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ftommurio 

Isrno  sOiiAiio.  I OlulJ.  — Cristo.  I FUvJ.  — Imperatori  di  ventura.  — Imperatori  colleghl.  — 
Lotte  e •tabUimenlo  del  CrUlUnetimo.  — Rcletllsmo  lllosofico.  ^ Sincretismo  religioso. 


CAPITOLO  PRIMO 

Rivista  del  mondo. 

Strabone,  Plinio,  Tolomeo,  oflrirono  in  quest'età  la  descrizione  del  mondo  conoscinto, 
quasi  im  inventario  delle  terre  che  Roma  dominava  o usufruttava  ; c noi  sulle  tracrie 
di  essi , degli  storici  c dei  compilatori , vorremo  trascorrerlo  , per  conoscere  il  teatro 
drirumanità  (1). 

In  cinque  zone  fìngevano  divisa  la  terra  ; due  gelate  ai  poli , una  torrida  fra  i tro- 
pici, inabitate  e inabitabili  ; e frappostevi  due  temperate , dall'iina  all'altra  delle  quali 
non  era  possibile  il  tragitto.  Limitavansi  dunque  le  cognizioni  geografìche  a questa  zona 
nostra  settentrionale,  che  escludendo  gli  antipodi,  abbracciava  le  tre  parti,  Asia,  Libia, 
Kuropa,  circoncinte  dall'Oceano  (2). 

L'Asia  £ la  parte  che  Strabone  professa  meglio  conosciuta  ai  gec^afì,  mercé  le  spe-  ut* 
dizioni  di  Alessandro:  ma  gli  illudeva  la  falsità  delle  relazioni , e l'errore  dei  meridiani 
cui  riferivano  i luoghi.  Il  Tauro,  nel  qual  nome  raccoglievano  montagne  affatto  distinte. 


(I)  Al  predHli  Irt*  gcogrifì  liUngna  aggiun- 
gere i compendj  di  Dionigi  rcriegeie  Tl!:nfrpr.9{; 

e di  Pomponio  Mela  : il  primo  fa  poro 
più  rhe  meilere  In  Im’1  \enii  greci  Slrabone  ; 
l’altro,  .*irido  e otturo,  M‘gue  Eratùslene,  con* 
iM>rtandorl  pnriicolarih,  dpduUe  forse  da  opere 
che  più  non  poi-scdiamo , e che  egli  non  ebbe 
ItAsUnle  critica  per  vagliare. 

Peniule  molte  opere,  ci  rt  stano  il  Periplo  del 
mar  Pomo  di  Arriaoo,  che  probabilmente  era  un 
negoziaote  romano,  slanziato  ad  Alessandria;  e 
gli  Siatkmi  Panici  di  Isidoro  di  Carice,  rldicoU 
compUuIoDe  intorno  a quel  (remendi  popoli. 


Fra  i moderni  vedi 

CossiLia,  G^ogì'aphie  drs  Crecs  analys^e  in>4<; 
e Hecherche»  èut  la  gèo^rophie  det  Crre*,  2 voi. 

GATTCtn,  ecografia  per  introduzione  alia  /tioria 
nnirertolt  (ted.). 

MsMatiT,  Geografia  dei  Greci  e dei  Romani. 

HMoire  de  la  Géographie. 

Waliusu,  Céogrophie  ancienne  hUiorique  et 
ramparée  dei  Coulei  riiolpine  et  transalpine,  suivir 
<U  ranalgse  g/agraphiqw  des  itMraires  aneiens. 
Parigi  IS39. 

^2)  Tedi  il  Gogna  di  Scipione, 
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traversava,  secondo  gli  antichi,  tutta  l'Asia,  da  rimpetto  a Rodi,  jin  presso  Tino,  ultime 
cnnfìne  orientale,  per  la  lungfaem  di  <|iiarantacinquemila  stadj  (3)  : talché  quella  parte 
del  mondo  restava  parte  di  qua , parte  di  III  dal  Tauro. 

Alla  prima  faceano  confine  il  Tanai , la  palude  Meotide , il  Ponto  Eusino , l'oceano 
j Settentrionale,  il  Caspio,  e la  lingua  che  separa  questo  dall'Eusino. 
c Auro  ^^1  antichi  progenitori  forse  della  stiiqie  europea , vagavano  su  carri  : 

iirrgionr  indi  i Si'irmati,  razza  di  quelli,  ed  i Siraci , alcuni  erranti,  altri  agricoli,  aventi  per  ca- 
pitale Espa,  ampio  ricinto  di  capanne  di  vimini.  Ire  giornate  discosta  dal  Tanai.  Impe- 
rante Claudio,  tirono  distrutti  dai  Romani  col  soccorso  degli  Aorsi,  altra  gente  delle 
rive  settentrionali  del  Caspio,  che  armava  ducentomila  cavalieri,  c su  camelli  penetrava 
fra  gli  Armeni  c i .Medi  a cercare  le  ricche  merci  dell'India  e della  Ilabllonia.  Forse 
appartenevano  alla  famiglia  famosa  degli  l’nni  (4). 

Avvicinavano  la  palude  Meotide  varie  genti,  indicate  dai  Greci  col  nome  di  Meuti ; 
al  Bosforo  i Sindi,  gli  Aspiirgiani,  gli  Acliei  e gli  Enioclii,  i quali  corseggiavano  le  coste 
ilell'Eusino , e riponevano  la  preda  nelle  fore.ste  di  quercia  delle  scabre  loro  montagne. 
Più  addentro,  stanziavano  gli  Zigi , i Cerreti , forse  avi  dei  Circassi  ; i Macropógoni  o 
lunga-barba  ; i Ftirófagi  o mangiaverrai  ; i prodi  Soani,  possts.sori  di  miniere  d'oro  : più 
lungi  gl'lberi  nella  Georgia,  divisi  in  quattro  Caste , di  principi , sacerdoti , guerrieri  e 
servi.  L'Albania  era  abitata  da  genti  abbastanza  pulite , e ricche  pel  commercio.  Alla 
Cùlrhide  non  il  vello  d'oro  si  andava  a cercare,  ma  tele  fine,  cera,  catrame  ; nè  più  vi 
si  facevano  teniere  le  Araazoni  guerresrbe. 

La  seconda  regione,  dall'orientale  riva  del  Caspio  alzavasi  fin  alle  parti  della  Scizia 
2.  regione  ehc  toccano  l'India  e l'oceano  Orientale.  Vi  dimoravano  gli  Sciti , gl'lrcani , i Sogdiani 
. e i Raltrì , I quali  idtimi  davano  a divorare  ai  cani  i genitori  inveeehiati , fin  quando  le 
usanze  greche  non  ebbero  imbellito  le  città  di  Ralk  e di  Maraeanda  (Samarkand}.  Le 
miniere  dell'Asia  settentrionale  ben  rispondevano  al  lavoro  di  ijuesti  e d'altri  popoli  mi- 
nori. La  Scizia  propria  doveasi  dividere  in  Sarmalica  ed  Asiatica,  corrispondenti  la  prima 
alla  Tarlarla , l'altra  al  Mogol.  Quelli  rlie  avevano  preso  parte  colle  vicende  de'  popoli 
civili,  seompajono  dalla  storia  dopo  Mitradate , e forse  cresceano  nel  ceior  della  Rus^ , 
fin  quando,  avendo  i Germani  e gli  Lnni  lasciato  vuota  la  riva  destra  dell'EIIia,  essi 
tornarono  misti  coi  Sarmati,  assumendo  il  nome  di  Svevì  (5). 

Chi  dalla  Batlriana  venisse  alla  Partia,  per  cupi  valloni  infesti  da  serpenti,  era  dalle 
s*ngtiHie  Porte  Caspie  introdotto  alla  vasta  pianura  della  Media , fecondata  da  mille  rigagui,  e 
dove  Fxbatana  e Rage  conservavano  gli  avanzi  della  persiana  magnificenza  ; e il  magio 
continuava  a prestare  l'innocente  suo  culto  al  fuoco  presso  le  sorgenti  di  nafta.  Una  por- 
zione, divenuta  indipendente  al  tempo  di  Alessandro,  conservò  fin  oggi  il  nome  d'Atro- 
|iatene  (Aderliigùtn). 

Fra  le  montagne  che  chiudono  la  Media  ad  occidente  crravami  i Girti,  probabilmente 
i Curdi  odierni  ; avanti  ai  quali  si  airestarono  gli  eserciti  di  Marc'Autonio,  di  Trajano  e 
di  Giuliano.  L'Armenia , già  poderosa  ai  tempi  di  Pompeo , clic  poi  vide  il  suo  re  Ar- 
tuasde  (Arlabazo)  rallegrare  col  proprio  sangue  il  trionfo  di  Antonio  e Cleopatra , per 
• poco  soffri  il  dominio  del  costoro  figlio  Ales,s;indro , ma  sco.vso  il  giogo  straniero , rifiori 

■li  ricchezze  e di  potenza,  massime  nelle  due  città  di  Artaxata  e Tigranocerta , che  poi 
fra  il  IV  e il  v secolo  rimasero  eclissate  da  ToodosiopoK , superata  essa  pure  da  Arzen 


(3)  Ln  iUdio  vAria  ili  luDgherza  4«coDdo  i varj 
apografi:  e In  AnositUrAndr»  A^^sunglìa  appnna 
cpnto  metri;  in  Eralo«-lene^  cencinqiiantoUo  o 
censfssanU;  in  PotUloolo  e Tolomeo  iiucentn> 
ventldue;  AlIMngrouo  auoI  pigliarsi  per  un  ot> 
lavo  di  miglio. 

(4i  Nel  luogo  dove  Stral>OQ«  colloca  gli  Aorsi. 


IHonigi  Periegfta  tuo  coolenpormieo  mette  gii 
(h/ni  : Tolomeo  colloca  mjI  Borlsteoe  1 CAumJ. 
4ì9t  In  lingua  acillca  lignifica  uomo,  e pare  che 
Ami  espiimeaie  lo  iteiso. 

(5)  Uallim},  Gttch.  HtrSkyitn^ct.  Stona 
Scili  $ dctfli  Alemanni  fmo  ai  noatri  Ricami.  Bar* 
lino 
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{tirzerum)  t da  altre  città , le  quali  parlano  tuttora  il  linguaggio  con  cui  si  cantavano 
inni  voluttuosi  ad  Anaiti. 

Nelle  aride  pianure  della  Cappadocia , ricinta  dal  Tauro  e daH'Antitanro , prospe- 
rano il  grano  e cavalli  di  somma  le^erezza  : e in  cento  castelli  e nella  città  di  Mazaca 
{Kaimrieh)  abitava  una  gente  di  razza  aramea,  che  alla  libertà  offerta  dai  Romani  pre- 
feri  un  padrone  assoluto,  e che  si  arricchiva  dal  vendere  schiavi  (0).  Nella  Cataonia  sor- 
geva il  tempio  di  Ma,  il  cui  pontefice  era  quasi  sovrano  della  città  fabbricatagli  attorno. 

La  parte  di  Cappadocia  vicina  aH'Eufrate , detta  anche  Piccola  Armenia , rideva  di 
orti  e vigneti.  Le  coste  suH’Eiisino  avevano  preso  il  nome  di  regno  del  Ponto.  Alcuni 
abitanti,  detti  Mosineci  dalle  alte  torri  (mosi/ni)  in  cui  ricoveravano  i loro  ladronecci , 
usavano  battelli  dì  scorza  d’albero  ; e nudi,  dipinto  il  tergo , mescevansi  pubblicamente 
colle  donne  loro  : e ai  soldati  di  Pompeo , come  già  a quelli  di  Senofonte , offersero  un 
idromele  velenoso.  Trapezo  (Trebizonia)  awiavasi  alla  grandezza  cui  giunse  sotto 
'Adriano,  e più  al  tempo  delle  crociate. 

Parte  del  Ponto  e il  resW  dell'Asia  Minore  (^)  compresa  la  Cilicia  formano  la  quarta  Sa  regione 
regione  : dove  abbastanza  ci  son  note  la  Paflagonìa  dai  coraggiosi  guerrieri , la  Bitinia 
ricca  dì  legname  da  costruzione , di  marmi , dì  cristalli  di  rócca , di  formaggi  e d'ogni 
frutto  della  Grecia,  eccetto  l'olivo  ; la  Misia  colla  favolosa  Troade,  ove  fiorivano  Cizico , 
fabbricata  coi  marmi  tratti  dall'isola  Proconneso  {Aftlrmara)  ; Lampsaco,  dai  vini  lodati  ; 
Pergamo,  principale  città  del  paese;  e Nicomedia  che  dovea  divenir  sede  di  Diocleziano. 

Parte  della  Frigia  era  stata  occupata  dai  Galli,  e nominata  Gallazia,  ricca  dì  biade  e di 
coraggio  : nella  Frigia  propria , Sinnada  era  costruita  di  marmo  bianco  picchiettato  di 
rosso  ; Apamea  trasse  dal  commercio  il  nome  di  Armadio  (Cibotot)  ; Laodicea,  arricchita 
dalle  greggie  preziose,  si  ornava  di  monumenti.  La  Catakecaumene,  cioè  bruciata,  avea 
nome  dalle  ceneri  che  pareano  coprirne  i piani  vulcanici , cari  alla  vigna.  In  riva  al 
Meandro  abbondano  le  fontane  calde  ; ed  efllorescenze  saline  nutriscono  copiosi  armenti 
attorno  a Licaonia  (Iconium , Kmiieh)  città  capitale , ricca  d'acque  salse , scarsa  di 
dolci. 

Nella  India,  dal  Tmolo  sgorga  il  Pattólo,  volgente  pagliuzze  d’oro  : e Sardi  serbava 
alcune  vestigio  dell’antica  magnificenza  , al  par  di  Sinope , Amiso , Ancira.  Sulla  riva 
all'Egeo  stendesi  l'Eolide;  poi  a mc7.zodl  la  Jonia,  sorrìsa  da  tutta  la  bellezza  del  cielo  ; 
e se  Mileto,  madre  di  ottanta  colonie,  ha  perduto  le  dovìzie  e l'industria,  fioriscono  per 
esse  Efeso  e Smirne.  Vengono  poi  Alicarnasso  dei  Dori,  Gnido  voluttuosa,  LesboeScio 
dal  mastice  e dal  vino  prelibato  ; Samo,  vedovata  de'  suoi  vasi  e delle  statue  ; Rodi  sposa 
ilei  Sole,  che  colla  libertà  perdette  il  primato  nella  marina. 

La  Liria  vide  la  costituzione  delle  sue  repubbliche  federative  rovinala  prima  da 
Bruto,  poi  da  f.laudio  imperatore;  ed  offriva  gl'intrepidi  suoi  marìnaj  alle  vicine  nazioni.  ' 

La  Gilicia  ó divisa  in  propria  e montuosa  {aspern),  delta  dalle  montagne  vestite  di  cedri 
e di  pini.  I deliziosi  frutti  di  Cipro,  i fichi , i melagrani  si  dicevano  piantali  dì  mano 
della  dea  delle  voluttà  che  v'avea  culto  principale  ; il  làdano  che  stillava  da  ogni  arbu- 
sto, gli  olj  profumati,  il  miele  aromatico , gli  enormi  ceppi  di  preziose  vili , Il  frumento 
prediletto  ai  ghiotti,  la  canape,  il  legname,  le  gemme,  il  diaspro,  l'asbesto,  il  ramo,  da 
cui  tras.se  il  nome  (zórtpo^),  vi  arricchivano  un  milione  di  paesani. 

Il  mar  Nero,  pericoloso  per  bassi  fondi  e coperti  scogli,  frequenti  procelle  e nebbie, 
fatto  ogni  di  più  diffìcile,  secondo  avea  predetto  Polibio,  richiede  navi  di  partìcolar  forma, 
e speciale  cognizione  del  navigare.  Le  sette  foci  interra  il  Danubio,  tanto  che  appena  si 


16)  Mantipii*  heuptrtj  egei  Cappadoenm 
rew.  CNiifiO. 

«7)  Questo  nome,  che  noi  sppUebiamo  aUa  pe* 


ntsoU  collocata  fra  II  Ponto  Kuilno,  T Arcipelago, 
11  mar  di  Cipro  e 11  Tauro,  ara  Ignoto  agli  aotU 
chi,  6iksbè  lutto  U paese  non  rleoeebbe  1«  de* 
mlnazlone  del  Rcunaol. 
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• può  approdare  a Salmidessa,  e ai  Iep:ni  grossi  ò inaccessibile  il  porto  di  Sioope.  Ottime 
cale  apre  invece  il  Chersoneso  Taurico  ; e i legnami  fluttuanti  snl  Don  e sul  Dnieper , 
sono  lavorati  ne'  cantieri  di  Panticapea. 

. A mezzodì  del  Tauro  s'incontrano  a levante  gl'indiani;  a occidente  de' quali  in  suolo 

I i là  sterile  giaciono  gli  Arj,  poi  i Persi , i Susiani , i Itabilonesi , la  .Mesopotamia  , la  Siria , 
iiri  r-iuro  . pgpjj  5(gpjg^  gllj  p„j  fognizione  ben  poco  aggiunsero  i geografi  d'aO 

lora.  Il  leone  di  Babilonia  avea  ceduto  il  fastoso  covile  a Seleucia,  vicina  al  Tigri , ove 
tramutaronsF  secentomila  abitanti  dalla  cittii  di  Semiramide.  Di  Ninive , ampia  il  giro 
di  undici  giornate , neppiir  le  vestigio  si  riscontravano.  .Nell'Alta  Siria , a fecondar  la 
quale  ò sollevato  l'Oronte  con  macchine  ingegnose , serbansi  le  città  fondate  da'  Seleu- 
cidi,  né  smunte  ancora  dagl’ingordi  proconsoli.  Antiochia  gareggia  Doma  ed  Alessan- 
dria, e ai  teatri  e al  circo  , ai  lubrici  boschetti  di  Dafne  invita  1 voluttuosi , sinché  non 
vengono  a santificarla  la  sede  di  Pietro  e la  tomba  dì  Barnaba.  Laodicea  si  arricchisce 
del  porto  e delle  vigne  : il  territorio  d’Apamea  basta  a nodrire  un  esercito  ; Pai- 
mira intanto  cresce  occulta  fra  le  palme  e i limpidi  zampilli , ove  si  ristorano  le  caro- 
vane ; ma  accanto  le  sorge  Borea,  che  col  nome  dì  Aleppo  deve  giganteggiare  sulle  luc 
rovine. 

Il  Libano  e l'Antilibano,  incoronati  di  ccdii,  che  proteggono  le  nevi  fra  una  contrada 
cocente,  danno  asilo  agl’Iturei  (Drvsi?)  ; e al  piede  loro  Damlisco  e Balbek  acquistano 
fiore.  Le  porpore  di  Tiro , i vetri  di  Sidone  ricordano  appena  l’antico  commercio  della 
Fenicia  : a Gaza,  ad  Ascalona,  a Cesarea,  a Berito,  ad  Elioiwli  sono  coltivate  le  scienze, 
animato  il  commercio , blandite  le  voluttà.  Dalla  Galilea  e dalla  Giudea  é stato  tolto  lo 
scettro,  non  la  coltura  e l'industria  ; c le  sventure  vi  avTÌvano  la  speranza  del  promesso 
liberatore. 

Su  questi  paesi  ad  or  ad  ora  s'avventavano  gli  Arabi,  infinite  tribù.  Le  più  erravano 
fra  le  sabbie  stese  dalla  Siria  e dall’Eufrate  al  mar  Ros.so , c traduceano  le  merci  del- 
l’India e dell'Africa,  e l'incenso,  la  mirra,  1 balsami  del  lor  paese,  agli  scali  della  Siria 
c dell'Egitto.  Se  nulla  ai  Romani  fruttò  la  spedizione  di  Gallo , offri  qualche  informa- 
zione sopra  un  popolo  che  sottrasse  la  sua  nomade  indipendenza  ai  vincitori  di  tant'altri, 
e che  sei  secoli  dopo  dovea  sollometlere  tanto  mondo  alle  leggi  c alle  credenze  sue.  I 
cento  sceichi  dominavano  patriarcalmente  sulle  tribù  , facendo  costar  caro  fattentare  a 
questa  loro  specie  di  libertà,  che  solo  perdettero  in  parte  allorché  piantaronsi  in  terreni 
meno  infecondi.  Senza  costanti  maritaggi , la  donna  portava  in  dote  una  tenda  e una 
lancia  ; non  conoscevano  il  pane  e il  vino  ; vestivano  ampj  manti , un  turbante , larghi 
esatti  e una  leggera  stoffa  a cintura.  Alcuni  aborrivano,  secondo  la  tindizione  d'Ismaele, 
il  mangiar  carne  sanguinosa  : ad  altri  invece  piaceva  il  sangue  umano  e la  carne  dei 
- ncinici;  e messi  al  soldo  de' Romani  o de' Persiani,  lasciavano  impronta  del  lor  passag- 
gio come  le  cavallette.  Altri  su  barche  di  cuojo  andavano  in  corso. 

La  rosta  del  Malabar  fra  Goa  e Bombay  era  indicata  col  nome  di  Gosta  dei  pirati , 
per  quelli  che  sempre  l’infestarono  fino  ai  Àiaratti  d'oggidl. 

Al  tenqpo  di  Tolomeo  erano  cresciute  le  cognizioni  intorno  all'Asia  meridionale  ; 
ma  i moderni  geografi  sono  ancora  a contendere  sopra  la  corrisiwndenza  delle  sue  de- 
terminazioni coi  paesi  odierni.  Già  al  tempo  d’Erodoto,  mediante  le  carovane  i Greci 
conoscevano  la  catena  dcll’Indo-Ko , e il  gruppo  di  montagne  nevose  che  stendonsi  al 
nord-est  del  Cabul  verso  Cascemir,  e sui  loro  itìnerarj  erano  notate  le  stazioni  di  Orto- 
spana  (Candaar)  e di  Kaspapiro  (Cascemir).  Aristotele,  prima  della  spedizione  del  suo 
augusto  allievo,  indicava  col  nome  di  Pamasos  il  gran  masso  dell'.Asia  centrale.  Erato- 
stene  conosceva  l'Emodon  o Imaon,  cioè  l'Imalaja,  c sapeache  i Macedoni  vi  avean  ap- 
plicato il  nome  di  Caucaso  indiano.  Tolomeo  distingue  la  catena  dei  Sarifi  (fra  llerat  e 
Deh-Zunghi)  da  quella  del  Paropamiso  , e questa  dal  Caucaso  Indiano  che  va  sino  alle 
fonti  del  Gange,  e il  Caucaso  dall'Emodo  che  costeggia  il  Nepal  Tolomeo  indica  giu- 
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stamente  la  direzione  della  catena  del  Bulor  a cui  crasi  trasportato  il  nome  d'Imavo , 
onde  distinguersi  l'Asia  interiore  dentro  c quello  fuori  deirimavo  (8). 

Ouanlo  all'Asia  orientale,  le  scoperte  più  inoltrate  degli  antichi  terminarono  alla 
Serica.  Ma  qual  paese- V indicato  con  questo  nome?  Plinio  e .Mela  dicono,  che  • i Seri 
abitano  in  mezzo  alle  regioni  orientali,  di  cui  gli  Sciti  e gl’indi  occupano  le  due  estre- 
mità • ; e poichù,  secondo  loro,  l'Asia  finisce  alquanto  all'est  del  Gange  e alquanto  al 
nord  del  Caspio,  è evidente  ch'e’  [lonevano  i Seri  nel  Tihet  (tl) , donde  ti'aevasi  eccellente 
ferro,  pelliccie,  palle  aromatiche  (ina/rtlm/An/m),  e principalmente  il  sericim  e la  terica 
materia.  Rotte  le  comunicazioni  per  le  guerre  coi  Parti,  la  seta  diventò  preziosissima, 
finchò  ai  tempi  di  Giustiniano  si  portarono  in  Europa  i semi  del  baco  e l'arte  di  educarli. 

Al  golfo  Arabico  e al  mar  delle  Indie  si  dirigevano  le  utili  ricerche  d' Alessandria, 
che  divenuta  greca,  poi  romana,  era  d'abitanti  e di  traOico  doviziosa,  se  l'inclinazione 
ai  godimenti  e la  volubile  volontà  le  toglievano  di  rendersi  formidabile.  Sul  trono  de' Fa- 
raoni e de'  Tolomei  sedeva  un  prefetto  romano  ; c ai  sacerdoti,  custodi  d'arcane  dottrine, 
erano  succeduti  paralwlani  ed  alijetti  impostori,  intenti  con  teurgie  e sortilegi  a trar 
danari  dal  popolo,  protezione  dai  re  colle  adulazioni. 

L’Africa  veniva  assomigliata  a un  triangolo  rettangolo,  avente  per  base  la  costa  dalle  Airin 
Colonne  a Pclusio  ; per  lato  perpendicolare  il  Nilo,  poi  via  fin  aU’Oceano  ; e per  ipote- 
nusa il  lembo  dall'Etiopia  allo  Stretto.  Il  vertice,  eccedendo  la  zona  torrida,  restava 
inaccessibile,  ma  credevasi  posto  ad  ottomila  ottocento  stadj  dall'equatore,  cioè  alla  lati- 
tudine di  dodici  gradi  e mezzo  ; metà  appena  della  grandezza  vera  : errore  che,  quindici 
secoli  dipoi.,  incoraggiò  a tentare  il  giro  del  capo  di  Buona  Speranza. 

Delle  trecento  città  africane  dominate  da  Cartagine  ignoriamo  quali  ancora  duras- 
sero ; ma  essa  era  risorta  a splendida  vita,  sebbene  non  all'antica  attività.  Le  pianure* 
della  Mauritania  e della  Numidia  rispondevano  sino  il  ducencinquanta  per  uno,  in  modo 
che  erano  il  granajo  di  Roma  ; e molte  città  crescevano  per  commercio,  mentre  accetta-' 
vano  la  civiltfi  romana.  Cinque  ne  racchiudeva  la  fertile  e melanconica  Cirenaica,  al  cui 
oriente  stendevansi  le  aride  coste  della  Marmarica  ; c pochi  alle  oasi  interne  penetravano. 

Piu-e  la  Libia  era  meglio  nota  agli  antichi  che  non  ai  nostri  padri,  conoscendone  essi  la 
triplice  messe,  secondo  la  diversa  elevazione  del  terreno,  i branchi  di  gazelle,  d'antilopi, 
di  montoni  cornuti,  di  giovenche  di  Baiberia,  rii  sciacali,  di  porcospini,  di  donnole,  e 
traendone  il  silfio  che  equiparavasi  aU'argento  (IO). 

Alle  notizie  che  a .Memfi  e a Cirene  avea  raccolte  Ei'odoto  sull'interno  dell'Africa, 
poco  0 nulla  si  era  aggiunto.  Coi  Cartaginesi  peri  la  memoria  delle  relazioni  che  essi 
continuavano  coi  popoli  sul  Niger;  c le  ardite  navigazioni  di  Annone  rel^avansi  tra  le 
favole.  Da  Plinio  appare  che  Giuba  re  di  Mauritania  aveva  indagato  le  fonti  del  Nilo, 
ch'esso  colloca  in  un  luogo  della  Mauritania  interiore,  donde  quel  fiume,  > sdegnoso  di 
scorrere  fra  aridi  sabbioni,  s’asconde  sotterra  per  molte  giornate  di  cammino  » , poi  ri- 
compare nella  .Mauritania  cesarea,  e guardati  i popoli  vicini,  torna  ad  ascondersi  pel 
cammino  di  venti  giornate,  fincj),è  r.aggiimge  i confini  degli  Etiopi.  Cosi  confonde  il  Nilo 
col  .Niger.  L'iscrizione  di  Aduli  (T.  l,  pag.  079)  c'indicò  una  spedizione  interna,  ma 

delirale.  Cesare  nel  tesoro  di  Roma  trovò  un 
pezrn  di  questa  pianta  die  pelava  cento  undici 
libbre,  e conservavast  fra  i metalli  preziosi.  At 
tempo  di  Strabono  era  divenuta  nnctie  più  rara 
per  le  (levasinz’oni  delle  tribù  nomadi,  dic^egli, 
mentre  Plinio  dice  per  avarizia  de'  pubblicani, 
die  la  d.Mrup{;evano  per  venderla  più  cara.  Nello 
Sptfìmen  fior»  I lìcct  I82tf  GUvIanl  pubblicò  la 
descrizione  d'un  nuovo  sijflo  {Inpfuia  tìlphium), 
che  crede  sia  quel  degli  antichi , c chVgli  rac* 
colse  nella  Cirenaica. 


(ft)  HimaOLOT,  /file  centrale. 

(9)  Ammiano  Miircclllno  sembra  veramente  de- 
scrivere l'altopiano  del  Tibet  quando  dice:  Coft- 
tra  orientalem  plugam  tu  ortii  ipeeim  eonurtit 
oggernm  vimmìlales  ambiunl  Srrat.  In  hnne  i7a< 
que  planitiem  unrlique  prona  derlìvitate  praru- 
ftum  etc.  ixnt.  G. 

dO)  Del  silfio  o laserpizio  Diosenride  vanta  U 
qtialilA  medicinali.  Si  adoperava  per  siidorifìco, 
t ^cr  dar  sralo  otlorc  .il  fiale  e alle  vivande  più 
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che  foesè  si  limitò  al  paese  tra  il  (folfo  Arabica  e l'Astaspe  (Almimì.  Sotto  Anglisti), 
Dandare  regina  d’Etiopia  aveva  invaso  l’Alto  Egitto  ron  soldati  senra  disciplina,  nò 
altr'armi  che  larghi  scudi  d'acciajo,  asce,  spiedi  e sciabole.  Il  prefetto  l’etronio  li  respin.se 
ed  inseguì  fra  i deserti  ov’era  perito  Cambise  : ma  appena  si  ritirò;  La  fiera  risina  risorse,  22M- 
poì  di  nuova  assediata  spedi  ambasciadori  ad  Augusto  che  le  eoneesse  facilmente  la  pace,  " 
poco  desideroso  d’inabitati  deserti,  sgravandola  anche  dall'imposto  tributo. 

Dei  popoli  interni  deirAfrica  i Romani  nominano  i Nasamoni,  i Getuli  dietro  al 
paese  de’Cartaginesi  e de'.Niimidi,  e i Garamanti  (Feizan)  • di  là  dal  corso  del  sole, 
alle  estremità  del  mondo  » (i  l).  AeH'Etiopia,  come  chiamavano  il  paese  fra  i Garamanti 
e le  cataratte  del  Nilo,  l'immaginazione  collocava  strane  tribtj  di  mangia-stnizzi  (ntnilia- 
fagi),  mangia-cavallette  (acridofagi},  mangia-tutto  (imnfagi)-,  altri  abitanti  in  caverne 
(trogloditi)  ; c quali  d’immense  bocche  ((/ampànsaii/csl,  quali  di  tenibile  i^uardo  (Mem- 
mges),  quid!  pigmei  o giganti. 

Nell’oceano  Atlantico  supponevano  le  Isole  Fortunate,  nome  favoloso  un  tempo,  ma 
che  forse  dopo  Sertorio  indicò  le  Canarie  ; e dove  Orazio  consigliava  a migrare  coloro 
che  fossero  stanchi  degli  sconci  di  Roma.  Poetico  rimedio  aguaj  che  solo  dal  cielo  pote- 
vano essere  riparati. 

Plinio,  che  volendo  abbi'acciare  ogni  materia  nella  sua  enciclopeilia,  nessuna  ne  ap- 
profondò, e che  nella  geografia  misura  tutti  i differenti  stadj  per  un  ottavo  di  miglio  ro- 
mano, nè  discemendo  gli  autori  antichi  dai  recenti  mescola  opinioni  contraddiltorie,  stima 
che  l’Europa  formi  un  terzo  del  mondo  continente,  più  un  ottavo;  l'Asia  un  quarto,  più 
un  quattordicesimo  ; l'Africa  un  quinto,  più-  un  sessantesimo.  Oueslo  bashi  per  togliergli 
ogni  fede  riguardo  a’  paesi  lontani,  ma  ne  conferma  viemmeglio  che  gli  antichi  non  cn- 
Doscevano  la  Cina,  nè  l’Asia  più  orientale. 

Le  scarse  cognizioni  geografiche  di  Strabene  sarebbero  chiu.<D  fra  una  linea  <*he  dal 
capo  San  Vincenzo  si  tii'asse  alle  foci  del  Gange,  e dai  paesi  del  Niger  fin  aH’Elba  nel- 
l'Europa, che  ci  resta  ora  ad  esaminare. 

Cominciando  ad  occidente,  s'incontra  la  penisola  Iberica,  delle  cui  popolazioni  già 
favellammo  (12).  Augusto  che,  per  cancellare  la  memori.a  delle  antiche  costituzioni,  in- 
trodusse nuovi  spar  timenti  amrainisti-ativi,  l’avea  divisa  in  Lusilania,  Bética  e Tarr.igo- 
nese.  La  Bética  (Granata,  Andalttsia),  ricca  di  olj,  lane  fine  csupei-be  città,  come  Cade. 
Còrduba,  Hispali  {Siviglia),  era  abitata  dai  Turdetani  che  possedeano  vetusti monuftienli 
di  storia  c di  poesia.  1 Lusitani  agili  al  corso,  teiTibili  nella  guerra  minuta,  stanziavano 
fra  il  lago  e il  Duro;  più  a tramontana  i Gallcci  (Galizia), e i selvaggi  montanari  Càn- 
tabri,  cui  ducente  anni  di  guerra  non  aveano  resi  docili  al  giogo  di  Roma;  e dove  le 
madri  trucidavano  i loro  bamboli  anziché  cadessero  io  man  del  nemico,  e i tìgli  il  pro- 
prio padre  condotto  in  catene.  1 Celtiberi,  avanzo  de’  conquistatori,  venuti  dalla  Celtica, 
c che  aU'impetuoso  coraggio  dei  Galli  facevano  pi  cvalcrc  la  fermezza  della  resistenza, 
dopo  snidati  dalle  fortezze  dai  Romani  piegavansi  a vita  civile  tra  l ibero  (Ebro)  e le 
fonti  del  lago.  Trecenscssanta  città  vi  contava  Plinio,  tra  cui  Cdsar  Augutta  (Saragozz,i) 
suiribero  eclissava  le  altre  deU’inlemo  ; e Augusta  emerita  (Merida)  capo  della  l.usila- 
nia  e asilo  dei  veterani,  frenava  gl  indipendenti.  Fra  quelle  a mare  fiorenti  per  indastria 
aveano  il  primato  Tarracona  e Cartagine  .Nuova,  dopoché  era  pei'ita  la  troppo  fedele 
Sagunto. 

Nelle  Baleari  cresceva  una  gente  allegra,  voluttuosa,  destra  a colpir  di  fionda. 

La  Gallia  dividevasi  in  Belgica  di  là  dalla  Senna  ; Celtica,  tra  la  Loira  e la  Senna, 
ridotta  poi  a metà  col  nume  di  Lionese  ; Aquilania,  tra  la  Loira  c i Pirenei  ; la  costa  del 
Mediterraneo,  la  Linguadoca,  la  Provenza,  il  Dellinato  costituivano  laNarbonesc,  antica 
provincia;  nella  prima  molte  nazioni  germaniche  miste  ai  Celti  formarono  diversi  popoli, 
che  parlavano  altrimenti  da  questi.  Gli  Aquilani  erano  razza  ibera. 

(H)  VIBGILIO,  (IZ)  Libro  V,  rtp.  I. 
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Fra  le  mille  ducente  citti  della  Gallia,  nelle  parti  meridionali  fioriva  la  greca  Maa- 
siiia  |ier  savie  le^i  e per  industria  ; Narbona,  seggio  della  potenza  romana,  cominciava 
ad  ingrandirsi,  con  costumi  alquanto  semplici  e grossolani.  Cesare  avea  spalancato  ai 
Galli  la  città  e il  senato  di  Roma  ; ma  Augusto  ne  li  respinse  per  rinvalidare  la  nazio- 
nalità latina,  gli  aggravò  anzi  di  tributi,  vi  fondò  una  città  col  nome  arcano  di  Ruma 
(Yalenlia),  piantò  colonie  ad  Uiange,  a Frejiis  arsenale  dell'impero,  a Carpentras,  Vi- 
viers,  Aix,  Apt,  Vienne  ; e il  nome  di  Giulia  o di  Augusta  attestava  i servili  privilegi 
di  varie  città.  Poi  alle  tante  antiche  antepose  la  nuova  di  Lugilunu  per  collocarvi  la  sede 
deiramministrazione  della  Gallia  Chibniata,  opportunissima  al  commercio,  comunicando 
col  mare  pel  rapido  suo  fiume,  appoggiata  all'.Vlpi.  Traverso  a questo  già  aveva  aperto 
un  calle  l'Èrcole  Fenicio,  valicando  il  colle  di  Tenda  ; e suH'urme  di  quel  simbolo  djn-  . 
dustre  colonia  spianarono  i Romani  la  via  Aurelia. 

V'abbondavano  grano  c segale  ; la  vigna  prosperava  in  tutta  la  Narbonese  ; nelle  fo- 
reste, accanto  alla  devota  quercia  crescevano  gli  olmi  e le  betulle  ; c il  vischio  de'  Pirenei 
era  sacro  nei  riti  de' Umidi.  1 Galli  vestivano  mantello  corto  {sagum),  farsetto  ìpotla), 
brache  di  colori  vivi  e variegati  : onde  venne  il  nome  di  Gallia  braeula  alla  Narbonese, 
a diflierenza  della  cornala  libera,  e della  legala  di  qua  dall'Alpi. 

Alla  Celtica  asciiveano  pure  l'isola  della  Gran  Rrctapa  (Tom.  I,  pag.  977),  colle  Bretagna 
ricche  pascione,  folte  nebbie,  frequenti  pioggie,  costumi  agresti,  capanne  sparse  fra  le 
selve.  Eccitò  l'avarizia  de'  Romani  per  la  pesca  delle  perle,  e la  loro  gelosia  perchè  di 
là,  come  dal  focolare  del  culto  druidico,.  uscivano  incitamenti  patriolici  alla  Gallia  con- 
tinentale. Ijl  Bretagna  romana,  estesa  dalle  conquiste  di  Agrìmla,  fu  dalla  muraglia 
d'Adriano  liniitatà  fra  il  golfo  di  Solva)  e l'imhoccalura  del  Tvnc.  Al  di  là  stavano  i 
Galcdonj  che  i Latini  credettero  nominati  l'idi  (I3>  per  le  ligure  designate  sui  coi'pi 
giganteschi;  e che  soccombettero  poscia  agli  Scoti,  popolo  celtico  venuto d lrlanda.  Solo 
Cesare  indica  fra  i Uamnoni  {Cornutxiglia)  le  miniere  di  stagno  che  v'avcano  invitato  i 
Fenici:  più  si  conoscevano  quelle  d'oro,  d aigento,  di  feiro.  VoiL  era  sede  del  governo, 

Londra  arricchivasi  del  rorameiTio. 

L'Ibemia,  che  pure  è la  ubertosa  Erin,  viene  descritta  come  incolta  e micidiale  da  Irlanda 
Strabomr;  ma  poi  i Britanni  la  fecero  conoscere  per  ricca  di  pascoli  e di  porti,  e pieghe- 
vole al  governo.  Quel  nome  romano  era  dedotto  dagl'lvernj,  la  nazione  colà  piò  numerosa. 

I Celti  della  Bretagna  poco  differivano  da  quei  del  continente  pel  modo  di  vivere  ; 
abitavano  in  capanne  coniche,  armavansi  come  quelli  di  lunga  sciabola,  ma  dai  Cale- 
donj  aveano  appreso  i carri  di  guerra;  colorivansi  il  viso  di  turchino,  con  capelli  lunghi  e 
mustacchi  e vesti  di  pelli;  e soggetti  a prìncipotli,' fabbricavano  villaggi,  e attendevano 
ai  campi  e alle  greggie.  I Caledonj  al  contrario  andavan  nudi,  si  dipingevano  a disegni 
c caricavano  le  faccia  e le  reni  di  enormi  anelli  di  feiTo,  nè  vivwino  che  di  caccia, 
senza  curare  l'abbondantissima  pesca. 

Con  espressione  che  dipinge  il  loro  carattere,  i Romani  chiamavano  marenmtro  quel 
(die  bagna  tre  lati  d'Italia,  mentre  il  settentrionale  n'è  chiuso  dalle  Alpi,  il  cui  semicir- 
colo tocca  con  un  estremo  il  golfo  d'Adria,  coll'altro  il  Ligustico.  .Ma  le  Alpi  furono  mal 
conosciute  dagli  antichi:  dell'Italia  dis))utavano  se  triangolare  o quadrata,  e le  davano li*iu 
una  direzione  quasi  da  oriente  ad  occidente.  Paese  di  confini  naturali  cosi  pronunziati, 
parea  dover  essere  con  un  solo  nome  indicato:  ma  gli  antichi,  denominando  le  regioni 
secondo  le  genti  che  vi  dimoravano,  non  al  contrario  come  usa  tra' moderni,  qui  pure  • 
distinguevano  vaij  paesi  secondo  gli  abitanti. 

Italia  fu  dapprima  nominata  la  penisola  formata  dai  golfi  Scilacico  e Lametiro,  cioè 
di  Squillace  e di  Sant'Eufemia,  che  oggi  è detta  Calabria  Ulteriore  ; poi  al  tempo  dello 
storico  Antioco,  stendevasi  al  nord  sino  al  fiumicellu  Laus  e a Metaponto  ; uscente  il  v 

^3)  Da  picUoch^  ebe  lo  celtico  suona  ladro. 
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secoli)  ili  Roma,  inilnava  i|uanto  icsla  a mezzodì  del  Tevere  c deU'Esino.  Polibio  pel 
primo  v’abbraccia  anche  la  Venezia  « la  Pallia  Cisalpina  ; ma  tale  denominazione  (*00- 
grafica  non  acquistò  realtà  se  non  quando  Aiq;iislo,  Marc'Antonio  e Lepido  vollero  imp- 
ilile che  la  Cisalpina  fosse  governata  da  un  proi'onsole,  il  quale,  come  Cesare,  potessi' 
fin  presso  Roma  guidare  un  esercito  incontrastato.  Angusto  poi  la  divise  in  undici  re- 
gioni, comprendendovi  anche  ITIliria  (IMi  e tale  rimase,  fin  quando,  caduto  l'impero, 
il  nome  d'Italia  limitossi  .alla  parte  settentrionale,  .alla  quale  pure  fu  dato  ai  di  nostri, 
allorché  ne  prese  il  titolo  un'ombra  di  regno  da  cui  erano  esclusi  e la  Toscana  e Roma 
e i paesi  ove  tal  nome  nacque.  Poi  anche  queU'ombra  svani,  e il  nome  non  vive  che 
nella  memoria  e nelle  spranze. 

. , Alla  Calila  ne  ascrivevano  gli  antichi  la  parte  superiore  ; i Liguri  fremevano  e fati- 

cavano sulle  scoscese  pudici  del  Genove.sato  ; i Veneti  colà  ove  ilovea  pi  dominare  la 
mirabile  sposa  ed  or  vedova  dei  mari.  , 

Dalle  ubertose  pianure  della  Gallia  Cisalpina  si  si'endeva  .ai  larghi  paduli  (15),  ora 
ridenti  c.ampagne  di  P.irnia  c di  Modena:  maresi  c fitte  infest, avano,  come  Crescia, 
Mantova,  Como,  Reggio,  cosi  la  terra  che  sieile  fra  Aitino  ed  Aquileja  (Ifi),  e Ravenna 
.sol-gente  iLalIc  lagune  (17j.  Dal  prto  di  Limi  cerc.avansi  i m.armi  : daH'Ftruria  la  spaila 
inesorabile  .avea  schiantata  Tantica  civiltà:  le  regioni  dei  Sabini  e -degli  l'mbri  nella 
servitù  nutrivano  abbondanza  di  armenti.  Per  magnifiche  strade  si  giungeva,  alla  Cam- 
pania, occhio  d'Italia,  ove  Pozzuoli  univa  il  commercio  di  tutto  il  .Medilen-.aneo  ; e Na- 
poli, non  minacciata  ancora  dal  Vesuvio,  coi  Greci  costumi  allettava  gli  ozj  dei  vincitori 
del  mondo.  11  S.innio  era  stato  sppolato  dalle  vittorie  di  Siila  ; ht  Lucania,  il  Bruzio 
(Calabria),  l'Apulia  aveano  suU’antica  innestato  la  nuova  civiltà  ; e il  vanto  delle  gre- 
che colonie  concentravasi  in  Brindisi,  consueta  scala  per  la  Grecia.  Tutta  Italia  dicevasi 
comprendere  mille  cenlonovantasette  città. 

La  pingue  Sicilia,  onorata  della  cittadinanza  romana  da  Antonio,  rinsainhre  Sarde- 
gna, la  selvaggia  Cimo,  e principalmente  l'Klhacol  suo  ferro,  facendo  corona  alla  ten-a 
di  Giano,  partecip.ivano  allo  sue  vicende. 

Al  fiume  Liba,  come  dicemmo,  Strabone  colloca  l’estremifi'i  settentrionale  d’Kurnpa; 
r.iiauhdi  qua  della  (piale  pone  i Germani,  ch'egli  però  distiibiiisce  più  confusamente  die  non 
facciano  Plinio  e T.icito.  Ma  oltreché  i Romani  c i Greci  non  andavano  rosi  attenti  nel 
cercare  e ponderati  nel  ventilare  la  vcriti'i,  denominandosi  i paesi  dai  popoli,  avviene 
che  da  un  geografo  0 da  uno  storico  all  altro  sembri  spostata  una  contrada,  perché  altrove 
se  ne  mutò  il  nome. 

Col  vago  titolo  di  Germania  indibavano  gli  antichi  il  paese  mal  conosciuto  che  siede 
fra  il  Reno,  il  Danubio,  il  leiss,  la  Vistola,  il  Baltico  e il  mare  del  Nord,  non  eccet- 
tuandone la  Scandinavia  e il  Chersoncso  Cimrico.  Gli  eserciti  rom.ini  aveano  scoperto  il 
vero  corso  del  Danubio  in  Germania  e in  Pannonia,  onde  non  più,  come  ai  tempi  di  Aristo- 
tele, si  faceva  venire  dall'lstria  in  linea  retta.  Al  nord  di  esso  conoscevasì  il  paese  fino 
alla  Vistola  c al  Baltico,  creduto  un  seno  dell  oceano  denominato  Sarmatico,  entro  il 
quale  giacessero  le  isole  di  Scandinavia  e la  Tuie  di  Pitea  e che  congiungesse  i mari 
Scitico  e Serico,  coi  quali  il  Caspio  credevasi  comunicare. 

La  Scandinavia,  già  visitata  da  Pitea  (Thiulaml)  che  sali-fino  al  B,-fltico,  da  quelli 
che  ne  credevano  l'esistenza,  era  tenuta  per  un  arcipelago  di  grandi  isole,  appendice 
• della  Svevia  0 Germania  orientale.  Vi  conoscevano  i Cimri,  che  nel  Chersoneso  Cimrico 
{Jiitìand)  raccoglievano  l'ambra  ; gli  Svieni  {Sreilcii)  possenti  in  mare  e in  terra,  sotto 


{H)  1.  il  L'Ilio  c la  ('ampanìa;  2.  i riccnlini 
ed  Irpìni;  la  Lucania,  il  [Jru/io  coi  Salcnlini 
e la  Puglia;  4.  i Ferenlanl,  Marrucinl,  IVLgni, 
Mai-sl,  Vcstitinl,  Sattnill  «Sabini;  5.  il  Piceno; 
IL  !TmI»rÌat7.  ITlriiHa:  S.  ia<*allia  ri«padan.i-, 


9.  la  Liguria;  IO.  la  Venezia  coi  Carni,  gli  Ja- 
pi(^i  o rl.<>lria:  II.  la  (ìallia  Transpadana. 

{15)  CiceaoNE,  nd  (am.  x. 

(16)  VlTRl'VIO,  I.  4;  SriVBOl^E  V. 

(17)  SinoMO  4port.  i.  8. 
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niunarchi  assoluti/ i|iinli  dalle  .wifl/ie  islandesi  ei  sono  dipinti  i re  punteliei,  successori 
d'Odino  : i Cotoni  o Coli,  che  conciliavano  la  libertà  col  governo  di  un  solo  ; altri  popoli, 
con  reggimenti  più  fissi  e civiltà  più  aiUilta  die  non  i (lermani.  Molla  Russia  centrale 
collocavansi  i monti  Rifei  • non  mai  vedovati  di  neve  ». 

Già  i Romani  aveano  sperimentato  eome  ferissero  le  armi  germaniche,  e i Longo- 
bardi a riva  dell'Elba  pajono  il  popolo  più  remoto  clic  i loro  eserciti  raggiungessero  ; i 
niercadanti  frequentavano  il  gi'ande  Stato  costituito  dal  inarcomanno  Maroboduo  nella 
liojoemia,  la  Silcsia  ed  altre  contrade  vicine,  sovTcrtite  da  un  principe  goto.  Verso  lo 
sbocco  della  Vistola  sapevano  nominare  i Venedi,  scorridori  feroci  ; e risalendo  esso  fiume, 
i Ligi  0 Luti,  forse  i Lesci  del  medio  evo,  progenitori  dei  Polacchi,  come  avi  dei  Russi 
erano  i Roxolaiii  o Ro.vani,  e gli  .lar.igi,  forse  razza  sarmàta  : i Rastarni,  abitatori  della 
Polopia  meridionale,  formavano,  secondo  Plinio,  un  quinto  della  nazione  germanica. 

Più  tardi  al  sud-ovest  della  Lituania  si  conobbero  i Felini,  che  poi  nell’xi  secolo  pas- 
sarono nella  Finlandia  c le  dieder  nome  ; incivili  affatto  c luridi , senz'armi  nò  cavalli 
né  tampoco  capanne,  pasciuti  d’erbe,  vestili  di  pelli,  dormendo  in  terra,  non  fidando  che 
nelle  freccie,  cui  faceano  le  punte  con  ossa.  La  selvaggina  presa  in  caccia  riponevano  fra 
le  intrecciate  frondi  degli  alberi,  ove  giovani  riposavano  , vecchi  morivano  , preferendo 
questa  condizione  alla  scliiavifi'i  de'  popoli  colli , sobbalzali  da  speranza  c timore.  Bere- 
bisto  re  dei  Geli  o Daci  eccitava  la  gelosia  de’  Romani  colle  sue  co'nqiiiste,  e aiTeslava 
in  riva  al  Borislene  le  correrie  de'  Sarmali , che  dai  paesi  fra  il  Caucaso , il  Tanai  e il 
Caspio  onde  nasceano,  erano  venuti,  per' istigazione  di  .Mitradale,  contro  gli  Sciti,  e che 
abbandonando  i cairi  ed  il  vagabondaggio  , si  piantarono  nella  Lituania  e nelle  regioni 
vicine,  divenendo  ceppo  di  genti  estranee  alla  stirpe  slava. 

Chi  dalla  Germania  e dalla  Dacia,  unica  provincia  che  i Romani  abbiano  [losseduta 
di  là  del  Danubio,  vólti  al  mar  Caspio,  fiede  ad  un’immensa  pianura,  donde  venivano  le 
pelliccic  in  cambio  d’abili  c di  vini.  Tanai,  sul  fiume  del  nome  .«lesso,  era  stata  distrutta 
dai  re  del  Bosforo  per  risolvere  nel  medio  evo  : ma  Olbia  sul  Roristene  era  avvivata  dal 
commercio. 

Sulla  riva  occidentale  del  Baltico  sedevano  gli  Estj , forse  stipite  degli  Estonj , clic 
portavano  al  collo  l'immagine  d'un  cinghiale , sacro  a Frova,  e raccoglievano  Cambra, 
meravigliandosi.di  vederla  cercata  a prezzo. 

Prima  che  i Romani  passassero  il  Reno  c il  Danubio , il  paese  fra  il  Reno , il  mare 
del  Murd,  l’Elba  e il  .Meno  era  abitato  da  Istevoni  e Ingevoni.  Dietro  di  loro,  da  levante, 
a mezzodi , dal  Reno  superiore  e dal  Danubio  sin  al  Baltico , occupavano  la  Germania 
mediterranea  gli  Svevi,  di  cui  erano  principali  i Semiioni  aH'estremilà  selleiitrioiiale,  i 
Marconianni  a quella  di  sud-ovest.  A levante  degli  Svevi , i Vandali  occupavano  gli 
estremi  ilella  Germania  , e v'appartenevano  i Borgognoni  c i Goti,  che  primi  irruppero 
sovra  i Romani  (18). 

Gli  Svevi , cacciatori  e mandriani,  che  guerreggiarono  con  Gesare,  mutavano  paese 
ogn'anno  , ridiicendo  in  deserto  i circostanti.  I Semiioiii  occupavano  cento  distretti  fra 
roder  e l’Filba  , riunendosi  ogn’anno  ad  un  sagrilizio  umano,  in  una  selva  dove  non  si 
entrava  che  colle  mani  legate;  altri  con  .Maroboduo  si  posero  nella  Bojoemia:  alcuni 
dominarono  parte  della  Svevia,  il  che  foi'se  imlica  che  il  loro  foss<;  mi  nome  collet- 
tivo (19). 

I Vandali  erano,  ai  tempi  di  Plinio,  |>osscnli  su  altri  popoli  fra  la  Vistola  e l'Oder. 
Ove  quella  tluisce  nel  Baltico  stavano  i tìoti,  e probabilmente  loro  fratelli  erano  i Bur- 
jpindi,  vei'so  la  Warla  o la  Mclze.  viventi  sotto  re  amovibili  Hendios,  Kindios?)  e pon- 


l.u  itoAo,  Mi'ovp&C  ; h<thr  alto:  «mdc  hermionrs  vorrel»t>c  dire  del  centro  o di 

/i/jtri'fMfM  e da  eigiou  mar*'  ; V,J!idali  da  r«»éf.  fronUera.  eosli. 
il 9;  S'hircifet  y ^ayshofidi ? 
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tefici  a vita  {f^hmtani) . I Riigi  vpnnpro  famosi  nrlle  siifi'ossivp  migrazioni , fom*  i Va- 
nni (VV«mi)  in  riva  alla  Varila. 

Nel  Mekiembiirgo  e neiniolstein  gli  .\ngli  ailoravano  Un  ta . dea  scandinava  della 
terra,  che  aveva  tempio  nell'isola  (Ffiiifi-n  ?)  d'itn  lago  in  mi  si  gettavano  gli  schiavi 
che  aveano  offerto  i sagrifizj  Varie  Irihi'i  insieme  formavano  la  eonfedei-azione  dei  Sas- 
soni, forse  anch'esso  nome  collettivo. 

Quanto  alla  Germania  orridentale  che  il  mar  bagna , fra  il  Veser  e l'Kms  stavano 
i Ganci , costretti  a ripararsi  dalla  marea  su  alte  rolline  e in  capanne  galleggianti , 
senz'armenti  nè  latte  nè  alberi , vivendo  di  pesce  cotto  colla  torba.  Si  annestarono  poi 
alla  confederazione  de’  Sassoni,  divenendo  uno  de'  popoli  più  potenti  e meglio  ammini- 
strati. 

Dall'Ems  alla  bocca  più  occidentale  della  ùlosa  dimoravano  i Frisj , vincitori  di  Ti- 
. borio,  vinti  da  Claudio , ma  da  ipiestn  abbandonati,  nietro  loro  i Ratavi , colonia  de' 
Gatti,  stavano  fra  le  corna  del  Reno,  trattati  cortesemente  dai  Romani,  come  una  riserva 
per  la  guerra.  Itall'Ilartz  al  Reno,  e dal  mezzodì  dell'odierna  Vestfalia  sino  alla  Saal 
in  Franconia  abitavano  Rrutteri , Ramavi,  Sicambri,  Marsi,  Tubanti , Gatti,  forse  com- 
presi sotto  il  nome  generiro  d'Istevoni;  in  guerra  cogli  Ingevoni,  lega  di  settentrionali, 
che  comprendeva  i Frisj,  i Ganci , gli  Angrivari , i Gimri , i Teutoni.  I due  dialetti  che 
■ oggi  ancora  dividono  la  Germania,  b-cero  ad  alcuni  presumere  che  i Franchi  e i Sassoni 
d'oggi  sieno  i discendenti  di  quelle  due  confederazioni. 

Verso  il  confluente  del  Reno  e del  Meno,  una  folla  di  Galli  avventiurieri  aveva  occu- 
pato dei  terreni,  pagandone  le  decime  (oqri  rierumalfs)  ; e varie  tribù  sparse  là  intorno 
formarono  sotto  Garacalla  la  confederazione  degli  Alemanni. 

Il  cuore  e la  parte  orientale  della  Germania  restarono  ignoti  ; solo  la  grande  nazione 
degli  Ermundiiri  serbossi  amica  co’ Romani,  edera  ricevuta  a trafficare  nelle  floride 
città  della  Vindelicia  e della  Rezia.  A settentrione  di  questi  erano  i Teuriochemi  {Tm- 
rinji?)  ; al  snd-est  i Narisj,  che  coi  Marronianni  e t Quadi , abitatori  della  Boemia, 
della  Moravia  c dell'Austria  odierna  , formavano  da  questo  lato  il  confine  deH’impero.  - 
Quella  foresta  Ercinia,  nel  cui  nome  Gesare  confuse  tutte  le  selve  della  Germania  cen- 
trale, sorgeva  al  nord  della  Moravia  verso  l'Cngheria  (iO). 

Non  è mestieri  dire  clic  tutto  ciò  non  vale  che  come  congettura,  e massime  resi- 
stenza di  queste  leghe  è negata  da  alcuni.  Gerle  vedemmo  gli  Svevicon  Ariovisto  inva- 
dere la  Gallia,  donde  Gesare  li  rincacciò  oltre  il  Reno.  Quando  poi  dalla  Gallia  conqui- 
stata i Romani  invasero  la  Germania  , vi  si  opposero  prima  la  lega  de’ Ghcriisci,  poi 
quella  de’  Marcomanni  ; c se  dopo  la  rotta  di  V;u-n  si  fossero  congiunte,  la  Gcrmanià 
non  subiva  il  giogo  di  Roma. 

Augusto  non  diè  nuovo  ordinamento  al  paese,  ma  vi  tenne  governo  militare , e per 
custodirlo  , otto  legioni  di  ottantamila  uomini  erano  sparse  fra  le  città,  a una  flotta  sul 
Danubio. 

Nel  Chersoneso  Taurieo , aH’ombra  di  Roma  fiorivano  la  città  libera  di  Cherson 
presso  Sevastopoli , il  regno  del  Bosforo  con  Panticapea.  colonia  milesia  (,/eniàa/«),  e 
Tcodosìa  {Capha). 

Lungo  la  riva  meridionale  del  Danubio , col  nome  d'Illirin  s'abbracciavano  tutti  i 
iiiirio  paesi  dall'Elvezia,  l’Italia  e il  Danubio,  sino  alla  Grecia  e alla  Macedonia.  L’abitavano 
parte  Gelli , parte  lllirj , stanziali  neH’odierna  Albania,  e cosi  nella  Dalmazia  più  pro- 
priamente detta  Illirico,  nell’Isflia  e nella  l’annonia;  e forse  si  perdettero  mescolandosi 
cogli  Slavi  che  vi  sopravennero.  Strabene  li  disrerne  dai  Traci  che  si  punteggiavano  It 
pelle,  e dai  Gelti  che  coprivansi  il  corpo  d’un  intonaco  di  colore. 

Tra  queste  nazioni , che  considei  avansi  per  le  più  bellicose  dell’impero , principale 

(20)  Dei  popoli  romani  parla  piu  A minuto  41  nostro  Libro  VII,  cap.  i.  , 
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en  quella  de"  Boi , TRzza  celtica  che  dominarono  poscia  gran  parte  della  Baviera  e del- 
TAustria  moderne,  e dieder  nome  alla  Boemia  r i Taiirisci,  abitanti  fra  le  alpi  Salsbur- 
gbesi , Carintie  e Stiriane , ove  le  miniere  d oro  e di  ferro  condussero  i Romani  nella 
città  di  Noreja,  da  cui  venne  il  nome  al  Nerico  ; terzi  gli  Scordisci  sulla  Sava  inferiore, 
donde  corseggiavano  sin  alla  Macedonia.  Vinti  dai  J>aci  e dai  Romani,  lasciarono  deserte 
le  loro  contrade  a questi  ultimi,  che  ne  fonnaronolc  provincie  del  Norico  e di  Pannonia. 

Dallo  rive  del  Danubio  alle  Alpi  stendevasi  la  Rcr.ia,  provincia  che  fece  dunenticare 
1 antico  nome  dei  Vindelici,  c dove  abitava  una  fiera  gente  « devota  a libera  morte  ». 

Ad  oriente  deU'Illirico.si  trovavano  i Mesj,  i Dardani,  i Tribali!, barbari  intrattabili, 
in  selve  e paludi  che  manteneano  'rigido  un  clima,  oggi  rivaleggiante  col  nostro.  Sel- 
vaggia era  pure  la  Tracia,  bellicoso  paese  tra  i monti  Fmo  e Rodope  e il  Bosforo  el  El- 
lesponto, che  fu  pure  romana  provincia,  c dove  fiorivano  colonie  greche,  tra  cui  Bisan- 
zio, arricchita  dal  commercio,  e destinata  a soppiantar  Roma.  La  Macedonia  che  aveva 
dominato  l’Asia,  lavorava  le  miniere  d’oro  del  Pangeo,  e i campi  impinguati  dallo  Stri- 
nwne  ; vi  cresceva  Tessalonica,  eclissando  Pella  e Edessa  ; e più  che  gli  antichi  re  suoi, 
ricordava  le  battaglie  combattute  a Filippi.  Essa  formava  una  provincia  ; un  altra  l'Acaja, 
cdtre  I isole  Egee,  di  cui  consideravasi  capitale  Rodi.  , 

Non  è duopo  rifarci  sulla  Grecia  e sulle  isole  sue  , che  più  non  rimembravano  l'an- 
tica gloria  se  non  per  sentire  la  presente  abjezione.  Il  Peloponneso  potea  dirsi  deserto  , 
a petto  di  quel  che  era  ne'  liberi  suoi  giorni;  delle  cento  città  della  Laconia,  trenta  ap- 
pena restavano  ; a Corinto  frugavasi  nelle  ceneri  per  trovare  avanzi  preziosi  ; l’Acaja  non 
aveva  più  città  notevoli;  nella  Foeide  era  ammutolito  l’oracolo  di  Delfo  (21)  ; e daper- 
Intto  l’esteso  dominio  di  Roma  veniva  cancellando  la  bizzarra  varietà  di  leggi  e di  co- 
stumanze. 

Chi  riconoscerebbe  più  le  città  di  Pericle  e di  Leonida,  qu.indo  Augusto  trascorre  la 
Grecia,  concedendo  a Sparta  l’isola  di  Citerà  in  merito  dcU’ospitalità  prestata  a Livia  du- 
rante la  guerra  di  Perugia,  togliendo  Egiria  ed  Ereiria  ad  Atene  per  punirla  del  favore 
mostrato  ad  Antonio,  ordinando  ogni  cosa  a suo  t.ilento,  e ricevendo  adulatorie  canzoni 
dalla  infiacchita  voce  delle  elleniche  muse?  La  religione  non  accoglieva  più  sotto  l’om- 
bra sua  i concilj  delle  città,  ma  dava  ricovero  a malfattori;  e quando  Roma  chiamò  le 
varie  città  a giustificare  il  preteso  diritto  d’asilo,  Efeso  discuteva  seriamente  se  colà  o a 
Deio  fosse  nato  Apollo  ; e Magnesia , Afrodisia , Stratonice,  Jerocesarea,  Cipro,  altre  si 
appoggiavano  sulle  tradizioni  e sulle  lapidi  per  ottenere  l'inviolabilità  de’ loro  tempj.Con 
altrettanta  sollecitudine , undici  maggiori  città  dell’Asia  si  contesero  avanti  al  senato  la 
gloria  di  dedicare  un  tempio  a Tiberio,  dio  e mostro. 

Quei  Greci  che  Roma  riconosceva  per  maestri , da  cui  vantavasi  discesa , che  unici 
non  intitolava  barbari , coi  quali  soli  rinunziava  alla  superbia  di  dettare  i comandi  e i 
giudizj  nella  propria  favella,  qu.anlo  non  erano  disprczzati  d.all’orgoglioso  Latino!  Uno 
dei  pochi  diminutivi  di  sua  favella  era  un  vilipendio  del  Greco  (qnecu/ii*) , che  a Roma 
insinuavasi  pertntto,  insegnando,  adulando,  godendo.  La  fede  green  passava  in  prover- 
bio, e Virgilio  la  immortabiva,  e Uieerone  la  sviliva  in  tribuna:  — 1 tcstimonj  (diceva) 
« son  greci,  e l’rpininne  generale  già  li  riprova,  lo  non  contendo  loro  nè  le  lettere,  né 

• le  arti,  nè  l’eleganza  del  dire,  nè  l’arguto  intellello,  né  l’eloquenza  ; ma  quanto  a lealtà 

• c alla  religione  del  giuramento , mai  non  ne  seppe  quella  nazione  , mai  non  senti  la 

• forza,  Taiitorità  , il  (leso  delle  cose  sante.  Cucila  frase  , Giura  per  me,  ch'io^iurerò 
m per  le  , s'applica  forse  a Galli,  a Spagnuoli?  no , ai  Greci  soli  appartiene  , tanto  che 

• quegli  stessi  che  non  sanno  di  greco,  in  greco  la  pronunziano.  Se  osservate  un  testi- 

(21)  SulpliSo  scriveva  a Cicerone  : Ex  ./sìa  re*  Hnthu»  : quee  oppila  quodam  ttmpore  flortnttutm» 
dlent,  (um  ab  .Eghia  yifgnram  rmru»  navigartm,  tifine  pr<ntruta  tt  diruta  on(c  ìkuIm  ja» 

tapi  regione»  circumeirta  prospictre.  Poit  mr  eral  etnt.  Ad  tam.  iv.  5. 

/£gina,  ante  Uegara,  dtxlra  Pirau$,  sinistra  Co- 
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« monio  di  titiplla  nazioni;,  vi  basta  l’attitudine'siia  in>r  ghidioaro  della  sna  religione  e 

• della  coscienza:  pensa  solo  al  modo  di  esprimersi,  non  alla  verità  di  ciò  che  dice 

• Io  ricuso  tutti  i testimonj  prodotti  in  i|uesta  causa;  li  ricuso  perchè  greci,  la  più  leg- 

• giera  fra  le  nazioni  • . 

E se  fa  qualche  eccezione  a favore  di  quelli  d'Europa,  tutti  condanna  quelli  d'Asia; 
■ — Nò  citerò  altrui  testimonianze  , ma  il  giudizio  vostro  stesso.  L'Asia  Minore  si  eoni- 

• pone,  s'io  non  erro,  della  Frigia , .Misia , Caria  e Lidia.  Siam  noi  e voi  stessi  che  in- 

• ventaste  i|uel  proverbio,  D'un  Frigio  non  soltien  nulla  che  culla  sferza'!  Della  Caria 

• dite  pure  voi  medesimi.  Chi  cuoi  coirere  giuilche  i>ericolo  cada  in  Caria.  Qual  frase 
« più  trita  di  quest'altea  , ad  esprimere  Tinfimo  disprezzo  , F l’iillimo  de  Uisj?  Avari 

• commedia  ove  il  seno  non  sia  un  Cario?  » 

Tanto  disprezzo  al  principio  di  quest’età,  al  (ine  della  (piale  Doma  vedrà  Usuo  fasto 
mutarsi  su  quei  lidi,  e un  impei'o  greco  eclissare  e sopravivere  al  latino  ! 

Intanto  signora  e donna  fra  tanti  popoli  eigevasi  Uoma  , stendendo  il  dominio  per 
Impero  juemila  miglia  da  settentrione  a mezzodì , dalla  niuiaglia  d'Antonino  e dalla  Dacia  lino 
all'Atlante  e al  tropico  ; e tremila  da  levante  in  occidente,  dall'Oceano  aH'Eufrate  ; oc- 
cupando una  superlicie  di  un  milione  seicento  miglia  quadrate  fra  il  ii"  c il  56"  di  lati- 
tudine settentrionale,  nei  paesi  del  mondo  meglio  dis|iosti  a civiltà.  Qualche  conquista 
alterò  talvolta  essi  termini , ma  per  breve , es.sendo  segnati  dalla  natura  coi  monti , coi 
deserti,  coi  liumi  che  a po|Kili  nien  raffinati  sono  barriere  insormontabili. 

Se  vogliamo  scorrere  quella  linea,  a nord-ovest  abbracciava  l'inghilten'a  e la  pia- 
nura della  Scozia,  lasciando  i monti  a'iCaledonj;  col  lleno  proteggeva  l'Elvezia  e il  Bel- 
gio, e col  Danubio  le  due  penisole  dpll'Italia  e deU'lllirico  ; giungeva  poi  al  mar  Nero  , 
indi  per  la  catena  del  Caucaso  al  Caspio  e alle  montagne  centrali  dell'Asia.  Gl'lberi 
che  ne  occupavano  la  parte  più  selvaggia , non  poterono  mai  essere  soggiogati  da 
Doma  : gli  Armeni  ne  furono  ora  nemici,  ora  tribntarj,  sudditi  mai.  Dalle  loro  monta- 
gne sgorgano  l'Eufrate  e il  Tigri,  fra  cui  si  stende  la  Mesopotamia,  ove  s'avvicinano  Dei’si 
c Romani.  I deserti  inviolati  deU’Arabia  fanno  frontiera  alle  ubertose  colline  della  Siria; 
c il  mar  Rosso  all’Egitto.  Piegando  a mezzodì , i deserti  della  Libia  e il  S;diara,  poi  ad 
occidente  l'Atlantico,  arrestano  il  volo  c la  rapina  delle  aquile  romane. 

Entro  questa  linea  rimaneano  indipendenti  alcuni  Stati , quali  il  re  Cozio  nell’alpi 
Cozie,  con  dodici  città  , di  cui  era  capitale  Segusia  (,S«.sn)  : leggi  proprie  conservavano 
Corcira,  Scio,  Rodi,  Samo,  Risanzioe.  proprio  governo  Nimes,  Marsiglia,  Lacedemone, 
e varie  genti  di  Gallia  e di  Spagna.  Fguaì  privilegio  aveano  ottenuto  multe  delle  cin- 
quecento città  d'Asia  ; nominatamente  quelle  della  Panfdia  , Tracia  e Licia  si  conserva- 
vano franche;  re  proprj  aveano  la  Gappadocia  , parte  della  Cilicia  , la  Comagene,  Pai- 
mira,  la  Giudea,  la  àlauritania,  il  Ponto  : indipendenza  di  puro  nome,  giacché  re  e re- 
pubbliche erano  stromcnti  di  Roma. 

Nel  censo  cretto  dall’  imperatore  Claudio  apparvero  sei  milioni  novecentoquaranta- 
cinquemila  cittadini  romani,  che,  sommandovi  donne  e fanciulli , darebbero  quasi  venti 
milioni.  É difficile  valutare  i sudditi:  pure  stando  al  medio  fra  disparatissime  opinioni , 
può  credersi  che  i provinciali  fossero  il  doppio,  egli  schiavi  tanti  almeno  quanto  i liberi; 
onde  il  conto  porterebbe  centoventi  milioni  d’abitanti. 

Imperj  più  vasti  ha  veduto  il  mondo,  e vede  ; ma  stesi  sovra'deserti  o sovra  iwpola- 
zioni  erraÌ)onde  ed  incolte.  Il  romano  abbracciava  i paesi  più  civili,  quelli  attorno  al  Me- 
diterraneo; e non  per  passeggero  dilagamento  , ma  con  assodata  dominazione;  in  cia- 
scuna provincia  sorgevano  cittii  frequentissime,  alcune  capaci  d’un  popolo  intero,  come, 
oltre  Roma,  erano  Antiochia,  Alessandria,  Cartagine;  c tutte  ricche  di  monumenti,  la 
cui  magnificenza  fa  ancora  ammirarsi  nelle  ruine. 


(•>i)  Pro  Hucia,  fJ8. 


Digitized  by  Google 


TIBERIO 


17 


A Unta  estensione  era  giunta  Roma  col  perpetuo  ^iste^Ia(ii  guerra  della  repubblica; 
ma  quello  ora  cessava.  Augusto,  non  agiUto  da  ambizione  di  conquista  , e inlrnln  ad 
erigere  il  trono  in  Campidoglio  accanto  alla  statua  della  libertà  , ebbe  di  mira  la  pace 
nelle  spedizioni  che  dovette  sostenere  ; e appunto  per  rinchiudere  ncll'iinpero  le  Alpi  che 
gli  facessero  barriera,  conquistò  la  Rezia,  la  Vindelicia  , il  Noricu  , la  Pannonia.  Anche 
i successori  suoi,  occupati  già  eccessivamente  dairamministrazione  di  cosi  vasto  impero, 
e gelosi  che  i generali  nelle  lontane  conquiste  non  s'avvezzassero  al  comando  , non  am- 
bivano la  guen'a  ; né  i capitani  più  v'erano allettati  dalla  speranza  dei  trionfi,  quando  la 
gloria  tutta  sul  principe  si  rifletteva. 

Ai  confini  s'accalcavano  altre  nazioni , spinte  come  onda  dall’onda , e frenate  solo 
dalla  immobilità  delle  legioni.  Peggior  nemico  era  la  depravazione  interna  che  prepa- 
rava lo  scoscendimento  di  quel  colosso  , quando  agli  occhi  volgari  pareva  meglio  sta- 
bilito. 


CAMBILO  11. 

Tiberio. 

La  più  parte  del  popolo  romano  e dell'italico,  esclusa  dai  diritti  serbati  a quei  podi'' 
rbe  godevano  la  pienezza  della  citUdinanza,  veniva  in  lotta  con  questi  per  ottenerli  del 
pari.  Di  qui  intestine  discordie , per  secoli  agitate  fra  i nobili,  tutori  della  libertà  ari- 
stocratica, 0 i ricchi  cui  l'oro  permettca  tutto , e il  grosso  della  popolazione,  che  scon- 
tento d'obbedire  e servire  a tanti  tirannetti,stringevasi  attorno  a capi  ambiziosi,  co'  quali 
piantava  altre  momentanee  tirannidi,  o un  despolismo  permanente.  Prima  s'affaticò  nei 
comizj , perorando  e chiedendo  leggi  al  modo  de'  Gracchi  ; poi  cresciuta  la  potestà  dei 
tribuni,  ruppe  in  aperta  guerra  sotto  Mario  , tanto  valoroso  e audace  quanto  invido  dei 
nobili.  Riparti  egli  i socj  italici  fra  le  trentacinque  tribù,  al  qual  modo  , numerosi  come 
erano,  avrebbero  tolto  la  mano  agli  antichi  cittadini  ; ma  il  senato , sostenuto  dal  non 
meno  crudele  Siila,  pretende  restringerli  nelle  sole  otto  , il  cui  voto  di  rado  o non  mai 
occorreva  sentire.  Allora  guerre  e l'orribile  sistema  delle  proscrizioni  : Siila  prevalso, 
riprìstina  la  repubblica  , cioè  la  padronanza  degli  aristocratici , consolida  il  potere  del 
senato,  introduce  i soldati  mercenarj,  e spartisce  a costoro,  non  più  l'agro  pubblico,  ma 
i beni  rapiti  a’  proscrìtti. 

Lui  morto,  dirìge  la  sua  parte  Pompeo,  oscillante  nel  pericolo.  ueH'ambizìone,  nella 
crudeltà  ; mentre  al  popolo  si  fa  guida  Cesare  , testa  e cuore  capacissimo  di  menare  al 
trionfo  una  fazione.  Di  fatto  egli  vince  il  senato,  il  quale  soltanto  coi  pugnali  può  impe- 
dirgli di  compiere  la  grande  riforma.  Al  cader  suo , rinfocano  le  sopite  dissensioni , e 
l'amica  libertà  si  dibatte  contro  Antonio  ed  Augusto,  i quali  prima  si  disputano  la  suc- 
cessione di  Cesare , poi  si  conciliano  nel  pericolo  comune,  finché  abbiano  spenta  l'ari- 
stocrazia; allora  rinnovano  la  pugna,  da  cui  Augusto  esce  unico  padrone. 

Con  grandi  qualità  e maggiore  astuzia , in  quarantaquattro  anni  egli  avvezza  i Ro- 
mani al  giogo,  serbando  le  forme  repubblicane  ; guadagnatosi  coi  donativi  i soldati , col 
pane  il  popolo,  tutti  col  dolce  del  riposa,  cominciò  passo  passo  a salire,  stringere  in  sé 
le  attribuzioni  del  senato  , de’  magistrati , delle  leggi , senza  che  alcuno  contrastasse , 
g’acché  i più  fieri  erano  periti  in  battaglia  o nelle  proscrizioni  ; gli  altri  nobili,  più  ar- 
ricchiti ed  onorati  quanto  meglio  disposti  al  servire,  prosperanti  pel  nuovo  stato,  meglio 
amavano  il  presente  sicuro  che  il  passato  pericoloso.  Né  questa  condizione  di  cose  dispia- 
ceva alle  provincie,  alle  quali  nell'impero  del  senato  e del  popolo  facevano  paura  legare 
dei  potenti,  l’avarizia  de’  magistrati,  la  debole  tutela  delle  leggi,  .--Iravolte  da  forza,  ma- 
neggio, danaro  • (1). 

(I)  Tifiro,  tfìn.'i.  2. 

*.arìtu.  Sfuria  Jnra,  II,  2 
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Augusto,  non  che  abbattere  la  costituzione,  mostrò  ringiovanirla,  ma  pertrame  a sé 
tutti  ì poteri.  Primo  cittadino  [prìnerps)  ottenne  varie  magistrature  a tempo;  come  con- 
sole 0 proconsole  stette  arbitro  del  senato  e delle  provincic;  come  censore  ebbe  a vigi- 
lar sui  costumi  c sulla  disciplina  ; come  pontefice  massimo  diresse  gli  augurj  ; come  ge- 
nerale (imperato!-)  dispose  degli  eserciti.  Principalmente  sull’autoritii  tribunizia  appog- 
gios.si  : e quel  veto  che  la  plebe  aveva  con  lunghe  contese  ottenuto,  ora  rendeva  inviola- 
bile l’imperatore  di  essa,  gli  concedeva  li’ interpellare  qualunque  decreto  del  senato  c del 
popolo,  e lo  dichiarava  tutore  di  questo.  I successori  suoi  fino  a Diocleziano  numerarono 
gli  anni  del  loro  impero  dal  tribunato  ; c come  tribuni  attesero  a pari'ggiare  il  diritto  e 
a togliere  al  senato  anche  l'ombra  deirautorità  rimastagli.  Cosi  concentrata  nell’impe- 
ratore la  rappresentanza  del  popolo  (2),  restavano  tolti  i due  sommi  propugnacoli  della 
libertà,  rintercessione  de’  tribuni  e la  provocazione  ai  comizj. 

L’impero  non  fu  dunque  monarchia,  ma  piuttosto  una  prolungata  dittatura,  gl’imiie- 
ratori  amministrando  solo  in  quanto  riunivano  in  sé  tutti  gl'impieghi,  fondandosi  (e  il 
titolo  stesso  l’indicavaì  sulla  forza  guerresca  , ma  cadla  giurisdizione  civile  coprendo  la 
facile  e necessaria  usurpazione  militare. 

Augusto,  impaurito  della  fine  di  Cesare,  non  osò  dare  stabile  forma  al  governo  ; nè 
volle  mettervi  limiti , perchè  questi  non  facessero  conoscere  ai  Romani  ch’egli  non  ne 
aveva.  Quindi  non  elezione  legalo,  non  ordine  di  succes-sione;  furono  tiranni  e non  re, 
con  potere  smisurato  ma  precario.  Nomi  antichi  mascheravano  cose  nuove.  Ad  Augusto 
vanno  dunque  imputati  gli  abusi  dei  succes.sori,  dal  cui  carattere,  o vizioso  all’eccessn  o 
intempestivamente  virtuoso , venne  mina  all’impero  : a lui  il  despotismo  militare  , pes- 
sima fra  le  tirannidi , perchè  uccide  quelle  passioni  che  sono  vita  della  società  : a lui 
l’arbitrio  dei  pretoriani  e le  frequenti  rivoluzioni , le  quali , fiaccando  l'audacia  de’  sol- 
dati e le  memorie  del  popolo,  permisero  finalmente  a Diocleziano  di  assumere  il  pien  po- 
tere, e a Costantino  di  abolire  anche  le  apparenze  e le  forme  (3). 

Fu  chi  suppose  aver  Angusto  chiamato  successore  il  figliastro  Tiberio,  perché  la 


(f)  Nelto  PaodetU  : Qu^  prinei^  p/a* 
euU^  kgii  habet  vi^orem;  ulpoU  cum  Uge  rfgia, 
qua  de  imperio  ejia  iota  ett^  populus  el  H in  e>im 
omne  imperium  et  poteetatem  confemt  (Kr.  t. 
pr.  D.  I.  4).  Parve  Unto  ecaperato  qunlo  passo, 
che  lo  supposero  falso:  ma  qui  omnem  pote$tù> 
Um  non  vuol  dire  che  il  popolo  tra>feris5e  nel* 
lUmperalore  tutto  il  sua  polerty  ma  che  l'impe- 
ratore tiene  dal  popolo  Mtn  il  itotere  che  ha. 

(3)  Fonti  anl  che,  l)io>t  Cassio  ne’’  libri  u-ix. 
questo  all'L^i^x  non  abbiamo  che  Tabbrevia* 
alone  fattane  da  Sifìlino  , che  va  fino  ad  Ales* 
sandro  Severo.  È partigiano  della  monarchia  , 
quanto  della  repubblica  Tacito-  CU  e4nnali  di 
questo  corrono  da  Tiberio  a Vespaai.iho;  ma  è 
perduto  quel  che  descriveva  il  re:;no  di  Tiberio 
dal  32  al  34  anno,  il  rc^nodi  Caligola,  i sei 
primi  anni  di  Claudio,  rultimu  anno  e mezzo  di 
Nerone.  Della  Storia  non  abbiamo  che  i tre  anni 
dal  60  al  71. 

SvETONio,  f‘ite  dfi  Ceeariy  da  Giulio  Cesare  a 
Domiziano;  informa  delle  parUculariUi  e del  ca* 
ratiere  di  essi. 

Vp.LLuo  PstbbcolÓ,  adulatore;  ma  interessante 
pel  regni  d'Auguslo  e di  Tiberio. 

Ebo()U\o  io  otto  libri  comprende  la  «torUda 
Comodo  a Gordiano. 

Le  vite  degli  imperalori  da  Adriaoo  a Dioole* 


stano  si  banno  dagli  Scrlpicru  kistorim  AafuUm 
•minorts, 

ElTÌOPIO,  AUIILIO  ViTTOlB,  SzSTO  RCFO  Cl 
lasciarono  altri  compendj. 

Fonti  moderne.  Le  Naib  m Tillbiio<st,  Hi%l. 
de»  emperears  et  de»  autru  prinee»  gui  onl  régni 
rfoits  ìes  eix  prrmiers  siieìet  d«  CEgihe,  Bruxelles 
1700',  e redlzhine  act-resciuta  1707  ; compila- 
zione faticosa  , e tesoro  d'erudiziooe.  f gesiiUi 
Catrou  e Rouillé  tintscono  la  lom  storia  romana 
con  Tiberio;  ma  sì  essi,  come  Rollio  • Verlot, 
sono  poco  esatti  nelle  citnzioni , e aggiungono 
circosUnze  retoriche  e solistiche,  ignote  agli  an* 
Urbi.  Sta  più  eAitlo  a questi  Hooxb  , al  quale 
S'affidaoo  gli  autori  inglesi  della  Storia  uni- 
rersnle. 

CasviBi , Hist.  des  empereurs  romahte  depuU 
Auguste  jusquà  Constantìn.  Parigi  1710;  oontl- 
miazione  di  Rolhn,  prolissa  e scarsa  di  cHUca. 

Gli  Annali  d'Italia  del  MibatoIii  cominciano 
coll'era  volgare,  e vanno  sin  al  1749;  e finché 
dura  runilÀ  dell'impero,  può  dirsi  abbraccino 
la  storia  universale  : aridi,  ma  precisi. 

I.e  epoche  sono  accertate  dal  numismatici , 
come  Le  Vaiuast,  Cooxb,  e più  di  tulli  Ectaii, 
Doctrina  nummorum  rrterum. 

I n bel  lavoro  recente  souo  Let  Cr^rj  par  M. 
riAJiPir.sy 
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naivagili  di  questo  desse  spicco  alla  moderazione  di  lui  ; e che  prevedesse  come  Roma 
avrebbe  penato  sotto  il  lento  strazio  di  costui  (i),  pauroso.  Irresoluto,  diffidente,  si- 
mulatore. Quando  Tiberio  si  fu  illustrato  colle  guerre.  Augusto  l'indusse  a ripudiare 
la  moglie  Vipsania  Agrippina,  per  isposare  sua  figlia  Giulia  ; gli  attribuì  molti  onori  e 
la  tribunizia  podestà,  sicché  poteva  lusingarsi  d'esser  chiamato  successore,  quando  vide 
il  vecchio  imperatore  volger  le  sue  grazie  sui  figliuoli  d'Agrippa.  Tra  per  dispetto  e per 
levare  al  timido  Augusto  ogni  gelosia,  si  ritirò  nell'isola  di  Rodi  per  sei  anni,  deposte 
armi,  cavalli,  toga  ; stando  fin  lontano  dal  mare,  che  neppur  i naviganti  lo  vedessero. 
Colà  interrogava  gl’indovini,  e li  menava  alla  sua  casa  posta  fra  dirupi,  e dal  tetto  di 
quella  faceva  cercas.sero  negli  astri  l'avvenire  ; che  se  la  risposta  rìuscivagli  sospetta, 
nel  ritorno  il  liberto  scaraventava  per  le  balze  l’astrologo  mal  avvisato.  Interrogato  una 
volta,  Trasillo  rodiano  gli  prejlice  la  corona.  — E di  te  che  sarà?  » domanda  Tiberio. 
L'indovino  esamina,  impallidisce,  esclama  che  un  grave  pericolo  gli  sovrasta  ; e Tiberio 
se  lo  stringe  al  petto,  c da  qucH’ora  se  lo  avvince  colla  stima  e coH'aflretto. 

L’orgo^io  della  gente  Claudia  in  lui  concentrato,  faceva  a Tiberio  da  quel  ricovero 
meditare  il  trono  ; e tosto  che  la  morte  dei  figli  d’Agrippa  (forse  opera  sua)  gliene 
1 é.  c.  sgombrò  Ix  strada,  torna  a Roma,  è adottato  da  Augusto  ; e alla  morte  dì  questo  si 
44  trova  padrone  del  mondo  a cinquantasei  anni.  Sulle  prime,  sebbene  assumesse  le  guardie 
preUiriane  e scrivesse  agli  eserciti  per  assicurarsene  la  fedeltà,  pure,  acciocché  non 
paresse  aver  conseguito  l'impero  per  gl'intrighi  d'una  donna  e l'imbecillità  d'un  vec- 
chio, modestamente  convocò  il  senato,  come  tribuno  ch'egli  era  ; e l'ofrerto  impero 
ricusò  come  peso  cui  poteva  a pena  bastare  il  divin  genio  d'Augusto  ; fra  cittadini  cosi 
illustri  non  convenire  il  caricarne  un  uomo  solo.  Ma  al  fine  faccettò,  e sciagurati 
quelli  che  avevano  presa  sul  serio  quella  scena  ! 

Fattosi  promettere  dai  senatori  che  il  coadiuverebbero  in  ogni  passo,  li  consultava 
continuo,  ne  soffriva  l'opposizione , la  lodava  anzi  ; gli  esortava  a ripristinare  la  repub- 
blica ; cedeva  la  destra  ai  consoli,  e sorgeva  al  loro  comparire  in  senato  o al  teatro; 
assisteva  ai  processi , massime  ove  sperasse  salvar  il  reo  ; non  soffri  il  titolo  di  signore, 
né  di  padre  della  patria,  né  tampoco  quella  di  dio  ; asseriva  che  uffìzio  suo  era  curar 
l'ordine,  la  giustizia,  la  pubblica  pace  ; alleviava  da'  tributi  i sudditi,  e avvisava  i go- 
vernatori delle  provincie  che  un  buon  pastore  tosa  non,  iscortica  le  pecore.  Riformò  i 
costumi , sopprimendo  le  innumerevoli  taverne,  ridestando  la  legge  che  dava  ai  padri 
l’autorità  di  punire  le  figliuole  discole,  benché  maritate  ; vietò  i baci  di  saluto  in  pub- 
blico; ai  senatori  interdisse  di  mettersi  fra  i pantomimi , ed  ai  cavalieri  di  corteggiare 
pubblicamente  le  commedianti  ; e per  contrasto  allo  scialacquo  de’  banchetti,  facevasi 
metter  in  tavola  i rilievi  del  giorno  antecedente,  dicendo  che  la  parte  non  ha  men  sa- 
pore che  il  tutto.  Spargevansi  satire  contro  di  lui?  diceva  che , in  libero  stato,  liberi 
devon  essere  ì pensieri  e la  parola.  Volendosi  in  senato  portar  querela  contro  suoi  diffa- 
matori, rispose  : — non  ci  basta  ozio  per  tali  affari.  Se  aprite  la  porta  ai  delatori,  non 

• avrete  ad  occuparvi  d'altro  che  delle  costoro  accuse  : e col  pretesto  di  difendere  me, 

• ognuno  vi  recherà  le  proprie  ingiurie  da  vendicare  ». 

Ma  per  quanto  dissimulatore  e simulatore,  non  seppe  mai  mostrarsi  grazioso;  non 
che  imitare  le  larghezze  e l'affabilità  di  Augusto,  le  disapprovava  ; non  diede  molti 
spettacoli  al  popolo,  non  donativi  ai  soldati  ; neppure  soddisfece  ai  legati  del  predeces- 
sore , dicendo  ; — Tengo  il  lupo  per  l'orecchio  » ; e avendo  uno  de'  legatarj  susurrato 
per  celia  ad  un  morto,  annunziasse  ad  Augusto  che  l'ultima  sua  volontà  non  era  adem- 
pita, Tiberio  gli  pagò  quel  che  gli  era  lasciato,  poi  di  presente  lo  fece  trucidare,  dicen- 
dogli: — Riferirai  ad  Augusto  notjzic  piò  fresche  e piò  vere  ».  Vietò  si  ergessero 
altari  a sua  madre,  né  le  fosse  concesso  il  littore  od  altra  prerogativa;  onde  colei  da 
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tanti  maneggi  e delitti  non  colse  che  l'amai  ezza  d'aver  posto  in  trono  un  ingrato.  K 
Giulia  sua  moglie,  cui  Augusto  avea  mitigato  l'esiglio  trilustre,  egli  sospese  la  modica 
. pensione  assegnatale  dal  padre,  sicché  mori  di  fame  ; di  ferro  Sempronio  Gracco,  drudo 
antico  di  lei. 

Da  questi  indizj  d'indole  feroce  ben  tosto  pi'oruppe  a crudelti  calcolata,  implaca- 
bile, beffarda.  Per  assodarsi  bisognava  téire  di  mezzo  i pretendenti,  e gli  avanzi  delle 
forme  repubblicane.  Agrippa,  nipote  d' Augusto,  che  poteva  mettere  in  cani|»  qualche 
morto.  A Germanico,  in  cui  il  popolo  idolatrava  il  futuro  ristora- 
tore del  buono  stato,  fu  l'impero  offerto  dall'esercito  di  Germania  c di  Pannonia,  av- 
vezzo con  lui  alla  vittoria,  e mosso  a sedizione  violenta,  col  mostrare  quanto  soffrissero 
i soldati,  sia  per  le  fatiche  della  gueira,  sia  per  le  sferzate  e la  disciplina,  e col  fidare 
nella  ilcbofezza  d'un  regno  nuovo.  Esempj  vigorosi  non  bastarono,  e fa  nuovo  spettacolo 
il  vedere,  non  più  combattere  un  campo  contro  raltro,'ma  quelli  che  avevano  dormito 
sotto  la  tenda  stessa,  mangiato  alla  stes.sa  mensa:  talché  la  forza  usata  a reprimere  i 
rivoltosi,  era,  come  rifletteva  Germanico,  non  un  rimedio,  ma  un  macello. 

F’ur  finalmente  questi  gli  acchetò  con  affabilità  e fermezza  ; e volgendone  l'ardore 
(umtro  i nemici,  sconfisse  i Germani,  e còlla  una  notte  di  loro  solennità,  li  mandò  a 
sterminio,  abolendo  l'infamia  della  rotta  di  Varo.  In  queste  imprese  e nelle  altre  che 
già  narrammo , gii  venne  a grande  ajuto  il  coraggio  d'Agrippina  sua  , che  sosteneva  i 
consigli  del  manto,  incoraggiava  i vili,  soccorreva  i feriti.  Ne  concepì  sospetto  Tiberio;  e 
per  quanto  Germanico  procuras.se  sviare  il  nembo  coH'operare  tutto  in  nome  dell'impe- 
ratorc,  e ad  esso  attribuire  i buoni  successi , questi  temendo  che,  in  tanto  favore  del- 
l'esercito e del  popolo,  volesse  invadere  anziché  aspettare  l'impero,  grinlerrorape  le 
vittorie.  Richiamatolo,  in  meschino  compenso  gli  concede  il  disusato  trionfo  sui  popoli 
, fl’a  il  Reno  c l'Elba,  nel  quale  la  moglie  di  Erminio  seguitava  il  carro,  entro  cui  Ger- 
manico menava  Nerone  Druse,  Cajo,  Agrippina  e Drusilla  suoi  figliuoli. 

Allora  Tiberio  il  mandò  a calmare  l'insorto  Oriente,  con  autorità  pari  a quella  go- 
duta da  Pompeo  ; ma  gli  pose  a fianco,  come  governatore  della  Siria,  Gneo  Pisene, 
uomo  tracotante  e violento.  Questi  e la  donna  sua,  col  profonder  oro  e calunnie,  attra- 
vei-sano  tutte  le  azioni  di  Germanico , sinché  lo  fanno  morire  di  veleno  o di  ere-  io 
pacuore. 

Tutti  piansero  il  generoso  giovane;  alcune  genti  germaniche  sos)iesero  le  ostilità  contro 
l'impero  per  rendergli  onori  funerali , e v.vj  loro  principi  si  raserò  la  barba  c fecero 
recider  le  clriome  alle  loro  donne  in  segno  di  lutto  ; il  re  de'  Parti  interruppe  alcun 
tempo  le  caccie  ; gli  .Antiocheni  lapidarono  i Dei  e i tempj , come  a punire  i celesti  di 
quella  morte;  in  Roma  poi  il  dolore  si  rivelò  rxillc  più  gravi  dimostrazioni.  • Il  giorno 
(dice  Tacito)  che  le  ceneri  sue  si  riponevano  nel  sepolcro  d'Aiigusto,  pareva  Roma  ora 
per  lo  silenzio  una  spelonca,  ora  pel  pianto  un  inferno.  Correvano  per  le  vie:  campo 
.Marzio  ardeva  di  doppieri  : quivi  soldati  in  arme,  magistrati  senza  insegne,  popolo  di- 
viso per  le  sue  tribù  gridavano,  esser  la  repubblica  approfondata,  cosi  arditi  e scoperti, 
come  scordatisi  che  v'era  pailrone.  .Ma  nulla  punse  Tiberio  quanto  l'ardor  del  popolo 
verso  Agrippina:  chi  la  diceva  ornamento  della  patria,  chi  reliquia  seda  ilei  sangue 
d'Augusto,  specchio  unico  d'antichità  ; e.  vólto  al  cielo  c agli  Dei,  pregava  s;dvassero 
que'  figliuoli , li  lasciassero  sopravivere  agli  iniqui  • (5). 

Tiberio  assicurato  più  non  ebbe  bisogno  di  maschera,  e dissipò  rillusionc  lasciata 
siraTi’onè  A"?"***-  Cominciò  dal  togliere  al  popolo  l'eleggere  i magistrati  c il  sanzionar  le 
li^i  ; e fingendo  gli  rincrescesse  di  vederlo  costretto  ad  abbandonare  i traffici  per  ra- 
dunarsi ne'  comizj,  trasferì  quegli  atti  nel  senato,  cambiamento  importantissimo  nella 
costituzione  romana  (6),  L’entrare  ne’  comizj  c il  divei'so  grado  d'autorilii  in  essi,  erano 
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Stati  causa  delle  lunghe  emulazioni  fra  palrizj  e plebei.  Per  curie,  come  dicemmo,  o 
per  centurie,  o per  tribù  s'accoglievano  i comizj  : ne'  primi  ciascun  cittadino,  qual  che 
ne  fosse  il  grado  o la  ricchezza,  veniva  a scegliere  i magistrati , e a decidere  de'  mag- 
giori interessi  ; ne'  centuriati  s'adunavano  secondo  le  ricchezze,  prevalendovi  chi  più 
possedeva  ; i comizj  tributi , esenti  dagli  aiispizj , facevano  opposizione  agli  altri. 

Da  che  gli  abitanti  d'Italia  furono  inscritti  alle  tribù  della  città,  i comizj  delle  curie 
cessarono,  e occorrendo  il  loro  voto  per  confermare  certi  testamenti  e adozioni,  rappre- 
sentavasi  da  trenta  littori,  che  un  tempo  erano  destinati  a radunarli. 

I romizj  per  tribù  scaddero  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  quando  la  voce  del 
popolo  mal  poteva  farsi  sentire  fra  il  cozzo  delle  spade  : poi  quando  gl'imperatori  si  co- 
stituirono rappresentanti  del  popolo  e sovrani , fini  la  loro  autorità  legislativa,  nè  per 
altro  s'accc^lievano  che  per  udire  proclamarsi  i magistrati  inferiori , che  nella  costilo - 
rione  antica  erano  eletti  per  suffragio  delle  tribù. 

Nei  centuriati,  vera  assemblea  de'  Quiriti , ereavansi  i primarj  magistrati,  si  ratifi- 
cavano le  le^i  da  quelli  proposte,  giudicavasi  deH'offesa  maestà  e di  quanto  riguardava 
la  pubblica  salute.  L'avere  P.  Sulpicio,  al  tempo  di  Mario,  esteso  a tutta  Italia  i diritti 
della  cittadinanza  romana,  introdusse  gran  confusione  in  questi  comizj  ; e Siila  limitò 
l'autorità  loro  al  potersi  opporre  j col  che  reintegrava  la  primitiva  potenza  de'  patrizj. 

Cotta  e Pompeo  restituirono  l'autorità  alle  assemblee  popolari  : ma  il  voto  si  vendeva  o 
si  brogliava  sfacciatamente.  Cesare , conservando  le  apparenze,  chiamò  a sé  la  nomina 
dei  due  consoli  e di  metà  degli  altri  magistrati.  Augusto  restituì  ai  comizj  gli  antichi 
privilegi,  rendendoli  però  illusorj  per  via  delle  raccomandazioni,  o col  nominare  talvolta 
egli  stesso  i consoli. 

Tali  essendo,  poteva  l'imperatore  conservarli  senza  pericolo  nè  ostacolo,  tanto  più 
che,  come  tribuno,  li  dirigeva,  e potea  cassarne  ogni  decisione.  Ma  Tiberio,  perchè  non 
potessero  tampoco  penare  a ricuperar  la  sovranità,  gli  abolì;  e i diritti  del  popolo 
concentrò  in  un  senato  senile,  che  cosi  divenne  legislatore  c giudice  dei  delitti  dj 
maestà.  Affine  poi  che  neppur  questo  s'arrischiasse  a libere  sentenze,  i senatori  doveaim 
votare  ad  alta  voce,  e presente  l'imperatore  o suoi  fidati. 

Dinanzi  a queH'assemblea  augusta  un  tempo  , ed  ora  prostrala  a segno  che  Tiberio 
stesso  prolestavasi  stomacato  della  sua  viltà,  t^li  proponeva  o ventilava  le  leggi.  Qua- 
lunque volta  si  trattasse  di  riformar  i costumi,  parlava  come  un  Catone,  ma  finiva  sem- 
pre col  persuadere  a non  innovar  nulla.  Ad  un  tiranno  può  succeder  cosa  più  cara  che 
la  corruttela  de'  sudditi  ? La  gente  divenuta  oziosa  da  che  era  dispensala  dalle  pubbliche 
cure , si  rovinasse  pure  in  metter  tavole , comprare  vasi,  vestir  seta,  e peggio  ; intanto 
non  pensava  a timbargli  il  comando. 

La  legge  contro  chi  menomasse  la  maestà  del  popolo  fu  applicata  aU'imperatore,  es- 
sendo egli  il  popolo;  e gli  offriva  un  modo  legale  alle  più  grandi  atrocità  e alle  più 
minute  vessazioni.  1 primi  cui  venne  inflitta,  furono  cavalieri  oscuri  o ribaldi,  pubffii- 
cani  rapaci,  governatori  infedeli,  adultere  famigerate  ; e il  popolo  appiause  al  severo 
mantenitor  della  legge.  Ma  appena  trapelò  l'ioclinazione  del  principe,  ecco  una  fungaja 
d'accusatori.  1 giovani,  educali  a scuole  di  retorica,  dove  sempre  si  seprava  la  dottrina  accuse 
dalla  pratica,  e quella  e questa  dalla  morale,  pieni  il  capo  di  figure  e di  luoghi  comuni, 
insofferenti  di  pssare  dalle  vanità  di  quel  mondo  tutto  aereo  alla  realtà  dell'avvocatura 
e alla  prosa  della  vita,  cupidi  d'esercitare  l'abilità  imparata,  di  acquistarsi  onori,  fama, 
piaceri , levar  rumore  di  sé,  emulare  il  lusso  de'  grandi,  correvano  a far  accuse,  come 
solevasi  al  tempo  della  repubblica.  Su  questa  via  dell'arte  c deH'ambizione  si  affolla- 
rono anche  persone  insigni  -.  Giunio  Ottone  grammatico,  ebe  spinto  per  forza  da  Sejano 
nell'ordine  dei  senatori , la  sua  vile  bassezza  fregiava  di  ardite  sfacciataggini  ; Brulidio, 
che  con  gran  scienza  avrebbe  potuto  salire  molto  alto,  ma  ebbe  tropp  fretta  di  tmpssar 
gli  eguali,  poi  i superiori,  poi  se  slesso;  Aterio  effe  marcio  nel  sonno  e in  vigilie  libi* 
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dioose,  fra  la  bisca  e il  lupanare  meditava  traboechelti  a'  più  nobili  cittadini  (7).  Co- 
storo esimili,  al  l'usanza  antica  (more  majorum),  ponevano  cagione  a chiunque  primeg- 
giasse per  gloria,  per  virtù,  per  ricchezze.  Ma  tempi  e giudici  erano  mutati;  e l'eloquenza 
non  offriva  più,  come  allora,  uno  scopo  elevato  alle  passioni  politiche,  e un  esercizio  di 
prò  e di  conica.  Le  ire,  sopravissute  alla  libertà,  insegnavano  mille  tranelli,  e le  più 
tenui  prove  bastavano  dove  cosi  piaceva  al  padrone  ; traevasi  appicco  dai  dissidj  delle 
famiglie , e ogni  fatto  per  semplice,  presentavasi  come  caso  di  Stato.  Tu  ti  spogliasti  o 
vestisti  al  cospetto  d'una  statua  d'Augusto  ; tu  soddisfacesti  a un  bisogno  del  corpo  od 
entrasti  in  postribolo  con  un  anello  o con  una  moneta  portante  l'eSìgie  dell'imperatore; 
tu  in  una  tragedia  sparlasti  di  Agamennone  ; tu  hai  venduto  un  giardino  nel  quale 
sorgeva  il  simulacro  d'Augusto  ; tu  interrogato  i Caldei  se  un  giorno  potrai  divenir  re, 
e tanto  ricco  da  lastricare  d'argento  la  via  Appia  : dunque  sei  reo  di  maestà  ; reo  Cre- 
muzio  Cordo  che  ne' suoi  Annali  chiamò  Bruto  l'ultimo  de' Romani. 

I cittadini,  avvezzi  a gridar  nel  fòro  ed  espander  l'animo  nelle  conversazioni  e nelle 
lettere,  si  videro  ricintidispie,  tronca  la  parola,  inceppato  il  pensiero,  impedito  il  pian- 
ger le  vittime,  finché  essi  medesimi  vittime  non  diventassero.  Chi  nomina  libertà,  me- 
dita rimettere  la  repubblica;  chi  piange  Augusto,  riprova  Tiberio;  chi  tace,  macchina: 
chi  parla,  è interpretato  malignamente  : la  mestizia  significa  scontento  ; l'allegria  spe- 
ranza di  mutamenti.  Tiberio,  ne'  giorni  che  esitò  a ricevere  il  potere,  avea  notato  ogni 
voce,  ogni  atto,  ogni  desiderio  di  libertà  allora  non  dissimulato,  ed  ora  se  ne  ricordava 
per  farne  caso  di  Stato. 

Appena  uno  fosse  querelato,  vedovasi,  come  un  pestilente,  fuggito  dagli  amici,  dai 
parenti  più  stretti,  timorosi  d’andar  involti  nella  sua  rovina  : fra  straniero  e fratello,  fra 
amico  0 sconosciuto  non  mettevasi  divano:  non  era  delazione  cosi  infame,  che  anche  i 
primi  del  senato  non  volessero  esercitare  o all'aperto  o alla  macchia:  un  figliuolo  de- 
nunziò il  proprio  padre  : beo  presto  si  accusò  senza  nè  timore  nè  speranza,  unicamente 
perchè  era  l'andazzo  ; furono  processate  persone,  non  si  sapevi  di  che  ; condannate, 
non  si  sapeva  perchè. 

Tradotto  a senatori  complici  o tremebondi , ostili  fra  di  loro,  a fronte  di  quattro  o 
cinque  accusatori  addestrati  nelle  scuole  a trovare  e ribattere  argomenti , ove  nessuno 
ardiva  sorger  difensore,  ove  la  tortura  degli  schiavi  suppliva  al  difetto  di  prove,  il  con- 
venuto che  scampo  poteva  sperare?  pensava  dunque  a vendicarsi  coH'imputar  di  com- 
plicità gli  stessi  accusatori  o i giudici  : scherma,  di  cui  Tiberio  prendeva  mirabile 
sollazzo. 

Solo  gli  faceva  noja  che  alcuni  si  sottraessero  al  supplizio  e quindi  alla  confisca  col- 
l'uccidersi;  onde  l’arte  scherana  consisteva  nel  sorprenderli  improvvisi.  Uno  si  trafigge 
colla  spada,  e i giudici  s'avvacciano  di  darlo  al  manigoldo  : uno  dinanzi  ad  essi  sorbisce 
il  veleno,  e senz'altro  vien  tradotto  alle  forche  : di  Carnuzio  che  riuscì  ad  uccidersi , 
Tiberio  disse , — E’  m’è  scappato  ■ ; d'un  altro  si  lamentò  che  sì  fosse  sottratto  al  suo 
perdono;  a un  terzo  che  il  supplicava  d'accelerargli  il  supplizio,  rispose,  — Non  mi  sono 
ancora  abbastanza  rappattumato  con  te  >. 

Pensate  come  dovessero  andar  c.alpestigli  affetti  che  serenano  la  vita  e alleggeriscono 
la  sventura,  e l'egoismo  incancrenire  allorché  in  ciascuno  si  temeva  un  traditore  ! De- 
boli e paurosi,  perchè  isolati,  piegano  alla  prepotenza  o cospirano  con  essa  ; fatto  un 
passo,  conviene  seguitare  il  pendio;  e il  senato,  ove  stavano  accolti  quelli  che  poteano 
opporsi  a Tiberio,  glieli  consegnava  un  dopo  l’altro,  lieto  ciascuno  di  veder  salvo  se- 
stesso:  onde,  nell'universale  dissociamento,  la  Roma  di  Catone  e di  Bruto  incurvasi 
tremante  a un  imperatore  che  sprezza  tutti,  fin  gli  adulatori,  odia  senza  ragione,  uccide 
senz'odio.  Fuggire  era  impossibile  io  cosi  vasto  impero  : la  campagna  ridondava  di  schiavi 
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veodicativi  ; ognuno  agognava  di  cogliere  il  prusci  itlo  per  salvare  se  stesso.  Abbattuta, 
diffidente,  timorosa,  la  gente  non  poteva  cercar  rifugio  in  credenze  consolatrici , quando 
la  religione  avea  ceduto  11  luogo  a superstizioni  della  peggior  maniera,  e singolarmente 
alle  astrologiche  ; la  filosolìa  depravata  insegnava  raggiri  e sofismi , e disperava  cogli 
Stoici,  0 si  prostituiva  cogli  Epicurei.  Non  restava  dunque  che  uccidersi , il  che  forse 
non  fu  mai  frequentato  cosi  sistematicamente  ; ovvero  sciogliersi  dal  pensare  e dal  te- 
mere coi  tuffarsi  nelle  voluttà. 


Esempio  e impulso  vi  dava  il  vecchio  snervato  imperatore.  In  Roma,  per  quanto 
temuto,  ode  volta  a volta  rinfacciarsi  le  sue  iniquit.\,  o da  un  viglietto  gettatogli,  ovvero 
in  teatro  dal  susurro  o dal  silenzio  : ora  un  condannalo  inveisce  contro  lui  prima  di 
morire  ; or  una  spia  gli  ripete  con  troppa  fedeltà  le  laidezze  che  di  lui  Roma  racconta. 
Poi  lo  nauseano  le  stesse  bassezze  del  senato  e dei  cortigiani  ; e vuole  in  più  libero  modo 
associare  i due  elementi  del  paganesimo,  sevizie  e voluttà.  Capri,  isoletta  ove  gli  scogli 
impediscono  l’approdo,  mentre  amplissima  vista  di  mare,  il  prospetto  delle  ridenti  rive 
S6  di  Campania  e la  soave  temperie  del  cielo  la  rendono  voluttuosissima,  fu  scelta  per  pri- 
gione e paradiso  al  minaccioso  e tremante  imperatore,  ivi  fabbrica  dodici  ville,  ciascuna 
dedicata  a un  dio,  terme , acquedotti,  portici,  d'ogni  maniera  delizie.  Ancor  privato 
indulgeva  alla  crapula,  sicché  i soldati,  invece  di  liberila  Claudius  Nero  lo  chiamavano 
Biieriia  Caldius  Mero  ; allora  creò  un  sovrantendente  ai  piaceri  : diede  la  questura  ad 
uno  che  vuotò  d'un  fiato  un’anfora  ; ducentomila  sesterzj  ad  Ànselio  Sabino,  per  un  dia- 
logo ove  i funghi,  i beccalìchi,  le  ostriche  e i tordi  si  ilisputavano  il  primato.  Laide 
pittore,  scene  di  mostruoso  libertinaggio  doveano  solleticare  lo  smidollato  vecchio  ; se  i 
genitori  ricusano  l’onore  d'offrir  le  fanciulle  alle  imperiali  lascivie,  schiavi  e satelliti  le 
rapiscono  a se  brutto,  ulceroso,  le  donne  il  prendono  a schifo.  Saturnino  inventa  diletti 
da  trascendere  la  più  lubrica  immaginazione. 

E perchè  non  gii  manchino  i piaceri  della  città,  con  sofisti  e grammatici  disputa  del 
come  si  chiamasse  Achille  mentre  stava  da  donna  alla  corte  di  Sciro,  chi  fosse  la  madre 
d’Ecuba,  che  cosa  di  solito  cantassero  le  Sirene  ; e regola  ogni  atto  suo  secondo  gl’in- 
dicano  gli  astri,  gli  animali,  interrogati  da  Trasillo.  N'eppur  devono  venir  meno  le  ac- 
cuse, le  gemonie,  i supplizj  ; tormenti  squisitissimi  strappino  di  bocca  a’  rei  la  confes- 
sione, dopo  la  quale  son  gettati  al  mare.  I senatori  deputati  a recargli  o richiami  od 
omaggi,  dopo  lungo  aspettare  sono  rinviati  : un  Rodiano,  da  lui  replicatamente  invitato 
viene  a trovarlo,  e l'imperatore,  per  isbaglio,  per  abitudine,  lo  fa  mettere  sulla  corda. 
Fin  le  lettere  non  riceve  che  per  mano  del  suo  ministro  Elio  Sejano , prefetto  de’  pre- 
toriani. 


iloti 
di  Cipri 


Costui,  di  mezzana  condizione , di  turpi  costumi , di  spirito  e corpo  vigoroso,  erasi  s«jiiio 
traforato  nella  grazia  di  Tiberio  non  col  cattivarsene  l'amore,  impossibii  cosa,  ma  col 
rendergli  rilevanti  servigi  e sleali.  Ordì  con  esso  di  perdere  Agrippina  vedova  di  Ger- 
manico, la  quale  col  costume  severo  e coll’amorosa  venerazione  verso  l’estinto  sposo 
dava  ombra  all'imperatore.  Gli  amici  di  essa  sono  un  dopo  l’uno  accusati  e morti  ; onde 

10  spavento  fa  guardarla  con  una  specie  d’orrore.  Ucciderla  però  non  ardiva  Tiberio  ; 
onde,  uscito  di  Roma,  ronza  nella  parte  più  incantevole  d'Italia,  si  ritira  a Capri,  e 
dall’isola  voluttuosa  scrive  una  lettera  ambigua  al  senato , imputando  colei  d’orgoglio, 
suo  figlio  Nerone  d’impudicizia.  Il  senato  vide  la  mina  contro  la  casa  di  Germanico  ; 
ma  il  favore  del  popolo  per  questa  lo  rattenne.  Ed  ecco  da  Capri  giungono  rimproveri  : 

BO  e tosto  Nerone  è esigliato.  Oruso  messso  prigione,  nè  tardarono  a morire  ; A^ippina 
rilegata  nell’isoU  Pandataria,  dissero  si  fece  ammazzare. 

Sejano,  com’ebbe  snidalo  Tiberio  da  Roma,  la  governò  a sua  posta.  Rese  importante 

11  grado  di  comandante  ai  pretoriani,  i quali  raccolse,  in  un  campo  solo  sotto  Roma, 
dando  per  tal  modo  ad  essi  la  potenza  dell’iinione,  di  cui  abusarono  poscia  per  fare  e 
disfare  imperatori.  Disponendo  a suo  arbitrio  delle  cariche,  poteva  acquistarsi  amici  : 
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con  promessa  di  sposarle,  traera  principali  donne  ad  isolare  il  suo  ingrandimento  e sco- 
prire i segreti  de' mariti  : T^ierio  stesso  lo  chiamava  pubblicamente  il  consorte  di  sue 
hitiche,  lasciava  effigiarlo  sulle  bandiere,  e bruciar  vittime  quotidiane  sulle  are  di  esso. 

Sejano  però,  non  contento  del  dominio,  vuole  anche  le  apparenze  ; c poiché  s'ac- 
corge che  fra  lui  e l'impero  si  frappone  Druso  figlio  di  Tiberio  e di  Vipsania,  seduce  la 
costui  moglie  Livilla  e glielo  fa  avvelenare,  poi  chiede  a Tiberio  la  mano  di  lei. 

Da  quel  punto  diviene  presuntivo  erede,  dunque  temuto  da  Tiberio,  dunque  odiato. 
Ma  come  abbatterlo  se  tutto  l'impero  sta  in  mano  sua?  Tiberio  comincia  a sollevargli  a 
fronte  Cajo  Cesare  Caligola,  figlio  di.  Germanico,  prediletto  dal  popolo  e dai  soldati  ; 
poi  manda  sccretamente  al  senato  Macrone  tribuno  dei  pretoriani  con  lettera,  nella  quale  51 
sul  principio  getta  qualche  lamento  contro  di  Sejano,  poi  parla  d'altro  ; toma  alle  que- 
rele, indi  divaga  a cose  diverse  ; si  rifò  su  Sejano  con  parole  sempre  più  acerbe  ; ordina 
siano  condannati  a morte  due  senatori,  intimi  del  ministro  ; e mentre  questi  stordito 
non  osa  proferir  p.arola  a scampo  di  quelli,  ode  chiudersi  la  lettera  col  comando  ch'e' 
sia  arrestalo. 

Detto  fatto,  gli  amici  lo  abbandonano,  pretori  e tribuni  gli  recidono  la  fuga,  il  po- 
polo lo  insulta.  Tiberio,  che  considerava  questo  come  un  gravissimo  colpo  di  Stato,  non 
aveva  ommesso  precauzione  ; scrisse  al  senato  gli  mandassero  uno  de'  consoli  con  buona 
scorta  per  condurre  a Roma  lui,  povero  vecchio,  da  tutti  abbandonato;  a Macrone  die' 
ordine  che  se  nascesse  tumulto,  liberasse  il  giovane  Dmso  ancor  vivo,  e lo  presentasse 
al  popolo  come  imperatore  ; teneva  vascelli  sull'àncora  per  fuggire,  passava  il  di  in  vetta 
degli  scogli  per  ossen'arc  i concertati  segnali  : tanto  temeva  che  l'egoi^o  non  si  rallen- 
ta.sse  un  istante.  .Ma  al  cessare  della  potenza  era  cessato  il  favore  al  dio,  al  futuro  im- 
peratore: Macrone  aveva  già  a denaro  compra  la  connivenza  dei  pretoriani,-!  quali  in- 
vece di  difendere  Sejano,  si  buttano  a saccheggiar  Roma,  intanto  che  il  popolosi  svele- 
niscc  sul  cadavere  deH'esccrato  ministro  : il  senato  profitta  di  quell'occasione  per  mandar 
a morte  alcune  spie  : quanti  amici  avea  quegli  avuto,  sono  perseguitati,  messi  a orribile 
carnilicina  i suoi  figli  ; e perchè  la  legge  vietava  il  supplizio  delle  vergini,  una  sua  figlio- 
lina  fu  data  prima  al  carnefice  da  violare. 

I sudditi,  propensi . sempre  ad  .attribuire  ai  ministri  le  colpe  de'  l'egnanti,  speravano 
rrudeUi  che,  morto  Sejano,  Tiberio  si  mitigherebbe  ; al  contrario  diventa  più  sitibondo  di  sangue  : 

01  Tiberio  ygnno  del  pari  ; teme  il  senato,  e ogni  di  un  nuovo  membro  ne  recide  ; 

teme  i governatori,  e a molti,  dopo  nominati,  impedisce  di  recarsi  alle  provincie,  ri- 
maste cosi  senz'amministrazione  ; teme  le  memorie,  e molli  fa  uccidere  perchè  compas- 
sionevoli (oò  Incrì/mns)  ; teme  gli  avvenire,  e fanciulli  di  nove  anni  manda  al  supplizio. 

Le  più  assurde  cagioni  portavano  condanna  : ad  uno  appose  l'amicizia  di  un  suo  antenato 
con  Pompeo  ; ad  un  altro,  onori  divini  attribuiti  dai  Greci  al  bisavolo  di  lui  Teofane  di 
Mitilene;  un  nano  che  il  divertiva  a tavola  gli  domanda,  — Perché  vive  ancora  Paconio 
reo  d'alto  tradimento?  « e Paconio  poco  dipoi  è morto.  La  storia  di  quegli  anni  può 
direi  il  rostro  mortuario  delle  famiglie  illustri,  e notavasi  come  cosa  rara  che  un  per- 
sonaggio illustre  morisse  a suo  letto.  Donne,  fanciulli  erano  avviluppati  nella  proscrizione: 
una  volta  mandò  scannare  tutti  gl'imprigionati  per  l'affare  di  Sejano,  e senza  discemore 
età,  sesso  0 condizione,  i mutili  loro  corpi  giacquero  più  giorni  per  le  vie  sotto  la  custodia 
dei  carnefici  che  denunziavano  chi  si  dolesse. 

Ora  tremendamente  sardonico,  ora  tremendamente  serio,  volendo  esser  adulato,  ep- 
pure sprezzando  gli  adulatori,  diventava  seco  pericolosa  fio  la  vigliacclieria.  Voconio 
propose  che  venti  senatori  per  tomo  gli  facessero  in  armi  la  guardia  ogniqualvolta  en- 
trasse in  senato  ; e toccò  le  beffe  dell'imperatore,  troppo  alieno  dal  voler  conceder  armi 
ai  senatori. Callione  propose  che  ai  pretoriani  emeriti  si  concedesse,  di  seder  in  teatro  fra 
i cavalieri  ; e la  meditata  piacenteria  gli  costò  l'esiglio  e la  prigione,  esclamando  Tibe- 
rio : — Con  qual  diritto  presume  costui  determinar  le  ricompense  ch’io  destino  alle  mie 
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guardie?  > Al  suo  ventesimo  anno  i consoli  decretano  solennità,  ringraziamenti,  voti; 
Tiberio  dice  che  con  ciò  intendono  prorogargli  per  un  altro  decennio  la  sovraniù,  e li 
fa  mettere  a morte. 

11  senato  non  era  bassezza  cui  si  ricusasse  ; ma  doveva  tremare  al  ricever  quelle  sue 
lettere  cosi  strane  e insidiose,  or  rigide  or  blande.  Oggi  rammentava  la  clemenza  sua 
di  non  aver  esposto  alle  gemonie  Agrippina,  e volea  si  tramandasse  alla  posterità  ch'ella 
era  morta  due  anni  appunto  dopo  Sejano  : domani  pregava  i padri  d'obbligar  qualche 
antico  console  ad  accettare  le  provincie  che  diceva  da  ciascuna  ricusate,  mentre  egli 
stesso  impediva  di  recarvisi  agli  eletti  : poi  chiedeva  si  frugassero  i senatori  prima  d'en- 
trare nella  curia,  e si  concedesse  a lui  una  guardia  quando  venisse  nel  senato,  ove  mai 
non  pensava  recarsi. 

• Per  consolazione  deH'uraanità  sappiasi  che  egli  aveva  la  coscienza  de'  suoi  misfatti  e 
dell'oiTore  che  ispirava,  onde  scriveva  al  senato  : — S’io  so  quel  che  deva  dini,  gli  Dei 
e le  Dee  mi  facciano  perire  ancor  più  crudelmente  di  quel  che  mi  senta  perire  ogni 
giorno  •.  Ma  non  che  pel  rimorso  ridursi  al  meglio,  diceva;  — M'aborrano  purché 
m'obbediscano  •,  e precipitava  in  eccessi,  che  non  solo  scrivere,  ma  né  possono  tampoco 
immaginarsi. 

Qualora  però  trovasse  resistenza,  piegava.  Marco  Terenzio,  accasato  d'amicizia  con 
Sejano,  disse  in  senato  : — A me  tornerebbe  più  conto  negar  l'accusa;  ma  invece  con- 
> fesserò  essere  stato  amico  di  Sejano.  Lo  aveva  visto  in  gran  favore  pressa  il  principe  ; 

• gli  amici  suoi  potenti,  timorosi  i nemici.  Non  a lui  cospiratore  volgeansi  gli  omaggi 
« di  me  e degli  altri,  ma  al  genero  dell'imperatore,  al  rappresentante  suo  neH'ammi- 
■ nktrar  la  repubblica.  A noi  sta  il  venerare  quei  che  l'imperatore  solleva,  noù  il  giudi- 

• Carli.  Gli  ultimi  di  lui  disegni  non  é sicuro  l'indagare:  però  non  riflettete  agli  estremi 

• suoi  giorni,  ma  ai  sedici  anni  in  cui  vi  facevate  gloria  d'essere  conosciuti  da' suoi  li- 

• berti,  da’ suoi  portinaj.  Chi  tramò  con  esso  contro  la  repubblica  sia  punito:  dell'ami- 
« cizia  con  esso  ci  assolverà  la  ragione  che  assolte  Cesare  • . E Cesare  lo  mandò  giusti- 
ficato. Getulio  generale,  imputato  di  aver  voluto  dare  sposa  sua  figlia  al  figliuolo  di 
Sejano,  risponde  a Tiberio;  — .M'ingannai  io,  ma  anche  tu.  lo  ti  sono  fedele,  e tale 

• rimarrò  se  non  m'olTendono  ; se  ricevessi  lo  scambio,  mi  crederei  minacciato  di  morte, 
« e saprei  ripararla.  Accordiamoci  : tu  resta  padrone  di  tutto  ; a me  lascia  la  mia  pro- 

• vincia  ».  Calsi  poteva  scrivere  un  generale  a quello  che  faceva  tremar  Roma  e il 
mondo. 

Imperocché,  giovi  il  dirlo  e ridirla,  non  era  egli  robusto  per  amministrazione  .sabbi 
e compatta,  ma  per  la  disunione  degli  altri,  e per  la  prestezza  nel  prevedire  gli  avver- 
sari; potentissimo  nel  circolo  abbracciato  da' suoi  carnefici,  poco  valea  fuor  di  quello  ; 
chiunque  fosse  insorto  intrepidamente  fra  lo  sgomento  universale,  era  certo  di  abbatterlo. 
Lo  sentiva  Tiberio,  e di  qui  la  diffidenza,  motrice  sua  prima.  Mentre  gira  per  Italia, 
ode  che  alcuni  da  lui  accusali  furono  rimandali  dal  senato  senza  tampoco  interrogarli, 
37  crede  compromessa  l'autorità  sua  e la  vita,  vuol  ritornare  a Capri,  ma  tra  via  muore. 
4<  m»«o  |j  giubilò  arte  di  spie  ; accertata,  levò  l'esultanza  al  cielo,  quasi 

il  cadere  di  lui  restituisse  la  libertà.  Eppure  egli  dominava  ancora  coH'ombra  sua,  e 
trovandosi  in  Roma  de'  prigionieri,  che,  secondo  un  consulto  del  senato,  non  si  poteano 
strozzare  che  dieci  giorni  dopo  la  condanna,  né  essendovi  ancora  il  successore  che  li  po- 
tesse assolvere,  ì manigoldi,  per  la  più  certa  c legale,  li  strangolarono. 

Chi  crede  che  alcun  merito  possa  compensare  l'inumanità,  potrà  lodare  Tiberio  per 
la  larghezza  nel  soccorrere  ai  bisogni  del  popolo  in  carestie  e dis.astri.  Un  tremuoto 
ridusse  a uno  sfasciume  doilici  città  fiorentissime  deH'Asia  ; gli  abitanti  loro  o sepolti  o 
inghiottiti  da  voragini  ; montagne  intere  s'inabissarono,  sollevaronsi  altre,  e assai  paesi 
del  Ponto,  della  Sicilia,  della  Calabria  ne  patirono.  Tiberio  assolse  per  cinque  anni  da 
aggravj  le  contrade  danneggiate,  mandò  grandi  somme  per  rifabbric.v  le  case,  e dieci 


Digilized  by  Google 


iti 


LIBRO  SESrO  — CAP.  III. 


milioni  (li  sosterzj  a quei  di  Sardi,  talchi  gli  fu  eretto  un  colosso,  colle  effigie  iotorao 
delle  dodici  città  (8).  Per  dar  lode  a questo  e ad  altri  atti  (9),  conviene  esaminare  se 
non  li  dettasse  la  politica,  o la  necessità  di  sopire  il  malcontento,  o il  disprezzo  dell'u- 
manità,  che  lo  traeva,  come  un  suo  trastullo,  ad  accarezzarla  e calpestarla  per  mero  ca- 
priccio; chè  in  un  principe  non  sono  ad  esaminare  le  azioni  isolate,  ma  il  loro  accordo, 
e quanto  egli  abbia  operato  sulla  sorte  del  suo  popolo  e del  genere  umano.  Ora  Tiberio 
lini  di  demolir  le  barriere,  se  Augusto  ne  aveva  lasciate  al  despotismo  ; indocili  senato 
e popolo  ai  più  assurdi  talenti  del  dominatore  ; spense  i sentimenti  che  formano  la  di- 
gnità deU’uumo  e dei  cittadino  ; perverti  la  coscienza  pubblica,  che,  dopo  caduto  ogni 
altro  sostegno,  mantiene  e rintegra  gli  Stati  ; coH’uccidere  i migliori,  col  contaminare  i 
rimasti,  col  mostrare  che  il  senato  e il  popolo  potevano  spingere  la  viltà  e la  paura  lino 
ad  adorare  ohi  dispensava  l'oltraggio  e la  morte,  attestò  che  nessuna  forza  morale  esi- 
steva più,  che  tutto  poteva  la  materiale. 


CAPITOLO  III. 

Caligola.  — Claudio. 


Due  nipoti  lasciava  l’estinto  ; Tiberio  Nerone  Gemello,  figlio  di  suo  figlio  Druso,  a 
Cajo  Cesare  di  Germanico.  La  desolazione  che  il  popolo  e l'esercito  aveano  provata  alla 
morte  di  Germanico,  s'era  risolta  in  fervoroso  amore  pel  fanciullo  di  lui;  i soldati  ne 
folleggiavano,  tenevanlo  a giocar  tra  loro,  e dalle  scarpe  militari  con  cui  lo  calzavano 
(caliga)  gl'imposero  il  sopranome  di  Caligola.  Tale  affetto  sarebbe  bastato  perché  Tiberìo 
gli  volesse  mal  di  morte  ; ma' il  garzoncello  ne  evitò  le  insidie  e ne  attuti  la  gelosia  con 
si  profonda  dissimulazione,  che  l'oratore  Passiono  ebbe  a dire,  non  esservi  mai  stato 
migliore  pchiavo  né  peggior  padrone  di  costui.  Per  via  poi  della  moglie  di  Macrone,  ab- 
bandonatagli da  questo  per  le  lontane  speranze,  Caligola  rientrò  in  grazia  di  Tiberio, 
che  in  testamento  il  domandò  erede  dell'iinpero. 

All’accortissimo  sguardo  suo  non  era  sfuggita  la  perversa  indole  del  garzone,  del 
quale  disse  ; — Tu  avrai  tutti  i vizj  di  Siila  e nessuna  delle  sue  virtù  > ; e — Quest'é 
un  serpente  che  nutro  pel  genere  umano  • ; (loi  vedendolo  un  giorno  in  rissa  col  gio- 
vine Tiberio,  esclamò  non  senza  lacrime,  — Tu  lo  ucciderai,  ma  un  altro  ucciderà  te  >; 
indovinamenti  'fatti  non  per  ossenazione  di  stelle,  ma  per  conoscenza  degli  uomini  o 
dei  tempi. 

Il  popolo  (suo  stile)  sperò  ogni  bene  dal  giovane  imperatore,  e parvero  lusingarlo  i 
cominciamenti  di  esso.  Il  qu:ile,  venuto  a Roma,  recita  l'elisio  del  suo  predecessore 
con  parole  poche  e assai  lacrime  ; mostra  intenzione  di  restituire  al  popolo  le  elezioni 
tostoché  ne  lo  crederà  capace  ; deroga  le  azioni  di  lesa  maestà,  brucia  i processi  avviati, 
permette  i libri  di  Tito  Labieno,  Cremuzio  Cordo  e Cassio  Severo,  proibiti  da  Tiberio  ; 
denunziatagli  una  congiura,  non  vi  dà  ascolto,  dicendo;  — Nulla  feci  da  rendermi 


(S)  Sardi,  Magnesi,  Moaleor,  Egea,  Jeroceu* 
rea,  Mirina,  Cyma,  FlIadelOa',  Tmolo,  Teami, 
Apollonia,  Ircanla;  altri  aggiunge  Ef«ao. 

Uno  di  quegli  itorìd  del  aecolo  paaiato, 
ebe  I nostri  maislrì  ci  imputano  di  non  vene* 
rare,  Molpò  Tiherio  contro  la  malignità  di  tutti 
gli  storici,  e eonchiuse:  — Che  cosa  fecero  di 
• più  pel  baoe  da*  popoli  I pochi  principi  di  cui 


• la  pofieriU  venera  la  memoria  f Quanti  refoi, 

• decorali  di  titoli  pompod,  tono  loogi  dairof* 
■ frire  simili  tratti  per  appoggio  deiradulatlont 

• che  li  vanta?  Quanti  sovrani  sarebbero  dai  lo- 

• datori  collocali  a livello  di  Trajaoo  e d'En* 

• rico  IV  se  ave-vaero  fallo  li  centesimo  del  bene, 
« che  i più  crudeli  nemici  non  possono  ricusare 

• a Tiberio?  ■ Lingist,  Storia  dtHa  r/i'ofu;«aiia 
dtlCimporo  romaiio,  li.  7. 
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odioso  > . Piata  sorratutlo  la  pietà  con  cui  va  a raccorre  le  ceneri  della  madre  e dà 
fratelli,  e le  riporta  dalla  terra  deU'esiglio  nel  mausoleo  d' Augusto  (1). 

Ma  quest'orfanello  epilettico,  Gn  allora  balocco  de'  soldati,  tremante  ad  ogni  occhiata 
dello  zio  arbitro  di  sua  vita,  come  si  senti  padrone  di  tutto  il  mondo,  e poter  fame  a 
voglia  sua,  ma  del  quale  una  coltellata  poteva  privarlo;  quando  in  una  sua  malattia  vide 
sacriQcarsi  censessantamila  vittime  perché  gli  Dei  conservassero  la  delizia  e l'astro  della 
patria,  entrò. in  tal  delirio  di  sangue  e di  brutalità,  da  non  potersi  spiegare  cbe  col  sup* 
porlo  impazzito. 

Se  le  sne  spietate  follie  non  operarono  sui  destini  delle  nazioni,  mostrano  però  a che 
fossero  gli  uomini  nel  momento  più  splendido  dell'antichità.  Ripristinati  i processi  di 
maestà,  avverò  la  predizione  del  vecchio  col  mandare  al  giovane  Tiberio  l'invito  d'ucci- 
dersi, perchè  erasi  munito  di  controveleni  ; lo  mandò  a Silano  suo  suocero  ; lo  mandò  a 
Marrone  antico  suo  conGdente  cbe  lo  rimbrottava  di  far  da  buffone  a tavola  ed  al  teatro. 
Ad  un  esule  richiamato  domanda  ; — Cbe  pensavi  tu  in  esiglio  ? — Facevo  voti  per  la 
morte  di  Tiberio  e pel  tuo  regno  > rispose  il  piacentiere  ; e Caligola  riflette  : — Gli  esi- 
gitati  da  me  desiderano  dunque  la  mia  morte  > , e per  sifatta  logica  ordina  che  tutti 
siano  uccisi.  In  quell'ingnrdigia  di  sangue  fa  gettar  alle  Gere  gladiatori  vecchi  e infermi; 
se  no,  gli  spettatori  medesimi:  visita  le  carceri,  e colpevoli  o no,  designa  chi  dar  alle 
belve,  essendo  la  carne  troppo  cara  ; strappate  le  lingue  acciocché  noi  molestino  colle 
grida. 

I processi  erano  spicciativi,  e di  per  di  ragguagliova  i conti,  cioè  puntava  sulla  lista 
quelli  da  uccidere.  i adnto  malato,  due  uomini  votano  la  propria  vita  per  la  salute  di 
lui  ; ed  egli  risanato,  dice  che  accetta,  e fa  dar  l'uno  ai  gladiatori,  l'altro  dirupare  inco- 
ronato come  le  vittime.  Combattendo  una  volta  da  gladiatore,  l'antagonista  per  adularlo 
gli  cade  ai  piedi  confessandosi  vinto,  ed  egli  lo  scanna.  Un'altra,  sedendo  a tavola  co’dne 
consoli,  prorompe  in  risa  smascellale,  e chiesto  dei  perché,  — Perché  (risponde)  penso 
che  ad  un  cenno  posso  fani  decollare  entrambi  •.  Immillandosi  una  vittima  all'altare, 
egli  compare  da  sacerdote,  e brandita  l'ascia,  invero  della  bestia  percuote  il  vittimario. 
Obbligava  i padri  ad  assistere  ai  supplizj  de'Ggli,  ed  allegando  uno  di  trovarsi  infermo. 


(0  • Chi,  vedendo  CellgoU  dopo  le  morie  di 
Tiberio  venuto  'all'lmpTO  drlla  Irrra  e del 
mare  in  l.mU  (rAnquiUilà  di  alalo,  ccn  oUimo 
istilnzioni  già  ftodale,  con  piena  paci!  e con« 
cordla  delle  provincle,  un  solo  regno  unendo  il 
settenlrlone,  il  mezzodì,  Porienle  e Puctidentn, 
e Barbari  e iìreri  accordali  insieme,  e borghesi 
e tnilUari,  • questi  con  quelli  parificameiite  coD' 
viventi,  e degli  ulTiz]  e delle  reciprocanze  civili 
egualmente  partecipi,  uon  avrebl>e  ammirala  si 
Fare  e piessocbe  Ineoerrablle  auefelicilà?  Trai* 
taveai  di  ona  eredità  d’ogni  sorte  di  lienl  ; tesori 
pieni  d'argento  e d'oro,  io  verghe,  o battuto,  o 
io  vasellame  prezioso  ad  ornamento  delle  mense 
e de’  palazzi^  forte  di  fanli,  di  cavalieri,  di  navi; 
rendite  de  fonte  perpetuo;  poaseiua  aopre  le 
principali  parti  dei  qtondo  abitubite,  con  due 
fiumi  ai  confini , rBofrele  e 11  Reno.  Per  tutto 
regnava  rallcgrezte  pubblica  ; e il  popolo  ro- 
meno festiva  pece  godeveal  Insieme  con  tutte 
Ilelte,  e con  le  previDcte  si  d^Europa  che  d’Asia. 
E se  mal  per  lo  Innanxl  sotto  alcuno  imperadore 
l’era  potuto  aperar  tanto  bene,  allora  massima- 
mente, non  che  sperarlo,  leneansl  tutti  que'  po- 
poli ticorltslml  d’ogni  pubblico  e privato  co- 
modo e di  una  piene  felicità,  sotto  gli  euspizj  di 


un  uomo  per  ógni  aspetto  benigno.  Perciò  fa 
ci.ischcduna  città  non  vedeansi  che  altari,  vit- 
time, tacniìzj;  e gli  uomini  lulli  v<  stili  di  bianco 
e coronali,  e spiranti  nei  volti  ilarilà  e conUo- 
Iczza.  Tulio  era  feste,  solennità,  tripudio,  gare 
di  musica  e di  spettacoli;  conviti,  veglie  a suono 
di  Cetre  e di  tibie;  piaceri  d'ogni  sorte,  bendo 
agli  affari  o differiti.  Niun  divario  più  tra  ricchi 
e poveri,  Ira  illu>lri  ed  umili,  Ira  credileri  e de- 
bitori , Ira  padroni  e servi,  pareggiandosi  1 di- 
ritti, lantp  che  trovava  fede  il  secolo  di  Selumo. 
Tale  era  Pubertà  e la  fertilità  dell’annona;  tele 
la  giovialità  e la  steurrua  di  chg  luUe  le  fami- 
glie e le  popolazioni  di  notte  e di  giorno  furono 
piene  pei  primi  sella  mesi  dclTimperodilul.  Me 
nelPotlevo,  gravieslme  malattie  prese  Ca]o,  per- 
chè volle  U frugale  e salubre  maniera  di  viver» 
Osala  da  Tiberio , cambiare  io  lusso  da  re.  Clié 
assai  di  vino  e d'alire  lautezze  al  pose  egli  e 
consumare;  nè  lo  smoderato  appetito,  per  quanto 
Il  ventre  fosse  pieno , sazlavasi.  Aggiungevansl 
bagni  inopportuni , e 1 vomiti , e il  ribere,  e i 
piaceri  del  ventre,  e 11  mescbiarsl  con  donne  e 
fanciulli,  ed  ogni  cose  che,  oocevole  all’anlme 
cnI  al  corpo,  può  rompere  l’accordo  di  queste  •. 
Filom,  tegosfOM  e Ó^o. 
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gli  mandò  la  propria  lettiga:  poi  que'  padri  stessi  la  notte  seguente  mandava  a scannare. 
Fece  imprigionare  un  tal  Pastore,  solo  perché  bel  giovane  ; ed  essendo  il  costui  padre, 
cavalier  romano,  venuto  a supplicarlo  per  esso,  Caligola  ordinò  fosse  il  garzone  imme- 
diatamente ucciso,  il  padre  venis.se  a pranzo  fon  lui,  e se  si  mostrasse  accorato,  farebbe 
uccidergli  anche  l'altro  figliuolo.  Durante  i suoi  pasti,  faceva  mettere  alcuno  alla  tortura  ; 
e se  non  v'erano  rei,  il  primo  che  capitasse;  e voleva  che  gli  uccisi  s'accorgessero  ili 
morire. 

Talvolta  sospende  le  sevizie  per  farsi  letterato,  e in  l.ione  stabilisce  concorsi  di  greco 
e latino  all'ara  d'Augusto,  ne'  quali  H vinto  dovea  pagare  il  premio  e scrivere  l'elogio  del 
vincitore  ; c chi  presentasse  un  lavoro  indegno,  cancellarlo  rolla  spugna  o colla  lingua, 
od  es.sere  tuffato  nel  Rollano.  Avendogli  Domizio  Afro  eretta  una  statua  col  l'iscrizione, 
A Cajo  Cesare  console  per  la  seconda  rolla  a ventisene  mini,  Caligola  pretese  con  ciò 
gli  rinfacciasse  l'età  non  legale;  onde  l arcusò  in  senato  con  elaborata  arringa.  L'accorto 
Domizio,  fingendosi  men  tocco  dal  proprio  pericolo  che  dall'eloquenza  deirimpeiatoi  e, 
invece  di  giustificarsi,  prende  a dar  rilievo  alle  stupende  cose  dette  dall'imperatore,  con- 
fessandosi inetto  a rispondere  a tanta  eloquenza  : modo  sicuro  di  farsi  assolvere. 

Perocché  il  primeggiare  in  tutto  è la  sua  mania:  Livio,  Virgilio,  Omero  gli  destano 
gelosìa,  e li  bistratta  e proscrìve:  proscrìve  alcuni  soltanto  perché  d'antica  nobiltà:  i 
Torquati  più  non  portino  il  monile,  trofeo  di  lor  famiglia;  né  i discendenti  di  Pompeo  il 
sopranomc  di  Magno:  se  vede  un  de' Cincinnati  colla  zazzera  ricciuta  ed  acconcia  da  cui 
aveano  tratto  il  nome,  lo  fa  prima  zucconare,  poi  morire.  gladiatore,  egli  cantarino, 
egli  cocchiere;  al  teatro  accompagna  il  canto  degli  attori,  e ne  appunta  i gesti;  una 
notte  manda  a chiamar  in  diligenza  tre  senatori,  e venuti  tremando,  sale  in  palco,  fa 
due  capriole,  e riscossone  l'applauso,  li  rinvia.  Anche  conquistatore  vuol  essere  ; e mo.sso 
a una  rassegna  sulle  tranquille  rive  del  Reno,  destina  di  far  una  correria  per  le  terre 
germaniche:  ma  non  sì  tosto  vi  pone  piede,  còlto  da  paura,  fugge  a tal  precipizio  che 
impedendolo  i carri,  bisogna  toglierlo  sulle  braccia  de’ snidati,  e d’uno  in  altro  ridurlo 
in  salvo.  Kppure  volle  menarne  trionfo;  e presi  alquanti  fiermani  suoi  mercenari,  e 
scelti  nella  Gallia  fra’ nobili  e plebei  gli  uomini  di  statura  più  trionfale  (2),  li  veste 
alla  germanica,  fa  che  imparino  qualche  parola  teutonica,  si  lascino  crescere  e tinger  iii 
rosso  i capelli,  e 11  spedisce  a Roma  ad  aspettare  la  solennità  della  sua  ovazione. 

Roma,  che  l'avrebbe  ucciso  se  avesse  voluto  esser  re,  l'adorò  quando  volle  esser 
dio  : il  senato  affrettossi  d'erigergli  tempj,  fu  ambito  il  suo  sacerdozio,  moltiplicati  i sa- 
crifizj  di  pavoni,  fagiani,  galli  d’india.  Elegge  Castore  e Polluce  a )Hjrtinaj;  una  teoria 
lo  accompagna;  di  notte  (non  più  di  tre  ore  dormiva)  sorge  ad  amoreggiare  la  luna,  in- 
vitandola a' suoi  amplessi;  or  mostrasi  da  Ercole,  or  da  Mercurio,  da  Venere  perfino  ; 
piu  spesso  da  Giove,  col  quale  talvolta  si  corruccia  a segno,  da  minacciargli  di  riman- 
darlo in  Grecia  ; talaltra  per  imitarlo  va  attorno  sopra  una  macchina  che  tuona.  Visto  un 
Gallo  a riderne,  gli  domandò:  — Che  pensi  di  me?  — Penso  che  sei  un  gr.an  pazzo  ». 
Perdonò  la  rozza  verità.  Natagli  una  bambina,  la  porta  a tutti  gli  Dei,  poscia  l'affida  a 
Minerva:  povera  bambina,  da  cui  gli  Dei  padrini  non  istorneranno  le  conseguenze  delle 
follie  paterne! 

Furibondo  nell'all'etto  non  men  che  nell'odio,  amò  il  suo  cavallo  Incitato,  cui  dispose 
scuderie  di  marmo,  mangiatoje  d’, avorio,  cavezza  a perle,  copertine  di  jiorpora  ; un  in- 
tendente, paggi  assai,  fin  un  segi’etario  stavano  a’ suoi  servigi  : talvolta  i consolari  erano 
invitati  a pranzar  col  cavallo,  talaltra  il  cavallo  era  convitato  dall'imperatore  che  gli 
serviva  avena  dorata  e vin  del  migliore  : la  notte  precedente  al  giorno  che  Incitato  do- 
veva uscire,  i pretoriani  vigilavano  attorno  che  nessun  rumore  ne  turbasse  i sonni:  lo 
aggregò  al  collegio  de’ sacerdoti  suoi  ; lo  designava  console  per  l'anno  vegnente.  Amò  il 

{2)  VI  ifìsr  dicfhai  svc&wiaSiyKv.  StkTO^iio. 
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tragedo  Apelle,  suo  intimo  consigliere  : amA  Citico  guidator  di  cacchi  al  circo,  e in 
un'oigia  gli  regalò  due  milioni  di  sesterzj  : amò  il  mimo  Mnestero,  e ai  teatro  l'acca- 
rezzava, e se  un  minimo  zitto  ne  turbasse  lerecite,  di  propria  manó  tlagellavagli  audaci. 
Non  parendogli  abbastanza  attento  un  oavalier  romano,  io  manda  con  lettere  a Tolomeo 
re  di  Mauritania;  l'atterrito  va,  passa  i mari,  si  presenta  alTAfricano,  il  quale  aperta  la 
lettera,  vi  trova  scritto:  — A costui  non  fare  nò  ben  né  male  ». 

Amò  una  donna,  e carezzandole  il  capo  diceva  : — Lo  trovo  tanto  piò  bella  quando 
|)enso  che  ad  un  cenno  posso  fartelo  balzare  ».  Amò  Ccsonia  moglie  sua  nè  giovane  né 
bella  né  onorata,  sicché  fu  detto  l'avesse  ella  alTascinato  con  filtri,  ma  piuttosto  colla 
lubricità,  il  marito  la  mostrava  agli  amici  nuda,  ai  soldati  a cavallo  con  elmo  e clamide  ; 
e in  un  accesso  d'amor  sanguinario  le  diceva  : — Per  entro  le  viscere  tue,  come  in 
quelle  d'ima  vittima,  vo’ cercar  la  ragione  del  bene  che  ti  voglio  «.  Amò  tutte  le  sue 
sorelle  come  mogli,  e principalmente  Drusilla  ; morta  la  quale,  ordina  non  si  giurasse 
che  per  lei  ; un  senatore  protestò  averla  veduta  ascendere  all'Olimpo  ; e tutti  i Romani 
in  lutto  non  potevano  ridere,  non  lavarsi,  non  pranzare  colla  moglie  e i tigli,  o morte. 
Poi  Caligola  giunge  alla  citU'i,  c visto  quello  siiuallorc,  — Perché  piangere  una  dea?  » 
esclama,  e punisce  del  pari  costernati  e festanti.  AlUettanto  fece  nell'anniversario  della 
battaglia  di  Azio  ; poiché  discendendo  egli  per  la  madre  da  Augusto,  per  l'ava  da  .Antonio, 
trovò  felloni  e quei  che  esultavano  e quei  che  gemevano. 

Amò  anche  la  plebe  al  mudo  suo,  e le  dava  spettacoli  e largizioni  di  non  più  veduta 
magnificenza  ; lamentavasi  che  nessuna  grande  calamità  succedesse,  per  potersi  palesar 
generoso.  Una  volta  fa  raccòrre  al  teatro  quel  vulgo  suo  diletto,  indi  levar  improvisa- 
mente  il  velario,  lasciandolo  esposto  .al  solliunc:  un'altra  gli  getta  danari  e viveri,  e 
miste  fra  quelli  delle  lame  affilate  : un'altra  ancora,  quando  fu  ben  pieno  il  circo,  li  fa 
espellere  a furia,  talché  molti  periscono  schiacciati.  Il  vulgo  indispettito  non  affolla  più 
a' suoi  spettacoli,  eil  egli  chiude  i pubblici  granaj  per  affamarlo.  Un  giorno  che  gli  ap- 
plausi non  sonavano  quanto  il  suo  desiderio,  esclamò  : — Deh  avesse  il  popolo  rumano 
una  testa  sola  per  reciderla  d'un  coljto!  > 

Talora  gli  brillano  per  la  pazza  fantasia  concetti  grandiosi  : trasferire  la  sede  dell'im- 
pero ad  Anzio  o ad  Alessandria,  appena  abbia  uccisi  i senatori  c i cavalieri  principali, 
che  avea  già  notati  sopra  due  liste,  l'ima  intestata  n/iada,  l'altra  piigna/e  ; tagliare 
l'istmo  di  Corinto;  fabbricar  una  città  sul  più  alto  vertice  delle  Alpi:  se  erge  una  villa, 
sia  dove  il  mare  è più  fonilo  e tempestoso,  dove  più  scabra  la  montagna  ; e quivi  si  pre- 
parino bagni  di  profumi,  vivande  le  più  squisite,  e si  stemprino  le  perle;  poi  costerà 
la  deliziosa  Campania  in  barche  di  cedro,  ove  e sale  e terme  e vigne,  e le  poppe  sfolgo- 
ranti di  gemme.  Ogni  cosa  iii.somma  esca  daH'ordinario. 

fili  avevano  detto  sarebbe  re  quando  potes.se  galoppare  sul  golfo  di  Ihija  : e volle 
poterlo.  Raccolgoiisi  vascelli  e navi  da  formare  la  lunghezza  di  quattro  miglia,  c sovr'cssi 
spianasi  la  strada  con  terra  e sabbia  ed  alberi  e ruscelli  ed  osterie.  Quel  forsennato  la 
scorre  tra  una  folla  immensa,  poi  la  notte  fa  splendida  luminara,  vantandosi  d'aver  pas- 
seggiato il  mare  più  veramente  che  Perse,  e convertito  la  notte  in  giorno  ; c acciocché 
allo  spettacolo  non  manchino  uccisioni,  fa  cogliere  alla  ventura  alcuni  degli  .accorsi  e get- 
tar alle  onde.  Intanto  Roma  affama,  priva  delle  navi  che  sogliono  portar  le  l'annona. 

In  un  pranzo  sciupò  due  milioni  ; in  un  anno  diede  fondo  a cinqueccntovenlisei  mi- 
lioni raccolti  da  Tiberio.  Come  rifarseno?  pone  accatti  su  tutto,  poi  multe  a chi  li  froda, 
e per  moltiplicar?  le  trasgressioni,  pubblica  le  leggi  col  maggior  segreto,  c le  affigge  in 
caratteri  si  minuti  da  non  potei'si  leggere.  Quando  gli  nasce  una  figlia  e'  limosina  : a 
gennajo  vuol  le  strenne,  ed  egli  in  pei-soiia  le  riceve,  misurando  la  devozione  dalla  ge- 
nerosità ; trae  fin  lucro  dal  mantenere  un  postribolo.  Si  facea  mettere  ne'  testamenti  dei 
ricchi,  ai  quali  poi,  se  tardavano  a morire,  mandava  de'  manicaretti  di  sua  cucina.  Oio- 
rando  un  giorno  ai  dadi  con  disdetta,  si  fit  recare  il  catasto  della  provincia  gallica,  de- 
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signa  a morte  alcuni  de'phl  larghi  possessori,  e dice  ai  compapi:  — Voi  mi  vincete  a 
pizzico  ; io  ad  un  tratte  padapai  cencinquanta  milioni  > . 

A Lione  fece  portare  quantità  di  mobili,  e vendere  all’asta,  presiedendo  egli  stesso 
e lodandoli;  — Quesio  era  di  Germanico  mio  padre  ; questo  m'è  venuto  da  Apippa; 
quel  vaso  egizio  fu  d’Antonio,  ed  Augusto  acquislollo  ad  Azio  > ; e ne  concludeva  enormi 
prezzi.  Al  modo  stesso  avendo  le  tante  cunfisclie  svilite  i beni  fondi,  egli  si  mette  a in- 
cantarli in  persona,  ed  assepa  i prezzi  e il  compratore  ; dal  che  taluni  si  trovano  ridotti 
a mendicare,  altri  escono  per  uccidersi. 

AH’insensate  suo  volere  una  sola  pnte  resiste.  Moltissimi  Ebrei  vivevano  ad  Ales- 
Ehrei  sandria,  maio  rinascenti  litigi  con  que’ cittadini,  i quali,  allorché  usci  l’ordine  di  adorar 
Gajo,  violarono  le  sinagoglie  per  porlaivi  le  statue  di  lui.  Gli  Ebrei  avevano  sempre  go- 
dute della  tolleranza  romana,  a segno  che  le  legioni,  entrando  in  Gerusalemme,  toglie- 
vano dalle  bandiere  l’Immagine  dcH’iraperatere  per  non  ledere  un  popolo  cosi  aborrente 
dagl’idoli.  Ora  al  contrario,  il  governatore  romano  d’ Alessandria  favoriva  gl’insulti,  i 
ladronecci,  gli  assassinj  controdi  loro,  onde  essi  deputarono  a Gajo  i migliori  parlatori. 

' Anche  in  Gerusalemme  volendosi  contaminare  il  tempio  col  simulacro  di  Gajo,  gli 

Ebrei,  vestite  il  ciliz'o,  caperti  di  cenere,  procuravano  a preghiere  sviar  la  profanazione. 
— Volete  resistere  al  principe?  (dicevano  loro  i prudenti)  ' non  vedete  quante  voi  siate 

• Cacchi,  egli  potente?  — Non  vogliamo  combattere,  rispondevano,  ma  piuttosto  che 

• violar  le  leggi  nostre,  morremo  »;  e prostravansi  a terra  (3).  Petronio  governator 
della  Siria,  commosso  esitava,  raccoglieva  truppe,  facea  trarre  in  lungo  il  lavoro  della 
statua,  e scriveva  a Caligola  chiedendo  istruzioni  : e questi,  inizzato  dai  nemici  de’ Giu- 
dei, voleva  bandir  guerra  a loro,  e recar  la  sua  statua  a Gerusalemme,  e scrivere  sul 
tempio.  Ai  nuovo  Giove,  Gajo  ilhulre. 

Venuti  gli  ambasciatori  all’imperadore  nella  villa  di  Mecenate,  e’  li  rimbrottò  come 
nemici  agli  Dei,  sprezzateri  della  sua  maestà,  adoratori  d’un  Din  sconosciute  ; e pro- 
testandosi essi  devoti  al  nome  di  lui  e offrire  sacrifizj  per  la  sua  salute,  — SI  (sog- 
giunse egli),  ma  a non  so  qual  altro  nume  ; io  non  mi  sentii  per  questo  onorate  ■. 

Gli  Alessandrini  non  risparmiavano  celie  a codesti  ambasciadori  che  non  mangiavano 
majale  e si  astenevano  dalle  follie  religiose  o nazionali  ; ed  aizzavano  l’imperadore,  il 
quale  però  giudicò  piuttosto  pazzia  che  malvagità  il  non  riconoscer  lui  per  dio. 

Fra  l'universale  decadenza  del  sentimento  religioso  piace  il  trovarlo  si  elevato  an- 
cora fra  gli  Ebrei  ed  associate  al  patriotismo  per  resistere  ad  un  uomo  da  cui  • non 
potea  sperarsi  clemenza,  giacché  pretendeva  es,ser  dio  • (4).  Nel  più  forte  dell’oppres- 
sione e del  pericolo , essi  dicevano  : — Ora  abbiamo  a sperare  più  che  mai  ; l’impe- 

• ratore  è tante  irritate  contro  di  noi , che  Din  non  può  mancare  di  soccorrerci  • . 

E non  mancò.  Cassio  Cherea,  tribuno  della  coorte  pretoriana,  memore  dell’antica 
dignità  romana , o nojate  men  delle  crudeltà  , che  delle  ribalde  celie  usategli  da  Cajo, 
congiurò  con  altri  pretoriani,  i quali  vedevano  in  pericolo  continuo  la  vita  loro  se  non 
quella  di  Caligola  ; e lo  scannarono.  Cesonia  m^lie  sua  stette  colla  bam- 
bina presso  al  cadavere  del  marito;  e quando  avventaronsi  anche  a lei,  offri  il  petto 
ignudo,  chiedendo  facessero  presto. 

I soldati  partecipi  delle  sue  rapine,  massime  i mercenarj  -Germani  ; le  donnacce  e 
ì garzoni  cui  fruttava  quella  sconsigliata  prodigalità  ; i tanti  che,  nulla  possedendo , 
nulla  temevano  ; gli  schiavi  cui  egli  avea  permesso  di  denunziar  i padroni  e arricchirsi 
delle  spoglie  loro,  compiangono  Caligola , e per  vendicarlo  tagliano  teste  e le  recano  in 
trionfo,  dicendo  falsa  la  nuova  della  sua  morte.  Accertatine  però,  e che  nulla  più  resta 
a sperarne,  cambiano  stile,  e gridano  la  libertà  ; libertà  dà  per  parola  d’ordine  il  se- 
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34  gena. 


(3)  Gti'seppe  Fuvin,  gìud.  xvut.  41. 

(4)  La  legazione  degli  Ebrei  a Caligola  lo  <pjeU’occaslODe  è ben  descriUa  da  Filone  ebreo. 


Digitized  by  Googlc 


CLAIDIO 


31 


nato,  che,  maledetto  il  nome  di  Caligola,  dopo  settant'anni  d'avvilimento  pensa  a ri- 
pristinare la  repubblica.  Ma  i pretoriani  potevano  dalla  libertA  aspettar  carezze,  ma- 
gnificenze , onori , come  da  un  imperatore  bisognoso  del  braccio  loro  per  difendersi  dai 
tiranneggiati?  Vogliono  dunque  un  imperatore,  poco  importa  cbi  e qual  sia,  ed  intanto 
saccheggiano  il  palazzo.  Tra  il  fare,  vedono  di  sotto  la  cortina  d’un  nascondiglio  spor- 
gere due  piedi , e scoprendo  trovano  un  figurone  grasso  e vecchio,  che  gettasi  a'  piedi 
loro,  chiedendo  misericordia. 

Era  Tiberio  Claudio,  fratello  di  Germanico, ‘zio  e trastullo  di  Caligola,  uomo  sui  Claudio 
cinquant’anni , mezzo  inibambito,  un  poco  letterato  e nemico  de'  rumori.  I pretoriani 
l'acclamano  imperatore  ; e perché  non  può  camminare  dalla  paura,  lo  tolgono  sulle 
spalle  c se  lo  portano  al  loro  campo,  mentre  il  popolo  grida  : — Non  ammazzatelo  ; 
lasciate  che  i consoli  proferiscano  la  sua  sentenza  • . 

Stava  in  quel  tempo  a Roma  Agrippa  re  de'  Giudei , condannato  già  a morte  da  Ti- 
berio, poi  favorito  da  Caligola,  in  riputazione  d'accorto,  come  tutti  della  sua  nazione. 

Di  soppiatto  egli  diede  sepoltura  ai  suo  benefattore,  poi  fu  a Claudio  esortandolo  ad 
accettar  l'impero  ; indi  al  senato  oscillante  mostra  che  scarsi  mezzi  avanzino  per  resi- 
stere ; insinua  mandare  a Claudio  perché  colle  buone  rinunzii  all'impero  ottenuto  dai 
pretoriani , o lo  accetti  dal  senato , e va  egli  medesimo  fra  i deputali , ma  in  disparte 
conforta  Claudio  a rimaner  saldo  al  niego.  Questi  in  fatto  protesta  che  v'é  costretto  per 
forza,  che  aborre  dal  sangue  ; che  se  vogliono  battaglia  civile,  risparmino  però  i tempj 
e gli  edifizj  ; assegnino  un  campo  da  combattere  fuor  di  città. 

Balenò  ai  senatori  l'idea  d'armar  gli  schiavi,  e sarebbe  stato  un  esercito  grosso  e 
formidabile  ; ma  potea  durare  fermezza  di  volontà  generosa  in  quei  padri,  dalle  proscri- 
zioni decimati,  dalle  confische  impoveriti,  dalle  adulazioni  diffamati?  Il  popolo  all'in- 
contro  chiedeva  risolutamente  un  imperatore,  acclamava  Claudio,  lui  i soldati,  i gla- 
diatori , i marinaj.  Cherea  ebbe  un  bel  ricordare  la  maestà  del  senato,  l'imbecillità  di 
Claudio,  la  dolcezza  del  viver  repubblicano  ; nessuno  voleva  esser  libero  se  non  coloro 
che  avrebbero  tiranneggiato  a nome  della  libertà. 

E Claudio  fu  riconosciuto,  e bandi  intera  perdonanza  ; solo  Cherea  fu  immolato  al- 
J'ombra  di  Caligola  ; e menalo  al  supplizio,  trovando  che  la  daga  del  carnefice  non  era 
abbastanza  affilata,  chiese  d'esser  decollato  con  quella  onde  avea  trafitto  il  tiranno,  e 
mori  da  antico  repubblicano.  Il  popolo  l'ammirò,  gli  chiese  perdono  della  ingratitudine, 
gli  fece  libagioni,  poi  si  volse  a corteggiare  e adorar  Claudio. 

Costui  era  il  balocco  di  casa  Giulia,  e a forza  di.  chiamarla  imbecille,  i'aveano  o 
reso  0 persuaso  d'esser  tale.  A lui  nulla  degli  onori  e de'  sacerdozj  che  fioccavano  ai 
figli  imperiali  appena  adolescenti  : per  maestro  gli  diedero  un  palafreniere  : sua  ava 
Livia  non  gli  drizzò  mai  la  parola,  ma  gli  scriveva  viglietti  asciutti  e bruschi  o prediche 
severe  : sua  madre,  per  indicare  qualche  gran  baggeo,  diceva  — Bestia  come  il  mio 
Claudio  ■ ; Augusto  lo  chiamava  • quel  poveretto  {misellus)  »,  e tutto  cuore  com'era 
pe’  suoi  nipoti,  scriveva  : — Bisogna  prendervi  sopra  alcun  partito;  se  é sano  di  facoltà, 

« trattarlo  al  pari  di  suo  fratello  ; se  scemo,  badare  non  si  facciano  scene  di  lui  e di 
« noi  : può  premere  al  banchetto  de'  pontefici,  con  a fianco  suo  cugino  Sillano  che  lo 

• raitengadal  dire  scempiaggini  : al  circo  non  sieda  sul  pulvinare,  perché  darebbe  troppo 

• neH'occhio.  L'inviterò  a pranzo  tutti  i giorni  ; ma  non  si  mostri  cosi  distratto  : scelga 

• un  amico,  di  cui  imitare  gli  alti,  il  vestimento,  l'andare  >. 

Meno  amorevoli  gli  altri,  ne  pigliavano  spasso:  se  giungeva  tardo  a cena,  doveva 
correr  lunga  pezza  innanzi  indietro  pel  triclinio  prima  di  trovarsi  un  posto  ; se  sopra 
mangiare  addormentavasi,  gli  scoccavano  ossidi  datteri  c d'ulivo,  gli  mettevano  le 
scarpe  sulle  mani,  e godevano  al  vederne  l'attonitaggine  e il  dispetto  quando  si  destava. 

Ignorante  però  non  era , anzi  applicava  allo  studio  ; talché  Augusto,  udendolo  de- 
clamare, ebbe  a meravigliarsi  che,  parlando  si  male,  scrivesse  si  bene;  arringò  in  pub- 
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til'u,  ch>4;li  non  aveva  condannato.  Talora  vedendo  tardare  qualche  convitalo,  manda 
ad  alVrettarlo  ; e gli  si  risponde  ch'e'  ITia  fatto  ùccidcrc  quella  manina.  Andando  ad 
esercitarsi , come  usava,  al  campo  Marzio , vcjle  dis[ioi>i  il  rogo  per  bniciare  uno  ^a'n^a 
condanna  sua  ; e questa  volta  almeno  esercita  la  sua  aulorità  col  far  l iiuuover  la  calasla 
perchè  le  vampe  non  pri^'iudichino  al  fogliame.  ' 

1,’offcsa  maestà  era  ancora  la  solita  accusa,  c chi  non  voleva  largheggiare  con  Palla, 
non  .secondare  le  libidini  di  Messalina,  era  indicato  per  cospiratore  c ucciso  ; al  quid 
modo  perirono  trentacinque  senatori  c meglio  di  trecento  cavalieri,  l.auto  mestiere  tornò 
lo  spionaggio  ; e gli  avvocati  accusavano  o difendevano  a norma  del  jirezzo.  Uno  paga 
a Suilio  quattrocentomila  sesterzj  perchè  gli  vinca  la  causa;  cd  essendo  stato  da  questo., 
tradito,  va  nella  casa  di  lui.  e si  uccide.  Alcuni  volevano  che  gli  avvocali  fossero  onesti. 
Come  aulicamente;  non  proliUassero  delle  dissensioni,  come  deirepideiuia  i medici  ; ma 
essi  ricon'ono  all'imperatore,  chiedendo  di  che  mai  avrebbero  a vivet  e i minori  senatori; 
oud'egli  non  fa  che  limitar  il  compenso  a non  piò  di  duemila  lire. 

I giiidlzj  erano  uno  de'  trattenimenti  di  Claudio  ; v’era  continuo,  c talora  dava  seti- 
lenze  sensate,  taialtra  insulse,  sovente  espresse  con  versi  (l'Omero,  sua  delizia  ; per  lo 
più  d.ava  r.igione  ai  presenti  e uirultiino  che  parbiva.  In  una  causa  di  falso,  avendo  im 
a»isleate  esclamato  che  il  reo  meritava  la  morte,  t'imperalore  mandò  tosto  [tei  mani- 
goldo ; in  un'altra,  ricusando  una  donna  di  riconoscer  un  tiglio , e le  lagiuni  e^<endo 
mollo  bilanciate,  rimperalorc  le  intima  di  riceverlo  o per  tiglio  o )iej'  mai  Ito.  Piò  s|iesHi 
addornientavasi  in  mezzo  al  fra.stuono  della  iliscussione,  e svegliaiulosi  proferiva,  — 
bo  vinta  la  causa  a chi  ha  piò  ragione  « . . • • 

E qui  pure  erano  le  celie  : or  lo  chiamavano  indietro  dopo  levata  l'adunanza,  ora  ' 
la  prolungavano  tenendolo  pel  manto  : un  litigante  lo  lascia  domandare  a lungo  il  te- 
stimonio prima  di  dirgli  che  è morto  ; gli  si  denunzia  come  povero  un  cavaliere  ricco 
sfondolato,  come  celibe  uno  che  aveva  unti  nidiata  di  fanciulli , tl'esscrd  ferito  jwr  sui- 
cidio uno  che  non  avea  tampoco  una  scallitura. 

Tale  sua  passione,  mescolata  a ijuella  d'erudito,  gli  fa  risu.seitare  leggi  antiche,  i 
riti  feciali,  le  ordinanze  sul  celibato:  per  erudizione  annunzia  in  ^en:ltn  il  giorne  e Tura 
che  siiccetdcrà  un  eclissi  : perchè  trova  scritto  che  da  genti  mescolate  venivano  i pri.sebi 
ItoDiani,  vuole  che  1 Galli  siano  ammessi  in  senato  : vuol  ripristinare  la  censura,  disu- 
sala dopo  Augusto,  quasi  fosse  possibile  indagar  la  vita  privala  di  seicento  senatori , 
almcn  diecimila  cavalieri  e sette  milioni  di  èittadini  : indi  prodiga  i decreti  sino  a farne 
venti  in  un  giorno,  estesi  alle  piò  minute  pratiche;  uno  perchè  s'impecino  bene  le  bolli, 
un  altro  perché  s'adoperi  il  sugo  del  tasso  contro  il  morso  della  vijHTa.  Legge  in  se- 
nato un  editto  per  reprimere  la  sfrenatézza  delle  dame  nelTabbandouarsi  agli  schiavi  ; e 
levatosi  un  applauso  concorde,  l'jngenuo  cesare  •dico:  — .Mi  fu  suggerito  da  Palla  » 
quid  suo  liberto  c padrone.  .\  Palla  dùnque  il  senato  decreta  Taiumiraziunc,  le  grazie 
e quindici  milioni  di  sr^lel7j  : roaco.stui  ricusa  la  somma,  accontentandosi  della  sua  |io- 
verlà;  e il  senato  promulga  un  eililfo  per  immortalare  il  disinlercs.se  d'un  liberto  che 
possedeva  trecento  milioni  di  sesterzj.  Anche  .Narcisso  s’era  ftillo  piò  ricco  che  Creso  c 
i re  della  Persia  ; talché  a Claudio,  che  lagnatasi  di  scarso  danaro,  fu  detto  : — Ne 
troverai  a ribocco  sol  che  tu  faccia  a metà  co'  tuoi  liberti  ».  .. 

Altra  passione  di  Claudio  fu  il  giiioro,  e avea  sin  tavole  per  giocar  in  viaggio  senza 
che  i pezzi  si  spostassero.  Da  buon  romano  amava  tmcli'eglì  il  sangue  ; voleva  i snp- 
plizj  al  modo  ch'q;ii  avea  letti  nelle  storie  ; durava  le  intere  giornale  ad  os.servare  i gla- 
diatori, c se  ne  mancassero,  costringeva  a combattere  chi  primo  eapilasst'. 

Ma  se  fra  le  cause  o le  commedie  o le  arringhe  sente  odore  delle  vivande  che  i s.i 
cciduli  cucinano,  nulla  piò  Io  rattiene,  corre,  divora  ; poi  si  fa  imbandire  immensi  piatti 
iu  immense  sale,  convitando  fin  seicento  persone;  s'empic  a gola,  indi  vomita,  c si  riin- 
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pinza;  e medita  far  un  decreto  perché  la  buona  creanza  non  metta  a pericolo  la 
salute  (0). 

Pure  condusse  fabbriche  insigni  ; il  porto  in  faccia  ad  Ostia  con  un  faro  simile  a 
quel  d'Alessandria  ; l'acquedotto  cominciato  da  Oalignla,  che  traverso  a mille  ostacoli  elC'^ 
vandosi  sulle  colline,  spargea  copiose  acque  a Roma,  opera  delle  più  utili  e meravi- 
gliose che  gli  imperatori  compissero,  e che  costò  cinquautacinque  milioni  di  sesterzj,  e 
alla  cui  consenazione  furono  deputate  quattrocensoss;inia  persone.  Piantò  anche  colonie 
nella  Cappadocia  e nella  Fenicia  e suH'Eufrate,  o ricevette  ambasciatori  fin  da  Taprobana. 

In  Africa  apri  più  larga  strada  fra  la  provincia  e la  Mauritania  e una  nuova  coiringhil- 
terra  ove  primamente  si  trasportarono  dal  continente  vini,olj,  avorio,  profumi,  marmi, 
manifatture,  traendone  legno,  perle,  pietre  line,  grano,  pelli,  armenti,  metalli,  mas- 
sime stagno.  Dopo  che  trenUimila  operaj  ebbero  lavorato  undici  anni  a travasare  il  lago 
Fucino  nel  Liri,  per  inaugurare  quest'operazioile,  disjiose  un  combattimento  navale  di 
diciannove’mila  condannati.  Questi,  passandogli  davanti,  esclamano  secondo  il  costume; 

— I morituri  ti  salutano  » ; e il  cortese  imperatore  risponde  — State  s;ini  » . Onde 
quelli  credendosi  graziali,  n^ano  di  più  uccidersi;  ma  egli  strepita,  smania,  minaccia, 

_ finché  li  persuade  ad  ammazzarsi  tra  loro. 

Messalina  frattanto  divulgavasi  su'  [wslriboli  ; e stancata,‘non  sazia  della  più  sfac-' 
Meittlineciata  prostituzione  (7),  talora  con  le  sue  astuzie  fa  daH'impeialore  decretare  agli  amanti 
di  compiacerla.  Con  pompa  recavasi  agli  abbracciamenti  di  un  tal  Publio  Siilo;  e dandole 
pel  sozzo  genio  l'infamia  di  sposare  un  doppio  marito,  celebrò  con  costui  solenni  nozze, 
con  dote,  testimonj,  auspizj,  sacrifizj,  e il  talamo  preparato  al  pubblico  cospetto.  Claudio 
^soscrisse  il  contratto  nuziale,  credendolo  Un  tali.smano  per  islornarc  ni  n so  rhe.maluric 
de’  Caldei  ; ma  quando  i liberti  e le  bagasce  lo  informano  del  vero,  si  sgomenta,  e va 
chiedendo  se  imperatore  sia  ancor  desso  o Silio  ; poi  monta  in  collera,  e per  sottrarsi 
al  pericolo  che  gli  descrivono  imminente,  si  lascia  indurre  a cedere  per  un  di  il  co- 
• mando  a Narcisso;  questi  lo  porta  a Roma,  ove  i soldati  invocano  vendetta,  non  perchè 
ad  essi  caglia  dell'onore  di  lui,  ma  per  farne  b>ro  prò  ; onde  si  moltiplicano  i supplizj, 
e Messalina  stessa  .è  uccisa.  Quando  l'imperatore  l'udi  morta,  non  chiese  il  come;  dopo  ab 
alcuni  giorni,  metlendosi  a tavola,  domandò  : — Che  non  viene  Messalina?  » 

Allora  volle  sposare  la  nipote  Agrippina , vedova  di  Domizio  F-nobarbo;  e sebbene 
là  legge  considerasse  tal  nodo  come  incestuoso,  il  popolo  e il  senato  gliel  imposero. 
Costei,  sorella  e druda  di-  Caligola,'  figlia  di  Germanico  e perciò  cara  al  popolo  , alla 
scostumatezza  e crudeltà  di  Mes.salina  congiungeva  una  salda  volontà,  sicché  fece  da 
imperatrice  ; sedeva  accanto  al  cesare  nelle  cerimonie,  riceveva  con  es.->o  i re  e gli  tim- 
basciatori,  rendea.  giustizia  , C fece  moltiplicare  j supplizj  per  incanti,  per  oracoli,  per 
sortilegi,  per  gelosia. 

Principale  suo  intento  ern  di’  far  sostituire  J-uciir  Domizio  Nerone,  che  es.sa  avea 
avuto  da  Enobarbo,  a llritannico  figlio  di  Claudio  e .Messalina  ; onde  esigliaii  gli  jmici 
c i fedeli  di  questo  e messogli  degli  spioni  per  compagni  c macsirj , usò  ogn'arte  per 
deprimerlo  o dar  rilievo  a Nerone.  Finalmente  in  un  istante  dì  debolezza  ella  indusse 
Claudio  a nominar  questo  a sHCCcs.sore;  poi  temendo  non  mutasi  proposito,  gl'iin- 
bandi  de’  funghi  avvelenati  ; il  medico  fece  il  resto,  e lo  mandò  fra  gli  Dei , tra  cui  az 
Roma  lo  adorò 


(6)  eit  edidunif  tpw  vrninm  darti  fin- 

tum  crtpUunique  venirli  im  cana  entilUudl^  eum 
perirtitaium  qu^-mdun  pmr  pudore  ex  eonlinentia^ 
reperUxet,  SvgTOMO.  <-bi  m*l  Trimaldone  (U  Pe- 
IroDìd  crede  adombrato  Claudio,  iiddum*  in 
prova  questo  decreto,  corrìApondeiUc  alle  parole 
clic  Ivi  dice  quel  goffo  danaroso  : Si  qui$  restrum 
t'oluerily  sua  re  sua  catua  fitetre.  non  est  quoi 


/i»ni  pudeak  nemo  vtslrum  solide  natui  eel.  Ego 
nutlu"^  paio  fam  magtium  (ormentum  euc  quam 
cmdnrre;  hoc  tolum  velare  ne  Jovis  polest. 

\7) OslentlUqHe luum,  generote Brilannice^  ventrem. 
El  defessa  virUy  nondnm  tùHala  rectuU. 

Gio^KHAI.1 
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’ capitolo  IV. 

Ne/one 

Agrippina  celò  la  morte  di  Claudio  fin  aH’isianic  designato  per  propizio  dagli  astro* 
logi  e Caldei  : allora  Nerone  usci  c presentossi  alle  coorti  : alcuni  chiesero  (Ji  Kritan- 
nic'i , ma  essendo  questi  dalla  matrigna  trattenuto  nelle  camere  paterne,  salutarono 
imperatore  Nerone,  il  senato  lo  confermò,  le  provincie  si  sottoposero.  Sua  madre  erasi 
lusingata  di  potere,  all’oiphra  d'un  garzone  di  diciassette  anni,  regnare  dispotica  : volea 
rispondere  ad  ambasciatori,'  scrivere  a re  e provinole  ; assisteva  alle  adunanze  del  se- 
nato dietro  una  cortina  ; uccise  per  vendetta  Narcisso  fedele  di  t'.laudio  e di  Britannico, 
e Giunio  Sillano  proconsole  d’Asia  che  alcuno  avea  detto  più  degno  di  regnare  che  Ne- 
rone. Altri  avrebbe  colpiti  se  non  l'avessero  frenata  Afranio  Burro  prefetto  del  pretorio 
e Lucio  Anneo  Seneca,  maestri  dì  Nerone  nell'arte  militare  il  primo,  l’altro  nell'elo- 
quenza e nella  morale.  Veruno  nell’ullìzio  d'educatore  di  principe  riuscì  peggio  di  Se- 
neca, poiché  l’augusto  allievo  non  imparò  altro  che  poche  frasi  onde  mascherare  i vizj: 
primo  fra  gl’imperato'ri  si  valse  dell’altrui  peuna  ne'  discorsi,  e con  quello  compostogli 
da  Seneca  in  lode  di  Claudio  suscitò  le  risa  allorché  sciorinò  l'acume  e la  previdenza 
dell'estinto. 

AI  primo  venire  degl'hnperaiori  al  trono,  quell'apparato  conservatosi  di  legalità  li 
teneva  in  apprensione  che  mai  aIpnpolo,  al  senato,  ai  tribuni  entrasse  voglia  d'esercitare 
i proprj  diritti , e toglier  via  un  p"lere  ch’era  sempre  nuovo  perché  non  ereditario. ‘Si- 
mulavano dunque  finché  non  si  fossero,  o convinti  che  tutto  era  mera  apparenza,  od  as-  > 
sicurati  dell'appc^glo  d'alcuhi,  o accolli  che  ogni  cosa  potevasi  osare  fra  tanto  egoismo. 
Anche  Nerone  cominciò  umanamente  l’impero,  dichiarando  volersi  tenere  sulle  pedate 
del  divo  Augusto  ; largheggiò  col  popolo  e coi  senatori  bisognosi  ; tolse  od  alle^eri  varie 
imposizioni  ; l'antica  giurisdizione  lasciò  al  senato,  il  quale  statui  che  le  cause  si  patro- 
cinassero gratuitamente  ; e i questori  designati  dispensò  dal  dare  i giuochi  gladiatorj. 

Tocco  dagl’incessanti  richiami  contro  gli  appaltatori  delle  dogane,  propose  d'abolirle,  e 
sebbene  quest’iniprowida  liberalità  gli  fosse  frenata,  vi  portò  utili  riforme;  dava  jtronto 
spaccio  alle  domande , nelle  cause  sostituì  alle  arringhe  continuate  rinterrngatorio,  mi- 
surò le  sportole  degli  avvocati,  impedi  le  falsificazioni  di  carte  e testamenti.  Quando  II 
senato  gli  decretò  statue  d'uro  e d’argento,  disse  : — Aspettino  ch’io  le  abbia  meritate  ». 
Dovendo  firmare  una  sentenza  capitale,  esclamò  : — Deh  non  sapessi  scrivere  » ; e cle- 
menza spiravano  i discorsi  che  Seneca  gli  preparava. 

Ma  e questi  e Burro,  desiderosi  di  conservarsi  in  potere  c goderne  la  liberalità,  ten- 
tavano il  freno  alle  pas.siuni  di  lui,  paghi  che  conservasse  af  senato  la  libertà  d'agitare 
importanti  quistioni,  e di  reprimere  gli  eccessi  de’ magistrati  e de' guerrieri.  Cominciò 
dunque  la  notte  a correre  per  taverne  e mali  luoghi  vestito  da  schiavo,  rubando  alle  bot- 
teghe, azzeccando  i pas.seggieri  j'e  poiché  l’esempio  suo  trovava  sanaci,  Roma  la  notte 
parca  |resa  d’as.silto.  Aizzava  gl'istrioni  e i combattenti  ne’giuochi,  e mente’ essi  litiga- 
vano e il  popolo  s'affollava,  egli  dall'alto  lanciava  pietre.  I banchetti  suoi  erano  il  colmo 
della  prodigalità:  uno  ospitandolo  spese  quattro  milioni  di  sesterzj  nelle  sole  ghirlande; 
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un  altro  assiti  più  nc’  prol'imii.  Le  matrone  colluravansi  sul  suo' passaggio,  e nelle  tende 
ri/.zategli  ad  Ostia,  a liiija,  a i’onte  Milvo  disputaransi  l'onore  d'esser  da  lui  contaninatc. 

Agrippina  amava  tanto  Nerone  o in  lui  se  stessa,  che  avendole  gli  astrologi  predetto 
Agripp.i circgli  regnerebbe,  ma  a gran  costo  della  madre,  risposo:  — M’uccida  purché  regni  ». 
tupiro  poco  lardò  essa  a perdere  rautoritò  sul  figlio,  per  opera  singolarmente  di  Se-* 

nera  disgustalo  con  lei  perché  avesse  detto,  la  filosofia  non  esser  merce  pei  re.  Accorta- 
sene l'ambiziosa,  initala  dal  vedere  congedato  Palla  padrone  di  Claudio  e di  lei,  munta 
in  collera',  minaccia  favorire  i diritti  di  Britannico  ; c Nerone  fa  avvelenare  questo  suo 
dindo  e rivale.  Domanda  alla  strega  Locusta  non  un  veleno  lento,  arcano,  come  quello 
ch'essa  stillò  per  Claudio,  ma  pronto,  fulminante.  — Che?  ho  io  paura  della  legge  Giulia 
contro  gli  avvelenatori?  * (1)  E Britannico  cade  morto  stecchilo  alla  mensa  imperiale.  55 
Mentre  é sepolto  fretta  fretta,  c che  una  pioggerella,  guastando  la  vernice  datagli  sul 
volto,  scopre  al  |iopolo  le  livide  traccie  del  veleno,  i due  savj  di  palazzo  costernati  e ge- 
menti s'anicchiscono  delle  ville  di  Britannico;  Agrippina  stessa  é fra  breve  cacciata  di 
palazzo,  e carica  delle  accuse  che  mai  non  mancano  a cui  il  principe  vuol  male.  Cono* 
.scendo  che  n'andava  ornai  non  solo  l'auloritò  ma  la  sicurezza,  tentò  essa  ricuperarla  col 
più  nefando  s|iedienlc  : in  un’orgia  si  esibì  al  figlio  con  lascivi  modi  ; e già  era  per  con- 
sumarsi l'incesto,  quando  Seneca  introdusse  Aclca  liberta  di  Nerone,  impudica  che  re- 
spinse nna  peggiore.  Il  colpo  fallito  fu  suo  ultimo  crollo,  e rìliulatasi  ritirò  a consumarsi 
di  rabbia,  mentre  il  figlio  disponeva  come  tersela  dinanzi.  Tre  volte  tentò  avvelenarla, 
e invano:  la  invitò  ai  giuochi  di  Baja  sopra  un  vascello  che  ilovca  sfasciarsi,  ma  ella 
campò  a nuoto:  allora  il  .figlio  raccusò  di  tradimento,  e le  riandò  sicarj,  ai  quali  ella 
disse:  — Feritemi  qui,  nel  ventre  che  portò  Nerone  ».  11  parricida  volle  veder  nuda  la 59 
mailre,  ne  Iwlò  o censurò'  le  membra,  poi  fece' recar  da  bere,  e disse  che  allora  vera- 
mente sentivàsi  padrone  deH'impero. 

A tale  delitto  che  move  sdegno,  ma  insieme  sgomento,  prorompe  la  servilità  romana  ; 
c quanto  ha  di  glorioso  Roma,  di  virtuoso  il  senato,  é ai  piedi  di  Nerone  : Buito  manda 
a complir  seco  gli  ufTizìali  del  pretorio  ; le  città  di  Campania  fanno  fumar  gli  altari  c 
ringraziano  gli  Dei.  Ma  il  rimorso  sopravenne,  comunque  Burro  c Seneca  adoprasseroa 
svagarlo  : questi  scrisse  una  lettera  di  giustificazione  al  senato,  quegli  mandò  tribuni  e 
centurioni  a stringergli  la  mano  matricida  c rongi'atularsi  di  vederlo,  bontà  degli  Dei, 
campalo  a tanto  pericolo  : il  senato  decreta  pubbliche  grazie  ed  annue  commemorazioni, 
c maledice  Agi’ippina  nel  solo  momento  che  era  meritevole  di  pietà.  Uuando  poi  Nerone, 
che,  per  timore  dellq  pubblica  infamia,  orasi  tenuto  lontano  di  Roma,  vi  ritornò,  a gara 
cavalieri,  tribuni,  senatori  gli  si  fecero  incontro,  con  festa  afl'ollata  come  a trionfo,  e 
traverso  ai  palchi  eretti  dove  passava,  egli  ascese  a render  grazie  al  Campidoglio  : solo 
Frasca  Peto  protestò,  levandosi  e uscendo  dal  senato.  Ah  ' ben  era  dritto  se  Nerone 
prendeva  in  disprezzo  questa  ciurma  codarda,  e si  disponeva  a trattarla  senza  riserbi. 

Educato  da  fanciullo  al  suono,  al  canto,  al  disegno,  a far  versi,  ambiva  la  fama 
d'artista  quanto  l’impero  del  mondo.  Giovani  esperti  nel  verseggiare  doveano  dar  l'ultima 
pulitura  alle  sue  odi,  ed  a'  suoi  iraprovisi , che  poi  erano  ripetuti  per  le  vie  : e il  passeg- 
gero che  ricusasse  attenzione  o regalo  ai  cantambanchi,  rcndevasi  sospetto  di  tradimento. 
Vespasiano  che  ad  una  recita  si  lasciò  prendere  dal  sonno,  a gran  fatica  scampò  da  morte. 
L'imperatore  meditava  scrivere  una  storia  di  Roma  in  versi,  e gli  adulatori  dicevangli 
la  facesse  di  quattrocento  libri  : al  che  Anneo  Cornuto  stoico  rillellé  che  nessuno  li  leg- 
gerebbe. — Ma  il  tuo  Crisippo  (soggiunse  un  cortigiano)  m:  scrisse  pure  il  doppio. 

— Sì  (riprese  Cornuto;  ; ma  quelli  sono  utili  all'umanità  » . La  franca  parola  fu  punita 
coll'esiglio. 

In  un  immenso  spazzo  nella  valle  del  Vaticano,  fatto  chiudere  da  Seneca  e Burro, 


III  SAkiOMo,  iti 


NEItONfc 


:j7 

Nrrone  guidò  un  cocchio  fìra  gli  applausi;  poi  con  largizioni  ed  onori  invitò  ad  emularla 
cavalieri  di  gran  nobiltà.  In  Napoli  comparve  sul  teatro  modulando  gesto  e voce  secondo 
l'arte  ; in  Roma  si  fece  iscrivere  fra  i suonatori  ; e quando  sorti  il  suo  nome,  cantò  sulla 
cetra  tenutagli  dai  prefetti  del  pretcM’io.  Altre  volte  recitava  in  giuochi  scenici  dati  da 
particolari,  purché  la  maschera  dell'eroe  che' rappresentava  ritraesse  le  sue  sembi.anze, 
e quella  dell'eroina  il  viso  della  sua  amata.  Innanzi  a Tiridate  re  d'Armenia  comparve 
vestito  da  Apollo,  guidando  un  carro  fra  i viva  del  popolo  c l'indignazione  dell'Arsacide, 
meravigliato  de'  frivoli  gusti  e della  stravagante  vanità  del  padrone  del  mondo,  cui  esso 
venerava  come  Mitra.  Sali  anche  sul  palco  a declamare  «noi  versi  : creò  un  corpo  di 
cinquemila  cavalieri,  fior  di  gioventù  (Augiislani),  che  gli  applaudissero  quando  cantava 
al  popolo,  con  maestri  per  istruirli  a moderar  i battimani  e ì viva,  or  come  susurro  d'api, 
or  come  pioggia  battente,  or  come  castagnette  ; e Burro  con  una  coorte  pretoria  doveva 
as.sistere  e applaudire.  Più  bardi  creò  un  fonasco  a vegliare  sulla  celeste  sua  voce,  avver- 
tirlo quando  non  v'avesse  abbastanza  riguardo,  chiudergli  la  bocca  qualora  nell'impeto 
di  una  passione  non  badasse  al  suo  avviso.  Inorgoglito  dal  prospero  successo,  trasportò 
a Roma  i giuochi  di  Grecia,  invitando  a’ suoi  quinquennali  il  fiore  dell'impero. 

Più  non  si  cerchi  dunque  la  vecchia  Roma  al  tempio,  al  fòro,  al  senato  ; seicento 
cavalieri,  quattrocento  senatori,  donne  di  gran  casa,  sono  addestrati  per  l’arena  ; altri 
cantano,  suonano  il  flauto,  fanno  il  buffone.  Il  vinto  mondo  va  a contemplare  col.à  i di- 
scendenti de' suoi  vincitori,  ridere  ai  lazzi  d'un  Fabio  o ai  sonori  schiaffi  che  si  danno  i 
Marnerei  (il).  Il  virtuoso  Trasea  sostiene  una  parte  ne' giuochi  giovanili  : la  nobilissima 
Elia  Catulìa  viene  di  ottant'anni  a ballare  sul  teatro  : un  rinomatissimo  cavaliere  romano 
cavalca  un  elefante  (3);  i pantomimi,  fin  allora  oggetti  di  severità  officiali  e di  ammirazioni 
private,  espulsi  periodicamente  d'Italia  c sempre  reduci,  si  vendicano  del  dispregio  del- 
l'antica Roma,  col  tenderle  la  mano  perchè  salga  in  palco;  l'istrione  P, aride,  amico  di 
Nerone,  che  poi  lo  farà  morire  jier  gelosia  d’artista,  guad.agna  le  patenti  di  cittadino  col 
farsi  dal  suo  principe  dare  per  camerata  tutti  i patrizj  (.t). 

All'artista  imperiale  mal  garbava  questa  Roma,  cosi  irregolare  e tortuo.sa,  con  vecchi 
edifizj,  e ambiva  la  gloria  eroica  di  fabbricarne  una  nuova  ed  imporle  il  suo  nome,  onde 
vi  fece  metter  il  fuoco.  Cominciò  nelle  botteghe  attorno  al  Circo  verso  i monti  Celio  c •""ndi.i 
Palatino,  c non  che  adoprare  a spegnerlo,  le  guardie  rimovevano  i .soccorsi  : fu  vista  '** 
gente  .aggiungervi  esca,  e schiavi  scorrazzare  armati  di  faci.  .Spento,  dopo  sci  giorni  si 
rinfiamma  in  una  casa  appartenente  a Tigellino  ; e Nerone  acetoso  dà  .Anzio,  sale  sul 
teatro,  e allo  spettacolo  dell'incendio  e della  desolazione  canta  sulla  cetra  l’esizio  di 
Troja.  I sacelli  dell’antica  religione,  sottratti  fin  «H’incendio  de’Galli,  e molti  capi  d’arte, 
frutto  della  conquista,  perirono  pel  capriccio  dell’Imperiale  artista  ; molli  uomini  per- 
dettero la  vita;  agli  altri  Nerone  apri  il  campo  Marzio,  i monumenti  d'Agrippina,  i suoi 
giardini  ; fece  costruire  ricoveri,  portare  attrezzi,  vender  grano  a buon  patto;  indi  sulle 
macerie  fabbricò  \\  palazzo  d'oro,  meraviglia  appena  credibile.  U vestibolo  crasi  sfogato 
da  capirvi  Telfigie  di  Nerone  alta  quaranta  metri,  con  triplice  ordine  di  colonne  che  for-  ** 
mavano  un  portico  lungo  un  miglio.  Ivi  campi  con  biade  e vigne,  pascoli  e foreste,  c un 
pelagbetto  cinto  d’edifizj  ; e in  ogni  parte  oro,  pietre,  madreperla  a fusone.  La  soffitta 
delle  sale  a mangiare  era  di  tavolette  d’avorio  mobili,  donde  fiori  e profumi  piovevano  sui 
convitati  : la  principale  era  rotonda,  e di  c notte  girava,  imitando  il  moto  del  mondo:  e ' 
Tacque  del  mare  e dell’Albula  ne  alimentavano  i bagni.  Plinio  narra  che  quel  palazzo 
abbracciava  il  giro  dell’antica  città;  Marziale  descrivendone  l'immensa  estensione,  dice 
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tutta  la  cittA  compresa  in  una  casa  (5)  ; e l’imperatore  quando  v’entrò  disse  : — Eccomi 
finalmente  alloggiato  da  uomo  •.  Le  abitazioni  rinnovate  all'intorno,  furono  disposte  a 
disegno  ; ampliate  e allineate  le  vie,  meglio  compartite  le  acque,  eretti  portici  : ma  il 
pubblico  sdegno  non  cessava  di  ridomandargli  le  case  avite,  i beni  perduti  e le  persone. 

Per  questi  lavori  adunò  da  tutto  l’impero  i prigionieri,  nò  per  lungo  tempo  altra  pena 
cbe  questa  s’inflisse.  Tutti  dovettero  contribuire  alle  spese;  il  senato  dieci  milioni  di  se- 
sterzj  l’anno,  i cavalieri  e i trafficanti  in  proporzione.  Sperava  trovar  oltre  mare  i tesori 
deposti  da  Bidone  fuggendo  da  Tiro  ; ma  dopo  lunghi  scavi,  l’impostore  che  ve  l’aveva 
indotto  si  uccise.  D'altro  denaro  lo  fornivano  le  depredazioni  egli  ussassinj.  A qualunque 
magistrato  eleggesse,  dìcea:  — Sai  quel  che  mi  manca;  facciamo  cbe  nes.suno possieda 
una  cosa  cbe  possa  dir  sua  >.  Alla  zia  Domizia  alTrettò  la  morte  per  ereditarne  i pingui 
poderi.  Vatinio,  mostruoso  ciabattino,  salilo  a gran  ricchezza  e alla  corte  per  via  d’ac- 
cuse, rinfocava  l’odio  di  Nerone  contro  i patrizj,  dicendo:  — lo  l’aboiTo  percbò  sei  se- 
natore >.  A molti  tolse  la  vita  per  lievissimi  sospetti  ; ad  alcuni  fece  grazia  perchè  Se-- 
neca  gli  disse:  — Per  quanti  ne  uccidiate,  non  vi  verrà  fatto  di  dar  morte  al  vostro 
successore  •.  All’ucri.sione  d’altri  si  oppose  Trasea.  rolla  sua  fermezza  rimovendo  il  se- 
nato dalle  vili  condanne. 

Morto  ItuiTO,  0 per  dolore  d’essersi  disonoi’ato  colla  viltà,  o per  veleno  del  prinripeoa 
Tigeitioocui  ne  dispiaceva  la  tarda  franchezza,  gli  furono  surrogati  Fenio  Rufo  e l’infame  Tigel- 
lino.  Costui  davasi  cura  che  le  confische  non  lasciasscco  venir  meno  i tesori  alle  oscene 
feste  ch’ei  gli  preparava  ; in  una  delle  quali,  sul  lago  d .\grippa,  allestì  un  naviglio  sfol- 
gorante d’oro  e d’avorio,  rimorchiato  da  altri  poco  meno  mago  lici,  ove  remigavano  gar- 
zoni leggiadri,  graduati  second  i l’infamia.  Quanto  il  mondo  poteva  offrir  di  r.aro  v’era 
raccolto,  e lungo  l’arque  padiglioni,  ove  a turmc  sì  prostituivano  le  dame  al  cospetto  di 
igniide  meretrici. 

Tigellino,  resosi  grato  al  padrone  col  moltiplicare  olocausti  a’ terrori  suoi,  piantò 
Ottavia  accusa  d’adulterio  ad  Ottavia  moglie  di  Nerone  ; e sebbene  scalpata  a mille  prove,  fti  re- 
legata ; poi,  perchè  il,  popolo  mnrmorò  del  rigore  usaU)  alla  figlia  de’liesari,  .Nerone  la 
richiamò,  ma  subito  le  appose  caso  di  Stato,  ed  esigliata  nell’isnla  Pandataria,  ve  la  léce 
scannare  a vent’anni.  Il  senato  rese  grazie  agli  Dei,  come  quando  furono  uccisi  Palla, 
Doriforo,  altri  liberti  r Poppea  ne  esultò,  Poppea  tanto  colla  quanto  bella  e maestra  nelle 
arti  del  piacere;  che  cinquecento  asine  manteneva  per  aver  il  latte  da  lavarsi  ; cbe  cam- 
biati amanti  e mariti  non  secondo  il  cuore  ma  secondo  l’atiibizione,  allacciò  l’imperatore. 

Dalle  braccia  di  lei  e dagl’infami  ..diletti  non  lo  strapparono  le  guerre  scoppiale  in 
Guerre  Oriente  e in  Ocoidenle.  Cessata  la  smania  o la  necessità  del  conquistare,  le  armi  dovet- 
tero esercitarsi  nell’assicurare.  Sotto  Tiberio,  lunga  materia  di  combattimenti  offri  la 
(iermania;  poi  le  discordie  mcs.sesi  fra  i principi  servirono  Roma  meglio  che  le  spade. 
Erminio  fu  ucciso;  Marobodtio  che  aveva  incussa)  piò  terrore  che  Pirrii,  odiato  da’ suoi 
pel  nome  di  re,  chiese  la  proiezione  di  Tiberio,  e visse  diciotto  anni  a Ravenna  in  esiglio 
indecoroso.  I maneggi  egualmente  rimisero  pace  nella  Tracia , il  cui  re  domandato  a 
Roma  per  giustificarsi,  fu  tenuto  esule  poi  ucciso. 

In  Africa  i Nùmidi  e altri  popoli  del  deserto,  sollevati  da  Tacfarinatc,  furono  dispersi 
da  Furio  Camillo.  Quegli  risorto,  battè  i Romani  ; ma  Bleso  lo  rivinse,  ed  ultimo  fra  i 
generali  ottenne  il  titolo  d’imperatore.. 

Anche  l’Oriente  era  sossopra  per  le  dissensioni  che  la  politica  romana  vi  aveva  un 
tempo  fomentate,  e che  ora  importavate  di  sopire.  Tiberio,  ricordatosi  cbe,  mentre  stava 
a Rodi,  Archelao  re  di  Cappadocia  gli  aveva  negato  i pretesi  omaggi,  lo  sturbò  dal  re- 
gno. Questi,  chiamato  a Roma,  non  si  sottrasse  alla  .morte  che  eoi  fingersi  pazzo,  e la 
Cappadoria  (h  nnita  come  provincia  all’Impero.  n 
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La  Comagfnc  o la  Cilicia,  la  Siria  e la  Giudea  s'agitavano  in  irresolute  sommosse  : 
poi  la  Gallia  e la  Frisia  si  sollevarono,  i Daci  furono  in  armi,  i Parti  occuparono  l’Ar- 
menia. Ma  l'imperatore,  che  dapprima  s’era  segnalato  ne' campi,  non  solo  se  ne  tertne 
lontano,  ma  nelle  neghittose  sozzure  di  l^apri  nessuna  vergogna  prese  delle  vergogne 
dcH'impero. 

r.laudio  aveva  al  regno  di  Erode  Agrippa  ebreo  aggiunta  la  Giudea  e la' Samaria; 
rimise  Mitradate  nel  regno  d’Iberia  ; a un  altro  Mitradatc,  discendente  dal  Grande,  con- 
cesse il  Bosforo  Cimmerio«e  rese  ad  Antioco  la  Comagene:  la  .Mauritania  fu  sottoposta, 
e divisa  in  due  provincic,  Cesariana  e Tingitana;  i Britanni,  ossia  piccola  parte  di  essi, 
furono  disarmati  e ridotti  in  provincia.  Roma  non  distruggeva  le  nazionalità,  anzi  sol 
per  privilegio  concedeva  le  leggi,  i costumi,  la  lingua  sua  ai  vinti.  Dominare  i clan  e le 
tribù  era  più  facile  che  non  la  n^one  ; talché  essa  li  lasciò  sussistere  fra  I Galli  ; 
e i Uro  capi  non  abbatteva,  ma  guadagnava , e riducevali  romani  pe'  costumi  e pel 
diritto. 

’ Però  la  Bretagna  romana  era  divenuta  focolajo  d’intrighi  e di  sedizioni  pel  restante  BnUgna 
dell'isola,  c quei  che  nutrissero  generosi  sentimenti  fuggivano  ai  monti,  donde  piomba- 
vano sopra  L Romani.  Imperante  Claudio  aveano  fatto  irruzione  sulle  terre  romane:  ma  , 
soOstorio  Scapula  squarciò  il  nemico,  mimi  di  fortezze  le  rive  del  Nen  e della  Saverna,  e 
proceduto  fin  al  mar  d'irtanda,  piantò  una  colonia  a Camaloduno.  Caractaco  signore  dei 
Siluri,  bellicosissimi  fra  i Britanni  sul  golfo  della  Saverna,  non  sapendo  piegarsi  al  giogo, 
radunò  chiunque  amava  l'indipendenza  del  paese;  ma  vinto  (li  tradito  e condotto  a Roma 
colla  sua  famiglia,  ove  Claudio  lo  sciolse  e gli  concedette  onorevole  esistenza.  Interro- 
galo come  Roma  gli  piacesse,  rispo^  fargli  estrema  meraviglia  che  i possessori  di  cosi  • 
insigni  palagi  invidiassero  le  povere  capanne  dei  Britanni. 

Castimandua  regina  dei  Briganti,  che  avea  tradito  Caractaco,  disgustò  i popoli  colla 
sua  insolenza,  onde  il  desiderio  di  vendetta  gli  armò,  e per  dieci  anni  si  dovette  com- 
»t-«t  battere  contro  di  loro,  applicandovi  la  legge  che  nella  pallia  aboliva  i druidi.  I seguaci 
di  questi  aveano  fatto  capo  ncH'isola  di  .Mona  (Atijleseij),  sede  dell'alto  collegio  sacer- 
dotale: ma  quivi  Svetonio  Paolino  gli  assali  e fracassò,  pose  guarnigioni  e fortezze.  . 
Avendo  però  un  intendente  revocato  i donativi  che  quella  provincia  avea  ricevuti  <la 
Claudio,  e Seneca  richiesto  a un  tratto  la  restituz'one  di  quaranta  milioni  di  sosterzj 
prestatile  ad  enorme  usura,  la  Bretagna  tumultuò  ; poi  rupi»  ad  aperta  rivolta  quando 
avendo  Prastitago,  re  degHceniani,  diviso  l’aver  suo  tra  Nerone  e due  sue  figlie,  spe- 
rando placare  quello  a queste,  l'imperatore  maudò  a raccor  l'eredità  centurioni  e schiavi, 
che  non  solo  saccheggiarono  la  reggia,  ma  batterono  la  vetlova  Baodicea,.  violarono  le 
figliuole,  spogliarono  i jirincipali  Iceniani,  pretendendo  che  tutto  il  regno  fosse  lasciato 
a .Nerone.  Per  ciò  e per  istigazione  dei  druidi  e delle  sacerdotesse,  il  popola  devastò  la 
colonia  di  Camaloduno,  distrus.se  il  tempio  di  Chiudio,  uccise  chi  colse  e chi  s'oppose. 
Svetonio  Paolino,  vedondo  non  poter  difendere  Londinio  {Londra)  città  di  vivo  commer- 
cio, uni  al  suo  esercito  i robùsti,  abbandonò  le  donne,  i vei  chi,  I fanciulli  che  dai  furi- 
bonili  Britanni  furono  sterminati  colla  città,  dopo  gli  obbrobrj  che  peggiori  poteva  sug- 
gerire la  vendetta,  abbeverata  nel  sangue  di  settantamila  persone. 

Se  avessero  cosi  continualo  a distruggere  e affamare  i Romani , certo  li  snidavano  : 
ma  confidati  accettarono  una  battaglia.  Baodicea,  regina,  sacerdotessa  e capitana , alla 
di  statura,  terribile  d'a.spctlo,  di  sguardo  fulmineo , coperta  mezza  la  persona  da  folta 
capigliatura,  con  ampio  scudo  e lunga  picca  trascorre  sul  carro  le  file,  e suscita  Fentu- 
siasmo.  Ma  questo  non  basta;  la  disciplina  prevale,  e I Romani,  perdendo  appena  quat- 
trocento uomini,  trucidano  ottantamila  Britanni,  e la  regina  s'awelena  per  non  sopra- 
vivere alla  sconfitta.  Allora  Vanno  a ferro  e fuoco  le  tribù  infedeli , che,  ridotte  all’ul- 
sztima  necessità,  combattono  ancora  per  l'indipendenza,  finché  cadono  in  quello  spossa- 
mento che  I Romani  chiamavano  pace.  Per  costumarli  alla  quale , secondo  il  consiglio 
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di  Ap'icula,  fiironvi  fabbricali  pala^',  pia7ze  pnbblidiP,  educali  i figli , » chiamando  ci» 
viltà  ciò  clic  era  parte  di  seivitù . , 

In  (ierniania  seguitarono  i Romani  la  politica  loro,  attizzando  la  discordia  Iraipaeei 
Oermanlafonlinanti.  I ('.lienisci,  già  potcìitissimi,  fiaccati  dalle  discordie  civili  alternilo  del  grande 
Krininin  , si  trovarono  a tale , da  implorare  da  lilaiidio  un  re.  Fu  Italo , nipote  d'Ermi- 
nio,  educato  alla  romana  ; ma  poco  il  soffrirono , e gran  pena  egli  durò  a domarli , ap-  i? 
poggiandosi  sui  Romani,  e alimentando  le  divisioni  fraterne.  I na  sollevazione  de’  Cauri  era 
stala  repressa  da  Uomizio  Corbulone,  che  inlerroUo  nelle  sue  vittorie  da  Claudio,  esclamò  : 

— Beati  i generali  romani  d'im  tempo  » . Lucio  Pomponio  respinse  un’incursione  dei  so 
Calli,  poi  i succes,sivi  comandanti  attesero  a serbar  la  qiriele  e rinforzare  i posti."  Pao- 
lino Pompeo  terminò  la  diga  cominciata  sessanlatre  anni  prima  da  Dniso  per  riparo  al 
Reno  : Lucio  Volere  iiensó  congiunger  là  Mescila  alla  Saona  , unendo  il  Mediterraneo 
coll’Oceano,  ma  desistette  per  non  eccitare  la  gelosia  di  Nerone.  I Frisoni  di  là  dal  Reno, 
che  per  l’avarizia  degli  uHiziali  eransi  rivoltali  sotto  Tiberio  ed  avevano  sconfitto  i Ro- 
mani, osarono  avvicinarsi  al  Reno,  ma  furono  respinti  : cosigli  .ànsabariani,  lienchò  so-  55-51 
slenuti  dai  Brulteri,  dai  Tcntcri  e da  altri. 

Raccogliendo  le  fila  che  tessemmo  cogli  altri  rasi  intorno  alla  Calila , Augusto  la 
Canta  trovò  rassegnata,  non  tranquilla  ; pure  vi  compresse  le  rivolle,  e la  dispose  alla  romana  ; 
ordinò  il  censo  del  popolo  e delle  proprietà  ; li  disarmò  ; istituì  scuole  in  Augustoduno 
(.lii/Kh)  per  insegnar  la  lingua,  le  leggi  c le  scienze  dei  Romani:  .Marsiglia  divenne 
colta,  più  ancora  Tolosa.  Ardale,  Vienna,  ove  le  letlere.grcche  e latine  in.sinuavano  la 
civiltà  romana. 

Ma  alla  fusione  s'opponevano  i dniidi,  che,  (K'rduti  l’antocrazia  politica,  consona- 
vano impero  sui  costumi  e sulle  dottrine.  Non  osando  Augusto  asvalirli  di  fronte,  si  con- 
tentò d’intei'dirc  quel  cullo  ai  Calli  cittadini  romani , come  repugnantc  alle  credenze 
latine;  invece  di  consumare  i sagrifizj  umani,  volle  bastasse  ferire  i fanatici  ; poi  alzan- 
dogli accanto  il  politeismo  gallieo,  assimilato  col  romano,  dedicò  un  tempio  a'Kirk,  |>er- 
sonilicazione  del  vento  clic  .spira  a turbo  nella  Narbonese,  ne  regolò  il  rerimoniale,  la- 
scinssi  eriger  altari  come  genio  , poi  come  dio.  La  das.se  alta  accettò  la  religione  ufll- 
ziale,  che  prometteva  il  favore  de’ padroni  senza  violentar  le  coscdcnzc;  onde  si  elevarono 
terapj  misti  a Marte  Cainiilo,  a Di.ana  Arduina,  a Bellen  .Apollo,  a Mercurio  Tentate,  a 
Belisana  .Minena  ; misti  si  rappresentarono  gli  Dei  mostruosi  : ma  di  rimpatln  il  vulgo 
s’attaccava  più  stretto  al  druidismo , come  rappresentante  della  nazionalità  e dell’odio 
allo  straniero  ; c il  fanatismo  ne  invigori  la  vita  languente. 

Sotto  Tiberio  assai  pali  la  Calila  ; Giulio  Floro  Treviro  e Giulio  Sacroviro  (fi)  edtio  21 
la  sollevarono  : ma  il  primo  falli  al  nord  e s’ uccise  ; al  centro  Sacroviro  distrihiii  armi 
agli  studenti,  gli  arrolò  anche  come  ostaggi , e sostenne  la  lotta  con  prospere  fazioni  ; 
ma  pnichò  la  sua  turba  indisciplinata  fu  messa  a pezzi,  egli  si  bniciò  coll’avanzo  de’ suoi 
compagni. 

Claudio,  credendosi  abbastanza  forte  per  ferire  ddl’ullimo  colpo  il  druidismo,  pro- 
w'risse  a morte  i .sacerdoti  che  ricoverarono  in  Bretagna,  c ehi  ne  portava  i simboli  0 
gli  amuleti  ; in  compenso  agguagliò  all’Italia  quelle  province,  accettando  i Galli  al  se- 
nato e alle  caridic,  con  grave  scandalo  deH’antica  aristocrazia. 

(iallia  diede  uomini  illustri,  come  Terenzio  Vairone  Atadno  di  Narbona,  che  al 
tempo  di  Cesare  scrisse  un’epopea  sulla  lite  de’  Sequani  cogli  Edui  c la  guerra  d’Ario- 
visio  ; Gonidio  Callo,  Trogo  l’ompeo,  l’elronio.  I Calli  andavano  a Roma  a s|icnderce 
brigar  posti  nelle  armi  n nelle  magistrature  ; e a diverso  titolo  meritano  ricordanza  Vo- 
zieno  Montano  di  Narbona,  che  unendo  a molto  intelletto  il  coraggio  civile,  disapprovò 
Tiberio,  e peri  relegalo  nelle  Raleari  ; e Domizio  Afro  di  .Nemauso , capo  di  qiie’  venali 
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oratori  che  alle  colpe  dei  tiranni  U^lievano  la  vergogna  collo  scusarli  : spia  di  Tiberio , 
Caligola,  Nerone,  fini  placidamente  i giorni  suoi. 

Il  rq;no  Ilei  Parti,  nato  dalla  sollevazione,  consen’6  in  tutti  i tempi  l'impronta  del-p«rtt 
l'origine  sua.  Sciolto  dal  timore  di  Germanico,  re  .\rtabano  III  aveva  oppresse  i sudditi 
e insultato. alla  veccliiaja  di  Tiberio,  invasa  l'Armenia,  e. colle  vittorie  sostenuto  i diritti 
che  ostentava  su  quella , siccome  successore  di  Ciro  e d'.AIessandro.  I Parti  mandarono 
secliiedendo  a Tiberio  un  ArSacide  da  alzare  contro  il  tiranno;  ed  egli  sostenne  Frante;  e 
morto  questo.  Tiridate  che  [voi»'  ricevere  in  Clesifonte  le  bende  reali  dal  siirena.  Invece 
però  di  scorrere  le  sue  provincie  e amicarsele,  perdette  il  tempo,  e si  avversò  alcuni  pri- 
mati , che  ristabilirono  il  fuggiasco  Arlabano , il  quale  d'un  colpo  ricuperò  il  trono , e 
sfidò  di  nuovo  Tiberio.  Poi  come  vide  Caligola  cominciar  il  regno  con  si  liete  speranze, 
pensò  agli  accordi,  e ripassato  l'F.iifrale,  diede  ostaggio  il  proprio  figliuolo. 

Zi  Morto  lui , un  altro  Artabano  avrebbe  dovuto  succedergli  ; ma  il  fratello  Gotarse  lo 
scannò  colla  donnh  e i figliuoli.  Resosi  poi  odioso,  fu  anch'egli  spossessalo  da  Tardane, 
che  dilatò  le  conquiste,  occupò  Seleiicia,  minacciò  l'Armenia,  c si  spinse  villoriosn  fino 
al  Sind,  che  divideva  i n,ij  dagli  Arj  : ma  percliò  inorgoglito  opprimeva  i Parti,  essi 
l'uccisero  a caccia.  Allora  scompigli,  probabilmente  fomentati  dai. Romani;  e Gotarse 
« ricuperò  la  corona  ; ma  le  dissolutezze  c la  crudeltà  sua  indussero  i Parti  a mandare  a 
Claudio  imperatore  perchè  concedesse  loro  un  principe  del  sangue  di  Frante,  clic  slava 
a Roma  in  ostagmo. 

Pensate  se  Claudio  si  gonfiò  del  dare  un  re  a popoli , che  nelle  storie  trov,iva  non 
aver  Augusto  potuti  domare  ! Fi  con  raccomandazione  e forza  consegnò  loro  Meerdale  , 
che  imito  ad  Abgaro  re  itegli  Kdessi , penetrò  per  vie  dilTicilissimc  rieH'Arraenia . pren- 
dendo nel  passaggio  varie  città,  fra  cui  Ninive  e Arbela  : ma  Abgaro  quando  l'cbbe  por- 
tato al  cospetto  del  nemico,  .abbandonò  .Meerdale,  che  venuto  a liatlaglia  fu  vinto,  e con 
mozze  le  orerrhie  j lascialo  vivere  ad  insulto  dell'impero  romano.  Essendo  poco  dipoi 
5(1  morto  Golarse,  Vonone  governatore  della  Media  occupò  il  trono,  che  dopo  un  regno  breve 
e inglorioso  trasmise  al  figlio  Vologeso. 

Questi  subitanei  mutamenti  rinvogliarono  àlitradate  ibero  a ricuperare  l’Armenia , 
toltagli  da  Caligola  ; c assistito  da  alcune  truppe  dategli  da  Claudio  e d.agli  Iberi.  ncquìsiò 
55  il  paese.  Nella  Piccola  Armenia,  il  re  Coli,  a cui  eransi  congiunti  molti  gi-andifunnisriii, 
avrebbe  iwtiilo  resistere;  ma  indotto  da  ima  lettera  di  Cl.aiidio,  si  gettò  ai  piedi  di  Mi- 
tradate, che  il  trattò  con  rigore  inopportuno. 

-Non  andarono  molli  anni,  che  Fara.smane,  fratello  di. Mitradaleiliero,  temendo  l’am- 
bizione  del  proprio  figlio  Radamisto,  il  consigliò  di  torre  l'Armenia  a suo  zio.  Sorpreso, 
e abbandonato  dalla  principale  nobiltà , questi  si  ehiiisc  in  Carnea , forte  castello  guar- 
nito da’  Romani  ; i quali  però  rorrolti  il  tradirono.  Radamisto  accolse  ed  abbracciò  ri- 
spettosamente il  suo  prigioniero  : e ridottisi  in  un  bnsro  sacro , i due  principi , strelLisi 
la  roano,  s'accingevano  a fare  seoner  insieme  il  sangue  dal  loro  pollice,  in  segno  d’al- 
leanza, quando  un  seguace  di  Radamisto  finge  cascare,  abbattendo  Mitradate,  che  tosto 
5t  è assalito,  inealenato  ed  esposto  agli  insulti,  findu’  Radamislo  stermina  lui  ed  i figli. 

Roma  vedeva  ron  gioia  questo  accapigliarsi,  limitandosi  a qualche  fredda  protesta,  a 
qualche  movimento  d’armi , che  non  irritasse  il  vinritoriy  potoiilc.  Radamislo  oppresse 
l'Armenia  con  si  avida  servitù,  che  quella  insorse,  ed  egli  a gi'an  pena  fuggi  a cavallo, 
traendusi  dietro  la  moglie  Zenobia,  figlia  di  Mitradate.  Questa  incinta,  non  polendo  du- 
rare la  marcia,  e volendo  scampar  vergogna,  pregò  Radamisto  ad  ueciderla,  il  quale 
trafiUala,  la  gettò  nell'Arasse,  e riparò  presso  Fai-asniane  suo  padre. 

Zenobia  non  era  morta,  e ricoverata  dall'acque  da  pastori,  fu  condotta  ad  Arlassata, 

5>e  tenuta  da  par  suo  da  Tiridate , il  quale , dopo  lunghi  contrasti  con  Radamislo  , crasi 
alzato  re  dell’Anncnia,  sotto  la  tutela  romana.  Questa  parve  dura  e indecorosa  a Volo- 
geso I re  dei  Parti,  fratello  di  Tiridale.  che  perciò  invase  il  regno:  ma  avendo  Nerone, 
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0 piuttosto  isuoi  ministri,  ordinato  alle  legioni  d'Oriente  di  avvirinarsi  all'Annenia,  ed 
ai  re  alleali  di  portar  gli  eserciti  nelle  frontiere  de'  Parti,  Vologeso  dovetl*  sgomberare. 

Prevedendosi  perù  che  il  fuoco  sopito  divamperebbe , fu  destinato  a quel  comando 
Corbulone , ricco  di  coraggio , il'esperienza,  c delle  qualità  esteriori  che  tanto  giovano 
nei  comandi.  Dapprima  acquietò  le  minaccie  di  Vologeso;  poi  disciplinalo  coll'antico 
rigore  l'esercito , ruppe  hi  guerra , prese  Arlassata  capitale  dell' Armenia  , e non  poten- 
dola difendere,  l'incendiò  : mosse  quindi  sopra  Tigranocerla,  ed  essendo  gli  abitanti  del 
contorno  rifuggiti  in  grotte  con  quanto  avevano  di  prezioso,  Corbulone  ve  li  soffocò  col 
fumo. 

Presa  tutta  r.-Vrmcnia , la  restituì  a Tigrane , discendente  dagli  antichi  re  sacerdoti  eo 
di  Cappadoria:  ma  quando  Corbulone  venne  in  discordia  con  Ccsennio  Peto,  invitato  a 
eomanilare  metà  dell'esercilo,  re  Vologeso  ripristinò  le  sue  fortune,  sconfisee  Peto  e con- 
tinuò i trionfi,  sinché  Corbulone,  ricuperata  intera  l’autorità,  lo  mis*  in  volta  e dettò  la 
pace,  ingiungendo  a Tiridate  d’andar  a Roma  a ricevere  il  diadema  da  Nerone. 

Colla  sua  famiglia,  tremila  cavalieri  e molti  magi  venne  questi  a Napoli,  donde  passò  sa 
Tirid«iea  Roma  con  Nerone.  Il  quale  usò  seco  ogni  maniera  di  magnifiche  accoglienze,  e in 
a Boma  trionfale  gl'impose  la  corona , il  rifece  delle  spese  di  viaggio , dissipò  per  lui  otto- 
centomila  sesterzi  il  giorno,  c lo  forni  di  operaj  e d'ailisli  per  rifabbricare  Artas.sata- 

Ouesti  trionfi,  cui  Neronc-non  avea  contribuito,  abbagliavano  un  momento  il  popolo. 
Congiura  scemavano  l'odio  contro  il  tiranno.  Una  congiura  si  ordì  da  Calpurnio  Pisene  per  ss 
di  visone  ,u.(.|jp,.|p  j,p|  palazzo  d’oro  ; ma  fu  scoperta,  e i primi  accusarono  gli  altri.  Roma  allora 
fu  un  macello.  I Germani,  comprati  dall'iinperatorc  per  sua  guardia,  si  sparsero  per  le 
campagne  cercando  gl'imputati,  o chi  era  odioso  a Tigellino  e a Poppea.  Fu  tra  i primi 
il  poeta  Lucano,  che  erasi  avversato  aH’àmico  Nerone  dacché  lo  vide  addormentarsi 
mentre  egli  leggeva  suoi  versi,  e che  fattesi  aprir  le  vene , mori  di  ventisette  anni  reci- 
tando un  brano  della  sua  Fanaglin.  Fu  tra  i secondi  Seneca,  che  pei  maneggi  de' nuovi 
favoriti  spogliato  d'autorità,  non  avea  ^puto  scuotersi  dalla  grave  catena  della  corte, 
anche  dopo  infamata  da  tante  brutture  ; e con  coraggio  fini  una  vita  troppo  disforme 
dalle  sue  dottrine. 

La  liberta  Epicari , messa  al  tormento , stelle  salda  al  niego , finché  trovò  modo  di 
strozzarsi.  Scevino  Flavio  tribuno,  interrogato  perché  avesse  fallito  il  giuramento,  ri- 
spose : — Nessun  snidato  ti  fu  più  fedele  .sinché  il  meritasti  ; ti  presi  odio  da  che  ti  vidi 
assassino  della  madre  e della  moglie,  cocchiere,  istrione,  incendiario  • ; risposta  che  feri 
Nerone  più  che  tutta  la  congiura.  Sulpcio  Aspro  alla  domanda  stessa  rispnse  : - Per- 
ché non  conoscevo  altro  riparo  a’  tuoi  delitti  ».  Il  console  Giulio  Vestino , malvoluto  da 
Nerone  ma  da  nessuno  imputato , adempite  le  funzioni  della  sua  carica , banchettava 
molti  amici,  quando  gli  si  annunzia  che  un  tribuno  lo  cerca  : esce,  è chiuso  in  una  ca- 
mera, svenalo  senza  un  lamento,  e i suoi  convitati  solo  a tardissima  notte  possono  par- 
tire. Fenio  Rufo,  uno  de'  congiurati,  si  fece  inquisitore  de’  proprj  complici;  ma  da  un 
di  questi  palesato,  aH’infamia  unì  la  vighaccheria.  Si  taciano  le  tant'altre  vittime,  nella 
cui  condanna  i parenti,  i figli,  i precettori,  i servi  furono  spesso  avvolti.  I tempj  intanto 
sonavano  d'inni  di  grazie,  e i prossimi  degli  uccisi  affrettavansi  ad  ornar  di  fiori  le  case, 
e baciar  la  mano  a Nerone,  il  quale  non  men  cìie  di  supplizj,  fu  prodigo  di  ricompense. 

Poi  il  brutale  diede  un  calcio  a Poppea  incinta  e l'uccise  ; pentito  la  fece  imbalsa- 
mare, proclamar  dea,  bruciare  io  onor  di  essa  quanti  profumi  produce  l'Arabia  in  un 
anno  ; c del  delitto  si  dimenticò  con  nuovi  delitti. 

Il  senatore  Trasca  Peto,  serbatosi  come  un  vivente  raffaccio  di  tanta  contaminazione. 
Tratea  avea  saputo  tacere  quando  tutti  collaudavano  ; usci  dal  senato  quando  vi  si  deliberava 
sul  discolpare  l'assassinio  d'Agrippina  ; nnn  assistette  ai  funerali  di  Poppea  ; non  ap- 
plaudiva alle  scede  imperiali  ; faceva  insomma  la  resistenza  che  può  ogni  onest'uomo  in 
qualunque  ribaldo  governo.  Venerato  dai  popola  e dalle  provincle,  quando  si  vide  accu- 
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salo  esortò  la  moglie  Arria  a serbarsi  in  vita  per  la  figlia  loro  ; e fattesi  aprir  le  vene , 
diiamó  il  questore  die  gli  aveva  portato  la  condanna  , acciocché  lo  contemplasse  mo- 
rente, — Poiché  (diceva)  siamo  in  un  secolo  ove  importa  ingagliardirsi  con  grandi 
esem|ij  > . 

All'oirore  di  questi  delitti  pareva  aggiungere  flagelli  la  natura.  Turbini  desolarono 
la  Campania:  Lione,  la  città  più  insigne  della  Gallia , resto  preda  d'un  incendio:  la 
peste  mietè  trentamila  vite  in  Roma.  Vari  portenti  ed  una  cometa  singolarmente  atter- 
rirono .N'emne.  il  quale,  udito  che  in  simili  casi  volevasi  stornare  la  roaluria  con  qualche 
straordinario  macello,  proponeasi  di  scannare  tutti  i senaiori , e conferir  le  provinole  e 
• gli  eserciti  a cavalieri  e liberti.  Sospese  il  colpo  per  nuovi  trionfi  d'artista,  meditando  i 
«squali,  parti  per  la  Grecia  a rivaleggiare  coi  migliori  citaredi.  La  Grei  ia  si  rallegri,  ché 
il  suo  principe  le  arriva!  Non  trae  solo  l'abituale  corteggio  di  mille  vetture,  e buffali' 
ferrati  d'argento,  e mulattieri  vestiti  magnificamente,  e corrieri  e cavalieri, africani  con 
ricchi  braccialetti  e cavalli  bardati;  ma  un  esercito  intero  da  vincere  tutto  l'Oriente, 
soldati  degni  di  tal  generale,  aventi  per  arma  la  lira,  la  maschera-di  commediante,  i 
tram)Hili  da  saltimbanco.  L’n  inno  cantato  da  Nerone  saluta  la  greca  riva;  il  padrone 
del  mondo  le  concede  tutto  un  anno  di  gioja  e di  feste  incessanti  ; i giuochi  Olimpici , 
gl'lstniici,  e quanti  si  celebravano  a lunghi  intervalli,  saranno  accumulati  in  dodici  mesi; 
Nerone  può  ben  cambiare  l'ordine  prefisso  da  Krcole  e da  Te.seo,  può  accelerar  i periodi 
e rostip.are  le  stagioni.  Egli  rappresentò  in  teatri,  disputò  il  premia  alla  corsa,  tremava 
della  sferza  degli  Eleatici,  di  cui  aspettava  in  ginocchio  le  de4  Ìsioni  ; per  gelosia  fece  gk- 
tar  nelle  cloache  le  statue  d'antichi  atleti.  Guaj  a chi  è conilannato  ad  essere  suo  com- 
petitore ! vinto  in  prevenzione,  é,  ciò  non  ostante,  esposto  a tutti  i maneggi  d'un  emulo 
inquieto  : Nerone  lo  guata,  cerca  guadagnarlo,  lo  calunnia  in  secreto,  lo  ingiuria  in  pub- 
blico. L'n  cantore,  pieno  della  sua  gloria,  eccede  fino  a cantar  meglio  di  Nerone,  e il 
popolo  artista  di  Grecia  l'ascolta  rapito  (7),  quando  di  c<dpo,  per  ordino  del  principe, 
gli  attori  che  rappresentavano  con  questo  sciagurato,  lo  ghermiscono,  lo  serrano  contro 
una  colonna  e lo  sgozzano.  ' ' 

■Nerone  intervenne  ai  giuochi  d'ogni  luogo,  fuorché  a Sparta,  donde  pareva  respin- 
gerlo la  memoria  di  Licurgo,  e ad  Alene  ove  sorgeva  un  tempio  delle  Furie  vendicatrici 
del  parricidio.  Scontento  de' responsi  della  Pitia,  rapi  al  tempio  di  Delfo  cinquecento 
statue,  confiscò  il  terreno  sacro  di  Lina,  e pensò  distruggere  l'oracolo  col  trucidare  i 
sacerdoti  custodi  deH'antro  donde  esalava  la  divina  ispirazione  : a Corinto  trionfò  come 
Ercole,  e propostosi  di  tagliare  l'istmo,  lavorava  egli  stesso  con  una  zappa  d'oro. 

Fatte  in  Grecia  più  mine  che  Scese,  volle  soperarne  la  corruzione.  Egli  che,  travi- 
sato da  toro,  usciva  per  le  strade  a violar  il  pudore  e la  natura  ; egli  che  pubblicamente 
sposò  un  Pitagora,  colle  ccrimon  e sacre  e civili  praticate  dai  Romani,  e l'argento  degli 
auguri,  c le  tede  nuziali,  c il  letto  preparato;  volle  far  ni-zzc  con  un  certo  Sporo,  e ve- 
stitolo da  imperatrice,  lo  condusse  in  lettiga  per  le  assemblee,  ornato  del  velo  nuziale. 
In  compenso  degli  applausi  e della  vigliaccheria,  regalò  alla  Grecia  la  libertà,  che  io 
tanta  depravazione  e sotto  un  tal  uomo  non  so  che  cosa  volesse  dire,  né  potesse  Ihittare. 

■Né  ciò  rallentava  le  uccisioni.  Avea  menato  con  sé  molte  ragguardevoli  persone  so- 
spette, e per  via  le  fece  trucidare.  Corbulooe,  il  più  prode  suo  generale,  specchio  di 
modestia  e disinteresse,  fedele  tanto  al  tiranno,  che  tiridate  si  congratulò  con  questo  che 
aves.se  un  cosi  eccellente  schiavo,  ebbe  anch'egli  ordine  di  morire;  ed  esclamando  — Lo 
merito  » si  trafis.se.  Molli  uccise  o condannò  perché  coi  precetti  n coll'esempio  disfavori- 
vano la  tirannia.  Poi  udito  i sordi  rumori  che  levava  la  nauseata  Italia,  volò  a Roma,  c 
perduti  i tesori  in  mare,  disse:  — Me  ne  ristoreranno  di  corto  i veleni  •.  Entrò  sul 

« 

Come  già  prima  a Roma  , in  una  lettura  di  Lueano,  presente  il  gfloao  Nerone,  scoppiarono 
applausi  che  rovinarono  il  poeta. 


Nerone 
n Grecia 


Digilized  by  Coogic 


UBHO  SESTO 


C.\r.  IV. 


( « 

11 

carro  trionfale  d'Augusio  con  mille  ottocento  corone  còlte  sui  teatri,  e il  senato  gli  de- 
cretò tante  feste,  che  un  anno  non  sarebbe  bastalo  a celebrarle  ; onde  un  senatore  osò 
proporre  si  lascias.se  qualche  giorno  anclic  al  popolo  per  le  sue  faccende. 

La  forza  militare  rendea  possibili  questi  eccessi  : la  forza  sola  potea  porvi  un  termine. 
Giulio  Vindice,  stirpe  degli  antichi  re  d'Aquiiania,  allora  vieeprelore  nella  Gallia  Celtica, 
alzò  bandiera  contro  .Nerone;  gli  risiwsero  le  tribò  galliche,  disanguale  dagli  esattori,  r.7 
e centomila  uomini  si  unirono  ad  es.so,  che  offri  Timpero  a Snlpicio  Galba.  Questi,  go- 
veniatore  di  Spagna,  parente  deirini|ieratrire  Livia,  e ragguardevole  per  ricchezza,  abi- 
lità e vittorie,  accettò  d’abbattere  il  tiranno,  come  luogotenente  del  senato  e del  [topolo 
romano,  e si  pose  attorno  un  consiglio  di  onorevoli  personaggi. 

In  Napoli  ode  Nerone  que.sle  mosse,  nè  però  interrompe  i giuochi  del  ginna.sio;  solo  • 
al  sentire  rhe  Vindicc  l'avea  trattato  di  cattivo  citarista,  s'indispettisce,  comanda  ai  si’- 
natori  di  vendicarlo,  viene  egli  stesso  'a  llnnia,  e tra  via  vedendo  .scolpilo  sopra  un  mo- 
numento uu  soldato  gallo  abbattuto  da  un  cavaliere  romano,  ne  piglia  fausto  augurio  e 
coraggio.  Pure  non  osando  prc.sontarsi  al  popolo  o al  senato,  raccoglie  ed  ascolta  alcuni 
primati,  poi  passa  11  giorno  a mostrar  loro  certi  nuovi  organi  idraulici,  di  cui  volea  far 
esperimento  in  teatro,  < se  Vindice  (soggiungeva)  me  lo  permetterà  ». 

Tra  fiacco  sgomento,  spensierati  tripudj  e meditate  vendette  alternando  secondo  le 
notizie  che  riceveva,  dovette  pur  moversi  contro  i ribelli.  La  più  parte  delle  provincie 
avea  preso  parte  con  Vindice,  che  avrebbe  potuto  ergersi  imperatore,  se  Virginio  Gufo, 
legato  deir.Mta  Germania,  semplice  cavaliere,  ma  giandemento  riverito,  non  avessi', 
proclamando  voler  impedire  che  l'impero  si  deferisse  altrimenti  che  pel  voto  de’ sonatol  i 
e de' cittadini,  combattuto  e sronlilto  Vindice,  il  quale  si  uccise.  L'esercito  vincitore  di-  r.8 
chiarò  scaduto  Nerone,  e offerse  l'impero  a Rufo  che  lo  ricusò  : onde  crescevano  incer- 
tezza e confusione. 

.Allora  Nerone  allestì  l'esercito  ; ma  prima  sua  cura  fu  il  tra.spoi  tare  strumenti  mu- 
sicali, e vestir  da  amazoni  le  cortigiane  che  doveano  seguirlo.  Era  grande  stretta  di  vit- 
tovaglie,  e se  n'aspettavano  d’Egitto;  quand'ecco  approdar  navi,  ma  invece  di  frumento 
son  càriche  di  s,ibbia  pe’ gladiatori  e lottanti.  Il  po[mlo  ne  infuria,  abbatte  le  statue  di 
Nerone,  gli  nega  soccorsi  ; i pretoriani  stessi  disertano  ; le  sue  guardie  gli  tolgono  fin  le 
coperte  del  letto  e una  scatoletta  di  veleno,  preparatogli  da  quella  Locusta  che  avea, 
per  ordine  di  lui,  stillato  la  morte  di  tanti.  F.gli  or  rhimeriz.za  passare  nella  Gallia, 
e quivi  mettersi’  ginoccliioni  avanti  ai  soldati,  dicendo  parole  da  sconsolato  per  propi- 
ziarseli; ora  fuggire  tra  i Parti;  ora  ascendere  alla  tribuna,  e commover  il  po|Hilo  rol- 
rdoqnenza  imparata  da  Seneca  : agli  emuli  proponeva  gli  concedessero  la  prefettura 
d’Egitto  ; se  non  altro  il  lasciassero  andare,  che  guadagnerehlie  sonando.  Insnitato  giei 
teatri,  maledetto  da  lutti,  egli  che  aveva  versato  tanto  sangue,  non  pos.sedeva  la  virtù  si 
comune  a’suoi  tempi,  di  versare  il  proprio.  Chiese  chi  l’tircidesse,  e ninno  si  prestò; 
corse  per  gettarsi  nel  Tevere,  poi  si  diresse  alla  villa  del  liberto  Kaone,  sopra  un  ronzino 
con  quattro  servi  appena,  ogni  tratto  in  pericolo  o in  paura.  Giuntovi,  sollecitando  ognuno 
a sottrarsi  colla  morte  agli  obbrobrj,  si  fece  scavar  la  fossa,  e intanto  andava  esclamando  : 

— Che  grande  artista  perisce!  • Vile  fin  agli  estremi,  sol  quando  udi  lo  scalpitare  de’ca- 
valli,  che  venivano  per  trarlo  alle  forche  decretategli  dal  senato,  si  trafisse,  dopo  aver 

Morte  funestato  il  mondo  per  tredici  anni  e otto  mesi  (8). 
dt  Nerone  ' 


Coiilro  NVron«  ci  rimàne  un  rr^mmenio  di 
■aUri  d’un  corto  Turno; 

Ergo  fnM<  m notlram  aut  tpulh  infwn  renna 
Et  populuiH  ertanguem^  pìngurujHe  m fununaml- 
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Et  motte  imperii  senium  »ub  nomine  pacis, 

Et  gvodmmgu^  iltis  nunr  nnren  dieilttr  miai. 


}tarrTiort/tqoe  rantnt  lacigtnoia  ineendin  Romfr^ 
t’t  (nrmotum  atigtiitl^  nigra  et  eotatta  nortis. 

Ergo  re  bene  gesta^  et  Icio  matrU  ut  antem^ 
.^nteriUegue  cannt  rupidum  coneurrerr  IHrit.  , , 
Stevacnnenl^  obiramn  ronent,  ftidoigne  hymtmvot 
Vrori$  pueri^  f'enerit  monumenta  nefanètt. 
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CAPITOLO  V. 

Costumi. 

Dunque  allo  scaltro  Augusto  segue  Tiberio,  fango  impastato  col  sangue  (1),  che  ri- 
cinto di  spie  e d'infamie,  con  voci  antiche  mascherando  nuove  scelleraggini,  gavazza 
ne'supplizj.  Succede  un  garzone  frenetico;  poi  un  sanguinario  imbecille,  aggirato  da  liberti 
c da  feccia  di  donne;  poi  un  giovane,  che  allievo  del  fdosofo  più  vantato,  giunto  all'im- 
pero  nel  fior  dell’età,  pareva  eletto  a ristorare  i danni  c la  vergogna  de'doniinj  prece- 
denti, e invece  raduna  in  sé  e peggiora  le  dissolulezze  c le  atrocità  de' precedenti,  fa 
pompa  delle  infamie  che  Tiberio  nascondeva  tra  gli  scogli  di  Capri,  tratta  espertamente 
i veleni,  incemlia,  uccide  maestro,  moglie,  amante,  madre,  e ad  ogni  nuova  barbarie, 
popolo,  cavalieri,  senatori  gli  decretano  nuovi  ringraziamenti,  ad  ogni  sua  viltà  s'alfret- 
tano  di  scender  più  basso  colle  loro  umiliazioni. 

Come  mai  Doma  si  rassegnava  ad  un  tiranno,  a un  pazzo,  a un  imbecille,  a un 
mostro? 

Se  l'unità  della  forza  stringeva  in  un  circolo  di  ferro  le  provincie  dcirimpcro,  ìii-PoUUm 
ternamente  lasciava  lentarc  ogni  nodo,  e con  egoismo  universale  ciascuno  rinscrravasi 
in  se  stesso  diffidando  dei  vicino,  che  non  sapeva  come  opererebbe  o penserebbe  allorché 
gli  uomini  in  nessuna  massima  si  trovavano  d'accordo,  fos.-^  di  politica,  di  morale  o di 
religione.  11  senato  sebbene  ' più  nulla  non  rapprc'sentasse,  ritirava  dispettusameaite  la 
mano  dal  popolo  : i pretoriani  volevano  tiranneggiare,  e purclié  il  potessero,  purché  tro- 
vassero aumento  di  soldo  c alliggiamento  di  servìgi,  non  badavano  se  fossero  aduprati 
all'assassinio:  la  plebe,  avendo  in  ira  c in  sospetto  i patrizj,  vedeva  lieta  il  suo  tribuno 
eccedere  contro  quelli,  i cui  padri  l'avevano  tenuta  scliiava  ed  afi'amata. 

La  guerra  civile  avea  spinto  a folla  i liberti  nel  numero  dei  cittadini,  colle  loro  ric- 
chezze mal  acquistate,  l'in.solenza  dell'uomo  nuovo,  i vizj  deH'impruvisa  e ineducata  for- 
tuna. Antichi  signori,  sopravissuti  alla  guerra  é alle  proscrizioni,  do|)o  segnalatisi  per 
ambizioni,  intrighi,  giiidizj  c giuramenti  falsi,  spregio  del  poi>olo  e della  religione,  sì 
consolayano  della  proprì.i  nullità  in  un  epicureismo  femmineo,  di  cui  eratipii  .Mecenate, 
scrittore  e consigliere  d'Auguslo.  avvolto  in  vesti  donnesche,  scortato  da  eunuclii,  cer- 
cante nuove  sensazioni  dal  vino,  da’ suoni,  da’ moltiplicati  divorzj  (i). 

Fuori  poi,  i Greci  e i Galli  non  provavano  affetto  pei  Romani  ; i Romani  non  com- 
passione delle  concussioni  e de’micidj  ond’eia  oppressa  la  Germania.  Pertanto  non  tro- 
vate una  congiura,  un  tentativo  di  rivolta  sino  a Risone;  Rìsone  stesso  v'é  intinto  da 
anibiziunc,  non  dalla  voglia  di  rintcgiare  l'antica  repubblica  ; perpetua  c impo.vscnte  ri- 
brama de' grandi.  Ma  dei  grandi  soltanto  era  questo  desiderio  del  passato:  il  popolo  stava 
inerte,  o godev,a  qualvolta,  rnsifimccoi  gladiatori,  gli  si  dava  lo  spetlacolo  di  nobili  leste 
recise.  Neppure  i soldati  mai  non  fecero  un  moto  sotto  i Giulj,  fidi  ancoia  airanlica  di- 
sciplina, e confondendo  la  fedeltà  alla  bandiera  dm  quella  airiiiiperatore  ; solo  dopo  ca- 
duta quella  famiglia  si  credettero  arbitri  di  offrir  l'Imjiero  a loro  talento. 

E per  verità  a che  muoversi  quando  non  sai  se  il  tuo  vicino  ti  sosten  à?  Empisca 
dunque  Caligola  le  due  liste  del  pugnale  e della  i>pada:  dal  sono  delle  fecciose  voluttà  invii 
Tiberio  la  morte  ; inferocisca  a baldanza  l'oppressore,  poiché  gli  oppressi  non  sanno 
amarsi  ed  intendersi,  né  miglior  gloria  conoscono  che  quella  di  far  omaggio  ai  pa- 
droni (3).  La  generosità,  la  virtù  ! pareva  che  la  bestemmia  di  finito  avesse  trovato  un 

fammque  jural  meminiue  [>rioris.  (1)  Ht.Xìv  »uxti  ntCfiyiuLtvvé. 

. . . Jtìmqiit  impia  potute  (empia  (2)  Simca»  h-p.  1 14;  De  ftov.  ui. 

Stàcriiefosqtie  ttuJfHl  oroi.  cictoffve  repuhot  (5)  ,\oòUU  gloria  rtlicta  ul.  fACiru, 

{*‘  Ondtm  U-rlgmas  •np*r!*  ‘y/nl*.  4nn,  »v. 
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pto  m tutti,  da  che  vedevano  cosi  sovvertito  il  prisco  ordine.  1-a  patria!  come  poteva 
interessare  quella  che  estendevasi  dall’Elba  al  Niger?  La  lilusolìa  ! ma  questa  non  aveva 
accordo,  non  efficacia  ; esercitazione  di  scuola,  il  cui  punto  più  sublime  consisteva  nel 
sapersi  dar  la  morte,  nel  disertare  cioùdairalelli,  alle  cui  miserie  non  si  era  partccrpato. 

Pure  la  lìlosolia  stoica  è l'unico  lampo  di  vigore,  l'unica  nobile  opposizione  in  quel 
FUoaoBa  misero  tempo.  Or  quali  sono  i snol  insegnameiitiV  Epitteto  percosso  dal  padrone,  gli  dice: 
— Badate  che  mi  romperete  le  ossa  • ; il  padrone  continua,  gli  Cacca  una  gamba,  e lo  , 
schiavo  ripiglia  : — Non  ve  l’avevo  detto?  • 

Questo  schiavo  cosi  parlava  della  libertà:  < Poiché  libero  è quello  cui  ogni  cosa  va 

• a seconda,  io  voglio  che  tutto  mi  succeda  come  a me  piace.  Mi  diceva  uno  stolto; 

« — 0 amico,  follia  e libertìi  non  vanno  di  conserva.  La  libertà  é cosd  non  solamente 

• bellissima  ma  ragionevolissima,  e nulla  é più  irragionevole  e villano,  che  il  desiderare 
« temerariamente  e voler  che  le  cose  ci  avvengano  come  le  avevamo  pensate  noi.  Quando 

• io  ho  a scrivere  il  nome  di  Nerone,  bisogna  ch'io  lo  scriva,  non  come  voglio,  ma  eom’è 
« senza  cambiarvi  lettera.  Altrettanto  avviene  in  tutte  le  arti  e scienze  ; e tu  pretendi 

• che  sulla  più  grande  ed  importante  delle  cose,  la  liberU'i,  regnino  il  capriccio  e la  fan- 
« tasia?  La  libertà  consiste  in  voler  che  le  cose  vengano,  non  come  talenta  a noi,  ma 

• come  sanno  venire  ». 

Sublimi  esagerazioni  ! Ma  dunque  regge  i mondani  eventi  una  necessità  fatale,  e il 
volere  umano  ha  forza  di  resistere  c soffrire,  non  d’operare  ; tranquillità  non  può  sperarsi 
■ che  in  un  austero  e sconsolato  isolamento.  Demonace,  fdosolo  rispettato  sin  dal  bell’ardo 
Luciano,  non  volendo  né  stringere  a forza  i sena,  né  aggradire  gli  spontanei  servigi  di 
gente  che  sprezzava,  reso  inetto  delle  sue  membra,  si  lascia  cascar  di  fame.  Marc’Aurelio, 
avvertito  delle  trame  di  un  ambizioso,  risponde:  — Lasciamolo  fare,  chè,  se  non  é de- 
stinato, •soccomberà;  se  è,  ne.ssuno  uccise  il  proprio  successore  ».  É fatalismo,  non  cle- 
menza. • Il  savio  (vi  diranno)  attenda  il  bene  soltanto  da  sé;  .solo  male  é credere  al 
male.  Val  meglio  morir  d'inedia  senza  timóri,  che  vivere  angustiato  nell’opulenza  : é 
meglio  che  il  tuo  schiavo  sia  tristo,  anziché  tu  infelice  Quando  abbracci  la  donna,  i fi- 
gliuoli, pensa  che  sono  mortali  ; cosi  non  ti  dorrai  penlendoli.  La  compassione  é il  vizio 
dei  deboli  che  si  piegano  all  apparenza  degli  altrui  mali,  e perciò  disdice  ad  uomo.  Le 
sciagure  sono  decreti,  non  accidenti.  Dio  non  obbedisce  il  s;ivio,  ma  consente.  In 
alcun  modo  il  sapiente  é superiore  a Dio  ; poiché  In  questo  it  non  temere  é merito  di 
natura,  nel  savio  é merito  proprio  • (4). 

La  carità  è dunque  reputata  vizio  ; e senza  di  questa,  ì'ahstine  et  susline  ammorza 
ogni  attività,  toglie  ogni  amore,  riduce  indifferenti  alle  miserie  d'un  vulgo  che  basisce 
di  fame  ticcanio  ai  palagi  ove  si  stravizza  fra  le  canzoni  di  .Anacreonte. 

Qual  è il  colmo  della  stoica  virtù?  ostinarsi  nel  partito  preso  ; pareggiare  a tradi- 
mento qualunque  trans.azione  co!  nemico  della  patria  libertà,  quand’anche  non  si  stipu- 
lasse che  l’oblio  e il  poter  ritirai-si  ; punire  se  stessi  della  sfoi'tuna  nelle  armi,  come  della 
viltà  ; dispone  della  propria  vita  come  d'un  bene  che  vuol  tenrrsi  soltanto  a certe  con- 
diz.oni  ; sprezzare  i tiranni,  i quali  non  possono  se  non  dare  una  morte  che  non  si 
teme  ; c lin  aH'ultimo  respiro  meditare  sopra  se  stessi.  Qui  tonsiste  il  segreto  della  ma- 
gnanimità mostrata  da  Cremnzioravrdo  e da  tanti  altri,  che  guardarono  il  suicidio  come 
un  rifugio  o una  speranza.  Arria  moglie  di  Trase..  Pci'i,  .i.jcmio  clic  questo  é condan- 
nato, s’immerge  un  pugnale  nel  seno , indi  porgend'do  al  manto  gli  dice,  — .Non  fa 
male  » . Vespasiano  ordina  ad  EJvidio  Prisco  di  non  comparire  in  senato,  ed  egli  : — 
Puoi  togliermi  il  grado  (risponde) , ma  finché  io  sia  senatore  vi  andrò.  — Se  vieni 

« 

. (4)  Mùeratio  eU  vitium  pviUtanimi,  ad  speci^m  in  t.  picn^^m  i<«.  .zz  non  ralit.  Ivi.  — ktl  aliqviU 

ohfnf^im  '‘toforum  sturndmHs:  ftaqve  pesiimo  qt  «tr/i.r!-.'  o-  ■ i / e t »•  iUe  fi6ttir<g  beneficio 
i‘uiqu9  familiarissima  est.  firn).  i.  5.  no,  '-  «e/  t-vifé.»,  Ep  5r». 

Jià}*fricordin  c*t  igqhtudo  animi:  otarUado  auie^ 
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• (soggiunge  riniperalore),  taci.  — Purché  tu  non  m'interroghi  • replica  esso,  e Ve- 
spasiano : . — Ma  se  tu  sei  presente,  io  non  posso  lasciare  di  chiederli  il  tuo  parere. 
« — Nè  io  di  risponderti  come  mi  parrà  dovere.  — Se  tu  me  l.o  dici  ti  farò  morire.  — 

• T'ho  forse  io  detto  d'esser  immortale  ? entrambi  faremo  (juel  che  è da  noi  ; tu  mi  farai 

• morire,  io  morrò  senza  rincrescimento  >. 

Mentre  Plauzio  Lalerano  è condotto  a morte,  un  liberto  di  Nerone  gli  dirige  alcune 
domande,  cui  egli  risponde  ; - Se  lo  avessi  l'anima  tanto  abjettu  da  fare  delle  rivela- 

• zioni,  al  tuo  padrone  le  farei,  non  a te  ».  11  tribuno  Stazio  che  b uccise,  era  suo 
complice,  nè  per  questo  gli  volse  alcun  rimprovero.  Avendolo  costui  col  primo  colpo 
ferito  soltanto,  ^li  scosse  la  testa,  poi  la  ricollocò  aU’attiludine  opportuna  per  esser 
decollato  (5).  ^ 

Scevino  Flavio,  imputato  di  congiura  contro  Nerone,  mostrò  al  tribuna  che  la  fossa 
preparatagli  non  era  abbastanza  profonda  ; e come  questi  gli  disse  di  tender  bene  il 
collo,  — Possa  tu  altrettanto  ben  colpire  ».  Caninio  Giulio  viene  ad  alterco  con  Cali- 
gala, il  quale  licenziandolo  gli  dice  : — Non  dubitare,  t’ho  condannato  a morte  • ; e 
Giulio  ; — Grazie,  maestà  imperiale  ».  Guardava  egli  come  un  favore  la  morte  in  cosi 
pessimo  imperio,  o con  ironia  da  Socrate  voleva  contralTare  la  vigliaccheria  de'  cortigia- 
neschi ringraziamenti  ? Passò  dieci  giorni  equanime,  aspettando  che  Caligola  tenesse  la 
parola,  e giocava  alle  dame  quando  entrò  il  centurione  ad  annunziargli  di  morire.  — 
Attendi  ch'io’noveri  le  pedine  • risponde  tranquillo;  e perehè  gli  amici  piangevano: 
— A che  raltristani  ? Voi  disputato  se  l'anima  sia  immortale,  ed  io  vado  a chiarirmi 
dei  vero  » . E mentre  awicinavasi  al  luogo  del  supplizio,  chiedendogli  un  amico  a che 
riflettesse  ; — Voglio  osservare  se  in  questo  breve  istante  l'anima  s'accorge  di  uscire  » . 

Seneca,' quando  gli  fu  intimato  di  morire,  chiese  di  mutare  alcune  disposizioni  nel 
testamento;  ed  essendogli  negato,  confortò  gli  amici  rammemorando  i consueti  lor  ra- 
gionamenti, e lasciando  ad  essi,  poiché  altro  non  gli  si  permetteva,  l'esempio  di  sua 
vita  e l'odio  contro  di  Nerone.  Avendogli  detto  Paolina  sua  moglie  di  voler  finire  con 
lui,  egli.npn  s'oppose,  e:  — T'avevo  indicato  i modi  di  vivere,  non  t’invidierò  l’onor 
di  morire.  La  tua  coscienza,  se  è eguale  alla  mia,  sarà  sempre  più  gloriosa  » . Fecesi 
aprir  le  vene,  e seguitò  a dettare  a'  suoi  scrivani  ; tardando  la  morte,  si  fece  tuffare 
in  un  bagno  caldo,  e ne  asperse  i servi  che  gli  stavano  attorno , dicendo  : — Faccio 
queste  effusioni  a Giove  liberatore  »,  per  seguire  il  costume  de’ Greci  che  libavano  a 
Giove  conservatore  neH'uscir  d’un  banchetto.  In  un’altra  camera  Paolina  l'imitava  ; 
ma  .Nerone  ordinò  di  stagnarle  il  sangue, 

F-ra  vii'tù?  0 scena  d'imitazione?  Fgli  non  credeva  che  olire  la  vita  lo  aspettassero 
premj  o cast'ghi,  e r,i!iegrava.si  d’esser  rinvenut"  dal  òat  wqKo  deU’immortuliiàdeiranima. 
Poi  per  ammirare  il  sno  morir  filosofico,  bisognerebbe  dimenticare  le  esorbitanti  ric- 
chezze che  jcquisiò  e che  es'bì  a Nerone  'c  gli  lasciasse  la  vita  ; le  usure  sue,  che  ca- 
gionarono la  rivoluzione  della  Bretagna  (fi)  ; e quel  che  più  monta,  l’avere  spinto  un 
(ifflio  a trucidar  la  madre,  se  la  firr.a  è vera  : confò  vero  ad  ogni  modo  òhe  non  ab- 
bandonò il  suo  allievo  dopo  che  lo  vide  cosi  contaminato,  anzi  prosliloì  l’ingegno  sino  a 
scriverne  la  discolpa. 

Il  poeta  Lucano,  suo  nipote,  per  salvare  se  stesso  denunzia  la  propria  madre  ; c 
Nerone  proOlla  della  viltà  di  lui  per  disonorarlo,  ma  gli  permise  la  gloria  di  morire  de- 
clamando proprj  versi.  Mela,  suo  padre,  noi  lascia  t.iiopoco  freddare,  che  s'impossessa 
de' beni  di  lui,  anche  per  mostrare  a Nerone  come  poco  gli  caglia  del  figlio  colpevole: 


(5)  A»iii50,  tn  Epici.  I.  I. 

{6]  Forse  allude  a4ui  quest'eplgraroma  di  Pe- 
Irooio  Arbilro: 

Ov(d  facianl  ubi  loh  pecunia  rojnal, 


Aut  ubi  pau)>a’tan  vincere  nulla  potext  * 

Ipsi  qui  riunirà  Iroducunl  temf)ora  rvna 

f^ionnunrfuain  numniis  vendere  verbo  tulrnl. 
Ergo  Judieium  nihil  est  nl$i  publica  wrrrr», 
Atque  eiiues  in  causa  qui  tedet  empia  probat. 
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ma  Nerone  gli  manda  di  svenarsi  aneh'esso,  «d  egli  si  svena  senza  fiato  di  lamento. 
Tiv:  suieidj  in  una  famiglia  sola,  sostenuti  croiramenle  e preceduti  ciascuno  da  una  viltà. 

Ammireremo  noi  questa  filosofia  clic  insegna  a morire,  non  a vivere?  Senza  un  de- 
siderio dell’avvenire,  senza  un  anelito  per  una  seconda  vita  o pel  progresso  dell’uma- 
nità, gli  Stoici  precipitano  nell’inazione  ; buoni  forse  per  sé,  non  danno  ajuto  ad  altri  ; 
ricuseranno  omagn^io  ad  un  mostro,  ma  saliti  alle  magistrature  non  agogneranno  il 
bene  : sicché  tutta  questa  filosotia  non  migliorò  d’nn  passo  la  legislazione , sebbene 
l’abbia  difesa  daH’epicurcismo.  l’erocdiè  la  s<  ienza  antica  volgevasi  più  volentieri  al- 
l’astrazione che  non  scendesse  nella  piritica  ; o nella  pratica  ap]dicavasi  alla  personalità, 
senza  elevarsi  a considerazioni  di  bene  generale. 

Una  scuola  che  predicava  impossibili  virtù,  era  naturale  che  finisse  col  consigliare 
Suicidio  il  suicidio  (7)  ; c tanto  fn  ascoltala , che  i campioni  di  essa  lo  dovettero  lemperitre,  di- 
cendo che  bello  era  l’uccidei'si,  ma  non  si  deve,  i»er  questo  piacere,  trascurare  i proprj 
doveri.  In  fatti  la  morte  non  era  soltanto  una  precauzione  e un  preservativo  contro  i 
tiranni  ; nè  occorrevano  grandi  emergenti  o imperiali  inimicizie  per  volgere  in  sé  le 
mani  violente.  Coceejo  Nerva,  peritissimo  gimisla,  in  buona  salute  e in  miglior  fortuna, 
risolve  di  tinire  i giorni  suoi;  e per  quanto  Tiberio  s’ingegni  di  stornarlo,  lasciasi  andar 
di  fame.  Itlarcellino,  giovane,  ricco,  amato,  cade  di  leggera  malattia,  ma  pure  vuoi  mo- 
rire; raduna  gli  amici , e Ji  consulta  come  per  un  conti  atto  o per  un  viaggio  ; alcuni  il 
dissuadono;  uno  stoico  invece  ve  lo  esorta,  giudicando  h.islante  ragione  di  morire  il 
trovarsi  sazio  del  vivere  : Marcellino  dunque  toglie  congedo  da  essi , dislribuisce  danaro 
ai  seni;  c perché  questi  non  vogliono  dargli  morte,  s’astiene  tre  gionii  dal  cibo,  dopo 
di  che  portalo  in  un  bagno,  spira  parlando  del  piacere  di  sentirsi  morire  (8).  Senz’al- 
tezza (ii  pensamenti,  nè  certo  aspettando  di  esser  ammirato  da  un  tilosofo  (9) , un  gla- 
diatore condotto  al  circo  caccia  la  testa  fra  i raggi  d’una  ruota,  e se  la  fa  spiaccicare. 
Calme  i forti,  così  i vigliacclii  erano  talvolta  presi  dalla  manìa  del  suicìdio;  alcuni  per 
mera  sazieU’i  della  vita , per  non  dovere  tutti  ì giorni  levarsi,  mangiare,  bere,  ricori- 
carsi , aver  freddo,  caldo,  primavera  poi  estate  poi  autunno  e inverno,  nulla  mai  di 
nuovo  (IO). 

Questo  coraggio  in  ultimo  conto  si  riduce  dunque  ad  egoismo,  il  cui  massimo  allo  è 
appunto  il  suicidio  che  annichila  le  relazioni  sociali  e distrnggé  ogni  responsabilità  ; 
mentre  riiom  generoso  non  pensa  a sottrarsi  ai  mali , ma  a sostenerli  e farne  profitu». 
Che  se,  come,  cianciano  ci'Sloro,  la  morie  è un  nulla,  perchè  prepararvisi  con  tanto  or-, 
goglio?  iwrchè  formartie  suggello  alle  dispute  di  scuola  e agli  csempj  della  società? 

.Movendo  dal  principio  stesso,  riescono  allo  stesso  termine  due  dottrine . che  pur  si 
professano  avverse  ; la  stoica  coll’egoismo  sph  ittialisla,  col  materiale  repicurea  ; en- 
trajiibe  combinale  colla  mania  dello  slraordinario.  L’Epicureo  diceva  ; — Non  può 
comprendei'si  il  sommo  bene  dÌ!q;iiuUo  dal  piacere  dei  sensi  : voce  di  natura  è il  senti- 
mento. .Ma  non  clipendendo  semjire  dali’uonio  il  godere  e non  soIVriie,  deve  questi  mo- 
derai’ i desiderj,  nel  che  consiste  la  virtù.  .Messo  nel  loro  di  Falaride,  dirò  .Y<m  mi  fa 
male  (11),  siccome  Epicuro  morendo  fra  gli  spasimi  del  mal  di  piidi  a esclamava  Beu- 
■ lissimo  me,  e Ili  tutta  la  mia  vita  furtuimimimu  ijiiesto  giurilo  >. 

Nella  ricerca  d una  perfezione  ideale,  solitai  ia,  non  curante  dell’altrui  moralità,  che 


(T)  c1»’  taton  r^mpiacf^vasi  di 

paradossi,  a((rìì>ui  alla  doUrina  iM  mhcIìHo  la 
grjiidcK/a  (Il  alcuni  carallrri  mmjirl.  GiUiun 
colla  solila'  scrivo:  — l prcccUi  dui 

» o iJeltn  Ckìej<a  hanou  liualinenle  im> 

* po'flo  una  pia  serrUù  3{;li  anìnd  dei  ('ristiani 

* l'  fntìannomloli  ad  aspcHare  senta  lagnarsi  Fui* 

* timo  toipt»  della  malatlla  o del  crtM-fnct  • 
< ap.  Tf. 


77. 

(Di  loj  A;i.  17.- 

(10}  sln>so,  £■/>.  23. 

(M)  In  P/uiiurUUn  Tauro  $l  erUy  «Wcef:  QtMtn 
iuiuv  ttf  hor!  ho'-  u.,n  raro  ClCVtOPI* 

Tnw  II 
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nega  ogni  espansione  generosa , sentcsi  una  temerità  sacrilega,  che  petrifica  Tessere 
umano  divinizzato,  rende  egoiste  il  saggio,  ripone  il  bene  in  un  giudizio  delTintellelto, 
comecbè  repugnante  alla  testimonianza  dei  sensi,  c vuol  arrivare  alla  felicità  per  un  calle 
impraticabile.  Quindi  Tnno  colTimpossibilità  di  raggiungere  il  proposto  modello,  l'altro 
colTindoIenza,  entrambi  non  ravvisando  il  bene  che  in  relazione  col  presente,  colTindi- 
vidiio,  elidono  l'attività  umana,  tentano  i legami  domestici,  annichilano  la  società. 

Anzi  l'Epicureo  si  solleva  colla  .sua  spensieratezza  Qn  all'eroismo  degli  Stoici,  eniuore 
sulle  rose  e in’bracciu  alle  meretrici,  siccome  questi  coi  libri  di  Piatone  alla  mano.  Ad 
Agrippino  annunziano  che  il  senato  si  raccolse  per  giudicarlo,  ed  egli  : — Faccia;  noi 
intanto  andiamo  al  bagno,  che  é l'ora  >.  Va  c nelTuscirc  udendo  che  fu  condannato, 
chiede  — Alla  morte?  — AlTesiglio. .—  Confiscati  i beni?  — No.  --  Partiamo  dunque  . 
senza  rincrescimento  ; ad  Arida  desineremo  bene  tant'e  quanto  a Roma  > . 

Più  spes.so  l'Epicureo  insegnava  a goder  la  vita  e gittarsi  alle  spalle  il  timor  degli 
Dei  ; e diffondendo  l'empietà,  spingeva  i grandi  ai  delitti  dell'ateismo,  senza  togliere  al 
vulgo  quei  della  superstizione.  Perciocché  ad  ogni  modo  questa  era  una  scienza  aristo- 
cratica, che  si  dirigeva  a pochi,  al  modo  dei  franchi  pensatori  del  secolo  passato,  e come 
questi  non  nominava  la  moltitudine  (oi  TioXào'i)  se  non  per  ispregiarla. 

Come  di  dottrine  mancava  la  filosofia,  venuta  esercizio  di  dispute  c di  guadagno 
pei  Cinici  e per  gli  Epicurei,  o trastullo  di  strada  e di  scuola  pel  popolo  e pei  ricchi, 
cosi  di  dogmi  mancava  quella  religione.  Come  la  città  a tutti  i forestieri,  così  il  cielo 
erasi  aperto  a tutti  gli  Dei  ; nel  santuario  di  Vesta  c di  Rea  ogni  deificazione  delle 
umane  passioni  otteneva  sacerdoti,  sacrilìzj , feste  : ogni  dama  nel  penetrale  teneva  il 
.sole  etiopico,  simboleggiato  nello  sparviero  ; diviniu'i  fenicie,  metà  donne  c nietii  pesci  ; 
pietre  druidiche.  Germanico  si  fa  iniziare  ai  grossolani  misteri  di  Samotracia,  e al  culto 
de'  panciuti  Cabiri  ; egli , Agrippina,  Vespasiano  consnltano  le  divinità  di  Egitto.  Roma 
insomma  < nel  bottino  di  ciascuna  conquista  ritrovò  un  dio  > (1^)  ; dappoi  coll'apo- 
teosi (13)  fece  Dei  tutti  quegli  esecrabili  suoi  imperatori. 

Accettar  ogni  dìo  equivale  a non  averne  alcuno  ; sicché  la  religione  era  una  legge, 


{i2)  PltTDClxiO,  ronlra  Symmachum^  il.  458. 

{io)  Celebrali  con  magtiiflca  pompa  i funerali 
Apoieotidel  oiorlo  imperatore,  ne  veniva  posta  l'eflìgio 
in  cera  sopra  un  letto  d'avorio,  co|)erto  di  su* 
perbo  tappeto  d’oro  , figurando  fosse  IMoipera* 
lore  stesso  ancora  ammalato.  Senatori  e matrone, 
venendo  a visitarlo,  restavano  alcune  ore  seduti 
accanto  al  letto,  e sette  giorni  durava  la  mostra; 
l'ottavo  di,  i principali  senatori  e cavalieri,  prò- 
eeuionalfnenle  per  la  via  Sacra  trasportavano  il 
letto,  coU'effigle  qual  era,  nella  pubblica  piazza, 
dove  recavasl  il  nuovo  Imperatore , accumpa* 
guato  dai  più  illustri  siguori  romani.  Ivi  sorgeva 
un  palco  di  legno  coloralo  simulante  la  pietra, 
ornato  d'un  peristilio  splendente  d'avorio  e di 
oro,  sotto  il  quale  In  pomposo  letto  veniva  ada- 
giata l’effiihe;  e Intorno  vi  si  cantavano  adoppio 
coro  le  lodi  del  defunto  , mentre  il  successore 
slava  col  suo  corteggio  assiso  nella  piazza  e le 
nutrene  sotto  il  portico.  Finita  la  musica,  la 
processione  l’avviavB  al  campo  di  Marte , por- 
tando anche  le  statue  dei  Homani  più  distinti 
dopo  Romolo,  alcune  In  bronzo  rapprescniauti 
le  provincia  soggette,  e immagini  d'uomini  ce* 
Icbri.  Seguivano  1 cavalieri,  soldati  e cavalli  da 
coru;  in  fine  I doni  de’  popoli  tribularj,  e un 
(^lù,  dtorfa  Unèvtnale^  tom.  II. 


altare  d’avorio  e d’oro  tempestato  di  gemme.  Du- 
rante questo  corteo  , rimperatore  , salilo  sulla 
tribuna  degli  oratori,  faceva  l’elogio  del  morto. 
In  mezzo  al  campo  di  Marie  era  elevato  un  rogo, 
che  via  via  restringendosi  formava  una  specie 
di  piramide;  fuor  rivestilo  di  ricchi  tappali  ri- 
camati a oro,  e adorno  di  ligure  d’avorio;  dentro 
legna  secca;  io  cima  il  cocchio  dorato,  di  cui 
soleva  servirsi  il  defunto  imperatore;  sul  piano 
sottoposto,  d.ii  |M)ntelicÌ  stessi  era  collocato'  il 
letto  di  parala  colt’effigie  di  cera,  su  cut  spar* 
gevansi  profumi  ed  aromi.  Il  nuovo  imperatore 
e I parenti  del  defunto,  baciala  la  mano  a quel- 
l’immagine, recavansi  a sedere  nel  piisU  desU- 
nali.  Facevansi  quIiuU  intorno  al  rugo  corse  di 
cavalli,  poi  sfilavano  soldati  e carri,  i cui  con- 
dotileri  erano  vestiti  di  porpora.  Compite  queste 
cerimonie,  rimperatore  , seguito  dal  console  e 
dal  magislrolo,  appiccava  il  fuoco  alla  pira  ; e 
quando  cominciavano  ad  alzarsi  le  fiamme,  dal- 
l’aìlo  di  quella  davasi  a volo  un’aquila,  che  driz- 
zandosi al  cielo,  faceva  credere  portasse  all'O* 
limpo  l’anima  del  morto.  Per  le  Imperatrici , 
Invece  di  un’aquila  era  un  pavone.  Ergevasi  po- 
scia uit  tempio  in  onore  di  lui  ; gli  si  dava  U ti- 
tolo di  divo,  c gli  venivano  destinali  sacerdoti 
e sacrifizj. 
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non  una  lede  ; le  fesle  erano  pompe,  il  mito  pubblico  era  politica,  il  prirato  un  gusto 
individuale,  ove  sceglievasi  un  dio  prediletto,  a cui  dare  le  vittime  piii  pingui,  a cui 
tener  rneromaudati  gli  afl'ari,  la  famiglia,  gli  amori.  Non  rredeasi  alla  previdenza  ma 
alla  falalilà,  il  cui  indomabile  rigore  dava  agli  uni  il  coraggio  di  uccidersi,  spingeva  gli 
altri  a scandagliar  un  avvenire  che  non  potevano  ovviare.  Vengano  astrologi  di  Caldea, 
auguri  di  Frigia,  indovini  dall'India  ; il  culto  nazionale  sceverato  dalla  fede  c mescolato 
con  istituzioni  forestiere,  lascia  il  varco  a mille  superstizioni,  al  terrore  di  podestà  ar- 
cane, a meschina  curiosità  delle  cose  occulte,  alla  mania  dello  straordinàrio,  dello  stra- 
vagante; sictliè  mai  non  si  erano  tanto  moltiplirati  i prestigi,  gli  oracoli,  gli  affatora- 
menti,  e i misteri  delle  scienze  teurgiche. 

Orazio,  Virgilio,  gli  altri  scrittori  del  miglior  tempo  attestano  come  fosse  sparsa  la 
credenza  nei  maghi  e nelle  làtncchiiTe  th’cssi  chiamano  striga  (1  il.  Di  queste  viepiù 
si  pàrlò  .sotto  l'impero,  e di  vampiri  tornanti  a suggere  i vivi  (15):  c i miracoli  clic 
vedremo  in  .Apulejo  ed  Apollonio  Tianeo,  ci  chiariranno  quanto  in  sifattc  opinioni  si  an- 
dassero ahbujando  le  menti,  e non  solo  le  vulgari.  Ogni  ricco  novera  tra’ suoi  servi  un 
astrologo;  al  chiromante  c al  negromante  si  fa  gittar  l'arte  ansiosamente  allorohc  ful- 
mine cade,  0 morti  appajono,  o nn'improvisa  rivoluzione  può  spingere  dalla  miseria  al 
trono,  dai  triclinj  alle  forche.  Donzelle  avide  d'amore,  giovani  solleciti  d’una’ eredità, 
spose  cupide  della  matei  nihà,  vecchi  slombati,  amanti  gelose,  magistrati  ambiziosi  ac- 
corrono a ([ncste  empie  follie,  per  le  quali  neppnr  si  rifugge  dallo  scannare  fanciulli. 

Mentre  pili  non  si  credeva  agli  Dei  (10),  la  coscienza  sentiva  la  necessità  d'acco- 
starsi al  Dio  sdegnato,  e diigli  Perdona;  provava  bisogno  di  purificazioni,  d'espiazioni: 
talché  per  mondarsi,  questi  nelle  cerimonie  di  Mitra  si  batlozznna  di  sangue,  quelli 
camminano  sul  Tevere  gelato,  o bagnati  traversano  a ginorchio  il  campo  Marzio  ; c se 
Aniibi  é sdegnato  il  popolo  decreta  si  mandi  a prender  acqua  nel  Nilo  da  lustrarne  il 
tempio,  0 si  ofl'rano  vesti  ai  sacerdoti  d'iside,  o cento  ova  al  pontefice  di  Bellona  (17). 

A petto  ai  soldati  stava  una  gente  sempre  più  svigorita  nel  lusso  e nei  vizj,  deli- 
rante dietro  a’  giuochi  dell’anfitcatrp,  c che  non  palesava  ima  volontii  altrimenti  che  col 
parteggial  e per  questo  o quel  ballerino,  per  questa  o i|uella  fazione  del  circo.  A codesta 
ciurma  ogni  nuovo  imperatore  prodigava  doni  c giiiorlii,  e la  corrompeva  non  solo  coi 
crudeli  e sozzi  divertimenti  dell'arena  c del  teatro,  ma  colle  arti  dei  retori  e de' poeti. 
{]nimli  e^linto  ogni  sentimento  nobile  ed  elevato,  soltentrano  sfarzo,  egoismo,  Indolenza. 

•Nulla  es-sendovi  che  frenasse  o il  re  sul  trono  o la  donna  nel  gabinetto,  si  disciol- 
Deprava-scro  alia  corruzione  più  profomia  die  verim  tempo  ci  presenti.  Ove  trovare  una  serie 
d'impcralori  mostruosi  al  pardi  quelli  che  vedemmo  e vedremo  so.spesi  fra  le  gemoiiie  c 
l'apoteosi?  Or  che  sarebbe  se  ci  fosse  dato  penetrar  nelle  case,  e indagare  la  moralità 
privata?  D’una  famiglia  ci  restano  memorie,  la  Giulia  ; c la  semplice  genealogia  di  essa 
é una  catena  di  misfatti. 

Abuso  d’adozioni  e di  divorzj  vi  mescola  sangue  e nomi  ; donne  di  tre  o quattro  ma- 
riti, imperatori  di  cinque  o sci  mogli.  Augusto  sposa  Livia  Drusilla,  incinta  d'un  altro: 
Livia  Orestilla,  menata  da  Caligola  dopo  pochi  giorni  è ripudiata,  dopo  duo  anni  csi- 
gliata  : egli  stesso,  toglie  al  marito  Lollia  Paolina  perché  l’ava  di  lei  ebbe  vanto  di  bel- 
lezza, e poco  stante  la  rinvia  , proibendole  d'accoppiarsi  ad  altri , finché  Claudio  le 


Festo  : Strigai,  ui  ait  f^errUu  , Graci 
appcUant,  gtind  maUficis  muUeribiu  no- 
wjfn  inditum  c*l.  — Pliajo.  ii.  (39)  93:  Faòuto» 
Bum  aròilror  de  slrigibus , uirra  eai  infantium 
tabrii  immulgcrt,  — Aph.fjo,  Melnm.  !>.•  Srete- 
sUtruvi  iftrigarum  nequitia.  — Petrosio,  Fragm. 
C3  : Cum  puertiin  malcr  mUelta  ptangerer,  subita 
strigw  taperunt.  . . Jam  tlrigm  pueram  intoìa- 
verufìl,  et  supposucrunt  flramenlictum. 


(15)  Post  sepuituriim  vhorum  rxemp^a 

Mànt.  PuiMO. 

(IC|  ISemo  ralum  j eoelum  putat:nemo  Jotem 
piti  fadt.  Pbtrokio,  Satgr.  c.  M. 

(i'i)  (àiOVE-YILE,  6-  TBtTl'LIzlARO,  Apotog. 
9}  Serbc.^i^  De  vita  beata,  27. 
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spedisce  ordine  d'uccidci'si,  l’n  Druse  è avvelenato  da  Sejano,  un  altro  riceve  ordine  di 
morire,  im  terzo  è ucciso  in  esiglio.  Agrippa  Postumo  al  cominciare  del  regno  di  Ti- 
berio, Tiberio  il  giovane  a quel  dì  Caligola,  Britannico  a quel  di  Nerone,  sono  immolali 
per  sicurezza  del  principe. 

Domìzio  Enobarbo,  padre  di  Nerone,  si  piglia  spasso  a lanciare  a furia  il  carro 
contro  un  fanciullo  ; ammazza  uno  schiavo  che  non  beveva  abbastanza  ; in  pieno  fóro 
cava  un  occhio  ad  un  cavaliere;  pretore,  ne’  giuochi  ruba  i premj.  Giulia  madre,  dopo 
tre  matrimonj , è sbandita  dal  genitore  Augusto  per  dissoluta  , poi  dal  marito  Tiberio 
lasciata  morir  di  fame;  Giulia  figlia  convinta  d'adulterio,  perisce  in  un’isob  dopo  venti 
anni  d’esiglio.  Gìunia  Calvina  è da  Claudia  sbandita,  per  incesto  col  fratello  Silano:  ne 
sono  infamate  le  sorelle  di  Caligola  ; eil  una  di  esse,  bagascia  del  fratello , d assunta 
dea,  mentre  gli  amanti  di  tutte  queste  son  mandati  a morte,  in  vigore  delle  antiche 
leggi  tutrici  della  moralità.  Drusìllina  di  Caligola  è con  luì  trucidata  d'appena  due 
anni  : Claudio  getta  ignuda  sulla  soglia  della  moglie  una  fanciulla  che  crede  adulterina. 
A questo  si  ascrive  a lode  il  non  aver  menato  donna  che  fosse  d'altri  ; ma  al  par  di  Ca- 
ligola  cbbe  cinque  mogli,  fra  cui  una  Messalina  e un’Agrippina,  nomi  che  fin  oggi  per- 
sonificano il  peggior  grado  cui  possa  discendere  quel  sesso.  Messalina  fa  esigliare  ed 
uccidere  Giulia  di  Germanico,  ed  un’altra  nipote  di  Tiberio;  una  Lepida,  parente  de’ 
Cesari , gareggia  con  Agrippina  in  bellezza,  opulenza,  impudicizia,  violenze  ; e questa 
la  fa  ammazzare. 

Entri  nel  palazzo  de’  Giulj  '?  potranno  mostrarti  la  cripta  ove  fu  trucidato  Caligola  ; 
il  carcere  dove  si  lasciò  consumar  dalla  fame  il  giovane  Druso,  rodendo  la  borra  delle  col- 
trici, ed  avventando  contro  Tiberio  imprecazioni,  che  questi  faceva  raccòrrò  per  poi 
ripeterle  in  senato  ; in  questa  sala  Britannico  bevve  la  sportagli  tazza,  e morì  sull’atto  ; 
in  (|uesto  conclavio  Agrippina  tentò  d’amore  il  proprio  figliuolo,  che  in  quel  giardino 
palpò  curiosamente  il  cadavere^!  essa. 

Una  casa  sola  '.  ed  erano  divi  e dive,  esposti  allo  sguardo  di  tutti,  protetti  dalla  me- 
moria di  grandi  progenitori.  Nè  di  meglio  troveremo  fra  altri  lari;  nella  casa  d’Agrippa, 
ove  « sola  Vipsania  mori  di  buona*  morte,  gli  altri  o si  seppe  di  ferro,  o si  tenne  di  ve- 
leno o di  fame  » (18)  ; nei  palagi  patrizj,  ove  sì  aspettava  dai  Cèsari  l’invito  ora  di  pro- 
stituirsi ora*  d’uccidersi  ; neirofllcina  di  Locusta,  gran  tempo  stnimenlo  importante  ne! 
regno  (10),  ove  si  veniva  a provedere  o filtri  per  innamorare  (20),  o abortivi,  o tossico 
per  accelerare  la  vedovanza  e l’eredità  ; in  ciascun  palazzo,  dove  sono  altrettanti  ne* 
mici  quadti  schiavi  (21),  i quali  o concentrandosi  scannano  i padroni,  o ne  denun- 
ziano agli  imperatori  ogni  atto,  ogni  pensiero. 

Tacito,  implacabile  rivelatore  di  quella  corruttela,  ci  mostra  (a  parlare  di  soli  delitti 
privali)  diciannuvemila  rei  di  morte  che  combattono  sul  lago  Fùcino  in  quella  piazza  di 
Claudio.  Quando  quest’imperatore  ripristinò  il  supplizio  de’  parricìdi,  in  cinque  anni 
v’ebbe  più  condanne  sifatte  che  non  in  molti  secoli  ; e Seneca  assicura  essersi  veduti  più 
sacchi  che  croci  (22).  Cosi  frequenti  occorrevano  i.supplizj,  che  per  non  essere  costretti 
a velarle  ogni  momento,  si  levarono  le  statue  dal  luogo  delle  esecuzioni.  Quaranla- 


(tS)  Tacito,  Jim.  ii. 

(-19)  Diu  inta-  Insirumtnla  regni  hablta.  Lo 

stello. 

(20)  A Brescl.i  é que^riscrizione , forse  però 
SUppo.^ta:  D.  M.  Qn  me  VOLEKT  valete  MATROXìC 
MATRCSQVE  FAMtLlA-S  VIXI  ET  VLTRA  VITAM  RIHIL 
CRENOI  ME  VENERI  ALVMNzE  AbDlXI  QVOS  POTVt 
FELLEXI  riLTRIS  ET  A.STV  VIRO  HVJiaO  .NON  VIDVA 
rvi  NEC  M.VRIT.E  NOME.X  ADEPTA  tìVzESO  NE  ME  IN- 
VIPETE  WRTIA  FAMIUA  EST  VERERIS  DOMVS  lUI- 


CIVM  CVPlliL^M  CAVE  VIATO»  RE  ME  DIV  aCUAlAM 
CALCCS. 

(21)  y^rrotjantlque  proverbium  Jactatur:  toUdem 
ene  hotteSy  quot  $frvos.  Seneca,  Ep.  xlvii.  — In* 
lelliges  non  pauehres  servorum  ira  cecidiue  quam 
regum.  Ep.  iv. 

(22)  Il  parricida,  secondo  le  leggi  dei  re,  gei' 
lavasi  al  mare  chiuso  In  un  sacco  di  cuojo,  con 
un  gallo,  àna  serpe,  una  scimia.  Quando  Nc> 
rone  ebbe  uccisa  sua  madre,  si  vedevano  sosp«'sl 
dei  sacebi  alle  etlìgie  di  lui. 
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cinque  uomini  e oUantacinque  donne  furono  condannali  per  avvelenamento.  Papirio, 
giovincello  di  genie  ronsolare,  balza  da  una  finestra,  e n'A  inrolpata  sua  madre  ; la 
i|uale  da  gran  lenipo  ripudiata,  col  lus,so  e colla  seduzione  aveva  spinto  il  garzone  in 
tali  disordini,  che  rolla  morte  si  sottrasse  al  rimorsa.  Lepida  figlia  degli  Emilj,  nipote 
di  Siila  e di  Pompeo,  accusata  d’adulterio,  di  supposta  prole,  d'avvelenamento,  di  sor- 
tilegio, viene  al  teatro  col  corteo  di  tutte  le  nobili  matrone,  e invocando  gli  avi  e Pom- 
peo, supplica  con  tanta  eloquenza,  che  il  popolo  avventa  bestemmie  contro  il  marito 
accusatore:  eppure  per  deposizione  degli  schiavi  A convinta  rea,  e bandita.  « Qiuisi  in 
ogni  famiglia  (dice  Plutarco)  v'  ha  molti  csempj  di  figliuoli,  di  madri,  di  mogli  uccise; 
i fratriciilj  sono  senza  numero  ; ed  A verili  dimostrala,  che  un  re  per  propria  sicurezza 
deve  uccidere  il  fratello  • . 

Vedete  questo  popolo  agli  spettacoli  volere,  non  lo  sfoggio  della  destrezza  c del- 
l’abilità come  i Greci,  ma  lo  straordinario,  ma  le  sensazioni  violente.  Non  vi  parlerà  più 
de’  gladiatori  e delle  fiere  ; ma  sul  teatro  stesso,  se  rappresentasi  Vlnccmlio  deU’antico 
Afranio,  si  appicca  veramente  il  fuoco  alle  ca.se,  e agl’istrioni  lasciasi  arbitrio  di  sac 
cheggiarle  (23).  Dal  buon  Marc'Aurclinè  presentato  al  popolo  un  leone,  che  A educalo 
a mangiar  uomini,  e il  fa  con  si  bel  garbo,  che  il  popolo  ad  una  voce  implora  daU’impe- 
ralorc  gli  dia  la  libertà.  Un  Icaro  casca  propriamente  dal  cielo,  e tosto  un  orso  accorre 
a sbranarlo  ; con  un  vero  supplizio  finisce  il  dramma  di  Prometeo,  ove  un  Laureolo , 
inchiodato  alla  croce,  A divoralo  da  una  belva  r in  un  altro,  Orfeo  A straziato  da  orsi 
veri  in  luogo  delle  Baccanti:  uno  è braciaio  per  figurar  Ercole  sull’Oeta;  un  altro,  mu- 
tilato ad  imitazione  di  Ali  ; laceralo  da  un  orso  un  Dedalo,  che  ben  vorrebbe  aver  le 
ali  ; l’eroismo  di  Muzio  Scevola  A riprodotto  da  uno  schiavo,  condannato  a lasciar  bru- 
ciarsi la  mano,  benchA  non  avesse  errato.  Marziale  racconta  c ammira  queste  scene  (2.1); 
c col  moltiplicarle  gli  imperatori  compravansi  la  libertà  di  quel  popolo,  che  dapertutto 
avea  spenta  la  libert;’i. 

Quell’ingenuità  del  pudore  che  A custodita  da  una  felice  ignoranza,  come  potea  du- 
rare in  Roma,  dove  giovanetti  d’ambo  i sessi  stavano  rinfusi  nelle  prime  scuole  ; nei 
bagni  lavavansi  irapuberi  e vecchi  alla  mescolata  con  donzelle  e matrone  ; priapi  si 
■ostentavano  sulle  vie,  o pendevano  dal  collo  delle  bambine  ; le  case  erano  adorne  di 
sfacciate  nudità?  (25)  Alle  fanciulle  davansi  a leggere  gli  antichi  comici , -impudente- 
mente osceni  (2ft)  c gli  epigrammi  di  Marziale  erano  conosciuti  perfm  dalle  caste  Pa- 
dovane. All’inverecondo  tripudio  dei  Lupercali,  alle  veglie  di  Venere,  alle  danze  che 
le  cortigiane  menavano  in  onor  di  Flora,  a.ssistevala  madre  colla  figlia  , non  meno  che 
ai  teatri  dove  gli  spettatori  poleano  domandare  che  le  attrici  si  snndas,sero,  o si  rap- 
presentavano i dcliqnj  della  prostituzione,  dell’adulterio  (27)  ; che  più?  dove  le  nozze 
di  Pasifae  erano  compite  nella  bestiale  loro  realtà  (28).  Che  pensieri  doveano  accom- 
pagnare questi  spettacoli  ? che  discorsi  seguirli  ? che  opere  originarne  ? 

1 ricchi  per  voluttà,  i poveri  per  necessità,  alle  gioje  tranquille  con  che  il  matrimo- 
nio compensa  i sacrifizj  di  due  cuori  onesti , preferivano  le  tempeste  della  mercenaria 
promiscuità  o d’un  celibato  licenzioso.  Cdie  se  per  sottrarsi  allo  niinaccie  della  legge 
Papia  Poppea  sposavasi  una  donna , poco  si  tardava  a ripudiarla  , moltiplicandosi  i di- 


(25)  SllTOMO,  lo  II. 

(24)  De  ipcclac.  passim  ; c Tibti  ituso,  .^pol. 
c.  45. 

(25)  Msaiiiii,  III.  5.  51.  87.  — Plisio,  llitl. 
uat,  xiiiii.  42. 

(2G)  Ciccione,  De  orai.  in.  42. 

(27)  Mimos  obscetna  jocanUa 

Qui  semp<r  fieli  crimen  amari»  habetit 
in  quibtu  atsiilu*  vuitui  proetdit  aduUer.  . , 
Mubilit  kos  viryOf  malronaqHej  virque^  puenjue 


Spertalf'et  e tnaynn  parte  sfnatm  atleti, 

.\ec  talt»  inentis  temerari  vaeibus  auree; 

.Idsuesrunt  oetdi  multa  pudenda  pali.  . . 
Luminibusque  lui»  (Auguste^,  tolus  quibus  ut^^ 
mur  orbitf 

Scenica  vidisti  Untu%  adulteiia, 

Ovidio,  Tml.  ii.  500. 

(2B)  Junelam  Pavphaen  rfiV/rpo,  credile^  lauro 
y’idimusf  arcepii  fabula  prhca  fidem, 
Mamzialc,  Spect. 
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Torzj  a s^no  da  rendere  Icgaliu'i  l'adulterio  (20).  o se  ne  sperdevano  i frutti  innanzi  la 
niaturilfi , o,  secondo  l’onida  abitudine  di  tutta  l'anticbiu'i , gittavansi  alla  strada  i neo- 
nati. Le  donne,  cseluse  da  eure  più  gravi,  pcrdeansi  ip  frivolo  lusso  (30) , o in  intrighi 
di  broglio  e di  peculato  ronsolavanii  d'una  vita  annojata  c inferiore  ; poi  sotto  Tlmpero 
non  restò  clic  l'eccesso  della  corruzione.  Appena  se  davasi  matrimonio  incontaminato  (31)  : 
Plinio  raci’onta  che  Lollia  a una  cena  portava  per  quaranta  milioni  di  sesterzj  in  perle  (32)  : 
Tacito  ci  narra  di  donne  scendenti  nell'arena  coi  gladiatori , o prostituentisi  le.  matrone 
a gara  colle  sciupate  (33),  o dantisi  agli  schiavi  con  tal  furore,  che  il  senato  dovè  ripa- 
rar lo  scandalo  con  rimedj  che  l'attestano,  noi  corressero^(3  l).  Nell'anno  19  di  Cristo, 
il  senato  interdiceva  che  le  vedove  , le  figlie  c nipoti  d'un’cavaliere  romano  si  facessero 
matricolare  dagli  edili  fra  quelle  che  trafficavano  d'amore:  strano  divieto,  la  cui  ragione 
non  s'indovinerebbe,  se  Svetonio  e Tacito  (35)  non  c'informassero  che  donne  di  buona 
casa  professavansi  di  guadagno,  onde  sottrarsi  alle  pene  comminate  alle  dissolute. 

E poteva  di  meglio  aspettarsi  ove  regnava  la  meretrice  Actea'f  ove  la  meretrice  Pop- 
pea , donna  cui  non  mancava  altro  che  la  virtù  , accusava  Ottavia  d'adulterio  per  inva- 
derne il  talamo?  ove  le  belle  erano  ormate  per  rallegrare  un’oi^ia  dell  imperatore , e 
domani  essei'  gettate  come  la  corona  dei  papaveri  ? 

Ne  giù  si  tratta  d'un  impolo  ignorante  e grossiere;  anzi  la  coltura  e l'urbaniUù  vi 
erano  al  colmo  nè  col  bene  stare  e coi  godimenti  d'allora  reggono  a paragone  gli  odierni  : 
grande  allucinamento  a coloro  che  alla  scorza  fermano  lo  sguardo.  Le  più  forbite  poesie, 
le  storie  più  insigni  con  evano  per  le  mani  colla  prurigine  della  novitif  ; il  vulgo  riceveva 
cibo  non  faticato,  assisteva  a gratuiti  spettacoli  d'inenarrabile  magnilicenza  ; e.  dopo  es- 
sersi soleggiato  sotto  portici  stupendi  d'arte  e di  ricchezza,  esercitato  nel  campo  Marzio 
fra  monumenti  che  sono  tuttora  la  meraviglia  di  chi  guai  da  e la  scuola  di  chi  conosce , 
ottocento  terme  l'aspettavano  a tergersi  mollemente , onde  poi  presentarsi  al  teatro  a 
riscuotere  gli  omaggi  de'  re  stranieri,  e parteggiare  per  gli  attori , versando  in  tali  gare 
il  sangue,  che  un  tempo  scorreva  per  l'acquisto  dp’ civili  diritti. 

E i ricchi  ? oh  non  so  se  neppur  l'Asia  cITeniinata  ppssa  oltrepassare  il  fasto  e la  mol- 
lezza d’allora!  Se  la  lana  apula  e spagnuola  era  troppo  pesante,  l lndia  e i Seri  manda- 
vano vesti  di  seta  trasparenti  ; grave  parca  la  calzatura  romana  ; recavasi  in  pugno  una 
palla  di  cristallo  per  non  sudare;  centinaja  di  servi,  macchine  intelligenti,  faceano  pel 
ricco  ogni  cosa,  dalla  cucina  sino  ai  versi  ; talché  essi  poteano  bearsi  di  ozj  voluttuosi  al 
fòro,  per  le  basiliche , nei  bagni.  Le  sale  de'  banchetti  sono  intepidite  da  bocche  di  va- 
pore ; le  finestre,  riparate  con  pietre  specuhvi  ; nell'anfiteatro  si  può  irrorare  gli  spet- 
tatori con  una  pioggia  profumata  di  nardo  ; si  spolvera  con  ambra  ed  oro  l’arena  del  circo. 

11  lusso  dunque  non  era  arte  come  in  Grecia , ma  voluttà  ^30)  ; gigantesco  insieme 
e miserabile  ; espressione  d’una  civiltà  materiale , sproporzionata  colla  morale.  A raffi- 
nare i piaceri  del  seuso  servivano  pur  quelli  deH'intellelto  ; e insieme  colle  cortigiane  e 
coi  bagascioni,  dovevano  comparir  no'  corl^gijl  poeta , il  filosofo , sopratutto  irgreco , 

(30)  Cratioruin  opet  um  negata  affectatlo^  omn» 
studium  ad  acriosorem  sui  CHÌittm  horlatitr  con- 
ferre.  V.vLnio  M.am.  ix.  n.  3. 

(31)  Hs  prasenti  custodia  manerr  Ulata  conju» 
già.  Tacito,  ^nn.  ni.  31. 

(32)  //li/,  nat.  ix.  58. 

(35)  Jnn.  xv.  32  e 37. 

(3i)  Jnn.  XII.  33.  83. 

(35)  tn  Tiberh,  33;  — n.  83. 

(30)  Lururia  innsònit,  riefyimque  uìe-Uritnr  or. 


(20)  E*pre»Alone  tll  Marziale,  lib.  vt.  ep.  7: 
Juìia  ìtx  popuU  ex  quo,  Faustine,  redola  ez/, 
Mqne  intrare  domo»  Jussa  pudicith 
/lut  minus,  aut  certe  non  pìus  trietsima  Ittx  ei/, 
F.t  nufjìt  decimo  Jam  T/itUsina  viro. 

Qu«  nuùit  lotkt,  non  nubit:  adultera  legeest. 

Offender  mxcha  siiitpliclore  minus. 

Se  qui  v’é  c»agrraxÌoue,  abhiam  però  In  Gio* 
venale,  vi.  20: 

Sic  finnt  oeto  mariti 
’QuSnque  per  nulumnos. 

E Girolamo  vide  in  Koroa  un  marito  vhn 
sepelliva  la  mriglio,  ta  quale  «ven 

ventlJnp  martli. 


Lusso 
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che  sa  tutto , che  fa  tutto , dai  senigi  di  lenone  aH'cducazioDe  dei  figli , che  soffre  con 
pari  longanimità  i favori  e gli  strapazzi,  purché  pos.^  godere  l'onore  dei  banchetti  e della 
conversazione  signorile  (37).  ^ 


(57)  Chi  In  Luciano  (/'ito  de'  cortigiani)  leggo 
descritlo  il  precellorc  greco  nelle  case  dei  ric- 
chi di  Itoroa^  vi  ri.ocnnlra  a mniU  traili  il  poela 
del  Cinquecento  , rabatino  del  Settecento  c il 
letterato  deiroUocenlo: 

— Per  pochi  oboli,  neireUt  in  cui,  se  tu  fossi 
nato  schiavo,  era  tropo  di  penisrl  alla  libertà, 
ti  sei , con  lulta  la  tua  virtù  e sapienza , da  te 
Messo  venduto,  ponendo  In  non  cale  quei  molti 
discorsi  che  U bel  Piatone  e Crislppo  e Aristotele 
hanno  composto  lo  lode  della  libertà  cd  in  dis- 
pregio della  servitù!  Né  vergogni  di  sUrtene  fra 
j piaggiaturl,  1 i>araltitri,  i buCToui,  ed  in  tanta 
moltitudine  di  Homoni  trovarli  solo  col  mantello 
greco,  e parlare  malamente  e con  barbarismi  la 
loro  favella,  e cenarea  tavole  tumultuose  c piene 
di  gente  diversa  e la  maggior  parte  cattiva  ; ed 
in  questi  conviti  lodare  importunamente,  c bere 
fuor  misura',  e la  mattina  levandoti  a suon  di 
campanello,  perduto  U sonno  più  dolce,  correre 
insieme  cogli  altri  di  lu  di  giù,  portando  ancor 
sulle  gambo  le  zacchere  del  giocpo  Innanzi?  Co- 
tonta carestia  avevi  lu  dunque  di  lupini  e di 
cipolle  campestri?  mani-ovanti  fontane  «rnequa 
fresca  e corrente,  che  caduto  sei  In  tanta  dispe- 
razione? 

« Perchè  porti  lunga  barba  e non  so  che  di 
venerevole  nell'aspeilo,  e ti  cingi  in  cappamagna 
alla  greca,  e U conoscon  lutti  per  professoie  di 
lettere,  oratore  o filosofo,  al  signore  par  belio 
di  mescolare  uno  di  tal  geuìa  a quei  che  uscendo 
fonnogli  corte,  e sembrar  cosi  amante  della  di- 
sciplina e delle  lettere  greche,  cd  appreizalore 
del  dotti.  Talché  lu,  o valentuomo,  corri  rischio 
di  aver  appigionato,  In  luogo  dc^  luoi  magnali 
di.scorsl,  il  mantello  o la  barba.  Se  sopragiungc 
altri  piu  nuovo,  sei  rimandato  indietro,  c vi  ri- 
mani relegato  in  un  dispregiatissinio  cantone  , 
testimonio  di  ciò  che  ai  porta  e si  (ogiie  di  ta- 
vola*, e se  pure  i piatti  giungono  fino  a te,  ro- 
derai le  ossa  come  i cani , e dolcemcnle  per 
fame  li  succierai  una  fog  ia  secca  di  malva,  avan- 
zalo ad  un  ripieno.  Non  ti  mancheranno  nitri 
obbrobri  : né  solamente  non  avrai  le  ova,  non 
essendo  necessario  che  abbi  sempre  ad  essere 
trattalo  come  un  forestiero,  e sarebbe  In  te  im- 
pudenza il  pretenderlo;  ma  non  devi  avere  tam- 
poco un  pollo  aimlle  agli  altri;  e mentre  ai  ricco 
si  serve  grasso  e ppipulo,  a le  si  dà  un  mezzo 
pulcino,  0 un  colombo  vecchio  da  razza  per  se- 
gno di  spregio.  Per  caso  un  convitato  topra- 
viene  improvisamcnle?  il  famiglio  susurrandoU 
alPorcccbio  Tu  sei  di  cara,  ti  toglie  quanto  hai 
dinanzi *per  servirne  l'arrivato.  Si  trincia  in  ta- 
vola 0 un  cervo  o un  porcellino  da  latte?  U bi- 
sogna aver  propizio  lo  scalco , o contentarli 
della  parie  di  Prometeo,  le  ossa  cioè  col  midollo. 
Non  ho  detto  che,  l>eTendo  gli  altri  un  vecchio 


e soavissimo  vino , tu  busrin  soltanto  del  cer- 
cone ; c n'avc-ssi  almanco  a sazietà,  ctié  doman- 
dandone , molle  volte  fingerà  il  ragazzo  di  non 
udire.  .Se  alcun  servo  ciarliero  riferirà  che  non 
hai  lodiate  il  fanciullo  della  padrona  menire  bal- 
lava u Stinava  la  chitarra , passerai  rischio  non 
pìccolo  : per  la  quaf  rosa  Té  giocoforza  gracidare 
come  un  rauocclito  aaselalo  per  essere  dislinto 
(la  ({uci  ciip  .ipplamlono  , c far  da  capocorh  ai 
più  fervorosi,  e molte  volte,  standosi  glj  nitri  In 
silenzio , 'ripetere  qu.ilehe  encomio  meditato, 
che  senta  a-dieci  miglia  dì  adulazione.  Ti  con- 
vien  poi  lenerli  col  volto  bassi)  come  nei  con- 
viti persiani,  sul  timore  che  qualche  eunuco 
non  tl  veda  adocchiare  alcuna  concubina. 

• Questa  si  é la  v ita  ordinarla  dello  città.  Che 
lì  avverrehl>6  viaggiando?  sovente  piovendo,  e 
giungendo  lu  per  ultimo  al  posto  che  t'ha  desti- 
nato la  sorte,  non  essendoci  più  vetture,  .li  ca- 
ricano su  co!  cuoco  c col  parrucchiere  della  pa- 
drona sopra  un  h.irocclo , »enz.i  pur  metlerll 
paglia  che  basii.  E m tu  non  lodi,  pas.serai  per 
malevolo  ed  insidiatore  alle  latomie  di  Dionisio. 
Conviene  che  i padroni  slcno  cS'i  sapiofiii  cd 
oratori  ; cadano  pure  in  solecismi,  i loro  discorsi 
devono  saper  sempre  d'imetlo  o deir\Uica,  e 
far  lesto  di  lingua  per  l^av  venire. 

• Ma  passi  ancora  )>er  ciò  che  fanno  gli  uo- 
mini. Le  donne  (perocché  anctie  le  donne  ora 
affellaiio  iPavero  al  loro  soldo  ed  al  seguilo  della 
loro  Ictliga  alcun  famigliare  dotto)  alcuna*  fiala 
gli  ascoltano  mentre  si  adornano  e si  arricciano 
i capelli;  ed  assai  volte,  mentre  il  filosofo  fa  le 
dimostrazioni , ne  viene  la  cameriera  e reca  1 
vigliciti  del  drudo.  Egli  allori  per  prudt'nza  so- 
spende i discorsi,  ed  aspetta  che  essa  ritorni  ad 
ascoltarlo,  dopo  risposto  al  bertone. 

• Alta  fine,  rìcurrqndo  i Saturnali  e le  Paoa- 
lenee,  Il  sì  manda  un  mi'>ero  tnanidiacrio  o una 
tonaca  logora,  e devi  allora  farne  gran  ponipa. 
Il  primo  che  )ia  subodoralo  tal  pensiero  dal  pa- 
drone, corre  ad  annunziartelo,  c vuole  non  pie- 
cola  manda.  La  mallina  tei  vengono  a portare 
in  triHiici,  do' quali  ciascuno  decanta  io  parole 
che  ha  delta  di  te,  e come,  avutone  l'incum- 
benzA,  ha  ferralo  scegliere  il  meglio  ; e parlonsi 
tutu  regalati  da  le,  e brontolando  che  non  abbi 
dato  di  più.  Il  salario  tl  si  paga  a sospiri,  e a 
due  e a quattro  oboli  ; so  domandi,  passi  per  no- 
Joso  ed  impronto:  laonde  por  avorio  ti  bisogna 
supplicare  o piaggiare  e leccare  il  maestro  di 
casa,  con  modi  di  cortigianeria  i più  v.irinti.  Né 
è da  trascur.irsi  anche  il  consiglierò  e l’amico; 
ed  Intanto  di  ciò  che  ricevi  già  ne  vai  debitore 
ni  sarto,  al  medico,  al  calzolajo:  sicché  non  re- 
standotene nulla  , quel  doni  non  sono  per  le 
doni.  Altro  volte  vieni  accusalo  o di  aver  len- 
t.ilo  il  fanciullo,  o,  malgrado  la  tua  veccliiezza, 
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fi  (luspotisnifl,  non  die  scemare  il  lusso,  lo  fonienla,  acfiofcliò  la  mollezza  e i piifi- 
nienli  distraggano  dalla  servili,  o ristorino  dalla  lii-annia.  Ma  dall'egoismo  era  reso  seni  ■ 
p»e  più  futile  ; nèj  come  ai  tempi  iTpublilicani,  cercava  arricchire  la  patria  coi  marmi  e 
i bronzi  rapiti  al  vinto  n\ondo,  nù,  cooie  sotto  Augusto,  ergeva  splendidi  muminienti,  ma 
gettavasi  ai  triviali  diletti  della  gola.  Cinque  pranzi  il  giorno  si  facevano,  vuotando  lo  patti 
stomaco  per  rimpinzarlo  di  nuovo,  o spendendo  in.ciascuno  un  migliajo  di  sesterzj.  Dico 
i moderati  ; poiché  vi  fu  chi  ne  spese  trentamila  [ler  comperare  tre  barbi  ; essendone 
regalato  uno  a Tiberio  non  ancora  sfacciatamente  vizioso,  questi  il  credette  di  troppo  va- 
lore e mandollo  a rivendere,  e Ottavio  lo  pagò  cinquantamila  sesterzj.  Quest’Ottavio  era 
l'emulo  d'Apicio,  il  quale  fu  maestro  e tipo  di  ghiottornla  in  lioma  e poiché  ebbe 
consumato  immensi  tesori  alla  tavola,  si  uccise  per  non  trovarsi  ridotto  a vivere  con  soli 
dieci  milioni  di  sesterzj  (39). 

Principalmente  sui  pesci  radeva  la  gara  d'averli  più  rari-  e grossi  ; ne  tenevano  vi- 
vaj  ; costituivano  magistrati  sopra  Timpedire  che  alcuni  se  ne  allontanassero  dai  lidi  > 
Marziale  rinfaccia  a Calliodoro  d’essersi  divorato  un  seno  in  una  cena,  perocché  l'avea 
venduto  mille  trecento  danari  onde  comperare  una  triglia  di  quattro  libbre  (dO)  : tal- 
volta si  mettevano  in  tavola  vivi  e sbalzanti,  perché  la  varia  gradazione  che  dava  ai  loro 
coloriTagonia,  ricreasse  i convitati,  che  un  istante  dopo  esserseli  sentiti  guizzar  sotto  la 
mano,  li  godevano  conditi.  Il  cuoco  pertanto  era  il  servo  più  tenuto;  la  squisitezza  dei 
banchetti,  primaria  occupazione  degli  schiavi.  Poi  repente  il  ricco  vuol  assa^iarc  la  po- 
vertà , e in  una  cameruccia  soOitta  mangia  su  un  tagliere  per  tena  (di) , e si  giudica 
meravigliosa  invenzione  il  fondere  la  tartaruga  in  modo  che  imiti  il  legno,  per  aver  mo- 
bili che  valgano  mille  volte  più, di  quel  che  mostrano. 

Perocché  non  é la  gola  o la  mollezza  che  vogliasi  soddisfare,  bensì  il  farnetico  dello 
straordinàrio  (moiistrum),  passione  prima  di  quel  tempo.  Da  (|ui  le  strane  fantasie  degli 
imperatori  e dei  privati , le  effigie  colossali , trascendenti  quella  misura  che  avea  costi- 
tuito la  finezza  dell'arte  greca  ; e il  gigantesco  ponte  di  Caligola , c venti  cavalli  aggio- 
gati al  carro  di  Nerone,  c lo  smisurato  palazzo  c le  smisurate  statue  di  questo  ; e il  vasto 
anfiteatro  di  Vespasiano,  c'Ie  terme  di  Caracalla,  e il  sepolcro  d'Aihiano,  più  ammirati 
perché  esorbitanti.  Da  qui  sdegnar  la  luce  diurna  perché  non  la  si  paga  (di)  ; e avere 
grandi  biblioteche  che  mal  non  s'aproho  ; e volere  alfinverno  rose,  neve  all'estate  ; non 
disordini  che  si  perdono  nella  folla , ma  il  Inerito  del  vizio  sta  nello  scandalo  che  pro- 
duce (d3).  Un  consolare  paga  seimila  sesterzj  due  tazze  d on  vetro  nuovo  : vasi  prezio- 
sissimi quanto  fragili  devono  solleticare  il  gusto  col  pericolo  : conchiglie  c tartarughe 
lavoransi  di  meravigliosa  finezza  : una  straordinaria  tavola  di  cedro  costò  a Cetego  un 

>tolfnUiU  unA  Cciincr.erA  (lpila  sìgnura,  o allr.i 
cortvellci'iA.  F cosi  ili  notte  imbaiutcolo  ontrti 
il  mintcllo,  »pi  pel  collo  Irawinalo  fuor  dì  c.ifia, 
mi^rablle  od  Alibantionato  da  tulli,  non  rcslnn* 
doti  per  compagna  della  vecclilezra  chela  poda- 
gra, avendo  dimenticalo  dopo  tanto  tempo  ciò 
che  i^aperi , grullo  c col  '(cntre  ma^zsiorc  della 
borsa,  tormentato  di  non  potere  ne  riempirlo 
né  fargli  lolender  ragione  •. 

(38)  Tre  ApteJ  son  citali  : uno  durante  la  r«- 
puiiblica,  questo  contemporaneo  dì  Seneca,  c 
un  altro  al  tempo  di  Trajano.  Il  secondo  é il 
più  celebre,  molli  inlingoll  con.servarono  il  suo 
nonte,  e fu  scritto  sotto  il  nome  suo  un  trattalo 
di  cucina  i/)e  re  ciifinaréa). 

(39)  fhderut^  .-/pie»,  bit  IrkenUn  irrn, 

Sed  adhue  tuprrerat  centiet  libi  laxitm. 

Hoc  tu  ^(iro/uf,  ve  famtm  et  dtim  ferrei^  ^ 


SuTutna  venenum  polhne  ducMì. 

Sii  Mf,  Jpieì,  libi  giitosiu*  forltim. 

* Marzui.k,  XII.  3. 

(40)  Ivi,  X.  51. 

(H)  SsMir.A,  t.p.  tK.  iOO.  Panprrit  cetiu. 

(12)  FatUdio  cH  lumen  yrafnltuin.  Pedo  Albl- 
iiovaiio  ci  raccunia  di  aver  abitato  una  casa  so* 
pra  «luella  di  Spurio  Papino,  che  era  di  cotesti 
lucifugl*  * Verso  la  Im'ora  di  imiti'  sento  colpi 
di  scinlUcio.  ( be  fa  egli?  tlumamlo.  — Egtl  si  fa 
rendere  l conti  (era  il  tempo  cito  ca«liga\ansi  gli 
schiavi).  Sulla  mezranotlp,  un  grido  penetrante. 
Cos'è.  — Kgll  si  esercita  a cantare.  Verso  lo  due 
di  mattina,  che  fragordl  ruote  è cotesto?» Egli 
esce  In  fcalesso.  Al  levar  del  giorno  si  corre,  si 
chiama*,  cantiniere,  cuclnlero  sono  in  moto.  Che 
è,  che  non  è?  egli  esc#  dal  bagno,  c chiede  vin 
melato  •.  Skmccv,  Fp.  122. 

(45)  1.0  stesso,  fr(. 
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milione  quattrocenlomila  sesterzj.  Il  bere  straordinario  divenne  un  merito  ; e Trieonglo 
acquistò  tal  sopranome  perchò  eccitava  l’ammirazione  di  Tiberio  tracannando  tre  congi 
di  vino.  . 

Qucstlimperatore  nel  principia  tentò  porre  alcun  modo  all’eccesso  de’  lupanari,  delle 
bettole,  degli  istrioni,  de’  mobili,  e massime  dei  vasi  di  Corinto  ; il  senato  interdisse  agli 
nomini  di  usar  seta,  nò  in  tavola  vasi  d’oro,  volendoli  serbati  ai  tempj  c alle  cerimonie 
sacre;  ma  qual  .freno  ove  cosi  prorompeva  la  licenza,  ove  n’erano  esempio  gli  stessi  re- 
gnanti? Assai  dicemmo  di  loro,  assai  potrebbesi  aggiungere.  Agrippina  pagò  seimila  se- 
sterzj un  usignuolo  : Caligola  stemperava  le  perle  ne’  suoi  banchetti,  o faceva  servire  in 
piatti  d’oro , che  poi  distribuiva  ai  convitati  ; molti  giorni  seguitò  a lanciare  dall’alto 
somme  d’oro  al  popolo  ; fece  costniir  galere  di  cedro  con  velo  di  seta  e prore  d’avorio 
ornate  di  maigarite  ; trasportare  d’Egitto  un  obelisco  nvra  un  vascello  si  grande , che 
l’albero  appena  da  quattro  uomini  si  abbracciava  : Nerone  ha  tappeti  babilonesi  che  val- 
gono quattro  milioni  di  sesterzj,  una  tazza  mirrina  da  trecento  talenti  ; nei  funerali  d’una 
scimia  spende  tutti  i tesori  d’un  ricco  usurajo  da  lui  esigliato  ; in  que’  di  Poppea  gli  aromi 
che  in  un  anno  può  l’Arabia  produrre.  Cose  stimate  perchò  straordinarie. 

Y’avca  dunque  ricchezze , v’avca  coltura , v'avea  lusso,  sterminato  dominio  , ampie 
strade,  eserciti  e flotte  poderose,  commercio  dilatato  agli  aitimi  confini  delta  terra  ;’  tutti 
gli  elementi,  di  cui  alcuni  compongono  la  sociale  prosperiti.  Ma  bastano  questi  ? Lo  dica 
chi  gittò  un’occhiata  sull’impero  romano;  e che  vi  trovò?  disordini  deH’intelligenza ; 
mancanza  di  principj  sociali,  religiosi,  filosofici;  profonda  depravazione;  il  vizio  e l’em- 
pietà eretti  in  sistema  ; adulazione  nei  filosoG , ferocia  nei  dominanti , ferocia  nei  servi  ; 
corruzione  tranquilla,  corruzione  impetuosa  ; istinto  feroce  nel  soldato , istinto  fiacco  e 
tumultuoso  nel  vulgo;  stupidità  in  una  plebe  immensa,  indiffeiente  tra  il  vincitore  e il 
vinto. 

Stavano  da  un  estremo  l'imperatore,  i soldati,  i grandi  ;.  dall’altro,  senza  classe  in- 
termedia che  potesse  rigenerar  la  nazione,  stava  il  vulgo  ; vulgo  tremante,  come  trema- 
vano i grandi,  come  tremavano  i soldati,  come  tremava  l’imperatore,  tutti  di  tutti:  con- 
seguenza dell’universale  egoismo.  Alcuni  si  levavano  dall’originaina  bassezza  accostan- 
dosi ai  grandi,  e a forza  d’adulazioni  e di  spionaggio  procurando  entrare  fra  loro  ; altri 
amavano  adimarsi  fra  la  plebe  per.  toccare  la  lor  porzione  dei  donativi , e per  evitare  i 
pericoli  cui  si  esponeva  ehi  rizzasse  il  capo. 

Qualche  moralista  esclamava  si,  e<l  a misura  del  suo  coraggio  rivelava  le  piaghe  di 
quel  tempo,  l’impssibilità  dei  ricchi,  le  miserie  del  povero,  la  corruttela  di  tutti.  Decla- 
mazioni ! ma  chi  suggeriva  un  rimedio?  Orazio,  da  poeta,  vi  canta,  — Andiamo  ad  abi- 
tare le  isole  Fortunale  » ; Giovenale  dice,  come  uno  scolaretto , — Ritiratevi  sul  monte 
ftacro  * ; Seneca  e gli  Stoici  soggiungono , — Uccidetevi  » ; in  Tacito  non  incontri  un 
pensiero  che  accenni  al  possibile  miglioramento  d’una  civiltà,  le  cui  tenebre  sa  cosi  bene 
rendere  palpabili  ; il  meglio  che  i politici  ribramino , è il  tempo  antico  e la  ru^inosa 
aristocrazia. 

L’elemento  morale  donde  potea  sperarsi?  Non  dai  re  tiranni,  non  dal  senato  avvi- 
lito, non  dai  patrizj  decimati , non  dalla  religione  screditata , non  dai  filosofi  dubitanti , 
non  dai  ricchi  scostumati , non  dalla  plebe  ignara  de’  suoi  diritti  e de'  suoi  doveri  ; — 
piò  non  si  può  aspettarlo  che  dal  cielo  e daH’amore. 
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CAPITOLO  VI. 

Cristo. 

« « • 

Da  poi  cbo,  per  darsi  lo  spettacolo  d'una  città  incendiata,  Nerone  ebbe  messo  fuoco 
a Roma,  nè  sacrifuj  agli  Dei  nè  ordini  ni  magistrati  nè  profusn  denaro  o promesse  di  più 
elegante  l'istruzione  chetarono  il  dispetto  della  plebe.  L'imperatore , che  poteva  ridiir 
al  silenzio  i senatori  coU'ucciderli,  era  costretto  rispettare  il  popolo  ; onde,  con  un  arti- 
fizio antico  e sempre  nuovo , pensò  stornare  da  sè  quella  colpa  col  versarla  sopra  una 
nuova  setta  di  filosoli  allora  introdotta,  chiamata  de'  Cristiani  da  un  Cristo  ucciso  in  Pa- 
lestina sotto  Tiberio,  la  quale;  aborrendo  dalla  sozza  corruttela  e dal  vigliacco  umiliarsi, 
e non  riconoscendo  nei  Romani  una  natura  superiore  alle  altre  genti , nè  quindi  il  di- 
ritto d 'opprimerle,  faceva  dispetto  alla  tiranna  dei  mondo. 

Su  costoro  sfogossi  la  vendetta  de'  Romani , i quali  per  odio  cominciarono  a cono- 
scere una  religione,  che  tutti  doveva  congiungere  nell'amore.  Con  supplir]  della  peggior 
guisa  li  perseguita rono , e imitando  quel  che  il  loro  padrone  faceva  ai  patrizj , unirono 
airalrocità  l'insulto,  quali  avvolti  in  pelli  d'animali  esibendo  ai  cani,  quali  esponendo 
nel  circo,  quali  bruciando  vivi,  e de'  loro  corpi  servendosi  la  sera  come  di  fanali  nei  vo- 
luttuosi* giardini  deU'imperatorc  (1),  posti  in  quel  colle  Vaticano,  su  cui  la  religione  al- 
lora nascente  dovea  poi  piantare  il  suo  trionfale  padiglione. 

Imperocché' era  venuta  la  pienezza  de'  tempi,  annunziata  dai  profeti  d'Israele,  raffi- 
gurata dai  fatti  e dai  simboli  nella  nazione  (la  Dio  prediletta  ; e per  tutto  Oriente  crasi 
invigorita  un'antica  voce,  che  a momenti  sorgerebbe  in  Giudea  un  uomo,  il  quale  otter- 
rebbe l'impero  universale  (2).  Compite  le  scttantadue  settimane,  numerate  da  Daniele 
tanto  tempo  innanzi,  tolto  lo  scettro  dalla  stirpe  di  Giuda,  gli  Ebrei  principalmente  aspet- 
tavano il  Promesso  ; e nello  sdegno  dell'oltraggiata  nazionalità,  immaginavano  dovesse 
venire  come  conquistatore,  a spezzar  le  catene  del  popolo  suo,  c rintegrargli  la  gloria 
di  Davide  e di  Salomone. 

Ma  i profeti  accennavano  altre  catene,  altre'  conquiste,  altre  glorie,  mal  intelligibili 
a mente  ingombra  dalla  materia,  e in  cui  sole  un'illu.strazione  superiore  potea  dar  a co- 
noscere la  rigenerazione,  non  d'una  gente  soltanto,  ma  del  genere  umano,  non  da  tem- 
porale schiavitù,  ma  da  quella  originale  che  aveva  messi  a contrasto  l'intelletto  e la  vo- 
lontà, ed  escluso  l'uomo  dal  luogo  dov'è  la  meta  d'ogni  suo  sfollo. 

Augusto,  pacificato,  o piuttosto  calmato  in  un  grand'insieme  il  mondo  conosciuto. 


(I)  Per  togliere  quel  rumore,  Nerone. ricorse 
anchè  ai  libri  Sibillini  -,  • fu  supplicato  a Vul- 
cano, Cerere  e Proierpina;  e da  matrone  prima 

10  Campidoglio,  poi  alla  più  preuainnrlna,  falla 
Giunone  favorevole-,  e di  queiracque  fu  aiperso 

11  tempio  e IMmonagine  della  dea  ; poi  da  mari- 
tate vi  si  fecero  I letli^trrnj  e le  vigilie.  Ma  nè 
opera  umana,  nè  prece  divina,  né  larghczia  da 
principe  gli  scemava  rinf.iine  taccia  deU'avere 
arsa  Boma.  Per  divertirla  adunque,  processò  e 
con  isquisilìasime  pene  castigò  quegli  odiati  mal- 
fattori, elle  il  vulgo  chiamava  Cristiani  da  Cristo, 
il  quale  regnante  Tilierio  fu  crooillsso  da  Ponzio 
Fiuto  procuralore.  Per  allora  fu  repressa  quella 
semenza,  ma  rìiiverziva  non  pure  In  Giudea  dove 
nacque  quei  male,  ma  anche  a fìtinia,  ove  tulle 
le  co*»*  .ìlr<kcl  e brulle  concorrono  e acquislano 


celebrila.  Furono  dunque  prima  catturali  I Cri- 
stiani che  professavano  apcrtamenle,  quindi  gran 
turba,  Indic.ili  non  comn  colpevoli  dctlMncen- 
dio,  ma  come  nemici  del  genere  umano.  Gli  ur- 
cldev.ina  con  isclienil,  vesliti  di  pelle  d'animali 
perchè  i cani  li  sbranassero  vivi  o crocifissi , 
od  arsi  o accesi  )>er  torchi  a far  lume  la  notte. 
Nerone  a questo  spettacolo  prestò  1 suoi  orli  ^ 
e vi  celebrò  la  festa  Circense  vestilo  da  cocchiere 
in  sul  carro  e spettatore  fra  la  plebe;  onde  di 
que^  tristi,  sebbene  merllev oli  d'ogni  più  nuovo 
supplizio , veniva  pietà,  non  morendo  essi  per 
pubblico  bene,  ma  per  crudeltà  di  lui  solo  • . 
Tvcito,  -\VI!  M. 

(2;  SvtTO.MO  in  /Vipnonno:  Tacito,  //i*/.  ì. 
I";  Gli  /Jr  _;■»</.  vti.  12. 
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volcnilo  sapore  quanto  popolo  ubbidisse  alle  sue  losgi  c dovesse  papiai^li  tributi,  ordini 
il  censo  generale.  Maria  fanciulla  ebrea,  stirpe  di  David  ma  in  povera  ìirluna,  c sposata 
a Ciiuscppc  fabbro  di  Nazaret  in  Galilea,  jier  farsi  iscrivere  nel  ruolo  ascese  allora  a IV- 
tlem,  montuosa  cittadina  della  Giudea  donde  er.ano  provenuti  i suoi  padri;  e quivi  in 
una  grotta  ella  espose  Gesù  Cristo,  seconda  persona  della  divina  Trinità,  concepito  per 
opera  dello  Spirilo  santo  (3).  Schietti  pastori  che,  nella  stagione  cobà  mite  del  dicembre, 
pascolavano  sulle  pendici  gli  armenti,  furono  da  un  angelo  invitati  ad  adorare  primi  la 
salute  del  mondo  : al  tempo  medesimo  una  stella  lo  annunziò  ad  alcuni  magi  della  Persia 
0 piuttosto  dell'Arabia  che,  primizie  dei  Gentili,  vennero  dall  Oriente  per  fargli  omag- 
gio. Avendo  essi  chiesto  ad  Krodc  il  Grande  ove  fosse  nato  il  nuovo  re  di  Giuda,  colui 
ne  prese  sospetto  ; e per  esterminarlo,  ordinò  d'uccidere  tutti  i bambini  minori  dei  due 
anni.  Giuseppe  premonito  dall'angelo,  campò  Gestì  in  Egitto  ; poi  quando  succedette 
nel  regno  Archelao,  tornarono  in  l’alestina,  ed  a Nazarot  Gestì  crebbe  in  umile  opero- 
sità. Andava  talora  al  tempio,  ove  nell'assemblea  (c/idjnà)  settimanale  o mensile  sole- 
vasi  discntere  dal  popolo  c preilicare  dai  savj  {uahiim)  intorno  alla  dottrina.  Ivi  a dodici 
anni  ognuno  acquistava  il  diritto  d'e.sporre  il  proprio  parere  o i dubbj;  ma  alcuni  libri, 
come  i primi  capitoli  del  Genesi  e d’EmcMelc,  non  si  potevano  esaminare  che  in  anni 
pili  maturi,  e solo  ai  trenta  si  considerava  giunto  l'uomo  alla  pienezza  della  forza  e del- 
l'intelligenza. 

Raggiunta  quest'età.  Cristo  comincia  la  sua  missione  col  presentarsi  a Giovap  Ral- 
lista, che  ritirato  sin  dall'infanzia  a Betabara  (4)  in  riva  al  Giordano,  predicava  una 
dottrina  tutta  morale,  ove  alla  purezza  degli  Essenj  imiva  il  fenore  de'  Farisei,  lutto 
appurando  e sublimando,  e battezzava  netl'acqua,  predicendo  Colui  che  battezzerebbe 
nello  spinto,  e al  quale  egli  diceva  d'essere  mandato  a preparar  le  vie.  Cristo  battezzato 
da  lui,  si  ritira  nel  deserto,  esempio  ai  futuri  per  confermarsi  nelle  operose  prove  della 
solitudine  0 delta  meditazione  ; poi  comincia  a predicare  e si  trae  attorno  qualche  pesca- 
tore eil  altra  umile  gente,  destinata  a dilVondere  poi  la  sua  parola,  E dire:  — Beati  i 
« poveri  ili  spirito  ; beati  i miti  ; beali  quelli  che  piangono  ; beali  quelli  che  han  fame  e 
» sete  di  giustizia,  perchè  saranno  satolli  ; beati  i misericordiosi,  perchè  conseguiranno 
« misericordia  ; beati  i mondi  di  cuore,  perché  vedranno  Dio  ; beati  i pacifici,  perebè 
« saranno  chiamati  figli  di  Dio  ; beati  quei  che  soffrono  persecuzioni  per  la  giustizia, 
« perchè  il  regno  de'  cieli  è per  essi. 

« lm|>arate  da  me  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore,  e troverete  rei(uie  all'anime 
« vostre.  Chi  si  corruccia  col  proprio  fratello,  è reodi  giudizio.  Se  ncH'olfì-ire  all'altare 
« li  rimembra  che  il  fralel  tuo  abbia  astio 'con  le,  sospendi  l'oflferla,  e va  prima  a ricon- 

• ciliarti.  Misericordia. io  voglio,  non  sacrifizj.  Finora  vi  hanno  detto.  Occhio  per  oe- 

• chio,  dente  per  dente:  io  vi  dico  che,  a chi  vi  percuote  una  guancia,  anche  l'allra 
« presentiate.  Finora  vi  ordinarono  di  non  rimandar  la  sposa  senza  dichiararle  in  iscritto 

• il  ripudio;  io  vi  dico  che,  chi  abbandona  la  moglie,  eccetto  il  caso  d'infedeltà,  o 
« sposa  la  ripudiata,  si  fii  reo  d'adulterio.  Finora  vi  fu  imposto  d'amare  il  fratello,  e 
« odiar  il  nemico  : io  v'ingiungo  d'amare  il  nemico,  beneficare  chi  vi  odia,  pregare  per 

• chi  vi  persegue,  imitando  Dio  che  fa  nascere  il  sole  sui  buoni  c sui  malvagi. 

• Non  aspettate  a làr  giustizia  che  altri  vi  veda.  Fate  l'elemosina,  ma  in  secreto,  e 


(3)  Il  747  <U  Tioma,  40  dcUVra  gìuIlAna,  3')  di 
Augiislo,  23  dopo  l«i  liAttaglia  35  tlupo 

rh«ì  Erode  em  itnlo  dichiaralo  re  della  Ginilea, 
il  2<*anDO  dell.1  oUmpiado  cictii,  e 17<)K  del  pe* 
riodo  giuliano,  emendo  consoli  Cajo  Anlislio 
Velcre  e Decimo  Lelio  ll.nibo,  prima  dclPera  eri* 
stiana  5 anni,  9 movi  c 7 giorni;  ma  le  opinioni 
8u  ciò  variano.  I/uUimo  che  con  noviù  ic.ìt' 
tasse  la  quistione,  fu  Mùnler  der  Siern  <ier  h 


ic.i,  che  crede  la  stella  comparsa  al  magi  esftop 
una  roslella/ioiie  formala  dairincuntrarsi  giOve 
e &ilnrno  nel  segno  do’  pesci,  combinazione  rl- 
prudollAsi  nel  I60U  e nel  I82<,  o che  porterebbe 
l.i  nascila  di  Oisle  «a  sei  anni  prima  dell'era 
vulparcj 

(1)  fìrih-ìmbaroh  , la  casa  del  Ira^lllo.  Non 
Ketania,  come  legge  U Vulgata. 
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. che  la  vostra  mano  sinistra  non  sappia  quel  die  fa  la  destra.  Non  giurate,  ma  « c no 
. siano  la  vostra  parola.  Pregando  ritiratevi  nella  vostra  stanza  ; e non  adoprate  assai 

• parole  come  i Gentili,  die  credono  e.sser  cosi  esanditi.  Innanzi  tutto  addomandafe  il 

• regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ; il  resto  vi  verrà  in  aggiunta.  Non  entrerà  in  cielo  chi 

• dice  Signore  Signore,  sibliene  chi  fa  la  volontà  del  padre  mio. 

« Come  giudicherete  altrui,  cosi  sarete  giudicati.  A che  veder  la  pagliuzza  nell'oc- 
■ chio  del  fratello,  non  la  trave  nel  proprio?  Fate  agli  uomini  come  volete  ch’essi  fac- 
. ciano  a voi  : qui  consistono  la  legge  c i profeti.  Chi  ha  due  tonache,  ne  porga  una  a 
« chi  n è sprovisto.  Chi  avrà  dato  pur  una  stilla  d'acipia  ad  un  piccolino  per  amor  mio 
. di  certo  non  perderà  la  sua  mercede.  Date  a prestito  senza  alcuna  speranza  di  ricam- 
. hio,  e l^go  Sara  il  vostro  frutto.  Il  sabbato  è fatto  per  Piiomo,  non  luomo  pel  sah- 
. bato.  Non  rimane  contaminato  uno  da  cibo  che  prenda,  ma  dalle  cose  che  procedono 

• da  lui  stesso. 

« lo  VI  do  un  precetto  nuovo,  che  vi  amiate  l'un  l'altrp  come  io  ho  amato  voi  Vi  co- 
. nosceranno  miei  discepoli  se  vi  amerete  a vicenda,  lo  son  la  vite,  voi  i tralci  Non  vi 
. chiamerò  servi,  perché  il  servo  non  sa  quel-  che  operi  il  padrope  ; ma  amici,  perché  vi 

• feci  noto  tutto  ciò  che  seppi  dal  padre  mio. 

• Alla  fine  de  «coli  poi  verrà  il  Figliuol  dell’iiomo  a giudicare,  e dirà  a quei  che 
« sono  alla  destra;  Io  ebbi  fame,  e mi  saziaste:  ebbi  sete,  e mi  deste  a bere;  pellegrino 
. m albergaste,  mulo  mi  vestiste,  mi  visitaste  infermo  e carcerato  : venite,  o benedetti 

• dal  padre  mio,  al  gaudio  che  vi  è preparalo  » (5).  * 

Questa  mite  ed  amorevole  predicazipne  é confermata  da  miracoli  ; miracoli  pii  di 
Mnta  che  di  potere;  e quella  morale  é sostenuta  dall'esempio  e dalla  grazia.  La  gente  s’af- 
folla sm  passi  di  Cristo,  ed  egli  mansueto  ed  umile,  dispensando  a misura  de’  bisogni  ciò 
che  senza  misura  possiede,  parla  del  perdono,  dell’amore,  scioglie  i dubbi  ripristina  la 
legge  di  Mosé  ; quantunque  nella  cattedra  di  questo  veda  sedere  gente  ipocrita  supersti- 
ziosa e vana,  rimprovera  i ministri  ma  non  deserta  il  culto;  freqiienUi  il  tempio,  rico- 
nosce la  sinagoga,  volendo  non  distruggere  ma  compir  la  legge;  e dice  ; - Ascoltate  i 

• precetti,  non  imitate  le  opere  di  costoro,  die  moltiplicano  le  pratiche  esteriori,  poi 

• pretendono  il  primo  posto,  e riverenza,  e titolo  di  maestri  ; pagano  la  decima  dèll’a- 

• neto  e della  menta,  c tiascurano  ciò  che  importa,  la  giustizia  e la  misericordia  (D)... 

• Guaj  a voi,  o periti  della  legg'e,  che  agli  altri  imponete  carichi  insopportabili,  mentre 

• VOI  neppur  di  un  dito  ajutate  la  sòma  ! gnaj  a voi  che  possedete  la  chiave  della  scienza, 

• eppur  non  v entrate  ed  imiiacdate  coloro  che  v’entrano  !»  (7) 

Come  un  tempo  gli  Ebrei  lapidavano  i paofeli,  ora  questi  erano  uccisi  dai  padroni 
degli  Ebrei.  Erode  Antipa,  invaghitosi  della  cognata  Erodiade,  stabili  farla  sua  ripu- 
diando la  prima  donna.  Giovan  Battista  si  presentò  a rinfacciargli  la  violata  l^ge  ; ed 
(gli  rispose  colla  elione  de  potenti,  mettendolo  in  carcere,  poi  concedendone  la  testa  a 
Salomc  figliuola  di  Erodiade,  per  premio  d’aver  bene  danzato  avanti  a lui  (8).  Cosi  là 
franca  virtù  era  punita,  ed  Erode  liberato  da  un  severo  riprensore,  i cui  molti  seguaci  e 
l'illibata  dottrina  gli  davano  ombra. 

Restava  Gesù,  che  potendo  dire  altamente , — Chi  di  voi  ini  riprenderà  di  pec- 
cato? » (D)  offendeva  l’ambizione  e l'ipocrisia  de' grandi,  de’ sacerdoti,  de’Fariseir  del 
popolo,  purgando  la  legge  patria  dalle  frivole  osservanze,  parlando  non  al  solo  Ebrèo  ma 
a tutto  il  mondo,  distruggendo  le  ereditarie  spe’ranzc  col  sollevarle  a più  eccelsa  mira, 
incendo  la  dottrina  più  elevala  e pura  che  mai  si  fosse  udita  in  teira.  Invece  di  esa- 
minarla gli  Ebrei  cospirarono  contro  Cristo,  chi  per  religione,  chi  per  politica,  i più  per 

p)  S..M»tteo,  c»p.  V.  VI.  VII.  i.  XI.  III.  uni.  (7)  S.  I.ua,  ii.  46.  52. 

>iv;  S.  .Mkco,  cap.  II.  VII  ; S.  I.uct,  rap.  III.  vi; 

s.  filOViJIM,  cap.  XV,  C.ip.  XIV.  . 

(«)  S.  Mimo,  XXIII.  2.  23.  (9)  s.  Giovxx.m,  voi.  46. 
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invidia  ed  imposlura.  Mandarono  perone  clic  il  tentassero  con  capziose  domande,  e 
Cristo  li  confuse  ; e la  parola  sua  era  credula,  come  di  dii  proferisce  per  aulorilfi. 

In  Cerusalemnie  fa  la  sua  entrala  sopra  un  asino,  secondo  solevano  i giudici  (10), 
per  annunziare  clic  la. sua  non  è missione  di  conquista,  ma  di  giudizio,  di  pace,  d'al- 
leanza, di  buon  consiglio.  Israele  gli  intonava, — Osanna,  figlio  di  David  ; benedetto 
quei  die  viene  nel  nome  del  Signore  » ; nia.dopo  pochi  giorni  dovea  gridargli,  — Alla 
croce,  alla  croce  • . 

La  pas(|ua  era  agli  Kbrei  la  principale  solcnnilfi,  in  cui  rammentavano  come  Dio, 
con  forte  mano,  li  riscattò  dal  giogo  straniero.  I «a  cena,  cui  si  congregava  tutta  la  fa- 
miglia, apriva.si  col  gustar  erba  amara  nell’aceto  (1 1),  e presentare  un  pane  duro,  in 
memoria  dei  mali  patiti  in  scbiaviliì  (li)  ; poi  pale.sata  la  gioja  deirindipendenza  neH’ab- 
bondantc  tripudio  del  banchetto,  il  padre  di  famiglia  frangeva  un  pane  azirao  c lo  scom- 
partiva ai  convitati;  indi  mesciuto  poco  vino  ne' loro  bicchieri,  in  quel  vino  c in  quel 
pane  benediceva  tutti  i beni  modali  e fisici,  assicurali  al  popolo  eletto  dalla  legge  santa. 
Cristo  adempì  questa,  come  le  altre  cerimonie  della  nazione;  ma  consumalo  il  mistico 
agnello  colla  famiglia  de' suoi  discepoli,  fece  di  quegli  azimi  c di  quel  liquore  rcterno 
sacramento  della  memoria,  della  transustanziazione  e della  nuova  alleanza. 

Frattanto  l’opci'osa  niraicizia  e l ipocrila  calunnia  giaturavano  il  gran  misfatto,  da 
secoli  preconizzalo  e compianto,  l'no  dei  discepoli  ti  adi  Cristo  agl'insidiatori,  un  altro 
il  rinnegò,  tutti  l'abbandonarono,  come  gregge  quando  sia  percos.so  il  pastore. 

.Menato  ai  tribunali,  gli  apposero  di  bestemmiai'c  contro  la  religione,  di  corrompere 
la  gioventù,  di  sommoveie  la  nazione  contro  i dominatori  stranieri.  I principi  de' sacer- 
doti, cioù  i capi  dic(asciina  classe  sacerdotale,  gii  anziani  del  popolo,  e il  consiglio  dei 
giudici,  cui  i Domani  ne  lasciavano  rautorità,  radunati  nella  sala  del  tempio  ove  tene - 
vasi  il  sinedrio,  ilir.hìarano  Cesò  degno  di  morte,  c al  procuratore  romano  Ponzjo  Dilato 
chiedono  che  lo  condanni.  Questi  esamina  rimpntalo,  e gli  dom.inda  : — Sei  tu  il  re 
de’  eludei  ?»  e Cristo  lisponde  : — Il  mio  regno  non  è di  qiiesto  mondo  ; altrimenti  i mici 
ministri  non  solTrirebbero  ch’io  fossi  consegnato  a'Ciudei  ».  — Ma  dnnciuc  sei  re?  » 
ripiglia  Dilato  ; e Cristo  : — Tu  il  dici  ; c venni  a questo  mondo  per  rendere  teslirao- 
nianza.alia  verità  ; c chi  ù dalla  verità,  ascolta  la  mia  voce  • (13). 

In  tempo  che  .altro  legame  non  credeasi  poter  frenai'e  il  mondo  fuor  quello  della 
forza,  qual  mai  timore  poteva  incutere  al  governatore  romano  un  regno  non  di  quaggiù, 
un  re  che  altro  impero  non  ,avea  fuorché  la  verità,  altri  sudditi  che  (pielli  ilalla  verità 
assoggettatigli  ? Nulla  alTatto  restava  dunque  minacciala  la  potenza  ch'egli  riippresentava, 
né  l’immortalità  di  Cesare.  Cristo  non  pelea  perciò  parei'gli  meglio  che  un  dissennalo; 
onde  fe  dargli  un  cencio  di  porpora,  una  corona  di  spine  e uno  secllro  di  canna-come  a 
re  di  haja. 

Lo  scetli'o  di  canna  dovea  spezzare  quello  di  ferro  de’ suoi  padroni:  ma  Dilato,  che 
nè  imiMxlirlo  poteva  né  prevederlo,  dichiara  di  non  iscoprire  reiu'i  in  Gesù;  pure,  all'in- 
sistenza de’  primati  che  minarriano  denunziarlo  a Doma,  ed  alle  grida  del  popolo,  come 
chiamavansi  pochi  scioperali  schiamazzanti  in  piazza,  condiscende  per  politica  che  l’uc- 
cidano. Vittima  della  legalità  romana,  acciocché  questa  sia  in  perpetuo  condannata, 
Crislo.é  crocifisso;  e lutto  fu  consumalo  (14). 

(10)  Pormi  app.irire  ciò  àal  cnnllco  dì  Detwra 

(JimIìc.  V.  <0):  (>t4/  asceniiiti»  nitptr  tillmifi  asitw*^ 

H sedeth  in  jvrftWit,  et  ambulata  in  Ha,  foiju/min/. 

(11)  t’xott.  \lf.  8. 

(12) — -Pprchè  mnniil.imo  noi  quc«l>rbe  amaro? 

Esso  sifr^ifirano  che  Rii  Estzj  rendevano  am.ira 
lavila  ni  p.vdri  nostri;  poiché  sta  vcrlilo:  eivl 
rendevano  amara  \.\  vll.a  con  duro  ’tcrTaeplo  a . 


Hnggaàa  , o prcBldcrc  dtdh  p.ìsqun  deRli  Khrci, 
(1^)  S.  OiovtaM,  Clip.  wm. 

(I  I)  \>l  libro  svili.  " delle  .■énttrhitA 
rhe:  — Allora  visse  Gesù,  savio  uomo  se  pure 

• «.imo  si  può  dirlo.  Imperocché  fece  cose  me- 

• rnvigUosc,  amtn.ieslrò  quelli  clic  ricevono  vo- 

• IrnticrI  l<a  vcrll.à , e /eco  suol  molli  Giudei  c 

• G.reci,  Tuli  ora  il  Tristo  ; c per  denun/ia  dc| 
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Nessuna  religione  o filosolia  poteva  vantare  un  tipo  che  a questo  si  avvicinasse.  In- 
corrotto ne’  costumi,  non  cercò  ri(>;lie?;ze,  non  onori  ; visse  eoi  poveri  e pei  poveri  ; 
passò  beneficando:  amico,  che  piange  alla  morte  di  Lazzaro,  e lasciasi' addormentare 
Giovanni  sul  seno  ; tollerante,  qual  si  mostrò  colla  Cananea,  coiradultera,_colla  Mad- 
dalena ; amante  della  patria,  di  cui  geme  i preveduti  disastri  ; candido  c ingenuo  come 
i bambini  che  a sé  intorno  raccoglie  ; ejipur  robusto  lino  a sostenere  la  morte,  e una 
tal  morte  : Tultimo  suo  anelito  è una  voce  di  misericordia,  un  perdono  a chi  ruccide. 

Chi  mai  rantichiU'i  pagana  può  mettergli  a fronte'.'  Socrate,  il  più  santo  fra  i savj? 
ma  che  ha  a fare  la  sua  filosofia  ironica  e dubilosa  coiroperanle  e caritatevole  di  Cristo? 
Quegli  poteva  prevedere  che  gl'incessanti  assalti  da  lui  portati  ai  costumi,  alla  dot- 
trina, alle  credenze  del  suo  tempo  gli  tornerebbero  in  pericolo  ; e ((  il  tafano  attaccatosi 
al  cavallo  potente  < dovea  temer  la  mano  che  un  giorno  o Laltro  lo  schiaccerpbbe.  É 
gcnero.so  il  modo  con  cui  egli  incontra  la  condanna,  ma  nella  morte  stessa,  avanti  ai 
giudici,  non  professa  che  un  dubbio  suirimmortalità;  talché  Rousseau  esclama  : — Se 
la  fine  di  Socrate  é quella  d'un  giusto,  la  fintidi  Cristo  é quella  d’un  dio  » (15). 

Lo  sgomento  invade  i dLscepoli  suoi,  mondanamente  giudicanti  le  cose  dalla  riuscita; 
talché  ascosi  non  fidano  che  nell’oblio,  e piangono  suH'cstinto  maestro,  finché  questi , 
come  avea  prome.sso,  risorge,  e salito  al  Padre,  manda  il  Paracielo,  che  tramuta  i ti- 
midi ed  ignoranti  pescatori  di  Galilea  in  intrepidi  dottori,  i quali  vestiti  della  forza  di 
lassù  , ed  obbedendo  al  maestro  che  avea  detto , — .\ndate  c insegnale  a tutte  le  na- 
zioni • , spargonsi  per  Gerusalemme,  annunziando  compita  la  legge,  cessale  le  figure, 
comincialo  il  nuovo  patto,  venuto  il  lume  dal  lume , il  Dio  da  Dio,  e spiegano  quella 
dottrina  che  dovea  essere  salvezza  del  mondo. 

Gesù  non  lasciò  alcun  scritto,  ma  ordinò  a’  suoi  discepoli  di  rendere  testimonianza 
di  ciò  che  aveano  udito  e veduto  ; ond’essi  raccolsero  ideili  e i fatti  suoi,  e divinameiilo 
ispirati  scrissero  quelle  relazioni  poste  dalla  Chiesa  nel  canone,  cioè  gli  evangclj  di 
•Matteo,  di  Marco,  di  Luca  e di  Giovanni,  dove  appare  la  sublimità  del  Dio  nella  scm- 
plicitfi  deH'uomo,  la  divinità  del  sentimento  nella  schiettezza  delle  espressioni.  Bempli- 
cissimi  fondamenti  egli  piantò,  ma  tali  che  l'umano  intelletto,  una  volta  appresi,  più 
non  li  può  deporre  ; — Dio  é uno  ; tulli  gli  uomini  sono  uguali  ; amale  Dio  signor  vo- 
* stro  sopra  tutte  le  cose  ; amatevi  l’un  l’altro  come  io  vi  amai,  il  quale  sarò  con  voi 
» fino  .alla  consumazione  de’  secoli  ». 

Veneriamo  in  silenzio  devoto  i misteri  della  Grazia  e della  redenzione,  e la  inesplo- 
rabile profondità  della  natura  divina  ch’egli  rivelò  all’iiomo,  nella  cui  mente  si  erano 
ofTuscali.  La  storia,  sebbene  non  possa  separare  l’umanità  di  Cristo  dalla  sna  divinità,  i 
precetti  dai  dogmi , reflicacia  dei  vero  dal  trionfo  della  Grazia,  può  limitarsi  a consi- 
derare reffetlo  che  quella  dottrina,  lenta  ma  indcfellibilmentc  procedendo,  doveva  re- 
care sull’ordine  dcH’umanilà. 

L'umanih'i  ! questa  medesima  parola  suona  nuova,  ignota  fin  là  a filosofi  ed  a legis- 
latori. Questi  non  estesero  mai  la  veduta  al  di  là  della  propria  nazione  : ed  ora  ecco  , 
presso  un  lago  di  Galilea,  stabilirsi  una  società  che  ravvicina  i rami  separatisi  della 


■ prioclp&li  fra  1 , avendolo  Pilato  f.itto 

« metler  In  croce,  quelli  che  raveaiio  imialo  gli 
« rimasero  fedeli,  poiché  il  terzo  giorno  cum* 
« parve  a loro  novaniente  in  vita,  secondo  ave* 
f vano  annunziato  1 profeli  di  Dio,  che  uvevauo 
t amile  pretIcUu  altri  wlraculi.  La  genie  che 

• dal  fuo  nome  si  chiama  dei  Cristiani , dura 

• anch'oggi  «. 

I critid  crcilono  Inlerpolalo  questo  passo,  die 
dice  tr»*ppo  per  uu  Khfeo.  troppo  poco  per  uii 
CrisUono.  Nessuno  dei  Padri  anteriori  ud  Kusehìo 


se  ne  valse.  GxfTredo  Levs,  DUpu/aiio  auptr  Jo> 
stphi  (/«  Chriito  teiHmoniuin  (Gotlinga  I7SI),  ri* 
gettandolo  allallo  , mostra  come  il  silenzio  di 
OioselTo  provi  più  che  un  elogio,  utb>so  che  non 
avrebbe  egli  lascLito  di  confutar  un'imposlura, 
se  tale  Pavesse  potuta  mostrare. 

(ia)  l»a  sola  insensata  e sprezzatile  preven- 
zione di  (iibbun  trova  mollo  superiore  Socrate, 
perchè  non  dà  alcun  seguo  d'impazienza  e di 
speranza  come  fa  Cristo  col  — Dio  , Dia  tniul 
perchp  ipi  hai  nbbandousU>*  • 
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grande  famiglia  umana,  raccoglie  i pensieri  di  tutte  le  generazioni  e de'  secoli  tutti  in  un 
legame  di  fede,  di  speranza,  d'amore,  il  cui  nodo  è in  cielo. 

Era  la  dottrina  di  Cristo  un  nuovo  passo  della  scienza  antica?  non  constituiva  die  un 
progresso  della  tilosofia  ebraica?  (If))  o si  concatenava  a quelle  di  Socritc,  d'Aristolele, 
di  Platone?  Tutta  la  storia  lo  contraddice.  Il  cristianesimo  esce  dal  giudaismo,  e questo 
ricusa  riconoscerlo  ; se  ne  professa  compimento,  eppure  la  trasformazione  del  [lensiero 
primitivo  ha  tal  earatteie  di  novit.V  die  sembra  una  distinzione. 

L'India  avea  conservato  dalle  antiche  tradizioni  le  idee  d'iina  prim}  cadala,  da  cui 
fosse  rimasto  infetto  tutto  il  genere  umano , e donde  l'uomo  duvea  rjlevarsi  o per  lo 
opere  proprie  o per  vigore  di  meditazione,  sceverandosi  dalla  materia  : ma  quella  colpa 
avea  contaminato  in  vario  grado  gli  uomini  ; e perciò  le  Caste  rimanevano  distinte  fra 
loro  per  una  diversità  incancellabile  di  origine.  La  sapienza  dell'Egitto,  partendo  aneli' 
essa  dal  dogma  della  caduta,  die  c chi.ave  di  tutte  le  antiche  eredenze,  supponeva  die 
gli  uomini  fossero  angeli , condannati  ad  espiare  in  terra  un  peccato  commesso  in  cielo, 
migrando  per  diverse  infelicità,  serondoJa  gravezza  della  macchia  contratta  lasjìi,  tal- 
cliò , vivi  0 morti , mai  non  uscissero  dalla  propria  Casta  ciascuno.  I Pelasgi  disccrne- 
vano  gli  uomini  nati  dagli  Hei,  c dotati  d'anime  immortali,  da  altri  sprovisti,  che  po- 
teano  dai  primi  essere  posseduti  non  altrimenti  che  cose. 

Ila  queste  tre  fonti  scaturirono  le  idee  che  in  Grecia  vennero  a mescolarsi  ed 
abbellirsi,  cd  acquistare  dignità  e forma  di  scienza  merci'  la  meditazione  e l'arte  di  quei 
grandi  filosofi.  Ma  qiial  di  es-d,  qual  dei  legislatori  non  ratificò  la  preminenza  d'alcuni 
uomini  sopra  gli  altri?  Cercate,  e troverete  pertutto  una  distinzione  inumana  fra  la  stirpe 
che  romanda  e quella  che  deve  obbedire  ; e non  che  alcuno  statista,  nel  fondare  la 
felicità  del  suo  popolo,  abbia  riguardo  a quella  degli  altri,  lutti  intimano,  — Guaj  ai 
vinti  • ; tutti  vedono  negli  stranieri  null'altro  che  nemici  da  abbattere,  schiavi  da  inca- 
"tenarc  ; ed  ogni  iniqiiitii  resta  giustificala  se  la  repubblica  ne  vaneggia.  Roma,  che 
formolò  questo  diritto  nel  terribile  proverbio  limno  hmnini  ignota  est  lupus,  crebbe  per 
esso  a tanta  grandezza,  da  poter  costringere  il  mondo  ad  obbedire  e venerare  Tiberio  e 
Caligo!#  sul  Irono  e sugli  altari. 

Delle  scuole  nessuna  si  solleva  ad  asserire  la  comune  origine  deU'uomo,  e tulle 
acreltano  le  conseguenze  che  vedono  in  pratica  nella  loro  società,  senza  revocar  in 
esame  i prinripj  da  cui  derivano.  Quegli  stessi  che  sentono  la  necessità  d'appoggiare  la 
giustizia  sopra  qualche  cosa  di  supcriore  c di  preceilente  alle  convenzioni  umane,  non 
dubitano  tampoco  che  questi  canoni  eterni  si  estendano  su  tutta  la  schiatta  umana. 
Aristotele  erge  la  repubblica  sua  sopra  la  razza  c la  proprietà,  la  qual  ultima  fa  consì- 
stere nella  donna,  nei  figli,  negli  schiavi  e negli  altri  beni.  Platone  alTida  il  governo 
della  sua  repubblica  ad  una  Casta  di  guerrieri,  al  cui  meglio  provedendo,  fino  ad  invi- 
gorirne cogli  adultcrj  le  donne  e i figliuoli,  trascura  il  resto  degli  uomini  : per  la  classe 
eletta  abolisce  i matrimoni  c la  famiglia,  col  mettere  in  comune  la  prole.  Seneca  il 
primo  parlò  d'un  diritto  delTumanità  : ma  oltreché  poteva  essere  già  .nnivata  agli  orecchi 
suoi  la  nuova  rivelazione,  egli  medesimo  si  lagna  allorebè  vede  Claudio  estendere  a Galli 


(16)  T.  Snivodor,  autore  del  .ìfosè  e »ue  islUu- 
sioni , pubWlcò  Jésut  Ckrisi  e(  5«  doctrUte  , hi’ 
$(olr«  df  In  sniuanre  de  de  son  orjOMt- 

uUion  et  de  $es  proffrèi  (Parlai  1838,  2 voi.  ln-8«), 
dove  moslramlo  die  Cristo , lutto  quanto  hise- 
gniN  di  buono,  Io  trasse  dagli  Ebri-I,  da  Filone, 
dagli  Ksscnj,  disculpvi  i Farisei,  f.i  Fapologia  del 
sistema  giudaico,  e pretende  die  Cristo  nc  abbl.i 
guasto  la  pui.'/za,  mescendovi  Idee  orlciilaU.  La- 
sciò peraltro  di  spiegare  come  mai  questo  Ga- 


lileo, uno  dei  Unti  messia  allora  sorti , giusti- 
ziato legalmente  com'egl'  prova  , abbia  puiulo 
farsi  credere  da  tutto  il  mondo,  a differenza  degli 
nitri  taumaturghi.  Finrh’ei  non  ci  dia  questa 
spiegazione,  crediamo  superfluo  io  scendere  a 
cumballer  le  dottrine,  cli-egli  toglie  a preslitoda 
Mraussc  dagli  altri  Tedeschi,  i quali  pretendono 
den  Hohn  analytiren , mentre  con  meno  risolu- 
tezza egli  vorrebbe  tenersi  in  uu  gtuslo  mezzo 
Irceconciti.ibile  colla  ragione. 
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t Britanni  il  diritto  della  cittadinanza  romana,  è teme  che  ijuebU  non  eia  un  giorno  a 
tutti  gli  uomini  corhunicata. 

Che  più?  Fra  gli  Ebrei  medesimi  la  legge,  sebbene  comandasse  d amar  gli  stranieri, 
ciù  non  ostante  faceva  a lor  carico  un’eccezione  per  le  usure,  e vietava  le  alleanze  e i 
Diatrimonj  con  quelli.  Eppure  i loro  profeti  aveano  vaticinata  i|uesl’universale  fratel- 
lanza nella  conoscenza  del  vero  allorché  dicevano  : — Israele  é mio  servo  ; Giacobbe 

• l'eletto  mio  ; io  manterrò  il  mio  servo  perché  sia  luce  de’  popoli,  per  istabilire  un 

• giusto  ordinamento  in  terra.  Tutti  i popoli  accorrano,  tutte  le  nazioni  sicno  radunale. 

• Un  giorno,  allorché  il  monte  di  Jehova  sarà  consolidato  fra  i monti , v’allluiranno  le 

• genti,  e molle  diranno  : Corriamo  alla  casa  del  dio  di  Giacobbe  ; egli  c’insegnerà  le 

• sue  vie,  noi  cammineremo  ne’ suoi  sentieri,  giacché  da  Sionne  es’ce  là  legge,  e da 

• Gerusalemme  la  parola.;  egli  giudicherà  le  nazioni,  e sarà  arbitro  fra’  popoli  diversi: 
I le  loro  spade  saranno  convei'se  in  falci,  in  vomeri  le  lance  , pb’i  una  nazione  non  le- 

• verà  la  spada  contro  l’altra  ; non  sarà  più  guerra,  ma  ognuno  siederà  sotto  il  fico  e 

• la  vigna  sua  senza  temer  persona  ; e opera  della  giustizia  lia  la  pace,  e culto  della 

• giustizia  la  sicurezza  e la  quiete  » (17). 

Quali  conseguenze  ne  scendevano’?  la  schiavitù,  la  crudeltà,  il  dispregio  delle  donne. 
La  prima  é generalmente  riconosciuta,  non  solo  come  un  fatto,  ma  come  un  diritto.  La 
religione  placa  con  sangue  umano  divinità  cui  più  non  si  crede;  la  politica  diverto  colle 
umane  agonie  un  popolo  avvilito.  La  donna  nelle  opere  d’arte  non  appare  che  come 
stroraento  in  mano  degli  Dei  o dcH'uomo  ; che  sempre  segue,  non  mai  conduce;  che 
altra  libertà  non  gode  se  non  quella  del  piangere  : le  leggi  o non  le  provedono,  o la 
mettono  in  perpetua  tutela,  sotto  il  padre  finché  fanciulla , sotto  il  marito  dopo  sposa , 
vedova  sotto  un  parente  (18).  Presso  gli  Ebrei,  la  madre  se  partoriva  un  maschio  re- 
stava impura  quaranta  di  ; se  una  femmina,  ottanta,  ^'el^lndia  la  figliuola  non  poteva 
adempire  i sacrifizj  espiatorj  pei  genitori  ; onde  il  nascer  di  cs.sa  era  lutto,  e la  madre 
poteva  esser  ripudiata.  A Roma  era  limitata  la  parte  da  lasciarle,  foss’anehe  unica  ; 
colà  come  in  Grecia  la  fanciulla  non  prèndea  parte  .agli  spnnsidi,  che  combinavansi  fra 
parenti;  in  Grecia  disponeva.»!  dei  matrimonj  per  testamento  (19):  a Roma  il  padre , 
dopo  maritatele,  polca  toric  allo  sposo  e ai  figli  per  darle  a un  altro  (iO).  Esclusa  dalla 
pienezza  di  diritto  che  si  acquista  sirltanlo  ridia  capacità  di  portar  le  armi  ; esclusa  per- 
sino dalla  pietà  del  lutto  (:2I),  questa  cara  metà  del  genere  umano  resterà  chiusa  ne’  gi- 
necei, 0 prostituita  ne’  tempj,  o negletta  tutta  la  vilii,  se  pure  non  si  tolga  alla  fatale 
oscurità  0 sacrificando  il  puilore  come  le  Taidi  c Je  Aspasie , o collo  eroiche  virtù, 
proprie  di  poche  (-l-l).  Platone,  irer  forza  di  sentimento  , proclamò  la  libertà  della 
donna,  ina  solo  nella  Casta  jirivilcgiata , poi  la  svili  col  rapirle  il  suo  carattere  più 
Insigne , quello  di  madre  e cultrice  delle  piante  che  frutteranno  per  la  generazione 
avvenire. 

.Ma  Cristo  proclama,  tutti  gli  uomini  esser  figli  del  padre  suo  ; tutti  son  macchiati 
d'una  colpa,  che  in  tutti  egli  espia  egualmente  col  suo  sacrifizio  : talché  rimane  distrutta 
ogni  differenza  originale,  ogni  distinzione  di  razze  nella  fratellanza  cristiana  ; e grandi 


|<7)  IS4f\,  II.  l-{j  \U.  8.  9;  XLI1.  <-f»;  xLill. 
9;  >Michk4,  4. 

(48)  in  pnfria  ^tofeslalf  — (n  manu  — in  iutttis 
phtTimi  agnati. 

H9)  r>emo^t<*ce  ronfro  .ifoba  dice  : — Mio  pa- 
dre per  Irg.-ilo  mia  sorella  ad  Afoho,  u mia 
madre  a Pemofonle  »,  K prr  Formhne:  — Ka- 
arudo  P.isslo  morto  dopo  fallo  teslamunto  , In 
virtù  di  quenlo  sposo  la  sua  vedova  ». 

^ (20)  Vedi  l’LAiTO,  Slichuii  L.\aoiuv,  DroU 

rrmal». 


* (21)  yit  non  uxartmt  mt/Zam  dnbetuxoii 

rtìigionem  luctu*.  Dig.  iii.  Ut.  3.  1.  9. 

|23)  Il  grave  censore  Mclcllo  dUse  In  romana 
assemblea  nel  622  : — Se  Tumana  specie  potesse  • 
perpetuarsi  senza  donne , volentieri  ci  libere- 
remmo da  si  gran  maio:  ma  poiché  natura  volle 
che  nè  felici  potessimo  essere  , nò  sussistere 
senza  loro»  é dovere  di  ciascuno  sagriUcare  il 
proprio  riposo  ai  bene  delio  Stato  ».  A.  Getuo, 
I.  6. 
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c piccoli , uomini  c donne  , liberi  e schiavi,  Latini,  Barbari,  Giudei,  venendo  dallo 
sU^o  luogo,  movono  per  diversi  sentieri  a destinazione  comune. 

Ora  se  l’Indo  o l'Egizio  veda  una  classe  d'uomini  inlelicis.sima,  un  indfvidno  op- 
presso da  sciagure,  penserà  che  soffre  perche'  peccò  in  cielo  od  in  un’altra  vita,  e cre- 
derà poco  meno  che  empietà  raverne  compassione,  àia  il  Cristiano  sa  che,  se  tutti 
peccarono,  tutti  sono  redenti  ; e il  sentimento  diverso  che  nell’uno  e nell’altro  deve 
destarsi,  vi  dica  il  diverso  effetto  che  devono  sulla  moltitudine  produrcele  due  religioni. 
Cristo  ama  la  patria  ; ne  cerca  il  bene  nel  modo  più  sicuro,  rioò  coH’immegHamc  i 
costumi  c le  credenze  ; geme  pensando  alla  ruina  cui  l’attrac  l’ostinarsi  contro  il  vero  : 
ma  cieco  c parziale  affetto  noi  move  a giovarla  e ingrandirla  con  danno  altrui,  anzi  noi 
vuole  .altrimenti  die  col  seco  innalzare  tutto  il  genere  umano. 

L’adoratore  dei  fetici  ha  la  religione  più  individuale,  giacchò  ciascuno  fa  dio  ciò  che 
Lniti gl’ispira  tema  o amoi'e;  onde  nel  mondo  non  ravvisa  che  esseri  isolati.  Il  politeismo  dà 
gli  uomini  a governare  a tanti  numi  distinti,  quante  v’ ha  differenti  associazioni  sulla 
terra;  talchò  veste  un  carattere  sociale  ma  limitato.  L’universalità  non  può  appartenere 
che  al  monoteismo.  Sebbene  però  questo  fosse  già  professato  dagli  Ebrei,  le  conse- 
guenze n’erano  impedite  dall'essere  specialmente  eletto  un  popolo  solo;  quantunque  in 
esso  le  credenze  fossero  accomunate  a tutte  le  classi,  e il  seivo  adorasse  e conoscesse  la 
divinità  al  pari  del  levita. 

Cristo,  coll’iinitii  di  Dio,  insegna  l’unità  della  famiglia  umana,  senza  elezione  pri- 
vilegiata ; e mentre  nelle  religioni  antiche,  oltre  i numi  proprj  di  ciascun  popolo,  v’avea 
deiU’i  domestiche,  lari  privati,  riti  di  famiglia,  qui  tutti  gli  uomini  s’accordano  nella 
medesima  credenza,  si  uniscono  in  una  sola  chiesa  ; solennità  inditte  a tutti  paesi,  segni 
che  distinguono  il  credente  ovunque  sia,  preghiere  comuni,  e spesso  a tempi  ed  ore 
uguali  in  tutto  l’orbe.  La  religione  non  restringesi  più  ad  un  luogo,  nè  Dio  abita  l’Olimpo 
0 il  Meni  ; è predicata  a tutti,  c non  annunzia  conquiste,  cioè  predominio  di  alcuna  na- 
zione ; non  fonda  una  tribù  sacerdotale,  non  indispensabile  solennità  di  riti  ; più  non 
sarà  bisogno  di  andare  a Garizim  od  a Sion,  ma  semplici  preghiere , ma  cerimonie 
schiette,  ed  affettuose  rimembranze  congiungeranno  i fedeli  dovunque  e quandunque 
sollevino  a Dio  la  mente. 

Ogni  cosa  pertanto  tende  all’iinità,  all’affratellamento.  Ma  la  prima  non  può  conse- 
guirsi finché  ritorno  rimanga  abbandonato  alle  private  ispirazioni  e al  senno  individnale. 

Covenio  Veramente  Cristo,  la  cui  riforma  era  morale  e non  politica,  non  lasciò  parola  che  si  ri- 
ferisse direttamente  alEordinainento  materiale  del  mondo  visibile  : ma  essendo  la  terra 
intimamente  legata  col  ciclo,  il  tempo  coll’eternità,  il  contingente  col  necessario,  questa 
scienza  delle  relazioni  dell’uomo  con  Dio  e della  unione  loro  per  via  del  Mediatore  in- 
nova il  mondo,  porgendo  im  canone  di  eterna  giustizia  ; e coH’impedire  che  mai  più  gli 
uomini  si  considerino  altri  come  fine,  altri  come  mezzi,  pianta  la  libertà  vera,  generata 
dalla  fede,  dalla  pratica  della  virtù  c dalla  cognizione  della  verità  (23). 

Quando  la  moglie  di  Zebcdla  gli  chiede  che  i suoi  figliuoli  abbiano  seggio  nel  regno 
di  lui,  uno  alla  destra , uno  alla  sinistra  , Cristo  le  risponde  : — Voi  non  sapete  quel 

• che  domandate  : . . . chi  voirà  esser  primo  si.  farà  seno  degli  altri , come  il  Figliuol 

• deirnomo  che  venne  non  per  essere  servito  ma  per  servire,  e dar  la  vita  «ad  altrui  re- 
« denzione  » (24).  Le  quali  parole  segn.ino  il  rigener.amento  della  società,  sostituendo 
alla  tirannide,  ove  pochi  godono  e molti  patiscono,  il  governo  per  vantaggio  di  tutti  ; e 

. rendendo  un  dovere  non  un  piacere  il  dirigere  gli  uomini.  Chi  sta  in  alto,  sa  d’esser  ob- 
bligato a servire  alla  società  umana,  nè  quindi  inorgoglisce  della  sua  posizione  ; chi  sta 
sotto,  vede  nel  grande  l’uomo  costituito  a vantaggio  di  lui,  c quindi  lo  ama  e seconda  : 

(25)  Si  fo*  manserilh  in  sermone  meo,  t'tre  di-  vita*  liberùbit  vos.  S,  Ciova^^i,  vili.  0 32., 
seìpuU  «fi  eriiis;  et  eo^notcelis  verUaiem^  cl  re-  (24|  S.  M.\TTkO,  cap. 
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i potenti  riconoscoDO  i diritti  (lei  sudditi  ; questi  la  soggezione  , dovuta  per  riguardo  a 
Colui  che  é unica  fonte  della  podestà;  e gli  uni  e gli  altri  s'accordano  nel  volere  soltanto 
do  che  è volontà  del  comun  padrone. 

' Cristo  designò  l'uomo  che,  lui  morto,  dovea  farsi  serro  dei  servi  ; c cosi  fondò 
l'unità  del  governo  visibile,  che  non  avendo  regno  in  questo  mondo,  awicina.sse  più 
sempre  gli  uomini  al  regno  di  Dio,  il  quale  consisterà  ncH'unità  di  credenze  e d'affetti. 
A tal  uopo  è stabilito  un  potere  sulle  coscienze , cui  appartenga  il  risolvere  ogni  dubbio 
e determinare  le  credenze.  Nulla  esso  possiede  di  violento  , uniche  armi  sue  la  persua 
sione,  e la  Grazia  invocata,  e la  infallibilità  promessa  da  Colui , che  prega  in  cielo  af- 
finché la  fede  di  Pietro  non  venga  meno. 

Esso  governo  spirituale,  non  che  contrastare  col  governo  terreno,  imporrà  d'attri- 
buire a Cesare  ciò  che  gli  si  appartiene  ; ma  a fronte  di  Cesare  ergerà  dottrine  che, 
insinuandosi  nella  vita  sociale,  la  modifichino,  ed  eseropj  la  cui  santa  evidenza  trascini 
ad  imitarli.  Pertanto  nella  socieLà  mondana  v'avrà  nazioni  distinte  ; nella  religiosa  un' 
ttdunaitsa  universale  (chiesa  cattolica)  : colà  il  lignaggio  dà  potenza  c decoro  ; qui  tutto 
viene  dal  merito  personale,  senza  gradi  nè  privilegi  ereditarj,  talché  il  nato  ncH'infimo 
grado  potrà  ascendere  al  primato  e fin  agli  altari  : colà  la  forza  impune  i regnanti,  e 
il  talento  di  questi  destina  i magistrati  ; qui  tutto  va  per  libera  elezione,  dall'acòlito 
fino  al  pontefice  : colà  eserciti  che  soggiogano  i corpi , qui  apostoli  che  convincono  l'in- 
telletto e inducono  la  volontà  : colà  imperatori  che  decretano,  qui  diaconi,  preti,  ve- 
scovi, che  istruiscono  e consigliano  : colà  giudizj  che  puniscono,  qui  un  tribunale  ove  il 
confessare  i delitti  gli  espia  ; e se  v'  ha  chi  persista  nella  nequizia  e scandalizzi  i fra- 
telli, la  pena  più  severa  Ila  l'escluderlo  dalla  comunione  della  Chiesa,  sicché  non  par- 
tecipi alia  preghiera  e al  convito  dei  buoni:  ivi  insomma  la  materia,  qui  lo. spirito  ; ivi 
la  coazione,  qui  la  coscienza. 

Quella  parola,  — Siate  perfetti  come  il  padre  mio  celeste  > , mentre  stabilisce  sopra 
base  divina  la  società  umana,  dà  il  crollo  airimmobilità  antica,  esigendo  che  l'operosità 
umana  si  eserciti  libera  nell'aCfetto,  nel  sentimento,  nelle  opere.  — Non  reco  la  pace, 

• ma  la  guerra  : il  regno  de'  cieli  esige  forza,  e i violenti  lo  rapiscono  : siate  prudenti 

• come  le  serpi,  e semplici  come  le  colombe.  Ecco  vi  mando  a guisa  d'agnelli  fra  lupi. 

• Gli  uomini  vi  chiameranno  a tribunale,  vi  flagelleranno,  sarete  odiati  da  essi  pel  nome 

< mio.  Quando  vi  perseguitano  in  una  città,  fuggite  a un'altra.  Non  temete  coloro  che 

< uccidono  il  corpo  ; l'anima  uccidere  non  possono.  Forse  il  discepolo  starà  a miglior 

• patto  del  maestro?  Chi  vuole  seguir  me,  rinneghi  se  stesso,  tolgasi  la  croce  sua,  e mi 

• segua.  Non  aspettate  però  i frutti,  giacché  altri  é quel  che  semina,  altri  quel  che 

• miete  » (25). 

È dunque  imposta  alle  età  nuove  la  missione  di  procedere,  di  lottare  ; e -se  il  verbo 
di  Dio  non  mentisce,  andrà  svolgendosi  ed  effettuandosi  ognor  meglio  la  legge  di  giu- 
stizia e d'amore  ; e poiché  in  questa  consiste  il  perfezionamento  anche  dcU'ordinc  tem- 
porale, indefettibUe  ne  sarà  il  progresso,  divenuto  legge  naturale  deU'umatntà.  Anche 
le  scienze  umane,  nel  loro  complesso  venendo  a congiungersi  nella  sublime  unità  del 
vero  che  è medesimamente  il  principio  del  cristianesimo, 'non  sono  da  questo  ripudiate 
ma  trasformate  (26),  assicurandone  il  continuo  trionfo  sopra  la  peggiore  delle  tirannie, 
quella  del  vizio  e dell'errore. 

L'adorazione  deU'uomo  é l'adorazione  del  male  ; il  culto  de'  Cesari  é l'inlimo  grado 
dell'idolatria;  i costumi  della  età  loro  sono  la  cloaca  dell'impurità,  deH'inumanilfi  c della 
divisione,  le  tre  grandi  conseguenze  della  idolatria.  Da  un  lato  dunque  • 0|iere  della* 


(25)  S.  MtTTio,  cip.  * e XI;  S.  Giovtxxt, 

Mp.  IV. 

Qsì  f>hilo$ophi  voca^ittr  $i  furtt  v<ra 
CmoIù  f Storia  Uaiunale^  (om.  Il* 


ei  fidò  noitra  accomodata  dixcruHt,  ab  lam- 
quan  ab  lt\/ustit  pos$e$$ortbuf  ^ in  atum  noitrum 
viadicaada  suHt.  S.  AitOSTino,  Ih  doctr.  ckr»  11. 
*0. 
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carnf,  dimenticanza  di  L|iu,  incostanza  di  malrimonj,  an'pjenanienii,  sangue  ed  omici^j, 
furti  cd  inganni,  orgie,  sacridzj  tenebrosi,  uomini  uccisi  per  gelosia,  o contristati  colla- 
diillerio,  tutte  le  cose  confuse,  e una  gran  guerra  d'ignoranza  che  la  follia  degli  uomini 
chiama  pace  ■ (:27).  Pare  che  queste  linee  sante  siano  state  scritte  per  predire  e dipin- 
gere il  secolo  de'Cesari.  Dall'altro  lato  • lutti  i frutti  dello  spirito,  carità,  gioja,  pace, 
pazienza,  bontà,  longanimità,  dolcezza,  fede,  modestia,  temperanza,  castità  > (28)  ; ai 
quattro  caratteri  daH'antichità  se  ne  oppongono  quattro  nuovi,  fede  pura  aU’idolalria, 
carità  allo  spirito  di  malevolenza,  giustizia  al  disprezzo  delle  vite,  castità  alla  corruzione. 
Sifatta  guerra  cominciava  col  vangelo. 

Gli  antichi  disperavano  di  far  praticare  la  virtù  dalla  maggioranza  degli  uomini,  tal- 
ché la  serbavano  a pochi,  e a pochi  comunicavano  la  verità;  conoscevano  falsa  l'idola- 
tria, ma  la  conservavano  come  spediente.  Cristo  invece  disse  a'  suoi,  — Istruite  tutte  le 
genti  > . àia  per  correggere  il  genere  umano  non  vuole  a bella  prima  mutar  le  mollilu- 
dmi  e gli  ordini  stabiliti  ; bcns'i  volgesi  agl'individui.  E individuale  in  fatto  era  il  fine 
che  il  vangelo  proponeva,  cioè  la  virtù  e l'intima  unione  colla  divinità.  Da  ciò  nasceva 
in  ciascuno  la  coscienza  della  propria  dignità,  derivata  dall'eguaglianza  di  destinazione. 
Pertanto  il  modo  di  opporsi  all'universale  comizione,  ignoto  ai  sapienti,  fu  da  Cristo 
insegnato  col  volere  si  riformassero  i privati  costumi  per  giungere  al  pubblico  migliora- 
mento. Qualunque  grado  di  perfezione  l'uomo  si  figuri,  il  trova  nel  vangelo;  qualunque 
dubbio  sorga  sulla  ragionevolezza  e l'utilità  d'una  risoluzione,  il  vangelo  suggerisce 
sempre  la  decisione  più  onesta  e generosa  ; ogni  colpa  nasce  dal  deviare  o frantendere 
le  massime  di  quello. 

Amar  Dio  è il  primo  precetto  : amar  il  prossimo  per  Dio  è il  secondo,  simile  al  primo. 
Per  quello  odiamo  in  noi  il  corrotto  principio  materiale,  e stiamo  sommessi  agii  ordini 
di  Dio  sino  a gioire  dell'atllizione,  umili  sino  ad  amar  l'obbrobrio,  acciocché  venga  il 
suo  regno.  Amando  il  prossimo  come  Cristo  amò  noi,  cioè  di  perfetta  benevolenza  so- 
ciale, non  riguardiamo  più  nessun  uomo  siccome  mezzo,  ma  tulli  siccome  fine  ; non  di- 
scemiamo fra  grande  e piccolo,  fra  amicor  e persecutore,  e operiamo  nell'interesse  di 
tutti  per  la  nuova  virtù  deU'umanilà.  Se  ogni  uomo  acquista  prezzo  infinito  dall'essere 
ricompro  col  sangue  della  vittima  divina,  non  é più  permesso  sagrificare  l'individuo  allo 
Stato,  la  moralità  pei'sonale  alla  pubblica,  e na.sce  la  vera  morale.  Man  mano  che  l'or- 
goglio dei  saggi  é abbattuto  dalla  rassegnazione  della  croce.  Il  perenne  lamento  del  po- 
vero cessa,  conoscendo  essere  i patimenti  dote  e merito  dell'uomo  ncH'csiglio  ; Cristo 
aver  il  primo  portata  la  croce,  e lasciato  questa  come  prova  della  fede,  base  della  spe- 
ranza ailioamenlo  della  carità.  Il  ribaldo  non  è più  ristretto  fra  il  precipitarsi  in  nuovi 
misfatti  e il  disperare  dell'emenda,  poiché  v'ha  un  sacramento  di  riparazione  ; e il  ladro 
salvato  suHa  croce,  e l’adultera  rimandala  purché  più  non  pecchi,  e l'esultanza  del  pa- 
store nel  ricupei-ar  l'agnella  smarrita,  promettono  il  perdono  per  via  dell’emendazione. 
L'oppresso  vede  a Cristo  negata  fedeltà  dagli  amici,  riconoscenza  dai  beneficali,  giustizia 
dai  tribunali,  e si  consola  : la  legge,  vedendo  soccombere  lui  innocente,  rispetta  nel  reo 
l'immagine  di  Dio. 

L'immortalità  dell’anima 'non  era  insegnamento  nuovo,  e dalle  coscienze  lo  avevano 
■Vita  dedotto  i filosofi  migliori.  Ma  il  presumerla,  il  desiderarla,  il  crederla  anche  siccome 
*'‘*'“*  speculazione  scientifica,  è ben  altro  che  il  farla  regolatrice  deH’estcma  condotta  e del- 
rinleriore.  Gli  stessi  Ebrei,  quantunque  la  tradizione  migliore  insegnasse  il  dogma  del- 
l'immortalità, non  escindevano  dalla  sinagoga  e dal  politico  e religioso  reggimento  i Sa- 
'ducei  che  la  negavano  (291.  Fra  i Gentili  poi,  anche  dove  sopravivesse  alcuna  fede  in 


(t7)  $ap.  XIV.  22  e seg.  écrifures  quetques  promeMft  du  félMUi 

(28)  jéd  Calai,  v.  <9  e Me-  tfmps  du  Me.uie  oh  elUt  dtvaieni 

(29)  EncoredonrquelesJtufsevwntdamlfurs  é're  d^rhréts  y tU  en  parlatami  braMCOup  davan- 


r.RiSTi) 


« 

opinioni  reputate  rulgari  130),  il  Tartaro  e l’Eliso  erano  serbati  ad  azioni  strepitose  e 
nanireste,  che  portavano  vantaggio  o pregiudizio  alla  società  civile,  unico  canone  della 
moralità,  e che  perciò  erano  già  punite  o premiate  dalla  legge  e dalTopinione. 

Cristo  invece  rende  a ciascuno  una  coscienza  individuale,  un  obbligo  assoluto  di  per- 
fezionar se  medesimo  ; ed  esibita  la  più  sublime  idea  della  divinità,  sgombra  dalle  nebbie 
della  superstizione  e deU’ignoranza,  e colma  di  ogni  perfezione,  intima  aU'uomo  d'imi- 
tarla,  lo  affida  in  una  Providenza  che  il  vigila  con  sollecitudine  costante,  Tammonisce 
colla  continua  presenza  d'un  rimuneratore.  L'interna  purezza  è dunque  comandata  per 
riguardo  alla  vita  futura  ; i mali  dell’esiglio  sono  tollerati,  pensando  alla  dimora  perma- 
nente. Né  questa  consisterà  in  raffinamento  di  godimenti  corporei,  sibbene  nella  perfetta 
conoscenza  di  quella  verità  che  forma  il  più  eccelso  scopo  deH'intelletto,  e che  veduta 
in  Dio  faccia  a farcia,  perfezionerà  l'immagine  divina  in  'noi  stampata,  e ci  unirà  tutti 
neH'amore  sublimalo,  nella  gioja  delle  ottenute  ricompense,  nel  trionfo  delle  prove  della 
espiazione. 

Quand’anche  si  potesse  mostrare  che  tali  dottrine  erano  conosciute  ai  filosofi  antichi 
0 per  forza  di  ragionamento  o per  avanzo  delle  tradizioni  che  trapelavano  fra  gl'incensi 
e il  pingue  fumo  de'sagrifizj,  restavano  però  ristrette  fra  pochi,  non  mai  accomunate  ed 
efficaci  sul  popolo.  Forse  che  Socrate  o Pitagora  abbatterono  un  solo  degl’impudichi 
altari  ? od  Epicuro  e Cicerone  s'accinsero  a sballar  dalle  are  i numi  di  cui  ridevano?  N'o: 
la  religione,  come  la  scienza,  come  tutto,  era  aristocratica  e di  pochi  privilegiati  ; e gli 
stessi  Platonici  professavano  due  gradi  di  filosofica  iniziazione;  il  purificamento 
cioè  la  virtù,  pel  vulgo;  e la  comprensione  cioè  la  scienza,  per  gli  eletti;  re- 

stando cosi  collocato  il  popolo  sotto  ai  filosofi,  la  virtù  sotto  alla  scienza. 

Ma  il  cristianesimo  non  ha  dottrine  arcane,  non  han  velo  i suoi  tempj,  non  v'é  pro- 
fani nella  Chiesa.  Insegnato  ai  bambini  colle  prime  parole,  si  radica  nei  cuori,  insinua 
tuia  morale  dolce  quanto  sublime,  un'affettuosa  eguaglianza  che  nel  mondo  non  lascia 
vedere  se  non  figli  d'un  Dio.  Da  qui  la  purezza  d'una  morale  non  soggetta  a varietà  di 
tempi  né  di  persone,  e sempre  intesta  alla  perfezione  di  sé  e alla  carità  verso  altrui.  La 
vendetta  era  • dolce  ai  nobili  cuori  •,  era  < la  voluttà  degli  Dei  > (31);  ma  ora  il  per- 
dono ricondurrà  in  terra  la  pace.  L’impudicizia  era  vanto,  talché  sulla  tomba  di  Diocle, 
segnalato  per  infami  amori,  ogni  anno  i garzoni  venivano  ad  una  gara  di  dissolutezza, 
ove  coronavasi  il  più  lascivo  (3i)  : in  Roma  non  s'ascondevano  i più  turpi  oltraggi  alla 
natura  (33).  Che  se  qualcheduno  reputava  virtù  la  costumatezza,  non  credevasi  conta- 
minarla coll'abusar  degli  schiavi,  e ricevere  dai  liberti  un  disonesto  tributo  di  ricono- 
scenza (3 1)  ; e una  dama  olTriva  cinquecento  schiave  a Venere,  per  essere  prostituite  nel 


tugf,  toulffnii  eet/e  vériU  faUait  $i  pru  un  dogmc 
formai  fi  »niver$fì  rfe  ronrien  pfupU,  que  tts  Snd- 
duréffu,  sani  fa  rerannaf/re,  non  seu/rmfnl  /taffnl 
aàmit  dans  fa  tyna^quf  , maix  enevre  au  saeer» 
doet.  Bossiit,  Discorso^  p.  2.  c.  6. 

(SO)  Esse  aliquoM  maaet  ft  tulfUrranea  rtgna 
Aec  pueri  credimi,  uisi  qui  nondum  (gre  lavantw. 

Giove.'^ale,  II.  U9. 

Osare  in  pico  senato  diceva  morUm  tgrumna- 
rvm  requiem  e$te  ; eam  cunrla  mortuUum  moUi 
àhtolvere:  ultra,  cura  negtie  gaudio  /oesnn 
esse.  Saluìstio,  CaUI.  -i9. 

Virgilio  cantava  nelle  Georgiche: 

FtUjc  qui  poluit  rcrum  cognoscere  cuusas, 

Alque  metus  omnes  el  incaorabiU  falum 
Suòjecil  pedibuM,  sirtpilumque  Achrronlis  uttiri. 
Seneca  nella  Contofat'onc  : CogUa  iUa  qua  nobis 


inferoi  faeiunt  terrilifes,  fabufam  esse;  nullas  im- 
minere  morluis’ lenebros , me  fiumina  ftograntta 
igne,  ner  oUivionts  amnem,  nee  tribunaVa.  Lusf 
runl  ista  poeta,  et  ranls  nei  agitarere  lerrorfbut. 

(31)  OniRO. 

(32)  TeocaiTO.  Filone  allrsla  che  almlll  prem) 
erano  sbbilitl  In  molli  luoghi. 

(33)  Flacto,  passim. 

(S  i)  Impudieitta  in  servo  neeessilas,  fn  ftherto 
o/ficium,  in  Ingenuo  fiagitiutn  rst.  Se  occorra  altra 
prova  che  1 Romani  misuravano  la  momlilii  dalla 
legge  e dalla  condizion  civile,  eccola  In  una  legge 
di  Costantino  del  326:  ^ Se  alcuna  commlM 

• adulterio,  ti  badi  se  sia  la  padrona  deH'osteria 

• (nelle  leggi  romane  è quasi  sinonimo  ravpana 

• e postribolo),  o la  servente.  Se  fu  la  padrona, 

• non  vada  esente  dalla  pena  legale,  se  la  ter* 

• venie  si  prestò  sgU  avventori , attesa  lo  viltà 
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tempio  di  essa  (33).  Ora,  da  che  ogni  uomo  deve  rispettare  in  se  medesimo  la  divinità, 
più  non  si  dà  stato  di  mezzo  fra  la  verginità  e il  matrimonio  ; diviene  legge  nuova  il  mo- 
derare le  sensuali  inclinazioni  ; i nodi  domestici  si  rassodano,  si  perpetua  il  conjugale, 
diretto  a fine  sublime. 

Ma  si  può  mai  trovare  dignità  di  costumi  dove  il  sesso  nostro  può  comandar  il  vizio 
ad  innumerevole  turba  dell'altro,  pendente  dai  capricci  d'un  padrone'?  e quanto  non  im- 
porta che  sia  nobilitata  la  donna,  acciocché  la  potenza  di  essa  sul  cuor  dell'uomo  renda 
a questo  il  decoro  e la  bontà  che  ne  riceve!  Nella  |»ersona  di  Cristo  si  confondono  l'uomo 
• e la  donna,  talché  diventano  eguali.  Negli  antichi  l'adulterio  non  consideravasi  che  nella 
donna  : quello  dell'ijorno  appena  è nominato.  In  lei  pareva  leso  pudore,  lesa  proprietà, 
lesa  maestà  ; onde  la  gravavano  pene  atroci  e giudizio  compendioso,  talora  demandato 
all'olTeso  medesimo,  o al  tribunale  domestico  (Ut»).  Negli  Kbrei  il  dubbio  stesso  avven- 
turavasi  al  terribile  giudizio  dell'acqua  della  gelosia:  fra' Celti  il  bambino  di  sospetta 
legittimità  abbandonavasi  al  fiume,  sol  conservandolo  se  questo  |iiù  mite  del  padre  lo  ri- 
portasse. Cristo  invece  dice  : - Chi  di  voi  é senza  peccato,  getti  la  pietra  »,  c cosi 
stabilisce  parità  fra  il  delitto  del  maschio  e della  femmina  ; i Padri,  suoi  interpreti,  vo- 
gliono che  anche  l'adultero  sia  punito  (37).  Ecco  pertanto  dalla  morale  sorgere  la  li- 
bertà, supremo  bisogno  dell'umana  natura.  Il  pudore,  vilipeso  fin  allora,  conculcato  nelle 
cortigiane,  nelle  scliiave,  che  più'?  nelle  dee,  diventa  il  più  prezioso  ornamento  della 
donna  ; per  conservarlo,  morrà  anche  ; e i meriti  di  essa  consisteranno  non  in  eroiche, 
ma  in  virtù  miti  e conformi  alla  natura  sua. 

Perché  nell'esiglio  possa  l'uomo  cercare  il  suo  perfezionamento,  deve  la  Chiesa  pro- 
SchtavUù  curare  che  siano  sciolti  i ceppi,  abbattute  le  tirannidi  introdotte  dall'abitudine  dell'op- 
primere  e deH'awilirsi,  e la  peggior  di  tutte,  come  la  più  universale,  la  schiavitù.  Spez- 
zare però  di  tratto  le  catene,  dire  ai  s«-vi,  — Voi  siete  liberi,  siete  eguali  ai  padroni  », 
sarebbe  opera  inconsiderala,  come  di  chi,  per  asciugare  un  lago  che  infesta  una  città, 
ne  rompesse  ad  un  tratto  le  dighe  : e la  filantropia  del  secol  nostro  ha  veduto  e vede  a 
che  riescano  cotesti  istantanei  sovvertimenti.  Cristo  fa  riforme,  non  rivoluzioni  ; e gitta 
fra  gli  schiavi  il  seme,  che  porterà  coi  secoli  un  frutto  che  mai  non  avrebbe  portato  al- 
cuna dottrina  dei  savj  .antichi,  la  libertà.  Ecco  lo  schiavo  chiamato  col  suo  padrone 
avanti  al  Dio  d'entrambi,  a parte  della  stessa  mensa;  eccogli  restituita  la  personalità  , 
la  coscienza  ; a'colo  fatto  imputabile  delle  proprie  azioni  e de'pensieri.  San  Paolo  ri- 
manda al  padrone  un  fuggiasco,  ma  battezzato,  c scrive  a quello  : — Noi  ricevci'e  più 
come  schiavo,  ma  come  fratello  carissimo  ; se  tu  riguanii  me  come  compagno,  accogli 
lui  come  me  stesso  • (38). 


■ (leiracmisal.'i,  ptcUifta  rìmpulazione , vadano 

• sciolti  gli  .'iccusati.  Giacclié  si  chiede  ragione 
« della  pudicizia  n quelle  donne  sollanlo  che  son 

• obbligate  alla  legge;  ma  vanno  immuni  da  giu- 

• diziarìa  severità  quelle,  cui  la  viltà  della  vita 
« non  rese  degne  deirosscrvnzlone  della  legge  • . 
Cod.  Teod.  u.  7.  1. 

(33)  SnlABO^R,  lib.  viiu 

(56)  Cognati  necanto  uf  rolfiil.  XII  Tavole. 

(57)  • ijucl  che  é comandalo  alle  donne,  é 
anche  agli  uomini  (dice  san  Girobimo  nella  vita 
di  Fabiola).  Le  leggi  di  Cristo  e degli  Imperatori 
non  sono  eguali;  non  la  stessa  cosa  insegnano 
s.in  Paolo  c Papinìano.  QuesU  permettono  ogni 
impudicizia  agli  nomini  verso  donne  libere;  nei 
Cristiani  se  il  marilo  può  repudi.ir  la  donna  per 
adulleriu , ancircssa  lui  pel  dcHllo  stesso.  In 
condizioni  eguali,  eguale  é robbligaztone  •.  lo 


fatto  Fabiola  si  sciolse  dal  suo  marito  perchè 
riitino. 

(58)  Ep.  ad  PhileiHonem,  Fa  compassione  il 
mmlo  con  cui  Gibbon  s'ingi'gna  d'allemiare  le 
miserie  della  sebiavilù  presso  I Roin.mi,  e diiiio- 
slrare  clic  Fiìddolcimcnto  di  essa  venne  d.*i  prò* 
pressivi  ord  namenli  di  principi.  Più  leale  il  Ro* 
l>erlsoD  dice:  — Non  il  rispetto  ispiralo  da 
qualche  partìcolar  prec*  tlo  del  vangrio,  mn  lo 
spirito  pcnerale  della  religione  crlslian.i,  più  pos> 
sente  di  (|ualunquc  legge  scritta,  stHindi  In  schia* 
vitù  dalla  (erra.  I sentimenti  dcUati  dal  cristia* 
nesimo  erano  benevoli  c dolci  ; I prccclli  suoi 
davano  tal  dlgyilà  alla  natura  umana , che  la 
strapparono  dal  dis^Jiiurevolc  senaggio  in  cui 
era  tuffali  • . Vedi  il  suo  IMtrorMO  tnllo  stalo  del- 
^universo  al  eomparirt  del  CrisUanesiMìo^  rap.  3. 

t^ucbto  importanUssittio  punto  dclF  aoda- 
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Che  se  ancora  durò  la  servitò,  fu  colpa  de^^li  avvei-sarj  delvislianesinio  c dei  tempi, 
mancando  esso  di  mezzi  per  rostrin^iere  i voluUuosi  Rnmani  dapprima,  poscia  i feroci 
conquistatori.  Fu  .incile  conseguenza  della  'riforma  di  Cristo,  la  quale  non  iscompagi- 
nava  la  sneietò,  ma  rendeva  buoni  i membri  di  essa,  c per  ciò  doveva  in  prima  ridurre 
al  bene  quella  classe  tanto  traviata.  Intanto  dunque  la  Chiesa  porge  allo  schiavo,  non 
solo  il  pane  materiale,  ma  quello  ancora  dell'anima,  l'istruzione  religiosa;  fa  tutti  i 
giorni  sonare  una  protesta  contro  quell'inveterata  iniquiCi  ; e rincbó  lo  schiavo  non 
venisse  tramutato  in  servo,  indi  associato  al  libero  lavoro,  dovunque  la  buona  novella 
tese  annunziata,  sì  cessava  dal  calcolare  con  barbara  precisione  fino  a qual  punto  coleste 
macchine  viventi  potessero  lavorare  senza  spezzarsi;  venivano  determinati  alcuni  giorni 
io  cui  anch'essì  riposassero,  santificandoli  nelle  consolazioni  della  preghiera  e dell'istru- 
zione  che  a tutti  comunicava  il  sacerdote. 

Colla  schiaviti!  dovea  pur  cadere  la  nobiltà,  fondata  unicamente  sui  natali  ; giacebò, 
quantunque  nou  l’abbiano  detto  gli  antichi  poco  accostumati  al  Gno  analizzare,  in  ultimo 
conto  la  loro  ingenuità  consisteva  nel  derivare  da  gente  libera,  senza  mistura  di  seni  o 
liberti  ; siccliò,  tolti  questi,  restava  tolta  la  naturale  distinzione. 

Tante  e tali  applicazioni  civili  derivano  da  queU’evidente  dottrina,  in  cui  vedono  la 
libertà  gli  schiavi,  la  giustizia  gli  oppressi,  i poveri  la  carità,  i prudenti  la  ragionevo- 
lezza e la  speranza  : dottrina  di  cui  i sapienti  ammirano  la  profondità,  i piccoli  amano  e 
abbracciano  la  semplicità. 

Ma  quanto  aveva  a protrarsi  la  lotta  ! Gli  abusi  erano  naturati  nella  società  per 
guisa  da  non  potersi  svellere  che  con  essa  ; e a grave  stento  poteansi  riconciliare  in  uno 
la  civiltà  e la  religione,  che  da  tanto  tempo  stavano  dissociate.  Al  regno  di  Dio  si  op- 
pongono la  forza  e bpregiudizj,  c la  natura  stessa  deU’uomo,  ajutala  bensì  dal  Reden- 
tore a rigenerarsi,  non  liberata  però  dalla  corruttela.  Vedete!  diciotto  secoli  sono  tras- 
corsi, e la  schiavitù  bagna  ancora  di  sudore  infelice  tante  glebe;  fra  tanti  popoli  civili 
sussiste  tuttavia  la  servitù  feudale  ; spezzasi  l'aristocrazia  fondata  sulla  natura,  ma  sorge 
quella  delle  sproporzionate  ricchezze,  e calcada  a peso  e misura  le  lacrime  del  povero, 
e i soccorsi  da  imporre  in  modo  che  egli  serva  e muoja  senza  tumultuare  ; ancora  trascu- 
rata una  plebe  bisognosa  di  ragione,  d'industria,  d'amore;  ancora  il  duello,  ancora  la 
guerra,  e il  poter  materiale  che  pretende  tiranneggiare  nell'ordine  dello  spirito. 

Ma  Cristo  non  è sceso  a togliere  d'ìnfra  gli  uomini  ì mali  che  ne  sono  il  retaggio  ; 
bensì  vi  recò  un  balsamo,  la  carità.  Virtù  senza  nome  fra  gli  antichi,  tenuta  in  conto 
di  debolezza,  or  viene  a mitigare  le  miserie  inevitabili,  a piangere  con  chi  solTre,  a tras- 
formar le  sciagure  in  occasioni  di  merito  e in  nodo  di  fratellanza. 

C.VPITOLO  VII. 

Primordj  del  Criitianesimo. 

Appena  gli  Apostoli  furono  innovati  dallo  Spirito  di  consolazione,  deposta  la  paura. 
Uscirono  per  le  vie  di  Gerusalemme  predicando  alle  turbe  accorsevi  per  la  Pentecoste, 


Hii.Dlo  Od  crlsllancilmo  come  «uprvmo  fiUore 
OeirinrlvIllniMito,  fu  Imitalo  nel  Cforaale  Itala- 
yieo  <li  TuUingen  (ijennalo  1834)  dal  profeaaorC 
Mùbier.  con  nn  /tnwHatiitka  aat  dar  CeaehtchU 
drr  Aafhtbttng  drr  SkIavtrtI  durrh  dat  Chrìtltn- 
tkam  tm  dm  traten  àv  Jahrhnnderlen^  oi.sta  fVom- 
mtnio  della  darla  delCaballzlane  dalla  aekiaiilà, 
apentia  dal  rrlallanealma  nei  primi  \ v vrati. 


Poaterloraal  mio  lavora  uiel  la  mSmoria  ili  Ro. 
Biot  BUll’aòolisfone  della  aehlarilù  anllea  In  Oc- 
ridente,  premiata  nel  1838  dairAreademla  delle 
•clenze  morali  di  Pariul.  Ivi  non  raccolti  con 
mollo  senno  ataalaalmi  falli,  e mostralo  quanta 
efflracla  la  rellzlone  elibe  nella  Insformailone 
di  si  gran  parie  di  popolo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  - CAP.  >11.  ' 


70 

e convertirono  tremila  parsone,  poi  ognidi  nuove.  S'accoglieano  i proseliti  nella  chiesa 
alla  preghiera,  e nelle  case  all  eucaristico  mistero  e al  pasto  comune,  con  esultanza  e 
semplicità  di  cuore  ringraziando  Dio. 

Gli  Ebrei  aspettavano  nel  Messia  un  redentore  terreno  ; e di  tal  maniera  si  esprimono 
i Profeti,  che  gli  Apostoli  stessi  caddero  in  tal  errore,  a Cristo  cercavano  posti  nel  regno 
suo,  c scandolezzavansi  all'idea  del  suo  patire.  I luminosi  fatti  onde  il  Messia  segnalò  la 
sua  venuta,  bastarono  a disingannare  questi  ; ma  gli  Ebrei  con  ostinazione  colpevole 
durarono  in  queH’inganno.  Mentre  dunque,  riconoscendo  l'adempimento  delle  promesse 
in  un  senso  molto  piò  elevato  e fecondo,  la  Giudea  avrebbe  potuto  essere  il  punto  dal 
quale  prendesse  le  mosse  la  storia  delle  società  moderne,  restò  invece  riprovata,  e cessò 
d’operare  sull'avvenire  ; la  città  della  manifestazione  e della  pace,  sfigurò  il  simbolo  che 
esprimeva,  laonde  fu  cancellata  ; ma  i frantumi  del  tempio,  dove  ogni  pietra  era  miste- 
riosamente tagliata  e disposta,  dovevano  servire  ad  erigere  la  mirifica  reggia  del  Dio 
eterno. 

Da  principio  non  si  separavano  i Cristiani  dagli  Ebrei,  giacché  la  loro  religione  non 
distruggeva  la  musaica,  anzi  la  compiva  : ma  perché  si  adempissero  le  minacele  fatte  da 
Dio  di  tramutare  la  sua  vigna  ad  altri  cultori,  gli  Ebrei  stessi  cominciarono  a persegui- 
tarli. Pietro  e Giovanni  che  guadagnavano  gran  gente  col  sanare  zoppi,  ciechi,  muti, 
Tennero  posti  in  carcere,  e vietati  di  parlare  di  Cristo,  o dirlo  risorto  ; ma  essi  prote- 
stano dover  ubbidire  piò  a Dio  che  agli  uomini,  ed  esultano  d'esser  fatti  degni  di  soffrire 
contumelia  per  Cesò.  Mentr'essi  stentano  io  carcere,  senza  interruzione  si  alzano  pre- 
ghiere per  loro  a Dio,  finché  un  angelo  li  trae  dalle  catene.  Allora  il  sinedrio  delibera 
farli  morire  ; ma  opponendosi  Ganialiele  dottor  della  legge,  sono  sferzati  in  mezzo  all'as- 
semblea,  e la  Chiesa  ne  rimane  edificata,  sapendo  quanto  merito  i)  suo  fondatore  attri- 
buì ai  patimenti,  alla  speranza,  alla  rassegnazione  (1). 

I nuovi  credenti,  in  santa  armonia  vivendo,  per  togliere  la  differenza  delle  fortune 
vendevano  ogni  aver  loro,  e ne  portavano  il  prezzo  agli  Apostoli,  i quali  distribuivano  a 
dascuno  secondo  il  bisogno,  né  veruna  fra  essi  pativa  necessità  |à).  >essuna  distinzione 
fra  i membri  : pure,  nelle  giornaliere  distribuzioni  degli  alimenti,  alle  vedove  degli  Ebrei 
era  data  qualche  preferenza  sopra  quelle  de' Giudei  ellenisti  o stranieri.  Ciò  spiacendo, 
si  elessero  sette  diaconi  di  nota  probità,  che  non  solo  i cibi  temporali,  ma  portassero 
anche  il  corpo  e il  sangue  che,  in  commemorazione  di  Cristo,  consacravasi  ogni  giorno 
dopo  il  pasto  de’  fedeli. 

Un  di  questi  diaconi  fu  Stefano,  pieno  di  grazia  e dì  fortezza,  il  quale  pure  veniva 
. Stefano  disputando  a Gerusalemme  in  quelle  sinagoghe  ove  da  tutte  parti  convenivano  Giudei  a 
studiare.  In  una,  formata  di  quelli  che,  condotti  prigionieri  a Roma  da  Pompeo,  aveano 
poi  ricuperato  la  libertà,  Stefano  provò  la  divinità  di  Cristo,  ed  esser  questo  il  Messia.  30^ 
Gli  oppositori  non  potendo  ribatterne  le  ragioni,  l'accusarono  ai  tribunali  come  bestem- 
miasse Mosé  e Dìo  ; e poiché  egli  sostenne  il  vero  intrepidamente,  se  gli  lanciarono  con- 
tro, e trattolo  di  città,  lo  lapidarono.  Morendo,  egli  pregava  Dio  a perdonare  ad  essi, 
e primo  suggellava  del  suo  sangue  la  verità. 

Giacomo  minore,  cognominato  il  giusto,  vescovo  de’fedeli  di  Gerusalemme,  non 
bevea  vino  nè  liquori,  andava  scalzo,  con  mantello  grossolano,  ed  a forza  di  pregare 
aveva  incallite  le  ginocchia  come  quelle  di  camello.  Fu  dal  sommo  sacerdote  Anano  ei  z 
fatto  salire  sul  ten  azzo  del  tempio  per  interrogarlo  ; e come  n'ebbero  udita  la  professione 
di  fede,  i Farisei  lo  precipitarono  di  lassò.  Giacomo  maggiore  era  già  stato  decapitato 
per  ordine  di  Erode  Agrippa. 

Guaj  a Gerusalemme  che  uccide  i profeti  ! s’awicina  l’ora  che  le  figliuole  di  Sion 
devano  piangere  sui  loro  parti,  e le  feconde  invidiar  le  mamme  che  non  allattarono. 

(4)  Ac(.  opott.  cap.  V.  (2)  Ki»  cap.  ii  e tv. 
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I fedeli  perseguitali  si  spargono  per  la  Samaria  eia  Giudea,  moltiplicando  proseliti. 
Pietro  11  principale  di  questi  fu  Saulo  o Paolo  di  Tarso  in  Cilicia,  per  nascita  cittadino  romano, 
’’***'°  per  origine  beniamita,  per  dottrina  fariseo.  Da  fiero  persecutore,  convertito  al  vangelo, 
ne  diventa  il  più  efiicaee  apostolo  ; colle  sue  epistole  dà  nuova  ampiezza  alla  dottrina 
cristiana,  frange  i vincoli  che  univano  i nazareni  alla  sinagoga,  e da  frazione  di  un  po- 
polo li  solleva  a chiesa  indipendente,  senza  luogo  determinato  nè  limite  di  nazionalità. 

Sparso  il  buon  seme  nella  Giudea,  gli  Apostoli  recarono  la  fatala  novella  alle  genti 
cui  Cristo  non  si  era  mostrato.  Ma  prima  di  uscire  come  agnelli  fra  i lupi,  compongono 
la  loro  professione  di  fede  comune  : poi  Paolo  va  nella  Grecia,  Andrea  agli  Sciti  e all'E- 
piro,  Tommaso  predica  ai  Parti  e alle  Indie,  Bartolomeo  alla  Grande  .Armenia,  Matteo 
aU'Rtiopia,  Giuda  all'Arabia  e alla  Mesopotamia,  Barnaba  e Simone  alla  Persia,  Mattia 
all'Egitto  e all'Abissinia,  talché  • per  tutta  la  lena  usci  il  suono  di  loro,  e sino  ai  con- 
fini del  mondo  la  loro  voce  • . Giovanni  seguitò  Maria  Veigine  ad  Efeso  : Filippo  subì  la 
morte  a Jerapoli  di  Frigia. 

Da  Antiochia,  città  principale  dell'Asia,  dov'egli  prima  ’a’  Giudei  convertiti  applicò 
il  nome  di  Criiliani,  Pietro  s'awiaaRoma  (3),  il  pescatore  di  Genezaret  alla  metropoli  tar 
del  mondo,  per  istabilirla  centro  d'un'allra  unità,  per  opporre  alle  infamie  di  Messalina 
e alle  atrocità  di  Nerone  il  raffronto  dell'alta  ragione  e della  sublime  virtù  che  perdona, 
istruisce  e consola,  e che  sacrificando  se  stessa  per  l'umanità,  rende  inutili  gli  altri  sa- 
crifizj  cruenti.  La  irrequietudine  degli  Ebrei  in  Roma,  e massime  contro  i convertiti, 
indusse  Claudio  a cacciarli  ; e allora  Pietro  sarà  tornato  ncU'Asia.  Esprimo  in  via  di 
probabilità,  giacché,  nell'età  dell'orgoglio,  questi  grandi  rinnovatori  del  mondo  lascia- 
rono ignorare  il  lor  cammino. 

In  Antiochia  Pietro  mangiò  coi  fedeli  incirconcisi  ; ma  essendo  sopragiunti  alcuni  Ebrei 
convertiti,  si  separò  da  quelli  per  vivere  con  questi.  Di  ciò  Paolo  il  riprese  come  troppo  • 
ponesse  mente  alle  figure,  le  quali  doveano  cadere  dopo  comparso  il  figurato  ; e Pietro 
ne  ascoltò  docile  l'avvertimento.  Paolo  poi,  moltiplicando  le  conversioni,  tra  cui  notevoli 
sono  quelle  di  Timoteo  e di  Luca,  medico  antiocheno,  entrò  anche  in  Atene,  rifugio 
dell'ultimo  sapere  de'  Greci  e delle  loro  superstizioni,  e dove  tutto  il  di,  cittadini  c fore- 
stieri non  facevano  se  non  cercare  che  cosa  vi  fosse  di  nuovo.  Ivi  portò  le  verità  dinanzi 
aU'assemblea  più  venerata  in  Grecia,  agli  Areopagiti,  de' quali  alcuni  lo  beffarono,  altri 
dissero.  T'ascolteremo  un'altra  volta  (4)  : quasi  aves.sero  occupazioni  più  importanti  cbe 
Dio  e l'uomo,  il  peccato  e la  redenzione. 

Nonostante  la  severità  di  quei  tribunale,  la  negligenza  dei  più,  gli  scherni  degli 
Epicurei,  molti  converti.  La  Diana  d'Efeso,  simbidn  orientale  delle  potenze  della  na- 
tnra  |5),  veneratissima  dapertiitto,  dava  luogo  ad  un'infinità  di  superstizioni,  e ma.ssime 
alla  fabbrica  di  amuleti  e talismani,  noti  sotto  il  nome  di  lettere  cfesiache  (r>).  Paolo 
ordinò  che,  per  primo  segno  di  conversione,  i neofiti  gli  recassero  questi  magici  titoli  e 
i libri  di  misteri  ; e benché  il  prezzo  ne  ammontasse  a cinquantamila  denari,  li  fe  bru- 
ciare (7).  Quest'atto,  e l'aver  egli  divezzato  dal  comprar  figurine  od  altri  ninnoli  rela- 
tivi a quel  culto,  suscitarono  fra  gli  artigiani  un  tumulto,  a gran  pena  sedalo. 


(3)  È controverto  It  venula  di  Plalro  In  Italia, 
e vivamente  Impugnata  dagli  elerodoail,  perché^ 
molli  farebltern  tllpcmler  da  quella  lUAlitu/ionr 
apntloliea  della  S.  Sede  In  Roma,  ma  vlen  prò* 
vaia  da  argomenll  Irrefragabili.  Non  co»l  cer!a 
è la  fonnatlona  del  Simbolo  apoalolicOf  che  qui 
•opra  aecenoammo. 

Nell'anno  42,  che  abbl.vm  povlo  in  manjine , 
romlncercbbero  I venliclnque  anni,  che  11  Oo- 
uieom  di  Ruaebio  aaaegna  al  pontiflcato  di  «an 
Pietro. 


(4)  apoit  rap.  icvii. 

(5)  Cujui  numen  unicum,  muUlfin  mf  •pec/r,  rllii 
t*aé  io  , nomine  multijufo  Mus  t^eraimr  oròù, 
AeuLUO,  II.  1 Romani  potevano  lealare  a tavor 
di  questa  dhlnllà.  Ulfiaso,  /na/.  Ut.  lui. 

(6)  Pi.i  TAtro  in  Atfssondro:  rLmsvTi  Aiasa. 
Sfrom.  V. 

(7)  apoi/,  cap.  aix. 
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Reduce  da  Tiro  a Gerusalemme,  mentre  predicava  nel  (empio,  gli  Ebrei  lo  assalsero  ss 
e maltrattarono,  finché  s'interpose  la  guai  nigionc  romana.  Lisia,  colonnello  di  questa, 
al  cui  arbitrio  era  commessa  la  quiete  della  città,  volea  farlo  bastonare,  ma  Paolo  disse: 

— No,  perchè  io  son  cittadino  romano  • . Verificata  tale  assenionc,  il  colonnello  lo  sot- 
topose a un  concilio  di  sacerdoti  : ma  tra  questi  alcuni  erano  saducei,  farisei  gli  altri, 
onde  cominciarono  abbaruffarsi  tra  loro.  Lisia,  vedendo  non  si  trattava  d'alcuna  colpa, 
tolse  seco  Paolo  perché  non  solfrissc  nuove  ingiurie , e lo  mandò  a Felice  governatore 
della  Giudea  ; ma  questi,  visto  che  eran  solo  dispute  religiose,  tenne  Paolo  in  larga  cu- 
stodia a Cesarea  per  due  .anni,  intanto  ascoltandolo  discutere  sulla  giustizia,  sulla  castità, 
sul  giudizio  futuro  ; avviata  poi  la  processura.  Paolo  appellò  al  tribunale  di  Cesare,  laonde 
fu  da  Pesto,  successore  di  Felice,  mandato  a Roma.  Fra  molti  prodigi  ^li  vi  approdò  ; 
c lasciato  alla  libera  custodia  d'un  soldato  con  ogni  fidanza  e senza  venin  divieto  (8) , 
convoca  i principali  Giudei , e trovandoli  sordi , minaccia  che  i Gentili  riceveranno  la 
parola  di  Grazia  da  essi  ricusata.  , 

Nei  due  anni  che  qdivi  Paolo  dimorò  .aspettando  d'esser  giudicato , crebbe  proseliti 
Kpi.ioi»  al  vero  ; e alle  chiese  e agli  amici  suoi  diresse  lettere,  assodando  nella  fede,  o chiarendo 
jis.  soiO|^  dottrina,  o estirpandogli  scontente  le  superstizioni  che  contaminassero  la  purità  della 
fede.  Ivi  sono  esposte  chiaramente  le  idee  del  diritto  naturale.  Una  gran  famiglia  di  fi- 
gliuoli dello  stesso  Dio  abita  il  mondo,  sotto  la  stessa  legge  morale  (9)  ; le  mura  di  se- 
parazione sono  rotte  ; spente  le  niniicizie  che  dividevano  gli  uomini  (10)  ; l'amore  del- 
l'umanità succede  ai  rancori  di  città,  e non  corre-divario  da  dotti  a semplici,  da  Greci  a 
Barbari,  da  Ebrei  a Gentili  (1 1).  La  nuova  li^'ge  che  rigenera  l'umanità,  non  vuole  ab- 
battere le  potesU'i  stabilite,  ma  ai  deboli  e agli  oppressi  riconosce  diritti  che  i forti  devono 
rispettare  (12).  Il  giogo  da  cui  deve  senza  dilazione  essere  sottratto  l'uomo,  é quel  della 
materia  c dei  sensi.  Dalla  materia  vengono  la  dissolutezza,  le  nimicizie,  l'idolatria,  i 
micidj  : dallo  spirito,  la  carità , la  pace , la  pazienza , l'umanità , la  purezza  (13).  Non 
s'estingua  dunque  lo  spirito,  ma  si  surroghi  alla  carne  e alla  lettera  della  legge  (là). 

La  verità  dev'essere  perseguitata  ; però  il  Cristiano  non  rifugga  nella  morte  volontaria, 
soffra  benedicendo  i persecutori,  c combatta  collo  scudo  della  fede , l'elmo  della  salute 
eia  spada  spirituale  (lii).  Ivi  pure  Paolo  fonda  la  teorica  vera  dei  dominj , insegnando 
che  Dio  è l'unica  fonte  del  potere;  vieta  il  divorzio  , che  espone  la  vita  delle  donne  a 
pericolosa  inst.vbilità  ; loda  la  continenza,  purché  non  istrugga. 

Quelle  lettere  rivelano  da  un  lato  la  sublimità  d'una  mente  vigorosa  e chiara,  a'  coi 
voli  c alla  cui  profondità  talvolta  la  stessa  lingua  greca  non  era  bastante  (IG)  ; dall'altro 
la  semplicità  deH'uomo,  che  ha  cura  di  attestare  ch'egli  non  vive  a spese  d'alcuno  , ma 
guadagna  delle  proprie  mani  (17)  ; c raécomanda  a Timoteo  di  portargli  i suoi  libri  e 
il  mantello  lasciato  nella  Troade.  Sopratutto  è ammirando  l'ardore  della  carità  sua,  che 
gli  fa  dire  : — S'io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e degli  angeli , ma  restassi  scemo 

• della  carità,  sarei  pari  a cimbalo  sonante.  S'io  profetassi,  e tutti  conoscessi  i misteri 

• e la  scienza,  e avessi  fede  bastante  a trasportar  le  montagne,  poi  mi  mancaàse  la  ca- 

• rità,  nulla  sarei.  Sedessi  ogni  ben  mio  ai  poveri,  esponessi  il  mio  corpo  alle  fiamme. 


(8)  Ivi,  cap.  xxviii. 

(9)  Rom.  vili  M. 

(10)  Ad  F.phcs,  II.  14. 

(11)  Ad  Rom.  I.  .11.  X.  n. 

(12)  Ad  Rom.  xiii.  1 \ ad  Ephes.  vi.  5;  ad 
Colou.  IV.  I.  ccc. 

(13)  Rom.  passim^  i*  ad  Corlnth.  ii.  13; 
ad  Ctilal.  V.  19-23. 

(M)  Ad  Rom.  mi.  I l;  iP  ad  Corinth,  lil.  6; 
l«  nd  Trtt,  V.  19. 


(18)  Ad  Ram.  xii.  Il;  ad  Ephe*.  vi>  13-17. 

(16)  Vedi  il  principio  deirepblola  agli  FfcnJ. 

(17)  Fra  logge  fra  1 dotti  Ebrei  d'^approndore 
qualctie  mestiere.  Il  Talmud  (trattalo  Kidouachim^ 
Pcuart,  Abofh^  Sofà)  dice:  — Chi  non  dà  una 
professione  a’  suoi  lìgituoli,  11  prepara  a cattiva 
vita.  Non  dite:  loiton  uomo  di  grado;  (|uest^oc> 
cuparloiie  non  mi  si  addice.  Kabhi  Jnhanaii  era 
pellii'biio,  Nahum  copista,  un  altro  Johanan  fa* 
cea  .«anJalt,  R.ibbi  Ju  la  sapeva  f.ir  p.me  ■. 
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« senza  la  rarità  nulla  mi  varrebbe Le  profezie  saranno  abolite , le  lingue  cesse- 

€ ranno , dileguerà  la  scienza:  la  carità  non  perisce  » (18). 

Una  tradizione  che  risale  fino  ai  primi  tempi,  fa  credere  che  Pietro  c Paolo  suggel- 
lassero la  fede  loro  col  martirio  in  Ruma , il  giugno  del  07  , consacrando  col  loro 
sangue  una  terra,  che  da  tant'altru  era  contaminata. 

intanto  la  luce,  non  avvertita  dagli  occhi  del  mondo,  guadagnava  pirt  sempre,  e fa- 
cessi sentire  per  mezzo  delle  opere  di  carità.  Dove  erano  lacrime  da  tergere,  ignoranze 
da  illuminare,  miserie  da  alleggerire  , sconforti  da  rianimare,  ivi.era  un  apostolo  che, 
simile  all'angelo  di  Dio,  rasserenava  e spariva,  lasciando  i confortati  a benedire  una  re- 
ligione, che  mentre  sembra  tutta  intesa  al  cielo,  tanta  felicitii  dilTonde  sulla  terra.  Urano 
cose  nuove  questa  cura  sollecita  per  la  classe  infima,  vilipesa  e conculcata  dai  dotti  e dai 
potenti  ; questi  anziani  che  a tutti  predicavano  ; questi  diaconi  che  a tutti  recavano  la 
limosina,  anche  a coloro  che  li  lapidavano  ; questi  pii  che  alTrettavansi  a raccorre  i bam- 
bini gettali  da  padri  o viziosi  0 infingardi;  perchè  Cristo avea detto  : — Chiunque  ricovera 
un  di  questi  in  nome  mio,  ricovera  me»  (19). 

A Corinto,  la  città  della  legittima  dissolutezza  , ove  migliaja  di  fanciulle  si  prosti- 
tuivano per  culto  di  Venere,  furono  dirette  lettere  dagli  Apostoli,  che  la  mutarono  a edi- 
ficante perfezione.  — Chi  non  pregia  (scriveva  san  Clemente  a quella  chiesa) , chi  non 
< pregia  la  vostra  fermezza  nella  fede , la  moderazione  cristiana  della  vostra  pietà  , la 

• magnificenza  dell'ospitalità  vostra,  la  perfezione  e sodezza  del  vostro  sapere?  Facevate 

• ogn’opera  senza  riguardo  a persone,  comunicando  secondo  la  lep^c  di  Dio,  obbedienti 

• ai  pastori , rispettosi  ai  vecchi , insinuando  ai  giovani  l'onesL'i  c -la  temperanza , alle 

• donne  una  pura  e casta  coscienza,  l'amor  dei  mariti,  la  sommessione,  l'economia  mo- 
« desta.  Pieni  d’umiltà  , piuttosto  apparecchiati  a sottometlen-i  che  a sottomettere  , a 

• dare  che  a ricevere,  contenti  di  quel  che  Dio  vi  dà , serbando  la  sua  parola  , era  Ira 

• voi  buona  pace  e desiderio  di  operar  il  bene  con  retta  volontà  e sanUi  confidenza.  Voi 

• di  e notte  intesi  a prò  dei  fratelli,  voi  sinceri , innocenti , senza  risentimento  per  le 

• ingiurie,  piangevate  sugli  errori  del  prossimo  come  vostri  fossero  » . 

Tali  erano  educate  le  pecorelle  dalla  voce  e dall’eserapiq  d^li  apostoli  e dei  vescovi, 
che  per  sostegno  della  fede  erano  sempre  disposti  a soffrire  senza  lamento  ; pcroccliè 
Cristo  non  aveva  promesso  ricchezze,  godimenti,  potere,  ma  obbedienza,  austerità,  per- 
secuzioni. 

Pure  alla  severa  loro  virtù  dava  temperamento  un’amorevole  benignità.  Giovanni , 
il  discepolo  prediletto  di  Cristo , l'evangelista  deH’amorc , l'esule  di  Palmo , trovato  un 
giovane  d'ottime  disposizioni,  lo  raccomandò  al  vescovo  : ma  questi  gli  concesse  imprn- 
vida  libertà,  per  modo  che  messosi  con  dissoluti,  fu  condotto  lino  ad  assaltare  alla  strada. 
Giovanni  tornato,  chiese  conto  al  vescovo  del  deposito  prezioso,  e udito  ch’egli  era  morto, 
cioè  perduto  dell'anima , ne  gemette  con  tutta  l'amarezza  del  cuore , poi  usci  al  bosco 
infestato  dall'infelice.  Questi  come  il  ravvisò  valsesi  in  fuga,  e Giovanni  dietro,  pregan- 
dolo a non  sottrarsi  al  vecchio  ed  inerme  suo  padre;  né  si  diede  riposo,  finché  noi  rag- 
giunse e ricuperò  alla  virtù. 

Kgli  stesso  una  volta  stava  trastullandosi  con  una  pemicc,  e veduto  un  cacciatore 
meravigliarsi  che  si  venerabil  uomo  si  perdesse  dietro  uno  spasso  infantile,  gli  chiese  : 
— Cotest'arco  che  tieni  in  mano,  perché  noi  tendi  di  continua?  — Perché  si  spezze- 
rebbe » , quegli  rispose.  U il  santo  : — Cosi  io  do  qualche  sollievo  al  mio  spirito  perché 
più  valga  a nuove  fatiche  > (iU).  E già  vecchio  si  che  non  poteva  né  predicare  né  reg- 
gersi, faceasi  recar  alla  chiesa,  né  ripeteva  se  non,  — Figliuoli  miei,  amatevi  a vi- 
cenda ».  E chiedendoli  i suoi  uditori  perché  altro  non  sapesse  dire,  rispose:  — Perché 
é il  comandamento  di  Dio  ; e l’adempir  questo,  basta  » . 

(18)  I»  nrf  rorinth.  c.ip.  vili.  Iti)  S.  Mimo.  vMii.  5.  (20)  Eiiluo,  HM.  v.  18. 
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LIBRO  SKSTO  — CAP.  VII. 


I Cristiani  vestivano  per  lo  più  di  bianco  schietto,  e di  stofle  ordinarie,  senza  stra- 
scico né  fronzoli,  arcioccliè  l'abito  non  valesse  più  die  l'uomo.  Da  principio  dovettero 
adoperare  tutte  le  arti  per  nascondersi  ; convegni  secreti,  s^ni  di  convenzione,  lettere 
e tessere  di  riconoscimento,  scatole  in  cui  portar  il  viatico  agli  infermi,  ai  prigionieri, 
a chi  non  poteva  uscir  di  casa.  .Nei  cibi  prendevano  misura  dal  bisogno,  non  dalla  sen- 
sualità ; più  volentieri  pesce  che  carne,  più  alimenti  crudi,  che  ronditi  ; un  solo  pasto 
faceano  al  cader  dei  sole,  o al  più  la  mattina  rompevano  il  digiuno  con  poco  pan  secco. 
Il  vino,  proibito  ai  giovani  « era  concesso  a misura  ai  vecchi  ; non  ricchi  arredi  o va- 
sellami , nè  profumi  o strumenti  musicali.  Fra  il  mangiare  cantavano  pie  canzoni , e 
sbandito  il  ridere  fragoroso,  tenevano  una  modesta  graviti.  Sopra  cena  lodavano  Dio  , 
poi  ritiravansi  su  duro  letto,  accorciando  il  sonno  per  allungare  la  vita,  e per  sorgere 
buon'ora  a salmeggiare  il  loro  Dio. 

Dio  per  essi  non  avea  figura,  né  altro  nome  che  quello  di  «no,  buono,  tjiirilo,  padre, 
creatore.  Per  adorarlo  non  doveano  volgersi  al  Campidoglio  o al  monte  Sion,  ma  in 
qualunque  luogo  e tempo  il  trovavano,  perché  era  nella  coscienza  loro , e gli  rendevano 
omaggio  con  ciasciin'opera,  col  continuo  pensiero.  Destinavano  però  alcune  ore  special- 
mente  alla  preghiera,  orando  in  piede  stanti,  col  volto  ad  oriente,  il  capo  e le  mani  sol- 
levate al  cielo  ; e rispondendo  all'orazione  finale,  sollevavano  un  piede,  in  atto  di  viag- 
giatori disposti  ad  abbandonare  quandochefosse  la  terra. 

II  paganesimo  aveva  idoleggiato  il  corpo  : i Cristiani  per  reazione  non  vollero  rico- 
noscervi che  fango  e peccato.  Pertanto  tenevano  la  verginità  come  uno  stato  più  perfetto, 
e questo  divenne  passione,  come  un  tempo  il  libertinaggio  ; v'ebbe  fanciulle  che  si  uc- 
cisero ]ier  non  maritarsi.  Il  quale  nuovo  stato  ebbe  privilegi  e divise,  giacché  le  non 
maritate  portavano  la  testa  scoperta  e i capelli  sciolti  sul  collo  ; e quando  Tertulliano 
volea  contenderlo,  esse  negarono  coprirsi,  poiché  questo  era  segno  di  soggezione  al  ma- 
rito. Ecco  ancora  la  virtù  fatta  via  alla  libertà. 

Sapeano  però  l'apostolico  Meglio  maritarti  che  struggerti,  e veneravano  il  matri- 
monio come  sacramento  e come  intenzione  del  Creatore.  — Nelle  malattie  e nella 

• tarda  eUi  (dicevano  i vecchi)  non  v’  ha  cure  pari  a quelle  che  si  ricevono  dalla  moglie 
« e dai  proprj  figliuoli.  Amale  l'anima,  non  riguardando  i corpi  se  non  come  una  statua 

• la  cui  bellezza  fa  pensare  allo  scultore  ». 

Pesa  tutta  la  specie  umana  alla  sua  natura,  anche  la  donna  era  uscita  daU'oltrag- 
Eonn-'  giosa  nullità  antica,  ed  agguagliata  aH'uomo  per  natura,  quantunque  ad  esso  sottoposta 
per  differenza  d'occupazioni  e di  destinazione.  Maria,  l'eletta  del  Signore,  santificava 
quel  sesso  ; pie  donne  erano  apparse  ai  piedi  della  croce  ; Cristo  avea  conversato  con 
esse,  e perdonatone  i falli  ; alcune  donne,  dopo  morto  Gesù,  perseverarono  cogli  apo- 
stoli in  preghiera  (21),  cpoi  seguitavano  questi  per  servirli,  come  .Maddalena  c le  Marie 
avevano  fatto  con  Cristo  ; battezzavano,  profetavano  ; nelle  epistole  sono  sovente  men- 
zionate e salutate  (22);  alle  assemblee  intervengono,  partecipando  dell'istruzione,  del 
sacrifizio,  del  ministero  ; san  Paolo  raccomanda  a Timoteo  quelle  che  lo  ajutarono  nel- 
l'opera divina.  Poi  ben  presto  s'istituirono  le  diaconesse  , che  doveano  esser  vedove  , 
ma  veramente  vedove  (23),  cioè  non  minori  di  sessant'anni,  aver  nodrito  i proprj  bam- 
. boli,  esercitato  l'ospitalità,  lavato  i piedi  ai  viaggiatori,  consolatogli  afflitti,  sempre  caste, 
sobrie,  fedeli.  Altre  donne  erano  sollecite  a visitare  i carcerati,  portar  messaggi  o il  via- 
tico in  secreto,  distribuire  agl'infermi  i>  doni  di  quella  pietà  che  è speciale  distintivo  del 
loro  sesso  ; ministrare  ai  mai'tiri,  baciar  loro  le  ferite,  porgere  ad  essi  una  stilla  d'acqua 
mentre  soffrivano,-  dopo  estinti  raccoglierne  il  sangue  e le  ossa.  Poi  intrepide  compari- 
vano ai  tribunali  sfidando  l'orgoglio  dei  giudici  e la  sevizie  Ingegnosa  dei  tiranni,  confi- 
dando la  loro  illibatezza  a quel  Dio  che  a prò  di  esse  moltiplicava  i miracoli.  Nel  mar- 


(21)  /Sci.  apoil.  I.  U.  (22)  i»  od  Corinia.  cap.  »vi.  (25)  |o  ad  TImotk.  cap.  v. 
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tirio  smentivano  l'insultante  vezzeggiativo  di  debole  che  noi  iniliggiamo  al  loro  sesso  ; 
anzi  erano  più  eroiche  degli  uomini,  perché  restavano  esposte,  non  solo  agli  strazj,  ma 
agli  attentati  contro  il  pudore,  giacché  quelli  che  non  poteano  domarle  per  debolezza , 
cercavano  vincerle  per  la  virtù.  Cosi  faceansi  degne  di  combattere  Venere;  e mentre  le 
pagane,  avendo  gli  onori  della  castità  e le  gioje  della  licenza,  esclamavano  — Il  vivere 
é godere  » , esse  virtuose  c oltraggiale  dicevano  — Il  vivere  é suffrire  • . Fatte  pari  agli 
nomini  ne’  supplizj,  diventavano  pari  nei  diritti , e col  proprio  sangue  preparavano  alla 
donna  l'eguaglianza  de’  tempi  civili. 

Tertulliano  scrisse  due  libri  sulla  bellezza  e sugli  ornamenti  femminili , mostrando 
come  disconvengano  i soverchi  a donna  cristiana,  e come  male  potrebbero  adattarsi  alle 
catene  ed  alla  scure  le  roani  e i colli  ornati  di  braccialetti  e di  monili.  Nel  suo  trattato 
ad  uxorem,  la  moglie  appare  in  ben  altro  aspetto  che  nella  società  pagana  ; divide  col 
marito  le  occupazioni,  le  credenze,  la  fede,  anche  le  sostanze,  con  cui  soccorrere  a fra- 
telli bisognosi.  La  donna  convertita  é seme  che  germoglia  presso  il  focolare' domestico, 
e se  non  può  al  consorte,  ispira  ai  servi  ed  ai  figliolini  nuove  massime , nuove  ammira- 
zioni, desiderj  nuovi.  La  famiglia  di  Priscilla  fu  la  prima  che  dalle  idee  orgogliose  su 
cui  riposava  il  patriziato  antico,  pa.ssé  ai  sentimenti  della  fraternità  umana  che  costitui- 
scono la  cristiana  uguaglianza,  tre  Priscille,  molte  Lucine,  llaria,  Flavia,'  Severina, 
Filmina,  Giusta , Ciriaca  , altre  ricche  vedove  trasformale  in  diaconesse , passavano  i 
giorni  pregando  sulle  tombe  dei  martiri,  che  aveano  ornate  rolla  cura  e col  segreto  onde 
altre  loro  pari  allestivano  i gabinetti  lascivi  : madri  e vergini  sante  espiavano  per  quelle 
che  si  prostituivano  in  onor  delle  dee,  pregando  assidue , e soccorrendo  chiunque  abbi 
sognava  o soffriva.  Quando  Vesta  più  non  trovava  chi  volesse  votarle  la  verginità,  molle 
fanciulle  a gara  s'offrivano  alla  custodia  delle  ossa  dei  martiri. 

Più  tardi  dovevano  le  donne  colie  loro  ricchezze  fondare  spedali,  monumenti  di  ca- 
rità, opposti  a quelli  di  strage  e di  contaminazione  ; e meritar  l'amicizia  e gli  elogi  dei 
santi,  come  di  Girolamo  Marcella  ed  .àsella,  la  loro  madre  Albinia , Principia  figliuola 
della  prima,  Paola  amica  di  essa,  Paolina,  Euslochio,  Lea,  Fabiola’ che  vendette  ogni 
aver  suo  per  aprire  il  primo  ospedale  in  Roma,  Melania  che  nutriva  del  suo  cinquemila 
confessori  in  Palestina  ; e tutte  Girolamo  le  volea,  non  solo  sofferenti,  ma  militanti.  Ben 
presto  Agostino  sani  convertito  da  sua  madre,  Giovan  Grisostomo  educato  dalla  sua,  dalla 
sua  salvato  Basilio,  come  più  tardi  santificato  Luigi  ; altre  sedendo  sui  troni , converti- 
ranno intere  nazioni. 

AH'imroensa  corruttela  di  Roma,  siccome  il  loto  delle  favole  indiane  galleggiante  sul 
diluvio  coi  germi  dell'avvenire  in  grembo , sovrastava  una  Chiesa , simile  a quelle  che 
vedemmo  in  Asia  e in  Palestina,  predicando  il  Dio  uno,  buono,  morto  in  croce,  la  virtù 
della  rassegnazione  e del  perdono.  Nella  Roma  incestuosa  e micidiale , anime  che  il 
mondo  non  era  degno  di  possedere,  viveano  di  tutt'altra  vita  nelle  caverne , aspettando 
intrepide,  ma  non  accelerando  l'ora  di  fecondare  del  loro  sangue  la  pianta  della  rigene- 
razione. Attorno  alle  città  d'Ostia,  di  Velletri,  di  Tivoli,  di  Preneste,  di  Palestrina,  e 
nelle  valli  che  con  cento  flessuosità  sboccano  nella  pianura  del  Lazio  ; accanto  alte  tane, 
ove  i padroni  chiudevano  la  sera  centinaja  di  schiavi  alla  bestemmia  ed  agli  indistinti 
concubiti,  trovi  altre  caverne  scavate  nel  tufo  di  cui  si  fabbricavano  le  voluttuose  ville  ; 
e dentro  quelle  nei  gemiti  e nella  preghiera  si  rigenerava  l'umanità.  Colà  i Cristiani 
sepellivano  i morti  in  nicchie  che  poi  muravano,  chiudendovi  insieme  gli  slromenti  del 
supplizio,  un’ampidia  del  sangue,  le  insegne  delia  dignità  , o corone  per  le  vergini , e 
talora  il  nome  dell'estinto.  C questi  asili  della  morte  denominavano  cimilerj,  cioè  dor- 
mitorj , espressione  d'una  coscienza  pura , consolata  nella  certezza  di  svegliarsi  ad  altra 
vita. 

Quivi  entro,  la  vigilia  delle  solennità  i sacerdoti  davansi  lo  scambio  per  cantar  tutta 
notte  inni  al  loro  Signore  ; e quella  melodia  serviva  di  guida  ai  fedeli , che  sbucati  di 
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piatto  dalla  città  o dall'ergastolo  degli  atroci  padroni , venivano  a trovarvi  gli  anziani 
mutili  nel  martirio,  i vescovi  rapiti  miracolosamente  al  rogo,  i lilosolì  che  mutati  in  apo- 
stoli, avevano  lìnalmentc  rinvenuto  il  nodo  delle  agitate  quistioni,  e cli(  s’accingevano  a 
recar  il  vero  alle  genti , assise  nell  ombra  della  morte , c a confermarlo  col  proprio 
sangue. 

Il  vescovo  e l'anziano  presiedevano  aH’assemblea;  e mentre  regoisnin  rodeva  a morte 
l'antica  società,  qual  sovrabbondanza  di  vigore  in  quella  nuova , dove  l'amore  nasceva 
dall  iocsausto  fonte  della  fede  ! La  vita  per  loro  era  un  combattimento  ; la  morte  un 
premio  che  doveano  meritare.  .Nelle  devote  cappelle  scomparivano  le  inumane  distin- 
zioni del  secolo  ; il  ricco  sedea  presso  al  povero,  cui  sostentava  coll'aver  suo  : lo  vergini 
del  vulgo  coperte  di  bianco  lino,  con  al  rollo  gli  amuleti  dell'agnello  di  Dio  che  toglie  i 
peccati,  alternavano  litanie  colle  matrone  c colle  volove  de’  senatori  e de'  proconsoli , 
che  avevano  data  ogni  ricchozza  all'assemblea  de'  fedeli,  e spargevano  i ristori  della  ca- 
rità. Qui  tntto  rornamento  erano  l'avello  d'un  martire,  pochi  fiori,  alcuni  vasi  di  legno, 
qualche  cero  o lampada,  al  cui  lume  leggere  il  vangelo.  II  vescovo,  il  prete,  il  diacono, 
cioè  a dire  l’ispettore , il  vecchio , il  servo  , non  erano  distinti  che  per  maggiore  virtù  , 
carità  e dottrina  maggiore  nel  soffrire,  rimetter  pace,  compatire,  consolare,  dividere  la 
parola. 

Uniti  nella  religione  stessa,  nella  stessa  morale,  nella  stessa  speranza,  la  loro  cospi- 
razione consisteva  nei  pregar  Dio  in  comune  e leggere  le  sacre  carte.  Chi  potesse , re- 
cava qualche  denaro  c^ni  mese  per  nodrire  e sotterrare  i poveri,  sostentare  gli  orfani,  i 
naufraghi,  gli  esuli,  i condannati.  Come  fratelli,  erano  dis()osti  a morire  gii  uni  per  gli 
altri;  tutto  avevano  in  comune,  eccetto  le  donne  ; il  loro  mangiar  insieme  rhiamavasi 
far  carità  (agape).  Seduti  alla  tavola  della  sinaxi,  facevano  girare  il  calice  del  sacro- 
santo sangue  ; poi  i cibi,  ricevuti  a giuria  di  colui  che  li  dà,  rallegravano  la  sacra  accolta 
nella  fratellanza  dell'alTetto  e nella  ginja  del  perdono  e del  sarrilizio. 


C.VPITOLo  Vili. 

Cialba.  — Otono.  ■—  Vitellio. 


Se  la  morte  di  Nerone  consolava  i senatori , dovette  costernarli  il  pensare  in  che 
modo  (ìalba  era  sUito  eletto  ; che  dunque  poteva  farsi  l'imperatore  fuor  di  Doma,  arcano 
dell'impero  (1);  che  dunque  la  potestà  suprema  stava  noll'esercito  ; e che  il  defqratisno, 
aristocratico  fln  allora  per  l'elezione  del  senato,  diventava  democratico  per  l'elezione  dei 
guerrieri. 

Servio  Sulpicio  Galba,  nato  a Terracina  d’illustri  Romani,  ricco  egli  stesso  e preco- 
nizzato aU’impero  da  mille  aiigurj , nella  pretura  sua  ben  meritù  del  popolo  raU'intro- 
durre  il  nuovo  spettacolo  d'elefanti  che  ballavano  sulla  corda.  Messo  a comandare  le 
truppe  in  Germania,  ne  ripristinò  la  disciplina;  fu  caro  a Claudio,  poi  sotto  Nerone 
fece  raddormentato  per  non  eccitare  sospetti  ; e attendendo  da  un  momento  all'altro  la 
proscrizione,  non  usciva  mai  senza  denaro  in  buon  dato , pel  caso  di  subita  fuga.  Pure 
Nerone  il  deputò  a governare  la  Spagna  Tarragonese,  ove  mostrato  alla  prima  eccessivo 
rigore,  presto  impoltronì  per  naturale  o per  paura. 

Reprimendo  i concussori,  acquistò  l’amore  della  provincia , che  lo  sostenne  allor- 
quando cgli  insoi'se  contro  Nerone,  per  restituire, diceva,  il  massimo  dei  beni,  la  libertà 
rapita  da  un  mostra.  Ma  quando  Vindice  si  fu  ucciso,  c Virginio  Rufo  dichiarò  né  voler 

(<)  Fvutgatv  impfrii  atrono  ^ jiriarijì^in  alUii  qiiam  Motua  fifri.  Tàcito, //m/.  i. 
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esser  imperatore,  nè  soffrirne  altri  senza  consenso  del  senato,  vedendo  le  sue  truppe  va- 
cillar nella  fede,  si  ritrasse  a Clunia  di  Spagna,  deliberato  d'uccidersi. 

In  questo  apprende  che  Nerone  è morto,  e subito  ravvivate  le  speranze , assume  il 
» giugno  d'imperatore,  e colla  turba  che  s'inchina  al  sole  nascente,  avviasi  a Roma,  auspi- 
cando male  il  regno  col  punire  le  persone  e le  città  clic  aveangli  ricusato  soccorsi  nella 
sollevazione.  Fra  gli  emuli  ch'egli  poteva  temere.  Vespasiano,  allora  a campo  in  Giudea, 
gli  prestò  obbedienza;  Virginio  ricusò  il  propostogli  impero  ; solo  Ninfìdio  Sabino,  co- 
mandante a'  pretoriani,  gratificati  questi  colle  prodigalità,  ebbe  gli  omaggi  del  senato, 
al  quale  fece  gran  rimproveri  d'avere  spacciato  lettere  a Galba  senza  il  suo  suggello  ; e 
benché  non  ne  avesse  il  nome,  esercitava  la  suprema  podestà,  facendo  comprendere  che, 
caduto  il  tiranno,  sussisteva  la  tirannia.  Intanto  che  senatori  e patrizj  affollavansi  alla 
sua  porta  congratulando  che  avesse  deposto  Tigellino  e salva  la  patria , egli  conciliavasi 
il  popolo  coH'abbandonare  a spettacolo  e a strazio  gli  amici  di  Nerone  ; poi  tanto  tra- 
scorse, che  Maunsco,  senatore  venerato,  ebbe  a dire  alla  coria  : — Temo  che  costui  non 
faccia  ribrainar  Nerone  > . Avendo  però  voluto  subornare  i soldati  a gridarlo  Imperatore, 
essi  il  trucidarono. 

L'uccisione  sbrigata  de'  complici  o de’  fautori  suoi  diede  a conoscere  ai  Romani  die 
il  mite  Galba  c.ammincrebbc  egli  pure  le  vie  del  sangue.  Giunto  a Ponte  àlilvio,  gli  si 
presenta  un  corpo  di  marina],  che  Nerone  aveva  ordinati  in  legione,  e chiedono  d'esser 
confermati  : e perchè  al  suo  niego  si  ammutinano,  Galba  li  fa  assalire  dalla  cavalleria  , 
settemila  uccidere  tra  in  battaglia  e per  castigo,  i restanti  chiuder  in  prigione  finché  egli 
visse.  Altri  supplizj  tennero  dietro,  ordinati  con  fredda  spensieratezza  : pregato  a rispar- 
miare ad  un  cavaliere  Tinfamia,  comanda  che  il  palco  sia  dipinto  e ornato  di  fiori. 

Eppure  ^li  gadeva  fama  di  dolcezza  ; per  dolcezza  scambiando  l'infingai'daggìne,  la 
quale  se  a lui  privato  si  poteva  comportare,  riuscì  dannosissima  allorché,  giunto  all'im- 
pero, lasciossi  in  balia  di  Cornelio  Caco  , Marciano  ledo  e Tito  Vinnio , che  il  popolo 
chiamava  suoi  pedagoghi  perché  non  se  gli  partivano  mai  da  lato.  Vinnio , infamato  di 
ogni  peggior  cattività,  era  tanto  abjetto  che  alla  tavola  di  Claudio  involò  una  coppa  d'oro, 
del  clic  rimperatore  noi  puni  altrimenti  che  col  dargli  il  domani  a bere  in  una  di  niajo- 
lica  : cosi  lo  ri-^pettava  per  gratitudine  d'averlo  cogli  scaltrimenti  c coll'ardire  giovato 
neH'ottenerc  il  dominio.  Caco,  capitano  de'  pretoriani,  non  aveva  coraggio  e attività  che 
. nella  propria  opinione,  ledo  liberto,  allevato  r.avaliere  da  Nerone,  in  sette  mesi  di  fa- 
vore ammassò  maggiori  ricchezze  clic  i più  avidi  liberti  ne'  quattordici  anni  di  Nerone. 
Non  era  brutto  ardimento  che  costoro  non  si  |iermettesscro  ; ne'  giudizj  c ncgCimpieghi 
non  guardavano  a merito,  a dritto  o a torto,  ma  adii  più  nedesse,  onde  si  rinnovavano 
le  miserie  e gli  orrori  del  tempo  di  Nerone  ; e l'odio  de’  costoro  delitti  accumulandosi 
sopra  Galba  col  disprezzo  dell'inerzia,  faceva  il  dominio  intollerabile  al  popolo. 

II  popolo  esultò  quando  vide  messi  a morte  gli  stronienli  di  Nerone,  fra  cui  Narcisso 
e l'avvelcnatrice  Locusta;  e qualora  Galba  uscisse  in  pubblico,  gli  chiedeva  a gran  voci 
il  supplizio  di  Tigellino.  Né  egli  avrebbe  tardato  a gettar  anche  quella  testa  al  desiderio 
popolare,  se  Vinnio,  per  immensa  somma  promessagli  da  Tigellino , non  avesse  indotto 
l'impostore  ad  esporre  ai  Romani,  che  era  crudeltà  sollecitare  il  supplizio  d'uomo  , il 
quale  andava  di  consunzione.  Per  colorire  il  bel  trovato,  Tigellino  sagrilicò  agli  Rei  per 
la  guarigione,  ma  la  sera  stessa  passò  in  bagordi  con  Vinnio  ; del  che  istrutto,  il  popolo 
ne  volle  maggior  male  a Galba. 

Il  quale,  mentre  a'  suoi  largheggiava  cosi  sfacciata  cornizione,  trascemlcva  cogli  altri 
di  rigore , o colla  spilorceria  rendevasi  ridicolo  c odioso  ad  un  popolo  avvezzo  a pazzi 
scialacqui.  A un  sonatore  che  il  ricreò  tutta  una  cena,  regalò  una  moneta,  avvertendolo 
che  era  di  sua  borsa,  non  delTeiario.  Se  vedesse  imbandigione  più  dispendiosa  del  so- 
lito, soffiava.  Alle  stesse  prodigalità  del  suo  antecessore  volle  rimediare,  ordinando  che 
chiunque  n'avca  ricevuto  doni,  restituisse  nove  decimi,  creando  per  questo  un  tribunale 
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che  turbò  i possedimenti,  e più  scontentò  die  non  arrireliisse  l'eraiio.  Per  la  stessa  le- 
sineria negò  ai  pretoriani  il  donativo  promesso,  rispondendo:  — Ho  scelto  i soldati,  non 
li  voglio  comperare  » ; voce  degna  d iin  prisco  Itomano,  s'egli  l'avesse  coi  fatti  sostenuta. 

Vedendosi  disprczzato  dai  popolo  e inviso  ai  soldati  anche  per  la  rigida  disciplina,  e udita 
la  rivolta  d'alcune  legioni  di  Germania,  stabili  adottar  un  successore.  Fermò  la  scelta 
sopra  Pisone  Liciniano , giovane  reputalo  per  modestia  e severità  ; e l'esortò  a portare 
la  siipei  ba  fortuna , come  sin  là  avea  l'umile  sostenuta  ; essere  accorciatojo  al  ben  re- 
gnare l'ossen'ar  quali  cose  si  approvereJibero,  quali  si  condannerebbero  in  altri  principi; 
ricordasse  dover  governare  gente  che  né  la  libertà  sapeva  tidlerare,  né  la  servitù. 

1 soldati  e i senatori  assentirono  alla  scelta , ma  se  ne  chiamò  offeso  Salvio  Otone , 
che  come  saldo  sostenitore  di  Galba,  ne  ambiva  quel  premio,  e che  nulla  avendo  a spe- 
rare nella  quiete,  tutto  nella  turbolenza,  macchinò.  I debiti,  le  insinuazioni  dei  liberti, 
ì responsi  degli  indovini , gli  aspetti  dei  pianeti , la  scadente  autorità  di  Galba  , la  non 
ancora  assodata  di  Pisone  ispiravano  tanta  baldanza , che  pochi  fantaccini  intrapresero 
di  mutar  Tirapero,  e riuscirono. 

Otone  fu  gridato  imperatore  da  non  più  che  ventitré  guardie  pretoriane,  guadagnate  69 
a denaro;  talché  egli,  spaventato  dalla  pochezza  loro,  voleva  fuggire  ; se  non  che  ben- 
tosto altri  ed  altri  si  aggiunsero,  grindin'cix>iiti  non  si  opposero,  i contrarj  stettero  a 
guardare.  Pisone  usci,  mostrando  di  che  turpe  esempio  sarebbe  il  tollerare  che  men  di 
trenta  disertori  dessero  il  padrone  al  mondo  ; sicéhé  il  popolo  empì  il  palazzo,  gridando 
morte  a Otone,  com'era  solito  nei  teatri,  e non  già  per  amore  o per  idea  del  meglio,  ma 
per  la  consuetudine  di  adulare  i principi  con  licenziose  grida  e con  vano  favore , pronto 
a gridar  il  contrario  un'ora  appresso. 

Otone  fra  il  tumulto  insano  esce 'con  mani  tese,  e picchiar  petto,  e gittar  baci , e. 
ogni  umiltà  per  dominare:  se  gli  fa  turba  intorno  di  curiosi  o di  fautori;  e prima  i pre- 
toriani, poi  la  legione  de’  marina],  memore  dell'insulto,  gli  prestano  giuramento.  Galba 
esce  dal  palazzo  armato  in  sedia,  mancandogli  per  l'età  le  forze;  é forbottato  senza  con- 
siglio fra  una  moltitudine  non  tumultuante,  non  quieta,  ma  nel  sospettoso  susuirodiun 
di' Galba  sdegno  ; finché  da  tutti  abbandonato  é ucciso.  Agli  assassini  io  genn. 

presentò  tranquillamente  il  petto,  dicertilo  ferissero  se  cosi  compliva  alla  repubblica. 

Fra  nei  settantatre  anni  : vivendo  cheto  e moderato  sotto  cinque  imperatori , parve  me- 
* ritevole  dell  impem  finché  noi  consegui.  Regnò  otto  mesi,  piuttosto  scevro  di  vizj  che  , 
dotato  di  virtù  ; deH'altrui  ricchezza  non  bramoso,  della  sua  parco,  della  pubblica  avaro; 
troppo  indulgente  padrone  ed  amico,  s'indiatté  in  ministri  corrotti , che  il  fecero  parer 
degno  della  tragica  line,  ornai  fatata  agl'imperatori  romani. 

Senato,  popolo,  cavalieri,  come  fossero  tutt'altra  gente,  corsero  a chi  prima  al  campo. 

Olone  bestemmiando  a Galba , baciando  la  mano  a Otone , e ammas-sandogli  titoli  c applausi , 
più  vivi  quanto  meno  sinceri.  Otone  gli  accoglieva  cortese,  e procurava  frenare  i soldati, 
ingordi  di  metter  la  mano  nel  sangue  e nella  roba  dei  cittadini  ; ma  aveva  autorità  di  co- 
mandar il  delitto  non  d'impcdirlo,  e dovette  a lor  capriccio  depoiTC  ed  alzare  magistrati. 

Vinnio  fu  trucidato  ; cosi  baco,  Icelo,  Pisone,  e seco  molt' altri  innocenti  e rei,  come 
avviene  nelle  soramos.se.  Quel  giorno  di  strage  fu  terminato  con  festa  e falò  ; al  domani 
il  pretore,  convocati  i padri,,  fece  decretare  la  podestà  tribunizia  ad  Otone,  che,  traverso 
alle  insanguinate  vie  di  Roma,  sali  al  C,ampidoglin , ove  ottenne  il  titolo  di  Gesare  Au- 
gusto, perdonò  le  ingiurie  o forse  differì  la  vendetta,  che  dalla  brevità  del  regno  gli  fu 
impedita. 

Solevano  i pretoriani  sborsare  una  tassa  al  capitano  per  redimersi  dai  consueti  ser- 
vigi ; e chi  con  ogni  sorta  di  bidronecci  e di  ministeri  servili  era  riuscito  a pagarla  so- 
pracaricando i camerata,  passava  infingardo  il  tempo  del  militare  ; finito  il  quale  tro- 
vavansi  poveri  e vili , onde  faziosi  e insolenti  non  potevano  desiderare  che  la  guerra 
civile.  Otone  aliolì  quella  tassa  immorale,  offrendosi  di  rifar  del  suo  gli  uffiziali. 
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Ma  gii  eserciti  che  davano  riniperu,  (lotevaiio  anche  ricusarlo.  Nella  bassa  Germa- 
nia Aulb  Vilellio  concepì,  se  non  Cdiicia,  desiderio  di  regnare  ; e tratto  dalla  sua  Alieno 
Cecina,  che  nell'Alta  Germania  aveva  sollevato  l'esercito  contro  Galba , per  furore  sol- 
2 gemi,  datesco  si  fece  gridar  imperatore,  e recossi  in  mano  l'autoritì , premiando  e punendo. 

Avuti  per  sé  i governatori  della  Gallia  Belgica  e della  Lionese,  e così  ì (ampi  della  Rezia 
e dell'Inghilterra,  spedì  in  Italia  cogli  eserciti  Fabio  Valente  pel  Cenisio,  Cecina  pel 
Sanbernardo.  Il  terrore  schiuse  al  primo  le  città  della  Gallia,  attraversando  la  quale  udì 
morto  Galba  ed  eletto  Otone,  nè  per  questo  frenò  rìngurdigia  di  sangue  e dì  ruba.  Ce- 
cina per  gli  Elvezj , ormai  divezzi  dall'antica  bravura , passò  in  Italia  ove  si  erano  per 
Vilellio  chiarite  Milano,  Novara,  Ivrea,  Vercelli. 

Roma,  disputala  fra  due  uomini  egualmente  spregevoli  per  ignavia  e dissolutezze , 
noll'altro  sapea  di  certo,  se  non  che  riuscirebbe  peggiore  quel  dei  due  che  vìncesse,  e 
ripensava  le  guerre  civili,  la  città  presa  , l'Italia  devastata , le  aquile  contro  le  aquile  , 
combattenti  a Farsaglia,  a Perugia,  a Modena,  a Filippi.  Otone,  per  gratuire  il  popolo, 
si  strappa  dai  voluttuosi  ozj  ; perdona  ad  alcuni;  ordina  a Tigellino  di  morire;  tenta 
smovere  Vitellìo  dall'impresa  con  larghe  promesse,  lin  coll'esibirgli  d'associarselo  airini- 
pero  : patti  sìmili  propone  Vitellìo  ; poi  l'uno  all’altro  avventano  ingiurie  enormi  e meri- 
tate, l'uno  all'altro  spediscono  assa.ssini.  > 

Otone  avea  dalla  sua  la  più  parte  delle  provìncie,  che  accarezzava  ; in  Roma  era  as- 
siduo agli  affari,  blandiva  il  popolo  con  lusinghiere  elocuzioni , il  senato  colle  dignità , 
colle  largizioni  i pretoriani.  Questi  una  sera,  insospettiti  d’alcuna  trama  contro  Otone, 
•'armano,  corrono  a fùria  la  città,  assalgono  il  palazzo  ove  l’imperatore  convitava  i pri- 
mati e i senatori,  e appena  ristanno  allorché  il  vedono  vìvo.  Il  terrore  fu  grande,  eseb- 
l>ene  col  danaro  si  quietassero  i rivoltosi,  la  città  ne  rimase  col  batticuore,  tanto  più  che, 
sovrastando  un  altro  imperatore , ogni  parzialità  mostrala  oggi  all'uno , poteva  domani 
divenire  pretesto  alle  vendette  dell'altro  : perciò  ì senatori , sebbene  propensi  a Otone , 
nulla  osavano  decretare  contro  Vilellio.  Crescevano  sgomento  i prodigj,  fantasmi  apparsi, 
statue  rivoltatesi,  mostri  nati  ; un  bove  parlò  in  Etruria;  il  Tevere  trabottó  spingendo  le 
onde  più  innanzi  che  mai , via  portando  i vìveri , sicché  ne  seguitò  carestìa.  A Roma 
nessun  ordine  restava  scevro  da  timore  e da  pericolo  ; ì principali  senatori  fiaccali  dal- 
l'età 0 dalla  lunga  pace  ; la  nobiltà  neghittosa  e dimentica  della  guerra  ; i cavalieri  ignari 
della  milizia  ; lutti  più  paurosi  quanto  più  la  paura  dissimulavano.  Vi  aveva  chi  per  pazza 
ambizione  comprava  belle  armi,  insigni  cavalli  e lusso  di  banchetti  e dì  voluttà , quasi 
lessero  stromenti  dì  guerra:  e mentre  ogni  assennalo  tremava  della  pare  e della  cosa 
pubblica,  i leggeri  se  la  passavano  ìmprovidi  del  futuro,  e gonfi  di  baldanza. 

Otone,  per  togliersi  da  queU'ìntiadue,  mosse  incontro  al  pericolo  : e colla  più  parte 
de’  magistrati  e de'  consolari,  e colle  coorti  pretoriane  sì  condusse  in  Provenza.  Quivi 
egli  provò  amica  la  fortuna,  quanto  la  provò  acerba  il  paese,  mandato  a fuoco  e sangue  : 

• «ma  madre  torturata  perché  rivelasse  i tesori  che  credevano  avesse  riposti  dove  invece 
•Tea  rimpiattato  il  figlio,  spirò  fra'  tormenti  senz'altro  dire  se  non  — È nascosto  qua>, 
accennando  il  ventre.  Ma  i paesi  fra  le  Alpi  e il  Po  si  sottomisero  a Vitellìo,  non  per 
benevolenza  od  ira,  sibbene  perché  indifVej  entì  a chi  obbedire. 

Lunga  si  agitò  la  guerra  in  que.ste  parti,  e atroce  come  sogliono  le  civili,  sostenute  BaiUsiia 
22  apriitda  Stranieri  ausiliarj:  finalmente  a liedrìaco  (3|  l’esercito  d'Otone  andò  squarciato. 

questo,  che  attendeva  l'esito  in  Rresrello,  ne  recò  notizia  un  soldato,  il  quale  vedendosi 
non  creduto,  quasi  fosse  fuggito  per  viltà , si  trafisse  colla  propria  spada.  L'imperatore 
a quell'atto  esclamò  : — Non  sia  mai  che  gente  si  prode  e affezionata  resti,  per  mia  ca- 
gione, esposta  a nuovi  pericoli  > . E per  quanto  i soldati  lo  confortassero,  mostrando  che 

(I)  SI  disputò  assai  sopra  <(urs(a  località  , e mente  a Calvnione  nel  Cremonese,  alPan^olo  di 

volti  la  pongono  a r4mneto:  ma  più  varlsimll*  una  strada  romana,  due  giornate  da  Verona. 
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die  non  era  a disperare,  che  tutti  voleano  dar  la  vita  per  esso  ; sebbene  per  olTrirglìene 
prova  alcuno  si  uccidesse  al  suo  rospetto,  altri  gii  dicessero  consistere  la  grandezza  d'a- 
nimo nel  soffrire  le  calamità  non  nel  sotti'anisi , esso  li  supplicava  a lasciarlo  sagrincar 
la  sua  per  salvare  la  vita  di  tanti.  — Non  trattasi  (diceva)  di  combattere  Pirro  o i Galli, 

« ma  concittadini  ; né  la  vittoria  può  venire  senza  molto  sangue  Tratemo.  Vitellio  prese 
< le  armi  : io  dovetti  difendermi  ; ma  la  posterità  sappia  die  una  sola  volta  espusi  per 

• me  Romani  contro  Romani.  Se  altri  l'impero  tenne  più  a lungo,  nessuno  l'abbandonò 

• più  generosamente.  Ri  veruno  io  mi  lagno  ; clió  il  querelarsi  degli  uomini  o degli  Dei 
« al  venir  della  morte  è un  mostrarsi  cupidi  della  vita  > 

Chi  cosi  parlava  era  stato  mezzano  e parte  alle  turpitudini  di  Nerone,  che  gli  confidò 
Poppea  sinché  non  si  fosse  tolta  d'attorno  Ottavia  ; sera  affogato  nei  debiti  ; spelavasi 
tutto  il  corpo  e radeva  la  faccia  ogni  di , rammorbidiva  la  pelle  con  mollica  bagnata , 
portava  sempre  a Iato  uno  specchio,  e a quello  componevasi  in  aria  marziale  prima  di 
camminare  al  nemico.  Indotti  i suoi  a non  ritardare  la  loro  sicurezza  e la  sua  risoluzione, 
si  accinge  ad  uccidersi  la  sera,  poi  dire  : — Aggiungiamo  anche  questa  notte  alla  vita  » ; 
di*oionc  suH'origlicrc  due  pugnali  ; s’addormenta  : la  mattina  si  trafile. 

31  aprile  I guerrieri  suoi,  piangendo  un  imperatore  che  a trentasette  anni  moriva  pel  salvarli, 
levaronsi  a rumore,  tanto  più  pericolosi  perché  non  era  chi  li  quietas.se  ; esibirono  l'im- 
ViteiJio  pero  senza  trovare  chi  faccettasse  ; e mentre  il  senato  si  chiariva  per  Vitellio  e decre- 
tava ringraziamenti  alle  legioni  di  Germania,  la  militare  licenza  infieriva  d'ambe  le  parti 
col  pretesto  di  punire  gli  avversi.  Vitellio  accorso  verso  Italia , perdonò  ai  primarj  uffi- 
ziali  dell'emulo,  gli  altri  punì  di  morte:  da  Cremona  recossi  a Redriaco  a pascere  gli 
occhi  nel  campo  tuttavia  roiierto  degli  insepolti , compiacendosi  di  vederne  le  ferito , e 
dicendo;  — Il  cadavere  d’un  nemico  sa  buon  odore;  più  buono  se  é un  concittadino  •. 

E fatto  recar  vino,  bevve  e ne  distribuì. 

Il  nuovo  imperatore  rivelavasi  qual  era , goloso  e crudele.  Su  tutto  il  suo  cammino 
fu  una  gara  di  portargli  quel  che  di  più  squisito  porges.se  il  contorno  ; i migliori  citta- 
dini erano  raccolti  a splendidi  banchetti  ; e<l  i soldati , sciolta  la  briglia,  l’imitavano, 
sicché  il  suo  campo  sarebbesi  detto  un  baccanale.  Sebbene  n’avesse  congedato  e sbran- 
cato jiarte,  pure  ses.santamila  armati,  oltre  i saccomanni  e i servi,  attraversando  l'Italia 
al  tempo  della  messe,  la  devastarono,  sveigognando,  saccheggiando,  vendendo  come  in 
gtien'a  rolla . 

L’imperatore  entrava  in  Roma  con  corazza  e spada  a foggia  di  conquistatore  che  si 
cacciasse  innanzi  il  senato  e il  |iopolo,  se  non  l’avessero  gli  amici  avvertito  di  rispar- 
miare questo  nuovo  insulto,  ed  assumere  abito  di  pace.  N’eH’arringa  al  popolo  c al  se- 
nato sciorinò  la  solerzia  c la  temperanza  sua;  e |m>|>oIo  e senato  che  ne  sapevano  la  gola, 
l’inerzia,  le  disonestà,  applaudirono. 

Con  uno  de'  primi  decreti  proibi  ai  cavalieri  romani  di  darsi  spettacolo  sul  teatro  e 
nell'arena  ; con  un  altro  sbandiva  gli  astrologi  ; ed  essendosi  affisso  un  cartello,  che  an-  ' 
niinziava  Vitellio  morrebbe  il  di  che  gli  astrologi  u.scisscro  da  Roma , egli  fece  ammaz- 
zare quanti  ne  colse.  Era  frequente  al  teatro  e al  circo,  assiduo  al  senato,  ove  avendolo 
Elvidio  Prisco  contraddetto,  egli  soggiun.se;  — Non  é meraviglia  che  due  senatori  ten- 
gano differente  avviso  ■ . Però  a gravi  cure  inetto , le  I, asciava  ai  favoriti  Valente  e Ce- 
cina che  gli  avevano  dato  l'impero,  e ad  Asiatico  che  oragli  servito  a turpi  usi.  Forse  alle 
costoro  su^estioni  vanno  imputati  i tanti  omicidj  di  cui  Vitellio  si  macchiò,  sin  della  pro- 
pria maiire.  Trovato  un  indice  delle  persone  che  avevano  chiesto  premj  a Olone  come  uc- 
cisori di  Gaiha,  li  fece.morirc,  non  per  punizione  del  passato,  ma  per  riparo  deH’avvenire. 

Supremo  suo  pensiero  erano  gli  aguzzamenti  dell'appetito.  Fin  a cinque  desinari 
sedeva  in  un  giomo,  e ciascuno  d’ingente  spesa  ; invilavasi  da  un  amico  a colazione  ; 
Sua  guii  dall'altro  a pranzo,  d.il  terzo  a merenda,  a cena  dal  quarto  nel  giorno  stesso,  c nasceva 
gara  a chi  più  lautamente  gl'iiiihandisse  ; ma  a tutti  pose  il  piede  innanzi  Lucio  suo  fra- 
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tcllo,  che  gli  allestì  duemila  piatti  di  pesci , e settemila  degli  uccelli  i più  squisiti  del 
mondo.  L’imperatore  immaginò  un  piatto , detto  lo  .scudo  di  Minen'a  per  l.i  prodigiosa 
capaciti,  dove  si  raccoglieva  quanto  più  potesse  solleticare  palato  o capriccio  d'uomo  ; 
cervella  di  fagiana,  fegati  di  scaro,  latte  di  lamprede , lingue  di  l'ari  uccelli  a iuill$  co- 
lori, pigliati  dalla  muda  ad  una  cert'ora  , femmine  sorprese  sulla  covata  , maschi  inter- 
rotti nel  sonno,  perché  l'agitazione  ne  fa  il  fegato  d'un  mangiare  delizioso;  fregoli  di 
pesce,  staccati  dal  fondo  dei  laghi  al  modo  che  si  pescano  le  perle  ; altri  pesci  spediti  a 
Roma  coll'acqua  stessa  in  cui  furono  còlti  ; poi  funghi,  di  cui  lù  spiava  il  nascere  nelle 
umide  notti  : poma  imbarcate  cogli  alberi  loro  e col  giardino  ove  creliliero , perché  l^e- 
sarc  le  cogliesse  di  propria  mano  e godesse  le  primizie  della  fragranza  c della  lanugine. 
Ovnnqne  egli  passasse,  bisognava  ri|>urrc  i cibi,  altrimenti  dava  del  dente  in  tutto,  spa- 
recchiava le  are  degli  Dei  ; e novecentomilioni  di  scsterzj  in  pochi  mesi  ingoiò.  .Mtro 
denaro  straziò  in  murare  stalle , dar  coi'se  e spettacoli  di  gladiatori  e di  (ierc , c nelle 
splendide  esequie  di  Nerone,  liete  alla  cininia,  cscciate  dai  buoni. 

Gli  turbarono,  non  ruppero  i sozzi  i Ì|k)sì  le  notjzie  d (.•riente.  Vespasiano , clic  me- 
nava contro  i Giudei  la  guerra  , udita  la  morte  di  Nerone , mandò  Tito  suo  llglio  a con- 
gratularsi con  Galba  ; ma  saputa  per  via  il  Irarullo  di  questo  e le  contese  fra  \ itcllio  e 
Otone,  Tito  diede  volta  per  esortare  il  p.idre  a mettersi  ancli'cgli  cuin]icliioie.  Le  legioni 
d'Oriente,  credendosi  in  diritto  d'imporre  alTorbe  il  padrone  quanto  quelle  della  Ger- 
mania e della  Gallia,  fecero  capo  a Vespasiano , che  tenuto  alquanto  in  bilancia  dalla 
gravezza  de'  sessantanni  e dal  giocare  ogni  speranza  sua  c dei  ligli  in  mi  tentativo  che 
porta  al  cielo  o alle  forche,  alfine  lasciò  da  esse  prurlanlar^i  iin|K;ratorc.  Le  piovincic 
d'Oriente,  fino  all’Asia  e aH'Acaja,  non  esitarono  a giurargli  ubhedieuza;  onde  con  le- 
gioni intatte  e salde  per  esercizio , re  fedeli , gran  pratica  militare,  s'accinsc  a liberar 
l’impera  dall'imbratto  di  Vitellio.  . 

A Berìto  stabili  un  senato  per  discutere  gli  affari , richiamò  veterani , cci  ni  novizj , 
fabbricò  armi,  batté  moneta,  e lasciata  a Tito  la  guerra  di  Giudea,  egli  si  pose  In  Egitto. 
Incontro  a Vitellio  spedi  Crasso  Mudano,  comandante  degli  eserciti  nella  Siria,  che  si 
considerava  par  suo  ; il  quale  crescendo  di  forze  alla  giornata,  e imponendo  tasse,  venne 
in  Europa,  ove  le  legioni,  dall'llliria  alla  Spagna  e alla  Bretagna,  acclamarono  Vespasiano. 
• Era  disegna  di  questo  che  le  legioni  delTIIIiria  avanzassenp  sino  a una  lega  da  Aipnleja, 
occupando  le  alpi  Pannonie,  finché,  sopragiunte  altre  forze,  penetrassero  nell'Italia  ; in- 
tanto la  flotta  incrociando  nel  Meiliterraneo,  riilnrreblie  per  fame  la  penisola  ad  arrendersi 
senza  sangue.  Ma  Antonio  Primo  [persuase  Tcseicito  illiiicpi  a calare  senza  resta  dalle 
•Alpi;  Aqnileja,  Aitino,  Este,  Paplova,  Vicenza  fpunnpp  soiprese,  come  Verona,  floripla  città  ; 
e cosi  l’Alemagna  e le  Rezie  separò  da  Vitellio.  (iiie.ài  cacciava  i pensieri  col  far  buon 
tempo  : e non  credendo  in  gente  il  pericolo,  immaginò  bastasse  plistribuire  i]uulcbe  truppa 
fra  le  città  per  tenerle  in  cervello,  (àmie  però  si  ville  minacciatip  dappresso,  fece  armi,  e 
confidava  nelle  legioni  di  Alem.agna  ; ma  Cecina  die  ne  coinauilava  gli  eserciti,  lo  tradì; 
a»  sbre  la  flotta  dì  Ravenna  gridò  Vespasiano  ; finalmente  sotto  Cremona  si  fe'  giop  uata.  Tren- 
tamila Vitelli,ani  caddero  uccìsi  da  compatì  ioti  ed  amici  ; un  figlio  ammazzò  il  proprio 
padre,  e riconosciutolo  nello  spogliarlo,  il  pregò  di  non  inalepliplo,  c gli  scavò  la  fossa. 
Preso  il  campo  pie'  Vitelliani,  Cremona  fu  assalita,  c plopo  vigorosa  resistenza  ottenne  di 
aver  salvi  gii  abitanti  ; ma  [per  qpianto  Apitonio  Primo  desiderasse  campare  una  città 
cinta  d'amenissime  ville , piena  di  gente  accorsa  ad  una  solenne  fiera,  c pIppvc  erano  ri- 
poste tante  ricchezze,  non  potè  frenare  Taviplità  di  prede  e l'odio  antico  ; e saccheggiata 
per  quattro  giorni,  fu  distrutta.  Primo  vietò  ai  .soldati  di  tener  prigioniero  vernn  Cremo- 
nese ; ed  essi  gli  ammazzavano. 

Valente,  affannandosi  per  ripristinar  la  fppp  tnna,  concepì  il  dpsegno  iterribile  se  gli  riu- 
sciva) di  sbarcare  dall'Etrnria  nella  (.iallia,  sommovere  questa  e l'Alemagna,  e prp’parare 
duro  cozzo  a Vespasiano.  Una  bnirasca  lo  respinse  a òlonaco , ove  udito  che  le  Gallie 
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avevano  prestalo  giiiranoento  a Vespasiano,  c Spagna  e Bretagna  sdrucciolavano  a mutar 
fede,  congedò  le  truppe,  ed  en'ò  fincliò  presso  Marsiglia  rimase  preso. 

Vilellin  intanto,  come  altri  polenti  di  altre,  eitlà,  credeva  ovviare  il  pericolo  col  non 
parlarne  ; gtiaj  a chi  in  corte  toccasse  delle  atroci  novelle  ! mandava  spie  a fare  scoperte 
nel  campo  di  Vespasiano,  c tosto  le  faceva  uccidere  perchò  non  parlassero^  Fra  ciò  de- 
signava consoli  per  dieci  anni,  dava  la  cittadinaiira  a stranieri  con  largtiissirae  conces- 
sioni, e nelle  sale  di  Roma  e nei  panelli  di  Ariria  dimenticando  il  pa.ssalo,  il  presente, 
l'avvenire,  bagordava,  lussuriava,  (liiilio  Agreste  centurione , cercalo  invano  di  scuo- 
terlo, gli  chiese  licenza  d’andar  a veriticare  coi  proprj  occhi  le  forze  e la  postura  del  ne- 
mico. Ottenuto,  confessò  a Primo  il  motivo  per  cui  veniva  : visto  Ci’eraona  minata , le 
legioni  prigioniere  e il  campo  vigoroso,  tornò,  ne  diede  contezza  a Vitellio,  e trovandolo 
incredulo,  per  testimonio  di  sua  veracità  si  uccise.  In  si  lieve  conto  tenevasi  la  vita! 

Aitine  l'imperatore  spedi  ad  ahbarrare  i valichi  deH’Apennino  ; poi  incalzato  raggiunse 
l’esercibi  con  un  codazzo  di  senatori,  che  lo  rendeano  viepiù  spregevole  ; ed  or  a questi, 
ora  a quelli  si  volgeva  per  pareri  ; poi,  ad  ogni  annunzio  deH'awicinar  del  nemico,  sgu- 
mentav.isi  e s'ubriacava.  Fdito  che  anche  la  dotta  di  Miseno  area  voltato  bandiera, 
tornò  a Roma  intenerendo  il  |K)polo  con  preghiere,  con  lagrime,  con  promesse,  più 
esorbitanti  quanto  meno  pensava  a.mantenerle  , e cosi  raccozzò  una  ciurma  cui  diede  il 
nome  di  legione.  .Ma  come  Primo  varcò  fulminando  l'Apennino,  costoro  di.serlarono  a lui  a 
frotte,  massime  da  che  videro  la  recisa  testa  di  Valente,  ultima  spcrtinza  de' Vitclliani. 

Poiché  contro  gli  ordini  di  Vespasiano  crasi  versato  a torrenti  il  sangue,  si  tentò  ces- 
sare la  strage  insinuando  a Vitellio  di  riniinziar  aU’impero.  Egli,  non  vedendo  spiraglio, 
vi  s'induceva  ; ma  il  popolo  si  oppo.se.  Governava  allora  Roma  Sabino  fratello  di  Vesp.a- 
siano,  il  quale,  per  quanto  lo  movessero  la  domestica  ambizione  c le  esortazioni  dei  pri- 
mati e il  desiderio  di  por  fine  alla  guerra, .si  tenne  in  fede.  Uuanilo  però  corse  voce  del- 
l'abdicazione di  Vitellio,  assunse  le  amii  : ma  il  popolo,  preso  da  subita  frenesia,  lo 
chiuse  in  Campidoglio,  e neH'as.salto  s'incendiarono  le  case  vicino  e i portici  stessi  del  lo  xbre 
Campidoglio,  tra  le  cui  fiainmo  penetrati  i Vilelliani  vi  passarono  per  le  spade  chiunque 
resisteva.;  Sabbio  fu  trucidato  a rabbia  del  piqiolo,  il  quale  uscito  dall'indifferenza,  mal 
si  potrebbe  dire  perché  [wne.s.se  tanto  ardore  nel  proteggere  una  causa  non  sua , e prin- 
cipi che  domani  avrebbe  forse  trascinati  nel  Tevere. 

Primo,  come  ode  arso  il  Campidoglio  e ucciso  Sabino,  difila  sopra  Roma.  Vitellio  , 
sebbene  imbaldanzito  dal  fervore  di  quel  vulgo,  mandò  colle  vestali  un  ambasciatore  chie- 
dendo un  sol  giorno  per  risolvere  ; ma  non  l ollenne,  e i suoi  furono  rincacciati  nella  città. 

Presa  anche  questa,  lungo  tempo  si  battagliò  per  le  vie,  e cinquantamila  uomini  perirono, 
mentre  il  vulgo,  cui  la  sua  bassezza  faceva  sicuro j come  agli  spettacoli,applaudiva  o 
fischiava  i colpi  ; se  alcuno  si  rimpiattava  nelle  case,  piacev.asi  di  scovarlo  ; gridando 
viva  c muoja  come  cosa  pazz.a. 

Vitellio  abbandonalo  cercò  fuggire,  poi  si  nascose  in  un  canile,  e scoperto,  cogli  abiti  20  »br« 
di'l'iteUio braccia  al  dns.so  fu  menalo  per  la  città,  fra  gli  urli  della 
plebaglia  che  due  giorni  prima  l'adorava.  Al  moltiplicare  degli  insulti,  quest'unica  voce 
oppose;  — Eppure  io  fui  vostro  imperatore  ».  Tu  istante  dipoi  era  morto;  ottavo  im- 
peratore di  Roma,  e sesto  che  peris.se  di  morte  violenta. 

Suo  fratello  Lucio  Vitellio  che  comandava  un  esercito  a Teiracina,  dqiose  le  armi  e 
fii  ucciso  ; c cosi  terminò  la  guerra,  ma  senza  che  fosse  pace.  1 soldati  vincitori  insegui- 
vano i nemici,  uccidendoli  ovunque  li  scontrassero  ; col  pretesto  di  cercarli  sforzavano 
le  case  ; e la  ciurma  gli  avviava  ed  emulava.  Primo  vaicvasi  del  comando  per  rubare 
più  degli  altri  ; Domiziano,  figlio  del  nuovo  imperatore,  che  nella  sollevazione  crasi  tra- 
fugato in  abito  di  sagrestano  d'Iside,  allora  dichiarato  Cesare,  tutfavasi  nelle  laidezze. 
Scompigli  sovra  scompigli , fra'  quali  alla  povera  Italia  restava  appena  fiato  per  accla- 
mare Vespasiano  augusto 
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Vespasiano.  — Fine  de'  Giudei. 


La  casa  Flavia,  nè  antica  né  illustre,  proveniva  ila  Rieti.  Tito  Flavio,  avo  che  fu  di 
Vespasiano,  milito  nelle  j<uen'e  civili,  e dopo  la  rotta  di  Farsas;lia  tornò  nel  paese  natio 
come  esattore  delle  gabelle.  Suo  figlio  d'egiial  nome,  eguale  industria  esercitò  in  molte 
città  dell’Asia  con  fama  d'onesto;  poi  ritiratosi  nel  paese  degli  Elveti,  arriccili  prestando, 
e da  una  Vespasia  l’olla  generò  Sabino  c Vespasiano.  Uuest'uliimo,  nato  nel  dicembre 
del  9,  fu  da  Caligola  assunto  senatore;  militalo  con  lode,  venne  console,  proconsole  in 
Africa,  e sposò  Flavia  Homililla  schiava  africana.  L’aveva  portato  innanzi  il  saper  blan- 
dire i potenti  : quando  Caligola  si  finse  vincitore  dei  Germani,  egli  festeggiò  con  giuochi 
straordinarj  : propose  che  gli  accusati  di  fellonia  fossero  pubblicamente  uccisi  ed  esclusi 
dalla  .sepoltura  ; in  pien  senato  rese  grazia  a Caligola  d’averlo  invitalo  a cena  : procon- 
sole in  Africa,  servi  tanto  bene  .Verone,  da  attirarsi  il  pubblico  odio.  Reduce,  si  trovò 
in  si  basse  acque  che  diede  in  pegno  al  fratello  le  sue  terre,  e al  vivere  cercò  modi  poco 
onesti  ; ma  a grave  pericolo  il  pose  Tessersi  lasciato  prendere  dal  sonno  mentre  Nerone 
recitava  proprj  versi  ; onde  ritirato  in  campagna  attendeva  male  nuove,  quando  si  vide 
deputato  a capitanar  la  guerra  della  Giudea.  L’oscurità  de'  suoi  natali  togliendo  ogni 
ombra  a Nerone,  gli  aveva  meritato  quel  comando , nel  quale  mostrossi  ecMllente , pa- 
zientissimo alle  fatiche,  dividendogli  stenti  cnlt'inlirao  soldato;  se  nonché  il  disonorava 
l'av,arizia,  più  strana  fra  la  rapace  prodigalità  d’allora. 

Fu  il  solo  che , assunto  all'Impero,  si  mutasse  in  meglio.  Appena  seppe  morto  Vi- 
tellio,  racconsolò  di  vittovaglie  l’Italia  che  ne  sentiva  distretta  ; conferì  governi  e comandi 
ad  amici  suoi,  gente  sperimentala  nel  vivere  privato  e sui  campi  ; e non  si  trovò  costretto 
a guastare  i soldati  con  improvide  liberalità.  Grasso  Muciano,  mistura  d’ottime  e di  ri- 
balde qualità,  molle  e attivo,  superbo  e compiacente,  avido  dei  goilimenti  e indomito 
alle  fatiche,  con  potere  Illimitato  e bastante  severità,  diede  buon  incammino  alle  cose 
di  Roma  finché  Vespasiano,  che  in  Alessandria  faceva  miracoli  e trovava  chi  li  cre- 
70  deva  (1),  arrivò  in  Italia. 

Se,  appena  eletto  , tanta  folla  accorse  a *tìverirlo  da  non  bastarvi  l'ampia  città  di 
Alessandria,  pensate  al  giunger  suo  nella  metropoli  ! Iv  tutti  promettevansi  da  lui  rinte- 
grala  la  disciplina,  rimcs.so  in  lena  Timpem,  e quanto  i popoli  mal  condotti  aspettano  ad 
ogni  mutar  di  principe.  In  cH’etto  imbrigliò  la  militare  licenza,  non  largheggiando  ai  sol- 
dati, e abituandoli  alle  austerità  ; al  senato  assisteva,  esortando  ad  esporre  ciascuno  il 
suo  schietto  parere:  fatto  censore,  crebbe  a mille  i senatori,  di  cui  ducento appena  erano 
sopravissuti  alle  stragi  precedenti  ; digradò  i cavalieri  indegni , migliorò  Tamminislra- 
zione  della  giustizia,  procurò  ristorar  Roma  dal  lagrimevolc  incendio  ; raccolse  tremila 
lastre  di  rame,  su  cui  erano  scritti  decreti  antichi  del  popolo , trattati , alleanze , privi- 
legi, e i fatti  più  notevoli  di  Roma. 

Benché  tornas.se  dallo  splendido  Oriente,  serbi’i  semplici  modi  ; benché  abituato  sui 
campi,  geu.eva  allorché  dovesse  qualcuno  dannare  al  supplizio  ; parlava  s|)esso  della  sua 
bassa  origine,  proverbiando  coloro  che  volevano  derivargliela  da  Ercole;  sprezzava  i ti- 
toli, e a stento  accettò  quello  di  padre  della  patria  ; dava  libero  accesso  a tutti  ; protesse 


0)  h a tin  rtecn,  baenando;;IÌ  di 
salha  gli  occhi;  un  mUmUo,  appena  fu  da  lui 
tocco,  ricuperò  l-uso della  mano:  lutto  ad  onore 
e gloria  del  dio  Serapide.  Entrando  nel  tempio, 
Vcapaslano  vide  difiro  di  un  (al  Ra^ilidc,  che 


il)  (|tieiriatan(e  ai  trovava  oUnnta  miglia  lontano 
e ammalato.  Falli  asacriti  da  Svelonio,  Dione  a 
Tacito,  Il  qu.il«‘  dica  che  al  tempo  suo  la  meu» 
rogna  non  avrebbe  potuto  à\er  corso. 
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c collocò  con  buona  dote  la  liglìa  di  Vitellio,  e soippoclù  i millanti  di  Mm  iano  che  van- 
tava avergli  egli  stesso  regalato  rimpcru.  I.e  pastpiinate  sparse  ctintro  la  sua  avarizia,  e 
le  invettive  de’  filosofi  clfegli  .aveva  sbanditi,  recossi  in  pare:  e poiché  il  cinico  Dciiic- 
Irio,  sebbene  esigliato  cogli  altri , non  «do  restò  in  cittii , ina  gli  ronijarvcjniianzi  di- 
cendogli strapazzi , egli  risiiose  : — Tu  fai  di  tutto  perché  io  ti  tolga  la  viUi,  ma  io  non 
uccido  cane  che  abbaja».  Degli  alVroiiti  subiti  sotto  Nerone  non  tenne  memoria;  di  quelli 
l'he  cospirarono  contro  di  lui,  nessuno  mandò  a morte:  ai  delatori  non  pre>tò  ascolto. 
Ammonendolo  alcuno  di  gnardai-si  da  Me/.io  l‘omposiaiio,  [lerclié  nato  sotto  una  costel- 
lazione che  gli  preiliceva  rimpero,  lo  elevò_console , dicendo:  — Di  qiie.st’atto  di  ami- 
cizia si  ricorderà,  venuto  ch'ei  sia  al  trono  ». 

Per  metter  .assetto  alle  linanze,  rincari  alcune  gabelle,  oltre  rinnovare  le  .abolite  da 
Calila  ; alcune  nuove  ne  introdusse , Ira  cui  una  sulle  orine  ; e avendogliene  Tito  rap- 
presentata la  bassezza  , esso  gli  diede  ad  annusare  il  denaro  ritrattone , chiedendogli  : 

— Puzza?  » Dicendogli  i messi  d'ima  città,  che  il  loro  senato  aveagli  decretato  una  sta- 
tua di  gran  costo,  egli,  stesa  la  mano , risjiose  : — Eccone  la  ba^  ; basta  mettiate  ipii 
il  valore  della  vostra  statua  ».  Non  v'era  delitto  di  cui  uno  non  potesse  a contanti  riscat- 
tarsi ; dicono  ancora  affidasse  le  pingui  ainniinistrazioni  a coloro  che  meglio  conosi  evano 
l’arte  dello  smungere,  paragonandoli  a spugne  che,  dopo  inzuppate,  si  spremono.  Sol- 
lecitando un  suo  favorito  la  sovranlendenza  della  rasa  imperiale  per  uno  clic  diceva  suo 
fratello,  l’imperatore  non  rispose  nulla,  ma  fatto  venire  il  rarromandalo,  fece  sborsar  a 
se  stesso  la  somma  che  questi  aveva  promessa  al  favorito,  e gli  conferì  la  carica.  Oliando 
poi  il  favorito  rinnovò  la  domanda , \ espasiano  gli  disse  : — Cèrcati  un  altro  fratello  ; 
il  raccomandatomi  si  trovò  essere  fratei  mio  c non  tuo  ». 

Modi  stomachevoli  in  principe  : ma  se  pensiamo  a che  fondu  trovò  le  finanze , c che 
dichiarò  non  volersi  meno  di  quattromila  milioni  di  sesterzj  fanno  (ottocento  milioni  di 
lire)  perché  la  repubblica  potes.se  amministr.arsi,  incliniamo  a compatire  un  vizio  che  noi 
portò  a quelle  dilapidazioni , cui  altri  la  prodigalità.  Tanto  piò  che  ciò  noi  distolse  dal 
costruire  insigni  opere  pubbliclie , dall'aiutare  senatori  poveri , ritìorire  città  diroccate , 
ristorar  vie  e acquedotti,  proteggere  le  arti  c le  scienze,  c pel  primo  stipendiare  profes- 
sori d'eloquenza  greca  e latina  in  floma. 

Però  l'indipendenza  del  mondo  rimbalzava  volta  a volta  contro  l'oppres,sione  romana. 
Guerre  Aveva  appena  Vespasiano  accettato  il  titolo  imperiale , che  i Dacf  presero  le  armi , non 
Deci  tenuti  più  io  soggezione  dalfesercito  aqiiartierato  nella  Mesia , as,salirono  gl'invcrn.di 
accampamenti  delle  truppe  aiisiliarie,  e passato  il  Danubio,  minacciavano  il  rip:iru  delle 
legioni.  Mudano  mandò  pronti  soccoisi,  coi  quali  Fontejo  Agrippa  li  ricacciò  di  là  d.al 
fiume,  le  cui  rive  munì  d'ima  schiera  di  fortezze. 

Anche  Aniceto,  liberto  di  Polemone  11  re  del  l’onto , sdegnoso  che  Nerone  aves.se 
mutato  quel  regno  in  provincia,  fece  massa,  e col  pretesto  di  dar  mano  a Vitellio , oc- 
cupò Trebizonda,  inceneri  la  flotta  che  custodiva  .le  coste,  e alleatosi  coi  barbari,  de- «8 
vastò  le  spiaggie  dell’Asia.  Virdio  (lemino  venutogli  incontro , assali  le  truppe  mentre 
saccheggiavano,  e le  costrinse  a tornare  ai  navigli;  indi  raggiuntele  con  galee  allestite  in 
fretta  e furia,  minacciò  guerra  a Sedochesoro  re  dei  Lazi  nella  Odchide,  se  non  conse- 
gnava Aniceto  ; e quegli  acconsenti  a tradirlo. 

Verso  l’8  di  Cristo  , una  tribù  di  Catti , sturbata  dalla  tlcriiiaiiia  , stanziò  nell'isola 
Baiavi  formata  dai  due  rami  del  Keno  , col  titolo  di  Datavi  ; ed  alleata  non  suddita  di  Doma , 
doveva  fornirla  d’alenne  trup|«‘  comandate  dai  primarj  del  paese.  Otto  loro  coorti  segna- 
latesi nelle  precedenti  guerre  in  Germania  c in  Dielagna . avevano  -egiiito  Vitellio  ed 
ajntata  la  vittoria  di  Hedriaco  ; ma  poiché  mostravansi  irreqiiiele.  egli  le  rimandò  a cas.i. 

Fra  loro  |irinieggiavano  due  prodi  fratelli  di  casa  principesca,  Giulio  l’aolo  e Claudio  ea 
Civile,  il  quale,  entrafj  giovane  al  servizio  dei  Romani , n ebbe  il  titolo  di  cittadino  e 
prefetto  di  coorte. 
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Dailiili  in  sosiiollo  di  raacdiinaie  cimlro  i Uomani,  Paolu  fu  dcoapilalo , l'allro  spe- 
dito a \iTime,  poi  liliei  atn  da  (ìaiha  ■.  acnis;tln  nuvamente  sotto  Vitellio,  fu  risciolto  da 
Vespasiano.  Sehliene  a (picsto  si  lìnj;esse  amico,  staragli  sul  cuore  di  vendicar  il  fratello 
e liberar  la  patria  : onde  tentati  gli  animi , convoca  in  un  bosco  sacro  il  fiore  de'  nobili 
e ilei  popolo,  e come  gli  lia  riscaldati  col  vino,  loda  la  nazione  , enumera  gli  oltraggi 
sofferti,  s’impalmano  di  vendicarli,  ed  egli  giura  non  tagliarsi  più  i c.apelli  che  non  ab- 
bia redento  la  patria.  ^ 

Civile,  monocolo  come  Annibale  e Sertorin,  nè  inferiore  ad  essi  per  coraggio  c scal- Ctvil» 
trimenli,  fidava  mantenersi  in  istato  fra  le  divisioni  delfimpero.  Chiese  ed  ebbe  ajuto 
dai  Canninel'ati,  condotti  da  Brinnone,  uomo  di  feroce  valentia;  e dai  Frisoni  che,  in 
sicui  tà  di  pace,  trucidarono  quanti  Uomani  stavano  nel  lor  paese.  Assaliti  i Romani , 
vince  .Aipiilio  mercè  le  diserzioni  ; il  buon  successo  gli  dà  armi,  llolta,  spirito  e alleanza 
di  molti  popoli  della  liermaiiia  ; e di  vittoria  in  vittoria,  cliiitde  le  legioni  nei  trinceramenti. 

I generali  romani' tentennavano,  non  sapendo  per  qual  imperatore  combattessero, 
giacché  avevano  ces.sato  di  combattere  per  la  [latria.  Avendo  Ordeonio  Fiacco  distribuito, 
le  paghe  in  nome  di  Vespasiano,  le  legioni  gridarono  i viva,  si  diedero  a bere,  e dal  bere 
all'ira:  e cominciato  a dire  che  Fiacco  se  l’intendeva  con  Civile,  l’assalgono  nel  letto  e 

10  scannano  ; poi  abbattono  le  statue  di  Vespasiano,  rialzano  ipielle  di  Vitellio,  e non  è 
disordine  che  non  commettano.  Sfogati,  tornano  al  dovere,  riconoscono  Vespasiano,  e per 
riscatto,  assaliti  i Bat.ivi  sproveduli,  li  sconfiggono. 

Quei  iiiipulti  aveano  dato  a tutta  la  Callia  desiderio  e speranza  di  libertà:  i Bardi 
escono  dagli  insidiati  nascondigli,  con  canti  e sacrilizj  e tutto  il  corredo  dell’antica  su- 
perstizione, producono  oracoli  promettenti  impero  del  mondo  a gente  d’oltr’alpe,  e in- 
terpretano l’incendio  del  Campidoglio  come  preludio  della  caduta  di  Roma.  Primeggia- 
vano allora  fra  i Calli  Classico  e liiulio  Tutore  da  Treveri,  e Giulio  Sabino  da  Langres, 
i quali  scandagliati  i cittadini  risolsero  di  sollevar  il  paese,  àia  che  fare  dei  Romani 
aquarlierati  nelle  GaUie'.'  trucidarli , dicevano  i più  risoluti  ; agli  altri  pareva  bastante 

11  toglier  di  mezzo  i capi , ché  forse  gli  altri  entrerebbero  nella  confederazione.  Molti 
Romani  in  fatto  si  accordarono  d’uccidere  i loro  lifliziali  ; e Classico , colle  insegne  di 

Jl  magistrato  romano,  fece  dalle  legioni  giurar  ferleltà. all’impero  f/n//«. 

I^a  guerra  si  prosegui  di  lena.’;  Civile,  adempito  il  voto,  potè  recidere  le  chiome  ; e 
la  profetes-sa  Veleda,  girando  fni  i sollevati , cresceva  il  coraggio  saldando  le  speranze. 

Ma  era,  come. sempre,  un  ardore  indisciplinato,  eapacè  di  vincere,  non  di  sostenere  la 
vittoria  : le  reciproche  gelosie  non  lasciavano  le  città  stringersi  in  federazione,  ed  asse- 
gnar una  capitale  : intanto  si  udiva  che  Roma , ricomposta  sotto  un  imperatore  guer- 
riero, moveva  quattro* legioni  dall’Italia,  due  d,illa  Spagna , una  dalla  Bretagna  per  sof- 
focare i ribelli. 

Molti  pertanto  piegavansi  per  ragione  o per  pania,  altri  vi  furono  costretti  a forza: 
le  legioni  stesse  che  avevano  giurato  l’impero  gallo , tornarono  al  dovere  , e furono  ac- 
71  colte  imponi.  Uopo  lunga  e valida  resistenza,  tiivilè  dovette  cedere  anrh’cs.so,  ed  ottenne 
di  vivere  in  pace  ; Classico,  Tutore,  due  Alpini,  altri  capi  rimasti  fedeli  al  vessillo  del- 
l’indipendenzo,  fuggirono  osi  uccisero;  alcuni  furono  consegnati  ai  Romani,  e peri- 
rono nei  processi. 

Giulio  Sabino  che  orasi  fatto  proclamar  imperatore,  fu  sconfitto  mentre  estendeva  la  0.  Satuno 
sollevazione,  nè  si  sottras.se  alla  morte  che  col  dar  fuoco  alla  casa  dov’era  ricoverato  , 
facendo  credere  d’es,seni  perito.  E lo  credette  anche  la  moglie  sua  Eponina,  che  tene- 
ramente In  amava,  e che  il  pianse  desolata  finch’egli  non  potè  farle  sapere  d’essersi  colle 
ricchezze  e con  due  liberti,  ricoverato  in  una  caverna.  Ella  reprimendo  la  gioja  di  que- 
sto annunzio,  seguitò  vita  e lutto  vedovile  ; ma  fingendo  altari , stava  lungamente  alla 
campagna  per  viveni  con  esso.  In  quella  .tana  partnri  ed  allevò  due  gemelli,  e potè  an- 
che, non  si  sa  [lerchè,  mandare  il  marito  scnnoseiuto  a Roma,  donde  tornò.  Cosi  passafi 
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nove  anni , qnatclie  curinso  la  ormò , t*  senporU»  l’arcano , Sabino  rolla  generosa  fu  in 
catene  strascinato  a Koma.  La  magnanimità  di  Ini , il  lungo  martirio , la  stranezza  del 
caso,  le  lagiime  d'Eponina,  la  quale  diceva,  — Ilo  allevato  questi  bambini  in  una  tana 
come  una  lionessa  acciò  fossimo  in  più  a chieder  mercede  » , intenerirono  alle  lagrime 
Vespasiano,  ma  noi  tolsero  dal  mandarli  a supplizio.  Hagion  di  Stato. 

Nella  fìallia  tornò  l'amore  dell'ordine  , cioè  la  pazienza  della  senitù  ; c i Druidi  si 
mutarono  in  maestri  di  scienze  romane. 

Più  a lungo  vogliamo  fermarci  sulla  (!iudea , cui  lasciammo  ridotta  a provincia  ro- 
Giiidi«mana,  e governata  da  procuratori,  famoso  tra  i quali  restò  Ponzio  Piloto  tT.  1,  p.  10(''9).26  36 
Ignoranilo  costui  renergia  d'un  popido  che  le  istituzioni  antiche  rendevano  inqiaziente 
di  giogo  straniero , osò  insultarne  gli  usi  col  piantare  in  Ciprusalemme  le  bandiere  ro- 
mane, aborrite  dagli  Ebrei  come  ogni  rappresentazione  d'uomini  ed  animali.  AH'an'ronto 
nazionale  e religioso,  essi  in  folla  corsero  supplicando  Pilato  di  levar  quello  scandalo  di 
mezzo  a loro,  e giorno  c notte  rimasero  alla  porla  del  pretorio  ; e quand'egli  ordinò  ai 
.soldati  di  dissiparli  colla  forza,  non  che  ritirarsi,  tesero  il  petto  inerme,  dicendo  : — La 
morte  ci  fia  men  doglia  che  il  violare  la  nostra  legge  >.  Pilato,  mosso  dall'inaspettata 
fermezza,  gli  esaudì  ; ma  dopo  alcun  tempo  volendo  egli  cavar  danaro  dal  tesoro  del 
tempio,  vide  il  popolo  rivoltarsi,  onde  molti  ne  fece  morire.  Posi  ricorsealla  forza  quando 
i Samaritani,  guidati  da  Simon  Mago  , s'accolsero  in  armi  sul  monte  G.arizim  per  tro- 
vare i vasi  sacri,  depostivi,  dicevano,  da  Mosè.  1 Samaritani,  disgustati  da  quel  rigore, 
l'accusarono  a Vitellio , governatore  della  Siria , il  quale  gl’imposc  di  andar  a giustifi- 
carsi a Roma. 

Quando  poi  il  tetrarca  Filippo  mori  senza  figli , Tiberio  unì  quegli  Stati  alla  Siria  ; 3« 
mentre  Erode  Antipa  fratei  di  quello  consenava  l’altra  parte  del  retaggio  di  Erode  il 
Grande,  e per  l’amicizia  dcH'imperatore  usava  quasi  piena  autorità  ne'  suoi  paesi.  Menò 
egli  guerra  contro  suo  suocero  Areta  re  d’Arabia,  e restò  sconfitto  ; il  che  gli  Ebrei  im- 
putarono a castigo  del  cielo  per  l’uccisione  di  Giovan  Battista. 

Suo  nipote  Agrippa,  maltrattato  in  casa,  si  condusse  a Roma  per  invocare  Galigola  : 
il  quale,  giunto  al  trono,  lo  liberò  dal  carcere  ove  Tiberio  Paveva  chiuso  , e gli  regalò 
una  catena  d’oro,  pesante  come  quella  di  ferro  che  aveva  portato  in  prigione,  c una  te- 57 
Irarchia  in  Giudea  col  titolo  di  re  ; e forse  ad  istigazione  di  lui  relegò  a Lione  Antipa  es9 
sua  moglie. 

Qui  basta  ch'io  richiami  a mente  la  resistenza  che  i Giudei  di  Alessandria  e di  Ge- 
rusalemme opposero  ai  decreti  dell'  imperatore  che  voleva  violentarne  le  coscienze 
(pag.  30) , e il  sen'igio  che  Agrippa  rese  a Claudio,  il  quale  perciò  sottopose  ad  esso 
l'intera  Giudea  e la  Samaria,  e al  fratello  di  lui  la  Calcide. 

■ Agrippa,  venuto  in  Gerusalemme,  s'amicò  i suoi  col  perseguitare  i Cristiani,  e rista-  42 
bilire  gli  usi  antichi  ; abbellì  e fortificò  la  c.ipitale  della  Giudea  qimnto  glielo  permise  la 
gelosia  dei  padroni  ; c diede  alla  santa  città  lo  spettacolo  profano  di  quattrocento  con- 
dannati, combattenti  nel  circo  alla  romana.  Ma  i buoni  effetti  prodotti  dalla  modera- 
zione di  lui  e dallo  splendore  che  al  regno  restituiva , rimanevano  guasti  dalla  senile 
condiscendenza  verso  i Romani , c daH’ambizione  che  gli  faceva  sin  accettare  il  titolo 
di  dio. 

Agrippa  non  lasciò  di  sé  che  un  maschio  del  nome  stesso,  sui  diciassette  anni,  edu-  44 
rato  a Roma.  Claudio,  sebbene  voles.se  mandarlo  tosto  nel  regno  paterno,  ne  fu  dissuaso 
a c.agione  della  gioventù  ; onde  affidò  il  governo  della  Giudea  a Cuspio  Fado,  e l'ammi- 
nistrazione del  tempio  c del  tesoro  ad  Erode  zio  del  nuovo  re.  Il  governatore,  per  cau- 
sare i tumulti  dcU’immenso  concorso  della  pasqua,  postò  una  legione  a guardia  del  tem- 
pio: ma  un  soldato  essendovisi  nudata  indecentemente,  il  popolo  mal  solTrendo  quell'ol- 
traggio, sorse  a tumulto,  i Romani  alle  armi,  e fin  ventimila  cittadini  è detto  che  allora 
perissero. 
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Tutto  frattanto  andava  alla  pejtgiu.  Interitanienle  erano  liarcali  dalla  divisione  dei 
regni  di  Giudea  e di  Samaria,  e dalle  sètte  de'  Fai'isci  c de'  Saducei , le  quali,  sebbene 
nel  fondo  fossero  religiose,  pure  iu  un  governo  costituito  come  l'ebraico,  si  mutavano 
facilmente  in  parliti  politici.  I Farisei , attaccali  alla  legalità  c a ciò  che  era,  si  chiari- 
rono pei  Romani  in  apparenza  ; ma  in  fondo  agognavano  l'adempimento  delle  profezie , 
rhe  essi,  tenaci  alla  lettera  morta,  ultimo  rifugio  della  vita  e dello  spirito  che  la  fecon- 
dava, intendevano  nel  senso  d'una  politica  rigenerazione.  I Saducei , convinti  della  ne- 
cessità d'un  cambiamento,  aveano  rinnegato  le  tradizioni  antiche  fantasticando  una  to- 
tale dissoluzione;  legittimisti  pertinaci  » liberali  sconsiderati,  ai  quali  voglionsi  aggiun- 
gere i seguaci  d'un  tal  Giuda , che  credendo  come  i Farisei , ricusava  però  ogni  altro 
signore  neppur  temporale  fuorché  Dio  ; furor  repubblicano,  che  scomponeva  ogni  ordine, 
e accelerava  la  sovversione  della  patria. 

Inoltre  i sacerdoti  contendevano  fra  loro  e non  di  sole  parole,  perché  i ponteGci  sol- 
levati e deposli  per  briga  e denaro , pretendevano  maggior  porzione  delle  decime.  I co- 
stumi peggiorano  : Anlipa  si  pompeggia  nell'adulterio  ; Drusilla  figlia  di  iVgrippa  abban- 
dona lo  sposo  per  unirsi  a Felice  governatore  della  Giudea  e fratello  del  libel  lo  Palla  ; 
Berenice  sorella  di  lei  è sospettata  d'incesto  col  fratello  Agrippa  ; ed  ella  e l'altra  suora 
Marianna  cangiano  marito  a capriccio.  Tutto  mostrava  che  era  colma  la  misura  della 
collera  del  Signore  ; e nella  festa  dei  Tabernacoli  un  paesano  usci  contro  voglia  gridando, 
— Guaj  a Gerusalemme  ! guaj  al  tempio  ! voce  dai  quattro  venti  ! voce  contro  Gerusa- 
lemme ! voce  contro  il  popol  tutto  ! > e di  e notte  correva  ululando  la  funesta  intimazione. 

Fra  ciò  turbe  di  masnadieri,  col  nome  di  Zelanti,  infestavano  a baldanza  il  paese,  e 
mescendosi  nella  folla,  immergevano  pugnali  nel  cuoi'e  de'  loro  nemici , o di  quelli  per 
uccidere  i quali  erano  stali  assoldati.  .Avendo  il  sommo  pontefice  G lunata  portato  richiamo 
alTimperatore  contro  le  prepotenze  del  governatore  Felice , questi  pagò  un  di  tali  assas- 
51  sini,  che  lo  tracidò  nel  tempio.  Felice  poi  mosse  guerra  a quelle  banile,  come  sterminò 
molti  fanatici  che  sollevavano  il  popolo,  uno  fra  i quali  dicendosi  profeti,  traevasi  dietro 
trentamila  uomini  per  cacciar  da  Geriisalemiiic  i Romani.  Ala  .sgominato  un  capo,  un 
altro  sorgeva,  che  sostenendo  il  patriotismo  coll'iinpustura  , lingevasi  il  .Messia  predetto 
dai  profeti  ; e ogni  di  o patrioti  o maghi  o ladroni  erano  indistintamente  giustiziati. 

Pendeva  da  gran  tempo  quistione  fra  Khrei  e Siri  a chi  apparlenes.se  Gerusalemme, 
pretendendola  quelli  come  fabbricala  da  Froile,  questi  come  città  greca,  il  che  appariva 
dall'avervi  Erode  fatto  erigere  statue  e tempj.  Portata  In  causa  a Nerone,  decise  pei 
Siri  ; ma  questo  fu  il  segno  della  sollevazione  generale.  .Mentre  Agrippa  II , cui  Nerone 
aveva  anche  cresciuto  il  dominio,  tentava  cafmarli,  Floro  governatme  sofliava  nel  fuoco, 
sperando  nel  disordine  : intanto  il  paese  andava  a sacco  e a micidj  come  in  gnerra  ci- 
vile, trucidandosi  senza  quartiere  Siri,  Romani,  Ebrei.  Ventimila  cittadini  di  Cesarea, 
rhiusi  nel  circo,  furono  mandati  a lil  di  spada  ; duemila  a Tolemaide  ; cinquantamila  ad 
Alessandria;  altrettanti  a Babilonia , avanzi  dell'antica  schiavitù.  A Gerusalemme,  il 
nuovo  governatore  Floro  che  aveva  tenuto  mano  coi  masnadieri , volle  levar  danari  dal 
tempio,  e im|>cdito  a pien  popolo,  mandò  un  giorno  di  mercato  a far  ruba  e sangue  in- 
distintamente ; poi  ai  cittadini  ordinò  d'uscire  all'incontro  delle  legioni  rumane  che  ve- 
nivano da  Cesarea  ; ma  nell'alto  ch'essi  salutavano  gli  stendardi  imperiali,  i soldati  sca- 
gliaronsi  sugli  inermi,  e ne  fecero  macello. 

La  disperazione  raddoppia  il  coraggio  ; avventansi  nelle  armi,  il  tempio  é salvato,  i 
«e Romani  respinti,  Floro  chiuso  in  Cesarea  ; coi  sollevati  si  unirono  gli  Zelanti,  che  cac- 
ciarono i Romani  da  tutte  le  fortezze , arsero  palazzi , e contro  il  patto  scannarono  le 
guarnigioni.  Per  crudele  rappresaglia  quelli  di  Belsan  {Siyloitolis)  trucidarono  tredici- 
mila Ebrei  colà  accasati  : del  che  montalo  in  furore,  un  tal  Simone  rabbiosamente  scannò 
-padre,  madre,  moglie,  figli,  poi  se  stesso. 

Allora  Ceslio  mena  dalla  Siria  gros.so  esei  cilo,  struggendo  città  e casali,  e tivicidande 
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quanti  Klji'oi  "li  vengano  alla  ninno  : ma  gli  insorgenti,  sortitigli  addosso  con  furore,  lo 
sconlisfcro  si,  clic  ii'ebbc  di  grazia  a salvarsi  i»er  le  gole  di  Hetoron.  l'dito  il  fatto,  gli 
abitanti  di  Damasco  cbiiiilono  nel  ginnasio  diecimila  Kbrei,  e li  scannano.  «a  olire 

Come  pesava  sopra  Israele  l iniprccato  sangue  ilei  Giusto! 

Conoscendo  die  la  vendetta  romana  non  tarderebbe , gli  Kbrei  si  posero  in  atto  di 
luerra difesa,  ed  elessero  varj  governatori,  tra  cui  Gioselfo,  lo  storico  di  questi  fatti.  Nerone 
airidù  qiieirimpresa  a Ve.spasiano,  che  raccolte  in  Siria  tnltc  le  forze  romane  e degli  al- cT 
leali,  col  figlio  Tito  cominciò  la  guerra,  non  armando  meno  di  sessantamila  guciTieri. 

Kntrati  in  Galilea,  as.sedi,irono  .lotapa , e la  presero  con  orribile  scempio.  Gioseffo  che 
la  comandava,  crasi  nascosto  in  una  Ciwerna  ; d onde  cavato,  rifuggì  alla  misericordia  di 
Vespasiano  che  lo  trattò  generosamente,  e ne  fu  ricambiato  di  servigi  e d'adulazione. 

.Mire  città  caddero  in  siniil  guisa,  e tutta  Galilea  resiòj  soggiogata.  Avesse-  almeno 
quel  frangente  acconci  gli  Kbrei  a dimenticare  le  [ilivisioni , c in  generoso  patriotismo 
congiungersi  contro  il  comune  nemico  1 Ma  le  parti  inferocivano  ; laceravansi  fra  avversi 
consigli,  volendo  alcuni  salvar  In  patria  con  pronta  sommessione,  gli  Zelanti  non  ane- 
lando che  guerra  ; e in  nome  di  Dio  e della  patria  moltiplicavano  in  eccessi,  die  crede- 
vano necessarj  alla  salvezza. 

Nò  lodo  facevasi  guerra  per  le  vie,  ma  nelle  famiglie  il  padre  trovavasi  inimico  al 
figlio,  dai  fratello  insidiato  il  fratello.  Poi  gittati.si  [in  Gerusalemme  alla  guida  di  Zac- 
caria ed  Kleazaro,  gli  Zelanti  occuparono  il  tempio  ; e<l  assalili  dal  popolo,  ricoverarono 
aio.  m neirultimo  recinto  di  esso.  Giovanni  di  Giscala,  contaminato  da  delitti,  inQntusì  di  pai'- 
teggiare  cui  moderali,  fu  dal  sommo  sacerdote  Anano  spedito  per  trattare  cogli  Zelanti  ; 
e in  quella  vece  li  persuase  a resistere,  e chiamar  in  soccorso  gfldiimei.  Fecero  ; e ven- 
timila Ile  compancro  sotto  Geru.salenime,  minacciando  Anano  c’  suoi , che  chiamavano 
traditori  della  patria  e venduti  ai  riomani  ; c ajntali  da  ima  sortita  degli  Zelanti,  pene- 
trarono nella  città.  Gbi  sa  come  vanno  le  guerre  civili,  immagini  gli  orrori  onde  conta- 
minarono Gerusalemme,  dove  spento  il  coraggio  e fin  la  l'ompassione , altro  sentimento 
non  sopraviveva  che  il  terrine. 

Ananui  il  solo  capare  d'imbrigliare  le  parti  e drizzarle  al  ben  comune,  fu  ucciso  nel  co 
tumulto  : e quando,  inorriditi  di  tanto  sangue,  gli  Idiimci  stessi  si  ritirarono,  più  libero 
campo  restò  alle  atrocità  ilegli  Zelanti.  Contro  se  stessi  poi  ritorsero  le  armi,  e divisi  in 
due  fazioni,  gli  uni  combattevano,  gli  altri  sostenevano  Giovanni  di  Giscala , d'accordo 
solo  nel  guastar  la  patria  , mentre  le  masnade  speiqieravano  la  campagna , guidate  da 
Simone  di  Giura,  giovane  audace  ed  ambizioso,  al  quale  accorrevano  gli  schiavi  per  la 
libertà,  i liberi  per  le  ricompense,  anche  persone  di  conto  per  assicuraci  gli  averi.  • 

Simone,  obbedito  come  re,  s'avventa  nell'ldumeae  la  occupa,  ajutato  da  tradimenti  ; 
poi,  preceduto  dal  terrore  c dalla  devastazione,  assedia  Gerusalemme.  Quivi  dalla  deso- 
lata patria  eransi  ricoverati  gli  Idnmci  ; ma  non  reggendo  alle  barbarie  di  Giovanni  di 
Giscala,  si  rivoltarono  e lo  chiusero  nel  tempio.  Il  popolo  temendone  una  ^rtita,  apri 
le  porle  di  Gcnisalemme  a Simone,  il  quale  maltrattando  del  pari  amici  c avversi,  strinse 
l'asserlio  del  tempio. 

Vespasiano,  a chi  lo  rimprover.ava  d'inerzia,  rispondeva  ; I Giudei  mi  spianano  la 
conquista  della  Palestina  • ; e come  vide  il  paese  disanguato,  egli  fece  del  resto  : ed  espu 
. gnate  le  circostanze,  si  ilililò  sopra  Gerusalemme,  e ne  diede  l'impresa  a Tito,  mcntr'egli 
eletto  imperatore,  andava  a ricomiiorre  le  co.se  in  Roma. 

Denli'o  la  città  santa  , anzi  nel  recinto  del  tempift , Kleazaro,  di  stirpe  sacerdotale, 
nò  scarso  d'accorgimento,  staccò  da  Giovanni  di  Giscala  quei  che  ne  aborriv.ano  le  ribal- 
derie ; c mentre  Simone  con  duemila  Zelanti  e cinquemila  Idumei  scorreva  a baldanza 
la  r.itU'i , i due  colle  macchine  si  osteggiavano.  Occupava  Giovanni  con  seimila  armati 
l'atrio  degli  Israeliti,  vivemlo  di  quel  che  predava  nelle  sortite  : Kleazaro  nell'.ilrio  dei 
sarenloti  ron  iloemila  qn.Tttrojento  nomini  midrivasi  delle  olTerle  rhe  il  pop<do  recava  al 
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tempio,  fincliè  Tiiovanni  por  tradimento  lo  snidò,  c s'inteso  con  Simnne  por  accordare  gli 
sforzi  contro  gli  stranieri,  senza  )ier  questo  cessare  di  darsi  molestie  intente. 

70  Intanto  ifogni  parte  accorsa  gente  per  celebrare  la  pasqna  nella  santa  città , Tito  <H 
colse  quel  tempo  per  sen’are  l'assedio,  e spinte  con  ardore  le  operazioni,  ben  tosto  ebbe 
circonvallata  lienisalemme. 

11  fanatismo  degli  Zelanti  e le  promesse  ili  falsi  profeti  sostenevano  soli  l'immensa 
turba,  fra  cui  la  fame  menò  tal  guasto,  che  fur  vedute  le  madri  pascersi  de'  proprj 
figliuoli,  .ògginngi  l'epidemia;  aggiungi  il  furore  degli  Zelanti  che,  o per  trovar  cibo,  o 
per  mania  di  sangue,  straziavano,  uccidevano.  Gioseffo  storico  fu  spedita  più  volte  dai 
Romani  per  insinuare  qualche  composizione , ma  come  avviene  di  chi  diserta  dalla  sua 
bandiera , era  sospetto  a’  Romani  ed  a’  suoi  : infine  Tito  giurò  lo  sterminio  di  quella 
città , protestandosi  innocente  delle  sciagure  che  volontariamente  ella  si  era  attirate. 

Chianti  Ebrei  venivano  presi,  erano  crocifissi  per  ordine  dell'umano  Tito  : fu  promessala 
vita  a chi  si  remlesse,  ma  quando  molti  uscirono  infocando  pietà,  i Romani  li  trucida- 
rono. l'n  soldato,  sommovendo  le  viscere  di  un  cadavere,  vi  trova  del  danaro,  e sparsasi 
i:  luaiiovoce  che  gli  Ebrei  lo  inghiottivano,  tutti  i prigionieri  sono  squartati  per  cercarlo  nel 
loro  ventre.  Già  la  città  era  presa  e mandata  a fil  di  sjiada  e di  vergogna  ; interrotto  il 
saerifizio  giornaliero,  che  dopo  i Macabe'tqtiù  non  era  cessato  ; si  assalta  il  tempio  stes-so, 
e qu-antiinqiie  Tito  avcs.se  raccomandato  df  salvare  l'insigne  edifizio,  gettatavi  a caso  del 
fiiMM,  fu  ridotto  in  cenere.  K il  simbolo  della  religione  mo.saica  ardeva,  quasi  nel  tempo  Ditim- 
stesso  elle  il  Campidoglio,  seggio  della  pagana  (il:  come  l'uno  e l'altro  volessero  far 
iiK^o  alla  chiesa  del  Rio  vivente. 

Dopo  resi>ieii/.a  ostinata,  Giovanni  e Simone  furono  presi  anch’essi,  e con  settecento 
de’  più  vistosi  fra’  Giudei  serbati  al  trionfo  ; (^Gerusalemme  andò  a si  miserabile  strazio, 
che  Tito  medesimo  ne  pianse. 

•Menni  resistettero  ancora  in  qualcbc  castello  ; i rifuggiti  in  àlassada,  non  potendosi 
più  sostenere,  uccisero  figliuoli  e donne,  poi  scelsero  dieci  che  scannassero  gli  altri,  indi 
se  stessi.  Guerra  che  costò  un  milione  e mezzo  d'uomini  (H),  convenuti  da  tutte  parti  a 
difendere  la  libertà,  la  religione,  il  tempio  di  Rio.  Vi^spasiano  sterminò  ogni  seme  della 
casa  di  (inula,  per  togliere  speranza  a' sopravissiili  ; ndle  spoglie  fabbricò  il  tempio  della 
l’ace  in  Roma,  mi  destinò  il  candelabro  d’nrn  e l'alire  pre’de  sacre;  ordinò  che  tutti  gli 
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Kbrei  sparsi  por  Timpern  versjissoro  al  tesoro  il  mezzo  siclo  ehe  prima  eontribiiivano  pel 
santuario.  Tito,  drliiia  del  genere  umano,  potA  ricreare  il  popolo,  offrendo"li  negli  an- 
fiteatri di  Borito  e di  Cesarea  lo -spetlacolo  di  Giudei  accoltellanlisi  e sbranali  dalle  fiere; 
poi  altri,  condotti  a Honia,  abbellirono  lo  splendidissimo  trionfo,  per  festeggiare  il  quale 
i principali  furono  .strozzali,  secondo  il  costume,  altri  serbaronsi  a faticare  nella  fabbrica 
del  Colisco  (f). 


(t)  «Il  giorno  prrAtk^o  a ri’irbmr  la  vUlnria, 
Trionfo  non  vi  elth«  in  Roma  rhi  In  casa,  l udi 

di  Tilo  an-orsi  per  tempo  a pigliar  posto  , occuparono 
oifiH  luogo,  lasclai«>  \uotu  (|uirl  soKt  clic  ni  pns- 
snggio  (leMclonfanti  >i  richiedesse.  Schlerata-si, 
cITera  «ncor  nolU:,  lulln  In  toldtilesca  iwlle  sue 
Ule  sollo  i rapilnnl,  e ine<^»n5Ì  intorno  alle  porle 
pros.vo  .il  tempio  iPf.side  , dove  avean»  perimt- 
lalo  primpernlorl,  ^erso  l'aurora  escono  Vespa- 
siano e Tito,  coronati  d'alloro  e vestili  di  pi»r- 
pora.  e con  un  giro  intorno  ti'ovvlaim  ver>o  i 
passeggi  di  lUliivìo,  dove  il  senato  e gli  ordini 
de’  magUlrati  ed  i eavalierl  gli  aspettavano.  I»i* 
nau/.ì  a*  portici  s'era  alzalo  mi  palco  eon  soprav  l 
i cocchi  d’avorio  per  Puoo  e per  l'allro.  Oiunll, 
vi  si  ui.ilt^ro,  e la  soltlalesra  aUt^  voci  di  giu- 
bilo, dando  teslimniiianae  al  tor  valore.  Krano 
senz'armi  I soldati  con  vesii  di  set»,  cinti  il  capo 
d’alloro.  Vespasiano  gradili  l loro  voti , meii- 
Ir' casi  volevano  proseguire , ncccnuA  si  taces- 
.sen>,  c fattosi  fllenzio  da  tutti,  rizzos-vi,  e co>  * 
portasi  la  maggior  parie  del  capo  col  manto, 
porse  le  usate  preghiere;  il  che  fece  .incttr  Tilo. 
Jlappoì,  Vespasiano  con  poche  parole  licenzi»  I 
soldaii,  perché  vadano  al  pranzo  .«olito  appre- 
starsi d3gl’impemlt)ri*  «gli  intaiilo  ritirasi  verso 
la  |)Orta  trionfale.  Quivi  |.rini»  si  ristorano  con 
cibo;  e messisi  gli  abili  trinufali.  « fallo  sacri- 
fizio agli  Del  custodi  di  quella  porta,  incam- 
minarono  il  Iriunfo,  pzLssantlo  per  i teatri,  af- 
finché la  moltiludiuc  potesse  più  facilmente 
vedere. 

• La  qiiaoHlà  degli  speltacull  e la  magnili- 
ceoza  fu  più  ch'altri  mai  possa  idc.ire,  o si  con- 
siderino I lavori  d'arte  , 0 ì diversi  generi  di 
ricchezze  , o tc  rarità  della  natuia.  Quanto  di 
mirahilc  c grandioso  giunsero  a possedere  In 
più  tempi  e iu  più  luoghi  gli  Uomini  forlunnli, 
tutto  raccolto  in  un  giorno  solo  mostrò  la  gran- 
dezza dell'impero  romano.  Quivi  d'ogni  specie 
fatture  d'oro,  U’argenlo  e d'avtirio,  discorrentt. 
qua.«i  direi , come  un  fiume  ; c vesti  Inlcssule 
della  più  rara  porpora,  altre  alla  foggia  hiihilo- 
nese  divisvde  a pitture  finissime  e a gemme  sfa- 
villunli,  quali  incastrale  in  corone  d’oro,  quali 
disposte  altramente.  Portavansi  ancora  le  statue 
de’  loro  Dei  tutte  di  maravigliosa  grandezza  e dì 
non  ordinario  lavoro,  né  idiina  se  non  di  pre- 
ziosa materia.  Londucevansi  inoltre  assai  specie 
d'animali,  adorni  lutti  di  allatti  arredi,  (diuicuna 
di  tali  cose  portavano  persone  iu  vesti  di  por- 
por.i  messo  ad  oro.  Ma  quelli,  cLc  fur«>no  .«celli 
a partecipare  del  trionfo,  avevano  indosso  una 
magnificenza  d'ornato  squisita  e slnpciida.  Sen- 
zaché  neppur  la  ciurma  dei  pMgiimi  anduvane 


disadorna,  e In  varietà  e vaghezza  del  loro  ve- 
stire toglii>\a  dallo  sgu arilo  Li  .Honlldezza  dei 
in.nllrattati  loro  carpi. 

• Dava  maggior  meraviglia  la  c <slruMnradeIlc 
nincchliie  portate,  la  più  paKe  a Irec  .1  quattro 
piani  : e porgo»  ililelto  insi.<me  e stupore  il  ve- 
derne U magnificenza.  Da  nutlle  pendevano  drap- 
pelloni a oro  , e tutte  erano  arlìfuialnicnte  Ìo- 
tarsi.Tlc  il'oru  c d'avorio.  Quivi  la  guerra  figurata 
in  piu  modi,  e divisa  qua  e là  in  più  parti,  fa- 
ceva mostra  rhhirìssimn  , vcilendosi  le  fertili 
terre  andare  a fuoct)  e liamma  , le  falangi  ne- 
udehe  a iil  di  spada  , c aUre  in  aMo  di  fuga  , 
gllre  di  prigioni;  mura  di  strana  grandezza  ca- 
dere agli  urli  deltf  macchine  , guemigioni  di 
fortezze  darsi  vinte,  recinti  di  città  puptilose  tn 
alle  velie  es«er  prese,  c r«scrcUo  spingersi  en- 
tro le  mura,  e ogni  cosi  n sangue:  e le  suppliche 
di  chi  non  potev  a far  resistenza,  e il  fuoco  appi- 
gllantesì  ai  sagri  erllfizj,  e le  case  rov/nrtlesl  Iu 
rapo  ai  padroni;  e dopo  un  funestissimo  diser- 
lameuto,  i fmnil  inm  pirr  mite  campagne,  né 
per  «ibheverar  uomini  oil  animali,  ma  discor- 
rere per  mezzo  a terreni  ancor  avv.-impantl.  Per- 
ciocché  tulio  qtieslo  soggetto  l'avevan  dalli  I 
Giudei  col  sufferto  d»  loro  nella  guerra.  Sopra 
ciaKuna  di  queste  timcchiiie  colioc.do  avevano 
il  capilano  licita  rillà  soggiogata  in  quell'attcg- 
giiimenlo,  in  cui  rtstò  presa.  Diciro  a queste 
\enivano  molle  navi. 

• L’atlre  spoglie  pvirlavunsi  all»  rinfusa;  mn 
.sopralutlo  facevano  comparsa  le  tolte  dal  tempio 
di  (teriisalemme  : una  men«a  d'oro,  pesante  molti 
talenti,  e un  landriahro  pure  (l'oro,  di  fattura 
variata  alquanto  da  quello,  ch'era  In  uso  appo 
noi  ; perocché  quel  del  (empio  avea  un  fusto  ^ 
da  cui  sporgevano  rami  soltill  foggiati  a for- 
chetta a tre  rchbj,  con  alla  rima  d’ognuna  mae- 
strevolmente saldatavi  una  lucerna:  selle  erano, 
e rappresentavano  l'onore  che  al  numero  setle- 
uarin  si  fa  da'  Giudei.  L'ultima  delle  spoglie  si 
portava  il  codice  delle  leggi  giudalclic.  Indi  ve- 
nivano molli  recando  .simniarri  della  Vittoria, 
lutti  d’avorio  e d’oro.  Dietro  lnoUrava.s|  Vespa- 
siano, c 'filo  il  seguiva:  (lomlziano  cavalcava 
loro  dappresso,  vestilo  egli  purve  squisitamente, 
e sopra  nn  cavallo  che  meritava  di  esser  veduto. 

• Termine  della  pompa  eri  II  tempio  diGtove 
Capitolino,  ove  entrati  rislctleru;  conciossiaohé 
per  antica  usanza  solevasi  colà  aspellare  fintan- 
toché alcuno  porlasse  la  nuova  cli'eran  morti  i 
nemici  del  generale.  1'al  era  Sinione  di  Giora, 
che  fece  Comparsa  allora  tra’  prigioni.  Ciellalogli 
un  laccio  al  collo,  «trascinaronlo  in  un  angolo 
del  fòro,  frustandolo  intanto  I suoi  conduttori; 
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Preverrò  i tempi  per  seguire  gli  ultimi  aneliti  di  qiiestn  popolo,  grande  nella  prospe- 
rità c nella  sventura.  Adriano  imperatore,  visitando  la  Giudea,  rifabbricò  Gerusalemme, 
ma  vietanilovi  ringrcsso  agli  F.brei , se  ad  oro  non  comprassero  la  libertà  di  andare  a 
piangere  sui  rottami  della  patria  loro.  Incaricali  da  esso  imperatore  di  fabbricar  armi  per 
31-33 gli  eserciti,  se  ne  valsero  per  imairgere,  alla  guida  d'iin  Karcoceba  {/iytio  della  stella), 
il  quale  dicevasi  il  promesso  Mes.sia,  re  di  vittoria  e di  vendetta.  Gli  Ebrei  gli  si  strin- 
sero attorno,  proclamandolo  astro  di  Giacobbe,  scettro  d'Israele,  eletto  ad  avverare  la 
forzata  preilizione  di  Balaam,  rompere  le  corna  di  Moab,  distnrggere  i tìgli  di  Set  (5)  ; 
e contemporaneamente  insorsero  da  tutte  parti  contro  la  dominazione  straniera,  col  fu- 
rore dello  schiavo  che  spezza  i suoi  ceppi.  Hestano  orrore  le  stragi  che  commiscro;  a 
Girone  trucidarono  dugentoveulimila  Greci,  in  Cipro  dugeuquarantamila , moltissimi  in 
Egitto,  Un  segando  in  due  le  vittime,  divorando  le  carni , bevendo  il  sangue,  avvolgen- 
dosi al  roi-po  le  budella  degli  uccisi  iT)) 

La  spada  dei  Bomani  dis,sipó  quel  nembo  e le  illusioni,  ma  a grave  costo,  ed  uccisi 
cinquecentosettantascimila  Ebrei  (tanti  ne  avea  raerolti  la  speranza'.),  venduti  i restanti 
alla  fiera  di  Terebinto  e di  Gaza,  trascinati  i pochi  superstiti  in  Egitto,  o uccisi  alla  spic- 
ciolata, demoliti  cinquanta  castelli  e novecentottantacinque  borghi.  La  totale  mina  del 
paese  tolse,  se  non  la  speranz.a,  ogni  possibiliu'i  di  più  rizzare  il  cajio  (7). 

Per  annichilare  la  religione  di  essi  e la  cristiana,  fu  eretto  un  tempio  agli  idoli  ove 
l’antico  sorgeva,  uno  sul  sepolcro  di  Cristo,  uno  [ler  Adone  sul  presepio  ; Gerusalemme 
mutò  il  nome  in  Elia  Capitolina,  e talmente  si  dimenticò  il  primitivo , che  al  tempo  di 
Diocleziano,  avendo  un  martire  detto  esser  nativo  di  Gerusalemme,  il  governatole  della 
Palestina  nò  veruno  degli  astanti  seppero  ove  fosse  quella  città  t8). 

Antonino  Pio  rallentò  di  quella  severità,  restituendo  i privilegi  agli  Ebrei,  e che  po- 
tessero circoncidere  i loro  figli , non  però  mai  verun  proselito  straniero  (9)  ; e sebbene 
restassero  esclusi  da  Gerusalemme,  poterono  formare  e sinagoghe  e società  altrove , ed 
ottennero  la  cittadinanza  ; il  patriarca  residente  in  Tiberiaile  potò  elt^ere  i ministri  a 
sò  dijiendenti,  ricevere  una  contribuzione  dai  dispersi  fratelli , esercitare  una  domestica 


, per  legge } s'tiecidon^i  i coml.mnati  per 
rihiilderle.  Rec:tlo  dio  egli  nvon  fìitilo 

ili  vUere,  e r<iUane  fmla  <l;i  tutti,  si  comincia- 
rono l »KTifì/J , che  felicemente  Insignii'  colle 
usate  pregItUre  compiuti,  l principi  si  diondiu- 
j»cro  alla  rrt^gifi,  dove  fefer»>  lundicUo  a pa- 
recchi: mentre  eli  altri  tutti  erano  nelle  proprie 
case  aitesi  dft  mense  splendidamente  imhamlite. 
f'errlocche  festegf^iuvano  questo  giorno  i Koinani 
e come  epinicio  ddia  guerra  contro  l oemief,  e 
l'otne  termine  de'  civili  I«ir  mali,  e come  princl* 
pio  delle  &peranxe  avvenire. 

(ìlo*ierpa  Rmko,  Dilla  gtKn'a  ghai.  vii.  b. 

(5)  .Varner.  cap.  xvn. 

(6)  Diost,  Ltviii. 

^7)  La  sollevazione  di  llarcoceha  fu  prcdildlo 
tema  alle  (avole  rabbiniche.  Narrano  fosse  co- 
stume degli  Kbrd  piantar  un  cedro  quando  na- 
sceva un  figlio,  e un  ptno  quando  uim  ll^iUiola, 
acuì  del  legno  di  quest'aihero  facevano  il  ta- 
lamo allorché  andava  sposa.  Masuiando  per  Giu* 
dea  la  liglia  di  Ailriano,  le  si  ruppe  il  carro,  e 
per  rareomnd.-irlo  lugliaronsi  di  quegli  altieri*,  il 
che  fu  si  miti  velluto  dagli  Khrtd,  che  si  solleva- 
rono. Avvertasi  che  \tlriano  non  dilie  prob*.  e 
che  Iroppo  nvrehi>ero  dovnlo  tH^iars^  I malri- 


monj  per  aspcthire  clic  crcsci'sse  in  tronco  un 
rAmoscdlo  di  pino,  il  qinlc 

/.enftì  Cf»//,  aerii  fart'ira  imifrranf. 

Aggiungono  che  centomila  seguaci  di  Barcoceba 
s'erano  ciascuno  tagliati  un  dito  per  far  prova 
di  cor.)g2Ìo  ; .sicché  i t.avj  dell.i  nazione  nianda- 
rongli  ehìeiendo:  — Kin  quando  mntilenH  i 
Giudei?  • Avendo  esso  risposto:  — Come  dun- 
que sp<*rimetiten')  la  loro  forza  • essi  gli  repli- 
carono d'arruolar  quelli  che  puiessero  colle 
mani  svellere  un  cedro  ilei  Libano-,  e diicento- 
mila  si  trovarono  di  ciò  capaci.  Quel  che  nar- 
rano delle  stragi  esercitate,  somiglia  al  romanzi 
di  cavalleria.  Fatto  é che,  in  una  litania  ette  gli 
Ebrei  cantavano  pel  giorno  9 di  Ab,  nel  quale  fu 
pubblicalo  Peditio  d Adri.vnt>  che  vietava  di  por 
piede  in  Gerusalemme,  egli  era  p.iragonato  a Na- 
bucco, senza  che  si  faccia  alcun  cenno  di  A’espa- 
.siano  e Tito:  Heroniorcy  Domine ^ qualis  fuerit 
/tdrinnuJiy  n udelitatia  eontilìtt  aniplexus;  mnatiluit 
iitola  ae  penfitenlia,  et  auataUl  combuiaitqMe  qtui^ 
ifringentaa  tt  octogiata  iynagogas.  Vedi  G.  A. 
LzvtH,  De  Jmlmutum  pseudo-mesatis. 

(Hi  FrsKRio,  Zie  PalcetlinUy  cap.  xi. 

(9|  Vedi  Ovgxiuo.vo,  ad  Hitt.  .duy.  png.  27, 
i.a  notizia  di  <|ur«lo  editto  è conservata  da 
Mndev^lino  giiireconsnllo.  Hegul.  |ib.  vi. 
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giurisdlzionp  ; o rnn  snlonnitìi  rlanionisn  rclcbravasi  iifllc  cittA  pagain'  la  festa  ilei  Pii- 
rim,  cioA  (Iella  lilieia/.'mue  da  Amano  (Idi.  Italia  (|iiale  tolleranza  mitigati,  non  isfoga- 
rono  pid  l'odio  eoiitro  gli  stranieri , elie  eoi  proeiirare  d'ingannarli  ne’  trallìri , e sca- 
gliando sopra  di  essi  le  arcane  im|ueca/.ioiii  che  la  Itildda  proll'eriva  contro  i figli  di 
Edom  (1 1). 

Costantino  piantò  il  vero  cidto  nella  cittfi  dove  si  erano  compiliti  i misteri  della  Itc- 
denzione;  poi  Ciiiliano  apostata  pensò  ripristinarne  la  nazionalità,  per  isinentire  il  vati- 
cinio di  Cristo  ; ma  per  (pianto  d'ogni  parte  acrorressero  F.lirei  all’invito,  c colle  rireliczze 
private  ajiitassero  la  riedilìcazinne,  restò  interrotta  (12).  Ciiistini.ano  sollevò  rpiella  chiesa 
alla  digniu’i  patriarcale.  Unamln  Cosroe  II  re  di  Persia  occupò  tìernsalcnirae , vendette 
agli  Ehrcj  novantamila  prigionieri  cristiani,  die  essi  tniridarono.  Bentosto  il  Persiano  ne 
fu  snidato  da  F.raidin  : ma  scorsi  nove  anni,  il  calilVo  limar,  secondo  successore  di  Mao- 
metto, as.sediò  rii'riisalenime;  fra  ipiattro  anni  la  |ires('  ; c ai  Musulmani  restò  fin  quando 
FEiiropa  per  redimerla  precipitossi  crociata  sull’ Asia. 

Il  popolo  eliri’o.  clic  iin  loro  filosofo  (i:ti  chiamò  pontefice  e profeta  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  nistode  della  santa  tradizione,  predicando  una  dottrina  che  proclamava  il 
bene  della  vita  e della  speranza,  mentre  gli  altri  orientali  nel  loro  misticismo  guarda- 
vano come  benefizio  divino  la  morte,  e riponevano  nelle  città  sotterranee  la  vita  vera , 
stette  grande  finchò  la  nazionale  unità  d’Israele  fu  simbolo  dell’unità  della  fede.  Oliando, 
sotto  Roboamo,  le  Iribi’i  si  divisero,  il  nuovo  regno  di  Sichemodi  Samaria  recò  scissura 
nei  dogmi  religiosi,  non  meno  che  nell’ordine  politico  ; e il  monte  Carizim,  fatto  emulo 
di  quello  di  Sion  nel  cullo  come  nel  governo,  alzò  gl’idoli  rimpetto  all’arca  del  Dio  une. 
Per  reazione,  alcuni  fedeli  restrinsero  viernaggiormente  il  senso  della  legge,  onde  nacque 
il  vero  giudaismo  e la  setta  de’  Farisei.  Onindi  litigi  nella  scuola  , dissidj  in  ca.sa,  bat- 
taglie sul  campo,  e scliiaviti’i  e dispersione  : quindi  i rimproveri  de'  profeti , e la  da  es,si 
vagheggiata  riunione  della  politica  e della  lede. 

Per  un  popolo  rigorosamente  governato  dalla  legge  ili),  funestissime  doveano  riu- 
scire le  dissensioni  intorno  al  senso  e.  all  applicaziono  di  questa.  Perciò  tutte  lequistioni 
degli  Ebrei  fra  se  stessi  e cogli  stranieri  ri  si  presentano  con  aspetto  religio.so , comin- 
ciando dall’iisrita  dell’Egitto  lino  ad  Erode.  Uuesti  per  pidilica  favoriva , a .scapito  della 
nazionalitfi,  i costumi  e la  potenza  degli  stranieri,  cui  andava  debitore  della  sua  corona  ; 
e per  contrasto  i savj  divenivano  più  sempre  tenaci  del  senso  della  legge , esageravano 
lo  zelo  per  le  pratiche  esteriori,  la  minuta  ossenanzji  della  lettera  morta. 

Ma  la  lettera  prometteva  un  messia  vincitore  c trionfante  ; onde  ririi5.arono  ravvi-  _ 
sarlo  nel  Figlio  del  fabbro,  che  morendo  jier  loro  mano,  mutava  le  ricchezze  della  mise-  " 
ricordia  in  tesori  della  collera  (l.Vi,  e colma  la  misura  dei  loro  delitti , trapiantava  la 
vite  dall’ingrato  terreno  che  non  sapeva  rendere  se  non  lambrusca. 

Compiuta  la  sua  missione,  (ierusalemme  cadde;  si  sciolse  Finvidncro  qu.ando  l’idea 
in  quello  riposta  spiegava  il  volo,  non  più  bastandole  un  simbolo  immobile , un  tempio 
fatto  per  mano  d’uomo.  I miseri  Ebrei , diqio  qualche  tentativo  ]ier  rintegriuc  la  città 
loro  e la  nazionalità,  andarono  dis|iersi  sulla  farcia  della  teiTa  ; ma  balestrati  da  tante 
fortune,  perseguitati  da  Dentili,  da  Cristiani,  da  Maomettani,  non  deposern  m'  la  reli- 
gione loro  nò  la  sper,anza.  Anche  oggi,  il  di  che  il  loro  tempio  fu  incenerilo  (il  Odi  Ab) 


(10)  /fili.  (Irti  Juifty  III.  i. 

(11)  S*<onvlo  !«»ro  tr'^dizìonl.  r««»fo  ni- 
pote di  SAOtu  roiiilollo  in  ll.'ili't  l'e^.'irilo 
di  Enpsi  re  di  <4irtasine;  imi  colonia  d’idumi-ì 
carci.ili  da  U.ivìd,  A ira  rirugsll.i  :i  nuiii.i,  IVrcii'» 
applicai  ano  il  nomo  di  Rdum  nll'iirpiro  romano, 

(12)  V**di  il  l.ìltro  VU  , cap.  \ii. 

(15)  riimr. 


(Ili  \hliiam  si.ì  delio  come  il  titolo  di  leo- 
craria  mal  si  ronsenga  ni  ;;ovcriio  el'ff'o  , nel 
«eliso  che  e .'ircritalo  vul^armeiiU*  come  mi  do- 
iiiinio  d;  «.icfrjoli,  i’ulrtddic  meglio  dirsi  iio- 
mocra/ìn,  Manie  ehi*  lu'lo  era  delerminato  dalla 
lesile,  che  traeva  ertìcaci.i  ila  Dio,  dal  quale  pro- 
veniva. 

(la)  Crurifijr/runt  snìt  nfurtm  nuum^  et  feeeruiit 
tlamnatorf^m  *uìim.  V.  tiiOsTiU). 
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dij;iunano  rigorosamente  ; e c()l^in<lu^ll•ia,  la  faliea,  la  legge  loro  , vivono  conlidati  che 
quel  Dio,  che  altra  volta  li  richiamò  dalla  schiavitù  di  Itabihinia,  faccia  splendere  an- 
cora il  loro  giorno. 

Sarà  il  giorno  in  cui  il  s;mgue  imprecato  dai  loro  padri  scenda  sui  figli  per  lavacro 
di  perdono  e redenzione. 


CAPITOLO  X. 
I Flavj. 


L'impresii  di  Tito  e il  soggiogamento  (rima  sola  nazione  pareva  tal  fatto  neH'univer- 
sale  mediocrità,  che  Vespasiano  divenne  geloso  del  proprio  figliuolo  ; ma  questi  accorse 
dicendogli  : — Venni,  padre  ; venni  • ; talché  Vespasiano,  di.ssipata  ogni  nehhia,  se  l'as- 
sociò nella  podestà  tribunizia , gli  conferi  il  romando  delle  guardie , e lasciò  menasse 
splendidissimo  trionfo,  pel  quale  gli  fu  alzalo  l'arco  che  tuttavia  porta  il  nome  di  lui,  e 
che  , col  Giano  chiuso  e col  tempio  eretto  alla  Pare  , attestò  finite  o sospese  le  guerre. 

Xon  tardò  a suscitarne  una  nuova  Ge.sciiio  Pelo,  governatore  della  Siria,  che  desi- 
deroso di  segnalarsi  in  opere  di  battaglia,  pose  in  sospetto  Antioco  re  della  C.oniagcne, 
e avutane  l'impresa  dall'iinperatore,  occu|iò  quel  regno  e ne  fece  una  provincia  col  nome 
di  Eufralesiana.  A provincie  pure  furono  ridotte  la  Grecia  euiancipata  da  .Xernné,  la  Li- 
cia, la  Tracia,  la  Cilicia  , con  Dodi,  Hisanzio  e Samo.  Avendo  gli  Alani  comincialo  a 
sbucare  d'infra  il  Tanai  e la  .Meotidc,  e scorrazzare  sulle  terre  dei  Mi'di  e degli  Armeni, 
Vologeso  re  de'  Parti  implorò  contro  quelli  Vespasiano  ; ma  egli  ricusò , lieto  che  quei 
terribili  avessero  dove  altrimenti  occuparsi. 

La  Bretagna  fu  data  a governare  a Gneo  Giulio  Agricola,  che  meritò  l'elogio  di  Ta- Agrteou 
cito  suo  genero.  Nacque  egli  a Frejus  nella  Gallia  N'iirhonesc  ; studiò  in  àlarsiglia  filo- 
sofia e giurisprudenza,  più  che  non  parc.sse  dicevole  a romano  c senatore  ; imparò  le  armi 
nella  Bretagna.  Fatto  tribuno  del  popolo  in  lloma,  per  non  recar  ombra  a .Verone  , si 
astenne  dall'operare  ; deputato  da  Galba  a riconoscere  le  ofl'erte  fatte  a'  lempj,  .sviò  le 
accuse  di  sacrilegio  ; ebbe  la  madre  uccisa  a Ventimiglia  dai  soldati  d'Olone  ; poi  mes- 
sosi con  Vespa.siano,  ottenne  la  ventesima  legione , stanziata  nella  Itrctagna  ; governò 
7S-85  l'Aquitania  ; indi  console,  .vi  fine  ponhTue  e governatore  della  Bretagna,  (juivi  represse 
le  correrie  de'  montanari  ; destatasi  a libertà  l'isola  di  .Mon.i,  Tas-sali  senza  navi,  traver- 
sando il  canale  a nuoto  ; c tolse  il  fomite  di  future  sollevazioni  col  reprimere  la  licenza 
militare,  curar  la  giustizia  non  il  favore,  conmiettere  grimpieghi  a gente  onesta,  |iunire 
i prevaricatori , moderar  le  tasse,  far  sentire  al  men  pos.sibile  la  servitù.  Gonlinuò  gli 
anni  seguenti  a far  nuove  conquiste  n con.solidarle  ; e servilo  dairincoslanza  e dalla  di- 
sunione de'  Barbari,  che  mentre  combattevano  divisi,  erano  siira'ssivamente  domati,  si 
spinse  finn  alle  foci  del  Tay,  al  Clay  ed  al  Forili , e preparavasi  a sbarcar  ncH'lrlanda, 
che  posta  ( com’egli  credeva  ) tra  la  Brclagiia  c la  Spagna , agevolerebbe  la  comunica- 
zione colla  Gallia.  I Calcdonj  adombrati  raddiqipiarono  di  sforzi  contro  di  lui,  e ben  tren- 
tamila l'aspettarono  a'piò  delle  colline  Grampiane,  comandati  da  Galcaco;  ma  rimasero 
compiutamente  disfatti.  Agricola  fece  il  giro  della  Bretagna,  soltouiise  le  Drcadi  al  nord 
delta  Caledonia,  e una  guerra  cominciata  sotto  il  più  stolido,  seguita  sotto  il  più  disso- 
luto, terminata  sotto  il  piùpanro.sn  imperatore,  procurò  aH'inipero  rimiro  ingi'andiniento 
che  facesse  nel  primo  secolo.  Gli  austeri  monti,  ove  si  perpetua  tempestoso  inverno  , i 
laghi  coperti  di  fosco  nebbione,  le  gelide  e solitarie  selve  per  cui  nudi  selvaggi  insegui- 
vano i ceni,  non  soffersero  lungo  tempo  il  giogo  stranierò. 

Roma  intanto  respirava  dalle  atrpeità  e dalle  pazzie . non  cosi  peni  che  le  mancas- 
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Elvidiosei'o  siipplizj.  Elvidin  Prisco  da  Terracina  studiò  fdosofia,  non  per  ammantare  col  nome 
““  di  questa  l'inerzia,  ma  per  inviporii’si  alle  magistratur  e : sposò  la  figlia  di  Trasea  Peto, 
di  cui  ereditò  la  costanza  nel  retto  e nel  vero.  Sbandito  alla  morte  del  suocero , richia- 
mato da  lialha,  non  lasciò  di  opporsi  in  senato  agli  arbilrj  di  esso  imperatore  e de’  suc- 
cessivi, infervoralo  com'era  della  libertà.  Declamò  anche  contro  Vespasiano,  R'itz’essere 
punito  da  questo  : ma  avendo  relebi'ato  pubblicamente  il  natalizio  di  Bruto  e Cassio,  ed 
esortalo  il  popolo  ad  imit.ai  li , l'imperatore  lo  fece  arrestare , poi  tosto  rimettere  in  li- 
bertà. Non  per  questo  niutando  i sensi  né  moderando  le  parole  , fu  Elvidin  mandato  a 
confine  : c quivi  pure  malmenando  a lutl;i  possa  la  fama  deH  imperatore  , il  senato  ne 
decretò  la  morte.  Vespasiano  mandò  pronti  ordini  perchè  fosse  sospesa;  ma  o il  caso  o 
Muoiano  li  fecero  arrivare  dopo  il  fatto. 

Al  veder  le  lodi  che  Tacito,  Plinio  Ciuniore  e Ciovenale  prodigano  a questo  eroe  im- 
prudente, siamo  condotti  a rilletlere  trislainenle  ove  la  virtù  sia  costrelba  a ridursi  quando 
le  mancano  legittime  vie  da  opporsi  alTabusiito  |iotere. 

(Ina  congiura  contro  Vesp,asiano  fu  ordita  da  Alieno  Cecina  ed  Eprio  Marcello,  spia 
di  Nerone,  con  molli  pretoriani  ; ma  scoperti,  M.arcello  prima  della  condanna  si  uccise: 
a condannar  Cecina  non  bastando  Tessergli  trovata  Ttirringa  disposta  |ior  ammutinare  i 
soldati , Tito  Tinvitò  a cena,  c ve  lo  fece  ,as.sas.sinare.  Compendiose  procedure  ! 

Vespasiano,  sentendosi  morire,  disse:  — Se  non  fallo,  sto  per  divenire  iddio  >;  bur- 
Morie  di  landosi  del  divinizzare  che  i Bumani  faceano  i loro  principi.  Sereno  fin  all'ultimo  istante, 
^«no  ~ imperatore  (sclamòl  tieve  morir  in  piedi  •,  tentò  alzarsi,  e spirò  ili  sessantanove 
<9  anni,  regnalo  dieci. 

2t  giugno  ,\j  funerali  de’  grandi  solevansi  rappresentare  commedie,  ove  il  morto  era  messo  in 
scena,  c spes,so  in  burla.  Il  bullone  che,  in  quelli  di  Vespasiano,  figurava  Tcslinlu,  do- 
mandò agli  economi  della  casa  quanto  costerebbero  i funerali , e udita  Tingente  somma 
destinatavi  da  Tito  , riprese  : — Date  a me  quel  danaro,  e gettate  pure  il  cadavere  nel 
fiume  ».  ForlunaUi  Roma  però  se  d'avarìzia  solo  poteva  appuntare  il  succes.sore  di  Ti- 
berio e di  Nerone.  In  lui , dice  l’Tinio , la  grandezza  c la  maestà  nulTallro  fecero  che 
uguagliare  la  potenza  di  far  il  bene  al  desiderio  che  ne  aveva. 

Gli  succes.se  Tito  Flavio  suo  figlio  di  irenlanove  anni.  Educjitncon  Britannico,  riusci 
Tiio spertissimo  in  eloquenza  e versi,  e più  nella  guerra.  Finché  visse  il  padre,  poco  bene 
promcllcvano  di  lui  l'avidità  e la  tracotanza  ; sorreggeva  presso  Tiniperatore  chi  gli  of- 
frisse denaro  ; se  portava  mal  animo  contro  alcuno,  ne  facea  da  prezzolati  domandar  la 
morte  in  teatro  o nel  rampo  ; e gli  amori  suoi  corr  Berenice,  sorella  delTebreo  Agrippa  II, 
erano  riprovali  dai  Romani  quanto  da’ Giudei,  quelli  temendo  un'imperatrice  straniera, 
. questi  scandolezzali  che  una  loro  principessa  scendesse  .agli  abbrarci  del  dislnitlore  di 
sua  nazione. 

.Ma  fatto  imperatore,  Tito  mandò  Berenice  fiiord  llalia,  per  quanto  si  sentisse  di  lei 
acceso  : al  fratello  Flavio  Domiziano , discolo  ed  intrigante , non  solo  non  fere  verun 
male,  ma  esibì  di  dividere  con  es.so  Taulorilà  : ronfei  mò  con  editto  generale  le  preroga- 
tive concesse  da’  suoi  predecessori  a persone  o città.  Il  popido  poteva  accostarsegli  anche 
quand’egli  slava  nel  bagno  ; dando  giunchi,  pregò  i citudini  .ad  ass(-gnarc  quando  e come 
li  bramassero  ; nè  Tafl'abiblà  gli  scemava  decoro.  A chi  gli  rimostrava  il  troppo  facile 
suo  concedere,  rispondeva  : — Non  conviene  che  alcuno  parta  mebinconico  dalla  vista 
del  principe  •;  ed  una  sera,  non  ricordandosi  d'aver  benefic.ato  alcuno,  esclamò:  — IVr- 
detli  una  giornata  ».  Non  che  agognare  Tallrui,  ricusò  regali  c legati  ; eppure  profuse 
in  donativi,  spettacoli,  fabbriche,  a gara  di  qualunque  de’ suoi  anteces,sori ; e quando 
inaugurò  il  colossale  suo  anfiteatro,  presentò,  oltre  i gladiaUiri,  una  battaglia  navale  e 
fin  cinquemila  fiere.  Più  savia  generosità  mostrò  in  pubbliche  sciagure  : avendo  un  in- 
cendio con  limalo  il  Campidoglio,  il  Panteon,  la  biblioteca  d' Augusto,  il  teatro  di  Pom- 
peo, a non  dire  i minori  edifizj , Tito  dichiarò  ch'egli  toglieva  sopra  di  sé  tutti  i danni , 
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e per  mantenere  la  parola,  senza  accettai'  le  somme  die  città  e principi  forestieri  gli  esi- 
bivano, vendè  perfino  gli  arredi  del  suo  palazzo. 

Il  Vesuvio  che  da  immemorabile  tempo  non  eruttava,  lui  regnante  pronippe  in  modo, 
8 7bre  d'bà'colano  c Pompej  furono  sepolte,  Pozzuoli  c Cuma  diroccate,  tutta  Cam- 

pania scossa  e sobbalzata  da  tremuoti,  Tito  a proprie  spe.se  riparò  i mali  che  si  pote- 
vano ; egli  raedesmio  girò  il  paese,  osservando  il  disastro  non  per  ostentazione  o curio- 
siti, ma  prodigando  danaro  ai  soIlVenli.  Anche  la  peste  gettata  nell  impero  die’  nuovo 
modo  a Tifo  di  mostrare  la  sua  beneficenza,  e quasi  non  di.ssi  la  carità. 

Accettando  il  pontificato,  dichiarò  che d'alloraconscrverebbesi  incontaminato  disan- 
gue : né  più  condannò  a morte,  disposto  a perire  egli  stesso , anzi  che  far  perire  altrui. 
Avendo  il  senato  condannali  nel  capo  due  pSlrizj  cospiratori,  Tito  manda  pregare  qiicl- 
l'assemblea  dì  desistere  daH’inutile  castigo,  dipendendo  i regni  da  una  potenza  superiore 
all  umana  ; al  tempo  stesso  invia  a rassicurare  la  madre  de’  rei,  lì  vuol  seco  a banchetto 
la  sera,  il  domani  agli  spettacoli,  passando  anche  in  loro  mano  le  spade  de' gladiatori , 
che,  secondo  il  costume,  gli  venivano  offerte  ad  esaminare. 

Abolì  la  legge  di  fellonia,  nè  si  accusasse  più  alcuno  per  aver  detto  male  di  lui  o dei 
predecessori,  — 0 sparla  di  me  a torto , e lo  compiango  ; o a ragione , e sai'ebbe  in- 
« giustizia  il  punirlo  della  verità.  (Juanlo  a’  mici  antecessori,  se  ora  sono  Dei , possono , 
• ove  il  credano,  punire  gli  oltraggi  senza  mio  soccorso  ». 

Chi  crederebbe  che,,  sotto  tal  principe , trovasse  molti  seguaci  un  finto  Nerone  ve- 
nuto d’Armenia,  il  quale  ronzò  intorno  all’F-ufrate,  poi  si  rifuggì  tra  i F’arti  ? 

.Mentre  Doma  si  ricreava  sotto  il  buon  Tito,  e lo  chiamava  delizia  del  genere  umano, 
gl  morte  gliel  tolse  a quarantun  anno,  accelerata,  sì  disse , dal  fratello  Domiziano , che  lo 
)3  Tbnfece  scrivere  fra  gli  Dei  mentre  il  denigrava  presso  gli  uomini. 

Ouesto  Domiziano  aveva  già.  per  isfrenata  lussuria,  in'itato  il  padre,- che  a fatica  si 
lasciò  calmare  dalle  amorevoli  istanze  di  ’Fito.  Giovane , non  attese  a veruno  studio  , si 
tuffò  nei  debiti  ; in  guerra,  di  nulla  era  meglio  sollecito  che  d’evitare  le  fatiche  ed  i pe- 
ricoli ; poi  quando,  per  emular  il  fratello  vincitore  de'  Giudei,  osteggiò  nella  Germania 
e contro  l ìmpero  gallo,  sentendosi  inetto  alle  armi,  si  torse  alia  poesia.  Estinto  il  pa- 
dre, tentò  guadagnarsi  i pretoriani  per  soppiantare  Tito , e Tito  gli  perdonò.  Morto  od 
ucciso  questo,  fu  gridato  imperatore,  prodigatogli  d'un  tratto  i tìtoli  e le  cariche  che  ai 
suoi  antecessori  conferivansi  a poco  insieme. 

Dapprima,  non  che  aborrire  dalla  crudeltà,  vietò  perfino  i sacrilìzj  cruenti  ; largheg- 
giava cogli  uffiziali,  acciocché  la  povertà  non  ne  agevolasse  la  corruzione;  ripudiava 
l’eredità  di  chi  aves.se  figliuoli  ; c dopo  spartite  ai  veterani  le  terre  confiscate , il  di  più 
non  tenne  per  sé,  come  si  soleva,  ma  lo  re.se  ai  prischi  possessori.  .Murò  splendidamente, 
ricompose  la  biblioteca  incendiata,  e dodicimila  talenti  spese  nella  doratura  del  tem- 
pio di  Giove  in  Campidoglio  ; eppure  la  magnificenza  di  quello  era  un  nulla  a petto 
d’una  sola  galleria  o d’ima  sala  del  palazzo.  Attendeva  a rendere  giustizia,  notava  d’in- 
. Tamia  i giudici  che  accettassero  danaro,  o i governatori  che  espilassero  ; represse  la  li- 
cenza pubblica  e la  sfacciataggine  dei  ribelli  ; vietò  ai  cavalieri  di  atteggiare  su  pubblici 
teatri  ; cassò  un  senatore  che  danzava  ; escluse  le  disoneste  dal  ricevere  legati  edall’an- 
dar  in  lettiga;  dichiarò  indegno  d’esser  giudice  un  cavaliere  che  ripigliò  la  moglie  dopo 
averla  ripudiata  per  inqiudìca  ; molti  adulleri  punì  di  morte,  e vietò  severamente  di  far 
eunuchi. 

A fatica  però  Domiziano  dissimulava  l’indole  sua  truce , sanguinaria  e vilmente  ge- 
losa. Avido  di  gloria  militare  quanto  inetto  ad  acquistarsela,  assunse  quattro  volte  in  un 
anno  il  titolo  d'imperatore  per  vittorie  altrui:  piombalo  improviso  sui  Catti,  i più  civili 
e guerreschi  fra  i Germani,  strascinò  in  trionfo  alcuni  prigionieri,  nè  più  da  quell’ora  de- 
pose la  toga  trionfale.  Ma  quando  i Calti  scacciarono  Cariomern  re  dei  Cherusci,  perchè 
crasi  alleato  coi  Romani,  Domiziano  non  osò  sostenerlo,  c lasciò  che  gli  Svevi  c i Sar- 
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mali,  rivoltati  contro  riinprro,  sterminassero  esei'citi  interi  nella  Mesia,  nella  lincia  e 
nella  Germania,  colpa  dei  prenernli  o timidi  o lemeraij.  Con  invidioso  dispetto  udendo  le 
vittorie  di  Agricola  sopra  i Caledonj,  lo  ricliiamò;  nè  l'insigne  capitano  sCuggì  altrimenti  8» 
il  suo  rancore  che  vivendo  neH'oscnrit;i,  c neppur  questa  foi^  il  sottrasse  al  veleno. 

La  guerra  pii'i  pericolosa  ch'egli  conducesse  fu_qnella  dei  Dati , o vogliànt  dire  Te- 
deschi (DeuUch),  popolo  bellicoso,  che  da  un  antico  iilosofo  di  nome  Xamolxi  aveva  im- 
parato a considerar  la  morte  qual  termine  d'nna  vita  ingrata  c transitoria  , e principio 
d’una  perenne  c beata.  Diiras  li  governò  saviamente,  poi  rassegnò  rantoiiltt  a Decebalo, 
grande  in  battaglie  c in  consiglio,  il  (piale  pas-ato  il  Hannliio,  ruppe  i Uomani  e uccise 
il  governator  della  Mesia,  e menando  un  ibile  guasto  occupò  tutte  le  fortezze  che  là  in- 
torno eransi  dai  Uomani  munite.  * 

Quando  udi  che  Domiziano  s'avvicinava  coirescrrito , llecehalo  propose  di  deporrc 
le  armi  c rinnovare  l'alleanza;  c n'ebbe  rifmio.  Ma  lìornelìo  Fosco,  capitano  delle  guar- 
die pretoriane,  che  mosse  contro  di  Ini,  fu  vinto  , c Decebalo  chiese  che  i Romani  gli 
pagassero  due  oboli  per  testa,  altrimenti  tornerebbe  sul  loro  paese  a ferro  e fuoco,  l’unti 
da  quest'insolenza,  i gnerrieri  in  nuove  battaglie  sconlissero  i Daci,  c negarono  la  pace 
quand’essi  l'imploravano. 

Invece  di  seguitare  colla  fortuna , Domiziano  giiò  le  armi  contro  i Gonadi  e i Mar- 
comanni,  rei  d’avere  soccorso  ì Ilari,  e fece  trucidarne  i deputati.  Mal  per  lui,  giacché 
assalito,  fu  posto  in  dirotta  fuga.  Vile  nella  sconfitta  com’era  Iracotato  nella  vittoria , 90 
mandò  a Decebalo  snpplicamlo  pace,  con  ricchi  donativi , artigiani  d'ogni  sorta  , e una 
corona  in  segno  di  riconoscerlo  re , e rassegnandosi  a [lagargli  annuo  tributo.  Prima 
gueira  ove  i Barbari  assalis.sero  con  vantaggio  l'iinpero. 

F.ppure  Domiziano  scrisse  al  senato  aver  me.sso  finalmente  il  morso  agrindomili 
Daci  ; e tornamlo , dopo  aver  peggio  che  in  guerra  devastato  il  paese  quieto , menò  un 
trionfo,  dove  i poeti  (1)  lo  paragonarono  ai  liesari  e agli  Scipioni. 

Poro  stante,  il  piccolo  regno  di  Callide,  posseduto  dal  fratello  poi  dal  figlio  di  Agrippa 
ultimo  re  de’  Giudei,  fu  aggiunto  aH’impero.  Domiziano  mosse  anche  contro  i Sarmati 
che  avevano  sterminato  una  legione,  ma  non  ne  tra.s.se  che  soggetto  di  finti  trionfi  e di 
poetiche  adulazioni. 

La  fierezza  che  gli  mancava  in  campo,  saiteva  troppo  esercitarla  in  pace.  Il  bandi- 
tore, nell’acclamar  console  Flavio  Sabino  genero  di  Tito,  avendolo  in  isbaglio  chiamato 
imperatore,  Domiziano  fece  scannare  e il  banditore  e il  ni|H)te  : e.sordio  di  lìcrc  tragedie. 
Fatto  levare  l'oroscopo  de'  grandi  dcH'impero,  ne  tolse  ragione  di  far  perire  assai  sena- 
tori e cavalieri.  I delatori  impinguarono  sé  e lui  culle  ricchezze  confiscate  per  frivolis- 
sime cagioni.  Un  cittadino  illustre  mojrasi  popolare'?  c’medita  la  guerra  civile;  sta 
ritirato'?  vuol  Tar  rafl’accio  ai  tempi  ; conduce  vita  illibata  ? è un  nuovo  Bruto  ; se  inerte 
e stolido,  maschera  disegni  di  sangue;  se  opero.so  c vivo,  intriga  e sonmtove  ; il'  ricco 
possedè  troppo  denaro  per  uoni  privato  ; il  povero , non  avendo  che  perdere , potrebbe 


(I)  Stazio  p Marzi.'ilf.  Krro  ali-uni*  ilv-llc  co- 
tloro  adutazimii  ; 

iHVÌn  $ai‘Mafirii  (fomini  Imirn  wtjìfh't 
U Martin  geiiro  tet'gore  fuia  wa*j'-a.  . . 

Fetix  sorte  tua,  eacrum  cui  Uiu^cre  i>eftu\ 

Ftif  cr«7,  et  nostri  cutfr^  . . . 

hedile  deum  t'olì»  ponetntibua : inì’ldtf  InMi 
A’oma  luo,  vaitit  laureit  wtilln 
Tcrrarum  duìuiuttw  ynniiua  vUtet  illr;  v 
Terre/ur  ruUu  borbai'ut,  et  fruitur. 

lUbertm  g/fonii-»*  7rrt««,  et  rudh 

FI  nuQHÌoruPì  jtnìtihun  coleìtn  A^o', 


Fi'ttrlatjMe  cornu  Juin  ter  i . ftruùn  Hl.rr.n»^ 
ttMfnt  daman/ci»  rrjfiia  iri'(idtt 
fw,  fuitimi  mundi  reelvr^  ti  p:trrna  urlìi 
MO'/rfi  non  tamen  /rjteM  roti». 

.\uiir  ilorte.  ni  quando  tn'hi^  tmue  /wA'V,  Miimw: 
l'$rlur  oO  Odrynio  rtddi'ur  vrìte 

Miroii*  <>iano,  vctlrmlu  pai-iui-  iiutnizi.mn,  1a> 
gii.tsi  ili  iitm  mere  alitiast.iuza  oceH  e \ì»i  per 
mirarlo  (\i.iazuLii.  «tii.  t\.  lardi  puro  ad  alzarti 
lu  stella  del  maltinti,  rhè  f>^are  ruiupare.  Il 
p tpido  itoo  s'necori^erà  ili-lla  maucap/a  (Ivi  , 
■Jh.  — Oh  poclil 
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gettarsi  a qualsifosse  impresa  avventata.  Più  le  spie  erano  vili  c schifose,  più  l'inipera- 
lore  le  palpava  e reggeva;  convinte  di  calunnia,  crescevano  di  merito  ; ad  esse  le  spo- 
glie dello  Stato,  ad  esse  le  dignità  pontificali  e il  consolato  ; quali  nelle  provinvic  spe- 
diti procuratori,  quali  in  città  tenuti  per  cnnndenti  e ministri  ; scliiavi  furono  subornati 
cootra  i signori,  liberti  contro  i patroni  ; c chi  non  aveva  nemici , trovavasi  tradito  da 
gente  della  cui  benevolenza  mai  non  uvea  dubitato. 

Regnanti  costoro , i Romani  non  osavano  comunicare  ad  altri  i proprj  pensieri , nò 
fremer  insieme  ; e vedeano  con  silenzio  pusillanime  i tribunali  fatti  strumenti  di  perdi-  ^ 
zione,  rapine  ed  assassinj  palliai'si  col  nome  d'ammenda  e di  castiga  ; le  isole  l ibocca- 
vano  di  rilegati,  gli  scogli  d'uccisi.  Alcuni  incontrarono'la  morte  con  intrepidezza:  ma- 
dri e mogli  generose  seguirono  i loro  cari  neH'csiglio. 

Com'è  de' principi  cattivi,  Domiziano  aveva  in  odio  e in  sospetto  la  storia  e gli  sto- 
rici. Erennio  Senecione  fu  incolpato  di  scrivere  la  vita  d'Elvidio  Prisco  ; e sebbene  egli 
avesse  temperato  le  espressioni,  come  conviene  sotto  tiranni,  bastò  il  lodare  un  generoso 
per  essere  creduto  degno  di  morte.  Fannia  moglie  di  F.lvidio,  che  confessò  apertamente 
d'avere  a quel  lavora  spinto  c ajiitato  Senecione,  ne  perdette  i beni  e la  patria,  ma  portò 
seco  la  storia  riprovata.  Ad  Aruleno  rustico  fu  colpa  capitale  l'aver  lodato  Trasea  Peto. 
Armogene  di  Tarso  veqne  ucciso  perchè  parve  nella  storia  alludere  a Domiziano,  e cro- 
cifissi quelli  che  avevano  ajutato  lo  spaccio  delle  opere  di  lui.  Con  nuovo  genere  di  cru- 
deltà Domiziano  arse  pubblicamente  i libri  di  fama  più  cospicua  c di  sensi  più  generosi  : 
da  ultimo  tutti  i filosofi  e gli  scienziati  sbandi.  Alcuni  cessarono  dagli  studj,  c si  posero 
al  mestiere  di  spia  ; e il  famoso  sofista  Dione  Crisostomo  passato  fra  i Ceti  senz'altro  che 
un’arringa  di  Demostene  e un  trattato  di  Platone,  visse  di  zapjiare  e portar  acqua. 

Essendo  un'annata  corsa  abbondante  di  vino  e scarsa  di  grano,  l'imperatore  n’argo-  , ' 
montò  die  per  le  vigne  si  negligessero  le  biadt,  e fece  decreto  che  in  Italia  più  non  se 
ne  piantassero  , metà  di  quelle  delle  provincie  fossero  svelte  ; ordine  estremo  che  non 
ebbe  adempimento. 

Anche  contro  i Cristiani  prese  odio,  c molti  ne  fece  morire  in  Roma  e nelle  provin- 
95  eie,  come  nemici  della  repubblica,  tra  i quali  alcuno  di  sangue  reale,  come  Flavio  Cle-  P'"*' 

mente,  cugino  suo  e collega  nel  consolato,  e le  due  Domitille,  nipote  e moglie  di  quello.  Vón”™' 

A Domiziano  era  diletto  il  veder  le  lacrime,  noverare  gli  aneliti  ; esultava  quando  a i Crjiiai.i 
una  sua  parola  il  senato  impallidisse.  Privatamente  si  compiaceva  di  lepidezze  inumane. 

Una  sera  chiama  a banchetto  il  fior  de’  senatori  e de’  cav.ilieri  : man  mano  che  arrivano, 
son  condotti  in  una  sala  parata  a bruno,  ove  fioche  lampade  mostrano  caUiletti,  segnati 
ciascuno  col  nome  di  un  convitato  ; onde  credettero  giunto  il  di  minacciato  daH'impera- 
tore,  quando  diceva  di  guardare  i più  de’  cavaliei  i per  suoi  nemici,  e che  non  si  terrebbe 
sicuro  finché  pur  un  senatore  re.spirassc.  F.d  ecco  che  dopo  lunga  ansietà  entrano  uomini 
ignudi,  tinti  di  nero  , colla  spada  nell’ima , la  face  nell’altra  mano:  ma  do|io  girato  at- 
torno, aprono  le  porte  , e congedano  i due  ordini  principali  dcH’impero,  non  sose  più 
atterriti  o scornati. 

Valentissimo  nel  trar  d’arco,  facca  trasvolare  il  dardo  fra  le  aperte  dita  d’uno  schiavo, 
posto  per  lontano  bersaglia  ; e nella  lunga  solitudine  del  suo  gabinetto  l'impcrator  del 
mondo  esercitava  tale  abilità  dardeggiando  mosche.  Onde  Vibio  Crispo  interrogato  se 
nessun  fosse  coH’imperatore , — Neppur  una  mosca  • rispose. 

In  turpi  voluttà  non  la  cedeva  ad  alcun  predecessore.  E i Romani?  adulavano  e il 
chiamavano  signore  c dio,  e figlio  di  Minerva,  titoli  ch’egli  medesimo  si  attribuiva  nelle 
sue  lettere,  e che  gli  erano  prodigati  da  Marziale , Quintiliano , Giovenale  c dagli  altri 
scrittori.  Le  vie  che  conducevano  al  Campidoglio  erano  ingombre  di  vittime  , scannate 
avanti  alle  sue  statue  (2),  le  quali  per  decreto  non  potevano  farsi  che  d’oro  o d’ai^ento. 

(2)  I*LI5I0,  Panegirico  di  Trajano. 
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Istituì  i giuochi  Capitolini  che,  come  gli  Olimpici . doveano  celebrarsi  con  indicibile  so-  . 
Icnnilà  ogni  quinto  anno.  Altri  giuochi  egli  preparò,  che  Roma  non  aveva  mai  veduti  i 
più  splendidi  ; fece  scavare  pres;o  al  Tevere  un  gran  lago,  ove  due  flotte  combatterono  ; 
agli  accoltellamenti  de’  gladiatori  mesceva  anche  donne  ; offri  vere  battaglie  d'interi  eser- 
citi nellanfitcatro,  egli  che  delle  campali  avea  paura  ; ed  e,ssendo,  durante  lo  spettacolo, 
sopragiunto  un  rovescio  di  pioggia , non  permise  a venino  d’uscire  ; onde  molti  amma- 
larono, alquanti  morirono. 

Per  bastare  a queste  prodigalilA  , non  era  via  d’ottener  danaro  eh’  e’  non  si  facdhsc 
lecita  ; alle  ereditò  facilmente  sottenlrava  o accusando  il  morto  d'avere  sparlato  di  Ini , 

0 trovando  chi  as-'criva  averlo  quegli  chiamalo  erede.  I magistrali  gravavano  le  imposi- 
zioni, tanto  che  varie  provincie  sorsero  in  aperta  rivolta,  come  i Nasamoni  d’Africa.  Un 
altro  falso  Nerone  compan-e  in  Asia,  e si  rilirò'anch’esso  fra  i Parti,  che  minacciarono 
di  guerra  l’impero.  In  Cicrrnania , Lucio  Antonio  governatore  prese  il  titolo  d’augusto , 
confermatogli  dal  più  de’  Germani  : ma  restò  bentosto  rotto  ed  ucciso,  e de’  molli  accu- 
sati come  complici  suoi,  due  soli  tribuni  camparono  la  vila’provando  d’essersi  prestali  a 
vilissima  lascivia,  c quindi  esser  incapaci  d’ogni  ardito  tentativo. 

Avendo  scoperta  e sventata  una  congiura,  slav,a*sempre  in  timore  di  nuove;  massime 
che  diversi  prodigi  ® indovinamenti  gli  prenunziavano  la  sua  fine.  A proporzione  dunque 
del  timore  che  agli  altri  incuteva,  tremava  egli  stesso  ; si  munì  in  ogni  miglior  modo, 
fino  a rivestir  le  sue  stanze  di  una  pietra  che  rifletteva  le  immagini , acciocché  nessuno 
gli  si  accostasse  inosservato  ; j)oi  pensando  disfarsi  di  chiunque  gli  dava  ombra,  ne  aveva 
preparata  la  lista.  Un  fanciullo,  col  quale  egli  trescava,  gliela  tolse  mentre  dormiva,  e 
la  portò  fuori  ; e Timperatricc  Domizia  la>ngina,  atterrita  di  leggervi  il  proprio  nome 
con  quel  de'primarj,  convenne  con  questi  di  pigliar  il  passo  innanzi.  Paiienio,  primola 
cameriere,  introdusse  aH’impcratore  Stefano  liberto  di  Domizia,  che  recando  il  braccio 
al  collo  in  atto  di  ferito,  gli  porse  una  carta  ov'cra  rivelata  la  congiura  , e mentre  leg- 
geva il  trafisse.  Domiziano  si  difende,  Stefano  rimane  trucidato  da  quei  di  casa  che  igno- 
ravano la  trama  ; ma  gli  altri  congiurali  sopragiungendo,  uccidono  Timperalore. 

Compiva  i quarantacinque  anni,  e n’avca  regnato  quindici  : e il  senato  raccoltosi  di 
presente,  disse  ogni  improperio  contro  quello,  a cui  pur  anzi  avea  profuse  adulazioni  ; 
ne  rase  il  nome  dalle  epigrafi,  abbatté  le  statue  c gli  archi,  annullò  gli  alti.  Indifferente 
stette -il  popolo  , sino  al  quale,  non  scendeano  le  persecuzioni , bensì  le  pompe  e i giuo- 
chi. I soldati  poi,  di  cui  aveva  cresciuta  la  paga,  lo  piansero  più  che  Vespasiano  e Tito  ; 
e a pe^io  sarebbero  trascoi'si,  se  gli  ufiìziali  non  li  frenavano. 

Egli  è Tullimo  di  quelli  che  chiamano  i Dodici  Cesari. 

C.Vl’lTOLO  XI. 

Nerva  e Trajano. 

La  morte  di  Domiziano  sembrò  al  senato  il  bel  destro  di  tor  la  mano  all’arroganza 
militare  ; e qui  apparve  un  fenomeno  nuovo , il  contrasto  che  la  scuola  stoica  opponeva 
alla  onnipotenza  delle  .armi.  Fallasi  preponderante  in  senato , ingegnos.si  a metter  sul 
trono  creature  sue,  e le  riusci  di  proéurarc  a Roma  una  serie  di  Cesari  che  vogliono  an- 
noverarsi fra  i buoni. 

Primo  fu  Marco  Coerejo  Nerva,  oriundo  da  CreUi,  nativo  di  Narni,  venuto  in  grado 
a Nerone  per  lo  sue  poesie,  a segno  che  gli  rizzò  una  statua.  La  fazione  stoica  che  facea 
disegno  su  lui , sparse  valicinj  e slrologamenli  sul  futuro  regnare  di  esso,  tanto  che, 
comunque  timido , rincorarono  ad  accettare  il  trono.  1 pretoriani , sfogata  la  devozione 
loro  verso  l'estinto  imperatore  non  tardarono  a riconoscere  il  nuovo  ; ma  fra  i mirallegro. 
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Arno  Antonino  si  condolse  con  lui,  che,  dopo  sfuggito  per  virti\  e prudenza  a tanti  prin- 
cipi malvagi,  ora  si  trovasse  in  un  frangente,  dove  amici  e nemici  disgusterebbe  ; e pili 
gli  amici,  appena  ricusasse  una  grazia. 

Nenra  professava  di  credersi  collocato  in  quell'altezza,  non  per  soddisfazione  propria, 
ma  pel  popolo  ; e seppe  conciliare  la  dolcezza  della  libertà  colla  quiete  della  monarchia. 
Restituì  nella  patria  e nei  beni  gli  sbanditi  per  fellonia,  minacciò  i delatori,  pani  i servi 
e i liberti  che  avessero  denunziati  i padroni,  intenfìsse  i processi  contro  i rei  di  maestà 
e contro  quelli  che  vivevano  a modo  de'  Giudei  (1),  e giurò  non  mandar  a morte  venin 
senatore.  Per  alleggerire  le  tasse  e cancellare  l'odiosa  vicesima  che  si  dovea  per  ogni 
erediti  o legato,  limitò  le  spese , escludendo  varj  sacrilìzj  e spettacoli , non  tollerando 
gli  si  ergessero  statue  d'oro  o d'argento,  e moderando  il  fasto  del  palagio  ; poi  mancan- 
dogli di  che  ricompensare  o soccorrere  altrui , vendette  parte  del  proprio  vasellame  e 
alcuni  poderi  ; e vastissimi  terreni  distribuì  alla  poveraglia.  Dapertutto  faceva  allevare  a 
pubbliche  spese  i bambini  indigenti  ; riproibl  l'evirazione , s’applicò  a correggere  i co- 
stumi e render  giustizia  ; e si  governò  sempre  di  maniera  dome  dovesse , quando  che 
fosse,  tornare  privato. 

- l nostri  lettori,  avvezzi  a blandi  cominciamenti  di  feroci  regni,  aspettano  per  avven- 
tura che  egli  pure  travii  : ma  noi  fece  ; se  non  che,  per  debolezza,  nè  i ribaldi  pure  ca- 
stigava. Il  senato,  ripresa  la  libertà  dei  giudizj , accettò  le  accuse  contro  gli  spioni  del 
regno  precedente,  e alcuni  multò  di  morte,  altri  d’esiglio  ; ma  volendo  procedere  contro 
alcuni  cospiratori , Nerva  troncò  le  indagini , fedele  al  giuramento.  Parve  sconvenevole 
tale  clemenza  a Giulio  Frontone  console,  il  quale  pronunziò  che,  se  è grave  sciagura  un 
principe  sotto  cui  tutto  è vietato,  non  è minore  uno  sotto  cui  tutto  sia  permesso. 

In  fatto,  di  quella  bontà  abusarono  i pretoriani,  e levato  rumore,  assalirono  il  palazzo 
onde  obbligar  Nerva  a consegnare  gli  uccisori  di  Domiziano  ; e per  quanto  egli  s’oppo- 
nesse, e nudo  il  petto  li  prega.sse  a ferir  lui  piuttosto,  dovette  cedere,  lasciar  uccidere  i 
congiurati,  e ringraziare  i pretoriani  d’averne  purgato  il  mondo. 

Da  qui  comprese  la  necessità  di  destinarsi  a successore  un  uomo  capace  di  tenere 
con  salda  mano  il  freno  ; e l’azione  più  bella  del  regno  suo  fu  l’avere  adottato  Marco 
Ulpio  Trajano,  col  quale  divise  da  quel  punto  l'autorità,  avendolo  assunto  al  tribunato. 
Poco  dopo  mori,  regnato  appena  sedici  mesi  ; e fu  ascritto  fra  gli  Dei. 

Trajano,  di  casa  più  antica  che  illustre  d'Italia  presso  Siviglia,  giovane  diede  il  nome 
nella  milizia  combattendo  i Parti  ; sotto  Domiziano  si  ritirò  per  sicurezza  in  patria,  donde 
questi  mandollo  a governare  la  Germania  bassa.  Quivi  s'afTezionò  i soldati  ; e senza  nulla 
macchinare  o sperare  se  ne  stava  colà , quando  Nerva  il  chiamò  successore , allcttato 
dalla  buona  fama  di  esso  : e a quarantaquattro  anni  succedutogli  non  ismentl  l'aspettazione. 

Entrò  pedestre  in  Roma  fira  indicibile  esultanza , e nel  por  piede  in  palazzo , sua 
moglie  Pompea  Plotina  voltasi  ai  popolo  disse:  — lo  spero  uscirne  qual  v’entro  ».  Ro- 
busto di  corpo  e formato  alle  fatiche,  di  nobile  portamento  e di  obbliganti  maniere,  poco 
versata  negli  studj  {i)  ma  fautore  degli  studiasi,  era  il  più  sufliciente  capitano  dell'età 
sua  : in  campo,'  marciava  a piedi,  conosceva  un  per  uno  i suoi  veterani  e le  loro  imprese, 
non  l’avresti  d'istinto  dall'inflmo  soldato  alle  vesti,  agli  esercizj,  alla  sobrietà,  senza  che 
TaiTabilità  disciogliesse  la  disciplina. 

Assunto  il  suprema  potere,  dichiarò  tenersi  obbligato  alle  leggi  come  qualunque  cit- 
tadino, nè  falli  la  parola.  Largheggiò  nelle  distribuzioni  si  ai  soldati,  si  al  popolo,  com- 
prendendovi gii  assenti  e,  cosa  nuova , i minori  di  dodici  anni  ; ed  è scritto  che  le  fre- 
quenti sue  liberalità  mantenessero  due  milioni  di  persone.  Tenne  sempre  le  biade  a modico 
prezzo,  fece  larghi  assegnamenti  pei  figli  de'  poveri,  diede  spettacoli  di  gladiatori , ma 


(I)  ProbabltneDtc  i CrHti.inì.  Dioai,  i.witi.  nei  va  aUribuiln  il  valeni  tempre  di  Sur» 

<2)  A riò,  non  Inerzia,  eome  fa  fìiiiilRno  nello  terivcr  le  lettere. 
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sbandi  i commedianti,  stati  riammessi  da  Nerva  : spese  largamente  in  aprire  il  porto  di 
Civitavecchia  ed  ampliare  il  circo,  ove  proibì  si  pronunziasse  il  suo  nome,  per  sottrarlo 
agli  applausi  prodigati  a tanti  malvagi  imperadori  ; e vietA  agli  avvocati  di  ricevere 
sportulc  dai  litiganti,  i- quali  pure  doveano  giurare  di  non  aver  dato  loro  nè  promesso 
* nulla  (3). 

Voltosi  a giuarir  le  piaghe  deH'anarcbia  e della  tirannide  , diminuì  le  imposte,  l’au- 
toritàe  le  prerogative  imperiali,  qualvolta  al  ben  pubblico  complisse;  abolì  le  leggi  di 
raacsUà,  punì  i delatori,  rcpres.se  le  concussioni  de'  governanti,  fomenl.atc  dalla  eccessiva' 
indulgenza  del  regno  precedente  : riceveva  le  persone  di  qualunque  grado-fossero,  e con 
candidezza  d’animo  ne  ascoltava  gli  avvisi  ; cercava  i più  degni  per  collocarli  in  posto  ; 
c credeva  die  le  finterie  non  fossero  necessarie,  come  nella  condotta  privata , così  nep- 
pure nella  politica.  Il  sospetto  non  dovea  bastare  ai  castighi , preferendo  l'impunità  di 
cento  rei  alla  condanna  d’un  innocente  ; e nel  dare  la  spada  a Suburano  prefetto  del  pre- 
torio, gli  disse  : — S'io  compio  il  mio  dovere,  adoprala  per  me  ; contro  me  se  vi  manco  > . 

Pose  ogni  confidenza  in  Licinio  Sura , per  cui  sollecitazione  era  stato  adottato  da 
Nerva.  Essendo  da  alcuno  insusiirrato  contro  di  esso,  andò  a cenare  da  lui  non  invitato, 
si  fece  medicar  gli  occhi  e radere  dal  medico  e dal  barbiere  di  esso,  poi  il  domani  a chi 
gli  ripeteva  le  accuse  rispose:  — S’c’mi  volesse  uccidere,  l’avrcbbc  fatto  jeri  ». 

l)i  colpe  c difetti  ebbe  la  sua  parte;  amava  il  vino,  tanto  che  ordinò  di  non  eseguire 
i comandi  che  desse  dopo  tavola  ; ai  piaceri  s'abbandonò  quanto  il  suo  tempo  consen- 
tiva ; per  vanità  la.sciava  mettere  il  proprio  nome  su  tutti  gli  edifizj  non  solo  fabbricati, 
ma  restaurati  appena,  sicché  lo  sopranomarono  Pnrietnria  da  qucll’erha  eh?  s'appiccica 
alle  mur.aglie  ; soffrì  il  titolo  di  signore,  e sagrifizj  alle  sue  statue , c che  il  popolo  giu- 
rasse per  la  vita  c rcternità  di  lui. 

Forse  per  gelosia  di  divinità  ordinò  persecuzioni  contro  i Cri.stiani  ; sul  qual  fatto  è lon 
^cuziiwe  carteggio  con  Plinio  (Cap.  xxvi).  Da  questo  appare  anche  la  gioja  al- 

i-oiiiro  quanto  fanciullesca  che  provavano  i patrioti  fomarii.al  veder  di  nuovo  convocate  le  adu- 
1 crisiiani  nanze  del  senato  tre  giorni  di  fila,  e protratte  sino  a notte  (i).  .Ma  che  idea  concepire 
di  queste  assemblee,  allorché  in  Plinio  stes.so  leggiamo  che  Trajano  disdisse  di  formare 
una  piccola  associazione  per  riparare  i pubblici  bagni  d’ima  città  dell'.àsia , atteso  che 
ogni  unione  per  interessi'  privati  è cosa  contraria  aH’impero? 

Conoscendone  il  valore,  i Cermani  gli  mandarono  deputazioni  d'ogni  parte,  c i Bar- 
Giicm  bari  di  là  daH’lstro  non  s'avventurarono  alle  correrie,  come  solevano  allorché  il  fiume 
gelassse.  .Ma  le  intenzioni  di  Trajano  appai  ivano  da  questo  giuramento  che  sempre  aveva 
in  bocca:  — Cosi  possa  io  ridur  la  Dacia  in  provincia,  c passar  l'Eufrate  e il  Danubio 
su  ponti  da  me  fabbricati  » (5).  ■ 

.\bbiamo  detto  come  Domiziano  dai  Daci  avesse  comprata  turpe  pace,  soggettandosi 
co:  Onci  ad  annuo  tributo.  Pane  indecoroso  a Trajano,  tanto  più  che  quei  popoli  acquistavano 
sempre  maggior  vigoria,  e Decebalo  re  loro  teneva  intelligenze  con  Pacororedei  Parti. 
Còlto  pretesto  da  qualclie  loro  corsa,  allestì  vigoroso  esercito,  e varcato  il  fiume,  ne  de- 
vastò le  campagne.  Decebalo  non  dormi,  e chiamata  in  armi  la  gioventù , uscì  addosso  ai  ni-. 
Domani.  Trajano,  benché  ricevesse  un  gran  fungo,  sul  quale  era  scritto:  — I vostri  al- 
leati vi  consigliano  a far  pace  c ritirarvi  »,  avventurò  la  b,attaglia'e  vinse;  c pel  gran 
numero  di  feriti  essendo  venuti  meno  i cenci  da  bendarli,  vi  diede  le  proprie  vesti. 

Continuò  la  vittoria  con  tale  ardore,  che  Decebalo,  ridotto  agli  estremi,  mandò  per 
pace,  e l'ottenne  a gravi  condizioni  : restituisse  il  paese  usurpato  ai  vicini  ; rendesse  le 
armi  c le  macchine  dì  guerra,  cogli  operaj  che  le  aveano  fatte  e i disertori;  più  a ser- 


to) Oli  aviocali  erano  provisii  di  piilibllco  sii- 
|>cnOiu. 

0)  Jotn  hoc  putchrum  tt  aniiquum  ^ tcnalum 


nocU  dirìmij  triduo  vocari^  triduo  coutincri.  Pu 
Mo,  Ep. 

(3)  Aaiuno,  lib.  luv. 
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vigio  non  accettasse  alcuno  nato  in  dominazione  romana  ; smantellasse  le  piazze  forti  ; 
avesse  gli  stessi  nemici  e amici  che  Roma. 

Trajano,  ponendo  fortezze  e guardie  ov’cra  duopo,  e ricevuto  l’omaggio  ligio  di  llc- 
105  cehalo,  menò  il  primo  trionfo  sui  Daci.  MaDecebalo  che  solo  alla  necessità  avea  ceduto, 
non  tardò  a far  nuove  armi,  riafforzare  le  piazze,  sollecitare  i vicini.  Gli  Sciti  l’ascolta- 
rono ; gli  Jazigi,  che  noh  vollero,  Jurono  sconfitti.  Trajano  accorse  al  riparo,  e Decebalo 
mandò  finti  disertori  per  ucciderlo,  ma  non  riusci  : ben  riuscì  à trarre  a simulato  col- 
loquio larngino  luogotenente  dcH’imperatore,  e avutolo  prigione,  per  riscatto  pretendeva 
il  paese  fin  al  Danubio  : ma  Longino  trovò  modo  d'avvelenarsi. 

Trajano  voltò  sul  Danubio  un  ponte  di  pietra  di  venti  piloni , grossi  sessanta  piedi , fonie  «ni 
alti  cencinquanta,  discosti  settanta,  con  due  forti  alle  estremità:  opera  più  meravigliosa, 
perché  la  rapidità  del  fiqme  vi  è maggiore  in  ragione  dell'angustia  ; e pur  compita  in 
un’estate  per  disegno  e direzione  di  .àpollodoro  di  Damasco, 
loe  Alla  nuova  stagione  Trajano  passa  sul  suo  ponte,  e guida  la  guen’a  più  con  prudenza 
che  con  attività,  per  non  avventurare  gli  eserciti  ; ma  la  sicurezza  ond'egli  sì  espone  ai 
pericoli,  rincora  i soldati,  che  rinnovano  gli  antichi  prodigj  di  valore.  Uno  ferito  é por- 
tato nella  tenda,  ma  udito  dai  medici  che  la  percossa  è mortale,  terna  alla  pugna  finché 
spira.  Finalmente  Zermizegelusa  capitale  dei  Daci  restò  presa,  il  paese  ridotto  in  pro- 
vincia, avente  per  confini  il  Dniestcr,  il  Tibisco,  il  Danubio  inferiore  c l'Eusino  (fi),  e 
all'antira  capitale  mutato  il  nome  in  Ulpia  Tr.ajana,  alle  quindici  tribù  daciche  aggiun- 
gendo molli  coloni  romani.  Decebalo  non  volle  sopravivere  alla  libertà.  La  colonna  Tra- 
pana attcstò  queste  vittorie;  e nelle  solennità  del  trionfa cenventitre giorni  continuarono 
gli  spettacoli,  dove  più  di  diecimila  fiere  caddero  uccise. 

Soddisfallo  un  de'  suoi  voti  col  varcare  il  Danubio , mosse  Trajano  per  l'altro  verso 
ii.j  l'Eufrate  a reprimere  i Parti,  i più  formidabili  nemici  che  a Roma  restassero.  Secondo 
che  l'Armenia  stava  co'  Romani  o coi  Parti,  l'Asia  Minore  o l'alta  .Asia  erano  minacciate, 
potendo  la  fanteria  romana  per  quelle  montagne  penetrare  fin  nel  cuore  della  Persia 
senza  temere  nelle  pianure  di  Mesopolamia  i disastri  ili  Crasso  ; ovvero  i Parti  puleanp 
da  essa  spingere  continue  correrie  sull’Asia  Minore  e sulla  Siria.  Mollissimo  dunque  im- 
portava il  possesso  di  essa. 

Tiridale  re  d'Armenia,  ricevendo  la  corona  dalla  mano  di  Nerone,  crasi  riconosciuto 
vassallo  a Roma.  Ora  Exedaro  venuto  al  trono,  acccllò  il  diadema  da  Cosroc  re  de’  Parti; 
del  che  avendo  Trajano  chiesto  ragione  a Cosroc,  e non  ricevuto  che  beffe,  mosse  contro 
di  lui.  11  Parlo  tentò  stornarlo  con  ambascerie  c doni , assicurandolo  anche  d'aver  dc- 
poslo  Exetlaro,  e pregandolo  di  conferire  la  corona  a Pai  lama.spalc,  figlio,  come  lui,  di 
Pacoro  re  de'  Parli  ; ma  Trajano  risjiose  andava  nella  Siria,  dove  l isolverebbe. 

Avuto  in  Antiochia  omaggio  da  molti  principi , entrò  neH’Armenia  occupando  varie 
seno,  piazze,  sicclié  il  re  Partamaspate  venne  a deporre  la  corona  a piò  del  suo  trono.  A quella 
vista  l'esercito  mandò  un  tal  grido  di  gioja,  die  il  Parto  spaventato  si  volse  per  fuggire  ; 
ma  vedendosi  cinto  d'ogni  banda,  si  lagnò  che  trattassero  come  prigioniero  un  principe 
• venuto  spontaneo,  c parti  indispettito  dal  campo.  Perasfoizi  però  non  impedì  che  Trajano 

riducesse  a provincia  l'Armenia.  Allora  se  gli  piparono  anche  i re  d'iberia , dì  Sar-  Armi-oia 
mazia,  del  Rosforo,  della Colchidc ; la  Mesopolamia  quasi  col  solo  terrore  fu  soggiogata; 
ed  avendo  Cornelio  Palma  govemator  della  Siria  sottomessa  porzione  dell’Arabia,  si  vide 
l'amicizia  de’  Romani  chiesta  contemporaneamente  dai  Saur.omali  del  settentrione , e 
dagli  Indiani  del  mezzodì. 


(6)  Ancora  si  trovano  ve$li{il  d una  via  min- 
iare dal  Danubio  fio  f»r<8«o  a Bonder.  — Vedi 
CoiB  APO  M USNBST,  firs  7'rojoni  impcraiarii  ad  />«• 
HMbiuiu  Norimberga  4793  • 

Cll!lTiAV4A  Lomtnnttalio  d<  rT/ndithui- 


ùm  Trtyani  ad  Dunubium,  et  origine  f 'alnchonim, 
Vienna  I79J.  Preml.ilo  dall’Accademia  dello 
scienjiH  di  GulUnga; 

e una  memori.’»  di  d’AnvlIle  nel  I.  xviiide., 
(ih .4lli deU'  -tei adtmia  drile Unizioni  ebeìleleUere, 
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Sembra  che  anche  Cosrse  accettasse  condizioni  da  Trajano , ma  qual  ne  fosse  la 
causa , questi  rinnovò  la  guerra  ai  Parti  ; s'un  ponte  di  barche  varcò  il  Tigri , e senza  iie 
ferir  colpo  s'impadronl  dell’Adjabene,  occupò  rÀssiria,  rivedendo  Ninive,  Arbela,  Gau- 
gamela , famose  per  le  vittorie  d'Alessandro.  Giovato  dalle  discordie  dei  Parti , arrivò 
sino  a Babilonia,  e cominciò  a scavare  un  canale  tra  l'Gufrate  e il  Tigri , per  trasferir 
le  navi  da  assediare  Ctesifonte.  Il  diverso  livello  dq,' fiumi  gli'ruppe  il  disegno:  onde 
fattele  per  terra  strascinare,  espugnò  Seleucia  e Ctesifonte,  ove  prese  la  figlia  dei  re  dei 
Auiria  Piirii  e il  trono  d'oro.  Cosroe  fuggi,  tutti  i dintorni  si  sottomisero,  e l’Assiria  anch'essa 
provinri.i  provincia  pagò  tributo. 

Reduce  Trajano  in  Antiochia,  mentre  l'esercito,  la  corte,  i curiosi  v'erano  affollati , 
Diutiri  l3  tremò  si  fattamente,  che  i fabbricati  diroccarono,  Trajano  stesso  rimase  ferito,  e 
nel  disastro  d'una  sola  città  tutto  l'impero  ebbe  a soffrire.  Altrasciagure  imperversarono 
lui  imperante,  fame,  peste,  tremuoti  ; a Roma  il  Tevere  proruppe  ; e , ciò  che  destava 
orrore,  tre  Vestali  si  contaminarono  e furono  sepolte  vive.  Se  non  bastava  questo  sacri- 
fizio alle  antiche  superstizioni,  i libri  Sibillini  ordinarono,  come  altre  volte,  che  nel  fòro 
Boario  si  sepellissero  vivi  due  Greci  e due  Galli  maschio  e femmina  ; e i Romani  li  sot- 
terrarono, mentre  declamavano  contro  la  barbarie  de'  Galli  e de'  Britanni , placanti  col 
sangue  le  divinità. 

Entrata  la  primavera,  Trqjano  cominciò  una  corsa,  che  può  dirsi  veramente  islorìca,  1 17 
Corsa  (li  non  tanto  per  conquistare,  quanto  per  ispiegar  la  maestà  e la  potenza  dell'impero  sugli 
ir.ijano  ^gjigni.  Tocche  le  pianure  dond'era  scesa  la  prima  civiltà  del  mondo,  s'im- 

barca sul  Tigri  alla  volta  del  golfo  Pei'sico , traversa  il  Grande  oceano , e vedendo  un 
vascello  salpare  per  le  Indie,  esclama:  — Deh  foss'io  piò  giovane,  che  recherei  la  guerra 
coiài.  Piega  quindi  verso  l'Arabia  Felice,  prende  il  porto  di  Aden  di  qua  dallo  stretto 
di  Bab  el-Mandeb,  riduce  a provincia  l'Arabia  Petrea  che  assicurava  il  commercio  fra 
l'Asia  e l'Africa  ; annunzia  al  senato  sempre  nuove  terre  sottoposte  al  suo  potere;  infine 
non  potendo  ph\  oltre  procedere , torce  verso  Babilonia , sulle  cui  ruine  presta  sacrìfiq 
ad  Alessandro. 

L'impero  toccava  allora  il  colmo  di  sua  grandezza,  essendovi  aggiunte  cinque  nuove 
provincie  : l'Arabia  Petrea,  l'Armenia,  la  Mesopotamia,  l'Assiria  in  Asia , in  Europa  la 
Dacia.  Ma  poco  vi  durò,  e Tnqano  stesso  vide  disfarsi  le  opere  proprie.  Il  tremuoto  che 
sobbalzò  tanti  paesi,  parve  agli  Ebrei  annunziare  la  caduta  delì'impero , sicché  d'ogni 
Solleva-  parte  levaronsi  a furore,  in  Africa  principalmente.  Ad  Alessandria  sulle  prime  ebbero  il 
'glTÉbrei  vantaggio,  ma  poi  i Greci  riavutisi  li  trucidarono  senza  distinzione.  Quei  di  Cirene,  som- 
movitori  della  rivolta , batterono  predando  le  pianure  egizie , non  solo  uccidendo  i ne- 
mici, ma  divorandoli  e indossandone  le  pelli  : e dicono  che  dugentomila  persone  uccidessero 
nella  Libia , dugencinqnantamila  in  Cipro  ; ove  ridussero  in  cenere  Salamina.  Trajano 
mandò  a snidarli  dalla  Libia  : in  Cipro  se  ne  fece  tal  governo,  che  se  alcun  mai  "vi  fosse 
gettato  dalla  sua  mala  fortuna,  era  ridotto  in  pezzi  : cosi  dapertutto  restò  spento  l'incendio. 

L'esempio  fu  contagioso,  e molte  nuove  conquiste  scossero  le  recenti  catene , sicché 
Trajano  dovette  di  qua  di  là  accorrere  colla  guerra.  Come  poi  un'idrope  l'obbligò  a voi-  * 
lare  verso  Italia,  tutti  i paesi  insorsero  ; i Parti  a pien  popolo  cacciarono  il  re  Parla- 
maspate  da  lui  imposto,  gli  Armeni  se  ne  scelsero  uno  a volontà,  la  Mesopotamia  ai  sot- 
tomise ai  Parti  ; e tante  spese  e tanto  sangue  uscirono  a vuoto. 

L'imperatore,  giunto  a Selinunte  in  Cilicia , mori , dopo  renato  diciannove  anni  e 
norie  di  mezzo  ; e le  sue  ceneri  in  urna  d'oro  portate  a Roma  dalla  vedova  Plotina  e dalla  nipote 
Avidia,  furono  ricevute  come  in  trionfo,  e malgrado  delle  antiche. leggi,  deposte  in  città 
sotto  la  colonna  «he  rammentava  le  sue  conquiste. 

Splendide  opere  serbarono  la  sua  memoria  ; magnifiche  vie  dal  Ponto  Eusino  fin  alle 
Gallie,  una  traverso  le  paludi  Pontine , una  da  Benevento  a Brindisi  : a Roma  aperse 
biblioteche  e un  teatro,  ingrandì  il  circo,  restaurò  insigni  edifizj,  condusse  nuove  acque  ; 
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sopratutto  famoso  fu  il  suo  fóro,  che  abbassando  cinquanta  metri  una  collina,  formò 
quadralo , con  un  portico  in  giro  e quattro  archi  trionfali , e tanti  palazzi  c tempietti , 
ch'era  una  meraviglia  nella  città  delle  meraviglie. 

La  < rara  felicità  del  suo  tempo , quando  uom  poteva  pensare  quel  che  volesse , e 
dire  quel  che  pensasse  > , tornò  qualche  lustro  alle  lettere. 

Fa  dolore  che,  informata  a minuto  delie  pazzie  o delle  atrocità  d'un  Caligola  e d'un 
Nerone,  la  storia  sia  obbligata  a conoscere  Trajano  appena  da  un  com[)ciidio  inestitlò  (7) 
e da  un  artifìzioso  panegirico  : ma  essa  tiro  conto  che,  due  s<;coli  e mezzo  dopo  lui  morto, 
il  senato,  nell’acclamare  il  nuovo  imperatore,  gli  augurò  d'essere  più  felice  d'Augusto , 
più  virtuoso  di  Trajano  (8). 


CAPITOLO  \II. 

Adriano. 

Publio  Elio  Adriano,  spagnuolo  nato  in  Roma , a caso  aprendo  V Eneide , s'abbaltò 
in  questi  versi  del  vi  canto,  relativi  a N'uma; 


QuU  proeul  ille  iUtUm^  ramis  insìijnis  uUv9^ 

Saera  /errai/  Soico  rn'iiri,  ìncauatitir  menta 
* Hegit  romani^  prlmotn  qnt  legibiit  trtòem 

FUndalfii^  Curibus  porvìi  ft  faupet'f  (erra 
Uissus  in  imi>erimm  magnumi 

c credette  leggervi  prenuoziato  ch’e'  sarebbe  imperatore  c legislatore  (I).  E l'un  e l'altro 
divenne,  àlililò  sotto  Trajano,  che  amandolo  come  figliuolo , gl'impalmò  Sabina  nipote 
di  sua  sorella,  e procurò  gli  fosse  dato  a successore,  come  fu  fatto.  Salutato  imperulorc 
dall'esercito  in  Antiochia,  scrive  al  senato  chiedendo  scusa,  c implui  anilo  d’esserne  con- 
fermato i decretatogli  il  trionfa,  lo  ricusa  e pone  sul  carro  la  statua  di  Trajano.  Spien- 


ti) Quel  di  DIoim  , {elio  da  Slllliao.  Neppur 
accenno  icrinfurmi  brani  di  Aurelio  Vittore  e di 
lAiiropio.  Il  panegirico  é di  ritnlo  Cedilo. 

(8)  El'T«opio,  tii!  5.  — Più  tardi  corse  tin’o* 
piiiione  bluarra  ; che  papa  Gregorio  Masno 
avesse  a preghiere  ottenuto  la  liberailone  di  'Ira» 
Jano  dairinferno,  ove  stava  da  guutlro  sec«>li.  li 
primo  a scrìverla  cbMo  sappia,  fu  Giovanni  di 
S.vliubnry  (Pofyrr,  v.  g):  yirtutet  ejtia  le<jUHr 
rummeadesM  ss.  papa  Gregortu*^  ti  fmi$  prò  to 
iitcrgmij^inferontm  eompttcuiste incendia,,,  donec 
ti  revelalioiie  nuntiatum  Trajanum  a pernii  in< 
femi  iitieratum , luft  ea  tamen  conditione,  ne  ui‘ 
rrrittt  prò  aHqtia  tnfideii  Deum  ‘tollieifare  pr<riH« 
mtrei.  San  Tomnaso  si  vale  di  questa  Iradltlooo, 
e UtDle  accenna 

L'alta  gloria 

Del  ronan  i^ence,  Io  cut  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

Pnrg.  i.  73. 

(I)  SrAiiiAM),  \nHadr.  %.  Fra  lasupersUxionl 
degli  antichi  era  quella  d'aprire  a caso  un  libro, 
e dalla  prima  frate  che  occorresse , Indovinar 
ravvaoir^,  o prendere  risposta  ai  dubbj  del  prO' 
prio  iotelletlo.  Ciò  praUcavasi  già  con  Omero , 
poi  in  questi  tempi  eoo  Virgilio,  ^arra  Giulio  Ca« 


pUoIinu,  che  Interrogando  Clodio  Albino  a que* 
sto  mudo  rKneidc,  gli  occursc  quel  del  libro  m : 

Hie  rem  romononiy  magno  turOonie  iumuUu, 

Sùlet  equea,  atemei  Pitnos^  Gallumque  reltcìUm, 

Alessandro  Severo  al  n>udu  sIcsihì  trovò  : 

7#  monr(  imptrium  cali,  tcn-iUfue,  mariaquei 
e pensando  applicarsi  alle  arti  liinrail,  ebbe 
questa  ri»posta  ; ^ 

Exeudent  olii  apiranlia  moWtta  ara.  . . 

7m  regei  e imperio  populot,  Homune,  memenlo, 

Vedi  LAurainto.  Non  cadde  <|ucsla  superstizione 
col  paganesimo.  Sant'Agustioo  {ep.  55  ad  Jaauar.) 
la  nota  e la  condanna;  e così  il  concilio  d Agda 
col  nume  di  aorli  dei  Santi.  Gregurio  di  Tours, 
Hùt.  Frane,  iv.  C,  scrivo:  Poailis  clerici  tribua 
Ubris  auper  aliare,  ideal  Propkelia,  .dpostoli  ntqué 
Evangeliorum,  oraverunl  ad  Dominmn  ut  Chrialia . 
no  qiud  evenire/  oatenderet.  Aperto  igilur  omnium 
Prophetamm  libro,  reperiunl;  — /tuferam  ma- 
certam  ^ut  *.  K nel  v.  49:  Maatua  turbatuaque 
ingreuua  oratorium , Davidici  earminis  aumo  li- 
trum,  in  quo  Ila  rtperlum  tal:  — tduxit  eoa  in 
ape,  et  non  /imeenin/i. 
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dido  ed  avaro,  fn'andioso  e frivolo,  elemcntc  e vcmiicativo  a sbalr.i,  era  un  . misto  por- 
tentoso di  vizj  e di  virtù.  Gli  bastava  aver  letto  un  libro  per  saperlo  a mente  ; dettava 
contemporaneamente  più  lettere  ; dava  udienza  a diversi  ministri  ; conosceva  il  nome  di 
quanti  aveano  militato  sotto  di  lui.  Di  scienze,  di  grammatica,  d'eloquenza,  di  poesia 
sapeva  quanto  altri  del  suo  secolo;  oltre  la  filosofia,  l’astrologia,  la  magia,  le  matcra.v 
ticliQ,  possedeva  la  medicina,  scolpiva,  cantava,  sonava,  dipingeva,  massime  figure 
oscene,  e imitazioni,  am;i  contraffazioni  della  natura.  Compose  in  verso  e in  prosa , fra 
cui  un  poema  VAlessandriade;  discorsi  sulla  grammatica,  altri  sull'arte  della  guerra  (2), 
e i proprj  fasti,  dati  fuori  sotto  il  nome  di  suoi  liberti.  É suppositizio  il  dialogo  (3)  suo 
con  F.pilteto,  ove  propone  varj  quesiti  che  il  filosofo  migliore  del  suo  secolo  sidoglie , e 
in  cui,  tra  massime  false,  ridicole  e triviali , n’occorrono  di  eccellenti.  — Che  cos’ù  la 
pace?  — l'na  libertà  tranquilla.  — Che  cosa  la  libertà?  — Innocenza  e virtù  ». 

Bizzarro  gusto  aveva  Adriano  in  fatto  di  lettere.  Preferiva  Catone  a Cicerone,  Ennio 
a Virgilio,  Cellio  a Sallustio,  Antimaro  ad  Omero,  del  quale  meditò  perfino  distruggere 
i poemi.  Volcasi  andargli  a versi?  mand.avano  fuori  critiche  esuberanti,  come  Largo  Lti- 
cinio  il  Ciceroiimlix , violenta  diatriba  contro  il  padre  dell’eloquenza  l.atina.  laid.iVa 
egli  laidamente  I suoi  favoriti?  altri  poeti  canUivano  secondo  egli  intonava.  1 .solisti, 
genia  impudente,  cupida,  venale,  d'opere  contrarie  ai  detti , nò  in  altro  valente  riie  in 
litigare  fra  loro,  gli  si  affollavano  attorno  ; c Adriano,  senza  abbracciare  veruna  setta , 
le  tollerava  tutte,  e dilettavasi  di  udirne  le  banilfe,  come  di  eccitar  i poeti  a versi  im- 
provisi. Ma  giiaj  a chi  gli  disputasse  la  palma  che  in  tutto  pretendeva  ! Prese  in  ira  Dio- 
nisio da  Miletfl  e Caninio  Celere,  (lerrlié  non  s'accontentarono  di  lasciarlo  primeggiare, 
come  forse  faceva  Eliodoro  suo  prediletto.  Avendo  ("gli  un  giorno  criticato  un’cspn'ssionc 
al  filosofo  Lavorino,  questi , benché  potesse  giustificarla  con  esempj , si  confessiò  in  er- 
' rnre;  del  che  maravigliandosi  gli  amici  suoi,  — Vorreste  ch’io  contendessi  di  sapere  con 
uno  che  comanda  a trenta  legioni?  » (4)  Di  Uile  prudenza  mancò  Apollodoro,  l'insigne 
arcbitctlo  delle  fabbriche  di  Ti-ajano,  che  udendosi  fare  non  so  quale  appunto  dall’impe- 
ratore, gli  disse,  alludendo  al  genere  di  pitture  in  eiii  compiacevasi,  — And.ate  a dipin- 
gere cocomeri  •;  e avendo  veduto  una  Venere  e una  Doma  di  man  di  lui,  sproporzionate 
al  tempietto  cui  erano  destinate , domandò  — Se  si  rizzano  in  piedi , ove  stai'anmi?  » 
Tale  franchezza  gli  costò  la  vita  , specchio  del  quanto  sia  pericoloso  celiar  eoi  potenti. 

A colonie  e città  poste  o ristabilite  impose  il  nome  di  Elia  (5),  c dapcrtutio  molli- 
.iiiiirirl»! plicò  monumenti  col  suo  nome:  Atene  e Grecia  ne  furono  piene;  a Roma  rifabbricò  il 
Panteon,  il  tempio  di  Nettuno , la  gran  piazza  d'Augusto , i bagni  d’Agripp,  oltre  gli 
edifizj  nuovi,  tra  cui  principali  sono  la  mole  Adriana  e la  villa  di  'fivoli.  Uuella  era  un 
])onte  sul  Tevere  col  mausoleo  che  oggi  è Castel  sant'Angelo,  mirabile  ancora  dopo  aver 
somministrato  statue,  colonne  c fregi  agli  edifizj  eretti  in  tempo  della  decadenza,  e pro- 
jelti  nelle  guorre  fra  Tolila  e Belisario.  Il  carro  del  soprornato,  che  da  piedi  sembrava 
piccola  cosa,  era  di  tal  mole,  che,  dice  Spai-ziano,  un  uomo  polca  passare  per  le  occhiajo 
de’  cavalli.  Nella  villa  di  Tivoli  imitò  quanto  ne'  suoi  viaggi  avea  veduto  ; ivi  le  situa- 
zioni più  vantate  di  Grecia  c d’Egitto,  il  Liceo,  f Accademia,  il  Pritaneo,  il  Pecilc,  la 
vai  di  Tempe;  ivi  dipinto  l'inferno,  ivi  ai  vaij  quartieri  attribuito  il  nome  delle  trascorse 


(2)  NpI  ICGt  a l'p&al  sì  slampò  un  Tiutlùlo 
dett'artr  tlclht  gHrrra,  prosunuffulo  fossp  quel  <Iì 
AtlrìaiU),  ptiMUcaU)  dal  ronsolt*  Maurkio;  ma  è 
romposizionc  traAS.-ti  poslrrton*. 

(3)  ruhblicalo  dal  Frohen  tiel  1351. 

(I)  Pure  coidui  non  kelùvò  l’oiiìo  d'Adrìnno, 
ondi!  dìcevn  ttiaratì^liarsi  dì  Ire  ose;  die  nuli- 
gblKi  p prec*»,  che*  ess.Mido  eunuco  fosse 


clihmMo  piiidlee  d\nduItorj,  che  odialo  dalFini* 
piTatore  vìvesse. 

(5)  Ocriisirtemnie,  Cartagine  due  città  dì  Spv 
gna,  Meuraìa  in  PannonU,  Slratonlca  in  Mace- 
donia, Piilmira  in  Sìria,  Ncoceiarcn  pel  Ponto, 
Adri.'inopolì  In  I racl.a,  Adriana  nella  Libia  Cire- 
naica , Anlinopoll  In  FgiUo  , Adrlanotero  nella 
V^sia. 
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provincic , e avvÌTalanc  la  rimembranza  con  piante  osolicbc , e con  vasi , statue,  iscri- 
zioni, il'ogni  sorta  rarità. 

Giunto  al  trono,  a quelli  che  da  privato  l’avcano  olTeso,  disse;  — Eccovi  salvi  «. 
Eccitato  contro  gente  sospetta  di  rivolLir  lo  Stato,  dichiarò  : — Sarebbe  ingiustizia  punir 
un  delitto  solamente  probabile  • . Avendo  ai  richiami  d'una  vecchia  risposto  — Non  ho 
tempo  »,  essa  replicò:  — Perché  dunque  sei  tu  imperatore?  » ed  egli  la  soddisfece.. 
Negli  spettacoli  pretendendo  il  popolo  non  so  quale  sconvenienza,  egli  mandò  l’araldo 
che  intimasse  silenzio  ; ma  questi  avendo  detto  invece,  — L’imperatore  vi  prega  a fare 
cosi  e cosi  »,  di  lai  mitigazione  non  gli  seppe  male,  anzi  lo  ricomjiensò. 

Cogli  amici  e coi  liberti  usava  alla  domestica  ; voleva  schietta  liberlfi,  né  mai  negava 
alcuna  domanda,  spesso  le  preveniva.  Pure  ai  liberti  non  concesse  predominio;  e al- 
l’impiego di  secretarj  e intendenti  della  casa,  affidati  sempre  a costoro,  elc.sse  anche  dei 
cavalieri;  e guaj  a chi,  spacciando  protezione,  accettas.se  regali.  Visto  un  suo  schiavo 
pas.seggiare  fra  due  senatori,  mandò  a dargli  uno  schiaffo,  dicendo j — Come  ti  basta 
r.aninio  d’appajarti  a tali,  di  cui  domani  puoi  divenire  il  fante?  » 

l’iù  di  ’l'rajano  largheggiò  coi  fanciulli  poveri  c col  popolo  ; assegnò  pensioni  c do- 
nativi a senatori,  cav,alicri  e magi.strali  bisognosi:  anzi  nelle  feste  di  Saturno,  quando 
gli  amici  solevano  olfrirgli  le  solile  strenne,  t"li  coglieva  l’nccasionc  per  ricambiarle  con 
più  generoset  e nei  viaggi,  in  cui  occupò  diciassette  dei  venti  anni  di  suo  regno,  lasciò 
ilapertutto  gran  segni  di  lilieralità. 

Né  per  questo  rapiva,  anzi  molte  imposte  allcggeri  ; non  accettava' legati  da  chi  avesse 
figliuoii  ; giunto  al  trono,  condonò  quanto  in  Poma  e nell'Italia  sf  doveva  all’erario , e 
nelle  prnvincie  i debiti  da  sedici  anni,  bniciando  le  obbligazioni,  il  più  bel  fuoco  di  gioja 
che  i po|K)li  pos.sano  vedere  ((>). 

Andava  a trovar  i consoli,  assisteva  alle  assemblee,  dispensava  i senatori  dal  visi- 
Urlo  se  non  per  interessi,  ed  alla  curia  rec.av.isi  in  sedia  acciocché  noi  dovessero  accom- 
pagnare ; Incluse  i cavalieri  dal  giudicare  nelle  cause  de’  senatori , né  dalle  sentenze  di 
questi  accettava  appello  al  trono. 

Pure  non  sapeva  tener  chiuse  le  orecchie  ai  delatori,  trattovi  dal  farnetico  di  subil- 
lire  i fatti  altrui,  brutto  vezzo  in  tutti,  pessimo  in  principe.  Guardò  di  mal  occhio  e ri- 
mosse quelli  cui  andava  debitore  del  regno  ; e perché  nei  perpetui  suoi  vi.aggi  nessuno 
tentasse  novità,  re.strinse  più  e più  il  potere  lasciato  ai  magistrati,  e avvicinò  il  governo 
a vera  monarchia.  Giulia  Sabina  trattò  da  schiava  più  che  da  moglie , e al  line  si  crede 
la  facesse  avvelenare  : né  senza  ragione  era  il  suo  malvolerle , poiché  qiie.-ta  sfacciata 
vantavasi  d’aver  provisto  per  non  concepire  di  lui , credendo  che  un  figlio  di  esso  non 
potrebbe  che  divenir  onta  e ruina  del  genere  umano. 

A prefetti  del  pretorio  scelse  Gelio  Taziano,  suo  tutore,  e Simile.  Uuest'ultimo,  alieno 
da  ambizione,  dopo  tre  anni  riniinziò,  c ritiratosi  in  campagna,  sopravissc  altri  sette,  e 
fece  scriversi  sulla  tomba  : Sellatilaselle  unni  fui  giilla  terra  , sette  ne  visni.  Taziano 
al  contrario  consigliava  il  signor  suo  al  rigore  ; e la  pubblica  voce  gfimpiilò  la  morte  di 
quattro  ramsolai'i,  già  amici  di  Adriano,  condannati  per  cospiratori  dal  senato , benché 
in  opinione  di  innocenti.  .Molli  altri  li  seguirono  come  complici , finché  Adriano  proibì 
le  sentenze  per  offesi  maestà,  e a Taziano  tolse  la  sua  grazia.  . 

A non  dir  nulla  della  passione  di  lui  per  cani  c cavalli,  sino  ,id  onorarli  di  splendidi 
monumenti , di  turpe  scostumatezza  lasciò  prova  in  troppi  versi  ad  esaltazione  de’  suoi  , 
cinedi.  Antinoo,  nativo  della  Rilinia  , fu  anuito  da  lui  colla  più  stc'avagantc  passione  ; 
eppure  dalle  arti  magiche,  dietro  cui  andava  pazzo,  avenilo  appreso  che,  per  prolungare 


(6)  \\fnilo  ramlasclailnrc  di  Venezia  Ifriieiate  sima  r-puhhiirn,  Enrico  5clanu>:  — Non  ho  mai 
in  pnt^enza  (Il  Enrico  IV  le  ricevule  con  mi  visto  un  fuoco  più  bello*. 

(nippli  ai  ric.vnoici'va  tlcbllon?  vcrAO  li  scrcnU- 
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i suoi  giorni,  bisognava  il  sangue  volontario  d’un  uomo , né  trovando  altri  si  folle  o si 
'generoso  da  darsi  per  lui,  accettò  che  Antinoo  gli  sagriUcasse  la  giovinezza,  la  beltà,  la 
vita.  Immolato,  il  pianse  come  donna  adorata,  eresse  sul  Nilo  una  città  al  nome  di  lui, 
volle  che  i Greci  lo  dichiarassero  dio , e il  mondo  s'empi  di  statue  e tempj  di  lui , uno 
principalmente  a Mantinea,  campo  già  delle  glorie  d’Kpaminonda,  allora  deirawilimento 
dei  Greci  che  venivano  a celebrare  solenni  giuochi  c richiedere  oracoli  dal  sozzo  dio.  Il 
poeta  Panaste,  per  aver  denominato  antinojano  una  specie  di  loto  sboaiato  sulla  tomba 
del  garzone,  ebbe  premj  c posto  nel  museo:  gli  astronomi  ne  trovarono  la  stella  in  ciclo, 
come  già  di  tesare  e di  Berenice  : e nel  tempio  eretto  sulle  ceneri  di  esso , moltiplica- 
ronsi  miracoli,  instituironsi  giuochi  e misteri,  e faceàsi  gara  per  esser  nominato  suo 
sacerdote. 

Pensate  che  dovessero  dirne  i Cristiani  I (7)  Verso  i quali  Adriano  non  usò  la  tolle- 
4a  perse-  ranza,  che  adoperava  con  tutte  le  altre  sètte  ; e per  devozione  permise  d'uccidere  cotesti 
Xiìin*'  facean  guerra  a'  suoi  numi.  Allora  i Cristiani,  sentendo  la  potenza  che  dà  il  numero, 

I Cristiani  più  non  s'accontentavano  di  morire  benedicendo , ma  uscivano  a giustificarsi  della  loro 
innocenza  al  pubblico  giudizio;  e Giustino  intonava,  la  potenza  de'  principi,  qualora  pre-. 
feriscano  l'opinione  alla  verità,  non  esser  maggiore  di  quella  dei  ladroni  nel  desato  (8). 
Mosso,  dicono,  dalle  apologie  di  Quadrato  e di  Aristide , Adriano  sospese  la  persecu- 
zione, anzi  pensava  aprire  un  tempio  a Cristo  (II),  se  gli  oracoli  non  avessero  riflesso  che 
quello  ridurrebbe  abbandonati  gli  altri. 

All'esacito  viveva  da  soldato  ; marciava  a piedi  e col  capo  scoperto  fra  il  gelo  delle 
EmitIiì  0 sul  renaccio  d'Africa  ; conoscendo  tutti  i guerrieri,  promoveva  i più  degni.  Molle 
riforme  introdusse,  e pel  primo  a ciascuna  compagnia  unì  zappatori  e ingegneri  e quanto 
occorre  per  fabbricare.  Non  che  estendere  le  conquiste , neppur  tutte  quelle  di  Irajano 
ronsci-vò  ; e fosse  in  onta  dell'antecessore,  o per  prudenza  e moderazione,  dall'Armenia, 
dalla  Mesopotamia,  dall  Africa  revocò  le  truppe,  lasciando  clic  gli  Armeni  sì  dessero  un 
re,  i Parti  richiamassero  il  cacciato  i osroe,  e assegnand>i  da  quel  lato  per  confine  all'im- 
* pero  l'Eufrate.  Avrebbe  anche  rinunziato  alle  tene  tolte  ai  Baci , se  non  l'avesse  trat- 
tenuto un  riguardo  ai  tanti  Itomaui  che  v'avevano  casa  : pure  col  pretesto  che  potesse 
agevolare  ai  Barbari  il  passaggio , ruppe  il  ponte  sul  Danubio , rimanendone  ingombro 
il  fiume  cosi  die  si  dovette  scavargli  un  altro  letto. 

Era  tradizione  che  il  dio  Termine  non  avesse  voluto  recedere  dal  Campidoglio , nè 
tampoco  per  fai' luogo  a Giove.  Era  simbolo  deH  iniinobililà dell'impero  : onde  questo  primo 
ritirarsi  dei  Romani  dalle  loro  conquiste  s'ebbe  per  augurio  sinistro,  che  l'esito  confermò. 

Già  indicammo  (pag.  91  ) la  nuova  insurrezione  de'  Giudei  sotto  Barcocebn,  e come  13s 
Adriano  li  punisse  insultandone  anche  il  culto  ; ma  la  vittoria  tanto  costò , che  l'impe- 
ratore informandone  il  senato,  non  osò  cominciare  colla  solita  forroola,  — io  e l’eser- 
cito siamo  bene  > (IO). 

A Roma  presentossegli  Earasmane  re  d'iberia  per  riprovare  le  quaele  appostegli  da 
Vologcso  re  d'Armenia  ; e portò  splendidi  regali , che  Adriano  ricambiò  con  maggiori , 
fra  cui  cinquanta  elefanti  e cinquecento  guardie  : ne  dilatò  gli  Stati,  gli  fece  erigere  una 
statua  equestre,  e gli  pamise  di  sagrificare  in  Campidoglio  ; poi,  stranezza  ! fece  com- 
battere nell'arena  trecento  delinquenti,  vestiti  dei  ricchi  abiti  donatigli  da  quel  re. 


(7)  Pniden/Jo,  contro  Simmaco,  rifletle  che  U 
• m^aito  di  Adriano  fu  più  felice  che  quel  di  GlovC} 
ardendo  Antinoo  al  hanehetio  degù  Dei,  ove  Ga- 
nimede non  fa  che  da  coppiere: 

^)u/d  loquar  /intlnonm,  cahsU  hi  tch  locatunt? 
Iltum  delieiat  nunc  dh'i  prinripis  : illum 
Purpureo  in  grentio  $poHalum  $orU  viriii: 
Hadrianique  dei  Gnninudem,  non  cguthoi  dii 
porgere^  ad  medio  rerulfantem  eum  Jore  fiderò, 


^'eciarit  ambrotU  taerum  potori  ìgaum, 
Cumqiti  tuo  in  lemplit  vota  esaudire  marito. 

Lib.  I.  271. 

(8)  TcO'.QTtV  et  ip/^iVTtC  ttj 

xXr.OitTt;  Ttaw-vTi;,  Saev  xxì  Xr.UTxl  iv  ipr.- 

•MIX.  I.  12. 

p)  Laupiidio,  in  /Hex.  Sex'tro 
(IO)  DlOiVI,  LXII. 
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Gli  Alani  o Menateti  dalla  Sarmazia  penetrarono  in  Armonia , procedettero  fin  Periplo  ai 
nella  Cappadocia,  ma  furono  arrestati  da  Flavio  Arrìano  governatore  di  questa.  É prò- 
babilmente  il  medesimo  cLe  compi  e descrisse  un  viaggio  pel  Ponto  Gusino.  Da  Trebi- 
zonda,  ove  Timperalore  faceva  alzar  un  tempio  a Mercurio  e scavare  un  porto,  s'imbarcò 
verso  Oriente,  esaminando  le  guarnigioni  romane  ; passò  il  fiume  del  Fasi,  le  cui  acque 
galleggiavano  gran  tempo  sopra  quelle  del  mare  per  la  leggerezza;  afiierrò  da  ultimo  a 
Sebastopoli,  e d'ogni  cosa  mandò  ragguaglio  all'imperatore,  aggiungendovi  contezza  del- 
l'Asia a mare  da  Bisanzio  a Trebizonda,  poi  da  Seùstopoli  al  bosforo  Cimmerio , e da 
questo  ancora  a Bisanzio. 

Dicendo  che  l'imperatore  deve,  come  il  sole,  mirare  ogni  paese,  Adriano  visitò  tutte  viaggi 
le  provincie  Obbedienti.  Cominciò  dalle  Gallie,  ed  esplorate  le  fortezze,  passò  nella  Go'- 
roania,  quartiere  delie  migliori  truppe,  fi-a  cui  ristorò  la  disciplina  : in  Bretagna  riformò 
gli  abusi  ; e poiché  i Caledonj , dopo  rimosso  Agricola , aveano  ricuperato  la  selvaggia 
loro  indipendenza , per  arrestarne  le  correrie  fabbricò  una  muraglia  che  dal  golfo  di 
Solvay  estendevasi  alla  foce  del  T^me  nel  Nortumberland , pel  tratto  di  ottanta  miglia. 

Sceso  nelle  Spagne,  ricostruì  il  tempio  d'Augusto,  eretto  da  liberio  nella Tairagonese  ; 
e in  assemblea  generale  tentò  rappattumare  i discordi.  A Atene  si  iniziò  ne'misteri  Eleu- 
sini, e pieno  del  dio,  si  fece  dio  egli  medesimo,  lasciandosi  adorare  nel  tempio  di  Giove 
Olimpico,  eh'  e'  fece  terminare  cinqnecentosessant'anni  dopo  c|ie  era  stato  cominciato  da 
Pisistrato.  Una  parte  di  quella  città  rinnovò  col  nome  di  Adrianopoll  ; le  regalò  danari, 
grani,  l'intera  isola  di  Cel'alonia,  e una  costituzione  modellata  suH'antica,  attribuendo 
il  governo  al  popolo,  i giudizj  ab  senato.  Pertanto  gli  Ateniesi  l'acclamarono  legislatore 
panellenio,  e gli  dedicarono  un  tempio,  e in  Deio  una  città  detta  Olimpia  (il). 

Sviate  con  una  conferenza  le  nuove  minacele  di  Cosroe  re  dei  Parti , Adriano  potè 
sena'altre  cure  visitar  la  Cilicia,  la  Licia,  la  Pamfilia,  la  Cappadocia,  la  Bitinia,  la  Frì- 
gia, lasciando  templi,  piazze,  monumenti  insigni,  come  a Nimes,  cosi  a Nicomedia,  a 
Nicea , a Cizico , altrove  ; rifabbricò  le  città  di  Bitinia , sovverse  dal  Iremuoto  ; e ai  re 
concorsi  e agli  ambasciadori  mandati  fece  sperimentare  la  sua  munificenza. 

Per  le  isole  dell'Arcipelago  tragittossi  nell'Acaja , indi  in  Sicilia  montò  snlla  vetta 
dell' Etna,  come  avea  fatto  sul  monte  Casio  nella  Siria,  per  veder  di  là  il  sole  oriente 
dipinger  l'iride.  In  Africa  s'ebbe  come  un  prodigio  che  al  venir  suo  cadessero  lepioggie, 
da  cinque  anni  invano  implorate.  A Pelusio  onorò  la  tomba  di  Pompeo  Magno;  a Tebe 
ascoltò  la  statua  vocale  di  Memnone  ( T.  I,  pag.  !249)  ; ad  Alessandria  ammirò  il  museo 
fondato  da  Tolometf  Filadelfo  e cresciuto  da  Claudio  imperatore,  interrogò  i letterati  rac- 
colti, e rispose  col  senno  che  trovar  si  dee  sempre  in  ogni  parola  d'imperatore.  Kintegrò 
agli  Alessandrini  i privilegi  scemali  da'  suoi  predecessori  ; ma  quanto  sommessamente 
essi  il  ringraziarono  in  presenza,  tanto  lo  proverbiarono  dietro  le  spalle. 

— Ilo  studiato  ben  bene  (scrìve  egli  al  cognato  Serviano)  gli  Egiziani,  di  cui  mipar- 

• lasti  col  mele  sulle  labbra.  È popolo  leggero  e versatile  ad  c^i  rumore.  Onelli  che 

• adorano  Serapide  sono  cristiani,  c i vescovi  loro  si  professano  devoti  a questo  dio.  Non 

• v'è  capo  della  sinagoga  degli  Ebrei,  non  della  samaritana,  non  un  sacerdote  cristiano 

• che  jion  sia  matematico,  auspice,  ciarlatano  ; il  patriarca  stesso  quando  viene  in  Egitto, 

• é costretto  dagli  uni  a render  omaggio  a Serapide,  dagli  altri  a Cristo.  Sono  sediziosi, 

• vanerelli,  tutt'occhì  per  censurare.  La  loro  città  abbonda  d'ogni  cosa,  e ninno  vi  resta 

• ozioso,  nemmanco  i ciechi  ; qual  soflia  il  vetro,  quale  fa  caria,  qual  tesse,  tutti  oceu- 

• pati  in  alcun'arte  • (12). 

Da  questi  viaggi  Adriano  tornava  tratto  tratto  a Doma,  ove  alle  cariche  di  paUuo , uggì 

(II)  Vedi  Olierò , Hém.  nr  la  vayega  de  itorii  e U geografli,  m noi  poswdeaimo  II  glor- 
rrmptrtur  Hairltn , et  tur  la  mudatila  qui  t'y  naie  di  queito  viaggio. 
rapportai.  Parigi  4842.  Qiul  iBportanu  per  la  (12)  Flegone  preaio  Funo  Voplaco,  FV.  Sol, 
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alla  milizia  e<l  ai  giudizj  diede  nuovo  ordinamento,  ohe  durò  fin  nel  quarto  secolo  (13). 
Hegolavasi  ai  consigli  di  insigni  giureconsulti,  Norazio  Prisco,  Giuvenzio  Celso,  Salvie 
r.dino  Giuliano,  dal  qual  ultimo  fece  raccorre  neir£dt((« /wr/ic/iio  le  migliori  norme  pubbli- lat 
' rate  fin  allora  dai  pretori  : rol  che  tolse  forse  a costoro  il  diritto  di  determinare  i prin- 
cipj  legali  secondo  cui  avrebbero  amministrato  la  giustizia  nel  loro  reggimento , obbli- 
gandoli .ad  attenersi  a questo,  che  restò  la  fonte  del  gius  romano  fino  al  Codice  di  Teo- 
dosio, e divenne  fondamento  delle  Pandeile. 

Fra  le  leggi  sue  proprie , ordinò  rlie  a'  figli  de’  proscritti  si  lasciasse  un  dodicesimo 
dei  beni  paterni  ; chi  trovasse  un  tesoro  sul  suo,  ne  fosse  padrone,  chi  sulTaltmi,  n’avesse 
meUà  ; gli  scialacquatori  frustati  nciranlìtcalro  , poi  sbanditi  ; vietati  i sagrifizj  umani  : 
pure  si  continuò  in  Africa  ad  immolare  fanciulli  a Saturno,  e uomini  in  Roma  stessa, 
lin  a Costantino.  . 

Negli  eigastoli,  dove  i Romani  fareano  lavorare  gli  schiavi , rifuj^vano  alcuni  pgr 
sottrarsi  alla  milizia  o ai  castighi,  ed  altri  liberi  vi  erano  strascinati  per  lavorare  a forza, 
e più  non  se  ne  udiva  parlare.  Adriano  gli  abolì,  eccetto  quelli  appartenenti  aH'impera- 
tore  0 allo  Stato  ; e vietò  ai  padroni  d'uccidere  gli  schi,avi. 

Preso  da  idrope,  scelse  a successore  Lucio  .\nnio  Aurelio  Gesonio  Comodo  Elio  \’ero,  I37 
riid  Vero — crescere  della  vaniuà!  La  malignità  che  nelle  sue  finezze  non  sempre 

al  torto  s'appone,  niormqj'ò  sui  patti  che  furono  conchiusi  fra  l'imperatore  c l'adottivo, 
e che  rimasero  arcani  (t  i).  Costui,  dignitoso  della  persona  e ricco  di  pognizioni,  ma  scor- 
retto di  costumi,  viaggiando  tenevasi  attorno  al  carro  seni  colle  ale,  cui  dava  i nomi  dei 
venti  ; continua  sua  lettura  erano  VArle  d'umore  d'OvWio  e gli  epigrammi  di  Marziale, 
cui  chiamava  il  suo  Viigilio  ; e quando  la  moglie  il  rimproverò  perchè  le  preferisse  ba- 
gasce, rispo.se  ; — ^ 11  nome  di  sposa  è titolo  d'onore , non  di  piacere  ».  Tornato  dalla  iss 
Pannonia  a Roma,  mori  ; ebbe  esequie  imperiali  ed  apoteosi  ; e Adriano  adottò  Aurelio 
Fulvio  Antonino,  patto  che  egli  pure  adottasse  Lucio  Vero  figlio  e Marc’Aurelio  (15) 
nipote  e figlio  adottivo  dell'estinto  Lucio  Annio  Aurelio  Vero, 

Poi , come  Tiberio  a Capri , cosi  Adrianq  si  ritirò  a Tivoli , che  avea  rifiorita  d'i^ni 
magnificenza,  c dove  abbandonatasi  a quante  lascivie  la  deperente  salute  gli  consentiva, 
c di  cui  il  paganesimo  più  non  sapeva  arrossire.  Da  queste  balzava  alle  crudeltà,  e spe- 
diva ordini  sanguinarj  ; e molti  furono  uccisi  come  cospiratori,  aldi  nascosti  da  Anto- 
nino. Colla  magia  adoprava  Adriano  di  mitigare  la  sua  infermità,  da  cui  oppresso  tentò 
più  volle  darsi  morte,  Per  istagarlo  si  ricorse  fino  a miracoli  ; e una  cieca  gli  si  presentò 
dicendo:  - Un  sogno  m'avvertì  irinliniarvi  conserviate  la  vita;  e])oichè  tardai  ad  ob- 
li bedire,  mi  si  oscurò  la  vista  : ma  un  altro  sogno  mi  assicurò  che  la  ricupererei  si  tosto 
« che  baciassi  i piedi  imperiali  ».  Così  avvenne.  .Anche  un  altro  riero,  appena  tocco  da 
lui,  riebbe  l'uso  degli  occhi,  e all  imperatorc  cessò  una  forte  febbre.  Di  tali  baje  trastul- 
lavasl  Roma,  e conforlavasi  il  cesare. 

Stanco  in  fine  de'  rimedj,  e dicendo  : — 1 molti  medici  m’ammazzarono  » , si  diede 
M’  Ho  di  a mangiar  c bere  a fidanza,  c ne  moi  i dopo  vissuto  sessanta  due  anni  e mezzo,  e regnalo 
uì  fi“®si  ventuno.  Sul  morire  sembra  ricuperas.se  la  calma  |)erdula,  se  è vero  che  fece  questi 
versi,  sprezzati  allora  flO),  e che  pure  sono  dei  più  delicati  del  suo  tempo; 

rayw/rt  , PoWiìuh  ^ rìgùla^  nudula, 

Hosfte»  rome.ique  f^orporu^  A'er,  ut  io/»,  daOii  jocoi. 

* Qv<e  tiMflc  ohihis  in  iocat  « 

{IS)  0/lieh  pultiea  tl  ntc  non  niitiUa  (43)  Oriuinariamenle  coslui  chinmavafii  Citiilio 

in  eam  forniam  tlutuU^  puucà  per  Cotntan-  Stiverò.  1>  illiiblre  rnmiglìa  romana,  fu  educ.t(n 
/mum  imwm/ti/ìt,  fmlie  fiersettrai.  \iiRRLio  ViT-  soUo  gli  oociti  di  4iUCio  .Annio  Aurelio  Vero,  suo 
Boac,  Kpil.  xì\.  avo  malerno,  che  lo  aUuUò  e nominò  Marco 

Klio  Aurelio  Vero, 

(14)  SVABifiAAO,  in  fiio  feio.  (Il»)  l».t  Spanciano  almeno. 
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li  senato,  offeso  dalle  sue  ultime  cnulelt;i , volte  rassarne  gli  ordini  e negargli  i fu- 
nerali ; poi  alle  minaccic  de’ soldati  e alle  suppliche  di  Antonino  gli  concesse  tutti  gli 
onori  ; le  ceneri  riposte  nella  superba  mole  presso  al  Tevere  , lo  spirito  fra  gli  Dei , c 
onorato  d'un  tempio  a Pozzuoli.  . 

. CAPITOLO  XIII. 

' Gli  Antonini. 

• 

Trajano  in  perpetua  guerra,  Adriano  in  perpetuo  movimento,  Antonino  visse  in  per- 
petua quiete , (alclid  in  ventitré  anni  di  regno  non  oltrepassò  mai  la  villa  sii  Lanuviu. 
Nasceva  egli  a Nimes  nel  98,  e la  dolcezza  sua  naturale  il  faceva  caro  a parenti  camici; 
predilesse  i campi,  nè  però  questi  lo  sviarono  dalle  magistrature;  |K)ì  fatto  principe, 
riusci  uno  de'  migliori  che  la  storia  rammenti.  Accoglieva  qiialunqiic  più  umile , c dava 
ascolto  a richiami  contro  gli  iiffiziali  o i magistrati  ; guadagnò  il  favore  del  popolo,  non 
lo  brigò  ; sprezzando  i clamorosi  applausi , delizia  de'  suoi  predecessori , nè  adulare  né 
esser  adulato  soffriva;  magnifico  senza  lusso,  economo  senza  grettezza,  osservante  dei 
costumi  antichi  ma  senza  scrupoleggiare.  Uispcttoso  ai  patrj  numi , intei'veniva  ai  pub-  ' 
blici  riti,  offriva  come  pontefice  supremo  i sacrifizj,  che  prima  in  nome  dell  imperatorc 
solevano  i sacerdoti  minori  ; non  per  questo  pei^seguitò  i Cristiani , anzi  accettata  l'apo- 
logia  fattane  da  Giustino  martire,  vietò  di  recar  loro  molestia,  c scrisse  alle  citu\  d’Atene, 
di  Tessalonica,  di  Larissa  e a tutti  i Greci  (t),  lodandone  la  virtù,  la  vita  di  spirito , i 
costumi,  il  coraggio  ; e sebbene  noi  facesse  che  col  raffronto  delle  virtù  antiche , pure 
per  la  tradizione  filosofica  giunse  a rispettarne  la  fede  e la  grandezza. 

* .Negli  amici  conlidavasi  appieno,  c avendoli  scelti  a prova,  non  ebbe  bisogno  di  mu- 
tarli; cosi  difficilmente  mutava  griminegati , c per  quanto  sedette,  lasciò  prefetto  dei 
pretoriani  Gavio  Massimo.  Nemico  clemente,  tollerava  la  franchezza  e fin  l’ingiuria;  ri- 
sparmiò i supplizj,  contentandosi  di  ridurre  i rei  a non  poter  nuocere  ; promise  non  man- 
derebbe a morte  vcrun  senatore,  e l’attenne  si  fedelmente,  che  uno  confe.sso  di  parricidio 
relegò  soltanto  in  un’isola  deserta.  Di  due  accusati  di  cospirazione,  uno  si  uccise,  l'altro 
fu  proscritto  per  decreto  del  senato;  ma  volendo  questo  seguiUir  le  indagini,  l'imperatore 
le  sospese  dicendo  : — Non  ho  gran  voglia  di  render  palese  qu,inti*mi  odiano  ».  K ri- 
peteva: — Meglio  salvar  un  cittadino  che  sterminare  mille  nemici  ». 

Ammirando  certe  colonne  di  porfido  in  casa  d’un  Valerio  Omulo  , chiese  a questo 
donde  le  avesse  avute.  — In  casa  altrui  non  bisogna  aver  orchi  nè  orecchi  »,  rispose 
l’ospite;  e l’imperatore  trovò  che  diceva  giusto.  Arrivando  proconsole  in  ,\si.a,  si  pose 
d’alloggio  la  prima  sera  presso  l’olcmone,  il  più  famoso  sofista  di  Smirne,  il  quale  tor- 
nando ben  tardi,  si  dolse  che  altri  gii  avesse  occupata  la  rasa  ; e Antonino,  così  di  notte, 
usci  e cercò  altro  .albergo.  Fatto  imperatore,  l’olemone  venne  a corteggiarlo  a Doma,  c 
Antonino  noi  ricambiò  altrimenti  che  colle  maggiori  onoranze,  alludendo  solo  all’occorso 
coll’ordinare  che  neppur  di  giorno  si  osasse  cacciarlo  daH’appartaroento.  K richiaman- 
dosi a lui  un  commediante  perchè  Polemone  l'avessc  di  mezzodi  espulso  dal  teatro,  An- 
tonino gli  rispose  : — E me  cacciò  di  mezzanotte,  eppure  noi  querelai  ». 

Da  Calcide  di  S'iria  chiamò  lo  stoico  Apollonio  per  educare  Marc’Aurclio  ; e quegli 
venne  con  una  tarma  di  discepoli , che  Luciana  paragona  agli  Argonauti  mossi  a con- 
quistare il  velia  d’oro.  Giunto  a Roma,  e da  Antonino  invitato  al  palazzo,  11  superbo  lilo- 

(I)  Eciesio,  IV.  15.  2C;  Giulio  Cimouso , illea  1787.  Io  mi  valgo  dell>diiilone  procurala 
20,  — Agli  AdIodIdI  comincia  la  storia  di  Gib-  c BUDOtata  da  Guizot.  Parigi  1829. 
bOD  , IMcUne  and  fati  of  tht  roman  empire.  Ba- 
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sofo  rispose  : — Tocca  allo  scolaro  andar  dal  maestro  » . L'imperatore  rilevò  la  stolta 
arroganza  dello  stoico , dicendo  : — É venuto  da  Calcide  a Roma , ed  or  trova  lungo 
arrivare  dal  suo  albergo  al  palazzo?  » Pure  ordinò  che  Marc’Aurelio  andasse  da  lui. 

Di  queste  ostentazioni  filosofiche  forbivasi  Antonino,  e quando  i cortigiani  disappro- 
varono Marc’Aurelio  dal  pianger  la  morte  del  suo  ajo,  egli  disse  : — Lasciatelo  fare,  e 
« soffrite  ebe  sia  uomo,  giacché  né  la  filosofia  né  la  dignità  imperiale  devono  estinguere 
« in  noi  i sentimenti  di  natura  t.  Uomo  dunque  si  mostrò,  affettuoso  sempre  con  Adriano 
e vivo'c  morto,  il  che  gli  acquistò  il  titolo  piò  glorioso  c nuovo  di  Pio. 

Rincresce  che  pochissimo  di  lui  si  conoscali,  talché  dobbiamo  racimolare  informa- 
zioni Senz’ordine  di  tempo.  Al  senato  e ai  cavalieri  rispettoso,  rendeva  conto  deU’ammi- 
nistrazione  sua,  lasciava  che  il  popolo  eleggesse  i magistrati,  e chiedeva  come  un  privato 
le  cariche  per  sé  e pe’  suoi  figliuoli.  Cessò  le  pensioni  da  Adriano  assegnate  ad  adulatóri 
e simili  pesti,  ma  non  per  avarizia  ; anzi  ripudiava  le  eredità  da  chi  avesse  prole , e re- 
stituiva ai  figli  i beni  confiscati  al  padre , salvo  le  rintegrazioni  da  fare  alle  provincie  _ 
espilate.  Perdonò  in'intero  alle  città  d’Italia,  e per  metà  alle  altre  il  danaro  che  solevasi 
offrire  ad  ogni  nuovo  principe  {aunim  coronari tim);  alleggerì  le  tasse,  e vegliò  perché  si 
esigessero  con  umanità.  Se  succedevano  disgrazie,  la  prima  cosa  era  rimettere  l'imposta 
al  paese  danneggiato  ; alimentava  moltissimi  fanciulli  poveri,  ricompensava  chi  applica- 
■ vasi  all’educazione,  ajutò  i senatori  bisognosi  a sostener  il  decoro  del  loro  grado , e lar- 
gheggiò negli  spettacoli,  delizia  del  popolo.  Lagnandosi  Galeria  Faustina  sua  moglie  che 
avesse  disposto  la  più  parte  degli  averi  suoi  a prò  dei  bisognosi,  le  rispose  : — Ricchezza 
d’un  regnante  é la  pubblica  felicità  • . . ' 

Né  fu  scarso  in  opere  pubbliche.  Già  vivo  Adriano,  ajutò  colla  persuasione  e coi  de- 
nari le  costnizioni  di  cui  quello  era  passionato  ; poi  fece  aprire  il  porto  di  Gaeta  e ri- 
parar quello  di  Terracina,  terminò  Ja  Mole  Adriana,  eresse  un  mirabile  palazzo  a Loria 
di  Toscana ov’era  stato  allevato;  nella  Grecia,  nella  ionia,  nella  Siria,  neH’Afirica  ri- 
staurò  molti  monumenti  ; elevò  a città  il  borgo  di  Pallanzio  in  .Arcadia , dichiarandolo 
immune  per  rispetto  alla  tradizione  che  faceva  di  là  partire  Evandro  pel  Lazio. 

Era  dunque  naturale  che  l’amassero  i suoi  ; ma  anche  gli  stranieri  rimettevano  le 
loro  differenze  alla  sua  equità  : una  lettera  di  lui  bastò  per  far  recedere  i Parti  dall’Ar- 
menia : i Lazj,  gli  Armeni,  i Quadi  ed  altri  accettarono  i re  dati  da  esso  ; qiie’  degl’Ir- 
cani,  dei  Rattriani,  degli  Indi,  degli  Iberi  gli  resero  omaggio  ; i Briganti  che  si  solleva- 
rono in  Brìtannia,  flirono  domi  ; domi  i Mauri  rivoltati,  e respinti  di  là  dell’Atlante  ; ap-  ho 
parendo  come  la  grandezza  dell’impero  fo.s.se  tanta , da  poter  conservarsi  senza  guerra. 

In  casa  lo  rese  sgraziato  Faustina,  rotta  a lussuria , eppure  dopo  morte  divinizzata. 
Abbiamo  detto  come,  per  ordine  di  Adriano,  avesse  egli  adottato  Marc’Aurelio  e Lucio 
Vero,  figli  di  Lucio  Annio  Aurelio  Vero  cesare.  Al  primo  diede  sposa  sua  figlia  Annia 
Faustina  e assai  ne  pregiava  le  belle  doti,  mentre  indovinava  il  cattivo  animo  dell’altro  ; 
onde , preso  da  febbre  a Loria , confermò  l’adozione  di  Marc’Aimelio,  gli  raccomandò 
l’impero,  c il  disegnò  successore  col  far  trasportare  nella  camera  di  lui  la  statua  d’oro  isi 
AÌ°oDinù  Fortuna  che  sempre  tenessi  presso  l’imperatore.  Indi  mori  di  scssantatre  anni,  com- 
II  oDino.p.^^j^  j.  g riposto  fra  gli  Dei  come  i più  ribaldi. 

L’elogio  migliore  ne  fu  steso  da  Marc'Aurelio  ; e noi  lo  riportiamo  non  tanto  come 
ritratto  fedele,  quanto  a lode  di  cbi  lo  scrisse.  — Oueslo  (dic’egli)  imparai  da  mio  padre 

• adottivo;  d’esser  dolce,  e pure  inflessibile  ne' giudizj  dati  dopo  maturo  esame;  non  in- 
« superbire  di  quei  che  chiamansi  onori  ; durar  assiduo  alla  fatica  ; sempre  disposta  ad 
» ascoltare  chi  reca  avvisi  utili  alla  società  ; rendere  al  merito  secondo  gli  é dovuto  ; sa- 

• pere  ove  convenga  tirare,  ove  allentare  ; rinunziar  alle  follie  della  gioventù  ; non  mi- 

(2)  rapitolino  (iircssc  a DifldrKì.ino  uda  viU  <U  lui , mi  ronTusa.  I libri  01  DIoha  Cimìo  ad 
esso  rclatUi  si  desiderano. 
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t rare  «he  al  ben  generale.  Non  esigeva  egli  che  i suoi  amici  venissero  ogni  di  a cenar 

• seco,  nè  che  l'accompagnassero  in  tulli  ì viaggi  : chi  non  avea  potuto,  era  accolto  col- 

• l'egual  cuore.  Ne’  consigli  cercava  diligentemente  il  partito  migliore  ; deliberava  a 
« luogo,  senza  fermarsi  alle  prime  opinioni.  Non  s’annojava  degli  amici , nè  mai  ecce- 
■I  deva  nelle  antipatie  o nelle  affezioni.  In  tutti  i casi  della  vita  e'  bastava  a se  stesso  ; 

« sempre  sereno  di  spirito , prevedeva  da  lontano  quel  che  poteva  succedere , e senza 

• ostentazione  ordinava  fin  le  piè  minute  cose  ; sopiva  le  prime  faville  di  sommosse  senza 
« rumore  ; reprimeva  le  acclamazioni  ed  ogni  bassa  piacenteria  ; vegliava  continuo  alla 
« conservazion  dello  Stalo;  misurava  le  spese  delle  feste  pubbliche,  senza  badare  che  si 
« mormorasse  di  questa  rigorosa  economia.  Adorò  gli  Dei  senza  superstizione  ; catlivossi 

< il  popolo,  non  con  moine  ed  affettazione  di  salutar  tutti.  Sobrio  in  ogni  cosa  e fermo, 

• nulla  era  in  lui  di  sconveniente  o di  singolare  : le  comoditi  che  offhivagli  in  copia  la 
( fortuna,  modestamente  usava,  e senza  desiderare  le  mancanti.  Ninno  mai  gii  appose 

• d'alTettare  bello  spirito , essere  sofista , motteggiatore , declamatore , perdigiomi  ; al 

• contrario  lo  dicevano  assennato,  inaccessibile  a blandizie,  padrpne  di  sè,  fatto  per  co- 

• ‘mandace  agli  altri.  Onorava  i veri  fiiosofi,  i falsi  non  insultava;  cortese  , moderata- 

• mente  piacevole  nel  conversare,  non  tediava  mai.  Della  persona  sua  curavasi  a misura, 

< e non  come  uomo  passionato  per  la  vita,  o smanioso  di  piacere;  senza  trascurarsi,  li- 

< m Ita  va  la  sua  attenzione  alb  star  sano,  per  avere  men  bisogno  della  medicina  o della 

• chirurgia.  Scarco  di  gelosia,  cedeva  alla  superiorità  degli  altri  fosse  in  eloquenza  e in 
« giurisprudenza,  o in  filosofìa  morale , od  in  altro;  anzi  ingegnavasi  perchè  ciascuno 

• fosse  conosciuto  in  quel  dove  valeva.  Nel  tenore  di  sua  vita  imitava  i padri,  ma  senza 
« ostentarlo  ; non  compiacevasi  di  mutare  spesso  di  posto  e d’oggetti  ; non  ìstancavasi 
« di  rimanere  in  un  medesima  luogo  c sopra  un  solo  affare.  Dopo  le  violenti  micranie 
« tornava  disposto  all’ordinario  lavoro.  Ebbe  pochissimi  segreti,  e solo  pel  ben  comune. 

• Negli  spettacoli,  nelle  pubbliche  opere,  nelle  largizioni  c in  simili  incontri  mostravasi 
« prudente  e misurato,  badando  a quel  che  conveniva,  non  a celebrità.  Non  usava  bagno 

• in  ore  straordinarie  ; non  avea  passione  di  murare  ; nessuna  squisitezza  alla  tavola , 

• nel  colore  o nelle  qualità  de’  vestili,  nella  scelta  di  begli  schiavi.  A Loria  portava  una 

• tanica  comprata  nel  vicino  villaggio  e di  stoffe  di  Lanuvio  ; non  mai  il  mantello , se 

• non  per  andare  a Tusculo,  e anche  allora  ne  chiedeva  le  scuse.  In  generale  non  modi 

< aspri,  indecenti,  nè  di  quella  fretta  che  fa  dire , liada  che.  tu  non  tildi;  compiva  una 

• cosa  dietro  l’altra  ad  agio,  senza  scompiglio,  e con  giusto  accordo  nella  successione. 

• Poteasi  dire  di  lui,  come  di  Socrate,  che  sapeva  indifferentemente  godere,  e far  senza 
« delle  cose,  di  cui  la  più  parte  degli  uomini  non  sanno  nè  mancare  senza  rammarico , 

• nè  godere  senza  eccesso  ; serbarsi  forte  e moderato  in  ambi  i casi  è da  uom  perfetto , 

< e Ule  ei  si  mostrò  > . 

Cosi  scriveva  il  successore  di  lui,  il  quale  da  esso  era  chiamato  Marc’ Aurelio  Veris-  Marc’ au- 
simo  per  la  sua  sincerità.  Antonino  l’educò  egli  stesso , poi  l’aflfidò  a’  migliori  maestri , 
da  cui  apprese  lettere , diritto  e massime  filosofia , assumendo  anche  il  mantello  usato 
dai  cultori  di  questa,  e la  loro  vita  austera  sino  a dormire  sulla  nuda  terra.  Il  qual  ri- 
gore l'indeboli  di  salute,  ma  regolandosi  rinsanicò , e vìsse  sessant’anni  laboriosissimi. 

I maestri  suoi,  vivi  onorava  e consultava,  morti  ne  visitava  c fioriva  i sepolcri.  Alieno 
dai  divertimenti,  se  per  rispetto  al  costume  interveniva  agli  spettacoli,  leggeva  o s'occu- 
pava d'affari,  lasciando  che  il  popolo  lo  berteggiasse.  Di  sedici  anni  rinunzìò  a sua  so- 
rella la  patema  eredità,  pago  di  quella  dell'avo  màtemo.  Dell’essere  adottato  all'Impero 
provò  cordoglio,  indovinandone  il  peso;  né  gli  onori  il  tolsero  dalla  semplicità  e dal  col- 
tivare gli  amici  e le  scienze. 

Appena  morto  Antonino  Pio,  Marc' Aurelio  nominò  augusto  e collega  il  fratello  Lucio  •■“'■i® 
Vero,  con  esempio  nuovo  nelle  storie;  e fatte  le  solite  largizioni , governarono  insieme.  ™ 

Ma  troppo  erano  differenti.  Lucio  Vero,  scarso  d’ingegno  e privo  di  virtù , passava  le 
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gìornaU*  a tavola , le  sere  a correre  bizzarramente  le  vie  in  gara  di  libertina^io  colla 
ciurmaglia  ; il  palazzo  convertiva  in  taverna  ; c dopo  renalo  col  virtuoso  rralello,  ritira- 
vasi  nelle  sue  stanze  a bagordare  con  gcntame  c schiavi  suoi,  cui  permetteva  seco  la  li-" 
berta  dei  Saturnali.  In  una  villa  sulla  via  C'.lodia,  dove  radunava  allo  stravizzo  quella 
sua  ciurma,  ardi  invitare  Marc’i\urclio,  il  quale  vi  rimase  cinque  giorni  per  dargli  inu- 
tile esempio  di  viver  fruplc  e regolato.  Per  mantenere  il  biondo  de'  capelli,  colore  pre- 
diletto ai  Romani,  li  spolverava  d'oro.  In  un  solo  banchetto  spese  sei  milioni  di  scsterzj, 
c a ciascuno  dei  dodici  invitati  distribuì  una  corona  d'oro,  un  bello  schiavo , un  mastro 
di  casa,  i piatti  d'oro  e d'argento,  ed  ogni  volta  che  si  beveva , una  lazza  di  murrina  o 
cristallo  d'Ales-sindria,  e ro))pe  preziose  tempestale  di  diainan,li , corone  di  fioi  i che  la 
stagione  non  portava,  c preziosissime  essmizc  in  uricanni  d'oro  ; jioi  quando  l'uruno  al 
partire,  ciascuno  lrovo.ssi  un  cocchio  con  muli  superbamente  bardati.  Uelere,  suo  cavallo, 
non  d'altro  era  midrito  che  li'uvc  c mandorle,  coperto  di  porpora,  ailoggiato  in  |ialazzo; 
gli  foce  erigere  una  statua  d'uro,  e,  morlu,  un  niagnilico  mausoleo  in  Valicano. 

Dilagamenti,  incendj,  lieniuoti  che  avevano  alllitto  l'impero  o dato  esercizio  alla  li- 
beralità dWntcjnino , si  rinnovarono  per  le  provincic , aggiuntavi  l'epideniia;  poi  uiio 
strano  caro  in  Roma  ; talcliè  .Marc'.Àqrclio  ebbe  a l'alicarc  iu  sollievo  di  lami  guaj. 
Guerre  Anche  i Catti  .sbucarono  nella  Germania,  i Ih  iunni  calcitravano  : Vulogeso  111 , re  dei 
Parti,  perchè  Antonino  non  volea  rendergli  il  trono  toltogli  da  Adriano,  ruppe  giiaTa 
con  formidaliili  preparativi  ; l Armenia  al  teanpo  stesso  s’agitO,  e re  Soemo  fu  cacciato  : 
il  re  degli  Enioclii,  popoli  fra'l  Caspio  c rEiisino,  fu  ucciso  da  Tiridate,  che  poi  caduto 
coi  farli  prigioniero  de'  Romani,  fu  relegato  nella  Bi  ilannia.  X combattere  i I*arli  Mar  c'Aurelio  i(2 
mandò  Vero,  sjteratido  strapparlo  alla  indecorosa  mollezza;  ma  costui,  apjiena  massoda 
Roma,  fu  dalle  dissolutezze  gettato  in  violenta  malattia  a Capita.  Guarito  da  questa  non 
da  quello,  passa  il  mare  ; c Aleno,  le  coste  d'Asia,  la  Panifilia,  la  Cilicia  lo  allettano  a 
godimenti , Antiochia  gliene  oll'ic  d'ogiii  sorta  ; e nella  voluttuosa  Dafne  tra  hutloni  c 
meretrici  logora  il  tempo,  lasciando  che  i suoi  Imigolencnti  dirigano  l'esercito,  fior  del- 
l'impero. Uucsti  vinsero  più  volle,  c presso  Europa  suirKnfralc  fecero  macello  de'  Parti; 
riposero  sul  trono  d'Armenia  Soemo;  finalmente  Avidio  Cassio,  proceduto  sino  a Clesi- 
fonlc,  arse  la  reggia  de'  Parti,  prese  Edessa,  Raliilonia  e tutta  la  Media;  e avuta  iu  de-  I63 
dizione  Sclciicia  sul  Tigri,  la  iiiandù  a sacco,  c a ferro  ipiatlroecntomila  abitanti.  \ero, 
indegnamente  proclamato  vincitore  dei  Parti,  (lisli'ibui  i regui,  c assegnò  il  governo  delie 
provinrie  ai  senatori  che  l'accompgnavano. 

Fra  questo  i Rarhari  di  Germania,  dai  bellicosi  Marcemanni  suscitati , dalle  Gallie 
aintlirio  insorsero  contro  l'impero  die  trqvavasi  a pessimo  partito,  tenendo  occupati  i 
migliori  eserciti  in  Oriente.  Se  non  che  quelli  accampali  sulle  frontiere  poterono  ritar- 
dare il  torrente  impetuoso  ma  disordinalo,  finché  Vero  mo.sse  verso  la  Germania  cui  fra- 
tello. All'accostarsi  dei  due  imperatori,  i nemici  presi  da  aumento,  parte  rifuggirono  di 
là  dal  Danubio,  trucidando  chi  gli  avea  indotti  alla  guerra,  altri  si  soUomiscro  o chieser 
pace. 

Lucio  Vero  ne  profittò  per  rivolare  alle  voluttà  di  Roma.  .Ma  Aurelio , dilTidaiido  a 
ragione,  si  fermò  a piantare  nucM  fortificamenti,  corroborò  Aqnileja,  e provvide  alla  si- 
curezza deirilliriate  deli'ltalia.  Né  invano,  che  ben  presto  l'incendio  sopito  divampò,  e 
in' vvro  * augusti  dovettero  accorrere  di  nuovo.  Ma  Vero  mori  ad  Aitino  di  trenlanovc  anni, 
tea  Alcuno  pensò,  ma  senza  prove,  ch'e'  meditasse  uccidere  Aurelio  c impadronirsi  del- 
rirapcro,  c che  questi  l'abbia  prevenulo  col  veleno.  Aurelio  fece  ascrivere  lo  scapc-strato 
GemiVi"  **  ® ® libero  d»  esso,  procedette  piò  risoluto  nella  via  del  bene.  La  guerra  ai 

Germani  seguitò  con  varia  fortuna;  i Marcomanni  videro  più  volle  le  spalle  dei  Romani,  ^7o 
e inseguitili  fin  sotto  Aqnileja,  l'avrebbero  presa  se  non  fosse  stala  la  maestria  de'  ge- 
nerali. Penetrati  però  in  Italia,  vi  recarono  fuoco  e guasto  : Roma,  pii^ atterrila  perché 
la  peste  menava  strazio,  arrolò  sditavi,  gladialori,  disertori,  Geimani  mcrcenarj  ; l'im- 
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peratore  yendettc  gli  arredi  del  suo  palazzo,  ori,  statue,  quadri,  le  vesti  di  sua  moglie, 
e una  prctiosissima  copia  di  perle  , adunate  da  Adriatio  ne'  suoi  viaggi  ; c roH’ingente 
somma  ritrattane  provvide  alla  fame  d'allora,  pagò  le  spese  d’una  guerra  quinquenne,  e 
avanzò  tanto  da  ricuperar  parte  delle  cose  vendute. 

Su  molle  provincie  erasi  estesa  la  devastazione  dei  Barbari  : Quadi,  Sarmati,  Jazigi, 
varcarono' il  Danubio;  Marcomanni  e Vandali  occuparono  la  l’annonia  ; i Castobocbi 
inondarono  la  Grecia  fino  ad  Eiatea  nella  Focide.  òlarc'Aurelio  li  combattè  in  ogni 
parte  da  eroe,  ma  eròe  umano , risparmiando  il  sangue  ove  polca  , e coH'esempio  ani- 
mando generali  e soldati,  finché  la  fortuna  coronando  i suoi  sforzi,  respinse  i nemici  di 
là  dal  Danubio. 

Nella  baldanza  della  vittoria,  i soldati  clriesero  a Marc’Aiirelio  un  donativo,  ed  egli 
il  rinisò,  dicendo  non  poter  largheggiare  con  essi  senza  aggravare  i loro  parenti;  e mor- 
morandone essi  minacciosi,  soggiunse  non  li  temeva,  perché  Dio  solo  dispone  degFim- 
perj.  Tale  fermezza  gli  attuti. 

i7t  Aurelóv,  continuando  la  guerra  di  l.a  dal  Danubio,  rimpello  aH’anlira  Slrigonia,  nel- 
l'alta l’ngbcria,  si  trovò  preso  in  mezzo  dai  Marcomanni  ; e sebbene  i suoi  con  valorosi 
riparassero  da  quella  serra,  vedeansi  ridotti  all'estremo  per  mancanza  d'acqua.  Quando 
l’urgenza  arrivava  già  alla  disperazione,  ecco  in  un  subito  il  cielo  si  rabbuja,  e versa 
una  pioggia  che  pane  portentosa.  Mentre  a gole  spalancale  o negli  elmetti  la  raccoglie-  ""igsi"' 
vano  i soldati  (3)  e spegnevano  la  fiera  sete,  piombano  lor  sopra  i Barbari,  c ne  comin- 
ciano orride  macello  : se  non  che  il  nembo  stesso,  avventando  gragniiola  e fulmini  contro 
i nemici,  ajula  I Romani  a vincerli  e disperderli. 

È uno  degli  accidenti  più  clamorosi  di  quel  tempo,  gridalo  per  miracolo  da  Gentili  e 
da  Cristiani  : se  non  che  quelli  l’attribuiscono  ad  Arniifi,  mago  egiziano,  od  a preghiere 
deU'impcratore,  mentre  i nostri  ne  fanno  merito  ai  battezzati  della  legione  Melitina , cosi 
detta  da  Melitene  d’Armenia,  ove  era  stata  cernila.  Anzi  Timpcratorc  scrisse  al  senato, 
colla  circospczione  richiesta  dal  tempo,  di  dover  queste  vittorie  ai  Cristiani  (4),  e provò 
l'obbligazione  che  loro  n’aveva  coll’ordinare  che , chi  portasse  calunnia  contro  ad  essi , 
fosse  punito  coll'ultima  severih'i. 

, Aurelio  fu  per  la  settima  volta  acclamato  imperatore  ; Faustina , madre  degli  eser- 
citi ; ed  egli  si  fermò  colà  per  assodare  la  quiete.  Avendo  Quadi  e Marcomanni  rinnovato 
i movimenti,  esso  li  rinserrò  per  modo  , che  la  fame  li  costrinse  ad  implorar  pace  dal- 
l’imperatore. Al  quale  venuti  con  doni,  coi  disertori  e con  tredicimila  prigionieri  fatti  in 
essa  guerra  , la  ottennero  a patto  di  non  più  trafilcare  sulle  terre  romàne,  e stanziare 
almeno  sei  miglia  dal  Damibio. 

Ma  i Quadi  si  iinii'ono  bentosto  agli  Jazigi,  ai  Narisci  c ad  altri  che  stavano  ancora 
sull'armi,  c caccialo  il  lor  capo  Furio  che  li  dissuadeva,  gli  surrogarono  Ariogeso.  Mar- 
c’Aurclio  li  rivinse,  e fatto  prigioniero  il  nuovo  principe,  lo  relegò  ad  Alessandria  d'E- 
gitto ; onde  fomentali , gli  altri  Germani  chiesero  pace , c l'ebbero  a condizioni  abba- 
stanza larghe.  Colla  severità  furono  represse  le  turbolenze  de’  Sequani , e colla  forza 
respinti  i Mori  che  avevano  invaso  la  Spagna. 

In  Egitto,  Isidoro  capomasnada  uccide  a tradimento  un  centurione  e alcuni  soldati  Guerra  in 
romani , e accresciuto  di  molli  Egizj , rompe  l’esercito  romano  e devasta  la  contrada. 

Avidio  Cassio,  il  vincitore  dei  Parti,  dal  governo  della  Siria  accorse,  c più  col  seminare 
discordie  che  non  colle  armi'li  domò.  Anche  in  Armenia  e in  Arabia  fece  mostra  di  pru- 
denza c valore. 


(5)  Coli  vedonsi  atUggiati  «ulla  colonna  An- 
fODlna  a Homa. 

(4)  n fatto  é asserito  da  lutti  gli  storici:  !a 
latterà  ò cilaUdATertulUaDondl'^pofagfircoma 
CaolH } 5ferto  Unit'trtaU^  tom.  If. 


cosa  notoria  e indubitata;  Eusebio  e aan  Oiro« 
lomo  la  nllrgano  come  esistente;  ma  la  greca, 
per  lo  più  annessa  alle  Apologie  di  san  Giustino 
e riprodotta  dal  Bamnio  In  latino,  non  può 
cctlarsl  coma  genuina. 
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' Oiie#to  Cassio,  qnanlo  sicuro  ncllarmi,  tanto  era  rigoroso  co'  soldati  ; qualunque  di 

CasBio  di  essi  rapisse  nulla  ai  paesani,  era  ivi  stesso  crocifisso  ; alcuni  arsi  vivi,  altri  incatenali 
insieme  e gettati  al  mare  ; ai  ilisertori  faceva  mozzar  piedi  c mani , .dicendo  la  vista  di 
que’  moncherini  produrre  maggior  elTetto  che  non  un  supplizio. 

Aurelio,  in  lienemerenza  delle  vittorie  sopra  i Parti,  lo  destinò  contro  i Sarmali  loro 
confederati.  .Mentre  .accampava  pres.«o  il  Danubio,  alcuni  de’  suoi  ajuti  passarono  il  fiume, 
ed  assaliti  i nemici  improvisti , ne  uccisero  tremila  e tornarono  carichi  di  preda:  ma 
quando  i centurioni,  che  a ciò  gli  .avevano  eccitali,  aspettavano  fede  e ricompensa  da 
Cassio,  e'  li  fece  crocifiggere  per  esempio  di  disciplina. 

Al  rigore  eccessivo  dcsl.asi  in  rivolta  l’esercito  ; ma  Cassio,  comparendo  senz'iMmi  fra 
i tumultuanti,  esclama;  — recidetemi  pure,  e alla  dimenticanza  del  dover  vostro  ag- 
giungete l'assassinio  del  generale  ».  Ouell’intrepida  freddezza  colpi  ; l'ordine  fu  ricom- 
posto ; e i nemici  uditane  la  fama,  disperando  di  vincere  un  tal  ca]io,  chiesero  una  |>ace 
di  cento  anni. 

Termipata  la  guerra  de’  Marcnmanni , Marc’Aurelio  deputò  Ijassio  a governare  la 
Siria,  c al  suo  luogotenente  scriveva:  — Ilo  affidato  ad  Avidio  Cassio  lo  h'gìoni  nella 
« Siria,  che  Ccscnio  Vitaliano  trovò  in  immenso  disordine.  Sai  ch'egli  è rigido  della  di- 
« seiplina  antica,  senza  cui  è impossibile  tener  a dovere  i soldati.  Tu  ricordi  quel  verso: 
v .l/on’fr«s  aniìquis  res  stai  romana,  firmine.  La  disciplina  veramente  é il  più  fermo 
« puntello  dell’iiiipcro.  Cura  ch’egli  abbia  viveri  che  bastino  per  le  legioni,  di  cui  con- 
« fido  farà  buon  uso  i> . 

Di  fallo  in  sci  mesi  riparò  allo  scomjiiglio  e aH’immoralilà  di  quelle:  giunto  in  An- 
tiochia, fomite  del  disordine,  rimandò  gli  udìziali  alle  stanze;  pena  il  rapo  a ehi  metle.s,sp 
piede  in  Dafiie;  ogni  otto  giorni  ne  p.assav’a  in  ‘rassegna  l’abito,  le  armi,  l'equipaggio; 
frequentemente  le  addestrava,  e,  malgi'ado  quel  rigore,  sapea  farsi  ben  volere. 

iMa  il  nome  che  portava  raromenlavagli  un  altro  die  aveva  tentato  restilufrc  in  li- 
berh’i  Roma  ; ed  egli  pure,  avverso  alla  monarchia,  chimcrizzava  una  romana  repubblira. 

Già  sotto  Antonino  era  nsrilo  filino  delle  sue  intenzioni  : ma  la  dolcezza  de’  tempi  il 
fece  tollerare.  Lucio  Vero  lo  denunziò  al  fratello  come  uno  scontento,  che  l.acciava  l’uno 
di  filosofante,  l'altro  di  libertino , faceva  tesori  c aspirava  allo  ; ma  Aurelio  diede  una 
risposta  die  rivela  il  buon  animo  suo  e l’indolenza  d'una  filosipfia  fatalista  : — A die  sLir 
« in  pena?  Se  la  sorte  destina  rimpero  a C.issio,  ninno  iiceide  il  proprio  siicressorc;  se 
• no,  rimarrà  preso  al  proprio  laccio.  Non  conviene  dìflidare  d’iionin  non  accusato  e di 
« tanti  meriti  ; se  devo  perdere  la  vita  pel  bene  dello  Stato , poco  mi  cale  se  ne  verrà 
« scapito  a' miei  figliuoli  » . 

.Mentre  travagliava  la  giieraa  in  Germania,  si  sparse  voce,  o Cassio  la  divulgò,  che 
l'iraper.'itorc  fosse  morto  ; c Faustina  imperatrice,  temendo  rimpero  occupato  chi  sa  da 
chi,  e in  pericolo  sé  cd  i figliuoli,  sollecitò'  l'assio  ad  assumerlo  e sposar  lei.  Vero  o no  175 
il  fatto,  Cassio  si  fece  proclamare,  c ben  to.sto  il  paese  di  là  dal  Tauro  e FEgitlo  gli  ob- 
bedirono ; principi  e popoli  stranieri  abbracciarono  la  sua  causa,  e massime  gli  Ebrei , 
si  infelici  da  non  avere  speranza  che  nella  sommossa. 

Marc’.Vurelio , quando  più  noi  potè  tener  celato , ne  informò  egli  medesimo  il  suo 
esercito , movendo  pacala  querela  deH'ingratiludinc  con  cui  Ciissio  rispondeva  all’ami- 
cizia che  gli  aveva  mostralo  sempre,  c che  gli  mostrerebbe  appena  tornasse  al  dovere  : 
indi,  compilile  le  guerre,  prese,  il  cammino  deirilliria  per  farsi  incontro  a Ca.ssio,  c ce- 
dergli l’impero,  ove  tale  paresse  il  volere  degli  Dei  : — Giacché  (soggiungeva)  se  tante 
fatiche  io  duro,  non  è interesse  o ambizione,  ma  desiderio  del  bene  del  mio  popolo  ». 

Cassio  non  sapeva  altro  apporre  al  signor  suo , se  non  che , jier  darsi  alla  filosofia , 
negligeva  gli  affari  più  importanti,  e per  eccessiva  bontà  lasciava  le  cose  anilar  a fascio. 

Ma  ben  tosto  il  pugnale  del  cenliirione  Antonio  lo  tolse  d.-illa  vita  c da  un  regno  di  Ire 
mesi  e sei  giorni.  Marco  Vero  che  era  marcialo  contro  di  esso,  trovate  le  lettere  de’  suoi 
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partigiani,  le  bruciò,  dicendo  ; — Ciò  piacerà  a Marc’Aurelio  ; gli  dispiacesse  anche , 
avrò,  coi  perdere  la  mia,  salvate  molte  vite  ».  11  capitano  delle  guardie  di  Cassio  e suo 
figlio  Muziano  , fatto  governator  dell'Egitto , perirono  , c cosi  qualc'altro  senza  saputa 
dell’imi)eratore,  il  quale  ordinò  che  gli  sbandili  tornassero  nella  patria  e nei  beni  ; e 
rimessa  al  senato  l’indagine,  soggiunse  : — I senatori  e cavalieri , partecipi  della  con- 
• giura,  sieno  per  autorità  vostra  esenti  da  morte,  da  infamia  e da  ogni  castigo  ; e di- 
« casi  per  onor  vo.stro  e mio,  che  quest’insurrezione  costò  lavila  a quei  soli  che  perirono 
« nel  primo  tumulto.  Cosi  anche  a loro  potessi  renderla  ! La  vendetta  è indegna  d’un 
« regnante  »„ 

Perchè  Cassio  avea  trovato  grand'ajuto  nella  Siria  ov’cra  nato,  Aurelio  decretò  che 
nessun  piò  si  mettesse  governatore  là  dond'era  nativo,  àia  tolse  in  proiezione  la  moglie, 
il  suocero,  i figli  del  ribelle , vietando  che  veruno  mai  rinfacciasse  loro  la  sventura  del 
padre;  anzi  li  sollevò  a dignità,  quantunque  non  ignorasse  i maneggi  di  quella  [laren- 
tela  per  avversargli  il  popolo  e i soldati.  A Faustina,  che  lo  stimolava  al  rigore,  citò  gli 
esempj  di  Cesare  e di  Antonino  suo  padre  ; agli  amici  che  gli  diceano , — Cassio  non 
avrebbe  usata  tanta  moderazione,  replicò  : — Noi  non  serviamo  gli  Dei  tanto  male,  da 
temere  che  volessero  chiarirsi  per  Cassio  » ; e soggiunse  : — Le  crudeltà  hanno  menato 
« sventura  a molti  miei  antecessori,  e un  principe  buono  non  è mai  vinto  od  ucciso  da 
« un  usurpatore  ; Nerone,  Caligola,  Domiziano  meritarono  la  fine  loro  ; Olone  e Vitelliò 
« erano  inetti  al  governo  ; l’avarizia  fu  ruina  di  Gaìba  ».. 

Ci  si  condoni  se  indugiamo  sopra  questi  atti  di  clemenza  ; cosi  rari  occorrono-  nella 
storia,  come  al  viaggiatore  nel  deserto  qualche  palma,  al  cui  rezzo  piglia  ristoro. 

In  Roma  si  godeva  tutta  la  libertà  di  cui  fossero  capaci  gli  antichi  ; e sotto  un  im-  Interna 
peratorc  onesto  e generoso,  le  fronti  si  rialzavano  con  dignità.  Egli  non  usciva  mai  dal 
senato,  che  il  console  non  avesse  congedato  col  Xi/iil  vos  moramur,  patres  comcripti  ; 
tornava  dalla  Campania  qualvolta  v'avesse  a riferire  alcun  che  ; crebbe  i giorni  fasti  per 
gli  affari  ; primo  istituì  un  pretore  per  le  tutele  ; notò  d’infamia  i delatori  ; rendeva  as- 
siduamente giustizia,  c spesso  rimetteva  le  cause  al  senato,  trovando  piò  giusto  il  pie- 
garsi egli  stesso  al  parere  di  tanti  savj,  che  non  trascinare  questi  al  suo.  I..a  bontà  però 
qualche  volta  il  portava  a perdonare  anche  al  reo.  Erode  Attico,  famoso  retore  e ricco 
sfondolalo,  aveva  lite  colla  città  d’Atene , e vedendo  l’imperatore  inclinato  a favor  di 
que>ta , invece  di  ragioni  prese  a dirgli  oltraggi , perchè  si  lasciava  raggirare  da  una 
donna  e da  una  bambina,  volendo  dire  Faustina  e sua  figlia,  mediatrici  per  gli  Ateniesi, 

Come  Erode  ebbe  versalo  la  sua  bile,  Bas.seo,  capitano  delle  guardie  , gli  disse  : — ■ La 
tua  insolenza  potrà  costarli  la  vita  » ; ed  egli  : — Un  uomo  della  mia  età  non  ha  di  che 
temere  »,  e se  ne  andò.  L’imperatore  che  avealo  ascoltato  pacatamente,  quando  fu  par- 
tito disse  ai  deputali  d’Alene:  — Ora  potete  esporre  le  ragioni  vostre,  benché  Erode  non 
abbia  creduto  bene  allegar  le  sue  ».  E le  ascolto  attento , e gli  vennero  le  lagrime  al- 
l’udire gli  strapazzi  che  di  loro  facevano  Erode  ed  i suoi  liberti  ; pure  condannò  solo  ■ 

- questi  ultimi  e senza  proporzione  alla  colpa,  poi  li  graziò  ; e appena  Erode  lagnossi  seco 
che  piò  non  gli  scrivesse,  gli  chiese  scusa  d’aver  condannato  persone  a lui  pertinenti  (5). 

Quest’eccesso  di  bontà  tornava  in  danno  de’  sudditi,  sia  che  non  punisse  governatori 
perversi,  sia  che  non  prevenisse  la  sollevazione  di  Cassio,  sia  che  chiamasse  a collega  il 
libertino  A'ero,  e a successore  lo  scellerato  Comodo.  Per  simile  condiscendenza,  non  solo 
tollerò  il  libertinaggio  sfacciato  di  sua  moglie  Faustina,  ma  persino  promosse  gli  amanti  FauiUo 


. (5)  Pllo«lralo  nelle  Fife  rlei  ci  conservò 
qae*lo  vi^lìello,  singolare  in  un  re:^  DeMJero 

• tu  ail  sano  e conviulo  ch’io  l’amo.  Non  aver 

• a male  se,  trovali  In  fallo  alcuni  tuoi  tlipen* 
■ (lenti,  io  gli  ho  punii!)  sebbene  nel  modo  più 
f dolce  che  mi  fu  possibile:  non  me  n’accagio- 


• nare.  Va  se  ho  fitio  o fo  cosa  che  tl  disptac> 

• eia,  irnponmi  uu’ummenda,  ch’io  ti  soddlilerò 

• ntfl  timpio  di  Minma  iu  Alene,  al  tempo  dot 
a misleri;  avendo  io,  nel  fertor  della  guerra, 
a fallo  >ulo  d'inisiarmi,  e soglio  che  lu  pre* 
a sieda  aHa  cerenooia. . . • 
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di  essa;  e consigliato  dagli  amici  a ripudiarla,  rispose:  — Bisognerebbe  le  restituissi  la 
dote,  cioè  l'impero,  datomi  da  suo  padre  > ; o celia,  o ragione  indegna  d’un  saggio.  Dopo 
la  rivolta  di  Cassio,  v'è  chi  dice  che,  per  la  vergogna  di  vedersi  accusala  dai  complici , 
ella  si  uccise.  Aurelio  ne'  suoi  ricordi  la  rimpianse  come  fedele , amabile  e di  meravi-  IT( 
gliosa  semplicità  di  costumi  ; muti  in  città,  col  nome  di  Faustinopoli,  il  villa^io  a piè 
del  Tauro,  dov’ella  avca  chiusi  i giorni  ; pregò  il  senato  a porla  fra  gli  Dei , e il  senato 
ossequioso  il  compiacque,  e le  eresse  statue  ed  un  altare,  ove  le  novelle  spose  facessero 
sacrifizio  solenne  all'adultera  imperiale. 

Mai'c'Aurelio,  continuando  il  cammino  per  l'Oriente,  perdonò  a tutte  le  città  fautrici 
di  Cassio,  e all'Egitto  infcn'oràto  di  esso  ; solo  ad  Antiochia  interdisse  i giuochi , sua 
vita,  e tolse  i privilegi  : ma  essendovi  poi  andato  in  persona,  anche  di  questo  la  sgravò. 

Ad  Atene  si  fece  iniziare  ne'  misteri  di  Cerere,  e vi  stabili  professori  d'ogni  scienza;  ar- 
rivando poi  in  Italia,  ordinò  ai  soldati  di  riprendere  la  toga,  non  essendovi  mai  nè  egli 
nè  i suoi  comparsi  in  abito  guerresco. 

Quivi  entrando  trionfante,  superò  in  laigizioni  tutti  i predecessori.  Fra  altre  savie 
leggi  vietò  ai  gladiatori  d'adoprare  anni  micidiali  : fatto  ben  pili  onorevole,  che  l'agitar 
nelle  scuole  quistioni  di  filosofia,  a preghiera  de’  letterati  che  temevano,  nell'assenza  sua, 
non  andasse  perduta  la  memoria  dei  filosofici  sistemi. 

Il  chiamarono  a nuove  armi  ì Marcomanni  ; ma  in  mezzo  alle  vittorie  mori  a Sirmio 
'Àu'irciio* Dannonia  di  rinquantanove  anni , dopo  regnato  diciannove;  e disincero  compianto 
ISO  l’accompagnarono  tutti,  eccetto  forse  il  figlio  Lucio  Comodo , che  si  sospettò  gli  avesse 
17 nurzo accelerato  la  morte.  Tranquillamejite  la  vide  Aurelio  avvicinarsi,  p diceva  agli  amici: 

— Non  mi  meraviglio  che  il  mio  stato  vi  commova  e intenerisca , essendo  agli  uomini 

• naturale  il  sentir  compassione  dei  loro  simili,  e più  viva  quando  di  loro  sventure  siano 
< testimonj.  àia  da  voi  aspetto  meglio  che  i sentimenti  ordinarj , da  natura  ispirati  : il 

• cuor  mio  mi  fa  sicuro  del  vostro,  i mici  sentimenti  verso  di  voi  me  nè  promettono  il 

• ricaibbio  per  vostra  parte.  Tocca  a voi  chiarire  che  ho  collocata  bene  la  stima  ed  af- 
« fcaione  mia,  e che  non  perdeste  la  memoria  de’  miei  benefizj.  Questo  mio  figlio  a voi 

• raccomando  ; vi  sia  a cuore  la  sua  educazione.  Egli  esce  appena  dall'infanzia  ; ne'  primi 

• bollori  della  gioventù,  come  sovra  mare  tempestoso,  ha  bisogno  di  governo  e di  piloto, 

• che  mai,  scarso  d’esperienza,  non  travii  e cpmpa  agli  scogli.  Non  Fabbandonate , te- 

• netegli  luogo  del  padre,  dategli  di  continuo  buoni  avvisi  e salutari  istruzioni , ritrovi 

• me  in  ciascuno  di  voi.  Le  più  larghe  ricchezze  non  bastano  ai  piaceri  e alle  dissolu- 

• lezze  d’un  principe  voluttuóso  ; se  egli  è odiata  da'  sudditi,  la  sua  vita  non  è in  sicuro, 

« per  quante  guardie  lo  difendano.  Sicuri  da  congiure  e sommosse  regnarono  i principi 

• che  pensarono  a farsi  amare  più  che  temere.  Chi  di  voglia  obbedisce , va’  scevro  da 

• sospetti  nella  condotta  e nelle  opere  ; senz'essere  schiavo , è buon  suddito  ; e non  ricusa 
« obbedienza  se  non  quando  per  avventura  il  comando  sia  dato  con  soverchia  durezza , 

• aggiungendo  all’autarità  l’oltraggio.  Poiché  difficile  davvero  è l'usar  con  moderazione 

' • una  podestà  senza  confini.  Ripetete  spesso  a mio  figlio  le' istruzioni  che  ora  intende,  e, 

« somiglianti  ; cosi  formerete  j>er  voi  e per  l'impero  un  principe  degno,  a me  mostrerete 

• la  vostra  costanza,  e onorerete  la  memoria  mia,  unico  mezzo  di  renderla  immortale  •. 

Le  sue  ceneri  furono  deposte  nella  Mole  Adriana,  egli  ascritto  agli  Dei,  e reputavasi 
sacrilego  chi  non  ne  tenesse  in  casa  l’efBgie.  Oltre  l’esempio , ci  lasciò  anche  precetti 
per  iscritta  (6),  che  segnano  il  punto  più  alto  cui  potesse  giungere  la  filosofìa  pagana, 
irradiata,  anche  suo  malgrado,  dal  riflesso  di  quella  suprema  sapienza,  incontro  a cui 
ostinavasi  a chiuder  gli  occhi.  — Un  solo  Dio  (diceva  egli)  dapertutto  ; una  sola  legge, 

(6)  tUeorii  il  Uve' Aurelio  Jntonine  Impera-  vurgatl  man  mano  che  occorrono.  Il  MaJ , nel 
(ora  a filotofo;  libri  12.  loly  nella  veralone  Iran-  ' fhmiana  acoperto  alla  biblioteca  Ambroalana , 
cele  II  distribuì  per  materia , mentre  nell’ori-  trovò  molte  lettere  di  Marc’iurelio  a quel  sua 
Itnale  greco  tono  alla  rintusa  , come  pensiert  maestro. 
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che  é la  ragione  comune  a lutti  gli  esseri  intelligenti.  Lo  spirilo  «li  ciascuno  é un  ilio 
ed  emanazione  (leH'Ente  supremo  : «4ii  coltiva  la  propria  ragione  deve  riguardarsi  come 
sacerdote  e ministro  degli  Dei , giacchi!  si  consacra  al  culto  di  colui  che  fu  in  esso 
collocato  come  in  un  tempio.  GuArdati  dal  far  ingiuria  a questo  genio  divino  che  abita 
in  fondo  al  cuore  ; e conservalo  propizio  col  fargli  modesto  corteggio  siccome  a un  dio. 
Trascura  ogni  altra  cosa  per  occuparti  unicamente  del  culto  della  tua  guida  e di  ciò 
che  in  te  v’ha  di  celeste.  Sii  docile  alle  ispiraziofti  di  questa  emanazione  del  gran  Giove, 
che  la  diede  a ciascuno  per  guida  e governo,  cioè  lo  spirilo  e la  ragione.  Il  dio  che 
abita  in  te,  conduca  e governi  un  uomo  veramente  uomo.  Nulla  vedrai  di  meglio  clic 
il  genio,  il  quale  risiede  in  te,  e comanda  a’  tìioi  proprj  desiderj.  Una  ragione  eguale 
prescrive  ciò  che  dobbiam  fare  od  evitare  ; ci  regola  dunque  una  legge  comune,  e siamo 
cittadini  sotto  l’egual  reggimento. 

• Ogni  mattina  si  cominci  col  dire  : oggi  avrò  a fare  con  faccendoni,  con  ingi'ati,  in- 
solenti, scaltriti,  invidi,  insociali.  Non  hanno  questi  difetti  se  non  perchè  non  cono- 
scono i veri  beni  e i veri  mali.  Ma  io  che  appresi  il  vero  bene  consistere  in  ciò  che  & 
onesto,  e il  vero  male  in  ciò  che  è turpe  ; che  conosco  la  natura  di  chi  mi  ofl'ende , e 
ch’egli  é parente  mio,  non  per  la  carne  e il  sangue,  ma  per  la  comune  partecipazione 
al  medesimo  spirito  emanato  da  Dio,  non  posso  tenermi  offeso  da  parte  sua , giacché 
egli  non  saprebbe  spogliare  l’anima  mia  dcH’oneslà.  0 uomo,  tu  se’  cittadino  della  gran 
città  del  mondo  : che  ti  cale  di  non  esserlo  stato  che  cinque  anni?  Nes.suno  può  lamen- 
tarsi d’ineguaglianza  in  ciò  che  avviene  per  legge  mondiale.  Perché  dunque  crucciarti 
se  ti  sbandisce  dalla  città,  non  un  tiranno  o un  giudice  iniquo,  ma  la  natura  stessa  che 
vi  t’avea  collocato?  É come  se  un  attore  fosse  congedato  di  teatro  dall’impresario  che 
l’allogò.  — Non  ho  finito  la  parte,  recitai  .solo  tre  atti.  — Dici  bene  ; ma  nella  vita 
tre  atti  formano  una  commedia  intera,  giacché  essa  é terminata  a proposito  ogniqual- 
volta il  compositore  istesso  ordina  d’interromperla.  In  tutto  ciò  tu  non  fosti  nè  autore, 
nè  causa  di  nulla  : vattène  dunque  in  pace,  giacché  chi  ti  congeda  è tutto  bontà. 

« Io  devo  al  mio  nonno  ingenuità  ne’  costumi  e placidezza  ; alla  memoria  che  ho  del 
padre  mio,  carattere  modesto  e virile  ; a mia  madre,  pietà  c liberalità,  non  solo  aste- 
nersi dal  male  ma  neppur  pensarlo,  frugalità  negli  alimenti,  schivar  le  pompe;  al  bi- 
savolo, il  non  esser  andato  alle  pubbliche  scuole,  ma  avuto  in  casa  egregi  precettori , 
e conosciuto  che  non  si  spende  mai  troppo  in  ciò  ; al  mio  educatore,  il  non  parteggiare 
per  la  fazione  verde  o per  la  turchina  nelle  corse , o nei  gladiatori  pel  grande  o pic- 
colo scudo,  tollerar  la  fatica , contentarmi  di  poco , senirmi  da  me , non  dar  ascolto, 
a delatori  ; a Diagnoto,  non  occuparmi  di  vanità,  non  credere  a prestigi  ed  incanti,  ai 
scongiuri,  a cattivi  dèmoni  né  altre  superstizioni , lasciare  che  di  me  si  parli  con  li- 
bertà, dormire  sopra  un  lettuccio  ed  una  pelle,  e gli  altri  riti  della  educazione  greca  ; 
a Rustico,  l’essermi  avveduto  che  bisognava  correggere  i miei  costumi,  evitar  Tarabi- 
zione  de’ sofisti,  non  iscrivere  di  seijnze  astratte,  non  declamare  arringhe  per  eser- 
cizio , non  cercar  ammirazione  con  pompa  d’occupazioni  profonde  e di  generosità , 
nelle  lettere  usare  stile  semplice,  al  pentito  perdonare  senza  indugio,  leggere  con  at- 
tenzione, nè  contentarmi  di  comprendere' superficialmente.  Da  Apollonio  appresi  ad 
esser  libero,  fermo,  non  dubbioso,  alla  ragione  solo  mirando , eguale  - in  tutti  i casi 
della  vita,  ricevere  i doni  degli  amici  senza  freddezza  nè  abjezione:  da  Sesto,  beni- 
gnità, esempio  di  buon  padre,  gravità  senz’affettaiione,  continuo  studio  di  venir  grato 
agli  Smici,  tollerar  gl’ignoranti  e sconsiderati,  rendere  la  propria  compagnia  piò  gio- 
conda che  quella  degli  adulatori,  bonciliandosi  però  rispetto,  applaudire  senza  strepito-,, 
sapere  senza  ostentazione  : dal  grammatico  Aless,indro , a non  rimproverare  le  voci 
barbare  e la  scorrezione  di  sinta.ssi  e di  pronunzia,  ma  far  sentire  come  abbia  a dirsi, 
mostrando  rispondere,  o aggiunger  prove , o sviluppare  la  stes.sa  idea  con  espressione 
diversa,  o in  altra  guisa  che  non  sembri  correzione  : da  Frontone,  a riflettere  all’in- 
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• viilia,  alla  frode,  alla  simulazione  dei  tiranni , e che  i patrizj  non  hanno  cuore:  da 
« Alessandro  platonico,  a non  diro  senza  neccs-sit}  Mi  manca  il  tempo , né  col  pretesto 
« delle  occupazioni  esimersi  dagli  ulTizj  sociali  : da  .Massimo , a dominar  se  stessi , non 

• lasciarsi  sopraflare  da  vernn  accidente,  moderazione,  soaviU'i,  dignità  ne’  costumi,  oc- 
« cupai-si  senza  querele,  non  esser  frettoln.so,  non  tardo,  non  irresoluto , non  dispettoso 
« e diffidente,  non  mostrare  ad  altri  d’averlo  a vile  e di  credersene  migliore , amar  la 
« celia  innocente. 

« Riconosco  per  benefizio  degli  Dei  faver  avuto  buoni  p.irenti , buoni  precettori , 
« buoni  famigliari,  buoni  amici,  che  sono  le  cose  più  desiderabili  ; il  non  avere  sconà- 

• derataniente  offeso  alcuno  di  questi,  benché  vi  fossi  per  natura  proclive;  inoltre  l'aver 

• conservato  finnocenza  nel  fiore  della  giovinezz.a  ; non  fatto  uso  prematuho  della  viri- 
li lità;  Tessere  stato  sotto  un  imperatore  e padre  che  da  me  rimoveva  Torgoglio,  per- 
ii suadendomi  che  il  principe  può  abiUare  nella  reggia,  e pure  far  senza  guardie  ed  abiti 
« pomposi,  e fiaccole  c statue  e simil  lusso  ; il  non  aver  fatto  progres.si  nella  retorica  , 
« nella  poesia  e cosifatti  stiidj,  che  m'avTcbhero  divagato  (7)  ; il  non  essermi  mancato 

• danaro  quando  un  povero  volessi  soccorrere  ; non  essermi  trovato  in  bisogno  di  soc- 
« corso  altrui  ; il  trovarmi  in  sogno  suggeriti  rimetlj  opportuni  a’ miei  mali  ; il  non  cs- 

• sere,  nello  studio  della  filosofia,  caduto  in  manod’alcun  sofista,  né  perduto  il  tempo  a 
« svolgere  i costui  commenti,  sciogliere  sillogismi  c disputare  di  meteorologia  ». 


CAPITOLO  XIV. 

L'Impero  sotto  gli  Antonini. 

É questo  il  tempo  della  maggior  grandezza  dell'Impero  ; onde  vogliamo  soffermarci 
a considerarne  la  condizione  civile,  morale  c letteraria , prima  che  succedano  le  gravi 
sciagure. 

Eccettuata  la  Britannia  e la  Dacia,  verun  nuovo  paese  fu  stabilmente  aggiunto  al- 
Timpero,  bensì  ridotti  a provincia  altri  su  cui  già  èsercifava  influenza,  ('.entro  di  quella 
Italia  vasta  unità,  l’Italia  era  sempre  sede  delTimperatore  e del  senato,  i cui  membri  doveano 
avere  di  qua  dalTAIpi  almeno  un  terzo  dei  loro  |K)ssedimenti.  Qui  non  arbitrio  di  gover- 
natori, non  tributo  ; c le  autorità  municipali  facevano  eseguire  le  leggi  supreme.  Ma  dopo 
Tr.ijano  l’Italia  cominciò  ad  essere  considerata  per  poco  meglio  che  le  altre  provincie  ; 
alle  quali  si  potò  dire  uguagliata  allorché  Adriano  la  commise  al  governo  di  quattro  con- 
solari. 11  reggimento  municipale  delle  sue  città  andava  accostandosi  ad  aristocrazia,  come 
avviene  sotto  gl'imperj,  essendo  i magistrati  non  più  scelti  fra  il  popolo,  ma  fica  i decu- 
rioni illustri,  e la  giurisdizione  limitata  a certe  somme. 

Dopo  che  Roma  estese  le  conquiste  fuor  d’Italia , c il  senato  c i magistrati  suoi  non 
Fraviocip  bastarono  a regolai  le,  furonvi  spedili  proconsoli  e pretoi  i . che  univano  in  sé  il  potere 
di  far  le  leggi,  di  applicarle  e di  costringere^  despoti  più  assoluti  quanto  più  erano  di- 
scosti. Arbitri  pertanto  della  roba  e della  vita,  erano  impazienti  di  rubare  ai  provinciali 
in  un  anno  quanto  bastasse  a farli  ricchi  tutta  la  vita.  Sopragiungevano  i cavalieri,  ap- 
paltatori delle  pubbliche  entrate, 'C  nen'cra  vessazione  che  risparmiassero  alle  provincie  ; 

(7)  Non  vuol  però  diro  ih’e’  non  li  dilella«se 
* In  questi  studj , e conlinua  prova  ne  dittino  le 

nocenniile  sue  leltoro  a Fronlone.  In  una  eli 
dice:  tutte  mÌKl  atiqvid ^ quod  tifri  diierUtsimutn 
videatur,  qiiod  Ugam,  vel  tuum  , vel  Catoni»^  ret 
. UceroìiiSf  QUI  Safltudif  nut  Gracchi j aut  poe^etaU^ 


eujiis,  *^59  àe*Twt6)j*.c,  ft  maxime  hoc  ge^ 

tiut  : qua  m/  le^th  extoUot  et  dìffundat  ix  twv 
xaiT*ù.T.o*jiwv  Ftiam  t1  qua  Luerelii 

aut  Enfili  errerpln  hahes  ^ xaI  . • , 

et  tieuti  rM'Ji  Llb.  ii,  I, 
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mpnlre  i ciUadioi  sparsi  per  esse,  non  oliblij;ali  a tributo  c giudicati  solo  daH'assemblra 
ilei  popolo,  nulla  sentivano  di  tpieila  durissima  tirannia  il).^ 

Sotto  gl  impel  atol  i migliorò  la  coiulizioiie  dellii  provinrie,  non  dipendendo  piò  dal- 
riiigardigia  o dalla  libidine  d'un  \'qnc  o d'mi  Pisene,  nè  agiUmdusi  fra  i risentimenti  di 
tuniglia  e.  di  tribù.  J governatori , durando  a lungo  nelle  assegnale , s'istruivano  della 
condizione  c de'  bisogni  di  e-se,  e vi  contraevano  amicizie  : olirei  lié,  a somiglianza  degli 
odierni  b.iscià  di  Turchia,  vigilati  da  iin  ombroso  despolismo,  doveano  lenicrc  i subitanei 
castighi  d'un  imperatore,  a cui  lilieramenlc  potevano  recar  querele,  gli  oppressi,  o a cui 
la  malacqinstata  loro  rieehezza  poteva  essere  stimolo  a pro.scriverli.  Ili  ciò  può  esserci 
argomento  il  vedere,  per  ragion  d'esempio,  le  (iallie  progredire  in  ricchezza  e cultura , 
cd  anche  in  indipendenza,  giacché  piò  non  troviamo  i liberi  costretti  a cercar  sicurezza 
col  mettersi  sotto  un  patrono. 

Per  saldare  il  dominio,  prima  cura  di  Uonia  eia  il  togliere  ai  vinti  la  pubblica  forza 
eda  libertà  costiluzionale,  spegnere  le  confcdei  azioni,  e introdurvi  una  popolazione  ro- 
mana-colle  colonie  e col  conferire  la  rittadimuiza. 

Se  Atene  e Sparla  efano  perite  per  ismania  di  conM  varsi  pure  da  mescolanze  stra- 
• nicre,  Roma  a.ssirailavabi  via  via  nuovi  clementi  ; c continua  era  la  circolazione  degli 
abitanti  dalle  provincie  e dàlie  conquiste  alla  meli-opoli,  la  qu.ile  concedeva  in  diversa 
misura  la  cittadinanza.  Questa,  custodita  in  principio  dai  Romani  si  gelosamente , che 
sostennero  guerre  per  non  accomunarla  con  chi  gli  aveva  ajiitati  alle  conquiste,  ne'  pe- 
ricoli della  guerra  Sociale  fu  e.stcsa  a tutta  Italia,  doé  a quanti  abitavano  dal  Rubicone 
e da  Lucca  al  Faro,  indi  anche  ai  Veneti  e ai  dalli  cisalpini. 

I servi,  ben  meritando,  |Hiteano  diventar  liberti,  e rosi  entrare  nella  società  politica 
del  loro  patrono.  Che  se  la  manumissione  facevasi  legalmente,  essi  acquistavano  i privati 
diritti  di  cittadino;  esclusi  però  daglimpicglii  c dal  servigio  militare,  né  ammessi  al 
senato  fin  alla  terza  c quarta  generazione. 

.àiigusto  trovava  quatlroniilioni  censessantatremila  cittadini  ; ma  cessalo  il  sistema 
delle  conquiste,  restrinse  la  facolU'i  di  render  cittadini  gli  schiari  manomessi , .accettan- 
dovi soltanto  i magistrati  e i grandi  proprielarj  delle  provincie.  Ciò  a.ssodava  la  potenza 
imperiale,  ma  offriva  minori  uomini  all'esercito;  tanto  die  Augusto,  nel  7T5  di  Roma, 
fu  costretto  arrolar  di  nuovo  liberti  e schiavi  per  proteggere  le  colonie  vicine  aU  llliria 
c le  frontiere  del  Reno.  iMcccnatc  gli  consigliava  di  altribuirc  la  cillaiJtnanza  a tulli  i 
sudditi,  col  che  sarebbesi  cancellata  ogni  orma  di  reggimento  mimid|)alc  c ridotto  l'im- 
pero all'unità  monardiica  ; ma  l'andar  i ritladini  esenti  da  bissa  prediale,  da  dogane  e 
pedaggi,  fece  gl'imperatoii  avari  di  questa  concessione,  l’iire  i successori  d' Augusto,  che 
più  non  guardavano  Roma  con  octbio  sì  parziale,  lasciarono  dilatare  la  cittadinanza.  I 
magistrali  munici|iali  uscenti  di  carica  con  annua  vicenda,  la  acquistavano  (ler  diritto; 
cosi  quelli  che  entrassero  nelle  legioni,  o bcu  ma'itassoio  in  qualsivoglia  modo.  1 Siri 
e gli  Kgizj , sia  perché  .segregali , sia  per  proprio  orgoglio  o per  gelosia  de'  dominanti , 
poqp  accettarono  dalla  civiltà  romana,  né  fino  a Settimio  Severo  alcun  Kgizio  fu  ascritto 
al  senato  t;2). 

Quando  l'interesse  patrio  o la  gloria  cessarono  di  spingere  i cittadini  .alle  armi,  le  le- 
gioni si  dovettero  empire  di  gente  né  italica  né  cittadina,  e affidal  e il  coniando  a stra- 
nieri ; poi  ricompensarne  i servigi  toll'inlroduili  nella  città , elevarli  ai  primi  onori , c 
lasciare,  come  succede,  che  si  traessero  dietro  parenti  ed  amici;  talcliè  rescrcito,  il  se- 
nato, i magistrali  piò  non  furono  romani  che  di  nome.  Claudio  ammise  in  senato  molli 
peregrini,  cioè  sudditi  non  cittadini  : eppure  questi  sotto  di  lui  softiraavano  a cinqiicmi- 
iioni  sccenluUatalaquallromila  sellanladiie  secondo  Tacito , o secondo  Eusebio , a seirai- 
iioni  ooTeGenquarantaqualtromila.  Profusione  cagionata  dai  favoriti , che  ite  facevano 

(I)  Cf.  col  C«p.  Il  del  Libro  V.  (2;  Uio.M  Cnuiu,  ixtni. 
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bottcjra  ; ma  intanto  le  entrate  pubbliche  ne  scapitavano , onde  biso(!:nava  ristorarle  con 
confische  c proscrizioni.  Alle  provincie  poi  ne  veniva  questo  sconcio,  che  s’andavano  re- 
strintrendo  i possedimenti  in  mano  de'  cittadini , cui  questo  titolo  rendeva  immuni  dai 
tributi  Però  sotto  Oalba  l’esenzione  de’  cittadini  recenti  fu  limitata  ad  alcune  imposte, 
c fin  a Trajano  durò  una  distinzione  di  privilejri  fra  pii  antichi  e J nuovi  ; anzi  pare  che, 
dopo  Vespasiano , i provinciali  ammessi  alla  città  non  restas-sem  immuni  da  nessun  ap- 
pravio. 

folte  queste  esenzioni,  11  titolo  di  cittadino  più  non  doveva  es,ser  ambito  come  un 
tempo.  Le  prerogative  di  occupar  soli  le  cariche,  di  non  essere  gindirati  se  non  nell'as- 
semblea del  popolo,  di  non  pagare  tributo,  di  decretar  la  guerra  e la  pace,  erano  cadute 
• colla  repubblica,  poco  altro  restando  che  il  brmefizio  di  non  es.s«r  catturato  per  <lebiti , 
c di  appellarsi  all’iraporatorc.  Quel  di  partecipare  ai  donativi  c alle  largizioni  piibblicl}e 
valeva  in  Roma,  ma  riusciva  a poco  più  che  nulla  in  tanta  estensione  e lontananza; 
Gravoso  al  contrario  loru.iva  ai  cittadini  il  dover  militare,  non  contrarre  nozze  con  fc- 
restici'i,  restar  esi  lusi  dalle  qredità  intestate  fuorché  in  grado  di  prossima  agnazione  ; 
oltre  alcuni  accatti,  che  su  loro  soli  pesavano.  * 

Aon  fu  dunque  un  benefizio  quel  di  Caracalla  d’e.stendere  a tutti  i sudditi  la  citta- 
dinanza, giacché  non  fece  che  sottoporre  i provinciali  a tutti  i pesi  de’  cituulini,  sopiiri- 
mendonc  i privilegi  proprj  : s’intepidì  l'amore  e l’intoresfe  per  una  patria  acromiinaUi  a 
tutto  il  mondo  ; creblrero  l’arbitrio  degl’imperatori  e la  violenza  dei  soldati,  col  logorarsi 
l’autorità  del  popolo  e la  dignità  del  senato.  Quindi  moltiplic.ate  le  guerre , ìnti'ine  ep- 
pure non  civili,  dove  si  trattava  di  mettere  in  trono  o d’abbattere  un  capitano  forestiero, 
estranio  ai  sentimenti  ed  al  meglio  della  n.azione  e deU’impern. 

Oltre  la  cittadinanza.  Ruma  legava  a sé  i |)opoli  col  diffondere  la  lingua  latina , la 
quale  facilmente  si  propagò  ncU’Africa,  nella  Spagna,  nella  Gallia,  nella  Rritannia,  nella 
l'annonia,  modificata  dai  primitivi  linguaggi  ; più  difficilmente  nella  Germania  e'fra’  mon- 
tagnesi  ; il  gieco  orgoglio  non  sarebliesi  mai  piegato  a mutar  l’idioma  d'Omero  e di  Lle- 
mostejie  con  quello  de’ loro  imitatori,  cui  alfettavasi  pcrtìn  d’ignorare  (U). 

Alla  comunicazione  fra  le  provincie  davano  .agevolezza  meravigliose  strade  d una  so- 
sirad*  lidità  che  sopravisse  ai  secoli.  Per  ordine  d’Augusto  furono  rimesse  in  buono  sfiato  le 
quarantotto  d’Italia,  che  per  tremila  leghe  svilnppavansi  da  Roma  a Brindisi  e alle  Alpi  ; 
recata  fin  a Gade  quella  che  traveraava  i Pirenei  orientali,  mentre  Agrippa  ne  rnndureva 
altre  per  la  Gallia.  Tr.ajano  ne  fece  una  traverso  le  paludi  Pontine  da  Fiirum  Ap/iii  a 
'ferracina,  e compì  la  via  Appia  da  Benevento  a Brindisi.  Gli  altri  imperatori  ne  aper- 
sero altre  per  tutto  l'impero.  1-a  via  Aurelia,  che  tagliaVa  rEtruria,  la  Liguria  e la  ,À.ir- 
bonesc  liii  ad  Arles,  fu  continuata  per  Narbona,  Tarragona  e Cartagena  sin  a Gade  ; e 
di  là  dallo  Stretto  riusciva  a Tanger.  La  Khaminia,  da  Roma  per  l’Italia  settentrionale, 
la  l’annonia,  la  òlesia,  la  Tracia,  l'Asia  Minore , la  Sìria  , l'Lgìtto  , la  costa  d'Africa , 
giungeva  all’oceano  Atlantico,  l'assando  per  Rimini , Bologna,  Modena , Piacenza , Mi- 
l.ano,  Verona,  Aquileja  ; poi  entrando  in  Pannonia,  per  Siscia  e Sirmio  ; per  Singidqno. 
Naisso  e Sardica  in  Mesia  ; per  Filìppopoli,  Adrianopoli,  Eraclea,  Costantinopoli  in  Tra- 
cia ; per  Dadastanc  in  Ritinia,  poi  Ancira,  le  città  di  Cappadoeia  e di  Pisidia;  p,issato  il 
Tauro,  per  Isso,  Antiochia,  la  Siria,  la  Palestina,  l’Egitto,  le  città  marittime  dell’A- 
■ frica,  Alessandria,  Cirene,  Cartagine,  Tanger.  Altre  vie  se  ne  staccavano  per  raggiun- 
gere le  grandi  città,  ove  sboccavano  altre  minori. 

Come  Roma  era  centro  della  bassa  Italia , cosi  era  .Milano  per  la  settentrionale  ; 
Arles  per  la  Narbonese;  Bordeaux  per'  l Aquitania ;* Lione  per  l’antica  Celtica;  Reims 
pel  IWlgio  ; Treveri  per  la  Germania  ; Augusta  per  la  Rezia  e per  l’alto  Danubio  ; Sirmio 
per  la  Pannonia;  Ifurazzo  per  la  Grecia  ; Naisso  per  la  .Mesia  ; Ancira,  Tavio,  Damasco 

(3)  Hn  a Ultinìo,  nr«iUQ  Greco  rli'io  tappU  Orario  • Virgilio. 
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per  l'Asia  Minore  e la  Siria  ; Alessandria  c Cartagine  per  l'Egitto  e l'Africa  ; Mcrida, 
Asterga,  Saragozza,  Cordava  per  la  Spagna  ; lyondra  per  la  Bretagna  ece. 

Dalla  muraglia  d' Adriano  a Bonia,  di  là  a Gerusalemme,  per  uno  spazio  di  quattro- 
mila sessanta  miglia  romane  (i)  congiungevano  le  provincie , e facilitavano  il  trasporta 
delle  legioni,  degli  ordini  e delle  notizie.  Gl’iinpcratori  vi  stabilirono  poste  regolari  con 
posate  ogni  cinque  o sei  miglia,  proviste  di  quaianta  cavalli,  sicché  poleano  farsi  cento 
miglia  al  giorno  ; anzi  Tiberio  potè  in  ventiquattr'ore  compiepne  duccntò  da  Lione  alla 
Germania.  A differenza  però  delle  moderne,  servivano  unicamente  al  governo , od  a chi 
ne  ottenesse  speciale  concessione.  II  mai  c era  protetto  e solcato  da  molte  Dotte  ben  ri-, 
parate  in  opportuni  porti. 

Ciò  rendea  ferma  la  dominazione  romana  più  che  non  fosse  mai  stata  alcuna  del-  ii<mà 
l'Asia.  E per  (fuanto  a ragione  si  esclami  contro  gli  estesi  iniperj,  che  sotto  eguali  leggi 
incatenano  genti  affatto  diverse  d'indole  e di  cultura,  lasciano  inesaudite  le  querele,  non 
compresi  i Bisogni,  c fanno  dalla  remota  capitale  arrivare  i provedinienti  dopo  cessata 
l'opportunità  ; pure  vuoisi  confes.sare  che,  col  toglier  di  mezzo  i confini , si  facilitò  il 
contatto  fra  tanti  popoli  ; la  lingua  ufiìziale,  le  magistrature,  le  legioni,  estesero  la  ci- 
viltà se  non  la  crebbero;  e chiamando  i popoli  a contribuire  chi  la  forza,  chi  l'ingegno, 
chi  la  ricchezza  , insegnarono  loro  a conoscersi , ad  affratellarsi , e dilatarono  a tanta 
parte  del  mondo  i privilegi  che,  essendo  dapprima  riservati  ad  un  pugno  di  banditi  o a 
qualche  migliajo  di  cittadini,  facevano  la  politica  romana  una  grande  ingiustizia  a van- 
ta^io  di  pochi  e ail  aggravio  del  gonere  umano. 

Però  queU'immensa  estensione  spezzava  le  barriere  agli  abusi  che,  in  tempo  della 
repubblica,  enin  opposte  dall'amnr  di  patria  e dal  rispetto  alle  consuetudini.  (Jueste  ve- 
nivano alterate  da  estranei  elementi,  da  sedere  a capo  dello  Stato  uno  straniero,  fors'an- 
ch«  un  Barbaro.  Gli  stessi  cittadini  proprj  di  Boma  non  erano  più  i discendenti  degfi 
antichi  repubblicani,  sterminati  dalle  guerre  civili,  dalle  proscrizióni  reiiubblicane,  dagli 
imperiali  carnefici  ; ma  liberti  e schiavi,  che  cd  nome  non  avevano  ereditato  le  tradizioni. 

E se  pur  queste  sonivevano  in  alcuni,  attinte  dairuducazionc,  dalla  letteratura,  dalle 
memorie  che  li  circondavano,  non  servivano  che  a far  sentire  viepiù  il  peso  d’un  despoio,  ' 
che  da  un  giorno  all'altro  poteva  confiscar  i beni , e mandar  l’ordine  d'uccidersi.  Tale 
oppressione  irrefrenata  .avrebbe  fatto  men  colpo  ai  popoli  asiatici,  dai  quali  la  servitù  g, 
se  posso  dirlo,  respirata  coH'aria;  ma  qui  sus.dstcvano  nomi  e forme  repubblicane,  a 
titolo  di  libertà  e di  pubblica  sicurezza  si  davano  le  accuse  di  alto  tradimento,  c questo 
punivasi  in  quanto  l'imperatore  rappresentava  il  popolo  rolla  tribunizia  podestà.  Come 
avea  dunque  ad  esser  desolato  il  dolore  di  quelli  che  sentivano  abbastanza  nobilmente, 
per  non  voler  tuffare  il  dispetto  nelle  volutU'i!  e che  restava  loro?  fuggire?  ma  dove,  se 
tutte  le  terre  civili  erano  sottoposte  a Boma? 

E Roma  allora  più  che  mai  mostrò  come  il  ben  pubblico  rampolli  piuttosto  dalle 
istituzioni  che  da  rettitudine  di  principi.  Di  ottimi  ella  n’ebbe  , ma  nè  poteva  tampoco 
goderli  con  fiducia,  pensando  che  o lo  stesso  potrebbe  domani  mutarsi  in  un  mostro , o 
venire  soppianUto  da  pessimo  successore , dipendendo  ogni  cosa  dalle  qualità  del  nio- 
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nàiT.i.  0|V|)osizioiie  nesAuna  volle  mettei  p Ausiisto  , perclié  non  apparisse  quanta  fosse 
l'aiilw  iu’i  rli’csjli  aveva  usurpata  : i successori  suoi  tolsero  anche  quella  poca  che  veniva 
(lairahilmiine  o dalle  formo  iciiuhbliiane,  col  lasciarle  hq;orarc. 

Si  nomina  una  lex  rn/iu,  in  forza  della  quale  venisse  conferito  il  supremo  potere  al- 
tx  ngia  rimiKM'atoiv  : ma  non  consta  che  mai  sia  esistila  ; il  nome  certamente  non  poteva  essere 
de’  primi  tempi  deirimpcro,  c forse  venne  arloltalo  sol  quando,  sotto  liiostiniano,  furono 
compilale  le  l’amletle.  Che  so  una  le^rge  generale  ave.->c  creato  un  potere  supremo,  non 
sarebbe  pii!  stato  mestieri  di  conferma  ; mentre  invece  sappiamo  che  gli  alti  di  ciascun 
jmpcratorc  non  repirevano  dopo  la  morte  di  lui  se  non  gii  avesse  approvali  il  sonato, 
depositario  in  diritto  della  sovranità,  sehhen  questa  nel  fatto  stesse  all'arbitrio  d’un  solo. 
F.  sembra  che  all  elcUo  impeiatore  venissero  volta  [ter  volta  contérili  i poteri  sovrani  ; i 
quali  essendo  d'origine  legale,  davano  al  volere  di  lui  la  forza  di  legge  (5).  Probabil- 
. mente  in  quc.sti  scnatoeonsiilti  veniva  dispensato  l'imperalorc  dalFossenanza  di  certe 
leggi,  come  la  l’apia-i’oppea  ; il  che  faceva  dire  tropfm  largamente  che  il  principe  ve- 
nisse prosciolto  d'ogni  legge  tii). 

La  sovranità  perù  consideravasi  sempre  emanare  dal  )io|m)1o  , c fin  tardi  si  trovano 
Pop(  lo  menzionali  i comizj,  e leggi  fatte  in  essi.  La  giurisdizione  criminale  c l'amministrazione 
Senato  esterna  iralcune  provincie  competevano  al  senato;  esso  nominava  i eonsoli,  i pretori,  i 
proconsoli  ; attendeva  alla  i ihirma  delle  leggi , talora  sovra  proposizione  de'  medesimi 
imperatori.  'l'iberio  si  sarebbe  detto  che  aggiunse  nerbo  al  senato  coll'altribuirgli  i giu- 
* dizj  (li  ofl'esa  maestà  e la  nomina  de'  magistrati  tolui  al  popolo  ; ma  in  effetto  egli  non 
volle  che  farsene  uno  strumento , su  cui  rivej-sare  i suoi  atti  odiosi.  Uuanto  l'impero 
resse,  il  senato  conservò  il  diritto  di  censurare  e deporre  il  capo  dello  Stillo  se  abusasse 
dciraiitorilA',  ma  pusillanime  e discorde,  iiou  rcscrcilò  nud  se  non  contio  i caduti;  con- 
dannò Nerone  quand'era  già  fuggiasco  ; esecrò  Caligola , Comodo , gli  altri  quando-  la 
morte  uvea  interrotte  Te  sue  adiilazieni.  Oue'  senatori , col  vendere  le  cariche  come  ne 
aveano  l'arbitrio,  imparavano  a vender  anche  se  stessi  aH  iraperatore.  Non  essendo  più 
iraricchi  di  possessi  c di  clienti  da  che  il  nuovo  stalirto  chiudeva  loro  la  via  d'ac(|uistar 
fuori  quelle  sterminale  riceliezge,  c pure  durando  le  spese  fi  crescendo  il  lusso,  tiravano 
a meritare  la  liberalità  del  principe  coH'aiulargli  a versi.  Se  poi  un  tal  principe  tosse  un 
'Dberio  che  a capriccio  facea  balzar  le  teste  più  illuMii,  come  sperare  trovasse  in  senato 
chi  gli  dicesse,  un  no?  al  conlraiio  Tiberio  Jagnavasi  belfardamente  di  vederli  così  ligi 
• ad  ogni  suo  talento. 

Svilito  una  volta,  il  senato  più  non  ebbe  misura  nelle  sue  abiezioni  ; eppure  la  me- 
moria di  quel  die  era  stato  bastava  a reiiderno  sospettosi  grimpei  alori,  e far  che  a gara, 
buoni  c malvagi,  faticassero  a togliergli  fin  la  [«issibililà  di  ripiender  onibra  daH'anlico. 
Contro  i patrizj  c i senatori  .aguzzavano  ogni  ferro  i tiranni  e le  spie;  Caligola  battendo 
sulla  spada  esclamava  ; — Qucsla  mi  farà  ragione  del  senato  « ; radiilalore  diceva  a Ne- 
rone; — lo  l'odio  pfircbò  sei  senatore  •;  c l'assassino  a Comodo:  — Il  senato  li  manda 
questo  pugnale  » ; HomiziauO  protestava  non  si  terrebbe  sicuro  finché  pur  un  senatore 
sussislcs-se  ; e volendo-avvilirli  intanlochc  venisse  l oia  d'iiccidei  li , manda  una  volta  a 
convocarli  in  gran  diligenza,  poi  come  sono  seduti  nella  curia,  li  consulta  in  qual  salsa 
convenga  condire  un  cnoriue  rombo  portatogli  dall  Adriatico. 

Fin  Claudio,  il  più  inetto  tra  i cesaci  c il  più  rispettoso  alle  tradizioni , estenua  le 
attribuzioni  di  quel  corpo  ; c mentre  cragli  sempre  rimasto  il  diritto  di  chiarire  guerra 
c pace,  ascoltare  ambasciatori  c decidere  dei  re  e dei  popoli  stranieri , egli  fu  che,  per 


(5)  Ciijulo  dice  euprenso;  OmMnlia  prlncipìM 
ut  quoti  Imptrntor  t/terfto^  rft  edic/o,  vrt  epitlola 
tonstiitiil;  vec  unquam  diibilutuoi  rtl,  quiu  iti  Icgit 
ricun  obtineat,  cum  ijue  imperator  per  Itgtm  iui- 
j erium  acciaiai,  invi.  I,  S.  3 ò. 


EsUIs  il  acii.-itocoiiKulto  fallo  all’elnzione  di 
Vespastnrio. 

(C)  Pìiueept  legibus  eoluttie  ut.  Oig.  i,  3,  fr, 
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agevolargli  la  sommessione  della  Bretagna,  si  derreti  rlie  qualumitic  trattato  i Britanni 
conchiudessero  coH'imperatore  • ro'  suoi  legati , si  tenesse  romo  sancito  dai  padri  e dal 
popolo  (7).  Inutile  servilità;  che  ben  tosto  lasciò  estenilcre  su  tutte  le  provincie  quest’im- 
poilante  diritto. 

Esso  Claudio  tutti  gli  atti  politici  diresse  à crescere  l'autorità  imperiale  a scapita 
delle  magistrature  curuli  : ai  consoli  tolse  il  giudizio  di  certi  altari  criminali,  sicché  |h»co 
più  facevano  che  dar  il  nome  airanno<  nei  pretori,  cresciuti  a diciotto,  trasferì  in  gran 
parte  la  legislazione  criminale  ; ma  tolta  loro  la  custodia  del  tesoro,  allìdolla  ai  (]uestori, 
ai  quali  di  l'impatto  tolse  le  prefetture  d'Italia  che  abolì,  e impose  il  gi'ave  obbligo  di  dare 
spettacoli  gladiaCorj  quando  ottenevano  il  posto  : lasciò  die  i cavalieri,  suoi  favoriti,  al- 
l'ombra del  trono  usurpassero  i giudizj,  cioè  quel  diritto  per  cui  s'erano  combattute  le 
gueiTC  civili  sotto  àiario  e Siila.  Presto  i tribuni  non  furano  nulla  meglio  che  ispettori 
alla  polizia  ; c acquistò  importanza  il  prefetto  della  città,  che  dal  buon  governo  passò  alla 
giurisdiziose  criminale,  poi  proferì  in  appello  sui  giudizj  ordinarj  anche  in  materia  civile. 

D’Adriano  sappiamo  che  restrinse  l'autorità  del  senato,  e stabili  nuovi  uffizi  pubblici, 
sia  di  palazzo  sia  della  milizia  (8);  ma  non  possiamo  .appunto  dir  quali.  Uciritalia  com- 
mise il  govesno  a quattro  consolari:  cavalieri  romani  tenne  (ler  segrctarj  e referenti,  e 
pel  proprio  consiglio  : istituì  un  avvocato  del  fisco , che  assistes.se  a tutte  le  cause  con- 
cernenti rerario  imperiale:  introducendo  VKdilto  perpetuo,  semplificò  la  legislazione r 
col  che  diede  esempio  ai  successori  suoi  di  riguardare  lo  Stato  come  cosa  lor  propria,  c 
di  prendere  fidanza  a qualunque  innovamento.  * ' • 

Il  consiglio  del  principe,  che,  come  anima  del  governo,  emanava  decreti  sotto  lirpre-  contiguo 
sidenza  dell  iraperatore,  formava  una  corte  d'appello  supremo  ; talché  allora  il  senato  si  princlpo' 
trovò  ridótto  a decretare  quali  nuovi  numi  dovesse  Boma  salmeggiare. 

In  un  corpo  non  eletto  dal  popolo,  non  sostenuto  da  truppe , la  depressione  né  tro- 
vava contrasto  né  eccitava  lamenti.  Accomunandosi  poi  sempre  più  i diritti  alle  provincie 
lontane,  v'entrava  una  folla  di  persone,  stranie  .affatto  .alle  memorie  della  libertà  e della 
repubblica,  e piene  di  grata  devozione  per  gl'iiuperatori.  Già  l'ordine  di  Claudio  che 
priva  della  dignità  equestre  chi  ricusi  la  senatoria,  mostra  come  fo.sse  divenuto  un  peso 
quel  che  prima  era  l'ultima  meta  deH'ambizione  ; e sotto  Comodo  si  disse  che  un  tale 
• fu  relegato  nel  senato  • . 

Come  prima  coll'esempio,  dappoi  colle  dottrine  i padri  coscritti  confermarono  Tas-  . 
soluta  padronanza  del  monarca  sopra  la  vita  e i beni , senza  vincolo  di  leggi  civili  : 

Dione  si  direbbe  scrivcs.se  la  sua  storia  à (|ue,si'unico  intento  ; c i giureconsulti  Papi- 
niano.  Paolo,  ripiano  c quanti  furono  raccolti  nelle  Pandette,  diedero  legale  fondamento 
all'esorbitanza  della  prerog.itiva  imperiale  ; sicché  la  inon.archia  al  tempo  di  Severo  potè 
gettare  la  maschera,  di  cui  Augusto  Cavea  coperta. 

Eccovi-in  qual  modo  si  rendes.se  possibile  la  tirannia  di  que’  mostri.  Ha  il  male  er» 
tardo  fratto  della  politica  immoralità  della  repubblica.  Boma  era  stata  dalle  sue  vittorie- 
avvezzata  agli  abusi  della  forza  ; il  vincitore  non  faceva  di  lei  se  non  il  governo  che  essa 
avea  trovato  giusto  adoperare  éon  Cartagine  e Corinto.  Le  miserie  dei  popoli  soggiogati, 
lo  spettacolo  del  trionfo,  quel  dei  gladiatori,  il  continuo  degli  schi.ivi,  rendevano  quella 
gente  meno  compassionevole  all  omicidìo  che  noi  siamo  noi  moderni,  avvezzali  dalla  ci- 
viltà e dalla  religione  a gridar  tiranno,  non  solo  chi  uccide,  ma  chi  un  sol  giorno  ag- 
giunge d'inutili  patimenti  hd  un  aecusalo. 

Intanto  poi  che  patrizj  e senatori  soflirivano,  la  plebe,  poco  avendo  a temere  nella  sua 
oscurità,  blandita  ed  abbagliata  con  largizioni  e cogli  spettacoli,  accarezz.ata  più  dai  prin- 
cipi più  ribaldi , poteva  persino  amare  quelli  die  erano  l'obbrobrio  del  genere  umano. 

Quando  Caligola  fu  ucciso,  il  vulgo  à furia  chiese  a morte  i micidiali  ; favori  alcuni  chff 

(i)  Uioar,  u.  25.  (a)  Aniiio  Vitto»,  EpU, 
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si  fingevano  Nerone;  sperare  un  padione  migliore  era  il  supremo  della  sua  politica;  e i 
pianti  e le  desolazioni  sulla  morte  di  Germanico  rivelano  un  popolo  che  non  sa  aspettar 
sollievo  se  non  dalla  bontà  del  cupo. 

Per  vero  dire  , il  governo  imperiale  era  il  più  popolare  che  mai  Roma  avesse  pro- 
vato. La  repubblica  era  stata  una  più  o meno  estesa  oligarchia,  ove  alquanti  tiranni  pa- 
droneggiavano la  moltitudine.  Ora  ventimila  tirannidi  di  palrizj  erano  state  rnnliscate  a 
favore  di  una  sola,  che,  più  distante,  riusciva  men  o|ipressiva  alla  gente  minuta.  L'im- 
onnipo-  peratore  insulta  ed  uccide  cavalieri  e senatori,  ma  rispetta  o condiscende  alh’\  plebe,  la 
**périiiie''  conlenh'*  giuochi  e di  donativi,  la  tratta  da  pari  nella  piazza  c al  bagno,  e ben  si  guar- 
derebbe dagl’insulti  che  le  prodigavano  gli  Krailj  ed  i Scipioni.  Se  più  non  chiede  il  suo 
voto  nei  comizj,  ne  ascolta  le  grida  nel  circo  ed  al  teatro  ; non  ardisce  metterne  a prova 
Timpazienza  col  farvisi  troppo  aspettare  ; Nerone  stesso,  mentre  gode  a tavola  fra  Pa- 
ride e Poppea , udendone  il  fremito  tumultuoso  a più  del  palazzo , getta  il  tovagliuolo 
dalla  finestra  per  indicare  che  si  move  a soddisfarlo.  . 

Gl’imperatori  poi  quasi  tutti  si  occuparono  di  rendere  giustizia  in  persona  ; e ciò 
toglieva  di  mezzo  l’mestricabile  rete  di  con  uzione  che  ci  appaive  nella  Roma  repubbli- 
cana; e gl’intrighi  e la  corruzione  restavano  inellicaci  ogniqualvolta  non  v’nntrasse  l’in- 
teresse del  principe  o de’  suoi  favoriti.  Ora  da  buone  ft^gi  criminali  ben  adempite  di- 
pende principalmente  la  libertà  de’  cittadini. 

E poi  Timpcratore  non  è il  tribuno  della  plebe?  Da  qualunque  parte  le  venga  il  suo 
protottore,  poco  ad  essa  he  imporla  ; i ricchi  pagheranno  le  spese , ella  avrà  giuochi  c 
distribuzioni  : quanto  alla  politica  libertà , se  ne  farà  beffe  come  d’un  trastulte  che  le 
gettano  avanti  quelli  che  non  hanno  oio  e potenza  e desiderano  acquistarli.  Senz’arti, 
senza  lavoro,  vivendo  di  ciancia,  di  largizióni,  di  spettacoli,  il  vulgo  romano  amava  chi 
ne  lo  fornisse  : invidioso  dei  ricchi  com’ù  sempre  il  povero , godeva  in  vederli  spogliati 
delle  dovizie  succhiate  ai  clienti  o alle  provincie,  e tremava  non  si  distruggesse  l’impero, 
e si  rinnovassero  le  superbe  crudeltà  de’  [latrizj. 

Chi  dunque  mai,  sano  dell  intelletto , poteva  più  pensare  a ristabilir  la  repubblica? 
tanto  più  che,  ignorandosi  all’atto  non  solo  nella  pratica , ma  fin  anche  nelle  filosofiche 
speculazioni  il  sistema  della  rappresentanza,  che  fa  partecip.are  al  governo  effluivo  i sud- 
diti comunque  lontani,  quello  sterminato  numero  ili  cittadini  concorrenti  ai  comizj  sa- 
• rebbero  stati  nuU’allro  che  stromcnti  di  corruzione  c di  tumulto. 

Restava  di  temperare  raulorità  degl’imperatori  : ma  come  farlo,  dove  né  i nobili  nè 
i Comuni  né  il  clero  erano  costituiti  in  un  corpo  che  potes.se  contrappcsarla?  Cotesta 
Legge  Regia  sopraponeva  rimperalore  a tutte  le  leggi  ; gl’impieghi  erano  da  lui  confe- 
riti; da’ suoi  cenni  pendeva  l’esercito  ; l’autorità  tribunizia  gli  dava  d’annullare  checché 
decretassero  il  popolo  o i senatori,  e ne  rendea  sacra  la  persona:'  Uilché  qualunque  re- 
sistenza era  atizi  di  ribellione  e di  empietà,  e poteva  punii-si  come  attentato  alla  pubblica 
sicurezza. 

Limitare  la  podestà  imperiale  sarebbesi  potuto  forse  quando  era  ucciso  un  tiranno  ; 
e il  senato  lo  tentò  dopo  Caligola  ; ma  quand’anche  il  popolo  lo  avesse  sofferto , vigeva 
un  potere  di  fatto,  preponderante  agli  altri,  l’esercito.  Questo  voleva  il  donativo  : se  punto 
si  tardasse  ad  eleggere  un  successore,  l acclamava  egli  stesso,  . e avreblie  fatto  il  mal  ca- 
pitato clij  pretendesse  moderare  il  pieno  arbitrio  d’un  imperatore,  al  quale  cosi  sarebbe 
tolto  il  modo  di  laigheggiarc  (pianto  i soldati  desideravano,  anzi  pretendevano. 

E perché  veramente  la  forza  militare  s’incarnasse  nello  Stato,  Augusto  aveva  intro- 
Prctofiani  dotto  Ic  guardie  pretoriane,  un  esercito  cioè , contro  l’antica  costituzione , aqiiartierato 
in  Italia.  Tiberio,  col  pretesto  di  esimere  le  altre  città  dagrincomodi  alloggi  e di  man- 
tener meglio  la  disciplina,  stanziò  le  dieci  coorti  de’  pretoriani  sui  colli  Quirinale  c Vi- 
minale, in  un  campo  ben  fortificalo  c minaccioso  a Roma  ; Vitellio  li  crebbe  fin  a sedi- 
cimila  ; più  che  bastanti  a tener  in  freno  qualche  milione  d’inermi.  Ma  al  tempo  stesso. 
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guasti  negli  ozj  d'un'opulenta  città,  vedendo  dappresso  i vizj  del  regnante  e la  fiacchezza 
del  governo,  comprendeano  che  nulla  non  poteva  resistere  alla  loro  forza,  e come  arbitri 
assoluti  davano-c  toglievano  Timpcro,  non  per  altro  sovente  che  per  la  s|ieranza  del  do- 
nativo. Gl'impératori  per  prudenza  li  blandivano , ne  dissimulavano  l’indisciplina , ne 
compravano  il  favore  e il  voto,  che  essi  pretendevano  poter  dare  come  rappresentanti  del 
popolo,  di  cui  erano  il  fiore.  I loro  capitani  ne'  casi  di  Stato  sedevano  giudici  (9);  col 
qual  mezzo  soverchiarono  in  potenza  i consoli  stessi , <e  ajutarono  a mandar  a fascio  il  ’ • 
senato.  Più  fu  consolidato  il  despetismo  quando  Comodo  nel  prefetto  del  pretorio  uni  al 
militare  comando  im'aiitorità  civile , come  ministro  di  Stato  ; preside  al  consiglio  del 
prìncipe  ; talché  quella  dignità  divenne  la  prima  deH'impero,  e se  ne  gloriarono  Ulpiano, 
Papirio,  Paolo,  Modestino  ed  altri  giureconsulti  di  primo  grido. 

Conoscendo  caduta  la  suprema  podestà  in  mano  dei  forti , anche  le  legioni  di  pro- 
vincia s'arrogarono  di  salutar  imperatore  quello  che  fossero  disposte  a sostenere  colla 
spada.  Massime  dopo  il  tempo  che  descrivemmo,  essendo  glf  eletti  per  lo  più  stranieri , 
spesso  eontendenti  un  coll'altro,  scelti-fra  soldati,  e costretti  a vivere  nei  campi,  l’impero 
vesti  sembianze  affatto  militari,  e l’imperatore  non  fu  il  primo  magistrato  di  Roma,  ma 
il  generale  de’ suoi  eserciti,  unicamente  volto  a contentar  (picsti  o frenarli.  Ma  poiché 
l’estensione  dell'impero  obbligava  a mantenere  molli  eserciti,  l’uno  per  gelosia  chiarivasi 
nemico  all'imperatore  eletto  dall'altro  ; c la  canna  su  cui  i cesat  i efansi  apportati,  rom- 
pevasi  sotto  la  loro  mano,  e li  feriva. 

L'esercito  poi  era  nel  fondo  e nelle  forme  mubto  da  quello  che  vinse  il  mondo.  Al-  Ksecciio 
trove  (pag.  89G)  esponemmo  la  natura  delle  legioni,  con  la  salda  lor  massa,  Tarm-ìdura 
robusta  e l’irreparabile  pilo.  Augusto  le  ridusse  veramente  a truppe  stanziali,  distribuite 
nelle  provincia  di  frontiera,  di  cui  egli  riAirvossi  il  governo.  La  nobile  gioventù  di  Roma 
e d’Italia  non  aprivasi  più  la  via  alle  m.agistrature  militando  a cavallo,  ma  roH'ammini- 
strar  la  giustizia  e le  rendile  pubbliche  : se  si  applicasse  alle  armi , otteneva , non  per 
merito  o per  anzianità , ma  per  nobiltà  o danaro , il  comando  d'un'ala  di  cavalleria  o 
d’una  coorte  di  pedoni.  Già  Tiberio  lagnavasi  che  non  vi  fossero  volontarj,  e che  mal  si 
soffrisse  la  disciplina.  Trajano  ed  Adriano,  i quali  diedero  alla  milizia  l’ordinamento  che 
conservé  sino  alla  finè  deH'impero  (IO),  reclutarono  dalle  provincie  e fin  dai  sudditi  la 
< cavalleria,  al  par  de' legionarj  ; poi  sotto  Claudio  11  s’introdussero  i Rarbari , accolti 
quindi  senza  riguardo  o misura. 

Ad  alcuni  paesi  imponevq^i  d’olfrire  truppe  ausiliari,  che  si  esercitavano  colla  disci- 
plina romana,  ma  nelle  armi  cui  era  avvezzo  ciascuno  secondo  la  patria  e l'educazione. 

Giù  metteva  ogni  legione  in  grado  d'affrontarsi  con  qualsifosse  altra  gente,  comunque  ar- 
mata. Inoltre  si  menava  appresso  un  treno  di  dieci  grandi  macchine  militari  e cinquan- 
tacinque  minori  da  avvenlare  precetti  ; oltre  l’orcorrente  per  piantare  un  campo. 

Delle  venticinque  legioni  che  erano  sotto  Augusto,  sedici  furono  poi  licenziate  o in- 
corporate nelle  altre;  ma  Nerone,  Galba,  Vespasiano,  Domiziano,  Trajano,  Aurelio  e 
Severo  ne  formarono  tredici  altre.  Ciascuna  componevasi  di  cinquemila  uomini  (11)  ; e 
al  tempo  d'Alessandro  Severo , tre  accampavano  in  Rretagna , una  nell'alta  e due  nella 
bassa  Germania,  una  in  Italia,  una  nella  Spagna,  una  nella  Numidia,  una  fra  gli  Arabi, 
due  neU’irrequieta  Palestina,'  altrettante  nella  Mesopotamia,  e cosi  nella  Cappadocia,  due 


(9)  LAHraiDlp,  Hta  <r^Ui$andro^  p.  (2. 

(10)  Sul  loru  regolameDU  é fondalo  11  com* 
pendio  di  Vegezìo  De  re  militari.  Augusto  asse* 
gnò  a dafouD  preloriàDO  due  dramme  o danari 
al  giorno  (82  cenL);  Domiziano  portò  la  paga  a 
novecenlosessanta  dramme  Tanao;  tolto  Comodo 
ne  riceverano  mille  dugcndnquanla,  p<T  quanto 
appare  da  un  pasto  confuto  di  Dione , Lini , 
diicuwo  da  ValoU  a Reìmar.  Quanto  alla  altre 


truppe,  fra  il  53C  e il  703  ebbero  venticinque 
centesimi  il  f;iorno,  tolto  Ciulio  Cesare  cinquan* 
tuno,  tutto  Augusto  quaranUmove , quarantotto 
tolto  Tiberio,  quarantacinque  sotto  Nerone,  qua- 
rantaquattro sotto  Galba,  quarantatre  tolto  Olo- 
ne, quarantaquattro  totlo  Vi}cllio,  Vespatianp  e 
Tito,  cinquanlaselte  tolto  Domiziano, 

(II)  LAMrimio,  op.  cit.  p.  151. 
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nella  bassa  ed  una  nell'alta  Mesia,  una  nel  Nerico,  una  nella  Rezia  : deH’aUra  non  sap- 
piamo il  posto  (12).  11  numero  nc  variò  poi , e fin  lienta.-ieUe  furono  sotto  Diocleziano. 
Corruzione  agli  uni  e scoraggiamento  agli  altri  recò  la  distinzione  delt^  truppe  in  pa- 
laline e di  frontiera;  f[uelle  destinate  agli  ozj  cittadini  con  sedilo  maggiore,  ipieste  agli 
stenti  del  campo  ; sicché  mal  sentivansi  animale  a respinger  il  nemico  quando  pensas- 
sero che  ì loro  commilitoni  marcivano  in  pingui  riposi. 

Gli  accampamenti  romani  divennero  poi  città  imperlanti  lungo  il  Rodano  e il  Danu- 
bio, come  Laitra  Regia  (Ratislionaì,  Ratara  Castra  -(Pa>«au|,  Pr(rsidium  Pompei 
(Rabbia),  Castellum  (Koslendil-KarauD,  c i tanti  nomi  inglesi  che  finiscono  in  còcji/cr. 
Cosi  restavano  guardate  le  frontiere.  Ove  natura  avesse  abbastanza  munito  il  paese, 
disponcyasi  una  semplice  linea  di  posti  fortificali , come  i cinquauta  castelli  da  Denso 
costruiti  lungo  il  basso  Reno,  ed  altri  sull'alto  Reno  e sul  Danubio;  che  se  nessuna  bar- 
riera naturale  proteggesse^dai  Rarbari,  roslmivansi  muraglie,  come  quella  di  Rrctagna, 
quella  fra  il  Reno  e il  Danubio,  e fa  Dacira. 

Sommo  difetto  della  costituzione  imperiale  era  il  rimaner  separati  del  tutto  lo  stato 
civile  e il  militare,  posti  da  un  lato  cittadini-inermi , dall'altro  legioni  in  tutto  punto,  c 
che  sole,  costrette  alla  vitsdei  campi  e in  continue  guerre,  consenavano  alcun  chedel- 
i antico  spirito  romano.  Il  popolo  contro  costoro  non  poteva  piò  di  quel  die  oggi  cento 
milioni  d Indiani  contro  ventimila  Inglesi  ; ma  iieaurbe  verun  imiMTalore  poteva  durare 
quando  non  fos.se  valente  capitano.  Ouindi  vedremo  occupar  rinipero  una  serie  d'insigni 
guerrieri,  che  forse  ritardarono  l'invasione  da  ogni  parte  minacciata,  ma  che  sul  trono 
pollavano  le  dispotiche  c feroci  abitudini  deH'accampamento  e della  gueri'a.  Dalle  spade 
alzati , da  questc  erano  abbattuti  di  tratto  ; e qualvogliasi  riforma  restava  impedita  dal- 
refiracra  loro  durata  e daH'obblign  di  vegliar  sempre  in  armi  contro  gli  stranieri,  e piò 
. contro  gli  usuiqiatori,  che  con  alii  ettanto  dii  itto  si  sollevavano,  e.  che  qualoi  a fossero  le- 
gittimati daH'cvento,  ponevano  ogni  cura  nel  tenersi  amici  i soldati  per  gratitudine  del 
pasMto  e per  apprensione  deli'avvenire.  I soldati  adunque  erano  ogni  cosa;  e dopo  che, 
coll  estinguersi  la  famiglia  dei  Gesari  e le  Riiccedutevi  de'  Flavj  c degli  Antonini,  neppur 
un  ombra  di  legittimità  sosteneva  que'  principi  di  ventura , sentii  ono  di  poterli  faro  c 
disfare,  alzar  sullo  scudo  o tiMfiggere  colle  spade. 

GoU'impero  cangiarono  aspetto  anche  le  finanze  (131.  I trionfi  avevano  prima  rifor-* 
Finanze nito  l’erario  e impinguato  Ruma;  come,  cessarono,  la  benefica  opera  del  commercio  ri- 
condusse ai  paesi  lontani  ciò  che  era  aflluito  in  Italia.  Il  mantenere  un  esercito  stanziale 
ed  una  Corte  aumentò  a dismisura  le  spese;  c Vespasiano,  principe  piuttosto  tirchio  che 
economo,  diceva,  l'amministrazione  e la  difesa  dell  impero  costare  quatiromila  milioni 
di  sesterzj  l’anno  (14).  Or  che  doveva  essere  sotto  augusti  pazzamente  scialacquatori? 

L'Itala  dapprima  era  esente  da  imposta  fomliaria  stabile  ~(nnmerarin)]  solo  l’Italia 
annonaria  doveva  una  prestazione  in  derrate.  Dell’dqec  proeinci'a/i*  era  carattere  l’csscr 
sottomesso  a un  tributo  fondiario,  ma  in  misura  c condizione  differente  ; il  che  impacciava 
ramministrazionc,  finché  sotto  gl  imperatoii  non  fu  presa  una  base  uniforme.  Al  tempo 
di  L'Ipiano,  altro  non  v’era  che  il  tributo  per  tutti  i fondi  ; e l’Italia  stessa  cessò  d’esser 
privilegiata  sotto  Massimiano  Krculco,  in  grazia  della  divisione  allora  fattasi  dcH’inipero. 

Già  per  sopperire  alle  spese , Augusto  aveva  imposte  gabèlle  anche  all’Italia,  tasse 
sulle  vendite,  e una  generale  sui  beni  e sulle  persone  de’ cittadini  romani,  da  un  secolo 
e mezzo  immuni  d’aggravj  ; o si  pesavano  le  imposto,  che  trovavansi  costretti  ogni  tratto 
gFimperatori  a condonare  ingenti  sommo,  dovute  dai  privati  al  fisco.  Dazj  pagava  en- 

^12)  Dioki,  !▼.  «|u.iMntaml!a  mlHonl  d!  seslmj , che  sarebbero 

(13)  Il  Irallalo  ili  nege^Ud.  XMe  fmanzs  ro-  n.llloni.ll  Uro.  (jumIo  c troppo,  quello 

man,  monliene  più  die  non  promolla.  f » poro  con- 

tante  scu?a  vaUitar  le  contribuzioni  In  natura  c 

(14)  SvKTO.MO,  1d  Ftipai.  17.  Alcuni  leggooo  I eervigl  personali. 
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tnndo  ogni  sorta  di  mercanzie,  dal  quarantesiiiio  fin  a un  ottavo  del  valore;  c quanto 
dovessero  produrre  lo  indichi  il  sapere  che  dall'India  ^i  traeva  annualmente  per  venti- 
quattro milioni  di  lire  in  merci,  esitato  a Roma  il  fentiiplo  del  valore  primitivo  (15). 

La  tassa  sulle  vendile  per  lo  più  non  eccedeva  Tiin  per  cento,  ma  non  v’avea  si  mi- 
nuto oggetto  che  vi  si  sottraesse.  Kra  destinata  a mantenere  l'esei  rito  ; poi  non  bastando, 
s’introdusse  la  vigesima , cioù  un  cinque  per  cento  sopra  lutti  i legali  e le  eredità  che 
salissero  ad  una  certa  somma  , e non  cadessero  nel  più  prossimo  parente  ; e qitfsta  do- 
vette  fratlai*  lautamente  tra  famiglie  ricchissime , dove  la  rilassatezza  dei  legami  dome- 
stici faceva  spesso  ai  proprj  figliuoli  prefei'ire  i liberti,  o gli  estranei  che  avevano  saputo 
blandire  le  pas.sioni  a accouteutarle.  Nel  volger  dùnque  di  pochi  anni  passava  riutero 
retaggio  nell'erario:  poi  mollo  ingrassavano  il  fisco  le  multe  ilella  legge  Papia-I'oppea 
contro  gli  smogliati. 

Era  caduco  al/isco,  1"  tutto  ciò  che,  in  forza  di  testamento,  sarebbe  venuto  a chi 
premoriva  all'apertura  di  quello  ; 2"  le  donazioni  e i legali  fatti  a persone  indegne  o sotto 
illecite  condizioni  ; 3"  quel  che  venisse  ricusato  dall'erede  o legatario  ; come  avveravasi 
frequente  nei  c.asì  di  ribellione,  per  non  mostrarsi  amici  del  reo  ; 4°  quanto  fosse  lasciata 
a celibi  che  entro  un  anno  non  si  fossero  ammogliati,  e metà  de'  lascili  fatti  a con:mrti 
senza  tigli  ; 5“  nove  decimi  iWle  donazioni  tra  marito  c moglie  privi  di  figli  ; G°  quanto 
sarebbe  toccato  a chi  sopprimeva  un  testamento,  o impediva  alcuno  dal  tcstare  liberamente. 

Oltre  le  frequenti-ssirae  colpe  di  Stalo)  portavano  la  confisca  innumerevoli  delitti,  fra  cui 
il  parricidio,  l’incendio,  la  moneta  falsa,  il  ratto,  lo  stupro  di  donzelle,  la  pederastia,  il 
sacrilegio,  la  prevaric.izione,  il  peculato,  lo  stellionalo,  il  monopolio  e l'incetta  del  grano 
destinato  a Roma  o aH’esercilo,  il.plagiato  ossia  l'attentare  contro  l'altrui  libertà.  Cosi 
punivasi  il  magistrato  che  subornasse  leslimonj  contro  un  innocente,  il  padrone  che  espo- 
nesse gli  schiavi  neir.aiifilcalro,  i falsarj  ; dopo  .Alessandro  Severo  gli  adulteri , chi  evi- 
rasse e si  lasciasse  evirare,  dii  supponeva  un  lianibino,  dii  usava  violenza  armatamano, 
chi  mutava  domicilio  per  sottrarsi  al  tributa , chi  prendeva  danaro  a prestilo  dalle  pub- 
bliche casse,  chi  occultava  i beni  di  un  proscritto,  chi  trasportava  oro  fuori  dall  impcro 
o vendeva  armi  a stranieri,  chi  di  mala  fede  acquistava  una  cosa  in  litigio,  chi  vendeva 
porpora,  o ajiriva  il  testamento  d'nn  vivo,  o spogliava  de’  suoi  ornamenti  un  edilizio  ur- 
bano per  abbellire  una  villa  (Ili).  E tanti  erano  i beni  ricadenti  al  tesoro  per  legge  o 
per  confisca,  che  s’istituirono  prccnrnleW  dei  beni  caduchi  per  raccorli  c amministrarli 
nelle  provincie  ; carica  non  già  da  gente  rii  vile  affare,  ma  affidata  a persone  di  gran  re- 
capito, e sino  a consolari  (17). 

Pingui  legali  facevansi  anche  agl’imperatori  : e se  per  tal  via  Augusto  in  venti  anni 
raccolse  quattromila  milioni  di  sesterzj , pensale  die  dovessero  fruttare  sotto  imperatori 
ribaldi,  alcuni  dei  quali  cassavano  i testamenti  in  cui  non  si  trovassero  considerati  ! 

Perchè  alle  tasse  predette  non  erano  sottoposti  che  i cittadini , Caracalla  dichiarò 
tali  tulli  i liberi  : egli  pure  crebbe  la  vigesima  ad  un  decimo,  per  quanto  tempo  regnò  ; 
ma  Alessandro  Severo  la  ridusse  alla  trentesima.  Serondo  il  genio  poi  degli  imperatori 
e col  crescer  dei  bisogni,  aumentarono  ben  anco  le  impo.dzioni.  àia  sussistette  sempre 
l’ahuso  d'affiltarlc  ad  .appaltatori,  gravando  i sudditi  eoi  costoro  grandi  e ferociabusi  (18). 

11  cambiamento  di  costituzione  inirodusse  una  nuova  fonte  di  dii  itto.  Dapprima  non 
v’aveva  che  leggi  ed  editti.  Leggi  erano  le  determinazioni  prese  da  patrizj  c plebei  d’ac- 
cordo, per  rogazione  d’un  magistrato  superiore  (19)  ; ovvero  ne'  comizj  tribali  per  ro- 


(IS)  PlISIO,  HM.  noi.  tl  '13.  tu.  18. 

(46)  NaudbT,  De*  rhangfmrnlif^  par.  !■,  p.  I9l, 

(17)  MtiATORl,  !.  p.  7M.  896  1.  ri.  433. 

443.  IM2. . / 

(18)  Giusto  Upsio  farebbe  salire  Tentrate  del- 
rimpero  a ceoclnquaDla  milioni  di  scudi  d'oro: 


Gihbonde  reslrin{;e  da  quindici  a velili  milioni 
di  sieriine,  cioè  da  (rrreiisessanla  a qualtriK-en- 
(olbnla milioni  di  franchi:  cH  autori  della  3/ona 
Unirersale  a noverensersanta  milioni. 

(19)  Commurifs  teiinjtlieff  sponsio  è definita  la 
legge  dà  t Ipiano,  Lib.  i De  iegìLu*, 
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gazione  il’im  nagislrato  plebeo.  Queste  ultime,  dette  plebisciti,  sono  le  più  importanti; 
e cosi  pochi  senatoconsulli  ci  restano  de' tempi  repubblicani,  che  alcuno  opinò  divenis- 
sero sorgenti  del  diritto  soltanto  dopo  Tiberio,  mentre  dapprima  fossero  solo  ordinanze, 
vigenti  un  anno  e non  più.  Il  contrario  ora  é dimostrato  (;2(>)  : ma  nei  tempi  repubbli- 
cani, al  senato  assorto  dalla  politica  rt^lava  minor  agio  di  brigarsi  del  diritto  civile,  che 
abbandonavano  ai  tribuni  ; finché  venuti  gfimperaturi , quasi  unicamente  a questo  po- 
terono volgere  l'attenzione. 

Gli  cdi/(i  erano  emanati  dai  pretori  c.dagli  edili,  come  regole  secondo  dui  giudiche- 
rebbero durante  la  loro  magistratura  : erano  correzioni  che  lo  spirito  pieghevole  della 
dcniocr.Tzia  faceva  al  severo  ed  inflessibile  diritto  del  patriziato,  insegnando  azioni  od 
eccezioni  per  le  quali  elidere  l'cITetto  delle  formole , proteggendo  la  proprietà  naturale 
contro  la  qiuritaria,  in  modo  che  quella  si  equiparasse  a questa  : accanto  all'usucapione 
, che  proteggea  solo  i possessi  italici , elevavano  la  prescrizione , estesa  anche  ai  provin- 
, ciali:  il  testatore  può  diseredare  i proprj  tigli,  ma  il  pretore  cassa  quel  testamento,  sup- 
ponendo noi  potesse  fare  che  mentecatto.  Il  diritto  civile-  non  conosce  altre  fonti  d'ob- 
- bligazione  che  i contratti  o i delitti  qualificati  ; ma  Tequità  pretoria  inventa  i quasi-con- 
ti  atti  e quasi-delitti,  coi  quali  fa  passare  nel  foro  esteriore  alcuni  doveri  dapprima  riservati 
alle  ispirazioni  della  coscienaa. 

Cosi  conciliavasi  la  venerazione  pel  passato  colla  necessità  d'innovazioni , mediante 
i lenti  c successivi  miglioramenti. 

Fu  poi  istituito  che  gli  atti  degl’imperatori  avessero  forza  di  lep^e.  Di  questi,  alcuni 
Coslitu-  introducevano  veramente  un  diritto  nuovo  (mamlatn  , eiiicla)  ; altri  non  facevano  che 
chiarire  0 applicare  il  già  esistente  [resFripla,  epistohe,  decreta,  inlertociiliimes}  ma 
e rescritti  e decreti  erano  compilati  dai  migliori  giureconsulti , e perciò"  avuti  in  molla 
stima,  massime  quanto  all'applicazione  del  diritto.  Più  di  millcducento  se  ne  conscn-ano 
da  Augusto  a Costantino  (21).  Aggiungansi  le  sanzioni  o formole  prammatiche,  rescritti 
imperiali  pel  governo  delle  provincie , diretti  ai  governatori  come  ordinanze  speciali  in 
esecuzione  di  leggi  ; in  somma  decreti  esecutorj,  che  ne  suppongono  un  altro  anteriore. 

Moltiplicaronsi  per  tal  modo  le  leggi  : ma  gran  peso  restava  sempre  agli  editti  del 
pretore  ; ed  essendosi  estesi  con  successive  aggiunte , richiedevano  un  ordinamento. 

Witto  Ofilio,  contemporaneo  di  Cicerone , pel  primo  gli  aveva  ratlunali  ; più  famosa  opera  vi 
pose  attorno  Salvie  Giuliano,  per  Online  di  Adriano  imperatore  (pag.  000),  il  quale 
poi  fece  dal  senato  approvare  quella  compilazione , forse  allorché  istituì  i quattro  giuri- 
dici per  l'Italia.  Se  con  ciò  abbia  impedito  ai  pretori  di  p'iù  modificare  l'editto  , non  é 
certo  (22)  ; ma  quale  Giuliano  lo  dispose , servi  di  testo  ai  legisti,  c fu  inserito  nelle 
• Pandette. 

In  questo  lavoro  Giuliano  non  introdusse  nuovi  principi , pure  cambiò  il  diritto  col 
toglierne  ciò  che  più  al  tempo  non  conveniva.  Molti  lo  pre,M.>roa  commentare,  incomin- 
ciando Giuliano  stesso  ; indi  Pomponio  ed  L'Ipiano  in  otlanlairc  libri,  Paolo  in  ottanta , 
Furio  Antioco  in  cinque , e Saturnino,  e Gajo  ; oltre  i moderni  che  tentarono  rinle- 
» ’ grarlo  (23). 


(20)  n.i  IIi'GO,  I^hrbM'-h  der  Gesch.  des  rómi- 
tchrn  Rcehfs  bit  auf  J.uslinian. 

(21)  A domande  rispondono  colle  epitMtr,  ?i- 
(<rtt:  sulla  pcUilone  fanno  una  subsrrifitio,  ad- 
no/a</o,  che  chiamasi  tanctio  pra^mo/lra  sedirelta 
ad  una  cUU  o ad  un  corpo  : eomUluUones  peno* 
naie»  si  dicono  propriamente  le  concessioni  dt 
privilegi  1 decreta  o intei  hrutiones  sono  deci- 
sioni di  cause  portate  in  appello  alPimpcratore 
0 al  suo  cooiiglio;  mandala  tono  gli  ordini  dati 


dAll'imporalorc  ai  govoroatorl  delle  provinde  : 
«ditta  gii  ordini  diretti  al  popolo. 

(22)  Eincccio,  Bach  c 1 più  fio  ad  Hugo  so- 
slenneru  il  sì,  Hugo  it  no,  e con  ragioni  di  pulso. 

(23)  Fra  gli  altri  Citt.  Baicbifi  nel  1597,  pretto 
POTOiet,  Pandtclae  jMtìnianetr^  tom.  i; 

WcsTBMBtnG,  Manuale  di  diritto  romano.  Ber- 
lino 4S22; 

^VlcunG,  Frammenta  Editti  perpetui.  Frtoeker 
<733. 
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l'iMI’KIIO  sotto  gli  amomm 

L'efletto  di  quesb  buona  istituzione  che  ai  pretori  toglieva  l'arbitrio  di  legislatori,  e 
dava  norme  comuni  al  governo  deU'impero,  incagliossi  in  dne  altre  istituzioni.  La  prima 
fu  ebe  glimperatori,  massime  dopo  Adriano , sollecitati  dai  contendenti,  firmavano  fre- 
quenti rescritti,  nei  quali  non  solo  interpretavano  le  leggi,  ma  le  applicavano  ai  casi  par- 
ticolari, costituendosi  cosi  legislatori  e giudici:  l'altra  l'u  Tautorità  concessa  alle  Risposte 
dei  prudenti. 

Fino  ad  Ai^usto  chiunque  avesse  studiato  nelle  leggi  rispondeva  ai  consulenti,  senza 
bisogno  d’esservi  autorizzato.  Queiriniperatorc  prescelse  taluni,  le  cui  risposte  si  consi- 
derassero come  date  d'autorità  sua.  I giureconsulti  esponevano  gli  avvisi  loro , i quali , 
se  unanimi,  acquistavano  forza  di  legge;  in  caso  dj  disparere,  il  giudice  decideva: 
modo  opportunissimo  a togliere  di  mezzo  le  discussioni  di  diritto,  che  poco  s'alTanno  colle 
monarchie.  Adriano  porUi  un  rescritto,  per  cui  tale  privilegio  restava  comune  ai  giure- 
consulti classici  senza  bisogno  di  particolare  domanda  (ji). 

Tanta  importanza  conceduta  alla  giuriprudenza , rivolse  ad  essa  molti  ingegni , che 
trovavansi  chiuso  le  vie  dove  altre  volte  si  esercitavano.  Sorsero  allora  illustri  giurispe- 
riti, la  cui  fama  crebbe  tanta  fede  alla  scienza  loro,  che  i responsi  di  essi  consultavansi 
fino  a preferenza  dei  testi  ; massime  che  chiarivano  e scioglievano  moltissime  tesi  di 
diritto. 

Quinci  un  fénomeno  tutto  particolare  de' Romani,  d'avere  cioè  una  letteratura  legale, 
che,  punto  inferiore  alle  altre,  esibisse  lavori,  i quali  per  purità  del  dire,  c precisa  con- 
cisione, e ammirabile  chiarezza  nello  svolgere  intricatissime  quistioni,  e principalmente 
per  l'analisi  severa , rimarranno  perpetua  meraviglia  de'  savj , e vergogna  a coloro  che 
fanno  di  questa  scienza  un  guazzabuglio,  ove  non  sai  se  più  incoerenti  le  ragioni  o più 
barbara  la  dicitura.  Quei  giureconsulti  presentata  la  tesi  in  termini  precisi,  la  svolgono 
al  modo  che  sogliono  i matematici , adoprando  a vicenda  l'analisi  per  penetrare  nella 
natura  delle  cose , la  grammatica  per  ispiegare  le  voci , l'arguta  dialettica  per  giungere 
al  ngor  dell'interpretazione,  la  sintesi  per  valutare  l'autorità,  non  solo  d'altri  giurispru- 
denti  e degl'imperatori,  ma  di  filosofi,  medici,  fisici.  Invece  di  definizioni,  appajono  ter- 
mini di  senso  certo  e tecnico,  tali  da  escludere  il  dubbio  : invece  di  divisioni  puramente 
da  scuola,  si  va  dritto  alla  pratica  applicazione  ; sicché  evitando  ogni  lungagna,  arrivano 
allo  scopo  con  tale  rapidità, .che,  per  quanto  complicatissime  sieno  le  tesi,  nessun  loro 
consulto  riempie  una  facciata.  Ciò  salvolli  dal  guasto  che  nella  letteratura  e nella  lingua 
recavano  Seneca  e'  suoi  : e come  Galileo  scriveva  con  limpida  sobrietà  fra  le  petulanti 
ampolle  del  Seicento,  cosi  la  concisa  purezza  di  que'  giureconsulti  fa  mirabile  contrasto 
coi  ventosi  traviamenti  de' puri  letterati.  Solo  più  tardi  alcuni  usarono  la  lingim  greca. 


Yrdansi  pure  : 

H.  GiriKltS,  flEcnnomia  }uri$; 

C.  NÒODT,  Commentarius  ad  DlQfifai 

Bu^CCCILS,  Edicli  prrpelHi  ordini  tl  ÌHiegritaU 
tua  rtslifmU,  pario$  duo  : 

C.  G.  L.  De  Weynb,  Ubri  tru  Edirli,  oj«ia  De 
origine  faiisgue  JùrUprudentite  romantr  , pretser^ 
tim  Edietorune  prettoris^  fic  de  forma.  Edicli  p«/ « 
^tui.  Cello  ISSI. 

(21)  Tale  pormi  il  spn.«o  più  naturale  del  fn* 
moto  pAiM  di  Pomponio.  Fr.  t.  I 47.  D.  i.  2: 
.Svifunuj  in  etiuetU'i  ordine  fuit  ^ et  pu~ 

bliee  primta  re$pondit;  pottecqne  hoc  etrpU  bene- 
firium  dori  a 7i6<r*o  Cercare.  Hoc  (amen  Hli  con~ 
cruum  ernt.  Et,  ut  obitcr  dieamus^  ante  tempora 
/fuguiU  publiee  respondendi  jua  non  a prineipibus 
dabatur^  aed  qui  fiduciam  atudiorum  auorum 
bebanl^  conaulentibua  respendebant.  .Seque  rrtponsa 
. Coutil}  Storia  VnU'traole  ^ tom.  M. 


ulique  Mignola  dabant , aed  pterumque  Judicibua 
ipaia  acribeòant,  aii4  teatabantur  qui  illoa  conemU- 
òant.  Prìmua  divua  /4uguatua^  ut  tmajor  Juria  au~ 
etoritoa  haberetur^  coMiìtuit  ut  ex  aucloritate  ejua 
rtapondercnt : et  ex  Wo  lempoie  peti  hoc  prò  be- 
neficio rapii.  Et  ideo  optimua  prineepa  Hadrianua^ 
quum  ab  eo  viri  pratorii  peta’ent  ut  aibi  Iterret 
reapotulerey  reacripait  eis^  hoc  «oe  peli^  aed  prtf 
atarui  et  ideo  deiectori  ae^  ai  qui  fiduciam  aui  A/i* 
populo  ad  reapondendum  ae  prapararef. 

Come  e^orifitoole,  credevasi  follia  una  tanta 
autorità,  quando  la  chiari  queslo  paMO  di  Gajo 
recentemente  «coperto  (Comm.  i.  7):  Jteapónea 
prudentum  aunt  aenfentia  et  opinionea  rorttm,  qui* 
bua  permìaaum  est  Jura  eondere:  quorum  omniuns 
ai  in  unum  senten/ia  ciìncurrant,  id  quod  itasen- 
tfunt^  fegit  rieem  oò/iiiet;  ai  vero  diatentiunt,  Ju- 
dici  licei,  qiiam  vefit  aentendam  aequi.'  idque  re- 
acriplo  divi  Hadrit^/ii  aignifiiatur. 
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che  jKTÒ  mostrasi  cosi  poco  atta  alla  giiirisperizia , quanto  la  latina  alla  tilusolia.  Clii  si 
ricorda  rinfolìcitii  d'alcune  etimologie  clic  noi  togliemmo  dai  primi  autori  latini , non 
avrà  meraviglia  se  in  ipiesto  fatto  anche  i giureconsulti  né  colsero  né  diedero  rasente  (25). 

La  parte  più  importante  della  lilosolìa  romana  era  la  giurisprudenza  ; e poiché  uno 
dei  principali  uflìzj  del  patrono  consisteva  nel  tutelare  il  cliente,  le  laniiglie  grandi  vo- 
leano  tutte  aver  un  glande  giureconsulto.  Ma  come  scienza,  la  sua  creazione  é da  Cice- 
rone atlrilinita  a Ouinto  Muzio  Srevola  suo  contemporaneo  , che  aH’abilità  letteraria  ed 
allcleganza  deH'esporre  associò  l’arte  di  distribuire,  distìnguere,  definire,  interpre- 
tare (20).  Vi  ottennero  nome  Aulo  Olilio , Alfenn  V,aro,  Servio  Sulpicio  Uufo,  Aquilio 
Gallo,  che  p.assava  parte  dell'anno  in  villa  per  iscriver  opere  ; ’Aiiln  Cascellio-,  arguto  nei 
molti , indipendente  nelle  opinioni , che  mai  non  volle  comporre  una  forniola  di  diritto 
secondo  le  leggi  pubblicate  dai  triumviri,  direnilo  che  la  vittoria  non  conferisce  legit- 
timo titolo  al  comandare  ; e a chi  lo  consigliava  a moderai-si  nello  sparlar  di  Cesare , 
rispose;  — Due  cose  mi  rendono  franco;  Tesser  vecchio,  e il  non  avere  figliuoli  ». 

La  filosofia  del  diritto  scorgesi  aperta  in  Cicerone,  che  vedemmo  volgere  in  belfa  le 
formole  del  diritto  stretto , religione  del  passato  ormai  insuflìcienle , e sostener  franca- 
mente la  legge  naturale  e Teqiiità.  Aperta  fu  allora  la  lotta  del  diritto  naturale  col  ci- 
vile, ridotto  alla  difensiva. 

I giureconsulti  posteriori  fanno  principale  fondamento  sulla  scuola  stoica , come  la 
più  austera  c castigata,  non  perù  rosi  rigida  quale  appariva  ne'  motti  di  Catone  cTube- 
ronc  c nelle  celie  di  Tullio , ma  già  di.'ielvatichita,  più  tollerante  c meno  superstiziosa , 
quale  nei  più  recenti  filosofi  proclamava  il  governo  della  previdenza  divina,  la  parentela 
degli  uomini,  la  potenza  delTequiià  naturale  Inoltre  sapevano  essi  anche  ricorrere  alle 
altre  filosofie,  e massime  alla  metafisica  di  Epicuro.  Volgendosi  sempre  alla  pratica,  con 
ragione  s’intitolavano  < sacerdoti  che  cercano  la  vera,  non  la  simulata  filosofia  • 1271. 
Definita  la  giurisprudenza  • cognizione  delle  co'e  umane  e divine,  scienza  del  giusto  e 
delTingiuslo,  arte  del  buono  e dclTeqtio»,  videro  la  necessità  di  posar  il  diritto  più  so- 
damente che  non  nella  contingenza  dei  casi  c della  volontà  umana,  c le  derivarono  da 
un’eterna  legge  di  giustizia,  innata  ncITuomn,  donde  emanano  tre  regole  fondamentali  : 
— Vivere  onesto,  non  offendere  altrui,  allribiiirc  a ciascuno  il  suo. 

L’elTicacia  dello  stoicismo,  modificalo  dal  cristianesimo;  si  sente  in  essi  quando  Fio- 
rentino insegna  che  la  servitù  è im’islitiizione  del  diritto  delle  genti  contio  natura  (28), 
•e  che  natura  stabili  una  specie  di  parentela  fra  gli  uomini  (29)  ; e Clpiano,  che  tutti  gli 
uomini  quanto  al  diritto  naturale  sono  eguali  e nascono  liberi  (30). 

Distinsero  il  diritto  in  naturale,  delle  genti , c civile,  secondo  clic  i principj  ne  na- 
scano nella  natura  animale  delTuomo , o nella  razionale  di  tutti  i popoli , o nelTordinc 
politico  di  ciascuno.  In  pratica  però  innestarono  il  primo  col  secondo,  mm  distinguendo 
che  il  diritto  civile  e delle  genti,  quello  pei  cilladini,  questo  pei  forestieri.  Il  gius  civile 
formava  parte  di  quel  che  anche  oggi  chiamiamo  diritto  civile,  e regolava  i possessi  e le 
prerogative  dei  citUadini  romani.  Il  gius  delle  genti  differiva  dal  gius  naturale,  in  quanto 
che  questo  riconosceva  ad  ogni  individuo  il  diritto  di  soddisfare  i bisogni  c gTistinli  na- 
turali : quello  poneva  Tuomo  in  relazione  cogli  altri  uomini.  Se  questi  appartenessero  al 
medesimo  gremio  sociale,  si  regolavano  col  gius  civile.  .Ma  il  diritto  delle  genti  era  ben 


(25)  Familia  da  fon$  memorice,  meluM  da  mm/<« 
tref^dntiOy  furttu  da  /u/tuì,  sUllionatua  da  sttUio 
Urantola,  feaUimcnium  da  ttsfaiio  tafnUs, 

(36)  Sic  enim  fxistimoy  jurU  driUt  mngnum 
srum  et  apud  Srcn'olam  , et  upud  mulfos  fuisie: 
arlem  in  hoc  uno.  Quod  nunquain  e/feduet  ifsiu* 
Jurù  teientia^  nUi  eam  pvairrea  dididucl  ariem, 
qua  docerct  rem  univtrsam  Iribuere  in  purtes^  la- 
taniem  repcrirt  d0/micndOy  obacuram  explanare 


inferprelando^  ambigua  primum  vidtre^  dtinde  di- 
aiintjutre.  . . — Sed  adJunxU  elium  et  lUrrarmm 
icientiam,  et  loquendi  elegnuiiani.  Crutut  H ; pru 
Murcpim  !0. 

(27)  Fr.  I pr.  I (.  D.  I.  2. 

(28^  t.  IV  g I.  D.  de  statu  homhium. 

(20)  L.  III.  I).  de  Jutt  et  jurr. 

(30)  L.  XXXII,  I).  de  reg.Jurit:  L.  iv.  d$  Jmt, 
et  jure. 
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altro  da  quel  che  noi  intendiamo,  giacchi  ì itomani  poco  brigavansi  dei  doveri  reciproci 
fra  ì popoli,  e solo  consideravano  quel  che  la  più  parie  dei  popoli  fa.  Nelle  opere  poi,  i 
giureconsulti  si  attennero  il  più  spesso  all'ordine  pratico , quello  cioè  dell'Editto  perpe- 
tuo (31)  ; sebbene  alcuni  seguissero  classificazioni  (ilosoficlie,  come  fecero  Gajo  e l’ipiano 
distinguendo  i diritti  spellanti  alle  persone,  alle  cose,  alle  azioni. 

Quel  che  oggi  a noi  pare  di  tanto  rilievo,  la  determinazione  storica  delle  leggi,  è da 
essi  negletta,  se  non  quando  venga  assolutamente  necess-iria  per  comprendere  il  diritto  : 
più  volentieri  fermansi  a svolgere  l'origine  delle  opinioni  dei  giureconsulti , e i principj 
da  èssi  introdotti  (35).  • 

Questi  giureconsulti  formarono  delle  scuole,  che  più  tardi  ordinate,  vennero  tra  loro  Scuote 
a conllitlo,  come  succede  qualunque  volta  il  ragionamento  si  applichi  a dismissione.  Già'** 
ai  tempi  d'Auguslo  contrastavansi  i due  famosi  Antislio  Labeone  e Atejo  Capitone;  il 
primo  fedele  alle  antiche' libertà,  l’altro  ligio  all'imperatore  (33);  quegli  desideroso  dei 
progressivi  perfezionamenti,  questi  tenace  alle  dottrine  tradizionali;  rappresentanti  in- 
somma della  più  generale  divisione  fra  le  dottrine,  quella  del  progresso  e quella  della 
conservazione  (3.t).  Labeone  passava  sei  mesi  in  città  a dar  responsi,  sei  in  campagna  a 
comporre  ; e scrisse  quattrocento  volumi,  commentati  dai  posteriori. 

Altri  giureconsulti  seguitarono  la  scuola  loro  : poi  varie  nuove  ne  sorsero , distinte 
fra  sé  0 pel  metodo , o pel  punto  da  cui  pigliavano  le  mosse , o pel  fondo  della  loro  di- 
scussione ; altri  preferendo  lo  stretto  diritto,  altri  l’equità  ; quali  i principj  teorici,  quali 
l’espressione  della  legge. 

I libri  de’  giureconsulti  esercitarono  meravigliosa  azione  suU’avvenire,  perciocché  in 
parte  chiarirono  il  diritto,  e furono  posti  a contributo  da  Giustiniano  (35),  altri  perven- 
nero sino  a noi,  istruzione  e guida,  e talvolta  impanio  ai  giurisperiti  ed  ai  legislatori,  e 
per  lungo  tempo  legge  comune  degli  Stali  moderni.  Lunghi  saremmo  se  volessimo  dire 
di  tulli  quelli  che  acquist.arono  nome,  in  si  importante  scienza;  la  cui  storia  ri  è descritta 
da  Sesto  Pomponio,  sommo  giureconsulto  (30).  Pari  a lui  fu  Salvie  Giuliano,  probabii-  Saivio 
mente  milanese,  che  viveva  ancora  sotto  Antonino,  e sostenne  le  cariche  più  onorevoli , 
sili  quella  di  prefetto  alla  città  ; oltre  la  compilazione  dcH’Editto  perpetuo , scrisse  no- 
vanta libri  di  Difjesii,  di  cui  nelle  Pandette  si  conscnarono  trecentosetlanlasei  frammenti. 

Vien  dopo  loro  Gajo  oCajo  Tazio,  i cui  hlituli,  destinali  ad  insegnare  il  diritto,  fu-(jajo 
rono  cominciati  sotto  Antonino,  finiti  sotto  Marc’Aurelio,  e formano  il  fondo  di  quelli  di 
Giustiniano  (37):  sono  l'opera  che  jiiù  pailicolarraente  c’informa  del  diritto  classico,  o 

(31)  Tali  le  Rccept<9  scn(cnii<r  {\\  Paolo. 

(32)  Taìvolla  in  ciò  tlesenennu  in  minuzie , 
come  Ai  vede  nei  rr.tmmenU  IrovuU  nella  Biblio- 
lera  Valicano  11  (823.  Vedi  V.iìnoo.vic  , Hist. 
ejrtfruc  du  droU  romaln.  Rruxelles  I83r». 

(35)  Avendo  Tiberio  in  un  ediUo  usato  una 
parola  non  Ialino,  qualclie  senatore,  desideroso 
di  far  pompa  di  libertà  ove  non  era  pericolo  , 
som*  à rinfacciargliela.  Capitone  sostenne,  die 
rpiantiinqiic  mai  non  si  trov.isse  usala , si  do- 
vesse però  mettere  fra  le  Ialine  In  ;:razia  di  Ti- 
berio. l'n  Marcello  replicò  che  Tiberio  potea 
dare  la  ciUadinanza  ncli  uomini  , non  alle  pa- 
role. Mugniinima  opposlzionn! 

(5‘()  .dntisUui  LaOeu^ingtnii  qinililatt  el  fìduria 
doclrinor^  qai  rt  in  cmirrìs  tapien/iir  partiÒtu  opr- 
ram  dfderot  , pfurima  fnnoftire  sfuduii:  .d'ejnt 
Capilo  in  hU  q>i<r  ti  irndila  rra«(,  prrsnrrabnt. 

Ponroaio,  fr.  2.  (7.  I>.  i.  2. 

(35)  In  capo  alle  PamUltc  si  suole  stai^Kire 
il  catalogo  degli  autori  di  cut*  sì  vaitie  OÌu<ili- 


niano,  cavato  dal  famoso  manoscritto  del  Digesto 
conservalo  a Firenze. 

(56)  Frammen(o  Inserito  nel  llb.  i.  tit.  2 del 
DigcMo. 

(57)  Nella  biblioteca  del  Capitolo  di  Verona  , Istituii 
fra  molti  manoscritti  ond’é  ricca,  e di  cui  diede 

il  catalogo  Scipione  MafTel  nella  Verona  Uìu- 
«frn/a,  trovansi  alcuni  fogli  di  pergamena,  ebe 
quel  dotto  antiquario  giudicò  appartenere  ad  un 
codice  od  a lavoro  di  qualche  antico  giurecon- 
sulto. Nella  Storia  Uologicn  descrisse  egli  più 
spcciatmenle  questi  frammenti,  e nc  esibì  il  fac- 
simile, die  fu  riprodotto  nel  A'uot'o  trùUatodi  di- 
fìomoUca  D’allora  più  non  se  ne  parlò , fin 
quando  Uaubold  nd  (816  stampò  a Lipsia  una 
.VoW/m  (rogmenii  verontntii  dt  interd  ie  ti$, 
Mdmbr  die  allora  passava  di  Verona  per  andar 
a Roma  ambasciadore  pnissiano,fermatovisi  du» 
glurni,  trasse  copia  del  frammento  de  pnrscri- 
plionibus  , e d'uu  altro  sui  diritti  del  fisco;  ot- 
Irechè  etauùDòvarJ  iuaooicrlUi,e5lagoIarmenl« 
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malgrado  delle  troppe  lacune,  molli  |mnli  chiarirono  della  storia  e della  legislazione. 
Scrisse  inoltre  suU'editlo  provinciale  e sulle  XII  Tavole  (Libri  ad  edicium:  \wSttLn 
òeiTOi),  c un’altra  opera  col  titolo  di  Renim  qmlidianarum  , o Aureorum  libri , somi- 
gliante a'  suoi  Istituti. 

.Miri  tennero  dietro , finché  arrivano  i più  famosi  Emilio  Papiniano , Giulio  Paulo , 
FapiiiianoDomizio  l’Ipiano  ed  Erennio  Modestino.  Papiniano  fenicio,  prefetto  al  pretorio  c presi- 
dente al  consiglio  privato  di  Settimio  Severo,  mandato  a morte  da  Caracalla  perchè  non 
volle  giustificarne  il  fratricidio,  fu  considerato  principe  dei  giureconsulti  ; Valentinianu  II] 
dichiarò  l'autorità  di  lui  preponderare  a ipielia  degli  altri  ; Giustiniano  gli  prodiga  i ti- 
toli più  insigni. 

Paolo  ed  ripiano,  assessori  suoi  nel  consiglio  di  Stato,  composero  moltissime  opere, 
Pandette,  di  cui  gli  estratti  dT'lpiano  formano  un  terzo,  quei  di  Paolo 
un  sesto:  i loro  commenti  sulfEdillo  perpetuo  possono  dii'si  la  base  del  Digesto.  Paolo 
fu  da  Padova,  e di  settantotto  opere  sue  trovansi  estratti  nelle  Pandette  ; oltre  i cinque 
libri  di  Hercplm  senlentia-,  che  contengono  lutti  i prinripj  non  contestali  del  diritto,  di- 
sposti coll'ordine  dcH'Editto  perpetuo.  Versale  in  gran  parte  nel  codice  dei  Visigoti , ri- 
masero legge  pratica  nella  Spagna,  nella  Gallia  meridionale  e fra'  lìorgognoni,  fin  quando 
vi  s’introdussero  la  raccolta  giustinianea  c i codici  barbari.  Oscuro  è a volta  a volta  il 
suo  stile  ; mentre  preciso  e chiaro  procede  quel  di  l’Ipiano,  quantunque  multi  solecismi 
semitici  rivelino  la  sua  origine  fenicia  (38). 

Le  opere  di  questi  tre  e di  Modestino  loro  allievo,  sotto  Valentinianu  IH  acquistarono 
forza  di  legge. 

Al  consiglio  di  sifatti  vogliamo  attribuire  in  parte  alcuni  reali  miglioramenti  intro- 
dotti nella  legislazione  ; in  parte  alla  natura  della  nuova  costituzione , nella  quale  firn-  * 
peratorc  non  era  inceppalo  dai  piàvilegi  d’alciin  corpo , c i cittadini,  distolti  dalla  vita 
politica,  ne  cercavano  un  compenso  dall’oltcncrc  la  massima  indipendenza  civile  ; in  parte 


uuo,  conlcnenlc  le  epi&lole  di  san  GiruKima,  ri- 
conusciulu  par  palimseslu  da  Maffei  e da  Moz- 
zoUi,  ma  nuli  mal  ilicifr.ito,  Mebuhr,  al  modo 
che  sudo  la  slorìa  poetica  di  Roma  leggeva 
la  %era,  scopri  loUo  la  scrlllura  quanto  ha- 
stifsc  per  cuuvìoccrsl  clic  era  l’opera  di  un 
giurrconstdlo  ; e applicando  rinfusione  di  galla 
iì  un  foglio,  1 » lesse.  Nc  informò  Savigny,  ed 
insieme  proclamarono  sul  giuntali  la  scoperta, 
inuslrando  che  il  franimenlo  de  pra9eri|ffioni^ 
ùu$  apparteneva  agli  Uliluti  di  Gajo.  I.'Acca* 
demia  di  Herlino  spedi  a Verona  nel  t8i7  I sigg. 
Gòscheu  e RtKKcr,  l quali,  superando  le  gravi 
rtllTtcom  che  a chi  vuol  II  bene  oppongono  co- 
loro che  far  noi  vogliono  o non  sanno  , giun- 
sero a Irascriverc  nove  decimi  del  libro;  il  resto 
fM  llleggibllo. 

Il  manoscrllto  componcvasi  di  cenvenliselle 
fogli.  La  scritlura  più  recente  in  majuscolc  esi- 
biva ventìBci  epistole  di  san  Girolamo;  la  prt- 
miliva,  elegantissima,  gli  Istituti:  e fra  questa  a 
quella  una  terza  slendevasi  per  un  quarto  del 
manoscritto  , contenente  epist  >Ie  e medilazioni 
del  santo  Istessn.  Onde  la  membrana  fu  raschiata 
tre  volle;  eppure  offre  11  lesto  più  cooipiuto, 
sebbene  difficile  ed  ostinalo  lavoro  esigesse  la 
lettura  di  quello.  La  prima  edizione  ne  fu  falla 
a Derlino  il  1820. 

-Nou  essendovi  (itolo,  conveniva  provare  ebe 


fossero  veramente  sVIstUuli  di  GaJo.  GiusUnlnno 
negli  Istituii  suoi  (proenn/o)  confessa  averti  tolti 
da  quelli  di  Gajo:  (^uat  ex  omniOut  Qittiquorum 
inttiUitiouibus,  et  firaripue  ex  coinmentariìs  Caii 
nostri^  eco.  Ora,  se  si  ravvieinano  queste  due 
opt're  n'è  evidente  il  riscontro,  eccetto  che  in 
quelli  di  Giustinianu  più  non  Irotansl  molle 
leggi  abrogale,  come  sarebbe  la  legge  lentia  , 
che  dopo  Taffrancazionc,  pareggiava  Izm-i  pana 
ai  peregrini  dedilitii.  Inoltre  grisUtiiti  di  Gajo 
corrispondono  al  compendio  fattone  dagli  autori 
del  D>eviarium  Alaricianum,  Infine  vi  si  trovano 
quasi  tulli  i passi  ciUline  nelle  Pandette  e nella 
Collezione  delle  l'-ggi  mosatche  c romane,  • da 
Roezio  e Prisciano. 

Niebuhr  e Knopp  credono  la  scrittura  ante- 
riore al  regno  di  Giustiniano.  Bluhcn  (ornò  a col- 
lazionare la  prima  edizione  col  lesto  di  Verona, 
e ne  fece  una  princeps  nel  IK24. 

Vedasi  puro  (ìiii  /nahZvZtoftiim  eommentarii 
quatuor^  quoé  tentai  rubrìeiSy  adnoiaUonibus  ^ ad- 
diUoTiibus^  vcrtioneque  italica  explanare^  quer^ui 
huoitque  prodilis  edUionts  fortuna  su-itinuerunt 
damna  torelre  Francis  eus  /Jsius,  Bologna 
4 859. 

(38)  I frammenti  di  questi  tre  insigni  costi- 
tuiscono la  parte  principale  della  raccolta  della 
fonti  del  diritto  romano,  pubblicala  a Parigi  coi 
(ilolb  di  Juri»  oeloga,  1832-27. 
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maggiore  finalmente  alle  nuove  dottrine  die  i Galild  opponevano  alle  superbe  ed  imi- 
mane  delle  scuole  antiche. 

Gl'-imperatori , per  togliersi  l'ombra  della  nobiltA , promossero  le  ragioni  della  co- 
mune natura  umana,  favorirono  i peculj  de'  figli  di  famiglia  c le  emancipazioni,  amplia- 
rono gli  effetti  e restrinsero  le  solenniti  delle  manumissioni,  estesero  la  cittadinanza, 
migliorarono  la  condizione-degli  schiavi,  frenando  la  crudeltà  dei  padroni.  Anche  in  cifi 
il  capo  dello  Stato  era  popolare,  col  voler  tutti  eguagliati  nel  diritto,  umiliare  i potenti, 
c tener  la  moltitudine  sicura  da  oppressioni  private , c soddisfatta  circa  ì bisogni  della 
vita  e gli  usi  della  libertà  naturale  ; col  non  concedere  privilegi  a particolari  persone , 
ma  elevare  alle  dignità  chiunque  degno  ne  paresse.  Lo  zelo  degl'lmperalori  per  la  giu- 
stizia civile  riparava  non  pochi  altri  abusi,  incuteva  salutare  apprensione  ai  magistrati , 
e avvicinava  ognor  più  il  diritto  aH'equità  naturale  e al  senso  comune.  In  tal  modo  pro- 
grediva l’umanità  anche  sotto  que'  codardi  patimenti  ; e col  gran  nome  dell'Impero  esten- 
devasi  l'idei  dell'eguaglianza  sotto  un  solo  governo,  opposta  a quanto  praticò  l'antichità, 
e che  dovea  costituire  il  fondo  delle  società  moderne. 

'capitolo  XV. 

Ricchezza.  — Commercio. 

1 ricchi,  esclusi  dallo  .esercitar  l'ambizione  nelle  magistrature,  e timorosi  di  recar 
ombra  ai  monarchi,  limitavansi  a sguazzare  in  lusso  privato,  e ubriacarsi  nei  godimenti, 
come  chi  non  vuol  ricordarsi  della  spada,  per  un  filo  sospesagli  di  sopra  il  capo. 

Somigliano  a novelle  orientali  i racconti  delle  ricchezze  e del  lusso  d'allura.  Invano 
i buoni  aveano  proposto  e riproposto  le  leggi  agrarie  : la  prepotenza  della  spada  era  pre- 
valsa agli  ordini  ; e tra  un  popolo  immenso , povero , memlicante , alcuni  rigurgitavano 
d'incredibile  ricchezza.  Uno,  deplorando  le  gravi  perdite  sofferte  in  tempo  della  guerra 
civile,  lasciò  morendo  quattromila  centosedici  schiavi,  tremila serento  paja  di  bovi,  du- 
cencinquantamila  capi  d'altro  bestiame , e ses.santamilioni  di  sesterzj , non  ralcolarrdo  i 
terreni  (I).  ('.rispo  da  Vercelli  pos.spdeva  ducentomilioni  di  sesterzj  ; trecento  il  filosofo 
Seneca  ; quattrocento  l'augure  t’.neo  Lentuln  c Narcis.so  liberto  di  Claudio  ; ancor  più 
Icelo  favorito  di  Ga|ba  : Palla,  altro  liberto  di  Claudio,  radunò  tante  ricchezze,  che  ri- 
ducendole  a terreni,  avrebbero  coperto  la  trecencinquantesima  parte  della  Francia  (2). 
Secondo  Plinio , ì beni  da  Nerone  confiscati  a sci  ricchi , costituivano  metà  deH'Afrira!  * 
proconsolare  (3).  Più  tardi  abbiamo  da  Vopisco  che  Aureliano  deposc  in  una  villa  pi'i- 
vata  deU'imperatorc  Valeriano  cinquemila  schiavi , duemila  giovenche , mille  cavalle  ,. 
diecimila  pecore,  quindicimila  capre  (-t);  il  che  toglie  l'aria  di  derlamatoria  esagerazione' 
a quel  che  Seneca  dire,  provincie  e regni  hashir  appena  a pascolare  le  mandre  di  tahini,. 
i cui  schiavi  erano  più  numerosi  che  belliche  nazioni,  la  casa  più  vasta  che  città  (5). 

Nerone  consumò  quattromila  milioni  di  sesterzj  in  largizioni,  e Caligola  duemila  set^ 
terentomilioni  : Domiziano  dodicimila  talenti  nella  sola  doratura  del  Campidoglio  (ti)  . 
Gl’incensi  dell'Arabia  bastavano  appena  alle  apoteosi  degl'imperatori.  Adriano,  in.onore 
della  suocera  e deH'antccessore  suo,  regalò  incredibile  copia  di  aromi  a tuUo<iÌ.pnpot», 
e fere  scorrer  balsami  per  le  scene  e pei  giardini  ; Eliogahalo  nuotava  in  piscino;  miste 
d'essenze,  e profondeva  a caldaje  il  nardo  (7).  Perfino  i guerrieri  aidV  solenni  ungevano 
le  bandiere  e le  aquile*  c profumavano  se  stessi  d'aromi  preziosi:  e Pllnioijrrivaadire, 

(I)  Plimo;  c vctll  toni,  l,  pag.  (!>)  tir  vii.  tO: 

(2|  Paictox,  Métritlngic^  p.  XI.  (lì)  Svetomo,  Dlono  dici»  rirmilalrpcrnlo  mi* 

(■*ì)  l.ih.  wni.  fi.  Moni. 

\\)  lu  r.  l7ì  l.mpflimo,  nella  sua  v.ta,  xi\.  t\. 
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che  i Romani  erano  aspersi  d'unguenti  fuori  e dentro  del  eorpo  ; e repulavasi  lode  ad 
ima  donna  se,  passando,  colla  fragranza  adescasse  fin  chi  ad  altro  stava  intento  (8). 

Torcete  un  istante  lo  sguardo  da  quel  molle  scialacquo , e fermatelo  nelle  raffinerie 
dell’incenso  ad  Alessandria,  dove,  a far  che  non  ne  fosse  trafugata  stilla , ponevasi  agli 
operaj  una  maschera  al  viso,  e facevansi  uscir  nudi  dalle  oflìcine  (9). 

Il  .trattato  delle  pietre  [ircziose,  che  Rlinio  inseri  nella  sua  Storia  naturale,  desunto 
da  uno  che  Mecenate  avea  scritto , mostra  quanto  più  di  noi  aves.sero  rallìnato  questo 
lusso.  Le  dita,  dal  medù)  in  fuori , s'empivano  di  anelli  (IO)  : di  gemme  si  facevano  le 
tazze,  e singolare  stima  godeauo  i vasi  murrini,  venuti  dalla  Caramania  e dalla  più  in- 
terna l’artia , la  cui  fragilità  porgeva  il  pruriginoso  diletto  di  vedere  continuamente  in 
pericolo  un  tesoro.  Un  consolare  pagò  un  vaso  sifatlo  settanta  talenti  ; .Nerone  quaranta 
milioni  di  sestenj.  Petronio,  dispensiero  de'  suoi  piaceri,  ebbe  ima  trulla  di  murrina  per 
trecento  talenti , e prima  di  morire  la  spezzò , acciocché  non  toccasse  a Nerone  ini- 
micato (11). 

Le  perle  singolarmente  avevansi  in  pregio,  e le  donne  se  ne  ornavano,  anzi  carica- 
vano testa,  collo,  petto,  braccia,  fin  le  pianelle  ; Caligola  n'andava  ingombro,  e no  fre- 
giava le  prore  delle  navi , come  Nomnc  i letti  di  sue  lu.ssiiric  : eppure  si  pagavano  il 
triplo  deH'oro  sulle  rive  del  golfo  Persico  e di  Taprobana  (li),  ed  una  sola  fu  comperata 
sci  milioni  di  sesterzj. 

A peso  d'oro  pagavasi  la  seta  ; onde  allorché  Cesare  fece  velar  il  suo  teatro  di  quella 
stoffa,  i soldati  tumultuarono , quasi  ii’esaiirisse  l’erario  ; e di  barbarica  morbidezza  fu 
appuntato  Claudio,  perché  sotto  un  padiglione  serico  coronò  due  re  deH’.\sia  (13).  Pure 
se  n’allapgò  l’uso,  quantunque  Alessandro  Severo  ed  .Vureliaiio  tentassero  porvi  misura. 

Dalla  Persia  la  traevano,  come  anche  tappeti  di  Babilonia  variopinti  ; un  imperatore 
ne  comprò  uno  |)cr  quattro  milioni  ( li),  dopo  che  il  severo  Catone  ne  ostentava  uno  di 
ottocentoniila  sesterzj.  Le  tele  d'itidia  erano  pure  cereatissime;  l'avorio  dell’Ktiopia  e 
della  Trogloditide,  e massime  dell’India  ornava  i tempj,  le  sedie  dei  magistrati  curuli,  e 
i mobili  e le  soffitte  de’  ricchi  ; e tanto  crebbe  il  consuino,  che  più  non  se  ne  trovando  , 
doveasi  segare  os.sa  d’elefanti.  Né  meno  ambiti  erano  l'ebano  e il  ceih'o  d’Africa  : dai 
mari  settentrionali  traevasi  l'ambra,  di  cui  poi  lavansi  addosso  figurine,  da  costar  meglio 
d'un  uomo  vivo  (15)  : vascelli  egizj  sferravano  apposta  dalle  cale  di  Berenice  per  andarsi 
caricare  di  testuggini  lunghesso  l'Africa  ; e più  m delizia  erano  quelle  color  d'oro  del- 
rOceanitide,  isola  alle  foci  del  Cange. 

Tutte  poi  le  provincie  mandavano  a Roma  quel  che  di  meglio  producessero;  papiro, 
vetri,  lino  l’Egitto;  frutti  e piume  l'Africa;  tappeti  la  Mesopotamia;  lane  fine,  cere  e 
miele  la  Spagna;  la  Callia,  panni,  bestiame,  olio,  lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo, 
di  stagno;  cuoj  e pesce  salato  il  l’onto',  stagno  la  Uritannia,  la  Grecia  lavori  d’arte  e 
finissimi  tessuti. 

Altro  oggetto  d’esecrabile  lusso  erano  gli  eunuchi , viziosi  stromenti  di  vizio  ; e cin- 


(8|  Nat.  flist.  Ulti. 

(9)  Ivi,  \1T. 

(10)  Sardouicnif  xmat  agdoit,  adamrivtoi^jatpUtot 
Portat  in  articulo,  Makzule,  v.  II.  [ritto 

JXgiius  medius  txcipUur:  rtp/tri  omnej  ontrantuty 
ttiam  privaUm  arlicutif.  Pillalo,  Nat.  Hist. 
XXXTll. 

(11)  Di  die  materia  erano  <(uesli  vasi  mur- 
rioi,  COSI  pregiali  agli  antichi?  Mercatore  c Ba- 
roDio  dissero  di  bengioino;  Pauluiier  di  Gren* 
trmesnii,  d'nrgilla  Impastala  con  mirra;  Cardano, 
5caUgero>  Mercuriale,  di  porcellaDa;  Belon,  di 


concbiKlia;  Guiherl,  di  onice;  altri,  d’altro. 
I.e  lyond,  nelle  Memorie  dell Arendemia  di  iteri- 
zioniy  voi.  mostra  che  nessuno  iodovind  , 

cd  esorta  a far  nuove  ricerche,  che  non  Tennero 
ommrsse. 

(12)  ìfargariiat  , qu<r  cantra  trijdum  mirur» 
ohrìzumy  ofr/we  id  quidem  m India  effoofum^  re* 
neuHt. 

(13)  Cassio,  lix. 

(Il)  Rumo,  Nat-  llitf.  vili.  18. 

(15)  Taxatio  in  deticHt  tanta,  uthominis  quum- 
vh  parva  e/figiet  vìvorum  hominttmyrigcntiumquc 
pretta  svperet.  Ivi, 
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ijuanla  milioni  di  sesterzj,  cioè  più  di  nove  milioni,  fu  pagalo  uno  da  Sejano  (lU). 

Dall'India  e dall'ATrica  si  conduceano  le  belve,  che  davano  spettacolo  di  stragi  al  po- 
polo, costretto  dai  tempi  alla  pace.  Già  iiccennammo  ^Lib.  V,  cap.  x)  come  tale  usanza 
tosse  jntrodotta  sut  fine  della  repubblica;  crebbe  poi  sotto  gl'imperatori  sin  alia  follia.  A 
grande  spesa  andavasi  a caccia  di  leoni  (^17),  di  elefanti,  di  jene,  di  cocodrilli,  pensando 
modi  di  accalappiarli  senza  ferirli;  e si  operò  di  maniera,  clic  ab  tempo  di  Plinio  (18) 
più  non  si  vedeano  leoni  in  Europa  ; Ammiano  iMarcellino  asseriva  non  trovarsi  più  ip- 
popotami di sotto  dalle  cateratte  del  .Nilo  (19).  Gran  perfezione  aveano  conseguitai  raan- 
snetarj,  die  per  via  d'amuleti,  o più  veramente  colla  fame,  assoggettavansi  le  fiere,  e le 
avvezzavano  a'  combattimenti  o a'  giuochi,  come  elefanti  a lanciar  armi,  tracciar  lettere 
colla  proboscide,  ballare  sulla  corda;  pesci  venire  alla  cbiaraata;  leoni  pigliar  lepri  in 
caccia  e non  mangiai  le;  aipiile  levaisi  a volo  con  un  ragazzo  fra  gli  artigli.  Augusto  nel 
suo  Indice  vantasi  di  avec  fatto  uccidere  quasi  tremila  cinquecento  animali  negli  anfi- 
teatri : ducente  leoni  furono  uccisi  ne'  giuochi  presieduti  da.Germanico  ; novemila  bestie 
per  dono  di  Tito,  mescendosi  anche  donne  agli  ammazzatori;  ne'  giuochi  di  Trajano,  du- 
rati centovenlitre  giorni,  si  diè  morte  a mille  cento  bestie  ; a diecimila  in  quei  di  Adriano; 
e Probo  fece  correre  mille  struzzi  ed  altri  animali  in  proporzione  nel  circo  piantato  a 
modo  di  foresta  (iO). 

A pena  ci  rechiamo  a credere  la  portentosa  ricchezza  d'alcuni  privati.  L'avo  di  Lollia 
Paolina,  vittima  di  Agrippina,  si  bene  adoperò  governando  l'Asia,  che  ella  potè  compa- 
rire ad  un  banchetto  con  indosso  un  valore  di  quaranta  milioni  di  sesterzj  in  gioje.  Fra 
i cittadini  più  splendidi  di  quell'eU'i  va  ricordato  Erode  Attico.  Suo  padre  Giulio , di  po- 
vera  e tuU'altro  che  illustre  nazione , iii  un  vecchio  suo  casamento  disotterrò  un  tesoro 
slérminato  ; e avendone  dato  notizia  all  imperatore  Nerva,  questi  gli  disse  di  farne  il  suo 


(1*1  Ivi,  III.  30. 

(17)  Kgll  ilire  parlando  <lt*(  leoni  (liti,  vm, 
c.  IC):  — ijtpri'U  pericolosa  era  il  prendere 

• una  %oUa  i leoni,  c per  riuscirvi  si  .scavnvcjno 

• di  llo  fosse.  Sodo  rimpero  di  r.latulio.  il  caso 

• iusegnò  un  più  semplice  c quasi  in* 

« (lecno  (l'un  aiiimAle  così  feroce:  un  paslore 

• della  fìelulia  (ncirAfrica  settcnlrinnalc)  aUii* 
*■  il  furore  delPauiinaln  peltandogU  .sopra 

• Ili)  panno.  Questo  niaravi^Iloso  apcUarolo  si 
m Irasportf)  tantosto  nei  pubblici  giunchi,  c np< 

• pena  credeva.st  u'  proprj  orchi  mirando  un 
« animale  tanto  feroce  cadere  di  «ululo  in  un 

• torpore  assoluto,  col  p.ù  leg»>TO  drappo  che 

• gt|  fosse  Rillalo  In  capo , e lasciarsi  legare 

• spnr.i  opporre  difesa;  la  sua  forza  prrinnio  è 

• tuMa  neRli  occhi.  Perciò  fa  meno  mcravìRlfa 

• Tudirc  che  Lisimaco,  rinchiuso  con  un  lione 

• per  ordine  d'Alessandro,  abbia  paluto  slroz* 

• zarlo  ».  Se  si  dubita  di  un  fatto  avvenuto 
sotto  gli  occhi  del  popolo  romano,  c del  quale 
riinlo  nvea  spesso  potuto  es-«ere  il  (eslimonio, 
si  avrà  interesse  a conoscere  che  questa  maniera 
é ancora  in  uso  nelt  lodia. 

Il  c.ipitano  AVtlUams,  aulore  di  unaacritlura 
intitolata  Giornale  delle  eaccie  duratife  un  sog- 
liamo nell' India  {Biblioth.  unlvers.  di  Ginevra, 
1820,  avrii,  p.ig.  387),  descrivendo  la  caccia 
«l'ima  Jena,  narra  che  I due  Indiani  adoperati 
por  v!iò  portavano  solo  una  stanga  di  ferro  agu/- 
./nta,  della  lunghezza  di  un  piede,  un  mazzo  di 
corde  e uno  squarcio  di  stoffa  di  colobo  » de* 


sllnato  probahilmèiite  • egli  dice  « a coprire  la 
lesta  deH'animale  per  impedirgli  la  vi.«ta  • . Rav* 
vicinando  a questo  pa<>so  (]uello  di  Plinio  testé 
/ift-rild,  non  posso  non  adottare  Popinione  del 
capitano.  .Anche  arditi  cerretani  adoprano  que- 
sto mezzo  per  arrestare  il  furore  del  llool. 

Nemesiano  [Cgnegeiieo»^  o03  c seg.)  descrisse 
una  specie  di  caccia  meno  pericolosa,  ma  n<5n 
meno  straordinaria,  e che  produce  la  stessa  me- 
Mviglla:  — bisogna  (ei  dice)  tra  gli  altri  atao- 
» menti  di  caccia,  provedersi  d'un  telo,  cho 
« possa  aviotgcre  i grandi  boschi,  e rinserrare 
. • nel  loro  chiusi  gli  animali  spuvenUli  alla  vista 
« delle  penne  cht^  vi  saranno  attaccate:  perché 
■ queste  penne,  siccome  baleni,  fanno  stupidi 

• gli  orsi,  l cignali  più  grossi,  i cervi  veloci,  le 

• volpi,  I b pi  audaci,  e loro  vieta  di  rompere 

• queii'ost.’ieolo  si  lieve.  hatc\i  dunque  la  dira 
c (li  tingere  que.de  penne  a diverbi  coiori,  di  mi- 
< srhiarle  alle  bianche,  e dar  molta  estensione 

• a tale  vari(*là  di  colori,  che  Inspirano  tanto 

• spavento  agli  animali  selvaggi.,.;  preferite  11 
« color  rosso  ». 

Marziale,  De  s}ieet,  xi,  parla  d'un  orso  che  nel 
circo  romano  fu  impigliato  nel  vischio,  come 
noi  farciamo  cogli  uccellini. 

(18)  L.b.  vili.  16. 

(19)  Ub.  XVII.  15. 

(2U)  Il  sig.  Mungez,  nel  ilém.  di  l'^cadémh^ 
voi.  1833,  aiinover(>  e descrisse  tutte  le  belve 
condotte  a combattere  nel  circo^  fra  11  502  di 
Roma  f la  morte  dcirimpernlore  Onorio. 
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piacimento,  csimemiolo  dalla  quota  che  per  legge  doveasi  al  fisro.  E avendo  quegli  sog- 
giunto che  temeva  di  convertirlo  in  male , l'imperatore,  piii  generoso  che  prudente,  gli 
soggiunse  : — Usane  ed  abusane  come  t'aggrada  • . 

Immenso  patrimonio  ereditò  pertanto  il  Tiglio  Erode,  rol  carico  di  dar  ogni  anno  a 
ciascun  cittadino  d'Atene  una  mina. (II.  87);  del  che  si  redense  pagando  a un  tratto  la 
somma  di  cinque  anni,  che  passerebbe  i venlidue  milioni.  Educato  dai  più  valenti  mae- 
stri di  (Irecia  e d'Asia,  venne  in  gran  voce  d'oratore  secondo  i tempi,  ottenne  a Roma  il 
consolato  c la  prereltiira  delle  cittì  libere  d'Asia,  e quivi  per  condurre  acqua  agli  abitanti 
della  Troade,  impetrò  da  Adriano  trecento  miriadi  di  dramme  ; ma  perchè  la  spesa  im- 
portava il  doppio,  e i ministri  dell’erario  ne  mormoravano.  Attico  fece  proseguire  e com- 
piere supplendo  del  suo. 

Sottrattosi  agli  altari,  menava  sua  vita  in  Atene  e là  intorno,  disputando  coi  Sofisti, 
i quali  lasclavansi  vincere  da  si  generoso  contendente;  intanto  prodigava  il  suo  in  pub- 
bliche opere.  Preside  ai  giuochi  in  essa  città,  fabbricò  in  quattro  anni  uno  stadio  lungo 
' secento  piedi,  tutto  marmo  bianco,  capevole  dell'intera  popolazione;  in  memoria  di  Rc- 
gilla  sua  moglie  consacrò  un  teatro,  secondo  a nessuno,  con  niun  altro  legno  che  di  cedro 
intagliato;  rese  l'antica  magnificenza  all’Odeone,  che  Pericle  avea  fabbricato  colle  an- 
tenne delle  navi  persiane  ; abbellì  il  tempio  di  Nettuno  sull'istmo  che  meditava  tagliare  ; 
fece  un  teatro  a Corinto,  uno  stadio  a Delfo,  un  bagno  alle  Termopile,  un  acquedotto  a 
Canusio  d'Italia  : a tacere  lavori  di  minor  conto,  sparsi  per  la  Tessaglia , l’Epiro,  l'Eu- 
bea,  la  Beozia,  il  Peloponneso,  e le  generosità  usate  alle  città  che  l'eleggevano  patrono. 

Un  uomo  privato  ! E sebbene  non  possa  divenir  misura  degli  altri , non  ostante  può 
darci  idea  del  lus.so  sfoggiato  da  que’  ricchi , cui  tutto  il  mondo  tributava  allettamenti  e 
pompe.  Gfimperatori  sicuri  della  dominazione,  i sudditi  disperando  ricuperare  l'indipen- 
■ denza,  studiavano  ad  abbellire  il  scn’aggio  con  tutti  i piaceri  compatibili  colla  sua  tran- 
Fdiflzj  quillilà.  Sorgevano  pertanto  edifizj  in  ogni  parte,  le  cui  reliquie  formano  la  meraviglia 
di  noi  Unii  nepoti;  quali  per  opera  dei  Cesari,  quali  de’ magistrati , quali  dei  Comuni, 
quali  ancora  de'  privati.  1 primi  vennero  da  noi  accennati  man  mano.  Appena  Roma  ebbe 
eretto  il  Colosseo,  Verona  e Capua  voliere  circhi  che  Temulassero  ; poche  comunità  lu- 
sitane gettarono  lo  stupendo  ponte  d'Alcantara  ; Plinio  trovò  le  città  di  Ritinia  in  gara  di 
(phbrirare;  a Nicomedia  finivano  una  nuova  piazza,  un  acquedotto  e un  canale;  aNicea 
un  ginnasio  ed  un  teatro  ; bagni  a Claudiopoli  e Prusia  ; a Sinope  un  acquedotto  di  (|uin- 
dici  miglia.  Ed  agli  acquedotti  principale  cura  mettevasi , mercè  dei  quali  fiorivano  po- 
polazioni ne’  lut^hi  dove  l'inerzia  barbaresca  or  lasciò  riprendere  dominio  alle  arene  li- 
' biebe.  Quelli  di  Spoleto,  Metz,  Card,  Segovia  indicheiebbero  vaste  rapitali,  piuttosto 
che  citu'i  di  provincia.  A Nimes,  ad  Arles,  a Narbona  i-estano  ancora  monumenti  insigni  : 
ebe  doveva  essere  d'Antiochia,  d'Alessandria , di  Cesarea , dove  intere  nazioni  stavano 
chiuse?  E perchè  più  precisa  contezza  n’avessimo,  due  città  si  conservarono  intere  sotto 
le  ceneri  e le  lave  che  le  sepellirono,  ed  ora  uscendone,  ci  rivelano  tutta  la  magnificenza 
di  queU'età  (21). 

E'ammirazione  non  ci  faccia  dimenticare  che  le  fabbriche  degfimperatori  erano  un 
aggravio  dei  sudditi,  costretti  a compierle  col  proprio  braccio.  Pertanto  è lodato  Vespa- 
siano che  in  tutto  l’impero  • tante  e si  grandiose  opere  fini  senza  molestia  degli  agricol- 
tori > (22):  mentre  a Diocleziano  s'imputa  « l'insaziabile  farnetico  d'edificare,  pel  quale, 
non  meno  dei  tributi,  restava  gravosa  la  contribuzione  di  oiteraj,  di  manuali,  di  carri,  a 
tali  fabbriche  rii’.hiesti  » (23). 

Quelle  fabbriche  |X)i  ci  porgono  una  riprova  del  sistema  politicò  antico , pel  quale 

(21)  Vi'ill  avanti  al  Cap.  tvviii. 

(2*  Aruruo  ViTTOtt,  Dt  fjrtar.  r.  9. 

(2V)  I aTT«a;io.  Dt  nitrir  frrue.  { 7. 
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eì  aveva  ogni  riguardo  alle  città,  nessuno  alla  campagna..  Dopo  il  medio  evo,  non  trovi 
spazio  ove  non  soiga  un  villaggio  con  una  chiesa , un  palazzo  o un  castello  ; allora  in- 
vece tutto  concentravasi  nelle  città,-  alle  città  mettevano  capo  le  grandi  strade,  senza 
quella  rete  di  minori  che  oggi  rongiungono  le  minime  boigate  : in  somma  allora  i citta- 
dini, ora  il  popolo,  allora  pochi  privilegiati,  ora  chiunque  à uomo. 

Quanto  al  torto  s'apporrebbe  dunque  chi,  alla  vista  di  quelle  splendidezze,  figurasse 
ricebissima  la  popolazione  d'allora!  Non  le  moitè  dovizie  accumulate  in  mano  di  pochi, 
ma  la  equabile  diffusione  di  ciò  che  serve  alle  necessità,  ai  comodi,  ai  godimenti,  forma Poiu-isi 
la  prosperità  delle  nazioni.  Doma,  rapito  il  territorio  ai  vinti,  lo  divìde  in  piccole  por- 
zioni per  distribuirne  alcune  come  ricompense  militari  ; conserva  il  resto  come  dominio 
nazionale  {ager  imbliciis),  die  davasi  in  affitto  per  cinque  anni  o in  perpetuo,  e il  cui 
canone  diventava  una  delle  principali  entrate  pubbliclie.  1 patrizj , per  la  potenza  attri- 
buita loro  dalla  costituzione,  traevano  a se  il  buono  c il  meglio  della  conquista,  e ave- 
vano per  primo  intento  il  conservarlo  c crescerlo.  A ciò  ogn\  cosa  gli  ajutava.  Le  ma- 
terie preziose  introdotte  per  via  delle  conquiste,  scemano  il  valor  del  danaro,  cosicrlu' 
il  canone  dai  patrizj  pagato  riducesi  a poou  più  che  nulla,  e pochissimo  basta  a comprare 
gli  schiavi  che  lavorino  i campi  (^i). 

A questi  schiavi  permettono  di  risparmiar  qualcosa  del  necessario  e venderlo,  o d'e- 
sercitare un  traffico  minuto,  col  quale  si  creano  un  peculio  che  collocano  ad  interesse  in 
mano  del  padrone  medesimo,  il  quale  per  tal  modo  sì  trova  proprietario,  agricolo  e ban- 
chiere. I grandi  possessi,  sostenuti  da  capitale  sovrabbondante,  tendono  a dilatarsi  ; ogni 
giorno  traggono  a sò  qualche  patrimonio  modesto  ; e a tale  procede  la  rosa , che  il  ter- 
ritorio romano  si  direbbe  una  federazione  dì  piccoli  regni.  L'Italia,  popolosa  d'industri 
nazioni,  ave'a  veduto  consumare  i suoi  figli , parte  nell'opporsi  alla  tirannide  di  Doma  , 
parte  nelle  proscrizioni  onde  questa  segnalò  i suoi  trionfi  , parte  neH'ajiitarla  a nuove 
conquiste.  Se  dalla  guerra  d'Annibale  e dalla  ancor  più  micidiale  dei  Marsi  crasi  col 
tempo  rifatta,  sopravennero  le  lotte  civili,  dove  ,ii  mali  della  guerra  si  aggiunsero  quelli 
della  vittoria,  avendo  Siila,  e peggio  Augusto,  spartito  il  bel  paese  fra  i loro  veterani. 

Questi  dai  campi , dalle  case , dai  tempj , dai  sepolcri  cacciarono  gli  antiebi  possessori , 
che  nudi  correvano  a Doma  a domandar  dei-pane  (25). 

Ma  il  veterano,  che  sì  agevolmente  trovavasi  arricchito , non  conosceva  l'industria 
dell'acquistarc  nò  l'economia  del  conservare  ; avvezzo  aU'imprcvidenza  soldatesca  ed  allo 
scial.acquo  de'  donativi  e del  saccheggio , gettavasi  ai  godimenti  ; a breve  andare  ipote- 
c.ava  il  fondo,  la  casa,  gli  attrezzi  ; e nudo  come  prima,  e più  di  prima  vizioso , toniava 
a Doma  a saziar  la  sua  fame  di  pane,  di  tumulti  e di  piaceri.  Tacito  racconta  : • si  do- 
vettero ripopolare  Taranto  e Anzio  con  veterani  ; ma  poco  valse  , giacebò  la  più  parte 
de'  soldati  sperdeansi  nelle  provincie  dove  aveano  terminato  il  servizio  ; poi  non  avvezzi 
a legami  di  matrimonio  e di  figli,  morivano  senza  posterità  •. 

Le  campagne  intanto  insclv.iticbivano  ; ed  erano  o tratte,  al  fesco , od  occupate  dai 
ricchi,  che  cosi  formavano  sterminati  possessi  colle  spoglie  de'  piccoli.  Da  ciò  i Inliftimli 
che  rovinarono  l'Italia  (20),  dove  sovente  un  uomo  solo  possedeva  tanto  paese,  qiiant'era 
bastato  al  trionfo  d'un  generale. 

Doveano  crescere  a dismisura  i poveri , proprictarj  spodestati , liberi  lavoratori  op-  pourt 
pressi  dalla  concorrenza  di  v.aste  manifatture  senili,  debitori  consumati  da  usure,  in- 
somma tutti  i plebei,  eccetto  quelli  che  coll'ingegno  o col  valore  giungevano  a rollocai-si 
nell'ordine  dei  cavalieri,  aristocrazia  di  danaro,  che  surrogavasi  a quella  di  stirpe. 

Potrebbe  per  avventura  additarsi  qualche  popolo  moderno  diviso  tra  pochi  gran  ricchi 


(21)  Ve.ll  Libro  V.  cap.  ii. 

(2S)  .Vore  totrorinìi  rftenf/»n  pourttnrit/ii* 
mtrunt  agrot^  doMox,  fftnit,  . , Jnrrun 

parUer  ar  vm’wrM,  muliere*fi»i€  rum  /»nrri»  tihrns 


rnnquermUs  u pttli  agrit  fontane.  AmàV),  P« 
brUa  eiv. 

(20)  ÌMlifuTfriia  prrHitirrt  Itatinm.  PliNiO,  An/. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SKSTO  — r^U’.  XV. 


1;ìx 

c un'infinità  (li  miserabili  (27).  Ma  quella  che  l'orgoglio  compassiona  ed  insulla  col  ti- 
tolo di  poveraglia  , oggi  è l'infima  clas.se  operosa  ed  oscura:  nell'antichilà  il  lungo  di 
essa  era  occupato  da  schiavi,  roba  del  padrone  e dal  padrone  mantenuti.  La  plebe  in- 
vece coinponevasi  d'uomini  liberi  c privilegiati  nell'ordine  civile,  che  formavano  un  par- 
tito formidabile  per  numero,  per  le  abitudini  guerresche , per  la  potenza  dell’accordo  e 
della  legalità.  l‘ole\ano  dunque  sostenere  una  lotta;  ci  poveri,  soccombenti  coi  (iracchi, 
triontarono  nelle  proscrizioni,  quando  i beni  tolti  agli  antichi  possessori  vennero  dislri- 
Imiri,  non  già  per  ottenere  come  davano  voce,  un'equa  partizione,  ma  per  ricompensare, 
ehi  aveva  ajulato  le  vittorie  dei  triumviri. 

Da  (picslo  mutamento,  di  padroni  vennero,  sotto  l'Impero,  innovate  l'economia  e le 
Economia  finanze.  Gli  antichi  aristocrati  per  tradizione  seguitavano  a coltivar  i campi  i>er  mano  di 
schiavi,  diretti  da  altri  schiavi  ; i nuovi  non  peiLsandn  che  a godere  in  lusso  le  sfondolate 
dovizie,  affittarono  i loro  beni  a lavoratori  nati  liberi,  che  li  roltiviivano  a proprie  spese 
e pericolo.  I Irdinariamenle  Talfitto  si  facea  per  cinque  anni , e p.igav.asi  per  lo  più  in 
danaro,  e a proporzione  del  numei’o  degli  schiavi  ond'era  restilo  il  podere.  Ma  quanto 
l'cntraUt  dovesse  essere  incerta,  argomentatelo  dalle  distribuzioni  gi’aluitc  che  si  molti- 
plicavano, c dove  la  munificenza  dell'imperalore  o de'  ricchi  tronc.iva  le  ali  alla  spcciila- 
. zinne  privata  : poi  moncqwlj,  poi  tesori  giltali  dalla  vittoria  improvisamente  in  circolazione, 
alteravano  a capriccio  il  valore  delle  derrate  che  il  proprietario  mandava  sul  mercato. 

Divenendo  poi  sempre  più  dillìcile  rallìdare  la  direzione  de'  proprj  beni  a fittajuoli 
liberi  c garanti,  dopo  il  ii  secolo  dell'era  volgare  s'introdusse  tiq  metodo  nuovo  d’eco- 
nomia rurale,  t lo  schiavo  fu  mutalo  in  colono  servile,  permettendogli  di  menar  moglie, 
tener  figliuoli , disporre  del  suo  peculio , purché  retribuisse  un  canone  annuo  (28).  Da 
ciò  sarebbe  potuta  venire  la  redenzione  dello  schiavo  ; maqioiché  sempre  maggiore  face- 
vasi  la  sproporzione  fra  poveri  c ricchi,  e la  aumentava  l’orribile  sistema  di  finanze  in- 
trodotto coi  crescenti  bisogni  della  repubblica , si  venne  a temere  che  il  proprietario 
vendesse  gli  schiavi  c lasciasse  incoltivati  i campi.  Allora  dunque  fu  proveduto  che  il  co- 
lono reslas.se  colla  sua  discendenza  allìsso  alla  gleba,  e con  essa  venduto  : il  che,  oltre 
ribadire  la  schiavitù,  produ.ssc  una  funesUuiisuguaglianza  nella  distribuzione  dei  lavora- 
tori accumulali  in  alcune  conlr.lde,  mentre  altre  ne  rimanevano  de.sertc.  Pertanto  al 
fine  di  quest’età  giacevano  selvatiche  multe  delle  campagne , esercitale  un  tempo  dalla 
popolosa  solerzia  degli  Ecpii,  de'  Sabini,  de’  Volsci,  degli  Klruschi,  de’  Cisalpini  ; altri 
immensi  spazj  erano  occupati  da  giardini  d'infruttifere  voluttà  (29). 

Ilovinata  l'agricoltura  italiana,  si  dovette  trardi  fuori  anche  il  vino,  quale  dalle  isole 
greche,  qu.al  dalla  Siria,  (piale  dalla  Sp.ipa  e dalle  Dalcari,  o da  quella  Gallia  i cui  figli 
erano  scesi  in  Italia  per  rallellamcnlo  de’  nostri  vigneti.  La  lana,  già  vant.ata  produzione 
degli  ai-menti  deU'Apulia  e dcU’Luganca , dovette  chiedei-si  da  Spagna  , da  Mileto  , da 
I.aiodicea  oltre  la  grossolana  della  Calila.  Alle  precipue  famiglie  orasi  accomunato  il 
lus.se  un 'tempo  regio,  di  adoperarla  tinta  di  porpora,  (piale  veniva  da  Tiro,  dalla  Ge- 
tulia,’  dalla  Laconia,  al  costo  fin  di  mille  dramme  la  libbra. 

Nel  tempo  che.  o per  ingegni  fiscali  o per  necessità,  trasformavasi  cosi  ragricoltura, 
Iniinsiria  and'c  l'industria  subiva  un  radicale  mutamento.  Le  corporazioni  d'opcraj  liberi , anli- 
" " ^ chissime  in  Doma,  non  avevano  potuto  prosperare , per  colpa  delle  manifallure  servili , 
giacché  ogni  ricco  teneva  in  casa  chi  fabbricasse  quanto  occorreva  aj  bisogni  od  al  lusso. 

(’2a)  C.  Zumpl  [Vela'  den  Sinnd  dtr  ììfx^lke- 
ruììg.  HerHno  IS4()  studiò  l'aumento  e ladccre* 
sren7.i  della  popolazione  fra  gli  anticlii.  Con- 
futando Gildion  , che  al  tempo  degli  Antonini 
collocava  11  maiaimo  , nm*lra  che  allora  fra  l 
Greci  era  as^ui  diminuita , per  cagioni  che  si 
estendevano  anche  all  impero  romano. 


(27)  t^uel  fenomeno  dello  sproprlumento  suc- 
cede oggi  appunto  nella  Scozia , ove  la  supre- 
mozia  de’  iairdl  fu  mutala  in  proprietà,  assor- 
bendo ciascuno  i terreni  dì  lutto  il  rbin. 

(28)  Della  condizione  del  colono  Irallìamo  nel 
Libr9  VII,  cap. 
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Tardi  la  genie  nuova  allluentc  a lìonia  s'accdrsc  elio  una  stofl'a  o un  ulensile  comprati 
alla  bottega  coiitavano  meno  clic  non  a farli  fabbricare  da’  proprj  schiavi,  onde  venne  ad 
abbandonarsi  l'indiustria  casalinga  ; il  che,  moltiplicando  i liberi  lavoranti , .coadiuvava 
al  sistema  d’uguaglianza  adottato  dall  impero.  Ma  la  libertà  che  crasi  tolta  ai  campa- 
gnuoli,  non  volle  lasciarsi  a quella  l'olla  d’artigiani;  c sotto  aspetto  di  dar  loro  un  or- 
dine, furono  incatenati  ciascuno  al  loro  telonio,  come  i coloni  alla  gleba.  Senza  un’idea 
della  libera  concorrenza,  e reputando  necessario  che  la  legge  intervenga  dapcrtutlo  per 
assicurai'e  quella  pubblica  prosperità,  cui  oggi  noi  crediamo  bastare  raccorgimento  del 
privalo  interesse,  si  riformarono  le  coqiorazioui,  costituendo  in  ciascuna  ciltii  quelle  che 
repiitavansi  necessarie  a rendere  ben  servito  il  pubblico  ; alle  principali  se  n’aggiunsero 
altre  accesairie , e vennero  disposte  per  gradi , sol  concesso  come  privilegio  il  passare 
dall'una  all’altra.  L'imperatore  o il  Luniune  o i membri  costituiscono  un  fondo  sociale; 
ma  stante  che  può  parteciparvi  anche  chi  nulla  vi  reca,  ed  ogni  uom  libtu’o  può  entrar 
in  una  di  questo  comandile,  cosi  anche  il  minimo  lavoro  acquista  prezzo.  Ma  che?  il 
consocialo  non  può  né  vendere  né  lasciare  il  suo  peculio  se  non  ad  uno  del  collegio 
stesso,  talché  l’industrioso  appartiene  al  suo  utlizio,  non  l’uflìzio  alTinduslrioso  come 
oggi.  Oui  pure  ricorreva  la  sciagurata  inihienza  del  fisco,  poiché  ciascuna  di  esse  scuole 
era  a;^ravata  di  enormi  pesi,  dovendo,  oltre  le  gabelle  di  vendita  c pedaggio,  pagai'  la 
rutUiùone  auntria,  così  detta  perché  pagavasi  in  oro,  alla  quale  erano  obbligali  in  so- 
lido tutti  i membri,  ipotecandosi  per  essa  tutti  i beni  sodi  della  comiinitfi. 

■ Non  agricoltura  dunque  che  crea , non  industria  che  tramuta , non  commercio  che 
diffonde  la  ricchezza.  Dull  Italia,  da  tutto  il  mondo  allluiva  gente  a Roma;  onde  fra 
tanta  moltitudine  disoccupata , pensale  quale  dovess’esscre  la  miseria  e la  corruzione , 
volendo  lutti  vivere  di  largizioni  o d’infamia.  Allora  moltiplicali  i ministri  del  liis.so  e delle 
lascivie  ; allora  veri  eserciti  di  schiavi  nelle  case  de’  primarj , tanto  che  bisognava  un 
nomenclatore  per  rammentarne  il  nome 

Nutrire  o contentare  la  folla  dovea  essere  la  cura  degrimperatori , che  perciò  trae- 
vano conlinuamcnle  giano  dalla  Sicilia,  dall’Egitto,  dall  Africa;  e conservare  libera  co- 
municazione con  ((uesle  era  il  primo  intento  della  politica,  perché  guaj  al  giorrto  in  cui 
ili  là  non  giungesse  pascolo  a tante  bocche  ! (IJf))  Sacra  dicevasi  la  ilotla  che  trasportava 
il  grano  all’Italia  ; esenti  da  ogni  gabella  le  navi  che  afferrassero  a Roma  cariche  di  fru- 
mento; i principi  qiianto  erano  peggiori,  tanto  più  largheggiavano,  riponendo  in  ciò  il 
buon  governo  c la  giustizia.  . . 

Eloquente  testimonio  della  miseria  d’allora  ci  resta  un  editto  di  Diocleziano,  che,  in 
tempo  di  caro,  prefigge  il  massimo  prezzo  della  sussistenza  e dei  lavori  (di).  Appare  di 
là  come  le  cose  necessarie  alla  vita  costassero  ila  dieci  a venti  volle  più  che  oggi  (32); 


(30)  .\urollano  Krive>a  ai  prefetto  deirannnna 
ili  tener  italolla  la  piche;  rìtqtu  (nini  ftofiufo 
mono  saturo  quirrjuam  potfst  ts$t  l(ttius.  VueiSCO. 

(31)  K prottahllmentu  del  303.  Fu  (rov.'ilo  d.t 
VilUam  Sherard  a Stratouìcea  di  Caria  noi  1700, 
poi  pu!)btlcntu  In  mhiliormodo  da  hankes,  Con* 
dra  Ift26.  Sono  433  artiroli  di  fó.rci  o di  ma* 
nlfalturo  tausHli;  ma  restano  molte  lacune. 

|32|  Moreau  de  ionnés  nu  dedusse  questa  la* 
bella,  ragguagliala  alle  monete  e misure  d'ogsidì: 

Prezzi  def  lavoro. 


Al  bracciante  per  {domata  25  dun-iri 

n. 

3. 

G2 

Al  muratdire 

• 

n. 

23 

Al  manovale  che  rimesta  la  calcina. 

• 

II. 

25 

Al  marmohno  che  fa  nmaaid  . . 

A 

13. 

30 

Al  sarto,  per  fattura  d'un  abito.  . 

• 

II. 

Xi 

IVr  fattura  di  ro/rci,  scarpe  de' pilriij  II. 

53. 

70 

di  ralitjiF^  scarpe  di  arlleiaiii 

27. 

— 

di  soldati  e 

sonatori 

22. 

50 

di  donna  • 

13. 

50 

di  sandali  miliari 

IO. 

87 

Al  barbiere,  per  uomo.  . . . . ■ 

— 

45 

Al  veterinario,  per  tosare  gU  animali  c 

tagliar  le  unghie • 

4. 

35 

Per  un  maestro  d-nrcbltctlura  . . • 

22. 

30 

AlFavvocato  per  un'istaiua  al  tribunali 

25. 

— 

Per  una  caus.a • 

223. 

— 

Prezzo  dei  vini. 

Il  Piceno,  Tlhurtino,  Sabino,  .\mineano, 
Sorrentino,  Setlnu,  Falerno,  ogni  11- 
Irp  . . , . ■ 15.  30 
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c comunque  la  qiiantitii  ilei  denaro  c la  scarsezza  deirindiislria  mfUesse  ad  csorliitante 
prezzo  il  lavoro,  mostrasi  clic  un  villano  od  un  bracciante  poteva  appena  colla  sua  gior- 
nata procurarsi  un  cibo  grossolano  ed  insalubre.  Gran  fatto  per  una  gente , tre  quarti 
della  (piale  era  ridotta  a nutrirsi  di  pane,  formaggio  e pesce,  e bever  pesca,  mentre  Vi- 
tellio  per  la  sua  tavola  consumava  l’anno  ccnsettantacinqiie  milioni. 

Unico  mezzo  di  rifarsi  sarebbe  stato  il  commercio  ; e veramente  1 provinciali,  non 
inimer»  ancor  to(u:lii  dai  Barbari,  lontani  abbastanza  dagli  imperatori  per  non  sentirne  le  perso- 
nali  malvagilii,  e giovati  dalla  pace,  volentieri  dirizzavano  ai  trallico  i loro  figli  da  tlie 
era  thiu.<a  o angustiata  la  carriera  pubblica,  ed  aflincliè  a minor  contatto  venissero  coi 
pericolosi  monarchi.  Per  la  Mesopotamia,  traverso  ai  deserto,  continuavano  i Itoinani 
trafTicanti  la  via  che  vedemmo  battuta  fin  dai  primordj  della  società  : al  che  dovette  la 
prosperilii  sua  Paimira,  che  in  mezzo  alla  solitudine,  al  tempo  de'  Selcucidi  acquistò  im- 
portanza, nò  la  perdette  dopo  che  la  Siria  fu  soggiogata  dai  Humani  ; anzi  questi  c i Parti 
gareggiarono  a tenersela  amica. 

Sotto  gli  ultimi  Tolnmei,  il  commercio  pas.sava,  per  Petra,  dall’.àrahia  e dall  lndia 
al  Mediteiraneo  : eserciti  di  camelli  da  Leukeeome,  sul  mar  Bosso,  porlavami  le  merci  a 
Rinocohira  (El  /Irisc)  attraversando  Petra,  posta  nella  valle  di  Mosò  {Guadi  Muum)  (BB). 
Non  pare  allora  i Greci  facessero  ancora  direttamente  commercio  coll’India,  o solo  per 
cabotaggio  a modo  degli  Arabi,  i quali  scorrevano  il  mare  su  barche  rivestite  di  cuojof 
accumulando  qiie'  tesori  che  fecero  gola  ad  Augusto  c gli  costarono  caro. 

Il  Digesto  ci  conservò  una  tariffa  delle  merci  indiane  che  ce  ne  prova  la  variata  qua- 
lità (3i),  attestata  pure  da  un  Periplo  dell’Kritreo,  che  si  attribuisce  ad  Arriano.  Secondo 
questo,  i vascelli  egizj  approdavano  a Potala  sull’Indo,  recandovi  sloffe  leggeri,  tele  ope- 


Vino  vpcrhio  (H  prima  qualità  . . Il-  IH.  f)il 

60 

Birra  I.  KO 

Vino  faiturntvì  d'Asia  {ramnium  mcro> 

tWxm) • 11.  50 

d'orzo  tPAUipa  10.00 

Carne  alfa  Uitbru  tii  Fraarin. 

Carne  di  m.inzo.  ......  II.  2.  40 

d’agnello,  c.ipretlo,  porto  . • 3.  CO 

Il  lardo  mi;;iior<‘,  e i ml'^ltorl  pre<triiiUi 
fU  lVi‘»(f.ilia  , dtlla  Orda^rna,  o d<‘l 

paeu  dei  Munii • 4.  80 

CraSM)  di  porco  CU 

Fegato  di  poni  Ingra^tsali  con  fichi  (/i* 
cttfiim)  4.  80 

Zampe  di  porco,  — 90 

Salame  di  porco  rrciico(/WciMw)  del  pcMo 

di  im’oiicia • — 10 

di  Ime  frt*sco  o fumicato  3.  37 

di  porro  fiindcalo  e condito  f/tt* 
caHìr<r)  3.  60 

Sclraggina,  prezzo  mrdh  per  rapo. 


Pesrr. 


Pest  e di  m.vrc,  di  prim.i  qualità.  . 

II. 

5.  40 

dì  fiume  id.  . . 

• 

2.  70 

Salato 

• 

1.  35 

Ostriche  ai  cento 

• 

22  50 

Ovoje. 

I.alluche,  delle  migliori,  ogni  elnqiie 

II. 

- 90 

Cavoli  comuni,  de’  miuHori,  l'uno. 

• 

— 90 

(!avulifiorl,  de'  migliori,  ogni  cinque 

• 

— 99 

narhahietide, delle  migliori,  ogni  cinque 

— 90 

Remolacei  I più  grossi 

• 

— 90 

.V//W  romtsHbill, 

Mele  ottimo,  e olio  di  prima  qu.ilìlà  .M 

litro,  II.  48.  — 

Li'pirmrv^  stiinol.inti*  pcll'nppi'lilo  . • 2. 

homina  pertS  molla  Incertezza  su  quelle  cifre, 
n«»  *'é  potuto  render  r.igione  del  grave  pre/n» 
^l'alcune  derrate. 


l’n  pavone  maiichìo  ingrassalo  . . li.  5G.  25 

ffnimita  ingMMatn  • . » 45.  — 

selvatico  nnntchio  . . • 2^.  12 

frmmiiut  . . . . • 22.  50 

l'n’oca  gr-assA  . • 45.  — 

non  50 

t'n  pollo > 13.  50 

Tna  pomice • 6.  75 

tn  lepre • 53.  75 

Un  couigliu » p*  ' 


(33)  Primo  lUukIiardt  nel  1812  visiti  le  rovine 
di  Prtr.i  a 50o2l’2t'’  di  Inlitudinu  ; poi  nel 
1818  i capitani  Irldy  e Mai  gles,  che  vi  trova> 
runu  molli  sepolcri  scavati  nel  vivo,  ed  uno  sin* 
golarniente  hello.  I.eon  UelahorJe  c Liitanl  nei 
1850  nc  diedero  nn’alira  descrizione.  Oli  .Arabi 
credont»  vi  sicno  riposti  tesori  che  invano  ccr* 
e.*ino;  per  la  qual  ragione  dil&cilmeniu  lasciano 
penetr.ire  Furopel  iteli' idumea. 

(51|  'lil.  de  puhhrntiit  rt  ref/VynhA««,  leg.  Ifi. 
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rate,  pietre  preziose  e aromi  stranieri  a quel  paese,  coraHi,  storace,  vetri  d’ogni  foggia, 
minuterie  d'argento  e d'oro  e alcuni  vini,  che  permutavano  con  spezierie,  zaffiri  e altre 
gemme  di  colà,  seta  lavorata  o in  stoffe,  tele  di  cotone  c pepe  nero.  Più  ancor  frequen- 
tata era  Barvgaza  (Barouz)  sulle  sponde  del  Ncrbuddali,  che  agevolava  i trasporti  dal- 
l'interno, quando  non  si  volesse  recarli  per  terra,  movendo  dalla  città  di  Tagara  (Dul- 
labad),  c traversando  le  alte  montagne  di  Ballagaut.  Quivi  si  portavano  vini  d'Italia,  di 
Grecia,  d'Ar.abia,  rame,  stagno,  piombo,  cinture  bizzarre,  l'erba  del  meliloto,  vetro 
bianco,  arsenico  rosso,  piombo  nero,  monete  d'oro  e d'argento;  e se  ne  asportava  onice 
ed  altre  pietre,  avorio,  mirra,  stoffe  di  cotone  lisce  o fiorate,  e il  pepe  lungo.  Quasi  le 
stesse  merci  ronducevansi  a Musiris,  sulla  costa  che  oggi  diciamo  del  Malabar;  ma  in 
più  quantità  e di  più  prezzo  se  ne  estraevano,  per  la  maggior  vicinanza  colle  Indie,  c 
singolarmente  perle  e diamanti,  e pepe  della  miglior  qualità.  Le  telec  il  fiocco  di  cotone 
che  oggi  è la  principale  asportazione  dell'India,  non  ebbero  tanta  importanza  per  gli  an- 
tichi, vestiti  per  lo  più  di  lana  ; come  neppure  il  salnitro  di  Bengala,'  né  la  seta  cntda. 

fiotto  i Tolomei  Fiscone  e Latui'o,  Eudossio  da  Cizico  cercò  giungere  per  via  più  di- 
retta alle  Indie,  donde  portò  i primi  diamanti,  c dar  volta  all' Africa  per  l'Occidente  (35). 
Uiodoro  Ippalo,  un  ottant’anni  prima  che  l'Egitto  fosse  unito-a  Roma,  osò  uscire  dalla 
consueta  strada,  c sboccato  dal  golfo  -Arabico,  volle  la  sua  fortuna 'ch'egli  incontrasse  la 
mozione  opportuna  dei  venti  che  lo  spinse  a Musiris.  La  conoscenza  del  vento  regolare 
di  sud-ovest  che  ebbe  da  lui  il  nome,  recò  la  più  importante  rivoluzione  del  commercio 
antico,  poiché  allora  i legni  ardirono  traversar  i mari,  e tornare  coll'opposta  mozione. 

Sotto  Augusto,  Elio  Gallo,  governatore  dcirF.gitto,  fece  usciic  dal  porto  di  Myosbor- 
nios,  sulla  costa  egizia  del  golfo  Arabico,  una  flotta  di  renventi  legni  mercantili  (30)  ; e 
come  se  ne  conobbe  il  vantaggio,  fu  seguita  la  via  da  essi  tracciata.  Imbarcati  dunque 
sul  Nilo  a Giuliopoli,  poco.lontano  da  Alessandria,  in  dodici  giorni  arrivano  a Copto,  fa- 
cendo trecento  miglia:  quivi  su  camelli  o altrimenti,  per  dùcencinquanta  miglia  condu- 
cevansi  al  porto  di  Berenice  sul  golfo  Arabico,  viaggiando  dodici  giornate,  per  lo  più  di 
notte.  A mezza  està  s'imbarcavano,  e in  trenta  giorni  afferravano  al  porto  d'Ocelis  o di 
Cane  {(capa  Fartaco)  nell'Arabia  Felice  ; donde  in  quaranta  giorni  di  navigazione  giun- 
gevano a Musiris  o a Berace  nel  moderno  Concan.  Coi  primi  giorni  del  mese  egizio  tybi, 
corrispondente  al  nostro  dicembre,  nioveano  al  ritorno  col  vento  di  nord-est,  che  all'im- 
boccatura del  golfo  Arabico  mutasi  in  sud  o sud-ovest. 

Gioseffo  Ebreo  dice  che  Alessandria  in  un  mese  contribuiva  al  tesoro  dei  cesar!  più 
elio  lutto  il  resto  d'Egitto  in  un  anno.  Esagerazione;  poiché  sotto  gli  ultimi  Tolomei, 
appena  venti  navi  l'anno  uscivano  dal  golfo  Arabico  per  l'India;  e Strabono  non  trovava 
aMyoshormos  meglio  di  cenventi  navigli,  che  al  sommo  possiamo  supporre  di  cento  ton- 
nellate. Però  Plinio  ci  assicura  che  i Romani  vi  portavano  ogni  anno  per  cinque  milioni 
io  mercanzie,  e guadagnavano  il  centuplo  : lo  che  rende  ragione  della  gelosia  con  cui 
vietarono  ad  ogni  straniero  Tentrala  nel  mar  Rosso. 

E tutto  ([uesto  traffico,  dopo  Augusto,  laccasi  dai  Romani  o per  essi  ; tanto  va  lungi 
dal  vero  chi  suppone  quella  gente  trascurasse  affatto  il  commercio  (37).  Una  capitale 


(35)  Tosidonio  ap.  St%ììom,  ii.  98. 

(*C)  Allora  Properzio  (iii.  I)  cantava: 

Arma  dem  C<Zi(ir  ditcs  incditalur  ad 
Et  fr(ta  gemmiffri  findert  e/ossr  marù. 

Magna  vìa  merres;  parai  ttUima  terra  triumphoi: 
Tìgrit  et  Enphratee  tub  tua  jurn  (lucnt, 

Seree  et  Au^onils  vrnienl  provincia  virgùi.  , . 
ite  agile  : esperta  bello  date  Unten  prorce. 

Il  pmrla  romano  oon  sapeva  immaginare  unu 
spedizione  per  allro  oggetto  rho  di  conquiste: 
al  modo  medesimo  la  vede  Orazio. 


(37)  — Io  mostrerò  nella  prima  epoca,  che  t 
Romani,  poveri  c^ioldati,  non  ebbero  né  genio 
nè  cognizione  di  commercio;  nella  seconda, 
che  l Romani,  grandi  e polenti  culla  guerra  , 
trascurarono  per  orgoglio  il  commercio,  e non 
pensarono  che  ad  arricchirsi  colle  spoglie  di 
tutte  le  nazioni;  nella  terza  che  i Romani, 
scliiavlo  voluttuosi,  con  un  commercio  passivo 
c rovinoso,  caddero  nella  povertà  e nella  bar« 
bario  ».  3Ik{V(ìOTTI  , Del  commercio  del  Ilomani, 
-•  Asserzione  phc  più  nessuno  può  accettare. 
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cosi  popolata,  ricca  e. voluttuosa,  cercava  con  avidità  te  delicatezze  orientali,  gli  aromi, 
le  gemme,  i tessuti,  tutto  che  stuzzica  il  lusso  ed  il  capriccio.  I/incenso  che  fumava  sui 
mille  alUiri  ; gli  aromi  con  cui  s’ardevano  i cad,iveri,  perclià  anche  il  morire  fosse  costoso 
a chi  era  visiuto  nella  sontuosità  (ai  funerali  di  Siila  ducentodieci  halle  ne  furono  messe 
sul  rogo  ; Nerone  in  quelli  di  l’oppea  arse  più  cannella  e c.assia'che  non  se  ne  raccolga 
in  un  anno)  ; i balsami  onde  le  belle  conservavano  e riparavano  i loro  vezzi  ; le  gemme 
in  cui  profondevansi  interi  patrimonj  ; le  perle  che  si  voleano  di  grossezza  straordinaria, 
e che  allettavano  alle  conquiste  Giulio  Cessare,  e divenivano  stromento  di  prodigalità  a 
Cleopatra;  la  seta  che  reputavasi  esuberante  lusso  per  gli  uomini  fin  liopo  Eliogabalo, 
erano  i principali  oggetti  che  si  traevano  dallo  rive  del  Gange,  mentre  da!  Fasi  venivano 
1 tessuti  della  Cina,  venduti  da  l’ersi  e Parti  ; e da  itiosrura  le  produzioni  del  Ponto 
F.usino  e del  Caspio.  Delle  spezicric  tratte  di  là,  il  einamomo  vendev.asi  millecinquecento 
denari  la  libbra  (lire  millesessant.a)  ; in  proporzione  la  mirra,  il  nardo,  il  cardamomo,  il 
garofano,  la  cassia  balsamode,  il  calanco,  il  mirabolano,  il  mazir,  il  carcamo,  il  gizir, 
ed  altre  gomme  o legni  di  cui  si  componevano  gli  unguenti.  In  .\rabia  Seleuco  tentò  in- 
vano far  prosperare  i'amomo  e il  nardo;  in  quella  vece  v’abbondavano  min'a,  cannella, 
alberi  odorosi  e incenso,  oltre  perle  c gemme.  Dai  Persiani  e dai  Siri  si  ottenevano 
inoltre  seta  c pelliccie";  porpora  (la  Tiro  ; dall’Etiopia  profumi,  avorio,  cotone  (US)  e fiere. 
Dell'Egitto  singolarmente  era  vivace  rindustria,  essendosi  vólti  i natii  ad  esercihire  libe- 
ramente questa  che  aveano  imparala  sotto  la  tirannide  paterna  de’ s,acerdoti.  .\rsinoe 
fabbricava  drappi,  N’aucrati  e Copto  stoviglie,  Dio.spoli  i vetri,  Alessandria  lino  e tappez- 
zerie, oltre  Findùstria  del  papiro.  Questi  oggetti  c vasi  di  terra  e minuterie  di  vetro 
erano  portati  nell  lddia  e nell'Etiopia  per  barathirli  colle  merci  di  qne’ paesi,  oltre  il 
ferro  il  piombo,  lo  stagno,  tratto  dal  nord,  ed  olj,  vino,  rose  (U'.l)  d’Italia  e di  l.aodicea. 

La  Scizia  serviva  di  transito  per  le  merci  dall’India.  La  Gi'rmania  silvestre  o palu- 
dosa non  olTriva  gran  cosa  al  commercio  : pure  Seneca  chiama  gemmifero  il  Danubio,  e 
sulle  coste  raccoglievasi  ambra.  L' Istria  dava  vino  dolce  c fragrante  ; vino  e legname  la 
Rezia  ; schiavi  EJIIiria  ; pelli,  armenti,  ferro  il  N’orirn.  Più  utile  traflìco  faceasi  colla 
Grecia  , le  Gallie,  la  Spagna  ; quest’uliima  porgeva  abbondanza  di  aigento,  miele,  cera, 
allume,  zalTenino,  pece,  biade  assai  e buoni  vini,  oltre  i cavalli,  la  canapa  e il  lino. 
Dalle  Gallie  tr.acvansi  rame,  c,avalli  e lana,  l’oro  ’de’  Pirenei,  vini,  liiiuori,  bestiame, 
ferro,  panni,  tela;  i prosciutti  di  Dajona  [Kirtavansi  fino  ai  mercati  sul  mar  Nero.  Le 
isole  Britannicbe  somministravano  stagno  e piombo.  Il  bronzo  di  Corinto  equipregiavasi 
all’oro  ; il  miele  d’Imetto,  il  vino,  il  solfo,  la  trementina,  la  cera,  il  nardo,  le  stolVe,  le 
pietre  preziose,  gli  schiavi  del  mar  Egeo  o del  Cretese,  le  lane  d’Attira,  la  porpora  di 
Laconia,  l’elleboro  d’Anticira,  l’olio  di  Sirinne,  il  grano  di  Beozia  rendevano  di  somma 
importanza  il  commercio  colla  Grecia.  Dall’Asia  minore  riceveva  Roma  formaggi,  anelli, 
feiTO  dell’Eusino,  legno  della  Frigia,  gomma  del  monte  Ida,  lane  di  .Mileto,  le  prime 
dopo  quelle  di  Taranto,  zafferani  e vini  del  monte  Tmolo,  .stoviglie  di  Lidia. 

lo  so  che  Platone,  sconsigliando  il  commercio  come  causa  di  corruzione,  diceva,  .sa- 
rebbe tornato  meglio  per  Atene  continuare  l'annuo  tributo  de’ sette  figli  al  Minotauro, 
che  diventare  potenza  marittima  ; e collocava  almeno  a dieci  miglia  dal  mare  la  sua 
ideale  città.  Concetti  ispirali  ai  filosofi  dallo  stato  della  società  antica,  ove  la  divisione 
in  liberi  e schiavi  l'omenlHva  alla  superbia  de’  dominatori  la  gloria  del  non  far  mdla. 
1 Romani  però  se  non  eserciUivano  da  sò  il  commercio,  ne’  popoli  soggetti  lo  favorivano 
di  buone  ordinanze  e di  quel  che  n’ò'11  migliore  soccorso,  la  libertà  ; adottarono  la  legge 
marittima  de’Uodj,  fecero  spedizioni  lontane,  e rirevettero  ambascerie  da’ Seri,  Sarmati, 
Scili,  Taprobani,  che  non  poteano  proporsi  altro  scopo  se  non  di  tenere  aperte  le  vie  per 
cui  tanto  oro  colava  nei  loro  pae.si. 

(38)  [S'tinùra  molli  i-aoentia  fono.  ISO)  yUUt  luna  moisea;  arcipt,  V/?,  roeaa, 
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Pure  in  tanta  agevolezza  d operare  un  allivissinio  conmierciu  fra  sì  vaij  popoli  uniti 
di  lingua  e di  leggi,  i Romani  non  cessarono  di  credere  abjezionc  il  portar  le  mani  alle 
arti  ; ancora  ai  tempo  di  Costantino  teneansi  infami  quei  che  si  applicassero  a . vendere  ili 
ritaglio  e a guadagnare  d'industria,  e le  figlie  loro  eguagliavansi  alle  saltatrici  c alle 
schiave  ; Onorio  e Teodosio  vietarono  a'  nohili  e ricchi  il  mercatare,  come  cosa  pregiii- 
dicevole  allo  Stato  (IO).  Aggiungi  che  gli  appaltatori  delle  pubbliche  entrate  impaccia- 
vano la  circolazione  con  continue  gabelle  e pedaggi  ; altri  compravano  dagli  imperatori 
il  monopolio  d'ima  o d'altra  merce. 

Rencbò  tanti  frutti  e lavori  servis,sero  al  baratto  coll'estremo  (Irienle,  gli  Aiabi  non 
accettavano  in  cambio  che  denaro;  cosi  i paesi  del  Gange  c i Seri,  non  bisognosi  di  cose 
che  loro  manchi  : talché  l’lìnio  asserisce  che  almeno  mille  milioni  di  seslerzj  i ltlii  mi- 
lioni) migravano  ogn’anno  dalITnipcro  in  que' paesi  (11).  Computo  certo  e.sageralo  ed 
impossibile  a verilicarsi;  ma  basti  ad  indicare  l'enorme  passiviu'i  del  commercio  romano. 
Dovette  questa  aumentare  a proporzione  del  lusso,  che  giunse  al  colmo  quando  le  Corti 
imperiali  si  moltiplicarono,  e Diocleziano  credette  necessario  mascliérare  col  fa.sto  m icn- 
tale  la  decadenza. 

CAIMTOM)  XVI. 

, . ' . Filosofi  morali. 

Da  quiete  dalle  guerre  e il  movimento  degli  spirili  m'il’lmpero  da  Vespasiano  lin  a 
Marc'Aiirelio  procacciarono  mia  seconda  fioritura  degl'ingegni,  sicché  si  videro  ripro- 
sperare la  letteratura  sotto  ì- primi  Flavj,  le  arti  sotto  Adriano,  la  filosofia  sotto  gli  Anto- 
nini. Abbiamo  già  veduto  come  a questa  desse  opera  .Varc'Aurelio,  componendo  egli 
medesimo  e favorendo  quelli  die  in  essa  disputavano  o scrivevano,  in  Grecia  multi  con- 
tinuavano ad  insegnarla  declamando  per  le  scuole,  c colle  orgogliose  ostentazioni  mo- 
strandosi indegni  di  quel  titolo  di  filosofi,  die  con  esse  presumevano  acquistare.  Fra  loro 
ebbe  grido  Polenionc  di  Laodicea,  die  traeva  a Smirne  una  folla  di  Greci,  sempre  in- 
gordi della  disputa  e delle  sottigliezze.  Frode  Attico,  meravigliato  della  sua  sapienza, 
gli  mandò  grossa  somma,  ch'egli  ricusA,  finché  di  assai  non  fosse  aumentala  : il  re  del 
Bosforo,  venuto  ad  ammirare  i savj  di  coli,  se  volle  veder  Polenione,  dovette  andar  egli 
stesso  a cercarlo,  c offrirgli  dieci  talenti.  Preso  dalla  gotta  si  fece  calar  vivo  nel  sepolcro 
de' padri  suoi,  acciocché  il  sole  noi  vedesse  mai  ridotto  al  silenzio  (1). 

Demonacc  cretese,  di  cui  Luciano  scrisse  la  vita,  cinico  men  grossolano  degli  altri, 
quantunipie  ricco  e dotto,  si  ridusse  a volontaria  povertà,  finché  per  vecchiezza  non  po- 
tendo campare  senza  soccorso  altrui,  lasciossi  morire  anziclié  domandarne.  Avendo  gli 
Ateniesi  divisato  introdurre  combattimenti  di  gladiatori,  disse  loro:  — Prima  abbattele 
l'altare  della  pietà  ».  Chiesto  dairimperatorcqiial  fos.se  il  miglior  modo  di  governare, — 
Parlar  poco,  udir  molto,  evitare  la  collera  ».  Giostralo  ci  somministiercbbe  altri  aned- 
doti curiosi  intorno  a questi  professori  di  filosofia,  la  maggior  parte  petulanti,  infingardi, 
ventosi  della  villania  rnn  cui  predicavano  e rimproveravano,  e del  consacrare  la  vita  a 
nuH'altro  die  a discutere,  a morsicchiare  i ricchi  e chiederne  i pranzi  o supplicare  d'esser 
accettali  pedagoghi  de' loro  figlinoli  d).  Entrati  nelle  case,  non  era  viltà  cui  nonsceii- 


• (<0)  Lcg.  3 Cod.  de  eoMmrrciia  et  mere. 

(41)  iJinimn  comitutatione.  mUUe»  cnàtena  mi/* 
Vo  $e»tertium  onnls  onmìfin%  India  d Seret,  peni»’ 
suìnque  Uh  (Arabia)  imperio  nostro  adimuni . 
tonto  nobis  delieia  et  fatmhfe  eonstnnt.  NaI.  Hl?t. 
XII.  44. 


(I)  Fii,o?t«ato,  Sofisti:  StiD^  ad  voeem. 

|2)  SnìVlraro-MmipiM  ^ Luciano  fa  da  Giove 
rimproverare  coni  I filosoll  nel  concilio  de’  Numi: 
— Non  ha  mollo  che  co»lora  sbocciarono  m-l 
mondo;  rarra  Inerte,  accattabrighe,  vanaglo- 
riofta,  arrabbiata,  fielota,  pazza,  superba  e mali* 
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ilcs,«cro  per  secondare  i signori,  che  del  pedagogo  facevano  una  specie  di  buffone,  un 
turcimanno  e peggio. 

Epiitiio  Sccveravasi  da  cotesta  ciurma  Epilteto  di  Jerapoli  in  Frigia,  schiavo  di  Epafrodito 
liberto  c ministro  delle  voluttà  di  Nerone.  Donato  della  libertà,  usci  a predicare  sulle 
piazze  di  Doma,  come  i modelli  suoi  Diogene  e Socrate  ; ma  il  vulgo  romano,  avvezzo 
alliinienti  che  il  greco,,  lo  bistrattò,  sicché  dovette,  rilirai'si  in  una  scuola.  Ilandito  cogli 
altri  lilosoG  da  Domiziano  nel  90,  tornò  coi  migliori  tempi,  e visse  in 'Doma  fino  al  117. 
Lontano  dalle  brighe  tra  cui  anfanavano  ^li  altri  Stoici,  e dalla  loro  ostentazione,  a' di- 
scepoli diceva  : — Se  sapete  accontentarvi  di  poco,  non  menatene  vanto;  se  bevete  acqua, 
non  mostratelo  in  pubblico  ; sm  vi  esercitate  ad  opere  faticose,  fatelo  io  privalo  •;  c sog- 
giungeva che  alla  lilosolia  convien  accostarsi  coll'anima  monda,  se  no  i precetti  di  essa 

. si  corrompono.  Sdegnando  gli  ornamenti  deH'eloquenza,  preferiva  un  pai  lare  semplice 
c di  nerbo,  e avea  ridotto  la  sua  filosofia  a questo  a.ssioma:  àni/w  xon  àvt/ou;  So$lieni 
ciò  che  conviene,  t'nsiieni  da  ciò  che  devi  negarti.  La  fortuna  assomigliava  a fanciulla 
bennata,  diesi  prostituisce  a'proprj  servi.  Dei  grandi  si  rideva,  reputandoli  poco  meglio 
die  schiavi,  non  diversi  da  questi  se  non  nello  andar  vestiti  di  porpora  non  di  bigello,  e 
che  (la  noi  si  blandiscono  come  si  streggliiano  i somieri  per  trarne  servigi.  Combatteva 
continuamente  l'opinione  c la  fortuna,  due  cose  che  governano  il  mondo.  Credeva  un 
.Dio,  l'anima  immortale  ; alcune  cose  esser  in  arbitrio  nostro,  come  l'opinione,  l'indina- 
nazione,  il  desiderio,  la  fuga  e gli  atti  tutti  ; altre  no,  come  il  corpo,  le  ricchezze,  la  re- 
putazione, i comandi.  « Ciò  che  da  noi  dipende  è per  natura  libero,  nè  alcuno  può  con- 
trariarlo: malfermo  invece  ciò  che  da  noi  non  dipende;  onde  .è  follia  lo  stame  in  pena, 
l.a  felicità  nostra  consiste ncH'es.ser  liberi,  al  che  non  s'arriva  se  non  col  disprezzar  tutto 
ciò  che  non  è in  man  nostra.  Se  ognidì  pensate  ai  mali  di  questa  vita  e al  fine  di  essa, 
nulla  mai  desidererete  con  veemenza.  Mal  fa  chi  sottomette  la  volontà  sua  all'altrui, 
rendendosi  cosi  miserabile  schiavo.  Uuando  sventura  ci  incolga,  esaminiamo  se  è colpa 
nostra  o altrui:  se  nostra,  prendiamola  con  noi  stessi;  se  per  altrui  malizia,  non  diam- 
cene  tormento,  giacché  noi  non  siam  padroni  degli  alti  altrui.  Non  dalie  cose  sono  mo- 
iestati'gli  uomini,  ma  dalle  opinioni.  Non  desiderate  mai  che  le  cose  siano  altrimenti  da 
quel  die  sono.  A ciò  che  possedete  non  legateli  cuore  più  che  il  pellegrino  all'osteria. 


gna,  pt‘!k>  iniiUle  della  terra.  Si  dividono  in  «èUc, 
l'd  li.iiiDo  immaginalo  diversi  viluppi  di  nigiu* 
namcnli;  Alcuni  si  appellano  dioici,  altri  acca- 
deniici,  allri  epicurei^  altri  peripatetici  ^ c con 
tilnii  aufor  più  ridicoli.  CopreDdost  col  grave 
nume  delia  virtù,  sollevando  le  ciglia,  c portando 
ttingliis.sime  barbe,  nascondono  sullo  11  linlo 
ailHfUo  coflumi  ribaldi,  e si  Aggirano  simili  ad 
allori  da  teatro,  cui  se  si  tolga  la  maschera,  rN 
inaiigono  meschini  oinictalloli , compri  a iiucl- 
l’escrcirlo  per  selle  dramme.  Narrano  degli  Dei 
COIVA  assurdissime  ; e scegliendosi  giovaneUi  fa- 
cili ad  esser  ingannali,  pongono  io  Iragcdia 
f|Uella  ciarliera  virtù  , ed  Insegnano  loro  (t^cl 
dùhhj.  Lodano  sempre  a'  loro  discepoli  la  for- 
lezzi  c la  temperanza,  e condannano  In  ric- 
chezza c la  volullà;  ma  quando  si  Irovano  soli, 
chi  potrebbe  ridire  le  loro  gozzoviglie,  la  lu.ssu- 
rin,  Pavarizia  che  li  fa  persino  iiniare  gli  oboli? 
II  peggio  è , che  non  facendo  e.ssi  opera  niuna 
nè  in  privalo  né  in  pubblico,  nè  valendo  in  pace, 
ne  aduUi  essendo  alla  guerra,  tutlavìa  accusano 
gli  allri,  e raccozzali  olciini  bnicchi  discorsi,  e 
mediante  parole  villane , sgridauo  c biasintauo 


il  prossimo;  ed  è principale  Ira  cs*i  chi  sa  gri- 
dare più  forte,  e dii  in  dir  male  é più  Icmrrario 
e sfacciato.  Ma  se  a colui  che  grida  ed  accusa 
gli  altri  , tu  chiedi  (he  fai  (u  di  utile  alta  vita 
umanu  ? se  vorrà  esser  sincero,  dovrà  rispon- 
dere:  Il  navigare,  il  coltivar  la  terra,  l’e$ercUar 
la  milizia,  qualunque  ti%estiero  mi  par  $operchio: 
tnn  grido,  mi  sfiguro,  mi  lavo  con  acqua  fredda  , 
vado  l'*htverno  a piedi  scalzi,  e come  Stoma  , c«- 
lunnio  le  azioni  degli  altri,  E se  alcuno  dei  ricchi 
dà  splendidi  conrili,  o manlicnc  una  eorfigiuna , 
di  quedo  mi  travaglio  e mi  adiro  : se  poi  alcun 
amico  0 compagno  si  giace  infermo  ed  ha  hisogno 
d^ojulu  0 di  cura , punto  non  me  ne  Irign,  Tali 
SODO,  o Dei,  codeste  he&lic.  K quelli  tra  loro, 
die  si  chiamano  epicurei,  pass.uio  gli  altri  d'im- 
perlinrnza,  c ci  mordono  .senza  misura,  dicendo 
che  noi  Iddìi  nlun  pensiero  d prendiamo  delle 
cose  umane,  né  guardiamo  ciò  che  avviene  agl 
mondo,  l'er  la  qual  cosa  è ornai  tempo,  che  de- 
liberiamo sopra  cosloro  , perocché  se  potranno 
una  volt.'i  persuadere  il  mondo  di  dò,  voi  vi  mor- 
rete di  fame,  non  essendovi  più  chi  vorrà  Ut 
tacritizj,  quando  UOD  aspetterà  nluD  prolilto  ». 
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Tna  donna  cattiva,  un  servo  disordinato  non  vi  mettano  in  collera.  Che  importa  se  il 
vulgo  ci  creda  stravaganti,  purché  noi  ci  sentiamo  paghi  di  noi  stessi?  i 

Diceva  ancora,  che  uno  comincia  a rinsavire  quando  accusa  solamente  se  stesso  delle 
proprie  disgrazie;  è savio  fatto  quando  non  accusa  né  se  stesso  né  gli  altri.  Nella  pratica 
mostravasi  quale  neU’insegnamento;  andava  pulito,  benché  detestasse  il  lusso;  non  vo- 
leva si  aspclLisse  consiglio  di  oracoli  per  giovare  ad  un  amico  ; ed  amici  diceva  non  poter 
avere,  se  non  il  savio,  perché  egli  solo  puù  discernerc  il  buono  dal  malv.igio. 

l’n  giorno  il  suo  padrone  pìgliavasi  spasso  di  torcergli  la  gamba  ; ed  Epitteto  gli 
diceva:  — Bad.ate  che  me  la  romperete  •;  ma  quegli  continuò,  gliela  ruppe  in  fatto,  e 
il  lilosofo  non  soggiunse  altro,  se  non  — Ve  l’.ivevo  detto  ».  Tutta  la  sua  ricchezza  con-  . 
sisteva  in  una  lucerna  di  terra,  che  fu  poi  venduta  un  tesoro.  Eppure  raccolse  e allevò 
il  figliuolo  d'un  amico,  abbandonato  per  indigenza.  Compativa  le  debolezze  altrui  ; e 
lungi  dal  consigliare  il  suicidio,  diceva  siapio  obbligati  a conservare  il  posto  assegnatoci 
dalla  Previdenza  finché  essa  non  ce  ne  richiami. 

Ai  fatti  p ai  detti  suoi  non  sappiamo  quanto  possa  aver  aggiunto  lo  storico  Arriano' 
discepolo  suo,  che  ce  li  tramandò,  come  Senofonte  quc'di  Socrate.  Pure  dopoché  nella 
lettura  del  suo  Manuale  ci  allcttò  quell’aspetto  di  forza  e di  severità,  meditandovi  sen- 
tiamo che  troppo  vi  manca,  non  essendovi  .sanzione,  c di  sotto  lo  stoico  mantello  ci  tra- 
pela l'orgoglio,  un  egoismo  senza  viscere,  un'apatia  da  scuola,  un  rigore  desolante  che 
non  é la  virtii. 

Marco  Anneo  Seneca  da  Cordova,  detto  il  declamatore  perché  raccolse  le  arringhe  Seoces 
de’  più  rinomati  oratorwlcl  suo  tempo,  venne  a procacciar  sua  ventura  a Roma,  impe- 
rante Augusto,  con  due  figli  Marco  e Lucio,  lasciando  in  Ispagna  il  terzo  che  fu  padre 
di  Lucano  poeta.  A Roma  ascritto  fra’ cavalieri,  educò  accuratamente  i figli  suoi.  Lucio 
Anneo  prese  ardore  prima  per  l’eloquenza,  poi  per  la  filosofia  stoica:  conforme  alle  dot-  ' 
ti'ine  pitagoriche,  s'astenne  dalle  carni,  ma  le  riprese  quando  vide  perseguitati  gli  Ebrei 
e gli  EgizJ,  temendo  sembrar  di  quelli;  pure  lasciò  sempre  i funghi  e le  ostriche,  come 
stimolo  all’intemperanza,  il  vino,  i profumi,  gli  spettacoli  (3). 

Ingelosito  della  sua  eloquenza,  Caligola  fermò  di  farlo  morire  ; ma  una  concubina 
gli  mostrò  essere  la  salute  del  filosofa  cosi  strema,  che  a poco  andare  finirebbe  natural- 
mente. Eppure  sopravisse  a vederne  diversi  successori.  Assunto  alla  questura,  fu  poi  da 
Claudio  esigliato  in  Corsiea,  dicono  per  commercio  con  Giulia  figlia  di  Germanico  e con 
Agrippina.  Di  là,  a Polibio  liberta  dell’imperatore,  cui  era  morto  un  fratello,  dirizzò 
una  Contolaloria,  che,  come  tutte  quelle  d’antichi  e di  moderni,  è una  congerie  di  luo- 
ghi comuni  sulla  necessità  del  morire,  su  tanti  grandi  rhe  penlettero  o padre  o figlio  o 
fratello  o moglie,  su  sventure  tocche  ad  altri,  c cadute  di  regni  e di  città.’ Esauriti  i 
quali  argomenti,  soggiunge:  — Ma  un  rimedio  suggerirò,  se  non  più  sicuro,  più  facile  ' 

« .alla  tua  melanconia.  Oliando  sci  in  rasa,  pimi  temere  Tafllizione  ; ma  ora  che  hai  gli 

• occhi  sulla  tua  divinità,  poUebbe  il  dolore,  avvicinartisi?....  Finché  Claudio  è signor 

• del  mondo,  tu  non  puoi  né  al  dolore  abbandonarli  né  al  tripudio,  tutto  essendo  di  lui; 

< vivo  lui,  non  puoi  querelarti  della  fortuna  ; lui  incolume,  nulla  hai  perduto,  tutto  hai 

• in  lui,  di  tutto  egli  tien  lungo  ; gli  occhi  tuoi  noq  di  lagrime  ma  di  gioja  devono  esser 

» pieni Dopo  che  Claudio  s’è  sacrato  al  mondo,  si  rapi  a se  stesso  ; e come  gli  astri 

• rhe  senza  arrestarsi  proseguono  la  loro  ^rivoluzione,  e’ non  può  in  veriin  luogo  aflìg- 

• gersi Cosi  tu,  pari  .ad  Atlante,  nulla  ti  faccia  incunairc.  Cesare  è la  forza  e la 

• consolazione  tua  ; quando  sugli  occhi  ti  spuntano  le  lagrime,  volgili  a Cesare,  e l’a- 

« spetto  del  dio  te  li  asciugherà  ; il  suo  splendore  fermerà  i tuoi  sguardi,  né  ti  concederà 
« vedere  altro  che  lui Gli  dei  e le  dee  lascino  lungamente  alla  terra  colui  che  le 

• diedero  a prestanza.  Finch’è  mortale,  nulla  gli  rammemori  in  sua  famiglia  la  necessità 


(3)  Skxbca,  Epp.  <08,  83. 

Cantù,  Storia  Univfnaìe  ^ lom.  II.  IO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  — CAP.  XVI. 


i4fi 

« (iella  morie:  soli  i nostri  nepoti  conoscano  il  di  che  la  sua  posterità  incomincierà  ad 

• adorarlo  in  cielo.  0 fortuna,  non  t’accostare  a lui  ; lascialo  rimediare  a’ lunghi  pati- 

• menti  del  genere  umano  ; sempre  rifulga'quest'astro  sul  mondo,  la  cui  tenebria  fu  dalla 

• luce  di  esso  ricreata  >. 

Queste  Lassezze  non  produco  io  a scusa  di  ((uegli  abjelti  che  non  pigliano  vergogna 
a rinnovarle,  ma  perchè  Seneca  vilmente  oltraggiò  morto  colui  che  vilmente  avea  esal- 
talo vivo,  e ne  descrisse  Yupucolocuiilhosis  o metamorfosi  in  zucca.  Con  ciò  voleva  forse 
il  filosofo  ingrazianirsi  Nerone,  rauguslo  allievo  aflidato  alle  sue  cure,  c del  quale  se 
troppa  severità  sarebbe  Timputargli  l’orrenda  riuscita,  e credere  ebe  co’suoi  consigli  lo 
spingesse  fino  al  matricidio,  non  gli  perdoneremo  di  non  averlo  abbandonato  dopo  che 
di  tali  delitti  si  contaminò.  Lo  stcs-so  Dione  Cassio  che  non  rifina  di  eocomiarlo,  gii  ap- 
pone d’aver  avviato  il  principe  a sozze  oscenità.  Mentre  declamava  contro  le  ricchezze, 
ammassò  Uecento  milioni  di  sesterzj,  e le  usure  sue  commossero  a rivolta  la  Drelagna  ; 
mentre  rimproverava  il  lusso,  aveva  cinipiecento  tripodi  di  cedro  coi  piedi  d’avorio  ; van- 
’tava  il  vivere  oscuro  (4),  e anelava  pompe  c schiamazzo  ; riprova  gli  adulatori,  scrivendo 
voler  piuttosto,  offendere  colla  verità  che  andare  a vci-si  colle  piarenlerie  (5)‘,  poi  le  tra- 
bocca a Nerone,  il  quale  • poteva  vantare  un  pregio  di  ne.'.sun  altro  imperatore,  cioè 
l’innocenza,  e facea  dimenticar  persino  i tempi  d'Augusto  » (t’i). 

Or  va,  e credigli  quando  dà  intendere  che  ogni  sera  egli  s’esaminasse  dei  fatti  c detti 
suoi  (7)  ; e se  medesimo  esibisce  ogni  tratto  per  modello  ; e fin  morendo,  lascia  la  pro- 
pria vita  per  ispecchio  di  virtò  agli  amici  (8),  Ma  egli  distinse  due  filosofie,  una  ]>er  la 
scuola,  una  per  la  vita:  il  che,  sesignilica  come  suona,  ci  spieglierà  il  disaccordo  fra  le 
dottrine  e le  azioni  di  esso.  Abbia  egli  dunque  proferito  la  propria  condanna  quando 
scrisse:  — Turpe  è il  dir  una  cosa,  un’altra  sentirne  ; quanto  più  turpe  sentirne  una, 
scriverne  un’altra  ! • (!1). 

Abbiamo  di  Seneca  tre  libri  Dell'ira,  che  possono  raffrontarsi. con  quel  di  Plutarco 
sul  soggetto  medesimo  (rt;i  òofr?)  ; un  libro  di  Coimiltniune  ad  Elvia  madre  sua  men- 
tri egli  esulava  in  Corsica,  oltre  quello  ebe  accennammo  diretto  a Polibio,  ed  uno  a .Marcia 
per  la  morte  d'un  figlio,  i più  antichi  modelli  di  lettere  consolatorie.  Trattò  |>oi  del  per- 
ché male  avvenga  ai  linoni,  essendoci  la  Drovideiiza,  econchiuse  al  suicidio.  Ad  Anneo 
Severo,  coH'opuscolo  /W/a  serenità  dW/’nnimo,  suggerì  di  rimediare  allo  irrequietudini 
coU’applicarsi  alle  pubbliche  cure  ; dalle  quali  poi,  con  una  delle  frequenti  sue  contrad- 
dizioni, distorna  Paolino  nella  Drevitn  della  fila.  Arieggia  .a’ parados.si  stoici  il  trattato 
Delta  costaiK/i  del  savio,  ove  contende  che  questo  non  può  rimaner  tocco  da  ingiurie. 
Parlando.a  suo  fratello  Callione  della  vita  beata,  .si  scusa  dello  ricchezze  imputategli,  c 
difende  lo  stoicismo  contro  gli  l'^iirurci  riguardo  alle  opinioni  sulla  beatitudine.  A Nerone 
diresse  tre  libri  Della  clemenza  con  istile  più  nobile  c più  semplice  olVrendogli  esempj  c 
precetti  di  quella,  che  è dovere  in  tutti,  c ne’ principi  lodasi  come  virtù  perchè  rara. 
Meriterebbe  d’es.ser  rifatto  il  suo  trattato  De'bene/izj,  molto  aggiungendo  ed  applicando 
a ciò  ch’egli  dice  intorno  al  modo  di  far  il  bene,  di  riceverlo,  di  ricambiarlo.  Le  cenven- 
tiquattro  Lettere  sono  altrettante  dissertazioni  su  punti  murali. 


(4)  Quarti  ^uid  mr  ex  ftfv,  de  le 

CMcf/o,  dileelrl  ? Quod  nihil  audio;  quod  plerique 
ex  hii  quoi  /n/rrro^o,  quid  aijoi.  Kp.  32. 

(j)  Ve  cUmenlia^  li.  2.  Aveva  contisduto 
il  oialvezxo  del  xuo  tempo  e d'altri  scrivendo 
altrove:  ^ Siamo  véiiuli  a tal  fuUia,  iho  crede»! 
« maligno  chi  adula  parr.itucnle.  . . CrUpo 

• licno  dicci  a •ipe»so,  che  noi  airadiila/iionc  op* 

• pouiaiuo,  noD  chiudiamo  la  poKa,  e la  op{Ki' 

• Diamo  al  modo  che  si  fa  airamicj,  la  quale  se 


• In  spinile  è peata  , più  grata  »c  la  rompe  « . 
Quad.  ua(,  in. 

(6)  Ik  cUmettUii^  l.  I. 

(7)  l>e  tra.  ni.  3C. 

(K)  Giusto  Upsiu  cerni  dalle  opere  di  Seneca 
iuUi  i pav>i  ove  loda  se  sU'h.so  , e ue  furmù  un 
moilelio  d'ogni  eroismo.  Diderot  fece  l'àpologìà 
del  carattere  morale  di  Seneca,  per  hi/rarrìa  di 
paradosso.  Opere  voi.  vni.  Kmit  sur  fe  rèyne  de 
Claude  et  de  Pièron. 

(ft|  Ep.  ai. 
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A dìfTerenza  de'  filosofi  che  speculavano  nelle  inoperose  celle,  egli  appare  attivo  e 
pratico  sempre;  v'accumula  sentenze  opportune  a correggere  e nobilitare  il  carattere, 
assodar  l’impero  della  ragione  sopra  le  passioni,  insegnare  temperanza  nelle  prospere', 
costanza  nelle  avverse  vicende.  La  sua  scienza  lo  porta  ad  un  fatalismo  non  religioso 
ma  filosofico  (10)  : ma  non  che  essere  puro'stoico,  sì  vanta  di  non  essersi  an'olato  a ve- 
runa scuola;  e di  fatto  qualche  volta  piega  a Platone,  qualc'altra  fino  ad  Epicuro,  ne- 
gando v'nbbia  alcun  che  dopo  la  morte  (1 1),  e imputando  a ingiustizia  degli  Dei  il  male 
che  vede  in  terra  (13). 

Piace  sicuramente  questa  filosofia  stoica,  che  controbilancia  le  deboli  e perverse 
inclinazioni  dell'umana  natura  : ma  poi  che  se  ne  sono  uditi  i precetti,  si  domanda  qual 

• ragione  d’imporli?  Seneca  dice  alla  madre  : — La  perdita  d'un  figlio  non  é un  male  ; é 
follia  pianger  morto  un  mortale  » ; aH'esule  intimerà  : — Guarda  i veterani  che  non  si 
scompongono  sotto  la  mano  del  chirurgo;  cosi  tu,  veterano  della  sventura,  non  gridi, 
non  lamenti,  non  femminei  dolori  • ; a tutti  predicherà  ciò  che  è male  per  l’uno,  esser 
bene  per  molti  ; che  Lio  stesso  non  poteva  schivargli  il  male,  poiché  il  destino  l’ordi- 
n,ava;  intimerà  al  savio  di  non  cadere  nella  compassiono,  non  attristarsi,  non  impie- 
tosire, non  perdonare  (1,3).  Ma  questa  sovrumana  fermezza  perché,  qual  ragione  di  cre- 
dervi? donde  la  forza  di  praticarla?  donde  se  non  dall  orgoglio? 

E l’orgoglio  trapela  da  tutti  i pori  all’adulatore  di  Nerone  ; diresti  ch’egli  si  sente 

* destinato  a riformar  il  genere  umano,  con  tal  tono  di  maestro  sprezza,  beffeggia,  riprende, 
comanda,  insegna  virtù  impossibili,  le  quali  logicamente  portano  al  suicidio,  conchiusìonc 
obbligata  dì  tutti  i suoi  precetti. 

Generalmente  però  nella  morale  de’  Latini  sentesì,  meglio  che  ne’  Greci,  una  mesco- 
lanza di  luce  e di  oscurità  ; una  lotta  fra  dottrine  speculative,  desunte  dalla  scuola  fore- 
stiepa,  e certe  pratiche  verità  connate  colla  loro  nazione.  In  Seneca  poi  volta  a volta 
spira  qualche  cosa  di  più  puro  ancora,  di  più  elevato  : consiglia  aH’uomo  di  tendere  la 
mano  al  naufrago,  ravviare  il  passeggero  smarrito,  dividere  il  pane  con  chi  ha  fame  (14); 
che  l’uomo  dee  schivare  la  smania  del  morire,  e incontrarlo  non  come  una  fuga,  ma 
come  una  partenza  (15).  , 

Non  ammette  più  il  dio  cieco  ed  impotente  degli  Stoici,  non  quel  che  fulmina  dal- 
l'Olimpo 0 corrompe  la  moglie  altrui,  ma  un  incorporeo,  indipendente,  che  é sua  propria 
necessità,  che  prima  di  far  il  mondo  lo  pensò  (10),  e che  vuol  essere  amato  (17)  perché 
ci  ama  : noi  siamo  socj  e membri  suoi  (18),  e abita  in  cuor  dell’uomo  virtuoso  (19) , la 
cui  anima  resta  attaccata  all'origine  sua,  come  il  raggio  che  ci  rischiara  non  é separato 
dal  sole.  La  maestà  degli  Dei  è nulla  senza  la  loro  bontà  ; l’uomo  si  pieghi  alla  Provi- 
denza  che  governa  il  mondo,  non  da  madre  cieca,  ma  da  padre- pnidente  ; onde  obbedire 


{(0)  MiAii  copor,  nihU  pc/éor  éitviiiu,  sed  amen- 
tìor;  il  qu/dem  magU,  quod  uio  omnia  certa  et  in 
mlemum  dieta  lege  decurrere.  Fata  noM  dueunt  ^ 
et  quantum  cuique  restai,  prima  nateenlium  Mora 
dispoiuit.  Causa  pendei  es  causa:  privata  ae  pu> 
bliea  longus  ordo  rerum  trahit.  Ideo  fortiter  omne 
ferendum  est  quid  gaudeat,  quid  fteasi  et  quamvis 
magna  ndeetur  %>arietate  ùnguiorum  vita  distin* 
gui^  «umma  m unum  venit;  acceplmus  peritura 
peritui-i.  De  provid.  5. 

(M)  maqh  fn  ipsn  {ìnarfe)  qutdqiinin  esse 
moteatio!,  quam  poit  ipsnm.  Ep.  5(i.  Mors  est 
fion  esse.  Ep.  XI.  — Hoc  erti  post  mr  quod  onte 
fuit.  Ivi. 

(<2)  Dtarum  erinen  erot  StjUa  lam  felix.  Da 

CODsl.  XII. 


(43)  De  provid,  3;  j4d  Maretam  eoiuolatio  20; 
.4d  Helviam  conaolatio;  De  constantia  eapientu: 
De  eiementia  ii.  4.  5.  6.  «cc. 

(U)  Ep,  93. 

^13)  f'i'r  fortis  ac  lap/nu  non  fugere.  e vita,  sed 
rxire  debet.  Et  ante  omnta  ilU  quoque  viletur  af~ 
feetus,  qui  muUos  occupavit,  libido  moriendi.  Ep. 
24. 

(IO)  De  brnef.  ti.  7.  23;  QuaU  nat.,  prmf.;  i. 
I ; Iti.  13. 

(17)  Dem  ametur.  Ep.  42.  47.  96;  Da  benef. 
MI.  2. 

(18)  ìtujus  sodi  Aumv<  et  membra.  £p.  93, 

(49)  hpp.  41.  73. 
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a Dio  è liberti  (%).  Supremo  bene  è il  possedere  un’anima  retta  e una  lucida  intelligenza. 

11  veder  un  prode  lottare  con  una  fiera  è spettacolo  da  fanciullo,  mentre  è spettacolo 
degno  di  Dio  il  contemplar  l'uomo  di  cuore  alle  braccia  coH'avversilà  (21). 

Romano,  seppe  compassionar  l’uomo  esposto  alle  belve  e al  ferro  dell'anfiteatro. 
— Voi  dite,  egli  commise  un  delitto  e merita  morte.  Sia,  ma  voi,  qual  delitto  avete  voi 
« commesso  per  meritare  di  essere  spettatori  del  suo  supplizio?  » (22).  E degli  schiavi 
udite  come  parla  : — Il  divino  spirito  appartiene  allo  schiavo  come  al  cavaliere.  Schiavo, 

< liberto,  cavaliere  sono  parole  inventate  dalla  vanità  o dal  dispregio.  La  virtù  non 

< esclude  veruno.  Ognuno  é nobile  perchè  difende  da  Dio  : se  nella  tua  genealogia  v’ha 
« qualche  grado  oscuro,  trapassalo,  e sali  più  in  su,  o troverai  la  nobiltà  più  illustre  ; 

• sali  aU'origine,  tutti  ci  troverai  figli  di  Dio  (2:t).  Non  li  chiamare  schiavi,  ma  uomini,  • 

• ma  commensali,  qia  men  nobili  amici,  ma  compagni  di  schiavitù,  giacché  la  fortuna 
« ha  su  noi  gli  stessi  diritti  come  su  loro.  Quel  che  tu  dici  schiavo,  viene  dal  ceppo 

• stesso  che  tu.  Consultalo,  ammettilo  a’ tuoi  colloquj,  a' tuoi  pasti;  non  voler  essergli 
« formidabile,  c li  basti  quel  che  basta  a Dio,  rispetto  e amore  ». 

Questo  estendere  a tutti  gli  uomini  ciò  che  gli  altri  filosofi  applicavano  unicamente 
ai  cittadini,  e certe  allusioni  che  si  direbbero  perfin  citazioni,  diedero  argomento  a ta- 
luno di  credere  che  egli  aves.se  avuto  cognizione  de'  Cristiani,  anzi  amicizia  eoU’Aposlolo 
delle  genti  (24).  Questi  frammentaij  rudimenti  del  perfezionamento  umano  il  cristiane- 
simo li  avea  già  sviluppati  da  principj  perfetti,  e applicati  immediatamente. 

Dopo  raccomandato  di  celare,  il  benefizio,  soggiunge  : — E che?  non  saprà  da  chi 
« fu  beneficato?  Noi  sappia,  se  ciò  pure  è parte  di  benefizio  ; poi  tant 'altre  cose  farà, 

« con  tante  il  gioverii,  ch’egli  comprenda  l’wtor  di  quelle.  E s'anche  non  sappia  egli 
« d'aver  ricevuto,  io  saprò  d'aver  dato.  — E poco  , tu  dici  : poco  se  intendi  collocar 


(2rt)  Parve  Dea  Ufvtos  cjt,  tH;i  beala,  15. 
— tjìUU  in  pia  H mia  voluiitate.  4)«  beuc*r.  i.  V; 

£p.  116. 

^21)  Deprmid.  2. 

(22)  7. 

(23)  De  braef.  ili;  Ep.  4-1. 

(3 1)  È questa  una  tradizione  antica  ; e i ss.  Gi* 
rolauio  Oli  Ai^osUno  non  meUeano  UuMiiu  sul* 
raulenlicttà  di  <|unUordÌct  lettore  fra  Sonet-a  e 
s in  Paolo,  clic  la  crltic.i  rillula.  .\Ilri  andarono 
a cerc  arne  provo  m-IIc  opero  slesse  di  St-neca, 
riscontrandovi  passi  analoghi  a quei  di  $an  Paolo. 
Molte  pur  vi  sono  maniurc  di  dire,  d.*!  Seneca 
usale  nel  senso  del  mio>o  Te>l.imcnlo  : rosi 
Caro  (<\nltno  cum  liac  carne)  prore  ee>  tamcn 
uc  afistrahatur  (He  cons.  od  Marrinni;  21). 
mm  ìfber  hubUat  i tiunquarn  me  caro  iuta  coni- 
pellet  ad  metum  |Kp.  65).  .Voo  e»i  $mnnia  felici’ 
/atis  noslnr  in  rame  ponendo  (Kp.  71).  àngelus 
nel  senso  sinistro  che  gli  dh  san  Paolo  nella 
II»  ni  Corinti,  c.  42,  chiamando  angelo  di  Satana 
un  falso  profeta,  è in  Simeca:  .Ver  rpo,  Epicuri 
angelus^  srio.  . . (Kp.  20).  Altrove  Ic’ggr.si  proge- 
tiiiwa  di  Dìo  per  uom  dabbene  ; cosi  Spirito 
*anio:  COSÌ  bìblica  è la  siniilltudioe  della  vita 
alto  stalo  di  guerra  lEpp.  5t.  OC- 

Mollo  maggiore  e la  quantità  d'idee  cristiane 
in  Seneca;  e se  .alruii  dica  che  un  u >mo,  medi- 
tando sulla  natura  umana  e sui  rapporti  fra 
l’uomo  e Ilio,  può  arrivarvi  di  per  se,  noi  chle* 
dcremo  perché  nulla  se  ne  trovi  o nei  Dialoghi 


di  Platone  , o nella  Morale  d'Arislotele,  o nei 
JUeniorabili  di  Senofonte,  o nelle  opere  di  riec- 
rone,  anzi  neppure  in  Marc’ Aurelio  c in  KpiU 
Irto,  della  scuola  stessa  di  Seneca? 

Storicamente,  nulla  si  oppone  aU'.amicizia  Ira 
questo  e l’Apostolo  delle  genti  *,  il  quale  arri* 
vaio,  come. credesi,  a Koma  nei  fil,  cortesa  pri- 
gionia ottenne  dal  prefetto  del  pretorio,  che  era 
Burro,  l’amico  di  Senrea:  fors'.nnchc  Seneca  no 
avea  già  coute/za  da  suo  fratello  Marco  Novale 
Galtione,  governatore  deirAcaJn,  ni  cut  tribunale 
Paolo  era  sialo  tradotto  mentre  dimorava  in  Co- 
rinto {.4lU  ap.  c,  vvm). 

Hel  resto  le  soprailellesomigllanre  potrebbero 
indicare  soltanto  che  Seneca  conobbe  i lihii  dei 
Cristiani,  Unto  più  che  la  maggior  parte  delle 
opere  sue  si  mo.«trano  icrilte  prima  della  venuU 
dt  Paolo;  sebbene  quella  sulla  f-’Ua  beata  e sui 
fìenefiij , ove  più  abbondano  le  espressioni  cri- 
sliaue  , e massimamente  \r  Lettere^  sleno  poste- 
riori a quel  tempo. 

Insomma  v’e  a dire  prò  e contro.  Ma  se  ti- 
llelliamo  rhe  .Seneca  si  astenne  dulia  dieta  pita- 
gorica soltanto  per  non  parete  un  ebreo  , nè 
dispiacere  .a  'l'iberio;  se  osserviamo  le  sue  col- 
pevoli condiscendenze  verso  Nerone,  slam  poco 
inclinati  a farne  un  santo. 

Si  può  vedere  in  proposito  Cn.  Gzi.IIki,  Tracia- 
liunrula  de  fnmiliari/ale  qua  Paulo  apostolo  cum 
Seneca  philosopho  intoxcssisse  troditur 
fima.  Lipsia  1812;  e il  Seneca  del  sig.  Uurosoir 
nella  collezione  di  Pauckouke. 
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• a usura  : ma  se  pensi  dare  nel  muilo  die  pili  utile  sia  a rlii  dii , darai , contento  del 

• tuo  proprio  testimonio.  In  caso  diverso,  non  il  far  bene  ti  piace,  ma  il  vedei'si  che 
« ben  fai.  — Dici,  W ch'tijli  lo  sappia-,  cerclii  un  debitore.  Vo'  ch'egli  lo  sa/jpla! 

• ma  se  ^li  fosse  pili  utile  il  non  saperlo?  pili  onesto,  più  grato?  Vo’  ch'egli  lo  sappia  ! 

• dunque  non  salverai  un  uomo  nelle  tenebre?  Non  nego  die,  quando  la  cosa  il  com- 

• porti,  abbiasi  a godere  della  gratitudine  del  beneficato  : ma  se  egli  ha  bisogno  e ver- 

< gogna  d'esser  ajutato , se  quel  che  facciamo  otTende  qualora  non  si  nasconda,  non 
« pongo  il  benefizio  fra  le  cose  fatte.  E che?  grindicherù  io  d'aveigli  giovato,  mentre 
« fra  i primi  e i più  grandi  precetti  sta  il  non  rinfacciare,  anzi  neppur  avvertire? 

• Tal  legge  corre  fra  i due  nel  benefizio,  die  l’uno  subito  dimentichi  il  fatto , l'altru 

• non  mai  il  ricevuto  > (^5}. 

Cosi  procede  il  più  spesso  con  periodi  a singhiozzi  e in  cadenza.  Declamatore  sem- 
pre, sempre  cercatore  di  antitesi  e audaci  metafore  e studiate  allusioni,  vi  presenta  i 
pensieri  con  un  certo  bagliore,  ma  senza  solidità,  e ravviluppato  sovente  in<oscure  e 
contorte  espressioni.  Ma  prima  di  considerarla  come  corruttore  della  letteratura,  se- 
guitiamo a guardarlo  come  uno  dei  più  pratici  moralisti  dell’antichità,  scegliendo  altre 
suo  massime  che  ci  panerò  delle  migliori  : 

— Non  reputare  cotesti  accigliati  censori  della  vita  altrui,  nemici  della  loro,  pub- 

• blici  pedagoghi  ; e non  esitare  a voler  esser  huono  più  che  ad  averne  fama  |:?0). 

• Nessuno  è buono  per  accidente  : la  virtù  vuoisi  imparare,  ed  é diflìcile  a trovarsi , 

• mentre  i vizj  s’apprendono  senza  maestro.  Animo  libero  e retto  è quello  che  le  cose  a 
« sd  sottopone,  sA  a nessuna.  4ihi  sd  non  sa  soffrire,  cerca  la  folla  degli  uomini  e delle 

• cose.  A che  preveder  i mali?  molti  rasi  non  aspettati  ci  arrivarono,  molti  aspettati 

• non  comparvero.  E se  anche  accadono,  che  giova  farsi  incontro  al  dolore?  abba- 
« stanza  presto  ti  dorrai  quand'esso  arrivi.  Intanto  promettiti  il  meglio.  Fra  gli  altri 

• uut)i  delia  sciocchezza  d questo,  che  sempre  ella  comincia  a vivere.  Gran  parte  di  li- 
« bertà  è il  ventre  ben  educato.  Non  dir  il  vero  se  non  a chi  li  darà  ascolto.  Mai  non 
« ho  mirato  piacere  al  popolo,  giacchd  le  cose  ch'io  so,  non  sono  approvate  dal  popolo, 

• quelle  che  il  popolo  approva,  io  non  so.  Molti  vid’io  sprezzar  la  vita  ; ma  in  maggior 

• pregio  ho  quelli  che  vengono  alla  morte  senz'odio  della  vita.  Se  crederai  fedele  la 

• moglie,  la  farai  tale;  giacché  molti  le  insegnai’ono  ad  ingannare  col  timore  d'esser 

• ingannati,  e col  so.spettare  le  diedero  diritto  di  peccare.  Chi  d amico  a se  stesso,  d 

< amico  a tutti.  A molli  l'aver  acquistato  ricchezze  non  fu  termine,  ma  mutazione  delle 

• miserie.  Guarda  con  chi  mangi  c bevi,  anzichd  qual  cosa  mangi  o bevi.  Il  piccolo 
« debito  forma  un  debitore,  il  grosso  un  nemico.  Cos'd  la  sapienza?  volere  e disvolere 

• sempre  le  cose  stesse.  Pochi  sono  che  si  regolino  per  consiglio’;  i più,  a guisa  di  chi 
« nuota  sui  fiumi,  non  vanno  ma  sono  portati.  Non  agli  uomini  sólo,  ma  anche  alle  cose 
« bisogna  levare  la  ma.schera,  e rendere  la  l'accia  lor  propria  » CJ"). 


CAPITOLO  XVll. 

Scienze. 

■ 

Seneca  d pure  contalo  fra  gli  scienziati  ; attesoché  le  sue  Quislioni  nalurali  per 
quanta  siano  im’indigesta  accozzaglia  e una  verbosa  esposizione  di  cognizioni  empi- 


De  bene(.  il.  40. 

(2fi)  Ep.  123.  Già*Sorralfì  aveva  JeUo:  Iumtc,- 
jxwTar»;  t«  */i\  i'jyzXi'TràTX  KTXt.ujrr. 
e»  KMT'J.VevXi,  t Ti  *v 

TV^Ti  SfVOrONTK, 


Vrm.  II.  E.  (traiioelegantenifnke,  Ep.  ICili  i iib.  i: 
7’w  recìe  vMi  ti  rurnt  ette  quoH  audìt. 

(27)  Vedi  Epp,  123.  424.  43.  20.  30.  3.  C.  17. 
4‘).  25.  21. 
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riclie  sgranate,  senza  puntello  di  scienze  esatte  nè  di  proprie  esperienze  sistematiche, 
sono  però  l'unico  libro  che  ci  attesti  aver  i Romani  posto  mente  alla  fisica  ; giacché 
quel  che  ci  occorre  nel  poema  di  Lucrezio,  in  Cicerone  e nella  compilazione  di  Plinio, 
è imprestilo,  non  esame.  Queste  di  Seneca  poi  segnano  l'ultimo  punto  cui  gli  antichi 
abbiano  spinto  tale  scienza  : sicché  piè  secoli  egli  restò  in  Europa  quel  che  Aristotele 
fra  i Greci , il  repertorio  delle  fisiche  'cognizioni.  * 

Ivi  dunque  troviamo  accennalo  ringrossamcnlo  prodotto  alla  vista  da  globi  di 
vetro  per  refrazione  (1),  e da  specchi  per  riflessione  ; i colori  dell'iride  formati  artifi- 
zialmento  con  un  vetro  prismatico  o faccettato  (i)  ; la  diminuzione  del  caldo  nelle  re- 
gioni elevate  dell'atmosfera  (3)  ; la  furmazioue  di  isole  per  azione  vulcanica  (4)  ; il 
colore  differente  delle  stelle,  dei  pianeti,  delle  comete  (3)  ; le  quali  ultime  sono  da 
Seneca  considerale  come  astri  di  corso  regolare,  e visibili  soltanto  allorché  passano 
vicino  alla  terra  (6)  ; anzi  vi  nota  una  differenza  di  densità  nel  nucleo  e nella  coda  (7). 
Pare  abbia  conosciuto  la  gravità  dell'aria  (S)  e il  raffreddamento  prodotto  daH'evapo- 
, razione  ('.)),  ed  attribuito  i tremuoti  allo  accendersi  dei  fuochi  sotterranei  (10).  Rife-. 
rendo  un'opinione  d'Erapedocle  sulle  acque  termali,  propone  d'intiepidire  le  camere 
con  correnti  d',aria  calda;  espone  in  che  modo  l'acqua  del  mare,  filtrando  pei  meati 
della  terra,  si  addolcisca  e formi  le  fonti,  penetrando,  dic'egli,  traverso  alla  terra  al 
modo  che  il  sangue  per  le  vene  : col  che  sembra  adombrare  la  circolazione  del 
sangue  (11). 

Più  nome  nelle  scienze  ha  Cajo  Plinio  Secondo  comasco,  uno  degli  uomini  più  la- 
Piinio[,oriosi,  ma  de’ cui  molli  scritti  non  ci  arrivò  che  la  Sitria  dflìa  natura.  É un  reper- 
torio  delle  scoperte,  delle  arti,  degli  errori  dello  spirilo  umano,  raccolto  all’occasione 
ili  descrivere  i corpi.  Esibito  nel  primo  dei  trenlasetle  libri  uno  specchietto  delle  materie 
e degli  autori,  nel  secondo  tratta  del  mondo,  degli  elementi  e delle  meteore;  seguono 
quattro  di  geografia,  poi  il  settimo  delle  varie  razze  e dei  caratteri  della  specie  umana 
e dei  trovali  principali  ; i quattro  seguenti  versano  sugli  animali,  classificali  giusta  la 
grossezza  e l’uso,  c vi  ragiona  dei  costumi  loro,  delle  qualità  buone  o nocevoli,  e delle 
men  comuni  loro  proprietà.  Estesamente  é trattata  la  botànica,  descrivendosi  in  dieci 
libri  le  piante,  la  loro  cultura  e gli  usi  nell  economia  domestica  e nelle  arti:  poi  in 
cinque  i rimedj  tratti  dagli  animali  ; c io  altrettanti  i metalli , il  modo  di  cavarli  e di 


(1)  LiUra  quami'à  ft  ol/$cunr^  prr  li- 

(rtam  pUam  oqua  platam  majort»  clariortsquc 
cfmttnlur.  Quirsl.  nal.  i 0. 

(2)  ytrgiula  icUt  fifri  vili'ea  ^ $tricla,  rei  piu- 

ribiu  angullt.  . . ktfc  il  rx  trantverto  totem  ac- 
cipit^  cotorem  qualU  in  areu  videri  $oUt^ 

reddrt.  Iti,  i.  7, 

(3)  Ivi,  I».  H. 

(4)  Ivi,  2i. 

(5)  Ivi,  I.  I. 

(6)  Ivi,  VI.  <7.  , 

(7)  Per  i(fllat  ulterhra  non  per  eo- 

metam  ariem  transmlUtmw,  Ivi. 

(8)  Ex  hit  gravitai  aerlt  fit.  Ivi,*v.  5.  Eo  enfm 
crauior  aer  est,  quo  terrli  proptor.  Ivi,  vii.  2;^. 

(9)  Ivi,  III.  24.  Purché  invcco  del  vulffalo  trahit 
tapO’^em  et'aporaiio  y il  legga  Irabit  calorem  era- 
poratio.  Vedi  Libii  , Hittolre  da  sclenret  nat. 
Ub.  I. 

(10)  Quatt.  nat.  tt.  4*5 (.  -^^San  Patrizio,  ve* 
scovo  di  Periusa  nei  iii  secolo  uscente,  porgeva 
la  vera  causa  delle  sorgeoli  calde  di  Cartagine: 
— Non  solo  le  nuvole,  ma  anche  le  profondità 
• della  terra  contengono  4el  fuoco,  come  lo  di* 


« roostrano  l'tlna  e una  moiilagni  preno  Na- 

• poli.  Le  acque  sotterranee  raonlano  per  specie 
a di  sifoni-,  le  acque  die  scorrono  lontano  dal 
« fuoco  interno,  zampillano  fredde;  quelle  vicine 

• son  riscaldate  c giungono  alla  superficie  delia 

• terra  con  un  calore  Insopportabile  •.  /4eta 
t,  Patrkii,  p.  533  ed.  KulnarC 

(M)  Ptactt  natura  regi  terram  , et  quiilem  ad 
uoitrorum  torpornm  exrmplar,  tn  qui^u  et  vena 
sunt  et  arteria;  iUa  sanguiniti  ha  spiritus  rece- 
placula.  In  terra  quoque  tunt  alia  ilineray  per  qua 
aquùy  et  alia  per  qua  ipiritus  evrril:  udeoque  il- 
lam  ad  titn  ìtiiudine  m humanorum  cor- 
porum  natura  formavily  ut  majoret  noslrtaqua- 
appeltaverint  l'enat.  Quìrat.  nal.  ni.  13. 

Giovami  anche  riferire  un  passo  delia  Cabala, 
diesi  reputa  de*  piu  antichi:  Sicul  tanguit  mauat 
per  antutomotet  venarum,  modo  in  unam,  modo 
rn  atleramy  modo  Auc,  modo  t/fuc,  ex  loco  hoc  m 
locum  alium^  et  itti  tinus  eorporis  rlgant  u invi- 
cem,  el  itlumtnant  te  invieen,  donec  iUumlnenlur 
omnet  mundi , et  benedìctlonem  aceipiant  propter 
illoi.  Neir/dra  iIoòAa,  t,  li.  p.  509  detU  Cabala 
denudata  di  Unosiici. 
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rnnvcrtirli  ai  bisoj'ni  e al  lusso.  A proposito  di  questo  parla  della  scoltura,  della  pittura 
e dei  primarj  artisti,  come  delle  insigni  statue  di  bronzo  ragiona  in  orcasione  del  rame, 
e le  materie  coloranti  il  recano  a dire  dei  quadri,  della  plastica  le  stoviglie  : distribu- 
zione capricciosa  e mal  digesta. 

,\è  figuratevi  in  Plinio  un  naturalista  che  raccoglie,  osserva,  sperimenta,  aggiunge 
al  tesoro  delle  cognizioni  ; sihbene  un  erudito,  che  alle  occupazioni  della  guerra  e 
della  magistratura  sottrae  qualche  ora  per  scorrere  libri  ; mentre  pranza  ha  schiavi  che 
leggono,  n'ha  mentre  viaggia  ; altri  notano  tutto  quel  che  egli  appunta,  e gli  tennero 
mano  a compilare  un  lavoro,  opportunissimo  a’  suoi  tempi  perché  risparmiava  la  dilD- 
coltli  delle  immense  letture,  prezioso  a noi  dacché  peri  la  più  parte  delle  duemila  opere 
da  es,so  spogliate. 

Non  che  agguagliarsi  a un  Buffon,  a nn  Cuvier  (121,  rimane  disotto  anche  di  Tco- 
frasto  ; raccozzalore  senza  genio  né  critica,  legge  in  fretta  , o non  intende,  o non  ben 
riferisce  i passi,  o li  spiega  a seconda  delle  personali  prevenzioni  e nel  modo  che  più 
crede  convenire  al  riflessi  o alle  declamazioni  d'una  rdosofia  atrabiliare,  che  assidua- 
mente accusa  l'uomo,  la  natura,  gli  Dei,  attento  a solleticare  la  curiositì  più  che  a tro- 
var il  vero,  alla  retorica  più  che  alla  precisione , sceglie  ciò  che  ha  del  singolare  e del 
bizzarro,  beve  assurdità  già  confutate  dal  grande  Stagirita,  e copia  con  si  scarso  disccr- 
nimenlo  da  non  distinguere  la  diversità  delle  misure  rii  lunghezza,  mescolar  fatti  con- 
traddittorj,  e barcollare  fra  sistemi  disparati,  anzi  opposti.  La  sua  eloquenza  ostcntatrice 
non  fa  che  opprimere  la  miseria  umana  ; il  suo  raziocinio  scopre  ì disordini  di  questo 
mondo,  senza  elevarsi  alle  armonie  di  un  .altro. 

Con  tante  conquiste  avrebbero  i Romani  potuto  straricchire  la  storia  naturale  ; ma 
sebbene  troviamo  accennate  alcune  collezioni,  non  erano  né  diligenti,  né  dirette  a scien- 
tififo  intento.  Negli  archivj  palatini  stavano  le  rel.azioni  geografiche  dei  generali,  mi- 
niera di  cognizioni,  chi  le  avesse  indagate;  e Plinio  non  mostra  d'essersene  tampoco 
accorto.  Il  merito  suo  viene  d.all'esscrsi  perduti  gli  autori  suoi  ; e davvero  senza  la  sua 
farragine,  quanta  parte  dell'antichità  ci  rimarrebbe  arcana  ! quanto  minor  tesoro  pos- 
sederemmo della  lingua  latina  ! 

Vuoisi  dunque  avergli  gratitudine  ; e dopo  che  altri  ne  rivelò  gli  errori  in  fatto 
di  belle  «arti  e di  medicina,  merita  che  alcuno  assuma  l'immensa  fatica  di  tutto  emen- 
darne il  testo. 

Gagliardo  e preciso  nel  dire,  ma  lontano  daf  semplice  c corretto  de'  contemporanei 
di  Cesare,  casca  nell'affettato  e nell'oscuro.  Lo  spirito  dcH'antica  repubblica  animava 
Ini  pure,  siccome  Trasea,  Elvidio,  Tacito  e gli  altri  migliori,  e di  là  attinge  spesso  ca- 
lore c fin  eloquenza;  ma  il  gusto  peggiorato  c la  gonfiezza  delle  parole  forviano  l’e- 
nergica elevatezza  del  suo  ingegno.  N'ella  contemplazione  poi  dello  cose  naturali  mai 
non  sa  scorgere  un'idea  superiore  ; trova  di  nessun  interesse  l'indagare  ciò  che  é sopra 
natura  (13);  nega  affatto  Iddio,  o lo  fa  tutt’uno  col  mondo,  e deride  la  Providenza  (H), 
e precipita  in  un  desolato  scetticismo,  che  gli  fa  considerare  l’uomo  come  l’essere  più 
infelice  e più  orgoglioso  (15),  c insultare  la  divinità  che  ■ né  può  conceder  all’uomo 
l’immortalità,  né  togliere  a se  stessa  la  vita,  la  quale  facoltà  è il  dono  più  bello  che 
<*s,sa  abbia  a noi  lasciato  • . 

Non  potè  peraltro  sottrarsi  alle  nuove  idee  cui  indarno  chiudeva  gli  occhi  ;_al  nome 
di  Barbari  sostituisce  quello  d’uomini  ; rinfaccia  a Cesare  il  sangue  versato  ; loda  Ti- 
berio d’aver  tolte  di  mezzo  certe  disumane  superstizioni  in  Africa  e in  Germania  ; filo- 
sofia tollerante  e cosmopolitica,  di  cui  egli  forse  non  conosceva  o rinnegava  la  sorgente. 

(12)  Cm-ier  lo  giudica  con  piu  ragione  e men  (44)  Veill  llb.  ni.  7 ; Hb.  Tilt.  55. 
retorica  che  non  Buffon. 

(15)  Mìtndi  rrttra  indogctrt  nec  inlfrent  homi"  (15)  Soium  Cfrium  nihil  «m  , •<  AentfiM 
niSy  ntecuyit  humona  eonJectMra  mtntii.  nihit  màcHus  aut  tuptrbim.  Llb.  ut.  7. 
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Può  dirsi  compendio  dcU'opera  sua  il  Polislore  di  Giulio  Solino,  vis-sulo  forse  due 
Solino  secoli  più  tardi,  e che  espose  in  istile  ricercato  notizie  varie,  massime  di  geografia,  e 
fu  reputato  assai  nel  medio  evo,  per  quanto  sprovvisto  di  giudizio. 

Strabono  di  Amasi  viaggiò  l'Asia  .Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  l'Egitto  fin  alle  ca- 
siriiione  teratte  ; poi  tìrecia,  Macedonia,  Italia,  eccetto  la  Gallia  Cisalpina  e la  Liguria  ; di 
questi  paesi  espone  ciò  che  ha  veduto  ; negli  altri  sta  a detta.  In  diciassette  libri  offre 
intera  la  storia  della  geografia  da  Omero  ad  Augusto  ; e trattando  delle  origini  e migra- 
zioni dei  popoli,  della  fondazione  delle  citUi  e degli  Stati,  dei  personaggi  più  celebri, 

. sa  portarvi  la  critica.  Nel  decimosesto  dice  la  Comagene  ridotta  testò  a provincia  ; e 
poiché  questo  fatto  si  colloca  nel  18  anno  di  Cristo,  ci  dà  l’unica  notizia  del  tempo 
rh’ei  visse. 

Culla  guida  di  lui  abbiamo  già  trascorso  il  mondo  conosciuto  ; e se  non  fossimo  av- 
vezzi a vedere  gli  autori  antichi  ignorar  i loro  precedenti  anche  più  famosi,  ci  reche- 
rebbe meraviglia  che  un  libro  di  tanta  importanza  restasse  sconosciuto  a Pausania,  a 
Plinio,  a Gioseffo,  a Plutarco. 

Non  cogli  occhi  suoi  proprj  come  Strabene  vide  l’omponio  Mela  spagnuolo,  che  in  41 
• Ueia  prosa  concisa  ed  elegante  (De  silu  orhis)  compendia  il  sistema  d'Kratostene,  e sfugge 
i’aridità  d’una  nomenclatura  intarsiandovi  graziose  descrizioni  e dipinture  fisiche  o 
storiche  Ticordanze.  Pure  non  badando  da  chi  toglie  le  cognizioni  dà  come  sussistenti 
cose  da  gi'an  tempo  perdute,  mentre  non  nomina  Canne,  Munda,  Farsaglia,  Lontra, 
iMantinea,  famose  per  battaglie  ; né  Ecbatana,  Persepoli,  Gerusalemme,  éapitali  impor- 
tanti ; né  Stagira  patria  del  grande  filosofo. 

Solfo  Tiberio  mori  Dionigi  Periegete,  che  descrisse  in  buoni  versi  greci  il  mondo  : 
ivri"  Hf  **810  il  suo  nome,  vuoisi  da  alcuni  atliibuire  a un  contemporaneo  di 

.Marc' Aurelio.  Nulla  aggiunge  a Strahone. 

I geografi  antichi,  servi  all'aristocrazia  della  letteratura,  storjiiano  spes.su  i nómi, 

• li  taciono  anche  ove  non  possono  ben  adattarli  alla  loro  favella  (IO),  cosj  lasciando 
perdere  i più  originali,  con  cui  avrebbe  potuto  la  filologia  recar  lume  alla  stona  delle 
popolazioni.  Inoltre  non  aveano  dato  base  matematica  ai  loro  sistemi,  contentandosi 
delle  posizioni  terrestri,  e al  più  di  grossolane  latitudini , appoggiandosi  agli  itinerarj  • 
dipinti  0 apnolaliy  cioè  fatti  a disegno  o a parole. 

A piantare  la  geografia  scientificamente  provvide  Claudio  Tolomeo,  il  quale  professa 
T.iiomeo dovere  le  sue  cognizioni  a Mai'ino  da  Tiro.  Questi,  vissuto  attorno  al  1110,  compilò  le 
relazioni  de'  viaggiatori  emendandole,  e potè  per  avventura  servirsi  delle  descrizioni  che 
solcano  i Fenici  raccòrre  nei  loro  templi,  e d'una  o più  mappe  ove  forse  intrepidi  navi- 
gatori avessero  designato  quanto  intorno  alla  conformazione  della  terra  e alla  colloca- 
zione dei  paesi  aveano  appreso  ne' loro  giri;  ma  l’opera  sua  peri.  Anche  di  Tolomeo 
abbiamo,  anziché  l’opera,  una  compilazione  posterioie;  né  di  questo  principe  dei  geo- 
grafi antichi  altro  ci  consta,  se  non  che  fece l'uliima  sua  osservazione  il  2 febbrajo  Idi. 
Nel  primo  di^li  otto  libri  della  sua  Geografia  c'informa  dell’ori- 

gine e dello  scopo  del  suo  lavoro,  e sul  modo  di  costruire  carte  geografiche  : i sei  se- 
guenti son  poco  meglio  che  una  nomenclatura  delle  città,  montagne  e fiumi,  colla  po- 
stura loro  per  latitudine  e longitudine:  l’ultimo  tesse  una  lista  di  trecencinquanta  città, 
coH’inilicazione  del  quanto  dura  io  ciascuna  il  giorno  più  lungo,  aflìne  di  determinarne 
la  situazione.  Accompagnano  l’opera  ventisei  c.arte,  dieci  delle  quali  ritraggono  l'Eu- 
ropa, (piatirò  l’Afrira,  dodici  l’Asia,  altribifile  nelle  copie  ad  Agotodemonc,  meccanico 
alessandrino  (AvaOoJti[j«i)y  ijir./«vixò;  àÀc^ovòftùc  ùT-.vnrr.byn) , il  quale  però  dovette  me- 
ramente eseguire  ciò  che  Tolomeo  gli  ponea  innanzi. 

(16)  Digna  mtmoralH^  aiU  l»UaU  itrmunt  diriu  fa^iUa.  Plimo..  AUrMIfinlo  apparr  da  Slrilonp, 
Mela  ccq. 
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La  sua  mappa  era  coperta  d'una  rete,  ov'era  segnato  un  meridiano  ogni  cinque  . 
gradi,  mentre  i paralleli  passavano  per  le  primarie  città,  Siene,  Alessandria,  Rodi,  Ì)i- 
sanzio.  Avendo  dato  al  grado  la  lunghezza  di  rdX)  stadj  invece  di  C(M),  riuscirono  in 
falso  tutte  le  altre  indicazioni.  Nelle  latitudini,  mentre  il  grado  sarebbe  di  485  stadj 
sotto  ifparallelo  di  Rodi,  egli  il  valutò  di  444;  differenza  non  grave;  e riducendo  ^li 
stadj  con  tal  proporzione,  si  scopre  il  vero  di  quel  ch'e’  riportava  dalle  osservazioni 
anteriori  (17).  Pure  Eratostene  che,  come  direttore  della  biblioteca  d'Alessandria,  aveva 
in  pronto  si  ricchi  materiali,  quanto  non  riman  lontano  dal  sapere  di  Tolomeo!  Stra- 
bene, che  a quello  s’appoggia,  non  conosce  ancora  punto  il  settentrione  dell'Asia,  crede 
* il  Caspio  un  golfo  del  Grand'ocèano,  e da  quello  all'Elba 'confessasi  al  bujo  ; pochissimo 
dice  dell'India  di  qua,  nulla  di  quella  di  là  del  Gange  ; dell'Arabia  sol  quello  che  gli 
riferì  in  Egitto  Elio  Gallo  generale. 

Tolomeo  invece  conosce,  per  quanto  inesattamente,  le  coste  non  solo,  ma  anche  il 
cuore  dell'India,  e venti  fra  porti  e città  della  Taprobana  ; pel  primo  ci  delinca  i paesi 
di  là  del  Gange,  assai  nomi  dell'interno  dell'Arabia  ; gli  ò nota  la  penisola  del  Giut- 
land  cogli  abitanti  suoi  ; assegna  le  stanze  de'  varj  popoli  germani  dalla  Polonia  fin  al 
Baltico  ; sa  che  altri  paesi  stendonsi  al  nord  del  Caspia.  Sì  era  la  scienza  pn^edita  in 
un  secolo  c mezzo,  mercè  non  tanto  le  conquiste,  come  il  commercio  reso  piò  libero  e 
regolare,  e le  spedizioni  iperiptf)  fatte  per  iscoperte  in  teiTa  e in  mare.  Cosi  deH'Asia 
orientale  lo  informò  la  relaiione  di  Tiziana  m^ozianle  .Macedone , il  quale  aveva  spac- 
ciato suoi  commessi  per  terra  nella  Mesopotamia  lungo  il  Tauro,  verso  le  Indie,  e fino 
alla  capiUile  dei  Seri. 

Il  confondere  gli  stndj  de’  differenti  popoli,  la  scarsa  critica  nel  compilare,  c Pine-  . 
Battezza  di  ossenazioni  astronomiche  lo  fecero  incappare  gros.solanamentc  ; jiure  per 
quattordici  secoli  non  si  conobbe  altro  manuale  sistematico  che  la  sua  Geogra/ìn  , né 
ancora  abbiamo  altra  migliore  inl'ormazionc  di  quella  scienza  appo  gli  antichi.  La  sua 
Grande  costruzione  (‘itfóXri  ouvriìt;)  in  tredici  libri  comprende  tutte  le  osservazioni  e 
i problemi  degli  antichi  sulla  geometria  e l’astronomia.  Non  fu  grande  astronomo  ma 
buon  matematico,  e laboriosissimo  nel  raccòrrò  quaut'era  sparso  ne'  trattati  de’  prede- 
cessori; c la  somma  reputazione  che  acquistò,  è dovuta  all'csser  rari  gli  scritti  d’Ipparco 
ch’egli  copiò  in  quel  che  è veramente  irreprensibile  della  sua  Sintassi,  cioè  la  trigono- 
metria, la  parte  puramente  sferica  e la  teorica  matematica  ilegli  eclissi.  L’opera  di 
Tolomeo  fu  tradotta  in  arabo  neH’8!27  col  titolo  di  Tahrir  al  magesthi,  donde  il  nome 
<V Aìmaijesto  sotto  cui  è conosciuta  (18). 

.Tolomeo  diede  il  proprio  nome  al  sistema  che  colloca  la  terra  per  centro  dell’univei'so 
c attorno  ad  essa  fa  girare  i cicli  da  oriente  ad  occidente;  non  perché  l'abbia  egli  inven- 
talo, ma  perchè  lo  chiarì  nel  sostenerlo  centro  Aristarco  da  Samo  che  insegnava  il 
moto  della  terra.  Le  stelle,  secondo  luì , hanno  quattro  movimenti  : il  primo  in  venti- 
(juattr’ore,  come  i pianeti  attorno  alla  terra;  il  secondo  diurno,  pel  quale  piegano  al- 
■|u.anIoda  ponente  a levante;  il  terzo,  per  cui  ondeggiano  orda  levante  a ponente,  or 
all'npposto;  rultlmo,  che  li  fa  vacillare  tra  i due  poli.  Tre  sono  i cicli:  uno  ch’e' 
chiama  il  primo  mobile,  fa  mover  i pianeti  e le  stelle  intorno  alla  terra  ; gli  altri  due 
cristallini , dotati  d'iin  moto  di  vibrazione,  spiegano  gli  altri  movimenti  de’ pianeti. 


(17)  I moderni  (Allearono  a rcitlUuire  le  mappe 
di  Tolomeo  con  melodi  più  lngecn«i.'il  che  sod* 
disfacenti. 

(In)  La  prima  edizione  di  Tulomeo  in  Ialino 
fu  drl  1473.  Il  lesi»  greco  non  si  slampò  cliu  a 
llaiilra  il  1533  per  cura  tl’Krasmo  ; indi  .a  Parigi 
il  1340  con  liilll  gli  errori  del  precedente.  Ina 
lem  rdizione  grero<lallna  uvì  a rrancoforle  il 


4G05  con  carie  di  Mercatore,  rìprodolla  poi  II 
Itili»  e 1618.  I.'aldiiTlr  llalma  nel  1813*15  ne  co* 
mlnciù  una  a P.-irrgi  con  sua  IraJu/innc  e note 
di  Dclamltre;  ma  oltre  abhnrciar  solo  il  primo 
libro,  poco  si  pofba  operare  iKilla  scarda  sua  co< 
noscm/a  di  greco,  .\ssal  migliore  e (latiHii  P/o~ 
tornei  Cei ^rn/jA/Vr  tilri  orto:  {frffre  rt  tafinr  nti 
rod.  mtt.  fiiifm  eW.  Frhl.  tìtiili.  H ilbrrp.  F«scndi« 
INK». 
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l’er  render  ragione  delle  enormi  varieth  che  il  suo  sistema  presentava,  dovette  suppoire 
ima  complicazione  di  cerchi  eccentrici  e di  epicicli  che  si  tagliano  Tiin  laltro,  in  modo 
rosi  contrario  alla  semplicità  maestosa  della  natura,  clic  re  Alfonso  X di  Castiglia, 
con  più  dotta  che  sapiente  arguzia,  ebbe  a dire  : — Meglio  avrei  io  consigliato  il  Crea- 
tore so  gli  fossi  stato  a fianco  » . La  scienza  progi  edendo  mostrò  anche  qui  che  i falli 
attriluiiti  alla  Providenza  sono  orgoglio  ed  ignoranza  nostra. 

Tolomeo  precisò  il  catalogo  delle  stelle  d lpparco,  indicando  la  posizione  di  mille  e 
ventidue  ; e credette  si  avanzassero  un  grado  ogni  secolo,  mentre  Ipparco,  men  errando 
dal  vero,  aveva  assegnato  dpe  gradi  in  cencinqiiant'aimi.  Descris.-c  la  sfera  armiilare 
d’Ipparco,  e l’astrolabio  con  cui  questi  osservava  l'altezza  degli  astri  e le  parallassi. 
Conobbe  che  la  luce  di  quelli  giungendo  a noi , si  rifrange  nelfaria  ; ma  non  che  scor- 
gesse in  ciò  la  ragione  della  maggior  grandezza  apparente  di  quelli  airorizzontc,  at- 
tribuì questa  unicamente  a falso  giudizio  della  mente  nostra.  Insi»gu6  pure  a determinar 
l'ora  col  combinare  la  po.sizione  del  soleo  d'una  stella  con  la  latitndine  del  lungo:  scopri 
l'elevazione  della  luna,  e come  requazione  del  centro  dell’oibe  lunare  sla  più  piccola 
nelle  sizigie  che  nelle  quadrature:  ridusse  a sistema  la  paiallas.se  lunare,  bencbò  la  de- 
lincasse maggiore  del  vero. 

Anche  di  musica  trattò,  e pare  suo  merito  l'avcr  ridotto  i tredici  o quindici  toni 
d(!gli  antichi  a sette,  c determinale  le  vere  relazioni  d'alenni  intere, alli , rendendo  più 
conforme  all'armonia  l'ottava  diatonica,  t A giudicare  del  canto  (dice  egli)  non  basta 
l'orecchio,  ma  vogliono  avervi  parte  anche  il  sentimento  e la  ragione  • ; sopra  di  che 
discorre  secondo'i  metodi  pitagorici.  Alla  storia  porse  ajuti  col  suo  Cnnnne  reale,  com- 
• pilato  a servigio  degli  astronomi,  ma  che  ci  somministra  gli  anni  esatti  di  cinqiianta- 
cinque  re,  riferiti  sempre  al  calendario  egizio. 

('he  le  matem.atiche  mai  non  fossero  multo  coltivale  dai  Romani,  lo  confessa  Marco 
Tullio  ; nò  fin  a Rnezio  non  si  tradussero  Euclide,  Tolomeo,  Archimede.  I matematici, 
menzionali  spesso  nelle  loro  leggi,  sono  astrologi,  sempre  proibiti,  c sempre  tenuti.  Alla 
romana  albagia  sapeva  deH'abjelto  una  scienza  che  prestava  servizio  alle  arti  mecca- 
niche, misurava  il  guadagno,  teneva  i registri  ; Orazio  dallo  studiare  in  essa  deduce  la 
depravazione  del  gusto;  Seneca  la  ripudia  come  avvilente  (19)  ; l’iutarco  l'attesta  dis- 
prezzata dai  filosofi  (iO). 

L’unico  scrittore  di  matematiche  applicate  fu  Sesto  Giulio  Frontino , che  sotto  Ve- 
Frnniino  spasiano  capitanò  in  Bretagna  prima  d’Agricola,  poi  fu  console,  augure,  amico  di  Plinio, 
^o.iuo  lodato  da  Marziale  ; c sul  morire  dispose  non  gli  si  ei^esso  monumento,  dicendo  : — Ab- 
b.astanza  sarò  ricordato  se  la  vita  mia  lomenti  r (21).  Soprantendenle  agli  acquedotti, 
diede  la  storia  di  queste  memorabili  costnizioni,  veramente  italiane  (22).  Lasciò  pure 
quattro  libri  di  S/ra(rtjem«ii , compilazione  fra  militare  e storica,  povera  di  critica  e 
d’eleganza,  ma  colla  facilità  sicura  di  chi  sa  quel  che  n’ò.  I suoi  dettali  suH’arle  mili- 
tare andarono  perduti.  Della  quale  scrissero  pure  Apnllodoro  architetto , Adriano  imp'e- 

(19)  MtUri  me  geometria  àncet  latifuntUn.  . . 

fìumerore  doeet  me  arithmetiea^  e(  avari/t»  conf 
tnodore  difitos.  . . (/uod  mihi  prodejft  aget/um  rn 
pnrtex  rofligere  pedes  Jufferi^  et  compre^ 

/tendere  etinm  si  quid  decempedcin  e^w/it/  . . . 

Quid  Uhi  prodesl  «t,  quid  in  vita  rectum  $U,  igno- 
rn$.^  . . • 

(20)  B'cspriruc  ancor  più  chiaro  di  S«ncca: 

— rrìmi  inventori  tU  quesMarte  mercanica  si 
stimata  furono  Eudosso  od  Arrhila.  . Ma  poic)\^ 
natone  se  la  prese  con  loro,  come  persone  che 
rovinavano  e (guastavano  tulio  U huoDo  delia 
(jpomflrlft,  la  quale  dalle  cose  incorporee  cd  in- 
tenpltuali  veniva  cosi  a ridursi  alle  sensibili,  e 


far  Ufiodoi  corpi  pe’  (funii  rìchiedesi  lunga  cno> 
iosa  opera  manuale  e servile,  la  meccanica  reilù 
degradata  e divisa  dalla  geometria  , come  arte 
luililare  tenuta  in  dUpregio  dai  fìloaofì. . . Archi» 
mede,  reputando  cosa  ignobile  e vile  l'Industria 
iniorno  ai  lavori  meccanici  c ugni  allr'arle  che 
si  tratti  per  bisogno  , pose  Pambixione  sua  in 
quelle  cose,  la  cui  hellem  ed  eccellenza  non  è 
inisLa  CidU  neceasìln  «.  In  i/arceUo. 

(21)  Puaio,  Fp.  IX.  61. 

(22)  Dee  venire  da  copisti  del  medioevo  11  ti- 
tolo ineleganle.  De  aqumàuriibus  urbis  Roma 
commmtarws. 
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ralore,  Arrlano  storico , e principalmentn  Onesandro , filosofo  platonico  di  cui  riparlc- 
remo,  e dal  quale  beccarono  (ìreci  c fratini,  nè  ancora  è caduto  di  reputazione. 

Isidoro  trovò  la  duplicazione  del  cubo , e uno  stromento  da  descrivere  la  parabola  'inicoa- 
con  un  movimento  continuo.  Menelao  d'Alessandria  compose  il  primo  trattato  di  trigo- 
nometria  (ofaicixi),  ove  ragiona  de'  triangoli,  ma  non  insegna  a calcolarli  : i suoi  teo- 
remi son  tulli  di  pura  speculazione*,  eccetto  quel  che  gli  Arabi  chiamarono  regola  d’in- 
lersezionc,  esprimente  il  rapporto  fra  sci  archi  d’una  specie  di  quadrilatero,  formato 
nella  superficie  della  sfera  ; il  qual  teorema  è l'unico  fondamento  della  trigonometria  dei 
Greci.  Sereno  dimostrò  che  dalla  sezione  del  cono  viene  la  stessa  elissi  come  dalla  se- 
zione del  cilindro.  Perseo  inventò  linee  sferiche  o curve  , formate  col  tagliare  il  solido 
generato  dal  volgersi  d'un  cerchio  attorno  a una  corda  o ad  una  tangente  : Filone  da 
Tiane  ne  immaginò  altre,  e perfezionò  la  teorica  delle  curve. 

Lucio  Giunio  .Moderato  Columella  di  Gadice  si  lagnava  che  cosi  trascurato  giacesse  coiumeiu 
lo  studio  dcH'agricoltura : — V'ha  scuole  di  filosofia,  di  retorica,  di  geometria,  di  mu- 

• sica  ; v'ha  persone  occupate  unicamente  in  preparare  cibi  pruriginosi,  altre  in  accon- 
« ciac  i capelli  ; e nessuno  che  insegni  l'agricoltura.  Eppure  senz'arti  di  ^diletto  abba- 
ti stanza  felici  furono  un  tempo  e saramm  dappoi  le  città  : ma  senza  agricoltori  chiaro  è 

• che  gli  uomini  don  possono  reggere  nè  alimentarsi.  E qual  via  migliore  di  conservare 

• e di  crescere  il  patrimonio?  forse  le  armi,  per  cui  s'acquistano  spoglie  tinte  di  sangue? 

• forse  il  traffico,  che  strappando  i cittadini  dalla  patria  gli  espone  all'ollde  e ai  venti , 

• e li  reca  in  terre  ignote?  forse  l'usura  più  probabile  si,  però  malvista  anche  da  quelli 
« cui  sembra  soccorrere?  Che  se  oggi  men  frulla  la  terra,  non  è stanchezza,  come  al- 
ti cuni  si  danno  ad  intendere,  nè  invecchiamento,  ma  inerzia  nostra  «. 

(2  Per  incoraggiare- a quest'arte  scrisse  dunque  un  trattato  {De  re  rutlica),  il  cui  primo 
libro  discorre  dell'utile  e dei  piaceri  deH'agricollura  ; il  secondo  dei  campi,  del  seminare 
' e mietere  ; il  terzo  e quarto  delle  vigne  e degli  orti  ; .il  quinto  del  dividere  e misurar  il 
tempo  ; poi  degli  alberi,  del  bestiame  grosso  e minuto  e delle  sue  malattie,  delle  api  e dei 
polli  distinCamenlc , dei  doveri  d'un  buon  fitlajuolo  e finisce  coti  istruzioni  per  chi  at- 
tende all'economia  rurale.  11  decimo  in  versi  tratta  dei  giardini,  però  degli  utili  ; a dif- 
ferenza del  francese  Delille  che  cantò  i dilettevoli.  Scrive  piirj , semplice , talvolta  fino 
al  triviale,  lalaltra  elegante  sino  all'affetlazioue  ; e può  servire  al  diletto  del  letterato , 
poco  0 nulla  ad  istruzione  deH'agriroltore.  Ai  prati,  che  Catone  riputava  la  coltura  più 
lucrosa,  Columella  preferisce  le  vigne,  anche  a confronto  del  grano  (23). 

Al  tempo  di  Marc'.Vurelio  sembra  vivesse  Pedariio  Dioscoride  d'Anazarbo  in  Cilicia, 
i cui  cinque  libri  di  Materia  medica  in  Europa  fin  testé . e in  Oriente  tuttora  sono  in  * 
conto  della  miglior  opera  di  botanica.  Eppur  e' s'accontcntà  di  indicar  la  virtù  medici- 
nale delle  piante  (solo  oggetto  di  sue  ricerche),  senza  risalire  alle  cause  delle  malattie, 
nfi  proporzionar  le  dosi  airelà  e al  sesso. 


(23)  Spe$f  per  rnttivnrf  netlt  rnmpt  a riti. 

I’«r  comprar  uno  tchlavo  che  da  aolo  basti R,d00 

Compra  dei  selle  campi 7,000 

Pali  4*  altre  spp«e  occorrenli . 14,000 

T»Ulr 29,000 

interesse  di  quesll  al  sol  per  cento  nei  due  anni  che  la  (erra  non  produce  e 

che  11  danaro  resta  infruUuoso 3,480 

Totale 32,480 

RendiUi  di  selle  campi, 

Ogn'anno 6,300 


Oltre  un  diecimila  marze  che  ciascun  campo  rendeval’anDo,echevendevansUremUa sesterzi. 
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Li  meilicina,  fin  ai  tempi  di  l’Iiiiio,  non  era  stala  coltivala  da  venin  Romano  (34), 
Mrtiiflfw  benché  lucrosa  tanto,  die  gl'imperatori  pagavano  fin  diigencinqiiantamila  scstcrzj  l'anno 
i medici.  Onesti  erano  la  più  parte  schiavi  o stranieri , e Giulio  Cesare  pel  primo  co- 
municò ad  essi  la  cittadinanza  (35).  In  bottega  pnhblica  ijalreon)  faceano  salassi,  strap- 
pavano denti,  ed  altre  operazioni , fra  i chiaccherirci  c le  cronache  (3tV).  Altri  s'appli- 
cavano allo  studio,  e tentavano  sistemi  sopra  grinfelici  clienti,  ostentando  singolari  no- 
vità e bizzarre  teoriche,  colla  sicurezza  di  dettati  che  alletta  le  malate  fantasie , e dà 
reputazione  e danaro  fra  la  docile  credulità,  l'na  delle  loro  scuole  era  chiamala  medirina 
contrarìn,  perchè  nelle  febbri  lenti  ed  ostinate  il  professore  ad  un  traltd  abbandonava  i 
rimedj  fin  allora  tentati , onde  applicare  i precisi  opposti.  Augusto  malato  a morte  era 
curato  con  calefacienti,  c Antonio  Musa  liberto  suo  lo  guari  sostituendovi  di  balzo  i bagni 
freddi.  Era  il  caso  di  dire  con  Celso  : Qtws  ralio  non  resliluil , temiritat  adjuval. 
Un’altra  volta  sanò  l’imperatore  colle  lattuche  fonde  questi  gli  concesse  l’anello,  e,  per 
amor  di  lui,  immunità  a tutti  quelli  della  sua  professione. 

L’empirismo,  messo  in  voga  da  Serapione  (T.  1,  pag.  780),  fu  rovesciato  da  Asole-  co  *.  < 
*r'd  Priisa,  che  forse  a torlo  si  confonde  col  retore,  e che  venuto  ad  esercitare  l’arte 

sua  in  Roma’  vi  annestò  i dogmi  di  Dcmocritice  d’Epicuro,  e con  franchezza  entrò  per 
nuovi  sentieri,  rigettando  l’ipotesi  degli  umori  per  soslituini  la  fisica  meccanica. 

I corpi,  secondo  lui, sono  un  aggiogato  di  atomiche  lasciano  degli  inlerslizj:  la  sa- 
I metodici  nilà  Consiste  Appunto  nell’equa  proporzione  fra  il  diametro  di  questi  e i fluidi  che  vi  pas- 
sano e ne  esalano  ; c le  dilTerenli  malallic  provengono  da  viziosa  proporzione  de’  solidi  e 
de’  pori.  Non  si  danno  adunque  che  due  cause  di  morbi,  dilatazione  o stringimento  ; c la 
pratica  si  riduce  a somministrare  rimedj  che  producano  l’olTetto  contrario.  Semplificala 
jier  tal  modo  la  terapeutica,  egli  chiamava  medilnzimir  della  morie  la  pazienza  deU’arte 
che  spia  la  natura  per  soccorrerla , battendo  così  Ippocrale , anche  |ier  la  sua  dottrina 
della  crisi.  Pronta , ticuru  , piacerole  dovea  essere  ogni  cura  ; onde  limitavasi  a dieta , * 
ginnastica,  fregagioni,  vino,  sbandendo  ugni  farmaco  violento  e interno,  e frequentando 
i semplici.  VotTcbber»  ch’egli  primo  usasse  l'incisione  della  laringe,  e riconoscesse  l’idro- 
fobia  c l'elefantìasi. 

Asclepiadc  spacciava  con  tal  sicurezza  i metodi  suoi,  da  arrivar  sino  a dire  che  con- 
tentavasi  di  perdere  ognT  credilo  se  in  alcun  tempo  egli  si  ammalasse.  In  vero  non  s’am- 
malò, restando  morto  nel  cader  da  una  scala  ; e i contemporanei  .suoi  lo  ebbero  per  un 
dio,  Galeno  ed  altri  per  un  impostore  : ma  le  sue  teoriche  sono  le  più  plausibili  o le  meno 
assurde  che  l’antica  fisica  comportasse.  Golia  blanda  pratica  riconciliò  alla  medicina  i 
Romani,  che  n’erano  disgustati  dalla  sanguinaria  del  chirurgo  Arcagato,  al  quale  il  so- 
jiranome  di  vulnerario  fu  mutato-  in  quel  di  carnefice,  e forse  per  questo  attirò  alla  sua 
arte  le  esagerate  invettive  dell  aniico  Catone  (37). 

1 germi  che  Asclcpiade  avea  deposti  nelle  opere  sue,  venneso  fecondati  da  Temisene 
ifi-iiiisone di  l,aodicca,  che,  regnante  Augusto,  ridusse  quella  medirina  a sistema,  facendosi  capo 
della  sella  iiieloilicn.  Adottala  la  teorica  dei  meati,  c la  divisione  generale  dei  morbi  in 
istringimento  e dilalazioiic  senza  riguardo  a particolari  dill’erenze , studiò  a semplificare 
la  dottrina  e agevolar  la  pratica.  Alle  c.agioni  occulte  dei  Dogmatici  e alle  evidenti  degli 
Empirici  surrogò  le  prossime,  come  fondamento  della  diagnosi,  ingiustamente  escludendo 
le  cause  remote.  La  medicina  per  esso  era  il  « metodo  evidente  di  conoscere  quel  che  lé 
malattie  hanno  di  comune,  e di  trattarle  • ; bastare  dunque  il  por  mente  alle  analogie 


(2()  Siflam  hunr.  arliuìn  gro'rnrum  tionihim 
fxerccl  romaHu  gravUd»  in  ian/o  frur/H.  Mini; 
nat.  xxìx. 

(2^)  S\ETOMO,  In  42. 

(26}  IlEifiKCAi;,  De  »trvi  mrdiri  apitd  Grtrros 
et  Homantìt  rontlUioNr.  Al.i  I753. 


(27)  Che  srriV4*Tna  suo  figlio:  JNrnrunt  inter 
se  barbnros  nerare  cnina  viedìeina,  F.i  hoc 
mercede  furiunt,  vi  fides  ih  sii ^ et  furile  r/ia/iei-rMn/. 
Aoj  t[HftqHe  dictUaut  ftnrlHiròs  , et  »iuii'citu  uut 
quain  (dios  Opicus  ofifiellnlione  feednnt»  Inferdixi 
de  mrdivis.  \|>.  I’m.m»»,  \mv.  |. 
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rotmmi  ; i morbi , secondo  che  cronici  od  acuti , devono  curarsi  tutt'altrimenti  ; altri - 
menti  quelli  che  in  aumento  da  quelli  in  declino.  Va  lodata  la  diligenza  con  cui  egli  de- 
sciisse  il  principio,  il  crescere,  lo  scemare,  o com’egli  diceva,  i rapporti  temporali  delle 
malattie,  che  uniti  ai  comuni,  dovcano  porger  norma  per  la  cura. 

I Metodisti  poi  si  spinsero  da’  dogmi  medj  agli  estremi,  con  un  certo  loro  circolo  re- 
suntivo  e metasincritico , bizzarra  serie  di  rimedj  applicati  a tempo  ed  ordine  determi- 
nato, aggiungendo  che  non  occorre  cambiar  cura  secondo  le  parti  affette , non  far  caso 
delie  individualitA  e simili.  Pure  generalmente  s’attennero  ai  semplici  c naturali  soccorsi, 
rifiutarono  i purgativi,  c non  che  ostentare  dovizia  di  medicamenti,  li  ridussero  a rilas- 
santi ed  astringenti,  ponendo  l’arte  nel  procurare  l’uso  appropriato  e discreto. 

Tcs.salo  di  Lidia,  un  d’essi,  millantatore  .sprezzante  de' predecessori,  arrogavasi  diTcwjio 
aver  introdotto  il  vero  sistema  metodico,  perchè  insegnò  l’intera  mutazione  dello  stato 
dei  pori  nella  parte  inferma  {metasineresi),  estese  la  dottrina  delle  comunanze  temporali 
anche  alle  malattie  chirurgiche,  e prefisse  tre  giorni  di  astinenza  al  principio  d’ogni  cura. 

Colla  baldanza  solita  de’  creatori  di  sistemi,  spacciava  d’insegnar  la  medicina  in  sei  mesi: 
onde  non  mi  chiedete  se  gli  alUuivano  scolaci. 

Più  sobrio  Sorano  d’Alessandria,  modificando  in  qualche  parte  la  setta  metodica,  le  sonno 
acquistò  credenza  : ma  la  sottigliezza  delle  loro  divisioni  è tale , che  diOicilmente  si  può 
raggiungerne  il  fondo,  anche  studiandone  il  metodo  in  Celio  Aureliano  che  l’adottò  ed 
usò  temperatamente,  e nel  Itaglivi  e in  Prospero  Alpini  che  tentarono  ringiovanirlo.  Forse 
però  questa  scuola  non  merita  il  disprezzo , di  cui  la  colmò  Galeno  ; giacché , sebbene 
colpevole  di  trascurare  le  cause  remote  c talvolta  anche  la  fisiologia  e l’anatomia , pure 
seppe  meglio  d’ippocrate  e dello  stesso  Galeno’ stabilire  la  connessione  fra  la  dottrina  e 
la  pratica. 

Dappoi  sorsero  altre  scuole,  Vepisinteticn  o ricoglitrice,  fondata  da  Leonide  d’Ales- 
sandria  ; l'eclettica , istituita  da  Archigene  d’Apamea , la  pneumatica , da  Ateneo  di  ' 

Attalia  : le  prime  due,  volte  a sccrre  il  meglio  dei  predecessori  ; l’iiltinia  ai  quattro  ele- 
menti, caldo,  freddo,  umido  e secco,  aggiungeva  lo  spirito  che,  penetrando  ne' corpi,  dà 
origine  alle  ^jverse  affezioni,  alla  pulsazione  del  cuore  e delle  arterie. 

Scribonio  Largo  Designaziano,  siculo  o rodio,  del  tempo  di  Claudio,  cercò  combinar 
le  dottrine  metodiche  coll’empirismo,  ed  è notevole  per  aver  insegnato  a non  isradicare 
il  dente  leso,  ma  levarne  solo  la  parte  guasta;  e ancor  più  per  aver  applicato  l’elettricità 
al  mal  di  rapo,  suggerendo  di  tenervi  una  toi’pedine  viva  (i8)  ; rimedio  adottato  anche 
da  Dioscoride. 

Alcuno  volle  ascrivere  all’età  d’Augusto  Aurefio  Cornelio  Celso  (20)  del  ipiale  s’ignora 
la  patria  e i casi,  c della  cui  enciclopedia  (Artium)  non  ci  rimasero  che  otto  libri  intorno 
alla  medicina,  bene  scritti  secondo  il  secolo,  ma  che  forse  sono  mere  traduzioni  dal  gi  oco. 
Ippocratico,  cioè  osservatore,  pur  appoggiandosi  all’induzione,  raccomanda  per  l’igiene  di 
non  prender  abitudini,  nè  ledere  la  temperanza;  poi  raccoglie  quanto  dissero  i prece- 
denti, giudicandone  con  buon  senso  ed  esponendolo  con  eleganza  spigliata,  l’arco  di  teo- 
riche, non  crede  importante  nella  medicina  se  non  ciò  che -tende  a risanare.  Non  disap- 
prova l’uso  di  qualche  medico  d'allora , di  sparare  gli  uomini  vivi , ma  non  lo  trova  ne- 
cessario, potendo  le  ferite  de’ gladiatori,  de’ guerrieri  e degli  assassinati  offrir  campo  a 
studiare  le  parti  interne  per  rimedio  e pietà,  non  per  barbarie. 

Goelaneo  di  Trajano  fu  Archigene  d’Apamea , fondatore  della  scuola  eclettica.  Le  ' 


(28)  Cnpitia  dohrem  qtuMvu  vfUrem  et  intot- 
/ernbitrm  protinn$  tolUt  et  in  perpetuuin  reinedìQt 
tnrpedu  r(ra  nigra,  imponUa  eo  toro  qui  in  dolore 
y donee  dertnat  dofor  et  obstnpr»eat  ca  por» . 
tjuod  prìmunt  ecnserit , removeotur  reme- 

ut  i(n»v$  auferatar  tjus  partU,  Phires 


tem  paranda  sunt  e/ut  generit  torpedinrs  . quin 
monnunquam  rix  od  dtiot  treti't  respondet  euretiOy 
ided  torpor;  quod  tignum  ett  remediaUonts. 

(29)  Bu!«com,  UUere  Ottiene ^ 1779.  Brillatili 
c faiw. 
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sue  sottigliezze  intorno  ai  polsi  per  poco  ci  ricordano  quelle  de"  nredici  cinesi,  noveran- 
done egli  selle  specie,  suddivise  in  non  so  quante  varielà  (30),  e descritte  con  uno  stile, 
bujo  On  a Galeno  die  lo  commentò.  Altreltanle  soltiglieue  di  ragione  c distinzioni  di 
parole  introduce  per  ilclerminare  ogni  sorta  e gradazione  di  dolori  secondo  il  viscere 
affetto.  Nella  pratica  seguiva  Tempii  israo,  c proclamava  il  più  forte  della  malattia  esst>re 
al  principio. 

Suo  contemporaneo  sembra  Arcteo*di  Cappadocia , edenico  pur  esso  -,  ma  con  più 
Areteo  larghi  intendimenti,  c dopo  Ippocrale,  il  miglior  osservatore  fra  gli  antichi.  Di  ciascuna 
malattia  comincia  la  descrizione  con  quella  della  parte  affetta;  nel  che  mostrasi  ben  in- 
nanzi nelTanatomia  : nega  che  i vasi  del  braccio  mettano  a visceri  diversi  (31):  crede 
il  fegato  deslinaUi  specialmente  all’elaborazione  del  sangue;  formarsi  la  bile  nella  ve- 
scicliella  del  Cele:  forse  conobbe  i vasi  lattei,  c fin  i condotti  dì  Itdlini  nei  reni,  c nel- 
Tulero  fecondo  la  membrana  villosa  di  llunter;  nascere  i nei*vi  dal  capo,  od  essere  mi- 
nistri della  sensazione,  benché  talma  lì  confonda  co’  lendini.  l’ercato  che  un  prurito, 
troppo  comune  ai  medici,  d’infiorar  lo  stile,  il  trascini  fino  a sagritìcare  la  verità  ; del 
che  special  prova  é la  descrizione  sua  della  lebbra  , ove  s’ostina  in  un  andamento  con- 
trario al  naturale,  e sul  confronto  tra  la  pdfe  del  lebbroso  e quella  delTclefanle , donde 
il  nome  tì' elefantiasi.  Il  colèra  deserissc  pimlualmenle  (32) , e mostra  crederlo  conta- 
gioso, perché  esauriti  i rimctlj,  consiglia  al  medico  di  fuggire  |33).  Nella  pratica  fu  più 
moderato  de’  suoi  contemporanei. 

Cassio  Jalrofista  lasciò  un’ottima  raccolta  di  problemi  di  medicina  e di  fisica,  non 
divenuti  ancora  inutili.  Antillo  ajutò  grandemente  ì progressi  della  chinirgia  e della 
terapeutica  ; già  consigliava  la  broncolumia  nelle  angine , Tiucisionc  ncITidrocefalo , c 
buoni  accorgimenti  per  abbassare  fa  cataratta. 

Taciamo  altri  per  venire  a Claudio  Galeno  da  Pergamo.  Con  ingegno  vasto  quanto 
43MO?  Arhslotele,  altrettanta  erudizione  c maggior  libertà  abbracciò  tutte  le  scienze.  Già  da 
quando  era  a scuola  appuntava  i difetti  dei  sistemi  dominanti,  e non  pago  degli  insegna- 
menti,  volgcvasi  alle  fonti  della  dottrina  c alle  indagini  della  natura.  Con  riverenza  non 
con  idolatria  messosi  ad  Ippocrate,  il  paragonò  coi  fatti,  ne  conobbe  Tar^e,  e accìntosi 


(30) 

avtouivo;,  TrriCwi»» 

àvxÀT.ftr,;, 

e ci>w  %Ia. 

(51)  Ordinava  perù  .sempre  il  Mìas&o  dalla 
parte  opposta  alia  sede  di.‘innfiainn)azionf' , ma 
perché  la  pratica  aveagit  mostrato  migliore  il 
irar  sempre  più  lontano  che  si  puù  dalla  parie 
affetta. 

(52)  ChoUra  etl  materia  a molo  torpore  in  //u- 
lam,  cen/rù-ufum  et  iniosUna  reUo  fìuene  moO'o, 
vitium  nntfiulmum  : nupra  rnim  per  vomilum 
erumpunty  qua  in  ore  ven/rlcuii  el  <juta  cornjetta 
fueranl:  infra  d^viunlur  humoret  in  ventrieulo 
inteatiniique  nalanUs.  In  primis  qua  avinunlur^ 
aqua  s/mi7i'a  sunt;  qua  ann»  rffunrUt^  aiereorea^ 
liquida^  tetrlque  odntit  senliuntur;  siquldrm  tonga 
rrud'Uis  id  tnaium  ercitarìt,  Qnod  si  per  rigsferem 
eluanlur,  primo  pifuitosa,  mox  biliosa  femntur. 
Initio  quidem  faciUs  taorbus  est , dolore  iaca»n 
poslea  vero  tensiones  in  ore  ventriculi  et  gulOj  ter- 
mina in  ventre  nasruntur.  Si  magia  saviat  morbus 
et  iormina  augearant^  anima  dtfiril , membra  re- 
sofvuntur^  ciboe  cxAorrcn/,  animus  rousiernatur. 


SI  quid  areeperintf  cum  magno  tumuttu^  nausea 
et  fomiVti  manda,  tum  tinrere  /Ìova  bitJs  crpelli- 
tur;  drje  liones  quoque  stmiTc^r  «un/r  nrrri  ten- 
duniur,  tibiarum  tuarhiornmque  mttscuH  eonvet- 
/un/ur,  digiti  inrurvantur ; verligo  oboritur^  sia- 
gulltunt  : unjues  Uvrnt , algent  exfrriua  , tolum 
corpus  rigore  roncutilur.  Si  malum  ad  ultimuin 
renit,  tum  vero  agrotua  sudore  perfundìtur:  bìlie 
atra  aupra  infroque  prorumpii:  convulsione  impe- 
dita teseien.  lotium  rohibetur;  qund  iamen , cpm 
in  infeitina  humoree  deriventur^  ubundare  non  po- 
tfst;  voce  pri't-an^yr;  arteriariiin  puisnlue  mi'aimi 
iuni  ar  frequentissimi:  eujuso'oài  in  ayncopa  pro~ 
posnimus.  Confihu  ad  vomendum  perpetui  or  Oia- 
nrs  fiunl:  inciinaUo  ad  dejieiendnm  prompta,  quam 
tcnestnon  Cretei  voeant;  aiera  Iamen,  nikUque  succi 
egerene:  uiors  demum  sequilur  doloribus  piena  et 
miseranda,  per  ronvulsionem,  slrnngulalum  et  ina- 
nem  vomi/um  etc.  De  cholera,  Uh.  il.  e 5. 

(55)  Nei  c.  4,  Curotio  ch'dera,  conchlnde:  ./I 
centra  , omnia  vosnitu  r^(cfa( , sudar  perennis 
affìunt,  frigeat  labnrann,  et  lividus  fiat,  puisua  etiaìn 
proiH  exHnetl  sint  et  rires  eadanl:  rum  ita,  in- 
quam.  se  Aa6uor((,  inde  honeslam  fugam  capesaere 
bonum  est. 
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ad  offrirne  le  idee  sotlo  aspetti  diversi  e l'ipelerne  le  spericnze,  resusciti  la  medicina  di 
esso  con  più  splendore  che  non  avesse  al  niodcslo  suo  nascimento. 

Ricco  del  sapere  che  il  tempo  avea  accumulato , nella  teorica  adottò  il  dogmatismo 
del  maestro  intorno  alle  facoltà  senzienti  cd  attive  degli  organi , regolate  dalla  natura. 
Fondava  la  cognizione  della  medicina  sojua  l'anatomia:  ma  poiché  le  leg^i  romane  non 
vietavano  l'occider  i vivi,  ma  s!  l'incidere  i cadaveri , si  dovette  esercitar  sulle  scimic  ; 
onde  tutti  i muscoli  che  in  queste  dilferiscono  dall'uomo  , sono  da  Galeno  dati  quali  si 
trovano  in  esse.  Cosi  è dell'osteologia,  dicendo  per  esempio,  che  la  mascella  superiore  è 
composta  di  quattro  ossa,  com'è  nella  scinda  non  nell'uomo;  contando  neH'os.so  sacro 
meno  vertebre  che  non  n'abhia  l'uamo.  Suppone  pure  neH’uomo  due  condotti  biliari. 

Molte  scoperte  fece  dimiologia  e di  lisiolngia.  Fondava  quattro  temperamenti  .sui 
quattro  umori  già  riconosciuti  da  Ippocratc,  sangue,  pituita,  bile,  atrabile,  e sulle  quat- 
tro qualità,  applicandole  tanto  universalmente , da  voler  con  ciò  spiegare , non  soltanto 
l'indole  e l'origine  d'ogni  malattia,  ma  ben  anche  le  proprietà  dei  corpi  naturali  e l'cITi- 
cacia  de’  rimedj.  Eccellente  nelle  generaliUà  dell»  terapeutica,  spesso  travia  nella  pratica 
applicazione , ove  s’attiene  ncH'esscnza  ad  Ippocratc , col  quale  e con  Asclepiadc  segnò 
il  terzo  momento  della  scienza  salutare  , c vi  stette  principe  fino  al  secolo  xvi , quanilo 
sorse  la  medicina  chimica,  c Vcsalio  aggiunse  alcun  che  al  suo  libro  De  usu  parliiim. 
Vero  è che  lo  splendore  da  lui  dato  alla  medicina  nocque  alla  senipliciU't , e la  natura 
rimase  soffocata  ed  ingombra  sotto  queU'apparam  di  scienza  c dogmi. 

Condottosi  a Roma,  vi  acquistò  credito,  raalgrarlo  gl’intrighi  de’suoi  collegbi,  i quali 
all'ignoranza  univano  l’invidia,  hn  al  sepo  d’avvelenare  un  medico  greco  e due  suoi 
ajutanti.  Curò  Marc' Aurelio,  e piace  trovare  dal  medico  fdosofo  descritte  alcune  malat- 
tie del  filosofo  imperatore. 

Benché  per  l'incendio  di  sua  casa  molte  opere  ne  sieno  perite , pure  ce  ne  restano 
ottantadue  di  autenticità  provata,  dfeiotto  di  dubbiosa,  diciannove  frammenti,  e diciolto 
commenti  sopra  Ippocratc,  a non  dire  un  cinquanta  d’inedite.  Scrive  prolisso,  ripetuto 
c minuzioso,  con  una  jattanza  che  a stento  si  condona  a’  sommi  suoi  meriti.  Possedeva 
anclie  varie  lingue,  fra  cui  la  persiana,  c la  preferiva  all’altre,  forse  perché  in  essa  tro- 
vava la  radice  dì  molte  pai’ole  greche  e latine,  eh’  e’  non  sapeva  discesevi  dal  comun  fonte 
del  sanscrito. 

Oltre  la  medicina  e l’anatomia  (31) , servi  alla  filosofia  in  generale,  chiarendo  la 
psicologia  empirica,  e fondando  una  teorica  più  esatta  delle  sensazioni  c delle  operazioni 
animali  del  corpo,  col  distinguere  che  fece  i neni  dai  tendini,  e mostrare  come  quelli 
mettano  al  cervello,  e senza  di  essi  vada  perduta  la  sensività.  .Ma  a spiegare  questa  non 


(31)  Il  cav.  Tanloro  napolotino  e»nmmò  gli 
intrAmcnti  chirurgici  Iruvalia  r^mpej.inostranilif 
che  già  conoxccansi  allora  ili  quelli  che  crt^lonai 
iuvcDiiooe  recente,  e massime  ii  furoipe  oste* 
trlcio.  Airaccademia  ili  incilicina  di  l'iiriid  lu- 
rono  dal  sig.  Scoutolicn  prcsenlali  i seguenti 
«tromcnti , dÌ.<o(terraU  a Pnmpej  ed  Krcolauo: 
una  sonda  curva  per  l’uomo;  2o  la  sonda 
il  ritta  *,  So  la  sonda  ila  iloona  \ 4"  la  sonda  curva 
per  bambino  ; 5«  la  linea  per  togliere  le  asprezze 
osseo;  Colo  specillo  dell’ano;  7^  In  specillo  del- 
Putero,  a tre  branche;  tre  modi-lli  di  aghi  da 
passar  corde  o seleni;  0*  la  l.incetta  ed  il  cuc* 
chiajo,  di  cui  I medici  si  servivano  costante- 
mente  per  esaminare  la  natura  del  &aiicu«  dopo 
il  falasso;  lOo uncini  ricurvi,  ili  voria  lun;:hezza, 
dcfUnati  a sollevar  lo  vene  nella  recisione  delle 
varici;  Ilo  una  cucchiaia  (ctire/Zr)  terminata  al 


lato  opposto  da  un  rigonliamento  a oliva,  desti- 
nata  a cauterizzare;  <2o  (re  ventose  di  (orma  e 
grandezza  diversa;  18”  il  trequarti;  Moie  for- 
bici; la  sonda  terminala  da  una  lamina  me- 
tallica piatta  c feitsA  per  sollevare  la  lingua  nel 
taglio  di‘1  frenulo;  IGo  molli  modelli  di  spatulc; 
17*  degli  scalpelli  a doccia  picc\>lifsiml  per  se- 
gare le  ossa;  IV*  dei  bisturi  dritti  e couve$<i; 
l9o  il  cauterio  nummolare;  20o  pinzeUe  depila- 
torie; 2(0  la  lìamma  dei  vclerinarj  per  salassare 
i cavalli;  22*>  Pelevatore  pel  Irapanamenlu  ; 
2óo  una  scatola  da  chirurgo  per  conlenere  Iro- 
clsci  0 diversi  medicamenti;  21**  pinzetto  mor- 
denti, a dente  di  sorcio;  25<>  una  pinzetta  a becco 
(li  griia;  2Uo  una  pinzetta  ohe  forma  cucchiaio 
colla  riunione  delle  branche;  27o  molli  modelli 
di  martelli  taglienti  da  un  iato;  28odei  tubi  con- 
duttori per  dirigere  gli  stromenU  cauleriszapti. 
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bastando  i nervi,  introdusse,  o piuttosto  chiari  la  distinzione  della  vita  animale  dalla  in- 
tvlleltiva,  supponendo  l'anima  stia  nel  cei-vcllo,  e che  lo  spirito  animale , fluido  sottilis- 
simo, vada  dill'uso  per  tutto  il  corpo,  qual  organo  intermedio  pel  sentimento  e pel  moto, 
mentre  le  forz?  vitali  risiedono  nel  cuore,  le  naturali  nel  fegato. 

.'\bbiam  veduto  più  volte  la  medicina  condunc  al  materialismo,  e mentre  eoi  suo 
rollcllo  indaga  il  congegno  inestricabile  della  vita,  negai'  fede  a queU'ignoto  che  si  sot- 
trae ad  opi  ricerca,  c pel  quale  le  membra  da  macchina  diventano  un  uomo.  Galeno  al 
contrario,  dopo  clic  mostrò  la  mirabile  convenienza  delle  parti,  fermasi  colpito  di  mera- 
viglia, e : — Nell'ordire  questo  ragionamento,  parrai  cantare  un  inno  alla  gloria  di  Te, 

• che  ci  hai  creati  ! Meglio  ti  onoro  col  rivelare  le  opere  tue  stupende,  che  non  con  eca- 
« tombe  di  tori  e cogli  incensi.  La  pict.à  vera  sta  primo  nel  conoscere  me  stesso,  poi  nel 

• manifestare  altrui  quanta  sia  la  bontà  tua,  la  sapienza,  la'  possanza  : la  bonUà  neireqna 

• distribuzione  de'  tuoi  doni,  avendo  in  ciascun  uomo  scompartiti  gli  arcani  che  gli  son 

• ncccssarj  ; la  sapienza  nei  doni  tanto  eccellenti  ; la  possanza  nell'esecuzione  de’  tuoi 
« disogni  • (35). 

Kppure  egli  non  seppe  salvarsi  dall’andazzo  del  suo  secolo  : ed  Esculapio  in  sogno 
gli  suggerì  un  salasso;  il  dio  .stesso  lo  stornò  dal  si^uirc  grimperatori  nella  spedizione; 
alle  incantagioni  avea  fede,  e combatteva  il  cristianesimo  come  assurdo.  Dolio  lui  gravi 
guasti  portò  nella  medicina  la  teosofia,  pretendendo  spieg.ar  le  malattie  coi  demonj,  cogli 
coni  c colle  potenze  segrete,  medicarle  con  incanti,  col  recar  indossò  pietre  efesie. 
Iscritte  colle  misteriose  parole  che  si  leggevano  sulla  eflìgie  di  Diana  (35),  o le  gemme 
abraxe  con  figure  egizie,  o simboli  desunti  dal  culto  di  Zoroastro  o dalla  Cabala 
giudaica  (37). 


C.\P  ITOLO  XVlll. 
Letteratura  latina. 


lai  letteratura  dallo  splendido  tempo  d'.àugusto  non  indietreggiò  a gradi,  ma  cadde 
a dirotta  ; argomento  del  poco  merito  che  quel  fortunato  ebbe  alla  gloria  del  secolo  che 
conservò  il  suo  nome,  e dei  genj  di  cui  esso  fu  il  contemporaneo,  non  il  creatore.  Quando 
egli  morì,  più  non  sonava  die  la  piangolosa  voce  d’Ovidio,  cui  l’infingarda  abbondanza, 
lo  sminuzzamento,  i contorcimenti  della  lingua,  i gìecberelli  di  parole  collocano  lontano 
da  OraziS,  Virgilio  e Tibullo,  quanto  Kuripidc  da  Sofocle  (1).  Dopo  lui,  piuttosto  che 
roiTotta,  stirebbe  a dire  annichilata  la  letteratura,  giacché  se  ne  leviamo  Fedro  di  so- 
spetta autenticità,  per  mezzo  secolo  non  appare  scrittor  romano.  Angusto  accogliendo  i 
dotti  sotto  al  manto  imperiale,  gli  avvezzò  a considerare  gli  studj  non  come  nobile  appli- 
cazione dello  spirito  e necessario  sfogo  a sentimenti  puri  c3  elevati,  ma  come  un’arte, 
uno  stato;  talché,  venute  meno  le  ville,  i doni  e i pranzi,  le  muse  perdevano  la  favella. 
Tiberio  faceva  pericoloso  del  pari  c il  lodarlo  e il  biasimailo  ; Caligola  invidioso  d’ogni 
altrui  primeggiare,  Claudio  idiota  erudito,  altri  imperatori  ombrosi  o mentecatti  condan- 


jSr»)  t)f  »»«  por/ium,  m.  <0. 

xflirxoxi  ^3Eo.’*4tui»rj;  *i- 

Efirnio,  Iscrfcon  alla  ytice 
(57)  SiTCiio  Samnioniro,  ni.'ifslrn  del  attivane 
Onniiano  , et  Uaciò  un  poema  sulla  nirdicitia , 
o>c  per  h febbre  emilrta  >uggcrì?>ce  V.ibracQ^ 
dabva  : 

fhttfttt  quoH  dicihir  Mbrnrudnbra 
tl  itUfUr  ttd  dttrnht 


fc.7  ìnagU  afgut  mngh  detitU  tlentenln  figuriti 
Sìnguln  ^uta-  temptr  rapiti,  tt  cirltt  a fign, 
ÌXontc  il»  ungualum  rtdigotur  litUra  conam. 

Hit  tino  ntrit  roUum  redimire  memento. 

(I)  Nelle  pAudtide  in<rur«  et  de  eri'iqne  sur  lei 
poHes  lalins  de  la  dèeodenee  par  (Parigi 

1831)  il  Gdo  gu>to  é più  rivuUo  a mordere  i prc* 
srnU  che  a vnluUre  al  vero  i pa^^jitl. 
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narono  a morte  od  esiglio  chi  li  superava  in  ben  dire,  o pretendevano  decretare  il  nome 
d’oratore.  Per  alcuni  versi  incauti  Elio  Saturnino  è precipitalo  dal  Campidoglio  ; Sesto 
Paconiaiio  strangolato  in  prigione  ; mandato  a morte  Marco  Scauro  per  una  tragedia  ove 
si  credette  adombrato  Tiberio  sotto  il  nome  d’Agamennone  ; a Cremuzio  Cordo  fu  dato 
colpa  d'aver  lodato  Bruto,  e chiamato  Cassio  l'ultimo  dei  Romani  (2)  ; Plinio  naturalista 
cosi  poco  si  aflidava  sotto  Nerone,  che  diedesi  a qiiistioni  grammaticali. 

Tolto  l'imperatore,  qual  altra  ispirazione  rimaneva  alla  romana  letteratura,  che, 
piena  del  sentimento  politico  della  patria  grandezza,  mai  non  era  ricorsa  a quella  fonte 
ioesauribile  di  pensieri,  il  popolo?  AU'adiilazione  si  dovette  pertanto  precipitare:  Stazio 
adula  non  solo  Domiziano,  ma  qualunque  è ricco  in  Roma  ; Valerio  Massimo  e Yellejo 
Patercolo  esaltano  le  virtù  di  Tiberio  ; Quintiliano  la  santità  di  Domiziano  e,  ciò  che  al 
suo  gusto  dovea  costare  ancor  più,  il  talento  di  esso  nell’eloquenza,  e lo  chiama  mas- 
simo tra  i poeti,  ringraziandolo  della  divina  protezione  che  concede  agli  studj,  e d’avere 
sbandito  i fìlosofi,  giunti  a tanta  àn-c^anza  da  credersi  più  savj  deU'imperatore.  Marziale 
bacia  la  polvere  da  Domiziano  calpestala,  e gli  par  troppo  poco  il  collocai'lo  a paro  coi 
numi.  Giovenale  adula,  adula  Tacito , come  adulavano!  papagalli  che  ad  ogni  atrio 
d'illustre  casa  salutavano  il  sagacissimo  Claudio  e il  clementissimo  Caligola.  Plinio  Ce- 
cilie non  sa  tributare  a Ti'ajano  che  lodi  esagerate  ; PKnio  Secondo  adulava  Vespasiano, 
al  quale  garbò  la  dedica  della  Storia  naturale  forse  perché  questa , volgendo  i cittadini 
a contemplar  l’universo,  li  distraeva  dal  meditare  sopra  se  medesimi;  ma  quando  Ma- 
terno sotto  lui  Iragedizzò  il  Catone,  dovette  ben  tosto  moderar  le  espressioni  che  face- 
vano mal  suono  alle  orecchie  potenti.  Seneca  adula  Claudio  ; per  invitare  Nerone  alla 
clemenza,  gli  accorda  là  podestà  di  uccider  tutti,  tutto  distruggere;  e mettendo  in  certo 
modo  a contrasto  la  forza  di  lui  colla  debolezza  dcU’universo,  cerca  inspirargli  la  pietà 
per  via  dell’orgoglio.  • 

Poteva  avvenire  altrimenti?  nessuno  leggeva  .allora  fuorché  l'aristocrazia,  onda  al- 
l’autore non  restava  la  fiducia  di  crearsi  il  proprio  pubblico.  Né  la  scelta  società  poteva, 
come  oggi,  comprare  tante  copie  di  un  libro,  che  l’autore  ricevesse  compenso  propor- 
zionato al  merito,  o alla  fama.  Ciascun  signore  aveva  servi  apposta  che  trascrivevano  e 
legavano  i libri  ; il  grosso  del  popolo  non  ne  usava  se  non  qualcuno  preparatogli  dagli 
imperatori  nelle  biblioteche  o al  bagno  ; onde  mentre  lo  scrittore  consolavasi  di  esser 
letto  ovunque  arrivassero  governatori  o comandanti  romani,  si  trovava  costretto  a men- 
dicar il  pane  e le  sporlulc  da  un  patrono,  d-ilTeconomo  di  un  mecenate,  n dal  distribu- 
tore dei  pubblici  donativi  (3).  E come  conseguirli  altrimenti  che  lodando?  e come  lodar 
dei  mostri  padroni  o de’ vigliacchi  obbedienti,  senza  farsi  .adulatore? 

D'altra  parte  a questi  stranieri  accorrenti  a Roma  per  godere  le  liberalità,  a questi 
liberti  traforatisi  nel  senato  a forza  di  strisciare  innanzi  ai  loro  patroni,  quali  rimem- 
branze restavano  di  più  franchi  tempi,  quali  tradizioni  repubblicane  da  svegliare?  Vede- 
vano l’oggi  e bastava  per  farne  l’apoteosi  dei  padroni  del  mondo. 

Mutala  la  vita  pubblica  de’  tempi  liberi  nella  tranquillità  secreta  della  tirannia,  ces- 
sato il  giudizio  tremendo  e inappellabile  delle  assemblee,  si  sentenziava  deglf  autori  se- 
condo l’aura  delle  piccole  società  e dei  grandi  che  accoglievano  i letterati.  Augusto  de- 
rideva lo  stile  pretensivo  di  qualcheduno  e le  parole  rancide  di  Tiberio,  e alla  nipote 
Agrippina  diceva  : — Studio  sovra  tutto  di  parlare  e scrivere  naturalmente  (4)  ; ma, 
forse  per  le  idee  che  contenevano,  disgradiva  lo  studio  degli  antichi.  Poi  Mecenate  suo 


(2)  I)iO!ie,  Lvii.  22.  — Tacito,  Jnn.  vi.  52  o 
9;  IT.  5). 

(5)  Ornnii  in  hoc  groeiti  renforum  turbo  libello 
ConstabU  nummis  quatuor  ernia  Ubi. 

Quutuor  ut  nimium;  poterit  constare  liuoòus, 
CaDlù,  Storia  Universale^  tou.  11. 


Et  faciet  lueruiH  bibliopola  Thfph&n. 

Hoc  licei  kospitibtu  prò  munere  dUUeha  weiites, 
Si  Ubi  tam  rants  qmm  mihi  ntimoiiu  erit, 
MabiulI)  un.  6. 

(4)  Smomo,  io  86. 
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dilettavasi  di  uno  stile  floscio  e ricercato  (5).  \sinio  Pollione  appuntava  i più  insigni, 
rinfacciando  a Sallustio  il  vecchiume,  a Livio  la  padovanità,  a Cesare  la  negligenza  e la 
mala  fede  ; singolarmente  professossi  gran  nemico  di  Cicerone,  e assistendo  un  giorno  in 
casa  di  Messala  mentre  un  tal  Popilio  Lena  leggeva  un  poema  sulla  morte  del  sommo 
oratore,  appena  ebbe  udito  il  primo  verso,  De/Iendus  Cicero  ett,  laliaifue  silenlia  lin- 
gu(T,  si  levò  dispettoso  e parti,  quasi  irritato  che  costui  giudica.sse  mutolo  lui  pure,  lui 
ebe  suo  figlio,  in  un  libro  apposta,  llimnstrato  avea  più  eloquente  di  quello.  Ksso  Pol- 
lione scriveva  steerbito,  oscuro,  balzellante  (fi)  ; ma  era  l’amico  dell'Imperatore,  avea 
buona  biblioteca,  bella  villa,  prode  cuoco;  dovea  quindi  trovar  non  solo  l'indulgenza  che 
agli  altri  negava,  ma  anche  la  lode,  c a’ suoi  giudizj  fona  di  oracolo.  Anche  Adriana 
preferiva  Catone  a Cicerone,  Ennio  a Virgilio,  Cellio  a Sallustio  (7)  ; e il  giudizio  d'un 
principe  trova  a migliaja  assentatoci. 

Fu  lusso  in  quel  tempo  l'adunar  biblioteche  ; ed  oltre  quelle  d'Auguslo  aggiunte  al- 
^'che**"  Palatino  e al  portico  di  Ottavia,  Tiberio  ne  pose  una  in  Campidoglio  che  non 

dovette  perire  nell'incendio  di  Nerone,  come  sembra  perisse  la  Palatina,  e come  sotto 
Comodo  fu  da  fulmine  consumata  un’altra  in  Campidoglio  (8),  forse  istituita  da  Siila. 
Nel  tempio  della  Pace,  insieme  con  monumenti  d'arti  e di  scienze.  Vespasiano  collocò 
una  libreria,  cui  Domiziano  arricchì  tenendo  continuamente  copisti  ad  Alessandria. 
L'Ulpia  di  Trajano  fu  poi  trasferita  nelle  terme  di  Diocleziano.  Ultima  pubblica  di  cui 
sia  menzione,  è quella  che  Sereno  Saramonico  lasciò  in  testamento  all'imperatore  Gor- 
diano 111  già  suo  scolare,  composta  di  sessantaduemila  volumi,  numero  prodigioso  per 
privato. 

Inoltre  alcuni  imperatori  presero  una  premura,  inusata  al  tempo  della  repubblica, 
di  promuovere  l’educazione  : Cesare  conferì  la  cittadinanza  ai  medici  ed  ai  professori 
d’arti  liberali,  cioè  legisti,  grammatici, "rèlori  egeometei:  Vespasiano  pel  primo  assegnò 
sul  tesoro  centomila  sesterzj  (11,  17,800)  l'anno  a retori  greci  e latini,  mentre,  con  una 
sproporzione  oggi  cresciuta,  se  ne  davano  ducentomila  a un  sonatore,  e quattrocentomila 
a un  attore  tragico:  Adriano  protesse  scienziati,  letterati,  artisti,  astrologi;  ai  profes- 
sori incapaci  dava  riposo  conservando  il  soldo;  e fondò  l'Ateneo,  dove  si  riunissero  let- 

(5)  Di  Meceoato  ci  conservò  Isidoro  alcuni 
Tersi  direni  ad  Orazio; 

Lugenty  0 mea  Wfa,  U $tnaragdiu^ 

Beryllus  guoguc,  Ftacce:  iirc  nileniet 
^uper  camlida 

A'ec  quos  Thynira  Urna  perpolivU 
^neltos;  nec  jatpioi  lapiUos. 

E queslì  allri  Svetonio  : 

A’i  ie  vUceribtu  mcis,  Hoi  ali, 

Jam  plus  diligo^  tu  tuum  sodalem 
Ninnio  l'ideai  Uhgotiorem. 

Macrobio  un  vlglietto  ove  Augusto  derideva 
Mecenate,  conlraflaceudone  lo  alile:  Idem  Au- 
guàtxu , quia  }Iwcen<xUm  luum  novtrot  esse  sigio 
remisso  , molli  el  dissoluto  , lalem  se  in  episfoUt , 
quas  ad  eum  seribebal,  sfpius  cxhiòtbalt  H ronlra 
easligalionem  loqumdiy  Quom  alias  Hle  scribendo 
tervabalfin  epislota  ad  ìdcecenalem  familiari^  plura 
injocoseffusa  subiexuil:  t yale,  mel  yentium^  mel~ 

• rute,  ebur  ex  Ktruria  lasei'  aretinum^  odamas  su- 

• pemus,  liberinum  margarilum , rilniorum  sma- 

• rogde^  J^^pl  figulorvm , berylle  Porsmm^  car- 
ÒURrWMm  habeas  , »•#*  «rjvrs'u*»  ttcivt» 
mctcharum  *.  Satum.  ii.  4. 

(6)  DI  Pollione  et  conservò  Seneca  (5uo«or.  7) 
un  passo,  ch'egli  dice  il  più  eloquente  delle  sue 


storie , c noi  lo  riferiamo  al  per  saggio  filoso» 
fico,  si  perché  ritrae  Cicerone  senza  Pallio  che 
imputano  a Pollione:  //n/tu  ergo  rtri,  tot  tantls- 
que  opcribus  mansuris  in  omne  «rrtim,  prtsdicare 
de  ingenio  alque  industria  supervacuum  est.  Pia- 
tura  autem  pariter^ahiue  fortuna  obsecuta  osi.  El 
quidem  facies  decora  ad  seneeluteytif  prusperaqu» 
permansa  vaUiiuh  : tum  pax  diutina  , ctijus  in> 
strueius  eroi  or/iòaf,  contigit,  namque  a prisca  sc- 
verilate  judicis  exacli  maximorum  noxiorum  mul- 
iUudo  proiYmV,  qnos  obslrirlos  patrocinio^  incolu- 
m«  plerosquc  habsbat.  Jam  felicissima  eonsulahu 
ei  sors  pelendi,  et  gerendi  magna  munera,  deùm 
cotuUio  industriaque.  Utinam  moderatius  secundas 
res^  et  farlius  adversas  ferve  jiotuisset!  namque 
utraque  eum  venerai  ei,  mutari  eas  non  posse  re- 
batur.  Inde  eunt  invidia  tempeetates  roor/«^ravSf 
iM  eum  y ceriiorque  ìHimieie  adgrediendi  fiducia  : 
majori  enim  simuUates  appctebat  animo,  ge- 
rebal,  Sed  quando  morlalium  nulla  virtus  perfecta 
eonligii^  qua  mojor  pars  vitit  aique  in^efi/i  eietil  y 
ea  Judicandum  de  homine  eet.  Alque  ego  fie  mise» 
rondi  quidem  exitus  eum  fuisee  judlcarem , nifi 
ipse  tam  miseram  mortem  putauet. 

(7)  SfA«zuno,  In  Adriano. 

(8)  Orosio,  sii.  16, 


Digitized  by  Coogle 


LFTIERATURA  LATINA 


163 

tere  e scienze:  Antonino  e Marc'Aurelio  propagarono  rinsegnamento  anche  fuori  di 
Roma,  il  primo  istituendo  pubbliche  scuole  di  filosofìa  e di  eloquenza  nelle  provincie, 
l'altro  maestri  d'ogni  sapere  in  Atene,  pagati  dal  comune  a' proporzione  delle  ricchezze, 
alcuni  fin  diecimila  dramme  l’anno  (II.  7,500),  oltre  un  compenso  dagli  scolari,  ed 
onori  ed  esenzione  dalle  cariche  gravose,  dalla  milizia,  dagli  alloggi.  Variò  la  condizione 
dei  maestri  secondo  la  bontà  e generosità  degli  imperatori  : ma  questi  per  lo  più  ne  la- 
sciarono la  scelta  e l’esame  ai  loro  pari  ; ed  è probabile  che  allora  dovessero  dar  lezioni 
con  più  regola  e seguilo. 

Ma  non  basta  il  vedere  scuole;  convien  domandare  quali  sieno.  Or  bene,  conforme 
ai  nuovi  ordinamenti  orasi  alterata  l’educazione.  Più  i fanciulli  non  s’afiidavano,  come 
un  tempo,  a qualche  onesta  matrona,  che  ne  coltivasse  l’ingegno  e il  cuore  puerile;  ma 
a greche  fantesche  o a schiavi.  Restati  incolti  fino  ai  selle  anni,  mettevansi  al  greco,  poi 
al  latino  sotto  grammatici  (9),  i quali,  oltre  legger  e scrivere  gl’istruivano  a capire  i 
poeti  per  quanto  riguarda  la  forma,  e gli  esercitavano  in  composizioncelle,  intanto  che 
altri  maestri  addestravangli  al  ballo,  alla  musica,  alla  geometria,  reputate  necessarie 
alla  retorica. 

1^  mitologia  greca  che  non  dava  sospetto  ai  dominatori,  costituiva  la  base  deH’istru- 
zione  de’ grammatici  ; e prima  d’affidar  loro  i figliuoli,  se  ne  sperimentava  l'abilità  col- 
l’interrogarli  che  nome  avesse  la  madre  di  Ecuba,  quanti  fos.sero  e come  si  chiamassero 
i cavalli  d’Achille,  e in  qual  favella  discorressero  ; accertandosi  per  tal  prova  che  sapreb- 
bero ai  loro  allievi  insegnare  di  che  colore  i capegli  di  Venere,  quanti  cavalli  al  carro 
di  Febo,  in  die  giorno  Ercole  nato. 

Da  costoro  pa.s.savano  i fanciulli  ai  retori,  gente  venale,  digiuna  della  filosofia  e delle 
leggi,  ben  altra  cosa  da  quegli  insigni  oratori,  cui  il  padre  di  Cicerone  e d’Ortensio 
commettevano  i loro  figliuoli  da  coltivare  coll’esempio  ancor  più  che  coi  precetti,  c dove 
a nobile  emulazione  eccitava  i giovanetti  jl  vedere  il  maestro  invocato  dai  cittadini  o 
dalle  provincie  come  tutela  e scampo,  recarsi  in  mano  la  sorte  dei  re  e delle  nazioni,  ed 
esser  levalo  a ciclo  dal  popolo  sovrano.  1 retori  invece,  al  pesante  ed  anfanato  ingegno 
de’ Romani  mal  s’industriavano  d’annestare  l’infantile  e parolajo  dei  Creci.  In  costoro 
era  comune  il  pnu’ito  d’arringare , d’improvisare , di  disputare,  pur  beato  chi  più  valesse 
di  polmoni,  e quello  di  parer  eruditi,  avviluppare  con  argomenti  capziosi,  sofisticare  i 
classici  sulla  erudizione  o sulla  verità  ; della  filologia  fare  un  giunco  di  sottigliezze  ; della 
storia  un’accozzaglia  di  particolarità  che  adulter.avano  persino  il  vero,  e loglicvangli  quel 
vigore  che  avrebbe  dato  ombra  ai  tiranni  ; della  logica  una  schermaglia  d’argomenta- 
zioni, per  mutare  il  falso  in  vero;  della  morale  un’ostentazione  di  virtù  esagerate. 

Ponete  tali  scuole,  maestri  tali,  e la  tiranniile  potrà  chiamarsi  protettrice  mentre 
opprime  ; oltre  che  l’istruzione  non  supplisce  alla  società,  nè  ripara  i guasti  recati  dal 
despotismo.  Ben  dunque,  allorché  un  imperatore  lagnavasi  che  tante  sue  cure  non  ri- 
tardassero il  deperimento  dell  eloqucnza,  un  sincero  gli  rispose;  — Chiudete  le  scuole, 
ed  aprite  il  senato  ». 

No,  la  pace  non  basta  a svecchiare  e rifiorir  le  lettere  ; anzi  neU’uniformità  del  go- 
verno imperiale  parve  addormentarsi  il  genio,  come  si  spegneva  lo  spirito  militare.  Dif- 
fondevasi,  è vero,  l’amor  del  sapere,  e non  che  la  Gallia,  ma  la  Germania  e la  divisa 
Bretagna  conoscevano  i capolavori,  c contribuirono  talvolta  bei  nomi  alla  letteratura  ; 


(9)  Quintiliano  raccomanda  assai  la  gramma> 
tlea,  la  quale  insogna  il  modo  di  scrivere  e par* 
lare  corretto  , secondo  la  ragione  , Vantlehltè  , 
VaiUorltA  e l’uio.  l>a  lui  ricaviamo  (|ueste  parti- 
colariU  siiireducarione  ) e dal  dialugn  Dr  cor- 
rupta  eloquentin,  attribuito  da  chi  a Quintiliano, 
da  chi  a Tacito,  da  nessuno  con  baslanli  ragioni. 


L'unico  titolo  forse  che  militi  per  quesl'ultiDao» 
è il  riscontro  di  un  certo  fare  a lui  proprio.  Così 
quel  vezzo  di  sinonimia  nera  et  receaUa  Jura , 
velerà  et.  anliqna  nomina , ineemiu  ae  fiagranè 
animus  ecc.  ricorre  in  esso  dialogo,  Ove  troviamo 
tnrmorif]  ac  recor  Jatione^  velet  esac  senety  velerà 
oca'  UquOy  notMi  et  r«cenUayCOt}Jungert  «teoputare. 


Educa* 

ZlODO 
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ma  originalità  non  era,  nè  poteva  s^■olger8i  per  favore  de’ principi  o largizione  deprivati. 
I Qlosofi  si  trascinavano  sui  passi  de' vecchi,  rimpastandoli  : i letterati  o imitavano  ser- 
vilmente, 0 se  volevano  togliersi  dalle  orme  altrui,  erravano  come  deliranti,  avendo  per- 
duta la  nazionale  civiltà  senz’essersi  identificati  colla  nuova:  i ricchi  stendevano  appena 
la  mano  a qualche  satira  o libricciuolo  galante  (10).  Dei  giovani  che  a Roma  concorre- 
«ano  a studio,  i più  lo  facevano  per  sollazzo  o libidine,  tanto  che  le  leggi  più  volte  li  ri- 
mandarono in  patria  (1 1)  ; ciurmadori  e astrologi,  col  titolo  di  filosofi  e matematici, 
abbondavano. 

Un  tempo  l'eloquenza  non  studiavasi  come  scienza  distinta;  ma  al  pari  della  guerra, 
Eio-  del  culto,  del  diritto,  entrava  nell'educazioiie  necessaria  alla  vita.  Il  cullo  perù  aveva 
queiiia  5uoi  speciali  ministri  ; la  giurisprudenza  non  guardavasi  che  come  estremo  rifugio  per 
chi  non  avesse  petto  a declamare,  braccio  a combattere  ; per  patrocinare  i proprj  clienti, 
ogni  illustre  famiglia  doveva  avere  un  valente  oratore  ; nella  guerra  stessa  occorreva  di 
favellare,  non  meno  che  in  tulle  le  magistrature  : sicché  l'eloquenza  rendevasi  di  capi- 
tale necessità  in  qualunque  condizione. 

Ora  l'eguaglianza,  aprendo  a ciascuno  gl'impieghi  ed  i comandi,  col  moltiplicare  la 
concorrenza  impediva  che  lo  stesso  uomo  attendesse  a tutto.  Quindi  il  coraggioso  preferì 
la  guerra,  e dibattuta  la  prima  causa  in  tribunale,  cinse  la  spada  : il  parlatore  si  trava- 
gliò alle  battaglie  del  fòro,  appena  congedato  da  quelle  del  rampo  : cui  non  bastava 
l'animo  d'affrontar  le  unc  nè  le  altre,  sospese  un  lauro  alla  porta  e diede  consulti  ; di- 
ventando cosi  tre  vie  distinte  l'esercito,  la  giurisperizia,  l'eloquenza. 

Ma  un  jinpolo  senza  emulazione,  un  senato  senz'autorità,  una  gioventù  senza  libertà 
nè  speranze,  che  altro  cercavano  nell'eloquenza  se  non  un  nuovo  spettacolo'?  Equato  il 
diritto,  concentrata  ncll'iraperalore  la  cosa  pubblica,  i giudici  non  potendo  scostarsi  dai 
consulti  dei  prudenti,  più  non  restava  a faticare  sull'interpretazione  della  lcgge,-nè  a 
patrocinare  provincie  o regni  o la  patria , sicché  i rostri  ammutolirono,  la  curia  consu- 
mavasi  in  complimenti,  il  fòro  esinaniva  in  anguste  applicazioni  degli  editti.  Sbalzala 
fuor  della  pubblicità  che  è suo  elemento  , l’eloquenza  trastullavasi  iu  esercitazioni  vane 
estravaganti,  e a spese  dell’erario  avvezzava  i ligl(dei  grandi  a concinnare  ben  sonanti 
blandizie  ai  Cesari  allorché  questi  si  degnassero  consultar  il  senato  sopra  ciò  che  avevano 
già  deliberato,  e a meritar  cosi  di  salire  in  magistrature  scar.se  di  potere  e spoglie  di  decoro. 

Tolti  i pubblici  dibattimenti  su  casi  reali,  la  declamazione,  già  usata  al  tempo  di 
Cicerone,  sopravivendo  alle  altre  nobili  istituzioni,  divenne  maestra  di  pompose  miserie. 
Un  intero  codice  fu  inventalo  per  le  creanze  declamatorie.  Alloichè  (cosi  insegnavasi) 
l'oratore  si  presenta  alla  trihuna,  potrà  fregarsi  la  fronte,  guardarsi  alle  mani,  schioccar 
le  dila,  e coi  sospiri  mostrare  Tansiclà  del  suo  spirilo.  Tengasi  ritto  della  persona,  col 
piede  sinistro  alquanto  innanzi,  le  braccia  alcun  che  staccale  dal  torso;  ed  esordendo, 
spoiga  un  poco  la  destra  mano  dal  seno,  però  senza  arroganza.  Infervorato  nell’arringa, 
pronunzii  con  arlifizinsa  negligenza  i periodi  più  elaborali,  mostri  esitanza  là  dove  è più 
sicuro  della  sua  memoria.  Non  raccolga  il  Dato  a mezzo  della  proposizione,  non  muti  gesto 
che  ogni  tre  parole,  non  cacci  le  dita  nel  naso,  tos.sisca  o sputi  il  men  possibile,  eviti  di 
dondolare  per  non  parere  in  barca,  non  caschi  in  braccio  ai  clienti,  se  pure  non  sia  per 
reale  sfinimento  ; nè  si  soffermi  dopo  pronunziato  una  frase  efficace,  chè  non  sembri 
attendere  i battimani.  Verso  il  fine  poi,  si  lasci  cadere  scompigliata  la  toga,  gran  segno 
di  passione. 

Plozio  e Nigidlo,  Quintiliano  e Plinio  discordano  fra  loro  se  o no  convenga  tergere  il 
sudore  e scarmigliarsi.  Essi  vi  diranno  come  convenga  vestire  per  essere  uomo  eloquente  : 
la  tunica  dia  poc'oltre  il  ginocchio  davanti,  e dietro  fino  al  garello  ; chè  più  lunga  sa- 

(10)  Ammuso  Mabc.  hb.  iv. 

(H)  Cod.  ilieod.  itttdiU  virituqut  Ub.  UT.  l*  1. 
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rebbe  da-donna,  pii  breve  da  soldato  : Tavviluppar  di  lana  e fasce  il  capo  e le  gambe, 
i da  infermo  ; da  ftirioso  ravvolgere  la  toga  al  braccio  manco  ; da  affettato  il  gettarne 
il  lembo  sulla  spalla  dritta  ; da  zerbino  il  declamare  colle  dita  cariche  di  anelli. 

Della  voce  poi  ì precettori  vi  denomineranno  appuntino  ogni  gradazione  (12),  e qual 
s'addica  a ciascun  sentimento.  Di  tali  importanze  s’alimentava  la  gioventù  romana  per 
emulare  Gracco  c Cicerone  ! Talmente  ò antico  nei  cattivi  governi  lo  stile,  non  d’abolir 
il  sapere,  ma  di  soffocarlo  tra  futilità  e regole  indeclinabili  ! 

Né  le  cose  erano  meglio  delle  forme.  Come  il  pittore  che  si  scosti  dal  vero  , dà  nel 
manierato , cosi  i retori , ridotti  a finger  cause  ed  occasioni  d’arringhe , proponevano 
punti  bizzarri  e stravaganti,  oltreché  privi  di  convincimento,  senza  moralità  di  ragioni, 
senza  il  supremo  giudizio  del  pubblico.  Le  arringhe  pertanto  proposte  ad  esercizio  di- 
videvansi  in  suasorie  e controversie:  vòlte  le  prime  a lodar  la  virtù,  l’amicizia,  le  leggi, 
a simili  argomenti  filosofici  di  facile  prova,  o talora  di  sofistica  finezza;  le  altre, discus- 
sioni di  vario  genere  , per  lo  più  giudiziali.  E suddividevansi  in  trattale y ove  il  retore 
dava  soggetto  e traccia  ; e colorale,  dove  l’alunno  da  sé  trovava  e l’orditura  e la  materia  ; 
poi  compostele  e dal  maestro  corrette,_se  le  metteva  a mente  e le  recitava  alle  pazienti 
assemblee,  . 

Che  temi  adunque  proponeva  il  maestro  al  giovane  romano?  distogliere  Catone  dal- 
l’uccidersi  ; esortare  Alessandro,  dopo  conquistata  la  terra,  a non  voler  anche  l’oceano. 
Siila  a smettere  la  tirannide  (13),  Annibaie  a non  impigrirsi  in  Capua,  Ce^re  à stender 
la  mano  a Pompeo,  acciocché  Roma  opponga  ai  Barbari  i due  più  grandi  suoi  generali. 
Cosi  disputavano  se  Agamennone  immolerà  Ifigenia , dacché  Calcante  lo  assicura'  che , 
senza  tal  sagrifizio,  il  mare  gli  resterà  chiuso  ; se  i trecento  Spartani , abbandonati  da 
tutti  alle  Termopile,  devano  fuggire  ; se  Cicerond  chiedere  scusa  a Marc’Antonio  ; se  dare 
al  fuoco  i suoi  scritti  qualora  questi  gli  lasci  la  vita  a tal  condizione. 

Poi  si  fa  tragitto  a quistioni  più  sociali,  dicon  essi,  più  palpitanti,  diremmo  noi  ; pro- 
ponendo casi  ove  dalla  giurisperizia  sia  puntellata  l'eloquenza.  Una  incestuosa  precipitata: 
dalla  rupe  Tarpea,  raccomandandosi  a Vesta,  campa  la  vita  ; le  sarà  ritolta?  — àlarito< 
e moglie  giurarono  di  non  sopravivere  l'uno  all'altro  ; egli , sazio  della  donna,  parte  e' 
le  fa  credere  d’esser  morto  ; ond'dla  balza  dalla  finestra  ; ma  guarita  c scoperto  ITn- 
ganno,  il  padre  di  lei  dimanda  il  divorzio  ; essa  non  vuole  : uno  patrocini  il  padre,  faltro 
la  moglie.  — Tizio  raccoglie  gettatelli , li  mantiene,  ad  uno  rompe  il  braccio  , alTaltre 
una  gamba,  e gl’invia  a mendicare,  e s’arricchisce  : accusatelo  e difendetelo.  — Uno  che 
in  battaglia  perdè  le  braccia,  sorprendendo  la  moglie  in  adulterio  ordina  al  figlio  d’uc- 
cidere il  complice  ; quegli  non  obbedisce  e fogge  : il  padre  avrà  il  diritto  di  diseredarlo? 
— In  gran  carestia  una  città  spedisce  un  deputato  a comprar  grano , coll'ordine  che 
torni  pel  tal  di  ; va,  compra,  ma  tornando  è spinto  da  fortuna  di  mare  ad  un  altro  porto, 
ove  vende  il  carico  pel  doppio  prezzo,  e con  questo  compera  doppio  grano  ed  arriva:  ma 
intanto  nella  città  famulenta  si  mangiarono  fra  loro  i cittadini , e al  deputato  é apposta 
accusa  di  cadavere  mangialo.  — Uno  sale  ad  una  ròcca  per  guadagnar  il  premio  pro- 
posto a chi  uccide  il  tiranno  ; e noi  trovando,  ammazza  il  figlio  di  esso,  e gli  lascia  in: 
petto  la  spada  ; Il  tiranno  tornato  e visto  il  caso,  cacciasi  in  seno  la  spada  stessa  ; l’uc- 
cisore del  figliuolo  domanda  il  premio  come  tirannicida  (li).  — Le  api  d’un  povero  sug- 


(12)  Quiolilìano  dice:  Si  ipsa  tvx  nun  ftterit 
iìirda,  rudù,  rigida,  vana,  prtfpinguU, 

put  tenui*,  inanis,  artrlni,  puiilia,  motìù,  effemi» 
fiato.  . . Ornata  ftt  pronun/iado  cui  suffragatur 
vox  faeUià,  magna,  beata,  flexibttis,  firma,  dulcù, 
durabllìt,  dora,  pura,  iecan*  aera,  et  auribut  se» 
dens.  lojtl.  orai.  tu. 

(I.’l)  £7  fiot  ergo  maniim  ferula  SHbdurimtu,  et 

{unt 


^ Contilium  dedimu*  Sulla,  privatut  ut  altum 
Dormirei, 

dice  Giorenale,  Sai.  t,  45;  e noD  parrà  rero  che  * 
aUrrtlanto  abblam  fatto  noi  nelle  scuole  de)  tc- 

colo  XIX. 

(14)  È 11  soggetto  del  Tirannicida  di  Luciano^  . 
tra  le  cui  op^re  fon  parerrhto  di  slf.iUe  ar» 
ringlip. 
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gono  i fiori  d’un  ricco  ; questi  ne  chiede  compenso,  c negatogli,  av\elena  i fiori,  sicehé 
le  api  muojono  : il  ricco  è ciuto.  — lis-sendo  sfidati  dai  medici  due  gemelli,  fu  chi  pro- 
mise guarir  Timo  se  potesse  esaminare  gli  organi  vitali  dell'altro  ; il  padre  consente;  uno 
è sventrato,  l'ajtro  guarito  ; ma  la  madre  accusa  il  consorte  d’infanticidio  ; gravarlo  c 
difenderlo.  - È legge  (mventaU  da  questi  pedanti)  che  a chi  batte  il  padre  sì  tronchino 
le  mani  ; un  tiranno  ordina  a due  figliuoli  di  maltrattar  il  padre  ; il  primo,  per  non  farlo, 
si  precipita  dalla  ròcca  ; l'altro,  spinto  dalla  necessità,  oltraggia  il  genitore , ed  incorre 
nella  pena  decretata  ; però  chiamato  in  giudizio  perchò  gli  siano  mozze  le  mani,  il  padre 
stesso  lo  difende  : arringate  per  lui  e contro.  — Un’altra  legge  del  codice  stesso  lascia 
alla  fanciulla  violcntóta  la  scelta  fra  voler  morto  il  rapitore  o sposarlo  senza  recargli 
dote  ; qualcuno  ne  rapi  due,  e l'una  vuol  ch’egli  niuoja,  l’altra  che  la  sposi  : quistionate 
per  le  due  parti.  — Un'altra  legge  infligge  al  calunniatore  la  pena  sofferta  dal  calun- 
niato ; un  ricco  c un  povero,  nemici  ciipilali,  aveano  tre  figli  ; ed  essendo  il  ricco  eletto 
generale,  il  povero  l’accusò  di  tradimento  ; di  che  infuriato  il  popolo  ne  lapidò  i figliuoli; 
il  ricco  tornato,  chiede  si  uccidano  i figli  del  povero  ; questi  esibisce  se  solo  alla  pena  ; 
per  chi  sentenziate? 

In  tali  bizzarre  quistioni  (15)  perverlivasi  il  gusto  c si  fondava  l’immaginazione  dei 
giovinetti  romani,  distaccandoli  dalla  vita  comune  e dalla  abituale  forza  delle  passioni 
umane,  ed  avvezzandoli  al  cavillo  e all’esorbitanza.  A diritto  dunque  esclamava  Petro- 
nio che  « nelle  scuole  i garzoni  si  rendono  affatto  sciocchi,  perocché  non  vedono,  non 
odono  nulla  di  ciò  che  comunemente  suol  accadere , ma  solo  corsali  che  stanno  incate- 
nati sul  lido,  tiranni  che  comandano  ai  figli  di  troncar  il  capo  ai  genitori,  oratoli  che  in 
tempo  di  peste  ordinano  d immolare  tre  o più  vergini  » (11*)- 

Se  non  bastava  il  viluppo  della  quistione , si  aggiungeano  difficoltà  d’arte  , prefig- 
gendo, per  espmpio,  il  vocabolo  con  cui  cominciare  o finire  il  periodo  ; poi  tutto  si  dovea 
sorreg*’ero  per  ligure  di  paiole  e di  concetti , per  luoghi  comuni , ed  altre  abbaglianti 
nullità"  nell’uoico  intento  di  acquistar  una  lode  o un  fischio  nella  scuola  da  quattro  oziosi 
ascoltatori  o in  una  sala  dal  favore  o dall’invidia  d’una  brigata.  Suprema  meta  d’un 
oratore  era'  il  vedersi  prescelto  a stendere  un  panegirico  all’imperatore,  se  pure  non  si 
mettesse  a quella  lucrosa  e sauguinolenla  eloquenza,  di  cui  caddero  vittime  Creniuzio, 
Elvidio  Trasea.  Indicammo  (Libro  V,  cap.  xxiv),  come  solessero  i giovani,  durante 
la  repubblica,  incominciai-  la  carriera  del  fòro  da  (jualche  insigne  accusa.  Se  ciò  poteva 
divenire  frenò  alla  corruttela  in  libero  reggimento , ove  al  reo  convinto  era  concesso  di 
prevenire  la  sentenza  col  volontario  esiglio  ; il  caso  era  mutato  allorché  fondo  o suggello 
di  tutte  le  accuse  era  il  disamare  la  tirannia,  e questo  punivasi  coU’ultimo  rigore.  Che 
bel  campo  per  la  generosa  gioventù  ordir  invettive  sul  tono  onde  Tullio  investiva  Cati- 
lina  e Marc' Antonio,  esagerare  gli  orrori  dell’alto  tradimento,  tirare  alla  peggior  inter- 
pretazione i fatti  e i detti  più  semplici,  far  cosi  condannare  un  magnanimo , c acquistar 
il  favore  di  Caligola  e Domiziano  ! 

Appena  dunque  potessi  Irar  fiato , i buoni  s’accordavano  a far  guerra  a quest’elo- 
quenza, ancella  della  calunnia;  Plinio  tonò  contro  i delatori;  Giovenale  (lagellava  i re- 
tori ■ Tacito  fra  le  cause  dell’eloquenza  coiTotta,  adombrava  anche  questa;  e la  combattè 
QaioU»  pure  Marco  Fabio  Quintiliano,  il  primo  che  desse  lezioni  a pubbliche  spese.  Nato  questi 
42-Ìmt  a Galagurri  di  Spagna,  educato  a Roma , esercitato  in  casa  dcH’oratorc  Domizio  Afro , 
gli  fu  dall’imperatore  Domiziano  confidata  l’educazione  do’  suoi  nipoti,  destinati  a succe- 
dergli ; e sotto  gli  auspizj  di  questo  dio,  com’esso  lo  chiama , scrisse  le  hlituzioni  ora- 
lorie  dirette  a formare  un  oratore  egregio.  Vide  egli  a quali  infelicità  fossero  ridotte  le 


(15)  Erano  indicate  nette  Kuole  coi  titolo  di  cadacerit  pasti,  apes  pauperU , affusum, 

gemini  laagumla. . . Noi  le  abblam  dedolte  dalle  Deliitrasiani  e dalle  Cmlroptriit  di  Seneca, 

(16)  Salgrieim,  cap.  1. 
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lettere  dagli  esempj  massimamente  di  Seneca,  il  quale,  essendo  in  favore  come  maestro 
del  principe,  avea  messo  in  disistima  lo  stile  sincero  degli  antichi  per  accreditare  quel 
suo,  tutto  fronzoli  ed  arguzie,  e che  stando  sempre  sul  teso,  non  concede  mai  riposo  .al 
lettore.  — È falsa  opinione  (dic’egli)  ch'io  riprovi  Seneca  c gli  sia  nemico.  Ciò  mi  è av- 

• venuto  perché  io  chiamava  a severo  esame  un  genere  di  eloquenza  nuovamente  intro- 
« dotto,  guasto  e infetto  di  tutti  i vizj.  Seneca  era  allora  il  solo  autore  che  fosse  in  mano 

• de’  giovani.  Nè  voleva  io  già  tornélo  intieramente  ; ma  non  poteva  soffrire  ch'ei  fosse 
« anteposto  a’  migliori,  cui  egli  non  aveva  mai  cessato  di  biasimare  ; perciocché,  consape- 

• vole  a se  medesimo  del  nuovo  genere  d'eloquenza  da  sé  abbraccialo,  disperava  di  poter 
€ piacere  a coloro  a cui  quelli  piacessero  : ora  i giovani  lo  amavano  piò  che  non  l'imi- 
« tasserò  ; e tanto  eran  essi  da  lui  lontani , quanto  cgb  allontanato  crasi  dagli  antichi  ; 
« poiché  sarebbe  anche  desiderabile  l'essere  a lui  eguale,  o almeno  vicino,  àia  egli  pia- 
« cova  loro  solamente  pe’  suoi  difetti , e ognuno  prendeva  a rilrarne  in  se  medesimo 
« quelli  che  gli  era  possibile,  e vantandosi  di  parlai'e  come  Seneca , veniva  con  ciò  ad 

• infamarlo.  Egli  peraltro  fu  uomo  di  molte  c grandi  virtù,  di  ingegno  facile  e copioso, 

• di  continuo  studio  e di  gran  cognizione  dello  cose,  benché  in  alcune  talvolta  sia  stato 

• ingannato  da  quelli  a cui  commettevano  la  ricerca.  Quasi  opi  genero  di  scienza  col- 

• tivò,  e ce  ne  restano  orazioni  e poemi  c lettere  c dialoghi!  l’oco  diligente  negli  argo- 
€ menti  Glosobci,  fu  nondimeno  egregio  riprenditore  de'  vizj.  .Molti  ed  ottimi  sentimenti 
« vi  si  trovano,  e assai  cose  degne  di  esser  lette  per  la  regola  de'  costumi.  Ma  lo  stile 

• n’è  comunemente  guasto,  e più  pericoloso  perché  i difetti  ne  son  piacevoli  e dolci.  Sa- 

• rebbe  a bramare  ch'egli  scrivendo  avesse  usato  del  proprio  ingegno  e del  giudizio  al- 

• trui.  Perciocché  se  di  alcune  cose  ei  non  si  fosse  curato,  se  non  fosse  stato  troppo  di- 
ci sioso  di  gloria,  se  troppo  non  avesse  amato  tutte  le  cose  sue,  se  non  avesse  co’  raffinati 
« concetti  snervati  i più  gravi  e nobili  sentimenti , avrebbe  l'universale  consenso  dei 

• dotti,  anziché  l'amor  de'  fanciulli.  Qual  egli  è nondimeno,  deve  ancora  esser  letto  dagli 

• uomini  già  maturi  e formati  a soda  eloquenza,  anche  per  potere  con  ciò  avvezzarsi  a 

• discemere  il  reo  dal  buono.  Imperocché,  come  ho  detto,  molte  cose  degne  di  lode  in 

• lui  ricorrono,  molle  ancora  depe  d'ammirazione’,  chi  le  sappia  scegliere.  E l'avesse 

• fatto  egli  stesso!  perciocché  un  ingegno  tale,  potente  a qualunque  cosa  volesse,  degno 

• era  certo  di  voler  sempre  il  meglio  • (17). 

Quintiliano  è modello  de'  giudizj  officiosi , ove  non  si  dà  ferita  senza  medicamento , 
ove  la  cautela  va  talvolta  sino  al  non  lasciar  ben  comprendere  se  lodi  o biasimi.  Tale  vi 
parrà  questo;  sta  però  che  egli  alTaticossi  di  richiamare  verso  i classici,  e far  preferire 
la  nuda  forza  alla  sdulcinata  leggiadria,  il  naturale  al  parlar  continuo  per  figure  (18). 

Ma  che  questo  tutore  uffiziale  del  buon  gusto  fosse  anch'egli  pasto  nelle  ossa  dalle 
abitudini  correnti,  ve  Id  attesti  il  sapere  che  da  lui  togliemmo  la  più  parte  delle  regole 
surriferite  per  formare  un  uomo  eloquente  ; lo  che  nel  concetto  suo  signilìcava  poc'altro 
che  buon  declamatore.  Diresti  ch'egli  non  s'accorga  mai  di  ciò  che  é mancato  a Roma 
dopo  i suoi  grandi  oratori , il  fòro  e la  libertà.  La  sublime  destinazione  dell'eloquenza 
0 non  ravvisa  o paventa,  e si  trastulla  in  guardarla  siccome  un'arte  ingeposa  e difficile, 
che  ai  acquista  coll' unire  alla  naturale  disposizione  lo  studio  e la  probità,  e saper  lodare 
anche  i tempi  infelicissimi. 

E d'adulazioni  egli  fu  prodigo  : poi,  sebbene  cercasse  uno  stile  ricco,  delicato,  vigo- 
roso, conoscendo  come  la  negligenza  e raffettazione  guastino  il  dritto  ragionamento  (19), 
all'opera  sua  occupò  poco  meglio  di  due  anni , e questi  nella  ricerca  delle  cose  e nella 


«(17)  Inst.  orai.  x.  l. 

St  antiquum  urmotum  nttiro  eompara^ 
muf,  pem4  f Uquimur  figura  t$l. 

(19)  PUntmqtH  nuda  iUm  arta^  minto 


toUt  af}(ctatione  frungunt  atqué  eoncidunt  quidquid 
ni  in  erottone  gmerothu^  et  omnem  meeum  in- 
genti bibunt  et  oua  detegnnt^  qua  ut  esse  et  ad* 
rtringi  nenie  tuie  deòtni  ^ eie  eorpert  oprrienéa 
sunt.  • 
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lettura  d’infiniti  autori,  anzi  che  a forbire  lo  stile  ; intendeva  poi  rifan'isi  sopra  dopo  raf- 
freddato il  primo  ardore  della  composizione  (20),  ma  k reiterate  istanze  del  librajo  lo 
distolsero  dal  prudente  proposito.  Questa  confessione , colla  quale  tanti  altri  dopo  d'ai- 
lora  intesero  palliare  la  propria  negligenza , temperi  certi  eccessivi  ammiratori , i quali 
non  solo  in  Quintiliano  vedono  tutt'oro,  ma  pretendano  infallibili  canoni  di  retto  gusto 
quei  eb'egli  medesimo  confessa  non  abbastanza  meditati. 

Arringò  anche,  e difese  la  regina  Berenice  al  cospetto  di  lei  medesima;  e le  sue  di- 
cerie erano  ricopiate  per  venderle  lontano  : ma  non  pajono  sue  quelle  che  ora  ne  portano 
il  nome.  Come  egli  stesso  però  si  fosse  lascialo  guastare  da  quei  temi  artifiziosì,  dove  il 
sentimento  si  esagerava,  e badavasi  all'elTeito  e all'arte,  non  all'espressione  piò  sincera 
del  sentimento,  appare  fin  nel  passo  piò  eloquente  del  suo  libro.  Sulla  morte  della  mo- 
glie diciannovenne  e di  due  figli  già  grandicelli,  abbastanza  aveadi  che  gemere  un  cuor 
paterno,  un  cuor  buono  come  quello  di  Quintiliano  : eppure  egli  non  sa  dimenticarsi  gli 
arlìfizj  di  scrittore,  se  non  altro  per  rinegarli  (21);  esce  in  vane  querimonie  colla  for- 
tuna, c dopo  aver  detto  cosi  affettuosamente,  — Questo  fanciullo  era  tutto  carezze  per 

< me,  mi  preferiva  alle  nutrici  sqe , alla  nonna  che  assisteva  alla  sua  educazione , a 
« quanto  piace  in  quell'età  «,  vi  respinge  la  lacrima  dagli  occhi  col  soggiungere  che 
questo  era  un  lacciuolo  tesogli  dal  destino  per  viepiò  martoriarlo  (22),  c colle  esagerate 
proteste  di  non  voler  piò  a luogo  solTrire  la  vita  (23). 

Eppure  egli  era  dei  piò  bnooL  maestri  ; riprovava  questo  esercitarsi  sopra  tesi  simu- 
late; con  opportuna  censura  reprimeva  il  giovanile  rigoglio,  e col  leggere  i mighori  au- 
tori , cosa  ornai  disusata , e col  moderare  l’idolatria  de'  classici , avvertendo  clic  • non 
• s'ha  a reputare  perfetto  quanto  usci  loro  di  bocca,  giacché  sdrucciolano  talora,  o soc- 

< comhono  al  peso  , o s'ab^ndonano  al  proprio  talento , o si  trovano  stanchi  ; sommi , 
« ma  uomini  t.  Sopratutto  insiste  sulla  necessità  d’essere  probo  uomo  chi  voglia  essere 
buon  oratore  : il  che,  se  in  un  trattato  de'  nostri  giorni  sarebbe  nulla  meglio  che  un'am- 

• pliticazione  di  rooraliu'i  triviale,  veniva  a grand'uoprf  allora,  quando  spie  e accusatori  va- 
levansi  dell’eloquenza  per  sollecitare  o giustificare  la  crudelU'i  dei  regnanti  : onde  si  vuole 
sapeigli  grado  d'aver  conosciuto  il  nesso  fra  la  controversia  nella  scuola  c il  litigio  nel 
fòro  , ed  accennato  almcn  quel  tanto  che  potea  vivendo  agli  stipendj  d’un  brutale  im- 
peratore. 

Scolaro  di  Dione  Griso.stomo,  maestro  di  Gellio  e d'Erode  Attico  fu  Favorino  di  Arles, 
F«*orino(;he  coll'amico  Plutarco  gareggiava  a chi  piò  libri  scrivesse.  Trattò  di  filosofia  c storia; 
Adriano  l’ebbe  caro  , poi  se  ne  disgustò  o ingelosì , ed  allora  i magistrati  d'Atene.  ab- 
batterono le  statue  di  esso , ond’egli  esclamò  : — Socrate  non  camposscla  a cosi  buon 
mercato  ». 

ivonioin  D'altri  retori  e oratori  tacerò  ; non  di  Marco  Cornelio  Frontone  numida , giudicato 


(20)  rompoN^dti,  .ttU  panilo  plui 

quam  biennium^  tot  altoqlà  neqolUt  distrìclua.  im* 
ptndi:  qttod  tempu$,  non  //im  ^unin 

iitioni  intliiuH  optri*  prope  infinili,  et  leqenditati^ 
ttortbui  qui  inntttnerabilt*,  dotum  etf...  L'tus 
deinde  HoroiU  eoneUio,  qui  in  Àrie  poelico  tuadet 
ne  prrortpUefur  ediiìo^  prematurin  on* 

niMH,  dabem  Ut  otinm^  ut,  refrigerato  invenhonit 
amore,  diUgtntiu»  repeUtot  tamquam  lettor  per- 
pmdtrem. 

(21)  Aon  ittMi  amòWonif  in  molh , net  augere 
locrymarum  ratisat  volo. 

(22)  Illud  vero  intidianlU,  quo  m«  t'alUliu-i  rru- 
.ciurot,  fortutiit  futi,  ut  tUe  mxhi  ò/ourfùnintu,  me 
tuit  nutWeiÒM  , me  aviet  eduetmli , me  omnibus 
f toiliclture  i/(iu  velnlet  tolent.  anteferret.  • 


(23)  Tuos  ne  ego,  o mtee  tpet  inoiiee , labentet 
oeulo»,  tuum  fugientem  tpirUum  vidi?  tunm  eorput 
frigidum  extangue  compterus  , ommoin  reri  pere  , 
nuramque  eommunem  haurire  ampUus  pofui?  di- 
gnut  hit  erueiaiibut , quot  fero  , dignut  hit  ro- 
giiationil/ua.  Tene  eontulari  nuper  adoptione  ad 
omnium  tpet  honórum  pairit  admotum:  le  avun- 
culo  prmiori  generum  detUnalum  : te  omnium  epe 
attica  eloqxtentiw  eondidatum  , tuperttet  porent , 
/onfum  ad  panat,  amisi!  Et,  ti  non  cupido  lurit,’ 
certe  potimUa  viudieet  te  reliqua  mea  ataie;  nam 
frustra  mala  omnia  ad  fortuna  erimen  relegamut: 
nemo  niti  tun  rulpa  diu  dotet...  Intrcxi.  al  lih.  vi.  ' 
Si  confronUno  rome  due  opposti  Rollio  nel 
Corso  di  ttudj , e NlSAtU  Dei  ?oetÌ  detta  deca- 
denta. 
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da  alcani  neppur  secondo  a Cicerone  (34),  e supcriore  a tutti  gli  antichi  per  graviti  di 
espressione,  ma  che  per  reggersi  in  credito  avea  bisogno  che  un'  erudito  non  venisse  a 
dissotterrarne  i frammenti.  Sostenne  magistrature  primarie,  e se  vogliam  credere  al  ri- 
tratto ch'egli  fa  di  se  stesso  in  una  di  quelle  congiunture  in  coi  jiare  che  l'affetto  non 
sopporti  la  menzogna , meritò  veramente  colle  sue  virtù  di  diventare  maestro  di  Marco 
Aurelio  (25).  A questo  osò  dire  la  verltó  mentre  fu  privato  (20)  ; poi  fatto  cesare , gli 
scriveva  colla  confidenza  conveniente  ad  antico  famigliare  che  nulla  domanda,  e qual  la 
meritava  il  saggio  alunno  (27) . Poi  quando  vecchio  e scarco  dalle  magistrature  pativa 
di  gotta,  la  casa  sua  era  il  ritrovo  dei  letterati  che  egli  affaticavasi  di  revocare  dalle  am- 
polle e dal  neologismo  verso  la  semplicità  anteriore  a Tullio.  Opera  difficilissima  giudi- 
cava il  riuscir  eloquente  ; biasimava  coloro  che  credono  bellezza  il  rivoltare  in  diversi 
modi  il  concetto  medesimo,  come  Seneca,  come  Lucano  che  i sette  primi  versi  strascina 
in  dire  di  voler  cantare  le  più  che  civili  guerre  ; dpmanda  che  l'oratore  sia  ardito  senza 
eccesso,  e scelga  bene  le  parole.  Ma  in.queste  raccomandava  di  cercar  le  meno  aspettate 
e le  meravigliose,  cura  che  di  necessità  deve  condurre  all'affettazione  (28).  Troppo  an- 


(2i)  Kumenio,  c.  14,  lo  dice  rhquentìa  ro- 
mon<r  non  («run^um,  $td  alltrum  dtev$.  Nel  1815, 
41  CArJinole  Mai  neirAmbrosiani  scoperse  parte 
della  corrispondenca  di  Frontone  con  Vero  e 
filare^ Aurelio,  poi  trovò  il  resto  nella  Valicano. 

(25)  Fssendogli  morto  un  nipolino,  scrive  a 
Marc'Aurelio  una  lunga  lettera  di  sfogo,  che  è 
tra  le  scoperte  del  Mai  ; Jtfe  (onsoìatur  ata$  m«a 
propt  jam  tdila  tl  morti  proxima.  Qutg  com  Àde- 
rity  si  noctii^  si  !ueU  Id  iempus  rri7,  rettum  qui- 
dtm  eonsuiutabo  disetdent^  tt  qua  mihi  cofssnut 
«um  prohitabor.  Sihd  in  tango  tUcf  me<w  spa- 
tio a mr  eidmissnm , quod  dodreori  aut  probra 
aut  fiagiiio  farei  ; nultum  in  alate  agunda  avarum^ 
nultum  prrfidum  facinus  mmm  extitisie  ; cantra- 
que  multa  UÒeraWer^  multa  om/rc,  multa  fiddìter^ 
multa  eorutùnUry  seppe  etiam  cum  ptricula  capitis 
consulta,  Cum  fratre  optimo  eancardistime  vixi: 
quem  patrie  vertri  bonitale  summos  honores  ade- 
ptum  gaudeo^  vestra  vrro  amicìtia  sutis  quietum  et 
multnm  securum  lideo.  flonores^  quos  ip*e  adeptus 
tstm  , numquam  impt  obis  ralionibus  roncupivi. 
Anima  patlus  qttam  eorpoti  Juvando  operam  dedi. 
Studia  dartrina  rei  familiari  mea  pratuii.  Paupe^ 
rem  me,  ape  eiiju-^quam  adjutum,  postremo 
tgtre  me  quam  pascere  mblui.  Sumptu  nunquam 
prodigo  fui,  qutrstui  inferdum  necessario,  f'erum 
diri  seduto , rrrwm  oudivi  tit*enier.  Potius  duxi 
negligi  quam  blondin,  tacere  quom  fingere,  in/re- 
quens  autians  esse  , ^vom  frequens  adsenlutor. 
Paura  petU,  noa  panca  meruf,  Quod  culque  polui, 
prò  copia  commodori.  Merentibus  protnpUus,  im- 
merentibus  audacius  opem  tuli,  yeque  me  parum 
gratus  quispiam  repertus  segniorem  effteit  od  be- 
neficia quacumqut  possem  prompte  imperlienda. 
Seque  ego  tiiifiiom  itegratls  offenslor  fui. 

(26)  Fra  altre  cose  gli  diceva:  A'onawmftMim 
ego  te,  corom  paucistimit  ae  familiarlostmis  mais, 
gravioribus  verbis  absentem  insectatue  cum...  cum 
tristlor  quam  por  erat  iti  eatu  hominum  progre- 
derere,  voi  rtim  in  tkealro  (u  libros.  rei  m con- 
vh'io  lectifttbas:  nee  ego,  dum  tu  tkeatris,  nee  dum 
renviviU  abslinebam,  7bm  igifur  ego  te  durum  et 


intempestivum  hominem,  odiotum  etiam  uonnun- 
quam,  ira  perrUus  appellabam.  Llb.  v».  12. 

(27)  Sleno  per  saggio  tre  Tiglietti,  icelU,  come 
1 passi  supstiorl.da  M.  Cornei  li  Frontonis, 
et  M.  Auretii  Imperaloris  cpislol».  . . 
Fragmenta  Frontonis  et  scripta  gram- 
matica. Edilio  prima  romana...  ritrofiic  A.  Mijo. 
Roma  1823.  — Magistro  meo.  Ego  dies  Uton  tales 
tronsegi.  Soror  dolore  muliebrium  partium  ita 
correpta  est  repente,  ut  fariem  h'nrrendam  firferim,- 
water  utHem  m«t  in  ea  trepidotione  imprudens  an- 
golo parietis  eostam  inftixit;  eo  irlu  graviter  et  se 
et  nos  adfeeit.  Ipse  cvm  cubitum  treni,  snupionnn 
in  ledo  offendi:  occiepavi  tamen  rum  oceidert  prìus- 
quam  sopra  aecubarem.  Tu  si  rertius  nles,  est  sit- 
lacfuin.  ifaterjam  levior  est,  Deis  voUntibus.  Vale, 
mi  optime,  dolcissime  magister,  Domina  tata  fe 
salutai. 

— Domino  meo.  3/odo  mihi  f^ictorinus  indirut 
domfuam  tuam  mogts  valuisse  quofn  heri.  (imtia 
lei'iora  omnia  nuniiabat.  Ego  le  idrirro  non  rìdi, 
quod  ex  grat'edine  stim  fmbeciUus.  Cras  l/unea 
mano  domom  ad  te  venkim.  Eadem,  ti  tempeslit-um 
erit,  etiam  dominam  risUabo. 

— Maglstro  meo.  Coi<i>7  et  hodie  Faustina  : et 
quidem  id  ego  magis  hodie  vidopr  deprehendiste. 
Sed  Deis  Juvantibus,  cequiorem  animuin  tnlhi  farli 
ipsa,  quod  te  tam  obtemperanier  nobis  accoiumo* 
dai.  Tu,  tl  potuisses,  scUicct  veniues.  Quod  Jam 
potes  et  quod  renturum  pramllUs,  delceiur,  magi- 
ster mi,  k'ale,  mi  jucundistimt  magister. 

(28)  Esprime  tal  sno  pensiero  massimamente 
nel  giudicar  Cicerone:  Eum  ego  oròilrer  luguc* 
fuoguc  verbis  puteherrimis  eloeotum,  et  ante  omnet 
alios  orotores  ad  ea  9110  ostentare  vellet,  ornando, 
magnificum  fuiue.  yentm  is  mihi  videlur  à qmcr- 
rendis  scrupulosiut  verbis  abfuitse,  rei  magnitu- 
dine animi,  rei  fuga  laboris,  tW  fiducia  non  qiite- 
venti  etiam  slbt,  qua  vix  aliìs  quarentìbut  tubve- 
nirent,  prastj  adftUura.  Itaque  videor^  ui  9iti  Qus 
scripta  omnia  studiosissime  Uctitaverim,  celerà  rum 
genera  rrrÒorum  ramosissime  uberrimeque  tra- 
(tasse,  perbu  propria,  transiala,  simfAieia,  campo- 
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ch’egli  seconda  il  suo  secolo  allorquando  suggerisce  di  dire  e fare  secondo  al  popolo  di- 
letta, metodo  che  torrebbe  ogni  norma  certa  al  gusto  |2'.)) . Forse  per  indulgenza  a questo 
piacevasi  tanto  nel  rintracciare  immagini,  e le  raccomandava  a Marc'Aurelio , die  gli 
scriveva  come  lieta  notizia  d'esser  riuscito  a trovarne  dicci  (30). 

11  letterato  più  degno  d'attenzione  io  quel  tempo  è Cajo.  Plinio  Cecilie,  nato  a Como 
Plinio  (Ja  una  sorella  dì  Plinto  naturalista,  dal  quale  adottata , nè  ereditò  le  sostanze  e la  pas- 
lesione  per  gli  studj.  Giovinetto  fu  educato  da  Virginio  Rufo,  insigne  ramano,  che  preferì 
all'imperio  del  mondo  la  quiete  decorosa.  Cresciuto  da  lui  con  precetti  ed  esempj  di 
virtù,  nella  scuola  di  Quintiliano  si  fece  all'eloquenza;  e di  quindici  anni  comparve  nel 
fòro  a patrocinare,  c seguitò  a trattar  cause  gratuitamente,  talvolta  discorrendo  fin  sette 
ore  di  seguito,  senza  che  la  folla  si  diradasse. 

Sotto  pessimi  imperatori  si  mantenne  immacolato , anzi  talvolta  levossi  ad  accusare 
i ministri  e consigliatori  di  loro  iniquìtii  ; eppure  ottenne  cariche  e rispetto.  Dato  il  nome 
alla  milizia,  fece  le  prime  campagne  nella  Siria,  poi  reduce  a Roma,  recitò  il  panegirieo 
a Trajano  imperatore.  Questa  lunga  sua  fatica  aveva  egli , come  solea  sempre , letta  a 
diversi  amici,  del  cui  gusto  ci  dà  buon'idea  quel  di' esso  ci  narra , che  lodavano  più  le 
parti  ove  meno  studio  aveva  adoperato.  Di  ciòstupivasi  egli,  senza  arrivar  a comprendere 
quanto  bisogno  avesse  di  naturalezza.  K davvero  quel  suo  discorso  , tronfio  di  parole  e. 
frasi  studiale,  forbite,  compassate,  è un  |)(‘rpetuo  scostarsi  dalla  maniera  semplice  di 
pensare  e d'esprimere,  pi>r  sorreggci’si  in  una  forzata  elevatezza,  col  far  ]iompa  d'acuto 
ingegno,  col  dar  ail  ogni  rosa  im'aria  di  novità,  c trovare  antìtesi  e raffronti  inaspettati. 
Agli  inesperti  scinbi  a conciso  pel  suo  pei  iudare  frantumato , mentre  in  realtà  , al  pari 
di  Seneca,  gira  rapidameulu  intorno  alle  idee,  ma  a lungo  intorno  alla  stessa. 

E Trajano  era  l.d  imperatore  da  potersi  lodare  meglio  che  con  vuote  generalità  e con 
adulazioni  da  schiavo  verso  im  tiranno.  Egli  si  conservò  amico  di  Plinio  anche  giunto  al 
fastigio  della  fortuna , e sono  importanti  le  lettere  ebe  a questo  diresse , massime  nel 
mentre  governava  la  Ritiuia.  Quelle  di  Plinio  (31)  lasciano  troppo  desiderare  la  cara  in- 
genuità delle  ciceroniane,  e mostransi  destinate  al  pubblico  ed  alla  posterità  : ma  anche 
in  quel  loro  tono  accademico  e decimatorio  sono  attraenti  e perchè  ci  rivelano  un  ec- 
cellente naturale,  e perchè  c'inlroducana  nella  vita,  massimo  letteraria,  d'allora,  essendo 
Plinio  legato  con  quanto  aveano  di  meglio  la  città  e l'impero.  Scrisse  anche  versi , tra 
cui  endecassillabi  lascivi,  de'  quali  si  scusa  con  troppi  esempj  altrui  ; studiava  in  Demo- 
stene e Cicerone , ma  scntivasi  lontano  dal  pareggiarli,  benché  dì  quest'ultimo  avesse 
conseguito  gli  onori. 

Due  splendide  ville  ebbe  sul  Lario,  che  chiamava  la  Commedia  e la  Tragedia,  oltre 


iita^  et  qua  in  ejue  $rrip(is  amana:  quam  tamen 
in  omnibus  efus  oralioniòus  pauHssIma  admodum 
Teperiee  insperata  atque  inopinata  verba^  qua  nvii* 
nM  ritm  studio  atqus  curn,  atque  vigilia,  atque  ve- 
terum  carminum  memoria  indagatum.  fnsperatum 
autem  atque  inupinotum  verbufn  appello  , 
praier  tpem  0/911#  opìfi/onem  audlentimn  aut  le- 
genUum  promituri  ila  ut  si  sub/rahat,  a/que  eum 
qui  legai  quarere  ipsum  Juòeas , aut  nulium , aut 
non  ita  ad  signlfieandum  adeommodafum  veróum 
a/iud  reperiat. 

Opponiamo  a queata  doUrina  Clcero;ic  slesso, 
Il  quale  diceva  oell’Oratore:  /ierum  copia  rer> 
àontm  eopiam  gignit;  ed  altrove:  Hes  a/que  ten- 
tenna vi  sua  verbo  parient,  qua  semper  salis  or- 
nata miAi  qtàidtm  videri  toìent,  ti  ^usmodi  «un/ 
ut  ea  rts  ipta  peperitse  videatìv» 

(29)  1>,  PtffRàw  (scrive  a Marc^Aurello),  ita 


roruparet,  ubi  quid  in  errtu  haminum  reeitabi»,  ut 
setas  auribut  serviendum  ; piane,  non  uòjqii#,  n«# 
anrn/  modo...  Vbkfus  populut  dominatur  et  prm- 
polUt.  Igtiur  ut  populo  gratum  erit , Ita  facies 
atque  dlces.  Nic  «umma  Hla  v<r/tM  oratoris  atgus 
ardua  est  , ut  non  magno  detrimento  recU»  elo- 
quenUts  auditores  oblseM...  Kobis  prueterea,  qni- 
bus  purputa  et  coeco  uU  neeessarium  etl,  eotfom 
cu//u  nottnuiR9iui)ii  oratio  quoqw  amictenda  est. 
Facies  istud,  et  temperabit  et  moderaberis  opUmo 
modo  ac  temperamento. 

(30)  Fgo  hodie  a sepUma  in  lectulo  nvnnihU 
legi:  nam  ì\x.'Mì  decem  ferme  expedivL, 

(31)  La  prima  edizione,  falla  In  Bologna  nel 
4499,  ne  contiene  poche;  le  altre  furono  tro- 
vate in  Francia  dall’ archi  (et  lo  Frà  Giocondo,  e 
da  Aldo  MaDUito  pobbllcaU  In  Venezia  il  130S« 
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la  piti  magnifica  di  Laurento  sul  mare.  Proietto  dai  grandi,  proteggeva  amici  ed  infe- 
riori ; molti  giovani  esercitava  nell'eloquenza  ; dotò  con  cinquantamila  sesterzj  la  figlia 
di  Quintiliano  per  gratitudine  di  scolaro  ; forni  lautamente  Marziale  reduce  nella  Spa- 
gna ; ajulò  con  treccntomila  sesterzj  Komano  Firmo  concittadino  e discepolo  suo,  decu- 
rione della  provincia,  perchè  potesse  entrar  cavaliere  ; alla  nutrice  diede  un  terreno  che 
ne  valeva  centomila;  a Cornelia  Proba,  illustre  dama  che  desiderava  una  villa  da  lui 
ereditata  sul  patrio  lago,  la  fece  vendere  a minor  prezzo  da  un  liberto  ; sottentrò  a tutti 
i debiti  dei  filosofo  Artemidoro;  molti  seni  afl'rancò,  agli  altri  lasciò  il  diritto  di  far  te- 
stamento ; per  gli  abitanti  di  Tifemo  eresse  un  tempio  ; largheggiò  cogli  Etruschi  ; a 
Como  sua  mandò  pel  tempio  di  Giove  una  statua  di  prezioso  lavoro  greco  antico  ; v'istitul 
scuole  pei  garzoni , contribuendo  il  terzo  della  spesa  ; assegnò  cinquecentomila  sesterzj 
per  mantenere  fanciulli  ingenui  venuti  al  meno  ; v'aprl  una  biblioteca  presso  lo  terme  ; 
ed  altri  benefizj,  la  cui  lode  sarebbe  anche  maggiore,  s'egli  medesimo  non  sì  fosse  troppo 
compiaciuto  di  narrarceli.  Ma  sarem  noi  cosi  rigorosi  a tal  vanità?  — Se  non  meritiamo 
che  di  noi  si  parli  (diceva  egli  stesso),  siamo  rimproverati  ; se  meritammo,  non  ci  sì  per- 
dona dì  parlarne  noi  stessi  • (3;2). 

Anche  qui  la  leggenda  intervenne,  e nan~ò  ch'egli  fosse  convertito  in  Creta  da  Tito 
discepolo  di  san  Paolo,  o subisse  il  martirio.'  Rincresceva  ai  Cristiani  di  crederò  per- 
duto l'uomo  che  avea  reso  testimonianza  dellé  loro  virtù. 

• L’arte  dei  versi,  sopita  sotto  i primi  Cesari,  sotto  Nerone  si  ridesta  col  furore  d'una  Poesia 
moda;  dotti  e indotti,  giovani  e vecchi,  palrizj  e parassiti,  tutti  tanno  versi;  versi  ai 
bagni,  a tavola,  in  letto  ; i ricchi  s'attorniano  d'una  t^ba  a cui  recitarli,  e ne  pagano 
gli  applausi  0 col  pab'ocìnio  o coi  pranzi  o colte  sportnle  ; a Napoli,  ad  Alba,  in  Roma 
sono  ìnstituiti  concorsi  annui  o quinquennali,  e basta  che  i versi  vadano  giusti  della 
misura  per  esser  trovati,  o almen  decantati,  migliori  di  quei  d'Orazìo  e di  Virgilio. 

Stazio  napoletano  non  passò  anno  dai  tredici  ai  diciannove,  che,  nelle  gare  lette-  Stazto 
rarie  della  sua  patria , non  fosse  coronato  ; poi  riportò  palme  nemee  e pìtie  ed  istmi- 
che  (33).  Tanti  ineriti  indussero  i grandi  .a  chiamarlo  dalla  scuola  a popolare  i loro 
pranzi,  ch'e'  ricambiava  con  versi  per  tutte  lo  occasioni.  Quando  vide  in  Roma  alle 
mani  i fautori  di  Vitellio  con  quei  di  Vespasiano , e andar  in  fiamme  il  Campidoglio, 
esultò  d'occasione  si  opportuna  a sfoggiare  poesia,  e fece  un  poema  ove  i suoi  contem- 
poranei restarono  stupiti  che  la  rapidità  della  composizione  eguagliasse  la  rapidità  delle 
fiamme. 

Il  genio  paterno  si  trasfuse  nel  figlio  Papinio.  V'è  nozze?  v'è  bruno?  mori  ad  uno'*5*^"^® 
il  delizioso  0 la  moglie  (3A),  all'altro  il  cane  o il  papagallo?  (35)  Stazio  ha  in  pronto  st-oc 
l'isjirazjone.  Un  ricco  va  superbo  di  bellissima  villa  ; un  altro  d'un  albero  predi- 
letto ; Claudio  etrusco,  dì  magnifici  bagni  : e Stazio  descrìve  appuntino  quella  villa , 
que'  fruiti , que'  bagni  ; e secolari  genealogie  di  doviziosi,  che  pur  jcri  ascesero  dall'er- 
gastolo ai  palazzi.  Non  v'è  accidente  cosi  frìvolo,  per  cui  non  scendano  Uei  e Dee;  Ci- 
tcrea  verrà  a dar  benìpo  il  mare  ai  capelli  d'un  eunuco  che  tragittano  in  Asia  ; Fauni 
c Najadi  terranno  in  cura  il  platano  d'Àledio  .Miliore.  Corrono  i Saturnali?  Stazio  ri- 
durrà in  versi  la  nota  dì  tutti  i bellurii  che  ricambiaronsi  gli  amici,  e di  quelli  che  a 
gara  profusero  al  loro  padre  e dio  Domiziano.  — Ite  lungi,  Febo  padre  e tu  severa  Pal- 
la») Fpisl.  1.  8. 

(33)  We  iuit  totiu  prastritixn  tempora  sertls 
Cum  stata  laudato  eanerel  quinqueunia  ìfersu.  . . 

SU  pronum  vicUte  domi.  Quid  actiea  mereri 
Pntmia,  nune  rami  PA<r6i,  nitiic  gennine  tema, 

IS'une  athamantosa  prolectum  tempora  pinw/ 

Cosi  suo  figlio  III.  llb.  5),  che  non  dublla 

paragonarlo  ad  Omero  e Virgilio.  Adulava  il  pa- 
dre come  adulava  i Uraiuii. 


(31)  ...  Afe  fuimine  in  ipso 

Judh'tre  patrts'.  ego Juxta  biuta  pmfuiis 
Matribus^  atque  ptit  cerini  eolatiu  natte.  Sylv.  il.  I . 

(35)  Peittacty  dux  voluensmj  domini  foatndu 
i'olap/ai, 

Humana  eolere  imtìator  ^ PsUtaee,  Ungìsm^ 

QuU  tua  tom  n^Uo  pnt^n$U  eittrmura  fiUof  Ivi}  4. 
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• lade  e voi  muse  feriale;  vi  richiameremo  col  gennajo  : or  vcn"a  Saturno,  e decembre 
« pregno  di  vino.  Appena  l'alba  reca  il  nuovo  oriente,  piovano  regalia  Cesare,  come 

• rugiada  del  mattino.  Quanto  di  meglio  casca  dai  noceti  del  l'onto,  o dai  fecondi  gio- 
« giù  d'idome,  quanto  Ivica  matura  nelle  canne,  spontaneo  cade  alle  generose  ra))ine, 

• c molli  cari,  c intingoli  preziosi,  e datteri  c carube.  Tali  pioggie  vengano  al  nostro 
« Giove,  finché  il  Giove  versa  acque  sui  lieti  campi.  Ne'  teatri  affollasi  la  plebe,  bella 
« d'aspetto,  ornala  d'abiti,  e recano  corbelli  di  pane,  candide  tovaglie,  e laute  imban- 

• digioni  e vino.  Or  va,  e paragona  i secoli  dcli'oro,  quando  non  così  libero  scorreva 
« il  vino,  né  la  messe  abbondava  l'anno  intero.  Qui  tulli  d'ogni  ordine  prendiamo  cilm 

• alla  mensa  stessa,  fanciulli,  donne,  plebe,  cavalieri,  senato,  e la  libertà  allentò  la 
« riverenza.  Tu  stesso  (e  chi  dagli  Dei  jxiteva  tanto  sperare?),  tu  siedi  alle  tavole  no- 

• stre,  e il  più  povero  va  fastoso  d'aver  banchettato  col  duce.  Ia>  donne  stesse  scen- 

• dono  a battaglie,  cui  Marte  ed  il  valore  sorride.  Poi  quando  la  notte  s'avvicina,  en- 

• trano  fanciulle  di  facil  prezzo  ; jxii  viene  quanto  sui  teatri  piace  per  forma,  o per  arte 

• si  loda:  qui  applaudiscono  le  Lidie  superbe  d'armenti,  colà  Cadice  coi  cimbali  ed  i 
€ crotali , qui  drappelli  di  Siri,  qui  la  tumia  scenica,  fra  cui  d'improviso  cadono  dalle 
« stelle  nugoli  dei  volanti,  che  prende  il  sacro  Nilo  e l'orrido  Fasi  e il  .Numida  australe. 

. • Onde,  colmatone  il  seno,  tutti  alzano  al  cielo  le  voci,  cantando  il  dolce  signore.  Poi 

« la  notte,  splendide  luminare  fugano  la  pigra  quiete  e l'inerte  sonno  • (fftl). 

Il  mansueto  leone  di  Domiziano  fu  ucciso  da  una  tigre  condotta  pur  ora  dall'Africa  ; 
Abascanzio  propose  che  il  senato  ne  portasse  solenni  condoglianze  all'imperatore  ; e il 
poeta  nostro  ne  canta  i meriti , e (ad  popolo  e col  senato  compiange  il  mondo  d'aver 
perduto  la  fiera  imperiale  (37).  'Qui  s'ispiravano  i poeti  d'allora  ; cosi  Stazio  meritava 
corone  di  pino  nei  giuodii,  oro  da  Cesare,  applausi  nella  declamazione, 

E la  declamazione  é il  secete  di  tutta  la  poesia  d'allora.  Venti,  quaranta,  cento 
ùi.bnchi!  radunansi  per  applaudire,  non  per  consigliare  ; per  divertire  sé,  non  per  giovare 
' '.al  poeta:  rimperatorc  medesimo  vi  assiste  talora,  Cl.audio  ascolta,  Nerone  e Domiziano 
vi  leggono  i proprj  versi,  c portano  al  colnio  la  mania  deirobblig,ato  applauso. 

Come  vedemmo  nelFeloipienza,  così  nella  poesia  crasi  la  declamazione  ridotta  a 
precetti.  Il  lettore  appaja  modesto,  gli  uditori  indulgenti.  A che  con  letterarie  sofistcric 
farsi  un  nemico  di  quello  cui  veniste  a prestar  le  orecchie  benigne?  Più  o meno  meri- 
tevole ch'c'  sia,  lodate  sempre  (38).  Il  leggente  presentisi  con  rispettosa  diffidenza  , 
qual  l'uso  l'impone  ; abbia  disposto  un  complimento,  una  scusa  : — Sta  mane  fui  pre- 
gato di  arringare  in  una  causa;  non  vogliate  imputarmi  a dispregio  questa  mescolanza 
degli  affari  colla  poesia,  giacché  io  soglio  preferire  gli  afl'ari  ai  piaceri  , gli  amici  a me 
stesso  ■. 

Qualora  l'autore  sia  di  sgraziata  voce,  affida  la  recita  ad  uno  schiavo  (.3(1)  : se  de- 


(50)  Sylv.  I.  0. 

(37)  Maffna  famen  juMì  /frum  sofafia  MM 
ffrn  fiUBiì  U mmti  pnpnìuiqut  ftUrtique,., 

morì,  ma^ni  quod  Qt$aris  oro, 

Inter  tot  $c^Ueaty  rt  littore  Bhmt 

Et  Phorlo  de  gente  ferat,  qua$  perdere  vtlf 
Unhu  ainUti  teiiglt Jaetura  Itonlt.  Ivi,  ii.  3. 

Prr  quel  leone  Marziale  fece  dieci  epigrammi. 

(38)  Pti.MO,  F.p.  VI.  17. 

(39)  Una  di  queste  lellurcé  deficrHLvda-Tiinio 

il  giovane  ad  Adriano,  Hb.  vili.  21  : lo  tono 

• persuaso,  negli  studj,  come  orila  vUa , oiilla 

• convenga  alPumaniU  meglio  che  il  mescolare 
« il  giocoso  ct)l  serio,  per  pau^  cl>e  l'uno  de* 
> generi  in  malinconia  e rallrn  In  impertinenza. 


• Per  qiiesla  ragione,  dopo  IravaRÌIato  Intorno 

■ alle  più  impoHaiiti  fatiche , lo  passo  II  mio 

• tempo  In  qualche  hngiilelle.  E per  far  queste 

• comparire,  ho  pigliato  tempo  e luogo  proprio, 
€ onde  avvezzar  le  persotMs  oziose  a sentirle  a 

• mensa  : scelsi  perù  II  mese  di  luglio,  In  cui  ho 

• piena  vacanza;  e disposi  1 miei  amici  sopra 
« sedie  a tavole  distinte.  Accadde  che  una  mal- 
« tiiHi  vennero  alcuni  a pregarmi  di  difendere 

• una  c.vusa,  allorché  lo  men  vi  pensaNa:  colsi 

• Toccasionedi  fareagrinvitall  un  piccolo  coin* 

■ plìmcnto,  c porger  Insieme  le  mie  scuse,  per- 

• chè , dopo  averli  chiamali  in  piccol  numero 

• per  assisl«*re  alla  letliira  d’un'opern,  lo  PIn- 

• lerrompeva  come  poro  importante , per  cor* 

• ren*  al  fùro , dove  altri  amici  m'iuvllavauor 
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dama  egli  stesso,  é tuU'occbi  aH'impressione  che  fa  sugli  uditori,  e tratto  tratto  fermasi 
mostrando  timore  d'averli  nojati,  e lasciandosi  pregare  di  proseguire.  Ai  passi  belli,  e 
ancor  più  alla  fine  sorgono  gli  applausi , divisi  anche  questi  artatamente  in  categorie. 
Nell'una  il  triviale  bene!  benittimo!  stupendo .' nell'altra  si' battono  le  mani; 'nella 
terza  balzasi  dal  sedile,  pcrcotendo  del  piede  la  terra;  nella  quarta  si  agita  la  tc^a; 
e cosi  via  crescendo.  Gli  uditori  appariglieranno  il  leggitore  ai  sommi  ; il  poeta  non 
dimenticherà  un  complimento  pel  giornalista,  e dirà  Vnus  Plinius  est  mihi;  e Plinio 
giornalista  domani  pubblicherà  — Mai  non  ho  sentita  meglio  l’eccellenza  de’  tuoi  versi'» . 

L'avvocato  Regolo  lesse  composizioni  famigliari,’  un  poema  Calpurnio  Risone,  ele- 
gie Passieno  Paolo,  poesie  leggeri  Sentio  Augurino,  Virginio  Romano  una  commedia, 
Tilinio  Capitone  le  morti  d'illustri  personaggi,  altri  altro  (40).  Plinio  si  consola  o duole 
secondo  che  codeste  recite  sono  popolose  o deserte  (41). 

Quest’era  il  pubblico  al  quale  Stazio  voleva  piacere,  c piacque.  Non  usciva  egK  mai 
che  non  avesse  attorno  un  codazzo  d’amici  ; ed  era  una  festa  per  Roma  quand’esso 
mandava  viglietti,  invitando  a udire  suoi  versi  nella'sala  d’Abascanzio  (4i).  Crispino, 
il  più  caloroso  de’  suoi  ammiratori,  allestisce  ogni  cosa,  invita,  infervora,  sì  abbaruffa 
coi  tiepidi,  dà  il  segno  degli  applausi,  li  ravviva,  mentre  il  poeta  recita  versi  in  cui 
crede  conciliare,  le  blandizie  del  momento  e le  lodi  della  posterità,  col  tirare  qualche 
Gacio  suono  dalle  poche  corde  che  la  tirannide  lasciò  sulla  cetra  romana. 

K qual  premio  n’avrà?  l’imperiale  aggradimento  e l’alto  onore  di  baciàr  il  ginoc- 
chio del  Giove  terrestre  : ma  se  vorrà  saziar  la  fame,  converrà  che  venda  una  sua  tra- 
gedia a Paride,  poiché  ballerini  c commedianti  hanno  ricchezza  e potere,  essi  creano 


• GII  assicurai  ch'io  oscerva\a  il  medesimo  or> 

• diue  ne'  mici  conipnnimenU»  che  davo  sempre 
« in  preferenza  a^li  afTari  sopra  i piaceri,  al  sodo 

• sopra  il  dtleUcvnle , a*  miei  amici  sopra  me 

• stesso.  Del  resto  l'opera,  di  cui  ho  falla  loro 

• parte,  è tutta  varia  non  solamente  nel  so;:gelto, 

• ma  anche  Oflla  misura  dei  versi.  E cosi,  dilli* 
t dente  come  sono  del  mio  ingegno,  soglio  pre* 
t munirmi  conlro  la  noja.  Recitai  due  giorni  per 

• soddisfare  al  desiderio  degli  uditori  ; nondi* 

• meno,  henché  gli  altri  StiUlno  o eancellìno 

• multi  passi,  io  niente  sallo  e niente  cancello,, 

« c ne  nvverio  quelli  che  mi  ascoll.ìno.  Leg^o 

• ludo  per  i*ssere  in  grado  di  poter  tutto  emen- 

• dare;  ti  che  non  possono  fare  coloro  che  non 

• leggono  se  non  alcuni  squarti  più  forliitl.  Ed 

• in  ciò  danno  torse  a credere  agli  altri  di  aver 

• meno  conlidenza  ch'io  ubbia  nriramicizia  dei 

• miei  uditori.  Bisogna  in  realtà  hen  amare,  per* 

• che  DUI!  si  abhU  tema  di  noj«r  coloro  che  sono 

• aiiuli.  Ultrcciù,  qualubbligoalibiamoa'noslri 

• •')mici,8c non  veogonoad ascoUorci  per  loro  di* 

• verlimento?  Ed  io  ben  Utimo  imlilTcreiile  ed 

• anche  sconoscente  colui  che  ama  più  il  trovar 
« nrH'upere  de'  suoi  amici  l'ultima  perfezione, 

• che  di  dargliela  egli  stesso.  La  tua  amicizia 

• per  me  non  mi  lascia  puuto  dubilare  che  tu  • 

• non  ami  di  leggere  ben  presto  quest'opera , 

• mcnlre  ch'ella  e nuova.  Tu  la  leggerai , ma 

• ritoccata  ; imperciocché  lo  non  l'ho  letta  ad 

• altro  line  che  di  ritoccarla.  Tu  ne  ricono* 

• scerai  già  una  buona  parte:  questi  luoglii  o 

• sieno  siali  perfezionali , o come  spesse  volte 

• .succede , a forza  di  ripassarli  sien  (alti  peg* 

• giuri , tl  seinbrerauno  sempre  ouovL  Imper* 


• ciocché  quando  la  maggior  parte  d'un  libro  é 

• stala  variala,  pare  insieme  mutato  tulio  il  ri* 

• manente,  benché  non  sia  •. 

(-tO)  — Quest'anno  abbiam  avuto  poeti  in  buon 

• dato,  in  lutto  aprite  quasi  Don  é passato  gtor* 
« 00,  tn  cut  taluno  non  abbia  recitato  qualche 

• componimento.  Io  prendo  mollo  piacere  che 

• oggidì  le  scienze  sicno  coltivale,  e che  grìn* 
( gegnl  della  nostra  età  procurino  darsi  a cono* 

• acero;  quantunque  gli  uditori  si  raccolgano  a 

• stento.  Perocché  la  jnagglor  parte  sUnno  In 

• panciolle  nelle  piazze,  e s'tnformano  di  tempo 

• in  tempo  se  chi  d<‘vc  recitare  c entrato,  o se 
« ha  finita  la  priT.izlonu,  o Iella  I.i  magL’ior  p.vrle 

• del  libro;  allora  linatraente  giù  giù  vengono 

• allo  scanno  a.ssegnalo;  né  però  vi  .si  Iratlen- 

■ gono  Unto  che  la  icUura  si  finisca,  ma  mollo 
« prima  svignano  chi  con  finU  cagione  ed  oc- 

• cultamente  , e chi  alla  libera  senz'ombra  di 

• riguardo.  Nun  fece  cosi  Claudio  Cesare  , il 

• quale,  sccoudo  vlen  Ueltn,  un  giorno  mentre 

• andava  pas.seggiando  pel  palazzo,  santendo  ac* 

• clannzionl , eil  avendo  Inteso  che  Nuvaziano 

• recitava  non  so  qual  volume  , subito  ed  alla 

• sproveduta  entrò  nel  circolo  degli  ascoilanlj. 

• Oggi  ciascuno,  per  poche  faccende  che  abbia 

• alle  mani,  vuol  esser  molto  pregato;  e poi  o 
c non  vi  va,  o audaivduci  si  lauieiila  d’aver  per- 

■ dulo  li  giorno,  perché  egli  non  ì’ha  perduto, 
t Tanto  più  degni  di  lode  tono  coloro  che  non 
> rimangono  di  scrivere  per  la  dappocaggine  o 

• superbia  di  questi  tali  •.  KpUt.  i.  15. 
(41).NrasiD,  Poéiu  d*  ta  déeadince. 

(12)  InvUari  audìhres  i»ltbani  per  e< 

codkillot,  Plinio, 
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i cavalieri  ed  L poeti,  e danno  quel  che  non  san  dare  i gran  ricchi  (-13).  Ma  dal  si  lo- 
dato verso  Stazio  non  ritrarrà  che  applausi.  Invanito  dai  quali,  non  s’appaga  delle  .Se/ee 
de’ suoi  componimenti,  ma  per  progetto,  come  Voltaire,  non  per  ispirazione,  vuol  fare 
un  poema,  anzi  due.  F.  vi  riesce,  se  basta  l’avere  in  dodici  libri  da  ottocento  versi  l’uno 
quanti  ne  conta  la  Tebaidr,  fatto  l'introduzione  all'-lcàil/eidc,  ove  intendeva  forse 
presentarci  compito  quel  Pelide  che  in  Omero  gli  pareva  solo  schizzato  ; come  chi  pre- 
tendesse sminuzzare  in  una  serie  di  bassorilievi  il  eoncetto  del  Mosè  di  Michelangelo. 

* Chi  a lungo  scrisse,  per  poco  che  abbia  ingegno,  doterà  la  lingua  di  nuove  forme, 
di  tragetti  or  graziosi  or  efiicaci  : c a Stazio  lodano  in  fatti  qualche  invenzione  di  stile  ; 
non  vi  trovi  però  la  spontaneità  che  arricchisce  le  lingue,  ma  un  alterare  rinfonare  ma- 
niere altrui,  svisandole  per  palliare  l’imitazione.  Usci  anche  talvolta  dai  luoghi  comuni 
e seppe  trovare  caratteri  veri  e delincarli  con  semplicità  e vigore,  benchà  poi  non  li 
sorregga  sino  al  fine.  A che  gli  nuoce  la  facilità  sua,  la  quale  era  tanta,  ebe  non  ver- 
gognò di  vantarsi  d’avere  in  due  giorni  composto  l'epitalamio  di  Stella,  di  ducensessan- 
totto  esametri.  Cosi  svaporava  la  latenza  d’un  ingegno,  hello  senza  dubbia  e colto,  ma 
sacrificato  ai  vizj  del  suo  tempo  (.14) . 

Altro  fabbricatore  di  versi  per  ogni  occasione,  fu  .Marco  Valerio  Marziale,  spa- 
Mtrziaie gnuolo  di  Bilbilis.  Venuto  a Roma,  si  volse  per  pane  aH’imperator  Domiziano,  e metà 
'*'*'"’*  (le’  suoi  mille  cinquecento  epigrammi  sono  fetide  adulazioni  al  tonante  romano,  e variale 
guise  di  chiedergli,  con  molto  spirito  c nessun  pudore,  denaro,  vesti  e favore,  pranzi, 
un  rigagnolo  d’acqua  per  la  sua  villa.  — Dianzi  io  pregava  Giove  a darmi  poche 
« migliaja  di  lire,  ed  egli  mi  rispose:  Tc  le  data  quegli  che  a me  dà  i templi.  Templi 

« diede  egli  a Giove,  ma  non  a me  le  mille  lire,  eppure  avea  letto  la  mia  petizione 

• cosi  benigno,  come  quando  concede  il  diadema  ai  supplichevoli  Ceti , e va  e torna 

« per  le  vie  del  Campidoglio.  0 Pallade  segretaria  del  tonante  nostro,  dimmi  : se  egli 
« negando  ha  tal  volto,  qual  l’avrà  nel  concedere?  Cosi  io;  ma  l’allade  rispose; 

• Stolto!  eredi  tu  negato  ciò  che  non  fu  conretmo  ancora?  » (4,')).  K altrove  : — Se  a 

«cena  m’invitassero  contemporaneamente  Cesare  e Giove,  quand’anrlic  fossero  vi- 
« cine  le  stelle,  lontana  la  reggia,  risponderei  ai  numi  : Cercale  ehi  foglia  easer  etm- 

• vitato  dal  tonante;  me  tiene  in  terra  il  dorè  mio  • (46). 

Giove  è dunque  posposto  a Domiziano,  non  qui  solo  ma  perpetuamente,  quasi  l’iddio 
fosse  scaduto  tanto  di  riputazione-,  da  sembrare  troppo  piccola  cosa  Tessergli  paragonato. 
Se  parla  del  ricostruito- Campidoglio,  Marziale  lo  dice  cosi  sontuoso,  che  Giove  stesso, 
mettendo  all’incanto  l’Olimpo  ed  ogni  avere  degli  Dei,  non  potrebbe  raccòrrò  il  decimo 
del  costo  di  esso  (47)  ; altrove  prega  Domiziano  a salire  tardi  alla  nettarea  bevanda  ; 
che  se  Giove  vuol  bearsi  di  sua  compagnia,  venga  al  convito  di  lui  (48). 

Eppure  queste  e peggiori  piaccnlerie  non  pare  rimediassero  alla  povertà  di  M:u  - 


(43)  Curritur  ad  var^m  Jucunda/n  et  rnrmen  n* 
Jheòaidaty  Urtam  feeil  rum  Staliu»  uròrm,  [mfetr 
PromUilque  diem;  tanta  duteedine  capto» 
edffirit  UU  animo»,  lanlaque  tibidin»  vutgi 
Juditurf  Sed  rum  fregii  »ub»eUia  rrrcu, 
ìi*urU,  intartaiH  Paridi  nt»i  vendat  Agnven! 
ilice  et  mititio  multi»  largitur  honorem^ 

Semestri  tyiium  digito»  eircHmligat  auro, 

Qttod  non  dant  proeeres,  dabU  histrìo:  (u  Cameri- 
Et  Bareas^  tu  nobilium  magna  airia  cura»!  [no< 
Prcefeeto»  Pelop<ta  faeit,  Philomela  tribuno». 

Hand  lamen  invldeas  tuli  qwm  pulpita  pa»cunt. 

GlOVIFI4Lff,  V.  82. 

(44)  Cultlssimu»  poeta  otqve  ingeniatiuimms:  ne* 
qne  enim  nuUu»  veterum  nut  reeenthrum  propius 
ad  virgiUanam  majestaiem  accedere  vahùt:  etiam 


propinquior  fufurus^  »i  fam  pmpe  es»t  uoUtis»el, 
Siquidrm  nahtra  sua  elalu»,  tleabi  ej-cetlere  conalus 
e»t,  exernit  in  tumorem.  ScALiCFno,  Foctices. 
(15)  Epigr.  ti.  40. 

(40)  i.ib.  IV.  92. 

(Ì7)  Quantum  jam  superis^  Otrjor,  eceloque  deditti 
Si  repeta»,  et  si  ereditar  esse  vetis,* 

CrundU  In  (pthereo  licei  aucUa  fìat  Olympo^ 
togonturque  t>ri  l'tndere  qnidquid  Itnbent, 
Coniurbabit  /étla»^  et  non  rrlt  ttnrìa  Iota 
Deridat  lecum  qna  pater  ip»e  Deàm.  . . 
Fxperles  et  suslinea»,  dugusle.  necetse  est, 
.’Sam  Ubi  quod  solvat  non  habet  arco  Jovi». 

Uh.  IT.  4. 

(48)  Ub.  Tiri.  39. 
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ziale,  il  quale,  colla  vesta  rifinita  e carico  di  debiti , va  pregando  di  qualche  lira , e 
vende  i regali  per  satollarsi  di  pane,  e fa  versi  su  tutte  sorta  di  vivande  per  essere  in- 
vitalo ad  assaggiarne  alcuna  (49).  K in  tali  angustie  sostener  il  peso  della  fama!  e 
trovarsi  inoltre  tribuno  onorario , cavaliere  onorario,  e padre  onorario,  cioè  senza  nè 
militare,  nè  esser  censito,  nè  avere  tre  figliuoli  ! Perseveri  dunque  a cantare,  ad  esaltar 
ogni  minimo  bene  che  Domiziano  faccia,  la  minima  virtù  o qiialiu’i  che  in  esso  discopra; 
poi  quando  Domiziano  è ucciso.  Io  beslommii,  e preconizzi  Nerva  d'essersi  conservato 
buono  sotto  un  prìncipe  crudele  (50),  e faccia  Giove  meravigliarsi  delle  disastrose  de- 
lizie e del  grave  lusso  del  re  superbo  (51).  * 

Dallo  stesso  bisogno  d’adulare  vengono  le  lascivie  di  cui  bruttò  i suoi  versi  (5'S)  : 
d'adulare  non  un  uomo  solo,  ma  i pravi  costumi  di  tutta  la  città;  e quand’anche  egli 
volge  in  altrui  l’arzillo  epigrammatico,  sempre  il  fa  con  libertinaggio  plateale,  quasi  da 
altro  allora  non  potesse  eccitarsi  il  riso,  se  non  da  vizj  che  doveano  far  arrossire. 

Eppure  costui  sembra  fosse  capace,  come  Stazio,  di  gustare  la  vita  domestica,  e di 
comprendere  che  la  felicità  non  consiste  nell’oro  e nello  splendore.  — Sai  tu  quali  cose 

• rendono  beato?  Una  sostanza  acquistata  senza  fatica  e per  eredità,  un  campo  non  in- 

• grato,  il  focolare  sempre  acceso,  nessuna  lite,  pochi  patroni,  quieta  mente,  naturali 

< forze,  corpo  sano , cauta  semplicità,  amici  conformi,  facile  convito,  mensa  senz'arte, 

• notte  non  ubriaca , ma  scarca  di  pensieri , talamo  non  disaggradevole  eppure  pudico, 

< sonno  che  renda  brevi  le  notti,  amar  ciò  che  sei,  non  agognare  di  meglio,  nè  temere 
« nè  bramare  l’ultimo  giorno  ■ (53). 

Questo  medesimo  epigramma  che  pure  è de' suoi  migliori,  quale  povertà  accusa  di 
poesia  in  quella  enumerazione  fredda  senza  immagini  ! ^li  stesso  diceva  de' suoi  versi: 

— C’è  del  buono,  del  mediocre,  e assai  del  malo  > (54)  ; e gli  encomj  prodigatigli 
dai  commentatori  indicano  quanto  si  passioni  per  l'autore  chi  invecchiò  nel  trovargli 
meriti  che  non  aveva  (55).  Nè  in  Marziale  si  riscontra  mai  sentimento  profondo;  e a 
quel  continuo  frizzo  o triviale  o scipito  o lambiccato  nessun  remerebbe,  se  non  fosse  la 
lingua  che  per  lo  pij  va  corretta  ed  espressiva  , quanto  poteasi  là  dove  ogni  spontanea 
ispirazione  era  sbandita  dalla  paura  di  spiacere  ad  ombrosi  regnanti,  o a schizzinosi 
protettori. 

Pure  la  natura  de*  suoi  lavori,  istantanei  di  concetto  come  d’esposizione,  lo  salva 
da  uno  dei  difetti  più  usuali  a'  suoi  coetanei , il  farsi  pallidi  ridessi  degli  scrittori  del 
secolo  d’Augusto.  Nella  baldanza  della  sua  immaginativa,  inventa  modi  nuovi  ed  cffl- 
raci,  e innesta  felicemente  ciò  che  gli  stranieri  introducevano  neH’idmma  della  dis- 
chiusa città.  Cosi  da’  suoi  eguali  distinguevasi  farendo  una  poesia  non  di  erudizione  e 
di  reminiscenze,  ma  ispirata  dalle  momentanee  sensazioni  e dai  vizj  veduti,  ed  espressa 
colle  parole  che  correvano  nella  società  d'allora. 

Spagnnolo  anch’esso,  e per  sua  sventura  nipote  di  Seneca  fu  Marco  Anneo  Lucano  t-ucano 
da  Cordova.  Educato  in  Roma  da  quei  grammatici  e retori  incaricati  di  pervertire  ogni  ***** 
felice  disposizione  degli  ingegni,  fu  dallo  zio  inlrodotlb  alla  corte,  ove  usare  le  adula- 
zioni di  cui  imparato  avea  l'arte  nella  scuola  : Seneca  io  esercitava  a comporre  ed  am- 
plificare senza  pensieri  nè  sentimenti , fomentandone  la  lussur^iante  facilità,  invece 


(49)  YeiH  i\  libro  xiit  intUolalo  Xtnia. 

(50)  TV  ruò  principe  duro, 
Temporibitiqtu  moUt,  autu»  e*  eue  Aoniu. 

Lib.  xii.  C. 

(51)  Uir^ur  tcytkicoM  virentix  auri 
Fìontmot  Jupiler,  et  stupet  s^tperbi 
Regie  deUcio»,  prarcAftie  luxu»,  ivi,  lÒ. 

(59)  Delle  otcenilà  seusAv&il  con  troppi  esempi  : 
Lateivom  verborum  vcritiUemy  id  ut  epigramma* 


ton,  linguam  excutarem^  si  meuu  uset  exrmplum. 
Sic  serlbit  Catullus,  sic  Harsua,  sic  Pedo,  sk  GHu- 
ìicus.  rr«f.  al  lib.  i. 

(53)  Ub.  X.  47. 

(54)  .^imf  bona,  sunt  quadam  medioeria^  tutti 
mola  jdura. 

(55)  Per  rimpallo,  Andrea  Nàvagero  ojpi'anDO 
In  delemiDtto  giorno  bruciava  alcuno  copio  di 
Alanlale,  olocausto  al  buon  gusto. 
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di  sfrondarla,  ed  esponendolo  a que'  circoli,  ove  si  recava  noja  c si  buscavano  applausi. 
Nerone,  educato  con  esso  nella  Dlosofia  e nella  poesia,  lo  fece  questore  prima  del  tempo , 
legato,  augure  ; ma  l'amicizia  turbarono  gelosie  d'arte.  Lucano,  avT’ezzo  da  fanciullo  ai 
trionfi,  osò  competere  coU'imperatorc  e vincerlo;  Nerone  gli  proibì  di  più  leggere  in 
assemblee,  e il  poeta  indispettito  tenne  mano  alla  congiura  di  Pisone.  Scoperto  e preso, 
denunciò  gli  amici  c la  madre;  ma  condannato  non  ostante  a morire,  lasciò  da  eroe 
una  vita  che  da  vile  avea  tentato  consenare. 

Chi  attribuisce  rinferiorità  della  Farsaglia  alla  scelta  di  soggetto  troppo  vicino, 
che  impediva  al  poeta  le  finzioni,  essènza  della  poesìa,  trae  storte  deduzioni  da  arbi- 
trar] principi-  Un'epopea  vuol  fondarsi  sopra  un  fatto,  a cui  l'ispirazione  abbia  contri- 
buito più  che  non  il  freddo  calcolo.  La  guerra  tra  Pompeo  e Cesare  era  lotta  di  opposti 
sistemi  civili,  troppo  speculativi  per  divenire  materia  di  poema.  Lucano  poi  non  intese 
il  senso  di  quella  ; egli  che  crede  una  battaglia  avrebbe  potuto  ristabilire  l'antica  re- 
pubblica, cioè  rassodare  la  tirannide  de'  patrizj  sopra  la  plebe.  Ora  l'uomo  che  rim- 
piangendo il  passato,  non  drizza  le  forze  deiringcgno  e del  sentimento  verso  l’avvenire, 
mai  non  sari  poeta.  Nè  eroe  d'un  poema,  cioè  popolare,  poteva  esser  Pompeo,  medio- 
cre sempre,  più  ancora  neirultìma  guerra,  ove  misurava  se  stesso  dalle  adulazioni  che 
lo  avevano  abbagliato.  Cesare,  forse  il  più  grande  de’  Romani,  insignemente  poetico 
per  l'infaticabile  ardimento  e per  la  popolarità,  è preso  in  sinistro  da  Lucano,  che  ne 
svisa  i bei  fatti,  passa  inavvertiti  i malvagi  ; mentre  volendo  dipingerlo  come  un  furi- 
bondo ambizioso,  che  nel  dubbio  s’appiglia  sempre  alla  via  più  atroce  (50),  ricorre  a 
particolarità  insulse  quanto  bugiarde;  in  Farsaglia  fa  che  esamini  ogni  spada,  per  giu- 
dicare dal  sangue  ond’è  Ionia  il  coraggio  dì  ciascun  guerriero;  spii  chi  con  serenità  o con 
mestizia  trafigge^  contempli  i cadaveri  accumulati  sul  campo,  e neghi  ad  essi  i funebri 
onori  ; e imbandisca  sur  un’altura  per  meglio  godere  lo  spettacolo  dell’umano  macello. 
Ma  può  fare  con  questo  che  Cesare  non  appaja  il  protagonista  dell’azione?  e di  Pompeo 
vede  altro  il  lettore  se  non  le  blandìzie  onde  lo  careggia  il  poeta , col  tono  stesso-  onde 
piaggiava  Nerone?  , 

Piace  quel  suo  ardore  dì  libertà  ; lusinga  le  anime  generose  la  franchezza  stizzosa 
delle  parole:  ma  chi  s’addentri,  non  vi  trova  nulla  meglio  di  quel  che  tutti  i Romani 
colti  d’allora  provavano,  un  aborrimento  per  le  guerre  civili , lìglìato  da  amore  di  ri- 
poso 0 da  spossatezza  ; una  rìbrama  quasi  religiosa  dell’antica  repubblica,  non  venuta 
dal  comprenderne  le  istituzioni,  ma  dagli  esercizii  di  scuola,  ove  i pedanti  proponevano 
gl’innocenti  elogi  di  finito  e di  Catone  ai  futuri  ministri  dì  Nerone  e Domiziano.  Era 
frutto  naturale  delle  costoro  discipliic  un  poema  dove  o si  vituperassero  gli  Dei  accu- 
sandoli delle  sventure  della  patria,  o s’imprccasse  alle  discordie  cittadine,  osservate  nel 
loro  aspetto  più  superficiale,  l’uccidersi  cioè  tra  padri  e fratelli  ; salvo  a lodare  le  in- 
tempestive virtù  di  Catone  che  in  quelle  ebbe  tanta  parte,  e preporre  il  giudizio  di  lui 
alla  decisione  degli  Dei  (57).  Gli  Dei,  cui  Roma  più  non  credeva;  non  potendo  aver 
pei-sonaggio  nell'azione,  il  poeta  vi  surrogò  un  sopranaturale  del  genere  più  infelice  ; 
ed  ora  la  patria,  in  sembianza  di  vecchia,  tenta  rimover  Cesare  dal  Rubicone;  ora  i 
maghi  resuscitano  cadaveri  per  cavarne  oracoli;  ora  indovinamenti  di  Sibille,  o pre- 
sagi naturali  ; più  spesso  la  fortuna,  considerata  come  diva  arbitra  delle  umane  vi- 
cende. 

Chi  dunque  diiamò  quel  poema  l’efemeride  verseggiata  della  guerra  Farsalica,  disse 
la  cosa  più  lontana  dal  vero,  mentre  fece  senza  avvedersi  la  satira  delle  relazioni  gior- 
nali. Perlor.chè  in  Lucano,  come  in  queste,  si  vedono  esaltate  le  piccole  cose,  non  capite 

(^6)  Ottar  in  arma  fitrem^  nuUas  nUi  snnguine  fus9 

Gaudet  habere  rias.  Lib.  il.  439. 

(ri7)  estua  dii»  viclrìj;  placuU.  »<d  vieta  Catoni. 
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0 vilipese  le  maggiori,  trattenuta  Tattenzione  su  particolarità  inconcludenti,  e sviata  da 
ciò  che  è capitale,  lavorando  di  partito  non  di  giudizio,  e impicciolendo  le  grandi  con- 
tese coll'anestarsi  attorno  ad  accidenti  momentanei. 

Come  è falsata  la  storia,  cosi  nulla  trovi  che  riveli  il  cuor  umano  e le  mille  sue 
rinvolture;  inflessibili  virtù  o mostruose  tirannie  sono  i suoi  quadri,  non  le  infinite 
gradazioni  fra  cui  ondeggia  la  natura  umana.  In  questa  convien  che  studii  il  poeta,  non 
nei  precetti  dei  retori,  non  nei  metodi  dei  declamatori , dai  quali  Lucano  apprese  le 
lunghe  sue  descrizioni , le  digressioni  affatto  estranee  e giustificate  dagli  appigli  più 
leggieri.  E per  verità  qui  solo  si  mostra  poeta;  ma  scarso  di  giudizio  e di  gusto, 
al  . difetto  di  varietà  vorrebbe  supplire  coll'erudizione,  all'entusiasmo  e alla  dignità 
colla  pompa  di  massime  stoiche.  Spesso  ancora  il  pensiero  è appena  abbozzato  o 
incomprensibile  ; uniforme  il  color  bujo  ; il  verso,  se  talora  magnifico,  più  spesso  duro 
e contorto  ; soverchie  le  particolarità , dalle  qnali  se  mai  si  solleva  al  grande,  non  ha 
l'arte  di  arrestarsi  e travalica.  Quasi  non  basti  l'orrore  d'una  guerra  più  che  civile  , 
devono  vedersi  le  serpi  andar  in  frotta  pei  libici  deserti  ; le  piante  d'una  selva  non  ca- 
dranno sebben  recise,  tanto  son  fitte;  nelle  battaglio,  stranamente  micidiali,  a ruscelli 
scorrerà  il  sangue,  i morti  resteranno  in  piedi  tra  le  file  serrate,  apriransi  piaghe  come 
l'antro  della  Pitia,  il  grido  dei  combattenti  tonerà  più  che  il  Mongibello. 

Vogliono  scusare  i difetti  suoi  perchè  morte  gli  tolse  di  dar  l'ultima  mano;  quasi 
la  lima  potesse  mutare  il  generale  concetto  ; quasi  altrettanto  non  sia  accaduto  a Vir- 
gilio. Ma  la  lingua  epica  che  Virgilio  aveagli  trasmessa  di  prima  mano  , fu  da  Lucano 
pervertita,  come  la  prosastica  da  Seneca  : ciò  che  il  primo  avea  detto  con  limpida  pu- 
rità, egli  contorce  ed  esagera;  affoga  tutto  in  una  pomposa  miseria  di  voci,  di  frasi, 
di  antitesi  e di  ampolle. 

Eppure  di  fantasia  e di  facoltà  poetica  era  meglio  dotato  che  Virgilio  : ma  questi  ebbe 
l'accorgimento  di  gettarsi  su  tradizioni  non  discusse , e care  egualmente  a tutta  la  na- 
zione ; Lucano  si  fermò  ad  un  fatto , su  cui  discordavano  opinioni  e interessi  ; Viigilio 
adulò,  ma  più  Roma  ancora  che  i suoi  padroni  ; Lucano , rassegnato  ad  obbedire  a Ne- 
rone, esaltava  uno  che  non  era  l'uom  del  popolo,  e che  al  più  destava  simpatie.patrizie  : 
Virgilio  fece  egli  stesso  il  suo  poema  ; quel  di  Lucano  fu  fatto  da  quelle  conventicole  di 
amici  e compagnoni,  che  guastano  rolic  censure  e colla  lode:  Viigilio  covò  nel  se- 
greto l'opera  sua,  e tanto  ne  diffidava,  che  morendo  ordinò  di  darla  alle  fiamme  : Lucano, 
ebro  degli  applausi  riscossi  ad  ogni  recita , assicurava  se  stesso  che  i versi  suoi , corno 
quelli  d'Omero  e di  Aerane,  sarebbero  letti  in  perpetuo  (58),  c morendo  li  declamava, 
quasi  per  confermare  a se  stesso  che , chi  gli  toglieva  la  vita , non  gliene  terrebbe  la 
gloria. 

Ci  si  perdoni  questo  rigore  per  difetti  che  sono  pure  dell'età  nostra,  e che  perdettero 
e perderanno  altri  eletti  ingegni. 

Né  più  che  qualche  lode  di  stile  concederemo  a due  altri  epici,  Valerio  Fiacco  e Silio 
Italico.  Sprovìsti  di  quel  genio  che  sa  e inventare  ed  ordinare , sceglievano  i soggetti 
non  per  impulso  di -sentimento , ma  per  reminiscenza  e per  erudizione,  e sostenevansi 
nella  mediocrità  coi  soliti  ripieglii  dell'entusiasmo  a fredda , dei  sentimenti  generici , e 
principalmente  delle  descrizioni,  arti  di  chi  non  ha  natura. 

A Valerio  Fiacco,  forse  padovano.  Marziale  suggeriva  d'abbandonare  i carmi  per  met- 
tersi  all'avvocato,  arte  lucrosa  in  tempo  di  decadenza  ; e forse  Tepigrammatico  velava  -i  1 1 
coll'idea  dell'interesse  un  consiglio  dettatogli  dall'aver  compreso  come  male  lo  avesse 
natura  disposto  alla  poesia  (50).  Eppure  osò  tentare  un  poema,  gli  Argonauti,  imitando 


(58)  iVam  ii  quid  latifs  fot  est  promiUere  mutU^ 
Quantum  tmymtrl  durabunt  ratis  Aonorci, 
fatturi  m«,  Uque  Ugent  (Nerone):  PhartaUa  no- 

[tfra 

C«ntH , -S/orfa  Univrrsaìe^  toro.  11. 


fitti  €t  fl  nulto  tenebris  damnabitur  aro. 

I.lb.  II.  88Ò. 

(59)  Quid  Ubi  cum  Cgrrha?  quid  cum  Permts- 

[ulrfoj  undaf  Lib.  t.  77> 

12 


Di  ed  by  Google 


LIBRO  SESTO  — CAP.  XVIII. 


178 

Apollonio  da  Rodi  ; cattiva  scolta  e di  soletto  c di  modello.  Tutto  ciò  che  é mestieri  ad 
un  poema,  tu  ve  lo  trovi  ; nulla  di  ciò  che  vuoisi  ad  un  poema  bello  ; non  il  carattere 
dei  tempi,  non  l'interesse  drammalico,  non  la  rivelazione  del  grande  scopo  di  quell'im- 
presa, degna  al  certo  d'occupare  una  società  forbiLa  e positiva.  Vago  aricli'pgli  delle  de- 
scrizioni e digressioni  che  avevano  insegnate  gli  Alessandrini,  non  lascia  sfuggirne  un'oc- 
casione ; accumula  particolarità  di  viaggi , d'astronomia  ; con  erudizione  mitologica 
portentosa  sa  dire  appuntino  qual  dio  o dea  presieda  alle  sorti  di  ciascuna  città  od 
uomo,  quanti  leoni  lìgurino  nella  vita  d'Èrcole , In  qual  grado  di  parentela  stia  ogni 
eroe  coi  numi , e la  precisa  storia  degli  adulterj  di  questi  ; e l'espone  senza  né  l'inge- 
nuità  de'  primi  tempi  che  fa  creder  tutto  , né  la  critica  degli  avanzati  che  investiga  il 
senso  recondito. 

Anche  nello  stile  barcola  fra  le  reminiscenze  di  libri  e l'abbandono  famigliare,  che 
però  non  lo  eleva  alla  naturalezza.  Dove  non  imitò  Apollonio,  corre  franrei  ed  elegante  (60). 

Più  accorta  scelta  di  soggetto  fece  Silio  Italico;  ma  sfornito- d'immaginazione,  far- 
Itallro  Polibio  fu  narrato  sì  bene , e da  'Tito  Livio  in  una  prosa  senza 

25-100 P'd  ricca  di  poesia  che  l'epopea  di  Silio,  Il  quale,  ligio  alla  scuola,  per  solle- 
vare la  storia  fino  alla  dignità  di  poema  , vi  aggiunse  di  suo  un  sopranaturalo  affatto 
sconveniente,  e finzioni  inverosimili  che  per  nulla  rompono  il  gelo  perpetuo,  mal  redento 
dall'accuratezza  di  alcune  descrizioni. 

Conosceva  a fondo  i migliori  ; e di  Cicerone  e di  Virgilio  era  tanto  appassionato,  che 
comprò  due  ville  appartenute  ad  essi,  ed  ogni  anno  solennizzava  il  natalizio  del  cantore 
di  Enea.  Culto  più  irrazionale  prestava  ai  classici , sacrificando  la  propria  intelligenza 
per  pigiarla  in  cniijitirhj  tolti  a quelli , e facendo  nascere  i pensieri  a misura  delle  pa- 
role, e a forza  d'erudizione  e di  memoria  riempiendo  la  languida  vanità  d>  quell'opera  (61). 
la  quale  non  ha  tampoco  i difetti  che  abbagliano  ne'  suoi  contemporanei^  e che  da  alcuni 
sono  scambiati  per  bellezze  (62). 

Plinio  giuniorc  dice  che  Siilo  acquistò  grazia  appo  Nerone,  facendogli  da  spia,  ma  se 
ne  riscattò  con  una  vita  virtuosa,  e tornò  in  buona  fama.  Console  tre  volte,  proconsole 
in  Asia  sotto  Vespasiano,  colle  mani  monde  di  latrocinj  ritirossì  in  Campania,  e vi  con- 
sumò l'avanzo  di  sua  vita , finché  preso  da  malattia  incurabile , sì  lasciò  morire , come 
allora  parca  virtù. 

Appartiene  probabilmente  a questa  età  anche  Terenziano  Mauro,  che  fece  un  poema 
sulle  lettere  dell'alfabeto,  le  sillabe,  i piedi  e i metri,  con  tutto  l’ingegno  c l'eloquenza 
di  cui  si  ritrosa  materia  poteva  essere  suscettibile  ; e giovò  a farri  conoscere  la  prosodia 
latina,  giacché  al  precetto  accoppiando  l'esempio,  usa  man  mano  versi  della  misura  ap- 
punto di  cui  parla. 

Lucìnio  giuniore,  amico  di  Seneca,  cantò  V Eruzione  dell'Elna.  Conosciamo  sol  di 
lirici  nome  i lirici  Cesio  Basso,  amico  di  Perseo,  Aulo  Settimio  Severo  , Vestrizio  Spurina. 
Forse  son  d'allora  i distici  morali  (Dislicha  de  moribus  ad  filium)  di  Dionisio  Catone , 
che  alcuni  vorrebbero  ascrivere  al  censore  antico,  e che  nel  medioevo  ebbero  molto  corso. 

Le  egloghe  di  Giulio  Calpuroio  Siculo,  se  gli  danno  il  secondo  posto  fra  i bucolici 
Ciipnmio  latini,  lo  lasciano  però  ad  immensa  distanza  da  Virgilio.  Non  come  questo  introduce 
pastori  ideali,  ma , al  modo  di  Teocrito  , veri  mietitori,  boscajiiolì , ortolani  semplici  e 
rozzi,  per  imitar  meglio  i quali,  affetta  modi  di  dire  inusitati.  Ha  interesse  storico  la  vii. 


(60)  I primi  libri  iUW /4rgonaulica  furono 
trovali  dal  Poggio  fiorenlino  nel  convento  di 
San  Gallo;  {lU  altri  dappoi;  GiambiìUiAla  Pio 
oe  fece  unVdiiEioDe  nel  i.Ht!),  supplendo  del  suo 
quel  che  manca  del  libro  vili,  e il  ix  e x/ 

(fil)  PUdìo  gluDlore,  amicoe  lodator  tuo,  dice 


che  serlbebat  carmina  majore  ewa  quatti  ingenio, 
(62)  Petrarca  tentò  poi  II  soggetto  medesimo 
della  Putiica  nella  sua  Africa^  o persuaso  che  11 
poema  di  Siliu  fosse  perduto,  o come  altri  mali* 
gnarono,  credendo  possederne  egli  Punica  copia. 
Durante  il  concilio  di  Costanza  11  Poggio  suddetto 
scoperse  II  poema  Intero. 
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ove  un  pastore,  tornato  da  Roma,  narra  i combattimenti  che  vi  ha  veduti  neiranfìteatro. 

Perrigilia  o vigilia;  dicevano  certe  solennità  notturne  , che , divenute  Ptn>igm* 

occasione  d’eccessi,  la  legge  restrinse  a poche , c ne  escluse  gli  uomini  c le  nobili.  Di 
rado  menzionate  sotto  la  Repubblica , rrequentano  sotto  Tlnipcro , c probabilmente  al 
tempo  d’Augusto  fu  introdotta  la  vigilia  di  Venere,  nella  quale,  per  tre  notti  consecutive 
nel  mese  d'aprile,  le  fanciulle  menavano  cori , poi  dopo  un  banchetto  s'intrecciavano 
danze  fra  la  gioventù  (63).  Più  tardi  questa  memoria  del  natale  di  Quirino  celebravasi 
in  un’isola  del  Tevere  deliziosissima , ove , osscnati  dal  prefetto  o da  un  console,  i cit- 
tadini facevano  baldoria  sotto  le  tende.  A cantarsi  in  questa  era  probabilmente  destinato 
il  Perrigiliiim  Veneri.i,  poemetto  ove  e.ssa  dea  é venerata  siccome  madre  deU'universo  e 
di  tutti  gli  animali,  e protettrice  deH’Impero. 

Ma  in  tanti  poeti  cerchereste  invano  uno  di  quei  passi  sublimi  o patetici , che  acce- 
lerano il  Bàttito  del  cuore  o dilatano  il  volo  della  fantasia  ; qualche  giusta  e viva  pittura 
di  caratteri  c di  situazioni  reati.  In  abbondanza,  in  dovizia  di  sentimenti  superano  tal- 
volta quei  del  secol  d'oro  : ma  esalano  in  sentenze  ed  immagini  anziché  tener  dietro  al 
progresso  d’una  passione  ; pongono  l’arte  nel  voltar  e rivoltare  l’idea  sotto  tutti  gli  aspetti 
ond’é  capace,  vincere  le  difficoltà  descrivendo  ciò  che  non  n'ha  bisogno  ; c dote  lappa- 
cela propria  e qualche  calzante  epiteto  basterebbero,  sfoggiano  scienza  ed  anatomia,  che 
guastano  Teffetto  deH’immaginazione,  c tolgono  il  bello  col  mostrare  d’andame  in  caccia. 

Vero  teatro  erano  ancora  il  circo  c la  ginnastica , amati  con  eccesso.  Roscio  amico 
di  Cicerone,  Dionisia  attrice,  i mimi  Publio  Siro  e Laberìo  aveano  fatto  luogo  alle  pan-  ° 
tornirne,  in  cui  gfimpcratori  non  avevano  a temere  i fulmini  della  parola.  Proseguivano 
intanto  i sanguinosi  spettacoli:  sotto  Gordiano  III,  duemila  gladiatori  riceveano  stipen- 
dio dal  pubblico  ; Caligola,  Caracalla,  perfin  Adriano  scesero  nell’arena,  e Comodo  as- 
saliva colla  spada  i gladiatori , armati  di  legno  : si  vollero  atleti  che  si  colpissero  alla' 
cieca  : Domiziano  fece  lottare  nani  e donne  : poi  nel  circo  si  offrirono  battaglie  d’interi 
eserciti,  ed  una  navale  da  Eliogabalo  in  canali  ripieni  di  vino.  Mentre  costoro  si  scan-  ’ 
navano,  altrove  il  cigno  di  Leda  o il  toro  di  Pasifae  rappresentava  ributtanti  oscenità. 

Come  tra  ciò  poteva  prosperare  l’arte  drammatica? 

Si  disputa  di  chi  sieno  quelle  tragedie,  vuote  d’azione  e gonfie  di  declamazioui, 
vanno  sotto  il  nome  di  Seneca;  e raccertarlo  è difficile  quanto  vano;  basti  che  sono*** 
.opera  d’uno  stoico,  il  quale  fa  parlare  e mm  ire  la  vergine  Polisspna  e il  fiinciullo  Astià- 
nalte  come  un  Zenone  alla  Stoa  od  un  Catone  in  litica.  Né  però  rimane  cosi  fedele  allo 
stoicismo  da  non  rinegarlo  a volta  a volta  ; e fin  il  coro  (troppo  degenerato  dal  greco) , 
dopo  aver  invidiato  la  beatitudine  di  Priamo  .agli  Elisi,  nella  tragedia  stessa  dirà  che  tutto 
finisco jfolla  morte  (fU).  La  passione  poi  v’é  falsa,  contraddittoria,  sempre  esagerata  e 
nel  bene  c nel  male  ; preferita  la  dipintura  del  furore  ; i caratteri  atroci , i colori  bril- 
lanti alla  tranquilla  armonia  de’  quadri  c al  graduale  procedere  delle  passioni  ; fin  dal 
cominciamento  lo  spettatore  deve  restare  attonito , atterrito , né  mai  trovar  riposo.  Le 
donne  medesime  hanno  muscolatura  maschile,  forsennati  furori , amor  materiale , tanto 
che  Fedra  invidia  Pasifae,  esclamando  : — Almeno  ella  era  amata  > . 

L'om  d’immaginazione  ma  senza  giudizio , più  d’ingegno  che  di  gusto , sprovisto  di 
genio  drammatico,  non  sa  concepire  la  tragedia  come  un  tutto  le  cui  parti  si  colleghino, 
non  esibire  i variati  caratteri  che  piaciono  aH’osscrvatpre  ; le  situazioni  che  allettano  il 

Cosi  neU’àtto  i deU'alto  delle  TYoJane;  t nel  it: 

. Vt  calidis  fumut  ab  ignibui 
f'aneKii  spatium  ptr  breve  eerdibut^  * 

Sic  hle  quo  reglmur  sptritui  effìuet; 

Poti  morUm  nihilesty  iptaquemorenikiL.,  ' 

Qumrie  quo  Jaceae  paH  abiium  loco  ? 

Quo  nwi  nata  jocent. 


(63)  Ovidio,  Fatti ^ iv.  133,  e allrovc. 

(64)  . . . Pelie  Priamua 

Dicimui  omnet  . . . 

, . . itun«  F.lydi 
KemorU  tutis  errai  in  umbrit 
in/erque  pùu  ftlix  animai 
filiera 
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vulgo  neppur  esse  germogliano  naturalmente.  É vero  che  sa  spargere  di  tragico  colorito 
i racconti,  e trovar  modi  e pensieri  arditi  c franche  sentenze,  che  quantunque  ivi  si  tro- 
vino per  lo  più  fuor  ili  posto,  parvero  degne  d'imitazione  a Comeille,  a [tacine , ad  Al- 
fieri, a Weissc.  Ma  forse  di  là  venne  alle  moderne  tragedie  queU'aria  di  declamazione 
che  tanto  le  slontana  dai  greci  modelli,  e quelle  risposte  concise  ed  epigrammatiche  che 
prima  nessuno  usava,  e che  dappoi  sembrarono  bellezze  (C5) . 

Parlammo  di  queste  tragedie  (6G)  come  fossero  d'un  solo , ma  lo  stile  accusa  mani 
diverse  ; e le  dobbiam  credere  destinate  alle  solite  declamazioni , non  mai  alla  scena. 
Nella  Medea,  che  snH’altre  ha  il  vanto,  leggesi  un  coro  di  Corintj  che  parve  profezia  del 
grande  ardimento  di  Cristoforo  Colombo  (Ò7),  annunziato  cosi  da  uno  Spagnuolo  quat- 
tordici secoli  ju'ima  che  la  Spagna  lo  ajutasse  e punisse. 

Pericolosa  abilità  è la  satira , che  rado  o non  mai  giova  a coloro  cui  mira , produce 
Saiirici  inutilmente  nemici,  e trae  spesso  il  mal  beffardo  a saettare  ciò  che  maggiormente  rispet- 
tar si  dovrebbe,  la  virtù,  le  profonde  convinzioni,  la  disinteressata  attività.  Solo  un  cuor 
benevolo  c la  evidente  intenzione  del  miglioramento  possono  acquistarle  lode. 

Or  questa  trovasi  ne’ satirici  latini?  noi  vedemmo  Orazio  porgere  verità  d'esperienza, 
precetti  particolari  di  piccole  virtù  domestiche,  lezioni  minute  che  però  non  s'imparano 
se  non  coi  capelli  bianchi  : ma  i costumi  ch'ei  descrive,  gli  ama  ; pago  di  trovare  onde 
ridere,  senza  voler  trarre  altrui  verso  il  bene  ; imitando  Augusto  nel  lodare  le  virtù  vec- 
chie e abbracciar  i vizj  nuovi  ; mostrando  se  medesimo  vizioso  per  non  dar  ombra  alla 
corruzione  che  solleticava. 

I tempi  erano  peggiorati , e Decimo  Giunio  Giovenale  dice  che  i suoi  versi  gli  sono 
*4*”""?*  dispetto.  E per  verità  a prima  udita  crederesti  che , compreso-  daU’ignobile 

dechino  deH'lmpcro,  non  rida  ma  si  corrucci,  e sfoghi  in  versi  la  generosa  indignazione  : 
, se  però  t'addentri,  scopri  un  declamatore  , onesto  se  vuoi , ma  che  calcola  sempre , non 
sente  mai  ; fila  la  sua  tesi  a modo  de'  retori,  non  come  Orazio  saltellando  da  cosa  a cosa, 
, bensì  tenace  al  suo  tema  con  tal  arte  da  riuscire.oscuro , e severo  per  proposito  fin  nello 
scherzo. 

Allorché  ogn'uomo  è fracido  d’adulazione,  piace  quel  protestar  si  vigoroso  contro  la 
corruttela  : ma  ricordiamp  ch’ei  pubblicò  le  sue  satire  sotto  Trajano,  quando  nella  fran- 
chezza non  v’era -pericolo  : e che  egli  sentenzia  di  pazzo  chi  per  compiere  una  grande 
azione  mette  a repentaglio  la  sicurezza  prodotta  dall’oscurità  o dalla  scempiaggine.  Se 
non  che  tu  chiedi  a te-stesso , — Parla  egli  da  senno  o per  celia?  • domanda  che  tratto 
tratto  sei  costretto  farti,  tanto  spesso  finisce  una  declamazione  violenta  con  un  epigramma 
arguto  0 con  una  lambiccata  comparazione.  Nerone  matricida  è un  Oreste,  ma  peggiore 


(OS)  In  7ìei<«,  Atr«o  imbandii  a questo  1 figli, 
c gli  dioe; 

Erpedi  nmpttxw  pa/rr; 

Vtntrty  nùtos  ecguid  agnoscU  tuot? 

Tìetle  rbponde: 

Agno^co  fratrtm. 

Medea  Indila,  «ko  al  bel  principio  furibonda, 
e fra  Paltre  cose  escloma: 

Parta  Jam^  parta  uJth  mt; 

Peptri. 

F quando  la  nudrlce  la  compiange  perché  più 
nulla  le  sia  rimasto,  non  congiuoU,  non  rie* 
chetze,  essa  risponde:. 

àledfa  svp<rtst, 

TseìV Ippolito^  Teseo  chiede  a Fedra  qual  delitto 


creda  dover  colla  morte  espiare*,  eaaariaponde: 
Quod  vivo. 

Ed  altri  assai. 

(66)  Le  dieci  tragedie  sono:  Ifsdea,  ìppoUlOy 
Agamennone,  le  Trajane,  Erede  furio$o  ^ Tiette  , 
le  Fentue  o la  Te^aide  , Iodata  da  alcuni  come 
degna  del  secolo  Augusto  e fin  prefcrihile  a 
qualunque  lavoro  greco , mentre  Scaligero  la 
crede  fattura  di  qualclie  scolastico.  E fra  le  tra* 
gedie  latine  la  sola  senza  coro.  Seguono  VEdipo, 
imitato  dair£'di/)0  redi  Sofocle.  Èrcole  sull' Otta, 
e Ottavia  di  soggello  romano,  c che  non  può 
certo  essere  di  Seneca,  il  quale  >i  entra  a decla- 
mare conlro  II  secolo. 

(67)  yentent  annii  sttetUa  seris, 

Quibiis  oeeantu  vincala  rerum 
Lnxet^  et  ingens  pateat  lellus, 

TeOiifsque  novos  delegai  oròcs, 

«\rc  sU  terris  ultima  Thule. 


■ Digitizoo  by  Googh 


POESIA  LATINA 


181 


di  quello  perchè  salt  anche  sul  teatro.  Narrando  d'un  egiziano  di  Copto , divorato  da 
quelli  di  Tenera  per  diversità  di  numi,  sta  a dimostrarvi  l'atrocità  del  misratto , perchè 
i serpi  non  mangian  serpi,  e Coreo  vive  sicuro  coll’orso  ; poi  finisce  col  riflettere  che  cosa 
n'avrebhe  detto  Pitagora,  il  quale  neppur  lutti  i legumi  permetteva  (68). 

Nelle  sedici  sue  Satire  intende  abbracciare  tutto  quel  che  gli  uomini  pensano,  fanno,' 
patiscono  (69).  Nella  prima  lamentasi  che  "sia  tolta  l'antica  libertà  della  parola,  e dice 
che,  per  ca'nsar  pericolo,  l'accoccherà  solo  a morti.  La  seconda  punge  i filosofi,  severi 
all'esterno,  corrotti  dentro;  e i grandi,  modelli  di  depravazione.  Nella  terza,  che  è delle 
più  vive,  ritrae  gl'impacci  di  Roma  e gli  scomodi  d'una  città  grande.  Una  mette  in  can- 
zoncella  i senatori,  gravemente  convocati  da  Domiziano  per  decidere  sul  miglior  condi- 
mento di  un  pesce:  una  le  donne  vane,  imperiose,  dissimulate,  libertine,  avide,  super- 
stiziose: una  chi  ripone  la  nobiltà  nei  natali,  non  nel  merito.  Or  invitando  un  amico  a 
cena,  gli  porge  la  distinta  dei  cibi,  facendo  tra  ciò  gli  elogi  della  frugalità  e la  satira  del 
lusso:  or  festeggia  un  amico  scampato  dal  naufragio,  e perchè  non  si  creda  simulata  la 
gioja,  annunzia  che  quello  ha  figli,  donde  si  fa  passaggio  a ritrarre  gli  artifizjcon  cui  si 
uccellava  alle  eredità  de’ celibi  (70). 

Egli  ci  mostra  Roma  piena  di  greci  grammatici,  retori,  geometri,  pittori,  auguri,  sal- 
iambanchi,  medici,  maghi,  adulatori  estriscianti  ; capitarono  con  un  carico  di  fichi  epru- 
gne,  poi  si  posero  ad  ogni  mestiero  ; lodano  i talenti  d’uno  scemo,  mutano  in  Ercole  uno 
sciancato,  encomiano  vilmente  e son  creduti  ; e si  vendicano  della  vinta  patria  col  cor- 
romperne la  vincitrice.  Là  il  Giudeo  s’annida  nei  boschetti  di  Numa,  costretto  a pagare 
fin  l’ombra  degli  alberi,  donde  furono  sfrattate  le  muse.  Al  cliente,  coricato  al  desco  col 
patrono,  tocca  la  continua  umiliazione  di  veder  a questo  il  pan  buffetto  e il  vin  pretto  n 
l'acqua  limpida  ; a sé  una  focaccia  di  farina  mufia  e acqua  fangosa,  e il  profumo  dei 
frutti  e delle  delicature,  e le  beffe  del  signore,  per  corteggiar  il  quale  egli  innanzi  l'alba 
lasciò  moglie  e figliuoli,  e venne  h batter  la  borra  sul  freddo  lastrico  del  palazzo.  Il  ricco 
ammira  il  poeta,  gli  presta  la  sala  per  leggere  i versi,  e i liberti  per  applaudirlo,  ma 
poi  lo  rimanda  a dente  secco  : lo  storico  riceve  poco  più  d’uno  scrivano  :'  al  grammatico 
è decimato  il  salario  dall'ajo  o dall'economo,  lì)  di  moda  Tavvocato  che  si  fece  fare  il 
busto  e la  statua,  che  ha  otto  portinaj  e molti  anelli,  e la  lettiga  dietro  e un  codazzo 
d’amici  : mentre  l’altro,  il  quale  non  è che  onesto,  riceve  in  premia  di  sue  fatiche  un 
prosciutto  secco,  cattivi  pesci,  e vino  colla  punta , o se  tocca  una  moneta,  dee  dividerla 
coi  sensali  che  gli  procurarono  l’avventore. 

Chi  però  volesse  da  Giovenale  ricavar  la  vita  privata  de'  Romani  fosca  abbastanza 
per  fare  riscontro  alla  pubblica  dipinta  da  Tacito,  corre  rischio  di  essere  illuso  da  questo 
onesto  mentitore,  che  iperbolico  e declamatorio,  si  colloca  a falso  punto  di  vista.  I tempi 
chiedevano  ben  altro  che  il  riso  d’un  poeta:  nè  riformarli  poteva  uno  che,  mentre  si  lagna 
della  negletta  religione,  la  toglie  in  beffe  (71);  che  a turpissimi  vizj  oppone  aforismi 
cattedratici  d'una  virtù  assoluta,  generica,  vaga  (72)  ; che  per  consolazione  ai  patimenti 


(6S)  Nella  U s^ira  esclama:  Chi  può  te- 

• nervi  dallo  vcrlver  salire  al  cospetto  d'una  citlàp 

• Iniqua/  chi  ò tanto  ferreo  da  frenarsi  allorché 

• inconlm  la  nuova  lettiga  delTavvocMo  Malone 

• riempiuta  daHa  pingue  sua  pancia T E che/ 
« tanti  virj  non  li  flngcllrrò  lo  co'  mici  versi? 

• Chi  può  dormire  fra  questi  padri  che  corrom- 

• poDO  te  nuore  avare,  fra  sposi  infami  e aduN 

• Ieri  ginvIneUi?  Se  natura  me  lo  niega.  In  col- 
« lera  detta  t versi  alla  meglio  dome  li  fncdamo 
t Cluvimo  ed  io  ». 

Ecco  l'Impeto  pslriotico  sfumare  in  un  trino 
personale. 


(69)  Quidguid  Ofun/  homints,  rofuoi,  //mor,  ira, 

• [rolupfas, 

CaiMfid,  discurtus,  nosM  eat  farrago  UbeW, 

(70)  Ceri!  preceìtorl  e cerll  verseggiatori  rfl 
oggi,  che  diranno  all'udire  che  Olovcnaìc,  le-' 
dici  secoli  fa,  già  trovava  aasurdo  Toso  delta  mi" 
loìogla  nei  versi? 

Piota  magia  ntatH  domut  eat  ii/a,  qtuam  mihi  fiiru# 
ìlartts^  fi  9ollit  ticlnum  rupibus  amlrum 
F’ulcani:  quid  agant  ren/i,  agat  umbroa 

.€aeua...  Sai.  i. 

(71)  Sai.  ut. 

(72)  SfUìiio-  arte 
Trnaquiìff^  vìrlHtfm  pùtff  npfrn  uittr.  Sai.  %f 
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CAP.  xvm. 


non  sa  suggerire  se  non  il  forte  animo  e il  (tisprezzu  della  morte,  < beni  (soggiunge)  pei 
quali  si  può  offrire  agli  Dei  le  pingui  budella  d'un  poradlino  bianco  > (73)  ; che  messe 
a nudo  le  miserie  del  povero,  proprie  di  tutte  le  eUi  o speciali  di  quella,  su^erisce  per 
compenso,  che  cosa?  che  tutti  i poveri  antichi  si  fossero  da  sé  esighati  da  Roma  (7.Ì), 
lo  non  vedo  in  che  potessero  restarne  giovati  i coetanei  suoi  ; quanto  ai  posteri, 
leggendo  si  consolano  d'esser  fatti  tanto  migliori,  ma  tornano  ad  Orazio,  de' cui  mezzi 
caratteri  trovano  spesso  il  riscontro  ne’ mezzi  uomini  contemporanei.” 

Dopo  che  Orazio  diede  un  esempio  inarrivabile  di  scrivere  la  satira  con  modi  piani 
e popolari  (sermones  per  humum  repentes),  ai  successivi  fu  rituale  uno  stile  rotto  e ma- 
nierato ; ma  tutti  sorpassa  in  rigidezza  Giovenale,  ove  il  verso,  le  frasi,  le  parole  stesse 
tengono  d'una  originabtà  vigorosa,  non  venula  da  natura,  ma  da  assiduo  studio,  ove  non 
voce  0 passaggio  inutile,  non  cosa  che  non  cresca  gagliardia,  non  imitazione  che  sacri- 
fichi il  pensiero  alla  frase. 

Nato  ad  Aquino,  educato  nelle  solite  scuole  di  declamatori,  fin  a quai'ant'anni  attese 
ai  tribunali  ; avendo  poi  recitato  ad  alcuni  amici  una  satira  contro  di  Domiziano  c di  un 
poeta  a lui  ligio,  gli  applausi  che  ne  riscosse  lo  drizzarono  a questo  genere.  Adi  iano, 
credendosi  preso  di  mira  in  alcuni  frizzi  di  lui,  lo  mandò  in  blgitto  già  ottagcnario, 
dandogli  per  celia  il  comando  d’una  coorte.  Ivi  mori  di  noja  e di  rammarico. 

Aulo  Persio  Fiacco  da  Volterra,  di  famiglia  equestre,  rimasto  orfano,  studiò  in  pa- 
Pcrtio  tria  fino  a sei  anni,  poi  a dodici  venne  a Roma,  sotto  maestri  non  abili  che  a dar  prc- 
" cotti;  a sedici  Anneo  Cornuto  gl'insegnò  filosolia  stoica  c Tintrodussc  da  Lucano,  che 
estremamente  ammirava  i versi  del  giovinetto,  il  quale  a ventott'anni  appena, mori. 
Cornuto  ne  pubblicò  le  Satiie,  sopprimendo  ciò  che  era  cattivo  o pericoloso;  ed  ecci- 
tarono viva  ammirazione,  forse  per  quel  sentimento  che  tante  speranze  fa  sorridere 
dalla  tomba  d'un  giovane.  Ma  l'esperienza  c le  correzioni  avrebbero  esso  potuto  togliervi 
raffetlata  pienezza,  o dargli  rimmaginazione  senza  cui-poesia  non  ò? 

L’opera  sua  sarebbe  a dire  un  sermone  solo,  trinciato  poi  da' grammatici  in  sei  pre- 
diche su  soggetti  morali,  oltre  una  prefazioncella.  Nella  prima,  burla  i suoi  contempo- 
ranei del  ticchio  di  far  versi,  e del  mal  gusto  in  giudicare;  nella  seconda,  dardeggia  la 
frivola  incocrenza  de’  voti  onde  i mortali  sollecitano  gli  Dei  ; nella  terza,  i molli  giovani 
aborrenR  da  ogni  scria  occupazione  ; la  quarta  morde  la  presunzione  onde  tutti  credonsi 
capaci  di  tutto  e principalmente  di  governar  gli  Stati  ; la  quinta  esamina  qual  uomo  sia 
veramente  libero,  c conchiude,il  savio  ; l'ultima  punge  gli  avari,  che  negandosi  il  neces- 
sario, accumulano  per  eredi  scialacquatori. 

Ma  Persio  era  stato  guasto  nel  midollo  dallo  stoicismo  delle  scuole,  che  sprezzante 
non  solo  del  superfluo,  ma  del  necessario  (75),  faceva  colpa  del  più  innocente  atto,  se 
la  ragione  non  vi  assentisse  (70)  ; che  all'uomo  intimava  non  esser  lui  libero,  perchè  ha 
passioni  ; che  condannava  i raffinamenti  della  civiltà,  e il  vestir  bene,  e il  portare  lane 
Calabre  tinte  deliallerata  porpora,  e l'usar  profumi,  e ttrappare  la  perla  dalla  con- 
chiglia, e in  massa  infocata  riunire  vene  di  metallo  dormenti  in  grembo  alla  terra. 
Ah  ! ben  altri  vizj  correvano  al  suo  tem|io  ; nauseante  stravizzo,  ributtante  bassezza  dei 
piccoli,  sfrenato  lusso  dei  grandi,  infamia  di  delatori,  avvilimento  del  senato,  insolenza 
di  liberti,  decadenza  universale  ; tali  per  certo  da  rivoltare  qualunque  anima  sentisse. 
Persio  non  sapeva  nulla  di  ciò,  perchè  nulla  gliene  aveano  detto  nella  scuola,  nulla 


(75)  Ut  Uimen  et  poteas  aliquid,  vofenaque 
ì-'xta  ei  eandiduli  divina  tomacula  porri 
Orondttifi  est  ut  tU  mens  Matta  in  corftore  iono; 
Fortem  pOMce  animum^  mortU  terrore  cortvlem.,. 
riesciat  irasei^  eupiat  nihil^  et  potioreji 
ìlercutiM  aerumnoM  credati  tmiotqur  labores 
Et  et  ctenis,  et  piuma  Sardatutpali.  Iri. 


(74)  . . . ^gmine  faeto^ 

Debueront  oUm  Itnutt  mìgroMte  Quiritu.  S«l.  ili. 

(75)  MesMe  tenue  propria  vive;  et  gronaris,fae  eet^ 
Kmole.  Quidmeiuas?  ocra  et  eeges  altera  in  herbu 

[fsf.  Sai.  VI.  2j. 

(76)  Ai/  Ubi  cencusit  ratio;  digitum  txMtre,,  peccae; 
Et  quid  tam  purvum  e$t?  Sai.  v.  419. 
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n'avea  trovato  sui  libri  : ma  udito  in  generale  die  il  secolo  era  corrtitta,  si  preGgge  di 
manifestare  il  suo  ribrezzo  con  aerea  e lilata  discussione  da  gabinetto,  sovra  argomenti 
prestabiliti,  non  su  quelli  che  cadendogli  sott  occhio,  Ib  stizzissero  od  ispirassero  ; difTe- 
rente  da  Orazio,  uom  di  mondo,  il  quale,  urtante  c riurtato  dagli  uomini,  è sempre  l’au- 
tore del  momento,  nè  diresti  avesse  già  pensalo  jeri  a quel  che  getta  sulla  carta  allorché 
il  vizioso  0 il  malaccorto  gli  dà  tra’  piedi.  Uuindi  Orazio  ti  porla  sul  lungo,  al  vizio  at- 
tribuisce persona  e nome,  sicché  tu  lo  conosci:  mentre  Per.sio  sta  sulle  generali,  con 
pitture  vaghe  e costumi  e scene  é personaggi  indclerminati  ; c le  poche  volte  che  cerca 
il  drammatico  andamento  di  Klacco,  diventa  oscuro  ancora  più  dcH’usato  ; talché  l’attri- 
buire le  botte  e le  risposte  a quest'interlocutore  piuttosto  che  a un  altro,  é laborioso  in- 
dovinamente de’ commentatori.  A’ quali  pure  dié  fatica  il  suo  stile  ambizioso,  in  con- 
trasto colla  sterilità  delle  idee,  cui  maschera  sotto  una  lingua  bizzarra,  congegnata  di 
parole  piene  pinze.  Chi  volle  attribuirgli  meriti,  suppose  ch  e'  mordesse  Nerone,  e però 
si  avvolgesse.  Strano  modo  di  censurare  il  non  farsi  intendere!  E noi,  lasciando  che 
costoro  trovino  gli  esametri  di  Persio  più  armoniosi  che  gli  oraziani,  ci  accordiamo  con 
san  Girolamo,  che  li  gitlò  al  fuoco,  perché  la  vampa  ne  illuminasse  il  bujo;  e con  sant' Am- 
brogio, che  diceva  non  meritare  di  esser  letto  chi  non  voleva  lasciarsi  capire  (77). 

Sulpicia,  moglie  di  Galeno,  scrisse  una  satira  (Decormipto  reipublicee  slalu  tempo- 
ribus Domitiani)  quando  qucst’imperafore  cacciò  d’Italia  i tilosoii. 

Oltre  la  poesia  de’ letterati,  ordinariamente  adulalricc  e vendereccia,  un’altra  ne 
viveva  in  Roma,  per  cosi  dire  democratica,  libera  espressione  di  sdegno  le  più  volte, 
d’applauso  talora,  di  cui  gli  autori  restavano  incogniti , e che'é  la  legittima  progenitrice 
delle  odierne  pasquinate.  Svetonio,  inesorabile  raccoglitore  di  aneddoti,  conservò  molte 
di  queste  satire,  e noi  ne  volemmo  produrre  un  saggio,  come  meglio  nazionale  che  le 
più  fra  le  poesie  aristocratiche  (78). 


(77)  Al  contrario  dicono  clic  Lucano  andavi 
pazzo  dietro  n Pendo.  Marzia)**  cantò: 

/n  libro  mtmortìtor  Persius  uno, 

Qwxm  levi*  in  tota  Martu»  Amazonidt. 
QBÌBlilìano  scrisiie  {Itul.  ti):  MuUum  et  vera  yÌo» 
uno  /tòro,  Per$iu»  meruit;  il  ebe  perù 
non  è se  non  uno  dei  cauli  giudizj  die  quel  re* 
tore  proferiva  eui  suoi  contemporandi  c che  può 
interpretarsi  come  si  vuole,  non  meno  dei  noti 
versi  di  Doileau  : 

Ptràt  cn  set  vere  obieurt^  piaij  $erri$  et  prtàiant^ 
Offerta  d'enfermer  moins  de  moie  que  de  sene. 
Lodatore  spacciato  n'è  Selis  , il  quale  adduce 
quailru  ragioni  delia  volontaria  oseuriÌ«i  <li  Per- 
sio, la  migliore  «Ielle  quali  è raccennala  coulU 
nua  allusione  a Nerone.  Gian  Gerardo  Vo«sio  la 
allrifouisce  a ciò,  che  la  dizione  di  questo  gio- 
vane egregio,  come  l'anima  sua,  non  respirava 
che  grandezza.  L'abbate  Gamirr  (voi.  xu  dei 
Mém.  de  V/ie^d.  dee  ineer.  et  beHee  lettree)  vuol 
purgarlo  da  tutte  le  colpe  appostegli.  Harris  > 
padre  di  lord  Malmeebury,  dice  che,  fra  1 clas- 
alci,  Persio  è il  solo  scrittore  ditSclle,  le  cui  idee 
QeriUno  esser  seguile  treverso  le  oscurità  In 
cut  sono  Involte.  Delllle  lo  stimava  pure  gran* 
«temente,  e ^o^l  il  nostro  Monti  che  lo  tradusse, 
« Passow  di  Weimar  che  lo  colloca  fra  grinlel* 
letti  più  privilegiati  della  classica  antichità.  Sca- 
ligere lo  chiama  oeUntator  febricmloste  entàido^ 
fw»,  reeltra  neqlexit.  V.  Nisard,  op.  eli. 


(78)  (Quando  Cesare  introduceva  molli  Galli  In 
senalo,  cantavasl  per  le  vie  : 

Callos  Gettar  iu  iriumphum  dwit^  idem  in  curiam; 
Callt  bracai  depoiueiiinl^  laiam  ciacuiw  sumptf 

[rutti, 

E quando  Lircva  egli  ogni  cosa,  togliendo  la 
mano  al  colleg.i  Hihulo  : 

.Yon  Bibulo  quidquam  «uprr,  sed  Catare  factum  ett; 
.Vam  Bibulo  fieri  eonsule  nil  memini. 

Sotlo  te  sue  statue  si  lesse: 

Brutus  qtfin  rege*  ejeciij  ronsul  primus  fartui  est; 
Hie  quia  contuict  </erH,  rex  postremo  faelui  est.  ‘ 
Quando  Augusto,  attempo  della  proscrizione, 
ambiva  i vasi  corinlj,  alla  sua  slalua  fu  scrìllo: 
Pater  argenlut  iui^  ego  corinthiarius. 

E alludendo  alla  sua  smania  del  giocare: 
Poitquam  bit  classa  victut  navet  perdidit. 
yiliquondo  ut  vincatj  ludit  auidue  aleam. 

E quando  Livia  dopo  tre  mesi  di  matrimonio 
gli  partorì  Oruso: 

Tei;  xac 

« Ai  fortunati  oascon  sin  I fanciulli  di  tre  mesi  • . 

Allorché  egli  imbandì  quel  banchetto  di  la- 
sciva empietà: 

Cura  pritnum  itlorum  ronduxit  menea  choragum 
Sexque  Deos  vidìt  A/nlllo,  texque  deat; 
finpia  dum  Phoebi  (atar  mendnein  ludit, 

Dum  not*a  (frioi'iiw  ccmaf  odulteria; 


Poesia 
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Se  a dipìnperer  la  vita  domestica  de'  Romani  mancano  altri  colorì,  li  somministra  Pe* 
r. (molo  tronio  Arbitro  marsigliese  nel  suo  Satyricon,  misto  di  prosa  e di  versi.  Nessuna  con- 
tezza  deil'autore  ci  pervenne,  sol  per  induzioni  supposto  ministro  delle  voluttà  di  Nerone. 
DcU'opera  sna  avanzano  molti  frammenti  oscuri,  aggrovigliati,  ove  non  appare  altra 
intenzione,  se  non  di  ritrarre  libertinamente  il  libertinaggiodel  suo  tempo,  corrompendo 
con  aria  di  riprovar  la  corruzione,  ed  esultando  nell'orgia  come  un  briaco  che  sta  per 
morire.  Trimalcione,  uom  di  dovizie  splendidissime,  tronfio  quanto  baggeo,  in  cui  altri 
crede  adombrato  Claudio,  altri  il  successore  di  esso,  nói  più  volentieri  l'ideale  dei  tanti 
ricchi  lussurianti  nella  Roma  d'allora,  v'é  circondato  da  parassiti,  da  Glosofi,  da  poeti, 
da  tutta  l'infame  voluttà  dei  grandi  (79).  Eumolpo,  volendo  mostrar»  ai  convitati  qual 
deva  essere  il  poeta  vero,  insegna  non  bastar  a ciò  il  tessere  belle  parole  in  versi  armo- 
niosi, ma  volersi  generosi  spiriti,  evitare  ogni  bassezza  d'espressione,  dar  rilievo  alle 
sentenze;  e propone  ad  esempio  un  suo  componimento  sopra  le  cause  della  guerra  ci- 
vile, forse  per  appuntare  Lucano,  che  non  le  accenna,  e con  gravi  parole  tassa  il  dete- 
rioramento dei  costumi  (80)  ; allora  trae  fuori  un  macchinameiUo  della  Fortuna  e del- 


OmM/a  tt  ù terris  fune  numina  deelinarunl^ 

Fugit  et  auratot  Jupiler  ipse  iorot. 

Più  violento  fu  quetlo  contro  Tiberio: 

Àiper  et  immitis,  breriter  vis  omnia  dicami 
Ditpeream  M te  mater  amare  poteet. 

C Contro  lo  stenso: 

A'Ofi  et  equet.  Qnart?  non  tunt  (Ibi  milUa  centum: 
Omnia  $i  queeras,  et  Rhodot  cTitium  est. 

Jurea  mulatti  Saturni  «aruta,  Laser: 
tnroliimi  nam  te,  ferrea  sentper  erunt. 

Fastidii  jam  sitU  iste  cmorem  : 

Tarn  tibit  hune  avide,  quam  bibit  ante  merum. 
Jdspire  felieem  sili  no»  Ubi,  Romice,  Stdlam; 

Et  atarium,  si  vis,  adspice,  sed  reducem: 

Nee  non  intoni,  eivUia  bella  moveatU, 

!\'ec  semel  hifeclas  adspice  cade  manus. 

Et  di'‘,  Roma  pcrit,  regnabit  sanguhte  multo 
Ad  reynum  quitquis  venti  ab  exilio. 

Il  oiatrìctilio  di  Nerone  ferivano  quelli: 
Opi'fTTRi,  AV.aaiwv,  fj.r<Tpcx?tvci. 
Ktsvuacpcv  N’ipon  , i^iav  ur.Ttp'  a:7txTitvtv. 

negai,  .Enea  magna  de  tUrpe  Meronem? 
Sustulil  hk  matrem,  sustulil  ille  patrem. 
l>um  lendH  ei7Aaram  nostei\  dum  cornea  Partkns^ 
l>Ìosfer  erit  Paan,  ille  txxTfi,S‘^ÌTr.;. 
SuUMraroepsa  fabbrica  della  Caia  aurea: 
Roma  domus  fietj  Fejos  migrate  Quirites, 

Si  no/i^fl  Fejot  occupai  isla  domus. 

Lo  sleiso  diede  Poppea  a Olone  da  custodire 
cui  lUolo  di  sposa  e nuirallro;  c avendone  qtiC' 
gli  voliilo  usurpare  i diritti,  Io  sbandi  ; Allora  fu 
srriUo  : 

Cur  Olho  mentito  sit,  quaritis,  exsul  honoreJ 
l 'xon'i  tncrcAuf  caperai  esse  sua. 

Domirlano  ordinò  si  slrappas-se  metàdcllL-  vi* 
gne,  ma  ne  fu  distnllo  dulie  pasquinate  che  di- 
cevano: — Per  quanto  tu  dislrut^jUi  le  vili , re- 
sterà vino  che  basti  per  immolar  Cesare  • . 
Kdtv  ux  xxsrc'^ST.ow 

Oaa'i't  tciariìoat 


È parodia  d'uno  contro  un  capro. 

Non  ho  potuto  consultare  i Fersus  ludìcri  in 
Romanorum  Casares  priores  oUm  eomposUi;  <*o/» 
lalos^  rccognitos^  illustratos  edidit  G.  11.  Hiimicdi. 
Ala  1810. 

f79)  Al  tempo  d!  Luigi  XIV,  Bussy  de  R.ihulln 
e r~ahbale  Margoo  vollero  rtnnovare  l’oscena 
splcntlidpzra  del  convito  di  Trinudeione.  Nel* 
VHéUogatjoU,  ou  etquitse  morule  de  la  dùsoìution 
romoine  sous  tes  empereurt,  »i  dice  che,  non  molli 
anni  fa,  cprluno  abbia  d.ilo  un  pasto  su  qnH> 
l’idea. 

(80)  “ Già  il  romano  teneva  soggiogalo  tutto 
il  mondo,  né  però  era  .<i.itoUo  ; rlcen  andò  veorre* 
vanii  I seni  più  reconditi',  e se  alcuna  terra  \i 
fosse  che  mandasse  oro,  arcasi  per  nemica.  Non 
piacevano  i gaodj  noti  al  vulgo  o |.i  voluttà  c»< 
niune  colla  plebe:  traevausi  datrAssiria  ToMco, 
dalla  Numldia  i marmi , dai  Seri  le  scic , d.igli 
Arabi  I profumi  ; nelle  selve  del  Mauri  cerca* 
vansi  le  fiere;  correvasi  fin  nell’Ammone,  estre- 
mo dell’Africa,  por  averne  l’avorio. . . Deh  ver- 
gogno! si  recide  agli  adolescenti  l.i  pubertà, 
acciocché  sla  prolungata  la  fuga  de’  celeri  anni  ; 
ma  piaciono  le  bagascie  e II  rollo  porlamenlo 
del  corpo  snervalo,  e i cascanti  capelli,  e I nuovi 
nomi  delle  vesti  disdicevoli  ad  uomo.  Una  mensa 
di  cedro  svelto  dalle  terre  africane  c lurmc  di 
schiave  e splendido  ostro  si  pone,  e vuoisi  or- 
nare l’oro  iitesso.  Ingegnosa  c la  gola  ; lo  scaro 
si  reca  vivo  sulla  mensa , immerso  nel  mar  Si- 
culo, e conchiglie  ivelle  dai  lidi  Lucriol;  già 
l’onda  del  Fasi  é deserta  d’augelli,  e nel  muto 
lido  le  aure  sole  mormorano  fra  f deserti  rami. 
Ne  minore  è la  rabbia  In  campo , ed  i compri 
Quirili  volgono  a guadagno  i voli;  venale  è II 
popolo,  venale  la  curia  del  padri,  pagasi  il  fa- 
vore; onche  al  vecchi  cadde  la  Ubera  virtù,  eli 
potere  e la  maestà  gtaelono  còrruUl  dalle  ric- 
chezze: talché  Roma  riunila  é merce  di  se  stessa, 
e preda  sesia  riscatto  • . 
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l'Inferno  che  predicono  i mali  avvenire,  c della  Discordia  che  abbaruffa  Cesare  e Pompeo. 

Qnest'é  il  primo  romanzo  latino  che  conosciamo  : ma;^ior  fama  levò  Lucio  Apulejo,  Apulrjo 
la  cui  vita  stessa  è un  romanzo  a dirsi.  Nato  bene  a Madaura  d'Africa  al  tempo  degli  An- 
toninif  studiò  a Cartagine,  in  Grecia,  a Roma,  ove  imparò  il  latino  (81)  con  immenso 
stento  ; viaggiò,  associandosi  a varie  fraternite  religiose  (Hi),  e recitando  dapertotto 
arringhe,  secondo  l’andazzo  d’allora.  Alcune  di  queste  (Florida)  ci  arrivarono,  copiose 
d'erudizione  quanto  tapine  di  critica  e credule  all'eccesso  ; eppure  gran  nome  gli  acqui- 
starono, e perfino  statue.  A forza  di  spendere  si  ridusse  cosi  In  asciutto  che,  volendo 
farsi  consacrare  al  servizio  d'Os'u'ide,  non  gli  bastò-il  denaro,  e impegnò  persino  il  man- 
tello ; pure  si  congratula  d’esser  entrato  fra  i maggiori  nel  culto  di  quel  dio,  che  da  lui 
è chiamato  deùtn  magnorum  potior,  et  majonim  summut,  et  summonm  maximiis,  et 
maximonim  regiialor.  Riguadagnò  col  piatir  cause , ma  meglio  collo  sposare  Peden- 
tilla  vedova,  con  quattro  milioni  di  sesterzj.l  parenti  di  questa  gli  diedero  accusa 
d'averla  innamorala  con  sortilegi,  poco  davvero  necessarj  tra  bel  giovane  forzuto  e una 
di  qnarant.anni.  Ma  citato  davanti  al  proconsole  d'Africa,  si  scolpò  con  un'apologià,  che 
ci  rimane  bizzarro  testimonio  de’ pregiudizj  correnti. 

Il  suo  Liber  de  mando  è libera  traduzione  di  quello  attribuito  ad  Aristotele  ; nel- 
l'altro De  deo  Socralis  ammette  il  genio  del  filosofo  greco,  disputando  a qual  classe  di 
demoni  appartenga:  quel  De  habitudine  docirinanim  et  nativitale  Plulonis  è un'intro- 
duzione alle  opere  di  Platone,  e il  primo  libro  versa  sulla  filosofia  naturale,  il  secondo 
sulla  morale,  il  terzo  sul  sillogismo  categorico.  Supponenti  il  mondo  formato  dall’unirsi 
cielo  e terra  colle  rispettive  loro  nature;  e che  la  concordia  de’ quattro  clementi,  con 
un  quinto  di  genere  divino,  produca  l'armonia.  Dio  non  penetra  e riempie  il  mondo,  ma 
lo  regola  cui  suo  potere,  e non  può  essere  che  uno.  Supremo  bene  morale  sono  iddio, 
la  mente,  le  virtù  ; il  resto  è accidenti.  < 

Ricco  di  cognizioni  storiche,  non  raggiunge  a gran  pezza  Luciano  per  fcromliU'i  di 
genio  0 acume  nel  coglier  il  senso.de'  sistemi  filosofici  e trovarne  il  lato  ridicolo  ; tanto 
meno  poi  nell'accuratezza  dello  stile,  giacché,  mentre  nel  Samosatense  trovi  l’atticismo, 
se  non  puro,  amabile  sempre,  l'Africano  non  ti  fa  sentir  altro  se  non  quanto  fosse  im- 
barbarita la  lingua  romana,  e come  male  pretendesse  egli  rigenerarla  cogli  arc.'iismi,  e 
con  parole  e modi  nuovi,  che  lardellano  il  suo  scrivere  ricercato,  prolisso,  oscuro.  Magic 
e sifaile  superstizioni  più  tardi  egli  derise,  ma  senza  dcporle  del  tutto  ; poiché,  sebbene 
nella  ilelamorfosi  ne  faccia  la  satira,  credeva  che  i demonj  potessero  immediatamente 
sull'uomo  e sulla  natura: 

Il  concetto  dell'/lsino  d'oro  è tolto  da  Luciano,  ch’esso  pure  l'avea  dedotto  da  Lucio 
di  Patrasso  : ma  nuovo  è l’episodio  d'Amore  e Psiche,  degno  di  stare  fra  quanto  ci  lasciò 
di  più  squisito  l'antichitò.  Appunto  perché  oscuro,  quel  romanzo  fu  mterpretato  in  mille 
guise  : i Pagani  fecero  d’Apulejo  un  semidio  miracoloso  da  opporre  a Cristo  ; poi  nel  me- 
dioevo s'andò  a cercarvi  il  segreto  della  pietra  filosofale  ; indi  i metafisici  vi  trovarono 
indicato  l'awiliraento  prodotto  nell'anima  dal  peccalo,  finché  la  grazia  non  la  sollevi. 

Molti  vi  attribuiscono  l'intenzione  precìpua  di  dar  risalto  ai  misteri,  caduti  in  discredito  : 


(81)  Madaura  rra  rolonla  romana,  rppuro  Apu- 
lr}o , S||Uo  d’uno  de'  primi  magiiirall  (duum- 
\iru),  non  intendeva  parola  di  Ialino  quando 
vanne  a Roma:  eoa!  Il  lipliaalro  tuo  non  parlava 
ehe  II  punico  , e intendeva  un  pu’  dt  preco  in 
(nula  della  madre  teviala:  LoquUor  ennfiuim 
airi  pMler,  H ti  quid  adhue  a maire  grtrcìtal;  Ia- 
line enim  neque  rutt,  neque  poleit.  A p o I o p I a. 
CIA  •menllice  chi  crede  il  latino  futae  comune 
In  tutte  la  colonia.  Appliinpiamo  che  ad  Apii- 
lejo  l'imparar  II  Ialino  In  Roma  teiiza  niartiro 


parve  fatica  poctcnloaa  : Quirilium  indlgenum 
termonem  vrumnabili  iatorey  nu/lu  magitira  fra- 
eunie  aggrettus  exeolui.  Alino  d’oro. 

(82)  Sarris  plurìbut  initietui,  profeela  notti  tan- 
etam  tilenlii /idem.  M età  m.  — Sarremm  ptrraqae 
Initia  in  Crtecia  parlicipavi;  eorum  qutrflom  ^ In 
tigna  et  mqnumentn  tradita  miht  a taeerdolibut , 
tedulo  ronterro...  Ego  muttijoga  «rra,  pìurimoe 
rilut , et  rariat  earemoniatj  tt'udio  rert  et  o/fieio 
erga  deot,  didiei.  Apolop. 
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ma  non  pare  ai  possa  ciò  conciliare  colle  abominazioni  ch'e'  ne  rivela,  quantunque  per 
verità  l'xi  libro  esponga  nella  loro  bellezza  quelli  d'Isiile  e Osiride,  dandocene  informa- 
zioni preziose. 

CAPITOLO  XIX. 

‘ ' Letteratura  greca. 

Già  in  Euripide  poteva  srntirsUa  decadenza  della  lingua  greca;  c l’Infingarda  abbon- 
danza di  lui,  i giuochi  di  parole,  lo  scetticismo  universale,  il  vago  della  sua  filosolla,  ser- 
virono agli  Ales.sandrini  di  esemplo  e di  scusa  per  guastare  il  più  bello  idioma  che  mal 
siasi  parlato.  Pretendevano  rinsanichirlo  i grammatici  ; e vedendo  le  tante  parole  fore- 
stiere che  v’introduceva  la  mistura  de' diversi  popoli  nella  capitale  dell'Egitto,  pensarono 
attestarne  la  (larte  più  pura,  e cosi  cominciò  l'utile  novità  dei  lessici,  collezioni  di  pa- 
role notevoli  per  forma  e signilìcato,  e de’  glossari,  raccolta  di  parole  antiquate,  o de- 
iloltc  da  forestieri,  o speciali  d'alcun  dialetto.  Apollonio,  vissuto  poco  dopo  Augusto, 
compilò  le  Dizioni  omericlie  (Af;ci<;  ounpixA)  ; quelle  d'Ippocrate,  il  grammatico  Ero- 
ziano  0 Erodiano  del  tempo  di  Nerone  ; quelle  di  Platone,  'fimeo  ; un  dizionario  di  sino-  ^ 
nimi,  Tolomeo d'Ascalona  (nepi  Xc^éu.)  ; (ìiulianu  Polluce,  l'Onomastico,  specie 

di  flegia  Parnassi,  suggerendo  i diversi  modi  con  cui  nominar  variamente  le  cose.  Sui 
dialetti  anticlii  [«rtò  gli  studj  Tritono  d'Alessandria;  sull'alessandrino,  Ireneo  ; Frinico 
arabo  sull'attico,  distinguendone  le  voci  secondo  s’afl'anno  allo  stile  oratorio,  o storico, 

0 famigliare  (txXwfX,  àrtiwò»  pzipLa™.  k«1  òvouitiov).  Filone  ebreo  avea  fatto  altrettanto 
delle  parole  ebraiche  de’  libri  sacri,  m.'spiù  non  l'abbiamo  se  non  forse  in  latino.  Per  da 
poro  che  sembrino  a tutta  prima  questi  grammatici,  pure,  qualora  si  sceveri  la  mondi- 
glia dal  buon  grano,  ne  son  giovati  i classici  studj,  vuoi  per  brani  d'autori  conservatici, 
vuoi  perchè  le  ricche  librerie  d’Alessandria  li  fornivano  di  critici  antichi  più  savj,  o per- 
chè potevano  a fondo  conoscere  la  linpa  tuttora  parlata. 

Nè  era  venuto  meno  il  culto  d'Umero  : ed  Apione,  detto  da  Giulio  Africano  il  più 
puntiglioso  fra  i grammatici  (ntpupproniK  yp>;zu«tixmv),  ereditando  il  gusto  del  suo 
maestro  Didimo,  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  avea  composto  Gn  quattromila  volumi  di 
commenti  agli  autori,  e sulla  patria  d’Omero,  sulla  vera  madre  d'Enea,  sui  costumi 
d'Anacreonte  e di  SalTo  (1),  ed  altre  tali  importanze,  uccellò  anch'egli  a simili  finezze, 
e fino  a magiche  evocazioni  ricorse  por  apprendere  donde  e da  chi  fosse  Omero.  Egli  fu 
rultimo  revisore  del  Meonio,  e parvogliun  gran  che  l'aver  trovato  che  le  prime  due  let- 
tere dell'Iliade  (izT,)  esprimevano  quarantotto,  numero  de' libri  dei  due  poemi.  Dagli 
Alessandrini  deputato  a Roma  per  chiedere  l'espulsione  degli  Ebrei,  contro  questi  stese 
un  libro  confutato  da  Gioseffo  Flavio.  Scrìsse  anche  sulle  meraviglie  dell'Egitto,  e a lui 
siamo  debitori  dei  due  famosi  aneddoti  sulla  gratitudine  delle  bestie,  il  delfino  di  Poz- 
zuoli che  amava  un  fanciullo,  e il  leone  guarito  dallo  schiavo  Androclo,  e divenutone 
protettore.  Apione  girava  fastosamente,  facendosi  chiamare  un  secondo  Omero,  e van- 
tando di  dare  l'immortalità  a quelli  cui  dedicasse  i libri  suoi.  '' 

In  basso  era  caduta  la  poesia  greca,  e appena  vq^lionsi  nominare  i medici  Marcello 
Sidetc,  che,  al  tempo  degli  Antonini,  compose  un  poema  di  quarantadue  libri  sulla  me- 
dicina (Hi^Xioi  tctvpixà),  ed  Eliodoro  ateniese,  di  cui  Galeno  ne  accenna  un  altro,  la  Giu- 
slificazione  (AixoXimxi).  Oppiano  cilice  compose  nell'esiglio  un  poema  sulla  pesca 
(AXieurtxà),  pel  quale  Severo  gli  diede  una  moneta  d'oro  ogni  verso;  a Caracalla  dedicò 
l'altro  sulla  caccia  (KuvtYtTtxi),  chiamato  divino  da  Scaligero,  e mediocre  appena  dal 
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buon  gusto.  Alcuno  crede  due  diversi  gli  autori  di  questi  poemi,  dcirioGmo  genere,  doA 
del  descrittivo. 

• Di  pari  passo  peggiorava  la  retorica  nella  patria  di  Demostene,  ove  il  naturale  amor 
della  disputa,  mancate  le  occasioni  di  applicarlo  agrintercssi  patrj,  fu  esercitato  in  pub- 
bliche letture  sulle  piazze  o nelle  scuole.  Al  tempo  degli  Antonini  si  ravvivò  in  Roma  il 
fervore  per  la  lingua  greca,  sicebé  per  tre  retori  latini  se  ne  contavano  cinque  greci  e 
cattedre  molte.  Atene  roriscnava  la  scuola  piò  rinomata  per  retorica,  siccome  Alessan- 
dria per  matematica,  e Uerito  per  giurisprudònza.  In  quella  si  educavano  i fanciulli  sopra 
i soliti  soggetti  immaginarj  ; poi  gli  oratori  vagavano  di  città  in  città,  declamando  cose 
die,  quantunque  ridette,  riuscivano  nuove  a multi,  attesa  la  scarsezza  dei  libri  : nè  da- 
vasi  spettacolo  o passatempo  popolare  che  un  oratore  non  jirocurasse  alla  plebe  greca  il 
piacere  a lei  giocondissimo  di  udir  artiliziosamenle  maneggiata  la  sua  bella  lingua.  Come 
Nostiadamo  de’Trovadori,  cosi  Filostrato  de' sofisti  e.relori.  raccolse  i detti  e le  azioni, 
dónde  appajonu  la  sfacciataggine  e le  arti  di  costoro,  gironzanti  in  busca  di  fama  e di 
denaro,  c intenti  a soppiantai'si  e rodersi  l’un  l'altro. 

E per  piacere  alla  plebe  si  sacrilicò  il  retto' gusto,  mentre  il  genio  sofìstico  sottiliz- 
zava nelle  suddivisioni  de' discorsi,  delle  materie , degli  argomenti.  1 discorsi  distin- 
guevansi  in  oóovatei;,  X»ifo?,  Xa/.fi,  TtfoXaXi»,  e/tòiov,  2iaX*?ic,  £Ttièti'5t?.  La 

melele  era  una  declamazione  preparata  con  diligenza,  ove  l’oratore  faceva  la  parte  d'un 
personaggio  antico  o favoloso,  e trattava  un  soggetto  immaginario  come  fosse  vero:  la 
sitlati  era  piccolo  discorso  di  raccomandazione  a un  protettore  : logos,  ogni  discorso, 
ma  più  specialmente  un'arringa  sopra  soggetto  importante;  Mia,  un  complimento; 
pro/u/ia,  un, prologo  alle  pubbliche  letture:  lo  schedion,  un  discorso  non  preparato,  e 
detto  per  soprapiù:  dialcm  è una  dissertazione:  epidissi,  un  componimento  di  pompa, 
proferito  in  teatro  o avanti  solenne  assemblea.  Cui  basti  l'animo,  può  legger  tuttavia  la 
meUte  con  cui  Lesbonacc,  al  tempo  di  Tiberio,  esortava  gli  Ateniesi  di  ducent'anni 
prima  a vendicarsi  di  Tebe  e a combattere  virilmente  i Lacedemoni  ; Aristide  confortava 
gli  stessi  a spedire  soccorsi  a Xicia  in  Sicilia,  o far  pace  cogli  Spartani  dopo  la  bat- 
taglia di  Pilos,  0 soccorrerli  dopo  quella  di  Leutra  ; e poco  stante,  mutati  argomenti, 
gl’induceva  a parle^iare  con  Tebe  a danno  di  Sparta,  o veramente  a rimaner  di  mezzo; 
oppure  vi  stemprava  in  lunga  prosa  iversi  cui  l’I'lisse  omerico  mitiga  la  collera  del  l’ellde. 

Alcuni  di  quei  retori  per  purezza  di  lingua  e digniCt  di  stile  non  iscapitano  dai  mi- 
gliori antichi,  ma  come  i Latini,  non  sapevano  che  rifriggere;  nulla  di  nuòvo,  nulla  di 
sentito.  Qualche  nerbo  ripigliò  la  retorica  allorché  sposossi  colla  fìiosoGa  per  trattarne 
le  materie,  non  più  coll’arido  dialogo  de’  Socratici  o colla  scientifica  severità  di  Aristo- 
tele, ma  in  maniera  oratoria,  quale  vediamo  nei  Neopiatonici  e ne'  filosofi  che  fiorirono 
da  Adriano  a Giuliano. 

Chiarissimo  tra  gli  oratori  fu  Dione  Crisostomo  da  Drusa  in  Bitinia,  il  quale,  travato  Dkne 
in  Alessandria  da  Vespasiano,  e chiesto  da  lui  se  dovesse  accettare  l'offerto  impero,  senza 
conoscere  il  mondo  che  dai  libri,  l’esortò  a ripristinare  la  repubblica.  Fu  poi  da'  suoi 
cittadini  spedito  a Roma  a portare  non  so  qual  richiamo  e Domiziano,  e — Ho  dato  gran 

• prova  di  fermo  cuore  (vantasi  egli)  osando  dir  il  vero  quando  ognuno  credeva  salubre 
> il  mentire;  affrontai  l'odio,  non  di  uomo  volgare,  ma  di  si  potente  e crudele,  che  da 
« Greci  e Barbari  vilmente  era  chiamato  padrone  e dio ,.  mentre  gli  sarebbe  stalo  bene 

• il  nome  di  demonio  > . 

Forse  per  cansarne  lo  sdegno,  Dione  fuggì  travestito  e solo , procacciandosi  la  vita 
col  piantar  alberi  o attingere  pei  bagni  ; soli  fidi  compagni  all'esiglio  avendo  il  Fedone , 
c l'arringa  dell’ambasceria  di  Demostene.  La  dottrina  sua  il  fece  caro  tra'  Barbari  della 
Dacia  e della  Mesia,  e fra’  Ceti  di  cui  scrisse  la  storia  ; finché  mutate  le  cose  tornò.  Per 
via  avendo  i suoi  patrioti  chiesto  di  vederlo,  e’  diede  loro  la  posta  a Cizico , ove  di  fetto 
accorse  un  mondo  di  persone;  ma  mehtre  egli  si  preparava  i sciorinare  una  lambiccata 
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orazione,,  ecco  si  sparge  voce  essere  arrivato  un  musicante  famoso,  c tutti  piantano  l'o- 
ratore per  niiir  quello.  Fermatosi  [kiì  in  patria , v'ebbe  gli  onori  e le  molestie  che  toc- 
cano dapertutto  a chi  primeggia  fra'  suoi,  c fu  sin  condannato  di  fellonia  per  aver  alzato 
una  statua  aU'imperatore  fra  i sepolcri.  Ma  l'imperatore  era  Trajano,  talché  non  solo  il 
mandò  assolto,  ma  allorquando  entrava  trionfante  dei  Dari,  avendo  distinto  Dione  tra  la 
folla,  il  fece  seco  montar  sul  carro. 

Lo  stile  di  lui,  formato  su  Platone  e Demostene,  ne  ritrae  l'eleganza,  non  la  lim- 
pida semplicità.  Quanto  alla  materia,  in  parte  versa  sopra  i soliti  argomenti  sofìstici,  fra 
i quali  è importante  la  discussione  ut  Troja  sia  siala  presa;  poi  si  applicò  a quistioni 
più  gravi  di  fìlosoGa,  morale  c letteratura,  ove  abbondano  ottimi  sentimenti  e messe  di 
cr^nizioni  dell  anticbità. 

Degli  ottanta  suoi  discorsi  danno  la  palma  a quello  detto  ai  Rodj  per  distorli  dall'uso 
invalso  tra  loro,  quando  volessero  onorare  qualche  contemporaneo,  d'adoprarc  una  statua 
antica,  rinnovando  solo  l'iscrizione.  A noi  importa  quello  ,igli  Alessandrini  per  ritrarli 
dal  loro  farnetico  di  teatro  e di  giuochi.  Fra  un  turbine  di  parole,  e'  dice  loro  molto  più 
prolissamente  : 

< L'organo  uditorio  del  popolo  non  é che  il  teatro,  ed  io  questo,  vostra  mercè,  non 
entra  mai  o assai  di  rado  nulla  di  ragionevole,  di  decoroso,  d'onesto,  ma  sole  cantilene, 
e trilli  e buffonerie  e sghignazzamenti , cose  assai  men  belle  dell'oro.  Del  che  essendo 
imbevuti  gli  orecchi  del  popolo,  non  venite  già  a riti  ame  senno  o religione,  o giustizia, 
ma  solo  insensate  risse,  e sconcia  vanità,  e melanconie,  ed  allegrezze  furiose,  e viluperj, 
e dispendj.  Questo  non  dico  io  già  perché  intenda  di  togliere  alla  città  i suoi  balocchi 
qualunque  siano  ; guardi  il  cielo  ! non  sono  si  pazzo  : bensì  vorrei  che , siccome  siete 
ghiotti  e squisiti  conoscitori  di  queste  delizie , così  soffriste  talorl  d'ascoltare  un  savio 
discorso,  e permetteste  una  libertà  salutare  di  favellarvi. 

< Gli  Ateniesi  la  intendevano  assai  bene  su  questo  punto,  perciocché  i loro  poeti  .ave- 
vano licenza  non  solo  di  rampognar  quello  e questo,  nià  la.repiibblica  stessa,  ov'clla  pec- 
casse. Le  antiche  commedie  son  piene  di  questi  tratti  ;...  lo  che  permettevano  essi  nelle 
feste  solenni  e nelle  giornate  di  universale  concorso  quando  si  reggeano  a comune,  quando 
soprasl^vano  a tutta  la  Grecia,  quando  era  in  lor  balia  il  punir  di  mqrtc  chiunque  osasse 
dare  la  menoma  molestia  alle  loro  orecchie.  Ora  voi  non  avete  né  cori , né  poeti , né 
alcun  altro  che  vi  rimproveri  can  amicizia.  E volesse  il  cielo  rh'io  fossi  un  musicante , 
che  certo  io  nbn  sarei  venuto  innanzi  senza  un'arietta. 

• Pure,  confidalo  in  chi  qua  mi  spinse,  volli  avventurarmi,  né  seppi  disperar  di  voi 
innanzi  d'aveme  fatto  sperienza.  Tocca  ora  a voi  a giustificare  la  mia  fiducia  ascoltan- 
domi sino  al  fine  modestamente,  cosa  che  quanto  meno  aspettata , più  v'acquistqrà  am- 
mirazione ed  applauso,  e voi  rà  a smentir  la  voce  che  gli  Alessandrini  non  s'intendano  se 
non  di  corde  percosse,  e di  piedi  in.  aria. 

• Questa  cosi  mirabil  città  soggiace  ad  una  strana  malattia,  ed  é ch'ella  impazza  per 
l'amore  della  corsa  c del  canto  ; c gli  abitanti  di  essa,  che  nei  sagrifizj,  negli  affari,  nei 
famigliali  colloquj  non  danno  alcun  segno  di  morbosa  stranezza,  appena  mettono  il  piede 
nel  teatro  o nello  stadio,  come  se  colà  trovassero  un  beveraggio  malefico , si  scordano 
d'improviso  di  tutto  il  pass.Tto  e di  sé,  nè  arrossiscono  di  fare  e dire  checché  di  più  strano 
può  mai  immaginarsi  ; e quel  ch'é  più  curioso,  essendo  appassionatissimi  pes  vedere,  non 
guardano,  per  udire , non  ascoltano  ; insomma  vecchi  e giovani , fanciulli  e donne  si 
mostrano  c.ùltì  dal  capogiro  e dal  farnetico.  Come  poi  escono  dì  là,  sì  rallenta  bensì  al- 
quanto la  violenza  del  morbo , ma  non  si  calma  ; e le  piazze , i trivj  e la  città  tutta  si 
risentono  per  più  giorni  di  questa  scossa,  in  quella  guisa  che,  anche  spenta  un  grandis- 
simo incendio , vedi  qua  e colà  fumo  c faville  e fuligìne  e tizzoni  abbrustoliti  o ro- 
venti... 

« Cosi  i popoli  diranno  di  voi.  Né  in  pretendo  che  rodesti  giuochi  non  devano  farsi  e 
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vedersi  nella  città  ; no,  vuoisi  rispettar  la  debolezza  della  moltitudine  e occuparne  l’ozio 
(oltreché  anche  i migliori  talora  hanno  bisogno  di  passatempi  e svagamenti  di  spirito)  : 
dico  solo  che  tutto  ciò  si  vorrebbe  fatto  con  decoro  o con  dignità  conveniente  ad  uomini 
liberi.  Perciocché  potete  esser  certi  che  il  vostro  silenzio  non  guasterà -punto  l'affare; 
niun  barbaro  andrà  più'lento  d'un  passo,  niun  cantore  non  isbaglierà  una  nota...  Ma 
no,  voi  non  credete  di  assistere  ai  giuochi  se 'non  v’abbandonate  a furiosi  trasporti ..  e 
piò  d’uno  talora  ebbe  a restar  vittima  della  sua  pazza  gliiottomia  musicale...  anzi , se 
vuolsc credere  alla  fama,  alcuni  di  cotesti  sciagurati  die  perirono  per  tal  cagione,  pre- 
tesero farla  da  eroi,  non  ricusando  di  morire  purché  per  qualche  istante  ancora  si  dis- 
setassero di  canto...  Nuovo  in  vero  e inaudito  genere  di  eroismo  ! poiché  laddove  agli 
antichi  era  bello  il  sagrifìcar  la  vita  per  l’onore  , per  la  libertà , per  la  patria,  ora  agli 
Alessandrini  é bello  il  morire  per  un  trillo...  E die  dirò  degli  altri  che,  cogli  occhi  fuor 
del  capo,  coll’anima  sullo  labbra,  come  se  bevessero  per  gli  orecchi  una  compiuta  bea- 
titudine, chiamano  salvatore  e dio  uno  sciagurato  da  gogna? 

« E non  avete  voi  vergogna , se  non  altro,  d’uscir  cosi  fattamente  de’  gangheri  per 
mnsicastri  sguajati,  che  non  hanno  in  se  stessi  nulla  di  grande?  Fossero  almeno  costoro 
un  Ismeliia,  o un  Timoteo,  o quell’Arione  che  innamorava  i delfini...  Tntt’aU’opposto, 
sono  essi  i sovvertitori  dell’antica  musica,  la  guastano,  la  minuzzano  e la  rendono  stra- 
namente malconcia.  E quando  mai  da  costoro  s’intese  una  schietta  e nobile  e virii  con- 
sonanza? Voi  non  avete  da  essi  che  cantilene  da  donnicciuolc,  esalti  da  danzatori,  c 
frastuono  da  ubriachi , e trinciamenti  di  voci , e inflessioni  cosi  strane , che  ci  vollero 
nuovi  vocaboli  per  indicarle.  Anfionc,  per  quel  che  dicesi,  fondò  una  città  a suon  di  co- 
lera ; i vostri  ceteristi  la  distruggono.  Orfeo  umànó  le  fiere , ed  innamorolle  del  cahto  : 
costóro  voi  d’uomini  cangiarono  in  bestie  nemiche  dell’istruzione  e dell’ordine. 

< Qual  differenza  tra  la  condotta  degli  Spartani  e la  vostra  ! quelli , essendo  giunto 
fra  loro  un  celebre  ceterista  , appunto  perché  il  conosMvano  maestro  della  piò  squisita 
dolcezza,  lungi -dall’onorario,  toltogli  lo  stromento  e spezzatene  le  corde,  l’obbligarono 
ad  uscirsene  dalla  città:  tanto  aveano  sospetta  tale  maestria,  e tanto  gelosamente  crede- 
vano essi  di  dover  custodire  le  loro  orecchie , onde  non  avessero  a corrompersi  e a far 
poi  sen'o  lo  spirito.  Ebbene,  quali  furono  gli  effetti  delle  due  cosi  diverse  condotte?  gli 
Spartani  trionfarono  costantemente  de’  Barbari , e presiedettero  per  molto  tempo  alla 
Grecia:  voi,  non  che  comandare,  non  sapete  nemmeno  ubbidir  come  va,  e pur  testé  l’or- 
goglio vi  fece  ribellare.  Dico  orgoglio,  ché  non  fu  già  il  vostro  vero  spirito  di  ribellione. 
Cibò,  siete  voi  uomini  da  ribellarvi  ; siete  tali  da  guerreggiare  un  sol  giorno? 

• Ma  basti  oramai  dei  teatro  ; passiamo  allo  stadio.  Appena  avete  posto  il  piede  colà, 
chi  può  significare  le  grida,  e lo  scompiglio,  e l’agonia  dello, spirito,  e i palpiti,  e la  va- 
rietà successiva  degli  atteggiamenti,  e il  cambiar  di  colore  e di  voce  che  dinotano  e ac- 
compagnano il  vostro  morbo?  Certo,  se  in  luogo  de’  cavalli  foste  cacciati  voi  stessi,  anzi 
sferzati  coi  flagelli  delle  tragedie , il  vostro  furore  non  potrebb’esserc  piò  straordinario 
0 violento.  Iasione  dai  poeti  fu  per  estremo  supplizio  legato  a un.a  ruota  che  dovea  girare 
eternamente:  ciancie  ^n  queste  ; ma  voi  siete  veramente  con  tutta  l’anima  affissi  alle 
ruote  dei  carri,  e girate  perpetuamente  con  essi,  e questa  é per  voi  la  piò  cara  delle  de- 
lizie. Per  mia  fede  se  alcuno  degli  Dei  vi  si  facesse  innanzi,  e $1  vi  sgridasse  : Sciagu- 
rati, a che  mai  tante  smanie  ? tante  pazzie?  non  è Pelope  costui  che  corre,  non  Jìnonuw, 
non  ilirtilo,  né  si  contrasta  del  regno,  o della  moglie,  o per  la  vita  in  pericolo:  vilis- 
simi servi  son  questi,  che  sudano  per  una  vile  moneta,  or  vincitori  or  vinti , e sempre 
gli  stessi  ; che  potreste  voi  rispondere  a tali  rimbrotti  ? nulla.  Pure  se  vi  parlasse,  cred’io, 
il  nonno  stesso  di  Pelope,  voi  non  gli  dareste  retta  punto  di  piò.  Qual  riparo  dunque  al 
vostra  male?  e qual  nome  può  mai  curarvene?  • 

Cosi  Dione  rinfacciava  allora  follie,  che  non  sono  neppur  adesso  guarite.  Chiesto  egli 
da  un  signore  già  maturo  come  divenir  eloquente,  gli  suggerì  gli  autori  da  studiare-  In- 
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naiKÌ  a tatti  Omero,  prima  od  ultima  lettura  dell'uomo  fanciullo,  adulto  e vecchio  (2), 
e che  offre  quanto  ciascuno  può  prendere  ; poi  gli  storici,  principalmente  il  grave  Tuci- 
dide, il  dolce  Erodoto  e Teopompo  ; pel  teatro,  Monandro  ed  Euripide,  quegli  come  su- 
periore a lutti  gli  antichi,  questi  come  opportunissimo  ad  uom  di  Stato  «vSfi). 

. Benché  a Demostene  conceda  la  palma , meglio  raccomanda  Iperide  ed  Eschìne  , non 
meno  eleganti,  e più  semplici  c facili;  indi  i quattro  retori  moderni  Antipatro,  Tcoiloro, 
Finzione  e Conone,  pel  singolare  motivo  che  la  lettura  loro  non  iscoraggia  col  togliere 
speranza  d'agguagliarli. 

Tiberio  Claudio  Erode  Attiro  , di  cui  già  parlammo , a Oellio  pareva  superare  tutti 
Erode  per  gravità,  copia  ed  eleganza.  Certo  egli  era  generosq  di  pranzi  e regali. 

Adriano  da  Tiro  suo  discepolo,  e segretario  di  Comodo,  trattò  di  quegli  argomenti 
Adriano  che  già  conosciamo  : una  strega  condannata  alle  fiamme  non  può  bniciarsi  per  Carte  sua; 
un'altra  invitata  a distruggere  l'incanto  vi  riesce,  e Adriano  domanda  venga  .arsa  come 
maliarda  ; alcuni  soldati  divertirono  un  fiume , e affogato  cosi  i'e.scrcito  che  doveano 
combattere,  si  presentano  a chiedere  la  ricompensa. promessa  se  vincitori. 

Elio  Aristide  bitinio  ne’  molti  viaggi  lasciò  pertutto  fama  c monumenti  del  suo  sa- 
pere,  ricevendo  iscrizioni  e statue;  poi  si  fermò  a Smirne,  custode  del  tempio  d'Escu-  . 
ìapio.  A questo  dio  egli  era  specialmente  devoto  ; né  senza  ragione,  poiché  essendo  preso 
da  una  strana  malattia  che  per  sedici  anni  lo  tormentò,  vani  e medici  e cure,  solo  Kscu- 
lapio  con  frequenti  apparizioni  il  c’onsolava,  e gli  suggeriva  rimedj,  finché  per  ordine  di 
esso  gettatosi  in  un  torrente  impetuoso,  ne  usci  risanato  (3).  Ingegnasi  egli  di  raggiu- 
gnere  Demostene,  e benché  a gran  pezza  ne  rimanga  , pure  ha  forza  di  pensieri  c pa- 
role, sa  tenersi  mondo  dal  hlssureggi,ir'e  de’  suoi  contemporanei ,-  sicché  é peccalo  gli 
mancas.sero  soggetti  potenti  a sollevarlo  alla  grandezza  ond’era  capace.  Se.'  commosse 
Marc’Aurelio  a rifabbricare  la  distnitta  Smirne  (t"8) , é più  merito  della  bont.\  del 
principe  che  della  sua  eloquenza.. 

La  sventura  fé  celebre  Ermogene  da  Tarso,  che  a quindici  anni  eccitava  l’ammira- 
Ermogene  zione  di  Marc’Aurelio  e dello  scuole  : a venticinque  perdette  la  memoria  , e trascinò  fin 
a vecchi.aja  tardissima  una  scimunita  esistenza. 

Trapassiamo  altri  per  menzionare  Cassio  Longino  (.i)  maestro  di  Zenobia  regina  di 
Paimira,  e per  fedeltà  a questa  punito  di  morte.  Seguiva  la  filosofia  di  Platone,  e vin- 
ceva tutti  nel  conoscere  i pregi  c i difetti  degli  autori , sni  quali  scrisse  dissertazioni , 
ammirate  d.ai  contemporanei  (5).  Va  sotto  il  nome  di  lui  un  trattatello  Del  sublime,  che 
alcuno  attribuisce  a Dionigi  d’Alicarnasso  , altri  ad  altri.  Cecilio , retore  siciliano  con- 
temporaneo d’ Augusto,  aveva  scritto  su  tal  materia,  indicando  in  che  consistesse,  ma  non 
le  regole  per  naggiungerlo  j volle  adempierne  il  difetto  Longino. 

Se  lo  consideri  come  un  trattato  di  retorica , egli  non  pargoleggia  a sminuzz.ar  le 
parti  dell'orazione,  e ridurne  a pedantesca  tecnologia  la  dottrina  ; ma  insegna  in  modo 
estetico  più  che  ilogmatico.  Gli  esempj  onde  rinlianra  le  sue  dottrine , sono  una  critica 
giudiziosa  de’  grandi  autori  ; c qualora  scontra  un  pezzo  insigne,  lo  vagheggia  con  nobile 
compiacenza,  pii)  inteso  alle  bellezze,  che  ai  difetti  ; e al  modo  di  Cicerone,  d'Aristotele, 
di  Quintiliano,  pare  animarsi  di  emulazione,  .assume  il  fuoco  e la  splendidezza  d’Omero 
e d'Eschilo , quasi  della  propria  eloquenza  faccia  omaggio  aH’ispirazirne  che  da  essi  ri- 
trae. Ma  la  pretensione  d'insegnar  il  sublime  già  mostra  ch’egli  l’intendova  in  altro 
senso  dal  vero  ; e in  fatto  lo  confonde  spesso  col  bello,  talora  col  figurato  ; raro  si  eleva 
alla  fonte  del  verace  sublime,  la  potenza  incomunicabile  del  genio  o del  carattere 
morale. 

(2)  K*i  iiitjc;  , xaì  uoraTts; , xaì  TTpoTs;  ?r«vT\  (I)  npersunt,  grac«..,  coii<?jfinoW< 

mX  wtl  *yipovTt.  .4.  E.  F.ggtr.  Parigi  4837. 

(S)  Narra  la  malattia  e la  guarigione  nel  cin- 
que llhri  ìMU  cote  tacrt,  ^ (5)  C«  t. 


Dìgitized  by  Googic 


LETTERATURA  GRECA 


191 


Non  pago  di  ridurre  a teorica  grimpcti  del  pensiero  concitato , e le  qualità  della 
espressione  oratoria  quand’ò  più  maestosa  e viva,  vuol  mostrare  comesi  possano  elevare 
tutti  i generi  Ictterarj  anche  più  semplici  cd  ingenui  ; quali  schiette  eleganze  congiun- 
gere col  vero  e col  natimale , schivando  le  hizzarrio  e la  rozzezza  che  alcuni  spacciano 
per  forza,  c la  trivialità  che  voirybbe  farsi  credere  ardimento;  Sopratutto,a!  sentimento 
del  bello  vuol  accoppiato  l'amore  del  bene  ; e l'ariilità  degli  spiriti  e la  mancanza  di  su- 
blimità attribuisce  al  disonesto  amor  delle  ricchezze  e de'  piaceri , o aU'ammirazione 
delle  cose  frivole  e caduche.  ’ 

Porremo  a quest'età  i primi  romanzi,  senza  disputare^  ve  ne  fossero  avanti  o perchè  Romanzi 
no.  Il  nome  di  racconti  erotici  ad  essi  attribuito  no  rivela  il  fondo  ; ma  non  cercarvi  nè 
interesse  di  ben  sostenuto  disegno,  nè  sviluppo  di  caratteri , neppur  manifestazione  dei 
tempi.  Aristide  da  Mileto  avea  scritto,  non  sappiam  quando,  ma  certo  prima  d'Ovidio  c 
di  Crasso  (6),  certe  novelle  laide , la  cui  scena  era  posta  nella  patria  di  lui , e perciò 
dette  Fai’ole  milesie;  nome  che  si  ■accomunò  alle  altre.  Una  delle  più  antiche  è l'Asino 
di  Lucio  da  Patrasso,  creduto  l'originale  delle  Metamorfosi  di  Luciano  e d'Apulejo.  An- 
tonio Diogene  nelle  sue  Incredibilità  di  Tuie  (tù  tmlp  OouXtiv  óitioto),  tipo  dei  tanti 
viaggi  immaginar/ dappoi  pubblicati,  narra  di  untai  Dinia,  che  percorsa  Asia  ed  Europa, 
arriva  a Tuie,  ove  Dercillide  da  Tiro  gli  narra  le  meravigliose  venture  da  lei  corse  col 
fratello  Mantinia  ; egli  fa  scriverle  io  tavole  di  cipresso  e riporre  nella  tomba  di  essa  Der- 
cillide a Tiro,  ove,  presa  questa  da  Alessandro,  sono  scoperte.  Quanti  manoscritti  dopo 
quell'ora  doveano  per.  simili  modi  trovarsi,  condirsi,  rifarsi  ! • 

Ci  avanzarono  altre  avventure , come  sono  gli  Efesiaci  di  Senofonte  da  Efeso , le 
Passioni  amorose  di  Partenio,  già  citate,  e le  lettere  di  Alcifrone,  che  potè  informarci 
de'  costumi  antichi  mercè  il  molto  studio  da  lui  fatto  sopra  i comici  greci. 

Il  più  insigne  scrittore  greco  di  quest'età  è senza  forse  Luciano.  Nacque  a Samosala 
da  povera  famiglia,  credono  al  tempo  dei  due  Antonini  ; e come  a quindici  anni  cessò  le  ' 
scuole,  suo  padre  esitava  fra  tenerlo  al  mestiere  di  scultore  presso  un'suo  zio,  o appli- 
carlo all'eloquenza.  Il  genio  del  figliuolo  lo  fece  propendere  a questa,  e partito  per  An- 
tiochia, studiò  d'avvocatura  ; ma  poco  dilettandosi  in  tritar  processi,  errò  di  città  in 
città  facendo  arringhe  c declamjzioni  a modo  dei  retori  d'allora;  e nell'Asia  Minore, 
nella  Macedonia,  in  Grecia,  in  Italia,  nelle  Gallie  levò  di  sè  grido.  Tali  sue  dissertazioni 
volgeano  sui  frivoli  od  ideali  argomenti  che  conosciamo,  e alcune  ci  furono  conservate , 
come  l'encomio  della  mosca,  il  tirannicida,  il  figlio  desiderato,  Zeusi  e Antioco,  la  ca- 
lunnia, i bagni  d'Ippia,  l'elogio  della  patria  o di  Demostene  (7). 

Questi  puerili  soggetti  non  bastavano  a distrarre  l'anima  di  lui  dai  mali  del  suo  tempo. 

Vedeva  la  società  andarsi  sfasciando  nella  mancanza  di  fede  religiosa , di  credenze  mo- 
rali, d'istituzioni  ferme  e rispettate;  la  tirannide  e la  vigliaccheria  gareggiare  a chi  più 
eccedesse,  vendersi  le  nazioni,  irrompere  la  scostumatezza  ; i fastosi  grandi  trascinare 
un  popolo  di  schiavi  e clienti  per  le  vie , sfogare  gl'insani  o gli  osceni  appetiti , nutrir 
buffoni  e filosofi  retori,  e in  cene  ubriache,  in  ville  dissolute,  in  voluttuosi  bagni  sfog- 
giare la  vita,  e compirne  il  trionfo  con  esequie  pomposo,  dove  una  turba  di  prefiche  pian- 
gesse lacrime  prezzolate,  t molti  schiavi,  redenti  nel  testamento,  col  berretto  in  capo  gli 
accompagnassero  sino  ai  suntuosi  mausolei.  Per  acquistar  ricchezze  chi  vende  il  voto,  chi 
la  fedeltà  della  donna  n la  propria,  i più  con  basse  arti  traccheggiano  i testamenti,  cor- 
teggiando i vecchi  0 affrettandone  la  morte.  A questi  c ai  conseguenti  mali  cercavano , 
ognuno  per  diverse  vie,  metter  riparo,  il  filosofo,  il  sacerdote  delle  religioni  bugiarde  e 

(6)  Ovidio  lo  cita  De’  it.  412»  e al  443  (7)  Se  pur  sono  suol.  LVdlilone  migliore  di 

una  traduzione  fallane  da  Sisenna.  Il  surcna  dei  Luciano  fu  procurala  da  Federico  Reitz;  Amster- 

Parli  rinfacciò  al  soldati  di  Crasso  l'avrr  tro«  dam  4741»  4 voi.  in  4» 

vaio  quel  raceonll  nelle  loro  tende.  Vedi  indie* 
tro,  Tomo  l,  pag.  992. 
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quel  della  vera  ; mentre  altri  gemevano  suU’irreparabile  mina , altri  se  ne  stordivano. 

Luciano,  se  più  severo,  avrebbe  potuto  anch'egli  o 'desolarsene  o provedenù  ; ma  sa- 
tirico audace  e spiritoso , si  pose  a riderne , divertir  l'umanità  col  metterne  a nudo  le 
piaghe,  e colle  befTe  e col  dubbio  scassinare  se  alcun  che  rimaneva  ancor  in  piedi  delle 
antiche  istituzioni. 

Varca  dunque  i confini  della  vita,  e come  i Cristiani  s'appellavano  alla  morte , pet- 
tine cui  lutti  riduconsi  i nodi,  Luciano  pure  la  trae  in  campo,  ma  per  fare  da  baja  il  pro- 
cesso de' vivi.  Caronte,  meravigliato  d'udire  gli  estinti  ribramar  la  vita,  chiede  a Mer- 
rurio  quali  beni  godansi  dunqpe  costassù  ; c condottovi  da  lui , vede  l'anfanarsi  di  tutti 
in  mille  modi  per  ottenere  ricchezze  : cosa  che  dee  parere  ben  pazza  a Caronte,  il  quale 
sa  doverli  cogliere  un  dopo  l'altro  tutti,  e presto,  e nudi. 

Altrove  la  bellezza  o i piaceri  son  suo  bersaglio  ; e il  letto  d'un  tiranno  , o la  lam- 
pada d'un  gabinetto  chiamati  al  giudizio  di  Radamanto,  rivelano  con  cinica  franchezza 
le  turpitudini  del  suo  tempo  ; ovvero  col  gallo  ^li  Mieillo  consola  i poveri  del  loro  basso 
ma  tranquillo  stare  : insiste  poi  rammentando  che,  dopo  l'ultima  partita,  nessun  divario 
corre  tra  il  maggior  ricco  e l'infimo  paltonicro.  Questo  concetto  l'aveva  egli  forse  udito 
replicare  da  labbra  più  pure  ; ma  egli  non  tende  a dedurne  ima  pratica  verità , bensì 
che  6 un  nulla  quanto  ci  appare,  ed  a precipitare  l'uomo  in  un  dubbiar  desolante. 

Le  dottrine  de'  filosofi  trovando  o cianciere  o bugiarde , e sempre  in  contraddizione 
cogli  atti,  non  cercò  se  lontano  dalla  via  dell’errore  camminasse  quella  della  verità,  ma 
lasciossi  cascar  di  piombo  nello  scetticismo.  « Conosciuta  la  vanità  delle  cose  umane , 

• sprezzai  grandezza,  dovizie,  piaceri,  per  mettermi  all'indagine  della  verità.  La  causa 

• de'  fenomeni  che  compajono  agli  occhi  nostri,  e l’autore  dell'universo  e molle  quistioni 

• di  tal  fatta  avviluppando  il  mio  intelletto,  mi  volsi  ai  filosofi  che  consumarono  lor  vita 

• cercando  il  vero;  scelsi  quelli  di  cui  fosse  più  profonda  la  dottrina,  più  austera  la  virtù; 
« essi  consentirono  ad  istruirmi  per  grassa  mercede  ; ma  che  m'insegnarono  ? termini 
« barbari  e non  più  intesi,  lasciandomi  incerto  peggio  di  prima  ». 

Cosi  il  genio  beffardo,  come  sempre  avviene,  noi  porta  a nolla  di  sodo  e di  grande, 
e gli  toglie  di  valutare  la  virtù  d'Epitteto  c di  Marc' Aurelio  (8),  nè  l’eroismo  de’  mar- 
tiri. Aristcneto,  maritando  sua  figlia  in  un  dovizioso  banchiere , convita  filosofi  e lette- 
rati, e questi  pongono  in  mezzo  lor  questioni , sicché  il  banchetto  mutasi  in  campo  di 
argute  schermaglie,  ove  Luciano  dà  spicco  alle  follie  e alle  immoralità  di  ciascuna  setta. 
Un'altra  volta  fa  porre  all'incanto  i più  illusli-i  filosofi  deH’antichità,  obbligati,  come  gli 
schiavi  sul  mercato , a palesare  i proprj  difetti.  Ora  deride  un  tal  Peregrino  che , per 
ostentazione  d'apatia,  volontario  dà  al  pubblico  le  spettacolo  del  proprio  suicidio.  Avea 
altrove  svelato  le  imposture  d'un  Alessandro  di  Paflagonia  che  fingevasi  profeta.  Questi, 
covando  l'ira,  gli  esibisce  una  nave  per  ricondurlo  nel  Ponto  ; Luciano  accetta,  ma  giunti 
in  alto,  il  piloto  confessagli  aver  ordine  di  gettarlo  al  m.are;  non  volendo  però  contami- 
nare l'incolpevole  sua  vecebiaja,  l'espone  in  un'isola  deserta.  Uscitone,  Luciano  vuol 
dar  querela  ad  Alessandro,  ma  il  governatore  del  Ponto  nel  dissuade,  attesa  la  potenza 
deU’irapostore  ; onde  per  tutta  vendetta  ne  scrive  la  vita.  ’ 

Sì  ; ma  la  sapienza  consisteva  in  costoro?  Luciano  slessp  portò  stima  ed  amicizia  a 
due  filosofi,  Nigrino  e Demonace  ; il  primo  platonico,  praticava  in  Roma  le.  virtù  che 
insi^nava,  e istruiva  gli  uomini  nel  meglio  e al  meglio  ; il  secondo  in  Atene  crasi  ri- 
dotto a pnvertfi  per  amore  della  scienza,  non  volendo  schiavi,  perchè  trovava  iniquo  che 
un  uomo  ricorresse  ad  un  altro  onde  far  ciò  che  da  sè  poteva  ; apriva  la  borsa  e le 
braccia,  agli  amici  non  solo,  ma  a qualunque  concittadino  ; parlava  per  sentenze  come 
i savj  antichi  ; cerniva  fra  le  sette  il  meno  male,  sebbene  preferisse  la  stoica  e ammi- 

(R)  Contro  ^ursto  crfdesì  diretto  , for»e  Kritto  td  istigazione  di  Avidio  Cassio  ini' 

prndore. 
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raEse  Socrate  ; cantava  franco  il  vero,  mai  adattò  le  sue  abitudini  ai  costumi  ate- 
niesi. L'appuntano  di  non  mostrarsi  devoto  a Minerva?  risponde  non  aver  creduto  che 
ella  ne  bisognasse;  poi  compare  all'asserablea  coronato  di  (lori,  e domandalo  del  per- 
cliò , — Venni  ornato  come  una  vittima,  pronto  ad  essere  sacrificato  se  cosi  vi  piace  ». 
Chiesto  perchò  non  si  fosse  iniziato  ai 'misteri  Eleusini,  risponde  clic  se  fossero  cattivi, 
non  avrebbe  lasciato  di  sviarne  gli  uomini  ; se  buoni , gli  avrebbe  divulgati  a comune 
vantaggio. 

A questi  due  appoggiato,  Luciano  tòglie  a saettar  gli  Lei,  quali  appajoho  in  Omero 
ed  Esiodo  ; e mentre  i ìilosoQ  s’ingegnano  di  giustHir.arc  il  politeismo  col  trovarvi  al- 
legorie e la  forma  simbolica  delle  idee  eterne  che  nutrono  e sorreggono  l'iimanitò,  egli 
il  presenta  nella  nudttii  delle  forme  poetiche  e volgari  ; c con  uno  scherzo  che  non  si 
può  nemmeno  chiamai'  empio,  perchè  dimostra  che  più  non  si  credeva,  csjione  alle  ri- 
sate della  turba  le  metaiiiorfosi  e le  imprese  degli  Dei.  Mercurio  t.igliahoi'se  e mezzano, 
Venere  bagascia,  Giove  avventuriero  e .seduttore  gli  prestano  facile  soggetto  di  riso  : ma 
a ciò  non  pago,  vuol  rivelarne  l'impotenza  c il  nulla;  ed  ora  il  tilosoh)  cinico  li  con- 
vince di  fiacchezza,  soggetti  come  sono  alla  potenza  supcriore  del  destino  ; or  li  pre- 
senta sbigottiti  allurclié  in  terra  lo  stoico  Tinioele  fa  indarno  sue  prove  per  sostenere  la 
loro  esistenza  contro  Damide  Epicureo  ; e Momo  li  celia  man  mano  che  gli  argomenti 
di  questo  riducono  l'altro  a silenzio,  e a dispci^zionc  gli  Dei  ; poi  li  riconsola  perché 
nella  torba  ignara  sempre  troveranno  chi  gli  adori.  Mai  l’Olimpo  antico  non  aveva 
trovato  uasi  ardito  beffatore  ; e le  tradizioni  e gli  oracoli  c i santuarj  non  solo  egli  fla- 
gella, ma  n^  fino  la  Providenza 

Abbattendo  gli  antichi,  non  pensava  sostituire  Dei  nuovi.  Nella  sua  Auemblea  de 
JS'uini  mena  a pali  strazio  quei  che  la  Persia  e l'Egitto  mandavano:  — Non  v’ba 
• pietra  la  qualé,  coronata  ed  unta  che  sia,  non  pretenda  farsi  dea  ; e poco  andrò  che 
t agli  antichi  iddii  non  rimarrà  posto  in  Olimpo  • . Ad  ovviare  il  pericolo,  Giove  convoca 
i celesti,'  ma  chi  comparo?  statue  di  marmo,  di  poffido^  di  ferro,  d'oro,  dì  rame;  cui 
Giove  intima  di  provare  la  loro  divinità  o le  traboccherà  in  inferno. 

Il  crìstìanesiipavioD  apparve  agli  occhi  suoi  che  un'altra  superstizione,  stando  a' 
pregiudizj  de'  potenti  c alle  ciance  del  vulgo:  trinità,  battesimo,  creazioni  del  mondo, 
il  santo  Spirito  gli  somigliano  o baje  o tarde  risurrezioni  del  pitagorisibu  ; la  costanza 
de'  martìri  non  evita  il  suo  petulante  saremmo.  , 

Luciano  fu  lodato  graqdemente  da’ suoi  contemporanei,  la  tiu'ba  .accorreva  dalle  città 
qualora  c’  passalo,  e Comodo  lo  pronto^  alla  prefettura  dell'Egitto.  E veramente,  se 
la  storia  al  severo  suo  tribunale  non  dovesse  chieder  agli  uomini  ragione  non  tanto  del 
talento  che  ebbero,  quanta  dell'uMche  ne  fecero,  il  collocherebbe  fra  i più  insigni  per 
ingenua  bellezza  di  lìngua,  per  arguzia  di  modi,  per  sali  saporitissimi,  ed  arte  di  spar- 
gerli a tempo  ed  à misura,  àia  chi  indice  guerra  alla  religione,  ai  costumi,  alle  idee, 
c scalzando  ogni  principio  abbandona  gli  animi  al  mareggio  delle  passioni,  come  adem- 
pie la  vocazione  sociale  ? Certo  vi  devono  essere  anche  uomini  che  distruggano  per 
agevolare  ad  altri  la  riedificazione:  ma  quanto  è infelice  il  còmpito  di  questi  Vol- 
taire ! (9) 

(9)— 'L'hanno  fbara^onaiD  .1  VoHairt,  ma  Lu- 
ciano non  preapola  che  una  ilello  fjccic  di  Vol- 
taire. Quelli  era  inimeoM) , e alla  sua  ironia 
mescolava  cnlusinRino  ed  attore  per  rrnn.mlU  ; 
ronduftàe  il  suo  secolo  ai  cooftni  de!  nostro  e a 
tutti  i progressi  che  noi  compiamo.  Luciano 
invece,  privo  dcin»tinto  delPavvenirc,  non  sa 
altro  che  opprimere  11  presente  colle  ìncsauri- 
l'iti  «06  faccile.  Ma  il  mondo  era  agitalo  d.il 
blaogno  di  ccadere^d'appoggl.nrsi  a qualche  cosa 
Caotù , Glorio  9hh>eri<U«,  tom.  II. 


di  più  che  umano,  reregrltio  cerc.ì  dfeitare  at- 
torno a sé  l'ammira/ione  degli  ootainì;  c po- 
trei citare  anche  la  storia  d'un  tal  Alessandro, 
sedicente  profeta,  ave.i  sommo.«se  atlorao  a 
sé  lo  centi  in  Asia  e in  ll.itla,  e dogaiaUttAva  a 
pretentleva  d'aver  avuti  collo<|nJ  colla  divinità, 
esulo  (Uopo  hiulti  apnl  fu  cimvintod'impo«tura. 
A quesli*  disposixioni  dt’M'umanità  soddisfaceva 
Il  cristianesimo;  Il  martirio,  la  carità,  Il  prose- 
litisiuo  oe  formavano  la  forza;  cresceva  nel- 
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unno  st^To  — CAI-.  XIX. 


Nò  quest'arte  nostra  dello  scrìvere  storie  e^li  lasciò  passare  intlagellola  ; e quando, 
in  occasione  della  guerra  die  Marc' Aurelio  e Lucio  \'ero  portavano  contro  i Parli,  sorse 
una  fungaja  di  scrittori,  accinti  ad  cspor  quelle  imprese,  dii  servilmente  imitando  gli 
antichi,  chi  per  superbia  sjiregiandoli,  e tutti  ispirati  dall'adulazione,  Luciano  scrisse 
una  diatriba,  ove  volge  in  burla  il  modo  di  essi  e d'altri  antidii  e moderni  : sebbene, 
da  retore  qual  era,  non  ponesse  mente  che  alla  forma  esteriore,  pure  finisce  con  con- 
sigli che  ci  par  bello  il  compendiare  : 

• Utliziu  dello  storico  ò raccontare  ogni  cosa  quale  avvenne  ; ma  può  farlo,  quando 
tema  Artaserse,  o ne  aspetti  veste  di  porpora,  collana  d'oro,  ravallo.  niseo  in  prezzo 
delle  lodi?  Cosi  non  avrebbe  adoperato  Senofonte,  giusto  scrittore,  né  Tucidide  ; e 
convien  far  piò  conto  delia  veriu'i  che  delle  niniicizie,  nò  perdonaK  a chi  .si  ami.  Impc- 
rocrliò  la  veritò  soltanto  è propria  della  storia,  e gli  scrittori  dimenticar  devono  ogni 
altra  còsa , e non  riguardare  a chi  ora  ci  ascolta,  ma  a coloro  che  iiuesto  tempo  chia- 
meranno antico.  Chi  careggia  il  presente,  meritamente  sarà  posto  fra  gli  adulatori. 
Kiportano  una  memoranda  risposta  d'Alessandro , il  (|uale  dis.se  : Qiiatilo  volonlii-.n 
vorrei  io,  o Qnesicrito,  dopo  morie  tornar  )>er  poco  in  vita,  onde  sa]>era  come  gli  no- 
mini legijeranno  in  avvenire  lai  cose  I Se  ora  son  lodalo,  qual  meruiàqUa?  perocché 
ciascuno  credesi  di  pesrare  eon  questa  pirrnlu  esca  la  mia  benevolenza. 

• Sia  dunque  il  mio  storico  impavido,  incorrotto,  franco,  amante  di  libertà  e di 
verità,  c secondo  il  detto  volgare,  chiami  il  pan  pane,  nulla  concedendo  all'odio  o all' 
amicizia,  non  avendo  compassione,  riguardo  o vergogna;  giudice  eguale,  benevolo  a 
tutti.  Ospite  de’  suoi  libri,  non  abbia  patria,  non  principe  ; si  governi  da  sé,  e non  ra- 
gioni qual  cosa  piaccia  a questo  c a quello,  ma  racconti  i fatti  come  sono  avvenuti. 
Tucidide  propone  l’iitilità  e il  fine  die  ogni  assennato  deve  porre  neH’istoria  ; ciò  è,  die 
se  accadono  in  appresso  cose  simili,  si  possa  da  quel  che  fu  scritto  trar  buona  espe- 
rienza all’uopo.  Quanto  poi  alla  dizione,  sia  aspra  e vigorosa  , stretta  di  periodi  e ser- 
rata di  argomenti  ; e si  provi  di  scrivere  non  troppo  acuto  c violento,  ma  placido  e 
riposato.  Le  sentenze  ricorrano  frequenti,  l’esposizione  lucida ’e  civile,  e che  dimostri 
l’argomento  più  chiaro  che  si  può , senza  usare  voci  oscure  e fuor  d’uso,  nò  altre 
accattate  nelle  taverne  e sul  mercato,  ma  tali  che  il  vulgo  le  intenda,  c i dotti  le  lo- 
dino. I modi  noV  sieno  gonfi,  nò  risentano  del  cercato,  altrimenti  renderanno  il  discorso 
simile  ad  un  brodo  condito.  Si  può  anchc.far  uso  dell’arte  poetica,  ove  convenga , 
avendo  pur  essa  dovizia  di  modi  e parole  grandiose,  specialmente  quando  la  narrativa 
cada  su  battaglie,  ove  ò pur  necessario  quairbo  spirito  poetico  che  gonfi  le  vele  e tenga 
librata  la  nave  sulle  cime  de’  llutti.  La  dizione  innalzisi  solo^olla  bellezza  o la  gran- 
diosità dei  racconti,  e quanto  ò da  lei  consemsi  eguale  , non  vada  vagando,  nè  fuor 
di  luogo  s’clcti  per  non  uscir  di  tono  e cader  in  furore  poetico.  .Mibiasi  dunque  mente 
al  freno,  considerando  che  la  tioppa  bizzarria,  siccome  nei  cavalli,  c nel  discorso  ò non 
piccolo  vizio.  Sarà  ottima  cosa,  che  alla  mente  sbizzarrita,  come  ad  un  cavallo,  venga 
appresso  l’elocuzione  a piedi,  e prese  le  redini,  la  regoli,  nè  si  lasci  dall’lmpetn  iras- 
[wirtare.  I fatti  poi  non  conviene  tessere  a raso,  ma  mn  diligenza  c travaglio,  e farne 
replicate  volle  il  saggio,  specialmente  se  sono  cose  presenti  o vedute;  se  no,  attenersi 
a coloro  che  più  meritano  fede,  celie  per  odio  o favore  non  vollero  occultare  o aggiii- 
gnere  alTàvj^bu*®- 

«4^ccono  il  lutto  od  il  più,  primamente  si  faccia  un  compendio,  quasi  un  embriono 
informe,  quindi  gli  si  diajiellezza,  coloriscasi  colla  dizione,  colTordine  e coH’cloqucnza; 
e simile  al  Giòve  di  Omno , guardante  or  la  terra  dei  cavalieri  traci , ed  or  quella  de' 


Pombra',  u Intanlo  che  Lueìano  Cctnz9Da\a  ia 
fliofoha  antica,  1 Cristiani  propa^javano  ia  loro 
fede,  ina  in  fpnl  modo?  coIU  m»f‘guazione  , 
ra>pr(la/4oDi',  ia  pazi^nzj^  il  mvirUrto.  Ualluli, 


iiun  b.itlfvano  nc>^uno;  \hrvano  n<Uc  tata* 
combe  caUinniaii , umlUali;  ni.i  duravano  srm* 
pre,  c »i  mollipUcavano  alla  scuola  della  sven* 
(ura*.  Lkbmimek. 
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misj , ora  osservi  le  cose  particolari  de’  Romani,  spirando  (piali  gli  sembrano  vedute 
da  alto,  or  quelle  de'  Persiani  ; e nella  pugna  non  s'aflìsi  ad  una  parte  sola,  ni  ad  un 
solo^ cavaliere  0 fante.  Serbi  in  tutto  misura,  nè  sia  in  raccontare  sazievole,  rozzo  le 
puerile,  sibbene  proceda  con  facilità,  e,  ben  collocate  le  cose  a luogo  c modo,  passi 
ad  altri  racconti  se  incorre,  poi  ritorni  quando  v’é  richiamato.  Procuri  quanto  può  di 
afiVettarsi , distribuisca  la  materia  secondo  i tempi, _e  voli  dall’.òrmenia  nella  Media,  c 
quindi  scuota  di  nuovo  le  penne  per  l’Iberia,  poi  nellMtalia,  senza  mai  perder  tempo. 
Uimostri  animo  simile  ad  uno  specchio,  splendido,  chiaro,  che  quali  riceve  le  immagini 
delle  cose , 'tali  le  rimanda  senza  nulla  di  Strano  né  diversità  di  figura  o colore  : impe- 
rocché non  devono  scrivere  gli  storici  come  gli  oratori,  ma  dir  quello  che  avvenne  sen- 
z’altro che  ordinarlo.  Insomma  lo  storico  si  reputi  simile  a Fidia , a Pressitele,  ,id 
Alcamene  0 sifatti,  che  non  facevano ■ essi  l’oro,  l’iu^ento,  Pavorio,  ma  quali  li  som- 
ministravano Elei,  Ateniesi  0 Aitivi,  essi  modellavanli,  segavanli,  acconciavanli,  stando 
l’arte  loro  nel  disporre  la  materia  al  bisogno.  Cosi  incombe  allo  storico  di  disporre  le  im- 
preseln  beH’ordine.edimoStrarlecon  tale  chiarezza,  che  chi  le  ascolta  creda  averle  vedute. 

« Apparecchiata  ogni  cosa,  incominci  senza  prologo  , se  pur  la  cosa  non  richieda 
spiegazione  ; e se  fa  prològo,  (tprchi  due  sole  cose,  non  tre  come  gli  oratori , e trala-  ' 
sciato  ciò  che  riguarda  la  benevolenza,  chieda  Pattenzionn  e la  docilità  degli  ascolta- 
tori. .Attenzione  gli  presteranno  se  parlerà  di  cose  grandi,  necessarie , domestiche  ed 
utili-;  docilità  se  porrà  in  evidenza  (li  che  deve  parbìre,  mettendone  innanzi  le  cause  e 
dichiarando  i capi  degli  avvenimenti.  Ad  un  grandioso  prologo  devono  esser  conseguenti 
i fatti.  Il  passaggio  alla  narrativa  sia  facile  e naturale,  non  essendo  il  corpo  rima- 
nente dell’istoria  che  un  racconto  seguito.  Si  adorni  pertanto  questo  racconto  con  qualche 
vezzo,  e proceda  liscio  ed  uguale,  e sempre  a sé. simile,  senz’alto  e basso,  e cercando 
la  chiarezza,  la  quale  s’ottiene  dall’accordo  dei  fatti.  Né  sarà  perfetto  qualora  non 
colleghi  gli  antecedenti  a ciò  che  segue,  come  con  una  catena,  acciocché  non  sembrino 
esser  molti  racconti  posti  gli  uni  a fianco  agli  altri,  ma  sempre  il  primo  partecipi 
del  secondo,  e non  solo  gli'sia  vicino  ma  si  connetta  cogli  ultimi. 

• La  prestezza  é utile  in  ogni  bisogna,  e massime  ove  sia  quantità  di  cose  da  ripor- 
tare; e questa  convien  procacciarla,  non  tanto  collo  stringar  le  parole,  quanto  coi  fatti, 
cioè  che,  irasvolando  le  cose  piccole  e men  necessarie,  si  parli  con  abbondanza  delle 
graddi.  Specialmente  bisogna  esser  accorti  nella  descrizione  dei  monti,  dei  mari  e dei 
fiumi , per  non  parere  di  ostentar  eloquenza.  Ossena  quanto  Tufidide  usi  breve  forma 
di  discorso,  allorché  descrive  una  macchina,  o dimostra  l’ordine  di  un  as.'cdin,  utile  in 
sé  e neccs.sai'io,  o la  forma  dell’Epipoli,  o il  porto  dei  Siracusani.  Allorché  poi  con- 
verrà introdurre  alcuno  a parlare,  dica  cose  convenevoli  alle  persone  e al  negozio,  c 
sempre  colla  maggior  chiarezza.  Le  lodi  e i biasimi  sieno  moilesli,  circospetti  e non 
calunniosi;  brevi,  dimostrati  ed  a luogo.  E se  cade  in  acconcio  alcuna  favola,  raccon- 
tisi, ma  senza  afTcrmarla,  perpbé  ne  pensi  ognuno  come  meglio  gli  pare,  e tu  sii  sicuro 
dai  biasimo.  Finalmente  iit  ripeterò  spesso,  che  scrivendo  non  si  guardi  solo  al  presente, 
per  lodare  ed  onorare  gli  uomini  d’oggidi , ma  rivolgaiisi  nella  mente  tutte  le  età,  o 
piuttosto  scrivasi  per  gli  avvenire,  c si  aspetti  da  quelli  la  mercede  e che  dicano,  Cusliii 
era  uom  Ubero  e fianro,  né  in  esso  ri  è adiihuioiie  o vijiUacclieria,  ma  rfrilà  Ih  ogni 
gisd.  Chi  ha  senno  porrà  ciò  al  disopra  di  tutte  le  brevi  speranze  di  questa  vita.  Cosi 
queirari'liitctlo  di  Gnido,  edilieato  avendo  la  torre  del  furo,  scolpi  in  sui  sassi  il  pro- 
prio nome,  e coprendolo  «dia  calce,  vi  scrisse  poi  quello  del  re  d’allora,  prevedendo 
ciò  che  avvenne  ; perocché  in  poco  tempo  cadendo  coH’arriccialura  le  lettere,  si  scopri  : 
Sostrato  di  Desifane  gnidio  agli  Dei  salvatori  pei  naviganti.  Egli  non  ebbe  riguardo 
al  suo  tempo,  conoscendo  breve  la  vita  ; ma  ora,  e sempre  finché  starà  in  piedi  il  faro, 
rimarrà  la  lode  deU'arte  sua.  Tale  conviene  scrivere  l’istoria,  con  verità,  fidando  nel- 
l’avvenire, e non  con  adulazione  per  buscar  lode  dai  presenti  ». 
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CAPITOLO  XX. 

Storici. 


A tali  consigli  come  s'attennero  gli  storici'fioriti  in  questa  eti? 

A tutti  come  aquila  soirola'  Cornelio  Tacite.  Nato  a Temi  nelTTmliria  di  fami- 
plebea,  allevato  nelle  scuole  dei  declamatori  e degli  Stoici , ne  contrasse  alcuni 
virj  e l'ammirazionS  delle  a.spre  virtù  romane  ; ma  con  questa,  e colla  lettura  di  quanto 
dettarono  di  più  retto  i filosoli,  concepì  aborrimento  ai  sentimenti  servili,  e acume  d'in- 
dagare i più  reconditi  laberinti  del  cuore  umano,  Militù,  poi  si  fece  awocJto;  so.stenne 
la  questura  e la  pretura  sotto  Domiziano  ; vide  la  Germania  c la  Rretagna  ; fu  anche 
console  : e menò  lunga  vita,  più  tranquilla  che  non  po.ssa  argomentarsi  dalla  severa 
scontentezza  de'  suoi  scritti.  ' 

In  mezzo  a quei  vivi  contrapposti  di  buoni  e cattivi  signori,  aH'agonia  del  bene  e 
•dei  male,  egli  contemplava  in  silenzio  una  lotta  .senza  viprr  ; « prima  d'esporsi  al  pub- 
blico sguardo  aspettò  la  ’maluranza  degli  anni.  Passava  i quaranta  allorché  per  grati- 
tudine scrisse  la  vita  d' Agricola  suo  suocero  , sollevando  la  biografia  alla  dignilù  ili 
storia  coll'introdurvi  i costumi  d'un  popolo  nuovo,  cioè  il  britannico,  del  quale  sa  co- 
gliere le  particolaritù  più  significanti. 

■ Vi  mandò  dietro  la  descrizione  della  Germania,  ove,  sulle  orme  di  Cesare,  delinea 
le  costumanze  di  quel  popoli  ; quasi,  indovinando  Timmincnte  loro  dilagamento,  avesse 
Voluto  premunire  l'Impero  col  mettergli  in  vista  quelle  orde  guerresche,  rozze  ma  inte- 
gro,che  sovrastavano  minacciose  alla'  depravata  civilt.ù  dell'lnq'ero.  Poche  pagine,  ep- 
pure é uno  dei  lavori  più  importanti  deH'antichità,  ed  incomparabile  modcHo  dell'atie 
di  dir  motto  in  breve,  sebbene  le  lodi  tributategli'nnn  reggano  tutte  alla  prova, degli 
stiidj  crescenti.  Noi  fatti  generalmente  é verace,  e forse  egli  stesso  li  vide  o gli  udì  da 
suo  padre  : ma  nel  dipingerli  abusa  d'una  tinta  morale,  desunta  dal  disgusta  della  so- 
riet.\  romana,  talché,  per  opporre  alla  viziosa  decrepitezza  del  suo  secolo  la  vigorosa 
integrità  di  genti  nnovc , trascorre  e pecca  come  tanti  lodatori  «iella  vita  selvaggia. 
Ignaro  della  lingua  teutonica,  dovette  frantendere.  troppe  'cose  ; inclinato,  come  lutti  1 
suoi,  a non  vedere  che  usi  romani,  riscontrò  gli  Dei  di  Grecia  c di  Roma  ne'  germani  (1); 
c mentre  alla  poro  sollci'ita  curiosità  de'  Romani  tanti  misteri  offriva  quella  terra  ap- 
pena dischiusa  alle  armi  loro,  le  imperfette  Mgnizioni  che  ne  acquistò  egli  traduce  cogli 
inesatti  equivalenti  d'iina  civiltà  affatto  diversa.  Gresil  il  vago  c i dubbj  l'espressione, 
che  nella  studiata  brevità  non  basta  a gran  pezza  a significare  ciò  che  lo  storico  con- 
cepisce, 0 trovasi  convertila  ad  uso  diverso  dal  comune.  Ciò  scema,  non  toglie  a Tacito 
il  merito  di  offrir  le  pi'ime  p.igine  della  storia  moderna. 

Sperimentate  le  .sue  forze,  diede  mano  alla  storia  di'Ronia,  da  Galba  sin  a Nerva, 
il  regno ffcl  quale  e di  Trajano,  come  tema  più  ricco  c più  sicuro,  serbava  per  isludio 
di  sua  vecchiezza  (Ì).  Tale  disegno  lasciò  incompiuta,  trovando  più  conforme  al  suo 
genio  il  descrivere  in  forma  di  annali  le  atrocità  dei  primi  quattro  successori  d' Augusto. 
M.llgrado  la  cura  pre.sa  da  un  suo  successore,  asceso  aH'impcro,  di  moltiplicarne  le 
‘copie  (3),  gran  parte  del  lavoro  andò  perduta  : né  delle  Storie  ci  restano  che  quattro 
dei  trenta  libri,  c il  priocipio  del  quinto,  ne'  quali  é abbracciato  poco  più  d'un  anno, 
il  09  ; degli  Annali  nc  avanzano  dodici  con  molle  lacune  ; perito  quanto  si  riferiva  al 

^1)  Uflfiìflo  .Utir , affKltmlho  teulonico  securiw^emque  $uai4fiain  seriecfufi, 

mpriiue  fflorioto^  ed  /(eH  o Aeri , applicato  • stposuì.  lIisT.  I. 
ihliiiOf  oe  (ormò  Mercurio.  E così  ulti'Ove. 

(ti)  prìHriiKitum  divi  IServa  ci  impaium  Tra-  (3)  Tacilo  Imptralurc.  Ma  regnò  sei  soli  mesi. 
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restante  regno  di  Tiberio,  a quel  di  Caligola  e gran  parte  di  Nerone  ; poi.ci  vicn  meno 
quando  gli  avrebbe  dato  tanta  importanza  il  mostrare  il  cambiamento  di  dinastia. 

Dopo  Erodoto  e Livio  storici  poeti,  Polibio  e Senofonte  storici  politici,  storico  niosofu 
Tacito  costituisce  l’anello  fra  gli  antichi  ed  i moderni.  Primo  fece  discendere  la  storia  a 
quadri  interiori  c di  costumi , con  somma  abiliti  drammatica  cercando  le  pareti  dome- 
stiche non  men  che  il  fóro  e il  campo  ; nè  s'^resta  unicamente  alla  sua  patria,  ma  vede 
i nuovi  mondi  del  Settentrione  e ileU'Oriente.  Non  mai  dimentico  dei  sublime  sacerdozio 
dello  storico,  severo  giudice  della  moralitS,  alla  virtù  anche  soccombente  tributa  rispetto  ; 
flagella  il  vizio,  quantunque  potente  ; su  tutto  quanto  gli  passa  innanzi,  porta  la  critica, 
la  riflessione,  il  sentimento,  lo  giudica  implacabilmente , lo  sentenzia  con  una  parola 
sola  ; nè  mai  narra  un  fatto  per.piccolo , senza  risalire  alle  cause  e svolgerne  le  conse- 
guenze. Ma  poiché  in  lui  tutto  è la  politica , fin  nelle  azioni  più  'semplici  investiga  lon- 
tane e complicate  ragioni,  il  che  lo  reca  ad  eccedere  in  arguzia  e raffinatezza,  a guardar 
sempre  con  “occhio  tanto  fosco,  da  parer  rigoroso  fin  verso  un  secolo  cosi  perverso.  Onesto 
di  cuore,  veritiero  anche  nell'enfasi,,  ama  passionato  la  libertà,  ma  non  sa  concepirla  so 
non  nelle  invècchiqte  forme  repubblicane  ; pure  conosce  che  uno  può  essere  grande  an- 
che sotto  principilnalvagi,  e che  tra  l'abjetta  servitù  e la  pericolosa  resistenza  c'è  una 
via  scevra  di  rischi  e di  bassezze  (4).  Mentre  di  eterna  infamia  impronta  i tiranni , sa 
lodare  un  Nerva  che  aqpoppm  il  potere  supremo  colla  libertà , un  Trajano  sotto  cui  è 
libero  pensare  ciò  che  si  vuole  e dire  quel  che  si  pensa. 

Ma  Tacito  che' cosa  jicnsava  del  suo  tempo?  credeva  egli  che  inevitabilmente  la  so- 
cietà traboccasse  dì  abìs.so  inabis.so?  non  vedeva  come  non  proponeva  alcun  rimedio?  e 
come  sc^lie  fra  le  tante  superstizioni  fedelmente  riferite  ài  lettore , e da  lui  rispettate 
quasi  un  istìtut» polisco  e nazionale,  c una  divinità  cjie  abbandona  a qiiest'éccesso  di 
corruzione  l'opera  sua  più  bella?  rifiuta  egli  veramente  le  speranze  collocate  m altr’or- 
dine  di  cose,  e crede  che  « gli  Dei  curino  la  vendetta,  non  la  salvezza?  »_MaI  si  potrebbe 
asserire  ; giacché  egli  esercita  la  sua  osservazione  colla  freddezza  d’un  meiflco  che  ana- 
tomizza un  cadavere,  e scopre  il  cancro  rtie  l’uccise.  Che  se  tra  ipwst'indagine  gli  enn  e 
sotto  al  coltello  una  parie  che  cresce  di  recente  vitalità,  la  manda  al  taglio  stessi),  e de- 
scrive il  supplizid  de’  CristiaiM  Éome  quello  di  tant'àltrc  vittime,  il  cui  sangue  non  serve 

• che  di  spettacolo  al  tiranno  e al  popolo. 

AH’uniforme  pittura  delle  atrocità  e delle  libidini  degrimpertiorì,  dei  quali,  piuttosto 
che  deH’impero,  tesse  la  storia  ; alla^docile  viltà  del  senato,  alia  brutale  indifferenza  del 
pbjpolo  mi  fa  fremere  : ma  Invàno  ie’(^  chiedo  enrne  a tanto  sieno  discesi  i figli  di  Ca- 
tone t di  Bruto  ; invano  gii  chiedo  la  finissima  industria  onde  Aifuslo  inthreò  gli  arcioni 
di  questa  fiera  indomita,  e come  gli  antichi  repubblicani,  spenti  nella  guerra  e iiMle  pro- 
scrizioni, altra  eredità  non  lasciassero  che  spossatezza  e rassegnazione. 

Eppur  piace  e giova  il  vedere  un  autore,  immacolato  fra  tanta  corruiione,  attestare 
che  v’é  in  noi  qualcosa,  cui  i tiranni  non  possono  svellere,  neppur  colla  vita. 

■*  Quest'antico  originale.di  moderne  finezze  politiche , questo  filosofo  del  gusto  di  La 
IWhefoucauId,  sbandisce  ogni  modo  naturale  c semplice  di  concepire  c di  e.sporre,  e si 

• forma  uno  stile  arlifiziale,  tutto  sbo,  or  di  vivace  rapidità , or  di  calma  maestosa  , sem- 
plice nella  grandezza,  qualche  volta  sublime,  originale  sempre,  da  non  dire  una  parola 
di  più,  né  un  fmr  d'espressione,  pè  lusso  d’immagini,  né  cadenza  e periodo,  come  chi 
non  ambisce  di  piacere,  ma  vudl'ehe  si  pensi,  che  ogni  frase  istruisca,  ogni  parola  porti 
un  senso,  e a tal  fine  sia  precisa  per  l’oggetto  e vaga  per  l’estensione.  Cosi  Tacito,  mal- 
grado i difetti,  meritò. lode  da  chi  legge  meditando  (6)  ; e che  Bossuet  lo  chiamasse  il 

r 

(4)  lirMUfue,  intrr  ab^ptem  contumaHam  «t  (5)  K singolare  la' «Urna  che  molli  princif»! 
dtf»rmt  t>b$tqu(dmt  perdere  ittr^  ambUioné  ac  ebbero  di  questo  odiatore  dei  prlAclpt.  Crisiina  * 
rlculo  t'acuam.  Ann.  iv.  20.  di  Svetti  tua  leggevi  ogni  giorno  qnaldie^isso^ 
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pili  i,Tave  degli  storici,  Ratine  il  maggim-  pittore  deiranticliilà  ; e sempre  il  trovassero 
caro  quelli  che,  in  pubbliche  calamità,  hanno  bisogno  di  fremere  e rinvigorir  la  coscienia 
contro  i terrori  e la  seduzione.  • 

Tacito  rimase,  come  senza  modello,  cosi  senza  imitatori,  perchè  imitarlo  non  po- 
trebbe chi  non  vivesse  come  lui  in  un  impero  romano,  ove  sì  ricordavi  la  libertà  e lol- 
leravasi  la  servitù,  a tradizioni  gloriose  accoppiando  una  sordida  degradazione  ; chi  non 
avesse  corsa  la  prima  gioventù  fra  guerre'  civili,  in  cui  due  fazioni  di^utavano  qual  da- 
rebbe il  peggior  padrone  al  mondo  ; poi  respirato  sotto  Vespasiano  e Tito,  fremuto  in 
silenzio  sotto  Domiziano,  finché  regnante  Nerva  potè  esalare  l'indignazione  in  pagine 
meditate  lungamente,  ritemprate  dalla  sventura,  colorite  dalla,  magnanima  tristezza 
■ d'uomo  che  non  mira  se  medesimo  ma  i guaj  comuni  ; la  tristezza  che  accompagna 
, quanto  v’ha  di  forte,  di  grandioso  e sublime,  e che  si  diffonde  sulla  vita,  sul  pensiero, 
su  tutti  i profondi  sentimenti. 

A Tacito  toccò  la  fortuna  di  godere  della  propria  gloria , sebbene  forse  la  dovesse 
piuttosto  ai  versi  e alle  orazioni  che  andarono  perdute,  al  par  di  una  sua  raccolta  di  fa- 
cezie, conosciuta  dal  grammatico  Fulgenzio  Planciade. 

Cajo  Svetonio  Tranquillo,  indefesso  raccoglitore  di  anticaglie,  po'ssedeva  Fanello  d’un 
STPinn lo  imperatore,  il  sigillo  d'un  altro,  una  statuina  appartenuta  ad  Augusto.  Con  altrettanta 
' cura  spigolò  aneddoti  sui  dodici  Cesari;  sa  il  viso  d'ognuno,  il  vestire,  il  portamento,  le 
. follie  ; a che  ora  pranzasse,  e quanti  e quali  piatti  ; che  mobili  avesse  in  casa,  che  motti 
gli  uscissero,  che  oscenità  lo  dilettassero  ; c tutto  ripete  senza  velo  nè  spirito  nè  rilles- 
sioni.  Freddo  e laconico  archivista  dei  cesaci,  l'erudizione  è l'unica  sua  cura;  nulla 
gl'importa  la  morale,  e graiT  che  se  chiama  mostro  Caligola  ; della  politica  non  si  briga, 
nò  s’avvede  della  profonda  rivoluzione  operatasi  nel  mondo  da  Cesare  a Domiziano. 
Invece  d'attenersi  aH'ordine  dei  tempi,  virtù  e vizj  distribuisce  per  categorie  a modo 
di  panegirista,  separandole  cosi  (dai  fatti  che  produssero  e che  vi  danno  significazione  e 


papa  Paolo  III  rama  sampre  alta  mano,  t cosi 
Cosmo  de'  Medici;  il  marchese  Spinola,  famoso 
generale,  lo  tradusse;  Leone  X aveva  promesso 
meglio  che  danari  a elii  trovasse  più  del  pochis- 
simo che  allora  se  ne  avoa  e che  era  alalo  pub« 
Micato  nel  <468  dal  Vindclino  dì  Spira.  In  fatti 
Angelo  Arcimboldi  dissepelll  dal  monastero  di 
Corvey  in  Westfalla  un  manoscritto  contenente 
I cinque  primi  libri  degtt  Annali,  che  pubblicò 
od  45I&. 

Napoleone  ragionò  di  Tacilo  con  Suard,  se- 
gretario dein&lUulo  di  Francia;  Fuonio  d’a* 
zione  colPuomo  di  lettere,  il  pratlen  eoi  precet- 
tista. iNon  vi  pare  (diceva  Fimperatorc)  ebe 

• Tacito , grande  iogeigDo  com'é , non  sia  per 
« nulla  un  modello  della  storia  e degli  alorici? 

• Essendo  egli  profondo,  suppone  profoodi  dì- 

• segni  io  tutto  quanto  si  fa  o si  dice.  Eppure 
a non  T'é  cosa  al  mondo  più  rara  del  disegni. 

■«  Verissimo , sire  (rispondeva  Suard) , verii- 

• sìmo  in  ogn^altro  luogo,  ma  in  Roma  erano 
« comuniMimi.  Ne’  seicento  anni  cìie  la  repub- 

• bliCA  durò,  tutto  andò  per  disegni  ed  esegul- 

• menti;  durante  Plmpero,  I padroni  del  mondo 

• si  abhandonarono  sì  alle  loro  passioni , ma 

• non  a caso;  Tiberio,  lutto  pieno  com'era  di 
« stravaganze,  rifletteva  a fondo. 

» Napolboxi.  Tacilo  doveva  assumere  lo  spirito 

• deifimporo  di  cui  si  faceva  lo  storico , e In- 


• vece  conservò  quello  della  repubblica.  Aneli To 

• vorrei  la  repubblica,  ijia  casa  non  è fattibile  , 

« 0 . . . 

^l'ARD.  Sire,  Tacito  più  d'ogni  altro  storico 

• deirantiobilÀ  ravvisò  colpe  possa  unirsi  la 
« più  grande  potenza  del  principeeollapKigran 

• kberlA  de*  pc^i;  unione  cb’c^  chiama  una 

• cara  felicità.  * ■ 

Napolkokb.  Non  Importa;  egli  é lo  storico  di 

• un  partito  , e il  popolo  romano  non  era  del 
« partito  di  Tacilo;  amara  grimperatorl,  di  cui 
< Tacito  vuol  farci  paura , e i mostri  non  si  a- 
t mano  mai.  Le  atrocità  dellTmpero  nascevano 
« dalle  fazioni. 

StASo.  Perdonate , sire.  Allora  non  v'avea 
a più  popolo  romano  in  Roma,  ma  una  plebe 
a ragunatìceta  da  tulio l’unkerso,  che  con  (ras-  * 
a porto  applaudiva  ai  più  malvagio  degli  impe- 

• calori  fallosi  commedianle,puccbè  avesse  pane 
c e giuócbi  del  circo. 

Napolrokk.  e il  suo  siile,  vi  par  egli  immune 
« di  biasimo?  Dopo  letto  Tacito,  si  domanda 
a che  cosa  egli  pensi.  A me  place  che  uno  ecrit- 
« toro  proceda  chiaro.  In  ciò  sarem  d’accordo, 
a eh,  signor  segrclarlo?» 

Ma  II  segretario  ncA  ebbe  tempo  di  replicore. 
Vedasi  Gasat,  Mémoirts  hidoiiqtu$  nt  ta  vie 
tif  monticur  Suard.  Paris  1819. 


Digitized  by  Cooglt 


sTòmc.t  . l'.Kr 

vninre,  nè  mnslramlo  quanto  e$sè  crescessero  o dioiìnuissero  la  fortuna  del  prìncipe  e 
delio  Stato. 

Altre  opere  scrisse,  come  le  vite  dei  retori,  dei  grammatici  e forse  de'poeti,  sui  giuo- 
chi dei  Greci,  sulle  parole  ingiuriose  e sul  vestir  dei  Romani  ; sempre  con  istile  corretto, 
senza  fronzoli  nè  affettazione. 

Vellejo  Patercolo,  oriundo  dalla  Campania,  militò  sotto  Tiberio  nella  Tracia  e nella  veiujo 
* Germania,  sostenne  dignità  civili,  e narrff  la  storia  universale  dall'origine  di  Roma  fino 
al  suo  tempo;  ma  ci  rimane  quel  solo  che  concerne  latirccia  e Roma,  alalia  rotta  di -si?  d.  C. 
Perseo  al  decimosésto  anno  del  regno  dì  Tiberio.  Candido  narratore  nel  resto,  adula 
hassisaimamente  i Cesari,  fino  ad  alterare  e sopprimere  i fatti.  Germanico  por  lui  è un 
infingardo,  Tiberio  un  dio,  Sejano  un  eroe  ; nella  cui  disgrazia  (licono  che  Vellejo  an- 
dasse ravvolto,  non  come  complice,  ma  come  amico  (U) . 

Purgato  nello  scrivere,  ma  oratorio  e in  tentenno,  non  fa  ricordare  Tito  Livio  se  non 
per  la  distanza  ; vuol  conchindere  ogni  fatto  con  sentènze  concettose,  sfoggiare  vivezze 
e insistere  nelle  antìtesi  ; lodando  o biasimando  declama,  o dopo  narrata  la  morte  di 
Cicerone,  slancia  contro  Antonio  un'invettiva  da  scuola,  che  a forza  d’esser  veemente 
riesce  ridicola. 

1 1 Dalla  caduta  di  Sejano  coniìncìA  Valerio  Massimo  una  raccolta  dì  Fatti  e detti  me-  Valerio 
morabili  in  nove  libri,  sènza  giudìzio  cerniti,  senza  critica  disposti,  senza  gusto  narrati. 

Predili||e  gli  esempj  che  tengono  del  prodigio,  e le  circostanze  che  piò  sentono  di  strano; 
ne  scapitino  pure  il  vero  e la  semplicità  storica.  Perciò  piacque  ne’ mezzi  tempi,  e fu 
ricopiato  assai  volte  e carico  di  glosse.  La  bassa  lega  del  suo  stile,  quella  dec|pmazione 
. cosi  inalterabilmente  fredda,  e sevèra,  fecero  ad  alcuno  supporre  che  l’opera  qual  oggi 
l'abbiamo,  sìa  un  compendio  o piuttosto  un  estratto  fattone  da  non  so  quale  Giulio  Pa- 
ride. Il  prologo  a Tiberio  nausea  per  adulazione. 

t38  Giustino  diresse  a Marc’Aurelio  (7)  un  compendio  di  Trogo  Pompeo,  il  quale  al  oiusiino 
tempo  d' Angusto  aveva  scritto  in  quaranta  libri  una  storia,  detta  Filippica,  perchè  dal 
settimo  libro  innanzi  trattava  dell'impero  macedone.  Daremo  colpa  agli  ahbreviatori 
d'aver  fatto  (lerdere  gli  originali,  o merito  d'averne  almen  parte  conservato?  Per  verità 
mal  possiamo  chiamare  compendio  questo  di  Giustino,  pieno  di  digressioni,  e sempre 
largo  nel  raccontare  ; se  non  che  ommette  ciò  che  non  gli  sappia  di  riirìoso  o d'istrut- 
tivo (8),  confonde  la  cronologia,  non  sa  connettere  le  parti,  e beve  in  grosso:  colpe 
forse  del  suo  originale,  di  cui  potrebbe  esser  merito  il  bello  stile. 

<>er  veliere  quanta  fede  meritasse,  gli  eruditi  indagarono  le  fonti  cui  poteva  aver  at- 
tinto Trogo,  e che  il  sno  accorciatore  non  accenna  (9).  Ne'  primi  sei  libri,  che  fanno  in- 
trodnzione  alla  storia  macedone,  segui  Teopompo,  cui  quasi  tradusse  nei  quattro  seguenti 
che  trattano  propriamente  della  Jlacedonia  e della  Persia  fin  a Dario  Codnmano;  quel 
die  del  regno  d'Alessandro  dice'nei  libri  xi  e xii,  è affatto  noto;  non  cosi  le  guerre 
de’  suoi  successori,  ove  però  troppo  è difettivo.  Nei  libri  dal  xviit  al  xxiii  ci  furono  con- 
servate preziose  notizie  sui  Cartaginesi  avanti  le  guerre  puniche.  Filacce  sarà  stato  l’au- 
tore suo  per  gli  avvenimenti  sino  alla  guerra  di  Filippo  roi  Romani,  e Polibio  per  quelli 
fino  a Mìtradate.  Pel  regno  di  questo  e per  la  storia  dei  Partì,  Giustino  è quasi  unico 
nostro  appoggio,  essendo  perito  Posidonio  di  Rodi,  cui  forse  egli  sepì,  come  pure  nella 
storia  di  Spagna,  contenuta  nel  libro  xuv. 


JacOU»  D«9  V.  PaUrcuìu%  rom.  €etcft{^ 
rhi<  ùberutzl  ron  eco.  U|Uta  1795.  — Mobcik* 
STlnuf,  Dt  fide  hlstoiica  V.  Patercxdiy  imprimU  de 
arhilof/Mc  el  objeeta.  !▼!,  1800. 

(7)5«  pure  non  è interpolato  ne’ mnnoscritti 
quel  capilolello,  cb«  lo  stile  annuniierebbe  po- 
Mprlore, 


(8)  Omiuii  All,  qua  n«r  cognosccndi  voluptaU 
^'urunda,  «tre  tjctmpìo  erant  necwùria.  GttSTiMO. 

(9)  Hantit , De  Trogi  Pompei  et  JìtsUui  fonti^ 
bus  et  mtcforlMe  ^ net  comm.  «Iella  Società  «H 
OoUinsa  <805,  voi.  iv.  J.  Cn  OiTTnira,  voti 
Pian  dei  Trogni  uni  nfhtei  yiHUrserfdes  Juftfnt, 
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Lucio  Anneo  Floro,  probabilmtnle  s^pngtuiolo,  Jicde  in  qi^Uro  libri  il  compendio 
Fiorodella  storia  romana  (10),  o piuttosto  un  panegirico  in  istile  poetico,  sino  ad  intarsiarvi 
frequenti  emistichi  di  Virgilio.  In  conseguenza  trascura  la  cronologia,. esagera  i colori, 
tutto  rinforza  coll'enfasi  e coll'interrogàzione  che  comanda  d'ammirare.  Ingegnosi  sopo 
multi  de'suui  pensieri,  ed  espressi  sovente  con  forza  e precisione  ; ma  l'eccesso  di  sen- 
tenze e i tumori  poetici  rendono  freddo  e stucchevole  il  racconto.  I Galli,  dopo  distrutta 
Roma,  sono  assaliti  alle  spalle  da  Camillo,  è uccisi  in  tal  numero,  che  • coll’inonda- 
zione  del  loro  sangue  vien  cancellato  ogni  vestigio  degl'incendj  ».  Le  guerre  dei  Galli 
servivano  ai  Romani  di  cote,  onde  affilar  il  ferro  del  loro  valore.  Fabio  Massimo,  occu- 
pate le  alture,  di  là  scaglia  armi  sui  nemici;  < e fu  bello  il  vedere  quasi  dal  cielo  e dalle 
nubi  avventati  fulmini  sugli  abitatori  della  terra  • . Narra  la  spedizione  di  Decimo  Bnito 
lungo  la  costa  celtica?  v'assicura  che  non  arrestò  il  vittorioso  cammino  rmcliè  non  vide 
il  sole  calar  proprio  nell'oceano,  anzi  udì  il  friggere  del  suo  disco  al  toccar  delle  acque. 

Erra  chi  crede  l'opera  sua  un  compendio  di  Livio,  dai  quale  non  di  rado  si  scosta. 
Introduce  poi  un'idea  che  s'avvicina  a quel  che  ora  chiamiamo  Glosofia  della  storia,  attri- 
buendo aU'impero  romano  tre  età,  d'infanzia,  adolescenza  e giovinezza,  questa  suddivi- 
dendo in  due  secoli,  a cui  aggiunse  come  corona  l'età  d' Augusto. 

Quinto  Curzio  Rufo  da  alcuni  è collocato  a questi  tempi,  da  altri  con  Costantino  ; e 
Curilo poicliò  nessun  antico  ne  fa  menzione,  v'ha  chi  lo  crede  un  frate  moderno:  tanto  manca 
di  carattere  proprio.  Chi  l'accetti  come  un  romanzo,  e non  s'ofTenda  della  gonfiezza  e 
dell'indefesso  sentenziare,  lo  troverà  limpido  narratore  e desei  ittor  fiorito.  Ma  'storico 
infelicissimo,  aiizirJiÒ  i migliori  biografi  d'.Messimlro,  (prmò  i piò  creduli  e favolosi,  come 
Clitarco  cJ  Egesia,  sebbene  alcuno  dei  loro  prodigi  taccia  o metta  in  dubbio  (11);  nè 
inai  si  briga  della  cronologia  o di  tainriliare  i fatti  contradjitliu  j che  raccoglie  qui  e qua, 
nè  di  indagare  se  alcun  vero  poteva  sullo  le  favole  celarsi.  I*oco  seppe  di  greco,  pochiS' 
simo  d arle  mibUn-e,  milla  di  geografia  c jicggio  d'astrmiomia  ; pone  il  Tana!  di  là  dal  ' 
mar  Caspio  ; dice  che  il  Gange  viene  da  inezzodi,  e volgendosi  ad.oriente,  sbocca  coma 
l'Indo  nel  mar  Russo  di'ò  ad  meidente  ; la  assediar  (.Ira  presso  le  fonti  dell'Indo;  il 
monte  Tauro  eoiilomie  col  Caucaso,  lo  Lassarle  l’ol  Tanai,  nienlre  distingue  il  mar  Caspio 
e Tlrcano  ^ il  deserto  che  tante  fatiche  costò  a Iraw'isare,  non  è che  una  marcia  di  tre 
giornale;  riinmensa  Babilonia  occupa  .appena  novanta  sUidj  ; che  piè?  fa  eclissar  la 
luna  quand'ù  nuova  (13).  Le  parlate  rivelano  mi  retore  che  v uol  far  pompa  di  belle  pa- 
reli: e di  fasiose  sentenze,  non  curando  se  convengano  ; talché  gli  Sclti'ifoggiaoo  sen- 
tenze del  Portico  greco,  e gli  eroi  spavalderie  da  scemi,  rome  quando  Alessandro  serire 
a Dario  che  il  mondo  non  può  contener  due  Soli.  Risposto  a quali  indegnità  Alessandro 
adoperasse  reunueo  Bagoa,  soggiunge  che  le  voluttà  del  Macedone  furono  sempre  le^ 
e naturali. 

Si  disse  che  un  tremuolo  sotto  Nerone  leoprisse  la  tomba  di  Ditti  cretese,  compagno 
che  fu  d'idomeneo  alla  guerra  di  Troja,  e vi  si  trovasse  il  gioruale  di«]uello,  in  carat- 
teri fenici  su  foglie  di  palma.  11  frutto  di  quest'impostura,  tradotto  in  latino  nel  m secolo 
■da  Quinto  Settimio,  ancor  ci  rimane 

Altri  storici  son  ricordati  in  quel  torno  : Lucio  Fenestclla;  ma  il  trattalo  Dei  magi- 
'Uhatrt^  ròtmni  à lui  attribuito,  è del  fiorentino  Andrea  Domenico  Flocco:  SerrUìo-No- 
niano  e Fabio  Rustico,  contemporaneo  e lod^.  di  Seneca,  spesso  citati  da  Tacito.  La 
greca  Parafila  sotto  Neròne  fece  una  storia  generale  in  trentatre  libri.  Svetonio  Paolino, 
un  de'  migliori  generali  di  quesl'imperatora,  la  sua  spedizione  di  là  deU’AUanlé 

*(I0)  Dalla  fondazione  della  ciUà  fin  quando  (12)  4aina  rfe/frere  cum  aiU  ttrrùm  tuhirtt^ 
Auguslo  cliiuse  11  tempio  di  Oìaiie.  . *oh  prtmerttur,  iv«  IO.  Gli  errori  ne  rilevò  Le 

[\{)Plttratr(m*ir(bo  qtutm  credo inamneeaffir^^  Clefclu  calce alU  tua  rri/fea. 
mare  $u»Uneo  de  qiriÒM  dubito^  ncc  mbduaere  qam 
«neifU.  Llb.  II.  > * . 
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nel  41,  adoprata  spesso  da  Plinio  maggiore;  il  quale  per  le  cose  d'Oriente  appoggiasi 
a Licinio  Muoiano,  che  raccolse  ancora  i discorsi,  gli  atti  e le  lettere  degli  antichi  Ro- 
mani, e che  portava  indosso  una  mosca  viva,  come  preservativo  della  vista  (13).  Giulio 
Secondo  narrò  la  vita  di  non  so  quale  Giuliano  Asiatico-,  Vipsanio  Messala  la  gìlerra  tra 
Vespasiano  e Vilellio,  cd  altri  fatti  : questi  due  sono  interlocutori  nel  dialogo  Della  cor- 
rotta eloquenza.  Cluvio  Rufo  espose  i fatti  di  Nerone  e le  guerre  civili  che  precedettero 
il  regno  di  Vespasiano:  perduto,  ma  servì  di  fondamento  ai  successivi.  Vivendo  però  in 
tempi  che  l'amministrazione  era  ridotta  nel  mistero  dei  gabinetti,  dovettero  starsi  alle 
pubbliche  dicerie,  e tacere  ciò  che  potesse  sgradire  ai  tiranni. 

Gli  Autori  della  Storia  Augusta,  Spaniano,  Lampridio,  Vulcazio,  Capifolino,  Poi- 
lionc,  Vopisco,  scrissero  sotto  Diocleziano  o poco  dopo.  BiograQ  meglio  che  storici,  for- 
mati  sul  modello  di  Svctonio,  c'informano  dei  vizj  e delle  virtù  degli  imperatori,  dell'e- 
ducazione, del  vitto,  del  vestire,  anziché  sulle  grandi  rivoluzioni  clic  allora  si  compivano  : 
poveri  anche  di  stile  c d’ordine,  diresti  che  nei  loro  racconti  s'insinuò  la  confusione  che 
cresceva  sempre  più  nel  romano  impero  (l  i).  Forse  il  solo  Vopisco  fu  testimonio  ocu- 
lare ; gli  altri  narrano  jicr  udita  o per  lettura,  variando  stile  c pensare  secondo  le  fonti. 

Ma  privi  come  sono  di  criterio,  imbeccati  da  un  autore,  passano  all’altro  e ne  ricavano 
i fatti  medesimi,  senza  dar  segno  d'accorgersi  della  ripetizione,  che  talvolta  é fin  tripla. 

Qual  fiducia  avervi  ? Eppure  da  essi  soltanto  teniamo  moltissimi  fatti  e particolarità  di 
costumi  pei  censeltantott'anni  abbracciati  da  quelle  trcnlaquattro  biografìe,  le  quali  pare 
sieno  state  trascelte  da  alcuno,  al  tempo  di  Costantino,  fra  le  molte  che  esistevano. 

Giuseppe  Ebreo  nella  propria  Vita  diccsi  nato  il  primo  anno  di  Caligola,  c discendente  ■ 

per  madre  dai  Macabei,  e per  padre  da  gente  sacerdotale  ; giovinetto  disputava  coi  dot- 
tori  che  venivano  ad  attingere  dottrine  da  lui  ; esaminò  le  tre  s»Hte  del  suo  paese,  e per 
cotwacere  gli  Essenj  visse  tre  anni  nel  deserto  con  Banun  che  vi  menava  durissima  vita, 

|iasceiidosi  di  quel  che  dava  la  terra,  e fin  tre  voltg  il  giorno  lavandosi  per  conservai-si 
immacolato.  Reduce  in  città  si  diede  ai  Farisei  ed  agli  affari  ; e volendo,  i suoi  romper 
guerra-aF Romani , ingegnassi  stornarli , ma  senza  frutto.  S’agitò  fra  le  intestine  nimi- 
ciiie  itf'suoì  cittadini , e comandò  una  partita  nelle  guerre  che  preparavano  la  'servitù.  * 

Caduto  prigione  a Jotapat,  predisse  a Vespasiano  l’impero,  col  che  ottenne  la  libertà,  e 
assunse,  come  i liberti  solcano , il  cognome  di  Flavio.  Accompagnò  Tito  all'assedio  dì 
Gerusalemme,  poi  seco  tornò  a Roma,  ove  fini. 

Scrisse  ia  venti  libri  le  Antichità  giudaiche , dalla  creazione  del  mondo  al  dodice- 
simo dì  Nerone,  non  già  per  uso  degli  Ebrei,  ma  per  dar  a conoscere  a Greci  e Romani 
la  nazione  eoa  troppo  vUt^a.  Perciò  ommette' quanto  poteva  essere  guardato  da  quelli 


(15)  Fumo;  liviii.  2. 


(14)  Viti  oMnni  sMu  scwrroii 
DiLU  Stoiu  AvaottA. 
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sirconip  superstizione;  presenlamlo  sempre  il  popolo  suo  dal  lato  elio  poteva  garbare  ai 
iluminalori.  i Libri  sacri  per  lui  non  sono  meglio  die  documenti,  c ne  guasta  la  nobile 
e patetica  semplirit.^  col  ripeterne  mutili  e diluiti  o travisati  i racconti  : empie  però  il 
vuoto  di^qualiro  secoli , la  cui  storia  in  quelli  è taciuta , ed  esibisce  molte  particolarità 
di  costumi. 

Venuto  poi  a narrare  in  sette  libri  le  Guerre  giudaiche  di  cui  fu  testimonio  e parte, 
palesa  l'intento  di  lisciare  i vincitori.  — Poiebè  (egli  dice)  detta  guerra  tra  Giudei  e Ro- 
« mani,  la  più  famosa  forse  di  quante  s’udirono , altri  non  presenti  al  fatto  c mal  infor- 

• mati  scrivono  da  ingannati,  ed  altri  presenti,  o per  adulazione  ai  Romani,  o per  odio 

• contro  i Giudei , mascherano  la  verità , e fanno  degli  scritti  loro  quando  un’accusa  , 

« quando  un  panegirico,  non  mai  una  scoria  esatta;  io  Giuseppe,  (ìgliuolo  di  Mattia,  ebreo 

• di  stirpe , di  nascita  gerosoliinitano , di  condizione  sacerdote,  che  ho  guerreggiato  in 
« persona  i Romani,  e fui  agli  ultimi  casi  presente,  mi  sono  proposto  di  voltare  in  greco 

• la  storia  che  già  scrissi  nel  paterno  idioma  per  gli  stranieri  delle  provincie  superiori. 

• Sconvenevole  mi  parve  che  la  verità  in  affari  di  tale  rilievo  si  lasciasse  vagar  all'in- 

• certa,  c che  mentre  i Parli,  i Rabilonesi,  gli  Arabi  più  remoti,  la  nostra  nazione  di  là 
« deirKufratc,  c gli  Adiabeni , mercè  della  mia  diligenza,  sapevano  per  filo  ond’ebbe 

• principio  la  guerra,  fra  quali  accidenti  procedette,  e a che  termine  riuscì , i Greci  c i 

• Romani  che  non  militarono , leggendo  solo  adulazioni  o menzogne , ne  restassero  al- 

• l'oscnro  ». 

Adunque  l’opera  sua  dal  nuovo  ebraico  tradusse  in  greco  per  presentarla  a Vespa- 
suino,  e Tito  la  fece  mutar  in  latino,  le  due  lingue  colte  d'allora.  Conoscendo  a fondo  le 
sètte  del  suo  paese,  offre  egli  l'istruttivo  spettacolo  delle’  dissensioni  loro,  in  tempo  che 
la  patria  periva.  Seppe  contentare  il  re  Agrippa  (tó)  ; in  Roma  ottenne  una  statua  ; e i 
primi_  scrittori  cristiani  il  levano  a cielo , benché  la  critica  sincera  vi  trovi  un  cumulo  di 
inesailezze.  Abbiamo  pure  di  lui  due  libri  contro  Apione,  che  nelle  Caie  egiziache  avéa 
sparlato  de'  Giudei  ; poi  un  discorso  suH’impero  della  ragione , in  lod*  dei  sette  martiri 
Macabri. 

Filone  Ebreo  fu  pure  Filone  d’ Alessandria , che , oltre  l’ambasciata  a Caligola,  detté  , toI 
n.  30  a.  c.  titolo  di  Virtù  di  Caligola  , cinque  libri  sui  mali  che  quel  pazzo  scellerato  fece  enflVire 
agli  Ebrei.  DeHe  opinioni  filosofiche  di  questo  retore  prolisso  avremo  a dire  altrove. 
Erennio  ' Ercnnio  Filone  stese  la  storia  della  Fenicia  sua  patria , e voltò  in  greco  quella  di 
n.'^ÌTd.'c.  Sanconiatone. 

Di  Arriano  FlaVio  da  Nicomedia,  dfscepolo^d'Epitleto,  guerriero  romano,  salito  fino 
*n"tos'  consolato,  la  storia  de’  Parti  c de’  Bìtinj  è sventuratamente  perduta  ; ma  ci  restano  la 
(i.  c.  vita  e quattro  degli  otto  libri  dei  discorsi  famigliari  d'Epitteto,  dodici  delle,  arringhe  di 
questo , sette  delle  spedizioni  d'Alessandro , che  è la  migliore  storia  rimastaci  di  quel 
grande,  fondata  su  Aristobolo e Tolomeo  compagni  aH’impvesa  del  Magno,  e un  altro 
delle  Indie.  Nello  stile  va  pedissequo  a Senofonte,  dicendo  essergli  cosi  stato  imposto  da 
divina  inspirazione.  Conciso  dunque  senza  spontaneità,  è però  chiaro  nò  privo  di  grazia  ; 
abbastanza  parco  di  prodigi  e di  parlate. 

Appiano  d’Alcssandria  era  stato  colpito  di  meraviglia  vedendo  venir  ambasciatori  per 
appiano  offrire  nazioni  nuove  a Roma,  la  quale  le  ricusava,  desiderosa  ornai  di  conservarsi,  nqn 
])iù  d’acquistare.  Ma  se  sommette  l'ingegno  all’unità  romana , non  limita  però  ad  essa 
ì'altenzione,  e qualora  un  popolo  scende  alla  funesta  lizza  col  romano,  il  nostro  storjco 
fermasi  a studiarne  ed  esporne  le  vicende,  volendo  rcstUuire  importanza  alle  nazioni  che 


(Ti)  Giuseppe,  nella  propria  c 52,  ad. 
duce  due  vlglletll  d'Agrlppa:  — Ho  letto  con 
« gran  piacere  il  luo  libro,  o mi  sembra  cite  lu 
• l'abbt  fallo  con  più  csaltexza  di  quanraltri 
« «iorUsero  lall  cose.  Fammi  avere  il  sejiiHo.  — 


• Pa  quanto  hai  arrido  si  pare,  che  tu  non  hai 

• mestieri  d'alcuna  informazione  per  ammae* 

• slrarc  noi  ludi  di  quanto  avvenne  sin  da  prln- 

• eiplo  ; pure  se  verrai  a trovarmi , orreh^ld  li 
■ rivelerò  molte  roso  non  conosciute  • . 
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Tiln  Livio  e gli  altri  latini  nominano  soltanto  alloiThil  somministrano  a Roma  materia 
ili  un  nuovo  trionfo,  Del  su»  lavoro  ri  rimangono  le  gfieiTc  puniche,  quelle  di  Mitradate, 
deirilliria,  cinque  libri  della  civile,  e alcun  che  delle  celtiche,  prezioso  documento.  Co- 
nobbe gli  arlifizj  della  guerra , c narrò  col  modo  schietto  che  s'addice  alla  verità , seb-  ‘ • 

bene  gli  appongano  d essersi  valso  fin  delle  parole,  non  che  dei  sentimenti  degli  autori  a 
cui  si  appoggiava.  > 

<"*  Quantunque  Pausania,  nel  Viatigio  in  Grecia,  fermi  principalmente  la  curiosità  su-  r.4us.iiiia 
_gli  edilizj  pubblici  e i monumenti  d'arte,  porge  però  gran  lume  all'intelligenza  degli  sto- 
rici e dei  tempi,  perché,  oltre  descriverli,  ne  cerca  la  storia , discutendo  ed  illustrando  * 
i fatti  e le  favole.  .Nel  che,  se  talvolta  osserva  e raccoglie  con  fretta  da  viaggiatore,  tal- 
altra esamina  e pondera.  Se  avesse  potuto  immaginare  qual  nembo  sovrastava  al  mondo, 
non  si  sarebbe  apjpgato  di  rapidi  cenni,  alti  a solleticare,  non  ad  appagar  la  nostra  cn- 
riosità.  Nello  stile  imita  Erodoto  stcotatamente,  e con  affettata  e sconnessa  concisione. 

Fu  di  Cesarea  in  Cappadocia , c visitata  Grecia , Macedonia , A.sia , Egitto  fin  al  Giove 
Aramene,  pare  si  fermasse  a Roma  sotto  gli  Antonini. 

Erodiano  ci  lasciò  in  greco  otto  libri  della  storia  degl'imperatori,  dalla  morte  diEroJiano 
Marc'.Aurelio  a quella  di  Massimo  e Balbino , assicurando  di  riferire  ciò  solo  di  cui  fu 
testimonio  oculare.  N^ligendo  geografia  c cronologia,  con  felice  brevità  e buon  giudizio 
•sceglie,  i fatti  che  piò  servono  a rivelare  un'età  infelice,  ove  la  politica  non  poteva  che 
obbedire  alle  circostanze , e la  pazienza  dei  Romani  infondeva  baldanza  ai  soprusi  dei 
loro. padroni.  * _ 

Di  ben  altra  levatura  é Cas,sio  Coceejo  Dione,  bitinio  di  Nicea , da  Comodo  e dai 
229  successivi  imperatori  cresciiilo  d'onorificenze.  Ridusse  in  otto  decadi  la  storia  di  Roma 
da  Enea  sino  aU'ifflperatore  Alessandro,  ordinatagli  da  un  àigno , poiché  ai  sogni  egli 
credeva  tanto,  che  ne  scrisse  un'opera.  In  dieci  anni  raccolse  i materiali  ; in  dodici  com- 
pose il  racconto  molto  particolareggiato  sino  alla  morte  di  Eliogabalo , c dopo  quella 
alTalto  compendioso.  Esalto  nelle  cose  che  egli  stesso  vide,  nel  resto  manca  di  carattere 
proprio,  compilando  più  che  non  pensi , e troppo  lontano  da  Tucidide  cui  si  propone  a ' 
modello  vuoi  del  pensare,  vuoi  dello  scrivere.  Chiaro  ma  scorretto  e pien  di  parentesi , 
rinze|)pa  il  racconto  di  prodigi  e sogni  : vi  sa  dire  che  il  sole  apparve  or  piò  grande  or 
piò  piccolo  avanti  la  giornata  di  Filippi  (lt‘>)  ; Vespasiano  gmirisce  un  cieco  coTla saliva  ; 
una  fenice  vola  per  l'Egitto  nel  ’UO  di  Roma  (17).  Malmena  Cicerone,  Bruto,  Cassio’ 

Seneca,  altri  gi'andi  perché  repubblicani  ; e quasi  unico  fra  gli  antichi,  sostiene  la  parte 
di  Cesare  e di  Antonio;  ed  é continuo  in  legittimare  il  dominio  degl'imperatori.  Come 
magLstrato  che  era,  espone  accuratamente  l'ordine  dei  comizj,  lo  stabilimento  dei  magi- 
strali, e le  vicende  del  diritto  pubblico  ; onde  é dolore  che  tanta  parte  ne  sia  perduta , 
come  pure  la  sua  storia  dei  Persiani  e dei  Ceti. 

Sotto  Antonino  visse  Diogene  Laerzio  epicureo,  le  cui  Vile  dei  /ìloeofi , benché  ab- Diogene 
borracciate  e guaste  in  troppi  luoghi,  ci  conservarono  le  opinioni  di  mólte  scuole.  Filo-  Fiioiireto  ' 
strato  ateniese,  oltre  le  accennate  vite  de'  Sofisti,  scrisse  di  Apollonio  tianeo , e quattro 
libri  di  quadri,  un  trattalo  degli  eroi  e lettere  fimigliari. 

Plutarco,  il  piò  divulgato  fra  gli  scrittori  antichi,  nato  mezzo  secolo  dopo  Cristo,  e Plutareo 
forse 'maestro  dì  filosofia  ad  Adriano,  dettò  le  Vile  ^ralleìe  degli  uomini  illutiri,  po- 
nendo a eonfrento  un  Greco  con  un  Romano.  E'  c'informa  che  scriveva  in  Cheronea  di 
Beozia,  sua  patria,  piccola  città  e scarsa  d'ajuti  allo  studio,  ma  pure  non  l'abbandonava 
per  non  farla  ancora  piò  piccola.  Che  immensa  biblioteca  doveva  egli  avervi  ! 

L'erudizione  sua  però  non  é uno  studio  per  cui  abbia  assimilato  le  cognizioni  de- 
sunte da  tanti  autori , ma  un  continua  citarli , e trabalzarti  .cosi  di  asserzioni  in  asser- 
zioni contraddittorie  e non  risolute  (18).  Allega  anche  monumenti  c carte,  ma  sovente  a 

(Iti  Lib.  iL\ii.  (18)  EiUlcUa  ilureDCinqiianla  ODtorl,  di  coi 

ilTk  I.ib.  Lviii.  ..  oKluila  nono  perduli. 
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sproposito , giarrhè  ignorava  le  lingue  c perfino  la  latina  ; e sebbene  fosse  vissuto  in 
Roma,  e comprendesse  che  l'impararla  sarebbe  piacevole  ed  utile  cosa,  e’  non  la  studiò, 
come  cosa  non  facile,  e a cui  si  richiedevano  ozio  e fresca  età.  Con  ciò  s’espose  a falli 
grossolani  : ma  a tacere  gli  sbagli  parziali,  quel  non  ordinare  gli  avvenimenti  per  tempi 
produce  confusione,  cresciuta  dalle  allusioni  frequenti  ed  oscure,  e da  viziose  digressioni 
di  moralità  (19),  effetto  della  mancanza  d'un  concetto  determinato  e fecondo. 

Ricco  di  buon  senso  volgare,  ma  senza  sentimento  del  passato , età , patria , condi- 
zione non  gli  fanno  differenza  tra  quegli  eroi , dipinti  tutti  col  colore  istesso , ed  o stu-. 
pendamente  buoni,  o infernalmente  ribaldi,  senza  quelle  gradazioni  c misture  che  offrono 
la  vera  fisionomia  di  un  uomo.  Non  vedendo  man  mano  che  il  suo  personaggio , non 
gl'importa  di  contraddirsi  nella  vita  d’un  altro  ; lo  segue  dapertutto,  al  campo,  sul  trono, 
in  casa,  tra  gli  affari , accogliendo  aneddoti  senza  scelta  nò  temperaaza  ; talché  dispu- 
tano gli  eruditi  se  abbia  l’opera  sua  a (lorsi  fra  le  storie  o fra’  romanzi  storici.  Eppure  é 
ben  lontano  dal  presenUirceli  nell’intero  loro  aspetto  : Cesare  e Pompeo  ci  delinea  tutt’altri 


<t9)  brendlamo  lolo  la  \il»  (U  Demoalenc: 
— L'ii  fatale  datino,  per  quello  che  appare,  con- 
duModo  nella  rWnluzion  delle  ro»e  al  kuo  fine 
io  quel  tempo  la  Uberto  della  Grecia,  si  oppone 
a ciò  che  operava  Demostene,  e m.inlfèstò  molli 
segni  che  dinotavano  quanto  era  per  avvenire; 
ed  anche  la  ritia  protTeriv.»  terribiU  vallcinj , e 
casUvasi  pure  quesl’aulico  oraro1osU)iIlino,ecc. 

• Dicono  che  il  Tcrmodonte  s a un  piccolo 
rusccllello  prcsvo  noi  In  < hcninca,  il  qu.'ile  si 
scarica  nel  refiso  : noi  non  sappiamo  che  si  trovi 
ora  qui  corrente  alctina  cosi  appellala;  ma  ci 
avvisiamo  che  quello,  che  al  presente  ciùnmasi 
Kmone,  sia  per  appunto  il  Trrm'xlonle  <t\tllorn; 
e scorre  accanlo  del  tempio  d-F.rcole  , deve  si 
accampavano  l Greci:  e conghietlurarono  che 
riempiuto  essendosi  in  qiiella  hailaglia  di  san> 
gue  e di  cadaveri,  abbia  rosi  canuialo  il  nome. 
Duri  poi  asserisce  che.  il  Termodonte  non  era 
gU  un  fiume,  ma  che  piantando  alcuni  un  padh 
gìione  escavando  aU'ìidemo,  (rovarouo  una 
Aatuella  Ut  pietra  con  caratteri  che  dinotavano 
rappresentar  eoa  un  certo  Tertnodonle,  il  quale 
portava  fra  le  braccia  iin^Amazone  ferita;  e 
narra  che  su  questo  proposito  \'cra  pure  «n 
altro  oracolo,  11  quale  diceva  ccc.  Egli  è mala* 
gevole  pertADto  11  determinare  come  queste  coso 
ai  lUeno... 

t Fra  l quali  era  .trchla  che  fu  poi  ciste* 
nato  Figadotera.  Corre  fuma  die  costui,  il  quale 
ora  lurlo  di  origlue,  sia  stato  lina  voUa  rappre* 
aoDtator  di  tragedie  ; e raceonlano  ohe  quel  Poto 
eginete,  che  in  quell'arte  sorp^tssò  tuiti  gfi  altri,, 
stato  sia  suo  discepoto;^  ma  Krmippn  rei;istra 
queit'Archla  fra'  discepoli  ildl'ontnm  narrilo, 
e Demgtrio  dice  cli'cgti  usò  nella  scuola  d'Anas* 
itmene.  Quest'Archia  dunque  trasse  fuori  del 
tempio  di  Ajaee,  che  è in  Egina,  e io  cui  essi 
si  erano  rifuggiti,  roraloro  Iperlde,  Arislooico, 
Maralonio , cd  Imereo  fratello  di  Demetrio  Fa* 
lereo,  e mandolU  in  Cieena  aj  Anlipatro,  dove 
furono  uccisi;  c dicono  che  ad  Iperlde  fu  anche 
troncata  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Deifiostene 
si  stava  supplichevole  In  r.alavria  nal  tempio  dì 
Nettuno,  egli  là  pasat*!  mi  palisralrol  coi  satdtUI 


traci,  lo  persuadeva  a levarsi  da  quel  luogo,  • 
portarsi  insieme  con  ctao  ad  AntipatrO , con» 
non  fosse  per  sostenere  veruna  cosa  spiacevole, 
Bda  Demoslene  aveva  fallo  per  avventura  la  noUr. 
un  segno  bizzarro;  roncìossiaehè  parvegll  di 
gareggiar  con  Arehia  ud  r.ippresenlare  una  Ira- 
geilia,  e quantunque  vi  riuscisse  felicemwste  e 
con  siKidisfazione  del  teatro,  d'essere  nulla 
ostanic  superalo»  negli  apparali  e nella  sontuo- 
sità ; nnd'è  che  avendogli  Arehia  delle  molte  cose 
piene  d'umanitè,  egli  alzali  in  esso  gii  occhi,  c 
rimastosi  a sedere  come  pur  il  Iroveva,  O .4r- 
rhla , gli  rispose,  non  mf  hai  tu  potuto  smorere 
punto  netta  rappresentùziont  : non  mi  jmorrrai 
pur  ora  éntte  tue  promette. 

• Arislnne  racconla  ch’egli  succhiò  il  vrleno 
dalla  canna,  come  si  è detto:  e un  certo  Pappo, 
la  cui  storia  fu  compilala  da  Krmippo,  asserisco 
ebe  dopo  che  egli  fu  caduto  presso  all’altare,  si 
trovò  su  quella  tahrlla  II  principio  d'uqg  lettera 
chVgli  scriveva  Demottme  ad  Antipotro  , senza 
che  vi  fosse  altro:  «dice  pure, che  recato  avendo 
stupore  una  morte  cosi  subitanea  , que'  Traci 
ch'erano  In  luilc  poste  narrarono  ch'egli  trawe 
fuori  da  un  certo  cencio  alcuna  cosa,  e poste» 
•eia  in  mano,  se  raccostò  alla  bocca;  e fu  al* 
lora  cha  trangugiò  11  veleno,  quasdo  si  avvlM- 
vano  quaglino  ch'el  trangugiasse  in  vece  deK 
l'oro,  f'na  fante  che  lo  serviva , iolerrogata  da 
Arehia , rispose  ch’era  già  lunga  pezza  da  ebe 
Demoslene  si  portava  legalo  quel  cencio  CMSe 
un  amuleto;  ed  Fratoitene  dice  anch'esso  che 
Dcmosicnc  tenea  il  veleno  in  un  anello  incavato,, 
e qucsl'anello  set  portava  d’intenio  al  braccio* 
Non  fa  mestieri  e^Rporre  qui  le  diverse  opinion# 
di  altri  che  hanno  scrìtto  Intorno  ad  asso,  e che 
sono  In  gran  numero;  solo  non  si  vuoi  tacere 
che  Democrate,  il  quale  era  temlgHare  dì  Demo* 
Siene,  dice  essere  di  parere,  che  non  già  per  ve* 
leno  che  preso  egli  abbia , ma  per  benefizia  e 
previdenza  degli  Del,  che  11  vollero  togliere  ella 
crudcKà  do’  Macedoni , sia  morto  cosi  subite* 
mente  e senza  dolore». 

È inutile  moltiplicare  esempi  ^ trovaDdoame 
ad  ogni  piè  «osploto. 
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che  nella  storia;  di  Cicerone  narra  i sogni,  le  lepidezze,  non  i fatti  pubblici,  nè  tampoco 
ne  lesse  le  oraaiooi.  Mancante  affatto  d'intelletto  politico,  dìvicn  meschino  le  poche  volte 
che  allarga  lo  sguardo  più  là  della  vita  del  suo  eroe. 

Ne’  Paralleli,  più  ingegnosi  che  solidi,  discosto  dalla  grandezza,  dall'Industria,  dalla 
profondità  di  Tacito,  s'arresta  a somiglianze  superficiali,  propende  pei  Greci,  onde  mo- 
strare che  non  sempre,  furono  si  abjetti  come  al  suo  tempo.  Investendosi  delle  passioni 
'de'  conUmporanei  o degli  autori  da  cui  attinge , non  sempre  esatto  giudica  la  virtù  ; vi 
presenta  come  eroismo  l'oblio'  dei  sentimenti  naturali , levando  a cielo  Timoleone  e 
Bruto  che  uccidono  fratello  e figli,  esaltando  in  Catone  quel  che  ogni  oncst’uomo  deve 
riprovare. 

Come  eclettico  nei  pensieri,  cosi  è nella  dizione , mezzo  greco , mezzo  Ialino , ver- 
boso, impacciato;  che  vorrebbe  rappresentare  tutti  gli  stili , senza  però  raggiungere  nè 
la  dorica  robustezza,  né  l'attica  eleganza  , uè  la  fluida  armonia  jonica.  Eppure,  uomo 
schietto,  si  concilia  i lettori,  persuadendoli  che  dice  loro  quel  che  veramente  pensa;  non 
mira  ad  ingannarli  anche  quando  s'inganna  egli  stesso  ; non  pretende  dettar  dalla  catte- 
dra ; la  stessa  semplicità  de'  suoi  riflessi , non  gravidi  di  pensieri  come  quei  di  Tacito , 
ma  consentanei  al  buon  senso  generale,  alletta  i leggitori,  contenti  che  anche  alla  mente 
loro  già  si  fosse  presentalo  ciò  che  lo  storico  suggerisce.  Ne  rende  pur  gradevole  la  let- 
tura il  ritratto  de'  costumi  e la  grandezza  degli  uomini  che  descrive,  i quali,  come  por- 
tava l’antica  costituzione , dilTondonsi  in  tutte  le  parti  della  vita -politica,  e fansi  daH’im- 
. maginazione  ammirare  anche  quando  la  ragione  li  riprova. 

Altre  opere  molle  scrisse  Plutarco  : (JuisHoiii  i-omone  sull'origine  d’alcuni  usi  di  quel 
popolo:  perchè  nelle  nozze  dicasi  alla  sposa  di  toccar  l'acqua  c il  fuoco , e s'accendano 
cinque  ceri  né  più  né  meno  ; perchè  i via^iatori  creduli  morti , tornando  a casa , non 
devano  entraivpcr  la  porla,  ma  calarvisi  dal  tetto  ; perchè  si  copra  il  capo  nell'adorare 
gli  Dei  ; perchè  l’anno  cominci  in  gennajo,  e le  tre  parti  del  mese  non  si  edmpongano 
rieU’egual  numero  di  giorni  ; perchè  non  siintraprenda  viaggio  il  giorno  delle  calende , 
delle  none  c degli  idi  ; perchè  le  donne  bacino  i parenti  in  bocca  ;i9érché  proibite  le  do- 
nazioni fra  marito  e moglie.  Le  risposte,  se  spesso  scipite,  talvolta  illustrano  i costumi. 

Egual  indagine  portò  sai  Greci  nelle  (Juislioni  elleniche,  cercando  il  fondo  delle  cose 
più  strane  ricordate  nella  loro  storia,  e perchè  le  donne  eretrie , alle  feste  Tesmoforie, 
abbronzino  le  carni  al  sole  invece  di  arrostirle  al  fuoco,  e donde  nascano  i varj  proverbj, 
e sifoni.  Pose  anche  a parallelo  avvenimenti  greci  con  romani',  per  provare  che  quelli 
mal  si  reputano  favolosi,  se  trovano  riscontro  nella  storia  vera  ; assunto  eccessivo*  mal 
sostenuto.  Trattando  della  fortuna  dei  Romani  e di  lineila  d’Alessandro  , fa  opera  da 
solista,  per  dimostrare  che  i primi  dovettero  tutto  alla  fortuna,  l'altro  alla  propria  virtù. 
Accusa  pure  la  maliiinità  d^  Erodoto , più  per  amor  della  patria  che  della  verità. 

A udirlo,  Plutarco  era  indulgentissimo  cògli  schiavi,  e dopo  essersi  alcune  volte  ir- 
ritato contro  di  loro,  alfine  si  convinse  v, aleva  meglio  il  peggiorar  quelli  colla  condiscen- 
denza, che  se  stesso  colla  collera  nel  volerli  emendare.  Anzi  fino  alle  bestie  estende  fo 
pietà,  dicèndo  non  avrebbe  per  cosa  del  mondo  venduto  il  bue  invecchiato  a suo  servizio. 
Però  Gellio  racconta  che  mentre  egli  faceva  battere  uno  schiavo , questo  fra  i gemiti  si 
volse  rinfacciando  quell'atto  d'ira  a lui  che  l'ira  riprovava  negli  scritti.  Ma  il  filosofo  in 
tono  calmo  rispose:  — F che?  forse  ho  il  viso  infiammalo?  mi  è forse  sfuggito  parola  di 
cui  arrossire?, Questi  sonoi  segni  dell'ira  ch'io  disdissi  a'  savj  >.  E avendo  l’aguzzino  tra 
ciò  sospesi  i Colpi,  egli  ordinò  : — Continua  pure  il  tuo  ufllzio , mentre  io  c costui  di- 
sputiamo >. 

Kipeterò  lamenti  delle  superstizioni  onde  riboccano  i suoi  racconti?  Egli  che  quali- 
ficano di  giuili_iioso , erede  all'oroscopo  di  Pirro,  ai  sogni  di  Siila,  a corvi  che  cascano 
per  il  fi  agore  degli  applausi,  a teste  di  bovi  sagrificati  che  sporgono  la  lingua  c lambono 
il  jiruprio  sangue.  Tu  aspetti  che  ti  spieghi  le  cause  d'un  gran  fallo  ; cd  uscirà  a nar- 
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rarti  o di  serppnti  che  s'snnidino  nei  Ulami , *o  d'accelli  che  volano  in  sinistro , o di 
portenti  paurosi,  e tutto  con  una  schiettezza  o dabbcnagpine,  cbe  mos(ra‘ quanto  ruonio 
rimpicciolisca  nello  ubbie  al  mancar  della  religione.  E sincero  alla  credenza  de'  suoi 
numi,  come  se  ancóra  nessuna  voce  non  ne  aves.se  minacciato  gli  altari.  Venuto  a qual- 
che contesa  coi  parenti  di  sua  moglie  poco  dopo  il  matrimonio,,  questa,  temendo  ne  na- 
scesse resia  domestica,  invitò  il  marito  a seco  scendere  l’Elicona  e far  un  sagrilìzip  al-  v 
l'amore,  che  restò  avvivato  dal  pellegrinaggio.  Fu  lungamente  sacerdote  di  Apollo  Pitio  ; 
si  fece  iniziare  alla  mistica  fraternitò  di  Itacco  ; ed  in  tante  opere  che  scrisse  di  morale, 
mai'un  cenno  non  gli  cascò  dé'  Cristiani  : sicchò,  ove  mancassero  argomenti  storici,  po- 
. tresli  crederlo  contemporaneo  di  quegli  antichi  fdosofi,  dei  quali  raccolse  (1  meglio,  ap-  _ 
poggiando  le  massime  coi  fatti,  abbellendole  talora  di  vive  immagini  e di  felici  allegorie. 

Mentre  questi  componevano , altri  autori  criticavano  o racccrglicvano , e gi'ammatici 
e filologi  acquistarono  in  ciò  importanza  ; e cosi  alla  mediocritò  fu  dato  immortalar  il 
nome  di  alcuni  genj,  clic  altrimenti  sare'bbero  periti.  Trista  considerazione  ! 

• Un  Aulo  Gelilo,  o Agellio  (chi  neppur  il  nome  se  n’accerta),  vivente  sotto  Marc'Au- 
*“]“orelio,' nelle  Notti  attiche  compilò  ad  uso  de’ suoi  figli  qiumto  udi  o lesse  di  meglio;  e 
sebbene  gusto  e discernimento  gli  manchino  nella  scelta,  ci  ha  conservato  rilevantissime 
notizie  e documenti  antichi , simile  a'  musei  che  si  formano  coi  frammenti  ricavati  da 
città  cbe  più  non  esistono.  Specialmente  importa  il  libro  xx,  ove  digredisce  sulle  XII  Ta- 
vole. Secondo  gli  autorf  da  cui  ritrae  varia  di  stile  ; robusto  talora , talor  anche  bello , 
ma  già  vi  si  sente  la  trasformazione  della  latina  favella,  raffettazione  dell'arraismo,  de-  ' 
plorabile  segno  di-dcradenza,  come  il  rimbambire  dei  vecchi. 

Racconta  egli  che,  eletto  dai  pretori  a decidere  di  alcune  minute  differenze  fra  pri- 
vati, gli  si  presentò  uno,  asserendo  aver  prestato  una  somma  a un  altro  cbe  negava.  Non 
v'avea  teslimonj , non  scritta;  ma  l'attore  godeva  onesta  fama , sinistra* il  convenuto. 
Gelilo  trovavasi  impacciato  dal  caso  : i compagni  suoi  sostenevano  non  potersi  condannar 
uno  senza  prove  Eavorino  gli  citò  Catone  che,  in  un'evenienza  somigliante,  diceva  do- 
versi far  ragione  dclit  virtù  dei  due  contendenti  : ma  Gelilo  non  seppe  prendec  partito 
in  un  caso,  a parer  suo,  tanto  intralciato. 

Ateneo,. egiziano  di  Naucrate,  viveva  sotto  Comodo  ; e supponendo  da  un  tal  Lau- 
Ateiioo renaio  raccolti  ventuno  fra  giureconsulti,  medici,  poeti,  grammatici,  sofisti,  musici,  gli 
introduce  a ragionare  di  tutto  che  airapparecchio  d'ima  festa  può  venir  a taglio , cibi , 
vini,  vasi,  giuochi,  profumi,  serti  ; il  che  gli  dà  a dire  infinite  cose  di  medicina,  storia, 
scienic  naturali  e Giosorichc,  e su' costumi  ed  usi  pubblici  e privati  dei  Greci.  Più  di  set- 
tecento autori  egli  cita,  e i titoli  di  duemilasettecento  opere  tra  in  verso  e in  prosa  : dice 
aver  fatto  estratti  di  ottocento  e più  commedie  dellVtà  ale|sandrina.  Il  lettore  vide  come  '• 
spesso  ci  siamo  valsi  di  questo  suo  DancheUo  de’  saijiji  (A:'.r»o7o^i'Tr»i)  : e sebbene  egfi 
insacchi  senza  criterio , è vero  danno  che  quella  compilazione  siasi  perduta,  eccetto  un 
estratto  dei  primi  libri,  fatto  a Costantinopoli  in  1nnpi  tarili. 

Gli  Stratagemmi  di  Polieno  macedone , diretti  a Marc’ Aurelio  e Lucio  Vero , non 
hanno  utilità  militare,* ma  consemrono  molte  notizie  in  uno  stile  afTeltataroentc  ornato. 
Per  ismania  di  tutto  ridurre  ad  astuzie,  snatura  i fatti , e tramuta  gli  Achilli  in  dissi. 

Sesto  Giulio  Africano , da  Emaus , raccolse  un  miscuglio  di  cose  aggradevoli , che  • 
intitolò  Getti  per  allusione  al  cesto  o cinto  di  Venere. 

Flegone  da  Traile  nella  IJbia,  liberto  di  Adriano,  aveva  descritto  in  greco  la  Sicilia 
Firgone  e le  feste  dei  Romani  ; e in  sedici  libri  degli  Olimpici  e Cronici  disponeva  secondo  gli 
anni  delle  olimpiadi  la  storia  universale , ciò  che  lo  renderebbe  Jmportantc  malgrado 
l'appostagli  aridità,  ivi,  sotto  il  decimottavo  anno  del  regno  di  Tiberio,  registrò  un  eclissi 
tanto  bujo,  che  a sei  ore  si  vedevano  le  stelle,  ed  accompagnato  da  tremuoto  ; i)uel  desso 
che  dàgU  Evangelisti'è  ricordato.  Di  lui  ci  restano  due  opuscoli  Delle  penane  longeve  e 
Delle  cose  meravigliose,  e avrebbe  potuto  dire  assurde.  Quivi  descrive  un  ippocentauro, 
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còllo  in  Arabia  e portalo  nel  museo  di  Adriano  ; e racconta  aver  veduto  egli  stesso,  con 
molte  persone  fededegne,  una  fanciulla  che  sei  mesi  dopo  morta -compane,  mangiando, 
camminando  còme  cosa  viva,  lìnché  essendo  accorsi  i suoi  genitori  per  riconoscerla,  òlla 
disse  che  con  ciò  ponevano  fine  alla  nuova  sua  vita,  e cascò  a'  loro  piedi. 

Eliano,  che  scrisse  in  greco  suirordinanu^nlo  delle  schiere,  va  distinto  da  quel  che 
K11.1UU  ci  lasciò  la  Storia  varia  e Delhi  iialura  de/jli  animali , il  quale  in  una  raccolta  senza 
critica  nè  gusto  ci  salvò  molti  brani  d'autori  perduti. 

Mettiamo  con  loro  Tolomeo  Chenno  che,  al  tempo  di  Trajano,  raccolse  in  greco  le’ 
Nuove  sluoje  d' crudi  rione  variala,  e Antonino  Liberale  le  l/e(flm«r/bsi  ; quegli  al  tempo 
di  Trajano,  questi  degli  Antonini. 

Tali  raccolte  e abbreviazioni  non  crediatele  dirette  a diffondere  Tisti-uzione  fra  la 
classe  che  n'ha  bisogno , giacché  sapete  che  questa  non  istudiava  ; bensì  a risparmiar 
fatica  a quella  gioventù  bennata,  che  per  condizione  doveva  saper  molte  cose,  e che  per 
la  natura  de'  tempi  e della  società  si  trovava  svogliala  degli  studj  come  di  lutto. 


CAPITOLO  XXI. 

Da  Comodo  a Severo. 

(ili  oUanlaquattro  anni  dalla  morte  di  Domiziano  a quella  di  Marc' Aurelio  furono 
chiamati  l'età  più  felice  del  genere  umano  (1)  ; e il  nome  degli  Antonini  restò  cnsicarn_ 
ai  Romani,  che  gl'imperatori  successivi  raggiunsero  al  proprio,  non  curando  gran  fatto 
di  meritarselo.  E pronto  a disonorarlo  fu  Comodo,  ricco  solo  di  fon»,  lussuria  c^codar- 
dia.  Fu  egli  il  primo  imperatore  nato  da  padre  regnante;  ma  la  lubricità  di  Faustina 
lasciò  crederlo  generato  da  uno  dei  gladiatori,  che  dal  sanguinoso  giuoco  ella  chiamava 
a contaminare  il  talamo  di  Marc'Aurelio.  L'indole  sua  perversa  non  s'immegliò  per  gli 
esempj  e le  lezioni  del  padre  ; e a dodici  anni  trovando  soverchiaménle  scaldata_^  l'acqua 
del  bagno,  ordinò  di  gettar  nel  fornello  d bagnajuolo. 

180  Sifatto  arrivò  al  trono  di  diciannove  anni  ; e benché  non  avesse  nè  emuli  da  lor  di 
7 marzo  mezzo,  né  ambizioni  o memorie  da  sradicare,  sbrrgliossi  a tutte  le  crudeltà  che  poteva 
suggerirgli  un  carattere  atroce,  fomentato  da  malvagi.  Si  compiace  di  veder  uomini  alla 
tortura;  vantandosi  esperto  chinugo,  fa  sue  prove  sopra  infelici,  cui  costringe  ricorrere 
a'  suoi  consulti  ; girando  notturno  per  le  vie,  a chi  taglia  per  celia  un  piede,  a chi  cava 
un  occhio  ; gitta  alle  belve  uno , perché  avea  iletto  lui  e Caligola  esser  nàti  lo  stesso 
giorno;  scontrando  un  altro  di  pingue  corporatura,  lo  fende  in  due  di  netto,  per  mostra 
di  sua  vigoria;  vestito  da  Ercole  compare  in  pubblico,  coll'enorme  clava  spaccando  le 
teste  di  altri  mascherali  da  belve,  e pretende  titolo  di  vincitore  de’ mostri. 

E per  forza  veramente  era  prodigioso  : trapassò  fuor  fuori  un  'elefante  colla  lancia  r 
uccise  in  ua  giorno  cento  leoni  nel  circo,  ciascuno  d'un  solo  Irar  d'arco  ; colle  frecce 
levava  di  nello  il  collo  a struzzi  correnti  ; trafisse  una  pantera  senza  toccar  Tuomo  con 
cui  essa  era  alle  prese.  Perché  non  mancassero  fiere  aH'impcriale  trastullo  , fu  vietato 
agli  Africani  d’uccider  leoni , né  respingerli  qualora  affanlati  s'accostassero  ai  vilhiggi. 
Per  ostentare  al  (jenere  umano  le  sue  virtù,  scende  ignudo  neH’arena  che  i predecessori 
suoi  avevano  inlérdelta  a’  senatori,  e non  essendo  mai  rimasto  ferito  in  scllecentrenta- 
cjnque  combattimenti,  assume  il  titolo  di  riiicilore  di  mille  gladialori.  Degli  apiilausi 
. del  vulgo  s’inebria,  e per  tenerselo  amico,  istituisce  una  compagnia  di  raercadanti  e una 
fiotta  che  rechi  grano  daH’Africa,  se  mai  vada  a traverso  quella  d'Egitto  : ma  immagi- 

(I)  ileGKWi.scii  U df&criwe  col  Ululo  Leòtr  dìo  fìi/'  die  Jt/e/iscfihed  ylù^tic/ttfe  Fpoc/ie  in  der  /om. 
Ct^chichle.  Amburgo  !800. 
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natosi  un  giorno  che  il  popolo  lo  schernisse,  comanda  un  generale  macello  e l'incendio 
della  cittA,  ed  a gran  pena  il  prefetto  de’  pretoriani  lo  distoglie  dal  rabbioso  decreto. 

•Altrettanto  segnalavasi  per  lussurie.  Ancor  vivo  il  padre,  aveva  ridotto  il  palazzo  in 
lupanare  ; lui  morto,  tenne  a sua  posta  una  mandria  di  Ireceuto  concubine  e altrettanti 
cinedi  ; violò  le  proprie  sorelle  ; sul  resto  si  tiri  un  velo  (:2). 

Occorrendogli  danaro  a tante  pazzie,  rincari  tutte  le  imposizioni , traflìcò  delle  cari- 
che, per  danaro  assolse  i rei,  anzi  permise  a prezzo  l'assassinio  e le  vendette.  Lungo  sa- 
■rebbe  ridire  le  vittime  innocenti  del  forsennato,  ebe  ben  presto,  dato  lo  sfratto  ai  tutori 
impastigli  da  Marc’Aurelio,  lasciò  ogni  arbitrio  'ai  compagni  di  sue  dis.<olulezze,  salvo  a 
disfarsene  non  appena  il  contrariassero.  Perenne,  che  gli  entrò  in  grazia  col  lusingarne 
le  passioni , assisteva  con  esso  ai  giuochi  Capitolini , quando  un  filosofo  cinico  comp.ue 
nel  teatro  e grida  a Commlo  ; — Mentre  ti  lullì  nelle  voliituò , alla  tua  vita  insidiano 
Perenne  c i suoi  figliuoli.  Perenne  fece  tosto  gettar  nel  fuoco  colui:  ma  all'Imperatore 
restò  sospetto  ch'egli  aspirasse  veramente  al  regno  perchò  n'era  rapace  ; indi  le  legioni 
britanne  deputarono  mille  cinquecento  uomini  che  venissero  a Poma  chiedendo  la  morte 
del  ministro  : il  quale , reo  o no , fu  ucciso  rolla  moglie , la  sorella  e tre  figliuoli,  e al- 
l'esercito lontano  rivelata  la  debolezza  del  governo. 

A Perenne  sottentrava  (Oleandro , che  dalla  Frigia  nativa  portato  schiavo  a Roma , 
appartenne  prima  a .Marc'Aurelio,  poi  a Comodo,  il  quale  gli  diede  una  sua  concubina  a 
sposa  c la  libertà^  poi  non  avendo  a temerne  nò  l'abilità  nò  la  virtù,  gli  concesse  ster- 
minato potere.  K colui  ne  abusava  per  vemler  tutto,  cariche,  provincic^  entrate,  giusti- 
zia, vite  d'innocenti:  chi  osò  portarne  richiamo  all’iuipcratore,  pagò  l'ardimento  col 
'sangue.  Fatta  incetU'de’  grani,  affamò  la  città  per  arricchirsi  c per  acquistar  favore  colle 
distribuzioni.  Creò.patrizj  molti  schiavi  appena  tolti  alla  catena , e gli  assise  in  senato  ; 
e fin  venticinque  consoli  elesse  in  un  anno.  .Ma  mentre  celebravansi  i giuochi  dei  circo, 
ecco  entrare  una  turba  di  fanciulli  con  a capo  una  viragine,  e urlar  feroci  contro  Olean- 
dro ; il  popolo  vi  fa  eco,  ed  accorre  al  palazzo  suburbano  ove  questi  era  coll'imperatore, 
e ne  chiede  la  morte.  Esce  la  cavallciia  ; ma  i jiopalani,  adoprando  l'armi  loro,  tegoli  c 
ciottoli,’ voltano  in  fuga  i pretoriani:  e Copiodo  che,  immerso  in  sozze  lascivie,  ignorava 
il  caso,  sgomentato  fa  gettare  ai  tumultuanti  la  testa  del  favorito,  che  con  la  moglie,  i 
figli,  gli  amici  è trascinato  per  le  vie. 

Altro  consigliatore  de'  suoi  delitti  era  il  liberto  .Antero  di  Nicomedia  ; e quando  i 
pretoriani  lo  uccisero  sostenuti  da  ('.leandro , l’imperatore  se  ne  vendicò  col  perdere 
quinti  di  essi  potò.  Gli  stessi  prefetti  del  pretorio  erano  mutatici  può  dir  ogni  giorno; 
alcuni  non  durarono  che  sei  ore;  i piò  colla  carica  perdettero  la  vita. 

Abbandonando  ogni  cura  a cosifatti,  Timpcratore  infingardo  ricusava  p'ersino  appor 
la  firma  a'  dispacci  ; e appena  sotto  le  lettere  degli  amici  scriveva  il  vale.  Eppure  que- 
sto basso  inihme  nelle  medaglie  s’intitqjava  (rVire,  e volle  che  il  secolo  suo  si  chiamasse  • 
•comodiano,  colonia  eomodiana  Roma;  il  senato  piacentiern  intitolò  il  luogo  di  sue  as- 
semblee casa  di  Comodo;  i nomi  dei  mesi  furono  mutati  in  aggettivi  a lode  di  lui  ; ed 
egli  scriveva  al  senato:  — L'imperatore  Cesare  Lucio  Comodo  Elio  Aurelio  Antonino 
• Augusto,  felice,  leone,  pio,  sarmatico,  britannico,  germanico,  pacificatore,  invinci- 
< bile,  ercole  romano,  padre  della  patria , pontefice  massimo , con.sole  per  la  vii  volta  , 

■ imperatore  per  l’viii,  tribuno  per  la  xvii,  agli  illustri  senatori  comodiani  salute  ». 

Mos.sa  da  privata  ambizione,  Lucilla  sorella  sua  credette  poter  voltare  lo  Stato  con-  |g5 
giurando  eoi  principali  senatori  ; ma  il  sicario , preso  mentre  vibrando  il  colpo  diceva , 

< — Uuesto  dono  t'inviano  i senatori  > , fu  coi  complici  messo  a morte  ; la  principessa  edl- 

• • 

(2)  Sororibui  luti  conttuprath^  //ìiì14  concubinoi  rorporit  atque  ore  in  tfxum  utrumque  polluiuM, 
tnot  oculìM  mit  $tnprnri  jubtòal , ner  i/TueH^  Uialoria  Anguslfl,  p.  47. 
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gliata  a Capri,  ed  ivi  uccisa  : dove  pure  fu  relegala  e morta  l'imperatrice  Grispina,  pro- 
postasi d'imitare  le  scostumatezze  del  marito. 

Le  parole  del  sicario , il  quale  seppe  dire  e non  fare , invelenirono  Comodo  contro 
il  senato  ; c se  dapprima , feroce  per  inclinazione  non  per  calcolo  , sapeva  anche  perdo- 
nare, e sull'esempio  paterno  aveva  gittate  al  fuoco  le  rivelazioni  offertegli  da  Manilio , 
segretario  dell'usurpatore  Avidio  Cassio , allora  fece  rivivere  i .delatori  e i processi  di 
maestà  e,  solito  corredo,  i supplizj  degl'innocenti,  e di  quelli  la  cui  virtù  facesse  raffac- 
do  aH'impenale  corruttela.  Ricorderemo  fra  questi  i due  fratelli  Quintilj  Massimo  e Con- 
diano^della  Troade , celebrati  per  amore  fraterno,  sicché  sempre  operavano  di  conserto 
come  un  uomo  solo  ; insieme  governavano  le  provincie  e comandavano  gli  eserciti , in- 
sieme sostennero  il  consolato  ed  altri  onori  ottenuti  da  Antonino  e da  Marc'Aurelio , 
insieme  da  (Comodo  furono  uccisi.  Giulio  .Alessandro  di  Gmesa  trucidò  i soldati  spediti 
dall  imperalore  per  toi^li  la  vita,  indi  fuggi  verso  i Barbari  ; ma  impedito  nella  marcia 
da  un  amico  troppo  lento,  uccise  questo,  poi  se  stesso. 

Avesse  almen  Comodo  saputo  usare  la  brutale  valentia  a tutela  de'  confini.  Ma  al 
primo  arrivar  al  trono  cedette  quante  fortezze  serbava  sul  territorio  dei  Quadi,  patto  che 
questi  stanziassero  cinque  miglia  discosto  dal  Danubio , consegnassero  le  armi , dessero 
truppe  ai  Romani , nè  s'adunassero  che  una  volta  al  mese  in  presenza  d'un  centurione* 
Anche  da  altri  Germani  comprò  la  pace,  e lasciò  che  i Saracini  (qui  per  la  prima  volta 
nominali)  riportassero  vantaggi  sopra  l'impero.  Poi  un  semplice  soldato  , di  nome  Ma- 
terno, a capo  di  disertori  mise  a subuglio  Spagna  e Gallia  ; e vedendosi  circuito  d'ogni 
itsdove,  sparpagliò  i suoi,  e con  alquanti  di  essi  venne  in  Italia  per  scannare  Comodo  e 
farsi  imperatore.  Già  alcuni  suoi  eransi  mescolati  alle  guardie  di  questo , allorché  altri 
li  tradirono , e il  supplizio  di  Materno  sedò  il  tumulto.  Però  il  valore  de'  generali  potè 
reprimere  i Frisoni,  c respingere  i Calcdonj  che  avevano  superato  la  muraglia  di  Tra- 
jano  ; e Comodo  menava  trionfi,  e intitolavasi  imperatore  senza  veder  mai  gli  accampa- 
menti. Solo  una  volta  mostrò  voler  passare  in  Africa  ; ma  come  ebbe  raccolto  denaro 
assai,  lo  sciupò  in  gozzoviglie. 

Naturali  infortunj  crebbero  i mali  del  suo  regno:  tremuoti , peste  che  fin  due  o tre 
migliaja  d'uomini  al  giorno  mieteva  in  Roma;  arse  il  tempio  della  Pace,  fabbricato  da 
Vespasiano,  dove  erano  riposte  le  spoglie  della  Giudea , le  opere  dei  letterati , preziose 
spezie  d'Arabia  e d'Egitto  ; al  palazzo  stesso  s’appresero  le  fiamme,  e al  tempio  ^ Vesta, 
da  cui  le  sacre  vergioi  fuggendo , esposero  per  la  prima  volta  agli  occhi  profani  il  Pal- 
ladio, salvaguardia  dcU’impero. 

il  privato  perìcolo  potè  anche  questa  volta  più  che  la  pubblica  ìndipazione  ; poiché 
Marcia  concubina  di  Comodo,  Leto  capitano  delle  guardie,  ed  Eclcto  suo  ciambellano, 
sapendosi  designati  a morte,  avvelenarono  Comodo,  di  appena  trentun  anno  , dopo  re- 
gnato quasi  tredici  (3). 

Il  senato,  che  ver  lui  era  disceso  aH'ìnfimo  dell’abjezione , come  il  vide  morto  ripi- 
gliò coraggio,  fece  abbatter  le  statue , radere  il  nome  suo  dalle  lapidi,  negar  sepoltura 
al  vile  gladiatore,  al  parricida,  al  tiranno  più  sanpìnarìo  di  Nerone:  ma  non  dubitate, 
fra  poco  Settimio  Severo  lo  farà  riporre  tra  gli  Dei,  istituirgli  sapìfizj  e solennità  anni- 
versarie pel  suo  natale. 

<93  I congiurati  corsero  alla  casa  di  Publio  Elvio  Pertinace,  vecchio  senatore  consolare, 
ed  allora  prefetto  della  città,  il  quale  udito  chiamarsi  di  mezzanotte , suppose  venissero 
per  parte  di  Comodo  ad  ucciderlo  ; ondo  fattili  entrare  , disse  che  da  buon  tempo  gli 
a.spettava,  giacché  egli  e Pompejano  erano  i soli  amici  di  Marc'Aurelio  lasciati  sopra- 
vivere. 

(3)  La  sua  vita  privata  è scritta  da  Iramprldio  • dal  «uo  r^gno  preodf  le 

noase  la  storia  d'Erodlano. 

Caatù,  S^orUk  (^'versata,  tem.  II.  14 
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Poropejano  era  virtuoi^o  marito  della  trista  Lucilla  sorella  di  C.uniodu,  sempre  deco- 
roso; ricusando  assistere  all'anlìteatro,  nò  veiler  il  figlio  di  Maic'Aurelio  prostituire  cosi 
la  persona  sua  e la  dignità,  stara  per  lo  più  in  campagna,  pretestando  malattie  che  ces- 
sarono solo  nel  breve  regno  del  successore. 

Pertinace  era  nato  presso  Alba  del  Monferrato , da  uno  schiavo  carbonajo , che  gli 
Fertinact  impose  quel  nome  per  .la  pertinacia  sua  nel  voler  abbandonare  il  mestiere  paterno,  e 
mettersi  a Roma  maestro  di  greco  e latino.  In  questa  professione  poco  vantaggiando , 
diede  il  nume  alla  milizia,  divenne  centurione,  poi  prefetto  di  una  coorte  nella  Siria  e 
nella  Britannia.  Marc'Aurelio  per  un’accusa  il  degradò,  poi  scoportala  falsa,  crcojlo  se- 
natore, c il  mandò  colla  prima  legione  a guerreggiare  i Germani.  Ritolta  a questi  la 
Rezia,  fu  fatto  console;  poi  regnando  Comodo,  si  vide  a vicenda  alzato  e depresso,  in 
fine  assunto  al  governo  di  Roma.  Dabbene , assiduo  agli  aiVari , grave  senza  dispetti , 
dolce  senza  fiacebezza , prudente  senz’astuzie,  frugale  senz’avarizia , grande  senz’orgo- 
glio, amatore  deH'anlica  semplicil.à  romana,  parve  a Leto  e ai  congiurati  opportunissimo 
a riparare  ai  guasti  dcU’ucciso. 

• Lo  portarono  dunque  al  rampo  de’ pretoriani,  i quali,  sebbene  affezionati  a Coniwlo 

dalle  largizioni,  accettarono  il  nuovo  imperatore  perché  prometteva  tremila  dramme  per 
'testa,  e il  condussero  con  rami  d’alloro  al  senato,  acciòcché  se  n'approvasse  l’elezione. 

, Qui  cogli  applausi  soffocando  la  voce  di  Pertinace  che  esortava  ad  esonerarlo  di  quel 
peso,  gli  fu  conferito  il  titolo  d’augusto,  di  padre  della  patria,  di  principe  del  senato,  e 
recitalo  dai  consoli  il  panegirico.  Egli  non  permise  si  chiamasse  augusta  la  moglie  sua 
che  noi  meritava,  nè  cesare  il  figlio  sinché  non  ne  venisse  degno.  A questi  cedette  ogni 
ben  suo  allìnché  non  ave.sscro  ragione  di  chieder  nulla  allo  Stato  ; poi , perché  l’acci- 
dioso ftisto  della  corto  noi  guastasse,  mandò  il  figliuolo  ad  educare  presso  l’avo  materno. 

Le  virtù  private  conservò  sul  U’ono.  Sehiello  nel  vivere , usava  come  prima  coi  mi- 
gliori senatori,  e gl'invitava  a cene  famigliari,  derise  da  quelli  che  preferivano  le  san- 
guinarie prodigalità  di  Comodo.  Queste  però  avevano  esausto  l'erario  d , che  Pertinace 
a ristorarlo  fece  voltare  in  moneta  le  abbattute  statue  del  predecessore , vender  all'asta 
l'armi,  i cavalli,  lè  vesti  di  seta,  i mobili,  fra  cui  un  carro  che  indicava  l'ora  e il  cam- 
mino percorso  (d)  ; le  concubine  e gli  schiavi , eccettuando  quelli  soli  rho , nati  liberi , 
erano  stali  rapiti  a forza.  I favoriti  del  tiranno  costrinse  a rendere  parte  del  mal  acqui- 
stalo, e con  questo  pagò,  oltre  i pretoriani,  i creditori  dello  Stalo,  le  pensioni  maturato 
e i danneggiati  ; abolì  i gravosi  pedaggi  per  cui  il  commercio  incagliava , e decretò  per 
dieci  anni  immune  chi  rinietlcsse  a coltura  le  sodaglie  d'Italia.  Proìéssò  non  accetterebbe 
logati  a danno  di  legittimi  eredi,  ai  banditi  per  fellonia  restituì  patria  e beni,  castigò  i 
delatori,  e impedì  si  apponesse  il  nome  suo  sugli  edifuj  dicendo  : — Sono  pubblici,  non 
deH'imperatore  ». 

Se  ciò  gli  meritava  l'amore  dei  buoni,  ripensanti  a 'frajano  e a iMarc'.àurelio,  Irojipi 
erano  quelli  cui  giovavano  il  disordine  e il  silenzio  delle  leggi.  I pretoriani , temendo 
riformata  la  disciplina , già  ribramavano  Comodo  ; soffiava  nel  malc.onlento  Leto  , clic 
invano  avea  speralo  fare  ogni  talento  sotto  un  suo  creato.  Tre  giorni  do|io  l'elevazione 
di  Pertinace  essi  vollero  alzare  all'impero  il  senatore  Materno  Lascivia,  il  quale  a stento 
fqggi  dalle  loro  mani  per  con  ere  a protestare  dell'Innocenza  sua  a Pertinace.  Più  vo- 
lentieri gli  ascoltò  il  console  Quinto  Falcone,  del  che  l'imperatore  lo  querelò,  ma  senza 
coiiscatire  che  fosse  condannato.  OUanlasei  giorni  appena  dopo  la  sua  elevazione,  alcune 
CK.iinaja  di  pretoriani  precipitarono  traverso  a Roma  nel  palazzo  ^ aperto  dalle  guardie 
e dagrinfidi  liberti.  L’impecatorc,  presentatosi  ai  liiniultuanli,  li  garrì  della  sommossa  e 
dei  mali  che  ne  verFebbero,  sicché  alcuni  vergognati  rinvagifiavano  già  le  spade,  quando 

Mori*  di  un  Baiavo  io  trafisse  col  giavellotto,  c gli  altri  dietro.  L’imperatore  avvoltosi  il  capo  nella 
rertlntce  , 

( I)  nta  di  Pcrtifia'^e,  p.  56. 
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toga,  pregando  i!  ciclo  a vendicarlo,  spirò  sotto  mille  colpi  ; e il  suo  corpo  fu  per  la  sgo- 
mentata città  portato  in  trionfo  dai  pretoriani. 

Qui  nuova  scena.  Costoro  pubblicarono  che  l’impero  era  in  vendita , si  darebbe  al  L’impero 
miglior  offerente.  Sulpiciano,  suocero  deU'imperatore,  ch'era  stato  spedito  da  questo  nel 
campo  a chetare  il  tumulto,  non  aborri  di  concorrere  a un  seggio  stillante  di  tal  sangue; 
ma  altri  competitori  si  offrivano  all’incanto  ; e venutone  voce  ove  un  gran  ricco  milanese 
Didio  Giuliano,  senza  un  pensiero  delle  pubbliche  calamità , convitava  gli  amici , questi 
lo  animarono  ad  ambirvi.  Nicchiato  alquanto , il  vecchio  va  al  campo  , comincia  a dirvi 
in  gara  con  Sulpiciano,  promette  ripristinar  le  cose  come  sotto  Comodo,  e dalle  cinque 
mila  dramme  offerte  per  soldato,  sale  a seimila  ducencinquanta,  pagabili  all’atto. 

0 Giugurta,  Roma  ha  trovato  il  compratore. 

Didio,  a piene  voci  acclamato,  ò fra  pretoriani  condotto  per  le  deserte  vie  di  Roma,  piiJi» 
indi  nel  senato,  che  uditolo  enumefare  i proprj  meriti  e vantar  la  libertà  della  sua  eie-  "" 
rione,  ossequiosamente  si  congratulò  della  pubblica  felicità.  Collo  stesso  corredo  guer- 
resco portato  in  palazzo,  vide  il  trono  di  Pertinace  e la  frugai  cena  che  s'era  disposto: 
né  però  rallentato  neH’ambizion»  sua  o nella  prodigalità,  imbandì  con  piò  splendore  che 
mai,  e consumò  la  notte,  a banchettare,  trarre  ai  dadi,  e ammirar  Pilade  ballerino. 

Didio,  sollevato  da  Marc’Aurclio  per  raccomandazione  materna,  comandò  in  Ger- 
mania, difese  il  Belgico  e l’Illiria,  fu  console  e provveditore  dei  viveri  a Roma,  rispar- 
miato da  Comodo,  amato  da  Pertinace.  Le  immense  ricchezze , acquistate  come  potè , 
prodigava  pazzamente  : mli  ottenuto  lo  scettro  a quel  modo , dovette  accorgersi  quanto 
pesasse.  Allorché  i pretoriani , guadagnati  col  danaro  e col  titolo  assunto  di  Comodo  , 
l’accompagnarono  in  senato,  non  un  applauso  si  levò  tra  il  popolo,  alcuni  anche  gli  av- 
ventarono ingiurie  ; e per  quanta  affabilità  mostras.se,  e distribuisse  danaro  alla  plebe, 
eccitava  sdegno  quel  turpissimo  modo  d’elezione. 

Poco  va  che  la  folla  s'ammutina  : irritata  dalla  resistenza  corre  alle  armi,  ed  avven- 
tatasi nel  circo  dove  egli  assisteva  ai  giuochi , gli  rinnova  le  imprecazioni , e invita  gli 
eserciti  lontani  a vendicare  la  prostituita  maestà  dell’impero. 

Quel  grido  trovò  risposta,  e gli  eserciti  di  Britannia,  di  Siria,  d’illiria,  comandati 
da  Clodio  Albino , Pcscennio  N'igro  e Settimio  Severo , rictisarono  l’indegno  contratto , 
fosse  orgoglio,  o invidia  db’  soldati,  od  ambizione  dei  capi.  Clodio  Albino , nato  più  no- 
bilmente degli  altri  in  Adnimelo  d’Africa , avea  scritto  d’agricoltura , poi  abbandonalo 
lo  stilo  per  la  spada.  Austero  oltre  misura,  mai  non  aveva  perdonato,  crocifisse  centu- 
rioni per  colpe  da  nulla,  noioso  in  casa  e con  lutti,  gran  mangiatore,  sicché  in  un  pasto 
logorò  cinquecento  fichi , cento  pesche , dieci  poponi , cento  beccafichi  c quattrocento 
ostriche  ! Comandava  l’esercito  di  Britannia  , quando  a un  falso  annunzio  della  morte 
di  Comodo,  esortò  a rimettere  la  repubblica.  Ciò  il  fece  caro  al  senato,  esoso  a Comodo; 
e solo  il  coltello  dei  congiurati  lo  salvò  dal  castigo:  ora  ricusata  obbedienza  a Didio,  in 
quell’isola  si  sosteneva  facilmente,  benché  non  assumesse  il  titolo  d’Auguslo. 

Pcscennio  Nigro  d’Aquino  , di  poca  ricchezza  e meno  studio  , sali  nella  milizia  ai  resc«m'.] 
primi  gradi,  come  ardito  soldato  e buon  capitano  ch’egli  era  ; manlenilorc  della  disci- 
plina, non  tollerava  che  gli  ufiìziali  maltrattassero  i soldati  ; fece  lapidare  due  tribuni 
per  avere  sottratto  alcun  che  della  paga , c aiipena  a suppliche  dell’esercito  perdonò  la 
testa  a dieci  che  avevano  ruhaló  del  pollame  ; non  permetteva  il  vino  in  campo  ; voleva 
che  i suoi  servi  portassero  fardcjli  onde  non  parere  oziosi  nelle  marcie  ; ed  egli  mede- 
simo vi.aggiava  a piedi  e scoperto  la  testa.  Nel  governo  importante  quanto  lucroso  della 
Siriariirocacciossi  amore  colla  fermezza  non  discompagnata  da  affabile  compiacenza  : 
onde  appena  s’udi  assassinato  Pertinace,  tutti  l’esortarono  ad  assumere  l impcro,  le  le- 
gioni della  frontiera  orientale  si  chiarirono  per  lui,  per  lui  il  paese  dall'Etiopia  all’Adria- 
lico,  e di  la  dal  Tigri  e dall  Eufrale  gli  vennero  regie  gratulazioni. 

^ella  solennità  deH’acclamazione  recitandosi  il  consueto  panegirico,  Pcscennio  inter- 
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ruppe  l’oratore  die  il  paragonava  a Mario , ad  Annibaie , a non  so  quali  altri  capitani , 
dicendo  : — Narraci  piuttosto  qnel  che  han  fatto  costoro  d’imitabile.  Lodare  i vivi , e 
« massime  l'inipcratore  che  può  ricompensare  e punire,  è da  adulatore.  Vivo , desidero 
• di  piacer  al  popolo  : morto , mi  loderete  • . 

Virtù  moderate,  pregevoli  nel  secondo  posto,  non  sufficienti  al  primo.  Invece  di  con- 
ciliarsi gli  eserciti  d’Occidentc  e difihvsi  sopra  l’Italia  ov’era  invocato,  Pescenniosi  ral- 
lentò nella  voluttiiesa  .Antiochia,  pei'suaso  che  la  sua  elezione  non  sarebbe  nè  contrastata 
né  macchiata  di  sangue  cittadino. 

Eppure  un  emulo  superiore  sorgeva  in  Settimio  Severo  di  Lepti  nell’Africa  Tripoli- 
"s*v"  o"  * ***  senatoria.  Sporto  neH'eloquenza , nella  filosofia  , nelle  arti  liberali  e 

nella  giurisprudenza,  sostenne  magistrature  e comandi;  faticante  di  corpo  e di  mente, 
alieno  dal  fasto  e dalla  gola,  violento  e tenace  ncU'amnre  come  nell’odio , provido  del- 
l’avvenire e dei  mezzi  onde  profittarne,  disposto  a sacrificar  fama  e onestà  all’ambizione, 
incline  all'ingordigia  e più  alla  crudeltà.  L’astrologia , passione  de’ suoi  nazionali,  lo 
.aveva  lusingato  dell’impero  ; sposò  una  Giulia  Domna  sira,  perchè  gli  astri  aveano  pro- 
messo a costei,  diverrebbe  moglie  d’un  sovrano  ; c sqjlo  Comodo  ebbe  accusa  d’avere 
interrogato  gl'indovini  sul  divenir  imperatore. 

Conduceva  l’esercito  della  Pannonia  quando  ode  la  morte  di  Pertinace;  onde  raduna 
I soldati,  svela  il  turpe  mercato  de’  pretoriani,  e gli  incita  alla  vendetta  con  un’orazione 
eloquente  c colla  più  eloquente  esibizione  di  un  donativo  doppio  di  quel  di  Didio  ; poi 
colla  prontezza  richiesta  dal  caso,  scrive  ad  .Ajbino  promettendo  adottarlo  e chiamandolo 
cesare  ; non  tentò  Nigro  perchè  sapeva  noi  potrebbe  sedurre  ; e mosse  verso  Italia  senza 
conceder  riposo  a sé  ed  alle  truppe. 

Didio  sgomentato  all'affollarsi  delle  sinistre  notizie,  muniva  la  città  e il  proprio  pa- 
lazzo, quasi  le  difese  colà  fossero  possibili  : ma  i pretoriani,  buoni  solo  al  tumulto,  tre- 
mavano al  nome  delle  invitte  licioni  di  Pannonia  e d’un  tal  generale  ; e se  dai  teatri  e 
dai  bagni  coiTevanó  alle  armi,  a pena  sapeano  maneggiarle  ; gli  elefanti  sbattevano  dal 
collo  gl’inesperti  condottieri  ; la  flotta  di  .Miseno  mal  volteggiava  ; e il  popolo  rideva,  il 
senato  gongolava. 

Didio  in  tentenno,  or  faceva  pronunziare  Severo  nemico  della  patria,  or  pensava  as- 
sociarlo aH’ìmpero  ; oggi  gli  spediva  messi,  domani  assassini  ; ordinò  che  le  vestali  e i col- 
legi sacerdotali  usciere  incontro  alle  legioni,  ma  ricusarono  : armò  i gladiatori  di  Capua; 
c con  magiche  cerimonie  e col  s;ingue  di  molti  fanciulli  (5)  fece  prova  di  sviare  il  nembo. 

Ma  i soldati  dcU’l'mbria  che  custodivano  l’.Apennino  , disertarono*  a Severo  ; diser- 
tarono i pretoriani,  appena  esso  gli  assicurò  da  ogni  castigo  , purché  consegnassero  gli 
as,s.assini  di  Pertinace.  Avvertito  che  questi  erano  presi,  il  senato  decretò  morte  a Didio, 
il  trono  a Severo , onori  divini  a Pertinace.  Illustri  senatori  furono  deputati  a Severo , 
sicarj  a Didio,  che  il  trovarono  piagnolente,  disposto  a cedere  purché  gli  lasciassero  la 
dMHU  '’'**'*' fec’io?  ho  mai  tolto  di  vita  alcuno?  » Ma  dovette  ri- 
2 giuBii'ò  sangue  i se.ssantaquattro  giorni  di  regno  che  coll'oro  avea  comprati. 

Severo,  che  in  quaranta  giorni  avea  corso  coll'esercito  ottocento  miglia  da  Vienna  a 
Doma,  conseguì,  come  bramava,  l'imperio  senz'altre  uccisioni.  Prima  d'entrare  in  Roma 
fere  racct^liere  i pretoriani  in  gran  parata,  e ricinto  da'  suoi  guenieri,  salito  in  tribu- 
nale, rinfacciò  loro  la  perfidia  c la  codardia,  e privandoli  del  cavallo  e delle  insegne,  li 
congedò  come  felloni,  e li  sbandi  a cento  miglia  da  Roma.  Poi  uccisi  gli  assassini  di  Per- 
tinace, rese  a questo  insigni  esequie , e diede  lusinghe  al  popolo  e al  senato , creduto 
sìncero  da  alcuni,  da  molti  sospettato  un  Tiberio. 

In  luogo  de'  cassati  pretoriani,  n’elesse  quattro  tanti,  nuova  gravezza  pubblica,  cer- 
nendoli non  solo  daH’ltalìa,  dalla  Spagna  c dalla  Macedonia,  ma  dai  più  prodi  suoi , di 


(5)  I)|0!<|,  LXK1II.  — rUa  di  Didio,  p.  62. 
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qual  fossero  provincia.  Questi  cinquantamila  uomini , fior  degli  eserciti , doveano  dalle 
legioni  esser  oaasidcrati  come  loro  rappresentanti , c togliere  le  speranze  d’ima  ribel- 
lione. Cosi  a tutti  i soldati  fu  aperta  la  speranza  di  entrare  fra’  pretoriani,  mentre  l’itala 
gioventù,  sturbata  da  quel  suo  privilegio,  si  diede  al  ladro  onl  gladiatore. 

Il  prefetto  del  pretorio  crebbe  d’autorità,  non  solo  restando  capo  dell’esercito,  ma  e 
delle  finanze  e delle  leggi.  Poi  per  gratitudine  o per  politica  condiscendenza  Severo  con- 
cesse ai  soldati  Panello  d’oro,  aumentò  le  paghe , e con  ciò  il  lusso  e la  mollezza  ; onde 
la  disciplina  volse  in  peggio , e gli  ulìiziali  sfoggiando  in  pompa  c blandizie , mossero  i 
soldati  a fare  lo  stesso. 

Ciò  più  fardi.  Per  allora , con  truppe  vatórose  e devote  , ^li  mosse  ad  assicurarsi 
l’impero  si  facilmente  acquistato,  e cominciò  contro  i due  emuli  la  lotta,  ove  non  si  trat- 
tava di  vincere  barbari,  ma  eserciti  pari  d’armi,  di  fona,  d’artifizio.  Severo  prevaleva 
di  rapidità,  d’accorgimento,  di  malafede  ; prometteva  e mancava  : gli  altri  due  crede- 
vano ed  erano  traditi.  Movendo  in  Oriente,  non  dichiarò  di  voler  guerr^giare  il  com- 
petitore, ma  di  ricomporre  quelle  provincie;  anzi  di  Nigro  parlava  col  mele,  come  di 
vecchio  amico  e generoso  vendicatore  di  Pertinace,  e dicea  volerselo  successore  ; i figli 
di  esso,  che  aveva  fatto  arrestare  con  que’  degli  uflìziali  di  lui,  educò  coi  proprj.'  Pure, 
<94  non  che  associarlo  al  trono,  lo  fece  dal  senato  metter  al  bando.  Procedendo  poi , poco 
lungi  da  Cizico  sconfisse  Emiliano  generale  del  nemico,  poi  lui  stesso  appo  iNicea.  Questi  ' 
non  si  diè  vinto  al  primo  colpo,  e rifattosi  di  truppe,  munì  i passi  del  Tauro  : ma  di  nuovo 
sbaragliato  ad  Isso , memore  di  Dario , mentre  cercava  scampo  fra  i Parti , fu  ucciso 
presso  Antiochia. 

Crudeli  vendette  esercitò  Severo  sugli  amici  del  vecchio  amico  suo;  uccise  i sena- 
tori che  l’avevano  servito  da  tribuni  o generali,  gli  altri  sbandi,  e i beni  al  fisco  - molti 
di  grado  inferiore  mise  a morte;  condannò  coi  padri  i figli  degli  uflìziali  che  avea  tenuti 
ostassi,  e sterminò  la  famiglia  del  rivale.  Alle  città  fautrici  di  questo  tolse  i privilegi , 
massime  ad  Antiochia , cui  sottomise  a Laodicea  ; quelli  che , buono  o malgrado  " 
avevano'  servito  A’igro  di  danaro,  ne  dovettero  il  quadruplo  a lui:  lamenti  scoppiassero 
pur  d’ogni  parte,  e’  non  v'ascoltava. 

Nel  caldo  della  vittoria  passa  l’Eufrate , vince  gli  abitanti  dell’Osroene  c dell’Adia- 
bene  che,  fra  l’ultime  discordie,  avevano  trucidati  i Romani  e scosso  il  giogo  ; penetra 
nell’Arabia  a punirla  d’aver  parteggiato  con  Nigro,  fa  guerra  anche  ai  Parti , conquisto 
una  porzione  della  Slesopòtamia  che  riduce  a provincia  colla  capitale  Nisìba,'cd  assedia 
Bisanzio.  Questa  città,  la  più  popolosa  e grande  di  Tracia,  mirabilmente  munita  e forte 
di  cinquecento  vascelli,  si  difese  coll’estremo  coraggio,  balestrando  persino  le  statue  dei 
numi  e degli  eroi;  ma  resasi  per  fame  dopo  tre  anni  d’assedio,  il  vincitore  non  perdoni» 
né  a edifizj  nè  a uomini,  distruggendo  il  principale  baluardo  contro  i Barbari. 

Albino  che  avrebbe  dovuto  muoversi  mentre  Severo  slava  occupato  in  Oriente  #- 
mentichi  i propositi  patriolici  quando  quegli  il  chiamò  cesale , s’addormentò  salle  pro»- 
messe  ; ora  trovavasi  solo  contro  un'esercito  baldanzoso  della  vittoria.  Severo  samn- 
dolo  caro  al  senato  quant’egli  odioso,  non  osava  romperla  seco  apertamente,  e rii  scri- 
veva lettere  lusinghiere,  ma  al  tempo  stesso  mandava  per  assassinàrio.  Scoperta  la  slealtà 
<07  Albino  la  proclamò,  assunse  il  titolo  d’imperatore,  e tragittato  nella  Gallia,  vi  fece  nodo 
di  autorevoli  persone. 

Severo  allora  sacrifica  una  fanciulla  per  cercare  nelle  viscere  di  essa  l’esito  della 
frtbr.  guerra  (6),  e con  furti  armi  lien  testa  ad  Albino.  Presso  Lione  s’aflronUno  cencinquanta 
mila  Romani:  lunga  e incerto  dura  la  battaglia  fra  eserciti  di  pari  valore:  Severo*  corre 
gran  rischio  di  sua  vita,  ma  alfine  resta  superiore;  e Albino  piagato  a morte,  spira  ai- 
piedi  di  Severo,  che  con  barbara  gioja  il  fa  calpestare  dal  suo  cavallo , e lasciar  ai  car#ì  i 
sulla  soglia  della  sua  tenda. 

(S)  StiDA,  p.  257. 


Moria 
I Nigro 


Vorla 
I AUàin9 


Digitized  by  Googk' 


UBKo  sKsro  — r.\p.  xxi. 


JI4 

A Severo  era  bastalo  occupar  lloma  per  trovarsi  sinnor  dell'impero;  con  duo  balla- 
glie  vinse  la  fazione  di  Nigro,  con  una  quella  di  Albino  , essendo  il  poptlo  indilTerenlo 
a cui  obbedisse.  Anche  i soldati  combattevano  pel  donativo,  non  per  sentimento;  e ca- 
duto un  padrone,  ambivane  le  largizioni  d'un  diro,  e vulcano  partecipare  al  saccheggio 
delle  provincio  che  tardassero  ad  implorare  clemenza. 

Ita  sicurezza  non  sopì  in  Severo  il  desiderio  di  vendetta.  Bencliè  avesse  perdonato 
alla  moglie  ed  ai  figliuoli  di  Albino,  li  fece  trucidare  e gettar  nel  Rodano,  come  lutti  i 
parenti  e gli  amici,  coi  beni  de'  quali  arricchì  i guerrieri  suoi  e se  stesse.  Mandando  al 
senato  la  testa  d' Albino,  si  lamentò  con  lettera  beffarda  del  bene  che  i senatori  gli  ave- 
vano voluto,  vantò  il  governo  di  Comodo , t — In  questo  teschio  (soggiungeva)  voi  che 
l’amaste  ravvisate  gli  elTelti  del  mio  risentimento  >.  Giunto  poi , sciorinò  io  senato  vili- 
pendj  cóntro  Albino,  Lesse  lettere  a quello  dirette,  lodò  le  precauzioni  di  Siila,  Mario  ed 
Augusto,  mentre  Pompeo  e Cesare  erano  periti  per  inopportuna  clemenza.  Nè  dalle  pa- 
role furono  discordi  i falli , e in  pochi  giorni  quarantadue  sanatoli  consolari  o pretori 
caddero  immolati  con  altri  assai  alla  vendetta,  alla  gelosia  ed  all'avarizia  di  esso;  fece 
deificare  Comodo , uccidere  Narcisso  che  l’aveva  strangolato  ; indi  parli  per  nuove 
battaglie. 

Da  Brindisi  fu  nella  Siria  ed  a Nisiba  di  Mesopolamia-per  respingere  i Parti;  var- 
calo rCufrale , prese  Seleucia  e Babilonia  abbandonato , e la  capitale  Ctesifonte , dopo  tos 
lungo  contrasto  e gravi  malattie  causale  da  deficienza  di  cibo.  A Roma  è comandato 
esultare  di  questi  trionfi,  fra  i quali  esso  dichiara  augusti  Caracalla  e Gela  suoi  figliuoli. 

Riposato  alquanto  in  Siria,  visitò  l'Arabia  e la  Palestina,  ove  proscrisse  la  religione 
s*  prr«-  ebrea  o cristiana,  dal  ebe  un'altra  persecuzione;  vide  i monumenti  dell'flgitto,  e agli 
contro^  Alessandrini  concesse  un  pubblico  consigbo,  bn  allora  negato  ; e raccolti  dai  tempj  i libri 
1 Criiiuni  di  arcane  dottrine,  li  chiuse  nella  tomba  di  Alessandro  Magno,  perché  nè  quelli  nè  que- 
sta più  fossero  veduti. 

Fra  ciò  non  dimenticava  di  spigolare , come  dice  Tertulliano , i fautori  di  Nigro  e 
d' Albino  e chi  gli  desse  ombra;  poi abbandonavasi  tutto  a Flavio Plauziano,  prefellodel 
pretorio , cui  ne'  domestici  ragionari  e in  senato  lodava  più  che  Tiberio  non  facesse  di 
Rejano.  Senatori  e soldati  offrivano  a costui  statue,  voti,  sacrifizj  come  all'imperatore,  e 
giuravano  per  la  fortuna  di  Plauziano  ; solo  per  lui  arrivavasi  all'imperatore  e ai  posti  ; 
ed  egli  abusava  deirauloritò,  fino  a mandar  a morte  illustri  personaggi  senza  pur  infor- 
marne Severo  ; il  quale  credendolo  un  sant'uomo,  il  cresceva  d'onori,  e ne  faceva  spo-202 
sare  la  figlia  Plaulilla  al  suo  Caracalla.  Costei  portò  una  dote  che  sarebbe  bastata,  dice 
Dione,  a cinquanta  regine  ; e cento  persone  di  nobili  case,  alcuni  anche  padri  di  fami- 
glia, furon  fatti  eunuchi  per  servirla.  Ingelosito  poi  di  Plauziano,  Severo  comandò  s’ab- 
battessero le  statue  erettegli  ; ma  perchè  alcuni  governatori , interpretandolo  per  segno 
di  disfavore , s'affrettarono  di  far  altrettanto  nelle  provincie , altri  furono  tolti  di  posto , 
altri  banditi,  e Severo  dichiarò  che  gnaj  a chi  facesse  affronto  a Plauziano. 

Non  sempre  spirò  quell’aura.  Caracalla  nojato  (lei  fasto  di  Plautilla , prese  tal  odio 
' a lei  e al  suocero,  che  ne  giurò  la  mina.  Plauziano  saputolo , meditò  impadronirsi  del 
trono  coll'a^ssinare  Caracalla  e Severo  ; ma  questi  informatone,  il  citò  ; e come  entrò 
nel  regio  appartamento,  Caracalla  àwentatosegli , lo  fece  quivi  stesso  trucidare , dopo  2et 
fui  per  dire  un  regno  di  dieci  anni.  La  figlia  e i confederati  di  esso  furono  relegati  o 
PapinUno  prefetto  delle  guardie  il  famoso  giureconsulto  Papiniano , il  quale , per 

'**  * meglio  giudicare  i processi,  a’ associò  Paolo  ed  l'Ipiano  legisti. 

Ajutanti  costoro , l’imperatore  pubblicò  leggi  di  grande,  quantunque  severa  giusli- 
z'ia  ; le  dettava  ed  applicava  egli  stesso  come  despota  ; poiché  avvezzo  ai  campi,  e sapen- 
dosi esoso  al  senato,  sprezzò  e conculcò  questo  simulacro  di  potenza  intermedia  fra  l'im- 
peratare  c i sudditi.  Mai  non  jierdonò,  ma  poich’ebbe  spenti  i nemici,  fe  rifiorir  il  paese  ; 
non  lasciossi  raggirare  da  liberti,  nè  attribuì  onori  a costoro  ; corresse  gli  abusi  intro- 


smiMio  si;vpt\o 


(ioni  dopo  MarcAurolio  i aveva  trovato  il  tesoro  esausto,  c il  lasciò  riboccante,  e ma- 
"aziinl  (li  grano  bastevoli  per  sette  anni  (7),  e d olio  per  cinque  ; avendo  disposto  onde 
alquanto  distribuirne  in  perpetuo  a ciascun  cittadino , e traendolo  massimamente  dalla 
Libia  tripolitana,  cb&vi  si  era  offerta  per  onorar  l'imperatore  nato  colò , e per  gratitu- 
dine d’avere  frenato  i Barbari  cbe  la  soleano  devastare  (8). 

Alzò  nuovi  monumenti,  e riparò.!  vecchi  a Roma,  Antiochia,  Alessandria,  e in  tutte 
le  maggiori  città,  che  dimenticarono  la  guerra  civile,  e molte  presero  il  nome  di  «ue 
colonie  ; largheggiò  col  popolo  e negli  spettacoli  ; mantenne  la  pace  interna. 

Già  mentre  osteggiava  in  Oriente,  i lialcdonj  erano  corsi  sulla  Britannia,  e Lupo  che  i» 
la  governava,  scarso  (li  soldati,  avea  dovuto  comprar  la  pace  a danaro.  Dappoi  tutta  la 
parte  settentrionale  si  sollevò,  cacciando  le  legioni  e devastando  le  terre  : talché  Severo 
208  accorse  in  persona,  traendo  seco  i due  suoi  figli  per  strapparli  dalle  lascivie.  1 Britanni 

sgomentati  chiesero  pare  : invano  ; ma  sebbene  non  si  facesse  mai  giornata  campale , i • 

CaledonJ  bersagliavano  di  continuo  i Romani,  che  tra  questo  c le  fatiche  perdettero  cin- 
(|u<intamila  uomini  (9). 

Severo,  benché  gottoso  c vecchio,  li-seg'uiva  instancabile  con  fuoco  e ferro  ne’ piò 
fìtti  loro  recessi,  e li  costrinse  alla  pace  : poi  per  separare  le  conquiste  nuove  dal  paese 
indipendente,  tirò  una  mura  da  un  mare  all’altro  sull'istmo  tra  il  Forth  e il  Clyde.  Poro 
durarono  in  quiete  i Caledonj,  e saputo  che  Severo  stava  malato , irruppero , ond’egli 
mandò  Caracolla  che  li  guerreggiasse  a sterminio. 

Questo  Caracalla  era  cagione  della  sua  malattia  per  l'infame  condotla.  Da  ambizione 
spinto  ad  abbreviare  i vecchi  giorni  del  padre , avea  tentato  assassinarlo  in  battaglia  : 
allora  trovandosi  a capo  d’on  esercito,  gli  parve  il  bello  di  colorire  gli  empj  disegni.  Già 
'prima  di  partirsi  da  York,  molti  soldati  e tribuni  avevano  disdetto  obbedienza  al  vecchio 
infermo:  Severo  rimbrottò  Tesercito,  fece  decapitare  i più  rei,  ma  al  figlio  perdonò;  e 
l'unico  suo  atto  di  clemenza  nocque  al  mondo  piò  che  tutte  le  sue  crudeltà.  Però  il  crac- 
ciò  lo  limava.  Sentendosi  morire,  fc  logore  ai  due  figli  il  discorso  che  Sallustio  mette 
in  bocca  a Micipsa  per  esortare  i suoi  eredi  alfa  concordia  : raccomandò  quella  ch’é  * 
principale  arte  de'  tiranni,  conciliarsi  i soldati  colle  liberalità,  poco  curandosi  del  resto  ; 
fece  trasportare  la  Fortuna  aurea  nella  camera  di  Caracalla,  poi  in  quella  di  Geta,  e(Ì 
esclamò , — Fui  tutto,  e il  tutto  è nulla  » (10)  ; poi  chiesta  l’iirna  preparata  per  le  sue 
ceneri,  soggiunse,  — Tu  racchiuderai  quello  a cui  la  terra  fu  piccola  ».  Non  reggendo 
agli  spasimi,  domandò  veleno,  e negatogli,  mangiò  tanto  da  soffocare. 

Arcostavasi  ai  sessantasei  anni,  e regnò  diciassette  e otto  mesi.  AU’effigic  di  lui  in 
cera,  collocata  sopra  un  letto  d’avorio,  a coltrici  d'oro,  per  sette  giorni  fecero  corteggio 
senatori  in  brano  e dame  in  bianco  : i medici  proseguivano  regolari  visite,  annunziando  * 
i progressi  del  male,  flncbé  il  settimo  pubblicarono  la  morte.  Allora  il  feretro  fu  per  la 
via  Sacra  portato  a spalla  di  cavalieri  nel  fóro , accompagnato  dai  senatori  e dalla  già-  ' 
ventò  che  inneggiava  l’estinto.  Sul  campo  Marzio  crasi  elevata  splendida  piramide  di 
legno  a quattro  palchi,  contenente  quattro  camere  sovTapposte  e decrescenti  : nella  se- 
conda fu  collocato  il  simulacro , sparso  d'aromi  e di  fiori  ; e poiché  i cavalieri  ebbero 


n>  la  r«|lone  di  saltiinlaclnqucmlla  mog;ia 
r.Tono. 

fftì  Cosfeinnao  I*  esonen^  poi  da  questo  gra* 
>ÌHÌiDO  peto. 

(9)  A quosCa  apfdlzlone  II  MiicpherMO  riferì  I 
(tuoi  poemi  di  OMìafi  e lUdeato  FiMt.il.  che  Unto 
f(*ce  tarlare  nel  lerelo  scono,  e che  ad  un  poeU 
nu’dlocre  oUenoe  d’ esser  paragonato  ;id  Omero 
e alla  Bibbia.  Quando  egli  fece  celebrare  dal 
clero  padre  di  Malvlna  Je  vittorie  dH  rt  di  Moi^ 


vrn  In  riva  del  C.trun,  ove  Caractt!  re  del  mornto 
fug^l  attraver$o  i rampi  del  imo  oryoylio^  non  st 
rìconiò  che  il  nome  di  Caracalla  fu  Introdotto 
più  tardi , e inalo  solo  dopoìa  morie  di  quel- 
l'impfrature,  conoat'iulo  ailnm  soUanlo  per  Ao* 
tonino.  Il  rillesso  è del  Gibbon.  Caracalla  dal 
GaIIì  chlaroaTasi  ima  certa  sottana;  n perché 
euo  Antonino  li  porlÀ  e ne  fece  dUtribùire  al 
popolo,  e non  riceveva  ehi  non  l'avesse  iudoaeo, 
gUrne  venne  quel  sopr.mnome. 

flO)  Omm’fi  fui,  et  fiihd  erpedit.  RIst.  Aug.  71. 
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attorno  gareggiato  in  corse  di  cavalli , vi  fu  messo  fuoco,  e di  meno  alle  vampe  un’aquila, 
sciogliendo  il  volo,  simboleggiò  l'anima  di  Severo  salente  agli  Dei. 

Quando  le  sue  crudeltà  cessarono  di  Ihrio  temuto,  si  lodò  l'equità  di  sue  leggi  ; e la 
perversità  del  successore  lo  fece  paragonare  ad  Augusto.  Se  però  consideriamo  ch’egli 
strappò  gii  ultimi  resti  della  repubblica  conculcando  il  senato,  e fece  insinuare  rolla  dot- 
trina e colla  pratica  il  sistema  despotico,  gli  domanderemo  conto  dell'abuso  fattone  dai 
suoi  successori,  e del  tracollo  che  ne  venne  all'impero. 


CAPITOLO  XXII. 

Da  Caracalla  ad  Alessandro  — Ristauraaione  HeU'impero  persiane. 

Quella  Giulia  Domna,  die  Severo  avea  sposata  perchò  le  stelle  predicevanle  marito 
reale , oltre  bella , era  di  vivace  immaginativa , di  fermo  animo  e di  squisito  giudizio . 
insegnata  nelle  arti  e nelle  lettere,  e protettrice  degli  uomini  d'ingegno,  le  cui  lodi  non 
sopirono  certe  sue  scandalose  avventure.  Sull'austero  e geloso  marito  mai  non  prese 
ascendente,  ma  sotto  il  successore  amministrò  con  prudenza  e moderazione. 

Caracalla  e Gela  suoi  figli,  uno  di  ventitré,  l’altro  di  ventun  anno , all'indolenza  di 
Caraciiu  chi  nasce  nella  porpora  aggiungevano  mostruosi  vizj  ed  un  reciproco  esecrarsi.  Il  padre 
adoprò  consigli  e rimproveri  per  isvellere  quell'animosità  ; ingegnossi  di  uguagliarli  in 
tutto,  fin  concedendo  ad  entrambi,  cosa  inusata,  il  titola  d'augusto:  ma  Caracalla  tene- 
vasi  di  ciò  oltra^iato  ; Geta  conciliavasi  il  popolo  e l'esercito  ; onde  Severo,  senz’essere 
. profeta,  potè  indovinare,  — Il  piò  forte  dei  due  ucciderà  l'altro , poi.  sarà  rovinato  dai 
proprj  vizj  • . 

Appena  egli  chiuse  gli  occhi , i due  augusti  interruppero  la  guerra , abbandonando 
le  terre  già  conquistate  per  giungere  a chi  primo  in  Roma  ; e proclamati  entrambi  dagli 
eserciti,  ebbero  eguale  dominio  indipenifente.  Poteva  sperarsene  concordia?  Già  in  via 
non  mangiarono  mai  insieme,  mai  non  dormirono  sotto  lo  stesso  tetto  : in  città  si  divt- 
. sero  il  palagio  ch'era  piò  grande  di  tutta  Roma  (1),  fortificando  la  porzione  dell'urto 
contro  quella  dell'altro , e postando  sentinelle  ; nè  mai  s'incontravano  che  coH'ingluria 
sul  labbro,  il  pugno  sull'elsa.  Per  ovviare  l'imminente  guerra  fraterna,  fu  proposto  di 
spartire  l'impero;  ma  l'imperatrice  stornò  un  patto,  che  spezzando  la  compatta  unità,  n 
porterebbe  la  guerra  civile  e la  prevalenza  d'una  parte,  o rinfiacchim’ento  di  tutti  due. 
ili*  ccu  Daracalla,  lasciatasi  indurre  a trovarsi  con  Geta  nella  stanza  di  lei  per  riconciliarsi,  tru- 
cia . cida  l'altro  in  grembo  alla  madre. 

2.  ichhr.  prj  rimorso  e soddisfazione,  quel  mostro  fugge  al  campo  de'  pretoriani,  prostrasi  agli 
Dei,  c dicendosi  scampatg  dalle  insidie  fraterne,  protesta  voler  vivere  e morire  coi  fedeli 
soldati.  Questi  prediligevano  Geta,  ma  poiché  il  colpo  era  ferito,  trovarono  piò  sicuro  il 
dissimulare , tanto  piò  che  un  donativo  di  duemila  cinquecento  dramme  a ciascuno  sopì 
le  mormorazioni.  Caracalla  non  aveva  udito  da  suo  padre,  — Tienti  amici  i soldati,  c 
basta?  • Del  senato  non  restavagli  a temere;  per  dare  un  osso  al  popolo,  lasciò  deificar 
Geta,  dicendo,  — Sia  divo,  purché  non  sia  vivo  • e consacrò  a ^rapide  la  spada  con 
cui  l'avea  trafitto. 

Ma  le  furie  ultrici  straziarono  il  fratricida,  che  fra  le  occupazioni,  le  adulazioni , le 
lascivie,  vedevasi  incontra  i fantasmi  del  padre  e del  fratello.  Per  cancellare  ogni  me- 
moria dell'estinto,  a Giulia  che  lo  piangeva  minacciò  la  morte  ; la  diede  a Fadilla,  ultima 
figlia  di  Marc' Aurelio  ; abbatté  le  statue,  e fuse  le  monete  di  Geta  ; ventimila  persone  fe 
trucidare  come  amici  di  esso.  A Papiniano,  già  odioso  a lui  perchè  Severo  gli  avea  rao 

(I)  EaoDiiiK).  Nè  è laprobabUa  m vt  il  comprendiuia  I gtiidlnl. 
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comandalo  ramministrazione  del  regno  c la  concordia  di  sna  famiglia,  comandò  di  scri- 
vere un’apologià  del  fratricidio  suo,  come  Seneca  avea  fatto  con  Werone  ; ma  questi  ri- 
spose; — É più  facile  commetterlo  die  giustificarlo  »,  e con  intrepida  morte  suggellò 
la  fama  acquistata  colle  cognizioni,  colte  opere  c colle  cariche. 

Fattosi  allora  al  sangue,  Caracalla  ne  vuol  sempre  di  nuovo,  e ad  un  senatore  ba- 
stava per  colpa  Tesser  ricco  o virtuoso.  Un  anno  dopo  morto  Gela , usci  di  Roma  per 
non  più  dimorarvi,  e girò  le  varie  provincie,  massime  le  orientali,  sfogando  Tingoidigia 
di  supplizj,  non  più  contro  solo  i grandi  e ricchi,  ma  contro  tutto  il  genere  umano. 

Ovunque  fosse,  i senatori  doveano  preparargli  e banchetti  e sollazzi  d'immenso  costo, 
ch’egli  poi  abbandonava  alle  sue  guardie  ; ergergli  palazzi  e teatri,  che  o neppiir  guar- 
dava 0 comandava  di  demolire.  Peb  acquistare  popolarità , vestiva  secondo  il  paese  ; in 
Macedonia,  attestando  ammirazione  per  Alessandro,  ordinò  un  corpo  del  suo  esercito  a 
modo  della  .falange,  attribuendo  agli  uflìziali  il  nome  di  quei  dell'eroe  ; in  Asia  idolatrò 
Achille  ; dapertutlo  buffone  e carnefice  ; nella  Gallia  versò  torrenti  di  sangue' , e fece 
uccidere  sino  i medici  che  Tavevano  guarito.  Ter  una  satira,  ordinò  lo  scempio  generale 
degli  Alessandrini,  c dal  tempio  di  Serapìde  dirigeva  la  strage  di  migliaja  d'infelici,  tutti 
come  egli  scrisse  al  senato,  colpevoli;  vi  abolì  le  adunanze  letterarie,  cacciò  gli  stra- 
nieri, eccetto  i mercadanti;  e divise  con  guardie  e mura  i quartieri. 

A giullari , cocchieri , commedianti , gladiatori  profondeva  oro , e a Giulia  che  nel 
rimproverava , rispose  impugnando  la  spada  : — Finché  avrò  questa , mai  non  me  ne 
mancherà  » . Pure,  dopo  sprecalo  l'immenso  tesoro  di  Severo,  iloveitc  fin  battere  moneta 
falsa.  Del  resto  nessuna  cura  nè  degli  afi’ari,  né  della  giustizia  ; a liberti,  istrioni,  eunu- 
chi dava  i primi  posti  : che  importavano  i lamenti  del  mondo  intero  ? • lienti  amici  i 
soldati,  e basta  ».  A costoro  Caracalla  largheggiò  ancor  più  che  suo  padre , senza  fre- 
narli colla  fermezza  di  quello  ; settanta  milioni  di  dramme  all’anno  distribuiva  ad  essi , 
oltre  la  paga  aumentata  ; li  lasciava  poltrire  ne’  quartieri’  e ne  provocava  la  famigliarli;’!,' 
imitandone  il  vestire,  i modi,  i vizj. 

Era  naturale  che  costoro  ramassero  e lo  proteggessero  dall'odio  aitnri.  Ua  prefettura 
del  pretorio,  che  allora,  come  dicemmo,  abbracciava  tutte  le  funzioni  del  dominio,  era 
stala  divisa,  pel  militare  ad  Avvento,  pel  civile  ad  Upilio  Macrino.  Un  africano  indovino 
predisse  a quest’ultimo  l'impero  ; del  che  avuto  avviso  Caracalla  mentre  m Edessa  gui- 
ilava  un  Mcchio,  . consegnò  il  dispaccio  a Macrino  stesso.  Questi  vide  inevitabile  il  mo- 
rire 0 dar  morte  ; onde  comprò  il  centurione  Marziale,  che  trafisse  Caracalla  intanto  che 
pellegrinava  al  tempio  della  Luna  a Carré.  Avea  ventinovc  anni  ; e Giulia  sua  maiire  , Morie  m 
per  non  sopravivere  alla  dignità,  lasciassi  morir  di  fame.  i:ar.ic«n» 

Questo  mostro  é memorabile  per  aver  dichiarato  cittadini  romani  tulli  i sudditi  ilei-  s o^Us 
Tiiflpero  (2),  non  per  generosità,  ma  per  sottoporre  anche  i provincialf  alla  ventesima 
delle  eredità  che  pagavasi  dai  soli  cittadini  (3).  Menò  anche  qualche  guerra  : prima  contro 
i Catti  e gli  Alemanni , or  per  la  prima  volta  nominali  ; e benché  personalmente  mo- 
strasse valore,  scese  a comprare  una  pace  veigognosa.  Alcune  loro  donne  fatte  prigio- 
niere, vedendosi  esposte  in  vendila,  si  uccisero  tutte  coi  figliuoli.  .Allora  i popoli  di  Ger- 
mania si  sollevarono  di  conserva,  volendo  o parte  de'  suoi  tesori  o guerra  eterna  ; ed  egli 
scelse  il  primo  patto  ; non  ricevette  però  gli  ambasciatori,  ma  i soli  interpreti,  che  su- 
bito fece  ammazzare  perché  non  attestassero  la  sua  vergogna.  Assassinò  il  re  dei  Quadi  • 
e chiamati  i giovani  della  Rezia  alle  armi,  li  fece  scannare.  In  ciò  era  prode. 

Meditava  assalire  i Parli , discordi  fra  loro , ma  preferì  volgersi  alTArmenia  ed  al- 
TOsroene,  in  pace  coi  Romani;  ed  avendo  invitato  Tiridate  re  loro  ad  Antiochia,  logittò 


(2)  FtrUti  fmtrium  div<rtU  gentìbua  unom, 
Vrbtm  fecUli  qua  prius  orbU  erat. 

HiTiLto,  Itinerario. 

Té  però  cht  tKrive  queaU  legge  a Marco 


Aurelio  (J.  G.  MAaMiRt  Commaiiatio  de  M. 
ftUo  .intonino  contlUuUotiit  de  civiitUt  uiìiwrto 
orbi  dota  aurtore.  Alla  1772).  Forse  c^a>ea  poeto 
restrizioni,  cha  t^aracalla  levò. 
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prigione , c rOsroene  ridusse  a provincia  ; ma  l'Armenia  non  potè.  Cosi  senz'altra  di-  ' 

rliiarazione  entrato  sulle  terre  dei  Parti,  ne  sterminò  gli  abitanti,  fin  collo  sbandare  be- 
stie feroci  ; e sebbene  non  avesse  visto  nemico,  il  senato  a cui  si  vantò  vincitore  dcll’O- 
rientc,  gli  aggiunse  i titoli  di  Germanico,  Getiro  e Partico,  ed  II  trionfo.  Elvio  Pertinace, 
figlio  deirimperatore  ucciso,  disse  che  il  solo  soprannome  di  Gtlico  gli  conveniva,  per 
allusione  a Gela  ucciso  ; e pagò  il  motto  colla  vita. 

' Tre  giorni  vacò  l'impero  del  mondo  ; al  i|uarto,  i pretoriani  non  trovando  a chi  darlo. 

Narrino  acclamarono  Macrino,  che  se  ne  mostrava  alieno  ed  accorato  deH'uccIsione  di  Caracalla,  (2  aprile 
e che  subito  sparse  doni,  promesse,  amnistia.  Nasceva  da  Algeri  : da  Plaiiziano  fu  co- 
stituito intendente  sui  beni,  per  la  cognizione  che  avca  delle  leggi  ; esigliato  da  Severo 
in  Africa,  guadagnò  da  avvocato,  finché  assunto  alla  prefettura  del  pretorio , giudicava 
le  cause  con  tutta  la  giustizia  che  si  può  sotto  tiranna. 

Quando  scrisse  al  senato  che  • Caracalla  avea  subito  la  sorte  di  cui  parca  degno,  e 
che  l'esercito  avea  scelto  lui  per  succedergli  •,  quel  corpo,  rimasto  fin  allora  esitante , 
esalò  in  imprecazioni  contro  il  morto , c ne  infamò  la  memoria , prodigando  a Macrino 
più  onori  che  a verun  altro  mai,  cesare  il  figlio  suo,  augusta  la  moglie  ; e il  supplicò  di 
punire  i ministri  di  Caracalla,  e sterminare  i delatori.  Macrino  gli  permise  di  esigliare  e 
senatori  c alcuni  cittadini , crocifiggete  gli  schiavi  o liberti  accusatori  de'  padroni  ; poi 
all'esercito  consenti  la  deificazione  di  Caracalla,  che  il  sempre  docile  senato  approvò. 

Tentando  riparare  i disordini  del  regno  precedente , annullò  gli  editti  non  conformi 
alle  leggi  di  Roma;  punì  col  fuoco  gli  adulteri,  chiunque  fossero-,  gli  schiavi  fuggiaschi 
obbligava  a combattere  coi  gladiatori  ; talvolta  i rei  lasciava  morir  di  fame;  condannava 
nel  rapo  i delatori  che  non  provassero  l'accusa  : se  la  provassero , lasciava  loro  l'ordi- 
naria ricompensa  d'iin  quarto  dei  beni  dell’accusato,  ma  li  dichiarava  infami  ; ì cospi- 
ranti contro  la  sua  persona  oi-a  jpuni,  ora  perdonò.  Questo  rigore,  o il  togliere  che  talora 
fece  di  carica  persone  illustri  per  porvi  gente  sprovista  di  nobiltà  e di  merito  , eccitò 
scontenti  ; trovossi  indecoroso  il  veder  in  trono  uno  che  nè  tampoco  era  senatore,  nè  con 
veruna  qualità  ricattava  la  bassezza  dei  natali. 

Giustizia  0 paura,  l'imperatore  rimandò  i prigionieri  rapiti  da  Caracalla  : ma  Arta  - 
bano  IV  re  dei  Parti  che  faceva  armi  per  vendicare  il  costili  affronto  , imbaldanzito  al- 
l'iibbassarsi  de'flamani,  pretese  riedificassero  le  terre  da  Caracalla  diroccate,  restituis- 
sero la  Mesopotamia,  e un'ammenda  per  le  sepolture  dei  re  Parti  oltraggiate  j e non 
esaudito,  assali  i Romani  presso  N'isiba,  li  ruppe,  nè  concedette  pace  che  al  prezzo  di 
cinquanta  milioni  di  dramme.  Gli  Armeni  furono  mitigati  col  rimettere  Tiridata  in  trono. 

Causa  principale  delle  rotte  era  l'indisciplina  degli  eserciti;  onde  iMacrino,  inge- 
gnandosi di  ristabilirla,  dai  molli  quartieri  dello  città  li  trasferì  alla  campagna,  vietando 
anzi  di  accostarsi  a quelle,  e puniva  rigidamente  ogni  lieve  fallo  ; volle  anche  attenuare 
la  paga  ai  soldati , che  allora  levarono  il  grido , rinfacciandogli  l'oziar  suo  suntuoso  in 
Antiochia,  e l'ipocrisia  onde  avea  finto  piangere  l'assassinio  di  Caracalla , da  lui  mede- 
simo ordinato. 

Soffiava  nel  fuoco  Giulia  Mesa  sorella  Ji  Giulia  Domna,  scaltra  come  donna,  e come 
EMoga-  uomo  cora^iosa,  alla  quale  Macrino  avea  lasciato  le  molte  ricchezze,  relepndola  però 
' ° ad  Eroesa  in  Fenicia  coi  nipoti  Vario  Avito  Bassiano  di  tredici  anni  e Alessiano  di  nove, 
nati  quello  da  Giulia  Soemi,  questo  da  Giulia  àlammea  sue  figliuole.  Il  primo  essa  con- 
sacrò al  sole,  adorato  colà  sotto  forma  d'un  cono  di  pietra  nera  ; e divenutovi  gran  sa- 
cerdote, fu  detto  Eliogabalo  dal  nome  che  davasi  a quel  dio  (i).  Dai  soldati  del  non  lon- 
tano campo  di  Macrino  si  fece  ben  volere  per  dolcezza  e affabilità , tanto  più  dopo  che 
Mesa,  sacrificando  la  fama  all'ambizione,  sparse  voce  d'avcrlo  generato  da  Caracalla , e 


(i)  SI  dUputù  assai  se  dire  Elagabalo,  d»  Eia  dio  e gahal  furmir#,  dio  («irmAlore-,  o EllogabalOj 
dn  eUos  ftolf*. 
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jifs  piinlellò  tal  opinione  con  larghi  doni  ; indolii  dai  (piali,  il  proclamarono  imperatore  col 
nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  Eliogabalo.  Ulpio  Giuliano  prefetto  del  pretorio , spe- 
dito contro  di  esso,  fu  trucidato  : Macrino  , tentennandosi  fra  il  rigore  e l'indulgenia  , 
alfine  lo  dichiarò  nemico  della  patria , proclamò  augusto  il  proprio  figlio  Opilio  Diadu- 
meno,  e promise  a’  soldati  cinquemila  dramme,  al  popolo  cencinquanta  per  testa.  Non 
ostante  ciò,  i soldati  si  chiarirono  pel  giovinetto  ; trucidavano  gli  uCfiriali  per  succeder 
loro  nei  beni  e nel  grado  com'era  promesso  ; poi  in  battaglia  sui  confini  (Iella  Siria  e 
della  Fenicia,  Eliogabalo,  l'ava,  le  donne,  gli  eunuchi  spiegarono  valore  e fermezza, 
mentre  invece  Macrino  con  interape.stiva  fuga  decise  della  giornata.  Còllo  presso  Arche- 
laide in  Cappadocia,  mentre  era  condotto  all'emulo,  avendo  inteso  che  il  bilustre  figliuolo 
era  stato  pubblicamente  decollalo,  si  precipitò  dal  carro , e le  guardie  ne  finirono  i do-  «n 
lori  e la  vita.  1 pochi  che  resistettero,  perirono  : in  venti  giorni  cominciata  e finita  la  ri-  'ò  gm'gno 
Yoluzione. 

Eliogabalo  consumò  di  molli  mesi  in  frivolo  viaggio  c pomposo  dalla  Siria  in  Italia, 
ove  intanto  spedi  le  solile  promesse , e il  proprio  ritratto  in  abiti  sacerdotali  di  seta  e 
d'oro,  ondeggianti  aH'urlcntale,  sul  capo  la  tiara,  monili  c collane  e ggmine  pertulto, 

4e  ciglia  tinte  in  nero,  le  go^le  in  rosso  ; talché  Roma  dovette  accorgersi  che , dopo  la 
militare  brutalità,  le  sovrastava  il  molle  despotismo  orientale. 

E veramente  il  sacerdote  del  Sole  passò  in  empietà , prodigalità,  impudicizia  e bar- 
barie i mostri  che  l'avevano  preceduto.  Fra  le  sei  mogli  che  in  quattro  anni  inenò  e ripudiò 
od  uccise,  contò  anche  una  vestale,  colpa  inaudita.  Non  d'altro  che  di  stoffe  d'oro  co- 
privansi  i suoi  appartamenti  : al  cocchio  d'oro  e di  gemme  aggiogava  donne  seminude, 
e nudo  egli  stesso  vi  saliva  ; dal  lui^o  donde  moveva  sin  al  cocchio  non  dovea  calcare 
che  polvere  d'oro.;  d'oro  i vasi  a qualunque  uso,  e la  notte  distribuiva  ai  convitati  quelli 
usati  il  gimmo  : le  vesti  de'  drappi  più  fini  e tempestati  di  gemme , nè  mal  portò  due 
volle  la  stessa,  mai  due  volle  un  anello  : le  peschiere  empi  d'acqua  di  rose , di  vino  il 
canale  de’  conilitli  navali  : un  indistinto  di  fiori  ricreava  le  camere , le  gallerie , i letti 
suol.  Imbandiva  pranzi  di  sole  lingue  di  pavoni  e rossignoli,  d'ova  di  rombi,  cervella  di 
papagalli  e fagiani , talloni  di  camelli , mamme  di  cigni  ; non  assaggiava  pesci  se  non 
quando  fosse  lontanissimo  dal  mare,  ed  allora  ne  distribuiva  al  vulgo  quantità  dei  più  fini 
e più  costosi  al  trasporto  ; nutriva  i cani  con  fegato  di  paperi,  i cavalli  con  uva,  le  fiere 
con  fagiani  e pernici.  Chi  inventasse  qualche  pruriginoso  manicaretto , n'avea  premio  ; 
ma  se  non  incontrasse  il  gusto  deH'im))eratnre,  era  condannalo  a non  mangiar  altro  che 
di  quello,  finché  non  ne  scoprisse  uno  più  avventurato.  Servivansi  inoltre  a i|uelle  mense 
piselli  misti  con  grani  d'oro,  lenti  con  pietre  di  fulmine,  fave  con  ambra,  riso  con  perle, 
mescevasi  mastice  al  viti  di  rosa , spolveravansi  d'ambra  i tartufi  e i pesci.  D'argento 
erano  le  tavole  e i va.si,  in  forme  impudiche  ; di  nardo  alimenlavansi  le  lampade  ; rose 
e giacinti  piovevano  sui  convitati,  alcuna  volta  in  tal  quantici  da  soffocarli,  per  diverti- 
me'nto  dell  imperatore. 

Alle  infamie  le  più  sozze,  di  cui  il  suo  palazzo  fu  un  ridotto,  invitava  gli  amici,  che 
chiamava  commilitoni  per  l'indegno  consorzio  ; e le  salaci  prodezze  acquistavano  agli 
amasj  suoi  le  prime  cariche  dell'impero.  Repente  cacciò  tutte  le  meretrici,  e vi  surrogò 
garzoni,  e si  fece  sposare  da  un  uffìziale  e da  uno  schiavo,  consumando  le  bestiali  nozze 
al  cospetto  del  mondo.  Amò  tanto  il  seno  Canni,  che  pensò  sposargli  sua  madre  e farlo 
cesare  ; ma  avendolo  questi  esortato  a maggior  decenza,  lo  trucidò  i altri  assai  mandò  a 
morte  nella  Siria  e altrove,  come  disapprovassero  la  sua  condotta.  Quando  apparve  la 
prima  volta  nella  curia,  volle  sua  madre  fosse  annoverata  fra  i padri  co,scrilli,  con  voce 
al  par  loro  ; anzi  institui,  sotto  la  presidenza  di  lei,  un  senato  di  donne,  che  risolvessero 
sugli  abiti  dei  Romani,  i gladi,  le  visite  e sifalle  importanze. 

Pazzo  pef  dio  al  quale  doveva  il  nome  e il  trono,  gli  alzò. tempio  màgnifico  sul  Pa-  Di» 
latino,  con  riti  forestieri  ; Giove  e gli  altri  Dei  gli  fossero  servi  ; anzi  a nessun  altro  che  **  “ 
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a quello  si  prestasse  adorazione.  Profanati  adum|iie  e spogli  i tempj,  al  suo  furono  recati 
il  fuoco  eterno  di  Vesta,  la  statua  della  Oran  Madre,  gli  scudi  Ancili,  il  Palladio;  e da 
Cartagine  trasferita  la  dea  Astartc  ron  tutti  gli  ornamenti,  la  sposò  al  suo  dio  con  nozze 
sfarzose.  Pel  culto  di  quello,  non  clic  astenersi  («li  medesimo  dalla  carne  di  porco  e 
farsi  circoncidere,  sagrificava  fanciulli , rapiti  ad  illustri  famiglie.  Menando  in  proces- 
sione la  rozza  pietra  s’un  carro  a sei  bianclii  cavalli , fere  spolverar  d'oro  la  via  ; egli , 
tenendo  le  briglie , camminava  a ritroso  per  non  torcere  gli  occhi  dalla  prediletta  divi- 
niti. Nei  sagrilizj  suoi  vini  squisiti,  rarissime  vittime,  preziosi  aromi  si  consumavano,  e 
tra  le  lascive  danze  che  Sirie  fanciulle  menavano  al  suono  di  barbarici  stromenli , i più 
gravi  personaggi  di  toga  e di  spada  adempivano  ridicole  ed  abjette  funzioni. 

Mesa  tentava  indarno  frenare  quel  pazzo  ; e prevedendo  che  i Homani,  ossia  i snidati 
noi  soffrirebbero  a lungo,  lo  indusse  ad  adottare  il  cugino  Alessiano,  acciò,  diceva,  che 221 
gii  afl'ari  noi  distraessero  dalle  divine  sue  cure.  Kliogabalo,  come  vide  costui  non  pigliar 
parte  alle  sue  dissolutezze,  e farsi  amare  dal  popolo  e dal  senato,  tentò  ucciderlo  ; ma  i 
pretoriani  si  sollevarono,  e uccidevano  l’imperatore  se  a lacrime  non  avesse  impetrato 
gli  lasciassero  la  vita  e lo  sposo  ; onde  sfogarono  la  loro  indignazione  sugli  altri  com- 
pagni di  sue  dissolutezze.  ^ 

Quando  l'anno  vegnente  attentò  ancora  alla  vita  d' Alessiano,  i pretoriani  di  nuovo 
tumultuarono  , c avendo  Eliogabalo  dovuto  portarlo  nel  loro  campo , a quello  profusero 
Morte  applausi,  a lui  insulti.  Irritato,  comanda  la  morte  di  alcuni,  ma  i loro  compagni  listrap- 
**'  Salo**' P®"®  **  carnefice  ; si  fa  baruffa  ; Kliogabalo  si  nasconde  nelle  fogne , ed  ivi  scoperto  è 
222  ucciso,  come  la  madre  sua.  Aveva  diciolt  anni  ! 

IO  marzo  Alcssiano , di  quattordici,  col  nome  di  Ales-sandro  Severo,  fu  gridato  impera- 
Aicariano  (ore , augusto,  padre  della  patria  , grande , prima  di  pur  conoscerlo.  Egli , dolce  e mo- 
desto,  basc.iossi  regolare  dalla  madre  .Mammea  (5),  la  quale , ambiziosa  del  fatto,  come 
ambiziosa  del  titolo  era  stata  sua  sorella,  consenò  sempre  potere  assoluto  sul  figliuolo  ; 
e ingelosita  dell’amore  e del  rispetto  che  egli  portava  alla  sposa  e al  suocero,  fece  con- 
dannar questo  di  tradimento,  quella  relegare  in  Africa.  Pure  diresse  a bene  il  figliuolo, 
mettendogli  attorno  un  consiglio  di  sedici  savj  senatori,  c a loro  capo  il  celebre  Domizio  i2s 
Ulpiano , i quali  risarcissero  lo  scompiglio  del  governo  c delle  finanze , rimovossero  i 
tanti  indegni  impiegati,  e formassero  il  giovane  impcradore. 

Rispettoso  ad  essa  e ad  Ulpiano,  aborrente  dagli  adulatori,  Alessandro  amò  la  virtù, 
l'istruzione,  il  lavoro.  Sorto  coll'alba,  dopo  le  devozioni  nella  domestica  cappella,  die 
aveva  ornata  delle  immagini  d'eroi  benefici,  dava  opera  agli  affari  nel  consiglio  di  Stato 
e alle  cause  private,  donde  ricreavasi  coll'amena  lettura  c collo  studiare  poesia,  storia, 
filosofia,  massime  in  Virgilio,  Orazio,  Platone  e Tullio,  senza  trascurare  gli  esercizj  del 
■ corpo,  ove  di  vigoria  c destrezza  vinceva!  suoi  pari.  Rimessosi  poi  agli  allari,  dava 
spaccio  a lettere  e memoriali , fin  alla  cena , frugalmente  imbandita  per  pochi  amici , 
dotti  c virtuosi , la  cui  conversazione  0 la  lettura  gli  tenesser  luogo  de’  ballerini  e dei 
gladiatori,  condimento  ai  banchetti  romani.  Vestiva  positivo,  parlava  cortese,  a tutti  dava 
udienza  in  certe  ore,  c un  banditore  ripeteva  quella  formula  de’  misteri  Eleusini;  — Qua 
non  entri  chi  non  ha  animo  castigato  ed  innocente  • . Avea  scritto  sulle  porte  del  pa- 
lazzo: Fate  altrui  quel  che.  a voi  vorreste  fatto.  Di  Cristiani  avea  piena  la  corte,  c v’é 
chi  dice  adorasse  in  secreto  Cristo  cd  Àbramo,  e pensasse  alzar  tempj  al  vero  Dio  se  gli 
oracoli  non  avessero  riflesso  che  ridimrcbbe  con  ciò  deserti  que’  degli  altri.  Come  vedeva 
usare  i Cristiani  nella  scelta  de'  sacerdoti , pubblicava  il  nome  de’  governatori  che  eleg- 
geva alle  provincie,  invitando  chi  avesse  alcun  che  da  opporre. 

E ben  si  voleva  tal  principe  a ricrear  Tirapcro  da  quarant’anni  di  diversa  tirannia. 

• 

(5)  Il  vncova  EumMo  I*  chUuna  religloiiMima  e di  gran  plclt  (ri,  21),  lo  rii*  da  alcuni  la 
fece  credere  criillana. 
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I governatori,  persuasi  che  l'amore  de'  governali  fosse  il  solo  modo  di  piacere  ad  Ales- 
sandro, tornavano  in  lena  le  provìncfe.  Il  lusso  moderato  diminuì  il  prezzo  delle  derrate 
e l'interesse  del  danaro , senza  che  al  popolo  mancassero  nè  largizioni  nè  divertimenti. 

Restavano,  pessima  piaga,  i soldati,  indocili  di  ogni  freno.  Alessandro  gli  amicò  coi 
donativi  e con  alleviarli  da  qualche  peso,  come  dal  portar  nelle  marcie  la  provigione  per 
diciassette  giorni  ; ne  diresse  il  lusso  sui  cavalli  e sulle  armi  ; alle  loro  fatiche  sottopo- 
npvasi  egli  stesso,  li  visitava  malati,  non  lasciava  alcun  servigio  senza  memoria  o com- 
penso j e diceva  premergli  più  il  conservar  loro  che  se  stcs.so , in  quelli  consistendo  la 
pubblica  salvezza.  Ma  vai  rimedio  a male  incancrenito'? 

Ai  pretoriani  venne’a  noja  la  virtù  del  loro  creato , e tacciavano  Ulpiano  loro  pre-  todiici- 
fctto  di  consigliarlo  al  rigore  ; onde  infuriati , corsero  Roma  per  tre  giorni  come  città  noiuare 
230  nemica,  liccando  anche  il  fuoco,  sinché  ebbero  Ulpiano,  che  tnicidarono  sugli  occhi  stessi 
dell'imperatore,  indarno  buono.  Egual  fine  minacciavano  a qualunque  ministro  fedele  ; 
nè  Dione  storico  campò,  che  con  celarsi  nelle  sue  ville  di  Campania.  Le  legioni  imita- 
^ rono  il  tristo  esempio,  e d'ogni  banda  rivolte  e uccisioni  d’olTiziali  attestavano  che  nulla 
più  giovava  la  bontà  in  tanta  sfrenatezza.  In  Antiochia  la  punizione  d'alciini  soldati  sor- 
presi nel  bagno  delle  donne , desta  a tumulto  i camerata.  Allora  Alessandro  monta  in 
tribunale,  e rappresenta  la  necessità  di  punire  gli  abusi  e serbare  la  disciplina , unica 
salvaguardia  dell'impero.  Grida  sediziose  e minaccie  l'interrompono,  ma  egli  prosegue: 

— Serbate  queste  voci  per  quando  sarete  a fronte  ai  nemici.  Dinanzi  al  vostro  impera- 
■ tore,  da  cui  ricevete  grano,  vesti,  danaro,  tacete,  o vi  chiamerò  cittadini,  non  soldati. 

• Potete  tornii  la  vita,  ma  non  isgomentarmi  ; c la  giustizia  vendicherebbe  il  mioassas- 
» sinio  ».  E poiché  la  Iq^ione  continuava  lo  schiamazzo,  — Cittadini  (esclamò),  depo- 
nete  le  armi  e ritiralevi  alle  vostre  abitazioni  » . 

Come  altra  volta  Cesare  con  questa  parola  avea  sedato  un  tumulto,  cosi  allora  : e i 
soldati , confessando  giusto  il  castigo , deposero  ogni  insegna  militare , ritirandosi  negli 
albei^lii  della  cUtà.  'Frenta  giorni  durò  rcdificante  mortificazione,  durante  i quali  Severo 
pimi  di  morte  i tribuni  rei  o negligenti,  poi  rintegrò  la  legione,  che  gli  si  mantenne  sem- 
pre fedelissima. 

Altri  eserciti  intanto  erano  sommossi  o dalla  propria  capreslcria  o daH'altrui  ambi- 
zione. Ovinio  Camillo  senatore  aspirava  aH'impero,  onde  Alessandro , avutolo  a sé , il 
ringraziò  che  volesse  coadjflvarlo,  c nominatolo  collega,  gli  assegnò  alloggio  in  palazzo  ; 
poi  rottasi  guerra,  il  volle  seco  ; vedendo  che  la  marcia  a piedi  lo  stancava,  il  fece  andar 
a cavallo  ; poi  neppur  a questo  reggendo,  gli  concesse  il  carro  ; ma  quella  cortesia  umiliò 
(iamillo  cosi , che  chiese  di  abdicare , e Alessandro  l’assicurò  che  nulla  avrebbe  a te- 
mere (6). 

<8  Al  tempo  suo  una  grande  rivoluzione  scosse  il  regno  de'  Parti , c ristorò  la  Persia.  P«rii 
Quando  col  tor  via  Vonone  (7),  Artabano,  re  arsacide  di  Media,  restò  assicurato  domi- Ari«b«n.) 
nator  della  Parila,  ne  divenne  tiranno  ; sicché  i sudditi  suoi,  guidali  dall'ibero  Mitradate, 

50  e sostenuti  da  Tiberio,  lo  espulsero  ed  acclamarono  Tiridate.  Ren  presto  ArUibano  tornò, 
fu  ricaccialo,  poi  ristabilito,  e colla  moderazione  conservò  il  trono,  finché  dopo  trent'anni 
di  regno  lo  lasciò  colla  vita. 

it  Fra  i sette  suoi  figli  ebbe  a successore  Vardanc,  il  quale  ben  tosto  fu  sbalzato  o uc- 
n riso,  e surrogatogli  il  fratello  Gotarse.  Stanchi  del  costui  rigore,  i Parti  chiesero  a Clau- 
dio desse  lor  re  Meerdate  : ma  questi  tradito  dagli  amici  e sconfitto , cadde  prigioniero 
di  Gotarse,  che  gli  fece  mozzar  le  orecchie  per  onla  de’  Romani. 

50  A Golarse  succedette  Vonone  II  e poco  stante  Yologeso  I,  che  invase  l’Armenia,  ne''oi<>gc«oi 


(6)  I.A  vila  (rAIet$.ih(lro  Severo  iipIId  Stona  Auffuaia  , é pluUoslo  un  romanzo  sul  Tire  della 
Oropfifia.  KrmIUno  8cfnbr.ì  più  aUemlibilc,  ca^acrnnla  coi  fraoìnieiiU  di  hiune. 

,'7;  V.  indielror  pag.  41. 
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occupò  le  due  principali  citlà  .\rl3ss.ila  e Tigranocerta , c pose  re  di  quella  Tiridate , c 
nella  Media  Pacoro,  suoi  fratelli.  Oliando  poi  Doniiiio  Corbiilone,  tra  i guasti  d'un’epi- 
demia,  cacciò  Tiridate,  Vologeso  nippe  addosso  ai  Romani  con  poderoso  esercito,  c ne 
ebbe  qualche  vantaggio  ; ma  non  volendo  impegnarsi  in  guerra  generale,  mandò  a Roma 
il  fratello  Tiridate  perchè  da  Nerone  ricevesse  la  corona;  e l'ebbe,  come  riicemmo;  c 
Vologeso  serbossi  amico  del  gran  popolo.  Artabano  principe,  per  izza  contro  Vespasiano, 
favori  il  falso  Nerone  ; ma  quegli  non  credette  prudente  l'assaltare  un  regno  di  tanto 
vigore. 

Pacoro  I (Fyriiz)  visse  in  pace  coi  Romani  : ma  Cosroe  fratello  suo  e succes,sore,  col 
Cosroc  cacciare  dalPArmenia  F.xedaro  postovi  da  Trajano  e sostituini  il  proprio  figlio  Partama- 
siri,  accese  la  guerra  (8).  Trajano  di  subito  invasa  l'Armenia,  la  ridusse,  e fece  prigione 
il  nuovo  re  , poi  occupò  la  Mesopotamia,  e sebbene  più  volte  respinto,  alfine  varcò  l'Kii- 1 u 
frate,  e portò  le  aquile  latine  in  paese  che  mai  non  ne  avevano  sentito  il  morso  e la  ra- 
pina ; occupa  la  Caldea  c l'Assiria,  espugna  Ctesifonte  capitale  della  Partia,  e vi  asside  i le 
re  Partamaspate,  sangue  reale. 

Morto  Trajano , I Parti  scossero  il  giogo , c richiamarono  Cosroe  dagli  Ircani  ; ma  i ir 
poiché  il  pacifico  od  invidioso  Adriano  cedette  tutte  le  conquiste  del  predecessore  di  là 
daU'Eufrate,  e restituì  senza  riscatto  i prigionieri  di  guerra,  tra  cui  una  figlia  di  Cosroe, 
questi  si  conservò  sempre  amico  de'  Romani. 

Sotto  Vologeso  II  una  turba  di  Alani  invase  la  Media  dipendente  dai  Parli , ma  per 
VoioRMo  Joni  consenti  a ritirarsi.  Sciolto  da  questo  timore  Vologeso  III  entrò  ncH'Armenia,  uc-  tei 
t2i-tao  ridendo  i legionarj,  sconfisse  il  governatore  della  Siria,  c marciò  sopra  Antiochia.  I.'im- 
peratore  Vero,  o )uuttnsto  il  suo  esercito,  lo  respinse  dall’Armenia , lo  sconfisse  anche 
più  volte,  benché  conducesse  quattrocentomila  uomini  ; in  quattro  anni  ricuperò  le  con- 
quiste di  Trajano,  saccheggiò  ed  arse  Babilonia,  Ctesifonte  e le  circostanze;  ma  la  peste 
che  ivi  contrasse  e prop.igò  in  Italia,  fece  cari  que'  trionfi.  .Antonino  consenti  a rendere 
. tutte  le  provincie  a Vologeso,  purché  le  riconoscesse  dall'impero. 

Suo  nipote  Ardawan  (9'j,  col  favorire  Nigro,  provocò  la  veniletta  di  Severo,  che  192-207 
spintosi  a Ctesifonte,  la  prese  d’assalto  ; ma  appena  ebbe  ripassato  TEufrate , Vologeso 
ricuperò  i paesi  già  suoi,  eCtetto  la  Mesopotamia.  Dove.a  Roma  comprendere  che  non 
poteano  conservarsi  conquiste  in  contraile  si  remote  e fedeli  al  nome  degli  Arsacidi  ; ma 
forse  sentiva  la  necessità  di  combatterli  perché  non  irrompessero  neirinipero.  A tal  fine 
attizzava  continuamente  le  loro  discordie,  e a Voltq;eso  IV  inimicò  il  fratello  Artabano  IV,  209 
che  alla  morte  di  esso  occupò  il  trono.  Sotto  lui,  ìiaracaila  fece  quella  perfida  correria,  216 
per  vcndic.Tr  la  quale  Artabano  mandò  a fuoco  e strage  la  Siria  ; incontrato  da  Macrino, 
sostenne  battaglia  s.ìnguinosissima‘  per  due  giorni , e giurava  contimijre  finché  un  sol 
Parlo  0 un  sol  Romano  vivesse;  ma  come  udì  morto  Caracalla,  resigli  tutti  i prigionieri 
e compensategli  le  spese,  tornò  nelle  sue  contrade. 

Gli  Stati  deH’ultirao  Arsacide  comprendevano  le  provincie  occidentali  della  Persia  , 
cioè  la  maggior  parte  dell’lrak  Agemi,  deH’Aderhigian  , dell  Irak  Arabie  della  Mesopo- 
tamia : ma  quello  sforzo  gli  era  costato  il  fiore  de’  suoi  prodi , onde  il  regno  Irovavasi 
disangiialo.  1 .Magi,  benché  vinti  c prostrati  dai  Parti,  mai  non  avevano  perduto  la  spe- 
ranza di  ripristinare  il  culto  di  Zoroastro,  e con  questa  alimentavano  ne’  Persiani  il  sen- 
timento dell’indipendenza.  I vinti  mandavano  l’impotenle  fremilo  di  chi  é diviso,  finché 
Artuiarea  mutar  in  volere  i loro  desiderj  non  venne  Artassare  (Ardescir).  Outst’oscuro  persiano, 
nato  d’adulterio  (IO),  ma  da  strologamenli  animato  .ai  più  rischiosi  tentativi,  mostrata 
• rabilità  sua  in  guerra,  stimolò  1 suoi  nazionali  a rioupcrare  la  primazia  perduta , e rin- 


(8)  VeJi  iniUKro,  png.  lOl. 

(0)  DfUo  puro  Artal>ano,  c Vologew  IV. 

{10}  Dalla  moglie  di  Bahec  conciapclli,  c Oa 


un  soldato  di  nome  S-tassn.  Dal  primo  eblia  Ar> 
ta.Mare  o Arlfixrrsc  il  soprannome  di  iìutKonn; 
dal  secando  vlen  (piel  di  Satsnnidl^  dato  a'  suol 
discendenti. 


Digitized  by  Coctgle 


nisTAi'n.vziONE  dell'impeivo  persiano  * 

nnvare  la  gloria  dei  Darj.  Appena  egli  ebbe  il  eoraggio  di  direntar  ribelle,  tulli  i Per- 
siani il  secondarono  : Artabano  IV  che  mosse  contro  di  essi,  da  un  esercito  del  pari  nii- 
meroso  e più  infervorato,  rimase  vinto  in  tre  battaglie  : preso  è messo  a morte.  Così  1 
Parti  restarono  dipendenti  da  un  popolo  a cui  avevano  comandato  per  quatlroccntottantun 
anno.  Solo  neirArmenia  i satrapi  della  stirpe  d'Arsace  si  sostennero  coH'appoggìo  dei 
Romani  e più  del  proprio  valore,  sicché,  or  vincitori  or  sottomessi , ma  sempre  ricalci- 
tranti, stettero  indipendenti  fin  al  tempo  di  Giustiniano. 

Rialzato  adunque  lo  stendardo  di  Ciro  (1 1),  Artassare  assunse  il  doppio  diadema  c 
il  titolo  di  re  dei  re  (.vcfinù  in  srhah),  e prima  sua  cura  fu  di  rinvigorire  lo  spirilo  na- 
zionale colla  religione  antica  di  Zoroastro  contaminata  nella  schiavitù.  Richiamò  i magi 
da  ogni  parte  deH’iinpero  a svellere  l’idolatria  ; e in  un  concilio  generale  riunì  le  set- 
tanta sètte  formatesi  nella  interpretazione  dello  Zendavesta.  Ottantamila  sacerdoti  del 
fuoco  dicesi  vi  comparissero,  ridotti  poi  a metà , imlì  a quattromila , a quattrocento , a 
quaranta , infine  a sette , i più  venerati  per  dottrina  e pietà.  Era  fra  questi  il  giovine 
santo  Erdavirabo,  che  bevute  tre  tazze  di  vino  soporifero  mesciutegli  dai  fratelli,  cadde 
in  profondo  sonno  ; poi  svegliato  narrò  il  suo  viaggio  al  cielo  e le  cose  vedute  e imparate: 
secondo  le  quali  restò  chiarito  ogni  dubbio  intorno  al  vero  senso  dello  Zendavesta.  Bal«h 
tornò  sede  deH'arcimago,  e per  tutte  le  provincie  si  diffuse  la  gerarchi*  sacerdotale,  vi- 
vendo dì  molti  terreni  e della  decima  sui  frutti  e suH'industria  della  nazione,  interdetto 
ogni  altro  culto,  chiusi  i tempj  dei  Parli,  abbattute  le  immagini  de' loro  re  deificati,  se- 
vera persecuzione  sterminò  gli  eretici,  gli  Ebrei,  i Cristiajii. 

Ridotto  rinipero  ad  unità  di  credenza,  occorreva  anche  robusta  e uniforme  ammini- 
strazione. Gli  Arsacidi  avevano  concesso  come  ereditarie  a'  figli  e fratelli  loro  le  pro- 
vìncìc  ed  i carichi  più  importanti  del  regno:  i diciotto  satrapi  {vilatui)  principali  porta- 
vano titolo  di  re  : quasi  indipendenti  restavano  i Barbari  sulle  loro  montagne  , e varie 
città  greche  dell’Asia  superiore  ; talché  il  loro  imperio  era  men  tosto  monarchia  che 
sistema  feudale. 

Per  isvellerlo,  Artassare  a capo  di  poderoso  esercito  trascorse  le  provincie  , acco- 
gliendo od  obbligando  all’omaggio , e assodando  pertutto  la  sua  autoriu’i,  sicché  ne-ssun 
potere  s'intrarnettesse  fra  lui  ed  il  popolo.  Cosi  trovossi  unico  re  di  quanti  abitavano  fra 
i’Eufrate,  il  Tigri,  l’Arasse,  l’Oxo,  l’Indo,  il  Caspio  e il  golfo  Pei’sico.  Pubblicò  un  co- 
dice per  la  savia  e concorde  amministrazione , il  quale  durò  quanto  la  monarchia  [ler- 
siana.  — L’autorità  del  principe  (diceva  qucH’accorlo  conquistatore)  dev’es.sere  tutelala 

• dalla  forza  militare  ; questa  non  si  regge  che  colle  imposte  ; le  imposte  cadono  da  ul- 

• limo  sopra  l’agricoltura  ; né  questa  fiorisce  ove  non  sia  protetta  da  giustizia  e mode- 

• razione  «. 

Nella  guerra  avevano  i Persiani  perduto  l’impeto  focoso  di  b,arbari,  senz’es.sersi  raf- 
finati nella  strategia  de’  Greci  c Romani , nè  a difendere  e attaccare  le  fortezze.  La 
fanteria  era  una  turba  ragunata  aH’islanle  colla  speranza  della  preda,  e dove  il  numero 
'suppliva  al  cor.aggio  ed  alla  disciplina:  donne,. eunuchi,  cavalli,  camelli,  impedivano  le 
marcie  e logoravano  viveri  e foraggi.  Ma  la  cavalleria  era,  com’è  tuttora,  la  più  bella  e 
sporta  deirOrìenle , formandosi  de’ nobili,  che  fanciulli  s’avvezzavano  al  cavalcare,  al 
trar  d’arco,  alla  icmperànza  e alla  sommc5.sione  ; e ricevevano  tene  dal  re,  coll’ohbligo 
di  prestare  servigioud’arme  : onde  alla  chiamata  pronti  accorrevano,  terribili  nella  prima 
irruzione. 

Con  sifalti  Artas.sare  si  mostrò  minaccioso  ai  vicini,  e non  solo  volle  respingerli  d:dle 


MI)  Slorirl  proprj  cnnlemporan<»l  mftnc«no, r 
•orcorrono  da  una  parte  l greci  e latini,  clic  ne 
parlano  per  incitlenza,  u che  furono  raccolti  nel* 
Ì’lntlii;cst.ì  coRipilazinue  di  Pietro  Pitano  Scn« 
tinaie , Urrum  jxrsirarum  Fr.’’ncoforte 


ir»OI.  Vengono  poi  pU  orienlaM,  au  cui  vessisi 
d'UERncuiT,  fi/Zy/iolAr^Vf'  oritntoU.  Parigi  l€'J7; 
— C.  F.  ItiCliTER  , Historurh^hrHiichtr  yrrnieh 
\iber  di*  .■//■«O'-ù/rn  unt/  S<i$9oniden’I}yHviitt.  Li- 
psia i80i. 
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_ sue  regioni  e formarsi  opportuna  frontiera , ma  disegnò  conquistare  quanto  posseduto 
avea  Ciro  , del  quale  pretendevasi  successore.  Senza  riguardo  ad  Alessandro  Severo  , 
passò  rCufrate  e sottomise  molte  provincie  contigue:  ed  all’imperatore  che  s'avvicinava 2S2 
coll’esercito  mandò  quattrocento  uomini,  i più  atanti  di  loro  persone,  i quali  dicessero: 

— 11  re  dei  re  ordina  ai  Romani  e al  loro  capo  di  sgomberare  la  Siria  c l’Asia  Minore, 

« e restituire  ai  Persiani  i paesi  di  qua  dcll’Kgeo  c del  Ponto,  posseduti  dai  loro  avi  •. 

Per  quanto.niite  fosse,  Alessandro  s’irritò  a quella  ollracotanza,  e tolti  ai  messi  gli 
ornamenti,  li  rilegò  nella  Frigia,  indi  entrato  in  òlesopotamia , senza  battaglia  la  ricu-235 
però.  Fopragiunsc  Artassarc  con  cenventimila  cavalli,  diecimila  soldati  pesanti,  mille  ot- 
tocento carri  da  gueira,  c settecento  elefanti  : eppure  fu  sconfitto.  Alessandro  divise  il 
suo  esercito  in  tre  corpi,  che  per  diversi  lati  invadessero  la  Partia  : e la  conconlia  del  " 
ben  disposto  attacco  avrebbe  potuto  fiaccare  i Persi,  se  l'esercito  romano  non  avesse  ri-  . 
CUS.UO  le  fatiche  e trucidato  gli  ulTiziali.  Reiluce  a Roma , e vantate  le  sue  imprese  in 
senato,  Alessandro  trionfò  condotto  da  quattro  elefanti,  ed  ebbe  il  soprannome  di  l’ar- 
tico e di  Persico  ; ma  la  vittoria  restava  ad  Artassare , che  ripigliassi  quanto  i Romani 
avevano  .acquistato,  c in  quindici  anni  di  regno  consolidò  la  sua  nascente  potenza  tanto 
4>  minacciare  l’esistenza  del  romano  impero. 

Alessandro  disponevasi  a rinnovare  le  ostilità,  ma  nel  distrassero  i Rermani  che  mi- 
nacciosi  avevano  passato  il  Reno  ed  il  Danubio.  Accorso  dunque  al  Reno,  li  spinse  al  di 
là;  ma  più  che  la  timidezza  imputatagli  da  Krodiano,  l’arrestò  lo  scompiglio  de’  suoi 
eserciti,  intolleranti  delle  fatiche,  della  disciplina  e del  rigore  onci’egli  puniva  qualunque 
oltraggio  recassero  nelle  marcie , lungo  le  quali  faceva  ripetere  dagli  araldi  quel  suo 
— Fate  altrui  come  volete  che  a voi  si  faccia  • . 

Massimino , goto  e comandante  un  corpo  di  Pannoni , spargeva  cronache  e risa  su 
questo  imperator  siro,  tutto  senato,  tutto  madi'e  ; e formatasi  una  fazione,  lo  assali  mentre 
attend.iva  a Siclingcn  presso  Magonza,  e lo  tiiicidò  con  Mamniea,  di  soli  ventisei  anni. 

I snidati  uccisero  gli  assassini,  eccetto  il  capo  : popolo  c senatori  piansero  Alessandra 
quanto  meritava,  c con  annua  festa  commemoravano  il  suo  natale. 


< CAPITOLO  XXIII. 

Da  Massimino  a Claudio  II. 

Quando  l’imperatore  Severo,  reduce  d'Oricnte,  festeggiò  nella  Tracia  con  giuochi 
militari  il  natogli  Reta,  si  presentò  un  g.arzone  balioso,  in  barbara  lingua  implorando 
l'onore  di  concorrere  alla  lotta.  L.T  sua  corporatura  dava  grand'inilizio  di  vigoria  ; 
laonde,  perchè  non  avesse,  egli  barbaro,  a trionfare  d’un  soldato  romano,  furongli  op- 
posti i più  forzosi  schiavi  del  campo  : ma  un  dopo  l'altro,  sedici  ne  abbattè.  Compensato 
con  regalucci  ed  arrolato  nelle  truppe,  al  domane  le  diverti  co.n  saltabcllare  a modo  del 
suo  paese  : e vedendo  die  Severo  gli  avea  posto  mente,  tenne  dietro  al  cavallo  di  lui  in 
una  lunga  corsa,  senz’ombra  di  stanchezza  ; al  fine  della  quale  avendogli  l’imperatore 
esibito  di  lottare,  accettò,  e vinse  sette  robusti  soldati.  Severo'  il  regalò  d’una  collana 
d’oro,  c lo  scrisse  fra  le  guardie  del  suo  corpo  con  paga  doppia,  l'orjjinaria  non  bastando 
al  suo  mantenimento. 

Costui  chiamavasi  .Massimino,  di  padre  goto,  di  madre  aiana  : alto  otto  piedi,  e cosi 
nerboruto  che  tr.ascinava  un  carro  cui  non  bastava  un  par  di  bovi,  sradicava  alberi, 
fiaccava  là  tibia  di  un  cavallo  con  un  calcio,  spiaccicava  ciottoli  fra  le  mani,  mangiava 
qu.iranta  libbre  di  carne,  beveva  ventiquattro  pinte  di  vino  al  giorno,  quando  non 
eccedeva. 

Questo  gigante,  nel  trattare  cogli  uomini  vide  la  necessità  di  frenare  la  natia  fierezza  ; 
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e sotto  i succedentisi  imperadori  conservossi  in  grado;  Alessandro  il  costituì  tribuno  della 
quarta  legione  ; indi  per  la  disciplina  che  serbava,  lo  promosse  al  primo  comando,  lo 
ascrisse  al  senato,  e pensava  date  sua  sorella  al  figlio  di  lui  Giulio  Vero,  bello,  robusto 
c coraggioso  quanto  superbo. 

Tanti  benefizj,  non  che  ammansassero  Massimino,  l’invogliarono  a tutto  osare  quando 
tutto  potea  la  fona  ; onde  tramò  la  morte  d'Ales.sandro,  c subito  gridato  imperatore,  si 
associò  il  figlio,  al  quale  i soldati  baciarono,  non  solo  lè  mani,  ma  e ginocchia  e piedi. 

Il  senato  confermò  quel  che  non  poteva  disfare  ; e tosto  cominciarono  le  vendette  e la 
crudeltà.  Come  chi  da  infima  perviene  ad  alta  fortuna,  Massimino  temeva  il  dispregio  e 
i confronti  ; quindi  la  nascita  illustre  o il  merito  erano  colpa  agli  occhi  suoi,  colpa 
l'averlo  vilipeso,  colpa  l’averlo  sovvenuto  nella  sua  povertfi. 

Magno,  uom  consolare,  accusato  di  voler  rompere  il  ponte  ch’egli  fini  suldtcno,  c 
lasciarlo  di  Ut  in  man  dei  Barbari,  fu  trucidato  senza  processo  con  (|uattrqmila  complici 
di  conto,  l'n  sospetto  bastava  perché  governatori,  generali,  consolari  fossero  incatenati 
sui  carri  e portati  aH’imperatore,  che  non  sazio  della  confisea  c della  morte,  li  faceva  o 
esporre  alle  liere  entro  pelli  fresche  di  bestie,  o battere  finché  avessero  fil  di  vita.  Né  i 
23C  Cristiani  cansarono  la  sua  ferocia. 

A pari  con  questa  andava  in  lui  Tingordigia  ; e'incamerò'le  rendite  indipendenti  che 
CMscuna  città  amministrava  per  le  pubbliche  distribuzioni  e.per  sollazzi,  spogliò  itempj, 
le  statue  di  numi  e di  eroi  volse  in  moneta.  Dapertutto  fu  indignazione,  in  qualche 
luogo  tumulto.  NeH’Africa,  lalcuni  giovani'ricchissimi,  spogliati  d’ogni  ben  loro  dal 
procuratore  ingordo,  armano  schiavi  c contadini,  trucidano  il  magistrato,  é gridano  im- 
237  oprile  peratore  Marc’Antonino  Gordiano,  proconsole  di  quella  provincia. 

Questo  ricco  e benefico  senatore,  discendente  dai  Gracchi  c da  Trajano,  occupava  Gordiano 
in  Roma  il  palazzo  di  Pompeo  adorno  di  trofei  e pitture  : aveva  sulla  via  di  Preneste  una 
villa  di  magnifica  estensione,  con  tre  sale  lunghe  cento  piedi,  e un  portico  sorretto  da 
ducento  colonne  de’ quattro  più  stimati  marmi  : nei  giuochi  dati  al  popolo  non  esibiva 
mai  meno  di  cencinquanta  coppie  di  gladiatori,  talora  cinquecento:  un  giorno  fece  ucci- 
dervi cento  cavalli  siciliani  ed  altrettanti  cappadoci,  e mille  orsi,  a non  dire  le  fiere  mi- 
nori : e sifatti  giuochi,  essendo  edile,  rinnovò  o|pi  mese  ; creato  console,  gli  estese  alle 
principali  città  d’Italia. 

Qui  tutta  la  sua  ambizione  ; placido  del  resto  a segno  da  non  eccitare  la  gelosia  dei 
tiranni,  attendeva  alle  lettere,  p cantò  in  trenta  libri  le  virtù  degli  Antonini.  Toccava  gli 
• fjttant’anni  quando  gli  sopragiunse  codesta  sventura  deU’impero  ; e poiché  preci  e la- 
grime adoprò  invano  a stornarhi,  vedendo  non  camperebbe  altrimenti  o dai  soldati  o da 
Massimino,  accettò  e pose  sede  in  Cartagine.  Imperatore  con  esso  fu  dichiarato  suo  figlio 
Gordiano,  il  quale  aveva  raccolto  ventidue  concubine  e sessantaduemila  volumi  di  opere; 
da  ciascuna  delle  prime  ebbe  tre  o quattro  figli  ; degli  altri  si  valse  per  fare  egli  stesso 
libri,  di  cui  qualcuno  ci  rimase.  * 

Dando  contezza  al  senato  della  loro  elezione,  inuovi  imperatori  protestavano  deporre 
la  porpora  se  cosi  a questo  piacesse  ; dei  decreti  ordinavano  la  pubblicazione  soltanto 
qualora  il  senato  vi  assentisse  ; richiimavano  gli  esuli,  promettevano  generosamente  ai 
soldati  e al  popolo,  invitavano  gli  amici  a sottrarsi  al  Jiranno.  La  risolutezza  del  console 
vinse  l’esitanza  dej  senato,  che  dichiarò  nemici  i .Massimini  e chi  con  loro,  e ricompense 
a chi  gli  uccidesse;  e per  tutta  Italia  si  diffuse  la  rivolta,  contaminata  di  troppo  sangue. 

Il  senato  abjettito  a quel  modo  sotto  il  villano  goto,  ripigliava  allora  spiriti  e dignità, 
disponeva  la  difesa  e la  guerra,  per  deputati  inviUiva  i governatori  in  ajuto  della  patria,  Gri 

238  Dapertutto  erano  i ben  accolti  ; ma  Capeliano,  governatore  della  Mauritania  e privato 
nemico  di  Gordiano,  fatto  massa,  aggrediva  i nuovi  imperatori  in  Cartagine.  Il  figlio  pe- 
riva combattendo;  il  padre  all’annunzio  si  strangolava,  regnato  appena  trentasei  giorni  ; 
Cartagine  fu  presa,  e torrenti  di  sangue  saziarono  la  vendetta  di  Massimino, 
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Il  quale,  all'udire  le  prime  nuove,  infuriando  a modo  di  belva,  rotolavasi  per  terra 
e dava  del  capo  nelle  muraglie,  trafisse  quanti  gli  erano  attorno,  finché  a viv'a  forza  gli 
strapparono  la  spada,  poi  mosse  verso  Italia.  Proclamava  intera  perdonanza:  ma  chi  si 
sarebbe  fidato?  La  disperazione  infuse  al  senato  un  coraggio  che  la  ragione  rinnegava; 
e raccoltosi  nel  tempio  della  Concordia,  proclamò  imperatori  due  vecchi  senatori,  Mas- 
Pupicno  e Claudio  Balbino,  uno  che  dirigesse  la  guerra,  l'altro  che  regolasse  la 
città.  11  primo,  figlio  d'un  carpentiere,  rozzo  ma  valoroso  ed  assennato,  era  salito  di 
grado  in  grado  fino  ai  sommi  e alla  prefettura  di  Roma.  Le  sue  vittorie  contro  Sarroati 
e Germani,  e il  tenore  austero  di  sua  vita,  non  disgiunta  da  umanità,  il  faceano  riverito 
dal  popolo  ; come  amato  n'era.Balbino,  oratore  e poeta  di  nome,  integro  governatore  di 
molte  provinci»,  ricco  sfondolato  e liberale,  amico  de’ piaceri  senza  eccesso. 

Ma  pppena  costoro  io  Campidoglio  compivano  i primi  sagrifizj,  il  popolo  tumultua, 
vuol  far  egli  pure  un'elezione,  e che  ai  due  s'aggiunga  un  nipote  di  Gordiano,  fanciullo 
di  tredici  anni,  anch’esso  Gordiano  di  nome.  Ouelli  accettarono  il  cesare,  e rabbonac- 
ciato il  tumulto,  pensarono  a consolidarsi. 

Massimino,  a capo  dell’escFcito  col  quale  avea  piò  volte  vinto  i Germani,  c meditato 
stender  l’impero  fino  al  mar  Settentrionale,  inovea  furibondo  sopral’llalia,  che  mai  non 
avea  vista  dopo  imperadore;  e sceso  dall’alpi  Giulie,  trovava  il  paese  deserto,  consumate 
le  provigioni,  rotti  i ponti,  Yoicndo  cosi  il  senato  logorarne  le  forze  sotto  i castelli,  nel 
miglior  modo  muniti.  Aquileja  la  prima  il  fermò,  cim  risoluto  coraggio  respingendone 
gli  attacchi,  fidata  nel  dio  Releno,  cui  credeva  combattere  sulle  sue  mura.  Se  però  Mas- 
simino si  fosse  lasciata  alle  spalle  quella  città,  difilandosi  sopra  Roma,  che  cosa  avrebbe 
potuto  oppoi-gli  Pupieno,  venuto  sin  a Ravenna  per  tenergli  testa?  e che  valevano  i po- 
litici accorgimenti  di  Balbino  contro  gl'interni  tumulti?  Ma  le  truppe  di  Massimino,  tro- 
vando il  paese  desolato  e un'inattesa  resistenza,  s'ammutinarono  ; esso  le  puniva  con 
estremo  rigore;  finché  un  corpo  di  pretoriani,  tremando  per  le  mogli  ed  i figli  loro  ri- 
2.58  masti  nel  campo  di  Alba,  trucidarono  il  tiianno  col  figlio  e co' suoi  più  fidati. 

7 marzo  Al  vedere  le  loro  teste  Aquileja  spalanca  je  porte,  assediati  e assediatoci  ahbraccian>i 
nella  esultanza  della  ricuperata  libertà,  e in  Ravenna,  in  Roma,  pertutto  lagioja,  i mi- 
rallegro, i ringraziamenti  agli  Dei  sonq  in  proporzione  del  teiTore  eccitato  dagli  uccisi 
e della  fiducia  nei  nuovi.  Questi  abolirono  o teniper.arono  le  tasse  imposte  da  Massimino, 
rimisero  la  disciplina,  pubblicarono  leggi  opportune  col  consiglio  del  senato,  e cercarono 
rimarginare  le  ferite  sanguinose.  Massimo  chiedeva  a Rpibino  : — Qual  premio  aspet- 
« tacci  per  aver  ISÌierato.  Roma  da  un  mostro?  — L'amore  del  senato,  del  popolo  c di  • 

• tutti  » rispose  Balbino  ; ma  l’altro  più  veggente:  — Sarà  piuttosto  l'odio  ilei  soldati  c 

• la  loro  vendetta  • , 

E indovinò.  Ancor  durante  la  guerra,  popolo  e pretoriani  si  erano  in  Roma  levali  a 
stormo,  inondate  ]e  vie  di  sangue,  gittate  il  fuoco  ne’ magazzini  e nelle  botteghe.  Il  tu- 
multAu  sopita,  non  estinto,  talché  i senatori  andavano  muniti  di  pugnali,  i pretoriani 
adocchiavano  l'occasione  di  vendicarsi  : tutti  al  pimi  beffandosi  dei  deboli  aigini  che  gl'im- 
peratori  mettevano  al  torrente  delle  -fazioni.  Crebbe  il  fermento  allorché  tutti  in  Roma 
. si  trovarono  riuniti  i pretoriani,  fremendo  che  gHÉniperatori  da  es.-i  eletti  fos.sero  stati 
uccisi,  creature  del  senato  rcgnj.ssero , e pretendessero  tornar  in  dominio  le  leggi 
e la  di^plina.  Dalie  parole  sono  ai  fatti,  assalgono  il  palazzo tnicidano  gl'im- 
®ordiano peratori  del  senato,  e recano  al  campo  il  giovane  Gordiano  111,  proclamandolo  unico 
padrone. 

E veramente  quel  fanciullo  pareva  n,ato  fatto  per  riconciliare  i rissosi  : egli  bello, 
egli  so.avc,  dgli  rampollo  di  due  imperatori,  morti  prima  di  divenire  malvagi;  egli  caro 
al  senato  che  il  chiamava  suo  figliuolo,  come  figliuolo  il  chiamavano  i soldati;  egli  dalla 
plebe  amato  più  che  qualunque  suo  predecessore.  Misiteo,  suo  maestro  di  retorica,  poi 
suocero  e prefetto  al  pretorio,  dato  lo  sfratto  a’  ribaldi  che  avevano  usurpato  la  confidenza 
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del  giovine  imperatore,  aottentrò  in  questa,  meritandola  coll'onestà  e la  valentia  non 
meno  in  pace  che  In  guerra. 

Di  guerra  gli  diedero  occasione  i Persiani,  i quali  comandati  da  Sapore  (1),  succes- 
sore di  Artassare,  avevano  conquistato  la  Mesopotaraia,  preso  Nisiba  e Carré,  e devastata  • 
la  Siria.  Gordiano,  mosso  contro  di  loro,  nella  Mesia  sbaragliò  Goti  e Sàrmati  che  gli 
si  attraversavano;  *e  sebbene  dagli  Alani  sconfitto  nel  memore  Filippi,  continuò  la  via, 
e snidando-  i Persiani,  meritò  che  gli  onori  trionfali  fossero  decretati  ad  esso  e a Misiteo. 

Ma  questi  poco  appresso  mori,  e il  comando  de’ pretoriani  fu  commesso  a Marco  Filippo 
Giulio  Filippo,  che  non  contento  di  quel  posto,  brigò  fra  i soldati  tanto,  che  obbligò 
Gordiano  ad  assumerlo  comp,igno  nel  dominio,  poi  lo  depose.  Infine  lo  trucidò  a Zait 
sull'Eufrate. 


Filippo  era  nato  a Bosra  nciridumea,  da  un  capò  di  carovane  arabe  ; c v’ò  chi  lo 
dice  cristiano,  sebbene  le  opere  noi  mostrino.  Acconciatosi  con  Sapore,  tornò  in  Antio- 
245chia,  ove  volendo  assistere  alla  solennità  della  pasqua.'il  vescovo  Babila  lo  dichiarò  in- 
degno, finché  non  subisse  la  penitenza.  Giunto  a Roma,  si  conciliò  il  popolo  colla  dol- 
247  cezza,  domò  i Carpi  che  aveano  invaso  la  Misia,  c celebrò  il  millennario  della  città  con 
giuochi  ove  combatterono  trentadue  elefanti,  dieci  orsi,  sessanta  leoni,  un  cavai  marino, 
un  rinoceronte,  dieci  leoni  bianchi,  dieci  asini,  quaranta  cavalli  selvaggi,  dieci  giraffe, 
oltre  le  belve  minori  o duemila  gladiatori.  Sanguinose  dovean  essere  le  commemorazioni 
della  eroica  città. 


Ma  d'ogni  parte  rampollavano  nuovi  imperatori,  il  più  fortunato  de’ quali  fu  Gheo 
Decio  di  Sirmio,  governatore  della  Mesia  e della  Pannonia;  marciando  contro  il  quale, 

249  Sbre  Filippo  fu  trucid,ito  a Verona,  dopo  regnato  cinque  anni. 

.Aveva  egli  lasciato  progredire  la  religione  cristiana,  contro  alla  quale  invece  Decio  Decio 
250 bandi  severissimi  editti;  e chi  no  faceva  professione  era  sturbato  dalle  case  e dai  beni, 
e tratto  al- supplizio.  Rinnovaronsi  allora  gli  orrori  delle  proscrizioni;  fratelli  tradirono 
i fratelli,  figliuoli  i padri  ; chi  potea  sottrarsi  a quel  furore,  riducevasi  nelle  selve  e cooiro 
negli  eremi.  ' • Cri«tiani 

V’era  raos-so  Decio  dall’amore  dell’antica  disciplina,  che  tentò  ripristinare  anche  nel 
resto.  Attribuendole  sciagure  dell’impero  alla  corruttela,  avea  pensato  restituire  la  cen- 
tra; invecchiata  instituzione,  nè  più  possibile  quando  su  tutto  il  mondo  incivilito  avrebbe 
dovuto  estendere  l’ispezione,  e chiamare  a giudizio  inerme  l’armata  depravazione.  Pure 
volendo  che  il  senato  eleggesse  un  censore,  l’unanime  voce  acclamò  Valeriane  ; e l’im- 
peratore,  conferendogli  il  grado,  disse:  -»-Te  fortunato  per  l'universale  approvazione! 

• ricevi  la  cCnsura  del  genere  umano,  e giudica  i nostri  costumi.  Eleggerai  i meritevoli 
« di  seder  nel  senato,  renderai  lo  splendore  all’ordine  equestre,  crescerai  le  pubbliche 
" entrate  può  alleggerendo  le  gravezze,  dividerai  in  classi  l’infinita  moltitudine  de’citta- 
« dini,  terrai  ragione  di  quanto  concerna  le  forze,  le  ricchezze,  la  virtù,  la  potenza  di 

• Roma.  Al  tfto  tribunale  sono  soggetti  la  corte,  l’esercito,  i ministri  della  giustizia,  lo 
« dignità  dell’impero,  eccetto  solo  i consoli  ordinarj,  il  prefetto  della  cittìi,  il  re  dei  sa- 

• grilìzj  c la  maggior  vestale  sinché  casta  » . 

2SI  Prima  che  al  fatto  apparisse  impossibile  quel  disegno,  lo  interruppero  i Goti  che  in- 
vasero la  Bassa  .Mesia,  poi  la  Tracia  e la  Macedonia.  Ora  vincendo  a forza,  ora  giovato 
dai  tradimenti,  l’imperatore  li  ridusse  a tale  estremità  che  offrirono  di  rendere  i prigio- 
nieri ed  il  bottino,  purché  fossero  lasciati  ritirarsi.  Decio,  risoluto  a sterminarli,  abbarrò 
loro  il  passo.  Mal  per  lui;  giacché  assalito  in  disperata  battaglia,  vide  cader  trafitto  il  , 
proprio  figliuolh.  Becio  gi'idò  ai  soldati  : — Non  abbiam  perduto  che  un  uomo  ; si  lieve 
mancanza  non  ci  scoraggi  t ; ed  avventatosi  ove  più  ferven  la  mischia,  vi  trovò  la  morte. 

lleU’esercito  sbaragliato  le  reliqnic  si  raggomitolarono  al  corpo  di  Treboniano  Gallo, 'frebont»- 


(I)  Schah^pour^  figlio  di  re. 
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da  lui  spedito  per  ta{;liar  la  ritirala  ai  Goti.  Questi  che  forse,  avea  la  colpa  della  scon- 
fitta, finse  volerla  vendicare,  c cosi  amicossi  l’esercito  che  l'acclamò  imperatore  : ma 
non  appena  il  senato  lo  confermò,  conchiuse  vergognosa  pace  coi  Goti,  promettendo  fin 
• un  tributo  ; serbatosi  a manifestar  il  suo  corallo  col  pecseguilare  i Cristiani. 

Nel  suo  regno  d'un'anno  e meizo,  peste  c siedi;»  desolarono;  Goti,  Rorani,  Carpi,  201 
Bui’gundioni  irruppero  nella  Mesia  c nella  l’annonia  ; gli  Scili  devastarono  l'Asia,  i Per- 
Eaiiiisiio  siani  occuparono  finj  Antiochia.  Il  mauro  Kmilio  emiliano,  comandante  della  Mesia, 
borioso  d'aver  vinto  1 llarbari,  e sprezzando  Gallo  che  marciva  a Roma  ne' piaceri,  si  fa 
salutare  imperatore:  e prima  che  questi  ben  si  sdormenli,  entra  in  Italia,  e scontratolo 
a Terni,  il  vede  ucciso  eoi  figlio  Volusiano  da’ suoi  stessi  aoldati.  Ma-  l’esercito  uccide 
lui,  e s'accorda  col  senato  e coirescrcilo  di  Gallia  e Germania  che  aveano  acclamato 
Licinio  Valeriaho. 

L’illnslrc  nascita,  congiunta  a moilestia  e prudenza,  faceano  caro  costui,  che  for- 
v*lfriai]()  bendosi  dai  vizj  d’allora,  applicata  alle  belle  lettere  i suoi  riposi;  devoto  dei  costumi  an- 
tichi, aborriva  la  tirannide,  talcbè  parca  degno  deH'impero.  Ma  come  roltenne,  mo.strossi 
debole  a tanto  peso;  nè  altro  ajulo  seppe  scegliere  che  il  proprio  figlio  l-^nazio  Gal- 
lieno, elleminato  e vizioso.  Pure  dava  miti  ed  opportuni  provedimenti,  quando  il  chia- 
marono all  armi  Germani  c Franchi i2),  irrompenti  nelle  Galliesul  Reno;  Goti  c. Carpi 
nella  Me.sia,  Tracia  e Macedonia;  Sciti  sull'Knsino  e fin  a Calcedonia,  Nicea  ed  Apa- 
mea  : mentre  Sapore"  avea  già  occupata  tutta  l'Armenia,  manomessa  la  Siria  e presa 
Antiochia,  stimolato  c guidalo  daCiriade,  garzone  nobile  e disonesto,  che  sazio  dei  rim- 
brotti di  suo  padre,  rubate  grosse  somme,  era  ricovralo  fra  i Persiani,  e messo  a governare 
i jiaesi  conquistali,  vi  assunse  il  titolo  d'augusto. 

Valeriane,  vittorioso  de’  Goti,  giunto  tardi  per  riparare  i guasti  degli  Sciti  che  deso- 
lavano e fuggivano,  affrontò  Sapore  nella  Mesopolamia,  ma  restò  vinto  c prigioniero.  Il  ra 
re  dei  re,  ollremodo  invanito  dell'opimo  trionfo,  il  menò  catenato  per  le  città  principali, 
gli  meltea  i piedi  sul  dosso  per  montar  a cavallo  : morto  dopo  molli  anni  di  prigionia,  lo 
fe  scorticare  e dedicarne  la  pelle  in  un  tempio,  pcrpcluo  monumento  di  vergogna.  Cosi 
alcuni  storici:  altri  invece  attestano  che,  sebbene  ricusasse  liberarlo,  non  intieri  contro 
del  prigioniero,  il  cui  strazio  peggiore  fu  il  veder  suo  figlio,  non  che  sollecitarne  la  li- 
bertà, esultare  d'ima  svcntina  die  gli  anticipava  il  regno.  1 Cristiani  vi  ravvisarono  h 
**pc  “•  punizione  dell'aver  pei-seguitàto  i fcilcli,  come  fece  ad  istigazione  di  Marciano,  faniige- 
'oi'i'i'o  egizio,  il  quale  gli  pei"suase  non  potrebbe  mai  prosperare  l’impero,- finché  non 

1 Cri.-.!  ani  annichilasse  un  cullo  abominato  dai  p.ilrj  numi. 

AH’annunzio  della  sconfitta,  lutti  i nemici  di  Roma,  quasi  d’accordo,  prorompono: 
"TieniaQoti  e Sciti  devastano  il  l'onto  c l’Asia  ; Quadi  e Sarmati  occupano  la  Dada  c la  Pan- 
iiranni  nynia  ; inviidono  hi  Spagna  prendendo  fin  Tarragona;  Alemanni  e Franchi  si  ver- 
sano sulla  Rczia,  e penetrano  fino  a Ravenna.  Dal  pericolo  ridesta  l'energia,  i senatori 
posero  in  essere  i pretoriani  di  guarnigione,  arruolandovi  i più  robusti  plebei,  sicché  i 
Gsiiieno Uai-bari  diedero  volta.  Gallieno,  rimasto  solo  all’imperio;  s’adombrò  di  quest’accesso 
marziale,  temenilo  noi  volgessero  un  giorno  contro  i tiranni  ; onde  interdisse  ai  senatori 
qualunque  grado  militare,  e fin  l’accostarsi  ai  campi  delle  legioni  : i ricchi  ammolliti 
accettarono  questo  divieto  come  un  favore. 

Respinti  i Rarhari  dalla  Dacia  c dall’Italia;  Gallieno  procurò  imbonirli  anche  con 
parentele,  sposando  la  figlia  di  Pipa  re  dei  Marcomanni,  nozze  sempre  tenute  per  pro- 
fane dalla  romana  vanità.  Neli'llliria  sconfisse  e uccise  Ingcnno  che  erasi  fatto  acclamar 
imperatore,  e in  vendetta  mandò  per  le  spade  gli  abitanti  della  Mesia,  colpevoli  0 no  (3). 


(2)  Prima  menrionc  de'  Franchi , popolo  o 
confoderarione  grrnuiiiira,  stanziala  fra  TOcca' 
110,  il  Kenu  « il  Wescr , cioè  nella  \cs((ulia  c 
iicirAs&it.  , 


(3)  Vedi,  negli  Srriptore*  HUt.  Aug.  Tiebellio 
POLLIONR,  yaitrinnuf^  GaUitni  rf«o,  TrighUa  7y- 
ranni  \ Ma.>SO,  / Trrntn  Tiranni  (Icd.),  in  Séguito 
alla  sua  vita  di  Costautiiio. 
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— Non  basta  (scriveva  a Veriano  Celere)  che  tu  faccia  morire  semplicemente  quelli  che 

• portarono  le  armi  contro  di  me,  e che  avrebbero  potuto  perire  nella  zuffa  ; voglio  che 
« in  ogni  città  tu  stermini  tutti  gli  uomini  ; giovani  u vecchi,  non  risparmiare  pur  uno 

• che  m'abbia  voluto  male  o sparlato  di  me,  figlio,  padre  c fratello  di  principi.  Uccidi, 

' < strazia  senza  pietà,  fa  come  farei  io  stesso  che  di  propria  mano  ti  scrivo  > (-i). 

2CI  Al  furibondo  decreto  davasi  esecuzione,  talché  i minacciati,  per  disperazione,  grida-  Raglilo 
rono  imperatore  Nonio  Regillo.  Daco  d'origine,  e discendente  da  Decebalo  che  guer- 
reggiò con  Trajano,  era  prode  a segno  che  Claudio  (futuro  imperatore)  gli  scrisse  con- 
gratulandosi , dicendogli  : — Un  tempo  ti  sarebbe  stato  decretato  il  trionfo  ; ora  ti 

• consiglio  a vincere  con  maggior  precauzione,  e non  dimenticare  che  v'é  cui  le  tue  vit- 

t torie  darebbero  sospetto  • . Questo  valore  lo  portò  al  trono,* ma  non  vel  conservò,  e * 

2«2ben  tosto  fu  uccii^  dai  proprj  soldati. 

259  Un  altro  imperatore  sorto  nelle  Calile,  Cassiano  Postumio,  di  bassa  nazione,  ma  Poitumio 
somma  capitano,  assediò  in  Colonia  Salonino  figlio  di  Callieiio,  e l'uccise,  ed  ebbe 
omaggio  dalla  Gallia,  dalla  Spagna  è dalla  Bretagna;  e negli  otto  anni  che  si  sostenne, 
cacciò  dalla  prima  i Germani,  ripristinò  la  tranquillità,  e si  fece  amare. 

Tanti'  tumulti  interni  lasciavano  agevolezza  ai  Persiani  di  devastar  a baldanza 

260  l'Oriente.  Sapore,  penetrato  fin  nella  Cilicia,  saccheggiò  Tarso,  occupò  Cesarea,  ster- 
minandone gii  abitanti,  e minacciando  voler  passare  da  un  monte  all'altro  dopo  colmata  • 
di  cadaveri  la  (Vapposta  valle;  i prigionieri  faceva  condurre  ogni  di  alla  beva  come  filan- 
dre, e pascer  solo  quanto  bastasse  pe'r  prolungarne  le  pene. 

Baliste,  capitano  del  pretorio  sotto  Valeriano,  raccolte  le  reliquie  dell'esercito  diBafcto 
questo,  osa  tener  fronte  sii  Persiani,  e supplendo  al  numero  colla  rapidità  e l'arte,  li- 
bera Pompejopoli  in  Cilicia,  fa  macello  de’  Persi  in  Licaonia,  molti  rendendone  prigioni, 
e tra  questi  le  donne  di  Sapore  ; poi  ritirandosi  prima  che  costui  il  raggiunga,  sbarra 
come  un  lampo  a Sebaste  e a Corissa  di  Cilicia,  sorprendendo  e trucidando  gl'invasori. 

Odenato  di  Paimira,  sceico  d'alcuna  tribi'i  de'S,aracini,  educato  dalla  puerizia  a cac-oj»iio 
eie  e battaglie,  quando  vide  Sapore  fatto  tremendo  dalla  vittoria  sopra  Valeriano,  gli 
mandò  proteste  di  sommessione,  e una  fila  di  camelli  carichi  di  rari  doni.  Al  re 
dei  re  parve  insolente  che  un  innominato  osasse  scrivergli;  onde  strappala  la  lettera  fe 
gettar  i regali  nel  fiume  ; rispose  gl'insegnerebbe  come  trattare  col  suo  padróne,  ster-  , 
minando  lui  e i suoi,  se  non  venisse  a prostrarsegli  eolie  mani  legate  al  tergo. 

L’oltraggio  destò  gli  spiriti  del  Saracino,  che  giurò  umiliare  quella  burbanza  o pe- 
rire ; e chiaritosi  pei  Romani,  di  cui  Palniira  era  allora  colonia,  secondò  di  tutta  forza 
Bajisto.  Sapore  addolorato  per  le  perdute  donne  sue,  e di  peggiq  temendo,  si  ritirò  in- 
nanzi ai  due  intraprendenti:  ma  mentre  fendeva  l'Eufratesiana,  poco' lungi  di  Palminr, 

261  Odenato  gli  é sopra,  e taglia  a pezzi  la  retroguardia;  onde  costretto  a varcar  in  di»r- 
dine  l’Eufrate,  assai  gente  perde,  e deve  comperare  dalla  guarnigione  romana  di  Edessa  • 
la  ritirata,  col  cedere  quanto  denaro  portava  dalla  saccheggiata  Siria. 

Odenato,  entrando  nella  Mesojiotamìa,  ricupera  Nisiba  e Carré,  e innoltrasi  nel  cuor 
deH’impero  per  liberare  Valeriano  ; vmee  Sapore  in  campale  giornata,  e lo  dnude  coUh 
sua  famiglia  in  Ctesifonte.  Da  lutto  il  regno  traggono  allora  i signori  persiani  a difen- 
dere la  capitale,  ma  Odenato  li  sbaraglia  ; e gli  sforzi  suoi  erano  per  avventura  coronata, 
se  le  rinascenti  sedizioni  dell'impero  non  avessero  ridotta  impossibile  qualunque  impresa  , 
grande. 

In  ricompensa  de’ segnalati  servigi,  nominato  da  Gallieno  capo  di  tutte  le  forze  ro- 

2c5inane  in  Oriente,  Udenato  assunse  il  titolo  di  re  di  Paimira.  I«v  storia  di  questa  città  Patita 
spicca  come  un  episodio  orientale  fra  le  severe  calamiu'i  de’  tiranni  latini  e de'  barbari 
invasori.  Abbiam  veduto  con  quanta  opportunità  Salomone  la  fondasse  nel  deserto,  a 

/'ila  de'  Trenta  77mnfi/,  c.  >111. 
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tre  giornate  dairEiifrate,  sicchò  sonomlo  di  rinfresco  alle,  carmann  dall'Eiiropa  all'India, 
liori  sotto  i Selciicidi,  e in  lunga  pace  crebbe  di  dovizie,  e vogliam  credere  anche  di  fe- 
poiché  le  storie  non  ne  l'anno  parola.  Strabene  non  la  nomina  tampoco  ; Plinio  la 
dire  ragguardevole  per  situazione,  ricchezza  di  territorio  e lieti  ruscelli  ; per  la  cintura 
del  vasto  deserto  isolata.dal  mondo,  serbatasi  indipendente  fra  Roma  e i Parti,  intenti  a 
gara  a trarla  ne'  loro  interessi.  .. 

Mentre  quivi  Odenato  e Baljsto  faceano  mirabili  prove,  Gallieno  logoravasi  fra  me- 
retrici; la  crudeltà  esercitava,  non  contro  i senatori,  come  i precedenti,  ma  contro  i 
soldati,  facendone  morire  fin  tre  e quattromila  al  giorno.  Una  volta  menò  ridicolo  trionfo 
con  finti  prigionieri  vestiti  da  Goti,  Sarmati,  FVanchi  e Persiani  ; onde  alcuni  inoppor- 
* tunamente  lepidi,  si  diedero  a squadrare  costoro,  e chiesti  che  cosa  esaminassero  tanto 
minutamente,  risposero:  — Cerchiamo  il  padre  dell'impeKitore  ».  Gallieno  li  fece  bru- 
ciare; ottimo  modo  di  aver  ragione.  Poi  dilettavasi  a disputare  col  filosofo  Plotino,  e 
ideava  di  commettergli  una  città  ove  ridurre  in  atto  la  repubblica  di  Platone  ; faceva 
anche  bei  versi  o meravigliose  orazioni  ; sapeva  con  pari  maestria  ornar  un  guardino  o 
cuocere  un  pranzo;  iniziavasi  ai  misteri  di  Grecia,  sollecitava  un  posto  nell'areopago 
d'Atenc;  e nelle  solennità  d'immeritati  trionfi  o nel  lusso  di  sua  corte  profondéva  tesori, 
che  la  pubblica  miseria  e le  grandi  calamità  reclamavano.  Fra  ciò,  nessuna  cura  de’pub- 
. filici  interessi.  Gli  si  dice  morto  il  padre'?  — Sapevo  ch'egli  era  mortale  ■ ; so  gli  an- 
nunziano perduto  l'Egitto,  — Faremo  senza  delle  sue  tele  » ; se  occupata  la  Gallia, 

Perirà  Roma  senza  le  stoffe  di  Arras’  » ; se  l'Asia  predata  dagU  Sciti,  — Non  po- 
tremo noi  lavarci  senza  le  spume  di  nitro?  » 

Quest’indolenza  susctlava  d'ogni  parte  usurpatori,  che  nella  storia  sono  conosciuti 
col  nome  di  Trenta  Tiranni,  sebbene  quel  numero  non  si  reggagli  col  vero  ; ma  come 
senza  noja  e confusione  seguire  tutti  costoro  nel  breve  tragitto  dal  trono  alfa  tomba? 

Flavio  Macriano,  salito  per  valore  ai  primi  gradi  della  milizia,  si  ribellò  al  figlio  di 
Valeriano,  e coll’appoggio  di  Balisto  si  fece  gridar  imperatore.  Appena  l’udl,  Valerio 
Valente,  proconsole  nell’Acaja,  prese  il  titolo  stesso  : altrettanto  fece  Calpiirnio  Pisene,  *oi 
• speditigli  contro.  Era  quest’ultimo  d’illusft-e  casa  e di  grandi  virtù,  talché  all'udirlo 
ucciso,  Valente  sciamò  : — Qual  conto  dovrò  rendere  ai  giudici  infernali  della  morte 
, d'uno  che  non  ha  eguale  nell’impero  ! » il  senato  ne  decretò  l’apoteosi,  dichiarando  non 
essersi  mai  dato  uomo  migliore  nè  più  fermo. 

Macriano  uscito  contro  Gallieno,  sul  confine  della  Tracia  fu  sconfìtto  e morto.  Balisto  26t 
allora  si  chiamò  imperatore  in  Emesa,  trucidando  chi  gli  tardava  l’omaggio  ; ma  un  sicario 
di  Gallieno  il  tolse  di  vita.  Un  Sempronio  Saturnino,  non  si  sa  dove,  prendeva  pure  quel 
titolo;  e in  Egitto  un  Emiliano,  che  riformava  il  paese  scarmigliato,  finché  l’egizio  Teo- 
doto,  mandato  da  Gallieno,  non  lo  sconfisse  in  battaglia  giudicativa,  e fattolo  prigione 
l’inviò  a Roma,  e lo  fece  strangolare  in  carcere,  secondo  il  rito  degli  avi.  Nell’ Asia  Mi- 
nore gli  Isauri  acclamarono  Annio  Trebelliano,  e morto  questo  in  canapo,  ricusarono 
sottomettersi,  e devastarono  l’Asia  Minore  e la  Siria  fin  al  tempo  di  Costantino.  Cornelio 
Gallo  fu  gridato  augusto  in  Africa,  poi  in  capo  a sette  giorni  crocifisso. 

. Cassiano  Postumio,  sempre  sostenutosi  nelle  Gallie,  associossi  Pianvonio  Vittorino,  re- 

sistendo a’ replicati  attacchi  di  Gallieno,  e vincendo  un  Lucio  Ebano  erettosi. imperatore 
, a Magonza  : ma  non  volendo  assentire  ai  soldati  il  saccherie  di  questa  città,  fu  truci- 
dato col  figlio.  Servilio  Lolliano  che  gli  successe,  cadde  ucciso  per  istigazione  di  Vittorino,  266 
che  restò  unico  padrone  delle  Gallie,  finché  un  marito  oltraggiato  non  lo  scannò.  Erasi 
egli  designato  successore  il  figlio:  però  i Galli,  sdegnando  obbedire  ad  un  fanciullo, 

‘ elessero  Marc’Aurebo  Mario,  armaiuolo  di  forza  e valore  straordinario.;  ma  tre  giorni 
dopo  un  suo  garzone  gli  confisse  la  spada  nel  cuqfo,  dicendo  ; — Fu  fabbricala  nella  tua 
fucina  • . I soldati  gli  surrogarono  Pesuvio  Telrico,  senatore  e consolare,  che  restò  in.268 
possesso  della  Gallia,  Spagna  e Brilannia.  Questi  efimeri.  erano  elevati  ed  abbattuti  da 
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Viltoria  madre  di  Vittorino,  la  quale  a Gallieno  opponeva  virile  coraggio  c immense 
licchezie. 

OdenaCo  che,  pel  merito  d'aver  conservate  le  provincie  orientali,  era  stato  da  Gal- 
lieno assunto  socio  all'impero,  continuava  prosperamente  contro  i Persi,  ed  assediò  e 
forse  prese  Ctesifonte  ; ma  mentre  accorreva  per  riparare  alle  invasioni  dei  Goti,  fu  assas- 
sinato ad  Emesa  nel  quarto  anno  dì  regno.  In  nome  dei  tre  figli  che  lasciava,  governò 
la  sua  seconda  moglie  Zenobia  (forse  complice  deirassassinio)  col  titolo- di.  regina 
d'Oriente  e colle  insegne  imperiali,  chiarendosi  nemica  di  Gallieno. 

Onesti,  costretto  mal  suo  grado  qd  aver  sempre  le  armi  in  pugno  contro  gfìnterni 
nemici  o gl'in.vasori,  dovette  accorrere  in  Italia.  Acilio|Aureolo,  suo  generalo  nell'llliria, 
era  stato  obbligato  dall’esercito  ad  accettacela  porpora,  e passate  le  Alpi,  battuto  l'eser- 
cito imperiale  sull’Addq  fra  Bergamo  e Milano,  ove  gettò  un  ponte  che  ancora  conserva 
il  suo  nome  (Pont  Aureoli,  Pontìrolo),  occupò  Milano.  Quivi  lo  assediò  Gallieno,  il  quale 
però  da  una  congiura  fu  tolto  di  vita  il  decìmoqiiinto  anno  di  suo  regno,  trentesimoquinto 
d'età.  Sulle  prime  i soldati  voleano  vendicarlo,  poi  vinti  a denaro  il  dichiararono  ti-  *268"° 
ranno;-  il  senato  lo  pubblicò  nemico  della  patria,  fece  trabalzar  i suoi  amici  e parenti 26  mano 
dalla  rupe  Tarpea,-  poco  dopo  lo  delGcò. 

E veramente  il  suo  fu  de'  più  infelici  tempi  che  la  storia  ricordi.  L'Egitto  tempe- 
stava di  modo,  che  in  Alessandria  appena  da  quartiere  a quartiere  comunicavano  per  let- 
tere ; le  più  frìvoli  ragioni,  un  saluto,  un  par  di  scarpe,  davano  appìglio  a violenti  risse, 
e il  Nilo  e il  mare  sovente  volgevano  sangue.  Sopragiunsero  fame  e peste,  e tanti  guasti, 
che  cranvì  meno  persone  dai  quattordici  agli  ottant'anni , che  non  solesse  esservene  dai 
quaranta  ai  scttantà  (5).  Do<lici  anni  durarono  queste  turbolenze;  aIGne  il  Bruchìo , 
parte  più  bella  e forte  d' Alessandria  presso  al  mare,  e che  racchiudeva  il  palazzo  regio, 
il  museo , la-biblioteca , i magazzini , fa  assediato  dai  Romani  obbedienti  a Teodoto  ,•  e 
ridotto  a rendersi  per  fame. 

Intanto  gli  Sciti,  nome  nel  quale  si  confondono  spesso  i Qoti,  devastavano  la  Bitinia, 
spianando  molte  città  ; corsero  la  Tracia,  la  Macedonia,  e minacciarono  la  Grecia,  che 
munì  di  nuovo  le  Termopile , cinse  di  mura  Atene , chiuse  l'istmo  del'  Peloponneso.  I 
Barbari,  traversato  l'Ellesponto,  guaste  assai  città  e monumenti  d'arte  e di  storia,  sac- 
cheggiarono il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Risorto  da  sette  distruzioni,  adornavasi  esso  di 
tufte  l'arti  greche^  deH'asiatica  opulenza  ; i monarchi  v'aveano  regalato  cenventisette  • 
colonne  joniche  di  marmo,  alte  cinquanta  piedi  ; l'altare  di  roano  di  Prassitele  figurava 
i fasti  d'ApoIlo  e di  Bacco:  ora  costoro,  stranj  alle  paure  della  superstizione  e al  rispetto 
del  bello,  lo  ridussero  in  cenere. 

Anche  tutte  le  conquiste  di  Trajano  nella'Dacia  andarono  perdute.  Nè  ì Pirenei  sal- 
varono la  Spagna  ; poiché  i Franchi  penetrati , la  devastarono , e distrutta  Tarragona , 
tragittaronsi  in  Africa.  Nella  Sicilia  gli  schiavi  e gli  agricoltori  sollevati  rinnovarono  gli 
orrori  della  guerra  een'ile,  con  gravissimo  pregiudizio  dei  senatori  romani  che  v’aveano 
i principali  possessi. 

Descrìverò  ad  una  ad  una  le  crudeltà  commesse  da  difensori  c da  invasori?  Gallieno 
assale  Bisanzio  , e ammessovi  per  trattato , manda  la  guarnigione  ed  i cittadini  a Gl  di 
spada,  talché,  dice  un  autore  (6),  non  vi  restò  anima  viva.  Ogni  tiranno  che  -sorgesse 
doveva  profondere  coi  soldati  ; e donde  levar  le  somme  se  non  dal  popolo?. come  in  ogni 
Stalo  nuovo,  commettea  vessazioni  e crudeltà  ; poi  rapidamente  cadendo,  avvolgeva  nella 
mina  l'esercito  e le  provincie.  Talvolta  ancora  questi  istantanei  signori  davano  mano  ai 
Barbari  per  sostenersi  contro  i rivali  ; sempre  la  loro  disunione  ne  sollecitava  le  correrie. 

La  fame  e la  peste  durata  dal  250  al  265  faceano  del  resto  : poi  tremuotì,  eclissi  di  sole, 
cupi  muggiti  della  terra  accrescevano  lo  sgomento  dei  popoli  ; mìseri  ! miseri  ! 

(5)  Fi  sebio,  vii.  23.  Pare  li  leDesscro  rcgiilrì  UegU  Bbilanli,  eii  facesse  UBaUlitribuilODtdi  gran», 

(6)  PoLUOMi,  futa  <U  Galtieno^  p.  <79.  • ; 


Digitized  by  Coogle 


• 232  • 


CAPITOLO  XXIV'.' 

Da  Claudio  II  a Dioclexiano. 

Olii  il  Iracollu  (lell'iinpero  è ritardato  da  una  serie  di  prodi  imperatori.  L'esercito  2r.g 
acclam.'i'M,arc'Aurelio  Claudio,  come  il  più  degno  a sostenere  il  nome  e la  dignità  im-^* 
periate  : c i senatori  lo  confermano,  ripetendo  a gran  voci,  che  sempre  avevano  deside- 
rato per  imperatore  Claudio  od  un  par  suo.  Questo  illirico,  acquistato  il  .trono  senza  de- 
litti, continuò  l'assedio  di  .Milano  finché  vi  prese  Aureolo,  e ne  conces.se  la  morte  alla 
domanda  del  suo  esercito  ; sconfìsse  i Germani  inoltratisi  finali  lago  di  Garda;  indi  in 
Roma  attese  a ricomporre  come  meglio  poteva  i disordini  causati  dai  precedenti  tumulti  ; 

* lasciò  che  i senatori  condannassero  a morte  gli  amici  c la'famiglia  di  Gallieno , poi  ne 
impetrò  il  perdono. 

Mosso  contro  i Goti , .che , saccheggiate  le  provincie,  ritiravansi  per  l'Alta  Mesia . 2cà 
scrisse  al  senato;  — Mi  trovo  al  cospetto  di  trecentoventimila  nemici.  Se  n'esco  vinci- 
« tore,  confido  sulla  vostra  riconoscenza;  se  l'esito  non  risponde  alle  speranze,  vi  ricordi 

• che  dal  regno  di  Gallieno-l'impero  restò  spossato  ; colpa  sua  e de'  tiranni  che  desola- 

• rono  le  nostre  provincie.  Nè  lancio  abbiamo,  nè  spade,  nè  scudi;  le  Gallie  e la  Spa- 

« gna,  anima  dcH'impero,  sono  io  mano  di  Tetrico  ;.  gii  arcieri , occupali  da  Zenobia.. 

« l’er  poco  che  otteniamo,  sarà  già  assai  ».  Pure  dopo  alqu.inli  giorni  potè  scrivere  di 
nuovo  : Abbiamo  disfatto  i Goti  e distrutto  la  loro  flotta  di  duemila  vele  ; i campi 

• son  coperti  di  scudi  e di  cadaveri;  c tanti  prigioni,  che  due  o tre  donne  toccarono  per 

• fiascun  soldato  ».  . ’ . . 

Faceva  mestieri  di  vittorie  cosi  segnalate  per  puntellare  la  vacillante  repubblica  : ma  27o 
Claudio,  dopo  appena  due  anni  di  regno,  mori  in  un'epidemia;  il  senato  gli  decretò  di- 
vini onori,  e sospese  nelle  sale  delle  adunanze  uno  scudo  d'oro  coH'efligie  di  e.sso  ; il  po- 
polo gli  alzò  una  statua  d’oro  alta  sei  piedi , una  d'argento  pesante  mille  cinquecento 
libbre  ; e unanimi  chiamarono  a succedergli  il  fratello  Marc'AurelioQuintillo:  ma  questi, 
dopo  diciassette  giorni,  fu  trucidato  daH’esercito,  o si  uccise. 

’ In  suo  luogo  fu  proclamato  Domizio  Aureliano , «ato  umilmente  nella  Pannonia  i e 270 
Aureliano  segnalalo  pergagliardia,  sicché  i soldati  il^conosccano  col  sopranome  di  manus  ad  fcr- 
rum,  cantavano  ad  onor  suo  canzoni,  il  cut  ritornello  era  Mille,  mille,  mille  uccite , e 
diceano  'che  in  varie  battaglie  ammazzasse  di  suo  pugno  novecentocinquanta  nemiti- 1. 

Goti,  dall’ultima  sconfitta  rifattisi,  deposta.la  nuova  baldanza,  gli  chiesero  pace:  volen- 
tieri esso  l'accordò,  perchè  Alemanni,  Jutongi  e Marcomanni  adocchiavano  l'Italia,  anzi 
malgrado  suo  vi  penetrarono,  e presso  Piacenza  voltolo  in  fuga,  difilarono  sopra  Roma.. 

1,0  spavento  allora  andò  al  colmo,  consullaronsi  i libri  Sibillini,  e J'imperatore  stosso' 
porse  lagni  al  senato  perchè  ne' religiosi  riti  procedesse  a rilento.  — E che?  (diceva). 

• siete  forse  radunati  in  una  chiesa  cristiana,  non  più  nel  tempio  di  tutti  ^i  Dei?  Esa- 
» minale  ; e qualunque  spesa , qualunque  animale  od  uomo  vi  ordinino  i sacri  libri , m 

• ve  ne  fornirò  » . Processioni  di  sacerdoti  in  bianche  vesti,  tra  cori  di  vergini  e garzoni,, 
rhe  lustravano  la  pampagifu  e la  consacravanò  con  mistici  sacrifizj,  ravvivarono  il  corag-- 
gio  de’  Romani,  sicché  Aureliano,  raccozzate  le  reliquie,  pres.so  Fano  ruppe  l Germani,, 
jioi  in  altre  battaglie  li  sterminò.  Anche  i Vandali  che  avevano  varcato  il  Danubio,  fu- 
rono da  lui  sconfitti  e costretti  a dar  ostaggi  i figli  dei  due  lor  re.  Cercando  però  van--27f 
taggio  reale,  più  che  lusinghiera  apparenza,  abbandonò  la  conquista  di  Trajano  di  là’dab 
Danubio;  e la  Dacia,  divenuta  indipendente,  giovò  aH’impero,  sia coll’avvczzar  i Barbari 

• all’agi'icoltura,  sia  col  respingerli  ; mentre  la  Dacia  di  Aureliano , come  chiamossi  la 
Mesia,  accolse  gli  abitanti  da  quella  snidati.  ^ 
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A Roma  trovò  tale  scompiglio,  die  dovette  ricorrere  alle  vie  più  rigorose,  e varj  se- 
natori mandò  a morte  per  lievi  accuse  nò  provate.  Riparò.la  mura  attorno  alla  città,  per 
modo  che  ventun  miglio  circuiva  ; il  che,  se  blandiva  l’orgoglio  romano  coll’estensione, 
ruminava,  avvertendo  come  la  capitale  dell’impero  dovesse  provedere  con  munizioni  alla 
propria  sicurezza.  Aureliano  ripristino  la  disciplina  (1)  ; ogni  leggier  fallo  de’  soldati 
puniva  severissimamente;  avendo  un  d’essi  violato  la  donna  dcH’ospitc  suo,  lo  fece  le- 
gare a due  alberi  piegati  e sparare.  1 soldati  pertanto  in  canzoni  diverse  dalle  prime 
' cantavano , Costui  versò  più  sangue  che  altri  non  bevesse  vino.  Se  non  che  faceva  sem- 
brare meno  pesante  quella  discipliha  col  sotloporvisi  egli' pure:  alieno  da  pompe,  vietò 
a sua  moglie  di  portar  vesti  di  seta,  perché  costavano  quanto  l’oro  (21. 

Disposte  lotose  per  la  pace  e la  guerra,  drizzò  contro  Zenobia.  La  vedova'd’Ode- z™oW« 
nato,  come  fu  regina  d'Oriente,  trovò  chi  la  faceva  derivare  dai  Tolomei  ; certo  usciva 
d’illustre  stirpe;  intendeva  latino,  greco,  egiziano;  sapeva  e scriveva  di  Storia*  e alta  * ' 
scuola  di  Longino  aveva  appreso  a i-agionare  di  l’Iatone  e di  Omero  ; nella  caccia  emu- 
lava il  suo  sposo,  e nella  guerra  i migliori  capitani.  Ella  fece  a’ suoi  figli  Erenniano, 

Timolao  e Vaballate  vestir  la  porpora,  quali  socj  deil’impero,  mutar  la  greca  lingua  nella 
latina  ; e come  loro  tutrice  governò  circa  cinque  anni.  Gran  principe  a .vicenda  e gran 
generale,  prudente  ne’  consigli,  tenace  nelle  risoluzioni,  mirabilmente  generosa,  scevra 
d’amori  e delle  piccolezze  che  disonorano  lo  Corti  femminili,  or  in  palazzo  pareggiava  la 
magnificenza  dei  monarchi  persiani,  come  quelli  venerata  colFa  faccia  a tena  ; or  fol- 
l’elmo  di  soldato  e il  manto  d'imperatore,  marciava  a piedi,  o lanciavasi  su  cavalli  c su 
carri  di  guerra  ; tal  altra  imbandiva  come  i Cesari,  brindando  cogli  uflìziali  dcU’esercito 
e cogli  ambasciadori  armeni  e persi. 

Sconfitto  Eracliano , restò  padrona  della  Siria  e della  Mesopotamia  i poi  mentre . 

• Claudio  osteggiava  i Goti,  ebbe  a sé  l'Egitto,  prese  gran  parte  d’Asia,  e giltqva  gli  oc- 
chi sulla  Bitinia.. 

272  Per  arrestai'la,  Aureliano  entrò  in  questa  provincia,  poi  nella  Cappadocia.  Trovando  ^ 

a Tiane  resistenza,  giurò  sterminarne  fino  i cani  : ma  come  l’ebbe  per  tradimento  di  Kra- 
clammone,  disse  che  Apollonio,  il  famoso  teurgo  tianeo,  gli  era  apparso  inibendogli  di 
nuocere  a’  suoi  compatrioti  ; i soldati  non  isfogassero  la  rabbia  che  sui  cani  e su  Era- 
clammone  che  aveva  tradito  la  patria. 

Chiusa  Zenobia  in  Paimira,  Aureliano  adoprò  tutte  le  macchine  murali , e gii  as.se- 
diati  tutto  il  coraggio  di  chi  difende  la  patria.  — É incredibile  (scriveva  rìmperatore) 

< il  numero  dei  dardi  e delle  pietre  onde  ci  tempestano  senza  tregua  mai;  ma  confido 
« negli  Dei  che  sempre  secondarono  le  nostre  imprese. 

Zenebia  aspettava  Persi  e Saracini  a soccorso  : ma  i primi  furono  tagliali  fuori , gli 
altri  corrotti  ; sicché  ella  risolse  andar  in  persona  a raccòrrò  nuovi  ajali  nella  Persia. 

Mentre  però  su  veloci  dromedari  fuggiva  notturna  coi  tesori,  fu  da  Aureliano  sopragiunta  i 
e presa.  Interrogata  da  lui  come  aves.se  osato  resistere , ella  donna , agl’imperatori  ro- 

(I)  nelle  miniitrz7e  cui  scendeva  Aureliano  in,  • dano  le  nuove.  Mollano  la  pag.i  nell.i  lnsc.i,  « 
f.dlo  di  disciplins  rallilare,  ala  argonicnlo  lineala  , non  nella  Uverna.  nomino  porli  la  sua  col- 
lellera  a un  suo  luogoli  nenle  : — Se  vMul  eivere  * , lana,  Il  suo  anello,  H suo  hracrlale,  e noi  \ ernia 

■ Irllinno ,.  anzi  se  Té  raro  di  vivere,  tieni  in  t ó biscazzi.  SI  fiovemi  e slrigll  il  cavallo  c il 

• freno  le  mani  dei  saldati.  Nhin  d’essi  rapisca  . giumento  perle  bauai!lie,e  coti  ancóra  il  mulo 

• I polli  alimi,  ninno  locclii  le  nllriil’pecore.  , comune  della  compagnia,  t non  si  venda  la 

• Sia  proibito  il  rubar  uve.  Il  lar  danno  al  te-  > biada  lor  destinala.  L’uno  all’altro  presti 

• minali,  retigere  dalla  gente  olio,  salo,  legna,  v o5ulo,  conio  te  fosse  un  servo.  Hanno  II  me-  < 

• dovendo  ognuno  ronlentaral  della  pruvislono  t dico  senza  spesa  : non  gelliiio  danaro  in  cpn- 

• del  principe.  Hanno  I soldati  a rallegrarsi  del  c sultar  Indoviur.  Vivano  costantemente  negli 

• bottino  fatto  sopra  I ncméci,  non  dello  lagrime  • alloggi  ; e se  attaevlieranno  lile  , non  manchi 

. • de'  sudditi  romani.  Ognuno  abbia  l’arrol  suo  , loro  un  regalo  di  buone  bastonate  s. 

• ben  terso,  le  spade  ben  aguzze  eil  alUlalo , s (2)  ul  auro  fila  pentenZiir;  likm  mlia  auri  ' 

S le  acarpe  ben  «uclle.  Alla  vesti  logore  succo-  fune  libra  striti  full.  Vopisco,in  Aureliano. 
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mani,  risiwse  ohe  lui  veramente  conosceva  per  ■augusto,  ma  nè  Gallieno  nè  gli  altri  avea 
creduti  degni  di  si  gran  nome. 

Paimira  ottenne  quartiere,  rassegnando  le  ricchezze  ; pure  molti  che  avevano  favo- 
rito la  regina,  furono  gittati  in  mare  0 sgozzati,  fra  i quali  Longino  fdosofo,  maestro  di 
Zenohia.  A gara  allora  vengono  a cercar  amico  Aureliano  i Blemmi , gli  Oxumiti , gli 
Arabi,  i Battriani,  griberi,  i Saracini,  gli  Albanesi,  gli  Armeni,  fin  gli  Etiopi,  gl’in- 
diani ed  i Cinesi. 

Ma  appena  vólto  al  ritorno,  l'imperatore  ode  chej  Palmireni  hanno  rizzato  U capo, 
trucidando  il  governatore  e la  guarnigione;  onde  tornato  prima  che  fos,sero  muniti  alla 
difesa,  Ji  manda  a macello,  senza  distinguere  età  0 seso,  c la  città  in  mina. 

Il  nome  di  Paimira  scompan-e  dalla  storia, a segno,  che  fin  re.siste(Iza  se  ne  igno- 
‘tnr**(nUra  ' fii'^^do  nel  1C90  alcuni  mercatanti  inglesi,  udendo  in  Aleppo  i Beduini 

“ racconta're  meraviglie  d'immensi  frammenti  nel  deserto , vollero  vederne  il  vero.  Seb- 
bene alla  prima  svaligiati  e impediti,  tornarono  alla  prova,  e scopersero  gli  avanzi  della 
portentosa  eitlà,  di  cui  pubblicarono  un'informazione.  Gli  Europei  la  credcltcro  una  so- 
nora ciancia,  fin  quando  i due  inglesi  Dawkins  e Wood  diedero  descrizione  c disegni 
esatti  di  quellamagnilicenza,  stesa  sullo  spazio  di  cinquemila  séttecentosettantadue  metri, 
come  superiore  a quanto  ha  Italia  0 Grecia  (3).  Ad  un  bell’arco  di  trionfo  mettono  capo . 
tre  vie,  lunghe  in  c'omplqsso  non  meno  di  mille  duccntoventinove  metri , con  portici 
■ adorni  di  statue  e d’iscrizioni  ; e dove  di  mille  quattroccntocinquanta  colonne,  cenventi- 
nove'  reggnnsi  ancora,  e due  si  alzano  venti  metri , talché  il  basamento  s’eleva  più  che 
un  uomo.  Quegli  scapi  troncati,  con  qualche  architrave  sovrimposto  e quasi  nessun  muro, 
scaccano  in  singolar  modo  lo  sterminato  orizzonte,  del  de.scpto.  Guidano  i portici  a ma- 
' . • gnilìchc  tombe,  in  torri  quadrate  a quattro  0 cinque  piani,  di  m.arrao  bianco,  rilevate  a 

' figure  e rabeschi.  Primeggia  il  tempio  del  Sole , con  un  cortile  di  séicentosettantanove  ' 
piedi  quadrati , attorniato  da  trecentosessentaquattro  colonne  in  doppia  schiera , alte 
' quindici  metri  c mezzo,  del  diametro  di  un  metro  e quaranta  centimetri,  in  mezzo  a cui 
il  thrapio,  colla  facciata  di  quarantascUe  piedi , e i lati  di  cenventiqiiattro , cinto  da  un 
peristilio  di  qu.iranluna  colonna , tutte  di  marmo  bianco , eccedenti  in  altezza  i sedici 
metri.  Architravi,  cornicioni,  soffitte,  porte,  sono  coperte  di  meravigliose  scolture,  ele- 
ganti di  proporaione  c di  squisito  sebbene  lussureggiante  disegno.  .Attribuiscono  questi 
lavori  ai  tre  primi  secoli  deH’cra  volgare,  quando  l'imitazione  orientale  facea  profondere 
gli  ornamenti.  Aggiunte  posteriori  indicano  come  fosse  stalo  vólto  al  culto  di  Cristo,  poi 
di  Maometto. 

Non  iscompagneremo  da  questa  la  non  discosta  ciltfi  di  Balbck  0 Eliopoli,  ove  due 
Btrtiek  tempj  di  trentotto  metri  sopra  trentasctte,  e di  novanUsei  sopra  quarantakette  ,•  con  un 
ricinto  lungo  dìicennovantanove,  e largo  centrentasei  ; un  gran  portico,  una  vasta  corte 
ettagona,  ed  un’altra  rettangolare  con  galleria.  Beggesi  tuttora  un  gruppo  di  sei  colonne 
corintie,  alle  diciannove  metri  e sette  di  circonferenza,  coi  pezzi  comtaessi  tanto  salda- 
mente, che  alcuni  neppur  si  sdruscirono  cadendo  : massi  lunghi  fin  undici  metri  e grossi 
tre,  formano  un  muro  sormontalo  da  tre  pietre,  che  occupano  cinquantasette  metri;  altre 
pietre  eccedono  i ventitré  metri  in  lunghezza , i quattro  in'  larghezza , cioè  più  massicci 
d’un  obelisco.  Di  questa  città,  che  dovette  essa  pure  la  prosperità  al  commercio  e alla 
passata  delle  carovane,  ci  è ignota  ogni  storia,  se  non  che  conservavasi  ancora  in  fiore 
sotto  gli  Antonini. 

E lutto  ciù  in  mezzo  al  deserto,  ove  non  una  cava  di  pietre.  Ma  gli  abitanti , scarsi 
di.  territorio,  aveano  volutg  abbellire  la  patria,  come  fecero  quei  di  Venezia  e Genova  e 
Pisa,  in  testimonio  d'alfezione  e di  ricchezza.  Qual  senso  prova  il  viaggiatore  quando , 

■ daU’immenso  sabbione  ove  non  incontrò  un  abituro , una  pianta , vedesi  innanzi  la  città  . 


(.%)  Huinn  dt  Pdìm  ire,  Londrft  ^ KuSne*  de  Botòeh.  ItI  1757. 
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dal  nome  poetico,  clic  al  corameccio  dovea  tanta  vita,  che  dalla  spada  romana  fu  ridotta*  . 
a vasto  sepolcro  ! O^ipi  trenta  o quaranta  famiglie  òccupano  capanne  di  fango  entro  il 
ricinto  del  tempio  di  Paimira,  circondate  da  nideri  maestosi  di  cui  non  cercano  la  ra- 
gione, non  comprendono  la  ma6stà  ; e fra  i quali  Volney  intonava  lo  sue  sconsolanti 
elegie,  mostrando  i popoli  come  una  razza  tapina,  che  si  qtende  e perisce,  preda  al  caso, 
e trastullo  della  forza  e dell’impostura.  ' 

Anche  l’Egitto  crasi  ribellato  per  ordimento  d'un  tal  Firmio.di  Seleucia,  che  traflì- Egitio 
rande  cogli  Arabi  e Blemnii  dell'Etiopia  e cogli  Indiani , criisi  arricchito  tanto  , da  po- 
tere, diceva,  mantoner  un  esercito  col  solo  ritratto  delia  carta  e della  colla.  Per  secon- 
dare Zenobia  egli  intitolassi  Augusto,  e impedì  d’asportare  il  grano , lo  che  metteva  in 

273  gran  pericolo  Roma:  ma  Aureliano,  sopragiuntolo  colla  prontezza  c la  fortuna  consueta, 
lo  mamlò  al  supplizio.  Si  volse  poi  airÈuropa,  per  ricuperare  Spagna,  GalliaeBritannia 
dalia  mano  di  Tetrico.  Questi,  che  per  sei  anni  aveva  piuttosto  obbedito  che  comandato 

274  a turbolenti  soldati,  venne'a  darglisi  spontaneo,  onde  dopo  tredici  anni  quelle  provincie 
si  ricongiunsero  aH’impero. 

Il  trionfo  d’Aureliano  fu  pomposo  s’altro  mai.  Precedeano  vènti  elefanti;  quattro  tigri, 
oltre  duecento  fiere  delle  più  rare  c curiose  dell’Oriente  e. del  Mezzodì,  poi  mille  sei- 
cento gladiatori  destinati  all’anfiteatro.  Seguivano  i tesori  dell’Asia  e della  ref^ina  di 
l’almira  in  bell’ordine  e disordine;  e sopra  carri  innumerevoli , insegne  militari,  elmi, 
scudi,  corazze.  Gli  ambasciadori  di  remotissime  regioni,  etiopi,  arabi,  persi,  battriani, 
indi,  cinesi,  attraevano  gli  occhi  si  per  la  stranezza  loro , sì  per  la  dovizia  e la  singola- 
rità dell’addobbo.  I prodotti  di  tutte  le  parti , e le  corone  d’oro  regalategli  dalle  città 
riconoscenti,  attestavano  l’obbedienza  e la  devozione  del  mondo  a questa  Roma  sull’orlo 
del  sepólcro. 

Venivano  dietro  lunghe  file  di  Goti,  Vandali,  Sarmati,  Alemanni,  Franchi,  Galli, 

Siri,  Egizj  incatenati;  dieci  guerriere  gotiche,  prese  coH'armi  alla  mano,  e intitolate 
nazione  delle  Amazzoni  ; l’imperatore  Tetrico  c Zenobia  regina:  il  primo  colle  brache 
galliche,  la  tunica  gialla  e il  manto  di  porpora,  accompagnato  dal  figlio  c dai  gallici  cor- 
tigiani : la  regina  d'Oriente,  tutta  gioje  e con  catene  d’oro  alle  mani  e al  collo,  sorretta 
d.i  schiave  qiersiane,  con  dietro  il  magnifico  carro  ch’ella  avea  preparato  per  quando 
trionfalmente  sarebbe  salita  al  Campidogho,  ed  altri  due  suntuosi,  uno  di  Odenato,  uno  * 
del  re  persiano.  iN'cl  quarto  stava  Aureliano,  tratto  da  quattro  cervi  (senni?),  tolti  a un 
re  goto.  I senatori  e i più  illustri  cittadini  chiiideano  fra  un  suon  di  vìva;  poi  giuochi 
scenici  e circensi , battagfie  di  gladiatori , di  fiere , di  navi  fecero  memorabile  cpieHa 
solennità.  . 

Sebbene  l’esercito  aves.se  a gran  voci  domandato  in  Siria  la  morte  di  Zenobia,  Au-  , 
reliano  le  donò  assai  terre  nei  contorni  di  Tivoli,  dove  vivere  coliforme  al  grado  collocò 
nobilmente  le  figlie  di  ossa,  c all  unico  maschio  sopravissuto  conferì  un  piccolo  princi- 
pato in  Armenia.  A ’fctrico  conscntTil  titolo  di  collega  c il  governo  della  Lucania. 

Allora , a porre  in  qualche  miglior  assetto  la  cosa  pubblica , bandi  leggi  contro  ’ ' 
l’adulterio  e il  concubinato,  eccetto  se  fos.se  con  ischiave  : i liberti  e servi  suol  puniva 
severamente,  e se  delinques.sero  li  consegnava  al  magistrato  ordinario;  alzò  in  Roma  il 
tempio  del  Sole,  riboccante  di  metalli  preziosi  e di  perle , con  vasi  d’oro  pel  peso  di 
quindicimila  libbre:  il  Gampidoj>lio  e altri  tempj  ornìe  con  doni  speditigli  da  principi 
stranieri,  e assegnò  stipendj  pei  sacerdoti  e pel  culto.  Oltre  l'olio  e il  p.-ine,  distribuiva 
al  popolo  carne  dì  majale  : voleva  aggiunger  il  vino,  ma  il  prefetto  del  pretorio  notò  che 
presto  il  popolo  avrebbe  preteso  anche  polli.  Determinò  il  grano , il  papiro , il  lino , il 
vetro  che  annualmente  dovea  l’Egitto  contribuire  ; rimise  c^ni  debito  de’  privati  verso 
l’erario  , e pubblicò  generale  perdonanza  per  le  colpe  di  Stato.  Ma  una  sollevazione, 
eccitata  da  non  sappiamo  quale  rilorma  della  moneta,  e che  fu  a fatica  sofiTocata  in  tor- 
renti di  sangue , risvegliò'  l’indole  severa  dì  Aureliano , il  quale  empi  massimamente  di 
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. "senatori  le  carceri  e i patiboli,  al  tempo  stesso  che  la  sua  alterijria  gli  faceva  riguardare 
come  unico  diritto  la  spada , c trattare  Timpcro  non  altrimenti  rbe  paese  di  ronquisLa. 

II  senato  pertanto  lo  prese  in  odio  quanto  l'amava  l'esercito;  eppure  da  questo  trovò 
la  morte.  .Meutre  s'accingeva  a vendicare  in  Persia  Valeriano,  .Mnesteo  suo  liberto  e se- 
•greUirio,  minacciato  da  esso  per  alcune  estorsioni , prevenne  il  castigo  col  mostrare  ai  • 
principali  deH'escrcito  una  Unta  lista  di  nomi  proscritti,  c persuaderli  a fuggire  la  morte 
Morte  di  col  darla  all'imperatore.  In  fatto  tra  Eraclea  e Kisanrio  fu  trucidato  dalle.suc  guardie; 
tènn.' 27S  Scoperta  poi  falsa  la  scrittrv,  i congiurati  gettarono  Mnesteo  alle  fiere , ed  eressero  un 
tempio  al  restauratore  deìl'lmjìern.  E veramente,  ne'  cinque  anni  di  suo  regno,  .\ure- 
liano  rimarginò  le  piaghe  aperte  dall  inlìngardo  Gallieno , schermi  Italia  da'  Barbari , 
tornò  l'unità  all'impero,  ricevette  omaggio  da  Ormisda  successore  di  Sapore  ; e se  l'ee- 
cessivo  rigore  noi  lascia  noverare  fra  i principi  buoni,  sta  fra  gli  utili,  in  tem[Ki  che  la 
spada  sola  poteva  rinfrancar  un  impero  sulle  spade  fondato.  1 Cristianidollerò  sulle  prime, 
poi  aveva  fermo  di  sterminarli,  quando  la  morte  il  recò  a dame  conto. 

1 primarj  uffiziali  trovandosi  reidei  sangue  d'.\ureliano , non  osarono  scegliere  il 
successore,  e scrissero  al  senato  perché  esso  medesimo  eleggesse  uno , pari  ai  presente 
bisogno,  e monile  di  quellassiissinio.  .Ma  Marco  Claudio  Tacito , principe  del  senato, 
dissua.se  dall'acccttar  Tofferla  per  non  destare"  turbolenze,  se  mai  la  scelta  spiacessc  al- 
l'esercito : onde  la  rimisero  a questo,  e questo  di  nuovo  ai  senatori,  'c  cosi  fin  a tre  volte  ; 
sicché  otto  mesi  varò  Timpero.  La  quiete  interna  non  ne  pativa . ma  prendevano  bai-  • 

Tacito  danza  i nemici  dalTEufrate  al  Danubio;  onde  al  fine  esso  Tacito,  per  quanto  se  ne  seti-  25  fiir» 
sasse,  vecchio  com'era  di  setUint'anni,  fu  costretto  « accettar  la  cura  dello  Stato  c del 
mondo,  decretatagli  per  autorità  del  Senato,  e meritata  pel  gradò  suo  e per  le  azioni  ». 

• Discendeva  egli  dallo  storico  Tacito,  delle  cui  opere  ordinò  s'eseguissero  dieci  copie 

ogni  anno:  dolce  di  sua  natura,  ammiratore  dell'antica  semplicità.  Godette  il  suopatrf- 
monio  al  pubblico  ; francò  quanti  schiavi  aveva  in  Uoma  ; e dalla  sua  temperanza  e dal 
risparmio  trasse  danari  per  le  liberalità.  Chiuse  i postriboli  affatto , i pubblici  bagni 
prima  di  serti  ; ordinò  tempj  c s;icrifizj  per  gTimperatori  buoni  ; escluse  gli  schiavi  dal 
testimoniare  contro  i padroni;  vietò  le  dorature  e Tamalgamarc  i metalli  (-1).  Ai  sena- 
tori rese  le  antiche  attribuzioni  ; del  che  esultanti  menarono  proces-sioni , c ■scrissero  a 
' tutte  le  città  e popoli  amici  che  a loro  si  dirigessero  gli  appelli  dai  proconsoli,  non  piò 
alTimperatore  né-al  capitano  del  pretorio  : essi  destinavano  i proconsoli  e conferivano  le 
magistrature  con  tal  libertà,  che  negarono  il  consolato  a un  fratello  di  Tacito , da  lui 
raccomandato  ; e davano  forza  agli  editti  imperiali  coi  loro  decreti.  Ultimo  lampo  del- 
TautoriLà  senatoria.  . 

. Tacito  si  conciliò  l'esercito  con  largizioni  e col  condurlo  contro  i nemici  : ma  da  una  ’ 
parte  là  rigidezza  del  clima,  dall'altra  le  turbolente  istanze  dei  soldati,  imbaldanziti  dalla 
dolcezza  di  lui,  il  tras.sero  in  Cappadocia  alla  tomba,  dopo  appena  sei  mesi.  270  «priia 

Floriano  suo  fratello  si  fece  vestire  della  porpofa,  ed  ebbe  obbedienza  dalle  provincie 
Probo  d’Europa  « d'Africa  ; ma  tre  legioni  d’Asia  si  chiarirono  per  Valerio  Probo  ; quindi  guerra  giugno 
civile,  sinché  il  primo  restò  trucidato.  Probo  di  Sirmio  area  tutte  le  doti  di  gran  prin- 
cipe. Batté  i Barbari  invasori  della  Gallia,  c rincacciolli  fin  oltre  il  Beno  ; costrinse  Goti 
. ’ e Persi  a chieder  pare  ; soggiogò  gl'lsaiiri,  spargendoli  fra  le  provincie  più  lontane; 

ruppe  i Blemmi,  sUinziati  fra  l’Etiopia  e l'Egitto,  c stabili  la  pace  di  fuori.  Meditava  (piò 
bello  che  fattibile  disegno)  disarmar  i Germani  c indurli  a rimettere  le  loro  dilferenze 
alla  decisione  dei  Uomani  ; intanto  però  allestì  contro  loro  una  linea,  non  piò  d'alberi  e 
palizzate  come  Trajano , ma  di  muro  vivo , che  dalle  vicinanze  di  Neustadt  e di  Uatis- 
bona  sul  Danubio,  stendeasi  traverso  a monti,  valli,  fiumi  e paludi  sinb  a àN'impfen  sul 

(4)  f)a  Chudio  II  a DiocIczìAno  non  si  baUe*  tato.  Quelle  «Vero  continuarono  ad  essere  di  li- 
rono  più  fnoiiele  d'argenln , ma  di  rame  argen*  tolo  fino,  perché  f)  tritiulo  era  pagalo  in  oro. 
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A'rcker,  e dopo  ducente  miglia  riusciva  al  Reno.  Costrinse  anche  i Germani  a dare 
sedicimila  dei  loro  più  robusti,  che  scomparti  fra  le  truppe  nazionali , cui  ogni  giorno 
pift  diflìcile  riusciva  il  reclutare  Ira  le  ammollite  popolazioni  d'Italia  e delle  provinole 
interne. 

Gli  sorse  competitore  Sesto  Giulio  Saturnino,  sostenuto  dagli  irrequieti  Alessan- 
280  drini  ; ma  presto  rimase  vinto  ed  ucciso.  Nelle  Gallie  se  gli  rivoltò  Proculo  di  Albenga, 
i cui  avi  ed  egli  stesso  coll'andar  in  corso  arricchirono  a segno , ch'ci  potè  mettere  in 
armi  duemila  schiavi  suoi  proprj  ; ma  sconfitto  da  Probo,  fu  dai  Franchi  tradito.  Bonoso  . 
Ls|iano,  da  maestro  di  scuola  salito  a comandar  la  flotta  sul  Reno,  avendola  lasciati  sor- 
prendere ed  ardere  daljiemico,  per«timore  del  castigo  ribellò,  e a lungo  si  sostenne: 
vinto,  si  diede  morte.  Fra  famoso  nelle  prodezze  di  Bacco,  quanto  Proculo  in  quelle  di 
Venere.  . ... 

Allorclié  le  guerre  tacevano,  Probo  adoprava  i soldati  in  utili  lavori  ; piantar  di  vipe 
le  perniici  della  Gallia,  della  Pannonia  c della  Mesia;  ricostruire  più  di  dieci  città  diroc- 
cate ; aprir  canali  ; ma  avendo  detto  clic  sperava  fra  poco  metter  p.acc  daperlutto  e far 
282  «gol.  senza  de',  soldati,  questi  lo  trucidarono,  catastrofe  consueta  degl'imperatori,  fossero  tristi 
come  Gallieno,  o prudenti,  giusti  e rispettati  come  Probo.  • 

E gridarono  Marc'Aurelio  Caro , prefetto  al  pretorio , che  nominò  Cesari  i'  figli  suoi  c»ro 
Carino  e Numeriano.  Sconfisse  i Sarmati  nella  Tracia,  assicurando  così  rilliria  e l'Ita- 
lia ; indi  pensò  eircttiiarc  la  lungamente  meditata  guerra  cqntro  i Persi , divenuta  ornai 
di  necessaria  difesa.  . 

Varane  II,  succeduto  su  quel  trono,  aveva  già  invaso  la  Mesopota’mia  ; ma  come  udì 
che  i Romani  avanzavano,  diede  indietro,  e mandò  a Caro  ambasciatori.  Questi  il  tro- 
varono in  abito  guerresco  con  un  rozzo  manto  di  porpora,  che  assiso  sull'erba  cenava  un 
pezzo  di  lardo  c pochi  piselli  ; c quand'ebbero  esposto  la  legazione  , egli , cavatosi  un 
caj)olino  con  cui  copriva  la  sua  calvìzie , rispose  : — Se  il  vostro  principe  non  si  piega 

• ai  Romani , io  ridurrò  la  Persia  cosi  nuda  d'alberi , come  vedete  di  capelli  la  mia 

• testa  1. 

283  Perchè  non  paresse  vuota  millanteria,  entrò  nella  Persia  distratta  da  fazioni  e da 
28t  geon.  una  guerra  coll'India  ; prese  Seleucia  e Ctcsifonte  ;•  ma  sul  meglio  mori,  dissero,  fulmi- 
nato. L'ebbe 'per  sinistro  augurio  l'esercito,  c costrinse  Numeriano,  figlio  dell'estinto,  a ‘ 
retrocèdere  dal  Tigri , termine  fatale  alle  conquiste  romane.  Eia  questi  ricco  di  bellis- 
sime (loti,  poeta  superiore  .agli  altri  del  suo  tempo,  e a detta  del  senato,  il  più  potente 
oratore  ; ma  nella  ritirata  anch'esso  fu  (icciso. 

Carino  dalla  Gallia  dove  avéa  condotta  la  guerra  non  senza  abilità , venne  a Roma 
ed  occupò  l'impero  , ma  troppo  indegno  ne  apparve  : in  pochi  mesi  condusse  è ripudiò 
nove  donne,  troppe  più  ne  contaminò  ; in  musiche , balli , oscenità,  logorava  il  tempo  ; 
amici  e consiglieri  di  suo  pjdre,  e chiunque  poteva  esser  rinfaccio  a'  suoi  vizj  o gli  era 
stato  pari  in  privata  fortuna , furono  messi  a morte  ; superbo  coi  senatori , vantava  di 
voler  distriBuirne  i poderi  alla  plebe,  che  trastullava  colle  feste,  e tra  la  (juale  schiumò  • 
i favoriti,  ministri  e complici  a un  tempo,  sopra  i quali  scarìcav.asi  d'ogAi  cura,  fin  del- 
Fapporre  le  firme. 

Oziava  e godeva  sopra  l'abisso  : poiché  resercito  che  con  suo  padre  avea  combat-  niodr- 
tiilo  in  Pereia,  come  nel  ritorno  fu  giunto  a Calccdonia  d'Asia,  elesse  imperatore  Aurelio 
Diocleziano  comandante  alle  guardie  domestiche  (5),  nato  di  bassa  gente  in  Dalmazia, 
prode  in  armi,  non  men  ^he  destro  agli  aHari,  amico  del  bel  sapere , benché  nuH'alti'o 
intendesse  che  guerra,  lontano  da  ogni  fasto  e mollezza.  Correndo  qualche  dubbio  che 

(j)  I dome4fìeì , InlrodolU  dft  alcun  tempo , cinquecento,  distinti  in  varie  trhotor^  e coman> 
rrann  pu-mlie  Inferiori  al  prelorììmi,  dr.vtinaU  • dall  da  un  eoines  Homrtlicorum^  che  divenne  ca* 

• cii»lodire  lo  persona  del  principe.  Giustiniano  rifa  iaiporlanliasinia  nel  iv  secolo, 
li  irthbu  da  IrcoiiU  dnqucicoto  a ciiH|ueiuiia 
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egli  avesse  avuto  parte  alF assassinio  di  Numcriann , giiirossene  puro , indi  fatto  venir 
Apro , suocera  dell'estinto , disse  : — Costui  fu  l'assassino  dell  impecatore  » , e gl'iin- 
merse  la  spada  in  petto  (C). 

Con  ciò  intendeva  dare  lina  prova  all’esercito,  che  se  n’accontentò,  e adempiere  la 
predizione  fattagli  da  una  druidessa,  ch’egli  diverrebbe  imperatore  quando  uccidesse  un 
apro,  che  in  latino  vuol  dire  cinghiale.  Perciò  nelle  caccie  egli  inseguiva  sempre  questi 
animali  : e allora  colpito  d'emufo , sciamò  : — L'ho  pur  ucciso  l'apro  fatale  «. 

L'csercitò  si  dispose  a sostenerne  l'innocenza  e l'augurio  colla  guerra  civile  ; per  as- 
sicurare l'esito  della  quale,  Diocleziano  fomentò  il  malcontento  fra  le  truppe  di  Carino, 
e ben  gli  giovò.  Poiché  avendo  dato  sul  Danubio  campale  battaglia,  restò  perdente  : ep- 
pure avendo  un  tribuno,  per  vendetta  d'un  adulterio,  ucciso  Carino,  Diocleziano  si  trovò  283 
padrone  dell’impero  j ed  ebbe  la  generositii  o la  politica  di  perdonare  ai  fautori  del 
nemico.  . . 

Nei  novantaduc  anni  da  Comodo  a Diocleziano , di  venticinque  volte  che  vacò  Pim- 
pero,  ventidue  fu  per  violenta  One  di  chi  l'occupava  ; dei  trentaquattro  imperadori,  trenta 
furono  uccisi  da  chi  aspirava  succedere  ; elettori , carnefici , padroni  di  tutto  L soldati  ; 
talché  non  so  qual  cosa  restasse  ai  Barbari  da  peggiorare. 

CAPII  0 LO  XX  V. 

Imperatori  coUegbì. 


Assodatosi  in  Roma,  Diocleziano  marciò  contro  Germani  e Britanni  ; poi  tornò  in 
.Oriente  ove  maggiore  il  bisogno.  Ma  prima  associò  aH'impcro  Massimiano , contadino  ^ 
sirmicse,  una  delle  migliori  spade  d'allora,  crudele  però  e ribaldo  tanto,  che  Diocle- 
ziano potè  comparir  generoso  intcn’cncndo  a moderarne  gli  atti  severi,  forse  da  lui  me- 
desimo suggeriti.  As.sunse  Mas.simiano  il  titolo  di  Erculeo,  Diocleziano  di  Giovio:  quegli 
rispettava  per  genio  superiore  Diocleziano  ; questi  trovava  necessario  il  valore  del  col- 
lega fra  tanti  nemici  sbuffanti.  Anzi  per  accorrere  più  pronto  dapertutto,  Diocleziano  2o2 

• suddivise  incora  l'autorità , scegliendo  a cesaci  due  generali  sperimentati ,'  Galerio , ar- 
menticro  di  nascita  e di  sopranome,  e Costanzo,  nobile  dardano  , detto  Cloro  dal  suo 

• colore.  A questo' diede  Massimiano  una  figlia,  Diocleziano  una  a Galerio  ; e cosi  ijjiarti- 
rono  tra  loro  se  non  ramminislrazione,  la  difesa  deH’impcro.  Gallia,  Spagna,  Bretagna 
furono  affidale  a Costanzo,  che  sedeva  a Treveri  nel  Belgio,  o ad  Eboraco  (ì'ork)  nella 
grande  Ce.sariana  ; a Galcrio  le  provincie  illiriche  sul  Damibio , la  Mesia  superiore , la 
. Macedonia,  l'Epiro,  l'Acaja,  facendone  capitale  Sirmio  : l'Italia,  colle  due  Rczie,  i due 
■ Norici,  la  F’annonia  e parte  deirAliiravi  Massimiano:  a Diocleziano  la  Tracia,  l'Egilto 
e l'Asia.  Né  però  si  scomponeva  la  monarchia , poiché  riguardavano  spontaneamente 

• come  primo  e come  un  gran  dia  quel  che  gli  aveva  assunti  ; in  concordia  rara  fra’  po- 
tenti , unica  frd  ([uallro  guerrieri  diversi  di  patria,  d'età , d'inclinazione , si  assi.stevano 
di  consiglio  e di  braccio  : le  provincie  erano  più  dà  vicino  guardale  ; le  legioni  impara- 
vano a rispettare  la  vita  dei  capi , quando  l’assassinio  d'un  sido  nulla  avrebbe  fruttato. 

.Massimiano  nella  Gallia  sterminò  I villani,  insorti  col  nome  di  Bagaudi  contro  l’op- 
c.uuusio  pressione  dei  ricchi.  Ma  Carausio,  o,scuro  cittadino  di  Menapìa , posto  a comandare  la 
br'unn.  *!“*■*“  •*■''  Gc-'^soriaco  (Boulagne)  guardava  la  Bi  clagna  condro  i Franchi , lasciò  che 

questi  andassero  a predare  l'isola , poi  nel  ritorno  li  colse  c spogliò  ; e temendo  puni- 
zione, ribellò  queirisola,  c assunse  il  titolo  d'aupsto.  Ber  sette  anni  vi  si  mantenne  contro  asT 


(6)  DrI  porno  della  stia  .icclamiutonn  (2!)  ago*  a lunp>  usala  nella  Chiesa,  e (uUurn  dai  Copti  n ' 

sto  284)  parte  Céra  di  Diocleziano  u dei  tnarUri^  dagli  Abissini.  • 
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Caledonj  e Romani  ; arroló  il  fiore  della  giovenlù  franca,  educandola  alla  disciplina  ca- 
strense e navale  ; e colla  flotta  messosi  in  coi’so,  predava  le  coste  dell’Oceano  sino  alle 
colonne  iTErcole.  ' • - 

Massimiano,  sfornito  di  legni , non  polendo  assoggettarlo , venne  con  esso  a patti , 
cedendogli  la  sovranità  della  Bretagna , cogli  onori  imperiali.  Ma  poi  Costanzo  riprese 
294  le  osliliU'i,  nel  vigor  delle  quali  udì  Carausio  essere  stato  assassinato  da  Alletto,  che  gli 
297  successe  nella  vacillante  potenza,  e che  g breve  andare  fu  vinto  da  Asclepiodoto  generale 
di  Costanzo,  e la  Bretagna  ricongiunta  all'impero. 

àlassimiano  dalla  Uallia,  Diocleziano  dall'Arabia  vennero  in  Milano  per  conce'rtai’si 
sulla  difesa,  che  ogni  di  più  pericolosa  diventava,  da  tutte  parli  nuovi  Barbari  irruendu. 

* I Goti  superarono  Borgognoni,  Vandali,  Gepidi  : i Blemmi  guerreggiarono  Etiopi  e Jlori: 
i Persi  qualora . desistevano  dalle  fraterne  querele , irrompevano  sulla  Jlcsopotamia  e 
Siria  : i Quinquagentani  dell'Africa  s’allearono  contro  Roma:  iMarc'Aurelio  Giuliano  iti 
Italia,  Achilleo  in  Alessandria  proclamaronsi  imperatori.  Ma  i concordi  sforzi  dei  quattro 
sovani  vennero  al  riparo  ; Costanzo  rassodò  ialominj  della  Germania  ; Diuclezianu  domò 
Achilleo  e l’Egitto,  severamente  punendo  il  paese  (1),  e cedendone  una  parte  ai  Niibj 
per  far  barriera  ai  Blemmi  ; Massimiano  tragittossi  dalle  Calile  in  Africa  a sottomeltecp 
i Mori. 

Più  importante  e gloriosa  fu  la  spedizione  contro  i Persi.  .Quando  questi,  imperante 
'Valeriane,  ebber  sottoposta  l'Armenia,  Tiridate,  figlio  dcll’assassinato  Cosroe,  salvo  da* 
alcuni  amici,  fu  educalo  a Roma,  ed  oltre  l'ulile.scuula  della,  sventura-,  potè  conoscere 
le  arti  pacifiche  e guerresche,  ed  acquistarvi  amici.  L'Armenia  intanto  subiva  il  giogo 
di  stranieri,  che  per  quanto  l'abbellissero  di  magnifici  monumenti,  si  faceanp  odiosi  pel 
tirannico  sospetto  con  cui  prevenivano  le  rivoluzioni,  e per  l'inlolleranza  religiosa,  onde 
abbattute  le  statue  del  Sole,  della  Luna  e dei  re  divinizzati,  accesero  il  fuoco  di  Ormuz 
sulla  vetta  del  monte  Bagavo.  * 

Nel  terz’anno  del  suo  impero,  Diocleziano  conferì  il  rigno  d'Armenia  a Tiridale  ; e 
' appena  questi  si  presentò  al  confine,  i nobili  accorsero  sotto  le  sue  bandiere,  c cacciata 
la  guarnigione  persiana,  si  accinsero  a difendere  la  nazionale  indipendenza.  Insieme  con 
essi  venne  uno  scita  per  nome  Mamgo,  la  cui  tribù  orasi  accampala,  alcuni  anni  prima, 
sui  confini  dell'impcru  cinese  , che  allora  toccava  fin  alla  Sogdiana.  Avendo  eccitato  lo 
sdegno  di  Wu-ti  che  colà  imperava,  si  ritirò  verso  l'Oxo , mettendosi  in  protezione  di 
. Sapore,  il  qpale,  per  non  tradire  l’ospitalità,  ricusò  consegnarlo  al  Cinese , ed  evitò  la 
guerra  soltanto  col  promettere  di  confinarlo  nelle  cstrcmitfi  occidentali.  Fu  dunque  alla 
tribù  scitica  assegnalo  ith  vasto  deserto  neJl’Armenia , ove  mutarsi  a grado  suo  c del 
tempo.  Ora  Mamgo,  non  che  difendere  l’ospite,  si  uni  con  Tiridatc,  dandogli  gran  fa- 
vore per  ricuperare  il  soglio.^ 

Con  questi  l’Armeno  non  solo  sgombrò  il  suo  paese  da’  Persiani,  ma  spinse  correrie 
neH’Assiria  mentr’era  agitata  da  discordie  fra’  due  fratelli  Ormus  e N’arsetc.  Sebbene  il  ■ 
primo  chièdesse  assistenza  fino  ai  Barbari,  abitanti  lungo  il  Caspio,  N'arsctc  riuscì  supe- 
294  riore,  e vellosi  alfallo  contro  Tiridale,  lo  sbalzò  anche  dal  trono  d’Armenia,  sicché  do- 
vette rifuggire  a Roma. 

L’onore,  la  sicurezza  imponevano  a questa  la  guerra,  e Diocleziano  si  pose. ad  An- 
tiochia per  dirigerla  : ma  men  ricco  di  valore  che  di  senno  , affidò  l’esercito  a Galei  io. 


(I)  I.a  famoii  colonna  di  Tolomeo  in  .UcMin-  • 
dria  col  Tuslo  d'un  sol  pezzo  di  sranitfy  rosso  , 
lungo  novanU  piedi,  col  diumelm  di  nove^  al* 
z*ia  sopra  una  liasc  stracarica  di  modanaltiru 
nel  gusto  del  ni  secolo,  port  i un'Urrizione  che 
si  dichiorò  sempre  lllcgclbilc,  finclie  l.eake  ed 
Hamiltuu  ne  rUevarono  quanto  basta  per  acter* 


torla  po‘-la  in  rnorc  di  Diocleziano,  dl<i4iile!are 
dMIcssandria  ( ),  proh.i» 

biimcnle  in  i(itesl'ocr.-u»lonc  , poiclié  1 popuii 
chiamnno  elementi  i re  che  non  eli  uccidono 
affatli).  Non  per  questo  puòcrefJcrsidiquel  tempo 
Ia  bellissima  ctdonna.  Vedi  Ch^»iea! Ji/umal,  sui. 
152. 
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CoclUu- 

zlone 

mulala 


Questi,  fattosi  incontro  al  perso  Narsete,  fu  sconGtto  presso  Carré,  dove  già  era  stato m 
rotto  Crasso  ; ma  mortificato  dal'disprezzo  mòstrogli  da  Diocleziano , fece  nuova  massa 
di  gente  c vinse  NarsAe,  togliendogli  immenso  bottino  e prigionieri,  fra  cui  le  donne  sue 
stesse  e i figli.  Il  Persiano  allora  chiese  pace,  e l'ebbe  a patto  di  cedere  la  Mesopotamia 
e cinque  provincic  di  là  del  Tigri,  sicché  l’Arasse  divenisse  confine.  Tiridate  fu  rimesso 
sui  trono  (T Armenia  ; le  donne  e i figli  restituiti  a Narsete. 

La  pace  durò  più  del  consueto,  cioè  fin  sul|p  scorcio  del  regno  di  Costantino,  e per 
essa  i Romani  si  videro  assicurati  da  quella  parte,  massime  acquistando  i Carduchi,  che, 
quaii  Senofonte  gli  avea  trovati,  tali  si  conservavano,  valorosissimi  difensori  di  loro  li- 
bertà ; e riberia  , sterile  e selvaggia , ma  i cui  abitanti,  feroci  battaglieri , formavano 
barriera  contro  le  orde  dei  Sarmàti , che  l'amor  della  preda  traeva  ad  ora  ad  ora  sulle  ' 
ricclie  contrade  meridionali. 

Per  munire  le  frontiere,  Diocleziano  dall'Egitto  ai  dominj  persiani  estese  una  linea 
di  rampi,  forti  di  buone  armi  fornite  dai  nuovi  arsenali  di  Antiocliia,  Emesa  cDamaseo  : 
poi  dalla  foce  del  Reno  a quella  del  Danubio,  antichi  accampamenti  e nuove  fortezze  si 
ben  custodi,  che  i Rarbari  non  s'arrischiarono  quasi  mai  a superarle,  esercitando  le  forze 
in  fraterne  discordie  ch'egli  sapeva  fomentare.  Dalle  quali  ogni  volta  che  si  volgevano 
sul  tciritorio  romano,  vi  trovavano  pronti  gli  ordini  di  Diocleziano  e il  braccio  de'  suoi 
colleglli.  1 prigionieri  venivano  scompartiti  tra  i provinciali,  c massime  dove  le  guerre 
'aveano  decimato  la  popolazione,  adoperandoli  alla  pastorizia  ed  aU'agricoltura , talvolta 
alle  armi.  Kra  un  nutrire  la  serpe  in  seno. 

Parendo  a Diocleziano  che  Roma  non  fosse  più  conveniente  alla  difesa,  pianlù  il  col- 
lega in  iMilano,  che  a piè  delle  Alpi  era  opportuna  a vegliare  sui  Barbari  della  Germania. 
Popolosa , ben  fabbricata , con  circo,  teatro , zecca , palazzo , terme  , portici  adorni  di 
statue,  fu  munita  allora  di  doppia  mura.  Per  sè  poi  Diocleziano  abbellì  Nicomedia,  sul 
confine  d'Europa  e d'Asia;  e If  nuova  sede  in  pochi  anni  emulò  Roma,  Alessandria  ed 
Antiochia.  Di  essa  Diocleziano  compiacevasi , quanto  lo  disgustavano  di  Roma  la  plebe 
insolente  e il  senato  ebe  ancora  voleva  arrogarsi  qualche  diritto  in  mezzo  all'onnipo- 
tenza del  brando.  Fuori  dell’antica  metropoli , nell'accampamento  o ne'  consigli  delle 
'provincie,  gli  augusti  potevano  spiegare  assoluta  potestà  ; sulle  leggi  constdtavano  i propij 
ministri,  senza  né  render  conto  nè  chie<ter  parere  al  gran  consiglio  delia  nazione.  l>er 
istrappare  a questo  le  -ultime  apparenze  di  considerazione,  Diocleziano  lasciò  die  il  cjd- 
lega  sbrigliasse  il  naturai  rigore  col  punire  immaginarie  cospirazioni,.  I pretoriani  che,  . 
sentendosi  da  quella  robusta  amministrazione  fiaccare,  inclinavano  a dar  mano  al  senato, 
furono  diminuiti  di  numero  e di  privilegi , surrogandovi  nella  custodia  di  Roma  duo  le- 
gioni dell'llliria  col  nome  di  Gioviani  ed  Erculei. 

1 nomi  di  console,  di  censore,  di  tribuno , più  non  parvero  ncccssarj  per  esercitare 
con  titoli  repubblicani  una  potenza  da  cui  la  repubblica  era  stala  distrutta;  c l’impera- 
tore, non  più  generale  degli  eserciti  patrj,  ma  capo  del  mondo  romano,  fu  intitolalo  do- 
minus  non  solo  dagli  adulatori,  ma  negli  atti  pubblici,  con  titoli  c attributi  divini. 

Forse  Diocleziano  conoscendo  rimpcrialc  autorità,  affatto  scaduta  nell'opinione,  an- 
dare in  man  di  viziosi  o in  arbitrio  dell’esercito,  e impossibile  dì  ritirarla  verso  i suoi 
princìpj , pensò  rinnovarla  dalla  radice.  iLaliano  egli  non  era  , sicché  avesse  a rincre- 
scergli di  togliere  alla  patria  la  primazia  con  tanto  sangue  acquistala:  nei  campi  crasi 
avvezzo  alla  disciplina  irragionata  e alle  pompe  che  allctlauo  gli  animi , sicché  tutto 
foggiò  a sistema  orientale.  Alla  sempliciu'i,  che  nel  vestimento  come  nella  corte  c nelle 
udienze  aveano  serbato  gl'iinperatori  non  ribaldi,  considerandosi  come  primi  cittadini  e 
nulla  più , Diocleziano  surrogò  il  fasto  asiatico  ; assunse  il  diadema  ch’era  costalo  la  vita 
a Cesare  ; seta,  oro,  gemme,  coprirono  dal  capo  alle  piante  la  sacra  persona  ; scuole  di 
ufiiziali  domestici  custodivano  gli  accessi  del  palazzo , ove  cominciarono  i raggiri  degli 
eunuchi  ; e chi  traverso  a questi  e ad  iolìnile  cerimonie  s'accostasse  alla  maestà  dell'im- 
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pentore,  doveva  prostrarsi  in  adorazione,  come  i Persiani  al  rappresentante  terreno  del 
loro  dio.*  Ond'ecco  sul  trono  del  semplice  Augusto  sedere  un  Ciro  od  un  Sesoetri,  un  au- 
tocrato  cui  il  ministero  e la  pompa  procacciassero  il  rispetto  de'  guerrieri , la  sommes- 
sione  del  popolo. 

Due  Imperatori  e due  Cesari  moltiplicavano  queste  appariscenze,  e ministri  del  lusso, 
uffiziali,  servi  ; e gareggiando  le  quattro  Corti  fra  sé  di  splendidezza,  da  una  parte  creb- 
bero gl’intrighi,  dall'altra  la  necessiti  delle  contribuzioni  ; onde,  quanto  l'impero  durò, 
si  perpetuarono  le  lagnanze  per  gl’incariti  tributi.  Se  poi  più  pronti  erano  all'Interna 
sicurezza  e alla  difesa  esteriore,  s'indeboliva  il  sentimento  dell'uniti,  e preparavansi  gli 
animi  alla  divisione  dei  due  imperj  che  poi.  si  effettuò. 

Sebbene  su  Diocleziano  ne  ricada  la  colpa  come  autore  del  nuovo  sistema , egli  per 
altro  conservossi  moderato,  continuò  le  distribuzioni  al  popolo,  benché  col  voler  in  una 
carestia  tassare  a prezzo  basso  i generi,  la  aiimentas.se.  Fabbricò  splendidamente  a Car- 
tagine e Milano,  oltre  .Nicome^ia,  e meravigliose  terme  a Roma,  bastanti  a tremila  per- 
sone, alle  quali  uni  la  biblioteca  di  Trajano;  talché  la  sua  memoria  non  sarebbe  rimasta 
in  quell'esecrazione  che  é,  se  non  avesse  perseguitato  ferocemente  i Cristiani, 
l'^obre  ventesimo  del  suo  regno,  menò  egli  un  trionfo,  ove  il  popolo, 

‘ vedendo  portate  le  immagini  di  fiumi  é città  persiane  non  prima  soggiogate , e de'  figli 
e della  moglie  di  Narsete,  potè  illudersi  ancora  suHetemilii  del  Giove  Capitolino. 

Ma  i Romani  potevano  guardare  di  buon  occhia  chi  gli  avea  tolti  dall'esser  capi  del 
mondo?  La  stessa  magnilicenza  di  cui  Diocleziano  circondavasi,  scompariva  al  paragone 
de'  trionfi  di  Carino  c d'altri  ; onde  lanciavano  motti,  intollerabili  all'autocrato,  che  per 
mostrare  il  suo  dispetto,  abbandonò  i sette  colli,  senza  aspettare  il  vicino  giorno  in  cui 
procedere  console.  Allora  girando  per  le  provincie  illiriche,  contrasse  una  malattia,  che 
il  portò  a fìl  di  mo'rte.  Riavutosi,  nè  sentendosi  la  pristina  vigoria  per  reggere  l'impero, 
risolse  abdicare  ; non  per  filosofìa  come  gli  Antonini , né  per  istanchezza  delle  contra- 
rietà come  Carlo  V,  ma  per  sentimento  del  pubblioo  bene. 

4 ma'*  pianura  presso  Nicomedia,  salito  sopra  eccelso  trono , dichiarò  la  sua  inten- 

zinne  al  popolo  ed  ai  soldati , nominando  cesar!  Massimino  Daza  e Severo.  Il  di  stesso 
Massimiano  abdicava  in  Milano  per  adempire  il  giuramento  datone  già  prima  al  collega. 
Diocleziano 'ritiratosi  in  uno  splendido  palazzo  a Salona,  ove  poi  sorse  Spalatro  (5),  so- 
pravisse nove  anni  in  privata  condizione , rispettato  e consultato  dai  principi  cui  avea 
ceduto  l'impero.  Spesso  esclamava  : — Ora  vivo , ora  vedo  la  bellezza  del  sole  > ; e 
quando  Massimiano,  ch'era.si  ritirato  nella  Lucania,  il  sollecitava  a ripigliarsi  il  governo, 
rispose  : — Non  me  ne  consiglieresti  se  tu  lèdessi  i bei  cavoli  che  ho  piantato  in  Salooa 
di  mia  mano  •.  Meditando  sui  pericoli  di  chi  regna,  — Quanto  spesso  (diceva)  due  o tre 
« ministri  s'accordano  per  ingannare  il  principe,  al  quale,  separato  dal  resto  degli  uo- 

• mini,  rara  o non  mai  giunge  la  verità  ! Non  vedendo  o udendo  che  per  gli  occhi  e gli 

• orecclii  altrui,  egli  conferisce  i posti  a viziosi  o inetti,  trascura  i meritevoli,  e benché 

• savio,  è traviato  dalla  corruzione  de'  suoi  cortigiani  >. 

Le  turbolenze  suscitatesi  nell'impero,  le  sventure  della  moglie  c della  figlia,  alcuni 
affronti  dei  successori  gli  turbarono  quella  solitudine  si , che  dicono  si  uccidesse  vicino 
agli  ottant'anni. 

Perocché,  non  appena  s'allentò  quella  mano  robusta,  le  discordie  fin  allora  mirabil- 
mente compres.se,  ripullularono  ad  agitare  per  diciotl'anni  l'Impero,  disputalo  fra  varj. 
Dei  nuovi  augusti  Costanzo  e Galerio,  il  primo  ed  anziano  amministrò  la  Gallia,  la  Spa- 

A Spalatro  la  catturale  occupa  li  posto  di 
mi  tempio  di  EKUlapio;  quel  di  Uiove  fu  pur 
ridotto  In  chiesa.  Del  palazzo  di  Diodeziauo  ^ 

MjlidUsimo,  %edesl  un  portico  sosleouto  da  co* 
toone  di  granito,  al  cui  ingresso  e una  sfinge  iu 
CuUi,  Storia  UnivertaUf  toD.  Il* 


slonitc:  re&tanapiirc  avanzi  d'un  grande  acque* 
dolio  fatto  d'enonni  massi,  e tre  belln  porle, 
l/lmperstorc  d- Austria  net  fece  qualche  ai* 
segno  per  formare  un  museo  deUe  aiiUcogUe 
scoperte  quivi  ed  a Salona. 
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gna  e la  Bretagna  con  generosa  e modesta  dolcezza,  dicendo  voler  piuttosto  ricchi  i sud- 
diti che  lottato.  Narrano  (3)  che  avendo  Diocleziano  mandato  a querelarlo  perché  non 
avesse  denaro  in  cassa,  Costanzo  pregò  i deputati  toinassero  fra  pochi  giorni  per  la  ri- 
sposta. In  questo  mezzo  informò  i primarj  delle  sue  provinole,  accadergli  bisogno  di  de- 
naro ; ed  essi  a gara  gliene  recarono.  Mostrando  allora  quei  tesori  ai  legati , li  pregò  a 
riferire  a Diocleziano  com'egli  fosse  il  meglio  provisto  de'  quattro  dominatori,  se  non  che 
lasciava  quelle  dovizie  in  deposito  presso  il  popolo , considerando  l'amor  di  questo  come 
il  più  pingue  e sicuro  erario  del  principe.  Partiti  i messi,  rinviò  il  denaro  a di  cui  era.  303 
Quando  la  persecuzione  infieriva,  egli  diede  ricetto  ai  Cristiani , che  perciò  il  lodarono 
a ciclo;  anzi,  se  volessimo  credere  ad  Kusebio,  tingendo  voler  anch'egli  perseguitare  i 
credenti,  intimò  agli  ufliziali  di  palazzo  e ai  governatori  delle  provincie,  scegliessero  fra 
rinunziare  alla  lor  fede  od  agli  impieghi  Quei  che  elessero  il  primo,  esso  riprovò  e de- 
pose, perché  ti'nditori  di  Dio,  più  facilmente  tradirebbero  il  principe  : a quelli  rhe  pre- 
ferirono la  coscienza  all'interesse,  conciHleltc  k sua  eonlìdenza  e,  le  migliori  caridic.'lu 
un  rescritto  inserito  nel  Codice,  d^no  che  s'adotti  ria  quei  rbe  n'.adoll.irono  io  leggi  ti- 
ranniche, egli  nega  ascolto  a libelli  aiioninii  • non  sapendo  concepire  sospetto  d'un  cit- 
tadino cui  mancò  un  accusatore,  mentre  non  gli  maiuava  un  nemico  • ( D. 

Galerio  invece,  valoroso  ma  scaltrito  cd  .arróg.mtc,  dicono  con  b:t!«i  artilizj  indii- 
cesse  Diocleziano  a perseguitare!  Cristiani,  poi  a rinunziare.  Massimino  cesare,  ni|H)te 
dì  questo,  rozzo  di  parole  e d'atti . governò  l'Egitto  c la  Siria  ; Severo , l'Italia  c l'A- 
frica; e Galcrìo  dominando  su  queste  sue  creature  c sul  malaticcio  Costanzo,  confidava 
restare  unico  signor  dell'impero,  e trasmetterlo  alla  sua  famiglia.  Ma  nella  casa  del  col- 
lega era  nato  chi  gli  romperebbe  l'ordito. 

Costanzo  prese  moglie  Elena,  donna  osaira,  la  quale  probabilmente  in  Daisso  della  ^ 
generò  Costantino.  0 per  riguardo , 0 per  timore  della  nuova  regai  moglie , * 

esso  il  mandò  alla  corte  di  Diocleziano , e questi  lo  fece  educare , allettata  dalle  r.ue 
qualità  del  giovinetto,  che  beilo  di  sua  persona,  generoso,  affabile,  temperava  il  giovanii 
ardore  con  virile  prudenza , e facevasi  amare  al  popolo  ed  ai  soldati.  Galerio  ingelosito 
indusse  Diocleziano  a scegliere  altri  Cesari , con  vivo  dìs|Hacere  del  campo  ; poi  fatto 
augusto,  tenne  sempre  d'occhio  Costantino,  e l avrcbbc  morto  se  non  avesse  temuto  l'e- 
sercito a lui  favorevole,  0 non  gli  fossero  asciti  a vuoto  i tentativi.  Quando  il  padre  lo 
ridomandò,  esso  gli  frappose  indugi,  finché  il  giovane  fuggi,  e raggiunto  il  padre,  mos.se 
con  lui  felicemente  contro  i Pitti  ed  i Caledonj  della  Rrìtannia.  303 

Morto  e deiGcato  Costanzo,  fu  salutato  imperatore  Costantino , che , secondo  il  cu-  20C 
stume,  spedi  all’altro  augusto  c ai  cesar!  propria  effìgie  colle  insegne  imperiali.  Ga-  >ubUo 
lerio,  sebben  ne  montasse  in  gran  collera,  pure,  onde  evitare  la  guerra  civile,  gli  mandò 
la  [Kirpora,  attribuendogli  solo  il  titolo  di  cesar  e,  e quel  d'augusto  a Severo. 

Ma  la  inumanità  di  Galerio,  la  lunga  assenza,  e un  censimento  delle  ricchezze  fallo 
con  tal  rigore  da  usar  fino  la  tortura  per  iseoprire  gli  averi  nascosti,  avean  mossa  a ru- 
Maweiulo  more  ritalià,  ove  Massenzio , figlio  di  Massimiano  c genero  dì  Galerio , si  fece  gridare  29  sbre 
augusto.  Massenzio  che  alcuni  crcdcttei’o  supposto  dalla  madre,  kutto,  vizioso,  aborrilo, 
si  comprò  le  guardie  pretoriane  col  den.aro,  i Romani  colla  speranza  di  liberarsi  da  Ga- 
lerio,-i  Gentili  con  nuclla  di  restaurarne  il  cullo:  e M,issimiane,  uscito  dal  ritiro,  ripi-  307 
giti  gli  affari,  e qual  collega  di  suo  figlio  ricovelte  omaggio  dal  popola  e dal  senato. 

Severo  accorse  da  Milano  a reprimere  gli  usurpatori  ; ma  l’esercito  suo  cho  aveva  un 
tempo  obbedito  a Massimiano,  disertò  a questo,  e assediò  in  Ravenna  l'augusto , che  fu 
costretto  a cedere  la  porpora  aU'cmulo,  il  quale  gli  premisela  vita,  poi  gliela  tolse.  Allora  io  tnar/.o 
Massimiano  venuto  a Costahtino , il  chiese  amico , dandogli  sposa  sua  figlia  Fausta  e il 
. titolo  d'augusto. 

(3)  El'skiio,  vili.  io.  17;  e A'l/«  di  Coé(anti»Of  ii.  io. 
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Galeno  intanto  era  penetrato  in  Italia  ; ma  come  vide  l'immensità  di  Roma  o piut- 
tosto la  risolutezra  di  questa  a servirsi  delle  sue  ricchezze  contro  colui  che  voleva  rapir- 
gliele, non  osò  assediarla,  e si  ritirò,  devastando  la  nostra  patria,  che  peggio  i Barbari 
non  avrebbero  potuto. 

Massimiano,  vedendosi  considerato  men  del  desiderio , tentò  soppiantare  il  proprio 
figlio;  ma  prevenuto  si  recò  a Galerio,  chi  dice  per  incitarlo  contr'esso Massenzio,  e chi 
per  trovar  luogo  e tempo  di  tradirlo.  Ma  Galerio  al  posto  di  Severo  elesse  Licinio  dace,  Udnio 
suo  amico,  come  Ini  valoroso  ed  ignorante,  anzi  avverso  alle  scienze , oltre  che  lascivo 
in  vecchia  età  ed  avaro.  Ciò  udito,  Massimino,  che  governava  o piuttosto  opprimeva  l'E- 
gitto e la  Siria,  pretese  anch'egli  il  titolo  d'augusto  : onde  sei  imperatori  presiedevano 
al  mondo  romano  ; Costantino  e Massenzio  in  Occidente,  in  Oriente  Licinio  e Massimino, 
quelli  favorevoli  a Massimiano,  questi  a Galerio,  non  rattenuti  dal  combattersi  che  dal 
reciproco  timore.  Massimiano,  rejetto  da  Galerio,  fuggi  a Costantino,  e depose  di  nuovo 
la  porpora  ; ma  ben  presto  volendo  ripigliarla,  mentre  Costantino  campeggiava  i Fran- 
ano chi,  divulgò  la  morte  di  questo,  e schiuso  il  tesoro  di  Arles,  colla  prodigalità  e col  ram- 
memorare l'antico  splendore  sommosse  i Galli,  e stese  la  mano  a Massenzio.  Costantino 
sopragiunto,  ed  assediatolo  in  Marsiglia,  l'ebbe  in  balla , e non  gli  lasciò  che  la  scelta 
della  morte. 

Galerio  men  disgraziato  del  collega,  divise  la  vita  tra  opere  di  pubblica  utilità,  pia-  mino 
ceri  e sevizie  : ed  abituatosi  al  sangue  nel  perseguitare  i Cristiani , su  altri  infieriva  per 
modo,  che  beato  riputavasi  chi  fosse  senz’altra  esacerbaziene  decapitato.  Geloso  del  sa- 
pere e della  franchezza,  sbandi  giureconsulti,  avvocati,  letterati  ; affidava  igiudizj  a guer- 
rieri, digiuni  delle  leggi:  ma  ulceri  vergognose  e schifosi  insetti  il  consumarono, senza 
trovar  ristoro  o nei  medici  che  spes.so  mandava  a morte,  o nei  voti  moltiplicati  ad  Apollp 
e ad  Esculapio.  Credendosi  punito  dal  Cielo  per  la  persecuzione  contro  i Cristiani,  la 
sospese  con  un  editto  in  nome  suo , di  Licinio  e di  Costantino,  o poco  stante  mori, 

Massimino  volò  daH’Oricnte  per  occupamele  provincie,  volò  Licinio  a contrastarlo;  3H 
poi  scesero  ad  accordi,  statuendo  per  confine  l'Ellesponto  e il  bosforo  di  Tracia.  Accordo 
di  nemici,  poiché  le  due  rive  furono  irte  d'armi,  e Licinio  cercò  l'amicizia  di  Costantino, 
Massimino  quella  di  Mas,senzio,  con  terribile  aspettazione  dei  popoli,  straziati  dai  delirj 
de’  principi. 

Valeria,  figlia  di  Diocleziano  e vedova  di  Galerio,  si  ritirò  presso  Massimino,  il  quale 
postole  amore,  esibì  sposarla , ripudiando  la  propria  moglie  ; e poiché  essa  ricusò  , le 
prese  addosso  tal  odio  che  la  relegò  nei  deserti  della  Siria  rolla  madre , ne  castigò  fin 
colla  morte  i seguaci  e le  amiche  , e a Diocleziano  mai  non  permise  che  la  moglie  e la 
figlia  andassero  a sorreggerne  la  vecchiezza. 

Massenzio  tiranneggiava  Italia  ed  Africa  ; e un  Imperatore  sollevatosi  in  questa,  gli 
porse  motivo  di  mandarla  a strage,  devastare  Cirta  e Cartagine,  e prolungare  supplizj  e 
confische.  Per  le  pazze  prodigalità  smungeva  Roma  e la  penisola  : dai  senatori  esigeva 
spontanei  donativi  in  moltiplicate  occasioni  : pel  minimo  sospetto  sfogava  il  suo  rancore 
contro  di  questi,  mentre  colla  seduzione  o la  violenza  ne  disonorava  le  mogli  e le  figlinole. 
Costrinse  il  governatore  della  città  a cedergli  Sofronia  sua  sposa  : ma  questa , cristiana 
e virtuosa,  chiese  tempo  per  addobbarsi,  e orato,  si  nccise.  Lasciava  che  i soldati  lo  imi- 
tassero, saccheggi.ando,  uccidendo,  lascivendo;  talora  ad  alcuno  concedeva  la  villa,  ad 
altri  la  donna  d'im  senatore  ; mentr’egli  nel  voluttuoso  palazzo,  intento  ad  arti  di  ma- 
gia e indagando  l’avvenire  nelle  viscere  di  femmine  e di  fanciulli,  vantavasi  d'esser  unico 
imperatore,  gli  altri  sostener  solo  le  sue  veci.  Il  contrasto  faceva  spiccare  la  felicità  delle 
provincie  soggette  a Costantino  assicurale  dai  Barbari  e alleggerite  alcun  che  dagli  enormi 
tributi,  l’dendo  costui  che  Massenzio  radunava  forte  esercito  per  togliergli  l’inipero  col 
pretesto  di  vendicar  il  padre,  lo  prevenne  e mosse  verso  Italia,  sollecitalo  dal  popolo  e 
dal  senato  a redimere  l'antica  regina  del  mondo. 
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Massenzio,  fidando  tulio  ne'  guerrieri,  se  gli  era  amicati;  tornò  i pretoriani  al  nu- 
mero antico;  pose  in  armi  ottantamila  Italiani,  aggiungendovi  melò  tanti  Morì  d'AIrica, 
oltre  i Siciliani,  talcliò  comandava  censcttanlamila  pedoni  e diciottomìla  cavalli  (5).  Co- 
stantino non  armava  in  tutto  clic  novanlamila  de'  primi  ed  ottomila  degli  altri , onde , 
distribuitine  ove  occorreva,  proveduln  alla  difesa  del  regno  suo,  non  potò  moverne  che 
quarantamila , prodi  però  , esercitali  contro  i robusti  Germani , e guidali  da  spello  e 
amato  capitano. 

Il  quale,  mentre  la  sua  flotta  assaliva  la  Corsica,  la  Sardegna  c i porli  d'Italia,  va- 312 
licò  le  alpi  Cozie,  e dal  Cenisio  calò  a Susa,  prima  che  Massenzio  il  sapesse  partilo  dal 
Keno.  l’rcsa  di  viva  forza  quella  città,  nelle  pianure  della  Dora  scontra  un  corpo  Ita- 
liano, coperti  uomini  e cavalli  di  ferro,  e li  rompe:  entra  in  Torino,  poi  in  Milano;  ha 
Verona  a discrezione,  dopo  sconfitto  Pompejano  che  con  grand'arte  la  difendeva. 

Massenzio  intanto  fra'  piaceri  sì  stordiva  0 lusingava , fincliò  i suoi  ufiìziali  furono 
spinti  a mostrargli  rimminente  mina.  Posto  in  piedi  un  terzo  esercito,  egli  vi  si  mise  a 
capo  di  mal  animo,  ma  vergognoso  dei  lamenti  della  moltitudine , e confortato- dai  libri 
.Sibillini  che  avevano  ambigianienle  risposto  « in  quel  di  perirebbe  il  nemico  di  Roma  ». 
Incontratisi  ad  un  luogo  detto  S(ua  rubra,  nove  miglia  da  Roma,  Massenzio  vide  l'e- 
suo  tagliato  a peni,  e fuggendo  precipitò  dal  ponte  Milvio  nel  Tevere:  e Costan- 
tino, cinquantotto  giorni  dopo  mosso  da  Verona,  ebbe  compita  la  gierra. 

[•adrone  di  Roma,  estirpò  ogni  seme  e razza  del  tiranno  ; ma  per  quanto  la  molti- 
tudine gridasse,  non  con.sentì  l'uccisione  de'  primarj  amici  di  quello  ; c sospesa  la  cru- 
dclU'i  quando  piò  non  era  necessaria,  dimenticò  il  pas.satn,  congedò  i pretoriani  e disfece 
il  loro  campo,  impedì  i delatori , sollevò  gli  oppressi  da  Massenzio , e in  due  mesi , di- 
cono i panegiristi,  rimarginò  le  piaghe  recale  da  sei  anni  di  tirannìa. 

Al  senato  restituì  lo  splendore,  e ne  fu  ripagato  con  ogni  modo  d'onoranze  ; il  primo 
posto  fra  grimperatori , arco  di  trionfo  che  tuttora  sussìste , dedicali  a lui  molli  edifizj 
cominciati  da  .Mas,senzio,  a non  dire  le  feste  che  attirarono  infinito  concorso.  Diede  sua 
sorella  aU'imperatore  Licinio;  e avendo  Diocleziano  ricusato  assistere  alle  nozze,  gl'im- 
peratori gli  scrissero  lettere  cosi  aspre,  che  forse  ne  affrettarono  la  morte.  Poi  Coslan-®'^ 
tino  mosse  sopra  i Franchi  che  raccoglievano  forze  contro  l'impero,  c prevenutili  devastò 
le  loro  terre,  c molti  prigionieri  gettò  .alle  belve. 

Massimino  Daza  fra  ciò  non  rallentava  le  pcrsecuz'ioni  contro  i Cristiani,  i quali  guar- 
darono come  punizione  del  Ciclo  la  fame  c un  contagio , poi  la  guerra  della  Grand'Ar- 
menia, sollevatasi  perchè  il  tiranno  voleva  turbarvi  il  culto  del  vero  Dio  (6).  Inso^ettito 
di  Licinio,  lo  assali  ; ma  vinto  alTallo,  dovette  fuggire  sin  nella  Cappadocia,  indi  d'or- 
di  v.nsi-  l ibili  spasimi  morì  a Tarso. 

Miniasti  padroni  Licinio  delle  provincie  orientali,  delle  occidentali  Costantino,  po- 
" teasi  prevedere  in  breve  una  scissura.  Nè  lardò.  Costantino  disfece  l'emulo  nella  Pan- 
nonia  e nelle  pi, mure  dì  Tracia  ; indi  gli  concesse  pace  Ma  avendo  Costantino,  nello 
sconfiggere  i Sarmati  e i Goti,  inseguiti  questi  ultimi  fin  sulle  terre  di  Licinio,  si  rinno- 
varuno  lamenti,  che  finirono  in  guerra  aperta.  Licinio  fu  di  nuovo  battuto  presso  Adria- 
nopoli,  e la  sua  flotta  nello  stretto  di  Gallipoli;  onde  chiese  patti,  e gli  ottenne.  .Avendo 
però  Costantino  saputo  ch'osso  allestiva  nuove  armi  c chiamava  perfino  in  ,ijuto  i Bar- 
liari,  lo  prevenne  e lo  ruppe  a segno,  che  non  isperò  salvezza  altrimenti  che  col  gettai’-  ^ 
sogli  a'  piedi , rinunziando  alla  porpora.  Costantino  l'accolse,  benigno,  il  volle  seco  a ° 

t.Tvola , e lo  inviò  a Tessalonica  con  ogni  cortesìa  ; ma  poco  poi  mandò  a strangolarlo. 

• ili  Cosi  l'impero  restava  unito  nella  robusta  mano  di  Costantino. 

Licinio 

(o)  ^ooiAgnosi  {Dtìl'indolt  e faUori  deU'in^  gentomcnlc  ccrcato.su  che  potesse  fotidarsi  tale 

cliitiiìiento,  p.  Il,  c.  2.  2),  secondo  ropinionc  osserziuiic,  e non  vi  trovai  I)  menomo  appiglio;  • 

d^aìcuni,  pre.Henta  quella  di  MaiAiion/io  come  una 
oppo$t^one  armala  in  senso  nàSionalf.  Io  ho  diti'  (6)  Ei^cbio,  ix. 
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Allorcliè  Costantino  moveva  verso  l’Italia  contro  Massenzio,  tutto  l'esercito  vide,  sopra 
del  sole , uno  splendore  in  forma  di  croce , dove  lejtgeasi  : Per  questa  rincerai 
vtxSc).  Dappoi  in  sogno  esso  imperatore  fu  avvertito  adottasse  la  croce  per  insegna;  onile 
egli  fece  farne  una  col  monogramma  di  Cristo  , e la  attaccò  al  labaro,  cioè  allo  sten- 


(l)Vedansi:  Bollanpi  ct IU^SCRb^ii  /4claSnn- 
eforum  quotquot  orbe  coluntur.  ,\nvt>na  l6S3*i)l. 

MosfUiil, />creAur‘tAriJi//(mor«im  an{(  Conttari’ 
tinum  ìtagnum  comnifnltrti,  Ilelmfltatll  <753. 
Diuerlalioues  ad  hUl.  crclrsia%li(ram,  AHona  <7U7. 

BàROliiO,  .4nnoles  ecrletiaedri  a Christo  nato  ad 
a«mum  1198, rum  crìtica  Pagil.  Luca  1738*55,  38 
▼ol.  iD*roÌ.  QursOdìzione  comprende  la  conti* 
nuazione  del  Ra)naldo  din  al  <565,  e quella  del 
colle  correzioni  del  Manco  e del  Georgi. 

LeNah  de  TiLLEMO^T,  B!èm.  erelédastìques  da 
tix  firemiers  sièclee.  Tarlg!  1695,  16  voi.  ln-4®. 
Va  «tino  <n|  513. 

Tommasino,  yeicrit  d nopa  Kccltsioi  diteipUna. 

Maeacbi,  Origines  ttantiquUaies  ChrUUanorum, 
I voi. 

MoNTrACCOa,  Hiblìotheca  Patrum;  e Peslrallo 
di  essa  fallo  da  GuLLOa,  BilliolhèqHe  chohie  dts 
Pèret  de  CKgtite  greeque  et  latine. 

Mabillo?!,  Àeta  Sanctorum  eie. 

Petav.  , De  eccledaetlca  hierarchia  , Anversa 
1700. 

J.  Devoti,  Juriictmonieiuniverti  pubUei  et  pri- 
raff,  libri  ^ula^ue.  Roma  1827. 

Augusto  , .Archeologia  cristiana  (led.),  3 voi. 

Cbuliee,  llist.  des  ^cricaint  eccWsiastiques. 

Cavi  , Storia  lelleraria  degli  serfUort  ecclesia^ 
Hiei. 

Biegab,  Orighies  acclesiastictr,  lib.  it. 

Fleuht,  Ilitt.  eccUsiastique.  Parigi  1691*1720, 
20  voi.  Arriva  al  1414;  eKabrrIn  conlinuù  sino 
al  1395.  Fleurv'  scrissi  pure.1/«urj  des  ChrèUms. 

Natalie  ALEXAsmEi , Tìistoria  rrelesiastira.  P.i> 
rigi  1699,  e Venezia  1750.  Va  siti  al  xn  secolo. 

Biiaui.t  DeICastel  , Histolre  de  VFglise.  Pa- 
rigi 1778  , 24  voi.  Va  fino  a’  suol  (empi. 

Cura.  Auost.  Obsi  , S/orfa  ecrletiotlica.  Itoma 
1748,  2o  voi.  Comprende  1 sei  primi  secoli,  e Un 
al  1585  la  conlinuù  BECcntTTt,  Roma  1770. 

Proteslanli  sono  l.e  Centurie  di  Mugdrhurgo  ^ 
ossia  Feclesiastiea  historia  , congesta  per  aliquot 
studiosos  et  pios  vtro«,  che  erano  Flncius^  Copus, 
friganilus,Judex  c altri.  B.*isilea  1559*74,  13  vói.; 
ciascuno  del  quali  comprende  un  secolo. 

G.  Bae.vagb  , tiistoire  de  VFglise.  Rotterdam, 
4699,  2 voi. 

MobHEIM,  fnsiitutionum  hisl.  ecclesiast.  librili, 
Helmitadt  1755,  1 voi. 


R una  quanlUà  di  moderni , fra  cui  nomine* 
remo  : 

StolbEBG,  Cesch,  der  Peliginn  J.  Chiesti.  Am- 
burgo 1806,  15  voi.  Va  sino  al  431 

NValtir,  LeUrbueh  des  A7r'‘AewrecA/i. 

0.  J.  Pn>Cll,  Gtsch.  der  Chrisllieh'KirchltrheH 
Gesellschafts^/'rrfassttng.  Annover  1804. 

1>B  Pottee,  Uistaire  philusophique^  polilique  et 
critique  da  ChristianUme  et  des  Fglists  chrétiennes 
depuis  Jésus  jti^qu'au  dimeuviitne  siede.  — Esprit 
de  VFgtisey  nu  histoire  des  ConcHes. 

IIei^ee,  Storia  generale  della  Chiesa.  Brunsw  ick, 
1800,  6 voi.;  conUnuata  da  VaTeb,  8 voi. 

M.  J.  Mattce,  Histoire  universette  de  PFglite 
ehròienne.  Strasburgo  1822,  4 voi. 

MLESsetiEE  , Manuale  della  storia  del  dogma 
(led.).  4 voi. 

Spittlee,  Gesch.  des  kanonischen  HeeUis. 

Staxolim  , Storia  della  morale  di  Gesù  Cristo. 
4.  voi. 

ScfiPOECRII,  Storia  eeelesiastira,  45  voi.,  di  cui 
I due  ultimi  fono  di  Tzschimer. 

MuraTEB,  Simboli  e monumenti  d'arte  dei  primi 
CrisiUini  (tod.),  in-l®. 

Rist,  De  commufalione^  qiiam  Consfanfìno  .Va- 
gno  auctore  societas  sitbiit  chrisUana.  l'trcchl 
1b|g. 

Ri  EDIGEB  , De  stniu  et  eonditione  Paganorum 
sub  f/n/rrro/orifcwi  chrisliauit  post  Conslantinum 
Magnata . Vralislav  1825. 

NsANnEB,  iAftgemeIne  Geschiehte  der  ehrhtlirhen 
fieligion  und  Kirche.  Amburgo  1825*30,  6 voi. 

DoBLiaCEB  , Geseh.  der  ehrlsiliehen  Kirche, 
Lanilsbtil,  1X33  e seg. 

<ìlBSELER',  Manuale  della  stona  eccttsiastirn 
(led.).  Bonna  1827  , 3 voi.  K protefitante.  Un 
manuale  cattolico  fece  il  predetto  nùlinger. 

Bi.iviiabdt,  Storia  generale  dello  stahilimento 
del  cristianesimo  ih  futii  i paesi  ore  penetrù  dopo 
CrNo,  tradotto  di  led.  in  fr.  da  Cost,  Valenza 
1838. 

Inollrc  le  varie  Chiese  hanno  storie  speciali 
inlcressanli  alla  generale,  come  sono:  Uc.iiEi.Lt, 
Dalia  saa'a  : SAnTE-MABTiiE  , GaWn  chrìsfiana: 
Flobes,  Fspana  sngrada  ecc.;  Ànglia  sacra.  I.on* 
dra  l(>9l;  Mobcbili,  .Africa  chrisUana.  Brescia 
1816:  porlcuin  d'esaltez/a  , ma  nuiralln) , ma 
non  mettendo  un'idea  sotto  que'  fatti , nessuna 
cnnclii.sione  generale  traendo  dalle  parziali  ai* 
strrloni. 
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dardo  impnrialp , invoco  degli  Dei  die  solcano  portarsi  innanzi  alle  legioni.  Dallobbro- 
brio  del  Golgota  passa  dunijiie  la  croce  a guidare  gli  eserciti;  presto  sfolgorerà  in  fronte 
ai  re,  aprendo  una  nuova  civiltà;  ma  traverso  ai  contrasti  c ai  patimenti,  che  sono  in- 
dispensabili.pel  trionfo  del  vero. 

Indicammo  (pag.  "1)  i primi  che  colla  voce,  coH’esempio,  col  martirio,  colla  Gra- 
Diffusione  propagarono  la  redentrice  morte  in  parti  remotissime.  Per  tutta  la  terra  usci  il  suono 
del  della  voce  degli  Apostoli  ; ma  poiché  la  loro  umiltà  non  ci  Ia.sci6  memoria  de’ paesi  con- 

dobbiam  limitarci  quasi  al  solo  mondo  romano.  La  critica  non  può  accettar  a 
rigore  l’espressione  di  san  Giustino  martire  : — Non  é popolo  greco  o barbaro,  o nazione 
« di  qual  sia  nome  e costumi,  sebbene  ignara  dell'agricoltura  e delle  arti,  sebbene  di- 
« mori  sotto  padiglioni  o vaghi  in  carri  coperti,  presso  cui,  in  nome  di  Cristo  crocifisso, 
« non  s’elevino  preghiere  al  padre  e creatore  di  tutte  le  cose  » (2).  Pure  é certo  che  il 
cristianesimo  si  diffuse  con  tale  rapidità,  che,  visti  gli  ostacoli,  basterebbe  a provarlo 
divino.  Oltre  la  Giudea,  l'Italia,  la  Grecia  e l'Egittu,  le  provinoic  tra  PEufratc  c lo  .Ionio 
furono  coltivate  da  Paolo  : l’Apocalissi  ci  ricorda  le  sette  chiese  asiatiche  d'Efeso,  Smirne, 
Pergamo,  Tiatira,  Sardi,  Laodicea,  Filadelfia:  nella  Siria  erano  illustri  quelle  di  Da- 
masco, Becca  (Alejipo)  ed  Antiochia  : Cipro,  Creta,  la  Tracia,  la  Macedonia  accolsero  gli 
Apostoli  che  seminarono  il  vero  nelle  antiche  repubbliche  di  Corinto,  Sparta  e Atene. 

Da  Edessa,  ove  moltissimi  l’abbracciarono,  il  cristianesimo  potè  propagarsi  nelle 
città  greche  e siriache  obbedienti  ai  successori  d'Artassarc,  ad  onta  della  solida  gerar- 
chia sacerdotale,  e dell’esclusività  del  culto  persiano.  La  Grande  Armenia  lo  ricevè 
buon’ora  dalla  vicina  Siria,  ma  non  fu  tutta  convertita  se  non  nel  iv  secolo,  quando  Ti- 
ridate ebbe  battesimo  da  san  Gregorio  Illuminatore.  Una  prigioniera  cristiana  lo  portò 
nel  Caucaso,  inducendo  un  principe  d'iberia  a confessare  la  divinità  di  Gesù  e chiedere 
missionarj  da  Costantinopoli. 

Però,  come  le  antiche  città  volcano  trarre  origine  da' semidei,  cosi  le  Chiese  aspiia- 
rono  in  troppo  numero  al  vanto  d’esser  fondale  dagli  Apostoli,  alcune  ancora  contro  cui 
sussistano  testimonianze.  Sulpicio  Severo  a.sserisce  essere  tardi  passata  la  religione  cri- 
stiana di  là  dair.Alpi,  e rammenta  un  borgo  popoloso  ove  ancora  a’ suoi  tempi  nessuno 
conosceva  Cristo  (3).  Nelle  Gallie  non  appaiono  che  le  chiese  di  Lione  e Vienne  sotto 
gli  Antonini,  sotto  Decio  quelle  di  Arles,  Narbona,  Tolosa,  Limoges,  Clermont,  Tours 
e Parigi  ; e sebbene  molte  città  al  certo  abbracciassero  la  fede  quando  ancora  poteva 
costar  il  martirio,  il  grosso  della  popedazione  fu  cristiano  soltanto  al  cessare  delle  perse- 
cuzioni, quando  lo  zelo  di  san  Martino  da  Tours,  di  san  Briiio  suo  succes.sore,  di  san 
Corentino  da  Quimper,  di  san  Marcello  da  Parigi  fu  compensato  di  generosi  trionfi. 

Senza  credere  che  fin  dal  ISO  papa  Eleulerio  spedisse  missionarj  nella  Gran  Breta- 
gna, a richiesta  di  non  so  qual  re  Lucio,  abbiamo  da  Tertulliano  che  • i Cambrì  c i Ca- 
ledonj,  inaccessi  fin  allora  alle  armi  romane,  furono  soggiogati  da  Cristo  » (T). 

San  Giacomo  maggiore,  cui  riferiscono  la  loro  conversione  gli  Spagnuoli  (5),  non 
pare  uscisse  dalla  Palestina,  ove  restò  martire  nove  anni  dopo  Cristo,  prima  della  disper- 
sione degli  Apostoli.  Altrettanta  incerteza  copre  l’origine  delle  chiese  d’Africa,  nella 
quale  prosperò  il  buon  seme  mercè  i molti  vescovi  stabiliti  fin  nelle  piccole  città,  e Io 
zelo  d'eloquenti  campioni,  singolarmente  Cipriano.  In  Etiopia  fin  dal  ii  secolo  eransi 
tradotti  i libri  santi,  poi  la  Chiesa  vi  fu  stabilita  da  Frumenzio,  che  convertito  il  neguse 

<roiM  Mpea  Dti  rtligxont  tusctpla.  Storia  eccl.  it. 

(4)  Afiolog. 

(5)  Lo  tosUeoe  D.  Eorico  Flores  , Etpana  la- 
grada^  t.  Hi.  San  Paolo  manlft'sU  PiDlenzionedì 
andar  in  Spagna  {Huin.  xv.  2i  e 2S).  Si  pretese 
vi  aodawe  pare  san  Pietro,  cambiando  Temeioa 
ìli  Tarracona. 


i2)  Dtal.  e%m  Tryphoru,  — Gibboa,  loleolo  a 
tmiouire  il  Dumero  dei  Cristiani^  asserisce  non 
potevano  essere  più  d'un  venlesimo  delia  popò- 
Iasione  dell’Impero:  sarebbe  già, una  propor* 
zione  siermlnalameBle  maggiore  di  qualuoque 
setta. 

(.*)  Mono  nuierat  Chrhlum.  Illjl.  ii.  — Seriut 
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0 la  nazione,  islitiii  il  vesfovado  (l'Axiim.  In  Uoma  già  al  torapo  di  Nerone,  trenlatre 
anni  dopo  Cristo  morto,  trovansi  suoi  seguaci  in  gran  quantità  (li)  ; già  sono  chiaramente 
distaiti  da’Giudei  ; già  non  si  possono  reprimere  che  coirinventare  contro  di  loro  insane 
calunnie;  già  penetrarono  nelle  provincie  remote,  e si  vanta  come  un  trionfo  l’averli 
estiipati  (7).  Luciano  trova  il  patrio  suo  Ponto  gremito  d’Epicurei  e di  Cristiani  (8):  solo 
ottant'anni  dopo  Cristo , Plinio  si  lagna  dei  tenipj  deserti,  delle  vittime  senza  compra- 
tori, colpa  di  questa  superstizione  diffusa  sin  nei  vill.-^gi  c nelle  capanne! 

Né  i proseliti  erano  soltanto  ndgo.  Esso  Plinio  ne  scontrava  « d'ogni  ordine  ed  età  >: 
Tertulliano  asseriva  al  pi-oconsolc  che  se  persistesse  a sterminar  i Cristiani  di  Cartagine, 
poteva  decimare  la  città,  e fra’ colpevoli  troverebbe  molti  del  sma  grado,  senatori,  ma- 
trone, amici  : l’editto  dcH’iffiperatore  Valeriano  suppone  battezzati  e senatori  e cavalieri 
romani  e dame  di  grado. 

Questa  diffusione  in  parte  favorirono  anche  circostanze  umane  (9) . Quantunque  un  circo«ian- 
lulilto  d’.àiigusto  avesse  proibito  le  nuove  società  (cTotowi),  il  cristianesimo  era  tollerato 
come  setta  giudaica  (10).  lliunilo  il  mondo  civile  neH’impcrn,  restava  tolta  ogni  barriera  eruttane- 
(li  nimicizie  nazionali  ai  banditori  di  cs.so  ; talché  riusciva  a costoro  profitto  la  conquista 
de’  Itomani.  Dicasi  altrettanto  dell’avere  gli  .Apostoli  adottato  l’iilioma  greco,  il  più  raf- 
finato ed  esteso  in  tutto  Oriente  dopo  la  conquista  d'Alessandro,  e noto  in  Italia  e nelle 
Gallie  ad  ogni  persona  educata.  Uomini  pieni  d'erudizione  c d'ogni  bella  letteratura 
vennero  ben  presto  a conciliare  la  stima  delleclassi  superiori  all’insegnamento  dapprima 
vilipeso  de’ pescatori  galilei;  e nella  lingua  d’Aristotele  e Platone  fu  esposto  un  sistema, 
che  metteva  a nudo  la  meschinità  delle  altre  filosofie. 

Imperocciié  la  Providenza  non  avea  lasciato  neppur  ai  popoli  più  abbandonati  man- 
care né  i lumi  per  scorgere  la  verità,  né  le  inclinazioni  istintive  per  almeno  rispettare 
([Ilei  che  non  aveano  la  forza  di  seguire.  E per  quanto  gli  uomini  si  stordissero  fra  cure 
e voluttà,  non  poteano  spegnere  nelle  coscienze  il  prepotente  istinto  che  porta  a cercare 
chi  é Dio?  chi  ruomo?  quali  relazioni  fra  questo  e quello?  come  il  peccatore  può  rige- 
nerarsi? che  cosa  s’incontrerà  dopo  morte?  A sifatte  domande  ninna  risposta  soddisfa- 
cente adducoano  l’orgoglio  degli  Stoici,  la  depravazione  degli  Epicui'ei,  la  grossolanità 
de’ Cinici,  lo  scetticismo  degli  Academici.  Anche  i migliori  maestri  stuzzicavano  il  desi- 
derio del.  vero,  anziché  l’appagassero,  ed  esibivano  dubbj  o sottilità  a chi  invocava  il  ri- 
poso della  certezza. 

Né  meglio  appagava  la  religione.  Gli  oracoli  aveano  perduto  quasi  la  favella,  dacché 
il  trattarsi  gli  affari  ne’gabinetti  dei  re  faceva  più  diffìcile  il  prevedere  le  decisioni  o pe- 
ricoloso il  rivelarle;  c inutile  l’insinuarle  a nome  del  Dio,  quando  le  imponeva  il  decreto 
del  principe.  De’  numi  antichi  parea  cosi  sazio  il  vulgo,  che  di  sempre  nuovi  doveasi  in- 
ti'odume,  il  cui  simbolo  non  fosse  ancora  svilito  da  interpretazione  materiale  ; e con 
nuovi  riti  rinvigorir  alquanto  la  fede  in  quel  misero  avvicendare  delle  coscienze  fra  su- 
perstizione e incredulità.  Se  poi  credesse,  il  popolo  trovava  nei  numi  csempj  d’ogni  cor- 
ruzione , e paventando  che  l'omaggio  reso  all’uno  recasse  torto  aH’altro,  si  ricoverava 
in  osservanze  superstiziose.  Nelle  menti  colte  poteano  più  ottenere  credenza  quella  turba 
di  numi  e le  poetiche  loro  storie?  poteva  un’anima  generosa  piegarsi  con  fede  ad  are  su 
cui  erano  incensati  un  Anlinoo,  una  Drusilla?  Pertanto  il  filosofo,  il  sacerdote,  il  poli- 


(C)  ìfuUifudo  ingtns.  TAatO. 

(7)  Fu  trovata  nella  Spa^a  una  lapida  che  di* 
ceva:  >ciOM  CL.  CAts.  AVti.  ro.>T.  >4«.  oa  mo- 
viac.  LbTiovia.  et  ma  qvi  aoVAH  «tMti  hìmakì 
s«PttsTiTiO>.  INCVLCAB.  ptbcataii.  Muratori,  1.99. 

(8)  In  Altx.  25. 


(9)  DnELiacn,  op.  clt. 

(10)  Ktinferarono  KiArrr,  Prol.  de  nascenti 
Christi  ecclesia  scria  Jitdaica  nomine  futa.  Erlang 
'4771,  e SBiOE.>i>Ti)caBB,  De  ChrisUanis  ad 

num  usque  a Casaribus,  et  senatu  romano  prò  etti’ 
torìbus  rcUgionts  mosalca  semper  hatUis.  Helni- 
Atad  4790;  so&tenendo  che  I Cristiani  %ì  fossero 
dilTusi  ioUu  Tomlra  del  nome  giudeo. 
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tiro,  riguardavano  i varj  culti  come  egualmente  inutili  e Falsi:  e la  tiara  del  pontefice,  e 
la  stola  dell'augure,  e la  toga  del  magistrato  ricoprivano  l'ateo. 

I Cristiani  aH'incontro  esponevano  una  dottrina  semplice,  chiara,  umana.  • Quello 
che  è e che  dovrebh'essere,  la  miseria  e la  concupiscenza,  e l'idea  sempre  viva  di  perfe- 
zione e di  ordine,  che  troviamo  egualmente  in  noi,  il  bene  e il  male,  le  parole  della  sa- 
pienza divina  e i vani  discorsi  d^li  uomini,  la  gieja  vigilante  del  giusto,  i dolori  e le 
consolazioni  del  pentito,  lo  spavento  e l'imperturbabilità  del  malvagio,  i trionfi  della 
giustizia  e quelli  dell  iniquità,  i disegni  degli  uomini  condotti  a termine  fra  mille  osta- 
coli, 0 rovesciati  da  un  ostacolo  iinpreveduto  ; la  fede  che  aspetta  la  promessa,  e che 
sente  la  vanità  di  quello  che  passa  ; l'incredulità  stessa,  tutto  si  spiega  cui  vangelo,  tutto 
conferma  il  vangelo.  La  rivelazione  d'un  passato  di  cui  l'uomo  porta  nell'animo  suo  le 
triste  testimonianze,  senza  averne  da  sè  la  tradizione  e il  segreto,  e d'un  avvenire  di  cui 
gli  resta  solo  un'idea  confusa  di  terrore  e di  desiderio,  ci  rende  chiaro  il  presente  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi;  i misteri  conciliano  le  contraddizioni;  e le  cose  visibili  s'inten- 
dono per  la  notizia  delle  invisibili  > (11). 

A questa  sublimità  non  introducevano  il  proselito  coll'ìniziarlo  a misteri,  ove  le  spie- 
gazioni fisiche  denudassero  l'impostura  de' sacerdoti,  e mettessero  le  sue  convinzioni  in 
contrasto  colle  pratiche  esterne  ; ma  gli  esponeano  le  eccelse  verità  dell'Incarnazione, 
della  Redenzione,  dell'Eucaristia  : l'uniforme  c solido  insegnamento  della  scuola  v'era 
in  armonia  colla  predicazione,  il  mistero  colla  dottrina  esteriore,  le  cerimonie  del  culto 
colla  reale  consumazione  del  sagrilizio.  All'opinione,  al  dubbio,  al  timore,  il  cristiane- 
simo sostituiva  tre  virtù  ignote,  la  fede,  la  speranza,  la  cariLà.  Mentre  nclUidolatria  le 
feste  non  erano  se  non  allusioni  ad  accidenti  naturali,  al  più  patriotiche  rimembranze, 
spesso  contaminate  da  impurità  e bagordi  ; nelle  cristiane  l'esultanza  era  espressione  del 
rinascimento  spirituale.  Mentre  in  quella  noo  conoscendo  la  Providenza,  interrogavasi 
con  ansietà  il  futuro  ; qui  si  confidava  nell'onniscienza  divina  ; c lo  spirito  sgombro  dal 
timore  di  sinistri  presagi,  trovava  la  spiegazione  della  vita  in  ciù  che  dopo  la  vita 
arriverà. 

Roma  aveva  provalo  ogni  bene  terreno,  la  potenza  e la  gloria,  poi  la  ricchezza  e le 
voluttà,  e non  se  ne  trovava  appagata.  De' suoi  pensatori  alcuni  deploravano  ancora 
Eai'saglia,  ed  oscillavano  tra  una  impetuosa  resistenza  e la  disperanza  della  pubblica 
cosa.  1 più  giovani,  repressi  dalla  legalità,  dalla  potestà  paterna,  dalla  schiavitù,  dalla 
peregriniti!,  in  cupo  fermento  aspettavano  grandi  e misteriosi  avvenimenti  predetti  dagli 
oracoli,  I tempi  e gii  uomini  infelici  credono  facilmente  alle  speranze,  e credettero  a 
questo  nuovo  bene  predicalo. 

All'.annunzio  d'ima  religione,  divina  nella  sua  origine,  semplice  e vera  nell'insegna- 
mento,  pura  e generosa  nell'applicazione,  l'intelletto  s'apriva,  se  ancora  la  volontà  esi- 
tava ; quand'anche  la  (ìrazia  non  trionfasse  delle  abitudini  e dell'interesse,  bastava  la 
cognizione  del  cristianesimo  per  dare  idee  del  meglio.  E però  quando  tentassi  ravvivare 
le  credenze  antiche,  si  dovette  mesceni  alcun  che  di  puro  ed  elevato  che  non  traevano 
dalla  loro  essenza,  che  mai  non  avevano  avuto  nella  pratica  ; il  grossolano  politeismo  av- 
vicinare al  dogma  d'un  Dio  solo,  restringendo  il  culto  quasi  unicamente  a Giove,  e fa- 
cendo di  Apollo  un  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini  per  mezzo  degli  oracoli,  un  salvatore 
dell'iimanità,  il  quale  si  fosse  incarnalo,  vissuto  servo  in  terra,  sottoposto  a patimenti 
per  espiazione  (13).  Massimo  da  Tiro  asseriva  che,  qual  sia  la  forma,  i popoli  tutti  cre- 
devano un  Dio  solo,  padre  di  tutte  cose;  altrettanto  cantava  Prudenzio  (13);  il  po- 


(M)  M«!<zo^i  ifarale  caUoUca^ 

(12)  Bai  h,  .^poUoniu»  de  Thyane  et  Chrittus. 
Tiibingn  1832^  p.  ICS. 

(la)  tu  quii  m idoUo  recuhdHt,  in/er  mero  mitU^ 


Ridieulouju*  dea$  venerans  «o/e,  eeepite,  thure, 
Aon  jjuiai  tue  deum  «ummum  f et  super  omnia 

tolum , 

Quamvit  SalmniSf  Junonibut  et  CytheraU^ 
PorlenUi  aUbi  fumantee  eonserrel  aratf 
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polo  avea  sempre  in  bocca,  — Dio  lo  sa,  Dio  ti  benedica,  se  Dio  vuole  > (14)  ; cbe  più? 
gli  oracoli  stessi  riconoscevano  un  Dio. 

Ma  l'idolatria  soccombente,  per  quanto  s'industriasse  a rifarsi  dei  dogmi  cristiani, 
forse  che  otTriva  la  consolante  dottrina  d’un  redentore  e della  remissione  de' peccati? 
Rimorso  dalla  coscienza,  uno  non  poteva  attutirla  che  con  olocausti,  e col  farsi  piovere 
sul  capo  il  sangue  di  vittime  scannate  (15),  o con  altre  espiazioni  di  cui  sentivasi  la 
supei'stizìosa  vanità.  Or  che  buona  noveUa  l'udire  che  un  Dio  aveva  radunala  in  se  solo 
quell'ira  ineffabile,  e che  ciascuno  può  appropriarsi  i meriti  infiniti  del  sagrifìzio  della 
croce  mediante  la  fede  nel  divino  Redentore?  1 fedeli  di  qifellc  religioni  e di  quelle  so- 
cietà, in  cui  allo  scellerato  non  serbavasi  che  il  castigo,  ben  faceanu  colpa  ai  Cristiani 
dell’accogliere  i peccatori;  ma  i Cristiani  rispondevano  col  restituirli  innovati  dalla 
penitenza. 

Queste  considerazioui  traevano  a seguire,  o se  non  altro  a venerare  il  cristianesimo 
chi  era  di  retta  fede  : ma  principalmente  v'accori'eano  (e  questa  era  un'altra  accusa) 
uomini  vulgari  e schiavi,  ^'elle  numerose  classi  occupate  al  lavoro  non  avea  la  corru- 
zione menato  tanto  guasto  ; onde,  credendo  in  quello  cui  avea  creduto  il  loro  padre,  ve- 
nivano frequenti  ai  tempj,  sentivano  il  bisogno  della  divinità.  Anche  Iba  gli  schiavi,  se 
molti  erano  turpe  strumento  ai  vizj  del  padrone,  altri,  più  remoti  dai  fango  signorile, 
conservavansi  fedeli  al  dovere.  Kd  oh  se  riusciva  consolante  a costoro  l'udirsi  parlare 
d'un  Dio  eguale  per  essi  e pei  loro  tiranni,  e che  le  dure  fatiche,  gfiniqui  strapazzi 
quaggiù  subiti  poleano  colla  pazienza  essere  tramutati  in  tesoro  perlin'altra  vita,  ove 
ad  un  giudizio  incorruttibile  sarebbero  chiamali  gli  oppressi  e gli  oppressori  ! 

Qual  conforto  rechi  sifatta  idea,  il  dica  chiunque  soffri.  K gran  favore  al  cristiané- 
simo dpvea  venire  dal  molto  soffrir  di  quei  tempi,  dove,  se  non  bastava  quell'avvicendare 
tra  l’anarchia  e il  despolismo,  tra  la  brutalità  degfimperanli,  la  feroce  licenza  del  guer- 
rieri e le  rapine  de' magistrati,  s'aggiungevano  pesti , trerauoti,  inondazioni,  fame,  cor- 
rerie di  Barbari,  universale  sovvertimento. 

In  mezzo  a questo  compare  la  società  cristiana.  Poteansi  quegli  apostoli  schernire  a 
parole,  risponder  loro  — Abbiamo  altro  a fare  » o — Vi  ascolteremo  domani  » : ma 
stava  sott'occhio  a tutti  un  esempio  di  virtù  cui  nessuno  poteva  negare  ammirazione;  una 
fratellanza  cbe  a' suoi  membri  procurava  le  gioie  d'una  vita  interiore,  colle  idee  ed  i 
sentimenti  bastava  ad  occupare  le  anime  robuste,  esercitar  le  immaginazioni  attive,  sod- 
disfare a’bisogni  intellettuali  e morali,  repressi,  non  soffocati  dalla  tirannide  e dalle 
disgrazie.  Intenti  a correggere  i privati  costumi  per  emendare  i pubblici,  non  imitavano 
i gran  filosofi  col  declamare  contro  il  secolo  perverso  c intanto  secondarlo,  ma  mortifi- 
cavano le  passioni,  insegnavano  ad  acquetare  i malvagi  desidcrj,  a non  faie  né  dire  «liso 
nestà  ; prestavansi  modelli  con  seaigi  e virtù  e mortificazioni  personali  ; alieni  da  su- 
perbia e da  presunzione,  causando  gli  onori  e le  lautezze,  tu  li  vedevi  al  letto  deirinfermo, 
li  trovavi  al  carcere,  al  patibolo  ; nelle  pesti  che  poco  dipoi  infierirono,  erano  continui 
cagfinfettì,  medicando , limosinando , sepellendo , mentre  gli  altri  non  meditavano  che 
i modi  di  camparsi.  Poi  insegnavano  ai  poveri  a non  invidiare  i ricchi,  dacché  Cristo  fu 
povero  anch'esso  c pei  poveri  é il  regno  de’ cieli;  distoglievano  gli  schiavi  dal  denunziare 
i padroni,  i liberi  dall’opprimere  i servi  ; a tutti  persuadevano  esservi  altra  ricchezz.a  ed 
altra  vita  che  quella  cui  Cesare  poteva  rapire. 

Di  buon’ora  si  ordinarono  in  società  con  capi  e regolamenti,  entrate  e spese; 
legami  volontari  e morali,  eppur  tenaci,  che  davano  prevalenza  sopra  le  fiacche  e disperse 
aggregazioni  religiose  degli  antichi.  In  queste  non  v’aveva  opinioni  uniformi,  non  uni- 
formi riti  : ciò  che  in  Elide  si  credea,  beffavasi  à Belo,  i cui  miracoli,  erano  la  baja 
d'Epidauro  : i sacerdoti  de'varj  templi  e Dei,  non  che  fra  loro  indipendenti,  erano  gelosi 

(M)  TiiTULLum  (IS)  Taiirol>nil  t crioboU. 
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c nemici.  Ne’ Cristiani  invece,  uno  lo  spirilo,  una  la  morale,  uno  il  cullo;  devoti  fin 
alla  morte  alla  causa  stessa;  • nell'iinità  della  lede  c nella  cogni/.k)ne  del  figliuol  di 
Ilio  » (ir>),  crédevano  infallihile  il  concilio  dc'loro  sacerdoti,  dipendevano  da  capi  che 
avewano  conversato  coiruomo-llio  o con  chi  gli  era  vissuto  ,a' fianchi.  Vedendo  qucH  in- 
linta  comunanza,  quel  legame  fraterno,  saldalo  nei  Cristiani  daH'unità  delle  credenze  e 
della  speranza,  i Gentili  esclamavano  : — Ve’  come  s’apiano  « . Ed  a ragione,  dice  Ter- 
tulliano, ne  fan  le  meraviglm,  essi  che  non  sanno  se  non  odiarsi. 

Tra  i s.acerdoti  pagani,  se  eccettui  alcuni  fanatici  egizj  c siri,  chi  mai  avrchhc  patito 
disagi  non  che  tormenti  pel’suo  dio?  chi  voluto  girare  predicandone  il  culto,  più  di  quel 
che  giovasse  ad  acquistare  credito  e ricchezze?  Tenevano  la  loro  diguitii  non  altrimenti 
che  come  un  impiego  dello  Stato  ; pronti,  se  il  senato  lo  decretas-se,  a sostituire  Giove  a 
Tina,  Mitra  ad  Apollo,  e collocar  sulTallare  il  tiranno  e la  meretrice. 

Nel  cristianesimo,  gente  non  nata  in  esso  per  caso,  ma  entratavi  per  intima  persua- 
sione e dopo  lunga  lolla  e duri  sarrifizj,  restava  imi>egnata  a consenarlo  e dilTonderlo 
con  intima  fiducia  c naturale  esaltazione.  Persuasi  non  darsi  salute  fnori  della  loro  ferie, 
scendono  al  Vulgo,  alle  donne,  ai  fanciulli,  onde  persuaderli,  scioglierne  i dubbj,  rego- 
larne la  eondollh,  comunicar  a lutti  la  cognizione  più  essenziale,  quella  dei  proprj  do- 
veri. I principj  importanti  aU’ordinc  sociale  diventano  universale  eredità  per  via  di  ca- 
techismi, omelie,  professioni  di  fede,  cantici,  preghiere:  forme  diverse  d’una  fede  sola, 
il’tina  sola  speranza,  adattate  alla  comune  capacitii.  Il  padre  convertilo  trae  la  famiglia 
ad  una  credenza,'  fuor  della  quale  sa  che  non  si  arriva  a salvamento  : il  soldato  predica 
alla  sua  coorte,  uno  schiavo  all  engastolo  e talora  al  padrone:  multi  ancora  per  attesta- 
zione d’Eiisebio,  distribuiti  i beni  ai  poveri,  passavano  in  paesi  lontani,  e piantatavi  una 
chiesa,  inolti  avansi  ad  altri  più  remoli.  A quest’apostolato  polca  lungamente  resistere  la 
gentilesca  indifierenza?  • 

Onci  Ilumani  e Greci  poi  che  non  volevano  stordirsi  sulTawilimento  della  patria 
loro,  compiacevansi  nel  rimembrare  i Leonida,  gli  Scevola,  i Uniti,  i Gabmi,  prodighi 
delle  givind’anime  per  una  libertìi,  che  ora  sembrava  più  bella  perchè  perduta  ; e nel 
segreto  sospettoso  vantavano  i pochi  croi  che  ancora  grimitas-scro  o li  contrafacessero 
resistendo  ai  Cesari  e attrontando  la  morte.  Or  eccoti  una  famiglia  che  proclama  la  li- 
herU'i;  non  quella  che  rinnega  l’oiviinc  c s'acquista  per  sommosse,  ma  che  resiste  ad 
ogni  attentato  contro  rindipendenzat  dello  spinto  e della  coscienza,  e per  la  quale  colesti 
Galilei  sanno,  non  darsi  la  morte,  ma  intrepidi  aspettarla  (17).  Oliando  tutto  è una  gara 
di  farsi  vili  al  piè  di  vili  n^nanli,  costoro  insegnano  che  l'uomo  è soltanto  di  Dio  (18)  ; 
rispetto  alla  fede  ed  alTesercizio  di  lor  religione,  non  conoscono  autorità  teirena;  e non 
che  scendere  aH’apnslasia,  non  che  ardere  un  granello  d'incenso  sulle  are  del  dio  Giove 
o del  dio  Anlinoo,  neppur  vogliono,  per  decreti,  smettere  le  assemblee  religiose  e le 
pratiche  del  loro  culto  (Ut),  nè  consegnare  i loro  libri  santi.  Sincerità,  pazienza  sono  il 
loro  operare,  non  forza  o scaltrezze,  non  calare  a transazioni,  non  pigliar  tempo. 

Gl’imperatori  o il  sinedrio  o i proconsoli  vogliono  costringerli?  se  deboli,  fuggono  ; 
se  no,  soifrono,  non  piegano  : Tallinar  della  barbarie  raddoppia  la  loro  costanza  ; e 
mentre  questa  è dai  sapienti  chiamata  follia  ed  ostinazione  (iO),  diventa  ad  altri  eccita- 
mento,” sicché  « il  sangue  è semenza  di  Cristiani  » (:21.)  Vero  è che  i Domani  erano  av- 


(IO)  S.  Paolo,  ad  Fph.  iv.  <3. 

^!7)  ffisnm  libfrlatcm^  prò  qua  mori  novintia. 
TfcHTi  Ll.tA^o,  ad  !Sat.  i. 

(18)  Seiint  tki  homo.  Lo  slesAo,  Srorp. 

(40)  Origvoe,  adv.  feisum,  «ostllene  poter  I Cri- 
&Uimi  violar  le  leggi  che  impedissero  le  pie  riu* 
nioni.  • 

(‘20)  Kxtì  MAtc'AtiKLio  nei 


monologhi.  — Pervirneiam  et  in/ìexibilfm  o6s/i- 
findonem:  Plimo  , f.p.  — E^Tx  òrn  uxvia;  uiv 
^«'roiTxt  Ti;  curw  Taùtx  u«ò 

<*€  M roXiXaici;  AKimaiio  epicureo. 

■ (2!)  LU'ffcUodci  suppli/J  coraggiosamente  so- 
stenuti é ben  dipinto  da  Lattanzio,  Iiistit. 
lìb.  y.  c.  43:  cum  vidcat  vtiìgus  iWacfrnri 

homi»n  variit  fnrmrntorum  jrefier/èiM,  W infrr  fa- 
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vezzi  a quotidiani  supplizj,  a ronflilli  di  gladiatori,  a battaglio  nella  ritta  o sui  rampi,  a 
Rtuiei  suiridj:  ma  costoro  o lasciavano  ia  vita  costretti,  o la  gittavaiio  corno  un  carico 
importabile,  al  più  la  dcponovano  con  indifTerenza,  come  cosa  che  saziò.  Ne' Cristiani 
aH'incontro  erano  fanciulli,  vecchi,  donne  che  morivano  non  coll'orgogliosa  dignità  delle 
scuole,  ma  semplicemente  c senza  enfasi  ; non  por  erudizione  di  dottrine  morte,  ma  por 
le  parole  della  vita  ; non  per  se  stessi,  ma  pel  genere  umano;  fra  supplizj  squisiti,  non 
jnettean  lamento,  gioivano,  perdonavano. 

Questa  prova  il'una  forza  sopranalurale  moltiplicava  le  conversioni , o rendea  vaghi 
della  dottrina  che  l’ispirava.  I miracoli  sono  generalmente  attestati , prodotti  in  apolo>- 
gie  nelle  quali  troppo  importava  non  mentire , e dai  nemici  stessi  della  nuova  creilenza 
non  negati,  bensì  attribuiti  a magia;  tanto  che  anche  l’incredulo  di  buona  fede  s’arresta 
prima  di  rigettarli  o volgerli  in  riso.  Che  se  si  neghino , più  grande  diventa  il  mira- 
colo di  convertir  il  mondo,  d'ispirare  agli  ignoranti  la  cognizione  di  si  elevale  dottrine, 
ai  dotti  la  sommessione  a tanti  misteri , agli  scredenti  la  fede  di  cose  incredibili  ; e tutto 
ciò  a fronte  di  ostacoli  potentissimi. 

E ostacolo  dei  più  robusti  era  rabitiuline.  Colle  prime  idee,  colle  prime  parole,  iliijiacou 
Contile  avea  bevuto  il  politeismo  ; gli  Dei  erano  .associati  alle  impressioni  di  sua  gio- 
ventù,  tantp  elTicaci  sul  resto  della  vita;  in  essi  crasi  svolta  la  sua  educazione,  ad  essi  il 
Icg.av.ano  i pregiudizj,  di  essi  erano  pieni  i libri  coi  quali  avea  coltivato  l'ingegno,  riempiti 
gli  ozj,  distratte  le  melanconie.  Ne’  bisogni  suoi  avea  confidato  negli  Dei,  ricorso  ai  loro 
oracoli  nel  dubbio,  sciolto  ad  e.ssi  il  voto  dopo  campalo  da  raalallià , da  naufragi , dalle 
manie  di  Caligola  o dalle  vendette  di  Sejano. 

Le  immagini  della  miudogia  ridono  di  tale  squisitezza,  che,  anche  perduta  ogni  fede 
e trascorsi  tanti  secoli,  lusingano  lullora  le  nostre  immaginazioni.  Che  doveva  essere 
allora,  quando  tulle  le  arti  v'attingeano?  Il  Cristiano,  che  negli  Dei  protettori  della  mu- 
sica, della  poesia,  dell’eloquenza,  non  riconosceva  altro  che  demonj , era  ridotto  a pri- 
varsene; perchè  ad  ogni  piè  sospinto  trovava  pericoli  e contaminazione  (iì),  nondovea 
festeggiare  i giorni  di  reciproci  augurj  o di  sidenni  commemorazioni  ; non  sos|»endere 
lampade  c rami  di  lauro  alle  porte,  nè  coronarsi  di  fiori  quando  tutto  il  popolo  s’inghir- 
landava ; anzi  protestare  .ad  ogni  alto  che  inferisse  idolatria.  A nozze  si  cantano  Talassio 
ed  Imene?  alle  esequie  si  fanno  espiazioni?  nei  banchetti  si  liba  agli  Dei  ospitali?  nelle 
case  si  riveriscono  i Lari?  il  Cristiano  deve  fuggire,  mostrarne  orrore.  Da  ciò  continui 
disgusti,  e il  convertito  obbligato  a lasciar  le  più  care  distrazioni,  ridursi  alle  abnega- 
zioni, airisolamenlo.  — Dinicilissimo  mi  pareva  (scrive  Cipriano)  il  rinascere,  c'inenar 

• nuova  vita  nel  mede.simo  corpo  , ed  essere  altr’uomo  da  quel  di  prima.  Come  può  uno, 

• tra  me  dicevo,  spogliarsi  ad  un  tratto  degli  abili  dell'animo  si  fìtti  ed  .as.scllali,  ibatigli 

• o dalla  medesima  natura,  o da  lunga  usanza?  come  venii'  frugale  dtqu)  tavole  copiose 

• c gentili?  chi  sinora  vesti  ricchi  drappi  ed  ori  e porpora,  come  apparir  fuori  con  abito 
« volgare?  persona  avvezza  ai  fasci  e .agli  onori,  a turba  d’amici  e di  clienti , risolversi 
« a menare  piàvata  vita?  e non  va  in  conto  di  supplizio  il  rimanersi  solo?  Questo.io  di- 
« cesa  tra  me  e me  ; e disperando  di  trovar  cosa  migliore,  amavo  quel  male  ch’ei'a  di- 
t venuto  natura  mia  1 (i3). 

La  gioventù,  sempre  fissata  verso  l’avvenire  c perciò  incline  al  movimento,  trovavasi 


ligalot  carnifirrs  inviclam  tenere  palieniiam^  exi- 
itimat  id  quod  etl^  nec  rumensum  lam  lanltoruni^ 
•trr  prrtrvrrantiam  mvhentium  vauam  eue,  ncr 
patienlhm  tine  I)eo  a'uriatiu  tanlus  poste 
tuperure.  Latrones  et  rottusii  corporis  viri  ejus^ 
m0di  faeeraUones  perferre  nequeunl,  exdamanl  et 
gemilns  edunti  vincuntur  enim  dolore  y quìa  deest 
iitis  iiupiraim  patientio.  Sottri  atUetity  ut  de  virit 
laieoMy  pueri  et  mulierculet  tortores  tuot  taritt 


«'fNcunf,  et  exproiuere  iW»  getnilum  ner  ignii  po- 
test.  Eree  stxus  et  fragiUt  aetas  dUactrarl 

et  loto  eorpure  utique  prrpftitui  y non  nerrssitatty 
quia  Urei  vitare  ii  vellent^  ted  voluntaUy  quia  eon- 
fidunt  in  Deo. 

(22)  Rerogita  »y/ram,  et  quanta  latitant  tpium. 
Tebtii.li.a»o,  De  eor.  miUUty  10. 

(23)  Kp,  59  ad  (x>m. 
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in  urto  roi  padri,  preoccupati  del  presente  e inclini  alla  resistenza.  11  Cristiano  che,  vo- 
lendo guadagnare  gli  spiriti,  volgeasi  principalmente  alla  gioventù,  era  tacciato  di  con- 
sigliar la  rivolta,  perché  sottraea  la  nuova  ad  una  generazione  frivola,  logora,  ignara  del 
vero  bene.  1 padri  dunque  diseredavano  i figli,  ripudiavano  le  mogli,  punivano  gli  schiavi, 
rei  di  cristianesimo;  eie  famiglie  restavano  scompigliale,  e scossa  queirautorilii  su  cui 
riposava  la  società  romana. 

.\d  impieghi  e digniu'i  era  unica  via  il  piacere  al  principe  ; c il  principe  bruciava  i 
Cristiani,  c ne  faceva  fanali  .a’ suoi  orli.  .Mercanti  e artieri  assai  viveano  del  trafiicarc 
incensi,  del  polvere  vittime,  del  dare  giuochi , del  preparare  simulacri  : sacerdoti , au- 
guri, re  sacrificuli,  incantatori,  aslrologi,  tenaci  alle  abitudini  e al  lucro  di  tutta  la  vita, 
recavansi  in  odio  chi  guastava  lor  arte,  e facevano  prove  di  sostenerla  col  ravvivare  il 
fervore  pel  cullo  antico,  crescere  rallenzione  degli  oracoli  e la  scaltrezza  de' prodigi. 
Nella  deficienza  del  sentimento  morale , eransi  muniti  di  religiose  cerimonie  tutti  gli 
atti  della  vita  pubblica.  Quelli  dunque  che  già  occupavano  magistrature , come  poteano 
prestare  il  giuramento?  come  sacrificare?  come  intenenir  nel  senato  che  radunav.isi  in 
un  tempio,  e le  cui  tornate  cominciavano  da  libagioni  alle  divinità?  come  presiedere  aj 
giuochi  gentileschi? 

E ai  giuochi  vedemmo  quanto  traessero  ingordi  Romani  ed  Asiatici.  Or  bene,  il 
cristianesimo  esecrava  spettacoli  ove  per  diletto  si  versava  sangue , e i nuovi  cmiverlili 
venivano  conosciuti  aU'allontanarsi  dal  circo  ; onde  Tertulliano  dice,  che  ramore  degli 
spettacoli  distoglieva  dal  cristianesimo  più  persone,  che  non  la  paura  della  morte.  Santo 
Agostino  ci  racconta  di  Alipio  amico  suo,  che  convcrtito,  rinunzió  agli  spettacoli  san- 
guinarj.  Pure  un  giorno  a Roma  i suoi  amici  lo  trascinarono  al  circo,  ed  egli  non  po- 
tendo cansarsi,  vi  si  tenne  ad  occhi  chiusi  e immohile  durante  la  lolla.  Quando  impro- 
viso  il  silenzio  ansioso  degli  spettatori  è rotto  da  applausi  feroci,  perchè  un  gladiatore 
aveva  atterrato  l’altro.  Vinto  dalla  curiosità.  Alipio  schiude  gli  occhi,  e la  vista  di  quel 
sangue  gli  ridesta  la  crudele  voluttà  ; mal  suo  grado  si  affissa  su  quel  corpo  boccheg- 
giante, e l’anima  sua  s’inebria  del  furore  del  combattimento  e degli  omicidj  dell’arena. 
• Più  non  era  l’uomo  tiratovi  a forza,  ma  uno  anch’es.so  della  folla,  commosso  del  pari, 
del  pari  gridante,  cieco  di  gioja  com’essa,  e impaziente  di  ritornar  a godere  i furori  del 
circo  ».  Tanto  l’abitudine  prevaleva  sopra  le  migliori  risoluzioni  ! 

L’idolatria  sfoggiava  la  solennità  d’un  pubblico  cullo , con  feste  patrie  e regie  ; il 
cristianesimo  non  esibiva  che  povera  c semplice  auslerilà  : quella , connessa  a'  primordj 
della  storia  nazionale,  deificava  i fondatori  e i legislatori  del  po|iolo  ; questo  li  sbalzava 
dall’are  per  sostituirvi  il  figlio  d’un  fabbro  , un  morto  sul  patibolo.  Il  vulgo  sles.so  nel 
culto  della  patria  vedeva  quello  della  sua  gloria,  talché  s’innestavano  pietà  e palriolismo  : 
or  come  doveva  dar  ascolto  a chi  pVcdicava  dannati  eternamente  gli  uomini  più  cari  e 
più  venerati,  i gran  filosofi,  i gran  monarchi? 

E chi  erano  costoro  che  venivano  a dar  il  crollo  a credenze,  antiche  quanto  il  mondo, 
diffuse  quanto  il  genere  umano?  .Non  sapienti  Greci,  non  Pitagorici  o Gimnosolisti,  ma 
della  genia  degli  Ebrei,  rinomata  per  corriva  e nata  al  servaggio,  atea  o panteista  (24), 
derisa  per  la  singolarità  de'  costumi  e per  le  astinenza.  Il  loro  fondatore  non  ,avea,  come 
gli  altri  autori  di  religioni,  us;ito  lo  scettro  o la  Spada,  né  tampoco  la  cetra  ola  penna: 
i suoi  discepoli,  levati  dal  remo  o dal  banco,  erano  una  marmaglia  pezzente  (25),  che 
si  raccoglieva  attorno  poveri  schiavi , giovani  inesperti  o vecchi  mentecatti , per  contar 
baje  d’un  Dio  che  si  umana,  d’uno  che  crocifisso  risorge  ; vietava  di  discutere  le  ragioni 
dell’adorarc  c del  credere  ; giudicava  un  male  la  sapienza  del  mondo,  un  bene  la  follia  ; 

(24)  Diodoro  i/ramm.)  dice  che  gli  Khrt>i  con-  wri:  cupstv&v  >cxt  «Wc-#  xxl  rry 
ftideravano  come  lolo  dio  supremo  il  cielo  o Tu- 

iiiverso;  SlMbone,  che  adoravano  come  unica  |25)  OyXc;  indoelù  fiomi/n^»r 

divinili  il  cielo,  Il  mondo  e U nalura  degli  es-  trn/k/a  tyu/  ve4/np.  Aanoato,  i.  3t). 
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riponeva  la  sapienza  (come  Giuliano  li  rimproverava)  nel  ripetere  stupidamente , — lo 
credo  •. 

Pertanto  la  religione  di  Cristo  era  dai  Latini  chiamata  insania,  amentia,  dcmeniia, 
slitllilia,  furiosa  opinio,  furoris  incipicntia  ; l’orgoglioso  repugnàva  dall'accomunarsi 
con  artigiani  e schiavi;  i dotti  trovavano  ridicoli  que’  misteri,  la  cui  sublimità  non  s'at- 
tinge che  mediante  la  Grazia  ; la  povertà  c i supplizj  dei  discepoli  davano  argomento 
della  debolezza  del  fondatore  in  una  società  che  tutto  riponeva  nell'esito,  tutto  conchiù- 
deva con  questo  mondo.  Esagerando  poi  e falsando,  dicevano  che  i Nazareni  adorassero 
il  sole,  un  agnello,  una  forca,  una  testa  di  giumento  (20)  : e il  vulgo,  sempre  numero- 
sissimo, rideva,  e li  giudicava  stolli  ancor  prii  che  malvagi. 

Ma  anche  malvagi  li  credeva.  Costretti  com’erano  a tenere  le  assemblee  in  secreto, 
i Cristiani  davano  ajipiglio  alle  accuso,  solite  apporsi  a tutto  ciò  che  è arcano  ; e nel  piò 
sinistro  senso  venivano  intesi  i riti  loro.  Le  sobrie  .agapi  sono  inverecondo  stravizzo  : nei 
silenzj  delle  catacombe  violentano  il  pudore  c la  natura  : un  fanciullo  coperto  di  farina 
è presentato  al  neolito,  il  quale  lo  trafigge  senza  saper  che  si  faccia , se  ne  raccoglie  il 
sangue  in  calici  che  passano  da  un  labbro  all’altro,  e se  ne  mangiano  le  carni.  Ritrag- 
gonsi  dalle  magistrature  per  non  dovere  far  omaggio  agli  Dei?  li  sentenziano  d'infin- 
gardi ; sono  stregonerie  i miracoli  ; è malcfizio  la  loro  costanza  nei  supplizj  ; anzi  sono 
atei  perché  non  hanno  sagrifizj,  non  tempj  (2?). 

Eppure  cotesti  ribaldi  qual  morale  insegnano?  la  più  pura  ed  austera:  povertà  ad 
un  mondo  idolatrante  fe  ricchezze  ; umiltà  al  secolo  della  superbia  ; castità  in  mezzo  alle 
ostentate  lascivie.  La  gente  che,  per  istordirsi  da  tanti  mali,  erasi  tiilTala  nelle  voluttà, 
senza  tampoco  sospettare  che  queste  potessero  offendere  gli  Dei , tinti  dell'egual  pece , 
vedeasi  allora  non  solo  interdetti  gli  atti,  ma  riprovato  il  desiderio  ; riprovata  la  forni- 
cazione anche  colle  libere,  anche  colle  schiave  ; riprovata  la  vendetta , che  prima  era 
dovere  e religione , riprovato  il  fasto,  e delti  beati  coloro  che  soffrono,  beali  gli  umili  di 
s|iirilo;  esclusi  dalla  gloria  i molli,  gli  adulteri,  i pederasti.  Questa  guerra  alle  passioni, 
questo  freno  agli  istinti  naturali,  quanti  non  dovea  stornare  dal  cristianesimo  ! 

Grando  ostacolo' vi  apponevano  anche  gli  Ebrei.  Popolo  prescelto  da  Dio  con  evi- 
denza di  miracoli,  risorto  dalle  peggiori  traversie,  prodigiosamente  campato  in  mezzo  al 
mondo  nemico,  e nodrilo  dalle  promesse  de’  patriarchi  e de’  profeti , ora  di  tratto  vedo- 
vasi smentite  le  superbe  aspettazioni,  chiamato  a fondersi  in  una  nuova  fede,  nella  fede 
d’uno  di  loro,  ma  che.es.si  aveano  perseguitalo  c morto. 

Che  se  la  Chiesa  sulle  prime  erasi  nascosta  aH'ombra  della  Sinagoga , presto  l’Im- 
pero  dichiarò  guerra  a sterminio  agli  Ebrei,  d egni  parte  insorgenti  contro  il  giogo  stra- 
niero ; c nella  persecuzione  di  essi  e nell’odio  che  suscitavano,  rimasero  involti  anche  i 
Cristiani. 

S’aggiungano  le  eresie,  sorte  troppo  presto  a turbare  l'unità  e la  pùrezza  della  fede 
e della  morale.  1 Pagani,  incapaci  di  discernerc  tra  queste  finezze  la  linea  sottilissima 
che  il  vero  dal  falso  disgiungeva,  voltarono  in  canzone  quegli  ostinati  litigi  per  inezie 
inconcludenti,  credettero  la  dottrina  cattolica  un  semcnzajo  di  garnde  vanità  : poi , se 
gli  eretici  rompevano  a disordini  e vizj  condannati  dalla  Chiesa  cattolica,  venivano  a que- 
sta attribuiti  dai  Gentili,  che  l'errore  e la  verità  riprovavano  sotto  il  comune  nome  di 
cristianesimo. 

Parve  ancora  l infemo  facesse  rpstremo  di  sua  possa,  moltiplicando  gli  osse.ssi  eaju- 
tando  i prestigi,  atlfctati  anche  dai  Cristiani.  Simone  samaritano,  combattendo  Mosé-e 


(2$j  /4udio  eot  turpisùma  pteudit  rapul  utini 
r-.nnecratum^  intpta  nodo  qua  pcntuisione,  rene- 
rari;  fa  dire  Minucio  Felice  a Cecilio. 

(•J7i  Tti#;  ìAivji  era  il  grido  conlro  toro 


«otto  Adriano.  E nel  dialogo  di  Minucio  Felice, 
l'interlocutore  pagano  esclama:  tur  nullas  arat 
habcHtì  (empia  nulla?  nulla  noia  simulaera? . . . 
CuHe  ou/cm,  quis  ifir,  onf  Oeu*  unicM, 
tictliiuiu*? 


Simon 

mago 
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ì profeti,  aveva  acquistato  gran  fama  in  patria , per  l’antica  emulazione  delle  due  genti 
fra  cui  erasi  diviso  il  popolo  eletto,  .\llorchd  udì  Filippo  diacono  predicare  a Samaria, 
convertendo  tanto  popolo,  suppose  in  lui  qu.Tlclie  arte  d'incanto,  ondeenti'fi  fra  i neoliti, 
fingendosi  convertìtfi  per  cavargli  il  segreto  d'operare  portenti.  La  nuova  religione  non 
poteva  oll'rirgli  arcani;  ma  egli,  persuaso  che  questi  si  serbassero  a proseliti  di  gi'ado 
supcriore,  tentò  Pietro,  olTrendogli  danaro  se  gli  concedesse  di  poter  conferire  lo  Spirito 
santo  coH'imporre  le  mafii  (58).  , 

Uimbrottato  da  Pietro,  si  separò  dalla  Chiosa,  c tornò  alla  vita  primiera.  Come  gli 
Orientali  e alcuni  Kbrei  speculativi  personificavano  l'idea  primitiva  dcH’universo , cosi 
egli,  elevando  un  Dio  contro  un  Dio,  proclamò  se  medesimo  per  manifestazione  divina  ; 
nel  calarsi  in  terra,  essere  pas.sato  per  diversi  cicli , tr.uformandosi  nelle  varie  intelli- 
genze che  vi  hanno  stanza  ; quaggiù  vestita  forma  umaqa , esser  comparso  in  Ceriisa- 
lemnie,  dove  soltanto  in  apparenza  fu  crocifisso;  e conchiudeva  sé  essere  la  parola  di 
Dio,  la  bellezza  sua,  il  paracleto,  l’onnipotente,  tutto  quello  che  in  Dio  esiste  (59).  A 
somiglianza  d'isidc  e Osiride  in  Egitto,  e deH'alIre  coppie,  comuni  alle  religioni  orien- 
tali, diceva  una  sua  compagna  esser  la  prima  intelligenza  di  Dio  (twou),  per  merito 
della  quale  il  Padre  entrò  nel  disegno  di  creare  gli  angeli.  Es.sa  , scesa  più  bas.so , ge- 
nerò gli  angeli,  senza  comunicar  loro  veruna  notizia  del  padre  : e questi  crearono  le  cose 
terrestri,  ma  tcmcmlo  che  l’origine  loro  fos.se  scoperta,  trattennero  seco  qucsrtntelli- 
genza,  sottoponendola  a mille  strazj  nel  migrare  di  corpo  in  cor]in. 

Sarebbe  stata  originale  maniera  di  spiegare  il  gr.and’enigma'del  governo  del  mondo 
senza  ricorrere  alla  dualiU’i  del  principio,  se  questo  primo  pensiero  di  Dio  non  avess'egli 
prctc.so  si  fosse  incarnato  in  un  Elena,  schiava  da  Tiro,  bella  quanto  discola.  Narrava  le 
varie  metempsicosi  di  essa,  nominatamente  in  quell  Elena  per  cui  Troja  pori,  finché  ora 
egli  sentivasi  destinato  a riscattare,  nella  prostituta  di  Tiro,  l’ultima  metamorfosi  d’En- 
noia  decaduta,  della  veritii  estinta  , per  renderla  degna  di  risalire  là  dond’era  scesa,  e 
rientrare  in  grembo  del  Padre  supremo. 

Con  sifatta  mescolanza  d’idee  platoniche,  di  evangeliche  c di  cabalistiche,  ingegnavasi 
.stornare  dal  vero  Cristo,  e girando  di  provincia  in  provincia,  non  pochi  sedusse  ; in  varie 
opere,  di  cui  ncs.suna  a noi  pervenne,  impugnava  la  divinità  di  Cristo,  supponendo  che 
Dio,  origine  c causa  di  quanto  esiste , si  manifestasse  a chiunque  sa  cercarlo , e che 
Jt>ova,  Cristo  e lo  Spirito  s.anto  non  fossero  che  virtù  dello  stesso  Iddio, 

Come  i maghi  di  F.araonc  ai  prodigi  di  Mosò,  cosi  egli  ai  miracoli  degli  Apostoli  op- 
poneva prestigi,  c vantava  di  volar  per  l’aria , a voglia  sua  rendersi  invisibile , conver- 
tire le  pietre  in  pane,  trapassai'  i monti.  Ai  tempi  di  Claudio  dicono  vi.aggiasse  a Doma  (80); 
inline,  avendo  tentato  librarsi  a volo,  stramazzò  e si  ruppe  tutta  la  persona. 

Un  altro  operatore  di  proiligi,  Apollonio  da  Tiane  di  Cappadocia,  studiato  nelle  pri- 
Apniionio marie  scuole  d’Asia  e massime  fra  i Pitagorici,  volle  connettere  le  sue  dottrine,  all’an- 
t?  • come  sulla  platonica  innestavansi  le  cristiane.  Ceduto 

’ ogni  aver  suo  alla  famiglia  senza  d’altro  curarsi  che  della  sapienza,  lungamente  visse  nel 
tempio  d’EscuLapio  in  Cilicia  sanando  infermi  : procurò  emendare  un  fratello  traviato , 
poi  si  applicò  intero  alla  filosofia,  intimo  sentimento  del  genio  suo. 

.Al  modo  de’  Pil.'qgorici,  tace  cinque  anni  : sorta  una  sedizione  c chiamato  a repri- 
merla, egli  non  rompe  il  silenzio,  ma  là  segno  al  popolo  di  calmarsi  ; ascolta  le  querele 


(28)  Coloro  che  vendono  o compmno  lo  dl- 
gnllà  ecck‘»iiiftliclie  ed  anche  i beni  u poleri  nn* 
nessi  a (|uelie,  «tmu  per  v.ò  rhnimalì «</»on/ori.* 
pnrol.i  tho  fu  scr.lU  nella  gloria  con  Icllcre  di 
MOBue,  e (he  designa  la  prima  eresia  che  com- 
parse c ruUima  che  sparirà. 

(2^1)  riiusTiNo,  /ipotonia:  Ki’SKam,  Storia  cc- 
eUs  : MlUdrgU  Àpotl.  S.  IdemìO;  S.  Epir.v^iO,  eco. 


(ÀO)  San  Giii'Uno  naira  che  quivi  era.«i  coi 
miracoli  ilUi.Mralo  a appio,  che  oUenne  una  r.U- 
Ina  netrivola  del  Tevere  col  lllolo  A Sitnantùia 
tanto,  liiiistino  in  qufsl'asserzionc  fu  illuso  dalla 
RcrllU  SFMOM  svaco  neo  fidio  SACnrn , che  si 
trovò  In  elTHlo  sopra  un  cippo  rlpi  suato  dal  Te- 
vere, c che  allude  ad  una  delle  antiche  divìnUà 
italiclie. 
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di  questo,  le  discolpe  de’  luagistrali  ; accenna  che  la  giustizia  sta  con  qucst'ultimi,  c il 
popolo  s'accheta  alia  mutola  sua  decisione. 

Va  anche  alla  fonte  deH’idealismo , a Ninive , tra  i magi  di  Babilonia  ; pa.ssa  venti 
mesi  alla  corte  dei  Parli , ove  apprende  il  linguaggio  delle  bestie , ed  ove  , esscnilogli 
offerta  all’adorazione  l'immagine  del  re,  risponde  ; — Assai  (ìa,  se  quel  che  voi  adorate 
meriterà  ch’io  lo  stimi  e lodi  •.  Nell'India  conferisce  coi  Bramini,  poi  toma  nella  .Ionia, 
predicando  il  cullo  delle  idee,  deirinlclligenza,  il  puro  idealismo.  Quivi  a turbe  il  se- 
guivano ; gli  artieri  smettevano  le  opere  per  corrergli  appresso  ; gli  oracoli  ne  echeggia- 
vano le  lodi  ; le  città  con  ambascerie  il  chiedevano  ospite  o consiglierò  ; e statue  ed  altari 
gli  ergevano,  attribuendogli  potenza  sovranatiiralc. 

Ad  Efeso,  città  tutta  di  balli  o suoni  e vanità , insinua  l'amore  della  filosofia , ed 
esorta  ad  accomunare  i beni,  àlentre  di  ciò  predicava,  ecco  un  augello  calarsi  verso  altri 
augelli,  quasi  narrando  alcuna  cosa,  e quelli  levarsi  a volo  stormendo.  Apollonio  mo- 
strò por  mente  a quel  pigolio,  poi  narrò  come  l'uccelletto  annunziasse  un  garzone  esser 
caduto  nel  tal  luogo,  sparpagliando  il  grano  che  portava,  ed  invitasse  gli  altri  a raccorlo. 
Gli  Efesini  furono  tosto  a riconoscere  il  fatto,  e trovando  com’egli  avea  detto  per  l'ap- 
punto, presero  meraviglioso  concetto  di  Apollonio,  il  qnale  seguitò  ad  esortarli  ili  metter 
insieme  i beni,  come  (|uelle  bestiuole  facevano. 

Predisse  ancora  che  la  peste  gitterebbe  fra  loro,  c venula  la  fe  cc.ssare.  Poteva  du- 
bitarsi della  sua  divinità?  In  Alene,  non  avendo  lo  jerofante  voluto  ammetterlo  a’ grandi 
misteri,  Apollonio  gli  disse;  — Il  tuo  successore  m’inizierà  » ; e di  fatto,  dopo  quattro 
anni,  v'é  con  maggiori  meriti  ricevuto.  Venne  a Roma,  ove  Nerone,  nemico  de’  lilosoli , 
avea  fatto  chiuder  prigione  Musonio,  secondo  appena  ad  es.so  nella  sapienza;  per  paura 
di  simile  trattamento , i discepoli  abbandonaroifo  il  Tianeo  ; ma  questi  rese  cosi  buon 
conto  di  sé  al  console  e a Tigellino,  che  gli  permisero  di  rimanersi  e d'alloggiare,  come 
soleva,  nei  tempj.  Fu  nella  Siria  e in  Egitto,  ove  a Vespasiano,  allora  assunto  all'im- 
pero, diede  consigli  sul  ben  governare  ; in  Etiopia  i sacerdoti  si  querelarono  seco  perchè 
avesse  visitato  gli  Indiani  prima  di  loro,  che  pretendevano  precederli  nella  civiltà. 

Questo  nuovo  Zoroastro,  rigeneratore  del  paganesimo,  carattere  che  s’addice  più  ai 
tempi  in  cui  ne  tu  scritta  la  storia,  che  non  a quelli  in  cui  si  suppone  vissuto,  oltre  pre- 
dicare sulla  vita  umana  e sull'intelligenza  delle  cose,  spiegava  la  misteriosa  ragione  delle 
sacre  effigie  e dei  loro  atteggiamenti,  il  modo  e il  tempo  di  far  libagioni  e sacritìzj  ; re- 
presse le  oscenità  de’  baccanali  ; fece  agli  Ateniesi  smettere  i giuochi  gladiatorj  ; agli 
Alessandrini  rimproverò  la  mania  per  le  corse  dei  cocchi  ; i»i  cacciava  i demonj  e pre- 
conizzava l'avvenire.  IJeH’istmn  di  Eorìnto  disse , — Sarà  tagliato  e non  sarà  »,  e pa^ve 
indovino  quando  Nerone  ne  intraprese  do  scavo  e l’interruppe.  Un’aitra  volta  vaticinò 
che  una  cosa  avverrebbe  c non  avverrebbe,  e si  disse  alludere  ad  un  fulmine  che  cadde 
presso  Nerone  senz'altro  danno  che  di  fargli  cascar  di  mano  la  coppa. 

Accusalo  da  un  greco  a Domiziano,  comparve  a Roma  a giustificarsi  ; il  giorno  stcs.so 
fu  veduto  a Pozzuoli  c ad  Efew  ; e trovandosi  in  quest'ultima  città  al  momento  in  cui 
Domiziano  era  trucidato,  sospese  il  discorso  come  as.sorlo  in  tutt'altro,  poi  dis.se,  — Fe- 
risci, ferisci  ■ ; indi  voliosi  agli  uditori  meravigliali , — Il  tiranno  è morto  > (B 1). 


(51)  Un  francese  di  nome  Michel  , «landò  a 
Parit;i  nel  vide  l'assedio  di  ('ostanlina,  c 

il  generale  Daoirèinunl  cadere  colpito.  È ({Uesito 
uno  de'  mille  miracoli  ilei  m.i(:nelismo , che  il 
secolo  delle  doUrine  {UMÌtive  oppone  a i}uelli  dei 
secoli  delPoscurit.H. 

Di  Apollunli)  abbiamo  la  vita  scrilla  da  Filo- 
strato.  Se  però  rillettiamO)  che  un  uomo  Unto 
pubblicamente  portentoso,  a cui  casa  Flavia  eni 
debitrice  dcir impero,  non  si  Irova  mai  nominalo, 


se  non  cent’anni  dopo  da  Luciano  od  Apulcjo , 
dubilbmo  non  fosse  un  bel  trovato.  E t:uar- 
dando  la  premura  che  Fikistraio  si  diede  ìnlontu 
a certi  risroitlrì,  otrme  Fvinnuiuìuzione  di  lla  iia> 
scila  d'ApuIliiniu  fatta  da  Proteo,  ruicarnaziotie 
di  questo,  i miracoli  alla  su  t nascita  e duraiile 
la  vita,  inline  rasccnsinnc  al  cielo,  pemlUmo  a 
cretlere  che  mirasse  a fare  una  parodia  di  (>i«to. 
Di  ciò  lo  difendono  Vkimbs,  (ittrh,  der 
sc/talfen  ìM  Cricckentand  und  Uont.  voi  i.  p. 
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Ncn.i  che  tenealo  amico,  appena  fatto  imperatore,  il  .mandò  invitando  ; ma  egli  si 
scusò,  e gli  spedi  buoni  consigli  e il  suo  discepolo  Damidc  ; indi  sparve,  nè  vivo  o morto 
fu  pili  ritrovato.  I Tianei  gli  eressero  un  tempio , in  altri  fu  posta  l’immagine  sua  : 
Adriano  ne  raccolse  le  lettere , Caracalla  gli  prestò  onori  divini , Alessandro  Severo  ne 
teneva  l'enìgie  fra  Cristo  ed  Abramo,  Aureliano  fu  o si  finse  da  una  visione  sua  distolto 
dai  distniggere  Tiane.  Sia  dunque  veramente  esistito  o l'abbiano  finto  i suoi  seguaci , 
era  però  creduto  ; né  v’è  dii  non  veda  quanto  simili  follie  dovcs.scro  nuocere  e a chi  vi 
credeva  torcendoli  dal  cristianesimo,  ed  a chi  non  vi  credeva,  perchè  mettevanle  a fascio 
con  le  verità  e i prodigi  de’ santi,  tacciati  di  maghi  e prestigiatori. 

K la  genia  di  questi  ultimi  crebbe  oltremodo  allora.  Devoti  al  nome  di  Apollonio  e di 
l’itagora,  professavano  che  un’infinità  di  genj  occupassero  il  vuoto  fra  l’uomo  e Dio,  par- 
tecipi in  vario  grado  alla  natura  di  esso  ; e poter  l'uomo  contrarre  patti  con  questi  per 
via  di  cerimonie,  digiuni,  purifirarioni.  Il  popolo  li  temeva  c pagava  ; i grandi  vi  cre- 
devano ; non  Caracalla  soltanto,  ma  fin  Marc'Aurelio  n’aveva  sempre  agli  orecchi  ; e la 
malignità  li  confondeva  soventecoi  Cristiani,  che  pur  tanto  dalle  industrie  loro  aborrivano. 

I.a  più  grande  imputazione  |>erò  ai  Cristiani,  vorrei  dire  la  più  romana,  era  di  odiare 
otiaiiiiiil  genere  umano,  il  die  significava  odiare  l’impero  (321.  Mecenate,  consigliando  Augu- 
pubhiici  g^Y^rnare,  gli  aveva  detto  : — Onora  sempre  e dapertutto  la  divinità 

• sccondo-le  leggi  e gli  usi  aviti,  e costringi  gli  altri  a farlo.  Quelli  che  intrmlucono 

• alcun  che  di  stranio  nel  culto,  detesta  e punisci,  non  solo  per  riguardo  agli  Dei , ma 

• perchè  questi  novatori  trascinano  molti  cittadini  ad  alterare  i costumi , onde  ne  ven- 
« gono  congiure,  intelligenze,  associazioni  pericolose  » (33).  Le  assemblee  specialmente 
erano  vietate,  anche  quando  tendessero  a pubblica  utilità,  tanto  più  se  avevano  scopo 
religioso.  I giureconsulti,  « custodi  dellé  divine  ed  umane  cose  »,  pronunziavano  doversi 
consen'are  ad  ogni  costo  il  culto  antico,  e Domizio  Ulpiano  radunò  tutte  le  leggi  in  pro- 
posito (3i).  Nel  supremo  amore  della  legalità,  carattere  dei  Romani,  bastava  attenersi 
alle  costituzioni  per  far  guerra  ai  Cristiani  ; e la  parola  d’ordine  di  Giuliano  apostato  era 
quella  die  in  tanti  modi  si  ripetè  e si  ripete , — Scbivarc  te  novità  ». 

La  religione  de'  Latini  era  tutta  nazionale , e incarnata  nella  repubblica  : Roma , 
città  santa,  inorgi^livasi  di  derivare  dagli  Dei  ; a sette  cose  sacre  riguardava  annessa  la 
consemzione  dell’impero  (T.  1,  pag.  634);  nei  maggiori  frangenti  consultavansi  i 
■ libri  Sibillini  ; senza  auspizj  non  si  tenevano  assemblee , senza  feriali  non  s’indiceva  la 
guerra  o saldava  la  pace,  senza  sagrifizj  non  s’inaugurava  imperatore  o console  ; a co- 
muni solennità  si  congregavano  le  federazioni  ; e le  teorie , portando  l’annuo  emacio 
della  lontana  colonia  alla  madrepatria , tcncano  stretto  il  nodo' fra  questa  e quella.  In- 
taccare pertanto  la  religione  era  intaccare  lo  Stato,  era  un  dichiararsi  nemici  dell'uman 
genere. 

Augusto,  fondando  l’impero,  trovò  la  necessità  di  rannobilire  le  svilite  idee  religiose, 
e • ristorare  i templi'e  le  crollanti  immagini  degli  Dei  • (35)  ; e in  testimonio  dell’al- 


c TiRrnHAN^  , Ccist  der  ipfCìilat.  Philotophie , 
voi.  111.  p.  ^10.  .\nche  Vopl-vco  xtleva  Alenderc 
la  )ìIa  ili  Apollonio,  ■ savio  di  gran  nominanza, 
v*ro  .imli’O  (IfgU  Del , e degno  d’esser  fra  loro 
cul|(tc.ilo  t;  e soggiunge:  --  Vi».ve  mai  tra  gli 
uomini  uno  piu  santo,  più  ri^pett.ibìle.  più  di- 
vino? ri-se  la  vita  ai  morti,  disse  ed  adoperò  cose 
superiori  alle  for/e  naturali*.  Hisloria  Augusta. 

(52)  Gni  VER,  Ut  odio  humani  gtneris  Ou'istianit 
a /(omoHù  ohjeelo.  Coburgo  1735.  Otnut  Auma* 
nvm  in  queslo  senso  e sulennu  In  Tacito.  Pisonc 
dice:  Cntttam  cnnstHtmgtutrh  htimnui,  me  Grfba 
rtuttrrm  dixit.  illsl.  I.  Da  ciò  Tito  fu  icUo  de- 
Itiia  del  genere  umano. 


(55)  Diomc.  lib.  MI.  56.  Le  parole  sono  pre* 
else:  «vavy.a^f...  Si  Sr, 
xxì  Se  le  riconli  chi  vanta  la  lollrr.mza 

religiosa  degli  antichi,  dimi‘ntic.ind(<si  le  Nlragl 
di  Caoihise,  t templi  InceiMjiali  da  Ser«e,  i pro- 
cessi di  Protagora,  Diagora, Socrate,  Anassagora, 
SUIpone:  per  non  dir  nulla  degli  KgizJ.  Ptalone 
slesso  e Cicerone  nelle  Immaginarle  loro  repub- 
bliche negano  tollerare  culli  stranieri. 

154)  lìomiiins  Vlpianta  rescripta  principum  ne- 
faria  eoiiegit,,  ut  doceret  guiltHt  intnit  affici  oportet 
fot  qui  te  cnltores  Dei  ronfftmlur.  L\TT.»ailO,  In- 
SUI.  V.  2. 

(35)  OiAiiO. 
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leanza  fra  lo  statuto  e la  religione , unì  il  sommo  pontificato  alia  potenza  imperiale^,  c 
collocò  nel  senato  l’altare  della  Vittoiia.  Allora  fu  imposto  silenzio  alle  voci , che  nella 
Roma  repubblicana  sbraveggiavano  gli  Dei  e la  vita  futura  ; si  moltiplicarono  sagrifizj , 
iscrizioni  votive,  delubri  ; poi,  quasi  non  bastassero  i numi  patrj  e i greci,  di  nuovi  s'in- 
nestarono sul  tionco  invecchiato,  ora  l'Iside  egizia,  ora  il  .Mitra  persiano,  — arte  di  go- 
verno dopo  mancata  la  credenza  (30). 

Che  se  il  politeismo  de'  Romani,  conforme  alia  natura  della  loro  costituzione,  adot- 
tava agevolmente  gli  Uei  stranieri,  poco  importando  alla  fede  die  i numi  fossero  venti  o 
duccnto  ; e se  era  accorgimento  di  politica  l’assimilarsi  i vinti  coH’accettarne  le  credenze, 
ben  altrimenti  andava  il  caso  con  una  religione  che  escludeva  ogn'altra , che  dicevasi 
universale,  e destinata  a fabbricare  il  suo  tempio  colle  macerie  delle  nemiche  (31). 

Pure  cotesti  sctUirj  dal  loro  Cristo  aveano  imparato  a rispettare  le  potestà  ; sotto 
imperatori  che  disonoravano  la  natura,  i loro  dottori  gli  esortavano  alla  docilità  che  ne- 
cessariamente dee  una  società  composta  ancora  di  pochi  membri,  né  bastante  a rappre- 
sentare un  voto  nazionale  e mutar  un  reggimento.  San  Vittore  interrogato  da  un  pre- 
fetto, risponde  — Nulla  ho  fatto  centra  la  gloria  o gli  interessi  deU'iniperatorc  o della 

• repubblica  ; non  ricusai  di  assumere  la  difesa  uve  il  duvere  me  l’imponeva  ; ogni 
« giorno  offro  il  sacrifizio  per  la  salute  di  Cesare  c deirimpero  ; ogni  giorno  in  favore 

• delb  repubblica  immolo  vittime  spirituali  al  mio  Dio  > . 

Perocché  questo  é un  merito  nuovo  del  ci-istianesimo , d’aver  collocato  la  religione 
in  (ale  altezza,  che  trascende  la  parte  contingente  e variabile  della  società  per  fermarsi 
in  ciò  che  ha  di  essenziale  e permanente,  sicché  Tuomo,  in  qualunque  clima  e governo, 
possa  operare  il  perfezionamento  proprio  e meritarsi  il  cielo  ; sotto  principi  crudeli  e 
scostumati  non  si  ribella  alla  società,  da’  cui  peccali  rifugge  ; non  pretende  sovvertirla  , 
ma  cerca  emendarla  ; combatte  i vizj  del  secolo,  ma  senza  staccarsi  da  esso. 

Con  queste  idcci  Cristiani,  sul  principio  ignorali  o tollerati,  erano  aumentati  di  pro- 
seliti, tanto  che  i principi  e.  i magistrati  aveano  dovuto  scendere  con  essi  a quelle  tìmide 
concessioni  che  la  più  ferrea  legalità  è pur  costretta  fare  ad  una  crescente  opinione. 

Però  i padroni  degli  schiavi  s'accorgevano  d’iin  mutamento  , non  cominciato  dalle 
sublimi , ma  dalle  inOme  parti  della  società  ; alcuni  sofisti  tolsero  a sillogizzare  sopra 
quelle  credenze  ; i sacerdoti  vedeano  diradarsi  i tempj , sminuire  le  olTerle.  Fu  dumiuc 
necessario  aprir  gli  occhi  ; e fenomeno  nuovo,  una  società,  nata  appena  jerì,  già  empiva 
i fóri,  ì tribunali,  le  legioni  ; senz’armi,  senza  difesa,  negava  obbedienza  ad  ordini  cosi 


(36)  lo  parlo  a preferenza  di  lloma,  perchè  U 
Grecia,  d.i  gran  tempo  priva  della  poliUea  indi- 
prudenza,  meno  »cDli  l'effelto  pmdt.Uo  folle 
(uzionl  civili  dal  mutarsi  del  principio  religioso. 

(87)  Da  un  nuovo  punto  esaminando  quel  gran 
momento  critico  deirumaniU , in  cui  l'iinpern 
romano,  cadendo,  faceva  luogo  ad  una  civiltà 
(nlla  nuova,  a nuove  genU,  l' Accademia  delle 
ÌM*rìzi(tiiÌ  di  Francia,  pel  concorvo  del  1830  pro- 
po.}e  di  « Iracciare  la  storia  del  decadimento  c 
(Iella  dislruziune  del  paganesimo  nelle  provincie 
(IHTimperu  Occiiicntile,  (uglìendo  le  mofse  dal 
tempo  di  Costantino;  raccogliere  quanto  sì  pu(>, 
(‘olPaJuto  degli  scriUorì  pagani  e eri.sliaiti , dei 
nionumenli  e delle  Iscrizioni,  iniorno  olla  resi- 
lienza che  al  crUtìanesimo  oppo?iero  i Pagani, 
priucipalmenle  (rilalia  e di  Itonia  ; adoperare  in- 
line ogni  cura  per  assegnare  11  tempo  in  cui  in 
Occidente  si  res.vò  d'invocare  noniinalamcnle  le 
divinità  di  Gn'cia  e di  Roma  ■. 

Canti! , SicriA  Univ9rtaU  ^ lom.  f. 


Di  quest'importanlissinta  rivoluzione  inciden- 
(cmentf^  (raltaroinj  ludi  gli  storici,  ma  di  pro- 
fesso, nessuno.  1 Tedevchi,  che  in  fallo  di  ri 
cerclie  storiche  e crlllclie  sono  sempre  a capo  , 
mollisstiui  fatti  e aneddoti  e osservazioni  raccol- 
sero in  proposito;  ed  il  professore  di  Lipsia 
'l  /jichlrner,  quel  de^80  che  compì  la  storia  ec- 
clesiastica di  Schrnck,  puhhUcA  I)<r  Fall  dei  Hei~ 
tlentbunit  {Caduca  del  pagnneiimo.  Lipsia  I8Ì9): 
ma  non  se  nV  veduto  che  il  primo  volume,  Il 
quale,  giungendo  soltanto  a Diocleziano,  appena 
si  accolta  al  limitare  del  propo.^to  soggetto. 

Rispondemlu  alP.iccennato  quesito,  Il  signor 
Rcugiiol  {Hitloire  de  h d&adenre  dn  Paganitme 
m Orient.  Parigi  1853,  2 voi.  in-8o)  ottenne  dal- 
ristUuIo  il  premio.  Sebbene  molle  opinioni  Ivi 
professate  merìUno  In  di.s.ìppro\azione  del  Cat- 
tolico, e fieno  conlr.nldctlf  dalla  slorin,  giova 
però  il  vedervi  la  lolla  fra  il  crlslianeslmo  e la 
genlililà,  fra  la  rellgioue  del  passalo  e quella 
delia  gentilità  avvenire. 
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semplici  come  pareano  il  bruciare  un  ^’ranu  (J'inccnsu  sull'ara  di  un  dio  o d'un  impera- 
tore , e piuttosto  accontentavansi  di  morire.  Alla  romana  legalità,  che  taceva  delitto  il 
contrariare  un  decreto  qualunque , come  dovea  movere  sdi“gno  questa  inobbedienza  ! K 
gli  statisti,  che  sentivano  non  poter  più  Uoma  prosperare,  dacché  era  spoglia  di  murale 
ed  abbandonata  ai  baccanali  della  forza , sajievano  però  che  nel  cadavere  d'un  grande 
Stato  le  istituzioni  antiche  conservano  una  vita  galvanica , perchè  c l'iu  istocrazia  si  ri- 
corda qual  fu,  e l'esercito  è abituato  ad  una  certa  disciplina,  e il  popolo  ail  un  ammini- 
strazione qual  ella  sia  -,  e nel  principe  si  concentrano  la  forza  c ropinione.  Ui  qid  la  te- 
nacità alle  forme  vetuste,  che  è propria  de'  dominj  più  deboli  in  fondu  ; di  qui  l'odio  ilei 
pulitici  romani  contro  il  cristianesimo. 

Le  istituzioni  di  Koroa  traevano  lur  forza  dallo  spirito  di  famiglia,  sopra  il  quale  era 
sorta  la  gran  cittii,  e dalla  conseguente  venerazione  per  gli  antenati  : or  ecco  il  cristia- 
nesimo sc  ompigliare  il  primo,  nimicando  il  padre  ai  tigli,  il  fratello  al  fratello  ; conculcar 
l'altra  col  presentare  nuove  glorie,  nuove  virtù.  .Mentre  lloma,  ap|iuggiata  sulla  spada, 
chiamava  croi  quelli  che  più  popoli  aveano  sterminato,  grandezza  il  rapire  a molti  l’in- 
dipendenza , Principal  fonte  di  potere  e di  gloria  la  guerra  , unico  scopo  di  questa  la 
conquista;  ecco  predicarsi  la  pace,  la  fratelbuvza,  b giustizia,  cundannai'si  cioè  tutta  la 
politica  antica  e nuova  di  Ruma;  chiamati demooj  gli  Dei,  auspici  i quali  era  ingrandito 
il  Campipoglio  ; dalie  angustie  d'una  patria  terrena  .sollevati  gli  animi  ad  una  invisibile, 
della  quale  orano  cittadini  gii  uomini  tutti,  anche  il  vinto , anche  il  barbaro , anche  lo 
schiavo.  Cali  negare  uhbalieiiza  alle  leggi,  niinacciavasi  quell  ordinc  di  cose,  nel  q'uale 
unicamente  poteva  l’aristacrazia  tutelare  ancora  gli  ultimi  suoi  privilegi  ; col  combattere 
i teropj,  i pontciici,  gli  emblemi,  i sacril'izj,  si  distruggeva  queU'appaiato  onde  velavasi 
il  vuoto  nmasto  allo  svanir  della  fede. 

Pubblici  nemici  erano  dunque  costoro.  Che  se  non  bastava  che  gli  Cbrei  avessero 
già  accusato  Cri.sto  di  volersi  far  re,  e denunzialo  Paolo  come  pailigbno  d'altro  signore, 
i Cristbni  medesimi  professavansi  rei,  proclamando  un  futuro  regno  di  Cristo  e la  distru- 
zione dell'empia  Babilonia  ; alPimporalore , peisioniQcazione  del  potere  tribunizio  , del- 
l'autorità pontificale  , delle  patrie  ricordanze  , iosomma  dell'intera  società , negavano 
omaggio  ed  incensi  e il  titolo  di  signore  ; non  volevano  giurare  pel  genio  di  esso  , nè 
presentarsi  cogli  altri  ad  alzare  per  lui  pubblici  voti  alle  divinità.  Ogni  buon  cittadino 
non  doveva  odiarli?  non  era  il  governo  obbligato  a por  freno  a quesb  nuova  superstizione? 

Sopragiungevano  intanto  sempre  nuovi  disastri  all'impero  ; e i Cristiani  predicavano 
esser  avvisi  del  Cielo  ; Koma  e il  mondo,  sommersi  in  un  mare  di  vizj,  meritar  quelli  e 
peggiori  castighi.  Freraeano  i Centili  all'udir  costoro  dichiarare  giusti  e degni  que'  Ihi- 
gelli  ; i politici  si  confermavano  nel  crederli  avversi  allo  Stato;  i religiosi  pensavano  che 
le  coloro  bestemmie  irritassero  gli  Dei,  i quali,  destri  un  tempo  agriiicremenli  di  Uoma, 
lasciavanla  allora  sfasciarsi.  Adunque  ne  si  plachi  la  collera  col  sagrilicare  i loro  nemici  ; 
il  Cristiano,  pel  solo  suo  nome,  sia  consideralo  « nemico  de’  numi,  dt^l’iiniieratori,  delle 
leggi,  de'  costumi,  di  tutta  la  natura  • fU8). 


(SK)  TmTi  l.LUMi,  Àpol.  I.  *21.  Ahbiomu  una 
M*ntenz<ì  conlrt»  varj  Cristiani  Ui  questo  teoore: 
— Kucudo  che  Sperato,  Cittlnu...  conrcssatui  Ui 


■ esM>re  crUUani,  e ricusano  iH  render  omap($io 

■ u rifipettu  nllìmperatore,  ontinìamo  aieoo  dc- 
« rtipitnti  •.  Riromu,  od  unit.  2M2,  | i. 
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CAPITOLO  XXVII. 
Perse  cnzloni. 


Sotto  .Nerone  vedcmnio  la  prima  volta  percepitati  i Cristiani,  e non  pare  fosse  sol- 
tanto  per  dar  una  soddisfazione  al  popolo,  né  che  si  limitasse  a Roma  (1).  Domiziano, 
quando  voleva  rifabbricare  il  Giove  Capitolino,  tassò  gli  Ebrei  a un  tanto  per  testa;  c i 
Cri.'tiani,  compresi  sotto  quel  nome,  non  volendo  a vernn  patto  contribuire  per  idolatrie, 
ne  nacque  nuova  persecuzione,  in  cui  caddero  Flavio  (’.lcmente  cugino  deiriroperatore  e 2. 
collega  di  lui  nel  consolato,  colla  moglie  e la  nipote  Domitilla.  Giovanni,  l’apostolo  pre- 
diletto di  Cristo,  fu  relegalo  nell  isola  di  l’atmo,  ove  gli  si  rivelò  l'apocalissi.  Fra  altri 
furono  tradotti  al  procuratore  della  Giudea  i nipoti  di  san  Giuda  apostolo,  fratello,  cioè 
cugino  germano  di  Cristo,  imputati  di  aspirare  all'antica  grandezza  della  casa  di  David , 
dalla  quale  erano  usciti  : ma  la  scmpliciuà  del  loro  vestire  e delle  risposte,  e il  callo  for- 
matosi alle  lor  mani  col  lavorare  un  camperello,  sventarono  il  sospetto  d'ambizione. 

Plinio  Cecilie,  stando  proconsole  della  Ritinia  e del  Ponto,  sentì  contrasto  fra  il  do- 
vere d’eseguir  la  legge  che  condannava  i Cristiani,  e la  coscienza  propria  che  glieli  mo- 
strava incolpevoli  ; laonde  interpellò  l’imperatore  Trajano  come  comportarsi,  c se  fossero 
a castigare  indistintamente  giovani  e vecchi,  se  perdonare  a chi  si  pentiva,  o se  punire, 
e con  qual  misura,  il  solo  nome.  < Gl’interrogai  (soggiunge)  se  fossero  cristiani  ; e quei 

• che  confe.ssarono,  escussi  duco  tre  fiate  con  minaccia  del  supplizio;  se  perseveravano, 

« gli  ho  condannati.  Perocché  di  qualunque  natura  fosse  ciò  che  essi  confessavano,  ho 
« creduto  degno  di  castigo  la  disobbedienza  e l’ostinazione.  Altri  della  medesima  setta 

• ho  riservati  da  mandar  a Roma  perchè  cittadini  romani.  Difi'ondendosi  poi  questo  de- 
« litio , come  suole , se  ne  sono  scoperti  di  più  sorta.  Mi  fu  sporto  un  memoriale  ano- 
« nimu , in  cui  erano  accusate  come  cristiani  differenti  persone  ; ma  queste  negano  , e 
« per  prova  hanno,  in  mia  presenza  c ne’  termini  da  me  prescritti,  invocato  gli  Dei,  ed 
< offerto  incenso  e vino  alla  tua  immagine  ; anzi  imprecarono  contro  Cristo  ; ho  dunque 
« creduto  beno  rimandarli.  Altri  denunziati , alla  prima  sì  confessarono  cristiani , poi 

• l’hanno  negato,  dichiarando  aver  cessato  gli  unì  da  tre  anni,  alcuni  da  più  dì  venti;  e 

• tutti  adorarono  la  tua  effigie  e le  statue  degli  Dei , e maledissero  al  Cristo.  Afferma- 
li vano  che  lutto  il  loro  errore  o delitto  consisteva  in  questi  punti,  che  un  giorno  prefis.so 
« si  adunano  avanti  l’alha,  c avvicend.ano  inni  a Cristo  come  fosse  dio  ; si  obbligano  con 

• giuramento  di  non  commetter  furto,  adulterio  od  altro  misfatto,  né  negare  il  deposito; 

« poi  raccolgonsi  a mensa  comune,  innocente.  Credetti  bene  chiarir  la  verità  col  mettere 

• alla  tortura  due  giovani  schiave  che  diceansi  addette  ai  ministeri  di  quel  cullo  ; ma 

• non  vi  ho  scoperto  che  una  superstizione  trasmodata;  laonde  ho  sospeso  tutto,  aspet- 

« landò  tuoi  ordini.  Gran  numero  di  persone  d’ogni  ses.so  e grado  sono  e saranno  com- 
« prese  in  tale  accusa,  poiché  questo  contagio  non  ha  soltanto  infette  le  città , ma  si  é 
« dilatato  pei  villaggi  e le  campagne  • . ' 

L’imperalure,  rispondendo,  collauda  l’operalo  del  suo  ministro,  ma  essere  impossi- 
bile stabilir  regola  certa  e generale  in  questa  sordi  di  cause.  — Non  bisogna  farne  in- 
« dagine  ; ma  se  accusati  e convinti,  punirli.  Se  Fimpiitato  nega  d’esser  cristiano  e ne 

• dia  prova  invocando  gli  Dei,  gli  si  perdoni,  per  qualunque  sospetto  gli  pe.s;issc  addosso. 

• Del  resto  in  nessun  delitto  nousi  devono  ricevere  denunzie  cieche;  pernicioso  esempio 

• e lontano  dalle  nostre  intenzioni  ». 

Strana  rivelazione  del  contrasto  che  tante  volle  notammo  fra  la  legalità  c la  gm- 


(1)  Vedi  l'iicrizioue  a 217,  iu>U  7*. 
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slizia  ! Il  proconsole,  uom'onesto,  non  trova  rei  questi  setlarj  se  non  del  nome , pure  li 
mette  al  tormento  |x;r  iscoprirne  delitti , di  cui  non  sono  accusati , e non  domanda  che 
sieno  salvati , ma  con  qual  misura  castigarli.  L'imperatore,  un  de'  migliori , anch'egli 
tentenna  fra  il  proprio  sentimento  e la  ferrea  rigidezza  delle  leggi.  E come?  la  legge  é 
tanto  vaga  che  i prudenti  stessi  non  sanno  come  interpretarla,  e può  essere  sospesa  non 
solo  dall’Imperatore,  ma  Un  dal  proconsole  : eppure  a'  duhbj  di  questo,  l'imperatore  non 
risponde  se  non  che  ha  fatto  bene!  Se  sono  colpevoli,  perché  declinare  l'indagine?  per- 
ché assolverli  sulla  semplice  negativa?  Se  innocenti,  perché  punirli  di  confessare  ciò 
che  non  é colpa?  (2)  Che  legislazione  é cotesta,  dove  si  castiga  non  un  fatto  ma  un  sen- 
timento ! (Jual  sanguinoso  testimonio  del  niun  conto  che  gli  antichi  faceano  della  vita 
dei  loro  simili  ! 

Che  se  tanto  lasciava.«i  all'arbitrio  de'  tribunali,  e sotto  un  Plinio  ed  un  Trajano,che 
doveva  essere  delle  assemblee  tumultuarie,  quando  la  plebe,  nei  giorni  devoti  agli  Dei , 
0 fra  la  sanguinaria  ebrezza  deH'anfiteatro , chiamava  a gran  voci , — I Cristiani  alle 
fiamme,  alle  fiere?  » Cié  Caifas  avea  trovato  • sjiediente  che,  per  salvezza  del  popolo, 
si  versasse  il  sangue  d'un  giusto  > ; a sedare  un  tumulto  e gratificarsi  il  popolo,  più  facil- 
mente i proconsoli  concedevano  questi  odiati  o disprezzati  Galilei.  Editti  d'Adriano  e 
d'.Vntonino  vietarono  di  far  fondamento  sulla  semplice  diceria  per  condannarli  ; ma  che, 
se  i rei  medesimi  confessavano,  anzi  gloriavansi?  Come  doveva  irritarsi  l'oigoglio  degli 
imperatori  o dei  loro  ministri  allorché  vedevano  un  fanciullo,  una  donna,  un  oscuro  cit- 
tadino confessare  apertamente  il  reato  apposto  ; e a lusinghe , a seduzioni , a minaccie 
resistendo,  ricusare,  non  un  delitto,  ma  l'atto  il  più  semplice  del  cullo  nazionale,  un 
granello  d'incenso  al  dio  Giove  o al  dio  Antinoo  ! Li  straziavano  allora  colla  tortura,  non 
por  istrapparne  la  confession  del  delitto , ma  acciocché  il  negassero  ; oppure  mettevano 
a lubriche  prove  la  continenza  dei  giovani  e la  castità  delie  vergini  ; e infieriti  della  re- 
sistenza , gli  abbandonavano  a'  manigoldi  e al  vulgo,  in  cui  la  ferocia , ispirata  dall'abi- 
tudine de'supplizj  e de' giuochi  circensi,  veniva  infervorata  dal  fanatismo. 

Talvolta  governatori  umani  respingevano  le  accuse,  ocon  sotterfugi  salvavano  gl'im- 
putati ; talaltra  li  cacciavano  solamente  a confine  : ma  altri  li  chiudevano  negli  ergastoli 
e nelle  miniere  (3),  oppure  esercitavano  su  loro  l'esacerbazione  che  permetteva  la  legge, 
iniquissima  perché  indeterminata.  Alla  prova  soccombevano?  riportavano  applausi  dai 
Pagani,  orrore  e compassione  dai  Cristiani.  Chi  subisse  generoso  i tormenti,  restava  in 
venerazione  ; i fedeli  baciavano  le  catene  portate  e le  cicatrici  rimaste  ; pei  morti  istitui- 
vano annue  commeniorazioni ; e le  os.<a  e il  sangue,  raccolti  studiosamente,  venivano 
posti  sotto  gli  altari  che  servivano  di  mensa  al  viatico  di  quelli  che  si  professavano  pronti 
<1(1  imitarli  (A),  c che  in  impeto  generoso  ambivano  il  martirio  fin  a denunziarsi  da  se- 
slcssi,  a sturbare  a bella  posta  i riti  idolatrici,  a ricusare  la  clemenza,  e negli  anfiteatri 
provocar  l'ira  delle  fiere  e de'  manigoldi  (.5). 


(2)  Colla  naltirKÌe  sua  robu9l«‘Z7a  esclama  Ter- 
tulliano: O smtrntiam  neceitittiUcop(uuim!  nryal 
inf^uìrtndos  ul  inuocenUjt,  ef  mnnilul  jtuuiii  ut  no» 
re  airi;  parcU  tt  s<pr</,  liiuitnulat  ri  uaimodvrrtit.,. 
Hi  drimnas^  eur  tt  non  infiulrhf  si  non  inquirity 
citr  et  non  abtolvis?  Apulos» 

(à)  In  inrtatla  dnmnamur , in  insutas  relega- 
majr.  Tcttillum),  .-fpoiofi.  t2.  — Mprlanodlrigc 
lellere  a nosc  tfseovi  r molti  cbcrici  c fedeli 
chiusi  nelle  miniere  di  Numidia.  Ep.  70,  77. 

(4)  Ctrtatim  gloriosa  in  rrrtamina  ruefra/nr , 
malloqur  avidius  tunr  martoria  gloriosu  molibus 
'lUftffltQutur  y quiim  nunr  efHxropalus  prnris  am~ 
'jìlionibui  appeluutur.  Sn.riCU>  SEvtno,  II. 

(a)  \ coloro  che  riducono  a minimo  numero 


le  vittime  , volle  rispondere  11  Visconti  (Mem, 
romane  d'anlichUù.  Roma  1825)  colle  troppe 
iscrizioni  di  martiri.  Di  molli  non  sMndicava  il 
nume,  ma  il  numero;  così  queste: 

M.\RCII.I.A  LT  CBIISTI  MIITVBIM  CCCCOL 

Hic  ni.gtu..sciT  xcDias  ccn  plcmbi» 

Cl  cimiSTi. 

Fors^miche  son  numeri  di  martiri  quelli  che, 
senz'allra  iiulìcazione , troviamo  su  alcune  se* 
poKure,  colla  corona  e la  palma;  del  qual  uso 
ci  é lesUimmio  unchr  questo  epigramma  di  Pru- 
denzio: 

SuHl  et  multa  lameny  tucilus  clnudcntiu  tumòas 
.Varmoro^  quv  solam  signifif’aHi  numerami 
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I savj  capi  delle  Chiese  temperavano  quest’eccesso,  che  talvolta  non  rodeva  all'espe- 
rimenlo;  quindi,  allorrhi>  ad  alcuno  era  data  .accusa,  lo  consigliavano  a fuggire,  se  non 
si  sentisse  saldo  pel  martirio.  Alcuni  compravano  dagli  avari  magistrati  un'attestazione 
(libellwi)  d'aver  adempiuto  ai  riti  prescritti  ; menzogna  che  la  Chiesa  sanava  con  una  Lihoiiitiiri 
penitenza.  Quegli  stessi,  la  cui  fermezza  era  soccombuta  alla  prova,  sovente  al  cessar 
della  persecuzione  accorrevano , supplicando  d'essere  per  penitenza  rimessi  alla  comu- 
306  nione.  Intorno  a questi,  Pietro  vescovo  d’Alessandria  pubblicò  tali  regole:  Chi  dopo  lun- 
ghi strazj  soccombette,  duri  quaranta  giorni  in  rigoroso  digiuno  e in  opere  pie , poi  sia 
rimesso  alla  comunione  : un  anno  quelli  che  niente  patirono,  e per  timore  si  volsero  in 
fuga.  Chi  deluse  con  artiGzj  i persecutori,  o comprando  libelli  o mandando  Pagani  in  sua 
vece,  faccia  penitenza  sei  mesi  : un  anno  se  sostituì  schiavi  cristiani,  i quali  sono  in  po- 
tere del  Signore  : tre  anni  i padroni  che  tollerarono  o comandarono  ai  loro  schiavi  di 
sagrifìcare.  Quelii  che,  dopo  caduti,  tornarono  al  combattimento  c patirono  costanti,  ab- 
biano perdono.  Quei  che  entrarono  sconsigliatamente  in  battaglia , esponendosi  od  ecci- 
tando la  persecuzione,  senza  ricordarsi  che  l'evangelio  dice,  Aòii  vi  etponele  alle  leii- 
laiioni,  e Sarete  condoni  ni  tribunali,  non  già  Vi  presenterete,  non  restino  esclusi  dalla 
comunione  ; ma  se  sono  cherici,  sospendansi  dal  ministero.  Chi  diede  denaro  per  cessare 
da  sé  le  vessazioni,  non  merita  castigo. 

A malgrado  degli  scrupoli  di  Trajano , consta  che  sotto  di  esso  molti  subirono  il  .Sa  ftna. 
martirio , fra  cui  Ignazio  vescovo  d'Antiochia , e Simone  di  Gerusalemme  : Clemente 
papa  fu  sbandito  dalla  sua  sede. 

Adriano  fu  spinto  al  sangue  da  zelo  per  le  superstizioni  e la  magia,  e dal  confondere  «a 
i Cristiani  cogli  Ebrei,  su  cui  Voleva  punire  la  sollevazione  di  Barcoceba  : onde  insultò 
le  più  devote  loro  memorie  col  piantar  idoli  ne'  liuHghi  consacrati  dalla  culla  e dalla 
tomba  di  Cristo , e ordinò  processore , nelle  quali  caddero  i papi  Alessandro,  Sisto  e 
Telesforo. 

Sotto  gli  Antonini,  che  « erano  la  stessa  bontà  »,  come  li  dice  il  dabben  Muratori; 
che  erano  « i migliori  de’  principi  e i migliori  dc^lì  uomini  »,  come  li  chiama  il  retorico 
Gibbon,  non  mancarono  martiri  (6);  e se  il  Pio  non  bandi  alcuna  nuova  sevizie,  le  con- 
tinuarono magistrati  e sacerdoti,  fondati  sulle  antiche  le^i.  Poi  Marc’Aurelio  fra  tante 
virtù  non  ebbe  quella  di  resistere  ai  filosofì  che  l'instigavano  contro  i Cristiani  ; e come 


QvMnta  vfrum  Joreanf,  coNgfsfis  rorpvra  nr^rris^ 
Seirt  lictt,  quorum  nomina  nulla  legni. 
Sexaginla  illir^  ilefoua  mote  snÒ  una, 

RiliqHiai  memlnt  me  didieitse  hominum. 

Carm.  %i. 

i'na  ppr  pspmpio  dice: 

H.  XXX  STRRt  ET  WXtC.  CORS. 

p U riporlo  perché  vi  dà  IrenU  uccixi  roUo 
Il  pio  Trnjnni>;  2^  cnniratidice  a chi  .inserì  (co* 
me  II  BrniET  LtUere  iìnlVUnlia  , p,  221)  che  l 
CrislUni  non  avesaem  culacombe  prima  del  ne* 
colo  i«:  quetU  del  107,  fu  Scavala  da  una  catn-^ 
tomba. 

Gibbon,  ontinain  a ridurre  appena  a qualche 
decina  i martiri,  ripudia  .ilTiillo  la  tcfUmonìan/a 
degli  ftcrillorì  cristiani;  ma  per  ncrvire  al  nuo  nl- 
stema,  dlssimul.1  anche  quella  de'  pas.inl  che  al* 
testano  I supplir]  da  es«o  negali.  Ceino  rirnpro- 
verava  i Cristiani  di  lencrc  in  negrelo  le  loro 
a.«nemblee,  • perché,  ne  siete  sonperli,  stelo  me-* 

• nati  al  supplizio,  c prima  d'esser  posi!  a morie,. 

• avete  a iioffrire  ogni  maniera  di  tormenti 


Oaicrat  ùdv.  Celtum , i.  ii.  vf.  vm  pasiìni.  U-» 
banlo , ('^aliando  rdtiUano  , dice  dt'  Cristiani: 
— Quentl  necuari  d’una  religione  corrotta,  nla- 
■ vano  in  continua  apprensione,  che  Giuliano 

• non  invenUnse  tormenti  ancor  più  r.iflinali 

• di  quelli  cui  erano  esposti  dnpprlm.i,  c«)me 

• dVsser  miitil.iti,  arsi  vivi  ere.,  giacché  gli 

• imperatori  adoprarono  coqtr'essi  tutte  queste 
« crudeltà  ».  Parenlalia  in  Jul. 

(C)  hel  tempo  degli  Antonini  abbiamo  da  una 
catacomba  il  seguente  epiinfio,  che  rivela  la  prò* 
fonda  mestizia  de'  perseguitati,  e la  speranza  ; 

AI.EXANDER  XORTV'IS  EST  SED  VlVIT  SVPER 
ASTRA  ET  f.ORPVS  IN  HOC  TVRVI.O  UV1«CIT.  VITAM 
EXPI.EVIT  CVM  AMORINO  IMP.  (|V1  VRI  NVLTVM  RE- 
NEFITII  AMEVENIRE  PR/CTII)ERET  PRO  ORATIA 
ODIVM  REDDIT.  OEMA  ERIU  FLECTENS  VERO  PF.*» 
SACRinCATVRVS  AD  SVPPLICIA  DVCJTVR.  0 TEMPORA 
INFATSTA  Qvinvs  IMER  SACRA  ET  VOTA  NE  IR  CA* 
VERNIS  QVIDEM  SALVARE  POSSVHVS.  QVID  MISFJlIVS 
VITA?  SCDtfVID  MISERIVS  IR  MORTE  CVM  AB  AMICIS 
ET  PARENTIBVS  SEPELL1RI  NEOVEART?  (ABINCMI, 
Jfmno  tHbitrmnea^  ii.  p.  0R5). 
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roi  ili  attenlare  alla  rcligitmi*  doli»  Stalo,  e niUi  irp  spiriti  avversi  alla  rrpnhldifa,  li  prr- 
persec.  «egiiitó  0 lascinlli  perseguitare,  lincliù,  dicono,  il  nl'erito  miracolo  della  legione  fulmi- 
nante sospese  le  stragi. 

Sotto  Comodo  e i successivi  non  furono  rinnovate  ; onde  in  quel  tempo  si  dilatò  la 
credenza  nostra,  anche  fra  persone  di  grado.  Se  n'adomhrò  Settimio  Severo  sul  finire 
del  regno,  e confondendoli  cogrirrequieli  Kbrei,  promulgò  un  editto  contro  i nuovi  pro- 
seliti, ma  che  facilmente  si  estendeva  anche  agli  altri,  e massime  a quelli  che  andavano 
Osa  convertire  ; onde  la  persecuzione  cominciala  in  Kgiito  , si  propagò  pel  resto  dcM’lm- 
pero.  Dodici  Cristiani  di  Scilla  neH’Africa  proconsolare,  non  cedendo  a lusinghe  6 mi- 
nacele, furono  martirizzali  senza  eniellerc  un  lagno;  e il  loro  nome  ripetuto  nelle  adu- 
nanze con  venerazione,  incoraggiò  ì Cristiani,  commosse  al  vero  anche  molli  Gentili. 

Alla  morte  di  Severo,  tanto  s'erano  assodali  i Cristiani , che  mentre  prima  si  adu- 
navano in  case  privale  c di  nascosto,  poterono  eriger  chiese,  comprar  terreni  in  Roma , 
pubblicamente  far  le  elezioni.  Alessandro  Severo  gli  ammise  nella  reggia  come  sacer- 
doti e come  filosofi  ; e vescovi  e dottori  ollennci’o  le  sue  grazie.  .Ma  quando  IMassimino 
succedutogli  punì  gli  amici  del  predecessore , molti  Cristiani  andarono  avvolti  nel  ca- 
stigo, poi  altri  in  occasione  di  un  tremuoto  che  scosse  la  Cappadocia  e il  Ponto. 

7»  Se  fimpcratore  Filippo,  fors'anclie  per  esortazione  di  Origene,  fiivori  i Cristiani  lino 
a spargersi  ch'egli  ne  aves.se  abbracciato  la  fede,  nemicissimo  mostros.si  liccio.  Cn  fana- 
tico poeta  usci  in  pubblico , deplorando  l'abbandnnata  religione  ; il  vulgo  chiese  fos.se 
riparala  col  sangue  degli  empj  ; e i magistrali  cercarono  l'aura  popolare  col  concederlo. 
8i  Anche  la  peste  che  in  quel  tempo  devastava  rimpero,  aizzò  la  furia  del  («polo  e la  su- 
perstizione de’  ministri  ad  isfogarsi  sopra  queste  innocenti  vittime,  che  rendevano  il  ri- 
r.ambio  col  profondere  assistenza,  preghiere,  carità.  Allora  i principali  vescovi  furono 
morti  od  esigliati  ; per  sedici  mesi  impedito  al  clero  di  Roma  di  eleggere  un  surccs.sore 
all’ucciso  papa  Fabiano. 

Le  crudeltà  erano  le  piò  raffinate  -.  dopo  il  cavalletto  c le  lamine  anlenti , il  giudice 
fece  unger  uno  di  miele,  ed  esporre  al  sole  perché  le  mosche  il  consumassero,  l’n  altro 
nel  vigor  dell’età , fu  posto  in  un  giardino  delizioso , legato  in  morbido  letto , con  una 
meretrice;  ond’egli  non  sapendo  piò  come  resistere,  si  mozzò  la  lingua  coi  denti  e la 
sputò  in  viso  aU’impudica  (7).  Altri  non  ressero  ai  tormenti , e fra  questi  Numeria  e 
Candida  romane  ; e un  Luciano,  prigione  in  Cartagine , cosi  ne  scrisse  a Celerino , che 
lo  consultava  se  meritassero  perdono:  — Il  bealo  martire  l’aolo,  essendo  ancora  nel 
« mondo,  mi  chiamò,  e disse;  Luciano,  li  dico  tìucanli  a (tristo,  dappoi  ch'cpU  mi 
« aerò  chiamato  a sè,  ed  alcuno  ti  domandi  la  pace , daijliela  in  mio  nome  ; e quanti 
» Iddio  s'è  degnalo  a chiamare  in  qnetta  persecuzione,  tulli  d'accordo  ahhiam  concesso 

• lettera  di  pace  ai  caduti.  Sappiale  dunque,  fratei  mio , ch’io  sono  disposto  d’eseguir 
« l’ordine  lasciato  da  Paolo  ; e che  cosi  abbiam  stabilito  da  che  ci  ritroviamo  in  qiiesl’af- 
« llizione,  avendo  ordinalo  l’imperatore  che  fossimo  lasciali  morir  di  fame, chiusi  indile 

• orribili  segrete,  dove  era  un  caldo  insopportabile  : ora  vediamo  un  po’  di  luce.  Perciò 
« pregavi  di  salutare  Niimeria  e Candida , le  quali  avranno  la  pace  secondo  l’ordine  di 

• Paolo  e degli  altri  martiri,  di  cui  qnest'essi  sono  i nomi:  Basso  che  mori  nella  petraja  ; 

• Mappalico  alla  corda  ; Fortunione  in  carcere  ; Paolo  dopo  la  tortura  ; Fortuna , Vit- 
■ turino.  Vittore,  Erenia,  Credula,  Ereno,  Donato,  Fermo,  Vento,  Frutto,  Giulia,  Mar- 
« ziale  e Aristone,  per  volontà  di  Dio,  morti  di  fame  nella  prigione.  Tosto  vi  verrà  an- 
« nunziato  che  noi  gli  abbiam  seguiti,  perché  da  otto  giorni  siam  di  nuovo  racchiusi , 
s dopo  che  per  cinque  giorni  ci  ebber  dato  un  poco  di  pane  ed  acqua  a misura.  E do- 

(7)  È riferiti  ■ questo  Umpo  la  storia  (lei  Selle  ni  addormentarono  noi  Signore.  Tardi  furono 
dormienti,  frAielli  ohe  fuggendo  eia  Efeso  per  la  trovati  i loro  rnrpl  , e cor«e  voce  Ira  il  vulgo 
persecuzione  y si  ritirarono  in  una  cavenm  e vi  avessero  fin  allora  dormilo. 
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» manilo,  clic  i|unndo  il  Signore  avrà  conceduto  paco  alla  Chiesa , sfrondo  l’ordine  di 
• i’aolo  e la  nostra  delibei azione,  abbiano  pace  le  traviate,  tlo]io  avere  spiegata  Incolpa 
< davanti  al  vescovo,  c fatta  la  penitenza  ; e non  solamente  esse,  ma  tutti  quelli  cui  sa- 
« pete  stenderei  la  nostra  intenzione  ». 

Valeriane  al  fine  del  regno,  per  istigazione  del  prefetto  Macriano , egizio  e dotto  di  9»  p«rsec. 
magia,  perseguitù  nuovamente  i Cristiani,  tra  i quali  caddero  illustri  vittime,  Stefano  e 
Sisto  II  papi  c Cipriano.  Lorenzo  diacono  che  custodiva  i tesori  della  Chiesa,  chiamato 
a rivelarli,  mostrò  una  turba  di  poveri  ; onde  fu  abbrustolito. 

Gallieno  sospese  le  persecuzioni  ; c quantunque  alcune  vittime  cadessero  sotto  Au- 
reliano, la  Chiesa  potò  assumere  ([ueiraspctto  di  legalilA  che  il  tempo  conferisce. 

I proseliti  aumentarono  di  tal  misura,  che  si  dovettero  dapertutto  ampliar  le  chiese: 
a Cristiani  le  magistraluie  ; ai  vescovi  onoranze.  Ciò  apparve  principalmente  nel  caso 
•li  Paolo  da  Samosata,  patriarca  d'Anliocbia,  il  quale  doposto  lo  spirilo  ev.ingelico , in- 
200  Irodureva  il  fasto  pag;uio  nelle  cose  Kicre , estorceva  , vendeva  le  dignità , complicava 
gli  affari,  predicava  da  solista  anzi  che  da  apostolo,  dileltavasi  nelle  mollezze,  c trascorse 
270  in  eresie.  I vescovi  unitisi , indarno  adopralisi  di  ridurlo  al  vero , lo  dichiararono  sca- 
iluto,  e gli  elesaTo  un  succes.sore  senza  interrogare  il  clero  ed  il  p<ip<do.  Di  tale  irre- 
golarità fu  portato  lamento  a Odenato  c Zenobia,  jrer  cui  favore  l’aolo  mantenne  il  grado 
fin  alla  vittoria  d'jVurcliano.  Onesti  chiamò  innanzi  a sé  le  due  parli , c non  .sentendosi 
in  grado  di  decidere,  rimise  la  deliberazione  ai  vescovi  d'Italia,  0 li  reputas.se  più  impar- 
ziali, 0 volesse  crescere  l'inllucnza  della  capitale  sopra  le  provinrie. 

C nella  natura  dell  uumo  di  lasciar  illanguidire  mia  credenza  allorchò  non  contra- 
stata, ravvivarla  quando  combattuta.  I Pagani  guardavano  con  indifferenza  0 spregio  la 
loro  religione  ; ma  quando  i Cristiani  si  presentarono  a mostrarne  la  falsità  e l'indecenza, 
per  reazione  vi  si  affezionarono  : le  dottrine  0 le  ]u  aticbe  che  bastava  conoscere  per  disap- 
provarle, dichiararono  non  essere  che  volgari  .aggiunte , 0 sìmboli  di  arcana  sapienza  e 
di  morale  sublime.  Si  rinfrescò  pertanto  la  venerazione  alle  antiche  favole;  e il  dispetto 
di  vederle  malmenate  dai  nuovi  sellar],  insegnava  mille  arti  di  sostenerle.  Allora  dunque 
rinnovali  più  pomposi  che  mai  i sagrilizj , introdotti  di  nuovi , proposte  iniziazioni  od 
espiamenti,  con  cui  supplire  a ciò  che  la  Chiesa  prometteva  col  battesimo  e ccdia  con- 
fes.sione;  poi  si  moltiplicarono  profeti,  e oracoli,  c miracoli,  c guarigioni  ai  sanar]  d'E- 
sculapio  e d’Igia  ; e tanto  se  ne  esaltò  il  fanatismo  del  popolo,  che  città  e romuni  a gara 
domandavano  agl'  imperatori  che  adempis.sero  le  antiche  leggi , cioò  sterminassero  i 
Cristiani. 

Erano  in  ciò  assecondati  dall'indole  di  Massimiano  c di  (ìalcrio.  Abboccatosi  que- 
st'ultimo con  Diocleziano , dopo  la  guerra  persiana , per  prendere  un  partito  sovra  un 
punto  ornai  divenuto  capitale,  da  un'accolta  di  pochi  primar]  vennero  persuasi  di  toglier 
via  una  setta,  che  formando  uno  Stato  nello  Stato,  ne  impacciava  il  movimento , e po- 
teva minacciaime  l'esistenza.  E per  verità,  il  cristianesimo  cresciuto  scomponeva  l'unità 
cosi  necessaria  delle  leggi  e delle  credenze  ; e chi  volesse  rintegi  arla,  doveva  0 render 
dominante  la  nuova  religione,  0 distruggerla.  Di  far  il  primo  non  ebbe  senno  0 volontà 
Diocleziano  ; tentò  il  secondo. 

707  II  giorno  delie  feste  Terminali , il  prefetto  del  pretorio  e i primai]  unizi:ili , entrati  io*  pert. 
-j  tebbr.  ^ jj  Nicomedia  , non  trovandovi  alcun  oggetto  di  cidto,  bruciarono  la 

sacra  scrittura , c in  poche  ore  abbatterono  quel  tempio , che  nella  più  alta  e popolata 
parte  della  città  torreggiava  sopra  il  cesareo  palazzo.  11  dì  seguente  si  pubblicò  la  pro- 
scrizione generale  ; in  lutto  le  provlndc  si  demolissero  le  chiese  ; pena  il  ca[)0  a chi  te- 
nesse conventicole  segrete  ; si  consegnassero  i libri  santi  per  essere  bruciali  in  forma 
solenne  ; i beni  ecclesiastici  venduti  all  asla , 0 Imiti  al  fisco , 0 donati  a rumunità  c a 
rortigiani  : quelli  poi  che  ricusassero  omaggio  agli  Dei  di  Doma,  se  ingenui,  erano  esclusi 
•la  onori  e impiegiii  ; se  schiavi,  dalla  speranza  di  libei  là  ; lutti  sottratti  alla  prolezion 
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della  legge  : i giudici  accogliessero  qualunque  accusa  contro  i Cristiani , e nissun  ri- 
( liiamo  0 discolpa.  Se  non  tosse  attcstalo  concordeniente  da  tanti  storici , appena  si  po- 
trebbe credere  pubblicato  da  nazione  civile  decreto  di  si  tirannesca  perversità , cbe  av- 
volgeva si  gran  parte  del  mondo  nella  persecuzione,  sbrigliando  le  private  violenze  e le 
frodi  coirintcrdire  agli  oflesi  di  portarne  querela,  e l uflizio  del  giudice  riduceva  non  a 
librar  l’accusa  colle  prove,  ma  a scoprire,  perseguitare,  cniciare  chi  tosse  cristiano  o un 
cristiano  volesse  salvare. 

Un  di  questi,  più  generoso  che  prudente  (8),  al  legger  quell'editto  affisso  in  .\ico- 
media,  lo  stracciò,  ed  uscì  in  amare  invettive  contro  que'  governatori  ; e perchè  i regnanti 
ingiusti  puniscono  chi  ne  conosce  e palesa  i falli,  queirinfelice,  benché  uom  di  grado  e 
di  educazione,  fu  arrostito  a lento  fuoco  per  vendicare  l'oflesa  maestà,  senza  per  questo 
impedire  ch'egli  serbasse  il  sorriso  nell’atroce  agonia. 

Tale  spettacolo,  gli  applausi  prodigati  all'eroe  dai  Cristiani,  eccitarono  un  senso  di 
ribrezzo  e di  paura  in  Diocleziano  ; ed  essendosi  io  quei  giorni  due  volte  appreso  il  fuoco 
alla  sua  reggia  in  Meomedia,  la  credè  vendetta  de'Cristiani,  congiurati,  dicevasi,  coi 
più  intimi  del  palazzo.  Galcrio,  (ingendo  vedere  dapertultn  insidie,  più  non  volle  badarsi 
in  quella  città  ; e il  debole  imperatore  lasciò  corso  a feroci  esecuzioni.  « S'imprigiona- 
vano i sacerdoti  (scrive  Lattanzio)  e tutti  i ministri  della  religione,  e senza  udirli,  né 
tampoco  interrogarli,  trascinavansi  a morte.  1 Cristiani,  senza  distinzione  d’ctii  nè  di 
sesso,  erano  condannati  alle  fiamme  ; ed  essendo  in  gran  numero,  non  si  traevano  più 
al  supplizio  distintamente,  ma  ammucchiavansi  sui  roghi  ; i servi  sprofoudati  in  mare 
con  macigni  al  collo.  Nessaino  la  peisiccuzione  risparmiava;  i giudici,  seduti  ne'tempj, 
sforzavano  tulli  a sacrificare;  le  prigioni  zeppe,  nuove  torture  immaginate  ; e perché 
alcuno  non  isfuggisse  alla  loro  crudeltà,  si  alzavano  altari  innanzi  ai  cancelli  e ai  tribu- 
nali, acciocché  gli  acrus.iti,  prima  di  trattare  la  causa  propria,  offrissero  sacrifizj;  talché 
erano  presentati  non  solo  al  cospetto  de'  giudici,  ma  degli  Dei  » . 

Per  le  provincie  fu  gara  d'imitar  le  scene  di  Niconiedia  ; le  chiese  spogliate  (9),  poi 
arse.  In  una  città  della  Frigia,  temendosi  che  il  mollo  numero  dei  fedeli  non  si  opponesse, 
fu  spedilo  un  distacr.amento  di  legionarj  ; al  cui  apparire,  tutti  i credenti  si  ritirarono 
nella  chiesa,  disposti  a difenderla  o perini  : e i soldati,  gettatovi  il  fuoco,  li  bruciarono 
tutti.  Ai  Cristiani  s'imputarono  anche  .alcune  sommosse  nella  Siria  e sui  ramfìne  dell'Ar- 
menia; onde  Diocleziano  .aggr.ivò  ordini  su  ordini,  professando  di  voler  estinguere  quella 
setta  (10). 

La  .Spagna,  benché  soggetta  a Costanzo,  trovò  nel  governatore  Dazi.ano  un  fiero  ese- 
cutore della  proscrizione.  Ì‘iù  lene  fu  questa  nella  liretagna.  In  Africa,  severissima, 
avvolse  anche  Adaulto,  tesoriere  privato  dell  imperatore.  Eusebio  intese,  in  Egitto  essersi 
Unite  leste  recise  in  un  di,  che  la  mannaja  perdette  il  filo,  e i carnefici  doveano  darsi  lo 
scambio:  egli  stesso  vide,  appena  erano  condannati  alcuni  Cristiani,  altri  accorrere  al 
tribunale  confessando  la  fede  loro,  chiedendo  la  morte,  e ringraziando  coi  cantici  finché 
spiravano.  La  Chiesa  d'IUilia  diede  larga  mes.se  di  martiri:  in  Doma  Cenesio  comme- 
diante, P.ancrazio  di  quattordici  .inni,  Agnese  di  dodici,  Sebastiano  milanese,  Marcello 
sacerdote,  Pietro  esorcista  ; a Benevento  Gennaro  vescovo,  ingloriato  dai  Napoletani  ; a 


(8)  £/«'  ni>n  recto  y magno  tamm  animo,  «lìce 
1aTT4.\zio.  c.  I2j  *k1  c miralùie  qiiesrpquUà  di 
(’iiMlizid  fra  rammirazinni*  dri  devoti  r TinMiIti) 
nfinicl. 

fO)  KslsU*  rinv(‘nlario  allora  fallo  tÌpgU  arredi 
di-lIa  rhtCKa  di  Cirra  in  Numidia:  due  raliri  di 
or<»,  d'arc^olo,  srl  urne,  una  rnldaja,  srtte 
lampade,  liitlo  d'arg<>nto;  nitrr  ^11  utensili  di 
ramr  e l«  vasti. 


(IO)  .Vealau^rlo  romano  descrisse  e probahil- 
mente  vide  Ir*  perstt’ii/ionì  di  quel  tempo  in  Ar* 
menia,  dove  le  vergini  Ilipslma  e (iaj.nna  fiiron») 
esposte  olla  l>ruUlltà  di  re  Tiridate;  e moile 
con  loro  patirono,  ma  il  martirio  di  rase  valso 
la  conversione  dell'Annenla.  La  storia  di  Aga< 
tangelo . ilail'annenu  vòlta  In  italiano  , forma 
uno  degli  anelli  della  Collana  storica,  che  I padri 
MechiUrisli  aveano  cominciata  nella  loro  isola 
a \eneria. 
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Bologna  Agi-icola  gentiluomo  con  Vitale  suo  schiavo;  in  Milano  Xazaro,  Celso,  Naborre, 

Felice,  Ccnvaso,  Protaso  ; in  Aqtiileja  t'.anzio,  Canziano  e Canzianilla,  di  casa  Anicia; 

— glorie  nuove  nel  paese  ove  era  stato  gloria  fin  allora  l’ucridere  non  il  patire. 

Anche  la  (ihiesa  gallica  fu  fecondata  dal  sangue  di  moltissimi,  e illustrata  da  prodigi. 

I servi  di  Crislo,  abitatili  in  fienile  e in  Lione,  scrissero  ai  fratelli  d'Asia  e di  Frigia, 
i quali  hanno  la  stessa  fede  e la  stessa  speranza,  raccontando  le  particolarità  de’ loro 
patimenti;  • L'odio  de’  Pagani  era  si  infervorato  centra  di  noi,  che  ci  scacciavano  dalle 
« rase,  da' bagni,  d.alla  pubblica  piazza;  e generalmente  non  consentivano  che  alcun  di 
« noi  comparisse  in  luogo  veruno.  I più  deboli  si  salvarono,  i più  coraggiosi  si  esposero 
< alla  persecuzione.  Ila  prima  il  jiopolo  si  avventava  contr’e.ssi  confusamente  e a turme, 

« con  grida  e battiture,  strascinandoli,  predandoli,  lapidandoli,  rinchiudeudoli,  con 

• lutto  quel  peggio  che  può  un  popolo  inferocito.  Tratti  in  piazza,  e quivi  pubhiicauienle 

• esaminati  dal  tribuno  e da’  magistrati  della  città,  furono  messi  prigione  fin  che  ve- 

• nissinl  governatore.  Poscia  si  presentarono  adesso;  eperchù  da  lui  erano  rrudelmenle 

• trattati,  Vezio  Kpagato,  giovane  d'innocentissimi  costumi  e tutto  zelo,  noi  poteva  pa- 

• lire  ; onde  richiese  d’esser  udito  per  far  le  difise,  e per  mostrare  che  non  siamo  cmpj. 

• Tutti  coloro  che  erano  intorno  al  tribunale,  esclamarono  centra  di  lui  ; il  governatore, 

« in  luogo  di  ricevere  la  sua  supplica,  gli  domandò  solamente  s'era  anch'egli  cristiano; 

« Vezio  confessollo  .ad  alla  voce,  e fu  messo  tra'marliri  col  titolo  di  avvocalo  de’liristiani. 

« A circa  dieci  mancò  la  forza  di  resistere,  per  non  essersi  prima  apparecchiati  alla  bat- 

• taglia.  Grande  afflizione  ci  recò  il  loro  cadere,  e ne  venne  meno  il  coraggio  agli  altri 

• che,  non  ancora  presi,  assistevano  ai  martiri,  e non  gli  abbandonavano  per  quante 

• pene  dovessero  soffrire.  .Noi  stavamo  in  isgomento  per  l'incertezza  della  confe.ssionc  ; 

« non  ci  spaventavano  i tormenti,  ma  pensavamo  alla  fine,  temendo  che  alcuni  non  pu- 
« tessero  durare  costanti  • . 

Fra  lo  stuolo  glorioso  di  quelli,  le  cui  passioni  seguitarono  per  quattro  secoli  la  pas- 
sione di  ('risto,  pochi  sceglieremo  da  rammentare  distintamente. 

Uiiando  Trajano  moveva  contro  i Parti,  ebbe  a sé  in  Antiochia  Ignazio  vescovo,  di-<>  Isnazio 
scepolo  degli  Apostoli,  egli  domandò:  — Chi  sei  tu,  miserabile,  che  vilipendi  i miei 

• ordini,  e persuadi  altrui  a rovinarsi?  » E avendo  Ignazio  risposto  ch’ei  si  chiamava 
Teoforo,  cioè  Porta-Dio,  l'imperatore  soggiunse:  — Chiù  Porta-Dio?  — Quegli  che  ha 

• Gesi'i  in  cuore.  — Credi  tu  dunque  che  noi  pure  non  abbiam  in  cuore  gli  Dei  che 

• combattono  con  noi  i nostri  nemici?  — T'inganni  a chiamar  Dei  i demonj  de' Gentili. 

« l’n  solo  Dio  v’ha  che  fece  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  tutto  : non  v'ha  che  un  solo 

• Gesù  Cristo,  figlio  unico  di  Dio,  al  cui  regno  io  .aspiro  ».  E Trajano  : — Parli  tu  di 
« i|uello  che  fu  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato?  • E Ignazio:  - Quel  che  crocilis.se  il 

• mio  peccato  col  suo  autore,  e che  tutLa  la  natura  e i demonj  mette  sotto  i piedi  di  co- 
« loro  rhe  il  portano  in  cuore  ». 

Trajano,  udita  questa  confessione  as.soluta  della  divinità  di  Cristo,  lo  mandò  a Roma 
perchè  vi  fosse  ucciso.  D’ogni  parte  arcorreano  vescovi,  diaconi,  fedeli,  deputati  dalle 
Chiese  per  soccorrerlo,  pregare  per  lui,  riceverne  la  benedizione  ; ed  era  spettacolo  nuovo 
al  mondo  il  trionfo  d’un  incatenato.  Giunto  alla  rapitale,  temeva  non  la  pietà  de’ fedeli 
gl'impetrasse  grazia  (11),  ed  esorUiva  gli  l.i.sciassero  coglier  la  palma.  Insieme  coi  fra- 
telli si  pose  ginocchione,  pregando  il  Figliuol  di  Dio  per  le  Chiese,  per  la  carità  fra’  Oi- 
stiani,  per  la  cessazione  delle  persecuzioni;  indi  tiatto  all'anfiteatro,  fu  esposto  alle  belve 
nelle  feste  Sigilharie.  I Gentili  applaudivano  ai  leoni  che  lo  sbranavano:  i fedeli  intanto 


(I I)  In  non  credo  si  possa  manifestare  la  seie 
del  marUrin  con  parole  più  «Ive  di  queste  d'I- 
gnazio,  roDier«ite  da  san  fìlrolamo,  nel  Catal. 
script,  eccl.:  Vtìnam  frvar  btntiU  qtrtr  mihi 


suiti  prtrparalte  ! ijum  fi  oro  rciorfs  tue  a<ì  cinoe- 
drntfum  nr,  ai'-ol  olforum  Morfyrum,  non  au~ 
deoHt  rt.i  ;itu  meuto  allinyerr.  (Juitd  si  rmirr  no~ 
lufTin/f  ego  rfm  farìnm  ut  rfriwrr. 
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piegavano  por  esso,  e ne  davano  avviso  ai  fratelli  d'ogni  paese  acciò  quel  di  tenessero  in 
lierpetuo  solenne. 

Sotto  .Marc’Aiirelio  fu  niarlirizaato  Policarpo,  da  settant'anni  vescovo  di  Smirne. 
*■  '’e'icoc- Uilendo  d'es.ser  cerco  a morte,  si  ritirò  in  villa,  con  pochi  fedeli  di  c notte  orando  per 
la  Chiesa  universale.  Quivi  arcieri  vennero  ad  arrestare  l inerme  vecchiaialo,  il  quale 
fece  dar  loro  da  cena,  e si  pose  a pregare  con  tal  fervore  che  gli  stessi  satelliti  restavano 
compunti.  Postolo  s'un  asino,  il  condussero  in  città;  ed  Krode  giudice  di  pace 
{f.cryicyr,e)  Col  padre  suo  Niceta  gli  mosse  incontro,  e toltolo  seco  in  cocchio,  l'esor- 
tavano a cedere:  — Che  danno  ò il  dire  che  Cesare  è signore,  s,agiificaie  e salvarsi?  » 
àia  poichò  egli  persisteva  al  niego,  lo  shalzarono  dal  carro  sicchò  guastossi  una  gamba. 
Tacque,  e pedestre  segui  nell'anfiteatro,  fra  il  rumore  d on  popolo  intero.  Alle  insistenti 
esortazioni  del  proconsole,  rispose:  — Se  iwrvi  deH'onor  vostro  il  farmi  giurare  per 
« quella  che  chiamate  fortuna  di  Cesare,  e se  mostrate  non  conoscer  me,  io  vel  dirò. 

• Sono  cristiano  ; c se  volete  sapere  la  dottrina  mia,  datemi  solo  un  giorno,  e la  vi 
« es]inrrò  » . Replicandogli  il  proconsole  che  il  persuades.se  alla  turba,  prosegui  : — lo 

• consento  di  parlare  a voi,  poiché  la  nostra  legge  insegna  di  render  l'onore  dovuto  alle 
« potenze  stabilite  da  Pio;  ma  questa  plebe  non  la  credo  degna  che  innanzi  ad  essa  in 
« mi  discolpi  ».  K soggiungendogli  quegli  • — Ciura  per  la  fortuna  di  Ce.sare,  c di', 

• Levate  dal  mondo  gli  empj  »,  Policar|)o  guardando  la  moltitudine,  stese  su  quella  la 
mano,  e alz.ati  gli  occhi  al  cielo  sciamò  sospirando  : — Levate  dal  mondo  gli  empj  » . 
Adunque  il  proconsole  fece  gridar  dal  banditore  che  Policarpo  confessavasi  cristiano;  e 
la  folla  di  P.igani  e (liudei  urhavano:  — .A  morte,  a morte  ».  Allc.àito  il  rogo,  volendosi 
inchiodarlo  suH'asse  come  si  costum.ava,  noi  sofifi,  e — Colui  che  mi  d.à  forza  per  so- 
stenere il  fuoco,  me  la  darà  per  reggere  libero  ».  E pregando  c benedicendo  fu  messo 
alle  fiamme. 

Acacc,  vescovo  d'Orientc,  fu  condotto  a Marciano  consolare,  il  quale  gli  dis.se  : 
— Voi  che  vivete  secondo  le  le;^i  romane,  dovete  amare  i nostri  principi  » . Ed  egli  : 
— Chi  ama  l'imperatore  più  dei  Cristiani?  Noi  preghiamo  per  lui,  per  i soldati,  per 
« tutto  il  mondo.  — Sta  bene  (ripigliò  Marciano),  ma  perché  meglio  appaja  la  vostra 
« devozione,  fate  con  noi  un  sacrifizio  ».  E negando  il  vescovo  sagrilicare  all  uomo, 
cominciarono  a disputare  sulle  divinità  ; Acacc  rivelò  le  tuqiitudini  di  Apollo,  e — IJo- 

• vesso  andarne  della  mia  vita,  vi  par  egli  ch'io  abbia  ad  adorare  coloro  che  non  devo 

• imitare,  di  cui  anzi  gl'imitatori  sarebbero  da  voi  puniti?  » E Marciano:  — Ecco  il 
« costume  di  voi  Cristiani,  trovar  calunnie  ai  nostri  Pei,  (Isagrifica,  o muori  ».  Al  che 
•Acace:  — Anche  i ladri  della  Palmazia  dicono:  0 la  roba  o la  vici.  Non  si  tratta  di 
« chi  ha  ragione,  ma  di  chi  ha  forza  ».  A lungo  seguitò  la  disputa,  la  qu.ale  punto  per 
punto  fu  mandala  aH'iuiperalore  Pccio,  che  ne  rise  di  cuore,  e ditnle  a Marciano  un  go- 
verno, ad  Acace  la  libertà. 

Saprizio  prete  e Niceforo  laico  d'Antiochia,  da  amicissimi  che  erano,  vennero  a tal 
discordia,  che  si  scantonavano  per  le  vie.  Niceforo  non  parendogli  da  cristi.ano  quest'odio, 
mandò  più  volte  chi  con  Saprizio  il  riconciliasse  : v'andò  egli  medesimo,  ma  sempre  in- 
vano, Sopragiunta  la  persecuzione,  Saprizio  fu  arrestato,  e confessandosi  cristiano,  con- 
dannato a morire.  Niceforo  allora  tutta  la  strada  il  segui,  pregandolo  a ripigliarlo  in 
grazia,  mentre  il  belfavano  i manigoldi  di  questo  chieder  perdono  a un  moribondo.  Ma 
Saprizio  slava  ognor  buzzo  senza  rispondere.  Rosi  mancante  di  carità,  mancò  pure  di 
eosianza  nel  profcs.sar  il  vero;  e giunto  al  patibolo,  si  chiari  disposto  a sacrificare  agli 
Pei.  Elie  non  fece,  che  non  disse  Niceforo  perché  non  perdes.se  la  corona  meritata!  ma 
nulla  profittando,  si  professò  cristiano  egli  pure,  e disposto  a morire  , del  che  il  giudice 
lo  compiacque. 

Ippolito  sacerdote  romano  avea  seguitole  eresie  di  Nevato,  onde  condotto  al  suppli- 
zio, non  facea  che  gridare  al  popolo  accorso  : — Ritoi'nate  alla  veriu'i  cattolica  * . Il  pre- 
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tfiUo  romano  in  Ostia,  il  quale  avoa  fatto  ticriilere  parecdii  ili  questi  ostinati,  uilito  il 
nome  del  prete,  ordinò  che,  rome  l'Ippolito  della  favola,  fosse  legato  a due  eavalli  indo- 
miti clic  lo  strapparono.  (ìcnesio,  abile  commediante , rap|iresenta  per  celia  sul  tea- 
tro un  battesimo  cristiano  ; ma  In  Spirito  santo  sopraviene  in  lui , sicché  al  Unir  della 
burla  professa  seriamente  d'es.scr cristiano,  e dà  agli  accorsi  lo  spettacolo  del  proprio 
martirio. 

Adriano,  fabbricata  la  villa  di  Tivoli,  cominciò  magnìfici  sagrifizj  per  dedicarla;  ma 
che?  le  vittime,  gli  aiispizj,  gli  augiirj  uscivano  a vuoto  o in  sinistro.  Interrogati  con  più 
vigorose  evocazioni,  gli  Dei  risposero:  — Come  renderemo  oracoli,  se  ogni  giorno  Sin- 
fnrosa  cn'suoi  sette  figli  ci  oltraggia,  invocando  il  suo  Diof  • L’imperatore  ebbe  a sé 
costei,  che  richiesta  dell»csser  suo  rispose:  — .Min  marito  Gelulio,  con  Araanzio  fratei 

• suo,  tribuni  militari,  patirono  per  Gesù  Cristo,  ed  anziché  immolare  agli  Dei,  lascia- 

• mnsi  recidere  il  capo,  acquistando  infamia  in  terra  e gloria  fra  gli  angeli  » . R inti- 
mandole rimperalore  o di  sagrificare  agli  Dei,  o d'esser  a loro  sagrificata,  non  esitò 
nella  scelta,  anelando  di  ricongiungersi  collo  sjioso.  L’imperatore  dunque  la  fece  condurre 
nel  tempio  d'Èrcole,  quivi  schiaffeggiare,  sospendere  pei  capelli,  c durando  pur  ferma, 
gettiir  nelle  cascatelle,  memori  delle  voluttuose  ranzoni  d'Orazio.  I figli  ne  imitarono  la 
costanza. 

Anche  quando  Sinibriano  era  condotto  al  martirio  in  Autun,  sua  madre  d'in  sugli 
spaldi  gli  gridava:  — Figlino!  mio,  leva  il  cuore  al  cielo;  non  ti  é tolta  la  vita,  ma 
cangiata  ad  una  migliore  ».  Felicita,  matrona  d'illustre  nazione,  esortò  alla  morte  incon- 
taminata i suoi  sette  figli  assistendoli  al  supplizio,  per  seguirli  ben  tosto  in  rielo.  Il  mi- 
nistro delle  violenze  di  Valente  inFdcssa  chiede  a ima  donna:  — Ove  corri  si  affrettata? 
— Alla  chiesa.  — Non  sai  che  si  uccidono  tutti  quelli  che  vi  si  trovano?  — Per  ciò 
m’alTretto.  — E cotesto  fanciullo?  — Voglio  partecipi  anch’egli  del  martirio  (12). 

Nella  persecuzione  di  Diocleziano,  il  fanciullo  Banda,  d'appcna  sette  anni,  asserendo 
un  solo  Dio,  nè  voler  altri  adorarne,  il  giudice  lo  fece  fnistar  a sangue  in  presenza  della 
madre,  che,  piangendo  gli  astanti,  intrepida  il  rincorava.  E quando  rudi  condannalo  a 
morte,  ella  medesima  il  portò  al  supplizio  c io  diede  al  carnefice,  baciandolo,  c racco- 
mandandosi alle  orazioni  di  esso  ; poi  stese  la  veste  per  raccomc  il  sangue  e il  capo  che 
seco  recò. 

Orillo,  fancinllelto  di  Gesarea,  sempre  aveva  in  bocca  (ìesù,  onde  molti  coetanei  sei 
recarono  a tedio,  e il  padre  lo  cacciò  di  casa  privandolo  d’ngni  soccorso.  Il  giudice  dun- 
que rhiamnilo  c sperimentò  seco  lusinghe  e minaccic;  ma  quegli:  — I rimproveri  mi 
rallegrano,  perché  Din  mi  loderà;  espulso  da  casa  mia,  n'ho  una  migliore  «.  Il  giudice, 
udito  che  alla  vista  del  fuoco  non  crasi  sgomentato,  lo  mamlò  al  supplizio,  ch'egli  incontrò 
coraggioso. 

Gredesi  che  sotto  Diocleziano  lotta  la  legione  Tcbca  solTrisse  il  martirio  nel  Valesc, 
in  vista  alla  stupenda  cascata  di  Pissevaclie,  per  non  voler  perseguitare  i (Cristiani.  — Noi 

• siamo  vostri  soldati  (direvanol,  da  voi  riceviamo  il  soldo,  ma  da  Dio  la  vita,  e a lui 

• dobbiamo  serbar  l'innocenza.  Comandale  che  nsiaino  la  spada  rontni  ì nemici?  si  il 

• faremo,  ma  non  contro  innocenti.  Abbiamo  l'armi  alla  mano,  pure  non  opponiamo  re- 

• sistenza,  preferendo  morire  incolpevoli  al  dar  morte  • (131.  Distinzione  ignota  ai 
« snidati  antichi,  e che  preludeva  ai  tempi  in  riti  Tobbedienza  sarebbe  ragionala. 

A Sebaste,  nella  persecuzione  di  Licinio,  ipiaranta  soldati  di  vario  paese,  generosa- 
mente confessandosi  cristiani,  furono  con  nuova  pensala  di  crudeltà  esposti  una  notte 


|I2|  SOinilESt,  llb.  >I.C.  18;  SuCIUTt,  Ilio  IT. 
18.  f.  per  (ulti  qtiPsU  fatti  vetU  U rafTollii  di 
III  !\*RT,  /irle  pWnioruia  martyrum  $inccra  et  m- 
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intera,  nel  ri^nr  della  stagione,  entro  imo  stagno  gelato,  mentre  areanto  gl’invitava  te- 
pido Lagno,  l'n  .solo  non  reggendo  mise  a questo  ; gli  alti  i si  nneor.avano  un  l'altro 
come  in  giorno  di  battaglia:  il  domani  furono  getUiti  al  fuoco.  Uno  era  dai  carnefici 
dimenticato  ad  arte  sulla  piazza,  sperando  abjiirerebbc ; ma  la  madre  sua  lo  sospinse 
dicendogli  : — Va  e termina  la  ben  cominciata  carriera  co’  fratelli  tuoi,  per  non  presen- 
tarti ultimo  innanzi  a Dio  >. 

Ad  Afra,  meretrice  della  Rezia,  rinfacciando  il  giudice  l'antica  sua  viltà,  essa  rispose, 
il  denaro  mal  guadagnato  aver  distribuito  ai  poveri , die  a gran  fatica  poti'  indurre  a 
ricevere  quel  prezzo  di  sua  infamia  : ora  comprendere  veramente  che  Cristo  era  venuto 
per  chiamare  i peccatori,  giacchi  a lei  permetteva  di  poter  confes.sare  il  santo  suo  nome 
in  faccia  alla  morte,  e con  ciò  ottenere  misericordia  a'  suoi  peccati. 

Potamiana,  bellissima  schiava  egizia,  fu  denunziata  per  cristiana  dal  suo  padrone, 
alle  cui  lascivie  aveva  resistito.  Aquila  prefetto  non  aborri  dal  più  vile  degli  uffizj,  sol- 
lecitandola a favor  del  padrone  ; e negando  essa,  la  condannò  alla  pece  bollente , dopo 
violata  dal  manigoldo.  Kssa  il  supplirò  a risparmiarle  non  la  pece  ma  l’altro  supplizio, 
e — Per  la  vita  deH’imperatnre,  vi  prego,  vi  scongiuro,  non  mi  fate  spogliare  ed  espor 
nuda,  immergetemi  poco  a poco  nella  caldaja  co’ miei  vestiti  •. 

Sette  vergini  d’Ancira,  di  antica  santità,  prima  d’essere  affogate  vennero  esposte  al- 
l’insolenza di  baliosi  garzonacci  ; — ma  Tecusa,  l’anziana  di  es.se,  toltosi  il  velo  e mo- 
strando i capelli  canuti  a quello  che  voleva  olti'aggiarla , — Tu  pur  forse  hai  una  madre 
« incanutita  al  par  di  me.  Lascia  a noi  le  lacrime  nostre,  e tu  prendi  porte  la  speranza 
« del  guiderdone  onde  Cristo  ti  retribuirà  ». 

Era  Aglac  una  romana  tanto  ricca,  che  tre  volte  diede  i pubblici  spetfiicoli;  ammi- 
nistravano le  sue  entrate  seltantaire  agenti,  ai  quali  soprantendeva  Bonifazio,  uomo  ospi- 
tale e largo  coi  poveri,  ma  licenzioso,  e.  che  con  essa  viveva  in  peccato.  Aglae,  vergo- 
gnata della  sua  sozzura,  commise  aH'araico  andasse  in  Oriente,  c le  recasse  reliquie  di 
martiri  per  onorarle,  e ridia  loro  interres,sione  ottener  perdonanza.  Parti  egli  con  dodici 
cavalli,  tre  lettighe  e molti  profumi  ; e per  via  cominciò  a pensare  seriamente  ad  un’opera 
assunta  con  leggerezza,  e ad  orare  e far  a.stinenze.  Ciunto  a Tarso,  vide  il  martirio  dj 
alcuni  Cristiani,  c attonito  della  costoro  fermezza,  li  pregò  che  per  lui  pregassero;  sic- 
ché il  governatore  fere  esporre  lui  pure  ad  ogni  peggior  tormento,  che  egli  comportò 
pazientissimo,  in  .ammenda  del  pas.sato.  Aglae , avvertita  del  martirio  dell’amante , ne 
ricomprò  il  cadavere  a molto  prezzo,  c ritoiaiata  allo  spirito,  diede  ogni  aver  suo  ai  po- 
veri, e con  poche  donzelle  si  ritirò  dal  mondo. 

Celebri  per  santo  eroismo  si  resero  a (iartagine  Perpetua  c Felicita.  La  prima,  nobil  ic.7 
donna  sui  ventidue  anni , con  padre  e madre , due  fratelli  e un  fanciullo  alla  poppa  ; 
l'altra  schiava  ed  incinta.  Il  padre  di  Perpetua,  zelante  pagano,  persuadeva  la  figlia  a 
sacrificare.  • Stata  alquanto  senza  veder  mio  padre  (così  riferisce  ella  il  suo  martirio) , 
ne  ringraziai  il  Signore , e l’assenza  di  lui  mi  lasciò  trac  fiato.  In  questi  pochi  giorni 
fummo  battezzate,  e uscendo  dall’acqua,  implorai  pazienza  nelle  pene  corporali.  Oual- 
che  giorno  dappoi  fummo  messe  prigioni , e ne  rimasi  sgomentata , non  avendo  visto 
mai  tenebre  si  fatte.  Che  orribili  giornate  1 che  caldura  vi  produceva  la  calca  ! 1 soldati 
ci  forbottavano;  io  mi  struggeva  d'inquietudine  pel  bambolo  mio.  Adorai  benedetti  dia- 
coni Terzio  e Pomponio  che  ci  assistevano , ottennero  a prezzo  che  potessimo  uscire , e 
asolar  qualche  ora.  Uscimmo,  c ci.rscuno  pensava  a se  ; io  diedi  il  latte  ai  mio  b.imbino, 
lo  raccomandava  a mia  madre,  confortava  mio  fratello,  allliggevami  vedendo  quanto  do- 
lore ad  essi  ragionavo,  e su  tal  croce  pas.sai  molti  giorni . . . 

« Corsa  voce  che  dovevamo  essere  interrogate , mio  padre  venne  dalla  città  ai  car- 
cere, tutto  immalinconito,  dicendomi  : Figlia  mia,  pietà  de'  miei  hianrhi  capelli  ! pietà 
di  tuo  ]>adre!  S’io  merito  questo  nome,  se  ti  levai  sii  io  stesso  fino  a eotesta  età,  se  ti 
preferii  agli  altri  figli,  non  mi  eoprire  d'obhroliriol  lluarila  tua  madre;  guarda  il  tuo 
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Innante,  che  non  potrà  soprariverti:  lascia  cotesta  ostinazione  per  non  rovinarci  tutti, 
yiacchè  nessuno  di  noi  oserà  più  alzar  la  faccia  se  arriverà  qualche  disgrazia. 

< ('osi  nii  (liceva  intenerito,  baciandomi  le  mani , gettandomisi  ai  piedi , piangendo, 
intitolandomi  non  figlia,  ma  signora.  Mi  toccava  di  compassione  il  vedere  che  di  tutta 
la  famiglia  sarebbe  esso  il  solo  a non  rallegrarsi  del  nostro  martirio,  e per  consolarlo  gli 
dissi  : Sarà  quel  che  Dio  vorrà,  perché  noi  non  siamo  in  poter  nostro  ma  nel  suo.  Con- 
tristato si  ritirò.  Al  domani  mentre  si  desinava , vennero  a chiamarci  per  l’esame.  La 
fama  si  sparse  tosto  nei  vicini  quartieri,  e trasse  un  popolo  di  gente.  Salimmo  al  tribu- 
nale ...  Il  procuratore  Flaviano  mi  disse  ; Hisparmia  la  vecchiezza  di  tuo  padre,  ris/iar- 
mia  l'infanzia  del  tuo  bambino;  sacrifica  per  la  prosperità  degl' imperatori.  — iVo/ 
farò,  risiws'io.  Ed  egli  : Sei  tu  cristiana  ? — Son  cristiana,  replicai.  E perchè  mio  pa- 
dre sforzavasi  di  trarmi  dal  tribunale,  Flaviano  comandò  che  fosse  cacciato,  e venne  per- 
cosso (l'un  colpo  di  verga , ch’io  sentii  come  fossi  stata  battuta  io  stessa , tanto  m’acco- 
rava in  vedere  maltrattato  mio  padre  nella  sua  vecchiezza.  Allora  Flaviano  proferì  la 
niistra  sentenza,  che  fossimo  esposte  alle  fiere.  Giulive  tornammo  alla  prigione,  e tosto 
inviai  il  diacono  Pomponio  a richieder  da  mio  padre  il  fanciullo  mio , ch’era  avvezzo  a 
restarmi  allato  e popparmi  : ma  noi  potei  ottenere , e Dio  permise  che  il  bambino  non 
cercò  la  mammella,  e a me  il  latte  non  diede  fastidio  « . 

La  pietà  dei  superstiti  descrisse  la  loro  fine.  • Felicita  era  d’otto  mesi , e vedendo 
appressarsi  il  giorno  dello  spettacolo  , viveva  in  gran  timore  non  fosse  differito  il  suo 
m.artirio,  perchè  01*0  vietato  di  uccidere  le  gravide.  I compagni  del  suo  sagrifizio  stavano 
per  parte  loro  dolenti  di  lasciarla  sola  nel  cammino  di  lor  comuni  speranze.  Tutti  in- 
sieme adunque  si  adunarono  a pregare  e gemere  per  lei  tre  giorni  innanzi  lo  spettacolo. 
Appena  finita  la  preghiera,  le  presero  i dolori,  ed  essendo  il  parto  naturalmente  più  diffi- 
cile nell’ottavo  mese  , aspra  fu  la  sua  fatica,  e nicchiava.  Onde  un  carceriere  le  disse; 
Se  piagnucoli  ora,  che  farai  esposta  alle  fiere?  Partorì  una  bambina,  allevala  come  sua 
propria  da  una  cristiana...  I fratelli  e tutti  ebbero  licenza  d’entrar  nella  prigione,  e di 
confortarsi  tra  loro  ; il  carceriere  già  era  convertito.  La  vigilia  del  combattimento  fu  loro 
imbandito,  secondo  il  costume,  il  banchetto  libero,  che  foceasi  in  pubblico , ma  i mar- 
tiri lo  tramutarono  in  un’agape  ; e colla  fermezza  consueta  parlavano  al  popolo  dicendo  : 
Ciiardaleci  bene  in  vallo  per  ravvisarci  pai  il  d'i  del  giudizio. 

< Venula  l’ora  del  combattimento , i martiri  uscirono  dalia  prigione  per  l’anfiteatro 
come  pel  ciclo,  gaj  e commossi  più  d’i'sultanza  che  di  paura.  Perpetua  seguiva  con  viso 
sereno  c passo  tranquillo,  come  pei'sona  di  Cristo,  abbassando  gli  occhi  per  celarne  la 
vivezza  agli  spettatori.  Felicita  era  contenta  di  Irovai-si  riavuta  dal  parto  per  lottare  colle 
bestie.  Giunte  alla  porta,  volevano  obbligarle  ad  assumere  gli  ornamenti  di  cbi  compare 
a tali  spettacoli  ; ciò  era  per  gli  uomini  il  mantello  rosso  , proprio  dei  sacerdoti  di  Sa- 
turno, per  le  donne  la  fascia  al  capo,  come  le  sacerdotesse  di  Cerere  ; ma  i martiri  ri- 
cusarono le  divise  dell’idolatria . . . 

• Quando  Perpetua  c Felicita  furono  svestite,  e inviluppati  di  reti  per  venir  esposte 
ad  una  giovenca  infuriata,  il  popolo  inorridì  al  veder  l’iina  sì  delicata,  l’altra  di  parto; 
onde  furono  ritirate  e involte  in  abiti  larghi.  Perpetua  urtata  la  prima,  stramazzò  supina  ; 
onde  si  levò  a sedere,  e vedendo  la  veste  squarciata  ad  un  fianco , la  trasse  per  coprire 
il  femore,  più  attenta  al  pudore  che  al  dolore.  Ravviò  i capelli  scarmigliati  per  non  sem- 
brare in  lutto,  e vedendo  Felicita  stranienata,  le  porse  la  nfcnopcrajiitarlaarialz.arsi... 
.\ndarono  cosi  verso  la  porta  Sana-Vivaria , ove  Perpetua  fu  accolta  da  un  catecumeno 
di  nome  Rustico.  Allora  come  risentita  da  profondo  sonno,  cominciò  a guardarsi  intorno 
dicendo  : E quando  ci  esporranno  a questa  giovenca?  E rispostole  che  era  aft’ar  fatto,  non 
credette  se  non  quando  sul  corpo  e sugli  abiti  ravvisò  le  traccie  di  quel  che  avea  sofferto. 

• Ebbe  a sè  il  fratei  suo,  al  quale  ei|  a Rustico  disse  : Himancte  saldi  nella  fede , 
a mal  eri  gli  uni  gli  altri,  e non  ri  prenda  scandalo  de' nostri  patimenti.  Il  popolo  le 
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ridoniamlò  all'anfitealro,  ove  le  martìri  si  windiisscrn  da  sé,  dopo  datosi  il  bacio  di  pace. 
Felicita  toccò  in  sorte  ad  un  gladiatore  che  la  percosse  fra  le  ossa  e la  fece  strillare  , 
perché  questi  suppli/ij  de' semimorti  erano  il  noviziato  dei  gladiatori.  Perpetua  guidò  ella 
stessa  alla  sua  gola  la  destra  inesperta  dell’uccisore  » . 

Molto  altre  donne,  col  santo  eroismo  assicuravano  la  libertà  della  femmina,  c ricom- 
pravano dall  obbridiriosa  servitù  il  loro  sesso,  elevandolo  alladigniU'i  della  donna  cristiana. 

Al  tempo  deirultima  persecuzione  tanto  erano  cresciuti  i Cristiani,  da  obbligare  a 
qualche  riguardo  ; spesso  si  puniva  il  vescovo  senza  molestare  il  gregge  ; perniettcvasi 
«.c.ipriiino  d’a.ssisterc  ai  condannati  e raccome  le  reliquie.  Cecilie  Cipriano , ve.scovo  di  Cartagine , 
erasi  lungo  tempo  sottratto  alle  persecuzioni  suscitategli  dal  suo  zelo  o col  nascondersi 
0 col  fuggire,  per  modo  che  n'cbhe  rimprovero  dalla  chiesa  di  Itoma.  Ma  i|uando  Paterno 
proconsole  gl  intìmò  l'oriline  imperiale  , che  chi  avea  abbandonato  la  religione  antica , 
tornasse  a praticarla,  Cipriano  non  esitò  a ricusare,  allegando  però  il  privilegio  di  cit- 
tadino c la  sua  devozione  agli  imperatori.  Fu  dunque  bamlito,  poi  richiamalo,  aliine  de- 
cretato a morte.  Due  ulViziali  di  grado  vennero  a prenderlo  nel  loro  cocchio,  e portatolo 
nella  casa  d uno  di  e.ssi,  il  tennero  seco  a buona  cena,  lasciando  alcimi  amici  di  lui  venire 
a seco  conversare,  mentre  la  moltitudine  de'  fedeli  empiva  la  strada.  Uuando  s’annunziò 
la  sua  sentenza  capitale,  questi  tutti  gridarono  : — Noi  morremo  con  esso  > ; poi  come 
fu  condotto  al  patibolo,  i diaconi  e preti  suoi  l'accompagnarono,  ajutandolo  a spogliarsi  ; 
distesero  panni  pei'  raccogliere  il  sangue,  poi  decollalo  che  fu,  diedero  al  camelice  ven-  2 
ticinque  monete  d'uro,  come  il  santo  avea  ordinato,  e portarono  in  compunto  trionfo  il 
cadavere  al  cimitero.  Chi  non  resta  commosso  a questa  sublime  mescolanza  di  agnello  c 
di  leone'? 

fili  (xlitli  di  Itioi'leziano  furono  dai  surces.sori  suoi  modilicali  secondo  l’indole  loro  e 
le  circostanze:  Costanzo  gli  addolcì,  Ma.ssimiano,  Galerio,  Massinuno  11  gli  esacerbarono, 
Massenzio  ridonò  all'.Africa  alcun  riposo  , forse  per  an'czionarsi  un  partilo  di  cui  la  me- 
desima persecuzione  mostrava  la  robustezza.  Sotto  lui  noi  vediamo  Marcello,  vescovo  dì 
Koma.  imporre  severe  penitenze  a quelli  che  erano  soccombuti  nella  passata  persecu- 
zione ; rigore  che  eccitò  dissidj  per  modo  che  .Massenzio  lo  esigliò  (11).  Mensuiio , ve- 
scovo di  liartagine , ricovei  ò un  diacono  che  aveva  scritto  contro  l’iniperatore , e negò 
consegnarlo;  del  che  chiamato  a render  conto  altoina,  fu  rimandato  assolto  (ló). 

Con  altra  severità  adoprò  Galerio  nell  llliria,  nella  Tracia  e nell’Asia,  come  pure 
nella  Siria,  nella  Palestina,  nell’Egitto  ; ed  anche  allorquando  egli  ebbe  concesso  quiete 
alla  Chiesa,  .Vlassimino,  che  sotto  luì  amministrava,  per  crudeltà  e superstizione  seguiti'i 
la  strage  de’  Cristiani,  e tentò  dare  al  paganesimo  quel  che  gli  mancava,  una  costituzione 
modellata  su  quella  della  Chie.sa.  Itisarrili  ed  ornali  i lempj  m Ile  principali  città,  ai  sa- 
cerdoti de’  varj  numi  sovrapo.se  pontefici  che  infervorasse!  0 c diriges,sero  all  idolatria,  e 
che,  come  i vescovi  dai  metropoliti,  dipendevano  da  sommi  sacerdoti,  che  operavano  oome 
immediati  vicarj  dcirìmperalorc,  bianco  vestili,  scelti  dalle  primarie  famiglie.  Da  tutte 


(t4)  Verla«t  U epilafìo  prmo  (ìritteio, 
hcriz.  1172.  In  »•»*<»  Grillerò,  p.t".  28t>.  sono  dot? 
ixcriiioni  che  dicono:  • Dioelczlano  Glovio.  Mas> 

• sinilano  Erculeo,  resari  augusti  , dopo  avere 

■ steso  l'impero  ronuitio  ntc  e ticIToc* 

• ciitcntc,  e aver  «lisliuUo  il  nome  dei  Cristiani 

• che  soastavano  U repuhhlica. 

• Diocle/iano  cesar#  nui^usto,  dopo  aver  adol- 

• lato  Galerio  ncIl'Oru'nte,  e dislriilta  in  ogni 
a luogo  la  superstiEÌonc  di  Cristo,  e stc<io  il  cuito 
. dfsll  DpI... 

Più  notevole  ancora  è quella  riferita  da  Mas» 
DRl,  Hisi.  (fe  Eapenn^  v.  372: 
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le  città  poi  si  fece  esortare  a seguir  la  giustir.ia  piutlostn  che  la  clemenza  nel  togliere  di 
mezzo  i Cristiani,  generalmente  aborriti  ; ed  egli  aflidò  Tadcmpimcnto  de'  suoi  editti  ai 
sacerdoti  e ai  magistrati,  che  non  solo  li  cacciarono , ma  gli  aìllisscro  di  tormenti  c di 
morte.  Forse  con  ciò  egli  cercava  alVezionai'si  la  parte  pagana  : ma  perché  si  avvicinava 
la  morte  di  Galeno , non  volendo  trovarsi  nemici  tutti  i Cristiani , rallentò  la  persecu- 
zione, e nel  310  troviamo  che  in  Siria  si  rifabbricavano  le  chiese  (IG). 

•Non  più  dunque  per  sentimento  religioso  recavasi  pace  o guerra  ai  Cristiani,  ma  per 
suggerimento  di  politica  (17) , per  calpestare  od  alzar  una  fazione,  già  prep<mdcriinle 
nella  fortuna  dell'Impero. 


CAPITOLO  XXVIII. 

Apologie  e controTorsie. 

V'è  qualche  cosa  che  ai  propagatori  del  vero  pesa  più  che  le  persecuzioni  e la  morte  ; 
voglio  dire  la  ralunnia  o la  non  curanza.  E queste  porsero  nuovo  esercizio  alla  pazienz;i 
de'  primi  Cristiani.  Giovenale  descrisse  uno  dei  loro  supplizj  coU'indilVerenza  di  franco 
pensatore  rìmpetto  a fanatici  (I)  ; Tacilo , fosse  ignoranza  o malizia , li  disse  una  setta 
odiosa,  delie  tante  che  infestavano  Homa,  cloaca  di  tutte  le  sporcizie  (2)  ; Plinio  il  gio- 
vane non  può  crederli  ret,  eppure  li  punisce  ; Plinio  il  vecchio,  Plularco,  Seneca,  Quin- 
tiliano né  tampoco  li  nominano  ; la  lunga  istoria  di  Dione  Cassie  non  gli  accenna  ; hen 
poco  la  più  ampia  .'v/orm  .liir/itó/rt;  Luciano  ne  fa  assurde  celie  (3).  1 dotti  imputano 


(16)  Ei'seiuo,  Df  mariifr.  PalcMifuty  c.  H. 

(O)  Mosheim  dice  iulem  fuiur  ChritUrinnrum 
nUUmm^  tlvftUm  rcipuòUrc»:  p.  95o. 

(I)  Pone  TigiUum;  iada  hictbia  in  Uta, 

$/aafCé  ardeits , qui  fixo  guUure  fumaut , 
Et  latuM  media  snUum  dedurti  ortna. 

Sai.  I.  (53.  Allude  ai  rnnaU  de^li  orti  di  Ne- 
rone. 

(2)  .4nnot.  XT.  i4. 

(3)  Se  pur  uou  e di  un  più  antico  il  dialogo 
intitolato  Phitopntori , ove  cosi  si  dipingo  una 
loro  .^ssl•m^deu  : 

O/j/a.  lo  andava  per  im  viollolo  di’Il.i  cUtà, 
quiiido  vidi  una  ciuniia  di  gente  che  pivpiglia- 
vasi  alPurpi'chio.  Ki>i;ii  costoro  per  uiooeruere 
alcuno  di  nù.i  conoscenza,  e disliusi  il  poldiro 
Oalonc,  col  <|uale  ho  amicizia  sin  d ill'età  prl> 
matircia. 

Triefone.  Non  so  chi  tu  voglia  dire.  Forse 
<|uello  che  presiede  alla  rip.'U'lUiono  dei  tributi? 
ebbene  die  ne  fu? 

Criiia.  Rotta  la  calca,  me  eli  posi  alialo;  e 
fattosi!  motto,  sentii  un  vecchierello  di  nomo 
Cariceuo.  che  cominciò  a dire  con  ticvole  voce 
e parlando  nel  naso , dopo  aver  ben  tossilo  e 
sputato:  Qwtjii  chr  l'ho  detto  ^ paqhtrù  il  resto 
dri  tributi,  soddisfarà  tutti  i miei  debili  pubblici  e 
primi» , f rirererà  chiunque  sema  informarsi  di 
tur  professione.  C.iriccno  aKd'  n.se  altre  futilità, 
dei  pari  applaudite  dadi  lutanti,  resi  allenti 
daiU  novità  delle  cose.  Un  altro  fratello  «letto 
r.levocarmo,  senza  scarpe  nè  cappello,  e con  un 
mantello  n stracci,  Immtulava  Ita^  d*‘uti:  un 


uomo  mal  in  arnese,  che  veD!^a  dalle  montagne 
ed  aveva  rasa  la  lesta,  me  lo  mostrò...  .MIora 
uno  deisli  a.vsisienti , di  uuardalura  feroce  , mi 
tirò  pel  iiiuutello,  credendo  fosM  delbi  congrega, 
e Oli  persuase  per  mia  m.iiora  d'intervenire  al 
ritrovo  di  questi  maliardi.  Aievamo  già  p.)>>.ilo 
• la  soglia  di  bronzo  e le  porte  di  ferro  « , come 
dice  il  piH'la,  quamlo  dopo  esseri  arrampicati 
all'alto  di  una  casa  per  una  K-aletU  bUlurta , 
eccoci  arrivare  iiou  in  una  sala  di  Meudau,  sfol- 
gorante d'uro  e d^ivorio,  ma  in  una  lurida  sof- 
fitta. Quivi  mi  furono  scorte  figure*  pallide,  rifi- 
nite , curve  a terra;  le  quali  come  appena  mi 
sbirciarono,  venuemii  incontro  ;>ìuIìvl',  domau- 
daudo  sa  portavo  qualche  suiislra  uclizia.  F pa- 
reario  de.sidcr.ire  avvenimenti  (remcn«H.  e come 
furie  si  rallegravano  delle  svenlure.  P.-\rlottnlosi 
alPiirecchio,  mi  ebirsero  chi  fossi,  donde,  di  chi. 
Poi  come  gente  che  vivesse  iu  aria,  mi  doman- 
darono nuove  della  città  c del  oiondo.  Quamrio 
rispQ.%Ì:  Tutto  il  petpolo  tripudia,  e tripudierà  an~ 
che  in  ai*renfrr,  essi  aggrottando  il  ciglio  mi  ri- 
sposero che  non  andrebbe  cosi,  che  covano  ^rnn 
disastri,  ebe  ben  tosto  scoppierebbe  il  nembo... 
F cominciarono  a spiattellare  quei  che  frullava 
loro  pel  cervella;  che  gli  affari  muterebbero  far 
eij;  Roma  sarebbe  turbala  dalie  sètte;  i auvtri 
eserGÌU  scoulìUi.  Onde  non  polendo  più  alar  nella 
pelle,  io  diedi  fuori  gridando*  .4h  niiserahiii  ' i 
mali  che  roi  profetale  ricadano  sul  coito  rostro, 
qiacrhr  sì  poro  a>na/c  la  ftotrio. 

Triefone.  K che  rcpiicaronocostoro,  che  hanno 
rasa  la  tesU,  ed  anche  la  menta  f 
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a'  predicatori  del  vangelo  che  si  dirigano  a donne , fanciulli , schiavi,  evitando  di  scon 
trarsi  con  saputi.  < Nelle  case  private  (cosi  Celso)  vedonsi  uomini  rozzi  e grossolani  la- 
najiioli  stare  zittì  innanzi  a vecchi , a padrifamiglia.  Ma  imbattono  fanciulli  o donne? 
eccoleli  maestri,  e far  loro  intendere  che  non  bisogna  dare  ascolto  nè  a' padri  nè  a’  pe- 
dagoghi, i (piali  sono  deliranti,  incapaci  di  conoscere  e gustare  la  verità  : istigano  i fan- 
ciulli a scuotere  il  giogo,  e venire  al  gineceo  o nella  bottega  d’un  lavandajo  o d'un  cia- 
battino per  imparare  quel  che  è perfetto  • . 

Cosi  li  belfano.  .Ma  il  sole  lascia  d’alzarsi  perchè  altri  gli  chiuda  incontro  gli  occhi? 
la  parola  solTocata  o derisa  echeggiava  da  mille  parti , penetrava  nelle  scuole,  ed  era 
sostenuta  con  scelte  scritture  e incalzanti  argomenti , sicché  piè  non  fu  lecito  a dotti 
ignorare  la  nuova  dottrina,  che  veniva  a provocar  Tesarne  e chiedere  giustizia. 

K ingagliardita  assai  un’opinione  quando  la  parte  che  può  opprimerla  a forza,  sentesi 
tratta  a combatterla  a ragioni.  Trasferita  la  qnistionc  nel  campo  della  parola,  i Cristiani 
poterono  accettare  la  sfida  ; e mentre  i martìri  col  sangue,  gli  apologisti  difesero  la  ve- 
rità coll’ingegno  ; e la  verità  si  propaga  piè  colle  battaglie  che  non  colle  pacifiche  co- 
municazioni. 

Le  prime  apologie  furono  sporte  dal  filosofo  Aristide  e da  (Inadrato  vescovo  di  Atene, 
ad  Adriano  mentre  quivi  dimorava  per  farsi  iniziare  nei  misteri  di  Eieusi.  Già  Serenio  t25 
Graniano,  proconsole  d’Asia , erasi  richiamato  alTìniperatore , mostrando  quanto  scon- 
venisse il  concedere  agli  schiamazzi  del  vulgo  il  sangue  di  tanti  innocenti , non  aventi 
altro  reato  che  il  nome  ; al  che  l’imperatore  rescris.se  non  doversi  lasciar  senza  esame 
questo  altare,  che  non  ne  sorgessero  turbolenze;  però  non  si  desse  ascolto  a confuse  la- 
iiicntanze  c voci  vaghe,  ma  qualvolta  fossero  imputati  i Cristiani  di  far  opera  contro  la 
legge,  si  punissero  essi  o i calunniatori  (4ì.  Con  ciò  rallentava,  non  toglieva  la  persecu- 
zione ; 0 Tordìne  stesso  fu  confermato  da  .Marc’Aurelio , forse  alle  querele  dei  vescovi 
iMclitone  di  Sardi  e Apollinare  di  Jerapoli. 

Giustino  di  Sichem  in  Samaria,  passato  dalTidolatria  al  cristianesimo  dopo  studiato  tos-i or 
in  tutte  le  scuole  filosofiche  senza  avervi  trovato  che  vanità,  diresse  un’apologià  ad  An- 
tonino, a Lucio  Vero,  al  senato  e al  popolo  romano,  ove  si  lamenta  che,  tollerandosi 
tante  assurde  religioni,  tanti  impostori,  soli  i Cristiani  si  persegnitas-sero  ; accusarsi  essi 
di  non  seguire  i riti  dei  Gentili,  mentre  i Gentili  medesimi  non  s'accordano,  e disputano 
qual  fra  gli  animali  sia  la  vittima,  quale  il  dìo. 

lìenchè  si  celasse  ai  profani  il  secreto  delle  assemblee,  Giustino  l’espone  agli  inipe- 
ratorì,  narrando  la  forma  del  battesimo  e dell’eucaristia.  • Coloro  rheson  pei'suasi  della 
«.Giuttioo  nostra  dottrina,  c che  promettono  di  menar  vita  conforme , sono  obbligati  da  noi  a di- 
giunare, a pregare,  a domandar  a Dio  la  remissione  delle  passate  colpe,  e noi  preghiamo 
e digiuniamo  con  loro,  poscia  li  cominciamo  dov’è  l’acqua,  c sono  rigenerali  nel  modo 
che  siamo  stali  noi. 

• Dopo  il  lavacro  il  nuovo  fedele,  ammesso,  come  diriam  noi.  Ini  gli  altri  fratelli , 
lo  cominciamo  dove  son  raccolti,  alfine  di  pregar  in  comune  con  raccoglimento  cosi  per 
sè,  come  per  lo  illuminalo,  e per  tutti  gli  altri  fedeli  in  qualunque  luogo  si  trovino,  af- 
finchè, conosciuta  la  verità,  ci  sia  dato  colle  buone  opere  ecolTosservazìonc  de’  coman- 
damenti giungere  in  luogo  di  salvezza  eterna.  Terminate  le  orazioni,  ci  salutiamo  con  un 
bacio.  Poscia  a colui  che  presiede  ai  fratelli  si  presenta  pane  e una  coppa  di  vino  ed 
acqua.  Presili,  loda  egli  e dà  gloria  al  Padre  in  nome  del  Figliuolo  c dello  Spirilo  s.anlo. 
e rende  loro  dilfiise  gnazie  dei  doni  a noi  dati.  Dopo  Terazionc  e il  ringraziamento,  gli 
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astanti  dicono  ad  alta  voce  Amen.  Poi  coloro  clic  son  detti  diaconi,  distribuiscono  il 
pane,  il  vino,  l'acqua  consacrati  in  rendimento  di  grazie,  c ne  portano  agli  assenti. 

« Questo  cibo  è da  noi  chiamato  cucarisliu;  e non  è pernies.so  lo  approssimarvisi  a 
chi  non  crede  la  verità  delia  nostra  dottrina,  e non  è stato  lavato  per  remissione  de'  suoi 
peccati  e per  la  nuova  vita,  e se  non  si  conduce  secondo  i precetti  di  Gesù  Cristo  ; poiché 
quello  non  è da  noi  mangiato  come  pan  comune  o come  una  bevanda  usata , ma  come 
per  la  parola  di  Dio  Gesù  Cristo  si  è incarnato  e ha  preso  carne  e sangue  per  nostra 
salvezza,  cosi  quel  cibo,  santificato  per  l'orazione  del  suo  Verbo,  diviene  la  carne  e il 
sangue  del  medesimo  Gesù  Cristo  incarnato,  e diverrebbe  nostra  carne  e nostro  sangue 
per  la  mutazione  che  accade  nel  cibo.  Le  dette  cose  ricordiamo  tra  noi.  Coloro  a’  quali 
è dato  farlo,  soccorrono  i poveri  : noi  siamo  sempre  uniti,  e in  ogni  nostra  oll'erta  bene- 
diciamo il  Creatore  nel  suo  Figliuolo  e nello  Spirito  santo. 

< Il  ili  del  sole,  tutti  coloro  che  dimorano  in  una  città  o in  una  villa , si  raccolgono 
in  un  medesimo  luogo , e si  leggono  gli  scritti  degli  Apostoli  e dei  Profeti , ijuando  il 
tempo  lo  permette.  Fermatosi  il  lettore,  il  preside  fa  un  discui’so  al  popolo,  esortandolo 
ad  imitare  sì  chiari  esempj  ; indi  ci  leviamo,  e facciamo  le  nostre  preci  ; finite  le  quali, 
si  olTerisce,  come  ho  detto,  pane,  vino  e acqua.  Il  prelato  fa  orazione  col  rendimento  di 
grazie  nel  miglior  modo  che  può,  e tutti  rispondono  Amen.  Si  distribuiscono  a tutti  gli 
astanti  le  consacrate  cose,  e.se  ne  mandano  agli  assenti  per  via  dei  diaconi.  I più  ricchi 
danno  altrui  lìberamente  e a piacer  loro  una  contribuzione  ; e ciò  che  in  tal  modo  si  rac- 
coglie, vien  custodito  dal  prelato,  per  soccorrerne  agli  orfani,  alle  vedove,  e a coloro  che 
per  infermità  o per  altra  cagione  son  divenuti  poveri  ; ajutare  prigionieri  e forestieri  ; 
insomma  deve  aver  attenzione  per  tutti  quelli  che  si  trovano  in  bisogno.  Per  lo  più  ci 
raduniamo  nel  di  del  sole,  perché  é quello  in  cui  Dio  cominciò  il  mondo,  e in  cui  Cristo 
risuscitò  e apparve  a'  discepoli  suoi,  ed  insegnò  loro  ciò  che  noi  vi  esponiamo  >. 

Continuando,  egli  spiega  quel  che  i Cristiani  pensino  delle  cose  superne;  il  regno  da 
essi  aspettato  non  essere  terreno,  giacché  in  tal  caso  procurerebbero  attenderlo  in  vita, 
e invece  esultano  alla  morte  che  affretta'  il  regno  di  Dio  ; in  attenzione  del  quale  si  asten- 
gono dal  male  ed  operano  il  bene.  L'uomo  o serba  continenza  perfetta , o se  si  ammo- 
glia non  crede  lecito  esporre  i bambini,  come  ai  Gentili  é comune,  dai  filosofi  approvalo, 
tollerato  dai  prìncipi.  • Crediamo  che  soli  i cattivi  gettano  i loro  figli  ; prima  perchè 
vediamo  che  la  maggior  parte  non  gli  alleva  che  per  prostituirli  ; e in  tutte  le  nazioni 
altro  non  si  scorge  che  torme  di  fanciulli  destinati  a mali  usi , e nutriti  come  mandre. 
Voi  ne  ricavale  tributo  in  luogo  di  liberar  di  essi  l'impero  vostro  ; e coloro  che  abusano 
di  questi  infelici , oltre  il  peccato  che  commettono  contro  Dio , possono  per  avventura 
abusare  de'  proprj  figlinoli  • . 

Sifalti  erano  i costumi  de'  Romani  sotto  un  imperatore  do'  più  saggi  : eppur  non 
dico  lutto  ciò  che  riporta  san  Giuslino.  E continua  : ■ Per  timore  che  qualche  fanciullo 
esposto  non  perisca,  e per  non  essere  micidiali , noi  non  ci  maritiamo  se  non  quando  ci 
é possibile  allevar  la  prole  ; e rinunziando  al  matrimonio,  serbiamo  perfetta  continenza  > . 
E poco  dopo;  « Se  i nostri  modi  vi  pajono  ragionevoli,  rispettateli;  se  vi  pajono  scon- 
venienti, disprezzateli  : ma  non  condannate  per  ciò  alla  morte  gente  che  nìun  male  ha 
fatto;  poiché  vi  accertiamo  che  voi  non  fuggirete  il  giudizio  di  Dio,  perseverando  in  si 
fatta  ingiustizia  : e dal  nostro  lato  noi  diremo,  che  sia  fatta  la  volontii  del  Signore  • . 

É bello  sentir  questi  calunniati  esclam.ire:  « l'n  tempo  noi  amavamo  le  dissolutezze, 
ora  la  purità  ; ci  valevamo  d'arti  magiche,  ora  ci  affidiamo  alla  bontà  di  Dio  ; cercavamo 
ivgni  via  d'acquistare  l'altrui,  ora  poniamo  in  comune  il  nostro  ; ci  odiavamo  gli  uni  gli 
altri,  ora  viviamo  famigliarmcnte  e preghiamo  per  gl'inimici...  Molti  che  erano  violenti 
e dispettosi,  presero  regolar  modo  di  vita  ». 

Ma  la  virtù  tornava  danno.«a  ai  Cristiani.  Una  donna  convertitasi,  si  rifiuta  al  liber- 
tinaggio di  suo  marito,  e questi  avversato,  l'accusa  come  convertila  da  un  tal  Tolomeo. 
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Questi,  tradotto  ad  l’rbicio  prefetto  della  città,  d condann,ito  al  supplico;  ma  im  I.ueio 
rimprovera  il  prefetto  di  mandar  a morte  ehi  non  era  né  adultero,  né  ladro,  né  omicida  ; 
tale  non  poter  es,ser  la  mente  deH’imperatore  né  del  senato.  Urbicio  ris()onde  col  chie- 
dergli se  esso  pure  sia  cristiano  : uditone  il  si,  lo  decreta  a morte  ; c Lucio  ne  lo  rin- 
prasia  perché  cwi  lo  scioglie  da  cattivi  signori  per  mandarlo  a Dio,  padre  c re  ottimo. 
Sopnigiunge  un  terzo  che  pure  si  confessa,  ed  è condannato. 

Allora  lliiistino  diresse  la  seconda  apologia  a Marc’Aurelio , contro  processi,  ove  a 
i**i*'*f''u  ftittolulli,  donne  con  un  ibili  lonncnti  sirappavasi  la  confessione  di  col|)e  inven- 

”«tMro  ” fltif Jp  (li  poter  pubblicare  le  doltrìue  cristiane , acciocché  agli  uomini  di  retto 
sentire  sia  chiaro  quanto  siano  superiori  alle  altre  nios4itie.  .Non  pare  giovassero  gi  an 
fatto  alla  pace  della  Chiesa  questi  scritti,  che  l'autore  suggellé  col  sangue. 

Anche  Atenagora  ateniese  volse  lamento  a Marc’Aufelio  e Lucio  Vero,  perché  ai  Cri- 
Aicnigorj  st'ani  SÌ  negasse  la  tolleranza  concessa  a tutti.  « I persecutori  (dlc’i^li)  non  s’acconten- 
tano di  torci  la  roba,  sapendo  che  volontarj  vi  rinunziamo  ; ci  assalgono  nelle  vite  con 
accuse  che  meglio  stanno  a chi  ce  le  appone.  Ci  convincano  del  menomo  di  questi  falli, 
c non  ricusiamo  il  peggior  castigo:  ma  quanto  finora  rifu  imputato,  non  échc  vago  ru- 
more ; nessun  Cristiano  fu  convinto  mai  di  delitto , né  avvene  alcuno  malvagio  se  non 
ipocrita  » . 

Le  tre  colpe  di  cui  specialmente  li  purga  , sono  Lateismo  , l'incesto  e il  cibarsi  di 
carni  umane.  • Tra  noi  (prosegue)  troverete  opera) , vecchierelle , che  non  potrebbero 
dimostrarvi  per  via  di  discorso  il  vero  delle  nostre  dottrine  , ma  si  cogli  effetti  l'utilità 
de'  loro  sentimenti  ; non  hanno  a memoria  ragionamenti , ma  compiono  opere  buone  ; 
maltrattati,  non  si  rivoltano  ; richiesti,  danno;  am, ano  gli  altri  come  se  stessi.  Avremmo 
noi  tanta  cura  d'es,ser  buoni,  se  non  fossimo  persuasi  che  Dio  ci  guarda,  celie  altra  vita 
più  bella  ci  attende  dopo  questa  mortale?  La  speranza  di  quella  ci  fa  avere  in  dispregio 
la  presente,  e detestare  sin  il  pensiero  della  colpa.  Secondo  la  diversità  degli  anni,  ri- 
guardiamo i prossimi  come  figliuoli,  o come  fratelli  e sorelle,  o come  madri  e padri  : cu- 
stodendo la  purità  di  (luelli  che  teniamo  quali  parenti , ci  baciamo  con  cautela , come 
atto  di  religione  ; il  quale , se  pur  da  un  desiderio  fosse  macchiato , ci  priverebbe  del- 
l'eterna vita.  Ciascun  di  noi  mena  moglie  per  aver  prole,  e imita  l'agricoltore  che,  sparso 
il  grano  nel  suo  terreno,  pazientemente  aspetta  il  frutto;  molti  invecchiano  nel  celibato, 
sperando  cosi  più  strettamente  unirsi  a Dio.  A noi  é ihsdetto  op]torci  a chi  ci  batte,  c 
non  benedire  chi  ci  maledice,  poiché  non  p.ighi  alla  giustizia  che  retribuisce  della  ste.ssa 
moneta,  dohhiam  mostrarci  buoni  e pazienti.  E si  potrebbe  dare» che  mangiassimo  uo- 
mini? noi  abbiamo  servi  che  vedono  (pianto  farciamo,  c nessun  di  loro  depose  contro  di 
noi.  Come  uccidcreiflino  uomini  noi , che  neppiir  sofi'riamo  di  vederne  fatti  morire  per 
giustizia?  che  non  tolleriamo,  come  voi,  i gladiatori  c le  fiere  a spettacolo,  e crediamo 
non  correre  divario  fra  chi  assiste  ad  un'uccisione  e chi  la  commette?  che  tacciamo  di 
micidiale  l'ahorto  c respnsizione  dei  bambini?  • 

Ottavio  e r.ecilio,  il  primo  convertito,  l’altro  ancora  pagano,  condottisi  ad  Ostia,  ove 
villeggiava  Marco  .Minucio  Felice  famoso  .avvocato,  pas,seggiavano  una  mattina  sul  lido  ; 
c perché,  al  vedere  un  idolo  di  Scrapide,  Cecilio  si  pose  la  mano  alla  bocca  baciandola, 
come  praticavasi  in  segno  d’adorazione,  Ottavio  il  disapprové  come  d’ubbia  indegna  d'uii 
par  suo.  Fermatisi  poi  ad  ossenare  fanciulli  che  coi  ciottoli  fareano  siiH’aequa  il  rim- 
b<alzelIo,  c gli  altri  ne  prendevano  diletto , Lecilio  rimaneva  pensieroso  alle  parole  udite, 
sicché  fu  proposto  di  metter  fra  loro  la  cosa  in  discussione.  Tale  é il  soggetto  d'un  dia- 
logo di  Minucio  Felice  (5i,  che  talvolta  rende  sapore  de’  platonici.  Cecilio  sostiene  gli 
Dei,  antica  e generale  credenza,  contro  questa  pazzia  di  gente  nuova,  deturpata  di  sozze 
infamie  e perseguitala  ; ma  gli  altri  due  sillogizzano  cosi  bene , che  egli  si  dà  vinto  e 
convertito. 

(5)  Mimcu  Fi;licI5  Ortóitw.  LelJa  IB72,iu-8*. 
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Quinto  Settimio  Fiorenzo  Tertulliano  earlagine^,  reputato  il  più  eloquente  padre  in  Tprtuiiia- 
lingua  Ialina  (G),  stese  un’apologià  pei  Cristiani,  allora  in  Africa  perseguitati,  mostrando,  (60.245 
sovra  la  famosa  lettera  di  Trajano  a Plinio,  clic  ingiustizia  fosse  il  punirli  pel  solo  nome, 
toglier  ad  essi  la  difesa  e gli  avvocati  che  a nessun  reo  si  negano , nè  appurare  i delitti 
confessati,  la  qualità,  il  tempo,  il  modo,  i complici.  « Gli  altri  interrogate  per  conoscere 
se  sono  colpevoli,  e noi  per  farci  negare  di  esserne.  Dice  uno,  lo  smi  crislùmo,  e dice 
vero;  voi  state  in  tribunale  per  isforzarci  a dir  bugia.  Questo  procedimento  rovescio  do- 
vrebbe pur  mettervi  in  sospetto , che  solo  qualche  segreta  forza  può  costringervi  a ope- 
rare centra  le  leggi  e centra  gli  ordini  forensi.  1 tiranni  usano  i tormenti  per  castigare 
i falsi , voi  perchè  altri  dicono  il  vero.  Se  si  confessa  prima  di  aspettar  i tormenti , es.si 
più  non  si  devono  adoprare  ; basta  il  dar  sentenza.  Voi  vi  date  a credere  che  un  Cristiano 
sia  macchiato  d'ogni  colpa,  sia  nemico  degli  Dei,  degli  imperatori,  delle  leggi,  de'  buoni 
costumi  c della  natura;  e li  costringete  a negare  per  dichiararli  innocenti.  Questo  è ope- 
rare contea  leggi'. . . •. 

Airillegalilà  delle  proccssure  aggiunge  la  sconvenienza  di  castigare  tante  persone,  e 
• Che  farete  delle  migliaja  d'uomini,  di  donne,  d’ogni  età  e condizione,  che  presentano 
le  braccia  alle  vostre  catene?  di  quanti  roghi,  di  quante  spade  non  avrete  bisogno?  de- 
cimerete Cartagine?  • 

Si  arrischia  anche  salir  alla  fonte  dcll'antorità  ; non  essere  infallibili  le  leggi  umane, 
altre  abolirsi,  .altre  introdursi.  All’accusa  del  m.angiar  i fanciulli  oppone  l’uso  durato  in 
Africa  d’immolarli  a Saturno  fino  al  proconsolalo  di  Tiberio,  il  quale  fece  crociliggere  i 
sagrifìcatori  agli  allicri  che  ombreggiavano  il  tempio.  Dure  se  l’uso  pubblicamente  era 
cessato,  praticavasi  .ancora  in  segreto  ; uomini  scannavansi  a iMercurio  dai  Galli  ; sangue 
umano  vers.avasi  in  Roma  stes,sa  per  onor  di  Giove;  mentre  i Cristiani  si  astenevano  dal 
gustare  qualunque  sangue  (7). 

All’imputazione  di  s.acrilegio,  risponde  col  nudare  la  follia  del  loro  culto  in  paragone 
del  cristiano  : • Noi  adoriamo  un  Dio  solo,  il  quale  colla  sua  parola,  ragione  e potenza 
trasse  dal  nulla  tutto  questo  mondo,  con  ciò  che  lo  compone , vale  a dire  gli  elementi , 
i corpi  c gli  spiriti,  perchè  fossero  ornamento  della  sua  grandezza.  Volete  voi  conoscerlo 
nelle  opere  sue?  volete  il  testimonio  dell’anima  nostra,  la  quale,  malgrado  della  cattiva 
educazione,  delle  passioni  e della  servitfi  ai  falsi  Dei,  qualora  si  risveglia,  lo  chiama  col 
solo  nome  di  Dio,  dicendo  : 0 grati  Dio  ! 0 buon  Dio!  ciò  che  pioreró  a Dio;  Mio  lo 
naie-;  a Dio  la  raccomando  ; Dio  lo  renderà  a me.  Quest ’è  testimonianza  dell’anima  ; 
c mentre  ciò  dice,  non  si  volge  al  Campidoglio,  ma  al  cielo.  Per  fare  che  avessimo  una 
più  perfetta  cognizione  di  lui  e della  sua  volontà , ci  diede  il  soccorso  della  Scrittura  ; 
poiché  ne’  cominciamenli  mandò  in  terra  nomini,  degni  per  la  loro  giustizia  e santità  di 
conoscer  Dio  e di  farlo  conoscere  altrui.  Kglino  furono  ripieni  del  suo  santo  spirito,  af- 
iinchè  pubblicassero  esservi  un  solo  Dio,  il  quale  ogni  cosa  creò,  e formò  l’uomo  di  terra, 
e regolò  il  corso  del  mondo,  e diede  precetti,  seguendo  i quali  si  potes.se  piacere  a lui  ; 
precetti  che  sono  da  voi  ignorati  e posti  in  non  cale  ; un  Dio  che  al  Qnimondo  giudi- 
cherà coloro  che  lo  servono,  per  dare  ad  essi  in  premio  l’eterna  vita  ; e condannerà  gli 
empi  al  luoco  eterno,  dopo  aver  risuscitati  tutti  i morti.  Noi  ci  siamo  un  tempo  belYati 
di  questa  dottrina,  c fummo  del  vostro  partito  : gli  uomini  non  nascono  cristiani,  ma  di- 
vengono p . 


(6)  (>.  Sfp/.  Fhrentì.f  TeffuUiaui  opera  , mm 
cdnotaiianibtié  HifiaìtnjHrisctynsulti.  PariRÌ  t634- 
4»4.  Tertulliano,  neìV c.  v,»crlwcch« 
TiherìOf  Assendo^di  riferiti  i mir>coH  di  r4’)slo, 
propose  al  senato  di  riconoscerlo  dio  ; mrt  il  se* 
rmin  ricuM*.  Fu  adottato  lì  racconto  non  scio 
dalla  limìda  fede,  ma  anche  di  storici  di  cre- 
dilo. Pive  si  rifletU  clic  Tertulliano  nun  l'ap* 


poK^ìa  ad  atitorilà  veruna;  che  U senato  non 
avrebbe  ardito  disdire  una  domanda  a Tiberio; 
che  <|tiesti  avea  poco  prima  alK>hta  il  cullo  di 
Iside,  ed  esH^llati  in  Sardegna  quattromila  Kitrei. 

(7)  Per  regola  data  dal  eoncitio  dogli  Apostoli 
e a lungo  osservata,  i Cristiani  s'astenevano  dal 
sangue  c dagli  animali  soffocati.  Avaiuo  d^UhO 
ebraico. 
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Alla  calunnia  di  lesa  macsU,  risponde  coll'assieurare  che , sebbene  i Cristiani  non 
manifestino  la  devozione  con  giuramenti  c bagordi,  però  pregano  non  divinità  sognate, 
ma  il  vero  Dio,  acciocché  all'imperatore  conceda  lunga  vita , regno  riposato , sicurezza 
ne'  palagi,  valor  negli  eserciti,  fedeltà  nel  senato,  probità  nel  popolo , pace  in  tutto  il 
mondo.  • Si  fa  poco  onore  ai  principi  piantando  pubblicamente  focolari  e tavole,  man- 
giando per  le  vie,  mutando  in  taverna  la  città  tutta,  e mescolando  il  vino  col  fango . e 
correndo  a torme  a commettere  insolenze.  Non  si  può  dunque  manifestare  la  pubblica 
allegrezza,  che  con  pubblica  vergogna?  saremmo  colpevoli  perchè  adempiamo  i nostri 
voti  verso  gl’imperatori  con  castità,  sobrietà  c modestia,  e perchè  non  copriamo  le  nostre 
porte  con  rami  d'alloro , e perchè  di  chiaro  giorno  lasciamo  di  accendere  le  lampade 
come  si  fa  per  contrassegnare  i luoghi  infami?  » 

K mostra  che  coloro  i quali  si  adoperavano  di  più  a rendere  testimonianze  si  vane 
agl'imperatori,  erano  i suoi  men  fedeli  sudditi  e più  pronti  alla  ribellione.  Al  contrario 
i Cristiani  perseguitati  obbediscono  ; e quand’anche  il  popolo  previene  gli  ordini  supremi 
per  ucciderli,  c viola  fin  i cadaveri,  essi  non  pensano  alla  vendetta.  • Eppure,  sebben 
nati  da  jeri,  occupiamo  le  isole,  le  città,  i castelli,  i campi,  il  palazzo,  il  senato,  il  fòro, 
non  lasciando  vuoti  di  noi  che  i tempj.  Tanti  essendo,  potremmo  far  guerra  insieme,  o 
abbandonar  il  regno  ; ma  la  nostra  credenza  ci  svia  daH’ambizione  e dal  versar  sangue. 
\è  per  questo  è vero  che  siamo  inerti,  anzi  attendiamo  ai  traffici,  alla  navigazione,  al- 
l’armi,  ai  campi  ; paghiamo  i tributi  ; se  non  arricchiamo  tempj  e male  donne  e astro- 
loghi, neppur  diamo  occupazione  ai  tribunali. 

< So  bene  che  le  nostre  piccole  cene  hanno  fama  non  solamente  di  colpevoli,  ma  di 
estrema  lautezza , c niente  si  dice  de’  banchetti  di  tante  pagane  congreghe.  La  nostra 
cena  rivela  la  propria  origine  nel  suo  nome  di  agape,  che  in  greco  suona  carità , ed  è 
sollevamento  ai  poveri.  In  essa  non  si  comporta  nè  viltà  nè  immodestia  ; non  si  siede  a 
tavola  se  prima  non  si  è pregato  d Signore  ; si  mangia  quanto  è bisogno,  e si  beve  quanto 
conviene,  senza  offendere  la  decenza.  Prendiamo  refezione  a misura , come  coloro  che 
devono  pregar  Dio  anche  nella  notte  ; c si  parla  come  gente  che  sa  d’essere  al  cospetto 
dell’Altissimo.  Dopo  lavate  le  mani  e accese  le  lampade,  ciascuno  è invitato  a cantar  le 
lodi  di  Dio  tratte  dalle  sacre  carte,  o composte  da  alcnno  di  noi  ; da  ciò  vedasi  che  brin- 
disi si  fanno.  Si  termina  il  pasto  parimenti  con  l’orazione  : infine  ci  separiamo,  non  com- 
mettendo alcuna  insolenza,  ma  con  verecondia  e modestia.  Tali  sono  le  assemblee  de’  Cri- 
stiani : noi  siamo  i medesimi  uniti , c separati  ; nessuno  è offeso  da  noi , nè  de  noi 
tribolato. 

f Si  dovrebbe  più  tosto  dar  nome  di  faziosi  a coloro  che  cospirano  contro  i Cristiani 
sotto  la  vana  ragione  che  sien  e.ssi  principio  d’ogni  pubblico  danno.  Se  il  Tevere  dilaga, 
se  non  dilaga  il  Nilo,  se  l’acqua  manca,  se  trema  la  terra,  se  accade  una  carestia,  una 
peste,  tosto  si  esclama,  / Cristiani  al  lione.  In  grazia,  quanti  simili  mali  non  sono  mai 
stati  innanzi  al  regno  di  Tiberio  e alla  venuta  di  Gesù  Cristo?  Sono  essi  effetti  dello  sde- 
gno di  Dio,  giusUimente  irritato  centra  gli  uomini  colpevoli  e ingrati.  Intanto , quando 
la  secchezza  fa  temere  di  steriliti,  voi  sacrificate  a Giove,  frequentando  i bagni,  le  osterie, 
e gli  altri  luoghi  dissoluti  ; noi  rerchiamo  movere  il  Cielo  con  la  continenza,  con  la  fru- 
galità, con  digiuni,  col  vestire  di  sacco  c con  la  cenere  ; e quando  si  è ottenuta  miseri- 
cordia, si  dà  onore  a Dio.  .Ma  queste  sciagure  non  ci  .s(»mpongono,  nè  abbiamo  in  questo 
mondo  altro  desiderio  che  di  partire  da  esso  più  tosto  che  possiamo  » . 

Tertulliano  scaglios.«i  pure  con  tutto  il  suo  nerbo  irrefrenatu  contro  gli  spettacoli, 
c massime  i teatri,  nocevolis.simi  sì  per  l’origine  idolatrica,  si  pei  pericoli  ad  essi  inerenti 
e le  passioni  che  sollevano.  Trattò  di  varj  casi  d’idolatria  , e sul  vestire  donnesco , sui 
martiri , sul  battesimo , sulla  penitenza , sull’orazicne,  riprovando  iibusi  c superstizioni 
introdotte.  Di  gran  peso  è l’opera  delle  Prescrizioni , ove  combatte  gli  eretici  con  ra- 
gioni legali,  come  inapaci  a star  in  quistione  sulle  sante  scritture,  giacché  non  le  co- 
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noscono  ; e li  confonde  col  solo  mostrare  rh'csssi  ^no  nati  di  fresco , mentre  la  Chiesa 
crede  ciò  che  fu  insegnato  dagli  Apostoli  e dalle  chiese  da  loro  fondate. 

Se  non  che  Tertulliano  s’appassionò  per  le  proprie  opinioni,  non  volle  condiscendere 
ai  tempi  e alla  fralezza  umana,  non  si  tenne  mondo  dalla  superbia , e troppo  assoluto  a 
malgrado  di  tante  cognizioni , lasciossi  sedurre  dagli  errori  dei  Montanisti , confacenti 
alla  innessibilitì  del  suo  genio  e all'intolleranza  de'  suoi  insegnamenti.  Allora  spinte  al- 
l'eccesso le  dottrine,  negò  fosse  lecito  il  sottrarsi  colla  fuga  alla  persecuzione , moltipli- 
cava i digiuni  obbligatorj,  non  voleva  s'accettasse  a penitenza  chi  fosse  caduto  in  diso- 
nesti ; dagli  stessi  suoi  nuovi  settarj  separossi  col  sostenere  la  materialità  e fin  il  sesso 
delle  anime , fondato  sovra  ispirazioni  alle  quali  era  ridotto  a credere  dopo  impugnata 
l'autorità  della  Chiesa  vivente.  Nei  quali  errori  perseverò  talmente,  da  lasciar  dubbio  di 
sua  salvezza. 

Mondo  affatto  dal  simbolismo  degli  Orientali,  e tutto  positivo,  è nelle  opere  sue  grave, 
austero,  ma  scorretto  e insieme  affettato  nello  stile  come  nel  pensiero , riboccante  pei- 
soverchia  abbondanza,  oscuro  per  troppa  precisione  (8). 

Altrettanto  passionato,  ma  con  maggior  ponderazione  procede  Cecilio  Cipriano  car-  i.ciprUpo 
tagincse,  in  cui  dubitarono  qual  più  fosse  la  grazia  o la  forza.  Scrisse  moltissime  opere 
con  soave  e lucida  abbondanza,  dove  contribuì  forse  più  che  altri  a separare  i due  ordini 
di  fede  e d'esame,  di  rivelazione  e di  concepimento,  la  cui  mescolanza  produce  o la  schia- 
vitù 0 il  traviamento  dell'intelligenza;  menti'c  la  distinzione  apre  allo  spirito  umano  le 
barriere  delTinfinito , traendolo  dal  simbolo  nella  realtà.  Specialmente  in  quelle  Della 
vanità  deiridolatria , e Dell'iinitù  della  Chiesa,  combatte  il  vecchio  culto  e i nuovi 
scismi,  stabilendo  chiaramente  l'unità  della  fede  nell’unità  della  cattedra  romana  (9). 
Riferitogli  che  il  papa  stava  per  far  concessioni  allo  scismatico  Felicissimo , gli  scrisse  : 

— Carissimo  fratello,  un  vescovo  può  essere  ucciso,  non  vinto.  Teneramente  abbraccio 
« chiunque  è davvero  pentito;  ma  se  qualcuno  crede  farsi  aprir  la  porta  col  terrore, 

I sappia  che  il  campo  dì  Cristo  non  sì  prende  a minacce  » . Pien  di  sentimento  e calore, 
ha,  per  giudizio  di  Fenelon,  una  magnanimità  ed  una  veemenza  che  ricordano  Demostene. 
Anch’esso  mise  il  piede  in  fallo , ma  .se  ne  riscattò  col  generoso  martìrio  che  narrammo 
(pag.  270>. 


(8)  Olire  gli  serUlori  ecclesiatlici,  vedi  AlG. 
Nsinosi,  e4nti^os(iktu  CfW  des  TerlulUanuM  utid 
EfnltUung  In  dftten  Schrifìen.  Rrrlino  I82Ò. 

J.  P.  (.B4IFIMT1IR,  Elude  hitlorìqtt*  et  lilt&nìre 
sur  TerMIiai,  Parigi  4838. 

(9)  • San  Paolo  posa  t fondamenti  della  sacra 
unità  con  queste  parole:  SoUeriti  di  eomerrure 
I'umUù  detto  spirito  mediante  il  vinroto  detta  pace; 
un  solo  corpo  e un  solo  spirito,  come  siete  anche 
siati  chiamati  ad  una  sola  speranza  delta  vostra 
vocazione;  un  solo  Sif/uore,  una  sola  fede,  un  solo 
battesimo,  un  solo  Dio,  padre  di  tutti  e per  tutte 
U cose/  di  UiUi  no<  (ad  Eph.  it.  4).  Tale  é il  prin- 
cipio  deirunllà  cui  cl  dobbiamo  tenere  inviola* 
bilmentc  legali,  specialmente  noi  vescovi  che 
biain  l'onore  di  prevleiirre  aila  Chieda. 

« Come  non  v’ha  die  un  solo  Gesù  Cristo,  cosi 
non  vlia  che  una  sola  Chiesa,  una  sola  calledra, 
fondata  sopra  san  Pietro  dalla  parola  stessa  di 
Gesù  Cristo*,  dunque  un  solo  altare,  un  solo  sa* 
cerdote  ; nè  ve  ne  possono  esser  due , né  può 
avertene  un  nitro  differente.  Solo  una  rea  de- 
menza, un’empietà  aacrllega  può  credere  d'aver 
diruto  a violare  Tordine  da  nio  stesso  stabilito. 


• V'Iia  itn  solo  episcopato,  una  parte  del  quale 
è in  solido  tenul.i  dai  singoli.  Non  essendoci 
che  un  solo  episcopale,  non  v'ba  che  una  sola 
Chiesa,  diffu.ita  nella  vasta  molliludine  dei  mem- 
bri che  la  compongono.  Dal  sole  partono  molli 
raggi , ma  un  solo  è il  focolare  della  luce;  un 
albero  ha  molti  rami,  ma  rampollano  da  un  tronco 
solo,  che  gettò  profonde-railicl  nella  terra;  da 
una  fonte  scorrono  multi  rivi,  ma  una  sola  è In 
sorgente. 

• Non  può  un  raggio  separarsi  dal  sole , nè 
v’ha  luce  quando  più  non  esiste  relazione  cn] 
principio  di  es^  : un  ramo  svelto  dall’nllàero  non 
ràdica  più  : un  ruscello  deviato  dalla  sorgente 
di  subito  inaridisce.  Tal  è l’ immagine  della 
<’hiesa;  la  divina  luce  che  Pinvcsle,  abbraccia 
ne’  suol  raggi  i'inlero  mi>ndo,  ma  proviene  da 
un  punto  solo  che  distrihuisre  lo  splendore  a 
tutti  I luoghi,  senza  che  aia  scomposta  l’unità 
del  principio;  Tincsausla  fecondità  sua  propaga 

I rimi  su  tutta  la  terra,  versa  lontano  le  copiose 
aue  acque;  ma  dapertulto  è 11  principio  stesso , 
la  stessa  origine,  la  madre  stessa,  clic  manifcsia 

II  suo  vigore  col  numero  de’  figliuoli  • . De  mi/- 
talfé  ~~  Kpktoln  ad  pleftem 
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.\lVicano  fu  pure  Amobio , ehe  ;i  liinj^o  soatenulo  il  paganesimo , si  rese  vinto  alla  ' 
Arnobio  Chiesa , la  quale  grini|>ose  d’adoperaie  conlro  l idolatJia  I elVicacia  della  sua  parola. 

Come  dunque  dapprima  aveva  commenUlo  gli  autori  profani,  rosi  nei  sette  hbii  loiitro  sor. 
i Geiilili  (10)  olTri  la  più  compiuta  oppugnazione  delle  antiche  credenze,  rivolgendo^ 
agli  addottrinati,  capaci  di  tener  esatta  bilancia  fra  quelle  e le  nuove;  e nel  suo  zelo  di 
proselito , non  solo  domanda  la  distruzione  dei  teatri , ma  anche  delle  opere  de'  poeti . 
IJifTuso  e artiliziato  come  macstru  ili  retorica,  non  profondo  nella  veriu'i,  di  rado  cita  il 
Nuovo  Testamento,  mai  il  Vecchio , usando  sua  forza  nel  confutare  lidolatria,  e coloro 
che  dicevano  • doi»  il  cristianesimo  esser  perito  il  mondo,  il  genero  umano  divenir  preda 
d'ogni  malo  > . 

E suo  merito  l'aver  educato  un  altro  potente  campione  del  cristianesimo  in  Celio 
Laitanào  Lattanzio , da  Costantino  chiamato  ad  istruire  suo  figlio  Crispo  nelle  dottrine  che  aveva  31 8 
in  Asia  imparate.  Più  d'immaginazione  oratoria  che  di  storica  verità  egli  fa  prova  nel 
trattatello  Della  morte  dei  persecutori.  Vedendo,  allorclié  la  verità  era  combattuta  colle 
armi  due  tilosoli  sorgere  a screditarla  coi  libri,  recosselo  tanto  a dispetto,  che  si  pro- 
pose di  confutare,  non  quei  due  soli,  ma  tutti  i nemici  de'Cristiani,  come  fece  nelle  Isii- 
itrJoui  divine  (11),  pubblicate  sul  line  del  regno  di  Costantino.  Debole  teologo,  ribattè 
gli  errori  senza  saperli  schivare  ; men  notevole  per  elevata  eloquenza  che  per  acciuata 
espressione,  se  è il  più  elegante  fra  gli  autori  ecclesiastiei  latini,  mal  merita  il  tiudo  di 
Cicerone  cristiano.  Hen  lontano  dall  indignazione  di  Giulio  Kirmicn  (12),  il  quale  sug- 
geriva di  punire  l'idolatria  a rigor  di  legge,  proclama  esser  la  religione  la  cosa  più  spon- 
tanea (13)  : Via  da  noi  il  pensiero  di  vendicarci  de'  nostri  persecutori  ; a Dio  se  ne 

lasci  la  cura  ■ il  sangue  de'  Cristiani  ricadrà  sul  capo  di  chi  lo  vei-sò  » . 

Le  parole'  dei  santi  Padri  sostenute  dal  martirio  non  poteano  rimanere  infruttuose , 
ed  echeggiavano  anche  in  un  mondo  avverso.  Già  al  tempo  di  Marc'Aurelio  è menzione 
di  una  scuola  cristiana  l'ondata  in  Alessandria  per  contrasto  all'Academia  pagana,  e per 
educare  difensori  alla  verità  ; ma  solo  allo  scorcio  del  11  secolo  an|uistù  importanza , al- 
lorché lo  stoico  Panteno,  venuto  alla  verità,  diresse  la  scuola  delle  /mruie  sacre  (Aliate-  _ 

*•  *"  xaXstov  UfSv  Xéfov),  e pel  primo  in  cattedra'cristiana  insegnò  le  dottrine  metafisiche  del 
museo  .Mandrino,  c pensò  ridur  la  religione  a sistema. 

Gli  successe  Clemente  ifAlessandria  (U),  eruditissimo  nella  filosofia  di  Platone.  Nel 
s.acmcD- Pedagogo  compendia  la  morale  cristiana  per  uso  de'  catecumeni,  e con  una  minutezza 
teMe-Asan-  non  sempre  onesta,  scende  alle  più  particolari  regole  della  vita  e del  vestire , che  vuol 
%7  sia  btanco,  senza  colore  né  strascico,  e nelle  donne  più  accurato  ; queste  vadano  calzate, 
gli  uomini’ scalzi,  ma  nè  oro,  nè  gemme,  nè  tinger  il  viso  od  i capelli  ; nè  soverchio  or- 
narsi, 0 tenere  troppi  schiavi  e in  ispecie  eunuchi  e nani  e mostri  ; 0 nutrir  bestie  invece 
di  poveri  ; nè  usare  ai  bagni , massime  se  comuni  ai  due  sessi  ; si  eserciti  il  corpo  alle 
lotte  alla  pallacorda,  al  passeggio,  e più  negli  uflìzj  domestici,  attingere,  vangare,  spac- 
car legna;  non  dadi  od  altri  ozj,  non  il  circo  od  il  teatro,  non  saluUu&i  ad  alta  voce  per 
le  vie,  dandosi  senza  bisogno  a conoscere  agl  infedeli. 

Questi  suoi  rimproveri  mostrano  con  quanta  difficoltà  il  cristianesimo  mutasse  i co- 
stumi depravati  ; e fa  meraviglia  l'udire  come  i battezzali  s’abbandonassero  ancora  alle 
frivoleue  e alle  perversità  gentilesche,  cinti  di  ragazzi,  profumati,  attilati,  inlempc’ranli  ; 
e le  donne  cariche  di  perle  e gemme,  si  spogliassero  al  cospetto  degli  uomini,  ed  en- 
trassero in  bagni,  la  cui  magnillcenza  a pena  si  crede  (15). 


(10)  /}ùpula(i0nttm  advérstu  Cenici  f/M  Tti. 
Leida  1051. 

(11)  r*til  LaCTajitii  opero,  edif.  Gal<ri  ci  va- 
rlorum.  Leida  1600. 

(12)  Oc  errore  profanarum  retigionum. 

1 15)  Mhil  csi  larnvolnniarium  guam  rdlgio.  v.20. 


(14)  CtamTis  Auiakdhji  opera  tl  la- 
tine quei  «Ioni,  edidit  Roller,  Oxlocd  1713, 
t voi.  In-fol.,  ristampato  a Venezia. 

(15)  Il  loro  hanno  è una  camera  di  maravi- 
glioaoarllBzk),  portatile,  traaparwlc,  eoperladl 
una  tenda,  piena  di  sedie  d’oro  a d'ameala , e 
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rii  Slromati,  ciw'  tappeli,  dicilc  nome  ad  iin  tessuto  della  fdosofia  cristiana  ; rac- 
ccdta  di  variale  e sconnesse  cojmizioni  di  storia,  ove  ne  conservò  dimportanlissimc,  al- 
tromle  ignote  ; di  logica,  riguardanti  la  distinzione  tra  la  fede  e l.i  scienza , e le  regole 
deirargomentare ; di  teorica , -dove  pondera  lilosofiramentc  la  dottrina  evangelica,  e la 
certezza  della  cognizione  umana. 

Nella  sua  Esuiiaiione  ai  dentili , con  gran  corredo  di  dottrina , bellamente  e tal- 
volta eloquentemente  spiegata,  assume  di  provare,  che  in  ciascun  secolo  l’unità  di  Dio  e 
le  verità  capitali  furono  professate  da  fdosofi  e poeti,  e che  le  abbiano  dedotte  dal  papold 
ebreo  (Iti). 

Robustamente  inveisce  contro  il  paganesimo  : — Io  squarcerè  il  velo  che  copre  i 
vostri  misteri,  e chiarirò  ai  contemplatori  della  verità  i prestigi  de’  vostri  riti  arcani . . . 
Eccesso  d’impudenza  ! un  tempo  la  notte  era  nascondiglio  alle  voluttà  d'uomini  mode- 
rati ; ora,  consacrata  aH’incontinenza,  rivela  le  sozzure  degli  iniziali , e le  fiaccole  illu- 
minano il  vizio  e la  passione . . . Cantaci,  Omero,  quel  tuo  bell’inno  di  Marie  e Venere 
yli  amnroti  furti.  Ma  no,  taci:  bello  non  è il  canto  che  insegna  l’adulterio;  non  vo- 
gliamo noi  contaminare  le  nostre  orecchie  neppur  coH’udire  le  parole  di  stupro  e di  for- 
nicazione. . . I vostri  Dei,  crudeli  e spietati  .agli  uomini,  non  che  ottenebrarne  le  menti, 
godono  vederne  il  sangue  sconere  nei  feroci  combattimenti  del  circo  e dell’arena , nello 
battaglie  micidiali  ove  sono  invocali , ne’  sagrilizj  che  esigono  dalle  cittii  e dai  popoli. 
Aristnmene  di  .Messenia  sacrifica  triplice  ecatombe  d'uomini  a Ciovc  d'itome , fra  cui 
Teopompo  re  de' Lacedemoni.  Gli  abitatori  del  chersoneso  Taurico  immolano  alla  loro 
Diana  quanti  naufraghi  aIVcrrano  ai  loro  lidi , e questi  sagrilizj  sono  cantati  in  una  tra- 
gedia di  Euripide.  Monimo  nelle  Cose  mirahiìì  riferisce  che  a Della  di  Tessaglia  sacri- 
lìcavasi  un  Aebeo  a Deleo  ed  a Cliirono  ; Anticle  e Dosida,  che  i Licj,  oriundi  di  Creta, 
offrivano  vittime  umane  a Giove,  i LesbJ  a Bacco,  a Diana  Taurica  i Foresi.  Eretteo 
ateniese  e Mario  romano  scannarono  le  proprie  figlie , quegli  a Ib-oserpina , questi  agli 
Dei  Aveirunci,  cioè  caccia-mali.  Cosi  i demonj  mostrano  (pianto  amino  gli  uomini.  E 
sifatte  superstizioni  possono  trovar  seguaci?  e non  s’accorgono  che  quelli  non  sono 
olocausti  ma  omicidj  ; che  nome  nè  luogo  non  possono  mutar  l’essenza  delle  cose  ; 
che  immolare  a Diana  c a Giove  è lo  stesso  che  immolai-  alla  collera,  alla  ven- 
detta , all’avarizia,  ad  altri  demonj  ; clic  è uguale  scannar  un  uomo  sull'ara  o sulla 
strada?  ■ 

L’idea  del  progresso  o)ipone  egli  alla  stabilità  cui  si  rifuggiva  il  minaccialo  pagane- 
simo: — Direte  non  esser  lecito  sovvertire  le  consuetudini  avite?  che  non  tornate  dun- 
qne  al  latte  cui  v’avvezzairono  le  nutrici  appena  nati  ? perchè  accrescere  o diminuire  gli 
averi  paterni  anziché  conservarli  quali  li  rodammo?  perchè  smettemmo  le  cose  che  barn- 
lodi  facevamo  con  nausea  e con  riso?  Noi  stessi  ci  siam  corretti  anche  senza  pedagogo  ; 
nè  quanto  alla  vita  non  siete  cosi  gelosi  osservatori  de’  paterni  institiiti  : e ncLpunto  piò 
rilevante  non  rigetterete  una  mortifera  costumanza?. . . Incanutiste  fra  il  culto  delle 
false  divinità,  or  venite  a ringiovanini  in  quello  del  Dio  verace . . . Bello  è l’inno  che 
l'uomo  solleva  a Dio  immortale  coll’operar  giustamente  , e in  esso  suonano  tutte  le  voci 
della  verità . . . L’Ateniese  segua  i dettati  di  Solone,  l’Ai-givo  que’  di  Foruneo , quei  di 
Licurgo  io  Spartano  ; ma  se  tu  sei  cristiano,  hai  per  patria  il  cielo,  Dio  per  legislatore... 
Salve,  0 luce  discesa  dal  cielo , “più  pura  che  quella  del  sole , piò  gradita  di  quanto  è 
dolce  nella  vita . , . ; chi  la  segue,  conosce  i suoi  errori,  ama  Dio  e il  prossimo,  adempie 
la  legge  e ne  ottiene  ricompensa . . . Tromba  di  Cristo  è il  vangelo,  egli  le  diede  fiato , 


cU  vasi  della  materia  stessa,  in  alcuni  de'  quali 
ai  mette  da  l>ere,  io  altri  da  luangiaro,  altri  ser- 
vono al  bufano.  Fin  le  gratelle  sudo  d'argeoto. 
La  costoro  iotemperania  è tanta,  che  non  en- 
trano nel  bagno  a«  non  briache;  c vi  ostentano 


«untuosi  argenti,  quel  che  di  più  ricco  e pom- 
poso può  cgolenlare  la  loro  vanità  •. 

(IG)  Altrettanto  c'ingegoamnio  dimostrare  doI, 
ma  suppuneodole  dedotte  dalla  tradìrione  pri* 
mìtiva  degli  uumini  ancora  indivisi. 
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LIBRO  SESTO  — CAP.  XXATII . 


noi  nc  udimmo  il  suono,  e .is.siintn  la  corazza  della  giustizia  e lo  scudo  della  fede , ri 
preparammo  a combattere  la  colpa  ». 

l’oicht'  spesso  fu  mal  usato  il  precetto  evangelico  della  povertà  o col  trascendere  nel- 
l’applicozione , o col  giudicarlo  micidiale  della  società , veggasi  la  spiegazione  che  Cle- 
mente ne  dà  nel  trattalo  Qual  rireo  si  salvi.  — Il  precetto  (dic’egli)  è adempiuta  quando 
le  riccliezzc  si  convertono  in  materia  e stromento  di  opere  buone.  Indifferenti  per  natura 
loro,  ni  biasimarle,  conviene,  nè  screditarle  senza  ragione  : tutto  dipende  dall  uso  che 
se  ne  fa  ; nè  ad  esse  bisogna  imputar  i mali  che  cagionano,  ma  alle  pa.ssìoni  ed  inclina- 
zioni viziose,  che  snaturano  i doni  del  Creatore,  stravolgendone  l’uso , e convertendo  a 
male  ci6  che  può  per  noi  e per  altri  divenire  sorgente- di  meriti  ». 

Fra  molti  aitci  apologisti  non  tacerò  Apollonio  martire , che  sostenne  la  fede  sua  in 
senato  (t  7)  ; Dionigi  vescovo  di  Corinto , che  in  varie  epistole  spiegò  la  dottrina  catto- 
lica c combattè  le  eresie  ; e Tiziano , assiro  e platonico , discepolo  di  san  Giustino , il 
quale  alla  vanità  degli  studj  degli  F.lleni  (18),  e massime  alle  contraddizioni  delle  loro 
tilosolic,  oppone  la  cattolica  verità  sulla  natura  di  Dio  e sul  libero  arbitrio.  — Or  men- 
tre (ei  dice)  alcuni  Cinici,  cui  solo  merito  è il  mostrar  una  spalla  negligentemente  sco- 
perUs,  arruffati  i capelli , barba  ed  unghie  lunghe  , c dire  che  non  bisognano  di  nulla  , 
ricevono  dagriraperatori  fin  duccnto  monete  d’oro  di  pensione,  pretendesi  obbl'igari  Cri- 
stiani a seguire  i costumi  dei  Gentili?  > K qui  si  diffonde  a mostrare  come  la  bontà  non 
s’accompagni  coll’idolatria , con  monumenti  eretti  a femmine  da  conio , colFinfamia  del 
teatro  che  rivela  le  colpe  ascose  dal  manto  della  notte  ; roll’inutilitàd^li  atleti,  e l’atro- 
cità dei  gladiatori,  mantenuti  a posta  per  dar  piacere  colla  lor  morte.  Ma  poiché  la  filo- 
sofia dei  Cristiani  non  è solo  pei  ricchi,  a torto  sono  beffati  se  badano  a disputar  con  fan- 
. ciulli  e donnicciuole.  Egli  tentò  ridurre  a senso  cristiano  la  filosofia  orientale , che  ri- 
guardava come  infinitamente  supcriore  alla  greca,  benché  guasta  dall’idolah'ia:  ma 
qualche  volta  trascese,  volendo  conciliare  al  dogma  cattolico  le  emanazioni  ; poi  affatto 
traviò,  fin  per  ecces.so  di  rigore  a condannar  il  matrimonio , e il  mangiar  carni  n bere 
vino,  nel  che  consisteva  l’eresia  d^li  Encraliti  e degli  IJroparastati. 

Gli  errori  della  filosofia  greca  furono  pure  combattuti  da  Ermia  vissuto  nel  ii  se- 
colo (19)  ; e quei  della  orientale,  da  sant’lreneo,  apostolo  delle  Gallie  e vescovo  di  Lione, 
morto  martire  al  principio  del  secolo  in. 

Sotto  jl  nome  di  Dionigi  Areopagita  furono  pubblicate  alcune  opere  che  male  si  col- 
nioniBi  locarono  da  alcuni  nel  v secolo,  giacché  vedonsi  citate  già  da  Origene.  Istrutto  alla  fi- 
Ifsofia  orientile,  la  presenta  trasfigurata  col  dogma  cristiano,  e gli  elevatissimi  suoi  libri 
della  Gerarrhia  e dei  nivini  nomi  spiegano,  per  quanto  l’uomo  può,  la  generazione  del 
Verbo  e delle  idee,  c furono  lai-ga  fonte  alla  Scolastica  (|el  medioevo. 

Alenagora  annichila  le  allegoriche  spiegazioni  che  testé  vollero  ridestarsi  a difesa  o 
scti.sa  ilei  paganesimo , e,  — Sia  pure  Giove  il  fuoco , Giunone  la  terra , Plutone  l’arra , 
'feti  l’acqua;  ciò  costituisce  elementi,  ma  non  forma  Dei  ; la  divinità  comanda,  gli  ele- 
menti obbediscono  ; e attribuire  la  stes.sa  virtù  all’ente  che  comanda  e a quel  che  serve, 
è un  assimilare  la  materia  cangiante,  periente,  corruttibile,  con  un  Dio  increato,  eterno, 
sempre  simile  a sé»,  E Giustino:  — Io  abbandono  Platone;  non  già  «he  la  dottrina 
sua  sia  contraria  a quella  di  Gesù  Cristo,  ma  perclié  non  le  è in  tutto  simile  ; altrettanto 
dico  dei  discepoli  di  Zenone,  e de’  poeti  e degli  storici.’  Colsero  essi  una  parte  soltanto 
della  ragione,  disseminata  pertulto,  e quella  chelrovavasi  alla  loro  capacità,  espressero 
essi  in  maniera  ammirabile.  Ma  in  che  contraddizione  non  caddero  sui  punti  più  gravi, 
per  non  aver  saputo  elevarsi  alla  dottrina  per  eccellenza , a quella  scienza  divina  che 

{17)  Otm  jH</er  mvWs  eum  prtrìlut  o&seerrus^fj  (18)  Conquesto  nome  al  dftigMTano  io  Oriente 

pf/iisse/ijuf  nò  Wo  tili  eorom  tenatii  rationem  /idti  ) Pagani. 

»u<B  rtdderety  rUgantistima  oroUonr  prò  drfentiome 

fiilei  pronnntiata,..  Emaio,  v.  SI . • Irrhia  gentiUim  philotophorum. 
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mai  non  erra  ! Quel  che  d'ammirabile  essi  dissero,  appartiene  a noi  Cristiani,  che  amiamo, 
adoriamo,  dopo  Dio  padre,  la  Parola  divina , il  Verbo  generato  da  questo  Dio  increato , 
inenarrabile . . . Mediante  la  ragione  ch'egli  pose  in  noi  come  un  seme  prezioso,  i vostri 
filosofi  poterono  trapelar  la  verità,  ma  sempre  come  un  debole  crepuscolo.  Questo  sem- 
plice germe,  questo  schizzo  leggero,  proporzionato  alla  nostra  debolezza,  può  mai  para- 
gonarsi colla  verità  stes.sa,  comunicata  in  tutta  la  sua  pienezza  e in  tutta  l'estensione 
della  grazia?  > 

Tra  i filosofi  cristiani  primeggia  Origene  alessandrino.  Avido  del  martirio  dopo  rbe^r's»"* 
lo  consegui  Leonida  padre  suo,  durando  in  Egitto  la  persecuzione  di  Severo,  visitava  i'*  ’ 
prigionieri,  gli  accompagnava  al  dibattimento  e al  supplizio,  non  isgomentato  da  grida 
di  popolo  0 da  pene  di  magistrati.  Obbligato  a conversar  continuo  con  donne  che  cate- 
chizzava, acciocché  la  sua  gioventi'i  non  desse  appiglio  alla  malignità,  si  evirò,  inten- 
dendo il  vangelo  secondo  la  lettera  che  ammazza.  Volle  vedere  la  Chiesa  di  Roma;  in- 
fine s'arrestò  a Cesarea,  e favorito  da  Ambrosio  suo  ricco  proselito,  prese  a commentare 
la  sacra  scrittura  ; e sette  notaj  stavano  pronti  a scrivere  ciò  ch'egli  dettasse,  altrettanti 
libraj  ed  alcune  giovani  a ricopiarlo. 

Nella  persecuzione  rii  Dcrio  fu  Origene  messo  prigione  c tormentato , ma  lasciato 
vivo  colla  speranza  che  cadesse  e coll'esempio  pen'crtis.se  altri  ; pure  egli  resse , anzi 
esortò  gli  altri  con  calde  lettere.  Morto  Decio,  si  ritirò  pre.sso  una  pia  donna  , ricca  di 
libri,  e quivi  compilò  gli  Essapli  c VKsorlazione  al  martirio,  diretta  ad  Ambrosio  in- 
carcerato; poi  seguitò  ad  illustrare  le  sacre  scritture,  sceverando  le  apocrife,  collazio- 
nando le  vere.  Copiò  le  varie  traduzioni  in  tre  esemplari,  uno  di  tre,  uno  di  sei,  uno  di 
otto  colonne,  poi  distintamente  quella  dei  Settanta,  notando  con  lineette  ciò  clieaveano 
aggiunto  al  testo  ebraica.  Venticinque  volumi  scrisse  sul  Vangelo  secondo  Matteo,  e 
molti  più  sui  Profeti  minori,  non  tanto  per  isvolgemc  il  senso  reale,  quanto  per  trarlo 
al  suo  proprio  pensiero. 

A vedere  le  opere  sue  fa  meraviglia  che  abbia  un  uomo  solo  potuto  scriverle , non 
che  comporle  (20)  ; eppure  avea  ancora  conferenze  con  fedeli,  dispute  con  eretici,  cor- 
rispondenza con  molti,  ora  per  discolpar  se  stesso,  ora  per  dare  consiglio  o far  domande 
all'im'peratore  Filippo,  ora  per  avvivare  il  ferver  de'  Cristiani,  singolarmente  nell'ascol- 
tare  alla  domenica  e al  venerdì  la  lettura  de' sacri  testi  e la  spiegazione,  il  governatore 
deH'Arabia,  eMammea  madre  di  Alessandro  imperatore,  il  chiesero  per  intenderne  delle 
cose  dell'anima,  e una  turba  di  scolari  era  seco  da  mattina  a sera.  Amorevolissimo  con 
essi,  ne  studiava  l'indole;  e sanfiregorio  vescovo  di  Neocesarea  ci  ritrae  il  modo  con 
cui  questo  suo  maestro  gli  educava:  — Dopo  averli  preparati  con  discorsi  irresistibili , 
gl'istruiva  della  logica,  avvezzandoli  a non  ricevere  e rigettar  le  prove  a caso , ma  esa- 
minarle attentamente  senza  fermarsi  all'apparenza  o a parole  di  cui  o lo  splendore  abba- 
glia 0 la  semplicità  disgusta,  e a non  ripudiar  cose  che  alla  prima  sembrano  paradossi, 
e spesso  trovansi  verissime  ; insomma  a giudicare  di  tutto  santamente  e senza  preven- 
zioni. Gli  applicava  poi  alla  fisica,  cioè  a considerar  la  potenza  e sapienza  infinita  del- 
l'autordel  mondo,  tanto  propria  ad  umiliarci.  Professava  anche  le  matematiche,  princi- 
palmente geometria  e astronomia  ; infine  la  morale,  non  facendola  consistere  in  vani 
discorsi,  in  sterili  definizioni  e divisioni,  ma  insegnandola  rolla  pratica,  facendo  por 
mente  ai  moti  delle  passioni,  acciocché  l'anima  vedendosi  come  in  uno  specchio,  potesse 
svellere  sin  dalla  radice  i vizj,  e fortificar  la  ragione  che  produce  tutte  le  virtù.  Ai  di- 
.scorsi  aggiungeva  gli  esempj,  es.sendoegli  stesso  un  modello  di  tutte  le  virtù.  Dopotutto 


(20)  Qhì$  nostrum  fantn  potfst  Ugere  ^ giinnla  tHe  eontrriptìl?  S.  GiBOLAiin,  Canone.  AVmo  mor> 
falivm  pNro  ; ut  mihi  sua  omnia  noti  non  ptrtrgi^  $e<i  ne  intrniri  quidem  possd  vkleanttirt 

Vi!M:cno  Lkiixbkr,  CommonUorio. 

A Parigi  4753,  Il  padre  maurlno  De  ta  Rue  tlampò  in  i volumi  Obiceau  opera  omnia  qum  grcece 
t ei  fatine  tantum  erUmt. 
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(■(mdufnva  gli  alunni  alla  Icologia,  dicendo  clic  la  cognizione  pid  necessaria  d quella 
della  prima  causa.  Pacca  loro  leggere  quanto  sci  isser  gli  anticbi , poeti  o filosolì , greci 
0 barbari,  eccetto  quelli  die  di  proposito  insegnavano  l’ateismo  ; accioccliè  avvisando  il 
forte  c il  debole  di  tutte  le  opinioni,  potessero  garantirsi  dai  pregiudizj.  Ma  in  tal  let- 
tura li  guidava  quasi  per  mano  |icr  impedirli  d’inciampare,  e mostrar  ciò  che  ogni  setta 
ila  di  utile,  conoscendole  egli  tutte  a meraviglia.  Esortavali  a non  attaccarsi  a venin  fi- 
losofo, per  quanto  reputato,  ma  a Dio  e a'  suoi  profeti.  Poi  spiegava  ad  essi  le  sante  scrit- 
ture, di  cui  era  l’interprete  piò  erudito  » . 

L’opera  meglio  prolittevole  di  Origene  i quella  enntro  Celso  epicureo,  clic  al  tempo 
di  Adriano  avea  scritto  un  Uhconn  detta  verità , ove  combatteva  Giudei  e Cristiani , e 
vantandosi  aver  letto  i loro  libri,  ne  tiaeva  titoli  di  spregi  e di  calunnia,  mesdiinamcnte 
ricopiali  dai  filosolisli  del  secolo  xviii.  Origene,  con  argomenti  men  tosto  die  coi  fatti , 
conferma  la  religione,  disputando  sulle  profezie,  sui  miracoli  di  Cristo,  rlie  Celso  non 
negava,  ma  attribuiva  a magia,  c su  qtieli^die  frequente  rinnovavansi  nella Cliiesa.  Sin- 
golarmente opponeva  ad  esso  la  nuilaz.ione  dei  rostmiii,  la  continenza,  lo  zelo  per  l’altrui 
conversione. 

Come  la  scuola  alessandrina  aveva  mirato  ad  assorbirò  il  cristianesimo  nella  sua  fi- 
losofia imivei'salc,  così  questo  Leibniz  de’  primi  sedili  pretese  accomodare  il  platonismo 
alla  religione  cristiana,  indagò  il  triplice  senso  nelle  storie  evangeliche,  supponendone 
uno  mistico,  taldiè  sussistes.scro  due  verità  ad  un  tempo,  la  storica  e la  morale  ; primo 
passo  verso  la  seuola  protestante  degli  odierni  esegeti  tedesdii , la  (piale  pretende  die 
amile  nei  fatti  di  pura  narrazione  non  sempre  regga  il  senso  letterale.  Ma  ò sempre  dif- 
licilissimu  il  costruire  un  sistema  ron  materia  piena  di  misteri  profondi  ; la  fede  es- 
sendo collocata  troppo  più  allo  die  la  scienza,  nè  il  cristianesimo  infinito  confò  polendo 
reslringei'si  in  forme  limitate  senza  die  la  rivelazione  perda  o in  valore  o in  potenza 
spirituale. 

Viaggiando  nell’Acaja  per  sedare  eresie,  fu  ordinato  prete  ; ma  come  si  seppe  ch’egli  230 
era  eunuco,  e quindi  pei  canoni  escluso  dagli  ordini  sacri , gran  rumore  se  ne  levò  ; e 
tra  per  (jucsto,  tra  per  gli  errori  sparsi  negli  scritti  dì  esso,  Demetrio,  vescovo  di  Ales- 
sandria , in  im  concilio  gli  proibì  (f'insegnarc , né  dimorare  in  (juella  città , anzi  lo  di- 
cbiarò  dcposlo,  iwi  scomunicato. 

Origene  Iravij'i  massimamento  in  un  trattato  Dei  priiicipj  (itrfi  ap/wv)  (21),  ove  ne- 
gando la  dualità  del  principio  delle  cose , sostiene  che  Dio  ò buono  e immutabile,  e le 
creature  libere  c capaci  di  bene  e di  male  ; poi  travalicando  colle  conseguenze , pre- 
U'iidc  die  la  disuguaglianza  delle  creature  venga  da  merito  loro.  Dio,  creatore  di  neces- 
sità pcrclié  onnipotente,  signore  c padrone,  dovette  ab  eterno  c istantaneamente  creare 
esseri  die  l'obbedissero  ; c prima  produsse  qualche  cosa  di  passivo , die  fu  il  soggetto 
delle  forme,  cioè  la  materia.  Dapprincipio  gli  spirili  (22)  vissero  della  vita  divina,  come 
intelligenze  perfette  ; e dolali  ronf  erano  di  libertà  mollile , poi  intiepiditi  nella  carità , 
alruni  abusarono  della  libertà , e l’essenza  loro  s'addensò  in  modo  die  caddero  nello 
stato  di  anime  imprigionale  nei  diversi  corpi  a proporzione  del  loro  demerito  (23) . I meno 
colpevoli  inforniiuono  i pianeti,  altri  gli  angeli,  altri  gli  uomini  ; onde  tutta  la  creazione 
sviluppatasi  per  una  serie  innumerevole  di  mondi,  ò una  gi  an  caduta,  dalla  quale  tende 


(21)  Non  n’abhiamo  che  la  Iradtiziono  f itta  da 

UuHìno,  alterala  por  confessione  sua  sles- 

M,  come  diremo  nel  Libro  seg.  cap.  xi. 

(22)  Ma  lo  spirito  por  lui  non  è inrorporeo. 
Contro  Crfso,  lib.  i,  «crlvc  : — In  nalura  di  Dio 

• c la  sola  cui  a.spetli  di  vivere  indipendenlc- 

• melile  dalla  sostanza  corporea.^:.  L'anima  in« 
« visibile  e incorporea  di  sua  nalura  non  può 


c esislere  In  alcun  luogo  corporeo,  senza  biso- 
« gno  d'un  corpo  adattato  alla  nalura  di  questo 
• luogo  • . 

(23)  Renoliè  In  alire  opere  si  contraddica , 
qui  st&bilìsce  die  la  materia  si  soUillzza  viepiù 
quanlopiù  ama  Dio;  laonde  sareblie logicamente 
condnllo  alPasvorldmenlo  pantei^UcQ. 
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a rialzarsi  passando  per  diversi  stati , finché  la  niatcì  ia  stessa  non  riceva  una  gloriosa 
trasformazione.  Non  avendo  le  pene  altro  scopo  che  la  correzione  di  quello  cui  sono  ap- 
{ilicatc,  resta  negata  I eternità  del  castigo , tutto  dovendo  alla  consumazione  dei  secoli 
rientrare  nell’unità  da  cui  era  uscito  [npocntualnsi). 

Questi  errori  della  preesistenza  e della  caduta  personale , de’  quali  forse  si  ravvide, 
vennero  poi  sostenuti  e confutati  allorché  gli  .\riani  cercarono  un  tanto  maestro  ad  ap- 
poggio delle  nuove  loro  sottigliezze.  Intanto  egli  non  sapea  che  fare  dei  corpi  dopo  la 
risurrezione,  sicché  li  faceva  risolversi  in  una  sostanza  spirituale. 

Quest' uomo,  irreprovevole  nella  sua  vita  e credente  sempre  alla  potenza  della  ra- 
gione, fu  da’  suoi  contemporanei  venerato  quasi  un  redivivo  Piatone,  dalla  Chiesa  rv)me 
uno  de’  più  insigni  dottori.  San  Girolamo  non  trsitó  a chiamarlo  « il  piti  gran  maestro 
lidie  Chiese  » dopo  gli  Apostoli,  e dire  che  terrebbe  sopra  di  sé  gli  errori  ad  esso  im- 
putali, purché  ne  avesse  la  dottrina  ; ma  poi  temperò  le  lodi  come  vedremo,  perocché  se 
il  modo  rinvolto  con  cui  Origene  si  esprimeva,  e l apparenle  confutazione,  ’e  il  linguag- 
gio scritturale,  e il  rispetto  dovuto  a un  grand’uomo  non  lasciarono  scorgerne  dapprima 
gli  errori,  dappoi  vi  si  stoperse  il  germe  delle  eresie  di  Ario  sul  Verbo,  di  Macedonio 
sullo  Spirito  santo,  di  l'elagio  sulla  Grazia,  di  N'esUirio  e d’Kutiche  siilì’lncamazione. 

I quali  tutti  appoggiavansi  ad  esso,  forse  perché  egli  non  ebbe  quella  precisione,  che 
vien  solo  da  lunghi  dibattimenti  e contradditorj.  Tutto  ciò  ne  darà  a dire  lun-amenle 
giacché  forigenismo,  oltre  i dogmi,  rappresenta  il  contrasto  del  ci istianesimo  eontem-^ 
piativo  orientale,  coll'operoso  e mondano  dcll'Occidenlc.  K già  avrete  potuto  notare  un 
divario  fra  i Padri  latini  c i greci  ; poiché  quantunque  rOrienle  avesse  trasfuso  nell’Oc- 
cidente (fi  gran  paiTe  della  coltura  e delle  credenze  sue , e ricevuto  da  questo  leggi  e 
governo,  dillerivano  però  d’indole,  di  costumi,  di  fede  ; usavano  due  lingue  iilliziali,  ric- 
che ciascuna  di  propria  letteratura  ; adoiavano  gli  stessi  Dei , ma  in  modo  differente. 
Qon  altri  sensi  pertanto  a Roma,  a Nicomedia,  ad  Alessandria  la  gente  colta  udì  predi- 
care il  cristianesimo,  e con  diverse  armi  fu  coinbatliilo.  In  Roma  non  erano  mai  prospe- 
rate la  mclalisica  e la  fdosolià  sublime,  per  difetto  in  parte  della  lingua  : mentre  il  sano 
intelletto  e lo  spirilo  pratico  vi  cauipeggiarono  nello  svolgere  ed  ordinare  la  legislazione. 
Pertanto  gli  apologisti  latini  non  olfrono  grand’aspetto  d’ingtgno,  conservano  alcun  che 
ilcll'allcrezza  romana,  duri,  ostinati,  di.spctlosi  di  calare  ad  accordi  coll’avversario  c 
neppiii-  valersi  d’altre  armi  che  le  proprie  ; onde  sdegnano  gli  ornamenti  deH’eloquen'za, 
gli  artifizj  della  logica,  le  reminiscenze  della  letteratura  ostile.  La  Grecia  era  ancor  lio- 
rcnlc  di  coltura  quando  il  cristianesimo  apparve , sicché  gli  oppose  più  vigorosa  lotta  • 
ma  quando  gli  esibì  difensori,  questi  usciti  dalle  scuole,  ne  coiscrvarono  le  costumanze 
c i difetti.  .Molli  di  essi  Padri  aveano,  come  .san  (demente,  vagato  di  lilosolìa  in  filosofia, 
cercando  uno  scopo  della  vita,  una  regola  degli  alti,  finché  accostavansi  al  cristianesimo 
nell'intento  stesso,  e qui  Irovavansi  appagati  ; e comparivano  in  campo  come  Davide , 
.accinti  della  spada  rapila  al  gigante. 

II  nemico  stesso  che  ronibaltevano  era  diverso.  Roma,  per  cui  sono  identici  la  reli- 
gione c lo  Stalo,  non  sa  dare  al  cristianesimo  condanna  peggiore  che  dichiararlo  nemico 
del  genere  umano,  cioè  dell’impero  ; il  genio  suo  legale  decreta,  uccide,  non  discute  ; e 
gli  apologisti,  opponendo  rigore  a rigore,  s’accontentano  di  esporre  il  dogma,  c appel- 
larsi alla  lettera  scritta.  Ai  Greci  per  lo  contrario  furono  strappate  le  avite  istituzioni, 
né  della  gloria  antica  lasciate  che  le  memorie  ; in  quella  vece  è radicato  e quasi  natiiratò 
l’amor  della  disputa  c delle  sottigliezze , che  nausealo  di  rifriggere  le  antiche  quistioni 
di  solistica  e di  metafisica,  trae  ingordo  al  pascolo  nuovo  e al  più  vitale  nutrimento.  Per- 
tanto relori  e sofisti,  ciecamente  all’ezionati  alle  dottrine  della  scuola,  guardano  i Cri- 
stiani come  novatori  o pazzi  o pericolosi,  che  ripudiando  le  idee  meglio  assentite  e ne- 
gando autorità  alla  tradizione  , precipitano  la  coscienza  umana  nell’incertezza.  Mentre 
dunque  i magistrati  a Roma  uccidevano , i dotti  di  Grecia  esaminavano , discutevano , 


Divario  ^ 
dei  Tudri 
greci  ••  la- 
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sicché  gli  apologisti  erano  obbligati  scendere  a minute  particolarità,  accettar  l’objezione 
arguta,  ribattere  il  sottile  parado.sso,  il  sillogismo  capzioso;  e sentendo  tutta  la  potenza 
della  libera  parola , invocano  solo  che  non  intervenga  la  forza  nella  discussione  della 
verità. 

Il  genio  greco , speculativo , innamorato  della  coltura  intellettuale , pale.sa  i senàgi 
resi  dalla  filosofia  : il  romano,  constitiiente,  ne  nota  gli  abusi  e la  dichiara  inetta  a fon- 
dar un  ordine  reale  ; esalta  la  società  spirituale,  il  governo,  le  istituzioni  di  essa  : ond'è 
che  i papi  mirano  di  pià  a mantenere  e sviluppare  la  costituzione  cristiana  e moderare 
la  vivacità  degli  spiriti,  finché  non  sia  assodato  l'ordine  della  fede. 

Talvolta  e Greci  e Latini  mostransi  pià  intenti  a prostrare  il  nemico  che  a rischia- 
rarlo, e non  schivano  apgoiueuti  e fatti  che  la  critica  ricusa.  Non  é diflicile  pertanto  n 
scoprirne  qn, alche  parte  debole,  o volger  in  bcfl'a  quel  loro  insistere  sovra  puerili  obje- 
zioni  f24),  0 notare  le  parziali  es;igerazioni,  cui  reca  ogni  grande  contrasto  di  dottrine. 
E più  potrà  accusarli  chi  non  ponga  mente  a quali  nemici  contraihiiressero , e crederli 
fiacchi  quando  usano  armi  appropriate  aH'avvei'sario.  .Alcuni  di  questi,  alla  greca,  nega- 
vano tutto  ; altri , all  oricntale , fondavansi  sopra  certe  tradizioni  antiche , fate  caso , al 
modo  de’  Protestanti  del  secolo  xvi,  che  contro  ai  Cattolici  impugnavano  l'autorità,  men- 
tre fra  loro  pretendevano  stabilirne  una.  1 Padri  doveano  dunque  prov.are  ai  razionalisti 
greci,  che  colla  filosofia  indipendente  non  era  possibile  giugner  alla  verità  ; e agli  orien- 
talisti, che  il  paganesimo  no,  masi  il  cristianesimo  riposava suH'autorità  della  tradizione. 
Volevasi  dunque  un  argomentar  differente  : e se  tu  non  guardi  a chi  sono  dirizzati , fa- 
cilmente li  dirai  disopportuni. 

Ma  la  filosofia  che  coglie  le  cose  nel  loro  aspetto.più  ampio,  vede  rom’essi  aprono  la 
strada  alla  nuova  società,  posati  tiitUivia  sul  terreno  deH'antica.  Combattendo  questa,  ne 
svelano  le  debolezze  e i segreti,  mostrano  su  che  vacillanti  e opposte  basi  pianti  quella 
filosofia  ; al  geroglifico  orientale  surrogano  il  razionalismo  cristiano , che  nel  maestoso 
suo  cammino  tutto  abbracciando,  nulla  annunzia  senza  provarlo;  strappano  il  velo  dagli 
oracoli  e dalle  nefande  iniziazioni  ; palesano  l'ignoi-anza  dell'uomo  sopra  le  verità  più 
necessarie  alla  sua  condotta,  più  care  al  suo  cuore,  più  dolci  allo  sue  sjieranze. 

E trionfarono.  Da  quel  tempo  i re  hanno  smesso  d'uccidere  i Cristiani,  ma  né  essi 
né  la  sapienza  finirono  di  combatterli , e ancora  il  voto  dei  buoni  é la  libertà  delle  co- 
scienze , quale  Tertulliano  la  invocava  non  più  pei-  il  solo  senato , né  per  una  città  od 
una  gente,  ma  per  l'universo.  Le  quistioni  da  loro  agitate  son  nciroblìo;  ma  essi  pu- 
gnarono perchè  noi,  vulgo  senza  diritti  né  forza  né  divinità , potessimo  cessare  d'essere 
schiavi  negli  ergastoli,  o-pasto  ai  leoni  per  divertimento  del  popolo  re,  o trastullo  ai  so- 
fismi de'  filosofi  e alla  prepotenza  dei  dominatori  ; combatterono  perché  noi  plebe  potes- 
simo sentire  l'eguaglianza  nostra  e proclamarla  in  diritto , sinché  il  tempo  non  la  con- 
sacri nei  fatto. 


C.\PITnLO  XXIX. 

Pace  e costituzione  della  Chiesa. 


Da  molti  anni  durava  la  persecuzione  mossa  da  Diocleziano,  allorché  Galcrio , forse 
dalla  malattia  richiamato  a sentimenti  migliori,  in  nome  projirio  e di  Costantino  e Li- 
cinio, pubblicò  un  editto  di  questo  tenore  : sii 

— Fra  le  assidue  attenzioni  da  noi  pre.statc  al  pubblico  bene,  una  fu  di  stabilir  le  **  "'•"o 
■ cose  giusta  l'antica  disciplina  romana,  e fare  che  si  ravvedessero  i Cristiani , i quali 


(24)  HìducIo  Ffllce  l' occupa  a dimoatrarc  uod  ettcr  vero  dir  1 frisUani  .idorioo  una  testa  d'asino. 
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« |iresuntuosamente  disprezzando  la  pratica  dell’antichità , abbandonarono  la  religione 
« (lei  padri,  cd  ostinati  in  certi  loro  argomenti,  a fantasia  fabbricavano  leggi  e raduna- 
« vansi  in  luoghi  diversi.  Avendo  noi  fatto  un  editto , che  tutti  stessero  alle  regole  dei 
« padri  loro,  molli  di  essi  patirono , molti  perirono.  Vedendo  però  che  la  più  parte  du- 

• rano  ostinati  nella  loro  opinione*  sicchò  nè  vogliono  rendere  il  culto  debito  agli  Dei , 

< né  hanno  licenza  di  servire  il  Dio  de’  Cristiani  ; per  la  clemenza  nostra  e pel  costume 

• che  sempre  avemmo  di  far  grazia  a tutti , permettiamo  loro  di  professare  liberamente 

• le  private  opinioni,  e di  unirsi  nelle  lóro  conventicole,  senza  timore  nè  molestia,  pur- 

• chè  serbino  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  e al  governo  stabilito.  Speriamo  che  la  nostra 
« indulgenza  indurrà  i Cristiani  a pregare  il  loro  Dio  per  la  prosperità  e la  salvezza  no- 

• stra  e della  repubblica  ■ (1). 

L'opinione  dianzi  perseguitata,  qui  è ancor  vilipesa,  ma  tollerata  ; onde  i confessori 
vennero  schiusi  dagli  eigastoli  c dalle  miniere,  gli  apostati  tornavano  a penitenza,  i ra- 
minghi rivedevano  le  dolci  case,  e nella  pubblica  professione  della  fede  e del  culto  loro 
ricantavano  il  Dio  forte,  il  quale  può  dai  sassi  suscitare  figliuoli  d’.àbramo. 

Pure  Massimino  li,  a preghiera  de’  Pagani  d’Antiochia,  restrinse  la  libertà  dei  Cri- 
stiani, poi  ricominciò  la  persecuzione  non  solo  con  tormenti,  ma  pubblicando  bestemmie 
attribuite  a Cristo  ed  a’  suoi  seguaci.  Sebbene  i Cristiani  non  dovessero  esser  posti  a 
morte,  ma  (sovrana  clemenza)  solo  mutili  in  qualche  membro,  gli  esecutori  eccedevano 
qualche  volta  a fidanza. 

Al  contrario  Costantino  doveva  meritar  ftome  di  grande  da  chiunque  sa  far  merito 
a un  principe  di  accettare  le  novità  mal  fin  allora  combattute.  Forse  egli  ignorava  an- 
cora le  dottrine  cristiane;  certo  da  queste  erano  disformi  le  opere  sue.  Nel  508,  dopo 
la  vittoria  sui  Franchi,  ringrazia  con  magnifiche  offerte  Apollo  (2):  Eusebio,  suo  eterno 
lodatore,  dice  che,  nel  partire  per  l’Italia,  si  pose  a deliberare  qual  Dio  scegliere  (3),  e 
che  dopo  il  miracolo  del  labaro,  mandò  per  dottori  cristiani  che  l’istruissero.  Ma  gli  stava 
sugli  occhi  Tesempio  della  pia  Elena  sua  genitrice,  e del  padre,  il  ((u.ale  tollerò  e rico- 
verò i Cristiani,  sebbene  per  condiscendenza  a Diocleziano  ne  vietasse  il  pubblico  culto. 

Mentre  poi  gli  emuli  suoi  chiedevano  il  favor  popolare  col  secondare  i Gentili,  la  politica 
suggeriva  a Costantino  d’appoggiarsi  sui  Cristiani,  men  numerosi  ma  pieni  di  gioventù  e 
della  forza  di  chi  viene  a riformare,  talché  una  mente  accorta  potea  prevedere  come  nel 
loro  movimento  trascinerebbero  l'inerzia  pagana,  e resterebbero  in  piedi  quando  il  gen- 
tilesimo and.ava  a fasci.  Nè  Costantino,  che  gli  avea  conosciuti  da  presso,  potea  temerne 
l'ambizione  e le  coljie,  supposte  da  chi  li  giudicava  per  fama  o per  ira. 

Pretese  Eusebio  dipingerci  come  guerra  di  religione  quella  di  Costantino  con  Li- 
cinio r ma  nel  fatto  Timo  e l’altro  ambiva  di  regnar  solo  ; sebbene  Licinio  istigasse  i suoi 
contro  Costantino,  mostrandolo  pericoloso  ni  patrj  riti  e aH'cterna  costituzione.  Si  pu- 
gnò, e Costantino  trionfante  depose  sulla  croce  l'aureola  della  vittoria. 

Ma  al  paganesimo  rimanevano  sostegno  i sacerdoti,  l’aristocrazia,  i corpi  munici-Toiimn- 
pali  che  spesso  aveano  provocato  gl’imperatori  alla  persecuzione,  i tanti  magistrati  c ca- 
pitani.  Roma,  Cui,  per  memoria  degli  antichi  auspizj  e per  lunga  sc(|uela  di  sacerdozj, 
erano  attaccate  le  persone  di  grado , e per  consenso  i liberti  e gli  schiavi , era  tenuta 
splendido  centro  della  religione  ; i riti,  i giuochi,  più  che  trastullo,  v'erano  Toccupazione 
e il  nutrimento  del  vulgo  ; d'ogni  parte  vi  conveniva  il  fiore  della  gioventù,  che  in  (|uella 
sentina  di  tutte  le  superstizioni,  come  san  Girolamo  la  chiama,  bevea  l’odio  del  nome 
cristiano  nei  templi,  nei  teatri,  nelle  scuole.  Era  dunque  assai  che.  l’imperatore  alla  nuova 
religione  concedesse  libertà  jiari  all’antica , senza  avventurarsi  di  colpo  ad  un  cambia- 

(I)  Q é conservalo  in  greco  da  Ei'$bbio,  mii.  (3)  Pontgyrici  vtltres^  p.  215. 

17,  In  l.illno  da  Lattìkkio,  IU  mor/r 

rum,  31.  (3)  rUa  Comiantini^  c.  28. 
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mentu  che  avrebbe  sovvertito  lo  Stato  (4):  onde  prepararvi  pii  animi,  neglipentò  alcuni 
riti  nazionali  ; non  celebrò  i piiiucbi  secolari  nel  ,'M 4 ; i (i,apilolini,  cui  avrebbe  egli  do- 
vuto presentarsi  cinto  dai  pontelici  e dal  senato  , a capo  dell'esercito  , non  impedì  ma 
volse  in  derisione  (5). 

Iloveano  inorridire  i Komani  rugginosi  nel  vedei'o  il  successore  d'Auguslo  mettere 
a pari  col  pagano  il  culto  pur  ilianzi  proscritto  ; esimerne  i sacerdoti  dalle  l'imziuni  mu- 
nicipali, come  que’  del  gentilesimo  (11);  proibire  die  la  domenica  si  lavorasse , o che  i 
giudici  e i corpi  dello  Stato  s'occupassero  di  venin  aliare,  salvo  che  deU'emancipazione 
de'  Tigli  0 degli  schiavi  (7).  Uiiando  poi  tiostantino  si  trovò  senza  colleghi  né  emuli,  e il 
trasporto  della  sede  a Bisanzio  il  liberò  dalla  uggiosa  opposizione’de'  Uoniani,  a fronte 
aperta  favori  i Cristiani , laigbeggiò  colle  chiese , assisteva  in  piedi  alle  omelie  dei  ve- 
scovi, presiedeva  a concilj,  disputava. 

l'ariano  di  una  sua  legge  proibente  il  culto  idolatrico,  ma  forse  non  rigmirdava  che 
i (lisoiilini  (vi  jjtóoafa  tviv  EÌòt.i).oÀsTpEto!l  e i sacrifizj  in  case  particolari.  Ilei  resto  in  un 
editto  diceva  : — (juelli  che  ancora  stanno  avvolti  negli  ciTori  del  paganesimo , godano 
< riposo  come  i fedeli  ; l'equità  usata  con  loro,  e l'eguaglianza  di  trattamento  cogli  uni 

• e cogli  altri,  contribuiranno  a metterli  sul  buon  sentiero.  Nessuno  inquieti  un  altro  ; 
« ciascuno  scelga  come  giudicherà  più  a proposito  ; quelli  rhe  sottraggonsi  alTobbedienza 
« vostra  abbiano,  purché  il  vogliano,  tempj  consacrati  alla  menzogna;  né  si  molesti  al- 
« cuno  perchè  pensi  altrimenti.  Chi  gode  la  luce,  se  ne  giovi  a .sua  possa  per  illuminare 

• altnii  ; se  non  riesci , li  lasci  in  ri|(oso.‘  Altro  è combattere  pi’r  .icquistare  la  corona 
« dell'immortaliu'i , altro  usar  violenza  per  costringere  alcuno  ad  abbracciare  una  re- 

• ligione  » (8).  K però  non  che  indices.se  guerra  al  [vaganesirao,  conservava,  come  i 
suoi  predecessori,  il  titolo  di  sommo  pontelice,  e in  tale  qualiU'i  determinò  il  mudo  con 
cui  interrogare  gli  aruspici  quando  il  fulmine  colpiva  un  pubblico  monumento  ; fece 
chiudere  i tempj  di  Venere  pres.so  il  Libano  ead  Kliopoli  di  Siria,  palestre  di  libertinag- 
gio; rinnovò  le  sr-vcrilit  delle  .Xll  Tavole  contro  Tanispirina  segreta  (It),  vietando  gli 
«aiispiiq  e le  divinazioni  chbsle  o rese  in  segreto,  mentre  esorta  ai  riti  sidcnni  (10)  ; 
confermò  ai  flamini  peiqietiiie  ai  duumviri  l'esenzione  ila  cene  cariche  (I I);  e con  titoli 
d'idolatria,  e con  immagini  di  numi  si  lasciò  scolpire  sulle  medaglie;  poi  quando  mori. 


(4)  (WlAnUno  scrisse  mi  AHn:  — Sono  per* 
• suaso  clic  se  io  fossi  tanlo  felice  iti  recar  gli 
■ uomini  atl  miorar  tulli  lo  stesso  dio,  (|ueslo 
« camliiamento  tit  religione  nfr  prmlurrebhe  un 
« altm  nel  {rnverno  •;  e sogclunse  ( tir  cerca 
compiere  iiueslo  disegno  tcmza  (ar  Uo}>f*o  rv* 
more.  FtsiJio,  f'iia  toustnut.  ii.  65. 

fSì  r*ruii  colpa  gliene  fa  Zosimo.  n.  7 e 30. 

(6)  Vvd.  Th(o<t.  XVII.  lit  2.  2. 

(7)  tod.  JtutiH.  III.  Ut.  12.  5. 

(8)  Kisebio,  nia  Coi$*tant.  it.  50. 

(0)  Il  IrnUalo  di  GiamMico  sui  ndsleri  degli 
Egiziani  suppone  conUnu.nmcnle  una  iHfTcrcnra 
tra  U «livìnmdont;  legale  r pubblici),  e U segreta 
e prolaua.  Eguali  nello  scopo , dlflfrriTano  nei 
modi.  La  prima  dai  (ìrcci  era  chiamata  Teurgia, 
Tnllra  Goelia.  La  m.igia  teurgica  lenUnia  a per* 
fciionare  lo  spirilo  c pariliear  l’anima  secondo 
le  idee  d'ailora  : e dii  per  mezzo  di  essa  ginn* 
geva  alLaw/opsia  , cioè  .ad  avere  coninKTcio  in- 
tluio  cogli  Del,  credevasi  partecipare  alTonnipo* 
lenza  di  (juesti.  lai  goetica  o vlregheria  era  prò* 
fessola  da  uomini  in  relazione  cogli  spirili  ma- 
ligni, e credeasé  rihalda,  e ministra  o stimolo  di 
colpe.  1 cultori  di  essa  abitavano  (lai  era  la  fa- 


ma) luogld  sotterranei,  e nel  btijo  della  noUe  , 
con  villime  iiefe,  ossa  di  morti  o coda\erÌ  in 
tlcri  compivano  I proLmi  riti;  talvolta  ancora 
iniLigavano  l'avvenire  nelle  vlscerr  di  fanriullì 
e di  adtilli. 

io  iireciai  a (toma  sarà  stato  alcun  clic  di 
somigli.nnle  , polcbe  oltre  gli  auguri  pubblici  , 
rispettali  dalla  legge  e dan'opinhme,  v'avei  fa* 
luerhierc,  magli! , indovini , astrologì,  che  mn 
pratiche  criminali,  dannale  dalla  legge,  fn.*inlc- 
nevaiio  la  Mipersti/.uHie.  QueTi  uUmii  erano  dalle 
MI  r.uolc  puniti  di  morte:  Tiherio  hamspiers 
serri'ln  nr  tittf  UtUhm  rnmuU  itlvìt  (SvrroMO, 
631;  Diocleziano  pronunziò  dbe  arx  maihfmnUt'n 
damnabìlh  et/,  fi  inifi  fliria  omnino  ji^od.  Justin. 
i\  8.  2|.  K contro  questi  appunto  vanno  iiiteK,? 
le  leggi  di  Coslanlino. 

Ve«l.vsl,  nelle  Metn.  deìC/drcndem.  dette  iterìz. 
voi.  VII , Hovmmy  , Dtt  nrpporl  de  la  ma<jn>  orec 
fa  ihéoloffie  f'niennt, 

(16)  Jdìte  araa  pitUicae  utque  dclithfn,  et  ron~ 
ftieiudinis  resine  reiefiratr  solemnia:  ner  euim  prò. 
hiòcmut  pnelaitee  supersiìHoni*  officki  Ubera  (uce 
trartari.  (xkI.  llieod.  is.  16.  I. 

(Il)  Cod.  Theod.  XVII.  I.  il. 
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sa^ifirj  gli  furon  fatti  all’antica,  a^rivemlolo  fra  gli  Dei.  Tanto  i Gentili  erano  lonUini 
Hai  credere  ch’egli  avesse  soppiantato  il  culto  narionale,  e dal  prevedere  che  non  tarila 
il  trionfo  della  verità,  posta  che  sia  a pri  armi  coll’errore. 

Neppiir  la  Chiesa  tenne  per  compita  la  vittoria  ; anzi  più  che  mai  s’allestì  per  vin- 
cere la  resistenza  che  in  Occidente  la  plitica,  in  Oriente  le  opponevano  le  dottrine.  K 
qual  meraviglia  se  a lungo  durò  la  battaglia?  La  fdosolìa  greca  era  scientifica,  più  in- 
tenta a cercare  la  verità  che  non  a governar  le  azioni  ; e qiic’  medesimi  che  a quest’ul- 
timo effetto  mir.issero , come  gli  Stoici  e i Neoplatonici , avevano  soltanto  riguardo  al 
minor  numero.  11  cristianesimo  al  contrario  & rivoluzione,  non  di  scientifiche  specula- 
zioni, ma  pratica  per  essenza;  vuol  mutare  la  condizione  morale,  goveniare  la  volontà 
e la  vita.  Non  tende  dunque  ad  operare suH’npinione  pervia  della  società,  ma  virevei'sa, 
a penetrar  nelle  credenze,  e da  queste  nelle  leggi  quale  indesti'uttibile  componente.  In 
mutazioni  sifatte  il  movimento,  non  che  si  arresti  alla  superficie  , s’insinua  in  tutte  le 
azioni  e le  idee , si  estende  alla  società  domestica  non  men  che  alla  pubblica , entra 
spesso  ne’  legami  della  famiglia  e dello  Stato,  sempre  nella  loro  sanzione  ; talché  l’opi- 
nione recente  trovasi  a petto  un  oniine  legale  da  abbattere , affezioni  da  contra^Uire , 
abitudini  inveterate  da  rompere,  giudizj  abbarbicati  da  revocare  in  discussione. 

Il  vincere  tutto  ciò  riesce  men  difficile  qualvolta  i novatori  portino  seco  un  ordina- 
mento bello  e compito,  una  legislazione  foggiata  sui  dogmi  che  insegnano , come  Hario 
che  trapianta  la  religione  di  Zoroastro  fra  i Medi,  o gli  Spagnuoli  la  cattolica  fra  gli  Anic- 
rieani.  .Ma  il  cristianesimo,  società  spirituale  volta  a convincere  gl  intelletti  e far  retti  i 
cuori,  più  che  a sovvertire  le  relazioni  e l’eslerior  condizione  ileU’uomo,  quando  uscì 
HaU'angusto  circolo  delle  chiese  senza  aver  in  pronto  veruna  teorica  sociale  da  oll’ei  ire 
agli  imperatori  convertiti , trovossi  esposto  agli  inevitahj^  ondeggiamenti  del  tirocinio. 

I successori  pertanto  di  Lostantino  trovavano  nei  precetti  del  vangelo  e nei  consigli 
della  Chiesa  di  che  migliorare  le  leggi  per  la  parte  morale,  stabilire  l’inviolabilità  del 
nodo  conjugale,  restringere  l’autorità  de’  padri  c degli  sposi , proteggere  la  rarità , ad- 
dolcire la  condizione  degli  schiavi  ; ma  mentre  lo  spirito  della  legislazione  civile  si  fa- 
ceva cristiano,  gentilesca  rimase  l’amministrazion  dcH’impero.  Come  dapprima,  il  sovrano 
era  identico  collo  Stato , possedendo  un’autorità  senza  confini , che  rendeva  smisurata 
l’influenza  de’  vizj  suoi  ; alla  Corte  duravano  penersi  costumi  e raggiri  d'eunuchi  e cor- 
tigiani, e le  credenze  evangeliche  rimanevano  falsate  dal  despotismo  di  teologi  coronati. 

Se  v’aggiungete,  rirriflessivo  ostinarsi  di  molti  nella  dottrina  dei  loro  padri , l’inde- 
clinabile necessità  di  lasciar  sussistere  certe  forme  di  reggimento  , unico  puntello  della 
costituzione  dopo  scalzata  ne’  suoi  fondamenti  ; le  gravi  sventure  che  percossero  l’im- 
pero ; le  dissensioni  interne  che  agitarono  la  Cdiìesa,  vi  sarà  spiegato  perclu'  si  lento  ar- 
rivasse il  finale  trionfo  di  questa,  c pcrchò  nella  sua  visibile  attuazione  siensi  mescolati 
estranei  elementi. 

Unando  poi  i Barbari  diedero  l’ultimo  crollo  alle  vecchie  istituzioni  di  Roma , nulla 
restò  in  piedi  fuorché  la  società  cristiana  eia  gerarchia  ecclesiastica:  e poiché  agl’inva- 
sori , padroni  di  tante  provincie , non  bastava  più  l’ordine  legale  suggei  ilo  dai  bisogni 
delle  piccole  tribù,  il  cristianesimo  s’accinse  a provederli  di  un  nuovo  ; onde  allora  sol- 
tanto poterono  anche  nei  governi  insinuarsi  le  massime  evangeliche  dell’amor  del  pros- 
simo, dcH’umana  fraternità,  d’ima  giustizia  e d una  morale  superiori  a qualunque  diritto 
positivo,  dcH’obbedienza  che  al  Creatore  devono  e sudditi  e regnanti. 

Non  preverrò  i tempi  coU’accennare  gli  eventi  che  attraversarono  queU’opera,  e im- 
pedirono di  svellere  i ripullnlanti  germi  dcH’egnismo  e della  tirannide  pgana.  tjui  il 
dover  nostro  ci  chiama,  dopo  aver  altrove  considerato  l’interiore  essenza  del  cristiane- 
simo, ad  osservare  la  forma  esterna  che  ne  é prodotta,  cioè  la  Chiesa  (12). 

(12)  Sant'Aso>tino  {in  P».  xli\.)  la  jìfrtttA.  linpo  lo  hcI.kiii'i  Orirnlale  fu  defìuKa  Ia 

Chiesa  puitulu*  /tUeUs  prr  universum  orùrm  dU'  ChU^a  • assemblea  di  persone  uuUc  dulia  pru- 
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X una  dottrina  veramente  rattolica,  la  eui  identità  resterebbe  distrutta  dalla  minima 
Gerarciii.i  deviazione  della  fede  comune,  era  indispensabile  un  sacerdozio  ordinato  in  mododaper- 
pctuare  la  rigorosa  conformità  di  credenze  neirinfinito  numero  di  Stati  fra  cui  è divisa 
la  comunità  spirituale,  indipendenti,  distinti  per  varieti'i  di  luoghi,  di  stirpe,  di  favella. 
Se,  come  sono  moltiplici  i governi  temporali,  fosse  a ciascun  popolo  attribuito  un  clero 
specialmente  suo,  come  giungerebbero  i varj  cleri  ad  accordarsi  neirinterpretarc  i sacri 
testi  e nel  precisare  la  tradizione,  senza  lasciarsi  traviare  da  vanità  patria,  o dal  capric- 
cioso despotisrao,  o daH'ignoranza  prodotta  dall  isolamento?  L’unità  del  sacerdozio  dovea 
dunque  fare  che  le  diverse  comuniu’i  civili  convenissero  in  una  sola  spirituale , e s’otte- 
nesse una  civiltà  universale  di  fatto  come  di  nome. 

Per  tal  modo  è assicurata  l’esistenza  del  potere  ecclesiastico  accanto  al  temporale , 
senza  che  uno  minacci  l’altro.  Nella  società  spirituale,  i membri  collegati  in  un  corpo 
solo,  iu  qualunque  lungo  si  trovino,  ogniqualvolta  si  tratti  di  diritti  e doveri  comuni,  si 
vigilano  e sostengono  a vicenda  ; c se  in  un  paese  la  paura  o la  corruzione  li  forvia,  sor- 
gono tosto  quelli  di  tutti  gli  altri  per  richiamarli  alle  traifizioni  primitive,  sorreggere  del 
voto  universale  le  coscienze  vacillanti,  e opporre  agli  arbitrj  dei  forti  la  più  solida  e piu 
legale  barriera  che  mai  li  riduces.se  a regnar  solo  sui  corpi , la.sriando  piena  balia  alle 
anime  e agl’intelletti. 

Uuanto  ai  popoli,  trovansi  imposta  un’autorità  non  già  colla  forza  , ma  tale  che  in- 
nanzi ad  essa  lo  spirito  s’inchina  senza  che  il  cuore  si  avvilisca  ; attesoché  parlando  dal- 
l’alto, obbliga  eppure  non  costringe. 

L’ordine  esteriore  della  Chiesa  deriva  da  quello  degli  Israeliti  perfezionato  ; ai  leviti 
dell’antica  legge  sostituendo  il  sacerdozio  nuovo,  che,  per  la  comunicazione  dello  Spirito 
santo,  si  propaga  dagli  ApostoU  nei  loro  successori  ; e chiamandolo  clero  cioè  eredità , 
perché,  come  la  tribù  di  Levi,  na  per  unico  retaggio  il  servizio  divino. 

Col  sacerdozio  s’introduce  una  distinzione  ignota  a’  Greci  e Uomani  fra  preti  e laici  ; 
distinzione  che  si  trova  ne’ Cristiani  fin  dal  principio.  1 sacerdoti,  dc'stinandosi  a speciale 
servizio  di  Dio,  ricevevano  la  missione  e la  dignità  dai  vescovi  eoH’imposizione  delle  mani. 
Non  a tutti  ì sacerdoti  gli  .^postoli  comunicarono  egual  potere , ma  alcuni  nominarono 
preti  (anziani),  altri  vescovi  (inirndenli)  ; e sebbene  a questi  sia  dato  talora  il  titolo  di 
preti  per  le  funzioni  che  esercitavano,  mai  non  si  trova  il  contrario,  che  che  ne  dica  eh 
suppone  l’episcopato  un’u.surpazionc  ambiziosa.  Che  la  gerarchia  fosse  dai  primi  tempi 
stabilita,  il  mostra  sant’lgaazio  là  dove  esorta  i Magnesj  ad  operare  in  unità  col  loro 
vescovo,  che  tiene  luogo  di  Gesù  l'risto,  coi  sacerdoti  che  rappresentano  gli  Apostoli,  e 
coi  diaconi  cui  é affidata  la  cura  degli  altari  ; gradazione  che  ci  é confermata  dagli  scrit- 
tori successivi. 

Ogni  eomunitiaveva  un  solo  vescovo,  nella  cui  unitii  conveniva  quella  della  chiesa  (13). 
h’inché  vis.serq  gli  Apostoli,  i vescovi  erano  loro  coadjulori  .alle  evangeliche  fatiche  ; dap- 
poi successori  ad  essi,  come  depositar)  della  purità  della  dottrina  e della  pienezza  del 
sacerdozio.  • Cristiani  per  sé , vescovi  per  gli  altri  • (li),  il  grado  non  portava  distin- 
zione neppiir  di  vesti,  ma  proseguivano  nelle  opere  cui  dapprima  erano  abituati  ; viveano 
frugalmente,  guadagnando  delle  proprie  mani  (l5);  soprantendendo  ai  riti  e all’insegna- 
mento,  risolvendo  le  controversie  che  i fedeli  schivavano  di  recare  ai  tribunali  laici  in- 


(«««Ione  della  ftleiua  fode  cristiana,  e dalla  par* 
tccipnxìone  apll  slesM  sacrarrenU,  sotto  la  su* 
prema  condotta  del  papa,  primo  vicario  di  Cri* 
sto  • . Quasi  p^ual  definizione  dà  la  Chle»a  greca, 
tacendo  ronltà  ilei  capo  vinlliile.  La  Chicca  prò* 
iexlnnte  Hilamasi  rongregatio  tanctorum  in  gua 
fvangeUHm  rtele  ilocelur^  et  recti  mlminislrantur 
aacrumtnta.  CodL  AuguslaDa,  art.  7«.  1 So- 


ciniani:  Kerìetìn  vUibiUs  e»l  cuttu  eorum  homi- 
qtti  tfortrinam  xaìutarem  tenent  et  profilen- 
tur.  Catech,  Cr a r o v lenni k , p.  108. 

{15)  Vnde  teireddiet  epiicopum  in  ecclesia  «mc, 
et  tcfleùam  in  epitcopo;  et  si  qui  eum  episcopo  non 
Mìnt,  in  ecclesìa  non  esse.  I'iprianìO,  Fp.  69. 

(It)  Ar.osTiao,  Serm.  S59. 

(15)  Epifahio,  in  tlor.  Jib.  4. 
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felli  di  fonnole  pagane,  né  sottraendosi  alle  più  minute  funzioni  del  sacerdozio  , conso- 
lare, soccorrere,  proteggere,  e agli  altri  uffizj  che  la  religione  cristiana  impone  a coloro 
che  eleva.  Ogni  nuovo  vescovo  comunicava  la  sua  elezione  ai  confratelli  con  lettere  pasto- 
rali (vfaauLacTaxotvwvixi),  ove  faceva  professione  di  sua  fede;  gli  uni  agli  altri  poi  par- 
tecipavansi  la  lista  degli  scomunicati,  acciocché  nessuno  di  questi  si  traforasse  in  altre 
chiese;  e davano  lettere  di  raccomandazione  (litlercc  formata)  pei  fedeli  della  propria 
diocesi  che  viaggiassero.  Cosi  l’universalitA  moltiplicava  le  relazioni,  potentissimo  mezzo 
d'incivilimento. 

La  chiesa  di  Roma , all’esser  eretta  nella  prima  cittì  d'allora , univa  la  gloria  d'es- 
sere stata  fondata  avanti  ogn'altra  d'Occidente,  e dal  ma^iore  degli  .^postoli,  e bagnata 
del  sangue  di  esso  e di  san  Paolo,  talché  facilmente  consideravasi  capo  della  gerarchia 
il  vescovo  di  essa,  malgrado  che  gii  altri  patriarchi  ad  ora  ad  ora  competessero. 

Essendo  punto  rilevantissimo  della  cattolica  costituzione  la  supremazia  del  vescovo  ptfi 
romano,  tutti  i dissidenti  e alcuni  cattolici  sorsero  a negarla  o restringerla.  Lasciando 
ad  altre  scienze  la  questione,  noi  diremo  come  la  venuta  di  Pietro  in  Roma  trovisi  atte- 
stato fin  dai  primi  secoli , c che  d'allora  i vescovi  di  Roma  esercitavano  giurisdizione 
sopra  gli  altri  in  alcuni  casi , come  provasi  da  varj  passi  dei  Padri , e specialmente  dal 
concilio  di  Sardica  (lU),  che  permette  ai  prelati  di  appellarsi  dalla  sentenza  sinodale  al 
vescovo  di  Roma.  La  primazia  era  piuttosto  d'ordine  e dignità,  che  di  potere  o giuris- 
dizione, almeno  nella  pratica  (17).  Quando  la  Chiesa  universale  fu  legalmente  ricono- 
sciuta, e potè  congregare  i suoi  rappresentanti  e jiuhblicar  decreti  per  tutto  l’impero , 
l’autorità  della  santa  sede  fondessi  sopra  atti  legittimi , emanati  dalla  potenza  ecclesia- 
stica d’accòrdo  colla  civile.  Yalentiniano  I e Graziano  ingiunsero  che  ogni  vescovo  potesse 
al  romano  appellarsi  dalle  sentenze  del  metropolita,  il  quale  dovesse  esporre  i motivi  del 
suo  giudicato:  Yalentiniano  III , malgrado  l’opposizione  di  sant’llario  vescovo  d’Arles, 
volle  i vescovi  soggetti  alle  decisioni  del  papa  della  città  eterna  (1$)  ; il  concilio  di  Cal- 
cedonia  chiese  da  san  Leone  la  conferma  de’  suoi  decreti  ; i vescovi  d’Oriente  scrissero 
a papa  Simmaco,  riconoscendo  che  le  pecore  di  Cristo  furono  confidate  al  successor  di 
Pietro  ■ in  tutto  il  mondo  abitato  • ; quelli  d’Epiro  chiedevano  ad  Ormisda  la  conferma 
del  vescovo  da  loro  eletto,  il  quale  papa  stese  un  formulario,  che  i vescovi  doveano  tras- 
•<* mettere  firmato  ai  metropoliti,  questi  ai  patriarchi,  i patriarchi  al  pontefice  come  sim- 
bolo dell'unilà , che  le  chiese  d’Oriente  accettarono , affrettandosi  di  meritare  la  comu- 
nione della  sede  apostolica,  • in  cui  risiede  la  verace  e intera  solidità  della  religione 
cristiana  > . Yedremo  i modi  con  cui  fu  meglio  assodata , anche  esteriormente , la  pri- 
mazia papale. 

La  Chiesa  ne' primi  secoli  non  conosceva  altri  patriarchi  che  i vescovi  di  Roma , rairUniii 
d’.àlessandria  e d’Antiochia.  — Questi  tre  antichi  (scrive  Gr^orio  .Magno)  sono  seduti 


(IO)  Cao.  5.  I.  s. 

(17)  La  tnonarchiqH*  fin  lOMPrraift 

yoNtife...  n'a  poinl  élé  sani  duu/e  daiu  son  ori- 
gìne,  ee  qu'etU  fui  quelqius  tiéclei  opr^j;  maU 

CTI  reta  prérMment  qu  efle  se  monire  divine:  car 
ioni  re  qni  rais(e  légitimement  et  pour  de*  siòctes^ 
txitle  d''abord  en  germe  et  se  déieloppe  successi- 
rement.  Db  Maisthe,  Du  pope,  c.  6. 

(18)  floc  perenni  sanrtione  dtrernimus^  nc  r/uiV/ 
tnm  episcopls  gallicanU  quam  aliarum  provincia- 
rum,  conira  ronsuetudinein  veterem^  li- 
reat  sine  pap<t  urbis  ceifi'na  aurlnrUate  tealarcy 
sfd  itlls  omnibus  prò  lege  sii  quidquid  sanxU  vel 
sunxeril  apostglictÈ  sedisauctoritas:  ila  ui  quisqiùs 
epùeoporum  ad  judicium  romani  aniistUit  cvocatu* 

ChDtù,  Storia  Univereal  » tom.  11. 


venire  neglexerit,  per  moderalortm  yutdem  pro- 
rinci<t  adeue  cogatur.  Coll.  Tlieod.  sono  U5. 

Talo  superiorità  essemlo  il  foiulamenio  del> 
l'unità  CAllolico,  tutti  quei  che  se  ne  disunirono 
doTettcro  impugnaria.  Ohjeltarono  daoque  che 
il  decrelo  di  Graziano  si  riferisce  allo  scisma  di 
I rsicino',  talctié,  per  questa  circostanza  portico* 
lare  soltanto,  l'iniperatnre  estese  la  giurisdizione 
del  vescovo  di  Ituma  dovunque  lo  scisma  «rasi 
propa^to.  Kispetto  al  concilio  di  Sardica  , e al 
decreto  di  Vuluntiniano  IH  essendo  impossibile 
iiuD  vedervi  riconosciut  i la  priniazia  papale,  si 
appigliano  a diru  clic  il  primo  era  eotnpoalo  di 
soli  vescovi  occidentali,  e che  queirimperatore 
non  poteva  pubblicar  leggi  cut  rurieule  fosse 
tenuto  obbedire. 
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• sopra  una  sola  e medesima  cattedra  apostolica  ; esercitano  una  primazia,  perchA  snc- 

• cedettero  nel  s^gio  di  Pietro  e nella  sua  chiesa  foudata  da  Cristo  neH'nnità , e alla 
« quale  diede  un  capo  unico  per  presiedere  alle  tre  sedie  principali  dello  tre  regie  città, 

« acciocché  quelle  fossero  legate  coU’indissolubile  nodo  doirunitó,  e connettessero  slrct- 

• tamente  le  altre  chiese  al  capo , divinamente  instituito  per  essere  il  vertice  di  tutta 
« l'unità  ».  Dipendevano  essi  dal  romano,  al  modo  che  sant’Evodio  c sant'Ignazio erano 
da  san  Pietro  stati  ordinati  patriarchi  d’ Antiochia,  e san  Marco  era  da  lui  stato  spedilo 
a fondar  la  sede  di  .Alessandria.  Ma  essi  patriarchi  esercitavano  autorità  sui  metropoliti 
e sui  vescovi  deH’mtera  provincia  (191 , gli  ordinavano,  accettavano  l'appello  dalle  loro 
sentenze,  convocavano  i sinodi,  e decidevano  delle  cause  maggiori.  Per  le  gloriose  me- 
morie, fu  poi  stabilito  un  patriarca  anche  in  Gerusalemme , distrutta  Irqualc , si  tras- 
portò in  Cesarea,  donde , al  tempo  del  concilio  di  Calcedonia , fu  tornato  a Gerusa- 
lemme, e area  sotto  di  sé  l'Arabia  Petrea  e le  tre  Palestine.  Quel  di  Costantinopoli 
fu  pur  sollevato  a tale  dignità  quanilo  vi  fu  trasferita  la  sede  imperiale.  Al  tempo 
dello  scisma  pei  Tre  Capitoli  ottenne  l'egual  titolo  quello  di  Aquileja , da  cui  pas.sò  al 
veneziano. 

In  Oriente  altri  dignitarj  col  nome  di  catlnlici  governavano  le  Chiese  maggiori  fuor 
deirimpero,  come  quelle  d'Armenia,  di  Persia,  d’Abissioìa,  residenti  a Sis,  a Seleucia, 
ad  Axum  ; ricevevano  l'investitura  ecclesiastica  dai  patriarchi  d'Antinchia  o d'Alessan- 
dria  ; e istituiti  che  fossero , esercitavano  giui'isdizione  come  i patriarchi , radunar  con- 
cBj,  consacrare  e giudicare  vescovi,  risolvere  le  controversie,  delegare  vicarj  od  esarchi 
nelle  provincie  remote. 

Vicarj  apostolici  chiamavansi  i legati  spediti  dal  papa  con  poteri  straordinarj  per  man- 
tenere 0 ripristinar  rordioc  e l' unione  in  una  chiesa,  istituir  vescovi  e monasteri  in  paesi 
di  fresco  convertiti.  Gli  esarchi  erano,  colle  stesse  attribuzioni,  deputati  dai  patriarchi  ; 
e dove  questi  non  fossero,  ne  sosteneano  la  vece  i primati  sovrapposti  ai  metropoliti  di 
tutto  un  paese  o regno,  come  lo  erano  i vicarj  dell'imperatore,  e sedendo  nelle  città  ove 
questi.  Nel  4t7  Zosimo  papa  conferì  il  primato  delle  Gallie  a Patroclo  di  Arles,  col  di- 
ritto di  ordinare  i vescovi  della  Narbonese  e della  Viennese,  sentenziare  nelle  loro  diffe- 
renze, delegare  la  decisione  degli  affari  a persone  da  lui  scelte,  riservando  le  cause  mag- 
giori alla  santa  sede.  n,ippoi  altre  chiese  vollero  farsene  indipendenti , onde  la  Francia 
fin!  ad  avere  otto  primati  d’ Arles,  di  Vienne,  di  Narbona,  di  Lione,  di  Sens,  di  Bonrges, 
di  Bordeaux  e di  Rouen.  In  Italia  le  princip.vli  sedi  erano  Roma  e Milano.  Nella  Spagna 
citeriore  Tarragona,  Siviglia  neH'ulteriore,  Braga  nel  paese  degli  Svevi  che  poi  fii  il  Por- 
togallo, Cantorbery  in  Inghilterra,  Armagli  in  Irlanda , Sant'Andrca  nella  Scozia , Ma- 
gonza in  Germania,  Gnesne  in  Polonia,  l'psal  in  Svezia,  Liinden  in  Danimarca,  otten- 
nero in  varj  tempi  il  primato  con  diversi  privilegi  spirituali  e politici. 

Dapprima  i ]>rcshiten,  estranei  al  culto  e all'istruzione  religiosa , erano  anziani  de- 
Sacerdoll putali  dai  vescovi  sopra  i buoni  costumi  e gl'interessi  temporali  : in  appresso  divennero 
ajuto  e consiglio  di  essi,  che  coH'imposizione  delle  mani  gli  ordinavano  perché  diriges- 
sero le  preci,  celebrassero  il  sacrifizio  ; quando  quelli  non  potessero,  battezzavano  e in- 
fliggevano la  penitenza  nei  casi  urgenti  ; talvolta  anche  amministravano  la  parola  (20) . 
Non  si  domandava  l'ordinazione  al  modo  del  battesimo  c della  penitenza , ma  il  popolo 
la  chiedeva  per  chi  ne  credesse  degno , o coll’assenso  di  questo  eleggcvalo  il  vescovo  , 
talora  anche  a malgrado  dell’eletto  (21). 

Gli  Apostoli  prima  d’aver  comunicato  a veruno  il  sacerdozio , nominarono  sette  dia- 


• ^19)  — Noi  ppniiamo  che,  come  voi  ordinate 

• 1 metropolitani  per  aulorilà  vostra  propria  ^ 
■ non  dovete  permoUere  che  altri  creino  vescovi 

• senza  saputa  cd  approvazione  vostra  ».  Ep.  di 
Innocenzo  1 al  patriarca  Alessandro  d'Aiillochla. 


(20)  SarfrdoUm  oportet  offerrr  , brnrdierrc  , 
prffewr,  pridieare^  bap(ì:arc.  Il  Pontiiìcale. 

(21)  (^tod  plebi  ipsa  moTimam  habent  potestà- 
l(tn  vel  elhjmdi  dìtjnos  iacrrdoÌc4j\rl  indignotrt- 
cu*nndi.  ClPBU!io,  Ep.  67. 


Drj:;ì- 
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coni  in  Gerusalemme,  i quali  dispensavano  la  vcriCà,  ricevevano  e distribuivano  le  limo- 
sine  de'  fedeli,  portavano  messaggi  da  chiesa  a chiesa,  e regolavano  la  disciplina. 

Quando  la  Chiesa  ebbe  ottenuto  pace,  s’introdussero  gli  ordini  inferiori  dei 
cani,  acoliti,  lettori,  esorcisti,  ostiai;j  e cherici  o banditori  ; ma  non  erano  gradi  ncccs- 
sarj  come  oggi,  e ciascuno  rimaneva  nel  suo  posto  finché  al  vescovo  paresse , varie  es- 
sendo le  mansioni  nella  casa  di  Dio.  Anzi  imitando  la  complicatissima  gerarchia  che 
allora  Costantino  introduceva  nell'Impero,  si  moltiplicarono  all'eccesso  i cherici  inferiori, 
tantoché  in  Alessandria  v'avea  seimila  parabolani  per  visitare  gl’infermi , c milleccnto 
copiali  in  Costantinopoli  per  iscavare  le  fosse  ; mentre  s'istituivano  le  nuove  dignità  di 
arcipreti,  arcidiaconi,  cartularj,  notaj,  sincclli,  regolavasi  l’elevazione  per  gradi  ed  in- 
tenalli,  assegndvasi  abito  distinto  e tonsura,  esigevasi  più  rigorosamente  il  celibato , e 
si  escludevano  gli  ecclesiastici  da  certi  mestieri  ed  all'ari  secolareschi. 

La  comunanza  dei  beni,  possibile  in  società  ristretta,  cessò  d'esser  opportuna  come  Beni 
la  Chiesa  fu  dilatata  ; e i proseliti  poterono  conservare  i loro  beni  ed  aumentarli  ciascuno 
col  traOico,  l'industria,  lo  eredità,  solo  obbligati  a soccorrere  i fratelli  poveri , c lare 
un'olTerta  nelle  cbdomadali  o mensili  adunanze,  pel  culto  e i suoi  ministri,  o per  opere 
di  pietà.  Una  questua  a Cartagine  rese  in  un  subito  centomila  scsterzj  per  redimere  i 
fratelli  di  Numidia  fatti  schiavi  dai  Barbari  del  deserto  (2i).  Kssendo  però  dalle  leggi 
imperiali  interdetto  ai  collegi  e corpi  il  possedere  fondi  senza  dispensa  del  senato  o dcl- 
l'imperatore,  le  chiese  non  n'ebbero  se  non  sullo  scorcio  del  secolo  m.  Il  danaro  raccolto 
eustodivasi  dal  vescovo,  che  per  mezzo  de'  diaconi  lo  diffondeva  dove  il  bisogno  : c tre 
porzioni  generalmente  se  ne  facevano  : la  prima  a sostentamento  del  vescovo  e del  clero  ; 
la  seconda  al  culto  e ai  banclietti  di  carità  ; l'ultima  a poveri,  pellegrini,  schiavi,  carce- 
rati, a salvar  la  vita  e l'anima  degli  esposti , massime  a quelli  che  avessero  sofferta  o 
soffrissero  per  la  giustizia.  Non  lontananza  di  provincie , non  diversità  di  nazione  limi- 
tava la  carità,  anzi  neppure  la  dift'crenza  di  religione  ; la  Chiesa  romana  soccorreva  i 
remotissimi  (23)  ; Giuliano  apostata  rinfaccia  a'  suoi  ebe  i Cristiani  sovvengono  ai  poveri 
sebbene  Gentili  (24). 

Nulla  avendo  di  coattivo,  questa  società  inerme  Ini  un  mondo  armato  puniva  i suoi 
membri  viziosi  non  con  altro  modo  che  coU'escluderli  dal  suo  seno,  come  può  ugni  ag- 
gregazione con  chi  fallisce  ai  patti.  La  prima  scomunica  fu  data  da  Paolo  in  torinto  (2,'j). 

Il  peccatore  scandaloso,  l'apostata,  l'omiciila,  l'eretico  erano  privati  del  partecipare  allo 
oblazioni  dei  fedeli  o alle  loro  preghiere , e sfuggiti  come  cosa  contaminata , finclié  con 
lunga  penitenza  non  avessero  espiata  le  colpe,  miglioi'ando  se  stes.si,  e servcnilu  d'utile 
disciplina  agli  altri.  Dapprincipio  i vescovi  non  facevano  che  denunziare  gli  scomunicati 
e interdire  ogni  commercio  con  essi  ; ma  poi  dodici  sacerdoti,  tenendo  una  candela  ac- 
cesa, la  gettavano  al  suolo  calpestandola,  Icvavansi  gli  ornamenti  d'in  sull'altaie  , po- 
neasi  in  terra  la  croce,  e dopo  che  il  vescovo  avea  pronunziata  la  scomunica,  souavasi 
la  campana  da  morto,  e proferivansi  gli  anatemi.  Se  uno  cosi  colpito  entrasse  in  chiesa, 
sospcndeansi  i divini  ufUzj  : se  ricusasse  uscire,  il  prete  abbanilnnava  l'ailarc. 

Glii  voleva  sottoporsi  a penitenza,  il  primo  giorno  di  ipiaresima  si  presentava  in  abito  Pcniicnr 
dimesso  alla  soglia  della  chiesa,  ove  dal  prete  gli  era  sparsa  cenere  sul  capo  ; e doveva 
passare  quel  tempo  a gemere  e digiunale.  Di  quattro  classi  penitenti  v'avea  ; kirimasi, 
uditori,  prvslrati,  consistenti.  I primi  esclusi  fio  dal  limitare  da'tem^,  stavano  al  pianto, 
sceveri  da  lutti  i fedeli  : gli  uditori  potevano  rimanere  in  fondu  della  chiesa,  ma  solo  fin 
all'offertorio  : gli  altri  ammeltevansi  alla  lettura  e al  sermone,  poi  andie  al  sagrilizio  , 
non  pelò  alla  comunione,  e sempre  segregati  e colla  faccia  a terra  ; vestivano  grawa- 


CiriiAsn,  £p.  62. 

(23)  DiouUio  da  Corinto,  presso  Histnio,  iv. 


(21)  Ep.  4V;  e UcuNo,  Pfrtgr. 
(23)  I*  ad  O».  >.  4 v 9. 


Digitized  by  Coogle 


UBBO  SESTO  — CAT.  XXH. 


glie,  con  chiome  incolte,  sparsi  di  cenere,  lontani  da  ogni  delicatura,  da  bagni,  da  un- 
guenti, da  conviti,  fra  digiuni,  cilizj  ed  orazioni. 

Il  vescovo  infli^cva  le  penitenze,  e poteva  assolverle  in  parte,  non  in  tutto.  La  mi- 
sura variava  secondo  le  chiese  : per  lo  più  due  anni  pel  furto,  sette  per  la  fornicazione  , 
undici  per  lo  spergiuro,  i|uindici  per  l'adulterio,  venti  per  l'omicidio;  l'apostasia  non  si 
assolveva  che  in  punto  di  morte. 

Compita  la  pena,  o diminuita  per  l'indulgenze  ottenutegli  dal  merito  dei  martiri  o 
dalla  preghiera  dei  fratelli,  il  pentito  presentavasi  a modo  di  supplichevole,  e il  vescovo 
fra  dodici  preti  venuto  alla  porta,  gli  domandava  se  volesse  subire  la  penitenza  canonica  ; 
c poiché  quegli  avea  confesso  il  peccato,  implorata  la  disciplina  e proposto  di  emen- 
darsi, il  vescovo  recitava!  sette  salmi  penitenziali,  percotendolo  tratto  tratto  colla  vei^  ; 
poi  pronunziava  l'assoluzione,  e l'emendato  ritornava  tra  i fratelli.  Cresciuti  di  numero 
i fedeli  quanto  intiepiditi  di  zelo , più  non  furono  possibili  le  penitenze  rigorose.  Si  di- 
viser  dunque  i peccati  in  pubblici  e secreti  ; quelli  denunziati  dalla  voce  comune,  questi 
confessati  dal  reo  ; ai  primi  si  continuò  la  penitenza  e l'assoluzione  pubblica,  secreta  per 
gli  altri.  I vescovi  poi  largheggiarono  nel  diritto  dato  ad  essi  dai  concilj  di  moderare  e 
permutar  le  penitenze,  le  quali  cosi  andarono  addolcendosi  ; e dopo  il  vi  secolo  appena 
é che  si  trovi  esempio  di  rigorosa  ammenda,  salvo  che  per  delitti  rapitali,  lo  Orcidente 
la  confessione  raccoglievanla  i vescovi;  in  Oriente  valevansi  d'un  penitenziere. 

Penitenti  voiontarj,  e non  meno  meravigliosi  dei  martiri  sono  i monaci , cominciati 
jionaciin  Oriente.  Si  distinguevano  in  quattro  classi;  cenobili,  con  abitazione,  vitto  ed  esercizj 
comuni  : eremiti,  viventi  in  grotte  e capanne  distinte  ; anacoreti,  soiitarj  di  deserto  in 
deserto;  erranti,  che  vagavano  po' villaggi,  mendicando  e distribuendo  segni  di  devo- 
zione, strumenti  di  martirio,  e più  tardi  anche  reliquie. 

Già  nella  religione  mosaico  alcuni,  per  darsi  più  specialmente  all'anima,  abbando- 
navano averi  e patria,  ritirandosi  in  luoghi  .solinghi.  Appartenevano  agli  Lssenj , e in 
Ttnpcuii  greco  chiamavansi  Terapeuti,  cioè  servi  in  cura  ; principalmente  s'accoglievano  presso 
ai  lago  Meride  d'Egitto,  in  abitazioni  disgiunte,  ma  non  cosi  da  non  potersi  a vicenda 
■ajutare  dai  ladri.  Colà  viveano  in  temperanza,  fin  dopo  il  tramonto  nulla  assaggiando,  e 
alcuni  solo  ogni  tre  o sei  giorni,  nè  altro  che  pane , al  più  accompagnato  d'isopo  con 
•sale.  Il  vestito  concordava  a questo  rigore  ; mattina  e sera  pregavano,  il  resto  leggere  e 
meditare  sui  libri  sacri,  cercandovi  allegorie;  comporre  inni  e cantarli.  Il  sabbato  con- 
venivano in  oratori  comuni,  ove,  separati  dalle  donne  per  un  muro,  sedevano  in  ordine 
. d'et:\  colle  mani  celate  sul  petto,  la  sinistra  sopra  la  dritta  ; il  più  vecchio  e dotto  alza- 
vasi,  e parlava  semplice  e tranquillo. 

Ogni  sette  settimane  celebravano  una  festa,  radunandosi  biancovestiti  a mangiare  e 
pregar  insieme , ammettendo  anche  le  donne,  e sedendo  senza  distinzione.  Il  profondo 
silenzio  che  vi  regnava,  era  rotto  talvolta  da  alcuno  che  proponeva  qualche  semplice 
quistione,  e semplicemente  la  svolgeva  sotto  velo  di  allegoria , poiché  essi  riguardavano 
le  parole  come  il  corpo,  il  senso  come  l'anima  della  Scrittura.  Terminato , e riscossa 
l'approvazione,  l'oratore  intonava  un  cantico,  al  quale  gli  altri  facevano  coro  ; poi  dovasi 
in  tavola,  ma  nuH'altro  che  acqua,  e il  solito  pane  e isopo  ; indi  ricominciavano  diversi 
canti,  poi  una  danza  imitante  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Cosi  trascorsa  la  vigilia  della 
festa,  all'aprire  dell'alba  volgevansi  ad  oriente,  pn^ndo  da  Dio  una  giornata  felice , e 
la  verità  ed  ingegno  per  intenderla;  poi  ciascuno  si  ritirava  alle  faccende  consuete  (26). 

0 sì  convertissero  questi  alla  fede , o gl'imitassero  i primi  Cristiani , al  tempo  di 
san  Marco  molti  fedeli  menavano  simil  vita  intorno  ad  Alessandria  ; gente  che,  indignata 
dalle  sozzure  del  secolo,  invece  di  rimanere  come  gli  altri  a combatterle,  se  ne  divideva, 
opponendo  passioni  austere  a passioni  immonda. 


(26)  FitonE,  Del/a  rifa  cont4mpta/éva. 
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Paolo  di  Tebo,  sfuggito  alla  persecuzione  di  Decio,  visse  solitario  nella  Tebaide.  Ivi 
trentanni  dopo  si  ritirò  Antonio,  nato  nobilmente  a Coma  nell'Egitto  superiore.  Cristia-  s.  adIodIo 
Ramante  allevato  dali’opnlenta  famiglia,  perché  non  comunicasse  cogli  altri  fanciulli,  non 
fu  messo  alle  scuole,  onde  non  imparò  né  a leggere  né  a scrivere.  Morti  i genitori , ri- 
cordando che  Cristo  avea  detto , — Se  vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  ogni  aver  tuo,  e 
distribuiscilo  ai  poveri  ; segui  me,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo  »,  sparti  fra'  suoi  vicini  i 
beni  sodi . vendette  i mobili,  e fattone  dono  ai  poveri,  si  ritirò  a vita  ascetica,  lavorando, 
pregando,  conversando  con  romiti  che  fus.sero  in  odore  di  santità,  e sulle  loro  virtù  ren- 
dendosi migliore.  In  una  delle  tante  grotte  ond'é  perforato  l'Egitto,  pose  sua  stanza  con- 
trastando colla  carne,  collo  spirito  impuro  : poi  molti  anni  visse  chiuso  in  un  castello 
diroccato  della  Tebaide,  dove  sol  due  volte  l'anno  gli  gettavano  del  pane.  Uscitone  ad 
istanza  degli  amici,  gli  allettò  talmente  colla  descrizione  dei  beni  superiori,  che  multi 
vennero  seco  al  deserto  ; onde  la  vita  eremitica  fu  conversa  in  cenobitica.  Subito  tutto 


l'Egitto  s'empié  di  monasteri  ; uno  se  ne  fonda  dovunque  s'é  piegato  il  ginocchio  d'un 
romito  ; e somigliano  altrettante  città,  senza  donne,  senza  famiglia,  cercanti  nell'unione 
l'isolamento  ; e forse  centomila  potè  vederne  il  patriarca  nella  lunga  sua  vita. 

Il  cristianesimo  però,  più  che  a spiriti  monacali,  tendeva  ad  insinuarsi  nella  società: 
ond'essi  stessi  monaci  a volta  a volta  uscivano  dagli  eremi  per  insegnare  ; oltre  che-col- 
l'austero  esempio  ajutavano  l'emendazione.  Sciolti  da  mondane  cure  e fin  da  quelle  della 
famiglia  per  non  attendere  che  all'anima,  cercavano  la  perfezione  coH'esinanire  il  corpo 
per  illustrare  lo  spirito.  Ne'  deserti  della  Tebaide  questi  martiri  volontarj,  ciascuno  nella 
sua  cella,  esercitavansi  ad  opere  di  pietà  e penitenza  ; studiando  la  morale , ma  senza 
contese  né  dispregio  né  quasi  parale,  molti  né  tampoco  sapendo  leggere  ; congregavansi 
poi  a far  rarità  con  poche  radici  del  deserto,  tessere  stuoje,  ed  ascoltare  dai  decani  la 
lettura  de'  sacri  libri,  su  cui  prolungare  )ioi  le  solingbe  meditazioni.  Non  chiedevano  li- 
mosine,  ma  non  le  riflulavano  ; alcuni  conservavano  qualche  podere,  credendo  necessario 
il  lavoro  per  non  riuscire  d'aggravio  altrui.  Ogni  comunità  aveva  il  suo  abbate,  e molte 
insieme  dipendevano  talora  da  un  archimandrita. 

Antonio  governava  que'  monasteri  come  padre  ; ed  ora  viveva  coi  lauri  o anacoreti, 
fra  lavori,  canti,  studj,  digiuni,  preghiere  e contemplazione  dei  beni  futuri  ; ascoltava  i 
detti  altrui,  e se  vi  trovasse  alcun  che  di  utile,  ne  godeva  esclamando  — Ho  imparato  > ; 
talvolta  veniva  ad  Alessandria  per  confortare  in  tempo  di  persecuzione , o ritiravasi  in 
grotte  riposte,  o lavorava  la  terra,  o teséea  fiscelle  con  cui  ricambiare  i doni  portatigli 
da  chi  ricorreva  a lui  per  consigli  o miracoli. 

I giudici  venivano  o mandavano  dalla  città  a sentir  il  suo  parere  ; fin  l'imperatore  e 
i figli  suoi  gli  scrissero  ; e ai  solitarj  che  facevan  quelle  meraviglie  troppo  consuete  delle 
principesche  condiscendenze,  Antonio  disse  : — Se  ammirate  la  degnazione  d'un  impe- 
< ratore,  polvere  come  noi  e che  polvere  tornerà , quanto  più  non  dovete  meravigliarvi 
• che  ci  abbia  scritto  e parlato  quel  ch'è  monarco  eterno!  > (27).  Cosi  a sentimenti  di 
dignità  era  portato  da  quell'nmiltà  ch'ei  consigliava  come  virtù  prima.  Ai  discepoli  di- 
ceva : — Quando  tacete,  non  vi  venga  creduto  di  far  atto  di  virtù,  ma  di  non  esser  degni 


(Té)  Il  seDlifoeDto  xUiao  spira  da  questo  passo 
«lei  Grisoslomo:  — Se  un  grande  della  lem  va 
a visitarli,  allora  si  fa  principalmente  sentire  il 
nulla  di  lutto  ciA  che  il  mondo  preitenta  di  più 
magnifico.  Colà  vedreste  un  semplice  aatcoreto, 
avvezzo  a smovcre  la  gleba,  Ignorarne  di  lolle 
le  cose  del  secolo,  assiso  su  d'una  zolla.  Accanto 
«li  un  generale  gonfio  del  suo  potere  e del  co> 
mando  sopra  un  grand'esercito.  Dalla  l^pccadef 
aolilarlo  non  escono  vili  adiilaxloni,  ma  salutari 
consigli,  ma  sublimi  discorsi , che  non  blandi' 


MNno  Porgoglto,  e che  riusciranno  profUtevoll 
a colui  che  gli  ascolta,  almeno  per  tulio  II  tempo 
in  cui  rimarrà  io  quel  santo  consorzio:  ne  uscirà 
sublimato  anch’egli  dal  grandi  pensieri  esposti 
a'  suol  orecchi;  ma  ahll  rientrerà  bentosto  nella 
bassezza  delle  mondane  sue  Idee.  Per  que'  pU 
solitari  I nomi  del  grandi,  del  principi  didla  terra 
non  sono  che  parole  vuole  di  sento  ; ridono  del 
loro  fasto  e delia  loro  magnificenza , come  noi 
ridiamo  di  que’  fanclolll  che  fanno  da  re  nel  loro 
iraslulll  •. 
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di  parlare  » , cd  essendogli  in  visione  mostralo  il  mondo  tutto  sparso  di  lacci , rliiese  al 
Signore:  — Chi  mai  potrà  evitare  tante  insidie?  • e gli  fu  risposto  : — Chi  sarà  umile 
veramente  ». 

Ma  Antonio  prevedeva  la  decadenza  futura  della  vita  monastica , o — Ciiorno  verrà 
« (diceva  contristato),  verrà  giorno  che  i monaci  si  ergeranno  fabbriche  magnificile  in 
« città,  ameranno  il  viver  delirato,  nè  dai  mondani  li  distinguerà  che  rabilo.  Pure  nel 
« guasto  generale,  qualcuno  conserverà  sempre  lo  spirito  del  suo  stato  ; e la  corona  di 
« questi  ha  più  gloriosa,  perchè  non  avranno  ceduto  alla  moltitudine  degli  scandali  ». 
Cosi  campò  fino  a centocinque  anni. 

Silàtti  durarono  i lauri  (in  al  3:ì(> , quando  Pacomio  , che  nel  militare  sotto  Costan- 
’.Pacomio  lino  avea  conosciuto  e ammirato  i Cristiani , ed  crasi  fatto  iliscepolo  di  Antonio , perfe- 
21Ì-34S  2i„n6  quella  vita  unendo  gli  anacoreti  in  case  comuni  (nrnohia),  o collocandoli  isolati 
(mollasi crìa),  ovvero  in  recinti  (rìaustra)-,  alcuni  dei  quali  destinò  per  le  donne. 

Singolare  popolazione  succeduta  a quella  antica  d'Kgitto  ! Lavoro,  sobrietà,  carità, 
formavano  la  vita  loro  ; l'umiltà  era  la  Virtù  più  raccomandala , necessaria  del  resto  ed 
es.senzi.ale  alla  stabilità  delle  piccole  repubbliche  ove  lutto  facevasi  per  comando  d'un 
solo,  e per  eseguire  l’evangelico  — Non  la  mia  volontà  si  adempia,  ma  quella  del  padre 
mio  ».  Ogni  parentela  veniva  riiiegata,  non  dovendo  alcun  commercio  nè  ricordo  legare 
ad  un  mondo  che  crasi  abbandonato.  L.aonde  privazione  d'ogni  proprietà,  d'ogni  affetto, 
fin  della  dignità  personale  e della  volontà,  non  mirando  che  all  avvenire  eterno.  Era 
quella  severità  che  Origene  avea  ridotta  a teorica,  per  abolire  l'origine  animale  dell'uo- 
mo, c non  con-servare  che  il  suo  fine  tutto  angelico. 

Cassiano  Ciovan  Oassiano  scita,  andato  a visitarli  con’ Germano,  compagno  suo  di  vita  mona- 
*.Tto"”stica  (28),  fu  in  F.gilto  accolto  da  Archebio,  rimasto  trentasette  anni  fra  gli  anacoreti, 
poi,  secondo  ei  diceva,  cacciato  da  quelli  come  indegno,  per  essere  fatto  vescovo  di  Pa- 
iiefisa.  Toltasi  egli  la  pelle  di  capra  ed  il  bastone,  li  guidò  traverso  all’inondato  paese, 
presso  altri  eremiti,  coi  quali  ragionarono  delle  virtù  e deH’austerità.  Le  valli  trovarono 
pieno  di  questi  devoti , rimbucali  negli  antri  de’  prischi  trogloditi  o ne’  sepolcreti  della 
Tebaide.  Vestivano  larga  tunica  (colMn)  di  lino  die  dava  appena  alle  ginocchia , e le 
maniche  non  oltre  ai  gomiti , raccolta  con  una  cintura  o fascia  di  lana , che  scendendo 
alle  due  parti  del  collo,  passava  sotto  le  ascelle,  e stringeva  i lombi,  sicché  libere  rima- 
nessero le  braccia  ; dietro  pendevano  piccoli  capuccì  : sopra  alla  tunica  un  mantello  pur 
di  lino  (mn  forte),  che  copriva  il.collo  e le  spalle,  e sovr'esso  una  pelle  di  capra  (meloti). 
Cilizj  non  usavano,  nè  altra  ostentazione  di  patimenti  : scalzi  o in  zoccoli,  e sempre  col 
bastone.  Nelle  celle  non  avevano  meglio  che  una  stuoja  di  giunco  o di  palma  per  cori- 
carsi, e tm  fastello  di  foglie  di  papiro  a capezzale  per  la  notte  e sedile  pel  giorno.  Acqua 
e biscatl(r  preferivano  per  esperienza  a legumi  e frutti  ; di  pane  mangiavano  dodici  oncie 
al  giorno,  diviso  in’duc  panatelli  (pasimarìa) , uno  a nona,  l’altro  a sera  ; e non  appro- 
vavano l’astenersi  più  giorni  di  fila  dal  cibo.  Volendo  banchettare  (tassiano , gli  posero 
innanzi  una  salsa  d'olio  e sale,  e tre  olive,  cinque  ccci , due  pnigne  e un  fico  per  cia- 
scuno. Della  Ioni  pazienza  ci  porge  egli  un  saggio , raccontando  che  il  superiore , per 
d.vne  una  lezione  ad  essi  awcntizj,  applicò  uno  schiaffo  sonoro  ad  un  cenobita,  c questi 
non  mostrò  il  minimo  malcontento. 

Melania,  che  conoscerem  poi  come  allieva  di  san  Girolamo,  di  ventidue  anni  va  nel 
deserto  di  Nitria,  e trova  il  più  famoso  an.icoreta  Pambo , il  quale  vivea  di  far  panieri. 
Es.sa  gli  recò  trecento  libbre  d'argento , che  possono  valutarsi  oggi  ducentomila  lire. 
Pambo,  senza  sviarsi  dalla  sua  occupazione,  disse  tranquillamente,  — Dio  ve  ne  rime- 
riti • , e comandò  a un  discepolo  di  distribuirle  fra  anacoreti  di  Libia , ancor  più  biso- 
gnosi. • Io  stava  (raccontò  poi  Melania)  aspettando  ch'egli  m’onorasse  di  qualche  bene- 


(2M)  OiiNN.UMO,  r.  60;  OassiaM),  CnUnt,  xxi>.  { ; e,  por  tutti,  Hos-Wbtdk,  rUa  Patrum. 
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dizione,  0 facesse  qualche  elogio  di  si  gran  presente  ; onde  vedendolo  tornato  al  silenzio, 
— Padre  (gli  dissi),  vi  piego  ad  avvertire  che  son  tiecento  libbre  d'argento  «.  Ed  egli 
senza  mover  la  testa,  nè  tampoco  guardar  la  cassetta,  — Figlia  mia,  quello  a cui  fate 
« questo  dono  non  ha  mestieri  di  saperne  da  voi  il  valore  : quei  che  pesa  le  montagne  e 

• tien  nella  sua  bilancia  le  culline  colle  loro  foreste , sa  meglio  di  voi  il  peso  del  vostro 

• metallo  •. 

Efrem,  lodatore  e modello  della  vita  eremitica,  trovò  da  un  monaco  suo  vicino  can- 
cellato ne’  libri,  ogni  qualvolta  occon-eva , il  nome  di  Dio  e di  Gesù  Cristo.  Di  che  egli 
domandandolo,  n'ebbe  risposta;  — La  peccaU'ice  bagnò  di  lacrime  i piedi  del  Salvatore, 

• e li  terse  coi  capelli,  lo  dovunque  vedo  il  santo  nome,  l'inondo  di  lacrime  per  otte- 
« nere  perdonanza  de'  miei  peccati  ».  Al  che  Efrem  graziosamente:  — Dio  rimeriti  la 
tua  pia  intenzione,  ma  ti  prego  di  alcun  riguardo  pei  libri  » . 

La  sera  e la  notte  si  congregavano  a preghiera,  recitando  ogni  volta  due  salmi,  cpme 
erano  stati  insegnati  da  un  angelo,  sceso  fra  loro  a salmeggiare  : c in  questo , come  nel 
pregare  e neH'atteggiarsi,  seguivano  all'atto  i cenni  di  chi  presedeva.  A suon  di  corno 
erano  convocati  all  orazione,  ed  uno  ossenava  le  stelle  per  isvegliarli  di  notte  alle  vigilie 
prefisse  ; di  giorno  non  si  raccoglievano  a pregare  insieme  che  la  domenica , e il  sabbato 
per  la  comunione  ; il  resto  orando  nelle  lor  celle , e lavorando  per  fuggir  ozio  e procu- 
rarsi sostentamento. 

Cinquemila  abitavano  il  monte  Colsim  ; cinquecento  in  un  solo  monastero,  dove  era 
tradizione  fosse  vissuto  profugo  Gesù  bambina  ; mille  in  yn  altro  della  Tebaide,  ove  non 
entrava  se  non  chi  disposto  a più  non  uscirne;  quasi  duemila  presso  Antinoopoli.  Ad 
O.virrinca  poi  i monaci  superavano  di  numero  i cittadini,  occupando  gli  edilizj  pubblici, 
i mutati  tempj,  le  porle,  le  torri  ; e ventimila  vergini  e diecinula  monaci  facevano  di  e 
notte  sonar  l'aria  delle  lodi  del  Signore,  ed  esercitavano  rospilalità  e le  opere  di  mise- 
ricordia. i\on  contando  i tanti  minori,  al  monastero  di  Tabenna  nella  Tebaide  superiore 
erano  ascritti  mille  quattrocento  monaci  ; e quando  a pasqua  convenivano  da  ogni  parte, 
sommavano  a cinquantamila.  Il  restante  tempo  stavano  divisi  ciascun  monastero  fra  molte 
case,  e venti  o quaranta  monaci  per  ciascuna,  intenti  allo  stesso  mestiero,  come  treccia- 
tori  di  stuoje,  tesserandoli , sarti , folloni  : c ciascuna  casa  era  contrassegnata  con  una 
lettera  dcU'alfabelo,  che  ogni  monaco  portava  sulla  propria  tonaca.  Cosi  costoro,  stac- 
cato dal  mondo  non  il  cuore  e la  mente  soltanto,  ma  anche  il  corpo  e le  membra , pa- 
reano  più  non  abbisognare  nè  d'idee  per  la  vita  intellettiva,  nè  ili  cibo  per  la  materiale; 
simili  a certe  felci  che  lietamente  verdeggiano  sui  più  nudi  scogli,  od  a quell'arbusto  che, 
senza  metter  radici  nella  len’a,  prospera  del  solo  alimento  che  vien  ad  esso  dall'alto. 

DaH’Egitlo  si  diffuse  la  vita  monastica  nella  Palestina,  nella  Siria  e in  tutta  cristia- 
nità : poi  san  Basilio  c sant'Agostino  le  diedero  regole  pai  ticolari , sempre  perù  senza 
voli,  finché  san  Benedetto  introdusse  una  più  esatta  disciplina.  I monaci  non  si  conside- 
ravano come  clero  ; ma  ben  presto  comparvero  predicando , e ricevettero  gli  ordini.  A 
principio  fu  sgradita  questa  novità  dal  clero  secolare  ; ma  il  concilio  ^'iceno  li,  dando 
agli  abbati  de'  monasteri  il  diritto  di  conferire  gli  ordini  inferiori,  assicurò  ai  monaci  la 
dignità  clericale. 

La  premura  con  cui  vedemmo  i gran  santi  sottrarsi  al  sacerdozio,  era  comune  ai  mo- 
naci di  più  austera  virtù.  Sant' Epifanio  vescovo  di  Cipro  scrive  a quello  di  Gerusalemme 
il  come  ordinò  Paoliniano  : — Mentre  celebravasi  messa  nella  chiesa  d'un  villaggio  presso 
il  nostro  monastero , ed  egli  non  se  l’aspettava , Io  femmo  pigliare  da  molli  diaconi , e 
chiudergli  la  bocca  afiìnchè  per  isfugghe  non  ci  scongiurasse  in  nome  di  Cristo.  Ordi- 
nato diacono,  pel  timor  di  Dio  grinlimammo  d'adempierne  Tuffizio.  Egli  resisteva  di 
tutta  sua  possa , sostenendo  esserne  indegno  ; convenne  quasi  sforzarlo ,.  dopo  faticato 
assai  a persuaderlo  colle  testimonianze  della  Scrittura  e gli  ordini  di  Dio.  Quando  ebbe 
sostenute  le  funzioni  di  diacono  nel  sacrifizio,  gli  femmo  di  nuovo  turar  la  bocca,  e con 
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estrema  diflìcolti  Io  ordinammo  prete  ; poi  colle  ragioni  stesse  lo  determinammo  a se- 
dere fra'  sacerdoti  • . 

iNapoleone  diceva  che  fa  mestieri  un  asilo  alle  grandi  sventure  , un  rifugio  alle  im- 
maginazioni concitate  : ma  que'  monaci,  dediti  alla  preghiera,  all'istruzione , .agli  ospe- 
dali, al  convertire,  faceano  paura  nel  secolo  passato  ai  liberi  fautori  della  tirannide.  L'el.i 
nostra  n'é  sgombra  ; è beata  ; e può  senza  paura  considerare  sehan  fatto  qualche  bene, 
se  erano  secondo  i tempi.  L'omini  stanchi  delle  passioni  di  sangue  e di  superbia,  presi 
verso  Dio  e verso  il  prossimo  di  un  amore  che  li  staccava  da  loro  stessi  ; anime  melan- 
coniche, piaeentisi  di  una  tranquilla  ammirazione  della  venti,  e bramanti  la  soave  poesia 
del  silenzio  e le  maschie  voluttà  dell'aslinenza,  ritìravansi  al  deserto  o ne'  conventi,  cer- 
candovi qualcosa  di  stabile  fra  l'universale  barcollamento  e l'intero  oblio  del  mondo  ; n 
il  coraggio  per  tornanù  a guarirlo  de'  mali  e d^li  errori. 

Lungo  tempo  in  Oriente  continuarono  que’  prodigi  di  mortificazione  che  la  Chiesa 
propone  ad  ammirare,  non  ad  imitare.  Alcuni  chiamavansi  non  dormenti  (acemalici) 
perchè  di  e notte  non  cessavano  d'alternare  salmodie  : altri  nella  Persia  andavano  dispu- 
tando il  pasto  alle  fiere  : Macario  d'Alessandria  durava  una  quaresima  in  piedi  senz'altro 
mangiare  che  qualche  ispide  foglie  la  domenica:  altri  non  pronunziavano  più  parola  sino 
*"“^'alla  morte:  Simone  stilita  resse  trent'anni  in  cima  ad  una  colonna. 

Follie!  esclamiamo  noi  ; ma  allora  quello  straordinario  rinnegamento  della  vita  e 
dell'amor  di  sè  allettava  le  fantasie  de'  popoli  rozzi,  ed  ai  colti  porgeva  sublime  idea  di 
una  religione,  capace  d'ottener*  l'assoluto  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia.  A stuoli 
venivano  pellegrini  alla  colonna  dello  Stilita  : le  regina  d'Arabia  e di  Persia  ne  invoca- 
vano l'intercessione,  i consigli  Teodosio  11  : vivo,  i Saracini  se  ne  disputavano  le  bene- 
dizioni, morto  le  reliquie. 

Lo  stilita  Daniele,  più  meraviglioso,  perché  in  rigido  clima  al  nord  dell'Eusinn,  sopra 
una  montagna  esposta  a venti  c geli  ; sulla  colonna  sua  il  visitavano  e Rarbari  e Romani  : 
Leone  imperatore  lo  considerava  qual  salvaguardia  del  suo  regno,  e rimise  aH'arbitrini 
di  lui  un  trattato  con  alcuni  stranieri.  Allora  poi,  che  la  chiesa  d'Antiochia  agitava  uno 
scisma,  il  patriarca  di  Costantinopoli  mandò  ordine  a Daniele  scendesse  a ricomporlo  ; 
ed  egli  dopo  lunga  resistenza  obbedì , e calmati  gli  animi , ritornò  alia  strana  sua 
penitenza. 

Raccontano  gli  agiografi,  che  Teodosio  il  Giovane,  uscito  un  giorno  dalla  reggia  ad 
esercitarsi,  si  diresse  a non  so  quale  sobborgo  di  Costantinopoli  per  visitarvi  un  solitario 
di  gran  santità.  Nella  povera  ccllclta  entrato  incognito,  prese  a ragionar  con  esso  della 
vita  monastica  e di  quei  prodigi  dell'Egitto  ; c guardando  attorno , nè  altro  vedendovi 
che  qualche  frusto  di  pane  nel  corbello  : — Padre  tgli  disse)  datemi  la  vostra  benedi- 
zione, poi  mangeremo  • . E il  solitario  prese  dell'acqua,  vi  gettò  alcuni  grani  di  sale  c 
poco  pane,  e mangiarono  e bevvero  insieme.  L'imperatore , dopo  che  gli  si  fu  scoperto, 
— Oh  voi  felici  (esclamò)  che  nella  solitudine , scarchi  dalle  noje  del  secolo , passate 

• vita  pacata  e tranquilla  senz'altra  cura  che  delle  anime,  senza  ad  altro  pensare  che  al 

• perfezionamento  vostro , e a rendeni  degni  delle  eterne  ricompense  ! lo  nato  fra  le 
< pompe  del  trono,  posso  dire  con  verità  di  non  essermi  mai  seduto  a mensa  che  coll'a- 

• nimo  oppresso  dalle  cure  > , 

Perchè  l'udir  questi  fatti  innamoras.se  alcun  mio  lettore , bisognerebbe  attribuirli  a 
Grate,  Diogene,  Fabrizio.  Ed  è ragione  che  beflìno  queste  virtù  coloro  che  ammirano 
gii  eroi  micidiali,  e la  libertà  rapita  alle  nazioni,  e la  gloria  di  trucidare  un  maggior  nu- 
mero di  fratelli.  Ma  se  qualche  feroce,  non  conoscendo  altro  freno  che  i lìmiti  della  pro- 
^ pria  forza,  alla  vista,  alla  voce  d'un  pio  anacoreta  sospese  di  scannar  un  padre,  di  violare 
una  sposa , io  benedico  Dio  che  sceglie  opportuni  ai  tempi  i mezzi  di  sue  misericordie. 

Se  anche  fosse  vero  che  gli  Apostoli  sì  adunassero  in  Gerusalemme  a stabilire  il  sim- 
con. ajbolo  della  fede  ronuine  (pag.  71),  quello  non  può  dirsi  un  sinodo:  bensì  se  ha  le 


Digitized  by  Google 


CONTItJ 


297 


forme  quello  raccolto  allorché , disputandosi  tra  i fedeli  se  i convertiti  fossero  o no  ob- 
so  bligati  a circoncidersi  e alle  altre  cerimonie  giudaiche  , furono  convocati  i cinque  Apo- 
stoli che  si  poterono  ; Pietro  presiedette  all'assemblea , proponendo  le  qiiistioni , e pel 
primo  sponendo  il  suo  avviso  ; gli  altri  dietro  a lui,  fondando  sopra  le  Scritture  e il  con- 
sentimento universale  la  decisione,  espressa  colla  formola  — Piacque  allo  Spirito  santo 
e a noi  »,  indi  mandata  alle  chiese  particolari  per  essere  non  discussa,  ma  ricevuta  con 
intera  sommessione  (291.  Esso  divenne  tipo  de’  succe.ssivi  (30).  1 vescovi,  non  fidando 
nel  proprio,  chiedevano  il  senno  altrui  ; e decidendo  in  comune,  trovavano  i fratelli  pili 
pronti  ad  eseguire  ciò  diedi  conserva  aveano deliberato.  Talvolta,  oltre  i sacerdoti,  dia- 
coni e primaij  del  clero,  sentivasi  il  voto  di  tutto  il  popolo,  massime  in  cose  di  generale 
interesse,  come  erano  le  ordinazioni. 

Nella  Greci.?  e nell’Asia,  dove  restavano  avanzi  o memorie  delle  leghe  degli  Amlì- 
zioni  c del  Panjonio,  s’adunarono  i primi  concilj  provinciali,  che  poi  accoglievansi  ad 
epoche  fis.se,  una  o due  volte  l’anno,  preside  il  metropolita , di  cui  costituivano  quasi  il 
consiglio.  Come  l’Inghilterra  ai  primi  tempi  del  suo  governo  rappresentativo , quando 
formossi  la  camera  dei  Comuni  moltiplicava  ordini  perché  con  frequenza  e regolarità  si 
tenessero  i parlamenti , cosi  faceva  la  Chiesa  coi  concilj , volendo  tornassero  due  volte 
l’anno,  né  uno  si  separasse  prima  d’aver  assegnato  luogo  e tempo  all’altro.  Ciò  mante- 
neva l’unione  fra  i sacerdoti  col  ravvicinarli , e consolidava  la  disciplina  : e qualora  le 
persecuzioni  li  vietassero,  si  suppliva  con  lettere.  Le  decisioni  (fanoni),  invigorite  dal 
con.senso  comune  dei  vescovi,  sostenute  dalla  rappresentanza  del  popolo  e dal  diritto  di- 
vino, prendevano  fona  di  lei^i  per  la  provincia. 

<52  Poiché  quello  d’Antiochia  credesi  suppositizio,  il  primo  concilio  certo  fu  in  Pergamo, 
173  indi  un  altro  a Jerapoli,  contro  le  eresie  di  Valentino,  di  Montano  e di  Teodoto.  Ad  altri 
diede  occasione  la  disputa  suscitata  intorno  al  tempo  di  celebrare  la  pasqua.  Onesta  in 
Asia  si  solennizzava  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  di  marzo,  qualunque  fosse  della 
settimana,  seguendo  l’istituto  degli  apostoli  Giovanni  e Filippo  : ma  Pietro  e Paolo  la 
celebravano  la  domenica  immediatamente  dopo  il  plenilunio  di  quel  mese , stile  conser- 
itc-97  vato  dai  papi.  Nata  dunque  controversia,  vaij  concilj  stettero  per  la  seconda  opinione: 
ma  Policrate  vescovo  d’Efeso  sostenne  la  prima  con  tale  ostinazione,  cbe  papa  Vittore  lo 
scomunicò;  sebbene  poi  sant’Ireneo  l’inducesse  a non  rompere  la  comunione  per  punto 
si  lieve,  c ciascuna  chiesa  continuò  nella  tradizione  ricevuta.  • 

252  Fra  altri  concilj  menzioneremo  il  terzo  cartaginese,  di  sessantasci  vescovi  presieduti 
514? da  san  Cipriano,  ove  si  decise  di  conferire  il  battesimo  ai  neonati;  l’arelatense , ove 
.'.ts?  (cxintro  altri  di  Cartagine)  fu  deliberato  che  l’eretico  ben  battezzato,  quando  venisse  alla 
verità,  non  si  dovesse  ribattezzare,  ma  solo  impelali  le  mani  ; l’ancirano , ove  si  stabi- 
lisce, che  se  il  diacono , all’atto  dell’unzione,  dichiarò  non  poter  osservare  il  celibato , 
potrà  menar  moglie  senz’essere  sospeso  dalle  sue  funzioni  ; ma  se  noi  fece,  più  non  deve 
pensare  a donna. 

Oneste  unioni,  prime  al  mondo,  ove  il  popolo  venisse  convocalo  a discutere  delle  pro- 
prie credenze,  oltre  le  decisioni  loro,  importano  alla  storia  per  conoscere  la  disciplina  e 
i costumi  ; poiché  cosi  mirabilmente  è la  Chiesa  costituita , che  mentre  sta  irremovibile 
quanto  al  dogma,  s’adatta  poi  nella  disciplina  coi  bisogni  del  tempo  e le  variazioni  della 
società. 

500?  In  questo  a.spetto,  di  singolare  ricordo  ci  par  degno  il  concilio  d’EIne  (Uliherit)  nella 
Gallia,  ove  diciannove  vescovi,  ventisei  sacerdoti,  assai  diaconi,  presente  il  popolo , co- 


^20)  /4et.  c.  xt.  — Cinquanla  oil  o4(ftn' 
taquaiiro  Canoni  che  vanno  aoUo  il  nome  degli 
ApoAloli,  e le  LoalUuzionl  apostoUcht  riferite  da 
l^bhe  y ponaono  essere  di  quel  tempi  y ma  non 
4«i^li  Apostoli.  I fpiarantasette  che  riipianlano  I) 


ribaltexiare  gli  eretici^  sono  fattura  posteriore, 
giacché  mat  non  li  vediam  citati  In  coolroversie 
relative  a que>  punti. 

(SO)  F da  alcuni  rronoloi*i  è annoverato  nella 
serie  degli  ectimenlel. 
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stiUiirono  ottantun  canone  di  disciplina.  1 primi  riguardano  l'idolatria,  prevedendo  i tanti 
casi  che  la  consuetudine  della  vita  moltiplicava,  c imponendo  gravi  penitenze  a chi  ascen- 
desse al  Campidoglio,  o desse  spettacoli,  o i'ornisse  d’abiti  per  ^nipe  secolari , o tolle- 
rasse gli  idoli,  se  pur  noi  facesse  )>ei'  non  eccitare  sollevazioni  fra  gli  schiavi  : anzi  chi 
abbattendo  idoli  resta  ucciso  , non  venga  noverato  fra  i martiri , non  essendo  cosa  dal 
vangelo  comandata.  La  padrona  che  uccida  la  schiava  percotcndola , duri  in  penitenza 
sette  anni:  chi  denunziò  altri,  non  ottenga  la  comunione  neppure  in  Un  di  morte:  l'a- 
dultero sia  perdonato  solo  all'estrema  della  vita,  e neppur  allora  se  recidivo  dopo  la  pe- 
nitenza, 0 se  connivente  alla  contaminazione  della  moglie,  o la  donna  che  procurò  l'a- 
borto, n chi  abusa  de’  fanciulli,  o mette  sulla  mala  via  le  proprie  figliuole  {81).  Proibito 
il  ilivorzio  ; non  si  sposino  cristiane  a Gentili  o a Giudei  ; non  si  ordinino  in  una  provincia 
quei  che  in  un’altra  ebbero  il  battesimo,  né  i liberti  di  padroni  pagasi.  Vescovi,  sa- 
cerdoti , diaconi , s'astengano  dalle  mogli , né  abbiano  seco  altre  donne  che  sorelle 
0 Uglie  consacrate  a Dio  : non  abbandonino  la  residenza  per  andare  a mercati.  l.a  me- 
retrice , il  cocchiere  del  circo , il  mimo  che  chiedano  il  battesimo , rinunzilno  all'arte 
loro:  le  ilonne  non  passino  la  notte  orando  ne' cimiteri , incentivo  di  disordini:  nelle 
chiese  non  veggansi  pitture.  Il  diacono  che  prima  deU  ordinaziunc  abbia  commesso  pec- 
cato segreto,  se  lo  confessa  da  sé,  duri  io  penitenza  lie  anni,  cinque  so  è denunziato  da 
un  altro  ; dal  che  si  scopre  che  restavano  soggetti  alla  pubblica  penitenza  i cherici,  mentre 
piò  tardi  convenne  che  prima  fossero  degr  adati. 

Gl’imperatori  concessero  privilegi  al  clero;  e primamente  l’editto  di  Costantino  at-32i 
Priviicei  trihiii  alle  chiese  il  diritto  di  possedere  beni  fondi  ; sicché  più  non  trassero  unico  sosten- 
taménto dalle  limosine  dei  fedeli  ; e i doni  e i legati  bastarono  sì  al  culto,  si  ai  poveri  e 
a mantenere  decorosamente  i ministri,  (juesti  però  non  potevano  per  testamento  disporre 
dei  beni  acquistati,  né  alienare  le  ecclesiastiche  proprietà. 

Come  la  Chiesa  trovavasi  in  seno  quanto  emineva  per  nascita , doni  di  spirito , ahi- 
Aióii  lità,  sperienza  d'alTarì,  virtù  ; collocata  esteriormente  nella  società,  dovette  dare  a'  suoi 
ministri  quello  splendore  che  non  cresce  l'interno  valor  morale  dell’uomo,  ma  l’onora  e 
lo  fa  reputare,  collocandolo  a pari  coi  grandi  della  terra.  Che  se  questi,  i quali  pure  han 
le  spade,  credono  necessarie  le  esterne  mostre,  perché  negarle  ad  un  potere , che  altra 
eHìcacìa  non  ha  se  non  la  morale?  Hen  si  rimproveri  qualvolta  il  mezzo  é preso  per  iscopo, 
l’accessorio  per  principale,  e invece  di  spiritualizzare  le  esterne  prerogative  colla  vita 
interna,  quella  si  renda  materiale  caricandola  di  mondani  interessi. 

Il  sacrìrizìo  che  prima  si  consumava  privatamente  nelle  prigioni  dei  martiri  o sulla 
lor  tomba,  dal  vescovo  o dal  sacenlote,  non  altri  assistendo  che  il  diacono,  e fm  in  ca- 
mere particolari , dappoi  sì  celebrava  solennemente  con  tutti  i vescovi  o sacerdoti  e il 
clero  che  si  potes.se  ; c si  trovò  necessario  introdurre  vasi  d oro  e d'argento  a decoro  delle 
chiese. 

Gli  ecclesiastici  dapprima  non  vestivano  altrimenti  dai  laici  per  la  necessità  di  na- 
scTindersi  (3:é);  ed  abito  consueto  dei  Cristiani  era  il  mantello  lilosotìco  sopra  la  tunica, 
quale  con  poca  varietà  conservasi  oggi  dai  sacerdoti.  La  maestosa  toga  già  cadeva  in  di- 
suso sotto  Augusto  (3,3) , riserbandosi  solo  a certe  pubbliche  comparse,  per  quanto  egli  e 
piò  tardi  Adriano  tentassero  richiamarne  l’usanza  : fu  poi  smessa  affatto  coll’invasione 
dei  B.irbari,  nè  dell'antico  vestimento  serb.irono  traccia  che  gli  ecclesiastici,  i quali  in 
LtI  modo  vennero  a trovarsi  addobbati  diversamente  dalla  comune  de’  cittadini. 

Nelle  funzioni  di  chiesa , i vescovi  già  nel  iv  secolo  coprivansi  il  capo  d’un  berretto 
0 mitra,  desunto  forse  dalle  tiare  e dalle  infule  de’  sacerdoti  egizj  ed  ellenici,  ed  ebrei  ; 

(51)  La  Chiesa  ha  il  dìriUo  lU  sciogliere  e le-  (32)  Dì  ciò  più  ampiamcnle  al  Libro  VII,  cap. 
gare.  Pure  la  romana  si  moslK)  sempre  più  man-  xix. 
anela,  « fu  riprovalo  Nova/.iano,  Il  quale  pir- 

lemlea  metler  Umili  alla  miaericordU  di  Ilio.  (35)  Svrro^uo,  in  ^uguiUt,  40. 


Digitizea  oy  v.jOU^Ic 


l'RIVlLEllI 


ABITI 


ma  non  prima  ileli'viii  fu  usata  la  mitra  alta  e bipuntata  (.'14),  né  prima  ilei  x i pontelici 
portarono  la  tiara.  Uiiesta  fu  semplice  e liscia,  finché  Alessandro  111  vi  cinse  una  corona, 
Bonifazio  Vili  ne  a^iunse  un'altra,  Urbano  V la  terza:  cresciuti  i segni  quando  scemava 
il  fatto. 

L’anello  che  distingueva  i cavalieri  romani , dovette  presto  passare  come  segno  di 
eccle.siastica  dignità.  Il  pastorale,  figura  del  vincastro  onde  il  pastore  guida  i suoi  ar- 
menti, risale  ai  primi  tempi,  di  legno  e in  forma  di  gruccia  quale  conscn’asi  dai  prelati 
greci,  0 ritorto  in  cima,  liscio  al  mezzo,  e acuto  al  calcio  (35). 

Il  pallio  è una  striscia  cadente  fra  le  spalle  e sul  petto,  segnata  di  croci,  per  distin- 
tivo degli  arcivescovi  : la  stola  forse  rappresenta  la  sopraveste  chiamata  con  quel  nome, 

0 forano  : il  fazzoletto  bianco , col  quale  si  cingeva  il  collo  acciocché  il  sudore  non  de- 
turpasse il  vestimento,  si  ritenne  nelle  sacre  funzioni  ; il  manipolo  viene  dalla  salvietta 
che  portava  al  braccio  chi  serviva  alle  sacre  mense  : la  casula  o dalmatica  é la  penula 
antica,  con  una  specie  di  tasca  quadrata,  pendente  dalla  cintura,  e tutta  chiusa  in  tondo. 

Uuando  al  lino  sostituirono  i fili  d oro,  e s'aggravarono  di  gemme  e recami,  pesava  al  ^ 
sacerdote  il  tenerla  rialzata  sul  braccio,  talché  venne  fessa  ai  lati,  e fomiossene  la  pia- 
neta. L'uso  che  ancora  si  conserva  di  alzar  questa  allorché  il  sacerdote  eleva  l'ostia , è 
inutile  vestigio  del  servizio  che  l'acolito  allora  prestava  per  necessità.  ' 

Eccovi  dunque  la  Chiesa  ordinata  in  monarchia  elettiva  e rappresentativa , accop- 
piando l’obbedienza  perfetta  dovuta  al  Capo,  benché  tolto  dal  popolo,  colla  libertà  e l'e- 
guaglianza : né  altro  culto  al  mondo  seppe  creare  una  gerarchia,  coordinata  in  modo  da 
potersi  sviluppare  indetipitaroente,  eppur  sottoposta  a una  magistratura  suprema  ed  in- 
fallibile lo  diritto  e in  fatto.  He  e sudditi , individui  ed  assemblee  non  sono  sommessi 
ebe  alla  legge  di  Uio,  promulgata  e interpretata  dalla  Chiesa , a cui  egli  disse  : — Chi 

• ascolta  voi  ascolta  me  ; pascete  le  mie  pecore  ; ciò  che  voi  sciorrete  sarà  sciolto , ciò 

• che  legherete  sarà  legato  »;  onde  l'autorità  e l'obbedienza  sono  del  pari  nobilitate. 

La  potenza  morale  de'  pontefici , tanto  efficace  nel  medioevo , riducesi  a una  nega- 
zione protettrice,  a quel  tanto  solo  che  basti  onde  impedire  che  si  conculchino  giustizia 
e DMralità.  Come  un  preture  romano,  il  pontefice  pacifico  e inerme,  decide,  secondo  equità, 
le  dissensioni  dall’interesse  o dall'ambizione  suscitate  fra  gli  uomini  ; come  un  censore, 
ammonisce  gl'ingiusti  c i violenti  ; come  un  tribuno  , protesta  a favore  degli  oppressi. 

1 suoi  ministri  chiaramente  distinti  da  quelli  dell’ordine  temporale , sono  obbligati 
all'universale  insegnamento,  epilogato  in  simboli  noti  a tutti  ed  esposti  al  cherico,  al 
laico,  all'incredulo  ; il  che  toglie  e l'esclusività  delle  Caste  orientali  e l'ondeggiamento 
dei  moderni  Riformati.  Il  sacerdote  accostandosi  al  sovrano,  siccome  messo  della  mo- 
narchia della  Chiesa,  rammenta  l'eguaglianza  di  tutti  e la  preferenza  dovuta  ai  poveri  ; 
accostandosi  al  popolo,  predica  la  ragionata  soggezione. 

Coll'imporre  il  celibato  si  preparò  una  milizia  pronta  ad  ogni  cenno  a recar  il  vero  Ceiibiio 
alle  estremità  della  terra,  affrontare  le  pesti,  vigilare  al  letto  del  moribondo  o al  grabato 
del  prigioniero , senza  esser  rattenuto  dai  sentimenti , tanto  piò  forti  (pianto  che  legit- 
timi, (lell'amor  conjugale  e paterno.  \a>  .stato  de’  figli  suoi,  l'aspettazione  d'un  colloca- 
mento non  faranno  ligio  il  sacerdote  alla  potestà,  alle  cui  prepotenze  deve  resistere  ; nò 
l'idea  d'assirnrare  l’autorità  e i benefizj  in  famiglia  potrà  indurlo,  neppure  nei  tempi 
più  fieri,  a voler  renderli  ereditar)  c sostituire  le  Caste  orientali  all'iqzuafdianza  cristiana. 

S('nza  del  celibato , i papi  attorno  al  mille  e i vescovi  feudatari  avrebbero  ridotta  a ser- 
vitù di  preti  l'Italia  e il  mondo  ; senza  quelfordinamento  robusto  e considerato , non 
avrebbe  il  cristianesimo  potute  rigenerare  l'uomo  e la  società. 

(3-1)  NeirSt?  la  trOTUqx)  dal  papa  cuDcedula  ^Urahe  pfr  primum^metUor^f ^ punge prrfmHm. 
p4*r  Upccialc  privilegio.  Aitrahe  peecantes,  rege  justot,  punge  raganteM. 

Attruhe,  atutmi»,  àtimuia,  vmga,  morbida^  tmia. 

[Zìi]  Inbaeuii  forma, pratui^dàtnrkiHHUnormn:  OlosM^  t'M  eap,  «n.  de  tarr.  Nnrr. 
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CAPITOLO  XXX. 
Sincretismo  religioso  (1). 


Quantunque  l'Impero  ilurasse  tuttavia  unito,  gii  poteva  però  sentirsi  quella  divisione, 
che  prima  Costantino,  poi  la  guerra  etTettuò  tra  il  (ireco,  il  Latino  e il  Barbaro.  Questo 
ultimo  operava  sugli  altri  unicamente  per  la  forza  ; il  campo  del  pensiero  rimaneva  di- 
sputato fra  l'Oriente  e l'Occidente;  e rlie  diverse  armi  adoprasscro,  già  ci  fu  detto 
( pag.  ).  In  Oriente , ove  meno  s'ammazzava  e più  si  discuteva  , rapido  dilatossi  il 

cristianesimo,  ma  insieme  nacquero  dubbj  e novità,  c quella  serie  di  dissensioni  che  ram- 
pollano da  ogni  verità  tosto  che  sia  seminata  fra  gli  uomini , dove  può  restare  contami- 
nata da  amici , da  nemici , dai  mezzi  stes.si  di  cui  l'uomo  ò costretto  valersi  per  propa- 
garla, cioè  la  parola  e la  scrittura.  Quindi  nuova  nò  sempre  incruenta  persecuzione  fu 
preparata  alla  sposa  di  Cristo , la  quale,  sicura  ornai  delia  costanza  dei  martiri , dovev.n 
temere  la  seduzione  dell'errore,  e travagliarsi  a conservare  nell'apostolica  integrità  questo 
vasto  simbolo  della  rivelazione,  di  cui  ogni  parte,  ogni  parola  corrisponde  al  tutto. 

La  verità,  scopo  della  filosofia , é pure  unico  principio  del  cristianesimo , non  più 
come  semplice  naturai  lume  della  mente,  ma  compita,  as.solula,  efiìcace.  Concordi  nel- 
l’intento, possono  deviare  nel  sistema.  L'intelletto  umano , nel  sentimento  della  supe- 
riore sua  dignità,  nella  gioja  d'esercitare  l'attività  sua  per  attiQgere  le  sublimi  ragioni 
donde  emana  ogni  esistenza , e svelare  i misteri  della  vita , s'indispettisce  quando  altri 
voglia  imporgli  di  credere  ciò  ch'egli  medesimo  stimasi  capace  di  scoprire  ; e se  vede 
assegnata  una  fonte  suprema  a tutte  le  cognizioni , vantasi  bastar  da  sé  a sceverare  la 
luce  dalle  tenebre,  e fra  il  bene  e il  male  librare  con  giudizio  indipendente. 

Di  qui  i contrasti  ad  ogni  verità.  Più  ancora  il  cristianesimo,  non  limitandosi  ad  un 
tempo  e ad  una  gente,  ma  di  popolo  in  popolo  compiendo  l'universale  educazione,  doveva 
trovare  resistenza  fuori,  agitazioni  dentro.  Dio  rivela  pel  suo  Cristo  la  verità  : ma  alcuni 
lo  negano  ; altri  il  credono  nulla  meglio  che  uno  de'  savj,  comparsi  di  tempo  in  tempo  a 
recar  qualche  nuovo  schiarimento  all  irresolubile  problema  dell'umanità;  altri  lo  riguar- 
dano siccome  la  via,  la  verità  e la  vita,  ma  a misura  del  proprio  giudizio  e della  volontà, 
e solo  in  quanto  può  ammetterlo  l'intelligenza  umana.  Più  cresce  intanto  e si  allarga 
questa  splendida  istituzione,  più  l'orgoglio  ingegnasi  a volerne  trovare  il  lato  infermo,  e 
scalzar  le  fondamenta  deH'edilizio  che  elevasi  fino  al  cielo.  Altri  ancora,  facendo  troppo 
conto  della  forma  esteriore,  come  il  servizio  divino  c la  costituzione  gerarchica,  e stando 
all'espressioni  letterali  o agli  atti  puri  del  divino  Fondatore,  sorgono  censori  delle  ceri- 
monie e del  governo  della  Chiesa  ; e infervorandosi , trascorrono  a chiarirsi  nemici  del 
dogma. 

Pertanto  dei  nemici  interni  della  Chiesa  gli  uni  drizzarono  l'attacco  contro  le  dot- 
trine professate  da  essa  per  uniche  vere  ; gli  altri  contro  le  fonue  esteriori  : ma  poiché 
ad  (^ni  essenziale  traroutamento  della  dottrina  dovea  seguirne  uno  nella  forma  esteriore, 
ed  ogni  tentativo  contro  la  forma  doveva  a vicenda  fondarsi  sulla  dottrina , facilmente 
gli  uni  si  confusero  cogli  altri  ; e come  spesso  ripeterono  i papi , ebbero  diverse  faccie , 
ma  le  code  legate  insieme. 

Noi  non  trascureremo  le  varie  eresie  sorte  nella  Chiesa,  giacché  rappresentano  la 
serie  delle  idee  che  per  dlciotto  secoli  diedero  moto  all'umanità.  Da  quel  punto  possono 
le  speculazioni  filosofiche  torcersi  in  due  gran  rami  : le  une , sottoponendo  la  ragione 

(I)  Indici'i  dapprima  la  cnnfedi--  all’union)!  di  vaile  tèUe<  Cbl  farà  una  volta  la 

raiioni'  dei  vai]  popoli  di  Creta;  poi  ai  applirò  alarla  dellr  parole? 
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alla  fede,  camminano  col  simbolo  cristiano  ; le  altre  da  quello  si  dipartono,  soggettando 
la  fede  al  ragionamento.  Di  conseguenza  noi  esamineremo  innanzi  tutto  i sistemi  (iloso- 
Uci  che  erravano  dal  vero  secondo  che  1°  rifondevano  la  tradizione  mosaica  ; od  alte- 
ravano il  cristianesimo  colle  dottrine  orientali , stornandolo  dal  vero  suo  senso  ; 3°  od 
opponevano  a quello  il  meglio  della  filosofìa  greca,  procurando  perpetuarla  traverso  alla 
religione  nascente.  Sporremo  in  fine  la  dottrina  de'  primi  Padri , lasciando  che  una 
scienza  più  sublime  vi  cerchi  le  prove  ed  il  compimento  della  rivelazione. 

Già  notammo  come,  distrutto  il  primo  tempio,  si  alterasse  la  purezza  della  giudaica  Ebni 
dottrina,  forse  per  mescolanza  colle  orientali,  onde  vennero  tre  s^.tte,  che  rappresentano 
la  divisione  solita  d’ogni  sistema  religioso  in  decadenza  ; servile  tenacità,  crìtica,  misti- 
cismo : e furono  i Farisei  ristretti  alle  forme  ; i Saducei , che  rifiutavano  ogni  legge  o 
credenza,  se  non  scritta  ne'  libri  santi  ; gli  Essenj,  dati  a un  vivere  ascetico  {i). 

Può  considerarsi  come  un'altra  scuola  giudaica  quella  fondata  in  Alessandria , ten- 
dente  a spogliare  la  dottrina  patria  da  quanto  avea  dì  locale , e presentarla  sotto  forme 
convenienti  al  mondo  greco,  nella  cui  lingua  la  esponeva,  sfogando  al  tempo  stesso  il 
rancore  che  portava  ai  Iratelli  di  Gerusalemme  dacché  il  gran  sacerdote  Onia  aveva 
eretto  il  santuario  di  Leontopoli. 

Già  r^ante  Tolomeo  Evergete  II,  Aristobolo  aveva  insinuato  novità  nelle  dottrine 
giudaiche,  prendendo  i fatti  particolari  della  Bibbia  come  allegorie  d'arcano  senso  ; col 
che  additava  in  Mosé  idee , cbe  a gran  meraviglia  i Greci  riscontravano  identiche  con 
quelle  dei  loro  sommi  (3).  Né  pago  di  mostrare  che  Platone  aveva  attinto  ogni  suo  me- 
glio dal  codice  sacro,  compose  inni  sotto  il  nome  di  Orfeo,  di  Lino,  d'Omero,  d'Esiodo, 
pieni  di  giudaiche  dottrine  (.1),  cbe  dovessero  attestare  la  priorità  di  queste  sopra  le 
scuole  filosofiche.  In  ciò,  si  egli  come  i seguaci  suoi  mettevano  a confronto  la  profonda 
moralità  delle  leggi  mosaiche  coll'immorale  inclinazione  del  gentilesimo,  ma  spesso  pie-  , 
gavano  i dogmi  per  barre  lo  spirito  delle  nazioni  verso  il  mosaico. 

Più  ingegnoso  e più  dotto  di  Aristobolo , continuò  quell'opera  Filone.  Secondo  lui  FiioDe 
la  Bibbia,  che  é sorgente  di  tutte  le  dottrine  filosofiche  e religiose  (5) , ha  due  sensi  ; 
uno  letterale,  pei  vulgari  ; l'altro  figurato,  ove  sotto  l'allegoria,  i simboli  e le  cerimonie 
s'asconde  una  scienza  arcana , vera  filosofia  religiosa  , accessibile  soltanto  a chi  meditò 
sulla  scienza , purilìcossi  colla  virtù , e còlla  contemplazione  elevossi  a Dio  e al  mondo 
intellettuale.  Filone  crede  esservi  giunto,  iniziato  nei  grandi  misteri  di  Mosé  e di  Gere- 
mia : e quindi  espone  la  parte  cbe  può  esser  divulgata.  — Lungi  gli  uomini  dì  corto 
« ingegno  ; turino  le  orecchie  ; misteri  divini  noi  trasmettiamo  a coloro  che  ricevettero 
« la  sacra  fniziazione , che  praticano  la  verace  pietà , che  non  sono  incatenati  da  vano 
« apparato  di  voci  e dai  prestigi  del  paganesimo . . . Iniziati,  voi  dalle  orecchie  purificate, 

• accogliete  ciò  tutto  nell'anima  vostra,  né  a verun  profano  il^  rivelate  ; custoditelo  na- 

• scosto  come  un  tesoro  incorruttibile,  più  prezioso  dell'oro  e dell'argento,  poiché  é la 

• scienza  della  grande  causa,  della  virtù,  e dì  ciò  che  nasce  dall'una  e dall'altra  > (6). 


(2)  Vnli  il  nostro  Libro  IV,  cap.  xis. 

(3)  Oricrm  , rontra  O/sum,  iy.  4. 

(4)  Eusibiu,  Prcrp.  et^aug.  mi.  12- 

(5)  Nel  trattalo  Che  It  mondo  è ÌHeorrtUUbile^ 
insinua  che  Aristotele  attinse  al  codice  ebreo: 

ficifiiw;  xal  ÌTn<rr3tu.ivo;  ; c più 

cliiaramcnle  nei  libro  Del  giudice:  tùy  K>.- 
XieiY  SVICI  vcoo6i7siv  Mra*ffx^v7S{  ìx  tmv 
7X7MV  Maà'TSòt;  ftrtjjbn  ecc.  Nel  trattalo  U 
proint  è Ubero,  <là  Xciione  come  imilator  di  Mosé  : 
Feuu  i /ìycv  cpveaeftxi  tcv  v.tjirif  ìtw 
rr.;  ■fsrrfi.;  rr,;  '«cacés^Mi;. 


(6)  De  cheitihim.  I trattati  di  Filone  giunti  a 
noi  sono:  — La  creazione  del  mondo  — > f.e  al> 
legorie  della  r»enesl  — I cheruiilnl  — Caino  e 
Abelu—  I/agricoltura  delle  anime— > Noè  u l'ti- 
brìachezza  — I giganti  — > LUmmulabilità  di  Dio 
— La  confusione  delle  lingue  — Àbramo,  o la 
vita  del  saggio  — Giuseppe  o t sogni  — Vita  di 
Mosé  — L'amor  degli  uomini  — La  creazione  del 
principe  — Il  giudice  — Il  vero  coraggio  — Il 
Decalogo  Le  leggi  particolari  — La  monarchia 
di  Dio  — I sacrilicatorl  ^ Le  vittime — Che  il 
probo  e Ubero  — La  vita  contemplativa  — 
nobiltà  — Le  ricompense  e le  pone  — Che  U 
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Gonfonnc  al  precotto,  «'avviluppa  talora  cosi,  che  A strati  pena  il  comprenderlo;  pure 
c'ingestneremo  esporre  il  complesso  delle  sue  dottrine.  Dio  è.  anima  del  mondo,  che  co- 
municando la  forma  alla  materia  inerte,  produsse  l'universo.  Immagine  di  Ilio  è il  Verbo 
(Xó^;),  forma  più  lucente  clic  il  fuoco,  giacché  questo  non  è luce  pura.  Due  sono  i Verbi  ; 
il  primo  é l'intelligenza  divina , che  contiene  I tipi  di  tutte  cose , cioè  il  mondo  ideale , 
che  come  primo  prodotto  dell'operosità  di  Dio,  è suo  figliuolo  primogenito  ; il  secondo  é 
la  parola,  ossia  il  complesso  delle  qualità  divino  in  quanto  operano  sul  mondo  tisico, 
iosomma  l'azione  di  Dio  su  questo.  Dio  padre,  come  creatore,  sposò  la  sapienza  madre 
sua,  che  gli  partorì  il  figlio  prediletto,  cioè  il  mondo  fisico.  Il  Verbo,  qiiad  primogenito 
del  Creatore  , è lo  stromento  che  questi  adoprò  nella  creazione , il  tipo  sopra  il  quale 
diede  forma  alla  materia  (7)  ; é il  sommo  sacerdote,  il  gran  mediatore  fra  la  divinità  e 
Tuoniu;  é lo  spirito  di  Dio  che  educa  il  genere  umano. 

Benché  il  mondo  sia  fatto  secondo  le  idee  dell  Knte  supremo,  la  cognizione  propria 
di  questo  non  può  venire  da  quello,  ma  é una  specie  d'intuizione,  conceduta  a quei  soli 
che  si  spiccano  dalle  terrene  cose  ; nel  quale  stato  l'uomo  divien  meritevole  di  comuni- 
cazioni immediate,  d'irradiazioni  per  parte  di  Dio,  o di  estasi  che  lo  trasportino  innanzi 
all'Ente  supremo.  La  natura  però  di  questo  nessun  potrebbe  scandagliare , ma  sol  con- 
ghietturasi  analoga  allo  spirito  umano  in  quanto  al  pensiero , e alla  materia  del  sole  in 
quanto  alla  squisita  purezza  dell’essenza  sua. 

Quel  genio  curioso,  mescolato  di  cabala , di  platonismo , d'ortodossia  mosaica , non 
senza  qualche  reminiscenza  di  Pitagora,  si  fa  allora  a spiegar  la  creazione,  alla  quale  si 
richiedevano  Dio,  i quattro  elementi,  il  Verbo  e la  bontà  divina.  Oltre  le  creature  visi- 
bili, molto  invisibili  riempiono  l'aria,  scevre  da  mali  o da  morte,  e secondo  il  loro  grado 
sono  od  angeli,  o genj,  o demnnj  ; talora  chiusi  ne'  corpi,  od  anima  degli  astri.  i\on  di 
Dio  soltanto  fu  opera  l’uomo , perchè  doveva  riuscire  capace  di  virtù  c di  vizio.  Il  male 
in  p<arte  é neces.sario  per  la  conservazione  del  tutto , in  p:ude  é.  elTctto  inevitabile  del- 
l'alterazionc  degli  elementi , in  parte  un  mezzo  di  punizione , in  parte  eli'etto  dcU’uomo 
stesso. 

Consta  l’uomo  di  corpo  e d’anima,  e questa  d'una  parte  ragionevole  e d'una  irragio- 
nevole; alla  prima  spettano  l'intendere,  il  sentire,  il  parlare  ; all'altra  le  passioni  fisiche. 
Il  primo  uomo  creato  da  Dio , era  eccellente  copia  del  Verbo  divino  ; ma  come  la  vista 
della  donna  l'ecciu'i  al  desiderio  della  propagazione,  prese  gusto  alla  voluttà,  sicché  de- 
cadde a vita  infelice,  a sempre  crescente  corruzione.  A quelli  che  vuol  l icondurrc  alla 
virtù.  Iddio  manda  il  suo  s|iirito,  del  quale  si  vien  degni  col  meditare , aflidarsi  al  Verbo 
divino,  combattere  le  sensualità,  c sceverare  l'anima  dalla  materia. 

Le  anime  purificate  si  elevano  alla  regione  eterea,  la  quale  < non  é un  immenso  de- 
serto, ma  popolosa  di  cittadini  d'anima  immortale  e incorruttibile , numerosi  quanto  le 
stelle.  Alcune  anime,  più  vicine  alla  terra  e.  a'  piaceri  suoi,  vi  scendono  per  unirsi  a corpi 
mortali  ch’esse  amano.  Altre  se  ne  spiccano  per  sorgere  più  alto,  secondo  il  termine  fis- 
salo da  natura,  ma  son  riabbassate  dal  desiderio  della  vita  terrestre.  Altre,  tediate  dalle 
vanità , fuggono  dal  corpo  come  da  una  prigione , c con  ali  leggiere  sollev.ansi  alle  re- 
gioni eteree,  ove  passano  l elcrnilà  (acTrwsoTOXoòoi  tòv  x’.óivj).  Le  migliori  di  tutte,  con- 
dotte da  pensieri  più  prudenti  e divini,  sdegnando  ciò  che  la  terra  può  offrire,  si  ren- 
dono ministri  del  Dio  supremo,  occhi  e orecchi  del  gran  re,  lutto  vedendo,  tutlo  inten- 
dendo. 1 filosofi  li  chiamano  dèmoni  ; il  codice  sacro  angeli,  cioè  mes.si  divini,  giacché 


■Kvndo  è incomilUklIe  — La  pn>Yk)«nza  contro 
Fiacco,  e l'ambaaeinla  a Ca)o  Ccaare. 

Il  MaJ  a'iDgaonò  wì  erodere  avere  acoperto 
nHI'Ambroaiana  un  mio  trattalo  delle  virtù  c 
dello  tue  parti,  ebe  era  opera  ediU  di  Gemitlio 
Pletoiie. 


(7)  Ecll  diiaoiù  la  materia  «ùx  Óv,  Don|dà  per- 
che non  etisia,  ma  perchè  non  potsiede  la  forma, 
tenia  cut  non  ai  può  concepire  veruna  realità. 
AKrcllanlo  feoe  Piotino  ed  altri  Neoplaloniei  u 
t.rislUni. 
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recano  ai  Ggii  i «(mandi  del  padre , al  padre  le  preghiere  de'  figli  ; srendono  verso  la 
terra  e risalgono  ai  cieli , non  perché  colui  che  tutto  sa  abbia  mestieri  d'informazioni , 
ina  perchè  é bene  che  i mortali  abbiano  interpreti  e mediatori , acciocché  riveriscano 
meglio  il  supremo  arbitro  de'  loro  destini  • (8). 

Fra  tutti  i popoli  Dio  tolse  in  cura  speciale  gli  Israeliti.  Questi  per  lo  peccato  ora 
sono  dispersi  ; ma  quando  tornino  a virti).  Iddio,  mitigato  alle  preghiere  de'  Patriarchi, 
li  renderà  alla  patria  e ad  ogni  prosperità  ; la  IHilestina  vivrà  sicura  da  stranieri  ; un 
grande,  capitanando  gli  uomini  dabbene , sottoporrà  molte  nazioni  per  amoro , per  ri- 
spetto, per  tema;  né  si  attenderà  pi(à  che  a contemplare  Iddio  , liberi  da  turbamenti  e 
da  passioni. 

Rispetto  alla  morale,  somma  attenzione  merita  questo  filosofo , o voglia  credersi  un 
preparamento  al  vangelo,  od  avesse  potuto  dai  primi  apostoli  dedurre  le  grandi  veriu'i 
che  proclama,  in  ogni  avvenimento,  precetto  o personaggio  adoprandosi , or  ingegnosa- 
mente, or  da  sofista,  a dedurre  ciò  che  meglio  ajuti  l'umana  moralità  (9). 

Quel  grande  che  Filone  aspettava  a rigenerare  la  sua  nazione,  era  venuto  fra  i suof, 
ma  i suoi  noi  conobbero,  perché  aspettavano  in  esso  i caratteri  di  liberator  temporale,  e 
-di  vittoria  e vendetta  ; onde  ripudiati , videro  altra  gente  chiamata  a coltivare  la  vigna 
di  Dio.  Allora  gli  Essenj  forse  abbracciarono  il  cristianesimo,  e porsero  i primi  esempj 
della  vita  monastica  ; gli  altri  cessarono  di  contendere  quando  Roma  compì  sovra  di  loro 
la  predizione  di  Cristo.  Pure  i Farisei  conservarono  un  simulacro  del  sinedrio  in  Galilea  ; 
e a Tiberiade  fondarono  una  scuola  d'interpreti,  famosa  tra  la  loro  gente  in  tutto  il  mondo,  * 

e che  continuò  quelle  perpetuate  da  Esdra  in  poi,  le  quali  aveano  conservato  la  cubala  ^ ' 

tradizione,  venerabili  frantumi  della  scienza  primitiva , antica  quanto  l'uomo , se  anche 
non  vogliansi  accettare  come  autentici  il  Libro  dell'uomo  e le  Dieei  foglie  opere  di 
Adamo,  e l'/tctraò  di  Abramo.  < Dovete  sapere  (dice  Maimonide  nella  prefazione  al  Se4er 
Zerabim)  che  i precetti  trasmessi  da  Dio  a Jlosè  furono  accompagnati  da  una  interpre- 
tazione, avendo  Iddio  dato  prima  il  testo,  poi  la  spiegazione.  (}uando  Mosé  tornava  alla 
sua  tenda,  pel  primo  s'abbattè  in  Aronne,  cui  ripetè  il  testo  ed  il  commento , tali  quali 
aveali  ricevuti.  Quando  Aronne  andò  a collocarsi  alla  destra  di  Mosò , entravano  Elea- 
zaro ed  Itmaro  suoi  figli,  cui  Mosé  ridisse  quel  che  avea  ragionato  ad  Aronne.  Poiché 
Eleazaro  ed  Itmaro  furonsi  posti  uno  a destra  uno  a manca  di  Mosé,  entrarono  i settanta 
vecchi  d'Israele,  che  furono  da  Mosé  istrutti  al  modo  stesso.  Tutto  il  popolo  venne  dnp|ioi 
cercando  il  Signore,  e le  stesse  cose  gli  erano  predicate,  finché  tutti  le  avessero  intese. 

Mosé  allora  si  ritirava,  e Aronne  ripeteva  a quelli  che  restavano  ciò  che  aveano  già  quat- 
tro volte  sentilo.  Poi  Aronne  se  n'andava , ed  Eleazaro  o Itmaro  ridicevano  agli  anziani 
ed  al  popolo  quel  che  quattro  volle  avevano  inteso.  Ritiratisi  Eleazaro  ed  Itmaro , gli 
anziani  ricantavano  al  popolo  quanto  avevano  udito  già  quattro  volle.  Giosuè  e Finca 
insegnarono  queste  cose  ai  loro  successori , per  cui  la  catena  delle  tradizioni  src.se  non 
interrotta  tino  ai  tempi  di  Giuda  Hakadosh , fenice  ed  ornamento  principale  del  suo  se- 
colo, dal  quale  furono  raccolte  e scritte  ■. 

(8)  Dfi  tagnif  p.  586. 

Riprensibile  è cbi  esaltala  nobili^  come 
bene  sommo  e causa  di  bene,  e crede  no* 
bile  chi  nasce  da  casato  illustre  e ricco...  No» 
bili  s'hanno  a dire  I soli  prudenti  e giusli,  na* 
scessero  pure  da  servi...  Onde  la  noltiUA,  se  Dio 
le  desse  favella  umana,  credo  direbbe:  La  buona 
namrUa  n<m  sVstima  soltanto  dal  sansiie,  ma  dui 
fatti  e dalle  Inrlinazioni  : voi  al  contrario  amate 
quel  ch'io  aborro,  riprovale  (]uel  che  o me  ag> 
grada  • . Ilt^t 

— l’na  vita,  per  quanto  lunga,  non  baslcrcbbo 


a dir  le  lodi  deH  eguagilanza  e della  siuslizia  cho 
nasce  da  essa.  roii*he  t'cguagllanra  è madre  della 
giustizia...  Ncll.i  città  produce  la  deoubcraiU,  u 
la  popolare  amministrazione  , l'ultima  e la  p«ù 
legittima  specie  di  governo...  senz'osAcre  agitati 
dall’oclocraria,  ove  la  mollUudino  sconvolge  il 
tulio  ».  Ilifì  xaTXtTTaffiM',  c Ilipì 

Fra  gii  Ebrei  non  davasi  nobiltà  di  slirpe,  ina 
quella  sola  die  traesi  dalla  scienza  e dalle  armi, 
p per  ctil  l'infimo  uomo  polca  salire  capo  ilei  si- 
nedrio c dello  Stato.  Vedi  Mima  , Hutoh  terU. 
</tt  Ca<’ahW4//tr,  soci,  i,  c.  I. 
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Fuor  di  Palestina  formossi  una  cabala  diversa  dall'ajitica,  introdotta  poi  da  Akiba , 

«>'<1  presidente  di  detta  scuola,  il  dottissimo  dei  rabbini.  Favori  i^li  l'insurrezione  di  Barco- 
*'^**’“  celia , bandendolo  pel  vero  Messia , o il  credesse  , o sperasse  rigenerare  in  qualunque 
modo  la  nazione  ; e il  servi  perfino  da  scudiere,  benché  varcasse  i cent'anni.  Pre.so,  fu 
mandato  alla  morte,  ch'egli  incontrò  con  esultanza,  recitando  la  preghiera  rituale  sotto  135 
al  coltello  del  carnefice  che  gliela  recise  a mezzo.  Fu  sepolto  fra  ventìquattromila  disce- 
poli suoi,  e > alla  morte  di  esso  peri  la  gloria  della  legge  •. 

Il  di  appunto  che  moriva  l'ultimo  dottore  della  legge  orale,  nacque  Giuda,  il  santo 
Ciud»®  *1  principe  (hakadosh  ounasci),  discendente  da  Hillel  che  avea  predicato  per  fonda- 
mento di  sua  religione  l’amar  il  prossimo  come  noi  stessi.  Giuda,  disperando  del  risor- 
gimento di  sua  nazione , sulle  cui  reliquie  Roma  posava  armata , per  conforto  de’  suoi 
patrioti  sparsi  su  tutta  la  terra,  e percliè  non  cadessero  nel  materialismo , a cui  la  let- 
tera del  testo  ebraico  poteva  condurli,  raccolse  in  iscritto  le  tradizioni,  che  a voce  si  sa- 
rebbero 0 perdute  0 alterate,  c compilò  la  Mimi , cioè  seconda  legge  (10).  Vi  tenne 
dietro  una  serie  d’interpreti  e commentatori , le  cui  opere  costituiscono  la  Ghemara,  o 
grande  glossa,  che  colla  Misna  forma  il  Talmud,  cioè  dottrinale. 

Due  sono  le  Ghemarot  ; quella  di  Gerusalemme,  raccolta  in  un  volume  dal  rabbino 
Ghemira  Johanan,  morto  nel  370  ; e quella  di  Babilonia,  cominciata  dal  rabbino  Ascè,  morto 
nel  137,  e compita  in  dodici  volumi,  73  anni  dipoi , dal  rabbino  Josè.  Questa  è piò  fa- 
mosa c intera,  come  frutto  maturo  di  scuole  che  consenaronsi  in  liore  sino  al  xii  se- 
colo ; ma  quella  di  Gerusalemme,  più  monda  da  intrusioni,  reca  maggior  lume  all'anti- 
chità. I rabbini  paragonano  la  Bibbia  all'acqua,  la  .Misna  al  vino,  la  Ghemara  all’ipo- 
crasso  ; ed  altrove,  la  prima  al  sale,  la  ^conda  al  pepe,  l'ultima  ai  profumi.  Eliezersul 
letto  di  morte  diceva  ai  discepoli  : — Leggete  le  Scritture,  e attenetevi  al  Talmud  >;  c 
un  altro  rabbino  scrive  : — Dio  medesimo  legge  il  Talmud  , si  sommette  alle  ordinanze 
di  quello,  e il  capitolo  a lui  prediletto  è quello  della  Giovenca  rossa  >. 

Derivando  da  Dio  per  mezzo  di  .Mosé  e la  legge  scritta  e la  orale  che  ne  è l'inter- 
pretazione 0 l'applicazione , esse  sono  di  pari  fede  : la  orale  tende  a chiarir  la  scritta 
appoggiandosi  a cinque  cardini  : 1°  spiegazioni  tradizionali,  che  un  tenue  raziocinio  basta 
a far  trovare  nella  Scrittura  ; 3°  il  gius  dettato  da  Mosè  ; 3"  il  gius  che  si  deduce  per 
ragionamenti  da  quello  scritto  , dove  le  opinioni  diverse  bisogna  raccorre  per  trarne  la 
piò  probabile  ; 4°  succedono  i decreti  dati  dai  profeti  e dai  sommi  de'  secoli  per  siepe 
della  legge,  cioè  per  regole  non  di  assoluta  necessità,  ma  atte  a ri|>arare  al  decadimento 
della  fede  e al  rilassamento  della  morale.  Da  ultimo  le  convenzioni  umane,  dirette  a su- 
blimare lo  spirito,  frenar  le  passioni,  dirigerle  a meta  eccelsa. 

Ber  intendere  la  Ghemara  vuoisi  profonda  cognizione  dcH'ehraico , attesa  la  mistura 
di  dialetti  ; ma  d’utilità  non  men  che  diletto  è quella  serie  di  sentenze,  molte  argute,  al- 
cune anche  sublimi.  Simone  il  Giusto  diceva  ; — Tre  sono  le  basi  del  mondo  : lo  studio 
della  divina  legge , la  giustizia  c la  carità  » . .àntigono  suo  allievo  : — Non  siate  verso 

• Dio  come  famigli  che  sen'ono  il  padrone  per  amore  della  ricompensa,  ma  come  chi  non 

• si  proponga  tal  fine  ; e il  timore  del  cielo  sia  su  voi_».  Gio.siiè  ben  Perahia,  creduto 
maestro  di  Gesù  Cristo  ; — Fatti  un  precettore,  acquista  un  amico,  giudica  bene  d’ogni 
uomo  •.  Josè  ben  Joazar:  — Fa  di  tua  casa  un’accademia  pe’  savj,  t’impolver.a  della 
polvere  de'  loro  piedi,  bevi  con  avidità  le  loro  parole  > . Josè  ben  Johanan  : — La  tua 
casa  sia  aperta  con  liberalità,  sieno  tuoi  famigliari  i poveri,  non  cinguettare  con  donne  ». 

E Sammai  : — Ama  l’arte,  otba  la  grandezza,  non  farti  ciinoscere  ai  potenti  » . 

(IO)  Ai  ilelratlori  di  quc&U  polrebticro  opporsi  I)<*l  Tnlmuil  dispone  unn  versione  l'abbate 
robuste  Nutorilà  di  Cristiani  che  la  lodano  come  Chiarini  prof,  a Varsavia  , in  preparamento 
opporlun  t ad  intendere  alcuni  pas.«i  oscuri  del  ({uale  stampò  la  Th^ot  ie  du judniame,  Parigi  IK30. 
sacro  codice.  Vedasi  il  D ^ionario  del  prof.  De 
Ho.'vsi. 
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Hillel  faceva  da  spaccalegna , guadagnando  una  moneta  al  di , che  spendeva  metà 
per  sostentare  s^  e la  famiglia,  metà  per  lo  studio.  Un  giorno  sprovisto  di  mezzi,  s'assise 
sul  soffitto  dell’accademia  per  ascoltare  le  spiegazioni , e vi  gelò  sotto  la  neve  caduta. 
Quivi  trovato,  divenne  famosissimo  maestro,  c insegnava:  — Chi  va  in  traccia  di  nuova 
< lama  , pèrde  la  prima  ; chi  non  aggiunge  studio , dimentica  ; chi  non  ha  appreso , è 

• degno  di  morte  ; chi  si  serve  della  divina  legge  come  d'un’arma  , muore.  Se  io  non 

• son  per  me,  chi  per  me  sarà?  quando  ci  sono,  che  cosa  sono?  se  non  adesso,  quando 

• sarò?  c Simone  suo  figlio  : — Fui  allevato  fra  savj,  e non  trovai  cosa  migliore  del  ta- 

• cere.  Non  il  dire,  ma  lo  studiare  costituisce  ruomo.  Olii  molto  parla,  spesso  pecca». 

Rabban  Gamaliel  : — Siate  pnulenti  coi  potenti , che  accarezzano  Tiiomo  soltanto 
« allora  che  ne  hanno  bisogno,  c l’abbandonano  qualora  egli  abbia  bisogno  di  essi.  Fa 
« tua  volontà  quella  di  Dio,  ed  egli  farà  suo  il  tuo  volere;  annulla  il  tuo  pel  suo,  egli 
« annullerà  l'altmi  pel  tuo.  Non  ti  separare  dal  comune  degli  uomini  : non  ti  fidare  di 
« te  fino  al  giorno  della  morte  : non  dir  cosa  che  non  si  deva  sapere  che  si  sappia  ; non 
« dire.  Quando  avrò  Icmpo  sludierò,  giacché  forse  non  l'avrai.  L’ignorante  non  teme 

• peccato  ; il  volgare  non  può  essere  vero  devoto  ; il  pusillanime  non  può  apprendere , 
<■  nè  l’iracondo  insegnare.  Dove  non  son  uomini,  procura  esserlo  tu  ».  E vedendo  un 
teschio  galleggiare  sull’acqua  disse:  — Stai  sommerso,  e sommerso  fosti  ; e i tuoi  an- 

• negatori  saranno  annegati.  Il  pingue  ha  più  vermi  a roderlo,  il  ricco  più  dolori,  il  po- 
« ligamo  più  fatucchieric  a temere.  Chi  ha  molte  schiave,  ha  molla  libidine  ; chi  molli 

• schiavi,  molti  ladronecci  ; chi  molto  studio  della  legge , ha  molla  vita.  Chi  è .seden- 

• tario,  maggiore  scienza  acquista;  chi  mollo  si  consiglia,  avrà  molta  prudenz;;;  chi  é 
« benefico,  ha  pace.  Chi  accatta  rinomanza,  l'accatta  per  sé  ; chi  accatta  la  divina  le^e, 
« acquista  vita  eterna  » . 

Rabban  Johanan  ben  Zaccai  .Tveva  cinque  discepoli , cui  chiese  : — Qual  sentiero 
deve  scegliere  l’uomo?  » Il  primo  rispose:  — Veder  tulli  di  buon  occhio  »;  il  secondo: 
— Un  buon  compagno  »;  il  terzo:  — Un  buon  vicino  »;  il  quarto:  — Preveder  l’av- 
venire »;  il  quinto:  — Un  buon  cuore  ».  Johanan  lodò  l’ultimo  parere,  perchè  com- 
prende ogni  cosa  (11). 

Il  Talmud,  oltre,  i dogmi  e la  disciplina,  contiqne  buon  numero  di  quistiòni  di  fisica, 
medicina,  storia,  astronomia,  astrologia  giudiziaria,  geografia.  Evvi  pure  una  parte  che 
denominano  Bnri/rf«,  cioè  di  fuori;  perocché,  quando  componevasi  il  Talmud,  alcuni 
dottori,  a cui  capo  rabbi  Isacco,  assistito  alle  discussioni  teologiche  , uscivano  di  fuori 
per  discuterle  più  estesamente,  e i loro  diballimcnli  si  scrissero  cominciando  per  lo  più 
«•«Ila  voce  barydà  o savrii,  cioè  rredetlero.  Cosi  i rabbini  che  contribuirono  alla  compo- 
sizione del  Talmud,  sono  di  quattro  classi;  misnici  (lanaim),  dicenli  (emoraim),  tal- 
mudici (.vw.’ornè),  c credenti  o della  Barydà.  Lctlcralisti  o caraim  diconsi  poi  quelli  che 
rifiutando  Tinlerprelazione  talmudica,  voglion  solo  la  Scrittura  liberamente  interpretata. 

Su  questi  libri  od  autori  fondasi  la  nuova  filosofia  cabalistica,  ebe  può  distinguersi 
in  pratica  e in  contemplativa  ; c questa  di  nuovo  in  letteraria  e in  filosofica.  La  lette- 
raria è una  artificiale  e simlwlica  spiegazione  dei  libri  santi,  trovata  col  trasporre  le  pa- 
role 0 le  lettere  de’  versetti  : l’altra  porge  una  metafisica  elevala  ^ la  quale  se  si  applica 
a conoscere  le  perfezioni  di  Dio  e delle  superne  intelligenze,  chiamasi  mercava  cioè  carro, 
alludendo  alla  visione  d’Ezechicle;  se  si  ferma  al  mondo  sublunare,  la  dicono  beresrit, 
che  è la  prima  parola  della  Genesi.  Per  tal  via  ritrovano  un  sistema  di  fisica  c meta- 
fisica, che  in  fondo  si  riduce  ad  un  probabilismo,  desunto  da  concetti  panteistici  orientali 
c adombrato  in  racconti. 

Secondo  questi,  Or-llensoph,  oceano  di  luce,  è la  sostanza  primitiva , la  quale  col- 
locando innanzi  a sé  un  velo,  scrive  su  quello  le  forme  degli  oggetti,  c cosi  crea.  Prima 

(H)  SoiuvlrnlU  dalia  nona  suddivisione  del  iv  ordine  della  Misoa  Pirké  Avot  {Massime  dei  Padri), 
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emanazione  sua  fu  Adamo  Cadmon,  imma;,'ine  di  Dio,  c tipo  dell  uomo , figurato  in  un 
vecchio,  ammirando  di  maMtà  c di  vigore,  con  capellatura  e barba  composte  d'innume- 
revoli mondi  (12),  e da  cui  escono  emanazioni  decrescenti,  quali  sono  i dicci  Sefirol  o 
circoli  luminosi,  e i quattro  mondi  Azilutli,  Rriali,  .Icsirali,  Aziagli  Ma  la  materia,  oscu- 
razione dei  raggi  divini , non  esiste  che  in  idea.  Dio  guida  immediatamente  il  popolo 
ebreo,  commettendo  agli  angeli  le  altre  settanta  nazioni  che  sono  dis|)oste  attorno  a Ge- 
rusalemme, umbilico  della  terra. 

Applicando  aH’universo  un  pensiero  di  Mosd  relativo  all'uomo  (13),  supposero  una 
circolazione  universale  del  momio,  cioè  che  la  sostanza  primitiva  si  irradiasse  in  tutto  lo 
spazio  per  infinito  numero  di  canali,  sviluppando  negli  immensi  suoi  giri  tutti  i mondi 
possibili  e le  proprietà  loro,  stabilendone  rapporti  e simpatie  ed  un'unità  senza  line. 

La  sostanza  ensofica  da  principio  colmava  ogni  cosa,  identica  dapertiilto , ma  chiu- 
dendo in  sè  la  facoltà  di  produrre  al  di  fuori  un  interminabile  numero  di  attributi  e di 
proprietà.  Essa  sostanza  si  contrasse  in  se  stessa,  onde  rimase  un  vuoto  orbicolare , in 
cui  null’altro  che  punti  lucenti  a varie  distanze  per  dinotare  il  posto  de'  mondi  futuri. 

Creato  cosi  lo  spazio,  la  sostanza  tornò  ad  effondersi  per  esso  come  un'ondata,  che  fu  il 
primo  canale  della  circolazione  interiore.  Fin  qua  perù  essa  rimaneva  identica  a sè,  senza 
nulla  produrre  ; ma  i Cabalisti  insegnano  che  la  sostanza  primitiva  può  moltiplicare  se 
stessa  e dividersi  per  decine.  Le  dicci  facoltà  della  propria  natura  di  essa  chianiansi  Se- 
firot,  e per  loro  mezzo  doveansi  manifestare  le  varietà  esterne.  I Sefirot  avean  nome  co- 
rona, intelligenza  saggezza,  forza,  misericordia,  bellezza,  trionfo,  gloria,  fondamento, 
impero  ; e ciascuno  e le  emanazioni  di  ciascuno  poteano  scomporsi  in  decine. 

L'onda  primitiva  della  sostanza  ensofica,  lanciatasi  nella  profondità  dello  spazio  or- 
bicolare,  lasciò  dasè  emanare  altri  canali  {krlim]  secondar),  divisi  e suddivisi  senza  ter- 
mine, la  cui  complicazione  riempiva  di  nuovo  lo  spazio  , ma  in  modo  diverso  dalla  pri- 
miera immobilità,  cioè  movendosi  e sviluppando  tutte  le  proprietà,  potenze  e splendori, 
donde  risulta  l'univcrsn. 

Pertanto  , più  la  sostanza  circolante  è prossima  alla  sorgente , più  è ricca  di  pro- 
prietà ; piu  mondi  attraversò,  c più  perde  di  luce,  purità  e forza.  L'uomo  dunque  deve 
faticare  per  diminuir  l'intervallo  culla  forza  del  pensiero  e la  santità  dell'anima , e di- 
venir vaso  d'elezione. 

Da  quest'ipotesi  dedusse  la  sua  il  famoso  ebreo  Spinosa,  che  proclamò  : — La  natura  o.  tsaa 
è Dio  ; l’uomo  non  può  esser  nato  malvagio  , altrimenti  converrebbe  conchiudere  cdie 
malvagio  sia  Dio  ; c tutto  in  Dio  si  confonde  > (Id). 

Alla  dottrina  delle  emanazioni  si  accoppia  una  quantità  di  fantasie  sui  dèmoni , sui 
quattro  elementi  dell'anima,  la  formazione  e l'origine  loro , sull’uomo  considerato  qual 
microcosmo  ; il  tutto  ravvolto  in  nubi  che  è fatica  diradare.  Chi  voglia  ricordarsi  di  Zn- 
roastro  (15),  vi  riscontrerà  fondamentale  somiglianza  colla  Cabala , la  quale  potrebbe 
credersi  introdotta  fra  gli  Ebrei  quando  la  schiavitù  li  poneva  a contatto  dei  Persiani , 
con  cui  mantennero  poi  sempre  comunicazioni  ; altro  varco  alle  idee  orientali  per  tra- 
gittarsi in  Occidente, 

La  Cabala  pratica  moltiplica  le  già  minuziose  prescrizioni  di  Mosè  , fin  a darvi  pre- 
valenza sopra  la  morale.  Dalla  dottrina  dei  dèmoni  esce  una  specie  pai’ticolare  di  magia. 


(12)  In  quadraginfa  tnilUa  mundorum  exUti’ 
diittr  album  rah'aritt  capitis  aeniorÌM...  hi  cronfo 
quotidie  eonsUtunt  (resderles  mitte  fntjrìadt%  mun- 
dorum y qui  areipiunt  ab  oo  ^ et  fulriuntw  nuper 
€0.  /otiaT}  Idra  rablu,  cioè  Simbolo  grande, 
scz.  ili. 

(13)  /Inima  omnis  carnis  iu  ianguintat;  unde 
dixi  fiUU  Jsract:  Sanguìntm  univerioi  cornii  non 


comedffis , quia  auìma  earnis  in  sanguini  est, 
LevH.  x\ii.  M., 

(I  l)  t'n'informaziono  intornaTalta  Cabala  e ai 
due  libri  fondamentali  di  esca,  cioè  lo  Zohar  e 
io  ./W«{rè,  nel  primo  volume  dei  ^tmoire* 

de  P 4rodémie  rogale  des  scienres  morales  et  poU- 
tiquei  de  PlnflUtd  de  France:  Sovfints  illrangers  ^ 
\HV2. 

(13)  Vedi  Libro  111,  cap.  ni.* 
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che  opera  prodigi  coll'ai'tifiziale  applicazione  delie  parole  e del  aenao  dei  loro  libri.  I 
nomi,  dicon  esai,  furono  alle  coae  imposti  da  Dio,  ebe  collegandoli  comunicò  grand’elTi- 
cacia  alla  loro  unione:  quei  degli  uomini,  seconda  la  Bibbia,  sono  scritti  in  cielo,  e la 
musica  di  David  producea  portenti.  Esiste  dunque  una  virtù  arcana  nelle  parole,  e mag- 
giore in  quelle  della  Scrittura  o che  dinotano  la  divinità.  Perché  conoscevano  queste  pa- 
role, Musò  e Daniele  prevalsero  ai  maghi  di  Faraone  e di  Ciro , e i miracoli  degli  altri 
profeti  si  compirono  col  disporre  le  voci  esprimenti  il  nome  di  Dio  e le  sue  perfezioni,  o 
quel  degli  angeli  e dei  demonj.  Per  catena  le  cose  salgono  dalla  terra  al  cielo  ; e alla 
tal  parola  o tal  numero  é affissa  l'idea  d’una  parte  del  corpo,  d’una  pianta,  d'un  ani- 
male, di  un  vizio,  di  una  virtù,  di  un  astro,  di  un  angelo  ; sicché  cambiando  parole  e 
numeri,  si  produce  un'agitazione  simpatica,  corrispondente  ai  loro  elementi. 

Di  qui  le  applicazioni  teurgiche  e le  pratiche  superstiziose  e i delirj  a cui  questa 
scienza  portò  più  tardi  gl'ingegni,  rivolgendosi  massimamente  olla  teurgia,  al  tempo  di 
Iteuclino,  di  frate  Zurzi,  di  Cornelio  Agrippa  e di  Raimondo  Lullo  (IC). 

Cosi  quel  popolo,  il  quale,  anzi  che  piegarsi  ad  un  padrone,  lasciò  distruggere  la 
patria,  nell'esiglio  curvossi  al  giogo  di  maestri  supei'stiziosi.  Dai  quali  però  rifuggono  i 
migliori,  consenando  Tintegrità  della  tradizione,  malgrado  che  dai  delirj  di  questi  mi- 
stici non  siensi  tenute  monde  neppur  le  loro  orazioni. 

Mentre  alcuni  Ebrei  respinsero  ogni  inlìuonza  del  cristianesimo , altri  l’abbraccia- 
Tono,  introducendovi  eresie,  di  forme  infinite  e d'unica  natura.  Oli  Ebrei  convertiti  vo- 
levano conservare  nella  nuova  Chiesa  alcune  cerimonie  e pratiche  della  Sinagoga,  dalle 
quali  restavano  sciolti  i credenti.  E poiché  Cristo  medesimo  vi  si  era  sottoposto , e i 
primi  vescovi  di  Oerusalemme  erano  stati  circoncisi , e le  chiese  lontane  avevano  guar- 
data questa  come  principale  finché  altre  società  numerose  non  si  stabilirono  in  Antiochia, 

Corinto , Efeso , Alessandria  e Roma , perciò  i Cristiani  giudaizzanti  o Nazareni  preten- 
devano poter  imporre  come  legge  alla  Chiesa  cattolica  ciò  che  non  era  stato  che  sofferto 
sulle  prime. 

Riprovati,  si  ritirarono  a Della,  fin  quando,  per  sottrarsi  alla  proscrizione  d'Adriano 
e fare  a modo  di  Marco  lor  vescovo,  nato  gentile , rinunziarono  ai  riti  mosaici , confor- 
mandosi alla  Chiesa  cattolica.  I pochi  dissidenti  formarono  una  piccola  chiesa  a Berea 
ossia  Aleppo  di  Siria,  ed  ebber  nome  di  Ebioniti , cioè  poveri , ripudiali  e dagli  Ebrei  Ebioniti 
come  apostati,  e dai  Cristiani  come  eretici.  Costoro  rifiutavano  san  Paolo  come  gentile 
d'origine  e apostato  della  legge  mosaica  ; e sotto  il  nome  di  san  Pietro  spacciavano  er- 
rori, quali  erano:  aver  Dio  divisa  l'impero  delle  cose  fra  Cristo  e il  demonio,  questo  on- 
nipotente nel  secolo,  quello  neH’eternità  ; esser  Cristo  nato  umanamente  (17),  poi,  per 
le  sue  virtù,  fatto  degno  di  divenire  figliuolo  di  Dio  ; non  bastar  a salvezu  il  credere  in 
lui,  senza  l'o.sservanza  della  legge  mosaica;  obbligo  a tutti  di  ammogliai'si,  c concessa 
la  poligamia. 

Simon  Mago  avea  formato  seguaci,  alla  cui  testa  dopo  lui  si  collocò  Menandro , che 
battezzava  in  proprio  nome,  e prometteva  l'immortalità.  Mcn  ambizioso  di  loro,  Cerinlo  cninio 
non  credevasi  potenza  di  Dio  né  profeta,  ma  aver  saputo  per  rivelazione  degli  angeli,  il 
mondo  non  essere  fattura  di  Dio  , ma  d'una  virtù  separata  dalla  suprema  ; Cristo  non 
es.ser  nato  né  aver  patito,  ma  si  Gesù  nel  quale  esso  scese  alcun  tempo  ; e adottando  i 
Razionali  pregiudizj  e le  antiche  speranze,  soggiungeva  che  avrebbe  poi  in  Gcriisalenmie 
nn  regno  terrestre  di  mille  anni,  ove  ogni  diletto  della  carne  si  soddisfbcessc  (18). 


(Ì6)  Il  nome  di  CabAl»  non  pare  applicAlu  a 
quelle  iluUriue  die  dal  nutlru  l*iro  della  Miriin- 
doU.  Alcuni  de'  oioUis»imi  romnicolatnri  olle 
cervarouu  nacliiarare  que&U  tenebiiu , furono 
rocruUi  da  Knorrio  di  Hosenrolh  nella 
dentulata  (IG77). 


(171  Trifone,  pres«o  san  Cihistiko,  dirti  clii.'i- 
ratnrnlo:  tujì?  thv  X^otìv  «■véfiuniv  i; 

«>d&<s»7rcti  n^'.o^9xcaiv 

(IM)  Questa  duUriiia  del  inillenniu  fu  atloUaU 
anche  da  alcuni  ortiMlussi,  come  GiuaUuo,  ifiaU 
eum  e laallaniio,  Uh.  vili. 
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LIBRO  SESTO 


CAB.  XXX. 


Questi  non  furono  die  precursori  dei  Gnostici,  i (|uali  non  a cancellare  dal  simbolo 
Gnosiii  i qualdic  dogma  pan.iale  si  limitarono , ma  tutto  il  cristianesimo  sottoposero  a 

dottrine  anteriori,  colle  quali  rifondemlolo,  ne  traevano  una  concezione  affatto  nuova. 
Gnosi  era  parola  corrente  nelle  scuole  per  indicare  una  scienza  superiore  alle  credenze 
comuni  (19),  e il  nome  di  Gnostico  si  applicò  ai  Cristiani  die  meglio  intendeano  la  dot- 
trina (20).  Dappoi  se  lo  arrogaiono  alcuni  liberi  pensatori,  i quali  pretcndeano  che  la 
scienza  loro,  indipendente  da  rivelazione,  fosse  superiore  ai  culti  pagani,  di  cui  chiariva 
i simboli  ; alla  religione  ebraica,  di  cui  svelava  le  imperfezioni  e i vizj  ; e alia  credenza 
comune  della  Chiesi  cristiana. 

•M  sincretismo  de'  Gnostici  presentavansi  le  dottrine  e le  religioni  più  variate.  Nel- 
l'ebraica  eransi  introdotti  nuovi  rigagni  di  sapienza,  modificata  dal  tempo,  dal  vulgo,  dai 
dotti.  La  Persia  compariva  colle  sue  dottrine  di  Zoroasiro  dove  (ci  sia  iierniesso  ripe- 
terlo) supponevasi  che  dal  tempo  indefinito  (Zenan-Akerrne)  fosse  emanata  la  Ince 
primitiva  : da  questa  Ornius , re  della  luce  che , mediante  la  l'arola  (llonoi'er),  creò  il 
mondo  puro,  di  cui  è conservatore  e giudice.  In  Lil  creazione  il  |)riniogenito  del  tempo 
pi  ocedette  con  gradazione,  prima  facendo  i sci  .\niM  Ìaspandi , circostanti  al  suo  trono, 
ed  organi  suoi  presso  gli  spiriti  inferiori  e gli  uomini  ; poi  i ventotto  Izedi , vigili  al 
bene  del  mondo,  e interpreti  delle  umane  preghiere  ; poi  i Fervori,  idee  del  demiurgo. 
Al  tempo  istesso,  Ariman,  secondogenito  dell'Kterno,  pel  geloso  orgoglio  condannato  a 
duemila  anni  di  tenebre,  si  preparò  con  queste  a combattere  la  luce;  e in  opposizione 
alle  creature  di  Ormus,  produsse  sette  Arebivedi  c im'intiniU'i  di  Devi;  dalla  cui  lottarci 
genj  buoni  venne  la  mistura  di  bene  c di  male  che  appare  in  tutte  cose  quaggiù , e che 
diircrii  finclié  l’opera  di  Ormus  non  ottenga  pieno  trionfo. 

.Mescolavansi  a queste  idee  le  dottrine  astronomiche  e le  influenze  delle  stelle,  e tutto 
ciò  che  costituì  la  religione  dei  Parsi,  e che  innestato  sulle  teoriche  ebree,  generò  la 
cabala. 

Altre  modificazioni  aveano  sofferto  i concetti  asiatici  per  parte  de'  Fenici,  che  siippo- 
Feuid  f''''''’'®  pu''®  parola  divina  scritta  negli  astri,  e da'  semidei  comunicata  alle  Caste 

superiori  del  genere  umano.  Secondo  questa,  il  principio  di  tutte  cose  é un  essere,  metà 
materia  e metà  spirito,  che  invaghito  de'  prineipj  suoi  stessi  (t<àv  tìion  »f/S)v),  originò 
l’iiniverso.  E prima  |iarlnri  la  materia  (mot),  donde  usci  la  semenza  d’ogni  creatura, 
mentre  da  enti  superiori  ai  sensi  nascevano  i contemplatori  del  ciclo  ; c cosi  per  grado  i 
corpi  celesti,  i hmomeni  della  luce  e del  vento,  e tutto  il  resto.  Lo  spinto,  voce  di  Dio, 
colla  none  (bnavi)  generò  Fono  c Prologeno,  primi  uomini  clic  produssero  i (ìenos  abi- 
tatori della  Fenicia  , c clic  coppia  a coppia  si  propagarono  , partorendo  gl’inscgnatori 
delle  diverse  indu.strie  terrene,  onorati  di  culto  divino. 


(<9)  coglìiziono,  oppo^lna  Trìtm;  fedo. 

(20)  Oltru  gii  ikCriUori  lu  generale  di  cose  ec> 
de.'^iastlche,  vedi 

MLK'rai,  Satfffio  sul/e  an/iffiUà  drl 

Ctif-ilieùmo,  \ted.).  An^pach  Ì7U0. 

Lkwìld,  CofUt/teufalio  tie  doriti»»  gnostico.  Ei- 
dellterg  1818. 

Nf..\>deh,  Cenclico  sriluppo  dd  principali  sutrmi 
dei  CnoiUeismo  (lei).).  Berlino  1818;  e ilsuuTVr- 
/ul'Z/u/io  nnli^yiioUiro.  Ivi  (825, 

Haus  , /trUiUieses  iMardonix  ^ 0 /."'evangelo  di 
Morrione  riprUliuato.  kunigsberg  (825  c I82i. 
FiH.nABR,  De  Cfirpocralianis.  Lipsia  1824. 

Sulle  gemrtie  abraxe  (ted.).  Her> 

Uno  1820. 

et)  .lUri  dei  quali  tulli  approfìUò  Insigncmenle 
Giacomo  .Matteb,  Histoire  crUtque  du  Gnoiticime 


et  de  $0H  infiueurr  tur  lex  xertex  retigieiisfx  et  phi- 
losop^ques  de*  Mix  premicrt  siétUji  dr  Pére  chré- 
lienne.  Parigi  lh2H,  2 voi.  con  tavole.  Nel  por- 
gerci la  stufiu  del  gnostidsuio  , non  seppe  sot- 
trarsi a qucirarmiiirazione,  dieci  fa  trovar  belli 
ed  importanti  I punii  su  cui  portammo  lunga  a 
profonda  luedilaziuni'. 

1 libri  gnostici  sono  perduti  ; ma  ultimamente 
il  sig.  hdauvrier  trovò  nel  lìritìth  tnu\eum  di 
I.ondra  un  manoscritto  del  vii  od  vili  .secolo  che 
egli  pretende  conleiigs  la  Fedele  sapienza  di  Va- 
lentino, capo  d'una  delie  più  famose  scuole  gno> 
stiebe  d’Egitto , tradotta  in  copto , e in  forma 
drimmatica,  supponendo  che  Cristo  doporisorto, 
passasse  dodici  anni  co^  discepoli  ^ esponendo 
ìoo>  una  superna  rivelazione,  e la  scienza  del 
mondo  e deirinlelUgcnza. 
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Dall’Asia  parimenti  venula,  larjiamente  crasi  dilTtisa  attorno  al  Mediterraneo  la  dot- 
trina degli  spiriti,  associata  rolla  teologia,  coU’antropologia,  c spesso  colla  cosmogonia, 
s-piegando  |ier  essa  quell ’.aecordo  Ira  l'universo  che  riesce  arcano , e dove  la  prinripal 
p.irte  dee  sostenere  il  mondo  inicllelluale.  Per  valicare  adunque  l'immenso  spazio  clic  é 
fra  il  Creatore  c l’uomo,  supponevano  questa  catenata  gi  adazione  di  esseri,  c il  continuo 
manifestarsi  di  Dio  a chi  lo  cerca  sotto  numi  e forme  differenti. 

Nell’Kgitto,  per  quanto  trapela  dal  velo  dell’lside  misteriosa,  Amon-ri  dio  occiillo, 
oscurilA  sconosciuta,  colla  sua  jmrola  fece  uscir  di  sé  un  essere  femminile  Neit , che  da 
lui  fecondata  produsse  Cncf,  ilemiurgo  o potenza  creatrice.  Questi  manda  dalla  bocca  un 
ovo,  cim'  la  materia  dell’universo,  racchiudente  in  sé  l’agente  divino,  Tintelligenza  or- 
dinatrice, Fta.  Da  questo  o daDuto,  la  gran  madre,  nascono  Fre  o il  Sole  e la  sua  com- 
pagna Tife  (fronin). 

Qni  pure  le  emanazioni  divine  si  spartnno  in  tre  gradi  successivi,  il  primo  di  otto,  il 
secondo  di  dodici,  il  terzo  di  dieci  o di  trecentosessantacinqne  Dei.  Fra  questi  è notevole 
Tot  0 Krmete,  conosciuto  sotto  terrestre  e sotto  celeste  forma;  Trismcgistocome  Dio;  e 
come  uomo,  redentore  e rivelatore  di  misteri  c di  scienza  alla  dirazzata  stirpe  umana  , 
che  educò  per  mezzo  d’Osiride  ed  Iside,  affine  di  renderla  degna  di  salir  al  cielo  ^21). 

Genio  del  male  era  l'ifone,  confuso  colla  materia , e contro  cui  invocavansi  genj  tu- 
telari di  c'iascun  giorno  dell’anno,  che  formavano  la  terza  serie  di  diviniti.  Di  questi  dè- 
moni era  uffizio  il  mantenere  le  coirispondenze  fra  i duo  mondi. 

Tutti  questi  sistemi  trovavano  fautori  ; c poiché  era  cre.sciuto  il  bisogno  d’elev.vc  le 
credenze  oltre  i limiti  del  mondo  sensibile,  preferivansi  alla  greca  mitologia,  dove  i| 
genio  estetico  degli  Fileni  aveva  poeticamente  tramutato  quanto  avea  dedotto  dall’Asia 
c sepolto  il  misticismo  sotto  le  forme  e le  tradizioni.  Sgombrar  quello  da  questo,  e la 
filosofia  da  quanto  contcnea  di  contrario  ai  dogmi,  era  l’intento  dei  Gnostici , che  pur 
venerando  la  superioriU’i  delle  dottrine  evangeliche,  non  le  accettavano  nell’ingenua  loro 
purezza;  e incapaci  di  sentire  il  merito  di  quella  positiva  confidenza,  per  cui  s’acqui.sta 
la  soluzione  dei  problemi  piò  rilevanti  aH  um.ana  moralità,  supposero  bisognani  un  filo- 
sofico ordinamento,  ed  altra  dover  essci'e  la  scienza  dischiusa  a tutti  (exo(enVa),'  altra 
quella  riservata  a pochi  {esoterica).  .Mentre  la  teosofia  cristiana,  riconoscendo  la  fede 
per  un  fatto,  risolve  le  quistioni  per  l’autorità  divina,  talché  non  discute  il  fondo  delle 
dottrine,  ma  solo  ne  verifica  la  piomulgazione  c la  concordanza  coi  testi  e coi  legittimi 
interpreti  ; il  gnosticismo  surroga  o as.socia  all'autentica  rivelazioni  particolarie  in  alcun 
modo  naturali,  aspira  a raggiungere  colle  forze  proprie  un’altezza  inaccessibile  alla  ra- 
gione e imvelata  alla  fede , e pretemle  carattere  e autorità  d'ispiiazionc  alle  niLsliche 
sue  intenzioni,  per  cui  risolve  i piò  elevati  problemi,  come  l’origiue  del  male , la  crea- 
zione, la  redenzione,  i rapporti  ira  il  mondo  intellettivo  ed  il  morale. 

Sotto  tale  aspetto  il  gnosticismo  A l’eresia  piò  generale , e in  Asia  ed  in  Europa  si 
riprodusse  tratto  tratto,  sia  nella  scuola  rinnovata  ili  Pitagora  e di  Platone,  sia  ne’  tra- 
scendentali del  secolo  xvi , che  al  loro  misticismo  associavano  alchimia , astrologia , 
magia. 

Alcuni  Gnostici  conculcavano  affatto  gl’insegnamenti  apostolici  : altri  diccano  avervi 
per  segrete  vie  scoperto  il  vero  di  sotto  alla  veste  imperfetta  o corrotta  con  cui  A pre- 
sentato al  vulgo  : altri  ancora  veneravano  i libri  canonici , risenandosi  però  d'interpre- 
tarli  in  modo  diverso  dalla  Chiesa.  1 piò  erano  addottrinati  e facoltosi  della  Siria  e del- 
l’Fgitlo,  che  abbandonando  al  vulgo  e alla  poveraglia  le  umili  pratiche  del  'angelo . 
presumevano  serbata  a sé  la  profonda  cc^nizione  de’  misteri , e volevano  sorpassare  il  coimmi 

llt^ 

(2J)  Olire  le  colonne  su  cui  scri«jie  l.i  sua  Icbre  è il  Pimander^  o della  natura  delle  cose  gnostici 

scienza,  Tot  compose  vcnllmlla  e chi  dice  Iren-  <V«li  T.  I,  pag.  213).  Altri  col  suo  nome  iiscl- 

Uvlmila  libri  ; nlctini  cl  restano,  probabilmenie  reno  dappoi,  massime  riguardanti  ralchlinia. 
inventali  allora  Uni  NeoplaloiiicI  ; e il  più  ce- 
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criitianpsimo  por  mistica  profomlilà.  S'accortlavan»  essi  nel  dislinKiirre  un  mondo  su- 
pcriore di  pura  luce  ed  immortale  felicità,  e un  altro  di  tenebre,  miserie  e morte.  Sus- 
siste un  essere  infinito,  invisibile,  padre  ignoto , abisso  d’immensa  notte  (rfoo»  poc), 
come  il  Bram  indiano  e il  Piromis  egizio,  il  quale  non  potendo  restare  inoperoso,  si 

diffuse  in  emanazioni.  a„„i: 

Le  emanazioni  superiori,  non  create,  ma  emesse  dall  eterno  abisso,  e partecipi  dargli 
attributi  deH'esscnza  divina,  cbiamansi  Kimi  o enti  (iì),  varj  di  numero,  c distribuiti 
in  classi  a setto,  a otto,  a dodici,  conforme  ai  numeri  simbolici  che  trovammo  in  quasi 
tutte  le  teogonie  e cosmogonie;  ed  insieme  cella  sostanza  formano  il  /'/eroine , ossia  la 
pienezza  deirinlelligenza.  Via  via  elio  si  scostano  dalla  fonte,  scemano  di  perfezioni,  sin 
all'ultima  emanazione  del  pleromc  che  è il  Demiurgo,  equilibrio  di  luce  e d ignoranza  , 
di  forza  e di  debolezza,  che  senza  ordine  e eoncoi-so  del  Padre  ignoto , proiiiice  questo 
mondo  cosa  si  scarmigliata  e viziosa  che  mai  non  potrebbe  credersi  fattura  di  Dio. 

Ivi  son  collocate  anime  ingombre  dalla  materia,  o tale  fosse  il  capriccio  del  demiurgo, 
0 le  degradasse  un  primitivo  delitto.  Higenerarle  non  potrebbe  il  demiurgo;  ma  fu  me- 


(22)  Molto  si  è ivrillo  per  Ispiegare  il  senno 
di  questa  parola  e PappUca/ione  fattane  alle  In- 
lrlltK<^nze  emanate  Ja  Dio.  Fu  dello  che  il  sento 
corrisponde  a quello  di  cSaf  > che  lignifica  non 
aolo  II  lerofo,  ma  anche  il  mondo  c dà  che  U 
mondo  comprende.  Chi  però  pretese  che 
fossi*  tradurlonc  della  parola  ebraica,  e che  tale 
deoomlnoilone  aresse  dovuto  neceisarlamciUe 
derivare  dalle  lingue  orlenlall , polche  le  npl- 
nlonl  dei  GnosUcl  sono  Iralte  dai  sislenil  d’O- 
rlenle , si  è soUanlo  accostilo  alti  verlU.  In- 
nanil  (ulto  non  é vero  che  il  gnosUcismo  sia 
Inleramenle  tolto  d’altronde;  poi  con  quella 
parola  di  coni  l Gnostici  non  vogliono  indicare  nè 
U lertrlo,  nè  it  mondo,  nè  ciò  che  il  mondo  com» 
prende^  né  /a  durata  del  mondo,  né  uno  xpazio  di 
tempo  tjuatunque,m‘A  Intelligenze,  emanarionl  di 
Dio,  esseri  ipt^slalicl  della  slessa  natura  di  Dio. 

1 Cahallsli  davano  a tulle  le  ^ntelligenze  supc* 
riori,  e specialmente  ai  sefirot,  Pallribulo  dì  El, 
di  Jeova,  di  Eloim  o di  AdonnI,  per  significare, 
quanto  «mona  da  Dio , è ancora  Dìo.  l^a  stessa 
idea  ebbero  l Gnostici,  e perciò  chiamarono 
Atùvt;  le  Intelligenze  emanale  da  lui.  Essi  con- 
siderarono P«^^n^Mcome  rallributo più  caral* 
lerislico  dell'Elite  supremo,  c per  questa  ragione 
fecero  uso  di  ({uelia  espressione  tanto  celebre. 
Ireneo,  nel  espo  i del  primo  libro,  io  dichiara 
aperlaroentc:  , dic'egll,  Ttv*  «vai  tv 

ac.fa?ci;  xaì  «xarovou-aoTCt;  {.vou.xot  n>JÌcv  Awóva 
TTpc^vTa...  Tcòw  xxì  (Viftcv  xxXwienv;  • poi- 
ché essi  (i  Valenlinlanii  dicono  essere  nelle  al- 
tezze invisibili  ed  ineffabili  un  eone  al  tulio  per- 
fetlo...  lo  chiamano  anche  .Abisso  L'Ente  su- 
premo ora  da  loro  chiamalo  P£on«,  l'Eterno,  e 
collo  stesso  nome  indicavasl  ciò  che  era  ancora 
Ini.  In  questo  medesimo, senso  noi  troviamo 
usato  Pequivalente  di  D'Q'TV  nel  codice  de’ Na- 
zaret, pubblicalo  da  Norherg,  per  indicare  una 
citsse  di  esseri  affaito  uguali  agli  eonl. 

La  parola  «tùv  è spesso  usata  nel  Nuovo  Te- 
.slamenlo,  in  significato  diverso.  È probabile  che 
1 Vaìcnliniani,  siccome  non  rigettavano  le  epi- 


stole di  san  Paolo,  obhiano  preso  nel  loro  senso 
queslo  passo  deH'eplslida  agli  Ebrei: 

xxi  Ttw  xìwvx;  érr'.iT.ffi  (cap.  i,  vs.  2); 
pel  quale  (Crislo)  onrA«  t j«co/i  fece:  Il  quii  passo 
nccorilavssi  col  loro  sistema  Intorno  al  v&c; , 
siccome  immugine  di  Dio  ed  organo  d ogni  crea- 
zione. Ma  non  v'ba  dubbio  che  l'autore  di  quello 
scritto  adoperò  la  parola  aimx;  nel  senso  di 
mondi  ; giacche  nella  dottrina  ortodossa  la  crea- 
zione degli  angeli  non  è punio  aUrtbulla  a Gesù 
Cristo,  ma  san  Giovanni  apertamenle  gli  attri- 
buisce bensì  quella  del  mondo. 

Cerinlo  e fiasilide  aveano  avuto  idea  analoghe 
a qmdle  di  Valentino  ; ma  v’ha  luogo  a dubitare 
che  abbiano  applicato  l’espressione  di  eone  alle 
intelligenze  divine.  Saturnino  chiamavi  gli  an- 
gioli eloim:  Hardesane,  posteriore  a Valentino, 
adoperò  in  sirìaco  una  parola  consimiiu.  Si  cer- 
carono analogie  al  termine  di  eone  hi  una  pa- 
rola indiana  che  pare  corrisponda  a oS]f  (MI- 
GAOT,  tnlorno  agli  antichi  fiiotufi  detl'Iudia^  t.  1, 
p.  227  delle  Memorie  dell'  e4rcademia  delle  fieri- 
sioni)  : ma  sebbene  noi  non  rigettiamo  le  ricer- 
che di  Mignot,  io  questo  luogo  c’Ispira  poca 
confidenza,  giacche  la  maniera  onde  egli  scrive 
la  parola  oSv  (per  D’Sk)  sembra  mostrare  che 
non  conoscesse  l’ebraico.  Si  volle  ricorrere  an- 
che agli  tngl  de’  Caldei  (nauctta,  Deideis^  p.  5), 
e<l  alle  idee  di  Platone  (Ivi,  p.  56):  e quanto  alle 
opinioni,  vi  si  trova  per  verità  qualche  analogia, 
ma  nessuna  quanto  al  linguaggio.  In  AiniNona, 
De  doetrina  Plalonis,  c.  9,  trovasi  un’analogia 
alTaUo  ingannevole  là  dove  quel  filosofo  plato- 
nico dice  : Opi'ovTXi  Ty.v  ti'iav  irxpx^icytta 
T«v  xxTX  f'ja\s  auetiitt  ; de^niecono  Videa  un  «no- 
dello  fecondo  la  natura  degli  toni.  Nè  dlversa- 
mcnle  avviene  dì  quelle  recate  da  Mosheim 
(Comntenf.  de  rebue  cArù/fonfz onfe  Conafonrifitim, 
p.  29),  delle  cui  ricerche  Intorno  al  gnosticismo 
facciamo  gran  conto.  E di  que’snol  lavori  tanto 
maggiore  è ÌI  merito , perché  conilderava  egli 
le  dullrine  dei  Gnostici  come  sogni  d'una  Im- 
maginazione sregolata.  Vedi  MAim. 
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slicri  che  una  dellp  sublimi  pnipnze  del  pleroitic,  il  pensiero  divino , l'intelligenza,  lo 
spirito,  scendesse  personalmente  sino  aH’infimo  grado  della  creazione  per  tornare  l’uomo 
a!  plerome.  Questi  è il  Cristo,  che  riforma  il  cattivo  disegno  del  demiurgo  , e annichila 
la  i reazione. 

Siccome  però  malvagia  é la  materia , il  Cristo  non  ne  vesti  che  le  apparenze  ; e 
mentre  la  religione  naturale  e la  mosaìca  sono  opera  di  Jeova  demiurgo  tristo , al  con- 
trario il  vangelo  esprime  l'intelligenza  del  padre  ignoto. 

Conforme  a tali  conrelti,  avrebbero  potuto  delineare  una  storia  dcirumaniti  in  due 
epoche  ; nella  prima  delle  quali  segui  la  legge  del  demiurgo  , nella  seconda  quella  di 
Dio.  Gli  uomini  stessi  vanno  divisi  in  tre  classi,  secondo  il  principio  di  vita  che  domina 
in  essi:  gli  ulici,  cui  principio  è la  materia  (5).T|),  ligi  al  mondo  inferiore  ; I pneumatici, 
che  secondo  lo  spirito  (rveòa»)  anelano  rientrar  nel  plerome  ; gli  psichici  che  soli  si  ele- 
vano Uno  al  demiurgo  , al  quale  corrisponde  l’anima  ( W/ii)  che  non  è nè  materia  nè 
Spirito.  l’sichici  furoBo  gli  Ebrei,  sottoposti  al  demiurgo  Jeova;  ulici  i Pagani,  dediti 
alla  vita  inferiore  ; pneumatici  i veri  Cristiani  (23). 

A che  dunque  è destinato  il  genere  umano?  a sollevarsi  dalla  vita  ulica  e dalla  psi- 
chica alla  spirituale  o divina.  Il  principio  ulico  è soggetto  alla  morte,  e forse  quei  cheli 
seguirono  tutta  la  vita  cadranno  nel  nulla  ; gli  psichici  otterranno  le  imperfette  ricom- 
pense che  può  distribuire  il  dcmiiu^o  : ai  pneumatici  sarà  concesso  di  rientrare  nel- 
l'eterno plerome. 

In  questo  punto  s’acrordano  i Gnostici:  ma  abbandonati  all'allucinamento  della  pro- 
pria ragione,  non  è meraviglia  se  si  scomposero  in  oltre  cinquanta  sètte , ognuna  con  Loto  «#ne 
vescovi  c assemblee,  dottori , miracoli  ed  cvangelj  ; poiché  se  l'uomo  può  elevarsi  aj 
dogmi  dell'esistenza  ed  unità  di  Dio,  mille  quistioni  gli  s'affacciano  allorché  medita  sulla 
natura  deU'Esserc  neces-sario,  sugli  attributi  che  non  derivano  immediatamente  dalla  su- 
prema sua  perfezione,  sulle  sostanze  da  lui  emanate,  i diversi  ordini  di  spiriti  superiori 
0 inferiori.  Instalo  primitivo  del  mondo,  il  concatenamento  di  cause  c d’elTetti,  i tipi 
universali  delle  idee,  la  realtà  o l'illusione  e la  trasformazione  delle  cose.  Da  qui  l'innu- 
merevole suddivisione  dei  Gnostici,  poiché  gli  uomini  immaginosi  di  rado  si  lasciano  gui- 
d.are  da  altro  che  dai  proprj  concetti  : ma  questo  sminuzzamento  portò  che  nella  Chiesa 
s'introducesse  un  cumuli)  di  metafisiche  finzioni,  troppo  simigliami  alla  scientifica  mito- 
logia eil  alla  teologia  poetica  degl'indi,  dei  Persiani  e dei  Cabalistici. 

Secondo  però  che  si  rifacevano  delle  massime  egizie  o delle  persiane,  pos.sono  collo-  DuaitiU 
carsi  In  due  famiglie  principali;  pnnteis/i,  come  furono  Apelle,  Valentino,  Carpocrate, 

Kpifane  ; e dunlhli,  come  Saturnino,  Bardesane,  Basilide. 

Saturnino,  vissuto  in  Antiochia  sotto  Adriano,  pare  tenesse  come  eterno  anche  Sa- 
tana, princìpio  del  male,  spirito  insieme  e materia.  Ma  quale  di  questi  due  elementi  pre- 
cedette l’altro?  Bardesane  da  Edessa,  del  tempo  di  Marc' Aurelio,  risponde  essere  la  ma- 
teria ciò  che  di  primitivo  trovavasi  nel  male,  e Satana  manifestazione  spirituale  di  quella. 

Come  l’abisso  del  bene  (SuOos)  generò  l'inteHigenza,  e per  lei  una  serie  d'emanazioni, 
varie  d'aspetto  ; cosi  l’abisso  del  male,  cioè  la  materia,  generava  Satana,  e per  esso  un 
proredimento  d'analoghe  emanazioni,  in  armonia  ostile  colle  prime  ; talché  l'universo 
era  la  manifestazione  d’un  duplice  sconosciuto  (2i).  Sostenne  egli  le  dottrine  sue  con 
fermezza,  e minacciato  a nome  dell'Imperatore  Vero,  rispose:  — Non  temo  la  morte; 
c mi  coglierebbe  quand'anche  cedessi  aU’imperatore  > . Compose  ancora  cencinquanta 


(ÌS)  Teorica  tpecialmcnie  aalluppata  da  Va- 
IcnUno, 

(Zi)  nardeaane,  lopra  Inforniatìonl  degli  am- 
hawladori  spediti  dall’India  all’Impero,  serlise 


Cammenfa)7’  sull’India  , di  cui  ci  restano  due 
frammenti.  Potè  dunque  dedurre  questa  dol- 
triua  da  quella  di  Capila  (!'.  1,  pag.  i88),  se- 
condo la  qu.'ile  la  materia  Prakriti  generava  t’in- 
teillgenia,  e per  essa  roniincUTa  a nwillealarsl. 


Digilized  by  Google 


3i2 


LIBRO  SESTO  — CAP.  XXX. 


Valenll- 

niant 

•161 


inni,  loihli  per  espressione  poetica  non  meno  die  per  appropriata  melodia,  coi  quali  in- 
sinuava la  parte  esteriore  della  gnosi. 

Principalmente  l'oceiipò  la  quistione  del  destino,  cioè  se  le  cose  mondane  sieno  go- 
vernale per  decreti  immobili,  senza  che  voti  o sforza  umani  cangino  la  cieca  poleaiza  che 
li  dettò.  Quantunque  onorasse  Dio  dei  bei  nome  di  padre,  supponendo  però  che  il  mondo 
non  fosse  da  questo  immediatamente  creato,  non  poteva  a lui  commetterne  il  reggimento. 
— Tutto  può  farsi  (diceva)  col  beneplacito  di  Dio;  nulla  può  evitarsi  che  esso  voglia  , 
« perchè  nessuno  basta  a cozzare  colla  sua  volontà.  Se  altri  può  resisteni,  è bontà  sua, 
■ che  a ciascuno  concede  ciò  ch'ò  proprio  alla  sua  natura  e all  indipendente  suo  volere  • . 
Cosi  tentava  conciliare  il  libero  arbiti'io  coH'astrologia,  supponendo  che  all'aziooe  fatale 
fosse  soggetto  soltanto  l'uomo  esteriore , libero  rimaneddo  in  quanto  riguarda  la  vita 
razionale. 

Itasilidc,  siro  ancb'esso  e maestro  in  Alessandria,  supponendo  l’eternità  dei  due  prin- 
cipj,  soggiunge  che  le  emanazioni  dello  .spirilo  delle  tenebre,  innamorale  della  luce, 
s'elevano  fin  in  grembo  al  plerome;  al  contrario  d’altri  Gnostici,  opinanti  che  il  plernnie 
trabocchi  ncU'impero  delle  tenebre,  alTaticandosi  in  modo  opposto  al  problema  che  mag- 
giormente tormentò  sempre  lo  spirito  umano,  la  misteriosa  combinazione  del  bene  e ilei 
male,  attaccata  originariamente  aU  cfficacia  del  bene  ; la  coesistenza  del  male  morale 
con  un  Dio  buono.  Il  plerome  suo  era,  al  modo  egizio,  composto  di  trecensessantaciuque 
intelligenze  che  esiirimevansi  colla  voce  AHP.VH.Vi,  divenuta  simbolo  e segno  di  rico- 
noscimento fra’ suoi  scolari  (55). 

.Non  esagerava  esso,  come  altri , i mali  di  questa  vita , anzi  vedendovi  una  manife- 
stazione delle  idee  divine,  diceva:  — Ugn’altra  cosa  farei,  prima  che  accusare  la  l*ro- 
videnza  «;  e di  quella  porgeva  una  ingegnosa  delinizione,  come  la  potenza  che  conduce 
le  co.se  a sviluppar  le  forze  che  naturalmente  racchiudono  (20)  ; e considerava  la  reden 
zione  come  un  mezzo  d’essa  Provideoza  per  guidare  l’iiman  genere  verso  uno  stato  su- 
pcriore a quello  che  naturalmente  poteva  raggiungere.  Che  se  vede  mali  quaggiò , li 
considera  come  una  prova  ( un’espiazione  (oizovouta  vSiv  xaOacTewv) , asserendo  che  i 
diibhj,  dalla  nostra  ignoranza  sollevali  sulla  giustizia  di  Dio,  cadrebbero  se  veder  |iotes- 
simo  l’analogia  delle  cause  e dogli  dletli. 

Serve  al  suo  sistema  la  dottrina  della  metempsicosi,  modificata  come  i Gnostici  so- 
levano, ed  estesa  alle  nazioni  intere  e a spiegare  il  gi-ado  di  lor  civiltà. 

Atteso  però  che,  nella  dualità,  quanto  esiste  non  i che  forme  deU’cssere  buono  o del 
malvagio,  essa  ricade  nel  panteismo:  al  quale  drillo  cammina  Valentino,  concependo 
la  materia  siccome  una  emanazione  più  gros.solana,  una  forma  dello  spirito,  od  un’illu- 
sione. Questo  egiziano,  il  più  famoso  tra’  Gnostici,  recitava  una  serie  ili  coni , il  primo 
de’ quali  chiamato  preiìsistcnte  (-poiliv),  profondità  ineffabile  (^óOo<)  (27),  rimasto  gran 
tempo  sconosciuto  in  riposo  con  Ènmiu  (immaginazione) , da  essa  generò  .Von.s  (intel- 
letto) a sé  somigliante , il  quale  divenne  padre  di  lutti  gli  esseri  ; unigenito , eppure 
avente  per  sorella  AUlheia  (la  verilfi).  Le  due  coppie  formarono  un  quadrata,  che  é fon- 
damento delle  universe  cose.  Nous  generò  due  altri  eoni  Logos  e Zoe  (verbo  c vita),  e 
questi  Aniropo  ed  Ecclesia  (uomo  e società):  i due  primi  produssero  cinque  nuove  cop- 
pie di  eoni,  che  lutti  insieme  costituivano  il  plerome,  e che  sono  figurali  nei  trent’anni 
che,  Grislo  vis.se  ignoto.  Il  plerome  restò  completato  dalla  nuova  coppia  di  Cristo  e Spi- 
rilo santo,  contemporanci  alla  quale  erano  stati  creati  molti  angeli  della  medesima  natura. 

Se  mettiamo  da  parte  questo  mitico  linguaggio , vi  troviamo  la  materia  procedere 


Da  qui  ic  pielrtt  abraxe,  famosa  allora  « 

poi. 

(2C)  r.i.tviEXTE  Atess.,  Siràmali^  lib.  if. 

(27)  Irìkeo,  ttdv.  ftarneij  1ib.  I,  c.  I;  Trodo* 


BicTO,  llaret.  fab.  lib.  f.  c.  7.  Sempre  e daper- 
•tulio  rilruvan&i  lo  xlcs.<e  idee  fomlAmentali,  della 
etemilà  cioè  e dalla  incompreniibiliU  delFFnle 
«tiprerao;  è il  ZtriHttt-siAfrene,  VKmtof.  il  TraTnp 
à’fKCT'^i,  il  7T«Tr;j  «yovtaatcTt;. 
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dallo  spirilo , luminosa  se  questa  sorriile , acquosa  se  jiiange , opaca  se  si  duole  ; onde 
non  i\  che  una  forma  deH'anima  , sottilizzata  dalla  gioja,  addensala  dalla  tristezza.  Il 
male  è una  falsa  direzione  del  bene,  nascendo  dairnpposizionc  fra  il  desiderio  degli  coni 
di  unirsi  al  grande  abisso,  e l'impolenza  di  rinscini.  — Voi  siete  fin  dal  principio  im- 
« mortalali  (diceva  a'  suoi);  siete  i tìgli  della  vita  eterna  ; vi  siete  attirato  la  morte  per 
« vincerla,  distruggerla  c spegnerla  in  voi  e.  per  voi  : e se  dissolvete  il  mondo  della  ma- 
• teria  senza  lasciancnc  dissolvere,  voi  siete  i padroni  del  creato,  e dominale  sovra  tutto 
« quello  che  è fallo  per  perire  • (28). 

L’idea  fondamenUale  del  v.ilenlinianismo  {■  quella  della  pili  pura  ortodossia,  che  cioil 
dalla  redenzione  cdal  cristianesimo  tutti  gli  esseri  spirituali  devono  essere  ricondotti  alla 
condizione  primitiva  ; e rultimo  ilogma  di  Valentino  è pure  lo  stesso  degli  ortodossi,  che 
ciod  il  presente  ordine  di  cose  cesserà  quando  sarà  interamente  compilo  sulla  terra  In 
scopo  della  redenzione  ; allora  il  fuoco  ch'é  sparso  c latente  nel  mondo,  da  ogni  parte 
scaturirà,  e distruggerà  della  materia  fino  la  scoria  , ultimo  rifugio  del  male  (29).  Illi 
spiriti  pei;venuti  allora  a perfetta  malnrilA,  saliranno  nel  pleromc  a gndem  tutte  le  de- 
lizie d'un'intima  unione  colle  loro  compagne,  siccome  l’eone  (lesù  che  ivi  si  congiungerà 
colla  sua  Swvgos,  Solia-Achamot  (30).  . 

Nacquero  dai  Valentiniani  gli  Ofiti,  i Cainiti  ed  altre  varietà. 

Quanto  alla  morale,  la  faceano  consistere  in  porgere  al  corpo  il  bisognevole,  esclu- 
derne il  supertluo,  niidrir  lo  spirito  di  ciò  che  vale  a schiararlo , invigorirlo , remicrlo 
simile  a Ilio  da  cui  emana:  ma  sovente  traviarono.  Sebbene  però  alcune  massime  dei 
(Inoslici  lemìesseru  al  perfezionamento  morale  dcH’uomo,  giungevano  sistematicamente 
airimmoi-alilà.  Di  fatto,  supposto  co'  panteisti  che  Dio  solo  operi,  (piai  reale  divario  resta 
fra  vizio  e virtù?  Supinislo  coi  dualisti  che  l'uomo  emani  da  duplice  principio,  la  libertà 
va  distrutta  e con  e.ssa  la  nozione  della  virtù.  Dato  poi  che  la  creazione  sia  opera  d’un 
es.sere  imperfetto  e fallibile,  imperfetta  è pure  la  legge  morale  da  esso  imposta , e con- 
verrà sapersene  emancipare.  La  rivelazione  poi  comprenderà  due  parli , corrispondenti 
ai  due  principj  spirituale  e materiale;  la  prima  letterale  clic  ordina  gli  alti  esterni,  l'al- 
tra spirituale  che  produce  la  libcrUi  dei  figli  di  Dio:  a quella  s'attengono  gl'imperfetti , 
all'altra  s'elevano  i Gnostici  veri,  pei  quali  l’apparente  distinzione  degli  alti  buoni  e cat- 
tivi scompare  nei  torrenti  di  luce  del  pleromc. 

Applicando  queste  dottrine  alla  società,  doveasi  o creare  l’unità  assoluta,  annichi- 
lando la  proprietà  e il  matrimonio  ; o supponendo  una  doppia  origine,  distinguer  gli  iio- 


(28)  ClJiVFXTS  U«ss.,  Sobillino,  tili  iv. 

(21»|  yul  Vitlt'ulim>  a'ncf  n . *t'- 

rond»  il  tjimlf  t-irrmili  «Il  im-lalH  purilìcaiin  il 
tnnii*,  i (lemonj  ed  xxu.  tllì, 

<>tl.  «li  An(|ut‘lil). 

(30)  Valitnfino  uon  amnioUi»  tin  principi»»  c- 
tt'rno  ^Icl  tfMli*,  «Hfl’tTcìnlo  m d«»  «la  KasilUic 
<‘hf>  srpuixA  le  dollrim*  persiane,  ctl  arcnidan- 
<l.*»i  pluUo«tlo  alle  ilnllrine  grcclie  intnrnit  al- 
ì'^Xr,.  Ammt'deva  egli  ima  materia  Inrurmc, 
priva  di  (|iialtmf(ucf  elemento  di  vita  divina  , c 
por  con!«e|{upn/.i  non  avente  nulla  di  rualo.  Sìq- 
('urne  però  la  vita  divina  deve  nel  principio  pe* 
nelran*  lutto  ci«»  che  e*i>le,  e la  malopìa  resisto 
A qiirdnnque  ationc  tl<>11a  divinità,  avvi  netrcle* 
mento  di  casa  un  vizio  reale,  un  anlauonismo, 
una  manÌM-a  d'etscre  malvagia,  c qcesta  è o 
produce  11  genio  del  male , vale  a dire  Salai». 
^ Non  é cii'i  più  dillìdlc  a concepirsi  clip  le 
rrp.izloni  operale  dai  dt'siderj  di  Sofìa,  e la  dif- 
ferenza fondamentale  Ira  Valentino  e i Onoslicl 


cite  lo  prerettelU  fo.  Per  quest!,  come  nelle  «Ini 
trine  di  /oroaslru,  del  ciiitlnismo  e della  (.al  ala, 
Salati  è un  angelo  deeaduto  o un  genio  del  male; 
nella  teoria  di  Xalenltnoé  il  prodollo  della  niale- 
ria.  Nè  quest. ■ opinione  era  nuova,  ma  nata  «tal- 
ranlira  credenza  die  la  n.'rtnra  «Iella  fmilori.i  fos-se 
viziosa  ; e per  e&sere  di  malvagia  naliira,  essa  ha 
potuto  dar  vita  al  genio  del  male.  Gli  è ben  vero 
(‘he  radonando  giusta  i principj  della  fìlusolin 
moderna,  non  st  arriverebbe  a tale  conclusione. 
l>i  fatto  ch‘»  che  è vuoto  e privo  di  Uio,  è con- 
trario alla  natura  dì  Dio,  c deve  per  etTetln  della 
sua  propria  condizione  re.sislere  ulfazione  di  Pio, 
senza  diesi  possa  dire  cs.sere  in  i|ucsta  rrsislenza 
vizio  o malvagità.  Dinirilmente  giungeremmo  ad 
immaginarci  come  la  resislenz.i  della  maioria, 
per  quanto  viziosa,  possa  mal  produrre  un  prin- 
cipio Intelletlnaie  ; e se  potessimo  immaginar» 
cdo,  lo  atlriiiiiìremmo  in  ultima  analisi  n chi 
provoca  tale  rrsì.stenza,  onde  ne  verrehliero  con- 
seguenze lerrihili.  V.  Msma. 


t.oro 

morale 
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mini  in  inferiori  c superiori:  produrcndo  nel  piimo  caso  ranarcliia,  nel  secondo  la  ser- 
viliì  come  leggi  necessarie  delrumana  convivenza. 

La  relazione  col  mondo  inlelleltiialc  ispirava  l'arroganza  di  poter  servirsi  di  quello 
per  gli  affari  di  quaggiù  ; donde  i delirj  della  magia.  Inoltre  insegnavano  che  i psichici 
(fra  cui  mettevano  i Cattolici)  fos-sero  incapaci  di  giugnerc  alla  scienza  perfetta,  né  po- 
tessero salvarsi  che  in  virtù  della  semplice  fede  e delle  buone  opere  : pei  carnali  nessuna 
salvezza  ; agli  spirituali  non  occorrono  tampoco  le  opere  buone,  giacché  es.sendoper  na- 
tura perfetti,  in  verun  ca.so  perdono  la  Grazia. 

.Menni  Gnostici  furono  specchi  di  virtù,  massime  i rapi;  ma  la  legislazione  morale, 
se  basta  al  filosofo  religioso,  non  ha  vigore  sulla  moltitudine,  che  va  scapestrata  qualora 
si  levino  gli  ostacoli  oppo.sti  al  male,  ^’on  v'.avea  dunque  pecca  che  si  credessero  proi- 
bita ; né  solo  mangiar  carni  sacrillrale  agli  idoli,  ed  assistere  a solennitii  pagane  e teatri, 
ma  ogni  sorta  piaceri  facevansi  leciti  ; e per  quanto  conosciamo  la  corruttela  di  quei 
tempi,  appena  arriviamo  a credere  non  esagerale  le  infamie  che  a loro  si  attribuirono,  e 
(li  cui  i Gentili,  per  ignoranza  o malizia,  incolpavano  tutti  i Cristiani.  Il  martirio  era  da 
es.«i  disapprovalo,  dicendo  avercene  dis|iensati  Cristo  col  morire  per  noi  ; e Ilio,  il  quale 
aborre  il  sangue  dei  toià,  tanto  meno  poter  gradire  quel  degli  uomini. 

Marco,  tingendosi  ispirato  da  un  genio  famigliare,  seduceva  massimamente  le  donne, 
lusingandone  la  vanità,  ed  eccitandone  la  fanta.sia  per  modo,  che  nulla  voleano  più  ne- 
gargli, in  mercede  della  procurata  clibaroveggenza  |31).  Cai'i>ocratc  .alessandrino,  ne- 
mico del  giudaismo  e di  tutte  le  scuole  anteriori , insegnò  il  disprezzo  delle  leggi , la 
comunanza  dei  beni  e delle  donne , fondandosi  sovra  sognali  precetti  di  Zoroastro  e Pi- 
tagora {33);  e che  essendoci  le  pas.sioni  date  da  Dio,  conveniva  ad  ogni  costo  soddisfarle; 
e n’era  premio  la  vita  eterna.  Ila  Nicola,  uno  dei  sette  diaconi  di  Gerusalemme,  prese 
nome  una  setta,  che  estendendo  senza  misura  la  comunanza  delle  cose , scalzava  la  so- 
cietà ne'  suoi  fondamenti,  proprietà  e famiglia. 

Nell'eccesso  contrario  davano  altri  Gnostici,  come  gli  Kneratisti  o continenti  ; e Mon-  -212 
tano  frigio,  credendosi  eletto  a perfezionar  la  morale  da  Gcisto  predicata,  riprovava  ogni 
piacere  c il  ben  vestirsi,  c le  arti  e la  filosofia,  men  filosofico  (l'ingegno  che  ricco  d'im- 
maginazione , mistico , nemico  della  scienza  come  Rousseau , credendo  come  Gromwell 
nell'ispir.azione,  per  cui  ogni  uomo  poteva  diventar  re  e pirofela,  finché,  cessata  l'csUisi, 
tornava  volgare;  ed  operando  per  questa  i prodigi  della  Pitonessa  antica  e del  moderno 
magnetismo.  In  ciò  metteva  tale  aspetto  di  pietà,  che  trasse  in  inganno  fin  il  grande  Ter- 
tulliano. 1 Valcsi.ani  e gli  Origenisti  esageravano  ancor  più  l austerità  di  Montano,  e per 
domare  i sensi,  ricorrevano  sin  alla  mutilazione. 

A questi  due  capi  gener.alissimi  di  dualità  0 panteismo  possono  ridursi  anche  le  altre 
eresie  (l'allora,  benché  sovente  non  l’avvcrtis,scro  ncppiir  quelli  che  le  agiUavano.  Vanno 
col  dualismo  i tanti  che,  abusando  del  dogma  della  caduta  e della  tenzone  fra  lo  spirito 
c la  carne,  credettero  maligna  una  parte  della  creazione.  Marcione,  figliuolo  del  vescovo 
di  Sinope,  sedotta  una  vergine,  c dal  padre  non  accolto  a penitenza,  conlimbò  la  Chiesa 


(3t)  Ireneo  cUfi  quello  suo  discorso:  ParficU 
pare  te  volo  ex  mea  grolla,  quoniam  pater  omnium 
angelum  meum  semper  rldtt  onie  fac/em.  Loeus 
autem  sua  magntludinis  in  nobls  c*t:  oportet  noe 
in  unum  convenire.  Sume  primum  a me  et  per  me 
grafinm  : odapta  te  ut  spanta  tntUnens  sponsvm 
SHUin  f nt  tis  quod  ego , et  ego  quod  Ih.  ConstUue 
te  in  Ihalamo  tuo.  . . Ecce  gratta  descendit  in  te, 
operi  ot  luum  et  propheta. 

(32)  Penso  deva  attribuirsi  ai  Carpocrazianl 
rucrizione  fenico-greca  trovata  nella  Cirenaica 


il  IRSI,  dove  il  senso  fenicio  è discusso,  il  greco 
sunna:  • La  comunanza  de*  beni  c delle  donne 
% è Mrgente  della  ciusUzi.i  (^ix.x(coC>vr.)  e tran- 

• quillità  (itfrivr,)  per  gli  uomini  onesti,  fuor  del 

• vulgo,  che  secondo  2oradc  e PUagura  capi 
« degli  Jcrofanll,  denno  vivere  In  comune  •. 

Un'altra  ivi  pure  trovala,  dice:  t Simon  rire- 

• naico,  Tol,  Saturno,  Zoroastro,  Pitagora,  Epi- 

• curo,  Masdace,  tììovanni,  Cristo  e i Cirenaici 

• capi  nostri  c'insegnarono  concordemente  di 

• mantenere  le  leggi  (primllii  e),  e coruballere  la 
a trasgressione  di  queste  •.  Strano  sincretismo! 
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predicando  i due  prinripj,  e ingiungendo  acerbissime  austeriti  per  dislrnggere  il  prin- 
cipio malvagio.  È de'  più  illustri  gnostici  ; e la  scuola  sua  , severa  e ragionatrice,  visse 
fin  nel  vi  secolo.  Non  die  volere  come  gli  altri  affinar  il  vangelo  colle  dottrine  di  Grecia, 
d'Egitto,  di  Persia,  professò  che  nulla  avea  ranticbità  prodotto  di  cosi  bello,  perchò  mai 
Iddio  non  crasi  rivelato  ad  altri  prima  che  al  Cristo.  .Ma  Cristo  avea  taciuto  agli  Apo- 
stoli « molle  cose  cb'es,si  erano  incapaci  di  comprendere.  *;  poscia  i .successori  di  essi 
aveano  alterato  negli  scritti  la  veriuò.  E qui  cominciava  un  lavoro  di  critica,  con  ardi- 
mento pari  a quello  degli  odierni  esi^'eti  tedeschi  ; poiché,  rifiutando  ogn'altro  vangelo 
fuor  quel  di  Luca,  in  esso  pure  mutava  e toglieva,  e ne  compilava  uno,  conosciuto  col 
nome  di  evangelo  di  Marcione.  In  pari  modo  disponeva  ed  emendava  gli  altri  scritti  sacri, 
oltre  eliminare  gli  apocrifi,  di  cui  ffigitto  era  divenuto  un'ollicina. 

Repudiava  poi  l'antico  Testamento,  come  opera  di  genj  maligni  ; e per  mostrare  la 
superiorità  del  .Nuovo,  scopriva  in  quello  errori  e peccati , che  poi  furono  ripetuti  dai  li- 
beri pensatori  del  secolo  passato  ; e mostrava  quanto  il  promesso  dal  demiurgo  antico 
fosse  inferiore  al  vero  Cristo,  la  mi  dottrina  é tutta  perfezione. 

Anche  i Priscillianisti  collocavano  a capo  del  loro  sistema  due  principj  coeterni  ; l'a- 
nima creata  dal  genio  buono,  è buona  : ma  il  malvagio  la  contamina,  sicché  staccasi  da 
Din  e scende  di  sfera  in  sfera  sino  alla  terra , ove  si  punfica  per  tornare  alla  luce.  Su 
l'anime  esercitano  grande  potenza  le  stelle. 

Estesero  alcuni  la  dualità  aH'incarnazionc  del  Verbo  ; e come  nei  precedenti  veniva 
divisa  l'imità  sostanziale  del  Creatore,  cosi  N’estorio  scompose  in  due  persone  Eimità  per- 
sonale del  Redentore,  non  prendendo  le  mosse  da  concezioni  dualisle , ma  arrivandovi 
col  supporre  il  contrasto  di  due  volontà , di  due  nature , divina  ed  umana  . che  diflicil- 
mente  si  potevano  nella  sola  persona  di  Cristo  combinare. 

Un  tale  Sciziano , di  nazione  saracino , di  scuola  aristotelico , scrisse  quattro  libri  M«niciiei 
contro  il  cristianesimo,  e morendo  li  la.sciò  co'  suoi  danari  a Terebinto.  Questi,  non  po- 
tendo prop.agarne  gli  errori  nella  Palestina,  andò  in  Persia,  dove  si  chiamò  Budda  (33); 
ma  contrarialo  dai  sacerdoti  di  Mitra,  si  ritirò  presso  una  vedova  di  Ctesifonte,  e caduto 
daH'allo  della  casa,  soccombette.  I.a  vedova,  cui  erano  rimasti  i libri  ci  danari  di  esso, 
comprò  un  servo  egizio  di  nome  Cubrico,  lo  figliò  e fece  istruire  ; il  quale  poi,  morta  lei, 
assunse  il  nome  di  Manete,  che  in  persiano  esprime  la  dialettica,  arte  ov'era  spertissimo. 

Avendo  il  cristianesimo  trovalo  cultori  nei  paesi  credenti  a due  prinripj,  egli  tentò  adat- 
tare la  religion  nuova  alle  antiche  dottrine  (31),  applicare  a Cristo  le  azioni  di  Mitra,  e 
spiegar  i misteri  del  vangelo  coi  dogmi  del  sabeismo.  Vantavasi  essere  il  Paracielo , e 
far  miracoli  ; c secondo  la  dottrina  sua,  pubblicò  un  eslenij  o vangelo.  Fondava  dunque 
il  cristianesimo  sullo  Zendavesta,  asserendo  che  le  dottrine  di  Zoroaslro  fossero  state  ri- 
deste dal  Messia.  Ma  come  Cristo  dai  mosaisli,  rosi  egli  fu  perseguitato  dai  magi,  quasi 
2-  j distruggesse  la  dottrina  che  intendeva  rialzare  ; e Varane  re  di  Persia  lo  fece  scorticare 
con  ima  punta  di  canna,  poi  divorar  dalle  fiere. 

Dodici  apostoli  continuarono  la  sua  dottrina,  che  tutta  s'appoggia  India  distinzione  di 
due  principj  ; la  luce  materia  pura  c sottile,  cui  presiede  una  divinità  benefica  ; e la  ma- 
teria grossolana  e maligna  , sotto  l'impero  d'un  genio  sinistro.  Di  queste  due  potenze, 
distinte  affatto  tra  loro  e indipendenti , ciascuna  efeò  altri  della  sua  stessa  natura,  e li 
distribuì  nel  mondo.  Dalle  tenebre  vennero  cinque  elementi , fumo,  oscurità,  fuoco, 
acqua,  vento:  dal  fumo  nacquero  i bipedi,  dall'oscurità  i sei'jienti , dal  fuoco  i quadru- 
pedi, dall'acqua  i pesci,  dall'aria  gli  uccelli.  Iddio  mandò  altri  cinque  elementi  Wni  a 
combatter  questi,  che  nella  zufl'a  si  mescolarono.  Il  corpo  umano  è creato  dal  maligno. 


(53)  Que§to  cenno  può  dar  fumo  delle  reta* 
zioni  del  RuddUti  cogli  eretici  cristianL 

(31)  SaorAgofUino  dice  che  l Manichei  voi- 


geano  le  preghiere  al  sole,  e di  notte  alla  luna 
quando  minparlva  suIPoriz/onte  t quando  no^ 
verso  settentrione.  Avanzo  del  riti  de^  Ouehri. 
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dal  buono  l'anima  ; onde  la  perpetua  contraddizione  fra  lo  spirito  e la  carne , e la  mo- 
rale necessità  di  reprimere  gli  appetiti  sensuali,  c francar  Taniina  dai  viluppi  cmpniei. 
Ouelle  dei  credenti , purgate  dagli  clementi  perversi , sono  trasferite  nella  luna  , donde 
passano  nel  sole  che  le  traghetta  a Ilio  perchà  a questo  si  congiungano  ; le  altre  all'in- 
ferno  per  esservi  tormentate  sintantoché,  rese  pure , migrino  in  altri  corpi.  Chi  uccide 
un  animale,  sarà  in  quello  converso.  Essendo  immonda  la  carne,  riiomo  non  deve  cer- 
carne la  moltiplicazione  col  matrimonio , ne  s'ha  a credere  che  Dio  l'ahbia  assunta,  nè 
voglionsi  venerar  le  reliquie. 

Dividevansi  in  eletti  ed  uditori  ; i primi  professavano  povertà  e rigorosa  astinenza  ; 
gli  altri  pote.ano  possedere  ; ma  tutti  fuggivano  il  vino , la  carne , le  ova , il  cacio.  l*re- 
siedeva  alla  chiesa  manichea  un  vicario  di  Cristo,  sotto  cui  dodici  eletti,  chiamati  mae- 
stri, rappresentavano  gli  Apostoli,  ed  ordinavano  settantaduc  vescovi,  dai  quali  poi  erano 
consacrati  sacerdoti  e diaconi  in  numero  imieterminalo. 

1 Manichei  rimpastano  dunque  il  gnosticismo  con  Zornastro , modificando  perù  la 
dualità  di  questo  in  quanto  non  partono  diiH'unih'i,  dall  ahisso  primitivo,  forse  reputando 
che  quest'origine  identica  disdica  alla  distinzione  eterna  dei  due  principj.  Il  bene  e il 
male,  dicevano  alcuni  Gnostici,  si  mescolarono  perchè  al  genj  tenebrosi  prese  talento  di 
congiungersi  con  quei  della  luce  ; ma  come  poterono  conoscersi  gli  uni  gli  altri,  se  senza 
tempo  erano  divisi?  A ciò  rispondeva  .Manete,  che  il  male,  ossia  la  materia  è in  discor- 
dia ; la  disconlia  genera  la  guerra  ; questa  movinienti  nello  spazio,  per  impulso  dei  quali 
le  potenze  tenebrose  varcarono  rintcrv.allo  che  li  separava  dalla  luce  (y.’!).  Da  ciò,  seb- 
bene Manete  noi  facesse,  doveasi  perù  dedurre  la  preponderanza  dell'essere  buono,  giac- 
ché anche  il  male  è costretto  a sospinger  gli  esseri  vei'so  il  bene. 

Nò  altri  aveva  più  arditamente  asserito  che  l e.s.senza  divina  si  contaminò  nelle  anime 
da  essa  emanate,  e che  Tumana  vulonU'i  è .suhhalzat;!  dalla  doppia  azione  fatale  di  Dio  c 
della  materia  ; sicché  nella  redenzione  iddio  rigenera  se  medesimo.  (Jual  disastrosa  ira- 
mor.alità  ne  dovea  conseguitare! 

Mentre  i Gnostici,  isolati  nell'orgogliosa  loro  sapienz,a,  non  erano  intesi  dal  popolo, 
nè  v'aspiravano,  doveano  andar  a grado  della  folla  i .Manicliei,  con  quella  loro  palpabile 
c poetica  spiegazione  del  dubbio  clic  sorge  nei  pens;itori  e nei  vulgari,  del  perchè  esista 
il  male  sotto  un  Dio  buono  ; e coll'ai^uzia  onde  rivelavano  i inali  di  que.sta  vita.  Si  dif- 
fuse dunque,  e visse  tanto  da  agitare  mille  anni  più  tardi  la  Francia  c l’Italia  col  nome 
de’  Patarini  e degli  Albigesi , c da  non  poter  essere  ancora  estirpato  da  alcune  valli 
alpine. 

In  queste  eresie  si  trasformò  dunque  la  concezione  dualistica , applicata  a quistioni 
cristiane:  la  panteistica  fu  da  Euticjie  rivolta  sopra  l'Incarn, azione,  poiché  egli  negava 
la  realitji  della  natura  umana  in  Cristo , assorbendola  nella  divina , e asserendo  che  la 
carne  di  quello  non  fosse  altro  che  apparenza.  Anror  più  preciso  è il  panteismo  in  Sa- 
bellio,  elle,  dalla  silenziosa  e tranquilla  unità  .a.s.soluta  di  Dio,  fa  emanar  l'anima  di  Cristo, 
poi  lo  Spirito  santo,  infine  quella  dell'uomo  c tutto  l'universo  morale. 

Dal  panteismo  gnostico  e dalle  decrescenti  emanazioni  divine  può  riguard.ai’si  deri- 
vato anche  l’arianisrao.  che  considerò  il  Verbo  divino  come  un’emanazione  inferiore  al 
padre , e al  tempo  stesso  creatura  ; e il  acato , nulla  più  die  una  serie  di  emanazioni. 
Ili  queste  eresie  avremo  assai  a parlare. 

(35)  Appaiono  queste  (loltrine  da  due  pa.uì  cnn^rv.Uici  da  s.  Agostino,  f.ibtr  eonlrn  rphlo- 
lam  ytmdamtnti. 


I 


I 


Digitized  by  Googl 


317 


CAPITOLO  XXXI. 

Filosofia  eclettica. 


A gran  torto  si  apporrebbe  cbi  credesse  la  filosofia  aver  cessato  mai  i suoi  esercizj , 
ed  essei'si  interrotta  la  tradizione  delle  dottrine  razionali  greche  o delle  sacerdotali  in- 
diane, egizie  e perse.  Noi  vedemmo  come  sul  ceppo  di  Socrate  cinque  rami  giltassero , 
secondo  che  nelle  co.se  vedeansi  soltanto  apparenze  ed  illusioni;  onon  si  concedeva  realtà 
die  agli  oggetti  fisici  ; o si  negava  ogni  esistenza  fuor  della  coscienza  personale;  o rac- 
coglievansi  sotto  un  aspetto  solo  il  mondo  intellettuale  c l’esterno,  senza  l’uno  all’altra 
preferire  ; o finalmente  si  sorgea  fino  all’intima  c suprema  unità,  che  vivifica  del  pari  lo 
spirito  e la  materia.  L'epicureismo  era  tragittato  in  Italia  per  vendicare  la  Grecia  col 
corrompervi  servi  e padroni.  Lo  scetticismo  aveva  operato  il  supremo  sforzo  con  Sesto 
Empirico , medico  del  ii  secolo , che  pretese  fare  colla  dottrina  ciò  che  Luciano  collo 
scherzo,  abbattere  cioè  ogni  credenza.  Le  sue  ipoliposi  pirroniche  scassinano  ogni  filo- 
sofia positiva;  e mentre  i Dogmatici  vantano  possedere  la  verih’i  obiettiva,  e gli  Acade- 
mici  negano  che  alcuno  la  possa  raggiungere,  egli  insegna  ad  indagarla.  Nel  qual  uffizio 
pone  questo  canone,  di  non  allegare  per  dogma  veruna  ragione,  cui  altra  non  si  possa  op- 
porre d’altrettanto  peso  ; onde  l’arte  dello  scettico  consiste  nel  contrapporre  le  ime  agli 
altri  le  apparenze  dei  sensi  e i giudizj  della  ragione,  per  modo  che  ne  venga  la  sospen- 
sione del  giudizio  (nrn/r!),  fonte  di  perfetta  tranquillità  Nell’opera  poi  rontrà 

i matematici,  cioè  cóntro  i professori  di  scienze  positive,  assume  a confutare  la  gram- 
matica (nome  che  abbraccia  le  scienze  storiche),  la  retorica,  la  geometria,  l’aritmetica, 
l’astroli^ia,  la  musica  ; poi  i logici,  i fisici,  i moralisti  : nella  qual  battaglia  reca  e molta 
erudizione  e arguzia,  e una  chiarezza  e precisione,  non  raggiunta  sempre  da  quei  tanti 
che  ringiovanirono  di  tempo  in  tempo  gli  argomenti  suoi. 

Nulla  potea  venir  meno  a proposito  che  una  scuola  scettica  in  mezzo  ad  Alessandria, 
tutta  dogmi  c teosofia  ; onde  con  Sesto  mori  la  sua  dottrina , non  lasciando  altro  che 
l'assurdo  nella  scienza,  dopo  che  con  Enesidenio  prevenne  Hume,  negando  lin  l’idea  della 
causalità. 

La  morale  di  Zenone  era  stata  adottata  principalmente  dai  giureconsulti , c ne  ve-  ' 
demmo  le  applicazioni:  con  essa  sopraviveano  gli  avanzi  trasformati  della  scuola  piUigo- 
riiui  c delle  due  speculative  di  l’Iatone  ed  Aristotele. 

Se  la  filosofia  ncopitagoric:a  non  collocava , come  gli  Stoici , la  morale  a contrasto  Neo-pii.i 
colle  inclinazioni  deH'uomo,  nè  abbellendo  la  virtù,  la  faceva  inaccessibile  (1) , secon- 
dava  però  la  sensualità  popolare  con  apparato  di  miracoli  e di  arcani,  facile  palestra  agli 
impostori.  Fra  questi  collochiamo  Anassilao  di  Larissa,  medico  ciarlatano,  equcH’Apol- 
lonio  tianeo  che  si  spacciò  o una  trasmigrazione  del  Pitagora  antico,  o il  mes.sia  del  mi- 
nacciato politeismo.  Le  dottrine  italiche  modificò  coll’ascetismo  e col  misticismo , che 
l'orma  il  vero  carattere  della  sua  scuola  : al  qual  fine  introdusse  apparenze  religiose , 
uso  di  sagrilìzj  e di  magia  ; suppose  un  Dio  unico , primo  tra  gli  esseri , ma  di  poco  a 
quelli  superiore , giacché  tutti  si  concatenano  con  una  specie  di  Online  fatale  ; il  cono- 
scerlo esser  meta  della  divinazione. 

Da  questi  vanno  distinti  i migliori,  Sestio,  Sozione,  Nicomaco,  Moderato.  Il  primo, 
che  al  tempo  d'Augusto  ricusò  la  dignità  di  senatore,  fu  capo  d’una  setta  piena  di  ro- 
mana vigoria , come  Seneca  dice , il  quale  di  lui  ci  conservò  questa  bella  immagine  ; 


(4)  //or  quoque  eqreqium  habet,  quod  et  otlendel  ejué  n<m  farìet.  Sette  esse  UUim  in  «rrr/jo,  ted  i*©» 
Ubi  beata  vita  tHognitudinem  , et  desperatiouem  lenti  perulrabilem.  StI^KCA,  Ep.  66. 
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— Come  un  cseicito  minacciato  il'ogni  banda  sordina  in  battaglione  quadrato , rosi  al 

• savio  conviene  circondarsi  i lati  di  virtù,  quasi  sentinelle,  per  esser  pronte  ovunque 
< pericolo  accada,  e fare  che  tutte  obbediscano  senza  tumulto  agli  ordini  dei  capi  «. 

Sezione  era  stato  maestro  di  Seneca.  .Moderato  da  Cadi,  vi.s.suto  con  Nerone,  ri- 
chiamfi  in  onore  Pitagora , riguardandone  « numeri  siccome  linguaggio  necessario  ad 
esprimere  i principj  delle  cose  , che  mal  si  potrebbe  con  vocaboli  comuni.  Anche  N'ico- 
maco  e Ciamblieu  da  Calcido  in  Ccicsiria  sottilizzarono  sui  numeri  ; ma  invece  di  dot- 
trine matematiche,  come  in  antico,  vi  mescolarono  favole,  superstizioni,  allegorie,  tanto 
più  inutili,  dacché  la  parte  migliore  o pratica  già  era  trasfusa  nel  platonismo. 

Giamblico,  nel  libro  Sui  misteri  deijli  Egiziani  e de'  Caldei , ci  trasmise  preziose  -133 
notizie  sulle  dottrine  orientali  ; nella  Vita  di  l'ilagnia  ci  è buon  testimonio  di  multe 
pai'ti  delia  lilosafia  italica  ; e una  bella  dellnizione  della  liiosolìa  inchiude  in  questo  pa- 
role: — Noi  lilosnliamo  quando  veramente  e senz’opera  di  sensi  c di  corporali  funzioni 

• (cioè  senza  dar  fede  alle  rappresentazioni  di  questi)  usiamo  della  pura  mente  all  inlel- 

• ligenza  della  verità,  che  sta  nelle  essenze  stesse,  nelle  quali  sappiamo  consistere  la 
t sapienza  • {i). 

Platone  ed  Aristotele,  genj  che  fra  sé  partironsi  11  campo  del  pensiero  c della  scienza, 
Neo-ptsio-  non  avevano  dato  compimento  alla  loro  dottrina  : e il  primo  ammettendo  una  fonte  so- 
pranaturale del  vero , non  raggiunse  però  quel  punto  stabile , ove  la  reminiscenza  o la 
ispirazione  acquistano  certezza  dalia  l ivclazione  ; Aristotele  , volendo  dedurre  la  verità 
dal  raziocinio  e dail  espcrienza , eliminata  ogni  superna  tradizione , non  potè  colle  spe- 
ciali osservazioni  abbracciare  Pintero , e penetrare  neU’es.scnza  delle  cose.  Compiere 
l'opera  loro,  supplire  ali  arle  di  Platone  colla  scienza  dell’altro,  fu  l’intcnlo  della  scuola 
eclettica  d’Alessandria,  detta  ncop/alnnicri  perché  la  dottrina  del  primo  vi  prevale,  mo- 
dificata e an  icchita  con  quel  che  di  meglio  aveano  le  tradizioni  orliche , pitagoriche , 
egizie,  orientali,  e il  cristianesimo  di  cui  potevano  i lilosoli  combattere  il  merito,  non 
evitare  l’influsso  (3).  , 

La  spada  d’Alessandro  e di  Roma  avea  spezzato  le  barriere  fra  cui  i popoli  conser- 
vavano ciascuno  il  carattere  nazionale  ; per  modo  che  lingua,  costumi , culti , governi  si 
erano  rimescolati.  In  Alessandria  specialmente  apparve  la  mistura  pel  concorso  di  fore- 
stieri, tratti  dal  commercio,  e di  dotti,  chiamati  dai  Lagidi  all  ombra  del  ti'ono.  (Juivi  i 
Greci  trovaronsi  a fianco  degli  Ebrei  lin  allora  ignorati,  e di  quegli  Orientali  da  cui  con- 
fessavano aver  dedotta  la  loro  civiltà,  e a cui  cransi  volti  i sommi  qualora  vollero  tornare 
alla  fonte  di  dottrine  dall'artistico  loro  genio  alterate.  Gli  stessi  egizj  sacerdoti,  per  piag- 
giare ai  loro  signori,  attribuivano  al  patrj  riti  un  senso  allegorico  che  gli  avvicina.sse  alle 
greche  idee. 

.Sorgeva  intanto  la  voce  dei  Ci  istiani  a mostrare  come  veruna  filosofia'  re^a  a pa- 
raggio  del  vangelo,  poiché  Luna  abbatte  l’altra,  nes.suna  è compita,  tutte  inesatte  nella 
morale.  Parvero  dunque  accordarsi  per  cercare  in  ciascun  sistema  di  filosofia  o di  reli- 
gione cièche  di  meglio  conteneva,  e chiarire  che,  so  in  nessuno  trovasi  intera  la  verità, 
è però  a frazioni  disseminala  in  tutti.  Ma  poiché  non  osavano  o non  potevano  elevarsi 


(2)  OGtùk  ài  Tì  oilzozciis  wc  a'zr.Sia;  xsii  i'ivj 
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xaTà>.r.'|w  Tf  ; iv  tìì;  oi.r.fléta;  mp  isi- 

meix  '.J5X.  Tri  rxpns.  ti/mS.  13. 
fa)  n piò  viilornfto  ftuvtsnUnre  dpIPecletUsnio, 
•ia.  Coluin,  tli'fiiiliM’R  co»i  la  flio&atin  iieopUlo* 
nica:  L'tchfiimt  alerandrin  u'elaìt  rìtu  amitu 
qii'uHe  tcnialive  hnrdif  et  ioi-antc  pottr  trrmhier 
la  lallt  dea  nombreux  njxteinea  de  la  philosophie 
grecque^  et  faire  aboutò'  ce  fiche  et  vaile  moav<’ 
tnent  ù quelque  choae  de  potiiìf  et  harmonique^  qui 


;)il/  pu<rf*  dei  erolei  dan$  le  monde  , imTir  de 
forme  ù la  vie , et  ra^rrmir  la  loriélé  onlique 
étranlèe.  Ce  aydème  Aait  le  pUUonisme  enric/ii  de 
lotti  le%  déi'elopprinens  que  at'oìent  apporth  lix 
liirle*  de  gioire  et  de  rontradielion,  lei  lumiéres 
de  plutieuri  acienets  nouvellti  ou  Hout'ellemeHt 
agrandiea^  tl  (uutet  It-i  idee*  dei  atdrta  éeolea  qut 
V ùn  ptd  eomhiner  oi'er  le  pfalonisme,  et  en  lui  lai*- 
nani  loujouri  la  aupr^malic.  iJ'esprit  général  du 
tempi  y mèla  de  forte*  UinUi  de  mytUciU  et  de 
luperUition  Icurgiqut, 
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fino  a quel  punto  ove  fìlosnfia  e religione  si  congiiingono,  trascorsero  ad  accettare  i de- 
lirj  della  magia  c del  misticismo , clic  deturpano  lo  spettacolo  , del  resto  meraviglioso , 
d'una  società  che  riconosce  i proprj  difetti,  e cerca  rigenerarsi  col  fondare  la  dottrina 
sopra  le  credenze  del  popolo,  rendendole  più  morali  e ragionevoli  che  fosso  possibile,  e 
sollevandole  alla  dignità  di  scienza. 

Accortisi  che  era  impossibile  salvare  il  politeismo  dalle  imputazioni  di  grossolana  im- 
moralità, tentarono  ritrarlo  verso  i simboli,  compressi  fin  allora  sotto  le  forme  ; rarrol- 
sero  quelli  che  nella  religione  greca  e nell’orientale  erano  sopravissuti,  e risalendo  verso 
la  primitiva  rivelazione,  tentarono  ricomporre  il  venerabile  edilizio  delle  prische  cre- 
denze, decorandolo  coi  nomi  di  Orfeo,  Ermete,  Zoroastro. 

Eredi  dei  lavori  accumulati  in  dieci  secoli,  da  Talcte  fino  ad  Ammonio  Sacca,  eroi- 
locati  vicino  alla  maggior  raccolta  di  libri , sorgevano  però  gli  Alessandrini  in  eh'i  di 
stanchezza  e scoraggiamento  ; onde  invece  di  lanciarsi  alla  verità  coH'impeto  originale 
de'  maggiori  llreci , parve  che,  disperati  dall  aver  tentato  invano  tutte  le  vie  onde  rag- 
giungere la  natura  della  ragione  , si  fermassero  a chiarire  ed  applicare  ; eruditi  inge- 
gnosi, anziché  franchi  e sicuri  pensatori , sovente  anche  snaturando  le  dottrine  per  ser- 
vire al  ti  ionfo  d'una  parte. 

L’eclettismo,  di  cui  fanno  merito  a questa  scuola,  suole  improntarsi  delle  opinioni  di 
ciascuna  età.  Mentre  il  cristianesimo  non  soffriva  alcuna  mistura,  come  é proprio  d una 
religione  fondata  suH’autorilà  , e persuasa  d'es-sere  infallibile;  la  scuola  eclettica  volea 
la  libertà,  la  comprensibilità , portate  entrambe  all'eccesso.  Gli  Alessandrini  ripudia- 
vano le  dottrine  scettiche  e il  sensismo  che  le  genera  ; da  Aristotele  tolsero  le  forme; 
ndeali'ti'i  di  Platone  spinsero  nel  misticismo,  unico  distintivo  di  quella  scuola,  che  le  as- 
segni un  posto  nella  storia  del  pensieio  e dell'umanità.  Il  metodo  filosofico  degli  Ales- 
sandrini comincia  colla  dialettica  e finisce  col  misticismo  : dopo  riconosciuta  l'impotenza 
della  ragione,  ricorrono  ad  una  facoltà  intuitiva,  superiore  a questa.  Tutti  quei  filosofi 
pretesero  avere  diretta  comunicazione  cogli  Dei , esser  necessaria  l'estasi  per.  giun- 
gere alla  vera  sapienza;  e destinazione  finale  dell'uomo  essere  la  cognizione dell’asso- 
luto  e l'intima  unione  con  questo  (cviooi;)  mediante  la  contemplazione  (3cwp(a). 

Ammonio  Sacca , cioè  facchino , vissuto  allo  scorcio  del  ii  secolo  e forse  cristiano 
apostato,  aveva  aperto  scuola  (.i),  per  congiungere  le  due  d’ Aristotele  e Platone,  tenta- 
tivo fatto  pure  da  Palemone,  c con  miglior  successo  da  Plotino.  (Juesti  nacque  a Lieo-  notino 
poli  d'F,gitto,  e rattristato  dalla  me.schinità  del  filosofico  insegnamento,  si  diede  a cer-^ 
care  la  verità  con  erudizione  pari  all'entusiasmo,  pel  quale  pretendeva  avere  cogli  Dei 
diretta  corrispondenza.  Visitato  l’Oriente  coll'esercito  di  Gordiano,  stette  ventisei  anni  a 
Roma,  e mori  in  Gampania. 

Visionario  o strano  nel  suo  genere  di  vita,  era  però  affabile,  amoroso,  casto  e tem- 
perantissimo. L’imperatore  Gallieno  gli  assegnò  una  cith'i  diroccata  della  Campagna  per- 
chè vi  attuasse  la  l epubblira  di  Platone  ; e sebbene  non  sia  lecito  far  esperimenti  sopra 
una  società  umana,  può  rincrescere  che,  fra  tante  stravaganze  compite  dagl'imperatori, 
questa  non  abbia  potuto  ridursi  ad  effetto.  Permetteva  a’  suoi  scolari  di  proporgli  qual 
volessero  problema,  poi  dava  risposte  in  iscritto,  raccolte  col  titolo  di /fnnendmi ,-  le  quali 
es.sendo  nate  da  casuali  interrogazioni,  non  da  preciso  concatenamento  d'idee , riescono 
d'oscura  e avviluppata  esposizione. 

Elevatissima  è la  sua  idea  del  bello  : < Le  cose  belle  non  si  fanno  soltanto  ricono- 
scere per  tali,  ma  in  chi  le  vede  |iroducono  un  dolce  turbamento,  un'agitazione  mista  di 
piacere,  di  desiderio , d'amore  ; non  in  tutti  egualmente , ma  più  nelle  anime  che  son 
naturalmente  amorevoli.  Ora,  non  è la  beltà  che  per  se  stessa  pos.sieda  quest'attrattiva  ; 
di  là  della  forma  sua  qualche  cosa  lasciasi  scorgere  più  bella  della  bellezza , c a cui  la 

( I)  Ne  luranuicotari  Origene,  Platino,  Ereiiniu  c il  critico  Longinu. 
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liellozza  deve  l’esser  bella.  Non  é più  una  forma , giacché  l'anima , dovunque  vedo  una 
forma,  sente  aver  al  di  là  di  quella  a desiderare  qualcosa , donde  la  forma  stessa  trae 
l’origine  ; qualcosa  che  esiste  da  se  medesima  senza  limiti  o misura.  É il  principio  e il 
termine  della  forma  e della  bellezza;  è il  bene.  Proprio  di  questo  è il  far  nascere  l’amore  ; 
il  desiderio  del  bene  turba  l'anima  ; al  bene  aspira  essa  ad  unirsi.  L’oggetto  in  se  mede- 
simo è solo  quel  che  è ; divien  desiderabile  quando  il  bene  l’illumina  dando  alle  cose  le 
grazie,  e a clu  le  desidera  gli  amori.  L'anima  ne  riceve  un  raggio  ; allora  si  commove, 
scntesi  tocca  da  un  pungolo  nascosto,  entra  in  delirio,  e l’amore  nasce  in  esso.  V’é  alcun 
viso  di  correttissima  bellezza,  e che  pure  non  attrae,  perche  vi  manca  la  grazia.  La  vera 
bellezza  é piuttosto  quel  non  so  che  il  quale  rifulge  nella  proporzione , anziché  la  pro- 
porzione stessa.  Perché  sul  volto  di  un  vivo  sfolgora  la  bellezza , e dopo  morte  se  ne 
scorgon  solo  le  vestigio,  benché  punto  non  siano  alterati  i lineamenti?  perché  fra  molte 
statue,  le  meglio  vive  pajono  più  belle  d’altre  ben  proporzionate?  e perché  un  animale 
vivo  é più  bello  che  dipinto,  foss’anche  questo  di  forme  più  perfette?  perchè  ciò  è jiiù 
de,sidorabile  ». 

Alle  l■'mleadi  fu  dato  ordine  da  Porfirio  {Mnik) , nato  a Tiro  , morto  in  Roma  dopo 
molti  viaggi.  Conohlw  e combattè  la  scienza  degli  Kbrei  e de’ Cristiani , c,  come  Plo- 
tino,  dolevasi  della  cecità  degli  intelletti  e del  peso  della  materia,  e credeva  godere  vi- 
sioni sopranaturali.  Di  Pitagora  scrisse  la  vita,  parte  divniganilo  ciò  che  prima  era  cu- 
stodito ne’  misteri , parte  interpretando , e supponendo  ai  culti  intenzioni  che  mai  non 
hanno  avute.  Non  sia  dunque  chi  presuma  rintracciarvi  le  antiche  credenze , dovendo 
piuttosto  vedm'isi  uno  sforzo  di  sostenerle , talora  con  sincere  intenzioni , sempre  con 
molto  ingegno. 

Porfirio  e Ciambliiu)  suo  discepolo,  molto  inferiori  a Plotino,  trassero  la  scuola  ales- 
sandrina nel  misticismo,  preferendo  la  tradizione  alla  dialettica , e cominciarono  quel- 
Pimpotentc  guerra  contro  il  cristianesimo , per  cui  essa  rappresentò  il  mondo  antico  in 
lotta  col  nuovo. 

Più  tardi  ricreò  quella  scuola  Proclo  bisantino,  che  pretese  es.ser  l’ultimo  anello  d’una 
PrMio  catena  d’noraini  consacrati  ad  Ermete  (osioà  ÈcutTixé,) , in  cui  per  eredità  crasi  perpe- 
■’“*tuata  l’arcana  sapienza  dei  misteri,  ma  che  pare  finis.se  con  lui  (5).  Ebbe  commercio 
co’ dèmoni,  operò  miracoli,  e morto  fu  posto  fra  gli  Dei. 

Costoro,  diretti  a mettere  in  armonia  gli  elementi  diversi , dall’Oriente  dedussero  i 
concetti  sull’unità  originaria,  sulle  emanazioni,  sulla  materia,  sulle  trasmigrazioni  e sul- 
rassorbimento  finale;  da  Platone  quel  della  triade,  la  distinzione  del  mondo  ideale  dal 
sensibile,  i dèmoni,  le  funzioni  dell’anima;  da  Aristotele,  la  distinzione  della  forma  e 
della  materia,  e la  logica  applicata  alle  emanazioni  ; sicché  resta  difficile  unificarne  il 
concetto.  Provmmoci. 

Esiste  da  principio  un'unità  pura  ed  assoluta  (tò  ?v,  rò  Iv,  tò  xv-iOiv),  immobile , 
senza  venina  diversità  neppure  di  objetlivo  e subjettivo,  di  conosciuto  e conoscente , né. 
alcuna  delle  qualità  a noi  concepibili.  Da  quest’unità,  come  aureola  dal  lume,  continua- 
mente emana  l’intelligenza  (voù;),  per  necessità  inferiore  al  suo  principio  ; la  quale  ne 
produce  un'altra  ancor  più  bassa , cioè  l'anima  universale  toù  rxvTÒ;),  principio 
del  movimento. 

1,’intelligenza  abbraccia  le  idee  d’ogni  contingibile  ; e poiché  quelle  sono  e l’intelli- 
genza e l’oggetto  di  essa,  rcndonsi  identiche  colle  realità,  il  conoscente  col  conosciuto  (6). 


(5)  Scopgcsi  l’MolatrIa  ili  un  ef>mmenl;itore 
In  qurslc  pamlc  ili  Coiisin  : Taltm  ou'em  virvm 
Prnrlum  dirìmus  in  quo  eoirt  uc  effulqrie  mlitivi- 
drnlHi'  qtutr.uiHque  rarìis  ieuiporìOut  Cri^iavi 
tìixlrnvrruHt  jifdlmophirontrn  iHtjf»lorum  lumhta^ 
Orjiheu$  vidtUcel  et  PythagoraSy  PlatOy  JrittoUt^ty 


Zmoquéy  Ploiinuty  Porphtjrìus  ùtque  Jamblifus. 
Pn'f.  alle  opere  di  Troclo. 

(G)  In  che  dtlTeritce  <|uei>U  doltrin.i  da  quella 
(Il  Sfhfllinc,  lo  cercò  fiim.  Oil.  r»RRt.ACii,  De 
diffriendn  qu<t  inter  Platini  et  Schettingii  dortri- 
nam  de  numine  wmmo  intereedU.  VUeb.  I8H. 


Di. 
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Ma  aiteso  che  elle  esistano  ncirintelligenzu  come  in  un  soggetto,  corre  divario  tra  la  forma 
e la  materia,  questa  essendo  rinteiligenza,  quella  le  idee. 

L’anima,  nella  sua  plastica  atlivitA,  tende  irresistibilmente  a produrre  di  fuori  le 
idee,  e le  idee  prodotte  sono  le  anime  (7).  Ma  non  polendo  elle  esistere  che  in  un  sog- 
getto , l'anima  nel  produr  le  forme  (elcoc,  «osyi,)  conviene  produca  anche  la  materia. 
Chiesta  pertanto  direttamente  deriva  dal  menilo  intelligente,  insegnando  quei  iilosofì  in 
modo  vago  ed  oscuro,  che  l'anima  partecipa  in  misura  limitata  della  luce  infinita  del- 
l'intelletto,  ai  confini  del  quale  scorge  le  tenebre;  e che  non  soffrendo  intorno  a sé  cosa 
che  non  sia  impressa  d'un  pensiero,  v'applica  delle  forme,  sicché  diventano  ricetto  delle 
idee.  I,a  materia,  soggetto  indeterminato,  spoglia  di  tutte  qualità,  e semplicemente  ca- 
pace di  ricevere  esse  idee , come  le  ha  ricevute , passa  dalla  potenza  in  atto  : gode  ne 
viene  il  composto,  il  corpo. 

L’universo  sensibile  è dunque  la  grand'anima,  informante  la  materia  per  mezzo  delle 
idee  ; eterno,  perché  non  ha  mai  l'anima  potuto  restar  inattiva.  A produrlo  concorrono 
e l’intelligenza  e raninia  ; quella  soggetto  delle  idee , questa  principio  del  movimento , 
clic  unite  costituiscono  il  mondo,  complesso  delle  idee,  dall'anima  dotate  d’attività  e di 
' vita.  Uuesto  principio  immediato  delle  cose  si  particolareggia  ne’  diversi  fenomeni , es- 
sendovi altrettante  ragioni  seminali  nel  mondo,  quante  vi  ha  idee  neH'intelligenza. 

La  necessità  regola  il  mondo  ; e come  la  grand’anima  non  poteva  tralasciare  di  pro- 
durlo, cosi  quelle  clic  ne  emanano  operano,  com'essa,  per  impulso  della  propria  essenza, 
la  cui  azione  é la  loro  volontà.  Il  mondo  intelligibile  e il  sensibile  non  formando  che  un 
solo,  vuoi  in  se  stessi,  vuoi  neH’immaginc  loro,  l'uno  opera  parallelamente  all’altro,  e 
l’imo  e l’altro  spiega,  chi  sappia  interrogarlo,  colla  magia  c l'astrologia  (8). 

Il  mondo  in  conseguenza  non  può  essere  che  buono  ; e il  male  é la  disuguaglianza 
delle  anime , e la  manifestazione  di  tale  disuguaglianza.  Ecco  una  fatalità  ed  un  otli- 
Diismo,  micidiali  della  moraliu’i , sebbene  gli  Alessandrini  tentassero  sottrarsi  allo  con- 
«“guenze  col  dire  che  il  libero  arbitrio  è potente  a superare  il  mal  morale. 

Tutte  le  |iarti  del  mondo  sensibile  comprendono  anime,  cioè  idee  prodotte,  ma  di- 
verse di  classi  : prima  gli  Dei  intellettuali,  scarchi  di  passioni , che  contemplano  le  idee 
non  prodotte,  e governano  il  cielo  e gli  astri  ; seguono  gli  coni,  poi  i dèmoni,  che  diri- 
gono quelli  le  forze  creatrici  (lell’iiniverso,  questi  le  vitali  e le  cose  umane  ; indi  gli  uo- 
mini, e più  basso  le  anime  delle  bestie,  delle  piante,  della  restante  natura. 

Quelle  del  mondo  intellettivo  assumono  corpo  soltanto  all’entrare  nel  terrestre.  Al- 
lorché una  prende  salma  umana,  lascia,  benché  indivisibile,  alcuna  particella  di  sé  nel 
mondo  superiore  ; è presente  intera  a ciascuna  parte  del  corpo,  o piuttosto  il  corpo  é in 
essa  ; e qualora  gli  oggetti  esterni  facciano  impressione  su  quello,  l'anima  non  ne  ò af- 
fetta, ma  vi  porta  attenzione  come  a cosa  fuori  di  sé.  Allontanate  da  Dio  per  lo  svolgersi 
della  creazione,  tendono  a ritornarvi.  Quelle  che,  abusando  dei  sensi,  scesero  fm  di  sotto 
flella  vita  sensitiva,  dopo  morte  rinasceranno  in  forma  di  bestie  ; se  vissero  umanamente, 
ripiglieranno  umani  corpi  ; rientreranno  iji^Dio,  se  coltivarono  in  sé  la  vita  divina. 

■\  questa  vita  divina  devono  cooperare  i Soccorsi  superiori  cogli  sforzi  umani,  che  re- 
lativamente aH'intclligenza  e alla  volontà  producono  la  scienza  e la  virtù.  La  scienza , 
posando  sui  processi  logici  coi  quali  l'uoma  combina  le  idee,  rimane  necessai'iamente  im- 
perfetta, essendo  Dio  superiore  ad  ogni  formola  ; nè  altrimenti  che  per  via  d’intuizione 
immediata  (sapouoia)  può  acquistarsi  la  scienza  perfetta,  che  é piuttosto  a dire  una  pre- 


(7)  Da  PloUuo  idee*  sonn  chiamatf*  D*i 

In  un  passo  che  ciova  riportare  come 
apii'^azione  della  dottrina  ptla(torica:  l'ivcocvcv 
i.^r,  T«  6VTX  <r>é  auTM  •^ivrìi'jxi,  «òr»  «ùv  t»V» 
t^twv  xXéAcài,  «3vra;  vc.i^7cù;  : il  qual 

Dio  generalo  genero  i$uieme  con  sé  lutti  gli  «dii, 

C«otù,  Storiék  C/aityrMia,  tom.  1. 


luUa  la  bellezza  delle  idee , tulli  gli  Dei  intelUgi^ 
tili.  Così  11  Vico  so^i^ene  che  dii  immortales 
chiamassero  UaffU  onliclii  Latini  lo  e&ieiue  delle 
cose , cioè  le  idee. 

{8i  Germe  dello  splnoaiiino  e della  Teodicea 
dì  Leibulx. 
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senza  intima  di  Dio  all'anima,  collocata  nello  stato,  ove  trovavasi  prima  di  scendere  nel 
mondo  intellettivo. 

Cosi  delle  virtù,  alcune  non  sono  che  preparamento  alle  divine  ; come  le  tìsiche,  le 
morali,  le  politiche,  le  purgative,  le  teoretiche,  cioè  che  riguardano  il  perl'ezionamento 
del  corpo,  i doveri  d'tiomo  e di  cittadino,  che  sciolgono  dalle  aft'czioni  corporee,  e con- 
templano l'anima  per  se  stessa.  Le  divine  rendono  chi  le  possiede  capace  di  conversare 
cogli  Dei,  CTO'iarli  e comandare  ai  dèmoni  : anzi,  sublimate,  trasformano  l'uomo  in  Dio. 

Il  soccono  degli  Dei,  necessario  a dar  vigore  agli  sforzi  umani,  si  ottiene  o colla  pre- 
ghiera, moto  impresso  all'anima  per  sollevarla  fino  ad  essi  ; o coi  simboli  c riti  esterni, 
i quali , quanto  più  al  vivo  rappresentano  le  cose  divine , più  fanno  forza  alle  divinili. 
Da  ciò  i sacrifizj , la  divinazione,  l'idolatria  e tutto  il  culto  gentilesco.  Chi  per  questi 
modi  non  arriva  a identificarsi  coll'essenza  divina , dee  trascinarvisi  per  via  di  trasfor- 
mazioni. 

Voi  riscontrate  in  ciò  le  antiche  massime  indiane , come  potreste  ravvisare  le  aristo- 
teliche nei  lavori  sulla  logica,  quale  stromento  del  conoscere  ; e l'alito  orientale  nel  cer- 
care la  scienza  dalla  chiaroveggenza  e daH'inluizione.  Al  paganesimo  e a tutte  le  bugiarde 
religioni  faceano  omaggio , il  culto  degli  astri , degli  elementi , dei  dèmoni , degli  eoni 
difendendo  colla  dottrina  delle  idee  personificate  in  numi,  uomini  ed  altri  esseri.  Dal  cri- 
stianesimo desunsero  un  migliore  rxmeetto  della  Trinità  e della  Creazione , e fin  la  ne- 
cessità della  mediazione,  per  via  di  riti  simbolici , canali  della  grazia  divina  (U);  anzi 
Proclo  collocò  superiore  alla  scienza  la  fede  (nimc] , come  la  più  compita  unione  col 
Bene  e coll'Uno. 

Fu  dunque  la  scuola  alessandrina  un  progresso , in  quanto  determinò  gli  clementi 
peripatetici  che  si  trovano  nella  dottrina  di  Platone,  c raffinati  li  fuse  con  questa,  solle- 
vandoli all'assolutn  in  cui  si  riconciliano  il  possibile  e l'attuale,  l'unità  che  è il  principio 
supremo  di  Platone,  colla  differenza  che  è il  supremo  principio  dello  Stagirita.  Ma  la  po- 
tenza dell'ente  neoplatonico  si  attua  per  emanazione  perpetua  ed  involontaria;  solo  il 
cristianesimo,  religione  dello  spirito  e della  moralità , produsse  la  vera  idea  deH'azionc 
libera  del  Creatore,  insegnando  che  l'Ente  per  se  medesimo  esce  dal  riposo,  mutando  la 
virtualità  in  virtù,  in  azione  l'energia. 

Nel  medioevo  tale  concetto  ondeggiò  nelle  rinvolture  della  dialettica  e nelle  dispute 
che  Realisti  e Nominalisti  agitarono  intorno  a quel  ch'essi  chiamarono  principia  dell'in- 
dividuazione, cercando  spiegare  la  relazione  del  generale  col  particolare  nella  realtà  a 
cui  i due  principj  mettano  capo.  La  scuola  cartesiana  proscrisse  poi  il  seconda,  assor- 
bendo la  differenza  ed  ogni  particolarità  nell'unica  sostanza  inattiva  ; finalmente  Leibniz, 
chiarendo  ciò  che  all'empirismo  di  Campanella  era  balenalo , perfezionò  il  pensiero  di 
Aristotele,  col  dire  che  ogni  sostanza  è attiva  per  essenza  ; è cau» , di  cui  il  fenomeno 
è effetto  ; è forza,  la  cui  esistenza  consiste  nello  sviluppo.  Concepita  rosi  la  potenza  come 
principio  personale,  idea  tutta  di  Leibniz,  ne  venne  la  nozione  della  gerarchia  degli  es- 
seri e dell'armonia  del  mondo,  ove  maggiormente  apparve  quanto  errasse  Aristotele  con- 
fondendo l'essere  colla  semplice  forma. 

Oltre  la  cura  d'associ.arc  la  filosofìa  con  la  credenza  nazionale,  e l'aver  tentato  alla 
ragione  una  via  nuova,  quella  del  mistico  idealismo,  la  scuola  alessandrina  fu  anche  un 
progresso  in  estensione,  poiché  Romani  ed  F.brei  vennero  a domesticarsi  colle  dottrine 
greche  ed  orientali,  e gli  stessi  Padri  della  Chiesa  se  ne  valsero  a difesa  e scbiarimenui 
del  cristianesimo.  Mancando  però  di  solide  basi,  e non  essendo  che  un  passaggio  tra  la 
falsità  scoperta  e il  vero  che  non  os.avasi  abbracciare,  mai  non  divenne  popolare  ; dopo 


(àiiinihlieo  iliUHlrà  siu|!olAifi)ei>(o  qiit'siA 
piirlr  U’Uftolka  c liiureica,  PtoUno  la  nu-ia&«iC4, 
Porfirio  la  logica.  \ proposilo  drilc  espiazioni  è 


insigne  il  passo  d'olimpiudoro  , da  noi  addoUo 
a pag.  .'38.  del  T.  1. 
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Proclo  perdette  ogni  lustro,  benché  egli  noverasse  molti  scolari,  fra  cui  le  famose  Ipazia, 
Sosipatra,  Edesia,  Asclepigenia  ; ed  impregnandosi  sempre  piif  d'idee  orientali,  fomentale 
da  società  segrete,  abbracciò  riti  magici,  die  non  solo  traviavano  l'intelligenza,  ma  con- 
ducevano ad  atti  atroci. 

ErrOr  sommo  della  scuola  alessandrina  fu  il  porsi,  dopo  Plotino , per  avvcrsaiia  dei 
cristianesimo,  adottando  però  il  politeismo,  non  più  nella  rcjetta  forma  vulgare,  ma  tras- 
formato io  simboli.  Ora  la  filosofia  noh  ha  bisogno  di  simboli;  e il  popolo  si  prende  non 
con  questi,  ma  col  sentimento  e culle  passioni.  'Mutatisi  da  lllosofi  in  apostoli,  fallirono 
alla  meta  : increduli  e superstiziosi , accettando  tutte  le  religioni , ma  tutte  snaturando 
col  mozzarle;  volendo  unire  i due  bisogni  che  dividono  gli  uomini,  quello  di  creder  cie- 
camente e quello  di  vedere  con  evidenza  ; sottoponendosi  a certi  dogmi  fino  a rinnegar 
la  ragione,  altri  criticando  alla  sfrenata,  la  scienza  li  pregiudicò,  mostrando  tutti  i mali 
e nessun  rimedio,  e,  a forza  di  accogliere  tutti  i principj , privandosi  del  vigore  che  dà 
il  rimanere  fìssi  in  un  solo. 

Fra  i Neoplatonici  nomineremo  il  compilatore  Giovanni  Stobeo,  Simplicio  da  Cilicia 
commentatore  d'Aristotele,  ed  anche  Plutarco  e Massimo  Tirio.  Plutarco  agitò  dispute  Plutarco 
filosofiche  nel  libro  contro  Colale  epicureo,  nel  Convivio  de'  sette  sapienti , nei  trattati 
sulla  voce  « scritta  al  tempio  di  Delfo,  sugli  oracoli,  sul  fato,  sui  placiti  de'  filosofi,  sulle 
qnistioni  platoniche,  sulla  procreazione  dell'anima,  sulle  contraddizioni  degli  Stoici.  Pone 
egli  la  materia  eterna,  e da  essa  aver  Dio  foggiato  i corpi , in  cui  scesero  anime  im- 
materiali, diverse  ne’ diversi  uomini,  dotate  di  lume 'divino,  e di  qualche  resto  delle 
proprietà  che  godeano  prima  d'entrarvi.  Istrutto  in  tutta  la  filosofia  greca,  nè  ignaro  del- 
l'orientale, sceglieva  tra  le  varie  opinioni  ; combattendo  però  l'epicurea  e la  stoica,  pre- 
feriva i Platonici  ; non  tenace  a verun  sistema,  dal  libero  pensare  lo  impedivano  le  su- 
perstizioni, di  cui  ribocca  dapertutto,  ma  sovranamente  nel  trattato  d' Iside  ed  Osiride, 
dedicato  alla  gran  sacerdotessa  di  Delfo.  Seguendo  l'andazzo , vuol  trovare  nei  loro  mi- 
steri un  senso  filosofico,  che  li  giustifichi  agli  occhi  della  ragione:  nel  che  oltre  svisare 
il  concetto  di  essi  Dei,  non  concorda  seco  stesso,  ora  considerandoli  come  qualità  del  Dio 
unico,  ora  come  simboli  delle  forze  natuiali,  or  delle  idee. 

Massimo  Tino  pone  meta  della  filosofia  la  beatitudine , e sommo  fra  i diletti  il  ra- 
gionamento;  riconosce  un  Dio  solo,  padre  di  tutti  gli  altii,  e dal  quale  deriva  una  serie 
di  enti,  che  degradando  via  via,  congiungono  la  divinità  aH'inlimo  bruto. 

E teologi  e filosofi  metteva  in  canzone  Luciano , conoscendo  di  tutti  i sistemi  quel 
pochissimo  che  basta  a farsene  beffa  ; affettando  però  di  preferenza  gli  Epicurei  nel  ne- 
gare ogni  cosa  fuor  dei  beni  reali,  e i (anici  nel  menare  la  sferza  contro  tutti. 

Inclino  a collocare  qui  Oro,  o come  altri  dicono  Orapollo , che  si  pretende  anteriore  Orapoiio 
ad  Omero,  e che  certo  non  era  egizio,  e dovette  appartenere  a tempi  che  la  teologia  egi- 
ziana sera  mescolata  colla  greca.  Scrisse  sui  geroglifici,  non  già  per  darcene  la  chiave, 
ma  per  ispiegare  gli  emblemi  e i caratteri  degli  Dei  ; col  che  giovò  alquanta  i moderni 
nel  tentativo  di  scoprire  l'arcana  scrittura. 


CAPITOLO  XXXII. 

Filosofia  cristiana. 

Erra  chi  pensa  che  la  teologia,  cioè  la  scienza  che  discorre  delle  cose  divine  seconilo 
le  verità  rivelate  proposte  dalla  Chiesa , non  comporli  ingrandimenti  c varietà,  legata 
cnm’é  a tradizione  superna  Se  l’uomo  non  fa  che  acrctt.are  le  alTermazioni  divine,  ò cre- 
dente e null’altro  ; ma  se  chiarisce  le  relazioni  fra  esse  e tutti  i fatti  interni  ed  esterni 
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deH'universo,  la  sua  fede  divieoe  scientiliea  ; talché  la  teologia  all'elemento  divino  as- 
socia l'umano,  che  spingesi  fin  ai  limiti  della  certezza,  e può  talvolta  travalicarli. 

Ila  essa  dunque  due  oggetti  hen  distinti  : esporre  le  verità  date  c rivelate , i dogmi 
contenuti  nella  Scrittura  e nella  tradizione,  proposti  dalla  Chiesa,  e .spesso  da  essa  rigo- 
rosamente definiti  ; e questa  parte  della  teologia  é eterna,  invariabile  sulla  base  collocata 
da  Dio  medesimo.  Ma  su  tal  base  elevasi  l'edilizio  della  ragione  umana,  secondo  oggetto 
della  teologia  : sottoposto  a tutte  le  condizioni  dcllh  opere  umane,  sviluppo,  cangiamento, 
successione,  progresso  ; e perciò  la  teologia  ha  una  storia,  importantissima  a seguirsi. 

I primi  scrittori  cristiani,  intesi  alla  virtù  più  che  alla  dottrina,  pensarono  ad  esporre 
i dogmi  (iella  fede,  i precetti  della  morale,  i riti  del  culto:  onde  la  più  parte  delle  opere 
loro  sono  catechismi,  dettati  col  calore  della  convinzione.  Ma  per  assodare  il  vero,  do- 
vettero ribattere  il  falso,  e mostrare  l'accordo  della  fede  colla  ragione , non  solo  addu- 
ccndo  le  prove  storiche  della  rivelazione,  ma  costituendo  un  sistema  di  speculazioni  ra- 
zionali, fondate  sopra  di  (|uella.  I santi  padri  adunque,  considerando  lìlosofìa  e religione 
derivate  dalla  fonte  stessa,  drizzaronsi  a conciliarle  con  un  eclettismo,  che  differisce  da 
quello  dei  Ncoplatonici  in  questo,  che  invece  di  tirare  le  concezioni  delle  varie  scuole  ad 
accordarsi  con  altre  dell'ordine  medesimo,  le  regola  ad  uno  supcriore , qual  é la  fede, 
-àlc.uni  inclinarono  verso  gli  Orientali,  come  il  falso  Dionigi  areopagita,  .san  l'antenio, 
Taziano,  Origene:  altri,  come  Giustino,  Tertulliano,  Lattanzio,  Agostino,  vej^i Greci. 
Tra  questi,  poca)  caso  fecero  degli  Epicurei,  degli  Scettici,  degli  Stoici,  de'  Peripatetici, 
0 per  la  corrotta  morale  che  insegnavano,  o pel  dubbio  che  spargeano  dove  più  all'uomo 
importa  la  certezza:  vero  è che,  quando  ebbero  a combattere  eresie,  specialmente  (juella 
di  Ario,  adottarono  il  sillogizzare  d'Aristotcle  ; ma  in  generale  trovarono  più  confacente 
il  jdatonismo,  che  alcuno  dis.se  un'anticipazione  od  un  preparamento  del  cristianesimo  (i). 

E veramente  Platone,  staccandosi  dall'csiiericnza  esteriore  e dalla  vulgare  dialettica, 
per  via  inu.sata  ai  Greci  e per  idee  superiori  al  mondo  sensibile  tentò  ritornare  verso  il 
Signor  della  natura,  e lo  cercò  nell'intuizione  e in  una  interna  reminiscenza;  col  che 
forse  egli  intendeva  un  risvegliarsi  della  coscienza,  un  presentimento  dell'immagine  di- 
vina, innaUi  neH'uomo  : pensamento  che  snoda  la  quistione  ontologica  della  legittimità 
delle  quistioni  nostre,  c fonda  una  lilnsofia  della  rivelazione.  Dio  è fondamento  della  legge, 
secondo  Platone,  che  ai  cittadini  dell'ideale  sua  repubblica  propone  queste  basi  della 
societi'i  c della  legge:  — Dio,  secondo  l'antica  tradizione,  avendo  in  s(':  il  principio,  il 
< line  c il  mezzo  di  tutte  le  cose,  opera  costantemente  il  beuc  secondo  la  natura  : sem- 

• pre  è accompagnato  dalla  giustizia,  che  punisce  i violatori  della  legge  divina  : e chiun- 

• que  vuoisi  assicurare  una  vita  beata,  a questa  giustizia  si  conforma,  e le  obbedisce  con 

• umile  docilità.  .Ma.chi  inorgoglisce  per  ricchezze,  onori  o beltà;  chi  la  sua  giovinezza 

• infiamma  d'insolente  presunzione,  come  non  avesse  bisogno  di  signore  nè  di  padrone, 
a e potesse  condurre  altrui,  è da  Dio  abbandonalo,  e sovverte  se  stesso,  la  casa,  la  città, 
a Che  deve  dunque  fare  e pensare  il  savio'?  cercar  i mezzi  com'essere  fra  i seni  di  Dio. 
a E qual  cosa  è gradevole  a Dio  c conforme  al  voler  suo'?  una  sola,  giusta  l'antico  ed 
a invariabile  dettato,  che  ci  insegna  non  darsi  amicizia  se  non  fra  esseri  simili.  Misura 
a suprema  di  tutto  deve  dunque  esser  Dio , anziché  un  uomo  qualuni|ue.  Volete  c.sser 
a amico  di  Dio?  ingegnatevi  con  ogni  potenza  a somigliarli  a. 

Non  si  crederebbe  udire  un  santo  padre  ? Nessuna  meraviglia  dunque  se  a quel  grande 


(1)  Tale  lo  chiamarono  tan  Giustino  (coit/ni 
san  Clemente  d^AlesMiidria  (òVrom.  vi), 
ed  Kuseblo  {Prttp.  fvang.  xi).  Niirnenio  diceva 
clic  Platone  é Mosè  parlante  in  greco.  Non  mi 
si  faccia  però  dire  che  I ss.  Padri  fossero  plato- 
nici: «*ilcuni  anzi  combatterono  .ìffalto  PlatonC| 
e ^anl^Agosliuo  si  peule  d'ìtvcrlo  troppo  lodalo: 


Latu  (fuoque  ùta  ^ fpta  Platonem  ^ vel  piatonictu , 
vel  aeademicos  phUotophot  tantum  <xtuU^  quan^ 
tum  impios  homtnet  non  oportuìt^  twn  immerito 
mihi  dispUcuit.  Itetract.  lib.  i.  Il  gesuita  Fr. 
Batto  stese  una  famosa  défeuse  dee  eoxnie.Pirtt 
aceueée  de  piatonlsme.  Parigi  1711. 


FILOSOFIA  ('.nlSTIANA 


325 


sfolaro  (li  Socrate  s’applicarono  i dottori  cristiani,  non  però  come  ligi  alla  parola  di  lui, 
sibbene  pel  nesso  che  trovavano  fra  le  idee  sue  e le  cristiane,  e salvo  a scostarsene  ove 
inen  retto  procedesse,  tenendo  sempre  la  filosofia  come  ancella  della  teologia,  la  rivela- 
zione come  base  d'ogni  cognizione  pratica  e speculativa.  • 

Ammessa  la  rivelazione,  restavano  chiariti  tutti  i dubbj  logici.  Essa  contiene  la  mo- 
rale, cioè  quanto  riguarda  le  azioni  umane  : essa  fatta  per  mezzo  della  parola,  dunque 
spiega  le  origini  del  linguaggio  ; essa  è fatta  da  un  essere  ad  esseri,  dunque  accerta 
resistenza  variata;  essa  viene  da  sorgente  infallibile,  dunque  porge  il  criterio  della  cer- 
tezza. Cosi  argomentava  la  Chiesa,  benché  alcuni  de' Padri,  conservando  abitudini  di 
scuola,  andassero  a cercare  dalla  scienza  ciò  che  forse  soltanto  la  fede  può  somministrare. 

Iddio  pertanto  e la  sua  religione  col  mondo  e coll’uomo  sono  il  principale  oggetto  del 
loro  spiritualismo  più  o meno  razionale.  Tutto  ciò  che  dell'essenza  di  Dio  noi  possiamo 
concepire,  riesce  aH’unil.ì  sostanziale,  nozione  la  più  elevata  cui  sorger  possa  la  mente 
umana:  la  quale  unitii,  non  suscettibile  di  vcrun  nome  particolare,  è indistinta,  invisi- 
bile, recondita,  non  presentando  al  nostro  intelletto  veruna  qualiU’i  speciale  cui  cogliere 
ei  possa.  Questo  concetto,  che  ci  apparve  in  capo  di  tutte  le  antiche  teologie,  é espresso 
in  quel  della  Scrittura  — lo  sono  quel  rhe  sono  »,  ovvero  — lo  sono  l'ente  ».  Ora, 
poiché  l’idea  universale  dell’ente  è appoggio  di  tutta  l'intelligenza,  né  cosa  possiamo 
affermare  senza  la  parola  è,  intelletto  non  abbiamo  se  non  in  (|uanto  conosciam  Dio. 

Però  i Padri,  non  che  con  ciò  confondessero  tutte  le  cose  in  Dio,  combattevano  il 
panteismo  come  quello  chedistnigge  la  nozione  propria  dell'Ente  supremo  col  supporre 
emanazioni  che  scompongono  l’iinità  essenziale  della  sostanza  divina  in  tante  frazioni, 
quanti  sono  i corpi  che  dividendosi  produce  ; e in  questi  l’as.soggelta  al  male. 

Al  dualismo  opponevano  che,  chi  attribuisca  alla  materia  un’ctcrniU’i  indipendente  e 
necessaria,  annichila  la  nozione  di  Dio,  togliendogli  i car.atteri  suoi  proprj  e incomuni- 
cabili, de’ quali  non  é pos.sibile  trovar  la  r.agione  nell’essenza  della  materia,  che  varia- 
bile, divisibile  e contingibile  com’é,  non  c,ipe  in  sé  il  motivo  della  propria  esistenza,  e 
suppone  un  termine  immobile  ed  anteriore.  Neppure  si  può  ammettere  la  coesistenza 
del  principio  del  male,  giacché  la  potenza,  la  sapienza,  l’ainor  di  Dio  rimarrebbero  finiti, 
dacché  alla  prima  osta  un  principio  indipendente  da  esso,  la  seconda  non  può  diradare 
le  tenebre  essenzialmente  impenetrabili  della  m.iteria,  rultimo  è contrastato  dallo  spirito 
indefinito  d’odio,  discordia,  tlistruzione. 

E conchiudeano  che  Dio,  per  atto  di  libera  volontii,  trasse  il  tutto  dal  nulla;  al  che  creazioni 
giungevano  col  mosirare  assurde  le  altre  due  concezioni. 

Le  religioni  orientali,  e la  parte  delle  greche  che  vi  si  connetteva,  mas.sime  nella 
dottrina  de’  misteri,  posavano  sul  dogma  dcH’emanazione,  secondo  il  quale  tutti  gli  es- 
seri escono  dal  seno  di  Dio  e devono  rientrarvi.  Ma  perché  l'Ente  beato  ed  eterno  era 
egli  uscito  dalla  pace  sua  per  rivebarsi  al  mondo?  Tutti  i pensatori,  tutti  i culti  diedero 
di  cozzo  in  questo  problema,  c adoprarono  invano  a cercarne  la  soluzione:  ora  il  cristia- 
nesimo veniva  a darla,  piantato  c.om'é  sul  dogma  dell'Incarnazione  e della  Redenzione. 

Ab  eterno  era  ne’  consigli  di  Dio  di  rivelarsi  nel  mondo  ; lo  che  implicava  la  separazione 
del  mondo  da  Dio,  e per  conseguenza  il  peccato  e la  caduta  : ma  era  pure  ne’  consigli 
suoi  di  ri,ilzar  il  mondo  a sé'  (2).  Iddio  si  sottopone  alle  miserie  umane,  non  però  al  pec- 
cato, sinché  la  vittoria  non  sia  compiuta,  e cessata  la  separazione  con  Dio.  l’n  atto  della 
più  alla  liberti  rese  degno  d'abitare  ancora  in  Dio  ciò  ciie  era  fuori  di  Dio;  compiuto  é 
il  sagrifizio,  piena  la  riconciliazione.  E a questo  sogriliziu  ha  parte  chiunque  vuol  essere 
cristiano,  unto  del  Signore,  ostia  sacra  come  il  Cristo  ; e il  ritorno  a Dio  dipende  dal 
libero  arbitrio,  dalla  forza  morale,  dalla  virtù  di  ciascuno.  Questa  legge  misteriosa  del- 
l'amor  divino,  per  cui  il  ritorno  al  Creatore  è operato  mediante  il  sagrifizio  volontarie» 
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della  vittima  santa,  pu6  solo  render  ragione  deH’atto  per  nii  Dio  si  risolse  a rivelarsi 
nel  mondo,  solo  spiegar  l'enigma  della  creazione  e della  storia  universale. 

Questo  crediamo  noi  ravvisac  i ; ma  in  generale  il  modo  con  cui  gli  esseri  finiti  usci- 
rono dairinfmilo,  era  tenuto' dai  Padri  per  un  mistero  irrc,solubile  alla  mente  umana,  la 
quale  è incapace  di  abbracciare  i due  termini,  trasformandosi  da  finita  in  infinita. 

Alcnno  de’  metafisici  cristiani  tentò  quell'abisso,  e disse  ebe,  per  comprendere  la 
creazione,  fa  mestieri  distinguere  tre  cose:  Dio,  gli  esseri  partirol.iri,  e le  partecipa- 
zioni, ordine  di  rcalitó  intermedie.  Dio  come  infinito  non  può  parteciparsi  : gli  esseri 
individuali,  neces.sariamente  finiti,  son  l’opposito  di  Dio  : le  partecipazioni,  virtù  divine, 
come  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza,  la  vita,  esistono  nelle  creature  in  gradi  limitati. 
Come  proprietà  divine,  infinite,  esistenti  in  Ilio,  sono  Dio  stesso  : come  partecipate  in 
gradi  a misura,  sono  opera  di  Dio  e creature,  esistenti  perciò  fuori  di  lui.  Itiguardo  agli 
e.sseri  individuali,  sono  i loro  prineipj  costitutivi,  creati,  eppure  principio  d’ogni  crea- 
zione particolare.  Benchò  dunque  non  esistenti  in  perpetuo  al  modo  della  divinità,  pos- 
sono però  concepirsi  creati  innanzi  al  tempo,  se  il  tempo  è misura  della  durata  degli 
esseri  individuali,  ai  quali  sono  anteriori  queste  proprietà.  Stando  esse  fuori  degfinili- 
vidui  come  esistenti  in  Dio,  e fuori  di  Dio  come  principi  efficienti  di  ciasriin  essere  limi- 
tato, costituiscono  l’anello  tra  il  finito  e finfinito  (3). 

Alcuni  poi  (Atanasio,  Metodio,  Agostino)  sostenevano  operata  la  creazione  nel  tempo; 
altri  (Clemente  alessandrino,  Origene)  da  tutta  Teternità,  come  l'altre  qualità  di  Dio, 
cosi  quella  di  creatore  dovendo  essere  eterna.  Alla  fatalità  degli  asirologi  e degli  stoici 
opponevano  una  previdenza  generale  e particolare,  forse  esercitata  col  ministero  degli 
angeli. 

Ma  dalla  coesistenza  del  finito  coU’infinito  rampolla  nuovo  problema  : come  col  bene 
Il  ra.iic  supremo  può  esistere  il  male?  questione  contro  cui  perpetuamente  si  frange  la  ragione, 
nò  possibile  a sciogliersi  più  ragionevolmente  che  col  mistero  d'una  prima  colpa,  la  quale 
pose  in  disarmonia  il  conoscere,  l'amare,  il  potere  ; c colla  necessità  di  un’espiazione. 
Però  il  mal  morale  non  è già  qualche  rosa  di  positivo,  ma  si  privazione  del  bene  ; né 
proviene  dalla  necessità,  ma  da  libero  arbitrio  delle  creature  intelligenti  e da  suggestione 
degli  spiriti  maligni,  onde  è imperfetto,  nò  toglie  che  il  bene  predomini  nell’insieine 
dell'universo,  tendente  verso  Dio.  Cessi  dunque  di  risonare  la  funesta  voce,  che  suppo- 
nendo la  necessità,  cioè  la  divinità  del  male,  ne  fa  l’apoteosi,  t bestemmiando  il  Crea- 
tore, rivela  alle  creature  la  legge  del  peccato.  Come  il  libero  arbitrio  si  concili!  con  un 
peccato  ereditario,  colla  Grazia  e colla  predestinazione,  sono  are, ani,  di  cui  appena  s’at- 
tentavano sollevare  il  velo. 

La  rivelazione  offriva  la  nozione  superna  della  Trinità;  e benchò  giovi  all’uomo  con- 
TrinitA  tentarsi  di  esporre  il  dogma,  venerando  il  mistero,  pure  i Padri,  c massime  sant’Ago- 
stino  (4),  vollero  ingegnarsi  di  coreani  analogia  con  quanto  di  più  puro  ed  elevato  può 
raggiungere  l’umana  ragione.  Ma  in  ciò  tal  precisione  di  parole  si  richiede,  che  chi 
s’accingessie  a darne  un  sunto,  si  esporrebbe  a radere  in  quegli  errori,  che  talvolta  i 
dottori  medesimi  non  seppero  evibare,  e che  produssero  tanti  litigi  e scandali  e sangue. 

Nel  dogma  delle  tre  persone  in  un  solo  Dio,  la  parola  Dio  ha  significazione  diversa 
da  persone  divine,  onde  non  ne  viene  l’assurdo  deH’uno  e Ire,  bensì  il  mistero  dell’uno 
e trino  ; a guisa  (dicean  i Padri)  dell’anima  umana  che,  unica  essendo,  ha  tre  facoltà 
irreducibili,  potere,  sapere,  volere. 

L'intelligenza  divina,  assolutamente  una  perchè  infinita,  rinchiude  neU’unità  sua  il 
principio  e la  ragione  della  pluralità,  cioè  i tipi  di  tutte  le  nature  create,  siccome  videro 


(5)  San  Paolo  {ad  Htb.  xi)  disse  : Ex  invisibi- 
libus  visibilia  faeln  tunt.  Cosi  i Padri  crcdeUcru 
preesistenti  nella  mente  di  Pio  le  cose  alle  quali, 


creandole , non  fece  che  aggiungere  la  realità , 
(4)  fJe  lYinìfalr.  Vi.  IO, 
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Platone  e i filosofi  orientali.  1 Padri,  ciò  ammettendo  come  fondamento  necessario  d’ogni 
sapienza,  figurarono  il  Verbo  come  la  ragione  di  tutte  le  rose,  coesistente  coH’intelli- Verbo 
genza,  e che  formando  le  creature,  e divenendo  loro  specchio  si  proporzionò  alla  condi- 
zione loro.  Ma  quel  che  il  raziocinio  naturale  non  raggiunse,  fu  la  doppia  qualità  di  esso 
Verbo,  unigenito  di  Dio  in  quanto  è la  stessa  conoscibilità  di  esso,  primogenito  suo  in 
quanto  è tipo  delle  cose  create. 

I Gnostici  lo  spazio  fra  l'uomo  e Dio  popolavano  di  nature  intermedie,  facili  a consi- 
derarsi come  divinità  di  second'ordine  : i Cristiani  non  ammettevano  altra  natura  che  la 
divina  e l'umana,  e questa  composta  di  materia  e di  spirito.  La  materia,  secondo 
mento  generale  della  creazione,  è qualcosa  d'inerte  e passivo,  infima  delle  creature, 
ombra  di  Dio,  mentre  ne  è immagine  lo  spirito,  sorgente  d'attività,  di  movimento,  d'in- 
telligenza. -àlcuni  però  supposero  una  certa  specie  di  materia,  più  sottile  della  corporea, 
e di  cui  fossero  avvolti  gli  angeli,  restando  l'assoluta  spiritualità  al  solo  Dio:  il  che  cre- 
devano necessario  per  far  l’anima  capare  di  prcnij  c di  castighi  (5).  Ma  la  Chiesa  adoprò 
costantemente  a sceverarla  da  ogni  sensuale  elemanto  ; Origene  trova  impossibile  che 
l'anima  corporea  possa  ideare  cose  immateriali  ; e al  fine  restò  posta  in  sodo  la  spiritua- 
liu'i  dell'anima,  e l'originale  ed  essenziale  differenza  tra  le  due  sostanze.  Agostino  defi- 
nisce l'anima,  « una  sostanza  dotata  di  ragione,  disposta  per  governare  il  corpo  (C)  >; 
definizione  che  rammenta  quella  in  cui  Proclo  riassume  la  dottrina  platonica  : < L'uomo 
ò un’anima  che  si  sene  d’un  corpo  (T)  ».  Le  anime  da  alcuni  si  credettero  preesistenti, 
da  altri  create  man  mano  che  avvivano  i corpi,  ed  affatto  inesplicabile  il  modo  ond'ope- 
rano  uno  sull’altro  due  esseri  cosi  distinti  come  materia  e spirito  (81  ; arcano  però  non 
maggiore  di  quello  di  tutti  gli  altri  fatti  nell'universo,  consistenti  in  azioni  reciproche. 
L'unione  della  materia  collo  spirito  era  da  principio  perpetua  e deliziosa  ; il  peccato  ori- 
ginale la  fece  passeggera  e tale  die  la  parte  più  nobile  ne  soffre,  la  più  grossolana  divien 
capace  di  gustare  un  giorno  le  ineffabili  dolcezze  della  contemplazione. 

I Padri  (0)  accettavano  rinsegnamento  della  scuola  italica,  « la  conoscibilità  delle 
rose  consistere  in  esseri  immutabili  che  non  cadono  sotto  i sensi  > ; ma  ricusarono  l’ipo- 
tesi platonica  che  le  sensazioni  risveglino  nelle  anime  la  memoria  d'una  scienza  acqui- 
stata in  altra  vita  : asserendo  solo  che  lo  spirito  intende  in  quanto  ò connesso  ad  enti, 
non  solo  intelligìbili,  ma  immutabili,  come  sono  le  idee  (IO).  Se  queste  esistessero  iso- 
late, sarebbero  altrettante  deità  : onde  fa  d'uopo  credere  abbiano  esistenza  nella  mente 
divina,  purgando  così  il  platonismo  dall’idolatria,  e congiungendolo  inseparabilmente 
colla  teologìa  cristiana. 

Studiando  pei'lanto  come  queste  idee  eterne  e necessarie  sussistano  in  Dio,  conobbero 


(3)  TitniLLUi^o,  Dt  anima,  v.  7,  dice:  — L« 
ft  corporpiUdeir»DÌraa  appare manifMtii  ncivan- 

• gelo.  Soffre  agriiiferni , e posta  nelle  flamine, 
«implora  una  stilla  d'acqua...  Tutto  ciò  che  si- 

• gnifica  senza  il  corpo?  • An>OBfO,  GenUt, 
Il  : — Cbi  non  vede  che  ciò  ch'é  semplice  e im- 

• materiale  non  può  conoscere  il  dolore?  > Gio. 
DtMASCtMi,  De  orthod.  fide,  tt.  5.  12:  — Dio  è 

• incorporeo  per  natura;  gli  angeli.  1 demonj, 
« le  anime  chiamanti  incorporei  per  groxia  e 

• rlijMllo  alla  grostolanlU  della  materia  •.  Pa- 

Jono  coti  evidenti  questi  pani , che  11  Tenne- 
mann,  Manuale  della  tioria  della  filosofia,^  230, 
dice  potillvamenle  che  l'anima  fu  concepita  come 
corporea  da  molti  santi  Padri.  Questa  f.UtlU, 
adottata  da  altri  storici,  nasce  dal  non  aver  ri- 
flesso  che  molte  scuole  antiche  distinguevano  II 
corpo,  l'anima  e lo  spirilo,  tóp.»,  TrvrJa*; 

e per  anima  Intendevano  il  principio  della  viU 


organic.i,  comune  flll'uomo  e ai  Imiti,  a materia 
toUiliasima,  o piulloslo  un  Intermedio  fra  la  ma- 
teria e lo  spirilo.  Di  que.ola  Intesero  I suddetti 
Padri  ove  parvero  tenere  per  corporea  l'anicna; 
ma  sempre  asserirono  Io  spirito  che  pensa  nel- 
Tuomo  esser  partecipe  della  natura  spirituale  di 
Din. 

(6)  De  quantUate  animo. 

(7)  Comm.  in  ^teib.  Fu  ravvivata  questa  de- 
finizione ai  di  nostri. 

1 8)  ModìU  qua  corporilme  adhartnt  sptritme,  «t 
onimaùa  fiunt , omnino  mlrus  etl , nee  eompro- 
keeidi  ab  bomine  polest,  et  /toc  ipee  Aomo  est.  AcO* 
STiaO,  De  eh'.  Dei,  zzi.  40. 

(9)  Massime  san  Giusllno  rontre  Gentee , Oe- 
menle  d'Alessandria,  Strom.  vi , ed  Eusebio  di 
Cesarea.  Prop.  evanq.  xi. 

(10)  Vedi  particolarmente  i.  Agoatitio,  A/frai- 
lazloni,  I.  8;  Rosaiai  contro  II  Mamlaniy  p.  487. 
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non  potere  il  loro  romplesso  esser  alil  o clic  il  Verlio,  nè  in  Din  aver  tra  loro  distinzione 
reale,  ma  ridursi  a perfettissiine  unità  nel  Verbo  stesso,  c perciò  nell’essenza  divina,  la 
qu.alc  dunque  è lo  intelligibile  stesso  (I I)  clic  • illumina  chiunque  viene  in  questo 
mondo  »,  poiché  l'uomo  vede  le  idee  in  Dio. 

Ouantó  al  metodo  dei  Padri,  è d'uopo  distinguere  i libri  ove  stabiliscono  ed  e.spongnno 
odoi  dogmi  cattolici,  da  quelli  ove  confutano  gli  avversar],  fossero  gentili  od  eretici.  Nei 
primi  procedono  per  dimostrazioni  ; negli  altri  usano  s|>csso  i sistemi  aristotelici  o pla- 
tonici, il  sillogismo,  rinduzione,  l'assurdo,  quasi  per  torcere  contro  i nemici  l'armi  loro 
stes.se.  In  ipiel  che  è proprio,  cominciano  dairaffcrmarc  il  dogma  di  cui  si  tratta,  per  lo 
piò  citando  un  passo  della  Scrittura  ; indi  formulando  un  atto  di  fede,  ove  deliiiiscono 
la  proposizione  che  cercano  interpretare  ; poi  adducono  tutti  i pa.ssi  ove  esso  dogma  è 
espres.so,  sorreggendoli  un  con  l'altro,  fin  a portare  l’evidenza  razionale,  c mostrar  as- 
siinlo  il  contrario. 

Alla  logica  delle  scuole  si  poco  amici  si  mostrano,  che  Tertulliano  escl.ama:  — àli- 

• serabile  Aristotele,  che  preparò  (agji  eretici)  una  dialettica  artilìziosa,  capace  d’.assu- 
« mere  ogni  forma  tanto  per  provare  che  per  negare,  sentenziosa,  arrogante  nelle  sue 
« conghietlure,  affannosa,  inestricabile  nelle  argomentazioni,  pericolosa  per  se  stes.sH, 
« che  sempre  si  rilTi  sovra  ogni  cosa,  come  se  ninna  mai  si  fos.se  assodata.  Di  qui  le  fa- 

• vele  e genealogie  interminabili,  i discorsi  retrocedenti  a guisa  di  gamberi,  che  l'Apo- 
< stole  ci  vietò  condannando  la  filosolia  > . 

Ma  il  metodo  che  vorremmo  dire  cristiano,  fu  ben  tosto  ahhandonalu  dai  Padri,  e in 
sant’Agostino  appajono  già  forme  scolastiche,  anzi  interi  trattati  di  dialettica,  per  la 
necessità  forse  di  combattere  i nemici  nel  loro  campo.  Disponeva  i|uesto  dottore  il  suh- 
jetto  giusta  le  categorie  aristoteliche  perchè  non  gli  sfuggisse  veruno  degli  aspetti  della 
questione  ; indi  provava  particidarinentc  col  sillogismo  ovvero  coirargomentare  socra- 
tico ; e da  lui  cominciossi  ad  introdurre  nella  fede  l'aiguto  sillogizzare,  da  cui  potè  esser 
appoggiato  perlin  l'enore. 

.Mentre  il  paganesimo  spirante,  nella  ofTuscala  sua  ragione,  invocava  l'antica  sapienza 
come  più  vicina  agli  Dei,  i Padri  la  opprimevano  sotto  le  tradizioni  primitive  del  genere 
umano,  e tutte  le  scienze  conducevano  d'accordo  a provare  la  verità.  E veramente  l'opei  a 
di  demolire  gli  errori  antichi  fu  spinta  assai  generosamente:  riguardo  poi  al  tlisporre 
tutte  le  scienze  e l'enciclopedia  sopra  il  fondamento  del  vangelo,  per  quanto  vi  s’inge- 
gna.ssero',  ne  furono  sturbati  da  disastri  sopravenuti. 

N'è  la  virtù  era  più  una  cosa  di  convenzione,  ma  la  pratica  ilella  verità,  conosciuta  e 
ponderata  con  giudizio  retto  ; una  buona  qualità  della  mente,  di  cui  non  si  può  abu- 
sare (12).  È peccato  il  preferire  al  bene  sommo  il  proprio,  aU’oggettivo  il  siihjcttivo  (13). 

Essendo  il  cristianesimo  dottrina  di  redenzione,  primo  merito  diveniva  il  praticare  la 
rarità  fino  a dar  la  vita  ; e ])cr  accrescere  il  bone  del  prossimo,  ognuno  ha  obbligo 
d’esercitare  l’industria,  scoprire,  progredire.  K pertanto  anche  dottrina  d’attività  c 
d'avanzamento  ; mentre  gli  antichi,  fondati  sopra  l’idea  del  decadimento,  vedevano  il 
male  e la  disuguaglianza  fra  gli  uomini  come  una  necessiti,  soll'rivano  e lasciavano 
sofi'rire. 

Nc  conseguiva  ancora  la  libertà,  poiché  il  diritto  succedeva  al  fatto;  il  pensiero  e la 
coscienza  umana,  liberamente  wttomessi  a Dio,  da  Dio  solo  volevano  dipendere,  vero  c 
primo  sovrano,  dal  quale  (iristo  fu  investito  della  podestà  suprema.  Da  Dio  dunque  sol- 
tanto e dal  suo  Verbo  viene  agli  uomini  il  diritto  di  comandare;  di  Dio  é la  potenza, 


Per  enim  <o/um  cognoscentia  e/fici- 

tur.  Mario  Vittorimì. 

(42)  È la  ddìniziune  famosa  di  saDl'Aj^ostino  : 
f'irtus  rst  bona  qualita4  mmlU..»  qua  nuUux  male 
iitilur.  E oUrove:  !IU  pie  et  JusU  vitif  qui  rerum 


ìnteger  tei  itilimaior , tn  neutram  parlem  (fedi- 
nandn.  Ih*  docl.  dir.  i.  27. 

(43)  rolun  ai  adrersa  ab  ineommutabili  turno  et 
ronversa  ad  propriumf  peccai.  Acostiro,  De  lìb. 
arl>. 
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ma  non  sempre  l'iinmo  elio  la  esercita,  nt'  l’uso  che  nc  fa  ; c ((negli  e questo  sono  subor- 
dinati alla  legge  superna,  della  quale  i inteq)icte  infallibile  la  Chiesa.  In  tal  modo  l’ob- 
bedienza  na,sce  dalla  persiia.-iione  ; non  avvilisce  col  sottomettere  l’uomo  ai  capricci  del- 
ruonio  (li);  riduce  il  princi|je  a ministro  di  Dio  pel  bene,  i governi  a provedere  rhe 
ben  sia  distribuita  la  giustizia,  senza  potestà  né  azione  sovra  il  pensiero  c le  coscienze. 

K poiché  nessun  uomo  possiede  autorità  alcuna  per  se  stesso,  qualvolta  surroghi  al  diritto 
eterno  la  potenza  propria,  si  fa  usurpatore,  e demerita  l'obbedienza  (15). 

Erano  dun(|ue  linalmente  riconciliati  scienza  c dovere,  fdosofia  e religione,  morale  e 
politica,  derivate  tutte  dalla  mcdc.sima  sorgente. 

l’rimo  fonte  della  lilosolia  cristiana  é Dio  ; c di  necessità  unisce  la  teorica  alla  pratica.  Morato 
secondo  quello  che  disse,  — Se  praticate  la  mia  parola,  conoscerete  la  verità  • . Con- 
traria aH’egoismn  filosolicb,  non  aspira  alla  gloria  mondana  di  fondare  scuole,  anzi  pro- 
fes.s;i  che  (|uella  dottrina  non  é sua  ; non  dipartendosi  mai  d.al  .senso  comune  del  genere 
umano  unito  a Dio,  cioè  dall’autorità  della  Chiesa.  La  rigenerazione  intellettuale  è dai 
Ladri  ridotta  a rigenerazione  morale,  cercando  anzitutto  la  salute  delle  anime  : pel  qual 
fine  bisognava,  primo,  estirpare  il  dubbio,  che  per  forza  di  argomentazioni  aveva  scas- 
sinalo le  credenze  più  vitali  ; secondo,  riordinare  le  nozioni  scompigliate  del  dovere.  .VI 
primo  rimediavano  col  piantare  sulla  fede  le  irremovibili  credenze  ; al  secondo,  col  di- 
stniggere  il  panteismo  e il  dualismo,  del  pari  funesti.  Che  se  le  applicazioni  deH’ordine 
morale  sono  la  migliore  riprova  delle  dottrine  metafisiche,  la  (uirezza  della  morale  dif- 
fusa dai  Padri,  non  più  fra  pochi  sapienti,  ma  veramente  nel  popolo  e nell’universa 
società,  é princi|ialissimo  argomento  dcirccccllenza  di  dottrine  che  mettevano  d'accordo 
le  leggi  deirinielligenza  con  quelle  della  volontà. 

La  morale  da  que’  princi|ij  dedotta  non  costituiva  una  scienza  ; ma  datole  per  fonda- 
mento la  volontà  di  Elio,  espressa  dalla  ragione  e dalla  rivelazione,  e l'obbligo  dcH’uomo 
di  obbedire  a chi  ordina,  o in  virtù  di  potenza  assoluta,  o per  dirizzare  alla  felicità  tem- 
porale ed  eterna,  dettavano  precetti  severi  c purissimi  ; raccomandavano  specialmente 
la  cariu'i,  ossLa  l’amoro  disinteres.sato  del  prossimo,  la  sincerità,  la  pazienza,  la  tempe- 
ranza ; alcuni  anche  si  spinsero  lino  a rigoroso  ascetismo,  diretto  a purgarsi  del  peccato 
e sciogliersi  dalla  maleriti  per  via  di  contemplazione  e di  penitenza. 


rAPITOLO  XXXIII. 

Letteratnfa  ecclesiastica. 


Xé  solo  una  fdosofia  nuova,  ma  una  nuova  letteratura  e diversa  era  nata  col  cristia- 
ntsimo,  cui  fonte  furono  i quattro  Vangeli,  le  Epistole  canoniche  e l’Apocalissi;  venti- 
sette libri  del  X'uovo  Testamento,  che  coi  qu.arantacinque  dell'.Vntico  empiono  il  mistico 
numero  di  settantadue.  Parte  di  essi  riferisconsi  più  specialmente  alla  rivelazione  del- 
relerna  parola  vitale  ; altri  a stabilire  la  divina  comunione  dei  fedeli,  mostrandoci  la 
formazione  della  Chiesa,  il  primo  ordinamento  datovi  dagli  Apostoli,  e le  future  sue  de- 
stinazioni. Ciò  che  nell'antico  era  figura,  visione  e profezia,  qui  trovasi  spiegato  e com- 
pito; la  sublimità  di  quello  mutasi  in  affettuosa  tenerezza,  e il  leone  di  Giuda  ne’Van- 


(14)  • T/ uomo  Ita  (ìiritio  dì  com-imlnre  Alle  he- 

»lie,  ma  Dio  itolo  di  comandare  «tll'immoa.  <ìRi> 
«.omo  Hh.  x\i  in  Job.  r.  15. 

(15)  Fr^itnrn  tijrannirum  non  esljustum,  quia 
non  ordinntur  uH  bonnm  communf  ^ ad  ad  6onKm 
ptiratHin  regentii. , , Ideo  perturbano  hujut  regi- 


minis  «on  hahet  rationem  seditìanh  ^ nUi  (urte 
quando  tic  inordinate  perlu>'batur  tyrunni  regi^ 
men,  quoti  mnltitudo  tuhjerta  otajut  detrimentum 
/)0/<7ur  ex  perturfmHone  eonneqtteHti  quam  ex  ty- 
ranni  regimine.  S.  Tomviaì>o  ^ Summa,  2*  2», 
q.  42,.  ari.  2,  ad  5, 
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^rli  appare  apriello  mansuetissimo,  che  poi  nelle  epistole  librasi  al  volo  dell'aquila  (I). 

Il  .Nuovo  Testamento  va  distinto  da  ogni  altra  composizione  per  una  sempliciu'i  vul- 
gare  ed  infantile  di  espressione,  sotto  la  quale  copresi  inarrivabile  sublimità  di  concetto, 
l'er  ridurne  il  profondo  senso  all'intelligenza  comune,  l’allegoria  mutasi  in  parabola  ; 
sensibile  spiegazione  del  precetto  divino,  ebe  lontana  dalla  lambiccata  allegoria  poetica 
e dal  simbolo  arcano,  espone  le  pratiehe  verità  in  forme  schiette  e sotto  l'ombra  di  co- 
munali avvenimenti;  e che,  come  arte,  divenne  modello  delle  tante  leggende,  produzione 
affatto  propria  della  moderna  letteratura. 

Il  primo  vangelo  fu  scritto  da  san  .Matteo,  detto  anche  Levi,  figlio  d'.àlfeo,  publicano 
Vangeli  palestino,  più  popolare  ed  abbondante  di  fatti,  di  precetti  morali  e di  locale  verità,  come 
quegli  che  scriveva  in  siro  caldeo  innanzi  a tutti,  e che  per  vista  o per  recentissimi  te- 
stimonj  conosceva  le  cose.  Il  medico  Luca  oriundo  d'Antiochia  seguace  di  san  Paolo,  e 
Marco  discepolo  di  san  Pietro  (i)  esposero  in  greco  la  storia  divina,  quale  da  Paolo 
l’aveano  udita,  o letta  in  Matteo  ; il  primo  regolato,  cronologico,  analitico,  l'altro  pre- 
ciso c compendiato  narratore.  Luca,  venuto  dopo  gli  altri  due,  li  vince  in  abbondanza, 
purezza  e dignità,  come  uomo  versato  nelle  lettere  e nel  viver  sociale.  ('liovanni,  di  na- 
zione ebreo,  partecipe  alle  scene  della  redenzione,  filosofo,  teoli^o,  martire  e poeta,  già 
vecchio  dettò  il  suo  vangelo  a preghiera  dei  vescovi  d’Asia  e di  molte  chiese  (3),  che 
non  paghe  delle  testimonianze  di  seconda  mano,  Icvoleano  dal  discepolo  prediletto,  h^li 
stese  il  suo  lavoro  sotto  il  dettame  dello  Spirito  santo,  con  evidente  intenzione  polemica 
ed  apologetica,  cioè  per  combattere  chi  negava  la  divinità  di  Cristo,  e massime  Cbione 
e Cerinto  (4)  : e più  di  tutti  penetrò  nel  concetto  del  divino  Maestro.  Lo  scrivere  suo  è 
patetico  e soave. 

Sant’F.pifanio  caratteriz.za  i quattro  evangelisti  dicendo  che  Iddio  a ciascun  di  essi 
attribuì  qualche  cosa  di  proprio,  in  guisa  che  vanno  d’accordo  fra  sè  in  certi  punti,  af- 
finché nessun  dubbio  rimanga  del  comune  divin  fonte  a cui  attinsero  ; al  tempo  mede- 
simo però  ciascuno  produce  qualche  cosa  dall’altro  trascurata.  Matteo  si  applica  a dettare 
particolarità  intorno  alla  nascita  del  Salvatore  e alla  sua  genealogia,  tali  che  Cerinto  ne 
prese  appiglio  per  credere  Gesù  Cristo  semplice  uomo.  Allora  lo  Spirito  santo  comandò 


(I)  Scni.KiKI.  Storia  della  letteratura^  lez.  M. 

^2)  In  Sili)  Marco  di  Venezia  pn*(i'ndca«i  avere 
il  (pslo  tjUno  di  !>.  M.ircu,  scriUo  da  lui  mede- 
«limo,  e che  formava  parie  d'un  codice  dei  quattro 
VancHi  conservalo  ad  Aquileja.  Qui  ndo  rimpe> 
Tutore  Carlo  IV  nel  1555  pasa<>  per  i|ue.sla  eliti, 
ulleune  dal  patriarca  gli  ultimi  due  (|uaderni  di 
quella  reliquia,  che  comprendono  dal  vigpsimo 
vrr.vetlo  del -cap.  tit  sino  alla  line;  e li  regalò 
alla  metropolitana  di  Praga,  ordinando  di  legarli 
in  oro' e prrle,  assegnandovi  duemila  ducali;  e 
volle  che  l'arcivescovo  e I!  riero  andassero  in- 
contro a quella  reliquia  , ed  ordì  pasquu  foase 
portata  In  solenne  procpt-slone.  Gli  altri  cinque 
«luaderul  rimasti  ad  Aquileja,  furono  poi  recati 
A Venezia  per  ordine  del  do{;e  Tommaso  Moce- 
ntgo  nel  4 120;  ma  Pumtdilà  dannegsiò  talmente 
il  manoscrillo,  che  più  non  è leggibile,  e si  dis- 
putò perfino  se  fosse  latino  , e se  su  papiro  o 
pergamena.  1 dubbj  furono  risoluti  da  Lorenzo 
dalla  Torre,  nel  U voi.  deirftxjwjeiiorlum  qua^ 
drujdex  di  Bianchini  (Boma  17 19)  pag.  518  e se- 
guenti. Che  lai  brano  appartenesse  ri  mano- 
scritto d'AquiteJa  rilevasi  anche  da  ciò,  che  in 
questo,  dove  finisce  il  vangelo  di  s.  Malico,  si 
leggio,  F.xplkit  evangeiiam  trrundum  MaÙhaum^ 


inripit  treundum  i/arcMm,  e nulla  segue.  Nel  1778 
Giuseppe  Oohnvwskv,  sotto  Ìl  titolo  di  Fragmen^ 
tum  pragente  evangtlli  inncH  Marcia  vulgo  auto» 
graphi^  fece  a Praga  stampare  Ì sedici  fogli  do- 
nati da  Carlo  IV,  e apparve  che  non  era  tampoco 
l'antica  versione  italica,  ma  quella  emendala  da 
san  (ìirolanào. 

(5)  lacaEO,  111.  I;  Eiseaio,  ni.  24.  — Quanto 
al  tempo,  dispongon.d  prima  Pev.  di  s.  Malteo, 
poi  la  lettera  i di  s.  Pietro,  l'ev.  di  s.  Marco, 
quel  di  8.  Luca,  le  epistole  di  s.  Paolo  ai  Tea- 
salonicesi,  aàOalati,  ni  Corinti,  ai  Romani,  a 
Filemone,  ai  Colossesi,  agli  EfesJ,  agli  Ebrei,  la 

I a Timoteo,  quella  a TUo,  la  ii  di  s.  Pietro,  la 

II  di  s.  Paolo  a Timoteo.  Incerto  é il  tempo  di 
quella  di  s.  Giacomo  e deall  AHI.  S.  Giovanni 
scrisse  11  suo  vangelo  quasi  contemporaneo  alle 
sue  epistole,  e poco  prima  di  quella  di  s.  Giuda. 

(t)  EpirsKio,  Har.  ii.  42.  zxx.  3. 
del  suo  vangelo  è una  Insistente  confutaiione  di 
dottrine  gnostiche,  ove  spiegansi  le  diverse  ope- 
razioni spirituali  colle  parole  ch’ivi  egli  ripete  di 
Xs'-fo;,  ocv;i*firr.;,  , princlpium  ^ 

t'erbum  , o piuttoslo  ratio , uQ4yeni7«f  , etto  , 
fwj,  eco. 
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a Marco  di  dettare  un  secondo  vangelo,  trent’anni  dopo  l’altro:  egli  era  uno  dei  seltan- 
tadue  discepoli  che  si  erano  dispersi  senza  poter  intendere  il  comando  a loro  dato  da 
tlristo  di  mangiare  della  sua  carne  e bere  del  suo  sangue  ; e l'opera  sua  fu  tutta  diretta 
a mostrare  la  divinità  del  Salvatore  ; ma  non  essendosi  con  bastante  chiarezza  spiegato 
su  questo  punto,  gli  eretici  rimasero  saldi  nel  loro  errore.  Lo  Spirito  santo  allora  quasi 
indusse  san  Luca  a compiere  ciò  che  i due  precedenti  non  aveano  perfetto;  ma  neppur 
egli  bastando  a far  ravvedere  dell’errore,  esso  santo  Spirito  spinse  Giovanni,  reduce  da 
Patmo,  a comporre  il  quarto  evangelo,  in  cui  questi  non  si  badò  sulla  narrazione  della 
vita  esposta  già  da’  suoi  predecessori,  applicandosi  meglio  a dissipare  gli  errori  diffusi 
intorno  alla  natura  divina  del  Redentore  (5). 

Le  Kfislole  sono  trattateli!  indirizz,ati  alle  chiese  o ai  più  zelanti  compagni  degli  Apo-  Epi<toi« 
steli,  con  elogi,  censure,  avvisi,  esortazioni,  precetti  di  condotta  ; non  insistenti  sopra 
un  soggetto  unico,  ma  alternando  Argomenti  come  nelle  lettere  si  suole,  e condendoli 
con  personali  affetti.  In  esse  Pietro  non  compare  nò  letterato  nò  disputante,  ma  capo 
della  gerarchia,  che  dirige  la  Chiesa  colla  potenza  deH’uniUà.  Paolo,  apostolo  delle  genti, 
vede  e pondera  le  idee  delle  varie  nazioni.  A Giovanni  toccò  il  terzo  modo  d’insegna- 
mento, la  contemplazione  di  dottore  che  custodisce  le  tradizioni  ; e da  punto  eccelso 
contempla  il  legame  per  cui  si  congiungono  tutti  i fenomeni  e le  idee  onde  si  compone 
il  movimento  dell’universo.  Relegato  da  Domiziano  in  Patmo,  una  delle  isole  Sporadi, 
vi  ebbe  sopranaturali  visioni,  che  Dio  gli  ordinò  di  scrivere  e mandare  alle  sette  chiese  Apocaiiui 
(irincipali  d’Asia  ; quella  di  Efeso,  piena  di  perseveranza  e pazienza,  sebbene  rilassata 
dal  primitivo  feivofe  ; quella  di  Smirne,  povera  e paziente  nell’awersità  ; quella  di  Per- 
gamo, contaminata  dal  vicino  tempio  d’Esculapio  ; quella  di  Tiatira,  piena  di  fede,  ca- 
rità e pazienza  ; quella  di  Sardi,  bisognosa  di  riparare  colla  penitenza  a’  peccati  di  molti 
suoi  figli;  quella  di  Filadelfia,  serbatasi  costante  nel  vero;  e quella  di  Laodicea,  tepida 
e scarsa  di  spirito,  che  si  riputava  perfetta  perchè  monda  d’alcuni  vizj  materiali. 

In  quel  gran  dramma,  ove  arcanamente  rivela  gli  arcani  a lui  manifestati,  vide  il 
trionfo  della  Chiesa,  le  imminenti  e le  lontane  persecuzioni  e vicende  di  essa, -le  misti- 
che nozze  dell’agnello  colla  celeste  sposa,  poi  la  distruzione  del  mondo  e i godimenti  che 
Dio  serba  nella  superna  Gerusalemme  a quei  che  lo  amano,  e che  più  (lerfetti  saranno 
allorch’egli  avrà  rinnovato  e terra  c cieli.  L’oscurità  sua  fu  occasione  di  lunghi  com- 
menti e di  molte  stravaganze. 


{5)  AMaUo  AQfìnrp  contro  i VanpcU  f»  por- 
letto in  (|ne5ll  iiUlml  anni  tini  ProlfslanU  le- 
deschi^  e iTiiis*lme  dal  doUorc  Str.tms  nella  Aua 
yita  rfi  Critt»  (Tuliinga  Citichf  Wolf  avea 
fallo  con  cimerò,  e tNiehulir  colla  si  >ria  romana, 
prclrAcro  jzli  raegeti  tedeschi  fare  col  racconto 
evanKcIico,  AHpponemIolo  un  raccoxzamenlo  dì 
idee,  d inven/lonl,  di  prereUl , diver»i  di  tempo 
e d'intenzione  ; laiche  né  f’rislo  aia  mal  e.sistilo, 
ne  forse  ptire  rIì  evaneelisM , e tulio  ai  riduca 
n im  mito  metaltaico.  Non  è più  dunque  l’at- 
tacco helT.mìo  che  ai  Vanuell  portava  Voltaire, 
rifrÌ2«endo  niolU  e arguzie,  delle  quindici  secoli 
atanli  da  Gelso,  Porlirin,  Giuliano,  e Icmienii  a 
moslrar  dap:*rlullo  frode  e insinuo:  qlirsla  è 
iin'inlerprelazinne  allegorica,  qual  »Ì  conf?»  alla 
pensatrice  Germania.  Dapprima  questo  studio  fu 
faUo  sopra  t libri  anlirbi.  Kiclihorn  iin  dal  1790 
prete  come  emblematico  il  primo  capitolo  della 
Genesi , e composto  di  (rammenti , nel  quali 
ieotia  era  distinto  da  Elolm.  Nel  I Rnuer  slam- 
pi't  la  UUológin  dtita  Jtibbia:  dipoi  inlrapreae  la 
•If-vsa  decomposizione  sopra  il  Vangelo,  den  Sohn 


fmrtfyWrc»,  come  diceva  Hegel,  con  una  tranqulL 
lilà  veramente  meraviglii>!ia  a chiunque  consi- 
deri l’iinmenso  vuoto  che  nella  stona  come  nella 
coscienza  lascerchhe  II  risolverli  del  Cristo  in  un 
carattere  ideale.  SchlHermarher,  morto  nel  1834, 
filosiofo  c fiioloso  polente,  spogliò  P. Antico  Te- 
stamento delle  profez  e,  Il  Nuovo  de’  miracoli, 
r quel  che  avanzava  egli  indiislriossi  a conci- 
liarlo colla  filosolla  e colle  teoriche  a suo  modo 
sovra  l’umanità.  Accorgendosi  a che  riesca , il 
•goroenta  di  un  tempo  quando  stia  daunapartn 
Il  cristianesimo  colia  barbarie  e la  stipenlizione, 
dall’altra  la  scienza  coll’empietà*,  e chino  sovra 
l’abisso  da  lui  scavalo,  escinin.i  : — Reali  i nostri 

• Padri,  che  Inesperti  ancori  nrll’ese^esi,  cre- 

• di'vano  semplici  e leali  tulio  quanto  era  ad  essi 

• Insegnato!  La  storia  ne  scapitava,  guadagnava 

• la  religione.  La  critica  non  riiu  iiivcnlaUi  lo; 
■ ma  da  che  essa  ha  cominciato  l’opera  , con- 

• vien  compirla.  Il  genio  dell'umanità  veglia  su 
t di  essa  „ nè  le  torrà.clò  che  ha  di  più  pre- 
s tloso.  Ciascuno  dunque  operi  conforme  al  prò- 
s prio  dovere  • . 
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(ìli  Alti  defili  Apotloli,  prohabilmente  opera  di  «in  Liira,  verso  il  fi3  di  Cristo,  sono 
un  genere  nuovo  di  storia,  sublime  nella  sua  seniplieitA,  e quale  conveniva  ad  eroi  pe- 
scatori che  moveano  a conquistar  il  mondo  non  in  nome  proprio  ma  di  Dio.  Bello  è ve- 
deni  narrate  senz'ira  le  lotte  coll'ostinazione  ebraica  e colla  gentilesca  indifi'erenza. 
— Stando  Paolo  in  Atene,  era  indignalo  il  suo  spirito  al  vedere  la  città  cosi  penlula 
« neU’idolalria.  Adunque  nella  sinagoga  disputava  ogni  di  co’lliudei,  e nel  fòro  condii 

• gli  dava  asi-oUo.  Alcuni  Stoici  ed  Kpicurei  dissertavano  con  lui,  e taluni  dicevano: 
« Che  vuole  cotesto  seminator  di  parole?  altri;  Sembra  banditore  di  nuovi  dèmoni, 
« perchè  annunziava  loro  Gesù  e la  sua  risurrezione.  K preso,  il  tradussero  all'areopago, 

• dicendo  : .Si  può  sapere  che  sia  colrsla  dottrina  che  tu  spacci  ? piuerhé  ri  porli  al- 

• l'oreahio  non  so  che  cose  nuove:  onde  ronliam  eonosceme  il  vero.  Perocché  tutti, 
« e Ateniesi  e .avveniticci,  colà  a null'altro  attendono  che  a dire  od  ascoltare  novitii. 
« K Paolo,  sorto  in  mezzo  all'areopago,  disse;  Aleinesi,  ri  trovo  più  di  lutti  ,<«;«-r.v/i- 
« ziosi.  lassando  e vedendo  i simulacri  vostri,  trovai  uu  ara  dove  stava  scritto,  Al  Din 
« ignoto.  (Juel  che  ignorando  adorate,  io  ve  lo  annunzio...  Udendo  la  risurrezione 
. dei  morti,  alcuni  lo  helTarono,  altri  dissero;  Ti  daremo  retta  un'altra  volta;  e cosi 
« Paolo  usci  di  mezzo  a loro.  Alcuni  però  credettero  • . 

È probabile  che  lin  dai  primi  tempi  siasi  sentito  il  bisogno  di  esprimere  compendio- 
samente la  fede  con  una  foraiola,  che  forse  si  recitava  all'atto  di  ricevere  il  battesimo. 
Ma  benché  non  sia  a ritenere  che  gli  Apostoli  form.as.sero  tra  loro  un  simbolo  prima  di 
andar  a convertire  il  mondo,  neppur  sembra  credibile  che  alla  formola  battesimale  s'ag 
giungesse  qualche  nuovo  .articolo  man  mano  che  un'eresia  nuova  rendea  necessaria  una 
protesta  ((5).  Consta  bensì  storicamente  che  successive  aggiunte  vennero  fatte  a quello 
che  si  denomina  Simludo  aimsloliro,  e che  per  verità  è concepito  in  modo  tanto  gene- 
rale, da  poter  essere  conservalo  anche  dai  maggiori  dissidenti. 

Epistole  molte  furono  scritte  in  que'  primordj,  ila  Giuda,  da  Baniaba,  da  Ignazio,  da 
Dionigi,  da  Clemente,  tanto  venerato  allora,  che  a lui  attribuivansi  tutte  le  n|iere  di  cui 
non  conosceasi  l'autore.  Hanno  la  forma  stessa  le  Cosiiiuzioni  npnstolirhe,  opera  proba- 
bilmente d'un  prete  siro  della  line  del  ni  secolo,  il  quale  vi  espone  i doveri  dei  laici  e 


(6)  A ciascun  vescovo  era  lecito  farvi  cam» 
liiamcnli  -,  e llufino  ci  reca  il  simbolo  qual  recl- 
tavasi  dalla  (lliiesa  romana,  più  incniitaminnto, 
e t|uale  tlairaquilejese,  a cui  esso  prete  oppnr» 
teneva.  Kecoll  n confronto: 

Romano. 


Ordo  in  Deum  potrem  omnipo^ 
Untem. 

O tdo  f»  Dfo  }Mtrt  omnipoUnle 
inrixibiti  et  hnpa$siùiU, 

Ft  in  Christum  Jesum  unicum 
fiUum  ejuSy  dominum  noitrum. 
Et  in  Chrislo  Jesu , unico  filio 
ejui,  domino  noiiro. 

Rom.  e Aquil.  de  SpirUu  Sanrlo 

ex  Maria  yirtjine. 

Crucifixus  Ponilo  Piiato  et 
eepuUa»^  tertia  die  resurrexit 
a morlHìs. 

O-ucifixu*  sub  Pontio  Pilafo  H 
tepuUiis,  deseendii  ad  inferna^ 
Urlio  die  resurrexU  a morhùs. 

Rom.  e Aqiiil.  Ascewlitinealosytedetaddexie’ 
rom.  Patris:  inde  renturus  est 
judtnre  vivo*  et  mortmo*. 

Rooi.  A'pfrtfMm  Soiscfui».  5an* 

etam  Ecetesiam.  Pemissionem 


Aqutlejpae. 

Rom. 

Aquil. 


Rom. 


Aquil. 


percolontm.  Comi*  rcjmrrc- 
rtionein. 

Aquil.  Et  in  Spirilu  Sancto.  Sanefo  Er^ 

desia,  Remissione  peccaiorum. 
Hujus  carnis  resurreclione, 

hallo  cateclicsi  di  Massimo  vescovo  di  Torino 
(//omi/.  in  tradilione  Symbait)^iU  san  l'ierOlso- 
lo^o  vescovo  di  Ravenna  Un  Symb,  apoi/.),  e da 
altri  racco{>IÌamp  i .simboli  delle  diverseChic.se, 
dove  Irovaiisi  introdoUc  le  parole  conreptuSy 
passus^  tnor/KUf,  ealftoheamy  tonriorum  rommu^ 
nionem^  vilam  ctltrnamy  dappoi  adottato  nel  sim- 
bolo emuline,  <fual  già  si  trova  nn'  sermoni-240j 
2il,  3i2,  posti  in  appendice  ai  sermoni  genuini 
dì  sant' Agostino  iicHVdir.ioue  de'  Padri  Maurinl. 

Alcune  di  quelle  aggiunte  pajono  arbitrarie  • 
sin  futili;  ma  tendevano  a confutare  alcuni  er- 
rori divulgali.  Cosi  Ilei  surriferito  simbolo  aqui- 
lejefvC  il  descendii  ad  infema  si  oppone  agli  Apol- 
liuaristi  ed  Ariani  , che  negavano  Ponima  a 
(tristo,  quasi  ne  facesse  vece  la  divinità:  Pìnei- 
sibili  et  impassibili  è contro  i Novaziani  e Satiri- 
Mani,  che  diceano  esser  nato  e aver  palilo  il  Padre 
Klcrno:  ì'hufus  camis  contrasta  a chi  teneva  che 
dovessimo  risorgere  con  un  corpo  aereo  e celeste. 
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degli  ecclesiastici,  il  culto  e la  dottrina  religiosa,  in  opposizione  alle  eresie  del  suo  tempo. 

Più  tardi  vi  furono  aggiunti  i libri  vii  c vili. 

Erma,  contemporaneo  degli  Apostoli,  apprese  per  superna  rivelazione  molte  verità,  le  Erma 
riferì  nel  libro  suo  del  Pastore,  tenuto  alcun  tempo  per  canonico,  c distinto  in  visioni, 
precetti,  similitudini.  Trovò  (egli  racconta)  in  Roma  una  donna,  che  da  fanciullo  avea 
amata  come  sorella  ; e gli  pan'e  toccherebbe  il  colmo  della  felicità  se  potesse  possederla. 

In  tal  pensiero  velati  gli  occhi,  fu  assorto  in  ispiritoadun  luogo  solitario,  dove  pregando 
vide  spalancarsi  i cieli,  e di  colà  salutarlo  la  donna  desiderata,  e dirgli  come  ivi  stesse 
accusatrice  a Dio  del  desiderio  entrato  nel  cuor  di  lui  ; pregasse  perchè  gli  fosse  rimesso. 

Erma  sgomentato  e povero  di  consiglio,  pensava  come  mai  sfuggirebbe  alla  collera  di- 
vina, se  un  semplice  desiderio  gli  era  imputato  a colpa.  Ed  ecco  apparirgli  una  donna, 
attempatissima  e luminosamente  vestita,  che  fatta  intesa  della  sua  ansietà,  gli  espose 
come  nessuna  brama  malvagia  deva  entrar  in  cuore  d’un  servo  di  Dio  ; però  questo  es- 
sere con  lui  sdegnato  perchè  avesse,  senza  riprenderli,  comportate  alcune  violenze  a’ suoi 
figliuoli,  l’oi  per  rincorarlo  gli  lèsse,  da  un  libro  che  teneva,  cose  grandi  e meravigliose 
più  ch'uom  possa  intenderle,  e che  finivano  rosi  : — Ecco  il  Dio  degli  eserciti  per  invi- 

< sibile  potenza  e sapienza  infinita  creò  l’universo  ; per  suo  glorioso  consiglio  circondò 
• di  bellezza  le  creature  sue,  e per  forza  di  sua  parola  fabbricò  il  cielo  e fondò  la  terra 
« sulle  acque,  e costituì  la  sua  santa  Chiesa  ch’egli  benedisse.  Trasportcrìi  i cieli,  le 
« montagne,  le  colline,  i mari  ; ed  ogni  casa  sarà  piena  de’  suoi  eletti,  aflìnchè  in  questi 
« si  compiano  le  sue  promesse  dopo  che  abbiano  osservato  le  sue  leggi  con  riverenza  e 

< ilai'ità  >.  Poi  la  donna,  che  era  la  Chiesa,  fu  portata  in  dileguo,  gridandogli  : — Fa 
cuore,  Erma  ; questa  è la  prima  visione  •.  Tre  altre  vi  tennero  dietro,  ch’egli  narra  con 
afì'ettuosa  sempliciu’i  di  stile.  iNella  seconda  e terza  parte  ragiona  coll’angelo  suo  custode 
delle  eterne  verità,  delle  regole  di  morale,  e dei  progressi  della  Chiesa. 

Il  Vangelo  e gH  Atti  degdi  Apostoli,  narrandoci  puramente  quel  che  rileva  alla 
trina,  lasciavano  alla  curiosità  un  mar  di  domande,  quali  soglionsi  fare  intorno  a tutte 
lo  persone  insigni,  venerate  o dilette.  Per  soddisfani  cominciarono  alcuni  a stendere 
racconti  relativi  alla  vita  di  Cristo , parte  raccogliendo  quel  che  da  altri  udivano , alte- 
rato come  avviene  dalla  tradizione  ; parte  .iggiungendovi  di  loro  fantasia.  Ne  vennero 
così  i pseudo-vangeli,  i quali,  sebbene  non  sieno  esibiti  alla  fede  del  credente  nè  resi- 
stano all’esame  del  critico,  sono  però  modelli  d’ingenuità  che  contrastano  singolarmente 
coll’antica  letteratura,  massime  del  tempo  di  sua  decadenza. 

Dei  varj  scritti  attribuiti  a Cristo,  quello  che  per  la  sua  sempliciU’i  solTre  meno  ec- 
l ezioni,  è la  lettera  ad  Abgaro  re  di  Edessa,  il  quale  a lui  era  ricorso  in  una  grave  in-  leggende 
fermità,  invitandolo  a venire  ne’  suoi  Stati,  ove  troverebbe  sicurezza  ed  onore.  Gesù  gli 
risponde  non  potersi  cangiare  la  sua  missione , dopo  morto  pei  ò mandérebbegli  un  suo 
a|iosU)lo  (■).  Eusebio  storico  dice  averle  tratte  dagli  archivj  di  Edessa  (8). 


(7)  fxeinptar  epiUola  script^  a rt^f  Abgaro 
vA  toparrha  ad  Jesum  , et  missCf  Hierosolymam 
per  Annniam  runorem: 

• Ahsanis,  drlianin»  filiiis,  topnreha.  Jesu  Sai* 

• valori  hono  qui  appanill  in  lods  Hierosoly* 

• mortitn,  salulem.  — Audilum  milil  est  de  to  et 

• di'  sanitatibiis  quas  tacis,  qtiod  sine  medica* 
« mt^nlis  aut  herbis  tianl  Istn  per  te  , et  (|uod 
a verbo  Innlum  enreos  faci»  videro . et  claudos 
a amhtilare,  el  leprosos  mundaa , et  immundos 
a spiriliis  ac  dtefnones  rjicis,  el  eos  qui  longis 
a a*;4riludinibns  ufllictnntur  curas  et  sana»,  mor* 
a luna  quoque  suscilas.  Quihus  omnibus  auditls 
a ile  Ir,  st.nlni  in  animo  meo  iiniim  esse  e duo- 
« bus , «Ut  quia  tu  tii  Deu»  el  desceoderia  de 


a rmlo  ut  hsc  facias,  aut  quoti  riliii.s  Dei  sin  qui 
a !»o‘c  facii.  Proplerea  ergo  acrihens  rngaverim 
a te  ut  digneris  usqtie  nd  me  faligarì,  et  èegri* 
a tudinem  meam  , qua  jamdiu  laboro  , curare, 
a t\am  et  ìHud  comperi,  quod  Judiei  murnmrant 
a adversum  te,  el  vobmt  Ubi  Insìdiari.  Kst  au* 
a lem  eh  Mas  aulii  parva  quidein  sed  bonesta» 
a qusp  suflìdat  ulrisque  * . 

Extinplar  resrripti  nh  Jetu  per  Ananiatn  rur- 
jorrm,  ad  Abgamm  toparrham: 

a llenlus  e«  qui  credidisll  me,  rum  Ipse  me 
a non  videris.  ScripUim  est  enim  de  me,  quia  hi 
a qui  me  vldenl,  non  credunl  in  me,  el  qui  non 
a videnl  me,  Ipsi  eretlenl,  el  viveot.  De  eo  antem 
• quod  eciipsuli  mibi  ut  veoiam  ad  te,  upoctet 
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Fra  i libri  apocrifi  si  trovano  due  Icllere  di  Filalo  all’imperatore,  informandolo  della 
morte  di  Cristo.  La  prima  è cavata  dall'.InaccpAd/irun,  cioè  dai  cinque  libri  che  il  falso 
Egesippo  scrisse  sull'eccidio  di  Gerusalemme,  donde  fu  più  volte  riprodotta.  La  seconda 
fu,  ch'io  sappia,  primieramente  edita  nel  Martirologio  antico  romano , ossia  gerosolimi- 
tano (9).  Se  son  dirette  a C.laudio,  nessun  vi  creda  errore,  giacché  Tiberio  era  pur  esso 
della  gente  Claudia.  Il  manuscritto  greco  che,  secondo  Lambecio,  esiste  nella  biblioteca 
di  Vienna,  porta:  KiaTiiTi;)  \uyoÓstw  IIiàoÉto;  IIÓvtioc  ó ■rf'iV  avocToXi- 

xi)v  ftezEiv  (IO). 

Gli  atti  di  Filato  sono  menzionati  presso  i primi  a[iologisti , ma  non  possono  consi- 
derarsi come  tali  quei  che  tuttora  sussistono  : una  copia  dei  quali  conservasi  nella  bi- 
blioteca del  re  a Parigi  ; un’altra  tratta  da  un  codice  colbertino , fu  pubblicata  da  Fa- 
bricio  (11). 

Il  Vangelo  deU  infamia  di  Cristo  è un  cumulo  di  miracoli  operati  dal  Redentore 
ancor  bambino,  e che  se  fossero  veri,  terrebbero  ogni  meraviglia  alla  prodigiosa  difl'usione 
della  verità,  nè  resterebbe  se  non  a stupire  come  mai  egli , venuto  fra  suoi , non  fosse 
da' suoi  riconosciuto  (1^).  Giuseppe  (vi  si  racconta)  andava  per  la  città,  e menava  seco 
il  signor  Gesù,  qualora  fosse  chiamato  per  opere  dell'arte  sua  (13)  a fare  secchi  o vagli 
0 imposte  0 casse  ; e quando  a Giuseppe  riuscissero  i lavori  (coppo  lunghi  o corti,  larghi 


• me  omnia,  propler  qua*  missus  sum  , hic  ex- 

• plere*,  et  posteiiquam  rooiplevero,  ret  ipi  ad 

• eum  a quo  mis'us  luni.  Curo  ergo  fuero  **- 

• Buroplux  , mitlam  Uld  aliquem  ex  dUcipulit 
« inels  ut  curel  irgriludinem  Uiiim,  el  vilam  libi 

• olquc  hi.s  qui  tecum  siint  prérslet. 

(8)  ffisi.  ecrt.  I.  13. 

(9)  tUectt  1G08,  II3. 

(10)  PoniiuB  Pilìiu*  CPiudio  BAlutam.  Nu- 

• per  arcidil,  et  quoti  Ipse  probavl,  Jutl.Toi  par 

• inxidlam  ae  suosque  posleros  crudeli  condeiu 

• nalione  punisce.  Denique  cimi  promi.xxum 

• baberent  piitres  eorum,  (pioti  IIIIh  lleus  corum 

• mlUercl  de  cerio  Sanclum  suum  qui  eortiro  rex 

• roeritu  dicerelur  , et  hunc  se  promiseril  per 

• virgiueiu  mhsurum  ad  lerras  : inlum  ilaque  , 

• me  pra?-tlde,  in  Juda-.im  lleus  Hchra'orum  cum 

• nilsisset,  et  cum  ctrcox  llUmilnasxe, 

• leprosos  mundnsse  , parahllcos  curastie  , da»- 

• mones  ab  boniintbus  fugaue,  mortuos  etlimi 

• suscitasse,  imperasse  >enlis,  ambulasse  sieda 
« petlibus  super  uudns  mari»,  et  multa  alla  fe- 

• risse,  rum  onmis  populus  Judirorum  eum  fi- 

• llutn  Od  esse  lilcerd , invìilium  eonba  cum 

• pa.Hst  Hunt  prlucipes  Juda'orum , et  temierunl 
« rum,  mibìque  iMiliderunl , ot  alia  pm  aliis 

• rollìi  de  eo  mentieitles  dixerunt,  asserenles 

■ Istuin  magum  esse  fi  contri  Icjirm  eorum 

• opere.  Ego  oulem  credidi  iti  essi»,  et  flagcUa- 

• tum  Iradidi  ìllum  a'rbitrm  eorum.  UH  auiem 

• cruriiìienint  rum,  et  sopulto  custodoK  adbi- 

• buorunl.  lile  auleni,  niìUUtiUS  meis  custiHlien- 

• tìbus,  die  t^io  resurrexit;  in  Untum  aulem 

• exarsìt  nequlUa  Juda»orum  , ut  darent  perù- 

• niam  ruslodibus  et  dlcereiit:  DMte  quia  disrt- 

• pulì  ^itArorptu  i/niuM  rapueruni.  Si»d  rum  oi'ce- 

• pig&i'iit  peruniom,  quud  factum  fuenl  lacere 

■ non  potuerunt:  oaoi  el  iilum  surrexisse  testati 

• suut  se  vidi.-vs(;,  et  se  a Judtris  pecuniam  acce- 

• pisse.  Ha'c  ideu  ingessi , iic  quls  aliler  nien- 


« tialur,  d a^stiincl  credonduro  niendaciis  Ju- 

• du'orum. 

- Ponlius  Pilalus  Cliiudio  salulem.  Ho  Jesu 
t Chrlslo,  qiieni  Uhi  piane  postrcniis  nioisdeda- 

• raveiam,  nulu  lanilem  p4>puli,  acerbum  , me 

• quasi  invito  et  subticentu  , suppbciiiro  suoi- 

• pUim  ebl.  Viriim  linde  ila  pium  ac  sinicruro 

• miila  unqnani  letashabuil,  nccbabiluraest.  Sed 

• minia  extitit  Ipsiiis  popiiU  eonatus,  omiiiiim- 
« que  scribarum  d seniurum  eonseiisui,  suUpro- 

• pbdis  et  more  nostro  .svbillis  pra^moncntibus, 

• biiiicverllalis  Ic^alum  midfixcre,  signin  di.im 

• super  n.itiiram  npparcntlbus,  dum  penderei, 

• et  orbi  universo  pbtiosopbomin  Judido  l.ipMuni 
« niinautibus-  Vigriil  illius  disciputi , opere  et 
« Ilio»  conlineiitia  magislruni  non  nientienles, 

• Imo  in  eJU5  nomine  benduentissmii.  Nisi  egti 
« sedlliunem  popiili  pro|>c  {psluanlcm  portimuls- 
s sein  , furiasse  adbiic  nobis  ille  vir  vlverd, 

• Klsi,  lu.vmadsdigniUtis  lidecompuLsus<|uani 
« vuluntate  mea  adduclus,  prò  virlbiis  non  ru- 
« s itcrim  saiiguinrm  Jiistmii  tutìuH  arcusalionis 

• tmmuneni,  veruni  honumim  nulignilale  inique 

• in  (‘oriirn  faniam.  ut  StTìpturfP  ìnterpidanliir, 

• exilium  p.tU  d vcmindnn  •. 

(11)  todrjr  apucrjfp/ius  7r.%fjmeHb'.  Am- 

burgo 1703. 

(12)  Sono  inoltre  formaliuentc  smentiti  d.t 
san  Giovanni,  ove  dice  che  il  primo  miracolo 
da  Cristo  operalo  fu  alle  mure  di  Cana. 

|I5)  Nel  vangdodi  sau  Marco,  vi.  3,  (>rBÙ  Cri- 
stb  e cbiaiuato  fabf/ro,  i tzxt&v,  sebbene  .ilcuiii 
codici  leggano  il  figlio  del  fultùro^  b tvj  nxT6vc;, 
come  in  san  Matteo,  xiii.  33.  San  Ciustino  mar- 
t re  r.ferisce  die  a'aveauo  aratri  e gioghi  ed 
alire  di  roano  di  Cesò  (/bu/.  cum 

e avendo  Libatili)  diteslo  u un  pedagogo 
cristiauo  che  cosi  facesse,  fi  tìglio  del  fatibro, 
G tgO  ti-ctgyg;,  gU  (u  risposto,  — K'  fabliric.i  la 
bara  per  Giuliano  •.  ìfuuobkto,  llul,  ni.  23. 
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0 Stretti,  il  signor  Gesù  stendemluvi  la  mano  li  faceva  andar  a sesto.  Un  giorno  lo  chiamò 
il  re  di  Gerusalemme,  c — Voglio,  o Giuseppe,  che  tu  mi  faccia  un  trono  da  sedere  >. 
Giuseppe  ohbedi,  e messosi  tosto  all'opei'a,  due  anni  stette  nella  reggia  finché  ridusse  il 
lavoro  a termine  ; ma  ijuando  il  collocò  a posto  , ecco  che  mancavimo  due  spanne  per 
parte  della  misura  prefissa:  di  che  il  re  uorrucciossi  grandemente,  e Giuseppe  temendone 

10  sdegno,  si  coricò  senza  aver  cenato.  Al  signor  Gesù  che  gli  chiedeva  donde  la  sua  in- 
quietudine, — Perché  (rispose)  ho  perduta  la  fatica  di  due  anni  intieri  >.  Cui  il  signor 
Gesù  soggiunse:  — Fa  cuore,  nè  lasciarti  abbattere;  tu  prenderai  da  un  lato  questo 
soglio,  io  dall'altro,  c lo  tireremo  alla  giusta  misura  >.  E avendo  Giuseppe  fatto  secondo 

11  signor  Gesù  avea  detto,  e ciascuno  traendo  forte  dal  lato  suo , il  trono  obbedì , c fu 
ridotto  alia  misura  precisa.  Il  qual  prodìgio  vedendo  gli  astanti,  stupivano  e lodavano  il 
Signore  (U). 

Tra  si  fatte  fanciullaggini  e tra  miracoli  inutili  e riDessioni  scempie  , riscontri  però 
pagine  piene  d'un  all'etto  ignoto  alla  letteratura  classica  ; crederesti  udire  i lamenti  dì 
Saconlala  in  quel  passo  del  Prulevangelo , dove  Anna,  madre  di  Maria,  desolata  della 
sua  sterilità , alzando  gli  occhi , vede  fra  i lauri  un  nidio  di  passeri , e geme  pensando 
ch'ella  non  può  paragonarsi  « agli  uccelli,  i quali  sono  fecondi  al  cospetto  del  Signore, 
né  agli  animali  terrestri , neppure  a quest' acque  e a questa  terra  che  sono  feconde , c 
lodano  te,  o Signore  » (15). 

Maria  di  Magdalo,  la  peccatrice  cui. molto  Tu  perdonato  perché  molto  amò,  venne 
confusa  colla  sorella  di  Lazzaro  e di  Marta,  e con  quella  che  stette  compagna  alla  Ver- 
gine madre  sul  Calvario  ; e perché  a'  suoi  errori  seguisse  una  grande  espiazione,  si  narrò 
com'ella  si  fosse  ritirata  in  una  grotta  di  Provenza  a tutti  que'  rigori  e quella  devozione 
che  poteva  suggerirle  il  penitente  amor  suo. 

I dodici  Apostoli,  compagni  del  gemilo  e depositar)  della  dottrina  dì  Cristo,  sì  spar- 
sero nelle  più  lontane  regioni  a predicarla.  De'  loro  viaggi  non  si  ebbe  certa  notìzia  ; 
pure  sono  sempre  alcunr  che  di  prodigioso  : imprese  ardite , intrepide  predicazioni , so- 
stenute da  miracoli  clamorosi , tragitti  all'isole  del  mare  e alle  barbare  terre.  Andrea 
percorre  l'Alta  Asia  ; Paolo  evangelizza  città  piene  di  studenti  e di  retori  ; Matteo  pe- 
netra fin  agli  Etiopi;  Filippo  fra  gli  Sciti  ; Bartolomeo  nelle  Indie,  più  in  là  d'Alessan- 
dro. Nel  seno  stesso  dell’Impero  la  fede  s’insinuava  nel  palazzo  de'  Cesari  e nel  tugurio 
degli  schiavi  ; trionfava  nel  sinedrio  e nell'areopago.  Paolo , dottore  delle  genti , lavora 
colle  proprie  mani  per  vivere  ; Pietro,  pescatore,  viene  a Doma  a combattere  un  solista 
e un  tiranno , e pianta  la  futura  sede  de’  suoi  successori  accanto  alla  n^gia  di  Tiberio. 
Qual  campo  alle  pie  immaginazioni,  tanto  più  lìbera  quanto  la  vita  di  ciascuno  era  stala 
meno  mescolala  agli  avvenimenti  autentici  del  vangelo!  (10) 

Di  Maria  vergine  s’occuparono  molto  gli  Ebrei.  Essa  nel  Talmud  è più  volte  chia- 
mata una  pettinalora  dì  donne.  In  due  storie  dì  Cristo,  composte  dai  Giudei  col  titolo  di 
Sei>her  lotednth  Jeuhu  (libro  delle  generazioni  di  Gesù),  Giuseppe  Pander  di  Betlemme 
s’innamora  in  una  giovane  parrucchicra  detta  Mirjan,  moglie  di  Johanan,  e sorpresala, 
fingendosi  il  marito  ne  abusa  ; ond’ella  mette  in  luce  un  bambino , chì.amato  Jeschua. 
Questi,  educato  da  Elcanan,  profitta  nelle  lettere.  Un  giorno , mentre  molti  seniori  se- 

• MaotùSr.v  T«4  T&ÙT4t;,  oiùt* 

■ TX  s5xtx  15VIUX  IIOÌV  ìwimcv  TVi  , KspU 

ff  oÌ7^  TT  Yr,  T*vTr. , in  xai  f.  "jr 

t 7ty.*r^iux  Toù;  oìtt;  « x*ì  rj/.ft'Yà  ii  y 

« KviUa.  Proift'ongeiium  Jacoùi^  III. 

(IB)  VetU  Ahdia,  Huloria  certùminis  apontoliri. 
Forse  é una  racrollu.,  cerio  antica,  di  pai  «ttili- 
chr  tr.idizioni’ mtoiDO  agli  Apoaloli.  Vt'di  pure 
Em.  Gkììc  , Spicilfgitfm  Paiium  primi  .iaculi, 
O\ror(i  I6t)8. 


EpQnyeUum  infunlia^  xiiviii.  29- 

(Jo)  K»ì  T.Tivioi'»  ti;  TtM  cup*>òv,  xxì  llJt  XX- 
>.i*v  «rpo'jBixv  tv  Tfj  , xxì  ìmtT.xt  Sff.vov 

iTT'iftQTf,  , Xi'jtvo*  , « Ot  aot,  ri;  tu  i'^wr.'Tt , 
c u.T,rpx  ilitijnt  ot , in 

< I^TWlidr.V  tVWTTtSV  Tlirt  V>l«V  Oi  JX41, 

€ nvt  wjJLCieiftr.v  ; ni;  3r,piot; 

m Tfc  *;tc,  «’Ìt*  T»*5Rpix  rf.i  i-r;  ^ivitjji  txn 

e ivrrm'T^  ooy,  Kq^i.  f)t  ; nvì  H|i.',tw9r.v  ; 
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(levano  alla  porta,  passarono  dinanzi  a loro  due  fanriulli , uno  dei  quali  ropri , l'altro 
seoperse  il  capo.  E di  quello  che  cattivamente  e contro  le  buone  creanze  aveva  coperto 
il  capo,  Eliezer  disse  che  era  b.-istardo.  Andò  dunque  alia  madre  di  questo  fanciullo,  cui 
trovò  sedente  in  piazza  a vender  legumi  : onde  apparve  che  questo  non  solo  era  spurio, 
ma  lij;lio  di  una  immonda.  I seniori  fecero  a suon  di  trecento  trombe  bandire  qualmente 
cjjli  era  di  nascita  inq>ura.  Jeschua  fufrijc  dunque  in  Galilea , torna  a Gerusalemme  , 
s’inlroduce  nel  tempio,  impara  ed  invola  il  nome  di  Dio,  lo  scrive  sopra  una  pergamena  ; 
poi  senza  dolore  si  apre  una  coscia,  e cela  nella  ferita  la  cartolina.  CoH’ineffabil  nome 
di  .s'cAcwi/inmcp/ioras  compie,  innumerevoli  prodipi.  Condannalo  a morte  dal  Sanbedrin, 
e coronato  di  spine,  llapellab)  c lapidato  : volevano  impenderlo  ad  un  lepno,  ma  tutti  i 
lepni  si  spezzarono,  perché  esso  gli  avea  incantati.  1 sapienti  andarono  a cercare  un  gran 
cavolo  che  non  é legno,  ma  erba,  e a quello  lo  appiccarono.  — Tali  miserabili  storie  i 
Giudei  opponevano  alla  semplice  maestà  deirevangelico  racconto. 

Ci  resta  ranlirhis.simo  libro  della  Morte  di  Maria  rerqinc  (1 7),  die  sebbene  da  papa 
Gelasio  reb'gato  fra  gli  apocrifi,  pure  e predicatori  e raccoglitori  di  aneddoti  e artisti 
v'attinsero  la  morte  terrena  e Tassunzionc  della  madre  di  Gesù.  La  quale,  secondo  esso 
libro,  umile  dopo  il  compimento  del  gran  mistero  ov'era  stala  consorte  ai  patimenti , si 
ritirò  soletta  in  casa  de’  suoi  parenti , a pié  dell’lllivcto,  e pregando  c meditando  [lassò 
i giorni  che  le  rimasero  prima  di  raggiungere  il  divin  figliuolo. 

I Ira  accadde  che,  il  anno  dopo  Cristo  risorto , Maria  un  giorno  stava  ritirata 
s>ila  nel  più  ripi;istn  della  casa , e piangeva  aspettando  il  momento  che  la  riunirebbe  al 
diletto  suo  tiglio.  E un  angelo  le  comparve  vestito  di  un  vestimento  di  luce,  e standole 
innanzi,  le  disse:  — Salvcte,  o vergine  benedetta  dal  cielo.  Hicevele  il  saluto  da  quello 
• che  é venuto  ad  apportar  salute  a'  patriarebi  e profeti.  Erro  io  vi  porto  dal  cielo  un 
« ramo  di  palma.  Voi  lo  farete  portar  dinanzi  al  vostro  feretro  quando , fra  tre  giorni , 


(17)  Df  tramitu  ^farìee  vir^hiU,  Si  ri- 

Ktanipò  u 1'arÌRÌ  volume  ii  della  iUbliolera 
tifi  Afrfrj,  pay.  165.  — TreiiLanove  VAngeli  fu- 
rumi  conu!  apocrifi  : lo  il  vaniji'lo  se« 

condii  ftii  Ebrei;  2® fiucllo  secondo  i Na/areni  ; 
5® quello  dei  itodlci  Apostoli;  4®  rcvanuclìu  di 
san  Pietro  , clic  e quel  di  san  Matteo  , alterato 
dai  Cristiftiii  giudaiZ2anti  ; 5"  revan^dio  desìi 
Efii/J;  6®  i tre  drila  nascita  della  beata  Vergine; 
7®  IVvangHin  di  san  Giacomo,  io  greco  e lutino, 
altrUiuito  a Giacomo  minare;  8®  rcvangdiodcb 
rinr.iii/ia  di  Gesù,  in  aralio  e greco,  pieno  di 
miracoli  operali  dal  Redentore  avanti  i dodici 
anni;  0®  rcvangeliodl  san  Tommaso,  simile  al* 
r anzidetto  ; IO”  E evangelio  di  Nicodemo  in 
ebraico,  scritto  tardi  dagPInglesi.  che  prelendono 
Meotiemo  abbia  loro  portato  la  fede  ; 1 1®  Pevan* 
gelio  eterno,  lavoro  d'un  frale  del  ani  *<*0010 , 
che  prelendeva  surrogare  questo  al  vero,  come 
il  vero  era  stato  all’anlica  legge;  12®  l'evangelio 
d’Andrea,  e 15'  quel  di  Rarlolomeo,  coixIannaU 
da  papa  Gelasio;  14"  quelli  di  Apellu,  15®di  Ra* 
silide,  16*  ili  <ierinto,  17®  degli  IvtdonUi,  18*di 
Taziano  o degli  Enemlisti;  19®  quello  di  Èva,  c 
20'  quello  del  Gnostici,  ad  uso  di  qiiesla  setta; 
21»  quello  di  Marcioiic,  die  è una  corruzione  di 
quel  di  san  Luca;  22®  quello  di  san  Paolo,  si* 
mile  al  precedente;  23®  le  piccole  e g-andl  In* 
lerrogaz  oni  di  Maria,  opera  dei  Gnostici;  21®  il 
libro  della  nascila  di  ('.risto;  25®  l'evaogdio  di 
sau  (iiuvaooi,  osùa  della  morie  di  Maria  ver- 


gine; 26®  quel  di  Matll.i  , lavoro  de^  Car]>oiTa- 
ziani  ; 27®  Tevangelio  ildlu  perfezione,  scruto  «lai 
Gnostici;  2S®  Pevangelio  de’  Simuniani,  htìUo 
dai  discepoli  di  Simon  mago,  p«'r  coiitraddire  i 
profcll  e negare  la  creiiione:  20» quel  de’  Siri; 
oli®  Pevancelio  di  1 ariano  ; 31®  quel  di  l'addeo 
u dì  Giuda;  52®  quel  de'  Valeii Unirmi  ; 55®  Pn- 
vangelio  di  vita,  ossia  del  Dio  vivente,  opera 
de^  Maniebeì;  34®  revangelio  di  Edippo  , pure 
dei  Maniebeì  o de'  (ìnosliri;  55®  quel  di  Rarnaba; 
36»  quel  di  lìiacomo  niosglore,  trovato  nel  15^5 
s'una  monlagna  di  Granata,  con  diriolto  liliri  su 
lamine  di  piombo,  una  messa  degli  AposluU  col 
suo  cerimoniale,  e una  storia  evangelica,  con- 
dannali da  Innorenrd  \1  nel  16S2;  57®  Pevan* 
gelio  di  Giuda  IscaHola,  composto  dai  Caìnlli; 
58®  Pevangelio  della  verità  pe'  Vatentinlani  ; 
59®  gli  evangeli  di  Lucio,  l.uclauo,  Seleuco,  tiai- 
clilo,  ecc.  Alcuni  di  quesU  sono  In  gran  parte 
simili  fra  loro.  Pubbliraronsi  Inoltre  gli  alti  di 
Pietro  e Paolo  , e quelli  di  sanla  Tecl.a , di 
san  Tommaso,  di  sanl’Anclrea,  di  san  Filippo  ; 1 
canoni  degli  Apostoli,  l«  ricognizioni  di  san  Cle* 
mente,  la  corrispondenza  di  san  Paolo  con  Se- 
neca (ilosuGi,  e quella  di  Abgaro  re. 

Può  consullarsi  Gto.  Alberto  Fabricio,  Oxìex 
aptìcryphus  y’ovi  Tetlnmenti.  Amburgo  1705,  il 
quale  annovera  cinquanta  pscudo-vangell  (p. 
535);  c meglio  la  rolhzione  detfli  apocrifi^ 
falla  da  0.  IiiLon  , pnffeisore  di  Balla.  Llpaia 
1852.  ' 
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i l'anima  vostra  avrà  abbandonato  questo  mondo.  Giacché  vostro  figlio  vi  aspetta  co' 
« troni,  cogli  angeli,  e colle  virtù  del  cielo.  — lo  prego  (disse  Maria)  che  tutti  gli  apo- 
« steli  possano  per  questo  momento  riunirsi  attorno  a me.  E l'angelo  rispose  ; — Oggi 

< stesso  per  potenza  del  Signore,  tutti  gli  apostoli  verranno  a voi  sopra  le  nubi  • . diaria 
riprese;  — Beneditemi,  aSinché  le  potenze  dell'inferno  non  s’oppongano  a me  quando 

• l'anima  mia  uscirà  dal  corpo,  e io  non  veda  il  principe  dello  tenebre.  — Le  potenze 

• deH'inferno  non  vi  noceranno  » ripigliò  l'angelo  ; e cosi  dicendo  disparve  in  mezzo  ad 
una  splendida  nube.  E il  ramo  di  palma  diffondeva  gran  luce. 

Allora  Maria,  deposte  le  vesti  che  recava,  ne  prese  di  più  belle.  Poi  uscì,  tenendo 
in  mano  la  palma  che  l’angelo  le  avea  portato,  e si  condusse  ai  monte  degli  ulivi , e là 
si  mise  in  preghiera.  — Dio  mio  (disse),  non  sarei  io  mai  stata  degna  di  ricevervi  nel 

• mio  seno,  se  non  aveste  avuto  di  me  pietà.  Pure  io  vegliai  fedelmente  sul  tcs<iro  che 

< voi  mi  avevate  fidato.  Perciò  vi  prego,  o re  della  gloria,  di  proteggermi  dalle  potenze 

• delle  tenebre.  Se  i cieli  e gli  angeli  tremano  innanzi  a voi , quanto  più  questa  debole 

• creatura,  che  nulla  ha  di  buono  se  non  ciò  che  voi  avcle  posto  in  essa?  • 

Compita  questa  preghiera.  Maria  s’alzò,  e tomossenc  a casa.  Era  sull'ora  terza,  e 
in  quell'istante  predicando  san  Giovanni  in  Efeso,  di  subito  si  fece  gran  tremuuto  ; una 
nube  ascose  l’apostolo  a tutti  gli  sguardi,  e lo  tras|iortò  nella  casa  dì  Maria.  Al  vederlo, 
la  madre  del  Salvatore  ricolma  di  gioja  esclamò  ; — Kigliuol  mio,  ti  ricordi  delle  jiarole 
« che  ti  fnron  dirette  dalla  croce  quand’egli  mi  raccomandò  a te.  Bentosto  io  morrò. 

< Ora  intesi  gli  Ebrei  dire  fra  sé  ; Aspettiamo  il  giorno  che  morrà  la  madre  dèi  sedut- 

• lore,  e bruceremo  il  suo  corpo  nelle  fiamme  ». 

E segue  la  leggenda  a dire  qualmente  Maria  desse  le  ultime  disposizioni  all'apostolo  ; 
0 come  intanto  comparvero  dalle  regioni  più  lontane  gli  altri  apostoli , recati  sopra  nu- 
vole ; e con  loro  adunaronsì  i Cristiani  di  Gerusalemme  e le  vergini  compagne  alla  soli- 
tudine di  Maria. 

Quivi  s'assisero,  e passarono  tre  giorni  a consolarsi  un  l'altro  col  raccontò  di  loro 
fatiche,  e le  notizie  sul  progresso  della  fede.  Ma  il  terzo  giorno  , verso  l’ora  terza  , il 
sonno  scese  su  tutti  quelli  che  erano  nella  casa,  e nessuno  potè  tenersi  desto,  eccetto  gli 
apostoli  e tre  vergini,  compagne  fedeli  della  madre  di  Di#.  Allora  il  signor  Gesù  apparve 
in  mezzo  ad  un  coro  d’angeli  c serafini.  Gli  angeli  cantavano  un  inno  alla  gloria  del  Sal- 
vatore, e una  gran  luce  empiva  la  casa.  In  questo  momento  il  signor  Gesù  parlò  e disse  : 
— Vieni , amata  mìa , mia  perla  preziosa  ; entra  nel  taliernacolo  della  vita  eterna  » . 
.Maria  all'uilir  questa  voce  si  gettò  sul  pavimeuto,  adorò  il  Signore  cd  esclamò;  — He- 

• nedetto  sia  il  vostro  nome , o re' della  gloria , o Dio  mio , poiché  degnaste  scegliere 
» l'umHe  vostra  ancella  fra  tutte  le  donne  per  operar  la  redenzione  del  genere  umano. 

• lo,  terra  e sangue , non  ero  degna  di  questo  onore  ; ma  voi  siete  venuto  a me , ed  io 
» dissi  ; Sia  fatta  la  volontà  vostra  ». 

Cosi  detto.  Maria  si  levò,  coricossi  sul  letto,  c rese  l'anima  mormorando  ringrazia- 
menti. Intanto  gli  apostoli  udivano  le  parole,  ma  non  vedevano  se  non  la  luce  abba- 
gliante che  riempiva  la  casa , c che  vinceva  di  bianchezza  la  neve , di  splendore  i più 
luccicanti  metalli  (18). 

Tre  leltcre  conoteiamo,  altribuUe  a Maria 
\er^iie.  La  prima,  eoo  quella  di  aanlM^nazio 
che  le  diede  origiue,  è d’aoUca  dala,  ma  non  di 
ricooosciula  aulentldU.  Eccola: 

ChrUlifera  ilaria  suut  Ignatìui. 

Me  neophftmm,  Jfthanni*que  lui  dUrtputum  con- 
fnrlart  ei  consolari  debmrras.  De  Jesu  mim  ino 
percepì  mira  diciu^  H ctapefaclnM  xum  ex  andUn. 

A le  aalem,  qua  semper  ei  fiusU  famiUarù  et  con- 
Caolù)  Sioha  l/nwerMle,  lom.  II. 


Junrta  , ri  serreforum  conscia  , desit/ero  ex 
anÌMo  fieri  cerlior  de  nudtiù.  Seripsi  tiòi  etio/n' 
, ri  rogavi  de  eittdern.  f'nleos:  et  ntophyti  ^ 
qui  meeiim  ìumI,  ex  te  et  /«r  te  et  in  te  conforten- 
tur.  Amen. 

KUpoala  della  Vi-rglitv  : 

Ignatio  dileeto  coTsdiscipuh  ancilla  Christi 
Jesu, 

De  Jesu  qua  a Johanne  auditU  et  didkisti,  l'era 

IO 
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Anche  rascendenz.!  tutta  di  Cristo  doveva  essere  un  miracolo.  Mille  anni  dopo  il 
peccato  originale,  Dio  trasferì  nel  giardino  d'Àbramo  l'albero  della  vita,  c gli  disse  che 
dal  fior  di  questo  uscir  ebbe  un  cavaliere,  che,  scirza  concorso  di  donna,  porrebbe  al 
mondo  la  madre  d'rtna  vergine,  cui  Dio  elegger  ebbe  a madre.  In  fatto  una  figlia  d'A- 
br  arno,  r espirando  i profumi  del  fiore  di  qrreH'alber  o,  ne  r estò  fecondala  ; per  altestar'e 
la  sua  innocenza  entrò  in  un  rogo  ardente,  ed  i tizzoni  convertironsi  in  gigli  e rose.  Da 
lei  nari]ue  un  figlio  che  ilivennc  re  e imperatore,  e possedette  l'albero  (Iella  vita  senza 
conoscerne  le  proprie-tfr.  Sa'pea  però  cortre  fosse  utile  ai  malati,  onde  ne  tagliò  un  frutto 
in  varj  spicchi,  poi  .asciugò  il  coltello  contro  la  sua  coscia  Ma  oh  meraviglia!  la  coscia 
deirimperatorc  Fartncl  ingrossò,  nè  medici  o pratici  sapevano  indovrnar  il  male,  finché 
ne  usrd  rrna  vaga  firnciulla.  Tosto  egli  commette  ad  un  suo  fidalo  che  la  reciti  no'  boschi 
e ruccida  ; ma  nciralln  d'obhodire,  ecco  una  colomba  che  distoglie  il  cavaliere,  predi- 
cendogli come  da  quella  verrebbe  la  maiire  di  Dio.  Depuse  dunque  la  bambina  in  un 
nido  di  cigni  ; e Dio  vi  provvide,  e un  cervo  la  allevò,  sicché  a dred  anni  era  fanciulla 
falla.  Fauncl  cacciando,  vede  il  reno,  lo  inseguc  e ferisce,  c scopre  il  nido  della  ra- 
gazza, la  (|ualc  gli  signific.a  come  ella  fosse  il  portato  della  sua  coscia.  Meravigliato  e 
contento,  e’  la  mena  seru,  la  marita  a Gioachino  cavaliere  del  suo  impero,  c da  c.ssi 
nasce  .Maria. 

Marta  sorella  di  Lazzaro,  donna  di  famiglia,  che  alla  contemplazione  preferisce  l'at- 
tività, va  col  risorto  fratello  a ronvertir  Gentili,  c gettata  sulle  coste  di  Marsiglia,  doma 
un  mostro,  nato  dal  Lcvralan  c da  un  onagro,  e se  lo  tende  docile  come  un  agnello  ; 
onde  dal  nome  di  esso,  che  era  Tarasco,  fu  intitolata  la  città  di  Tarascona  quivi 
innalzala. 

Longino,  centurione  che  trafisse  il  costalo  di  Cristo,  e riconobbe  ch'esse  era  vera- 
mente figlio  di  Dio,  usci  a predicarne  la  fedo  c la  risurrezione.  Urt  ordine  di  Roma  im- 
pone a Dilato  di  perseguirlo  qual  disertore  ; ma  egli  sles.so  ai  soldati  che  vengono  a 
cercarlo  si  manifesta,  c quaiitumpie,  grati  dcU'ospitalilà,  essi  ricusino  ucciderlo,  gl'in- 
diirc  a dargli  la  palma  did  mar  tirio. 

La  pia  donna  che  asciugò  il  volto  di  Cristo  paziento,  andò  attorno  recando  riirnna- 
gine  (^fsfiov  t'txovi)  di  esso,  e o|)crando  niaravigliosc  conversioni.  Drocula,  savia  moglie 
del  vii  proconsole  romano  che  per  politira  prulTeri  la  eoiidanna  di  Cristo,  avea  dissuaso 
Dilato  da  qucH'iniquilà;  poi  no  susleiine  il  coraggio  quando  i miracoli  succeduti  alla 
morte  del  Salvatore  lo  agitavano  ; e quando  poi,  sccumlo  la  tradizione,  egli  fu  revocato 


sunl.  Wa  ilUs  ♦«/«rrea.i,  fi  rhriUionitaUt 

MUJtrrj'hr  voiulii  fo  initer  /enei»,  tl  uioi'tt  rt  ritam 
volo  ronfnnne-^.  f'fhlnm  attletn^  uno  rum  Juhnnfie, 
le  et  qui  terum  stinl  visrre.  Sta  in  et  riritilrr 
oge:  uec  tr  cuintnorrnt  pcrscruUonh  aUAterUiu;  sed 
valetU  ei  eTuliei  $pirtiu$  tuu$  in  iìeo  $ulmfari  lao, 

l’ii  vescovo  nieiifiinrse  In  ocetsinm*  di  ireste 
Iravve  fuori  una  IHlera,  clic  pr<‘loso  dirella  da 
Maria  a Messina  « e che  ancora  vi  oUiene  pran 
venerazione.  Fm  dn  aiiticbisainio  su  ne  trova 
menzione  : ma  la  critica  non  può  acci-IUrla  » e 
la  sarra  Congregazione  deirindice  appuntò  i 
libri  ove  troppo  assolulumente  libera  dklilarala 
rnutcnlicil.i,  Fccob: 

Staria  ìUrgo,  Jtturhim  fiUa^  humilUma  M on» 
riffa,  ('.liristi  Jesu  rrucifixi  tnaler^  ex  tribù  Judo, 
stirpe  David,  .Vftsaneuùbtts  omnibMt  satutrm  , et 
Dei  Patris  omnipolenUs  bmedietionem. 

t ot  omnrt,  fide  mogaa  legalof  or  ntinrins  per 
pubUrum  (iocumenlum  ad  nos  mhisse  romtot.  Fi- 
Uum  nof/mm,  Del  genitiim^  deum  et  homheni  esse 


{(itsmini,  et  in  calum  post  suam  resurrertionem 
asrendiue , Panli  apusthU  prftdicalione  -medianle 
vìam  veritaUi  agnosrentes.  Ob  quod  vos  si  cirrlaletH 
Vrstram  betiedHmus  , rujus  perpefuam  proterlri^ 
rem  no»  esseviJumm.  dono  filU  nostri  *ui,  in  no^ 
nas  julti,  luna  \vii,  feria  quinto,  ex  Hierosoiyntis. 

Questa  lettera  mostra  esserr  spedila  dalla 
beati  Vergine  anror  viva;  ma  U tradizione  del 
patse  la  fa  mandata  dal  cielo. 

Fra  Girolamo  Savonarola  riguardava  per  nn« 
(enlira  la  ietlera  di  Maria  al  Fiorentini,  d'immc* 
niorabiia  unlicbità  ; ma  e ia  Tdiieaa  e la  critica 
vi  mcllono  gran  dubbj,  tanto  più  che  consta  , 
solo  nel  t*5  dopo  Cristo  essere  Firenze  stala  in* 
formata  della  verità  da  Paolino  e Frontino  di* 
«cepidi  di  san  Pietro.  Fvna  direi: 

Ftorrnlla,  Dea  et  Domino  ìiostro  Jesu  Christn 
fiUu  metì,  et  milù  dilecta.  Tene  fideta,  insta  oralio- 
nibut , roborare  poUentia.  His  miei  sempiteruam 
coHsequerls  sahUem  opud  Deum. 


( u)ogU 
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a Roma,  indi  spedito  esule  a Vienna  nel  Delfìnato,  Procula  il  segui,  e giunse  fmalmenle 
a convertirlo  alla  verità.  . 

Cosi  neppur  al  giudice  che  aveva  condannato  Gesù,  il  pensiero  de'  Cristiani  chiudeva 
ì tesori  della  misericoniia  : anzi  perfino  Giuda,  al  cui  pentimento  avea  chiuso  ogni  via 
la  disperazione,  trovava  un  riposo  ncH'infcrno,  dicendosi  ch'egli  era  sollevato  dalle  pene 
tutte  le  domeniche,  e dal  natale  all’epirania,  poi  da  pasijua  a Pentecoste. 

Uno  de'  personaggi  di  più  comparsa  nelle  tradizioni,  massime  all’ingrandire  della 
cavalleria,  è Giuseppe  d'Arimatea.  Dal  vangelo  ahbiara  soltanto  ch’egli  era  della  tribù 
di  Ufraim,  un  de'  principali  cittadini  di  Gerusalemme  ; che  assistette  al  giudizio  di  Cristo, 
ma  senza  prender  parte  all'iniquasentenza;  che,  dopo  la  crocifissione,  staccò  dalla  croce  . 
il  divin  Redentore,  e ne  scpclli  il  corpo.  Su  questo  semplice  ordito  la  tradizione  tessè 
che,  dopo  la  risurrezione,  (iiuseppe  abbandonò  la  città  natale,  mosso  da  divino  spirito, 
e andò  annunziando  il  vangelo  alle  isole  occidentali.  Poiché  san  Filippo  gli  ebbe  imposto 
le  roani,  egli,  attraverso  pericoli  e stenti,  arriva  in  Inghilterra,  la  converte,  fonda  chiese, 
vescovati,  e mantiene  con  questi  lunga  corrispondenza,  quand'é  richiamato  sul  conti- 
nente. Altri  aggiunsero  ch'egli  portasse  il  catino  entro  cui  Cristo  consacrò  il  vino- nel- 
l'ultima cena,  e dove  poi  Giuseppe  raccolse  il  sangue  piovente  dalle  vene  del  Salvatore. 

Lo  chiamavano  il  San-Graal  (Saiig-real?),  e rendeva  oracaili  che  comparivano  scritti  sui 
suoi  labbri,  per  poi  scomparirne  ; oltre  che  scusava  i^ni  cibo  terreno,  guariva  le  ferite, 
e manteneva  eterna  gioventù  a chi  lo  possedeva. 

Per  custodire  questo  tesoro,  Giuseppe  istituì  un  ordine  di  cavalleria,  ma  colla  morte 
di  esso  fini,  e gli  angeli  (lortarono  al  cielo  il  santo  catino,  lìnchè  ricomparisse  una  linea 
d'eroi  degni  d’esser  posti  alla  guardia  e al  culto  di  esso.  Trovossi  tale  la  famiglia  del 
principe  asiatico  Perilio,  che  venne  a piantarsi  nella  terra  di  Galles;  e da  quella  ordi- 
vano una  lunga  serie  di  granmaestri,  famosi  per  avventure  cavalleresche. 

La  maleihzione  del  popolo  che  aveva  sopra  di  sé  imprecato  il  sangue  del  Giusto,  fu  Giudeo 
rappresentata  da  una  delle  più  popohari  ed  insieme  più  simboliche  fra  le  leggende  venute 
dalle  tradizioni  apocrife,  quella  del  Giudeo  erratile.  Assevero  è personilicazione  di  quella 
gente  che,  dal  momento  che  rinogò  il  Piglio  deH'uoQio  nato  in  mezzo  ad  essa,  fu  fatata 
a vagare  perpetuamente  sulla  faccia  della  terra,  e strascinare  per  ogni  paese  una  vita 
senza  termine,  come  senza  ristoro. 

L'anno...  ma  l'anno  non  importa,  giacché  tutti  i secoli  vollero  avvicinare  a si;  il 
latto  : il  vescovo  di  Sleswick  viaggiava  per  Willemberg,  diretto  ad  Ambiiigo,  per  tro- 
vare nella  piccola  città  di  Saien  Francesco  Ky.sen  suo  amico,  teologo  e uom  d’ingegno. 

Dopo  le  accoglienze  oneste  e liete,  Eysen  invitò  l'antico  alla  predica  pel  lunedi  prossimo 
che  era  l'epifania.  V’andò  il  vescovo  di  Sleswick,  e girandogli  occhi  sulla  folla  ascolta- 
trice,  scitrso  un  vecchione,  con  gran  barba  bianca,  che  parca  dar  attento  ascolto  alla 
predica,  e qualvolta  udisse  nominar  Gesù,  battevasi  il  petto  c gemeva.  Il  vc.scovu,  pen- 
sando che  costui  dovea  avere  qualche  grave  rammarico,  mandò  per  un  servo  ad  invi- 
tarlo. Venne  l'ignoto,  e trovato  il  vescovo  a numerosa  convito,  nicchiò  prima  di  rispon- 
dere ; poi  tocco  dalla  tedesca  cordialità,  prese  posto  accanto  al  vescovo,  c raccontò  nel 
seguente  tenore  l'odis.sea  giudaica  (19)  : 

• lo  nacqui  dalla  tribù  di  Nettali,  il  39t>d  dopo  la  creazione,  tre  anni  prima  che  re 
Erode  facesse  mor'u-e  i due  suoi  tigli  per  ordine  d' Augusto  imperatore  : Assavero  é il 


(I9|  V#d{  r«iLO,  Mriritma  Historiw  rte  Juàao 
immortali.  \ViUeaiberj{  l(>6A. 

Hrm  I.Tt  , Ì>i%Mrrtnlio  rfr  Judao  non  mortnH. 
KónlUAbrr^  I66R. 

, DiuierUtlio,  in  qua  lepida  fnhuln  de  Ju~ 
dao  immortaU  esaminalur.  ttelJUsbUl  1736. 


• 

lìibUoUtHjut  bhne  f e PocnktRi  npHU^nrorrjjW 
talholiijtie. 

11  barone  di  Tressan  nel  secolo  paMslo  oe  feco 
un  rom;nuo  l>eirardt»  e rooie  i'iHà  «un  por* 

lava:  U'!<Iè  Kd$:.ir)lo  <^>uinel  un  poema  filosofiro, 
facendo  dell  Assavero  una  formola  di  lìlowiia 
della  slofia:  poi  Eugenio  Sue  uun  vile  dbtrltu. 
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nome  mio:  mio  padre  era  fale^ame,  mia  madre  cucitrice,  c lavorava  gli  abiti  dei  Le- 
vili, ricamandoli  cirregiamenlc.  Imparai  a,leggere  e scrivere;  e venuto  su,  mi  diedero 
in  mano  il  libro  della  legge  e dei  profeti.  Mio  padre  inoltre  n'avea  uno  vecchio  e grosso, 
legato  in  pergamena,  ereditato  dagli  avi  suoi,  dove  lessi  cose  stupende,  di  cui  conviene 
che  vi  dia  un  saggio. 

• Oliando  .\ilamo  ed  Èva  progenitori  nostri  ebbero  due  figliuoli,  Caino  ed  Abele, 
credettero  che  un  di  loro  sarebbe  il  Messia,  il  quale  li  redimerebbe  dal  peccato  di  disob- 
bedienza. Tale  speranza  svani  allorché  Caino  uccise  Abele.  Il  pianse  per  cent'anni  Adamo, 
poi  avuti  tigli  e figlie  molli,  e sentendo  avvicinarsi  il  suo  (ine,  chiamò  Set  c gli  disse: 
— Va  al  paradiso  leiTostre  ed  all'angelo  Gabriele,  il  quale  vi  fa  sentinella  con  una  spada 
« di  fuoco,  e chiedi  mi  la.sci  entrarvi  ancora  una  volta  innanzi  morire  ». 

« Set  che  nulla  sapeva  di  questo,  andovvi,  trovò  l'angelo,  e gli  presentò  l'amba- 
sciata  ; ma  quegli  rispose  : — Né  tuo  padre,  né  tu,  né  i discendenti  tuoi  non  entrerete 
« nel  paradiso  terrestre,  sibbene  nel  aduste  ». 

« Com'ebbe  detto  ciò,  lasciogli  scorger  da  lontano  quel  luogo  di  delizie  ov'erano 
stati' suo  padre  e sua  madre,  e dove  aveano  disobbedilo.  Tal  meraviglia  ne  prese  Set, 
che  si  po.-ie  a piangere  ; ma  l'angelo  il  richiamò,  e gli  dis.se  : — Tuo  padre  deve  ben 
• Uisto  morire.  Eccoti  ti  e semi  dell'albero  vietato  ; morto  che  sia,  posali  sopra  la  sua 
« lingua,  e .sepelliscilo  cosi  ». 

« Set  andossiuie,'  e fece  come  il  comando.  E dove  Adamo  fu  sepolto,  germogliarono 
alcun  tempo  ilipti  tre  piante,  che  col  tempo  crebbero,  e portarono  frutto  si  bello,  che 
nulla  polcasi  desiderare  di  più  giocondo  alla  vista  ; però  amaro  al  gusto  e lazzo,  sicché 
nessuno  prese  cura  di  quegli  alberi. 

.<  Quando  i padri  nostri  furono  menali  schiavi  in  Egitto,  Mosé  vide  una  selva  ar- 
dente da  cui  iddio  gli  parlò,  e di  là  prese  la  verga  con  cui  operò  i prodigi  che  leggonsi 
nella  santa  scrittura. 

< Venuti  che  furono  i pdri  nostri  nella  terra  promessa,  cominciarono  a fabbricare 
città  e castella  per  ischermirsi  dai  nemici.  Gli  alberi  ch'io  dissi  erano  ancora  al  posto 
loro,  sopra  una  montagna  ove  fu  eretta  Gerusalemme,  e restarono  fuor  della  cerchia, 
finché  David  re  profeta  non  li  fece  circondare  colla  mura,  e costruirvi  accanto  una  ma- 
gione per  sé,  talmente  gli  piacquero  alla  vista  quei  frutti. 

« Una  volta,  colline  tre,  ne  tagliò  uno  in  due,  e non  vi  trovò  che  terra;  nell'altro 
vide  si’ritlo  Chnsclieeab,  cioè  Lo  accetta  in  umore  ; nel  terzo  la  passione  di  Gesù  Cristo, 
da  esso  re  predetta  ne'  salmi.  • 

» Fra  le  viauidc  successive,  diroccata  del  tutto  Gerusalemme,  if  palazzo  di  David 
e I tre  alberi  rimanevano  buitani  nn  miglio  dalla  citti'i,  fin  quando  Antipatro,  padre  di 
re  Erode  l'Ascalonita,  fece  abbatterli  il  31)30,  per  isgombrare  quello  spazio,  destinato 
al  siqiplizio  de'  malfattori,  e che  cbiamossi  Golgota.  Quegli  alberi  furono  menati  nella 
citili  di  Gerusalemme  pres.so  un  gi'an  recinto,  ov'io  spesse  volte  m'assisi  e feci  il  chiasso 
co'  mici  compagni  ; e son  gli  stessi  con  cui  fu  fatta  la  croce  di  Gesù  Cristo  » . 

Assavero  prosegue  narrando  come,  di  nove  anni,  udì  suo  padre  raccontare  che  erano 
giunti  tre  re,  i quali  chiedevano  d'un  re  neonato  per  adorarlo  ; ond'egli  corse  lor  dietro, 
e II  raggiunse  allorché  entravano  a Dctlemme.  Qui  Assavero  ordisce  il  racconto  della 
vita  infantile  di  Cristo  e della  fuga  in  Egitto,  parte  tolU)  dal  vangelo,  parte  forse  dagli 
apocrifi. 

« .Avviatasi  la  sacra  Idhiiglia  per  l'Egitto,  Maria  volgendosi  tratto  tratto  a riguar- 
dare, scòrse  dei  soldati  venire,  e ne  restò  cosi  spaventata  che  cadea  dall'asino  se  Giu- 
seppe non  l'avesse  sorretta.  E videro  una  gran  quercia  dove  andaronsi  a nascondere,  e 
tosto  gli  alberi  si  ripiegarono  per  coprirli,  e i soldati  pa.ssarono  senza  vederli;  subito 
dipid  i rami  raddrizzaronsi,  e la  sacra  famiglia  prosegui  la  via. 

• Il  domani  arrivarono  al  deserto,  e fatto  di  molto  cammino,  furono  presi  da  nuovo 
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sgomento,  vedendo  sbucare  da  una  tana  due  assassini  che  presero  fiinseppe  e Maria  col 
bambino,  e menatili  al  loro  coviglio,  li  chiesero  dei  Tesser  loro.  Maria  si  turbò  lotta,  ma 
il  bambino  guardò  i ladri  con  tale  un  sorriso,  c cosi  ne  toccò  il  cuore,  che  subito  slega- 
rono Giuseppe,  e fecero  portare  de’  pannilini  per  (iesù  e cibi  pe’  suoi  genitori. 

« La  moglie  di  un  di  que’  ladri  aveva  un  fanciullo  iilropico,  e dopo  aver  preso,  la- 
vato e cambiato  Gesù,  fece  altrettanto  col  suo,  clic  detto  fatto  si  trovò  guarito.  Ne  ma- 
ravigliarono assai  i ladri,  c Giuseppe  e Maria  furono  ben  senati,  posti  a ripos,ire  nella 
miglior  camera,  poi  il  dommattina  rime.ssi  sulla  buona  strada  ; e quel  ladro  augurò  loro 
la  buon'andata,  c disse  a Gesti  : — Signore,  io  credo  fermamente  che  voi  siete  più  che 
■ uomo,  poiché  non  ebbi  il  cuore  d’uccidervi,  e siete  ì primi  che  usciate  sani  da  casa 

• mia  ; perciò , Signore,  vi  sovvenga  di  me  c della  misera  mia  vita  <•  ; e lasciolli  pian- 
gendo. É il  ladro  stesso,  per  quanto  Mal  ia  vergine  attcstò,  che  fu  crocifisso  con  Gc^ii. 

« Proseguendo  il  viaggio,  la  sacra  famiglia  giunse  fuor  del  deserto  sul  mezzogiorno, 
e Maria  scese  dall’asino  per  riposare  ; e alTalicata  com'era,  sedette  al  rezzo  di  un  dat- 
tero, mentre  Giuseppe  cercava  un  poco  d'erba  per  la  bestia.  Maria  gtiard.indo  in  su, 
vide  che  i datteri  erano  maturi,  c parendo  aissai  belli,  n’ebbe  desiderio,  ma  non  poteva 
arrivarvi,  essendo  troppo  alti;  ed  ecco  un  ramo  si  curva  fin  al  suo  grembo,  ed  essa  ne 
coglie  quanti  vuole. 

« E continuarono  il  viaggio.  La  terra  d'Egitto,é  lontana  dalla  Giudea  sedici  gior- 
nate di  buon  cammino.  Giunti  colà,  dovunque  pas,sò  la  sacra  famiglia  i falsi  Uci  caddero 
rovesciati,  molti  Egiziani  vennero  ad  adorarla,  e a chi  li  rimproverava  di  ciò,  risponde- 
vano : — I nostri  numi  caddero  innanzi  a costoro  ; perché  non  faremmo  noi  altrettanto?  » 

« Rimasti  alcun  tempo  in  Egitto,  un  angelo  comparve  a Giuseppe  in  sogno,  coman- 
dandogli di  tornar  in  Giudea  dove  Erode  era  morto  miseramente  » . 

Assavero  accompagna  culla  sua  presenza  i fatti  della  vita  di  Cristo,  compiacendo.à 
assai  nelle  particolarità  domestiche.  Noi  trasvoliamo,  per  accostarci  alla  passione,  ove 
coll’Ebreo  di  buona  fede,  compatito  in  As-savero,  la  leggenda  mette  a contrasto  TEb’'en 
ostinato  e traditore,  personificalo  in  Giuda  Iscariota. 

« Vi  racconterò  di  che  gente  fosse  Giuda.  Suo  padre  usciva  dalla. stirpe  di  Ruben, 
era  giardiniere,  faceva  qualche  commercio  di  terra  e piante.  Oliando  sua  moglie  fu  in- 
cinta di  Giuda,  sognò  di  partorir  iin  fanciullo  con  una  corona  in  mano,  il  quale,  gettata 
que.sta  a terra,  la  calpestava,  poi  accostav.asi  al  padre  e l’uccideva,  andava  af  tempio  e 
ne  spezzava  gli  ornamenti  di  pregio. 

« Svegliatasi  in  isgomento,  ella  narrò  il  sogno  al  marito,  che  andò  a chiederne  per- 
tutto  la  significazione  ; e al  fine  gli  didhero,  la  donna  sporrebbe  un  figlio  il  quale  ucci 
djrebbe  un  re  e suo  padre,  e sarebbe  tanto  avaro,  che  per  aver  danari  commetterebbe 
ogni  iniquità. 

Di  ciò  il  padre  di  Giuda  restò  accorato,  e per  cantare  tanta  si'iagiira,  prese  rolla 
moglie  la  risoluzione  di  gettar  il  figlio  nelTacqiia.  In  fatto,  di  dieci  giorni  fu  recato  dal 
suo  genitore  nel  Giordano  ebe  mette  nel  mar  .Morto.  Ma  la  fiscella,  in  cui  egli  era,  fu 
portala  nell’isola  di  Candia;  e quel  re,  passeggiando  colla  moglie,  vide  la  cestella  gal- 
leggiante e la  fece  pescare,  e trovatovi  un  bel  bambino,  lo  fece  ristorare,  e lo  chiamò 
Giuda  perché  dal  suo  vestire  scorgevasi  che  era  giudeo. 

« Giuda  fu  educato  in.  compagnia  col  figliuolo  del  re,  maggiore  d’iin  .inno  di  lui. 
Cresciuti,  si  accorsero  che  Giuda  rubava  danaro  ed  altro  ; ondi"  il  giovane  je  lo  disse  al 
padre,  che  fatto  cercare,  trovò  addosso  a Giuda  monete,  anelli,  gioje  di  valuta,  tolti  alla 
regina  e al  principe  ; onde  lo  fece  flagellare,  e gli  disse:  — Tu  non  sci  mio  figlio,  seb- 

• ben  ne  porti  il  nome  ; sei  un  esposto,  salvato  dalle  acque,  educalo  per  carità  •. 

• Giuda  tal  rabbia  prese  di  non  est  ere  quel  ebe  pensava,  clic  risolse  vendicarsene  ; 
e immaginando  in  colpa  il  principino,  s|>iò  luogo  e tempo  a farlo  il  mal  rapitalo.  Es- 
sendo andati  a passeggio  insieme  in  im  Tioscbcllo,  gli  dié  di  tale  std  capo,  che  Tuccise, 
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c fuggito  al  mare,  salvossi  in  Kgitto,  indi  a Gerusalemme  dove  si  pose  a senigio  presso 
un  gran  signore,  perchè  egli  era  circonciso  senza  saperlo,  c insegnato  nella  legge  e nei 
costumi  degli  Kbrei. 

■ [lupo  alcun  tempo,  il  suo  maestro  mandollo  a comprar  poma,  e grindicò  la  casa 
cli’era  appunto  quella  di  suo  padre.  Ingordo  di  far  danaro,  scavalcò  il  muro  del  giardino, 
e cominciò  a coglier  frutti;  dove  avendolo  suo  padre  sorpreso,  gli  disse:  — Perchè 
rubar  i mici  pomi?  • ed  altre  parole  di  rimprovero  ; omle  Giuda,  montato  in  furore,  lo 
battè  in  modo  che  il  lasciò  per  morto,  e presi  i pomi  se  n'anilò. 

« Il  domani  sua  madre  venne  a lagnarsene  col  pailrone  ; onde  prima  fu  mandato 
alla  giustizia,  c data  tale  sentenza,  che,  se  il  ferito  morisse,  egli  sposerebbe  la  vedova, 
come  avvenne.  Ku  chiamato  hairioth  cioè  assassino,  e visse  a lungo  con  sua  madre. 

« Ma  una  volta,  mentre  coricavasi,  ella  os.servogli  due  dita  del  piede  attaccate; 
onde  si  pose  a gridare  : — 0 Signore,  io  veilo  che  il  sogno  mio  era  pur  troppo  veritiero, 
« e fu  compito,  perchè  cosi  appunto  aveva  le  dila  il  fanciullo  che  noi  esponemmo». 
E piò  essa  guardava  Giuda,  più  s'accertava  dalla  lisonomia  che  egli  era  desso,  tanto  più 
che  aveva  una  voglia  grigia  alle  tempia,  come  il  suo  bambino.  E fu  riconosciuto  •. 

Cosi  l'immaginazione  dei  narratori  andava  a cercare  nella  tradizione  ebraica  e nella 
gentile  i colori  onde  tinger  in  bruno  il  maggior  reo.  Il  traditore  rompi  il  suo  misfatto; 
Cristo  è trascinato  al  supplizio  ; e Assavero,  gran  partigiano  degli  Scribi  e Farisei,  trae 
a vederlo. 

< Io  stava  sulla  mia  porta,  quando  vedo  correr  gente  ripetendo,  — Crocifiggono 
Gesù  *.  Allora  levai  il  mio  ragazzo  sulle  braccia  per  farglielo  veclere;  ed  ecco  Gesù 
arrivava,  barcollando  sotto  pesante  croce.  Si  fermò  dinanzi  alla  mia  porta  per  riposare 
alquanto,  ma  io  recandoftielo  ad  onta  gli  dissi  aspramente:  — Andate,  tirato  innanzi; 

• via,  via  dalla  mia  porta  ; non  viglio  che  un  ribaldo  vi  si  riposi  « . 

• Gesù  guardò  con  aria  trista,  e rispose:  — Io  vado  e riposerò.  Tu  andrai  e non 
t riposerai  mai  più  ; camminerai  finché  mondo  sia  mondo,  e lin  al  giudizio  del  giudizio. 
« Va  ; tu  mi  vedrai  seduto  alla  destra  di  mio  padre  per  giudicare  le  dodici  tribù  che  mi 

• crocifissero  ■ . 

• Deposi  il  fanciullo,  e seguii  Gesù.  La  prima  persona  che  vidi  fu  la  Veronica,  che 
venne  ad  asciugar  il  volto  a Gesù  con  un  pannolino,  su  cui  quel  volto  restò  impresso. 
Più  oltre  vidi  Maria  ed  altre  donne  piangenti,  e un  manovale  che  recava  chiodi  e mar- 
tello, e prese  un  di  que'  chiodi,  c l'accostò  al  naso  di  .Maria,  dicendo  : — Guardate,  o 
« donna  ; con  questi  vostro  figlio  sarà  inchiodato  • . 

• Con  e,sso  andai  fin  alla  montagna.  Colà  giunti,  preser  la  croce  e la  posanino  a 
terra,  poi  vi  succhiellarono  de'  gran  buchi,  mentre  altri  fanti  del  manigoldo  spogliavano 
Cristo.  Essendo  cosi  nudo  al  cospetto  di  tutti,  alcuni  torsero  gli  occhi  per  non  vedere  si 
misero  spettacolo,  altri  ridevano  e facevan  le  befl'e.  Maria  levandosi  il  velo  dal  ca)»,  lo 
mandò  per  coprire  la  nudità  di  Gesù. 

• Fu  crocifisso,  o la  croce  posta  nel  luogo  appunto  ove  Adamo  era  stato  sepolto,  e 
dove  erano  gli  alberi  suddetti.  Cristo,  dette  alcune  parole,  mori.  Allora  l'aria  si  offuscò, 
e sopravenne  fiera  tempesta  ; i morti  uscirono  ilalle  tombe,  le  rupi  si  spetrarono,  c a piè 
della  croce  la  terra  si  fesse.  Longino  venne  con  una  lancia,  e trafisse  il  costato  a Gesù 
ch'era  morto  ; e il  sangue  che  ne  usci,  scorse  nello  spacco  a piè  della  croce,  e bagnò  il 
capo  di  Adamo  e d'Eva  che  v'erano  sepolti  e ridotti  in  polvere  » . 

É una  delle  idee  più  ingegnose  e attraenti  del  medio  evo  quel  fare  morir  Cristo  sopra 
un  legno,  nato  dal  seme  dell'albero  funesto  a tutto  il  genere  umano,  e cresciuto  dalla 
polvere  de’  progenitori  ; poi  far  quella  croce  innalzata  sopra  la  tomba  di  questi,  e che  il 
sangue  divino  scorra  fin  a quelle  ceneri,  quasi  a rigenerarle. 

Assavero  prese  fiato  mentre  tutti  della  brigitta  esprimevano  il  proprio  sentimento, 
indi  prosegui  : 
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• Morto  appena  Cristo,  io  stesi  lo  sguardo  sopra  Gerusalemme  per  vederla  auro  una 
volta,  sentendomi  come  spinto  a lasciarla,  e cosi  cominciai  il  mio  viaggio,  c non  sapevo 
dove  andassi.  Passai  alte  montagne,  e dovunque  io  vada  non  saprei  fermarmi.  In  questo 
medesimo  istante,  o signori  (diceva  facendo  profonde  riverenze),  panni  stare  sopra  car- 
boni ardenti  ; benché  io  sia  seduto,  le  mie  gambe  si  muovono,  e provo  grande  impa- 
zienza di  camminare. 

• Corsi  dunque  a levante,  a ponente,  a mezzodì,  a settentrione.  Girato  il  mondo 
intero,  tomai  in  Giudea;  ma  non  vi  trovai  pili  nè  parenti  né  amici,  essendo  cent'anni 
ch’io  camminava  di  continuo  ; talché  m'era  di  grave  pena  questo  lungo  vivere.  Lasciai 
dunque  di  nuovo  Gerusalemme,  ove  non  era  più  chi  mi  conoscesse,  coirinlenzionc  di 
tentare  ogni  pericolo  onde  perder  la  vtta,  sentendomi  sazio  di  vivere  ; ma  per  quanto  io 
facessi,  la  parola  di  Dio  dovea  compirsi.  Combattei  in  molte  battaglie,  ricevetti  più  che 
due  mila  colpi,  senza  che  uno  mi  ferisse,  perchè  il  mio  corpo  è duro  come  uno  scoglio, 
né  arma  alcuna  saprebbe  intaccarto.  Fui  sul  mare,  e spesso  naufragai;  ma  sto  siqira 
Facqua  come  una  piuma.  Ouanto  al  mangiare  c bere  non  m'occorre;  m.alattie  non  ne 
ho,  né  posso  morire.  Già  quattro  volte  ho  veduto  il  mondo;  daperlutto  scórsi  gran  cam- 
biamenti, terre  rovinale,  città  sowerse,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  raccontarvi  ». 

Finita  la  sua  storia.  Assevero  s'alzó  per  andarsene  ; onde  il  vescovo  il  pregò  a re- 
stare alquanto  ancora,  e gli  offri  danaro  per  fare  il  suo  viaggio.  Il  Giudeo  rispose: 

— Non  ne  ho  mestieri  ; posse  stare  anni  ed  anni  seqza  bere  né  mangiare,  benché  io  sia 
fatto  come  ogni  altro.  Quanto  all'abito,  scarpe  e calze,  non  mi  fan  bisogno,  perché  non 
si  logorano  mai  > . E facendo  un  profondo  inchino  alla  compagnia,  si  pose  in  cammino 
pel  quinto  viaggi#. 

tal  é la  leggenda  popolare,  nota  ai  dotti  e al  vulgo.  Questo  indica  in  cento  luoghi 
le  orme  del  Giudeo  errante,  le  sue  maledizioni,  i vaticinj  suoi  : l'altro  vede  il  fondo  d'una 
magnifica  epopea  in  quest'essere,  innanzi  a cui  tutto  passa  senza  che  passi  egli  mede- 
simo, solitario  e impassibile  testimonio  di  tante  vicende,  di  tanti  patimenti. 

Altro  campo  della  letteratura  cristiana  erano  le  vite  di  tanti  martiri  c de'  mirabili  eiognfia 
solitarj,  genere  nuovo.  Anche  prima  s'erano  stese  biografie,  ma  sempre  di  pereonaggi  ■ 
che  facevano  storia;  mentre  qui  l'umile  virtù  trovava  il  suo  panegirico  e la  sua  rivela- 
zione, e l'umana  natura  viveva  nel  racconto  di  mimili  accidenti,  esposti  per  esempio 
altrui.  Nessuno  voglia  cercarvi  cose  piacenti  al  bel  mondo  né  filosofiche  speculazioni,  ma 
l’ingenua  narrazione  domestica,  in  cui,  se  la  storia  positiva  é talvolta  alterata,  la  storia 
morale  rivelasi  contratti  pieni  d’attrattiva  c di  verità.  11  mondo  romano,  fidalo  ncH’elcr- 
nità  sua  mentre  stava  all'orlo  deH'abis.so,  seguitava  i suoi  passi  c le  sue  cure  ; i poeti 
ricantav.ino  i loro  Dei,  senza  accoigersi  ch’er,ano  trafitti  nel  cuore;  i filosofi  disputavano 
sul  crepuscolo,  quando  già  era  spiegala  la  pompa  del  giorno  ; frattanto  il  popolo,  a cui 
quelli  non  ponevano  mente,  faceva  la  storia  secondo  il  suo  stile,  or  ripetendo  le  predi- 
cazioni dell'apostolo,  or  i tormenti  del  martire,  or  la  castità  della  fanciulla,  ora  le  asti- 
nenze dell'eremita,  con  quegli  abbellimenti  di  circostanze  che  sono  carattere  dei  racconti 
popolari. 

Da  ciò  le  tante  leggende  che  escrcitaròno  la  pietà  de’  secoli  credenti  e la  critica  dei 
pensanti,  ma  dove  nessuno  potrà  non  riconoscere, un'ammirabile  semplicità,  una  cre- 
denza, talvolta  ingannata,  non  mai  ingannatrice  ; troppo  male  imitale  da  quelli  che  dap- 
poi ne  composero  per  esercizio  di  scuola. 

Ma,  oltre  che  quella  pietfi  poco  illuminata  non  discerneva  il  falso  dal  vero , sopra- 
giunse poi  la  malizia , quando , dilatandosi  le  eresie , ogni  setta  volle  avere  un  vangelo 
suo  proprio , e introdurvi  fatti  o parole  che  sen  issero  a’  suoi  errori  : talché  la  Chiesa 
dovette  separare  i veri  dagli  apocrifi. 

Di  buon'ora  il  Testamento  fu  tradotto  nelle  varie  lingue  , giacché  le  due  colle  non 
astavano  ad  un  libro  destinato  a diffondersi  tra  il  popolo  ; e già  dal  ii  secolo  si  fa  men- 
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zionp  delle  versioni  siriaca,  copta,  etiopica,  oltre  l’italica.  Sopra  queste  i commentatori 
ado])i  avano  la  sottigliezr.a  c lo  zelo  ; massime  die  da  principio  supponeano  nella  Scrit- 
tura due  sensi,  uno  letterale  ed  uno  occulto,  finché  sanl'lreneo  insegnò  l’interpretazione 
dei  santi  libri  dover  sempre  conformarsi  alla  tradizione. 

Oltre  l’esegesi,  la  letteratura  ecclesiastica  abbracciava  l’apologià,  la  controversia,  la 
dogmatica,  la  morale,  reloi|ucnza  e la  storia  sacra.  Degli  apologisti  e controversisti  già 
vedemmo  il  vigore,  che  dovette  dar  a comprendere  come  fosse  nato  qualche  cosa  di  nuovo 
tra  le  infiacchite  generazioni.  Il  lume  superno  che  dal  vangelo  provenne,  uni  sotto  un 
sol  punto  d’aspetto  e d’azione  rintclligcnza  artistica  e la  filosofica  sottigliezza  dei  Drcri, 
colla  pratica  cognizione  degli  atti  umani  propria  di  Roma , e col  profondo  senso  profe- 
tico (hwli  Ebrei,  sicché  lo  spirito  letterario  c lo  splendore  dell’eloquenza  prestarono  ajt- 
poggio  e schiarimento  alla  concisione  cd  all’autorità  della  parola  fondamentale. 

Da  principio  però  attesero  di  più  a ribatter  l’errore  che  non  a dichiarare  sistemati- 
camente la  verità;  né  veruna  esposizione  della  fede  abbiamo  anteriore  a quella  di  san 
(iregorio  Laumatiirgo  ; la  catechesi  di  Cirillo  vescovo  di  Gerusalemme  superò  le  precwlenti. 

Anche  nella  morale,  pensarono  piuttosto  a praticarla  e diffonderla  che  a stabilirne 
l’edifizio  dottrinale  ; e ’fertulliano  fu  il  primo  che  dettasse  regole  dei  costumi  in  rela- 
zione col  cristianesimo,  trascendendo  però  di  rigore,  nel  che  lo  imitarono  ed  Origene  e 
altri  P.adri  greci,  devoti  al  misticismo  orientale.  Tutti  però  distinsero  i precetti  dai  con- 
sigli, ohbligatorj  i primi  per  tutti  gli  uomini,  gli  altri  diretti  soltanto  a chi  aspira  a non 
comune  perfezione. 

Oltre  volgersi  alle  persone  colte  negli  scritti , si  drizuiavano  i cristiani  dottori  alla 
pluralità  colle  prediche,  che  ci,ascun  profeta  teneva  nelle  assemblee;  istituzione  ignota 
ai  Pagani,  ed  una  delle  prerogative  più  insigni  ilei  ministero  ecclesiastico. 

Data  la  pace  alla  Chiesa,  si  pensò  a scriverne  la  storia  ; c i materiali  raccolti  giova- 
rono a quelle  che  vedremo  compilarsi  neU’etii  seguente. 


('.VPITflLO  XXXIV. 

Belle  arti. 

La  storia  non  fa  piede  a’  sistemi  di  coloro,  che  alle  arti  belle  attribuiscono  maggior 
fiore  ne’  tempi  di  maggior  politica  libertà.  Roma  repubblica  ne  fu  si  poco  fortunata  cul- 
trice, che  la  sua  boria  non  adontavnsi  di  cederne  la  palma  ai  Greci  : il  lusso  degli  impe- 
ratori c dei  ricchi  moltiplicò  occasione  agli  artisti,  senza  però  che  ne  sorgessero  d’in- 
signi  (1). 

Il  panteon  d'Agrippa  rimane  il  più  notevole  monumento  deirarchitettnra  romana. 
Già  vivo  Augusto,  essa  guastàvasi  con  esti'anie  mescolanze;  e bizzarro  testimonio  n é il 
tempio  alzato  a quell  imperatore  a .Milasso  di  Caria,  con  colonne  romane  alle  facciate, 
joniche  ai  lati,  adorne  di  fogliame  alla  base.  Sempre  più  deteriorando,  il  gusto , allun- 
garonsi  le  colonne  fino  al  doppio,  s'introdussero  stravaganti  ornamenti,  si  profusero  co- 
lori luccicanti.  Ludio  le  pareti  delle  case  caricava  di  paesaggi  e vendemmie  e scene 
campestri,  unendovi  ghiribizzi  architettonici  ; del  che  restano  esempj  ne’  bagni  di  Tito  c 
in  molte  pareti  di  Pompcj.  11  gusto  degli  imperatori  dovette  pregiudicare  alle  arti:  Ti- 
berio piacevasi  di  oscenità  ; Caligola  abbatteva  le  teste  degli  Dei  per  sostituire  la  pro- 
jiria , e fece  ritagliare  da  due  qmidri  la  faccia  di  Giove  per  inserirvi  quella  d’Augusto  ; 
IVerone  dorava  le  opere  di  Lìsippo  e i proprj  palagi.  Dure  conservasi  una  testa  di  lui  e 
di  Poppea,  carissime  di  pensamento  e di  condotta  : e il  busto  di  Seneca  del  museo  Bor- 


f|)  VtNli  il  cap.  «XVII  ilei  Libro  V. 
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bonìco,  probabilmente  contemporaneo  tieiroriginale  e fatto  a Roma , ove  abitualmente 
quel  filosofo  visse,  è una  delle  più  belle  fusioni. 

Sotto  Tiberio,  poterono  gli  artisti  esercitarsi  nel  riedificare  le  quattonlici  città  del- 
l'Asia, diroccate  dal  trcmuoto.  Per  ornare  la  Casa  Aurea  di  Nerone,  cinquecento  statue 
di  bronzo  vi  furono  portate  dal  solo  tempio  di  Delfo  (i) , tra  le  quali  foi-se  erano  le  fa- 
mose dell'Apollo  di  Belvedere  e del  Cladiatore  Borghesi.  Celere  e Severo  ne  furono  ar- 
chitetti ; Otone  nel  breve  suo  regno  decretò  novanta  milioni  di  sesterzj  per  continuarla  ; 
poi  Vespasiano  rese  al  popolo  i tanti  terreni  occupati  da  quel  palazzo.  Quest'imperadore 
trasse  molte  statue  di  Crecia,  e ornamenti  da  Cerusalemmc  pel  tempio  della  Pace.  Il 
Coliseo,  fabbricalo  forse  dagli  Ebrei  che  Tito  menò  schiavi , forma  un  elissi , volgente  CoIImo 
neH'interno  per  ducentotrentanove  metri , col  ricinto  esterno  appoggialo  sopra  ottanta 
archi,  che  in  quattro  ordini  architettonici  sovraposti  elevansi  fino  a quaranlanove  metri  ; 
tutto  marmo  e statue.  Dentro  girano  quaranta  file  di  sedili , pure  marmorei , da  capirvi 
novanlamila  spettatori  : sessantaquattro  vomilorj  danno  sfogo  alla  moltitudine:  corriiloj 
e scale  erano  distribuiti  di  maniera  che  ognuna  potesse , giusta  il  proprio  gradò , arri- 
vare agevolmente  ai  posti  assegnati.  Un  velario  proteggeva  all'uopo  dal  sole,  e dalla  piog- 
gia ; zampilli  di  fontane  rinfrescavano,  e spesso  profumavano  l'aria  : altr'acqua  era  gui- 
dala nell'arena  in  rigagnoli  imiunti  la  delizia  dei  giardini,  o dilagavasi  per  opportunità 
di  battaglie  navali  : di  sotto,  per  serbare  le  fiere,  aprivansi  vastissimi  sotterranei,  che  ai 
di  nostri  furono  scoverti,  ma  tosto  richiusi  per  le  fetide  esalazioni  dell'acqua  stagnante. 
Hoherto  Guiscardo,  mille  anni  più  Urdi,  temendo  non  divenisse  cittadella  controdi  lui, 
demolì  la  metà  del  Coliseo  ; il  resto  servì  di  petraja  i»'  succes.sivi  edifizj,  e massime  pei 
palazzi  Farnese,  di  Venezia  e della  Cancelleria:  eppure  quelle  sublimi  mine  ancora  ren- 
dono attoniti. 

Domiziano  condusse  molte  fabbriche,  per  opera  singolarmente  di  Rabirio:  ma  archi 
trionfali  ed  altri  abbellimenti  furono,  in  odio  alla  sua  memoria,  abbattuti  dal  popolo. 

La  colonna  coelite  di  Trajano,  la  cui  altezza  di  quaranUquattro  metri  indica  di  quanti 
il  monte  Ouirihale  si  fosse  spianalo  per  formare  il  fòro  circosUnte,  ò la  prima  di  tal  ge- 
nere  che  si  conosca,  imilaU  da  tutte  le  seguenti,  e basterebbe  a rendere  famoso  quel  pe- 
riodo dell'arte.  Dorica,  del  diametro  di  metri  3.  03,  ó in  trentaquattro  ròcchi  di  marmo 
lumachella,  fissati  con  arpioni  di  brónzo:  alla  sommità  ha  un  terrazzo  colla  sUtua  del- 
l'imperatore. Vi  si  ascende  per  centolUndue  scalini  a chiocciola  ricavati  nel  vivo , e ri- 
schiarati da  quarantatre  finestruole;  e la  fasciano  ventitré  spire  d'unbassorilievo,'su  cui 
contarono  duemila  cinquecento  fipre,  alte  due  piedi,  e che,  per  riguardo  alla  prospet- 
tiva, ingrandiscono  salendo.  Rafligurano  esse  le  due  spedizioni  di  Trajano  contro  i Baci, 
c illustrano  i costumi  di  Roma  e de'  suoi  alleati  e nemici:  capolavoro  di  composizione, 
ove  sono  espresse  all'occhio  le  operazioni  militari  più  importanti,  come  marcie,  accam- 
pamenli,  battaglie,  oppugnazioni.  In  tanta  moltiplicità  c picciolezza,  son  variatissime  le 
fisonomie,  e ciascun  popolo  distinto  per  vestire  ed  armi  particolari,  oltre  aH'espressione 
dì  trionfo  0 di  sconfìtta  : voi  vedete  gli  eserciti  tragittar  il  Danubio  colla  fiducia  della  vit- 
toria; 1 Daci  andarsene  coi  figli  e colle  robe  dai  campi  ove  entrano  i nuovi  coloni  ; al- 
trove i vinti  umiliai-si  aH'imperalore.  Il  piedistallo  è adorno  di  trofei , aquile  ed  altri 
fregi;  c tutto  il  lavoro  è cosi  naturale  e finito,  e con  tale  armonia  delle  partirolarilft 
coU'insieme,  che  formò  la  meraviglia  e lo  studio  di  Rafaello,  dì  Giulio  Romano,  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio.  Nel  1 388  alla  statua  dell'imperatore  fu  surrogata  quella  di  san  Pie- 
tro; due  anni  dipoi,  Sisto  V disotterrò  il  piedistallo;  Napoleone  fece  demolire  le  umili 
costruzioni  che  ne  ingombravano  il  contorno,  e i papi  successivi  restituirono  la  grande 
piazza. 

Chiesta  era  attorniata  da  fabbriche  insigni , fra  cui  un  arco  di  trionfo , e la  basilica 

(2)  PintsiA,  X. 
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ripia,  che  serviva  a letture , a passeri , a rendere  giiistiiia.  Quattro  file  di  colonne  la 
dividevano  in  «inqiic  navi  ; il  pavimento  di  marmo  giallo  e violetto  ; le  mura  incrostate 
pur  di  marmo  bianco  ; la  soffitta  di  bronzo,  e attorno  statue  di  insigni.  Vi  si  saliva  per 
cinque  gradini  di  giallo  antico,  indi  entravasi  per  tre  porte,  ciascuna  con  portico,  rivolte 
a mezzodì,  .^rcliiteltolla  A|tollodoro  di  Damasco , al  quale  pure  attribuiscono  l’arco  di 
Ancona  portante  la  statua  equestre  deiriniperatore,  c il  famoso  ponte  sul  Danubio  da  noi 
altrove  descritto.  Non  ebbe  la  prudenza  d'adulare  Adriano,  o almeno  non  deriderne  il 
prurito  che  aveva  di  comparire  arti.sta  ; e gliene  costò  la  vita. 

Siiiresempio  di  questi  imperatori,  privati  e città  s'abbellirono  di  edifizj:  già  accen- 
nammo le  splendide  ville  di  Minio  giuniore,  il  quale  essendo  proconsole  in  Bitinia,  fece 
erigere  o rc.staurare  bagni,  acquedotti,  cloache;  un  magnifico  teatro  a Nicea,  un  canale 
tra  il  lago  di  questa  e il  mare.  1,'architetto  (jiulio  l.ucero  fabbrico  ad  Alcantara  nella 
Spagna  elegantissimo  tempio  tuttora  in  piedi,  e sul  lago  un  mirabile  ponte  di  pietra , 
ducente  piedi  sovra  il  jiclo  del  fiume , lungo  seicentosettanta,  con  sei  archi  a|ierti  oiian- 
taquattro  piedi,  e le  pile  gros.se  ventotto , tutto  granito , di  dadi  lunghi  quattro  ed  erti 
due  piedi,  cosi  ben  commessi,  che  il  tempo  non  ne  spostò  pur  uno.  Alla  testata  sorge 
un  tempicllo  allo  ventitré  piedi,  largo  quattordici,  colla  facciala  schiettamente  composta 
di  due  colonne  e uno  stipile. 

Il  ponte  di  Augusta  Kmcrila  (Venda)  sulla  Guadiana  , tirava  ben  2575  piedi , con 
sessanlaqualtro  archi  circolari  e disuguali , lutto  di  pietra.  Scorrendo  le  storie  di  cia- 
scuna città  provinciale , troverai  monumenti  più  o meno  insigni , che  vanno  attribuiti  i 
più  all’età  degrimperatori  ; ed  alcuni  sus.sislono  ancora  in  parte , come  gli  anfiteatri  ri- 
cordali altrove,  di  Verona,  d'Arles,  di  Nimes,  di  Vienne;  quel  di  Fola  d'Jstria,  mirabile 
quasi  al  par  del  Coliseo;  un  altro  ad  Orange,  città  appena  nominala,  con  naumachia  e 
stadio,  ed  un  de’  più  grandi  teatri  che  si  conoscano  ; oltre  le  meraviglie  di  Italbek  c Pai- 
mira, altre  nella  Decaiwli  di  Palestina,  sulle  coste  d'Africa,  nella  Sp.igna:  il  ponte  del 
G.ard  nelle  Gallie,  portentosi  moli,  e i porli  d'Arles,  di  Nimes,  di  Narbona,  d’Autun, 
d’altrovc  (d). 

Occasione  a molli  avrà  dato  Adriano,  passionato  per  le  arti  in  cui  egli  medesimo 
oserei lava.si , e che  tra.spnAava  o faceva  copiare  ipianto  vedeva  negli  interminabili  suoi 
giri.  Fra  le  selle  meraviglie  del  mondo  noveiarono  il  tempio  di  (iizico,  per  ordine  suo 
costrutto;  terminò  il  Giove  Olimpico,  incomincì.ato da  Pisistr.ito  sette  secoli  prima;  di 
multi  edilizj  abbellì  Doma  c la  Grecia  ; fabbricò  l'anfiteatro  di  Gapua  e la  basilica  Pio- 
lina a Nimes,  che  ò il  più  segnalalo  avanzai  romano  nelle  Gallie;  a Gerusalemme  un 
teatro  e varj  lerapj  ; in  Alene  un  Panteon  con  portico  diptero  decastilo , a colonne  co- 
rintie; in  Doma  il  fionle  Flio  c la  Mole  Adriana,  ora  Ga.stel  sant’Angelo.  Era  essa  ve- 
stila di  lame,  con  quarantadue  colonne,  ciascuna  delle  quali  sosteneva  una  statua,  e sulla 
sonimit;’!  una  quadriga  coU'efligie  dell'impenlore,  di  tali  dimensioni,  che  un  uomo  en- 
trava nel  cavo  dell'occhio  di  un  cavallo  (i).  Aggiungono  fosse  d’tin  pezzo  solo;  il  ebe 
[lerà  é a metter  a fascio  col  miracolo  di  Detriano  architetto  suo,  che  dicono  trasportasse 
da  luogo  a luogo  il  tempio  della  dea  Bona  e il  colosso  di  Nerone,  ritto  in  piedi  e sospeso, 
per  forza  di  ventiquattro  elefanti. 

Singolaimente  si  piacque  Adriano  d’abbellire  la  villa  di  Tivoli , che  abbracciava  un 
giro  di  dieci  miglia,  con  due  teatri.  Il  marmo  v’era  profuso,  fonnandone  persino  letto  al 
lago,  nel  quale  rapprescntavansi  navali  conflitti.  Simbolo  materiale  dell'erlettismo , al- 
lora in.sinuantesi  pertutU),  v'erano  copiate  le  situazioni  meglio  gradevoli  c i più  gran- 
diosi edifizj  di  Grecia,  oltre  un’immagine  degli  Elisi  ; statue  d’ogni  paese , divinità  ba- 

(3)  Sono  di  quel  tempi  le  colonoe  Ui  S«n  Lorenx  ) a .Mihno,  e il  tempio  leoperto  poc'anzi  a 
ilrcneia.  Un  guardo  generale  sui  progressi  e il  dccadiou-nto  dell  arle  rombna  si  darà  nel  Libro 
seguente^ 

(4)  Gio.  Aiiliocheno.  Ihft  ap.SALX.in  Spaniano^  p.  3i. 
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biloniclie,  sfingi  egiziane,  numi  greci,  idoli  etruschi,  vasi  corintj  ; chi  sa  se  anche  bas- 
sorilievi indiani  e porcellane  della  Cina? 

Per  imitazione  si  eseguirono  statue  di  stile  greco  antico , altre  di  granito  rosso  al- 
l'egiziana : ma  che  si  sjipesse  disegnare  egregiamente  bastano  a provarlo  le  due  statue 
di  Antinoo,  oltre  quella  del  Belvedere  cui  forse  a torto  il  costui  nome  si  attribuisce.  Piene 
di  vita  c nobiltà  sono  le  teste  nelle  monete  de'  Oiulj  e de'  Flavj , e ingegnosi  e ben  ese- 
guiti i rovesci. 

Dopo  quel  momentaneo  lustro,  ricaddero  le  belle  arti.  Cli  Antonini  le  neglessero  per 
la  filosofia:  pure  il  Pio  fece  a Lanuvioiina  villa,  della  cui  splendiilezza  ci  dàs.aggio  una 
chiave  d'argento  per  l’acqua  dei  b;igni,  pesante  (piaranta  libbre.  Bel  monumento  di  al- 
lora sono  pure  il  .Marc’Aurelio  a cavallo,  posto  sulla  piazza  di  Campidoglio,  e la  colonna 
Antonina,  quantunque  scapili  dalla  Trajana  per  la  distribuzione  dei  gruppi  e per  l'ose- 
cuzione  delle  figure,  mal  compensate  da  alcuni  concetti  felici,  rom’è  la  Fama  che  scri- 
vendo le  gesta  sopra  uno  scudo,  separa  le  guerre  germaniche  dalle  marcomanne. 

f’er  vittorie,  per  benefizj,  per  .adulazione  si  moltiplicavano  gli  archi  trionfali  ; ma  i 
b.issorilievi  su  quel  di  Settimio  Severo  dello  il  Settizonio,  sono  mal  condotti , sebbene 
lodevolissima  la  sua  statua  di  bronzo,  ora  nel  palazzo  Barberini.  Alessandro  Severo  s’in- 
gegnò a rifiorirle  .arti,  cinse  di  statue  il  fòro  Tr.aj.ano,  eresse  molle  fabbriche  e le  Terme, 
dipingeva  egli  stesso,  e inventò  rintarsiare  marmi  di  vario  genere  (5).  De’  bagni  di  Ca- 
racalla  è stupenda  l’architcllura:  Diocleziano  volle  ne’ suoi  superare  quanto  crasi  fatto- 
ma  di  non  severo  gusto  ci  sono  indizio  gli  ornamenti  ond’era  straccarica  la  volta,  e che 
cascando  uccisero  molle  persone.  Bensì  meraviglioso  ò il  suo  palazzo  a Spalalro,'  lungo 
ducentrcntacinque  metri  per  ciascun  lato , con  quattro  strade  larghe  dodici  metri  lun- 
ghe ognuna  setlanlacinquc,  che  mettevano  ad  una  piazza  nel  centro,  tutte  con  archi  (6). 

Arte  morente  chiama  Plinio  la  pittura  al  suo  tempo  (7),  benché  a molli  sia  cortese 
di  lodi.  Egli  sles-so  e Viti-uvio  fanno  lamento  del  lus.so  de’  m.irmi  recato  all’eccesso,  or- 
nando gli  app.artamcnti  con  porfido , serpentino , agate , diaspri,  marmi  verde,  rosso 
giallo  antichi,  e fin  rilevando  lo  splendore  di  questi  con  macchie  arlifiziali  di  color  di- 
verso, 0 almeno  coprendo  le  pareti  di  encausto  ; tutto  che  rendeva  inutile  là  pittura.  Ne’  • 
ritratti  studiavansi  le  particolarità  più  accuratamente  che  l’ideale;  si  l.avoravano col  tra- 
pano i capelli,  fatti  talora  con  marmo  di  color  diverso,  come  le  vesti , e adottando  la 
sgi  aziata  |iettinatura  delle  donne  il’-alloi-a.  Le  stesse  medaglie,  che  al  principio  di  questa 
età  erano  migliori  delle  greche,  vengono  rozze,  grossolane:  pure  se  ne  ha  di  bellissime , 
massime  di  Dallieno  e di  Postumio , e un  medaglione  di  ’l’i  iboniano  Gallo.  Né  mera- 
viglia ; avendo  sott’occhio  tanti  eccellenti  modelli , poteva  a quando  a quando  taluno 
porre  studio  in  quelli  per  modo  d’cmularli  ; fatto  isolalo , e che  nella  storia  dell’arte 
conviene  distinguer  bene  dal  vero  progresso. 

Questi  avanzi,  sopravissuli  alle  vicende  della  natura  c delle  guerre , spezzati  come 
sono  d.al  tempo  e dai  c.isì,  c divisi  da  quelle  minute  parli  il  cui  accordo  dà  significazione 
all’insieme,  erano  ben  lontani  dal  porgere  adeguala  idea  di  ciò  che  allora  fossero  le  arti 
e la  ricchezza,  e dal  rivelare  gli  usi  della  vita  pubblica  e privala,  imperfctUmentc  dino- 
tali dagli  scrittori  clic,  come  in  cosanola.acconlciitansi  d’allusioni.  Per  compiere  l’istru- 
zione voleasi  che  città  intere  uscissero  di  sotterra,  c dicessero  Eccoci.  Il  Vesuvio  che  in 
tempi  anteriori  .ad  ogni  memoria,  avea  vomitalo  fiamme,  tacque  per  .secoli,  finché,  im- 
perante Tito,  rinnovò  le  sue  eruzioni,  colle  quali  piò  non  ces^  di  minacciare  i deliziosi 
contorni' di  .N.ipoli.  In  quella  prima  rovina,  fra  altre  borg.atc  e ville , rini.asero  sepolte 
Ercolano  e Pompej , ma  in  maniera  difià-rente:  la  prima  da  lava  e lapilli  infocati  cho^''“'*““ 

* * e Pomp^ 

(<>|  l.tipninio,  in  Aìtss.  27  c 28.  ^kb.  Ab  Ova,  r/Krmor />/or/e/iani.  AnvprsAiSSS. 

(•i)  Aui'nf  of  thf  pnlat-f  of  IMoctftian 

0/  \,‘Ulatro.  176».  (7)  U(,.  ^ 
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raffreddandosi  acquistarono  consistenza  lapidea , sicché  vuoisi  la  mina  per  isfenderle  ; 
l'altra  da  polvere  terrosa  e scoria  lep^era,  che  basta  il  rimoverc. 

Ancor  più  che  le  lave,  sedici  secoli  n’aveano  cancellala  la  memoria,  quando  Emanuele 
di  Lorena  principe  di  Elbeuf,  nel  fii:),  volendo  fabbricarsi  una  casa  vicino  di  Portici , 
c udito  che  un  del  paese  avea  tratto  alcuni  marmi  da  un  pozzo,  comprò  da  esso  il  diritto 
di  fani  scavi.  Il  pozzo  dava  appunto  sopra  il  teatro  di  Ercolano,  e ne  levò  fuori  un  Er- 
cole, una  l'.lenpatra,  e sette  stltre  statue,  che  spedite  subito  in  Francia,  destarono  la  me- 
raviglia. Continuando,  ebbe  linis-simi  marmi  d’Africa,  poi  scoperse  un  tempio  rotondo 
con  ventiquattro  colonne  e altrettante  sUitue  in  giro. 

Carlo  VII  di  Napoli  ricomprò  dall'Ellieuf  quello  spazzo,  e sterrando  acquistò  la  cer- 
tezza d’avere  scoperta  una  città.  .Ma  su  questa,  venti  metri  di  lava  e lapilli  eransi  indu- 
riti, e sopra  vi  s'erano  editicate  Portici  e Hesina,  che  sarebbonsi  dovute  demolire  co'  regj 
loro  palazzi.  Fona  fu  dunque  limitarsi  a parziali  sc.av.azioni,  e da  ciascuna  di  esse  trarre 
quel  che  si  poteva,  indi  colmare  di  nuovo  i vuoti  per  non  iscalzare  la  città. 

Anticaglie  d’ogni  genere  uscirono  co.si  ; affreschi , quadri , vasi , bassorilievi , fregi , 
rabeschi,  le  statue  equestri  dei  consoli  Nonio  e Halbo,  bronzi,  tripodi,  lampade,  patere, 
candelabri , altari , islromenli  di  musica  e di  chinirgia  , che  or  formano  una  ricchezza 
non  rara  ma  unica  del  museo  Borbonico.  .Molti  estesi  eilifizj  si  riconobbero , tempj , un 
teatro,  il  fòro  quadrilungo  di  ducenventotto  piedi  su  ccntrentadue,  cinto  da  colonne  che 
sostenevano  un  portico  esteriore,  mentre  quarantadue  altre  coprivano  l'interiore,  col 
pavimento  di  marmo  e le  pareti  a fresco.  Le  vie  erano  allineate,  con  marciapiedi  a cia- 
scun lato. 

In  quel  medesimo  turno  di  tempo,  l'aratro  d'un  villano  urtò  contro  una  statua  di 
bronzo,  c questa  diede  spia  della  città  di  Pompej  (8).  Lapilli  e ceneri  la  ricoprono,  tal- 
ché poco  a poco  ella  potrii  ritornarsi  intiera  alla  luce.  Vie,  palagi , teatri , case  già  ri- 
comparvero, e tutte  nell'essere  in  cui  furono  abbandonate  dai  miseri,  sorpresi  dalla  riiina. 
Pitture  e musaici  conservano  intatto  il  loro  colore  ; sulle  mense  o nelle  cucine  i cibi 
aspettano  i convitati;  stanno  i vini  nelle  cave;  oricanni  di  bals,ami  sui  pettinatoj  delle 
dame  ; talchigiramlovi  tu  badi  ad  ora  ad  ora  che  l' escano  incontro  gli  antichi  padroni. 
Ma  quella  solitudine  t'.a^biaccia,  ove  solo  poche  ossa  qua  e là  ti  rammentano  grinfelici 
che  fuggendo  raccoglievano  gli  ori,  il  danaro  ; e scheletri  che  ancora  stringono  al  semi 
gli  oggetti  preziosi,  che  forse  ad  essi  costarono  la  vita;  un  prigioniero  nel  carcere,  un 
soldato  di  sentinella  peri  ; c si  trovarono  os-sa  ancora  sospese  alle  catene.  Nel  tempio 
principale,  il  sacerdote,  sorpreso  dalla  pioggia  infocata,  s'armò  d'un  piccone,  e per  sal- 
varsi ruppe  due  muri  ; fu  trovato  innanzi  al  terzo  con  alla  mano  quello  stromento,  da 
cui  indarno  aveva  sperato  scampo. 

Per  non  nuocere  a tanti  fini  lavori  c perché  nulla  vada  perduto , lenti  procedono  i 
lavori,  talché  un  quinto  appena  della  città  si  scoverse;  ma  é la  regione  principale,  tro- 
vandovisi  due  teatri,  un  tempio  d'Iside  , uno  di  Esculapio , uno  greco , una  porta  este- 
riore, la  via  delle  tombe,  il  fòro,  la  basilica,  in  breve  spazio  rafliltiti  edifizj , che  oggi 
basterebbero  ad  una  grande  città.  All'altra  estremità  è l'anfiteatro  ; e mura  pelasgiche 
la  circondano. 

Le  case  si  somigliano  per  distribuzione  e ornamenti  ; a uno  o due  piani  ; camerette 
di  appena  tre  in  quattro  metri , ed  alte  da  cinque  a sei , malagiate  di  comunicazioni  e 
disimpegni,  con  poche  finestre  e simili  fcritoje,  eccetto  quelle  che  danno  sul  giardino,  e 


(*|  NpI  ,tORO,  e pii  iic.ivl  comlnciimno  ni-l 
4755.  Domonlro  KunUnn , che  nrl  4593  cnìi)ò 
le  acque  del  Sarno  alla  l'orre  deirAnnun/inla. 
dovelte  coi  cunicoli  IncoiitrarAl  ne*  nionumenlì 
di  Pompe)  ebe  aUracenava:  or  come  non  nacque 
curioallÀ  di  fcoprtrli? 


Delle  tanle  opere  rrlatire  apll  5cavl  di  Pompe) 
il  frullo  viro  ora  raccolto  in  quella  di  FauMo  e 
Felice  Mccollnl.  U ra$t  e i monumemii  di  Pompe) 
dhrgnali  t dtscriUi. 

(Dopo  la  conqiiiitla  del  4800  precIpUantno 
anche  i lavori  intorno  a Pompej  >. 
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che  forse  erano  serbate  alle  donne.  1 cortili  sono' cinti  da  portici,  anche  nelle  abitazioni 
di  minore  importanza,  onde  goden'i  il  rezzo.  Negli  appartamenti  non  usavasi  legname 
alle  costruzioni,  eccettocbò  per  le  imposte  elle  finestre  ed  alle  porte;  pavimenti  a mu- 
saico; solhtla  e pareti  con  medaglioni  di  stucco,  e con  pittare  e musaici  rappresentanti 
vivande,  libri,  utensili,  mobili,  storie,  secondo  il  genio  e l’arte  del  padrone. 

Quella  del  poeta  tragico  occupa  in  largo  quindici  metri  e il  doppio  in  lungo , divisa 
in  diciannove  stanze,  compreso  l’atrio:  il  musaico  alla  soglia  rappresenta  un  grosso  ma- 
stino alla  catena,  ccdl’iscrizione  cave  canem.  Dal  corridojo  passi  nell’atrio , cortile  sco- 
perto, sui  quattro  lati  adorno  di  pitture , tratte  dall’Iliade  o allusive  ad  arte  dramma- 
tica : all  intomo  sonvi  camere  pe’  forestieri,  anch'esse  a dipinti  spesso  osceni  : rimpetto 
all’ingresso  il  tabUnium  o sala  di  ricevimento  porta  la  figura  d’uii  poeta  ti'agico  che  de- 
clama a due  astanti , mentre  sul  pavimento  a musaico  è figurata  la  prova  d’un’opera  ; 
esecuzione  squisitissima.  Vi  succede  il  peristifio  o seconda  corte  aperta , in  cui  un  giar- 
ilinetlo  cinto  da  portico  di  sette  colonne  doriche,  anch’esso  dipinto.  Al  fondo  sta  il  larario 
u cappella  domestica , con  un  graziosissimo  Fauno  di  bronzo  ; a manca  un  gabinetto  di 
riposo,  con  Diana,  Narciso  al  fonte,  e Amore  che  pesca;  un’altra  cameretta  è a paesi  e 
marine,  e sui  muro  principale  sta  dipinta  una  schiera  di  libri , che  il  tragico  forse  non 
possedeva  se  non  col  desiderio.  In  facciata  trovate  l’esedra,  o sala  di  conversazione,  de- 
corata di  ballerine,  di  frutti  e d’animali , con  Leda , Arianna  abbandonata , il  sacrifizio 
d’ifigenia:  da  canto  la  cucinetta,  con  .tutti  gli  attrezzi  dipinti,  oltre  i reali,  comunica 
col  triclinio  anch’cs.so  pitturato  : di  sopra  era  il  gineceo. 

Nel  tempio  d’iside  hai  disposti  gli  utensili  delle  cerimonie;  gli  scheletri  dei  sacer- 
doti, sorpresi  tra  quelle,  ancor  portavano  gli  abiti  pontificali  ; ì carboni  stan  sull’altare  ; 
e candelabri,  lampade,  patere  per  le  libagioni,  lettistemj  per  la  dea,  purificatoli  ornati 
a stucco,  e un  capace  vaso  di  bronzo  colle  ceneri  dell’ultimo  olocausto,  miste  al  grasso’ 
delle  vittime. 

S’una  casa,  poco  lungi  dalla  porta,  leggesi  in  rosso  il  nome  di  Sallustio , lo  storico 
che  qui  appunto  aveva  una  villa  : colà  si  afliggevano  i decreti  de'  magistrati,  le  vendite,' 
le  aste  e simili  avvisi:  dentro  era  un  portento  di  quadri,  marmi  rosei,  musaici,  anfore, 
vasi  d’immenso  prezzo.  La  via  del  sobborgo,  spaziosa  e allineata,  fiancheggiano  case  di 
campagna,  tombe,  sedili  circolari  di  pietra,  ove  gli  abitanti  venivano  sulla  sera  fra  i se- 
polcri degli  amici  e dei  parenti  per  respirare  il  fresco  e osservare  i viandanti.  Nel  sob- 
borgo sorgea  la  villetta,  di  cui  tanto  Cicerone  si  compiaceva  ; e là  presso  quella  del  li- 
bello Diomcile,  benissimo  consonata , colla  porta  aprentesi  sopra  un  verone  e tolta  in 
mezzo  da  due  colonne  ; cortile  quadrato,  cinto  da  portici  a colonne,  sotto  cui  si  aprivano 
gli  appartamenti.  Nelle  ampie  cantine,  le  anfore  sUnno  disposte  contro  i muri,  fra  pic- 
cole cordonate  di  cotto.  Vi  s'erano  rifuggite  la  padrona  e le  schiave , e vi  perirono  in 
ventisette  : la  padrona  accovacciata  al  muro,  col  braccio  steso  per  terrore,  fu  circondata 
dalle  ceneri,  che  indurandosele  attorno,  ne  conservarono  l’impronta. 

Diresti  che  quelle  case  jeri  appena  sieno  state  deserte:  ancora  l’insegna  invita  al  fon- 
daco del  mercante  ; questa  parete  fu  intonacata  pur  ora,  e i ragazzi  passando  vi  fecero 
de’  loro  scarabocchi,  e i soldati  vi  granirono  il  proprio  nome  e petulanti  motti , o i sol- 
lecitatori di  voti  il  nome  d’un  candidato,  o gli  amanti  un  complimento  o un  insulto.  Kn- 
trando  leggi  alla  soglia  la  voce  na/ve , e credi  udirla  dal  padrone , cui  il  motto  ben  au- 
gurato non  preservò.  Là  pozzi  io  mezzo  alla  via  ; qua  cloache  portanti  al  mare  ; suH’an- 
g(do  d'un  crocicchio  una  spezieria  coll’insegna  del  serpe  che  morde  un  pomo;  altrove 
un  altare  coll’aquila  di  Giove,  esposti  in  vendita;  l’uISzio  d’un  pubblico  pesatore;  gli 
spacci  di  bevande  calde,  corrispondenti  ai  nostri  caffè  ; altrove  una  casa  di  bordello,  indi- 
cata dai  pria|)i  scolpitivi,  e dal  motto  uic  felicitas,  che  rivela  una  filosofia  gaudente  (9). 

Kiir^e  non  era  che  un  simbolo  f un  nioUo  di  buon  Augurio  che  si  ha  pure  nel  musaico  di 
Salisburgo,  cuH  aggiiiula  Ai/ul  éiUret  moli. 
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I pani  hanno  il  marchio  del  fornajo;  alcuni  non  cotti  ancora,  altri  già  rotti;  nel  pi- 
strino  hai  macine  .singolari  ; nella  madia,  pjeparata  la  farina  col  lievito  ; nel  forno,  una 
torta  entro  la  sua  tegghia;  altrove,  fave,  nori,  olio,  vino  in  liaschi  col  nome  dei  consoli, 
e che  non  doveva  esser  hevito  ; biche  di  granò,  il  quale  piantato  spigò  dopo  mille  sette- 
cento anni  di  sonno  vitale. 

Kntri  negli  appartamenti  delle  signore  ; eccoti  spilli,  aghi,  ditali,  forbici,  gomitoli, 
rocche,  e gli  arnesi  onde  anch'oggi  si  accresce  o ripara  la  bellez7.a,  e monete  forate  che, 
come  le  Veneziane  c le  Genovesi , cosi  le  l’ompejane  recavano  al  collo  ; in  altre  parti , 
dadi  da  giuoeare  , palle  e hallocchi  da  fanciulli , slronienti  di  musica  e di  chirurgia , fra 
cui  il  forcipe  pei  parti  (10).  Midti  papiri  manoscritti  trovaronsi  avvoltolati,  che  creden- 
dosi non  altro  che  carbone,  dapprima  si  geitarono,  |wi  furono  riconosciuti,  e con  inge- 
gnosi processi  rintegrati  in  parte  (1 1):  ma  nulla  linora  diedero  d’iinporlaute  ; e ciò  che 
è notevole,  un  solo  è in  latino,  frammento  d'un  poema  sulla  guerra  di  Azio. 

Non  v'è  abituro,  ove  non  si  trovino  pitture.  Oueste  sono  opera  di  quadratarj,  ma  pro- 
babilmente riproducono  tavole  famose  ; e certamente  l'Frcole  fanciullo  e il  sacrifizio  di 
Ifigenia  sono  desunti  da  quelli  di  /eusi,  come  dalla  scuola  corintia  proviene  rAcliille  in 
Sciro  : talché  di  là  possiam  prender  iiiea  della  disposizione  delle  pitture,  con  pose  tran- 
quille, figure  non  aggruppate,  fondo  d'un  std  colore,  e poche  lineo  pro.spcttiche.  Anche 
qualche  capolavoro  doveva  esser  copiato  a musaico  ; e quello  che  serviva  di  pavimento  a 
un  triclinio,  e che  figura  la  battaglia  tra  Alessandro  Magno  e Dario , è il  pezzo  più  in- 
signe che  l'antichità  ci  tramandasse. 

N'è  minor  fasto  spiegavasi  nelle  tombe.  In  quella  eretta  da  luche  vivente  pei  liberti 
e le  iiberte  sue,  sotto  al  ritratto  vedi  l’iscrizione  e un  Iwssorilievo,  portante  da  una  farcia 
la  famiglia,  dall'altra  Tenigie  de'  nuagistrati  municipali  ; accanto  sta  scolpita  una  barca, 
.simbolo  del  passaggio  ; c daccosto  è il  triclinio  pei  pasti  funerei. 

Queste  meraviglie  del  mondo  antico  venivano  in  luce  nel  tempo  appunto  che  altre 
città  del  nuovo  mondo  ejano  scoperte,  non  di  sotto  le  ceneri  e la  lava,  ma  tra  le  ini- 
■mcnse  foreste  e le  liane  dei  Messico,  che  a quelle  facevano  insormontabile  barriera,  come 
a queste  le  materie  vulcaniche. 

Chi  neH'arti  non  vede  se  non  la  forma,  dovrà  credere  che  in  nulla  abbia  |>olulo  sen’ir 
erhUMa  **  cristianesimo  ; chi  pon  mente  allo  spirito,  vedrà  per  esso  l'arte  rinnovarsi,  come 
ogn'altra  cosa.  La  religione  cristiana  che  proclamava  di  nuovo  la  fede,  peichè  fondata 
sulla  rivelazione,  la  speranza  perchè  appoggiata  a promessa  divina,  la  carità  |)erchè  mo- 
strava tutti  fratelli,  dovea  necessariamente  produrre  un  sovvertimento  generale  nelle  arti, 
penetrando  in  ciò  ch'esse  hanno  di  più  profondo,  l'idea,  e non  distruggendole  ma  com- 
piendole. Non  restavano  esse  più  il  trastullo  de'  fortunati,  la  blandizie  de'  sensi,  il  cor- 
redo della  ricchezza,  ma  doveano  mescersi  alle  .sidennitii  d'amore  c di  dolore,  associarsi 
a tutta  la  civiltà  per  esprimere  l’aspirazione  ad  un  |icTfezionamento,  di  cui  è continuo  il 
desiderio  in  questa  vita,  ma  il  compimento  non  si  iLi  che  nell  altra. 

Alla  materia  e al  senso  fin  allora  de>licata  scolpendo  l'idolo  o il  monarca , poi  iden- 
tificando l'immagine  col  dio,  dovette  l'arte  essere  aborrila  dai  primi  Cristiani.  Pure  già 
dal  loro  nasccic  usavano  essi  alcuni  simboli  ; le  tombe  devote  ornavano  di  anaglifi  o in- 
cavi, rappresentanti  palme,  cuori , triangoli , viti , pe^'i , croci , specialmente  il  mono- 
gramma , rol  nome  dcU'estinto.  S’intagliavano,  poi  empivansi  di  minio,  colore  di  cui 

dipingevano  il  volto  i trionfanti,  e che  qui  denotava  un  nuovo  genere  di  vittorie. 

Roma  posa  sovra  un  terreno  vulcanico  di  lave  indurate , peperino , pozzolana , e di 
coìnbe  travertino  prodotto  dai  sedimenti  del  Teverone.  Questi  materi.di  preslaronsi  a fabbri- 
carla, colla  lava  facendosi  il  lastrico,  col  peperino  gli  scalini,  le  soglie  delle  jiorle  e gli 

(II)  Vedi  Liliro  xm,  cap.  i. 


(10)  Vedi  iDiliclro,  pag 
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Stipili  delle  Qoestre  ; le  pareti  con  quel  tufo  solido  e leggero.  Dallo  scavo  di  queste  ma- 
terie, massime  presso  porta  Esquilina,  risultarono  grotte  vastissime,  serpeggianti  sotto 
U gran  città , e talvolta  a varj  piani  : alcune  erano  destinato  a sepellir  gente  vulgare , 
entro  cellette  o loculi  sovraposti  a modo  di  colombajo  ; e benché  col  fabbricarsi  la  villa 
di  Mecenate  gran  parte  ne  rimanesse  ingombra , alquante  perù  furono  lasciate , altre  si 
scavarono  dappoi. 

I Cristiani,  forse  condannati  a lavorare  in  que' sotterranei,  vi  presero  pratica  ; o co- 
stretti a cercare  oblìo  e nascondigli,  ne  fecero  il  luogo  di  loro  convegno  , e la  sepoltura 
dei  fratelli  saliti  a Dio.  Quest’opinione  vulgata  appoggiasi  sovra  esempj  consìmili  di  Na- 
poli, di  Siracusa,  di  Parigi;  ma  poiché  ciò  renderebbe  perplessi  intorno  alle  reliquie 
che  se  n'estraggono,  e supporrebbe  un  accomunamento  de'  riti  cristiani  co'  gentileschi , 
troppo  repugnante  dal  primitivo  zelo , qualche  moderno  credette  dimostral  e vittoriosa- 
mente che  le  catacombe  cristiane  furono  fatte  a bella  posta,  e che  i Gentili  non  vi  par- 
teciparono. 

Lunghi  androni  sotterranei,  con  nicchie  a più  ordini  scavate  ne'  fianchi,  tratto  tratto 
riescono  a camere  decorate  di  stucchi,  e a cappelle  destinate  a celebrarvi  i sacri  misteri. 
Origene,  Mimicio  Felice,  CIcmentealessandrino,  Arnobio,  Lattanzio,  ai  Pagani  che  chie- 
devano dove  fossero  i tempj  e gli  altari  de'  Cristiani,  rispondevano  esser  cari  a Dio  sol- 
tanto quelli  che  si  erìgono  nei  cuori.  Ma  da  tali  risposte  materiali  non  può  dedursi  che 
non  ne  avessero;  soltanto  volean  essi  mostrare  l'aborrimento  dalle  superstizioni  gentili; 
e le  catacombe  attestano  che,  dai  primi  anni,  il  cristianesimo  ebbe  e altari  e chiese. 

Le  catacombe  erano  l'unico  tempio  che  i Cristiani  potessero  fregiare,  come  se  l'-irtc 
avesse  dovuto,  per  rigenerarsi,  ricorrere  lo  stadio  di  sua  fanciullezza,  quando  s'esercitù 
nelle  grotte  prima  di  uscire  al  cielo  aperto.  Dopo  che  più  non  fu  necessario  il  cehai'visi, 
si  venerarono  come  teatri  di  quelle  scene  devote,  ove  ì fedeli,  commemorando  gli  estinti, 
preparavansi  a seguirli  ; e i pii  morendo  chiedevano  di  dormire  a lato  a quei  santi,  per 
partecipare  alle  loro  intercessioni.  Furono  pertanto  frequentate  linai  secolo  xii,  quando 
Pietro  Mallio  ne  diede  l'enumerazione  ; ma  poi  restò  visitata  soltanto  quella  cui  s'entra 
per  la  chiesa  di  San  Sebastiano. 

Pontilìcando  Sisto  V,  si  tornò  l'attenzione  a questi  antichi  sepolcreti,  ed  egli  ne  fece 
estrarre  delle  reliquie:  pìetii  che  si  estese,  e fu  poi  regolata  da  Clemente  Vili  e da  altri. 
Qualche  erudita  ne  fece  oggetto  di  studio  ; e Unofrio  Panvinio  enumerò  quarantatre  ca- 
tacombe a Doma,  e discorse  i riti  c le  adunanze  che  vi  si  tenevano  (12).  Antonio  Dosio, 
agente  dell'ordine  di  Malta,  riandò  instancabile  que'  sotterranei  per  più  di  trent  anni,  e 
senza  misurare  spese  e fatiche,  ne  levò  i piani , disegnò  le  pitture,  le  scolture,  i sarco- 
fagi,  gli  altari,  gli  oratorj,  e li  descrisse  nella  Roma  mi  terranea,  pubblicata  postuma  (IJ). 
Rivide  e ampliò  quel  lavoro  Paolo  Arringhi  (id),  che  diffondendone  la  cognizione,  ec- 
citò altri  a nuove  ricerche.  Il  canonico  Marc'Antonio  Boldetti,  nelle  Oimmiùoni  topra 
i cimiteri  dei  santi  martiri  e degli  antichi  Cristiani  di  Roma  (15) , sebbene  insista 
specialmente  sull'autenticità  delle  reliquie  e sui  decreti  della  Chiesa  in  tal  proposito  , 
esibì  insieme  i disegni  di  molti  oggetti  scoverti  nelle  eatacombe  , e continuò  le  lunghe 
indagini  di  consen’a  col  Marangoni  ; ma  quando  stavano  per  pubblicare  gli  studj  di  tanti 
anni,  il  fuoco  li  distrusse,  eccetto  il  pochis.Mmo  che  Marangoni  ne  dìéalla  .stampa  (IO). 
Per  commissione  di  Clemente  XII,  il  Rottaci  sì  applicò  a questa  ricerca  con  ricchissima 
erudizione  (17),  ma  poca  diligenza  e pochissimo  sentimento  dell'arte  cristiana.  Miglior 


(12)  IH  ritu  ttptUenài  mortuo»  a/W 
LhrifsiicnQs,^  et  dt  tftrumdcm  camfto'iis.  Ib74. 
(t3)  In-fol.  IG52. 

(M)  Roma  toUerranca  normima.  I63l*59.  Ne 
parliamo  più  a duteiio  nel  nonlro  Iraltato  d' Ar- 
cheologia « Delle  Arti,  g e ecg. 


(13)  ln<fol.  Ì720. 

(i  6)  Àppfuàix  dr  ctrmeferio  iti.  Thrasonh  et  Sn* 
tumini,  e Ària  i.  fìctririni.  1740. 

(17)  Roma  $ollerraHea.  4737-34.  Le  lavale  son 
le  ateeie  del  Dosào. 
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esame  vi  portò  il  padre  Marchi  in  un’opera  (18)  che  le  ultime  vicende  hanno  sottesa,  e 
che  divenne  il  fondamento  ad  altre  di  forestieri. 

Dei  molti  avanzi  d'arte  usciti  da  quelle  grotte,  che  sono  pel  curioso  una  delle  mera- 
viglie di  Roma  , e pel  devoto  un  santuario  di  pietà  e di  speranze , in  Vaticano  si  formò 
un  museo  Cristiano,  oltre  quelli  sparsi  nelle  chiese,  mas-sime  di  San  Martino  ai  Munti, 
"Sant’Agnese  , San  Giovan  Laterano , Ara  Coeli , Santa  Maria  Maggiore  e Santa  Maria 
Traiistevere,  e sui  quali  può  tessersi  una  storia  dell’arte  cristiana,  di  cui  non  esibiremo 
qui  che  poche  linee. 

I più  di  questi  lavori  sono,  come  dicemmo , anagliti  : i bassorilievi  appena  arrivano 
ai  cento  in  tutta  Roma , a cencinquanta  nella  restante  Italia , e a quaranta  in  Francia  ; 
non  mancano  musaici.  Tertulliano,  che  confondeva  l'arte  cogli  abusi  di  questa,  non 
avrebbe  voluto  vedere  nelle  catacombe  né  reflìgie  tampoco  del  Buon  Pastore,  non  tolle- 
rando al  più  che  la  lira,  l'àncora,  il  pesce,  l'agnello,  la  nave  e la  vite  ^Ut).  Clemente 
Alessandrino  ù^O)  vuole  che  i suggelli  de’  Cristiani  portino  la  colomba,  il  pesce,  la  barca 
colla  vela.  Il  Buon  Pastore  si  riscontra  in  alcuni  (il)  ; san  Pietro  col  gallo  ; l’oron/e, 
cioè  un  uomo  o una  donna  , stanti  cogli  occhi  al  cielo  c le  mani  prote^  ; il  fossore  in 
atto  di  sterrare,  col  riscontro  spesso  di  una  figura  portante  la  lucerna.  .Male  però  alcuni, 
e massime  l'Aginrourt,  attribuirono  ai  tempi  eroici  scolture  posteriori , giacché  quelle 
prime  erano  puramente  allegoriche  e gcrogliliche  , riflettendo  in  ligure  ciò  che  i Padri 
insegnavano  Descrivevano. 

Emblemi  solili  nelle  catacombe  sono  le  sigle  A lì,  ^ , III,  indicanti  Cristo  (ìì)  : 

la  colomba  posata  sul  ramo  di  palma  con  una  stella  nel  becco  , o che  beve  dal  calice  ; 
cervi  che  corronò  al  fonte  ; pesci  in  asciutto  ; un  gallo  che  annunzia  il  mattino  dell’e- 
terna giornata  ; due  mani  erette  al  cielo  , o due  mani  e due  piedi  disposti  a croce  ; il 
deiflno,  simbolo  del  tragitto  delle  anime  verso  una  riva  ospitale  ; l’àncoi  a della  speranza, 
0 un  semplice  ramo  d’ulivo  ; talvolta  il  cuore,  ebei  Gentili  appendevano  al  collo  de’ loro 
fanciulli. 

La  croce  era  il  più  comune  indizio  delia  cattolicità  , poiché  il  Cristiano  col  farsene 
il  segno  va  dal  cielo  in  terra  e da  oriente  a occidente.  Ita  principio  si  faceva  greca,  cioè 
a braccia  eguali  ; nel  secolo  m si  allungò  , quando  vi  si  appose  il  Crocifisso  , ignoto  ai 
primi  tempi , com’era  inusata  il  calice  , da  cui  più  tardi  si  fece  sporgere  l’ostia , o fu 
posto  in  mano  all'evangelista  di  Pattilo  col  serpente.  In  questa  forma  e con  due  candele 
ai  lati  fu  poi  adottato  dai  Templari  e dai  Cavalieri  di  san  Giovanni. 

Altri  segni  erano  la  mano , figura  del  Padre  Incognito  , come  si  chiamava  la  prima 
persona  divina  ; il  pesce  (23) , e più  solitamente  l'agnello , per  indicare  la  seconda  ; la 
colomba  per  la  terza  (2T)  ; ed  altri  simboli  che  si  conservavano  ancora  come  pas- 
si^gio  dall'iniziazione  dei  culti-  antichi  alla  realtà  ed  alla  storia.  Il  serpente,  nota  di  sa- 
lute ai  Greci  che  l'attribuivano  al  dio  della  medicina , ed  agli  Ebrei  che  ricordavano 


(18)  Monumenti  delle  arti  crnliane  primUive 
della  melropoti  del  erutianesimo.  Roma  1844. 

(19)  De  puflieitia.  Non  sono  così  facili  a spìe- 
garsi  <(ue'  simboli.  I<a  nave  alluileva  a quella  di 
Pietro;  rincora  alla  sperania  eaH'uno  trino;  la 
lira  al  nuovo  Orfeo  verace , come  c chiamalo 
talvolta  Cristo  ; Pasnello  allo^utadri;  lavile  a 
quel  del  Vanselo  lo  tono  la  nYr,  rt>i  i polmili, 

(20)  Nel  Pedagogo, 

(21)  Come  nel  Mapfki  , Mtufeam  vrronenee  ^ 
voi.  I.  c.  7i. 

(132)  Il  Messia  aveva  detto  : lo  tono  alfa  ed 
omega^  cioè  principio  6 Rue.  t’allra  slgU  aono 


le  due  prime  lettere  greche  del  nome  di  Critto 
; ora  pem  già  usala  dai  GeiiUli,  e ai  trova 
au  monete,  su  teste  di  numi  e au  medaglie  an- 
tiche de'  Tulomei,  per  Indicare  o Punto,  o l'ot- 
timo, o il  /.ptfmùpo;,  Giove,  re  clemente.  L'ul- 
tima è composta  delPi  e dclPr/a  greco,  cui  più 
lardi  si  ncqiunse  la  S c vi  si  aovrapose  la  croce 
Iftb.  Vedi  MnKVTira,  Sgmboflk  der  all.  Christ. 

(23)  Il  pesce  in  greco  chiamasi  che  anno 
le  Iniz-iali  di 

(21)  Gliela  colombo  fosse  già  aacrn  agli  Ebrei, 
ce  io  ìndica  <fuel  di  Tibullo: 

^4lòa  PaUttino  tatteéa  cofumba  Sgro. 
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quello  eretto  nel  deserto,  passò  a significare  lo  spirilo  del  male,  e si  figurò  vinto  a'  piè 
della  Croce,  poi  più  tardi  conculcato  dalla  Immacolata  concetta.  Talora  il  maligno  cspri- 
mevasi  col  corvo  ; ma  solo  nel  medio  evo  fu  introdotta  la  sconcia  forma  di  mez/.'uonm  c 
mezza  bestia.  La  forza  irrazionale  trovasi  talora  rappresentata  col  leone  , che  presso  i 
Persiani  simboleggiava  Ariman  , c presso  gli  Ebrei  minacciava  sulle  bandiere  di  Giuda, 
e cbe  dappoi  fu  posto  fuor  delle  chiese  , con  un  agnello  od  un  fanciullo  in  gola  ; altre 
volle,  indicando  la  forza  morale,  sostiene  la  sede  vescovile,  o il  cero  jiasquale  o colonne. 

Alle  allegorie  s’aggiungono  rappresentazioni  storiche  , desunte  o dal  Testamento  o 
dai  Gentili  o dalla  tradizionale  sapienza.  Tali  sarebbero  Daniele  nella  fossa  dei  leoni,  le 
parabole  del  Vangelo,  o deH'Apocalisse  il  libro  dei  sette  suggelli,  il  candelabro  dei  sette 
rami,  I quattro  angeli  dei  quattro  venti,  la  donna  inseguita  dal  dragone;  tale  l'OiTeo, 
preso  dai  «ostri  per  profeta  di  verità  rivelate;  talhic  Sibille  , le  Muse;  e scene  di  ven- 
demmia, che  raffiguravano  pel  pio  artista  una  vita  matura,  e da  cui  slavasi  per  ispi  efflere 
il  succhio  spirituale.  La  morte,  effigiala  dai  Greci  in  genj  di  graziosa  mestizia  colla  face 
rovesciata,  non  aveva  emblemi  tra’  primi  Cristiani,  e furono  i Gnostici  che  introdussero 
la  forma  dello  scheletro  (Ì5).- 

Semplicissimi  sono  gli  epitafj  : L.vzarvs  amicvs  nostkr  wrmit  — Maktyr  in 
wr.E  — IS’eophitvs  ut  ad  Devm  — Respectvs  qvi  vixit  annos  v et  menses  vili 

UOR.MIT  LN  P.ACE  — AlEXANDER  MORTVVS  XO.N  E.ST  SEI)  VIVIX  SVPER  ASTRA.  I nomi 
di  santo  , caro  , innocente  , dolcistimo  , attestano  l’afl'etto  verso  il  defunto;  e più  fre- 
quente l’in  pace  , imitazione  degli  Ebrei,  esprime  la  fiducia  religiosa  che  fa  men  tristi 
gli  .avelli. 

I sarcofagi  s’introdussero  quando  alla  nuova  religione  diedero  il  nome  senatori  e ric- 
chi. Nessuno  può  dirsi  anteriore  al  iv  secolo;  c torse  il  più  antico  è quello  della  villa 
l’.amfili  (!d6),  figurante  portici  alla  corintia,  sotto  cui  quindici  personaggi  che  circondano 
Cristo  , in  toga  sopra  sedia  curule,  bello  del  volto,  e colle  chiome  spartite  sul  rapo,  al 
modo  che  suole  ancora  figurarsi.  Il  primo  poi,  la  cui  età  sia  accertata  daH’iserizione,  è 
di  appena  due  anni  anteriore  alla  morte  di  Costantino  (27). 

Sui  sarcofagi  per  lo  più  si  vedono  scene  evangeliche,  come  l’adorazione  dei  magi  (28), 
Cristo  coi  bambini  ; talvolta  anche  della  mitologia , o pagane  reminiscenze  , talché  non 
mimo  di  Giona  e Noè  vi  appajono  Deucalione  e Giasone,  e le  agapi  non  ditl'erentcmente 
dai  banchetti  profani.  Imperocché  l’-arle  plastica  greca  rivaleva  sulle  concezioni  giudai- 
che; e massime  dopo  che  la  Chiesa  non  più  fu  costretta  a nascondersi,  si  palesò  il  c.on- 
Inislo  fra  i comandi  a metà  pagani  della  Corte  imperiale,  tendenti  a materializzare  il 
cullo,  e il  genio  riordinatore  c progressivo  della  Chiesa,  che  sostituiva  la  storia  all’alle- 
goria. La  qual  lotta  impedi  qui  pure  la  trasformazione  totale,  cui  il  cristianesimo 
aspirava. 

È notevole  che  nel  medioevo , principalmente  nelle  pitture  de'  vetri , i soggetti  sono 
tratti  più  volentieri  dai  pseudo-vangeli  e dalle  leggende.  Ma  intanto  era  nuovo  questo 
prendere  a soggetto  non  più  la  forza  c la  bellezza  nella  più  vistosa  appariscenza,  ma  un 
l'omo-Dio  che  • volle  l’onta  e nell'anima  il  duolo  e le  amba.scie  di  morte  sentire  e il 
Icrror  che  seconda  il  fallire  » , una  vergine  madre , vecchi  plebei , donne  piangenti  ; 


i25)  Qi«  lo  scbelctro  non  foste  mai  eCTteialo 
«lai  classici , come  asteritcoDO  molti  trallalisU 
O'arte,  è imeDUto  da  pitture  e bassorilievi:  nel 
muKeo  Borbonico  al  ha  una  donna  che  spargo 
(li  tiorì  lo  scheletro  del  suo  bambino;  uno  sclu*- 
letr>j  dalla  cui  bocca  esce  una  farfdia,  siml>oln 
«Ifiraoiom  ; un  altro  cbe  balla  al  flauto  sonato 
(la  Sileno,  primo  cenno  delle  danze  dei  morti. 
(26)  Vedi  BoTTAti,  tav.  33.  Su  questo  punto 
Canti! f Storia  UtUctrtale^  tom.  II. 


si  con/ullino  Mahillov,  Mtutrum  Bkl* 

LOBI  fi  BabToli  , /.ttrerne  tepclcrati  .*  AbbikGri  , 
Roma  sotterranea;  BoLnrm,  Sopra  i cimUtridei 
santi  mariiri. 

{27)  ìvy.  ■i.'it.  V.  c.  qvt  \i\iT  AWìn  \ì.u.  Il  n 
ìfiK  PBcrecTtffiA  vati  np.opbttxs  ut  «u  nsvn  \ui 

BAL.  «RPT.  EVSKBiO  BT  VPATIU  COKS. 

(2S)  Talee  iiurllo  che  abbiamo  nella  Madonna 
di  San  Ol«o  a Milano. 
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espressioni  duna  religione  nuova,  per  cui  la- vita  era  un'espiazione,  e che  rendeva  sacri 
i patimenti  e le  lacrime. 

Il  bello  cristiano  non  è quello  che  concerne  solo  la  vita  sensuale  e materiale,  ma  che 
tende  a trarre  l'uomo  da  questa  per  elevarlo  in  un  mondo  intellettuale  e superiore.  I.'arte 
antica  dava  la  perfezione  della  forma  organica  giusta  il  sentimento  d una  società  carnale 
e vigorosa;  quindi  parlava  ai  sensi , poco  all  intelligenza . e ancor  meno  all'anima;  il. 
maggior  punto  che  attinse  , fu  l'accett.are  l'elevazione  tragica.  L'arte  Cristiana  si  nutre 
di  amore  e di  speranza,  che  danno  una  significazione  morale  e alla  gioia  e ai  patimenti. 

L’aver  il  paganesimo  guastato  sovente  le  cose  religiose  per  seiviie  ai  hi’llo,  faceva 
molti  Cristiani  alieni  dalle  ai  ti  ; quasi  l'omaggio  alle  bellezze  materiali  pregiudicasse 
alle  intellettuali  e morali.  Alcuni  pertanto  ellìgiavano  anche  la  divinità  in  forma  umile  e 
servile,  forma  che  mostravasi  acconcia  alla  depres-sione  primitiva  della  Cliiesit  Clemente 
alessandrino,  esortando i Cristiania  non  attribuire  soverchio  valore  alla  bellezza  esterna, 
cita  l'esempio  di  Cristo  , direnilo  ch’egli  • era  brutto  , eppure  niiin  fu  migliore  di  lui  : 
esso  non  rivelò  nella  sua  persona  la  bellezza  corporea,  ma  la  bellezza  vera  dell'anima  e 
del  corpo  ; quella  nella  sua  carità,  questa  nella  promessa  della  vita  eterna  • (29). 

Ma  le  eiligie  che  ci  sono  esibite  del  Redentore  e di  sua  madre,  donde  son  tratte?  La 
leggenda  racconta  che  Abgaro  re  ottenesse  da  Cristo  il  suo  ritratto,  il  quale  stette  ascoso 

10  Edessa  fino  al  v secolo,  e che  si  suppone  prodotto,  sicrniue  le,  sindoni  e i devoti  su- 
dar) di  Roma,  di  Spagna,  di  (ìeriisalemme,  di  Torino,  dal  semplice  contatto  col  cor|Hi 
divino.  Se  non  che  queste  cosi  poco  somigliano  fra  loro,  da  non  poterei  accertare  la 
vera.  Sembra  favola  che  l'emorroissa  guarita  da  Cristo  gli  ergesse  una  statua,  nò  che 
Maria  fosse  ritratta  dall  evangelista  Luca,  il  quale  non  fu  pitture,  per  quanto  ei  dicono 
i libri  santi,  e solo  cinquantadue  anni  dopo  cominciata  l'era  vulgare  venne  convertito 
da  san  Paolo  quando  portò)  il  vangelo  nella  Troade. 

Chi  poi  ricordi  l'abominio  con  cui  dagli  Ebrei  erano  guai  date  le  immagini,  e quanto 
abbiano  essi  soITcrto  per  non  tollerar*  pur  quelle  degTiniperatori  romani,  ven'à  nella 
persuasione  che  nessun  ritratto  si  fei^  di  Cristo  vivo  o de’  suoi.  La  piò  antica  effigie  del 
Salvatore  sta  a Roma  nella  volta  d'una  cappella  del  cimitero  di  san  Cafislo,  del  tipo  che 
fu  ben  presto  adottato  dagli  artisti,  cioò  viso  ovale,  fisonomia  grave  insien>e  e dolce, 
placidamente  melanconica,  barba  corta  e rara,  capelli  separati  sulla  fronte  c rascanti 
sulle  spalle  alla  nazarena,  spes.so  finiti  con  due  ricci  sul  petto.  Nelle  antiche  immagini 
più  solitamente  vedesi  di  fronte,  in  abito  di  oratore  ateniese,  come  maestro  del  monilo, 
con  un  papiro  o un  libro  nella  sinistra,  e colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  o piut- 
tosto col  gesto  che  negli  scritti  e nelle  miniature  antiche  si  attribuisce  agli  oratori,  cioè 
le  tre  prime  dita  erette,  le  altre  due  piegate.  Talvolta  il  pollice  è unito  all'indice  piegato 
ed  eretti  gli  altri,  al  qual  modo  vogliono  si  formassero  le  lettere  A e 11. 

La  storia  v'aggiungeva  l’età  e l’espressione  di  quella  bontà  morale  che  non  ebbe  la 
pari,  della  mansuetudine  che  sapeva  «legnarsi,  della  calma  che  sapeva  piangere  sul- 
l'estinto amico  0 sulla  patria  minacciata.  Tali  si  formarono  i primi  simulacri,  c sul  loro 
modello  i successivi,  sicché  tutti  ritennero  alcun  che  di  somigliante,  benché  non  dedotti 
dal  vero. 

Sulle  croci,  dicemmo  non  sembra  si  collocasse  il  Redentore  prima  del  iii  secolo  : ma 

11  genio  greco,  ripugnando  dal  ritrarre  quella  tortura,  vel  collocava  Lviora  in  alto  trinn- 
fble,  rolla  benda  regia  o la  mitra  pontificale.  Più  tardi  fu  dipinto  come  l'uomo  dei  do- 
lori; e allora  pure  faceasì  coi  )>iedi  divisi,  essendo  anzi  impiiUilo  ad  alcuni  tardi  eretici 
reCBgiarlo  coi  piedi  sovrapposti  (30).  Vi  manca  la  corona  di  .spine  c la  ferita  al  costalo, 

(29)  pedagogo^  lib.  ni.  C.  i.  Sarr,  Dgfit.  l in.  Ejjìt  mrrebhe  che  solo  noi 

(30)  Sulle  variazioni  del  crocolìssi  vnlani  una  xiv  secolo  ai  fnccfwc  dH  Cristo  una  fisura  rilevala 

dlMorUzione  del  canonico  Sellala  necll  .diti  dtl-  dalla  croce  , menlre  prima  v’cm  solUnlo  di»e- 

pjiccndemia  romano^  L it;  e lo  geovraie  Goal)  gnalo;  ma  erra.  Nel  mooaalero  di  Cbiaravalle 
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poiché  lo  ritraggono  morente  non  morto;  e già  alcuni  hanno  la  scritta  inri.  Soltanto 
nel  VII  secolo  il  Crocifisso  apparve  colle  scene  della  passione,  fra  le  Marie  piangenti,  e 
col  sole  e la  luna  accanto  al  suo  patibolo  e trono.  Coprivasi  però  di  lunghe  vesti  che 
s'andarono  raccorciando  ; e Gregorio  di  Tours  (30  riferisce  che  nel  vi  secolo  essendo 
per  la  prima  volta  rappresentato  ignudo  nella  cattedrale  di  Narbona,  il  vescovo  lo  fece 
coprire. 

L'ingenua  e cosi  soave  figura  del  Bambino  in  grembo  alla  vergine  Madre  si  intro- 
dusse allorchò  eretici  del  secolo  v impugnarono  la  divina  maternità  ; quando  pure  aH’nt'e 
ilaria  fu  soggiunta  la  seconda  parte  che  la  saluta  madre  di  Dio,  come  assidua  protesta 
contro  l'errore. 

Angeli,  arcangeli,  serafini  rappresentavansi  in  sembianze  giovanili  e devote,  e con 
ale,  talvolta  moltiplicate,  o poste  a|  capo  o ai  piedi  o in  luogo  di  braccia;  ma  general- 
mente erano  coperti  di  lunga  tunica,  si  fra'  Greci  che  fra’  Latini  essendo  oggetti  di  de- 
vozione, non  esercizj  d'arte.  Frequente  si  trovano  ne'  monumenti  i chenibini  con  quattro 
ali,  0 sole  teste  donde  quattro  mani  sporgono.  Talvolta  gli  angeli  recano  il  bastone, 
come  messaggeri  di  Dio  ; ma  riè  più  spesso  fra'  Greci  ebe  fra'  nostri. . 

Per  le  effigie  degli  Apostoli  vale  quanto  dicemmo  di  sopra.  Sogliono  figurarsi  scalzi 
0 in  sandali  leggeri.  Le  chiavi  a san  Pietro  furon  date  anche  dai  Greci,  benché  taluni 
il  neghino  ; ma  la  spada  a san  Paolo  é uso  posteriore.  Che  se  questi  è sovente  collocato 
alla  destra  deH'allro,  e perfin  ne' suggelli  delle  bolle  papali,  ciò  non  indica  preminenza, 
ma  che  nessuna  distinzione  faceasi  della  mano.  Presto  gli  Evangelisti  simboleggiaronsi 
nei  quattro  animali  tenenti  un  codice. 

L'aureola  che  facciamo  attorno  alle  teste  dei  santi,  viene  da  un  quadrato  che  solea 
porsi  dietro  al  ritratto  di  persona  insigne  ancor  vivente. 

Quando  la  Chiesa  si  vide  trionfante,  più  non  ebbe  a temere  quel  che  potea  parerle 
d'inciampo  da  principio  ; e non  che  ripudiar  le  arti,  se  le  appropriò  purificandole  come 
tntl'il  resto,  e comprendendo 'che  esse  pure  hanno  i loro  effetti  morali  e intellettuali 
quando  sentano  la  propria  elevatezza  ; e se  le  rese  ferme  ed  eloquenti  ausiliarìe  nella 
divulgazion  della  fede. 


EPILOGO 


L’elemento  aristocratico  ed  immobile  deH’Oriente  cessò  di  contendere  col  popolare 
e progressivo  dell'Occidente,  e s'innestano  entrambi  neH’unità  monarchica,  non  per 
ravvivarsi  a vicenda,  anzi  per  languire  insieme  sotto  il  maligno  infiusso  della  forza. 
La  devozione  che  anticamente  portava  allo  Stato,  Romal'ha  rivolta  sopra  l’imperatore; 
le  leggi  di  maestà  proteggono  il  monarca  divinizzalo,,  come  un  tempo  custodivano  i 
magistrati  popolari  ; e per  logica  legalità,  al  cieco  amore  di  patria  è sostituita  la  cicca 
obbedienza  al  despoto  di  essa.  La  legge  Giulia  colpisco  di  fellonia  chi  fonde  le  statue 
degli  imperatorio  < fa  alcun  che  di  .somigliante  » (I)  : tanta  latitudine  nella  più  terri- 
bile delle  accuse  ! Vi  volle  un  senatocousidto  per  dichiarare  che  non  offendeva  la  maestà 
citi  disfacesse  simulacri  di  imperatori  riprovati  ; e rescritti  di  Severo  ed  Antonino  per 
assolvere  chi  ne  vendesse  di  non  consacrati,  o per  caso  vi  avventas.se  una  pietra  (i) . Pao- 

|3<)  p or/yr.  r. 

(0  iifniie  aimitcrint.  I.  ^t. 

•d  Ifg.  JhI.  titu). 

(2)  Ivi,  I.  ».  I.  V.  2, 


presso  Milano  erane  uno  do!  i\  o x secolo , col 
Cristo  in  rilievo.  Vedi  Antichità  tonyobardiche 
tniian^ju  ^ p,  31.  Sergio  p<»f)a  , DoUVntr.ire  dd 
»«colo  i,  fece  fare  una  croce  d^argcido  habtnUm 
crucffLtum  to(unt  de  auro.  Qiu.  Duco^io  giuniurc. 
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lino  giureconsulto  querela  come  reo  di  Stalo  un  giudice  che  avea  prorerilo  in  senso  con- 
trario agli  ordini  inqieriali  : Faustiniano,  avendo  giurato  per  la  vita  del  prìncipe  di  non 
perdonar  mai  al  suo  schiavo,  credesi  obbligalo  a perpetuare  la  sua  collera  per  non  in- 
correreàn  crimenlese  (3V 

1 buoni  principi  temperavano  qiiest'insano  rigore  : i malvagi  ne  facevano  stromento 
a vendette,  a crudelti,  a rapine  ; e coH'infarae  genia  delle  spie  (4)  spargevano  tra  il 
pjpolo  la  pessima  delle  corruziuni,  quella  che  li  fa  sospettare  un  nemico  nel  fratello 
che  intinge  il  dito  nel  tuo  piatto  medesimo. 

Un  imperatore  sostenuto  con  arti  tali,  può  ogni  sua  voglia  ; e se  l'evento  della  na- 
scila, 0 il  capriccio  deircsereito,  o la  venalità  d'iin'assemblea  assidano  un  raoslio  sul 
li'ono  del  mondo,  questi  dìITonderà  maggiormente  la  propria  corruzione,  quanto  piò  in 
allo  posa.  Ma  se  la  .scars;i  frazione  dei  buoni,  e l’accordo  della  setta  stoica,  desiderosa 
di  strappare  l’impero  agli  artigli  della  forza,  portino  a capo  di  quello  principi  d’invidia- 
bili virtù,  questi  lascer,anno  di  sé  eterna  lode,  allevieranno  i mali  di  chi  sta  loro  più 
vicino;  ma  dovranno  assecondare  anch’essi  le  malnate  inclinazioni  d’ima  società  mate- 
riale, ove  lo  .spirilo  più  non  trova  luogo,  ove  le  ahitudini  d’uno  sfrenalo  potere  si  coiina- 
uirarono  a segno,  da  non  lasciar  discernere  la  giustizia,  e da  ammutolire  l’umanità  ; ove 
tulle  le  classi,  discordi  c scoraggiate,  sospingonsi  a vicenda  neH’irreparabile  abisso.  Il 
pio  Trajano  rimette  all  arbitrio  d’un  proconsole  il  tormentare  e uccidere,  o perdonare 
ima  turba  di  persone  ch’egli  confessa  innocenti  : sott'il  filosofo  Marc’Aurelio  si  presenta 
nel  circo  un  leone  educato  a mangiar  uomini  con  si  bel  garbo,  che  il  popolo  a ^an  voci 
domanda  che  l’iiiiperalore  gli  doni  la  libertà  (5). 

Ad  ogni  tratto  cospirazioni  alla  Corte  e all'esercito  fanno  sentire  i difetti  di  quella 
costituzione,  dove  un  principe,  proclamato  superiore  alla  legge,  ù,  come  balocco  da  fan- 
ciulli, sollevato  e abbattuto.  Né  sono  rivoluzioni,  ove  fra  il  sangue  proceda  la  società, 
come  la  nave  nelle  tempeste  ; ma  fazioni  di  pochi,  inutili  alla  moltitudine,  non  parto- 
rendo nè  franchigie  né  esperienza,  uccidendo  il  tiranno,  Assodando  la  tirannia. 

Dacché  la  pubblica  vita  si  ridusse  nel  gabinetto  deH’imperatore,  più  non  resta  che  a 
coltivare  il  diritto  civile,  ed  esercitare  l’eloquenza  e la  legalità  nei  mimili  interessi  pri- 
vati. La  nobiltà  antica  perì  tra  proscrizioni  dittatorie,  guerra  civile  e supplizj  imperiali  : 
la  nuova,  che  non  ha  tradizioni  a custodire,  privilegi  a mantenere,  adbllasi  attorno  al 
principe  onde  esercitare  una  parte  delle  sue  tirannidi,  e goder  in  fretta  d’ima  preda  che 
fra  un  istante  più  non  avrà  innanzi.  Spento  ogni  affetto  per  una  patria  che  più  non  reca 
né  grandezza  nè  dìgniuà,  ciascuno  si  fa  parte  da  se  medesimo,  e con  privale  specula- 
zioni di  mercenaria  avidità  pensa  a profittare  delle  pubbliche  sciagure  per  occup.are 
gradi,  piaceri,  potenza,  e stromento  dell’una  e degli  altri,  la  ricchezza. 

Ambizione  e .cupidigia  governano  dunque  il  mondo  ; e un  avaro  egoismo  rende  inu- 
mani e feroci.  Chi  serba  sentimento  del  n"bile  e del  giusto,  geme  sui  mali,  e,  vedendoli 
irreparabili,  abbandona  la  società  ai  ribaldi  ed  agli  ambiziosi,  e s’arma  di  disprezzo,  o 
si  ricinge  d’austere  virtù,  in  cui  nulla  v’é  dì  caritatevole  ; o si  stordisce  fra  volulUà,  che 
allora  trapassarono  ogni  misura  ; o con  superstizioni  interroga  un  destino  che  teme  e 
che  non  può  evitare. 

Il  popolo  ignorante  e conculcalo,  esulta  non  della  propria' libertà,  ma  dello  strazio 


(3)  Ma  Alestandro  rispondeva:  Troppo  mal 

mi  conosci  ■.  Coti.  Theud,  i.  2.  oci  tey.juL  ma/. 

(4)  Faul-4t  dell  ctpioitt  datit  In  tnontirrhie.*  Cf 
ii’eif  ;.'Oi  la  praliqur  ordinairr  dts  bmu  princet. 
Qnand  un  hotume  ext  fidHe  oux  loù,  il  a sotixfaU 
(1  re  qu'U  duìi  an  prinee.  Il  fùul  ou  tnoitu  qu'it 
<dt  w utaixon  pour  (uyle^  et  le.  rrsle  de  ja  ronduite 
c « sureU,  Oetpionnatjr  »ernll  peut-/'re  /oZ/rai/r, 


$'il  powait  /Ire  exercé  par  d'konnéUt  gens;  mais 
('infamie  nécextaire  de  la  pereonne  prut  fnire  juger 
de  ^infamie  de  la  chose.  Un  prinee  doìt  agir  arse 
rei  sujets,  avee  candeur^  ot^ee  franrhixe^  aree  con- 
fianre.  Celtti  qui  a toni  d^inqutétudex,  de  iouprons 
et  de  crainle*  , e*t  un  arteur  qui  rat  rtnbarntaé  d 
jouer  son  róle.  MoNTCS^Uir,  Espril,  mi.  23. 

(3)  Diom. 
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de’ suoi  antichi  tiranni  ; pauroso  di  perdere  quel  che  non  possiede,  avido  d’un  avvenii  e 
che  nè  conosce  nè  spera,  gode  allorcliè  può  crescere  le  miserie,  e chiedere  sien  dati  i 
Cristiani  ai  leoni,  o gettati  nel  Tevere  i tiranni  che  jeri  adorava. 

Cosi  non  più  alTetto  pei  deboli,  non  più  sonimessione  ai  putenti,  non  amore  per  l'ur- 
dine  sociale,  non  dignità  di  carattere,  non  venerazione  per  la  divirdtà  ; una  dotta  cuirut- 
tela,  una  rdosoGa  ciancierà,  una  letteratura  siruttata  d'immaginativa  e fiacca  di  ragione, 
che  più  non  sa  se  non  commentare  le  cose  antiche,  rifarsi  sopra  dispute  inveterate,  si- 
mile ai  vecchi  che  ridicono  il  passato  quando  più  non  han  senso  del  presente.  L'Oriente 
rimescolava  questa  decrepita  società  colle  sue  dottrine  teuigiche,  tarto  alimento  a cre- 
denze illanguidite,  sicché  il  meraviglioso  e rincredibile  diventano  ordine  naturale  e realtii. 

Ma  quando  più  pareva  disperata  la  salute,  ecco  l'armonia,  la  sapienza,  la  bellezza, 
la  moralità  uscire  dal  tugurio  di  Betlem,  c diffondersi  fuori  uno  spirito  d'umanità,  dentro 
un'iusolita  purezza  di  credenze  e costumi,  lira  impossibile  che  noi  accompagnassimo 
l'umanità  ne’  passi  che  fa  in  sua  via,  senza  insistere  a lungo  sul  cristianesimo,  elemento 
nuovo  e fondamentale  della  socictii.  Come  rivelazione,  esso  acqueta  le  menti  in  una  ve- 
rità di  cui  è garante  Iddio  : come  riparazione,  addita  all'uomo  la  causa  de'  suoi  travia- 
menti e l'unico  modo  di  rialzarsi  dall'abjeltezza:  come  religione,  effettua  la  grazia,  i 
sacramenti,  il  sagrifizio,  e ad  un  culto  senza  morale  ne  surroga  uno  d’immacolata  pietà. 

Nel  duplice  aspetto  di  manifestazione  delle  verità  incomprensibili  c di  culto  religioso, 
corrispondono  al  cristianesimo  due  prerogative  della  Chiesa,  d'origine  sopranaturale; 
l'infallibilità,  e il  potere  di  sciogliere  e legare.  Questa  Chiesa,  consoRio  degli  uomini 
con  Dio,  per  mantenere  il  deposito  della  rivelazione  dovette  attuar  la  religione  in  una 
società  con  leggi,  governo,  ordinamenti.  Ma  invece  di  limitarsi  come  le  temporali,  si 
dovette  estendere  cosi  da  abbracciare  tutto  il  mondo  nell’unità  della  specie,  c dirigere 
l'universalità  a scopo  morale. 

Da  qui  la  gerarchia,  con  un  pontefice  che  aves.se  primato  d’onore  e di  giurisdizione, 
con  vescovi  diffusi  pertutto  e legali  al  capo,  con  sacerdoti  che  ne  rendano  feconda  ed 
operosa  l'autorità  per  via  deirinsegnamento,  delle  consolazioni  e delle  speranze.  Ksclii- 
dendo  ogni  diritto  ereditario,  imponendo  l'eroismo  del  celibato  c la  perfezion  della  vita,  • 
fu  assicurato  il  governo  ecclesiastico  dalla  corruttela  cui  precipitarono  i temporali,  sic- 
ché conservi  pura,  anche  nell'esterna  attuazione,  la  parola  divina. 

Nè  però  la  Chiesa  è uno  Stalo  nello  Stalo,  o il  pastorale  impaccia  la  spada:  ma 
come  la  natura  e la  rivelazione,  la  condizione  spirituale  e la  corporea  sussistono  nel- 
l’uomo, altrettanto  è dei  due  poteri,  un  dall’altro  indipendenti  nelle  loro  attribuzioni,  e 
che  si  riducono  all’unilà,  non  coll’invadersi  a vicenda  come  in  senso  opposto  fecero  nel 
medioevo  e all’età  nostra,  ma  col  tenersi  in  armonia. 

Mentre  dapprima  non  v’erano  state  che  comunità  e agglomerazione  di  queste,  Roma 
aveva  cercato  unirle  e sistemarle.  Al  primo  punto  riuscì  mediante  la  forza  ; al  secondo 
drizzò  invano  moltiplici  sperimenti,  giacché  manc.ava  essa  medesima  d’unità  religiosa.  Il 
cristianesimo  sopragiungeva  a compier  l’opera,  ma  in  tempo  che  la  società  aveva  già  co- 
minciato a sfasciarsi,  e tredici  secoli  dovette  stentare  a ricostruir  le  nazioni.  Ma  nel 
tentativo,  non  mai  prima  assunto,  dovea  di  necessità  vacillare,  prima  di  giungere  al 
punto  ove  la  nazione  cristiana  fosse  la  più  civile,  eppure,  la  sua  unità  non  distruggesse 
le  nazionalità  particolari,  le  provincie,  i comuni  ; e il  potere  che  comanda  ai  corpi  nulla 
dovesse  potere  sugli  spirili  (0). 


(6)  Se  più  vale  la  teatiinoninn/a  di  rhi  non 
•pparUeue  alla  società  in  cui  Tavure  de|)on«  , 
avrà  forza  qurala,  apposglalo  pure  lU  soiie  ra* 
|Iod1:  It  clero  catlolico  preaenlA  il  primo  al>< 

tx*/zo  d^una  società  fondala  sulla  comlùna/irne 
forze  pacifiche,  e dal  cui  seno  è affatto  rscliiso 


che  l'uomo  speculi  sopra  Tuorno,  sotto  qualun- 
que aspetto  lo  si  consideri.  Tale  associazione 
non  poteva  essere  che  mollo  imperfetta,  lo  grazia 
delle  circostanze;  ma  io  un  secolo  abituato  alla 
barbarie,  attesta  a gran  voce  Porror  suo  pel  san* 
gne,  c ripete  r • Rendiamo  .n  Cesare  quel  ch'é  di 
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Sotto  l'aspetto  di  dottrina,  il  cristianesimo  fu  il  punto  ove  le  verità  parziali  e fram- 
mentarie del  mondo  orientale  ed  occidentale  vennero  a confondersi  in  una  chiara,  più 
pura  e compita.  Esso  presenta  dogmi  superiori,  che  colla  lilosolia  collimano  ad  un  fine. 
Perciocché  questa,  se  vuol  mirare  alle  cose  necessarie,  non  alle  contingenti,  dt^c  pro- 
porre scopo  alle  azioni  e alle  cognizioni  il  perfezionamento  dell'tiomo  morale  e il  legit- 
timo uso  delle  facoltà  : e poiché  il  cristianesimo  insegna  appunto  ciò  che  importa  cono- 
scere, amare  e praticare,  conduce  potentemente  alla  civiltà,  cioè  al  retto  esercizio  delle 
facoltà  razionali. 

Abbiam  sempre  veduto  le  religioni  avere  somma  efficacia  suH'incivilimento  incipiente 
delle  nazioni  ; recatolo  poi  ad  una  certa  altezza,  arrestarle,  spingerle  anzi  a decadenza. 
Al  contrario  la  civiltà  moderna,  piantata  sul  dogma  cattolico  dell'eguaglianza  delle 
anime,  cioè  sull'unità  d'origine,  di  redenzione,  di  line,  più  non  retroces.se.  Da  che  t.al 
differenza?  le  religioni  ajutano  il  progre.s.sn  a misura  delle  verità  che  svelano:  onde  il 
cri.stianesimo  che  di  nessuna  dottrina  fa  mistero,  non  opporià  Iwrriera  alla  scicjiza,  per 
quanto  in  alcun  paese  dilati  il  volo.  Agevolerii  anzi  il  raffinamento,  perché  non  rifiuta 
i progressi  anteriori,  soltanto  eliminandone  le  parti  viziate  ; approva  c santifica  il  bene 
dovunque  lo  incontra  ; ingrandisce  e nobilita  la  natura  umana  e le  sue  doti  ; attribuisce 
merito  e demerito  infinito  alle  azioni  ; fa  alle  altre  facoltà  naturali  prevalere  la  volontà  ; 
cresce  importanza  alla  vita  dell'uomo  come  espiazione  e preparamento  all’eterna  con- 
tentezza. Colle  massime  ingiuriose  alla  divinità,  cessano  quelle  ingiuriose  all'umanità; 
nè  crederassi  virtù  nel  pubblico  ciò  eh 'è  colpa  nel  privato;  si  cesserà,  se  non  altro,  di 
far  pompa  d'atti  crudeli  od  iniqui  ; l'usurpazione,  l'orgoglio  del  comando,  la  gloria  mi- 
litare, celebrati  come  virtù,  non  ispireranno  perverse  dottrine  ebe  alla  lor  volta  parto- 
riscano azioni  perverse. 

L'uomo,  non  dovendo  più  speculare  sull'uomo  eguale  suo,  volgesi  ad  usulhitlare  la 
natura,  onde  si  migliorano  l'industria,  l'agricoltura,  le  arti  paciliche. 

' La  libertà  dai  popoli  antichi  fu  sempre  intesa  come  un  privilegio,  ristretto  prima  alla 
famiglia,  poi  alle  tribù,  indi  alle  città,  infine  alle  nazioni,  per  modo  che  tra  quelle  si 
ricouoscessero  diritti  e doveri,  ma  fuor  dell'associazione  non  paresse  ingiusto  qualunque 
fatto.  Ora  abbracciando  il  cristianesimo  virtualmente  l'intero  mondo,  restano  i diritti 
estesi  su  tutti,  senza  misura  od  eccezione:  tutti,  in  qual  paese  sieno,  cooperano  alla  so- 
ciale prosperità. 

Per  parte  sua  l'incivilimento  reca  servigio  alla  religione  favorendone  lo  studio,  rimo- 
vendo ciò  che  ne  impedisce  l'adempimento,  raffinandone  la  disciplina  ; e fa  che  quei 
medesimi  che  non  hanno  fede  in  essa,  ne  accettino  le  massime  per  via  dell'educazione, 
della  consuetudine  e delle  leggi. 

Al  torto  però  si  appone  chi  crede  tutt’uno  religione  e civiltà,  e quella  frutto  di  questa  : 
mentre  la  prima  fondasi  sulla  fede,  l’altra  sul  conoscimento  ; la  civiltà  sul  relativo  e ac- 
cidentale, la  religione  sull'assoluto  e necessario  ; quella  ha  per  legge  la  libertà  con  cui 
si  va  sviluppando,  questa  l’autorità  con  cui  conserva  la  propria  perfezione.  Mal  dunque 


Oure  ; il  regno  mio  non  è di  quetto  mondo  •; 
cioè:  • Lasciamo  U terra  mentre  è ancora  «ot- 
torneata  alta  apada  •.  In  meno  ad  una  aocieU 
ordinata  primamente  dalla  spada  , dove  regna 
un'aristocrazia  fondala  sulla  nascita,  quest'asso* 
ciaiiooe  pacifica  calpeaU  1 privilegi  di  nobiltà, 
di  calali , proclama  Peguaglianza  degli  uomini 
Innanzi  a Pio,  la  dislribuzion  delle  pene  e delle 
ricompense  celesti  a norma  delle  opere,  e nella 
gerarchia  terrestre  effettua  un  nuovo  modo  di 
dislribuire  (unzioni  e gradì,  non  secondo  la  na* 
scila,  ma  secondo  il  merito  personale;  e splen- 


dido teslirronio  ne  sono  I papi,  che  nel  tempo 
della  pienezza  deirialltuztone  cattolica  furono 
•celli  di  bassa  gen>e,  duo  per  altro  notevoli  cIm* 
pel  merito.  Benché  la  società  deita  tea»porm)« 
ricusasse  imitar  la  spirituale,  era  però  dominata 
dalf'aM.‘endei)te  morale  e daU'tnsegnamenlo  di 
essa,  a tal  punto  che,  anche  in  mezzo  agli  sforzi 
operati  per  realringerne  la  potenza , ti  videro  i 
capi  delle  nazioni  curvar  la  tesb  Innanzi  al  capi 
del  clero,  e andar  gloriosi  dell  itolo  di  figli  della 
f'hiesa  •.  Dfictrine  de  Saint-Stmon;  exfiosiUon. 
I»*  onnee,  !•  eénnre. 
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aliri  prcnitne  assnp?Pltare  il  cristianesimo  a norme  di  progresso,  quasi  un  raffìnamento 
(Ielle  anteriori  religioni,  e cui  gl'inrrementi  sociali  ne  sniTogticranno  una  più  compita  (7). 
(lampo  del  progresso  sono  I fatti  ; ma  la  parte  vitale  della  società,  riposta  nella  cogni- 
zione delle  idee,  nessun  intrinseco  avanzamento  effettivo  può  ottenere,  attesoché  l'eser- 
cizio delle  facoltà  non  reca  verun  elemento  che  non  sia  compreso  nella  prima  intnizione 
del  pensiero,  nell’essenziale  concetto  delle  razionali  verità. 

Renclié  pertanto  il  cristianesimo,  rivoluzioqe  affatto  morale,  non  tendesse  a cambiar 
le  relazioni  e la  condizione  esterna  (leU'uomo,  dichiarasse  anzi  non  voler  portare  la  mano 
all  edilìzio  della  società,  e rispettasse  le  grandi  ingiustizie  d’allora,  la  tirannide,  la  schia- 
vitù, la  guerra,  pure  sin  dai  primordj  si  mostrò  fruttuosissimo  al  civile  prtegresso  Poiché 
non  cambiava  la  società,  bensì  il  modo  d'apprezzarla  ; non  toglieva  t patimenti,  ma  li 
trasformava  in  meriti.  Non  mirando  a riformar  il  popolo  per  mezzo  dei  governi,  ma  il 
contrario,  migliorava  la  morale  e gl’intelletti,  incivilimento  importantissimo  giacché  in- 
timamente connesso  col  civile.  Ove  dominavano  l’anarchia,  l’empietà,  la  dissolutezza, 
l'egoismo,  eccolo  so.stituire  un  gerarchico  ordinamento,  la  fede,  la  santità,  l’amor  gene- 
roso ed  universale.  Il  potere,  anche  mentre  restringe  e comprime  la  spirituale  società, 
ne  prova  il  virtuoso  ascendente  : I giureconsulti,  meditando  sulla  lettera  tenace  delle 
leggi,  scnton.si  da  un'aura  diversa  lor  malgrado  ispirati  : nella  costituzione  ove  lutto 
possono  l'esercito  c l’imperatore,  appare  un  esempio  delle  due  supreme  garanzie  della 
libertà,  l’elezione  e il  dibattimento;  si  sciolgono  gli  uomini  dalle  leggi  umane  arbitrarie, 
per  sottometterli  alla  leggo  razionale  e divina  (8). 

Tali  benetizj  non  furono  allora  intesi  né  dai  forti  né  dai  savj.  Quelli,  indispettiti  e 
meravigliati  del  trovar  gente  che,  contro  il  volere  imperiale,  sostenesse  l’indipendenza 
delle  proprie  convinzioni,  tolsero  a perseguitarli,  dapprima  per  antipatia,  senz’ira,  senza 
timore,  fin  senza  fanatismo,  per  secondare  l’inclinazione  che  il  popolo  aveva  ai  siipplizj, 
poi  sotto  Diocleziano  per  un  deliberato  proposito  di  sterminarli. 

Anche  qiiest’immensa  ingiustizia  appoggiavasi  sulla  legge:  ma  quella  che  autoriz- 
zava la  persecuzione,  riusciva  oscura  ai  prudenti  stessi  ; e poteva  interpretarsi  e sospen- 
dersi, non  dai  Cesari  solo,  ma  fln  dai  proconsoli  (ff)  : — testimonio  ultimo  e il  più  san- 
guinoso del  niiin  conto  in  che  gli  antichi  teneano  la  vita  dei  loro  simili. 

Quella  società  fiicea  dunque  il  suo  dovere,  e il  suo  la  nuova  ; i Cristiani  subiscono  la 
pena  di  morte,  ma  la  dichiarano  iniqua  ; si  crederebbero  contaminati  pur  dalla  vista  d’un 
supplizio,  e interdicono  il  sacerdozio  a chi  uccise  od  esercitò  diritto  di  sangue  (IO)  ; su- 
blimando per  tal  guisa  il  carattere  dell’uomo,  non  più  soltanto  quand’é  ravvolto  nella 
Ioga  senatoria  o nel  mantello  filosofico,  o decorato  dell’anello  equestre,  ma  anche  po- 
vero, ignorante,  nudo,  perfin  colpevole.  È uomo,  e basta. 

Oue.sta  tacita  ma  costante  resistenza  rivelò  la  vigoria  del  cristianesimo  ; e Costantino 
ebbe  il  merito  di  riconoscerla,  e accettare  di  voglia  quello  cui  il  tempo  avrebbe  tratto 
per  forza  i suoi  succes-sori.  Ma  prima  che  cessasse  la  lotta  di  tre  secoli  de’ Cristiani  contro 
i Cesari  ed  i carnefici,  un’altra  n’era  incominciata.  Nelle  scuole  vengono  a fronte  l’an- 
tico Oriente,  l’antico  Occidente  e il  cristianesimo  ; il  quale  estendendosi  su  tutti  gli  uo- 
mini e tutti  gl’interessi,  era  naturale  che  trovasse  molte  ed  interessate  contraddizioni. 
I Neoplatonici  vogliono  elevarsi  a Dio  non  mediante  la  fede,  ma  mediante  la  dottrina. 
Sètte  giudaizzanti,  sètte  giudaiche,  sètte  orientali  assenzienti  od  avverse  agli  Ebrei,  sètte 


(7)  È riDsetsnnmento  di  Le&sing  nella  sua  Edu- 
fvzione  progretsh'a  del  genere  umano;  sostenuto 
poi  con  apparato  di  scienza  dal  SanstmoniftU. 

'l'eodosio  c Valcotiniano  scrivono:  Digna 
TOT  ttl  mojetlaie  regnante  legiòui  alligatum  se 
prinrìiitm  profiteri;  adeo  d^  aurtoritale  juris  no- 
•tra  pendei  ouctoriias.  Et  revera  majus  imfìerio 


est  submiUere  tegibus  prinetpatum.  Cod.  lib.  t. 
tu.  XIV  4.  E un  secolo  dopo:  Omnet  tegibus 
regantur,  eUamti  ad  divinum  donum  feriineant. 
Ivi,  IO. 

(9)  Lettere  fm  Plinio  e Trsjano. 

(10)  Sant'Ambrogio , per  mostrarsi  Indegno 
del  vescovado  assiste  a un  gludizto  capitale. 
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rrisliane  ini'linatc  o neniiclip  all'ascplisnin,  lincili  o reluttanti  all'asiatica  teosofia,  co- 
inlnciann  la  più  splendida  para  il  inpegno  che  il  nnmdn  avesse  mai  veduta,  fra  la  tenlnpia 
antica  c la  nuova,  fra  la  niilolopia  poetica  e la  religione  morale,  fra  il  vetusto  che  tra- 
monta e il  nuovo  tempo  che  albeggia. 

I tnde  alla  dottrina  evangelica  incontrò  come  a tutte  le  novità  : prima  tacciata  di 
sogno  e di  follia;  dappoi  se  ne  confessa  la  sublimità,  ma  appuntandola  di  plagio,  quasi 
ogni  sua  ver.là  fosse  dedotta  dairUgilto,  daH'India,  dall'Academia  ; infine  se  ne  adot- 
tano i concetti,  mentre  tuttavia  si  persiste  ad  oppugnarla.  Ma  vedete!  su  quella  bilancia 
ha  perduto  ogni  peso  la  spila  ; e l'autorità  dei  Cesari,  nell’apgeo  della  sua  forza,  non 
entra  per  nulla  a determinare  la  credenza:  tanto  eflìcacc  sonò  la  parola  che  distingueva 
i diritti  della  spada  da  quei  dei  pensiero. 

Nel  dispetto  della  contraddizione  parve  la  letteratura  desumere  una  vita  artilìziale 
dalle  tombe,  e con  ostinata  vigoria  fantasticar  le  memorie,  abbellire  il  passato,  e avvin- 
cei'segli  tenacemente  quando  gli  sfuggiva  di  roano.  Va  fra  i piò  singolari  fenomeni  della 
storia  questa  tardiva  rifioritura  delle  lettere  e della  Qlosofia.  L’arte  dello  stile  ebe,  ai 
giorni  di  IVrìcle  c d'.\ugusto,  elevava  di  lunga  roano  alcuni  uomini  sopra  gli  .altri,  era 
perduta  ; né  i singoli  autori  offrono  queU'artislico  compimento  che  fa  da  ciascuno  segnare 
un  proprio  solco  nell'intellettuale  coltura.  Qui  si  neglige  la  forma  per  lo  spirito  : sono 
battaglioni  che,  uniformi  nel  generale  svolgimento  del  pensiero,  proceilonn  d'accordo 
quali  a dilendere,  quali  ad  abbattere  il  mondo  antico.  Ecco  perchè  non  occorre  tanto 
fernoarsi  partitamente  su  ciascuno  di  essi,  quanto  abbracciarli  in  complesso,  e avvertire 
quello  spirito  d'indagine,  stimolato  da  qnistioni  di  ben  altra  importanza  che  non  le  sem- 
plici gare  di  scuola  ; e grandi  verità  come  grandi  errori  pullulare  dai  ringiovaniti  ingegni, 
trascinati  nel  vortice  del  secolo  e nell’universale  procedimento. 

La  società  pgana  possedeva  tutte  le  istituzioni  opportune  al  progresso  delle  idee  e 
allo  sviluppo  degli  spiriti  ; menire.la  religione  nuova  ne  mancava  affatto,  e tutto  dovea 
deditrre  dalia  pn>pria  volontà,  dalle  credenze,  dall'Impero  di  queste  sugli  aninti,  dal 
bisogno  che  aveatio  di  prup.agarsi  e d’occupare  il  mondo. 

Eppure  l'esito  della  battaglia  non  resta  a lungo  dubbioso,  e lutto  annunzia  che  la 
società  antica  è traiìtla  nel  cuore.  Se  non  che,  siccome  certi  eroi  del  medioevo  persiste- 
vano a rorahaitere  tre  giorni  dopo  morti,  così  quella  si  regge  per  la  propria  mole,  e 
pagana  nel  fondo  and  tc  dopo  fatta  cristiana  nell'esteriore,  prolunga  un'esistenza  artili- 
ziale,  sinché  vengano  I llarbari  ad  abbruciare  le  reliquie  di  quel  cadavere  immenso,  acciò 
la  sua  putrefazione  non  contamini  tu  tta  la  terra.  - 
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Bisso  Ihpeio. La  Germania.  — Costantini)  e «uoi — Nuova  costituziono. Reazione  del  Basa* 
nesinm.  — Trionfo  de'  CalloiìrL  — L'Impero  divìso.  — Irruzione  del  Barbari.  — Ossa  l’Impero 
Occidentiilc.  Ls  Cliìesa.  — Lftter.ilura  profana  e sacra. 


CAPITOLO  PRIMO 

Germania. 

K iliinque  il  mondo  diviso  fra  ti'e  ^andi  imperj  : il  rumano,  il  persiana,  il  cinese. 
Uiirst'ultimo , separato  per  tanto  spazio  e tanti  popoli  barbari,  esercita  elTicacia  sopra 
r.\sla  estrema  senza  ronoscere  i;li  altri  due  se  non  per  qualche  correria  che  i Parti  fanno 
sul  suo  terriUii'io  , e per  le  merci  onde  alletta  il  fasto  p smunge  l'oro  di  Doma.  Il  per- 
siano era  cresciuto  a tale  potenza , da  metiere  sgomento  come  adesso  il  giganteggiare 
de'  Dussi , e da  vedere  in  quello  il  solo  emulo  formidabile  del  Campidoglio.  L'orientale 
despotismo  ond  erà  dominato,  impediva  di  noverar  quella  nazione  fra  le  civili,  benché  le 
arti  della  pace  e del  lusso  la  distinguessero  dalle  barbare  ; le  leggi  vi  mantenevano  l'or- 
dine, senza  giustizia  né  felicità  ; la  cultura  letteraria  blandiva,  non  rischiarava;  la  reli- 
gione sceverava*!  dall'idolatria  quanto  bastasse  ad  acquetar  la  ragione,  non  quanto  a pu- 
rificare gli  affetti. 

Più  che  i quaranta  milioni  obbedienti  ai  re  dei  re  doveva  nuocere  a Doma  la  libertà 
ile'  popoli  del  Settentrione,  fratelli  di  questi  orientali,  e che,  vergini  ancora  c vigorosi, 
aspettavano  il  cenno  di  Dio  per  avventarsi  sopra  Doma  c vendicare  l'universo.  Dai  pri- 
mnrilj  della  civile  società,  la  stirpe  che  denominarono  indo-germanica  si  stese  in  diverse 
direzioni  sopra  la  terra  ; e gli  uni,  volti  alla  Persia,  all'India,  al  Tibet,  creorono  o con- 
servarono ima  civiltà  meravigliosa,  le  cui  reliquie  sono  oggi  dai  savj  interrogate  nei  Veda, 
negl'immensi  poemi  del  Damajana  e del  Maliabarata,  nello  Zendavesta , come  tra  i 
teinpj  a grotta  e le  pagode,  o nelle  rovine  di  Cil  minar,  di  Ninivee  di  Babilonia. 

.Mtri  costeggiando  il  mar  Nero  e il  Caspio,  si  stendano  dalla  Siberia  al  Ponto  Ku- 
sino,  e da  tre  bande  inondano  l'Europa.  Gli  uni,  per  le  montagne  di  Tracia,  la  Mace- 
ilonia  e yilliria  , vengono  as.sidersi  fra  gli  ulivi  e i laureti  della  Grecia  ; e a quei  miti 
soli  e al  limpido  aere  temperando  la  fervida  fantasia  coll'armnnico  sentimento  ^ creano 
la  più  eletta  immagine  del  bello.  Ma  la  stirpe  greca , all'ora  ove  siamo  col  nostro  rac- 
conto , ha  compiuto  la  sua  missione  , né  più  si  inorgoglia  che  di  rimembranze  ; mentre 
sul  teatro  politico  appajono  la  gotìra  e la  teutonica  , che  la  lunga  divisione  rese  affatto 
disformi  ilalla  prima,  se  ad  attestarne  l'origine  comune  non  snpravivesse  il  linguaggio. 
Uuando  i Germani  giunsero  in  Europa , la  trovarono  occupata  da  tre  anteriori  migra- 
zioni ; degli  Iberi,  dei  Finniri  e dei  Galli.  Già  i primi  eransi  ristretti  nella  Spagna , gli 
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altri  verso  il  Haltico,  mentre  il  centro  (l'Europa  occupavano  i Oalli,  che,  forse  vinti  dai 
rierniani,  si  spinsero  fino  in  Italia. 

Uiieslo  passajj^tio  de'  (iermani  rimonta  forse  a quattordici  secoli  avanti  Cristo  ; c otto 
o nove  ne  tennero  a dilatarsi  dal  ftniester  al  Prut,  e su  tutto  il  paese  fra  l’L'ral  e i Cra- 
pak.  Tirando  continuo  verso  occidente  , spingendo  i Cimri,  e spinti  essi  medesimi  dagli 
Slavi,  trovarono  barriera  Pimpero  romano  al  tempo  il '.\ugusto,  sicché  voltarono  la  fronte 
contro  gli  Slavi,  e rincacciatili,  poterono  assodarsi. 

Allora  la  stirpe  gotica  occupava  le  foresle.della  Scandinavia  ; la  teutonica  sulle  rive 
dell'EIha  c del  Reno  esercitava  la  naturale  vigoria,  e manteneva  gelosamente  rindi|>en- 
denta,  lid,indo  neH  indomito  suo  coraggio. 

I primi  Cermani  che  i Koniani  abbiano  conosciuto,  erano  i posti  avanzati  che  Cesare 
trovava  sulle  frontiere  della  Callia  ; erranti,  scomiiigliati,  senza  proprietà  , né  agricol- 
tura, né  vanto  che  del  distru^ere.  Tacilo  conobbe  ipielli  sulle  due  rive  del  Reno,  e fra 
il  disordine  della  migrazione;  porvi  ravvi.sa  caratteri  di  gr.mdezza  c bellezza.  Dietro 
(jueste  [popolazioni  mobili  poi  sa  che  n'c.sistono  di  fis.se,  aventi  lavoro,  propriefii , poteri 
ereditarj,  culto  ptdddiro  ; ma , come  gli  eserciti  nimani , le  sue  cognizioni  fcrmansi  al- 
l'Elba, né  di  Iòsa  altroché  nomi.  Era  questi  nomi  però  distingue  i GoHonn,  ramo 
della  gran  nazione  de'  (ìctico-tìoti;  e gli  Suinnes,  padri  degli  Svedesi  c degli  Scandinavi. 

tjuestc  due  nazioni  serbavano  tradizioni  antiche  , e dalla  loro  lingua  ci  é dato  srer- 
ncrc  le  due  razze  , trovando  quella  della  prima  dilTusa  nelle  isole  e penisole  setfi’ntrio- 
nali,  donde  trasportata  dai  Normanni  in  Islanda,  vi  consonò  l'originalità  sua  per  modo, 
da  venir  chiamala  islandese,  mentre  nei  tre  regni  nordici  si  alteiò  in  varj  dialetti  ; piià 
vicina  all'antico  nelle  isole  Keroe  , poi  grado  grado  scostandosene  nella  Svezia  , nella 
Norvegia,  finché  nella  Danimarca  si  mescola  col  teutonico  in  egual  misura. 

tìuest'ultimo  dovrà  già  da  antico  dividersi  in  alto  c bas,so.  .\l  primo  spettano  il  ba- 
varese, il  borgognone,  il  franco,  jl  longobardo  ; l'altro  fu  ancora  suddiviso  in  alto  sas- 
sone , anglo-sas.sonc  e frisone  : del  primo  dei  quali  ci  resta  alcun  documento  dell’viti  e 
IX  secolo,  nella  Sassonia,  nella  Westfalia  c ne'  l'arsi  Rassi  ; al  secondo  si  riporla  la  fa- 
vella del  [leriodo  stesso  in  Inghilterra  ; al  terzo  le  altre,  sorte  al  sirorco  della  Gran  Bre- 
tagna nel  XIII  secolo  e nel  seguente. 

Non  abbiano  peró.qucstc  divisioni  maggior  fon.a  clic  di  congetture,  atteso  che  i per- 
tinaci sluilj  di  dottissimi  filoioghi  tedeschi  non  ne  precisarono  per  aneo  la  classifica- 
zione (1).  Tanto  meno  seppero  distinguerli  gli  antichi,  i quali  or  applicarono  il  nome 
generico  a gente  particolare,  ò viceversa  ; ora  nome  proprio  credettero  quel  d'ima  fede- 
razione, 0 quello  dedotto  da  alcuna  particolarità  di  luogo  e di  costumi.  Cosi  ad  ima  gente 
speciale  restrinsero  il  nome  di  Daci , che  noi  crediamo  comune  a tutta  la  immensa  na- 
zione che  guerreggiava  Roma  dalle  rive  dell'Eufrale  a quelle  del  Reno  {Deiitsch),  e di 
cui  riscontrammo  altrove  le  somiglianze  (2). 


(I)  Tacito,  l>f  morìbus  et  popntlì  Ger- 
vmnim.  — Cksahb  , De  bello  gallico.  — TuixiO, 
flisf.  «fl/.  — Po«POMO  Meu,  f)r  tilu  orùis. 
Aston,  Ceiehirhle  der  Oermanen.  I.ip^ia  4703. 
MaIKR,  Ccrmaalenit  lirverfastung,  <798. 

Rogge  i />ai  CtsrhichUiresen  der  Germanen. 
A1I.1  IH20.  ,• 

Rtirn,  Veutschlandi  Vtge$chichU,  4820. 
EicnBOBN,  Deuticlte  Siaalt  und RechiMgesrhirhU. 
OoUInga  1821. 

Muinrr,  Getehiehle  des  ^ìltjermoni$chen  Ge- 
rIcMft'trfahrefu.  Eiilelbcrga  <821. 

Wilhelm,  Germania  und  Móne  lìetrohner.  \\>U 
mnr  <823,  con  due  carie. 

I.VhRX,  €e»ch.  dts  Dentsehen  f'olie.  <ìola  <8'»fi. 


rtanni , Denlitehe  Hechlsallerlhumer.  Gottinga 
<828. 

Dai  iMnd  und  f'olk  der  Hrudertr. 

Berlino  1827 

PriSTED,  Gfich.  der  DeuUrhen.  AmborgN)  4819. 
Pbiupe,  Drulsehe  Getehiehle.  Bfrilng  4881. 

G.  ktPHn,  lliindbHch  der  CcrmaiiiM|^ 
thumtkìmde.  [tresdn  <836. 

ScBtom*,  5/ona  dei  ?iord  (led.). 

ADELl'Nd,  Storia  antica  dei  Tentoni  (là.). 
Strittir,  ktemoriee  populoTum  ex  hUtoriU 
iantini»  eruta. 

lUl.LiNG,  Storia  degli  Sciti  e degli 
ai  notiri  giorni.  Berlino  1855. 

(2)  Vedi  T.  I,  pNp.  597  — Cha  l Dar!  provto- 
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(Jiielli  (li  ossi  di(!  stanziarono  al  s('ttentiione  (lell'Europa,  non  furono  dai  Greci  nò 
(lai  primi  Romani  ravvisati  per  nazione  parlicolare  ; c dapprima  si  confusero  cogli  Sciti, 
nominando  talora  cosi  (pianti  abitavano  al  nord  deiristro  edel  Ponto  Eusino,  anche  dopo 
elicgli  Sciti,  mescendosi  coi  Sarniati,  o spinti  al  nord-est  della  Russia,  erano  scomparsi 
dalla  storia.  Quando  poi , imperante  Augusto,  i Romani  ebbero  particolarmente  a fare 
coi  popoli  sul  Danubio,  li  distinsero  col  nome  di  Germani , che  probabilmente  i Galli 
avevano  applicato  aipialclie  orda  venuta  di  qua  dal  Reno,  e che  poi  restò  comune  a tutta 
la  gente  che  nel  primo  secolo  abitava  dal  Reno  ai  Carpazj  e alla  Vistola,  e dal  Ualtico  e 
dal  mar  Germanico. fino  al  monte  Cezio  (A'a/e/iòwy)  e al  Danubio;  oltre,  quelli  diffusi 
lungo  questo  fiume  fin  all  Eusino,  e piantati  nella  Scandinavia. 

Queste  varie  popolazioni,  forse  chiamaniisi  in  generale  Itaci  o Teutoni,  traevano  spe- 
ciali denominazioni  da  particolari  circostanze;  come  gli  Svevi  da  achweifen  errare,  o da 
*(cee,  see  il  mare;  i Sassoni  da  iitieti  sUar  seduti,  o dasacfis,  mhs  spada  corta;  i Lon- 
gobardi dalle  labarde  , o dalle  barbe  prolisse;  i Franchi  da  franke  lancia  (3);  i Marco- 
nianni  dallo  star  vicini  alla  l'ionlicra  {marca)  ; i Vandali  da  wand  acqua,  perchè  forse 
dapprincipio  abitassero  al  mare  o su  qualche  grosso  fiume. 

, Ma  questi  medesimi  nomi  son  male  dclenninati , e nuova  confusione  produce  Enso 
degli  antichi  d'attribuire  ai  popoli  deboli  e vinti  il  nome  del  potente  e vincitore.  Cosi 
1 Minio  (A)  chiama  Vindili  lutti  i |iopoli  del  nord-est  d'Europa  , perchè  allora  vi  prevale- 
vano i Vandali.;  mentre  molte  di  quelle  tribù  son  da  Cesare  poste  fra  gli  Svevi,  poderosi 
al  suo  tempo. 

(Neppure  siamo  certi  se  veramente  esistessero  quelle  federazioni  che  qualche  autore 
rammenta,  cioè  degl'lslevoni,  cui  appartenevano  i Cherusci,  e che  fu  detta  poi  de'Fran- 
chi  ; degl’lngevoni , che  abbracciava  Frisi  e Ganci , e che  poi  fu  chiamata  dei  Sassoni  ; 
degli  Ermioni , che  comprendeva  gli  Svevi , i Marcomanni , poi  gli  Alemanni  ; e quella 
de’  Germani  orientali , suddivisi  in  Burgiindioni , Gepidi , Vandali  e Goti  : federazioni , 
come  quelle  degli  Etruschi  antichi  c degli  Svizzeri  moderni , accordate  per  resistere , 
poi  per  nuocere  alla  potenza  romana. 

In  realtà  non  vi  troviamo  che  una  folla  di  genti,  o nemiche  o alleate  secondo  il  bi- 
sogno, delle  quali  il  seguitar  le  vicende  sarebbe  come  voler  notare  le  mutazioni  che  ogni 
sodio  di  vento  produce  suH'estuante  superficie  del  deserto. 

Verso  il  secondo  secolo,  sembra  alle  varie  genti  prevalessero  alcune,  in  modo  da 
comparire  otto  corpi  di  nazioni  ; e sarebbero  Vandali , Burgundi , Longobardi , Goti , 

Svevi,  Alemanni,  Sassòni  e Franchi. 

1 Sassoni  ('>),  che  poi  conlra.starono  a Carlo  Magno  l'impero  del  Settentrione,  pas-sauont 
sano  innominati  da  T.icilo  ; e nelle  mappe  di  Tolomeo  appena  sono  avvertiti  l'istmo  Cim- 
brico  e le  tre  isolette  verso  la  foce  dell  Elba,  donde  quel  popolo  usci.  Cominciò  esso  ad 
esercitarsi  in  mare  su  piccole  barche  piatte  c le*ggicre  (fi)  da  montare  fin  cento  c più 
miglia  all  insù  de'  fiumi , e dall’uno  all'altro  trasferirle.  Innanzi  di  salpare  dal  lido  ne- 
mico , imntolavano  con  atroci  tormenti  la  decima  parte  de’  prigionieri , scelti  a sorte. 

Datisi  in  corso,  affrontarono  il  mare  e minacciarono  Galliae  Brefiigna,  osando  spingersi 
a ritroso  della  Senna  e del  Reno,  indi  trasportate  le  navicelle  nel  Rodano  , scenilere  al 
Mediterraneo,  e per  le  Colonne  d’Èrcole  rivedere  i ghiacci,  giocondi  perchè  nativi. 


gano  dalla  Pmia  pu<S  ar^j.ìmenlarsl  anclip  dal 
iddUI  n.onumpnii  rcUlivl  a Milra^  che  Irovn* 
rono  nella  Transll»ania,  e che  sono  a vedersi  in 
ffryfnìge  zur  f/aritcbfti  G«ir/u'thtf.  Her- 
maiivt.uU  <8Ò6. 

{3)  Framea.  Altri  il  vollero  trarre  da  franco  in 
senso  di  libero;  ma  non  pare  che  l.ile  sipnifica- 
ylone  corresse  presso  i Teutoni.  Allri  dicono 
rrtiH'i  a ferUnt*.  olimolopla  soslenula  «lalle  tori 


frtk,  frtch,  vrek,  t'rang,  che  nei  dlalclli  pernia' 
nicl  valgono  appunto  duro,  aspro,  feroce. 

<l)  Hhl.  nat.  iv.  28.  2. 

(5)  T.  , S*irnnes  : romm.  hiilorira, 

Berlino  1K30. 

(6)  Qnin  tt  .-frmorlcui  pirnlam  .^axona  trartui 
Sperobal  cui  pdle  lalum  sulcarc  brifannum 
LuùuZy  et  asiuto  gìaumm  mare  fiiitlere  lembo. 

Smonto,  Pnneg.  .YHW, 
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Pochi  sulle  prime , dacché  il  coraggio  li  segnalò  c la  pirateria  gli  arricchì,  molli 
compagni  alle  imprese  trovarono  fra’  popoli  del  lìaltico  : i quali  ne  adottarono  il  nome, 
e unitisi  co’ malrinionj  e colla  comunanza  de'  pericoli  c de’ rapi,  resero  la  lega  de’ Sàs- 
soni tanto  rorniidabilc , che  fra  i sei  conti  deirimpero  carlovingio  uno  era  destinalo  al 
conDne  sassonico  {l  omes  liturk  saj:onici  per  /Irilaiini'im)  con  corpi  speciali  per  ischer- 
mire  le  spiagge  da' pirati.  Tal  limite  comprendeva  tutte  le  coste  della  Iti  etagna  conti- 
nentale, ove  csst)  conte  risedeva  ; e le  settentrionali  ed  occidentali  della  Gallia,  il  Tratto 
Armorico  e il  Nevicano  (yunnamUii)  compc'sto  di  cinque  provine, ie , e la  scconila 
Belgica. 

Quando  i Franchi  muUarono  patria , i Sassoni  passarono  l’Flha,  ed  entrati  nella 
Francia  primitiva  tra  il  Wescr  e il  Beno,  sottomisero  o trassero  in  lega  i rimasti;  die- 
dero a quel  paese  il  nome  di  Sassonia,  e si  divisi-ro  in  Ostfalj  o Sas,soni  oi’ientali  nel- 
l’Annover,  àVestfalj  occidentali,  e Angriani  posti  di  mezzo  agli  altri  lungo  il  Wescr. 

Sull’alto  IJaniibio  e l'alto  Ueno  e lin  alle  rive  della  Vistola  e del  Baltico  dimoravano 
Sveligli  Svevi,  0 popolo  particolare 0 conlederazione  che  fossero.  Irrequieti,  avventurieri,  gli 
incontriamo  in  variissime  situazioni  (7)  ; poi  parte  si  uniscono  a Vandali  c .Mani , per 
invadere  Gallia  e Spagna;  gli  altri  vanno  misti  cogli  Alemanni  in  guisa  da  rendere  si- 
nonimi il  nome  loro  e di  questi. 

Fra  gli  Svevi  e i Sassoni  stavano  i Franchi,  dei  quali,  come  dei  Goti,  parleremo  or 
ora  a disteso. 

1 Cherusci,  spossati  dal  generoso  e fallito  tentativo  di  Erminio,  lasciarono  che  i Lon- 
*banu"  8®bardi  invadessero  il  pese  superiore  all'alto  Wescr  , e sino  al  Ueno,  donde  più  tardi 
scenderanno  a regnare  in  Italia. 

Agitandosi  la  guerra  Marromanna,  anche  i Vandali  s’accostarono  aH’impern,  e scm- 
Vandaii  bra  abitassero  parte  nella  Boemia,  jiiu-le  nella  Lu.siizia  ; imi  divisi  in  iluc  bande,  una  col- 
l'antico nome  piegò  verso  occidente,  l’altra  ad  oriente  con  (piello  d’Astingi,  desunto  dai 
capi  loro;  il  grosso  rimase  in  paese  fin  entrante  il  v secolo  (8). 

1 Burgundi  o Uurgundioni , fratelli  de'  Vandali  (tl),  abilai  ono  prima  fra  il  Viadro  e 
Borgo-  1j  Vistola^  (inebé  as,saliti  dai  tiepidi,  nel  m secolo,  traversarono  la  Germania,  e pianta- 
ronsi  accanto  agli  Alemanni , con  cui  ebbero  spe.s.se  guerre  e incessanti  nimicizie  pel 
possesso  de’  terreni  e per  certe  s,alinc.  Erano  fra  tutti  i Germani  i più  elevati  di  statura 
e mcn  feroei  di  ro.stume,  talché  dalle,  loro  irruzioni  non  pali  troppo  la  Gallia,  e l’Impero 
li  trovò- fedeli  alleali  (IO).  Della  libertà  amanlis.simi,  vivevano  in  distinte  tribù  obbedendo 
hendini  o anziani,  che  jini  deponevano  quando  le  cattive  annate  o alcun  disastro  li  mo- 
strassero sgraditi  agli  Dei. 

Oltre  questi  voglionsi  noverare  i Sarmati,  che  Erodoto,  primo  a menzionarli,  fa  na- 
s«nn»iiscerc  da  Scili  misti  con  Amazoni  (1 1)  ; Ippocratc  pure  li  dà  come  gente  scitica,  bruni, 
bassotti , gro.ssi , di  comple.--sionc  umida  e floscia , poco  fecondi  (Ii2).  Milradalc , dise- 
gnando entrare  in  Italia  pel  nord-est  donde  .poi  vennero  i Goti,  eccitò  i Sarmali  a varcar  84  i.  a 
il  Tanai  e abbattere  gli  Scili , come  fecero  con  lenta  opera , talché  si  stesero  da  quel 
fiume  sin  alle  mnnlngne  della  Transilvania  da  un  lato,  e dall'allro  verso  la  foce  della 
Vistola;  rivoluzione  a cui  Plinio  alludeva  dicendo  che  « degli  Scili  .scompare  il  nome,  e 
fa  luogo  a quel  di  Germani  e Sarmati  » (13). 

dfpuL  leur  ptemifre  apparìtiutt  i«r  (n  trène  hi- 
atoricfUf^  Jusiju'à  lu  detti  nfiion  de  teut  empire  eu 
^frique.  (Msìone  1S36. 

(0)  Pi.nio»  ilut.  nai.  n. 

(10)  Paolo  Oìoìio,  vii.  32. 

(11)  I.ili.  ì\.  no.  117. 

(12)  t)e  aqun  <•' /or/»,  <•  Ci. 

(13)  nifi,  tiaf.  |\.  20.  2-  Vi'tll  lUum.  Oìnrer- 


(7)  Olire  la  oiliiTna,  Ire  Svevie  suMÌslellero  : 
una  ne’  conlurnt  irAuvirsa;  una  verso Sìssek.fr.1 
)a  Diava  e la  Sava,  apparleiienle  at;U  OAlro;:oU 
d’UalLi;  cnnloii  Svevi  (^cAu’«r<i  Cau}  ciiin* 
mossi  quella  o\e  Sigeberto  re  d’O-slrasia,  t;el  5C8, 
colloeà  seimila  Svevi  per  opporsi  alle  invasioni 
dei  Sassoni  nelt'IlariK,  cioè  nei  pai'si  dì  Halher- 
sladl , Mansfei«l,  Slolberg,  Ibdienslein. 

|8)  Vetll  Litui  Mibcis,  liÌ»toire  det  /owda/rn 
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Quest’orda  conquistatrice  che  attribiii  il  suo  nome  al  paese , dove  avea  soggiogate 
non  ispentc  le  primitive  popolazioni,  vagava  su  cavalli,  e le  d'mne  e i figliuoli  sopra  carri 
coperti  di  pelli,  spingendo  innanzi  gli  armenti,  e vivendo  di  latte,  carne,  pasta,  miglio, 
talora  del  sangue  de’  suoi  ronzini.  In  mancanza  di  ferro,  coprivano  l’armadura  di  ugne  e 
di  corno;  inetti  in  battaglie  a piedi,  menavansi  dietro  due  o tre  cavalli , per  saltare  al- 
l'altro quando  l’uno  fos.se  spossato:  oltre  le  freccio  e la  lancia  , avventavano  certi  lacci 
corsoj  coi  quali  accalappiavano  il  nemico  : costringevano  anche  le  donne  a combattere , 
ignominiosa  quella  clic  non  avesse  ucciso  un  nemico.  Al  dio  della  guerra,  simboleggiato 
in  una  spada,  sacrilìcavano  destrieri  e uomini. 

Fra  le  popolazioni  sarmate  scese  in  Europa,  formidabili  furono  i Rossolani  c gli  Ja- 
zigi,  scorridori  inarrivabili,  contro  cui  i Romani  alzarono  un  vallo  fra  il  Tlieiss  c il  Da- 
nubio, senza  per  questo  ottener  sicurezza.  • 

Della  rtermania  propria  iri  igidivann  il  clima  le  estese  paludi  e le  immense  foreste  di  Co»tHu- 
abeti  ond'era  piantata  , in  acconcio  più  di  fiere  clic  d’uomini.  Cecina  si  avviluppò  in  un  j™» 
vasto  pantano,  dì  cui  non  trovasi  oggi  vestigio  : Sidonio  Apollinare  c’informa  come  l’Elba 
.scorreva  in  bacino  paludoso;  nè  altrimenti  dovea  essere  degli  altri  grossi  fiumi , le  cui 
liiene  si  dilaùivano  irrefrenate.  La  foresta  Ercinia  copriva  due  terzi  della  flermania  ; la 
Carboniera,  metà  della  Gallia  belgica,  delle  quali  sono  appena  reliquie  la  Selva  Nera,  lo 
Spessart,  l'Hai'zvv.ald  , e i boschi  dalla  Turìngia  alla  Roemia.  Ivi  moltiplicavansi  alci, 
uri,  bisonti,  ora  confinali  al  settentrione  della  Polonia  e della  Svezia.  Gli  animali  dome- 
stici venivano  scarni  e deformi,  quantunque  numerosi,  nelle  estese  pianure  ove  pascevano 
stormi  di  paperi  ; nè  frumento,  nè  orzo,  nè  alberi  da  fiiitta  germogliavano  sui  poggi,  or 
rallegrali  dalla  vigna. 

L’uomo,  di  elevala  statura  e robusto,  con  occhi  azzurri,  capelli  rossicci  (I  t),  vivea 
di  t|uel  che  il  terreno  porgesse,  carne  e latte  senza  apparecchio,  bevanda  fermentata  ; c 
copi  ivasi  di  pelli  e rozzi  tessuti  di  lana  e.  lino,  con  cui  i ricchi  formavansi  vesti  assettate 
alla  persona,  i poveri  un  mantello  clic  lasciava  scoperto  il  più  del  corpo , le  donne  una 
tiiiùca  bianca,  ornala  di  fettuccic. 

.Vbitavano  in  casolari  separati,  ove  gli  allcttasse  il  fonte,  la  selva,  il  pascolo  ; alcuni 
in  tane  sotterranee,  che  risconti'ansi  ancora,  si  riparavano  dal  verno  e dai  nemici  : pochi 
avevano  città  , nessuno  le  cingeva  di  mura  ; c talvolta  circondavano  il  loro  territorio  di 
vaste  solitudini  ; costume  che  si  trovò  pure  fra  selvaggi  americani , diretto  ad  inspirar 
terrore,  e premunire  contro  improvise  aggres-sioni.  Ciò  impediva  che,  come  fra’ Romani 
e Greci  antichi , vi  si  assodasse  un  ordine  politico  , fondato  sul  reggimento  municipale. 

Agli  Svevi  erano  vietati  i fermi  domicilj  ; alcuni  non  conoscevano  tampoco  le  stabili  pro- 
pi  ieu'i,  ma  ogni  anno  distribuivasi  a ciascuna  famiglia  un  pezzo  proporzionato  al  numero 
e alle  rlignità;  poi  fallo  il  ricolto,  il  terreno  tornava  in  comune  (o//menrfc)  (15).  Facile 
dunque  riiiscivà  il  trasportare  le  tribù  ogni  qualvolta  pBrticolar  ragione  v'inducesse.  Sas- 
soni però,  Riirgiindi  ed  altre  tribù  aH’errab  inda  preferirono  la  vita  agricola  e stanziale. 

Altri  solevano  rinnovar  le  terre,  lasciandole  sode  per  tre  anni;  costume  che  nell’Alta 
Germania  si  conservò. 

Nessuno  storico  loro  proprio  hanno  i Germani,  ma  solo  qualche  tradizione  sopravis- Trtdi- 
Mita,  e documenti  posteriori  in  cui  venne  trasfusa  una  parte  ili  quelle.  Latini  e Greci  ne 
parlarono,  prima  sopra  relazioni  di  via^ìatori,  poi  per  le  invasioni  fatte  da  essi  a tempo 


ìmimm  rentm  trylhicantm . Mem.  (leiracrad.  <ÌÌ 
l*ll'lrobur^o. 

4 It)  Hic  rgo  cui  recitrm  nm  flavU  *cripfa  CorallUy 
(JuMqtie  alias  tjtntc»  hfkrbtinu  (iter  hotel? 

Ovidio,  de  Ponto,  iv.  2. 
J/'j'Vf  A l httc  quamvit  inUr  Grnjoique  Ct- 


A mah  pacalià  phis  hahel  ara  Crtis. 

Vox  /fra,  Irux  vitllus,  reristima  Marlis  imago^ 
.\oh  Camay  non  ulta  6ar6o,  resteta  manu. 

Trt*l.  V.  7. 

(15)  Fin  osci  dura  quest’uso  nell'isola  di  Sar« 
decita , e «forzi  del  Governo  per  iitlrnpparlo 
innmlrano  ostacoli  come  allentati  alla  libertà. 
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dei  Brenni,  ìndi  per  ta  conquista  recatavi  ai  pomi  di  (>esam,  da  ultimo  quando  traboc- 
carono sull  lnipero.  Diversissime  dunque  sono  le  relazioni,  essendosi  dovuta  naturalmente 
cangiare  in  queH  inlervallo  la  condizione  interna  coiresteriore  ; oltreclié  i Latini  non 
comprendevano  una  società  cosi  diversa  dalla  loro , o la  traevano  a significazione  lon- 
tana dal  veio  (10). 

Le  leggi  che  compilarono  dopo  stabiliti  sul  suolo  romano . tengono  della  primitiva 
natura  dei  tiermani , ma  alterate  dall'uscir  di  patria,  e dalle  nuove  relazioni  che  con- 
traevano coi  vinti  : troppo  tardi  furono  raccolte  altre  da  popoli  rimasti  in  casa  (17).  Le 
tradizioni  oltre  esser  vaghe,  ritraggono  forse  azioni  antichissime  , che  avevano  contri- 
buito un  tempo  a quello  stato  della  società , ma  che  erano  cessate  di  esistere.  Falso 
adunque  argomenta  chi  dagli  uni  e dagli  altri  R’nza  distinzione  leva  le  linee,  secondo 
cui  crede  formar  il  ritratto  dei  Germani  nei  tempo  che  più  a noi  importa  lo  stiuliarlL, 
quello  cioè  della  grande  migrazione. 

A difièrenza  dei  Galli,  i Germani  non  avevano  un  ordine  sacerdotale  che  accogliesse 
KeiigioDead  un.  cullo  sistematico  le  sparse  popolazioni  : ond  ò che  disunite  e vaganti  fra  genti  di- 
verse, alterarono  la  loro  credenza  in  mudo,  che  agli  eruditi  non  venne  ancor  fallo  di  ri- 
durle ad  unico  concetto.  Tacilo  e Cesare  ci  esibiscono  i loro  Dei  sotto  il  nome  de’  greci: 
più  fedele  I Kdda  , raccolse  le  tradizioni  nazionali . ma  quando  quella  religione  era  già 
spenta  (18).  Conforme  airindulc  del  popolo,  tutta  guerresca  é la  loro  mitologia.  Le 
vario  tribù,  anche  separandosi,  conservarono  tulle  lo  stesso  nome  per  indicare  Dio  {Coti, 
Gooda*).  (lucslo  Dio  solo,  Allfader,  cioè  padre  universale,  fu  scomposto  poi  in  molti  al- 
tri. In  inglese  ed  in  tedesco  i giorni  della  settimana  ronsenano  tuttora  i nomi  degli  Dei 
Tyr , Wodan  , Thor , e della  dea  Freja  , corrispondenti  a capello  ai  pianeti  visibili  in 
questo  emisfero,  marie,  mcreurio,  giove  e venere , e (ch’é  meraviglia)  disposti  nel  me- 
desimo ordine  di  questi.  Ad  Erta,  la  terra,  otTrivansi  sarrifizj  umani  appo  un  lago  che 
da  essa  traeva  il  nome  neli'isola  di  Uugen  (i9) , e nel  quale  erano  slanciati  vivi  una 
vergine  ed  un  gaizone. 


(fO)  Della  Germania  di  Tacito  parlammo  a 
pag.  196. 

(17)  Cum«  il  Sachientpifiiet,  o Specchio  della 
Sassonia,  cumpllalo  al  1245-33;  e Io  Sihu'oòen^ 
«piVyr/,  o Specchio  di-gU  S«evi,  al  l2iìS'S2. 

(1 8)  Sulla  mllologia  « poesia  germanica  si  con- 

sultino; Sti/dien  t'on  DaIB  «erf  «’bfizf.b,  voi.  I. 
— Giihii,  Sult'nrigine  deli'antiea  poesia  tedesca  ^ 
e sui  rapporti  di  essa  con  quella  del  Sord;  uve 
mostra  le  più  mcra\  igliose  ^omiglinnie  fra  le  tra- 
dizioni (l'Asia  e di  Grecia  c i|iicile  del  Sellen- 
Irione.  * 

Molli  nordici  attesero  a pubblicare  e schiarire 
gli  Edda;  c meritano  esser  veduU:  NvsatsT  da- 
nese, iMiionario  drlla  mitol-igia  scandinava.  Co- 
penaghen 4816.  — l*.  K.  Mi  ei.Lta, 

Berlino  1816  ; e Eddn  . odrr  die  4chthaH  der 
./suMeer. Copenauben  4812. •—  MirMF.a,  Hit  Odl- 
nisrhe  relighn.  I ra  I ledeschi  e in  giornali  c Ì0 
opere,  ne  Irallarono  i fratelli  Gbimm,  Ikulsehe 
Mtjlhoingie.  CioUmga  1833;  Rtscumu  , DacP?i  , 
DvBtu  , Uie  altdtHlKke  HeHgìrm.  Lipsia  1833; 
L\cavi8a,  ilsoan,  Gom><ì,  Gorbhfs,  liFMkc... 

Mo>k  dimic  una  mitologia  del  Nord  più  com- 
plela  e ragionala,  GeschichU  des  Uridcnthumt  in 
,\ardfiriies  Europa.  Lipsia  IK22-23.  <^si  Fmuco 
LbO,  l'eker  Odtns  f’erehrung  m tXeutschland  Kr* 
laud  1822;  MaiìMskv,  f'eUrum  bortuUam  my 


thtiìùgin  lexicon.  Copenaglien  1828;  W.Miellbii, 
Cesrhirhte  der  deuts’  hen  Keìigion  ; Gktfb,  Svia 
riket  Uxfder. 

(ly)  • <»uest'isol.*i  dal  bosco  sacro  (dice  un  no- 
stro contemporaneo)  ancora  cs  ste,  delizia  del 
mar  Ballico,  e chianuLsi  itugeu,  e vi  si  parla  II 
linguaggio  de’  Gerrn.ini  t n’allra  stirpe  c un  al- 
tro dio  successero  agli  .inttehi,  ma  la  Iradizione 
sopruvive;  e ancor  si  mastra  alto  straniero  il 
Mero  bosco  uve  un  tempo  eongregavansi  per  ce- 
Icbrnrc  in  primavera  la  festa  della  dea  Terra  con 
ogni  sorla  di  giuochi,  e dond<‘  d sarcrdole  usciva 
In  processione  sul  carro  Ira  il  grido  festoso  della 
nu'IUtudinr.  Il  mar  di  Heillia  sussiste  ancora 
roirac(|ue  sue  tranquille  e profonde*,  bacino  cir- 
colare, I inlo  da  erbose  colline  e ombrile  da  folle 
selve,  sicché  II  pcrcuole  di  brivido  religioso.  N<m 
vi  abitano  che  poefd  esseri  niiimatt;  iie  altro 
che  il  rumore  d'un  armento,  o (runa  polla 
d’ac(}ua,  e d'uno  smergo  che  elevasi  di  nierzu  i 
gjtnchi,  lurb.1  il  solenne  sileniio.  Aireslremilà 
seltenirionale  e l'anlico  borgo  coll’allc  sue  mura 
e il  viale  dove  onorav.n.s|  Timmaginr  delbi  dea. 
li  luogo  ora  n’è  occupato  da  giunchi;  ma  Tram- 
menti  d'altari  e di  pietre  del  sacrifì/ioricorlano 
I (empi  .'intichi.  Mille  p.is<i  più  in  là  scorgevi  il 
mare  , il  prornonlorto  di  Stubben-kammer  e il 
kùuigstuhi  coU'atte  sue  colonne  >. 
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Oltre  di  questi  Dei , ciascuna  gente  n'aveva  di  suoi  proprj , e adorava  o le  potenze 
della  natura,  secondo  il  mudo  de’  Persiani,  ogII  eroi,  e il  genio  del  paese  sotto  il  nome 
d'Irminsul.  Se  vogliamo  interrogare  l’Edda  e le  tradizioni  islandiclie,  troveremo  riscontri 
fra  la  religione  scandinava  e le  orientali  : ma  il  suo  cielo  si  spoveii  di  nomi  e di  delizie, 
riducendosi  a caccie,  a birra,  a Dei  meschini,  vinti  da  giganti,  spaventati  dal  lupo  l'cii- 
ris,  costretti  a ricorrere  al  nemico  Imkis  per  sottrarsi  ai  tesi  lacciuoli.  Tutti  invecchiano 
e morrebbero,  se  non  avessero  i pomi  d'Iduna,  al  mancare  dei  quali  periranno  con  tutto 
il  mondo. 

In  principio  era  notte  c caos,  ma  rAllfader  creatore  sussisteva  daH'etemità,  solo  nel 
vuoto  immenso.  Produsse  egli  la  terra  di  Ginungapap  coperta  di  ghiaccio , e la  infocata 
di  Muspelhcim,  custodita  da  Surlr,  che  un  di  colla  spada  divampante  verrà  a combatteie 
gli  Dei  ed  incenerire  il  mondo.  Il  calore  di  Miispelheim  penetra  s<|uagliando  i ghiacci  del 
•Nord,  e dal  misto  nasce  il  gigante  Ymer,  nodrito  da  quattro  torrenti  di  latte  piudotti 
dalla  vacca  Odumhla.  Una  notte  Ymer  partorisce  dal  braccio  sinistro  un  uomo  ed  ima 
donna,  dai  piedi  un  fanciullo,  donde  i giganti  Kimtursi.  Odnnihla,  a forza  di  leccare 
una  pietra  coperta  di  brina,  il  primo  di  ne  fece  spunlai'e  capelli,  il  secondo  una  testa, 
il  terzo  un  uomo , Dor.  Questi  sposatosi  colla  iiglia  d'un  gigante,  geneiù  Odino  , Vili, 
Ve , che  ristrettisi  uccisero  Ymer.  Il  suo  sangue  scorrendo  annegò  i giganti , eccetto 
uno  che,  fuggito  in  barca  colla  moglie,  andò  altrove  a propagar  sua  razza.  Colla  carne 
d’Ymer  i figli  di  Dor  fecero  la  terra,  col  sangue  maii  c laghi,  colle  o.ssa  le  montagne, 
coi  denti  i sassi,  ad  cranio  la  volta  celeste,  sorretta  da  quattro  naai,  col  cervello  le  nubi, 
colle  snpraciglia  una  palizzata  onde  proteggerli  contro  i giganti , colle  scintille  di  fuoco 
cavate  da  .Muspelheim,  gli  astri  e le  stelle. 

Nel  paese  de'  giganti  vivea  Norv , che  partorì  la  Notte  (Noti) , c questa  il  Gioi  no 
(Dagr).  La  Notte  trascorre  il  cielo  sopra  un  cavallo  che  ad  ogni  passo  scuote  il  freno, 
e la  bava  che  ne  cade  è la  rugiada  : il  Giorno  va  sopra  un  cavallo  impetuoso , che  colla 
criniera  illumina  la  terra.  Sole  e Luna  sono  due  bei  figli  che  Udino  rapi  al  padre,  e che 
continuamente  fuggono  da  due  lupi,  i quali  minacciano  ingoiarli. 

La  terra  giaceva  deserta,  quando  gli  Dei,  usciti  da  Asgard,  passando  in  riva  al  mare, 
videe  due  ramoscelli  ondeggianti , e raccoltili,  ne  fecero  Ask  e Ambia , cui  Odino  diò 
l'anima  e la  vita,  Lodur  il  sangue,  la  parola  c i sensi , Enir  lo  spirito  e il  moto , e fu- 
rono collocati  nel  Midgard. 

Gli  Dei  radunansi  a concilio  sotto  Igdrasil,  frassino  il  più  grande  che  sia,  i cui  rami 
coprono  la  terra , la  vetta  raggiunge  il  cielo , le  radici  penetrano  al  centro  della  teiTa , 
una  toccando  rinferno , una  il  paese  dei  giganti , una  la  dimora  degli  Dei.  Nel  paese 
degli  De.i  zampilla  la  fonte  della  sapienza,  appartenente  ad  Ymer:  nè  Odino  potè  assa- 
porarne se  non  perdendo  un  occhio.  Vicino  a quel  soggiorno  è la  fontana  del  passato, 
ove  il  concilio  celeste  .si  raccoglie  e sentenzia;  ivi  le  tre  nome o parche Urd,  Verdiandi, 
Skuld  (pas.sato,  pre.sente,  avvenire)  torcono  colle  dila  callose  il  filo  della  vita  degli  uo- 
mini, l'avvolgono  alla  grossa  conocchia,  e lo  tagliano  con  cesoje  di  ferro.  Sui  l'ami  del- 
rigdrasil  si  appollaja  l'aquila  che  sa  infinite  cose,  appiè  un  serpe  ne  rode  le  radici,  e da 
questo  a quella  corre  uno  scnjatlolo,  spargendo  diffidenza  tra  loro  : quattro  cervi  scor- 
rendo su  pei  rami,  ne  sbrucano  i gelinogli:  e quando  verrà  il  crepuscolo  degli,  Dei  (il 
finimondo),  non  si  farà  che  scuotere  qucsl  albero. 

Splendide  case  abitano  gli  Dei,  con  mura  d'oro,  tetti  d'argento.  Odino  ha  innltrc 
una  città,  lucida  come  il  sole,  attorno  a cui  volteggiano  gli  Elfi  lucenti  spirili  alali.  Gli 
Dei  fabbricarono  rarcobaicno  per  comunicare  colla  terra  ; con  un  solco  di  fuoco  nel 
mezzo,  per  impedire  ai  giganti  di  pas.sarvi.  Ogni  di  la  schiera  divina  ne  sale  c scende  a 
cavallo:  solo  llior  è obbligalo  seguirli  a piedi,  essendo  cosi  pesante  che  nessun  cavallo 
il  reggerebbe.  Fra  i dmlici  Dei  niaggioi  i,  il  primo  è Odino,  signor  delle  battaglie,  rrea- 
torc,  distruttore;  presiede  al  concilio  celeste  sopra  elevalo  seggio,  donde  vale  quanto  si 


Digitized  by  Google 


MBRO  SETTIMO  ~ CAP.  I, 


;{C.K 

fa  nel  mondo,  ha  dodici  nomi,  e usurpò  quello  di  Alirader  : aitraversa  l'aria  con  un  de- 
striere di  otto  gambe.  I combattenti  gli  sacrano  le  anime  di  quei  ch'essi  uccidono  ; passa 
fra  le  roorti,  non  visto,  ma  avvertito  daH'ardnrc  che  invade  gli  eroi  ; si  scosta  dai  jier- 
denti,  e presta  la  sua  lancia  ai  vincitori  ; e finita  la  pugna,  le  Walkirie,  belle  e gi'andi 
donne  assistenti  alle  battaglie,  menano  a lui  le  anime  ili  quei  che  perirono  ben  combat- 
tendo. Porta  sulle  spalle  due  corvi,  che  tutte  le  mattine  volano,  scorrono  la  terra,  e a 
mezzodi  tornano  riferendogli  all'orecchio  quanto  lian  veduto. 

Forse  a torto  si  confonde  Wodan  con  Odino  ; perciocché  nell'abjura  che,  più  tardi, 
i Sassoni  facevamo  abbracciando  il  cristianesimo,  dicevano;  — Rinunzio  a tutte  le  opere 
Odino  c parole  iliaboliche,  a Tuanaer,  a Wodan,  al  sassone  Odino  ed  a tutti  i malnati  lor  com- 
pagni » (20).  In  questa  trinità.  Odino  è distinto  dal  dio  del  tuono  e da  Wodan , c dato 
per  sa.ssone  ; ma  i valenti  Tedeschi  non  giunsero  a ricavaine  la  storia  dai  monumenti 
tradizionali.  Alcuno  congettura  che  egli,  forse  "Danni  a.  C.,  dalla  Svezia  venisse  a re- 
gnare in  Sassonia,  ove  fondò  Sigtuna,  capitale  del  nuovo  regno,  i cui  principi  doveano 
discendere  da  esso.  Oev'esscre  vissuto  poco  avanti  ('risto,  quando  i Romani  nè  temevano 
la  Oermania,  né  la  minacciavano  ; in  modo  che  ignorarono  affatto  la  rivoluzione  che 
Odino  compiva  tra  quelle  selve  (21).  Guerriero  e poeta,  grandi  mutazioni  egli  indus.se 
nelle  creilenze  paesane , e coi  carmi  e rolla  spada  impose  una  nuova  mitologia  o la 
trasformò. 

Altri . ma  con  iscarsi  argomenti , il  fan  venire  d'Asia  nella  Scandinavia  a capo  di 
una  colonia,  sturbata  ^alle  sue  sedi  da  Mitradate.  Più  probabilmente  fu  quel  nome  asse- 
gnato a diversi  personaggi , l'ultimo  dei  quali , uscito  per  avventura  dalla  stirpe  gotica 
allorché  questa  cominciava  ad  abbracciare  il  cristianesimo , riparò  i costumi  e le  cre- 
denze nazionali  col  ritirarsi  nel  cuor  della  Germania.  Per  insegnare  il  dispreizo  della 
morte  (aggiungono),  si  trafisse  con  una  freccia  c spirò;  morto,  fu  collocato  sopra  magni- 
fico rogo,  indi  ascritto  fra  gli  Dei,  di  cui  aveva  conservalo  i misteri. 

Forse  questo  riformatore  seppe  ed  esercitò  i prestigi  con  cui  rcndonsi  ancli'oggi  fa- 
mosi gli  Sciamani  della  Siberia  e gli  Angerochi  de’  Groenlandesi  ; e a ciò  allude  l'antica 
Edda  cantando;  — Sa  guarire  i morbi,  rintuzzare  la  spada  del  nemico,  frangere  le-ca- 

• tene  dei  prigionieri  ; il  suo  sguardo  arresta  in  aria  le  freccio;  fa  ricadere  sugli  altri  le 

• imprecazioni  scagliategli  ; spegne  gl’incendj  e l’ira  in  cuor  dei  nemici , comanda  al 
« turbine,  calma  le  onde  ; la  potenza  del  suo  sguardo  affascina  gli  spirili  maligni,  rende 
« la  vita  ad  un  appiccato  ; versando  alcune  goccio  sopra  un  bambino  il  fa  invulnerabile; 

• se  aspira  al  cuore  d'ima  fanciulla  dalle  bianche  mani , ne  incatena  a suo  grado  i 
« pensieri  ». 

A f.ldino  segue  Tlior,  dio  della  forza  c del  tuono,  nemico  dei  mostri  e dei  giganti; 
ha  guanti  di  ferro  che  altri  non  varrebbe  a portare,  una  cintura  che  raddoppia  le  sue 
forze,  una  mazza  di  meraviglioso  vigore  che  lanciata  ritorna,  un  caiTo  tratto  da  due  bec- 
chi, e quando  il  mette  in  rorso  s’ode,  il  tuono. 

Freyr  governa  la  pioggia,  i venti,  il  corso  del  sole,  il  largo  riculto;  onde,  entrante 
l'estate,  ponean  la  sua  statua  s'un  carro,  e la  conduceano  attorno  pei  campi.  Mane^ia 
spjida  di  tale  tempra,  che  sfende  corazze  e nipi.  Un  di  vuole  montare  sul  seggio  di 

l2i)|  Qiifìiu  riminiLia  at  , Imposta 

dii  ('urlo  MnRHo  ai  SoMvoni,  e moiiumenlo  del* 
raoliiv*  Ìin*4u.issto; 

F«if*»chw  Im  difibolae? 

Ki-  fnraacho  diulH>ia< . 

Kml  alhiiii  diolHklKWle? 

/{•ip.  ^lld  forsadio  .illutii  diulK*l>;cldr. 

Fiul  alluni  diol>ol«"«  uerkimi? 
fiì%p  I mi  fcfttnwcho  alliim  diobolo>  \serVuni, 
eii<l  wordum  j Ttiuanaer  eud  Wadeii, 


«*nd  ia\n  (Ht*.  cod  alleni  Uiem  tmhol- 
dtim,  (he  liim  genolas  sint. 

Se5ue  la  prolrs^lom*  di  fede.  ,\p.  Pebt*,  ii. 

(21)  Strahone  e Oiorrandes  parlano  di  un  fJds- 
nfM  o il  quale,  sodo  la  diUalura  di 

Siila,  venne  a Uirohisle  re  dei  Geli,  e ncquislò 
polcre  pari  a <|U('sto,  dilatò  il  dominio  dei  Goti 
VMpra  la  più  parte  deili  Gennimi.1.  diede  logsi , 
insegnò  iìlo»oll.i,  nitrato  , livira,  «Stroiiuniia,  e 
fu  repulutu  una  resurrexioiic  di  Zaniolxl. 
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Odino,  e di  là  contemplando  l'orizzonte  e il  mondo  senza  velo,  non  è allettata  daH’oro , 
dai  palagi,  dalle  brigate  beventi  l'idromele,  ma  da  una  fanciulla , tanto  che  perde  il  ri- 
poso. Confessa  la  sua  passione  agli  amici , un  dei  quali  promette  soddisfamelo , purché 
gli  dia  la  spada  ; egli  consente,  talché  l'oltimo  di  si  presenterà  alla  pugna  inerme  e sarà 
vinto. 

A questa  triade  vien  dietro  .Niord  , il  Nettuno,  che  distribuisce  a' suoi  favoriti  i te- 
sori nascosti  nel  mare  ; Tyr,  proiettore  dei  guerrieri  e atleti  ; Orga  dio  del  canto  e della 
poesia,  che  porta  scritte  sulla  lingua  le  rune,  e sposò  Iduna,  la  poesia  vivente,  i cui  pomi 
d'oro  non  lasciano  invecchiare  gli  Dei.  Heimdall,  nato  da  nove  donne,  custodisce  il  ponte 
celeste,  e il  suo  senso  finissimo  disceme  a mille  miglia  i più  piccoli  uccelli,  e vede  cre- 
scere l'erba  dei  campi  e la  lana  delle  pecore. 

Baldr,  dio  buono  e amabile,  principio  del  bene,  idea  del  bello , una  notte  sogna  di 
dover  morire,  e il  narra  a Odino;  questi  fa  sellare,  e scende  airinfcrno  a interrogar  la 
profetessa,  che  gli  svela  la  sorte  di  Baldr.  Frigga  fa  promettere  a tutti  gli  esseri  die  non 
noceranno  a suo  figlio;  ma  dimentica  un  arboscello  piantato  di  fresco  appo  il  Valhalla. 

Lok,  genio  del  male,  lo  strappa,  e un  giorno  che  gli  Dei  per  giuoco  cacciavano  Baldr 
con  lancia  e spada,  Lok  mette  quella  verga  in  mano  del  cieco  Hander,  che  ridendo  batte 
Baldr  e l'uccide.  Gemono  il  cielo  e l’universo;  gli  si  fanno  splendidi  funerali,  ov'é  bru- 
cialo colla  famiglia  e il  cavallo:  ma  al  vedere  tutta  natura  in  duolo  , la  Morte  s’intene- 
risce, e consente  che  Baldr  rinasca,  purché  tutti  gli  esseri  vivi  e morti  il  piangano.  Odino 
convoca  il  creato  a questo  suffragio  universale , e sassi  e piante  lacrimano  e gemono  : 
solo  una  vecchia  compare  in  bef^da  letizia,  e protesta  che  mai  non  piangerà;  é Lok;  , 
talché  Baldr  rimane  estinto. 

Widar  ucciderà  un  giorno  il  lupo  Fenris;  Walis  é poderoso  arderò  ; Uller  valente 
a sdrucciolare;  Forseti  acquieta  i litigi. 

Con  questi  numi  vanno  di  conserva  dodici  dee.  Frigga  è moglie  d'Odino.  Freja,  dea 
ildi’amore,  sposò  Odhr  che  la  lasciò  per  viaggiare;  essa  il  cercò  perluilo,  come  Iside,  e 
lo  piansacolle  lacrime  d'oro  della  fedeltà.  Eyra  risponde  alla  greca  Igia;  GeGone  é pa- 
trona delle  vergini  ; Lorna  riconcilia  gli  amanti  ; Vora  sa  tutto  che  succede;  Snarra  pro- 
tegge i dotti  (^) . 

A ciò  accompagnavano  l'idea  morale  del  premio  e della  punizione  nel  Valhalla , o 
nel  Nifleim.  Al  Valhalla  si  giunge  per  dnquecento  porte,  e quattrocentrentaduemila  guer- 
rieri vi  stanno  (23),  che  combattono , poi  serviti  dalle  Walkirie  banchettano  con  latte 
(Iella  capra  Eidmn,  e con  birra  pura  e spicchi  d'un  cinghiale  che  c^ni  sera  si  rifa  in- 
tatto ; Odino  beve , ma  non  mangia  , e dà  il  cibo  ai  lupi  che  lo  seguono.  L'inferno  Ni- 
fleim è una  tenebra  al  fondo  del  Nord,  solcala  da  dodici  fiumi;  quando  Hermodr  scese 
cercandovi  Baldr , per  nove  notti  traversò  valli  senza  tempo  oscure , abitale  da  brunì 
Gnomi.  Colà  i vili  son  confinati,  ma  senza  tormenti  (2d). 

(22)  Vedi  i Saggi  di  MaUiis  «ulPIsUoda.  •,  * Et  per  emntla 

Gaudio  fruentur. 

Tum  proda  pofetts  Ule 
Inttante  divino  Judicin 
Kalidut  e eupernU 
Qui  omnia  regit: 

Hie  tenieniinm  fari 
Et  cttusat  dirimlt: 

Sacra  fata  stahàU^ 

Qw»  durathint. 

Domum  tiare  vidit 
A tote  remn/am 
In  Nastrondo; 

Fort»  boraam  tpeetant; 

DeaUUant  venent  guUm 
24 


(23>  (^ualtrorentrontadoafliUa  anni  d'osterva-  . 
ziouitiaLnoi Caldei:  di  qiialtroceolrenUdueniiU 
unni  è i'ullifno  voga  indiano:  quallrocenirenta-  * 
diM'mila  anni  scorsero  Ira  la  creazione  e il  di- 
luvio secondo  Beroso  e SinccUo 

i24)  La  Toluipa  canta,  nel  descrivere  II  fini- 
mondo (Rabtsoli^,  AntiquU.  Dan.  llb.  2.  c.  l i): 

Domum  tiare  videi 
Sole  elariorem^ 

Auro  teeiam 
Ih  Giroli; 

Ibi  probi 
Poputi  habitabuni 

Anta,  Storia  Vnivereal  , tom.  II. 
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Lok  (Lokis),  genio  malvagio,  che  del  male  si  compiace , rapprosonta  l'antico  dua 
lismo  : talora  gli  Dei  se  ne  valguno  perchè  scaltro,  ma  esse  gl'iliude.  Signia  gli  partorì 
due  figliuoli,  c la  figlia  d'un  gigante  tre  mostri  ; il  serpe  Midgaid  che  avvolge  la  terra, 
Xela  la  morte,  e il  lupo  Fenris.  Gli  Dei  legarono  i|uesto  lor  nemico,  e Tlior  prese  e in- 
catenò Lok  medesimo,  cogli  intestini  del  suo  primogenito,  sopra  tre  rupi,  ad  una  delle 
quali  appoggia  le  spalle,  all'altra  le  coscic,  alla  terza  le  ginocchia  ; e sopra  il  capo  gli  sta 
sospeso  un  serpente  che  lascia  cadérgli  addosso  stille  di  veleno.  Però  Sigyn  moglie  sua 
riceve  quelle  stille  in  una  coppa , e quando  è piena  va  a votarla  ; nel  qual  frattempo  il 
veleno  piove  sul  volto  di  Lok , che  si  contorce  in  orribili  spasimi , e allora  succedono  i 
tremuoti. 

Verrò  giorno  che  i genj  malvagi  prevarranno  ; cd  allora  saran  tre  inverni , e fame 
e peste  e niicidj  fraterni  e tremuoti  ; l'oceano  trabocca,  e sulla  sua  superficie  ondeggia 
Il  N'aglefar,  vascello  fatto  d'unghie  di  morti , sul  quale  i giganti  vanno  in  traccia  degli 
Dei.  òlidgard  sfei  za  le  onde,  e avventa  in  aria  il  veleno  ; Feiuis  spalanca  mascelle  che 
una  tocca  la  tetra,  una  il  cielo;  Lok  sta  a capo  ili  tutti,  e Smtr  lo  segue.  Assalgono  la 
fortezza  celeste;  gli  Dei  sono  vinti,  il  mondo  io  fiamma,  gli  uomini  periscono:  allora 
Baldr  resuscita,  .Mlfadcr  crea  un'altra  terra  più  ridente  c più  mite , un  figlio  del  sole 
l'illumina,  un  uomo  e una  donna  campati  la  ripopolano,  ed  essa  frutta  senza  fatica. 

Nel  grossolano  loro  concetto  figurandosi  che  gli  Dui , giganti  smisurati  come  sono, 
si  troverebbero  a mal  agio  rinchiusi,  i Germani  non  innalzavano  tempj,  ma  l'orrore  dei 
boschi  e le  alture  c il  fremito  de'  fiumi  credevano  voce  delle  divinità. 

Il  sacerdozio  era  pubblica  magistratura.  I sacerdoti  conservavano  in  canzoni  la  sto- 
ria e i vanti  degli  eroi,  co'  quali  incoravano  gli  altri  alle  battaglie;  mentre  col  rispetto 
della  religione  regolavano  le  assemblee,  ed  imponevano  calma  ai  tumultuosi  parlamenti 
armati.  Da  Dio  credendo  derivaUi  ugni  potestà , nè  il  capo  nè  il  giudice  nè  il  comune 
poteva  toglier  la  vita  ad  uum  libero  ; ma  doveva  interporsi  la  sanzione  della  divinità 
espressa  dal  sacerdoti,  che  eseguivano  pure  le  sentenze  rapitali.  Kssi  stabiliscono  le  coni- 
posizioni  pei  delitti,  regolano  il  duello  e le  transazioni  ; sono  ministri  della  giuglizia , la 
quale  esercitano  in  nome  di  Dio  ; e custodi  della  proprietà,  cui  la  religione  soltanto  |iotea 
dar  limiti.  Appello  agli  Dei  era  la  misteriosa  procedura.  Troverem  ]ioi  i sacerdoti  in- 
tenti a conservare  la  pace;  essi  tengono  custodite  le  armi,  traeodole  fuori  soltanto  al- 
l'accestarsi  del  nemico  : mentre  Erta  perenne  le  rive  del  Baltico,  cessano  le  guerre. 

L'avidità  di  conoscer  l'avvcniro , più  grande  ov'è  minore  la  prudenza  del  congettu- 
rarlo, li  faceva  meditare  il  canto  e il  volo  dagli  uccelli,  il  nitrito  de'  cavalli , i vortici  e 
il  gorgoglio  de' fiumi,  e più  le  vicende  della  luna,  divinità  suprema.  Talvolta  sperimen- 
tavano le  sorti  col  duello , poiché , credendo  che  la  divinità  assistesse  ad  ogni  atto  del- 
l'uamo,  pensavano  che  con  evidente  miracolo  e.ssa  dicliiarerchbe  il  suo  volere  e la  giu- 
stizia: dai  che  vennero  poi  i giudhj  di  Dio,  usilati  per  tutta  Europa. 

0 per  meglio  dominare  gli  spiriti  colla  speranza  e il  terrore,  o per  quell'orgoglioso 
delirio  che  sovente  appare  tra  i sacerdoti  delle  falso  credenze,  s'attribuirono  altri  poteri 
che  quelli  dell'orazione  e dell  inscgnamento  ; una  scienza  misteriosa,  che  li  Iacea  domi- 
nare sugli  elementi.  In  un  canto  dell'Edda,  un  poeta  vantasi  d'essere  stalo  sospeso  a un 
albero  sette  intere  notti,  ferito  di  colpo  mortale,  cd  offerto  a Odino  : frattanto  le  labbra 


lutto  per  fene-ilrut: 

Har  conlexta  est  dumiu 
Spinit  serpenUtÙM. 

Ibi  vudare  vidit 
Rapida  fiuenUi 
f’iros  perjuros 
Et  ikarioSy 

Et  QKi  uUerius  velUaint 


4urein  coHjugit: 

Hodebani  ibi  ^ldog^ua 
MortuoruiH  cadovera: 

Laniavif  lupus  vii  os. 

\o»tiu  adhnc.*  autijuid  rei  geriturj 

La  Mconda  strofa,  maocanie  iu  alcuni  codici, 
v'e  chi  la  crede  inaeiia  dai  Criiiliaui. 
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sue  nen  loecarono  nè  pane  nè  idromele  ; ma  apprese  le  potenti  incantagioni,  arcano  de- 
gli Dei;  ed  acquistò  sommi  poteri.  — E prima,  io  so  canti  che  soccorrono  contro  le  liti, 

( i dispiaceri,  le  amareue  d'ogni  sorta.  Se  gli  uomini  m'incatenino,  so  coi  carmi  fran- 
« gere  i ceppi.  Se  voglio  salvar  la  mia  nave  flagellata  dai  flutti , impongo  silenzio  ai 
« venti  e accheto  il  mare.  Se  veggo  spenzolare  sovra  la  mia  testa  un  corpo  riropeso  alla 

• forca,  segno  dei  caratteri  tali,  che  il  morto  scenile , e viene  a colloquio  con  me.  Se 

• neU’aesemblea  m'occorre  di  noverar  gli  Dei  uno  a uno,  io  posso  contare  Gn  all'ultimo 

• gli  Asi  e gli  Elfi.  Se  voglio  il  cuore  d'una  fanciulla , cambio  l'anima  sua , e induco 
< come  mi  piace  la  volontò  della  dama  dalle  bianche  braccia  >. 

Autor  della  magia  facevano  Odino,  che  ne  confidò  i misteri  agli  Asi , poi  ai  sacer- 
doti. Per  tal  modo  l'idea  d'una  divinità  giusta  e benefica  era  offuscata  da  quella  d'una 
potenza  irrazionale.  Il  vulgo  peggiorava  ancora  queste  immagini,  e si  arrivava  fin  ai  sa- 
crifizj  umani  e alle  oscene  voluttà,  consacrate  dall'esempio  di  Freja. 

Tre  maggiori  solennità  celebravano  ogn'anno,  in  autunno,  in  estate,  in  inverno,  dove 
immoiavansi  i condannati,  i prigionieri  di  guerra  e alcuni  cavalli  bianchi,  rito  persiano  : 
il  sangue  raccoglievasi  in  bacini,  e un  ponteGce  ne  aspergeva  la  folla , tra  cui  distribui- 
vansi  birra  e carne  palpitante  di  cavalli.  Ogni  nove  anni  poi  nella  Scandinavia  si  ce- 
lebrava una  festa  più  solenne,  scannando  novantanuve  uomini,  e altrettanti  galli,  cani  e 
destrieri. 

Benché  il  cullo  di  Odino  fosse  violentemente  sbarbicato  da  Carlo  Magno , ne  aopra- 
vissero  traccie.  La  festa  onde  in  primavera  il  contadino  celebrava  la  gioventù  dell'annu, 
si  volse  ad  altra  signilicazione,  ma  si  conserva  nei  riti  del  maggio  e della  Pentecoste  cri- 
stiana: ancora  in  molte  parti,  allorché  il  giorno  è più  lungo  (al  san  Giovanni)  su  per  le 
alture  s'accendono  grandi  baldorie,  ricordanza  dell'omaggio  che  un  tempo  prestavasi  agii 
elementi  ; le  querele  più  annose,  il  magnetico  frassino , il  pieghevole  salcio  non  perdet- 
*tero  nell'opinione  volgare  la  misteriosa  potenza  che  l'antica  superstizione  v'attribuiva: 
e nella  notte  del  san  VValpurga  credesi  tuttavia  udire  gii  spiriti  menar  carole,  come  al 
tempo  del  valhalla  di  Odino, 

Secondo  l'Edda,  Heimdall  figlio  d'Odino,  scorrendo  il  mondo,  generò  tre  tìgli:  Pf*®® 
il  Serve  {Throell),  nero,  colle  mani  callose  e gobbo  ; secondo  il  Libero  (Karl),  eoo  ca-  penooe 
pelli  rossi,  viso  colorala,  occhi  sfavillanti  ; terso  il  Nobile  (Jarl),  col  guardo  penetrante 
di  un  dragone,  gote  vermiglie,  capelli  argentei.  E tutti  tre  ebbero  discendenti,  serri, 
liberi,  0 nobili  com'essi.  Gli  altri  figli  del  nobile  aguzzarono  le  freccie,  domarono  ca- 
valli, brandirono  lancio:  ultimo  fu  il  re  iKonr),  che  conobbe  i numi,  comprese  il  canto 
degli  uccelli,  seppe  calmar  il  mare,  estinguere  l'incendio,  acchetar  i dolori  (25). 

Ecco  la  costituzione  primitiva  della  nazione  scandinava,  riprodottasi  nelle  principali 
razze  germaniche.  Un  Dio  padre  e tre  Caste  : lo  che  riscontrammo  pure  in  lutti  i popoli 
antichi.  Vero  e assoluta  libero  non  era  che  il  capo  (reori,  jarl),  in  dipendenza  da  lui  gli 
altri  si  trovavano  o liberi  (u'eàmian*)  o no,  e i figli  seguivano  la  condizione  del  padre. 

Correva  però  divario  tra  le  fiimiglie  semplicemente  libere  ed  i poseeeaori , solo  questi 
ultimi  avendo  voce  nelle  assemblee.  Pri^abilmente  è a veder  qui  pure  il  fatto  universale 
della  conquista,  dove  i vincitori  formano  la  classe  dominatrice,  ai  vinti  rimane  parte  del 
terreno,  cui  coltivano  pe'  conquistatori.  A questi  pertanto  appartenevano  le  grandi  pos- 
sessioni, fors'anche  il  sacerdozio,  e tra  essi  eleggevansi  i re  (26)  : gli  altri  servivano  in 
guerra,  col  titolo  di  liti  o leute,  gente;  o con  quel  di  cotoni  lavoravano  i campi  (27). 


r^l  Bdda  S9tnundar.  Mifnnnl. 

(2S)  Bega  tr  nobiUtnle , ducf*  virluè» 
munì.  Tacito,  c.  7. 

(27)  Qucfile  Ire  rlaui  durarono  fra-  Sauonl 
lino  a Carlo  Magno.  Shmì  iMttr  iUo$  qui  EthelingI, 
«un/  ftti  Frilingl,  «uni  qui  Laiai  eorum  iingua  di* 


ùuntur:  lutima  vero  lingua  mal  oaider, 
aiqut  temile».  NitìàV),  Miai,  troneorum^  lib.  it. 

Laxxi,  La»ei,  Lili,  è II  Dome  aulico  de'  coloni, 
donde  II  Laute  graie.  Forouo  anche  drUi  Hòrige 
dalla  sleua  radice  di  cUeule,  aXunv  udire  come 
haren. 
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La  nobiltà,  fosse  patriziato  religioso,  o privilegio  delle  famiglie  e dei  conti,  sembra 
fosse  restata  distinzione  affatto  personale , che  non  dava  prevalenza  nel  governo  o nel- 
l'amministrazione  della  giustizia  ; se  non  rbe  ad  essa  erano  privilegiate  alcune  dignità , 
come  in  Roma  ai  cittadini  di  ottimo  diritto.  Non  potevano  i nobili  sposarsi  con  liberi,  né 
* questi  cogli  schiavi  (28). 

I liberi  sono  la  vera  ba.'ic  deH’nrdinampnto  germanico  ; capaci  di  tutti  i diritti  (29). 

I coloni  avevano  casa  e famiglia  propria,  coltivando  il  terrena  cui  erano  affissi  in  perpe- 
tuo, senz’altro  che  pagar  al  signore  un  canone  in  derrate,  in  bestiame  o in  panni. 

Tre  maniere  di  servi  ; schiavi  propriamente  delti,  prigionieri  di  guerra,  e quei  che  la 
Sciiia*!  libertà  perdevano  per  debiti  o al  giuoco:  tutti  proprietà  assoluta  del  padrone,  che  poteva 
venderli,  donarli,  ucciderli.  Gli  schiavi  domestici  in  null'altro  dilferivano  che  nella  na- 
tura delle  loro  occupazioni , attendendu  a mestieri , ed  a servir  il  p,adrone  e accompa- 
gnarlo in  guerra.  Co’  suoi  risparmj  poteva  il  seno  riscattarsi , ed  entrare  fra  i liberti , 
senza  però  divenire  vero  uomo  {Germano),  cioè  acquistare  pienezza  di  diritti  civili. 

Servi,  affrancati,  donne,  vecchi,  infermicci  curavano  i campi  e le  arti,  restando  ai 
liberi  la  guerra  per  occupazione,  la  caccia  per  divertimento,  il  saccheggio  per  industria. 
Guerresca  adunque  era  la  vita  loro,  guerresche  le  istituzioni.  Quando  un  garzone  se  ne 
fosse  reso  degno  con  qualche  bella  Ioide,  riceveva  asta  e scudo  dal  padre  o da  ragguar- 
devole Germano  nell’adunanza  degli  uomini  ; e d’allora  piò  non  li  deponeva , assistendo 
armato  a banchetti,  a giiidizj,  alle  assemblee,  a sacrifizj,  a giuochi;  sulle  armi  giurava 
come  su  cosa  sacra  ; coll’armi  e col  cavallo  era  sepolto. 

A tutti  i liberi  possidenti  è un  dovere,  anzi  un  diritto  il  militare  ; e in  occasione  di 
guerra  nazionale  sono  tutti  convocati  all’enòanno  per  proteggere  la  patria.  Erano  de- 
scritti per  centurie  arrolate  fra  parenti , acciocché  riuniti  io  battaglia  adoprassero  piò 
valore  in  difendere  i loro  cari,  che  n’erano  teslimonj  e lodatori.  .Acute  lancie,  giavellotti 
e freccie  fier  Toffesa,  per  la  difesa  un  ampio  ma  fragile  scudo , e sommo  vitupero  l’ab-»*' 
baiidonarlo  ; pochi  la  corazza,  pochissimi  Telmo  ; delitti  capitali  la  viltà  e il  tradimento. 

A differenza  dei  Parli,  amavano  combattere  da  vicino , fidando  nella  vigoria  di  lor  per- 
sone. Nerbo  delTescrcito  reputavano  i fanti,  in  mezzo  ai  quali  combattevano  i cavalieri. 
Attaccavano  con  urli  ed  impeto  feroci  ; ma  fuor  di  là  mal  tolleravano  la  militare  disci- 
plina. Altre  volle  un  capo  qualunque  radunava  in  banda  armata  i suoi  clienti,  o chiun- 
que amasse  i rischi  piò  che  il  riposo  ed  il  lavoro,  e s’avventurava  in  nuovi  paesi. 

Alcuni  vollero  paragonar  i Germani  cogl’indigeni  d’.America:  capriccioso  ed  assurdo 
raffronta  delTignoranza  selvaggia  in  cui  questi  erano  caduti,  colla  illetterata  ma  pur  pro- 
cedente educazione  d’un  popolo,  rJie  possedeva  tre  capitali  stromenti  di  civiltà  ; fetro  che 
dissoda  il  terreno  e combatte  fiere  e nemici,  denaro  che  lega  coi  lontani , scrittura  che 
connette  col  passato  e coll’avvenire. 

Viceversa  Tacilo  esagerò  la  loro  bontà  morale  per  ralfaccio  ai  Romani  ; e anche  i 
Ciniu-rv  santi  Padri  gli  elevarono  sopra  di  questi,  perché  non  ne  arcano  la  rafCnata  corruttela. 
Sebbene  ci  manchino  i lineamenti  particolari,  possiam  però  accertare  che  i Germani  si 
trovavano  tutti  ad  un  bel  pressa  a pari  livello  di  civiltà,  da  particolari  circostanze  mo- 
dificata. Supremo  carattere  di  tutti  erano  l'amore  dclTindipendenza,  e il  diletto  di  eser- 
citare liberamente  le  forze.  Quindi  il  mettersi  a rischi  con  baldanza  spensierata,  non 


(2S)  Del  SauonI  ancor  non  di  Germania 
dice  Eginardo:  — Della  schiatta  e della  nobiltà 
sua  gran  cura  hanno,  e di  conservare  sincera  la 
propria  stirpe.  Perciò  in  tanto  numero  di  gente 
trovi  eguile  Paipelto,  e il  color  delle  chiome,  e 
la  grandezza  dei  corpi.  DI  quattro  classi  è com- 
posta: nobili,  liberti,  liberti  e servi.  Kd  è legge 
che  nessuno  esca  dalla  propria  nel  far  maritaggi  : 


che  se  alcuno  sposi  una  superiore , è reo  della 
vita  •.  Adav  Bbmessis,  Hist,  lib.  i. 

(29)  • 1 liberi  formano  la  parie  principale  e 
Il  corpo  della  n.ziooe:  i nobili  hanno  1 privi- 
legi medesimi  dei  liberi,  ma  con  estensione  mag- 
giore: onde  e I nobili  c il  principe  stesso  por- 
tano il  titolo  d^uomlni  liberi  •.  Gbims,  Rethu 
ùlkrlhùmtr. 
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curarsi  della  sorte  dei  vicini,  combatter  domani  quelli  con  cui  jeri  avevano  lega  ; mania 
di  libertà,  che  associandosi  colla  dipendenza  militare,  divenne  sorgente  del  feudalismo. 

Tra  gente  sifatta  non  doveano  venir  meno  occasioni  di  guerra  ; e quand'anche  gli 
storici  noi  dicessero,  la  grande  migrazione  attesta  la  mobilità  di  quelle  tribù.  Tacito  ci 
ricorda  i Botavi,  costretti  a disgiungersi  dai  Catti  per  piantarsi  nell’isole  del  Reno  ; i 
Brutteri  snidali  dai  Camavi  e dagli  Angrivari  ; i Marcomanni  che  respingono  i Boi,  e 
col  valore  acquistano  una  sede  (30)  : tutto  che  ripugna  all'idea  di  un  popolo,  il  quale  la 
stabilità  dei  possessi  abbia  per  necessaria  base  deH'incivilimento. 

Cessasse  la  guerra,  piombavano,  come  tutti  i Barbari,  dall'esuberante  fatica  nel-Cottuni 
l'inerzia  assoluta;  poveri  restavano,  perchè  nulla  si  esaurisce  più  presto  che  il  saccheg- 
gio ; e ignudi  e sudici  passavauo  l'intero  di  al  focolare  sguazzando  la  preda,  e poltrendo, 
bagnandosi,  straviziando,  cercando  le  violenti  commozioni  del  giuoco  con  tale  delirio, 
da  mettere  s'iin  trar  di  dadi  l'avere,  la  moglie,  i figli,  se  stessi. 

Tra  i conviti,  loro  delizie,  ponevano  in  discussione  gli  affari  di  maggior  momento, 
serbandosi  a deciderne  il  domani  a mente  riposata.  Qualunque  capitasse,  otteneva  franca 
ospitalità,  e dava  occasione  di  banchettar  gli  amici,  ed  eccedere  in  voracità  e bagordi. 

Mentre  i men  ricchi  mesceano  bevande  forti  in  Lazze  formate  dei  cranio  di  nemici,  i do- 
viziosi traevano  il  vino  dalle  terre  dell'Impero,  e scaldati  da  questo,  rompevano  a risse 
e a violenze  mortali,  dimenticando  le  accordate  paci,  e ridestando  antiche  vendette. 

Fra  loro,  non  uso  d'arti  ingenue,  nes.sun  altro  metallo  che  ferro,  nè  ben  lavorato, 
nè  abbondante,  non  essendo  ancora  aperte  le  miniere  deH’Harz  e della  Sassonia  ; solo 
l'avarizia  romana  trovò  quelle  della  Welteravia.  Il  sale  ammanivano  versando  sulla 
brace  l'acqua  salsa  di  certe  scaturigini.  Coltivavano  e tessevano  il  lino;  fabbricavano 
navigli;  facevano  il  commercio  per  baratti,  quei  soli  della  frontiera  usando  monete  ro- 
mane. Verun'altra  pittura  che  qualche  rozzo  colore  sugli  scudi  ; nè  alla  scoltura  offriva 
temi  la  religione,  la  quale  anzi  reputava  indegno  della  divinlLà  il  foggiarla  in  umane 
sembianze.  Delie  canzoni  onde  i loro  Bardi  eccitavano  il  valore  o rammemoravano  le  im- 
prese, nulla  ci  avanza. 

Sembra  possedessero  un  alfabeto,  anche  prima  di  riceverlo  dai  Romani  e Greci  ; Ailibeio 
e di  fatto  in  quello  che  dicono  introdotto  da  ¥lfila,  oltre  esser  imperfetto  più  che  non 
convenga  a chi  imita,  v'ha  lettere  le  quali,  per  quanto  si  tormentino,  mal  possono  ri- 
dursi alla  forma  delle  romane  ; poi  iscrizioni  runiche  si  conservano  in  paesi  ove  altro  che 
i Goti  nes.sun  penetrò.  Che  se  la  natura  stessa  delie  canzoni  popolari  e l'uso  costante  ci 
lascia  credere  non  le  scrivessero,  ben  altrimenti  dovea  andare  il  caso  per  le  profezie  a 
Odino  attribuite. 

Forse  i Fenici  nei  loro  giri  portarono  antichissimamente  quell'alfabeto  sulle  coste 
del  Baltico,  più  incivilite  delle  renane  ; e per  avventura  fra'  sacerdoti  di  Erta  ne  rima- 
neva arcana  la  cognizione.  Chi  sa  se  i bastoncini  coi  quali  riferisce  Tacito  che  traevano 
le  sorti,  non  venissero  disposti  in  modo  da  rappresentare  lettere  misteriose?  La  forma 
dei  caratteri  runici  è confacente  a tale  origine  ; è i Tedeschi  chiamano  anche  oggi  buch- 
tlaben  le  lettere  dell'alfebeto,  e slab  é appunto  bastone:  come  runa  nel  gotico  di  Ulfila 
significa  parola,  e più  propriamente  parola  misteriosa  (31)  ; e anche  fra  gli  odierni  Fin- 
landesi suona  cantici  popolari. 

L'alfabeto  runico  aveva  sedici  lettere,  come  lo  jonico,  ma  poi  ne  furono  aggiunte 
tre  nuove.  Non  si  usava  anticamente  che  su  le  lapidi,  ma  le  più  antiche  che  ne  abbiamo 
non  passano  l'viii  secolo,  le  ultime  il  xiii.  Ciascuna  lettera  ha  un  nome  significativo: 
cosi  / (fe)  indica  argento  ; Ih  (thur)  gigante  ; u (ur)  la  scintilla  ; o (os)  la  porta  ; r Ireid) 

I r.avalcare,  e via  discorrete.'  Circa  millecinquecento  pietre  con  caratteri  runici  si  rac- 

(SO)  Cerm.  29.  32.  42.  da  molli  eruditi  tedr.^hl,  ma  a parer  mio, 

^31)  Opinione  di  Fed.  SclileKel,  roniraddet-  non  trionfalmenU. 
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misero,  di  cui  milletreccnU)  nella  Svezia  e parlicolarme.nte  nell'llpland,  memorie  di 
latti  e più  spesso  d'uomini,  terrieri  o naviganti,  periti  in  terra  straniera.  La  più  an- 
tica che  la  storia  rammenti  fu,  da  Araldo  lldetand  re  d'Upsala,  fatta  scolpire  sopra  un 
» masso  della  Blekingia,  a detta  di  Sassone  Grammatico.  In  Islanda  sussiste  a Borg  nel 
Myre  Syssel,  l'epitafio  di  Kartan  Olafsen,  convertito  al  cristianesimo  in  Non'egia  da  re 
Olaf  Tryggesen,  poi  fatto  assassinare  nel  iOOA  da  una  bella  Islandese,  al  cui  amore  non 
rispondeva.  Delle  altre  iscrizioni  poche  appartengono  all'eU  pagana,  le  più  sono  del  x 
0 XI  secolo.  Sappiamo  che  più  tardi  sifatte  lettere  venivano  adoperate  nelle  incantagioni 
e divinazioni  dei  popoli  settentrionali  (32),  secondo  aveva  insegnato  Odino  ; e scritte 
perciò  sopra  le  armi,  i timoni  dei  vascelli,  i comi  da  bere,  anzi  sulle  unghie,  sulla 
palma  della  mano,  e sulle  braccia  (33), 

Non  trascinato  da  cocenti  istinti  come  Dell’Asia,  l’uomo  pregiava  nelle  donne  men 
la  bellezza  che  la  prudenza,  il  valore,  la  castità.  Le  mogli,  menate  in  età  abbastanza 
matura,  non  venivano  al  marito,  rome  in  Asia,  con  veui,  e cervello  e passioni  fanciul- 
lesche, ma  tali  da  ragionar  l'obbedienza  ; onde  inspiravano  più  saldo  affetto,  e ottene- 
vano grand'ascendente  sugli  uomini.  Oltre  dunque  rispettarne  l'eguaglianza  di  natura, 
fu  veneralo  in  esse  quell'ardore  di  sentimento  che  le  avvicina  agli  esseri  superiori  ; al- 
cune erano  in  onore  come  acute  indovinatrici  del  futuro  ; una  accompagnava  ordinaria- 
mente gli  eserciti  per  regolarne  i movimenti  oracolando  ; fra  gli  ostaggi  preferivasi  rice- 
vere nobili  donne.  In  casa  attendevano  all'ago  e al  pennecchio  ; in  guerra  seguivano  gli 
uomini  incorandoli,  talora  combattemio,  sempre  pigliando  in  cura  i feriti.  Quella  che 
macchiasse  la  verginale  onestà,  per  bella  e ricca  che  fosse,  più  non  trovava  nozze; 
l’adultera  era  severamente  punita  ; la  poligamia  permessa  soltanto  ai  re  ed  ai  grandi 
come  distintivo  d’onore.  Non  che  recassero  dote  al  marito,  questi  comprava  il  consenso 
del  suocero  futuro  (34)  con  certi  doni,  che  erano  per  lo  più  un  par  di  bovi,  un  cavallo 
bardato,  e scudo  e lancia  ; cui  la  sposa  ricambiava  con  un'intera  armadura,  simbolo 
della  comunione  di  beni  e di  fatiche. 


CAPITOLO  II. 

I Barbari  invasori  dell'  Impero. 

L’abbozzo  precèdente,  per  quanto  il  la.scino  imperfetto  la  mancanza  di  scrittori  na- 
zionali e la  superba  negligenza  de’  forestieri,  basta  a mostrare  come  la  gran  migrazione 
dei  popoli  a torto  si  dipinga  quasi  un'improvisa  vertigine  generale,  un  subito  levarsi  de’ 
Germani  ed  irrompere  sull’Impero,  o perchè  stretti  in  lega  d armi  giurata  a perra 
finita,  0 perchè  sospinti  da  un’onda  di  Jung-nu  cacciati  dalla  Cina,  e mal  confusi  cogli 
Unni.  Il  moto  era  oontinnato  sempre,  e queste  popolazioni  venute  daH'Oriente  (matrice 
delle  nazioni,  più  vera  che  non  il  Settentrione)  or  più  or  meno,  ma  incessantemente  si 


(52)  Bnbano  Mauro,  De  Mrrufionr  tingvarum^ 
ftcrlve:  Literat  ^uippe^  quitta  uiunlw  Mareoman‘ 
Ni,  fNM  noe  AordffiMnM  rocomiu,  « qiUltu  ori- 
ginem  qui  (heoditeam  loquuniur  Unguam  Irahunt^ 
cum  QtiifrtM  carmina  tuo,  inrantaiionesque  oc  di- 
rinaUonet  àignifieere  prantrani^  qui  adhuc  paganit 
rUiòtu  involvuntar.  kp.  GOLbaat,  Script,  rer.  alo- 
NMN.  t.  II.  p.  69  d«ir«dlzione  di  Saikenberf. 

(33)  Vedi  11  noitro  Libro  X,  cap.  i». 

(34)  Non  è guari  l SomooI  ebUmavaoo  aocoro 
Rii  aponsali  Brudkopf  BranUmtf,  compra  della 


ftpona.  Vedi  Adcii'NQ  , Storia  anllca  degli  Ale- 
manni. La  legge  da'  Borgognoni  dice:  — Se  al- 

• cono  rimanda  U moglie  tenta  liloio,  le  dia 

• una  tomma  eguali^  a qucDa  rba  aveva  paglia 
■ per  averla  • (ili.  54}  Tendonco  re  d'Ilalia, 
dando  sua  nipole  In  itposa  ad  Ftoianfrldo  re  dei 
Turingi,  gli  ftcrive:  • V^annunziamocheeol  vo> 

• tiri  nieMÌ,  ricevemmo,  per  quetia  cota  Ioap- 

• preuabile,  secondo  Puto  de'  Oenttli,  il  prezzo 

• mandatoci  de'  cavalli  guarniti  In  argento,  come 
> ronvicn  a quelli  di  tozze  • . Caast0lK>lO,  ^or. 
IV.  4. 
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erano  dilatate  pel  nord  deH'Europa,  spingendosi  e respingendosi  a vicenda,  contrastate 
da  indigeni,  da  Boi,  da  Lettoni,  da  Celti.  A rpiesti  l'ultima  migrazione  indo-germanica 
rapì  i paesi  che  oggi  diriamo  Austria,  Ungheria,  Basso  Danubio;  di  Ih  fino  ai  Paesi  Bassi, 
e la  sinistra  del  Beno  da  Spira  a Strasbui'go. 

Forse  per  incalzo  dei  Germ.ani,  i Galli  erano  piombati  sui  paesi  meridionali  or  a di- 
struggere Roma,  ora  a saccheggiare  la  Tracia  e il  tempio  di  Delfo,  e prendere  stanza 
nell'Italia  superiore  e nella  Galazia.  Dappoi  i Teutoni  al  tempo  di  Mario  valicarono  le 
Alpi  ; indi  Cesare  impedì  che  con  Ariovisto  occupassero  l'Elvezia.  Incontratisi  con  que- 
st'altea onda  romana,  die  voleva  in  senso  contrario  invadere  il  paese,  ne  restarono  lungo 
tempo  frenati  ma  non  quieti. 

Frontiera  settentrionale  lieU’lmpero  divenne  il  Danubio,  che,  come  il  Reno,  fu  mu- 
nito con  una  schiera  di  fortificazioni  e uno  spaldo  di  terra  da  Ratrsbona  fin  al  confluente 
del  Lahn  col  Reno,  che  impcdiv.i’no  le  correrie  dei  Germani  non  soggiogati,  mentre  quelli 
di  qua  dal  fiume  accettavano  i modi,  l’industria  e l'oppressione  dei  vincitori.  Questi  sulle 
prime  eransi  proposto  di  sottomettere  i Germani  come  aveano  fatto  dei  Galli,  e svellerne 
i costumi,  il  governo,  la  lingua;  ma  lo  sterminio  di  Varo  mostrò  impossibile  l’impresa, 
e che  invece  d’assalirli  a visiera  alzata,  conveniva  alimentare  fra  essi  le  disconlie,  or 
questi  or  quelli  favorendo.  Con  ciò  riuscirono  a farsene  alleali  alcuni,  come  i Cherusci 
e i Baiavi,  alcuni  tributar],  come  i Frisoni  e i Caninefati;  o snervar  i loro  capi  coi  go- 
dimenti della  civiltò. 

Non  però  rimanevano  tranquilli  alle  lor  sedi  ; ed  ora  i Cherusci  sorgevano  pel  valore 
di  Erminio,  ora  cedevano  la  signoria  e il  paese  ai  Longobardi  ; poi  Maroboduo  snidava 
i Boi  dall’antica  sede,  e vi  piantava  nuove  genti  ; poi  Claudio  Civile  rialzava  la  fortuna 
dei  Baiavi. 

Il  tentativo  di  Maroboduo  di  fondare  nn  governo  al  modo  romano,  lo  rese  detestato  ; 
e se  il  gran  disegno  d’Erminio  d’alleare  tutta  la  nazione  germanica  fallì,  restarono  però 
l’indipendenza  e roriginalilh.  Vinti  piò  volte  dalla  tattica  romana,  i Germani  manten- 
nero i costumi,  la  favella  e il  governo  proprio  dovunque  poterono  ; e se  l’orgoglio  romano 
si  vantava  d’avere  volta  per  volta  distrutti  questi  popoli,  essi  lo  smentivano  col  risor- 
gere piò  vigorosi  di  prima  a lanciar  nuovi  colpi  contro  il  non  piò  immobile  sasso  del 
Campidoglio. 

Trajano  spingevasi  ben  adde'ntro  nel  nord-est,  e potò  ridurre  a provincia  la  Dacia, 
ponendovi  numerosa  colonia  di  soldati,  che  misti  coi  natii,  formarono  la  gente  dei  Va- 
lachi,  superbi  ancora  della  romana  orìgine.  Sotto  Marc’ Aurelio  i .Marcomanni  uscirono 
finn  ad  Aquile].!,  e d’allora  crebbe  il  numero  degli  Alemanni  adoprati  a Roma  in  guerra, 
nelle  magistrature  e nelle  colonie. 

Internamente  le  varie  Iribò  mutarono  di  stanze  ; e quando  nel  iii  secolo  ricompajono, 
gli  Alemanni  siedono  fra  le  Alpi,  il  .Meno,  il  Danubio  e il  Reno  ; i Sassoni  lunghesso  il 
mare  del  Nord,  dalla  foce  dell'Ems  fino  all’Eider  ; gli  Svevi,  dove  giò  stavano  ì Boi  ed 
i Narischi  ; nella  Germania  orientale  i Goti  si  stesero  dal  Baltico  al  mar  Nero  e al  Da- 
nubio ; gli  Alani  al  nord  del  Caspio,  ove  si  toccano  Europa  ed  Asia. 

Duravano  dunque  da  molti  secoli  queste  migrazioni  ; e chi  potrò  assegnarne  le  mille 
ragioni ‘I  Fame,  peste,  diluv],  allettamento  di  migliore  patria,  guerre  intestine,  oracoli, 
emulazioni  di  re,  superbia  di  conquiste  e di  sangue,  traevano  alcun  popolo  a respingere 
un  altro  ; talvolta  un  capobanda,  colle  migliaja  de' suoi  fedeli,  o con  una  tribò,  comin- 
ciava correrie  ; e dal  fare  preso  ardimento  al  fare,  spingeva  le  imprese  più  che  prima 
non  avesse  immaginato.  Il  paese  che  abbandonavano  non  lasciava  ad  essi  nè  rimem- 
branza nè  desideij,  portando  seco  ogni  r.osa  loro,  gli  Dei  e le  famiglie. 

Allorché  poi  videro  i Romani  indeboliti  allentare  la  resistenza,  ceder  alcune  pro- 
vincie,  in  altre  non  opporre  che  una  muraglia,  piò  innanzi  s'ardirono  ; la  dolcezza  del 
predare  paesi  colti  e ricchi  gli  allettò  ; si  fecero  un  vanto  dì  umiliare  la  nazione  che  li 
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chiamava  barbari  ; e irruppero  tutti,  come  al  fiaccarsi  della  diga  precipita  il  nostro  Po 
sulle  circostanti  campagne,  senza  per  questo  che  alcun  dica  aver  esso  allora  cominciato 
il  corso  e la  foga. 

Sembra  peraltro  che  1 impulso  venisse  di  lontano,  attesoché  i primi  invasori  non 
sono  i popoli  confinanti  ma  i più  remoti  ; gli  Unni  dal  Volga  ; poi  gli  Alani  dal  Tanai  e 
dal  Boristenc  ; poi  i \andali  dalla  Pannoniaj  seguono  i Goti  dalla  Germania  settentrio- 
nale, indi  dalla  centrale  Eruli  c Turingi  ; in  appresso  i Franchi  dalla  meridionale,  e i 
Borgognoni  dalla  grande  Polonia  (1). 

I più  segnalati  fra  questi  sono  i Goti.  Provenendo  dall  Asia,  pare  facessero  dimora 
nella  penisola  scandinava.  Le  canzoni  e le  leggende  antiche  li  collocano  parte  sul  conti- 
nente attorno  al  Baltico,  in  un  paese  detto  Rdd-GothUind,  probabilmente  tra  le  foci 
della  Vistola  e dell  Oder  ; e parte  in  isole  Ey-Gothland,  che  devono  esse."e  la  Scandi- 
navia. Da  questa  li  fa  uscire  Giornandes,  scrittore  goto  ilei  v secolo,  ignorante  e Unio 
testimonio,  ma  che  aveva  a mano  autori  antecedenti  (2).  Ivi  riscontra  egli  già  i popoli 
d’Ostrogotia,  di  Vagot  o Vestgotia,  di  Suelam  o Svedesi,  di  Finnaith  che  è il  discetto 
di  Finved  nello  Smaland,  di  Uaumarica  e di  Bagnarica  nella  Norvegia  meridionale  (3)  ; 
altri  nomi  son  tanto  alterati  dalla  scrittura,  da  non  poter  ridursi  alla  forma  moderna’ 
Quella  divisione  in  Ostrogoti  od  orientali,  c Visigoti  od  occidentali,  venuta  dalla  posi- 
zione loro  nella  penisida,  fu  poi  conservata  dai  Goti  in  tutte  le  successive  migrazioni  i l) 

Aggiunge  la  loro  tradizione,  che  in  tre  vascelli  uscirono  dalla  Scandinavia,  un  dei 
quali  essendo  rimasto  indietro,  quei  che  lo  salivano  ebbero  il  nome  di  Gepidi  cioè  in- 
fingardi  (5). 

Son  dunque  tre  famiglie  della  nazione  stessa  ; nazione  guerresca,  numerosa  e che 
meglio  degni  altra  germanica  ebbe  concetto  della  monarchia  ereditaria,  dipen’dendo 
non  obbedendo  gli  Ostrogoti  alla  stirpe  degli  Amali,  i Visigoti  a quella  dei  Balli,  die  sì 
vantavano  progenie  degli  Ansi,  loro  semidei  (6). 

Dapprima  seguirono  la  Mstola,  poi  la  catena  dei  Carpazj  ; al  tempo  degli  Antonini 
abitano  la  Prnssia,  donde  mossi,  abbracciano  o sospingono  Eruli,  Burgundi  ed  altri 
forse  di  razza  vandala  come  i Longobardi,  sparsi  lungo  l'Oiier  e il  litorale  della  pìimeì 
rama  c del  Meclembiirgo.  Agognando  imprese  e bottino,  scendono  dietro  al  serpeggiare 
del  Prjpec,  traggono  a sé  i Bastami,  dan  di  cozzo  negli  Jazigi  e Rossolani,  e bevono 
alle  foci  del  Bonstene  e del  Tanai. 

Occupata  l'Ucrania,  avrebbero  potuto  collocarsi  sulle  ubertose  campagne  e tra  que' 
ncchi  fiumi,  se  dal  riposo  non  avesse  repugnato  la  lor  natura.  Aveansi  allora  innanzi  la 


(1)  Autori:  PuTAlico,  in  Mario  e Cfsart.  — 
Vkllkjo  Hateicolo,  Hhtoiia  romana.  — Cisair 
De  bello  gallico.  ~ Svttojmo,  Casare*.  — Tacito^ 
.^nnalee^  e Hitlurift.  — l)to^E  Caì^io,  Hioria  ro- 
mana. — knntK^o  Maucelliivo,  Oaomo,  Zoara. 
SiDoniO  AP0U.1?ìabi  , Panegijrica  et  epUfofte.  -J 
SauiaAO,  Ut  gmbtmaUone  — JoBM^DM,  De 
fietaruin  tire  Colhorum  origine  e(  rebus  geslis.  — 
PbOSPMO  Tito,  PtOSPEIO  Aqutamo,  Mabcelli^o, 
lOATiO,  CassioDOno,  Cronache. 

(2)  Oeyrr  (.Vwo  R,h„  Uafdrr , <)6,  ||,„  molli, 
conio  ilHIc  Iradlzlntil  raci  olle  lU  Clornamles  , 
nialgrailo  gli  errori  che  vi  mcicoló  IVnidizionc 
ilcll'aijlorc.  Troya  nega  affallo  che  i Coli  e I Ge- 
pilli  apparleng, ino  a genti  germaniche.  Gl'i  prima 
PInkerlmi  negò  questa  derlva/ione  dall.i  Scan- 
ilia,  la  quale  Un  al  li  secolo  era  Ingombra  di  fo- 
rcale, ne  capace  d’esacre  semenigio  di  lanU  po- 
poli; e li  suppone  veniill  dall’Asia,  sicché  foaser 
una  cosa  sola  floll,  Geli  e Scili, 


Suhm  fece  una  .storia  critica  , ove  traila  nel 
I»  volume  ileirorlginc  dei  popi.li,  nel  •.>«  dell'.i- 
rlgioe  dei  popoli  del  nord  , nel  5"  di  Odino  e 
della  milologia  scandinava,  nel  A"  c 5»  delle  mi- 
grarioni  delle  genli  goUche,  negli  allri  fin  al  lOo 
della  storia  parlicul.irc  della  Danimarra;  e suol 
dimostrare  che  lo  Iradirioni  .storiche  degli  Islan- 
desi risalgono  al  250  a.  C.,  e hanno  tanta  cer- 
tesaa  per  lo  meno , quanta  quelle  riferile  da 
Erodoto, 

(3)  Op.  eli.  VI  e ,scg. 

(4)  Aleiinn  sosliene  non  l’ahbiaDo’dedolla  rhe 
dalla  rtspeUiva  l<»o  posizione  dopo  postisi  Della 
Dacia. 

(5)  Nel  ledeseo  del  medioevo  Aeplra,  gebtylm 
signilìca  tardare. 

(6)  Boti,  prtide.  GII  Ansi  6d  Aai  rammentano 
gli  arj  od  erui  della  Persia. 
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Dacia,  ove  un  popolo  laborioso  coltivava  rampi  gratissimi,  s’arrirrhiva  coirinduslria,  e 
nella  lunga  pace  avea  trascurato  le  munizioni  contro  nemici  che  reputava  abbastanza 
lontani. 

Con  poca  difficoltà  i Goti  la  invasero,  e giunsero  fin  sotto  Marcianopoli  capitale  della 
Mesia  Seconda,  la  quale  si  riscattò  a grosso  prezzo.  Sciagurato  moilo  di  difesa!  Ben' 
250  tosto  essi  tornarono  più  numerosi,  e Decio  imperatore,  venuto  in  persona  a combatterli, 
fu  volto  in  disordine,  il  campo  saccheggiato,  Filippopoii  presa  sotto  i suoi  occhi  collo 
sterminio  di  centomila  cittadini.  Risorto,  preparavasi  a recider  loro  la  ritirata,  ma  essi 
ridotti  a combattere  col  valore  della  disperazione,  uccisero  l'imperatore  medesimo,  li 
successore  di  nulla  tu  più  premuroso  che  di  lasciar  libera  l'andata  ai  Barbari,  carichi  di 
preda  e di  baldanza  ; promise  anche  annuo  tributo. 

Non  era  il  modo  d'invogliar  altri  all'attacco?  Sempre  nuovi  sciami  irrompevano  sulle 
provincie  limitrofe  come  a preda  sicura,  respinti  talvolta,  reduci  sempre,  tanto  più  mentre 
gli  eserciti  erano  adoprati  contro  emuli  imperatori.  Valeriane  e Gallieno  vi  s'opposero 
con  costante  valore,  senza  però  impedire  che  alcune  partite  si  spingessero  predando  fin 
ai  limiti  della  Macedonia  e dell'Italia.  Da  questa  li  respinse  Claudio,  che  acquistò  il  ti- 
tola di  Gotico,  e sé  ed  i soldati  arricchì  di  spoglie,  armenti,  donne. 

Piantatisi  nell'Ucrania,  i Goti  vennero  ben  presto  signori  della  costa  settentrionale 
dell'Eusino,  donde  vagheggiavano  rimpelto  le  ricche  e molli  provincie  dell'Asia  Minore, 
e comunicavano  colla  palude  Meotide  per  lo  stretto  sul  quale  sedeva  la  capitale  del  Bos- 
foro. Questo  regno , scaduto  dalla  potenza  che  gli  dava  la  situazione , per  la  quale  resi- 
steva ai  Sarmati  e padroneggiava  l'Eusino  eil  il  mar  Nero,  peggiorò  per  intestine  discordie, 
fra  le  quali  fu  invocato  il  sussidio  dei  Goti.  Questi  sopra  barche  leggiere  e piatte  senza 
ferro,  quali  usavano  su  quelle  acque,  si  mostrarono  davanti  a Pizio,  ultimo  confine  delle 
provincie  romane  ; c respinti,  tornarono  e distrussero  la  città  (7).  Circuendo  allora  la 
spiaggia  orientale  dell'Eusino,  tentarono  predare  il  paese  famoso  per  la  spedizione  degli 
Argonauti,  ed  ardirono  assalire  Trebizonda,  antica  colonia  di  Greci,  popolata  e vasta, 
con  un  porto  recente  e doppia  cerchia  di  muro  ; e nottetempo  sorpresala,  la  mandarono 
a sacco  e a fiamme  : poi  trascorsero  liberamente  il  Ponto  ; e le  immense  spoglie  e i mol- 
tissimi schiavi  portarono  alle  nuove  stanze  del  Bosforo. 

Il  ben  successo  ardimento  gli  allettò  a nuovi,  e con  maggior  nerbo  d'uomini  e di 
vascelli  corsero  le  coste  occidentali  dell'Eusino,  fin  allo  stretto  ove  l'Asia  s'affronta  rol- 
l'Europa.  La  guarnigione  di  Calcedonia,  benché  più  numero.sa  degli  assalitori  (tanto 
erano  scarsi  malgrado  l'aumento),  abbandonò  ad  essi  armi  e ricchezze.  L'n  traditore, 
genia  che  mai  non  mancò  nelle  guerre  di  (irecia,  li  condusse  a .Nicomedia,  antica  sede 
dei  re  di  Bitinia,  che  fu  saccheggiata,,  come  Nicea,  Prusa,  Apamea,  Scio,  tutto  il  paese 
arricchito  c fiaccato  dalla  diuturna  pace.  Gizìco  stessa,  fondata  sopra  un'isoletta  della 
Propontide,  e che  aveva  resistito  al  gran  Mitradate,  non  sarebbe  sfuggita  a quel  furore, 
se  straordinaria  piena  di  fiumi  non  l'avesse  arrestato. 

Onusti  di  preda,  mentre  fra  settembre  e maggio  pericolosa  riesce  quella  navigazione, 
allestirono  nuova  fiotta  di  cinquecento  navi  sottili,  come  le  usavano  i pirati  colà  ; e spin- 
tisi nel  bosforo  Tracio,  rovinarono  Cizico,  poi  usciti  dall'Ellesponto,  serpeggiarono  tra 
le  isole  Egee,  e sorti  nel  Pireo,  s'impadronirono  della  città  di  Minerva.  Desippo  storico, 
raccolta  fretta  fretta  una  turba  di  contadini  e pochi  soldati,  assali  la  fiotta  sguarnita  e 
209  l'incendiò.  Inviperiti,  i Goti  sparsero  il  guasto  per  tutta  la  Grecia,  dimentica  dei  tempi 
in  cui  l'unione  le  avea  dato  forza  di  respingere  l'immensa  oste  persiana  : Tebe,  Argo, 
Corinto,  Sparta,  quant'é  dalla  punta  orientale  del  Sunìo  fin  all'Epira  occidentale,  andò 
a ferro  e fuoco  ; e i Goti  già  si  difìlavano  sull'Italia,  quando  l'inerte  Gallieno,  scos.se 
dalle  torpide  voluttà  e comprato  uno  stuolo  di  Enili,  al  cui  rapo  concesse  gli  ornamenti 
consolari,  tenne  testa  agl'invasori. 

|7)  Zosilio,  lib.  I. 
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La  dissensione  e l'indisciplina  dell’esercito  romano  lascid  i Goti  ritirarsi , e sui  ri- 
masti vascelli  devastare  il  lido  ove  Troja  fn  , poi  riposare  nella  Tracia.  Al  tempo  d'Au- 
reliano , sorti  di  nuovo  da  questa  parte  e dali'l'rrania  , vennero  con  esso  imperatore  a 
Sjiomata  campale,  ma  indecisa,  che  condusse  una  pace.  I Goti  olililiftavansi  a fornire  di 
duemila  cavalieri  gli  eserciti  romani , purché  potessero  ritirarsi  in  sicureiza , lasciando 
ostaggi  i figliuoli  de'  principali,  cui  Aureliano  fere  educare  convenientemente  al  sesso  e 
al  grado,  poi  le  fanriullc  impalmò  ai  primarj  suoi  (iniziali  per  saldar  l'unione  fra  le  due 
genti.  F.gli  poi  ritirava  le  guarnigioni  dalla  Hacia  , i cui  coloni  rinvigorirono  la  parte 
meridionale  del  Danubio,  mentre  suH'abbandonato  paese  dilagaviino  Vandali  e Goti,  che 
dai  coloni  rimasi  impararono  qualche  arte  di  pace  , mantennero  relazioni  di  commercio 
coll'altra  riva  del  fiume,  e furono  barriera  a nuovi  invasori. 

l'oro  dipoi  gli  Ostrogoti  ebbero  un  eroe  in  Krmanricn,  della  stirpe  degli  Amali.  Da- 
Krroan-  tosi  veccliifl  alle  battaglie,  costrinse  o persuase  le  tribi'i  indipendenti  ad  accettarlo  so- 
3.‘)2-72  tftino;  ire  de’ Visigoti  si  arcontent.arono del  titolo  di  giudici  suoi  ; ed  egli  uscito  verso  il 
nord,  dodici  nazioni  ridusse  ad  obbedienza  ; soggiogò  gli  Eroli  abitanti  attorno  alla  pa- 
lude Meotide , per  quanto  coraggiosi  e forti  nella  loro  fanteria  ; cosi  i Venedi , i quali, 
più  numerosi  che  robusti , popolarono  le  pianure , dove  fu  e dove  risorgerà  la  Polonia. 

Gli  Fruii  del  mare  d’Azof,  i llossolani  della  Itiissia  orientale,  gli  Kstj  della  remota  costa 
lialtica,  ancor  chiamata  Estonia,  ricchi  deil  agricaltura  e dell'anibra,  furono  pure  ridotti 
da  Ermanrico , che  accennava  a quanto  è dal  llaltico  al  Danubio.  Se  non  che  Tesser 
nato  fra  popoli  ignari  di  lettere  mandò  perduta  la  memoria  d'imprese,  le  quali  lo  fecero 
assomigliare  ad  Alessandro  (8). 

Come  dall'est  i Goti , cosi  dal  nord-ovest  della  Germania  usci  una  seconda  inva- 
sione. Crede  alcuno  che  la  porzione  dei  Germani  che  Tacito  nomina  Istevoni , formata 
dalle  leghe  dei  Cheriisci,  Sicambri,  Cauri,  Catti  e Knitteri,  .assumesse  in  quei  tempi  il 
Krsnchi  nome  di  Franchi.  Favorisce  tale  credenza  il  vederli  divisi  in  due  popolazioni  de’  Salj  ev.  244 
de’  Itipuarj , e cùiscuna  di  queste  in  molte  minori  : onde  si  argomenta  che  i Cherusci, 
dopo  Erminio  caduti  in  ba.sso , e costretti  a vivere  in  protezione  de’  Catti , poco  a poco 
risorgessero,  e ricuperate  le  terre  vicine  al  Keno,  tornas.sero  a primeggiare  nella  lega  , 
assunto  il  nome  di  Salj  dal  fiume  Sala,  n piuttosto  dalTYssel  braccio  del  Itene,  per  di- 
stinguersi dagli  altri  che  il  nome  di  Franchi  trassero  0 conferirono  a quella  che  ancora 
chiamasi  Franconia  ; tra  i quali  alcuni  presero  il  nome  di  Kipiiarj  dall'essere  posti  in 
riva  al  Keno. 

Avrebbe  la  lega  loro  abbracciato  Camavi , Tubanti , Sicambri  , Briitteri , Divizini , 
Amsivari,  Catti,  Attuari  ed  altri,  viventi  forse  ciascuno  sotto  principi  proprj  ma  federati; 
indi|iendenza  conservata  sino  alTeh'i  di  (ilodione  e Clodoveo. 

Altri  però  fanno  dei  Franchi  un  popolo  distinto  dai  Germani,  perché  radevano  i ca- 
pelli e adopravano  in  guerra  la  francisca,  ascia  che  di  là  dal  Baltico  appena  da  àie  se- 
coli fu  dismessa:  c dicono  che  questa  gente  abitasse  la  Danimarca,  e forse  i paesi  oltre 
TF.lba,  che  formano  oggi  i ducati  d'Ilolstein  e di  l,auenburgo  e parte  del  Meclemburgo, 
donde  poi  condottisi  fra  l’Elba  e il  Weser,  lodi  sul  Keno,  comunicarono  il  proprio  nome 
ai  varj  popoli  che  sottomisero  od  aggregarono. 

Sotto  Gallieno  passarono  il  Keno , invasero  le  Gallie;  i l'irenei  non  li  trattennero 
dall'inviolata  Sp,agna,  cui  seminarono  di  mine  sino  aTarragona  ; giunti  al  mare,  si  tra- 
gittarono nella  .Mauritania,  e tornarono  c.arirhi  di  preda  alle  antiche  loro  sedi. 

Gli  usurpatori  si  valsero  molte  volte  del  braccio  di  questi  fidi  alleali , sinché  Aure- 
liano li  spinse  di  là  da!  Keno.  Poco  lardarono  a ripassarlo  ; e avvegnaché  Probo  ne 
trionfasse  , non  per  questo  ne  mitigò  la  fierezza.  Gran  prova  rinnovarono  di  loro  ardi- 
mento allorché  dalTEusino,  dove  esso  imperatore  gli  aveva  relegati,  osarono  sopra  fra- 

(8)  Uiornandet  deve  aver  raccolto  dai  raDlì  nazionali  il  poco  ebe  oc  dice. 
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fpli  legni  trasportarsi  nel  bosforo  Tracio  e neirRgeo  , e sbarcali  a predar  molli  luoghi 
(Iella  Grecia  e dell'Asia  Minore,  sorpresero  Siracusa,  approdarono  in  Africa,  indi  usciti 
dallo  Stretto,  per  l'Oceano  tornarono  in  Germania  |9).  Corsa  appena  credibile  a chi  non 
sappia  quanto  ardimento  possa  dare  la  navigazione  da  corsaro. 

Rapidissimi  si  vedevano  piombare  sulle  coste  dell'Armorica  e della  Belgica,  saccheg- 
giare e sottrarsi  ; poi  quando  Carausio  si  fu  valso  di  loro  per  usurpare  la  Bretagna , di- 
venuti più  audaci , occuparono  intera  l'isola  dei  Batavi.  Colà  furono  vinti  da  Costanzo 
Cloro,  e trapiantati  lungi  dal  Reno;  ma  sorsero  ancora  terribili  a Costantino  e aCrispo. 

■Altra  0 lega  o gente  principale  fra'  nemici  di  Roma,  sono  gli  Alemanni,  di  cui,  come  Alemanni 
dei  Franchi,  non  trovandosi  il  nome  in  Tacito,  si  suppose  fosser  una  federazione  d'oiTnt 
noria  uomini  (IO),  formatasi  più  tai'di.  Il  paese  al  nord  della  regione  renana,  fra  la  riva 
orientale  del  Reno  e la  meridionale  del  Meno,  restava  si  scarso  di  popolo,  che  i Romani 
non  opponcvtuio  veruna  fortezza  su  quel  lato  da  Vindonissa  a Magonza.  Foravano  colà 
gli  Svevi , che  con  Ariovisto  aveano  tenuto  lesta  a (liiilio  Cesare  : rotti  da  questo,  altri 
seguirono  la  sua  bandiera  e si  fissarono  nella  Gallia  sulla  sinistra  del  Reno,  quali  sono 
i Vangroni , i Tribochi , i Nemeti,  avi  del  popolo  di  Worms , StFasburgo  e Spira;  altri 
ripa.ssato  il  fiume,  si  assisero  sulla  destra  di  quello,  allaigandosi  fra  le  terre  bagnate  dal 
Mecker,  dal  Meno  e dal  Lahn. 

Si  restrinsero  con  loro  i Boi  snidali  da  Marohoduo,  ed  altri  Celti,  Reti,  Ussipj,  Bu- 
cinati, Intuergi,  Tencleri , per  cercare  scampo  dal  giogo  romano  ; e mescolatisi , costi- 
tuirono il  gran  popolo  degli  Alemanni,  forse  al  tempo  di  .Marc’Aurelio.  Con  questo  nome 
comparvero  primamente  sul  Meno  ai  giorni  di  i aracalla  (11),  che  osteggiatili,  nel  loro 
paese  fondò  le  Acque  Aurelianensi  (li) , e tanto  li  predilesse  , che  non  solo  scelse  fra 
loro  le  sue  guardie,  ma  ne  imitò  il  vestire  e la  zazzera  bionda. 

Benché  non  osassero  travalicare  le  barriere  dei  Romani , molestarono  però  senza 
tregua  il  confine  e le  opulente  contrade  della  Gallia  : poi  .alcuni,  varcato  il  Danubio,  per 
le  alpi  Retiche  scesero  in  queste  nostre  parti,  ed  accamparono  fin  sotto  a Ravenna,  donde 
con  lauta  preda  ritirarono  il  passo  davanti  all'esercito  de'  Romani. 

Un’altra  volta  ben  treccntomila  di  essi  giunsero  a Milano  ; ed  é scritto  che  con  po- 
chissimi soldati  Gallieno  li  sconfiggesse  ; .xsserzione  smentita  dal  vedere  queH'imperatore 
cercarsi  scampo  collo  sposare  la  figlia  del  re  de'  M,arcoraanni.  Mentre  poi  Aureliano 
componeva  coi  Goti  le  cose  sul  confine  illirice,  gli  Alemanni  si  avventarono  di  nuovo 
neH'armi,  e con  quarantamila  cavalieri  c il  doppio  fanti  invasero  la  Rezia;  poi  cresciuti 
di  numero,  menarono  guasto  dal  Danubio  al  Po.  Intanto  perù  che  si  ritiravano,  l'impe- 
ratore li  chiuse  con  tanta  maestria,  che  chiesero  patti. 

Avanti  .ai  loro  anTb.asciadori  spiegò  Aureliano  tutta  la  romana  maesUà.  Ordinate  in 
silenzio  stavano  le  legioni  suH'armi  ; i prìmarj  ulfiziali  a c.avallo  , colle  divise  del  loro 
grado  , facevano  ala  al  trono  , dietro  al  quale  sovra  le  picche  s'alzavano  le  elTìgie  degli 
imperatori , le  aquile  d'oro,  i titoli  delle  legioni.  L'imperatore,  il  cui  maestoso  porta- 
mento incuteva  venerazione  , accolse  superbamente  la  loro  domanda , rinfacciò  la  loro 
perfidia,  ed  intimò  si  rendessero  a discrezione,  ed  aspell.i&scro  il  suo  rigore. 

Appena  però  dalle  incalzanti  necessità  fu  egli  chiamato  altrove,  gli  Alemanni  rup- 
pero quella  siepe  d'armi,  e si  difilarono  sopra  l'Italia,  devastando  fin  a Milano,  e spar- 
gendosi a branchi  per  le  valli  dell'Adda  c del  Ticino.  Presso  Piacenza  sconfissero  i Ro- 
mani , ma  a Fano  restarono  vinti  ; poi  disfatti  del  tutto  a Pavia  , sgomberarono  l’Italia, 
lai  subitanea  invasione  avverti  Aureliano  che  bisognava  circondare  di  mura  Roma , co- 
stretta a difendersi  sul  Tevere,  non  più  sul  Volga  c sull'F.ufrate. 

(8)  Zosmo,  I.  67.  — Panrgyrici  reterei,  i.  (Il)  Aonu  Scoumeo,  Delle  gate  di  6hutt- 

nlano  (mp.  Ub.  i. 

(IO)  i4llf  Mann:  ma  Tortografìa  non  ni  adatta  (12)  Dicono  Baden^  ma  io  erodo  pluUonlo  6a> 
a Infe  ellcnolngin.  dmu-riter. 
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Lt  potenza  che  gli  Alemanni  acquistarono,  fece  estendere  il  nome  loro  a tutti  i Ger- 
mani che  non  s’appresern  alla  lega  de’  Franchi  ; cd  essendo  perciò  sovente  scambiati 
Alemanni  e Germani,  mal  si  possono  scemerò  le  imprese  di  questi  e di  quelli.  Sembra 
perù  allora  s’avvicinassero  ad  essi  i Burgundioni,  cd  occupassero  parte  dell  odierna  Fran- 
conia;  dal  che  sanguinose  guerre,  dove  gli  Alemanni  soccombettero,  c gli  altri  si  spin- 
sero verso  il  Meno  cd  il  Reno  , ajutati  da  Roma  , die  volea  metter  una  spina  agli  Ale- 
manni, irriverenti  al  limile  imposto  alle  loro  correrie. 

Di  questi  ci  verni  fatta  menzione  nel  procedere  del  racconto,  quanto  ce  lo  permet- 
terà l’inesattezza  dei  cronisti  ; dai  quali  ci  appare  come  non  si  fusero  mai  in  una  gente 
sola , cd  ultimi  fra  i (iermani  lasciarono  la  vita  errante  e pastorale , tendendo  meno  a 
stanziarsi , che  ad  estendersi  nelle  romane  provinole.  In  oll'ctto  , all’uscire  del  v secolo 
occupavano  la  Svizzera  tedesca  e le  rive  del  Reno  sin  dove  accoglie  il  Lahn  ; di  là  poi 
della  Mosella  arrivavano  ai  Burgundioni,  e s’internavano  nelle  Gallie  lino  ai  Vogesi. 

11  tenerli  in  soggezione  fu  conseguente  deH’aver  Diocleziano  collocato  un  imperatore 
ed  una  corte  sul  confine  stesso  di  tali  nemici.  Costanzo  irruppe  sul  terreno  dei  Franchi, 
impedì  agli  Alemanni  di  traboccarsi  sulle  Gallie;  ma  a molte  orde  di  Sarmali,  di  Carpi, 
di  Bastami  fu  concesso  stanza  nelle  provincie  consumale  d’abitanti.  Seda  ciò  era  blan- 
dita la  vanità  romana  e appagata  una  politica  di  corta  veduta  , l’Impero  educavasi  in 
seno  la  serpe  che  il  morderebbe. 

I Franchi  diedero  assai  che  fare  a Costantino,  il  quale  contro  di  loro  esercitò  le  le- 
gioni che  doveano  renderlo  signor  del  mondo  ; e in  memoria  delle  vittorie  istituì  giuochi 
delti  Franchici.  Crispo  suo  tìglio  si  rese  formidabile  a questi  e agli  Alemanni  ; campeg- 
giò egli  medesimo  i Goti,  che  rifattisi  nella  lunga  pace,  si  unirono  ai  Sarmati  della  pa- 
lude Meolide,  c devastarono  l’Illirico  sinché  furono  costretti  a veigognosa  ritirala.  An- 
che nei  loro  paesi  gl’ìnsegui  Costantino,  passando  il  Danubio  sul  ristorato  ponte  dì 
Trajaoo;  e ridusse  i Goti  a cercar  pace,  c a tributargli  quarantamila  soldati. 

In  Africa-avea  l’Impero  i men  pericolosi  vicini,  che  dal  giogo  di  Cartagine  passati  al 
.suo,  stavano  quieti,  se  non  docili.  Sotto  Caligola  fu  ridolla  a provìncia  la  Mauritania,  e 
iiuban  QjuJìq  fondaronsi  colonie  sul  lembo  del  gran  deserto,  piantandovi  la  città  di  Sale, 
tanto  addentro  nel  regno  dì  Marocco,  che  spesso  veniva  assalita  da  stormi  d’elefanti  sel- 
vaggi. Colà  era  risorta  Cartagine  , che  comprcndea  venlidue  basiliche  , vide  adunarsi 
diciannove  concilj,  cper  otto  strade  comunicava  colle  ciltii  marittime  dell’Africa  procon- 
solare e colle  mediterranee  della  Numidia.  Da  Costantìna,  ornata  d'un  arco  trioifale,  e 
sede  di  due  concilj,  quattro  vie  dirigevansi  alle  primarie  città  di  Numidia.  Ippona,  città 
forte,  trallìcantc  e popolata  di  molli  Ebrei,  fu  illustrata  dal  vescovo  sant’ Agostino  e dal 
concìlio  con  cui  fu  dato  sesto  alla  chiesa  d’Africa. 

Occupavano  dunque  i Romani  si  può  dir  tutto  il  territorio  abitabile  deU'Africa  set- 
tentrionale, penetrati  anche  più  volte  tra  le  gole  del  monte  Atlante.  I Bereberi,  i Getùli, 
i Mori,  0 si  precipitavano  nel  deserto  rubando;  o coltivavano  le  oasi,  non  domili,  perchè 
non  stanziali.  Da  essi  il  Romano  traeva  gli  agrumi,  la  porpora  delle  lor  rupi,  le  fiere  da 
offrire  spettacolo  negli  anfiteatri,  l’avorio  e gli  schiavi  della  Nigrizia. 

Ma  quando  l'oppressione  e l’esorbitanza  de’  tributi  scemavano  la  popolazione  ne'  paesi 
sudditi  a Roma,  i Mauri  e i Getuh  dal  deserto  o dall’Atlante  guidavano  gli  armenti  a 
pascolare  nei  campi  abbandonati*,  saccheggiando  c fu^endo,  e vendicando  come  un’in- 
giuria ì supplìzj  che  di  loro  pigliasse  un’autorità  che  non  riconoscevano.  Crebbe  il  loro 
ardimento  collo  indebolire  della  potenza  romana,  talché  respinsero  la  civiltà  sempre  più 
verso  le  coste  ; e all’apparire  del  secolo  iv,  alcuni  principi  mori  già  s’eran  collocali  a piè 
dell’Atlante  e fra  il  deserto  e Cartagine.  Da  questi  Roma  potea  vedersi  rapito  qualche 
terreno;  ma  aspirando  essi  alla  indipendenza  non  alla  conquista,  poco  avea  a temerne 
le  minaccìe. 

Altri  Barbari  circondavano  l’Egitto  ; quali  i Mauri  Nasamnni  sulla  riva  occidentale 
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del  Nilo,  e suirorientale  gli  Arabi  ; ma  la  Nubia  e l'Abissinia  non  erano  soggette  ai  Ro- 
mani, cbe  spesso  nella  Tebaide  non  poteano  far  ubbidire  i loro  comandi  dalla  genera- 
zione nuova  e strana  de’ solitarj  colà  piantatisi. 

Ai  Nubj  appartenevano  da  prima  que'  BlemmJ  che  spesso  nominammo , perpetui  ne- 
mici e devastatori  dell'Alto  Egitto,  e progenitori  degli  odierni  Bishpri  e Ababdj.  Da  poi 
Blemmj  e Nubj  osteggiaronsi  fra  Meroe  e Siene  , dove  delle  sessantotto  città  un  tempo 
famose  non  rimaneva  cbe  Napata  sul  Nilo.  Per  arrestare  le  devastazioni  dei  Blemmj 
Diocleziano  cedette  ai  Nubj  sette  giornate  di  terreno  a settentrione  delle  cateratte  del 
Nilo;  trattato  che  ogn'anno  si  confermava  con  sacrifizj  nell'isola  Elefantina.  INasamoni 
della  Libia  marittima  erano  stati  distrutti  dallo  stesso  imperatore. 

Aveano  alcuna  volta  tentato  i Romani  assoggettare  la  grande  penisola  arabica;  ma 
se  vantarono  qualche  trionfo , all'elTetto  s’avvidero  come  natura  non  avesse  fatto  quei 
popoli  per  la  soggezione , nè  per  una  stabile  civiltà.  Valeansi  dunque  di  loro  per  traffi- 
care coll'India , e gi*^  chiamavano  Saracini  grintrepìdi  ladroni  che  dal  deserto  venivano 
ad  infestare  la  Siria;  talvolta  ne  prendevano  agli  stipendj  la  cavalleria  , senza  pari  al 
mondo  per  l'instancabile  ardore  e la  docilità  dei  cavalli  ; ma  nulla  più  che  scorrerie  sa- 
peano  temere  da  un  popolo  , che  fra  poco  dovea , in  novanl'anni , conquistar  più  terre 
che  non  Roma  in  otto  secoli. 

Palmìra  avea  perduto  colla  libertà  la  ricca  floridezza  che  l’avca  resa  meraviglia  del- 
l'Oriente. 1 Parti  avevano  conquista  l’Armenia,  che  allora  stendeasi,  ad  oriente  dell’Eu- 
frate,  da  Salala  fin  alla  spina  di  monti  cbe  costeggia  il  Caspio  ; e aveano  posto  un  ramo 
degli  Arsacidi  sul  trono  d’Artaxata  , venendo  così  a contatto  coH’lmpero.  Ma  quando  li 
rimise  al  giogo  la  risorta  schiatta  persiana , anche  l'Armenia  ricuperò  l'indipendenza,  e 
si  strinse  ai  Romani  coi  legami  della  Religione. 

L'impero  de’  Sassanidi,  col  quale  Roma  in  questo  periodo  avrà  pericolosissime  lotte, 
giungeva  al  settentrione  fino  all'Ocho  e all’Oxo  che  lo  separavano  dagl'lndo-sciti,;  al 
Caspio  , alle  porte  Albane , rotte  sovente  da  irruzioni  di  .Alani  ; ad  occidente  toccava  la 
(jcorgia,  l’Armenia  e le  frontiere  romane  ; a libeccio  coH'Eufrate  che  lo  separava  dal  re- 
gno arabico  dei  Mondar  ; a mezzodì  coi  golfi  Persico  ed  Eritreo  ; ad  oriente  i monti  Par- 
siati  lo  proteggevano  dagli  Indo-sciti. 


CAPITOLO  III. 

Costantino, 

Vìnto  anche  Licinio,  trovandosi  padrone  del  mondo,  Costantino  poteva  trarre  ad  ef- 
fetto i disegni  a lungo  meditati  ; e come  di  nuova  polìtica  rassettava  l’impero,  cosi  una 
nuova  capitale  allestirgli  (1).  Gl'imperatori , creazione  del  popolo  , trovavano  in  Roma 


II)  Da  qui  innanzi  la  storia assurnn  color  di- 
verso, secondo  che  |di  tcrittorl  sono  idotatrl  o 
rristiani.  Zoaimo,  sul  tare  di  Polibio^  dipinge 
la  decadenza  delt'impero,  awcrsiisimo  sempre 
ai  Cristiani:  l cinque  libri  che  ce  oc  restano, 
vanno  lino  al  410. 

Dei  trentun  libri  di  Amminno  Marcellino,  i 
primi  tredici  sono  perduti,  gli  altri  abbracciano 
dal  351  al  37H.  Prolisso  ma  Istrutlivo,  e di  suf- 
licicnle  iaiparzialUa. 

Sniln  storia  generale  scrissero  , oltre  l pre- 
ilrtli  abbrevlatori  : Paoi.0  Orosio  , UUtoriat  um 
libri  TU,  e Zo:iAiA,  Annalts. 


PQUtQ)frir<e  oralionf$  vetrrum  oratorum;  «o/ù 
ac  numhmalibui  itlmUaril^ctUaUcom  interpreta- 
Uonem  adjtcU  Laitbkstus  Patasol.  Venezia  170$. 
Sono  I panegirici  rec)lali  agli  imperatori  da  Dio- 
cleziano a Teodosio , donde  con  molla  cautela 
può  atlingersi  qualche  notizia , o dirò  meglio 
qualche  sentimento. 

Minila  di  notizie  sono  i codici  Teodosiano  e 
Glusllninneo,  e 1 loro  commentatori. 

Eusebio , nei  dieci  libri  della  Starla  ecclesia-- 
slica  e nei  cinque  della  Fila  4i  Costantino  , e 
l conlintinluri  suoi  Socrate,  Teodoreto,  Sozo- 
roeue,  Evagrio,  illustrano  incideotemcnle  latto- 
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moltissime  persone  abituale  al  comando  dal  diritto  sulla  famiglia  e sugli  schiavi , onde 
sentirono  la  necessità  di  abbatterli,  e pcrcib  amicarsi  il  popolo  basso.  Oa  qui  lo  stermi- 
nio delle  case  senatorie , nien  venuto  da  frenesia  di  sangue  che  da  gelosia  di  dominio  e 
da  bisogno  di  ristorar  l'erario  colle  pinguissime  loro  fortune.  Sotto  Gallieno,  unica  delle 
antiche  famiglie  la  Calfurnia  sussisteva.  Ui  rimpatto  introducevasi  gente  nuova,  ampliando 
il  diritto  di  cittadinanza  ; fra  eunuchi  e liberti  sceglievansi  i confidenti  e i ministri  ; 
buono  leggi  si  diedero  a favor  degli  schiavi , che  però  elevali  d'improviso  al  comando  , 
apparivano  licri  quanto  inetti , superbi  ed  avari.  A tal  modo  restava  distrutta  l'antica 
razza  conquistatrice. 

■toma  pascevasi  ancora  dell’antica  grandezza  : ma  quanto  la  doveva  umiliare  il  ve- 
dersi mandati  impcradori,  stranieri  alle  gloriose  sue  rimembranze  ; poi  Diocleziano  pian- 
tare altrove  la  vera  sede  del  dominio  ; e i suoi  padroni  starne  lontani  gran  tempo  e hn 
tutta  la  vita  ! Sinch'essi  dimoravano  in  Roma,  il  popolo  era  allettato  da  un  ombra  di  au- 
torità , che  credeva  racqiiistare  qnando  li  vedeva  accattar  il  suo  favore  con  laigizioni , 
con  giuochi,  roH'alfabiliu'i  ; o quando  sotto  le  finestre  del  palazzo  o nel  teatro  , coll'ap- 
plauso 0 col  sibilo,  approvava  o disdiceva  un  fatto,  una  legge. 

Ora  i tempi  erano  mutati.  Diocleziano  avca  converso  la  corte  frugale  di  Augusto  nella 
suntuosa  d'un  re  orientale  ; strappata  la  toga  che  mascherava  la  tirannide  ; e fra  i sud- 
diti e l'imiierante  scavato  l'abisso,  che  ò posto  in  Asia  dall’abitudine  della  servitù.  Non 
più  dunque  cattivarsi  la  plebe  , non  venerar  il  senato , non  rispettare  le  patrie  costu- 
manze, ma  abbagliare  coi  fasto,  intimorire  colla  forza. 

1.0  provincic  avvezze  a servire,  piegavansi  facilmejite  alla  nuova  politica.  Ma  il  Ro- 
mano, dovunque  si  volgesse,  incontrava  d'altra  natura  memorie  sull'Avenlino,  al  Foro, 
in  Campidoglio;  il  sangue  di  Virginia,  l'ombra  dei  Gracchi,  il  cipiglio  di  Catone,  il  pu- 
gnale di  Bruto  : e un  imperatore  finché  vi  dimoras.se,  doveva  alla  maestà  del  senato  e 
alla  famigliarità  del  popolo  usare  condiscemlenze,  discordi  dai  nuovi  ordinamenti,  e re- 
pugnanti a chi  crasi  avvezzo  alla  docile -obbedienza  delle  legioni  e dei  provinciali. 

Costantino  poi  voleva  piantare  la  nuova  politica  sopra  una  nuova  religione.  Ora  Roma 
poteva  considerarsi  come  metropoli  del  politeismo.  Non  già  che  questo  avesse  un  centro, 
un'unità  ; ma  cominciando  dal  suo  fondatore  , Roma  accoglieva  una  serie  di  tradizioni 
gentilesche,  c<dle  quali  andavano  connesse  le  vittorie  sue  e l’orgoglio  de'  suoi  bei  giorni; 
e sarebbesi  detto  che  Giove  dalla  rupe  Capitolina  minaccias.se  chiunque  ne  violava  gli 
altari,  benché  fosse  disposto  a dividerne  gli  onori  con  qualsifossc  dio  nuovo  o rinnovato. 
Avveniticci  d'ogni  parte  del  mondo  recavano  colà  le  loro  supci'stizioni  ; prunajo,  tra  cui 
mal  poteva  la  nuova  pianta  prosperare. 

Ogni  atto  pubblico  poi,  giusta  l’origine  sacerdotale  del  governo  patrizio,  era  consa- 
crato da  cerimonie  religiose;  per  sacritizj  preludevasi  alle  assemblee  ; sorgeva  nel  senato 
la  statua  della  Vittoria  ; le  solenniià  cliiamav,anngl'imperak)ri  ora  al  circo,  ora  nei  tem- 
pli. Costantino,  propostosi  per  calcolo  o per  sentimento  di  stabilire  la  nuova  credenza  , 
rimase  stomacato  degli  usi  profani , né  lo  dissimulò;  popolo  e patrizj  s'indispettirono  c 
scandolczzarono  di  vederlo  vilipendere  ciò  ch’es.si  avevano  sacro  c caro  ; ma  egli , non 
che  sbigottirsene,  deliberò  staccarsi  da  questa  genìa  dirazzata  e prelensiva  , e mutar  la 


ria  politica;  parziali  tempre  ai:U  imperatori  cri* 
■Uani.  I>icasi  lo  Messo  di  molle  vile  di  tanti. 

Fra^  modenii , oltre  le  Morie  universali  e il 
Glhboo,  abbiamo:  * 

Lk  Uf  Al  , HuioitÉ  dn  Dot  Empire  en  rommen^ut 
^ ComlanUn  le  Grand;  continuala  da  AiiEiLUoa, 
e fornita  da  SAiaT-MvaTiiH  di  note  desunte  dafflL 
storici  orientali.  Parigi  ‘iU  voi  ; di  cui  le 

prime  selle  parti  riferitcoosi  a questo  tempo. 


CoaeaTiK  Rovofi,  HUtotre  du  lìas  Empire  depuit 
ContfanHn  jusffu'A  la  priee  de  tonalaniinopU  en 
Parigi  4K0Ò,  4 voi.  Itile  Compendio. 

La  Wstoirr  de  Omttaniin  le  Grand  del  padre 
P.  Beta.  DE  VAfiEsaE.  Parigi  1778,  e la  nta  di 
Coaianiino  il  Grande  drirabbate  Fa.  OcsTa,  Fu* 
Ugno  1786,  sono  pcinegirìrl  più  ebe  storie.  Mi- 
gliore é la  tedesca  di  G.  F.  Makso.  RreslavU 
1817. 
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sede  dell’impero  in  luogo  che  non  avesse  memorie  da  rinfacciare  , riti  da  adempiere  , 
tombe  da  riverire. 

Conveniva  sceglierla  tale,  che  unisse  la  salubrità  e bellezza  del  posto  ai  comodi  delle 
comunicazioni,  e donde  si  potesse  tener  occhio  si  alle  irrompenti  orde  dei  Settentrionali,  cl'ii'j'nu- 
si  alia  minacciosa  potenza  de' Persiani.  Dicono  che  già  Augusto  pensasse  la  sede  del-  nopuu 
l'impero  da  lui  fondato  trasferire  nei  campi  ove  Troja  aveva  un  tempo  dominato  lo  sbocco 
dell'Ellesponto.  Con  pari  concetto  Costantino  avea  cominciato  a murare  nella  spiaggia 
scendente  dalie  falde  deli'lda  al  promontorio  Reteo  ; poi  conobbe  più  opportuna  e al 
commercio  e alla  difesa  Kisanzio.  Nè  al  mondo  si  troverebbe  città  meglio  disposta  a ca- 
pitale d'un  grande  impero.  Collocata  com'è  a contine  dell'Asia  e delPEumpa,  una  debole 
colonia  greca  ivi  piantata  avea  potuto  divenire  floridissima  indipendente  repubblica  , e 
signoreggiare  l'Egeo  e l'Eusino.  Tacendo  la  mirabile  sua  distribuzione  sovra  sette  col- 
line, facile  era  lo  schermirla  nell’angusto  braccio  che  la  unisce  al  continente  ; verso  il 
mare  poteva  interrompere  le  correrie  cominciale  dai  Goti  e Sarmati  dell'Eusino,  e sten- 
deva due  braccia  a ricevere  le  ricchezze  dcH’Uriente  e dell’Occidente. 

La  nuova  città  che  da  Costantino  ebbe  il  nome  (!è),  occupa  un  promontorio  triango- 
lare, che  colla  base  attaccasi  al  continente  europeo,  mentre  rimpetio  vagheggia  l'Asia, 
distante  appena  cinquecento  passi  ; coi  lato  meridionale  atfronta  la  l'ropontide  o mar  di 
Màrmara.  Il  porto,  detto  il  Corno  d’oro  dalla  sua  forma  e dalle  ricchezze  che  v'afllui- 
vano,  s'apre  sul  iato  settentrionale  ; il  fiume  Lieo,  rinnovandone  le  acque,  lo  sfanga  ; 
nè  le  maree,  poco  sentite  colà,  impediscono  mai  l’entrata  ai  vascelli  anche  grossi,  che 
in  numero  di  mille  ducente  possono  ricoverarvi,  e in  alcun  luogo  appoggiarsi  alle  case. 

Al  tempo  delle  crociate,  una  catena  chiuse  quella  bocca,  poco  più  larga  di  duccencin- 
quanta  metri.  La  punta  del  triangolo  frange  il  mareggio  del  Bosforo,  tortuoso  canaio 
che  congiunge  l'Eusino  colla  Propontide,  largo  un  miglio  e mezzo  e lungo  sedici.  Ov'è 
più  angusto,  sorfe  rimpettoa  Bisanzio  la  piccola  Crisopoli  {Sculari)  ; poi  dove  alquanto 
si  dilata  verso  la  Propontide,  Calcedonia,  colonia  greca.  Travci-sata  per  la  lunghezza  di 
venti  miglia  la  Propontide,  sopra  un  golfo  della  quale  saluti  Nicomedia  residenza  di  Dio- 
cleziano, e in  una  penisola  Cizico  famosa  per  commercio,  giungi  all'Ellesponto,  ove  dal- 
l’Asia all'Europa  può  varcare  a nuoto  un  amante  od  un  poeta,  e dove  Serse  gettò  il  ponte 
per  tragittare  l'immenso  esercito  perituro.  Il  mare,  la  costa,  l'atmosfera,  tutto  sembra 
a gara  abbellire  la  più  magnifìca  stanza  dell  uomo. 

Costantino,  poiché  ad  una  città  neonata  non  poteva  circondare  l’aureola  divina  onde 
l'altre  esaltarono  l'origine  loro,  mandò  voce  che  in  sogno  gli  fosse  ordinato  di  trasfor- 
329  mare  la  decrepita  matrona  in  giovinetta  di  florida  bellezza.  Poi  quando,  coi  riti  romani, 
tracciava  la  cerchia  delia  nuova  cittfi,  arando  il  terreno  col  ferro  della  lancia,  avendogli 
alcuno  fatto  notare  che  immenso  circuito  vi  dava,  rispose  ; — Procederò  tìnchè  non 
s'arresti  quegli  che  invisibile  mi  cammina  davanti  • (3). 

Assegnò  sessantamila  libbre  d'uro  (4)  per  fabbricare  la  mura,  i portici,  gli  acque- 
dotti: né  come  nel  più  delle  città  sorte  a caso,  e per  talento  di  privati  nel  volger  di  se- 
coli, vi  si  trovarono  disordine  e deformità  ; ma  un  genio  solo  delineava  il  piano,  e Parti 
di  Grecia  e la  potenza  di  Roma  cooperavano  a foggiarla  su  quel  modello  ; le  selve  del 


{2)  Il  primillvu  nomedi  giielia  borgaU  tracia 
fu  Lìgot:  come  cohmia  {>reca  assunse  quello  di 
Bisanzio;  fatta  capitale  deiriropero  s’iulitolò 
iVea  /toma,  e per  adulaziODe  ciUA  di  Cosianiino^ 
I paesani  eli»  vi  si  rei-a>aDu 
dal  contorno,  dicevano  nel  loro  volgare  dorico: 
— Andiamo  rkf  (nella  ciUa)  •;  onde  i 
soldati  turchi,  quando  Passedlavano,  comincia* 
rono  a chiamurlo  liiambul , nome  che  in  quel 


linguaggio  le  rimase,  e che  I dodi  con  lieve  n\^ 
terazione  mutano  in  tilam  bui,  cillà  della  fede. 
Negli  antichi  annali  riivai  c chiamat.-i 
e da’  VaUchi  e Bulgari  Zarrpord.cloé  cillà  reale. 
Gli  Scandinavi  del  secolo  x la  conoscevano  sotto 
il  nome  di  Myklagwrd,  la  città  grande. 

(3|  Fii.osTnBGio,  11.  9. 

(4)  Copiao,  JniiehUà  Costoni,  p.  <1. 
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Ponto  e i marni!  bianchi  di  Proronnesn  porgevano  inesauribili  materiali  ; vie,  palazzi, 
basiliclic,  chiese,  tulio  designalo  e compiuto  in  proporzione  alla  grandezza  della  metro- 
poli. I dintorni  si  ornarono  colla  sovrabbondanza  dellb  cittadine  dovizie,  formandone 
i(iiasi  un  continuato  giardino.  Se  non  che  l’ansietà  ileU'imperatore  sollecitava  i lavori 
per  modo,  da  posporre  alla  prestezza  la  solidità. 

■àd  abbellirla,  non  polendo  egli  suscitare  artisti,  rinnovò  le  ingiustizie  della  Roma 
antica,  trasportandovi  quanto  di  meglio  offriva  l'impero;  Grecia,  Asia,  Italia  dovettero 
cedere  statue  di  numi  e d'eroi,  bassorilievi,  obelischi  ; l'Apollo  pitio  e lo  sfflinteo,  i fati- 
dici tripodi  di  Delfo,  le  muse  d’Elicona,  Rea  madre,  sturbata  dal  monte  Didimo  ove 
l’aveano  collocala  gli  Argonauti,  vennero  a fregiare  il  fòro,  la  reggia,  l’ippodromo,  nel 
quale  si  esercitavano  le  gare  del  corso  e della  lotta,  continuatevi  dai  barbari  conquista- 
tori,  finché  nel  1808  non  fu  mandalo  in  fiamma  dai  gianizzeri,  che  poi  su  quella  piaz.za 
stes.sa  dovevano  essere  scannati  a migliaja,  principio  della  riforma  o dell'ultimo  crollo 
dell'Impero  ottomano. 

Sebbene  Costantino  non  trapiantasse  a Costantinopoli  tutto  quanto  possedeano  di 
buono  e decoroso  Roma  e Italia,  Pavend  posta  sede  l’imperatore  traeva  naturalmente 
colà  magistrati,  cortigiani,  e la  folla  dt  coloro  che  voleano  vivere  di  largizioni,  o ven- 
dere l’adulazione,  o sfoggiar  l'opulenza,  od  esercitare  le  arti  del  lusso.  Costantino  de- 
dicò la  chiesa  principale  aH’elema  Sapienza  (Santa  Sofia),  e in  quella  degli  Apostoli 
preparossi  il  sepolcro  ; attorno  a cui  sorsero  ben  presto  otto  bagni  pubblici  e cencin- 
quantatre  privati,  cinquanladue  portici,  e comodità  di  cortili,  e delizia  di  giardini,  e due 
teatri,  e quattro  basiliche  per  le  adun.mze,  quattordici  tempj,  altrettanti  palazzi,  quat- 
ti'omila  trecentottantotlo  case,  non  contando  i tugurj  plebei  (5)  : e in  men  d’un  secolo, 
dopo  raffittite  le  abitazioni  nel  vasto  ricinto,  tante  se  ne  fabbricarono  fuori,  da  costruire 
una  nuova  città.  Costantino  regalò  i palazzi  a'  suoi  favoriti  con  ricche  tenute  nel  Ponto 
c nell’Asia.  * 

A Roma  non  fu  tolto  il  primato  ; anzi  il  titolo  di  cui  più  si  vantasse  Costantinopoli 
fu  quello  di  colonia,  e prima  e prediletta  figlia  di  Roma.  Ai  cittadini  di  essa  fu  parteci- 
pato il  diritto  italico,  il  nome  di  senato  al  consiglio  pubblico,  al  popolo  le  distribuzioni 
del  gl ano  ; e ogn’anno,  il  giorno  della  sua  dedicazione,  girava  un  carro  trionfale  colla  so  nugg 
effigie  di  Costantino  di  legno  dorato,  tenente  nella  destra  il  genio  del  luogo  ; lo  cinge- 
vano guardie  in  gran  pompa,  con  ceri  ardenti  ; e com’era  giunta  innanzi  all’imperatore 
regnante,  questi  doveva  alzarsi,  venerando  il  nuovo  Romolo. 

Costantinopoli  non  avea  dovuto,  come  Roma,  sorgere  a grandezza  lottando  cogli  osta- 
coli e coi  pericoli,  e assodandosi  nelle  severe  qualità,  che  possono  alcun  tempo  tener 
luogo  di  vere  virtù.  Improviso  vi  s’era  travasata  una  folla,  corrotta  di  tulli  1 vizj  di 
Roma,  tronfia  di  titoli  vani,  adulatricc  dei  Cesari,  e più  ligia  ad  essi  dopo  staccata  dalla 
terra  di  libere  tradizioni.  Cielo  puris,simo  c voluttuoso  ; facilità  di  ricevere  d’Asia,  d'in- 
dia, d'Egitto  quanta  fomenta  il  lusso  e la  sensualità;  concorso  di  tutto  il  mondo  per 
terra  e per  mare,  ne  favorivano  la  depravazione  ; la  quale  innestandosi  col  sottile  e con- 
tenzioso genio  dei  Greci,  la  rese  ben  presto  sentina  di  vizj  c di  funesti  delirj. 

Costantino,  col  mutare  politica,  religione,  metropoli,  favorì  e guastò  tanti  interessi, 
che  non  è meraviglia  se  nella  storia  non  si  dà  torse  altro  personaggio,  del  quale  tanto 
bene  siasi  detto  e tanto  male.  Era  allo,  maestoso  di  corpo,  grazioso  nel  sembiante  ; for- 
malo dai  primi  anni  alla  destrezza  e alla  gagliardia  negli  esercizj  del  campo,  non  isvi- 

(5)  P.irtlcolsrilà  tolte  dalla  SoUtia,  com(>osln 
cirra  un  lecolo  più  tardi.  Kooia aveva  f78dcaac 
granili;  r.o>tantinopoli  og|;l  ne  conia 
48,dO(i  delle  quali  andarono  In  fiamme  nel  IS3I . 

I.a  mura  fabbricatavi  allumo  dal  cuosole  Ciro 
Cuatanlioo  per  ordine  di  Teodoilo  I » è ad  uo 


i)«l  circa  la  stcsia  deU'odlema;  poiché  CalcoD* 
dila  le  dh  centundirl  stadj.  Gillea  tredici  mlelia 
HalInnCf  c i moderni  novomlla  ottocento  tese. 
Vedi  lUexcB,  ConatanMnoiiolis  und  der  Bospho- 
nu.  Vtemia  1821. 
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gori  la  sua  giovinezza  coirintemperanza  e le  lascivie.  Sebbene  l’educazione  fra  l'armi  il 
privasse  della  coltura  letteraria,  conobbe  l’importanza  del  sapere  e l’incora^iò  genero- 
samente ; ed  anche  fra  le  imprese  occupavasi  continuo  di  leggere,  scrivere,  meditare, 
oltre  il  dar  udienza  agli  ambasciatori,  spaccio  ai  richiami  dei  soldati,  e accorrere  di 
paese  in  paese  giusta  i nascenti  bisogni. 

Nel  suo  trattare  fu  manieroso,  entrante,  e le  guadagnate  amicizie  coltivava  con  ca- 
lore ; lepido  talvolta  più  che  la  dignità  sua  noi  consentisse,  piacevasi  dei  lazzi  di  Samaco 
buQ'one.  In  guerra,  coirinlrepidezza  sua  raddoppiava  il  valore  dei  saldati,  che*  con  abi- 
lità di  gran  generale  menava  alla  vittoria.  Nè  le  vittorie  sue  possono  ascriversi  a sola 
fortuna,  ma  al  merito  ed  alla  reputazione  di  savio  e moderato,  acquistata  principalmente 
col  confronto  degli  emuli  suoi. 

Kobusto  animo  dee  avere  per  certo  chi  muta  gli  statuti  e la  religione  d’un  paese, 
senza  sbigottire  a pregiudizj  d’educazione,  a sofismi,  a mormorazioni;  robusto  chi  re- 
siste alle  insinuazioni  d’un  partito  trionfante,  anelo  di  vendicarsi  della  lunga  oppressione. 

A chi  il  chiedeva  di  condannare  Gentili  od  eretici , Costantino  rispondeva  : — La  reli- 
gione vuole  che  per  lei  si  soffra  la  morte,  non  che  la  si  dia  • . 

Nelle  carestie  che  più  volte  affiissero  alcuna  partq  dell'Impero,  mandava  generosa- 
mente ai  vescovi  grani,  vino,  olio,  vesti,  denaro,  da  compartire  ai  bisognosi,  massime 
ad  orfani  e vedove,  senza  divario  di  creilenze.  Represse  le  spie,  chiamandole  pubblica 
peste,  e punendo  in  esse  la  calunnia  : professava  di  voler  calcare  le  orme  di  Marc'Au- 
relio  e dello  zio  Claudio;  e attesa  la  fragilità  degli  uomini,  doversi  nel  governo  avere 
maggior  riguardo  alla  mite  equità  che  alla  stretta  giustizia.  Riferitogli  che  alcuni  popo- 
lani aveano  lanciato  sassi  contro  le  sue  statue,  si  palpò,  e disse  ; — Non  mi  risento  di 
verun’ammaccatura  • . 

In  uno  di  que’  panegirici  che  la  viltà  de’  letterati  tesseva,  e l’impudenza  de’  Cesari 
tollerava,  un  sacerdote  prediceva  a Costantino,  che,  dominato  glorioso  sugli  uomini, 
salirebbe  a regnare  a lato  del  Figli(A  di  Dio.  L’imperatore  lo  interruppe,  sciamando: 

— Cessa  le  indebite  adulazioni  ; non  de’  tuoi  elogi  ho  mestieri,  ma  delle  tue  preghiere  • . 

In  un  altro  dei  sette  panegirici  a lui  recitati,  leggiamo:  — Tu  col  sangue  dei  Fran- 

• chi  rallegrasti  la  pompa  de’  nostri  giuochi  ; ci  offristi  il  giocondo  spettacolo  d’innumc- 

• revoli  prigionieri  sbranati  dalle  belve  ; onde  quei  Barbari  spirando,  erano  dagli  insulti 
« dei  vincitori  offesi  ancor  più  che  dai  denti  delle  fiere  e dalle  angoscie  di  morte  ».  Ne’ 
primi  anni  questi  strazj  furono  da  Costantino  condjscesi  all’abitudine  inveterata  dei  Ro- 
mani : ma  come  il  retore  fu  si  cieco  deU’intclletto,  da  non  comprendere  la  compitasi 
rivoluzione? 

Converrebbe  trasferirsi  al  suo  tempo  per  ponderare  con  esattezza  il  merito  e la  colpa 
sua  nell’assodare  sulle  iniine  del  governo  popolare  la  sovranità,  mutando  lo  spirito  delia 
sua  nazione  non  solo,  ma  delle  successive,  le  quali  d’allora  cominciano  a rimaner  distinte 
dalle  antiche.  Eppure,  con  tanta  gelosia  del  supremo  potere,  ne  attribuì  gran  parte  alla 
Chiesa,  della  quale  convalidò  e crebbe  la  giurisdizione. 

Quando  di  paganesimo  era  satura  la  società,  non  poteva  egli  ad  un  tratto  promulgar  Leggi 
leggi  che  abolissero  il  passato,  e sovra  le  formalità  facessero  trionfare  il  giusto  e il 
buono:  pure  adoperò  per  elevar  l'uomo  materiale  a uom  morale,  e al  diritto  di  natura 
sottoporre  gli  arbitrj  del  diritto  civile.  Conforme  alle  dottrine  religiose  abbracciate, 
abrogò  la  legge  che  puniva  il  celibato,  esentò  i cherìci  da  ogni  pubblico  senózio  ed  im- 
piego oneroso,  e restrinse  la  facoltii  di  far  dìvorao  ; mandò  a tutte  le  città  d’Italia  poi 
d’Al'rira,  che  si  fornissero  di  sussìdj  i genitori  non  in  grado  d’allevare  gl’infanti,  accioc- 
ché non  avessero  a mandarli  a male.  Funi  il  ratto  con  tal  rigore,  da  voler  bruciato  vivo 
il  reo,  0 sbranato  nell’anfiteatro  ; se  la  rapita  confessasse  d’aver  consentito,  partecipava 
al  castigo  ; i genitori  di  lei  doveano  pubblicamente  accusarla  ; gli  schiavi  che  v’avessero 
tenuto  mano,  erano  bruciati,  o liquefatto  loro  del  piombo  nella  gola;  nè  lunghezza  di 
Caattt,  SiorU  Univtr$(dty  tom.  1.  25 
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tempo  prescriveva  l'azione  contro  questo  misratto,  i cui  elTetti  cadevano  anche  sulla  prole  : 
legge  dove  la  moralità  faceva  trascendere  la  giustizia,  e che  perciò  dovette  modificarsi. 

Meglio  tutelò  grintcrcssi  de'  pupilli,  certo  a suggestione  de'  vescovi  che  riguarda- 
vansi  tutori  nati  di  quelli  ; e volle  che  i minori  avessero  im'ipoteca  legalo  sui  iwni  dei 
loro  tutori,  e no  galanti  i beni  immobili,  l'.oii  smiliiiieuto  umano,  rese  generale  il  diritto 
delle  madri  sulla  successione  ai  pniprj  figliuoli,  llinli-.uicò  la  buona  fole  mediante  il  giu- 
ramento che  i tcstimonj  doveano  dare  prima  di  de|inrre  (Oi.  l'er  ovviare  allo  spirito 
contenzioso,  morbo  d'allora,  inflisse  pene  a chi  interponesse  appidli  tcnu’rwj  (7)  ; esteSB 
fuso  de'  codicilli  -,  e non  fece  più  necessarie  le  paiole  rituali  nei  legati.  Da  qttaliinque 
derisiniie  dinie  ap|>ello  a niagi.strali  superiori:  sottopose  anche  il  soldato  alla  ordinaria 
aulorih'i  nelle  cause  civili:  nelle  criminali,  tutti  i siidiliti  lino  ai  lihiarissimi  furoDorJiùi- 
niati  agli  stessi  trilmnali  : aludi  le  forntole  de' contratti,  avanzo  di  diritto  pelaegioi,  c 
fonte  li'iinpacci  c di  cavilli.  ì^tabili  idic  le  condanne  si  registrassero,  quasi  per  iniporrt' 
ai  giiidici  una  respiHisabditfi  morale  : pimi,  o almeno  ininacrió  tutti  i inagistraU  o prc- 
vaiiealori  n nt^ligenli  : aiblolci  la  deUntzione  ai  prevennli,  e volle  che  gl'incarcerati  per 
debiti  al  fisco  aves,sero  una  stanza  capace  ed  aiiosa  : mitigò  le  ptme  aflliltive,  abolemln 
quella  tanto  prodigala  del  marchio  iti  fronte  e la  croce. 

I*w  risjwllo  ali'agricoltura  vietò  agli  iitliziali  pubblici  di  tògliere,  per  debili  tìscali, 
i Itòvi,  gli  schiavi  0 gli  sU’omcnD  di  lavoro,  nò  pi,T  le  (Kistò  usar  gli  aniimdi  destinali  ai 
c.ampi  ; e durante  la  seminagione  e la  messe,  disjh'nsé  i contadi  ni  da  ogni  servizio  persai- 
nalfl,  e fin  daifobbligo  di  santificare  le  feste.  Al  commercio  non  H'ppe  levar  i ceppi  che 
l'avciinn  ridottò  a un  monopolw  imperiale  ; e a che  bassezza  fosse,  lo  mostra  l'aver  egli 
creiluto  faro  assai  col  instriogere  gl'inlercssi  del  denaro  al  dodici  per  conUi,  e quel  delle 
derrate  a tre  moggia  in  iscnnloiii  due  ricevute.  Incoraggiò  le  arti  e il  sapere;  mantenne 
puhhlicltò  bildioteibe  ; e passa  ogni  credenza  il  numero  delle  cJii^  che  la  tradizione  fa 
ila  lui  fabbricare,  e tutte  dotar  pingwiiwnte,  con  vasi  preziosi  e aromi  o marmi  lini. 
A tali  lituTalità  gli  lutrgevano  modo  i beni  dio  i pcedecessori  suoi  avitvano  conliscato  ai 
martiri,  o ch'irli  toglieva  ai  Icmpj  profani  o alia  colebrazione  de'  giuoeJti  circernsi  e 
teatrali. 

Giuntò  al  colmo  del  potere,  o tòltisi  d'in  sugli  orchi  gli  emuli,  non  dissimulò  i vizj, 
ovvero  neglesse  le  virM'i  di  prim.a  ; convei'sc  i'amor  della  gloria  in  sujicrb.t  ambizimie  -, 
cd  esagtìand»  periino  la  pompa  asiatica  da  Diocleziano  intrmbntò,  scese  all'ciVcmina- 
le/.za  nell’aiklobbo  della  propria  pr>rsona  c nel  lusso  aulico.  Al  quale  Cii  alla  fabbrica 
della  nuova  città  non  haigamlo  i tesori  aecnnmlati,  gravò  di  nuovi  accatti  i sudditi*  ab- 
bandonali alla  rapacità  degli  nlliziali,  come  doveva  surceslere  in  così  ampio  .Statue  in 
così  cfluipikata  amniinistrw.imip.  !*rode  a rojin  degli  eserciti,  nella  corte  annigbilliva, 
lasciandosi  menare  a posta  de'  ministri,  che  ne  sperdevano  il  genio  tra  frivole  partico- 
larità. il  temperamento  e l'educazione  militare  lo  parlavano  ad  atti  di  crudeltà  e d'ava- 
rizia, da  cui  non  sempre  il  ritennero  la  riflessione  e il  cristianesimo  (8). 


(6)  L.  3,  cod.  Thi'Otl.  dr  fidi  te^t. 

(7)  L.  10.  17,  cod.  Thood.  — Tl^OPLO^(;, 
Vinfiuence  du  ehriiUanUntt  tur  t$  droll  civil.  l’a- 
rili! 1013, 

(SI  Uediianio  giudlzj  dixconli  dui  noslri  : al 
leltoro  la  dccLsitnic  : 

— rortiilo  di  qualche  aMiKà  p>‘r  la  i:iirrra, 
rad(q)«rò  a slerniinnre  i suol  nemici  partlrolnri, 
non  quelli  di  Homa.  Nessuna  quniilà  ehhe  che  II 
rendesse  atto  al  govcrnu.  loijannato  da'  mini- 
siri  0 da'  favoriti,  che  nliusavann  «Iella  sua  de- 
hnli‘7/a , non  sedeva  che  co^lì  ocelli  hiru.  Ina 
Ìrrequh)ludiiin  naluralu  lo  spingeva  atl  operare 


continuo,  ma  le  più  volte  senza  profltto*  Se  pa- 
reva occupato  da  {grandi  disegni,  gli  aveva  con- 
eepiti  da  Vano  e presuntiioao  , gli  eseguiva  da 
pulilico  mediocre.  Più  d'ogni  altro  conlrihuìad 
accelerare  la  mina  ileirimperu  *.  Mablt. 

— Trttvasi  in  Cosl.antino  una  mestolaiiza  di 
qualità  clic  sembrano  rscludorsi.  Ebbe  anima  di 
guerriero,  ed  amò  la  ]>ompa  e lo  morbidezze;  fu 
umano  iieiLa  legislazione,  barbaro  nella  politica; 
perdom')  alcune  Ingiurie , e fece  trucidare  pa> 
lenti  imI  amici  ; dnna^a  per  noianilà,  c lasciava 
dilapid.ir  le  provincie  per  debolezza  ; in  alcuni 
giorni  fu  Anluniuo,lu  altri  Nerone,  l’are  che  il 
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La  biglia  sua  numerosiasima  fu  spettacolo  di  sciagure  e delitti.  Dei  tre  fratelli  Famiglia 
suoi,  Annibaiiano  visse  senza  prole  nè  parte  : Costanzo  patrìzio  e Dalmazio  sposarono 
figlie  di  ricchi  senatori,  e tra  i figliuoli  del  primo  divennero  poi  illustri  Gallo  o,Giuliano 
apostato,  due  nati  dal  secondo  ottennero  ronorevofe  e vano  titolo  di  Cesari.  Le  sue  so- 
relle Anastasia  ed  Eutropia  si  maritarono  ne’  senatori  consolari  Oliato  e Nepoziano  : 
Costanza,  vedova  di  Licinio,  proteggeva  la  fanciullezza  e la  speranza  dell'unico  figlio  la- 
sciatole dall’Imperiale  marita.  * 

Esso  Costantino  poi,  da  Minervina,  moglie  oscura  di  sua  giovinezza,  avea  generato 
Giulio  Crispo;  da  Fausta,  figlia  di  Massimiano,  tre  figliuole  ed  altrettanti  maschi,  Co- 
stantino, Costanzo,  Costante.  Crispo,  giovane  di  ridente  aspettazione,  fu  dato  educare  Criipo 
od  istruire  a Lattanzio,  eloquentissimo  tra  i filosofi  cristlhni  ; a diciassette  anni  procla- 
5(7  mato  cesare  e governatore  delle  Gallic,  esercitò  il  valor  suo  frenando  i Germani  r venne 
poi  in  grande  ajuto  al  padre  nella  guerra  c'rvile,  ove  principalmente  si  segnalò  forzando 
il  passo  dell’EIIcsponto,  difeso  ostinatamente  dall’annata  di  Licinio.  Tali  imprese  gli 
acquistarono  il  cuore  della  moltitudine,  sempre  ben  volta  ai  giovani  che  promettano  in- 
cremento alla  gloria  dei  padri.  Ma  Costantino  ne  concepì  gelosia  e gli  sollevò  accanto 
32!  Costanzo,  deputando  questo  a governo  delle  Gallie  col  titolo  di  cesare,  mentre  teneva 
negli  ozj  della  corte  Crispo,  che  aveva  sperato,  in  qualità  d’augusto,  partecipare  della 
suprema  dignità.  Perduto  che  uno  abbia  le  grazie  d’un  despoto,  non  manca  chi-  com- 
piacciasi di  tradirlo,  denigrarne  i fatti,  svisarne  le  intenzioni^  trarne  al  peggio  le  parole, 

32s  interpretarne  i pensieri.  Forse  dp  costoro  insusurrato,  Costantino  pubblicò  una  . legge 
ove  allettava  con  premj  e con  onori  a palesargli  qualunque  tentasse  signoria,  dovesse 
pure  cader  l’accusa  sui  magistrati  più  insigni,  o sugli  amici  suoi  intimi  ; egli  in  persona 
ascolterebbe  e giudicherebbe  (9). 

Difiicilfl  è a dire  se  con  ciò  mirasse  egli  veramente  al  figliuolo  sospetto  ; certo  è che 
a qiiesto  profondeva  c lasciava  profondere  i solili  onori  e le  felicitazioni,  intanto  che  i 
nemici  gli  scavavano  la  fossa.  Per  celebrare  il  vigesimo  anno  deH’impcro  suo,  Costan- 
tino si  trasferisce  da  Nicomédia  a Roma,  e mentre  splendidissime  feste  abbagliano  la 
326  moltitudine,  Crispo  è sostenuto,  giudicato  dal  padre  stesso,  e tolto  di  vita  a Pola  ; e con 
esso  il  tiglio  di  Licinia,  invano  protetto  dalle  lacrime  materne. 

Qual  n’era  la  colpa?  l’arcano  che  copri  il  procc^  è già  severa  Condanna  d'un  reg- 
gimento , ove  possono  togliersi  di  mezzo  persone  anche  principali , senza  che  il  giudice 
adduca  almeno  un  pretesto,  o la  storia  si  affidi  ad  apporgliene  accusa.  Più  tardi  s’argo- 
mentò essere  Crispo  caduto  vittima  degli  intrighi  di  Fausta  sua  matrigna,  la  quale  odian- 
dolo come  ostacolo  alla  grandezza  de’proprj  parli,  l’accusasse  d’aver  insidiato  la  castità 
di  lei.  Presto  l’imperatore  ebbe  scoperta  l’innocenza  del  figlio  c la  acclamò,  e ne  fece  la 
riparazione  che  sola  poteva.  Elcna  principalmente  se  ne  dolse,  e svelò  la  tresca  di  Fausta 
con  un  mozzo  delle  stalle  imperiali  ; sicché  Tolfeso  marito  la  fece  soffocare  in  un  bagno  : 
fatti  asseriti  da  molti,  non  comprovati  abbastanza;  sebbene  paja  che  da  ciò* Costantino 
traesse  occasione  d’uccidere  alquanti,  anche  suoi  amici. 

I tre  figliuoli  di  Fausta,  destinati  al  trono,  furono  dichiarati  Cesari,  associando  l»™, 
non  si  saprebbe  perchè,  i cugini  Dalmazio  ed  Annibaiiano  (10).  Ai  cinque  principi  fu 
educato  il  corpo  c lo  spirito  sotto  i migliori  filosofi , oratori  e giurisperiti , mentre  l’im- 
peratore stesso  gl’istruiva  nel  conoscer  gli  uomini  e governare.  Ma  se  i^li  crasi  a ciò 
formato  nella  scuola  dcll’avversilà , noceva  ad  essi  il  venir  su  fra  le  sicure  vanità  e le 
ingannatrici  adulazioni  della  corte , ove  riionio  non  appare  che  mascherato  ; c troppo 
presto  conseguirono  un  governo,  senza  merito  nè  fatica  acqui.stato. 

•uo  KCiilu  JfritaAAe  (blla  prospcriln,  I auoI  ()e*  (Iti)  Primo  e unico  principe  ronwitm  clic  por* 
lltU  dnllr  pn.^sioni , le  sue  dal  crini iane*  (.iA»e  II  nome  di  rex  : per  l'nltro  fu  iiiuptalu 
siino  • . Thomas.  quel  di  tio6i7<A54mti4. 

(9)  Cod.  ThcQd.  lib.  n,  Ul.  4. 
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Al  giovane  Costantino  fu  aperta  una  corte  nelle  Gallie  ; a Costanzo  in  Oriente  ; Co- 
stante ebbe  l'Italia,  rillirico  occidentale  e l'Africa  ; Dalmazio  stette  sulla  frontiera  go- 
tica, reggendo  la  Tracia,  la  Macedonia , la  Grecia  ; da  Cesarea  .\nnibaliano  governò  il 
Ponto,  la  Cappadocia,  la  Piccola  Arfnenia  ; ciascuno  con  assegnamenti , e guardie , e 
ministri,  e con  una  ]iotenza  crescente  a misura  degli  anni  e dell'esperienza , ma  dipen- 
dente sempre  da  Costantino,  che  a sò  riservò  il  titolo  d'augusto. 

Negli  ultimi  quattoiMici  anni  Costantino  meritò  il  titolo  decretatogli  di  fondatore 
(iella  pubbli(M  quiete  (11),  la  quale  fu  appena  interrotta  dal  tumulto  suscitato  in  Cipro 
(la  un  Calocero  camelliere,  e dalla  parte  che  Timperatore  prese  nella  guerra  de'  Sarmati 
e de'  Goti. 

Cacciati  da  quest' ultimi,  i Vandali  eransi  accozzati  coi  primi , ai  quali  imposero  an- 
che un  re  della  stirpe  degli  Astingi,  anticamente  stanziata  in  riva  al  mare  settentrionale. 

Il  desiderio  di  vendetta  moltiplicava  le  occasioni  di  nimicizia  fra  popoli  già  d'indole  Cera 
e desiderosi  di  dominare  ; e più  volte  Vandali  c Goti  eransi  azzuffati  sul  Tibisco,  quando  S5t 
i primi  chiesero  soccorso  all'imperatore  romano.  Questi  il  prestò,  desideroso  d'umiliare 
la  crescente  possanza  degli  altri  : ma  subito  Arariro  re  dei  Goti  passò  il  Danubio,  invase 
la  .Mesia  ; e l'imperatore,  incanutito  fra  le  vittorie,  vide  le  sue  legioni  piegare  davanti  ai 
ll.vrbari  in  turpe  ritirata.  La  disciplina  però  da  ultimo  prevalse , e il  nemico  venne  ri- 
spinto  di  là  dad  Danubio.  . 332 

Ku  Costantino  ajutato  in  que.sta  guerra  dagli  abitanti  del  Chersoneso  Taurino  (Cri- 
mea), memori  dei  danni  ricevuti  dai  Goti  nel  secolo  precedente,  ed  uniti  ai  Romani  per 
l'origine  greca,  pel  grano  e le  manifatture  che  d'AsiaVicevevano  in  ricambio  del  sale, 
della  cera  o dc'cuoj.  Dai  concordi  sforzi  i Goti  furono  confinati  tra  le  montagne,  ove 
rcntomila  si  dice  perissero  di  freddo  e fame  ; sinché  domandarono  pace,  dando  il  primo- 
genito d'Ararico  in  ostaggio  a Costantino.  Questi  mostrossi  liberale  verso  i loro  capi , e 
più  verso  i Chersonesi,  a'  cui  magistrati  concesse  splendide  divise , esentò  dal  tributo  i 
loro  vascelli  sul  mar  Nero,  promise  sussidj  di  ferro,  olio  e grano. 

. Solo  coi  Sarmati  Costantino  fu  avaro,  quasi  assai  fosse  l'averli  liberati  dall'instante 
nemico  ; e per  le  spese  della  guerra  dedusse  una  porzione  delle  largizioni  onde  solevasi 
gratificare  quella  gente.  Indispettiti,  essi  corsero  sulle  terre  dell'Impero  : onde  Costantino 
negò  ajutarli  quando  il  nuovo  re  de'  Goti  Geberico  gli  assalse.  Il  vandalo  re  Visumar , 
opponendosi  valorosamento  a qiieslò  valoroso,  cadde  in  battaglia  ; ma  i suoi  armarono 
gli  schiavi,  gente  indurita  dalle  cacce  e dalla  pastorizia,  e respinsero  l'invasore.  Questi  334 
schiavi  però,  trovandosi  l'armi  in  pugno  e la  vendetta  in  cuore,  usurparono,  o piuttosto 
rivendicarono  a sé  il  paese  donde  forse  erano  natii,  e col  nome  di  Limiganti  se  ne  resero 
signori.  Vandali  e Sarmati  allora  dovettero  andarsene,  quali  sottoponendosi  ai  Goti,  quali 
cercando  ai  Quadi  porzione  de'  terreni  incolti  di  là  dai  Carpazj,  i più  chiedendo  ricovero 
nelfimpero,  dove  trecentomila  furono  disposti  in  colonie  nella  Pannonia , nella  Tracia , 
nella  àlacedonia  e nell'Italia.  I Persiani  che  ruppero  la  lunga  pace  danneggiando  la  Me- 
sopotamia,  furono  ben  presto  ridotti  a cercar  condizioni. 

Cosi  Costantino  era  temuto  dai  Barbari  vicini , rispettato  dai  lontani , sicché  gli  ve- 
nivano ambascerie  sin  dalle  rive  dell'oceano  Orient,ilc,  e dalle  sorgenti  del  Nilo.  Dieci 
mesi  dopo  celebrato  il  trentesimo  anno  d'impero , ammalò  a Nicomedia,  e sentendosi 
Morte  mancare,  chiese  l'imposizion  delle  mani  ed  il  batte.simo  fin  là  differito,  e mori  protestando 
di  cnsinn-  csìicr  unica  vera  vita  quella  in  cui  entrava.  Spente  le  invidie,  fu  generalmente  compianto, 

5^  onoralo  di  solennissime  esequie,  e collocato  daH'adiilazione  de'  Pagani  tra  gli  Dei,  dalla 
27  magg.  gratitudine  del  clero  fra  gli  apostoli  e i santi,  dalla  giustizia  della  posterità  fra  i grandi 
monarchi,  come  quello  che  intese  il  suo  tempo,  e non  che  ostinarsi  al  passato,  secondò 
e favorì  i maturi  progressi , e si  pose  a capo  della  maggior  rivoluzione  che  la  storia 
descriva. 

(M)  Fmdator  paci)  è inUlolato  t'una  medaglia,  preiao  Mioaatr. 


Di.  - 
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CAPITOLO  IV. 

Affari  religiosi. 

Con  Costantino,  gli  anenimenti  esterni  della  Chièsa  acquistano  tale  importanza,  da 
non  poter  intendere  la  storia  chi  quelli  contemporaneamente  non  osservi.  Ne'  primi  tempi 
del  cristianesimo  predomina  il  miracolo  ; e sebbene  campeggi  la  potenza  dell'uomo  nel 
soffrire,  nei  resistere,  nei  vincere,  la  mano  di  Dio  rendesi  cosi  evidente  anche  con  inter- 
ruzioni dell'ordine  naturale,  che  quegli  avvenimenti  sono  men  tosto  da  descrivere  che  da 
venerare.  Semplici  ed  incolti  ci  ano  i più  de'  primi  discepoli  ; e la  base  su  cui  il  nuovo 
mondo  voleasi  edificare,  era  la  fede,  capace  di  smovere  le  montagne. 

li  primo  secolo  fu  dunque  più  pratico  che  speculativo,  più  d’azione  che  di  parole; 
la  dottrina,  perpetuata  dalla  tradizione  orale  e viva,  concentravasi  in  poche  parole  gravi 
e schiette  ; in  modo  semplice  ed  efficace  veniva  provata  la  fede  quando  i testimonj  della 
vita  e della  resurrezione  di  Cristo  poteano  ancora  dire  — Lo  abbiam  veduto  noi  ■ , o 
— L'ha  veduto  chi  a noi  lo  narrò  ».  La  dottrina  poiriducevasiadire:  — Volete  la  pace 
deU'aniraa,  il  vero  bene'?  credete  ».  Se  nascessero  dispute,  le  chetava  la  voce  d'un  di- 
scepolo ; e splendida  prova  era  la  rinnovazione  dell'uomo  intero , che  si  operava  per  via 
di  virtù  dapprima  ignote,  pace,  fraternità,  eguaglianza,  universale  beneheenza,  costanza 
ai  martirj,  magnanimo  perdono. 

Quella  fede,  indomita  a terrori  e lusinghe,  quelle  virtù  più  che  umane,  doveano  pro- 
durre il  loro  effetto  ; e il  mondo  rifaceasi  d'uno  spirito  nuovo  ; sicché  la  Chiesa,  poc'anzi 
appena  sperante,  si  estende  trionfatrice , e s’accinge  a riformar  la  società,  non  più  col 
mutare  gli  ordini  politici,  ma  col  migliorare  gli  uomini,  imponendo  un  nuovo  sistema  di 
credenze  e di  morale.  * 

Quando  Costantino  ebbe  data  pace  alla  Chiesa/  fu  una  santa  letizia  per  tutta  cristia- 
nità : dallo  squallido  silenzio  delle  catacombe  sbucavano  i sacerdoti  a celebrare  alla  fac- 
cia del  mondo  i riti  della  nuova  alleanza;  allora  i vescovi  a solennizzare  memorie  di 
martiri  o dedicazioni  di  chiese  erette  a pieno  sole;  letterati  a scrivere  panegirici  e pub- 
blicare virtù  sin  là  celate;  tutti  i fedeli  sicuri  e riconoscendosi  fra  loro,  abbracciarsi, 
saldando  la  fratellanza  colla  cena  della  perpetua  commemorazione , e cantando  inni  a 
Dio,  che  prometteva  terminate  le  tempeste. 

Costantino  non  volle  ridurre  a disperazione  un  partito  numeroso  e non  più  temibile, 
col  minacciarlo  di  eterne  rappresaglie  ; onde , non  piccola  lode  a novatore , si  condusse 
temperatamente  io  una  lotta  che  non  doveva  finire  in  accomodamenti,  ma  col  trionfo  d'un 
sistema.  Alla  prima  tollerò,  insieme  col  nuovo,  il  culto  antico,  naturato  nelle  costumanze 
32<  e sostenuto  da  tanti  interessi:  poi  chiaritosi  apertamente  pei  Cristiani,  proscrisse  i giuo- 
chi gladiatorj,  le  feste  scandalose,  il  lavorare  la  domenica:  appresso  chiusi  i lempj,  vietò 
i sagrilizj,  abbattè  gl'idoli,  tolse  alle  vestali  e ai  sacerdoti  profani  i privilegi  per  conce- 
derli ai  vescovi  e al  clero,  cui  pure  e palagio  ricchezze  e permissione  d'accettar  eredità; 
ai  magistrati  secolari  impose  di  cedere  porzione  della  propria  autoritàper  crescere  quella 
dei  vescovi,  le  cui  sentenze  avessero  vigore  quanto  le  sue  medesime:  sugli  edifìzj  pub- 
blici piantavasi  la  croce,  si  spiegava  il  labaro  dinanzi  agli  eserciti  ; nel  cam|io  ergevasi 
una  cappella,  uffiziata  da  preti,  che  Costantino  chiamava  custodi  dell'anima  sua  ; ciascuna 
legione  aveva  altari  e ministri,  e prima  della  mischia  invocavasi  il  Dio  delle  vittorie. 

Tardi  si  narrò  che  l'imperatore,  mondato  dalla  lebbra  e battezzato  da  papa  Silvestro.  Doimfn- 
cedesse  a questo  e a’  successori  la  sovranità  di  Roma,  dcH’Italia  c delle  provincie  d'Oc- 
cidente.  L'atto , a quanto  pare  , foggiato  nell'viii  secolo , e inserito  nelle  Deerelaii  del 
falso  Isidoro,  parve  assegnare  remotissima  antichità  e legittimo  principio  alla  domin.>- 
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zione  temporale  dei  papi  (I).  Pure  sin  dal  xii  secolo  ne  fu  impugnata  l'autenticitì , che 
poi  Lorenzo  Valla  abbattè  affatto  con  ragioni,  cui  i leali  difensori  della  santa  sede  fii- 
* hmo  i primi  ad  assentire.  La  liberalità  di  Costantino  dotò  bensì  laiitamcnté  le  chiese 
di  Roma  (2)  ; ed  un  catalogo  comcchè  imperfetto  (3) , enumera  le  rendite  che  da  rase , 
botteghe,  fondi,  giardini  traevano  quelle  di  San  Pietro,  San  Paolo,  San  Giovanni  Late- 
rano,  sommanti  a ventiduemila  aurei,  oltre  quantità  d'olio , lino , carta , aromi  ed  altri 
frutti.  Pure  i pontefici,  anche  dopò  il  trionfo,  seguitarono  umile  tenore  di  vita,  non  aspi- 
rando a regno  di  questo  mondo,  ma  a darsi  modelli  di  costante  virtil. 

I primi  di  essi,  pii  e zelanti  vescovi,  dopo  sudalo  tutta  la  vita  a serbare  pura  la  fede 
Papi  e incoraggiarne  i confessori , l’avevano  suggellala  col  proprio  sangue..  A Pietro , croci- 
fisso il  29  giugno  dei  C7  (?),  succedettero  Lino  di  Volten'a;  Anacleto  romano  ; Clemente 
romano,  già  compagno  di  san  Paolo,  e di  cui  ci  rimana  una  lettera  ai  CorintJ  ; poi  Lva- 
risto  siro,  che,  come  il  suo  successore  Alessandro  romano , fu  vittima  dclfimperalore 
Adriano.  Segnono  Sisto  della  gente  Elvidia , il  quale  introdusse  il  digiuno  della  quare- 
sima ; Telesforo  di  Turio,  cui  si  attribuisce  il  Giuria  in  exceUU  ; Igino  ateniese , Pi#  di 
Aquileja,  Aiticelo  d'Ancisa,  Sotero  di  Fondi,  dei  quali  tutti  non  è ben  certo,  non  che  il 
tempo,  l'ordine  della  successione. 

Elcuterìo  di  Nicopoli  narrano  che  mandasse  missionarj  nella  Rretagna  (4).  Lo  zelo  I77 
di  Vittore  africano  fu  temperato  dai  prelati  occidentali , affinchè  non  segregasse  dalla 
Chiesa  i vescovi  d'Asia  per  la  quistione  sul  tempo  in  cui  celebrare  la  pasqua.  Calisto , 
delia  gente  Domizia,  succeduto  a ZeGrino  romano,  dicono  che,  sotto  Eliogabalo,  ergesse  219 
il  famoso  cimitero  lungo  la  via  Appia,  dove  furono  tumulati  censettantaquattromila  mar- 
tiri 0 quarantatre  papi.  Poi  vengono  Urbano  e Ponziano  romani,  relegato  questo  in  Sar- 
degna al  tempo  di  Massimino  ; Anteru  di  Policastro  ; Fabiano  e Cornelio  romani  e mar-  235-si 
tiri , Lucio  romano  ; Stefano  romano,  che  ebbe  dispareri  con  san  Cipriano  ; Sisto  II  ate- 
niese ; Dionisio  di  Turio,  de'  cui  scritti  ci  rimane  qualche  frammento  ; Felice  romano , 269-75 
Eutichiano  da  Lucca,  Cajo  dalmata,  Marcellino  romano,  Marcello  romano,  di  cui  la  se- 
verità e le  contraddizioni  sono  attestate  dall'epitatio  che  san  Damaso  ne  scrisse  (5).  Po-òio 
chi  mesi  durato  papa  Eusebio  calabrese,  gli  successe  Melchiadc  o Milziade  africano,  indi 
Silvestro  da  Roma,  sotto  il  quale  avvenne  il  fortunato  cambiamento  degli  imperatori,  óm 

Come  nell'impero  introducevasi  nuovo  ordine  civile,  cosi  nelfccclesiastico,  tanto  più 


(I)  «In  Roma  ancor  pagana  11  pontefice  ro- 
mano dava  già  impaccio  ai  Cesari;  era  loro  sud- 
dito, essi  poteano  tutto  contro  lui , egli  nulla 
contro  loro,  eppure  non  poteano  maotenurai  a 
fianco  di  esso.  Leggevaai  sulla  sua  fronte  i7  ro- 
ratiere  (Tun  tacerdozto  tì  eminente,  che  lUmpera- 
dof'e,  il  quale  parlava  il  titolo  di  eommo  pontefice^ 
it  soffriva  Hi  Roma  mm  /wsim/emfnir  rke  neWe- 
sereito  tia  Cesare  il  quale  gli  dispulaue  l'impero 
(Bossuet).  Una  mano  nascosla  li  respingeva  dalla 
città  eterna  per  darla  al  capo  della  ehiua  eterna. 

* Pone  neiranimo  di  Costantino  un  principte  di 
fede  e di  rispetto  mescolavasi  a tale  disagio;  ma 
non  dubito  ebe  tal  sentimento  contribuisse  alla 
determinazione  sua  di  mutar  la  sede,  più  ebe  i 
molivi  politici  supposti.  11  ricinto  stesso  non  po- 
teva chiudere  rimperalore<«  il  pontefice,  e Co- 
stantino cesse  Roma  al  papa.  I.a  coiAcieazn  infal- 
libile del  genere  umano  non  l^nlese  aUrimenli, 
e di  qui  la  verissima  favola  delia  donazione.  L^an- 
llchtUi  che  vuol  vedere  e toccar  tutto,  mutò  Tab- 
bandooo  In  una  donazione  formale  ; la  vide 
Krllta  In  pergamena , e deposla  sulPaltare  di 


san  Pietro.  I moderni  sciamano  alla  falsità,  men- 
tre l^innocenza  stessa  raccontava  cod  I suol 
pemieri.  Non  v’è  dunque  cosa  si  vera,  come  la 
donazione  di  Costantino  •.  Db  Maistos. 

(2i  Ad  una  chiesa  sola  regalò  un  tabernacolo 
d'argento , pesante  Ilbb.  2,025  , con  una  croce 
alla  cinque  piedi  e pesante  120  lihb.;  dodici 
apostoli  di  00  Ubb.  ciascuno,  che  tutti  Insieme 
valulansi  un  milione  e mezzo;  olire  SO, 000  lire 
di  rendita  io  beni. 

(8)  Baiomq,  ^nn.  ecel.  ad  a.  924,  N*  58.  65. 
70.  7i. 

(4)  La  tarda  autorità  di  Beda  trova  appoggio 
in  quel  di  Tcrtullliino  : Brilannorum  inaccesaa 
RomanU  loca,  CJirisio  vero  subdita. 

(3)  Feridirus  reclor,  lapsia  quia  ertmina  fiere 
Praedixit  miseris,  fuii  omnibus  hostis  amanu: 
Itine  furor,  hine  odium  lequitur,  discordia,  Utes^ 
Seditio,  cwdet,  soìventur  fèdera  pacis. 

CritncH  ob  aUerius,  Christum  qui  in  pace  negavit. 
Flnibus  e-rpulsus  patria  est  feritale  tyranni. 

Hac  brevHer  Damosus  voluit  comperta  referre, 
Marcelli  ut  popnha  meriium  cognoscere  possol. 


AKFAKI  IIH.IIHUSI 

importante  ad  osservare  (ti)  perdiA,  scomparso  quello  , questo  conservasi  colla  slalii- 
lilii  che  la  Chiesa  imprime  a tulio  ciò  che  viene  da  essa. 

Ma  tulio  che  le  tose  del  cielo  toccano  le  umane,  partecipano  della  pcnertita  natura 
di  queste.  Come  la  Chiesa  da  perseguitata  divenne  dominante,  a l'olla  v'eotrarono  Pa- 
gani, non  sempre  per  intima  convinzione  né  dopo  combattuto  col  raziocinio,  colle  pas- 
sioni, cuirahiludine,  cogli  interessi  ; ma  sovente  per  conservare  le  cariche  o non  iscader 
dal  favore,  o per  cupidigia  de'  privilegi  e delle  ricchezze  s.acerilotali:  di  che  i costumi  dei 
Cristiani  peggiorarono,  e la  società  const'rvé  i vizj  dell’antica  nella  nuova  religione. 

I^e  eresie,  che  erano  state  più  die  altro  dispute  di  scuola,  assunsero  più  serio  aspetto.  Eresie 
305  fin  a lurhare  la  politica.  Ruppero  es.sc  dappiima  in  Africa  , ove  Donalo , vescovo  delle  DonailsU 
Case  Nere,  accusò  Cediiano  li'essersi  intruso  nel  vescovado  di  Cartagine,  e in  tempo  di 
persecuzione  aver  consegnato  i sacri  libri  ai  magistrati.  Cn  concilio  di  settanta  vescovi 

10  condanna,  altri  lo  sostengono;  onde  uno  scisma,  i cui  furori  non  poh' acquetare  il  pro- 
console d'Africa.  Costantino  chiama  a Roma  Ccciliano  e gli  avTersarj,  perché  davanti  a 

313  papa  Melchiade  e ai  vescovi  della  Calila  e dell'Italia  spongano  le  loro  ragioni  Dician- 
nove vescovi  col  pontefice  carminio  loro  fratello  si  restringono  nel  palazzo  di  laiterano, 

2 slirc  ove  Donato  é confuso  ; ne  si  lien  conto  del  concilio  africano,  perché  non  aveva  chiamato 
Ccciliano  a discolparsi.  Uuesti,  benché  chiaiiUi  innocente,  é pw'  cautela  liienotu  a Rre- 
scia.  Donalo  a Roma;  il  quale  però  fallemlo  la  data  parola  j torna  a Cartagine;  il  ve- 
scovo Io  segue,  c l'incendio  si  ravviva.  Fu  di  nuovo  invocala  l'autorità  deH'iuiperalore , 

11  quale  onlinó  di  togliere  in  esame  la  cosa  ; poi  stanco  d'udir  ripetere  che  troppo  scarso 

agnriu  'I  eoncilin  di  Roma,  un  nuovo  ne  aggiornò  in  Arles.  Almeno  tientah-e  vescovi 

assistettero;  ([uei  che  non  potevano,  spedirono  sacerdoti , come  pur  fece  il  papa,  impe- 
dito • dall  abbandonare  i luoghi  ove  gli  A|Histoli  presiedono,  e dove  col  loro  s;ingue  ren- 
dono continuamente  gloria  al  biignore  »('!). 

, Ccciliano  anriù  ancora  assolto;  c i Padri  congregali  procurarono  che  Costantino  re- 
primesse colla  forza  i dissidejìti  e pci  lurbalori  della  Chiesa  e del  paese.  Egli  in  fatto  li 
fece  arrestare;  poi  a loro  [icrsuasione , tolse  egli  medesimo  ad  indagare  la  causa,  già 
decisa  dal  sinodo:  ma  per  quanto  istigato  dai  Donatisti,  trasse  la nxsa d'orgri  indomani, 
da  Roma  a Milano,  finché  nel  suo  particolare  consiglio  esaminò  ed  assolse  quel  vescovo. 

Non  quotatisi  alla  sentenza,  i Donatisti  occuparono  la  chiesii  daU  imperalore  fabbri- 
cata in  Cirta  capitale  della  Numidia , allora  dal  nome  di  questo  detta  Costantina  ; ma 
egli  ne  fabbricò  piuttosto  un'altra,  esortò  i credenti  alfa  pazienza,  ad  accettare  come  un 
martirio  le  costoro  persecuzioni.  Questo  interno  accapigliarsi  che  dava  presa  alle  belTe 
dei  (ìentili,  dovea  spiacere  al  cuor  di  Costantino , pure  non  sapeva  indursi  al  rigore  ; e 
solo  nel  più  forte  delle  loro  dissensioni  tolse  loro  i luoghi  d'adunanza.  Né  però  abboniti, 
gran  numero  di  vescovi  ricusarono  comunicare  con  Ccciliano,  e l'ostinazione  li  portò  dallo 
scisma  all'eresia. 

Una  quistionc,  dove  nessun  punto  del  dogma  si  discuteva,  non  meriterebbe  d'occu- 
pare la  storia,  se  per  tanti  anni  non  avesse  sommosso  l'impero.  Anzi  alcuni  di  quei  sct- 
tarj,  col  nome  di  Circoncellioni,  trascorsero  in  eccessi  di  dottrina  e di  fatti  ; e interpre- 
landò  il  vangelo  secondo  la  lettera  che  ammaiza  , non  secondo  lo  spirito  che  vivifica , 
pretendevano  elTetluarc  in  terra  l’eguaglianza  ; a tumulto  spezzavano  le  catene  degli 
schiavi,  li  melleano  a parte  de’  beni  de’  padroni  ; as.rolveano  i debitori , i creditori  am- 
mazzavano, senza  ferro  pei'ò,  giacché  Cristo  aveva  disdetto  a l'ietio  il  coltello , ma  con 
mazze  noderose  che  chiamavano  verghe  d'Israele.  Sotto  certi  ch’ei  chiamavano  capitani 
de’  Santi , gridando  lode  a Din , esercitavano  violenze  e vendette  ; poi  quando  il  rigor 
delle  leggi  li  raggiungesse,  se  ne  sottraevano  col  suicidio,  da  essi  credulo  martirio,  priv- 

. (fi)  Vnti  piò  avanti  ni  Cup.  vini. 

(7)  Fp.  tinodalf. 
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vorato  sovente,  eseguito  con  solennità.  Fanatici  tali  non  potevano  reprimersi  che  con 
molto  sangue  (8). 

Anche  nella  Palestina  i Giudei  accanati  vennero  alle  mani  coi  fedeli  ; oade  Gostan- 
tino  per  frenarli  dichiarò  libero  ogni  Cristiano  sen'o  d'Gbrei,  a questi  proibi  compierne 
di  nuovi , e li  minacciò  nell'avere  e nella  vita  se  costringessero  un  Cristiano  a circon- 
cidersi. 

Cristo  nulla  scrisse.  Che  gli  Apostoli , prima  di  spargersi  a predicare  alle  nazioni , 
Ariane- abbiano  fra  sò  combinato  il  simbolo  della  fede  comune,  quale  ci  fu  tramandato  col  titolo 
d’apostolico,  non  ò che  pia  credenza  : e non  sembra  vero  quel  che  alcuni  moderni  asse- 
rirono , che  questo  fosse  la  formola  che  accompagnava  generalmente  il  battesimo,  sem- 
plice dapprima,  poi  con  aggiunte  successive,  man  mano  che  bisognasse  chiarire  un  punto 
nuovo  od  escludere  un  nuovo  enore  (pag.  832).  Un'esposizione  generale  c compita  del 
dogma  non  si  aveva  ; alcuni  Padri  su  certi  punti  variavano  e contraddiceansi  ; e la  di- 
chiarazione di  fede  consisteva  nell'escluderc  dalla  comunione  d'una  chiesa  chi  credesse 
altrimenti , cidè  chi  alla  verità  generale  surrogasse  una  restrizione  di  particolar  suo 
giudizio. 

Di  sifatta  guisa  erano  state  combattute  le  prime  eresie.  Intorno  alla  natura  divina  al- 
cune di  queste  sì  erano  ingannate  nel  sostenere  l'unità  astratta  della  sostanza  di  quella, 
fino  a negare  ch'cssa  si  svolgesse  in  tre  persone  ; eresia  che  poi  doveva  abbrarciar  tanta 
parte  del  mondo  col  maomettismo.  Sabellio  di  Tolemaide  , ammettendo  la  Trinità  , in- 
dietreggiava verso  l'unità  giudaica  col  dire  (a  quanto  pare)  che  il  Figlio  era  una  forma 
dell'unità  divina,  scesa  di  passaggio  nell'umanità  ; e lo  Spirito  santo  la  presenza  perma- 
nente della  divinità  nella  Chiesa.  Laonde  le  persone  della  Trinità  rìduceansi  a dilTerenti 
operazioni  della  potenza  stessa  ; se  crea,  è Padre;  se  s'incarna,  è Figlio  ; se  opera  sulle 
anime,  è Spirito  Santo  ; né  v'è  distinzion  di  persone.  In  conseguen^  l'uomo  non  é ca- 
duto, né  la  redenzione  fu  una  necessità,  ma  una  nuova  evoluzione,  forse  non  ultima  della 
divinità.  Alcuni  s'abbandunai'ono  alla  vaghezza  d’idee  platoniche,  analoghe  alle  cristiane 
sul  Verbo  : altri , o per  incautela  o nel  calure  polemico  , posero  troppa  differenza  tra  il 
Padre  e il  Figliuolo,  sebbene  del  resto  ortodossi.  Alcuni  consideravano  Cristo  come  Dio 
col  Padre , senza  sottilizzare  sul  come  ; onde  apparivano  tre  Dei  distìnti  : altri , come  i 
Gnostici,  lo  faceano  un  uomo,  nel  quale  per  alcun  tempo  s’incamò  una  virtù  celeste,  una 
sostanza  divina. 

Dicendo  che  il  Verbo  é la  conoscibilità  divina,  unigenito  rispetto  a Dio,  primogenito 
come  tipo  delle  creature  (9),  pareva  la  Chiesa  aver  espresso  quanto  occorreva  per  chia- 
rire l'identità  e spiegare  le  relazioni  fra  l'Ente  supremo,  posto  nella  luce  inacressihile,  c 
il  Figlio  incarnato.  Però  alcuni  eretici,  rimpastando  Zoroastro,  l’India  e la  Cabala,  ave- 
vano supposto  una  serie  di  divine  emanazioni  via  via  digradanti , e che  una  delle  meno 

(8)  Che  per  mauima  e per  religione  si  possa 
divenire  assassini,  farà  meraviglia  solUolo  a chi 
non  conosce  quanto  logiche  siano  le  nazioni  e 
le  persone  nel  Iramf  le  estreme  conseguenze  da 
un  falso  principio.  Per  tacere  i Camisardi  della 
IJnguadocQ  d'un  secolo  fa,  recente  e segnalalo 
esempio  sarebbero  i Zughi  {Theugs  sedu'.lori)  in- 
di.mi,  setta  càtesi<sima,  devoti  a Devi  moglie  di 
Siv.i,  e rappresenlante  Tenergla  di  questo  Cre- 
dono ch'essa  si  diletti  del  sangue;  ondeTomag- 
gio  che  più  le  riesce  gradito  c rurelsione  d'uo* 

Qiiiii.  Appena  duotpie  che  oracoli  al  modo  loro 
ordinarono  l'assassinio,  escono  essi,  ora  soli,  ora 
in  bande  numerosUsime,  e trucidano  quando  un 
uomo,  quando  molti.  Diui  male  il  trucidano, 
giacche  fra  loro  è un’arte  Succidere,  dopo  certe 


invocazioni,  e imprclerilnli  inchini,  e colta  pre- 
fissa forma  e simmetria  del  laccio;  e tanto  sono 
lontani  dal  supporre  colpa  In  ciò,  che  al  con* 
trario  terrebbero  d’oltraggiar  la  dea  cui  sono  de- 
dicati, se  risparmiassero  quelli  che  dal  loro  pre- 
sagi vengono  designati  a morire.  Per  quanto  gU 
inglesi  facesHTo  onde  estirpare  questa  peste,  non 
riuscirono  a domar  un  entusiasmo  che  si  fa  me- 
rito dell  assasùnio  come  d'un  sacerdozio.  In  ot- 
tobre del  1835  eransl  arrestati  mille  cinquecen- 
sessanladue  zughi,  di  cui  trecenlollanUdue  più 
rei  furono  appiccali,  gli  altri  condannati  a de- 
portazione e prigionia  perpetua. 

{9)  Priiaogenitui  y ut  ante  omnia  ymilu*:  tmt- 
^enf/ia , «ofus  ex  Dea  genitus.  TKlTLl.LlAao , , 

/¥oxe«M.  vili. 
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imperfette  fosse  discesa  in  Cristo  uomo,  riuando  venne  battezzato  ; ovvero,  attenendosi  a 
Platone  e Filone,  supponevano  che  fin  dalla  nascita  il  logùs  o la  sapienza  di  Dio  si  fosse 
' unita  coH’umanità  di  Gesù. 

Mala  credenza  tradizionale,  perpetua,  universale  c perciò  apostolica  si  era  che  Cristo 
sia  vero  figliuolo  di  Dio,  Dio  egli  stesso  ed  uno  col  Padre,  persona  però  differente,  e che 
daH'eternità  rivelò  il  Padre,  poi  nella  pienezza  dei  tempi  si  fece  uomo.  Lo  Spirito  santo 
esso  pure  veniva  considerato  e adorato  come  una  persona  divina.  Tale  era  la  credenza  ; 
ma  l'espressione  non  sbhava  ancora  precisa , siccome  avviene  de'  punti  non  contrastati , 
e perciò  non  dibattuti  c formolati. 

Fra  quelli  che  dalla  filosofia  d'allora  aveano  cercato  argomenti  pel  cristianesimo,  fu- 
rono Clemente  Alessandrino  e Origene.  Il  primo  non  usci  dal  cammin  retto  ; l'altro, 
creatore  delTcscgesi  biblica , ampliò  la  controversia  cristiana , tentando  un  compiuto  si- 
stema della  dottrina,  c dando  nascimento  alla  filosofia  teologica.  Non  pago  di  distruggere 
le  objezioni  particolari  di  Celso,  ne  scalza  le  fondamenta,  e solidamente  stabilisce  la  re- 
ligione cristiana,  non  con  ragionamenti  astratti,  ma  coi  fatti,  colle  profezie,  coi  miracoli, 
coi  costumi  degli  Apostoli.  Nel  libro  Dei  principj  (pag.  posò  le  basi  d'un'esposi- 
zione  metodica  della  dottrina  rivelata;  e ncH'istruire  i suoi  scolari  abbracciava  l'intera 
enciclopedia,  tutte  le  scienze  riconducendo  al  loro  centro,  che  è Dio.  Se  non  che,  dog- 
matico audace  e immaginoso,  • volendo  salvare  dall'insulto  pagano  (per  valermi  del- 
l’espressione del  padre  Doucin)  le  verità  del  cristianesimo,  e renderle  credibili  ai  lilosoli  » 
trascese  il  vero.  Mosso  daU’ambizione  scientifica  di  far  rientrare  i misteri  men  compren- 
sibili nelle  deduzioni  del  suo  idealismo,  c dare  alia  dottrina  cristiana  le  forme,  le  pro- 
porzioni, il  rigor  logico,  e un  sistema  completo,  si  trovò  condotto  a foggiare  il  dogma 
secondo  le  leggi  della  sua  metafisica  ; e per  repulsare  la  taccia  di  nuovo  politeismo,  di- 
stinse (o  pare)  Gesù  da  Dio  Pailre,  rappresentando  quello  come  un  intermedio  fra  il 
creato  e l’increato  ; un  secondo  nella  gerarchia  divina,  che  trasmette  a noi  gli  effetti 
della  bontà  del  Padre,  e a Lui  le  nostre  pn^hiere  ; lo  Spirito  santo  poi  sarebbe  la  prima 
e la  più  eccellente  creatura  del  Figliuolo  (IO). 

L'abitudine  di  considerare  filosoficamente  la  divinità  era  invalsa,  e ne  rampollò  l'eresia 
di  Ario,  nuova,  più  semplice,  più  metodica,  più  pericolosa  e di  più  lunghe  conseguenze. 
512  Costui,  nativo  di  Libia,  prete  e rettore  d’una  delle  nove  chiese  di  Alessandria,  cominciò 
a insegnarvi  una  dottrina  diversa  dagli  uni  e dagli  altri,  chiamando  Cristo  la  prima  fia 
le  creature,  non  emanata,  ma  creata  per  para  volontfi  di  Dio,  prima  dòl  tempo  e degli 
angeli. 

Alcuni  eretici  aveano  negato  Cristo  ; ma  ormai  il  mondo  apparteneva  a Cristo.  Perù 
Cristo  chi  era?  Ario  volle  spiegarlo,  e dà  la  generazione  del  Verbo  come  dell'idea  ar- 
chetipo, che  poi  ò dajl’artista  realizzata:  non  nega  il  Verbo,  ma  l’incarnazione.  Gli  or- 
todossi tengono  Cristo  come  il  pensiero  eterno  di  Dio,  coesistente  coH'eterna  sua  attività, 
della  medesima  sostanza  di  Dio  (ótiouctoc)  ; Ario  vi  riconosce  la  forza,  la  verità,  l'av- 
venire, ma  non  vuole  identificarlo  con  Dio.  Nò  perù  ne  fa  un  uomo,  ma  un  essere  di- 
stinto, di  sostanza  analoga  (òuoioù?’o<)  a quella  di  Dio,  una  creatura  tipica  che  Dio 
generò  per  servir  di  modello  agli  uomini. 

Queste  idee,  dedotte  dai  precedenti.  Ario  le  propagava  con  quelle  arti  che  sono  in- 
vidiabili qualora  vengano  adoperate  a trionfo  della  verità.  1 suoi  avversar],  i soli  da  cui 
lo  conosciamo,  ce  lo  danno  per  un  superbo,  il  quale  dicesse  aveigli  Dio  spezialmente 
comunicato  la  scienza  e l’intelligenza  : pure  dai  fatti  egli  appare  mosso  da  convincimento, 
anziché  da  ambizione.  F.rudito  in  quanto  orasi  detto  prima  di  lui,  con  dialettica  fina, 
stile  splendido  e fin  lezioso,  grande  industria  d’insinuarsi  nello  spirito,  perseveranza  di 

(IO)  Tnl  è l’inlcrprctazione  ili  nictini,  e nos  minatamente  MuhI,  ilifendono  questo  pauso  net 
soltanto  protestanti.  Molli  cattohri  però,  o no-  senso  ortodosso. 
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aspfttnre,  costanza  non  rigida,  vaniti  clic  a tempo  sa  cedere  e far  le  concessioni  neces- 
sarie, pur  conservandosi  fedele  allo  spirito  della  sua  dottrina,  e rimanendo  nella  Cliiesa 
nel  mentre  la  sovvertiva,  facea  libri  c poemi  die  didondeva  tra  il  |)opolo  ; entrava  nelle 
case  al  modo  di  Socrate,  e interrogando  persuadeva.  — Mai  tu  (domandava  alle  donne), 
« bai  tu  avuto  figlinoli  prima  di  partoi  ire?  cosi  nejipur  Mio  non  potette  aver  un  figlio  prima 
• chb  il  generasse  • . Ma  questa  triviale  similitudine  molti  restavano  convinti  che  il  Madre 
era  anteriore  al  Figlio. 

Ciri  vulgarmente  : scienlificaniente  [hó  la  sua  teorica  era  un  tentativo  di  spiegare  la 
Trinità  colle  idee  platoniche.  F.a  nozione  che  il  Figlio  sia  stato  generato  dalla  sostanza 
de!  Madre  (diceva  egli)  non  può  animettei’si  per  venin  conto,  atteso  che  converrebbe  am- 
mettere un’emanazione  dell'essenza  divina,  c perciò  una  divisibilità  e instabilitii  di  questa. 
Ijual  relazione  può  darsi  fra  il  coiqm  e l’incorporeo?  Si  grande  ò Mio,  che  non  può  la 
creatura  sopportarne  l’azione  immediata  ; né  ò della  dignità  di  lui  l’essere  in  immediato 
contatto  col  finito.  Figli  dunque  creò  il  Verbo,  essere  intermedio,  figliiiol  di  Dio,  per  cui 
mezzo  il  mondo  fu  creato  c redento.  Questo  F'igliuolo  é una  specie  di  demiurgo,  che 
prende  le  idee  del  l’adre,  e con  esse  elVcttua  la  creazione  ; non  è la  sostanza  del  Madre, 
nè  quindi  Iddio,  ma  creatura,  tolta  dal  nulla  allincliè  le  altre  creature  formasse;  non 
elenio,  ma  preesistente  al  mondo.  lai  Spirito  santo  i ancora  più  bas.so. 

Già  fin  d’allora  non  |ioctii  tenevano  che,  nella  lorma  della  dottrina,  nulla  vi  fosse  di 
determinato,  c tutto  dipende.sse  dal  riflesso  d'iina  certa  modificazione  del  sentimento  ; o 
che  le  differenze  della  Chiesa  non  fossero  se  non  manifestazioni  dell’intelligenza  cristiana. 
istiH’csempio  di  Costantino  e della  corte  molti^si  erano  convertiti  prima  di  viuccre  sé  ed 
il  mondo  ; perciò  la  svogliatezza  entrava  negli  spiriti,  c lo  scarso  studio  agevolava  l'er- 
rore. Gl’Istinti  razionali  |mi  erano  a favore  (l'.àrio,  il  quale  al  mistero  opponeva  il  buon 
wnso.  .Mia  debolezza  umana,  a genti  poco  capaci  delle  sublimi  anlilezze  dell  ideale,  era 
piò  facile  rappresentarsi  Gesù  nella  sua  vita  e morte  (piai  profeta  che  qual  Mio.  Le  dot- 
trine comunicate  dall'alto  per  mezzo  di  lui  conservavano  il  valore  dogniatieo,  e l’tinità 
di  Mio  restava  sgombra  da  qualunque  nube  di  iriplicilii  di  [tersone.  Tolta  restava  pari- 
nienti  ogni  ilistinzionc  fra  il  potere  ecelesiastico  e 11  temporale,  dacché  l’istituzione  istle- 
riorc  della  Chiesa,  come  quella  dello  Stalo,  non  sarebbe  venuta  che  da  una  creatura. 

Alessandro  vescovo  d'Antiochia  accortosi  del  sottil  veleno,  e come,  per  abuso  d’elo- 
quenza e dialelfica.  Ario  acquistasse  proseliti,  dairammonizione  passò  al  castigo,  e unito 
con  altri  vesrovì,  degradò  il  sacerdote  novatore,  e pose  suH'avviso  le  altre  chiese.  Ario 
non  di  meno  segui  le  predicazioni  guadagnando  vescovi  d' Africa  e di  Malestina  : e poiché 
in  ima  dottrina  come  la  cristiana  ogni  quislione  diventa  di  pratica  elficacia,  il  popolo  vi 
prese  parte  e tumultuava,  e i Gentili  ridevano,  c ne  faccano  le  parodie  sul  teatro. 

Costantino,  informatone  dal  ve,scovodi  .Nicnmedia  favorevole  ad  Ario,  si-risse  a questo 
e al  vescovo  d'Alessandria,  es.ser  la  loro  • una  vana  disputa  nata  da  ozio,  per  esercitare 
lo  spirito  ; essendo  del  resto  impossibile  l'intender  cose  tanto  aidue  c sublimi  : si  ricon- 
ciliassero duni[uc  ».  Non  era  però  tanto  frivola  cosa  il  decidere  se  l'autor  del  rrislianc- 
simo  fosse  Dio,  eguale  e consostanziale  coll'Autor  delle  cose,  o soltanto  a lui  simigliante 
e conforme  ; giacché,  se  Cristo  é creatura  o Mio  diverso  dal  Madre,  quei  che  l'adorano 
0 sono  idolatri,  o rictmoscono  due  Mei,  ricademlo  nel  politeismo.  Se  poi  Mio  non  opera 
direttamente  sopra  l’uomo,  piò  non  v’è  Grazia  ; al  Cristiano  é rapila  quella  fede  ne.l- 
ITomo-Dio,  unico  meiliator  divino  che  gli  apriva  l'accesso  alla  divinità,  e davagli  i 
mezzi  di  intimamente  congiungersi  ad  essa  ; e fra  sé  c Mio  trova  di  nuovo  quell'abisso 
che  ne  In  sejiarava  nei  secoli  pagani  : Cristo  non  è piò  il  tipo  a cui  l'uomo  deve  confor- 
marsi per  meritare  ; nel  che  sta  la  base  del  cristianesimo  pratico  ■.  nò  l’uomo  potè  ofl'ender 
Mio  in  modo  che  ne  venisse  l’originale  decadenza. 

L’ariaoismo  era  dunque  una  transazione  fra  il  gentilesimo  e il  vangelo,  qual  essa 
conveniva  a società  invecchiate;  era  la  maschera  d’un  deismo,  che  s’affaccva  mila  gcne- 
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mie  riforma  dei  culli  antichi  e colle  opinioni  dai  sincrelisti  mcfcnlate  al  dogma  cristiano  ; 
ma  insieme  era  un’eresia  che  toccava  all’essenza  del  cristianesimo.  Inoltre,  per  la  con- 
servazione sociale  e per  migliorar  i costumi  e la  condizione  civile,  era  duopo  allora  di 
operare  ; e per  operare  bisognava  credere  aH’infallihilitA  del  vangelo.  L’egoismo  avea 
sfascialo  la  socieli  romana  ; il  sagrilizio  dovca  ricostruirla,  c per  sagrificarei  bisogna  non 
dubitare  dello  scopo  dei  proprj  sforzi.  Ecco  perglié  tanta  importanza  diedero  gli  ortodossi 
a un’eresia,  la  quale  chiamava  a discutere,  invece  di  spingere  ad  operare.  Né  era  pos- 
sibile che  la  Chiesa,  conservatrice  eterna  dell'ìncnrrutlibile  verità,  tacesse  in  una  qui- 
stione  che  toccava  le  basi  della  fede,  l’appoggio  della  speranza,  il  nerbo  della  carità. 

Atanasio,  diacono  del  vescovo  d’Alessandria,  uomo  di  cui  non  sappiamo  l’origine,  «• 
né  i primi  sludj,  né  altro,  se  non  che  avea  composto  un  lavoro  contro  i Gentili,  vede  a 
bella  prima  che  la  transazione  degli  Ariani  era  « un  pensiero  involto  nel  fango  » ; e 
senza  arrestarsi  ai  fatti  evangelici,  elevossi  al  sommo  della  verità,  professando  che  Cristo 
ò la  sapienza  del  Padre,  sapienza  eterna,  immutabile,  innata  come  lui.  Eccitato  certa- 
21  mente  da  esso,  il  vescovo  d’Alessandria  in  un  concilio  represse  Ario;  ma  questi  non  si 
die'  vinto;  e parlando  e disputando  c scrivendo  guadagnava  seguaci,  die  presto  forma- 
rono una  congregazione  distinta.  Da  qui  scissura  nella  Chiesa,  a favor  della  quale  per 
la  prima  volta  s’intromette  la  potestà  che  lin  allora  n era  stata  nemica. 

L’antichità,  con  un  culto  di  nessuna  ingerenza  sopra  i costumi,  non  ponea  divario 
fra  retemo  e il  contingibile,  rappresentati  quello  dalla  Chiesa,  questo  dallo  Stato:  ogni 
religione  prendeva  carattere  nazionale  e perciò  una  direzione  politica,  di  modo  che  lo 
Stato  confondev.ui  interamente  colle  istituzioni  religiose,  od  almeno  la  religione  era  in- 
timamente connessa  colla  costituzione  politica.  1 Romani  deificarono  lo  Stato,  e lo  posero 
sull'altare  nella  persona  dell’Imperatore  ; laldié  lo  Stato  diveniva  Chiesa,  c in  conse- 
• tguenza  cadeva  nel  disordine.  Il  cristianesimo  cambiava  tali  rapporti  ; fra  reterao  c il 
temporale,  fra  lo  spirituale  e il  coriwreo  non  v’é  repiignanza,  né  quindi  fra  Stato  e 
Chiesa  ; questa  fondala  da  Dio  direttamente,  qupllo  da  Dio  ancora,  per  mezzi  secondarj. 

Il  cristianesimo,  insinuandosi  in  tutte  le  relazioni  sociali,  vi  aveva  impresso  il  suo 
carattere  d’imiversalilà.  Principalmente  tolse  a dirigere  le  due  inclinazioni  fondamen- 
tali dell’uomo  : lo  spirito  attivo,  pel  quale  egli  non  vuol  determinarsi  che  a proprio  im- 
pulso ; la  passività  dell’anima  e del  corpo,  per  la  i|uale  a.s.soggetta  i sentimenti  ed  affetti 
proprj  alla  legge  positiva,  preferendo  ricevere,  anziché  dare  l'impulso.  Oneste  due  dire- 
zioni erano  dal  cristianesimo  unificate  nella  carità,  per  modo  che  riuscivano  del  pari 
lienefiche  e conservatrici  pel  mondo  ; e dispose  che  Luna  non  opprimesse  l’altra,  ma  a 
vicenda  si  stimolassero  c frenassero. 

La  Chiesa  potè  mantener  buona  pezza  quest’attiva  concordia,  dapprima  nella  disci- 
plina, nella  dottrina  e nella  costituzione  sua  interna,  poi  nelle  altre  relazioni  sociali; 
tanto  che  pai've  possibile  congiungere  la  libertà  naturale  colla  soggezione  alla  legge,  il 
sentimento  deU’inilipendcnza  assoluta  con  quello, d una  intera  sommessione  aH’autoritA. 
Assunse  un  ordinamento  politico,  che  in  parte  imitava  l’interno,  e dove,  malgrado  l’im- 
perfezione, si  trovavano  congiunte  libertà  e dipendenza,  signoria  e servitù,  privilegi  ed 
obblighi  nel  dominio  politico,  diritti  e doveri,  indipendenza  personale  e legale  obbliga- 
zione, arbitrio  e sommessione  ; tulle  mantenute  in  armonia  fra  l’attacramento  all’abitu- 
liine,  e l’impulso  progressivo.  N'eU’interno  ne  conseguiva  la  libera  discussione  delle 
dottrine  ; nell’esterno  l’indipendenza  della  fede  dallo  Stato  ; quella  società  cristiana  che 
é ordinamento  divino  ed  umano,  Chiesa  e Stato;  cristianità  unica  in  due  nature  senza 
separamento  ; dualità  unificata  come  legge  divina,  di  cui  fosse  cITetluazione  tutto  l’ordine 
dei  tempi  nuovi. 

Costantino  aveva,  in  fondo,  riconosciuto  l’indipendenza  della  Chiesa  ; ma  l’Impero 
non  poteva  rimaner  estranio  alle  agitazioni  di  questa.  L'introdursi  d’una  nuova  religione 
avea  spezzato  l'unità  politica  romana,  sicché  gl’imperatori  a ferro  c fuoco  vollero  distnig- 
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giTC  cotosti  settarj.  Ma  ossi  crebbero  tanto  da  divenire  propellenti,  sicché  Costantino  li 
favori  per  ricomporre  I unità  in  senso  cristiano.  Or  ecco,  non  appena  ha  comincialo 
l’opera,  il  cristianesimo  scindersi  in  parli  ; ecco  sconnettersi  quella  fede,  che  della  pro- 
pria uniU'i  avea  sempre  fallo  arma  trionfante  contro  la  babele  delle  opinioni  genti- 
lesche (11). 

Costantino  che  dapprima  l'avea  sprezzala  come  un  problema  irresolubile  ai  razio- 
cinj  umani,  s'accorse  quanto  seria  si  rendesse  la  querela,  si  pel  pericolo  della  fede,  si 
pel  calore  sedizioso  con  cui  era  agitata  : persuaso  però  che  la  Chiesa  nelle  credenze  non 
dev'essere  regolata  che  da  se  stessa,  indicò  un  concilio,  non  più  parziale,  ma  ecume- 
nico. Ora  che  voleasi  accogliere  tutto  il  mondo  romano  nella  comunione  cristiana,  non 
bastavano  parziali  decisioni  ; ma  la  Chiesa,  rappresentante  deiriimanilà  divinamente 
ristabilita  nell'unità,  dovea  mostrarsi  una  in  un  concilio  univei-sale,  c in  questo  chiarirsi 
nel  comune  consenso,  e stabilire  qual  credenza  tenere  sul  punto  essenziale  del  cristia- 
nesimo, la  natura  del  Verbo  (12). 

Costantino  invitò  pertanto  a Nicca  di  Bilinia  i vescovi  di  tutto  l’impero,  fornendoli  323 
<»  conci-  dei  cavalli  di  |iosta,  che  wdo  per  regia  concessione  servivano  a privali  ; e per  due  mesi 
'merneo  mantenne  Ircccndiciotlo  vescovi,  e i preti,  diaconi,  acoliti  convenuti  (13).  Silvestro  papa 
vi  mandò  legali  ; varj  laici  vennero  ad  appoggiare  colla  dottrina  l una  o l’altra  causa  ; 
anche  filosofi  pagani  o per  disputare,  o per  ridere  dei  litigi  sorti  nella  Chiesa  che  aveva 
abbattuto  le  loro  credenze.  .Ma  non  che  da  riso,  era  spettacolo  nuovo  e meraviglioso 
questo  convegno  dei  rappresentanti  d'ogni  gente,  eletti  a voto  popolare  e senz’altro  ri- 
guardo che  al  sapere  e alla  virtù,  quivi  raccolti  per  discutei  e liberamente  intorno  agl’in- 
teressi maggiori  deiruraanilà,  che  cosa  credere,  come  operare.  Molli  di  loro  port.àvano 
sul  corpo  le  gloriose  stigmate  del  marliriq,  sostenuto  per  la  fede  che  allora  venivano  a 
difendere  colla  parola;  altri  rendeva  illustri  uno  speciale  dono  di  santità,  di  miracoli,, 
di  dottrina:  e fra  loro  primeggiavano  da  una  parte  .trio,  eloquente  e dialettico,  ricco 
d’acroigimenti  sottili,  attentissimo  ad  ogni  opportunità  di  far  trionfare  la  sna  causa  ; 
dall’alUa  .ttanasio,  per  lunghi  anni  il  campione  più  fervoroso  della  parte  ortodossa. 

Fioccavano  aH'imperatorc  memoriali  doll'un  contro  l’altro  ; ed  egli  falliseli  recare, 
dis.se  : — Voi  non  dovete  cs.ser  giudicati  dagli  uomini  ; voi,  cui  Dio  diede  facolCt  di  giu- 
« dicare  noi  stessi.  A lui  dunque  si  rimettano  le  vostre  differenze,  e unitevi  per  delibe- 
« rare  sulle  cose  della  fede  ».  E bruciò  i libelli. 

Dopo  privati  dibattimenti  si  aprirono  le  sessioni,  a cui  l’imperatore  medesimo  com- 
parve colla  maestà  richiesta  da  tale  as.serablea,  e col  rispetto  dovuto  a tanta  santità  (l-D. 

Qui  coniincios.si  a contendere  di  testi,  di  ragioni  e di  cavilli;  per  sottrarsi  ai  quali  fu 
adottala  una  parola  platonica,  ilichiarando  che  il  Figliuolo  è comiislanzmk  (òiioó-sioc) 
col  Padre;  fu  cotnpilalo  un  simbolo,  c condannali  Ario  ed  i suoi, 
niscipiin»  Oltre  il  dogma,  i concilj  applicavansi  anche  a riformare  la  disciplina.  Cosi  in  quello 


(12)  I.a  sUiria  de’ condlj  fu  scritta  dal  padri 
Labi)  : c llardf  Min.  (oIcU  dlwle  .■>  Vcncr.ia  l'«li. 
«ione  del  concilj,  e il  pniirc  rioracnico  Mansi)  .a 
Lucca  un  supplcnicnb).  Quelli  spccl.ali  di  Oer- 
mania  sono  puld)licati  dal  padre  Ilartescitn  ; 
quelli  d'I’nalicria  dal  padre  PeteiTi;  i]uei  di  Spa- 
gna d.al  cardinale  d'VsuIrra;  quei  il’Iiighillerra 
da  VVilKins. 


(Il)  Vegaansi  : S.  ^tìionasii  oprra^  erf.  A/im/- 
faueon,  Parigi  1008,  3 voi. 

Hkbmam,  yie  de  t.  Jthutuur,  Ivi  IOTI,  2 voi. 
Fu  II  primo  ebe  stenel>ras.se  la  storia  dpll'aria- 
oisnio. 

Tsavasi,  Storia  rrilicn  detta  vita  di  Aria.  Ve- 
nezia 1716.  ^ 

MAniBOt  BO,  //isl.  de  VArianieme.  Parlai  IC75. 

CovÌbbpis  , Hibtiotheea  Pntrum  enneionatorla. 
Ivi  1682. 

MofvUl.vn,  Atltnnatiui  der  Crasse,  uiid  die  Kirehe 
seiaer  ?jeit , besonders  In  Kampfe  mil  dem  Aria- 
tiitmus.  Magonza  1827. 

Klobe,  Cesch.  and  Lehre  dei  Eutiomtus.  Kiel 
183.3. 


(15)  E il  primo  de’  concilj  ecumenici,  se  pure 
nella  serie  di  questi  non  si  annoveri  quel  di  Uè- 
rus,)leinme , tenuto  dagli  Apostoli  nell'anno  30 
d.  C. 

(14)  Andò  a baciare  la  cicatrice  di  Pafiiuziu 
vescovo  della  Tebaide. 
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(li  Arles  erosi  decretato  che  i Cristiani  non  dovessero  lasciar  le  arm»  in  tempo  che  la 
Chiesa  gode  pace  ; non  recitare  sul  teatro  o guidar  cocchi  nel  circo  ; passando  in  altre 
piovincic,  se  pur  non  sieno  magistrati,  portino  lettere  del  loro  vescovo  che  ne  attesti  la 
fede.  In  quelli  di  Ancirae  di  Neocearca  si  provvide,  come  i tempi  portavano,  a coloro 
che  fossero  soccombuti  nella  persecuzione  ; i sacerdoti  e diaconi  che  per  mortificazione 
s'astengono  dalle  carni,  almeno  le  assaggino,  o non  ricusino  Tcrbc  condite  di  grasso, 
per  togliere  appiglio  a quelli  che  in  ciò  facevano  consistere  la  divozione  (15)  ; in  line  si 
prescrivevano  pene  ecclesiastiche  ai  peccati  contrarj  alla  purezza  che  la  Chiesa  voleva 
manUmere  nei  fedeli. 

iN'el  Niceno  fu  pure  decisa  la  quistione  delle  pasque  (pag.  297),  impohantc 
sotto  l'apparente  frivolezza , giacché  suggellava  il  distacco  del  cristianesimo  dal  giu- 
daismo, e la  supremazia  della  chiesa  di  Itoma  ; secondo  la  cui  pratica,  fu  convenuto  di 
festeggiare  la  resurrezione  di  Cristo  la  domenica  in  cui  cade  o che  segue  immediatamente 
il  plenilunio  più  vicino  all’equinozio  di  primavera.  — Questa  deferenza  alla  chiesa  ro- 
mana è un  gran  fatto  nella  storia  erclesiastica. 

Furono  espunti  dal  clero  quelli  che,  per  intemperante  zelo,  si  eviravano,  come  la 
sella  de’ Valesiani  vivente  fra  il  Giordano  e l’Arabia;  si  vietò  a chi  era  nei  sacri  ordini 
di  coabitare  con  donne,  sebbene  poi  si  consentisse  alle  varie  chiese  di  seguitar  la  pratica 
propria,  a tutti  però  ingiungendo  rigor  di  costumi  : i vescovi  dovessero  esser  istituiti  da 
almeno  tre  .altri  della  provincia,  c confermati  d,al  metropolita. 

Le  decisioni  del  concilio  furooo  notificate  a tutto  l’impero;  e Costantino  scrisse  su 
ciò  lettere  più  frequenti  e lunghe  che  ad  imperatore  non  s'accadesse;  esigliò  Arie  (16), 
ma  dopo  quattro  anni,  insinuante  la  sorella  Costanza,  il  richiamò,  dubitandolo  vittima 
(li  calunnie;  scrisse  perfino  ad  Atanasio,  divenuto  vescovo  di  Alessandria,  perché  accet- 
tasse nella  sua  chiesa  l’eresiarca,  lo  che  (|uegli  negò.  Lungo  sarebbe  a dire  lec.alunnie, 
i lacciuoli,  i conciliaboli  onde  gli  Ariani  tentarono  perdete  i più  robusti  loro  avversai'], 
e massime  Atanasio,  il  quale  imputato  di  stupri,  di  violenze,  d’omicidj,  fu  chiamato  a 
scagionarsi  in  un  sinodo  raccolto  a posta  a Tiro.  Prevedendo  l’esito,  Atanasio  corre  a Co- 
stantinopoli, e perchè  non  gli  fosse  negata  udienza,  cela  il  suo  arrivo,  c si  presenta  im- 
proviso  sulla  via  a Costantino,  che,  qu.inlunque  dapprima  s’indispettisse  dell’importunità, 
preso  poi  dalla  fermezza  ed  eloquenza  di  lui,  ascoltò  la  trama  del  sinodo  a suo  danuo. 
Accusa  di  genere  nuovo  gli  nios.sero  que’ padri,  dicendo  avesse  tentato  arrestar  le  navi 
che  da  Alessandria  portavano  l'abbondanza  alla  capitale;  e l’imperatore,  quantunque  con- 
vinto deH’innocenza,  giudicò  opportuno  tener  Atanasio  lonUno  dalla  sede  m.and.mdolo 
alla  corte  di  Trevcri.  Vi  stette  ventotto  mesi,  durante  i quali  presero  il  sopravenlo  gli 
avversar];  ed  Ario,  artefice  perfettissimo  ed  infaticabile  di  variare  accorgimenti,  ora 
esclamava  contro  Tinlrodurre  nel  dogma  una  parola  estranea  alle  sacre  sciitture,  or  contro 
la  presunzione  di  definire  assolutamente  in  punti  imperscrutabili  ; ora  manteneva  le  opi- 
nioni sue  davanti  a nuovi  coneilj;  ora  con  capziose  professioni  di  fede  sorprendeva  Firn- 


( 1 5)  Su  lai  proposito  noconlano  di  Spiridlone, 
sunto  vescovo  di  Cipro,  luminare  del  contilio 
(li  Nicea,  e lodalo  per  es^Uezra  nelle  tradizioni 
ecde5i.'>sliclie,  che  capÌU)to}:U  un  giorno  n cnsa 
un  passeggero  molto  stanco,  il  vescovo  ordinò 
n 5un  hglia  di  lavargli  i phnli  e ammanirgli  la 
cena  ; ma  questa  il  fece  uvv  ertitu,  come,  esticndo 
la  setltmonu  santa,  ensl  eoslumossoro  digiunare 
as^oUilamcnle,  quindi  non  si  (rovosse  in  cnsa  né 
pan  ne  fiirina.  Spiridione  orò,  poi  le  impose  co* 
ce«se  della  carne  porcina  salata,  e messosi  a ta* 
vola  coll’ospite,  pel  primo  ne  mangiò,  e vinse 
^li  scrupoli  di  (]u«llo  col  dirgli  che  • ogni  cosa 


é monda  a chi  è mondo*.  SozoiievE,  r.  II. 

(16)  Socrate,  nella  5/oHn  ercIfMiastìrOy  riferisce 
litìa  leltera  di  Coslantlno,  ove  si  decreta  morte 
contro  chi  tenga  un  libro  di  Arlo:  li  -ri; 

’Astijti  «romevìv 

xaì  o.r.  tò6sfii;  rpotJtvrYxwv  iropi  xaT3Lva),e>9T , 
wà-rei  iotou  t.  Cr,u.lx.  Sarebbe  strano  io* 

fligger  all’eretico  soltanto  l'esìglìo,  e a chi  no 
legge  le  opere  la  morte.  Oltre  che  Onslanlino 
era  troppo  moderato;  e 11  conciliò  stesso,  non 
che  sollecitar  pene  contro  gli  eretici,  condanna 
solo  le  opinioni  c chi  le  indegna,  e mostra  rìn* 
crcscimcnto  del  loro  esiglìo. 
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peratore,  cattivo  teologo  : il  quale  al  fine  ordinò  al  vescovo  di  Costantinopoli  di  ricevere 
d?*Arfo'^™  comunione.  Mentre  questi  però  recasi  al  tempio,  si  sente  preso  da  dolori;  riti- 
33«  ” ratosi,  è trovato  morto  nel  proprio  sangue, ...  e ehi  vi  vide  miracolo,  chi  delitto,  chi  caso. 

• Non  che  spegnersi  con  lui,  l'incendio  divampò  : diciotto  simboli  in  pochi  anni  pub- 

blicarono gli  Ariani,  i conci!]  particolari  decidevano  un  contrario  all'altro,  s'avvkcnda- 
vano  le  persecuzioni  ; di  che  cosi  lagnavasi  llario  vcsc(wo  di  l’oitiers  ; — È deplorabile 

• qimnto  pericofoso  che  vi  siano  tanti  simboli  quante  opinioni  d'uomini,  tante  dottrine 

• quante  inclinazioni,  tante  solventi  di  bestemmie  quanti  difetti  in  noi,  giacChò  facciam 
« simboli  a capriccio,  a capriccio  li  spieghiamo:  varj  sinodi  rigettarono,  ammisero,  inter- 
« pr*tarono  successivamente  la  voce  omomion  ; si  disputa  pertutto  sulla  parziale  o totale 
« eguaglianza  del  Padi  e col  Figlio  ; c ogn'anno,  anzi  ogni  mese  compaiono  formolc  nuovo 

• a spiegare  invisibili  mistei  i : ci  pentiamo  del  fatto,  difendiamo  chi  si  pente,  riproviamo 

• chi  difendevam  da  prima,  condanniamo  la  dottri'na  d'altri  in  noi  stessi,  la  nostra  in 
« altrui;  c l'un  l'altro  lacerandoci,  siamo  stati  causa  di  vicendevole  ruina  » (17). 

« 

r.U’ITOLO  V. 

Costituzione  del  Basso  Impero. 

Non  passeremo  agl'imbelli  figli  di  Costantino  prima  di  dar  conto  ai  Inttori  deH'am- 
to'iistrazione  civile  e militare,  cominciata  da  Diocleziano,  migliorata  da  Costantino,  com- 
sirnzione  pila  da'suoi  successori.  La  costituzione  di  Doma,  come  altrove  si  ragionò,  daprincipio  fu 
patriarcale,  regolata  dai  pailri  delle,  tre  primitive  tribù,  aventi  a capo  il  re,  giudice  su- 
premo, sacerdote  e generale.  1 patrizj  tendevano  a limitare  il  potere  di  lui,  questi  ad 
emanciparsi,  concedendo  diritti  politici  al  comune  plebeo  ; al  sollevarsi  del  quale  l'antica 
gente  patrizia  fu  ridotta  a non  più  che  classe  privilegiata.  Óuanrio  peròTarquinio  Superbo 
volle  regnare  senza  consultar  il  senntn,  i patrizj  insorsero,  c abolita  fa  monarchia,  costi- 
tuirono un  governo  aristócratico.  La  plebe  restò  ai  fondo  dell'oppressione  sotto  quella  che 
chiamossi  liberazione  di  lìnito  ; ma  nell'irre(|uieta  sua  opcrusitò  voile  dapprima  scuotersi 
di  collo  certi  pesi,  poi  assicurarsi  alcuni  iliritti,  indi  entrar  a parte  dell’amministrazione 
della  l'cpuhblica.  A ciò  intese  la  lunga  lotta  fia  gli  ottimati  c la  plebe,  in  cui  questa  ot- 
tenne magistrali  comunali  (edili,  tnlmni),  ac(|iiislò  vigor  di  legge  alle  decisioni  prese 
dal  comune  a pluralità  di  voli  (;)/«6i*cili  ),  c divenne  partecipe  di  tutte  le  cariche  dello 
Stato  ; onde  usci  una  repubblica,  ove  i veri  cittadini  erano  legalmente  più  lilia'i  che  mai 
non  sieno  stati  in  veriin  governo  (1). 

Eguagliato  però  il  diritto  fra  plebei  e patrizj,  una  nuova  nobiltà  si  formò,  fondata 
sulle  ricchezze  : e i poveri  eh' erano  i più,  si  vendettero  a qualche  gran  ricco  o a qualche 
capitano  fortunato,  sincliè  il  despotismo  democratico  istituì  l impero,  unicamente  eretto 


(17)  Con4Ìa»num,  Ut»,  ii.  4.  5. 

(I)  Cl  sono  {;uida  il  Codice  Teodosiano,  coi  rie- 
chinimi  commcnli  del  (lotofredo  e del 
(Miinlova  1748);  la  yoiijia  detle  dignità  dell‘0’ 
rienic  t deU' OeridenU,  Apede  (rnlm.macco  impe- 
riale, coiDinentatudiil  raucirol  i>d  I hesaurm  «»• 
tiq.  rom.  del  Gaevio,  voi.  fu.  Vedi  pure: 

Lvws,  i)e  officiu  fomuni  inì:*>rii. 

HaiaìaM  B,  Ve  gnbeniuUom 
OniBoa,  Drcline  and  /fi//,  c.  x)ti. 

Tuùuiu  Hctacleemis  , edi/.  A).«KOr.ciii.  Na]>oli 

NaidbT,  Vcs  dtangemctii  opèrcs  datu  iouUs  fes 


pariirs  de  r<7dmÌnfsira/ion  de  l'etnpire  romnin. 

Guxot  , Kuaf  sur  i'hhtoire  de  Frnnre,  Parigi 
1853.  — Ilisfoire  dr  la  ririlieaUon  cn  Frattre,  Ivi 
18J0. 

il  vYaoiAM),  HiiMre  dn  droU  tnuntripnì  tn  FroH~ 
ce.  (vi  1856. 

SAVifiw,  Ceu'h.  der  fi.  fìee/tls  in  MiUeraUer,  Kl- 
delhcrK'i  lsl4«2i>, 

\\ai.tbh,  Ròmische  Hechlgeerhichle.  Rom.*i  1851. 

lluTif,  Vere  aiMiiici/Ni/i  tlnmonorum.  Slutparda 
1861. 

pAiRiEL,  Wtioire  de  la  Caule  inéridìonale.  Pa- 
rigi 1850^  c moilUsimi  moderni. 
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sulla  forza  armata  e suiramministrazione  delle  finanze.  L’imperatore  per  tre  secoli  non 
fu  considerato  re.  ma  comandante  alla  forza  guerresca  ; nò  esercitava  l’autorità  ammini- 
strativa e la  legislativa  altrimenti,  che  arrogandosi  le  varie  magistrature,  con  militare 
usurpazione.  Augusto  con  quel  suo  primo  passo  avviava  alla  monarchia,  ma  solo  collo  spos- 
sare la  democrazia  ; del  che  (h  conseguente  un  potere  assoluto  e precario,  conturbato  da 
tante  rivoluzioni,  r.ausate  non  più  dalla  plebe  ma  dalla  soldatesca. 

A reprimere  il  despotismo  militare  diresse  la  mira  Diocleziano,  che  assodò  la  vera 
suvraniti’i  : sistema  compiuto  poi  da’  suoi  succcs.sori  per  via  d’un'amminìstrazione  centrale, 
dove  colle  idee  repubblicane  scompajono  anche  le  forme  antiche,  c molti  titoli  danno  luogo 
a nuovi  : seconda  trasligiirazione  nella  forma  piuttosto  che  nel  fondo  del  potere,  che  com- 
piva l’assolutismo  monai  chico  già  da  buon  tempo  introdotto,  rendendolo  più  pesante  e 
regolare 

All’antica  schiettezza,  quando  il  Domano  volgeva  la  parola  direttamente  .anche  al 
capo  dello  Stato,  era  succeduta  la  pompa  di  titoli  ambiziosi  : rimiieralore,  scrivendo  ai 
magistrati  priinarj,  li  cliiamava  serenità,  eccellenza,  eminenza,  (/rarità,  suhlimr  ed  am- 
niirabile  t/randezza,  illustre  e mnijiiilica  altezza;  e rusm-pare  iin  titolo  indebito,  anello 
per  ignoranza,  dichiarav.asi  sacrilegio  (2).  Nuovi  simboli  significarono  le  nuove  dignità, 
con  abiti,  ornamenti,  corteggi  da  ciò  ; e lettere  patenti  coll'edigie  deH’iniperatorc,  od  un 
carro  trionfale,  o allegerictic  immagini  delle  provincie  o delle  truppe  allìdatc. 

Il  senato,  < consiglio  sempiterno  della  repubblica , dei  popoli , dello  nazioni  e dei  Senato 
re  » (3),  era  soccombuto  ai  colpi  replicati  degli  imperatori,  clie  godeano  vederlo  umi- 
liarsi in  bassissime  adulazioni  ; e r.is^mblca  che  a Linea  era  sembrata  im’accolta  di  re, 
allora  spendeva  lunghe  adunanze  in  recitare  codardi  vitiiperj  .igrinipcratori  caduti,  o co- 
darde laudi  ai  nuovi  innalzati  (-1),  c registrava  ne'suoi  atti  quante  volte  fossero  stati  ri- 
petuti i viva  e riviva  (51.  Se  i primi  imperatori  olTrivano  al  senato  in  lettere  o libelli  od 
orazioni  il  loro  desiderio,  che  dal  consenso  di  esso  acquistava  forza  di  legge,  i susseguenti 
fecero  di  per  sé  editti,  rescritti  c costituzioni,  che  a metà  del  m secolo  aveanogià  vigor 
di  legge  ; e i padri  cescritti  trovaronsi  ristretti  a formolare  In  senatocensulti  le  proposi- 
zioni fatte  dall’imperatore  in  materie  legali,  a riconoscere  il  nuovo  augusto,  e morto  de- 
cretargli altari  o patibolo  (0).  Diocleziano  tolse  ad  essi  ogni  ingerenza  nel  reggimento 
dell’impero,  nella  cura  dell’erario  c nel  governo  delle  provincie,  lasciando  loro  solo  la 
direzione  d’alcune  minuzie. 

(Conservavano  però  il  Iaticl,avio,  i calzari  neri  colla  mozza  luna  d’argento,  il  posto  di- 
stinto agli  spettacoli  ; e la  loro  dignità  divenne  quasi  crediUaria,  secondo  è spirito  delle 
monarchie. 

I consoli,  dopo  Diocleziano,  non  più  dal  poiwlo  c dal  senato,  ma  erano  eletti  dal  prin-  CodioU 
cipe  (7)  per  sola  autorità  di  lui  (8).  Ancora  i nomi  c le  effigie  di  essi,  in  tavolette  o dit- 


(2)  Si  qui»  iHdtòUum  siOi  loeum  usurpaverit , 

nulla  iqiioratime  dtfrmtat^  titqu»  piane  soci  itegli 
reus  qui  divina  prercepla  ncglere^H.  (li 

siano  nel  Cod.  Theod.  lib,  vi.  tll.  5.  T.  2. 

(3)  Ctr.KBo.'VK  prò  Sr.rUo,  6'i;  domo  28. 

M)  LaDipridio  ci  conservò  due  pagine  d'im* 

prcca/ionl  de)  .senato  contro  Comodo  (in  Comodo^ 
48.  19),  e altre  non  meno  abjeUu  contro  Elio 
gallalo  (in  /tiex.  Sertro^  6.  7.  9). 

(o)  Vopisco  ci  tramandò  il  prorcMo  vcriiale 
ticiraet-bma^ione  di  Claudio  potico.  Recìiatc  le 
letleru  in  cui  sipiirteasa  rek'/U>nc  Hua,  si 
cooilnciarono  le  acclamazioni:  OuutUo  Augusto^ 
a noi  li  contxdaav  gli  De!  ^ replicalo  «cssunU 
voUc,  Claudio  Augusto^  sempre  deiiderammo  prin> 
cifK  <c*  0 uno  come  le,  replicato  <|uaranla  >oUc  \ 


Claudio  Augusto^  te  la  repuòòlica  deùdcruva^  re- 
plicalo quaranta  volte  -,  Claudio  Augusta,  tu  (ru> 
Iella,  Ih  padre , lu  tcnaior  buono , lu  veraineule 
pHneipe , oli  anta  volle;  Claudio  Augn.do,  tu  ei 
Ubera  da  Aureolo,  clii(|ue  volle;  Tu  dai  Palmi’ 
rmi,  aUri'lUnle  ; Tu  da  Zenobia  e da  f 'illoria, 
sette  volle. — Anche  quei  numeri  ponnu  essere 
souScUi  di  riflessione. 

■ (G)  CioquanUtre  deificazioni  si  fecero  da  Co* 
sare  a hloclezlano,  fra  cui  quindici  di  dounv  e 
de!  turpe  Anllnoo. 

{7)  Ausonio,  rendendo  grazie  all'imperatore 
Graziano  del  datogli  consolalo,  ai  congratula  di 
non  aver  dovuto  scendere  alle  antiche  has-vez/c 
del  cercarlo  al  popolo:  Comul  ego  , Iminralor 
liufjtule,  luo,  non  pana»  sepia,  ncque  ruuf 
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lici  d'avorio  dorato,  spargevansi  in  dono  alle  provincic,  alle  città,  ai  magistrati,  al  popolo. 
I, 'inaugurazione  facevasi  dove  sedeva  Timperatorc  : il  primo  gcnnajo,  vestiti  di  porpora 
ricamata  a seta  ed  oro,  ron  ricche  gemme  e col  corteo  de’  primarj  uffìziali  di  toga  e di 
spada,  preceduti  dai  littori,  andavano  con  gran  maniere  di  letizia  al  fóro,  ove  seduti  sul 
li  ibunale  d'avorio,  esercitavano  atto  di  giurisdizione  col  manomettere  uno  schiavo,  e da- 
vano le  feste  solite  in  Roma.  Queste  in  Costantinopoli  costavano  ogn’anno  quattromila 
libbre  d'oro,  e suppliva  l'erario  ove  i magistrati  non  fossero  da  tanto.  A ciò,  e a dar  nome 
all'anno  riducevasi  ruffiziu  dei  consoli,  vigliaccamente  esultanti  d'ottener  un  onore  senza 
peso  i'S). 

Il  titolo  di  patrizio  fu  concesso  a vita  da  Costantino  ad  alcuni  personaggi,  appena  in- 
Patrizj  feriori  ai  consoli,  e detti  padri  adottivi  dcH'imperatorc  c della  repubblica.  I patrizj  an- 
tichi erano  scomparsi  nelle  guerre,  nelle  proscrizioni,  negli  eccidj,  con  cui  gl'imperatori 
sangiiinoNimente  agguagliavano  i sudditi.  Però  Costantino,  scorgendo  qual  appoggio  sia 
al  trono  l'aristocrazia,  ne  creò  una  che  non  avesse,  come  l'antica,  diritti  e memorie  da 
tutelare,  ma  daH'impcratorc  traesse  c su  lui  rillettesse  il  proprio  splendore.  Fu  essa  dis- 
posi in  quattro  ordini,  i chiarissimi,  i rispc//«òi/i,  jgl'iZ/wsln,  i perfetlissimi ; oltre  i 
nobilissimi  membri  della  famiglia  imperiale.  Il  titolo  di  Chiarissimi  competeva  ai  sena- 
tori ; a quelli  tra  es.si  che  sortivansi  a governare  una  provincia,  e a chi  per  grado  od  uffizio 
si  elevasse  sopra  gli  altri,  toccava  del  Rispettabile  : Illustri  erano  i consoli  c patrizj,  i 
prefetti  al  pretorio  di  Roma  e di  Costantinopoli,  i generali,  i sette  uflìziali  del  palazzo  : 
dietro  a questi  venivano  i Perfettissimi. 

Vedemmo  il  successivo  incremento  de' prefetti  .al  pretorio,  i quali  da  Severo  a Dio- 
clcziano  furono  primi  ministridcH'impcro  nell'amministrazione  civde  e militare  ; ma  quando 
pretorio  1 pretoriani,  loro  appoggioj  furono  fiaccati,  poi  tolti  via,  cessò  la  giurisdizione  di  essi  e 
il  comando  militare,  e si  trasformarono  in  magistrati  civili.  Secondo  la  divisione  di  Dio- 
cleziano, Costantino  ne  consenó  quattro  : il  prefetto  al  pretorio  d'Oriente,  che  regolava 
dall'Egitto  al  Fasi  e daU'Emo  alla  Persia  (IO)  ; quel  deirillirico,  la  Pannonia,  la  Dacia, 
la  Macedonia  (11),  la  Creda  ; quel  delle  Calile,  con  unite  Rritanma  c Spagna  (12);  quel 
d'Italia,  che  oltre  la  penisola,  stendeva  l'autorità  .sulla  Rczia  fin  al  Danubio,  sulle  isole 
del  àlediterraneo  e sulla  provincia  africana  (13). 


pitm^  non  suffragio,  fio»  puwta,  non  lociJos.  qui 
nan  prsnioverim  mavM,  ner  cor^saìuiantium  con» 
fumé  oceursu,  aul  sua  omlcis  nomino  non  redtU^ 
derim,  aut  aliena  imposuerim  : qultribus  no»  rir- 
euivi,  reniurias  non  nduinri,  jure  rocatis  ctassibus 
non  intremuiy  nihil  rum  srqueslre  deposuì,,  cum  di- 
rlbitore  nil  pepigi.  Homanus  popuius , Ularllus 
eampM,  equesler  orda,  rostro,  ovìUa,  smatus,  cu- 
ria, unus  mihi  omnia  CraUanus.  (ìratiarum  actio 
pru  confulntu. 

(8)  «Graziano  ad  Ausonio  scriveva:  Cum 
de  ronsulibus  in  aunutn  creandis  solus  mrruni  l’O* 
lularctn...:  te  consuiem  et  designat  i et  declarari , 
et  priorem  nunrupofi. 

(9)  In  connilatu  lionos  sine  labore  suscipitur. 
M.(MKiiti>o,  Paneg.  rei.  ju.  2. 

(10)  I.  I.a  Thacì*  divisa  in  cinque  provinole, 
Tracia  eui-opca,  Krnlmonlo,  Ki'hdope,  bassa  Me*iA, 
Scizin.  2.  L’ASU,  rnpiUle  Efeso,  divisa  in  Pani' 
lilia,  Ellesponto,  l.idin,  l'isidia,  Uoaonia,  Frigia 
pocaziana  , Frigia  salutare , Uria,  ( aria,  Rodi, 
Lesilo,  le  Elolftdi.  5.  Il  Homo,  rapiUlc  Cesarea, 
comprendentr  luPaHagouia,  Oalazia  proconso' 
lans,  niUiùa,  (Mtoriadif,  Cappiultjcia  prima  e se* 
couda,  roulu  pulciuouiaco,  Eilenoponlo,  Arme- 


nia prima  c seconda,  Galazia  salutare,  4.  L’Egitto, 
capit.ilr  Alesvandria , colle  sei  provincic  di  Li- 
lùa  alta  o pinUpolUana,  Libia  bas.«>a,  Tehaide, 
Egitto,  Arradia,  Augustanlea.  5.  I/Orienle,  ca- 
pitale Antiochia,  colle  quindici  provinciedi  Pa- 
lestina prima  e .-ieconda  c salutare,  Fenicia  prima 
e seconda  ed  eurraleiisc,  Siria,  Cillcia  prima  e 
seconda,  Cipro,  Arabia,  Isauria,  Siria  salutare, 
n>foeue,  MoupoUmia. 

(1 1)  Divisa  in  Acaja,  Macedonia  propria,  ' reta, 

Tessaglia  , Epiro  , e porzione  della  Macedonia 
salutare.  * • 

(12)  I.  Le  Gvli.ib  comprendevano  diciassette 
provincie  : la  Viennese  , la  Germania  prima  e 
seconda,  la  belgica  prima  o seconda,  le  Alpi  ma- 
rittime e peuuine,  la  Massima  seqiiana,  PAqui- 
tania  prima  e seconda  , la  Novempopulonla  , la 
Narhonese  prima  e seconda,  la  Lugdunrsr  prima, 
secood.i,  Uironlca  c senunica.  2.  LaSPAGasavea 
sette  provincie:  Relica,  LusiUnia,  Galccia,  Tar- 
raeonese  . ('«irtagìnesc , Tingitana  e le  isole  Rn- 
leari.  5.  t>a  RnRTvr.tu  cinque  : M<vssiroa  cesa- 
riense,  Vairnzla,  Rrìtamda  prima  e seconda,  e 
Flavia  cesariense. 

(13)  r L'Illibia  occidentale  componevasl  di 
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Amministrare  le  finanze  c la  giustizia,  regolar  la  moneta,  le  strade,  i granaj,  iltral- 
lico  e quanto  ha  tratto  alla  pubblica  prosperità  ; spiegare,  estendere,  talvolta  anche  mo- 
dilicarcgli  editti  generali;  vigilare  sui  governanti  delle  provincie,  decidere  supremamente 
delle  cause  di  maggior  rilievo,  erano  le  cure  di  questi  magistrati,  che  Ammiano  Marcel- 
lino non  esita  a chiamare  imperatori  di  minor  grado. 

Da  essi  rimanevano  dissoggette  Roma  e Costantinopoli,  dipendendo  da  un  prefetto  eia-  fofetii 
scuna.  Quel  di  Roma,  istituito  in  prima  da  Augusto  per  vigilare  al  buon  governo,  trasse  *'***'*'* 
ben  presto  a sé  le  cause  già  attribuite  ai  pretori;  poi  occupò  nel  senato  il  posto  de’ con- 
soli, come  presidente  ordinario;  infine  a lui  si  recavano  gli  appelli  da  cento  miglia  in 
giro  ; da  esso  dipendeva  l'autorità  municipale  ; quindici  ufiìziali  l'assistevano  nel  sopran- 
tendere  alla  sicurezza,  abbondanza  e nettezza  delia  città,  un  dei  quali  specialmente  aveva 
in  cura  le  statue  (14).  A Costantinopoli  l’eguale  magistratura  fu  istituita. 

Pel  governo  civile  l'impero  fu  distribuito  in  tredici  diocesi.  La  prima  dipendeva  dal 
conte  d'Oriente,  il  quale  impiegava  seicento  apparitori,  cioè  segretarj,  assessori,  e messi; 
Uint'erano  complicati  gli  affari  ! L’altra  comprendeva  l’Egitto,  sotto  un  prefetto  augustale  ; 
che  però  più  non  era  un  cavalier  romano,  ma  esercitava  straordinarie  facoltà  secondo  ri- 
chiedeva quel  paese.  Componevano  le  altre  l’Asia,  il  Ponto,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la 
Dacia,  la  Pannonia  od  Illiria  occidentale,  l’Italia,  l'Africa,  la  Gallia,  la  Spagna,  laBre- 
tagna;  rette  da  vicaij  o vice-prefetti. 

Vennero  poi  a suddividersi  queste  diocesi  in  censedici  provincie,  tre  governate  da  ProTinci* 
proconsoli,  trentasette  da  consolari,  cinque  da  eorrettori,  settantuna  da  presidi  (15).  Varj 
di  grado  e di  attribuzioni,  tutti  però  amministravano  la  giustizia  e le  finanze,  in  dipen- 
denza dai  prefetti,  e per  quanto  al  principe  piacesse,  infliggevano  pene  fin  capitali  ; rpa 
il  mitigarle  era  serbato  ai  prefetti,  come  pure  il  condannare  aU’esiglio.  Ponevasi  atten- 
zione che  nessuno  fosse  natio  del  paese  che  governava,  nè  vi  contraesse  parentele,  o com- 
prasse schiavi  e terre,  volendo  con  ciò  declinare  gli  abusi  e le  corruzioni  ; pure  Costan- 
tino medesimo,  poi  i successivi  imperatori  non  rifinano  di  querelarsi  che  tutto  si  venda 
da  essi  o dai  loro  ministri. 

Da  un  curioso  passo  di  Lampridio  impariamo  le  paghe  che  ricevevano  i governatori 
delle  provincie  ; venti  libbre  d’argento,  cento  monete  d’oro,  sei  anfore  di  vino,  due  muli, 
due  cavalli,  due  vesti  da  comparsa  {foremes),  una  da  casa  {domentiea),  un  tinozzo  da 
bagno,  un  cuoco,  un  mulattiere,  e se  non  avesser  moglie,  una  concubina,  reputata  ne- 
cessaria come  l’allre  cose  (16).  Uscendo  di  carica,  restituivano  i muli,  i cavalli,  il  mu- 
lattiere e il  cuoco:  il  restante  tenevano,  se  il  principe  fosse  contento  di  loro;  se  no,  re- 
stituivano quadruplicato. 

Sotto  Costantino  continuavasi  a dare  la  provigione  in  natura  ; e poiché  egli  limitò  a 
tre  lustri  la  durata  del  servizio  militare,  per  dare  il  ben  servito  ai  congedati  introdusse 
una  tassa  straordinaria  ogni  quintodecimo  anno,  dal  che  venne  il  ciclo  delie /ndiziofli  (17). 


K€i  provincie  : Pannonia  prima  e seconda,  Savla^ 
Dalmaxia,  Nerico  medUerraneo  e ripense;  e ca- 
pitale ne  era  Sirmio.  2.  Le  cinque  provincie  di 
Arme  4 erano  la  Carto{docse  , la  Bizacrna  , la 
Mauritania  slUfense  e ce.iariense,  e la  Tripoli- 
Una.  5.  L’Italu,  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Fla- 
minia, Piceno  annonario  e suburbicario,  Elniria 
e<l  Umbria,  Campania,  Sicilia,  Apulia  c Calabria, 
LiiiMiiia  e Bruzio,  Alpi  cozie.  Rezia  prima  e se- 
cund.!,  Sannio,  Valerla,  Sardegna  c Corsica. 

(ti)  Dal  prefetto  di  Roma  dipendeano  dieci 
provincie,  chiamale  Miburblcarle : Campania, 
Klruria  rd  Umbria,  Piceno  suburbicario,  Sicilia, 
Apulia,  Calabria,  Lucano  e Bruzio,  Sannio,  Sar^ 
degna  e Corsica,  e Valerla.  Dal  suo  vicario,  la 
Caotù,  Storta  Umh'fnoU,  tom.  [I. 


Liguria,  rRmIUa.  la  Flaminia,  il  Piceno  anno- 
nario e la  Venezia,  delie  provincie  dMUiia,  cui 
furono  poi  unite  ristria,  le  Alpi  cozie,  le  due 
Rezie. 

(15)  Ncintalia  nostra,  PRmllla,  laLigurla,  la 
Venezia,  il  Piceno,  la  Flaminia,  la  Campania,  la 
Sicilia  erano  governate  da  un  consolare;  da  cor- 
rettori ì*Elruria,  FApulia,  la  Calabria,  la  Luca- 
nia, il  Bruzio;  da  presidi  il  Sannio,  la  Valerla, 
le  Alpi  cozie,  le  due  Rezie,  la  Sardegna,  la  Cor- 
sica. 

(16)  Quod  sine  A/s  fw  nonpotmtt.  In  Àltx. 
Serero,  xui. 

(17)  Cosi  alcuni.  Savlgny  (L'eA«r  rff«  rémiache 
Steuervtrfummg)  penta  IHodizlonc  fosse  U riono- 
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Le  passale  turijoienze  c i tanti  usin  patori  aveano  rliiarito.  cerne  l'nsse  pericoloso  l'ii- 
nire  nei  governatori  delle  provincic  la  giustizia  e ramininistrar.inne  col  comando  militare  r 
laonde  Costantino  li  separò,  l-a  suprema  ispezione  sugli  eserciti  fu  romincssa  ad  un  mae- 
stro generale  per  la  fanteria  e ad  uno  per  la  cavalleria,  die  poi  crebbero  a quattro  per  la 
divisione  deirimperu  in  orientale  ed  occidentale  ; e ne  stette  uno  p’r  ciascuna  delle  fron- 
tiere più  minacciate,  sul  Reno,  sull'alto  e basso  Danubio,  suirLufratc  : tinalmcntc  di- 
ventarono otto. 

Sotto  di  essi  erano  disposti  Irentarinque  duri,  tre  nella  Hrctagna,  sei  nella  Gallia, 
uno  nella  Spagna,  uno  nell’Italia,  cinque  sull'alto  e quattro  sul  basso  Danubio,  otto  in 
Asia,  tre  io  Egitto,  quattro  in  Africa.  Distinti  tutti  col  ringoio  d'oro,  a dieci  era  concesso 
il  titolo  di  comiii,  ossia  compagni  più  onorevoli  ; chI  oltre  il  soldo,  ricevevano  onde  man- 
tenere centonovanta  servi  e cencinquantotto  cavalli.  Essi  non  doveano  brigarsi  dell  ammi- 
nistrazione  civile,  nè  i magistrati  del  loro  comando;  il  clic  se  indeludl  lo  Stato, as.sicuiò 
la  quiete  interna,  togliendo  il  dcs|iotismo  militare,  unico  ed  infelirissimo  avanzo  della 
deoxicrazia,  e impedendo,  come  si  esprime  Ammiano,  a giien  ieri  di  levar'  la  testa. 

La  milizia  ùi  ridotta  a una  specie  di  tributo,  giacché  i senatori,  gli  onorati,  i saccr- 
Miiizia  doti  del  gentilesimo,  e i principali  dn  nrioni  furon  obbligali  a somministrare  un  prescritto 
numero  di  soldati,  o in  ramino  trenta  o trenla.-ci  srddi  d'oro  per  uomo  (18).  Tal  somma 
attesta  quanto  fossero  scarsi  i volont.'u'j  ; e malgrado  le  grosse  paghe  c i ripeltili  dona- 
tivi, la  milizia  era  aborrita  tanto,  die  molli  per  sottrarsene  niozzavansi  le  dita  ; c quan- 
tunque fosse  appiccinita  la  misura  pei  coscritti,  e s'amnicUcsscro  anche  schiavi,  pure, 
ond'enipicre  le  file,  grimperalori  dovettero  conreder  terre  ai  veterani,  eoi  patto  feudale 
che  i loro  ligli,  giunti  a età  virile,  dessero  il  nome  all’esercito,  se  no  perdessero  l'onore, 
il  fondo  ed  anche  la  vita  (l'J).  Il  addalo  dovea  aver  Uniti  i ilicioll’anni,  statura  discrcla, 
esser  sano  e robusto  ; rii*veva  per  soldo  r,aiinoiui  di  pane,  vino,  lardo,  carne  un  giorno 
.si  e l’aJti'o  no,  fieno,  paglia,  c talvolta  in  quella  vece  una  paga.  1 eonlribuenli  dovevano 
recar  i generi  ai  luoghi  assegnati,  ove  il  soldato  veniva  a prenderli,  e ne  portava  seco 
per  venti  giorni  (20).  Ouindiri  ritlà  d’Orienle  e diciannove  d’Occidenle  fabbricavano  anni 
e qiacdiine  per  ogni  bisogno. 

Alle  frontiere  Costantino  postò  capitani  c soldati,  cui  concedeva  in  proprietà  le  terre 
di  confine,  iaimum  e<l  inalienabili,  taldiè  i ligli  fossero  obbligali  a servire  come  il  padre. 
Chiamavansi  limilrafi,  a difl'crenza  dei  ;«Waii«i,i  quali  meglio  |iagati  c trattati,  stavano 
a qiiartìrre  nelle  provincie,  gravosissimi  a queste,  e slibrali  dalla  molle  sicurezza  fran- 
gendo la  militare  disciplina.  I limitrofi  men  risolutamente  pugnarono  da  rlic  si  videro 
posposti  a chi  meno  faticava,  e non  sostenuti  alle  spalle  da  marziale  risolutezza. 

Né  le  ripetute  severissime  minaccie  trattenevano  dal  disertare  ai  Barbari,  o favorirne 
le  correrie.  Altrettanto  valeano  gli  ordini  dati  fierelic  i stddati  non  facessero  snperchierie, 
né  laandassero  * cavalli  a pascolo  sull’altnii  fondo,  o si  mcseola.ssero  d’alTari  rivili  (21); 
e l’obbligar  i veterani  .td  occuparsi  nel  mercimonio , ò a coltivar  le  terre  loro  con- 
cesse (22).  , 

La  It^one  fti  ridotta  da  seimila  a mille  o mille  cinquecento  guerrieri,  separandone, 
come  pare,  la  cavalleria  ; il  che  se  ne  scemò  la  robustezza,  ne  crebbe  la  mobililà,  asso- 
migliandola ai  reggimenti  introdotti  nei  nostri  eserciti  dopo  il  scroio  xvii.  (’.cnlrcntadue 
legwoi  allora  componevano  l’esercitn  romano,  c senilira  fra  tutto  si  armassero  seirenb)- 
quaranlaeinquemila  uomini  : numero  grosso  in  paragone  d(q(li  eserciti  di  prima,  ma  scarso 


vamcnio  dui  calaslo.  Cerio  pen‘>  ln>vasi  {!ÌÀ  t<oUo 
Diociczinno;  anzi  Cedreno,  negli  /4nnoU,  p.  2S8, 
dice  cominciò  ai  tempi  d' Augusto. 

(18)  Cod.  Theod.  (Il,  de  /tfrvn.*  Iib.  2.  0.  He 
destrfor.-^  I.  7.  (3.  18.  de  dcrur. 


((9)  Cod.  Tlìcod.  I.  7.  de  vetemnit;  de  fìlìis  iv- 
terannrum, 

(20)  Gottofrkoo  al  Iib.  vii.  de  i*e  miò7.  Cod. 
Tlieud.  voi.  II. 

(21)  Cod.  Tlieod.  1.  128.  de  derur. 

(22)  [vi,  I.  VII.  (’).  de  indulfj. 


(■.USTll  L'HOMi  IIEL  B.VSSO  IMPEHO  4<i:l 

a pcUo  a quelli  dei  nostri  tempi,  ove  sullo  spazio  stesso  in  piena  quiete  ne  stanno  in  armi 
più  di  due  milioni.  — U dicono  ncccssarj  alla  pace  ! 

Ancora  si  dovette  ricorrere  ad  ausiliarj  stranieri,  arrolando  Goti  ed  Alemanni  lìn  nelle 
legioni  e fta  i palatini,  e sollevandoli  ai  gradi  della  milizia,  donde  ai  civili  e perfino  al 
consolato  ; e poicbò  non  v'aveano  veruna  capacità,  sempre  più  svilivansi  le  magistrature 
curuli. 

A fianco  dell’imperatore  stavano  sette  Illustri,  consiglieri  privati  e custodi  della  per-  Digniu 
sona,  della  rasa  e del  tesoro.  Un  eunuco,  gran  ciambellano  {fraferius  sacri  cahicnii), 
mai  non  distaccavasi  dal  principe  tra  gli  afl'ari  o tra  le  ricreazioni,  prestandogli  i più  umili 
servigi,  e avendo  cosi  mille  occasioni  d'insinuarsi  nelle  buone  sue  grazie  e d'influire  sui 
favori  di  esso.  Da  quello  dipendevano  i conti  della  mensa  e della  guardaroba.  Il  maestro 
degli  uRizj,  ministro  di  Stato,  dirigeva  gli  altari  pubblici,  e nessun  rìrbiamo  di  suddito 
giungeva  al  principe  se  non  attraverso  ai  quattro  uflizj  (i3),  un  dei  quali  riceveva  i me- 
moriali, l’altro  le  lettere,  il  terzo  le  domande,  il  quarta  la  tomspondenza  varia.  Davano 
spaccio  agli  esibiti  cenquarantotto  segretari,  P^''  legali,  e presieduti  da  quattro 

maestri  Rispettabili,  uno  speciale  per  la  lingua  greca,  altri  interpreti  degli  ambasciatori 
stranieri. 

Al  maestro  degli  uflizj  sottostavano  alcune  centinaja  di  messaggeri,  che,  col  favore 
delle  buone  strade  e delle  poste,  dalia  capitale  fin  alle  prqvinrie  estreme  recavaifo  gli 
editti,  le  vittorie  degli  imperatori,  il  nome  dei  consoli  ; e che  acquistarono  importanza 
col  riferire  quanto  raccogliessero  sullo  stato  del  paese  e'sulla  condotta  dei  magistrati  e 
de’ cittadini.  Crebbero  costoro  fin  a diecimila,  e divennero  gravosi  al  popolo  pel  modo  con 
cui  esigevano  il  servizio  delle  poste,  e perebù  favorivano  e perseguitavano  (stile  dei  de- 
latori) chi  sapeva  o no  tenei'seli  amici.  Repressi  da  leggi  frequenti,  erano  favoriti  dalia 
debolezza  crescente  della  corte,  e dal  conscguente  timore  di  ribellioni. 

Le  entrate  pubbliche  fnrono  maneggiate  da  un  conte  delle  sacre  largiziou,  che  ccn-  Tesoriere 
tinaja  di  persone  occupava  in  undici  uflizj  per  fare  c riscontrare  i conti.  Le  zecche,  le 
miniere,  gli  erarj  deposti  nelle  diverse  città  dipendevano  dal  tesoriere,  che  corrispondeva 
COI  veutinove  ricèvitorì  provinciali,  regolava  il  commercio  esterno,  dirigeva  le  manifat- 
ture del  lino  e della  lana,  alle  quali  specialmente  lavoravano  le  schiave  per  uso  della  corte 
e dell’esercito,  e che  erano  venlisei  in  Occidente  ed  assai  pnà  in  Oriente. 

Da  un  ministro  del  fisco  icomcK  reram  jriralaran)  amministravasi  il  lesolo  parti- 
colare dell'imperatore,  costituito  dai  patrimonj  dei  re  « delle  repubbliche  sottoposte,  da 
quei  delle  varie  famiglie  venute  al  trono,  e dalle  confische.  Non  poco  il  crebbe  (’xistan- 
tino  quando,  chiuso  pec  religione  il  ricchissimo  tempio  di  Gomana,  il  cui  gran  sacerdote 
era  principe  della  Cappadocia,  applicò  al  privalo  fisco  i terreni  sacrisi!  cui  abitavano  sei- 
mila schiavi  0 ministri  della  dea,  c razze  di  cavalli  preziose  che  non  potevano  destinarsi 
ad  altro  che  alla  corte  ed  ai  giuarhi  imperiali.  Un  conte  a posta  fu  deputata  su  questi 
lenéri  ; agli  altri,  diftiisi  in  tutte  le  provineie,  prepnnevansi  iiflìziali  di  minor  grado. 

Rraccia  in  difesa  del  principe  erano  tremila  cinquecento  uomini,  armeni  i più  nel-'j|J^** 
rOrienle,  divisi  tra  sette  scuole,  e comandali  da  due  conti  dei  domestici.  Splendidissi- 
mamente  divisiiti,  con  armi  d’oro  e d’argenlo,  fra  essi  ccrnivansi  due  compagnie  di  ca- 
valli e fanti,  detti  dei  jirotettori.  Facevano  la  scolta  negli  appartamenti  interni,  andavano 
nelle  pcovinc'u;  quando  abbisognas.se  dar  pronta  e vigorosa  esecuzione  agli  ordini  impe- 
riali ; e Tesser  messo  fra  questi  era  la  più  sublime  speranza  del  guen  iero. 

A tali  cariche  di  corte  andava  annes.so  il  titolo  d'ilhistri.  Nella  repubblica,  ed  anche 
sotto  i primi  im|)eratori,  le  insegne  della  dignità  non  accompagnavano  il  magistrato  ehe 
in  uffizio;  fuor  di  quello,  console,  pretore,  imperatore  non  avevano  altro  coi'loggio o ser- 
vitù che  i liberti,  i clienti,  gli  schiavi  proprj.  Ma  cogli  innovamenti  di  Diocleziano,  il  pa- 

(23)  Srrìnfa,  n«i  seuso  ni‘?(l^mo  che  poi  iHcìonm  Awrn 
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lazzo,  la  tavola,  lo  sfarzo,  il  numeroso  codazzo  posero  immensurabile  distanza  fra  il  mo- 
narca ed  i sudditi.  Già  prima  il  titolo  di  onoralo  distinguea  chi  avesse  sostenuta  alcuna 
dignità  neH'impero,  o cui  il  principe  avesse  concesso  trionfi  od  onorificenze.  Al  perdersi 
delle  altre  distinzioni,  tutti  ambirono  questa,  e gl’imperatori  la  largirono  a cbimque  pre- 
stasse alcun  servizio  alla  persona  loro  ; merito  più  rilevante  che  il  giovare  allo  Stato. 

Fra  tanto  lusso  e affollamento  della  corte,  gli  uffizj  dapprima  affidati  a schiavi,  il  ta- 
gliare avanti,  il  servire  alla  coppa,  fin  le  prestazioni  sordide,  erano  ambite  da  gran  si- 
gnori, non  tanto  per  gli  stipendj,  quanto  per  le  esenzioni  ond'erano  privilegiate  ; perocché 
gli  Unorati  restavano  ascritti  al  senato  senza  subirne  i pesi,  e dopo«ervito  dieci  o quin- 
ilici  anni,  andavano  sciolti  da  ogni  vincolo  che  per  nascita  li  legasse  alla  curia  o ad  al- 
cuna corporazione.  Per  codicilli  onorar]  poi  si  concedevano  talvolta  i titoli  a persone  che 
mai  non  aveano  servito,  nè  tampoco  veduto  il  principe,  tanto  per  godere  l'esenzione,  od 
almeno  usar  le  insegne  della  nominale  dignità. 

Di  leggeri  comprendete  che,  della  costituzione  nuova,  primario  intento  era  tener  di- 
stinti i poteri,  dianzi  confusi.  In  tanta  suddivisione  di  provincie,  d'eserciti,  di  funzioni, 
i magistrati  rimanevano  gli  uni  subordinati  agli  altri,  e tutti  aH’imperatore,  causando  il 
jiericolo  di  soverchi  ingrandimenti  e di  subitanee  usurpazioni. 

I sudditi  liberi  dell'impero  si  dividevano  in  tre  classi  ; abitanti  delle  due  metropoli, 
Fenon«  abitdhti  delle  città  provinciali,  e popolazione  campagnuola. 

I primi,  sebbene  assoggettati  alle  medesime  imposizioni,  erano  però  vantaggiati  da 
iu'rooI"'  ® distribuzioni  del  grano,  spedito  per  obbligo  dalle  provincie,  a cura  d’un 

di  Cojian-  preside  particolare  (prwfectus  annoncr).  Fra  essi  tenevano  il  primo  posto  i senatori,  poi 
Enopoli  i cavalieri,  indi  il  vulgo,  che  distribuito  in  varie  maestranze,  esercitava  certe  arti,  tumul- 
tuante del  resto  e fazioso,  tremante  e minaccevole,  cercando  ogni  occasione  a saccheggi 
e violenze. 

Gli  abitanti  delle  città  provinciali  fino  al  secolo  m rimanevano  divisi  in  cittadini,  socj 
’’'°^'|'’e  sudditi:  ma  quando  Caracalla  ebbe  accomunato  la  cittadinanza,  tutti  furono  ^uali  nella 
soggezione  aH'imperatore.  Non  contando  gli  schiavi,  troviam  dunque  senatori , curiali  o 
decurioni,  e plebe.  1 senatori  erano  ombre  dell’ombra  di  senato  che  so{fraviveva  a Costan- 
tinopoli e a Roma  ; onorificenza  di  poro  nome,  conferita  dagli  imperatori  a chi  avesse  so- 
stenuto cariche  insigni,  o fosse  raccomandato  dal  senato,  e che  infine  diventò  comune  ai 
maggioia  possidenti.  Poteano  esser  giudicati  soltanto  da  un  tribunale  particolare,  non  ri- 
chiesti alla  tortora,  né  obbligati  alle  cariche  municipali  ; vantaggi  che  pagavano  con  una 
speciale  imposizione,  e con  contributi  straordinarj  in  caso  di  bisogno  (!2Ì). 

I decurioni  o curiali  erano  i possessori  natii  (municipes)  o avveniticci  (incolte)  ; e 
poiché  doveano  spendere  e danaro  e tempo  nelle  pubbliche  cure,  le  leg^  municipali  de- 
terminavano qual  facoltà  dovessero  possedere.  Nel  ii  secolo,  da  un  curiale  di  Como  esige- 
vansi  centomila  sesterzj,  cioè  da  diciannove  a ventimila  lire  ; nel  342,  Costanzo  U obbligava 
• alla  curia  d' Antiochia  chi  possedesse  venticinque  jugeri  di  terreno;  nel  435,  Valentiniano  III 

quei  che  avessero  trecento  soldi  d'oro,  cha  potevano  contarsi  per  quattromila  cinquecento 
lire  (25):  tant'erasi  avvilita  quella  dipità,  in  prima  ambita  e con  sontuose  largizioni 
procacciata. 

Nella  plebe  si  riducevano  i minori  possidenti,  artieri,  merendanti,  affatto  esclusi  dai- 
l'aniministrazione  urbana. 

Ca  storia  non  fa  pur  un  cenno  della  rivoluzione  importantissima  operatasi  durante 
l'impero  col  mutarsi  l'industria  dagli  schiavi  ai  liberi.  Mentre  prima  ciascun  ricco  aveva 
in  i osa  chi  facesse  ogni  servigio  si  per  suo  bisogno,  si  per  venderne  a' clienti  o a chi  non 

(Z4)  Menni  moderni  (come  RusocAen,  I.  i.  c.  <7,  e FAuein.,  1. 1.  c.  (0)  peusarono coelituii* 
SfiNi  in  ogni  cUtà  un  senato  superiore  alia  curia  ; a me  però  non  occorse  mai  meoziooe  di  senati 
prt>\lnciali. 

(2Ii)  l'uaiO}  Epitt,  I.  49.  — Cod.  Thtod.  xii.  5.  I.  53.  l^ov.  Tk^.  59. 
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avesse  abbastanza  schiavi,  allora  troviamo  artigiani  liberi,  che  lavorano  per  se  stessi  e 
per  chi  paga  ; legati  in  ugni  città  in  corporazioni,  le  quali  pur  troppo  divennero  nuovo 
stromento  dMirannia  e d’oppressUra. 

Alla  campagna  stavano  o proprietarj  liberi,  o coloni,  o schiavi.  Di  questi  ultimi  non  Canp*- 
farem  parola  più  che  di  animali  domestici.  I coloni,  di  mezzo  fra  liberi  e schiavi,  erano 
avvinti  al  terreno  che  coltivavano,  in  modo  che  con  esso  erano  venduti  e divisi,  bencliù 
una  legge  pietosa  vietasse  di  separare  i membri  della  stessa  Tamiglia  (36). 

Ne'  giurisprudenti  classici  nessuna  menzione  è dei  coloni , mentre  spesso  ricorre  dopo 
Costantino.  Disputano  dunque  onde  nascesse  quest'istituzione  media  che  avviava  all'aho- 
lizione  della  schiavitù  ; e chi  la  crede  imitata  da  ciò  che  si  vedeva  nelle  nazioni  germa- 
niche ; chi  derivata  dalle  colonie  barbare  trapiantate  nell'impero  : più  probabilmente 
germogliò  dall'antica  forma  de'  possessi.  Gli  abitanti  di  ciascun  cantone  {pagus),  oltre  i 
beni  proprj,  aveano  diritto  ad  una  parte  dei  comunali  (cotnpascua,  agri  subteciri,  sili'<r 
communales).  Vespasiano  e Tito,  chiamando  al  fisco  questi  beni,  e Costantino  applican- 
doli al  culto  cristiano  , ridussero  gran  parte  di  que'  possessori  a miseria,  e a vendere  il 
patrimonio,  o lavorarlo  a titolo  di  coloni  (37). 

Obbligati  a vivere  e morir  sul  suolo  uve  nasceano,  trovavansi  del  resto  lìberi  di  loro 
persona,  e perciò  il  diritto  romano  gli  annovera  fra  gl'ingenui,  e ne  fa  legittime  le  nozze: 
ma  insieme  li  chiama  servi  della  gleba  (servus  (errar)  ; nè  contro  del  padrone  poteano 
star  in  giudizio,  salvo  si  discutesse  della  propria  condizione.  Ad  esso  retribuivano  in  da- 
naro 0 in  natura  un  canone  impreteribile,  al  fisco  l'imposizione;  col  rimanente  viveano, 
e risparmiando  poteano  comprar  beni,  dei  quali  però  l'alto  dominio  restava  al  padrone. 
Condizione  peggiore  dello  schiavo  in  quanto  non  potevan  essere  affrancati,  non  di^iunti 
dal  suolo  (38),  nè  tampoco  emanciparsi  coU'entrare  ecclesiastici  (39)  o militari. 

Colle  infelicità  pubbliche  ne  crebbe  il  numero  e peggiorò  la  condizione,  scomparendo 
la  classe  media  de'  campagnuoli , che  oggi  forma  il  nerbo  degli  Stali.  Chi  non  potesse 
soffrire  la  perdita  della  libertà , rifuggiva  nelle  città  a nuove  miserie  ; altri,  oppressi  da 
crudeli  padroni  o dall'ingordo  fisco,  rompevano  ad  aperte  ribellioni , come  fu  quella  de' 

Bagaudi  (.30). 

Premeva  allo  Stato  il  conservar  i coloni,  per  non  crescere  i terreni  abbandonati.  A 
quest'uopo  si  fece  esente  dai  tributi  chi  occupasse  gli  incolti , o furono  distribuiti  fra  i 
possessori  di  buone  campagne,  minacciando  privarli  di  queste  se  quelli  trascurassero  : 
provedimenti  vessatorj , die  a niun  bene  riuscivano  perchè  non  toccavano  la  radice  del 
male.  All'uopo  stesso  fu  introdotta  l'enfiteusi,  contratto  pel  quale,  mediante  un  canone 
statuito,  assegnavasi  un  fondo  a coltivare  per  un  certo  tempo  od  in  perpetuo.  Prima  non 
fu  praticato  che  con  terreni  del  fisco  o del  municipio  ; dappoi  anche  coi  privati , quando 
questi  possedettero  intere  provincie. 

Prima  di  Giulio  Cesare , ciascun  municipio  costituiva  ulta  repubblica  indipendente , covtmo 

manici- 


(26)  Cod.  JusUd.  1,  rommimia  uir.  Jud. 

(27)  ÌVoitnuiii  quum  demMlia  attjue  agellos  no» 

otti  pervoMionibuM  oiU  fugati  ab  exaetcri^ 

bu»  deoenmi,  quia  tenrrt  naa  patnmty  fundoa  ma* 
JontH  expetuni^  atque  coloni  divitum  fiunt. 
TiAMO,  De  guhem.  Dei. 

(28)  Qute  tnitn  diffiertnUa  inier  terx'O»  H odtcri^ 
ptitio»  tnteUigatur  , rum  uitrquc  in  domini  sui 
po$itu»  »U  pausiate^  et  pauil  tervum  eum  pceufia 
manumiticre,  et  adtrriptitium  rum  le$  ra  dominio 
suo  expeUere?  Cod.  iu«Un.  xi.  47.  — Forte  «I  ec- 
cedette nell'lntendere  che  questo  patto  di  Clu- 
•Uoìado  escluda  }'emanclpa2ione.  In  fatto  ma- 
numUsloBi  di  coloni  non  il  trovano  mai:  ma  al 
riflella  che  11  coloon  poteva  o comprare  o ri- 


cever io  dono  il  terreno  al  quale  era  affisso;  poi 
con  irent'anni  d’asscnsa  restava  prosciolto;  for* 
stanche  non  era  reputata  necessaria  la  manu- 
mtssione. 

(9)  GlusUnlano  permise  poi  d'ordinarli,  pur- 
ciié  aeguitassero  negli  obblighi  del  colonato. 
Aoe.  123.  c.  4.  17. 

(30)  Bogoud  In  celllco  vuoi  dire  «vssemhlea 
tumnltoosa  (Vedi  Roti,  Ueber  den  burgertirhen 
ZtMaud  GaUten*  sur  ZeU  dar  franltocken  Erobo- 
rung.  Monaco  Ì8t7,  p.  7).  Salvlauo  dice:  /'oca- 
mus  rebcUo*^  tocamu»  perditot,  quo»  rase  coih/in- 
//tAV  criMiAOsoa.  Quibus  enim  aliit  rebus  Bagand.i- 
facU  tunty  nói  hdquUaUbu»  nottris^  uM  improbi- 
judietmì  De  gubern.  Dei. 
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associata  alla  romana,  cui  contribuiva  un  contint^entc  determinato,  e ne  rìrevea  prote- 
zione ; partecipava  ad  alcuni  impicchi,  e ne  comunicava  la  capaciti  ai  Komani  entro  le 
sue  mura  ; del  resto  aveva  leggi  proprie,  magistrati  elettivi,  libera  ammini^razione  degli 
affari  interni.  Sussistea  dunque  la  libertà  civile  e comunale  ; soltanto  la  libertà  politica 
era  legata  dal  patto  federale. 

Ma  talora  il  municipio  o per  forza  o por  volontà  adottava  le  leggi  civili  romane,  e in 
tal  ca.so  entrava  fra  i popoli  detti  funài. 

Sotto  l'impero,  la  condiziono  di  fundi  diviene  generale  adottandosi  dapertutto  il  di- 
ritto civile  romano;  o il  diritto  municipale  spetta  a tutti  i corpi  di  città  ebo  sono  am- 
messi a parte  delia  cittadinanza,  in  conseguenza  tutte  le  colonie  latine  divennero  munì- 
cipei  dopo  che  tutta  Italia  ebbe  la  cittadinanza  ; ed  essendo  raduti  in  dissuetudine  i 
diritti  di  suffiragio,  municipio  signilìcò  una  città  abitata  da  cittadini  romani,  qual  che  ne 
fosse  l'orìgine.  Alle  città  italiche  fu  concessa  la  chiesta  cittadinanza,  ma  a patto  riceves- 
sero pure  le  leggi  civjli;  formandosi  cosi  l'unitli  giuridica  , mentre  gl'italici  non  chie- 
deano  che  la  comunione  del  diritto  politico.  Anche  le  città  di  fiallia  divennero  fundi. 

Tutto  ciò  effettuossi  culla  /ex  Julia  u poco  dopo:  allora  si  cambiò  la  situazione  di 
Roma  rispetto  all'Italia,  e non  fu  più  solo  una  repubblica  sostenuta  da  repubbliche,  ma 
la  metropoli  d'un  grand'impero,  di  cui  l'Italia  era  la  provincia  principale.  Stava  allor 
bene  la  monarchia , ma  vi  si  opponevano  le  consuetudini  ; giacché  carattere  del  diritto 
pubblico  e privato  di  Ruma  era  l'essere  municipale,  come  in  quasi  tutte  le  antiche  città 
italiche.  I popoli  conquistatori  credono  sempre  assicurare  la  propria  dominazione  col 
propagar  le  forme  del  loro  governo  : e cosi  fece  Roma.  Pertanto  il  potere  monarchico 
ebbe  in  balia  la  iiliertà  politica,  e intanto  era  isolato  dairamministrazione  de’  Comuni  ; 
i Comuni  ebbero  in  balia  la  sovranità  municipale  , e intanto  nessuna  garanzia  contro  >1 
potere  a.ssoluto:  mancanza  di  equilibrio  che  rovinò  l'Impero. 

Allora*  fu  d'uopo  riformare  il  modo  della  libertà  municipale  in  Italia  per  armonizzarla 
colla  politica  imperiale  e col  reggimento  uniforme.  Ciò  fece  la  lex  Julia  munirijtalis, 
conservata  in  parte  dalla  Tavola  d'Rraclea,  e più  da  un'iscrizione  trovata  a Padova,  pro- 
babilmente del  70'J  di  Roma. 

Mei  711  era  stalo  fatto  un  regolamento  generale  per  l'amministrazione  giudiziaria 
della  Oallia  Cisalpina  (31),  dove  le  forme  erano  quelle  del  prwlor  pere/irinorim,  anzi- 
ché quelle  dell'tir^ntK.  IVobabilmento  fu  estesa  anche  alle  altre  provincie  ; ma  l'unità 
di  reggimento  non  si  attuò  che  ben  tardi.  Allora  i niunicipj  prosperano,  e si  dire  re.<pu- 
blica  miinicipii;  i liberti  acquistano  considerazione,  ùmno  lavori  e servigi  utili,  e diven- 
gono il  più  potente  mezzo  d'assimilazione,  creandosi  una  nazione  nuova  , rappresentata 
da  una  classe  media,  nata  dalla  legge  municipale.  Perita  la  classe  media,  cadde  poi  an- 
che il  municipio. 

Pare  dalle  iscrizioni  vi  hsistesse  anche  un  ordine  equestre,  forse  composto  di  membri 
di  certi  collegi.  Infine  la  plebs  erano  cittadini,  ma  senza  jus  honorum. 

Come  in  Roma  i sedi  cittadini  di  ottimo  diritto  erano  partecipi  della  sovranità,  cioè 
potevano  render  suffragio  in  una  tr  ibù  e sostenere  le  m.agistrature,  cosi  nelle  città  i de- 
curioni. Quando  Augusto  risparmiò  ai  cittadini  lontani  il  disagio  di  recarsi  fin  a Roma  a 
rendere  i voti , imponendo  di  raccoglierli  ne'  pailicol.ari  comizj,  indi  spedirli  alla  ràpi- 
tale,  limitò  questo  diritto  ai  municipj,  sotto  il  qual  nome  vennero  intesi  non  più  tutti  i 
cittadini,  ma  puramente  i decurioni  {curiales  deairiones),  soli  capaci  d'assumere  le  ma- 
gistrature (capere  murimi).  Allora  il  senato  di  questi  (orào,  curia),  insieme  coi  magi- 
strati amministrava  la  città  invece  del  popolo  tutto  : ma  non  che  quello  fosse  un  con- 
trappeso a questi,  unicamente  dalla  curia  toglicvansi  i magistrati  (3i).  Questi  potevano 


(51)  Lese  Gailùg  CùatpéMt.  » im  MlUfraUtr^  e.  ti.  ^8.  — Il  soggetto  delle  n\* 

(32)  Vedi  Savigkt,  Cfwrh.  rami»ehfti  fiPrkJt  rie,  malgrado  ili  nlihondanti  materiali  che 
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presentare  i proprj  stteeesswi  ; ma  pìrlK'  ciò  li  rendeva  ^'aranti  dcll’amministi  azione  del 
surrogato,  guardavanlo  come  un  aggravio,  e le  più  volte  ne  abbandonavano  la  scelta  al 
governatore  della  provincia. 

Prima  magistratura  della  città  erano  i due  o i quattro  (duumviri,  quntuorriri  jure 
diaindo),  ebe  possono  ngguagliarsi  ai  consoli  di  Roma  innanzi  che  avessero  divisa  l’au- 
rità  coi  pretori.  Annui,  soprintendevano  all'amministrazione  del  Comune  , prcsedevano 
al  senato  municipale  ; e percliò  meno  fosse  avvertita  la  [>erdita  dell'indipendenza,  Roma 
repubblicana  lasciava  ad  essi  la  giurisdizione  entro  certi  limiti , di  là  dai  quali  le  cause 
portavansi  al  pretore.  Sopravissero  a questo  modo  le  costituzioni  anteriori  alla  conqui- 
sta , alle  quali  conformavasi  la  legge  con  cui  il  senato  romarm  dava  ordinamento  a ci»- 
sciina  provincia.  In  quella  per  la  Gallia  Cisalpina  à statuito  che  il  magistrato  potesse 
nominar  un  giudice  , e pronunziare  or  senza,  or  con  qiialclie  limite;  avesse  l’tmfivrio, 
e qual  segno  d'alta  dignità,  il  tribunale,  àia  col  crescere  dell'imperatoria  scemò  l'anto- 
rit;'i  dei  corpi  municipali  ; fu  avuto  per  concessione  graziosa  ciò  che  primra  era  preroga- 
tiva e diritto  ; c i duumviri  scaddero  fra  i magistrati  minori , senza  più  nè  imperio  nè 
potestà  nè  tribunale. 

In  molte  città  d’Italia  la  giurisdizione  spettava  ad  un  prefetto  (pru’ftrlux  jure  di- 
.rundo) , spedito  annualmente  dalla  metropoli  : da  ciò  in  fuori , le  prefetture  non  differi- 
vano dalle  altre  città,  municipj  o colonie  secondo  il  grado;  e da  ipiella  d’Arpino  veniva 
Cicerone  a diventar  console  in  Roma. 

La  tena  magistratura  era  il  curatore  (vuralor  quinquenualis),  che  univa  in  sé  le 
attribuzioni  della  censura  e della  questura  romana,  vigilando  alle  pubbl'iclic  costruzioni, 
aH’appalto  delle  entr.ite,  ai  beni  delle  città,  poiché  ciascuna  aveva,  nel  territorio  circo- 
stante, un  patrimonio  stabile,  ^ ilazj  e gabelle  (33). 

Dopo  la  curia,  il  sostegno  de’  municipj  erano  le  corporazioni,  molto  estese  e con  ampj 
privilegi.  I principali  erano  gli  nuqustnìes,  che  avevano  anche  aspetto  religioso,  e scad- 
dero al  crescer  del  cristianesimo.  Fu  errore  della  politica  imperiale  il  separar  in  due  in- 
teressi isrdati  il  potere  dello  Stato  e il  municipale.  Voleasi  annichilare  l'antica  aristo- 
crazia romana,  e perciò  sagrilìcossi  l'organizzazione  sociale  all'indipendenza  de’  Lomuni 
in  tutto  l’impero  , tanto  che  questi  degenerarono  in  tirannia;  lo  Stato  che  diè  tutto  a 
loro,  tutto  pretese  da  essi,  c li  ridusse  a una  fonte  d'entrata  ; e più  non  s’cbbc  riguardo 
che  al  popolaccio,  perchè  le  sommosse  sue  erano  terribili. 

Le  forme  di  governo  originali  ilelle  provincie  furono  ridotte  anch’esse  ad  uniformità  Provincie 
dalla  dominazione  imperiale.  Dapertutto  s'introdussero  le  curie,  poco  differenti  da  quelle 
dei  municipj  ; mentre  gran  divario  correva  riguardo  ai  magistrati.  Delie  pubbliche,  cari- 
che alcune  conferivano  dignità  (lionor),  altre  no  (munus).  Le  città  di  provincia,  come 
stirebbero  le  galliche,  aveano  molte  delle  seconde  , alcune  delle  prime  , massime  spet- 
tanti .ad  iifllzj  religiosi,  ma  non  mai  dignib'i  d'inipcro,  quale  competeva  ai  duumviri  in 
Italia , salvo  .se  alcuna  per  ispecial  favore  godesse  lo  jus  italico.  Così  la  Gallia  quando 
cadde  al  dominio  romano  era  composta  di  popolazioni  indijiendenti  con  costituzione  .ari- 
stocratica, che  forse  sotto  la  repubblica  consenarono  alcun  politico  legame;  ma  durante 
l’impero,  l’uniforme  sistema  dei  decurioni,  man  inano  che  prendeva  piede,  derogava  gli 
statuti  anteriori  ; e i nobili  Galli  si  .saranno  ritirati  sui  loro  poderi , o conservati  nella 
curia  delle  città,  scnz.a  che  alcun  privilegio  particolare  li  facesse  men  dipendenti  dalle 
leggi  e dal  governatore  della  provincia. 

Ciascuna  provincia  formava  un  corpo  politico,  rappresentato  daH’asscmblea  generale, 
che  una  volta  l'anno  (34)  o più  per  occasioni  straordinarie  , concedente  il  prefetto  del 


stono  , rimane  sempre  il  più  oscuro  ncU'ìslorìn  f,p.  IO.  CoU.  Theod.  </c  op.  jmùL:  Jt  heaU 
legale  deirimpero  •.  <>ibbon,  c.  ixil  fanti. 

|ì»3)  AmMIASO  MaBCKI.LIKU,  SnUNACO.  (51)  ABBIASO  MaRIÌKLI..  XVAlll.  6. 


Digilized  by  Googic 


LIBRO  SETTIMO  — C\P.  V. 


408 

pretorio  (35),  radunavasi  nel  capoluogo,  interrenendoTÌ  gli  onorati,  i curiali  e i posses- 
sori liberi.  La  dieta  provinciale  potea  far  decreti , spedire  inviati  al  principe,  indarno 
ostante  il  vicario,  il  preside  o il  prefetto  del  pretorio. 

Notammo  qual  rarattcrc  politico  deH'antica  Italia  la  libera  costituzione  municipale, 
conservata  sotto  al  despotismo  romano;  continuando  il  popolo,  come  a Roma,  ad  eserci- 
tare il  potere  nelle  assemblee  , e i magistrati  a far  leggi  e decreti.  Lo  jus  italico  , che 
talvolta  si  comunicava  ad  alcuni  provinciali,  non  conferiva  privilegio  al  cittadino  isolato; 
sibhenc  al  corpo  della  città  dava  la  proprietà  quiritaria  del  suolo , il  commercio  , e per 
conseguente  l’esenzione  da  imposta  prediale , la  capacità  della  mnneipazione , dell’iisn- 
capione,  della  vindicazione  (36). 

Uno  dei  principali  modi  tenuti  dai  successori  d'Augiisto  per  consolidar  la  tirannide, 
fu  il  levare  man  mano  i diritti  all'Italia  , nido  dell’antica  libertà  privilegiata.  Feri  l’ul- 
timo colpo  Comodo  coU’estendcrc  a tutto  il  mondo  ciò  che  era  stato  speciale  di  Roma  , 
poi  della  penisola.  Pure  la  patria  nostra  era  rimasta  esente  dal  tributo,  fin  quando  Dio- 
cleziano, associatosi  aH’impcro  Massimiano,  gli  concesse  l'Africa  e l'Italia;  giacché  que- 
sta non  essendo  piò  alimentata  dalle  contribuzioni  delie  altre  , dovette  sottoporsi  ai  pesi 
medesimi  delle  provincie,  e più  mai  non  ne  fu  alleviata. 

l’iò  tardi  cessarono  in  ogni  luogo  i duumviri  o i magistrati  a «luelli  rispondenti  ; e^ 
secondo  il  Codice  Teodosiano  (37),  il  primo  decurione  (prinripalis)  dovea  presedere  alla 
curia  e all’amministrazione  degli  affari  municipali,  durava  in  vita  o almeno  quindici  anni, 
e non  essendo  un  magistrato  ma  una  dignità  particolare  , quasi  il  decano  del  collegio  , 
non  esercitava  giurisdizione. 

Cosi  il  despotismo  imperiale  crescente , insinuandosi  pertutto , introduceva  le  forme 
monarchiche  anche  nella  repubblicana  costituzione  delle  curie.  Al  vedere  l’ordinamenlo 
di  queste  , ov’è  scritto  nell’a/lmm  (38)  chiunque  abbia  capacità  e certi  possessi , senza 
privilegi  di  nascita  o limite  di  numero  ; ove  gli  imperatori  raccomandano  di  non  solle- 
vare al  duumvirato  se  non  per  gradi  (39) , siccome  al  sacerdozio  ; ove  la  curia  stessa 
premle  parte  immediata  agli  affari  della  città,  elegge  i magistrati  suoi,  convoca  all'uopo 
tutti  gli  abitanti,  fa  decreti  che  spetiisce  direttamente  , senza  che  il  prefetto  possa  altro 
che  accompagnarli  d’informazioni,  voi  credereste  aver  sott’ occhi  altrettante  repubbliche, 
democratiche  affatto,  la  cui  opposizione  impedisca  o turbi  le  violenze  de’  lontani  domi- 
natori. Apparenza  e nuH’altro. 

Ogni  atto  loro  poteva  essere  cassato  dal  principe  ; il  rettore  della  provincia  annullava 
a volontà  l’elezione  de’  magistrati  ; quando  poi  faccentramento  imperiale  spense  ogni 
pubblica  vita,  l’ordine  dei  decurioni  cadde  nell’ultimo  avvilimento.  Perocché,  nella  dif- 
ficoltà di  esigere  le  esorbitanti  imposte , gl’imperatori  obbligarono  i decurioni  a riscuo- 
terle, c star  garanti  di  quelle  della  comunità  coi  beni  e culla  persona  propria,  come  pure 
a rispondere  della  priqiria  amministrazione,  e di  quella  degli  ufiiziali  .dipendenti  da  essi. 
Da  un  debitore  del  fisco  erano  abbandonati  i campi  ? la  curia  era  obbligata  a pagaime  i 
carichi,  trovasse,  o no  a chi  venderli.  Erano  dunque  i decurioni  ridotti  ad  agenti  gratuiti 


(33)  Cod.  Thtml.  xii.  42.  I.  4.  9.  II. 

(36)  Tedi  Libro  V,  eap.  ii.  . 

(37)  Se  ì codici  Teodotiaoo  e GiusUalaueo 
parlano  si  poco  de^  magistrali  municipali,  men- 
tre 0{;ni  tratto  oc  fan  menzione  I giureconsulti 
classici , la  ragione  si  é che  questi  vivevano  in 
Itaila,  quelli  furono  compilati  in  Oriente. 

(38)  Album  fliUroavasi  il  libro  ov'erano  no- 
tali I senatori.  Quello  di  Canuslo  dei  323  ci  dà 
XXI,  patroni  etarisrimi  tiri;  il  padroni  equites  ro- 
vnoni;  VII  dnàiqtinifUitiWI;  iv  eUrti  intrr  qttin^ 


quennaUt;  xxii  duumviralteii;  xix  tdilieii:  ix 
storieii:  xxi  ptdani;  xxxiy  pratertati:  in  tutto 
i48. 

(39)  .Temo  orf^rtnis  tua  oblUui , ft  patriof  cui 
domicilii  jurt  devincttu  est , ad  gubemaeuìa  pro^ 
vineiff  nitalur  arrendere,  prhuquom  dmirsispro- 
datim  curia!  muntribu»  tubvthalur;  nec  vero  a 
duNmr/ro/u,  vet  a saeerdofio  innpiaif  sed  serrato 
ordine , omm'um  officiorum  sollieiludinem  susU- 
neat.  Legge  di  ValenUnlano  nel  C.o<l.  Teod.  Ilb. 
XII,  t.  i.  I.  77: 
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- e vittime  del  despotismo  -,  e coH'aumentare  dei  bisogni  deU’impero,  la  carica  ne  divenne 
nsopportabile. 

Frattanto  l'assodarsi  dell'autorità  imperiale  scemava  quella  de'municipj,  e volgeva 
sui  governatori  il  rispetto  che  prima  concedevasi  ai  magistrati  locali.  Costantino  e i suc- 
cessori suoi,  esentando  molti  dalle  cariche  municipali,  le  facevano  pesare  viepià  sui«re- 
stanti  ; e togliendo  a molte  città  i lauti  patrimonj  per  applicarli  alle  chiese  cristiane,  re- 
sero impossibile  il  sostenere  le  spese.  Aggiungete  che  i curiali  senza  figli  potevano 
disporre  solo  di  un  quarta  de'  loro  beni , cadendo  il  resto  alla  curia  ; dal  municipio  non 
allontanarsi  senza  permissione  del  governatore  della  provincia  ; sopra  di  essi  pesava  la 
speciale  oblazione  dell'oro  ; quei  del  loro  Comune  li  riguardavano  come  implacabili  ri- 
scossori  ; di  modo  che  trovavansi  esposti  alle  sempre  crescenti  avidità  dell'erario  , alle 
prepotenze  dei  Barbari  che  soprarrivavano,  all'esecrazione  dei  concittadini. 

Adunque  ogn'industria  adoperavano  essi  per  sottrarsi,  la  legge  per  tenerli  incatenati 
a quel  gravissimo  onore.  Già  iMarc'Aurelio  ordinava  vi  fossero  ammessi  anche  gli  spurj  ( lU), 
e Settimio  Severo  gli  Ebrei  e i nati  da  padre  servo  e donna  libera  (41).  Vi  si  aggiun- 
sero nuovi  privilegi  ; cadendo  in  miseria,  fossero  nutriti  a spese  dei  municipio  ; se.  .sani 
e salvi,  uscissero  dal  giro  di  tutte  le  cariche  municipali,  ne  restassero  esenti  per  l'avve- 
nire, fossero  anche  decorati  col  titolo  di  conte.  Poi  s'apposero  rimedj  agli  arlilizj  coi 
quali  si  fuggiva  il  decurionato  ; Trajano  proibi  di  spender  denaro  per  esimersene  ; ogni 
figlio  di  decurione  dovesse  restar  curiale  ; entrarvi  chi  acquistasse  sin  a venticinque  ju- 
geri  ; nessuno  potesse  vendere  il  terreno  che  gli  conferiva  quell'oneroso  diritto;  nessuno 
tener  ulììzio  di  Corte  se  prima  non  avesse  adempito  a que'  carichi.  Alfine , per  esimer- 
sene , il  decurione  s'arrolava  all'esercito'?  la  legge  lo  strappava  agli  stendardi:  dovasi 
schiavo?  la  legge  il  tornava  libero  per  empiere  la  curia  (4:2)  : il  guerriero  vile,  il  prete 
indegno  erano  condannati  a farsi  decurioni.  (Questi  erano  i padri  della  patria  ! questi  i 
puntelli  delle  municipali  franchigie  ! 

L'eccesso  dei  mali  portato  dal  pervertimento  delle  curie  fece,  dopo  il  305,  introiluiTe  nifeiuori 
sindaci  (defensures),  eletti  dall'intera  città  per  tutelare  i contribuenti  contro  le  preteiw 
sioni  della  curia,  e questa  contro  gli  uffiziali  dell'impero  (43).  Nelle  cause  criminali 
istruivano  essi  il  processo,  nelle  civili  giudicavano  fin  all'ammontare  di  trecento  soldi,  e 
da  loro  davasi  appello  ai  governatori.  Ne  crebbe  l'importanza  quando,  più  esigendosi  dai 
Comuni,  più  bisognava  a questi  concedere  ; e quando  , oppressi  i decurioni , non  si  po- 
teva usufruttare  che  la  plebe.  Si  rinforzò  pertanto  il  difensore  , in  opposizione  ai  magi- 
strati municipali  ed  anche  agl’imperiali,  a misura  che  rinforzavasi  la  potenza  monarchica. 

Stranio  da  prima  alla  curia,  fini  per  diventarne  capo.  In  Oriente  conservossi  anche  dopo 
Giustiniano  ; in  Occidente,  cadendo  a fasci  l'amministrazione,  il  clero  s'insinuò  nelle  cu- 
rie, e il  vescovo  prese  Tuffizio  del  difensore. 

Degli  antichi  questori  un  solo  sopravisse,  non  più  incaricato  dcH'erario,  ma  di  com- 
porre orazioni  ed  epistole  a nome  dell'imperatore,  e Inerte  in  senato.  E poiché  quelle 
presero  la  forza  poi  anche  la  forma  di  editti,  il  questore  divenne  come  il  moderno  gran- 
cancelliere,  il  rappresentante  del  potere  legislativo,  la  fonte  della  civile  giurisprudenza.  Quoton 
Talora  sedeva  a suprema  giudicatura  nel  gabinetto  imperiale  coi  prefetti  del  pretorio  e 
col  maestro  degli  uCfizj,  o scioglieva  i dubbj  dei  giudici  inferiori  ; oltreché  coltivava,  per 


(40)  Di),  lib.  I.  t.  2.  I.  3. 

(41)  Ivi,  llb.  if.  5;  ii|.  4. 

(42)  Cmrialea  nervo»  esse  reipuMleo’  ae  vUeeru 
civltatuM  nuUus  ignorai;  quorum  ccetum  recte  ap» 
pellavU  antiquilas  minorr$H  senalum;  hur  redtgii 
iniquità»  judieum  et  exactorum  pleetenda  venali- 
|04,  noiumili patria»  deserenU»^  natalium  splen- 
dare  nrgtecto,  occulta»  laUòra»  elegerinty  et  habi- 
tationem  Jnris  alieni.  Nov.  Major.  Ul.  i. 


(43)  Hi  potiMÌmum  ron.%lìtuantt4r  defensaret  ^ 
quo»  decreti»  etegerint  civitate».  Defentore»  nihit 
aiòi  insolenter^  nlkil  iudebitum  vindieantei^  nomini» 
•ui  tantum  fungantur  officio,  nulla»  infìigant  mul- 
ta», nulla»  exerreaut  quadionet;  plebe m tantum 
rei  decurione»  ab  orniti  improborum  Ìn»olenlia  et 
temeritate  fuenntur,  ut  id  tantum  quod  està  dicun- 
tur,  esse  non  deainnnt.  .Cocl.  Theotl.  il.  2. 
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sprvigio  (leirimpcratore  e per  mmlello  iiiriziale  di  siile , ((nel  (;er”o  (lomposo  e barba-  • 
l ico  elle  ac([uistava  nome  d'eloquenza.  Come  giudice  delegato  proferiva  egli  talvolta  di 
rasi  riservati  aH'impcratore  ; talallra  fareasi  consulta  ai  due  senati , come  a corti  di 
giiustizia. 

*I,a  giurisdizione  volontaria  abbracciava  od  alti  solenni  deH'antico  diritto  {/cqts  artio- 
ne.f),  od  altri  di  forma  più  recente.  Sono  fra’  primi  le  ì imtiriw  con  tutte  le  loro  applica- 
zioni del  manomettere  , adottare,  emancipare  ; costituenti , son  |)er  dire , un  sist(Tiia  di 
diritto  superiore,  riservato  a' magistrati  del  principe,  n(’i  comunicabile  ai  munici|iali  o ai 
difensori  della  cittì.’  Ili  forma  nuova  sono  quegli  introdotti  al  tem|io  degli  imperatori , 
i|uanilo  si  comincii)  a di.slendere  protocolli  d’ogni  cosa  , dichiarati  poi  indispensabili  per 
le  donazioni  e i testamenti.  Ouest’ultimi  sarebbero  dovuti  aprirsi  solennemente  avanti 
al  governatore  della  provincia  ; ma  per  agevolezza  alcuna  volta  si  leggevano  nella  curia. 
Secondo  lo  statuto  di  Onorio,  gli  alti  doveansi  erigere  davanti  ad  un  magistrato  o al  di- 
fensore. a tre  prinripali  e ad  uno  scrivano  (e.rccp/or)  ; e consistevano  in  un  dialogo  fra 
il  primario  attore  e il  magistrato. 

Le  città  d’Italia  conservavano  l’antico  dirilto  ilaiko,  ehe  la  giustizia  fosse  resa  dai 
cittadini  stessi,  almeno  in  materia  civile  e nella  prima  istanza  , diritto  esteso  a qualche 
cittì’  di  provincia  ; ma  generalmente  la  giurisdizione  era  allidala  ai  governatori.  Secondo 
la  forma  antica,  il  magistrato  istruiva  il  processo,  determinava  iP principio  di  dirilto  ap- 
(dicabilc  al  caso;  c rendeva  una  decisione  condizionata,  .\llora  un  giurato  ijuder),  scelto 
ciascuna  volta,  e di  privala  condizione,  ponderava  il  fatto,  e lo  metteva  in  relazione  col 
principio  dottrinale  esibitogli  dal  magistrato  ; dal  quale  accordo  usciva  il  giudizio  deli- 
berativo. 

Quest’ordine  di  (pudhj  privali  era  in  uso  a lloma  e ne’  municipj  ; ma  sotto  gl’im- 
peratori,  i magistrati  pronunziavano  d’alcuni  altari  senza  assistenza  di  giudici  {exlraor- 
dinurhr  rngnilioiies)  : questi  |ioi  da  Kiocleziano  furono  aboliti  in  alcune  provincie,  in 
altre  dileguarono , rimanendo  intera  la  giurisdizione  ai  governatori , salvo  l’appello  al 
trono. 

La  coopcrazione  dei  giudici  rende  ragione  del  come  neH’iramensa  Roma  due  pretori 
potessero  risolvere  i dissidj  di  cittadini  e forestieri  ; ma  aboliti  quelli,  come  bastare?  Già, 
durante  la  repubblica,  i pretori  leneansi  allato  giureconsulti  (X"!'  consiglio  ; pi  gl’impe- 
l atori  ne  assunsero  un  collegio  (amsislorium , midiloriitm)  che  decidesse  i punti  di  di- 
ritto (lortatigli  in  ultima  ap]iellazionc. 

A ciù  si  conformarono  i governatori,  e le  cause  erano  trattate  come  si  pratica  nelle 
corti  di  giustizia , salvo  che  la  decisione  pendeva  sempre  dalla  volontà  del  presidente. 
Altrettanto  fecero  i magistrati  municipali  e i difensori  delle  città;  al  giudice  successero 
i decurioni,  e la  curia  restò  mutata  in  corte  giudiziale.  A duci  e conti  spettava  la  giu- 
risdizione nei  casi  criminali  i[ualora  l’accusato  fos.se  militare,  e nei  civili  quando  uno  dei 
contendenti  fosse  soldato  e l’altro  accettasse  il  Wro  s[ieciale. 

Adunque  il  difensore  della  città  giudicava  le  liti  de’  campagnuidi  e i delitti  corre- 
zionali ; i duumviri , o giudici  eletti  nella  curia  , sentenziavano  in  prima  istanza  sugli 
affari  civili  de’  cittadini  ; dal  difensore  (lavasi  appello  ai  duumviri , da  questi  al  preside 
della  provincia , indi  al  proconsole  o vicario , in  line  al  prefetto  del  |iretorìo.  Le  azioni 
criminali  e alcune  civili  erano  eomptenza  del  preside  ; ma  solo  il  prefetto  del  pretorio 
e alcuni  proconsoli  privilegiati  potevano  condannare  alla  deportazione. 

Finchò  i giudizj  emanavano  direttamente  dal  popolo,  ovvero  dal  pretore  eletto  da  esso, 
non  dovea  farsi  luogo  ad  appello,  sovrana  essendo  qucH’autorità.  Commessi  a magistrati 
eletti  senza  concorso  di  questa  c subordinati , era  naturale  che  ne  venisse  ((uella  conca- 
tenazione, per  cui  i giudizj  dell’uno  erano  riveduti  dal  superiore,  e infine  daU’auguslo. 

Essendo  la  salute  dell’impero  suprema  legge , bastava  che  uno  dei  delatori , spediti, 
come  dicemmo,  nelle  provincie,  imputasse  di  tradimento  (pialche  cittadino,  perchi'  tosto 
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vpnisse  trasfinato  in  catene  a Milano,  a Roma,  a Costantinopoli,  c quivi  piimiicato  con 
metodi  esti  alejjali,  c massime  colla  tortura.  Questa  fin  allora  era  stala  in  Roma  serbata  Tortura 
agli  schiavi  ; ma  i magistrati  che  nelle  provincie  la  trovavano  già  costumata , ne  conti- 
nuarono l’uso,  ne  guari  andò  che  l’applicarono  anche  a cittadini  romani.  Furono  dun- 
que chieste  eccezioni,  e concedute  a favore  degli  Illustri  e degli  Onorali,  del  clero  e dei 
soldati  e casa  loro,  de’ professori  d’arti  liberali,  dei  magistrati  municipali  e loro  discen- 
denza fin  al  terzo  grado,  e degli  impnheri  : le  quali  esenzioni  tacitamente  confermarono 
ad  aggravio  degli  altri  quell  iniquilà.  Siccome  poi  i giureconsulti  definirono,  nei  casi  di 
Stato  potersi  trascendere  il  diritto,  perciò  in  quelli  la  tortura  applicavasi  indistintamente 
a rei,  a complici,  a teslimonj. 

Lo  studio  delle  leggi  restava  incoraggialo  come  scala  alle  magistrature  civili.  Tutte  Ugaii 
le  città  ragguardevoli  n’aveano  scuole,  ma  la  più  celebre  fu  quella  di  Rerilo  tn  Fenicia. 
Studiato  cinque  anni,  i giovani  cercavano  ricchezza  ed  onore  col  dibattere  cause  private, 
frequentissime  in  paese  corrotto  , o coH’avviarsi  agli  impieghi , abbondantissimi  anche 
questi,  e nei  (piali  il  merito  o l’ahilifii  o la  pieghevolezza  potevano  condurre  sino  a di- 
venire Illustri.  Questo  sciame  che  slre|)itava  pei  tribunali,  o strisciava  alla  corte,  o tra- 
foravasi  nelle  case  ad  azzeccare  litigi  e iralficar  di  cavilli,  divenne  nuova  peste  dcH’ira- 
)iero,  e degradò  la  nobile  giurispniìlenza  (ino  all’abjettezza  de’  mozzorecchi 

Consistevano  le  pubbliche  entrale  ne’  dominj  imperiali,  in  contribuzioni  dirette,  nelle  Finanze 
indirette,  e in  frutti  eventuali  (14).  De’dominj  del  fisco  abbiam  già  parlalo  (pag.  403). 

Il  patrimonio  di  ciascun  privato  veniva  esattamente  dc.scrillo,  colla  misura  de’ terreni, 
il  numero  degli  schiavi  e del  bestiame,  sopra  giuramento  del  proprietario  : nel  che  l’iisarc 
frodo  sarebbe  stato  sacrilegio  e olTesa  maestà  (45).  1 terreni  opimi  ragguagliavansi  cogli 
inferiori,  fissandone  tm  valore,  adequato  per  ogni  jugero  : censo  vizioso,  che  ad  ogni  mu- 
tar di  possesso  conveniva  rifare,  o lasciar  sussistere  un  ingiusto  aggravio.  Se  faceano  lor 
prò  i ricchi  vendendo  le  grillaje  c comprando  terreni  fertici  ; onde  richiami  incessanti,  e 
visite  e riforme  (4tì). 

l'n  decreto  (indictio)  del  principe  determinava  ogn’anno  la  quantità  e qualità  delle 
imposizioni  ; e se  al  bisogno  non  ba.stasse , imponevasi  una  supermiizinne.  In  tal  modo 
alle  straordinarie  occorrenze  potevano  supplire  (in  i prefetti  del  pretorio  ai  quali  erano 
allldate  le  finanze,  avendo  sotto  di  sò  i vicaij,  i rettori  delle  provincie  e i conti  delle  sa- 
cre largizioni.  Il  tributo  riparlivasi  sul  luogo  stesso  del  podere,  vigilando  il  preside  della 
provincia,  e intervenendovi  i difensori  della  città,  l-a  più  parte  si  pagava  in  danaro,.anzi 
in  oro  ; il  resto  eoi  generi  che  il  terreno  dava , i quali , a spese  dei  provinciali , erano 
spediti  nei  pubblici  magazzini,  donde  si  distribuivano  alla  corte,  all’esercito,  alla  plebe 
dì  Roma  c di  Costantinopoli. 

Ognun  pensa  quante  \iersone  doveano  star  occupale  a descrivere  i patrimonj , asse- 
gnar le  quote,  esigere,  sollecitare  ; poi  distribuire  ai  soldati  e agli  uflìziali  civili  le  ra- 
zioni a ciascuno  assegnate.  Se  riescono  sempre  malvedute  le  incombenze  de'  finanzieri , 
viepiù  allora  (|uando  con  si  largo  arbitfio  si  esercitavano  , c smungevasi  il  popolo  con 
sovTimposte  c anticipazioni  accumulale.  F’ertanto  la  parte  più  odiosa  fu  accollata  ai  de- 
curioni. In  vasto  ed  as.soluto  impero  a quanti  abusi  non  dava  origine  tpiel  modo  di  per- 


(Hi  Fình  nella  bastia  l.ilìnil.i  volea  dire  pa- 
rome  nXc:  in  greco,  c 7Jct  in  Ictlcsco. 
I»:i  ciò  il  nome  di  fintinzay  venulo  n sìnniricac 
l iirte  di  procurarsi  denaro  con  m(Kll  r.iUìn.iU  c 
«loUi.  La  voce  taglia  viene  dalla  tacca  che  Tesai* 
iore  delTimpnxta  c il  rUrnnlratorc  facevano  so* 
pra  un  puz7.o  di  legno  per  indicare  le  somme  pa- 
gate, e che  dlvide.isi,  restando  espressii  la  somma 
sulle  due  metà. 


(4a)  Si  quii  sacrilega  pìfetn  falce  turciderit,  nui 
feraciiim  ramorum  friiu  lirf^elaverii  quo  decUnrl 
(idem  etnsuton  , ti  ìmntiatur  callide  paupertatU 
ingmium,,  max  deteetas^  eupUale  suhibil 
et  hona  ejiu  fn  fisci  jura  migrabuHi.  Cod.  Theod. 
svili.  II.  I.  1.  Torse  ogui  quindici  anni  raddriz* 
zavasi  il  censimento. 

(IC)  Cod.  Tli*K)d.  \.  17.  I.  51.  de  friò.  el  an- 
Hu/m;  5.1.  S.  de  rensU.;  2 I.  51 . rfr  indulg.  debit. 
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rezione?  Gran  parte  del  codice  Teodosiano  versa  sulla  materia  delle  imposte , e rivela 
quanta  fos.se  la  miseria  de’ popoli  e Taviditii  de'  governanti. 

Cresciuto  con  Domiziano  il  fasto  dell'impero,  dovettero  crescere  gli  aggravj  de'  po- 
poli. Queirimmenso  sviluppo  dato  aH'amministrazione  portava  ingenti  spese  ; maggiori 
ancora  il  snidare  i Barbari,  e talvolta  tributarli. 

La  storia  ci  dà  a conoscere  che  la  città  degli  Eidui  comprendeva  trentaduemila  rapi, 
0 vogliam  dire  lotti  tribularj  : il  che,  fatta  la  proporzione,  porterebbe  a un  milione  cin- 
(|uecentotrentaseimila  i lotti  prediali  della  Francia  odierna.  Sappiamo  d’altra  parte,  che 
quando  Giuliano  apostata  governò  le  Gallie,  trovò  ascendere  il  tributo  a venticinque  mo- 
nete d’oro  per  capo  (47),  e lo  sminili  fino  a sette.  Rammagliando  la  prima  somma  atri— 
centocinquantacinque  lire,  e l’altra  a lire  novantanove  e quaranta  centesimi,  si  avrebbe 
sopra  la  Francia  odierna  un'imposta  diretta  di  trecentoquaranlacinquemilioni  diicentoi- 
tantamila  lire;  le  quali  in  tempo  di  straordinaria  prosperità  furono  ridotte  a cencinqiian- 
taduemilioni  secentosettanlottomila.  Tanto  eccedevano  dalle  imposizioni  oilierne  ; eppure 
(pianta  non  era  allora  l’esorbitanza  delle  indirette  * quanto  oggi  non  crebbe  la  coltura  ! 
nò  piò  l’industria  ò.  disonore,  nò  rimane  impacciata  dai  monopolj  del  governo,  che  allora 
estendevansi  sopra  ogni  manifattura; 

L'esazione  (lei  censo  sotto  Galerio , offriva , al  dire  di  Lattanzio , l'immagine  della 
guerra  e della  cattività  : — Misurar  terre,  numerar  viti  e alberi,  registrare  gli  animali 

• d'ogni  razza,  il  nome  di  tutte  le  persone,  non  distinguendo  contadini  da  borghesi. 

• Ognuno  accorreva  con  figli  é schiavi , e lo  scudiscio  faceva  Tuflizio  suo  ; per  forz.a  di 

• torture  costringevansi  i figliuoli  ad  attestar  contro  il  padre , gli  schiavi  contro  i pa- 

• droni,  le  donne  contro  i mariti;  se  mancassero  prove,  mcttevansi  alla  corda  i niaiiti, 
« i padroni,  i padri,  per  farli  deporre  contro  se  stessi;  e quando  il  dolore  ivvbsse  loro 
« strappato  di  bocca  alcuna  confessione,  questa  si  tenea  per  vera,  né  età  o malattia  va- 

• leva  di  scusa  : facevansi  recare  infermi  e malati , e si  fissavano  gli  anni  di  ciascuno  , 

• aggiungendone  ai  fanciulli,  detraendonc  ai  vecchi  ; poiché  pagavasi  un  tanto  per  testa, 
« e a danaro  si  comprava  la  libertà  di  respirare...  Fra  ciò  gli  animali  perivano?  peri- 
« vano  gli  uomini  ? tassavasi  ciò  che  più  non  esisteva,  in  modo  che  né  vivere  né  morire 

• si  potea  gratuitamente  ; pur  beati  i mendichi , che  restavano  esenti  da  tali  violenze. 

• Galerio,  mostrandone  pieU'i,  li  fece  imbarcare , con  ordine  che  quando  fosser  in  alto , 
« venissero  gettati  al  mare.  Fgregio  spediente  per  nettare  dalla  mendicità  l’impero!  e 
« acciocché,  sotto  pretesto  di  povcrtii,  nessuno  si  esimesse  dal  censo,  far  perire  un’infi- 
« nità  di  poveretti  ! » 

Né  meno  della  capitazione  riusciva  gravosa  la  collazione  bistrate , che  ogni  quinto 
anno  esigevasi  dai  tralTicanti.  — Il  tempo  in  cui  matura  questo  diritto  (dice  Libanio da- 
ll vanti  ad  un  imperatore) , cresce  il  numero  degli  schiavi;  e dai  padri  vendonsi  i figli, 
« non  per  riporne  il  prezzo , ma  per  darlo  agli  esattori  > . E Zosimo  : — Quando  toma 

• il  tempo  della  collazione  lustrale,  allora  sono  i pianti  e i guaj  per  tutta  la  città  ; vedesì 
« con  battiture  ed  altri  strazj  tormentare  chi  per  povertà  non  può  sborsar  la  tassa  ; ma- 
< dri  vendono  i figliuoli,  padri  menano  le  figlie  al  postribolo  per  procacciarsi  di  che  sod- 
« disfar  l’esattore  » (48) . Costantino  proibì  quelle  torture , surrogandovi  una  cortese 
prigionia  ; gli  «'edi  dovevano  spegnere  il  debito  del  defimto  al  fisco , u abbandonare 
l’eredità  (4'J). 

(47)  QuesPenormc  ftomma  fu  trovata  supe* 
rioro  ad  ogni  credonxa  da  chi,  come  Oil'tx'n  ed 
altri,  inle^  un  capo  per  una  peiiona.  Il  pavio 
d^Ammiano  è preciso:  Quid  profu*rii{Julianus) 
onhetùntibu$  extrema  penuria  Gallis,  hinc  maxime 
ctarei,  quod  primituM  parUt  eat  /n^reoM,  pt*o  ca* 
pilibus  tinquìii^  tributi  inomìMe,  inrefiot  quinoi  au- 


reot  reperii  /lagilari;  diteedens  l'ero,  septeuof  tan- 
tum munera  universa  compientes.  xti.  5. 

(48)  Libamo,  Or.  ctmtro  Fìor.\  — /.osino,  I.  il. 
24. 

(49)  Cod.  Tlieod.  xu  de  erari.',  \in  de  in- 
dici. ecc. 
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I contribuenti  erano  inoltre  tenuti  a molte  prestazioni  personali,  come  cuocer  il  pane, 
la  calcina,  trasportare  i generi  ai  magazzini  o all’esercito,  servire  di  cavalli  le  poste.  I 
senatori  e gli  ottimati  delle  provincie  pagavano  un  tributo  speciale  ifolUt)  sulle  loro  so- 
stanze, e una  tassa  qualora  venissero  promossi  ad  una  carica  (.50).  I donativi  spontanei 
delle  città  a trionfanti  o asbenemeriti,  per  lo  più  in  corone  d’oro,  ben  presto  furono  te- 
nuti come  un  dovere  verso  il  principe  quando  salisse  al  trono , menasse  moglie , avesse 
figliuoli,  guidasse  trionfi.  I senatori  a quest’oro  coronario  surrogavano  un’olferta  di  mille 
seicento  libbre  d’oro  (.51):  tutti  i decurioni  v’erano  obbligati  (53). 

.‘'uH’entiata,  l'uscita,  il  transito,  il  consumo  pesavano  gabelle  : fors’anche  pagavano  Contribu- 
le  merci  nel  passare  da  una  ad  altra  diocesi,  poiché  dell’cntrate  di  ciascuna  assumevano 
l'appalto  divei'se  società  di  pubblicani.  (Juanta  spesa  e noja!  Era  speciale  dell'Italia  il 
dazio  di  consumo  della  vigesimaquinta  e della  centesima,  che  oggi  diremmo  del  quattro 
e dell’uno  per  cento  ; ma  al  tempo  di  Costantino  fu  dilatata  a tutto  l'impero  e ad  ogni 
sorta  derrate  (53).  Marciano,  giureconsulto  del  m secolo,  annovera  come  soggette  a 
dazio  ventidue  specie  d’aromi,  quattro  di  pietre  line,  sette  di  stoffe,  quattro  di  fiere,  tre  . 
di  colori,  oltre  le  pelli  babiloniche  e partiche,  i cappelli  d’india,  gli  eunuchi  ed  altro  (54). 
l’oi  si  pagava  per  quanto  si  portasse  in  viaggio,  poi  per  mantenere  le  vie  ; sicché  daper- 
tiitto  erano  guardie  e stradieri,  le  cui  concussioni  mal  potevano  esser  frenate  dal  minac- 
cioso rigore  delle  leggi. 

l.e  arti  tiranniche  degli  esattori  ci  sono  legalmente  attestate  dall’imperatore  Valen- 
tiniano  : — Appena  l’esattore  giunge  nella  tremante  provincia , circondato  da  fabbri  di 
« calunnie,  inorgoglisce  fra  i suntuosi  ossequj , chiede  l'appi^io  delle  autorità  provin- 
< riali,  talora  aggiunge  a sé  anche  le  scuole,  acciocché,  moltiplicato  il  numero  degli  uo- 

• mini  e degli  ufRzJ,  il  terrore  estorca  quanto  piaccia  all'avidità.  Comincia  egli  dall’ad- 

• durre  e svolgere  terribili  comandi  sopra  molteplici  decreti  ; presenta  caligini  di  mi- 

• nute  supputazioni,  confuse  con  inesplicabile  oscurità , che , fra  gli  uomini  ignari  delle 
> tranellerie,  più  fanno  effetto  quanto  meno  possono  intendersi.  Domanda  le  quietanze 

• distrutte  dal  tempo,  non  conservate  dalla  semplicità  e fiducia  dello  sdebitata  : e se  pe- 
«.  I irono,  coglie  occasione  di  predare  ; se  vi  sono  , bisogna  pagare  acciocché  valgano  ; 

« talché  presso  quel  malvagio  arbitro  la  carta  perita  nuoce,  la  conservata  non  giova.  Da 

• ciò  innumerevoli  guaj,  dura  prigionia,  crudele  tortura  e tutti  i martorj  preparati  dal- 
« l'esattore  ostinato  nelle  crudeltà.  Il  palatino , complice  de’  furti , esorta  ; incalzano  i 

• turbolenti  uscieri  ; sovrasta  la  spielata  esecuzion  militare  : né  questa  ribalderia,  usata 

• su  cittadini  come  su  nemici,  termina  per  giustizia  di  prove  o per  compassione  » (55). 

Non  occorre  ripetervi  come  quegli  aggravj  rovinassero  l’agricoltura,  a segno  che induMiia 
multi  abbandonavano  i campi  per  non  pagare  il  tributo.  L’industria , se  forse  era  men 
disonorevole  che  ai  fastosi  repubblicani,  restava  però  angustiata  in  tiranniche  fasce  (50). 

Nove  collegi  d'arti  sussistevano  fin  dai  tempi  di  Numa , piuttosto  pel  fasto  che  pei  biso- 
gni: crebbero  poi  sotto  l'impero , talché  Costantino  ne  annovera  trentacinque  (57).  I 


1501  Nazìvio,  Paxtg.  rei.  1.  55;  Zimuo,  lib. 
II.  58. 

Oblath  auri.  Sismico,  Ep.  x.  26. 

(r*2)  l'nivtrti  quo*  ttnulorii  nomini*  dignità* 
non  luelur  ^ nd  attri  eoronarii  prv*Uiiionem  t'0> 
rrntar...  ISuUu*,  txrrpti*  curiaUbu*,  quo$  protub» 
àfontìa  sui  aurum  eoronarium  offtrre  ronwenit^  ad 
oOltilionem  hane  adUntatur.  Cud.  Tbeod.  xil.  13. 
I.  2.  r>. 

(53)  Appare  da  questa  Ugge  del  codice  Giu* 
sUnaneo:  — I provinciali  non  pagheranno  per 
• Ir  cose  che  introducono  a proprio  uao,  o pel 
« liico,  0 per  e^rcirio,  o che  por  ragricoUura 


• riconducono:  assoggeUlamo  a taua  lotte  quelle 

• che  importano  fuor  dai  detti  casi,  o per  traf* 

• fico  • . L.  IV.  t.  CO.  I.  5. 

(54)  Dig.  xxxlx.  I.  1.  16. 

(55)  -Vor.  yalentin.  vu. 

(56)  Vedi  Libro  VI,  cap.  xv. 

(57)  Fonditori  di  metalli,  fabbri,  lavoratori  di 
ferro,  di  bronzo,  di  piombo,  d’argento;  orefici, 
giojeilleri , doratori , fabbricatoli  di  vetri , di 
«pecchi;  conciatori,  Untori  di  porpora,  tesailori 
di  damaschi,  d'altre  stoffe  operate;  folloni,  mu- 
ratori, tagliapietre,  lavoratori  di  marmo,  di  mu- 
saico , d'avorio  ; terrauleri , plasUcatorl,  Tale- 


Digitized  by  Google 


414 


UBlin  StTTIMO  — MI'.  V. 


membri  di  quelli,  immuni  da  servigi  di  corpo,  restavano  esclusi  fin  dalle  legioni , c do- 
vcano  trovai'si  protezione  coll'eleggerei  un  patrono  ; ma  poicliù  gli  aggi'cgati  acquista- 
vano il  privilegio  d'esercitare  queH  artc  ad  esclusione  d’ogn'altro,  e accano  sindaco,  sta- 
tuti, possiHlimenti , ne  ripagavano  lo  Stato  con  certi  senigi.  Così  i fabbri  in  Roma  do- 
veano  spegnere  gl’inrcndj  iri8)  ; altri  d'Aless,indria  spurgare  J letto  del  Nilo  (59);  quei 
di  Cartagine  fornire  d'alcune  materie  greggio  le  fabbricbc  imperiali  (f»(J)  ; lungo  i Dumi, 
alcuni  navictilnrj  erano  tenuti  a trasiwrtar  le  derrate  degli  eserciti  (tìl);  i baxltujnrj  a 
carreggiare  le  annone  del  fisco  (di)  ; c via  discorrete.  Pertanto  consideravansi  come  le- 
gati al  territorio  della  cittii,  coi  Dgli  e cogli  averi;  scostandosene,  erano  rinviati  come 
disertori  (d:i)  ; nè  agli  obblighi  jwicano  sottrai  si  nepimre  per  rescritto  imperiale,  eccetto 
se  entrassero  soldati  o r.herici  (di).  Le  maesti’anzc  tenevansi  in  solido  responsali  delle 
tasse  ; e perciò , quando  gfimperatori  non  trovassero  danaro  altrove , si  volgeano  sopra 
di  esse.  L’insensata  protezione  recava  dunque  a durissima  servitù,  cui  si  .sotti  acvano  lin 
col  rendersi  sena  della  gleba  (0,5). 

Se  non  bastava  ancora  per  dare  l'ultimo  crollo  airindiistria,  gfiniperadori  medesimi 
faceansi  nianufattiirieri,  e colla  loro  concorrenza  svilivano  le  fabbriclie  altrui.  (Juando 
videro  necessario  il  danaro  a puntellare  il  declinante  impero,  si  dioilero  a fabbricare  per 
economia  clierchò  occorresse  pel  servigio  proprio,  per  le  distribuzioni  a cortigiani  e mi- 
nistri , per  gli  eserciti , infine  anche  per  farne  ti'allicn.  Era  un  avanzo  dell’antica  costi- 
tuzione domestica,  quando  ogni  |Kidi  efamiglia  teneva  in  casa  seni  per  tutte  le  manifat- 
ture occori'cnti.  Alessandro  Invero  facea  tcs.sci'c  e tigner  porpora,  c la  più  lina  e lucente 
mandava  sul  mercato  (dd);  Costantino  vendeva  vesti,  lino,  pelliccie  per  dinto  del  lisco  (d7)  ; 
Costanzo  avea  telaj  di  lana,  seta,  lino  (d8).  Errore  grossolano  d’economia,  del  quale  fu 
conseguenza  l'avere  Valentiniano  I vietato  a qualumjne  privato  di  fabbricar  seterie , o 
tes.scrc  ori  od  altre  stoffe  (d9)  ; Graziano  e Teodosio  multato  di  morte  e confisca  chi  tin- 
gesse 0 vendesse  iioiqHira,  o comprasse  seta  dai  liarbari  ("0),  serbandosene  il  mono|iolio 
l'imperatore,  dal  quale  pure  i .«addati  doveano  comprar  le  vesti  (71). 

Non  paja  vano  ricavare  dalle  liggi  e dalla  \oli:ia  le  fabbriche  .stabilite  nel  nostro 
Occidente.  Tre  tintorie  di  pirjHna  aveva  in  Italia,  a 'f arante,  Siracusa,  nella  Venezia; 
una  a Salona,  due  nelle  Gallie,  a Narbona  e a Tolone;  una  nelle  Haleari,  diverse  nel- 
l’Africa (7i),  ove  forse  pescavasi  quella  conchiglia.  Quindici  labbricbe  lavoravano  panni 
a Salona,  Spalatro  e Sirmio  ; in  Italia  a Roma,  Milano,  Aquileja,  Canosa  c Venosa  ; in 
Africa  a Cartagine  ; nelle  Gallie  ad  Arles,  Rione , Remi,  Augustoduno  e Trevei'i  ; una 
nella  Rretagna  ; due  sole  di  tela  di  lino,  a Ravenna  e a Rienne  nella  Gallia  (7,‘l).  Davano 
opera  a queste  innumerevoli  schiavi,  obbligati  in  pei  |)etuo  coi  figli  loro  a tali  servigi , 
perchè  non  portassero  fuori  l’arte;  e chi  nascondesse  un  di  tali  schiavi,  era  multato  in 
tre  fin  a cinque  libbre  d oro  ; e chi  ne  sjiosasse  alcuno , cadeva  pur  esso  ncU'egual  con- 
dizione (74).  ■ 

Trentaquattro  armer  ie  lavoravano  ne’  due  imperj  : nell’t  Iricntale,  nove  in  Asia,  cioè 

gnanit  y mArnii;>o(U  , quei  dii' ornavano  le  sof> 
tiUc  , curpeniiiTÌ , va«aj,  livdlaton  Ueiracqua, 
pitioriy  nrchileUi,  Inta^lialori,  scuilorl,  niellici, 
veterinari.  Ohì.  'Vheod.  \iii.  4.  1.  2. 

(58)  I’li.mo,  Ep.  X.  43. 

(59)  Cnd.  Thfod.  \w.  27. 

(fio)  Ivi,  \l.  I. 

(fil)  M.  Thfod.  XIII.  5;  w.v.  9. 

(02)  Ivi,  X."  S. 

(65)  Aor.  Mojnr.  Ut.  i;  C Cod.  Thrrtd.  xiv.  7. 

(fi!)  Iti,  7.  20;  Aor.  ruteni,  xii;  Cud.  Theud. 

XIV.  i. 


(65)  Ivi  XII.  IO. 

(06)  KtMi'nimo,  nella  »ua  c.  39. 

lOi)  Cod.  JttUin.  X.  f7. 

(68)  (od.  Theod.  X.  20. 

(091  Ivi,  X.  21. 

(70)  Cod.  Jadin.  l>.  40;  xi.  8. 

(71)  Cod.  Theoit.  v.  6. 

(72)  ,Vo/i«a  d/grn.  per  Ore.  c.  58. 

(73)  Ivi,  c.  37. 

(74)  Cod.  i'heod.  X.  20,  « 
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una  a Damasfo , iluc  ad  Antiochia  e Xicomedia , una  a F.dessa  , Ircnopoli , Cesarea  di 
Cappadocia,  Sardi;  sei  in  Europa,  a Marcianopoli,  Adrianopoli,  Tessalonira , >'aisso, 
Haziaria,  Oneora.igo:  nell'Occidentale  diciannove,  a Sirmio,  Acinco  nella  l’annonia, 
Cainuto,  Lauriaco,  Salona,  Concordia,  Mantova,  Verona,  Pavia,  Cremona,  Lucca,  Ma- 
liscona  , Angustoduno , llenii , Ambiano , due  a Tréveri , Argenlorato  c Soissons  (7,")). 

Gli  armajuoìi  er.ino  liberi  di  condizione;  ma  .ascritti  una  volta  al  collegio,  doveano  per 
un  certo  numero  d anni  rimanervi  coi  figli,  marchiati  al  braccio  ond'esscrc  ricono- 
sciuti <"tl).  Internamente  le  aiini  si  vendeano  alla  libera,  ma  era  vietato  portarle  (Ì’L 

Al  lìsce  furono  tratte  anche  le  miniere,  le  saline,  le  cave  di  gesso,  di  coti,  di  marmi, 
c perfino  delle  pietre;  ed  aflittavansi  a privati.  Vi  lavoravano  o condannati,  o schiavi 
coi  Ioni  figliuoli  ; e schiavi  erano  i monetieri  (7X1.  Sei  zecche  battevano  in  Occidente,  a 
Sissia  nell'Illirico,  ad  Aquileja,  a Roma,  a Lione,  Arics  c Tréveri  (7'.1). 

Tante  opei'e  aflìdate  a schiavi  che  non  costavano  se  non  il  mantenimento , diminui- 
vano i mmli  di  guad.ignarc  alla  libera  popolazione,  oflì  endo  le  manifatture  ad  un  prezzo 
cui  non  poleano  i privati. 

Il  commercio  non  fioriva  meglio  di  quello  che  vedemmo  neH’etii  precedente , e se  le  Commer- 
leggi  il  tolsero  in  cura,  fu  con  meschini  ed  avari  accorgimenti.  Allorché  i Rarbari  s'av- 
vicinarono, e prescr  gusto  alle  delicature  della  civiltà,  i Romani  avrebbero  potuto,  collo 
stabilire  mercati  sulle  frontiere,  ricuperar  in  parte  l'oro  che  quelli  rapivano  o ricevevano 
in  tributi  c soldi.  Ma  temendo  di  allettarli  colla  mostra  delle  ricchezze,  fu  limitato  quel 
Irafiìco , e proibito , pena  la  confisca  e l'esiglio , il  vendere  ai  Rarb.iii  né  ai  loro  amba- 
■sciadori  non  solo  le  armi,  ma  sino  il  ferro  gi’cggio  o lavorato,  nè  le  coti,  o l'insegnare  a 
costruir  navi,  né  somministrarne  il  legname,  anzi  fin  il  dare  vino,  olio,  caviale,  grano, 
sale  (80);  polsi  esclusero  gelosamente  i mercadanti  persiani  e barbari,  salvo  alcune  ■ 
città  determinate  (81). 

Ciò  spegneva  il  trafiico  lungo  tutta  la  frontiera  del  Reno  c del  Danubio;  ver.<o 
rOriente  era  mantenuto  dalla  necessità  sempre  crescente  degli  aromi  e dei  tessuti  che, 
qualora  la  guerra  irapedis.«e,  le  vie  più  dirette.  dell'Armenia  c della  .Mesopotamia,  giun- 
gevano a Costantinopoli  dal  mar  .Nero,  l’er  l'ossei’vanza  di  tutti  questi  divieti  furono 
istituiti  i conti  del  commercio  nell'Egitto,  nell'Oriente,  nella  Scizia,  nel  Ponto,  nella 
Mesia,  nell’Illirico  c altrove  (8ì). 

Se  pensate  che  a Roma  era  chiusa  la  principale  sorgente  di  sue  ricchezze,  la  con- 
quista, comprenderete  com'ella  doveva  impoverire.  Sotto  gli  Antonini  cominciò  a sen- 
tirsi la  scai’sezza  del  numenu  io  ; e il  primo  di  essi  dovette  soccorrere  ai  pubblici  bisogni 
fin  col  vendere  gli  ornamenti  imperiali  ; Marc’Aurelio  mandò  due  volte  all'incanto  i vasi 
d'oro  e le  rarità  della  reggia;  Didio  Giuliano  .rdulterò  la  moneta,  indotto  forse  d.ill'in- 
gente  somma  a cui  crasi  obbligato  per  comprale  il  breve  impero.  Le  monete  d'oro 
degriinperatori  si  conservarono  qmisi  sempre  a settecentottantotto  di  fino,  ma  deterio- 
larono  quelle  d'argento.  Caracalla  vi  mescolò  metà  rame;  di  due  terzi  le  alterò  Ales- 
sandro Severo.  Massimo  fece  coniale  i metalli  preziosi  ilei  tempj  e de’  lunghi  pubblici, 
e fino  i simulacri  degli  Dei  c degli  eroi  : sotto  Filippo  qon  correvano  quasi  altre  specie 
d’argento  che  le  battute  dagli  Antonini  ; da  Gallieno  a Diocleziano  se  ne  vedeano  sof- 
lanto  di  rame  st.-ignato  : e la  insolenza  de’  monetieri  falsi  proruppe  finn  in  una  sommos,sa 
contro  Aureliano  (8:1),  ove  settemila  soldati  periirmo  prima  di  sotl’ocarla.  Dopo  lui  ricora- 


(73)  !^otiUa  (iign.  per  Or.  c.  C7  C seg.;  per 
Occ.  c.  30  e seg. 

(76)  Oh/.  T/itof/.  x.  21. 

(77)  Coft.  IV.  41. 

(78)  Cori.  TheoO.  x.  VX  I.  3.  S,  6.  7.  11.  IO. 
42.  20, 


(7'J)  yotìtia  dUjn.  per  Oec.  c.  3f». 

180)  Cod.  Theod.  ì\»  40;  Cod.  Jtalin.  iv.  41; 
/>/</.  XXIX.  4.^ 

(HI)  tod,  Jwilhi.  IV.  0.3. 

(82)  ynliUa  dìgtt.  per  Cfr.  c.  7.3:  per  Oee.  c.  IO. 

(83)  Vopisco  lu  .iurelhno,  v.  38. 
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pare  l'argento,  forse  perchè  egli  ne  traesse  dalla  depredata  Paimira  ; ma  a poco  andare 
fu  esauritn.  Mentre  CostanUno  nel  .1Ì5  tagliava  ottantaqiiattro  solidi  opi  libbra  d'oro, 
quarantadue  anni  piè  tardi  Valentiniano  I ne  tagliava  settantadue,  cioè  la  aumentava 
d'un  scttimu  ; e mentre  la  proporzione  dcU'aro  coll'argento  al  tempo  di  Vespasiano  era 
di  uno  a dieci,  Costantino  ia  stabilì  come  di  dodici  a quattordici. 

Teodosio  determina  che  ai  soldati  sui  confini  dclì'lllirico  si  dia  denaro  invece  delle 
razioni,  e che  ottanta  libbre  di  rame  di  roajale  salata  vaiutinsi  un  soldo  d'oro,  come 
(«ttanta  di  olio,  c dodici  moggia  di  sale.  Il  soldo  d'oro  può  ragguagliarsi  a lire  14,81, 
talché  una  libbra  metrica  di  carne  valeva  57  centesimi,  e lire  1,13  la  mina  del  sale: 
tanto  era  incarito  il  danaro  dal  tempo  di  Diocleziano. 

Doveva  incarirne  anche  l'interesse  ; nuova  piaga  e gi'an  segno  di  disordine.  Già  sotto 
la  repubblica  abbiam  veduto  a che  grosse  usure  si  collocassero  i capitali  ; senza  tener 
conto  degii  abusi,  là  legge  al  tempo  d'Augusto  determinava  il  quattro  per  cento,  il  sci 
sotto  Tiberio,  il  dodici  repante  Alessandro  Severo:  questi  lo  ridusse  ancora  di  tratto 
al  quattro  ; infausto  accorgimento,  che  fece  nasconde!-  l'oro,  c moltiplicare  le  sepele 
usure,  talché  a Costantino  pan-e  assai  il  poterle  ridurre  al  dodici  (81). 

Nell'ignoranza  de'  principj  che  regolano  la  ricchezza,  fu  persino  vietalo  di  portar 
fuori  l'oro,  e,  ciò  che  a pena  si  può  credere,  venne  ordinalo  di  usare  opi  astuzia  per 
carpirlo  ai  forestieri  (85).  Allo  scemare  del  denaro,  si  assepavano  in  naturagli  stipendj 
ai  magistrali  e guerrieri  (86),  valendosi  dei  tributi  pagati  in  natura  dalle  provincie.  E 
poiché  il  soldo  tanto  cresciuto  alle  legioni  non  poteasi  senza  periailo  diminuire,  s'intro- 
dussero ausiliari  barbari,  i quali  s'accontentavano  di  pane,  lardo,  vino,  olio  e poca 
moneta. 

Così  rcnurme  avidità  delle  finanze,  se  non  bastava  che  rovinasse  l'industria  e l'agri- 
coltura, apriva  anche  il  paese  ai  Barbai-i,  che  ben  presto  doveano  dominarlo. 


CAPITOLO  VI. 

Figli  di  Costantino.  — Sant'Atanasio. 


Aveva  Costantino  diviso  il  repo  fra  tre  figliuoli  e due  nipoti  (pag.  387)  ; ma  qual  ne 
fosse  il  movente  od  il  pretesto,  popolo  e soldati  ricusarono  ogn'altro  padrone  che  essi 
tigli,  e ammutinati  trucidarono  Dalmazio  e Annibaliano  con  cinque  altri  nipoti,  due  fra- 
telli del  defunto.  Olialo  patrizio  Menato  suo,  e Ablavio  prefetto,  desipalo  tutore  de' 
giovani  principi:  soli  furono  sottratti  Gallo  c Giuliano,  figli  di  Giulio  Costanzo.  S'im- 
puta questo  macello  all'ambizione  di  Costanzo  11  : ma  perché  avrebb'cgli  tolto  di  mezzo 
i parenti  più  lontani,  conservando  i due  fratelli  con  coi  dovea  dividere  il  trono'' 


* (84)  Ai  ti-mpi  di  Mn  Girolamo  andava  ancor 
peggio.  • Si  suole  io  campagna  esigere  gl'lote* 
ressi  dt*!  frumrnto,  del  vino,  delPolio  ed  aflre 
dcrrale-,  e per  esempio  si  dà  nlPinvemo  dieci 
moggin,  per  riceverne  quindici  al  ricolto  ^ cioè 
la  metà  più;  giuslisslmo  si  (iene  chi  conlenlasi 
del  quarto  • . 

(85)  Coi).  Justln.  iVy  De  eomm.  et  mere.  leg.  2: 
5o(um  haròfirit  aurum  minime  praheatur  ^ ged 
e/Mm,  j<  opud  en»  invenlum  fueril^  std/fili  auferatur 
ingenio . 

(88)  Wtlerijtio  cosi  lissa  l’assegnaaienlo  di  Au- 
reliano, tribuno  delle  legioni , scrivendo  a Se- 


Jonio  Aibiano  prvreUo  alia  ciUà  {Storia  Àugutta): 
Sineerilat  tua  svpradieto  viro  effieiei^  quamdiu  Ro~ 
met  fuerit,  panet  milUares  mundos  pa- 

ne* tnitUartJi  castreiue*  guadragiuta , otei 
rmifi  unum,  et  ilen  olel  tecundi  texlarium  unum, 
porcellum  dimidium , gaUinareos  duot , porcina 
pondo  triginta,  fnibula  pondo  quadraginia, 
minU  iextariumy  salis  sextarium  unum,  herbarum, 
olentm  quuntum  $atis  al.  E a Probo:  In  salario 
diurno  bubida  pondo ^ porcina  pondo  sex,  caprina 
pondo  decem,  gnìUnaceum  per  btdùum,  vini  veteris 
diumos  sextarios  decem,  cum  larido  bubalino,  sa- 
lii, oterum,  Ugnorum,  quanUun  satis  esk 
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Chiesti  dunque  spartironsi  rìmpero  : Costanzo  11  ebbe  l'Asia,  TEgitto,  la  Tracia  e 
Costantinopoli  per  capitale  ; Costante  l’Italia,  rillirio  occidentale  e l’Africa  ; Costan-  ***''*“ 
tino  11  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna  ; avendo  allora  il  primo  ventun’anno,  venti  il 
secondo,  diciassette  il  minore. 

Ormns  II,  figlio  di  quel  Narsete  che  era  stato  vinto  da  Galerio  (pag.  2-tO) , mo-Cu«™in 
rondo  senza  prole , lasciava  la  Persia  in  preda  all’ambizione  dei  principi  sassanidi  ; 
se  non  che  i magi  dichiararono  la  regina  vedova  esser  incinta,  onde  sul  ventre  di  lei  fu 
5IO-SO  collocata  la  regia  benda.  Re  prima  che  nato.  Sapore  li  crebbe  neH’harem  senza  cen- 
trarne la  mollezza  ; e appena  cresciuto  respinse  gli  .Arabi  che  aveano  molestata  la  sua 
fanciullezza.  Più  gli  stava  a cuore  di  vendicar  le  sconfitte  date  a' suoi  padri  dai  Romani, 
c toglier  a questi  le  cinque  provincie  di  là  dal  Tigri.  Le  gravi  imposte,  gli  abusi  de’  ma- 
gistrati, la  nazion.alità  offesa  col  mutar  capitale  e religione,  aveano  scontentato  molti 
nell’impero,  che  rizzarono  il  capo  non  appena  cessò  la  robusta  mano  che  li  reprimeva  ; 
c colle  turbolenze  fecero  agevolezza  a Sapore  di  occupare  molti  forti  della  Mesopotamia. 

Guslanzo  era  accorso  per  tornare  gli  eserciti  alla  disciplina,  scomposta  nei  passati 
tumulti  ; ma  quantunque  egli  avesse  appreso  la  milizia  sotto  il  padre,  poco  sapeva  co- 
mandare, nè  riuscì  a veruna  fazione  segnalata.  Quanto  visse  ebbe  guerra  colla  Persia, 

.Tjiitato  da  troppe  gotiche  e da  scorridori  arabi,  altri  de' quali  militavano  col  nemico: 
nove  campii  battaglie  furono  combattute,  non  prospere  ai  Romani  ; in  quella  di  Singara 
348  essi  già  aveano  preso  raccarapamento  nemico  e il  figlio  del  re,  che  fu  torturato  e ucciso  ; 
quando  i soldati  contro  l’ordine  di  Costanzo  si  spinsero  tanto  avanti,  che  Sapore  riscosso 
squarciolli  e ne  fe  strage. 

Questi,  due  volte  psto  assedio  a Nisibc,  fu  dalla  costanza  de’  cittadini  costretto  a 
3SO  levarsene  : vi  tornò  con  più  ostinazione  a cap  delle  forze  congiunte  di  Persia  e d’india; 
e avendovi  alzate  attorno  le  acque  del  Migdonio,  su  queste  la  combattè  in  nave,  poi  li- 
berandole di  colp  contro  le  mura,  v’aprl  la  breccia  ed  allagò  la  città.  I Nisibei,  fatti 
indomiti  dall’amor  di  patria  e dalla  credenza  che  san  Giacomo  d’Edessa  loro  vescovo 
pugnasse  coi  miracoli,  respinsero  cavalli  ed  elefanti,  e ventimila  assalitori  mandarono  a 
pezzi.  Sapre  dovette  dunque  abbandonar  di  nuovo  l’eroica  città  ; tanto  più  che  i Mes- 
sagcti  cavalcavano  a furore  le  provincie  orientali  del  suo  regno,  e gli  fu  fona  accorrere 
dalle  rive  del  Tigri  a quelle  dell’Oxo. 

Qual  opprtuno  momento  per  invadere  la  Persia  e fiaccarne  l’orgoglio  ! ma  Costanzo  <*oert» 
ne  fu  impedito  da  intestine  discordie,  e costretto  a concedere  il  domandato  armistizio. 

Della  przione  sortita  non  contentandosi  i figli  del  Magno,  Costantino  pretese  che  il 
fratello  gli  cedesse  la  Mauritania;  e per  indurlo,  invase  l’Italia;  ma  tratto  dall’impto 
suo  naturale  in  un  agguato,  restò  ucciso.  Costante  occupò  i dominj  del  vinto  senza  fame 
parte  a Costanzo  ; ma  debole  e scostumato  perdeva  l’affetto  e la  stima  ; gli  amici  del-  *^1i*ìi**' 
l’ucciso  perseguitò,  scandolezzò  il  ppolo  colla  panialità  mostrata  verso  giovani  schiavi  340 
germani.  ® 

Ne  prese  baldanza  Flavio  Magnenzio,  soldato  barbaro,  che  venne  nel  concetto  di 
ristorare  il  nome  romano , e sostenuto  dal  valore  de’Gioviani  e degli  Erculei  (pag. 

244)  ) a cui  comandava , e dall’oro  di  Marcellino  conte  delle  sacre  largizioni , si  fece 
gridar  imperatore  in  Autun.  Costante  che  stava  alla  caccia,  fuggi,  ma  còlto  fu  ucciso  ; 
c l’Occidente  si  chiari  tutto  per  Magnenzio:  Vetranione  però,  antico  generale  delle  le- 
ginni  dell’Illirico,  rozzo  tanto  che  non  sapeva  scrivere,  pur  valoroso,  di  proba  e lìbera  27  rebbr. 
sentenza,  lasciossi  da  queste  gridare  augusto,  e coronare  da  Costantina,  sorella  d^li 
imperatori  e vedova  d’Annìbaliano.  Anche  in  Roma  Popilio  Nepoziano,  nipote  di  Costan- 
tino, armato  un  branco  di  schiavi  c gladiatori,  carpiva  la  porpra  ; ma  dopo  ventotto 
giorni  fu  trucidato  dai  messi  di  .Magnenzio,  il  quale  esercitò  la  crudeltà  col  punire  i fau- 
tori di  eneo,  e l'avarìzia  collo  smungere  i ppoli  ondo  affezionarsi  le  truppe. 

Questi  fotti  richiamarono  dai  Tigri  Costanzo,  che  didlossi  verso  Europ,  sordo  alle 
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impetrazioni  dpi  due  usurpatori,  cui  bandi  nimicizia  e guerra.  Con  iscaltre  pratiche  seppe 
trarre  a parlamento  il  debole  Vetranione,  il  ipiale  vedendo  tutti  i suoi  uBìziali,  vinti  dal- 
l'eloquenza 0 piuttosto  dall’oro,  voltarsi  a Costanzo,  gli  si  gettò  ancb’csso  a'  piedi,  ed 
ottenne  di  vivere  a Prusa  in  quieto  e devoto  esiglio.  Colà  udendo  poi  i tanti  alTanni 
ond'era  stretto  Costanzo,  gli  scriveva:  — Fai  pur  male  a non  prender  parte  anche  tu 
alla  felicità  del  ritiro,  che  a me  sapesti  procurare  ». 

Magnenzio,  di  spiriti  più  risoluti,  guidava  un  formidabile  esercito,  cernito  da  Galli, 
Spagnuoli,  Franchi,  Sassoni,  e dal  miglior  nerbo  delle  provincie.  Lungo  tempo  stottero 
a fronte  i due  nemici,  sinché  a Morsa  {Eizek)  sulla  Orava  si  fece  giornata,  e Costanzo 
con  devozione  di  cristiano  e valore  d'eroe,  riportò  vittoria,  però  si  sanguinosa,  che  va 
contata  fra  le  maggiori  disgrazie  dcH'impero.  Magnenzio  riparò  in  Aquileja,  dove  il  verno 
0 la  lentezza  del  nemico  gli  permise  di  afforzarsi  : ma  d'ogni  parte  gi'ltaiiani  insorge- 
vano pel  figlio  del  Magno,  talché  l'usurpatore  dovette  fuggir  di  nuovo  di  là  dall'Alpi. 
Costanzo,  rifiutando  sempre  ogni  accordo  a Magnenzio  mentre  tutti  gli  altri  accettava 
al  perdono,  sottopose  Africa  e Spagna,  infine  le  Gallie,  ove  fu  gridata  morte  a Magnenzio,  353 
che  a Lione  se  la  diede  da  sé. 

Allora  persecuzioni  contro  amici  e fautori  del  ribelle  ; e i soldati,  a gara  con  un  giu- 
dice Paolo , sopranomato  il  Catena  per  la  destrezza  nel  concatenaro  le  accuse , sbarba- 
rono ogni  radice  della  rivolta,  senza  che  Costanzo  mitigasse  la  loro  ferocia. 

Fd  ecco  rini|)ero  tornato  in  signoria  d’un  solo,  che  prese  il  nome  di  eterno  e di  si- 
*cbu'^  gnore  dell’universo,  mentre  debole,  inetto  a far  il  bene  o impedir  il  male,  lasciavasi 
Ceniamo  aggirare  da  eunuchi,  arbitri  del  nuovo  impero,  come  dell'antico  erano  i Pretoriani,  e 
Il  che  reggendo  i consigli  di  esso,  alzavano  ai  primi  gradi  creature  loro,  accumulavano 
tesori,  impedivano  che  i lamenti  giungessero  al  monarca,  illuso  da  mendace  quadro  di 
prosperità  e d'applausi. 

Dicemmo  come  dalla  strage  della  famiglia  imperiale  scampassero  Gallo  e Giuliano, 
il  primo  di  dodici,  l'altro  di  sei  anni,  che  furono  educati  nella  Jonia  e nella  Bitinia,  poi 
nella  ròcca  di  Macella  presso  Cesarea,  antico  palazzo  deire  sacerdoti  di  Cappadocia,  Ivi 
la  gelosia  dell'imperatore  gli  allevava  lontani  da  ogni  affare,  senza  né  potere  né  ric- 
chezze: ma  quando  egli  mosse  in  Occidente  contro  gli  usurpatori,  conferì  a Gallo  il  ti- 
tolo di  cesal  e c fa  mano  di  Custantina,  e lo  lasciò  in  Antiochia  a reggere  le  cinque  diocasi 
d’Oriente.  Mutato  di  sbalzo  dal  carcere  al  trono.  Gallo  né  conoscevasi  di  politica,  né 
aveva  ingegno  o volontà  di  applicarsi  ; violento,  irritato  dal  patire,  scortese,  sospettoso, 
peggiorato  anche  dalla  moglie,  crudelissima  donna  ; talché  ora  con  aperte  violenze,  ora 
con  insidiose  procedure  empiva  Antiochia  di  morti  c di  spavento. 

Ne  giungevano  lamenti  a Costanzo,  il  quale,  trovandolo  inutile  ajutante  ed  emulo 
pericoloso,  pensò  trasportarlo  fra  i pericoli  d'una  guerra  germanica.  Avendo  mandalo  il 
prefotto  orientale  Domiziano  e Monzio  questore  del  palazzo  por  indurla  di  vaglia,  essi  al 
contrario  l'inviperirono  sì,  che  destò  il  popolo  a tiunulto,  od  incatenati  li  fece  strasci- 
nara  per  Antiochia,  poi  gettar  nell'Oronte. 

Costanzo,  non  preparato  alla  guerra,  dissimulò  mentre  sguarniva  di  forze  Gallo,  c, 
mal  per  lui,  l’induceva  a recarsi  alia  corte  imperiale  in  Milano.  Traversò  Gallo  Furiente 
con  isfarzoso  corteggio  ; ma  giunto  in  luogo  ove  più  non  ~si  avesse  a temere  una  solle- 
vazione a favor  suo,  fu  arrestato,  messo  in  carcere  a Fola  d'Istria,  processato  dall’eunuco  554 
Eusebio  suo  caldo  nemico,  c come  ebbe  confessato  i delitti  commessi  nella  sua  ammini- 
strazione, e la  tentata  rivolta,  fu  condannato  e ucciso. 

Giuliano,  trattato  alla  principesca  dal  fratello,  allora  avvolto  nella  disgr.azia  di  lui, 
fu  portato  a Milana,  per  sette  mesi  aspettando  la  sorte  che  ogni  di  veileva  colpire  chiun- 
que aveva  part^gìato  con  quello.  Pure  dissimulando  schivò  il  pericolo  ; e messo  ad  ono- 
revole esiglio  in  Atene,  assunse  il  vestire  e i moili  de'  filosofi,  alle  cui  arti  studiava  da 
gran  tempo.  Iptaoto  a prò  di  lui  ingegnavasi  quella  che  dal  Irangente  l'avea  salvo,  Eu- 
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sebia  moglie  di  Costanzo  ; e nelle  mille  occasioni  che  ad  opi  donna  si  presentano  e che 
la  scaltra  fa  nascere,  insinuava  nelle  grazie  del  marito  il  giovane  Giuliano,  le  cui  man- 
suete virtù,  diceva,  erano  cosi  opportune  al  secondo  grado.  Costanzo  temeva  d'opi  parte 
congiure  ; e i molti  che  sarrihcava  a'  suoi  timori,  non  che  calmarlo  rinsospettivano.  In- 
tanto alcuni  Barbari  invadevano  la  Gallia  ; ai  Sarmati  non  faceva  barriera  il  Danubio  ; 
gli  Isauri  giungeano  fino  ad  assediare  Seleucia;  il  re  di  Persia,  spirata  la  trepa,  tor- 
nava sulle  armi  : onde  Costanzo,  sentendosi  incapace  di  regger  solo  alla  tempesta,  con- 
355  cesse  il  titolo  di  cesare  a Giuliano  Sposandogli  Klena  sua  sorella,  ed  assegnandogli  i 
paesi  di  là  dall'Alpi.  I soldati,  la  cui  approvazione  allora  bastava,  la  diedero  in  Milano, 
battendo  dello  scudo  contro  i ginocchi,  pieni  di  speranze  nella  virtù  del  giovane  che  al- 
lora finiva  i venticinque  anni. 

L'omhroso  imperatore  gl'impose  per  iscritto  il  modo  di  contenersi,,  e fin  le  spese 
della  taygla,  come  si  farebbe  ad  un  pupillo  ; non  gli  permise  di  far  il  donativo  ai  soldati, 
nè  lo  fece  egli  stesso  ; e lo  circondò  di  famigli  e cortigiani  che,  in  aspetto  di  servirlo, 
limitanvagli  la  libertà  degli  atti,  delle  parole,  fui  per  dire  del  pensiero.  Lasciato  lui  a 
pardia  dell'Occidente,  Costanzo  si  voltò  all’Asia  ; ma  prima  volle  veder  Roma,  dove 
entrò  da  trionfante  e ricevette  gli  omaggi  servili  dell'antica  capitale  del  mondo,  a cui 
tributò  ammirazione,  e ne  crebbe  gli  ornamenti  coll'erigere  nel  Circo  l'obelisco  egiziano, 
fatto  già  da  Costantino  levare  dal  tempio  di  Eliopoli,  e che  ora  pandeggia  sulla  piazza 
del  Laterano. 

Subito  poi  marciò  contro  i Quadi  che  avevano  invaso  le  provincie  illiriche,  mai  guer- 
nite  di  truppe  dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Mursa,  li  tagliò  a pezzi  e costrinse  a pace  ; 
e col  mostrarsi  generoso  indusse  molte  tribù  ad  esihirsegli  amiche.  Ai  Sarmati  che,  come 
vedemmo,  erano  stati  espulsi  dai  Liraiganti,  promise  soccorsi  contro  questi.  Di  fatto  gii 
assali  nel  paese  fra  il  Danubio  ed  il  Tibisco,  e comunque  giovati  dai  due  fiumi,  dai  pan- 
tani e da  un  coraggio  a prova  della  morte,  li  ridusse  a domandar  patti,  c consentito  che 
passassero  il  Danubio,  diè  loro  udienza  nella  pianura  dove  ora  è Iluila.  Dall’alto  soglio 
era  nel  meglio  di  sua  scolastica  eloquenza,  quando  eccoti  un  d’essi  getta  in  alto  la  scarpa 
gridando  iìarha  ! come  a dire  Non  w fidate  ; e tosto  gli  altri  tumultuano,  assalgono 
l'imperatore,  che  a pan  pena  riesce  a raggiungere  un  cavallo  e fuggire.  Il  valore  e la 
disciplina  vendicarono  l’oltraggio  collo  sterminare  del  tutto  quella  gente,  il  che  restituì 
ai  Sarmati  le  antiche  sedi. 

Sapoie  intanto,  re  dei  re,  fratello  del  Sole  e della  Luna,  mandava  dire  a Costanzo 
che,*qual  successore  di  Dario  Istaspc,  avrcbb'egli  potuto  pretendere  l'impero  fino  allo 
Strimone  in  àlacedonia,  pure  starebbe  contento  ove  gli  fo.ssero  cedute  l'Armenia  c la 
Mesopotamia.  Disdetto  della  superba  proposizione,  e istigato  da  Antonino  suddito  romano 
339  della  Siria  entratogli  in  grazia  c in  confidenza,  con  immense  truppe  passò  il  Tigri.  1 Ro- 
mani difesero  la  àlesopotamia  col  disertarla  di  viveri,  di  foraggi,  d'uomini,  render  peri- 
colosi i guadi,  allagar  le  pianure:  pure  pidati  da  Antonino  e dai  disertori,  i Persiani 
salirono  verso  le  fonti  deli’F.ufrate,  e posero  assedio  ad  Amida.  Mirabile  fu  la  costanza 
onde  questa  città  sì  difese,  mirabile  il  valore  e l'arte  degli  assalili  e dell'assedio,  cui  al-  ^ 
fine  soccombuta,  fu  inondala  di  sangue 

Ma  Sapore  vi  avea  perduto  trentamila  veterani,  la  migliore  stagione  e il  primo  im- 
peto ; onde  tornò  alla  sua  capitale  con  un  trionfo,  di  cui  non  poteva  gloriarsi.  Alla  nuova 
360  primavera  si  rifece  in  campo,  c prese  Singara  c Rezabde,  facendo  prigioniere  cinque 
legioni  romane,  che  furono  spedile  schiave  alle  estremità  della  Persia. 

In  questo  mezzo  Giuliano  repulsava  i Barbari  d'Kurop».  Franchi  e Alemanni  erano  fiiutiano 
stali  dall'imperatore  invitati  a passar  il  Reno,  e possedere  quanti  paesi  potessero  seggio- 
gare  ; ma  quivi  giunti,  posero  a sperpero  le  amiche  terre  e le  nemiche  : quarantacinque 
città,  fra  cui  Tongres,  Colonia,  Trèveri,  Vormazia,  Spira,  Strasburgo,  furono  ridotte  in 
cenere  da  gente  fedele  al  suo  antico  odio  contro  le  mura,  c che  lungo  il  Reno,  la  Mo- 
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egli  teneva  i quartieri  d'invemo,  andava  aumentando  d’importanza  ; e nella  prode  ed 
onesta  sua  semplicità,  quantunque  macchiata  dall'intemperanza,  offriva  al  principe  filo- 
sofo un  vivo  contrasto  colle  effeminatezze  della  Siria. 

Mal  lo  secondava  Costanzo,  avaro  coi  soldati  dcH’oro  che  con  profusione  ai  Barbari 
prometteva,  esigendo  sempre  eguale  tributo  dalle  provinc|e  esauste  dalla  guena  ; né 
Giuliano  poteva  se  non  protestare  e compassionarli.  Alla  corte  frattanto  i buffoni,  fasti- 
diurne  d’ogni  età,  proverbiavano  questo  soldato  filosofo,  c gli  sgraziati  suoi  modi,  e lo 
strano  vestire,  paragonandolo  ad  un  scimiotto,  ad  una  talpa,  ad  un  caprone,  e parodian- 
dolo delle  sue  affettazioni  (3).  Ma  allorché  le  vittorie  impedirono  di  prenderlo  pifi  a 
gabbo,  e il  titolo  datogli  di  Vittorino  attestava  il  merito  nel  mentre  voleva  sminiiiflo,  la 
beffa  si  mutò  in  gelosia  ; e cortigiani  ed  eunuchi  esageravano  le  sue  imprese  acciocché 
Costanzo  temesse  in  lui  un  emulo,  turbatore  della  pubblica  quiete.  Quelli  che  meglio 
mostravansi  affetti  a Giuliano,  erano  richiamati,  fra  cui  Sallustio,  generale  e consiglierò 
opportunissimo  : e peggio  sarebbesi  fatto  se  l'imperatrice  Eusebia  non  avesse  riparato 
alquanto  alle  perfide  suggestioni  degli  eunuchi.  Nelle  lettere  coronate  d'alloro  che  an- 
nunziarono le  vittorie  alle  provIncie,  il  merito  n’era  attribuito  affatto  all'imperatore, 
come  si  suole  nelle  monarchie  assolute  : ma  il  non  esservi  tampoco  espresso  il  nome  di 
Giuliano,  dovette  mettere  mal  umore  in  questo,  fra  le  cui  virtù  non  era  l'umiltà. 

Parendo  composte  le  cose  della  Gallia,  e crescendo  il  pericolo  in  Oriente,  Costapzo 
ne  colse  pretesto  onde  togliere  a Giuliano  le  truppe  gratificategli  dai  trionfi,  e impose 
che  le  quattro  1%'ioni  dei  Celti,  de'  Petulanti,  degli  Idilli  e de'  Baiavi,  unite  ai  trecento 
più  valorosi  delle  altre,  venissero  in  gran  diligenza  alle  frontiere  della  Persia.  Moltis- 
simi volontarj  avean  dato  il  nome  a quella  milizia  colla  condizione  di  non  passare  mai 
le  Alpi  ; né  la  tutela  della  gloria  romana  era  sentimento  che  potesse  movere  il  cuor  di 
Barbari.  Amorosi  di  Giuliano,  quaùto  aborrenti  dalla  lunga  disastrosa  marcia  e dalla 
campagna  in  terre  sconfacenti  e con  nemici  nuovi,  — Che  c’importa  (dicevano)  il  difender 
« terre  lontane  e ignote,  mentre  lasciamo  sguernita  la  nostra  patria,  su  cui  i Germani 
« rinnoveranno  i guasti  ? » Crebbe  il  susurro  tantOj  che  Giuliano  esitava  se  obbedire, 
ponendo  anche  sulla  bilancia  la  particolare  sua  sicm  ezza  : pure  vedendo  non  poter  disob- 
S60  bedire  senza  aperta  ribellione,  finse  acchetarsi  al  comando,  e ordinò  che  parte  dello 

truppe  si  mettessero  in  marcia.  , 

Però  di  sottecchi  faceva  spargere  tra  loro  libelli,  che  ripetevano  ed  esageravano  ioRivoiudi 
predette  ragioni,  ponevano  a confronto  le  virtù  di  lui  coi  vizj  di  Costanzo,  gettavano  su 
questo  l’odio  del  comando,  mentre  al  cesare  tornava  in  lode  il  mitigarlo  come  poteva, 
e somministrare  carri  per  trasportar  le  donne  e i figliuoli  dei  guerrieri  spatrianti.  Da 
Parigi  usci  poi  loro  incontro  egli  stesso,  e distinti  a nome  quelli  che  meglio  aveano  me- 
ritato, tutti  consolò  di  compassate  lodi  ; banchettò  gli  ufliziali,  mostrando  amicizia  da 
camerata,  e il  desiderio  di  premiarli  appena  potesse  ; — Ma  (soggiungeva)  ora  mi  fug- 
« gite  per  ottenere  l'eccelso  onore  di  servire  sotto  il  gran  monarca  romano  • . In  somma 
gl’infervorò  di  maniera,  che  si  gettarono  all'unica  via  che  restava  per  non  abbandonar 


• sono  eioconde  a vedenl  ed  eccellenll  a bere. 
« Difficilmente  se  ne  potrebbero  aver  altre , 
■ stantio  la  città  In  un'isola.  L'inverno  non  è 

• già  ri|;h1u,  in  grazia  dell'Oceano  da  cui  la  dis> 
« giungono  appena  novecento  sladj,  e ebe  può 
« fin  là  mandare  esalazioni  propizie  a tempe- 

• rare  il  clima.  Hanno  buone  vigne  ed  anche 

• fichi , dopo  che  si  danno  cura  di  rivestirli  di 

• paglia  e guarentirli  dalle  Ingiurie  deiroria*. 
Gii  luko,  HÌMopogon. 

Omnes  qui  pitti  poterani  in  palMlo^  adulandi 
Tproftitortt  jam  rfoc//,  rtrln  rontw/fa,  protptrtqHC 


completa  vertebatU  in  deridiculum  ; taUa  sine  mitdo 
itrepentes  inntiie  , fn  odhuH  t'enil  cum  riclorih 
suh:  capella  non  homo  ^ ut  hirtutum  Jultanum 
carpenUs^  appelloulesque  ìoquacem  ialpam,  ri  pur- 
puralam  simiam^  et  lUterionem  grtreum;  et  hts  con- 
gruentia  plurima  atque  vemacula  principi  reso- 
nantesy  attdire  hoc  tallaque  gestimliy  virtutes  eju* 
obrutre  verbi*  impudentibu*  conabontur  ^ ut  se- 
tfnem  incestcnlés^  et  n'mfi/om,  et  umbralilem , ge- 
ilnque  seeui  vrrlda  romtioribus  trornanlem,  Aanu- 
no,  XVIII.  tt,  il  quale  é teaUroonlo  della  maggior 
parte  del  fatti,  che  narra  come  aoldato. 
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In  patria  c ini,  la  ribellione.  E {grillarono  ani^uMo  liiuliann,  il  quale  seppe  proeurare  al- 
l’infcileltà  la  sciLsa  della  violenza,  tenendosi  chiuso  quanto  pot^ , indi  lungo  tempo  respin- 
gendo preghi  e minaccie,  finchù,  mostrando  l’avessero  fuorvoglia  costretto  a scegliere 
tra  moiir  come  ribelle  o regnare,  accettò  l’ultimo,  e fu  alzato  sullo  scudo  fra  applausi 
universali. 

Giuliano  ne’  suoi  scritti  giura  per  Giove,  pel  Sole,  per  Matte,  per  Minerva,  per  tutti 
gli  Dei,  che  della  cospirazione  non  ebbe  sentore  ; altri  assicurano  che  sinceiamente  stette 
saldo  al  no,  finché  avendo  preso  sonno,  gli  comparve  il  genio  deH'lmpero,  con  istanza 
chiedendo  gli  aprisse  la  porta,  e rimproverandolo  di  mancante  coraggio  : onde  svegliato, 
pregò  di  cuore  Giove,  il  quale  con  manifesto  augurio  gli  ordinò  di  rassegnarsi  al  voler 
del  ciclo  e dell’esercito  (i). 

Creda  chi  può.  Il  fatto  è,  ch’egli  regalò  di  cinque  monete  d’oro  e una  libbra  d’ar- 
gento ciascun  de’ soldati  che  gli  aveano  fatto  quella  violenza:  poi  gettato  il  dado,  0{{ni 
macchina  dovette  porre  in  moto  per  sostenersi  ; frenare  i trasporti  degli  amici  e le  in- 
sidie de’  nemici,  evitar  la  guerra  civile  od  uscirne  vincitore.  In  nome  suo  pertanto  e del- 
l’esercito, scrisse  a Costanzo  chiedendogli  con  ris]iettosa  fermezza  il  confermasse  augusto, 
lasciando  intendere  le  ragioni  del  risentimento  militare,  e promettendo,  se  di  grado  gli 
consentisse  le  provinole  di  là  dall’Alpi,  riverire  Costanzo  come  supcriore,  mandargli 
ogn’anno  certe  truppe,  ricevere  da  lui  il  prefetto  al  pretorio,  e far  finita  la  cosa  (5). 

Tardi  arrivarono  le  lettere  a Cesarea  di  Cappadocia,  e l imperatore  dispettosamente 
le  rifiutò,  imponendo:  — Se  Giuliano  vuol  tornare  in  grazia,  rinunzii  al  nome  e alla 
• dignità  d’augusto,  rimetta  l’esercito  .agli  ufiìziali  deputati,  se  stes.se  alla  mia  clemenza  » . 
L’esercito,  al  quale  Giuliano  non  mancò  di  far  leggere  i superbi  spacci  di  Costanzo,  con 
unanime  grido  l’esortò  a conservarsi  in  posto  ; talché  egli  si  accinse  alla  guerra  « con- 
fidando negli  Dei  immortali  » . 

Costanzo  che  opinmeva  tutte  le  sue  forze  alle  vittorie  dei  Persi,  si  vide  costretto  sol- 
lecitar i Barbari  ad  invailere  le  provincie  d'Occidente.  Questi  aveano  di  nuovo  provato 
il  valore  di  Giuliano,  che  fatto  nodo  delle  numerose  masnade,  vagabonde  dopo  la  rotta 
di  Magnenzio,  e ben  ordinato  l’esercito,  volle  prevenire  le  mosse  ostili  occupando  l’Il- 
liria,  la  quale  il  rifornirebbe  d’uomini  e d’argento.  Colle  celeri  marcie  che  sp.iventano 
i risoluti  e trascinano  gli  esitanti,  manda  una  colonna  traverso  alla  Rczia,  una  nell’ll- 
liria  ; egli  stesso,  passando  la  Selva  nera  con  un  coraggio  che  l'evento  assolse  dalla 
taccia  di  temerità,  compare  a Sirmio,  e a giornate  crescendo  di  gente,  riceve  l’omaggio 
deiriliiria,  dell’Italia,  della  Grecia,  c traversato  il  monte  Emo,  s’,icrosta  ad  Adriano- 
poli.  E poiché,  gran  conto  faceva  dell’opinione,  scrive  alle  varie  città  per  giustificarsi, 
principalmente  coll’assicurare  d’aver  in  tutto  operato  per  impulso  superno. 

Costanzo,'  appena  la  ritirata  di  Sapore  glielo  consenti,  prese  via  verso  l’Europa,  af- 
fettando sprezzare  il  movimento  dell’ingrato  cugino  : ma  lenta  febbre  gli  consumò  la 
Morie  (li  chiuse  a Mopsucrene,  a’  piedi  del  Tauro,  l’anno  quarantesimoquinto  di  vita  e 

vigesimoquarto  di  regno.  Apollo  aveva  già  assicurato  Giuliano  di  quella  morte,  che  ri- 
ssi sparmiò  una  guerra  civde. 

^ Costanzo,  come  accade  nel  caler  delle  fazioni,  fu  lodato  e vituper.ito  all’eccesso. 

Mostrò  venerazione  a suo  padre,  gratitudine  a chiunque  avesse  di  lui  poco  o assai  meri- 
tato; molte  chiese  fabbricò,  altre  arricchì  ; serbò  fede  alle  mogli  ; indurito  nelle  fatiche 
militari,  poco  dormiva,  parcamente  mangiava;  di  valore  personale  diede  grand’argo- 


(4)  Ep.  agli  Ateniesi.  E altrove  : — Il  Sole,  cui 

• principalmente  lo  diressi  le  preghiere , e il 

• sommo  Giove , che  ben  lungi  (iall’augurar 

• morte  a Costanzo  , io  faceva  \oU  per  la  sua 

• conservazione.  Non  mi  mossi  che  per  obbe* 
« (lire  agli  Dei,  che  mi  annuiiziavano  ogni  guisa 


t di  prosperità  se  andassi  avanti,  e ogni  peggior 
• disastro  se  ne  rimanessi  • . 

{S)  Ammiann  MarcelHoo  dice  che  ne  aggiunse 
un^allm  particolare,  Unto  ingiuriosa  che  non 
merita  esser  riferita  dalla  storia. 
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mento  si  ncH'incessantc  guerra  persica,  «1  nelle  molte  spedizioni  rontro  i Barbari  d'Uc- 
cidente.  Pure  nellorgoglio  suo  attribuivasi  il  merito  delle  imprese  di  tatti  i suoi  gene- 
rali,  nel  che  lo  secondavano  gli  adulatori  onde  avea  rinzeppata  la  corte,  e che  soli 
tennero  la'chiave  del  suo  cuore  ; evidente  segno  di  debolezza  e vanità.  Arte  di  costoro, 
chi  aveva  merito  sodo  era  perseguitato  o temuto;  chi  pagasse  poteva  salire  a governi, 
ne'  quali  poi  rifarsi  a spese  de'  sudditi.  Cotesta  genia  pe^iorava  il  naturale  suo  sospet- 
toso, d'ogni  parte  facendogli  veder  congiure,  ch'egli  puniva  con  cicca  e spietata  severità. 

Non  che  gratuirsi  il  popolo,  stava  sui  grande,  e compariva  in  pubblico  come  una  statua 
senza  gesto  o moto  che  potesse  rompere  il  fascino  della  regia  maestà  (0).  A Costanti- 
nopoli fondò  una  biblioteca  ; al  retore  Temistio,  in  compenso  d'un  paniq;irico,  fece  alzare 
una  statua  : ma  del  resto  odiava  o temeva  chi  sapesse,  i rdosofi  confondeva  coi  maghi, 
talché  alla  giurisperizia  piò  non  attendevano  che  liberti  : come  degeneras.se  l'eloquenza 
In  attestano  i discorsi  posti  in  bocca  a Costanzo  dagli  storici,  sieno  opera  loro,  o di  lui. 

Prima  d'accordo  coi  fratelli,  poi  tutto  solo  moltiplicò  l^i  : una  pimiva  i peccati  Leggi 
contro  natura,  altre  i matrimoni  incestuosi,  altre  invigorivano  le  istituzioni  municipali  : 
proibì,  pena  la  testa,  di  sagrificare  agl'idoli  ed  adorarli,  né  consultare  aiigiiri,  astrologi,- 
maghi,  contro  cui  scagliò  pene  severissime,  massime  quelli  che  turbavano  gli  clementi, 
attentavano  alla  vita  od.evocavano  i morti  : interdisse  pime  ai  soldati  e ai  palatini  l'as- 
sistere ai  giuochi  gladiatorj  (7). 

Caldo  nemico  del  paganesimo,  e riverente  al  clero  sino  ad  invocare  in  umil  atto  la 
benedizione  de'  vescovi,  chiamarli  alla  sua  mensa,  esimere  d'ogni  tributo  e dalie  tasse 
di  commercio  essi,  i lor  figliuoli  e gli  schiavi  (8),  a buon  diritto  gli  si  appone  d'essersi 
troppo  brigato  nelle  infelici  dissensioni  della  Chiesa.  Continuando  a guerreggiarsi  Ariani 
c Cattolici,  la  parte  soccombuta  a Nicea  cercava  dagli  imperatori  sostegno  alla  debole 
sua  causa,  mentre  gli  ortodossi  mostravano  confidare  nella  verità  a segno,  da  sollevar 
la  fronte  contro  i re,  c negar  loro  il  diritto  di  decidere  in  cose  di  coscienza.  I principi, 
adombrati  del  potere  conceduto  da  Costantino  alla  Chiesa,  inclinavano  a sostenere  la 
fazione  che  gl'invocava,  e Costanzo  perseguitava  i vescovi  cattolici  e massime  .Atanasio. 

In  questo  grande  , la  cui  parola  contribuì  al  trionfo  del  cristianesimo  ancor  più  che  •• 
la  potenza  di  Costantino,  poteva  dirsi  personificata  la  dottrina  migliore,  tant'era  lo  zelo 
ond'esso  la  sosteneva,  tanta-la  ferocia  onde  gli  si  avversavano  i nemici.  Il  merito,  scala 
sicura  in  tempi  di  rivoluzione  e di  pericoli,  lo  portò  ben  presto  al  vescovado  d'Alessan- 
dria,  e in  quarantasei  anni  che  l'occupò,  mai  non  gli  venne  meno  l'ardore  contro  un'ere- 
sia armata  di  scolastiche  sottigliezze  e del  potere  imperiale  ; c nell'esiglio  e dalle  insi- 
diate latebre  faceva  tremare  i suoi  persecutori.  Di  statura  non  elevata  eppur  maestosa , 
snl  volto  mostrava  la  calma  deU'aniroa;  e la  incolta  ma  robusta  sua  eloquenza  s'avvivava 
ili  motti  sentiti  e dirigevasi  allo  scopo  con  rara  precisione.  Di  mente  retta  e s-vegliata, 
sentimento  generoso,  ponderato  coraggio,  non  operava  a sbalzi,  ma  con  seguita  r.igione- 
volezza  e nobile  semplicità , facendosi  riverire  per  austero  costume  , benvolere  per  afl'a- 
bilità  del  conversare.  Lo  studio  l'avca  istruito  nelle  scienze  profane  e sacre,  l'esperienza 
negli  affari , l'awersilà  nel  trovare  pronti  ripieghi  ove  il  caso  piò  sembrasse  disperato. 
Tollerante  della  fatica,  indomito  da  contrarietà  di  fortuna  o da  autorità  di  putenti , sin- 
golarmente esperto  degli  uomini  e di  ciò  che  li  move,  eguale  n^li  eremi  della  Tebaide  e 
nelle  aule  di  Costantinopoli , potè  resistere  alle  congiurate  forze  del  mondo , e quasi  in 
ogni  provincia  dell'impero  raar  ip  persona  le  prove  della  sua  dottrina  e dell'illibato  suo 
.fervore. 

Molti  concilj  furono  adunati  per  metter  fine  alle  dissensioni,  e in  quello  d'Antiochii 
339  i Padri  profermono  di  nuovo  contro  l'eresia  : ma  quando  gli  ortodossi  furono  partiti , i 

(6)  Aviuiio  Maìc.  xti. 

P)  Cod.  Theod.  rfe  maUficii^  dt  gladiatoribusn» 

(8)  Cod.  Thfod.  de  pég. 
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vescovi  ariani  continuarono  le  sessioni , condannando  Atanasio,  il  quale,  per  cessar  fu- 
rore ed  acquistar  tempo,  fuggi.  Campato  a Uoma,  centro  della  fede  vera,  scrisse  a tutti 
i fratelli  gli  affronti  recati  alla  Chiesa  e a lui,  paragonandosi  al  levita  d'Efraim  clic  alle 
dodici  tribù  d'Israele  spedi  i brani  della  oltraggiata  consorte. 

In  fatto,  sostenuti  dalla  forza  c da  quei  molti  che  alla  forza  sammettono  il  pensiero, 
gli  Ariani  imbaldanzivano  pertutto,  trascorrendo  ad  aperte  violenze.  In  Alessandria,  ove 
un  altro  crasi  surrogato  al  deposto  Atanasio,  si  entra  nelle  chiese  profanando  i vasi  sacri 
e le  vergini,  strappando  i libri  e gli  airedi,  spargendo  sangue  innocente.  In  Costantino- 
poli gli  Ariani  eleggono  vescovo  Macedonio , Paolo  i Cattolici  ; Costanzo  vuol  cacciar 
questo,  la  plebe  il  difende,  e vedendolo  rapito  a forza,  respinge  i soldati  c fa  macello  ; c 
Costanzo,  a gran  pena  mitigato,  riduce  a metà  le  ottantamila  misure  di  biade  che  si  di- 
stribuivano giornalmente. 

Né  gli  Ariani  convenivano  in  una  sentenza;  tutti  rifiutando  la  consustanzialità,  altri 
ponevano  ti’a  Padre  c Figlio  l'insuperabile  distanza  che  corre  fra  creatore  e creatura  , 
altri  ammettevano  che  l'onnipotenza  di  quello  avesse  potuto  al  suo  primogenito  comuni- 
care le  infinite  sue  perfezioni , altri  li  facevano  simili  di  sostanza  non  di  natura  : onde 
interminabili  varietà  rampollarono  sul  ceppo  ariano,  e cento  nomi  furono  inventati,  tal- 
volta senza  divario  di  cose. 

Mentre  il  genio  greco  esercitava  la  sua  arguzia  in  finissime  distinzioni  cui  si  prestava 
il  linguaggio  suo  e l'antica  abitudine  di  filosofiche  controversie  , gli  Occidentali  invece, 
con  una  favella  mal  piegata  alle  sottigliezze  , col  loro  senso  pratico  e colla  docilità  al 
Pontefice  , non  vagavano  dietro  concetti  cepugnanti  del  pari  e alla  sommessione  del  fe- 
dele c al  dubitare  del  filosofo;  ma  per  ciò  appunto  correvano  rischio  d’essere  travati,  e 
furono. 

Vedendo  il  papa  nei  varj  sinodi  particolari  proporsi  variate  farmele  di  fede,  senza  in 
veruna  accordarsi , ne  convocò  uno  a Sardica,  ove  si  accolsero  i vescovi  di  trentacinque 
provincìp.  Atanasio  vi  si  presentò  per  isventare  le  dategli  calunnie  ; del  che  inerav'qjliati 
gli  avversar],  e temendone  la  forza,  cavillarono  per  non  intcn-enire;  onde  quegli  fu  a.s- 
Kolto,  riprovati  gli  Ariani,  condannate  le  loro  credenze.  Non  che  però  si  riconciliassero, 
restò  più  assoluta  la  divisione  dell’Oriente  dall'Occidente , ivi  terminando  i salmi  col 
(iloria  al  Padre  nel  Figlio  e nello  Sjririto  santo  , qui  col  Gloria  al  Padre  , al  Figlio, 
allo  Spirito  santo  ; là  essendo  Atanasio  esecrato  , qui  santo.  Pure  nella  disputa  di  pri- 
mato nata  fra  esse,  fu  gran  passo  lo  stabilire  che  l'appcllo  si  recasse  sempre  alla  chiesa 
di  Roma  (9). 

I tre  figli  di  Costantino,  giunti  appena  al  dominio,  trovaronsi  avviluppati  in  queste  sètte, 
divenute  politici  partiti.  Costante  scriveva  al  fratello  Costando  : — Imitiamo  la  tolleranza 
• e pietà  di  nosti'o  padre , che  sono  l'eredità  migliore  c il  vero  fondamento  di  sua  po- 


^9)  Nelle  opere  Inedite  che  il  cardinale  Mai 
trasse  dalla  biblioteca  Vaticana,  si  trova  un'ira- 
portante  confes-sione  della  supremazia  del  ve- 
scovo di  Roma,  fatta  da  un  patriarca  greco,  an- 
teriore di  mezzo  secolo  allo  scisma.  Difendendo 
esso  le  immagini  sacre,  allora  combattute  da  Co- 
stantino Copronlmo,  dice  clic  Terrore  degl’Ico- 
uoclasli  non  poteva  ess<‘re  scusalo  che  per  Igno- 
ranza avanti  al  secondo  sinodo  niceno.  « Fu 
qucMlo  radunato  conveiiicntissìmainente  e con 
tutta  legllUmiU;  poiché  secondo  le  antiche  sta- 
bilite regole  divine,  vi  teneva  ii  posto  più  degno 
e presedeva  una  gran  parte  del  supremo  clero 
uccidenlalo , cioè  dell'antica  Roma;  senza  del 
quale,  nlun  dogma  che  nella  Chiesa  si  esamini, 
quantunque  già  ammesso  per  docretl  canonici  o 


per  consuetudine  sacerdotale,  non  si  riguarderà 
mai  come  approvato  c dedotto  ad  assoluta  defi- 
nizione e pratica.  Imperoccbè  quella  chiesa  godi* 
il  primato  drl  sacerdozio  , e ritiene  tal  dignità 
come  trasmessale  dal  due  corifei  degli  Apostoli  • . 
^o'jxtx^Tf.TC.  toOto  p.az.irra  xaì  tv- 

VO|AWTXTX’  CTSlTUp  T.S't,,  XXTÌ  T.l»;  TtTU- 

rwo.rèfj;  ^ioulcò;  aurisv  xott 

tqpv  Tt  TT ; tertiaia;  t.toi  txc 

Puavi;,  «ùx  Ó9r.u«v  , wv  aviu  , 

cù^fv  xara  tt.v  ExxXuciav  xr»cóu*vw,  Sw- 

peì;  xxvovixct;  xal  upaTixoì^  f9cci  vevcaiouiv&v 
à-MoOtv , tTr»  ^cxioaoiav  où  o/.oiti,  r,  ^e^air’  dv 
w&Ti  rry  ■Jup«i«<Tiv,w;  >.a7,orrc«r»  xarà  rìrv  ii- 
pwouvr.v  i^ap‘/iiv,  xaì  tùv  x&pocpaicinr  amoToXct; 
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• tema  » ; ma  questi , raggirato  daU'eunuco  Eusebio  ariano , wlle  interporre  i suoi  de- 
creti, e dopo  riconosciuta  a Costantinopoli  l'innocenza  di  Atanasio , ai  Padri  uniti  in 

355  concilio  in  Milano  ordinò  di  giudicarlo  reo  , dicendo  : — Quel  che  voglio  dev'essere  » . 

I vescovi  di  Siria  trovano  giusta  questa  pretensione.  Chi  si  oppose  alla  violenza  o alla 
subumazione  (IO) , fu  senza  riserva  alTIitto  del  corpo  , o mandato  a confine  in  .Arabia  , 
nella  Tebaide,  fra  le  valli  del  Tauro:  ma  nell'esiglio  difTondevano  essi  la  buona  dottrina 
e destavano  orrore  per  la  persecutrice. 

E perchi  papa  Liberio  manteneva  la  decisione  del  concilio  di  Nicea  e l'innocente 
prelato,  Costanza , o piuttosto  i suoi  eunuchi  il  tolsero  a perseguitare , e còltolo  notte- 
tempo, il  trasferirono  alla  corte  di  Milano  : indi  il  conOnarono  a Berea  nella  Tracia,  ma 
nulla  il  divolse  dal  proponimento.  Quando  l'imperatore  gli  mandò  danaro  per  le  spe.se  , 
disse  ; — Riportatelo  al  signor  vostro , che  gli  verrà  a gran  bisi^no  per  pagare  i suoi 

• soldati  e comprare  i suoi  vescovi  » (11). 

E violenza  era  in  ogni  dove.  Per  bandi  imperiali,  chiunque  sostenesse  la  parola  eon- 
sotlanzia/e , era  cacciato  di  città,  confiscati  gli  averi , marchiato  in  fronte  ; i Cattolici 
comunicassero  cogli  Ariani , o guaj  ; date  a questi  le  chiese  e i pubblici  as.segnamenti  ; 
in  Roma  si  combatteva  per  la  consostanzialità,  come  un  tempo  pei  diritti  del  popolo  ; e 
i soldati,  • cattivi  apostoli  della  verità,  la  qu.ale  non  conosce  altr'arme  che  la  persiia- 

356  sione  « (Atanasio),  pretendevano  imporre  la  fede.  In  Alessandria  gli  Ariani  sorsero  in 
arme  contro  Atanasio,  chiedendolo  a gran  voce , minacciando  affamare  e distruggere  la 
città,  dove  fecero  il  piò  indcgno'strapazzo  delle  cose  sante;  molti  si  uccisero,  e le  donne 
ariane  sponevano  le  fedeli  a ^zzìssimi  oltraggi.  • Era  notte  (cosi  narra  il  santo) , e il 

• popolo  vegliava  nella  chiesa  aspettando  la  festa  del  domani.  Siriano  .appan'e  repente 
< con  m^lio  di  cinquemila  soldati,  ed  armi  e spade  ignude  ed  archi  e freccie  e lande, 

« che  postò  attorno  alla  chiesa.  Io  , non  credendo  giusto  abbandonare  il  mio  popolo  in 
« sì  grave  frangente,  e preferendo  espormi  primo  al  pericolo  , sedutomi  sulla  cattedra  , 

« feci  al  diacono  leggere  il  salmo  La  misfricordia  di  Dio  è grande  nei  secoli  ; e dissi 
« al  popolo  di  rispondere,  poi  ritirarsi  ciascuno  a casa.  Essendosi  però  il  capitano  avven- 
« tato  nel  tempio,  e i soldati  assediando  d'ogni  banda  il  santuario  per  catturarmi,  popolo 

• e clero  s'arfollano,  supplicandomi  a fuggire.  Io  ricuso  finchò  tutti  non  li  veda  in  salvo; 

« e levatomi,  e pregato  il  Signore,  li  scongiuro  a ritirarsi,  dicendo:  Amo  meglio  correr 

• io  pericolo  che  vedere  malmenato  alcun  di  voi.  Usciti  molti , gli  altri  prepafandosi  a 
« seguirli,  alcuni  monaci  e preti  salirono  a me , e mi  trascinarono  ; talché  n'attesto  la 

• suprema  verità , malgrado  tanto  assedio  di  soldati , campai  mercé  di  Dio  non  veduto , 

• glorificando  il  Signore  che  non  avessi  tradito  il  mio  popolo  , ma  postolo  in  sicurezza 

• prima  di  sottrarmi  alle  mani  che  mi  volevano  cogliere  > . 

Sei  anni  stette  egli  ricoverato  fra  le  ruìne  di  città  che  già  allora  si  chiamavano  an-  AUnaito 
tiebe , e fra  i deserti  popolati  da  una  moltitudine  silenziosa  e fervente  ) tutta  devota  ai 
servigi  del  martire.  Editti,  taglie,  eserciti,  spie  furono  adoperati  contro  il  vescovo  (12), 
estendendo  la  -persecuzione  per  tutto  l'Egitto  e la  Libia  con  un  accanimento  che  facea 
parer  miti  i persecutori  idolatri.  I prelati  fedeli  erano  soppiantati  da  giovani  discoli  e fa- 
stosi ; le  cose  sante  mandate  a strapazzo  : ma  quando  i persecutori  penetravano  negli 


(40)  Sant'Ilario  dire  in  propoalto  cnc  Co- 
lAbnzo  non  (forca  ea</U,  t-mirem  palpai.  Con- 
ira CoDst.  c.  5.  • 

(II)  Anche  Pio  VII,  spoglialo  da  Napoleone, 
tcriveva  nella  tua  protesta  de]  IO  Klugno  1809: 
— Noi  ricusiamo  con  Ispirilo  fermo  e deciso  ogni 
« qualunque  assegnamento  l’imperatordel  Fran- 

• cesi  intendesse  (are  a noi  o aglMndlvidul  del 

• ucro  Collegio.  Ci  coprira&mo  d'obhtobrio  in 


■ faccia  alla  Chiesa  se  facessimo  dipendere  la 
t ffuMistenzn  nostra  dalla  mano  dell'usurpatore 
t dei  beni  della  medesima  t. 

(12)  Hincjam  tota  orbe  profugiu  , 

nrc  ullut  el  lulus  ad  laiendum  supererai  lorn.i. 
Tribuni  y prcefeeti  ^ eomOei,  exerritus  quoque  od 
peri'estigaudum  rum  tRorrnTur  edictis  imperiali* 
bus:  preemio  deiatoribus  proponuntnry  siquù  eum 
rirum,  si  id  mhiuj,  caput  csrts  Àthanaaii  delulit* 
$et.  Remo,  I.  5. 
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eremi , l'anacoreta  rassegnavasi  a ballilurc  e tormenti , anziché  rivelare  il  nascondiglio 
del  santo. 

È dilTicile  appurar  il  vero  fra  le  discordanti  narrazioni  di  quei  fatti , tutte  secondo 
passione,  e clic  non  si  spingono  al  fondo  delle  cose.  Al  sentire  gli  scrittori  ecclesiastici, 
la  pili  parte  dei  vescovi  erano  imbecilli,  perfidi,  falsarj,  assassini.  Ma  qual  era  il  motivo 
di  sì  I nncorde  avversiona  ad  Atanasio  * perchè  gl'imperatori  perseguitavano  cosi  accani- 
tamente gli  ortodossi , c sostenevano  farianisrao  1 I racconti  non  ce  ne  dan  altro  , che 
l'odio  contro  Atanasio;  i concilj  sì  consumano  in  dispute  sui  sacrilegj  e le  uccisioni  di 
lui  ; uccisioni  di  persone,  che  poi  comparivano  intere  e sane  ; stupri  di  male  donne,  che 
una  parola  bastava  a convincere  bugiarde. 

Dall'esame  però  di  quei  proreilimenti  appare  come  gli  Ari, ani  tenessero  dell'antico, 
piditiri,  accorti,  umani,  sociali  ; gli  ortodossi  volevano  l'innovazione  del  dogma  e della 
gerarchia  , ripudiavano  l'ingerirsi  dell  irapcratorc  nelle  cose  sacre , e introducevano  la 
vita  in  comune,  cioè  sostenevano  il  potere  assoluto  della  Chiesa. 

Erano  dunque  i germi  di  futuri  e lontani  eventi  ; era  da  una  parte  un  tentativo  dì 
conciliare  il  cristi.anesimo  rolla  lilosolia  , dall'altra  il  proposito  di  staccarlo  da  questa; 
quinci  un’ardente  industria  a ridur  Cristo  nella  forma  del  culto  degli  eroi , quindi  una 
gran  forza  di  sottometter  idee  gi.i  sviluppate , e trascinarle  nella  roircnte  della  vita.  Vi 
si  scorgeva  insomma  la  lotta  dclflmpero  col  Sacerdozio,  il  quale  si  consolidò  allora  nel 
papato  ; la  gelosia  deH'Orienle  contro  rOccidentc,  il  quale  aveva  abbracciato  la  causa  di 
Atanasio,  fili  Ariani  aborrivano  costui  che  traeva  la  Chiesa  a nuovi  rigori  coH'introdurrc 
la  vita  monastica  ; l'imperatoré  lo  guardava  come  un  capopopolo  che  da  Cesare  staccava 
rFq;itto  c forse  la  Chiesa,  c a questa  insegn.ava  i diritti,  c che  l'impero  non  appartiene  a 
un  uomo,  ma  a Dio,  il  quale  poteva  privamelo. 

Adunque  era  nata  qualcosa  di  nuovo  nel  mondo  romano  ; il  vessillo  della  Chiesa 
crasi  sciorinato  a fronte  al  regno  della  terra.  La  Chiesa  proclama  un'autorità  superiore 
alle  umane,  e da  cui  sola  ritraggono  queste  il  diritto  : e Cesare  risponde  colla  spada  ; ma 
gli  ecclesiastici  nc  aspettano  imperterriti  il  colpo.  Derocehè  Atanasio  è sostenuto  dal  po- 
polo ; dal  rappresentante  di  questo , ch’è  il  pontefice  ; e dai  monaci , ch'egli  diffuse  in 
Occidente  dove  prima  erano  ignoti. 

Guanto  Costanzo  vis.se  , Atanasio  stette  celato  ma  non  inoperoso.  Ammirava  la  vita 
degli  anacoreti  che  seguivano  l’esempio  ei  precetti  di  Antonio  appena  morto,  c d'Ilarione 
ancora  vivente  ; manteneva  corrispondenza  co’  suoi  devoti,  e talora  avventuravasi  a com- 
parire per  rincorarli  nelle  città  e ne'  concilj  ; poi  spediva  csorl.azioni , apologie,  anatemi 
che  tosto  da  ccntinaja  di  mani  erano  trascritti  e diffusi  ; onde  la  voce  di  quell'invisibile 
sonava  polente  nel  mondo. 

Mirabile  vecchio,  che  all'ingenua  persuasione  de'  primi  apostoli  unisce  la  destra  po- 
litica, c sa  come  si  guidi  c s'avvivi  un  gran  parlilo;  conoscendosi  necessario  al  suo,  non 
cerca  il  martirio  ma  il  trionfo  ; si  ritira  quando  il  nembo  rogge , ma  per  ricomparire 
tantosto,  annato  del  vigore  datogli  dalla  solitudine  c dalla  persecuzione.  Che  potenza  di 
parola,  che  arte  d'attacchi  e di  difese,  che  costanza  di  volontà  dovea  egli  avere  per  lol- 
lare  tutta  la  vita  contro  pagani,  scltarj,  vescovi  gelosi  della  sua  gloria,  imperatori  offesi 
dalla  sicura  sua  indipendeuza  ; e senz'altra  autorità  che  la  parola , dagli  auatemi  dei 
concilj , dai  decreti  della  corte,  dall'ìnsìdic  de'  sicarj,  dal  tumulto  della  plebe , dall'ab- 
bandono degli  amici,  tornar  pur  sempre  trionfante,  guadagnare  popoli,  vescovi,  principi 
alla  verità,  e morir  venerato  sulla  cattedra,  da  cui  era  stato  cinque  volte  espulso! 

Frattanto  i fedeli , privi  di  pastori , incerti  nelle  coscienze  , sottoposti  a vescovi  non 
eletti  da  loro  e non  conosciuti , alzavano  concordi  lamenti.  Quando  Costanzo  venne  a 
Roma,  una  nobiltà  di  matrone  in  addobbi  sfarzosi  gli  si  presentò,  invocando  restituisse 
alla  sede  papa  Liberio,  giacché  nessuno  entrava  nelle  chiese  dacché  vi  stava  Felice  a lui 
snrri^ato.  Mostrò  l'imperatore  accondiscendere  purché  Liberio  convenisse  nel  parere  dei 


pant'atanasio 


vpscotì  ; ma  quando  tal  concessione  fu  proclamala  nel  (lirco,  il  popolo,  che  in  Italia  non 
aveva  disimparato  le  repubblicane  opposizioni,  l’accolse  con  iscbenai,  dicendo  volevansi 
far  nella  Chiesa  come  nell'anfiteatro  due  fazioni , ed  esclamando  ; — Un  solo  Dio  , un 
solo  Cristo,  un  vescovo  solo  ». 

Pure  i soliti  arlifiz]  de'  prelati  greci,  aflìnali  alla  corte  e nelle  scuole,  prevalsero  nel  CondUo 
359  concilio  di  Rimini,  ove  quattrocento  vescovi  furono  tratti  a firmare  una  formola  di  fede, 

[lortànte  la  condanna  di  chi  dicesse,  il  Figliuol  di  Dio  essere  creatura  eguale  alle  altre. 

Sotto  sembianza  di  verità,  questa  inferiva  che  Cristo,  comunque  non  eguale  alle  altre, 
perù  fos.se  creatura. 

Alla  insistente  persecuzione  non  avea  saputo  resistere  papa  Liberio  ; e in  un  istante 
358  di  debolezza , per  essere  restituito  alla  sede  , sottoscrisse  un  simbolo  in  senso  ariano , o 
più  veramente  la  condanna  d'Atanasio.  .Non  vi  ha  fatto  più  conosciuto  del  fallo  di  Libe- 
rio, ridetto  a sazietà  dagli  avversarj  dell'infallibilità  del  papa:  ma  quand'anche  si  accetti  f""" 
per  vero  (13),  nulla  conchiude  contro  di  quella , non  avendo  egli  sentenziato  dalla  cat-  yiliX 
tedra,  non  con  libera  volontà,  e appena  rimesso  nel  suo  seggio,  si  disdisse  (H). 

Allora  si  potè  considerare  come  imminente  la  caduta  della  fede  nicena;  un  concilio 
generale  si  sarebbe  ingannato  , cioè  la  promessa  di  Cristo  avrebbe  mentito  ; e san  Giro- 
lamo potè  dire  che  il  mondo  stupì  di  frovarS  tutto  ariano.  Era  veramente  per  Atanasio 
il  caso  di  disperare:  l'imperatore  allegava  vent’anni  di  durala  di  quest'opinione,  sicché 
più  non  potea  tacciarsi  di  nuova  ; il  papa  vi  aveva  aderito,  non  cercavasi  per  quali  arti, 
nè  se  subito  si  ritrattò.  Ma  Atanasio  sbucato  dal  settenne  nascondiglio,  non  fa  come  sgo- 
mentato: si  scaglia  non  contro  i prevaricatori,  bensì  contro  la  forza  che  li  traviava.  Ben 
tosto  i Padri  illusi  protestano  contro  l’errore  ; c nel  concilio  d’Alessandria  vien  rinte- 
362  grata  la  dottrina  cattolica,  ricevendo  a pentimento  i traviati. 

Invece  di  risecare  tante  vane  quistioni,  le  fomentava  Costanzo,  il  quale  mentre  radu- 
nava concilj  e formolava  simboli,  non  as,sodando  per  fede,  ma  turbando  per  curiosità  e 
sofisteria  la  Chiesa,  di  cui  voleva  farsi  arbitro,  lasciava  mal  capitare  l’Impero,  acni  ro- 
vina concorsero  anche  naturali  disastri.  Singolarmente  per  più  anni  la  terra  tremò  e si 
aperse  , sobbissando  Dn  città  intere  o diroccandole , e nominatamente  Durazzo  , Recito, 
Nicomedia  e cinquanta  altre  del  Ponto  c della  Macedonia.  In  morte  dicono  di  tre  cose  si 
dolesse  Costanzo  ; la  prima  d'averp  ucciso  i suoi  parenti , la  seconda  d’aver  allevato 
Giuliano,  la  terza  d’aver  favorito  gli  Ariani  : eppure  da  un  Ariano  ricevette  il  battesimo 
in  quegli  estremi. 


C.àPlTOLO  VII. 
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Costantino  , ingegno  mediocre  , meritò  uno  de’  più  insigni  posti  nella  storia  secon- 
dando il  progresso  delle  idee  e coordinandole  ai  fatti.  Or  eccovi  un  uomo  di  splendide 
(jualità  apparire  piccolo  e meschina  coU’affannarsi  a trascinar  il  mondo  verso  un  passato, 
da  cui  erosi  risolutamente  diviso. 


(13)  Negasi  n fallo  in  una  dhsorta/ione  iurh 

pope  Libère,  rfffni  oh  falt  voir  tjn'il  nVi/ 

ftoi  lombf.  Parigi  172U;  e da  Fa.  \^t.  7^r.Ri«i  a , 
thuertaito  dt  commmUlin  UbrrU  lo/uu,  n«l  Tht- 
sauna  thfol,  Venezia  17C2.  It.  pag.  580. 

(14)  SanlVManasto  fu  it  primo  a scagionarlo; 
Uòerium  post  txactnm  in  èieiUo  biennium,  infl*- 


xum  mintstfuf  tnotiis  nd  subscriplionem  ronfra 
/4lhanaaittm  indurfnm  fuittf,  illud  iptum, 

fi  rnrum  violt^ntiam^  et  Liberti  in  baresim  oàfum^ 
suum  prò  ^thanasio  tii^rngium,  quum  liberot  e(- 
fectu*  haberet,  tath  coarguit...  Qux  enim  per  tor- 
menta roulra  priorm  ejus  scntentiam  ertorta  sunt^ 
ea  jam  non  metnenthtm^  oed  cogentium  roinntotes 
habenda  tunt. 
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Rosso  di  statura,  grasso  di  collo,  spalle  larghe,  tra  cui  aRbndava  la  testa,  agitata  da 
frequenti  moti  involontai'j  ; occhi  vivi  ma  stravolli,  farcia  npn  bella  e deformata  da  barba 
ispiila  e in  punta:  in  compenso  , faticante  di  curjH)  e ardito  d'animo,  memoria  pronta  e 
tenace,  ingegno  arguto,  piacentesì  in  sottili  qulstioni;  parlare  facile  e naUirale,  men  vo- 
lentieri in  Ialino  che  In  greco  ; buono  c dolce  nel  fare,  intrepido  ne’  pericoli  Lai  era 
Giuliano  (I).  Gampato  quasi  per  miracolo  daU'eccidio  di  sua  famiglia  , allevato  sospet- 
tosamente , ebbe  per  primo  educatore  l'eunuco  Mardonio , poi  Gusebio  vescovo  di  Nico- 
media , caldo  ariano  ; quindi  a Macella  maestri  d'ogni  genere  tolsero  a formarlo  si  alle 
lettere,  si  alle  religiose  virtù,  insieme,  col  fratello. 

A sua  detta,  sino  ai  vent'anni  fu  buon  credente:  pure  a cautela  d'alcuni  educatori, 
non  vuoisi  tacere  corno,  negli  esercizj  solistici  propostigli  nelle  scuole,  egli  prescegliesse 
a sostenere  la  religione  antica  , mentre  Gallo  la  cristiana  ; nè  l'inclinazione  per  quella 
dissimulò  tanto,  che  san  Basilio,  condiscepolo  suo  in  Atene,  non  lo  presagisse  micidiale 
alla  Chiesa.  Nella  giovane  testa  facilmente  si  associò  l'idea  di  Gostanza  suo  oppressore 
con  quella  de'  Cristiani,  per  confonderli  in  un  odio  comune;  lo  stomacarono  gl'insistenti 
litigi  suH'arianismn,  inconcepibili  a chi  tutta  non  comprende  l'importanza  della  Verità; 
costretto  poi  ad  esercizj  di  pietà , fatto  persino  lettore  in  una  chiesa  , recossi  a noja  il 
culto  nuovo,  quanto  ribramava  l'antico,  suNo  del  quale  Timpcro  aveva  raggiunto  il  cal- 
mo, e le  lettere  prodotto  immortali  lavori.  Gli  nutricavano  questa  inclinazione i sofisti, 
che  intenti  a ripetere  la  parola  vecchia,  nulla  capivano  dello  spirito  recente,  e che  il  lu- 
singavano colla  speranza  di  future  grandezze. 

Ila  un  bel  ridire  Giuliano  ch'iq;li  disprezza  la  gloria  . ma  da  ogni  atto  c detto  suo 
traspre  filosulica  ostentazione.  Veiletelo  nelle  vesti  e nell'actonciatura  singolare , voler 
essere  distinto  per  un  gran  savio  ; portar  sucide  le  mani,  lunghe  le  ugne,  irsuto  il  petto, 
arrulTata  la  capigliatura , prolissa  e impidocchiala  la  barba  t2)  : qualunque  azione  sua 
egli  narri,  ne  dà  per  ragione  che  rosi  doveva  un  tìlusofo  ; se  racconta  che  alle  Gallio  op- 
pre.sse  recò  sollievo  , soggiunge:  — Discepolo  di  l'Iatone  e d' Aristotele , poteva  io  pro- 
cedere altrimenti  ? • Quando  fa  gli  esercizj  militari,  esclama  : — 0 Platone,  son  cotesto 
occupazioni  da  fdosofo?  • Salendo  sulb  breccia  di  .Magoamalca  in  Persia,  dice  : — Ilo 
preprato  materia  al  sofista’  d'Antiochia  » (3).  Dunque  la  virtù  sua  era  sempre  un  cal- 
cob,  un  esercizio  di  scolastico,  una  parata. 

Aggiungerei  anche  un'impostura.  Noi,  rispettiamo  le  convinzioni  religiose  ; ma  p- 
tremmo  complire  Giuliano  che,  mentre  lusinga  gl'idolatri  colia  speranza  d’ima  risLau- 
razìone,  continua  a fingersi  cristiano  per  conciliarsi  ora  l'imperatore,  ora  i soldati,  comu- 
nica con  questi  nella  solennità  del  Natale,  adempie  le  solenni  cerimonie?  (4)  Que'  numi 

che  dallo  Icllcri  che  eli  dlrruc  II  fralHIn  0.111», 
e che  (I  trova  fra  le  «uè:  — La  ilcinann  della 
JunU  mi  procurò  il  bene  dViisere  presto  di»in- 
Kaniiato  (Pun.i  toce  ebe  m^aildolorava. 
che,  per  ioMiisalo  fatiaUsmo,  tu  avevi  abbando* 
nato  la  rcligioDC  de'  notlri  padri  per  al>bracctane* 
una  (olle  «uperttuione.  Qual  lìero  annunzlu  por 
un  fratello,  che  il  bene  e il  male  che  ai  dica  di 
te,  sente  cosi  come  se  di  lui  si  dicesael  Ma  Elio 
padre  nostro  (m?i  dei  toro  tnoetlrl)  mi  colmò  di 
consolazione  e di  pioja  narrandomi  tutto  l'op- 
posto, e aernndu  il  desiderio  mìo  assicurandomi 
che  lu  adoperi  con  zelo  a murar  chiese,  die  non 
altbaiidoni  il  sepolcro  de^  generosi  iioalrl  allei!, 
che  Ingomma  sei  fermamente  affezlnoalo  al  cullo 
che  noi  rendiamo  a Dio.  Non  posso  ebe  dirli  con 
omenr  Soetta  cesi  ({taXX'cuTw;);  forma  la  com- 
piacenza ili  quel  che  t'.imano , continuando  ad 


(1)  La  vita  di  fiiullano  fu  scrìtta  d.i  Filippo 

Renato  de  la  RIellerìe  (Amsterdam  1755);  poi 
con  miglior  sentimento  da  Touriel  (Parigi  1821) 
in  fronte  alla  sua  versione  delie  opere  di  Giu* 
llano.  , 

Vfdansi  pure  RoRsar  nel  voi.  vii  dei  èhm.  de 
CÀcad,  de»  ineeript.  et  beUet  lettre»:  — D.  K.  Ha- 
liiwiKR,  liitl.  und  tUUr.  Auf»àtie.  Kiel  1801  ; — 
Aro.  NtàMisa  , L'imp.  Giuliano  e it  tuo  tecoto , 
quadro  tlorieo  (led.).  Lipsia  1812;— Var  Heì- 
waiDER,  De  Jutiano  impcralore  religioni»  chri‘ 
ittance  Aos(e,  eodemque  vindice.  Lovanio  1827. 

(2)  — Questa  profonda  barba  ho  lo  lasciala  ' 
crescere...  per  difendere  {(riuseUi,  che  quivi  ar- 
meggiano tra  loro  come  in  un  serraglio  di  fiere*. 
^isopogon,  p.  558. 

(3)  Intende  Ubanio,  suo  paneglrisla  otSciale. 

(4)  Vedi  Atiauao,  ecc.  Ciò  appare  an- 
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suoi  compajono  poi  cosi  a proposito  nei  gran  casi  di  sua  vita , da  farsi  credere  non  illu- 
sione d'uomo  sincero , ma  macchina  di  scaltrito  ; per  essi  giura  non  aver  nudrito. ambi- 
zione ; ad  essi  imputa  la  sua  ribellione  ; con  aruspici  e indovini  passa  ore  ed  ore  alma- 
naccando sull’esito  de’  suoi  tentativi  : talché  un  suo  ammiratore  è dalla  verità  costretto 
a dirlo  « piuttosto  superstizioso  che  legittimo  osservatore  della  religione  • (5). 

561  In  queste  vanità  stava  occupato  allorché  gli  giunse'  la  morte  di  Costanzo  ; onde  a 
1 1 slire  assistette  ai  funerali,  indi  padrone  incontrastato  deH’impero,  pensò  effet- 

tuar le  promesse  tante  volte  date  ai  fautori  dell'idolatria. 

. Non  che  questa  fosse  spenta,  Costantino  erasi  creduto  obbligato  a riguardi  co'  parti- 
giani di  essa,  e a palliare  col  nome  di  tolleranza  la  protezione  concessa  al  cristianesimo. 

I tigli  suoi,  col  vantaggio  di  chi  viene  secondo,  c neH’età  che  poco  tien  conto  degli  osta- 
coli, ardirono  di  piò,  ma  non  tutto.  La  legge  del  341  ordina  che  « cessi  la  superstizione, 
si  abolisca  l'infamia  de'  sagrifizj  • (61,  ma  non  vi  annette  pena;  Magnenzio  la  revocò  , 
sperando  acquistarsi  fautori  ; infine  Costanzo,  trovatosi  unico  padrone,  decretò  fosse,  in- 
teramente abolita  l'idolatria  (7).  V'é  chi  dubita  però  che  i suoi  fossero  solo  progetti , 
poiché  gli  scrittori  attestane  che  Costanzo  nulla  intraprese  contro  il  culto  antico;  ma 
può  darsi  che  magistrati  cristiani  profittassero  de'  decreti  contrarj  all'aruspicina  e ai  riti 
segreti  e divinatorj  per  perseguitare  i sacerdoti  pagani.  Perocché,  malgrado  l'apparente 
unità , l'esecuzione  rimaneva  al  talento  di  magistrati , poco  dipendenti  dal  i:entro.  La 
confisca  delle  ricchezze  de'  tempj  era  necessaria,  ma  sarebbe  dovuta  maturarsi  con  len- 
tezza ; invece  Costanzo  la  abbandonò  all'avidità  della  corrottissima  corte  , ferendo  molti 
interessi , mentre  jioco  ne  guadagnavano  il  fisco  c la  nuova  religione.  Ili  rimpatto  tro- 
viamo sussistere  e tempj  e sacrifizj , almeno  in  Occidente  , e in  ispecial  modo  a Roma. 

Alla  Sibilla  di  Tivoli  chiedevansi  ancora  oracoli;  se  i venti  contrariassero  la  flotta  por- 
tatrice del  grano,  la  plebe  strascinava  i magistrati  ad  Ostia,  per  sagrificare  sugli  altari 
di  Castore  ; i sacerdoti  Salj  menavano  cogli  scudi  caduti  dal  cielo  le  frenetiche  carole, 
per  quanto  derisi  dai  Cristiani  ; libazioni  d'umano  sangue  continuarànsi  a Giove  Laziale 
sul  monte  Albano;. sussistevano  lo  varie  gerarchie  sacerdotali:  sotto  la  sanzione  delle 
leggi  riposava  ancora  il  voto  di  castità  delle  Vestali  ; si  eressero  anzi  nuovi  tempj  alle 
divinità  già  ferite  a morte  (81  ; e al  dire  di  Lattanzio , nuovi  numi  ogni  giorno  na- 
sceano  (DI.  Ma  agli  altri  prevalsero  Cibelec  Mitra. 

Vedemmo  (T.  1,  pag.  727)  come,  fervendo  la  seconda  guerra  punica,  fosse  da  Pes-  CoHo 
siniime  introdotto  a Roma  il  simulacro  della  Dea  Madre;  i cui  sacerdoti,  chiamati  Galli,  * ® 

guidando  fanatiche  danze  e cantanda  sul  cimbalo , erravano  di  terra  in  terra  , traendosi 
dietro  la  turba,  meravigliata  dello  strano  vestire,  della  scurrile  devozione,  dei  prestigi, 
in  cui  erano  destrissimi.  Scostumati,  ignoranti,  golosi,  scrocconi , non  sarebbonsi  atti- 


rrigfirc  cimili  inonumenlì.  Non  dlmcnlìrar  mai 
dir  la  pietà  paM.i  lutto,  è la  virtù  per  ecrcllcn;fa, 
v'insegna  a detestar  la  menxogna  e TimpoHlura, 
c c)  Tt  amari'  il  vero  della  nostra  religione.  Co> 
Icsla  pluralità  di  Del  non  è che  disacnaiuno  e 
acombuglio.  Un  solo  essere  coll^unico  ministro 
di  sua  potenza  governa  INinlverso;  non  hasocj 
lume  il  Hgliuol  di  Saturno;  e non  deve  commessi 
rinipero  alla  aorte  ; per  regnare  non  isbalzò  oea* 
suim,  gi^vrhé  regna  por  propria  natura,  esiste 
acanti  lutto,  e vero  Dio;  e a lui  lolo  dobbiamo 
cullo  ed  omaggio  » . 

(4)  Annuso,  xn\.  4.  Anche  Aurelio  YUton 
Il  vhiaBia  lullm  uumlnum  Mf4pfrsUUo*u4, 
ift)  Cwrf.  Thfott.  »vi.  iù.  l a, 
iT)  Placu^t  oiftnWui  to«i4  aiqut  unktrtU  urU» 


bus  Claudi  proUnui  tempia,  et  aecessu  vtiitie  omni- 
bu$,  Ucentiam  dellnqucndi  perdltU  abueqari.  y<h 
lumut  etiam  cunelùs  $arrificiit  absUnere.  Qttod  si 
quii  aliquid  forte  ht^jusmodi  perpetr averti, .gladio 
eullrove  sUmaiur.  Cod.  Tbeod.  xvi.  tO.  I.  4.  K 
del  353.  La  quinta  del  556  dice:  Piena  capUis 
subjugare  prteripimtu  quos  operam  sacrificiis  dare, 
rrf  colere  simularra  ronsliUrit. 

(8)  I fatti  vennero  raccolti  dal  Rei'GSOT,  Hisl. 
de  la  destmetion  du  paganume  en  Oeetdent.  Pa> 
rigt  <835.  Le  conseguenze  ch'e’  ne  Ura,  non  poa* 
»ono  ragionevolmfpte  accettarsi. 

(0)  fiaseuntwr  ergo  tt  gueUdl#  gu/dam  dU  nQvtl 

Me  fntm  rhieuntur  ab  fstcundUatf,  iQ* 

ftU.  I.  H. 
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rato  che  lo  spregio,  se  non  avessero  acquistato  fona  dal  trovarsi  uniti  in  compatta  ordi- 
nanza sotto  un  arcigallo. 

Del  culto  che  a Mitra  prestavano  i Persiani,  abbiamo  altrove  accennato  (T.  I,  p.  385) , 
e le  formole  de'  suoi  riti  attestano  una  remotissima  antichità  , sebbene  molto  alterati  da 
eterogenee  mescolanze.  1 nuovi  mitriaci  esigevano  spesse  macerazioni,  e da  chi  aspirava 
a'  gradi  più  sublimi,  la  vei^inità  e il  celibato,  astinenze  estranio  alle  leggi  di  Zoroastro, 
tutte  voluttà  c gioje  ; talché  derivavano  da  ben  altra  fonte  che  dal  Mitra  persiano,  se  pur 
uon  fosse  dal  culto  che  per  avventura  gli  prestassero  i liabilonesi  prima  della  riforma  di 
Zoroastro.  Si  dilatò  esso  prima  nell'Armenia  c nella  Cappadocia,  poi  nel  Ponto  fino  in 
Cilicia,  indi  per  la  restante  Asia  Minore;  e Plutarco  attribuisce  ai  pirati  vinti  da  Pom- 
peo l'averne  recato  cognizione  ai  Domani , sebbene  s’ignori  sotto  qual  pontefice  pene- 
trasse quell'iddio  nel  Campidoglio.  Il  beffardo  Luciano,  per  indicarne  la  straniera  pro- 
venienza, lo  fa  assistere  al  banchetto  degli  Dei  vestito  del  candì  e adorno  della  tiara , 
senza  che  pur  un  motto  sappia  proferire  in  greco,  nè  tampoco  comprendendo  quando  si 
beve  il  nettare  alla  sua  salute.  Crebbe  poi  tale  culto  sotto  gl'imperatori,  od  ercedevasi 
lino  a s^ifizj  umani,  di  che  spesso  fecero  lamento  le  leggi-:  Adriano  li  proibi,  ma  Co- 
moda immolò  dì  propria  mano  un  uomo  a Mitra. 

Il  cristianesimo , quando  potè  alzar  la  voce , combattendo  quel  culto  , ce  lo  diede  a 
conoscere  ; e v'appajono  tali  somiglianze  con  quello  di  Cristo,  che’alcuno  de'  filosofi  an- 
tichi e de'  razionalisti  moderni  sostenne  avere  questo  derivato  da  quell»  misteri  e riti  (lU) . 
Ma  non  è più  conforme  a ragione  il  credere  die,  come  le  altre  religioni  tentavano  cor- 
reggere o supplire  ciò  che  arcano  di  errato  o di  manco,  togliendolo  a prestito  dal 
cristianesimo,  cosi  facessero  i mitriaci'l  F.  con  maggiore  facilità,  pereliè  la  credenza  per- 
siana offre  colla  nostra  molte  somiglianze  e dì  fondo  ed  esteriori , vuoi  ncirunità  primi- 
tiva del  Dio,  vuoi  nelle  gerarchie  angeliche,  vuoi  nel  principio  del  male,  e fin  nella  leg- 
genda d'un  uomo , che  per  la  salute  del  mondo  muore  e risuscita , e nella  quale  figura- 
vano gli  accidenti  dei  soie. 

I neofiti,,  cerniti  ì più  fra  l'aristocrazia,  passavano  per  ottanta  prove,  difficili  una  più 
dell’altra , finché  inizìavansì  con  una  specie  di  battesimo  ; s'imprimevano  dei  segni  in 
fronte,  beveano  farina  sciolta  nell'acqua,  con  certe  formole  rituali  (il).  Dei  sette  gradi 
di  qiie’ misteri,  il  primo  comprendeva  i Soldati  che  s’inghirlandavano  proferendo,  — Mi- 
tra è la  mia  corona  » ; gli  adepti  del  secondo  si  chiamavano  Leoni  e Jene  ; venivano  poi 
i Corvi,  indi  i Persi,  e il  Bromio,  c l’Klio;  da  ultimo  i Padri  (palres  mcrurum),  pre- 
sieduti da  alcuni. capi  [paìreH  jiahim).  Nei  sotterranei  del  Campidoglio  esisteva  il  prin- 
cipale tempio  di  Mitra,  e sul  Vaticano  abitava  l'arcigall»,  rendendo  oracoli.  All'equino- 
zio di  primavera  si  celebravano  nella  città  i misteri  di  Mitra  ; ma  con  maggior  festa  il 
natale  del  Sole  inrittu  ai  dicembre:  lo  perché  i Padri  della  Chiesa  d'Dccidente  scel- 
sero questo  giorno  a solennizzare  la  natività  di  Cristo , vero  sole , la- quale  in  Oriente 
festeggiavasi  il  6 gennajo,  giorno  colà  sacro  ad  Osiride  (li). 

Oltre  queste  novità,  duravano  ancora  molte  forme  del  gentilesimo  nazionale,  care  a 
un  popolo  cosi  tenace,  delle  costumanze  de'  maggiori.  Un  calendario  del  .‘Ifid  o- circa  de- 
scrive le  feste  profane  che  si  devono  celebrare  giorno  per  •giorno  (i3).  Un  viaggiatore 


Ma-ssirnamcnlc  [)upu>s;  poi  ullimaiDcnle 
F.  Nut'K,  Miti  degli  anlirhi  Pfrsi^eonsidtruii  come 
fonti  delle  doUrine.  e dei  riti  rr/j/^nnj,  serondo  le 
pariieolaii  indicazioni  dei  Poih  t d-lla  Clùtm  e di 
molti  eruditi  tnodemi^  per  la  prò . t volta  esitosti 
siflematiramente.  Lipsia  4 857. 

Si  Vfdano  pure  ad  €reg.  ì^iuzianz,  c 

scoi,  allo  slc^  carni,  p.  49,  cdlz.  GaUrorU. 

SiiiKTC'fROix,  Rerh.  «urici  mynthet  du  paga- 
Nùtnr,  colle  note  di  Sacy. 


CttEtZLi,  Simbùliek^  lib  il.  c.  4. 

De  lUniiKS,  l J//^rian.  l'arigi  1855. 

(11)  TfcKTl.Ll.l4ni>, v;  Deprtner.  har. 
V.  4U. 

(12)  J>RLO\KEl,  De  origine  felli  naialis  Chriiti. 
— ' S.  Hpipamo,  odr.  hares.  i.  49. 

(13)  Grbvio,  Thesaurut  aut.  rom.  vili.  95, 
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del  374  trova  ip  Roma  < sette  vergini  nobili  e chiarissime , che  per  salvezza  della  città 
compiono  le  cerimonie  degli  Dei  seconda  l'uso  degli  avi  • ; e soggiugne  che  < i Romani 
onorano  gl'Iddii,  e spezialmente  Giove,  il  Sole , Gibcle  » (14).  Di  quel  torno  stesso  ab- 
biamo l'arida  nomenclatura  delle  vie  e degli  cdilizj  di  Roma,  fatta  da  un  Publio  Vittore 
e un  Rufo  Pesto,  dove  riscontriamo  ccncini|uantadue  lempj  e rennovantuna  cappelle. 

— Alle  calende  di  gennajo  tutti  levansi  buon'ora,  c si  corrono,  incontro  ciascuno  con 

< regalucri  chiamati  strenne:  agli  amici  si  fa  un  dono  prima  d'augrirarc  il  buon  giorno  ; 

< si  premono  le  labbra,  stringonsi  la  mano,  non  per  ricambiare  espressioni  d'amicizia, 
• ma  per  farsi  pagare  le  cortesie  dcH'avaj  izia.  Cosi  al  tempo  stesso  abbracciano  e ta- 
t stano  un  amico ...  ; poi  tornando  a casa,  portano  rami  come  se  avessero  presi  gli  au- 
« gurj  e riedono  carichi  dei  doni  rarcolti,  senza  accorgersi  che  sono  altrettanti  peccati  >. 
Cosi  predicava  Massimo  vescovo  di  Torino,  il  quale  non  pensi  gittar  invano  il  suo  zelo 
in  confutare  quelli  che  credevano  in  Venere,  in  Marte,  negli  altri  Dei,  lamentandosi  che 
i magistrati  non  facessero  adempiere,  né  i Cristiani  osservassero  gli  editti  imperiali  at- 
torno al  culto  ; esortava  ripetutamente  ad  abbattere  gl'idoli  ne'  contorni  di  Torino , vie- 
tare i sacrilizj  intemperanti  o crudeli,  non  credere  a maghi  o a coloro  che  vantano  di 
potere  coi  carmi  trarre  dal  cielo  la  luna  (15).  Con  tanta  ostinazione  si  conservavano  le 
viete  ossenanze  ! 

La  legge  tollerava  l'idolatria,  sebbene  indirettamente  la  colpis.sero  le  ordinanze  re- 
plicate contro  i maghi  e gl'indovini,  cui  si  era  applicato  il  titolo  di  nemici  del  ijeuere 
umano  (16),  attribuito  una  volta  ai  Cristiani,  esecrandoli  come  fuor  delle  leg^i  della 
natura  e rei  di  maestà. 

10  Oriente  di  buon'ora  si  era  capito  che  trattavasi  d'una  rinnovazione  religiosa  o 
morale,  non  d'una  rivoluzione  politica  ; ma  respingeasi  il  cristianesimo  come  avverso  alle 
ereditarie  convinzioni.  I filosofi  cercanti  > la  cognizione  degli  Dei  e della  sapienza  > , do- 
veano  porsi  naturali  antagonisti  alla  nuova  fede  ; c tanto  più  che,  come  segnaci  di  Plo- 
tino, mescolavano  alla  dotti  ina  pratiche  teurgiche , spesso  erano  sacerdoti,  e perciò  in- 
teressati alla  conservazione  dei  tempj.  I relori  furon  menati  dall'ahitudine  scolastica  e 
dalla  classica  educazione  a sostenere  e imbellire  cerimonie  senza  fede , e numi  senza 
vita,  e render  popolai'e  la  causa  soccombente,  ch'essi  sosteneano  tanto  più  tenaci,  quanto 
che,  come  avviene  de'  parulaj,  meno  poteano  comprendere  le  ragioni  della  trionfante. 

I tenaci  del  culto  avito , con  qual  esultanza  dovettero  vedere  Giuliano  disposto  a ri- 
metterla in  onore!  £ quanto  più  i retori  e solisti,  che  applaudivano  in  Giuliano  una  pro- 
pria creatura,  e lo  vedeano  rimpastar  l'antica  credenza  al  modo  loro!  .\on  si  tosto  i^li 
ebbe  data  questa  speranza,  la  celebrarono  con  segreta  festività  e sagrilizio  (17).  Giu- 
liano, sebbene  dissimulasse  l'aborrimento  pel  cristianesimo,  in  disparte  raccoglieva  au- 
guri ed  aruspici,  e con  essi  compiva  le  sacre  rose:  falla  poi  la  poco  lilnsofìca  sua  rivolta, 
getta  la  maschera;  man  mano  che  acquista  un  paese,  lascia  riaprire  i tempj , rinnovare 
i sagrilìzj  ; egli  stesso  come  sacerdote  massimo  moltiplica  questi  a segno , che  fu  detto 
mancherebbero  i bovi  neirinqiero. 

11  titolo  ti'apoilato  attribuitogli  dai  Cristiani  e conservatogli  dalla  posterità,  bastava 
per  denigrarlo  agli  occhi  de'  Cristiqni  ; onde  bisogna  andar  lenti  nel  credere  i tanti  de- 
litti, di  cui  ricolmano  i tre  anni  di  suo  regno.  Pure  la  sua  persecuzione  va  ben  distinta 
dalle  altre,  conoscendo  egli  troppo  che  una  religione  da  alcun  tempo  riposata , anzi  se- 
duta sul  trono,  più  non  poteva  esser  combattuta  coi  siipplizj  e a spada  sguainala.  Mo- 
strando dunque  tollerare  anche  quella,  scriveva  ad  .Artabio:  — Per  gli  Dei,  non  voglio 

< si  mandino  a morto  i Galilei,  no  si  [lerseguitiDo  senza  ragione  , siblienc  che  siano  ad 

(l-t|  BL'DSOib,  tieoyr.  minor,  m.  15.  ((6)  Cod.  Theod.  u.  I.  (ì. 

(15)  Cantra  Paganoi.  1).  Mavixi  laurhunùi 
fpUcopi  opera.  Uoaia  175).  (17)  Libammo,  (h^t.  iv.  l.  ii.  p.  )75. 
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• essi  iireferiti  gli  adoratori  dei  numi.  Per  la  coloro  follia  fu  ad  un  pelo  d’andar  tutto  a 
« perdizione  (13)  ; se  gl'immortali  ci  camparono,  dritto  ò bene  l'onorarneli , c privile- 
■ giare  gli  uomini  e le  città  che  lo  fanno  >. 

Sciaguratamente  potè  Giuliano  vantare  con  verità  d’essersi  mostro  coi  Cristiani  pià 
umano  che  non  il  predecessore,  il  quale  tanti  ne  aveva  eacciati  e uccisi  a titolo  d’eresia, 
nienlr’egli  restituì  agli  esuli  la  patria , i beni  agli  spogliati , le  sedi  ai  vescovi , o dona- 
tisti , 0 novaziani,  o macedoniani,  o cunomiani , o che  altro  nome  portassero  (191.  Ma 
questo  fu  scaltrimento,  sapendo  che  con  ciò  susciterebbe  un  vespajo  tale,  da  soaimovere 
la  Chiesa,  e da  offrir  lai^o  campo  alle  sue  beffe. 

.Altra  pensata  ostilità  fu  Tinterdirc  ai  Cristiani  la  elevata  educazione , metodo  che 
basterebbe  a meritargli  i panegirici  che  trovò  nel  secolo  passato' (20).  Stando  a lui  la 
nomina  de’ maestri  di  grammatica  e di  retorica,  e fors’anche  de’ medici,  arti  liberali  sti- 
pendiate dall’erario,  sbandi  daH’inscgnamento  tutti  i Cristiani  (21),  per  dirigere  all’in- 
tenlo  suo  le  prime  tinto  efficaci  impressioni  della  gioventò,  e cosi  o guastarla,  o costrin- 
gendola a star  lontana  dalle  scuole , preparare  alla  Chiesa  gli  crramenti  e il  fanatismo 
dcH’ignnranza. 

Al  modo  stesso  precluse  loro  tutti  gl’impieghi  d’onore  c di  confidenza,  munendo  ogni 
aula,  ogni  bandiera  colle  immagini  idolatriche,  cui  il  fedele  non  poteva  render  omaggio. 
Pensale  come,  in  mano  de’  subalterni , quest’esclusione  potesse  diventare  fiera  tirannia. 

Poi  egli  medesimo  scese  alla  lizza,  e nei  Cemri  e nei  Sc//e  libri  emiro  i Crialiani 
risvegliò  (piante  folli  ed  esagerate  accuse  mai  si  fossero  avventate  contro  di  questi,  con- 
dendoli colla  beffa,  arma  terribile  perchè  volgare,  e perchè  dispensa  dal  ragionamento. 
Mentre  con  ciò  tendeva  ad  offuscar  la  luce,  crasi  proposto  di  voler  trovare  virtù  e verità 
là  dove  erano  vizio  o pazzia.  Svecchiare  le  credenze  pagane  col  ritrarlc  verso  i loro  co- 
minciamenti,  imhellire  come  simboli  ed  allegorie  ciò  elle  d'empio  e di  turpe  v’aveano  in- 
trodotto le  popolari  tradizioni,  trarre  dagli  adultcrj  di  Giove  una  lezion  di  morale,  e 
dall’eviramento  di  Ati  un  simbolo  dell’anima  separata  dal  vizio  c dall’errore  (22),  erano 
gli  assunti  di  Giuliano , che  sul  trono  secondava  cosi  l’opera  della  scuola  alessandrina , 
foggiando  a proprio  talento  un  fantoccia  d'idolatria,  una  scicntilica  superstizione,  la  quale 
pretendeva  innestare,  non  già  nei  cuori,  ma  nelle  teste  degli  uomini. 

Era  egli  possibile  riformar  una  religione , che  mai  non  possedette  principj  teologici 
assoluti , nè  precetti  morali , nè  sacerdotale  ordinamento?  Forse  è vero  che  ne’  misteri 
tradizionalmente  s’insegnasse  alcun  che  di  meno  materiale  che  non  le  oscenità  c le  ridi- 
colaggini ond’erano  deturpate  le  cerimonie,  le  quali  eccitavano  la  disapprovazione  d’ogni 

L'abbate  de  )a  Bletterie,  grau  lodatore  di  Giu* 
lianu,  riflelle  su  questa  lettera  che  ■ lUmpera- 
tore,  invece  di  palesar  I veri  suoi  motivi,  cogllo 
il  pretesto  più  miserabile  , talché  questo  brano 
d'eloquenra  é un  capo  di  sragionamento...  Se  1 
professori  cristiani  spiegando  nelle  scuole  Ome* 
ro,  Bsiodo  ecc.  ne  avessero  canonimto  le  dot* 
trine,  I Vimproveri  di  Giuliano  avrebbero  avuto 
fondamenlo , ma  non  gli  avrebbe  fatti.  Si  può 
sUinar  un  libro  percerll  aspetti,  e per  altri  con* 
dannarlo:  né  in  ciò  v'é  inganno.  Spiegare  i clas- 
sici, lodarli  com^odelli  di  lingua,  d'eloquenza, 
di  gusto , svolgerne  le  bellezze  ecc.  non  é tm 
proporli  per  oracoli  di  religione  e di  morale. 
Giuliano  si  compiaec  confonder  due  cose  tanto 
differenti , e SU  questa  confusione  erge  il  so* 
llsnia  puerile  che  regna  in  tutto  il  suo  editto  •• 

(23)  V«di  la  V OrMtotti  di  Clultaoo. 


(18)  Aià  ‘Y*?  r*Xi>.aui»v  , oXi-yciì 

ijravra  àvi?o*7m.  F.p,  vii. 

(IO)  Se  uc  compiace  nella  Lettera  Lil. 

(30)  Egli  é chiamalo  da  Voltaire  il  modello  dei 
re;  c da  Montesquieu  il  più  degno  di  comandare 
ad  nomini. 

(31)  Con  sottigliezza  Ironica  pretese  mostrare 
che  con  ciò  non  lede\al  privilegi:  — Io  non  vo- 
» glio  costrìngere  veruno  a cambiare  senUmenli; 

• scelgano  e.ssi  o di  non  Ispiegare  questi  scrìi* 

• lori  se  ne  condannano  la  dottrina,  o se  vo- 

• cliono  spiog.trli  , mostrino  mi  fatti  d'appro- 

• varile  I senUmenli , cd  insegnino  ai  giovani 

• che  Omero  , Ksiodu  e i pari  loro  , appmilati 

• d'errore,  d'emplelà,  di  pazzia,  non  sono  quali 
» si  vuol  rapprecenlarll.  Chi  gli  ha  in  hL'sso  con* 

• cello  , e ptir  vive  luuU  icrlUi  loro , mostrasi 

• ivlilavo  di  « irdido  Intfreiie,  o capace  di  tutto 

• p«r  puiìtM  ■ . Spé  ut* 
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onest'uomo,  non  che  dei  pensatori  ; ma  qual  volta  il  senato  romano  volle  rinvigorir  la 
fede,  noi  seppe  altrimenti  che  coirintrodurre  numi  forestieri,  acni  la  novità  procacciasse 
devozione.  Quindi  Iside  e Osiride,  poi  Serapide  dall'Kgitto , Mitra  dalla  Persia , la  gran 
Dea  dalla  Frigia , furono  innestati  tratto  tratto  sul  paganesimo , indarno  i consulti  del 
senato  opponendosi  ora  ai  baccanali,  ora  ai  floreali,  ora  ai  sagrifìzj  segreti , or  a questa 
or  a quella  nuova  superstizione. 

Se  un  robusto  pensatore,  conoscente  delta  società  fra  cui  vivea , avesse  mai  potuto 
proporsi  di  rimpedulare  il  passato,  vi  si  sarebbe  accinto  col  saldare  le  istituzioni  romane, 
sostegno  della  religione  in  cui  erano  nate  e cresciute  ; religione  del  resto  tutta  politica, 
nè  punto  metafisica.  Che  se  Costantino,  per  sottrarsi  allasccndcnte  di  questa,  avea  mu- 
tato la  sede  dell'impero  a Costantinopoli , chi  volesse  resuscitarla  dovea  ritornare  verso 
quel  focolajo  dcH'idolatria. 

Giuliano  aH’incontro,  filosofo  da  scuola,  né  tampoco  s’accorse  che  in  Roma  sussiste- 
vano ancora  un  senato  ed  un’aristocrazia,  avvinghiati  al  culto  degli  avi  ; e tutte  le  sue 
sollecitudini  concentrò  sull'ellenismo , vale  a dire  sopra  credenze , impotenti  da  gran 
pezzo  a sostenere  il  dechino  de' costumi,  e ad  invigorire  la  nazionalità  ; c pensò  aflìdar 
l'avvenire  del  mondo  a sofisti , indovini , ciancierì  furbi  e sprezzati. 

Omero  doveva  essere  per  lui  quel  che  il  vangelo  pei  Cristiani  ; morale  caritatevole , 
dogmi  puri,  idee  nuove  indagando  sotto  parole  antiche  e favole  sensuali , che  il  buon 
senso  gli  facea  riprovare,  e che  voleva  appurare  ed  abbellire  colle  ingegnose  maniere  che 
vi  avevano  adoperate  i Platonici  dopo  cb’ebber  fatto  ragione  dei  rimproveri  de’  Cristiani, 
paragonatane  la  moraig,  e desunta  da  questa  ciò  che  più  trovavano  opportuno. 

Con  tale  eclettismo  religioso  privo  di  buona  fede,  che,  come  in  un  cadavere,  iniet- 
tava nella  credenza  greca  sentimenti  che  mai  non  vi  erano  stati  o che  da  secoli  erano 
periti.  Giuliano  accettava  l'unità  di  Dio,  verità  cosi  semplice,  che  annunziata  una  volta 
più  non  può  rifiutarsi  : ma  al  tempo  stesso,  avendogli  il  Sole  in  visione  a Vienna  prono- 
sticate le  future  grandezze,  venerò  specialmente  il  padre  Mitra  , e si  dichiarò  assessore 
di  queU'astro  (23)  ; nelle  medaglie  si  lasciò  figurare  or  da  Serapide , or  da  Apollo  ; in 
una  fece  collocare  sul  carro  Iside,  privilegio  delle  divinità  della  repubblica;  se  stesso 
lasciava  dipingere  fra  Marte  e Mercurio,  e giurava  per  Serapide  (21).  Leggiamo  ancora 
nn  suo  panegirico  alla  Madre  Idea,  dove  non  solamente  loda  il  culto  snaturato  ad  essa 
attribuito,  ma  narra  seriamente  la  navigazione  di  quella  rozza  pietra  da  Pergamo  al  Te- 
vere, e i miracoli  onde  al  popolo  e al  senato  romano  fu  attestala  la  divinità  di  quella  : 
poi  leva  il  grido  contro  cotesti  ridicoli , che  acuti , ma  non  sani  deH’intelletto , negano 
fede  a ciò  che  dalle  città  vien  creduto , e preferiscono  la  croce  ai  sacri  trofei  degli  An- 
elli, indubitatamente  caduti  dal  cielo , e • che  (soggiunge)  con  riso  sardonico  potreb- 
bero voltare  in  empia  beffa  i sacrosanti  misteri , se  la  mia  lingua  trascorresse  a dirne 
più  di  quello  che  a devoto  si  convenga  > . 

iMeglio  dell'impero  del  mondo  egli  giura  essergli  preziosa  l'allegorica  intelligenza 
della  mitologia  (25),  nella  quale  aveanlo  introdotto  Edesio  successore  di  Giamblico,  e 
una  serie  di  sofisti  che  con  gran  cura  si  trasmisero  uno  all’altro  l'imperiale  alunno,  fin- 
ché Massimo,  gran  maestro  di  scienza  teurgica,  non  l’iniziò  ai  misteri  d'Eleusi  (20)  ; e 
tanto  acquistò  grazia  presso  di  lui , che  chiamollo  nelle  Gallie  perché  ad  ogn’ora  con 
sacrifizj  lo  santificasse.  Costoro  gli  presentarono  le  spaventose  scene  dell'iniziazione  , e 
l'orrenda  maestà  de’ riti,  celebrati  in  antri  cupi,  fra  lampi  c tuoni,  dove  una  volta  Giu- 


(25)  Tòv  Optre,  p.  335  e 430, 

• Uanburi,  I^umismata  imp,  rom.  it.  427440. 

(21)  Ou.wu.1  TO'»  fi4*jav  Ep.  vi. 

(23)  Orasione  vii. 

Castù,  jter/a  Univtnalé^  ton.  IL 


(26)  Colgo  qupsrocca&ione  per  notare  come 
dai  mialeri  ilT.tcusi  si  congedassero  I devoti  colie 
espressioni  of*  I Greci  non  nc  Inlen- 
dev.ino  il  signilicalo,  ma  In  India  son  parole 
vive  tuUora.  Vale  a riprova  di  quanto  dicemmo 
sull’essere  portali  di  là  i riti  greci. 
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lìano,  vedendosi  contornato  da  deninnj,  per  lo  spavento  si  fece  il  segno  della  croce,  al 
quale  essi  disparvero  o sgomentati  o indis|)ettiti  (i7). 

Dopo  che  fu  ainniesso  airillustrazione,  Libanio  ci  assicura  che  Dei  e Dee  scendevano 
as.siduaniente  a conversare  con  esso;  talvolta  gli  roinpevaiio  il  sonno,  lambendogli  leg- 
germente i capelli  ; sempre  il  tenevano  consigliato  ne'  dubbj,  avvertito  se  alcun  pericolo 
grimminesse;  e talmente  v'era  abituato,  che  ilisrerneva  alla  voce  c all  incesso  Minena 
da  Giove,  Krcole  da  Apollo  |58|. 

Fanlo  favore  .si  meritava  i^li  con  opere,  cui  non  mi  ricorda  che  Omero  abb.a  mai 
riconosciute  per  meritorie , come  Tastcnersi  in  certi  giorni  da  alcuni  cibi  ch'egli  imma- 
ginava meno  graditi  a questo  od  a quel  dio.  Fallo  imperatore  c pontefice  massimo,  im- 
pedito dai  pubblici  atfari  d'unirsi  ai  sudditi  nelle  pratiche  devote,  ebbe  una  cappella  do- 
mestica sacra  al  Sole;  di  statue,  d'altari  empì  gli  appartamenti  e i giardini  : appena  il 
.sole  apparisse  suH'orìzzonte,  il  salutava  con  un  sacrifizio;  di  nuove  vittime  l'onorava  aU 
tramonto:  mi  la  notte  lasciava  privi  d'oflerte  la  luna  e gli  astri  : ciascun  di  visitava  il 
tempio  del  Dio,  di  cui  correva  speciale  commemorazione  ; poi  non  isdegnando  gli  uflìzj 
pili  bassi,  vestito  di  porpora,  in  mezzo  ad  impudichi  sacerdoti  e a donne  carolanti , sof- 
fiava nel  fuoco,  sgozzava  di  propria  mano  le  vittime,  e nelle  palpitanti  viscere  indagava 
il  futuro.  Colle  quali  operazioni  si  pretese  volesse  cancellar  il  carattere  impressogli  dal 
battesimo  ; onde  si  sottopose  anche  ad  un  taiirobolo  (2‘.l) , facendosi  piover  sul  capo  il 
sangue  di  un  tqro  scannato:  anzi,  se  volessimo  creiiere  a scrittori  cristiani,  svenò  ver- 
gini e fanciulli  per  esaminarne  le  viscere  ; c i cadaveri  ne  furono  trovati  lui  morto. 

A vicarj  del  suo  poutilicato  elesse  sacerdoti  c filosoti,  in  qugstc  vanitii  perfettissimi , 
amici  e confidenti  di  sua  giovedtù , zelatori  della  credenza  avita.  Letterati,  indovini, 
maghi,  doveano  in  corte  tener  il  luogo  de’ vescovi  cacciali,  e principale  quel  Massimo, 
suo  mae.slro  e iniziatore.  Alla  chiamala  di  lui , venne  questi  da  Sardi  come  in  trionfo 
attraverso  le  città  dell'Asia  : lo  precedeva  Peiiodoro,  facendo  riaprir  i lempj , rialzare  i 
simulacri,  insangpinar  di  vittime  gli  altari , e risolvere  le  coscienze  vacillanti.  Uuando 
giunse  a Costantinopoli,  Giuliano,  che  stava  arringando  il  senato,  s'inlcrnippe,  e corso 
al  suo  incontro  c affelluosamcntc  abbracciaUdo , rinlrodusse  neH’augnsta  assemblea , a 
lui  professando  pubblicamente  le  maggiori  obbligazioni.  Collocato  in  corte,  il  teurgo  vi 
si  assodò  col  sollevar  sue  creatile,  e radunò  più  tesori  che  a filosofo  non  si  addicesse: 
nel  che  lo  imiUuono  troppo  gli  altri,  cui  dalle  celle  o dalle  catteilre  avea  chiamati  rim- 


(J7t  s.  Gmiungin  Nu.  Oiazhae  io. 

Lipa.mo, arf  p.  137.— 

Or,  pareut.  C.  85. 

'29)  l.n  l.iuroholo  é cosi  lìescrillo  dii  Prudeit* 
xio,  U)no  \ in  marfyr.  m.  liumani: 

Sìimmus  hnètrdu»  aempe  sub  terrarH  icrobe 
Jrfn,in  profutiJum  conxreranJtu  mtt'gilur,., 
Tahuiis  m/xme  itrala  lexunl  jiutpUa 
fiimoiti  rari  rompa^Wtu  : 

ifcÌHfinnt  nibhide  re/  (erebront  arwm 
CrebruqM  hgnum  perforarti  arnminc 
Pofeat  minutis  ut  fretfuen*  hìaUbus. 

Hur  Uwruii  ingens  fronte  tort'a  et 
Sertis  rrr/nc/u*  ant  per  annot  fioreu 
Ànl  im}itditus  eornihns  dedueìtur. 

Ste  non  et  dur  o front  eorutcui  ho^liee. 
HettugHe  f^tigor  brartealii  infKit. 
liU\  ut  staluln  est  immotanda  belfva. 

Pet  fHS  sacrato  dkidunt  venabuh. 

Knsclat  amptam  Hwtant  iangtùni* 


h'erì'entis,  ingue  texfn  pontis  tuòfiiti 
Fìtndit  vapontm  flnmen  et  late  aslstùt. 

Ittm  per  freguettles  miUe  rimarum  vias 
Ittapsos  imber^  tabidtim  rorem  plnit; 
Defouus  intwf  quem  saeerdus  exc^it^ 
CutlOH  ad  ontHts  tur/te  subjertans  caputa 
f't  veste  et  omni  pulrefarfus  eorpore. 

Quia  A*  supinat,  obvias  offerì  genos, 
Supponit  oum,  labra^  nnres  objicit. 
Oculos  et  ipsos  perluit  liquoribut; 

IS'ee  )am  palato  jmixit  et  Unguam  rigai, 
.Donec  rmorem  toins  aùttm  eombibat. 

Poslquam  cadaver  sanguine  egrsto  rigens, 
Compage  ab  ilìa  fìaminee  retraxtrint, 
Proredil  inde  pontifex  visu  horrido: 
Osteniat  vdum  terlircm,  barbavi  gravem, 
nuas  madenfes,  afquc  amictas  ebrios. 

Hunc  intfuinatum  talibtu  contagili 
Tabu  recenlis  jrorrf<rfi*»«  pnaculi 
Otnnes  salulnnl  atgue  adorarti  etninu*. 
f'rlis  qiiod  illuìH  sanguis  et  bos  mortuu\ 
l'acdié  lalentem  sub  cowwù  laverint. 
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peratore , il  quale  o non  S'accorgeva , o non  volca  coiil'essare  d’essersi  ingannalo. 

Coi  sofisti,  il  retore  Libanio,  maestro  famoso  di  retorica,  e Innamoralo  d’un  culto 
che  gli  offriva  bcllis-simc  frasi,  fu  posto  questore  onorario  ; e lettere  ed  orazioni  sue  espri- 
mono l’esultanza  di  questo  gruppo  di  pedanti  nel  creder  risorto  Tcllenismo  perchè  rin- 
novati alcuni  riti  e giuochi  e teatri.  — Dealo  (esclama  egli  talvolta)  chi  partecipò  a tal 

• festa,  chi  potè  guardare  il  Dio  e il  suo  tempio,  chi  vide  li  nume  portato  proccssional- 

• mente  nella  città,  chi  potè  goder  lo  spettacolo  del  cullo  d’Atene,  e dire:  Ho  visto 

• l'areopago,  l'acropoli,  le  eumenidi  calmale  dopo  un  lungo  furore!  » Anzi  il  retore  era 
* tanto  convinto  della  vitalità  deirellcuismo,  che  non  voleva  si  facesse  violenza  al  cristia- 
nesimo, come  molti  propendevano  per  vendetta  ; moderazione  di  cui  gli  sappiam  grado, 
comunque  ispirala  dall'idea  della  sua  debolezza  (.IO). 

Pure  l'entusiasmo  non  accecava  Giuliano  cosi,  da  non  vedere  come  i riti  ellenici  o 
etruschi  avcs.spro  perduto  la  direzione  delle  coscienze,  e la  fede  ceduto  gli  altari  all'in- 
credulilA  ed  aH'interesse.  — Molti  io  vedo  (diceva)  che  sagrilicano  a mal  in  cuore  ; 

• pochi  di  buon  animo  e con  cognizione  (DI)  : se  rdlenisma  non  fa  quanti  progrcs.si  do- 

• vrebbe,  di  chi  la  colpa?  di  quelli  che  lo  professano.  Per  parte  degli  Dei  lutto  è grande, 

• tutto  magnifico,  e,  dicasi  senz'offesa  della  Nemesi  divina,  siq^eriore  alle  nostre  spe- 
t ranze  e ai  voli  nostri.  Chi  testé  avrebbe  osato  promettersi  un  cangiamento  si  pronto 
€ e meraviglioso?  (32) 

Sovente  pertanto  si  querela  della  Irascuranza  ne’  doveri  religiosi.  — Verso  il  decimo 

• mese  ricorrendo  l'antica  solenniuà  di  Apollo,  la  città  d'Antiochia  dovea  affollarsi  a 

• Dafne  per  celebrarla,  lo  lascio  il  tempio  di  Giove  Casio,  eil  accorro,  immaginandomi 
t di  veder  tutta  la  pompa  di  cui  Antiochia  è capace  ; volgevo  nella  fantasia  vittime,  li-  • 

• bazioni,  profumi,  garzoni  splendidamente  vestili  di  tuniche  bianche,  simbolo  della 

• purezza  deJ  cuore  ; ma  quanto  male  m'apponeva  ! Ingiungo  nel  tempio,  e non  vi  trovo 

• nemmanco  una  focaccia,  nè  un  grano  d'incenso.  Meravigliato  suppongo  che  i prepa- 

• calivi  sieno  di  fuori,  e che  s’aspellino  i cenni  miei  come  sommo  pontefice;  chiedo  al 

• sacerdote  che  cosa  offriva  la  città  nel  giorno  solenne,  e Nulla,  mi  risponde  ; solo  io 
« portai  di  casa  quest'oca,  né  altro  avrà  ogqi  il  Dio  • (33). 

Giuliano  s'anfanò  a rimproverare  al  senato  antiocheno  questa  spilorceria  nell'ono- 
rare  gli  Dei  ; ma  cieco  dell'intelletto,  non  comiimideva  l’eloquenza  dei  fatti,  e per  de- 
creti imperiali  e per  filosofiche  elucubrazioni  ostinavasi  ad  imporre  una  religione,  la 
cosa  più  libera  del  mondo  Tentò  rawivai'e  il  credilo  degli  oracoli,  consultando  spesso 
quei  di  Delfi),  di  Deio,  di  Dodona  ; riapri  la  profetica  fontana  Castalia  a Dafne,  colmata 


(30)  Delle  rtìoUe  Irlterp  ove  esprime  quel  seri* 
lìmentn,  psrmi  ì \ più  nobile  U se;;ut>htc  (I  l2o, 
p.  652  deiredi/lone  di  Voiflo)  : — Se  nieuno 

• esclama  die  noi  abhiam  invaso  ogni  cosa,  la- 
t srlall  dire,  e i falli  smenliranno  l’accusa.  KhD 

• legriamoci  della  rleillllcazlone  del  lempj,  ma 
« senra  renderla  amara  al  nostri  n«‘mlci,  per  non 

• sentir  oggi  ripetere  quid  che  noi  ilirevamo 
« testé  contro  quel  che  si  faceva.  1 Agli  di  Ta> 

• lasso  cangiaronu  un  tempio  in  casa?  bau  fallo 

• quel  die  gradiva  al  principe  d’allora.  lo  non 
« li  Itxlo  , soltanto  diro  die  l'azione  loro  era 
t conforme  nirandazzo  d'allnra.  I Fenici  dir 
€ oggi  al  ilono  quella  casa,’  vorrebbero  tornarla 

• a tempio.  Ma  perchè?  o «labben  gente , con- 
€ servale  la  «..«.va  e risUMIite  il  tempio,  ma  nou 

• perseguitate  quei  che  ne  furono  cacciati.  Gli 
« Dei  non  imitano  gli  spieiati  usura];  e se  ab 

• cuno  restituisce  clA  che  è loro,  non  vogliono 

• sia  tormentato  •. 


(31)  Kp.  IV. 

(32i  Hp.  \u\.  • 

(33)  Misopogon.  Op.  p.  361.  Anche  Libanio 
scrive  ad  .Alessandro  prefetlo  : — So  die  tu  sci 

■ pieno  di  devozione,  che  molti  conduci  al  culto 

• degli  Dei;  ma  nou  ti  meravigliare  se  fra  co* 

• sloro  ve  n'ha  che  disapprovano  inleriormenle 

■ quel  rlie  fanno,  e condannano  sempre  i sacrl- 

• iizj.  Kssi  l’obtnKUsrono  in  pubblico,  perche  lo 
« cuinandl,  e s'arcostnnu  agli  altari;  ma  rìnca* 

• sali,  la  moglie,  le  lacrime,  la  notte,  danno  con* 

• .Sigli  din’crenfi,  cd  essi  scostansi  dai  numi  • 
(t  11.  p.  391).  .\llrovf  {F.p.  t037,  p,  501)  gli  mo- 
stra che  nulla  vagliano  feste  dove  i cittadini  sono 
condotti  gemendo  r per  paura:  e • tal  é la  na* 

■ tura  de'  (Tistiani,  che  se  gii  feriti  culle  buone, 

• Il  darebbero  penne  di  lupo  e latte  di  gdllua; 
f se  ndopri  i mallntlamenli,  la  disperazione  li 

• mette  fuor  di  sé,  e non  e possibile  trarii  tam- 

• poco  alle  cosa  più  semplici  *. 
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unno  smiMO  — i;Ar.  vu. 


(li  »^ssi  dopo  Adriano  (34)  ; e quando  mosse  contro  i Persi,  interrogò  sull’esito  tutti  gli 
oracoli  compresi  nel  giro  deH'impero  (33).  Ad  imitazione  del  cristianesimo,  tentò  rior- 
dinare l'ellenismo  con  riti  nuovi  ed  una  gerarchia,  raccogliendone  in  sé  i supremi  uflizj, 
e formandone  una  superstizione  ragionata  e meditata.  Voleva  introdurre  ne’  tempj  la 
predica  e il  catechismo,  preghiere  ad  ore  determinate,  canti  a due  cori,  penitenza  per 
li  peccati,  apparecchi  per  l’iniziazione,  ritiri  per  la  meditazione  c per  le  vergini  : singo- 
larmente gli  piacevano  le  lettere  che  dai  vescovi  solcano  concedersi  ai  fedeli  viaggiatori, 
per  le  quali  erano  dapertutto  accolti  con  effusione  di  carità. 

Sull’esempio  delle  pastorali  de'  Cristiani,  ne  mandava  fuori  anch'esso,  raccoman-  • 
dando  ai  sacerdoti  d’esser  buoni,  e d’imitare  quei  cani  di  Galilei.  — Mentre  i pontefici 
« non  si  pigliano  pensiero  de’ poveri,  cotesti  ahominevoli  Galilei  che  conobbero  la  pecca, 

• si  drizzarono  ad  csercizj  di  carità,  e stabilirono  c fortificarono  i loro  perniciosi  errori 
■ con  queste  prove  d’apparente  bontà.  Da  ciò  le  loro  agapi,  i banchetti  ospitali,  le  mense 
« disposte  ai  poveri,  cose  ordinarie  fra  loro,  c medianti  le  quali  cominciarono  e prosc- 

• giiono  a recare  i fedeli  allo  sprezzo  d^li  Dei  ed  all’empietà  » (36).  Stupenda 
■cunt'essione  ! 

Talvolta  è vero  ch'egli  tentava  denigrare  le  cristiane  virtù,  supponendovi  lini  mal- 
vagi, siccome  quando  von'ebbe  insinuare  che  la  loro  cura  di  raccogliere  i bambini  na- 
scesse da  avara  brama  di  venderli  schiavi  in  paesi  stranieri  (sofista  ! non  rammentava, 
che  da  imperatore  avrebbe  dovuto  punirli  non  deriderli  se  n’era  convinto)  : ma  più  spesso 
cercava  s’imitassero  coloro  che  vilipendeva;  promettea  voler  assistere  gl’indigenti,  sta- 
bilire ospedali  pei  poveri,  senza  distinzione  di  patria  nè  di  credenza  ; il  che  se  aves.se 
elVettuato,  avrebbe  porto  un'altra  prova  dell’elficacia  della  verità  anche  sopra  coloro  che 
si  ostinano  contro  la  sua  luce. 

Così  dagli  insensati  Galilei  desume  il  tipo  de’  pontefici  allorché  comanda  che  < nello 
sceglierli  abbiasi  speciale  riguardo  alla  virtù  e alla  filantropia,  non  escludendoli  perchè 
poveri  c di  bassa  nazione  ; si  distinguano  per  incontaminati  costumi  ; preghino  gli  Dei 
tre  0 almeno  due  volte  il  giorno  ; non  lascino  trascorrere  un  di  nè  una  notte  senza  sa- 
gi'itizj,  nè  notte  alcuna  senza  lustrazioni;  nei  trenta  giorni  festivi  non  rimangano  in  casa 
nc  vadano  nel  fòro,  se  non  fosse  per  patrocinare  innocenti,  ma  durino  continuo  nei 
tempj  ; abitualmente  vestano  positivo,  ma  nel  tempio  magnificamente  ; soccorrano  ogni 
bisognoso;  non  bazzichino  il  teatro,  nè  attori,  o cocchieri  o ballerini  ; non  accettino 
pranzi  che  da  persone  morigerate  ; nel  parlare  e negli  scritti  sieno  gravi  ; non  leggano 
'libri  cattivi,  còme  sarebbero  d’Archiloco  c d’Ipponatto  ; studiino  la  storia  non  le  favole  ; 
de’ sistemi  filosofici  preferiscano  quelli  che  collocano  gli  Dii  innanzi  a tutto,  come  fanno 
l'iatonc,  Aristotele,  Crisippo,  Zenone;  e in  questi  medesimi  prescelgano  ciò  che  reca  a 
picU’i  • (37).  V 


I5Ì)  Aiiai.uio,  XIII.  <2. 

(53)  TtODOIETO,  III.  ((>.  ÀDche  co’  suol  più 
iiilimi  rsaionadl  queste  materie  con  uuaserieU 
i;lie  si  direbbe  convinzione.  Ad  Oribaso  suo  coo- 
lìdente  espone  un  sogno,  nunzio  deiravvenlre  : 
A VI;i,simo  scrìve:  — Giove,  li  Sole,  Minèrva,  e 

> tutli  gli  Del  e le  Dee  sono  leslimonj  del  vivo 

• (errore  In  cui  io  slave  per  (e;  eonsultaro  1 

• uumi , o piuttosto  li  facevo  consultare,  non 

> sentendomi  forza  di  vedere  nè  di  udire  quel 
» elle  ti  poteva  succedere  « . Vero  è che  noi  ab- 
lilani  prosatori  del  Cinquecento  e verseggiatori 
dciruttoecnlo  ebe  parlano  dello  stesso  tenore. 

(50)  Ep.  xLviii. 


(57)  Vedi  VEp.  xlii,  e nello  sue  opero  (Lipsia 
4696,  ediz.  deilo  Spanheim)  p.  300-305. 

/4d  Artacio  pontefice  di  Calazio. 

• Chi  mai  testé  avrebbe  osalo  promettersi  un 
caugiamonlo  si  pronto  c meraviglioso?  Ma  cre- 
deremo che  l’opera  sia  compita,  e non  pense- 
remo ai  mezzi  cui  quali  l’empielA  acquistò  cre- 
dito nel  mondo,  vo’  dire  l’ospitalità,  la  cura  di 
sepelllre  1 morti , una  vita  In  apparenza  rego- 
lala? E’  simulano  tutte  le  virtù,  a noi  sta  il  pra- 
ticarle veramente. 

a Non  basta  tu  sia  irreprovevole  ; tali  devono 
essere  tutti  I sacerdoti  di  Galazia.  Adopera  per- 
suasioni e miiiaecie  per  obbligarli  a vivere  eoii- 
fonne  al  loro  stato  : gli  escludi  dalle  funzioni  del 


• RISCOSSA  DEL  PAGANESIMO  4.17 

Gran  testimonj  della  TÌrtù  cristiana  ch’egli  voleva  conculcata  e imitata  I Ma  intanto 
il  sofista  chiudeva  gii  occhi  ai  progressi  che  il  cristianesimo  avea  fatto  fare  all'equit.^  le- 
gale ; e di  tante  sue  costituzioni  inserite  nel  codice  Teodosiano  neppur  una  asseconda 
l’affrancamento  del  diritto  naturale,  si  ben  avviato  da’  suoi  predecessori. 

Che  poi  egli  non  operasse  convinto,  ma  per  odio  al  cristianesimo,  il  mostri  con  fa- 
vorire gli  Ebrei.  Prima  li  dispensò  dal  tributo  ad  essi  speciale,  bruciandone  i registri, 
e attribuendo  quell’aggravio  a suggestione  de’ Cristiani,  domestici  di  Costanzo.  Cristo 
poi  avea  con  si  precise  parole  vaticinato  la  distruzione  di  Gerusalemme,  che  le  mine 
n'erano  guardate  come  una  delle  pili  vivo  prove  della  verità  della  fede.  Smentire  quella 
profezia  sarebbe  stato  un  colpo  à questa,  e Giuliano  lo  tentò,  senza  far  caso  dell’aliorri- 
mento  che  gli  Ebrei  aveano  costantemente  mostrato  ai  numi  ch’esso  pretendeva  ripristi- 
nare, e fra’  quali  contentavasi  di  mettere  a novero  il  Dio  grande  (uìy*<  Infatua- 
tone dunque,  esortò  Giulio  patriarca  loro,  fratello  venerabilissima  (38),  a rinnovare  i 
sacrifizj  : e poiché  ciò  non  potevasi  fuor  di  Gerusalemme,  decretò  sulla  cima  del  Moria 
si  alzasse  un  tempio  da  vincere  in  magnificenza  quello  da  Costantino  e da  Elena  eretto 
sopra  il  santo  sepolcro  ; e attorno  vi  si  raccogliessero  gli  Ebrei.  Alipio,  amico  deH’ira- 
peratore,  non  meno  valente  nel  poetare  che  neU’amministrazione,  fu  spedito  a compier 
l'opera,  per  cui  l’entusiasmo  di  patria  e di  religione,  i cantici  e la  spada  s’accordassero 
a far  fronte  a’  Galilei.  La  gente  ebrea  lo  secondò  coll’impeto  e colla  liberalità  cui  non 
mancò  mai  qualora  trattassi  di  salvare  o riedificare  la  patria  : eppure  l’opera  non  fu 
potuta  ridurre  a fine.  Sotto  Gerusalemme  s’aprivano  ampie  caverne,  o fossero  cisterne 
dell’acqua  o magazzini  del  grano.  Nei  tre  secoli  dacché  la  città  santa  giaceva  disabitata, 
poterono  empirsi  di  gaz  infiammabile,  che  al  primo  giungervi  degli  opera]  colle  torchie 
divampò,  e diede  scoppio,  sovvertendo  le  poste  fondamenta  : meraviglia  per  gl’idolatri, 
miracolo  pei  Cristiani  (311),  per  tutti  adempimento  della  promessa  divina  e confusione 
della  superba  empietà. 


sacerilozio  se  e.Mi,  lo  donne  loro,  I figlUioU  od  i 
famigli  non  suno  fedeli  nel  servizio  degli  Pel. 
Avvisali  che  mi  sagrillciitore  non  deve  comparir 
a teatro,  né  herc  nelle  bettole,  nè  esercitar  arte 
vile  e disonorevole  Onora  quelli  che  t'ohbcdi- 
ranno,  gli  altri  discaccia.  Poni  in  ciascuna  città 
ospedali  ove  possano  praticare  1 doveri  dcll'u* 
maniU  verso  i poveri  di  qualunque  religione 
sieno.  Per  fornire  de'  fondi  necessari,  ho  ordP 
nato  che  la  GaiazU  vi  dia  cia.scun  anno  trenta- 
mila misure  di  frumento  sessantamila  sestieri 
di  vino  , di  cui  un  quinto  voglio  che  vada  al 
poveri  che  servono  i sacerdoti,  e il  resto  si  di- 
stribuisca agli  stranieri  e mendicanti.  È una  ver* 
gogna  che  nessun  Giudeo  viva  d'accatto,  r che 
gii  empi  Galilei,  oltre  i loro  poveri,  nudriscano 
anche  i nostri,  che  noi  lasciamo  mancare  del  00- 
cessarlo.  Insegna  agli  Elleni  di  corllribulre  pef 
^ queste  spese;  i loro  villaggi  olTrano  agli  Dei  le 
primizie  dei  frulli.  .Avvezzali  a queste  buone 
opere,  e grinforma  come  noi  pei  primi  le  prati- 
cammo, siccome  attesta  Omero,  il  quale  ad  Eu- 
meo  nei  ricevere  Plissé  fa  dire:  O atranitro,  io 
non  dovrei  tratiare  iudeffnamente  Poapite^  aebbene 
peggior  di  te:  tvUi  gli  ospiti  e i poveri  tono  inviati 
da  Giove;  il  dono  mio  è piccolo^  ma  caro. 

H.  48). 

« Non  soffriamo  che  questa  gente  nuova  ci 
usurpi  la  gloria  nostra,  nè  che,  collMmltare  virtù, 
dì  cui  fra  noi  abbiam  Porlgloale  e II  tipo,  co- 


prano d'obbrobrio  -la  nostra  negligenza  ed  uma- 
nità; n piutloslo  non  (radiamo  la  nostra  reli- 
gione , non  disonoriamo  il  cullo  degli^  Dei.  Se 
udrò  che  voi  adempìle  (uUi  questi  doveri,  sarò 
colmo  di  gioja. 

« Di  rado  visitate  i governanti,  contenlandovi 
di  scriver  loro:  quando  faranno  entrata  in  una 
città,  nessun  sacerdote  esca  loro  incontro:  solo 
quando  verranno  ai  tempj.  Il  ricevano  nel  vesti- 
bolo. Nè  questi  vi  si  facciano  accompagnare  da 
soldati,  ma  possa  chi  vuole  seguirli;  giacche  al 
primo  meller  piede  nel  (empio,  diventano  sem- 
plici privali,  c tu  solo  hai  diritto  di  comandar 
loro,  giacché  cosi  ordinano  gli  Dei.  (-hi  si  sot- 
topone a questa  legge,  fa  veramente  mostra  di 
religione  : gii  altri  che  non  vogliano  un  mo- 
mento doporre  il  fasto  e la  grandezza,  sono  su- 
perbi, pieni  di  pazza  vanità. 

■ Io  son  disposto  a soccorrere  quei  di  Pes-ti- 
nunte,  purché  essi  rendnnsL  propizia  la  .Uadre 
degli  Dei  : se  la  trascurano  , non  solo  saranno 
colpevoli,  ma  anche,  mi  rincresce  il  dirlo,  incor- 
reranno nella  mia  indignazione,  lo  non  debbo 
giovare  chi  è odioso  agli  Dei  beati.  K. 

74).  Farai  dunque  Intender  loro  che,  se  vogliono 
chho  gli  assista,  devono  tutti  Insieme  invocare 
la  Dea  Madre  ■ . 

(38)  Ep.  %\v. 

(39)  Noi  diamo  la  spiegazione  naturale:  ma  1 
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primeva,  talvolta  anzi  li  premiava;  nei  Mimpofion  applaudisco  alle, -città  devote  di  Siria, 
le  quali  al  primo  segnale  distrussero  i sepolcri  do’  Galilei,  blandamente  appuntandole 
d’avere  per  zelo  trasceso  la  raccomandata  moderazione.  Ciò  ch'egli  qui  accenna  ed  at- 
tenua, è esposto  e forse  esagerato  dagli  scrittori  ecclesiastici,  narrando  come  i Pagani, 
imbaldanziti  dell' istantaneo  trionfo,  menassero  a strazio  i piò  fedeli,  e i corpi  strascinati 
per  le  vie  fossero  punzecchiati  cogli  spiedi -dai  cucinieri  e colle  rocche  dalle  donne;  indi 
le  viscere  di  sacerdoti  e di  vergini  mescolate  all'avena  fossero  esibite  ai  majali  ; altri 
immolati  sull'are  dei  vendicati  numi  (43). 

Sapete  quando  Giuliano  accorreva  al  castigo?  quando  i tumulti  venis.«cro  eccitati  da 
Cristiani,  caso  frequente  pel  ritorno  dei  tanti  settarj.  Cosi  in  Edessa,  avendo  i seguaci 
di  .Ario  insaltato  a quei  di  Valentino,  ordinò  fossero  confiscati  i beni  della  (’.hiesa,  e il 
danaro  distribuito  ai  soldati.  Poi  al  danno  aggiungemio  l'ironia,  direva  : — I Galilei 

• devono  sapermi  grado,  poiché  la  stupenda  loro  legge  promette  ai  poveri  il  regno  de" 

• cieli  : ond'essi  potranno,  mia  mercé,  piò  dritti  c scarchi  camminare  alla  virtù  e alla 
« salute  • (44).  Al  contrario,  allorché  in  Alessandria  fu  dai  Pagani  trucidato  il  vescovo 
Giorgio  di  (iappadocia,  Giuliano  limitossia  blande  minacele,  miste  a proteste  di  stima  ; 
c quasi  a scusarli  riepiloga  i misfatti,  com’esso  dice,  con  cui  quel  vescovo  avea  provo- 
cato tale  vendetta;  e pur  professando  il  dover  suo  di  punire  i tumulti,  perdona  in  ri- 
guardo al  fondatore  della  loro  città,  e al  dio  Serapidc  (45).  Imparzialità  di  filosofo! 
sincerità  di  devoto  ! 

Questo  Giorgio,  che  poi  trasformato  af  tempo  delle  crociate  venne  in  tanta  celebrità 
qual  patrono  della  cavalleria,  aveva  trasee.so  in  riprovevoli  atti,  c contradetto  perpetua- 
mente  a sant'Alana>io.  Scontata  ch'egli  ebbe  la  colpa  col  martirio,  Atanasio  tornò  alla 
sua  sede,  da  quella  regolando  con  prudente  zelo  le  diicse  scompigliate.  Era  con.segiicnte 
che  di  particolare  odio  l’oiiorassc  Giuliano,  il  quale,  seguendo  a violare  coi  fatti  la  tid- 
leranza  proclamata  a parole,  cominciò  a dire  che  il  revocare  i Galilei  dall'esiglio  non 
significava  dovessero  mettersi  a capo  delle  chiese;  c si  meravigliò  che  un  tal  reo  com'era 
Atanasio,  insultasse  la  maestà  delle  leggi  rientrando  alla  sua  .sede  s*uiza  imperiale  li- 
cenza, ed  osando  persino  battezzare  illustri  donne  greche,  l.o  sbandi  pertanto  di  città, 
dicendosi  indotto  daH’uiiivci^tile  desiderio:  ma  poiché  lo  smentirono  le  sollecitazioni  di 
lutto  il  popolo,  piò  s'incalori  nello  sdegno,  il  volle  sconfinato  da  tutto  l'Egitto,  e lagnan- 
dosi col  prefetto  di  questo  paese  perché  lento  a'  suoi  cenni,  non  dissimula  il  desiderio  di 
vederlo  trascorrere  in  rigore,  e desiderava  che  tutto  il  veleno  de’  Galilei  si  trova.s,sc  ri- 
stretto nella  sola  pci'sona  d' Atanasio,  per  sterminarlo  di  un  sol  colpo. 

La  tolleranza  pertanto  di  Giuliano  era  quella  di  tutti  i tiranni,  clementi  finché  nes- 
suno si  oppone.  Ma  una  Chiesa  avvezza  a quarant  anni  di  dominio,  spiegava  piò  sicura 
la  costanza  di  cui  già  avea  l'alto  mostra  quand'era  scarsa  ed  oppressa  : che  se  alle  prime 
persecuzioni  avevano  i Cristiani  chinalo  la  fronte,  obbedendo  alle  potestà  superiori  anche 
ribalde,  ora,  sentendosi  divenuti  un  popolo,  capivano  di  non  esser  obbligati  a sopportare 
'l'ingiustizia  peggiore,  quella  che  violenta  le  coscienze.  Adunque  in  varie  parti  abbatte- 
rono i rialzati  altari,  i riaperti  delubri  ; alto  levavano  i lamenti  contro  l'usurpazione  dei 
beni,  mutati  dalle  chiese  agl’idoli.  Giuliano,  indispettito  della  resistenza,  pimiva  i con- 
tumaci : e i Cristiani  veneravano  le  vittime  sue  come  martiri,  e la  presunzione  d'inno- 
cenza faceva  accompagnare  di  non  dissimulato  compatimento  il  supplizio  anche  di  quelli 
che  per  avventura  l’aveano  coll’esorbitante  opposizione  meritato  ; solito  e naturale  effetto 
delle  inique  procedure,  jànzi,  temendo  che  Giuliano  non  s’avventuia.ssc  a peggio,  i Cri- 
stiani accingevansi  ad  una  resistenza  che  poteva  travolgere  l'impero  nella  guerra  civile. 
1 casi  la  prevennero  (40) . 


(43)  Gregorio  Na/lanzeno,  violentissimo  con- 
tro GlullADO.  Accordasi  peraltro  in  ciò  con  So- 
no mene  (v.  9)  tesUmooio  origìoaie)  e con  Filo* 
storgio  (VII.  4). 


(t.il  Fp.  XLIII, 

(45)  Ep.  X. 

(46)  • Giuliano  mi  cieco  suo  odio  contro  il 
crùtianesimo,  collo  spirito  duro  e beffardo,  colla 
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CAPITOLO  Vili. 
Giuliano  e GiOTiano. 


Se  questa  dotta  persecuzione  gli  attirò  l'odio  ile’  Cristiani,  Giuliano  però  posseileva 
molte  delle  qualità  clie  in  principe  sono  a desiderare.  In  trono  non  mutò  le  abitudini  ; 
semplice  nel  vestire  e nei  piaceri,  attento  ai  gravi  obblighi  di  re,  dava  udienza  ogni 
giorno  agli  ambasciadori  ed  ai  privati,  prendendo  istantanea  deliberazione  sovra  le  sup- 
pliche ; scriveva  lettere  pubbliche  e trattati  filosoDci  ; le  caste  notti  usurpava  al  ripose 
per  darle  agli  affari  ; nè  ai  giuochi  del  circo,  passione  de’  suoi  predecessori,  recava  la 
sua  noja  se  non  quando  il  rito  l’obbligasse. 

Con  tali  inclinazioni  come  dovea  sapergli  strano  il  lusso  della  corte  bisantina!  Vo- 
lendo radersi,  gli  si  presenta  un  ufliziale  in  magnifico  addobbo,  ond'egli  ; — Ilo  chiesto 
un  barbiere,  non  un  appaltatore  delle  linanze  » (rationalein)  ; e seppe  che  costui,  oltre 
lauto  stipendio  e grossi  incerti,  riceveva  la  razione  di  venti  schiavi  ed  altrettanti  cavalli, 
e che  « mille  cuochi,  non  minor  numero  di  tensori,  maggiore  di  coppieri,  sciami  di  ser- 
venti alle  tavole,  eunuchi  più  che  d’estate  le  mosche  in  un  ovile  > (t)  empivano  i palagi 
arricchiti  di  fino  marmo  e d’oro  massiccio  ; alle  cui  voluttà  porgevano  alimento  pesci  e 
uccelli  di  contrade  remote. 

Mentre  in  ciò  si  spendeva  più  che  nel  mantenere  le  legioni,  la  turba  de’  favoriti,  vo- 


roliuftta  volontà  die  lo  rese  capitano  e conqul« 
stalniv,  malurado  Pinclluazione  sua  per  Rii  sludj 
e pel  lìlosotico  riposo , offre  molle  somi^liniizc 
con  Fitìerico  II  <tl  Prussia.  Queste  due  anime 
erano  siale  Rillate  nel  medesimo  stampo,  c solo 
forse  la  differenza  di  tempo  costituisce  il  con- 
trasto che  si  mesce  ulte  tante  loro  analogie.  Nati 
entrambi  presso  il  trono  , ebbero  a sopportare 
una  ;:ìovcd1ù  piena  d^lmpaeci,  di  pericoli,  e mi- 
nneciala  dalla  dura  tirannia  dc^  prossimi  loro. 
Giuliano  fu  chiuso  in  un  chiostro,  Federico  in 
una  fortezza:  uno  temè  la  crudeltn  dello  zio  Co- 
stanzo, l'altro  la  collera  di  un  padre  Implaca- 
bile ; enlrambi  furono  preservali  pel  bisogno  che 
il  Irono  aveva  d^un  ere<lc  ; entrambi  passarono 
questo  tempo  di  dura  prova  nella  filosoUa  e nelle 
lettere,  applicandosi  appunto  agli  studj  che  ad 
C.S.VÌ  orano  più  inlerdelU.  tno  allevato  per  forza 
nel  rrislianesinio,  divorava  in  segreto  le  opere 
de'  sorisli  pagani  : Faltro  minacciato  da  un  padre 
die  avrebbe  volentieri  bruciato  tutti  i libri,  ri- 
ceveva furtivamente  le  opere  de*  più  ardili  scrit- 
tori del  secolo  xviii.  Federico  nel  torrioni  di 
Spaiulau  animavasi  leggendo  Voltaire,  come  Giu- 
liano nella  chieda  d^Antiocbìa  studiando  il  so- 
lista pagano  Ubanio.  Questo  sforzo  egualmente 
provato,  non  fece  che  egualmente  eccitarti  due 
**  spirili  vivi  e pieni  di  vigore,  e destarvi  odio  per 
le  opinioni  loro  comandale,  fanatismo  per  le  ne- 
gale. Ma  la  filosofia  di  Giuliano,  improntata  della 
Bupt‘rsUzione  del  suo  tempo  , fu  austera  e mì- 
stica-, quella  di  Federico  ebbe  la  licenza  e lo 
scetticismo  del  suo  -,  Giuliano  ebbe  I costumi 


puri  e la  testa  esaltata;  Federico,  i costumi  cor- 
rotti e il  cuor  duro. 

1.01  li  osnlìa  di  tiuesto  e di  quello,  venendo  in 
parte  dal  loro  orgoglio,  non  li  difese  dalla  va- 
nità. Giuliano  {voslo  a capo  d'un  esercito,  col 
suo  purl.-iiBento  negletto,  PatUludine  pensieros.i, 
le  dita  sporche  d’incbiostro,  parvo  sulle  prime 
un  solista  fuor  di  luogo;.  Federico  divenuto  re, 
senza  over  dimenticato  le  sue  lezioni  di  filosofia 
epicurea,  alla  prima  battaglia  fuggi.  Ma  ben  tosto 
Giuliano c Federico  divennero  grandi  generali, 
fecero  ammirare  li  lor  coraggio,  e s'acquistarono 
t cuori  de-  soldati. 

Qui  cessa  la  somiglianza.  L'uno  durò  poco, 
mietuto  in  mezzo  alla  carriera  , dopo  dicioUo 
mesi  di  regno;  mentre  Fe<lerÌeo  compì  lutto  il 
corso,  terminò  t disegni  suoi,  c godette  la  sua 
gloria.  Non  si  può  dire  che  cosa  avrebbe  tentalo 
Giuliano  rolt'arml  c colle  leggi;  pure  é a notare 
ch'egli  era  in  conlraslo  col  suo  secolo,  clic  la 
sua  filosofia  era  retrograda  e sterile , mentre 
quella  di  Federico,  malgrado  I suoi  errori , te- 
gavasi  al  progresso  sociale,  e non  escludeva  la 
libertà,  senza  però  volerla.  Giuliano  fu  perse- 
cutore, sebbcii  generoso;  Federico  tollerante 
perché  scettico.  Giuliano  colla  vittoria  d'un  mo- 
mento e con  un  tentativo  insensato  precipitò  la 
rulna  delFanUco  culto  e delle  opinioni  antiche; 
Federico  creò  una  durevole  potenza  ».  Vills- 
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tendo  emulare  il  fasto  regio,  vendeva  gl'impieghi,  e n'inventava  di  nuovi  in  cui  si  occu- 
passero a far  nulla  le  braccia  tolte  alle  arti. 

Il  principe  filosofo,  avvezzo  a un  gretto  mantello,  dormire  sul  pavimento  e versare 
tra  la  sempllcitì  grossiera  di  Parigi,  ne  fu  stomacato  ; ma  precipitoso  nelle  innovazioni, 
abolì  le  cariche  dì  corte,  e quella  dei  Curiosi  che  rapportavano  da  tutto  l'impero  : il  che 
ridusse  d'un  tratto  all'ozio  gli  opulenti,  alla  mendicità  gl’innumeri  famigli. 

Contro  chi  aveva  abusato  dell'autorità  sotto  Costanzo,  eresse  a Calcedonia  un  tribunale 
speciale,  arbitro  di  pronunziare  le  sentenze  ed  eseguirle  senza  aspetto  nè  dilazione.  Con 
Sallustio,  prefetto  d'Oriente,  e col  facondo  Mamcrtino  v'ebbero  parte  i quattro  generali 
Nevìtta,  Àgilone,  Giovino,  Arbezione;  l’ultimo  dei  quali,  forse  meglio  istrutto  nelle  in- 
tenzioni del  signor  suo,  circondava  d’armati  il  tribunale,  e dove  le  imputazioni  non 
bastassero  alla  condanna,  la  faceva  chiedere  dalle  legioni  tumultuanti.  L’eunuco  Euse- 
bio, Paolo,  Apodemio  parvero  degni  del  fuoco  che  subirono  ; ma  Orsolo,  tesoriere  del- 
l'impero, non  d’altro  era  reo  ebe  di  aver  beneficato  Giuliano  soccorrendolo  a proprio 
pericolo  : molti  altri  toccarono  la  morte,  la  confisca,  l’esìglio,  compianti  fin  da  quelli  cui 
prima  avevano  tiranneggiati.  Contro  i restanti  levavano  infiniti  lamenti  gli  Egiziani,  re- 
clamando i doni  ad  essi  fatti  ; e Giuliano  per  acchetarli  gli  aggiorna  a Calcedonia,  dove 
egli  in  persona  farà  ragione.  In  folla  navigano  a quella  volta  ; ma  quivi  i marina]  ave- 
vano ordine  di  non  tragittare  vcrun  Egiziano,  onde  rimasero  sul  lido  asiatico  a spender 
tempo,  danaro  e pazienza,  Gnchè  s'accorsero  della  beffa. 

Giuliano  si  mostrò  mite  con  quelli  che  tramavano  contro  di  lui  ; eppure  mandò  a 
morte  un  garzone  che  con  un  pugno  di  pari  suoi  aveva  pensato  rovesciare  i’impero.  Pro- 
fessandosi avverso  all'orientale  despotismo,  ricusò  il  titolo  dì  signore,  mostrò  rispetto  ai 
consoli,  e pensava  anche  rinunziare  alla  corona,  se  non  l'avesse  distolto  una  rivelazione 
degli  Dei. 

Comunicò  al  senato  di  Costantinopoli  i privilegi  del  romano,  che  si  fìnse  passato  per 
metà  in  Oriente  ; obbligò  il  clero  alle  funzioni  municipali,  da  cui  lo  avevano  dispensato 
i suoi  predecessori  ; eguagliò  lo  scomparto  dei  tributi,  migliorò  la  condizione  delle  ciltii 
col  ravvivarne  le  curie  che  ne  erano  l'anima  (2);  l'ebbero  benefattore  .Atene  e le  altre 
dell’Epiro  e del  Peloponneso,  per  rimembranza  dei  grandi  loro  cittadini  (,3). 

Ripigliando  uffizj  dimenticati  dagli  augusti,  sovente  arringava,  massime  nel  senato, 
per  far  pompa  dell'eloquenza,  da  lui  tanto  studiata  : piò  spesso  sedeva  ne'  giudizj  come 
a dovere  o come  a divertimento  , spassandosi  a sventare  i cavilli  degli  avvocati  ; ma  ta- 
lora assumendo  un  calore  ed  una  passione,  affatto  disdicenti  a giudice,  empiva  l’aula  di 
schiamazzo  ; e una  volta,  stomacato  della  zotichezza  di  certi  villani  venuti  a supplicarlo, 
li  prese  a pugni  e calci. 

Non  pago  della  gloria  d'Antonino,  aspirava  pure  a quella  d'Alessandro,  in  Occidente 
parevagli  aver  rimosso  ogni  timore  de'  Franchi,  degli  Alemanni,  dei  Goti  ; restava  l'impero 
de'  Persi , sempre  minaccioso , e contro  cui , in  trecent’annì  di  guerra , i Romani  non 
aveano  ancor  potuto  stabilmente  acquistare  pur  una  provincia  della  Mesopotaniia  o del- 
l’Assiria. 

271  Ivi  a Sapore  I che  fece  prigione  Valeriano,  successe  il  figlio  Orrous  (Ormisda)  I, 
dagli  Orientali  sopranomato  il  Liberale  (al-Horri),  amico  del  sapere,  e assennato  quanto 
il  mostra  questo  suo  detto  : — I re  soli  come  il  fuoco , ebe  ad  una  certa  distanza  ri- 
scalda, vicino  abbrucia  ».  Avendogli  il  governatore  d’una  provincia  confinante  coll'In- 
dia , esibito  di  comprar  diamanti  per  centomila  monete  d'oro  , rispose  non  volerne  : e 


(2)  H Tf,5  {ìcvXt;;  iroXiii;  torw.  l«l* 

•ARiO,  Or.  porent.  c.  71. 

(3)  I suoi  meriti  sono  confessali  dal  crlslUno 
Pnidenzio.  ApoOi.  430: 
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so^iiingenilu  quegli  che  poteaeì  guadagnare  il  cento  per  cento , replicò  ; — Cento  a 
« mille,  non  mi  tentare  : s'io  divengo  mercante,  chi  farà  il  re?  e che  sarà  de'  negoiianti 
« persiani,  s'io  adopro  i miei  tesori  a togliere  i guadagni  ch’e'  potrebbero  fare  ? • 

Varane  I (Bahram)  succedutogli,  uccise  Manete  favorito  da  suo  padre,  che  colla  sua  173 
eresia  eccitava  a turbamento  il  paese,  e diceva:  — L'umaBità  non  può  definirei,  perché 
« tutte  le  altre  virtù  vi  sono  comprese  » . 

Assassinalo  in  una  sommossa,  ha  per  successol  e un  altro  Varane,  l'Ingiusto  2~o 
Irf) , cui  le  rimostranze  de'Alagi  mutarono  da  pessimo  in  ottimo.  (ìuerreggìO  contro 
l'imperatore  Caro  ; e dopo  circa  diciassette  anni  di  regno  ebbe  successore  il  figlio  Nar-  io* 
sete.  Ambizioso  quanto  il  fondatore  di  quella  monarchia,  sperò  costui  dilatar  le  conquiste 
mercé  la  divisione  de' Romani;  ma  Calerio  dapprima  sconfitto  , lo  rivinse  e obbligò  asos 
cedere  cinque  provincie.  IJrmus  II  favori  la  giustizia  e il  commercio,  fabbricando  per 
<|uesto  nella  Caramania  una  città  del  suo  nome,  che  però  colle  ricchezze  allcttò  i Barbari 
circostanti  alia  preda,  sicché  i suoi  abitatori  si  trasicrirono  siiirisuia  vicina  che  é quella 
d'Ormus,  importante  stabilimento  de'  l'orlngbesi. 

(ili  succedette  Sapore  II , che  vedemmo  (pag.  417)  con  tanto  valore  portar  guerra  alo 
ai  Romani  : ma  allorché  fidato  nell'indole  mite  di  fiiuliano  , mandò  per  pace  , questi 
rispose  non  poter  concederla  fra  i rottami  e il  fumo  delle  città  distrutte,  ben  presto  ver- 
rebbe in  persona  alla  corte  de'  Sassanidi. 

Accintosi  a metter  in  atto  la  minaccia,  otto  mesi  dopo  morto  Costanzo,  Giuliano  tro- 
VOS.SÌ  con  fonnidnbile  esercito  ad  Antiochia,  consumando  l'inverno  a ristabilire  l'idolatria 
e saldar  la  disciplina.'  Ma  Antiuchia,  città  amica  dei  divertimenti,  eppure  salda  alla  re- 
ligione di  cui  primamente  ivi  era  sonato  il  nome,  sprezzava  Giuliano  come  zotico,  l'a- 
borriva come  apostato.  Avendo  gli  scarsi  ricolti  prodotto  carestia  , c il  monopolio  cre- 
sciutala, Giuliano  ricorse  al  rozzo  c pericoloso  spediente  di  tas.sar  il  grano  ad  un  prezzo, 
cui  scendeva  appena  nella  maggior  abbondanza  , e por  incoraggiare  coll'esempio  , ne 
spedì  sul  mercato  ventiduemila  misure  tirate  da  Gerapoli , dalla  Calcidc  e dall'Kgitto. 
Danarosi  incettatori  l'accaparrarono  aH'isUinte,  e Giuliano  vantandosi  del  bel  rimedio, 
più  non  ascoltava  i lamenti  del  popolo  , peggio  che  mai  aggravato  ; anzi  avendo  i du- 
cento  senatori  d'Antiochia  esposto  il  bisogno  con  istanza,  li  gittò  prigioni.  È vero  che 
prima  di  sera  li  rinviò  , ma  l'ultraggio  era  già  l'atto  , e l’opposizione  manifestavasi  o ne’ 
concilj  0 nelle  canzoni  popolari,  tacendosi  cronache  c riso  d’ogni  atto  o molto  dell’impe- 
ratore, dalla  religione  sua  fino  alia  sua  barba,  chiamandolo  vittimarlo  e beccajo  anziché 
principe,  affettato  nel  portamento,  e che,  bassotto  com'era,  sforzavasi  d'allargar  le  spalle 
e camminare  maestoso  , per  somigliarsi  agli  eroi  d’Omero.  .Giuliano  , né  sapendo  pren- 
dere in  pazienza , né  volendo  punire  insulti  da  lui  provocati , scese  a combattere  a pari 
armi  ; e nel  Misopogon,  cioè  Nemico  della  burba,  voltò  egli  stesso  in  celia  i propij  di- 
fetti , per  satireggiare  l'elfeminato  vivere  degli  Antiocheni  ; poi  abbandonò  la  moidace 
città,  lasciandola  a governo  d'un  ribaldo  turbolento. 

Apertasi  la  primavera,  si  mosse  : e a vicenda  con.solato  e aifiitto  dagli  oracoli  ben  o 383 
male  risiiosli,  e dal  trovar  in  fiore  o in  declino  il  cullo  de’  suoi  numi,  giunse  a Gerapoli, 
convegno  delle  forzo.  Armava  egli  il  più  florido  esercito  die  mai  si  fosse  accampato 
contro  Persia  ; sessantacinquemila  soldati  cerniti  fra  i veterani  delle  varie  provincie,  ro- 
mani 0 barbari  ; oltre  un  corpo  di  Sciti  ausiliaij  , e molle  tribù  di  Arabi  ingorde  del 
soldo  e della  preda  ; roilleceoto  navi  per  l'Eufrale  tenevano  provisto  l'esercito,  cinquanta 
galee  armate  il  fiancheggiavano,  e molle  barche  piatte  potevano  facilmente  congiungersi 
in  ponte.  11  seguivano  uflìziali  persi,  pratici  del  terreno  e delle  armi  nemiche,  e princi- 
pale tra  essi  Ormisda,  sangue  dei  Sassanidi , costretto  a riferire  alla  corte  di  Costan- 
tino, ove  eccitò  compassione  e poi  stima,  e fatto  cristiano,  veniva  a mostrare  alla  patria 
quanto  sia  pericoloso  un  disertore. 

Ai  popoli  che  gli  si  ofl'rivano , Giuliano  rispose  superbamente  che  Roma  soccorreva 
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j(li  alleati , non  abbisognava  di  soccorsi  ; ai  Saranini  die  lamentavano  come  delVaudati  - 
della  pensione  ricevuta  dai  precedenti  imperatori , disse  che  un  principe  guerriero  ha 
ferro,  non  oro  ; superbia  intempestiva  che  molti  alienò  da  esso. 

Al  ben  concertato  suo  disegno  doveva  offrire  valido  appoggio  l' Armenia.  Questa,  nel  Armenia 
u lungo  dominio  di  Tiridate  II  tutta  cristiana  , collegossi  coll'Impero  non  solo  per  politica, 
ma  anche  per  religione.  Murtu  però  quel  principe  dopo  cinquantasei  anni  di  regno,  Co- 
sroe  erede  suo  fu  cacciato  , cacciati  i Cristiani , e due  governatori , sostenuti  dalle  fiere 
tribù  degli  Albani  e da  Sapore,  usurparono  il  comando  supremo,  finché  passati  tre  anni, 
Antioco,  ufliziate  del  palazzo  imperiale,  ripose  Cosroe  sul  trono  avito,  e l'assodò  col  per- 
dono e coll'oblio.  Svigorito  però  di  corpo  e d'animo,  Cosroe  éoniprò  un'indecorosa  sicu- 
rezza col  cedere  a Sapore  la  fertile  Airopatene,  oltre  un  anpuo  tributa.  Ancor  più  debole 
mostravasi  allora  Arsace  Tirano.  Benelicato  da  Costanzo  e devoto  alla  religione,  per  con- 
seguenza avverso  a Giuliano,  come  questi  l'irritò  col  trattarlo  da  schiavo  e nemico  degli 
Dei,  segretamente  gli  scavò  la  fossa. 

Giuliano,  proceduto  con  marcia  artifiziosa  (i'),  passò  il  fiume  Cabora,  influente  del- 
l'Eufrale , ove  a Circesio  separa  i due  iniperj  ; e rotto  il  ponte  per  imporre  la  necessiti 
di  vincere,  e cresciuto  il  coraggio  de'  soldati  con  un  discorso  c con  rentrenta  monete  di 
argento  ciascuno,  per  la  via  tenuta  da  Ciro  il  Giovane  nella  spedizione  descrittaci  da  Se- 
nofonte, s'avanzò  al  lembo  del  deserto,  indi  fra  i pericoli  di  questo.  iMoIcstavangli  con- 
tinuamente la  marcia  il  surena  persiano  e òlalck  tlodosace,  emiro  della  tribù  di  Gassan, 
famoso  ladrone , i quali  intercettando  i viveri , bezzicavano  i distaccamenti  e il  retro- 
guardo.  Giunto  nell' Assiria,  Giuliano  la  abbandonò  .agli  orrori  della  guerra  ; del  che  ai 
vendicarono  i natii  rompendo  i mille  canali  clic  solcano  il  lor  paese , e rendendolo  un 
impraticabile  pantano.  Gran  pena  durarono  le  legioni  a sfangarsene  ; pure  procedettero, 
vinsero  la  resistenza  di  Perisabor  o Anbar , città  fortissima  che  fu  ridotta  in  cenere , 
campando  solo  di  tanto  popolo  duemila  cinquecento  persone;  a pari  strazia  Inandarono 
l'inespugnabile  .Maogamalca,  il  cui  governatore,  arresosi  a patto  della  vita,  fu  ucciso  col 
pretesto  d'ingiurie  dette  al  principe  Ormisda,  odiato  come  traditore  della  patria. 

A tre  palazzi  reali  nelle  vicinanze  di  Gtesifonte  venne  litio  il  ftioco,  guastandone  gli 
stupendi  giardini , c offrendo  alla  caccia  de'  soldati  le  molte  fiere  accolte  nei  serragli. 

Qual  meraviglia  se  Giuliano  era  da'  natii  figuralo  come  un  leone  furibonda , alitante 
fiamme?  (5)  Il  quale  coll'ardor  d'un  eroe  sosteneva  i duri  pericoli  della  marcia,  deH'aa- 
salto,  del  campo , interdicendosi  le  voluttà  che  gli  offrivano  i sorpresi  harem  orien- 
tali (0). 

Drizzatosi  sopra  Gtesifonte,  accampò  fra  le  ruine  di  Seleucia  (7),  d’onde  improvisis- 

• 

(\)  l.a  dei>rrivc  ngli  5itp«<io  in  una  Imiterà  »i  so- 
list.i  Lihanlo  : — Al  senato  dì  Bprea  feci  una  p.ir- 
« ialina  sulla  religione,  che  mi  ar<|iiUln  l«  lodi 

• di  tulli,  e (|UBSi  neMUiiocouverl'i,  non  facendo 

• «fretto  che  su  quelli  che  già  prima  erano  re- 
« pulnti  pensar  bene...  Uatiie,  ciUadlna  greca  in 
■ liillo  fuorché  nel  nome,  venera  Giove  e'  Apollo 

• per  divinità  l^itelari.  Ne'  contorni  n*.vpirammo 

• l'odor  dell'incenso,  fumante  da  tulle  parli,  lo 

• esultai  di  questo  /elu,  ma  mi  p.irve  troppo  in- 

• cal/.in(e,  troppi>  rumoroso,  poro  conforme  alla 

• pietà;  gli  atti  relielo^l  vogliono  più  r;tcco"li- 

• mento  ; quelli  ciie  conducono  le  vittime  por- 

• taoo  le  cose  necesattrie  al  sacriRxio,  devono 

• camminar  posalo,  nè  d'altro  occuparti  ette  di 

• quel  che  fanno.  Presto  però  sarà  rimediato  a 
« tale  abuso  ■ . 

•5)  Tmo  rn;  huXiavaU  rtukef(«<.  Lie4?il0,  c. 


(6)  I panegiristi  del  secolo  passalo,  ««aliando 
lacasl.t.v  di  Giuliano  sulla  fede  di  Mnmertino,  Il 
qu.ilr,  nel  Panegirico  xi,  dice  che  Usuo  letto  era 
Ci)vto  come  d'ima  vestale,  dimenticano  ebe  l'at* 
lerxinie  ronlriria  del  tàri.sostomo  {In  geni.)  e del 
Na/ianzeno  [Orai,  iv)  è confrrmula  da  Ammiiioo, 
Il  quale  Io  deride  del  menarsi  dietro  un  impaccio 
di  femmine  (iih.  xsii).  Inoltre  sappiamo  che  da 
Kleua  m»slie  sua  ob)>c  un  sol  figlio , auffocato 
dalla  levatrice  per  ordiue  deirimperatrice  Ku- 
srhia  (,\viiii.vso  xvi):  eppure  Giuliano^  )n  una 
lettera  ncritta  tre  anni  dopo  morta  Elena  {363), 
parla  de’  suoi  tigli  {t'p.  xiv);  t^^dino,  nelle 
tichUù  costnitUnopoUtanCf  cita  statue  erette  a Giu- 
liano e suol  figli. 

(7)  Le  operazioni  di  quella  guerra  sono  a mi* 
nulo  raccontate  da  Ammiano  culla  piuione  d’un 
soldato  e la  verità  d'iin  lesUmonto  oculare. 
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simo  varcato  il  Tigri,  assalse  l'esercito  nemico,  e l’insegui  fin  sotto  alla  ritti,  rubandone 
il  campo.  Pure  fra  i sagrifizj  ond'egli  ringraziava  il  dio  della  guerra,  terribili  pronostiii 
lo  sgomentavano.  La  diserzione  delle  truppe  ausiliari  del  re  d'Armenia  tagliò  fuori  i corpj 
che  d'altra  parte  dovevano  raggiungerlo , ond'ebbe  per  disperata  la  presa  di  Ctesifonte, 
a cui  tre  espugnazioni  anteriori  avevano  insegnato  i modi  di  difesa.  Sapore  che  non  s'era 
atteso  a tanta  sollecitudine  , non  trovavasi  raccolte  ancora  le  truppe  che  i varj  satrapi’ 
doveano  menargli  ; talché  desolato  della  tocca  umiliazione,  prostravasi  sul  terreno  scar- 
migliato e sparso  di  cenere,  e mandò  a supplic.ve  Osmisda  d'interporsi  per  la  pace  ; ma 
Giuliano  rifiutò,  troppo  memore  che  Alessandro  area  fatto  altrettanto  con  Dario,  e trop|)o 
fidente  ne'  vaticinj  di  Massimo.  Un  Persiano  , assunta  per  amor  di  patria  il  pericoloso 
uffizio  d'ingannarlo,  l'indusse  a raggiungere  l'esercito  di  Sapore  nelle  provincie  interiori, 
distruggendo  colle  fiamme  ì magazzini  e la  Hotta,  per  più  di  cinquecento  miglia  portata 
fra  tante  fatiche,  senz'altro  serbare  che  una  dozzina  di  navi  onde  costruir  i ponti,  e vit- 
tovaglie  per  venti  giorni. 

Seguito  il  perfido  consiglio.  Giuliano  s’avanza,  ma  dapertutto  non  trova  che  solitu- 
dine ; le  ubertose  campagne , i pingui  villaggi  sono  ridotti  a fumanti  deserti  daU'amor 
della  patria  o dagli  ordini  d'un  despota;  ogni  giorno  s'assottigliano  le  provigioni;  false 
guide  rendono  più  disagiato  il  procedere  al  grave  treno  ; e solo  dopo  lunghi  errori  fu  ri- 
conosciuto il  tradimento  del  Persiano  che  colla  fuga  crasi  sottratto  al  castigo.  Uomini  e 
Dei  non  suggerivano  più  ripieghi  all'eroe  , che  se  dianzi  fantasticava  la  conquista  del- 
rircaniac  dell'India,  allora,  desolato  al  vedersi  causa  di  tanto  pubblico  disastro,  dovette 
dar  volta  verso  il  Tigri;  e pensando  altaritirata  dei  diecimila,  risolse  di  ricoverare  come 
essi  nel  paese  dei  Garduchi.  ■ 

Le  bande  che  aveano  bersagliato  incessantemente  la  marcia,  si  raccozzarono  in  immenso 
esercito  per  abbarcargli  la  ritirata.  Grossi  di  numero,  leggeri  di  esercizio,  a dovizia  pro- 
vigionati,  clìiudevano  in  mezzo  i Uòinani,  cosU  etti  a combattere  marciando,  impediti  dalle 
pesanti  armi , e sì  scarsi  di  cibo , che  logoravano  i soldati  quanto  potevano  sottrarre  ai 
somieri.  Giuliano  non  concedeva  a se  stesso  nulla  più  che  all  inlimo  soldato  : ma  la  su- 
perstizione che  l'avea  spinto  ad  aflerrare  il  diadema,  minacciava  strapparglielo.  La  notte 
vede  il  genio  deH'lropero , velando  di  gramaglie  il  capo  e il  cornucopia,  ritirarsi  dalla 
tenda  imperiale:  esterrefatto.  Giuliano  balza  all'aria  aperta,  quand'eccogli  avanti  un'i- 
gnota meteora  in  sembianza  <lel  dio  Marte,  corrucciato  con  qsso  perché  in  un  impeto  di 
collera  avea  giurato  non  volergli  più  faie  sagrilizj  (H).  Gli  aruspici  etruschi  consultati 
lo  sconsigliano  dalla  pugna  ; ma  come  evitarla?  Al  nuovo  giorno  intimatala  , mentre 
imbaldanzito  del  primo  successo  insane  I Persi , questi  al  modo  loro  saettano  a man 
salva  un  nembo  di  dardi  c giavellotti,  uno  de’  quali  imbrocca  Giuliano  nel  petto. 

Portato  nella  tenda  , fu  riconosciuta  mortale  la*  ferita  : ed  egli  riavutosi , ragionò 
cruilano  maniera  di  Socrate,  c come  gli  sapesse  dolce  in  quel  punto 

2C3  l'innocenza  di  sua  vita  ; compiacersi  di  morire  da  re , non  per  segrete  cospirazioni,  non 
26  giugno  poi.  violenza  di  tiranno  , non  per  languore  di  malattia  ; augurare  ai  Romani  potessero 
esser  felici  sotto  un  sovrano  virtuoso.  Esso  che  confortava  gli  amici  a non  piangerlo  ; 
pianse  all’udir  morto  .\natolio  ; poi  dissertò  sulla  natura  dell’anima  e sulla  sua , che 
presto  sarebbe  ricongiunta  alle  stelle  da  cui  emanava  ; e spirò  di  trentun  anno  e otto 
mesi  (9). 

Giuliano  in  vita  non  erasi  provisto  d’un  successore  che  continuasse  i suoi  disegni  ; 
in  morte  disse  non  volerlo  designare  per  non  esporre  allo  sdegno  de'  soldati  l'eletto  , 
qualora  non  riuscisse  gradito  : c non  vivendo  più  alcuno  della  stirpe  dominatrice  , al- 

(8)  Amuno,  x\t.  2.  Cosi  Augusto  negò  le  feste  l»  bocca  da  AnunUno  Marcellioo,  spettatore  della 

pubbliche  a Nettuno  dopo  che  U sua  dotta  pe*  ^ua  n^orle;  ma  nemmeno  olle  Iradizioni  passio- 
ricolò  due  %olte.  naie  dì  chi  riferì  che  cadendo  urlasse,  — Vìnce- 

(9)  Non  credo  alla  elaborata  diceria  messagli  ali,  o Galileo*,  e spirasae  fra  spasimi  c rimorsi. 
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l'impero  non  era  indicato  un  padrone  o dal  sangue  o dal  grado  o dai  meriti.  Importando 
però  di  aver  un  capo  da  opporre  all'incalzante  nemico,  fu  acclamato  Claudio  Gioviano  , 

27  giugno  primicerio  de'  domestici , che  vestito  delle  insegne  augustali , ricevette  il  giuramento  di  ciovUno 
fedeltà. 

Compiva  egli  i trentadue  anni , hello,  piacevole,  prode,  non  ambizioso,  diviso  fra  il 
cristianesimo  e le  voluttà.  Sebbene  la  battaglia  del  giorno  antecedente , non  divisa  che 
dalla  notte,  potesse  considerarsi  come  sfavorevole  ai  Persi,  Gioviano  ordinò  si  ripigliasse 
la  ritirata  verso  le  provincie.  Ma  la  notizia  della  morte  di  Giuliano  avea  rimbaldanzito 
i Persi,  onde  i Romani  si  trov,avano  stretti  fra  il  Tigri,  i nemici  e la  fame.  Gettaronsi 
dumjuc  parole  di  pace  , c recolle  nel  campo  il  surena  stcs.so;  ma  Gioviano  , invece  di 
proseguire  la  marcia  mentre  le  ostilità  erano  sospese  , e Sapore  tirava  a bello  studio  in 
lungo  le  trattative,  stette  consumando  i pochi  viveri,  finché  si  trovò  ridotto  ad  accettare 
condizioni  indecorose  ma  inevitabili.  E furono,  che  i Romani  rendes.scro  le  cinque  pro- 
vincie possedute  di  là  del  Tigri  e la  generosa  città  di  IS'isibe,  oltre  molte  fortezze,  salvo 
agli  abitanti  di  ritirarsi  ; abbandonassero  per  sempre  il  re  d'Armenia,  e fosse  tregua  per 
trent'anni. 

N’é  per  questo  rimase  sicura  la  ritirata,  che  dovette  farsi  sulle  poche  barche  campate 
all'insano  ordine  di  Giuliano,  del  cui  lentis-simo  tragitto  insofferenti,  molti  soldati  lo  ten- 
tavano sopra  graticci  ed  otri  o a cavallo  : nel  che,  e nella  continua  molestia  ceciata  dagli 
Arabi  perirono  tanti,  quanti  in  una  giornata  campale.  Varcato  il  fiume,  ecco  nuovi  danni 
al  traversar  le  pianure  della  Mesopotamia  c l'inospito  deserto  di  settanta  miglia,  ove  non 
fil  d'erba  o d'acqua,  sicché  la  fame  e il  disagio  sanavano  coi  cadaveri  l'orribile  traccia 
del  passato  esercito,  finché  non  si  raccolse  a salvamento  in  Nisibe. 

Gli  aveva  preceduti  nell'impero  la  fama  della  morte  di  Giuliano,  accolla  con  impeti 
di  gioja  e di  dolore.  1 robusti  preparativi,  il  valore  del  capo,  gli  augurj  stessi  e la  confi- 
denza nella  romana  fortuna  avevano  talmente  nodrita  la  fiducia  di  molti,  che  l'ignorare 
nuove  dell'esercito  non  faceva  immaginar  che  trionfi.  Allora  dunque  che  fu  recato  il  vero, 
quei  di  Gorre  presero  a sassi  il  malaugurato  nunzio  : a tutti  i buoni  cittadini  pesava  quel 
trattato,  che  inchiudeva  la  prima  legale  (10)  cessione  che  l'impero  stipulasse,  c sguar- 
niva le  frontiere.  Deplorabile  singolarmente  fu  la  condizione  de'  Nisibei,  costretti,  dopo 
tanto  valore  e tanto  patire  , a scegliere  fra  la  servitù  persiana  o l'esiglio.  Supplicavano 
essi  Timperatore  di  lasciarli  combattere  ancora  ; che  dopo  sostenuta  la  libertà  col  proprio 
sangue,  si  darebbero  di  nuovo  a Roma  : ma  egli  non  acconsenti,  allegando  la  santità  dei 
giuramenti , e ordinò  fra  tre  giorni  sgombrassero  la  città.  1 miseri  furono  ricoverati  ad 
Amida,  che  ben  tosto  rialzossi  e diventò  capitale  della  Mesopotamia.  Cosi  d^li  altri  ca- 
stelli c delle  cinque  provincie. 

Il  labaro , drappellato  in  rapo  all'esercito  , annunziava  ripristinato  il  culto  del  vero 
Dio  ; e Gioviano  mandò  ai  prefetti , raccogliessero  i fedéli  nelle  chiese , e gli  assicuras- 
sero di  protezione. 

L'idolatria , che  erasi  ridesta  per  obbedienza  o per  condiscendenza  a Giuliano  , ri- 
’cadde  per  sempre  ; volontariamente  richiusi  i tempj,  cessate  le  vittime  ; i filosofi  si  ra- 
serò la  barba,  deposero  il  pallio,  e tacquero.  Libanio,  vantatore  delle  prime  vittorie  del 
suo  eroe,  come  n'udì  la  fine  pensò  uccidevi,  ma  tosto  gli  soccorse  che  gli  Dei  lo  riser- 
bavano all'onore  di  pronunziarne  l'orazion  funebre,  come  fece.  — 0 sventurati  agricoli 
• (esclamava  in  questa),  come  vi  smungeranno  quegli  stessi  che  devono  difendervi! 

> come  la  potenza  dei  senati  sminuisce,  per  non  restare  che  un  idolo  vano!  Gemiti  d^li 


(IO)  A^iunsW«9o{«  per  temperare  raaserziooe 
del  uemU’i  di  GlovLaoo,  maiMlme  AmmlaDO  ed 
Fiilropin,  die  dicono  csacr  lui  stalo  il  primo  a 
icdi  ri;  un  piilmo  di  terreno  al  nemico.  Adriano 
A\ eva  iibliaodoDalo  ungeste qsìo'dc  assai  maggiore, 


Aureliano  le  terre  conquistate  da  Trajano  di  là 
del  Danubio;  Diocleziano  l'ampia  contrada  con- 
6oanlc  colPFtiopla  e rKgiUo:  c già  prima  Ti* 
bi'rio  le  conquiste  di  Druso. 
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• 

• infelici  conculcati , indarno  tuì  ridonerete  per  l’aria.  Respirate  , o Colti  ; danzate,  o 

• Sciti  ; Sauromatì , cantate  il  dio  Pan,  giacché  il  vostro  giogo  é rotto,  e liberi  siete  •. 
Poi  seguitando,  senza  riguardo  al  successore,  s’affatica  di  attribuirne  l'uccisione  ai  Ga- 
lilei , c mostrare  la  necessità  di  vendicarlo;  — 0 implacabili  fati!  o Ilei  crudeli!  per- 
I cbé  colpire  di  si  barbara  morte  la  gloria  del  mondo  ? corno  l’ingegno  suo , la  divina 
« eloquenza , l'ineffabile  giustizia  di  lui  non  vi  commossero?  Un  tempo  fu  dato  ai  poeti 

■ di  supporre  che  la  Giustizia,  abbandonando  la  terra,  volasse  al  cielo:  perché  noi  pure, 
« che  oggi  abbiam  sugli  occhi  tal  prova  della  vostra  crudeltà  , non  potremo  imaginare 

• ch'es.sa  abbia  anche  i cieli  abbandonato,  e in  vento  luogo  più  non  esista?  (11) 

Lusingavasi  egli  che  il  coraggio  di  lodar  Giuliano  e gli  Ilei  lo  ponesse  in  pericolo; 
ma  al  contrario  Giuviano  rispettò  lin  i [wntelici  del  predecessore  , e ne  piace  (loter  dire 
che  i Cristiani  non  vendicarono  l'arroganza  e l'oppressione  passata  se  non  con  un'alle- 
grezza , eccedente  )»er  avventura  i limiti  della  r.arità.  Gregorio  Nazianzeno  recitò  due 
orazioni  , le  quali,  paragonate  con  quelle  di  l.ibanio,  mostrano  che  da  una  parte  e dal- 
l’altra v’aveva  e pas.sione  e pregiudizj,  ma  spirano  vigorosa  eloquenza  e temperati  con- 
sigli; — Popoli,  udite  le  mie  parole;  quanti  abitate  la  terra,  ascoltate  il  mio  discorso: 

• tutti  vi  chiamo  come  da  un  poggio  situato  in  mezzo  al  mondo , da  cui  deh  sonasse  la 

■ mia  voce  alle  due  estremità  dcH’universo  ! (Jtiegli  che  fu  immolato  non  è un  re  degli 
« Amorrei,  nè  Og  re  di  Basan,  deboli  principi  che  opprimevano  la  piccola  tetra  di  Giuda, 

• sibbene  il  serpe  tortuoso,  l’apostata,  quel  peregrino  ingegno,  quel  llagello  d'Israele  e 

• del  mondo,  i cui  furori  lasciarono  dapertutto  orme  profonde,  la  cui  bocca  insolente  osò 
« sollevarsi  controlAltis-simo...  Ti  ravviva,  ocenei  e del  gran  Costantino;  e se  nella  tomba 
« resta  alcun  senso,  ascolta,  anima  eroica,  le  mie  parole.  Ridestatevi  alla  mia  voce,  voi 
« tutti  che  reggeste  l'impero,  fedeli  servi  di  Gesù.  Or  quanto  il  principe  che  superò  la 

• gloria  di  tutti  i suoi  antecessori  (li),  quanto  s'ingannò  nella  scelta  del  successore! 
« Cristiana,  nutriva  scnz'accorgersene  il  peggioi  nemico  di  Cristo,  c la  cieca  c delusa 

• sua  benetìcenza  era  profusa  a chi  meno  fra  gli  uomini  la  meritava,  iiosì , quanto  sì 

< chiama  potere  o scienza  del  secolo,  procede  alla  cieca  ; e quanto  s’allontana  dalla  \e- 

< rità,  va  presto  o tardi  a infrangersi  contro  di  essa  > . 

Qui  indica  quanto  insensato  fosse  il  disegno  di  Giuliano  di  reprimere  una  religione , 
la  cui  apparente  stoltezza  vinse  i sapienti  del  mondo,  e fu  suggellata  da  tanto  sangue  di 
martiri , tante  virtù  di  solilarj , tanti  miracoli , tanto  pregio  di  terrestri  godimenti  ; 

— Non  vedeva,  con  tanta  sua  perspicacia,  che , se  le  persecuzioni  anteriori  aveano  re- 
« cato  tumulti  ftasseggeri,  il  dominante  cristianesimo  non  può  ormai  abbattersi  che  col 

• dare  una  scossa  a tutto  l'impero,  suscitare  spaventosi  rivolgimenti,  ed  es|X)rsi  a cala- 

• mità  quali  i nemici  più  accanili  del  nome  romano  appena  oserebbero  figurarsi?  » 

Campati  dal  pericolo , esorta  i Cristiani  a mostrare  esultanza  non  con  abbellimenti 
di  corpo  e magniìicenza  d’abiti  e feste  e mangiari,  ma  con  gioja  (lacata,  coH'intema  con- 
solazione della  purità,  col  lume  dei  santi  pensieri  e colla  mensa  spirituale  ; né  vogliano 
vendicarsi  de’ Gentili,  ma  vincerli  in  dolcezza  ; non  cercando  che  soffrano  quanto  fecero 
soflrire,  ma  rimettendo  il  giudizio  a Dio,  e lasciando  che  il  gridar  del  popolo  nelle  piazzò 
e ne’ teatri  li  convinca  che  si  sono  ing, annali  (13).  Poi  risovvenendosi  degli  eretici; 

— l’crchè  in  questo  tripudio  di  famiglia  manca  porzione  del  gregge?  volesse  Dio  che 
« tutto  qui  si  trovasse  unito  ! Non  è guari  che  con  noi  essi  cantavano  inni  pm  i e a Din 
« gradili  ; confusi  negli  ordini  nostri,  v’erano  distinti  dai  nostri  omaggi  ; or  come  si  sono 

• a un  tratto  allontanati  per  cantar  in  disparte,  scevri  dalle  nostre  adunanze?  come  mai 
« l’allegrezza  concorde  e la  11‘monanza  del  trionfo  non  gl'inducono  a venire  a celebrarlo 
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(12)  Lode  scouvenieutisiima  a (.Mtait/o. 
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• con  noi  ? Li  carità  modera  i lamenti  che  lo  zelo  potrebbe  sollevare,  e la  speranza  del 

• loro  ritorno  moke  l'asprezza  de’  rimproveri  che  vorremmo  volgere  ad  essi.  Membra 
« inferme  e sempre  care,  se  ora  vilipendono  il  corpo  da  cui  si  sono  divelle,  ricordiamoci 

• che  un  tempo  vi  stavano  unite  • (14). 

Non  si  diparti  da  questa  moderazione  Gioviano,  il  quale  rese  le  immunità  alle  chiese, 
al  clero,  alle  vedove,  alle  vergini  sacre,  proibi  di  violentare  o sedurre  queste  al  matri- 
monio, richiamò  i vescovi  ; pure  non  perseguitò  gl'idolatri,  e sebbene  vietasse  magie  e 
superstizioni,  lasciò  libero  l'esercizio  del  politeismo.  Nel  lodòTemistioin  un  panegirico, 
di  cui  c’importa  riferire  questo  passi> , relativo  ad  una  delle  piò  ardue  quistioni  di  poli- 
tica e filosofia  : — La  premura  e l'amor  tuo  per  gli  uomini  si  palesarono  in  prima  nella 
« cura  di  stabilire  la  religione.  Tu  solo  comprendi  che  i monarchi  non  possono  obbligare 

• in  tutto  i sudditi  ; che  alcune  rose  si  sottraggono  all'autoritfi  ed  alla  forza,  e sprezzano 

• comandi  e minacce.  Sifatta  è la  virtù,  e massime  la  pietà  degli  Dei  e la  religione,  le 

• quali  acciocchò  non  degenerino  in  pure  apparenze,  vuoisi  che  il  principe  lasci  a cia- 

• scuno  seguir  l'impulso  volontario  dell'anima  sua.  Se  tu  non  puoi  fare  per  legge 
t che  uno  t'ami  contro  il  suo  cuore,  tanto  meno  potrai  renderlo  pio  e religioso.  Chi 

• trema  avanti  ai  decreti  degli  uomini , serve  ad  una  pas.seggei  a necessità  ; ed  il  liacco 
« terrore  che  un  tempo  produce , un  altro  cancella.  È colpa  certa  il  non  render  culto  a 

• Dio;  ma  noi  ci  lasciamo  piegare  dalla  potenza  , e in  mutar  religione  più  mobili  del- 

• TEuripo,  compariamo  nei  tempj,  presso  gli  altari  ,*ai  sacri  banchetti.  Cosi  non  fai  tu, 

• divino  imperatore  ; ma  come  capo  attuale  e perpetuo  deH’imperu,  per  legge  dichiarasti 

• libere  le  cose  religiose  e concernenti  il  cullo  della  divinità  (15),  seguendo  in  ciò  l'esempio 

• di  Dio  che,  dando  a tulli  gli  uomini  un’inclinazione  naturale  per  la  religione,  lasciò  atl'ar- 

• bitrio  di  ciascuno  la  maniera  d'onorario.  Chi  v'intromette  la  forza,  rapisce  un  diritto  da 

• Dio  medesimo  concesso.  Le  l^gi  di  Ceope  e di  Cambise  durarono  appena  quanto  loro; 

• la  sanzione  di  Dio  e la  tua  staranno  eterne,  sia'hè  ognuno  possa  liberamente  scegliere 

• la  via  che  gli  conviene  per  giunger  alla  pietà.  Né  confische  nè  supplizj  nè  fuoco  di- 
t strussero  questo  diritto,  giacché  i corpi  nostri  sono  io  tuo  arbitrjo  e puoi  ucciderli,  ma 

• l'anime  volerebbero  fuori,  portando  libera  la  coscienza,  qualunque  confessione  ci  fosse 

• strappata  dalle  labbra Tal  legge  non  è di  minor  peso  che  il  trattato  coi  Persiani  : 

• questo  ci  fece  viver  in  pace  coi  Barbari  ; quella , fra  noi  senza  tumulti  e dissen- 

• sioni  > (Ili). 

Applaudire  alla  tolleranza  è dei  deboli;  nè  all’atto  parver  mai  i Gentili  disposti  a 
morire  per  far  fede  di  loro  credenze;  però  queste  parole  smentiscono  le  persecuzioni,  di 
cui  alcuni  accusano  Gioviano.  Circondato  dai  vescovi  delle  varie  sètte,  premurosi  di  trarlo 
dalla  loro,  egli  si  chiari  pei  Cattolici,  onorando  Atanasio,  che  settagenario  usci  dalle  la-  * 
tebre  per  risalire  sulla  sua  sede , e venuto  a trovare  il  nuovo  imperatore , ne  saldò  la 
credenza  e gli  predisse  lungo  regno. 

Non  doveva  indovinare.  Benché  le  truppe  fossero  spossate  dal  camminare  selle  mesi 
per  mille  cinquecento  disastrose  miglia  , pure  Gioviano  volle  accorrere  a Costantinopoli 
onde  prevenire  qualunque  competitore  : ma  appena  riconosciuto  da  lutto  l'impero,  una 
notte  morì,  ehi  dice  d'intemperanza,  chi  d'astiqsia,  chi  di  tradimento,  dopo  regnalo  Sette 
mesi  e venti  giorni.  sei 

tafebbr. 

(M)  Or<n.  I ronUo  CiMliano.  qui  TemUiio  Uce  il  rbUbUimento  del  crifUa- 

1<5)  Lcgqe  sif.iUa  non  si  trova  iu‘l  codice  Tci>>  neshno. 
dosiano,  ma  è qui  asserita  troppo  ofisolulamuntc.  * 

Gli  scrittori  cccledasticl  ce  la  tacquero,  come  (16)  Tmwtio.  Orai.  ».  ^ 
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Vacò  dicci  giorni  l'impero,  finché  giunto  l'esercito  a Nicca  ed  avendo  Sallustio  ricu- 
sato per  la  seconda  volta  la  porpora,  i comandanti  la  buttarono  sulle  spalle  di  Flavio 
Valenti-  Valcutiniano  , pannone  di  gran  destrezza  , valore  e bella  presenza , qualità  confacenti  a 
capo  elettivo.  Soldato  dai  primi  anni,  invigorì  il  corpo  cogli  esercizj  c colla  temperanza, 
ma  neglesse  lo  spirito,  comunque  ricco  di  naturale  eloquenza.  Mentre  con  Giuliano  en- 
trava in  un  tempio  gentile,  il  sacerdote,  che  con  frondi  aspergeva  d'acqua  benedetta,  ne 
spruzzò  il  manto  di  Valentiniano  : il  quale  schiafTesgiò  l'idolatro,  svelse  il  lembo  profa- 
nato, e avendogli  l'imperatore  intimato  di  sagrilìcare  o dismettersi , non  esitò.  L'impe- 
ratore relegollo  nella  Tcbaide,  sotto  cagione  d'altre  colpe:  ma  presto  ripresolo  in  grazia, 
l'arrolò  con  vantaggio  nella  guerra  persiana.  Reduce  da  que,sta,  senza  averlo  ambito  nè 
sollecitato,  si  trovò  commesso  l'impero  nel  quarantcsimoterzo  anno  dì  sua  vita. 

Qui  non  si  preteriscano  due  ossen'azioni  : la  prima  che  Gioviano  e Valentiniano  fu- 
rono eletti,  non  più  da  tutto  l'esercito  (composto  il  più  di  Barbari  mercenarj  o dì  ragu- 
naticci,  sicché  poco  caleva  a cui  toccasse  l'impero),  ma  dai  soli  capi,  presentandoli  poi 
a quello  da  acclamare  ; e così  avviaronsi  le  elezioni  per  intrigo.  La  seconda  osservazione 
è la  perfidia  che  s'introduce  nelle  stipulazioni,  smettendo  la  maschera  dell'antica  lega- 
lità : colpa  in  parte  la  natura  dei  Barbari  con  cui  si  combatteva,  in  parte  la  deprava- 
zione politica  dello  Stato,  sintomo  e causa  di  finale  scadimento. 

Come  l'inaugurazione  di  Gioviano  non  s'era  fatta  prima  di  bruciar  le  vittime,  cosi 
quella  di  Valentiniano  fu  indurata  finché  passasse  l'infausto  giorno  bisestile  ; il  domani, 
fu  a'cclamato  a grida  incessanti.  Sentendo  peraltro  la  necessità  che  almen  due  capi  vi 
fossero  in  tanta  estensione,  l'esercito  richiese  l'imperatore  di  darsi  un  collega.  Un  prode 
uOìzialc  gli  disse:  — Se  pensi  a te  solo,  eleggi  tuo  fratello;  se  alla  patria,  chi  ne' sìa 
Valente  degno  > . Valentiniano  non  irrìtossene,  ma  intitolò  augusto  suo  fratello  Valente  di  tren- 

tasei  anni,  debole  e timido,  sprovisto  d'ogni  merito  fuorché  d'amare  il  fratello.  8 mano 

A Naisso  i due  imperatori  si  divisero  il  dominio  ; al  minore  le  prefetture  d'Oriente, 
all'altro  quelle  dell'Illirico,  deH'ltalia,  della  Gallia,  cioè  quanto  si  stende  fra'  confini 
della  Grecia,  il  muro  Caledonio  e il  monte  Atlante;  conservando  l'antica  amministra- 
zione, solo  stabilendo  guardia  doppia  e doppia  corte,  una  in  .Milano,  una  a Costantinopoli. 

* Valentiniano  drizzò  le  prime  sollecitudini  a riformar  l'amministrazione,  invitando 

ognuno  ad  e.sporre  le  querele  : e ne  fioccarono  contro  i ministri  ebe  avevano  abusato  della 
credulità  e della  superstizione  di  Giuliano  ; e Massimo  ed  altri  scontarono  il  fio  con  multe 
c con  tormenti. 

Nel  discorso  al  senato  di  Costantinopoli,  Valente  fece  comprendere  che  fortuna  è pei 
sudditi  l'aver  principi  educati  lontano  dalle  mollezza  fastose  e dagli  adulatori,  tra  disagi 
e temenze  ; e die  ad  uno  Stato  più  nuoce  l'arbitrio  dei  delatori  che  l'assalto  di  Bar- 
bari (I).  Ma  se  anche  aveva  intenzione  di  ridurre  ad  effetto  le  belle  parole,  ne  fu  distur- 
RiheUione  da  una  ribellione.  Procopio  cilice,  tribuno  o notajo  di  Giuliano,  era  stato  dall'esercito 
Procopio  indicato  come  degno  successore  di  questo,  e Gioviano  l'avea  rimosso  coU'affidaigli  il 
trasporto  del  cadavere  e la  cura  delle  esequie  all'estinto.  Colla  pronta  obbedienza  avea 
tolto  via  ogni  sospetto,  e privatamente  viveva  ai  campi  nella  Cappadocia,  allorché  i due 
nuovi  imperatori  mandarono  per  arrestarlo.  Fuggì,  ed  arrivato  nel  paese  del  Bosforo,  si 


(I)  Ce  Ite  informa  TemUtio  ucU'oraztooc  falUgU  in  rispoila,  ìuUlolata  / frulelti  amict^ 
p.  71  Uvirodiz.  tm. 
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3o:>  tenne  appiattato,  fincln'.  stanco  di  vivere  in  timore,  stabili  tentare  il  trono.  Entra  in  Co- 
stantinopoli, incoji;nito  a tutti  fuorcht!  ad  un  eunuco  e un  senatore,  e irli  i cairtone  di 
siteranza  lo  scontento  che  eccitavano  nel  popolo  il  debole  c zotico  Valente  e l'ingordo 
suo  suocero  Petronio,  patrizio,  che  facca  gran  sembianze  di  voler  riscuotere  i tributi, 
rimasti  in  mora  (in  dal  tempo  d’Aureliano.  I soldati  che  allora  dalle  Calile  moveano 
. contro  i Persi  novamente  minacciosi,  per  memoria  di  Ciùliano  tolsero  a favorirne  il  pa- 
28  7brc  rente,  il  quale  fu  giidato  augusto  e port,ito  fra  Tarmi  al  tribunale,  al  senato,  al  palazzo. 

Il  vulgo  di  Costantinopoli  non  ,avvez7.o  alle  sommosse,  mantenne  un  silenzio  che  po- 
teva scoraggiare  Procopio  : ma  trovatosi  egli  abbastanza  forte  per  reggere  al  primo  mo- 
mento, le  lusinghe,  Timitazione,  la  vendetta,  la  novità  trassero  tutto  il  popolo  dalla  sua  ; 
e subito  i Coli  ansiliarj  si  chi.arirono  per  esso  ; la  Pitinia,  l'Asia,  Cizico  furono  solto- 
inesse  ; le  tremende  legioni  degli  Erculei  e dei  Cioviani  mand.ite  ad  opprimerlo,  si  posero 
sotto  la  sua  bandiera  ; il  persiano  ( Irmisda  fu  alzato  proconsole  ; Faustina  vedova  di  Co- 
stanzo, dandosi  colla  fanciulla  in  m'an  delTusurpatorc,  nc  santilicù  la  causa  agli  occhi 
di  quanti  veneravano  la  prosapia  di  Costantino  a petto  delToscuro  Pannonc. 

A'alente  atterrito  pensava  depnrre  la  porpora:  ma  dis.suaso  da’  suoi  uffiziali,  prima 
conciliossi  gli  animi  restituendo  a Sallustio  la  prefettura  d'Oriente;  poi  sostenuto  dai 
veterani,  ebbe  tosto  ridotta  al  nulla  Tclìmera  prosperità  di  Procopio,  che  vinto  in  due 
linaio  l'^'bnglie  nella  Frigia  Salutare,  fu  tradito  c decapitato. 

A molti  processi  dié  luogo  questa  rivolta  (2)  ; ad  altri  assai  la  magia,  contro  cui  i 
due  fratelli  imperanti  pronunziarono  leggi  severe.  Sempre  i Romani  avevami  aborriti  c 
consultati  i m.aghi  c le  fatucchicre,  potenti  a sconvolgere  l'ordine  degli  elementi,  ispirar 
odio  od  amore,  indovinar  l'avvenire,  consumare  lentamente  le  vile,  singolarmente  abili 
|ioi  nel  trattare  abortivi  e veleni.  I.a  fede  negli  indovini  avea  dovuto  crescere,  piarle 
perché  Tessere  Timpero  elettivo  fomentava  in  midli  la  lusinga  d’occuparlo  e il  desiderio 
d’interrogar  T.ivvenire  sulle  sue  speranze  ; parte  per  aver  i tilosoli  innestalo  alle  cre- 
denze nazionali  le  persiane  e le  dottrine  teurgiche  de' Neoplatonici.  In  Antiochia  due 
inilovini  aveano  gettate  le  sorti  per  sapere  chi  succederebbe  nelTimpero.  Foggiato  con 
rami  d’alloro  un  tripode  ad  imitazione  di  quello  di  Ilelt’o,  e con.sacratolo  con  incante- 
simi, vi  imposero  un  bacino  composto  di  più  metalli,  portante  sull'orlo  inl.agliatc  le  ven- 
tiquattro lettere  delTalfabelo  greco  : avvicinarono  quindi  un  uomo  vestilo  e ralz,ato  di 
lana,  colle  bende  al  capo  e la  verbena,  il  quale,  j’atte  sue  invocazioni,  sospese  a sotti- 
lissimo (ilo  un  anello,  che  saltellando  sopra  il  bacino,  toccò  le  quattro  lettere  t e o u. 

Saputo  l’indizio  superstizioso.  Valente  fece  metter  a morte  varj  Teodori,  Teodosj, 
Teodoli,  Teodnli  o di  consimil  nome,  poi  altri  accusali  d'incantesimi,  fra  cui  Massimo 
consigliere  di  Giuliano;  e monti  di  libri  alle  liamme.  Mossa  che  fu  l'inquisizione  contro 
costoro,  i fòri  si  empirono  d'accuse,  le  prigioni  d’imputati,  pochi  assolti,  i più  sconta- 
rono sni  patibolo  un  delitto  sovente  immaginario  ; in  Uoma  principalmente  e in  Antio- 
chia tanto  si  moltiplicarono  tpie'  processi,  che  i soldati  custodi  delle  prigioni  dichiararono 
non  bastare  alla  moltitudine. 

.Massimino,  prefetto  dei  viveri  in  Uoma,  da  suo  padre,  abilissimo  indovino,  avea  sa- 
puto che  salirebbe  alle  prime  dignità,  donde  passerebbe  al  patibolo.  Senza  temere  la 


I2|  Itti  slorid  !»9Ìrorano  sterminati  tutti  gli 
amtfi  «li  Procopio.  Temi»lio  nel  Panegirico 
TfV#  r.7j/Y,x'j7r»'ff  diceva  allUmpcraloro  : — Pe- 

• rìrie  potè  vantarsi  a^li  Ateniesi  d'aver  (ermi- 

• n.Tle  le  nimìcizie  loro:  m.v  tu  sofTristi  incluria 
« .illreltanto  grande,  o ti  mostrasti  ben  più  cle- 
t mente  di  «itiel  demasnso  ; e doppia  vittoria 
« rlporlastr,  non  solo  .ìhbnltendo  i nemici,  ma 

• Mipcraiido  quei  che  (eco  combatterono , con 

• signoreftsiAfc^  b‘  ci>llcra  siisrltnli  in  essi  dalla 

Cantò , Storia  VnU'ersaU , tom.  II. 


« sedizione;  e il  tuo  valore  domò  la  forza  dei 
■ primi.  la  dolcezza  calmò  le  passioni  degli  altri; 

• conosci  sii  die  una  malattia  interna  non  deve 

• curarsi  come  unVsterna  guerra  ecc.  •.  Anche 
Libanìo  dice  die  Valenti*  risparmiò  eli  amici  di 
Procopio,  nè  mostrò  riacnliim-nlo  atia  città  di 
Co«lanlinnpoli  che  noi  ducenr|uarant.i 
dciriisurpaztonc  avenlo  oltrat:giato  con  libelli  c 
con  deerdi. 
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seconda  parte  della  predizione,  tentò  a\’\erar  la  prima  rei  perse)piitare  appunto  coloro 
che  fidavano  nella  vanità  da  lui  pure  creduta  : c anche  varj  Chiaris.simi  furono  per  lui 
mandali  a morte,  dopo  sottoposti  all’illegale  tortura.  Sopra  lamenti  del  senato,  Valen- 
tiniano  pose  line  al  macello;  pure  Massimino  ottenne  favori  e la  prefettura  della  Gallia, 
finché  Graziano  il  dannò  a morte  nel  .Tifi. 

Valentiniano,  al  primo  salire  al  trono,  avea  fatto  mostra  di  fermezza  col  dichiarare 
ai  snidati  che,  se  il  momento  prima  stava  in  essi  il  lasciarlo  alla  nativa  oscurità,  ora 
stava  in  lui  l'esigere  obbedienza.  La  presunzione,  che  nelle  cose  militari  gli  faceva  sprezzar 
i consigli  de'  suoi  ulfìziali,  vorremo  perdonarla  al  valore  onde  seppe  protegger  l iinpero; 
all'Ignoranza  sua  la  cieca  confidenza  in  cattivi  ministri.  — recidetelo  «,  era  l'ordinaria 
sua  sentenza  sulle  accuse  ; e non  già  per  propria  sicurezza,  ma  perché  gli  aveano  dello 
che  vuoisi  esercitare  la  giustizia,  e più  condannava,  più  trovava  lodatori,  l'n  prcfeito 
desidera  cangi.ar  luogo  ; e rimperalore  : — Va,  conte,  e spicca  il  capo  a costui  che  vuole 
spiccarsi  dalla  sua  provincia  ».  l'n  ragazzo  sgiiinzas^ia  tinppo  presto  un  cane'?  un  ar- 
tefice fa  una  corazza  bella,  ma  alipianto  mancante  del  p<‘so  convenuto?  sono  decretati  a 
morte.  Didoro  comincia  un  processo  contro  di  un  conte  che  veniva  alla  corte  ; e Valen- 
tiniano lo  fa  uccidere  cogli  uscieri  che  per  uffizio  gli  avevano  obbedito.  Irritato  dai  disor- 
dini cagionati  dalle  esorbitanti  imposizioni,  comanda  gli  si  porli  il  capo  di  tre  decurioni 
per  ciascuna  città  d’ima  provìncia.  — Piaccia  .alla  clemenza  vostra  decrcUare  come  com- 
portarci ove  tre  decurioni  non  vi  sieno  »,  gli  chiese  il  prefetto  Klorenzio;  e l'ordine  in- 
sano fu  revocato.  Poi  dilettavasi  a vedere  le  torture  e le  esecuzioni  ; più  caro  aveva  chi 
più  spietato  ; e a àlassimino  conferì,  come  iliceinmo,  la  prefettura  della  Gallia  per  avere 
menalo  strage  tra  le  famiglie  dì  Doma.  Innocenza  e .Mica  Aurea  rhiam.ava  due  orse  che 
teneva  sempre  accanto  alla  sua  camera,  le  pasceva  e trastullava  egli  stesso,  porgeva  loro 
a sbranare  i malfattori,  e quando  gli  parve  che  lnnocenza.aves.se  abbastanza  ben  servito, 
le  rese  la  libertà  delle  selve.  t 

Al  collerico  Valentiniano  faceva  contrapposto  il  timido  Valente,  che  in  continua  paura 
moltiplicava  i siipplizj,  e ai  favoriti  suoi  lasciava  baldanza  di  soverchiare  ed  .agio  d'ar- 
ricchirsi. Oliando  però  la  diversa  pas.sione  non  gli  .Tgilas.se,  facevano  savj  provedimenti  ; 
nella  privata  lor  vita  si  rondus.sero  con  castigala  semplicità,  non  ciechi  pei  parenti,  e 
d’oltime  leggi  dotarono  l'impero.  Valentiniano  proibi  rcsporvc  i bambini  ; stipendiò  per 
cia.scun  quartiere  di  Doma  un  medico„che  si  prestasse  gratuito  ai  poveri  ; agli  avvocati 
vietò  di  ricevere  sportole,  contenti  alla  gloria  di  difendere  l’innocenza  ; a tutti  impedì  il 
trascniTere  ad  ingiurie  ne'  piati  ; i commedianti,  battezzati  in  pericolo  di  morte,  non  si 
potesse  più  obbligarli  a salir  sul  palco,  né  le  figlie  delle  attrici  a seguire  la  professione 
materna.  Nella  metropoli  di  ciascuna  provincia  islilui  scuole  per  la  retorica  e gramma- 
tica latina  c greca  ; e sappiamo  che  quella  di  Gostanlinopoli  era  composta  di  trentun 
professori,  cioè  un  filosofo,  due  legali,  cinque  sofisti,  dicci  grammatici  pel  greco,  .Tllrct- 
tanti  pel  Ialino  e tre  oratori,  oltre  sette  antiipiarj,  come  allora  si  chiamavano  gli  scri- 
vani che  fornivano  le  biblioteche  di  buone  copie  d’autori.  Gli  studenti  doveano  dalle  pro- 
vincie  native  recare  attestazioni,  farsi  iscrivere  ne'  pubblici  registri,  non  perdersi  a teatri, 
a conviti,  all'ozio,  filabili  i difensori  delle  città,  avvocati  degl’interessi  di  queste,  che 
potevano  recar  rimostranze  ai  magistrali  civili  od  anche  al  trono  (.'{). 

Trovate  vuole  le  finanze  benché  da  quarant'anni  il  tributo  si  fosse  addoppiato.  Va- 
lente potè  alleggerirlo  risparmiando  le  profuso  largizioni  ; Valentiniano  non  si  fc  coscienza 
d'intaccare  In  proprietà  dei  più  ricchi  c magnifici,  badando  meno  alla  giustizia  che  al 
bisogno  dello  Stato. 

Zelante  quando  il  palesarsi  cristiano  recava  pericolo,  Valentiniano  si  mostrò  tolle- 
rante di  tutte  le  religioni  (i)  ; rimosse  una  legione  da  una  sinagoga,  di  cui  disturbava 

(5)  Si  veilano  i{uc&(e  leggi  nel  todiec  Tcotlc-  Hoc  tuodn'timinf  finneipatu.^  inciaruit,fjuod 

siano,  inter  redgionum  (iiìfevsHatti  mtdiìn  j/c*7,  vtl  giiem. 
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il  culto  ; i Pagani  esercitassero  i loro  riti,  escluse  la  magia  e le  superstizioni  che  dal 
senato  erano  state  interdette  ; ai  pontefici  provinciali  concedette  le  immunità  stesse  dei 
decurioni  e gli  onori  di  conti  (5)  ; lasciò  rinnovare  i misteri  Eleusini,  e si  videro  arder 
vittime  sugli  altari,  menarsi  per  le  vie  le  orgie  di  Bacco,  e uomini  e donne,  vestiti  di 
pelli  caprine,  stracciar  cani  e fare  te  altre  follie  di  quel  culto.  * 

Perchò  11  clero  non  si  guastasse  nelle  prosperità,  a Damaso  vescovo  di  Roma  dirizzò 
Valenliniano  un  editto,  che  ecclesiastici  e monaci  non  frequentas,sero  le  case  dì  vergini 
e di  vedove  ; inibì  ai  direttori  di  ricevere  dalle  figlie  spirituali  donativo,  legato  o eredità; 
e pare  che  dappoi  a tutti^  le  persone  dell'ordine  ecclesiastico  fosse  vietato  l’accettar  testa- 
menti 0 legati,  atteso  l abusare  che  .alcuni  faceann  della  fiducia,  massime  delle  donne, 
onde  fi'audare  i parenti  della  legittima  eredità  (6)  ; e il  lusso  e l'ambizione  facevano  che 
il  seggio  [Kintificale  fosse  ambito  per  ben  altro  che  per  zelo  delle  anime,  e acquistato 
sin  colla  forza. 

Per  lo  contrario  Valente,  essendosi  fatto  battezzare  da  Eudnsso  vescovo  di  Costanti- 
nopoli ariano,  si  spiegò  per  quest’eresia,  perseguitò  gli  ortodossi  ; ed  essendosi  forse  per 
caso  incendiata  una  nave  su  cui  viaggiavano  ottanta  ecclesiastici  cattolici  di  Costantino- 
poli, ne  fu  imputato  i’imperatore.  A sant’.\tan.isio  sarebbonsi  rinnovate  le  persecuzioni, 

373 se  il  popolo  non  si  fosse  levato  a stormo  in  suo  favore;  ma  appena  quegli  spirò  carico 
d'anni  e di  meriti,  gravi  guaj  piombarono  sugli  ortodossi  in  Egitto.  Avendo  Valente  de- 
cretato che  i tanti,  rifuggiti  fra  quegli  eremi,  ne  fossero  tratti  a forza,  e sceglies.seio  fra  . 
rinunziare  a tutti  i beni  temporali  o sostenere  i carichi  della  vita  civile,  gli  esecutori  ne 
abusarono  per  costringere  i monaci  piò  robusti  ad  arrolarsi  ; e tremila  soldati  spediti  nel 
deserto  di  Nitria,  guidati  da  preti  ariani,  sparsero  il  sangue  di  molti  fra  i cinquemila 
monaci  di  colà. 

Al  posto  di  campione  della  verità,  lasciato  vuoto  da  sant' Atanasio,  era  sottentrato 
Basilio  vescovo  di  Cesarea,  il  quale  con  inflessìbile  severità  sostenne  il  vero  anche  in 
faccia  a Valente  : e questi,  piuttosto  debole  che  tristo,  non  solo  il  lasciò  nella  sua  sede, 
ma  assistette  alla  messa  di  lui,  e dotò  l'ospedale  che  quel  santo  aveva  eretto,  massime 
pei  lebbrosi. 

Nò  mancò  a Valcntini.ano  ove  sfoggì.v  bravura  contro  nazioni  straniere,  che  quasi  invAsioni 
di  concerto  irrompevano  neH’impero.  All'Africa  tripolitana  recarono  guasto  gli  Austu- 
riani,  ma  piò  l’avarizia  e mulcltà  di  Bomano  spedito  a difenderla,  e che  pretendeva 
pedino  non  mettersi  in  marcia  se  non  avesse  quattromila  camelli,  c intanto  lasci.ava  che 
i nemici  devastassero  l.cpti  e Oca.  Tanto  crebbe  la  vessazione  de’  magistrati  romani, 
che  Firmo,  principotto  mauro  ili  gran  sèguito,  si  sollevò,  c a capo  di  numeroso  esercito 
corse  la  provincia  africana  bottinando.  Teodosio  conte  spagnuolo,  padre  dì  quel  che  poi 
divenne  imperatore,  lo  ridusse  a tali  slrct  e,  che  dopo  ostinata  difesa  si  strangolò  : ma 
il  vincitore  avendo  rimostrato  che  conveniva  svellere  la  radice  di  Udì  sollevazioni  coH’im- 
37«  peilire  gli  eccessi  dei  prefetti  e principalmente  di  Bomano,  cadde  in  disfavore  e fu  colla 
morte  punito. 

Teodosio,  figlio  di  questo  prode,  arrestò  nella  Bretagna  le  irruzioni  dì  Pitti,  Scoti 
ed  altri  settentrionali  ; aggiunse  una  quinta  alle  quattro  provincie  (7)  di  quell'isola  ; re- 


inquietavU^  tittfUf  ut  hoc  eoferetur  imperarit 
Qut  illud  ^ n<(*  inlrr^iitis  ittiHaréfjns  suhjftoritm 
ecrvirem  ad  id  (jund  <*o/cf<7  incli»olful,  sed  i<i> 
femcrnlait  reliquif  Ani  /w//r*  ut  rcperit. 

«erzione  di  Amniiano  Man’rlHn<»  9)  v con- 
fifrinnla  daJ  codice  Temiuftluim,  ove  Valenliniano 
dice:  Tntra  mtnl  l*tjes  a mr  ht  txvrilio  imprrii  me» 
dotte , tfuibtu  umeutque  , quud  animo  imbiOùìti , 
eotendi  libera  foculfus  tribulajc»t^  UU 

I.  9. 


(S)  0»d.  TIt'od.  MI.  !»n.  I.  75. 

|K|  Padri  dirrre.  Sacrrdafea  iditUirun»^  niiiMi  rt 
attriijtrtt  acorta  hmreditolrs  ra/>iirn/;  aotia  rtehri» 
nr  miiuarh  hac  (tqi  pndvhttur.  Fi  non  proki^ 
òrfiir  n perserutoribua,  art!  a pritiripifui%  ehihtìn- 
nLt.  Mer  de  /ejc  queror , »ed  doteo  mr  nteruerf~ 
mu.t  /tane  trqem.  S.  (imoiAvn. 

(7)  ttritOHuia  PrimOy  Semnda^' Maj-itna  CteiO' 
riemix^  Flavia  (Àrtarienaù  ^ e quet^t'liUinu  /'o- 
lenliti. 
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presse  anche  l'usurpatore  Valentino,  e consegnatolo  ai  magistrali,  non  volle  l'obbligas- 
seru  a nominare  i complici,  per  non  esser  costretto  a punirli. 

I Germani,  offesi  della  scarsezza  dei  donativi  fatti  agli  ambasciatori  spediti  colle 
congi-atulazioni,  si  avventarono  sulleGallie,  ruppero  i Romani  in  battaglia  ordinata  ucci- 
dendone il  generale  Severiano;  se  non  che  i Datavi,  principal  causa  del  disastro,  lo 
ripararono  facendo  macello  de’ nemici,  che  poi  furono  interamente  sconGtti  dal  generale 
Giovino  presso  Metz.  Superate  le  inaccessibili  paludi  che  il  loro  territorio  cingsano,  i 
Sas.<oni  penetrarono  neU'impero  : ma  tolti  in  mezzo,  furono  rinviati,  c,  malgrado  la  sal- 
vezza promessa,  assaliti  e fatti  a pezzi. 

Valentiniano  stesso  entrò  sul  territorio  degli  Alemanni,  c nel  paese  che  ora  è regno 
di  Wiirtenherg  li  sconfisse  sanguinosamente,  c passò  gran  tempo  sul  Reno  per  inani- 
male i soldati  alla  fabbrica  de’ forti  con  cui  muniva  quella  linea.  Da  lui  istigati  ottanta- aes-TO 
mila  Borgognoni  si  affacciarono  a quel  fiume  per  danneggiare  gli  Alemanni,  che  conten- 
devano ad  essi  il  possesso  di  alcune  saline  ; ma  non  vedendosi  a.s.secondati  dall  imperatore, 
diedero  volta  uccidendo  quanti  aveano  prigionieri.  Poco  stante,  Teodosio  il  Giovane  ari 
liiombò  sulle  terre  degli  Alemanni,  c assai  ne  prese,  che  furono  messi  in  colonia  sul  Po. 

Avendo  Valentiniano  fabbricato  nella  Valeria  dei  porti  di  là  del  Danubio  sulle  terre 
de’  Qiiadi,  Gabinio  re  di  questi  venne  in  persona  a chiedere  si  cessasse  questa  violazione 
del  territorio  di  confederati.  Ma  essendo  stato  vilmente  trucidato,  i Ouadi,  unitisi  coi  372 
Sarmali,  guastarono  l’Illiria,  e ruppero  due  legioni  romane.  Pure  i Sarmati,  sconfitti  da 
Teodosio  il  Giovane,  chieser  pace:  contro  i Quadi  mos.se  in  persona  Valentiniano,  c ne 
devastò  le  terre,  sicché  essi  spcdirongli  ambasciatori  a Guntz  in  Ungheria  implorando 
jiielà.  Mentre  a questi  Valentiniano  parlava  coll’escandescenza  cui  talora  abbandonavasi, 
cadde  morto,  avendo  vissuto  cinquantacinque  anni,  regnato  dodici, 
ninno  1 In  Oriente  altri  Barbari  aveva  a combattere  Valente.  Simili  ai  Bagaudi  nelle  Gallie 
,3js  e ai  Liraiganti  in  Germania,  gli  Isauri  in  Oriente  a grosse  masnade  scorrazzavano  per 
” sacclieggiarc,  c misero  la  Pamfilia  c la  Cilicia  a ferro  e fuoco. 

A'è  la  Persia  dormiva,  anzi  meditava  far  sue  l'Armenia  e l’Iberia,  restate  indifese 
pel  trattato  di  Gioviano.  Sapore  11,  fingendosi  amico  ad  Arsace  re  della  prima,  l'invitò 
a banchetto  c il  fece  tormentosamente  uccidere  ; poi  diede  quella  provincia  a governare 
a Cilace  ed  Artabano.  Così  a Sauromaco,  dai  Romani  posto  re  di  Iheria,  suiTogò  .Aspa- 
cura.  La  vedova  di  Arsane  invocò  rìmpcratorc,  che  mandò  rimetter  in  trono  Para  figlio 
dell'ucciso,  senza  però  dichiarar  guerra  a Sapore.  Ma  come  seppe  che  questi  avea  in- 
vaso TArmenia,  spedì  potente  esercito,  dal  quale  Liberia  fu  divisa  tra  Sauromaco  ed 
Aspacura,  e Sapore  sconfitto  ebbe  a chieder  nuove  tregue.  Para  venne  dal  generale  ro- 
mano invitato  a cena,  e come  il  re  dei  Quadi,  assassinato  per  ordine  di  Valente,  che  ne 
temeva  o la  magia  0 l’ambizione. 

Per  punire  i Goti  del  favore  dato  all’usurpatore  Procopio,  con  preparativi  convenienti 
a sì  l'urmidabile  nazione.  Valente  ne  devastò  le  terre  piò  anni,  finché  li  ridusse  a passar  374 
il  Damibio,  né  piò  assalire  l'impero;  in  due  sole  città  su  quel  fiume  esercitare  il  com- 
mercio, che  prima  aveano  libero  in  tutte  ; rinunziar  alle  pensioni  annue  che  ricevevano 
dagl’imperatori,  eccetto  la  stipulata  con  Atanarico  re  loro. 

Poco  andò,  che  i Goti  furono  spinti  sopra  le  terre  romane,  non  piò  da  desiderio  di 
druTtmi*  *1^  impulso  straniero.  Gli  Unni,  fiera  genia  della  quale  diremo  or  ora, 

dai  contorni  della  Palude  Meotide  avventaronsi  sugli  Alani,  stanziati  sul  Tanai,  e li  tras- 
sero seco  contro  gli  Ostrogoti,  preceduti  da  tale  spavento,  che  diceansi  figli  del  demonio. 

Il  grande  Ermanriro , il  quale  erasi  assoggettato  quanti  popoli  erravano  dal  Baltico  al 
Danubio,  dalla  Vistola  al  Boristene,  si  preparava  a resistere,  quando  il  trafissero  due 
principi  ros.solani  per  vendicar  la  loro  sorella  che  egli  avea  fatta  sbranare  in  punizione  376 
<lel  ribelle  marito.  Languente  per  la  ferita,  dicono  si  uccise  per  non  sopravivere  alla 
pro|iria  gloria.  Allora  parte  degli  Ostrogoti,  sotto  Unnimondo,' seguirono  la  fortuna  de- 
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gl’invasori  ; gli  altri  con  re  Vilimero  si  opposero,  ma  furono  disfatti  e il  re  ucciso.  J^afrare 
ed  Alateo,  tutori  di  re  Viderico,  non  vedendosi  pari  a resistere,  tirarono  la  loro  genie 
dietro  il  Boristene,  sperando  congiungersi  ai  Visigoti  e tornare  alla  riscossa:  ma  tpie^ti, 
gii  svigoriti  da  interne  discordie,  erano  stati  sconfitti  dagli  Unni,  e abbandonarono  il 
prode  lor  capo  Alanarico,  che,  conservatore  deH'idolatria  e dei  patrj  riti,  si  ricoverò  fra 
i Carpazj. 

Gli  altri  in  numero  di  ducentomìla  guerrieri  si  presentarono  sul  Danubio,  e incal- 
zati dai  vittoriosi  nemici,  spedirono  il  loro  vescovo  Ulllla  (8)  per  chiedere  a Valente  di 
piantarsi  nella  Tracia,  promettendo  viveni  tranquilli  e rinforzare  gli  eserciti  romani. 
Gli  adulatori  congratulavansi  aH'imperatore  perchù  tanti  sudditi  e difensori  acquistasse: 
onde,  forniti  di  viveri,  furono  ricevuti  di  qua  coi  loro  capi  Ahiavivo  e Fritigerno.  Cosi 
nel  1 773  la  Cina  accoglieva  cencinquantamila  famiglie  calmuche,  c in  memoria  del  fallo 
scolpiva  sul  marmo  : Il  nostro  governo  è tanto  giusto,  che  intere  nazioni  traversano 
Europa  ed  Asia,  corrono  sessantamila  li  per  impetrare  di  vivere  sotto  le  leggi  nostre. 

La  prudenza  dettò  a Valente  l’ordine  di  togliere  colle  armi  anche  i figli  a questi  ospiti 
pericolosi,  e trasportarli  ostaggi  nel  cuor  dell’Asia  ; ma  l’accorto  provedimento  fu  man- 
dato a male  dall’avarizia  o dalla  licenza  degli  ispettori , ì quali  lasciavansi  vincere  ilal- 
l’olTerta  di  schiavi  o di  bestiame , c dalla  prostituzione  delle  donne  e de’  fanciulli , meu 
' grave  ai  Barbari  che  non  il  distaccarsi  da  ciò  che  avevano  di  più  caro.  Conveniva  trasfe- 
rire tutto  quel  popolo  si  discosto  dal  Danubio , ebe  non  potesse  dar  mano  ai  fratelli  ri- 
masti di  là  ; ma  il  conte  Lupicino  e il  duca  Massimo,  desiderosi  di  guadagnare  col  vender 
loro  il  grano , lasciaronli  stanziare  nella  Tracia.  Quivi  irritali  dall’esorbitante  prezzo  e 
dalla  pessima  qualità  dei  viveri,  cominciano  a tumultuare  ; sicebè  Lupicino  comanda  si 
scostino  dal  fiume , e ne  li  fa  cacciare.  Ecco  però  Viterico  , re  dei  pochi  Ostrogoti  che 
non  vollero  sottoporsi  agli  Unni,  sopragiunge  e domanda  il  passo  del  Danubio;  e ricu- 
salo da  Valente,  tragitta  malgrado  di  esso,  e dietro  a Fritigerno  ed  Ahiavivo  drizza  in- 
verso Marcianopoli,  capitale  della  Bassa  Mesia. 

Lupicino  che  in  questa  risedeva,  invita  i due  capi  a hanchetto;  ma  avendo  impedito 
che  le  lurrae  loro  li  seguissero,  queste  cominci.ino  a far  tumulto,  e gridar  pane,  e ucci- 
dere chi  si  oppone.  Lupicino  per  rappresaglia  fa  assassinare  la  comitiva  ; ónde  i Goti,  al 
colmo  del  furore,  avrebbero  assalito  la  città  se  non  gii  avesse  frenati  il  pericolo  dei  rapi 
loro.  Con  tale  schiettezza  menavasi  la  politica  ! Ma  anche  i Barbari  aveano  appreso  quel- 
l’arte ; e i due  capitani  persuasero  a Lupicino  li  lasciasse  presentarsi  ai  loro  soldati  per 
rimetterli  in  ordine:  quegli  ubriaco  accondiscese  ; ma  essi  non  appena  si  sentirono  liberi, 
saccheggiarono  il  paese  e ruppero  gl’imperiali. 

Da  alcun  tempo  un  altro  grosso  di  Goti  stazionava  presso  Adrianopoli , forse  assol- 
dati per  la  meditata  spedizione  contro  i Persi.  Questi  alle  prime  non  fecero  motivo  ; ma 
poichò  ricevettero  ordine  dall’imperatore  di  recarsi  all’Kllesponlo,  e si  videro  insultati  dar 
paesani,  presero  le  ai'mi,  c raggiunto  Fritigerno,  cinsero  d’as.sedio  Adrianopoli,  e deva- 
starono la  Tracia,  crescendo  ogni  giorno  di  numero  pei  Romani  che  fuggivano  dalle  ban- 
diere 0 dagli<  esattori. 

Valente,  che  da  Antiochia  spiava  i moti  del  re  persiano,  sbigottito  a questi  annunzj, 
manda  a conchiuder  pace  colla  Persia  a qualunque  patto,  e invia  i generali  Profuturo  e 
Trajano  contro  i Goti.  Chiuderli  nella  Tracia  c quivi  ridurli  per  fame  sarebbe  stai*  il. 

377  consiglio  più  opportuno  ; ma  invece  essi  gli  as.salirono  prcs.so  Salice  nella  Piccola  Scizia, 
ed  ebbero  la  peggio.  Ne  cresce  baldanza  ad  altri  Barbari  ; .Alani  ed  Unni  sgombrano  i 
Romani  dalla  Tracia;  i Taifali , enormi  di  forze  e di  costumi,  arrivano  d’altra  parte- 

(8)  Animiano  dice  un  prete:  Sozomene  no-  che  cliiamavansi  anche  Meaogoti.  I VìaciffrdL^h 

mina  proprio  rifìla.  Pure  il  famoio  di  questo  loca  non  erano  crisUanI,  Ulcht>  Il  mmo 

nome  era  vescovo,  non  do^  Visigoti,  ma  de’  pie*  sere  qualche  prigioniero. 
i*olÌ  (inli,  cim  da  ah|tianio  ahilnvnno  I.i  Mesia,  e 
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ma  Frigerido , accoi-so  dall'Occidente , li  combatte  presso  Borea , e molti  manda  prigio- 
nieri a popolare  i deserti  contorni  di  Reggio , Modena  e l’arma.  Pure  al  nuovo  anno  i 
Goti  dalla  Tracia  versaronsi  a gui.sa  di  turbine  sulla  .Macedonia  e sulla  Tessaglia  ; e de- 
predati i sobborghi,  tennero  Guslantiuopoli  come  bloccata. 

Per  sopragiunta,  Mavia  romana,  di  serva  divenuta  moglie  poi  vedova  d'Obedino  prin- 
cipe etiope,  armò  contro  i Romani,  invase  la  Pale.stina  e la  Fenicia,  e procedette  lino  al 
lembo  dell’Egitto.  Il  generale  supremo  delle  legioni  d'Urienle  a stento  salvossi , talché 
Valente  spaventato  le  chiese  pace , ed  essa  la  concedette  a patto  d'ottenere  un  piu  soli- 
tario per  nome  .Mosé,  che  l'atto  vescovo  nel  Faian,  vi  dill'use  il  vangelo. 

Queste  sconlitte,  la  perdita  dell'Armenia,  i saccheggi  degli  Isauri,  le  devastazioni 
dei  Goti  erano  imputate  da  chi  all'imperatore , da  chi  al  popolo  , da  chi  ai  generali , e 
credule  segno  dell  ira  celeste  or  contro  gli  Ariani,  or  contro  gli  Atamesiani , secondo  le 
passioni.  Valente  accorso  in  persona  contro  i Goti,  ed  aspirando  al  la  gloria  d'un  trionfo, 
ricusò  le  proposizioni  di  Fritigei  no,  e raggiunse  il  nemico  presso  Adrianupoli.  Fiera  bat- 
taglia, disputata  con  antico  coraggio  ; ma  i Romani  soccombettero , perdendo  il  liur  dei 
Morte  di  generali  e lo  stesso  imperatore  ^U). 

Rimaneva  il  nipote  suo  Graziano,  figlio  e successore  di  Valentiniano  , c sposo  della 
9 agosto  nipote  di  Costantino.  Alla  morte  però  di  Valentiniano , alcuni , ambiziosi  di  governare 
sotto  il  nome  d'un  re  fanciullo,  avevano  acclamato  un  bambino  di  quattro  anni , parto- 
rito da  Giustina,  seconda  moglie  del  defunto  ; e poteva  nascerne  guerra  civile,  se  il  pru- 
dente Graziano  non  si  fosse  acquetato  all'elezione,  consigliando  la  vedova  imperatrice  a 
stabilirsi  col  tìglio  in  Milano,  mcntr'egli  assumeva  il  ditlicile  governo  delle  Gallie. 

Quivi  stando,  gli  venne  udita  l'irruzione  dei  Goti  nell  impero  orientale,  onde  s'allesti 
a difesa  dello  zio.  Come  n'ebbero  spia,  gli  Alemanni  pensarono  traboccarsi  sulle  Gallie, 
talché  Graziano  dovette  opporvi  le  legioni,  che  ad  Argentarla  in  taccia  a Colmar  gioca- 
rono si  bene  de'  giavelotti , da  metter  a rotta  e strage  i nemici , uccidendone  anche  il 
generale,  poi  sgominando  il  paese. 

Allora  affrettatosi  a soccorso  dello  zio.  Graziano  mandogli  di  astenersi  da  ogni  azione 
fin  al  suo  arrivo  : quegli  non  ascoltò,  e rimase  vinto  ed  ucciso.  Ne  imbaldanzirono  i Goti, 
ma  quando  mossero  assalto  ad  Adrianopoli  ove  riposti  si  erano  i tesori  imperiali,  furono 
respinti  dall'avanzo  dell'esercito,  dalla  disperazione  de'  cittadini,  e da  una  banda  di  Arabi 
che  serviva  l’imperatore  : onde  cai  ichi  di  preda  voltarono  dal  Rosforo  verso  i monti,  dila- 
gando suH'indifesa  regione  sino  al  lembo  del  mar  Adriatico  c dellTtalia. 

I giovani  Goti,  sparsi  come  o.staggi  pei-  le  ciltò  dell’Asia,  cresciuti  a virilità,  udendo 
i trionfi  de'  loro  padri,  potevano  volere  secondarli  e mettere  in  fuoco  l'imperodall'Elles- 
ponto  all^Eufratc.  In  impero  vacante,  Giulio  supremo  generale  degli  eserciti,  per  risol- 
vere qualche  riparo  al  nembo , radunò  il  senato  di  Costantinopoli , il  quale  per  giustifi- 
care l'atrocità , revocò  una  formola  di  quella  repubblica  di  cui  in  nessun  altro  caso  si 
ricordava,  e decretò  • egli  provedesse  che  la  repubblica  non  soffrisse  detrimento  • . Giulio 
dunque  concertò  che,  un  dato  giorno  que'  garzoni  si  unissero  nella  capitale  della  rispet- 
tiva provincia,  per  ricevere  un  donativo  ; ma  all’ora  stessa  per  tutto  Uriettte  furono  scan- 
nati. Con  queste  sanguinarie  viltà  l'impero  credeva  liberarsi  da'  suoi  nemici. 

(9|  Qui  dobbiamo  ftUccarcl  con  vivo  rincrc-  tiun^uom,  u/ arMfror,  «cieiu  om* 

sclmenlo  da  Ammiano  Marcpllino,  iilliioo  »ud*  tuteorrumpfrei'fl  mendacio.  Scribant  reliquia  po~ 
dito  di  Homa  che  acriveue  in  latino  una  Moria  tioris  ataU,  doctrinitijtu  norcntft.  Quos  id,  $i  U- 
profana.  concbiude:  Utreut  miUs  quondam  butrit,  agfircasurojt,  lirocudrrt  linguai  ad  majortj 

fi  grmcutj  o principalu  Catsarit  JScrva  exnrna,  monto  tlyloi.  Aveva  in  idea  rimpero  del  gran 

aduàque  yaltnlU  inlen/um,  prò  t’irrain  explicavi  Teoitosio. 
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Teodosio 


Con  senlimenli  ben  più  generosi  e sincero  desiderio  del  pubblico  bene , Graziano , 
trovandosi  a diciannove  anni  padi  one  del  mondo  ; ebbe  tanta  virtù  da  riconoscersi  inca- 
pace a questo  peso.  Davanti  sì  vedeva  un  milione  di  Goti , insuperbiti  deH'uccisiane  di 
quarantamila  guerrieri,  deH'armi  e cavalli  acquistati  in  una  vittoria  tanto  segnalata,  che 
un  loro  capitano  esclamò  : — Sono  stanco  della  str.ige;  ben  meraviglio  che  un  popolo 
* fuggente  innanzi  a noi  come  un  branco  di  penne,  osi  ancora  contrastarci  i suoi  poderi 
« e le  pnivincie  • (1).  -Mie  spalle  gli  si  agitavano  i Germani,  imminenti  alle  Gallie;  fre- 
mevano i Persi  ad  un  estremo  del  mondo,  gli  Scoti  all'altro,  persuasi  a trnp|ie  prove  che 
potevasi  vincer  Roma,  incatenare  od  uccidere  i suoi  imperatori. 

Graziano  fermò  dunque  dì  scegliersi  a cnllnga , non  un  fanciullo  che  il  caso  avesse 
fatto  nascere  nella  porpora,  ma  un  uomo  di  virtù  pari  alla  gravezza  dei  tempi.  E pose 
gli  occhi  sopra  un  esule,  sopra  un  oltraggiato,  che  non  ambiva,  nè  sognava  pure  il  trono. 

Gì  venne  menzionato  Teodosio  conte  spagnuolo , che  portò  le  armi  di  Valentiniano  a 
trionfare  neH'Africa,  e cui  la  gelosìa  tolse  di  grado,  poi  di  vita.  Egli  non  aveva  tiascu- 
rato  l’educazione  liberale  del  liglio  Teodosio,  mentre  alla  militare  disciplina  l'informava  Teodoiio 
coll'esempio.  Frequenti  occasioni  incontrò  il  giovinetto  di  sperimcntai  e il  proprio  corag- 
gio contro  t più  diversi  nemici  : e venuto  nei  fatti  di  guerra  senza  pari  valoroso,  fu  messo 
duca  della  Mesia,  cui  salvò  dai  Sarmati.  L'invidia  della  corte  non  gli  perdonò  ; e quando 
suo  padre  fu  decollato  a Cartagine,  egli  si  ritirò  in  patria , dispensando  il  tempo  fra  le 
cure  di  cittadino  e la  tranquilla  amministrazione  d'un  vasto  patrimonio  a Canea  fra  Se- 
govia c V.agliadolìd,  lieto  di  tre  figliuoli.  Arcadio,  Onorio  e Pulcheria  (2). 

Colà  al  Cincinnato  della  Roma  decrepita  arrivò  la  voce  di  Graziano,  che  In  chiamava 
prima  a combattere  in  dife.sa  deH'ìmpero,  poi  a parte  del  trono  ; tanto  credendo  nella 
virtù  di  lui , da  non  temere  che  alla  vendetta  domestica  posponesse  il  pubblico  bene. 

Compiva  allora  i trdntatre  anni , e il  popolo  che  ne  ammirava  la  maschia  bellezza  e la 
maesCi  temperata  dalla  grazia,  rammentava  con  compiacenza  come  provenisse  dalla  pa- 
tria di  Trajano  e d'Adriano,  dei  quali  lo  sperava  imitatore. 

A Teodosio  furono  attribuite  le  provincie  già  imperiate  da  Valente,  oltre  la  Dacia  e 
la  Macedonia  ; Graziano  serbò  le  Gallie,  la  Spagna,  la  RreCagna;  mentre  di  nome  obbe- 
divano al  fanciullo  Valentiniano  II  rillìrìa  occidentale  (3),  l'Italia  e l'Africa. 

1^  sconaggiamento  indotto  nei  Romani  dalla  sconfìtta  d'Adrianopoli  era  maggiore 
del  danno,  e facea  considerare  come  inevitabilmente  perduto  un  impero  cui  pure  abbon- 
davano modi  da  riparare  a ben  maggiori  disastri.  .Ma  per  non  affrontare  con  truppe  av- 
vilite un  nemico  imbaldanzito,  Teo<losio  piantò  i quartieri  a Tessalonìca,  donde  e poteva 
tener  occhio  ai  Barbari,  e dirigere  ì suoi  luogotenenti  ; fece  raffonare  le  guarnigioni  e 
le  città;  e ripristinò  l'ordine,  la  disciplina,  il  coraggio  con  piccole  avvisaglie  non  ad  altro 
scopo  che  di  mostrare  non  esser  invincibili  i Barbari. 


(1)  San  Giovatiui  Grt-Host.  ap.  TiLLKaoMT,  Hi*l> 
/Tmp.  ».  132. 

(2)  Eccpllonlfi  è Fiusio  MI'U.ek,  Dr  jrnro,  mtf- 
rihu\  tt  luxu  iaculi  iheodotiani.  Copeuaglien 
(798,  2 voi. 

Vedi  pure  Stmin,  />e  llttodotii  magni  in 
rem  ehriiilanam  merifis.  Lovanio  (828-,  Flb- 
CRiER,  de  Théodost^  2 voi.  Parigi  1679. 


(5|  D'allora  rillirico  restò  divUu  III  orientale 
e orcidriitale  : al  primo  app.Trteiu‘va  la  Mare* 
donia.  TFpIro,  la  Tessaglia,  TAriiJa,  Creta  v le 
Isoli',  la  Mosia  inferiore,  la  Dardanla,  la  Hacia 
di  qua  dui  Danubio;  airocridentale  . la  Mesia 
superiore  , la  Savia,  li  due  Panoooie,  I due 
Norlci. 
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Teodosio,  come  saggio  cJin  veranipiitc  egli  era,  aveva  ben  compreso , un  popolo  in- 
tero non  potersi  tenere  lungamente  unito  in  esercito;  c in  fatti  alla  morte  di  Friligerno, 
i nemici  si  sparpagliarono  in  masnade,  che  pel  paese  mandavano  a male  quanto  non  po- 
tevano portar  via,  cogli  istantjinei  trionfi  preparandosi  la  futura  ruina.  Presto  la  discor- 
dia si  giltó  fra  loro,  gTinleressi  speciali  di  ciascuna  tribù  mal  restando  subordinati  al- 
l’unico pensiero  della  conquista.  Wodar,  principe  del  sangue  degli  Amali,  disertò  ai 
flomani,  cavolo  un  importante  comando,  assali  grimprovisli  suoi  patrioti,  e fattone  scem- 
pio, tornò  nei  cam()o  con  immenso  bottino  e quattromila  carri.  Allora  le  reliquie  del- 
l’esercito di  Fritigerno  volentieri  si  congiunsero  ad  Atanarico , il  quale  fin  là  essendo 
rimasto  spettatore  della  lotta,  ora  usciva  dal  suo  ricovero;  ma  invece  di  radunale  i (ioti 
a nuove  battaglie , diede  ascolto  alle  proposizioni  di  Teodosio , che  andatogli  incontro 
molte  miglia,  il  condusse  a (iostantinopoli,  trattandolo  con  amica  magnificenza  Ai  loda- 
tori del  tempo  antico,  quanto  avrà  recato  noja  il  vedere  la  maestà  deH’impcro  inchinarsi 
ad  un  Barbaro!  11  (piale  non  sapeva  rifinire  d’ammirar  Costantinopoli , e dicea  , vera- 
mente Timpcratore  de’  Uomani  esser  un  dio  terreno , e farsi  reo  del  proprio  sangue  chi 
contro  di  esso  eleva  la  mano  ( l). 

Quivi  il  Goto  mori,  c Teodosio,  coH’onorarlo  di  splendidissime  esequie,  s’accaparrò 
i Goti  per  modo  che  si  arrolarono  sotto  le  sue  bandiere  ; c su  queU’esempio . lutti  i ca- 
pihanda  s’alfretlarono  di  ottenere  palli  particolai'i  : talcbè  coloro  che,  iptallro  anni  prima, 
minacciavano  l’impero,  ora  gli  prestavano  a sostegno  le  proprie  armi. 

Anche  gli  Ostrogoti,  per  desiderio  di  nuove  avventure,  aveano  lasciato  le  provincie 
del  Danubio;  ])oi  toniati,  meditavano  varcar  il  fiume,  quando  il  generale  romano  insinuò 
loro,  per  mezzo  di  traditori,  che  assalis.sero  il  campo  sprovisto.  Sopra  barche  formale 
d’iin  solo  tronco  (5)  tutti  salirono  di  biija  notte  ; ma  come  s’appressarono  alla  riva  , tni- 
varonsi  incontro  una  triplice  serie  di  navi  incatenate  fra  loro,  che  ne  ruppero  la  foga  , 
mentre  alcune  galee,  spinte  dalla  corrente  e dai  remi,  mandarono  a fondo  rpiella  fiotti- 
glia  e a fnorte  il  re. 

1 vinti  cliic.sero  mercede  ; e Tcoilosio , doma  su  tutti  i ]tunli  quella  grande  nazione  , 
la  dislribui  in  numerose  colonie  nella  ’fiacia,  nella  Frigia,  nella  Lidia,  in  altre  uhei-tnse 
contrade  ornai  deserte,  esimendoli  dalle  imposte  c fornendoli  di  bestie  e grano,  (juivi 
uniti  in  villaggi,  conservarono  la  lingua,  gli  usi  e la  grossolana  libertà,  riconoscendo  la 
supremazia  dell’iinperatorc,  ma  non  la  giurisdizione  delle  leggi  c dei  magistrati.  Uepiù 
non  ebbero , c i capi  delle  tribù  e delle  famiglie  comandavano  in  pace  c in  guerra  ; e 
sotto  generali  eletti  dall  impcratorc  davano  quarantamila  ausiliarj  all’esercito,  col  nome 
di  federali,  distinti  per  collane  d'oro , grossa  paga  c grandi  privilegi. 

Nelle  nuove  patrie  si  diftiise  tra  loro  col  crisliaiu-simo  la  civiltà;  si  diedero all'agri- 
coltura;  ed  Filila  caiipadoce,  loro  vescovo,  adattalo  l’alfabeto  greco  alla  loro  lingua,  vi 
tradusse  i \'angeli  : sebbene  comunicasse  l’arianismo  alla  sua  nazione. 

1 (ioli  amavano  Teodosio , quasi  a ciò  si  fosse  indotto  per  amore  di  loro  gente  ((il  ; 
ai  Domani  ne  doleva,  ma  rassegnavansi  riflettendo  alle  desedazioni  guerresebe,  all  im- 
possibilik’i  d’altrimenti  snidare  quelle  tribù  , alla  speranza  che  colla  civilu'i  e colla  reli- 
gione s’indocilissero,  e alla  dolcezza  del  trovarsi  schermiti  da  braccia  forestiere. 

Quante  volte  i popoli  furono  sui  loro  più  sacri  interessi  ingannati  con  questo  nome 
di  pace  c sicurezza!  Ai  prudenti  era  facile  avvisare  come  con  ciò  si  divezzassero  i citta- 
dini dalle  armi,  esibendoli  ignudi  all’invasione  straniera  o alla  domestica  rivolta.  Nelle 
giieiTc  Teodosio  fu  grandemente  giovato  dai  Goti  ; ma  quale  confidenza  mettere  in  gente, 
che  per  interesse  o h!ggerezza  disertava  nel  meglio  o saccheggiava  le  provincie  amiche’' 

O)  <«IOR]VA>nRS,  C.  2s. 

(li)  /osino,  1.  iv^  o Ttaoiuo,  ni 

IV  coni.  Uonoiii  G23  : 

.■/iM/  Jhtiiubiinn  quondam  ti'nnnrr  firufhan^ 


In  Untrrs  fi-egerr  nemus;  fer  mìlU  nteòaiii 
Per  fiuvitim  pUnte  cunelt  immanifiu*  alni. 

(G)  i-tmnlor  pueis  yenerisqtte  €othontm.  Gioii* 
c.  29. 
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e in  pace  col  superbo  contcjpao  palesava  il  dispre7,/.o  clic  l'uomo  ineducato  concepisce 
verso  chiunque  è minore  di  forze?  Tra  gli  stessi  Goti  federati,  alcuni  inclini  a quiete  e 
fedeltà  aveano  per  capo  Fravitta,  giovane  di  sentimenti  generosi  e di  miti  costumi,  men- 
tre il  feroce  l'riulfo  inlervorava  a partiti  estremi,  pretendendo  l'onnipotenza  della  spada. 

Convitati  da  Teodosio  in  una  solennità , fra  le  tazze  dimenticarono  il  rispetto , e venuti 
dalle  parole  ai  fatti,  il  primo  uccise  l'altro,  e sai'ebbe  caduto  vittima  dei  soldati  di  que- 
sto, se  le  guardie  imperiali  non  lo  avessero  difeso. 

Però  due  valenti  imperatori  reggevano  la  romana  fortuna.  Graziano  sospese  le  per- 
secuzioni dagli  Ariani  esercitate  in  tutto  Oriente,  proclamando  tollerate  tutte  le  credenze 
cristiane  (7)  : protesse  anche  le  lettere.,  e le  coltivò  egli  medesimo,  fra  le  guerre  tro- 
vando agio  di  cantar  le  imprese  d^li  eroi  e trattare  la  cetra  colla  mano  addestrata  alla 
spada  (H).  Ad  Ausonio  suo  maestro  concesse  il  consolato,  e una  toga  qual  gl'imperatori 
si  ponevano  nel  trionfo  ; e conservò  perenne  amicizia  con  sant' Ambrogio  vescovo  di  Mi- 
lano. Ma  il  line  del  suo  regno  non  corrispose  ai  fausti  cominciamentL  Morti  coloro  che 
lo  avevano  educato  al  bene , indegni  cortigiani  il  forviarono  , sicché  ora  scioperavasi  in 
dispute  coi  vescovi,  de'  quali  talvolta  assecondava  l'intolleranza  ; ora  consumava  tempo 
e tesori  in  caccie.  Perchù  in  i|uesle  spertissimi,  prediligeva  un  corpo  d'Alani,  a loro  afli- 
dava  la  propria  difesa,  e sovente  moslravasi  alle  legioni  vestito  e armato  a quella  fu^ia 
settentrionale.  Ciò  gli  disamicava  i soldati,  senza  che  fossero  repressi  dal  rigore,  ignoto 
8«2za  Graziano;  e iìnalmente  nella  llretagna  levaronsi  a sedizione.  Magno  Massimo,  com-  ■'l'oiia 
patrioto  e commilitone  di  Teodosio,  non  avendo  ottenuto  grado  pari  alla  sua  ambizione , Breugn» 
fomentò  gli  scontenti,  e fattosi  gridar  imperatore,  passò  nelle  Gallie,  dicono  con  trenta- 
mila soldati  e centomila  paes;ini.  Coraggioso  c degno  d'impero  se  l'avesse  cercato  per 
vie  migliori,  aggiungeva  ogni  di  nuovi  sostenitori  alla  sua  causa,  favorita  anche  dai  piò 
vicini  di  Graziano.  Questi  fuggiva  da  Parigi  a l.ione  per  accostarsi  all'Italia , quando 
tratto  in  insidie,  cadde  uadso,  di  ventiqualtr'anni,  dopo  regnato  sedici  contando  dacché  '■‘"'le  et 
fu  nominato  augusto,  otto  dacché  successe  al  padre. 

Meltobaudo  re  dei  Franchi  e Vallione,  generali  di  Graziano,  furono  i soli  mandati  a2S  a(oito 
morte  daU'usurpalore,  che  associatosi  il  liglio  Flavio  Vittore,  da  Treveri  dominava  Spa- 
gna, Gallia,  Bretagna.  I tanti  che  da  questa  erano  migrati  con.  Massimo,  presero  stanza 
nell'Armorica,  che  d'allora  acquistò  il  nome  di  Bretagna  (9). 

Massima  spedi  il  suo  primo  ciambellano  a Teodosio , giustilicandosi  del  fatto,  chie- 
dendo d'esser  riconosciuto  collega,  altrimenti  pronto  a comhattcre  colle  forze  de'  più  floridi 
paesi  dell'impero.  .Necessità  e desiderio  di  risparmiare  una  guerra  indussero  Teodosio  al 
patto  : i tre  imperatori  furono  acclamati  dapertutto  : Arcadia,  di  sei  anni,  da  suo  padre 
t»  non  dichiarato  augusto. 

Massimo,  non  sapendo  limitare  la  sua  ambizione  al  possesso  di  tre  si  ampj  regni , li 
smunse  per  .armare  molti  Barbari  contro  l’Italia.  Sotto  tinta  di  ausiliarj  esibì  egli  un  corpo 
5*7  di  truppe,  che,  in  sicurtà  di  pace,  passando  le  Alpi,  gli  assicurò  l’entrata  nella  penisola. 
Valentinianu  II,  o dirò  meglio  Giustina  che  regnava  iq  nome  ili  esso , fdggirono  da  Mi- 
lano a Tessalonica , ove  Teodosio  li  trattò  coi  riguardi  dovuti  al  grado  e alla  sventura  : 


(7)  For*e  solo  In  Orlenlc,  Blai‘rh«  In  Occhlenlc 
Irnviamo  proitcrillì  I Donalisli,  poi  colVrdiUo  7 
a^o«iio  37!)  da  Milano,  vietato  a lutti  gli  erotici 
(li  predicare  i toro  sentimenti. 

(8)  Sono  es.iK<*rale,  ma  meritano  eitser  riferite 
le  lodi  dateB^t  da  Ausonio  In  tal  proposito  t 
Mima  inttr^  Chunotijue  <ruc«,  farloque  nocenttt 
SauromatuSy  tjuantum  rwal  de  tempore  btUi^ 
luduìget  rltu'is  tantum  intrr  cantra  tamanis. 
k'ix  poiuU  roiucTea  itridcntta  tela  aogiUoM^ 
ihuanam  ad  rn/omo*  fertur  manu»:  otta  nei^it. 


Et  comtMutatn  tnedilofHr  arundine  rarmrtK 
Sed  carinrn  non  molle  modit:  Mia  korrida  partii 
Orlnjtii^  Iretftrque  viraginit  arma  retrartot. 
ExHttay  .Eaeldti,  rtlebrarU  vate  mperbo. 

RurntSy  romanumque  tibi  contingit  Homerum. 

EpiRr.  I. 

(U)  Ad  essi  erano  destinate , secondo  la  leR- 
Renda,  le  undicimila  verRini  compaRiie  di  vin- 
t'Orsola,  trucidale  dasH  I nni  a Colonia.  Queste 
prima  miRraeione  britannica  oell'Annorica  è da 
alcuni  npRnta. 
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poi  liibattuto  lim^mentc  in  consiglio  s«  rompere  guerra,  fu  dclorminato  a questa  anclie 
(lai  vezzi  (li  l'ialla  sorella  di  Valentiniano  eh’egli  sposò. 

Massimo,  entrato  in  Milano  trionfante,  tornava  a’  ipiiUtieri  in  Pannonia;  ma  Teodosio 
gli  sopraginnse  con  esercito  agguerrito  e somma  ra])iiiitii  ; talché  chiuso  in  Aquileja , fu 
da’  suoi  spogliato  e condotto  a Teodosio , che  ne  volle  il  capo  a vendetta  di  Graziano.  *** 

Sbrigata  cosi  la  guerra  civile,  Teodosio  sali  al  Campidoglio  in  trionfo.  " “^osto 

E ben  n'avea  diritto.  I Barbari  erano  repressi  ; i Persiani  invocavano  la  sua  amici- 
zia; i sudditi  gli  mostravano  gratitudine  ed  amore.  Nella  privata  condotta  apparve  casto 
e temperante , benché  proclive  alla  mensa  e all'aniorc  ; ni  parenti  siud  alfezionato  c 
rispettoso,  allevò  come  proprj  i niiioti  : afl'ahilc  nella  conversazione , variava  tono  a se- 
conda delle  persone  : gli  amici  sceglieva  tra'  migliori  ; c impieghi  e premj  dava  a chi  ne 
fosse  degno,  senza  adombrarsi  del  merito,  né  dimenticare  i benefizj.  Era  le  cure  di  si 
vasto  impero  trovava  pure  alcun  respiro  onde  applicarsi  alla  lettura,  e massime  alla  sto- 
ria , giudicando  i fatti  antichi , fremendo  alle  crudeltà  di  Ginna  , di  Mario , di  Siila , il 
p.TSsato  facendo  scuola  dell  avvenire. 

Dalla  prosperità  non  si  lasciava  accecare,  e della  gueira  civile  svelse  le  radici  rolla 
moderazione  e col  perdono  ; protesse  la  vecchia  madre , ed  educò  le  liglie  di  Massimo , 
e mandò  soccorsi  e donativi  alle  provincie  da  questo  sommosse.  Che  se  possiamo  credere 
es.Tgerali  gli  elogi  che  il  trionfo  da  lui  assicuralo  al  cristianesimo  e alla  fede  ortodossa 
gli  fece  profondere  dai  credenti,  i più  infervorati  suoi  nemici  non  poterono  negargli  splen- 
dide qualità.  Gl'imputano  l’o7.iar  voluttuoso  tosto  cessata  la  necessità  del  romballere; 
ma  temperando  l'asserzione  dello  storico  suo  nemico,  lo  spensierato  godere  dei  ricchi 
d'allora  non  veniva  da  imitazione  deH'imperatore,  bensi  dalla  natura  dei  tempi , in  cui 
rincerlczza  del  domani  scoraggiava  da  ogni  animosa  speranza,  e persuadeva  a goder  cie- 
camente una  vita  vicina  a fuggire. 

Il  valore  talvolta  lo  portava  sin  alla  temerità.  Znsimo , costantemente  inteso  a deni- 
grare i suoi  meriti,  narra  come,  essendo  la  .Macedonia  infestata  da  Barbari  armatisi  ad 
istigazione  di  Massimo,  c non  potendosi  scoprire  i loro  nascondigli,  Teodosio  in  persona 
si  mise  alla  ricerca;  e con  cinque  lidati,  ciascuno  de’ (piali  aveva  tre  cavalli  di  scambio, 
batté  travestilo  il  paese , nutrendosi  secondo  trovava  nello  capanne.  Arrivato  la  sera  a 
una  povera  taverna , vi  notò  un  uomo  tutt'occhi  c curiosità , e venutone  in  sospetto , lo 
fece  arrestare  c metter  alla  tortura,  e col  darsi  a conoscere  l'indusse  a confessare  d’esser 
una  spia  de’  Barbari  ; e su’  costui  indizj  gli  assali,  a gran  rischio  di  sua  vita. 

In  tempi  ove  l’impero  sfasciavasi,  né  un  palmo  di  terra  egli  perdette,  costretto  però 
aggravare  le  imposizioni,  e amministrar  con  rigore  molto  simile  a tirannia,  unico  rifugio 
del  radente  dominio.  Tal  rigore  esacerbava  con  impeti  di  collera,  ai  quali,  per  quanto 
lo  temperasse  l’oltima  moglie  Elaceilla,  ripetendogli — Ti  ricordi  ciò  che  sei,  e ciò  che 
fosti  >,  s’abbandonò  talora  in  modo  d’averne  eterno  pentimento. 

Il  decimo  anno  del  suo  regno  dovea  essere  celebrato  con  solennità,  distribuendo  ai  3*9 
soldati  un  donativo  a carico  dei  cittadini.  Quelli  d'Antiochia  cominciarono  a mornio- 
rame;  poi  inveleniti  dall’aspro  contegno  de’ magistrati,  trascesero  ad  ingiurie,  e abbat- 
tute le  statue  deH’imperatore  e della  famiglia  sua,  le  trascinarono.  L'n  corpo  d’arcieri 
represse  il  tumulto  ; e mutando  vicenda  gli  spaventati  e i minacciosi,  si  spedirono  all’im- 
peratore, da  una  parte  relazioni  del  fatto,  dall’altra  suppliche  e scuse.  Intanto  che  queste 
giungevano  alla  capitale,  cinquecento  miglia  discosta,  pensate  l’ansietà  dei  cittadini! 

Dopo  ventiquattro  giorni  di  crudele  intraddue,  giunge  la  condanna.  Altamente  si  era 
sdegnato  l’imperatore  di  qiieH’ulU’aggio,  massime  ch’egli  aveva  abbellita  e privilegiata 
Antiochia,  c fattovi  dimora  alcun  tempo  ; Elaceilla  sua  singolarmente  vi  si  era  fatta  amare 
col  visitar  poveri  e infermi  nelle  case  c negli  spedali,  medicarli  di  propria  mano,  pascerli, 
soccorrerli,  vigilarli.  Ordinò  duni)ue  Antiochia  restasse  spogliata  il’ogni  prerogativa  o 
rendita,  e sottoposta  a I.andieea  ; chiusi  bagni,  feairi.  circrr  nini  più  distrihiizinne  de! 
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grano  ; il  generale  Ellebico  e Cesario  maestro  degli  uflizj  eressero  tribunale  nel  IBro, 
citandovi  i nobili  e megliostanti  cittadini,  indagando  per  tortura  chi  avesse  latto  onta  alle 
statue,  e dannandoli  di  confisca  e morte. 

Flaviano  vescovo  era  corso  a Coslantinopolbper  supplicare  la  clemenza  di  Teodosio; 
Ciovan  Crisostomo  intanto  mostrava  ai  cittadini  l'evento  come'punizione  dei  loro  peccati, 
e adoprava  ragioni  e preghiere  a favore  degl’infelici,  e a conforto  in  sì  gran  punto  (10)  : 
— Questa  città  è spopolata  dalla  tema  e dalla  sventura:  la  patria,  la  cosa  del  mondo 
> pià  dolce  al  cuor  degli  uomini,  ò divenuta  la  più  amara.  I cittadini  fuggono  dai  luogo 

• che  gli  ha  veduti  nascere,  coll  orrore  onde  si  fugge  il  supplizio  ; ne  sviano  come  da 

• un  abisso  ; l'evitano  come  un  incendio.  Quando  il  fuoco  s’appiglia  ad  una  casa,  non 
« solo  gli  abitanti  si  precipitano  fuori,  ma  anche  le  case  vicine  restano  abbandonate, 
< tutto  lasciando  per  salvar  la  vita  : cosi,  mentre  la  collera  dell  imperatore  sovrasta  a 
« questa  città  come  rapida  vampa,  tutti  fuggono,  prima  che  la  liamma  stenda  i suoi 
■ guasti,  e fortuna  si  reputa  il  poter  sopravivere  ». 

Il  Crisostomo  distoglie,  come  Scipiane,  i cittadini  dal  voler  lasciare  la  patria  ; dipinge 
le  sevizie  commesse  nel  pretorio,  ove  andò  ad  accompagnare  i suoi  fratelli,  e dall’eccesso 
de’ mali  trac  argomento  di  rinfacciar  le  colpe,  gli  odj,  la  maldicenza,  le  bestemmie,  e 
insieme  alimentar  la  speranza  che  la  vicina  pasqua  sia  tempo  di  riconciliazione  lira  il 
principe  e il  popolo. 

I lilosoli,  di  cui  era  dovizia  colà,  abbandonarono  l’afllitta  città  ; ma  da^li  eremi  in- 
torno uscirono  i monaci  per  mitigare  i ministri  dell  imperiale  veniletta,  e un  d’essi, 
Macedonio,  senz’altra  autorità  che  quella  datagli  dalla  sua  virtù,  fermò  tra  via  i due 
commissarj,  e — Per  quanto  elevato  sia  l’im|ieratore,  ò sempre  uomo,  e in  conseguenza 
« obbligato  a considerare  la  natura  sua  non  menu  che  il  grado.  Quelli  cui  comanda,  sono 

• al  par  di  lui  immagine  del  Dio  supremo  : badi  egli  dunque  di  non  provocare  l'Onni- 
« potente  col  distruggere  le  immagini  vive  della  natui'a  divina,  per  vendicar  un  aRronto 

• recato  alle  immagini  inanimate  del  suo  corpo.  È facile  sostituire  altre  statue  alle  di- 
« sti'utte;  ma,  poter  ch’egli  abbia,  di  tante  vite  che  toglie,  non  saprebbe  renderne  una 
« sola  » (11). 

1 1 II)  Abbiamo  vcdIì  de'  diseorai  recitali  aUar.a 
(lai  (<riio«tomo. 

(Il)  St  riferiscono  n que-sto  f:iUu  le  orazioni 
Mil.  XX  e x\ii  «tei  (Ìrl-Àoslomo:  — ('hi  non  IsUi- 
pisce , chi  non  ammira  («Hc’epM)  la  costoro  m- 
piunza?  La  macia*  «li  «in  tmj  , scoprrlo  il  capo 
e tnt)s(raudo  iu  propria  canizie,  prose  por  lo  ro- 
llini il  cavallo  d'un  giudice,  e por  mozzo  al  fóro 
corrondo.  entrò  con  esso  al  giudizio;  «mdeluUI 
rìm.isero  attoniU  di  tanta  pietà,  di  laido  corag- 
gio. Or  cuoie  non  ammirare  <|Utfsli  monaci? 

(lut  ila  madre,  fossi*  anche  morta  poi  ligluì,  non 
sarebbe  gran  mor.ivigli.i , porcho  mluisto  o il 
vincolo  della  natura,  e invincibile  la  forza  del 
sangue  : ma  costoro  né  geoerarunu  nè  ndura- 
runo , anzi  ue  conoscevanu  tampoco  di  nome 
quelli  che,  conosciuti  per  la  prenonle  disgrazia 
soltanto,  a tal  segno  amarono,  die  se  infìnile 
atume  avessero  avuto  , tulle  le  avrebbero  date 
por  la  biro  s.itvozza.  >ìc  mi  state  a diro  dio  non 
furono  uccisi,’ ne  .sparsero  sangue  : usarono  peri') 

Unta  libertà  verso  de'  giudici  quaiUa  non  sa- 
rdibe  ad  aspettare  se  non  da  chi  è disperato  di 
sua  vita;  e con  animo  di  perderla  calarono  dal 
loro  monti  nel  (òro.  Se  non  avessero  prima  ap> 
pnrvrchiatu  l’animo  ad  ogni  strazio,  non  avrei)- 


tiero  In  faccia  al  giudici  parlato  cosifrandii,  nè 
con  lauta  furlc/za.  Sedevano  lutto  il  giorno  alla 
porta  de’  magistrati,  pronti  a strappare  ai  car- 
nefici qu.uili  no  i'unducevano  in  carcere.  Ove 
sono  quei  profani  (ìlosofi  che  portano  it  pallio 
r pmlissa  harha,  e iu  mano  la  vergo,  cinici  ri- 
baldi, più  misorabili  dei  cani  ebo  slanno  sotto 
lo  inoitse,  e che  fanno  ogni  cosa  pei  ventre?  ab- 
bandunomn*)  tutti  la  città,  disortanmo  e si  sono 
rìmpiatlall  nelle  caveino  Ma  quei  che  mostrano 
con  le  o|>en‘  una  vera  filosofìa,  come  se  niente 
fosse  lidia  citta  accaduto,  intrepidi  in  mez^o  al 
fóro  Comparvero.  I ciltmiini  volarono  ai  monti, 
ai  doserli  ; c quelli  che  abitavano  monti  e deserti 
accorsero  alla  città,  dando  a vedere  con  le  opere, 
che  chi  virtuo.sovive  non  potrà  essere  offeso  uep- 
pur  da  fornace.  Tanto  d’ogoi  altra  cosa  è più 
suhiime  la  vera  sapienza  dell’anima,  sia  nella 
prosperila,  sla  ndralUizIune.  Imperocché  il  vero 
sapiente  ne  s'ammollisce  in  quella,  ne  per  que- 
sta si  attrista  o .«marri.scc  ; ma  sempre  palesa 
egual  fortezza  e virtù.  H chi  non  si  $arehl)e  av- 
vilito fra  rangustic  del  tempo  presente?  I più 
vecchi  della  nostra  repubblica,  quel  che  infìnile 
ricebeue  avevano  ammassate,  i graii  confideoU 
del  principe , abbandonavano  le  cose  cercando 
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Poi  lutti  gli  anacoreti  si  proposero  cTarrivare  insieme  fino  a Costantinopoli,  e im- 
plorar la  demenza  dell'iinperatorc  ; ma  i due  ministri  promisero  recar  la  supplirà  stesa 
da  essi,  mentre  commossi  tornavano  a consultare  la  volontà  dcirimpcratore.  Sbollita  la 
rollerà,  ricordatosi,  alle  parole  di  Flaviano,  come  il  più  grande  onore  ch'egli  potesse 
recare  alla  religione  era  itnitame  il  fondatore  perdonando , Teodosio  concesse  generosa 
dimenticanza  ; tutti  ritornarono  in  possessione  dei  beni  rapiti,  Antiochia  fu  ancora  la  ra- 
pitale dell'Asia,  e l'imperatore  lodò  e rimunerò  quelli  che  aveano  usato  resistere  alla 
sua  collera,  c fattogli  gustare  quanto  soave  sia  la  dolcezza  del  perdonare.  — • Cessi 
« (esclama  Giovan  Crisostomo),  cessi  l'accecamento  dc‘ Pagani,  e imparando  la  nostra 
• filosofia  da  un  imperatore  e da  un  vescovo,  rinunzino  ai  loro  errori,  ed  abbraccino  una 
« religione  che  si  eminenti  virtù  partorisce  ».  ( osi  la  Chiesa  non  ancora  potente  a sol- 
levare il  popolo  alla  piena  intelligenza  de'  suoi  diritti,  temperava  il  furore  dei  granili 
rammentandone  i doveri. 

Non  cosi  lievemente  càmpossi  Tessalonica.  Questa  città,  opportunamente  posta  in 
profondo  golfo,  scala  alla  Tessaglia  c centro  del  commercio  di  Uoma,  acquistò  il  nome 
dalla  moglie  di  Cassandre  sorella  d'Alessandro  Magno.  Sacra  aiCabiri  c a Venere  della 
Terma,  crebbe  sotto  i re  macedoni:  gl'imperatori  romani,  conoscendone  la  nautica  im- 
portanza, rabbellirono  di  monumenti:  Nerone  vi  fabbricò  un  lungo  portico  corintio,  con 
due  fde  di  statue  notevoli  per  fmitezzui  e impudicizia  ; Trajano  vi  fondò  la  rotonda  dei  Ca- 
biri  a somiglianza  del  Panteon  ; Marc'Aurelio  un  arco  trionfale  ; un  altro  Costantino  ( 12) . 

Ai  tempi  di  Teodosio  vi  comandava  la  guarnigione  il  generale  Botcrico,  un  cui  ra- 
gazzo schiavo  malamente  piacque  ad  uno  dei  cocchieri  delle  corse.  Avendo  Hotcrico 
incarcerato  l’oltraggiatore,  il  popolo  schiamazzando  assali  esso  comandante,  e con  alcuno  3oo 
de'  primarj  ufllziali  l'uccise  e trascinò  per  le  vie.  Teodosio,  udita  in  Milano  qucll'atm- 
cità,  monta  in  gran  collera,  e meno  ascoltando  i vescovi  che  le  adulazioni  del  ministro 
Hullno,  ordina  che  i Barbari  girino  la  spada  a tondo  sopra  innocenti  e colpevoli.  In  nome 
di  Teodosio  furono  dunque  i cittadini  invitali  ai  giuochi  ; ma  appena  il  cirro  fu  ripieno 
(si  la  manìa  dei  divertimenti  sopiva  ogni  sospetto),  entrano  guerrieri  a .spada  ignuda,  e 
per  tre  ore  vi  esercitano  carneficina.  Dalle  sette  alle  quindici  migliaja  varia  il  computo 
delle  vittime  d'i^ni  sesso,  età,  condizione.  Un  meixantc  forestiero  esibiva  ogni  suo  avere, 
e sin  la  vita  per  redimere  quella  d'uno  di  due  suoi  figli  : ma  mentre  esita  neU'orribile 
scelta,  il  carnefice  glieli  scanna  entrambi  sugli  occhi. 

Ambrogio  vescovo  di  Milano,  inteso  il  fatto,  restò  preso  d'orrore;  e per  dare  sfogo 
alla  sua  pietà,  come  per  sottrarsi  alla  presenza  di  Teodosio,  ritirossi  alla  campagna.  Poi 
per  lettera  rimproverò  Pimperalore,  esortandolo  di  farne  penitenza  a calde  lagrime,  e 
avvertendolo  non  ardisse  accostarsi  all'altare  del  Dio  della  misericordia  colle  mani  tut- 
tora stillanti  del  sangue  innocente.  Teodosio  a ipiei  rimproveri  risensò  ; e poichò  nmi 
poteva  più  riparare  .all'eccidio,  si  recò  per  espiazione  nella  ba.silica  milanese.  Quando 
però  vi  si  accostava,  ecco  Ambrogio  farsegli  innanzi  sul  vestibolo,  dichiarando  che,  pub- 
blico essendo  stato  il  delitto,  pubblicamente  doveva  soddisfare  alla  divina  giustizia  ; nò 


modo  c consiglio  per  la  propria  salvrr-u;  rotte 
amicizie  c parentela,  dcAlJcravann  allora  non  cu* 
Doscrre  alcuno  di  quei  che  in  pabulo  ebbero 
per  amici,  né  ewere  daRlI  altri  riconosciuti.  Ma 
1 monaci,  poveri,  senz’altro  che  un  vile  man- 
tello, avvezzi  a rustichezza  e a non  mostrarsi  ad 
alcuno,  girando  monti  e fore.^te  siccome  leoni , 
ma  di  sublime  intendimeutu  fomiti,  mentre  gli 
altri  pauroHì  tremavano , essi  soli  riroanev.Tno 
saldi  In  mezzo  a cosi  Rravi  tempeste;  ed  es.si  le 
dissiparono,  non  dopo  molte  giornale,  ma  in  un 
momento.  K siccome  generosi  .ntleti  a cui  gli  av- 


versagj  volgono  le  spalle,  non  dico  appena  ab- 
bracciatisi, ma  solcai  vederseli  incontro  eudime 
il  nome;  così  questi  In  un  noi  giorno  u vennero, 
c parlarono,  e dileguarono  ogni  sgomento,  c ri- 
tornarono alle  loro  abitazioni.  Tanta  lia  virtù  la 
filosofìa  introdotta  da  Cristo  I • 

Fn  poi  dev.'islata  dagli  Arabi  sotto  l<etme 
il  Filosofo,  indi  da  (ìuglielmo  re  di  Sicilia,  fìnal- 
mente  da  Amiirat  li:  eppure  si  rialzò,  c v’ubi- 
tono  ancora  da  sedicimila  Greci  , dodicìmiu 
Fbrei,  cinquantamila  Turchi. 
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mai  lo  volle  ricevere  Onchò  non  si  dichiarò  disposto  alla  canonica  penitenza.  Spoglio  delle 
insegne  della  suprema  podestà,  egli  comparve  supplichevole  in  mezzo  alla  chiesa,  con- 
fessandosi in  colpa  ; col  che  dopo  otto  mesi  ottenne  indulgenza  e ricomunione  ; e frutto 
no  fu  un  editto  che  ingiungeva  di  soprasedere  sempre  trenta  giorni  dalle  sentenze  al- 
l'esecuzione (13). 

Di  maggior  memoria  è degna  un’altra  Ic^e  che,  a grand'esempio  dei  re,  qui  rife- 
riamo: — Se  alcuno,  dimentico  della  pnidenza,  si  fa  lecito  di  straziare  con  trista  e 
« sconsiderata  maldicenza  il  nostro  nome,  e per  orgoglio  si  rende  detrattore  sedizioso 

• del  tempo  presente,  vietiamo  gli  s’infligga  alcun  castigo  ornai  trattamento.  Se  TofTesa 

• proviene  da  leggerezza,  vuoisi  disprezzarla  ; se  da  follia,  còmpatirla  ; se  da  pen'ersità, 

• perdonarla  > (l.i). 

Nò  i detti  erano  smentiti  dalle  opere,  giacchò  essendosi  scoperta  una  congiura  contro 
di  lui  a Costantinopoli,  c i rei  condannati  nel  capo,  Teodosio  perdonò  a tutti,  e non  volle 
si  cercassero  i complici  (i5),  soggiungendo:  — Cosi  potessi  render  la  vita  ai  morti!  » (Ifl). 

Benchò  senza  ostacolo  e quasi  senza  lamenti  potesse  occupare  intera  l'autorità  esclu-  Vaienii- 
dendo  il  fanciullo  Yalentiniano  II,  Teodosio  lo  rispettò,  ricollocollo  sul  trono,  aggiun-  ” ”” 
gendogli  anche  le  provincie  tolte  a Massimo  di  là  dell'Alpi.  Giustina  però,  la  quale  aveva 
governato  a nome  di  suo  figlio,  e turbata  la  Chiesa  col  favorire  gli  .Ariani,  presto  mancò 
588  di  vita,  e Yalentiniano  entrò  nella  vera  fede,  crescendo  cosi  raraore  e la  stima  acqui- 
stati colla  morigeratezza,  l'applicazione  agli  affari,  le  domestiche  virtù  e la  cura  della 
giustizia. 

Accusato  di  amar  troppo  i giuochi  del  circo  e i combattimenti  delle  fiere,  se  ne 
astenne  affatto  ; per  ismentire  l’imputatagli  intemperanza,  spesseggiava  i digiuni  ; saputo 
che  in  Doma  una  commediante  allettava  troppi  giovani,  la  chiamò  alla  corte,  poi  riman- 
dolla  senza  pur  vederla,  per  esempio.  Alle  sorelle  portava  grand’amore  ; ma  essendo  esse 
in  lite  con  un  orfano  per  non  so  che  possessi,  egli  rimise  al  giudice  pubblico  la  querela, 
e le  persuase  a recedere  dalla  pretensione  (17).  Ma  un  traditore  gli  sorse. 

•Àrbogasto,  Franco  valoroso,  teneva  il  secondo  posto  nelle  milizie  di  Graziano  ; e al- 
lorché questi  mori,  prestò  il  braccio  a Teodosio,  e gli  agevolò  la  vittoria.  Yenuto  in  grado 
aH’iniperatorc,  pensò  usare  dei  bcnefizj  ricevutine  per  sovvertire  l’impero  d’Occidente  : 
a sue  creature  distribuì  i posti  importanti  nelle  milizie  e nel  governo  della  Gallia,  talché 
Yalentiniano  in  Yienna  si  trovò  come  prigioniero  di  questi  segreti  nemici.  Chiese  ajuti  a 
Teodosio  per  liberarsene,  e citato  Àrbogasto,  lo  ricevette  sul  trono,  intimandogli  di  de- 
porre gl’impieghi  ; ma  il  Franco  rispose  : — L’autoritfi  mia  non  dipende  dal  sorriso  o 
dal  cipiglio  d’iin  monarca  »,  e gettò  il  foglio  dove  l’ordine  era  scritto.  Yalentiniano  fu 
a gran  pena  trattenuto  da  un  atto  di  violenza  ; ma  pochi  giorni  dipoi  il  trovarono  stroz- 
zato nella  sua  tenda,  e tutti  indovinavano  la  mano.  Àrbogasto  .ivea  disposto  perchè  il  Su»  morie 
suo  delitto  uscisse  a prospero  fine  : non  osando  però  cingere  a se  medesimo  il  diadema,  is  m«ggio 
lo  conferi  al  retore  F.ugenio,  suo  segretario  privato  e maestro  degli  uffizj,  che  godeva 
stima  di  sapere  e di  prudenza. 


(13}  Sch(rl(ffù/.  dr  la  lUt.  laiinf^  t.  tT.  p.  (3) 
riprova  que.slo  magnanimo  allo:  fìim  nr  lui  don- 
tiaii  le  tfroU  de  e'e’riger  m jnge  de  lon  towerntn^ 
et  de  i'humilier  en  lui  infUgeant  une  puniilon  pu- 
biique  ijue  $on  slécle  regardail  eomme  flétrissatiU. 
IViclie  cesiti  (Pesscre  a.v<iurdo,  blRogna  tovUluire 
al  r/cN  révangile;  c a!  toneièrle^  notre  $iècle. 
K}(li  segue:  il  e*t  impoetible  de  ne  pa»  y recon- 
Vnrrogance  d' un  prétre  7»/ 1«  regorde  comi 
mr  fleré  an  drisus  de  tonte  outorité  civile. 

( N)  5/  inndesUa:  nexciue  et  pudori»  ignaruiy 
improbo  pctuluntique  maledicto  nomina  nottra  crt‘ 


diderii  laeeuenda , oc  temuUntia  turbulentut  oh- 
treetntor temporum  fuerit^  eum  pance  fuWitmvs  tub- 
Jugari^neque durum  oUguid  nec  asperum  suelinere: 
quoniom  ù id  ex  levitate  pi'oeeuit^  eontemnen- 
dum  eti:  si  ex  iaàaniOy  miaeralione  digni$simum: 
si  ab  ipjuria^  reinitlendum.  Unde,  integri»  omni- 
bttSf  ad  n ostro m acientiamreferalur^  ut  ex  personis 
hominum  dirla  peiuemus,  et  ut  rum  pradermiUi  ois 
exquiri  debeat  censeamus.  Cod.  Throd.  1*.  7. 1. 1, 
|I5)  Tk^iistio,  Oraz.  xix. 

(IC)  S.  CiovAfSM  GntsO5T0VO,  Orez.  vi. 

(17)  S.  Aibiogio,  De  obilu  ralentinirmi. 
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L'indc^a  uccisione  del  collega  c cognato  fu  graTissimamente  sentita  da  Teodosio, 
il  quale  però  tenne  a bada  Eugenia  intanto  che  allestivasi  alla  giieira  civile,  e che  i va- 
lorosi generali  Slilicone  e Timasio,  poste  in  essere  e in  disciplina  le  legioni  e i Barbari 
federati,  con  questi  mossero  contro  l'Occidente.  Arbogasto  restrinse  la  difesa  ai  confini 
dell'Italia  ; onde  Teodosio  occupò  la  l’annonia  sino  ai  piedi  delle  alpi  Giulie,  e sceso  ad 
alTrontarlo  nelle  pianure  d’,\quileja,  lo  vin.se.  Arbogasto  si  diede  la  morte;  Eugenio  l’ebbe 
daH'impazienza  dei  soldati  a'  piò  di  Teodosio.  ' 

Sant'Ambrogio,  che  aveva  resistito  inerme  all’usurpatore,  rifiutandone  i doni  e riti- 
randosi da  Milano  per  non  avere  con  esso  corrispondenza,  allora  recò  a Teodosio  l’omaggio 
delle  provincie  occidentali,  e ne  impetrò  si  tiras.se  un  velo  sul  passato. 

Teodosio  raccoglieva  cosi  tutto  in  proprie  mani  il  mondo  romano  ; c le  sue  virtù  e 
la  florida  età  poigevano  liete  speranze,  quamlo,  appena  quattro  mesi  dopo  quella  vittoria. 
Morie  (Il  mori.  Avea  egli  spartito  gl’imperi  d’Oriente  e (l'Occidente  fra  i due  suoi  figli , Arcadio 
''gg“  “e  Onorio,  e cbianuto  questo  secondo  a ricevere  le  insegne  in  Milano.  Univi  splendidi 
47  geoD.  giuochi  furono  disposti,  ai  quali  avendo  Teodosio  assistito,  la  sua  salute  già  logora  n'ebbe 
tale  scossa,  che  la  notte  spirò.  l'Ilimo  imperatore  che  reggesse  con  fermo  polso  le  ro- 
mwe  cose,  e guida.sse  gli  eserciti  in  campo  ; lasciava  negli  amici  e nei  nemici  alta  stima 
di  sue  virtù,  e una  grave  apprensione  per  la  preveduta  debolezza  di  un  regno  diviso  c 
in  mano  di  giovinetti  inesperti. 

Singolarmente  ben  meritò  Teodosio  colle  leggi  da  lui  pubblicate,  e dove  statesi  evi- 
dente l’ispirazione  del  cristianesimo.  Vietò  di  sollecitar  i beni  dei  condannati  per  ribel- 
lione, giacchiò  talora,  a forza  d’importuniUà,  si  otteneva  ciò  che  principe  giusto  non  era 
in  diritto  di  concedere  (18);  ciò  rallentava  lo  spionaggio,  .attesoché  molti  si  facevano 
delatori  per  acquistar  i beni  dcH’accusato.  .Mentre  da  prima  gli  averi  degli  esigliati  si 
applicavano  al  tesoro,  egli  ordinò  fossero  divisi  tra  questo  e il  reo  od  i suoi  eredi,  e che 
ai  figli  si  lasci.a.ssero  interi  quelli  d’un  padre  condannato  a morte  (19).  I malrimonj  tra 
figli  di  fratelli  furono  proibiti,  sotto  l’esorbitante  pena  d’esserarsi  vivi,  confiscati  i beni, 
chiarita  spuria  la  prole  (50):  cosi  fu  vietato  spo.sar  nipoti  (51)  e colate  (55),  ed  in 
generale  le  nozze  fra  Cristiani  ed  Ebrei.  A questi  ultimi  fu  proibito  comprare  schiavi 
cristiani,  e ai  Cristiani  permesso  senza  misura  di  affrancare  i loro  (53).  Dolcezza  e uma- 
nitii  prescrisse  Teodosio  a quei  che  sogliono  averne  si  poca,  i carcerieri  ; i giudici  visi- 
tassero frequente  le  prigioni,  rarcogliessero  le  lagnanze  dei  ditenuti,  ed  esattamente  re- 
gistras.scro  le  loro  imputazioni.  Vietò  anche  il  vendere,  comprare  od  ammaestrare  alcuna 
sonatrice,  o chiamarla  a banchetti  c spettacoli,  e il  tenere  musici  di  professione  ; qualità 
di  servi,  contro  cui  tanto  declamavano  i Padri,  come  semenzajo  di  scostumatezza. 

Anche  di  Graziano  si  vogliono  memorare  alcune  leggi,  come  quella  che  ai  delatori 
bugiardi  indice  pena  che  sarebbe  tocca  al  calunniato  (51)  : revocò  tu(ti  i privilegi  con- 
cessi a privali  in  pregiudizio  del  corpo  cui  apparlengoiic  (5.'i)  : sciolse  daH'nbbedire  ad 
ordini  elle  i tribunali  o i magistrati  dicessero  aver  ricevuto  a viva  voce  dairimperatore(5(>). 

(IH)  Cod.  Tkeod.  X-  IO.  I.  Ili. 

• (19)  (À>d.  l'fieod.  I.  8. 

(20)  Ivi,  Ili.  12.  I.  Arcadi»)  temperò 
rigore,  assolvrnilo  tlal  fuoco:  poi  derogò  affollo 
la  Ìe;u:e;  (Jod.  Jud.  v.  4.  I.  19. 

(21)  Cod.  Theod.  in.  12.  I.  3. 


(22‘  hi,  III.  7.  I.  2. 
(2Ò)  Ivi.  ui.  i.  I.  IO. 
(24)  ì\\,  IX.  I.  l.  M. 
(2.’S)  Wi.  XI.  I.  I.  l.  3. 
(20)  hi,  I.  3.  I.  I. 
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Trionfo  dol  Cattolicìsmo.  — I santi  Padri. 


I primi  imperatori  cristiani  aveann  lasciato  il  culto  antico  sussistere  allato  al  nuovo, 
per  necessarj  rij^iardi  verso  moltissimi  che  gli  si  mantenevano  fedeli,  e perchè  non  si 
compiono  di  tratto  le  rivoluzioni  destinate  a mutar  farxia  al  mondo.  Ancora  i riti  pagani 
si  consideravano,  o almeno  chiamavansi  nazionali  ; i pontefici  sagrificavano  in  nome  del 
genere  umano  ; nei  discorsi  agrimperatori  si  facevano  non  solo  retoriche  allusioni  alle 
antiche  divinità,  ma  invocazioni  ed  augiirj  ; in  mezzo  alla  curia  Giulia  ove  adunavasi  il 
senato,  sorgeva  suH'altare  la  statua  della  Vittoria,  tolta  ai  Tarantini,  e ornata  da  Au- 
gusto colle  spoglie  dell'Kgitto  ; e prima  delle  adunanze,  i senatori  vi  ardevano  alcuni 
grani  d’incenso,  giurando  fedeltà  aH'imperatore  (pag.  tì'.l). 

Che  le  provincie  più  saldamente  attenessero  agli  Dei,  numerose  iscrizioni  l'attestano, 
giacché  le  religioni  ivi  erano  piuttosto  impressioni  che  credenze,  legate  all’abitudine 
piuttosto  che  al  raziocinio.  Molte  orme  ne  troviamo  in  Italia  ; maggiori  nella  Gallia,  dove  P-W"»- 
alle  religioni  germaniche  e alle  importate  di  Grecia  mesceasi  il  culto  dei  Druidi.  Igno- 
riamo  le  cause  e i modi  per  cui  questo  “resuscitò,  ma  ci  fu  conservato  il  nome  dell’arci- 
druido  Merlino,  che,  entrante  il  v secolo,  di  sue  profezie  empi  le  selve  della  Bretagna 
continentale  e dcH’isolana,  e che  dopo  morte  fu  tenuto  in  conto  d’un  essere  misterioso, 
profeta  e mago,  e come  tale  figurò  nei  romanzi  del  medioevo  (1).  La  Germania  dimen- 
ticando sempre  più  il  suo  Odino,  aveva  accettato  alcuni  numi  dell’Olimpo  ; ma  il  vulgo 
più  teneva  all’adorazione  delle  potenze  naturali.  Foss’anche  vero  che  san  Giacomo  mag- 
giore e il  centurione  Cornelio  piantassero  nella  penisola  ibera  la  fede,  non  rimase  distrutta 
l’antica,  portatavi  dai  Pelasgi,  mista  con  quella  de’  Fenici  e Cartaginesi,  né  ridotte  in 
unità  dalla  forza  romana,  sicché  tredici  numi  troviamo  nelle  iscrizioni  (:2),  o fossero  in- 
digeni, 0 cosi  denominassero  in  lingua  cantabra  quelli  dei  conquistatori.  Fra  i Baschi 
OS  assai  coltivavasi  l’arte  divinatoria,  c il  concilio  d’Èlvira  ci  attesta  un  gran  numero  di 
apostati,  quando  vieta  di  concorrere  alle  dignità  del  paganesimo,  assistere  ai  riti,  e dar 
vesti  0 fiori  per  le  solennità,  danari  per  le  ctligie. 

In  .\frica  adoravansi  ancora  le  deità  native  e puniche,  malgrado  i gran  dottori  ivi 
cresciuti  ; e il  vulgo  manteneva  feroci  supeiattizioni,  la  gente  colta  vi  stava  alfezionaUi 
come  rappresentanti  la  civiltà,  allora  fiorente  in  quel  paese.  Massimo,  dotto  grammatico 
di  Meilaura,  con  .sant’Agostino  lagnavasi  del  preferirsi  oscuri  martiri  agli  antichi  Dei  del 
mondo,  ai  quali  esso  vuol  dare  un  ragionevole  significato.  — Che  esista  (scrive  egli)  un 
• Dio  supremo,  senza  principio  nè  posterità,  padre  onnipotente  della  natura,  qual  per- 
« sona  v'é  cosi  scarsa  di  ragione  e cieca,  che  noi  possa  conoscere  con  certezza?  Ora  le 
■ virtù  di  questo  Dio,  diffuse  nell’upera  della  creazione,  sono  da  noi  invocate  sotto  nomi 
« diversi,  perché  ignoriamo  il  nome  vero  che  a lui  conviene  ». 

Accanto  a questo  filosofo  religioso  poniamo  un  devoto,  probabilmente  sacerdote,  che 
interrogato  da  Agostino  medesimo  sulle  sue  credenze,  gliele  esponeva  con  timida  vene- 
razione, facendo  risalir  ad  Orfeo  e al  Trisoiegisto  la  sua  dottrina,  che  consisteva  ncH'ac- 
costarsi  a Dio  coll’esaltare  e purificar  l’anima.  La  pictfi,  la  purezza,  la  giustizia  elevano, 
sotto  la  protezione  degli  Dei  secondaij,  verso  il  Dio  universale  ed  ineffabile,  le  cui  virtù 
sono  chiamate  angeli  dai  Cristiani.  Poi  in  generale  gl’idolatri  d'ADica,  designando  i te- 


{{)  Bibl.  hritann.  Hihern.  p.  522.  Vedi 

Htts«BT  l»r.  ViLi.e«Algt.K  , iferhn  VFnehanttur. 
pArU  {861. 

(2|  KnuvcHDA;  DandÌAr  o Baiulua;  Barieco; 


Navi;  Iduorìu;  Su(ui>nÌo;  Vinco;  Ipaisto;  hU 
iiU|Eorc<;  TotfotiA;  Salambon  ; Neloii,  Noci  o Ne- 
tace;  Dndovelico.  Vedi  iiut.  dr  EspaUrt , 

t.  vili. 
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lidi  col  nome  di  Romani,  parevano  confondere  la  causa  della  religione  colla  causa 
nazionale. 

La  Persia  continuava  ad  alimentare  il  fuoco  sacro,  e raccogliamo  da  san  Basilio  (3) 
die  molli  .Magi  s'erano  sparsi  pel  Levante,  con  costumi  particolari,  vivendo  scevri  dagli 
altri  uomini,  senza  nè  libri  nè  dottori,  aborrendo  daU’uccidcre  animali,  tenendo  il  fuoco 
per  dio,  e Zernova  per  autore  di  lor  nazione. 

Nè  spento  era  il  gentilesimo  nelle  provincie  orientali.  Ivi  meno  poteva  l’aristocrazia, 
sostegno  del  politeismo  ; nè  questo  era  legalo  cosi  tenacemente  colle  costituzioni  quanto 
a Roma. 

Perè  il  paganesimo,  sconnesso  com'era  c senza  unità  di  simbolo,  poteva  opporre  la 
resistenza  die  viene,  dalla  convinzione?  Mentre  fra’  Cristiani  appare  tanto  fervore  d’opere 
e di  scritti,  i Pagani  sembrano  addormentali,  c parlano  come  avrebbero  fatto  tre  scialli 
innanzi  (li,  senz’accorgersi  che  i numi  da  loro  cantali  con  arcadica  fede,  clic  la  società 
da  loro  descritta  come  viva,  più  non  erano  se  non  cadaveri  ed  ombra. 

Non  mancava  però  chi  nelle  scuole  difendesse  le  antiche  idee,  c nella  società  se  ne 
P.igani  chiarisse  campione.  Nominerò  fra  questi  Vettio  Agorio  Prelestalo  • capo  della  pietà  pa- 
gana  »,  nella  mi  biblioteca  fa  Macrobio  radunare  grinlerluciitori  de’ suoi  Salumali,  c 
prestargli  un  rispetto  vicino  a venerazione.  Mcttevasi  egli  attorno  gl’illustri  avanzi  del 
paganesimo;  e stando  proconsole  deH’Acaja,  fece  conservar  alla  Grecia  il  diritto  di  cele- 
brare le  notturne  cerimonie  del  culto  ellenico,  fiH  cui  le  iniziazioni  eleusine  ; poi  fu  de- 
putato a Valcntiniaiio,  perchè  sospendesse  le  persecuzioni  contro  gli  auguri  ; ed  altamente 
onorato  finché  visse,  ebbe  dopo  morto  due  statue  dagl  imperalori,  una  dalle  vestali  (5). 

Macrobio  fa  da  lui  difendere  nobilmente  gli  schiavi  contro  un  tal  Evangelo,  dicendo 
Uacrobii)  ch’cssi  son  formati  degli  stessi  clementi  che  noi,  ricevono  lo  spirito  dallo  stesso  principio, 
vivono,  muojono  aU’egual  modo,  sono  anch’essi  sottoposti  alle  vicende  della  fortuna  ; uno 
può  essere  schiavo  di  corpo,  e d’anima  liberissimo  ; mentre  i liberi  giaciono  schiavi  delle 
passioni;  i costumi  distinguer  gli  uomini,  non  l’abito  o la  condizione;  infine  espone  il 
modo  di  farsi  amato  agli  schiavi  (G). 

A lui  diresse  amichevoli  lettere  Anicio  Simmaco  romano,  che  da  Libanio  succhiò  la 
venerazione  del  paganesimo  e la  speranza  di  rintcgrarlo.  .Nato  dal  prefetto  di  Roma,  salì 
pontefice,  questore,  pretore,  governò  la  Campania  e i Rnizj,  fu  proconsole  in  Africa,  indi 
prefetto  di  Ruma,  da  ultimo  console  (391);  parteggiò  per  .Mas-simo;  vinto  il  quale,  ri- 
fuggi in  una  chiesi  di  que' Cristiani  che  avea  rombaltuti,  e papa  Liberio  gl  inlcrces-se 
jierdono.  Aggregalo  ai  pontefici,  vi  portò  uno  zelo  vigoroso,  lamentando  che  troppi  di 
essi  col  n^ligere  i sacri  doveri  cercassero  la  grazia  degli  imperanti.  Mirabile  acceca- 
mento ! in  mezzo  a tanta  mutazione,  egli  favella  delle  patrie  religioni  come  se  mai  non 
si  fossero  revocato  in  dubbio,  e a Prelestalo  scrive  ; — Quanto  m’accora  che,  dopo  mol- 
« tiplicati  sigrifizj,  il  funesto  presagio  avvenuto  a Spolcti  non  siasi  ancora  pubblicamente 

• espiato  ! Giove  si  mostrò  favorevole  appena  alla  quarta  niaclazione,  e neppure  all’un- 

• decima  ci  fu  possibile  soddisfare  alla  Fortuna  pubblica.  Pensi  in  qual  paese  siamo  ! 
« Ora  si  tratta  di  raccòrrò  ad  assemblea  i colleghi  nostri,  c ti  terrò  informato  se  giun- 
« sero  a scoprire  qualche  rimedio  divino  » (7).  Con  singolare  contrizione  esorta  egli  i 
palrj  Dei  che  perdonino  le  neglette  cerimonie  (8)  ; esorta  le  vestali  a mantenere  severa- 


(3)  Fp.  325  od  Epifanio. 

(4)  Ausonio,  OlauJiano,  Kulropio,  Aurelio  Vii- 
tore , Ammiano  Marcellino,  A>ieno,  Lucilio, 
Macrobio,  Vegoilo,  Servio... 

(5)  Vedi  Gbiteìo,  pas.  310.  no  1.  SoUo  una 
«tatua  erellagli  nel  é chiamalo  ponUfex  re- 
»trr,  pontifcj:  SoU$,  qulndecim  r/r,  augur^  lauro- 
Ò4diolui,  veoronu^  /tUrofantti  ri  paUr  tacromm: 
Opi.Tiiao,  pag.  M02.  uo  u.  In  un^ara  «coperta 


.ilio  scorcio  del  aecolo  passalo  gli  ai  aggiungono 
1 tiloli  di  curiafU  HcrcuHs,  tarrnlus Libero  elEleu- 
sinin^  neoconit,  poter  palrum:  1»0>aT0,  Suppl.  al 
Muratori^  1. 1.  p.  72.  n"  ii.  Pater  iocrotum  e paUr 
patruin  si  riferiscono  al  culto  di  Mitra. 

(G)  Saturn.  i. 

(7)  Ep.  43  del  lib.  i. 

(8)  Dii  pairii  j focile  tjraliam  neijUctorum  la- 
crorttfB.  11.  7. 
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mente  la  disciplina  ; chiede  la  punizione  d'alciina  che  avea  franto  il  voto  (9)  ; e s'ado- 
pera per  mantenere  la  politica  importanza  del  paganesimo. 

E questo,  non  altro,  era  l'intento  de' difensori  suoi  in  Occidente,  ove  non , troveresti 
una  scuola,  come  l'ateniese,  regolarmente  piantata  onde  conservare  in  una  catena  d'oro 
d'iniziati  la  fiducia  nelle  defunte  immortalità  e nelle  dottrine  teurgiche  associate  al  neo- 
platonismo.  Solo  i maestri  delle  varie  scuole  di  Roma,  Milano,  Bordeaux,  Treveri,  To- 
losa, Narbona,  diffondevano  le  favole  degli  autori  pagani  nel  farne  ammirar  le  bellezze  ; 
e quando  un  d'essi  (Eugenio)  per  bizzarria  dell'accidente  arrivò  al  trono,  diede  mano 
all'idolatria,  rialzò  l'altare  della  Vittoria,  collocò  la  statua  di  Giove  al  varco  delle  alpi 
Giulie  (10),  e drappellava  l'elligie  d'Èrcole  innanzi  a' suoi  eserciti. 

La  costoro  esistenza  ci  prova  come  il  cristianesimo  trionfante  siasi  guardato  dalle 
persecuzioni  cui  era  soggiaciuto  nascente  ; l'aperta  professione  del  gentilesimo  non  tolse 
sublimi  onori  a Pretestato  e a Simmaco,  nò  Libanio  e i suoi  si  videro  costretti  a mutar 
fede  0 dissimularla  : Eunapio  e Zosimo  scrivevano  storie  avverse  al  cristianesimo,  ed  i 
sofisti  levavano  libero  quanto  insulso  il  lamento,  perchè  le  tenebre  avessero  coperto  il 
Campidoglio. 

Il  numero  però  de'  Cristiani,  col  favore  della  tolleranza,  era  cosi  cresciuto,  da  non 
richiedere  più  soverchi  riguardi  verso  la  parte  soccombente.  Nò  già  si  cernivano  solo 
dall'infima  classe,  ma  dal  fiore  dei  cittadini  (11),  con  acquisto  di  credito  e di  potenza. 

La  stessa  scenica  persecuzione  di  Giuliano,  comprimendo  un  istante  la  libera  manifesta- 
zione de'  sentimenti  per  via  del  culto,  rintegrò  l'elasticità  che  la  buona  causa  trae  dagli 
ostacoli;  e il  facile  trionfo  sopra  l'impotente  ricomparsa  degl'idoli  di^Grecia,  crebbe  la 
potenza  dei  vescovi  che,  quasi  altrettanti  capitani,  non  solo  per  dilatare  il  cristianesimo, 
ma  per  isconfiggere  il  politeismo,  a gran  voce  domandavano  che  la  società  rompesse 
finalmente  i legami  che  l'avvincevano  all'idolatria. 

Internamente  la  Chiesa  non  avea  mai  cessato  d'essere  conturbata  dagli  Ariani  colla 
quistione  sulla  natura  del  divin  Figliuolo  ; dagl' imperatori  ora  favoriti  or  combattuti, 
secondo  le  persone  che  avevano  agli  orecchi.  In  Costantinopoli  principal  sede  avea  l'aria- 
nismo,  sostenuto  dai  principi  e dai  patriarchi,  e menato  per  le  bocche  nei  garruli  croc- 
chi, come  un'altra  delle  novità  della  giornata.  Non  ò del  mio  istituto  annoverare  i 
diversi  rami  per  cui  esso  si  diffuse  : ma  chi  pensi  come  la  religion  nostra,  applicando 
immediatamente  le  discussioni  dogmatiche  alla  pratica  e all'eterna  salute,  non  possa  la- 
sciar indifferenti  sovra  punti  che  parrebbero  meramente  speculativi,  comprenderà  qual 
confusione  dovesse  nascere  dal  trovarsi  il  gregge  di  Cristo  diviso  fra  vescovi  gli  uni  av- 
versi agli  altri,  ,e  che  non  paghi  di  lanciarsi  riprovazioni  ecclesiastiche,  procuravano 
perdersi  a vicenda  ora  nell'opinion  de'  fedeli,  ora  nel  favore  dei  potenti.  Questi  colloca- 
vano nelle  sedi,  non  il  più  meritevole,  ma  quello  che  tenesse  la  loro  credenza  : e spesso 
il  popolo  od  ele^evasi  un  altro  vescovo,  o lasciando  vuote  le  chiese,  s'adunava  alla  cam- 
pagna: se  gli  uffiziali  volevano  intervenire,  trovavano  resistenza  ; e ne  nasceano  violenze, 
bandi,  uccisioni. 

Di  nuove  glorie  intanto  ammantavansi  i padiglioni  del  militante  cristianesimo  ; e i i is.  r>dri 
santi  Padri  costituivano  una  letteratura,  non  educata  alle  imitazioni,  non  a ritrarre  una 
società  che  avea  cessato  d'esistere,  od  una  ideale  che  non  era  esistita  mai,  bensì  il  pre- 
sente, l'attualità,  le  idee  sociali  più  avanzate,  cioè  le  religiose. 

1 Padri  da  prima  non  fecero  che  insegnare  il  dogma,  quale  essi  lo  aveano  raccolto 
dagli  Apostoli  ; e non  contraddetti,  perchè  non  ascoltati  dai  dotti,  poco  aveano  mestieri 
di  combattere.  Ben  tosto  i dotti,  loro  malgrado,  son  costretti  a sentirne  la  presenza,  e 
se  non  altro,  a vituperarli  ; e qui  i Padri  cominciano  a difendere  que'  dogmi  dai  Gentili 

(9)  Ep.  IX.  418.  449.  * (41)  Sfxeentas numtrart  domot  d<  pritc^ 

Moòditim  licel^  ad  ChritU  pfacufa  rtrtat. 

(40)  A608TIXO,  Dt  eh\  />ci,  v.  26.  Pmnuixio,  v.  567. 

Ctatù teoria  (/nh-frtaU,  tota,  II.  30 
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e (lai  (ilusoli,  comparaodoli  colle  iluUrine  antiche  per  u.o^ll'a^  queste  inferiori  e meno 
cunformi  alla  raj^ione.  Non  paghi  di  tenersi  sulle  difese,  provano  la  verità  della  dottrina 
cristiana  fon  eccellenti  ragioni,  coi  miracoli,  colle  profezie,  e già  mettono  fuori  idee 
profonde  e nuove  sulla  natura  di  Dio  e su  quella  dell'iiomo.  Anzi  colla  logica  e colla 
storia  attatfano  il  paganesimo  e la  lilosolia  ; e a quegrimperatori  onnipossenti  favellano 
con  nobile  ed  insolita  libertà. 

Argomentano  secondo  la  ragione  c secondo  i classici,  benché  si  appoggino  alla  Bib- 
bia ; ma,  ben  presto  gettano  le  armi  che  aveano  desunte  dagli  arsenali  dei  nemici,  e ac- 
cinti di  fede  e di  scienza  nuova,  penetrano  negli  abissi  della  dottrina,  ne  scrutano  le 
parti  vitali  con  ispiegazioni  e commenti.  Coi  Gentili  bisognava  disputare  sulla  verità  del 
cristianesimo  : gli  eretici  invece  ammettevano  i libri  sacri,  c adopravano  il  nome  del 
nostro  Dio;  onde  i combattimenti  s'aggiravano  sulle  interpretazioni.  .Naturalmente  na- 
scono divergenze,  ma  dalle  quali  escono  lumi  maggiori  e nuovi  punti  d'aspetto,  il  cui 
complesso  ro.stitiiirà  la  grande  sintesi  cristiana. 

Verrebbe  facilmente  indotto  in  errore  chi  non  facesse  mente  a questi  stadj  differenti 
della  controversia,  nei  quali  lo  scopo  essendo  non  opposto,  ma  pur  diverso,  diverso  il 
nemico  da  combattere,  l'esposizione  e l'intento  riuscivano  pure,  non  già  repugnanti,  ma 
differenti.  Chi  assedia  una  città,  drizza  linee,  tira  trincee,  alza  opere,  che  dopo  acqui- 
sUita  la  fortezza  egli  medesimo  s’affretterà  a distruggere. 

Ouel  dunque  che  a taluni  sembra  il  più  facile  modo  di  risolvere  le  dispute  cristiane, 
cioè  il  riferirsi  semplicemente  ed  unicamente  alla  credenza  de’  primi  secoli,  offre  somme 
difllcoltà,  atteso  che  la  Chiesa,  consentanea  a sé  nella  fede,  sviluppò  le  verità  consegna- 
tele, e le  espose  con  sempre  maggior  precisione.  Sovra  una  quantità  di  quistioni  non  si 
espressero,  od  imperfettamente,  o anche  male  alcuni  Padri,  come  succede  con  quelle 
che  non  sicno  state  ancora  poste  in  dibattimento,  c quando  non  si  creda  necessario  il 
rigore  in  espressioni,  delle  quali  non  si  è per  anco  abusato. 

Per  le  credenze  ortodosse  contro  il  paganesimo  o l'eresia  pugnavano  questi  campioni 
di  gran  forza  ; e da  sant’Atanasio  a sant’ Agostino  , una  serie  di  genj  impressero  prodi- 
gioso movimento  agli  spiriti  nel  mondo  romano,  e alle  opinioni  in  tutti  gli  uomini.  Loro 
mercè,  rOcridente  solleva  un  nuovo  dominio  con  tutt'altre  forze,  che  la  spada  : la  Gre- 
cia, riscossa  dalTavvilimento  della  conquista,  più  non  si  appaga  di  memorie,  ed  apertesi 
altre  vie  che  l’adulare  ai  potenti,  o Tavviluppar  la  ragione,  toma  a volgersi  al  popolo, 
non  più  per  concitarne  le  passioni  ed  alimentarne  i rancori , ma  per  insegnargli  il  vero 
e guidarlo  al  bene. 

Atanasio,  di  cui  già  vedemmo  le  azioni,  pago  di  credere,  non  avrebbe  tolto  a scrivere 
s.AtaDuiose  il  bisogno  della  Chiesa  non  ve  l'avesse  spinto.  In  fatto  i primi  autori  ecclesiastici  non 
s’accingeano  mai  ad  un'opera  per  curiosità  di  sapere  od  esercizio  di  logica  e retorica, 
nè  tampoco  per  semplice  esposizione,  ma  per  convincere,  istruire , confutare.  Non  può 
dunque  negli  scritti  d'Atanasio  cercarsi  nè  grande  eloquenza  i essendo  scopo  suo  il  vin- 
cere , non  il  piacere  ; nè  una  compiuta  esposizione  della  fede  , od  un'artibciosa  confuta- 
zione delle  eresie  ; ma  qualunque  punto  del  dogma  cristiano  egli  lo  ravvisa  in  relazione 
coll’essenza  del  cristianesimo.  Nel  libro  sui  concilj  di  Seleucia  e di  Rimini  mette  in  ri- 
lievo l’instabilità  degli  Ariani,  anticipando  l'argomento  che  insignemente  adoprò  Bossuet 
nel  libro  delle  Variazioni.  Egli  ripete  che  il  meglio  si  è credere  as.solutamente  nella 
parola  di  Dio  ; c cb’è  follia  voler  colla  ragione  umana  salire  sopra  la  ragione.  Né  questa 
annichilava  già,  ma  la  riduceva  all'ulfizio  di  dimostrare  la  coerenza  delle  idee,  sventare 
le  diflicoltà,  interpretare  i singoli  passi  conforme  al  concetto  universale.  A tutto  poi  serve 
di  compimento  la  virtù  ; onde  dice  ; — Come  chi  vuol  vedere  la  luce  del  sole  deve  net- 
< tarsi  l'occhio , cosi  chi  vuol  comprendere  il  senso  de’  sapienti  di  Dio  deve  purificar 
• l’anima  • (12). 

Of  incumat. 
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Pochi  pari  nello  zelo  e nessuno  nell’eloquenza  ebbe  Giovan  Grìsostoino  (Bocca  d'oro),  ciò. 
nobilmente  nato  in  Antiochia,  scolaro  di  Libanio,  il  quale,  con  sollecitudine  scevra  d'in- 
vidia,  ne  ammirava  la  facondia  dicendo:  — Avrei  lasciato  a lui  la  mia  scuola,  se  i Cri-  m-m 
stiani  non  ce  lo  avessero  rapito  >.  Fastidendo  le  vanità  dei  retori , e i cavilli  del  fòro, 
Giovanni  si  applicò  alle  lettere  e alla  vita  solitaria.  — Quando  mia  madre  (cosi  egli) 

• udì  ch’io  aveva  risolto  di  ritirarmi,  presomi  per  mano,  mi  condusse  nella  sua  camera, 

• e fattomi  sedere  al  suo  fianco  sul  letto  ov’ella  mi  avea  dato  la  vita,  si  pose  a piangere, 

• poi  mi  disse  cose  ancor  più  meste  che  le  sue  lacrime  >>  Rammentategli  le  pene  ed  i 
pericoli  d’una  giovane  vedova,  nella  debolezza  dèi  sesso  e dell'età,  soggiungeva  : — Fi- 

• gliuol  mio,  l'unica  consolazione  fra  queste  miserie  fu  il  veder  te  continuamente,  e nei 

• tuo  viso  contemplare  la  fedele  immagine  del  mio  povero  marito,  nuestn  conforto  co- 

• minciò  dall'infanzia,  quando  appena  sapevi  dir  le  parole  onde  i bambini  trastullano  i 
€ lor  parenti.  Nè  io  ho  scemata  la  tua  eredità , come  a troppi  orfani  succede  ; eppure 

• non  tralasciai  cosa  che  valesse  al  tuo  decoro , rimettendovi  del  mìo.  Il  clic  non  diro  ^ 

• per  rinfacciartene,  ma  perchè  tu  non  mi  avvolga  in  una  seconda  vedovanza.  Quest'una 
< grazia  ti  chiedo.  Ai  giovani  resta  a sperare  di  giungere  a tarda  età  : noi  vecchi  non 

• possiamo  altro  aspettarci  che  la  morte.  Deh  dunque,  attendi  almeno  il  giorno  della 

• morte  mia,  che  non  può  tardare.  Quando  mi  avrai  sepolta,  e composte  le  mie  colle  ossa 
> di  tuo  padre,  allora  imprendi  lunghi  viaggi,  passa  pure  i mari,  che  nessuno  t'impedirà: 

• ma  fin  ch'io  respiro,  sopporta  la  mia  presenza,  nè  t'aggravi  di  vivere  con  me  ; e non 

• provocare  l'indignazione  di  Dio  col  rendere  sventurata  me  che  non  t'ho  olTesn  in  nulla  • . 

Il  figlio  che  ci  conservò  in  questi  accenti  tutto  il  cuor  d'una  madre , dovea  ben  es- 
sere capace  di  sentirli  : ma  una  voce , più  imperiosa  delle  affezioni  domestiche,  lo  chia- 
mava alle  battaglie'del  Signore.  Rinunziando  però  all’idea  d’un  lungo  viaggia,  egli  riti- 
rossi nelle  solitudini  che  la  devozione  sapea  formarsi  vicino  alla  clamorosa  Antiochia,  e 
scrisse  in  difesa  ed  encomio  della  vita  solitaria,  sostenendo  persino  che  un  monaco,  colla 
ccistiana  sua  filosofia,  è superiore  ad  un  principe  fastoso. 

Quivi  venutogli  all’orecchio  che  voleano  consacrar  sacerdote  lui  e l’amicissimo  suo 
Basilio,  a quel  peso  reputandosi  impari,  nè  però  volendo  dìstorne  Basilio , senza  fargli 
motto  si  nascose;  talché  quegli,  mal  suo  grado  ordinato,  gliene  fece  querela  come  d'una 
frode  e menzogna.  A discolpa , il  Grisostomo  stese  l'insigne  Trattato  del  sacerdozio, 
ove  dalla  personale  apologia  rimontando  alla  generale  importanza  , espone  i sentimenti 
suoi  intorno  aH’eccelleoza  e ai  doveri  del  santo  ministero  (t3).  Mentre  da  una  parte 
l’ambizione  menava  intrighi  e cercava  puntello  da  re,  da  partigiani,  e fin  dalla  calunnia, 
altri  per  eccessiva  umiltà  rifuggivano  dal  sacerdozio  ; Ambrogio,  Basilio,  Agostino  non 
«'erano  entrati  che  reluttantì  ; si  dovette  minacciar  di  scomunica  Gaudenzio  per  indurlo 
al  vescovado  di  Brescia  ; alcuni  solitaij  mutilavansi  la  persona  per  isfuggir  quell'anore  , 
ed  in  Africa  furono  camminate  pene  a oberici  che  per  umiltà  ricusavano  l'ordinazione. 

Nè  Giovanni  potè  schivare  che  il  vescovo  Flaviano  l'ordinasse.  Allora  assunto  al  mi- 
nistero della  parola,  cominciò  la  serie  di  sue  illustri  fatiche,  le  quali  produssero  i molti 
discorsi  che  di  esso  abbiamo,  or  contra  gli  eretici , or  sopra  la  morale , or  di  lode  or  dì 
consolazione.  Più  volte  la  settimana  predicava  ; la  mattina  prima  dei  sacri  uflizj,  talvolta 
prevenendo  l'alba  , per  non  distrarre  il  popolo  dal  lavoro  ; in  quaresima  alla  sera  ; ed 
Ebrei  e Gentili,  non  che  Cristiani,  accorrevano  in  tanta  folla  ad  udirlo,  ch'egli  se  ne  la- 
mentava (là),  e ingegnavasi  reprimere  i battimani  che  sorgevano  ad  ora  ad  ora.  Le  più 
volte  predicava  impreparato,  abbandonandosi  alla  sua  foga  : — Mi  dilungai  fino  ad  una 

• prolissità  senza  misura  e forse  senza  esempio,  non  potendo  padroneggiare  l'ardore  del- 


(1S)  VuoUl  però  intendere  con  molU  cautela,  e ralfrontare  col  resto  di  sua  dottrina  il  printu 
libro , dove  sostiene  che , a t>uon  ttne , si  può  adoperare  l'astuzia. 

(U)  Dice  egUitcsào  {Omet.  ux)  d aver  talvolta  centomila  uditori. 
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< l'anima  mia , i cui  impeli  ^'aiidoppiavano  colle  parole.  Ma  vostra  è la  colpa  , che  con 
f applausi  e colle  straordinarie  acclamazioni  mi  traviaste.  Cosi  la  fiamma  della  fornace  a 

• principio  non  é viva  e luminosa,  ma  tosto  aprendosi  il  varco  tra  le  materie  che  la  cir- 

• condano,  sollevasi,  sfugge  e divampa.  All'egual  modo  coll'affluenza  e colla  sempre  cre- 

• scente  premura  de’  miei  ascoltatori  aumentando  di  zelo,  travalicai  ogni  cnnOne  , e pel 

• piacere  che  mostravate  in  ascoltarmi,  m'abbandonai  mal  mio  grado  alla  ricchezza  del 

• soggetto  • (15). 

Esortato  a parlare  contro  i Pagani,  rispondeva  : — Mol  farò  sinché  phl  non  v'abbia 
Cristiani  da  convertire  • . A questi  palesava  amore  fervoroso  e disinteressato  ; e — Voi 

• siete  a me  in  luogo  di  padre,  voi  madre,  voi  fratelli,  voi  figli,  voi  tutto  : né  gioja  sento 
I né  dolore  se  non  di  quanto  vi  tocca.  Se  anche  non  dovessi  render  conto  delle  anime 

< vostre,  rimarrei  sconsolato  perdendovi  ; come  ad  un  padre  non  é di  consolazione  nella 
t perdita  d'un  figliuolo  l'aver  fatto  ogni  poter  suo  per  salvarla.  L’essere  un  giorno  giu- 
t stificato  0 trovato  colpevole  al  tribunale  formidabile  , non  é il  più  vivo  oggetto  delle 

• sollecitudini  mie  e dei  timori,  ma  che  voi  siate  salvi  tutti,  tutti  ninno  eccettuato,  tutti 
c e per  sempre  felici.  Uuesfé  necessario , questo  è bastante  alla  mia  felicità.  La  divina 
) giustizia  mi  apponga  di  non  aver  adempiuto  al  mio  ministero  secondo  il  dovere,  purché 
f Ja  coscienza  nulla  abbia  a rimproverarmene.  Purché  siate  salvi  voi,  che  m'importa  per 
« cui  mezzo?  (.hi  si  stupis.se  udendomi  favellare  cosi,  mostrerebbe  ignorare  che  cosa  vo- 
t glia  dire  esser  padre  • (16). 

Ai  ricchi  diceva:  — Perché  tenervi  da  tanto  , e credere  graziarci  qualora  venite  in 

• questo  luogo  ad  ascoltare  ciò  che  giova  alla  vostra  salute?  Ricchezza,  abiti  di  seta?  non 

• sapete  che  l'hanno  filata  i bachi,  tessuta  i Barbari,  e la  portano  ladri,  sacrileghi,  cor- 

< tigiane?  Cessi  cotesta  boria  ; considerate  la  bassezza  di  vostra  natura  , che  siete  pol- 

< vere,  cenere  e fumo  ; voi  comandale  a molli,  ma  vivete  schiavi  delle  vostre  passioni  ». 

Ai  preti  raccomandava  zelo  operoso  ; non  bazzicassero  mense  di  doviziosi  ; non  le^- 
Dessero  in  casa  quelle  sorelle  agapele,  col  pretesto  di  nutrirle  per  carità  se  povere,  o 
dirigerle  se  ricche  ; le  vergini  non  pones,sero  la  illibatezza  soltanto  ncH'evitar  colpe  gros- 
solane, senza  rinunziare  però  al  viver  del  mondo;  le  vedove  che  ben  non  si  reggevano, 
esortava  a digiuni,  ad  astenersi  da  bagni  e da  superfluità,  e rimaritarsi  piuttosto  che  vi- 
vere sfaccendale,  ciiriose  e ciancierò.  Avrebbe  voluto  che  ciascuno  avesse  in  propria  casa 
un  piccolo  ospedale  ; e che  i centomila  Cristiani  viventi  in  Costantinopoli  mettessero  in- 
sieme il  loro  oro  per  soccorrere  i forse  cinquantamila  poveri,  vero  spediente  perché  più 
nessun  Pagano  non  rimanesse.  Massimamente  rimproverava  la  smodata  passione  de’ Co- 
stantinopolitani pel  circo  c il  teatro.  Antiochia  dall'eloquenle  suo  labbro  udiva  fulminare 
il  fasto  che  non  aveva  deposto  col  gentilesimo,  e i palazzi  di  cedro  e porfido,  e le  spen- 
diose  gare  del  circo,  e il  codazzo  di  servi  e d’eunuchi  che  le  dame  si  traevano  dietro,  e la 
burbanza  de’  filosofi  che  con  mantello  e bastone  e prolisse  barbe,  superbamente  abjetti, 
passeggiavano  i portici  ; e la  superstizione  che  , sebbene  convertili  alla  verità,  gl’indu- 
ceva  a consultare  ancora  auguri  ed. indovini , portare  amuleti,  tener  migliaja  di  schiavi, 
abusandone  spietatamente  al  modo  antico. 

I suoi  rimproveri  erano  uditi  con  premura,  profanamente  applauditi  come  al  teatro; 
ma  neppur  lasciavasi  terminare  la  sacra  cena  per  affrettarsi  alle  corse,  agli  spassi. 

Quest’ingordigia  di  piaceri  procurava  il  Crisostomo  volgerla  sopra  la  carità,  ch'egli 
voleva  estesa  indistintamente,  come  un  pori»  che  accoglie  i naufraghi  dond’essi  sieno  ; 
come  Abramo  che  ospitò  i tre  pellegrini  senza  chiedere  dell’esser  loro;  bastando  per  rac- 
comandazione la  sventura  ; dovendo  noi  nell'infelice  onorare  la  natura  d'uomo  , non  il 
merita  delle  azioni  sue  e della  sua  fede  (17).  Promosso  alla  sede  di  Costantinopoli , ri-  ses 

(IS)  CA«  t dimoni  non  governano  il  mondo. 

Omtl.  Ili  m Acta. 

^7)  Oporu,  I.  T.  p.  Hi. 
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fariDò  le  chiese  dipendenti , allargava  anche  alle  altre  le  premure , procurò  di  riconci- 
liare le  dissidenti. 

Gregorio  tìglio  del  vescovo  di  Nazianzeo  Uiocesarea,  fanciullo  appassionato,  fu  posto  •. 
alla  retorica  in  Cesarei  di  Palestina  e in  Alessandria,  poi  ralTinato  in  Alene  , la  quale 
conservava,  almeno  in  opinione , il  primato  dell'eloquenza.  Quivi  s'inconirò  in  Basilio,  saa-ao 
primogenito  di  dieci  fratelli,  un  dei  quali  fu  Pietro  vescovo  di  Sebaste,  l’altro  Gregorio 
vescovo  di  Nissa. 

Dal  Ponto  ove  i suoi  avi  erano  fuggiti  dalla  persecuzione  (18),  fu  Basilio  mandalo  a "“•'Ho 
studio  in  Cesarea,  poi  a Costantinopoli,  da  ultima  in  Atene,  ove  mostrando  compostezza  ***■’* 
senile  nel  fior  degli  anni,  riprovava  la  scostumata  leggerezza  di  que' cittadini,  e gli  ab- 
baruffamenti  degli  scolari,  che  coirardore  della  prima  etò,  ingorda  di  sapere  e d'ammi- 
rare, cercando  la  verità  con  irrequietudine , difendendola  con  fanatismo , combattevano 
pei  loro  maestri  come  la  chiesa  pei  vescovi,  come  la  plebe  pei  corridori  del  circo.  — In 
1 Atene  (narra  il  Nazianzeno)  le  scuole  somigliano  a clamorosi  anfiteatri,  ove  vedete  gli 
« spettatori,  appassionati  pei  cavalli,  agitarsi,  sollevar  la  polvere,  mover  le  mani  per  se- 

• guitare  dai  loro  sedile  i movimenti  de'  cocchieri,  fieder  l’aria  colle  grida,  sporgere  l« 

1 dita  come  per  aggiunger  len-a  ai  corsieri  : e benché  ne  rimangano  lontano,  alzar  que- 
« sto , deprimer  quello  , cangiare  scudieri  e meta  e direttari  della  lizza.  Or  chi  fa  tutto 
« questo?  una  ciurmaglia  d'oziosi  che  non  ha  di  che  vivere  un  giorno.  Tali  gli  studenti 
« d’ Atene  coi  loro  maestri  c cogli  emuli  di  questi.  Adottata  che  abbiano  una  scuola,  pre- 
« mucosi  d'aumentarne  gii  allievi  e II  provento  del  maestro  colle  arti  più  contrarie  a ra- 
« gione  e decenza,  occupano  vie,  porte,  campagne  , ogni  accesso  della  provincia  ; e non 

• si  tosto  un  giovane  mette  piede  nell'Attica,  è alla  discrezione  di  chi  primo  s'impadronì 
« della  sua  persona.  La  scena  va  tra  seria  e buffa;  cominciano  a menarlo  a casa  d'alcun 
« amico  0 del  sofista  favorito , e quivi  il  bersagliano  d'aiguzie  per  umiliarne  le  preten- 

• sìoni;  nel  quale  attacco  egli  spiega  la  forza  del  suo  intelletto  o del  carattere,  secondo 

• l'educazione  che  ha  ricevuto.  Chi  ignora  l'usanza,  ne  rimane  spaventato  e offeso  ; eh 

• é prevenuto  , ne  piglia  trastullo  , essendo  le  minacele  assai  maggiori  del  danno.  Lo 
« portano  quindi  al  bagno,  traverso  la  pubblica  piazza  camminando  due  a due:  poi 

• quando  la  comitiva  é pre$.so  a quello  ,_come  in  subito  furore  alzano  insieme  lìn  grido, 

• c tutti  s'arrestano;  e quasi  il  bagno  ricusasse  aprirsi,  bussano  violentemente  alla  porta 
« per  isgomenlàre  il  novizio  ; sinché  permessagli  l'entrata  , é posto  in  libertà  , e all'u- 

• scimc  si  tiene  per  iniziato,  e piglia  il  grado  conveniente  tra  i. condiscepoli  • (19). 

L'avere  Gregorio  risparmialo  questa  scena  indecente  a Bqsilio,  gliene  valse  la  vivis- 
sima amicizia.  ~ Noi  (prosegue  il  primo)  condotti  in  Alene  da  Dio  e dal  desiderio  della 
« scienza , come  due  fiumi  si  rico'ngiungono  dopo  lungo  C‘>rso , seguitavamo  con  pari 
« ardore  un  oggetto  di  gran  gelosia  fra  gli  uomini,  qual  é il  sapere  ; ma  l'invidia  ci  era 
« sconosciuta.  Disputavamo  non  l'onore  di  riportar  la  preminenza  , ma  quello  di  rinun- 

• ziarvi.  Quasi  un'anima  in  due  corpi,  occupazione  comune  ci  era  la  virtò  e il  vivere 
« per  l'eterne speranze,  sceverandoci  da  questa  terra  prima  d'abbandonarla  (:20)...  Con- 

< fusi  in  una  folla  di  giovani,  spinti  agli  eccessi  dall’indole  e dall'età,  conducevamó  giorni 

• tranquilli , simili  a quella  pura  sorgente , che  si  dice  conservi  dolci  le  acque  anche  in 

< mezzo  all'onde  salse  {ìi).  Piò  volentieri  attendevamo  alle  scienze  utili  che  non  alle  pia- 


(18)  • Essi  eraoo  preparali  e rlsoluli  a sop- 
portare tutti  i mali , H cui  prezzo  (ìeAÙ  Cristo 
corona  grimiUturi  delle  tue  peno;  mu  bisognAva 
una  legittioin  occasione.  Poiebé  e legge  del  mar- 
Ure  di  non  esporsi  volonUrio  alla  lotta,  per  ri- 
guardo verso  I deboli , e per  pietà  verso  i per- 
secutori- ma  non  evitare  il  cooibaltiim-nto  qua- 
f Iota  si  presenti  ; quello  sarebbe  temerità,  questo 


vigliaccheria  •.  S Oaruoiio.  Oras.  (un.  di».  Bo- 
tilio. 

(19)  Ora:,  (un.  di»,  Ba»Uia. 

|90)  Ivi, 

(21)  .Nel  poema  della  sua  vita. 
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« cevoli,  perchè  questa  é la  sorgente  della  virtiì  o del  libertinaggio  de'  giovani  (221 . Due 

< sole  ore  conoscevamo,  quella  della  chiesa  e quella  de'  maestri  > . 

Grandemente  profittò  Basilio  nella  grammatica , nell'eloquenza,  nella  filosofìa  spe- 
culativa e pratica,  e nelle  dialettiche  destrezze;  come  anche  in  astronomia,  geometria, 
aritmetica,  medicina.  — .Ma  il  giorno  della  partenza  si  avvicinava,  il  momento  in  cui  gli 

• amici  si  parlano  l'estrema  volta  , s'accompagnano  , si  richiamano  , s'abbracciano  e 
a piangono  ; deh , qual  cosa  è si  crudele  ed  amara  per  amici  educati  insieme  in  Atene, 
a come  l'abbandonarsi  e l'abbandonare  si  grata  città  ' > (23) 

Rimpatriato , esitò  sulla  scelta  d'uno  stato.  Lo  allettava  il  ritiro  del  deserto  come 
Elia  e Giovanni,  ma  non  gli  pareva  cosi  opportuno  onde  applicarsi  alla  divina  scrittura  e 
ai  luminosi  insegnamenti  dello  Spirito  santo.  — Coloro  che  si  piaciono  della  vita  attiva, 

• sono  utili  agli  altri,  inutili  a se  medesimi  ; s'impigliano  in  mille  brighe  , e la  dolcezza 

< del  loro  riposo  è da  incessante  agitazione  conturbata.  (}uei  che  si  alienano  affatto  dalla 

< società,  vivono  più  tranquilli,  e lo  spirito  sciolto  da  cure  dirigono  meglio  alla  contem- 
t plazione  ; ma  valgono  per  se  soli,  e la  loro  vita  è men  trista  che  dura.  Elessi  dunque 

• la  via  di  mezzo,  dandomi  a meditare  cogli  uni,  e giovare  cogli  altri  > . 

Trattate  pertanto  alcune  cause,  tirocinio  consuetoa  gli  impieghi,  si  diede  affatto  alla 
pratica  della  filosofìa  cristiana  ; o resosi  povero  volontario,  viaggiò  in  cerca  di  sante  per- 
sone, massime  fra  coloro  thè  vivevano  solitaij  in  Egitto,  nella  Siria  e nella  Mesopotamia, 
per  imparare  il  segreto  delle  loro  austerità  , e risolse  imitarli.  Macrina  sua  sorella  già 
crasi  adunata  ad  (bora  nel  Ponto  con  pie  donne  per  vivere  in  perfetta  eguaglianza  di 
grado,  di  letti,  di  tavola,  di  povertà,  meditando  le  celesti  cose,  e salmeggiando  lo  sposo 
ch'eransi  eletto.  Colà  vicino,  Basilio  si  pose  in  luogo  selvatico,  che  piace  udire  descritto 
da  lui  colla  ingenuità  d’anima  vergine,  e colle  reminiscenze  della  scuola..—  Perdute  le 
« speranze  (scrive  egli  a Gregorio),  o piuttosto  i sogni  ch'io  faceva  di  te  (chè  veramente 
« la  speranza  c sogno  dell'uomo  desto)  venni  nel  Ponto  a cercar  vita  conveniente,  e Dio 

• m'ha  fatto  trovar  un  asilo  conforme  alle  mie  inclinazioni.  Quel  che  sovente  noi  fanta- 

< sticammo  insieme,  or  m'è  dato  in  realtà.  É un'alta  montagna,  vestita  di  densa  bosca- 
> glia,  irrigata  a settentrione  da  fresche  e limpide  sorgenti  ; alle  falde  una  pianura  fecon- 

• data  di  acque  dall'alto,  protetta  dalla  foresta,  co'  suoi  alberi  d't^ni  specie,  piantati  alla 
« ventura.  L'isola  di  Calipso  sarebbe  poca  cosa  a petto  a questa , benché  Omero  l'abbia 
f sovra  tutte  vantata.  Il  luogo  si  divide  in  due  valloni,  e da  un  lato  il  fiume,  precipitan- 

• dosi  dalla  balza,  forma  col  suo  corso  barriera  continua  e difficile  a superarsi  ; dall'altro 

• chinile  ogni  varco  il  dos^  di  monti,  comunicanti  alla  valle  per  tortuosi  cammini.  Del- 

• l'unica  entrata  noi  siamo  i padroni.  L'abitazione  mia  è sulla  punta  più  sporgente  di 

• un'eccelsa  rupe,  talché  agli  occhi  mi  si  spiega  tutta  la  valle,  e posso  di  lassù  guardare 
« il  corso  del  fiume,  più  grato  a me  che  lo  Strimone  a queid'Anfìpoli...  Che  dirli  delle 

• gioconde  esalazioni  della  terra , e della  frescura  che  manda  il  fiume?  Altri  ammire- 

• rebbe  la  varietà  de'  fiori,  il  canto  degli  uccelli  ; ma  io  non  ho  tempo  di  darvi  mente  : 

• quel  che  di  più  m'é  grazioso , coll'abbondanza  d'ogni  cosa  questo  luogo  mi  dà  il  più 
■ soave  dei  beni,  la  tranquillità.  Non  solo  è libero  dal  frastuono  delle  città,  ma  non  ri- 
•«  ceve  tampoco  viaggiatori,  eccetto  se  qualche  cacciatore  venga  ad  unirsi  con  noi;  giacché 

• v'ha  selvaggine , non  orsi  e lupi  qual  nelle  nostre  montagne , ma  branchi  di  cervi , di 
« capre  selvatiche,  di  lepratti  e somiglianti.  Perdonami  dunque  se  rifuggo  in  questo  asilo; 

< anche  AIcmeone  si  fermò  quand'ebbe  trovato  le  isole  Echinadi  •. 

In  quest'eremo  egli  introdusse  la  vita  cenobitica,  della  quale  si  può  dire  prescrivesse 
le  regole  nel  descriverla  a Gregorio,  che  quivi  andò  a raggiugnerlo,  come  altri  assai  che 
da  esso  prendevano  norma  ed  esempio  di  pietà. 

(22)  Ma6r,|jjÌTwv  tù  Tei;  t.Sìstci;  «>.iev , f,  rei;  exZXtorci;  (xxlfcuicv  ìirlià^  McvnOilfv  wnv,  H 
iTpò;  òf  £TT,K  TureyeS^i  toù;  vieu;,  r wpc;  xajtiay. 

(23)  Oùàiv  yìf  OJT»;  cùJn'i  Xuimpóv , à;  toì;  ùuin  «nvcjtói;,  ASiìwt  ut  «IiXnLui  npuSu. 
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Furono  poi  c Gregorio  e Basilio  contro  voglia  arrolali  nel  ■sacerdozio  quando  la 
Gliiesa,  da  Giuliano  combattuta  , maggior  bisogno  sentiva  di  ministri  zelanti,  istrutti  ed 
eloquenti.  Durante  il  dominio  di  quel  loro  condiscepolo  , si  tennero  essi  celati , per  ti- 
more non  tanto  delle  persecuzioni,  quanto  delle  lusinghe.  Ogni  arte  in  l'atto  adoprò  Giu 
liano  per  trarre  alle  sue  vanità  Cesare  fratello  di  (iregorio  che  stava  alla  corte , e che 
dalle  istanze  di  questo  fu  indotto  ad  abbandonarla,  e protestarsi  cristiano  davanti  all'ini- 
peratore,  il  quale  non  volle,  come  tliceva,  onorai  lo  del  martirio. 

370  Le  virtù  e l’ingegno  di  Basilio  si  sai'ebbero  consumati  nell'oscura  vita  monastica,  se 
la  carità  non  gli  avesse  imposto  d'accettare  l’arcivescovado  di  Cesarea  in  C.appadocii 
sua  patria.  Quivi  conservò  la  povertà  che  già  diveniva  rara  fra'  prelati  ; c tutto  ilei  sofTc- 
renti,  inflessibile  nella  fede,  instancabile  nella  benelìcenza,  apri  per  gli  stranieri  e biso- 
gnosi uno  spedale  che  poteva  dirsi  una  città,  stabili  otricine  c scuole,  ed  abbellì  Cesarea, 
sebben  egli  vivesse  di  puro  pane  c legumi.  La  carità  sua,  che  lo  fece  chiamare  il  predi- 
catore della  limosina,  stendevasi  su  tutti,  senza  distinzione  di  credenze;  ma  la  tolleranza 
non  rallentava  il  suo  zelo.  Fievole  di  corpo  quanto  vigoroso  di  spirito,  sosteneva  continue 
predicazioni  e visite  pastorali.  Quando  Valente  incrudeliva  col  titolo  di  punir  la  magia, 

Basilio  si  oppose  ai  legati  di  quello,  e minacciato  da  uno  di  essi,  rispose:  — Che  temerò? 

« perdila  di  ricchezze?  non  ho  che  i miei  abiti  c alquanti  libri  ; la  morte?  non  islimo 

■ che  la  vita  eterna;  l'csiglio?  mia  patria  è dovunque  s'adora  bldio  •.  K replicando  il 
governatore  , che  nessuno  mai  l’aveva  a quel  modo  alfrontato,  egli  ripigliò  : — Perchè 
« in  nessun  vescovo  vi  siete  finora  incontrato  > . Poi  quando  mori.  Ebrei  e Gentili  lo  pian- 
sero a gara  mì  fedeli  qual  padre  di'  tutti  ; e ai  funerali  tanta  calca  si  fece,  che  più  d’uno 
ne. rimase  solfocato. 

Aveva  egli  conferito  il  vescovado  di  Sasima  a Gregorio  che,  santo  ma  uomo,  si  mo- 
strò scontento  del  vedersi  relegato  in  povero  villàggio , mentre  avreblie  potuto  in  più 
splendida  arena  esercitare  il  sapere  e lo  zelo.  .Ma  non  andò  guari  che,  morto  suo  padre, 

376  ottenne  il  vescovado  di  Nazianze,  e poscia  alquanti  mesi  fu  chiamato  alla  sede  di  Costan- 
tinopoli dagli  Ortodossi,  che  sostenevano  duro  cozzo  cogli  Ariani. 

Sbigottì  costoro  l'arrivo  di  si  valoroso  campione,  che  colia  dottrina  fi  combatteva  , 
mentre  coll’umile  povertà  faceva  contrasto  alla  loro  fastosa  ambizione  ; onde  mossero 
i^ni  macchina  per  impedire  che  gli  ortodossi  s’adunas.^ro  In  una  culla  privata  ; anzi  in 
quella  irruppero  violenti,  spingendo  l'insidto  fino  all’uccisione,  ( he  fanno  i fedeli?  levano 
una  ad  una  le  pietre  della  profanata  chiesuola,  e le  ricompongono  di  là  dal  Bosforo,  poi 
(ornata  la  pace  tornano  anch’essi  una  ad  una  quelle  pietre  a Costantinopoli,  e riedificano 
la  cappella,  che  chiamano  Anastasia,  cioè  la  resuscitata. 

In  quel  tempo  Teodosio,  caduto  in  grave  malattia,  volle  farsi  battezzare  dal  vescovo 
’ Acolio,  deHa  cui  fede  era  sicuro,  e per  suo  suggerimento  emanò  un  cosi  fatto  decreto  : 

— É volontà  nostra  che  tutte  le  nazioni  governate  dalla  moderazione  e clemenza  nostra  Edili» 

• aderiscano  costantemente  alla  religione  che  dicesi  insegnata  da  san  Pietro  ai  Bouiani 
« e conservatasi  per  fedele  tradizione , e che  ora  si  professa  dal  pontefice  Bainaso  o da 

• Pietro  vescovo  di  Alessandria , uomo  d’apostolica  santità.  Secondo  rammaestramentn 
<1  apostolico  e la  dottrina  evangelica,  crediamo  esser  una  divinità  sola  il  Padre,  il  Figlio 
« e lo  Spirito  santo,  sotto  una  maestà  eguale,  ed  una  santa  trinità.  Ai  seguaci  di  questa 
« dottrina  diamo  autorità  d’assumere  il  titolo  di  Cristiani  Caitolici  ; e poiché  stimiamo 
•,gli  altri  come  insensati,  e li,notiamo  coH’infame  nome  di  Eretici,  proibiamo  che  le  loro 

• conventicole  usurpino  più  la  venerabile  denominazione  di  chiese.  Oltre  la  condanna 

■ della  giustizia  divina,  si  aspettino  le  severe  pene  che  la  nostra  autorità,  guidata  da  sa- 

• pienza  celeste,  crederà  opportuno  infliggere  ad  essi  » (24). 


(24)  Cod.  Tbeod.  iib.  xvii.  1,  Oinctoi  populos. 
Namoo  che  Anfilochio  rexeovo  d’Icooe  presene 


tosBl  un  giorno  airimperalore  mentre  in  tulla 
maesU  sedeva  sul  trono  col  Aglio  Arcadio  allora 
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2o  conci* 
lio  «cu* 
menico 


Teodosio  rinsanichl,  poi  di  ritorno  dalla  guerra,  ebbe  a sé  Demofilo,  patriarca  ariano 
di  Costantinopoli , proponendogli  professasse  il  simbolo  niceno , o abbandonasse  la  sua 
sede.  Preferì  il  secondo;  e andato  lui  in  esiglio , furono  affidate  ai  Cattolici  le  cento 
chiese,  e l'imperatore  medesimo  guidò  Gregorio  per  le  vie  come  in  trionfo  sino  in  Santa 
Sofia , e Io  collocò  sulla  sede  arcivescovile  ; premunendosi  però  di  guardie  e d'armi 
contro  la  valente  fazione  ariana. 

Teodosio  , per  b^liere  la  scandalosa  divisione , dichiarò  voler  rimovere  i vescovi  e 
cherici  ostinati  nell'errore  ; allontanati  i quali , senza  tumulto  nè  sangue  si  stabili  in 
Oriente  la  fede  ortodossa.  A spiegazione  e conferma  di  questa , fu  in  Costantinopoli 
adunato  il  secondo  concilio  ecumenico , cfae  confermò  neU'interezza  sua  il  simbolo  ni- 
ceno, solo  dichiarandolo  più  distesamente  in  alcuna  parte,  onde  combattere  posteriori 
eresie  (25). 

Fra  i canoni  di  disciplina  d'esso  concilio  , il  più  famoso  è quello  che  al  vescovo  di 
Costantinopoli  attribuisce  la  prerogativa  d'onore  sopra  quello  di  Roma,  per  essersi  colà 
trasferita  la  sede  dell’impero  : il  che  dalla  dignità  si  volle  estendere  alla  giurisdizione , 
con  gravi  scandali  e litigi,  a decidere  i quali  non  bastarono  pene  e scomuniche. 

Quanto  a Gregorio  , conservò  sulla  sede  la  mbdestia , mai  non  usando  coi  grandi  se 
non  per  sollecitarne  la  carità  ; e qualora  il  cerimoniale  lo  portasse  alla  tavola  dell’impe- 
ratore, trovavasi  impacciato  da  tanti  convenevoli,  avvezzo  com'egli  era  a modi  semplici 
e di  cuore.  Forte  nella  scienza  divina  e nella  profana  , combatteva  gli  eterodossi  colle 
armi  lor  proprie  , ma  sempre  leale  quanto  fermo  : non  oltraggi,  non  asprezza,  ma  nep- 
pur  coniiiscendenza  coll’errore.  L’esser  dolci  a somiglianza  di  Cristo,  è la  più  certa  prova 
che  si  combatte  per  esso  (26). 

Protesse  anche  la  sua  greggia  contro  le  punizioni  minacciatele  per  una  sedizione  ; 
e convocato  il  popolo,  dopo  che  l’ebbe  confortato  di  speranze,  e della  promessa  di  voler 
restare  partecipe  di  sue  fortune , compatendolo , acquetandolo  senza  accusarlo , si  volse 
più  severo  al  governatore  romano  spnlito  per  punire,  ed  — Offri  in  omaggio  a Dio  la 

• bontà,  il  più.  caro  di  tutti  i doni  agli  occhi  suoi,  c che  maggior  ricambio  riceve.  Nulla 

< ti  faccia  rinunziare  alla  pietà  e alla  dolcezza,  né  la  circostanza,  nè  la  tema  deU’impe- 

• ratore,  né  la  speranza  di  maggior  dignità,  né  l’orgoglio  del  potere;  prrpàrati  la  celeste 

< benevolenza  per  l’ora  che  n’avrai  bisogno  ; fa  per  Dio  ciò  che  Dio  ti  renderà  •. 

Pure  Gregorio  non  isfuggi  l'invidia  ; e come  s’accorse  che  l’elezione  sua  poteva  se- 
minar zizzanie  , volontario  s'abdicò.  Raccpita  la  greggia  , svelali  gl’intrighi  e l’ambi- 
zione de’  vescovi , puntuali  a ricambiare  pel  male  ricevuto,  c i rimproveri  di  quelli  che 
gli  rinfacciavano  di  non  metter  tavole  né  vestire  come  i consoli  e i generali,  esclamava: 
— Addio , chiesa  dell'Anastasia , che  avesti  nome  dalla  pietà  ; trofeo  della  comune  no- 

• stra  vittoria  ; nuova  Silo,  dove  riposò  primamente  l’arca  santa,  da  quarant’anni  erra- 

• bonda  nel  deserto  : addio  tempio  famoso,  nostra  recente  conquista,  che  Cristo  or  riem- 

• pie  di  tanta  folla  ; borgata  di  Jcbiis , da  noi  convertita  in  una  Gerusalemme  : addio 
« sante  dimore,  seconde  in  dignità,  che  abbracciate  i diversi  quartieri  di  questa  metro- 

• poli,  e ne  siete  come  il  legame  e la  riunione  : addio,  apostoli  santi,  colonia  celeste  che 
■ mi  foste  modello  ne’  combattimenti  : addio,  cattedra  pontificale,  trono  invidiato  e pieno 

< di  pericoli,  consiglio  di  pontefici,  adorno  dalle  virtù  e dall'età  dei  sacerdoti  ; e voi  tutti, 

< ministri  del  Signore  alla  santa  mensa,  che  v'accostate  a Dio  quando  scende  fra  noi  : 


sai 


nominato  augusto:  e poiché  ebbe  riverito  Teo- 
dosio cogli  ODuri  dovuti,  salutò  il  figlio  alia  do* 
meslicà  e nulla  meglio  che  un  fanciullo  ordì* 
Darlo.  Sdegnato  Teodosio,  ordinò  che  Taudace 
fosse  cacciato  dalla  sua  presenza,  il  quale  allora 
gridò:  — Cosi  Dio  cacccrà  da  sé  coloro,  che  \e* 
oeraodo  il  Fadre  , negano  l'uguale  omaggio  al 


Figliuolo  • . La  parabola,  discrelameule  grosso* 
lana,  andò  mollo  a genio  a Teodosio.  $ozoxi>r, 
vili.  6 ‘ TtODOtBTO,  V.  16. 

(25)  v’assistettero  cencinquanta  veKovl.  Il 
simbolo,  quale  allora  fu  ridotto,  si  recita  ogni 
giorno  nella  messa. 

(26)  Carmina,  p.  737*,  Orai.  XLU.  15. 
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• addio,  0 delizia  de’ Cristiani,  coro  di  nazareni,  dolcezza  di  salmodie,  pie  veglie,  caste 
« vergini,  modeste  donne,  assemblee  di  orfani  e di  vedove,  poveri  cogli  occhi  alzati  a Dio 

< ed  a me  : addio,  case  ospitali,  amiche  di  Cristo,  e soccorrevoli  alla  mia  infermità  ; ad- 

• dio , voi  che  amavate  i miei  discorsi , folla  accoirente,  tra  cui  io  vedeva  luccicare  gli 

• stili  furtivi  che  trascrivevano  le  mie  parole,  : addio,  cancelli  di  questa  tribuna,  forzati 
« tante  volte  dal  numero  di  quelli  che  precipitavansi  per  udire  la  parola  : addio,  re  della 

• terra,  palagi  dei  re , seni  e cortigiani  dei  re  , fedeli,  vo’  creilere  , al  vostro  padrone, 

• ma  la  più  parte  infedeli  a Dio  : applaudite , alzate  al.  cielo  il  nuovo  oratore  ; la  voce 

• che  vi  spiaceva  è ammutolita. ..  Addio,  città  sovrana  ed  amica  di  Cristo,  testimonio  che 

< io  le  rendo,  benché  il  suo  zelo  non  sia  sempre  secondo  la  scienza:  accostatevi  allave- 

• rità,  emendatevi  almeno  tardi.  Addio,  Oriente  e Occidente,  pei  quali  ho  combattuto, 

< e dai  quali  fui  oppresso...  .Ma  principalmente  addio  a voi , angeli  custodi  di  questa 
« chiesa  , che  proteggeste  la  mia  presenza  , e proteggerete  il  mio  esiglio  ; e tu  , santa 

• Trinità,  gloria  mia  e mio  pensiero.  Possano  essi  conservar  te,  e tu  conservar  loro,  con- 
« servare  il  popol  mio,  si  ch’io  l'oda  ogni  giorno  cresciuto  in  sapienza  e virtù  ! Figliuoli, 

< custoditemi  il  sacro  deposito,  vi  sovvenga  della  mia  lapidazione  ! > 

Tornato  all’operoso  ritiro,  quivi  un  giardino,  una  fonte  e l'ombra  d'alcuni  alberi  for- 
mavano sua  delizia;  digiunava,  orava;  per  letto  unastuoja,  per  coltrice  un  saccone,  per 
abito  una  semplice  tunica;  non  scarpe,  non  fuoco,  non  altra  compagnia  che  le  bestie. 

Eppure  non  riusciva  a domare  affatto  la  carne,  nè  anche  in  quell'estrema  vecchiezza, 
talché  diceva  che,  sebben  vergine  di  corpo,  tale  non  poteva  credersi  di  pensiero.  Di  cié 
ne  informa  egli  ne’  versi  onde  ricreava  la  solitudine,  e che  riguardava  non  solo  come 
un  sollievo,  ma  anche  come  una  penitenza,  attesa  la  difficoltà  loro  e l'intento  ch’e’  si 
proponeva  di  esibire  modelli  da  mettere  a riscontro  con  quei  de’  Pagani.  Mori  poi  nona- 
genario ; e nessuno  che  comprenda  l’intenzione  della  storia  nostra,  c’imputerà  di  fer- 
marci sopra  questo  ed  altri  campioni  della  verità  più  che  non  sogliamo  sui  grandi  e sui 
cosi  detti  eroi.  La  conoscenza  dell’iiomo  secondo  i tempi  potrebbe  ella  acquistarsi  in  mi- 
glior guisa,  che  coll’indagare  le  opere  e i pensamenti  di  questi  ingenui  e generosi 
maestri  ? 

Gregorio  di  Sebaste,  vescovo  di  Nissa,  caldamente  attese  a mantenere  la  cattolica 
unità  contro  eretici  e scismatici,  pacificò  le  chiese  di  Palestina  e d'Arabia,  diresse  il  se-  bo-too 
condu  concilio  ecumenico,  ed  ottenne  il  titolo  di  Padre  dei  Padri.  .Men  vasto  d’ingegno 
che  non  il  fratello  Basilio  e il  Nazianzeno,  amava  la  solitudine  e le  tìlosolìche  specula- 
zioni ; e trattò  del  destino,  dell’anima,  della  risurrezione,  facondo  che  la  sorella  Macrina 
gli  spieghi  alcuni  dubbj  intorno  al  risorger  de'  corpi,  natigli  in  occasione  della  morte  di 
Basilio. 

Costituisce  quasi  un  legame  fra  gli  orientali  e gli  occidentali  san  Girolamo.  Nato*'^™'*' 
nobilmente  a Stridono  nella  Pannonia,  educato  a Roma  sotto  Donato  commentatore  di  sjmzo 
Terenzio,  e sotto  il  retore  Vittorino,  contras.se  la  coltura  e la  corruzione  di  quella  grande 
città,  finché  nauseato  concentrò  sopra  il  cristianesimo  l’ardore  potente  che  prima  dissi- 
pava nelle  passioni.  Assiduo  allo  studio,  si  formò  di  proprio  pugno  una  biblioteca,  girando 
all’uopo  anche  paesi  remoti.  Passalo  in  Oriente  e udite  le  dispute  che  vi  si  agitavano,  si 
ritirò  al  deserto  sui  confini  della  Siria  e dell'Arabia,  ch'era  una  specie  di  Tebaidc  popo- 
lata di  santi  eremiti;  e quivi  mortificava  la  carne  fra  l’orazione  e lo  studio  dell’ebraico, 
e gustava  le  maschie  voluttà  della  solitudine,  abbellita,  dic’egli,  • dai  fiori  di  Cristo, 
lontano  dall’affumicata  prigione  della  città  • . 

Pure  il  romitaggio  studioso  e penitente  non  ammorzava  la  fervida  immaginazione. 

• Quante  fiale  nel  deserto,  fra  queste  solitudini  sferzate  dal  sole,  io  credeva  assistere 
« alle  delizie  di  Roma  ! Solo  sedendo,'  coll'anima  rolma  d’amarezza,  disfallo  di  carne  c 

• di  fone,  sopravestito  di  rozzo  sacco,  col  viso  arsiccio  come  quel  d’un  Etiope,  io  pian- 
« geva  e gemeva  tutto  il  dì  : e se  mal  mio  grado  il  sonno  mi  prendesse,  urtavo  del  corpo 
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i contro  la  nuda  terra.  Eppure  io  che,  per  terror  deirinferno,  m'ero  condannato  a questa 
t prigione  abitata  da  seiqii  e da  tigri,  mi  sentiva  in  fantasia  trasportato  fra  le  carole 
« delle  romane  fanciulle.  Scamato  il  viso  dai  digiuni,  il  corpo  ardeva  di  desiderj  ; e nelle 

• mombra  gelate,  nella  carne  morta  anzi  tempo,  divampava  l'incendio  delle  passioni. 

« Allora  privo  di  soccorsi,  io  mi  prostrava  a' piedi  del  Cristo,  bagnandoli  di  lacrime  ; e 

• più  d'uqa  volta  passai  il  giorno  intero  e la  notte  a picchiarmi  il  petto,  finché  Dio  non 
« rendeva  all’anima  mia  la  pace.  Fin  l’asilo  della  mia  cella  m'infondeva  sgomento,  sem- 
« beandomi  complice  de'  miei  pensieri.  Irritato  contro  me  stesso,  io  m’internava  nel  de- 

• serto,  e dove  trovassi  una  valle.più  romita,  una  balza  più  scoscesa,  là  mi  prostravo  in 

• preghiera.  Spesso  (Iddio  m'è  testimonio)  dopo  lacrime  profuse,' dopo  sguaidi  lunga- 
« mente  alzati  al  cielo,  io  mi  vedeva  trasportato  fra'  cori  degli  angeli,  e trionfante  scla- 
« mava  : Noi  »aliamo  a le,  traili  dall'incenso  della  Ina  preghiera  •. 

Uscito  da  quella  solitudine  mal  confacente  alla  sua  operosità,  si  condusse  ad  Antio- 
chia, dove  contro  voglia  fu  ordinato  prete  da  Paolino;  indi  a Costantinopoli,  benché 
quinquagenario,  si  pose  discepolo  a Cregorio  Nazianzeno  ncH’esegesi  sacra,  e mutò  in 
latino  varie  opere  ; poi  a Roma  papa  Damaso  l'adoprò  a diversi  negozj,  e singolarmente  581 
a lavori  letterarj  e alla  revisione  della  Bibbia  latina.  Quivi  legò  amicizia  con  pie  matrone, 
degne  di  storia.  Melania,  nobilissima  romana,  perduti  il  marito  e due  figli,  lasciò  il  terzo 
fanciullo  per  passare  in  Egitto  a conoscere  gli  anacoreti  ; sovvenne  largamente  ai  fedeli 
perseguitati  ^li  Ariani,  accogliendoli  nella  foga,  e vestendosi  da  schiava  per  nutrirli 
e consolarli  nelle  prigioni.  Marcella,  pur  vedova,  crasi  raccolta  in  villa  a monastico  ri- 
gore con  Principia  sua  figliuola.  Di  pari  virtù  rifulgevano  Asella  ed  Albina,  suora  e madre 
di  Marcella.  Per  maggior  pietà  e più  generosi  soccorsi  a poveri  e infermi  si  segnalò 
Paola  d'antichissima  famiglia  (27),  celle  sue  figlie  Eustochio  e Blesilla.  Queste  dame 
piegavansi  al  dominio  dell'anima  robusta  di  Girolamo,  il  quale,  ben  diverso  da  quei  di- 
rettori di  spirito  che  in  altri  tempi  ponevano  studio  a conciliare  la  religione  cogl'intrighi 
e col  libertinaggio,  ruotava  costoro  al  par  di  beta,  di  Fabiola,  d'altre  coscienze  profon- 
damente convìnte,  che  colle  virtù  più  austere  protestavano  contro  le  fiacchezze,  e soc-. 
correvano  alle  miserie  d’un  secolo  infelicissimo. 

A beta,  Qgliuola  di  Albiqo  pontefice  degli  Dei,  insegna  come  educar  la  sua  bam- 
bina; la  istruisca  a gettarsi  nelle  braccia  dell'avo  cantando  l'alleluja,  talché  il  vecchio 
pontefice  sorrida  aU’ingenuo  canto,  e cosi  venga  preparato  alla  conversione.  — Già  é 
« candidato  della  fede  chi  é ricinto  da  una  turba  cristiana  dì  figli  e di  nipoti,  b'uomo 
« non  nasce  cristiano,  ma  diviene.  Il  Campidoglio  coperto  d’oro  isquallidisòe  nella  pol- 

• vere  ; i ragnateli  vestono  i tempj  di  Roma  ; la  città  esce  dalle  sue  fondamenta  ; le  onde 
« di  popolo  passano  davanti  ai  diroccati  delubri,  avviandosi  verso  le  tombe  dei  mar- 

• tiri  » (28).  Girolamo  sentiva  l’avvenire  che  accostavasi,  e i modi  per  accelerarlo. 

A nemico  sì  formidabile  tutte  sorta  d'assalti  recarono  la  fazione  pagana  e gli  eretici. 
Saldo  al  vero,  egli  insegnava  che  la  salute  della  Chiesa  dipende  da  un  sommo  pontefice; 
e se  a questo  non  si  dia  un  potere  superiore  agli  altri,  v’avrà  nella  Chiesa  tanti  scismi 
quanti  vescovi.  E prevenendo  errori  moderni  diceva;  — Restate  nella  Chiesa  fondata 
a dagli  Apostoli  e finora  sussìstente.  Se  udite  alcuni  designati,  non  col  nome  di  Gesù 
a Cristo,  ma  di  qualcli'altm,  sappiate  che  non  sono  la  Chiesa  di  Cristo  ; e l'essere  ìsti- 
a tuìti  posteriormente  convince  che  son  di  quelli,  ili  cui  l'Apostolo  predisse  la  venuta, 
a Né  vi  lusinghi  il  parere  che  s’appoggino  alle  Scritture  ; giacché  anche  il  demonio  disse 
a cose  conformi  alla  Scrittura,  né  basta  legger  questa  ma  vuoisi  intenderla.  Che  se  non 
a seguiamo  che  la  lettera,  possiam  noi  pure  formare  un  dogma  nuovo,  e pretendere  non 
a s’abbiano  a ricever  nella  Chiesa  quei  che  sono  calzati  e che  hanno  due  tuniche  a (29). 

(27)  Sebbeoe  Girolamo  mostri  dispregio  per  Gracchi, c sposò  uno  disceso  da  Enea  e da  Giulo. 
ledistiuzionl  di  naicUa,  rammenta  che  per  padre  (2S).  De  instU.  fxHtv. 

ella  diieeodeTa  da  Agamennone,  per  madre  dal  (29)  Afatcolonsr,  p.  221  e 2C9. 
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Girolamo,  umile  in  faccia  a Dio,  altero  in  faccia  agli  uomini,  flagella  stizzosamenté 
tutti  i vizj  che  incontra,  nè  risparmia  gl'indegni  ministri  della  religione,  smascherando 
certuni  die,  fattisi  diaconi  e sacerdoti  per  trattare  più  liberamente  colle  donne,  si  pia- 
cevano in  vesti  eleganti,  capelli  ricci  e profumati,  anelli  alle  dita,  camminar  in  punta 
di  piedi,  insinuarsi  nelle  case,  e sollecitate  donativi  e legati  (30).  Punti  da  ciò,  tolsero 
a perseguitare  il  santo,  denigrandone  le  amicizie  spirituali  ; tanto  che  egli.  Sebbene  da- 
vanti ai  magistrati  chiarisse  la  sua  innocenza,  abbandonò  Roma  e tornò  in  Oriente.  Lo 
seguirono  Paola,  Eustochio  ed  altre  donne,  colle  quali  fu  ad  Alessandria,  ove  la  devo- 
zione noi  distolse  dall'ascoltare  il  grammatico  Didimo  ; ed  ammirati  gli  anacoreti  di  Ni- 
tria,  tornò  a fissarsi  in  Palestina  percorrendone  passo  passo  i luoghi  per  meglio  compren- 
dere le  Scritture,  come  a chi  visitò  dalla  Troade  alla  Sicilia  più  facile  riesce  l'intelligenza 
del  III  àeW Eneide. 

Paola,  che  in  lutto  il  viaggio  aveva  ottenuto  gli  onori  del  suo  grado , fermatasi  a 
Bellem,  dove  accorrevano  Cristiani  d'ogni  parte  senza  distinzione  di  grado  o di  ricchezza, 
e riguardando  primo  chi  facevasi  ultimo,  presedette  a un  monastero  di  donne , Girolamo 
ad  uno  d'uomini.  Caloroso  martire  di  se  stesso,  egli  lavorava  tanto,  da  scrivere  fin  mille 
righe  il  giorno  : pure  trovava  tempo  di  spigare  la  Bibbia  a’  suoi  anacoreti,  dirozzare 
colle  prime  lettere  i fanciulli,  e tornar  di  furto  agli  autori  profani,  delizia  della  sua 
gioventù. 

(}uinto  gli  piaceva  quella  solitudine  campestre  e devota,  a petto  al  tumulto  di  Roma, 
ove  ambizione  e grandigia,  e passione  di  vedere  e d'esser  veduto,  di  salutare  ed  esser 
salutato,  di  udire  e spargere  notizie  ; e ingrata  necessità  di  veder  tanta  gente,  che,  se 
non  la  ricevi  sei  tacciato  d'oiYoglio,  se  la  ricevi  ne  vien  dissipazione  ; e per  restituir  le 
visite  convien  andare  a splendide  porte  e traverso  una  turba  di  senidori  maledici  ! Gran 
vescovi,  semplici  fedeli  ed  umili  donne  ricorrevano  ad  esso  : ora  Esuperio  vescovo  di  To- 
losa gii  scrìveva  deplorando  i mali  della  Gallia  ; ora  Edihia  di  Bayeux  gli  dirigea  dodici 
quistioni  ; or  undici  Algasia  di  Caorsa  su  alcuni  passi  biblici,  o sul  come  condursi  in 
certi  casi  ; or  dal  fondo  della  Bretagna  arrivava  un  prete  a posta  fino  in  Palestina  per 
recargli  una  lettera  e riportar  la  risposta. 

Una  banda  di  Semipelagiani  penetrata  nel  ritiro  di  Girolamo,  mise  fuoco  alle  tran- 
quille cellette  de' monaci  e delle  sorelle,  e il  santo  a pena  campò;  e fra  poco  morì 
nonagenario. 

Gravi  contrasti  ebbe  egli  ron  Rufino,  già  suo  amico.  Le  dottrine  d'Origene  eransilufino 
molto  diffuse  in  Oriente,  e ancor  più  la  sua  severità  ascetica,  abbracciata  dai  tanti  soli- 
tarj  d'Egitto  e di  Siria.  Quando  le  pubbliche  sventure  estendevano  anche  in  Occidente 
l'amore  per  le  monastiche  austerità,  molli  andavano  di  qua  in  Oriente  per  ammirarle  e 
seguirle.  Tra  essi  la  romana  Melania,  che  già  nominammo,  uscita  d'una  di  quelle  case 
senatorie,  alle  quali,  perduta  ogni  potenza  politica,  erano  rimaste  ricchezze  regie,  pian- 
tatasi a Gerusalemme,  vi  accolse  per  trentanni  tutti  quei  che  accorreano  a venerare  i 
santi  luoghi.  Con  lei  orasi  stretto  di  spirituale  amicizia  Rnfino,  prete  d'Aquileja,  che  nel 
colloquio  de'  solitarj  di  iNitria  era  venuto  ammiratore  di  Origene,  e che  tal  devozione 
avea  comune  col  suo  amico  Girolamo  : talché  Gerusalemme,  popolata  di  questi  fervidi 
proseliti  e ingegnosi,  divenne  il  centro  dell'origenismo.  Girolamo  però  fu  presto  accorto 
delle  pericolose  dottrine  di  quel  che  tanto  avea  lodato,  e,  separatosi  da  Rufino,  cominciò 
con  questo  un  litigio,  ove  non  sempre  la  decenza  fu  conservata  : umana  debolezza  da 
compiangere  e compatire. 

Rufino,  a cui  (lirolamo  affigge  svilenti  ingiurie,  ripescate  in  Persio  e Giovenale,  ci 
è in  ben  altra  luce  presentato  da  grand'uomini  d'allora,  anzi  dai  pontefici  stessi  ; e il 
Cotnmerdo  sui  Profeti  minori  torna  a sua  gran  lode,  si  perché,  attenendosi  al  senso 

(SO)  Bp.  ad  Bmloch.  xiil. 
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letterale,  dà  la  più  retta  spiegazione,  si  per  la  lodevole  moderatezza  vei-so  Girolamo. 
Volendo  mostrare  quanto  grand'uomo  fosse  Origene,  ed  insieme  che  egli  non  ne  appro- 
vava gli  errori,  Rufino  nc  tradusse  il  Peri  archòn  (pag.  282),  ma  temperandone  le 
proposizioni  in  modo  da  porlo  d'accordo  colle  decisioni  canoniche.  Ad  arte  nella  prefa- 
zione ostentava  l'assenso  di  san  Girolamo,  il  quale,  noi  potendo  negare,  tergiversò  scu- 
sandosi e disapprovando  il  traduttore  e l'autore  ; anzi  per  mosti  are  i torti  di  questo,  ne 
fece  una  nuova  traduzione,  conservando  nella  loro  integrità  i passi  incriminati  : impresa 
che  tutti  giudicarono  pericolosa  per  lo  scandalo  che  causava. 

La  Chiesa  restò  gravissimamentc  turbala  da  questo  dissenso,  che  minacciava  con- 
vertirsi in  uno  scisma  fra  la  occidentale  operante  e attaccata  aH'aulorilà,  e la  orientale 
ascetica  e ragionatrice.  Teolìlo,  patriarca  d'Alessandria,  antico  partigiano  d'Origene,  ne 
riprovò  patentemente  le  dottrine,  e massime  questi  nove  capi  ; che  il  regno  di  Cristo  deva 
finire  ; che  i demonj  saranno  salvati  ; che  gli  eletti  possono  cadere  ; che  Cristo  soffriva 
pei  dannati  ; che  i corpi,  dopo  la  risurrezione,  saranno  ancora  mortali  ; che  deesi  pregar 
il  Padre,  non  il  Figlio  ; die  alla  fine  i corpi  svaniranno  in  ispirilo  ; che  la  m.agia  non  è 
condannabile  ; che  la  materia  i un  effetto  del  peccato. 

La  lettera  fu  divulgata  in  Occidente  da  Girolamo  ; Melania  si  fece  accusatrice  del 
suo  Rufino,  il  quale  dal  papa  venne  escluso  dalla  comunione.  Ma  ancor  più  che  di  questi 
errori  traltavasi  della  lotta  fra  il  cristianesimo  mondano  dell'Occidente,  e quel  degli  ana- 
coreti orientali.  11  quale  trovò  un  putente  sostenitore  in  GiovanGrisostnmo,  nuovo  patriarca 
di  Costantinopoli.  I due  patriarchi  cozzarono  fra  loro,  come  vedremo,  in  maniera  che  la 
chiesa  di  san  Pietro  restò  divisa  alcun  tempo  da  quella  di  san  Marco  ; e fra  le  dissen- 
sioni, Roma  peri,  morirono  i campioni  di  quella  zuffa.  Erano  allora  nate  le  quistioni  della 
Grazia,  che  parvero  più  immediatamente  importare  alla  salute  che  non  quelle  deH'ori- 
gine  delle  anime,  benché  gli  Origenisti  avesser  veduto  che  anche  sifatto  problema  Im- 
plica quello  del  sistema  generale  dell'uni\erso,  e può  sollevar  dubbj  fin  sulla  persona 
del  Creatore  e sulla  suprema  sua  misericordia,  qualora  nel  libero  arbitrio  delle  creature 
non  si  trovi  il  motivo  delle  miserie  umane.  Su  tutto  ciò  la  Chiesa  dovea  proferirsi  più 
tardi  ; ma  per  allora  il  gran  processo  restò  sospeso. 

Le  più  importanti  elucubrazioni  di  Girolamo  sono  di  critica  sacra.  Damaso  papa  gli 
commise  di  togliere  ad  esame  la  versione  italica  dei  Vangeli,  reputata  la  meglio  fedele, 
ma  da  interpolamenti  e variazioni  alterata.  Chi  possedeva  una  copia  del  Vangelo  soleva 
i^iungervi  in  margine  le  varianti  che  trovasse  in  un’altra  ; talvolta  anche  semplici  tra- 
dizioni orali  0 chiose.  Qualche  successivo  amanuense,  mal  discernendo  il  testo  primitivo 
dalle  aggiunte,  ricopiava  tutto  del  pari  ; talché,  giusta  l'espressione  di  Girolamo,  n'ei  ano 
usciti,  non  più  quattro  Vangeli,  ma  quattro  concordanze  de' Vangeli.  Aggiungansi  l'inet- 
titndine  di  qualche  copista,  l'arditezza  di  qualc’altro  che  di  propria  testa  presumeva  cor- 
reggere la  versione  ; sicché  dalla  primitiva  forma  non  poco  era  mutato  il  sacro  codice. 

Accintosi  a purgarlo,  Girolamo  ricorse  innanzi  tratto  ai  testi  greci  più  antichi,  forse 
quelli  di  Panfilo  e d'Origene  ; ma  non  gli  bastò  il  cuore  d'emendare  tutti  i p.assi  che  il 
confroiito'gli  mostrava  corrotti  : in  modo  che  talvolta  il  commento  non  corrisponde  alla 
revisione.  Corresse  parimenti  il  Salterio,  Giobbe,  ed  altri  libri  che  non  ci  rimangono. 
Pensò  poi  a una  nuova  versione  dell'Antico  Testamento,  non  più  sul  testo  dei  LXX,  ma 
suU’originaic.  Sperto  nell'arte  critica,  pazientissimo  della  fatica,  egli  era  s'altri  mai  op- 
portuno a tal  lavoro  ; e per  quindici  anni  vi  si  ostinò,  fedele  al  testo  a segno,  da  introdur 
nella  lingua  molti  modi  ebraici,  valendosi  pure  delle  versioni  siriaca  ed  araba,  delle 
greche  di  Aquila,  Teodozione  e Simmaco,  e principalmente  rispettando  quella  dei  LXX, 
citata  dagli  Apostoli. 

Certo  è dopo  Origene  il  più  dotto  Padre  ; e conoscendo  il  greco,  il  latino,  l’ehraicu, 
il  caldeo,  c le  costumanze  orientali,  potè  penetr.ve  nel  vero  senso  letterale  delle  Scrit- 
ture, quanto  nel  senso  spirituale  ed  allegorico  crasi  spinto  Origene.  Vuoisi  perù  aver 
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riguardo  alle  occasioni  per  cui  scriveva  c ai  dissidj  suoi  pci'sonali  ; ed  è a dolere  cbe 
non  abbia  potuto  meglio  limare  i suoi  commenti  (31),  e cbe  talvolta  vaneggi  dietro  alle 
etimologie  dei  rabbini.  Quando  poi  fa  tragitto  al  senso  allegorico  o mistico,  non  sa  im- 
brigliare l’immaginazione;  e talora  accumulando  le  diverse  interpretazioni  degli  esegeti, 
senza  risolversi  per  alcuna,  lascia  un’incertezza  più  disgusloaa  dell’ignoranza. 

Viva  guerra  fu  mossa  subito  alla  sua  traduzione:  nondimeno  fu  adottata,  dalla  Chiesa 
invece  dell’antica  italica  fatta  sopra  i LXX,  e divenne  fondamento  a quella  che  il  con- 
cilio Tridentino  dichiarò  autentica  (.33). 

Il  suo  Canone,  o vogliam  dire  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici,  è un  modella  di 
biogratìa  rapida  ed  eloquente.  Stese  anche  o raccolse  le  vite  dei  Padri  nel  deserto,  con 
critica  scarsa  : tradusse,  e in  tal  modo  ci  consonò  la  Cronaca  d’Eusebio,  continuandola 
fino  a’  suoi  tempi  : cenqu.arantasettc  sue  lettere  agitano  importanti  quistioni  d’esegesi  e 
di  morale. 

Questi  lavori  sono  spesso  disabbelliti  da  polemica  virulenta,  indegna  non  che  della 
cristiana  carità,  fin  d egni  persona  civile  (If3i.  Talora  nelle  invettive  contro  gli  avver- 
sar] ravvolge  i luminari  della  Chiesa  ; come  Ciovan  Crisostomo,  cui  vivo  e morto  ber- 
sagliò ; come  Agostino,  che  tentò  mettere  in  discredito  e sospetto. 

Cercò  egli  trarlo  nella  lite  degli  Origenisti  ; ma  Agostino  vedeva  altrimenti  la  teo- 
logia, e le  quistioni  relative  solo  airordiiie  della  creazione  pareangli  di  fatti  consumati 
e ben  meno  importanti  cbe  non  quell*  dell’ordine  metafisico  ancora  intatte,  dei  misteri 
della  Grazia  e della  redenzione  conducenti  a salute.  E sebbene  approvasse  che  gli  at- 
tacchi contro  Origene  ave.sser  impedito  la  cristianità  d’accettare  soluzioni  premature 
intorno  al  problema  dell’origine  delle  anime,  credeva  inopportuno  il  proferirsi  in  modo 
cosi  definitivo,  da  sbranar  il  corpo  di  Cristo.  Pertanto  cercava  metter  pace  ; e avendogli 
Girolamo  diretto  uno  degli  scritti  polemici  contro  Bufino,  il  vescovo  d’Ippona  tolse  a 
mostrargli  con  garbo  e carità  come  a torto  fomentasse  la  discordia  con  supposizioni  in- 
degne di  lui,  e conchiude  con  parole  cbe  gioverebbe  gridare  con  quanta  voce  si  ha  : 
— Ahimè  ! che  non  poss’io  scontrarvi  entrambi  in  alcun  luogo?  Commosso  qual  sono 

• da  temenza,  da  dolore,  cadrei  a' vostri  piedi,  piangerei  quanto  so,  supplicherei  quanto 

• amo;  ed  or  ciascuno,  or  amendue  l’un  per  l’altro  vi  pregherei,  e per  gli  altri,  e prin- 

• cipalmente  pei  deboli,  a cui  prò  Cristo  è morto,  e cbe  su  voi  tengono  fissi  gli  occhi 

• con  grave  pericolo  in  questo  teatro  della  vita  ; vi  scongiurerei  a non  divulgare  scritti 
« che  un  giorno  riconciliati  vorreste,  ma  non  potrete  cancellare  ; che  ora  v’impediscono 
« di  rappattumarvi,  e che  rappattumati  temerete  di  leggere  per  non  tornar  in  lite  » (34). 

Oltre  le  fantasie  del  mondo,  un’altra  tentazione  agitava  Girolamo,  l’amore  delle  let- 
tere profane,  che  era  uno  de'  più  forti  ritegni  ai  dotti  nell’abbracciar  una  religione,  la 


(31)  Nel  commento  all’£c<-/«/oitóo,  p.  774,  ha 
un  pasv)  che  deve  impacciar  coloro  cbe  non 
credono  aolica  la  confessione  Buriedare  ; St 
fuem  urpent  diu6olu4  occulU  momord<riÌ , el , 
nuf/o  cofMCio,  rum  pfcca/i  vfneno  infeceril;  ti  ia- 
aurli  qui  prreuuus  est  et  non  egerit  pecnUenfiam, 
«re  vulnus  tuum  fratri  et  magistro  t'oluerit  ranfia 
Ieri:  magister  et  (rfiter  qui  Uf%guom  hnhent  ad  ru> 
randum,  (avite  ei  prodette  non  poterunt.  Si  enim 
embeteai  (tgrolut  vulnut  medico  con/ileri , guod 
ignorai  mediriun  non  curiit. 

(12)  Enti  sles.An  ci  racconta  avere  dai  Nazarei 
di  Beroe  in  Sirìa  otleuuto  ro]>ie  d'un  Vangelo 
Biro-caldaico,  ch'egli  voltò  in  latino  e in  greco. 
Vuealo  chlamavasi  ttcondo  gli  Ebrei  o secondo 
tati  MoUeo:  ma  poiché  ora  è perduto,  non  tap- 
piamo ae  fotte  Toriginale  di  quello  d'etto  evan- 


gfìista  che  ci  rimane  in  latino,  od  un  quinto  di- 
verso , il  che  è reso  probabile  dali'accuta  che 
Teodoro  di  Moptucsla  apponeva  a Girolamo  dV 
ver  fatto  un  vangelo  nuovo. 

(33)  Contro  Vigilanzio  scrive  : Le  Gallie 

non  aveano  tlnor.i  partorito  che  sublimi  virtù  , 
sommi  capitani,  eccellenti  oratori;  nra  VigUanzlo, 
che  meglio  si  chiamerebbe  Dormltanzio  , sve- 
gtiandosl  a un  tratto  , e lasciando  la  polvere  e 
il  fumo  delia  sua  cucina,  tolse  loro  di  ItoUo  la 
bella  prerogativa.  Qucsl'o«iliere  rincivililo  me- 
scola tuttora  il  vino  cuil'acqua  , e con  artìtlzlo 
della  primiera  sua  professione  tenta  alterare  la 
purità  della  feiie  cattolica,  e insinuarvi  la  feccia 
dell'eresia  ecc.  ■. 

(34)  Ep.  73. 
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quale  rfnofgava  il  culto  ispiratore  d'Omero  e di  Virgilio.  Educato  ad  idolatrare  la  forma 
a scapito  della  sostanza,  Girolamo  pascevasi  ne’  libri  con  tanta  cura  raccolti,  unica  ric- 
chezza liserbata  nel  suo  romitaggio  : c quando  da  Platone  e da  Tullio  tornava  ai  profeti, 
rozzi  e disadorni  gii  parevano  in  quella  sublimità  del  concetto  che  sdegna  i fucati  allet- 
tamenti. Lo  perchè,  febbricitante,  si  senti  in  ispirilo  trasportato  al  tribunale  del  Giudice 
supremo,  il  quale  lo  rimbrottò  come  ciceroniano  più  che  cristiano  : racconto  che  ci  rivela 
la  lotta  del  genio  contro  l'immaginazione,  lotta  che  prolungò  l’agonia  del  paganesimo, 
quantunque  destituito  d'ogni  convinzione. 

Accortosi  per  propria  sperienza  che  alcune  letture  inaridiscono  i fiori  celesti  sotto 
un  rigoglio  d’importuni  pensieri,  e smorzano  il  gusto  degli  studj  meglio  confacenti  a Cri- 
stiano, Girolamo  in  più  tarda  età  garriva  costoro  che,  dopo  abbandonata  la  sapienza  del 
secolo,  si  disgustavano  della  semplicità  delle  Scritture,  e tornavano  ai  poeti  (35).  Ep- 
pure egli  stesso  gli  amò  sempre,  tanto  che  gliel’apponcvano  i suoi  awersarj  ; Rufino  ^i 
. ascriveva  a gran  colpa  il  troppo  affetto  per  la  letteratura  profana:  — Molti  religiosi 

• potrei  citare,  che  nelle  lor  celle  sul  monte  Olivete  copiarono  per  lui  dialoghi  di  Cice- 

• mne  ; io  stesso  n’ebbi  i quaderni  in  mano,  e lì  riles.si  : neghi  egli  se  può  che,  venen- 

• domi  a visitare  da  Retlem  a Gerusalemme,  portò  seco  un  dialogo  di  Cicerone.  Che  più? 

• Girolamo  nel  convento  di  Retlem  componeva  un’opera  dì  grammatica  profana,  e spie- 

• gava  il  suo  diletto  Virgilio  ed  altri  lirici,  comici  e storici,  a fanciulli  affidatigli  perché 
. • gli  allevasse  nel  timor  di  Dio  > (3G). 

Queste  particolarità  raccolgo  per  far  intendere  la  zuffa  che,  nella  letteratura  come 
in  ogni  altra  cosa,  agitavano  le  due  civiltà.  Nuovo  testimonio  n’é  la  vita  di  Ponzio  Me- 
copio  Paolino  da  Rordeaux.  Da  suo  padre,  prefetto  al  pretorio  delle  Gallie,  raccoman- 
dato all’imperatore  Graziano,  con  questo  sostenne  il  consolato  ; dopo  dignità  primarie 
nella  Spagna  e nelle  Gallie,  governò  la  Campania  ; e nominatissimo  per  sapere,  sposò 
Terasia  spagnuola  di  ricco  parentado.  Angustiato  da  amarezze,  sulle  prime  invoca  gli 
sieno  tolti  i dolori,  e il  peso  di  moglie  e di  figliuoli  : poi  consentendo  alla  chiamata  dì 
Dio,  accetta  la  vita  d’angoscia  e di  rassegnazione,  e rinunzia  al  mondo  ; della  donna  si 
fa  una  sorella  ; subisce  il  rigore  del  sagrìfizio  ; ritiratosi  a Roma,  vi  riceve  il  battesimo,  sto 
]X)i  é chiesto  prete  dal  popolo  di  Rarceliona  cui  aveva  ceduto  parte  de’  suoi  beni. 

Esultavano  i Cristiani  di  tale  acquisto,  ne  faceano  pubbliche  gratulazioni  i vescovi, 
mentre  i Pagani  se  ne  rodevano  ; parenti  e amici  incontrandolo  voltavano  largo  da  lui 
come  da  disertore;  clienti,  liberti,  schiavi  consideravano  rotto  ogni  vincolo  con  esso.  Il 
poeta  Ausonio  non  lasciò  alcun  mezzo  per  istomarlo  dalla  sua  risoluzione,  mal  inten- 
dendo, tra  le  frivolezze  letterarie  d’aliora,  come  la  forza  della  convinzione  e l’autorità 
della  coscienza  potessero  resistere  a consigli  e lamenti.  Gli  scrisse  dunque  per  revocarlo 
al  paganesimo  e alla  letteratura  ; e non  vedendosi  risposto,  replicò,  rammentandogli  i 
comuni  studj,  l’amicizia,  la  riverenza  ; né  per  questo  ascoltato,  gli  augimò  mille  clas- 
siche sciagure,  invocando  le  greohe  Muse  a restituire  un  poeta  alle  latine  (37).  Paolino 
al  quarto  invito  rompeva  il  silenzio  ; non  implorasse  le  Muse  da  lui  ripudiate,  giacché 
nel  cuor  suo  consacrato,  più  non  era  luogo  per  Apollo  e per  le  Muse,  ma  solo  per  un 
Dio  più  grande  : promcttevagli  però  che  nè  tempo  né  casi  noi  cancellerebbero  dalla  sua 
memoria. 

Venuto  in  Italia,  ed  a Milano  animatosi  nei  rolloquj  del  vescovo  santlAmbrogìo,Pao- 


(35)  l'p.  IV  od  Foòhi.  del  4U(. 

(36)  Opere,  l.  ni.  p.  246. 

(57)  fmpie,  Pùiico  di^unyere  Thesea  pouet, 
Ewyalumque  tuo  toeium  ueemere  Nlto,,. 

Jam  nomino  noetra  parabant 
Imerere  onfignic  avi  meUorit  amiek... 


Uudiit  ùnimiique  tsdem,  tniraeula  eunHU.., 
Imprecar  ex  merito  quid  non  Ubi,  iberica  iettus! 
Te  populent  Pomi,  te  perfida»  Jnnibal  uroi... 
Gaudio  non  iUuc  vegeient,  non  dulria  vaium 
Carmina,  non  btandm  modulaUo  flexa  quereUt... 
Hmc  precor,  hane  vocem,  baciia  nttmlna  Mu»m, 
Occipite,  et  tota»  tftUem  reuocnte  Cametni». 
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Udo  si  ritirò  a far  sua  vita  nella  solitudine  presso  Nola,  ove  colla  moglie  visse  sedici 
anni,  fondando  una  specie  di  Tebaide  fra  le  delizie  della  Campania  : fabbricò  una  chiesa 
a san  Felice  con  dipinte  istorie  dell'Antico  Testamento,  per  guardar  le  quali  i terrazzani 
dimenticavano  fin  il  desinare.  Minacciano  i Barbari?  e’  non  li  teme,  assorto  in  una  pace 
che  il  mondo  non  può  rapire.  Ogni  anno,  il  di  natalizio  del  suo  santo  prediletto,  com- 
poneva un  canto  ; e benché  gl'idolatri  della  forma  sentenziino  ch'ei  scrisse  meglio  da 
pagano  che  convcrtito  , Ausonio  trovava  compo'sti  e soavi  quei  carmi  (38),  e Agostino 
«09  ne  lodava  la  gemebonda  pietà.  Fatto  vescovo,  mantiene  corrispondenza  con  Ambrogio, 
Girolamo,  Agostino,  coll'Asia,  l'Africa,  l'Italia,  ricambiando  idee,  consigli,  schiarimenti; 
al  popolo  parla  con  una  semplicità,  dove  il  cristianesimo  uscito  dal'popolo  e per  il  popolo 
si  sente  nel  tono  semplice,  famigliare  che  trae  dall'origine  e dall'essenza  sua.  Cosi  apre 
egli  discorso  sulla  limosina:  — Non  senza  motivo,  miei  amatissimi,  davanti  alle  bestie 

< da  soma  si  colloca  la  mangiatoja  ; né  vi  sta  solo  per  gusto  degli  occhi.  !■>  una  specie 

• di  mensa  ad  uso  degli  animali  senza  ragione,  preparata  dalla  ragion  dell'uomo,  ac- 

< ciocché  i quadrupedi  possano  pigliare  Inr  nutrimento.  Se  quei  che  fabbricarono  la 

• greppia  trascurino  di  mettervi  il  fieno,  gli  animali  non  tarderanno  ad  esser  consunti 

• dalla  fame:  se  non  mangiano  essi,  la  faraemangerà  loro.  Avvertiti  da  que.st' esempio, 

• guardiamci  dal  trascurare  la  mensa  che  Dio  collocò  nella  sua  chiesa. . . >. 

La  Gallia  Narbonese,  che  ogni  giorno  più  foggiavasi  a modo  romano,  olTri  campo  al 
coraggio  di  sant'llario.  Nato  di  buona  casa,  applicatosi  agli  studj,  giunse  passo  passo  alla 
verità,  prima  col  gìttare  alle  spalle  i piaceri  del  senso,  poi  col  volgersi  alla  meditazione 
della  divinità,  e dalla  credenza  ines.sa  spìngendosi  a quella  d'un'anima  immortale  ed'un 
divino  mediatore.  Ordinato  sacerdote,  poi  vescovo  di  Poitiers,  sostenne  sant'Atanasio  ; 
350  e relegato  da  Costanzo  in  Oriente,  vi  conobbe  que'  gran  dottori,  e s'ispirò  di  nuova  vi- 
goria. Venuto  a Costantinopoli,  presentò  un'Inchiesta  perché  fosse  tollerata  la  dottrina 
sua,  e permessigli  di  sostenerla  contro  gli  Ariani  ; c non  esaudito,  violentemente  inveì 
contro  l'imperatore:  — Fossero  ancora  i tempi  di  Nerone  e Decio!  combatteremmo  al- 

• l'aperta  e con  fiducia  contro  cai'nefici  e manigoldi  ; e il  popol  tuo,  vedendo  la  pubblica 

• persecuzione,  ci  seguirebbe  come  suoi  capi.  Ora  lottiamo  contro  un  persecutore  che 

• illude,  contro  un  nemico  che  blandisce,  contro  l'anticristo  Costanzo  che  non  batte  ma 

• carezza  ; non  proscrive  le  nostre  teste,  ma  ci  arricchisce  per  corromperci  ; non  ci 

• spinge  alla  cristiana  libertà  per  via  delle  carceri,  ma  ci  onora  nel  suo  palazzo  per  a$- 

< soggettarci. . . Egli  non  combatte,  perché  teme  esser  vinto,  ma  lusinga  per  dominare  : 

< confessa  Cristo  sol  per  negarlo:  cerca  l'unità  per  impedire  la  pace:  comprime  le  eresie 

• perché  più  non  v'abbia  Cristiani  : onora  i sacerdoti  perché  decadano  i vescovi  : fab- 
« brica  chiese  per  distruggere  la  fede. . . A te,  o Costanzo,  io  dico  quel  che  Nerone, 

• che  Decio,  che  Massimo  avrebbero  inteso  dalla  mia  bocca.  Tu  combatti  contro  Dio, 

• inferocisci  contro  la  Chiesa,  perseguiti  i santi,  detesti  ì predicatori  di  Cristo,  distruggi 

• la  religione  : tu  sei  tiranno  non  delle  cose  umane  ma  delle  divine,  affetti  un  cristia- 

• nesimo  bugiardo,  sci  il  nuovo  nemico  di  Cristo,  il  precursóre  deU'Anticristo,  e cominci 

• i suoi  misteri  d'iniquità;  fabbrichi  professione  di  fede,  e vivi  contro  la  fede;  metti  la 

• turbolenza  nell'antico,  e contamini  il  nuovo  ». 

Qui  voi  sentite  gl'impeti  dì  colui  che  san  Girolamo  chiamava  cloqiienlitr  lalinie  Rho- 
danta;  immagine  ardita  ma  espressiva  della  vigorosa  sua  dialettica,  e dell'incalzante  e 
vivace  ragionare,  esposto  con  eloquio  splendido  e ridondante.  Il  suo  trattato  Della  Tri- 
nità, il  più  regolare  e compito  intorno  a quel  mistero,  fu  composto  nell'esiglio,  come 
pure  quello  Dei  sinodi,  e varj  indirizzi  al  medesimo  imperatore.  K poiché  questi  ripe- 
teva , — Non  voglio  cho  altri  si  serva  di  parole  ignote  alla  santa  scrittura  > , llario 
risponde  : — Or  chi  sei  tu  per  comandare  ai  vescovi,  e toglier  loro  il  diritto  di  predicare 


(38)  Bck  tu  g*utm  conemney  modulate  et  dukiter/ 
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• a talento  l’apostolica  dottrina?  Quasi  chi  dicesse , Ecco  nuovi  veleni,  non  voglio  nuovi 

• antidoti  ». 

Restituito  alla  sede  mentre  i credenti  riposavano  sotto  Vaicntiniano , pubblicamente 
denunziò  Ausonzio  vescovo  di  .Milano,  che  sotto  principi  ariani  ne  aveva  professato  le  dot- 
trine. Aiisenzio  allora  il  fece  condannare  dairimpcratore  come  perturbator  della  Chiesa; 
ma  Ilario  mandò  ai  vescovi  e al  popolo  una  difesa  eloquente:  — Deploriamo  grinfelici 

• nostri  giorni  ; gemiamo  sulle  follie  d'un  tempo  in  cui  si  crede  che  a Dio  bisogni  la 
« protezione  degli  uomini,  e si  vuol  difendere  Cristo  cogrintrighi  del  mondo.  0 vescovi 

• che  tali  vi  credete , rispondetemi  in  fede  vostra , di  che  umani  appoggi  si  valsero  gli 

• apostoli  a predicar  il  vangelo  e convertire  le  nazioni  dagl'idoli  al  vero  Dio?  Cercavano 
> trarre  credito  dalla  corte  allorché  inneggiavano  Dio  dal  fondo  del  carcere,  tra  i ferri, 

< dopo  i tormenti?  Paolo,  offerto  spettacolo  nel  circo,  forse  per  editti  di  principe  for- 

• mava  una  chiesa  a Gesù?  si  difendeva  furs'egli  col  puntello  di  principi , o non  anzi  il 

• loro  odio  fece  fiorire  il  vangelo?  Quando  gli  apostoli  si  nutrivano  col  lavoro  delle pro- 
« prie  mani,  e trascorreano  città,  borgate,  nazioni,  malgrado  dei  re  e dei  senato,  ere- 

• detc  voi  non  avessero  le  chiavi  del  cielo?  anzi  allora  la  virtù  di  Dio  manifestossi  contro 

< il  livore  degli  uomini,  e più  vietavasi  il  vangelo , più  con  ardore  essi  il  pubblicavano. 

• Ma  oggi,  oh  dolore!  terrestri  protezioni  raccomandano  la  fede  divina  ; il  Cristo  sem- 

• bra  spogliato  della  sua  virtù , mentre  si  broglia  in  suo  nome  ; la  Chiesa  minaccia  esi- 

• glio  e prigioni  ; vuol  farsi  credere  per  forza,  essa  che  un  tempo  era  creduta  ad  onta  di 
» csigli  e di  catene  ■ . 

Per  non  dire  di  tutti  i Padri  della  Chiesa  in  Occidente,  nominerò  Zenone  vescovo  di  asa 
Verona , che  sbarbicò  dalla  sua  chiesa  i resti  dell'idolatria  e deH'arianismo , e ci  lasciò 
settantasette  discorsi,  eleganti  nell'espressione , se  non  nuovi  nelle  idee.  Eusebio  origi- 
nario di  Sardegna,  vescovo  di  Vercelli,  pel  primo  introdusse  la  vita  regolare  fra  il  clero  aio 
della  sua  chie'sa  ; nel  concilio  di  Milano  resistette  aH’imperatore , il  quale  cacciò  fin  la 
mano  alla  spada  contro  di  esso.  Mandato  esule  qua  e là,  stava  nella  Tebaide  quando  lo 
richiamò  l'editto  di  Giuliano;  sostenne  sempre  Atanasio;  fu  spedito  a rimetter  pace  nella 
chiesa  d'Antiochia  ; al  che  non  essendo  riuscito,  tornò  alla  sua  sede,  ove  chiuse  i giorni. 

Ebbe  amico  Lucifero  vescovo  di  Cagliari,  uno  dei  più  fervorosi  oppugnatori  dell'aria- 
nismo  e de'  varj  scismi,  c che  dall'esiglio  mandò  all'imperatore  uno  scritto , dettato  con 
quella  violenza  che  gli  faceva  ordinare  a’  suoi  di  non  aver  comunicazione  di  sorta  cogli 
eretici  (39).  Conformi  opinioni  sosteneva  l'amico  suo  diacono  Ilario,  pretendendo  sino 
che  gli  Ariani,  volendo  rientrare  in  grembo  alla  Chiesa , dovessei'o  ribattezzarsi  : il  che 
lo  faceva  da  san  Girolamo  sopranomarc  il  Deucalione  del  mondo. 

Chi  con  maggior  gagliardia  combattè  Ariani  e idolatri  in  Occidente  fu  Ambrogio.  Da 
I.  Ambre-  prefetto  al  pretorio  sotto  Costantino  nasceva  egli  in  Treveri  ; e sedeva  in  Milano  go- 
31V97  vernatore  della  Liguria  e deU’Emilia,  quando  venne  a morte  il  cappadoce  Ausenzio,  ve-  svi 
scovo  ariano.  Prevedendo  che  le  fazioni  renderebbero  tumultuosa  la  nuova  elezione , il 
governatore  si  presenta  all'assemblea  per  tenerla  in  dovere  ; ma  appena  entrato , tutti 
gridano , — Sii  vescovo  tu  stesso  » . Tentò  egli  sottrarsi  a quel  peso  colla  foga  e col  se- 
der giudice  in  un  caso  di  sangue  ; ma  tornatogli  indarno  il  suo  intendimento , ricono- 
scendo il  volere  di  Dio  a miracolosi  indizj,  si  lasciò  battezzare  (40),  poi  ordinar  prete  e 
vescovo  : cedette  ai  poveri  il  suo  denaro,  alla  Chiesa  i terreni,  salvo  l’usufrutto  alla  so- 
rella Marcellina  ; al  fratello  Satiro  aflidò  l'amministrazione  della  sua  casa,  ed  egli  tutto 
si  affisse  al  santo  ministero. 

Cominciò  dallo  studiar  la  Bibbia  c i Padri , letture  nuove  per  esso , e ne  trasse  tal 

(59)  De  non  conveniendo  rum  hareiieis,  sUano.  Un  concilio  di  CoatanlinopoU  nominò 

, (40)  Il  Tctcovo  tì  eleggeva  In  qualunque  con*  vescovo  di  questa  città  Nettario  , Dtppur  esso 

dUione;  nè  era  tampoco  necessario  fosse  cri*  batteuato. 
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frutto,  che  la  fama  il  gridò  primo  dottore  dcU’Occidentc.  Nò  già  possedeva  egli  il  genio 
d'im  Gregorio,  d'un  Basilio,  d'im  Grisostomo;  ma  in  grado  maggiore  la  pratica  attività, 
sicché  mostrossi  ancor  più  sublime  nelle  opere  che  negli  scritti.  La  vita  sua , che  ci  fu 
tramandata  da  eloquente  testimonio  (H) , era  come  quella  degli  altri  vescovi  d'allora, 
assorta  nelle  cui'c  più  diverse , giudicare  cento  alTari  a lui  portati  dai  fedeli,  curare  ospe- 
dali, attendere  ai  poveri,  accogliere  tutti  con  alTahilità,  e fra  ciò  meditare  c comporre. 
Inoltre  missioni  importanti  erano  a lui  aflidate  come  a pratico.  Valentiniano  morendo 
la.sciù  ^accomandati  a lui  i suoi  figliuoli:  dissuase  òlassirao  dairenlrare  in  Italia,  sicché 
(|uisti  lagnavasi  d'essere  stato  ammaliato  da  Ambrogio  : ucciso  Graziano , andò  a impe- 
trarne il  cadavere,  e con  una  franchezza  che  non  sempre  i suoi  successori  imitarono , 
intimava  a Teodosio  la  verità,  e gl’insegnava  le  distinzioni  fra  il  sacerdozio  c l'impero , 
talché  quegli  diceva  : — Solo  Ambrogio  conosi-o,  il  quale  di  vescovo  porti  degnamente 
il  nome  «.  Al  tempo  stesso  forniva  di  vescovi  chiese  che  mai  non  ne  aveano  avuti;  visi- 
tava ed  incorava  gli  altri,  e talvolta  li  raccoglieva  a concilj  ; interponevasi  a favoiw  dei 
rei  di  Stato  ; vendeva  gli  ori  del  tempii)  per  riscattare  i pi  igionieri  fatti  dai  Goti  : in- 
somma  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato  che  in  nome  di  Cristo  i vescovi 
aveano  assunto,  dopo  caduto  quello  in  nome  della  legge  ; colla  parola  c colle  opere  of- 
frendosi sostegno  al  popolo,  invocando  la  giustizia  o l'indulgenza  de’ principi,  c interpo- 
nendo a favor  dei  tapini  e dei  solTrenti  le  dottrine  della  povertfi,  deiregut^lianza , del 
riscatto  umano,  operato  col  sangue  d'una  vittima  celeste  : stupendo  uflìzio  del  vescovado  ! 

Ambrogio  possedeva  singolarmente  l’arte  di  cattivarsi  gli  animi  e dirigerli  ; profondo 
nella  conoscenza  dell'uman  cuore , non  abbattuto  da  colpi  sinistri , dei  prosperi  giovan- 
dosi. Esortava  con  tanto  calore  alla  verginità , che  molte  concorrevano  anche  da  lonta- 
nissimo per  farne  voto  in  man  di  esso,  e i Milanesi  chiudevano  le  loro  fanciulle,  perché 
non  si  lasciassero  adescare  alle  sue  persuasioni.  I discorsi  che  ad  esse  recitava  raccolse 
poi,  e mandò  a Marcellina  sua  ; in  un  altro  libro  esortò  le  vedove  alle  virtù  del  loro  stato. 

Amato  a Milano  altrettanto  che  padre,  due  signori  vennero  fin  dalla  Persia  tutt'ap- 
posta  per  udirlo  ; e dopo  che  seco  si  furono  in  quistioni  allegoriche  occupati  dalle  sei  del 
mattino  alle  nove  della  sera , ripartirono  senz’altro.  Fritigilla , regina  de'  Marcomanni , 
sul  racconto  delle  virtù  di  esso  abbracciò  il  cristianesimo , e gli  spedi  magnifici  doni , 
implorandone  ammaestramenti  : dai  quali  ancor  più  commossa , venne  per  ascoltarlo  in 
persona,  ma  non  potè  che  venerarne  il  sepolcro.  Sedendo  il  conte  Argobasto  a tavola 
con  principi  Barbari,  questi  il  domandarono  se  conoscesse  Ambrogio , e udito  che  n’era 
intimo,  e che  spesso  mangiava  seco , — Non  ci  fa  più  meraviglia  (soggiunsero)  so  tanto 
sei  fortunato  in  battaglie,  dacché  usi  la  famigliarità  di  uno  la  cui  parola  arresterebbe  il 
sole  » (42). 

L’imperatore  Graziano , educato  dal  poeta  gentile  Ausonio,  appena  morto  Valenti- 
niano decretò  che  ciascuno  potesse  onorar  la  divinitft  nelle  assemblee  al  modo  che  più 
credesse  opportuno,  eccetto  i Manichei,  i Eotiniani  e gli  Eiinomiani  : ma  ben  presto  Am- 
brogio seppe  trarlo  ad  altra  sentenza , c persuaderlo  a ferire  di  colpo  estremo  l’antica 
osservanza.  Primo  segno  ne  fu  l’ordine  che  dal  senato  di  Bòma  si  levasse  la  statua  della 
Vittoria  ; poi  chiamò  al  fisco  tutti  i beni  con  cui  mantenevansi  i teoipj,  i pontefici,  i sa- 
crilìzj  ; annullò  i privilegi  politici  e civili  delle  vestali  ; e vietò  ai  sacerdoti  di  accettar 
legati,  se  non  di  beni  mobili  (48). 

Spaventati,  i nobili  romani,  i capi  del  senato,  e quelli  che  si  ostinavano  a chiamarsi 


(il)  Paolino  suo  segretario. 

(42)  PaoLIKO,  ntadiioni’Jmbrogio^iìum.  25. 
5U.  5Ti. 

(43)  Simmaco  , lib.  x.  ep.  54.  Il  testo  proprio 

Caotù,  Storia  UnivenaU^  tom.  II. 


della  legge  ci  m.inca;  ma  in  una  d'Onorio  del 
415  (Cor/.  Theud.  xvt.  IO.  1.  20)  é dello;  • Cui» 

• forme  al  decreti  del  divo  Graziano,  ordiniamo 

• di  applicare  ni  nostro  dominio  tiiUc  le  prò* 
« piielÀ  (om»m  /oca)  che  l'errore  degli  aiiUclil 
« destinò  alle  sacre  cose  • . 

31 
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« la  parte  migliore  deH'uman  genere  » (44),  spedirono  a Graziano  acciocché  sospendesse 
questi  decreti  ; e per  lai  e maggior  senso,  gli  recarono  la  veste  di  sommo  pontefice , che 
con  gran  cura  custodivasi,  c clic  a lui  dovea  rammentare  la  lunga  serie  de’  predecessori 
che  se  ne  fregiarono  come  simbolo  del  potere  supremo  in  terra  e d'onori  divini  dopo 
morte.  Graziano  non  si  arrese  a quelle  dimostrazioni,  e rispose  tale  ornamento  disdirsi  a 
cristiano  (45)  ; onde  la  religione  antica  restò  senza  sommo  ponteliee , c il  sacerdozio 
spogliato  ilei  beni  che  lo  facevano  ambire  anche  dopo  ch’era  privato  degli  onori  e dei 
privilegi. 

Né  diverso  esito  sorti  l’ambasceria  mandata  a Valentiniano  11  acciocché  ripristinasse 
l’altare  della  Vittoria  ; c le  suppliche  di  Simmaco  (40)  c di  Libanio  a tale  intento  son 


(U)  Snniico,  t.  tG. 

(15)  /OKIMO,  IV.  oG. 

(■<G)  Illusirissiml  imperatori  Teodosio 
e f^atenlinlano  II. 

• Allorcliù  U Toslro  am|>tissinìo  senato  vide 
dalk  domato  tl  vìzio,  u U gloria  de^U  ut* 
limi  tempi  aver  ricevuto  nuovo  lustro  dn  prtn* 
cìpi  buoni,  Ref*ui*iulo  rtmpulsu  d'un  serulo  cosi 
fortunato,  e dando  libero  sfogo  al  dolori;  gran 
tempo  compresso,  aOìdò  a me  una  seconda  volta 
l'incarico  di  farmi  interprete  di  sue  (jiierele. 
Non  ha  mollo  i malvagi  et  fecero  rifiutare  Tu* 
dlenza,  sapendo  et  sarebbe  stata  resa  giuvlizld. 
Duplice  è la  mia  missione  : come  voUro  prefetto 
difendo  1 pubblici  interessi;  come  Inviato  vengo 
a sostenere  il  voto  dei  cittadini',  né  ciò  vi  deve 
recar  maraviglia,  poiché  da  lunga  pezza  i vostri 
sudditi  cessarono  di  cn>dcre  che  Tappoggio  del 
rorliglanl  li  possa  far  trionfare  nelle  loro  <]ui- 
sUoni.  L'amore,  Il  rispetto,  la  duvozioue  dei  po- 
poli valgono  assai  più  che  la  potenza.  Chi  vor- 
rebbe tollerare  lotte  private  in  seno  nll.i  repub- 
blica? A ragione  il  senato  punisce  chlum|iieasa 
porre  la  propria  aulorltcì  innanzi  alla  giuria  del 
principe;  noi  vegliamo  solleciU  presso  la  cle- 
menza vostra:  ma  ci  si  potrà  far  una  colpa  che 
difondlamo  le  istituzioni  dei  nostri  avi,  i dlritU 
e l’avvenire  della  patria,  con  i|uanlo  calore  di- 
fendiamo la  gloria  del  secol  nostro , la  quale 
lanlo  più  grande  .sarà,  se  voi  nulla  permellerele 
contro  gli  usi  de'  padri? 

*NoÌ  reclamiamo  la  religione,  che  persi  lungo 
tempo  servi  di  sostegno  alla  repubblica.  Due 
principi  {Costantino  e Costanzo)  seguirono  od 
una  volta  le  due  religioni  e t due  parlili:  quello 
ebe  venne  dopo  loro  ((ìluliano)  onorò  i rili  na- 
zionali; il  suo  successore  nulla  fece  contra  di 
essi.  Se  più  non  serve  di  buon  esemplo  la  reli- 
gione degli  antichi  principi,  serve  la  prudenza 
degli  ulUml. 

« Chi  mai  sarebbe  tanto  propenso  ai  Barbari 
da  non  ridomandar  l’altare  della  Vittoria?  In- 
dilTerenti  al  futuro , sprezziamo  i presagi  della 
sventura;  ma  se  alla  divinità  non  badasi,  se  no 
rispeUi  almeno  li  nome.  La  vostra  eternilà  mollo 
deve  alla  Villerta;  c le  dovrà  anche  davvantag- 
gio. Solo  chi  non  uc  ha  conosciuto  i favori , 
potè  non  curarne  il  potere  ; ma  non  ne  sprez- 
zerete Il  patriotismo  voi,  ai  quali  lo  devono  ren- 


der caro  tanli  trionfi.  Per  tulli  gli  uomini  fu 
sempre  sacra  e venerala  questa  divinità,  e nes- 
suno vorrebbe  cessare  di  onorarla,  dacché  tanto 
giova  averla  propizia.  Se  non  si  ha  più  verun  ri- 
spetto per  la  Vitloria,  dovevasi  almeno  nog  to- 
gliere l'oroamento  della  curia.  Permetlolo  che 
possiamo  trasmettere  (|uella  che  da  giovine  rice- 
vemmo dal  padri  nostri.  Gran  cosa  érispeU.ire 
gli  antichi  usi.  Per  buona  aorte  poco  durò  quello 
che  fece  il  divino  Co&lanzo  ; guardatevi  dall'imi- 
taf  ciò  che  dopo  l)rovissimo  tempo  fu  annul- 
lato. Noi  ccr>  hiamo  l eleruità  della  gloria  e della 
divinità  vo.stra , aflinebé  il  secolo  futuro  nulla 
trovi  a com*ggere  di  quanto  avrete  fallo.  Su  che 
giureremo  di  obbedire  alle  leggi  vostre  e di  adem- 
piere ai  vostri  comandi?  qual  religioso  timore 
riterrà  l’uomo  perverso  a cui  nulla  costa  rom- 
pere la  fede?  Dio  è daperluUo,  né  alcun  rifugio 
rimane  agli  spergiuri  ; ma  per  prevenire  il  de- 
litto c necessaria  la  religione. 

• Quusl’allare  è depositario  della  pubblica 
concordia;  esso  riceve  tu  fede  dei  ciUadini;  e 
le  nostre  decisioni  non  banuo  mal  tanta  auto- 
rità, come  quando  tutto  il  corpo  giurò  innanzi 
nd  esso.  Gli  spergiuri  saranno  sì  puniti  dagli  il- 
lustri principi,  la  cut  inviolabilità  riposa  sopra 
uu  pubblico  giuramento;  ma  intanto  vuoisi  loro 
aprire  un  asilo  sacrilego.  — AUreltanto,  dicesi, 
fece  il  divino  Costanzo.  — In  tuU’uIlro  imitiamo 
questo  principe,  Il  quale  uoii  avrebbe  cosi  ope- 
ralo se  un  altro  prima  di  lui  non  avesse  abban- 
donato il  retto  cammino.  I falli  dei  predecessori 
devono  servir  d’ammapslramcnlo  ai  successivi, 
e la  riprovazione  d^un  esempio  precedente  in- 
segna a far  meglio.  La  sorte  volte  che  un  ante- 
cessore della  clemenza  vostra  non  potesse  evilaro 
d'es.«er  ingiusto  in  materie  ancora  nuove;  ma 
tale  scusa  non  varrebbe  per  noi , se  seguissimo 
un  esempio  riprovato  dallo  nostre  coscienze. 
Scelga  dunque  la  vostra  eleroiUi  nella  vita  di 
quel  principe  altri  csempj  più  degni  d'essere  se- 
guiti. Egli  non  tolse  alle  sacre  vergini  iiissun 
privilegio;  concesse  il  sacerdozio  al  nobili , nè 
rifiutò  ai  Homani  il  danaro  necessario  per  cele- 
brare le  loro  cerimonie  religiose;  visitò  ogni 
parte  dciretcrna  città,  accompagnalo  dal  senato, 
di  dò  lietissimo;  esaminò  con  tutta  attenzione  I 
templi , lesse  1 nomi  degli  Del  scruti  sui  fron- 
tispizj , volle  sapere  Torigine  di  quegli  cdlfizj , 
lodò  la  pietà  del  loro  fondatori,  e sebhen  di  re- 
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l'ultimo  grido  del  paganesimo , che  sentesi  trafitto  nel  cuore.  Simmaco  difendeva  nel 
gentilesimo  le  istituzioni  patrie  ; queste  erano  già  gran  tempo  perite  in  Oriente,  e l’opi- 
nione cristiana  vi  prevaleva,  sicché  in  modo  diverso  dovea  combattere  Libanio.  àicntre 


ligione  diversa,  Il  conservò  aH'ìmpero,  lasciando 
a ciascuno  te  usanze  c I riti  proprj. 

• Il  divino  spirilo  ad  ogni  cilU  diede  dei  cu- 
stodi: e come  ogni  uomo  nascendo  riceve  iin*a- 
Dima,  cosi  ogni  popolo  ha  1 suoi  genj  tutelari, 
r.tò  era  utile,  e rutilttà  lega  gii  Del  alPuomo. 
roiché  la  causa  prima  è ìnvolla  fra  le  tenebre, 
da  che  altro  si  potrà  dedurre  la  cognizione  degli 
Dei  se  non  dalla  tradizione  e dagli  annali  sto- 
rici? Che  se  Pautorità  della  religione  si  fenda 
sulla  durala  di  lunghi  anni,  conserviamo  la  fede 
di  tanti  secoli,  seguiamo  Pesemplu  dei  nostri  pa- 
dri , che  con  tanto  vantaggio  seguirono  quello 
del  padri  loro. 

• Panni  veder  Roma  innanzi  a voi  e cosi  par- 
larvi : — Eccrltentissimi  principi,  padri  della  pa- 
tria, rispettate  la  mia  vecchlaja,  cui  devo  ad  una 
religione  saggia;  rispettatela  aflìnché  mi  sia  dato 
seguire  il  mio  cullo,  nè  avrete  a pcntirvene.  La- 
sciatemi vivere  come  desidero , poiché  lll>era 
sono.  Questo  cullo  ha  sottomesso  il  mondo  alle 
mie  leggi  ; questi  misteri  hanno  respinto  Anni- 
baie dalle  mie  mura,  l ScnonI  dal  Campidoglio. 
E che?  muterò  ne'  miei  vecchi  anni  quello  che 
m'ha  finora  sahala?  mi  porrò  ora  ad  esaminare 
che  cosa  convenga  stahilire?  La  riforma  della 
vecchiezza  è tarda  ed  insultante. 

« Noi  domandiamo  pace  per  gli  Del  della  pa- 
tria, per  gli  Del  indigeli.  Devonsl  considerare 
come  comuni  a (ulta  la  società  le  cose  da  tulli 
onorate  e rispettate.  Tglli  riceviamo  la  luce  dai 
medesimi  astri;  tutti  un  medesimo  cielo,  uno 
stesso  mondo  circonda.  Clie  imporla  per  (|ual  via 
ciascuno  vada  In  traccia  delia  verità.'  non  per 
una  strada  sola  si  arriva  alla  soluzione  di  questo 
grande  mistero.  Gli  oziosi  si  occupino  a discu- 
tere intorno  a tali  cose  -,  noi  ora  non  vi  sfidiamo 
a dispute,  ma  vi  porgiamo  pregiilere. 

• Qual  vantaggio  al  vostro  sacro  tesoro 
lì  rivocar  I privilegi  delle  vergini  vestali  ? Quel 
che  concedettero  principi  niente  larghi  , viene 
ora  ricusato  da  imperatori  generosissimi.  Solo 
Tonoro  aggiunge  qualche  pregio  a questo  slipen- 
dto  della  castità.  Siccome  le  sacre  bende  sono  or- 
oamento  alle  teste  del  sacerdoti,  cosi  l'esenzione 
dai  pubblici  carichi  é il  distintivo  del  sacerdozio. 
Altro  case  non  reclamano  che  "questa  vana  pa- 
rola d'immunità,  poiché  la  poverlS  le  assicura 
da  qualunque  danno,  c quegli  stessi  clic  le  spo* 
gliano  , pei  primi  pagano  loro  tributo  di  lode. 
L'Innocenza  consacrata  alia  pubblica  salvezza  é 
tanto  j)lù  degna  di  rispetto,  quando  non  riceve 
veruna  ricompensa,  l'urificate  il  vostro  tesoro 
da  questo  lieve  guadagno  , ed  arricchisca  esso 
colle  spoglie  non  del  sacerdoti,  ma  del  nemici. 
Qual  vantaggio  può  mal  giustificare  un'ingluiU- 
zia?  Tanto  maggiore  è la  sciagura  di  quelli,  al 
quali  vogllODsi  togliere  antichi  privilegi,  perchè 


nei  vostri  animi  non  alligna  l'nvartzia.  5oHo  im* 
peratori  die  rispdUno  l'altrui  c resistono  alla 
cupidigia,  I nostri  nemici  cercano  più  insuK.irci 
che  impoverirci.  li  fisco  per  sé  tiene  quello  che 
altri  morendo  legarono  alle  Vergini  ed  ai  sacer- 
doli,  io  vi  .supplico,  o ministri  dell  cquitù , re- 
stituite alla  rcligiimo  della  città  vostri  i(  suo 
proprio  n'taggio.  I cittadini  senza  timore  del- 
tana  il  loro  testamento,  perchè  sanno  che  sotto 
principi  generosi  è rispettalo  (|uello  ch'essì 
hanno  disposto;  preziosa  e sacra  vi  sia  questa 
ventura  del  genere  umano.  Da  quanto  ora  av- 
viene sono  .sgomentati  i riliadinl  in  sui  morire; 
chiedest  se  la  religione  dei  ilomani  più  non  sia 
sotto  la  salvaguardia  dei  diritti  del  popolo.  Qual 
nome  si  darà  a cotcsla  spogliazione,  non  auto- 
rizzata nè  da  legge  né  da  comnicnli?  I lilierti 
ottengono  il  possesso  dei  legati  falli  a loro  fa- 
vore; non  si  negano  agli  schiavi  i giusti  vantaggi 
che  loro  vengano  da  testamenti  : sole  escluse 
dai  diritto  d'eredità  saranno  le  nobili  vergini  rd 
t ministri  de'  sacri  riti?  Che  giova  duni|ue  con- 
sacrare alla  pubblica  salvezza  un  corpo  senza 
macchia  , assicurare  l'elernità  dell'Impero  col 
favori  del  Cielo,  cingere  di  virtù  amiche  le  armi 
e le  aquile  vostre,  far  voti  efficaci  per  lutti  i cU- 
ladini,  se  non  è tampoco  concesso  godere  del 
comune  dirillu?  Non  sarebbe  preferibile  la  sebia- 
vilù?  Gran  danno  ne  viene  alla  repubblica,  poi- 
ché i'IngraUludlne  non  diè  mal  frutto  buono. 

• Nè  crediate  che  ora  io  difenda  soltanto  gli 
Interessi  della  religione;  tutti  I mali  doli'uma- 
nilà  hanno  origine  da  colali  eccessi.  Le  leggi 
degli  avi  nostri  onoravano  le  vergini  veslali  ed 
I sucerdoll,  concedendo  loro  un  modico  slipen- 
dio  c giusti  privilegi;  cd  e.ssi  ne  godettero:  fio- 
clié  vennero  vili  tesorieri  che  slorn.irono  gii 
alimenti  destinati  alla  sacra  coiUtà,  per  darli  a 
roiierablli  portatori  di  letUglie  : allora  subito  so- 
pragiunse  la  carestia,  uno  scarso  ricullo  (radi  In 
speranze  delle  provincie.  Non  dobbiamo  di  dò 
dar  col^a  alla  (erra,  non  prendercela  cogli  agir!  ; 
né  la  carie  ha  consunto  ti  grano,  né  il  lolio  sof- 
fogato la  messe:  solo  il  sacrilegio  ha  isterilito 
il  terreno;  la  fame  venne  nd  uccider  quelli  che 
avevano  licusato  alla  religione  ciò  elio  le  era 
dovuto.  Trovisi  un  altro  esempio  di  calamità 
uguale,  e converrò  doversi  quanto  at>biam  sof- 
ferto ascrivere  alle  vicissitudini  dei  tempi.  Per- 
fino I venti  sorsero  ad  aggravare  la  sterilità.  Gli 
uomini  dovettero  cercar  alimento  agli  alberi 
delle  foreste,  ed  un'altra  volta  la  fame  raccolse 
1 contadini  intorno  alle  querele  di  Dodona.  Av- 
venne mal  alcun  che  di  slmile  ai  tempo  dei  no- 
stri avi,  quando  era  pubblico  onore  nutrire  i mi- 
nistri delia  religione?  Allurcbé  il  ricotto  era 
comune  al  popolo  ed  alle  vergini  sacre,  furono 
mai  veduti  gli  uomini  Kuoler  le  querele,  o scal- 
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il  retore  anlioclicno  amava  l'antica  credenza  come  più  bella  della  nuova,  e madre  di  ma- 
gnanimi fatti  e di  grandiose  idee,  opportune  a frasi  eleganti  ed  armoniose , Simmaco  la 
osservava  dal  lato  politico , e confidava  salvare  con  essa  la  pubblica  cosa.  Libanio  apo- 
stolava  per  mezzo  della  scuola,  i cui  allievi  in  ogni  pai  tc  si  diffondevano , e d’ogni  onde 
niandavangli  le  loro  arringhe  e ne  ambivano  i voti  : Simmaco  al  contrario  non  recava 
soccorso  nè  traevano  dalle  provincie,  e il  favore  eh’  e’  dava  al  paganesimo  limitavasi  al 
senato  e a Roma.  Libanio,  retore  sempre,  non  avrebbe  saputo  elevarsi  fin  alla  generale 
liberta  de’  culti  ; onde  si  ridusse  ad  una  supplica  timida  a volte  c superba.  Rimostra  la 
politica  degrim[teratori  dopo  Costantino,  diretta  sempre  a danno  della  religione  e a spo- 
vcrire  i templi  ; asserzione  tanto  vera  quanto  il  dire  che  i monaci  non  fan  che  bere,  can- 
tare, mangiar  come  elefanti,  e mettere  a guasto  la  campagna.  Con  giustizia  si  lamenta 
clic  si  distruggano  capi  preziosi  d’arte  ; insulta  all’imperatore  con  un’arroganza  che  toc- 
cherebbe all’eroismo , se  non  credessimo  che  quel  discoi’so  Sui  IcmiJ  fu  composto  solo 
(icr  esercizio  o per  isfogo  privato. 

Ambrogio  oppose  ragioni  a ragioni  (-17),  e mandò  falliti  gli  argomenti  e le  .speranze 
degli  avversari . Lo  sdegno  di  questi  esalò  non  soltanto  in  segreti  mormorii,  ma  in  voci 
aperte  ( t8)  ; nè  forse  restarono  estranei  alla  rivolta  in  cui  Graziano  perdette  la  vita.  Ma 
l’opposizione  de’  Gentili  poteva  essa  agguagliar  la  fora  che  il  convincimento  della  verità 
dava  ai  Cristiani,  quando  pochi  e dispersi  resistevano  ad  ordini  assai  più  rigorosi’.' 

La  parte  tenace  al  passato  soccombette  poi  interamente  a i|uella  dei  giovani  speranti 
ncH’avvcnirc  allorché  venne  al  trono  Teodosio,  che  il  titolo  di  grande  dovette  principal- 


7AT  di  le  radici  dello  erbe  per  farsene 

cìIk)?  fu  mai  veduta  Pordlnoria  fecondità  delle 
province  non  bastare  a riparar  )a  fallacia  acci* 
ileulalo?  L'agiatezza  dei  sacerdoti  a.sstcurav.1  il 
prodotto  delle  terre,  poiché  quanto  loro  si  dava 
non  era  una  sottrazione  (ulta  mu  un  preserva- 
tivo. E chi  potrebbe  infatti  dubitare  che  sempre 
era  dato  per  assicurare  Pabbondanza  universale, 
«(uello  che  ora  reclamiamo  per  far  cessare  la  pub- 
blica miseria? 

c Dirà  forse  taluno  che  lo  Stato  non  deve  sti- 
pendiare una  religione  estranea  ad  esto.  I buoni 
principi  non  vorranno  cerUimente  credere  che 
le  rose  dal  pubblico  assegnate  ad  una  particolar 
cloitse  d'iodlvldui  possano  spcUafe  al  fisco.  La 
repubblica  si  compone  di  lutti  i cUladinI , ed 
ogni  individuo  avvantaggia  di  quanto  viene  da 
essa.  Il  poter  vostro  slendesi  sopra  ogni  cosa, 
ma  lasciate  a ciascuno  il  suo  proprio,  e più  della 
licenza  può  io  voi  la  giustizia.  Consultale  dun- 
que la  vostra  muoifìcenza,  e dilc  se  non  ricusi 
essa  di  considerare  come  pubbl'Kdie  le  cose  che 
ad  altri  avete  trasferite.  Quei  beni  che  furono 
aUribuIll  una  volta  alla  gloria  di  Roma,  ce.unno 
d'appartenere  ai  donatori;  e quanto  da  prlnclpto 
era  un  hrnelìzio,  cui  tempo  diventa  un  debito. 
Vha  chi  cerca  di  spargere  del  vani  terrori  nella 
vostra  divina  mente, con  dirvi  che  so  non  secon- 
date Pavidità  del  rapitori , vi  rendete  complici 
dei  donatori.  Sia  la  domenzà  vostra  propizia  al 
misteri  tutelari  d'ogni  religione,  e massimamento 
a quelli  che  altre  volte  furono  protetti  dai  vostri 
avi  che  ancora  adesso  difendono  voi,  o che  noi 
riveriamo. 

• Noi  ridomandiamo  quell.a  religione  che  con- 
servò Plmpero  Delle  mooi  del  divino  vostro  pa- 


dre, c diede  a quel  felice  principe  gli  eredi  del 
proprio  sangue.  Dal  stiblimc  suo  s^ggio  celeste 
quel  divino  Vecchiardo  mira  grondar  le  lagrimo 
dei  sacerdoti,  c pargll  suo  spregio  il  veder  vio- 
lali gii  usi  da  lui  liberamente  conservati.  Non 
Imitate  t'esempio  del  vostro  divino  fratello;  oh* 
bliate  un  atto  che  sicuramente  egli  ignorava  do- 
vere spiacer  al  senato.  Apparirà  cosi  che  la  le- 
gazione fu  rispinta  solo  perchè  era  a temersi  noi 
mettesse  nella  necessità  di  fare  un  pubblico  giu- 
dizio. 11  rispetto  ai  tempi  passati  vuole  rbe  non 
esitiate  a revocar  una  legge  ciPè  indegna  di 
principe  ■ . 

(17)  I due  discorsi  di  sanPArobrogio  sono  in- 
feriori d’arte  c d'eloquenza  a quel  <U  Simmaco, 
quanto  superiori  In  forza  di  vero.  Egli  si  fonda 
sulla  lil>ertà  di  oosrienza,  concedendo  che  I Gen- 
tili possano  godere  del  diritto  comune,  ma  non 
pretenderò  favori;  sagrinchinu  pure  ai  loro  Dei, 
giacché  libera  dev'essere  la  co»<'icn/a,  ma  non 
cokiringano  gli  altri  a prc.slarvi  un  omaggio  da 
cui  ripugnano,  àlustra  che  l’altare  della  Vii- 
luria  in  senato  ne  rimoveretd>e  lutti  i OisUani. 
Passa  poi  ad  abl>ÉU«re  le  antiebe  trodizioDÌ.  — > A 

• che  parlarmi  drgli  csempj?  odio  le  tradizioni 

• di  Nerone:  I Kom.ini  provarono  sciagure  an- 
c che  quando  aveano  PalUrc  della  Villoria;  e la 
■ loro  grandezza  si  fondò  in  grazia  delle  legioni, 
« non  per  potenza  delle  religioni  ■.  Selibcnc  al- 
lora la  causa  d’.Ambrogio  prevalesse,  convien 
dire  che  la  orazione  di  Simmaco  non  cadesse  in 
dimenticanza,  attesoché,  dopo  ventanni,  Pru- 
denzio credette  t>CDe  di  farne  una  nuova  con- 
futazione. 

(48)  SOZOXS.M,  Tilt,  li. 
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mente  alTavcre  con  coraggio  c convincimento  terminato  la  lunga  contesa  fra  le  due  re- 
ligioni. Se  al  jirincipio  del  suo  regno  tollerò  i riti  gentileschi  (il)),  ben  tosto  con  legge 
generale  vietò  che  « alcuno  si  contaminasse  co'  sagrifizj , immolasse  vittime,  difendesse 
simulacri  fatti  a man  d'uomo  » (50)  ; poi  inibì  ai  magistrati  d’entrare  ne’  tempj  (51)  ; 
infine  risolutamente  decretò  la  confisca  per  qualumiue  atto  d'idolatria,  c la  morte  a chi 
immolasse  (52).  11  giorno  del  Signore  fu  dichiarato  sacro,  proibendo  in  esso  i giuochi  o 
gli  spettacoli,  e riformando  il  calendario  giuridico  a norma  delle  prescrizioni  cristiane  (53) . 

Narrasi  che,  venuto  a Homa,  e ricevuto  da  un  bell'incontro  di  dame  e senatori,  Teo- 
dosio proponesse  a discutere  qual  fosse  la  religione  da  seguitarsi , e che  l'idotatria  vi 
soccombcs.se  (51).  11  fatto  non  ha  sembianza  di  vero;  c le  leggi  di  Teodosio,  se  attcstano 
la  sua  premura  pel  cristianesimo,  convincono  che  non  erano  cessali  i riti  antichi  : im- 
perciocchò  egli  ordinò  (381)  che  chi  dal  cristianesimo  tornasse  all'idolatria,  non  potesse 
più  disporre  de’  suoi  heni  per  testamento  (55)  ; dappoi  (383)  estese  questa  legge  ai  ca- 
tecumeni (5fi),  e dichiarò  infami  gli  apostati  (57).  I concilj  ripeterono  queste  leggi , e 
gli  scrittori  ecclcsia.stici  inveivano  contro  le  cerimonie  gentilesche,  conservale  massima- 
mente nelle  feste,  nei  saturnali  e nei  giuochi. 

Tempj  e delubri  furono  però  chiusi  allora  dai  magistrali  : ma  di  ciò  non  paghi , mo- 
naci c vescovi  conducevano  i Cristiani  a demolirli;  dagli  ei’cmi  d’Egitto  sbucarono  gli 
anacoreti  a devastare  i santuarj  delle  due  religioni  coli  superstiti , collocar  reliquie  di 
santi,  e monaci  in  custodia  ai  sacelli  di  Serapide  c di  Anubi.  Teofilo  vescovo  d’Alessan- 
dria  converti  al  cristianesimo  il  tempio  di  Scrapide,  reputato  il  più  vasto  c magnifico 
dopo  il  capitolino  ; e i superstiziosi  Egiziani,  che  dalla  salute  di  quello  credeano  pendere 
il  bene  del  lor  paese,  meravigliarono  allorché  videro  il  Nilo  diffondere  ancora  la  fecon- 
datrice sua  piena,  malgrado  gli  oltraggi  recati  al  dio.  San  Marcello  vescovo,  a capo  d’una 
banda  di'gladiatori,  diroccò  (picllo  di  Giove  in  Apamea  ; e sebbene  i Gentili  s’oppones- 
sero fin  a mano  armata,  la  distruzione  procedeva,  regolarmente  guidata  dai  vescovi. 

Zelantissimo  in  quest'opera  si  mostrò  Martino  vescovo  di  Tours.  Dalla  natia  l’anno- 
nia  venuto  egli  in  Francia,  a Ligugò  presso  Poitiers  fondò  un  monastero  (ilarmoulier), 
che  pas.sa  pel  primo  in  Occidente , e tosto  cominciò  guerra  aperta  aU’idolatria , convin- 
cendo gli  animi,  abbattendo  idoli  ed  altari,  interrompendo  i sacrifizj,  e mettendo  la  falce 
I c il  fuoco  nelle  .sc1\c  profane.  A voce  di  popolo  chiamato  alla  sede  di  Tours , per  quanto 
egli  tentasse  sottrarsi,  e alcuni  lo  rifiutassero  come  uomo  rozzo  di  presenza,  di  scarmi- 
gliata capellatura,  d’abito  indecoroso,  non  per  questo  depnse  la  monacale  semplicità  ; e 
siccome  insisteva  a sbarbicare  l’idolatria , cosi  opponevasi  ai  guasti  che  introducevansi 
nella  Ghiesa,  e alle  violenze  ond’altri  pretendeva  soffogare  le  eresie  nel  sangue. 

l/ai'ianismo  aveva  in  Occidente  trovato  favore  da  Giustina  madre  di  Valentiniann  II, 
la  quale,  aiTogandosi  d'estendere  l impcriale  autorità  anche  sopra  il  culto,  domandò  che 
sant’ Ambrogio  cedesse  agli  Ariani  una  delle  chiese  di  Milano.  Parve  indegna  la  propo- 


(tO)  Zoslmo  , dopo  (IfScrìlU  Ki  tirannide  di 
Teodosio,  dice  clic  i MiddUi  andavano  a suppU' 
carne  la  fine  nel  lempj,  giarrlic  ancora  era  per- 
messo il  miligarti  secondo  T'ay; 

I.  if.  t'J. 

(50)  Cod.  T/tcod.  Ul.  7.  I.  IO. 

(51)  Ivi,  I.  (I. 

(52)  hi,  1.  12. 

(55)  Ivi,  xti.  5. 1.  2.  Tulli  i giorni  sono  giu- 
ridici, eccello  : 

giontl 

Ferie  d'csUlc,  pel  ricollo  ....  30 
d'ÌQvcroo,  — ....  30 


Cilendc  di  geunajo  ......  5 

Amiivcrsarlo  della  fondaz.  di  Roma  . 1 

dì  CosUntiiiopoli  4 

l'sMiue 15 

Altre  domeslichu 41 

Aniiivcrs.  della  nascila  dTmpcralori  . 4 
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(51)  Un  csOT,  Iluloire  de  la  dalruction  dHf  a* 
fjanitme,  vili.  8.  » 

(55)  Cod.  Theod.  \\i.  7.  I.  4. 

(50)  Ivi,  I.  2. 

(57)  Ivi,  IV.  1.  5. 
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, sizionc  al  vescovo,  e con  fermezza  la  respinse  : del  che  Giustina  indignata , chiamando 
ribellione  il  contrastare  ai  voleri  imperiali,  volle  ottenere  a fona  rintcnto.  Cominciò  a 
gravare  i mercanti  d’iina  tassa  di  ducento  libbre  d’oro,  e imprigionar  molti  che  non  vol- 
lero 0 non  potevano  pagarla.  Deliberata  poi  di  pubblicamente  solennizzare  a modo  suo 
la  pasqua,  citò  Ambrogio  al  suo  consiglio  ; ma  per  ispontaneo  affetto  essendogli  corso 
dietro  a turba  il  suo  gregge  lino  al  palazzo,  i ministri  imperiali  dovettero  supplicare  il 
prelato  a disperdere  e calmare  l’irritata  moltitudine , promettendo  non  sarebbe  violata 
la  religione. 

Itugiardc  promesse!  Nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa,  ufiiziali  di  palazzo 
si  recano  prima  alla  basilica  Porziana,  poi  alla  nuova  (58),  per  disporre  ogni  cosa  a ri- 
cevervi rimperatore  e sua  madre,  il  popolo  torna  allora  sui  tumulti , sicché  gran  pena 
durarono  le  guardie  a difendere  le  chiese  ; c un  sacerdote  ariano  stava  in  grave  pericolo 
se  non  si  fosse  ricorso  per  difesa  ad  Ambrogio  stesso.  Il  quale,  saldo  alla  resistenza,  ne- 
gava d’essere  obbligato  a cedere  il  tempio,  poiché  le  cose  divine  non  vanno  soggette  al- 
Timperatore,  il  quale  si  trova  nella  Chiesa,  non  sopra  la  Chiesa.  — Volete  le  robe  mie? 

• (diceva  egli  al  principe)  terre?  danaro?  io  ve  ne  darò , quantunque  le  mie  proprietà 
« sicno  de’ poveri:  ma  le  cose  di  Dio  non  sono  sottomesse  aH'impcradore.  Volete  raet- 

• termi  ne’ ferri , strascinarmi  a morte?  fia  una  gioja  per  me  : non  mi  farò  schermo  la 
« folla  del  popolo,  non  abbraccerò  gli  altari  implorando  la  vita  ; dolce  mi  sarà  il  radere 
< immolato  per  loro  difesa  ».  E dalla  cattedra  di  verità  mostrava  come  sia  lecito  resi- 
stere all  ingiustizia,  ma  non  voleva  a ciò  armi  né  forza  ; pregava  Dio  a non  permettere 
si  versasse  sangue  per  la  sua  Chiesa  ; c congregati  nelle  due  basiliche  i fedeli,  gl'intrat- 
teneva  or  cantando  a vicenda  le  s,almodie  (59),  ora  predicando,  c ripeteva  che  « la  tiran- 
nide del  s,acerdoto  é la  sua  debolezza  ». 

Da  fermezza  d’ Ambrogio  vinse  l'ostinazione  deH’imperatrice,  che  dischiuse  le  carceri, 
tolse  le  guardie;  e Valentiniano,  sentendo  la  potenza  di  qucH’inerme,  diceva  a'  suoi  ulTi- 
ziaU;  — Se  Ambrogio  l'ordinasse,  voi  mi  consegnereste  a lui  colle  mani  legate  ». 

Ma  ]H)co  dipoi  gli  fu  elevato  incontro  un  dottore  degli  Ariani,  e pubblicato  un  editto 
. che  permetteva  a questi  di  tener  loro  assemblee,  minacciando  di  morte  i Cattolici  se  le 
turbassero.  Ambrogio  tornò  all’armi  sue,  la  predica,  le  antifone;  ejjl  e notte  (CO)  la 
chiesa  fu  occupata  dai  fedeli  : consenso  che  distolse  i principi  daH'usnre  violenza.  11  con- 
edip  d’Aquileja,  tenuto  jioco  dopo  il  Costantinopolitano,  e dove  Ambrogio  sostenne  la 
parte  principale,  ciliari  la  fede  dei  vescovi  d’Occidenle,  che  poterono  asserire  non  esister 
più  di  queH’cresia  lino  all't  lceano. 

Aralirogio  durò  ventidue  anni  il  laborioso  ministero , finché  di  cinquantasctte  a Dio 
piacque  chiam.'irlu  al  premio. 

l.’.viana  non  era  la  sola  eresia  che  conturbasse  la  Chiesa;  e tralasciando  altre,  toc- 
chcrerao  dei  Manichei,  l’roselito  di  (piesti,  poi  gr.an  nemico  fu  Aurelio  Agostino,  di  Ta- 
dSi-  iso  Numidia,  cresciuto  fra  le  lusinghe  d'una  giovinezza  voluttuosa  ma  colta.  Monica 

madre  sua,  desolandosi  di  vederlo  negli  errori  manichei  e nelle  vanità  del  mondo,  pre- 
gava Dio  per  esso , e il  faceva  animoiiire  da  .autorevoli  persone  ; e sebben  nulla  pro^l^ 
tasse,  chi  la  vedea  dicealc  ; — È impossibile  che  vada  in  perdizione  il  figliuolo  di  tanto 
hierimc  ». 

VOricnsio  di  Cicerone  infervorò  Agostino  della  filosofia  accademica,  scnz.a  che  per 
questo  neglige.s.se  gli  opposti  sistemi  ; anzi  le  categorie  d'Aristotelc  gli  parvero  opportu- 
nissime per  istabilire  un  sistema  ove  riposar  l'intelletto.  Tuttavia  avviluppato  ne'  diibhj 
sulla  coesistenza  d’im  D(p  buono  e del  peccato,  cercò  perfino  soccorsi  all’astrologia,  alla 


0{^l  Snn  Viltor  GrAtìtle  e SanrAmliroKio. 

(li!))  fi  cantare  alterno  Doii  era  prima  d'altura  usato  in  Occldcnlc. 

(CU)  OìoLxbé  Iccbicsc  d’allora  avevano  aUoriiu  cortili,  celie,  monasteri  ccC; 
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magia’,  alle  estasi,  con  cui  i degeneri  Platonici  credeano  giungere  a superni  concepi- 
menti : al  Cne  per  disperato  abbandonossi  allo  scetticismo,  e lasciò  le  ricerche  fdosofiche 
per  la  retorica. 

ÒSI  Un  professore  di  questa  occorrendo  allora  a Milano , il  prefetto  Simmaco  vi  destinò 
Agostino.  Accoltovi  con  amore  da  Ambrogio,  le  prediche  di  questo,  ascoltate  per  dotta 
curiosità , risuscitarongli  i dubbj  rdosofici  e il  bisogno  di  acchetarsi  in  una  verità  che 
ornai  era  persuaso  non  potersi  incontrare  se  non  nell'autoritìi  c nella  fede.  Cosi  gli  allet- 
tamenti del  bello  lo  istradarono  al  vero.  L’anima  sua,  sitibonda  di  questo  e deH'amore 
ideale,  non  poteva  saziarsi  ne' godimenti  ; Tuoivcrsale  sen  ilità,  il  degradato  uffìzio  delle 
lettere  lo  nauseavano , mentre  comprendeva  la  delizia  delle  sublimi  speculazioni,  e del 
regnare  sovra  gli  spiriti.  Quando  la  patria,  la  libertà,  le  elevate  inclinazioni  al  bello  pe- 
riscono, le  anime  vulgari  si  tuffano  nella  materia  ; le  elette,  non  trovando  pascolo  degno 
quaggiù,  aspirano  ad  altro  ordine  di  cose,  che  più  grande  appare,  quanto  è più  basso  il 
mondo  da  cui  si  spicca.  Cosi  Agostino,,  rimesso  a indagar  le  cose  soprasensibili , acqui- 
stava idee  sempre  più  ragionevoli  di  Dio,  della  natura  spirituale  e deH'origine  del  male  : 
c poiché  i Neoplatonici  dicevano  il  male  essere  una  scnfj)lice  negazione,  gli  panerò  ac- 
cordarsi col  cristianesimo. 

Nel  ritiro  e nello  studio  fomentò  questi  germi , confutò  gli  Accademici , precipitati 
nello  scetticismo,  e scrisse  molti  dialoghi,  che  interrompeva  per  leggere  qualche  mezzo 
canto  di  Virgilio  (01). 

Mentre  stava  sopra  tanta  cosa  sospeso,  un  passo  delle  epistole  di  san  Paolo  cadutogli 
a caso  sott'occhio,  dove  si  condanna  la  dissolutezza , pancgli  indicare  che  primo  istra- 
asodamento  al  vero  sia  la  retta  volontà.  Prese  dunque  il  battesimo  da  sant’Ambrogio,  cper 
meglio  scnire  a Dio,  tornò  in  Africa  con  un  flgliuol  suo  naturale  e con  Monica,  modello 
di  madre  cristiana.  Prima  di  salpare  da  Ostia,  essa  diceva  ad  Agostino  : — La  vita  più 
« non  m'importa,  poiché  la  speranz.a  di  questo  secolo  mi  fu  compita,  lo  bramava  vederti 

• cattolico;  Dio  me  lo  concesse  con  sovrabbondanz.a : che  più  indugio  quaggiù?  » Pochi 
giorni  appresso  era  a fd  di  i.iorte,  e chiese  d’essere  sepolta  ove  si  trovava  ; e mostran- 
dole alcuno  il  dispiacere  che  ella  posasse  in  terra  estrania , la  pia  esclamò  : — Non  sa 

* quel  che  si  dica.  Non  v’é  paura  che  alla  fin  de’  secoli  Dio  non  mi  riconosca  per  resu- 
« scitarmi,  in  qualynque  luogo  io  sia.  Solo  vi  prego  a commemorai’mi  all’altar  del  Si- 
li gnorc,  dovunque  voi  siate  *.  E mori. 

Agostino  in  Africa  e in  Doma  cominciò  a ribattere  i suoi  antichi  scttarj , o in  due 
libri  Dei  costumi  della  Chiesa  callolica  e De'  Manichei  oppose  la  reale  bontà  di  quella 
all’apparente  di  questi,  e mostrò  che  que’  tre  loro  suggelli  della  bocca,  della  mano,  del 
petto  comprendevano,  insieme  eolie  astinenze,  assai  pietiche  superstiziose. 

39S  Assunto  prete,  poi  vescovo  d’ippona,  quivi  con  eloquenza  vivace,  comunque  scorretta, 
allettava  le  fantasie  degli  Africani,  che  per  udirne  i prolungati  ragionamenti  lasciavano 
i riti  superstiziosi.  Cogli  avversarj  disputava  fra  gran  concorso , dove  si  tenca  registro 
delle  objezioni  e delle  risposte.  Contro  i Donatisti , oltre  la  parola , invocò  gli  editti  su- 
periori, non  soffrendo  però  che  in  verun  caso  s’infliggesse  la  morte.  Né  l’idolalria  v’era 
spenta  ; anzi  sessanta  Cristiani  furono  uccisi  a Suffetta  per  vendicare  una  statua  di  Er- 
cole abbattuta  ; ed  Agostino  temperava  lo  zelo  dei  fedeli  nel  distruggere  i delubri , gli 
idoli  c i boschi  sacri,  c rispondeva  alle  domande  fattegli  dai  principali  pagani. 

Poi  dalle  trattazioni  più  eccelse  della  meUlisica  scendeva  ad  educare  i fanciulli,  ad- 
dolciva la  condizione  degli  schiavi,  vendendo  sin  ai  vasi  de’  tempj  per  redimerli  ; comu- 
nicava per  lettere  colle  varie  società  cristiane  d’Africa , ed  esortava  all’annonia  e alla 
CiU'ità.  Assai  tempo  occupava  in  arbitramenti,  e diceva  giudicare  più  volentieri  fra  estra- 
nei che  non  fra  conoscenti,  perché  nel  primo  caso  poteva  acquistai'si  un  amico,  nel  se- 

(Ol)  Dimidium  volumcn  audire. 
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condo  nc  perdeva  uno.  Ricusava  inlrameltcrsi  di  maritaci,  o sollecitar  cariche  per  altri, 
od  accettare  inviti  a pranzo.  Modesto  nel  vestire,  nella  casa,  ne’  cibi,  non  usava  che  va- 
sellame di  terra  o di  legno,  eccetto  i cucchiaj  d'argento  ; e sulla  tavola  avea  scritto  due 
versi,  che  proibivano  di  sparlare  degli  assenti.  Seco  viveano  i cherici  alla  mensa  stessa, 
pasciuti  e nodriti  a spese,  comuni , secondo  una  regola  da  esso  dettata.  Istituì  onde  di- 
stribuire ogn’anno  vesti  ai  poveri,  eil  aperse  un  ospizio  ai  pellegrini,  raccogliendoli  senza 
riserbo,  reputamio  meglio  il  tollerare  un  cattivo  che  ricusar  un  dabbene  per  eccesso  di 
cautela. 

Ad  esempio  della  sua  regola  si  moltiplicarono  conventi  in  Africa:  ma  egli  voleva  che 
i monaci  fossero  operosi,  lagnandosi  di  quelli  che  vanno  di  provincia  in  provincia  con 
rozza  tonaca,  non  fennandosi  in  verun  luogo,  c cangiando  ogni  tratto  dimora;  alcuni 
portando  reliquie  o vere  o false  ; altri  ostentando  l'abito  e la  pia  lor  professione , per 
domand,irc  e quasi  esigere  regali,  onde  sovvenire  ai  bisogni  di  una  povertà  che  li  rende 
ricchi,  0 ricompensare  un’ipoci  ila  virtù. 

Stupendo  è il  còmpito  de'  Padri  in  quel  iv  secolo , in  cui  la  Chiesa  d’improviso  si 
trovò  conversa  da  perseguitala  li  dominatrice.  Nelle  cripte  paurose  non  orasi  badalo  a 
sottigliezze  teologiche , bastando  credere  e disporsi  a sostener  la  fede  col  sangue  ; e le 
prime  eresie,  e le  visioni  de’  Gnostici,  o le  superstizioni  de'  Simoniaci , erano  piuttosto 
un  brutale  rinnegamento  del  cristianesimo.  Ma  quando  vennero  in  aperto  confessori  e 
fedeli  e monaci,  si  scoperse  una  quantità  d’eresie,  la  più  parte  nate  e nodrite  nella  buona 
fede  e nella  virtù.  Eresiarchi  sono  Origene,  Tertulliano,  Eusebio  da  Cesarea,  nomi  gran- 
dissimi nella  Chiesa;  propagarono  l’eresia  gli  austeri  discepoli  di  Antonio  e di  Saba; 
martiri  provati  a nerissimi  tormenti,  si  separano  dalla  Chiesa , e ne  combattono  i cam- 
pioni, come  vedemmo  fare  Melczio  con  Atanasio.  Ciò  proveniva  dal  non  essere  ancora 
ben  definiti  i dogmi  più  profondi.  Talvolta  ancora  il  proposito  di  sfuggir  ad  un  errore 
traeva  nell’opposto  ; Origene  sottilizzava  i corpi  fino  a spiritualizzarli , mentre  Audio  ed 
Epifane  abbassavano  la  divinità  fin  alla  figura  umana  {antropomorfismo)  ; la  paura  di 
errare  con  Sabellio  tratteneva  molti  dall’accettarc  la  fede  nicena  ((’>2). 

Crimpcratori,  memori  dcH’antica  autorità  illimitata,  vulcano  imporre  le  proprie  cre- 
denze, e con  ciò  rendeano  più  dura  la  lotta  contro  l’errore.  Troppe  traccio  pagano  rima- 
nevano nc’  costumi  ; del  che  stomacandosi  que’  fenorosi  che  non  coposcono  indulgenza, 
getUavansi  ad  un'austcriU’i  inimitabile,  fin  a mutilarsi  per  evitare  il  pericolo  proprio  c le 
moiTuorazioni  altrui. 

In  mezzo  a tali  procelle  sorsero  i mirabili  Padri  della  Chiesa , accinti  a combattere 
amici  e nemici,  e riparare  il  torrente  che  d’ogni  parte  rorapea.  Per  le  scarse  comunica- 
zioni d’allora , sovente  non  s’inteidcvano  ; accuse  stravaganti  pigliavano  piede , defini- 
zioni inesatte  si  accettavano,  prima  che  la  Chiesa  radunala  avesse  proferito.  Oual  mera- 
viglia se  i Padri  riuscivano  aspri  c fino  acerbi  nella  polemica?  Girolamo  investiva  furi- 
bondo i più  grandi  contemporanei  ; il  Crisostomo  od  Epifanio  si  separavano  dicendo , 
— Spero  che  tu  non  morrai  sulla  tua  swle  vescovile  ; — Spero  che  t;^  non  ritornerai 
nella  tua  >.  Da  un  lato  li  compiangi,amo  al  trovarli  disordinati  ncU’atUicco , irosi  nella 
difesa,  privi  sempre  di  quella  regolare  finitezza  che  non  può  venire  se  non  dalla  posa 
meditabonda:  ma  se  li  vediamo  in  lotta  con  vicini  c lontani,  coi  dipendenti  e cogl’impe- 
ratori, balzati  d’esiglio  in  esiglio,  nimicati  al  proprio  clero  per  la  voluta  disciplina,  al 
gregge  per  le  superstizioni  combattute  ; costretti  a sceverare  i vangeli  e i libri  falsi  dai 
veri,  a tener  corrispondenze  lontanissime  con  mezzi  soirsissimi , a smascherare  l’eresia 
adombrata  sotto  inattingibili  sottigliezze , intanto  promovcre  la  morale  e reffettuazionc 
di  essa  nelle  leggi , siam  presi  da  uno  stupore , che  la  severità  non  basta  a solTocare.  E 


(C2)  L'cn'siedl  Evasrio,  Dldiinn,  Isidoro  c timill  ò maUriaU  noo  formale^  dod  csscodovl  iD(er* 
venula  alcuna  condanna  della  Chiesa. 
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la  Chiesa  assisteva  nella  sua  maest/i  a quei  litigi,  attenta  di  non  imporre  limiti  alle  cre- 
denze ove  non  fossero  necessarj,  nè  di  reprimere  la  discussione  finché  si  tenesse  ai  dogmi 
sanzionati;  perciò  frenando  i prnprj  difensori,  e non  spingendo  nessuno  sulla  via  perico- 
losa delle  teoriche,  persuasa  che  il  suo  Sposo  la  condurrebbe  alla  meta. 

A chi  ci  apponesse  d'esserci  troppo  indugiati  sopra  questi  uomini,  risponderemo  che 
la  costoro  conoscenza  ne  parve,  meglio  d’ogni  altra  rosa,  rivelare  le  condizioni  della  so- 
derò morente  e della  nuova , la  lotta  che  con  se  stessi  e col  mondo  aveano  a sostenere 
quelli  che  non  piegavansi  alla  comune  abjezione.  E la  conoscenza  deiruomo  ò nostro 
principale  oggetto.  Chi  vulgarmentc  ammira  più  la  forza  anormale  traboccante  che  la 
regolare  persistente  ; chi  vuol  guerre,  e lodi  di  conquistatori,  e vanti  di  re,  cerchi  altri 
libri. 


C.APITOLO  XII. 
Impero  diviso.  — Onorio. 


Con  Teodosio  comincia  Fassoluta  separazione  deH’irapcro  d'Orientc  da  quello  d’Oc- 
cidentc,  avendo  egli  in  testamento  distribuito  gli  Stati  fra  Arcadio  ed  Onorio  suoi  fi- 
gliuoli ; a quello  la  sede  di  Costantinopoli  colla  Tracia,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto, 
la  Dacia,  la  Macedonia;  all'altro  Milano  con  Italia,  Africa,  Calila,  Spagna,  Bretagna, 
iNorico,  Pannonia,  Dalmazia;  rillirico  dimczz.ato.  Ma  Arcadio  compiva  appena i diciotto 
anni,  gli  ondici  Onorio  ; entrambi  spogli  delle  qualifi'i  che  si  richiedono  anche  in  pace , 
non  che  delle  necessarie  in  tanta  procella.  Di  abilissimi  tutori  gli  aveva,  è vero,  prove- 
duti il  padre,  Rufino  ad  Arcadio,  Stiliconc  ad  Onorio;  ma  le  gelosie  di  cotesti  e dei  loro 
successori  compierono  le  divisioni,  non  solo  di  Stato,  ma  d'interessi  fra  i due  imperi. 

Rufino,  nativo  d'Elusa  in  Guascogna,  venuto  a Costantinopoli  per  cercar  pascolo  al-  Rufino 
l'ambizione  e all'avarizia  col  professar  legge , mercè  la  facile  parola  si  sollevò  fino  a 
maestro  degli  uflìzj , c nell'intera  confidenza  di  Teodosio  ; e con  quant'arte  simulasse  e 
dissimulasse  lo  indichi  l’essersi  egli  conservalo  egualmente  amico  a sant' Ambrogio  e a 
Simmaco.  Benché  agli  effetti  fosse  sempre  consigliere  de' partiti  più  micidiali,  e maestro 
di  metter  odj  e scandali,  Teodosio , ingannato  dalla  simulala  pietà  di  lui , il  lasciò  pre- 
fetto dell'Oriente,  con  piena  podestà  quando  mosse  verso  l'Occidente.  Allora  cominciò 
l'indegno  favorito  ad  abusare  rautorilà  : quando  poi  si  trovò  tutore  di  Arcadio , calpe- 
stando riguardi  e giustizia,  non  pensò  più  che  ad  arricchirsi  colle  spoglie  del  mondo  (1), 
e col  vendere  protezione , impieghi , giustizia  ; e mercé  de’  tesori  accumulati , confidava  ' 
impalmare  sua  figlia  aH'imperiale  pupillo,  e cosi  perpetuarsi  la  podestà. 

Luciano,  figlio  del  prefetto  delle  Gallie , aveva  a danari  compro  da  lui  l'ufTizio  di 
conte  deU’Oriente  : ma  non  avendo  voluto  secondare  un'ingiustizia  di  Rufino,  fu  da  co- 
stui chiesto  in  giudizio,  c prove  o no , mandato  a morte  ignominiosa.  Il  popolo  ne  mor- 
mora, e Rufino  per  acquetarlo  orna  Antiochia  del  più  bel  portico  di  Siria.  Intanto  però 
ch'egli  v'assaporava  l'infernale  piacer  della  vendetta,  gli  eunuchi  di  palazzo,  diretti  dal 
ciambellano  Eutropio  , proposero  ad  Arcadio  in  isposa  Elia  Eudossia  figlia  di  Bautonc , 
generale  de'  Franchi  a senigio  di  Roma.  Nulla  a Rufino  ne  trapelò,  che  pien  di  fiducia 
vide  allestirsi  la  festa  nuziale,  uscir  la  processione  di  palazzo  ; ma  quando  credeva  si  di- 
30S  vigesse  alla  sua  casa,  qual  restò  al  vederla  feianarsi  a quella  di  Bautone,  levarne  Eudossia 
27  oprile  adorna  di^rimperiali  paludamenti,  e recarla  al  talamo  d' Arcadio  ! 

|l)  ...  Fluetibut  auri  Così  Claudlano  In  un  poema  conlro  Rufino, 

ICxpteri  ìHe  cùtor  veqnU,,.  dì  cui  perù  ci  facciamo  appoggio  «ol  quando  sia 

Con^fCMim  commuittnUtr  optSf  W'tisque  rapinai  soslenuto  da  olire  autorlià» 

JccipU  una  domur* 
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Costei , avendo  in  solito  e in  ira  il  ministro,  col  ciambellano  adoprava  a metterlo 
in  mala  vista  aH'imperatore,  e gli  fu  persino  apposto,  nè  forse  a torto,  d'aver  consigliata 
i Barbari  ad  invadere  l'impero.  Gli  Unni  in  fatti  penetrarono  sino  ad  Antiochia , man- 
dando ogni  cosa  a ferro  c fuoco  ; Alarico,  goto  al  servigio  dell'impero,  dicendosi  mal  ri- 
compensato,  armò  una  moltitudine  de'  suoi  patrioti,  e devastò  il  paese  ; Rufino  spedito  a 
trattare  con  loro,  fu  accollo  con  gran  segni  di  riverenza,  lo  che  aumentò  i sospetti.  Ma 
coH'nrmi  veniva  a combatterli  Stilicene. 

Uuesto  valoroso  vandalo,  tutore  di  Unorio,  divenuto  gran  maestro  della  cavalleria  e 
suiicone  della  fanteria,  accompagnò  in  tutte  le  guerre  Teodosio,  il  quale  lo  spedi  ambasciatore  in 
Persia,  poi  gli  sposò  sua  nipote  Serena,  dalla  quale  ebbe  Eucherio,  Maria  c Termanzia. 

In  ventitré  anni  che  comandò  gli  eserciti , non  vendette  gradi  ; alTabilc  coi  soldati , non 
li  fraudò  del  soldo;  nè  elevò  il  proprio  tiglio,  o gl  immoritevoli : agognava  jiiaceri  e ric- 
chezze ; nè  l'ambizione  sua  era  soddisfatta  al  vedersi  dagli  adulatori  corteggiato  più  di 
Onorio  stesso,  c cantato  perpetuamente  dal  miglior  jioeta  d'allora,  Claudiano.  Ti  avei'so 
alle  costui  piaccnteric  ed  alle  calunnie  delia  storia , queste  e quelle  pagate  , è diilìcile 
scemerò  il  vero  ; tuttavia  appare  il  valor  di  lui , e l'uso  fattone  a prò  d'un  impero,  che 
costituito  militarmente,  doveva  dalla  forza  trarre  l'ultimo  suo  ristoro. 

Al  morire  di  Teodosio,  Stilicene  aveva  preteso  alla  tutela  d'ambidue  gl'imperatori  ; 
c per  mostrarsene  degno , cominciò  ad  usare  il  coraggio  contro  i Barbari.  Dovendo  poi 
le  legioni,  come  il  danaro  e le  gioje,  esser  divise  fra  i due  imperatori,  propose  guidarle 
egli  stesso  in  Oriente , si  por  tenere  in  disciplina  i soldati , si  per  opporsi  al  gotico  tu- 
multo. Men  dei  Goti  temeva  RtiCno  il  credito  che  un  segnalato  servizio  potrebbe  dare  a 
un  grand'uomo  ; onde  ispirò  timore  ad  Arcadio,  l'indusse  ad  intimargli  di  non  procedere, 
se  non  volasse  esser  guardato  come  ribelle.  Stiliconc  senza  esitare  diè  volta,  aflidando 
le  licioni  e la  sua  vendetta  al  goto  Caina. 

Finse  questi  assecondare  l'ambizione  di  RuGno , il  quale  , risoluto  ormai  di  varcare 
colla  forza  il  passo  aperto  con  lunga  astuzia,  profondeva  oro  tra'  soldati,  sperandone  l'im- 
pero : ma  quando  egli  coll' imperatore  usci  ad  incontrarle  un  miglio  da  Costantinopoli , obre 
le  legioni  il  trucidarono  a'  piedi  d' Arcadio  cogli  strazj  che  peggiori  sa  una  frenetica  soi- 
datesca,  e portandone  per  le  vie  ii  teschio  e la  mano,  in  alto  di  chieder  la  limosina  per 
saziare,  diceano,  qucst'insaziato. 

Le  spoglie  ammucchiate  da  lui  non  tornarono  a di  cui  erano , ma  al  fisco  : e nel  fa- 
Eutropio  vore  d'Arcadio  sottentrò  Eutropio,  più  confacevole  a queU'imperatore,  che  non  il  Vandalo 
robusto.  Quest' Armeno,  stratto  di  vile  nascimento,  fatto  eunuco  pel  gran  prezzo  clietrar 
si  poteva  da  sifatti  mastri , fu  venduto  e rivenduta  ; poi  il  palafreniere  Toiomeo  , a'  cui 
sozzi  piaceri  avea  sonito  da  giovane,  maturo  il  donò  al  suo  generale  Arinteo,  il  quale  In 
cedette  alla  propria  figlia  per  pettinarla , lavarla , farle  vento  c simili  servigi  (i).  Reso 
inetto  a questi  per  vccchiaja  precoce , essa  il  dichiarò  libero.  Oltre  manieroso , essendo 
.scaltrito  ed  ipocrilo,  traforossi  allora  nella  corte,  da  ulTizj  abietti  sollevossi  a primo  ciam- 
bellano , poi  all'autorità  che  Rulino  aveva  esercitata  e penluta.  Anche  ne'  vizj  gli  suc- 
cesse, poiché  come  lui  ingordo,  manteneva  uno  sciame  di  delatori  per  avere  di  clic  ac- 
cusar i ricchi  ed  ingannare  Arcadio,  che  a lui  metteva  il  capo  in  grembo. 

l’er  dominar  solo,  cominciò  a fare  il  mal  capitato  chi  potesse  daigli  ombra:  Abon- 
danzio,  generale  della  fanteria  e cavalleria,  fu  relegato  per  confiscarne  i boni  ; Timasio, 


(2)  ninc  honor  Euiroplo:  cumque  omnìbiu  unica 

[virtui 

E»$el  <R  ewntir/di,  Ihalamos  »erv<ire  pudicoty 
Solu$  adulteriis  eretU  t nn  verbern  tergo 
Couauere  tameny  quotica  dtf^pta  libido 
IraU  ealuisscl  Aeri;  fhulraque  rogontetn 
JaclanUmque  tuo»  tot  jam  per  luttra  laborety 


DoiaUm  genero^  nHtriioremque  pueUeu 
Tradidit*  Eous  recMr,  contulque  futurusy 
Pecttbal  domina  erme»  et  tape  lavanti 
JSudut  in  argento  tympftam  geslabat  alumna: 
Et  rum  se  rapido  ^ttum  projeeeral  attUy 
VatrkUu  rotei»  paconum  ventiial  olà. 

CucuuJ^O)  In  tuir,  i.  98. 
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spertissimo  generale,  per  accusa  di  tradimento  bandito  alle  oasi  della  Libia  ; Rargo,  che 
ai  benebaj  di  questo  avca  risposto  col  tradirlo , tu  anch’ali  ucciso'  ; guadagnossi  Gaina 
coH'alzarlo  generale  dell’Oriente,  per  poterlo  opporre  a Stilicene  : al  quale  prima  coper- 
tamente furono  tese  insidie  per  togliergli  ora  il  favore  del  suo  principe,  ora  la  confidenza 
396  del  popolo , or  anche  la  vita  ; poi  il  docile  senato  di  Costantinopoli  il  decretò  pubblico 
nemico,  confiscatine  i poderi  in  Oriente. 

Stilicene  senz’.iltro  fare  voltò  ; e accostatosi  alla  Grecia,  e sbarcato  nel  Peloponneso, 
ridusse  i Goti  in  una  valle  dell'Arcadia.  Stava  in  sua  mano  io  sterminarli  ; ma  mentre 
asolavasi  fra  banchetti  e donne,  lasciò  uscissero  per  l’istmo,  e mettessero  a guasto  l’E- 
piro.  Così  alcuni  storici  ; ma  il  suo  cantare  dice  che  Eutropio  , per  recideteli  il  trionfo, 
indusse  Àrcadio  a far  pace,  c ricevere  Alarico  per  comandante  alle  truppe  dell’llliria  (3). 

597  Temendo  poiché  Stilicone  sostenesse  coH’armi  le  sue  pretensioni,  Eutropio  sollecitò  Gil- 
done,  comandante  delle  forze  romane  in  Africa,  a rivoltarsi  da  Onorio  ad  Arcadio. 

Provincia  importantissima  era  l’Africa  perché  nutriva  l’Italia,  onde  il  possederla  po-  africa 
leva  affamar  Roma.  Crispinilla , amante  di  Nerone,  ricoverossi  in  Africa  per  sostenere 
la  rivolta;  Vespasiano  fu  sicuro  dell’impero  quand’ebbe  l’Africa  e l’Egitto.  Nerone  avea 
mandato  a male  sei  signori  che  possedeano  meU’i  dell’Africa,  perché  con  ciò  toglieva  il 
pericolo  d’una  sollevazione,  e traeva  al  dominio  imperiale  lautissimi  possessi,  di  che  sa- 
tollar la  plebe  , e per  amministrare  i quali  fu  destinato  un  pra'feetus  fundorum  palri- 
moniuliuin.  Cosi  spropriavansi  poco  a poco  i natii. 

E poco  a poco  furono  abituati  al  giogo,  finché  si  potè  ridurli  a provincia  ; ma  neppiir 
allora  si  cessò  di  valersi  dei  capi  indigeni.  Che  se  sulle  coste  erano  romani  i magistrati, 
gli  abitanti,  i costumi,  nelle  due  Mauritanieil  governo  era  misto  come  la  popolazione,  e 
alcuni  capi  stanziati  in  fortezze  nel  mezzo  de’  varj  principati  (funài)  pagavano  tributo  ai 
Romani,  del  resto  rimanendo  indipendenti. 

Fra  qne’  signorotti  era  Nabal,  il  quale  possedeva  per  mille  ottocento  miglia  di  ter- 
reno lungo  la  costa,  che  formavano  anticamente  cinque  provincie  di  Roma.  Accennammo 
(pag.  451)  come,  sotto  Valentiniano  , le  vessazioni  de’  generali  spediti  a difender  l’A- 
frica, la  desolassero  a s^o,  che  Firmo,  della  famiglia  di  Nabal,  si  sollevò,  ma  fu  vinto 
dal  padre  di  Teodosio  imperatore.  In  premio  d’aver  favorito  i Romani  contro  il  fratello, 
Gildone,  figlio  anch’esso  di  Nabal , consegui  l’immenso  patrimonio  confiscato  a questo, 
poi  il  comando  di  tutte  le  armi  d’Africa.  Da  tiranno  e senza  contrasto  amministrò  la  giu- 
stizia e le  finanze  per  dodici  anni,  mentre  il  paese  era  preda  delfingordìgia  e della  libi- 
dine sua  e de’  Mori,  ne’ quali  soli  si  confidava  (4).  Sotto  i deboli  figli  di  Teodosio  conso- 
lidossi,  non  mostrando  la  dipendenza  da  Roma  che  col  pagarle  il  solito  grano , che  essa 
accettava  senza  verun  corruccio. 

Ma  poiché  dall’infelice  provincia  fioccavano  lamenti  contro  il  nuovo  Giugurta , fu 
scenicamente  rinnovata  la  maestà  del  senato  romano,  siccome  allora  che  decideva  i litigi 
di  popoli  e re  ; e daH’impcratore  e da  Stilicone  rimesse  aibesso  le  accuse  contro  Gil- 
done,  perchè  fosse  dichiarato  nemico  della  patria.  Tremavano  i pusilli  che  il  Mauritano, 
impedendo  i frumenti , non  affamasse  la  città  ; ma  il  provido  tutore  ne  fece  venire  ab- 
bondanza dalla  Gallia,  talché  sicuro  potè  imprendere  la  guerra  (5). 


(5)  M nune  qui  fodera  ntmpit 

DiUttnr:  qui  servoi^  egei:  vasfafor  aclura 
Centis,  et  Kpìntm  nuper  populalus 
Prosidet  JUyrico.  Jam  quo*  ol/aedit,  amieus 
inyreditur  muro«,  iUis  responsa  daturu», 
Quorvtn  coti/ugibuM  poUlnr^  nalosque  pcremlf. 
Sic  hoatet  punire  hoc  prtrmia  solvunt 
Kxeidiie,  Ivi,  2U. 

L'ira  é oUìma  iipiralrice  a Claudiano. 

(4)  Imlat  Urribil'a  t'/rU,  mvrientihii*  hon*., 


yìrqinibus  raptor  tholamii  oòtcenms  adulter^ 
ISulla  quies:  orUur,  vrada  rcttttnU,  libido, 
DivUibusqne  dia  et  nox  metuenda  morlUa.  . . 
Criniios  inter  fatnuloe,  pubemque  canoran 
Orbataejuòet  ire  «uru*,  nuperque  perempU* 
/irridere  viris,  Pkalarim,  torrneniaque  fttmmo 
Profitùt  et  siculi  muqitus  (erre  Jueenci. 

...  Mauris  eUiriseima  quoque 
Fastidita  datar.  Claiouho,  De  b.  Cildonico,  164. 

Si  leggano  le  odi  d’Orazio,  ove  dagli  Del  è 
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iNun  osando  però  abbandonare  l'ilalia  fra  tante  minacce  di  nemici , spelli  in  Africa  aos 
Mascczelo  , fratello  e nemico  di  Gildonc,  albdandogli  le  loponi  Giuviana  , Aiiguslana, 
Erculea,  gli  ausiliarj  Ncrviani,  altri  clic  sulla  bandiera  portavano  un  leone , e quei  die 
s’intitolavano  Fortunati  e Invincibili.  Pompose  maschere  alla  dcbolcjza;  giacché  aj)- 
pena  a cinquemila  uomini,  cerniti  diOicilmentc,  sommava  l'esercito,  destin.ilo  a soggio- 
gare un  paese  almeno  doppio  della  Francia.  Ancor  più  debole  ep  però  il  nemiai , c 
molte  tribù  dell’Africa  al  primo  scontro  cedettero  , c il  nome  d'Onorio  fu  gridato  per 
tutto;  Gildone  preso  , si  uccise.  1 capi  della  sommossa  denunziati  c cerchi  al  castigo  , 
furono  dati  da  giudicare  al  senato,  impaziente  di  punir  i|uelli  cho  avevano  minacciato  il 
popolo  io  ciò  che  più  gli  slava  a cuore,  il  vitto.  Dicci  anni  appresso  continuavano  ancora 
le  procedure  contro  i complici  di  Gildone.  Mascczclu,  accolto  in  trionfo  dalla  corte  di 
Milano,  poco  dipoi,  mentre  pass.ava  un  ponte  fu  trabalzato  da  cavallo  e perì,  dicono  per 
opera,  certo  con  allegrezza  di  Stilicene.  Terminò  per  tal  guisa  in  Africa  un  potere  patri- 
moniale, non  dovuto  a scelta  del  popolo  o del  monarca,  ma  puramente  alla  ricchcz/Hi. 

L’orgoglio  di  Stilicene  passò  ogni  segno  quando  sposata  ebbe  sua  figlia  Maria  aH’im- 
peratore.  Ma  questi  compiva  appena  i quattordici  anni , e dopo  dicci  altri,  la  sposa  mori 
illibata  da  un  marito  senza  forza  o .senza  passioni,  il  quale  in  ventott'anni  di  regno  non 
usci  mai  di  fanciullo,  lasciando  imperare  Stilicene,  che  forse  ne  fomentava  l’inerzia  c ac- 
carezzava rimbecillita. 

Eppure,  se  in  .alcun  tempo,  allora  veramente  era  bisogno  di  principe  oprante  c guer- 
resco. I Goti,  appena  Teodosio  chiusegli  ocelli,  pcns.arono  uscire  daU’involontaria  Iran- 
Aiarlco quillità,  e mettere  a nuovi  guasti  l’impero.  Alarico,  della  principesca  famiglia  dei  Italti, 
la  più  illustro  fra’  Goti  dopo  quella  degli  Amali,  era  stato  formidabile  avversario  di  Teo- 
dosio, |M)i  riconciliato  seco  ed  eletto  maestro  delle  milizie.  Morto  questo,  c tenendosi 
scarsamente  rimunerato,  stava  di  mal  cuore  nelle  terre  assegnategli;  forse  da  Kufino  iniz- 
zato,  devastò  la  Tracia,  la  Macedonia , la  Tessaglia  ; per  le  mal  difese  Termopile  entrò 
nella  Grecia,  fin  allora  intatta  dalle  scorrerie,  senza  che  i capitani,  forse  intesi  con  Ru- 
fino, ne  interrompessero  il  guasto  ; tempj  e citt.à  andarono  distrutti,  i riti  di  Cerere  Eleu- 
sina cessarono,  c dal  golfo  Adriatico  al  mar  Aero  gli  abitanti  o uccisi  o spinti  in  schhavitù. 

Accorto  più  che  non  si  aspetterebbe  da  Rarbaro,  Alarico  facca  spargere  un  oracolo, 
che  lo  diceva  fatato  a distrugger  Roma  e l’impero.  Ae  lo  lusingava  la  scissura  fra  le  due 
Corti,  posto  in  mezzo  alle  quali , poteva  profittare  degli  errori  d’entrambe.  Ed  error 
snmnao  commise  Arcadio  cedendogli  la  provincia  da  lui  devastata  , c , ch'é  peggio  , i 
quattro  grandi  arsenali  della  pi'cletttira  illirica  a M.argo,  Raziaria,  Naisso  e Tes,'alonica. 

Àe  conobbe  l'Importanza  Alarico,  e per  quattro  anni  li  fece  lavorare  non  ad  altro  che  a 
stromcnti  da  guerra .-  sicché,  a spese  c fatica  delle  provincic,  i Uarbari  poterono  al  natu- 
rale coraggio  unire  questo  sussidio , sovente  mancato.  Ne  cresceva  Alarico  di  credito  e 
d'aderenti,  i quali  lo  proclamarono  re  dei  Visigoti , e chiesero  li  traesse  di  servitù  c li  39» 
menasse  al  trionfo.  • 


prommo  a Homn  di  slare  Immobile,  c thrpalti  al 
trionfali  Mudi;  poi  si  veda  ii  poemetto  di  r.iaudi.v 
no  De  bello  Gildonìco  : «lualc  melaneonìco  «mtra- 
ftlol  Quivi  lioma,  misera  In  aspetto,  va  pieili 
di  Giovo  • nuD  colPusato  volto,  nè  qual  UclUva 

• lessi  a'  IlriUnni,  o sottometteva  ai  fasci  suoi 
« i tremendi  Indiani;  ma  titolo  di  voce,  tarda 

• Il  passo,  depressa  occhi,  colte  guance  scar- 
> ne,  le  hracola  dalla  magrcxxa  consunte,  a gran 
« pena  sul  dct>ole  omero  sostenendo  lo  squallido 

• scudo  , rivclandt)  la  canizie  di  sullo  alt\’lino 
« Icnlalo,  c trascinando  Posla  irruginila.  Giunla 

• Unalmente  al  cielo , proslrossl  alle  ginocchia 

• del  Tonante , c ordì  meste  querele  : — Se  ie 


• mie  mura,  o Giove,  meritarono  di  nascere  con 

• durevoli  augtirj,  se  immoli  stanno  i carmi  della 
Sibilla,  se  disprezzi  ancora  ia  rocca  Tarpva , 

• tu  ven^o  a supplicarli,  non  porclié  it  console 

• trìunfaiile  calchi  l'Aratsc,  c le  nostre  scuri  up> 

• primano  la  farelrala  Su&a,  né  perchè  pianlinsi 

• [‘aquile  nostre  sulle  arene  del  mar  Hos.su  : que- 

• sto  un  tempo  mi  concedevi;  ora  io  liuiLa  il 

• cliiedo  il  villo,  il  villo  sotUnto.  nUimo  padre, 
> rimovi  i^cslrcni.'i  fame;  giA  saziammo ogn'ira, 

• già  soffrimmo  tanto  da  mover  a r«Miipassionc 
« e Geli  e Svevi,  c tu  Parila  stessa  inorridisce  ai 
« cosi  allei  •. 
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Piantavasi  in  tal  modo  una  terza  potenza  fra  le  dnc  che  dividevano  l’orbe  ramano  ; 
e il  nuovo  re  or  all’Oriente  or  airOcciilcntc  vendeva  i suoi  servigi,  calcolando  con  bar- 
bara sagacia  contro  quale  più  gli  convenisse  diriger  le  armi.  Le  provincie  orientali  erano 
state  corse  dalle  orde  in  ogni  senso  ; Costantinopoli  sedeva  troppo  robusta  ; l'Asia,  inac- 
cessibile ad  csercit'o  di  terra  ; mentre  l’Italia  era  intatta  ancora  in  qiieH’opulenta  bel- 
lezza, che  formò  sempre  il  suo  vanto  c la  sua  sventura. 

IO*  A questa  dunque  si  diresse;  e valicate  le  alpi  Ciulie,  consumò  buon  tempo  attorno 
all’oppostegli  difese  e massime  ad  Aquileja,  mentre  il  terrore  dillbndev.asi  per  la  penisola, 
a segno  che  i ricchi  già  imbarcavano  ogni  avere  per  la  Sicilia  e per  rAI'rica.  1 residui 
Pagani  davano  queste  dii^razie  come  segno  della  collera  dei  numi  abbandonati  ; i Cri- 
stiani, come  punizione  dei  delitti  con  cui  Roma  era  ascesa,  e di  quelli  per  cui  allora 
dibassava  : e gli  uni  e gli  altri  crescevano  il  ilanno  vero  coi  terrori  della  superstizione. 

Ad  Onorio,  sonnecchiante  nel  palazzo  di  Milano,  le  adulazioni  non  lasciavano  pur 
sospettare  ch'altri  potesse  avventurarsi  contro  il  suecessorc  di  tanti  cesaci , e baloccan- 
dosi nel  dar  beccare  di  propria  mano  a una  nidiata  di  polli,  non  aveva  forse  tampoco 
udito  il  nome  d’Alarico.  Il  nembo  gli  tolse  il  sonno  , non  gl’infuse  coraggio  ; e tenten- 
nando fra  le  paure,  pensò  ricovrarsi  in  qualche  remota  parte  della  Gallia.  M*Stilicone, 
prevedendo  qual  terrore  getterebbe  la  fuga  del  monarca,  vi  si  oppose;  pigliò  ras.simto 
d’accozzare  un  esercito  ; e non  v’avendo  truppe  in  Italia,  che  pur  era  rapo  d'un  impero 
steso  sulla  Gallia,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  il  Belgio,  la  costa  d’Africa  e mezza  Germa- 
nia, mandò  a chiamare  le  più  lontane  legioni , lasciando  sguarnite  la  mura  Galedonia  e 
le  rive  del  Reno,  od  alTidate  solo  a Germani  ; egli  medesimo,  traversato  il  lago  di  Como 
(era  nel  cuore  della  vernata,  c ogni  cosa  neve),  giunse  nella  Rezia,  sedò  i tumulti,  e ar- 
rotò quanti  nemici  di  Roma  vollero  divenirne  difensori. 

Onorio,  assediato  alla  gagliarda  in  Asti , già  cedeva,  quando  Stiliconc  e gli  eserciti 
d’ogni  parte  sopravenendo,  strinsero  in  mezzo  i Goti.  Còlto  il  tempo  che  pesti  celebra- 
403  vano  la  pasqua,  Stilicone  assali  il  loro  campo  a Pollentia  (Potlenio),  li  ruppe,  e' delle  ®“**‘j*”* 
spoglie  loro  arricchì  i suoi  soldati.  Alarico,  dopo  che  invano  adoprò  il  senno  ed  il  brac- roiiwzo 
do  a reggere  il  campo,  e vide  prigioni  sua  moglie,  le  nuore,  i figli,  si  ritirò  con  la  ca- 
valleria , c pensava  rifarsi  con  un  colpo  ardito  varcando  l’Apennino  per  isgominare  la 
Toscana  ed  assalir  Roma.  Ma  i capi  dei  Goti,  infedeli  a un  re  vinto,  o ineiìucati  nella 
costanza  alla  prova  , minacciarono  abbandonarlo  ; tanto  ch’egli  dovette  porgere  ascolto 
alle  propo.sizioni  fattegli  di  lasciare  l’Italia,  purché  gli  fossero  restituiti  i parenti  presi  e una 
pensione.  Nella  ritirata  avea  disegno  di  sorprendere  Verona  ; ma  Stilicene  istruttone,  vi 
dispose  gli  agguati  per  modo , che,  coltolo  sprovisto,  lo  sconfisse  di  nuovo,  sicché  gli  fu 
grazia  sottrarsi  colla  fuga.  Eppure  queirinstancabilc,  rannodate  le  reliquie  fra  i monti, 
mostrò  ancora  la  fronte  al  nemico,  che  stimò  fortuna  il  lasciarlo  uscir  dall'Italia,  troppo 
convinta  di  non  aver  più  barriere  contro  l’ingordigia  de’  Barbari. 

401  Onorio  solennizzò  in  Roma  il  trionfo,  cui  non  aveva  contribuito.  Questa,  che  in  cento 
anni  vedeva  appena  per  la  terza  volta  un  imperatore  , andò  lieta  dei  doni  che  fece  alle 
chiese,  della  riverenza  insolita  che  protestò  al  senato,  c sopratutto  de' giuochi  cli'es.so  le 
preparò  nel  circo  ; ma  i sanguinosi  spettacoli  de’  gladiatori  erano  riprovati  a gi'an  voce 
dai  sacerdoti  cristiani  ; Prudenzio  in  bei  versi  ne  sconsigliava  l’imperatore  pupillo  ; il 
pio  Telemaco  usci  a bella  posta  dal  suo  romitaggio,  c discese  egli  stesso  ncH’arcna  per 
impedirli  : il  popolo  infuriato  lo  trucidò  , ma  col  sangue  del  martire  fu  scritto  il  trionfo 
dell’umanità. 

L’adulazione  ergeva  ad  Onorio  un  arco,  ove  leggevasi  aver  lui  per  sempre  distrutta 
la  nazione  dei  Goti:  ma  la  prudenza  dava  la  mentita  col  riparare  e munire  i castelli  vi- 
cini a Roma  e le  mura  di  questa.  Eppure  né  quivi  né  in  Milano  sentendosi  sicuro,  l’im- 
peratore andò  a rimpiattare  la  porpora  in  Ravenna,  difesa  dalla  Dotta,  dallo  paludi  c dalle 
fortezze. 
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E ben  era  tempo  di  afTorzarsi,  perocchi  tutto  il  Settentrione  at^itavasi  e traboccava 
le  sue  piene  verso  l’Italia.  0 sia  vero  che  le  vittorie  diTulun,  kan  dei  Geugen,  sopragli 
Unni  dessero  nuova  scossa  ai  Germani,  o fossero  questi  allettati  dalle  vittorie  e dalle  prede 
Haiisgaisu dei  loro  fratelli,  Radagaiso  (Radegast)  a rapo  d’un’accozzaglla,  alcun  dice  di  ducento- 

mila  Vandali,  Svevi,  Borgognoni,  mosse  dalle  rive  meridionali  del  Raltico  , e cresciuto  40S_ 
pel  cammino  da  oavallei-ia  alana  , da  venturieri  goti  e da  ogni  sorta  nazioni  che  tra  la 
mescolata  è ornai  impossibile  distinguere,  si  presenti  sul  Danubio.  Stilicone,  conoscendo 
vano  il  difendere  le  lontane  provincie  quando  il  pericolo  stringeva  l'Italia,  richiamò  di  là 
tutte  le  guarnigioni , e con  nuove  leve  e col  promettere  la  libertà  e danaro  agli  schiavi 
che  s'arrolassero , appena  mise  in  piedi  trenta  o quarantamila  guerrieri , cui  a^iunse 
molti  Barbai'i  ausiliari  i micidiale  l’ultima  guerra,  e così  ahorrito  il  mi- 

litare. Con  uno  dei  tre  corpi  in  cui  crasi  divisa  quella  moltitudine,  Radagaiso  passò  senza 
nullo  ostante  la  Pannonìa,  le  Alpi,  il  Po  ; evitando  Stilicone  accampato  sul  Ticino,  dagli 
Apennini  scese  iroprovisìssimo  a saccheggiare  l’aperto  paese  , distruggendo  gli  avanzi 
delle  floride  città  d’Etruria,  e as.sediò  Firenze. 

Burinavasì  che  il  feroce  avesse  giurato  ridurre  a un  mucchio  di  rottami  la  regina 
del  mondo,  e col  sangue  de’ più  illustri  senatori  propiziare  i numi  suoi.  Ne  godevano  i 
fedeli  dell’antica  religione  nazionale,  sperando  che  quest’idolatria  ripristinerebbe  gli  Dei, 
e sulla  ruina  della  patria  trionferebbe  la  loro  fazione  ; e invece  di  eccitare  il  popolo  ad 
armarsi  di  colaggio,  se  non  altro  di  disperazione,  esclamavano  ; — Ecco,  tutto  perisce 
al  tempo  de’ Cristiani:  come  resistere  a un  guerriero  che  fa  sagrifizj  ogni  giorno,  mentre 
a noi  sono  vietati  '?  • Contemporaneamente  i Cristiani  con  miracoli  e rivelazioni  rinco- 
ravano la  minacciata  Firenze. 

Vicino  un  breve  spazio  di  questa,  l’esercito  di  Stilicene  raggiunse  il  Barbara  ; e col- 
l’abilità medesima  onde  avea  due  volte  vinto  Alarico,  senz’awenturarsi  all’incertezza  di 
una  battaglia  ove  la  sconfitta  sarebbe  irreparabile,  circonvallò  il  nemico  di  robuste  trin- 
cee, talché  di  assediatore  assediato , sulle  aride  balze  di  Fiesole  restò  consunto  dalla 
fame.  Radagaiso  costretto  arrendersi,  ebbe  tronca  la  testa  ; e i suoi  furono  venduti 
schiavi  in  tanto  numero,  che  se  ne  aveva  una  partita  per  una  moneta  d’oro  ; il  clima  poi 
0 il  vitto  cangiato  li  sterminò.  Ad  altre  grosse  frotte  acquartieratesi  fra  le  Alpi  Stilicene 
agevolò  la  ritirata  ; andassero  pure  a manomettere  le  provincie,  purclié  rimanesse  salva 
l’Itaiia,  alla  quale  ormai  riducevasi  l’immenso  impero  d’Occidente. 

Degli  altri  due  corpi,  uno  guidato  da  Gundecaro,  re  de’  Borgognoni,  devastò  la  GalHa 
orientale;  l’altro  da  Godegisilo,  re  de’ Vandali , unito  a Svevi , Alani  e alle  reliquie  di 
Radagaiso,  penetrò  anch’esso  nelle  Calile  : ma  giunto  sulle  terre  de’  Franchi,  vi  trovò 
questo  popolo  in  armi  sotto  un  re  dato  loro  da  Stilicone.  Venuti  a battaglia  , i Vandali 
lasciarono  sul  campo  ventimila  uccisi , collo  stesso  re  Godegisilo  ; ma  gli  Alani  sovra- 
giunti,  sconfissero  i Franchi,  e passarono  il  Reno  presso  Magonza.  Tre  anni  devastarono 
il  paese  ; poi  quando  lasciaron  vuote  le  terre  di  confine,  entrarono  in  queste  i Burgundi 
e gli  Alemanni , mandando  pel  fil  delle  spade  e condneendo  schiavi  i prischi  abitatori. 

Da  quell’ora  si  può  dire  cessato  il  dominio  romano  nelle  Gallie. 

Anche  le  ìsole  britanniche  erano  state  abbandonate  dalle  legioni.  Già  vedemmo  come 
Bretagna  gli  Scoti,  dall’lrlanda  ov9’s’erano  ritirati,  fossero  venuti  nel  paese  che  da  loro  ebbe  nome 
Scozia.  Uniti  coi  Caledonj , gente  cimra  al  par  dì  loro  , piombarono  sui  Bretoni , celti 
venuti  dal  Belgio,  che  gli  avevano  anticamente  respinti  dalle  parti  meridionali  (0). 

Gli  ausiliarj,  stanziati  nelle  deboli  guarnigioni , sentendo  la  fiacchezza  del  governo. 


(6)  Secondo  Cleudiano,  StiUeone  ftTrcbbe  pel 
primo  alnnziala  una  legione  nella  breUgna  per 
difenderla  dal  Filli,  Scoli,  Caledonj  : 

Mt  quoqu4  vieini$  perettniem  gmtìbuM,  inquii  (la 
[Brelagna), 


MunivU  StlHeho^  tetam  eum  Scotus  lemem 
Jtforif,  et  infesto  tpumavU  remige  Tethgs. 
JUius  cffectum  ne  beila  limere 

ScoUca^  vec  piclum  (remerrm,  nee  littore  toto 
Protpicerem  dubiU  wenientem  SaxoM  veli». 
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dilettavansi  d’alzare  efìmeri  tiranni , a cui  il  diadema  era  preludio  del  supplizio.  Prima 
sollevarono  un  tal  Marco  per  imperatore  della  Bretagna  e dell'Occidente,  poi  di  subitolo 
uccisero,  e gli  Surrogarono  Graziano,  per  mandarlo  col  primo  dopo  quattro  mesi.  Il  nome 
107  di  Costantino  acquistò  il  trono  ad  un  altro  soldato , inetto  a sedervi  in  pace,  ma  che  vi  Cos'an- 
si sostenne  colla  guerra,  tentando  conquistare  le  provincie  occidentali  ; onde  sbarcato  a 
lioulogne,  chiamò  all’obbedienza  le  città  galliche  non  ancora  sottoposte  dai  Barbari.  Vo- 
lentieri ascoltò  l’appello  la  gente  trascurata  dal  lontano  augusto  , e si  male  stante  da 
sperare  in  qualunque  cangiamento  : e Costantino  riportò  sui  Germani  alcuni  vantaggi 
che  la  fama  esagerò  come  segnalate  vittorie,  poi  s’alleò  con  loro,  elesse  cesare  suo  figlio 
Costante , prese  per  capitale  Arles , e snidati  i residui  delle  milizie  romane , mosse  ad 
Unorio  una  guerra  civile , in  cui  dopo  varia  fortuna , le  truppe  imperiali  fuggirono  da 
Vienne,  e si  comprarono  a danaro  il  ritorno  di  qua  dell’Alpi,  divenuto  confine  fra  i do- 
minj  d’Onorio  e quei  di  Costantino , riconosciuto  per  collega.  Anche  la  penisola  iberica 
si  sottomise  o fu  soggiogata  da  questo. 

‘Mentre  con  deboli  armi  si  combattevano  i due  imperatori,  minaccioso  risorgeva  Ala- 
rico. La  sventura  non  lo  aveva  abbattuto  ma  istruito  ; e non  che  scemasse  la  confidenza 
che  riponevano  i Barbari  nel  valore  e nella  prudenza  di  esso  , a lui  facevano  capo  le 
bande  che  scorrazzavano  dal  Reno  all'Kusino  : onde  Stilicene  fu  ben  contento  di  poter 
acquistarne  ramislA  , si  per  riunire  col  suo  mezzo  rillirico  orientale  aU’inipero  d’Occi- 
dente,  si  per  averlo  fautore  nel  non  mai  deposto  disegno  di  sommctterc  l'Oriente.  Passato 
dunque  dall'impero  orientale  al  latino,  Alarico  fu  dichiarato  maestro  degli  eserciti  nella 
prefettura  deU’illirico  ; ma  presentatosi  ai  confini  d’Italia,  e protestando  amicizia  per  Sti- 
liconc  e riverenza  per  Onorio,  esibì  di  procedere  contro  l’imperatore  delle  Gallie,  pur- 
ché gli  fossero  accordate  le  domande , e a’  suoi  una  delle  provincie  occidentali  restate 
deserte. 

Nella  crescente  fiacchezza  d’Onorio  e del  suo  governo,  Stilicene  avea  procurato  tor- 
nar qualche  polso  al  senato,  indurlo  a recarsi  in  mano  gli  affari  pubblici  ; ma  non  aveva 
trovato  che  retori , istrutti  delle  forme  dell’antica  repubblica  e nulla  piò,  e vogliosi  di 
pompeggiare  in  parole  sonanti , come  al  tempo  che  i padri  loro  intimavano  a Pirro , 

— Esci  dall’Italia , e poi  tratteremo  > . Allorché  Stilicone  propose  le  domande  del  re 
goto,  i senatori  gridarono  indegno  della  romana  maestà  il  comprare  incerta  e vergognosa 
pace  da  un  Barbaro:  ma  il  generale,  conoscendo  non  ciò  che  ricordavano  i libri,  ma  ciò 
tos  che  esigeva  la  vigliaccheria  della  corte  di  Ravenna , attuti  l’intempestivo  patriotismo , 
e gl’indusse  a consentire  ad  Alarico  quattro  mila  libbre  d’oro , perchè  guarentisse  i 
confini  d’Italia.  Lampadio  senatore  osò  protestare  esclamando  : — Questa  non  é pace, 
ma  patto  di  servitù  • ; e dalle  conseguenze  di  tale  franchezza  noi  salvò  che  l’asilo  d’una 
chiesa  (7). 

Pure  la  voce  generosa  non  restò  senz’eco,  ed  il  senato  tornò  sul  no  e vi  stette  saldo,  ***J^““® 
mettendo  cosi  un’opposizione  affatto  insolita  al  generale  onnipotente.  Le  legioni  davano 
sostegno  ai  padri,  indispettite  com’erano  dal  vedersi  posposte  a Barbari.  Onorio  mede- 
simo era  stato  insusurrato  contro  del  suo  tutore,  come  volesse  tenerlo  perpetuo  pupillo, 
se  non  anche  mutarne  la  corona  sul  capo  del  proprio  figlio  Eucherio  ; onde  diretto  da 
Olimpio,  pretese  esercitare  in  fatto  il  dominio  che  teneva  di  pure  nome,  e fare  mal  arri- 
vato il  ministro.  Si  presenta  dunque  al  campo  di  Pavia,  composto  di  truppe  romane  ostili 
al  Barbaro  e ad  no  segnale  fa  trucidare  tutti  gli  amici  di  questo , altri  illustri  con  essi, 
e saccheggiar  le  case. 

I condottieri,  la  cui  fortuna  intrecciavasi  a quella  di  lui,  ad  una  voce  chiesero  a Sti- 
licone li  menasse  a sterminare  questi  imbelli  Romani.  Begli  ascoltava,  l’esito  avrebbe 
potuto  giustificarlo  ; ma  egli  o fiaccamente  tentennò,  o generosamente  preferì  la  propria 

(7)  ZOSIBO,  V. 
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alla  pubblica  mina,  sicché  i federati  1 abbandonarono  dispettosi  ; un  di  loro  assaltò  la 
sua  tenda,  e trucidò  gli  Unni  che  vi  stavano  di  guardia.  Stilicone  non  campò  che  rifug- 
gendo agli  altari  in  Ravenna  : trattone  con  perfidia , gli  fu  mostro  il  decreto  di  morte, 
ch'egli  subì  con  dignità  e coraggio  (8). 

Al  traditore,  al  parricida  fu  allora  gridato  da  ogni  pai  tc  da  coloro  stessi  che  di.anzi 
incensavano  il  ministro  guerriero  ; e chi  s'aCfrcttava  a rivelarne  gli  amici,  chi  a nascon- 
dersi. Olimpio,  orditor  primo  della  trama  contro  il  suo  benefattore,  esagerava  ad  Unorio 
il  pericolo  fuggito,  e finaspriva  contro  la  memoria  del  salvatore  dell'impero  ; Kucherio 
figlio  di  questo,  svelto  alla  chiesa,  fu  trucidalo-,  Termanzia,  succeduta  alla  sorella  .Ma- 
ria (9)  nel  freddo  talamo  di  Onorio,  fu  ripudiata  intatta  ; e la  fermezza  con  cui  gli  amici 
di  Stilicone  sostennero  torture  e morte,  lasciò  che  i senigi  di  lui  rimanesseru  certi,  in- 
certa la  colpa.  Fu  imputato  d'intelligenza  coi  Barbari,  egli  il  solo  che  li  seppe  vincere 
sempre  nei  ventitré  anni  che  diresse  gli  eserciti  ; di  avviar  al  trono  Eueberio,  egli  che  il 
lasciò  fino  a vent'anni  umile  tribuno  dei  notari  ; di  meditare  il  rialzamento  del  paga- 
nesimo, ^li  che  educò  il  figlio  nella  religione  cristiana,  e clic  era  odioso  ai  Gentili -per 
aver  arso  i libri  Sibillini  (lu),  e perché  sua  moglie  aveva  tolto  unmouileaVesta,  quelli 
oracolo,  questa  salvaguardia  di  Ruma. 


CAPITOLO  XIII. 
Alarico  e gl'italiani. 


Al  rompere  della  diga,  il  torrente  traripò  ; ed  Onório  stesso  pareva  compiacersi  d'ab- 
battere se  alcun  osUcolo  restava , congedando  i piò  prodi  perché  idolatri  od  ariani , e 
.sostituendo  ufliziali  vilipesi  dai  nemici,  esosi  all'esercito.  I federati  rimpiangendo  Stili- 
cene, dalla  vendetta  non  si  rattenevano  se  non  per  riguardo  alle  famiglie  e alle  ricchezze 
che  aveano  depositate  nelle  città  forti  d'Italia  : or  bene,  Onorio  ordinò  che  que'  jireziosi 
ostaggi  fossero  tutti  il  medesimo  giorno  scannati,  e rapitine  i beni.  Tolto  ogni  freno  al- 
l'ira e alta  disperazione,  trentamila  federati  disertarono  ad  Alarico , che  esultò  di  veder 
la  corte  operare  cosi  a suo  disegno;  e la  caduta  di  Stilicone  riverito  e paventato,  le  pa- 
ghe ritardate,  l'istigazione  degli  offesi  lo  resero  ardito  d'intimare  all'impero  soddisfazione 
0 guerra.  Lasciossi  poi  mitigare;  ma  i Romani,  interpretando  la  moderazione  per  paura, 
né  accettarono  i patti,  né  s'allestirono  d'armi  ; sicché  Alarico,  rotta  l'amistà  c la  fede, 
si  mosse,  e dall'alto  dell'alpi  Giulie  mostrò  a'  suoi  le  delizie  del  clima  italiano,  le  superbe  409 
città,  i soavi  frutteti,  le  spoglie  di  trecento  trionfi  accumulate  in  Roma,  e la  facilitai  di 
spogliamela.  Aquileja,  Albino,  Concordia,  Cremona  soccombono  a quel  forte  ; nuovi  fe- 
derali s'aggiungono  ogni  di  alla  sua  bandiera,  che  sventola  in  faccia  a Ravenna  ; e .spa- 
ventatala, costella  l'Adriatico,  poi  per  la  via  Flaminia,  di  città  in  città,  senza  contrasto, 
piaptasi  sotto  l'antica  signora  del  mondo.  Un  eremita  tenta  sedarne  la  furia,  ed  Alarico 
risponde  : — Non  posso  fermarmi  ; Dio  mi  spinge  avanti  • . Cosi , mille  anni  d,appoi , 
Maometto  il  mandava  di  notte  a svegliare  il  suo  visir , dicendo  : — lo  ti  domando  Co- 
stantinopoli ; su  questo  origliere  non  trovo  sonno  ; Dio  vuol  dare  i Romani  a me  ». 


(8)  Ct.  Fb.  Scbume,  Fi,  SliUeont^  0 il  F'aìlen^ 
tlein  antico  (ted.).  ^805. 

(9)  Nel  4544  fu  trovato  sul  Vatieano  il  costei 
cadavere,  con  molti  oggetti  preziosi,  c ne’  soli 
aliiti  aveva  treutasel  libbre  d'uro. 

(10)  Fa  pietà  Torroro  ebe  liuUIio  Numaziaoo 


mostra  per  queircnormc  colpa , chVgli  trova 
ppftgior  di  quella  di  Nerone: 

Omuiu  tartarei  eeuent  tormenta  /Vrron/i, 
Cuniumat  shjgias  triethr  umbra  facce, 
liic  immortahm^  morlaltm  pcrcutit  itie: 

Hic  fntmdt  maUem  perdidit , iUe  *uam. 

lUncr.  II. 
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Pii\  non  era  il  tempo  die,  contro  Annibale  e contro  Pirro,  il  popolo  romano  si  alzava  cnndiiio- 
quasi  una  pei'sona  sola,  e dall'infìmo  plebeo  (in  al  dittatore  e al  consolare  tulli  correvano 
a vittoria  o morte.  L’impero  avea  perduto  le  m’ijjliori  sue  provincio  ; le  altre  rimanevano 
si  deserte,  che  doveasi  ripopolarle  con  sciami  di  Itarbari.  Già  Ncrva  concedeva  terreni 
invece  delle  consuete  sovvenzioni  ( 1 ) ; Jlarc’Aurelio  vi  stanziò  moltissimi  Marcomanni  (i)  ; 
Pertinace  rej'alava  le  terre  a chi  le  tornasse  a coltura  (II)  ; Costantino  conces.se  a’  suoi 
veterani  di  domandare  in  ricompensa  le  vacanti , dovunque  lor  fosse  in  grado  ; Valenti- 
niano  I,  d'arare  in  qualunque  luogo  le  incolte  (4)  ; di  venticinqnemila  porzioni,  sottopo- 
ste a tributo  negli  bàlui,  esso  Costantino  dovette  esentarne  settemila  ; Onorio  cinquemila 
settecento  delle  quattordicimila  settecentotre  centurie  di  terreni  nell'Africa  proconsolare, 
e settemila  seirentoquindici  delle  quindicimila  settantacini|ue  nell'Africa  bisacena,  come 
deserte  (5). 

L’Italia  specialmente , per  le  ragioni  altrove  discorse  (0)  e massime  per  le  colonie  iiaiu 
militari,  andavasi  disabitando  fin  dal  tempo  dei  primi. imperatori.  Per  non  isvilirsi  col 
commercio  e l'industria,  i ricchi  investivano  i loro  rapitali  in  terreni,  die  dai  piccoli  pos- 
* sessori  si  restrinsero  nelle  mani  di  gigantesi'bi , massime  dopo  che  Tiajano  ordinò , chi 
aspirava  ad  onori,  avesse  almeno  i tie'qiiarti  del  suo  patrimonio  in  Italia.  Spari  dunque 
la  classe  più  numerosa  e vitale,  quella  de’  minuti  proprietarj  ; e alla  popolazione  agricola 
furono  surrogati  pochi  schiavi.  Ma  (in  questa  infelice  genia  perdevasi,  o perchè  gl'impc- 
ratori  non  conducevano  tutti  i prigionieri  in  Italia  dacché  non  era  più  riguardata  come 
capo  ; 0 perchè , meglio  delle  rohusle  braccia  da  aratro  o da  marra,  si  cercavano  molli 
servi,  che  a centinaja  seguissero  per  via  i padroni  e le  dame  (7). 

I piani  dunque  d'Italia  dalla  maschia  loro  feracità  erano  convcrtiti  in  molli  giardini 
e inutili  parchi  ; il  grano  aspettavasi  daH’Afi  ica  e dall'Lgitto,  sicché  qualvolta  o le  dotte 
nemiche  0 i tiranni  o le  procelle  interrellassero  il  tragitto,  Italia  alfamava.  Diviso  poi 
l’impero,  essa  non  solo  cessò  di  ricevere  i tributi  del  mondo , ma  ebbe  accomunate  le 
tasse  degli  altri  paesi,  e divenne  sìmile  a colui,  che  avvezzo  a scialare  in  casa  di  grandi, 
sì  trovi  repente  scnz’appc^gio,  povero,  inerte,  male  abitualo. 

Le  sorgenti  della  vita  erano  esauste  da  piaceri  eccessivi  od  infami  ; i ricchi  per  vo- 
luttà, i poveri  per  necessità  aborrivano  dal  matrimonio  ; sicché  Costantino  grandi  privi- 
legi attribuiva  a chi  pur  un  figliuolo  avesse  (H).  Per  alcun  tempo  la  Gallia  nostra  cisal- 
pina, più  discosta  dalla  corruttela,  avea  serbato  qualche  lena  (9)  ; ma  quando  si  eressero 
altre  corti  in  Ravenna  e àlilano,  le  splendidezze  portarono  iminoraliu'i,  le  largizioni  ozio, 
le  cariche  brogli  ; e la  gente,  affollandosi  a quelle  per  viver  di  doni,  rifuggiva  dal  lavoro 
dei  campi, 'dalla  tediosa  onestà  delle  famiglie,  dalla  schietta  rozzezza  de' villaggi. 

Più  v'olte  vi  gittò  la  peste,  fierissima  sotto  a Tito,  fin  iid  uccider  in  Roma  diecimila 
persone  in  un  giorno  ; poi  riportata  d'Oriente  dall'esercito  di  Lucio  Vero,  di  nuovo  sotto 
Comodo,  e spesso  nel  secolo  seguente.  Tre  guerre  clvilis’cranocombattulcalla  gagliarda 
nell'Italia  settentrionale  .al  tempo  dei  Trenta  tuanni,  tre  .sotto  Massenzio,  tre  sotto  i figli 
di  Costantino,  due  alla  morte  dì  Graziano  e di  Valentìniano  11  ; e i Rarb.vi , facendosi 
beffa  della  barriera  dell'Alpi,  venivano  a rapire  schiavi  ed  armenti,  lasciando  un  deserto. 

Procuravano  gl'imperatori  ravvivarlo  o colle  colonie  militari  o trasferendovi  gente  : 

Aureliano  distribuì  prigionieri,  clic  nel  paese  fra  l'Etruria  e l’Alpi  marittime  piantassero 
vigne  da  far  gratitudine  alla  plebe  romana  (10)  ; il  vecchio  Valentìniano  spedi  sul  Po 
gli  Alemanni  presi  al  Reno  (11);  Graziano,  Taifali  ed  Ostrogoti  su  quel  di  àlodena, 


(1)  NelPanDo  07.  Dioni,  xLTtti. 

(2)  Nel  4C7.  Cìpitolimo,  c.  22. 

Nel  193.  Eroou:«o,  c.  2. 

(4)  Cod.  Thtod.  TU.  2.  1.  3.  41. 

(5)  Lod,  Theod,  in.  28.  I.  13.  ~ EtxuE,  Cro< 

tiar.  acUo,  » 

CadIù,  Storia  VnU'ti'taU  ^ Tom.  11. 


(6)  Vedi  11  Libro  V,  cap.  xxi. 

(7)  Amhuno  Marceu.  lib.  xiv. 

(8)  Kimccio,  ad  tegem  Papianì‘Po}ìptam. 
{0}  Pliaio,  ìtut.  nat. 

(10)  Vopiiico,  -18. 

(11)  Ammuso  Marcci.l.  mii.  3. 
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Reggio  c l’arma  (12)  : ma  fm  quelito  inadeguato  ristoro  mancò  quando  non  all’Italia  sol- 
tanto grimpcratori  mandarono  i prigionieri  di  Germania  c di  Persia,  c quando,  cessate 
le  esenzioni,  nulla  allettava  i veterani  forestieri  a stabilirsi  in  colonia  di  qua  dall’Alpi. 
Pertanto  sant’Ambrogio  scrive  a Faii.stino  : — Partendo  da  Bologna , tu  lasciavi  alle 
« spalle  Clalerna,  essa  Bologna,  Modena,  Reggio;  avevi  a destra  Brcscello,  di  fronte 
' Piacenza,  di  cui  non  altro  che  il  nome  rimembra  l'antica  celebriti  ; a sinistra  mette- 
■ vano  compassione  gl'incolti  Apennini  ; e considerando  le  borgate  un  tempo  vivissime 
« di  popolo,  ti  si  stringeva  il  cuore  neiros.servarc  i cadaveri  di  tante  città  mezzo  diroc- 
« cale,  e la  morte  di  tante  contrade  per  sempre  distrutte  • (13). 

Nè  meglio  prosperava  il  mezzodì  dell  ltalia,  se  una  legge  d'Onorio  del  395  sgravò 
del  tributo  cinquecenloventollomila  quarantadue  jugeri  di  terreno  inseminato  nel  paese, 
a cui  TuberlA  guadagnò  il  nome  di  Terra  di  Lavoro  (14), 

Per  quelle  solitudini  erravano  a baldanza  orde  devastatrici.  Già  solcano  molestar  le 
vie  ne'  tempi  antichi  ; ripullularono  durante  le  guerre  civili , peggio  poi  : un  Bulla , 
entrante  il  iii  secolo,  con  seicento  masnadieri  infestava  l'Italia  inferiore,  e due  anni  penò 
Settimio  Severo  a sterminarlo  (15).  Tanto  poi  crebbe  il  male,  che  Valentiniano  I venne  * 
nella  determinazione  di  disarmar  l’Italia  come  lifprovincie,  sicché  nessuno  portasse  armi 
senza  sua  espressa  licenza  ; nessuno,  eccetto  le  persone  di  qualità,  comparisse  a cavallo 
nel  Piceno,  nella  Flaminia,  ncH'Apulia,  nella  Cahabria,  ne'Bruzj,  nella  Lucania,  nel 
Sannio,  indi  neppure  nelle  circostanze  di  Roma  (IG)  : provedimento  estremo  che  attesta 
la  gravezza  del  male,  e che  toglieva  alla  quieta  popolazione  il  modo  di  schermirsi  da 
coloro  che  sfid.wano  la  legge.  E perchè  di  pastori  principalmente  formavansi  queste 
bande,  Onorio  decretò  che,  chi  consr^asse  figli  da  allevare  a pastori , s’avrebbe  come 
confesso  d’intelligenza  co’ masnadieri  (17). 

Alla  strada  e al  bosco  molti  erano  spinti  dall’ingorda  tirannide  degli  esattori  fiscali. 
Valentiniano  III  attestò  Icgalifientc,  che  la  più  oculata  attenzione  non  impediva  le  costoro 
rapacità,  e che  alcuni , sotto  pretesto  di  vecchi  debiti , taglieggiavano  il  paese , e mole- 
stavano con  estorsioni,  prigionie,  supplii)  (18). 

La  gente  pertanto  procurava  sottrarsi  all’infelicità  del  possedere,  e fuggiva  a Roma, 
itniiia  Quivi  s’avvicinavano  ancora  gli  eccessi  del  lusso,  della  miseria  c della  corruzione.  I pa- 
trizj  non  sapevano  che  vantare  una  serie  di  avi,  alle  cui  austere  virtù  non  potevano  op- 
porre che  il  fasto,  cresciuto  a proporzione  che  diminuiva-la  civile  importanza.  Il  nome 
di  senato  non  indicava  tampoco  il  primo  corpo  della  metropoli  d’iin  impero,  ma  opulen- 
tissimi senatori  occupavano  palazzi  da  poter  dirsi  quartieri , anzi  città , comprendendo 
templi,  piazze,  ippodromi,  boschi  (19).  E provincie  poteansi  dire  le  loro  possessioni,  da 
cui  alcuno  traeva  quattromila  libbre  d’oro  l’anno,  oltre  un  terzo  tanto  in  genef(;  la  ren- 
dita cioè  di  quattro  milioni  c mezzo.  Chi  non  n’avesse  che  mille  o millecinquecento,  sa- 
rebbesi  appena  reputato  degno  di  sedere  in  qucH’ordinc , nè  sufficiente  a sostenerne  i 
pesi  e lo  sfarzo  (20).  Paola,  la  devota  amica  di  san  Girolamo,  contava  tra’ suoi  poderi  la 
città  di  Nicopoli  ; e ì figli  di  Alipio,  di  Simmaco , di  Massimo , nelle  solennità  obbligate 

(<2)  Lo  stesso,  x\x\.  9.  * 

(13)  De  bononiensi  vmiens  «iròe,  a tergo  Ch^ 
temamy  ip$am  Bononiamy  Kuiinam,  ItAegium 
relinqitebiu;  in  dextcra  erut  BrLrillum:  a fronte 
orrurreftat  Pfneentia  , veteran  nobilitatevi 
iulhvc  nomine  sonans;  ndlcevam  Apennini  inmlta 
ìnineratus , et  flortntiuimorum  quondam  popolo^ 
rum  raxtella  Cùnsiderabaty  atque  affectu  rrlegebas 
doUvti.  Tot  igitur  eemirutarum  urbium  cadavera^ 
ierrarumque  $tib  eodetn  conspeetu  expotìla  /u» 
nera.,,  in  perpefuum  proi/ra/«  ae  diruta.  Ad  Fau* 
slÌDUlu,  ep.  59. 


(U)  Cod.  tfteod.  xi.  28.  I.  2. 

(13)  Diose,  lxxv. 

(16)  Cod.  TAfod.  XT.  n.  1.  I;  ix.30. 1.  1.3,5. 

(17)  !vi,  XI.  31. 

(18)  NoccUm  l'alent.  Ut.  7. 

(19)  ^«id  toquar  inelusa*  inter  laqueario  sylvas 
P'ernula  qua  vario  rarmine  Inditavis? 

hUTlMO  Numaz.  Itiner,  ni. 

(20)  C«  ne  informa  un  curiosissimo  frammento 
di  Olinipioduro,  conservatoci  da  Fozio. 
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dell’anno  di  loro  pretura,  consumarono  chi  milleducento , chi  duemila , chi  quattromila 
libbre  d'oro  in  sei  o sette  giorni. 

l)i  tali  ricchezze  facevano  sciupio  in  vanità  ; empiere  la  casa  d'argenterie  ; moltipli- 
care le  proprie  effigie  di  bronzo  o di  marmo  rivestito  di  foglia  d'oro  : sopracaricare  d’or- 
namenti i cocchi  ; di  seta  e porpora  l'abito,  che  ad  arte  sciorinato,  scopriva  tuniche  son- 
tuose, ricamate  a figure  d'animali  ^di  piante;  e farsi  precorrere  da  cuochi  affumicati , 
seguire  da  una  cinquantina  di  schiavi  c di  buffoni , poi  parassiti  ed  eunuchi  d’ogni  età , 
pallidi  e lividi.  Questi  Anicj , e Petronj , ed  Olibrj , il  cui  patriotismo  consisteva  tutto 
neU’ostcntare  alberi  genealogici,  non  che  rifuggire  daH’armi,  nò  tampoco  comportavano 
fossero  arrotati  i loro  servi  ; e quando  Onorio  volle  con  questi  empire  l’esercito , assor- 
darono la  curia  di  lamenti,  ed  esibirono  piuttosto  una  somma  d’oro  (31)  ; tanto  alla  co- 
mune sicurezza  preferivano  l’avere  magnifica  famiglia. 

Sotterfuggere  ogni  pubblica  cura  o domestica  fatica , l'intera  giornata  oziare  a gar- 
ruli cAcchJ  e a bagni,  uscir  talvolta  con  apparato  immenso  a vedere  i servi  cacciar  le 
belve,  0 pel  lago  Lucrino  navigare  alle  magnifiche  ville  con  una  salmcria  di  fanti,  eunu- 
chi, staffieri,  tal  era  la  loro  vita. .Vai  per  essi?  alla  sogKa  incontri  le  are  della  dea  Tu- 
tela, il  cui  nome  dia  buon  auspizin  all’entrare  (33).  Il  damigello  non  t'annunzia  al  pa- 
drone, se  prima  non  si  lavò  da  capo  a’ piedi.  Tarda  uno  schiavo  a recare  il  tepido  lava- 
cro? trecento  sferzate.  La  mano  o il  ginocchio  soltanto  concedono  ai  baci  de'  clienti , i 
quali  vengono  ancora  ad  offerire  omaggio,  o ricevere  promesse  e sportole;  né  si  lusinghi 
entrar  loro  in  grazia  chi  non  ò destro  neU’adulare*,  nel  suono,  nel  canto,  neU'avvcntu- 
rare  patrimoni  spacciare  auspiq  e indovinamenti  (33).  Di- 

menticati i libri,  se  non  qualche  sciurile  ; chiuse  le  librerie  come  sepolcri  ; in  quella  vece 
cercano  organi  idraulici,  lire  grandi  quanto  un  carro , flauti  ed  altri  enormi  stromenti , 
de’  quali  e di  voci  canore  solo  risuonano  i palazzi. 

Chi  s’accostava  a quella  ciNà,  vicina  a perdere  lo  scettro  della  forza  per  impugnare 
quel  del  pensiero , vedeva  pertutto  magnificenza,  codardia  e morte;  campapc  trascu- 
rate e parchi  voluttuosi;  solitudine  e stormi  di  schiavi  ; poi  ville  splendidissime , e vie 
eterne  fiancheggiate  di  monumenti,  le  quali  fin  dal  Clyde  e dall’Eufrate  mettevano  capo 
al  Foro,  pieno  di  storia  più  che  non  interi  regni. 

La  cerehia  di  Roma  girava  tredici  miglia  (34) , aperta  in  trentasette  porte,  cui  rispon- 
devano altrettanti  suburbani,  simili  a città,  e che  proliingavansì  fino  al  mare,  ai  Sabini, 
e per  entro  al  Lazio  antico  e ali'Ftruria.  Agevolavano  le  interne  comunicazioni  sette 
ponti  sul  Tevere , ventisette  viadotto  campi , diciassette  piazze , oltre  i minori  tragetti  : 
diciannove  acquedotti , larghi  alcuni  da  potervi  camminar  sopra  a cavallo  e dentro  in 
nave,  da  (renta  o quaranta  miglia  lontano  portavano  ricchezza  di  linfe  a mille  trecen- 
cinquantadue  fontane,  oltre  le  quindici  più  splendide  ed  artifiziose,  e non  parlando  delle 
cisterne  particolari  e delle  fonti. 

Due  Campidogli,  quattrocento  ventiquattro  tempj,  quattordici  boschi  sacri,  tre  curie 
pel  senato,  diciassette  basiliche  per  pubblici  affari  e per  cause  private,  ventinove  biblio- 
teche, otto  circhi,  due  anfiteatri,  sei  arene  pei  gladiatori,  cinque  per  le  naumachie,  se- 
dici pubbliche  terme,  ottecentocinquantasei  bagni  da  prezzo , attestavano  ancora  i vanti 


(21)  Siaiuco,  un.  TU.  es. 

(22)  IpM  Roma  orli»  domina , sinQuiii  in- 
$uU$  domibusqut^  7W«/«  simulacrvm  rerrìs  rrn«« 
rans  ar  lucemiSy  qvam  ad  tuiiionem  adium  i$to 
apptllant  nomitit^  ut  tam  infranUs  quam  exeuntu 
domiu  mas  inoliti  stmprr  eommortantur  erroris. 
Cuoiaio,  Comm.  tu  Isal,  p.  418. 

(28)  Anuno,  XIV.  6;  xxviti.  2,  — Piena  sunl 
eonvmtiaUa  nastra  haminUnUy  qui  tempora  rerum 


agendarum  a mai/iematieis  aecipiusU.  Jam  verOy 
fi«  aliquid  inehoelur  aut  mdìficiontm  aut  htqusmodi 
quorumlibel  operum  dieòus , quos  agyptiaeot  ro> 
eanty  tape  etiam  nos  movere  non  duOUant.  Auo* 
STIMO,  Expot.  episl,  ad  Galatasy  c.  4. 

(24)  N'abliUmo  duo  descrizioni  fatte  sotto  Va* 
lenliniano  e Valente  , ap.  Gmvio  , TAcMitrM 
antiquilatum  rom.  m;  ed  una  a mezro  il  «se- 
colo , in  calce  alla  NoUtia  dignilatum  utriueque 
imiterà. 
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della  regina  del  mondo.  NA  vi  .sfugga  di  mente  clic  il  teatro  di  Marcello  e quel  di  Balbo 
bastavano  a trentamila  spettatori,  a quaranta  quel  di  Pompeo,  a quattrocentomila  il  circo 
Massimo  ; e che  nelle  terme  di  Uiocleziano  eropivansi  tremila  ducento  vasche  di  marmo. 

In  quattrocentoventiquattro  quartieri  divideansi  le  quarantaseiipila  seicentodue  case 
private,  e i mille  setterentottanta  palazzi,  elevati  si,  che  grimperatori  vietarono  d eeee- 
dere  i settanta  piedi.  Uucencinqiiantaquattro  mulini  e forni,  ducensessantottn  magazzini 
allestivano  0 serbavano  il  pubblico  alimento;  mantenevano  la  mondezza  quattrocento 
cloache,  edifizj  solidissimi,  e il  cui  spurgo  era  vegliato  da  persone  di  primo  conto,  spen- 
dendosi in  una  volta  tìn  mille  talenti.  Or  quale  aveva  ad  essere  il  Campidoglio? 

Ui  entro  stanziava  un  popolo,  affluente  da  tutto  il  mondo,  che  i più  moderali  som- 
mano a tre  milioni,  ma  che  forse  era  ridotto  a un  terzo  dalle  recenti  sciagure,  e dopo 
che  con  Roma,  oltre  Costantinopoli,  gareggiavano  anche  Cartagine,  Treveri,  la  florida 
Milano  e la  paludosa  Ravenna.  Ma  ai  palagi  del  Foro  c della  via  Sacra,  alle  basiliche, 
.ai  templi,  un  solo  de'  quali  illustrerebbe  una  provincia,  fanno  contrasto  i tugmf  della 
fangosa  Suburra  e del  quartiere  delle  Carene,  e le  fragili  caso  sospese  sul  Tevere,  che 
a cento  le  porta  via  ad  ogni  inondazione.  Quivi  si  stivano  popolazioni  distinte  di  Cappa- 
doci.  Sciti,  Ebrei,  c maggiore  una  mescolata  d’ogni  razza  c credenza,  senza  condizione 
nè  patria  nè  nome. 

Ma  la  plebe  più  non  guadagna  a vendere  il  voto  o ad  attestare  il  falso  ; Clodio  e 
Catilina  più  non  l'assoldano  per  tumultuare  ; più  i re  stranieri  non  ne  comprano  il  fa- 
vore, nè  là  chiamano  creile  d'interi  regni  ; la  pompa  de'  trionfanti  non  rinnova  ogn'anno 
le  largizioni,  nè.cale  agrimpcratori  di  averla  amica  e plai^dentc.  li  mutarsi  a Costanti- 
nopoli 0 a Milano  di  tante  famiglie  senatorie  e della  corte,  lasciò  senza  pane  una  molti- 
tudine avvezza  a vivere  su  quelle.  Giace  dunque  scoraggiata  come  il  pitocco  che  sciupò 
nell'incn.ia  la  gioventù  ; Teodosio  c Graziano  sono  costretti  a reprimere  l'oziosa  mendi- 
rilfi  che  ingombra  le  vie  ; c ileU'anlica  boria  non  si  conaervano  che  i vizj,  cresciuti  col- 
rafflus.so  d'ogni  genia.  Sotto  Teodosio  si  erano  piantali  lupanain  presso  certi  molini,  e 
gli  uomini  ebe  v'entrassero  cadevano  in  trabocclielti,  ed  erano  forzati  a girar  le  màcine, 
senza  che  più  nulla  se  n'intendesse  di  fuori  (£5).  Nel  mezzo  di  Roma!  e il  delitto  sa- 
rebbe rimasto  occulto,  se  un  soldato  non  riusciva  per  gran  ventura  a camparne. 

Pure  il  popolo,  antico  padrone  del  mondo,  non  avea  perduto  il  diritto  d’essere  pa- 
sciuto gratuitamente  ; e ogni  giorno  a tenuis.simo  prezzo  distribuivasi  pane  a ci.ascun 
. c'ittadinp,  in  forni  assegnati  nei  varj  quartieri  : vi  si  univa  per  cinque  mesi  il  lardo,  som- 
ministrato  dai  majali  della  Lucania,  e che  al  tempotfli  Valentiniano  III  saliva  a tre 
milioni  seicentoventottomila  libbre  ; tre  milioni  di  libbre  d'olio,  tributo  africano,  distri- 
buivansi  pei  lumi  e pei  bagni  ; e le  vendemmie  della  Campania  procacciavano  vino  a 
basio  mercato.  Ogni  sollevazione  dell’Africa  o della  Sicilia,  da  cui  bisognava  trarre  il 
grano,  recava  dunque  spavento  ; e dopo  che  l’F.gitto  ebbe  ad  approvigionare  CosUmli- 
nopoli,  si  dovettero  empire  i granaj  di  Roma  con  frumenti  del  Rodano,  dell’Arari  e dol- 
riberia  (20).  Somme  ingenti  uscivano  pure  d'Italia  per  provedere  tante  lautezze  di 
vestire  e di  mangiare,  e marmi  e travi  per  le  fabbriche,  c belve  per  gli  spettacoli  ; poi 
anche  per  assoldare  i Barbari  o pagar  loro  un  indecoroso  tributo. 

La  minutaglia,  pascolala  non  per  onore,  ma  perchè  non  tumultui,  senza  letto  nè  tetto, 
nè  scarpe  in  piedi  o cenci  indosso,  s’affolla  nei  teatri  c pei  circhi,  tronfia  di  nomi  pom- 
posi, lavasi  in  terme  degne  di  re,  c beve,  e giuoca  : ode  una  sconfitta?  ulula  gemiti 
disperati,  che  domani  più  non  ricorda  ; ode  una  vittoria?  esclama  : — Viva  riraperatorc  ; 
avremo  pane  c giuochi  ». 

Perocché  il  pane  c i giuochi  son  tutta  la  sua  vita.  Il  giorno  intero  siede  agli  spetta- 
coli donde  il  cristianesimo  non  ha  potuto  sbandire  il  sangue,  e sole  c pioggia  sostiene 

(2j)  Socbatb,  lib.  T.  8.  (2C)  CucPU!<o,  in  Eutrop,  i.  401. 
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intrepida,  c neppur  la  notte  se  ne  allontana,  ivi  parteggiando  pel  vario  colore  de’  gari^;- 
Rianti,  col  l'urorc  onde  un  tempo  si  dividca  tra  Gracco  e Opimio,  Clodio  e Cicerone. 
Tremila  ballerine  e altrettanti  musici  sollazzavano  lloma;  e soli  vennero  eccettuati 
(juando  in  una  gran  penuria  si  rinviarono  tutti  i forestieri,  sino  i professori  d'ogn’arte 
liberale  (27). 

Che  se  alcun  lampo  di  vita  grillava  ancora  fra  quella  turba  viziosa,  pusillanime, 
arrogante,  era  nella  niniicizia  fra  Cristiani  e Gentili,  che,  invece  d'accordarsi  a salute 
della  patria,  quelli  attribuivano  tutti  i mali  all'indulgenza  dei  Cesari  verso  le  reliquie 
ilell'idolatria,  questi  alzavano  voti  (ler  la  fortuna  dei  Barbari,  da  cui  speravano  rialzati 
gli  abbattuti  altari. 

Alarico  dunque  battè  la  marciata  contro  questa  città,  che  non  aveva  più  veduto  cscr- 

stranieri  da  qiiamlo,  seicentoventiquattr'anni  prima.  Annibaie  sciorinò  a porta  Col- 
lina  il  cavallo  di  Cartagine,  e intcìruppc  ogni  comunicazione  colla  campagna  e pel 
Tevere.  1 Romani,  cui  non  era  mai  parso  che  un  Barbaro  potesse  assediare  la  città  gi- 
gante, come  della  nascente  avea  fatto  l'orsena,  allora  si  diedero  alla  disperazione,  solita 
conseguenza  : c poiché  il  vulgo  nelle  grandi  sventure  vuol  sempre  avere  su  cui  versare 
la  colpa,  cominciò  a dire  che  Alarico  fosse  stato  chiara.ato  da  Stilicone,  c che  Serena 
trnes.se  intelligenza  con  esso  per  vendicare  il  marito  ; onde  còlla,  la  fece  dal  senato  con- 
dannar a morte.  Fieri  e d'accordo  al  delitto,  divisi  e pusillanimi  alla  difesa. 

■ l.a  fame  ingagliardiva  alla  giornata,  nè  la  pietà  dei  monaci  e di  Lcla  vedova  del- 
l'impcratore  Graziano  bastavano  a gran  pezza  al  bisogno  ; onde  la  gente  dai  cibi  sellili 
pas.sò  ai  nefandi,  e moriva  per  le  vie,  dove  il  lezzo  dei  cadaveri  generava  malattie.  Ai 
mali  opponevansi  le  superstizioni,  ed  auguri  etruschi  vennero  asserendo  di  avere,  con 
riti  loro,  salvato  iXarni,  Ir.aendo  il  fulmine  sopra  i nemici,  ed  esibirono  fai'e  altrettanto 
a Roma.  l’onipcjano,  prefetto  alla  città,  intcìTogò  i libri  pontificali  per  conoscere  come 
comportarsi  : ma  alle  Sibille,  che  alla  culla  di  Roma  ncaveano  vaticinato  l'eternità,  non 
restava  più  voce  se  non  per  annunziamo  la  morte  qiiand'era  già  all'agnnia.  Avendo  al- 
loiagli  aruspici  protcsUito,  il  Cielo  non  potersi  phvcai  e altrimenti  che  con  pubblici  sacri- 
(izj,  0 col  salire  il  senato  in  Campidoglio,  verun  senatore  osò  assistere  alla  cerimonia, 
c i Toscani  furono  congedati.  Fallili  anche  i soccorsi  sperati  da  Ravenna,  più  non  restava 
che  implorare  la  clemenza  del  re  goto. 

Il  senatore  Basilio  e Giovanni  tribuno  dei  nulari  furono  spediti  ad  invocarla  ; ed 
avendo  essi  detto  ad  Alarico,  — Non  vedi  quanta  gente  sia  ancora  in  Roma"'  ■ egli  ri- 
spose : — Meglio  si  sega  il  fieno  dov’è  più  follo  » ; e ordinò  gli  consegnas^ro  quant’oro 
ed  argento  era  in  citili,  pubblico  o di.  privali,  ogni  suppellettile  di  prezzo,  c tutti  gli 
schiavi  barbari.  — Ma  che  dunque  ci  lasci'?  » chiesero  gfinviali;  ed  Alarico,  — La 
vita  » . 

Pure  assenti  una  tregua,  nella  quale  piegatosi  a qualche  umanità,  limitò  la  contri- 
buzione a cinquemila  libbre  d'oro,  ti'entamila  d'argento,  trentamila  di  pepe,  qiialtio- 
mila  vesti  di  seta,  tremila  pezze  di  scarlatto  fine,  c si  rendessero  in  libertà  tutti  gli 
sefiiavi  barbari.  Per  quclfimposla  furono  messi  a contribuzione  tutti  i cittadini;  non 
riuscendosi  a pareggiarla,  si  ricorse  agli  ornamenti  dei  tempj,  e si  l'nsero  molte  statue, 
fra  cui  quella  del  Valore,  guajendone  gl'idolatri  come  segno  che  fosse  perita  la  romana 
virtù. 

Cosi  soddisfatto,  Alarico  lenlò  l'assedio  ; e disserrate  le  porte,  tre  giorni  si  fece  mer- 
cato di  viveri  ne'  sobborghi,  empiendo  i grana)  pubblici  e privati  pel  caso  di  nuovi  disastri. 
Alarico  tenne  in  rigorosa  disciplina  il  suo  esercito,  sicché  non  insultasse  ai  "vinli  ; poi 

(27)  San  Girolumo  ricorda  Filistonc,  Icnlulo,  producc.uio  lo  ohitudlnl  della  vita  don  eatica,  c 
Marnilo,  altri  autori  di  commedie  bMoijkhr  o che  perciò  tarobbero  prezioat  a coaoioere. 
thdoQklù  (ode.  Ruf,  Ub.  ii),  dcanuoi  ove  si  ri- 
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diede  velia  verso  Toscana,  dove  pensava  svernare.  Accorsero  alla  sua  bandiera  quaranta- 
mila  Itarbari  schiavi,  anelanti  alia  vendetta  contro  ^li  aspri  signori,  intanto  che  suo 
cognato  Atauifo  gli  menava  un  rinforzo  di  (loti  e di  Unni,  sicché  a capo  di  centomila 
uomini  sgomentava  l’Italia.  Ma  perché  ripeteva  di  voler  pace,  furono  spedili  tre  sena- 
tori esprcs.<i  da  ISoma  alla  corte  di  Uavcnna  a sollecitare  il  cambio  degli  ostaggi  e un 
ti  attato,  per  cui  fondamento  Alarico  poneva  d'e.sser  e||ttn  generale  degli  eserciti  d'Oc- 
cidentc  con  annua  provigione  di  danaro  e di  jjg'ano,  e il  possesso  della  Dalmazia,  del 
Noriro,  della  Venezia,  che  lo  facevano  arbitro  del  Danubio  e deU'llalia.  Olimpio  ministro 
d'Onorio  negò  darvi  orecchio,  anzi  dietro  ai  messi  spedi  a Doma  un  corpo  di  seimila 
Dalmati  : dal  cui  minaccioso  aspetto  irritati,  i Barbari  li  tolsero  in  mezzo  e trucidarono. 

Poco  dopo  Olimpio  scadde  dalla  grazia  dcU’iniperatore,  e dovette  esulare  ; ricuperò 
poi  l’autorità,  la  riperdette,  e mozzcgli  le  orecchie,  fini  la  vita  sotto  le  verghe.  Non  po- 
tendo |ierò  Onorio  far  senza  d’un  padrone,  assunse  a quel  grado  Giovio,  prefetto  del 
pretorio  ; agli  ei  etici  c Pagani  furono  riaperti  i comandi  e le  magistrature  : Gennerido, 
barbaro  di  nazione,  idolatro  di  fede,  rimesso  generale  della  Dalmazia,  delia  Pannnnia, 
del  N’orico  e della  llezia,  disciplinò  le  tnippe,  le  incoraggiò  con  ricompense,  dando  tal- 
volta del  suo  per  supplire  alla  grettezza  della  corte;  e trasse  a sé  diecimila  ausiliarj 
l’nni,  ahbouilanlemente  provisti  di  viveri  e d'armenti,  talché  assicurò  la  frontiera  illiiica. 

Ma  la  corte,  lontana  dal  secondare  questi  sforzi,  andava  tutta  in  intrighi  disonore- 
voli e rLsebiosi.  Istigate  dal  prefetto  Giovio,  le  guardie  a tumulto  chiesero  la  testa  di 
due  generali  e dei  due  primi  eunurhi  : quelli  furono  decollati,  ipiesti  ricoverarono  a Mi- 
lano. L’intrigante  eunuco  Eusebio  e il  cnidele  Allobico  rimescolarono  la  reggia,  linché 
avversatisi  per  reciproca  gelosia,  il  primo  fu  a bastonate  ucciso  sotto  gli  occhi  dell’im- 
peratore  ; l’altro  s’accordò  con  Costantino  imperator  delle  Gallic  onde  abbattere  Onorio, 
e sotto  veste  di  guerreggiar  i Goti,  il  fece  calare  sino  al  Po  : ma  la  trama  fu  scoperta, 
e Onorio  non  osando  (cosi  sentivasi  da  poCo)  punire  apertamente  .Allobico,  dispose  una 
cavalcata,  e in  mezzo  a quella  pompa  lo  fece  assassinare  ; indi  a ginocchi  ringraziò  Dio 
d’averlo  liberato  da  un  traditore. 

Alarico  avea,  per  mezzo  di  papa  Innocenzo  1,  spedito  nuove  proposte  di  pace,  e Giovio 
cominciava  a praticarla,  quando  Onorio,  incaparbito  dalle  istigazioni  de’  cortigiani,  gii 
mandò  disponesse  del  tesoro,  ma  non  prostituisse  ad  un  Barbaro  le  onoranze  militari  di 
Kuma.  La  lettera,  mostrata  ad  Alarico,  lojrritò,  ed  inveendo  contro  l'imbecille  impe- 
ratore, ruppe  ogni  accordo  ; d’altra  parte  la  Corte  obbligò  i primarj  ufTiziali  a giurare 
sul  sacro  capo  del  loro  monarca,  che  in  nessun  tempo,  a nessun  patto  farebbero  accordi 
col  nemico  dell’impero,  anzi  menerebbero  implacabile  guerra.  Tanta  baldanza  infonde- 
vano le  paludi  di  Bavenna. 

Ma  il  l imancnte  impero  andava  a balia  de’  Barbari,  e Berna  vide  di  nuovo  scendere  loo 
alla  sua  volta  l’irresislibile  Alarico.  Costui,  moderato  ancora  nell’ira  e nella  prospcritii, 
continuò  a spedir  vescovi  all’imperatore  acciocché  canipas.se  la  città  e l’Italia  dall’ultimo 
sterminio:  ma  vistesi  ripudiare  tutte  le  condizioni,  occupò  il  porto  d’Ustia,  e intimò  a 
Boma  di  arrendersi  a discrezione,  o distru^crebbe  d un  colpo  i magazzini  da  cui  dipèn- 
deva la  sua  sussistenza.  Alle  grida  del  po|)olo,  cedette  il  senato,  cui  Alarico  ordinò  di 
accettare  imperatore  Flavio  Aitalo,  prefetto  della  città.  Costui  dichiara  generale  degli 
eserciti  d’Occidenle  il  suo  creatore,  c assume  Atauifo  per  conte  de’  domestici,  cioè  della 
guardia  del  corpo  ; onde  le  due  nazioni  parvero  proteg^eisi  n vicenda.  Aitalo,  distribuite 
le  carirlic  civili  e milital  i tra' suoi  fidali,  convoca  il  senato,  e proferisce  voler  rintegrare 
la  maestà  romana,  e stendere  l’impero  sull’Egitto  e sull’Oriente  usurpatigli  : stolidi  mil- 
lanti in  .chi  era  ludibrio  de’  Barbari.  Tuttavia  furono  mandate  truppe  a racconciar  il  freno 
aH’Africa:  Milano  e il  resto  d’Italia  acclamarono  a pien  popolo  il  nuovo  augusto,  che 
cercossi  favore  col  sostenere  i Pagani  e ripermettere  le  assemblee  ; e fra  le  armi  gotiche 
accamjiato  presso  Bavenna,  ricusò  la  proposta  d’Onorio  di  dividere  le  provinole  occiden- 
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tali,  dicendo;  — Se  egli  depone  all'istante  la  porpora,  gli  conoederò  pacifico  esiglio  in 
qualche  isola  remota  • . 

La  fortuna  di  Onorio  parve  cosi  al  verde,  che  Giovio  ministro  e Valente  generale  di 
lui  si  unirono  'ad  Attalo  ; di  che  tale  sgomento  concepì  il  figlio  di  Teodosio,  che  in  ogni 
amico,  in  ogni  seiTo  paventava  un  traditore,  e teneva  legni  suiràncora  per  tragittai-si 
nelle  terre  del  nipote.  Ma  le  cose  mutarono  faccia.  Quattromila  veterani  venutigli  dal- 
4(0  l'Oriente  sbarcarono  a Uavenna,  c tolsero  a difenderla  : le  scarse  truppe  da  Attalo  man- 
date in  Africa  furono  messe  a pezzi  dal  conto  Kradiano,  che  coH'inipedire  l'asportazione 
del  grano  affamò  Uoma  e ne  sollevò  la  plebe  ; poi  Alarico  prese  in  sospetto  il  proprio 
creato,  perché  talora,  assecondando  il  senato,  mostrava  diffidare  dei  Goti  ; talaltra  ascol- 
tava Giovio,  sollevato  al  grado  di  patrizio.  Onorio  dunque,  mentre  si  trovava  in  pessime 
acque,  ricevette  da  Alarico,  in  pegno  di  pace,  le  insegne  imperiali  ad  Attalo  ritolte. 

Ma  dalla  pace  sconsigliavano  l'imperatore  i baldanzosi  ministri  ; e il  goto  Saro,  ne- 
mico-dei Ralti  e personalmente  di  Ataulfo,  incoraggiava  Ravenna  alla  difesa,  e sortitone 
con  pochi  seguaci  tagliò  un  grosso  di  Goti,  braveggiando  Alarico.  Questi  allora  comparve 
sotto  le  mura  di  Roma,  anelando  alle  spoglie  ed  alla  vendetta  ; e dopo  lungo  assedio, 

2 1 .igosto  per  tradimento  di  schiavi  v'entrò,  passando  sotto  gli  archi  che,  sette  anni  prima,  erano  Sacco  di 
stati  eretti  a celebrare  il  totale  sterminio  di  sua  nazione  : c la  città  degli  augusti,  dopo 
avere  per  mille  censcssanlatre  anni  predato  il  mondo,  rimase  preda  al  furore  lungamente 
represso.  Eppure  Alarico  ordinò  si  risparmiasse  il  sangue,  e non  si  violassero  le  chiese 
degli  apostoli  Pietro  e Paolo  ; sicché  la  religione  diventava  unica  salvaguardia  a coloro 
che  l'aveand  perseguitata.  Un  Goto,  entrato  nell'abitazione  d'una  vergine  matura,  le 
chiese  l’oro  ; ed  essa  il  condusse  ad  un  armadio,  gli  mostrò  una  ricchezza  di  vasi  pre- 
ziosi, e : — lo  non  ritcn  ò ciò  che  non  posso  difendere  ; ma  vi  voglio  avvisato,  che  queste 
« suppellettili  sono  sacre  a san  Pietro,  e se  le  toccato,  il  sacrilegio  resterà  sulla  vostra 
« coscienza  > . li  Barbaro  non  osò  porvi  la  mano,  e ne  diede  avviso  ad  Alarico,  il  quale 
comandò  si  tornas.scro  intatti  alla  chiesa  del  maggiore  apostolo  ; e fu  spettacolo  singo- 
lare una  processione  di  fieri  Goti,  mossa  in  ordine  dal  Quirinale,  tra  una  schiera  d'ar- 
mati, mescendo  grida  guerresche  con  devote  salmodie,  portar  quei  vasi  al  Vaticano  in 
un  trionfo  si  diverso,  clic  annunzi.ava  tempi  nuovi,  sorgenti  dallo  sfasciume  degli  antichi. 

Il  Cristo  trionfava  dove  fallivano  l'armi  terrene  ; c tante  vite  salvate  m^li  asili  della 
religione  attestarono  la  civile  potenza  di  questa. 

Fuori  di  là,  il  furore  barbarico  esercitò  le  licenze  solite  in  città  prcs,i  d'assalto  ; e 
dei  tanti  rimastivi  fin  allora  schiavi,  il  lungo  rancore  si  satollò  nel  sangue,  il  sacco  si 
stese  dai  più  insigni  capi  d'ai  tc  fino  agli  addobbi  privati  ; ori,  gemme,  tavole  d'avorio, 
tripodi  d'.aigcnto  andarono  confusi  coi  tappeti  c colle  vesti  seriche  sul  lungo  traino  di 
«carri  che  seguiva  l'esercito  goto;  egregie  statue  furono  gittate,  stupendi  vasi  barbara- 
mente divisi  dall'ascia  ignorante  ; con  acerbe  torture  scoperti  i tesori  ; alcuni  palazzi 
caddero  preda  delle  fiamme  ; molti  uomini  uccisi,  assai  più  ridotti  servi,  se  non  li  riscat- 
tasse 0 la  pietà  congiunta  o la  religiosa  carità.  Alquante  vci^ini  e matrone  non  iscam- 
parono  vergogna  che  con  volontaria  morte  (28)  ; una  bella  dama  assalita  da  un  giov,anc 
goto,  resistette  finch'egli,  tocco  da  quella  virtù,  la  condusse  incolume  al  marito  (21)). 

I Ihirbari  enti'ati  in  casa  di  Marcella,  amica  di  san  Girolamo,  le  chiesero  i tesori  nascosti  ; 
e poiché,  attestando  essa  la  sua  povertà,  cominciarono  a martorai'la,  ella  non  deprecava 
i tormenti,  solo  implorava  non  dividessero  da  lei  sua  figlia  Principia,  per  timore  di  ve- 
derla insultata  ; c si  al  cuore  pregò,  che  entrambe  furono  condotte  all’asilo  di  san 
Paolo  (30).. 

Il  sesto  giorno  i Goti  lasciarono  la  città,  c carichi  di  prede  scesero  per  la  via  Appia 

(i9)  Sanl’AgoaliDO  hod  approva  il  fatto,  Oc  (2!>)  Sozom:vK,  u.  iO. 
cù'.  0<iy  II.  Ì7.  * (50)  Giholamo,  ep.  ad  Prine,  c>  6. 
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.■iiriulia  mpridionalc,  spogliando  c vincendo  un  paese  che  nirriva.quanlo  può  allellar  un 
i'on(|uistatore,  nulla  di  (pianlo  può  frenarlo.  Molti  ludiani  rifuggivano  in  tene  più  re- 
mote, alcuni  nelle  isole  n in  Africa,  alcuni  in  Egitto,  a Costantinopoli,  a lletlemme, 
soccorrendo  ai  miserabili  chi  avca  potuto  sottrarre  gli  averi  alla  dcvaslazòmc.  Girolamo 
gli  accolse  e consolò  ; e compatendo  a tante  muserie,  vedeva  in  es.se  ladempimento  delle 
profezie  e ravvicinarsi  della  line  del  mondo  col  .soccombere  della  lìabilonia  c della 
meretrice  apnraliptica.  Le  ricchezze  delle  chiese  si  conversero  in.  nutrir  jiovcri  e riscattar 
prigioni  : Proba,  altra  amica  di  quel  santo,  perdute  nel  sacco  della  citUi  le  sfondolatc 
sue  dovizie,  approdò  in  Africa,  c il  frutto  di^li  ampj  possedimenti  che  vi  tenca  distribuì 
ai  fuggiasclii. 

Il  campo  goto  era  pieno  di  cittadini  e matrone  d'illustri  case,  che  ora  schiavi  c lu- 
dibrio della  fortuna,  mesceano  il  vino  dei  non  più  loro  campi  ai  rozzi  Settentrioniili,  i 
quali,  as,sisi  fra  i platani  c gli  eterni  laureti  delle  ville  di  Cicerone  c di  l.ucullo,  gode- 
vano le  delizie  del  ciclo  italiano,  e da  quelle  balzavano  ad  altre  battaglie,  a stragi 
nuove. 

Alarico,  giunto  allo  Stretto,  gettò  gli  occhi  sulla  Sicilia  che  meditava  occupare 
per  farsene  scala  aH'Afrira  : ma  una  procella  che  dispense  il  primo  imbarco,  svogliò 
Mi>rtc  mi  Goti  d'un  elemento  per  essi  inusato;  poi  ne  li  distolse  affatto  la  morte  di  Alarico.  Per 
'"'ifi'’  sepoltura  aH’eroc  fu  deviato  il  Busentino  che  lambisce  le  mura  di  Cosenza  ; e sca- 
vata nel  letto  una  fossa,  e depostovelo  con  ricche  spoglie^  si  diede  novameiite  il  coi-so 
alla  fiumana,  uccisi  gli  schiavi  che  cransi  in  quciropcra  travagliati,  perché  nessuno 
sapesse  il  lungo  dove  riposava  il  teiTor  di  Boma,  né  il  suo  riposo  fo.ssc  tiq|liatu  da  po- 
stume vendette  (31). 

Allora  i Goti  raccolscio  i voti  sopra  Ataulfo,  cognato  dcircstiulo.  Secondando  Ala- 
Aiauifo  rifo,  avca  costui,  meditato  di  rinnovare  faccia  al  mondo,  e colle  macerie  del  romano 
ergere  un  impero  gotico  : ma  daircspcricnza  chiarito  che  la  forza  demolisce  non  eili- 
fica,  che  a comporre  uno  Stato  voglionsi  leggi  ed  onlinamenti  di  cui  non  erano  capaci  i 
nazionali  suoi,  si  propose  di  meritar  gratitudine  col  rifondere  lena  all  irapcro  cadente  (32) . 
Sospesi  dunque  i colpi,  offrì  pace  ed  amicizia  alla  corte  imperiale  : c questa,  nulla 
ostando  il  dissennato  giuramento,  ebbe  di  grazia  I accettarla,  e diede  impresa  ai  nuovi 
federati  d’osteggiare  i tiranni  sorti  di  là  dell’ Alpi.  Ataulfo  menò  i suoi  fuor  dell’Italia 
che  |ier  quattro  anni  aveano  corsii  c devastata  ; c in  (pialiu’i  di  generale  romano  occupò 
iXarbona,  Tolosa,  Bordeaux,  e da  Marsiglia  all’Oceano.  l’crò  i Goti  come  alleati  non 
meno  clic  come  nemici  mandavano  a sperpero  le  contrade,  ora  col  pretesto  di  ribel- 
lioni, ora  per  l’indisciplina  di  gente  che,  stanziando  ncU’impero,  n’aveva  contratto  i vizj, 
non  la  pulizìa. 

Sul  cuore  d’AtaiUfo  aveva  acquistato  imperio  Galla  l’iacidia,  figliuola  di  Teodosio  e» 
di  Galla,  che  cresciuta  nella  porpora,  s’invogliò  d’intromettersi  alle  politiche  vicende, 
mentre  le  abbandonavano  gl’infingarditi  fratelli.  Stava  in  Roma  quando  Alarico  vi  pose 
a.ssedio  la  prima  volta  ; e leggera  o crudele,  assenti  alla  morte  di  sua  cugina  Serena. 
Presa  dai  Goti,  fu  trattata  con  umaniU’i  e riguardi,  protetta  foi-sc  da  Ataulfo  che  tolse 
ad  amarla.  Quand’egli  ne  chiese  la  mano,  i ministri  d’Onorio  disconsigliavano  superba- 
mente l’indegna  (lai'entela  ; ma  la  gi  adl  Placidia,  c le  nozze  furono  stipulate  (irima  che 
i Goti  valicas.sero  le  Alpi,  indi  solennemente  celebrate  a N’arbona.  Messa  da  impcradricc, 
Placidia  sedette  su  splendido  soglio,  e più  basso  a lato  di  lei  Ataulfo  vestito  alla  romana, 
che  alla  sposa  offri  per  dono  nuziale  le  spoglie  dcH’impero.  Cim|uanta  gai’zoni,  fior  di 
bellezza,  in  abiti  di  seta,  portavano  ci.ascuno  due  vassoj,  colmi  uno  di  moneto  d’oro, 


(Òl)  Gi0Rk.iM)C$,  De  rebus  Qtticif^  c.  SO. 

(5i;  Lu  dU>c  egli  dd  un  Narboucsc,  II  (juale 


lu  riferì  n san  Cirolanio  in  un  suo  pellegrinaggio 
a Temsania  ^ presento  Crosto  > ebe  cc  lo  tra- 
mandò,  1ib.  ^ii.  43. 
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l’altro  ili  gemme  : dirigeva  il  coro  degli  cpitalamj  Alialo,  che  perduto  il  trono,  non  Lsde- 
gnava  seguire  da  cortigiano  i gotici  re. 

In  lUalia  fu  pensato  a medicar  le  piaghe  ; Campania,  Toscana,  Piceno,  Sannio,  Pu- 
glia, Calabria,  Abruzzo,  Lucania,  provincic  pili  manomesse,  furono  tenute  assolte  dal 
tributo,  eccetto  un  (plinto  per  mantenere  le  pubbliche  poste  ; le  terre  vacanti  concede- 
vansi  a vicini  o a stranieri,  scarchi  di  tasse  e garantiti  contro  i primi  possessori  ; posto 
un  sasso  sopra  ie  colpe  de’  passati  scompigli,  si  ristorò  alijuanto'  la  capitale,  portandovi 
abbondanza  dali’ Africa  ; e la  gente  tornava  in  tal  folla,  che  in  un  sol  giorno  n’arriva- 
rono quattordici  migliaja  (33). 

Ma  come  lusingarsi  di  durevole  ristoro  in  tanta  imminenza  di  pericoli’?  Il  conte  Era- 
cliano,  rompendo  la  fede  serbata  nelle  più  uigenti  necessità,  ribellò  l’Africa,  e non  che 
impedire  i viveri  all’Italia,  armò  (31),  e sorto  nel  Tevere,  volse  sopra  Roma:  ma  scon- 
trato dagli  imperiali  n’andò  rotto,  e fuggendo  in  Africa,  fu  còlto  e decapitato. 

Di  tale  vittoria  ebbe  merito  Costanzo,  succeduto  ad  Allobico  nel  governare  Onorio.  Cottuuo 
Ouest’illirio,  bello  e robusto  come  piace  alla  moltitudine,  obbligava  anche  pei  modi 
cortesi  e pel  sentito  motteggiare  ; di  valore  poi  e di  capacità  tale,  che  mentre  (lircsse  le 
cose,  non  solo  l’Italia  rimase  franca  da  invasioni,  ma  alcune  provincic  vennero  ricuperate. 

l’rima  assali  le  Gallie.  Costantino  imperatore,  che  dominava  la  piccola  parte  intatta 
da  Barbari,  non  pensò  a liberarla  da  Vandali , Svevi , Alani  ed  altri  venuti  d’oltre  il 
Reno,  ma  a collegarsi  or  cogli  imi  or  cogli  altri  per  reggersi  contro  Onorio.  Suo  figlio 
Costante  soggettò  facilmente  la  Spagna,  tranquilla  fra  il  mare  e i monti,  e ne  lasciò  a 
governo  il  conte  Geronzio  ; ma  questi  non  tacciò  a ribellarsi,  dando  la  porpora  a un  Mas- 
109  simo,  onde  guerra  tra  loro.  Durante  la  quale,  Svevi,  Alani  e Vandali  posero  a guasto 
«bre  la  Gallia  : poi,  invitati  da  Geronzio  o dalla  propria  avidiCi,  varcarono  i Pirenei,  snidan-  Vandali  in 
done  Costante  e sperperando  il  paese  e le  fiorenti  città  di  Mcrida , Cordova , Siviglia, 
Tarragona;  si  divisero  quindi  a sorte  ia  penisola,  toccando  la  Galizia  agli  Svevi,  il  Por- 
\pgallo  e Cartagena  agli  Alani  ; ai  Silingi,  tribù  Mandala,  la  Retica,  che  ne  trasse  il  ' 
nome  di  Vand,aliisia.  be’  natii  multi  si  sottomisero,  dopo  ricevuto  sui  vangcii  il  giura- 
mento d’essere  ben  trattati  ; e il  dominio  barb.arico  sembrò  un  oro  a fronte  dcli'crudita 
oppressione  dei  magistrati  romani. 

Costantino  invocò  contro  di  Geronzio  Alemanni  e Franchi  ; ma  innanzi  che  questi 
111  giungessero,  Geronzio  aveva  sconfitto  e morto  Costante,  e chiuso  ii  p.adre  in  Arles. 
(juand’ecco  soprarriva  d’Italia  Costanzo,  ministro  d’Onorio,  egualmente  nemico  ai  due 
usurpatori.  Gli  armati  disertano  da  Geronzio,  che  fu  costretto  a fuggire  ; ed  assaiito  con  * 
pochi  schiavi  nella  sua  casa  e circondato  di  fiamme,  uccise  ia  propria  mogiie  Xonicchia/ 
che  ne  lo  pregava  per  sottrarla  alla  brutalità  nemica,  indi  se  stesso.  Massimo  trafuga- 
tosi, i»co  dipoi  fu  dai  nuovi  invasori  riposto  sul  trono,  poi  consegnato  ad  Onorio,  che, 
datolo  spctt.acolo  a Roma  ed  a Ravenna,  il  fece  scannare.  Anche  Costantino  preso  in 
Arles,  benché  aves.se  creduto  render  sacra  la  sua  vita  coll’ordinarsi  prete,  fu  mandato 
in  Italia  ed  ucciso.  L’esercito  de’  Franchi  e Aiemanni  che  venivano  a soccorso,  temendo 
"bre  non  tutto  lo  sforzo  si  dirigesse  contro  di  loro,  in  Metz  vestirono  della  porpora  il  gallo 
Giovino,  che  tosto  mosse  con  un  grosso  d’armati.  Costanzo  si  ritirò;  ma  Ataulfo  che 
4i2ailor  allora  tornava  d’Italia,  potè  mandare  al  cognato  la  testa  del  tiranno.  .Aitalo,  vis- 
suto ignobilmente  nel  campo  gotico,  abbandonato  da  Ataulfo,  fu  condotto  ad  Unorio, 
che  l’espose  agli  scherni  della  sua  capitale,  poi  gli  fece  amputar  due  dita,  ed  esigliarc 
a Lipari. 

Cosi  Onorio,  imbelle  di  corpo  e di  senno,  in  cinque  anni  trionfava  di  sette  competi- 
tori. Ma  quando  doveva  mostrarsi  miglio  riconoscente  ad  Ataulfo,  l’inaspri  col  preten- 

(05)  Ollmpiodoro,  presso  Fono, 

(54)  Orosio  dice  (icoiUa  duccolo  Irgul  ; Mucclliau  sulU'cenlu. 


Digilized  by  Coogle 


50C 


LIBRO  SETTIMO  — CAP.  Xlli. 


dero  gli  restituisse  Placidia  ; sollecitatovi  pure  da  Costanzo  che  aspirava  alla  mano  di  lei, 
come  scala  aH'impcro.  Ataulfo  pertanto  cessò  di  far  causa  coU’impero  ; e Costanzo,  assi- 
curatesi le  spalle  mediante  la  pace  coi  Barbari  che  eransi  tragittati  sulla  sinistra  del 
Reno,  incalzò  robustamente  i Goti.  AUiulfo  allora  gittossi  di  là  de'  Pirenei,  e prese  Bar- 
cellona; ma  quivi  gli  toccò  il  dolore  di  perdere  un  figlio;  poi  da  Sigerico,  fratello  di 
quel  Saro  suo  grande  nemico,  e che  egli  con  impnuiente  generosilà'erasi  messo  a’  fìan- 
Finc  di  chi^  fu  assassinalo. 

^ au  ° L’uccisore,  succedutogli  nei  comando,  ne  scannò  i sei  figliuoli,  strappati  dalle  braccia 
del  vescovo  Sigesario  ; e fra  una  turma  di  schiave  vulgari  costrinse  la  imperiale  Placidia 
a camminare  per  dodici  miglia  dinanzi  al  cavallo  dell'uccisore  del  suo  sposo.  Ma  dopo 
Valila  sette  giorni  di  dominio  anch'egli  fu  trucidato,  e surrogaU^li  Valila,  il  quale,  avversis- 
simo ai  Romani,  corse  la  Spagna  fin  al  mare.  Ivi  gli  risorse  in  animo  il  pensiero  d' Ala- 
rico, di  trasportare  tutta  la  sua  gente  in  Africa;  ma  distoltone  dalle  procelle  e dai 
naufragi,  con  Costanzo  si  accordò  di  restituire  Placidia,  combattere  a favor  d'Onorio  i no 
Barbari  di  Spagna,  e dare  ostaggi,  ricevendo  in  cambio  seicentomila  moggia  di  grano  e 
un  paese  ove  collocar  sua  gente. 

Valila  assaltò  i Sillogi  della  Betica,  e sterminatili,  ne  constò  il  re  ed  il  paese  ai 
Romani  ; gli  Alani  della  Lusitania  ridusse  a fidi  strette,  che  si  ritirarono  nella  Galizia,  ji.s 
ove  si  congiunsero  c confusero  coi  Vandali.  Bello  vittorie  di  lui  menò  trionfo  Onorio  in 
Campidoglio,  indi  a Valila  assegnò  l'Aquitania  e per  sede  Tolosa  : ma  Tanno  stesso 
questi  mori,  ed  ebbe  a successore  Teodorico  I,  forse  nato  da  Alarico,  che  diede  nerbo  no 
ed  estensione  al  regno  visigoto. 

In  quel  torno  e Burgundi  e Franchi  presero  stanza  nella  Gallia.  A quelli  Onorio  con- 
cesse la  Germania  Prima,  donde  poco  a poco  si  stesero  sul  bel  paese  che  ancora  chia- 
masi Borgi^na;  abbracciato  il  cristianesimo,  fiorirono  principalmente  dopo  che  Giuidc- 
caro,  re  loro,  potè  di  tutte  le  tribù  formare  un  popoi  solo.  1 Franchi,  combattuto  i ne- 
‘ mici  di  Roma,  gli  imitarono,  sacchc^iando  a man  salva  Treveri  capo  della  Gallia,  e 
via  via  si  dilatarono  su  tutta  la  Germania  Seconda.  1 feroci  guerrieri,  posati  sui  terreni 
d'un  vulgo  che  perdeva  il  nome,  ne  spegnevano  la  primitiva  prosperità  ; sebbene  si  con- 
tentassero dei  titolo  di  ospiti,  e si  professassero  obbligati  per  fede  all'imperatore  d'Occi- 
dente,  cui  i re  loro  servivano  da  capitani.  .. 

L'isola  britannica  restò  sguarnita  allorché  Tusiuqiatore  Costantino  menò  le  sue  truppe 
sul  continente  : onde  Pilli  e Scotti  piombav,ano  da’  monti , sulle  coste  i Sassoni  pirati 
' e gli  Iberni.  Mandarono  pregando  Onorio  di  poter  difendersi  colle  proprie  forze  ; ed  egli 
■rispose,  facessero  e provedcsscro  alla  salute  della  patria.  Seguirono  l'esempio  gli  Armo-  lan 
rici,  ospiti  nel  lido  della  Gallia  tra  la  Senna  e la  Loira;  e cacciando  i presidj  e gli  esat- 
tori, governaronsi  di  propria  balia.  Domi  gli  usurpatori,  Costanzo  potò  alcun  tempo 
tornar  al  giogo  gli  Armnrici,  ma  non  durarono,  mobili  com’erano  e ^legnosi  di  sogge- 
zione (35)  ; nè  più  la  Bretagna  tornò  al  dominio  dei  Romani,  ma  fu  governata  come 
iodipendente  dal  clero,  dal  nobili  e dalle  autorità  municipali. 

' Cosi  pezzo  a pezzo  scomponeasi  il  colosso  romano.  Le  cinque  provincic  dell’isola 
briUmnica  abbandonale  : delle  selle  di  Spagna,  tre  sole  restavano  e mal  sicure  : delle 
diciassette  galliche,  una  era  indipendente,  tre  occupate  dai  Visigoti,  allrellantc  dai 
Franchi  e loro  collegati:  la  Germania  Prima  e parte  della  Massima  de'  Sequani,  dagli 
Alemanni  e Buigundi.  Per  conservare  il  resto,  Onorio  osò  introdurre  libere  forme  ; c 
alTAquilania  e alla  Narboncsc  ordinò  convocassero  ogni  anno  un  concilio  in  Arles,  dal 
quindici  agosto  al  tredici  settembre,  composto  del  prefetto  al  pretorio  delle  Gallie,  dei 

(35)  Il  loro  carattere  é coai  dipinto  da  Krricu  Turra,  /rrox,  pracox,  incauta,  rcbcllU, 

Diunacu,  nella  Vila  di  san  Germano,  Ub.  yt  IncoMtans^  dufmrfjuc  iibi  novUalùi  umorty 

Cem*  inUr  geiuinoM  noUuima  clauditur  amnes  Prodiga  vuboT‘um,  Kd  non  cl  prodiga  farti. 

Jrmorlcana  priui  vticri  co^no;/ime  dictOy 
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governatori  delle  sette  provineie,  dei  magistrati  e forse  dei  vescovi  di  circa  sessanta  città, 
e d'indeterminato  numero  di  cittadini  ; i quali  insieme  interpretassero  c comunicassero 
le  leggi.  Questa  specie  di  rappresentanza  nazionale,  insolita  nell’imperD,  sarebbe  bastata 
a rigenerarlo  se  più  tempestiva  e meno  illusoria  : ma  alla  meraviglia  che  Onorio  provò 
nei  vedere  esse  provincio  repugnanti  al  prezioso  privilegio,  parteciperà  solo  chi  non  sap- 
^ pia  quanto  le  forme  di  libertà  sieno  vane  c insuitinti  sotto  governi  arbitrarj. 

In  Italia  frattanto  Costanzo  sollecitava  il  compimento  de'  suoi  voti  non  d’amore  ma 
d'ambizione,  chiedendo  la  iflano  di  Placidia  ; la  quale  finalmente,  per  espresso  comando 
A2I  d'Onorio,  lo  sposò,  ed  ottenne  per  sé  e pel  marito  il  titolo  d’augusti.  Quando  però  le 
immi^mi  loro  furono  recato  alla  corto  di  Costantinopoli,  Teodosio  il  sdegnò  accettarle, 

2 Tbre  e immineva  aperta  guerra,  allorché  fra  l'allestirla  Costanzo  mori. 

AI  cadere  di  lui,  che  per  undici  anni  aveva  sorretto  l’esilità  di  Onorio,  rannodaronsi 
gCintrighi  di  corte  ; e Placidia,  cara  al  fbatello  a segno  da  dare  appiglio  alla  malignità, 
gli  fb  dagli  inviiliosi  messa  in  odio  ; talché  dopo  tumulti  e baruffe  la  costrinse  a cercare 
co’  suoi  figli  ricovero  alla  Corte  orientale.  Poco  sopravisse  Onorio,  che,  in  regno  abba-  OnoHo 
stanza  lungo,  mai  non  aveva  operato  se  non  per  impulso  di  chi  lo  avvicinava.  A sbot- 
toneggiare  la  sua  voluttuosa  negligenza,  il  popolo  inventò  che,  avendo  udito  Roma  essere  15  agosto 
stata  presa  dai  nemici,  se  ne  desolò,  fin  quando  seppe  che  trattavasi  dell’antica  metro- 
poli del  mondo,  non  d'una  gallina  sua  favorita,  che  con  quel  nome  egli  chiamava  (3G). 

l'na  sua  legge  vietava  il  commercio  a persone  di  qualità,  non  perché  disonorevole,  i^ggi 
ma  perché  esponeva  a torti  per  parte  loro  (37)  : un’altra  permetteva  a chi  trovasse  leoni 
sulle  proprie  terre,  d’ucciderli,  non  però  di  prcnderii  vivi  per  farne  mercato  ; preferendo 
ai  piaceri  imperiali  il  vantaggio  de’ popoli  (38).  Più  ricordevole  è quella  dove  impone 
che  i prigionieri  ogni  domenica  sieno  tratti  fuori  dai  giudici,  per  sapere  se  ebbero  ogni 
necessità  e inviati  al  bagno,  raccomandando  l’adempimento  di  questa  legge  a’  vescovi, 
dai  quali  probabilmente  fu  suggerita.  Un'altra  ordina  a questi  di  prender  cura  non  sieno 
maltrattati  gli  schiavi  cristiani  tornanti  alle  case  (39). 

Al  suo  tempo  si  può  dire  dato  l’ultimo  crollo  al  paganesimo.  Arcadio  impose  d’ab- 
battere i tempj  in  città  e in  campagna,  e coi  materiali  riparar  i ponti,  le  vie  maestre, 
gli  acquedotti  e le  mura  delle  città  ; tolto  qualunque  privilegio  ai  ministri  degli  idoli,  c 
vietato  ogni  culto  sufierstizioso  sotto  gravi  pene  (-iU).  Onorio  parimenti  minacciava  nel 
capo  chi  aacrificasse  a’  falsi  bei,  aboliva  le  rendite  dei  tempj,  e destinava  questi  a pub- 
blico uso,  ponendo  gli  ufliziali  che  tollerassero  i sacrifizj,  e commettendo  ai  vescovi  d’im- 
' pedirli  (il  ) . Molti  tempj  andarono  pertanto  in  mina  ; alcuni  furono  vólti  al  culto  migliore, 
come  quello  della  Dea  Celeste  io  Cartqgine,  celebre  per  devozione  e superbo  per  edilìzio 
che  colle  dipendenze  occupava  due  miglia  quadrate. 

(3G)  Trocopio,  D6  bello  golko» 

(57)  Cod.  Juslin.  iv.  (ì5.  1.  o. 

(38)  Cod.  Thtfxi.  XV.  U.  K <. 

(39)  Ivi,  de  fiat,  rtor.  1.  9.  — Cod.  JusL  de 
epiec^  aud.  1.  1 1, 

(40)  Cod.  Thtod.  40,  I.  13  c »eg. 

(Il)  È la  legge  che  ofliclatmente  rkunohbe  il 

culto  cristiano  come  unico  dominante:  Tempio- 
rum  detrahantur  annonce^  et  rim  annonariam  ju- 
bente^erpensii  devotiesimorum  mililum  profuiurae. 

Simulacra^  ti  <jua  etiam  nune  im  Umplit  f'anUque 
coneUtunl , et  qua  alieuòi  ritu  vel  acceprrint  t ei 
orcip'uni  pagaHorum^  tuia  iedibm  evelluntuTy  eum 
hoc  repetita  sctdmtu  empiu»  tattcUoM  dectrium. 


.Edificio  ipta  iemplorum^  qua  in  eivUaUbus^  vet 
oppidU^  vel  (Tira  oppida  mni,  ad  usum  pubf/rum 
r/adlrentur;  ara  loris  omnibus  destruamtur;  omnia^ 
gue  tempia  in  possesslonibtu  nos/ris  ad  tutu  ad- 
commodos  trans/erantur/  domini  desOiarecogan- 
tur.  Atm  ù'ceat  pmHiìio  in  honorem  sacrilegi  ritiu 
/uncitioribui  loris  excercrre  convivla  , red  quid^ 
quam  sofemnUatis  agitare,  KpiscopU  quoque  loco- 
rnm,  hoc  ipsa  prohlÒcndi  eedesiasUea  maniu  tri- 
buiinuà  fansliatem:  judieee  autem  xx  librarttm 
auri  pana  conslringimus  \ et  pari  forma  officia 
eorttm  , si  kae  eontm  fiterint  dissimuiatione  ne- 
glecta.  Dal,  17  kal.  dee.  Homa  (409).  Cod.  'lìicod. 
XVI.  IO.  I.  19. 
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CAPITOLO  XIV. 

Arcadio.  — Teodosio  II.  — Valeuliniano  III. 

Non  mene  improsperc  volgcana  le  cose  dcirimpcro  d'Orientc.  Ivi,  da  nessuna  rimem- 
branza d'anlir.hi  privilegi  frenata,  la  monai’cliia  operava  pili  a sicurOchenelle  provinric 
orridentali  ; c mentre  queste  abbracciavano  paesi  appena  uscenti  dalla  barbarie,  quello 
stendevasi  sopra  regni  famosi  per  antica  nominanza  c dottrina,  senza  però  trarne  che 
sottigliezze  di  sofismi  ed  esempio  d'intrighi,  di  soggezione  assoluta,  di  lusso  strabocche- 
vole. l'n  diadema  d’oro  aspro  di  diamanti  orna  la  fronte  del  successore  di  Costantino, 
tutto  vestito  a porpora  e a seta  recamata  con  dragoni  d'oro,  con  braccialetti  e orecchini 
d'immensa  valuta;  oro  massiccio  il  trono;  oro  almeno  in  apparenza  le  lance,  gli  .scudi, 
le  corazze,  le  bardature  dei  cavalli  ad  uso  dei  cortigiani,  delle  guardie,  dei  ministri  clic 
circondano  il  monarca  qualora  si  mostra  in  pubblico  ; oro  il  cocchio  tratto  da  due  mule 
biancliis.sime  con  fornimenti  meravigliosi,  cortine  di  porpora,  candido  tappeto  c grosse, 
gemme  ; cospersi  di  polvere  d’oro,  sale,  scaloni,  cortili  del  palazzo,  dove  i ricchi  vengono 
a strisciare  avanti  a qnalchc  eunuco  prediletto  (1). 

Tanta  pompa  bastava  essa  a coprire  l'inettitudine  del  fanciullo  Arcadie?  incapace  a 
regolarsi  da  sé,  come  Onorio,  atfidavasi  a favoriti,  chea  vicenda  aci|uistavano  eil  abusa- 
vano il  potere.  Scaduto  Itufino  nel  modo  che  dicemmo,  lo  maneggiò  l’eunuco  Kntropio, 
il  quale,  non  contento  delta  potenza  secreta  esercitata  da'  pari  suoi  sotto  i principi  ante- 
cedenti, aspirò  ad  essere  magistrato  generale;  prescntavasi  in  senato  giudicando,  e al- 
l'esercito coH’armadura,  rendendo  spregevoli  quelle  dignità  ad  amici  e nemici.  Kpptirc 
chiunque  volesse  giudi,  favore  o giustizia,  a Ini  doveva  ricorrere,  e radiilazinne  gli  er- 
geva statue  di  marmo  c di  bronzo,  salmeggiando  le  virtù  civili  e militari  del  terzo  fon- 
diitore  di  Costantinopoli  ; diede  a ridere  t'udirlo  intitolato  padre  deH'imperatnre,  e a 
fremere  il  veder  lui  eunuco  e schiavo  decoraci  col  nome  di  console  (2).  Noi  volle  per 
tale  riconoscere  Onorio,  il  quale  pure  diebiarò,  gli  ordini  deH'imperatorc  di  Costantino- 
poli t#m  valessero  per  rOccidcnle,  pronunziando  in  tal  modo  la  divisione  fra  i due 
imperi.  • 

Eutropio  intanto  accumulava  ricchezze  col  trafficar  la  giustizia,  le  cariche,  le  pro- 
vincie,  poi  col  trarre  al  fisco  i beni  di  quelli  cui  esso  cercava  accusatori  : odiando,  com'é 
stile  dei  rialzati,  gli  autori  di  sua  fortuna,  fece  «csigliarc  Abondanzio,  generale  c con- 
sole; Timasio  che  crasi  segnalato  per  valore  contro  i Goti,  fu  querelato  di  cospirazione 
c spinto  in  Africa.  Poi  temendo  l'odio  che  con  ciò  si  meritava,  Eutropio  fece  dal  suo 
sipore  decretar  a morte  chi  attentasse  alla  vita  d'alcuno  di  coloro  che  l'imperatore  con- 
siderava come  membri  del  suo  corpo,  il  che  venne  a estendere  aU’infinito  i delitti  di 
maestà  ; eil  applicandosi  anche  ai  casi  di  private  offese,  diede  ai  dipendenti  imperiali 
baldanza  di  opprimere  coloro  cui  non  era  lecito  il  resistere.  Che  più?  non  alle  azioni 
soltanto,  ma  iin  sui  pcnsieri%stcndevasi  la  minaccia,  c su  chi,  conosciuta  una  rea  inten- 
zione, non  la  rivelasse,  od  avesse  sollecitato  il  perdono  del  traditore.  1 figli,  secondo  l’im- 

(t)  Sono  particolarità  che  11  padre  Moutraucon 
ripescò  dalle  opere  di  san  Oio.  Grisustonio. 

(2)  Clautlianu  introduce  Homa  ad  esclamare 
ad  Onorio: 

iMcr  Arintl9  faUtis^  el  vomen  herile^ 

Scrvtu 

Si  nil  privala  movehunt, 

M tu  prinelpilttts^  nosU'te  tu  protpicc  cauta: 

Regaltsquc  averte  notas... 
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X/>ntagia  fascibtu^  oro, 

Drfciulas  ignava  tuis... 

rfam  qua  Jam  bella  geramus 
.Vof/iftBA  auxpieiis?  qiur  jnm  connu^in  prolem^ 
f'tl  fntgem  lalitra  segeéì  quid  ferule  lerris^ 
Quid  plenwn  sterili  pcssit  sttb  consule  nasci^... 
Eunuchi  si  jot  a dabunt^  legesque  tenebuniy 
Ducant  jxnsa  viri.  In  Eulrop.V 

LlegaDli  sufismi  I 
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penale  ragionamento,  a^Tcbbero  iloriilo  esser  colpiti  di  morte,  giacclu^  probabilmente 
imiterebbero  i genitori  (3)  ; pure  la  clemenza  sovrana  li  lasciava  in  vita,  dicbiarandoli  - 
però  incapaci  di  raccogliere  eredìu'i  o legato,  nò  onori  o fortuna  di  sorta,  e i[uasi  notali 
d’ereditaria  infamia,  abbandonandoli  :dla  |>overt:i  ed  al  disprezzo,  sicebò  la  vita  guar- 
dassero come  una  ealamiU’i,  la  morte  come  un  sollievo.  Iniqui  editti  die  la  tirannide 
inseriva  nei  codici  Tcodosiano  e Giustinianeo,  c die  adombrando  d'augusta  antidiiu'i 
recenti  ingiustizie,  furono  poi  adoperali  nella  moderna  làiropa  per  comprimere  i giusti 
voti  e le  ragionevidi  libertà.  Allora  pft'ò  furono  scarei  puntelli  alla  rovina  d'Eptropio. 

Gli  Ostrogoti  collocali  da  Teodosio  nella  Fi  igia,  cocevansi  al  vedere  l'improviso  ar- 
ricchirsi dei  soldati  d’ Alarico  ; c Tribigildo  loro  capo,  ofl'eso  dalla  fredda  accoglienza 
fattagli  alla  corte  di  Goslantinopoli,  li  sollevò  e condusse  a saccheggiare  l'Asia  Jlinore. 

I paesani  della  Panfilia,  resistendo  in  proprio  nome  a quelli  cui  Timpcro  nulla  opponeva, 
li  sconfissero;  ma  Tribigildo,  cresciuto  di  nuovi  sciami,  ricomparve  più  formidabile,  e 
già  la  fama  narrava  volesse  passar  il  Tauro  e inviilere  la  Siria,  o forsa  armare  una  llolla 
nei  porli  della  Jonia  e devastar  le  coste. 

Entropio,  rispettando  come  barbaro  colui  die  civile  avea  vilipeso,  lo  tentò  con  pro- 
messe e regali  ; ma  rigettato,  convocò  un  consiglio  di  guerra,  e deputò  a difesa  della 
Tracia  e dcirEllesponto  il  goto  Gaina,  uccisore  di  Rufino  ; ed  al  comando  delle  forae 
d’Asia,  Leone  suo  favorito,  detto  per  la  sua  robustezza  l'Ajacc.  Costui  al  valor  personale 
non  accoppiava  perizia  di  guerra  ; e Tribigildo,  che  dai  contadini  della  Pisidia,  pratici 
dei  luoghi  e usali  a combattere  masnade,  si  trovava  ridotto  alle  strette,  lo  sorprese  e 
tagliò  a pezzi. 

Gaina  poi,  avverso  da  gran  tempo  aH’euniico  favorito,  invece  di  opprimere  Tribigildo 
suo  nazionale  e parente,  teneva  seco  mano,  ed  esagerava  il  pericolo  alla  corte,  fìnchò  si 
dichiarò  impotente  contro  tanta  mole  di  guerra.  Fimono  dunque  cacate  condizioni  di 
pace  .al  Barbaro,  il  quale  innanzitutto  chiese  la  testa  d'Eutropio.  Eiidossia,  maglie  d'Ar- 
radio,  chiamandosi  oltraggiata  daH'eunuco,  indusse  il  marito  a lirmaiaic  la  sentenza, 
alla  quale  applaudirono  unanimi  tutti  quelli  che  per  quattro  anni  erano  stati  costretti  a 
tacere. 

399  Eutropio,  abbandonalo  da  tulli,  in  suU'csser  preso  rifuggi  alla  chiesa,  asilo  che  non 
aveva  sottratto  molti  altri  alle  sue  pei’secuzioni.  Giovan  Grisoslomo,  .allora  vescovo  di 
Costantinopoli,  sali  in  bigoncia,  *ad  una  turba  alToilalissima  di  fedeli  recitò  una  mira- 
bile omelia  per  mostr.are  nel  ministro  la  vanità  delle  vanità  e il  nulla  delle  umane  gran- 
dezze, ed  indurre  gli  nll'esi  a perdonare  a colui  che  dianzi  imbaldanziva,  e che  ora 
dimesso  e col  pallor  della  morte  in  viso,  tremando,  balbettando  stava  rannìccliiato  sotto 
la  mensa  dell'altare  : — Dove  son  ora  (diceva  ad  Eutropio)  coloro  che  li  servivano  e 

• facc.anti  Largo  per  la  via?  colobo  che  ti  encomiavano?  Fuggirono,  e ramicizia  tua  rin- 

• negarono,  c la  propria  sicurezza  cercano  a tue  spe.se.  Non  cosi  noi.  La  Chiesa  cui 
« movesti  guerra,  s’apre  ad  accoglierli  : i teatri  a te  si  cari,  , in  cui  tanto  spendesti,  per 
< cui  tante  volte  con  noi  prendesti  silegno,  t’hanno  tradito.  Il  che  non  dico  per  concul- 
« care  chi  ò caduto,  ma  per  sostenere  chi  è in  pietli  « . 

Slove  poi  gli  uditori  a compassione,  e — Direte  forse  ch’egli*aboli  questo  asilo  ? Ma 

• a suo  gran  costo  imparò  che  mal  facesse,  ed  abroga  ora  col  fatto  le  proprie  leggi,  sic- 

• chò  la  sua  disgrazia  diviene  ammaestramento  comune.  L’aliare  .sembra  più  terribile 

• con  questo  leone  alla  catena  ; è immagine  del  principe  che  calca  co’  piedi  i llai  bari 

• soggiogati Ho  io  ammansati  gli  animi  vostri?  scacciatane  l’ira?  desta  lacomp.as- 

• sione?  Cosi  credo,  c me  ne  fanno  fede  gli  .aspetti  vostri  e le  lacrime  copiose.  Andiamo 


(3)  Fìlli  rrro,  qutbuM  vilam  imjitratorla  tprfìa-  dtlùrll  crimtnis txempla  mefuaiìtur...  Cod..Theo<1. 
Uttr  ìeniUde  conctdimuty  j>atfrno  enhn  debertnt  u.  M ad  Ug.  Vom.  dt  «Varwt , I.  3;  — • Coti. 

jitrlrt  iuppHcio^  in  quibta  paterni^  hoc  est  here*  Juslio.  ix.  8 ad  leg.  JuHam  maj.  1.  5. 
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« dunque  insieme  a'  piedi  deH’imperatore;  e preghiamo  il  Dio  della  misericordia  che  lo 
> rammollisca,  sicché  ci  conceda  intera  la  grazia.  Già  egli,  udendo  che  Eutropio  s’era 

• rifuggito  al  sacro  luogo,  sparse  lagrime  e calmò  i cortigiani  che  l'aizzavano  a scan- 
« narlo.  E voi  vorreste  negargli  grazia?...  come  più  grazia  alcuna  meritereste?  come 
« vi  accostereste  ai  sacri  misteri  c a chiedere  mercè  de'. vostri  peccati?  Preghiamo  piut- 
« tosto  Iddio  che  liberi  da  morte  questo  sciagurato,  e gli  conceda  tempo  di  purgare  i 
< falli  suoi  • . 

La  causa  dell'umanità  prevalse  per  opera  deffa  religione,  e fu  ad  Eutropio  giurata 
salva  la  vita  ; ma  come  reo  d'aver  disonorati  i nomi  di  console  c di  patrizio,  ne  furono  it  gmn. 
abbattute  le  statue,  confiscati  gli  averi  e mandato  esule  a Cipro.  Ad  Eudossia  non  bastò, 
e fattolo  richiamare  a Calcedonia,  il  sottopose  a processo,  ove  dichiarato  reo  d'aver  ag- 
gii^ato  al  suo  cacchio  i sacri  animali  riserbati  al  solo  imperatore  (4.),  fu  condannato  a 
morte,  cavillando  che  la  promesift  della  vita  si  limitava  a Costantinopoli. 

Né  per  questo  Gaina  quietò;  anzi  unito  a Tribigildo  in  aperta  rivolta,  avanzò  fino 
all'EIIcsponto  e al  Dosforo,  c tanto  sgomentò  Arradio,  che  l'indusse  a venir  seco  a par- 
lamento nella  chiesa  di  Sant'Eufemia  sopra  Calcedonia.  L’accordo  preso  tra  loro  portava 
fossero  a Gaina  abbandonati  Aureliano  e Saturnino,  ministri  consolari,  e Giovanni  se- 
gretario fidato  dell'imperatore  ; c i Goti  fossero  trasferiti  in  Europa.  Gaina,  maestro  degli 
eserciti  romani,  in  ornamenti  consolari  occupò  Costantinopoli  colle  sue  truppe,  e distribuì 
a voglia  premj  ed  onori,  consegnò  al  carnefice  i tre  fedeli  dclfimperatorc,  poi  ueH'atto 
d'essere  percossi  li  rimandò  salvi.  Forse  ve  l’indusse  Giovan  Grisostomo  venuto  a sup- 
plicarlo, e che  di  ritorno  diceva  al  popolo  : — lo  sono  il  padre  comune,  e devo  pensare 
« non  solo  a quelli  che  reggonsi  in  piedi,  ma  a quelli  pure  che  stramazzarono.  Perciò 

• mi  allontanai  qualche  tempo  da  voi  facendo  viaggi,  usando  consigli  e preghiere  per 

• campare  da  morte  i primi  dell'impero  >. 

Singolare  posizione,  ove  il  re  abbandonava  i suoi  favoriti  alla  privata  vendetta,  un 
prete  li  salvava  ! 

Ma  quando  Gaina  pretesa  nna  chiesa  ove  i suoi  celebra.ssero  secondo  i riti  ariani, 
cominciarono  i subugli,  infervorati  poi  dal  timore  della  mal  dissimulata  cupidigia  de' 

Goti.  Questi  in  fatto  trascorsero  fino  a voler  mettere  fuoco  al  palazzo  imperiale  per  ru- 
barne i tesori;  ma  i cittadini  sollevatisi,  ne  uccisero  settemila,  fecero  dichiarare  nemico 
pubblico  Gaina,  c commisero  l'esercito  a Fravilla,  goto  fedele.  Gaina  ch’erasi  rampato, 
più  non  pensò  che  a vendicarsi  a visiera  alzata  ; ma  trovando  ostacolo  alle  rapine  nelle 
città  della  Tracia,  e ridotto  col  suo  esercito  in  estremo  di  cibo,  s'awenturò  a tragittare 
l’Ellesponto  sopra  zatterq  improvisate:  giunti  al  mezzo,  le  galee  da  Fravitta  postate  vi 
diedero  di  cozzo,  onde  sparpagliati  i suoi,  Gaina  con  pochi  fidati  pensò  riguadagnare  la 
libertà  delle  selve  natie.  Trucidati  pertanto  gli  ausiliarj.di  cui  dubitava,  procedette  bat- 
tendo verso  la  Tracia  non  impedito  ; ma  Uldino  re  degli  l'nhi  gii  recise  la  marcia,  e 
dopo  ostinato  combattimento  uccisolo,  ne  mandò  il  teschio  a Costantinopoli  che  trasse  tot 
il  fiato.  • * g'»». 

Poterono  allora  rannodarsi  gfintrighi  di  palazzo,  divenuti  ornai  il  fatto  più  impor- 
tante di  quelle  storie  ;*ed  Eudossia  sedette  arbitra  de'  consigli  di  suo  marito  che  dormiva 
ad  occhi  aperti.  11  pubblico  voto  aveva,  come  dicemmo,  portato  alla  sede  di  Costantino- 
poli Giovan  Grisostomo,  rapendolo  ad  Antiochia,  innamorata  delle  virtù  e dell’eloquenza 
di  es.so,  ma  la  sua  elevazione  sgradiva  ai  tanti  che  coU’oro  e coi  maneggi  brigavano  quel 
seggio  ; la  franchezza  con  cui  incalzava  il  vizio,  suscitogli  l'inimicizia  de' colpevoli , e 
massime  de'  magistrati,  de’  favoriti  e delle  dame  di  corte,  che  potevano  credersi  perso- 
nalmente indicati  nella  drammatica  pittura  de'  vizj  ; i sacerdoti  cui  aveva  interdetto  di 
tener  donne  domestiche , i monaci  cui  rimproverava  il  vagaliondare  oziosi  per  Costanti- 
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nopoli,  i vescovi  della  sua  provincia,  tredici  dei  quali  depose  e gli  altri  appuntò  di  rilas- 
sata disciplina,  mormoravano  dell’auslero  pastore.  Il  quale  al  lusso  e alla  licenza  oppo- 
neva irreprovevole  santità  e monastico  rigore  nel  vitine  nelle  consuetudini,  applicando 
il  superfluo  agli  spedali. 

Teofilo,  arcivescovo  d’ Antiochia,  quel  desso,  il  cui  zelo  intemperante,  distruggendo 
il  Serapco  d' Alessandria,  mandò  a male  tanti  capolavori,  aveva  avuto  qualche  personale  * 

controversia  col  Crisostomo , e invidiava  che  Costantinopoli  togliesse  alla  sua  chiesa  il 
secondo  posto  che  fin  allora  occupava  nel  mondo  cristiano.  Infervorato  com'era  contro 
gliUrigenisti,  i quali  all'incontro  si  restringevano  al  Crisostomo,  egli  si  fece  centro  degli 
scontenti,  e ad  istigazione  deH'imperatrice , specialmente  avversa  al  Crisostomo  perché 
da  lui  credevasi  designata  col  nome  di  Ciezabele,  sbarcò  a Costantinopoli  con  una  mano 
di  marìnaj  egizj  e con  molti  vescovi,  per  sostenersi  col  voto  e colla  forza  in  un  sinodo  con- 
vocato a Calcedonia.  Quarantosette  imputazioni  furono  quivi  prodotte  contro  il  santo,  la 
leggerezza  e inverosimiglianza  delle  quali  le  converte  in  assoluto  panegirico  : ma  perché 
405  egli  ricusò  comparire  fra  quei  nemici,  fu  pronunziato  deposto,  e l'imperatore  il  fece  ar- 
restare, condor  per  la  città,  indi  trasferire  all'imboccatura  dell'Cusino. 

Il  popola  sulle  prime  attonito,  all'inaspettato  annunzio  sollevato  poi  a furore,  trucida 
que'  marinaj  e molti  monaci,  e cerca  Teolilo  che  a gran  pena  può  sottrarsi  ; attribuendo 
poi  ad  ira  del  cielo  un  tremuoto  allora  sentitosi , corre  al  palazzo  , e fa  tal  ressa , che 
Kudossia  deve  ella  medesima  scongiurare  Arcadio  a salvar  sé  e la  città  col  pronta  ri- 
chiamo del  Grisostomo.  Dopo  due  giorni  torna  egli  dunque  fra  pompa  solenne  e spon- 
tanea di  pavesati  navigli , di  palazzi  illuminati , d'un  popolo  intiero  che  in  trionfo  il  ri- 
conduce alla  cattedrale.  * 

— Che  farò  : die  dirò  ? (predicava  egli)  Sia  benedetto  il  Signore:  queste  parole  io 
« le  ho  ripetute  partendo,  queste  ripeto  già  ritornato,  e anche  ^ mezzo  al  mio  esigilo  io 

< le  aveva  ad  ogni  momento  sul  labbro.  Credo  che  ancora  vi  ricordiate  quando  replicai 
« quelle  parole  di  Giobbe  ; Sia  il  nome  del  Signore  benedetto.  Con  questo  io  vi  lasciai, 

• con  questo  ritornando  resi  grazie  novellamente  al  Signore:  sia. benedetto  il  nome  del 

• Signore  nei  secoli.  Variano  gli  accidenti,  ma  la  sua  gloria  è la  stessa;  io  lo  behediva 

< scacciato,  reduce  lo  benedico.  Contrario  sono  le  strade,  ma  allo  stesso  luogo  mettono 

• capo  ambedue  : e della  state  e del  verno  un  solo  è il  fine,  l'abbondanza  che  seguealla 

> coltivazione  del  campo.  Benedetto  il  Signore,  il  quale  permise  mi  scacciassero:  bene- 

• detto  il  Signore,  cui  piacque  ritornassi  : benedetto  Iddio,  che  lentò  alla  procella  le  re- 

• dini  : benedetto  Iddio , che  rabbonacciò  il  nembo  e ci  rese  il  sereno.  Queste  cose  io 

• dico,  esortandovi  a benedirlo  mai  sempre.  Verranno  disgrazie ‘1  beneditelo  e dilegue- 

> ranno.  Non  ci  nocquero  le  insidie , non  ci  offese  l'invidia , anzi  accrebbe  la  carità  e 
■ moltiplicò  gli  uditori.  Dapprima  io  era  amato  da'  miei,  ora  sarò  dai  Giudei  stessi  ono- 

< rato.  Speravano  separarmi  da'  miei  figliuoli , ed  ecco  più  amorosi  resero  verso  di  me 
« gli  stessi  stranieri.  Non  renderò  loro  grazie,  ma  glorificherò  la  misericordia  del  Si- 
« gnore  , che  fece  ridondare  a nostro  guadagno  i loro  iniqui  attentati.  Anche  gli  Ebrei 

• crocifissero  Cristo,  e con  la  morte  di  lui  fu  salvo  il  genere  umano  : non  ringrazieremo 
« però  gli  Ebrei,  ma  chi  fu  crocifisso.  Considerino  costoro  quanto  bene  a noi  tornò  dalla 

< guerra  che  ci  fecero  ; quale  allegrezza  ci  abbiano  guadagnata  le  insidie.  Prima  si 
« riempiva  la  chiesa,  ora  si  forma  nelle  piazze  la  chiesa,  e tutti  insieme  salmi^giando  e 

• lodando  il  Signore,  vi  attirate  gli  sguardi  della  sua  misericordia  : le  vostre  voci  pene- 

• trarono  nei  tabernacoli  dell'Altissimo , e tutte  l'età  avvenire  attonite  ammireranno  le 

• vostre  salmodie.  Oggi  vi  fu  corsa  di  cavalli,  ma  pochi  vi  si  recarono,  anzi  corsero  tutti 

• alla  chiesa;  la  vostra  moltitudine  fu  come  un  torrente,  come  un  gran  fmme.  Le  voci 

• vostre  giungono  al  deio , mostrando  l'amore  che  pel  vostro  padre  nutrite.  Le  vostre 

• orazioni  furono  corona  al  mio  capo 

• É grande  la  tribolazione  del  corpo , ma  molto  maggiore  l'allegrezza  deiranima. 
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• Faccia  il  Signore  che  voi  sempre  cresciate  , e che  si  facrjano  radunanze  fhmose.  La 
« gloria  del  pastore  è la  moltitudine  delle  pecore.  Che  farò'?  che  dirò?  Kon  mi  resta 
« terreno  che  non  sia  coltivato  jpr  seminare.  Molto  si  .stendono  coi  loro  tralci  le  viti  ; 

« gi.\  è piena  la  radunanza  ; c per  la  copia  dei  pesci  le  mie  reti  si  rompono.  Glie  farò  ? 

■ Non  ho  in  che  faticare,  mi  resta  solo  di  godere  : parlo  non  percliA  abbiate  bisogno  di 
« dottrina,  ma  per  mostrarvi  il  mio  cuore,  perchò  biondeggiano  le  spiche.  Tante  pecore, 

« nò  vi  entrò  il  lupo  ; tante  spiche , nò  mai  si  vide  zizzania  ; tante  vigne,  nò  mai  si  ac- 

• costaron  le  volpi.  Ove  sonosi  appiattati  i lupi,  dove  corsero  le  volpi  che  dietro  loro  fug- 
< girono?  Oh  meraviglia  Inaudita  ! Dorme  il  pastore , e le  pecore  misero  in  fuga  i lupi 
« affamati , e le  insidie  delle  volpi  mandarono  in  fumo.  Oh  virtù  di  questo  grej$;e!  oh 
« grande  amore  di  figli  ! oh  carità  di  discepoli  ! oh  bellezza  di  sposa!  FLssendo  lontano 
« il  marito  , si  cacciò  d’atlorno  gli  adulteri , e in  questo  giorno  fece  mostra  di  sue 
« ricchezze  c la  sua  bellezza  scopri.  Partirono  confusi  i ladroni  e fuggitnno.  Ditemi , 
«come  perseguitaste  i lupi?  come  respingeste  i ladroni?  Con  frequenti  orazioni, 

• ciascun  di  voi  mi  risponde.  Come  rifiutaste  gli  adulteri  ? Sospirando  di  vedere  il 

• marito  e di  continuo  piangendolo.  Non  diedi  mano  uH'armi , nò  impugnai  lancia , 

« nò  imbracciai  scudo  ; loro  mostrai  la  mia  bellezza , e colpiti  fuggirono.  Ove  sono 

• ora  costoro? certamente  in  confusione.  Ove  siam  noi?  neUallcgrczza.  Come  stanno? 

« languono  per  lo  peccato  le  loro  coscienze  ; e noi?  noi  in  gi'and’esultanza  glorifichiania 
«il  Signore».  • 

Ma  i nemici  del  Crisostomo  non  dormivano;  nò  egli  dal  pergamo  risparmiava  i vizj 
delle  donne  e i profani  onori  resi  alla  statua  argentea  deiriraperatricc,  eretta  sopra  co- 
lonna di  porfido  avanti  a Santa  Sofia  ; e,  vero  8 no,  si  sparse  avesse  cominciato  un’omelia 
con  queste  parole  ; — Erodiade  infuria  di  nuovo,  F.rodiade  di  nuovo  balla,  c ricliiede  il 
capo  di  Giovanni  ».  Ne  diventò  più  accanita  rimpcratric.e  ; e avendo  egli  negato  ripi- 
gliare il  suo  grado  finche  la  sentenza  del  primo  non  fosse  derogata  da  un  altro  sinodo, 
questo  fu  da  Teolilo  e da  Eudossia  maneggiato  in  modo  , che  confermò  la  deposizione. 

Un  corpo  di  lìarbari  postato  per  impcdii-e  ogni  tumulto,  a forza  introdotto  in  Santa  Sofia 
la  vigilia  di  pasipia,  profanò  i riti  del  battesimo,  e i fedeli  rincacciò  alla  campagna.  L'in- 
cendio che  allora  s’apprese  alla  cattedrale  e al  senato,  fu  attribuito  da  chi  a castigo  del 
Cielo,  da  chi  alla  disperazione  dei  vinti.  Il  Crisostomo,  avendo  supplicato  invano  di  poter 
vivere  tranquillo  a Cizico  o a Nicomedia  , fu  relegato  fra  le  alture  del  Tauro  nella  Pic- 
cola Armenia,  ove  tra.sse  gli  ultimi  suoi  tre  anni.  La  persecuzione  diede  maggior  risalto 
alle  sue  virtù  e aH’ingegno  ; mentFcgli , non  isbigottito  dall’esiglio , tenoti  viva  la  fede 
de’  credenti,  combatteva  l’eresia  e gli  avanzi  del  paganesimo,  e protestava  conti'o  l'in- 
giusta pci'secuzione,  appellando  da  un  sinodo  parziale  ad  un  generale;  redimeva  sebiavi 
dagli  Isauri,  soccorreva  ai  poveri,  ammaestrava  chi  avcs.se  mestieri  di  dottrina.  D'ogni 
parte  i vescovi  gli  mandavano  sussidj;  nobili  matcone  venivano  travestite  a visitarlo;  e a 
chi  legga  le  lettere  con  cui  l'esule  pregio  consolava,  esortava,  db  igeva  i Cristiani,  si  fa 
chiaro  come,  allo  sfasciarsi  della  rugginosa  potenza  dei  Cesari,  si  consolidasse  quella  che 
apriva  l’avvenire. 

Di  tanta  fermezza  increbbe  a’  suoi  persecutori,  che  non  potendo  prostrarne  lo  spirito, 
ne  minacciarono  il  coiqw,  e in  nome  il’Arcadio  ordinarono  fosse  trasportato  nel  deserto 
di  Pitionto  ; e forse  erano  ordine  superiore  gli  strapazzi  usatigli  in  un  viaggio  di  tre 
mesi,  alle  pioggie  e al  sole,  senza  consentirgli  il  bagno;  tanto  che  soccombette  a Co-  'J) 

mana  nel  Ponto,  di  sessantanni.  ‘ 

n misero  ristoro  della  giustizia  postuma  non  gli  tardò  ; e riconosciuta  generalmente 
la  sua  santità,  fu  dopo  trent’annì  trasferito  in  solenne  trionfo  a Costantinopoli,  con  tante 
musiche,  tanti  addobbi,  c tutto  il  popolo  a vedere,  che  venerava  in  lui  il  santo  insieme 
ed  uno  dei  più  illustri  scrittori  della  Chiesa. 

Eudossia  non  sopravisse  all’csiglio  di  lui,  c lasciò  sinistra  fama  di  sua  condotta,  fino  ioi 
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a dubitarsi  sulla  legittimità  d’un  suo  parto  (5) , che  nelle  fasce  fu  decorato  dei  tìtoli  di 
cesare  ed  augusto.  Anche  Arcadio  fini  poco  dipoi  un  repo  di  tredici  anni,  pas,sato  sem-  Morie  di 
pre  come  un  trastullo  in  altrui  mano,  e turbato  anche  da  flagelli  - naturali.  Dicono  che, 
alfultimo  di  sua  vita,  ansio  dello  stato  di  Teodosio  clic  lasciava  fanciullo  di  otto  anni, 
ne  raccomandasse  la  tutela  a Isdcgerdc  re  di  Persia  , dalla  cui  attività  dovca  tutto  te- 
mere, tutto  sperare  dalla  magnanimità  (C). 

Onorio  fece  qualche  movimento  per  la  tutela  del  nipote,  ma  tosto  ricadde  nclfincrzia 
abituale;  e i primi  magistrati  dell’impero  d'Oriente,  come  avviene  sotto  principi  fanciulli 
0 scemi,  recaronsi  in  mano  il  governo  a loro  prò  e capriccio,  finchd  agli  oligarchi  pre- 
valse il  prefetto  Antemio , valoroso  capitano,  abile  politico , cristiano  zelante , intento  a 
sposare  la  gloria  del  prìncipe  colla  felicità  dei  sudditi. 

Già  sotto  Arcadio,  gl’lsauri  aveano  devastato  molte  provincic,  vinti  sempre,  non  di- 
strutti mai.  Altre  correrie  cominciarono  i Mori  nella  Pentapoli  africana,  e gli  Arabi  nel- 
l’Egitto , nella  Palestina , nella  Fenicia  c nella  Siria , rubando  a man  salva  ; affrontati 
sguizzavano  egiravano  le  spalle.  Conoscendo  i pericoli,  Antemio  fece  munire  le  fortezze 
, deirilliria,  poi  cingere  Costantinopoli  di  nuove  mura  che  giravano  trenta  miglia,  c pensò 
stabilire  sul  Danubio  una  flotta  permanente  di  ducencinquanta  vascelli  da  guerra  (7). 

Uldino  re  degli  Unni , accampato  nel  cuore  della  Tracia,  additando  il  sole , dichiarava 
che  unicamente  dal  corso  di  quello  sarebbero  terminate  le  conquiste  di  sua  gente:  pure 
Antemio  seppe  cosi  destramente  alienargli  un  dopo  faltro  i soci,  che  trovatosi  quasi  in 
asso,  dovette  ripassare  il  Danubio,  c molti  Unni,  còlti  alla  ritirata,  lavorarono  le  spopo- 
late campagne  d’Asia. 

414  Appena  Pulcheria,  sorella  maggiore  del  giovane  Teodosio,  toccò  i sedici  anni.  Ante-  PuiciierU 
mio  cedette  famministrazionc  dell’impero  a lei  che  per  quarant’anni  la  regolò.  Come  le 
altre  due  sorelle  , consacrò  essa  ar  Dio  la  verginità , attcstando  ’d  voto  coll’oHi'irc  alla 
chiesa  di  Costantinopoli  una  tavola  da  altare  di  materia  e manifattura  meravigliusa  , e 
ridusse  il  palagio  in  una  specie  di  monastero,  ove  nessun  uomo  entrava,  eccetto  i diret- 
tori di  loro  coscienze.  Quivi  entro,  in  severi  digiuni,  le  sorelle  dedicavano  al  ricamo  il 
giorno,  alle  salmodie  la  notte,  rinunziato  alla  vanità  delle  comparse  e delle  vesti,  e solo 
di  lor  magnificenza  dando  prove  c«H|aprire  ospizj  a pellegrini  e infermi , donarq  larga- 
mente alle  società  monastiche,  ergere  splendide  chiese  alle  reliquie  studiosamente 
raccolte. 

Ecco  dunque  metà  dell’impero  governata  da  una  monaca  ; ma  di  quel  posto  piò  de- 
gna che  non  gli  zii  ed  il  fratello.  Istrutta  in  greco  e latino  , trattava  ella  medesima  gli 
affari  per  iscritto  o a parole;  ponderata  nel  deliberare  , pronta  c ferma  neH’eseguire , 
seppe  fare  che  nessun  ribelle  turbas.se  il  r^no  di  Teodosio  11,  al  quale  essa  lasciava  tutto 
il  merito  della  vigorosa  e insieme  dolce  sua  amministrazione. 

Commesso  ad  abilissimi  maestri  l’istruire  il  fratello  nelle  varie  scienze,  serbò  a sò 
l’educarlo  nell’innocenza  della  vita  e nell’arte  di  governare  e del  sostenere  la  maestà 
d’imperatore  con  quel  corredo  di  forme  esteriori,  che  non  allora  soltanto  si  credeva  ne- 
cessario; portar  contegnosola  persona,  recarsi  sopra  sé,  domandare  e rispondere  nullità 
a proposito,  non  rider  mai , assumere  a vicenda  aspetto  sereno  ed  austero.  Ma  il  regio 
fanciullo  credeva  la  neghittosità  retaggio  di  chi  nasce  nella  porpora  ; devoto  alfcccessai, 
digiunava  a rigore,  salmeggiava  come  un  frate  a muta  colle  sorelle,  teneva  una  biblio- 
teca di  libri  sacri  e loro  inlerprcti.  .Avendo  una  volta  negato  non  so  che  grazia  ad  un 
monaco,  questi  il  pronunziò  scomunicato  ; e per  quanto  il  vescovo  l’assicurasse  che  l’ar- 
bitrario  anatema  non  legava,  Teodosio  non  volle  mettersi  a tavola  cogli  altri  finché  il 
monaco  stesso  non  fu  trovato  e indotto  a ricomunicarlo. 

(S)  Zonao,  v. 

(li)  Puocorio,  Dt  Mio  fenico,  I,  2 ; AcATik,  it.  — Ma  pare  improbabilr. 

(7)  Coi.  Theoi.  ¥11.  47;  X¥.  2. 

Cantò,  aZoiia  Vnitmole,  lom.  II.  SS 
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Conronne  a questi  sentimenti,  escluse  da  ogni  impiego  civile  e militarei  Pagani  (8); 
depose  Gamaliele  che  fu  l'ultimo  patriarca  degli  Ebrei  (tt),  governali  d'allora  in  poi  da  43S 
primati  scelti  ne’  concilj  provinciali  ; infine  ordinò  che  tutti  i tempj  e luoghi  sacri  agli 
Dei  fossero  distrutti  dallo  fondamenta , ergendo  croci  al  loro  posto  , e minacciando  di 
morte  ogni  cerimonia  pagana.  Pure  represse  lo  zelo  indiscreto  , impedendo  di  togliere 
agli  Ebrei  le  sinagoghe,  o spogliai  le  degli  ornamenti,  e cosi  di  usar  violenza  ai  Pagani  e 
Giudei  finche'  stessero  quieti , nò  di  tor  loro  alcuna  cosa  sotto  pena  di  rendere  il  qua- 
druplo (10). 

Era  anche  temperantissimo  , casto  , compassionevole  ; ad  insinuazione  di  Pu|cheria 
rimosse  l'eunuco  Antioco , as.<ii  potente , c condonò  quanto  doveasi  al  fisco  dal  3li8  al 
407  (1 1)  ; ai  delinquenti  perdonava  il  capo,  perchè  « è facile  far  morire  un  uomo,  re- 
suscitarlo non  può  che  Dio  •. 

t}ueste  virtù  in  un  re  dovrebbero  essere  accompagnate  da  attività  e da  zelo  per  la 
giustizia.  Teodosio  , avendo  chi  per  lui  curava  gli  affari , perdevasi  in  far  nulla  o dei 
nulla;  talvolta  a caccia,  più  spesso  dipingere,  incidere,  singolarmente  ricopiar  libri,  col 
che  acquistò  il  nome  di  calligrafo.  Gli  erano  sporte  suppliche?  le  passava  ad  altri  : de- 
creti? li  firmava  a chius'occhi.  Di  che  volendo  correggerlo  Pulcheria,  gli  fece  sottoscri- 
vere una  carta  che  cedeva  a lei  l'imperatrice  come  scliiava  ; accorto  deU’errore  ne  ar- 
rossi, non  si  corresse. 

Leonzio  sofista  ateniese  ebbe  nna  figlia  che  educò  nella  religione  e nel  sapere  greco, 
e vistala  ben  profittare,  lasciò  morendo  ogni  aver  suo  ai  maschi  e ad  essa  appena  cento 
monete  d’oro,  dicendo:  — Con  bellezza  e merito  tale  avrà  sorte  che  basti  ».  Atenaide 
(tal  n’era  il  nome)  vessata  dall’avarizia  de’  fratelli , venne  a Costantinopoli  invocando 
protezione  da  Pulcheria.  Fu  la  sua  fortuna,  poiché  Pulcheria  conosciutala,  parvele  fatta 
al  suo  dis^o  e talento  per  ottenere,  sebbene  già  a ventotl’anni,  il  cuore  e la  mano  di 
Teodosio.  Le  nozze  furono  celebrate,  e Atenaide  al  s.arro  fonte  mutò  il  nome  in  Eudos- 
sia,  e quand'ebbe  partorito  una  fanciulla,  fu  salutata  augusta.  Chiamati  alla  corte  gl’in- 
grati fratelli , essa  li  fece  promuovere  consoli  e prefetti  ; nè  la  cangiata  condizione  la 
distolse  da’  suoi  studj , anzi  compose  una  parafr.isi  poetica  del  Vecchio  Testamento  , la 
leggenda  di  san  Cipriano,  un  panegirico  a Teodosio^per  le  vittorie  persiane,  c singolar- 
mente un  poema  di  duemila  trecenquarantatre  esametri  sulla  vita  di  Cristo  , centone  di 
emistichi  d’Omero  (0;ir,foxEVTp).  I.avoro  bizzarro  e secondo  ì tempi  ; ma  quanta  pratica 
doveva  ella  avere  co)  poeta  meonio  per  trovare  pronte  alla  memoria  e alla  penna  le  frasi 
da  tradurre  a significazione  tanto  diversa!  quanta  pazienza  e quanto  inutile! 

Ita  in  pellegrinaggio  non  meno  sontuoso  che  devoto  a Terrasanta,  profuse  denaro  più 
che  non  avesse  fatto  Elena  (12),  e vi  accattò  molte  reliquie  ; in  Antiochia,  da  un  magni- 
fico trono,  arringò  il  senato,  dichiarando  voler  ampliare  le  mura  della  città  e risarcire, 
come  fece,  i pubblici  bagni;  del  che  fu  onorata  con  statue.  Tornata  a Costantinopoli, 
pare  volesse  profittare  della  tenerezza  di  suo  marito  per  acquistar  anche  di  fallo  il  titolo 
d'augusta  : ma  Pulcheria  ingelositane,  le  tese  un  lacciuolo.  Narrano  che,  avendo  l'im- 
peratore avuto  un  pomo  di  straordinaria  grossezza,  il  regalò  ad  Eudossia,  ed  ella  a Pao- 
lino cortigiano,  della  cui  dotta  conversazione  si  compiaceva  : l’aolino,  ignorando  donde 
il  dono  venisse,  e parendogli  cosa  da  imperatore,  a questo  l'on'ri.  il  quale  dissimulando 
lo  sdegno  e la  gelosia,  chiamò  Eudossia,  e le  chiese  che  n'avesse  fatto  del  suo  frutto  : 
essa  rispose  averlo  mangiato;  ma  égli  la  confuse  mostrandoglielo  ; e tosto  ebbe  privo 
della  vita  Paolino,  lei  della  grazia.  Si  ritirò  essa  a Gerusalemme  ; ma  nè  quivi  trovò  ri- 
poso ed  oblio.  Essendo  dato  incarico  a Saturnino  conte  dei  domestici  di  toglier  di  mezzo 

(8)  Ciiil.  IVuod.  XTI.  IO.  I.  21.  (Il)  Ivi,  li.  28. 

(9)  Ivi,  TI.  8.  I.  22. 

(10)  Ivi,  de  hftret.  — de  Judcelt — de  cluiiL  (12)  Guen<;o  lo  cilcolò  a ventimila  quattro- 

«nani.  ne  poganis  ecc.  ceDlollantotlo  libbre  d'Oro. 
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due  ecclesiastici  a lei  diletti , Eiidossia  il  prevenne  facendolo  assassinare;  e Teodosio  in 
punizione  la  degradò  vituperosamente.  Sedici  anni  ella  sopravissc  esule  in  devozione  e 
460  studio,  linchè  a sessantasette  mori  in  Gerusalemme  , protestando  sd  e Paolino  innocenti. 

381-89  In  Persia,  a Sapore  II  che  gueneggió  con  Giuliano,  era  succeduto  Ardescir  ft,  poiGuern-  di 
399  Sapore  111  che  conservossi  amico  di  Teodosio  1 ; indi  Varane  111,  che  tnicidalo  in  una 
sommossa,  fece  luogo  a Isdegerde  I,  uno  de’  più  grandi  re  della  Persia.  Osteggiò  i Cri- 
stiani, per  avere  il  vescovo  Ahdas  a Susa  distrutto  un  tempio  del  fuoco.  Ne  u.surpò  il 
420  regno  Kersa;  ma  Varane  IV,  figlio  dello  spossessato,  col  soccorso  degli  Arabi  ricuperò  il 
trono  paterno.  Avendo  i òlagi  eccitato  lui  pure  alla  perscnizionc,  molti  Cristiani  rifug- 
girono in  Costantinopoli,  ben  accolli  dal  vescovo  Attico  ; e poiché  Tambasciatore  per- 
siano li  ridomandava,  Pimperatore  rispose  generosamente  : — Dovrà  strapparli  dalle  mie 
proprie  braccia  ».  Crebbero  dunque  i mali  umori,  già  mossi  fra  i due  imperi  dall’avere 
il  Persiano  negato  restituire  certi  operaj  ch’esso  adoperava  allo  scavo  delle  miniere  d’oro, 

422  e insultato  mercadanti  romani  : onde  rotta  guerra,  Teodosio  atlidò  le  armi  ad  Ardaburio 
3 7bre  alano,  il  quale  passato  il  Tigri  devastò  l’Ailjabene,  e riportò  piena  làttoria  sopra  N’arsete, 
oppostogli  dal  re  persiano  (13),  c lo  costrinse  a chiudersi  in  N’isibe. 

Trassero  allora  in  soccorso  della  Persia  innumerevoli  bande  di  Arabi,  guidati  da  Ala- 
mundar  famoso  sceico,  che  vantavasi  di  prendere  Antiochia,  non  che  gli  assediatoci  d> 
423N'isibe;  ma  poco  stante,  colla  leggerezza  lor  propria,  voltaronsi  in  fuga;  i diecimila 
guerrieri  scelti  che  chiamavansi  gl’immortali,  furono  tagliati  a pezzi  dai  Romani  ; sicché 
Varane  chinò  l’animo  superbo,  e stipulando  la  pace  per  cento  anni,  )irincipale  condizione 
accettò  il  non  dare  più  noja  ai  Cristiani.  Forse  per  questi  lo  aveva  ben  inclinato  Acacie, 
vescovo  d'Amida,  il  quale,  venduti! vasi  di  sua  chiesa,  ne  converti  il  prezzo  ariscattare 
settemila  prigionieri  persiani  che  rimandò  al  re  per  provargli  quali  sentimenti  ispirasse 
la  religione  da  lui  perseguitata. 

Alla  Persia  erasi,  come  dicemmo  (pag.  452),  sottratta  l’Armenia,  e i nobili  colle  Armeni» 
armi  respingevano  il  giogo  de’Sassanidi,  mentre  la  religione  faceva  ai  popolo  prediligere 
i prìncipi  di  Costantinopoli.  Gli  Armeni  però  non  seppero  mai  unirsi  fra  loro  ; anzi  si  con- 
solidò la  divisione  degli  orientali  dagli  occidentali  ; c questi,  che  adopravano  la  lingua 
e la  scrittura  greca  negli  ulTizj  di  religione,  obbedivano  ad  Arsace,  venerando  Arcadio; 
mentre  gli  orientali,  maggiori  in  numero,  erano  retti  da  Cosroe,  vassallo  alla  Persia. 

Ma  Ardace,  nipote  e successore  di  Cosroe,  scontentò  i signori,  che  accusaronlo  di 
428  trame  al  re  di  Persia,  onde  questi  solennemente  il  pronunziò  deposto.  Cosi  per  le  loro 
dissensioni  cessarono  d’avere  re  indipendenti  ; la  casa  d’ Arsace,  dopo  cinquccentoses- 
sant’anni  di  dominio,  fu  ridotta  a condizione  subalterna,  e i suoi  Stati  a provincia,  col 
nome  di  Persarmenia.  1 timori  dcH’imperalore  d’Oriente  furono  acquietati  col  cedergli 
la  parte  ch’era  stata  di  Arsace,  e che  fu  come  suddita  governata  da  un  conte  d’Armenia. 

I Magi  tentarono  allora  svellere  il  cristianesimo  per  sostituin'i  il  culto  del  fuoco  ; ma 
quanto  più  Isdegerde  II  ipocrite  poi  fiero  si  ostinava  nel  perseguitarli,  tanto  più  i Cri- 
stiani divennero  franchi  nel  praticare  il  loro  culto,  e i vescovi  armeni,  adunati  in  con- 
cilio ad  Artassata,  protestarono  confutando  le  ragfoni  dei  Magi,  che  però  appoggiati  dalla 
forza,  elevarono  pertutto  de’ roghi.  Allora  i vescovi,  <q;nmentati  dal  pericolo  della  reli- 
430gione  e della  nazionalità,  chiamarono  all’armi  i cittadini;  ma  quanta  la  nazione  non  si 
mostrarono  saldi  i principi.  Quella  invocò  Teodosio  il  giovane  ; ma  morto  lui.  Marciano 
rinnovò  l’alleanza  col  re  di  Persia,  onde  agli  Armeni  non  restò  speranza  d’ajuti  umani. 
Combatterono  però  da  eroi,  vinsero  più  volte;  il  2 giugno  del  451  nel  piano  d’Avarair 
si  fe  battaglia,  ove  i Persi  vinsero,  e moltiplicaronsi  i martiri  (i4). 


(13)  Narra  Socrate  (tu.  19),  che  la  notizia  nc 
fu  portala  tn  tre  giorni  a CoslantlnopoU  , lon- 
tana settecento  miglia  , da  un  Palladio  , corri- 
dore famoso,  del  quale  si  dicea  che  aveva  trovalo 


mezzo  di  ridurre  a un  piccolo  Stalo  lUmpero  ro- 
mano. Oggi  11  diciamo  con  più  verit.ì  delle  lo- 
comotive a vapore. 

(U)  Il  sollevamento  deU^Armenia  cristiana 
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Prima  che  questi  fatti  s'assolvessero,  era  morto  Onorio.  Teodosio  s'intitolò  imperator 
d'Ocriilente  ; ma  Giovanni,  primicerio  o vogliam  dire  primo  scgi'etario  dell'estinto,  crasi 
giò  fatto  gridar  imperatore  dall'Italia,  dalla  Gallia  c dalla  Dalmazia,  e mandò  a Teodosio 
che  k)  riconoscesse  collega.  Gl'inviati  furono  cacciati  a vitupero,  e commessa  la  puni- 
zione dell'u.surpatore  ad  Ardaburio  e a suo  figlio  Aspar.  Ardaliurio  condusse  la  fanteria 
per  mare,  mentre  l'altro,  venendo  dai  monti  colla  cavalleria,  occupò  Aquileja.  La  tem- 
pesta sperdette  l'armata  navale,  e Ardaburio  fu  menato  prigioniero  in  Itavenna  ; ma 
quivi,  lungi  dal  lasciarsi  avvilire,  si  diede  ad  acquistar  partigiani  fra  la  guarnigione,  c 
come  l'accia  fu  ben  ordita,  spedi  invitando  Aspar,  il  quale  attravei'sati,  se  non  mmaco- 
losamente  come  si  disse,  certo  mirabilmente  i pantani  del  Po,  sorprese  lt.avenna,  che  t2s 
dopo  breve  resistenza  apri  le  porte  ; e Giovanni  ebbe  tronca  la  destra,  poi  condotto  a 
strapazzo  sopra  un  asino,  fu  decapitato  nel  circo  d'Aquilcja. 

Teodosio  vedovasi  allora  padrone  di  tutto  l'impero  ; ma,  fosse  moderazione  o negli- 
gilo ili  l’Dccidcntc  al  nipote  Valcntiniano,  figlio  di  Costanzo  e di  l’Iacidia,  stacca- 

“ tene  solo  l'Illirico  occidentale,  disastrato  dai  Barbari;  anzi,  a separare  più  sempre  i due 
imperi  fu  stabilito  che  d'allora  le  leggi  avessero  vigore  in  quello  soltanto  dov'erano  emanate. 

Valcntiniano  111  augusto,  sposo  di  Licinia  Eiidossia  figlia  di  Teodosio  II,  padrone  di 
mezzo  mondo,  aveva  appena  sei  anni,  e fu  afiidato  alla  tutela  matenia  ; talché  i due 
imperi,  in  supremo  bisogno  di  vigoria,  si  trovarono  in  mano  di  due  donne.  Placidia  in- 
feriore di  virtù  0 d'abilità  alle  sue  orientali  cognate,  per  venticinque  anni  governò  il 
' figlio,  forse  ad  arte  snervandolo  «on  molle  educazione  e collo  sviarlo  da  occupazioni  vi- 
rili ; mentre  ella  stes.sa  non  sapeva  regger  il  freno,  nè  a buone  mani  fidarlo.  Pure  trovò 
Ezio  ancora  due  generali  cui  bene  stava  la  spada  in  pugno,  Ezio  c Bonifazio.  Il  primo  nasceva 
nella  Mesia  inferiore  da  un'Italiana  sposata  in  Gaudenzio  scita,  generale  della  cavalleria  : 
messosi  giovanissimo  alle  armi,  aveva  conversato  coi  Barbari  qual  soldato  e quale  ostag- 
gio. Bonifazio  crasi  anch'egli  segnalato  nei  governi  e ne'  campi , e riuscito  a liberare 
l'Africa,  ne  fu  posto  governatore  ; e per  incorrotta  giustizia  e immacolata  probità  si  rese 
raro  c rispettato  all'esercito  e ai  popoli,  come  ai  Cristiani  e a sant' Agostino  per  la  pietà. 
Dolente  della  perduta  moglie,  avea  fin  proposto  di  rendersi  monaco;  ma  stornatone  da 
Agostino  stesso,  menò  un’ariana. 

L'accordo  di  questi  due  generali  avrebbe  potuto,  se  non  ristorare,  almeno  sostener 
alquanto  l'impero,  come  gli  diè  il  tracollo  la  loro  nimistà.  Mei  passato  tumulto,  Bonifazio 
avea  serbato  fede  a Valentiniano,  mentre  Ezio  ajutò  all'usurpatore  Giovanni,  e condusse 
ses.s'intamila  Unni  in  costui  servigio.  Fallita  la  causa,  Ezio  fu  accarezzato  per  paura  ; 
onde  ringrandendosi  nel  favore  delfimperatrice,  macchinò  di  elevar  se  stesso  sulle  mine,, 
di  Bonifazio.  Per  mettere  in  fatti  il  suo  proponimento,  insinua  a Placidia  di  mandar  lo 
scambio  a quiisto  nel  governo  deU’Africa,  e intanto  scgi-etamcnte  avvisa  Bonifazio  che 
l’obbcdlre  gli  costerebbe  la  testa.  Questi  dunque,  invece  di  deporrc  il  comando  s'arma  ; 
Placidia  il  dichiara  ribelle,  e si  conferma  ne’  sospetti  insinuatile  dal  perfido  ministro. 

Poiché  Bonifazio  si  trovò  in  aperta  ribellione,  non  sentendosi  pari  a respingere  con 
poche  bande  africane  le  ordinate  milizie,  invitò  Gen.serico  re  de'Vandali,  figlio  di  Gode-  429 
gisilo,  promettendo  dai^li  mano  ad  acquistare  stabili  possedimenti  in  Africa. 

Benché,  dopo  ritirati  i Goti,  avessero  i Domani  ripreso  gran  pai  te  della  Spagna,  i 
vaniLiii  Vandali  però  conserv, ivano  la  Galizia,  donde  scesero  a combattere  quelli  nella  Betica  ; 

" ^"^“e  occupata  Siviglia  e Cartagena,  vi  predarono  dei  vascelli,  con  cui  invasero  le  Baleari, 
ricovero  dei  fuggiaschi  spagnuoli.  L’invito  di  Bonifazio  diede  per  lo  desio  al  loro  reGen- 
f.pnsmco serico,  uomo  di  meschina  statura,  azzoppato  nel  cader  da  cavallo,  ma  riflessivo,  sprez- 
zatore  del  lusso,  lento  al  parlare,  facile  all'ira,  cupido  di  possedere  e di  mischiar  litigi  (15). 

contro  la  legge  di  Zoroaslro  fu  descrìtto  daU’anneoo  Eliseo  Variabed,  c tradolto  dall'al).  Gregorio 
Garabed. 

(15)  Gioenakdis,  ì>t  rthH$  c.  35. 
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Rolli  cosini  inlcramcnlc  gli  Svcvi,  emuli  suoi  nella  Spagna,  tragillù  la  sua  nazione  in 
Africa,  SII  vascelli  ofrcrli  ben  volcfllicri  dagli  Spagnuoli  e da  Ronifazio.  Ila  cinquanla- 
mila  nomini  egli  conduceva,  crescinli  pei  malconlenli  e pei  Mori  vagabondi  che  accor- 
sero dairintemo  paese,  ove  li  conteneva  il  limore  di  Roma.  1 lanli  Donatisli,  che  con- 
dannali nell'anima  da  un  concilio,  nei  corpi  e nelle  borse  da  ripeluli  edilli  imperiali,  si 
erano  gitlali  alla  campagna,  rinnovando  gli  orrori  e la  disperazione  de'Circoncellioni,  si 
unirono  al  Rarbaro,  avverso  ai  Cattolici,  e furono  il  pili  potenlc  slromcnlo  a sottrarre 
quella  provincia  airimpero. 

Agostino  pose  in  opera  raiilorìtà  di  vescovo  e d’amico  per  distogliere  Bonifazio  dal- 
l’inscnsata  vendetta  : — dii  avrebbe  potuto  credere  clic,  mentre  occupava  Bonifazio  questa 
« provincia  con  si  grosso  esercito  e si  grande  autorità,  i Barbari  piglierebberò  tale  aii- 

• dacia  da  avanzarsi  rapidamente,  desolando  tanto  spazio,  disertando  tanti  luoghi  abi- 
« tati?...  Non  lasciarti  tentare  a divenir  uno  dei  flagelli  con  cui  Dio  percuote  chi  vuol 
« punire  : pensa  ch'egli  serba  pene  eterne  ai  ribaldi  dopo  adopratili  per  infliggere  jpcnc 

• temporali.  Volgiti  a Dio  ; contempla  il  Cristo  che  fece  tanto  bene  c solfi!  tanti  mali. 

« Oiielli  che  vogliono  entrar  nel  suo  regno,  amano!  nemici,  henefìcano  chi  gli  odia,prc- 
« gano  per  chi  li  perseguiti.  Se  duirimpcrio  romano  ricevesti  benefizj,  comunque  ter- 

• restri  c caduchi  (giacché  esso  non  può  dare  se  non  ciò  che  ha),  non  rendere  mal  per 
» bene  ; se  invece  ne  ricevesti  ingiustizie,  non  rendere  mal  per  male.  Qual  delle  due 
< supposizioni  sia  la  vera  io  noi  vo  cercare,  nè  posso  giudicarlo  ; parlo  a Un  Cristiano  c 

• gli  dico  : Non  rendere  mal  per  bene,  né  mal  per  male  » . 

Intanto  ncH’assenza  di  Ezio,  gli  amici  di  Bonifazifl  si  frammisero  per  conciliarli,  c 
scopersero  le  fraudolente  lettere  di  quello.  Bonifazio  venne,  tutto  rispetto,  ad  affidare  la 
sua  testa  a Placidia  : Cartagine  e le  guarnigioni  romane  ricnt  arono  nel  dovere  : ma  il 
colpo  era  dato,  c per  quanto  ingenti  somme  il  ravveduto  offrisse  a Genserico  acciò  sgom- 
brasse l’Africa,  questi  non  ne  fece  capitale,  e rimase  non  più  come  ausiliario,  ma  come 
padrone  e devastatore  ; e sconfitto  Bonifazio,  che  combatteva  col  valore  d'un  pentito, 
(30  inondò  liberamente  la  campagna,  sole  difendendosi  Cartagine,  Cirta,  Ippona.  Le  sette 
provincie,  che  per  la  loro  fertilità  chiamavansi  granajo  di  Roma  c del  genere  umano, 
furono  devastate  con  indicibile  furore  da’ Barbari,  che  mandavano  a strazio  senza  distin- 
zione d'et'i  0 di  grado,  svellevano  le  vigne  c gli  ulivi,  e,  se  il  terrore  non  esagerò,  scan- 
navano prigionieri  avanti  alle  città  assediate  perchè  il  lezzo  ne  ammorbasse  l’aria. 

Agostino,  di  settantasci  anni,  testimonio  di  quegli  sterminj,  offriva  precetti  ed  esempi 
di  cora^io  e di  carità.  Dipinti  i mali  della  patria,  scrive  ai  vescovi  che,  all’avvicinar  del 
nemico,  non  abbandonino  le  loro  diocesi  se  non  col  popolo  e dopo  il  popolo  ; si  trovimi 
a qiieiriiltimo  istante  del  pericolo,  quando  la  folla  accalcasi  nella  chiesa,  gli  uni  chie- 
dendo il  battesimo,  gli  altri  la  penitenza,  tutti  la  consolazione  c i soccorsi  celesti.  Che 
se  alcuno  velava  l’egoismo  e la  paura  sotto  il  manto  di  conservarsi  pel  resto  del  popolo, 
— A che  siippon-e  (gli  diceva)  che  in  un  pericolo  comune,  sotto  il  ferro  nemico,  tutti  i 
« sacerdoti  abbiano  a perire  c non  i laici  ; anziché  sperare  che  qualche  laico  sopraviva, 
« e così  alcun  sacerdote  a dargli  soccorsi  '?  Ma  se  deve  contendersi  fra  ministri  di  Dio 

• per  sapere  chi  debba  fuggire,  chi  restare,  acciocché  la  Chiesa  non  sia  del  tutto  diser- 

• tata  0 dalla  fuga  o dalla  morte  de’saccrdoti  suoi,  questa  contesa  dev’essere  decisa  dalla 

• sorte,  che  designerà  quali  possono  fuggire,  quali  devono  restare  » . 

Nè  egli  abbandonò  Ippona  ; e quando  Bonifazio  vi  si  rifuggi,  i Vandali  rispettarono- 
quella  città  per  riguardo  al  santo  prelato,  che  cenfortava  le  anime  e i corpi  alla  difesa- 
e al  pentimento,  sinché  tra  i pericoli  mori,  senza  vedere  l’ultimo  tracollo  della  civiltà 
africana. 

Quella  città,  uno  dei’ molti  centri  del  commercio  e della  coltura  d’Africa,  sedea  sojira 
due  dòliine  popolate  di  teatri,  palagi,  scuole,  monasteri,  chiese  ; in  cima  ad  una  di  esse 
sorgeva  il  palazzo  dei  re  di  Numidia  ; a mezza  costa  verso  levante  un  edilìzio  quadran- 
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i'olarc,  pretto  da  sant’ Agostino  pei  poveri  c gl'infermi,  e posalo  sopra  sette  file  di  larghe 
volte,  rapacissimi  serbatoj  deiraeipia  piovana,  elio  all'uopo  si  poteano  rompere  c diventar 
una  difesa.  (Juattordici  mesi  resse  alfas-sedio  ;c  IMaridia,  sentendo  l'importanza  di  quella 
provincia,  chiese  in  ajiito  l’imperatore  d'Oricnte,  il  quale  vi  deputò  Aspar  con  poderosa 
armata;  ma  ciò  non  fece  che  piò  disastrosa  la  rotta  che  i llomani  rilevarono  dai  Mori. 
Bonifazio  per  di.speralo  fuggi  ilalla  terra  su  cui  aveva  tratto  tanti  mali,  e giunto  a Ka- 
venna,  ebbe  da  Placidia  oneste  arcoglienze  e il  grado  di  patrizio  e di  generale  degli  eser- 
citi romani.  Kzio,  a cui  la  peiiidia  scoperta  non  avea  scemato  la  confidenza,  empito  di 
mal  talenta  per  questi  onori  quasi  fos.se  proprio  oltraggio,  accorse  con  uno  stuolo  di 
Barbari  ; c tanto  era  perduta  ogni  autorità  deH’impcrn,  che  assali  armatamano  Bonifazio.  432 
Uuesti  prevalse,  ma  d'una  ferita  spirò  poco  dappoi,  perdonando  ad  Ezio,  c consigliando 
alla  ricca  sua  moglie  di  sposarlo.  Ezio,  pago  della  vendetta,  si  ritira  in  Pannonia  fra  gli 
Pnni,  coi  quali  aveva  mantenuto  continua  c forse  perlida  corrispondenza  ; poi  rassicurato 
di  perdono,  toma,  e rimperatrice,  baciando  la  mano  che  non  poteva  recidere,  il  solleva 
a patrizio. 

L’Africa,  malmenata  e rifinita,  restò  senz'altra  difesa  che  de’ suoi  cittadini,  decimati 
da  tante  sventure.  Genserico,  turbato  dalle  pretensioiri  de’  suoi  nipoti  che  gli  disputavano 
il  comando,  li  fece  afl'ogare  colla  madre  loro:  le  rinascenti  cospirazioni  ordinate  o per 
vendicarli  o per  sollevare  altri  ambiziosi,  spegneva  in  torrenti  di  sangue.  Era  ciò  Nu- 
midi, Mori,  Bonatisti,  Cattolici,  in  iiteqnieta  contesa,  nò  riuscivano  a respingere  l’in- 
vasore, nè  lasciavano  che  questo  s’assodasse.  Adoprando  a vicenda  perfidia  c valore, 
Genserico  trasse  l'imperalore  a pace,  col  promettergli  annuo  tributo  e dargli  ostaggio  il 
figlio  ['nerico  ; ma  presto  il  ricuperò,  cd  assalì  Cartagine  imprevista.  ^ i 

Questa  città,  sorta  dalle  mine  invano  maledette  da  Scipione,  per  magnificenza  c ric- 
chezza gareggiava  con  Antiochia  cd  Alessandria  ; e il  suo  senato,  proteggendo  la  libertà 
municipale  contro  il  proconsole  romano,  faceasi  a tutt' Africa  riverito.  Il  commercio  in- 
tanto vi  rifioriva,  per  quanto  può  in  città  serva  ; gli  stranieri  accorrenti  in  folla,  ammi- 
ravano i pahigi,  le  piazze,  gli  splendidi  Icmpj  che  adomavano  la  via  Celeste,  e il  marmo 
e l’oro  di  quella  de'  banchieri  ; ne’  teatri  si  rappresentavano  capolavori  delle  muse  latine 
e imitazioni  delle  greche  ; numerose  scuole  j’insegnavano  eloquenza  e filosofia  ; e la  patria 
d’Annihale  emulando  in  sapore  quella  di  Scipione  (1  fi),  otteneva  il  titolo  di  musa  d’Africa 
per  l'ardore  con  cui  gl’ingegni  applicavansi  agli  studj,  accalcandosi  sidla  pubblica  piazza 
ad  asi'ollarc  que’  retori  o solisti,  che  traevano  ingordi  alle  lodi  deU’eniditissima  cituà  (1 7). 

Genserico  occupatala,  lasciolla  sulle  prime  aìl'ingordigia  de’ suoi  soldati,  dappoi  finÌ43'*j2,.g 
di  spogliarla  regol.irmente,  col  farsi  portare  tulle  le  gioje  e gli  oggetti  di  pregio:  e quivi 
pianili  sua  stanza,  e attorno.a  quella  il  grosso  de’ Vandali,  in  ottanta  squadre,  da  cento 
uomini  ciascuna  col  suo  capo,  demolite  le  fortificazioni  perchè  non  offris.sero  asilo  a natii. 
Occupali  i migliori  tcneni  della  Bizaccne,  della  Nnmidia  e della  Getulia,  da  Tripoli  a 
Tanger  li  dislrihni  fra’  suoi,  riducendo  a servi  gli  antichi  pos.sessori,  o gravandoli  d'e- 
noriiii  condizioni  ove  al  vincitore  non  piacesse  il  possesso  immediato. 

Ncssun’altra  invasione  noceva  tanto  all'Italia,  giacché  i senatori  vi  perdevano  i lauti 
patrinionj  ivi  collocati,  il  fisco  la  immensa  ciedità  di  Gildone,  la  plebe  i sussidj  di  grano 
e olio  che  di  là  cavava.  Stava  dunque  sul  cuore  agl’iinperalori  di  ricuperarla,  ma  Gen- 
serico, scaltro  quanto  prode,  di  mille  intoppi  altravérsò  ogni  lor  passo  ; e postosi  in  es- 
sere di  tal  armata  navale,  da  ricordare  i migliori  tempi  di  Cartagine,  accostatosi  all’Eu- 
ropa, invase  andie  la  Sicilia,  prese  Palermo,  sbarcò  più  volte  sulle  coste  lucane. 

L’Africa  fu  recala  a [icggior  desolazione  d’iqjn’altra  provincia,  giacché,  oltre  la  fc- 

(IO)  Ihia  tonta?  urir*,  lalinarnm  Ulernrum  or-  Cnrtkagine  btnt  dietre  ^ tiii  tota  civiUu  erwdiU^- 
lìfi>-rs,  itvma  afqur  (.kartoffn.  S.  A<iOSTno.  siml  estls?  APIXUO,  FloriJ»  IT. 

(17)  Qtiit  aui<M  mujof  laiu  out  certwr  quum 
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rocia  de’Vandali  c le  irrefrenate  correrie  dei  Mori,  Genserico,  anche  dopo  conchiusa  pace 
apparente  coll'impero,  continuava  a suscitar  nemici  a questo  pcrqhè.  non  ne  sturbasse  il 
mal  fermo  dominio  ; poi  mesceva  alla  ferocia  di  bimbaro  lo  sottigliezza  di  teologo,  pre- 
tendemio  violentare  la  fede  dei  Cattolici  ; onde  molti  dovettero  fuoruscire,  e spargendosi, 
per  l’Italia  c per  l'Oriente,  davano  di  si  una  vista  di  somma  compassione,  edilTondeano 
il  terrore  di  quella  gente  digiuna  di  pietà. 

Fra  le  comuni  miserie  ce  ne  sono  ricordate  alcune  particolari.  Cclestiano,  ricco  se- 
natore, tu  ridotto  in  paese  straniero,  colla  famiglia  e coi  servi,  a mendicare  frusto  a Irusto 
la  vita,  rassegnandosi  pelò  alla  sventura  con  quella  virtù  che  non  ha  mestieri  delle  ric- 
chezze e delle  prosperiti  terrene.  Maria,  figlia  del  magnifico  Eudemone,  fu  venduta  a 
mcrcadanti  siri  che  la  rivendettero  in  Cirro  : una  sua  fante  non  se  le  diparti  mai  d'allato, 
continuandole  l’osservanza  ed  i servigi  che  soleva  nella  miglior  fortuna  ; tanto  che  da 
quest 'affettuosa  devozione  venne  a scoprirsi  l’alto  stato  della  prigioniera,  e la  guarnigione 
ne  pagò  il  riscatto  ; poi  il  vescovo  Teodoreto  la  collocò  fra  le  diaconesse,  finché  infor- 
mata che  suo  padre  aveva  ottenuto  onorevole  impiego  nelle  provincie  occidentali,  andò 
a raggiungerlo,  dalla  carità  raccomandata  di  vescovq  in  vescovo. 


CAPITOLO  XV. 


Gli  Unni. 


Sì  bizzarre,  e insieme  si  scarse  memorie  ci  furono  tramandate  intorno  agli  Unni,  che 
ne  doveva  restar  solleticata  la  vadgare  e la  dotta  curiosità.  A questa  e all'amore  del 
nuovo  parve  soddisfare  Deguignes  quando,  nel  secolo  passato,  proclamò  fossero  una  cosa 
sola  cogli  Jung-nu,  gente  nomade,  minacciosa  sempre  ai  confini  della  Cina;  c che  re- 
spinta di  là,  si  versasse  sopra d’Ermopa,  insultando  Roma  dopo  avere  sfidato  Peking(l). 

.L'ingegnoso  sistema  piacque  a' contemporanei,  ma  la  maggior  conoscenza  de' libri 
lo  mostrò  contrario  alla  parentela  delle  lingue  e alla  storia.  Gli  Jung-nu  del  nord  furono 
91?  dispersi  dai  Cinesi  presso  le  sorgenti  d^ll'lrtisc;  e le  reliquie  loro  si  diressero  verso  oc- 
cidente per  penetrare  nella  Sogdiaip  ; se  non  che  ne  furono  impediti,  e costretti  a stan- 
ziar a settentrione  del  Cu-cé,  sotto  il  nome  di  Yuc-po.  Più  tardi  processero  verso  nord- 
ovest,  e col  medesimo  nome  abitarono  parte  della  landa  dei  Kirghizi,  traversata  dai 
monti  Clo-to  e Alghin-to.  F’rima  in  armonia,  poi  in  guerra  cogli  Juan-juan,  sollecita- 
Nsronn  i Goci  »das.salir  questi  dal  lato  orientale,  mentre  essi  da  occidente.  Dopo  quell'ara 
tace  ogni  loro  memoria  ; e come  gli  eroi  scomparsi  dal  mondo  vengono  opportuni  a ro- 
manzi miracolaj,  cosi  questo  silenzio  giovava  per  farli  trovar  di  botto  in  Europa  all’età 
di  Valente.  Ma,  come  dissi,  il  nome  degli  Jung-nu  crasi  già  mutato  in  Yue-po  ; mentre 
una  tribù  degli  Unni  (O-j-not)  è da  Eratostene  riscontrata  all’occiliente  del  Caspio  e al 
nord  degli  Albanesi,  ducent'anni  av.ànti  Cristo,  quando  cioè  gli  Yue-po  molestavano  tut- 
tavia Il  nord  della  Cina.  Resta  dum|ue  impossibile  il  confondere  gli  Unni  coi  Mòngoli  e 
i Tartari  e Turchi  ; mentre  molti  argomenti  gli  assegnano  alla  stirpe  che  oggi  occupa 
parte  del  nord-est  europeo  e del  nord-ovest  asiatico,  e che  da  una  piccola  sua  frazione 
denominiamo  Finnica,  e meglio  sarebbe  detta  Uralica,  perche  discese  ad  oriente  e ad 
occidente  degli  Urali. 


(I)  fflitolre  tfén.  des  ies  Ttircs^  dtt  ih- 

tfoU  ctr.  Parici  17-46,  4 voi.  — Lo  rontrad<1ls*<*ro 
Cfiiebard  nella  Storia  d"* l ‘tujheria  ^ i.  487  ; poi  e 
KLiprutli,  e liemusat,  e ornai  lutti  gli  orieulali- 
sti.  Bciuì  Uemtisalc  Salul  Marliu  riconobbero  I 


Ceti  e gli  AM  nrgU  YuMi  e Osi  rammenUti  negli 
nnnali  dei  Cinesi  come  biondi.  In  una  relaziono 
dei  regni  buddicì , troviamo  verao  il  500  gli 
Vuedi  in  guerra  coi  popoli  sulle  rive  deiriodo, 
per  disputare  la  Uzza  d'oro  di  Dudda. 
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Anello  dalle  cronache  contemporanee  gli  Unni  son  fatti  affini  degli  Avari  e degli  Un- 
gari,  e colla  lingua  di  questi  ultimi  se  ne  interpretano  i nomi  proprj , unico  avanzo  del 
loro  parlare  (2).  Che  se  la  mancanza  di  barba,  gli  occhi  di  porco  e il  naso  simo  li  fareb- 
bero aggregare  ai  Calmuchi,  quei  caratteri  s’incontrano  pure  in  molte  nazioni  dell'Asia 
settentrionale , e nominatamente  nei  Voguli  del  tempo  nostro , stirpe  dei  Finnici  orien- 
tali. Il  mescolarsi  con  genti  turche,  slavo,  tcdesclic  migliori  quella  razza,  lino  a venirne, 
come  si  crede,  la  bella  generazione  degli  Avari  e degli  Ungheresi. 

Nei  primi  secoli  dcll'i'ra  nostra  abitava  essa  più  a mezzodi  che  non  ora , c in  tempi 
anteriori  stendevasi  fino  alle  rive  deH'Eusìno , confusa  con  tanti  altri  popoli  nella  vaga 
denominazione  di  Sciti.  Pei  fertili  contorni  degli  Urali  passarono  i varj  nomadi  che  dal 
centro  dell’Asia  iiTuppcro  sull'Europa,  e taluni  fermatisi  in  cammino,  si  fusero  coi  Fin- 
nici, formando  nuove  lingue  e genti  nuove , che  o rimasero  nella  patria  adottiva , o so- 
spinti da  altri  orientali,  procedettero  sopra  l’Europa.  ' 

Dionigi  Pcricgclc  che  ricorda  gli  Unni  col  proprio  nome  (Oówoi) , li  colloca  come 
Eratostcne,  sulla  costa  occidentale  del  Caspio,  fra  gli  Sciti,  i CaspJ  e gli  Albanesi  ; To- 
lomeo gli  assìtua  fra  i Dastarni  e i Uossolani,  cioù  sulle  due  rive  del  lioristcne  ; poi  /o- 
nara  riferisce,  che  nel  28i  l’imperatore  Caro  fu  ucciso  in  una  spedizione  contro  gli  Unni. 

Erano  dunque  noti  assai  prima  che  piombassero  sulle  nazioni  nostre,  occupando  dal 
mar  Nero  .al  Danubio,  poi  dilagandosi  per  le  provincie  dcH’impero. 

La  fantasia , i^omentata  dall’apparire  di  genti  stranie  alla  razza  indo-germanica , 
non  trovando  imm.agìni  adeguate  ,*  ricorse  alle  favole , e disse  che  Filimero  re  de'  Cuti , 
avendo  trovato  fra'  suoi  alcune  alnmne,  come  in  quella  lingua  cliiamavansi  le  streghe , 
le  cacciò  in  paese  deserto,  lontan  lontano  dal  campo  suo.  Quivi  le  incuntiTimna  spiriti 
maligni,  c mistìsi  con  esse,  generarono  gli  Unni,  orridi  e piccoli,  nè  somiglianti  .ad  uo- 
mini se  non  perchè  favellano  (3).  Ammiano  Marcellino  li  descrive  di  ferocia  senza  pari  ; 
nati  appena,  solcavasi  loro  il  viso  con  un  ferro  rovente , perchè  non  mettessero  barba , 
sicché  somigliavano  ad  eunuchi  ; tarchiati  del  resto  , vigorose  membra , grosse  teste , 
.spalle  tozze,  tanto  da  scambi.arli  per  bestie  ritte  sulle  zampe,  o per  le  gros.solane  caria- 
tidi clic  sorreggono  i palchi.  Altri  assomigliano  il  loro  viso  a carne  informe,  con  due 
buchi  piuttosto  che  occhi  ; benché  piccoli , sono  vigorosi , larglii  omeri , portano  alto  le 
leste,  cavalcano  a meraviglia,  e mangiano  maestrevolmente  arco  e ffeccie  (T).  Nella 
caccia,  loro  abitudine,  inseguendo  una  cerva  bianca,  alcuni  traversarono  la  Palude  Meo- 
tidc,  onde  vennero  a conoscere  i paesi  degli  Sciti  ; e giudicando  che  per  guisa  soprana- 
turale  fosse  loro  indicata  quella  via,  indussero  i compatrioti  a invadere  le  contrade  scu- 


(2)  Lo  ragioni  oUmolo^khe  Iinnno  scarso  va* 
loft2,«nnrcIiò  sieno  isolale.  Horgrnatin  (neliVomfi* 
(liM:he  Slreifrrrien  unter  den  Kalmiken.  Ri{!a  1804, 
vol.i.piig.  120)  Irovala  radice  del  nome  di  Mun* 
xak  padre  di  AtlilancI  tnongok)  mu  caUivo, 
tempo.  AUil.v  é da  lui  mutalo  in  FJzel , che  si* 
gnilìca  qualcosa  di  m.icslo$o.  Kgualmenle,  o mn 
meno  sliracchialura,  ai  spiegano  col  parlare  un* 
ghcresc.  Aitila  é atzely  ncciajo:  Munzak,  mentaey, 
rcrtilità.  Altri  potrebbe  dedurre  il  nome  di  Al* 
lila  dalla  radice  e/ln,  aUiy  atti,  che  in  nitdlc  lin- 
gue asiatiche  suona  giudice,  capo,  re;  onde  Ai- 
talo re  marcomanno,  Alialo  di  IVrgnmo,  Aitalo 
mauro,  Atea  scila,  Malarico,  Elicone,  ecc.  Altri 
riscontrano  i nomi  di  Sieda,  Baiamiro,  Munzak 
nel  nomi  slavi  di  DIad  o VIad,  Solcmlr,  Muzok. 

(5)  Gi0«>AaDES,  De  rcOta  geOcìt. 

(4)  A qucivta  dascrizlone  di  Ciiornandcssi  con* 
forma  quella  di  Sidonìo  Apollinare,  vescovo  di 


Clermonl  nel  472,  il  quale  capta  nel  racme  ii. 
vs.  2ir>-2f.2, 

Gens  anhrUt  membrhqur  niitwr:  Ua  t'tdtibus  ipsit 
Infantum  tuta  Aorror  inetl.  Contvrgil  in  arctum 
Afo.ua  rotunda  caput:  gemini»  sub  fronte  caverni» 
f’isus  adest.^  ocuUa  abientibu»;  aria  eercòri 
In  camerum  vix  ad  re  fugo»  lux  perienil  orbe»: 
A'on  tainen  et  clauioSy  nam  fornìee  non  spatioso 
Magna  vident  spatia^  et  majorh  luminis  itritm 
Perspicua  putei*  eompensat  puneta  profundis. 
Tum  ne  per  matas  txcrescat  fistola  duplex^ 
Oblwidit  teneros  rirrumdttfa  fascia  naresy 
Ut  galels  cedant.  Sic  propter  prtelia  natos 
Matemus  deformat  nmor,  gtiio  tensa  ^rfiorum 
Aon  interjeeto  fit  tatior  area  naso. 

Cmlera  pars  est  pulcltra  viris.  Stani  pectora  vaste, 
Jnii^Hrs  Anincri,  subeinrta  sub  ilibus  alvus. 
Forma  quidem  pediti  media  est,  procera  ud  extal 
Si  cernas  equilet,  sic  longi  seepe  puiasUttr 
Si  sedeant. 
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perle.  Così  fecero  ; e parte  vinsero  i popoli  che  scontravano , parte  li  fugarono  col  ter- 
rore degli  orridi  aspetti. 

' Viveano  a maniera  di  selvaggi,  sapendo,  non  che  altro , neppur  cuocere  le  vivande,  ’ 
e contentandosi  drradici  crude  o della  carne  d’animali  bollita  col  tenerla  fra  la  sella  ed 
il  cavallo,  l prigionieri  di  guerra  coltivavano  i loro  campi  c curavano  gli  armenti  ; nè 
case,  né  capanne  abitavano,  considerando  ogni  ricinto  di  mura  come  un  sepolcro,  e cre- 
dendosi mal  sicuri  sotto  un  tetto.  Abituati  dall'infanzia  a freddo,  fame,  sete,  spesso  mu- 
tavano dimora , trasportando  sopra  carri  tratti  da  bovi  l'intera  famiglia , c le  donne  che 
vi  cucivano  gli  abiti  pei  mariti,  e nutrivano  i fanciulli.  Vestivano  tele  o pelli  di  màrtoro, 
non  deponendole  finché  non  cadessero  a brani.  Elmo  in  testa , ai  piedi  uose  di  becco  e 
scarpe  tanto  rozze  da  impacciare  il  passo  ; onde  non  ismontavano  quasi  mai  da’  cavalli, 
standovi  di  e notte,  or  cavalcioni,  or  seduti  ; su  quelli  mangiavano , radunavansi  a con- 
siglio, beveano  ; dormivano  abbandonandosi  sul  rollo  della  cavalcatura.  Sul  nemico  piom- 
bavano urlando  spaventosamente , e se  trovassero  resistenza , s^izzavano  indietro , poi 
come  lampi  tornavano  all’attacco,  abbattendo  che  clic  s'opponeva.  Correndo  di  carriera 
0 fóggendo  avventavano  treccie  colla  punta  di  ossa,  dure  e micidiali  quanto  il  ferro  ; da 
vicino  combattevano  colla  scimitarra  in  una  mano,  nell’altra  un  laccio  per  accalappiare 
il  nemico  ; c nessuno  potea  ferir  colpo  prima  che  un  cavaliero  di  famiglia  pCivilegiata  non 
n'avesse  dato  l'esempio.  Le  donne  talora  combatteano  anch’es.sc.  Da  un  secolo  erano 
arrivati  in  Europa,  eppure  non  aveano  idea  dell'arte  dello  scrivere. 
óT6  Le  varie  tribù  di  questi  popoli , alla  guida  di  re  Baiamiro , spiccatesi  dalle  rive  del 
Volga  e della  Meotide,  sottomisero  gli  Acatsiri , stirpe  loro  cognata , c con  essi  attacca- 
rono gli  Alani  dclTanai  (5),  che  vinti  si  associarono  cogli  Unni,  c saltarono  sulle  con- 
trade degli  Ostrogoti  (pag.  -i52).  11  grande  Ermanarico  re  di  quesiti,  paragonato  ad 
Alessandro  per  le  ampie  sue  conquiste,  come  vide  in  suavccchiaja  sopragiungere  questo 
nuovo  e più  formidabile  nembo,  cansò  vergogna  coH'uccidersi.  Vitimero  suo  successore, 
resistendo  fu  ucciso  presso  l'Erac.  Atanarico,  capo  dei  (ioti  Tervingi,  fu  egli  pure  volt 
111  foga  sul  Dniester  ; onde  gli  Ostrogoti  si  dispersero  o sottomisero , i Visigoti  chieser 
d'esser  ammessi  sulle  terre  doll'impero , lasciando  agli  Unni  il  paese  a settentrione  del 
Danubio,  ove  da  un  secolo  e mezzo  stanziavano,  c che  allora  divenne  centro  d'un  nuovo 
Stato  che  dovea  durare  settantasette  anni. 

Quivi  non  voleano  far  fermata  gli  Unni  ; e Baiamiro , inanimato  dal  buon  successo , 
devastò  le  provincie  romane  e molte  cittA  distrusse,  finché  non  venne  acquietato  col  pro- 
387  mettergli  l’annuo  tributo  di  diciannove  libbre  d’oro  (II.  20,000).  Gli  succedette  nel  co- 
lia mando  Uldino,  poi  Donato,  che  fu  assassinato;  e i Romani  dovettero  con  più  larghi 
doni  sviar  le  minacele  di  Cacatone.  D’allora  si  mescolarono  volta  a volta  nelle  vicende 
123  dell’impero  : un  dodici  anni  appresso.  Rolla  li  menò  di  qua  dal  Danubio  a saccheggiar 
la  Tracia  e minacciare  Cosùntinopoli  ; se  non  che  lui  un  fulmine , i suoi  la  peste 
distrusse. 

450?  Rua  0 Rugola  riceveva  da  Teodosio  II  l’annuo  tributo  di  trecencinquanta  libbre  d’oro 
(II.  370,000)  per  rimanere  tranquillo  ; ma  come  udì  che  gli  Amilsuri,  gli  Rimari,  i 
Tonosurì  e i Boiski,  limitrofi  del  Danubio,  eransi  alleati  coi  Romani,  («li  spedi  minac- 
ciando Teodosio  di  rompere  gli  accordi  se  non  si  staccasse  da  que’  popoli,  e non  gli  ob- 
bligasse a rientrare  nel  paese  ond’erano  usciti.  Forse  ne  lo  stimolava  Ezio  a lui  ricove- 
rato : ma  appena  ebbe  conchiuso  nuovi  accordi  con  Vaicntiniano  HI , mori  lasciando  il 
433  principato  ai  suoi  due  nipoti  Bleda  ed  Attila,  il  flagello  di  Dio. 

Questo  terribile  si  dubiterebbe  se  fosse  un  personaggio  storico , o un  mito  vago , un 
simbolo  d'immensa  distruzione,  quando  noi  raccontassero  tanti , c non  lo  ave.sse  veduto 

(j)  Klaprolh  dimostra  che  11  nome  di  Alani  c Osarli  discendenti  dal  Medi  antichi.  Berherrha 

sinonimo  di  Assi , c che  sono  gli  stessi  che  gli  «ter  Ics  émlgraiions  da  pcupla*  Parigi  I82C. 
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Prisco  (C).  Al  cominciamento  del  suo  regno  spaventa  Teodosio  II,  che  al  prezzo  di  sct- 
terento  annue  libbre  d'oro  compra  una  pace  vergognosa , oltre  concedergli  libero  mer- 
cato in  riva  al  Danubio , c restituirgli  tutti  i sudditi  suoi  rifuggiti  nelle  provincie  impe- 
riali ; avuti  i quali,  e tra  essi  alcuni  giovani  di  regia  stirpe,  Auila  li  fa'crocifiggere.  Umi- 
liato l’impero  e tenendoselo  in  pugno  ad  ogni  sua  vt^l'a,  osteggia  i Barbari  divaria  na- 
zione, stanziati  od  erranti  nel  centro  dell’Europa,  tiepidi,  Ostrogoti,  Svevi,  Alani, 
Ouadi,  Marcomanni  si  piegano  o sono  ridotti  all’obbedienza  di  lui,  ebe  stende  dai  Fran- 
chi agli  Scandinavi  il  dominio,  il  terrore  per  tutto  il  mondo  ; una  folla  di  re  io  corteggia, 
c settccentomila  guerrieri  aspettano  che  egli  accenni  qual  paese  abbia  segnato  la  ven- 
detta di  Dio.' 

Deforme  Cgura,  carnagione  olivigna , testa  grossa,  naso  simo,  piccoli  occhi  affossali, 
pochi  peli  al  mento,  capelli  brizzolati,  corporatura  tozza  e nei'boruta,  fiero  il  portamento 
c la  guardatura,  come  uomo  che  si  sente  di  vigorìa  superiore  a quanti  lo  circondano , 
tale  ci  è descritto  Attila.  Sua  vita  era  la  guerra , pure  sapea  frenarsi  : severo  nel  pre- 
tendere giustizia,  considerava  per  tale  la  propria  volontà  ; pure  ai  supplichevoli  mostra- 
vasi  esorabile,  propizio  a chi  in  fede  ricevesse.  Nè  soltanto  nella  forza  fidando,  fece  spar- 
gere di  quelle  ubbìe  che  allettano  la  plebe.  Una  vitella  tra  il  pascolare  si  ferisce  un  piede  ; 
e il  pastore  meravigliato  cerca  fra  l’erbe,  e vede  sporger  la  punta  di  una  spada , ch’egli 
trac  fuori  e reca  ad  Attila  ; il  quale  mostra  accettarla  come  un  dono  del  dio  della  guerra, 
c segno  della  dominazione  universale.  — La  stella  cade  (diceva) , la  terra  trema , io 
sono  il  martello  del  mondo,  o più  non  cresce  erba  dove  il  mio  cavallo  ha  posto  piede  » . 
Avendolo  un  eremita  chiamalo  flabello  di  Dio,  adottò  questo  titolo  come  un  augurio , e 
convinse  le  genti  che  lo  meritava. 

Un  tal  uomo  polca  soffrire  un  collega?  Uccide  Bleda,  c vinto  il  mondo  barbaro,  si 
volge  all’incivilito. 

E prima  alla  Persia.  l’assatc  le  montagne,  arrivò  nella  Media  ; ma  i discendenti  di  tit 
Ciro  e d’Arsace,  trovato  il  prisco  valore,  lo  costrinsero  a dar  volta,  lasciando  gran  parte 
del  bottino  fatto.  Allora  il  vandalo  (icnscrico,  temendo  che  raccordo  di  Teodosio  e Va- 
lentinìano  non  gli  togliesse  l’Africa,  sollecitò  Attila  a buttarsi  snU’impero  Orientale.  Una 
banda  unna  turbò  il  commercio  sul  Danubio , e dispersi  ed  uccisi  gl’improveduti  mer- 
canti, abbattè  la  fortezza,  prelestando  non  so  che  tesoro  rapito  dal  vescovo  di  Margo,  c 
l’asilo  dato  ad  alcuni  sudditi  sottrattisi  alia  giustizia  del  loro  re.  La  Mesìa  dunque  arse 
di  guerra,  c il  vescovo  di  Margo  sfuggi  al  pericolo  col  tradire  ad  Attila  la  sua  ciltó.  Di 
qOivi  il  torrente  barbarico  si  diffuse  su  quanti  hac.Tslelli  la  frontiera  illirica,  e distrusse 
le  popolose  cittfi  di  Sìrmìo , Singiduno , Raziaria,  Marcianopoli , Naisso,  Sardica,  for- 
manti un  confine  militare.  Estesi  i suoi  Barbari  in  una  terribile  linea  di  cinquecento  mi- 
glia dall’Eusino  aH’Adrialico,  ecco  arriva  un  messo  a Vaicntìniano  c Teodosio,  dicendo  : 

— Aitila,  signor  mio  c vostro,  v’ingiunge  di  preparargli  un  palazzo  ». 

Teodosio  revocò  in  diligenza  da  Sicilia  le  truppe  .avviale  contro  (lenscrico , c quelle 
contro  la  Persia  ; npi  nè  egli  ardiva  porsi  a capo  del  numeroso  esercito,  nè  v’era  abilità 
di  generali  o disciplina  di  soldati  bastante  per  tener  testa.  Tre  segnalate  vittorie  recarono 
Attila  lino  ai  sobboigbi  di  Costantinopoli , ove  un  tremuolo  che  diroccò  venlolto  lotti , 
diede  a temere  che  neppiir  questa  fosse  asilo  abbastanza  sicuro  al  terrore  imperiale.  Set- 
tanta città  rima.sero  devastate;  chi  campava  dal  ferro  era  ridotto  in  servitù,  pregiati  se- 
condo il  nerbo  delle  braccia,  non  secondo  la  valentia  in  dispute  e scienza.  L’invitto  au- 
gusto Teodosio , destituito  dei  ripari  che  offre  una  vigorosa  tirannia  od  una  generosa 
libertà,  non  trovò  miglior  parlilo  che  invocare  la  pietà  di  Attila , il  quale  dettò  queste 


(G)  L'ambascKila  di  Prisco  od  419,  ruriosis* 
siroa,  c riferita  ne!  4*  voi.  dei  ffysontìHa  h’f/onai 
tcripioru,  col  titolo  Ex  wr&fix;  IJficxvj  fr.- 


ma  sul  principio  va  scompi- 
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condizioni  : l'imperatore  elesse  i paesi  attorno  al  Danubio  per  la  lungliezza  di  quindici 
pomate  ; crescesse  da  settecento  a mille  libbre  l’oro  tributalo  annualmente , oltre  sei- 
mila numerate  allor  allora  per  le  spese  della  guerra.  Questa  somma,  esorbitante  ad  im- 
iterò eausto  dal  lusso,  dalla  malversazione  e dai  preparativi  guerreschi,  non  si  potè 
radunare  che  con  un'arbitraria  imposta  sovra  i senatori , costretti  a mandare  all'incanlo 
le  gioje  delle  mogli  e gli  ereditar]  ornamenti  de’  palazzi.  L’orgoglio  sopravissulo  alla 
grandezza  chiamava  soldo  quel  tributo , e generale  dell’impero  il  re  degli  Unni , ohe 
ridendone  diceva  : — 1 generali  degl’imperatori  sono  servi  ; ì generali  d' Aitila , impe- 
ratori » . 

Inoltre  Teodosio  obbligavasi  a rilasciare  tutti  gli  Unni  presi  in  guerra,  pagare  dodici 
ifibnete  d'oro  per  ciascun  schiavo  romano  che  si  sottraesse  ai  Barbari,  e restituire  a di- 
screzione chiunque  fosse  disertato  dal  campo  di  Attila.  Si  precideva  la  speranza  d'ami- 
carsi verun  popola  barbaro,  dacché  appariva  inetto  a difenderlo,  mentre  non  osava  chia- 
mare i sudditi  alla  guerra  nazionale.  E che  questi  non  fossero  ancora  al  tutto  divezzi  dal 
valore  lo  mostrarono  quelli  d'Arimunzio,  picnda  città  di  Tracia,  che  all’awicinarsi  degli 
Unni,  sortirono  al  loro  incontro,  e li  tennero  in  rispetto,  ritogliendone  pure  le  spoglie  c 
i prigionieri , e reclutandosi  coi  disertori.  Invano  Teodosio  comandò  s’acchetassero  alle  ' 
condizioni  sue  : Attila  dovette  scendere  a patti  speciali  con  quei  generosi , promettendo 

10  scambio  de’  disertori  c fuggiaschi.  Ma  quando  si  fu  ad  adempirla,  gli  Azumentini  giu- 
rarono d'aver  licenziati  i disertori,  uccisi  gli  schiavi,  eccetto  due.  Patriotica  menzogna. 

Dail'avvìlimenlo  imbaldanzito  a nuovi  oltraggi , Attila  pretese  che  Tcoilosio  smcttcs.se 

11  titolo  di  signore  della  contrada  dal  Danubio  Uno  a Maisso  c alla  iNava  in  Tracia  ; poi 
qualora  valesse  premiare  qualche  suo  benemerito,  lo  spediva  alla  corte  di  Costantinopoli 
ad  insultar  l'imperatore  nel  suo  palazzo,  col  pretesto  di  chiedere  l’adempimento  de’  patti, 
ma  in  realtà  per  impinguarsi  coi  doni  onde  il  debole  augusto  ne  comprava  la  connivenza. 

Furono  tra  questi  ambasciadori  Oreste  nobile  pannone,  ed  Edeconc  capo  della  tribù  de- 
gli Scirri,  i quali  poi  divennero  famosi  come  padri  deU'ultimo  imperatore  romano  e del 

449  primo  re  barbaro  d’Italia.  Assolti  dell’incarico,  tornarono  essi  ad  Attila  con  Massimino, 
uomo  dei  più  innanzi  per  dignità  civili  c militari  ben  sostenute , in  cui  compagnia  andò 
il  solista  Prisco,  che  ci  espose  il  seg<jilo  di  quella  spedizione. 

Con  numeroso  corteggio  d’uomini  e cavalli  tirarono  da  Costantinopoli  versp  Sardica  AmOasria- 
ebe  trovarono  incendiala,  poi  a A'aisso,  arsenale  un  tempo  fiorente,  ora  sfasciume  jj'*'*'*'''''** 
ruine,  ove  solo  qualche  malato  languiva  nelle  diroccate  chiese,  mentre  il  resto  biancheg- 
giava d’ossa,  che  pietà  era  a vedere  ; infine  varcarono  il  Danubio  in  battelli  d’un  solo 
tronco  incavato.  Già  prima  Massimino  avea  avuto  cogli  inviati  del  re  dispute  di  premi- 
nenza ; ora  gli  fu  vietato  rizzar  le  tende,  per  non  eclissare  la  maestà  reale:  poi  i mini- 
stri unni  pretesero  ch’egli  mettesse  fuori  le  istruzioni  avute  dal  suo  re  ; e negandolo  esso, 
trovò  che  già  erano  per  tradimento  rivelate  al  nemico.  Finalmente  a grave  fatica  ottenne 
di  raggiunger  il  re  con  lungo  viagqjio  ver  settentrione.  Guide  barbare  regolavano  la  di- 
rezione e la  velocità  del  loro  cammino,  mentre  dai  villaggi  circostanti  veniva  loro  som- 
ministralo copia  di  provigioni,  miglio,  idromele  e corno , liquore  stillato  dall’orzo.  Sor- 
presi una  notte  da  un  turbine  di  pioggia  e di  vento , and.arono  smarriti  nel  bujo , finché 
alle  loro  grida  svcgliaronsi  gli  abitanti  di  un  villaggio  che  apparteneva  alla  vedova  di 
Bleda,  la  quale  fece  illuminare  con  canne  tutto  il  contorno,  e diede  ad  essi  ogni  bisogno 
e buon  numero  di  belle  donne:  del  che  fu  ricambiata  con  tazze  d'argento , lane  rosse ,. 
frutti  secchi  e pepe  d’india. 

La  capitale  di  quel  vastissimo  regno  che  neppur  una  città  possedeva,  era  un  accam- 
pamento fra  il  Danubio,  il  Teiss  ed  i Carpazj , forse  ne’  dintorni  di  Giasberin  , Agria  e 
Tokai,  e ne’  campi  famosi  per  la  più  s(gnalata  vittoria  dei  tempi  moderni  (Auiterlitz). 

Come  vedemmo  de’  primi  conquistatori  asiatici,  le  mobili  tende  eransi  convertite  in  ca- 
panne di  legno,  di  paglia , di  fango , simmetricamente  disposte,  e numerose  da  bastare 
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a tutta  la  corte  ; Oncgesio,  ministro  favorito  di  Attila,  v'avea  costrutto  un  bagno  di  pie- 
tre. Nell'estesissima  reggia  di  legno,  chiusa  da  un  palancato  di  tavole  liscio,  interrotto  da 
torri,  ciascuna  delle  mogli  d'Altila  aveva  appartamento  distinto  ; e poiché  la  gelosia  non 
le  escludeva  dal  consorzio  degli  uomini , Massimino  potè  penetrare  in  quello  di  Cerca 
principale  regina,  ben  architettato,  sovra  alte  colonne  di  grosso  legname  tornito,  inta- 
gliato, lustrato,  c dove  non  mancava  né  regolarità  di  proporzioni  né  gusto  d’umamenti. 
Cerca  accolse  gli  ambasciatori  coricata  su  morbido  letto,  in  elegante  camera  coperta  di 
un  tappeto,  ove  i famigli  le  faccano  circolo,  eie  damigelle  accoccolate  rccamavano  vesti 
pei  vincitori  del  mondo.  I quali  compiacevansi  attestare  le  loro  vittorie  nella  ricchezza 
d’oro  e di  gemme  onde  fregiavano  la  persona  fin  alle  scarpe , le  spade , le  bardature,  c 
nei  piatti  e vasi  d'oro  e d'argento  cesellati  onde  caricavano  le  mense. 

Attila  al  contrario , d'ostentata  scmpliciLà  nella  sua  persona,  non  aveva  ornamento 
che  d’armi  ; a tavola  usava  coppe  e taglieri  di  legno,  né  mangiava  carne  o pane.  All’en- 
trare nella  sala  del  suo  banchetto,  si  faceva  una  libazione  alla  salute  di  lui  ; quindi  po- 
nevansi  a sedere  tre  o quattro  per  ciascuno  de’  tavolini  dis[)osti  ai  due  lati  della  mensa 
reale  , elevata  sopra  alcuni  gradini , e serbata  ai  figli  e a qualche  principe  di  maggior 
onoranza.  Tre  volte  per  ciascuna  portata  il  re  beveva  alla  salute  d’alcuno  dei  principali, 
il  quale  doveva  in  piedi  ricevere  e ricambiare  il  brindisi.  Sparecchiato,  rimase  il  vino,  c 
si  gareggiò  d’intemperanza.  Intanto  due  poeti  al  tettuccio  d’Altila  cantavano  il  valore  e 
le  imprese  di  esso  e degli  avi  : — Noi  pugnammo  colle  spade;  aquile  c uccelli  di  rapina 

• mandarono  strida  di  gioja  ; le  vergini  piansero  gran  tempo  ; le  ore  della  rita  scorrono  ; 

• quando  converrà  morire,  noi  sorrideremo  ».  Poi  compan'ero  buffoni , che  eccitavano 
schiamazzanti  sghignazzi  nella  sala.  Aitila  solo  rimanendo  austero  a meditar  la  conquista 
del  mondo,  né  scomponendosi  che  per  accarezzare  le  guancic  d’Irnak , il  suo  minore  c 
prediletto  figliuolo. 

A l'risco  s’avvicinò  nel  campo  di  Aitila  uno  straniero , vestito  da  ricco  scita , clic  il 
salutò  in  greco,  e informollo  come , nelle  invasioni , perdute  dovizie  c libertà , fosse  di- 
venuto schiavo  d’Oncgcsio,  poi  con  buoni  servigi  alzatosi  a pari  degli  Unni,  con  cui  avea 
stretto  parentela  ; sedeva  a tavola  col  padrone,  e la  condizione  de’  Barbari  gli  pareva  un 
oro  a petto  dei  Greci,  dove  grinipcratori  non  erano  capaci  di  difendere  i sudditi  e gli 
amici,  gravavano  il  popolo  con  imposte,  rese  esorbitanti  dal  modo  di  esigerle  ; aggiun- 
gasi l’oscurità  di  tante  leggi,  il  viluppo  de’ processi,  la  corruttibilità  generale. 

Quando  Attila  entrò  nel  proprio  campo , gli  fu  incontro  numerosa  torma  di  donne , 
in  doppia  fila,  dall’una  all'altra  tenendo  bianchi  lini  sollevati  a modo  di  baldacchino , 
sotto  cui  un  coro  di  fanciulle  cantava.  Innanzi  alla  casa  d'Onegcsio  l’aspettava  la  moglie 
di  questo,  che  fece  omaggio  all’eroe  coM'invitarlo  a gustar  il  vino  c il  cibo  preparatogli  ; 
c com’egli  dié  segno  d’aggradimento,  i servi  levarono  all'allezzadilui,  che  slava  sempre 
a cavallo,  una  tavola  d’argqnto , da  cui  Attila  tolse  una  coppa , c accostatala  al  labbro , 
risalutò  la  donna  e prosegui  sua  via. 

Né  entro  il  campo  rimaneva  inerte,  anzi  chiamava  frequente  a consiglio,  dava  udienza 
ad  ambasciatori,  rendeva  giustizia  da  un  tribunale  avanti  alla  porta  del  palazzo. 

La  prima  volta  che  Attila  accolse  gli  ambasciadori  romani,  sedeva  in  seggio  di  legno 
circondato  da  numerosa*  guardia  ; e con  aspetto  minaccioso  rinfacciò  la  menzogna  fatta- 
gli dall’intcì'prele  Vigilio,  col  dire  che  non  si  trovavano  più  di  diciassette  disertori,  li» 
un’altra  udienza  rinnovò  superbi  rimbrotti  delle  promesse  mancate  a lui  od  a’  suoi  favo- 
riti ; indi  più  umano , rimandò  gli  ambasciatori , concedendo  alcuni  schiavi  per  tenue 
riscatto  ; e ciascuno  de'  nobili  sciti  donò  loro  un  cavallo. 

•Mentre  àlassimino  lealmente  praticava  lapce,  un  vile  tradimento  macchinavasi . 
Quando  Edeconc  stava  a Costantinopoli , e mostravasi  attonito  di  tanto  riccbczzc , il  fa- 
vorito eunuco  Crisafio  per  l’interprete  Vigilio  gli  fece  dire  : — Tu  puoi  meritarne  grossa 
parte  coll'assassinarc  Attila  • . Edccone  il  tenne  a pai'ole  ; ma  o avesse  simulato  o si  fosse 
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pentito, ''reduce  confessò  la  trama  al  formidabile  Unno , il  quale  non  per  questo  violò  il 
rispetto  dovuto  all'ambasciatore , ma  fece  sostenere  Vigilio  ch’era  tornato  al  campo , c , 
postogli  a scegliere  fra  una  gran  borsa  di  danaro  o il  vedersi  ucciso  sugli  ocebi  il  figliuolo, 
gli  strappò  la  confessione  del  delitto.'  Al  reo  concesse  la  vita  , mediante  diicento  libbre 
d'oro,  poi  mandò  a Costantinopoli  Esfa  ed  Oreste  colla  boisa  data  in  prezzo  del  tradi- 
mento, i quali  all  imperatore  dissero  : — Attila  c Teodosio  nascono  di  nobilissima  scliiatUi  ; 

• ma  Teodosio  col  sottomettersi  a tributo  eclissò  la  nobiltà  c divenne  sebiavo  di  Attila. 

• E dunque  iniqua  ch'egli  tenda  insidie  al  suo  signore,  come  un  servo  sleale  ■ . 

Un’altra  poi  pomposa  ambasciata  attuti  Attila,  che  perdonò  aH’imperatore,  all’eu- 
nuco  e all'interprete,  cedette  anche  molti  schiavi  e un  vasto  teirilorio  sulla  destra  del 
Danubio,  ricevendone  grosso  prezzo. 

Poco  dipoi  Teodosio,  cascando  di  cavallo,  mori  di  cinquant’anni , dopo  quarantadue 
d’un  regno  disonestato  daH'avvilimento  dell’iinpero , illustrato  dal  Codice  ch’egli  fece  ' 450*  ° 
pubblicare  (i'M),  prima  raccolta  ufiizialc  di  leggi  romane  (7).  l’ulcheria  ottenne  allora luglio 
(li  titolo  il  comando,  che  di  fatto  già  esercitava  ([ualora  non  la  contrastassero  gli  eunuchi  Puicbetia 
favoriti  ; e per  la  prima  volta  una  donna  stette  in  proprio  nome  a capo  deH’impero  ro- 
mano. Concesse  alla  pubblica  indignazione  la  testa  di  Crisalio , l'ultimo  e peggiore  dei 
favoriti  di  Teodosio  ; poi,  non  un  marito  essa  volendo  ma  un  collega,  fermò  gli  occhi  su 
Marciano  senatore  sessagenario.  Dalla  Tracia  natia  egli  era  venuto  a Costantinopoli  con  Mudano 
non  più  di  duecento  monete  d'oro  tolte  in  prestito  ; messosi  ai  servigi  d’Aspar  e d’Ar- 
daburio  , ben  meritò  nella  guerra  di  Persia  c d’Africa  , e alla  scuola  deH’armi  e della 
sventura  apprese  virtù  ignote  ai  Cesari,  cullati  nella  porpora. 

.Quanto  importasse  il  conservar  la  pace  egli  lo  sentiva , ma  non  a prezzo  di  viltà  ; 
onde  avendo  Attila  mandato  arrogantemente  a chiedere  il  tributo , rispose  ; — Oro  ho 
* pex  gli  amici , pei  nemici  ferro  >.  Ultima  voce  romana.  Attila  si  risolve  alla  guerra , e 
((al  fondo  dei  pascoli  panconi  esita  se  drizzarsi  all'oriente  0 all’occidente , cancellar  dal 
mondo  Costantinopoli  0 Roma.  Una  serie  d'accidenti  il  determinò  ver  questa. 

, Ezio,  tornato  a capo  di  sessantamila  Unni , avea  costretto  Placidia  a rimetterlo  in 
grande  stato,  e sacrificare  i nemici  alla  sua  vcndethi  ; onde  baldanzeggiava  di  potere  e 
di  fasto,  mentre  l'imperatore  vero , in  fondo  al  suo  palazzo , marciva  in  un  vile  riposo , 
assicimatogli  dalla  valentia  di  questo  capitano.  Il  quale  veramente  ritardò  d'alcuni  anni 
l'ultimo  crollo  deU'impero  ; frenò  i Vandali  con  trattati , mantenne  l'autoriCi  imperiale 
nella  Calila  e nella  Spagna,  e strinse  federazione  coi  Franchi  e cogli  Svevi.  Non  aveva 
mai  interrotto  le  relazioni  cogli  Unni  d'Attila,  nel  cui  campo  pose  ad  educare  suo  figlio 
Carpinone  ; sicebò  la  sua  intromessa  manteneva  pace  fra  l'impero  e quel  formidabile , 
sebbene  al  costo  di  frequenti  umiliazioni  ; anzi  ebbe  Unni  ed  Alani  agli  stipendj  allorchò 
volle  combattere  ì Darbari  già  accasati  nelle  Calile. 

Le  Calile  ricevuto  aveano  Rurgundi  c Visigoti , che  da  ospiti  incomodi  non  tarda-  VMgoti 
rono  a chiarirsi  nemici.  Il  r^no  de’  Visigoti  nel  mezzodì  era  passato  da  Valila  a Teodo- 
rico, figlio  d'Alarico,  che  per  trentadue  anni  (dU(-451)  seppe  in  quiete  assodarlo.  Egli 
■aac assediò  Arles,  città  importante;  ma  da  Ezio  distolto,  piegò  le  armi  contro  la  Spagna, 
ove  i coloni  aspiravano  a farsi  indipendenti,  come  quelli  della  Calila  centrale.  Rinnovò 
poi  gli  attacchi  contro  N'arbona  mentre  i Rurgundi  invadevano  il  Relgio:  ma  Ezio  accorse, 
e scoufitti  questi , ne  trapiantò  le  reliquie  fra  i monti  della  Savoja , e liberò  N'arbona  ; 
vinse  pure  la  lega  Armorica,  e mandò  al  supplizio  Batton  capo  dei  Franchi  che  la  favo- 
riva. Il  conte  Litorio,  altro  insigne  generale  di  Uccidente,  viepiù  strinse  i Visigoti,  as- 
sediando anche  Tolosa  lor  capitale,  talchò  Teodorico  gli  mandò  diversi  vescovi  cattolici, 
proponendo  sottomettersi  a qualunque  prescrizione  purché  salve  le  vite  e la  libertfi.  Li- 
torio stette  saldo  al  rifiuto,  onde  Teodorico,  ridesto  il  coraggio  de' suoi  col  visitare  da 

(7)  Vedi  Libro  Viti,  cap.  IV. 
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penitente  le  chiese  della  sua  capitale,  sortì,  sconfisse  ^li  asscdianti,  c prese  Litorio  stesso,  ' 
che  esposta  ai  pubblici  insulti,  fu  gittato  a morire  in  una  prigione.  Tanto  bugiardi  gli 
profetarono  gli  aruspici  in  cui  poneva  fidanza.  Avrebbe  allora  Teodorico  potuto  dilatare 
il  regno  lino  al  [lodano,  ma  fosso  moderazione  o prudenza,  accettò  la  pace.  asn 

I \ isigoti,  stanziati  in  paese  mite  e colto , impararono  più  umani  costumi,  sotto  un 
re  ebe  aveva  letto  Virgilio  e studiata  giurisprudenza.  Maritò  t|uesti  le  due  sue  figlie  ai 
primogeniti  dei  re  degli  Svevi  e de'  Vandali  : ma  alla  prima  fu  da  un  cognato  ucciso  il 
consorte;  Genserico,  sospettando  che  Taltra  avesse  tentato  avvelenargli  il. figlio,  le  fece 
mozzar  le  orecchie  e il  naso , e cosi  la  rimandò  alla  corte  paterna.  .Accingevasi  Tecxlo- 
rico  alla  vendetta  e gli  davano  mano  i ministri  imperiali,  quando  Genserico  sviò  il  peri- 
colo, invitando  Attila  ad  invader  la  Gallia,  ove  |mre  lo  cbianuiva  l'alleanza  dei  Franchi. 

Questo  popolo  dominante  presso  il  basso  lleno,  reggevasi  sotto  un'ereditaria  schiatta 
idi  principi,  distinti  dai  sudditi  per  la  capellatura  bionda  che  inanellata  abbandonavano 
sulle  spalle.  Sotto  Teodosio  I troviam  nominati  .Marcomiro  e Sveoooe  loro  re  ; poi  nel 
4l'.t  Faramondo  regnava  nella  Francia,  paese  di  li  dal  Reno.  Glodìone,  sucredritogli , 
aveva  residenza  in  Disp.irgo  fra  Lovanio  e Brnssellc  ; e còlta  inipmvisa  la  Seconda  Ilei-  t.vn 
gica,  vi  occupò  Tournay  e Cambray.  F.zio  lo  sconfisse  ad  F.lcna  ( Vincr  llfsilin),  poi  men- 
tre in  securti  celebravasi  un  maritaggio,  lo  sorprese,  e rapi  le  donne  e i donaUvi.  Ciò- 
dione  ripassò  dunque  il  Reno  e rannodò  l'alleanza  coi  Romani , ricevcndoqe  il  Belgio  ; 
talché  anche  nelle  vittorie  Roma  perdeva.  Coli  ripigliato  vigore,  Clodionc  assodò  nei 
vent'anni  di  regno  il  dominio  Franco  da  quel  fiume  alla  Somma  (8). 

Lui  morto,  i due  suoi  figliuoli  restarono  nimicati  daU’ambizione  ; e Merovwr  che  era 
il  più  giovine,  implorò  la  protezione  di  Roma , e vi  fu  ricevuto  come  alleato  di  Valenti- 
niano  III  e figlio  adottivo  di  Ezio.  Per  contrasUvrgli,  il  fratello  maggiore  la  lega  con  At- 
tila, al  quale  cosi  crebbero  i pretesti  d’invadere  la  Gallia.  • 

Un'altra  ombra  di  diritto  gli  olfersc  Onoria,  sorella  di  Valentiniano.  Questa  fanciulla, 
cui  dall'amore  non  distoglieva  il  fastoso  titolo  d'augusta , inflittole  acciocché  nea^ino 
aspirasse  alla  sua  mano , si  concesse  al  ciambellano  Eugenio  ; e lù  mandala  ad  espiar  lai 
l’errore  nella  devota  compagnia  delle  vergini  sorelle  di  Teodosio  a Costantinopoli.  Delle 
quali  né  le  virtù  solTrendo  né  il  rigore,  spedi  un  eunuco  ad  Attila  per  esibirgli  l'anello 
e i diritti  ch'essa  poteva  offrirgli  come  moglie.  Arrise  l’occasione  aU’Unno,  il  quale  mandò 
a chiedere  formalmente  la  mano  di  Unoria , come  già  sua  fidanzata , e con  lei  mezzo 
l'impero.  La  domanda  gli  fu  negata  per  titolo  che  le  donne  romane  non  aveano  diritto 
alla  $ucces.sione  ; e la  principessa,  rinviata  da  Costantinopoli  in  Italia,  vi  fu  maritata  di 
nome  ad  un  uomo  oscuro,  indi  chiusa  in  perpetuo  carcere. 

Non  impetrata  la  richiesta,  Attila  aduna  un  nuvolo  di  popoli  germani  e di  vassalli  od  4So 
alleali,  coraeArderico  re  de’Gepidi,  Valamiro  degli  Ostrogoti;  move  dalla  Pannonia,  e 
giunto  dopo  lunghissima  marcia  ove  il  Reno  si  congiunge  col  Necker , e scontrato  il  fi- 
glio maggiore  di  Clodione , passa  sopra  una  travata  il  fiume , e diffonde  quella  moltitu-  45) 
dine  sterminala  sopra  le  provincie  belgiche.  1 Burgundi,  che  occupavano  l’Elvezia  occi- 
dentale, vogliono  rompere  quell’impeto  primo,  ma  esso  li  dislà,  e distrutte  Augusta  de' 
Rauraci,  Vindonissa  c Argentuaria  (9) , cala  sulla  sinistra  del  Reno  fin  a Magonza,  e 
preceduto  dal  terrore,  seguito  dalla  desolazione,  prende  c saccheggia  Treveri  e Sc.ar- 
piana  (10)  ; di  Metz  non  lascia  in  piedi  muro  né  pietra,  scannando  sin  i fanciulli  che  il 
vescovo  crasi  all’rcttato  di  battezzare.  Dio  trasse  a sé  san  Servato , perché  non  vedesse 
Tongres  ridotta  neU’ullimo  travaglio.  Due  sole  città  al  nord  della  Loira  rimasero  salve, 
Troyes  e Parigi  ; la  prima  per  le  suppliche  di  san  Lupo,  dal  quale  poi  Attila  si  fece  ac- 
compagnare fin  al  Reno  nella  ritirata  (1 1 ) onde  aver  propizio  anche  il  Dio  de'  Cristiani  ; 

(8)  DI  questi  regni  nuovi  si  riparìerà  nel  Li*  (10)  Cbarpagne,  fra  Toul  e Metz, 
bro  seguente.  (Il)  CalUa  chrÌ»Uan<t,  t.  xii.  — f'Ua  t.  Lupi 

(•)  Horburg  pretto  Colmar.  ap.  ScaioM. 
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e P^igi  pei  meriti  di  GeaeviefTa  da  Nanterre , pastorella  che  rasSicuré  gli  abitanti , ed 
esortava  le  donne  ad  unirsi  nel  battistero,  e pregare,  promettendo  resterebbero  salve  da 
morte  e da  vergogna.  Gli  uomini,  negandole  fede , sorsero  contro  la  indovina , e la  vo- 
lpano sommergerò  ò lapidare  ; ma  l'arcidiacono  d'Auxerre  li  calmò , assicui'andoli  che 
san  Germano  lodava  grandemente  GencvielVa:  ed  il  fatto  fu  che  gli  Unni  non  assalsero 
l’.irigi  (12),  e posero  assedio  ad  (h  leans. 

Ivi  gFinvitava  Sangiban,  caju'  di  Alani  cui  avevano  i Latini  consentito  di  fermar  sua 
st.anza  nei  contorni  delia  città  ; nella  quale  Attila  destinava  fare  sua  piazza  d'arme,  dopo  ® ^ 
sott»nies.sfi  le  Gallie.  1 cittadini , sventato  il  tradimento,. stettero  saldi  alla  difesa,  con- 
fortati dalle  bnumt  mm  a e dal  vescovo  Agnano  che  li  accei’tava  di  pronto  soccorso.  Però 
1«  mora  erano  scassinate , gli  Unni  gi.à  occupavano  i sobborghi  : Agnano  manda  sulle 
torri  c sulle  vedette  ad  ossrn  var  e se  s'accostino  i liberatori  ; — No  • gli  rispondono  ; ed 
egli.,  — Pregate  con  fede  ».  Manda  di  nuovo,  guardan,  riguardano;  nulla  ancora  com- 
pare, m.a  egli , — Pregate  con  fede  » . Alla  terza  volta  gli  dicono  : — Si  vede  in  fondo 
ttna  piccola  nube  > ; ed  egli . — K il  soccorso  del  Signore  • (13).  E tutta  la  moUitrrdine 
lijiete  con  fiducia;  È il  soccorso  del  Signore  ». 

In  latto  erano  le  arpiilc  di  Itoma.  Ezio,  non  illuso  né  alle  insidiose  proferte  d’Atlila, 
né  agli  intrighi  d'tma  pai  zialiu'i  che  alla  corte  italiana  favoriva  la  pace  per  timida  appren- 
sion  tlellu  guerra,  l'atto  eroe  per  volontà,  come  sempre  era  stato  per  coraggio,  avea 
l'ai’colto  le  maggior  i truppe  elle  potesse,  confidando  crescerle  cogli  ajuti  de'  Visigoti  che 
nel  tonnine  per  icolo  gli  si  unirebber  o.  Questi  erano  deliberati  ad  aspettar  il  nemico  nel 
pi  (iprio  paese  j ma  la  d«tra  elo<iiieiiza  di  Avito,  per  salvezza  del  regno  suo  e pel  comune 
interesse  della  cristianità,  indiurse  Teodorico  a pigliare  il  tratto  innanzi,  e farsi  incontro 
alla  minatc.ia.  Fece  dtrni;ue  grossissime  armi , ed  egli  stesso  il  vecchio  re , coi  due  figli 
Torrismcnilo  e Tendorico,  gimlù  la  prode  sua  nazione,  secondata  da  altre  tribù,  intanto 
l'Iie  Ezio  si  lravagli.tva  pregando  i Taifali  nel  Poitou,  i Sassoni  a Bayeux,  i Breuni  nella 
liezin,  gli  Alani, a Valenza,  gii  Armorici  nella  Bretagna,  i Sarmati  sparsi  perlutto, 
ateiuerdiè  venis.serri  ari  oste  contro  questi  nuovi  invasori  d'un  terreno  ov'essi  comincia- 
vano a gustar  la  dolcezza  rii  stabili  domicilj. 

Un  geiuirab:  romano,  piirrhé  r iuscisse  ad  unire  un  esercita,  poteva  fare  gran  fonda- 
mento sulla  superiorità  che  la  tattica  gli  dava  sopra  di  gente  ragunaticcia , non  d'altro 
riera  che  di  valor  personale.  Lo  sentì  Aitila,  il  quale,  ingombrata  più  che  soccorso  dalla 
moltiluiljne  l accozzaita,  ronobire  la  titubanza,  e consultò  aruspici  e sacerdoti,  i quali  gli 
predissero,  useirebbe  vinto  ma  colla  morte  del  suo  maggior  nemico.  AU'awicinarsi  del 
formidabile  e.si'reibt , Attila  Ii'vossi  ilaltomo  ad  Orleans,  eripassata  la  Senna,  attese 
il  nemirai  iiclie  pianure  Uutalaimlelie  sulla  Marna,  opportune  ai  volteggiamenti  della  Chàioni 
cavalleria. 

Ivi  dunque  s'accampava  tutto  il  mondo  asiatico , romano  e germanico  ; quelli  cui 
sfuggiva , e (|uclli  che  alTeri'avano  il  dominio  della  nuova  Europa.  Con  Roma  schiera- 
vansi  Visigoti , Leti , Armorici,  Galli,  Breuni , Sassoni , Boi^t^noni , Sarmati , Alani , 
Franchi,  Ripuari;  con  Attila  altri  Franchi  ed  altri  Borgognoni,  Boi,  Eruli,  Turìngi,  Ge- 
pidi.  Ostrogoti  : fratelli  separati  da  lunga  stagione,  e qui  sì  rincontravano  per  trucidarsi. 

Aitila,  vedendo  i suoi  esitanti , gli  esortò,  e — Che  temere  quest'accozzaglia  di  ne- 

• mici,  disformi  dì  favella  e di  costumi,  rannodati  solo  dalla  paura?  Rompete  sugli  Alani 

< e sui  Visigoti;  fi'ante  le  ossa,  il  corpo  non  si  regge.  Adoprate  il  valor  consueto.  Chi  é 
« destinata  a vincere,  non  sarà  còllo  da  nessuna  treccia  ; chi  a morire,  cadrebbe  anche 

< poltrendo  in  casa.  Questa  trepida  folla  non  reggerà  tampoco  il  vostro  sguardo  : io 

• primo  saetterò  contro  il  nemico  ; morie  a chi  oserà  tener  le  mani  in  riposo  mentr'io 
a combatto  > . 


'^le 


(12)  BoLLtSDiSTt,  ni  3 gennajo. 


(13)  Gtuioiio  DI  Toou,  lib.  II. 
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Con  poca  arte  e assai  furore  fu  travagliata  quella  battaglia , lo  sforzo  principale  di- 
rigendo contro  i Goti , che  Attila  a ragione  guardava  come  il  massimo  ostacolo  alle  sue 
conquiste.  Teodorico,  con  prodigi  di  valore,  coronando  una  vita  di  continue  guerre,  peri  ; 
ccncinquantamila  cadaveri  copersero  le  rive  della  Marna,  ma  ai  Romani  restò  il  vanto: 
ultima  gran  vittoria  in  nome  d^li  antichi  signori  del  mondo.  Attila  si  ritirò  dietro  la 
trincea  de’  suoi  carri , e la  notte  cantava  battendo  le  armi , a guisa  di  leone  che  rugge 
nella  caverna  dove  l'hanno  ridotto  i cacciatori. 

Torrismondo,  alzato  sopra  lo  scudo  dai  Visigoti  sul  rampo  istesso,  accingevasi  a ven- 
dicare il  padre  ; ma  Ezio  s'adombrò  non  quella  nazione  aspirasse  tropp’allo.  Narrano 
dunque  che  in  persona  fu  ad  Attila,  vecchio  suo  amico  , e gli  disse:  — Tu  sterminasti 
solo  piccola  parte  de'  Goti  ; domani  tornerauno  tanti,  che  ti  sarà  recisa  la  fuga  > . Attila 
ringraziatolo  , il  regalò  di  diecimila  monete  d'oro.  Foi  Ezio  stesso  passò  alla  tenda  di 
Torrismondo,  ed  altrettanto  gli  disse  degli  Unni,  facendogli  anche  temere  che,  mentre 
egli  qui  combatteva,  il  fratello  non  gli  usurpasse  la  corona.  Torrismondo  gli  diede  an- 
ch'esso  altrettante  monete,  e studiò  la  ritirata  per  accorrere  ne'  suoi  dominj  (U). 

Attila  preparatosi  alla  difesa , accatastò  le  selle  e le  gualdrappe  de'  suoi  cavalli , 
disposto  a Wciarvisi  vive  perchè  nessuno  potesse  vantare  d'aver  preso  od  ucciso  il  sire 
di  tante  vittorie.  Ivi  aspetta  un  attacco  ; ma  al  silenzio  della  campagna  s'accorge  che  il 
nemico  s'era  ritirato,  ed  anch'egli  rivarca  il  Reno,  e costeggiando  il  Danubio,  toma  in 
l'annonia. 

A primavera  s'accinge  a nuova  invasione,  c chiesb  ancora  la  mano  di  Onoria  col  pa-  4S2 
trimonio  suo,  e ancora  disdetto,  si  mette  in  marcia,  valica  le  Alpi , ed  assedia  Aquileja 
colie  macchine  fabbricategli  da'  disertori,  e col  dispendio  di  vite  incalcolate.  Gl'Italiani 
nel  difenderla  mostrarono  che  l’antico  valore  non  mancava  in  essi  del  lutto  qualora  o 
non  li  disgustasse  la  dotta  oppressione,  o non  gl'impedisse  la  gelosia  degriroperatori. 
Dopo  tre  mesi  di  vani  attacchi,  Attila  per  disperalo  levava  già  il  campo,  quando  nel  gi- 
rare vede  una  cicogna  che  s’appresta  a fuggire  co'  pulcini  suoi  da  una  torre  dove  avea 
posto  nido.  Accorto  a trar  profitto  da  ogni  semplice  accidente , manda  voce  che  la  città 
sta  per  cadere  , se  l'abbandonano  fin  animali  cosi  fidi  ; e ravvivalo  lo  stanco  cor^gio 
de'  suoi,  li  mena  con  superstiziosa  foga  all'assalto.  S’apre  la  breccia;  Aquileja  ruina  per 
più  non  risorgere.  Aitino  , Concordia , Padova  vanno  a strazio  eguale  ; c gli  abiUinti 
Vitnnia  spaventati,  dal  continente  cercano  rifugio  tra  le  isolette  della  laguna  attorno  a Rivo  Allo, 
primo  nocciolo  della  città  e della  repubblica  che  dovea  conservare  il  libero  imperio  più 
a lungo  che  Roma. 

Internatosi  allora  fra  terra,  Attila  mandò  a pari  guasto  Vicenza,  Verona,  Rergamo; 
Pavia  e Milano  si  ricomprarono  dal  fuoco  col  cedere  tutte  le  ricchezze  e colla  pronta 
sommessione.  Attila  entrando  nella  reggia  a .Milano,  e visto  una  pittura  dove  gl'impera- 
tori erano  rappresentati  sul  trono  in  atto  di  calpestare  re  barbari,  sorrise,  e vi  fece  isto- 
riare i Cesari  versanti  .sacca  d'oro  a'  piedi  di  lui  vincitore. 

Tutta  Italia,  alle  incalzanti  notizie  di  replicati  disastri , giaceva  scarsa  di  consiglio, 
sprovista  di  esercito,  decimata  d’abitanti.  Ezio  solo  tenevasi  in  piedi:  ma  gli  alleati  che 
lo  avevano  soccorso  di  là  dall'Alpi  quando  a quella  dell'impero  andava  congiunta  la  pro- 
pria loro  salvezza , allora  vedevano  con  indifferenza  dirigersi  quella  furia  sopra  l'Italia , 
come  l'agricoltore  quando  il  nembo,  minaccioso  a'  suoi  campi,  si  sfoga  sopra  gli  altrui. 
Anche  l’impero  Orientale  non  seppe  che  promettere  soccorsi  ; talché  a quel  generale  non 
restava  che  bezzicare  di  fianco  l'esercito  di  Attila.  Valentiniano  stesso  non  ben  s'affidava 
nel  suo  generale , e tenendosi  poco  sicuro  nel  nascondiglio  di  Ravenna , era  fuggito  a 
Roma  ; poi  vedendo  anche  questa  abbandonata  di  soccorso  e imperfetta  di  mura , medi- 
tava ascire  d'Italia. 


(14)  Idaclo  ap.  Fuduii.  Serip.  (r.  li. 
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KeH’univcrsalc  fcoraggiamcnlo , Lnnne  papa  cd  Avinno  romano  ronsolar'e  presero  i' 
partito  ili  rccaiaii  supplichovuli  al  l'iagcilo  di  Ilio,  c in  nome  della  religione  e delle  anti- 
che memorie  implorare  la  salvezza  di  Roma.  I.o  scontrarono  presso  Peschiera,  e accolli 
con  rispetto,  il  pregarono  a dar  sosta,  promettendogli  immense  somme  qual  dote  d’Onoria. 

I.,e  leggendo,  che,  come  vedeste,  molto  s'esercitarono  intorno  a questo  gran  fran- 
gente , ricordano  diverse  battaglie  avvenute  sotto  le  mura  di  Roma  , si  fiere  che  lutti  i 
soldati  perirono,  ecrelto  i roniandanti  ; ed  anche  esalale  le  anime,  i cadaveri  cnntinnn- 
vano  a pugnare  tre  giorni  c tre  notti  come  vivi  (15).  Altri  dissero  che  i santi  Pietro  e 
Paolo  comparissero  dal  ciclo,  proteggendo  la  città  dove  riposano  le  loro  ceneri,  e minac- 
ciando Attila,  il  quale  atteiTilo  indietreggiò  ; miracolo  perpetualo  in  colori  da  Rafacllo, 
in  marmo  dall'Algardi.  ' 

Anclie  senza  miracolo  può  credersi  che  un  rispetto  all’antica  metropoli  del  mondo 
gentile  e alla  nuova  del  cristianesimo  rattcnesse  i Rarbari;  recente  era  Pesi'mpio  d'AIa- 
rico,  cui  restarono  spezzati  i trionfi  e la  vita  appena  ebbe  violato  la  gran  città;  i seguaci 
di  Aitila,  impetuosi  negli  attacchi,  non  reggevano  alle  liin',flie  prove  degli  assedj;  erano 
decimati  dalle  malattie,  ron  cui  tante  volte  Italia  punì  i suoi  invasori  ; infine,  quale  al- 
lettamento potevano  avere  i palagi  per  Attila,  avvezzo  a considerar  libertà  l'aria  aperta, 
e prigione  le  case?  Agognava  prede?  gli  venivano  innanzi  senza  fatica. 

Cotesto  Attila , che  sembra  gigante  perchè  montalo  sopra  tante  mine  , e innanzi  al 
quale  tremava  ognuno  dal  Raltico  airAtlanlec  al  Tigri,  ripiegò  verso  la  sua  riltà  di  le- 
gno ; e tra  via,  alle  tante  mogli  che  Paveaiio  fatto  padre  d'innumerevole  prole,  aggiunse 
la  giovinetta  lldegonda;  ma  nella  gioja  o nell’abuso  delle  nozze  mori.  Il  cadavere  di  lui 
venne  esposto  in  mezzo  alla  campagna  fra  due  lunghe  file  di  tende  di  seta;  i suoi  Cnni'*4\*5'’ 
si  mozzarono  i capelli , sfregiaronsi  il  volto,  c gli  olTerscro  esequie  di  sangue  umano  ; c 
con  mesta  fierezza  canlavangli  attorno  ; — Ijucsti  è Attila  re  degli  Unni , generato  da 

• .Munzak,  signore  di  fortissime  genti,  che  con  potenza  inaudita  possedette  Scizia  e fìcr- 

• mania,  ambo  gl’imperi  romani  aUcrrì,  sicché,  per  non  dare  tutta  la  preda,  calmatolo 
« a preghiere,  gli  esibirono  annuo  tributo.  A felice  fine  tratte  le  imprese,  non  per  ferita 
« nemica  , non  per  frode  de’  suoi , ma  fra  i godimenti , senza  senso  di  dolore  morì  » . 

Chiuso  in  tre  casse,  una  d’oro  , una  d’atgentn,  una  di  ferro,  nottetempo  lo  sepellirono 
colle  spoglie  più  scelte  de'  nemici  ff  coi  cadaveri  degli  schiavi  che  aveano  scavala  la  fossa, 
intorno  alla  quale  i nobili  Unni  menarono  dissolifii  e intemperanti  banchetti  funerei. 

Allora  apparve  quanto  fosse  la  potenza  di  qneH’uomo,  solo  capace  di  tenere  in  freno 
tanti  Rarbari  d’indole  disparata.  1 molli  figli  di  lui  dispularonsi  gli  ampj  possessi , ma 
(jiiesti  erano  già  fuggiti  di  lor  mano  : c le  varie  nazioni  si  diedero  la  posta  nella  Panno- 
nia,  ove  il  (loto  potente  colla  spada,  il  Gepido  abile  scagliatore  di  giavellotti,  il  pedone 
Svevo,  l’Unno  cavaliere,  l’Alano  di  pesante  e l’Krulo  di  lieve  armadiira  , e molte  tribù 
senza  capo  che  s’orano  fin  allora  tenute  col  Flagello  di  Dio  , vennero  a confiitto  presso 
.«  il  fiume  Netad  ; trentamila  Unni  rimasero  sul  campo,  con  Ellac  primogenito  di  Attila  ; i i»ii  i 
fratelli  di  questo , spicciolati  e discordi , sostennero  languidamente  la  tenibile  gloria 
del  padre. 

Le  orde  unniche  rifuggirono  verso  la  Palude  Meolide , ove  forse  ebbero  il  nome  di 
Uturguri,  col  ipiale  invasero  l’Iberia  e l’Armenia:  altri  fra  le  tane  del  Caucaso,  con 
quello  di  Sabiri,  misti  cogli  Slavi,  produssero  forse  la  gente  dei  Russi  (10).  Gli  Ostro- 
goti, che  sebbene  sottomessi  agli  Unni , avevano  conserato  qualche  indipendenza  e re 
proprj,  erano  al  morire  di  Attila  dominati  da  tre  fratelli  amali , Valamiro,  Teodemiro  e 
Videmiro  , e ottennero  la  Pannonia.  Arderico  re  de’  Gepidi  s’allaigò  sull'alta  Mesia  e 
parte  della  Dacia.  1 Rugi,  che  al  tempo  di  Tacilo  erano  stanziati  alla  foce  dcll’Odcr,  ove 


(13)  Frammenll  ili  Ii.vniucia  nella  BibUolna  di  Fozio,  p.ig.  1030. 

(IC)  LÉTisgue,  HM.  dt  la  llaisie. 

Ciotù , Storia  Uniefr$ttle , 1 o m.  1 1.  34 
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l’isola  di  Rugen  no  consona  la  ricordanza,  e che  più  non  compajono  se  non  negli  eser- 
citi di  Attila,  morto  questo  , pianlaronsi  alle  parti  settentrionali  del  IJanuhio , ove  ora 
sono  l’arciducato  d’Austria  c la  Moravia , c vi  stettero  fincliù  Odoacre  ne  disciolse  il  ts7 
regno. 


CAPITOLO  XVI. 

Dltimi  imperatori  d' Occidente. 

I.a  notte  che  Attila  mori,  l’imperatoro  Marciano  ,avea  veduto  in  sogno  spezzarsi  l’.uco 
di  lui.  K spezzato  era  veramente,  ma  non  per  questo  t insanichiva  l inipcro  incancrenito. 

Sin  i liarhari  facea  iloshlerare  la  gi'.ivezz;i  ilellc  imposte , di  cui  i ricchi  riversavano  il 
peso  sui  soli  poveri , non  più  ristorati  tampoco  dai  donativi  ; i sospetti  moltiplicavano  le 
confische  e le  procedure  ; molti  rihellatisi  alle  leggi  c alla  società,  in  ogni  parte  facevano 
guerra  alle  vie  ed  alle  terre  ; poderosi  tanto  che,  col  nome  di  Bagaudi,  aveano  sottratto 
.alla  dipendenza  romana  rArmorica  e gran  parte  delle  Spagne.  Delle  provincie,  quali 
perdute,  quali  tentennavano.  Appena  una  gente  bai  bara  era  vinta  o stanzi.ata,  ecco  pre- 
sentarsi minacciosa  un’altra  con  integre  forze.  Gli  eserciti  fiaccati , l’erai  io  es.austo,  un 
sentimento  universale  di  stanchezza  e di  paura  opprimeva  gli  animi,  c facea  vedere  con 
isgomento  l’approssimai'si  del  xii  secolo  di  Roma  che,  secondo  i computi  sacerdotali  de- 
gli l'.Iruschi,  reputavasi  fatale  alla  duinta  di  essa. 

Ma  che , se  grimperatori  stessi , inetti  al  bene , non  sapevano  che  accelerarne  la  «o 
mina'?  Valentiniano  111,  garzone  fiacco,  si  scapestrò  dopo  morta  Placidia;  cprc-so  in  odio 
ed  in  sospetto  Ezio  , salvator  deH’impcro,  ad  istigazione  de’  suoi  eunuchi  grinjmersc  in 
cuore  quella  spada  che  mai  non  aveva  saputo  impugnare  contro  dei  Barbari.  Con  pari 
t'j4  viltà  furono  assassinati  gli  amici  del  patrizio  ; al  quale , come  aH’uomo  che  soccombe, 
furono  attribuiti  ambiziosi  disegni,  accordi  coi  nemici,  macchinate  rivolte.  Troppo  scarsi 
documenti  ci  avanzano  a chiarire  il  vefo;  e gli  atti  suoi  ce  lo  mostrano  in.sofl'erenlo  di 
ogni  emulo  alla  gloria  e al  potere , ma  non  ingordo  d’un  po.sln  che  nessuno  gli  avrebbe 
potuto  contendere.  Estranio  a sentimenti  di  patria , non  altra  libertà  egli  intendeva , 
fuorché  l’alTrancare  i suoi  padroni  dal  giogo  straniero  , o se  meilesimo  da  chiunque  po- 
tesse attraversargli  i desiderj.  Combatteva  per  quell’onor  militare  che  anch’oggi  manda 
migliaja  di  soldati  a profondere  la  vita  c fare  da  croi  per  una  caasa  che  non  esaminarono, 
che  forse  ignorano.  Non  mancarono  vili  che  applaudissero  aH’imperiale  as.sassino  ; ma 
un  romano  osò  dirgli  : — Tu  facesti  come  chi  colla  sinistra  si  ampiita.ssc  la  destra  ». 

A scorno  della  virtuosa  moglie  Eudossia,  Valentiniano  hasciviva  fin  sopra  dame  prin- 
cipali. La  moglie  di  Petronio  Massimo,  ricco  sen.atorc  di  c.asa  Anicia,  gii  resistette;  ma 
un  giorno  al  giuoco  l’imperatore  vinse  a costui  l’anello,  e di  questo  si  valse  per  mandar 
a chiamare  la  casU  donna  in  nome  del  marito,  e se  ne  sbramò.  .Massimo,  sbuffante,  pro- 
fili Vaien- pose  di  tergere  l’ollraggio  nel  sangue,  c due  fedeli  di  Ezio,  improvidamente  accolti  fra 
**  ' 45S ® gnardie  imperiali,  gli  prestarono  il  braccio,  c scannarono  Valentiniano. 

<r>  mar/.o  Massimo  non  durò  fatica  a erigersi  imperatore  ; ma  quest’atto  fu  il  termine  delle 
prosperità  c delle  virtù,  di  cui  egli  era  stato  fin  allora  un  modello.  La  dignità  della  fa- 
miglia Anicia  era  in  lui  sostenuta  da  buon  patrimonio,  e da  modi  eleganti  ed  ospitali 
che  gli  meritarono  grati  clienti  c sinceri  amici.  Due  volte  console,  tre  prefetto  al  pretorio 
il’ltalia , infine  patrizio  , accoppiava  alla  cura  di  (|ueste  cariche  l’amore  d’onesti  riposi  : 
con  l’orologio  a ac(|ua  compartiva  le  operazioni  giornaliere.  Quanto  non  dovette  egli  so- 
spirare questa  perduta  tranquillitfi  allora  che  si  trovò  a capo  d'un  impero  , che  uom  del 
mondo  più  non  valeva  a rinfiorirc!  CoU’amico  Fulgenzio,  al  cadere  di  giornate  tempc- 
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stose  e di  notti  insonni,  esclamava  ; — Fortunato  Damocle , il  cui  regno  cominciò  e fini 
nel  pranzo  istesso  ! » 

Volle  punlellai'si  sul  trono  rolFimpalmare  a suo  figlio  Palladia,  primogenita  dell'uc- 
ciso imperatore  ; ed  egli  stesso,  mortagli  la  virtuosa  donna  , menò  a forza  la  vedova  di 
Valentiniano.  Costei,  per  vendicare  sé  cil  il  marito,  si  dirizzò  al  terribile  Genserico  ; ed 
egli  contento  di  poter  onestare  l'invasione , preparò  robusto  armamento  di  Vandali  e 
Alani , col  quale  sferrato  dall'Africa,  sbai'cò  alla  foce  del  Tevere.  Massimo,  rimasto  a 
vedere  con  inesplicabile  negligenza,  non  pensò  die  a fuggire,  esortando  i senatori  a fare 
12  giufno  altrettanto  ; ma  appena  si  mosUù  per  lo  vie  , fu  preso  a sassi,  c il  suo  cadavere  gettalo 
nel  Tevere. 

Tre  giorni  dopo , (ienserico,  senza  ferir  colpo , era  alle  porte  di  Roma,  che  valente  ccnseriro 
ad  assassinare , inetta  a difendersi , non  sapeva  che  piangere  e pregare.  La  religione  di  “ 
nuovo  stese  il  suo  manto  sopra  la  città  ; c Leone  papa  che  l'avea  schermita  ila  Attila  , 
usci  col  clero  in  processione  ver  Genserico,  e c.uH’aulorità  d'uomo  venerato  e colla  san- 
tità del  ministero  lo  indus.se  a proracllcre  che,  se  non  si  oppone.ssc  resistenza,  sarebbci’u 
risparmiate  le  stragi  e il  fuoco  , c liberi  i prigionieri  da  tortura.  Del  resto  tutto  fu  ab- 
bandonato ad  un  saccheggio  di  quattordici  giorni  ; le  ricchezze  sfuggite  ad  Alarico  furono 
accumulato  sulle  navi , che  parevano  consumare  le  antiche  vendette  di  Cartagine  sulla 
rivale.  Al  tempio  di  Giove  in  Campidoglio,  monumento  di  patriotismo  e di  magniliccnza 
più  che  di  religione,  fu  tolto  fin  il  tetbi  di  bronzo  dorato,  salvandone  però  le  statue  dei 
numi  e degli  eroi.  In  quello  della  Pace  aveva  Tito  deposto  gli  arredi  del  cullo  giudaico, 
la  tavola  d'oro,  il  candelabro  pur  d'oro,  dalle  sette  braccia;  ed  anche  questi  furono  ra- 
piti. ÌS'ò  le  chiese  cristiane  restarono  immuni,  c papa  Leone  fece  fondere  sci  vasi  d’ar- 
geiilo  da  cento  libbre  ciascuno,  donali  da  Costantino.  Nulla  io  dico  delle  spoglie  de’  pa- 
hizzi , rubate  con  tanta  ingordigia , che  ad  F.udossia  medesima , avanzatasi  incontro  al- 
l'invocato  liberatore,  furono  strappate  di  dosso  le  gioje,  ed  essa  con  due  figlie  imbarcata 
fra  migliaja  di  schiavi,  scelti  per  bellezza  o vigoria. 

• Prospero  vento  portò  a Cartagine  le  prede  e le  persone,  alle  quali  alcun  ristoro  diede 
il  vescovo  Deograzia  , che  vendette  gli  ori  della  sua  chiesa  per  redimere  alcimi  schiavi, 
allcg^giar  la  sorte  d'altri  ; c per  soccorrere  alle  infermità  causato  dall'angustia  e dal  tra- 
gitto , mutò  due  cliiese  in  ospedali , ove  distribuì  gli  ammalati  in  letti  opportuni , e li 
provvide  di  nutrimento  e meditine  ; e di  e notte  egli  medesimo,  tutto  vecchio  che  fosse, 
durava  fra  loro  con  quei  conforti  che  solo  la  carilii  conosce.  11  poeta  Paolino,  allora  ve- 
scovo di  Nola,  converti  ad  egiial  uso  tutte  le  ricchezze  de'  lempj  ; e nulla  più  restandogli, 
per  riscattare  il  figliuolo  d una  vedova,  diede  schiavo  se  stesso  (I). 

.Anche  da  altre  parti  i Rarbari  irrompevano  , e le  provincie  scotevano  il  giogo  di 
Roma.  Franchi  ed  Alemanni  procedettero  fino  alla  Senna  ; alle  coste  portavano  assalto 
i Sassoni  ; i Goti  aspiravano  a durevoli  conquiste.  A frenar  costoro.  Massimo  aveva  de- 
stinato Flavio  Avito,  nobile  alvergno,  che  in  sua  giovinezza  attese  alle  lettere  e al  diritto  Arilo 
senza  trascurare  farmi  e la  caccia  ; c in  servigi  di  pare  e di  guerra  , giovò  la  patria, 
combattendo  insieme  con  fizio,  finché  meritò  d'esscr  prefetto  al  pretorio  della  Gallia.  Per 
naturale  moderazione  o per  sottrarsi  all'invidia , ritiratosi  nella  sua  camiwgna  pimo 
riei-mont,  vi  pass.iva  il  giorno  cogli  amici  ; la  mattina  nel  giunco  della  palla , o nella 
libreria  scelta  di  autori  greci  e latini  ; a pranzo  e cena  imbandiva  alla  schietta  cibi 
lessi  e arrosto  con  vino,  il  restante  'giorno  a dormire,  a cavalcare,  a tepidi  lavacri  (i). 

Tra  questi  ozj  gli  giunsero  lettere  di  Massimo  clic  il  chiamavano  generale  della  fan- 


(<)  Sioìill  cast  non  craoo  mri  nc^  primi  Cri- 
sUani,  giacché  itvWEphf.  i di  snn  (’lomcnic  Icg* 
piamo  : — Molti  del  nostri  conoscemmo,  i quali 
• volontariamenle  »l  posero  l ceppi  per  mli- 
« mere  tllnil;  volli,  che  si  assoggettarono  MU 


« schiavitù  per  pascere  gli  aHrì  col  prezzo  ri* 
• ceviito  dal  vendere  la  liberi.^  ». 

(2)  n.i  Sidonio  Apollinare,  che  ne  scrisse  il 
panegirico. 
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tflria  c cavalleria.  Non  si  ricusò  egli  al  bisogno  della  patria;  e incutesse  timore  o confi- 
denza, i Barbari  stettero  tranquilli,  e il  popolo  respirò  ; anzi  egli  medesimo  non  isdegnò 
rccai-si  ambasciatore  a Tolosa  per  trattare  col  re  dei  Visigoti  da  cui  dipendeva  la  tnin- 
quillità  ilei  suo  paese.  Reggeva  quei  popoli  Teodorieo  II , salito  al  trono  roll'uccidere  il 
fratello  Torrismondo,  acciLsatodi  aver  voluto  federarsi  coUTmpero.  l'iù  volte  da  fanciullo 
egli  era  stato  nelle  braccia  di  Avito,  che  l'aveva  anche  educato  a comprendere  Virgilio  ; 
siccliò  (piando  fu  annunziata  la  morte  di  Massimo,  esibì  assi.stere  Avito,  per  tentale  ima 
signoria  cui  spasimava  ; e l’annuale  as.semblea  delle  sette  provincie,  raccolta  al  palazzo 
d’I.'gerno  presso  Arles,  lo  acclamò  imperatore.  .Marciano  il  riconobbe,  cRoma  c l'Italia  io 
noi  poterono  ricusare  , solo  pregaronlo  a por  sua  sede  neH’antica  capitale  del  mondo. 

\ enne  egli  difatto , e il  poeta  Sidonio , suo  genero , in  un  lungo  c nojoso  pam'girico 
in  versi , faceva  da  Giove  esclamare  : — Cosi  il  Tirinzio  soppoiTò  un  tempo  il  peso  de' 

« cieli  c della  sua  matrigna , quando  sulla  libica  rape  sottentrò  ad  Atlante  ; c la  mole 
« del  mondo  posò  piò  sicura  sulle  spalle  di  Creole.  — 0 Roma,  madre  ib'gli  Dei , lieta 
« di  tanto  principe,  solleva  il  viso;  un  principe  annoso  ti  ringioveniiA  più  che  non  t'ab- 
« biano  fatto  invecchiare  imperatori  fanciulli.  — E gli  Dei  applausero  alle  parole  di 
« Giove,  e le  Parche  per  (jiieslo  regno  sui  rapidi  fusi  svolsero  secoli  dorali  ». 

Sguajate  adulazioni  e bugiardi  augurj.  La  virtù  di  .Avito  non  resistette  alle  blandizie 
d'un  grado,  cui , perduta  la  potenza,  restavano  le  seducenti  vanità  ; e molli  mariti  ini- 
micò. Lo  scontento  non  tardò  a prorompere;  c il  senato,  che  nella  debolezza  degli  .au- 
gusti aveva  ricuperalo  alcuna  auloritii,  pose  in  campo  il  suo  diritto  d'eleggere  l'impera- 
tore. A nulla  però  sarebbe  riuscito  se  non  v' avcs.se.  dato  appoggio  il  conte  Ricimero,  uno 
de'  principali  comandanti  de'  Barbari  ausiliarj  in  Italia,  che  discendente  per  padre  d.igli 
Svevi,  per  madre  dai  re  visigoti,  meritò  insignemente  didl  impcro,  e distrutte  se.ssanla 
galee  vandalo  nelle  acque  della  Corsica,  fu  salutalo  liberatore  dell'Italia. 

Imbaldanzito  dal  trionfo  , intimò  ad  Avito  di  deporre  la  porpora,  e lasciò  ccrc.isse 
sicurezza  col  farei  ungere  vescovo  di  Piacenza.  Quivi  pure  lo  perseguitò  la  vendetta  del 
senato  che  scntenziollo  a morte  ; e mentre  fuggiva  vei-so  la  natale  Alvergna  , mori  o fu  - 
ucciso. 

Vacato  alcun  tempo,  l'impero  fu  conferito  a Giulio  Valerio  Magioriano,  degno  di  mi;  ^ 
Mogio-  giiori  tempi.  In  voce  di  coraggioso,  liberale  e accorto,  sotto  Ezio  militò  con  tanta  gloria, 
da  eccitarne  la  gelosia;  degradato  per  ciò,  fu  riassunto  alla  morte  di  quello,  e Ricimei  o 
divenuto  patrizio  d'Italia  lo  costituì  generale  della  cavalleria  c della  fanteria  ; e poi  che 
ebbe  in  quel  grado  respinto  gli  .Alemanni  che  erano  proceduti  finn  a Rellinzona,  lo  col- 
locò sopra  un  trono,  di  cui  disponeva  a suo  Lilenlo,  bcnclrà,  come  Barbaro,  non  ardisse 
occuparlo  egli  stcs.so.  DeH'elezionc  Magioriano  fece  saputo  il  senato  c l'e,sercito  con 
queste  p.arolc  (3)  : — S.appiate  che  fui  fatto  imperatore  per  la  scelta  vostra,  o padri  co- 

• scritti,  e per  ordinazione  del  fortissimo  esercito  (.f).  Propizia  a ciò  sia  la  diviniu'i,  per 
« l'utile  vostro  c pubblico,  prosperando  i successi  del  regno  nostro,  poicliù  a sosteuere  il 
« colmo  del  principato  non  per  volontà  mia  m'accostai , ma  per  ossequio  della  pubblica 
« devozione,  onde  non  vivere  a me  solo,  o ricusando  non  parere  ingrato  alla  repubblica 

• per  cui  son  nato.  Nelle  calende  a Giano  dedicate  assumemmo  jiure  felicemente  i fasci 
< del  consolato,  acciocché  il  presente  anno,  ricevendo  grincremcnli  del  nascente  nostro 
« imperio,  fosse  anche  col  nostro  nome  contiassegnato.  Or  favorite  al  principe  creato  da 
« voi,  e partecipate  nosco  alla  cura  di  trattar  le  cose,  acciocché  l'impero  che  per  vostra 
« istanza  mi  fu  dato , cresca  per  le  comuni  attenzioni.  Presumete  che  la  giustizia  varrà 
« al  tempo  nostro  , c la  virtù  potrà  prosperare  sotto  la  tutela  dell'innocenza.  Nessuno 
« temerà  gli  spionaggi,  che  già  da  privati  noi  riprovammo  ncH'iisanza  alimi,  ed  oraspc- 


(5)  IS'oi'eUa  Major,  t.  in,  In  calce  al  Cod.  \\)  Orda  omnUrt^nHmiletìernt^pltbs^curìa.miìcs 
Tt‘od.  Kt  collega  siinul.  Sidomo,  Carm.  t.  388. 
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• ciaimcnti;  romlanniamn.  Nessuno  paventi  le  calunnie,  ccccUn  chi  le  abbia  portale,  liol 

• padre  c patrizio  nostro  Uiciniero  , vij;ilantissimo  della  cosa  militare , avremo  cura  di 
t serbare  eoH  ajiilo  della  ilivinitii  lo  stalo  del  mondo  romano  , che  colla  comune  attcn- 
« -zione  assicurammo  da  esterni  nemici  c da  domestica  discordia.  Spero  che  della  elc- 
« zione  nostr  a voi  serberete  la  memorja  , che  io  , consorte  una  volta  dei  pericoli  e della 
« vita  vostra , mi  prometto  senza  manco  dall’anior  vostro  ; e mi  sforzerò  nelle  cose  co- 

• moni , se  il  Ciclo  conceda  , con  aulorllà  di  principe  c riverenza  di  colle.ga  , che  non 
« abbia  a spiacervi  il  giudizio  che  di  me  recaste  ». 

Il  lingmiggio  costituzionale  de'  primi  anni  deH’impcro,  disusalo  da  tanto  tempo,  suona 
ancora  in  quest’editto,  e per  rultima  volta. 

Nelle  poche  le™gi  di  Magioriano  spirano  i sentimenti  generosi  c generosamente 
espressi  d'un  padre  di  popolo  infelice,  che  ai  mali  di  questo  soccorre  ove  può,  se  non 
altro  li  compatisce.  Le  fortune  dei  provinciali  « attrite  dalla  vaiia  c molteplice  esazione 
di  tributi  e dagli  slraordinarj  pesi  iiscali  • sollevò  ab|uanto  cancellando  i vecchi  crediti 
del  tisco;  e toltala  alle  commis.sioni  straordinarie  (.5),  tornò  la  giuri.sdizionc  delle  Uissc 
ai  provinciali.  I senati  minori,  cioè  i corpi  municipali,  «vi.scere  delle  città  e nervi  delle 
repuhhlichc  » erano  tanto  sviliti  dairingiii.stizia  de’ magistrali  e dalla  venalità  degli  e.sat- 
tori  (6),  che  quella  diguiU’i  sfuggivasi  con  lontani  ed  oscuri  osigli,  àlagioriano  esorUi  i 
decurioni  a tornare,  levando  i pesi  per  cui  avevano  disertato;  e scioltili  dall’es-ser  ga- 
ranti del  tributo  nel  loro  distretto,  esige  da  essi  soltanto  un  c.satto  conbi  del  ricevuto  e 
dei  debitori  morosi.  Ai  difensori  della  città  restituisce  la  tutelare  potenza,  esortando  ad 
ek-ggcrc'a  quel  posto  persone  incorrotte,  capaci  e coraggiose  di  so.stenere  il  povero  e 
rombatlere  il  prepotente,  ed  informar  rimperatore  ile’  soprusi  in  suo  nome  commc.ssi. 

Provvide  anche  al  riparare  gli  anliclii  cililizj,  o per  negligenza  crollanti,  od  abbat- 
tuti per  avere  pronti  alla  nuaim  materiali  a nuove  fabbriche;  il  subalterno  d’un  magi- 
strato elle  ne  pernieUessc  senza  neccs.sità  la  demolizione,  poteva  essere  battuto  c aver 
mozzo  le  mani,  f.onfiseati  i beni  cd  esigliato  radiiitcro  ; die  se  tornasse  in  Italia,  )Kilcva 
essere  ucciso  impunemente.  Nessuna  fanciulla  consacrarsi  a Pio  prima  dei  qiiar.int’anni  : 

In  vedove  minori  di  i|ucsl’el:’i  si  rimaritassero,  o perdessero  metà  dei  beni.  Annullali  i 
nialrinionj  disuguali.  Quel  clic  v’è  di  eccessiva  minutezza,  di  sproporzionato  rigore  c di 
rimembranze  pagane,  si  iK'i'doni  alla  buona  intenzione. 

Sconfitto  (ienserico,  che  era  sbarcato  in  Italia,  Maginiiano  meditava  ricuperare 
PAfrira;  ma  non  polendo  restituire  il  coraggio  e la  disciplina  nelle  legioni,  lussoldò  Par- 
bari,  elio  da  ogni  parte  aeroi’scro,  massime  quelli  clic  il  morire  di  Attila  lasciava  senza 
imprese.  A capo  loro  egli  passò  le  Alpi  nel  cuor  licH’inverno  ; vinse  Teodorico  il  visi- 
goto, che  dihiUiva  più  sempre  le  conquiste  nelle  rallic  e nella  Spagna,  e lo  .acecltò  in 
alleanza  ; tenne  in  soggezione  i llagaiidi,  intanto  clic  dagli  arsenali  di  Miseno  e di  Ua- 
veiina  faceva  allestire  navigli,  sicché  nrontimcnlc  ebbe  raccolte  a CaiUigena  trecento 
grosse  galee  c adequato  numero  ili  sottili.  Uarcontaiio  ancora,  die  in  abito  c in  pcreo- 
naggio  di  anibasciadorc,  àlagioriano  p.assò  a ’CarUiginc,  per  prendere  coi  proprj  occhi 
contezza  ili  quel  regno.  Genserico  ricorse  alle  arti  sue  solite  di  sopi  atlieiii  e d’umilia- 
zioni; ma  visto  che  queste  ordite  non  gli  riuscivano,  ridusse  a deserto  la  MaiiriUinia, 
apprestò  armi,  e,  sorpresa  la  flotta  mal  guardala  a Cartagcna,  vi  (isso  il  fuoco,  àhigio- 
riano  si  trovò  allora  ridotto  .ad  accettar  una  tregua,  durante  la  quale  accelerò  nuovi  pre- 
parativi ; ma  gli  scontenti  prodotti  dalle  sue  riforme  toccarono  il  colmo  per  la  presente 
.igósio  disgrazia,  c il  sollevato  campo  Puccisc  a Voghera. 

IVicimcro  allora  ingiunse  al  senato  di  eleggere  Vibio  o Libie  Severo,  oscuro  lucano  r 

Severi* 


^ (5)  Krano  pf*r  lo  più  oUcmile  da  f.ivorill,  che 
nc  atiiisavano  per  Irariochtre  colle  più  soLtili 
arti.  Ina  ci  è rota  dalle  legp.  E«.sondosi  pr;;sio- 
rala  la  moncla,  prdeudeano  non  ricevere  che 


oro,  col  conio  di  Fauslinn  c dcpII  Anltminl;  il 
che  raddoppiava  rat;;:r.tvlo,  {giacché  chi  non  im 
avesse,  duvea  venire  a {gravose  coo)[>o»izÌonì. 

(C)  A’ufW/tf  Mdjor.  l.  IV. 
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|Hii  appena  gli  ilivcnnc  incomodo,  il  tolse  di  mezzo,  e per  venti  mesi  governò,  non  assu- 
mendo vcrun  titolo,  ma  facendo  tesoro,  armi,  alleanze  in  proprio  nome.  Protestavano 
contro  la  sua  dittatura  Marcellino  ed  Egidio.  Il  primo,  letterato  e fedele  all'antica  .reli- 
gione, era  stato  caro  ad  Ezio,  perseguitato  da  Valcntiniano,  da  Magloriano  messo  a 
governai’  la  Sicilia  o rcscrcito  ivi  disposto  contro  i Vandali  ; dappoi,  ocrupata  la  pro- 
vincia della  Dalmazia,  s’intilolù  patrrzio  deirOccidcnte;  c andando  in  corso  per  TAdri.!- 
tico,  infestava  le  coste  d'Italia  c d'.Vfrica.  Egidio,  maestro  della  milizia  nella  fìallia,  si 
chiari  nemico  degli  uccisori  di  Magioriano,  e con  forte  esercito  si  rese  formidabile  di  là 
dall'Alpi  ; e fu  capo  dei  Eranclii,  nei  ipiattro  anni  clic  questi  tennero  in  csiglio  Childe- 
rico.  Iticimero  c l'imperator  suo  spedirono  contro  di  esso  il  conte  Agrippino,  che  cedendo 
a Teoilorico  II  Narbona,  c ai  Ilurgundi  qualche  brano  di  paese,'li  tras.<c  contro  di  Egi- 
dio ; ma  egli  presso  Orleans  li  sconfisse  c minaceiò  l'Italia  : nò  forse  Ricimcro  seppe 
togliersene  la  soggezione  altrimenti  che  col  veleno. 

Anello  Bcorgor  re  degli  Alani  era  sceso  in  Italia,  ma  sotto  Bergamo  toccò  una  scon- 
fitta sì  piena,  che  dopo  d'allora  piu  non  trovasi  menzionata  quella  gente.  Genserico,  non 
fiaccato  dalla  grave  cU'i,  usciva  ogni  primavera  con  grossa  fiotta  dal  porlo  di  Cartagine, 
e,  se  il  piloto  gli  chiedesse  ove  drizzar  la  prora,  rispondeva  : — Ove  solfiann  i venti,  che 
ei  porteranno  al  lido  cui  la  divina  Giustìzia  voglia  |)unirc  ».  thianlo  bagna  il  Mediter- 
raneo fu  infestato  da'  costui  ladi  onl,  i quali  non  avidi  di  gloria  ma  di  bottino,  sfuggivano 
d'atTrnntare  eserciti  in  campagna,  o as.saltar  fortezze  ; c sui  loro  cavalli  batliiln  il  lito- 
rale, c rapitone  il  bello  c il  buono,  si  rimbarcavano.  Le  crudeltà  più  atroci  accompa- 
gnavano queste  corse;  c cinquecento  cittadini  di  Zanle  furono  in  una  volta  sola  gettati 
in  mare. 

(’retesto  gli  nfi'rivano  i diritti  della  sposa  di  Uneriro  suo  primogenito,  figlia  d'Eii- 
dossia  vedova  di  Valcntiniano  111,  che  essendo  unico  rampollo  della  casa  di  Teodosio, 
pretendeva  parte  del  retaggio  imperiale.  L'imperatore  d'Orienle  comprò  a danaro  la 
tranquillità,  c la  restituzione  d’Eudossia.  Al  Vandalo  restava  esposta  la  sola  parto  iht.ì- 
denlale;  c Uicimero,  sprovcdiito  di  forze  navali,  dovette  lasciare  che  gl'italiani  ricAirres- 
Bcro  alla  mediazione  dcH'inipcralnrc  di  Costantinopoli. 

Questi  spedi  ambasciadori  a Marcellino,  che  pago  di  vedersi  con  tal  attn  riconosciuto 
sovrano  della  Dalmazia,  promise  restar  quieto.  Genserico  al  flmlrario  alzava  le  preten- 
sioni, c pretendeva  che  Anicio  Olibrio,  cognato  di  suo  figlio,  fosse  elevalo  augusto:  ma 
Anicmio  >n  Vece  sua,  dopo  diuturna  vacanza,  fu  gridato  Procopio  Antcìnio,  galata  di  nazione, 
uno  do’  più  illustri  privati  dell'impero  l.lrienlalc. 

Mosso  ila  Co.stantinopoli  con  molti  conti  e piccolo  esercito,  entrò  in  Ruma  trionfal- 
mente ; e senato,  popolo,  federati  approvarono  la  scelta.  Aveva  egli  a sposa  una  figlia 
ilcll'impcratorc  Marciano,  e diede  la  sua  al  patrizio  Riciinero,  con  nozze  splendidissime. 
Antemio,  lasciando  Costanliniqioli,  avea  ccduia  la  sua  casa  per  fame jm  bagno  pubblico, 
ima  chiesa,  un  ospizio  pei  vecchi  : pure  in  Roma  tollerò  si  gli  avanzi  del  paganesimo, 
si  gli  eretici,  e nel  fòro  Trajano  rinnovò  l'àulica  cerimonia  del  manomettere  i sen'i  colla 
guanciaUi,  « pronto  (diceva  il  suo  panegirista')  a sciogliere  gli  antichi  schiavi,  c farne  di 
nuovi  » (7). 

I.ennc  imperatore  d'ttrienle  adoprò  allora  le  sue  forze  e ccntrentaraila  libbre  d’oro 
per  isbrattare  da'  Vandali  il  Mediterraneo.  Il  prefetto  Eraclio,  colle  truppe  dcH'Egitto, 
della  l’ebaide,  della  Libia,  c cavalli  c camelli  arabi,  sceso  sulle  coste  di  Tripoli,  assali 
Cartagine  : il  patrizio  Marcellino,  ra|ipaltuiiiatosi  aH  inipcro,  culto  sue  navi  avvezze  a 
corseggiare,  snidò i Vandidi  di  Sardegna:  Rasilisco,  fratello  dcirimpcratrice  d'Orieute, 
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(7)  Aam  nosjam  festa  varante  et  ad  Ul~ 
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Te  fora , (fonaiiM  qitos  tibertale  Quirites^ 
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Captivas  vincture  nwoi,  absolve  vetustos. 

Sipo.*(io,  Puuc</. 
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■ comandava  la  flotta  di  mille  centotredici  navi  e più  di  centomila  fra  soldati  e ciurma  ; 
ma  poiché  si  fu  prosperamente  unito  cogli  altri,  non  gli  bastò  l’ardimento  di  dililarsi 
sopra  Cartagine,  e concesse  a (lenserico  l’implorata  tregua  di  cinque  giorni.  Bastava 
picciolo  tempo  al  Vandalo  ardimentoso,  il  quale  trovò  modo  di  gettar  le  lìammc  nella 
flotta,  sicché  i due  Imperi  videro  andar  col  fumo  un  armamento  che  gli  avea  spossati. 
Basilisco,  con  appena  mezze  le  navi,  fuggi  a Costantinopoli;  Eraclio  si  ritrasse  nel  de- 
serto ; Marcellino  in  Sicilia,  dove  fu  assassinato  ; e Genserico  tornò  despoto  del  mare, 
aggiunta  anche  la  Sicilia  al  suo  dominio. 

Altre  provincie  perdeva  l’impero.  Nella  Gallia  i Burgundi  occupavano,  oltre  le  due 
Roigogne,  i paesi  che  ora  sono  il  Uonese,  il  Uellinato,  la  l'rovenza  fin  alla  Durenza, 

Il  1-36  parte  anche  della  Svizzera  e la  Savoja;  c Gundecaro  si  considerò  come,  fondatore  del 
primo  regno  borgognone,  che  morendo  lasciò  al  tìglio  Gundioco.  Enrico,  successore  di 
406  Tcodorico  11  e legislatore  dei  Visigoti,  assalita  la  Spagna,  ne  sfrattò  i Romani,  e ridusse 
tributarj  gli  Svevi  ristretti  nella  sola  Galizia  ; anche  nella  Gallia,  occupato  Arles  e Mar- 
siglia, scalzò  il  dominio  romano  oltr’Alpi,  e fu  signore  di  quanto  é fra  i Pirenei,  il  Ro- 
d,ano  e la  Loira. 

L’Alvergna,  ultima  provincia  sottomessa  da  Cesare,  fu  ultima  depositaria  del  patrio-  Aivcrgna 
tismo  romano  ; e oppose  resistenza  ad  Eurico,  sostenuta  da  Ecdicio  figlio  dcH’imperatorc 
Avito,  il  quale  di  privata  autorità  levò  un  esercito  di  Borgognoni  per  i^omberare  il 
paese,  e pari  nel  coraggio  c nella  carità,  fin  quattromila  poveri  nutriva  in  tempo  di  caro. 

Il  poeta  Sidonio,  cognato  di  questo  c vescovo  di  Clermont,  avvivava  colta  religione  la 
I7S  prodezza  del  capitano  c dei  difensori  ; e attorno  alKas-scdiala  capitale  menò  le  espiatorie 
rogaziùiti,  poc’anzi  introdotte  dal  vescovo  Mamerto  di  Vienne.  Al  quale  il  poeta  scri- 
veva ; — Corre  voce  i Goti  sieno  in  movimento  por'  invadere  il  territorio  romano  ; c il 
« nostro  paese,  Tinfelice  Aivcrgna  é sempre  la  porta  delle  loro  irruzioni.  La  conlidenza 
« contro  il  pericolo  non  ci  viene  già  dalle  nostre  mura  scalcinate,  dalle  macchine  ca- 

• riate,  dai  merli  logori  per  lo  sfregamento  dei  nostri  petti  ; ma  dalla  santa  istituzione 
« delle  rogazioni,  le  quali  sostengono  gli  Alvemi  contro  gli  orrori  che  d’ogni  banda  li 

• circondano  » (8).  Più  volte  furono  i Barbari  respinti  da  questi  generosi  devoti,  che 
Itoma  ignorava  e non  soccorreva;  Antemio  non  potè  far  altro  che  indurre  Riotimu,  duce 
de’  Bretoni,  a movere  a soccorso  degli  Alvcrni.  Rimase  vinto;  né  però  questi  si  scorag- 
giarono, e già  aveano  respinto  ancora  da  Clermont  gli  assedialori,  quando  udirono  clic 
un  nuovo  augusto  trattava  di  cederli  ad  Eurico.  Un’eloquente  lettera  di  Sidonio  (0)  si 
oppose  invano  al  turpe  patto.  — Questo  dunque  meritarono  le  fiamme,  il  fen'o,  il  con- 

• tagio?  per  questa  splendida  pace  noi  svellemmo  l’erbe  selvatiche  dalle  fcritoje  delle 
« raimaglie?  Perdio  ! anossite  di  questo  trattato  nè  decoroso  nè  utile.  Se  bisogna,  accet- 

• tiamo  con  piacere  gli  assedj,  1 combattimenti,  la  fame  : ma  se  siamo  consegnati,  sarà 

• dimostrato  che  vilmente  immaginaste  un  barbaro  consiglio  »i 

Ricimero,  non  trovando  Antemio  abbastanza  ligio  alla  sua  volontà,  si  ritirò  da  Roma 
a Milano,  e intendendosela  coi  Barbari,  minacciava  guena  civile.  Epifanio  vescovo  di 
Pavia  andò  e tornò  da  queste  parti  a Roma  per  concili.ire  Timperalore  di  nome  con  quello 
di  fatto,  e potè  consolarsi  di  felice  esito  Ma  il  barbaro  patrizio  covava  l’astio  ; c com'ebbe 
raccolto  un  grosso  di  Borgognoni  e di  Svevi  orientali,  negò  di  più  obbedire  all’iq^pcro 
greco  c all’eletto  di  quello  ; e proclamato  Olibrio,  marciò  contro  Roma.  Questo  senatore,  oiiOrio 
della  più  illustre  famiglia  romana,  avea  sposato  Placidia,  ultima  figlia  di  Valentiniano  III, 
onde  vantava  ragioni  al  trono,  e gli  erano  puntellate  dai  Vandali.  AH’invitodi  Ricimero, 
lasciati  gli  ozj  di  Costantinopoli,  sbarcò  in  Italia,  c fu  portato  da  qnello  verso  Roma  ; 
ma  il  senato  c parte  del  popolo  stavano  per  Antemio,  c sostenuti  da  un  esercito  goto  o 


(8)  E(i.  I.  lib.  VII. 
(0)  Ep.  7.  Ub.  VII. 
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gallo,  tre  mesi  l'psislcttcro,  finché  Ricimero  prevalse,  fece  trucidar  rirapcratorc  suo  suo- 
cero, e col  saccheggio  satollò  le  milizie.  i 

(luaranta  giorni  dopo  Ricimero  moriva,  cessando  di  sovvertire  Timpcro,  c lasciando 
l’esercito  al  nipote  Cundebaldo,  principe  dei  Roigognoni.  (Ribrio  non  sopravisse  che 
sette  mesi  ; c Timperiale  corona  fu  usiirpaUi  da  un  Glicerio,  non  sappiamo  quale  ; poi  da 
Ncpoi”  imperatore  di  Costantinopoli  data  a (Rulio  Xepote,  successo  allo  zio  Marcellino 
nella  sovranilii  della  Dalmazia.  Condottosi  in  Italia,  c quivi  agevolmente  mutato  in  Ve- 
scovo il  competitore  Clirerio,  riconfortò  di  qualche  speranza  l'impero  radente.  Ma  da 
lontano  i Visigoti  minacciosi  lo  costrinsero  a ceder  loro  l'Alvergna  ; da  vicino  i Rarhari 
federali,  insorti  sotto  Oreste,  marciarono  da  Roma  a Ravenna.  Fuggi  al  loro  avvicinarsi  2 
Giulio,  e abdicandosi  d’un  trono  che  fa  meraviglia  come  ancora  trovasse  aspiranti,  visse 
nel  suo  principato  della  Dalmazia,  ove  quattro  anni  appresso  fu  assas.sinato  da  due  cor- 
tigiani di  Glicerio. 

Oreste,  figlio  di  Tatuilo,  é quel  desso  che  trovammo  presso  Aitila  in  veste  di  segre- 
oresictario,  c ambasciadore  a Costantinopoli.  Morto  il  terribile  padrone,  ricusò  obbedire  ai 
figli  di  esso  nè  ai  Visigoti  ; e raccjizzato  uno  sciame  dei  Barbari  che  seguivano  il  Flagello 
di  Dio,  massime  Eruli,  Scìitì,  .Mani,  Turcilingi  e Riigi,  li  menò  al  siddo  di  Roma,  col 
' nome  consueto  di  federati.  Gl'imperatori  l’accarezzarono  per  paura  e neccs.sità,  e lo  con- 

tentarono di  regali  e di  gradi,  fino  a nominarlo  patrizio  e generale.  Infedele  ajuto,  poi- 
ché acquistata  aiiloriti’i  su  quella  sua  banda,  come  uomo  sicuro  d armi  ch'egli  era,  e 
loro  compab'ioto  e vivente  al  modo  stesso,  gl’indus.sc  a scotcre  l’ohhedicnza,  c gridar 
Augustoio  imperatore  suo  figlio  Romolo  .Augusto,  vezze^iato  in  Momillo  Anguslido. 

Quelle  ciurme  racoogliliccic,  guardando  Fimperatorc  come  loro  cicalui'a,  pretende- 
vano facesse  ogni  lor  talento,  aumentasse  paghe  e doni;  anzi,  invidiando  i Barbari,  che 
aveano  già  acquistato  ferme  stanze  nella  Gallia,  nella  Spagna,  in  Africa,  domandarono 
anch’essi  un  tono  delle  terre  italiane.  Oreste  negò  contentarli  della  domamla  ; ma  tro- 
ouontre  varono  dii  gliela  esaudì.  Odoacre,  figlio  di  quell’Kdecone  che  fu  collega  di  Oreste  nel- 
l'ambasccria  d'Attila  a Costantinopoli,  senz’altro  reta^io  clic  il  pro|irio  valnre,  pensò 
con  questo  farsi  buona  parte  fra  le  .tempeste  d’allora,  e l’adoprò  alla  rapina  ed  al  ser- 
vizio degli  stranieri.  Errò  qu.ilche  tempo  nel  Nerico  ; poi  calato  nel  bel  paese,  c udito 
i federali  mormorare  pel  riliuto  d'Oreste,  promise  accordarsi  a quel  cli'essi  chiedevano 
se  volessero  a lui  obbedire.  Accorsero  a g.ara  sotto  le  bandiere  di  cs,so,  che  senza  con-  ' 
traslo  giunse  lino  all’Adda  ; preso  Oreste  in  Pavia,  lo  mandò  a morte  ; avuta  compas- 
sione 0 disprezzo  dell’imbelle  Augiistolo,  non  per  altro  notevole  che  per  giovanile  bel- 
lezza, gli  assegnò  seimila  monete,  d'oro  l'anno;  c Luculliano,  villa  sul  delizioso  promon- 
torio di  Miscno,  fabbricata  da  Mario,  abbellita  da  Lurullo  con  tulle  le  arti  di  Grecia, 
]ioi  gradita  campagna  dcgriniperalori,  indi  nelle  invasioni  mutata  in  fortezza,  diveniva 
asilo  deH’ultimo  successore  d'Oll.aviano. 

Parve  allora  superllua  questa  dispendiosa  dignità  d'imperatore  ; c sotto  dettatura  del 
Barbaro,  il  senato  scrisse  aH'imperatorc  Zenone  a Costantinopoli,  come  intendesse  non 
continuare  piò  oltre  la  succcs.sionc  imperiale  in  Italia,  bastando  la  maestà  d'iin  solo  mo- 
narca a difendere  fOricnte  c l'Occidente;  fosse  dunque  Costanlinoiioli  sede  dell'impero 
universale,  bastando  alla  repubblica  romana  la  tutela  di  Odoacre,  a cui  pregavano  Ze- 
nonc'di  concedere  il  titolo  di  patrizio  e ramminislrazione  della  diocesi  italica.  L'iinpc- 
ralorc  esitò  alquanto,  poi  consenti  ; c nel  giovane  figlio  d’Oreste,  in  cui  per  bizzarro 
caso  si  univano  i nomi  del  primo  re  c del  primo  imperatore  romano,  terminò  l’inipero 
d’Occidente,  -ilO  anni  dopo  Cristo,  122'J  dopo  la  fondazione  della  città,  74-0  dopo  il 
primo  tragitto  in  Africa,  550  dopo  cominciato  guerra  coi  Germani,  507  dopo  che  la  bat- 
taglia d'Azio  vi  sUibiU  il  dominio  d’un  solo,  RIO  dopo  la  guerra  marcomanna,  dond’ebbe 
principio  la  grande  migrazione.  Roma  aveano  governata  prima  i re,  poi  quallrocentot- 
taniatrc  coppie  di  consoli,  infine  settantalre  imperatori. 
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CAPITOLO  XVII.  ■ 

Considerazioni  sulla  caduta  dell'Imporo  romano. 


Se  il  lettore  comprese  gl’intendimenti  nostri,  qui  non  aspetta  il  consueto  compianto 
sulla  caduta  maestà  latina.  L'intuoni  chi,  fido  alle  reminiscenr.e  di  scuola,  giudica  col 
patriotismo  di  Tullia  c di  Catone.  In  questo  l'atto  a noi  la  storia  mostra  levaUi  una  li.ar- 
riera  ai  progressi  ; e dall’agonia  di  dicci  secoli  ileH’impcro  d’Oricntc,  ai^omenta  quale 
sarebbe  stato  l’Occidcotale  sussistendo. 

Neppure  vorremo  attribuirne  la  caduta  soltanto  alle  invasioni  dei  Barbari.  Comin- 
ciale fin  dal  tempo  di  Mario  c d’Augusln,  per  cinque  secoli  il  minacciarono  senza  sfinirlo, 
binlanlochè  le  condizioni  interne  non  ebbero  reso  irreparabile  un  colpo,  di  cui  la  grande 
nilgr.v.ione  fu  occasione  e nulla  più. 

Le  società  moderne  si  fondano  suU’amore,  e più  s’inciviliscono,  più  procurano  la 
pace,  ed  estendono  l’eguaglianza  a maggior  numero  d’uomini,  c in  line  a tulli.  Le  an- 
tiche in  quella  vece  non  sussistevano  che  d’odio,  di  guerra,  e del  respingere  ngn’altra 
gente  dalla  privilegiata  loro  civiltà.  A questo,  se  ben  guardate,  riducevasi  il  patriotismo, 
vita  degli  Stati  antichi.  Alcuni  uomini  consociati,  liberi  nell’interno,  sono  tiranni  e ne- 
mici di  cbiunque  non  appartiene  alla  loro  aggregazione:  quindi  la  necessità  di  star 
sempre  in  armi  per  difendersi  o per  offendere  ; quindi  i legislatori  civili  e religiosi  in- 
tenti a conservare  i costumi  c le  istituzioni  che  la  loro  da  ogn’altra  gente  distinguono. 

.Non  potevano  perù  impedire  che  conquiste,  alleanze,  federazioni  dilaUissero  queste 
società,  venendo  a crescere  gli  aggregali  e scemare  i nemici.  Estendendosi  rosi  a mag- 
gior numero  i privilegi,  rincivilimcnlo  e la  giustizia  ne  vantaggiavano,  ma  la  socielfi 
n’era  rosa  nel  suo  fondamento  : svigorito  il  patriotismo  coll’allargarlo,  se  sopragiim- 
gesse  un  popolo  che  il  conservasse  ncH’csclusivo  suo  vigore,  questo  popolo  prevaleva. 

La  Grecia,  colle  coni|uiste  d’Ale.ssandro,  spezzo  i confini  della  sua  città,  c decadde, 
l’clasgi.  Etruschi,  le  altre  genti  attorno  al  Mediterraneo  toccavano  questo  secondo  sUi- 
dio,  allorché  Roma  li  colse  e domò  ; Roma  paliiotica  c guerriera  per  eccellenza. 

All’impeto  suo,  all’innessibilitàdique’patrizj.chc  ostacolo  poteva  opporre  il  mondo'.’ 
Prima  che  il  genio  orientale  delle  conquiste  fosse  portalo  in  Europa,  i popoli  di  questa 
si  trovavano  prc.<.so  a poco  al  medesimo  livello  di  civiltà  : dati  aH’agricollura  ; divisi  in 
piccole  popolazioni  secondo  i lerritorj  ; spe.sso  tra  loro  in  guerre,  non  di  molta  impor- 
hinza,  ma  atte  ad  alimentar  il  coraggio  ; con  molle  cittfi,  senza  che  alcuna  primeggiasse  ; 
né  uniti  se  non  a tempo  da  momentanei  interessi.  Difettavano  dei  raflinamenti  sociali, 
ma  pos.scdevano  la  liberu’i,  carattere  che  li  distingueva  dagli  Asiatici.  Nei  grandi  im|)eri 
orientali  rindividun  andava  peniuto  o sagrificalo  : in  Europa  la  suddivisione  produceva 
le  lotte,  in  cui  l’uomo  svolge  ed  esercita  le  proprie  forze. 

A tal  condizione  di  cose  favorivano  la  natura  che  spezzò  con  monti  e fiumi  il  paese, 
c le  colonie  che,  o fossero  di  fuoruscili  o di  cittadini,  trapiantavano  od  acquistavano 
prontamente  la  libertà. 

Onesto  aspetto  ci  presentò  la  Grecia,  con  po|)oli  varj  d'origine  e di  costituzione,  ma 
pure  uniti  dal  linguaggio  ; una  volta  si  associano  per  re.spingerc  i Persiani  ; poi  dividonsi 
fra  due  Stali  principali,  uno  aristocratico,  l’alli'o  popolare,  onde  gelosie  irreconciliabili, 
e guerre  in  cui  si  snervano  entrambi.  Poteva  Alessandro  alzar  gramlissima  quella  na- 
zione ricongiunta,  se  fedele  serbavasi  al  patriotismo,  e se  rimmaginoso  suo  genio  orien- 
tale non  l’avesse  tratto  in  Asia  anziché  tenerlo  vicino  all’Europa.  Questa  era  ancora 
insolTercnlc  dcH’unilà  ; sicché  lui  morto,  ogni  cosa  si  scompone  ; ed  eserciti,  leghe, 
battaglie  moltiplicano  ; nulla  di  grande  o di  generoso;  meschini  calcoli  d’un  equilibrio 
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pnlilicn  clic,  credendo  assodare  la  pace,  semina  guerre  interminabili,  c produce  univer- 
sale dissolvimento. 

Nc  profitta  lloma,  miscuglio  ancb’cssa  di  genti  diverse,  c fra  le  diverse  popolazioni 
ifiilinte  costretta  a sostenersi  colle  armi.  La  plebe,  gente  vinta,  dopo  che  la  cacciata 
de' Tar(|uinj  sospese  il  vasto  lavoro  d'assimilazione  iniziato  dai  re  c assodò  l’oligarcliia, 
sotto  di  questa  soffriva  orribile  pressura  ; ma  men  docile  alla  tirannide  che  non  fos.sero 
i popoli  dcir.^sia,  s’agit.Tva,  c cliiedcva  pane  e diritti.  Come  acquietarla?  occupandola 
in  incessanti  guerre,  donde  i patrizj  traevano  infallibile  vantaggio,  arricchendosi  se  vin- 
citori, se  vinti  reprimendo  le  pretensioni  dei  loro  tiranneggiati. 

Colla  guerra  pertanto  acipiistavansi  in  Roma  i gradi,  per  la  guerra  cresceva  il  nu- 
mero de’ cittadini,  alla  guerra  educavansi  i tigli,  di  guerra  princiiiaimcnte  trattavano  le 
adunanze  del  popolo  e del  senato,  donde  uscivano  i capitani,  i <|uaii  eseguissero  sul 
campo  ciò  che  avevano  in  concilio  deliberato. 

Oliando  io  spirito  marziale  s’allea  cosi  a tutti  gli  elementi  della  città  ed  anima  le 
assemblee  deliberative,  più  non  ò possibile  che  la  guena  cessi,  desiilerandola  tutti  come 
esercizio  dcH'artc  loro,  come  via  d'onori,  di  ricchezze,  di  potenza.  L’ardore  di  i|uesti 
figli  di  Marte  non  è quello  d’un  Alessandro  o d'iin  Cengis-kan,  che  lascia  ai  popoli  una 
speranza  nella  morte  dell'ambizioso  ; un  capitano  succede  all’altro,  restando  islossa 
l’anima  di  questo  eroe  immortale.  • 

Sottoposta  colle  battaglie  la  penisola.  Roma  trovasi  a petto  Cartagine  ; e nella  resi- 
stenza diviene  gigante,  nella  vittoria  irresistibile  ; e fra  quel  meschino  giuoco  d’equilibrio 
getta  la  sua  spada  sulla  bilancia,  mentre  coH’astiita  politica  dà  mano  al  debole,  per  op- 
primere con  questo  il  forte,  indi  l’uno  e l’altro  soggiogare. 

Cuaj  ai  vinti  ! Altri  popoli  civili  conquistano  senza  distruggere  : Dimio  e Sci'sc  lasciano 
intatte  trafficare  e governarsi  liberamente  le  colonie  della  Propontidc  edell’Eusino;  Ales- 
sandro favorisce  la  prosperici  della  Persia,  cresce  quella  d'Kgitto  ; se  distrugge  Tiro,  si 
il  fa  per  sollevarle  a fianco  una  cilU'i  che  ne  eclissi  lo  splendore  : i re  del  Ponto  che  sot- 
tomisero molte  colonie  attorno  al  lor  regno,  non  nc  rapirono  le  leggi,  anzi  cerciu’ono 
ricchezza  col  favorirne  il  traffico,  e le  resero  strumento  alla  propria  potenza.  Roma  in- 
vece con  lunga  arte  cancella  i caratteri  n.nzionali  ; ovunque  tocchi,  abbatte  le  vetuste 
altezze  e l'industria  di  lunghi  secoli  ; l’opulenta  Corinto,  Cartagine  regina  dei  mari, 
Rodi  sposa  del  Sole,  sono  immolate  alla  gelosa  conquistatrice  ; perdono  fiore  le  mer- 
cantili città  dell’Kgeo,  muojono  le  splendide  di  Grecia;  il  commercio,  anima  del  popolo 
attorno  ai  mari  interni,  spira  tra  gli  abbracci  della  padrona,  che  lo  soffoca  a minuto, 
saldando  fin  colle  leggi  l'opinione  che  dichiara  disonorevoli  il  traffico  od  il  lavoro  ; e in 
grande  col  feroce  diritto  patrizio  che  considera  nemici  i popoli  indifferenti,  e di  buona 
presa  la  roba  e gli  uomini  di  chi  non  sia  alleato. 

Che  se  pure  ad  alcuni  paesi  conquistati  d'Italia  e di  Grecia  lasciò  Roma  qualche  om- 
bra di  libertà,  ombra  c nulla  più  (1),  alla  Spagna,  alle  Gallic,  alla  restante  K.iiropa 
dichiarò  guerra  a sterminio  ; c gran  segno  ne  è il  vedere  come  vi  si  dilatas.sero  le  colonie 
si  dei  primi  venuti,  si  di  quelli  che  vi  cercavano  rifugio  nelle  turbolenze  della  metropoli, 
tanto  da  alterarne  perfino  i]  linguaggio.  Salvo  i pochi  che  in  alcuni  paesi  ottenevano  in 
tutto  0 in  parte  il  civile  o il  politico  diritto  di  Romani  o di  L.itini,  gli  altri  restavano 
esposti  alle  rahinnie  de’giiidizj,  alle  estorsioni  de’legidej,  alla  tirannide  de'  nobili,  alla 
rapina  de’  proconsoli,  che  rinnovali  ogni  anno,  non  mettevano  limite  alle  vessazioni  nep- 
pure la  sazietà.  Sallustio  chiama  spietata  e intollerabile  la  dominazione  romana  (i)  ; 
'fucilo  narra  come  si  spopolassero  le  provincie  per  acchetarne  i lamenti  (3)  ; Livio,  liri- 

(I)  ìfujorcs  nostri  Oipua  magisfratuSfSendlum  (2)  intperinm  ex  Jiulissimo  d oplimo  ^ crudeU 
commuHrm...  suUultrunt , ncque  uHud  nisi  inane  hitotlrrauftumquc  factum, 
tiomcn  rclitptcrunt.  CictROM:,  c.  Kullum.  (3)  Ubi  solUudinem  faciantf  pacem  appcllanf. 


Digitized  by  Google 


CADITA  DFLL’ IMPERO  ROMANO 


r>39 

ramcntc  c inscnHammlc  accorato  dalla  patria  pTvmIpzza,  die  di  vero  cuore  s’indispet- 
tisce allorché  qualche  popolo  osa  difendere  contr’essa  la  vita  e la  liheilà,  Livio  confessa 
che,  dovunque  è un  puhhiicano,  ivi  il  diritto  svanisce,  la  liherlà  non  esiste  più  (-1);  c 
Milradate  poteva  con  giustizia  esclamare:  — Asia  tutta  mi  aspetta  per  liberatore  ». 

Dopo  che  il  governo  repubblicano  ebbe  cosi  annichilati  i poprdi,  il  governo  imperiale 
annichilò  anche  gl’individui,  più  non  valutando  il  cittadino  se  non  in  quanto  giovava  allo 
Stato,  e scompagnando  per  tal  modo  l intcresso  personale  dal  comune.  Togli  quei  pochi 
che  speravano  jnender  parte  al  governo^  tutti  gli  altri  non  conosceano  lo  Stato  se  non 
per  le  oppressioni  e le  imposte  ; onde  le  provincie,  non  che  crescessero  la  forza  di  Roma, 
ì’indebolivano  reputandola  nemica,  e consideravano  come  propria  libertà  il  perdersi  quella 
della  loro  tiranna. 

Di  quanto  consumavasi  nelle  conquiste,  Roma  si  rifaceva  coH’assorbirc  il  fiore  de’ 
paesi  soggiogati.  Questa  mirabile  costituzione,  nata  dall’origine  sua,  impedita  un  pezzo 
dalla  repubblica  aristocratica,  sostenuta  dai  tribuni,  dai  Gracchi,  da  .Mario,  e più  dal- 
rinimenso  genio  di  Gcsare,fecc  che  Roma  divenisse  padrona  non  istantanea  del  mondo; 
ma  dovette  alla  perfine  scassinare  il  suo  fondamento.  In  Roma  repubblicana  la  patria  era 
ima  religione;  scopo  supremo  delle  azioni  pubbliche  c private  l’incremento  di  essa  ; per 
essa  sprezzati  l’oro,  la  vita,  la  pietà,  la  virtù  ; non  accettata  la  pace  che  dopo  la  vittòria; 
e creati  quegli  croi  che  formano  fammirazione  di  chiunque  osservi  la  gloria  iudipenilen- 
temente  dall’umanità.  Delle  provincie  conquistate  divideva.si  il  bottino  fra  i soldati,  il 
terreno  fra  i cittadini,  che  cosi  diventavano  barriera  contro  i nemici,  ed  estendendo  fra 
i vinti  il  timore  di  Roma  e il  rispetto  per  le  sue  istituzioni,  preparavano  nuovi  trionfi. 

Ma  a misura  che  dilatavasi  la  città,  scemava  l’amor  per  essa;  e la  pena  dell’esiglio, 
terribile  al  Romano  quando  lo  spingeva  soltanto  a Fidene  c ad  Ardca,  parve  si  mite  ai 
tempi  di ‘Cesare,  che  convenne  aggiugnervi  la  conlisca  dei  beni. 

Quando  le  lontane  conquiste  obbligarono  a prorogar  i comandi,  i generali  contra.s- 
.sero  la  facile  abitudine  di  potere  ogni  lor  voglia  fra  le  provincie  schiave;  gli  eserciti, 
devoti  ai  capitani  che  gli  aveano  guidati  alla  vittoria,  li  seguivano  anche  contro  la  patria; 
c con  essi  Mario  c Siila  si  fecero  sanguinar]  tirimni,  con  essi  Cesare  abbatté  l'aristocra- 
zia, Augusto  la  repubblica. 

Allora  si  altera  la  costituzione,  non  tanto  perché  il  dittatore  dei  nobili  o il  tribuno 
della  plebe  abbia  assunto  il  nome  imperiale,  quanto  pel  cessare  delle  conquiste,  ch’orano 
state  r.alimcnlo  di  Romai  .Non  più  le  invocava  la  privata  ambizione,  quando  tutta  la  gloria 
c il  vantaggio  toccavano  all  impcratore  ; non  il  senato  ])Crcbé  avesse  mestieri  di  vittorie 
onde  distrarre  od  illudere  la  plebe  ; non  la  nece.ssità  d'acquistare  col  grave  tirocinio  dei 
campi  le  dignità,  dacché  nicritavansi  corteggiando  il  cesare  ; non  gl’imperatori,  vogliosi 
di  godere  le  pompose  dolcezze  del  loro  grado,  anziché  di  crescere  un  dominio  già  troppo 
vxsto. 

Questi,  per  togliere  ogni  ostacolo  alla  propria  potenza  c impinguar  il  tesoro,  dovet- 
tero rintuzzare  il  sentimento  csclitrivo  dcll’amor  di  patria,  ed  estendere  a molto  numero 
di  sudditi  la  cittadinanza.  Il  governo  di  Roma  era  quello  d’un  municipio,  ove  patrizj, 
|»polo  c cavalieri,  senato,  cons<jli  c tribuni  erano  per  modo  bilanciati,  che  una  mano  vi- 
gorosa poteva  dirigerli  in  un  bello  ordinamento  civile.  Or  questo  cessava  d’essere  con- 
veniente allorché  la  città  era  estesa  quanto  il  mondo,  né  ad  accordo  poleano  ridursi  cosi 
eterogenei  clementi.  Altre  Rome  ottennero  la  forma  della  madre,  ma  della  prisca  Roma 
non  rimaneva  che  il  fantasma  ; né  coH’aprirla  a tutta  Italia,  poi  al  mondo,  si  produsse 
un  vero  ordine  di  cittadini,  una  nobiltà  di  tutto  l’Impero,  che  desse  garanzie  di  libertà 
al  popolo,  di  durala  al  governo,  d'elTicacia  airamminislrazione.  Tulio  dipendeva  dal  ca- 
priccio d’un  solo,  e (picsto  dai  capricci  dcU’escrcito  ; sicché  la  monaicbia  non  riuscì  meno 

(4)  Ub.  xnn.  48. 
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tempestosa  della  repuliblica.  Aveva  essa  l’apparenza  d'una  vasta  unità,  ma  internamente 
nulla  era  posto  in  sodo;  razze,  lingue,  credenze,  istituzioni,  intenti,  tutto  era  diverso  ; 
un  popolo  ignorava  l’altro  ; le  comunicazioni  non  erano  aperte  che  fra  le  capitali,  cioè 
fra  le  varie  stanze  de’  cittadini  di  Roma  ; del  resto  antipatia  reciproca  fra  soggiogati  e 
vincitori,  un  antagonismo  che,  nulla  avendo  di  legale,  scompaginava  Io  Stato  senza  tem- 
perare i dominatori. 

Se  Cesare,  vero  fondatore  deH’autocrazia,  avesse  potuto  effettuare  i magnifici  suoi 
divisamenti,  ,a.ssodare  l'unità  deirimpcro,  acjomun.Tre  la  cittadinanza  .alle  provincie,  c 
colpir  l'aristocrazia  nel  cuore  col  dilatare  il  senato  c aggregarvi  gente  sempre  nuova, 
poteva  uscirne  un  governo  bilanciato,  che  le  forze  diverse  convergesse  ad  uno  scopo,  c 
quella  mescolanza  di  Latini,  Italici,  nuovi  Latini,  raunicipj,  coloni,  provinciali,  fondesse 
in  un  vasto  insieme  per  la  franchigia  della  nazione  n rincivilimcnto  del  mondo.  Ma  al 
piccolo  ingegno  e al  più  piccolo  cuore  d’ Augusto  mancò  la  capacità  o la  generosità  di 
mettere  un  freno  a se  stesso  e alla  rea  volontà  de' successivi  imperanti,  talché  questi  po- 
terono ciò  che  vollero. 

E vollero  il  peggio.  I comizj  del  popolo  riuscirono  impossibili  quando  gente  da  tutto 
l’orbe  poteva  intervenirvi,  l’ercliè  il  senato  avrebbe  potuto  frappone  qualche  barriera, 
tutti  gl’imperatori  buoni  o malvagi,  lìacrbi  o risoluti,  accordaronsi  nel  decimarlo  c av- 
vilirlo ; e no  venne  una  sbrigliata  tirannide.  E più  mostruosa  app,arve,  perchè  l’esecu- 
tivo non  era,  come  nei  moderni,  separato  dal  potere  legislativo;  i principi  facevano  da 
giudici,  ed  applicavano  le  pene  da  loi'o  stessi  dcrrctate.  L’antica  repubblica  dc'patrizj 
aveva  insegnato  arti  e statuito  lcgq;i  per  togliere  di  mezzo  chiunque  contrari,as.se  : gl’im- 
peratori potevano  valersene  per  la  vendetta  propria  o l'ingordigia  dei  favoriti.  Era  dunque 
bontà  parlicobare  se  alcuni  non  abus.iv.ano  dcH'illimitata  e legale  potenza  : ma  a quei 
mostri  che  vedemmo  succedersi  sul  trono  d'Aiigiisto,  udimmo  mai  rinfacciare'  che  tra- 
scendessero la  legge?  Nulla  .ivea  questa  che  restriiigcssc  i loro  arbitrj  ; della  religione 
erano  essi  i pontefici  sommi  ; la  moralità  era  una  disputa  di  scuola,  inefiìcace  contro  la 
ferrea  parola  della  legge. 

Con  Cali  arti  si  ottiene,  non  si  assoda  il  regno  ; e quando  non  si  misuri  il  diritto  che 
dal  potere,  arbitra  di  tutto  diventerà  la  forza.  E cosi  fu.  Ma  la  forza  che  creava  i mo- 
narchi, li  distruggeva  anche.  Costretti  a tenersi  in  arme,  non  più  contro  nemici  cstenii 
ma  contro  i sudditi,  crebbero  la  possa  de' pretoriani,  e questi  usurparono  la  facoltà  di 
eleggere  gl’imperatori , e mescersi  del  governo  civile.  Uuando-  Comoilo  strappò  le  ul- 
time apparenze  di  franchigia  rimaste  al  jtopido  e al  senato , col  porre  acc,Tnto  al  trono 
il  prefetto  del  pretorio , allora  fu  stabilito  il  vero  despotismo  : i pretoriani  occupa- 
rono i beni  altrui  senza  tampoco  velare  colle  forniole  l’usurpazione  ; svilirono  il  senato 
coH’,ascrivervi  ogni  feccia , purclni  pagasse  ; vendettero  i decreti , crearono  venticin- 
que consoli  in  un  anno  ; che  più?  posero  aU'incanto  l'Impero  , liberandolo  al  maggior 
offerente. 

(.luel  che  i pretoriani  in  città,  pretesero  fare  gli  eserciti  fuori,  conferendo  il  diadema 
a quello  qualunque,  cui  fossero  disposti  a sostenere.  Dopo  Mas.simino  cominciano  le  gare 
fra  il  senato  e Ecscrcito  per  l'elezione  ; e poiché  il  secondo  preponderava,  sceglica  gli 
imperatori  da  nazioni  dilferonti.  Roma,  invece  di  dar  il  padrone  agli  stranieri,  lo  rice- 
vette da  essi  ; e il  patriotisrao  ogni  giorno  più  languiva  tra  caiii  forestieri  e sudditi  av- 
viliti. Poi  ciascun  esercito  pretendendo  l'eguale  diritto,  ne  vennero  doppio  e triplici  ele- 
zioni, e guerre  civili,  tra  cui  si  logoravano  le  armi  che  sarebbero  state  necessarie  contro 
i Barbari,  e lasciavansi  sguarnite  le  frontiere  quando  più  era  mestieri  guardarle. 

Nei  ccnsessant’.inni  de.scritli  dalla  Sloria  Augusta,  settanta  persone  portarono  il 
titolo  imperiale  ; e,  dove  conferivasi  a i|uel  modo,  manca  ogni  criterio  per  distinguere 
il  legittimo  dall'usurjiatore,  se  non  sia  l'esito.  Efimeri  monarchi  potevano  attenersi  ad 
una  politica  uniforme?  Ogni  nuovo  venuto  vi  mescolava  alcun  che  di  person;de  ; compia- 
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r.cvasi  opcraro  a rovescio  del  predecessore  ; nessuno  proponevasi  un  gran  disegno,  nè' 
aveva  il  tempo  d'cIVettuarlo. 

C.oslantino  conobbe  la  necessità  d una  monarebia  regolare,  comum|ue  iri  cfrenata  ; 
pure  non  gli  bastò  l’arte  o la  volonb'i  di  riilun  e d’accordo  i diversi  eltmienti  ; e non  jìago 
d’impedii  c rinsurrezione  col  fiaccare  la  guardia  pretoriana  c separar  il  potere  die  dirige 
da  ((uello  die  eseguisce,  disperse  nelle  provincie  le  legioni  die  difendevano  il  passo  dei 
fiumi,  lasciando  così  le  provincie  allo  sbaraglio  dì  tutti  i pericoli. 

I successori  suoi  abbandonaronsi  alla  corruttela  d una  corte  aH'asiatica,  e i palagi  Cesiumi 
duv’cssi  ricoverarono  la  miiiacriata  maestii,  divennero  ollie.ine  d’intrigbi,  d’iniipii  giu- 
di/j,  di  basse  turpitudini,  surrogati  ai  macelli  dei  primi  Cesari,  fra  cortigiani  ed  eunudii, 
non  Contraevano  essi  ebe  avidiu'i  di  godimenti,  non  gustavano  ebe  la  beatitudine  del  far 
nulla  ; negligendo  di  veder  le  cose  coi  proprj  ocelli,  sulla  guerra  c l amministraziono, 
sui  lamenti  e i bisogni  dei  popoli  acqiictavansi  alle  relazioni  di  un  confidente  scaltro, 
brigante  o venale. 

l'otevano  più  i cittadini  amare  una  tal  patria?  Disoccupati  dal  servizio  militare  per 
gelosia,  esclusi  dai  dibattimenti  pubblici  per  costituzione,  eonsiderando  come  turpe  l’in- 
diistria,  die  restava  al  (Hipolo  cil  ai  ricchi?  oziare  od  es,ilar  la  turbolenta  energia  ne'par- 
teggiameuti  del  circo  o ne’  trabocebi  del  lusso.  La  scuola  stoica  era  seguita  dai  migliori, 
e suo  gi'an  vanto  è l’avere  prodotto  il  savio  Nona,  il  glorioso  Trajano,  il  prode  Adriano, 
il  virtuoso  Antonino  ; ma  più  spesso,  isolando  ruoino  col  riguaidare  per  colmo  della  bea- 
titudine l’apatia,  non  produceva  sociali  miglioramenti,  e nelle  azioni  non  mostrava  nulla 
di  spontaneo  e dì  generoso,  ma  egoismo  ed  arroganza.  Le  dottrine  d’Kpieuro,  die  rimi- 
mano  patriotismo  di  Kabrizio  aveva  augurate  ai  nemici  di  Doma,  invalsero,  togliendo  agli 
animi  il  freno  che  ancora  polca  porvi  il  timore  digli  Dei  ; e col  vigore  loro  caratteristico 
s’avventarono  allora  i Uomani  alle  voliitu'i,  per  procaccini-si  le  quali  panerò  lecite  vie  di 
guadagno  la  coiTuziune,  gli  spergiuri,  le  false  testimonianze,  l’aperto  latrocinio. 

1/iinica  volta  clic  i Domani  mostrarono  qualdic  vigore,  fu  nel  respingere  la  legge 
l’apia  l’oppca,  che  reprimeva  il  libertinaggio.  Al  delirio  giungeva  l’amore  degli  spetta- 
coli. « Odono  (dice  Ammiano  Marcellino)  ebe  da  alcun  luogo  giungono  cocchieri  o ca- 
li valli?  s'an'ullano  attorno  ai  narratore,  come  gli  avi  loro  affisavano  attoniti  i figliuoli  di 

• Leda,  nunzj  della  vittoria.  La  plebe  logora  la  vita  al  giuoco,  nel  vino,  pei  cliiassi  c 
« sugli  spettacoli  ; il  circo  Jlassimo  è il  centro  di  loro  speranza,  loro  tempio,  loro  abila- 
« zione,  lor  parlamento.  Pei  fóri,  sui  trivj,  nelle  piazze  s'accalca  il  popolo  ; e dii  più 
« gode  autoriU’i,  va  per  le.  strade  gridando  ebe  non  può  reggersi  il  pubblico  stalo  se,  nel 
« prossimo  conflitto,  il  tale  auriga  suo  proietto  non  è primo  a lanciarsi  dal  carcere  e 
« girar  la  meta.  A[ipena  albeggia  il  giorno  de’ ludi  equestri,  prima  die  il  sole  mostri  la 
« splendida  faccia,  v’accorrono  a precipizio,  superando  in  velocità  i cocchi  disposti  per 

• entrare  in  lizza  ; e molti  fin  la  notte  vegliano,  temendo  non  soccomba  la  fazione  lor 

• favorita  » (5).  Noi  vedemmo  i cittadini  di  Tessalonica,  per  accorrere  al  teatro,  dimen- 
ticare quanto  dovessero  temere  da  Teodosio,  e presi  a qiteU’allettamenlo,  lasciarsi  scan- 
nare. Sanl’iVgostino  ed  Orosio  raccontano,  che  i Domani,  fuggiti  da  Alarico  a Cartagine, 
vi  duravano  nei  teatri  quant’era  lungo  il  di  ; nulla  credevasi  avvenuto  di  sinistro  se  il 
cireo  rccuperavasi  ; la  spada  gotica  non  avea  nociuto  a Doma  se  i cittadini  |iolevano  ri- 
godere i giuochi  .circensi  (f>)  : onde  la  felice  frase  di  Salviano,  • Il  popolo  muore  e 
ride  » (7).  Tanta  indilTerenza  pei  casi  della  patria  ! 

L’eguale  mania  rinfaa'ia  esso  Salviano  a quelli  dì  Treveri,  che,  ces.salo  appena  il  fla- 
gello dei  Barbari,  imploravano  dagli  imperatori  i giuochi  del  circo,  siccome  bastevole 

(5)  l.ili.  vwiii. 

(C)  AC.08TIS0 , Uc  eie.  Del , I.  52  ; Oaosio  , liti.  i.  6. 

(7)  Ue  provUl. 
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■ristoro  a quanto  aveano  soITcrlo.  — Sciagurati!  dove  li  farete  celebrare?  sulle  ceneri  e 
• le  ossa  dei  vostri  concittadini?  Tutti  piangono,  e voi  esultanti  in  peccaminosi  diletti, 

« provocate  liidio  c ne  irritate  la  collera  con  pessime  supei-stizioni  » . 

li  libro  di  quest’elmiiientc  attesta  da  un  capo  aH'altro  la  corruzione,  o piuttosto  man- 
canza di  costumi  dcH'anlica  società,  e (pianto  anche  i Cristiani  avessero  scapitato  della 
purezza  primitiva.  Decurioni  e senatori,  a fona  di  eredità  e di  usurpamenti,  succedendo 
ad  infinite  famiglie  ridotte  serve  o mendiche,  aveano  invaso  provincio  intere,  e conside- 
randosi come  centri  d’un  piccolo  mondo,  trascuravano  tutto  il  resto  ; i tigli  del  mauro 
Nabal  possedevano  le  coste  africane  del  Mediterraneo  per  l'estensione  di  trenta  gradi  ; 
sei  cittadini  possedevano  tutta  rAfrica  proconsolare;  Macrino,  quando  l'u  eletto  impe- 
ratore, potea  colle  proprie  entrate  bastar  alle  spese  dello  Stato  ; e.  se  Olimpiodoro  dice 
il  vero,  molte  famiglie  non  principali  godeano  l'entrata  di  mille  cinquecento  libbre  d'oro, 
che  oggi  sarcbhero  quasi  cinque  milioni.  Se  ad  un  de'  sifatti  il  Goto  occupasse  i rampi 
nella  Tracia,  gliene  sopravanzavano  immensi  nella  Spagna  ; se  il  Doi'gognone  gli  ar- 
des.se  H ricolto  nella  Gallia,  continuavano  a fruttargli  gli  oliveti  della  Siria.  Uuinci  l'im- 
previdenza meravigliosa  di  gente  esultante  sopra  il  sepolcro;  quinci  i prepotenti  abusi, 
giacché  qual  magistrato  poteva  intimare  obbedienza  al  possessore  di  intiere  provincie? 

G'economia,  rantiveggenza  sono  proprie  della  classe  mezzana,  ove  il  desiderio  di 
conservare  c migliorare  la  propria  condizione  mantiene  quel  progressivo  ascendere,  che 
forma  la  vita  c produce  i miglioramenti  della  nostra  società,  e nutre  le  virtù  domestiche, 

10  spirito  d'associazione,  il  sentimento  deH'cguaglianza,  che  è base  della  giustizia.  Chi 
crebbe  solTrendo  e godendo  fra  pari  suoi,  mescolato  agl'interessi  e alle  passioni  loro,  non 
si  fa  parte  da  se  stesso  come  l'oputcnto,  né  come  il  pitocco  gittasi  a disperare,  ma  cerca 

11  vantaggio  proprio  nel  comune,  ama  la  patria  perché  da  quella  pender  vede  la  prospe- 

rità 0 la  decadenza  sua  propria  ; talché  consei’va  le  memorie  clic  rinv'igoriscono  il  co- 
raggio ed  alimentano  la  speranza.  ■ 

Ouest'utile  classe  era  perduta  neH'lmpero,  ridotto  a ricchi  sfondolati  c a pezzenti,  c 
Comii/io-  Ira  loro  l'abisso.  Nelle  grandi  citU'i  s'annida  una  mescolata  d'artigiani  e di  liberti,  viventi 
collo  scarso  traffico  che  lascia  loro  il  monopolio  imperiale,  c eoi  porger  alimenti  al  lusso 
e alle  voluttà  de’  signori  ; del  resto  povera  c vilipisa,  irrequieta  e sommovitrice,  minacr 
ciosa  e tremante.  Né  s’agita  c.ssa,  come  al  tempo  de’ Coriolani,  pei  diritti  proprj  o per 
grinteressì  della  patria;  ma  per  domandare  pane  e giunchi,  per  cercare  si  gettino  i Cri- 
stiani alle  fiere,  per  sostenere  a prezzo  le  cabale  d’eunuchi  e favoriti,  che  in  pochi  anni 
trarricchiscono  vendendo  le  grazie  del  monarca. 

Nelle  provincie,  la  nobiltà  imperiale,  cui  spettavano  le  elevate  magistrature,  somi- 
gliava a quella  di  Roma,  e dill'ondeva  lontano  la  corruttela  della  metropoli  ; la  nobiltà 
paesana,  investita  degli  onori  municipali,  volca  foggiarsi  su  quegli  csempj. 

L’accnmunamcnto  della  cittadinanza  romana  ridusse  in  sempre  minori  mani  le  ric- 
chezze italiche,  giacché  ben  tosto  le  campagne  c le  città  lasciaronsi  vuote  per  andar  a 
godere  e ambire  in  Roma.  Quivi  doveano  oziare,  e perciò,  invece  dei  grano,  distrihui- 
vasi  pane  e c.ai-ni,  e vesti  già  fatte,  e danaro,  lutto  a spese  delle  provincie.  Le  corpora- 
zioni d’artigiani  erano  gravate  talmente,  che  non  si  comprenderebbe  come  durassero,  se 
non  si  sapesse  che  gTimperatori  poteano  costringer  uno  ad  entrarvi,  che  entrali  non  se 
n’usciva  più,  che  se  uno  s allontanasse  era  ricondotto  come  disertore.  J’er  l'Italia  questa 
liaiTecipazione  della  cittadinanza  romana  non  fece  che  spopolarla,  traendo  a Roma  tutti 
i signori  e gli  scioperati  : nè  a'  provinciali  giovò,  non  producendo  altro  se  non  d’avere 
un  consiglio  municipale,  composto  di  cittadini  aventi  una  certa  rendita,  c la  cui  attribu- 
zione principale  era  di  esiger  l’imposta.  Fatti  tutti  cittadini  romani,  crebbe  il  numero 
degli  oziosi,  cui  il  tesoro  dovea  nuU  ire,  il  (piale  cosi  aumentava  di  bisogni  quanto  smi- 
nuiva d'entrate. 

Camp»-  [ eampagnuoli,  tanta  c si  vital  parte  della  moderna  popolazione,  erano  divisi  in  co- 


‘l- 


CADUTA  dell’impero  ROMANO 


543 


Ioni  liberi  ed  in  scbiavi,. distinti  piuttosto  di  nome  clic  di  fatto,  e poco  superiori  alle  be- 
stie che  ne  ajutavano  le  fatiche.  I lontani  padroni,  possessori  d'ininicn.si  tcninienli , si 
affulav.'uio  a (|ualche  schiavo  o liberto  favorito , che  sui  coloni  esercitava  la  superbia 
dispotica  e crudele  del  servo  che  comanda.  Non  che  ispirare  a costoro  sentimenti  di  pa- 
tria, od  educarne  il  coraggio,  i padroni  li  tenevano 'disarmati  e ignoranti , che  mai  non 
potessero  rivolUirc  contro  i tiranni  le  braccia  od  il  pensiero.  Il  colono  non  avea  modo 
legale  di  recare  i lamenti  al  padrone  o contro  di  esso  ; aggravato  di  canone  sempre  cre- 
scente, s’addebitava;  quando  l'oppressione  giungesse  al  colmo  ,■  fuggiva,  abbandonando 
casa,  campi,  famiglia  per  mettersi  a senigio  d’un  altro,  col  quale  ricominciare  l'inevi- 
tabile vicenda,  se  pure  il  primitivo  signore  noi  ridomandasse  colle  sommarie  processore 
statuite  dalla  legge. 

Se  v’é  cosa  che  compensi  la  libertà , a miglior  partito  si  trovavano  i coltivatori 
schiavi,  almeno  pasciuti  dal  padrone,  bramoso  di  conservare  queste  macchine  animate.  Schiavi 
l’erù  le  fatiche  e la  durezza  dei  sovrantcndenti  li  consumava  , e più  non  es>endone  em- 
pito il  vuoto  dalle  cessate  vittorie,  bisognava  comprarli  dai  llarbari  vincitori,  o fra  quelli 
clic  erano  per  castigo  privati  ilella  libertà,  insolferenti  costoro  deH'oppressionc  in  cui  non 
erano  nati,  rimanevano  quieti  soltanto  per  la  sferza  e le  catene;  al  piimo bel  ilestro fug- 
givano a vivere  vagabondi;  o intendendosi  fra  loro,  trucidavano  i padroni;  e gittatisi  al 
bosco  col  nome  di  llagaudi , Limiganti  od  altro,  viveano  in  armi  a guLsa  de'  .Moroiii  nelle 
coloide  anierirono.  Salviano  inclina  a giustificare  le  costoro  sollevazioni , c — Come 
osiam  chiamare  ribelli  c rei  coloro  che  noi  stessi  spingemmo  al  delitto’?  » 

Onesti  infelici,  più  non  isperando  noi  lloraani,  blandivano  i liarbari,  ne  imparavano 
la  favella,  li  guidavano  anche,  insultando  agli  strazj  del  popolo  dalle  cui  c.itcne  si  erano 
l'iscossi  (81  ; ovvero  dai  loro  covili  piombando  sui  coltivatori , ne  crescevano  le  miserie. 

Il  proprietario  assalito  o minaccialo,  se  fosse  qualche  ricco  senatore,  poteva  invocale  la 
pubblica  foi7a  ; il  minuto  possidente  trovavasi  esposto  inerme  aH’attaccu,  vietatogli  dalle 
leggi  l’uso  delle  armi  (9). 

Che  gli  rimaneva  dunque?  vendere  il  campcrello  al  dovizioso  yicino,  o lasciarlo  sodo  ; 
se  pure  il  fesco  non  glielo  staggisse  in  pagamento  de’  gravosi  contributi  ; gi, acche  questa 
piaga  della  fiscalifii  che  già  indic.ammo,  era  incancrenita  con  una  serie  di  vessazioni  im- 
maginata d.alla  rafiinata  avarizia  degli  imperatori , e di  servitù  che  incaten.avano  le  per- 
sone ed  i possessi  (Jui  v’avea  servi  allìssi  ai  padroni,  là  coloni  affissi  alla  gleba;  arti- 
giani aflissi  alla  iihinifatlura,  decurioni  allìssi  al  municipio  colla  persona,  le  sostanze,  i 
figli,  l'eredità,  l'amore  (10).  Un  governo,  ignorante  deirarte  di  riprodurre  le  ricchezze 
che  logorava,  dopo  che  gliene  fu  chiusa  l’unica  fonte,  le  conquiste , dovette  smungere  i 
sudditi  con  una  tirannide  cstc'sa  fin  alle  più  minute  particolarità,  àlan  mano  che  l'Impero 
declina,  cessano  le  eventu.ili  utilità  che  la  sua  potenza  recava  alle  provincie  ; e sempre 
più  bisognoso  d'uomini  c di  danaro,  più  domanda  aUudditi  quanto  meno  si  occupa  del 
loro  vantaggio. 

Ma  i sudditi,  cui  quelle  imposte  riescono  soverchie,  non  pagano  ; — ebbene,  pa- 
ghino per  essi  i decurioni.  Abbandon.ano  i terreni  ; — ebbene  sieno  obbligali  gli  altri 
possessori  a comperarli.  I decurioni,  aborriti  perchè  tirannici,  aborrenti  perchè  tiran- 
neggiati, sottfaggonsi  a quella  carica  ; — ebbene,  si  obblighino  a forza  ; la  assumano 
i bastardi,  gli  ebrei,  i sacerdoti  indegni,  i soldati  refrattarj. 

Pertanto  • il  titolo  di  cittadino  romano,  dianzi  stimato  e compro  a gran  prezzo,  era 


(8)  SiDonto  Apoll.  Fp.  V.  5.  DI  Serenalo  rgU 
(lire:  FxuUans  (ìothfr,  ÌHsuliunstfUf  Bo/nanii,ie^ 
/jet  fhendov'nnas  rahant  ^ t/ie>ifioririnaiqur  propo- 
nrnt...  Haròar/s  prorittri/is  propfnoni,  vii.  7. 

19)  .\tUJ4  pror4u$,  Hoùii  instiù  inromultì.ty 
qtàorumUòet  armorum  moremhrum  copia  tritua- 


tur.  di  ValcntinliDO  del  564.  Cod.  Theod. 

XV.  Ij,  I.  I. 

(IO)  Filia  rwinlli^  si  genitaii$  soli  amore  ne. 
/jlecto  , in  alla  rotaerit  unbere  rlritnte  , qua/  lom 
omnium  famìiotum  sunrum  ordini  cemfrrat^ 
a qu'i  se  nlienuri  drùderul.  Nov.  Major.  1.  iv. 
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fuggito  e ripudiato  quasi  infame  » ; il  sistema  de'munieipj,  dio  diedi  all'Italia  due  mo- 
menli  di  grandezza,  restava,  daH’avidità  dcU'erario  e dalle  prepotenze  degli  esalim  i, 
ridollo  a sislema  di  più  vasta  e più  immediata  oppressione.  Tulio  quel  gcntame  allliienle 
a Uoma,  allorcliù  la  sede  fu  trasportala  a Costantinopoli  segui  colà  il  pane  e i piaceri, 
lasciando  l'Italia  vuota,  i suoi  campi  deserti,  e le  citu'i  senza  patrimonio,  senza  capi,  non 
valevoli  più  alla  propria  difesa. 

Dico  alla  difesa  propria,  non  a quella  dello  Stato,  giacché  come  potevano  di  questo 
prendersi  cura  se  non  v'erano  attaccali  altrimenti  che  pel  lacrimoso  legame  del  trilnito'? 
Il  modo  d'esazione  dei  Barbari,  semplice  per  quanto  arbitrario,  men  rincresceva  che  non 
il  lento  sanguisugio  di  un  governo  corrotto,  ove  gli  sconci  di  una  perduta  libertà  sopra- 
vanzavano  insieme  cogli  orrori  d'una  reale  servitù;  le  inigli.ija  di  schiavi  sospiravano 
l’ora  di  mirare  umiliati  i burbanzosi  padroni,  e lanciar  loro  in  viso  i ceppi  che  aveano 
sin  allora  portati  ; i coloni,  sottoposti  aH’enorme  capitazione  e ad  esuberanti  servigi  di 
corpo,  offrivansi  a chiunque  promettesse  un  sollievo,  od  almeno  una  mutazione  di  mali  ; 
il  cittadino  divincolavasi  in  quella  ineslric.abile  rete  di  tirannia  che  avviluppava  tutti, 
daH’imperatore  sin  aH’infimo  schiavq, 

Tra  sifalli  come  suscitare  il  palriotismo?  e tolto  questo,  che  ordigno  rimaneva  per 
movere  le  antiche  società'? 

I.a  religione  nazionale  era  deperita  sul  fine  della  Repubblica,  e gli  sforzi  d’Augusto 
nciisionepcr  ridestarla  come  elemento  d'ordine,  uscirono  ind.vno.  l'na  religione  fondata  soprala 
credenza  d'un  Dio  solo,  se  anche  travii,  può  revor.irsi  a' suoi  principj,  avendo  un  punto 
saldo  da  cui  prender  le  mo.«se.  La  latina,  mancante  di  base  una  e suliila,  senza  intima 
moraliti'i,  conlraddicente  alla  ragione  e ni  bisogni  spirituali  di  quel  tempo,  non  poteva 
restaurarsi  appena  appena  l’edilizio  fosse  sconnesso.  Tentarono  gli  .Antonini  rinsanichirla 
introducendovi  la  lilosoQa  stoica,  e ne  sorsero  infatto  illustri  regnanti  e vigorosi  magi- 
strali: ma  quella  scuola,  oltre  grinlci ni  difetti,  non  polca  mai  divenir  popolare,  come 
dev'essere  una  religione. 

Rinicdj  organici  portava  il  cristianesimo  ; lo  virtù  cittadine  e le  privale  erano  rifiig- 
crr«iuine-  santuario  ; e il  clero  trovavasi  per  la  legge  romana  dispensato  dai  tributi  e dalle 

■Imo  cariche  curiali  tanto  odiose,  e per  la  legge  cristiana  tolto  dairimbnilalire  nell’ozio  e ne’ 
bagordi  : ma  i monaci  austeri  nel  deserto  e i sacerdoti  nelle  città,  non  che  tutelare  l’an- 
tico, invocavano  il  giovane  mondo,  l’oii-hé  il  dii'e  che  una  società  si  discioglie,  significa 
che  un'altra  cova  nel  suo  seno,  il  cui  fermenfiire  scompone  gli  elementi  dell’anteriore 
acciocché  entrino  in  nuove  combinazioni.  Cosi  il  dente  del  bambino  dimena  e cade  quando 
é sospinto  dall’altro  più  robusto  che  vuol  farsi  via  ; operazione  che  non  può  andare  senza 
noje  e patimenti  del  corpo  tutto.  Tanto  si  vide  ncH'lrapcro,  ove  la  nuova  dottrina,  piT 
(pianto  vitale  e santa,  dovette  per  insinuarsi  sovvertire  l'ordine  che  in  apparenza  du- 
rava, comunque  in  fondo  scassinato.  L’unità,  carattere  o desiderio  della  |)olilira  romana, 
peri  quando  doppio  divenne  l'interesse  di  questa,  la  patria  cioè  e il  cristianesimo  ; onde 
non  polendo  resistere  al  nuovo  sviluppo,  essa  si  sfasciò. 

Sulle  prime  gl’imperatori  bandirono  guerra  ad  una  porzione  sempre  crescente  di 
sudditi,  la  quale  era  ridotta  a considerare  per  nemico  un  governo  che  in  póse  spietate 
voleva  inceppare  la.più  libera  delle  cose’  la  religione.  I‘iù  erano  conculcati,  più  si  iso- 
, lavano  da  esso,  e stringevansi  fra  loro.  « Se  si  viva  sotto  un  reggimento  iniquo  (dice 

« Origene  contro  Celso),  e non  si  possa  sottrarsene  migrando,  ne  consegue  che  coloro, 
■ che  si  trovano  uniti  dal  medesimo  interesse  spirituale,  si  aggruppino  tra  sé  per  difen- 

• derlo  contro  le  leggi  esistenti.  Cosi  i Cristiani  collegaronsi  sotto  un  impero  pagano,  la 

• cui  costituzione  é più  insensata  che  ([uella  degli  Sciti  ; ma  stante  che  l’unione  loro  ha 

• per  iscopo  la  verità,  se  anche  sia  opjiosta  alle  leggi,  non  é opposta  al  diritto  morale 
« ed  alla  ragione  ■ . Disobbedivano  dunque,  e la  disciplina  n’andava  a fasci  ; i magistrati 
onesti  provavano  duro  contrasto  fra  la  coscienza  c la  legalità  ; entro  le  stesse  mura,  anzi 


CADirr.v  DKix'iMi'UHo  noMANO  545 

nella  casa  stessa  uno  trovavasi  nemico  deiraltro,  e indebolivasi  ogni  libarne  di  società 
e di  famiglia. 

Prevalse  da  ultimo  la  verìu't,  ma  buon  numero  manlencvansi  tenaci  delle  antiche 
osservanze,  e ogni  nuova  rivoluzione  religiosa  partoriva  sicuro  danno  allo  Stato.  Poiché,  ' 

0 Costantino  alzasse  il  labaro,  o Giuliano  riaprisse  i templi,  o Gioviano  tornasse  alla 
croce,  l'Impero  restava  privalo  del  braccio  e del  senno  di  alcuni,  cui  o la  coscienza  non 
permetteva  di  rimanere  con  chi  credeva  ed  adorava  altrimenti,  o non  v’ erano  sofferti  dal- 
l'intolleranza. 

Straziata  cosi  presto  dalle  eresie,  la  Chiesa  non  potè  rivolgersi  unicamente  a riformar 

1 costumi  mediante  le  leggi  civili.  Il  trionfo  della  teologia  preoccupò  i grandi  scrittori: 
del  che  non  deve  farsi  colpa  alla  politica  della  Chiesa,  attesoché,  se  la  morale  era  la 
conseguenza,  la  preme.ssa  era  il  dogma  ; e senza  di  questo  la  morale  sarebbe  soccombuta 
jiell’urto  della  barbarie,  giacché  dalla  sola  fdosolia  non  potrebbe  cominciare  una  civiltA 
iluratina.  Che  però  la  morale  e reffettuazione  sua  nelle  leggi  civili  non  fosse  trascurata, 
il  mostrano  tulli  i discorsi  de’  Padri  ; c mentre  i campioni  metteano  in  sodo  la  verità, 
una  folla  e di  sacerdòti  c di  monaci  diffondevano  la  morale,  òla  i loro  stessi  lamenti  ri- 
velano quanto  restasse  questa  oppressa  dalle  antiche  abitudini. 

Chi  si  meravigliasse  che  una  fede,  la  quale  a si  generosi  sforzi  recò,  nulla  o poco 
operasse  sulla  pubblica  cosa,  rifletta  che,  anche  sotto  imperatori  cristiani,  il  governo  si 
conservò  gentilesco  ; c salvo  qualche  legge  di  diritto  privato,  la  religione  non  dirigeva 
i pubblici  interessi  ; nè  mai  sorse  un  grande  di  tanta  vigoria,  o di  spirito  si  profondo, 
da  creare  un  nuovo  reggimento  conformato  alla  vera  nozione  di  ilio  c dell’uomo. 

Benché  dun(iue  sembrassero  riconciliate  la  società  civile  e la  religiosa,  al  fondo  si 
mantenevano  contraddittorie  e lottanti,  come  diverse  che  erano  d'origine  e d’essenza. 

La  nuova  fede  non  era,  come  il  Palladio  c gli  Ancili,  discesa  dal  ciclo  pel  Romano  sol- 
tanto ; ma  nella  giustizia  e rarità  sua  abbracciando  tutto  il  genere  umano,  sostituiva 
l’amore  a questo  angusto  palriotismo  antico.  Comprendevano  i Cristiani,  e non  essi  soli, 
che  a rigenerare  lo  Stato  non  bastava  mutar  i costumi  e la  favella  romana,  ma  volevàsi 
cambiare  nel  governo  la  direzione  ; questo  essere  l'unico  scampo  non  deirimpern  ma 
della  società,  quando  già  i Barbari  combattevano  nelle  file,  e governavano,  e talora 
anche  sedevano  sul  trono.  Lontano  adunque  dal  compiangere  la  rovina  d’una  società  che 
escludeva  ogn’altra,  vedevano  neH’invasionc  dei  Goti  (11)  un’estensione  dei  diritti  co- 
muni, un  necessario  ri^inguamenlo  ; e nelle  macerazioni  di  Roma  il  giusto  giudizio  delle 
nere  sue  iniquità. 

iNon  rinvigorivano  dunque  il  palriolico  egoismo  c l’odio  contro  tutte  le  nazioni  ; anzi 
intonavano  sulla  nuova  Babele  le  minacele  de’  Profeti  contro  l'antica  ; e comprendendo 
come  nella  caduta  di  quella  apparis.se  il  trionfo  della  verità  e la  legge  della  Previdenza, 
paievano  esultare  ai  mali  della  città  terrena  che  tornavano  a glorilicazione  della  città 
celeste.  Di  ciò  moveano  loro  acerba  accusa  i Gentili,  e ne  restavano  più  sempre  Icntati 
i vincoli  sociali,  e indotto  uno  spirito  di  diffidenza  e persecuzione. 

Già  le  istituzioni  introdotte  c quelle  abolite  d.al  cristianesimo  traevano  dietro  la  ro- 
vina di  altre  : i municipj  caddero  in  miseria  quando  Costantino  applicò  i loro  beni  alle 
chiese  ; la  milizia  c le  magistrature  non  erano  più  l'unico  intenta  dei  forti  e de’  pensa- 
tori, dacché  gli  occupava  il  monastero  o la  scuola  ; ad  aggravio  del  laico  ricadevano  le 
esenzioni  concedute  al  clero.  Qualora  poi  il  pericolo  stringesse,  ambe  le  parti  esagerando, 
gli  uni  ponevano  ogni  fiducia  ne’ martiri  e nei  miracoli,  gli  altri  nelle  viete  osservanze; 
invece  di  cercar  le  cagioni  presenti  dei  mali  ed  i l imedj,  i Cristiani  non  vi  scorgevano 
che  l'avviso  o la  punizione  di  Dio;  i Gentili,  che  la  vendetta  dei  numi  abbandonati.  Ra- 


(M)  Si  noli  come  gli  scrittori  ecclesiastici  mostrino  ben  altri  scnlimeuti  verso  gU  l'mU  d'MtUq  e 
i YauUali  di  Gouserìco. 
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dagaiso  devasta  l’Italia,  e i Pagani  esultano,  sperando  che  le  mine  scpelliscano  il  culto 
de’  loro  avvers,arj  : quando  Libanio  invoca  dal  prefetto  Icario  soccorsi  alla  fame  e alla 
peste  d'Antiocbia , s’ode  rispondere  che  di  meglio  non  meritavano  gli  aborriti  da 
Dio  (12). 

Che  vediam  dunque  a Doma  negli  ultimi  suoi  tempi?  sul  trono  un  fasto  imbelle  e 
snervante  ; usurpatori  che  si  disputano  le  provincie  senza  saperle  difendere  ; le  pubbliche 
cose  in  mano  di  schiavi,  di  stranieri,  d'eunuchi  ; cortigiani  che  rinterz.mo  maneggi; 
vescovi  in  lite  e scisma  tra  sé  ; generali  bai'bari  c barbari  soldati  negli  eserciti  ; decu- 
rioni obbligati  per  fora  ai  gravosissimi  onori  municipali  ; magistrati  che  procurano,  come 
nei  naufragi,  raccor  qualche  brano  di  potere  e di  ricchezza  ; una  plebe  ignorante,  sco- 
stumata, inerme,  che  oppressa  da  sciagure,  pretende  daH'avvenire  ciò  che  questo  non 
le  potrebbe  dare,  e con  odio  sovente  ingiusto  trabalza  quelli  che  con  inconsiderato  en- 
tusiasmo elevò  ; lincliè,  radula  nella  prostrazione  d'animo  che  consegue  alla  servitilo 
alla  diuturnità  dei  mali,  guarda  impas.sibìle  lo  sfasciarsi  d'un  ordine  di  cose  che  né  teme 
né  ama,  e,  per  sottrarsi  ai  mali  incalzanti,  desidera  fin  i disastri  gravi  ma  passeggieri 
della  guerra. 

Barbari  A gente  sifatta  trovavansi  in  faccia  i Barbari,  numerosi,  tutt’animo  e spiriti  guerre- 
schi, ricchi  di  domestiche  virtù  e dui  vizj  della  forza.  Capi  eletti  per  merito  e nel  fior 
deH’ctà  facevano  contrasto  agli  accidiosi  augusti  ; le  assemblee  generali  sotto  cielo 
aperto,  agl'intrigbi  de’ gabinetti  romani;  gli  eserciti  ignudi  e baldanzosi,  alle  truppe 
comprate  e insofferenti  della  disciplina.  I Germani  agognavano  acquistar  una  patria  ; i 
Romani  non  curavano  difendere  la  propria  : quelli  erano  animati  da  religione  sanguinaria 
che  assegnava  il  paradiso  in  premio  delle  stragi  ; questi  da  una  fracida  e voluttuosa  che 
periva,  o da  una  nuova  che,  non  avendo  il  suo  regno  in  questo  mondo,  instava  ad 
oflrir  l'altra  guancia  a chi  l'una  avea  percosso.  1 Germani,  robusti  neH'ordinamcnto  delle 
loro  tribù  ; i Romani,  svigoriti  dallo  spegnersi  del  patriotismo:  quelli  con  governo  sem- 
plice e spicciativo  ; questi  con  uno  di  fiscali  e legulcj,  al  quale,  come  al  vampiro,  non 
rfmaneva  fiato  se  non  per  suggere  il  sangue.  Fra  i primi  le  donno  stimolavano  al  valore 
ed  alle  imprese  ; fra  questi  li  stornavano  dalle  pubbliche  cure,  talvolta  ancora  tradivano, 
come  dicesi  facessero  la  moglie  di  Stilicene  invitando  Alarico,  Onoria  conduccndo  At- 
tila, Eudossia  Genserico. 


(<2)  Il  decadimcnlo  personale  drìplmperonon 
polrcbbo  più  al  vivo  rUrartd  di  quel  che  fa  Sai- 
Viano,  De  gub.  v.  5.  K;  Inttr  htee  vti»lant\tr 
payp«r««,  viàvagemunt^  orpAon^  proru/ran/yr,iri 
/anfym,  ul  mxtlU  eorum^  et  non  obteuris  ttalaUbuM 
ediiiy  et  liberaliler  iiistilutiy  nd  hotln  fugianl^  ne 
pertecufionit  publlra  aljìlrtìone  moriantur^  qutÈ- 
rentee  ertUret  apud  Bartniroi  ronianarn  Ai/monUa* 
ttmyquia  apud  Romanot  barbarom  inhumanUatem 
ferro  non  poesunt,  Kt  quamvi$  ab  ad  quoe  ron* 
fugiunt  ^ diicrepenl  riiu  ^ disrrepent  lingua  ^ ipso 
etìanty  ut  ita  diram,  corporum  atque  induviarum 
barbaricarum  feetore  dissentianty  tnatunt  tamen  in 
Barbaris pali  eultum  dlssimilemy  quam  in  liomanis 
is^wUiUam  sonnenfem.  Itaque  jìussim  vH  ad  Go- 
rei  ad  BagaudoSy  vel  ad  alias  ubiqne  domi^ 
ìianles  Barbaros  tnigranl,  et  romtnigra.vfe  non  pa~ 
nltet:  malunl  enim  sub  specie  raplivitaUs  t^ivere 
Ubtriy  quam  sub  specie  libertatis  esse  eaptiri.  Ita- 
quenomen  cìiùnin  romonomm,  aliquftndn  non  so- 
lum  magno  asUmatumy  sed  magno  emptumy  nono 
ultra  repudiaiur  ac  fugilur  , tue  vile  funiumy  sed 
cliam  abominabile  pene  habetur.  Ecqucd  esse  tnajus 


testimonium  romana  iniquilatis  polesiy  quam  quod 
plerique  et  ItonesU,  ri  nobileSy  et  quibus  romanus 
status  summo  et  sidendori  esse  detniit  et  Aonon,  ad 
hoc  tamen  romomr  iniquiiatis  erudetitate  compulsi 
sunly  ut  noUut  esse  romani? 

E poco  dopo  : Vbfy  aut  in  7111601  sunt,  nlsi  in 
Romanis  tantum  ^ hae  mah?  Quorum  injustilia 
tanta,  nisi  nostra  ? Pranei  enim  hoc  scelus  nesciunl; 
Uunnl  ab  hi$  sreleribus  immunes  sunt;  nihil  ho~ 
rum  est  apud  randatosy  nihil  horum  apud  Colhnt. 
Tarn  longe  enim  est,  ut  hac  inter  Cothos  Barbati 
toterenty  ut  ne  Romani  qttidem , qui  inirr  ros  vi- 
tidii/,  ista  ])otiantur.  Itaque  unum  lìUe  Rom*no~ 
rum  omnium  votum  est , ne  un^tuiin  eos  nceesse 
sii  in  jus  transire  Hootanorum:  uno  et  consenlietts 
illic  romana  plebis  oratio  , lireat  eis  vUam  , 
quam  agunf,  agere  cum  Barbaris.  Et  tniramui-y  si 
non  t’<ncan/ur  a nostris  partibus  Golhiy  cum  ma- 
lini  apud  eos  esse  quam  apud  noe  IlomonL  Itaque 
non  10/um  transfugere  ab  eis  ad  uos  fratres  nostri 
omnino  tiolunl,  sedy  ad  eos  confugiani,  nos  re- 
linquunt. 
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Roma  non  avca  potuto  far  dei  Germani  come  delle  altre  genti  europee,  perché, 
quando  venne  alle  braccia  con  essi,  non  erano  pii'i  tutti  i patrizj  che  strascinassero  tutta 
la  plebe,  ma  pochi  ambiziosi  o ingordi  ; e non  combattevano  per  la  patria,  ma  per  Tidca 
duna  monarchia  universale.  Dovettero  dunque  pre\alcre  i Germani  : che  se  il  popolo  Armi 
di  Marte  volea  por  ritardo  alla  sua  caduta,  noi  potea  che  col  rifrescare  relcmento  suo 
primo,  la  forza.  Tanto  si  vide  allorché  sedette  a capo  dellTmpero  una  serie  di  prodi, 
cresciuti  fra  Tarmi  e sollevati  dal  valore:  ma  i più,  giunti  alla  porpora,  deponevano 
Tusbergo,  o ignari  d’ogni  altro  studio  fuor  della  guerra,  mandavano  al  peggio  Tammi- 
nistrazione. 

Quanto  ai  cittadini,  tolto  Tamor  della  patria  ed  il  furore  della  gloria,  qual  cosa  po- 
teva spingerli  aU’armi?  Il  popolo  minuto  ne  rifuggiva,  e moltiplicavansi  quelli  che,  per 
sottrarsene,  si  amputavano  il  pollice  (13).  Dapprima,  chi  coi  meriti  avesse  acquistato  il 
comando  dell’esercito,  sceglieva  i proprj  utfiziali;  e tutto  dei  soldati,  partecipava  con 
essi  alle  fatiche,  al  premio,  alla  gloria  ; ad  essi  professavasi  debitore  se  per  tal  via  giun- 
gesse al  consolato,  uscendo  dal  quale,  tornava  a militare  come  subalterno  nelle  legioni 
che  avea  comandate.  Caduta  la  Repubblica,  generale  supremo  restò  Timpcratorc,  talché 
i comandanti  non  si  reputavano  che  esecutori  de’ suoi  cenni  ; egli  vincéva  col  braccio  e 
col  senno  loro,  egli  menava  i trionfi,  egli  traeva  il  sopranomc  dai  popoli  vinti. 

Nulla  dunque  allettava  alla  pericolosa  e non  necessaria  carriera  delTarmi  ; e tanto 
meno  allorché , forse  per  impedire  le  frequenti  sedizioni , Gallieno  proibì  ai  senatori  di 
guidare  eserciti.  Allocai  patrizj  infingardirono,  e fuggendo  dall’Italia,  s’andavano  a rim- 
piattare nella  Macedonia , nella  Dalmazia , nella  Tracia , per  sottrarsi  alle  dignità  e alla 
milizia , di  molto  peso  e di  scarso  onore. 

Nell’esercito  cernito  per  forza , la  disciplina , nerbo  di  Roma , pervertivasi  tra  fre- 
quenti sedizioni , a premiare  od  impedir  le  quali  l’imperatore  vedovasi  obbligato  a con- 
sentir loro  ogni  capricciosa  domanda.  Voleva  egli  trasportare  tutte  le  legioni  su  remoto 
confine  dove  il  bisogno?  disobbedivano,  pronte  a salutare  augusto  il  primo  che  promet- 
tesse riposo  e doni.  Lagnavansi  del  peso  delle  armadure,  e prima  la  corazza,  poi  il  ca- 
Echetto  vollero  deporre  ; preferivano  il  comodo  dei  cavalli  alla  fermezza  della  fanteria  ; 
cessarono  di  fortificare  ogni  volta  gli  accampamenti,  sicché  esposti  senza  difesa,  piò  non 
poterono  confidare  che  ne’  turpi  passi  della  fuga. 

Che  se  ancora  il  desiderio  di  passare  dalla  classe  degli  oppressi  in  quella  degli  op- 
pressori faceva  ad  alcuni  desiderare  la  condizion  di  soldato,  in  cui  potessero  saccheggiar 
le  provincie,  esigere  lauti  alenativi  dagTimperatori,  deporli  e crearli  a talento , cambiossi 
il  caso  dopo  Diocleziano.  Allora  una  severa  disciplina  ridusse  l’esercito  alla  vera  sua  , 
natura  di  macchina  obbediente , mentre  il  fasto  della  Corte  attribuiva  i titoli  della  mi- 
lizia a chi  avesse , non  meritato  in  opera  d’arme,  ma  prestato  scn-igi  al  principe.  Tro- 
vossi  dunque  piò  comodo  intrigare  in  palazzo  che  combattere  sul  campo,  c forza  fu  ricor- 
rere a braccia  straniere. 

Le  prime  guerre  Roma  sostenne  colTarmi  proprie  e dei  popoli  vinti,  obbligati , ainiUiac) 
nomedi  tributa,  a mantenere  un  certo  numero  di  cavalli  e fantaccini,  di  navi  e marinaj. 
Obbedivano  questi  a capi  di  lor  nazione  ; e sebbene  talvolta  eguagliassero , talaltra  ec- 
cedessero anche  in  quantità  Te-sercito  romano,  toglieva  loro  vigore  Tessere  scelti  ciascuno 
da  gente  diversa,  sceveri  dalle  legioni,  dipendenti  dal  generale  supremo. 

Cesare  pel  primo  assoldò  Barbari  ; Augusto  imitò  ed  estese  l’esempio,  e per  sicurezza 
propria  ne  introdusse  fra  le  guardie  pretoriane.  Progredendo  i tempi , l’Italia  si  trovò 
esausta  di  forze,  i soci  riilotti  a provinciali  e privati  dclTuso  delle  armi , onde  la  ncccs- 
silà  di  ricorrere  a Barbari.  I Germani,  gente  robusta  ed  agguerrita,  per  la  costituzione 
della  lor  banda  guerriera  volentieri  ponevano  a servigio  altrui  il  proprio  valore,  contenti 

(43)  Amuso  Mabcill.  lib.  sv.  Donde  politi  Iriuiau,  corojtlo  ad  uoslro  pollrone. 
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(li  tenue  soldo  e scarsa  prebenda.  Furono  dunque  preferiti  dagl'iinperatori,  cui  sembrava 
anche  vantaggioso  il  decimare  cosi  quei  formidabili. 

Però  la  tirannide  uccide  se  stessa.  CoU'escludere  dallarmi  i provinciali  e i cittadini, 
.«eparavasi  la  forza  dairintcressc  d'adnprarla  ; ottenevasi  per  avventura  la  quiete  , ma 
spegnevasi  il  valore  , nel  mentre  si  rendevano  più  temuti  ai  nemici  coll'aggiungere  la 
disciplina  al  naturale  coraggio.  Caracolla , estendendo  la  cittadinanza  a tutto  l'Impero, 
sembra  dovesse  ridestare  fra  i provinciali  lo  spirilo  guerresco,  spentovi  dalla  conquista: 
ma  le  assidue  rivolte  dissuasero  dal  tornar  guerrieri  i cittadini  ; e qualche  imperatore 
parve  lieto  d'esentare  i provinciali  dalla  milizia,  col  prezzo  avutone  snidando  i Germani. 

Costoro  sulle  prime , inferiori  di  numero  alle  legioni , facilmente  si  teneano  in  sog- 
gezione ; ma  ben  presto  entrarono  anche  tra  le  privilegiate  lile  legionarie  ; poi,  non  più 
bande,  ma  popolazioni  intere  vennero  assoldate:  infidi  ajuti , che  nel  frangente  ricusa- 
vano travagliarsi  contro  i proprj  fratelli  : avidi,  preferivano  il  sacco  alla  battaglia  ; ca- 
pricciosi , costringevano  il  generale  a far  giornala*(iuando  c dove  meno  conveniva  ; in 
fine  torcevano  le  armi  contro  i proprj  maestri. 

Come  poi  le  schiere  trovaronsi  riempiute  di  cosi  fatti,  anche  il  comando  se  ne  affidò 
a Barbari,  che  per  tal  via  salsero  alle  più  alte  magistrature  e fino  al  consolato.  Grandi 
capitani  trasse  Roma  dai  Barbari  ; non  mossi  però  da  carità  di  patria  o da  quel  zelo  che 
è padre  del  vero  coraggio,  bensì  da  cupidigia  di  tesori  e di  gradi , o da  ambiziose  gelo- 
sie, davano  consigli  a rovescio:  Rufino  sommoveva  i Vandali  e i Goti  per  contrariare 
Stilicene:  questi  lasciava  fuggirsi  di  mano  i Goti  perché  non  si  cessasse  d’aver  bisogno 
di  luì  ; Fzio  non  estcrminava  .àttila  per  impedire  grincrementi  di  Torrismondo.  Gl’im- 
pcrutorì  adunque  non  confidavansi  appieno  in  questi  eroi  prezzolati  ; i cortigiani  invidia- 
vano ed  aborrivano  cotesta  genia , potente  solo  per  le  spade  ; la  vanità  latina  si  teneva 
oltraggiata  dalla  superiorità  dì  quelli  che  continuava  a chiamar  barbari  ; c Stilicene , 
Kzio,  Romano,  Migidio  cadevano  sotto  il  pugnale  di  maligni  eunuchi  o d'emuli  imbelli. 

F.ppure  aH’estremo  trabocco  dell' Impero  unico  riparo  sarebbe  stato  il  fondere  i 
Romani  coi  Goti , siccome  aveano  tentato  alcuni  imperatori  precedenti.  Quella  gente, 
non  isnervata  dai  vizj  della  civiltà  , e capace  di  riceverne  i vantaggi , come  ne  fanno 
prova  i regni  dove  si  piantò,  avrebbe  per  avventura  svecchiato  il  logoro  Impero,  se  non 
altro  difesolo  da  nuove  invasioni.  Ma  da  una  parte  vi  sì  oppose  l'antipatia  nazionale,  ina- 
sprita dai  dissidj  religiosi;  dall’altra  una  sleale  politica,  che  credeva  sottigliezza  d’accor- 
gimento il  seminare  zizzania  fra  i popoli  assalitori,  c col  violare  i patti  e con  turpi  tra- 
dimenti gl’in'ilava,  e toglieva  la  possibiliu'i  d’onorevoli  accordi. 

Disgustati,  essi  rivoltavansi  contro  quelli  che  dianzi  aveano  protetti;  tornando  d’aver 
servito  nelle  legioni,  rivelavano  le  ricchezze  e le  delizie  de’  paesi  romani  e la  facilità  di 
lonquistarli.  Molti  soldati  di  Nigro , proscritti  da  Severo,  fu^irono  tra  i Parti,  e gl’i- 
sli'uirono  a fabbricare  ed  usare  armi  alla  romana. 

^'é  più  Roma  , come  in  tutte  le  altre  guerre  dopo  uscita  d'Italia  , trovavasi  sulle 
liraccia  nemici  uniti  in  monarchia  od  in  federazione , e quindi  concordi  neU'iroprcsa  , 
sicché,  schiacciato  il  capo,  restassero  abbattuti,  c la  successiva  pace  permettesse  a Roma 
di  risanguarsi.  La  Germania  era  divisa  fra  cento  popolazioni,  da  nessun  legame  od  inte- 
resse congiunte  neH’imprcsa  ; né  appena  le  aquile  latine  aveano  fitto  in  una  l’artiglio, 
che  una  nuova  sottentrava  con  integre  forze  e diverso  metodo  di  guerra  : sicché  può 
dirsi  che  per  quattro  secoli,  da  Basilea  sino  alle  foci  del  Reno  e del  Danubio,  durassero 
aperte  ostilità  o pace  armata , senza  che  le  guerre  profittassero  ad  altro  che  a respin- 
gere l’attacco. 

Or  che  valeano  le  barriere  poste  dalla  natura  o dalla  mano  dcH’uomo,  quando  d’ogni 
lato  i Barbari  irrompevano,  o per  naturale  desiderio  d’avventure  e pericoli,  o per  amore 
di  preda,  o per  vendetta,  o per  impulso  d’altri  Barbari,  o per  invilo  d'alcun  ambizioso? 

Incapaci  di  resìstere  coU’armi,  i figli  di  quel  Camillo  che  volea  la  patria  salvata  col 
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ferro  non  coll'oro,  chetano  i nemici  a danaro,  prima  palliato  col  nome  di  soldo,  poi  pre- 
teso apertamente  siccome  tributo.  Sciagurato  modo  di  ottener  la  pace,  poiché  l'Impero 
ne  restava  smunto  e costretto  a pesare  sui  sudditi,  mentre i nemici  se  ne  rifacevano,  per 
tornare  più  vigorosi  a pretensioni  nuove,  perduto  il  rispetto  che  ispira  una  nazione,  non 
donabile  che  dopo  lunga  resistenza. 

Che  se  quel  soldo  fosse  tardato  o disdetto,  i Barbari  venivano  a ripeterlo  colle  spade; 
più  baldanzosi  quanto  più  i provinciali  divezz,avansi  dalle  armi.  Quando  Italia  fu  inv,i.sa, 
non  si  trovò  chi  ostasse;  Stilicene  offrì  due  monete  d'oro  a qualunque  schiavo  s'arrolas.se, 
mentre  un  tempo  costoro  non  venivano  accettati  che  in  pericoli  stringenti  ; e città  folle 
di  popolo  e munite,  appena  resistettero  qualche  istante  a bande  di  scorridori,  ignari  del- 
l'arte degli  .assedj,  e incapaci  di  perseverare  ari  un'impresa. 

Venute  le  cose  a quest’ultimo,  due  fatti  ritardarono  lo  scioglimento  della  società  ro- 
mana ; l'irruzione  degli  Unni , e la  divisione  deU’lmpcro.  La  prima  frenò  l’impeto  dei 
Germani,  costretti  a voltar  faccia  per  provvedere  alla  propria  difesa  ; ma  gli  Unni  diriz- 
zaronsi  anch’essi  sopra  l'Italia,  ed  ajutarono  a darvi  l’ultimo  tuffo. 

La  divisione  fatta  da  Diocleziano  preparava  pronto  riparo  ai  minacciosi  vicini,  e ter- 
minò le  insurrezioni  degli  armati , giacché  quattro  prefetti  del  pretorio  e quattro  eser- 
citi si  tennero  l'un  l'altro  in  soggezione.  Ma  con  ciò  crebbero  le  spese  delle  Corti,  non 
più  semplici  come  al  tempo  d’ Augusto,  maemule  della  vanità  persiana;  alle  forze  mancò 
l’accordo , e massime  l'Italia  ne  pati , cessando  d'essere  il  capo  e il  cuor  di  quel  corpo 
gigantesco. 

Peggior  partito  ebbe  questa  delle  cose  sue  allorché  Costantino  trasferì  sul  Bosforo  la 
sede  ; poiché  perdette  i privilegi  sin  allora  goduti  come  terra  sovrana  ; restò  gravata 
dalle  tasse  comuni,  appunto  quando  finivano  d'affluirle  quelle  di  tutto  il  mondo  ; la  mi- 
grazione dei  ricchi  e le  rapaci  correrie  dei  Barbari  lasciavano  desolate  d'abitanti  le  sue 
città,  di  frutti  le  campagne,  che  da  giardini  dei  grandi,  com’erano  prima,  si  conversero 
in  indifeso  letto  di  fiumi,  in  asilo  di  belve  e di  ladroni. 

Che  la  traslazione  della  sede  fosse  opportuna  alla  durata  dell’Impero,  l'attestano  i 
dieci  secoli  che  Costantinopoli  sopravisse:  ma  fra  le  due  metropoli  entrò  gelosia:  con 
dispetto  Roma  vedeva  diviso  il  suo  diadema , e le  ricchezze  e gli  ornamenti  passar  ad 
abbellire  la  nuova  città  ; Costantinopoli  recavasi  a sdegno  che  Roma  pretendesse  ancora 
il  primato  : sul  Tevere  ricoveravansi  le  reliquie  del  paganesimo  in  grembo  all’aristocra- 
zìa  : sul  Bosforo  versavasi  sangue  per  le  dissensioni  cristiane  : dei  reciproci  perinli  pa- 
revano esultare , anzi  talvolta  Luna  diligeva  sopra  l'altra  i nemici , o per  rancore  o per 
propria  salvezza. 

Al  crescer  dunque  del  pericolo  scemano  i mezzi  di  ripararvi  ; ogni  provincia  che  i 
Barbari  invadono  , diminuiscono  le  contribuzioni  di  generi  e d'uomini  aU’lmpero.  Come 
il  sangue  si  ritrae  verso  il  cuore  al  mancar  della  vita,  cosi  Roma  ritira  dalle  frontiere  le 
guarnigioni  e i magistrati,  abbandonando  le  provincia  agli  assalitori  ed  • se  stesse.  Al- 
lora si  scioglie  il  solo  legame  che  unisse  a Roma  i varj  municipj  ; e tutti  si  smembrano 
senza  un  pensiero  al  bene  del  corpo,  cui  erano  appiccicati  non  congiunti. 

Qualche  imperatore  s’awisò  di  riscuotere  il  patriotismo  coH’awcnturare,  fra  quello 
scompiglio,  alcun  elemento  di  libertà  : il  diritto  di  tener  armi,  levato  daH'ombroso  Au- 
gusto , fu  restituito  ai  sudditi  (I  i)  ; Graziano  esortò  le  provincie  a formar  .assemblee , 
ove  discutere  sopra  oggetti  di  pubblico  interesse/non  impedite  o ritardate  da  vcrun  ma- 
gistrato (15)  ; Onorio  suggerì  perfino  una  specie  di  governo  federativo  che  raccogliesse 


(14)  De  jure  armonitn  reddito.  Cosili,  di  Va* 
lentinlaon  III,  dui  440  : Singuloe  univenoique  no- 
Miro  ntortemut  rrficto,  ut  romani  roborit  confiden- 
tia  y ex  animo  quo  debent  propria  defrn^are  cum 
iuls  advertus  hottes , si  Wt  exegerU , salva  dltei- 


pUna  publica , servataque  ingenuitaiis  modestia  , 
9ui6m4  pitluerint  armis  ^ nostrasqut  provineias  oc 
forlunas  proprias  fideti  eonspiratione  et  Juncto  «m* 
bone  tueantur. 

(45)  Sive  integra  diacesit  in  communi  comu» 
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quei  divisi  (16) , ma  niuna  provincia  o città  ne  profittò:  talmente  al  sentimento  affatto 
locale  di  quelle  società  repugnava  ogni  unione.  Pertanto  ciascuno,  uomini  e rxirpi,  re- 
stringendosi in  se  stessi,  non  rimase  chi  difendesse  l’Impero  : i Rarbari  l'agitarono  a lor 
voglia  come  un  balocco , Gnchè  risolsero  di  spezzarlo.  — I suoi  frantumi  doveano  pro- 
durre la  moderna  Europa  ; e sulla  grandezza  loro  meditando,  l'uomu  sentesi  portato  nel- 
l’inlinito,  che  è il  segreto  delle  grandi  ed  istruttive  malinconie. 


CAPITOLO  XVIII. 

La  Chiesa. 

Silvestro  che  vide  data  pace  alla  Chiesa,  esercitò  ventun'anno  il  suo  zelo  per  ronorsu-356 
Pipi  di  Dio.  Al  quale  asceso,  ebbe  successore  Marco,  poi  Giuliano,  ebe  raccolse  con  riverente 
premura  sant'Atanasio,  e ne  proclamò  l'innocenza.  Liberio,  romano  come  i due  prece-  3S2 
denti,  ondeggiante  fra  debolezza  e coraggio,  resistette  a Costanzo,  soffrendo  l'esiglio  piut- 
tosto che  sottoscrivere  la  condanna  di  Atanasio,  poi  piegò  ad  una  formola  ariana.  Coloro 
che  menano  vampo  della  caduta  di  lui  (pag.  427),  rammentino  il  generoso  e spon- 
taneo suo  ritorno  alla  verità.  Mentr'egli  stava  esule,  il  clero  romano  aveva  eletto  al  suoass 
posto  l'arcidiacono  Felice,  che  al  rientrare  di  quello  si  ritirò. 

Damaso  di  Vimarano  in  Portogallo,  fu  nell'elezione  contrastato  da  Ursicino  ; l’uno  e aea 
Dtmaao  l’altro  sostenuti  da  fazione  poderosa,  sin  a venire  al  sangue,  con  scandalo  de' credenti  e 
beffe  de'  Pagani,  che  vedevano  l'ambizione  insinuata  nel  santuario.  Ursicino,  cacciato  e 
ricacciato  di  Roma  , fu  messo  a confine  nelle  Gallie.  Damaso  ebbe  amico  c segretario 
san  Girolamo  ; scrisse  coltamente  prose  e versi,  ma.ssime  epitalj  di  martiri,  ove  si  desi- 
dera maggior  sentimento  e meno  artifizio  ; introdusse  i vicarj  della  santa  sede  nelle  pro- 
vincie  remote , i quali  tenevano  il  primo  posto  fra  gli  altri  vescovi , riceveano  gli  affari 
da  trasmettere  a Roma , accompagnandoli  col  loro  voto,  c potevano  al  bisogno  raccòrrò 
i vescovi  del  loro  vicariato. 

Come  la  sede  vacò  , Ursicino  ritcntolla  , ma  prevalse  Siricio  di  Roma.  Di  lui  è la  584 
prima  decretale  autentica,  data  agli  11  febbrajo  385,  suU'età  in  cui  ammettere  ai  sacri 
ordinile  l'intervallo  tra  questi:  di  trent'anni  possa  uno  entrar  suddiacono;  poi  come  sia 
riconosciirto  idoneo  e s’obblighi  a castità,  passi  diacono;  vi  rimanga  cinque  anni  prima 
d’essere  .assunto  al  sacerdozio,  ed  altri  due  per  l’episcopato. 

Anastasio  romano,  • che  san  Girolamo  qualifica  uomo  insigne,  santo  di  vita,  di  ricca  ass 
poverUà,  d'apostolica  sollecitudine  »,  durò  brevissimo,  ed  ebbe  successore  Innocenzo  al-  loi 
bancse,  difensore  del  Grisostomo  contro  la  Corte  orientale,  e caldo  mantenitore  della 
purezza  del  do^ia  e della  disciplina.  La  discesa  del  goto  Alarico  gli  offrì  campo  d'eser- 
citare la  carità,  e d'intromettere  la  pacifica  sua  mediazione  fra  il  cozzo  della  ferocia  e 
della  viltà. 

Gli  succede  Zosimo  di  Mesuraca  nella  Magna  Grecia , da  ogni  parte  del  mondo  ve-  417 
nendo  cosi  al  seggio  romano  chi  sopra  gli  altri  avea  nome  di  virtù  0 dottrina.  Illuso 
sulle  prime  dagli  errori  de'  Pelagiani , li  condannò  poi  solennemente , e ottenne  un  re- 
scritto imperiale  die  li  sturbava  da  Rqpaa. 

(Quando  Bonifazio  romano  fu  sortito  papa,  l’arcidiacono  Eulalio  che  vi  ambiva,  soste-  iis 
nuto  dal  prefetto  Simmaco,  occupò  San  Giovanni  Laterano,  e vi  si  fece  ordinare  tra  po- 

luerit  ^ thè  tingala  i ter  te  volnerint  provineia  etiam  prorfectura  deeretum  atUmet  requirendum. 
convenire^  m^Uut  judieit  potettaU  traclaius  utili--  Del  382.  Cod.  Theod.  Xil.  42.  I.  9. 
iati  eorum  eongruut  differatur  ; nnx  provineia 

rector^  ac  pratidcM  vicaria  potett<Ui , aut  ipta  (l€)  Legge  del  448. 
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chi  vescovi  e preti  ; ma  l'imperatore  conrermò  il  primo,  che  restò  sulla  sede,  e ne  man- 
tenne i diritti  contro  le  alimi  pretensioni. 

422-.';2  Celestino  campano  resse  dieci  anni,  ed  ebbe  successore  Sisto  HI  romano,  non  meno 
di  lui  zelante  a ribattere  Pelagiani  e Nestoriani , e ragguagliar  lo  scisma  sorto  in 
Oriente. 

11  toscano  Leone  meritò  titolo  di  Magno  per  l’ingegno  e per  le  azioni.  Quando  fu 
4 IO  eletto,  stava  nelle  Gallie  riconciliando  Kzio  con  Albino;  e troppe  occasioni  gli  sussegui- *'**'“’ 
rono  d'intervenire  alle  pubbliche  cose.  Fattosi  incontro  ad  Attila , potò  fare  che  costui 
risparmiasse  Roma;  da  Genserico  impetrò  almeno  di  vederle  perdonato  l'incendio.  È il 
primo  pontefice  di  cui  siensi  raccolti  gli  scritti.  Novantasei  sermoni  sulle  principali  feste 
sono  dettati  con  eloquenza  sentita,  sebbene  guasta  da  soverchie  olitesi  : le  censettanta- 
tre  lettere  attestano  l'indomito  zelo  col  quale  provedeva  alla  purità  della  dottrina  e alla 
pace  della  Chiesa,  combattendo  senza  posa  le  varie  eresie  (1). 

46 1 llaro  0 llario  da  CagUari,  suo  successore,  adoperò  vivamente  nel  concilio  di  Calce- 
donia;  ma  non  affatto  si  seppe  garantire  dalle  moltiformi  insidie  de'  novatori.  In  una 
lettera  a Leonzio  vescovo  d'Arles , dà  nome  di  monarcliia  al  primato  papale.  Nel  batti- 
stero di  Laterano  stabdl  due  biblioteche,  le  prime  che  si  rammentino  de’  papi. 

4C7  Simplicio  di  Tivoli,  che  vide  sfasciarsi  la  signoria  romana,  ebbe  travaglio  per  tute- 
lare l'unità  della  Chiesa,  giacchò,  caduto  Timpero  Occidentale,  Acacio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli pretendeva  la  primazia. 

Dopo  san  Pietro,  l'elezione  del  papa  faceasi  da  un  senato  ecclesiastico  eh  ventiquattro 
preti  e diaconi,  scelti  da  quello , dicono,  invece  degli  Apostoli , e ad  immagine  dei  ven- 
tiquattro seniori , astanti  al  trono  di  Dio  (2) . Dopo  Silvestro , possedendo  anche  beni 
temporali,  concorsero  alla  nomina  il  restante  clero  ed  il  popolo  ; poi  quando  la  ricchezza 
cominciò  a far  ambito  quel  posto,  gFimperatori  intervennero  alle  nomine  per  impedire  le 
sedizioni;  dappoi  le  confermarono.  Udoacre  e il  suo  prefetto  Basilio  vietarono  d'eleggere 
e consacrar  vescovo  di  Roma  senza  prima  consultato  il  re  od  il  prefetto , fosse  gelosia 
politica,  0 per  h^liere  le  dissensioni:  ma  il  decreto  non  tenne  (3). 

La  mutazione  del  nome  non  era  allora  costumata  ; e il  Platina , seguendo  Martin 
Polacco,  racconta  che  Sergio  II  fu  il  prjmo  a cangiar  il  nome  indecoroso  di  Os  porci:  ma 
Anastasio  Bibliotecario  dice  che  esso  papa  cbiamavasi  Sergio  anche  prima  di  salire  alla 
cattedra  di  Pietro.  Altri  attribuiscono  quest’introduzione  ad  Adriano  111,  che  prima  no- 
mavasi  Agapito:  altri  a Giovanni  Xll,  che  prima  era  chiamato  Ottaviano,  e che  con  ciò 
volle  onorare  lo  zio  Giovanni  XI  : altri  a Sergio  IV,  che  per  rispetto  depose  il  primitivo 
nome  di  Pietro  (A).  Damaso  fu  il  primo  a darsi  il  titolo  di  servo  dei  servi  di  Dio , che 
poi  Gregorio  Magno  adattò,  e così  i successori. 

La  primazia  del  vescovo  di  Roma,  oltre  l'apostolica  tradizione  e la  dignità  della  me- 
tropoli , fu  favorita  dal  non  esservi  altro  patriarca  io  Occidente.  Leone  Magno , adom- 
bratosi di  sant’llario  vescovo  di  Àries,  ottenne  che  Valentiniano  comprimesse  le  preten- 


(1)  La  viUi  di  Lpod  Magno  scritta  da  Acndt^ 
é una  delle  molte  riparaiionl  che  i Prolestanli 
fecero  quMti  ultimi  anni  alla  verltA  cattolica. 

(2)  Àpocalim,  c.  iv. 

(3)  li  primo  papa,  aao  Pietro,  fu  eletto  da  Cri- 
•to.  Dal  secondo,  san  Lino,  fino  a san  Simplicio 
nel  4G7,  dal  clero  e popolo.  I)a  san  Felice  III 
nel  482,  fino  a aao  Nicola  1 nel  858,  dal  re  con- 
quistatori. Da  Adriano  II  nel  867,  fino  ad  Aga- 
pito (i  nel  916,  dal  clero  e dal  popolo.  Da  Gio> 
«anni  XII  nel  936  fino  a Silvestro  antipapa  nel 
1102,  dal  tiranni  d'Italia  e dayll  Imperatori.  Poi 
ancora  dal  popolo  e clero,  da  Gelasio  U nel  1 1 1 8, 
fino  a Vittore  IV  antipapa  nel  H38.  Indi  dal 


cardinali,  da  CelesUno  II  nel  H43,  fino  a Cre> 
gorlo  \ nel  1271.  Poi  dal  conclave,  da  Inno- 
censo  V nel  1276,  fin  qui. 

(4)  PoLLaviciao,  Storia  dd  eonrilio  di  TPenla, 
p.  II.  lib.  XIII.  c.  11;  Fbrbaeìs,  BMioth.  alla 
voce  Papa.  Però  tal  cambiamento  non  è d'ob<* 
bligo , ed  anche  nel  secolo  xvi  Adriano  VI  e 
Marcello  II  ritennero  il  nome  di  battesimo. 

Tardo  é pure  l’uso  del  triregno,  giacché  $ug> 
gero  parlapdo  d’Innocenxo  111  dice:  — Impon* 
gono  al  capo  di  lui  un  frigio  ornamento  impe- 
rlale, a foggia  d’cimo,  ornalo  d’un  aureo  cer* 
chio  •.  Bunilazio  Vili  ne  pose  due,  poi  tra 
Urbano  V. 


Digìtized  by  Coogle 


552 


LIBRO  SETTIMO  — CAP.  XVIII. 


sioni  che  al  suo  primato  sembravano  contrarie  ; prima  volta  che  un  papa  ricorresse  alla 
civile  auturiU'i  per  avvalorare  i diritti  del  pontilicato. 

Fra  le  costituzioni  di  san  Leone  meritano  special  ricordanza  quelle,  ove  riprende  i 
vescovi  che  amministravano  il  battesimo  fuor  dai  solenni  giorni  di  pasqiia  e Pentecoste  ; 

, 0 costringevano  i penitenti  a pubblica  confessione,  la  quale,  se  per  loro  parte  era  segno 

di  urailtfi , poteva  dar  scandalo  o titolo  di  procedere  in  giustizia;  doversi  pertanto  con- 
fessai'e  prima  a Dio , poi  al  sacerdote  in  segreto  (5).  Vietò  pure  di  consacrar  vergini 
prima  dei  quarantanni  (0).  Delle  persone  rapite  da  .\ttilaad  Aquileja  e condotte  schiave 
di  là  dall'Alpi,  alcuni  aveano  mangiato  carni  offerte  agl'idoli,  altri  ignoravano  se  fossero 
battezzati , alcuno  donne  erano  passate  ad  altre  nozze  ; sul  che  Leone  pronunzia  che  i 
primi  facciano  sconto  di  penitenza  ; stia  il  maritaggio  anteriore , sebbene  scusabile  il 
nuovo  (7)  ; quanto  ai  secondi  si  battezzino  pure  , onde  non  lasciarli  per  vano  scrupolo 
perire.  Aon  usavasi  dunque  battezzare  sotto  condizione  (8). 

Due  principali  cure  occupavano  i successori  di  Pietro  ; estendere  l'evangelo,  e con- 
servarlo nella  purezza  della  tradizione , combattendo  te  eresie  che  molte  e potenti  sor- 
sero a rappresentare  quella  guerra  tra  il  bene  e il  male  che  è scandalo  necessario  al 
mondo,  e che  dalle  passioni  è esercitata  colla  forza,  dagli  errori  col  sofisma. 

Ouando  i\ estorto  siro  fu  chiamalo  patriarca  di  Costantinopoli,  disse  dal  pulpito:— Ce-  428 
Neiiorio  , sare,  ajutami  a sterminar  gli  eretici,  ed  io  mi  obbligo  a sterminar  con  te  i Persiani , 
msiarca  ^ ^ ricompensa  il  cielo  ».  Cinque  giorni  dipoi,  sorprende  una  conventicola  di 

Ariani,  i quali’anzichè  arrendersi,  ficcano  le  Uamme  alla  casa  e vi  s'abbruciano  ; poi  per 
tutta  Asia  perseguita  accanito  le  tante  gradazioni  dell'eresia,  àlancandu  cosi  di  carità  e 
d'umiltà , egli  stesso  cadde  nell'errore,  proponendo  se  Maria  abbia  a chiamarsi  madre 
di  Dio,  0 madre  d'un  uomo  (Seotóxo?,  ^ avOpsixotóxo;).  Nel  primo  caso  (argomentava! 
Iddio  avrebbe  madre,  come  le  deità  pagane;  mentirebbe  san  P.iolo,  che  la  divinità  di 
Cristo  chiama  senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia.  La  Vei^ine  dunque  non  jiar- 
tori  un  Dio,  la  Creatura  non  produsse  il  Creatore,  ma  un  corpo  umano,  stromento  della 
divinità.  11  Verbo  c Gesù  di  Nazaret  sono  due  persone  distinte,  ma  fimaè  unita  all'altra, 
più  che  non  sia  il  vestimento  coll'uomo,  il  tempio  colla  divinità.  L'Incarnazione  non  é 
che  una  dimora  del  Dio  Verbo  nell'uomo.  Anatema  a chi  dirà  che  il  Verbo,  dopo  assunto 
l'uomo,  è un  solo  figlio  di  Dio  per  natura,  o che  l'uomo  nato  da  Maria  è l'unigenito  del 
Padre. 

Se  la  vittima  offertasi  pel  genere  umano  era  uomo,  il  principio  della  redenzione  per- 
devasi  e con  esso  il  cristianesimo;  bisognava  rinunziare  al  tipo  divino  di  Cristo,  e si  ri- 
cadeva 0 nell'incarnazione  braminica,  o nella  rivelazione  profetica. 

Questa  inutile  e jiericolosa  distinzione  fra  la  natura  umana  e la  divina  fu  dunque  ri- 
provata come  contraria  alla  credenza  universale;  ma  essendo  Nestorio  ben  avanti  nella 
grazia  imperiale , niuno  osava  professarsc^li  avverso  ; finché  Eusebio  avvocato  cominciò 
a rimproverarlo , dicendo  che  il  Verbo  eterno  veramente  nacque  secondo  la  carne.  Gri- 
dossi  aH'impudenza  e indiscrezione  d’un  laico,  e gli  fu  imposto  silenzio  ; onde  l’errore 
dilatava  sue  radici,  finché  Cirillo,  vescovo  d’Alessandria,  predicò  che  veramente  Cristo  é 
il  Verbo  , altrimenti  non  s’avrebbe  ad  adorarlo  , né  egli  sarebbe  quello  che  resuscita  i 
morti  ; perciò  Maria  doversi  chiamare  madre  di  Dio,  come  chiamansi  madri  dell'uomo  le 
nostre,  quantunque  non  contribuiscano  alla  formazione  dell'anima.  Qui  nuova  disputa, 
non  meno  fervorosa  dcH'ariana,  c come  quella  agitata  con  intrighi , suggestioni,  favore 
di  Corti,  tumulto  di  popolo,  irrequietudine  di  monaci  ; c divenuti  nomi  di  partito  quelli 
di  theulocos  e anthropolocos,  e l’altro  di  cliristorocos  adottato  come  un  di  mezzo  ad  evi- 
tare la  precisa  significazione  dei  «due  primi. 


(5|  F.p.  130.  (7)  Ep.  I2fl. 

(U)  iiY.tr  ponU/ic.  Ep.  135. 
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Teedoreto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria  cufratesiana,  che  migliaja  aveva  convertiti  alla 
vera  fede , e vigorosamente  combattuto  Nestorio,  non  seppe  evitare  le  sottili  panie  di 
quell’eresia:  dove  incapparono  Alessandro  di  Cerapoli , specchio  fin  allora  di  virtù , ed 
altri  assai  vescovi  insigni.  Papa  Celestino  si  chiari  per  Cirillo  ; un  concilio  in  Alessan- 
431  dria  proferì  anatema  contro  i seguaci  di  .Vestono  ; poi  Teodosio  ne  intimò  uno  ecume-  3“  conci- 
nico in  Efeso,  cui  assistettero  più  di  ducente  vescovi:  e poiché  Nestorio,  trincerato  in''“,^|co'”'^ 
casa,  non  obbedì  alle  tre  chiamate,  venne  deposto;  e senza  lui  agitata  la  disputa,  si  di- 
chiarò l'unione  ipostatica  delle  due  nature  in  una  sola  persona. 

Allora d'ogni  parte  protestazioni;  molti  vescovi  orientali  perdettero  la  sede  piuttosto 
che  accettar  la  decisione;  l’imperatore  che  prima  aveva  parteggiato  contro  Cirillo,  dap- 
poi sostenne  il  concilio  , e turbando  Nestorio  anche  nel  monastero  ove  da  quattr’anni 
vivea,  lo  mandò  esule  nelle  Oasi.  Ma  la  sua  eresia  guadagnava  campo  con  una  rapiditò 
ignota  a quella  di  Ario,  cui  superò  anche  nella  durata.  I Nestoriani , vinti  neH’impero, 
cercarono  trionfo  o libertà  fra  popoli  nuovi , diventando  stromento  di  civiltà.  La  fioren- 
tissima scuola  d’Edessa , ove  formavansi  i sacerdoti  dell’Assiria  e della  Persia , divenne 
nestoriana  e proscritta.  Barsuma,  uscito  da  quella  e fatto  vescovo,  a Xisibe  ne  istituì 
una  famosa , donde  ì Nestoriani  si  dilatarono  per  la  Siria  e la  Mesopotamia.  In  Persia, 
ad  onta  dei  Magi , adoperati  di  preferenza  per  medici , ambasciadori , ministri , conser- 
vando il  celibato,  educando  gli  orfani,  introdussero  le  arti  nostre,  vulgarìzzarono  i libri 
cristiani,  e resero  favella  dei  dotti  la  siriaca,  che  prima  fra  quelle  d’Oricnte  scrisse  lo 
vocali.  Barsuma  persuase  a Firùz  re  di  Persia  (9)  di  snidare  i Cristiani  greci,  e dare  ai 
suoi  settarj  il  seggio  patriarcale  di  Seleucia,  ch’oggi  tengono  ancora.  Il  Prctejanni  (10), 
favola  del  medioevo,  stese  l’autorità  sua  sopra  l’Arabia,  l’India,  e fin  la  Cina,  ove  i Ne- 
storiani ebbero  un  istante  di  trionfo  (11). 

Allargatosi  l’impero  di  Maometto,  i Nestoriani  conservarono  i primi  posti , e sin  di 
viceré  in  alcune  provincie  conquistate.  E allorché  i califfi  ebber  posto  sede  in  Bagiiad, 
essi  ne  regolarono  i consigli  ; mutarono  in  arabo  le  opere  greche  ; per  loro  suggerimento 
Al-Mamun  invitò  a quell’accademia  medici,  a.stronomi,  filosofi,  matematici.  Coi  succes- 
sori di  Gengìs-kan  portarono  lor  dottrina  fin  nel  Mogol  c fra  i Tartari  : a Samarcanda 
posero  un  metropolita,  vescovi  a Casgar  e altrove.  Dalcat/o/icodi  Babilonia  dipendevano 
venticinque  metropoliti,  che  ogni  sei  anni  doveano  manriargli  omaggio.  Forse  era  un 
d’essi  quel  Tommaso  da  cui  vennero  i Cristiani  dell’Indio.  Stabilironsi  questi  sulle  coste 
del  iMalabar  e nelle  isole  di  Sucotra  e Seilan,  coltivando  la  palma,  negoziando  di  pepe, 
non  dipendenti  dal  vescovo  di  Roma,  ma  dal  cattolico  nestoriano  ; ed  oggi  ancora  sopra- 
vivono  in  Oriente,  misti  coi  Giacobiti  sotto  due  patriarchi,  uno  sedente  in  Karemid  di 
Mesopotamia,  uno  in  Persia  : altri  sono  sparsi  ncH’lndostan  ; molti  rientrarono  più  tardi 
nella  Chiesa,  conservando  la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  matrimonio  dei  preti. 

OucH’eresia  e il  concilio  che  la  condannò,  sono  memorabili  anche  per  l’estensione  CuUo 
venutane  ai  culto  di  Maria.  Quando  gli  eretici  tentavano  sbalzarla  del  celeste  suo  trono, 
la  pietà  le  moltiplicò  s^ni  di  venerazione  : e quel  culto  pietoso  e consolante,  che  pre- 
sentando il  tipo  dei  sentimenti  più  dolci  in  natura,  il  pudore  della  vergine  e l’amor  della 
madre,  la  rassegnazione  dell’alllitta  e il  trionfo  della  martire,  la  purità  stessa  e l’avvo- 
cata de’  peccatori,  pareva  adattarsi  alle  miserie  della  vita,  alle  debolezze  dell’uomo,  dan- 
dogli intercessore  innanzi  al  Giusto  la  madre  dell’uomo,  la  donna  dei  dolori,  contribuì 
non  poco  a svellere  i resti  del  paganesimo,  e molti  tempj  furono  allora  convertiti  a Maria, 
nella  necessità  che  tutti  provavano  di  attestarle  la  devozione  (12). 


(9)  Aascvtsi,  mbliol.  oricnt.  t.  ir. 

(10)  Pres-Tadsciani,  prete  dol  mondo. 

(11)  Vedi  11  nostro  Libro  IX. 

(12)  Basti  un  esemplo.  La  Sicilia^  rimasta  (e* 
Dace  del  culto  antico,  malftrado  gli  sforzi  di  san- 


t'Ilarione  , mutò  in  brev'ora  otto  de^  più  bel 
tempj  suoi  al  cullo  di  Maria,  cioè  quello  di  Mi- 
nerva a Siracusa;  di  Venero  e Saturno  a Mes- 
sina*, di  Venere  Fricina  sul  monte  Erice,  fal>* 
bricato,  dicevasl,  da  Enea-,  quel  di  Falaride  in 
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La  Grecia  era  più  feconda  di  eresie,  si  per  l’indole  sua,  si  perdiè  men  riverente  ai 
vescovi  di  Roma,  giudici  della  fede,  e sciolti  dai  ceppi  che  la  vicinanza  degrimperatori 
Donaiisii  poneva  ai  patriarchi  d’Oriente.  In  Africa  i Donatisti  dièr  molto  a fare  allo  zelo  di  san- 
t' Agostino,  alcuni  discutendo  od  occupando  le  chiese,  altri  rinnovando  i guasti  che  avevan 
reso  infaustamente  famosi  i Circoncellioni.  Onorio  imperadore  li  spogliò  di  privilegi  ot-4io 
tenuti  fra  i subugli  passati,  e pena  la  vita  proibì  si  congregassero.  Al  rimeilio  esorbitante 
i vescovi  preferivano  procurarne  la  conversione  : e sant’ Agostino  propose  una  conferenza 
in  Cailaginc  ove  librar  le  dottrine;  sicuro  chiunque  venis.se,  deposti  i contumaci.  Ducen- 
settanta  vescovi  donatisti  e ducentottantasei  vescovi  cattolici  convennero  : e questi  ultimi 
dichiararono  che,  qualora  gli  awersarj  prevalessero,  cederebbero  le  sedi  proprie  ; vin- 
cendo, lascerebbero  nelle  loro  i donatisti  o li  terrebbero  colleghi.  Trionfarono  i Cattolici, 
e i Donatisti  privi  d’appoggio  non  tardarono  a scomparire. 

Il  gnosticismo  avea  diretto  i suoi  strali  contro  il  Padre  disputando  sull’ente  primo  e 
necessario;  gli  Ariani  si  valsero  contro  il  Figlio;  i Nestoriani  contro  la  Madre  di  questo; 
l’origine  dei  mondo  e dell’uomo,  la  natura  di  Dio  e del  suo  Verbo  erano  le  quistioni  che 
fin  allora  avevano  occupato  i teologi,  e che  la  Chiesa  aveva  definite.  Restava  a esaminar 
la  natura  stessa  dell’uomo,  perchè  soU'ra  ^li  tanto  sotto  un  Dio  buono  ; perchè  la  venuta 
di  Cristo  non  avesse  tolto  il  male  di  mezzo  al  mondo;  quanto  potessero  i sacramenti  soc- 
correr l’uomo  ad  evitare  il  peccato  ; come  la  prescienza  divina  si  combini  coll’umana 
libertò;  come  la  Grazia  non  inceppi  l’attività  morale  dell’uomo. 

Morgan  bretone,  conosciuto  col  nome  di  Pelagio  (1.1),  venuto  a Roma  sedente  Da- 
Pi'iagio  maso,  ottenne  fama  di  virtù  e carità,  e l’amicizia  di  Paolino  da  Nola  e d’Agostino.  Ma 
poi  errò  sopra  uno  de’  problemi  più  rilevanti  d’ogni  tempo  e luogo,  d’ogni  religione  o 
filosofia. 

Nell’atto  d'operare,  tu  ti  conosci  libero  di  tralasciare  o di  far  in  questo  od  in  quel 
modo  ; pure  senti  che  l'azione  presente  deriva  dalle  anteriori  in  guisa,  da  parerne  neces- 
saria conseguenza.  Ciò  non  significa  che  l’uomo  sia  legato  dalla  fatalità,  bensì  ch’egli 
non  opera  in  maniera  insensata,  c che  mai  non  esercita  cosi  bene  la  libertà,  come  quando 
si  conforma  alla  legge  morale.  Che  se  svia  da  questa,  ei  se  n’accorge,  e dice  : — Avrei 
potuto  far  altrimenti  volendo  •.  Per  sorreggere  dunque  la  volontà  gli  bisogna  un  ap- 
poggio esterno,  e lo  chiede  all’esempio,  ai  conforti,  aH’amicizia,  all’approvazione,  a Dio. 

Ma  oltre  aircflìcacia  che  sulla  deliberazione  dell’uomo  esercitano  le  cose  esterne  da  lui 
indipendenti,  v’è  ancora  un’azione  interiore,  da  ognuno  sentita,  da  niuno  spiegata. 

Uuante  questioni  non  rampollano  da  questi  fatti,  secondo  che  si  negano, ose  ne  mi- 
sura inesattamente  l’importanza  relativa,  o si  spiegano  in  diversi  modi'  Al  cristianesimo, 
che  nella  scienza  mai  non  toglie  gli  occhi  dalla  morale,  dovevano  esse  occorrere  neces- 
sariamente : e poiché  collegansi  ad  altre  sull’origine  del  male , già  poste  in  sodo  nella 
Chiesa,  più  complicata  rendeasi  la  soluzione. 

I Manichei  colla  duplicità  annullavano  il  libero  arbitrio  ; Pelagio,  per  sostenerlo,  in- 
deboliva l’cSicacia  della  volontà  divina,  cioè  della  Grazia,  quasi  le  forze  naturali  bastino 
per  adempiere  la  legge.  F diceva  l’uomo  essere  stato  creato  mortale,  e il  peccato  non 
averne  cangiato  la  natura.  1 bambini  nascono  nel  medesimo  stato  di  Adamo,  e gli  uomini 
son  liberi  com'erano  nel  paiadiso  terrestre.  Ognun  dunque  può  restare  senza  peccato  e 
ossen'ar  la  legge,  sebben  non  raggiungere  la  perfezione.  F appunto  nella  volontà  libera 
di  non  peccare  consiste  la  Grazia  divina  ; la  quale  ci  è pure  concessa  da  Dio  per  ]ioter 
più  facilmente  compire  quel  ch’egli  ci  comanda.  Ma  il  libero  arbitrio  consiste  neU’equi- 
librio  fra  il  bene  e il  male,  nella  libertà  piena  di  far  questo  o quello. 


.Agrigento;  quel  di  Vulcano  appo  TElna;  il  Pauteon'e  quel  di  Cerere  ^ CatonU,  o il  sepolcro  di  Sle- 
ali oro.  . 

(19)  Forse  traduslooe  greca  di  Armorieoy  mariltìmQ. 
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Avvolgeva  egli  tali  dottrine  in  parole  vaglie  ; ma  Celestio  campano,  discepolo  suo, 
le  snudò,  principalmente  negando  il  peccato  originale.  Alcuni  vescovi  le  sostennero;  altri 
4 i3-t 8 radunati  in  Cartagine  le  fulminarono.  Papa  Zosimo,  illuso  da  un'artificiosa  professione 
di  fede  dell’eresiarca,  riprovò  come  precipitosa  la  condanna  de’  Padri  africani,  c ribene- 
disse Pelagio  ; accortosi  poi  della  disa4'vedutezza,  rinnegò  quella  dottrina,  e l’imperatore 
Onorio  multò  d’esiglio  i convinti  di  quella. 

il  più  poderoso  avversario  di  Pelagio  fu  sant’ Agostino  ; la  cui  dottrina,  se  la  q>o- 
gliamo  da  opinioni  particolari  o da  eccessi  contenziosi,  importa  cbe  col  peccato  originale 
l’uomo  perdette  la  Grazia  santiGcante,  ed  è soggetto  alla  morte  e inclinato  al  male,  tal- 
mente che  il  libero  arbitrio  ne  resta  non  annichilato  ma  indebolito,  onde  fa  bisogno  della 
Grazia  per  rimettersi  in  equilibrio.  Né  però  l’uomo  è trascinato  irresistibilmente  al  pec- 
cato, 0 dalla  Grazia  portato  invincibilmente  al  bene  ; ma  il  potere  di  far  bene  noi  riceve 
che  mediante  la  Grazia  santificante  acquistata  col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questa  Grazia 
interiore  dee  prevenire  la  volontà,  ed  elevarla  di  sopra  delle  forze  sue  naturali  ; e noi 
non  la  meritiamo  in  alcun  modo,  ma  ci  ò data  gratuitamente  : senz’essa  l’uomo  non  può 
far  opera  meritoria;  anche  con  essa  non  può  restar  affatto  immune  da  qualche  venialità. 

Sotto  si  vigoroso  avversario  e la  condanna  di  i|uattro  papi  e più  di  venti  concilj  soc- 
combette l'eresia  pelagiana,  nella  grossolana  sua  forma  troppo  repugnante  al  sentimento 
cristiano.  Però  tal  questione  di  suprema  importanza  lìlosofica,  politica  e religiosa,  si  pro- 
lungò con  mutate  sembianze  per  tutto  il  medioevo  ; poi  fu  resuscitata  dai  Protestanti  ; 
indi  agitò  internamente  la  Chiesa  fin  a questi  ultimi  tempi  sotto  le  bandiere  di  Molina  e 
di  Giansenio  ; ed  ora  trasportata  dalla  teologia  nella  scienza,  rivive  in  quei  filosofi  che 
esaltano  fuor  misura  l’individualità  e l'energia  dell’anima  umana,  e che,  accordandosi 
col  genio  pratico,  positivo  e razionale  delle  età  moderne,  alzano  la  libertà  dell’uomo 
fin  ad  escludere  l’influenza  di  Dio  sulle  azioni  e rendere  inutile  la  preghiera.  Sott’altro 
aspetto  sconfriamo  tal  quistione  ne’  pubblicisti,  che  indagano  se  siavi  una  filosofia  della 
storia  : o come  nella  teologia  cerca  la  salute  individuale,  cosi  nella  scienza  volgesi  al- 
l’utile sociale,  ma  sempre  misura  quanto  l'azione  della  Previdenza  si  combini  con  quella 
dell’uomo. 

Cassiano,  monaco  lerinese,  parendogli  non  aver  Pelagio  abbastanza  valutato  i fatti  Scmi-pe< 
relativi  all'umena  libertà  e alla  relazione  sua  colla  potenza  divina,  e riconoscendo  insuf- 
ficiente  la  volontà  umana  e necessario  un  soccorso  esterno,  negò  l’azione  immediata  e 
speciale  di  Dio  sull’anima  per  operare  il  progressivo  santificamento,  azione  gratuita  a cui 
l’uomo  non  ha  diritto  ; ma  poter  tutto  le  forze  naturali  dell’uomo  e i miglioramenti  in- 
dotti dalla  lihei'a  volontà  ; non  essere  prefinito  il  numero  dei  predestinati,  giacché  i me- 
riti di  Cristo  apersero  per  tutti  indistintamente  un  tesoro  di  grazie,  ove  ciascuno,  me- 
diante il  desiderio  suo  naturale  di  procacciarsi  la  salute,  può  attingerli  quando  e quanto 
vuole. 

Questo  semipclagianismo,  confutato  ancora  da  Prospero  e da  Agostino,  acquistò  vi- 
gore nel  combattere  altri,  i quali,  tutto  attribuendo  alla  Grazia,  opinivano  aver  Dio  ir- 
revocabilmente decretato  l’eterna  sorte  di  ciascuno.  Sant’ Agostino,  non  deducendo  le 
estreme  conseguenze  del  suo  sistema,  era  sfuggito  a questa  dottrina  distrug^itrice  del 
libero  arbitrio  : e la  Chiesa,  tenendosi  con  lui,  serbò  il  vero  mezzo  fra  chi  attribuisce 
tutto  all’attività  umana,  e chi  l’annichila  nella  potenza  di  Dio  ; essendo  falso  che  Dio 
faccia  tutte  per  mezzo  dell’uomo,  né  che  l’uomo  possa  tutto  senza  Dio. 

Gli  Apollinaristi  aveano  confuso  le  nature  in  Cristo  mutilando  la  umana  ; Nestorio 
combattendoli  alzò  l’eresia  contraria,  che  separava  la  divina  dalla  umana  natura  ; or 
ecco  in  opposizione  ai  Nestoriani  sorgere  gli  Eutichiani  a sostenere  che  nell’lncamaziane 
si  formò  una  sostanza  sola,  una  sola  natura.  Cosi  più  volte  un’eresia  diede  origine  ad 
una  diametralmente  opposta  ; e la  Chiesa  dovette  combatterle  col  tenersi,  fra  gli  estremi, 
nel  punto  cbe  han  di  vero  le  due  dottrine  contrarie. 
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Eutichc,  abate  d’un  monastero  presso  Costantinopoli,  contro  Neslorio  sostenne  clic 
, la  divinità  e l'umanità  del  Verbo,  dopo  l'Incarnazione,  formavano  una  natura  sola  divina, 
sotto  apparenza  d'un  corpo  umano  (mnnolisiti).  Cosi  anch'esso  annichilava  il  mistero 
dell'Incarnazione,  perché,  .<e  non  era  vero  uomo.  Cristo  non  potea  diventar  per  noi  me- 
diatore, n£  modello  di  tutte  virtù,  l'n  concilio  di  Costantinopoli  il  rendannò  e disacrù;  ita 
ma  gli  ammiratori  di  sue  virtù  ottennero  da  Teodosio  11  si  rivedessero  gli  atti  di  quel 
sinodo  in  uno  generale,  dove  ai  vescovi  che  prima  lo  avevano  sentenziato,  non  fosse  data 
voce,  considerandoli  quali  accusatori.  Indarno,  ostante  Leon  M.igno,  centrentacinque 
prelati  si  raccolsero  ad  ECeso,  protetti  dall'eunuco  Crisafio,  preseduti  da  Dioscuro  pa- 
triarca d' Alessandria  ; e avendo  Toltagenario  F.uticlie  fatto  una  professione  di  fede  rh’essi  < io 
dichiararono  cattolica,  lo  ricomunicarono  ; gli  opponenti  vennero  costretti  colla  violenza. 

Fu  dunque  scissa  in  due  la  Chiesa,  finché  Pulcheria  pensò  comporre  l'unità,  facendo 
cassare  il  latrocinio  di  Efeso,  siccome  fu  chiamato,  riprovar  Futiche,  e convocare  un'a-  tsi 
lo  conci-  dunanza  generale  in  Sant'Eufemia  di  Calcedonia.  V'assistettero  Marciano  imperatore  c 
trecensessanta  vescovi,  i quali  contro  il  nuovo  errore  diedero  la  definizione  della  fede 
conforme  alla  dottrina  de'  Padri  e de'  sinodi  precedenti.  Il  violento  Uioscnro  fu  deposto, 
e ascritta  fra'  libri  canonici  la  lettera  di  Leon  Magno  al  patriarca  Flaviano  sopra  l'Incar- 
nazione. 

Quel  concilio  attribuì  al  patriarca  di  Costantinopoli  le  stesse  onorificenze  come  al 
vescovo  di  Roma,  e il  diritto  di  confermare  i metropoliti  nelle  provincie  del  Ponto,  della 
Tracia  e dell'Asia.  Quando  ciò  fu  deciso,  i legati  del  papa  erano  già  partiti  ; e la  deci- 
sione fu  presa  sul  supposto  che  i diritti  del  vescovo  di  Roma  fossero  privilegi  concessigli 
in  grazia  della  residenza  imperiale.  Alla  protesta  del  papa,  il  concilio  riformò  questo  canone. 

I Monofisiti  si  dilTusero  per  Oriente,  e tentò  fra  loro  riunirli  il  monaco  Giacomo  Ba- 
radeo  (Zanzalo),  morto  poi  vescovo  d'Ffcso  nel  578.  Traversava  egli  su  droqiedarj  l'Ara- 
bia e la  Mesopotamia,  spargendo  la  dottrina  d'una  sola  natura  ; onde  da  lui  ebbero  nome 
i Giacobiti.  Neppure  gli  Egizj  accettarono  il  concilio  di  Calcedonia,  respingendo  eolia 
credenza  cattolica  la  lingua  e i costumi  greci  : ma  mentre  avrebbero  potuto  forse  Tesu- 
scitare  la  loro  indipendenza,  limitaronsi  a voler  cambiare  di  padrone  spirituale,  e si  sot- 
toposero ad  un  patriarca  copto,  al  quale  obbedivano  .Nubj  ed  Abissini.  Anche  gli  Armeni 
furono  tratti  in  quell'errore  da  Giuliano  d'Alicamasso,  sotto  ad  un  cattolico  residente  ad 
Ekmiasin,  e a vescovi  mantenuti  con  una  lieve  tassa  de'  fedeli. 

Sopravissero  questi  tre  rami  ne'  paesi  sottomessi  al  Corano  ; oltre  quelli  rifuggiti  sul 
Libano,  che  da  Giovanni  Marone  siro  ebber  nome  di  Maroniti,  e lo  conservarono  anche 
dopo  rientrati  nella  Chiesa  romana.  t • 

L'imperatore  Zenone  tentò  metter  pace  fra  Cattolici  ed  Eutichiani,  pubblicando  un 
editto  d'unione  (Ivnmxòv),  conforme  ai  concilio  di  N'icea  in  tutto,  se  non  che  nessuna 
menzione  faceva  del  sinodo  di  Calcedonia,  ed  esponeva  la  formala  di  fede  con  tal  arte, 
da  illudere  ortodossi  e dissidenti.  Vide  il  lacciuolo  papa  Felice  111,  e lo  schivò  ; e la 
Chiesa  ritenne  dii  in  Cristo  fossero  una  persona  sola  c due  nature  distinte. 

Continuando  però  le  dissensioni,  Atanasio,  patriarca  degli  Eutichiani,  promise  ad 
Monoieim  Eraclio  imperatore  di  tornare  i suoi  aH'unità,  purché  i Cattolici  riconoscessero  in  Cristo 
una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione.  Acchetaronsi  alla  spiegazione  i patriarchi  di 
Costantinopoli,  d’ Alessandria  e d'Antiochia,  anzi  lo  stesso  Onorio  papa:  ma  Sofronio 
patriarca  di  Gerusalemme  palesò  falsa  questa  dottrina,  e la  fece  condannare  da  un  con-  C3i 
cilio.  Eraclio  allora  pretese  troncar  il  nodo  con  un'esposizione  (éxOiìok)  che  proibiva 
d'indagare  se  in  Cristo  fosser  due  azioni  della  volontà  od  una  sola,  riconoscendo  in  lui 
un  unico  volere.  Papa  Giovanni  IV  riprovò  l'ectesi  come  erronea  e incompetcnie  ; Co- 
stante 11  pubblicò  il  Tipo  che  derogava  l’editto  di  Eraclio  e imponeva  silenzio  alle  due 
parti  : ma  papa  Martino  fece  da  un  sinodo  riprovare  ambi  quegli  editti  ; infine  il  concilio  *>^9 
generale  di  Costantinopoli  del  080  pronunziò  anatema  sui  Monoteliti. 
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Coniro  l’errore  non  dirigevansi  più  soltanto  le  armi  della  persuasione  e le  decisioni  loquiii- 
dei  coneilj  ; ma  Teodosio  1 minacciò  con  severissimi  editti  gli  eretici  d’c^ni  nome,  i mi- 
nistri,  le  adunanze,  le  persone  loro  ; se  vescovi  o sacerdoti,  scadessero  da  privilegi  ed 
emolumenti,  poi  mandati  in  esiglio  quando  persistessero  ne' riti  e nella  dottrina  fallace; 
multato  in  dieci  libbre  d’oro  chi  conferisse  o ricevesse  ordinazione  da  eretici  ; vietate  le 
loro  conventicole  pubbliche  o seccete,  in  città  o in  campagna,  confiscando  le  fabbriche 
a tal  uso  servite.  Procedendo,  furono  colpiti  d’infamia  gli  eretici,  esclusi  dagli  impieghi 
onorevoli  o lucrosi,  taluni  sin  dai  fare  o accettar  testamenti  ; anche  la  pena  di  morte  fu 
comminata  ai  Manichei  ed  ai  Quartodecimani,  sebbene  asseriscano,  che,  vivo  Teodosio, 
non  venne  applicata. 

Magno  Massimo  fu  il  primo  imperatore  cristiano  che  versasse  sangue  di  eretici.  Per 
58 1 sentenza  del  prefetto  al  pretorio  furono  torturati  e messi  a morte  Priscilliano  vescovo 
d’Avila,  due  preti,  due  diaconi,  il  poeta  Latroniano  ed  Eucrosia  matrona  di  Bordeaux  ; 
altri  esularono. 

A questi  Priscillianisti,  che  agitavano  le  provincie  spagnuole,  per  una  contraddizione 
troppo  consueta,  vengono  apposte  le  colpe  più  sozze  e contro  natura,  o nell’istesso  tempo 
tal  rigore  di  dottrina,  da  riprovar  persino  le  nozze  ed  ogni  cibo  animale,  e in  digiuni  e 
vigilie  ed  incessanti  orazioni  macerar  la  carne.  Quanto  a dogmi,  seguivano  Manete. 

L’uccisione  di  Priscilliano  fu  altamente  disapprovata  da  sant’ Ambrogio  di  Milano  e 
da  san  Martino  di  Tours,  zelanti  a difendere  il  vero,  quanto  aborrenti  da  persecuzioni. 

E nella  storia  degli  umani  progressi  non  va  taciuto,  come  allora  per  la  prima  volta  si 
diffondesse  un  santo  orrore  pel  versare  il  sangue,  non  solo  per  guerre  ambiziose  ed  inique  Fma 
sentenze,  ma  ancora  colle  pene  che,  essendo  irreparabili,  non  si  dovrebbero  mai  appli-  '** 
care  dall’uomo,  fallibile  per  sua  natura.  Non  già  che  con  ciò  volessero  togliere  la  facoltà 
repressiva,  senza  cui  non  regge  una  società  ; anzi  avendo  alcuni  dubitato  se  uno  potesse 
dopo  il  battesimo  esercitare  giudiq  criminali  o presentar  istanze  per  pena  di  morte,  In- 
nocenzo papa,  d’accordo  con  Ambrogio,  rispose  che  la  pubblica  podestà,  portando  la 
spada  per  vendicar  le  colpe,  secondo  è statuito  da  Dio,  i Cristiani  potevano  implorarla 
ed  esercitarla  (H).  Pure  sembrava  che  al  carattere  mansueto  del  sacerdote  disdicesse  fin 
l’assistere  a giudizj  capitali,  e sant'Ambrogio,  volendo  sottrarsi  all’offertogli  peso  del  ve- 
scovado col  mostrarsi  indegno,  stette  presente  alia  tortura  d’un  imputato.  Egli  stesso, 
quando  Teodosio  ebbe  vinto  Eugenio,  sebbene  in  giusta  guerra,  il  consigliò  d’astenersi 
alquanto  dall’eucaristia,  per'rispetto  al  versato  sangue  (15)  ; c benché  non  la  ricusasse 
ai  giudici  dopo  condannato  alcuna  nel  capo,  desiderava  che  per  qualche  tempo  non  par- 
tecipassero alla  sacra  mensa  (10).  Sono  idee  che  un  giorno  (o  ch’io  spero)  acquisteranno 
il  vigore  di  fatti,  onde  é bello  il  notare  da  qual  fonte  emanassero. 

Pertanto  i vescovi  che  aveano  preso  parte  alla  condanna  di  Priscilliano,  dovevano 
essere  disapprovati  dagli  altri  ; e massimamente  Itacio,  che  assistette  alle  torture  ed  al 
supplizio.  E quando  in  Africa  furono  arrestati  alcuni  Donatisti,  che  pure  avevano  sparso 
sangue  di  Cristiani,  Agostino  s’affrettò  a scrivere  al  tribuno  Marcellino,  non  li  condan- 
nasse a morte,  non  volendosi  i patimenti  de’  seni  di  Dio  vendicare  secondo  la  legge  del 
taglione  per  somiglianti  supplizj,  ma  solo  impedire  i rei  di  più  far  male,  ricondurli  alla 
calma  del  retto  senso,  e volgere  la  lor  malefica  energia  ad  utili  lavori.  — Anche  questa 
« è condanna;  ma  chi  non  troverà  benefizio  piuttosto  che  supplizio  il  non  lasciar  campo 

• all’audacia  del  delitto,  bensì  al  rimedio  del  pentimento’.'  Giudice  cristiano,  adempi  il 

• dovere  di  tenero  padre  ; nello  sdegno  tuo  contro  il  delitto,  ricordati  d’esser  umano  ; e 

• punendo  gli  attentati  de’ rei,  non  esercitare  tu  stesso  la  passione  della  vendetta  >. 

E quando  Onorio  pubblicò  una  legge  contro  Donatisti  e Giudei  (17),  Agostino  scrìsse 


(II)  Dee.  /nnoem/ìt,  c.  3.  (IC)  S.  AvtBOGio,  Cp.  23  e 26. 

(13)  Kifinu,  11.  34.  — Soct.iTf,  v.  26.  (17)  Cod.  Theod.  \lit  de  Aor. 
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Conver' 

sioni 


al  proconsolo  che,  se  a questi  si  denunziasse  la  morte,  rimarrebbe  mozza  agli  ecclesia- 
stici la  libertà  di  accusarli,  pronti  piuttosto  a perdere  la  vita  propria  che  mettere  a re- 
pentaglio l'altrui.  E soggiunse:  — Per  grande  che  sia  il  male  ebe  impedir  vuoisi,  e il 
« bene  che  vuoisi  persuadere,  è pili  importuno  che  utile  il  ridurvi  gli  uomini  per  foRa, 

« in  luogo  di  vincerli  coirammaestramento  » (18). 

Da  una  lunga  sua  lettera  a Macedonio  vicario  d’Africa  (19)  appare  la  sollecitudine 
de' vescovi  per  sottrarre  alla  morte  i colpevoli.  — Non  già  (dic'egli)  che  noi  approviamo 

• il  peccato,  ma  detestando  la  colpa,  sentiamo  pietà  dcH'uomo  : e poiché  la  correzione 
« non  s'ottiene  che  in  questa  vita,  la  carità  nostra  pel  genere  umano  c’induce  ad  inter- 
« cedere  pei  delinquenti,  che  mai  al  sup]ilizio  di  questa  vita  non  segua  quello  che  più 

• non  finirebbe.  .Amiamo  i cattivi  e preghiamo  per  essi,  perchè  Dio  lo  comanda;  ma 

• senza  partecipre  alle  colpe  loro,  anzi  per  ricondurli  a pcnitcnz.a.  Che  se  Dio  è pa- 
« ziente  con  chi  tarda  a convertirsi,  quanto  più  dobbiamo  esser  noi  con  chi  promette 
t emendarsi,  quantunque  incerti  che  adempiano  le  promosse?  » 

E altrove  : — Chi  può  sapere  quel  che  un  giorno  penseranno  coloro  che  oggi  sono 
f traviati?  Chi  sa  quanto  i falli  de’ malvagi  contribuirono  al  perfezionamento  dei  buoni? 

« Nè  dell’uomo  può  d.irsi  giudizio  se  non  al  fine  della  vita,  quando  non  possa  più  mutar 
« sentenza,  nè  giovare  al  vero  col  paragone  dell'errore.  E giudizio  sifatto  gli  angeli  soli 
€ possono  darlo  ; gli  uomini  no.  Rimani  dunque  buono,  e soffri  i cattivi.  Soffri,  chè  tu 
€ pure  hai  forse  bisogno  di  tolleranza.  Se  fosti  sempre  buono,  mòstrati  misericordioso  ; 

• se  errasti,  noi  dimenticare.  Il  loglio  deve  stare  col  buon  grano,  i capri  colle  pecore, 

« finché  non  venga  la  messe.  Tollera  l’eretico  dichiarato,  tollera  il  pagano,  tollera 
« l’ebreo,  tollera  il  mal  cristiano  occulto  •. 

Pur  troppo  egli  stesso  si  dimenticò  di  queste  massime  benigne,  approvando  i decreti 
degli  imperatori  c i rigori  usati  per  convertire  i Donatisti  (20). 

(H’interni  dissidj  erano  compensati  dai  trionfi  che  la  Chiesa  otteneva  di  fuori.  Il  ve- 
scovo Marata , spedito  dal  giovine  Teodosio  ambasciadore  in  Persia , diede  contezza  del 
cristianesimo  al  re  Isdegerde  e alla  corte,  talché  fu  permes.so  ai  Cristiani  di  fabbricar 
chiese  in  tutto  quell’impero.  Non  sapeano  darsene  pace  i Magi , benemeriti  d’aver  aju- 
tato  a rialzare  il  vessillo  nazionale  ; onde  accordatisi  cogli  Ebrei,  ragioni  ed  artifizj  ado- 
pravano  per  avversare  il  re  ai  Cristiani.  In  ciò  li  seni  troppo  bene  l’indiscreto  zelo  del 
vescovo  Abdas,  il  quale  abbatté  un  tempio  del  fuoco,  sicché  Isdegerde  chiamollo  e il  con- 
dannò a rifabbricarlo  ; e ricusando,  il  fece  morire  e diroccar  tutte  le  chiese.  Allora  co-  42o 
roinciò  una  persecuzione,  continuata  poi  da  Varane  IV  suo  successore  e dal  figlio  di  que- 
sto, ove  si  rinnovarono  gli  orrori  dei  primi  martirj  e la  costanza. 

Quando  poi  la  provincia  deH'Adjabcne  fu  devastata  dai  Romani,  settemila  Persi  fu- 
rono menati  prigioni  in  Amida  e ridotti  all’ultima  miseria.  Ma  Acasio  vescovo,  raccolto 
il  clero  in  nome  del  Din  che  « vuole  misericordia  più  che  il  sagrifizio  » , esortò  a vender 
tutte  le  suppellettili  della  chiesa  per  mantenere  questi  infelici , poi  finita  la  guerra , li 
provvide  di  denaro  per  tornarsene  in  patria.  Tale  carità  acapiistò  Tammirazionc  di  Va- 
rane V allora  regnante , che  sospese  la  persecuzione , e di  molti  favori  privilegiò  i 
Cristiani.  . 

In  Armenia  arrivò  di  buon’ora  il  cristianesimo  ; e la  bellissima  favella  di  quel  paese, 
per  iscrivere  alcune  traduzioni  del  Testamento  , ottenne  un  alfabeto  dovuto  a .Misrob , 
maestro  di  Mosé  da  Corone  che  scrisse  la  storia  di  quella  nazione  (21). 


(18)  Ep.  (00. 

((9|  Ep.  (SS. 

(20)  noilrumy  quis  v<slrum  noti  liiudal leges 
Mb  imperatoribuM  dalas  (tdvtrtus  sacrificin  jxif/a- 
norum  f Ki  certe  longt  lòi  ;>o*na  itverior  consUtuUi 
iUius  quJppe  impktatit  supplicium  capitale  etl. 


Ep.  leni.  IO.  .AUrnve  so*IIrhp  CR«*r  meglio  dio 
xleno  alcuni  lormrntall  In  qnc-s(n  mondo,  anzi 
<lu!  lutti  arsi  nelPinferito;  del  che  poi  si  penll. 

(2i)  ^VlusTO.^,  l orrctlc  zu  Mosi*  Choreiiensis 
fiistorìa  armcniea.  I75C. 

i>cuBOKUEH,  Thesaurus  lingua  armenicae. 
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La  Georgia  sottomise  la  vigoria  de'  suoi  uomini  e la  bellezza  delle  donne  aU'umile 
purità  della  croce,  ma  senza  svellere  le  abitudini  fiere  e scostumate , per  cui  il  padre 
vendeva  i proprj  figliuoli,  il  principe  i sudditi,  il  sacerdote  i devoti. 

Cosi  era  penetrata  ncH’Ibcria,  nell’Etiopia,  nell'India,  nell'Abissinia  (22)  : i primis- 
simi atti  cristiani  ci  parlano  di  Simone  da  Cirene,  o storie  mirabili  e pietose  aprono  da- 
pertulto  le  prediche  e la  conversione. 

Un  sogno , im  augurio , il  racconto  d'un  miracolo , l'esempio  d'un  sacerdote  o d'un 
eroe,  i vezzi  d'una  pia  consorte , la  vista  d’un  dipinto , l’esito  felice  d’una  preghiera  o 
d'un  voto  alzato  al  Dio  de'  Cristiani,  faceva,  ajutante  la  Grazia,  cambiar  fede  ai  conqui- 
statori settentrionali.  Le  virtù  austere  dei  monaci,  che  i secoli  Colti  possono  rifiutare  ma 
non  deridere , venivano  opportunissime  ad  allettare  e trascinar  le  maschie  fantasie  dei 
Barbari,  colpite  anche  dallo  pompe  del  culto,  dal  coraggio  e dalla  carità  de’ vescovi  e dei 
sacerdoti,  dalla  potenza  d'una  religione  che  bastava  ad  impone  tali  sacrifizj. 

' I Borgognoni,  balestrati  d,Tgli  Unni,  e sfidati  d’ogni  umano  soccorso,  volgonsi  di 
433  consenso  alla  fede  cristiana  ; tremila  a un  tratto  ricevono  battesimo  da  un  vescovo  gallo, 
e credono  vederne  gli  effetti  nella  sconfitta  che  danno  ad  Octar  zio  di  Attila  (Si).  In 
qual  tempo  penetrasse  il  cristianesimo  fra  Vandali , Svevi , Longobardi , non  consta.  Di 
là  dal  Beno  c dal  Danubio  non  furono  spediti  missionarj  prima  del  v secolo.  Prigionieri 
rapiti  dall'Asia  Minore  giunsero  a convertir  alquanti  dei  loro  padroni,  e piantare  fra  essi 
una  chiesa  grossolana  e vagante,  la  quale  deputò  al  concilio  di  Nicca  il  rozzo  vescovo 
576  r Teofilo.  Da  uno  di  quelli  discendeva  Ulfila,  che  cresciuto  in  mezzo  ai  Goti,  potò  alla  loro 
stz-icor  capacità  adattare  i dogmi  generali  della  fede  e della  morale  rivelata.  Patrizio  , menato 
di  sedici  anni  schiavo  in  Irlanda,  ne  imparò  la  lingua  e i C4)stumi,  poi  recata  dai  corsari 
nella  Gallia , entrò  nel  convento  di  Marmoutier , ed  ordinato  sacerdote  in  Italia , infine 
vescovo,  fu  da  papa  Celestino  inviato  a convertire  l’Irlanda. 

Nò  fra  i Barbari  mancò  il  battesimo  di  sangue.  Mentre  nei  Goti  Fritigerno  abbrac- 
ciava il  cristianesimo  predicatogli  da  Ulfila,  Atanarico  il  rifiutò  superbamente  ; e tratto 
fuori  il  sacro  carro  dell'lrminsul , lo  mandò  in  processione  per  le  strade  ; e chiunque 
ricusasse  omaggio  all'idolo  dei  loro  padri , era  allor  allora  bruciato  colle  tende  e la 
famiglia. 

Seiaguratamente  i primi  prc'licatnri  dei  Barbari  fnron(7  ariani,  talché  dovettero  me- 
ravigliarsi allorquando,  accettata  di  buona  fede  quella  che  credcvano<celeste  verità,  s'in- 
tesero intimare  che  erano  sulla  via  della  perdizione  (24).  Tra  loro  stessi  ne  nacque  scis- 
sura, c per  sollecitazione  degli  Ariani,  Genserico,  c peggio  ancora  suo  figlio  Unerico  , • 
versarono  sangue  di  Cattolici  ; nè  in  Africa,  né  in  Spagna  cessarono  i dissidj  fin  quando 
gli  Arabi  non  vennero  a profittarne  per  assorellare  al  Corano  quei  che  non  aveano  sa- 
puto tranquillarsi  nel  vangelo.  • 

Ciò  che  gli  Arabi  fecero  dcH’Asia,  forse  i Settentrionali  avrebbero  fatto  dell’Europa 
se  non  ave.ssero  trovato  opposizione  nei  ministri  del  cristianesimo,  i quali,  legati  fra  loro 
per  santità  e per  iscambievolc  dipendenza , minacciarono  l’inferno  a questi  invasori  che 
nulla  al  mondo  temevano;  c cosi  li  piegarono  prima  all*  esteriorità  del  culto,  da  cui  fe- 
cero passaggio  a conoscere  il  fondo  della  religione.  Con  questo  entrò  un  insigne  cam- 
biamento nella  condizione  morale  e politica  dei  Barbari.  Come  necessario  ad  una  reli- 


(22)  Delle  roluiuni  degli  Imperatori  orientali 
colPAbiuinia,  singolare  moDumcnto  è miMscri* 
zlone  trovala  poc^anxi  da  Salt  ad  Asso  in  Abis* 
sinla,  posta  da  Aizanu  re  degli  Ass.initi  c degli 
Onerili,  fra  U 329  e il  336,  in  uummemoraziune 
delia  vittoria  riporlaU  da  suo  fralelto  Sajazana 
sopra  i ribolli  BougaiU. 


(23)  SozoncKE,  Storia  ecct.  rii.  30.  Suii* 
BUITI  Chronìcon  ad  133. 

(3i)  Salviano  ne  li  vuole  scusare:  Uarttici 
tunly  sed  non  scietila  I .verilas  apud  notest^ted  UH 
apud  se  esse  prtrsumunt.  Eirant  ergo^  sed  botto 
animo  erranL  QuaiUer  prò  hoc  ipsa  falsa  opinionis 
errore  m die  judicii  puniendi  aint , nuffw  poUsi 
scire  n^jwUx.  De  guberu.  Dei,  v. 
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gione  di  precetti  scritti , acquistarono  l'uso  delle  lettere , e studiando  le  verità  divine , 
appresero  cognizioni  intorno  alla  storia,  alla  natura,  alla  società.  Ulfila  dotò  i suoi  Goti 
d uo  alfabeto  per  voltare  in  loro  favella  le  sacre  carte  (i5)  ; e questi  vulgarizzamenti 
.Tgevolarono  le  conversioni , e invaghirono  il  clero  di  cercare  la  liturgia  c gli  scritti  dei 
Padri  nella  lingua  greca  e nella  latina , trasmettendo  cosi  viva  la  face  del  bel  sapere. 
Trovandosi  poi  uniti  in  conaunione  di  credenze  e in  fratellanza  spirituale  con  tutti  i Cri- 
stiani, imparavano  ad  ossen'ar  le  alleanze,  essere  meno  spietati  nelle  guerre,  rispettare 
le  istituzioni  dell'impero  che  distruggevano. 

Però  anche  ne'  paesi  convertiti  durarono  a lungo  le  traccie  del  paganesimo.  Non 
Pipile- pai'lo  dell'Italia  e di  Kotna,  ove  lo  vedemmo  persino  'chiamato  a soccorso  della  città  mi- 
nacciata  da  Alarico,  e dove  anche  più  tardi  Gregorio  Magno  doveva  fulminare  gl'idoli  e 
gli  alhci'i  profani,  tuttora  sussistenti  a Terracina  (20) , e lo  zelo  de'  papi  esercitarsi  ad 
estirpare  le  cerimonie  gentilesche. 

Nella  Sardegna  (27),  nella  Corsica,  nelle  altre  isole  dm'avano  queste  fra  i rustici.  I • 
concilj  di  Caterano , di  Arles , di  Nantes  riprovano  il  culto  degli  alberi  e delle  fontane 
consacrate  ai  dèmoni , e idolatrate  dal  vulgo.  Nella  Terza  Lionesc  il  culto  druidico  si 
prolungò  lino  all'uscire  del  iv  secolo,  quando  i capi  della  nazione  in  assemblea  decreta- 
rono di  cessarlo  : pure  nel  secolo  seguente  ne  pigliò  le  difese  l'arcidruido  Merlino , le 
cui  profezie  furono  venerate  nelle  due  liretagne,  poi  celebrate  ne' romanzi  cavallereschi. 
Cliildcberto , a mezzo  del  secolo  vi , doveva  emanare  un  decreto  contro  le  pratiche  del 
gentilesimo  nel  regno  di  Parigi  (28)  ; nel  580 , il  terzo  concilio  di  Toledo  ordinava  a 
sacerdoti,  giudici  e signori  di  far  ricerca  de'  Pagani,  e severamente  reprimerli,  giacché 
quel  sacrilegio  era  molto  diffuso  per  la  Spagna  c la  Narboncse  (20).  Più  a lungo  ancora 
durarono  le  pratiche  idolatre  fra  le  valli  deH'.AIpi  c le  foreste  germaniche  ; sicché  al  line 
dell’viii  secolo  si  richiesero  tutto  lo  zelo  di  nuovi  apostoli  e le  vittorie  di  Carlo  Magno 
per  istrapparle. 

In  una  società  fradicia  dall'ozio , dalla  corruttela , dalle  sventure,  molti  ahhraccia- 
Monsci  monastica  per  sottrarsi  a un  mondo  che  non  occupava  la  lor  attività , sto- 

macava la  loro  ragione,  accumulava  i patimenti.  (Juesto  fervore  di  servir  Dio  per  Dio  era 
con.seotanco  a vocazioni  non  ajutale  da  calcoli  o da  abbindolatore  domestiche  (3U),  come 
quelle  che  dap|)oi  popolarono  i monasteri  d'anime  annojate  e mediocri.  San  Girolamo , 
che  pur  tanto  teneva  deH'orientale,  per  religioso  entusiasmo  e viva  immaginazione  , de- 
scriveva con  buon  senso  stizzoso  gli  eccessi  dei  monaci  asiatici  : — Ve  n'ha  che  , per 
• Tumido  delle  celle,  pei  digiuni  smodati , per  noja  della  solitudine  ed  eccesso  di  let- 
■ Ime cascano  nell'ipocondria,  e più  che  dei  nostri  avvisi  bisognano  dclTarte  d'ippo- 


(25)  Il  frtmincnlo  più  i^lp^rtanlc  della  ver- 
sione dì  L'Ifila  é di  centolInntoUn  fogli  Ìn-1*, 
srrillo  in  lellm*  majuscole  d’oro  e d’argwlosu 
piTé;ampnn  porporina,  lo  perctiè  chiamasi  Codex 
firgentcus  Scrìve  Ore^orio  di  Tours,  clic  quando 
Childcl>erlu  II  prese  Sarbona,  vi  trovò  venti  libri 
d'evnngelj  In  una  cassetta  d^oru  , guemiln  di 
gemme.  Si  suppose  che  di  quella  copia  appunto 
furmassc  parie  esso  fraiumunto,  il  quale  appar- 
tiene alla  tiadia  di  Werden  in  Westfaìia,  donde 
nella  guerra  dei  Trcnt’amiì  fu  portato  a Fraga. 
iNelld  pre'O  di  questa  città  lo  trovò  il  conte  di 
Kònlssmack,  e lo  spedi  a Cristina  regina  di  Sve- 
zia. Selle  anol  appresso,  Isacco  Yossio  il  portò 
seco  da  Stocolma  in  Olanda,  non  si  sa  con  qual 
diritto.  Magno  Gabriel  conto  della  Guardia  il 
compK),  e futtulo  legare  iu  argcido  massiccio,  lo 
regalò  nel  lt»(>9  all’univcisiU  di  IpsaU.  Stolto 


inedito  fin  a!  Ì823,  quando  Zahn  lo  pubblicò. 
Alla  biblioteca  di  AVolfenbùltel  si  trova  un  altro 
frammento  , che  contiene  repishda  al  Komani. 
n cardinale  Maj  ne  scoperse  altri  brani  nel  1817 
nella  liibliotcca  Ambrosiana;  e preziose  falidie 
vi  adoprv'i  il  conto  Ottavio  CastigHoni  milanese. 

(2C)  Gbegomo,  Kp.  ad  episc.  Trrrac, 

(27)  Acridii  quia  iptot  rtuiicot,  quo*  htthfl  ec- 
clesia lia,  nunc  usque  in  iufidefUaic  remancre  nt- 
gligcnda  fiafertiiUUis  vestrai  pennisU.  Gbkgubio, 
Kp.  ad  Januarium  episc.  calar. 

(28)  floiQt  rr,  L iv.  Ckildeb.  const,  de  aholendis 
reliquiit  idolatria;. 

(29)  per  omnem  Hispaniom  site  Cai- 
liam  ( VaròimerMcm)  idolatri<e  sacrilcsium  inoìcvU. 
Delecl.  Conci!,  t.  ii.  p.  402. 

(oU)  Vedi  pag.  292  c seg. 
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• Grate......  l'ho  veduto  persone  d’ambi  i sessi,  cui  il  cervello  crasi  alterato  per  so- 

• verchie  astinenze,  massime  quelli  che  abitavano  in  celle  umide  c fredde,  per  modo  da 
« non  saper  più  quel  che  facessero,  nè  come  portarsi,  nè  che  cosa  dire  o tacere  « (31). 
Ma  tosto  che  la  pace  lasciò  intepidire  lo  zelo,  vi  si  mescolarono  umane  passioni,  e dopo 
Vòlte  le  spalle  al  mondo  per  darsi  a Dio,  tomavasi  da  questo  a quello,  brigando,  scom- 
pigliando, per  modo  che  grimperatori  dovettero  vietare  agli  anacoreti  la  città. 

Altrove  san  Girolamo  stesso  declama  contro  la  loro  ambizione  : — Ilo  veduto  uomini 
che,  rinunziato  al  secolo  di  nome  soltanto,  di  fatti  nulla  cangiarono  dell’antico  tènor  di 
< vivere.  La  ricchezza  loro  crebbe  , anzi  che  sminuire  ; eguali  coorti  di  schiavi . eguali 
a pompe  di  conviti  ; ora  mangiano  su  meschini  piatti  di  terra,  e fra  sciami  di  schiavi  si 

a fanno  chiamar  solitarj Fuggi  altrettanto  coloro  che  vedrai  carichi  di  catene  , con 

a barba  di  capro,  mantel  nero  e piedi  scalzi  malgrado  il  freddo:  entrano  nelle  case  dei 
a nobili,  ingannano  povere  femminette  pieno  di  peccati  ; insegnano  sempre  e non  giun- 
a gono  mai  alla  cognizione  della  verità;  fingono  melanconia,  c dediti  io  apparenza  a 
a lunghi  digiuni,  se  ne  rifanno  la  notte  con  pasti  furtivi  a (32). 

Altrove  ancora  : — Arrosso  a dirlo.  Dal  fondo  delle  nostre  celle  noi  condanniamo  il 
a mondo  ; avvoltolati  nel  sacco  e nella  cenere  sentenziamo  i vescovi.  Ohde  cotest’orgoglio 

a di  re  sotto  la  tunica  d’un  penitente? La  superbia  s’insinua  facilmente  nella  solitu- 

a dine:  costui  digiunò  alcun  poco,  non  vide  nessuno,  e già  si  crede  un  gran  che  ; dimen- 
a tica  che  cosa  e’  sia , donde  venga,  ove  vada , e già  il  cuor  suo  e la  lingua  errano  da 
a tutte  parti.  Contro  il  voler  dell’Apostnlo  giudica  i seni  altrui,  porta  la  mano  ove  la 
a gola  lo  invita,  dorme  tutti  i suoi  sonni,  crede  ogn’altro  inferiore  a sé,  dimora  più  spesso 
a in  città  che  nella  propria  cella , e fa  il  modesto  tra’  suoi  fratelli , mentre  sulle  piazze 
a pubbliche  dà  d’urto  a tutti  i passeggeri  a (33). 

Questi  rimproveri  del  più  infervorato  fra  i Padri  v'accennano  come  in  Occidente  non 
si  guardassero  i monaci  con  tal  devozione,  da  ricoprirne  i traviamenti  o seguirne  alla 
cieca  gli  esempj.  Fossero  i molti  avanzi  del  paganesimo,  o l’csser  le  menti  positive  meno 
disposte  all’ascetica  esaltazione,  mal  graditi  qui  vennero  i monaci , e a tacere  le  grosso- 
lane ingiurie  cantate  contr’essi  da  Rutilio  Numaziano,  in  Africa  e specialmente  a Carta- 
gine, qualora  comparisse  un  di  cotesti  pallidi  e rasi,  il  popolo  gli  era  addosso  con  in- 
giurie e maledizioni  (3.i).  Essendo  morta  in  Roma  Blesilla,  giovane  devota,  dicevasi  per 
eccessivo  digiunare,  il  popolo  gridava  : — E quando  caccerete  di  città  cotesta  detesta- 
bile genìa  de’ monaci?  perchè  non  lapidarli?  perchè  non  gettarli  al  fiume?»  (35) 

Pertanto,  allorché  qui  pure  s'introdusse  la  vita  monastica,  sebbene  s’imitasse  furiente, 
e si  andasse  a conoscere  i rigori  dei  ccnobiti  colà , ove  gli  antichi  andavano  a cercare 
ima  sapienza  superba  ed  arcana , pure  Jion  si  procacciò  tanto  l'isolamento , la  contem- 
plazione, il  distacco  dalla  società,  quanto  il  viver  comune  nella  preghiei'a,  nella  conver- 
sazione devota  ; non  tanto  la  macerazione  ed  il  silenzio,  come  la  discussione,  lo  studio, 
foperosità. 

Crede  alcuno  che  sant’ Atanasio  abbia  pel  primo  introdotto  a Roma  i cenobiti  verso 
il  390:  pure  Milano,  Verona,  Aquilcja,  pretendono  aver  posseduto  i primi  monasteri. 
In  Milano  già  li  trovava  Agostino  (36);  e Martino  di  Toui's  era  abitato  alcun  tempo  in 
uno  di  questi  (37)  ; poi  tornato  nella  Gallia,  fondò  la  comunità  di  Ligugè  presso  Poìtiers, 
indi  il  convento  di  Marmoutier  (Majus  moimlerium),  e disciplinò  i tanti  eremiti . sparsi 


(ol)  SusUrum  f ep.  93.  .4d  Dtmelrium  ^ 
ep.  97. 

(32)  Ad  RHSticam^  ep.  95. 

(.33)  Ad  EuUnehium^  ep,  (8. 

(3t)  Sav1*^0)  />«  gub.  Dei,  vili.  4. 

(33)  GiiOLA?ao  ad  Pauiam,  tp.  22. 

Cutù,  at^ria  Univertale,  (om.  II« 


(36)  Confets.  ir.  6. 

(37)  Sm.piciO  Skv.  Fila  s.  Martini,  ir:  Medio- 
tiìHHìn  iibi  monasterium  ttaluit.  K Paolino  Pelrt* 
conilo,  I. 

...  Cnnttructa  statuii  re<iuitieere  retln 
Htic  ubi  ^andentnH  nemovis  vel  patmitii  utnbris, 
Italiam  pin^l  pulcherrima  Mediolanut. 
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nelle  grolle  e fra  le  mine  dei  iempj,  lungo  la  Vienne  e la  Ixtira,  mille  dei  quali  accor- 
sero a rendergli  le  esequie,  tassiano , testimonio  dei  rigori  de'  monaci  d'Oriente , dopo 
la  morte  del  Grisostomo  ritirossi  in  l'rovenza,  fondò  due  monasteri  a Mai'siglia,  c dicono  loo 
avesse  dipendenti  fin  cinquemila  tra  uomini  e vei'gini,  di  cui  descrisse  la  vita  per  istanza 
di  Castore  vescovo  di  Apt.  Nella  Gallia  il  più  famoso  fu  quello  di  l/crino  (118) , posW 
verso  il  410  da  sant’Onorato  poi  vescovo  d'Arles,  donde  le  chiese  cercavano  a gara  i 
pastori,  e donde,  a tacer  altri,  uscirono  Salviano  e san  Patrizio  (30). 


(58)  Le»  monaatèm  de  Lcrint  et  de  Saint-rirtur^ 
a?orj  le  refwje  dee  hardietses  de  la  pensée.  GnzoT, 
Ciril.  en  France,  lecL  t. 

(59)  Pc>r  quanto  variitsimi  di  nome,  di  ■ 

di  vestire  y I ninnaci  possono  ridursi  a (|uallro 
famiiriie  principali  : 

I.  La  Rir.ou  ni  sam  IUsilio,  isfUuila  da 
questo  nel  357,  essendo  papa  Feline  It.  E l’or- 
dine più  antico,  che  riformò  lo  stato  monastico 
scegliendo  quanto  di*megllo  s'avcva  nello  regole 
degli  eremiti  Anlonìu,  liarionc,  Pacomlo,  M.ica* 
rio.  St  stese  largamente  anche  in  Italia,  oltre  al>* 
bracciare  (|uasi  tulli  ì monaci  greci  ed  oricnlali; 
e (u  la  più  celebre  nei  primi  secoli. 

Militarono  sotto  di  essa  anche  gli  .Armeni,  i 
quali,  portali  poi  in  Italia,  serbarono  le  cerìmo' 
Die  greche,  finché  si  trovò  pili  conveniente  Tag- 
gregarll  agli  .Agostiniani  ed  al  Domenicani.  Pa- 
recchi di  questi  Armeni  abitavano  sul  Muiilene- 
grò  , donde  senreiati  dai  Turchi , vennero  a 
Genova , ove  il  loro  principale  munastero  fu 
quello  di  Snn  Bartolomeo,  dal  che  furono  tal- 
volle  chiamati  /tttrtolomill. 

Anche  i Carmelitooii  tennero  dapprima  questa 
regola. 

II.  La  Rkgou  di  sa^t’Acostiivo,  da  questo 
Istituita  circa  II  590,  essendo  papa  Sircio.  AIk 
hracciavn  ess.i  due  ordini,  gli  F.remitani  cd  i Ca- 
nanici  regolari  ^ suddivisi  in  roolUssinù  rami.  I 
Canofiin  laferanesi  credonsi  derivati  dai  primi 
discepoli, e furono  collncatl  in  san  Giovanni  La* 
terano  da  papa  Leone  verso  II  I50.  San  Frigi- 
diano  canonico  lateranese,  creato  vescovo  di 
Lucania,  cominciò  colà  un  altro  ramo  verso  il 
556,  Intitolalo  Cf>«j7rfyo:/onc  di  xan  Frìyidiavo 
del  canontri  laternne».  Nel  MI5,  Pier  degli  One* 
ali,  Mcerdote  di  Ravenna,  per  amore fTnna  vita 
più  austera  edtfìcò  presso  quella  città  Santa  Maria 
del  Porto,  con  un  monastero,  ove  cominciò  U 
congregazione  dei  Porlueti.  Nel  I085  Adamo  chie- 
rico di  Mortara  alzò  la  clileaa  c il  mono.sterodi 
Santa  Croce,  e fondò  ! Canontri  regolari  moria- 
riett.  Quella  del  Cemontei  regolari  di  ean  Giacomo 
di  C^la  f'olana  principiò  nel  lOOO  nella  diocesi 
di,CoR>nccliio.  Nel  H IO  I Canonlei  regolari  di 
*an)a  Moria  di  Cre$eenzago  furono  fondati  da  Ot- 
tone dei  MorhJ,  e vennero  poi  In  Gore  sodo  il 
ponlifìcalo  dì  LrhanO  III.  Nel  1 200  alcuni  sco- 
lari di  Bologna  istituirono  la  congregazione  dei 
Canonici  regolari  teeoluri,  I Canonici  regolari 
manlot^ni  di  »an  Marco  ebbero  origine  noi  i I94 
da  Alberto  Spinola  pio  sacerdote.  Quei  di  mr 
Odo  voglioDsl  far  ascendere  fino  a papa  Cleto 


succc.«iSore  di  Uno.  Quel  di  5fJH<o  Spirito  in  Sau 
ita  a Roma  furono  fondati  da  Innocenzo  III 
nel  U9K  per  cura  d'un  ospedale  d’esposti. 

L’ordine  degli  F.rctnilani  noD  si  sa  se  civmln- 
riasse  da  s.mrAgodino , o da  Guglielmo  duca 
d'A(|uilani.i,  o da  Giovanni  Bono  mantovano,  o 
altrimenti.  I Gianit/nnill  presero  nome  da  questo 
Giovanni  Bono,  che  li  pose  presso  Cesena  poco 
prima  d’fnnocenzo  HI:  quelli  del  beato  Pietro 
da  Pisa  da  Pìciro  Gambacurta.  presso  Cesena  c 
Mombello  nel  1580. 

Vanno  sotto  la  categoria  stessa  i Trinitarj  pel 
riscatto  de’  prigionieri,  fondalo  nel  1199  da 
san  Giovanni  de  Malha  e san  Felice  Valcsio;  1 
Momrnirani  o Predicatori^  da  san  Domenico  nel 
1216,  pontific.indn  Onorio  HI;  l S<rvi  di  Moria 
nel  1252,  da  selle  nobili  fiorentini;  t Serri  di 
Moria  riformati^  da  P'ilippo  Ecnizzi  circa  I)  1 2G7  ; 
i Gesuoli  di  san  Ceronko^  da  Giovanni  Colombino 
senese  verso  II  1363.  I Fratelli  Aleuiani  erano 
laici  che  .sepelMvano  I morii,  dopo  il  1509.  La 
congregazione  de’  Cherld  oipilatierl  fu  nel  1500 
Istituita  a Siena  da  Agostino  Novello,  prima  can- 
celliere di  re  Manfredi,  poi  segretario  dì  Boni- 
fazio VII!. 

Appartengono  pure  a questa  regola  molli  or- 
dini militari,  come  i cavalieri  del  santo  Sepolcro, 
quei  di  Malta  e I Teutonici. 

111.  La  Ricula  di  s.iN  BEMEDrrTofubtUuiU 
circa  il  500  sedendo  papa  Simmaco.  Nel  520 
san  Benedetto  fondò  la  congregazione  degli  5pr- 
cuensi  o Oiuinesi  o Bmedetlinif  cosi  detti  dallo 
speco  di  Suldaco  e ila  Montecassino.  Son  figlie 
di  yuesta  la  congregazione  5icu/a,  posta  nel  556 
da  san  Placido  abbate  coi  primi  discepoli  di 
san  Benedetto*,  i Oamaldolesi,  da  san  flomualdo 
patrizio  di  Ravenna  nel  1012,  da  cui  derivarono 
gli  cremiti  di  Afan/<rorono,  c di  lan  ifirheU  da 
Muram  ; quelli  di  Monte  Carilo  ncll’Apennino 
urbinate;  le  />nfnion»le,  dette  così  dal  monastero 
di  san  Damiano  d’Assisi , c le  nionnclie  della 
stessa  valle;  la  congregazione  Cureiue,  delta  dal 
monastero  nella  Cava  Meiallicana  presso  Salerno, 
nel  1050  da  sanFAIférlo  abbate;  la  congrega- 
zione di  f'alìomòroiiì,  da  san  Oioxanni  Gualberto 
presso  Firenze  nel  f060;  la  congregazione  del 
Monte  / ergine,  da  san  Guglielmo  di  Vcrcdii  nel 
1121,  detta  anche  del  Monte  rirgiliano^  ove  Vir- 
gilio avea  un  orto  amenissimo,  e dove  fu  poi 
costrutto  un  monastero  colla  chiesa  sotto  il  ti- 
tolo della  Beala  Vergine  di  Kpoli , che  rimase 
solo  nid  regno  napoletano.  Il  medeelmo  nel  1 1 24 
istituì  i CuglicJmiti, 
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Solo  nel  V secolo  i monaci  cominciarono  a prender  parte  alle  funzioni  clericali,  e si 
fecero  ordinar  preti,  senza  per  ciò  mnlarc  stato.  Tale  cambiamento  ritrovò  qualche  osta- 
colo neh  concilio  di  Calccdonia  (40) , e Leon  Magno  vi  si  oppose  apertamente  (41):  ma 
presto  i vescovi  compresero  quanto  vantaggiar  potessero  di  questa  fervorosa  milizia  ; onde 
le  fu  aperto  il  santuario,  e più  lardi  (787)  il  concilio  Niccno  II  attribuì  agli  abati  il  di-  • 
ritto  di  conferire  gli  ordini  minori  nel  proprio  convento. 

Mentre  i monaci  accostavansi  ai  cherici,  ì cherici  dì  molte  chiese  vescovili,  ad  imita-  Ctnonici 
zinne  dei  monaci,  unironsi  sotto  una  regola  uniforme,  col  nome  di  canonici.  Furono  m- 
trodotti  da  sant'Euscbio  di  Vercelli  e sant' Agostino  ; poi  Crodegango  vescovo  di  Metz 
650  dettò  regole  per  l:^lor  vita  comune,  accettate  dalla  più  parte  dei  capìtoli. 

Dai  primi  tempi  della  Chiesa  si  usarono  le  diaconesse,  mogli  del  diacono , o donne iianuhs 
mature,  per  vigilar  nelle  chiese  all'ingresso  destinato  alle  donne,  spogliare  le  battezzande, 
curar  le  inferme  e le  morte,  ripulire  le  cresimate  (42)  ; ma  non  appartenevano  alla  ge- 
rarchia ecclesiastica,  npn  essendosi  ad  esse  imposte  le  mani  (43).  Però  già  nel  iv  secolo 
molte  vergini  convivevano  in  case  private , e passato  quest'uso  in  Occidente , sant'Ono- 
rato  istituì  a Saint-Cyr  sull'Huveaune  presso  Marsiglia  la  prima  comunità  di  donne  nella 
Gallia  ; san  Cesario  vescovo  d'Arles  (-542)  scrisse  una  regola  per  le  monache  (44)  ; e 
Leon  Magno  proibì  dì  velarle  prima  clic  i quarant'anni  avessero  temperato  le  passioni  e 
maturato  il  consiglio. 

C P I T 0 L O XIX. 

Disciplina  e riti. 

Regolala  la  gerarchia  ed  introdotta  nella  vita  civile , non  potò  essere  che  la  Chiesa 
conservasse  la  povertà  apostolica  ; ma  con  questa  perdette  della  primitiva  feivorosa 
•purezza  e dell'indipendenza.  A principio  il  clero  non  vivea  che  delle  offerte  recale  al- 
l'altare, dividendole  coi  poveri;  e soltanto  dopo  llostanlino  le  chiese  e le  religiose 
società  poterono  giuridicamente  avere  sode  proprietà,  e accettar  legali.  Costantino  me- 
desimo nel  321  dotò  di  lauti  ass^namenti  la  basilica  dei  Santi  Apostoli  ; a molle  furono 
attribuiti  i beni  che  prima  servivano  al  culto  pagano  ; ad  altre,  porzione  dei  terreni  co- 


Gli  l/mlliaU  vennero  fondali  in  Milano  verso 
il  1106.  La  congregazione  dc^  Plorai.,  delta  da 
San  GioTatini  da  Fiore,  prima  tua  sede,  fu  iMl- 
liflta  presso  Cosenza  il  1 106  dal  beato  fi Inachino 
monaco  clstercesc.  Quella  di  inn  Nicola  d'Arena 
presto  Catania,  posta  nei  f5(X^  I CeUatini  ^ de- 
Doroinati  da  Pier  Morene,  poi  papa,  nel  1274. 
Gli  Ofivr/oni , ^al  monte  Olicelo  presso  Siena, 
fondati  da  Ire  nobili  teni-si  nel  1319. 

Vi  appartengono  altresì  gli  ordini  militari  dei 
Templari,  Galatrava  ed  altri.  « 

IV.  La  ItiGOLi  M BAH  Francksco,  detto  dei 
Frati  minori^  c statuita  ilei  12<t8.  Militano  In 
quesU  lutti  i Minori  Francrscnui , Osservanti  ^ 
Scaliiy  Pifonnoti^  tolto  l'oblH'dleuza  <U  un  solo 
generate;  I Conventuali^  l TerziarJ^  { Cappurchii. 

Hanno  regole  proprie;  t Certosini ^ posti  alla 
Certosa  di  Grenoble  da  san  Brunune  nUadino  di 
Colonia  nel  1084;  la  congn^gazlone  di  «aa  Giro- 
ìamo  da  Lupo  di  Olmeto^  con  una  regola  desunta 
dagli  scruti  di  san  Girolamo,  e coniiuciala  sotto 
Martino  V;  i CarwtUtani^  che  principiarono  nel 


1160  sotto  Alessandro  HI,  sul  monte  Carmelo, 
ed  ebbero  regola  da  Alberto  patriarca  di  Geru- 
saleuioie  nel  1209,  confermuU  da  Onorio  111  del 
1226. 

Vedi  principalmente  Li'cn  FcafiARis  Biòtto- 
theca , alla  voce  Beliyiones  re^lara. 

Per  gristituti  c^per  gli  abili  mnnaslki  pos- 
sono consultarsi: 

IloSAnM,  Colalofjo  digli  Ordini  reUgìosi.  Uoma 
4706.  • 

IIrlìot,  Wttoire  da  Ordres  monoàUquet  reU- 
gituj-  et  tnilitairee.  Parigi  4721. 

Luci  Hui.STi.Ml  Codex  regulai'um,  Augunla 
4754. 

H^vtios , Hhtoire  des  Ordre*  retigieus.  Bru- 
xelles 183N. 

(HI)  Canone  iii.  4. 

(41)  F.p.  cxix.  I.  6. 

(42)  S.  Igkazio,  ep.  42. 

(43)  Cotte.  Aiceao,  can.  49. 

(44)  UotLAMM),  al  42  geonaju. 
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munali  ; talchi  non  vi  fu  cattedrale  che  non  possedesse.  Come  anticamente  non  faceasi 
testamento  senza  qualche  Icifato  all'imperatore,  cosi  i Cristiani  voleano  tutti  lasciare  alla 
Chiesa  un  testimonio  di  lor  pietà  : ciò  era  pure  una  protesta  contro  l'antica  credenza  che 
tutte  le  cose  appartenessero  allo  Stato , raentr’essi  consideravano  come  padrone  Iddio 
* soltanto. 

La  pietà  privata  non  sempre  andò  jirudente , alcuni  diseredando  fin  i parenti  biso- 
jrnosi  per  assicurarsi  i snfl'ra;;i  delle  chiese  (1)  ; tantoché  Valentiniano  I vietò  al  clero  di 
ricever  legati  da  donne  : poi  fu  proibito  a iii-eti  c monaci  l'ereditare  ; ove  san  Girolamo- 
diceva , non  dolersi  della  cosa , bensì  dell’essere  meritata.  1 padri  declamarono  a gara 
contro  gli  abusi,  il  Crisostomo  principalmente;  cd  Agostino  ripudiò  qiiù  doni  fatti  alla 
. sua  chiesa. 

Poiché  per  sentimento  carnale  potevano  gli  ecclesiastici  lasci.uo  a’  proprj  parenti  o 
distrarre  i beni  ricevuti  a servizio  della  Chiesa,  e la  pietà  trovarsi  costretta  a nuove  do- 
tazioni, grimpcratori  tolsero  ai  sacerdoti  il  disporre  per  testamento  dei  beni  acquistati. 
Che  ne  segui'?  i pos-sedimenti  degli  ecclesiastici  aumentarono  a dismisura,  accettando 
sempre  senza  mai  alienare;  sicché  il  prefetto  Pretestato  potè  dire  ; — Fatemi  vescovo 
di  Roma,  e mi  rendo  cristiano  • . 

Vero  é che  quei  tesori  erano  un  fondo  per  soccorrer  poveri,  per  alzare  chiese,  deco- 
rare il  culto,  e alimentar  parrochi  in  povere  c remote  regioni.  Poi  le  nomine  dei  sacer- 
doti e dei  vescovi' si  resero  più  indipendenti  dai  laici  quando  non  fu  mesticrrvivere  delle 
costoro  limosine. 

Cosi  scemavasi  l'intervenzione  dei  laici  nelle  cose  ecclesiastiche  ; perdevansi  gli 
esempj  dell'.asscnso  domandato  loro  per  ordinal  e un  sacerdote , benché  sempre  si  pub- 
blicassero i nomi  acciocché  si  opponesse  chi  conosceva  alcun  impedimento.  Avendo  il 
concilio  di  Nicea  dichiarali  necessarj  la  presenza  c il  consenso  degli  altri  della  provincia 
per  render  legali  le  elezioni  d'un  vescovo , potè  la  pluralitii  di  quelli  mandar  vuote  le 
nomine  delle  assemblee  ; e il  pojiolo,  conoscendo  non  gli  rimanere  che  l'apparenza,  se  ne 
allontanò  (2). 

Né  sempre  l’elezione  dei  vescovi  andava  regolare.  Come  fosse  eletto  Paoliniano  ve- 
demmo (pag.  295);  nell'assenibica  adunata  a Milano  per  dare  un  successore  ad  Au- 
senzio,  compare  il  governatore  Ambrogio  per  metter  ordine,  ed  é acclamato  vescovo.  A 
Ghàlons,  morto  il  vescovo  Paolo,  si  tramestano  fazioni  per  eleggere  il  successore;  i due 
vescovi  Paziente  di  Lione  ed  Eufroniod’Autun  prendono  un  tal  Giovanni,  cherico  di  fama 
non  grande  ma  irreprovevole,  e Fungono  quasi  di  sorpresa  (3).  Gli  abitanti  di  Bourges 
ne  rimettono  la  scelta  a Sidonio  Apollinare. 

Dapprima  sacerdoti  e vescovi  non  vestivano  divedo  dai  secolari,  tanto  chesant’Ain- 
cimi  hrogio  alcune  volte  era  scambiato  per  suo  fratello  Satiro  ; egli  vescovo,  per  un  laico  (4). 
La  veste  talare  e la  cappa  che  i sacerdoti  conservano  lin  oggi,  erano  consuete  ai  filosofi 
e a chi  non  affettava  pompa  ; ed  unico  distintivo  fu  il  radersi  i capelli , lasciandone  solo 


(I)  In  ciò* s'accordano  un  accanito  Pagano  o 
ut)  OisUano  devoto.  Zosimo  chiama  i monaci 
persone  quasi  inutili  alla  repubblica,  che,  col 
pretesto  di  accomunare  coi  poveri,  molli  ridu> 
cono  a poverlit:  &Cti  “«rfò;  , cari 

xX).nv  Tiv*  xf*^***  rji  TTf/XtTti*  , •sXtt» 

CTI  rrpciovTt;  p.rxfi  Tcà  vàv  t)cctvca  tc  kcXù 

aij;;  riji  wxiiwexvTC,  rcà  lura^i- 

^'cvai  “xvTwv  ?7Twj?_ct;,  ttxvtx;  «;  linih  rrrMX^y; 
xxTMTr, fjxixi;.  v.  23.  l'rudetiado  (Peri  Siepha- 
iiou,  liyniii.  it.  7C)  canta: 

Succesior  txhteru  gemit, 

Hanctu  egent  parentiUua , 


Hae  orcuìunlur  obdìUi 
♦ t'cdeaiurttm  in  angtUis^ 

hi  sumnia  pieiat  crediiur 
ì\w/are  dulcu  Ubtros, 

(2)  Non  di  tratto  perù  ; an/t  nel  vi  secolo  tro- 
viamo ancora  alcune  comunità  partecipi  ntPe- 
lezione;  e Giustiniano  ordinò  che  i primalidetia 
citta  fossero  a ciò  cunsuKuli.  /Vor.  cixwii.  2. 
(3|  Lettera  di  Sidonio  Apollinare,  iv.  25. 

(I)  Ih  obilu  Saitjri  oratio  , No  38.  C4.‘lcstÌliO 
papa,  ep.  2,  atlesla  che  neppur  i vescovi  aveaoo 
abito  particolare.  Vedi  pag.  2U8e209. 
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una  corona  1 Latini,  c 1 Greci  una  ciocca  in  forma  di  croce  (5).  Abiti  proprj  serbavano 
per  la  celebrazione  dei  sacri  riti  (6),  ciod  la  casula  o pianeta , mantello  tondo  c tutto 
chiuso  fuorcliA  al  cajio.  Dappoi  gli  ecclesiastici  presero  abito  dilTcrenle,  cioè  più  com- 
posto del  comune  ; e Carlo  Magno  nel  703  ordinava  ai  conti  ili  trattar  come  laici  i che- 
rici  che  trovassero  in  arnese  secolaresco  : il  color  nero  però  non  venne  di  legge  che  dopo 
il  secolo  XIII  (7).  1 sacerdoti  furono  anche  schiusi  da  certe  professioni,  indi  da  tutti  gli 
impieghi  secolareschi  ; poi  obbligati  al  celibato,  legge  antica,  resa  più  rigorosa  col  tempo, 
c adottata  quasi  universalmente.  Il  concilio  di  Calcedqnia  (151)  vietò  che  un  solo  pos- 
sedesse diversi  benefizj,  per  usar  qui  una  parola  più  tardi  introdotta. 

Entrante  il  v secolo,  Roma  vanlavasi  possedere  ventiquattro  chiese  e settantasei  sa- 
cerdoti : si  scarso  era  il  clero  ! onde  la  gran  cura  perchè  nessuno  si  facesse  ordinare 
fuor  di  diocesi , nè  un  prete  lasciasse  la  sua,  o viaggiasse  senza  licenza  deH’ordinario 
(litlerw  dimimria;).  Il  concilio  di  Calcedonia  predetto  dichiarò  sacrilego  chi  uscisse 
dalla  sacra  milizia  dopo  il  voto  ; di  che  Giustiniano  aggiunse  la  confisca  dei  beni  a prò 
della  chiesa  abbandonata. 

Cessati  i corepiscopi,  a cura  delle  campagne  fu  posto  un  sacerdote  appartenente  al  Parroci  is 
clero  episcopale,  e diversi  villaggi  univansi  sotto  una  chiesa  detta  lilolo;  i membri  chia- 
mavansi  plebe  p.aòc),  e plebani  i curati  (cMnonc.f),  ai  quali  i vescovi  lasciavano  le  obla- 
zioni di  ciascuna  chiesa,  vigilando  che  non  le  aggravassero  nè  distraessero  (K),  Nelle 


(5)  n^oDciUo  iT  Carlnetnc.«e  i>r<linn  din  nei!* 
•un  dierico  nulrn  la  diioma  o ratla  la  liarim; 
ma  poco  fu  osservaW. — Diconi}  eli«  la  touiuira 
derivi  dai  Nazareni , i quali  in  segno  di  parli- 
colar  devozione  bruciavano  parie  de^  capelli 
{Cane,  ^quisgr.  *nllo  Lodovico  l'io,  c.  i : Isi- 
boio  di  Siviglia,  lib.  i /V  o//.  trcl.  c.  4);  e nel 
capo  xvMi  degli  //ili  aposi,  ù utenzione  di  Pri- 
scilla ed  Aquila,  ebe  por  voto  si  i rano 

Ma  oUreclut  i Nazareni  solevano  ul  conlnirio 
po^r  le  chiome  prolisse,  come  Sansone,  non  é 
probabile  che  in  tempi  di  persecuzione  si  vo- 
lesse usare  un  disUnlivo  cosi  appariseente. 

(6)  Heiigì0  divina  allerum  kabiium  Uubet  in  mi” 

nUterh^  a/terum  in  msu  vitaqu4‘  romtnuni;  lìiao- 
LAVO,  in  F.zerh.  c.  44.  Landolfo  Seniore  (//»/, 
mtdioi.  )ih.  parlando  deH'arcivescova 

Ariberto,.  dice  che  soUo  lui  nessuno  osava  en- 
trar in  coro  senza  la  Ioga  bianca  (li  camice?), 
nè  senza  aver  coperto  la  testa  col  capucclo  del 
birro,  cioè  della  sopravcsle  che  allora  gli  cecie- 
sUslici  aveaiio  di  color  rosso.  Il  birro,  mantello 
rialzato  sulla  spalla,  o agancialo  al  pelle,  por- 
tavasi dai  llomani  sopra  la  tunica,  prima  come 
veste  mÌlUnre,*poi  adottato  anche  cittadini 
per  coprirsi  dal  freddo  e dalla  pioggia,  c aveva 
il  capuccio.  Sulle  vestì  sacerdotali  vedi  Annntes 
arehfolog.  1814,  p.  €1  ; 1815,  p.  125. 

(7)  Il  concilio  di  Mngon/a  deU'8i5  impone  no» 
esca  mai  un  sacerdote  in  pubblico,  se  non  colla 
stola  al  collo.  Landolfo  (foc.  rt/.)  racconla  por? 
che,  ai  lempi  di  Ariberto,  nessun  clerico  osava 
asAumeru  te  foggie  laicali  o nel  birro  o neHe 
vesti  o nella  calzalur.i-  Ma  il  color  nero  non  era 
mollo  usalo  dal  clero  lombardo  ; e il  (ìiulini , 
alPanno  1205,  reca  il  leslameniod'un  prete,  che 
lega  a diversi  l .suoi  alnli,  fra  i quali  nessuno  è 
nero,  eccetln  il  cappello.  S.-ippiamo  per^  ehe  i 


proli  milanesi  in  tempo d’olCclalura  indos.s.-ivano 
la  cappa  nera  ; ro.saa  i canonici  ordinar).  Nel 
121 1 fu  da  un  sinodo  milanese  vietilo  ai  dierici 
il  iui>slr:irsi  in  pubblico  senza  In  capp.i  o il  c-j- 
niice,  od  altra  veste  rotonda  c chiusa:  vietale 
le  sea'pc  ullaeeiale,  le  maniche,  le  nio.srlic  (or- 
nanienti  cns<'Dntl  dal  collo  sul  pollo),  le  giurni- 
zUtni  Mille  vesii,  e le  cappe  colle  maniche;  old 
era  insicniio  licgli  ortiini  portasse  vesU  ruli:»Je 
non  .«parate,  non  vesti  gialle  o verdi  (e 
d’atlro  colore?),  né  pelli  di  vnjo.  i>:tllo  rtfssu 
passo  ricaviamo  come  i oberici  rìceve.«sert>  l.i 
tonsura  a quella  chiesa  od  altare  tii  cui  avevano 
il  titolo.  Iti  pure  sou  vietate  al  fruii  le  tavole, 

1 dadi,  lu  /are,  le  caccie,  i cani,  i (rallìcì,  Pii- 
sura,  rnver  compari  « comari,  Tandarc  ai  bagni, 
il  portar  berrelli  o»l  altro  in  capo,  fuorché  le  et»- 
colle,  tu  concilio  provinciale  del  secolo  se- 
guente interdice  gli  abili  vergati  o listati,  coin 
nastri  e bollonUl'argenlo  o metallo,  nècapuccit 
da  laici.  Il  concilio  diocesano  mllanosedel  i25d* 
vuole  che  i prelati  lutti  sopra  la  guamaccia  por-* 
Uno  un  vestimento  chiuso,  c non  capptr  con  ma-- 
Diche  quando  sieno  fuori  della  scuola,  non  fremi 
u selle  o sproni  od  altra  cosa  dorata,  argentatU, 
azzurrata,  nè  clamidi  secolaresche  con  pellicdc, 
nè  tabarri,  aleno  sparali  o chiusi,  fuorché  nel 
caso  di  dover  cavalcare*,  del  resto,  non  alildano 
panni  verdi,  ne  maniche  rosse,  non  scarpe  cu- 
cile, nè  collari  abbottonati,  .«ibbeno  cappe  nere 
od  altrimenti  deccoU  (OiiLi.M,  ad  annum). 
<^>uanlo  e facile  il  proibire  e il  comandare? 

(8)  Parroco  dagli  auticbl  dicevasi  colui  che 
provedeva  di  sale  e legna  i legati  dai  Honiani 
nelle  provinde,  da  prteóro: 

Proxima  campano  ponti  qu4B  villula  Urlum  ^ 
Pr/rbuìt  tl  parochi  qua  debenf  Ugna  saiemque. 

<>sum,  Sai,  V.  I. 
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cittì  non  V avea  che  una  chiesa  sola  per  dire  la  messa,  e quando  l'alUiienza  fosse  sover- 
chia se  ne  celebravano  due  ; ma  sarebbesi  considerato  scismatico  il  prete  che  formasse 
una  riunione  di  fedeli  separata  dal  vescovo.  Roma,  .\les.sandria , c Ibrse  qualche  altra 
gran  città  aveano  più  parrochie,  ma  i preti  di  queste  non  consacravano,  e solo  ammini- 
stravano Teucaristia  consacrata  dal  vescovo.  Quando  nelle  città  episcopali  si  dovettero 
istituire  parrochie,  le  chiese  restarono  distinte  in  cattedrali  c parrochiaìi.  I plcbani  non 
pronunziavano  scomuniche  né  assolvevano  : restava  privilegio  dei  vescovi  il  con.sacrare  il 
pano  e il  vino  : ma  lo  sconcio  di  .mandar  ipiesti  attorno  , fece  estenderlo  anche  ai  ple- 
bani,  che  infine  amministrarono  pure  altri  saframenti , eccetto  l'ordine , la  cresima  e 
l'assoluzione  d'alcuni  casi.  Il  curato  estende  la  podestà  su  tutti  gl'interes.si  spirituali  della 
sua  chiesa  ; ed  essendo  l’istituzione  sua  di  diritto  divino , non  può  rimuoversi  che  dopo 
giuridica  sentenza. 

Il  nome  d’arciprete  si  trova  da  prima  in  san  (iirolamo;  ed  era  per  l’ordinario  il  più 
vecchio,  e faceva  le  funzioni  del  vicario  generale.  Gli  arcidiaconi  erano  il  braccio  destro 
del  vescovo,  amministravano  i beni  della  chiesa,  ne  distribuivano  le  limosine,  presenta- 
vano gli  ordinandi.  Il  difensore  nella  Chiesa  greca,  prete  o laico,  dovea  tutelare  gli  ec- 
clesiastici davanti  ai  tribunali  civili.  La  Chiesa  latina  nel  iv  secolo  avea  diaconi,  suddia- 
coni, acoliti,  lettori,  esorcisti,  ostiarj  : la  gPeca  ipodiaconi , lettori,  cantori,  esorcisti, 
ostiarj,  ermeneuti,  fossori  (pag.  291). 

Cosi  regolata  la  gerarchia,  si  determinarono  i doveri  c gli  onori  annessi  a ciascuna 
ciutijdi-  dignità,  e la  giurisdizione  graduale.  1 papi , traendo  l’autorità  da  Dio , erano  irreprove- 
cieUasUrà  alcuni  concilj  vollero  censurarli , come  poteano  fare  coi  patriarchi  ' concilj 

ecumenici,  e i nazionali  e provinciali  coi  vescovi.  I padri  adunali  a Cartagine  pregarono 
papa  Celestino  1 di  non  ricevere  alla  comunione  i vescovi  che  essi  ne  avevano  sceverati  ; 
dicendo,  dal  concilio  di  Niceà  esser  rimesse  al  sinodo  provinciale  le  cause  dei  vescovi  e 
sacerdoti. 

Pare  sul  principio  non  corresse  differenza  tra  i vescovi , nè  dipendessero  che  dalla 
Vmcovì  5®**®  romana.  Avendo  la  persecuzione  fatto  sentire  la  necessità  di  rinserrare  i legami 
della  società  esterna,  le  comunità  della  campagna  si  aggregarono  a quelle  de’  capoluoghi, 
c formaronsi  in  diocesi.  I corepiscopi  si  perdettero,  avendoli  concilio  di  Laodicea  (3fe0?) 
ordinato  non  si  desse  successore  ai  morti,  e i sopravanzanti  dipenderano  dai  diocesani. 
Cosi  concenlravasi  io  questi  l’autorità  : ma  in  compenso  furono  obbligati  alla  residenza 
dal  concilio  d’Antiochia  (3M),  e da  quello  di  Sardica  (347)  a non  rimanere  as.senti  più 
di  tre  settimane.  Doveano  poi  girare  la  diocesi,  nel  che  all’interesse  dell*  anime  univasi 
, il  materiale , poiché  visitando  le  chiese  campestri  * raccoglievano  le  oblazioni  depostevi 
nell’annata.  Paragonando  l’episcopalp  ad  uno  sposalizio,  gli  si  applicò Ja  legge  del  di- 
vorzio, proibendo  il  mutarti  da  una  chiesa  all  allra,  quando  noi  prefiggesse  il  bene  uni- 
versale (9)  ; spediente  a troncar  le  brighe  e l’ambizione’ di  posti  sempre  migliori. 

Per  cresc^i  forza  coll'unione , i vescovi  delle  varie  chiese  si  stringevano  a quello 
della  città  più  illustre  p«r  martiri  o per  fondazione  apostolica  ; il  quale  s'intitolava  me- 
tropolita 0 arcivescovo  (10) , distinto  col  palliò , che  «a  una  stola  stretta*,  cadente  sul 
petto  e fra  le  spalle.  Non  sovrastava  in  autorità  spirituale,  ma  convocava  a concilio  i ve- 
scovi della  provincia,  per  ciò  chiamati  suffraganei  ; li  consacrava  prima  che  entrassero 
in  funzione,  rivedeva  le  decisioni  loro,  vigilava  sulla  fede  e la  disciplina  di  tutta  la  pro- 
vìncia (11).  Al  metropolita  di  Roma  obbedivano  i vescovi  delle  dieci  provincie  suburbi- 


Pone  furono  detti  parroci  I cristiani  perché  do- 
sUootl  dai  vescovi  a aomminlstrare  il  bisogno 
alla  plebe. 

, (9)  La  traslazione  volontaria  proibita  chiama* 
vasi  metabasi  • la.  ordinata,  metatui. 

(IO)  Il  canone  9 del  concilio  Antiocheno  del 


264  dice  : Per  4Ìn<ft^as  regUme»  conpenit  epUròpcg 
naue , metropotUanum  episcopum  tolHeUudinetn 
tolim  provincia  gerere, 

(li)  L'edizione  araba  del  concilio  Meeno, 
sotto  il  canone  39 , cl  conservò  questa  notizia 
importante  sulla  gerarchla,  almeno  In  Orlcntt. 
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carie  ; a quello  d’Alessandria  i vescovi  di  Libia  e d'Egitto  ; all’antiocheno  quei  d'Oriente  ; 
quelli  dell’Asia  Minore  all’efesino  ; c lo  splendore  della  città  ove  tenevano  lor  sede , sj 
rifletteva  sopra  essi  prelati. 

Morto  un  vescovo,  il  metropolita  destinava  un  sacerdote  per  amministrare  in  sede 
vacante,  il  quale  determinava  tin  giorno  in  cui  si  radunassero  altri  vescovi,  lo  presenza 
di  questi,  il  clero  proponeva,  e l'assemblea  de'  decurioni  e del  popolo  eleggeva  il  succes- 
sore ; atteso  che  la  Chiesa  conservò  le  elezioni  popolari , menti'e  si  andavano  perdendo 
in  tutto  il  mondo.  J,a  nomina  però  non  diventava  legale  fmchd  i sulTraganei  della  pro- 
vincia non  l’avessero  approvata , e confermata  il  metropolita.  L'autoriu’i  temporale  non 
s’ingeriva  delle  elezioni  se  non  piò  tardi  per  le  città  ove  sedeva  il  principe. 

Il  vescovo  per  solito  era  scelto  fra  laici  o sacerdoti,  battezzati  e cresciuti  nella  chiesa 
stessa,  in  modo  che  conoscesse  le  sue  pecore,  ed  esse  lui.  Non  dovea  «ver  avuto  più  che 
una  moglie,  goder  voce  d’oncsl’uomo,  d’esemplare  padre  di  famiglia,  e senza  taccia  an- 
che fra  i Pagani.  Non  aveasi  riguardo  a condizione,  ma  al  bisogno  particolare  ; dotto  ed 
eloquente  per  le  città,  semplice  e accostevole  per  la  campagna,  (in  guerresco  ove  la  dio- 
cesi avea  bisogno  di  difesa  ; maturo  per  lo  più , e talvolta  sperimentato  col  martirio.  Il 
quarto  concilio  di  Cartagine  determina  le  qualità  ncces^rie  a vescovo:  per  natura  pm- 
vlente,  docile,  temperato  di  coslumi,  custodi  vita,  sobrìo,  attento  agli  alfari  suoi;  umile, 
affabile,  misericordioso,  isti  utto  delle  lettere  e della  legge  di  Uio,  pratico  del  senso  delle 
Sa'itture,  esercitato  ne’  dogmi  ecclesiastici,  e principalmente  in  parole  schiette  professi 
la  fede  (l;2). 

Molti  si  sottraevano  a quel  peso  chiamandosene  indegni,  celavansi  ne' deserti,  mori- 
vano perfin  di  sgomento.  Geres , piccola  città  delPEgilto  a sette  miglia  da  Pelusio , no- 
minò vescovo  N'ilammune,  che  viveva  in  una  celletta  di  cui  avea  murata  la  porta.  Re- 
sistette egli  ad  ogni  preghiera;  e poiché  Teolilo  vescovo  d’Alessandria  venne  in  persona 
per  indurlo , rispose  : — Domani,  padre  mio,  farete  come  vi  piacerà  •.  Il  domani  tor- 
nano, e Xilammone  replica  dal  fondo  della  sua  grotta  : — Prima  preghiamo  •.  Pregano 
l’intero  di  ; poi  la  sera  chiamano  l’eremita , e più  non  risponde  ; levano  le  pietre  , e il 
trovamf  morto. 

Distruggere  le  reliquie  del  paganesimo,  serbar  dalle. eresie  incontaminata  la  fede, 
era  precipua  cura  dei  vescovi  : ma  la  condizione  di  que’  ra'isci'i  tempi  li  costi  inse  a cari- 
carsi dei  pesi,  a cui  si  sottraevano  ie  liacrate  autorità  temporali.  11  vescovo  allora  diviene 
t^i  cosa  ; egli  battezza,  confessa,  impone  le  penitenze  pubbliche  e private,  dà  e scioglie 
la  scomunica  ; visita  infermi,  sulfraga  morti,  riscatta  prigionieri,  nutrica  poveri,  vedove, 
urbmi  ; fonda  ospizj  e spedali;  amministra  i Leni  del  suo  dero;  fa  da  arbitro  e da  giu- 
dice di  pace  ; pubblica  trattati  di  morale,  di  disciplina,  di  teologia  ; sostiene  controversie 
con  eretici  e filosofi  ; s’applica  alle  scienze  c alla  storia  ; risponde  a consulti  d’altri  ve- 
scovi, di  chiese,  di  monaci,  di  privati  ; siede  ne’  concilj,  assume  arabasrialc,  va  a miti- 
gare i Barbari  o gli  usurpatori  ; congiunge  insomma  il  potere  filosofico , il  polìtico , il 
religioso.  • 

Costantino,  non  potendo  sovvertire  l'antico  assetto  mediante  le  leggi,  vi  uni  la  per- 
suasione, crescendo  autorità  ai  vescovi  come  sostegni  dei  deboli  c arbitri  delle  differenze, 
donde  cominciò  la  giurisdizione  ecclesiastica.  La  venerazione  pel  clero  traeva  a questo 


OmMdfTtt  palriarcha  qum<rchÌepi*copi  et  epiteopi 
in  provindi*  euU  (Qciantt  et  ù tprid  reperM 
9eck*  qumm  oporteat  factum^  muiet  et  disponat  ut 
Mibi  videiùtur^  eiquidem  ipae  est  pater  omnium.  Et 
quamvis  est  arch^iscopus  in  epéscopos  tamquam 
fraUr  major  gnicuram  habel  fratrum  suorum^  et 
m dobenl  obedltntiam  gitia  pr««d,  est  tamen  pa* 
triareha  loco  poid«,  tv6  rfominadt  ae  potè- 
stale  inni  /S/ti  ejus. 


(12)  Qui  episeopus  ordinanduj  esf^  ontea  exa- 
imiaetur  si  natura  sii  prudens,  si  docióMs,  si  ma- 
rilnts  Umperatus^  si  vita  costui,  si  sobrius,  si  semper 
suis  negotiis  cavens,  si  humtUs,  si  affabilis,  si  mi- 
sericors,  si  Uteralus,  si  in  lege  Domini  inslruetus^ 
si  in  Scriptururum  sensibus  cautus^  si  in  dogma* 
tìbus  ecc/uiasticis  trereiiatus,  et  ante  omnia  si  fidai 
documenta  terbis  simplicibus  asserat. 
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spntitótiflanidnlc  la  popolazione , talchil  i vescovi  consumavano  l’intero  giorno  a decider 
piati,  e fm  i i’agani  ricorrevano  alle  loro  decisioni.  Sciolte  dalle  formole  giuridiche , le 
sentenze  de'  vescovi  riconducevano  il  diritto  alla  ragione  c all'equilà,  tenendo  essi  conto 
della  buona  Tede  più  che  della  stretta  parola , de'  precetti  religiosi  e morali  più  che  dei 
civili  ; c colla  carità  e la  verità  spegnendo  lo  spirito  contenzioso.  Come  patrono  ile' de- 
boli il  vescovo  inlerponeasi  fra  il  padrone  e lo  schiavo,  fra  il  padre  e i figli,  correggendo 
le  legali  iniquità  (Id).  Essendo  i governi  municipali  abbandonati  dai  decurioni,  i vescovi 
e i sacerdoti  gli  assumevano,  come  quelli  che  trovavansi  dovunque  lagnasse  vigilare , 
dirigere,  conlbrUirc.  Non  era  dunque  l’autorità  temporale  un'usurpazione  ; non  l'avennn 
chiesta,  non  vi  furono  destinati  ; nacque  il  bisogno,  e si  trovarono  pronti,  perché  la  pre- 
ponderanza murale  ne  dava  loro  il  legittimo  uso,  perché  dal  cristianesimo  traevano  e il 
diritto  di  far  ciò  che  giova  all’uomo  e i mezzi  di  compirlo. 

Già  abbiamo  ammirati  Ambrogio,  il  Grisostomo,  Agostino.  Teodorico  I visigoto,  dopo 
respinto  da  Narbona,  spedi  sant'Oriente  vescovo  di  Auch  a chieder  pace.  Germano  ve- 
scovo di  Auxerre  viaggiò  ad  Arles  per  ottenere  alleggiamenlo  alle  pubbliche  gravezze. 
Ilario  di  Cerino,  tuttoché  vescovo  d’Arles,  continuava  vita  da  povero  : in  città  riceveva 
la  mattina  chiunque  si  presenta^  ; il  resto  del  giorno  lavorava  colle  proprie  mani  a far 
nodi,  mentre  dettava,  leggeva,  udiva,  parlava:  fabbricava  chiese  coi  marmi  tolti  agli 
anfiteatri,  vendeva  i vasi  sacri  se  bisognassero  a soccorrer  poveri  o redimere  prigionieri  : 
i giorni  di  digiuno  predicava  fin  quattro  ore,  raccoglieva  la  confessione  de'  penitenti,  ov- 
viava 0 riparava  i mali  della  cattiva  amministrazione.  Vedendo  entrar  in  chiesa  co'  suoi 
uflìziali  il  prefetto , spesso  da  lui  rimproverato , gli  volse  la  predica  dicendo  che , dopo 
sprezzati  gli  avvisi,  non  era  degno  di  ascoltare  la  divina  parola. 

1 vescovi,  come  naturali  censori,  doveano  tener  mondi  e correggere  i costumi,  se 

0^)  Giovnn  Crisostomo,  nella  mìnhiie  sua 
orazitme  SuUa  dignilù  del  sacerdozio,  espone  lutti 
Rii  oneri  che  ad  un  prete  e più  ad  un  vescovo 
incoinhovano.  Toccnjulo  poi  di  questo  , sog- 
giunge: — l>a  parte  del  giudicare  è piena  d'In* 

• finite  molestie  e gran  fatica,  c di  tali  diOìeuttù, 

• che  Unte  i giudici  secolari  non  ne  sosten* 

« gono.  Perocché  trovar  il  giusto  è una  briga,  c 

■ rilroAalolo  non  violarlo  è cosa  dlflicile.  Nè 

• solamente  vi  è la  fatica  e la  diflìcollà,  ma  non 
t piccol  pericolo,  stante  che  alcuni  dei  più  de* 

■ boli,  intrigali  in  liti  per  non  avere  chi  li  pa* 

• trocinasse,  hanno  fatto  naufragio  della  fede, 
t Molli  che  hanno  palilo  un'ioglurìa , odiano 

• quel  che  loro  non  porgono  ajulo,  egualmente 
« che  quelli  da  cui  hanno  ricevuto  Hingiuria  ; 

• né  vogliono  melterc  in  conto  11  disordine  delle 
t cose,  nè  la  dillicoUA  de’  tempi,  ne«la  misura 

• della  potestà  sacerdotale,  nò  alira  cosa  soroh* 

" gitante;  ma  sono  giudici  incapaci  di  perdono* 

• né  altra  difesa  Intendono  che  la  Uherazioiif 
« da’  mali  onde  sono  oppressi  : c quegli,  non 

■ tendoglicla  procurare,  per  quanto  adduca  mile 

■ motivi,  non  fuggirà  mal  d’essere  da  loro  eon- 

■ dannalo.  R poiché  ho  fatto  menzione  del  po- 

• trocinare,  or  bene  io  non  U nasconderù  un 

• altro  motivo  d’accuse.  Perché  colui  che  tiene 

• Pepheopato  , se  ogni  giorno  non  giri  per  >e 
« case  più  che  non  fanno  quelli  che  praticano 

• la  piazza,  gliene  vengono  dissapori  indicibili. 

• Né  solamente  quei  chclrovansl  infermi,  ma  ao* 

« cora  i sani  vogliono  esser  visitali,  non  a cW» 


• indòtti  da  motivo  (U  religione,  ma  la  maggù>r 

• parte  perché  pretendono  quest’onore  e degna 

• zione.  H se  accada  mal  ch’egli,  per  qualche 

• urgente  bisogno  in  vantaggio  cornine  della 

• Chiesa,  più  frequenlemeole  veda  alcuno  de’ 

• più  ricchi  c polenti,  .subito  se  gli  attacca  la 
I reputazione  di  piaggiatore  e d’adulatore. 

■ K che  diro  io  de’  patroelnj  e dello  vlsilef 
€ per  puri  saluti  gli  recano  adilusso  un  si  gran 

• peso  di  querele,  ch’egli  aggravalo  spesse  \o!le 

• s'obbalte  per  la  tristezza.  Devono  ancora  nm* 

• der  conio  de’  loro  sguardi;  perché  il 

• solUlmenle  ne  l'samipa  le  più  semplici  azioni, 
t e il  tono  della  voce  considera , e in  disponi- 

• zione  del  volto  e la  quantità  del  riso.  K Lduno 
■ dice:  Egli  ha  fatto  bel  viso  al  tale,  e l'ha  con 
I lieta  aria  e ad  alia  voce  salutalo;  e me  ha  sa- 

• lutato  buzzo  buzzo  « per  puro  dovere.  R se, 
« stando  molli  a sedere,  egli  parlando  non  porti 

• in  giro  gli  occhi  daperlullo,  dicono  gli  allri 

• esser  questo  un  oltraggio.  Chi  dunque,  se  non 

• sia  ben  gagliaislo,  basterà  reslslere  a Unti  ac* 

• cusatori,  o per  non  esser  da  loro  in  niuua  cosa 

• accusato,  o incolpalo  per  iscanipare  dall'ac* 
« cusa?  Perché  bisogna  non  aver  accusalori;  e 

• se  questo  è impossibile , conviene  dalle  loro 
m accuse  purgarsi.  Che  se  ciò  non  è facile,  e se 
« v’ha  alcuni  che  godono  d'incolpare  semplice* 

• mente  per  dir  male  c senz'altro  motivo , bi- 
< sogna  generosamente  tenersi  forte  contro  la 
« tristizia  deile  loro  querele  * . 
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condì)  una  giurisprudenza  canonica  che  non  face^'a  distinzion  di  persone,  .\nche  sotto  II 
despotisoio  ritennero  Timportante  privilegio  d’esser  giudicati  dai  loro  pari  ; mentr'essi 
pronunziavano  sopra  gli  ecclesiastici,  sottratti  per  tal  via  allo  scandalo  d'una  pubblica 
procedura.  Positiva  legge  ordinò  ai  magistrati  d’eseguire  le  decisioni  dei  vescovi  (li)  ; 
ma  in  alcune  chiese  ai  sacerdoti  era  permesso  appellarsi  al  sinodo  provinciale  (15). 

Nel  temporale,  i Cristiani  da  principio  aveano  tentato  emanciparsi  dai  tribunali  or- 
dinar), temendo  la  parzialità  di  giudici  nemici  alla  lor  fede,  e rifuggendo  dalle  formole 
pagane  da  cui  i giudizj  erano  accompagnati.  Come  dunque  in  società  di  fratelli,  compro- 
mettevano le  differenze  loro  ne’ vescovi  e negli  anziani,  dal  che  venne  una  giurisdizione 
volontaria  e d’arbilramento,  che  Costantino  appoggiò  co’ suoi  decreti.  Fatti  cristiani  i 
dominanti,  mancava  ogni  ragione  di  rimovere  dal  l'Aro  secolare  i Cristiani  contendenti  : 
solo  la  Chiesa  l’interdisse  a’ suoi  ministri  (1G),  cui  Costantino  concedette  negli  affari 
civili  un  fòro  distjpto;  privilegio  esteso  da  Giustiniano  ai  processi  coi  laici,  salvo  l’ap- 
pello ai  tribunali  ordinar).  La  giurisdizione  dei  vescovi  era  arbitrale  o coercitiva  : gl’im- 
peratori mostrarono  intenderla  nel  primo  senso  (17),  e Giustiniano  sottopose  la  sentenza 
del  vescovo  aU’approvazionc  del  giudice  pubblico  ; ma  in  Occidente , essendo  caduto 
ogn’altro  ordinamento  col  giunger  dei  Barbari , la  giurisdizione  vescovile  fu  estesa  fin 
all’eccesso. 

Il  tribunale  ecclesiastico  in  tre  casi  traeva  a sò  le  cause  di  laici  : primo,  qualvolta  le> 
parti  si  rimettessero  al  suo  arbitrio  ; e il  lodo,  per  costituzione  di  Costantino,  passava  in 
giudicato.  Inoltre , potendo  come  particolare  società  censurare  ì costumi  de” suoi  mem- 
bri, la  Chiesa  acquistò  giurisdizione  correzionale  su  quelli  che  chiamavansi  delitti  secreti, 
e restarono  di  sua  attribuzione  il  sortilegio,  il  malelizio,  la  bestemmia,  lo  spei^iuro.  In 
terzo  luogo , chiamavansi  ai  tribunali  vescovili  le  cause  dette  ecclesiastiche , massime 
quelle  di  matrimonio  e testamento.  Il  primo  considerandosi  non  puramente  contratto 
civile,  ma  atto  religioso  e sacramento,  era  naturale  che  il  clero  ne  avocasse  a sé  le  con- 
troversie, e i casi  (l’adulterio,  concubinato,  fornicazione,  ratto  e simiglianti;  Quanto  ai 


(U)  Cod.  Thtod.  IJ.  45.  I.  *. 

(15)  Il  HI  concilia  di  Carisgioe,  cao.  9:  Ut 
clerici  pubUea  JiuUcia  non  oppellent...  cuui  priva- 
forum  Chritlianorum  causoa  Jposlolua  ad  F.rcle- 
Siam  tìeferri^  afqtie  ibi  defenninnri  preccipiat.  Nel- 
Panno  Ì25  Teodosio  11  e Valenlinlano  HI  fecero 
lai  legge:  Cferieoa  epueopaìi  awìien(ia  rtaeroa- 

faa  enim  non  est  ht  iivini  miniairi  tempo- 
ralium  poteatatum  subtlantur  arbitrio.  Giustiniano 
attribuì  forza  di  leggi  al  canoni  cccicsinsllci. 
riov.  CUI. 

(16)  Condilo  di  Valson  del  4i2. 

(17)  Vedi  gli  editti  d'Onorin,  Vnlenllniano  IH 
e rtiusUniano  del  399,  128  e 5H . Nel  Cod.  Juatin, 
Jib.  I.  (il.  -\,»De  epiacopati  aadientia  , leg.  26. 
— > Circa  agli  affari  linnuuli  della  cillà  , .sin  che 
trattisi  di  rendite  ordinarie  della  città,  o di  fondi 
provenienti  dai  beni  di  easa,  » da  doni  partico- 
lari, n da  legati,  oppure  da  lulPaltra  sorgente; 
sia  che  %i  tratti  di  lavori  pubblici,  o di  magaz- 
zini di  viveri,  o d'acquctloUi,  o di  manulenzlone 
di  Ivagni  o di  porli  oppure  di  costruzione  di 
muraglie  o di  Inrrl,  riparazioni  di  ponti,  strade, 
proceasi  dove  In  città  trovasi  impegnala  per  in- 
teresse pubblico  e privato,  noi  ordiniamo  qunnlo 
ftCgue:  li  piissima  vescovo,  e tre  persone  scelte 
fra  I primari  cittadini , si  riuniranno  ed  esami* 
Deranno  ciascun  anno  l lavori  falli  ; saranno  sol* 


lecili  che  coloro  che  li  comlocono  o gli  h nino 
condotti  , misurino  csotlamente  , ne  rendano 
conto,  e mostrino  d'aver  adempiuto  ai  loro  Im- 
pegni nclPammlnisIrazione  sia  de'  momimenli 
pulibiici,  sia  delle  somme  deslinale  ai  viveri  c 
bagni,  sia  di  tutto  rlù  che  si  spende  per  la  ma* 
nutenzian  delle  strada  o acquedotti,  o per  altro 
ogselto  • . 

Ivi,  leg.  30:  — Riguardo  alla  tutela  de’ pu- 
pilli della  prima  e seconda  età,  e di  lutti  cui  la 
legge  da  curatori , se  la  loro  forluna  non  si 
estende  al  di  là  di  cinquecento  aurei,  ordiniamo 
che  non  si  aspetti  la  nomina  del  presidente  della 
provincia,  lo  che  cagionerebbe  gravi  spese,  mollo 
più  se  questi  non  dimora  nella  stessa  cillà  dove 
convien  provedere  alla  curatela.  Allora  la  no- 
mina dei  curatori  o lutori  dovrà  farsi  dal  magi- 
strato delia  cilU...  di  concerto  coi  piissimo  ve- 
scovo e con  altre  persone  rivestite  di  cariche 
pubbliche,  se  la  città  ne  ha  più  d'una. 

Ivi,Ub.  I.  tu.  55.  Oe  defmaohbiia^  leg.  8;  — Noi 
vogliamo  che  gli  avvocali  della  città,  ben  isIruUi 
dei  santi  misteri  deila  fede  ortodossa,  siano  scelti 
e isllluiti  dai  venerabili  véscovi,  dal  clero,  dai 
notabili , dal  pmprielarj  e dai  curiali.  Circa  la 
trasmissione  dell'ufllzlo , provedern  la  gloriosa 
potenza  del  prefetto  al  pretorio,  onde  colle  let- 
tere d'ammissione  di  sua  roagniricenza  possano 
quelli  acquistar  sicurezza  e vigore 
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tPstamoRti,  non  saprei  per  qual  titolo  venissero  di  rompetenza  ecclesiastica,  se  non  fosse 
perché,  come  prima  in  mano  delle  Vestali,  cosi  allora  deponevansi  nelle  chiese. 

Nel  diritta  che  i tempj  e i sacri  boschi  idolatri  avevano  di  proteggere  i delinquenti. 
Asili  sottentrarono  le  chiese  del  Dio  vivente.  Leone  imperatore  statui  non  se  ne  estraesse  al- 
cuno , né  si  molesta.ssero  i vescovi  per  debitori  ricoverati  : però  a questi  si  notifichi  la 
sentenza,  acciocché  si  costituiscano  un  procuratore,  e se  noi  facciano,  si  proceda  contro 
loro  secondo  la  ragione , staggendone  c vendendo  i beni  mobili  o sodi  ; si  metta  fuori  se 
alcun  che  nascondono  nel  ricinto  della  chiesa  o in  casa  d’un  cherico  ; gli  schiavi , con 
(|uanto  avessero  recato , rendansi  al  padrone , se  però  giuri  non  castigarli  di  là  dai  ter- 
mini deH'umanità. 

Al  primo  introdursi  nella  società,  la  Chiesa  fu  costretta  chiedere  appoggio  dal  go- 
verno  per  far  eseguire  i suoi  ordini,  quando  non  ancora  avea  regole , istituzioni , abilu- 
' dine  di  governare.  Abolito  il  politeismo,  entrava  essa  nello  Stato,  e t^ovavasinei  li^mi 
' di  questo  avviluppata:  gl'imperadori , che  fin  a Graziano  serbarono  il  titolo  di  pontefice 
m.issimo,  come*  tali  avocarono  a sé  molti  diritti  esercitati  per  lo  innanzi  dalle^chiese  quali 
società  non  autorizzate.  Sehbcn  dunque  nell  interno  affatto  indipendente , neircstcriore 
la  Chiesa  appariva  subordinata  ; l'imperatore  intcncniva  in  tutto,  per  tutto  chiedevasi  il 
suo  assenso  ; egli  dirigere  col  comando  o colla  raccomandazione  i vescovi  e confermarli  ; 
•egli  convocar  i concilj,  egli  assisterli  ; egli  decidere  perfino  delle  materie  trattate,  e or- 
dinare l’esecuzione  dei  decreti  : prova  che  il  governo  rimaneva  pagano  anche  dopo  con- 
vertiti i principi.  Pure,  nel  fondo,  quell'assenso,  questa  conferma  non  faceano  se  non 
attcstare  la  forza  acquistata  dalla  Chiesa,  le  sue  conquiste  più  die  la  dipendenza:  nè  la 
sanzione  degli  imperatori  data  ai  decreti  de’ concilj  riguardava  il  contenuto,  giacché  i 
canoni,  come  ispirati  dallo  Spirito  santo,  vaieano  fin  pei  Cristiani  non  sottomessi  all’Im- 
pero. Che  se  alcuna  fiata  vollero  essi  Cesari  dettare  regolamenti  ecclesiastici  c decisioni 
in  materia  di  fede,  quali  furono  VUenoticon  di  Zenone  e il  Tipo  di  Costante  II,  la  Chiesa 
protestò. 

Poi  via  via  che  il  potere  temporale  s'attenuava,  rerclesiastico  cre.sceva  e .assodavasi  : 
che  se  la  Chiesa  orientale  non  disimp.vò  mai  le  formole  di  sommcs.sionc  verso  i Cesari, 
nè  Aspirò  alla  sovranità,  la  occidentale,  dismes.sa  oj^i  abitudine  di  servilità  collo  scio- 
gliersi (leU'lmpero,  e rimasta  sola  in  piedi  nella  ruina  comune,  sola  avendo  probabilità 
di  durata  nella  successiva  decadenza  di  tutte  l'altrc  istituzioni,  surrogò  alle  logore  idee 
pagane  la  scienza  c la  cariu’i,  raddoppiò  di  sforzi  per  lottare  colla  barbarie,  ed  educare 
i robusti  sentimenti  dei  popoli  nuovi. 

In  tale  acquisto  di  potere,  non  Iacea  che  avverarsi  il  fenomeno  d'ogni  associazione 
grande  o piccola,  la  superiorità  di  chi  è più  capare.  La  romana,  die  nelfcgoismo,  nella 
lunga  decrepitezza,  nelle  contraddizioni  delle  idee  colle  dottrine,  sfasci.avasi  d’ogni  parte, 
non  dovea  vedersi  tolta  la  mano  da  una  società,  robusta  di  gioventù , salda  di  convin- 
zioni , operosa  su  tutta  la  vita?  D’altra  parte , gente  barbara,  venuta  senza  governo , 
senza  leggi,  senza  costumi  né  coltura  né  credenze,  non  dovea  piegarsi  ad  un  potere  co- 
stituito , superiore  alla  forza  delle  armi  sue , consigliatore  di  civiltà , prbmettitorc  di 
premj  e castighi  eterni? 

I concilj  mantenevano  l’unità  di  credenza  fra  le  varietà  d’usi,  di  nazioni,  di  linguag- 
v.irì.ii.’i  gjg . g mentre  custodivano  intatto  il  dogma,  regolavano  la  disciplina  a seconda  dei  tempi 

disciplina^  dei  luoghi. 

I primi  fedeli  erano  battezzati  ai  fiumi,  come  soleva  il  Precursore;  dappoi  sì  alita- 
Daiieiin  o rono  battisteri  presso  le  acque , accanto  alle  chiese  pievano , talora  congiunti  a quelle 
per  via  di  portici,  come  si  vede  ad  Aquil’eja  (18).  Un  solo  bastava  per  ciascuna  diocesi. 

(18)  CiàXPiM,  De  iocrit  adifieiit  a Con^antino  Roma.  — Alucgiakia^  Del  fonie  baUeeimafe  4i 
Magno  coni/n*fto.— Mautisrlli,  Roma  ex  ^mka  Ckiovenna. 

tarra.  — SKf  miAtiO , Memorie  $acrt  delle  rhiem  di 
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Nelle  rovine  della  casa  di  Prisra  a Knma,  in  cui  credono  abitasse  san  Pietro,  mostrano 
un  capitello  incavato,  ove  è tradizione  cb'egli  battezzasse  con  acqua  che  vi  proveniva, 
sacra  dapprima  a Fauno  ; aggiungono  ch'egli  amministrasse  quel  sacramento  in  una 
catacomba  della  via  Salara,  e in  quella  ove  poi  fu  sepolto,  presso  un  lungo  ch’ebbe  nomp 
di  Font  sancii  Pelri.  Costantino,  appo  la  chiesa  costruita  nel  suo  palazzo  di  Laterano, 
fece  il  sontuoso  hattistero,  dove  ancora  vediamo  i varj  ordini  di  magnifiche  colonne  di 
porfido  0 marmo,  e membrature  di  edifizj  antichi,  senza  unità  di  stile  nè  di  proporzione  : 
vaneggia  in  mezzo  un  bacino  cui  si  scende  per  alquanti  scaglioni , di  pianta  ottagono 
come  l'edilizio,  al  quale  precede  un  portico  pei  neofiti  aspettanti.  Si  crede' fosse  il  la- 
vacro privato  dell'imperatore  ; restaurato  più  volte,  serbasi  ai  solenni  battesimi  ammini- 
strati dal  papa.  A tal  uso  furono  pur  in  Uuma  converse  le  terme  pubbliche  di  Novato , 
fratello  delle  sante  Prassede  e Pudenziana  ; il  bagno  del  senatore  Pudente  loro  padre  ; 
e quel  di  santa  Cecilia,  chiuso  ora  nella  bella  chiesa  a questa  intitolata. 

ettagona  n'era  per  lo  più  la  forma,  talora  quadra  o rotonda  o a croce,  con  gallerìe 
in  alto  e una  cappella  colla  immagine  dei  BatUsta,  o di  san  Pietro  che  battezza  Cornelio, 
od  altra  da  ciò.  Nel  dritto  mezzo  era  la  vasca , cui  scendeasi  comunemente  per  sette 
gradi  indicanti  i sette  doni  dello  Spirito  santo  ; e vi  si  conduceva  acqua  dalle  piscine,  tal- 
ché il  vulgo  credeva-s' empissero  miracolosamente.  Leone  111  rifabbricò  quel  di  Sant'An- 
drea,  ottagono,  colla  fonte  circondata  da  colonne  di  porfido  ; di  mezzo  a cui  ne  sorgeva 
un'altra,  con  un  agnello  d'argento  che  versava  acqua:  talora  era  un  vaso  isolato,  posto 
sovra  leoni  o colonne  o i simboli  degli  evangelisti.  Uentro  v'avea  un  gradino  sul  quale 
sedevano  0 inginocchiavansi  i candidati  per  ricevere  l'elTusione:  erano  decentemente 
nudi,  collie  si  continuò  fino  al  lldU  (19).  Per  le  donne  istituivansi  diaconesse  e batti- 
steri distinti. 

Solo  a pasqua  e a Pentecoste  facendosi  questa  cerimonia,  i battisteri  doveano  esser 
capaci  : in  quello  di  Santaf  Sofia  a Costantinopoli  si  radunò  un  concilio  ; quel  di  San  Gio- 
vanni a Firenze  fu  da  alcuni  supposto  tempio  di  Marte,  sebbene  la  dissonanza  delle  parti 
lo  attesti  eretto  in  tempi  bassi.  Sulla  forma  dei  primi  se  ne  costruirono  altri  nel  medio 
evo,  tra  cui  insigni  quel  di  Pisa  circolare;  il  San  Giovanni  di  Parma  a otto  faccie  di 
fuori  c sedici  dentro,  cominciato  nel  1 190  da  Benedetto  Antelmani,  e finito  verso  il  1200  ; 
quel  dodecagono  di  Lanosa  ; il  San  Giovanni  in  Fonte  a Verona  ottagono,  al  par  di  quelli 
di  Cremona,  Volterra,  Pistoja,  Firenze. 

Il  cateoumeno  veniva  sottoposto  a lunghe  prove.  Mutato  il  nome,  osservatala  conju- 
gale  rontinenza,  il  digiuno  quaresimale  ed  altre  astinenze,  era  esorcizzato,  sette  volte 
scrutinato  sulla  fede  ; indi  a piè  scalzi , fatta  la  professione , spiegato  il  simbolo  (20), 
cantato  il  Pater , veniva  dichiarato  competente.  La  domenica  delle  palme  e il  giovedì 
santo  gli  erano  lavati  i piedi:  al  sabbato  il  vescovo,  digiuno  e vestito  di  bianco,  lo  bat- 
tezzava pubblicamente.  Il  neofito,  mondato  in  un  bagno  comune,  facea  le  rinunzie;  c 
nominatamente,  rivolto  all'occaso  rinunziava  a ciò  che  muore  coi  peccati,  e rivolto  a le-_ 
vante  prometteva  seguire  il  sole  di  giustizia  (21).  Unto  il  petto  e gli  omeri,  professava  la 
sua  credenza , poi  entrava  nell'acqua.  Allora  i ministri  in  bianchi  arredi  gli  sommerge- 
vano tre  volle  il  capo,  e il  vescovo  gli  versava  sopra  l'acqua,  colla  formola  rituale,  indi 
lo  baciava:  un  altro  sacerdote  gli  ungeva  la  testa  col  sacro  crisma  (22),  gl'imponeva  il 
velo  bianco , e talora  lo 'cingeva  di  fiori  o mirto  o palma,  indi  gli  lavava  i piedi , che 


(19)  CasaL^  Dtvtl.  fhrUt.  ri/fòus,  pag.  -13. 

(20)  Redilere  simbotum  era  la  forinola  , forse 
perchè  allora  II  calecumcno  restituiva  la  tavo- 
letta (la  cui  aveva  imparato  il  Ocr/o,  e che  UOD 
voleasi  lasciar  cadere  in  mani  profane. 

(21)  In  mysteriis  jtrimnm  renuneiamus  ei  qui 


in  Ocridfnie  e»/,  noòisque  morUur  rtrvn  peccatiti  et 
tic  t'erti  ad  Orieniemy  poetum  inimus  ettm  toleja- 
tlUUe,  et  ei  tervUuros  non  ette  promittimut.  Gito- 
LAVO,  Comm,  in  Jmoty  c.  6. 

(22)  Quest’unzione  non  era  generale,  e restò 
iRiiota  alla  Chiesa  orientale. 
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alcuni  neofiti  portavano  «ahi  per  otto  di  (23).  Avuta  poi  dai  vescovo  una  Mfldela,  rice- 
veva il  corpo  e il  sangue  di  (iristo.;  e i b-ambini  il  sangue  soltanto  : poi  latte  c micie,  n 
vino  e miele  e dieci  silique  (2  t).  Ilecitavasi  il  principio  del  vangelo  di  san  (iiovanni,  e 
jl  nolaro  rt^istrava  il  neoQto.  A tutto  assistevano  i padrini , garanti  della  fede  e della 
condotta  di  esso,  che  trovansi  lin  dal  iii  secolo,  c die  talora  erano  molti  per  un  solo, 
talaltra  un  solo  per  molti.  I.e  vergini  levavano  al  fonte  gli  orfanelli  da  esse  adottati.  Il 
battemto  per  otto  giorni  scbiv.ava  sollazzi  e conversazioni,  assisteva  alla  messa,  al  ser- 
mone, alla  comunione  ; portava  una  benda  sulla  fronte  per  proteggere  il  crisma  (25)  : 
scorso  qiich  tempo,  deponeva  la  veste  bianca,  ripigliava  i calzari,  ed  era  benedetto. 

Al  rinoscimento  spirituale  seguiva  la  comunicazione  dello  Sjiirito  santo  per  mezzo 
della  cresima,  clic  conferivasi  coll  impor  le  mani  del  vescovo  e ungere  col  crisma  consa- 
crato. In  caso  di  bisogno  anche  il  semplice  prete  poteva  confermare. 

Il  pane  quotidiano  dcllorazione  dominicale  intendeasi  per  l'eucaristico , il  quale 
RucuUUi perciò  si  prendeva  tutti  i giorni,  o almeno  quante  volte  relebravasi  il  sacrifizio.  Intiepi- 
ditosi lo  zelo , si  dovette  prima  condannare  chi  stava  tre  domeniche  di  seguito  senza 
assumerlo,  poi,  nel  vi  secolo-,  obbligarvi  aimcn  tre  volte  l'anno,  a pasqua,  Pentecoste 
e natale.  Fin  dal  secolo  iv  l'eucaristia  si  conservava,  sotto  le  due  specie  di  pane  c di 
• vino,  -in  ciborj  o in  vasi,  die  talora  a forma  di  colomba  spenzolavano  di  sopra  gli  altari. 

Ai  catecumeni,  invece  dell’eucaristia  davasi  pan  benedetto,  come  pure  a chi  di  quella 
fosse  indino  (20).  Euloqie  chiamavano  certi  pani  benedetti,  distribuiti  nelle  chiese 
dopo  il  sagrifizio  per  devozione,  ed  offerti  dai  fedeli  all'altare,  e de'  quali  facevansi  le 
ostie  da  consacrare,  giacché  sembra  queste  fossero  di  pan  comune  (27).  Di  quelle  obla- 
zioni conservò  vestigio  qualche  chiesa,  come  la  milanese,  dove  nella  metropolitana,  uo- 
mini e donne  chiamati  vecchioni,  offrono  alla  nies.sa  maggiore,  tre  ostie  e sei  oncie  di 
vino  da  consacrare;  in  Francia  poi,  in  Isvizzera  e altrove,  nelle  messe  solenni  si  distri- 
' buisce  il  pane  benedetto. 

L'ostia  sacra  ricevevasi  nel  cavo  della  mano  destra,  sorretta  dalla  sinistra  (28)  : le 
femmine  dovevano  coprirla  con  un  pannolino  (29).  Inghiottito  il  pezzetto  dell'ostia,  dal 
calice,  sporto  dal  diacono,  sorbivasi  con  una  cannuccia , ovvero  vi  s'intingeva  il  pane , 
uso  nella  chiesa  milanese  consenato  tutto  il  secolo  .xvi  (30).  Non  occorre  dire  come  i 
calici  dovessero  esser  rapaci,  e in  proporzione  il  corporale  e le  patene.  Teodorico  regalò 
a Cesario  vescovo  d’Arles  una  patena  d'argento  pesante  sessanta  libbre.  I residui  della 
comunione  a Gerusalemme  e altrove  bruciavansi  ; a Costantinopoli,  nelle-Gallie  e altrove 
si  davano  a bambini  : i quali  pure  subito  dopo  il  battesimo  ricevevano  alcune  stille  di 


{23)  Nei  XII  secolo,  a Milano  l'nrclvescovo  si 
addobbava  In  foggia  strana , cingendosi  d*uno 
sclugtttojo,  con  un  cingolo  a foggia  di  budriere, 
allacciando  i sandali  dieiro  il  tallone , sicché 
figurassero  gli  sproni , mostrandosi  pontefice  e 
re;  e in  tal  abito  battezzava. 

(24)  Chi  le  reputa  monete,  chi  carube,  chi  al- 
tro: il  Maffei  (t.  VI.  Os»erv,  art.  I.  p.  Ì2I)  le 
crede  figure  di  monete  In  cer.i.  Forse  erano 
Qgnusdei. 

(23)  Quest'uso  dura  ancora  io  molli  paesi  <ii 
Cermania. 

(2G)  Nel  museo  Trivulzin  .*i  Milano  è un  sarra- 
menlario  del  xii  o \iii  secolo,  ove  si  menzion.v 
la  benedizione  del  pane  per  coloro  qui  indigni 
iunt  tvchariUìd.  Ivi  pure  è una  delle  pmlelte 
colombe;  un’allra  in  San  N.naro  grande. 

(27)  — Tu  forse  dici:  Il  mio  pane  è pnn  co- 
c roune.  Gli  é vero  che  avontl  le  sacramentali 
• parole  esso  è pane  ; ma  falla  la  consacrazione, 


• da  pane  divenne  carne  di  Oriito  • . S.  Axaao- 
CIO,  o chiunque  sia  l'autore  del  libro  De  Sacro- 
tnettlU,  ir.  4. 

(28)  San  Cirillo  gcrosulimilano  , nel  Caierh. 
mtjiifig.  V,  scrive;  — Accostandoli. non  andare 

• colla  palma  delle  mani  distesa,  nc  colle  dita 

• slargale;  ma  sostenendo  colla  sinistra  Umano 
■ destra,  la  quale  lia  da  raccogliere  il  Signore, 

• e facendo  conca  della  mano,  ricevi  li  corpo  di 
<•  Cristo,  dicendo  /4men  ». 

(29)  Chiamato  dominicale.  Nel  concilio  di  Au- 
xerre  dei  328.  can.  42,  si  stabilisce:  t nnqutrque 
muìier^  quando  communicnt^  dominicale  sumn  Aa- 
Leni;  e nel  can.  56:  Son  Urei  mutieri  nuda  munu 
sua  tucharitUam  tumere. 

(30)  ila  1.1  biltiioleca  Ambrosiana  un  sacra  • 
menlario  , scritto  dopo  il  UGO,  ove  nella  for- 
mola  per  la  comunione  agl'inrerroi  dicesi  : torpue 
domini  nostri  Jtsti  CAr/s/i,  tangutne  tuo  h'ncUm, 
ronteìvfl  on<m(im  luam  in  vilom  alrmam. 
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vino  consacralo.  Era  lecito  portarsi  a casa  l’eucaristia  pei  giorni  che  non  si  consacrava  ; 
e ciò  praticavasi  principalmente  dagli  eremiti,  o quando  sovrastasse  una  persecuzione. 
L'uso  di  riceverla  a digiuno  entrò  per  rispetto,  poi  lo  ordinò  il  concilio  di  Cartagine  del 
3'.I7,  eccetto  il  giovedì  santo  quando  oeìebravasi  alla  sera  per  commemorazion  della 
Cena  (31).  Un  uso  o un  abuso  singolare  ci  fa  conoscere  il  concilio  terzo  Cartaginese, 
vietando  di  dar  l’eucaristia  ai  morti  : ma  non  credessi  indecente  il  porre  l'ostia  sul  loro 
petto  sepellendoli. 

Delle  penitenze  gi.v  parlammo  (pag.  291)  ; ma  in  questo  tempo  sì  dismise  la  con- 
fessione pubblica,  restando  solo  la  privala,  e moltiplicaronsi  le  indulgenze. 

Esercitando  il  diritto  suo  sopra  il  matrimonio,  la  Chiesa  stanziò  alcune  leggi  intorno 
ad  esso , che  cessò  d’esser  guardato  come  semplice  contratto  d’interesse  e dì  piacere. 
Meglio  fu  tutelata  la  libertà  della  donna  nella  scelta  dello  sposo  (32),  tanto  piò  da  che 
contro  la  violenza  aveano  un  rifugio  nell'onorata  verginità.  Dai  primi  tempi  si  esìgeva 
la  professione  di  matrimonio,  cioè  che  gli  sposi  dichiarassero  al  vescovo  l'intenzione  loro 
di  centrar  nozze,  cerimonia  surrogala  alle  sponsalizie  del  diritto  civile,  e senza  la  quale 
l'unione  consideravasi  illegittima  (33)  : gl'imperatori  resero  obbligatorio  tale  contratto. 
Ccneralmente  si  d,ava  la  benedizione,  ma  sembra  che  soloneH’viii  o ix  secolo  fosse  dal- 
rautorità  reputata  necessaria  a render  valido  il  matrimonio  ; nel  diritto  canonico  non  fu 
mai  tenuta  per  indispensabile;  il  concìlio  di  Trento  la  ordinò,  ma  non  come  articolo  di 
fede.  < La  Chiesa  (dice  Tertulliano)  prepara  il  matrimonio , e ne  stende  il  contratto  ; 
l’oblazione  delle  preghiere  lo  conferma,  la  benedizione  il  suggella  , Dio  lo  ratifica.  Due 
fedeli  portano  lo  stesso  giogo  ; non  sono  che  una  carne  sola,  un  solo  spirilo  ; pregano  in- 
sieme, insieme  digiunano,  insieme  sono  alla  chiesa,  alla  mensa  divina,  nelle  traversie, 
nella  pace  • (31). 

Già  il  diritto  civile  designava  ostacoli  al  matrimonio,  alcuni  che  assolutamente  l'im- 
pedivano sotto  ]iena  dì  nullità,  altri  che  potevano  rimoversì  con  certe  ammende.  Volendo 
purificare  tutte  le  relazioni  civili  ,•  e sottoporle  a regole  spirituali , la  Chiesa  crebbe  tali 
impedimenti;  e chiamò  impedienti  i secondi,  dirimenti  gli  altri  (35) . Dovendo  i Cristiani 
vivere  in  legame  di  carità  e in  unione  di  credenza  e di  pratiche , bisognò  proteggere  i 
costumi  con  maggiori  divieti,  e insiem  propagare  a lontane  famìglie  que' vincoli  di  bene- 
volenza che  già  esistono  fra  (larenti  (30)  : perciò  neppur  i cugini  si  sposavano  tra  loro, 
facevano  impedimento  l'adulterio  e il  ratto.  Come  nel  diritto  romano  era  d'ostacolo  l’a- 
dozione,  cosi  nella  Chiesa  la  cogn,azione  spirituale  ; onde  nel  concìlio  Tnillano  (691)  fu 
vietato  il  matrimonio  fra  i padrini  e i genitori  del- figlioccio. 

1 santi  Padri  -ebher  sempre  come  pericolosi  i malrimonj  misti  ; il  concilio  Trullano 
dichiarò  nulli  quelli  con  infedeli  : sotto  il  qual  nome  le  leggi  civili  intesero  soltanto  gli 


(51)  Canone  R.  Vedasi  CasnnoN,  Sioria  d$i 
siicrtimenti.  Verona  175);  MAbtène,  P9  anliquit 
EeCÌfiitt  ritiitiM. 

(52>  SanrAgostino  vuote  che  la  madre  abbia 
il  ninggior  diritto  nd  maritare  la  figlia,  se  pur 
questa  non  sia  maggiore:  Puelìa  (ortotii*...  ap* 
jjmreùit  et  muUr , cuju»  votuntutem  in  tradenda 
fìiia  omnibiUy  ut  arbitrar,  natura  praponitt  nist 
eudem  pucUu  in  ea  aiate  fueril , ut  jure  licenliori 
siùi  ipsa  Higat  quod  velii.  Ep.  235  ad  Benenaluro. 

(33)  Peìtet  noi  occulta  conjunctiones^  idest  non 
prìHM  apud  Eccleeiain  profc-ua^  juxla  fuaclUatn  et 
f'nrmtratiiinehi  judicari  iHricUlanlur.  TtattLLUMO, 
|)«'  prtoienlia,  csp.  iv. 

(5i)  .Id  Hxorem.  — Di  questo  lesto  dà  ud 


csleso  commento  il  Goudefroy  culla  legge  3 del 
cod.  Theod.  De  nupUU. 

(35)  Impedintmtum  Icmporis  elatui;  impedi- 
mentum  erelesiaetieum  : impedimentum  voti,  Impe- 
dltnenltim  dUparitatiM  culhu,  rrimt/m,  ronkon<^ui« 
nitalis , eognationis  cirilis  leqiUma , coqnùtionU 
spiritualìi.  Vedi  Moy,  Dos  eherecht  det  Chrùten 
bis  zur  Zeit  Karls  d.  CroiWi.  RatUbona  4833. 

(3fl)  Sanl'AgosUno  inaiate  su  qucslo  punto: 
Nabita  est  enim  ratio  rectissima  earitatis^  ut  ho- 
qui6t»  esscl  honesta  atque  utitis  concofdia^ 
diversarum  necesùtudhium  vinculis  neciet'enlur;.,. 
sic  nuiuerotius  se  caritas  ponigit;..,  ncn  in  par- 
citate  coarelalum  , sed  ialiue  atque  nutuerosius 
propinquitatibus  crebrU  vinculum  J9ciu(c  dìffun- 
dere.  De  cìv.  Del,  xv.  46. 
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Ebrei  (37),  giacché  i Pagani  sempre  più  scomparivano  ; più  tardi  furono  vietate  le  nozze 
anche  con  eretici.  . 

Dal  diritto  civile  si  staccò  affatto  la  Chiesa  quanto  al  divorzio  e alle  seconde  nozze. 
A che  abusi  quello  portasse  grirrequieti  desiderj,  ci  fu  veduto  ; talché  Costantino  ne  re- 
strinse la  permissione  a tre  soli  ca.si  ; ma  in  appresso  Costanzo  dovette  piegarsi  aU'ira- 
perio  dell’ahitudine  , allargando  le  restrizioni , tolte  poi  quasi  affatto  da  Onorio.  I se- 
guenti imperadori  ondeggiarono,  pur  sempre  permettendo  quelli  di  mutuo  consenso  (ex 
bcua  gralia)  ; e benché  Giustiniano  Vietasse  anche  questi , eccetto  se  un  dei  conjugi  si 
dedicasse  a Dio,  i continui  richiami  contro  le  insidie  che  un  all’altro  tendevano  i con- 
sorti , indussero  Giustino  a ripormettcrli  (38).  La  Chiesa  , ricordando  che  Cristo  aveva 
riprovato  il  divorzio  fuorché  per  adulterio , noi  permise  mai  nel  senso  civile  ; che  se  gli 
sposi  separavansi,  non  poteano  stringere  altri  nodi  (39). 

Alle  nozze  dei  vedovi  era  improntato  non  so  quale  obbrobrio,  tanto  che  gl'impera- 
dori  talvolta  le  proibirono  , deviando  dall’intenzione  generale  del  diritto  romano  , incli- 
nato a favorire  l'incremento  della  popolazione  : ma  i Catari  che  riprovavano  le  seconde 
nozze  , furono  condannati  dal  concilio  Niceno  , e i santi  Padri  per  primi  espressero  la 
premura  di  assicurare  in  tali  casi  gl’interessi  de’  figli  (40).  Si  dovette  anche  deri^re  la 
li^e  Papia  Poppea  contro  il  celibato,  dacché  questo  fu  tenuto  perfezione  di  virtù.  Se 
in  alcuni  concilj  é sofferto  il  concubinato,  convien  ricordare  che,  per  le  distinzioni  anti- 
clie,  i matrimonj  non  erano  considerati  legali  se  non  fra  certe  classi,  fuor  delle  quali  la 
moglie  era  riguardata  per  concubina:  la  Chiesa,  estrania  a tali  distinzioni,  teneva  per 
giuste  tutte  le  nozze  contratte  secondo  le  sue  regole. 

Il  sacramentario  più  antico  si  attribuisce  a papa  Gelasio , ma  le  cerimonie  erano  in 
parte  state  ordinate  da’  suoi  predecessorP.  Simplicio  stabili  preti  ebdomadarj  a San  Pietro, 
San  Paolo  e San  Lorenzo  , che  amministrassero  i sacramenti  in  tutte  le  ore  del  giorno. 

La  persecuzione  e le  false  interpretazioni  aveano  obbligato  a celare  alcune  parti 
Miiicro  della  dottrina  e dei  riti,  massime  il  mistero  della  Triniliie  dell’Incarnazione,  e le  parole 
della  consacrazione  : predicatori  e apologisti  gli  adombrano  sempre  in  modo  intelligibile 
solo  agl’iniziati.  La  forraola  della  confessione  di  fede  ed  anche  l’orazione  dominicale  non 
si  partecipavano  ai  catecumeni  che  immediatamente  prima  del  battesimo  ; e rimprovera- 
vasi  agli  eretici  di  violare  il  mistero,  bla  per  combattere  i Gentili  prima,  poi  gli  Ariani, 
fu  duopo  esporlo  patentemente;  c. il  mistèro  cessò  quando  il  pgancsimo  sparve  e tutti  i 
Cristiani  furono  battezzati  dall’infanzia. 

I Padri  della  Chiesa  sudarono  per  togliere  l'antico  rito  di  bruciar  i cadaveri  sul 
Funerali  rogo  (41),  non  parendo  decente  annullare  col  fuoco  le  reliquie  de’ Cristiani , e distrug- 
gere corpi  destinati  a seconda  vita.  Nei  primi  secoli  celebravasi  un’agape  o banchetto 
funereo  nella  casa  dcU’cstinto , convitando  parenti,  amici  c poveri , che,  dopo  il  ristoro 
de' cibi,  pregavano  per  esso  (42).  Questo  bene  pel  povcrJ  morto  degenerò  in  iscandalo 
c bagordo  (43)  ; perfin  giuoclii  prolani  vi  si  mescolavano,  talché  molte  costituzioni  sino- 
dali lo  vietarono  come  avanzo  di  gentilità  (44). 


(57)  I na  di  Valenlinìniio , Teodosio  c 

Arcadlo  del  3KR  ordina  : — Nessuna  crtslbna  ri* 

■ eeva  in  matrimonio  un  ebreo  , né  un'ebrea 

■ sposi  un  cristiano;  o siano  rei  d’adulterio  ». 
Cod.  Thtod.  IX.  7.  I.  5. 

(58)  Aoo.  CIL. 

(39j  Hepudiutn  , quod  petmmum  oUquando  , 
jam  prohiM...  Solui  enim  KiHirahit  qn  el  ron> 
janxit...  In  Mum  enhn  , »h‘e  per  nvpLas , uve 
vulgo,  alierìus  viri  adtnifsìo  aduUcrium  protiuu- 
lUtur.  De  monogaoiia. 

(40)  S.  Ambrogio,  Uexameron,  c.  4. 


tSalara  iute  betUis  infundit , ut  etitulos  pniprios 
ameut  , el  feelna  suo»  diUgant.  iSeteitutl  ilio  odin 
novercatki,  »ee,  multilo  courubitu,  parmles  a io- 
bole  deprtitmjtlur , nrque  noverunt  prcrfeire  filiox 
jxttterìrtrii  copula,  Sevriunl  rharitoli*  differcntinm. 
— • Vedi  il  cod.  Tiiuod.  I)e$€c.  nupUù;  e rornua, 
Punti,  l.  II.  p.  89. 

(il)  Vedi  principalmente  Tertulliano. 

(42)  M.uitu,  rorab.  odroeem  Agape. 

(43)  lìibe’cin  homreìn  Murlorum,  vcl  anintff 
defunrltt 

(44)  .Nel  XXIV  duir/ÌKidc  Iroviainu: 
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Il  Grìsostomo  rinfaccia  a'  suoi  lo  smodato  lacrimare,  i gesti  immani,  il  tagliar  i ca- 
pelli, dilaniarsi  le  guancie,  snudare  le,  braccia  ne'  funerali , non  disapprovando  il  pian- 
gere i morti,  sibbene  l'eccesso  (15).  Del  pari  comlaniia  egli  l'uso  delle  preCche,  le  quafi 
a mercede  faceano  lamento  sui  cadaveri,  già  menzionalo  dagli  antichi  Latini  (àO),  anzi 
da  Omero  e da  Geremia  (li).  Coi  nume  di  cantatrici  o contatrici  furono  poi  usitatc  in 
* Italia  ; c qual  seduta,  qual  ginoccblone,  qual  .sustanle  allato  alla  Ixu'a,  sciolte  le  chiome, 
battendosi  a palma  , cominciavano  una  nenia  di  lodi  generali , con  qualche  speciale  del 
morto , interrompendosi  con  striduli  ejulati  , cui  tutta  la  casa  echeggiava  omei.  Gli 
astratti  o piagnoni  furono  più  volte  anche  in  appresso  vietati  (18)  ; ma  poiché  tenaci 
sono  i costumi , jioi  vediamo  tuttodì  nelle  campagne  del  5'ovaresc  , in  Valtellina,  nella 
Lunigiana,  i dolenti  convitare  i prossimi  ad  un  banchetto  misto  a singhiozzi  ; e in  Cor- 
sica e nel  Friuli  ulularsi  sul  morto:  fra  gl'italiani  albanesi  di  San  Demetrio,  il  morto  ò 
recato  scoperto  in  chiesa  fra  strilli  e battcì-sì  di  volli,  che  finiscono  con  treno  laudativo 
e banchetto:  in  Sardegna  il  defunto  «i  colloca  in  mezzo  alla  camera , scoperio  il  viso , 
rivolti  i piedi  alla  porta  ; e i parenti,  ma  più  spesso  le  prefiche,  entrando  mostrano  igpo- 
rarne  la  morte , e informate , rompono  in  desolati  piagnistei , ed  una  sorge  a encomiale 
il  defunto  (IO).  La  vedova  irlandese  suole  ancor  oggi  improvisarc  il  coronach,  beffala 
dall'Inglese  clic  dice  in  proverbio  to  weep  irish  : è una  canzone  sulle  virtù  del  morto, 
ad  ogni  strofa  interrotta  da  un  lamentevole  coro  di  donne  ; ail'estinto  rimproverano  di 
aver  lasciato  la  vita  benché  avesse  una  buona  donna,  una  giovenca  laltosa,  bei  ragazzi, 
e abbastanza  pomi  di  terra  (50). 

Dalle  Xll  Tavole  restava  vietato  il  sepellire  i morti  dentro  il  rìcinto  della  città  (51);  Sepolcri 
ed  anche  i primi  Cristiani  faceansì  sepellire  di  fuori  (5i) , ma  in  tombe  distìnte.  Resa 
pace  alla  Chiesa,  i sepolcri,  detti  con  fausto  nome  dormitorj  {cimiteri),  si  fecero  presso 
e fin  dentro  alle  città,  come  mostrano  le  tombe  di  Costantino  e d'Onorio  imperatori.  Di 
sepellir  nelle  chiese  però  evìtavasì,  prima  per  non  guastare  i pavimenti  lavorali  spesso  a 
musaico,  poi  per  togliere  il  lezzo,  infine  perchè,  essendo  la  chiesa  consacrata  al  Dio 
della  vita,  non  parea  decente  il  deporvi  i trofei  della  morte.  — Non  lasciatemi  comporre 
« nella  casa  di  Dio  o sotto  l'altare  (raccomandava  sant'Efrcm),  poiché  non  s'àddìce  a un 
4 verme  esser  riposto  nel  santuario  del  Signore  >.  Alcuni  però  impetravano  di  collocare 
i loro  cari  presso  i martiri , come  sant' Ambrogio  deposc  il  fratello  Satiro  accanto  a san 
Vittore. 

Semplici  tombe  usavano  ì primi  Cristiani  (pag.  351)  ; sopra  le  ceneri  de' santi  cr- 
gevasi  una  chiesuola  : urne  di  marmo  chiudevano  le  jicrsone  consolari , c d'arenaria  gli 


Nove  f;lorDÌ  al  piaolo 
Consacreremo  nelle  case,  al  Oedmo 
Arderenio  la  pira,  e imbandìrassi 
Por  la  cillade  il  funereo  banchetlo. 

A tali  banchelli  1 Uomsni  Imbandivano  spe- 
cialmente I ceci,  legume  che  da  noi  suol  man- 
giarsi Il  di  della  CommcmoAilonc  dei  morti. 

(>15)  Omef.  1 in  Joan. 

(46)  3/rreede  qua 

Conducta  (leni  alieno  in  funere  grafica 

JfaUo,  et  capillot  icindunl  et  r/omoni  mugii. 

Lucilio,  Sai. 

(47)  Cap.  ì\.  V.  47.  — Il  Baruffaldl  ha  un  trat- 
tato De  prmfìde.  , 

(48)  Nominatamente  da  mi>  Carlo,  Arto  eeele^ 
ria  ntediol. 

(49)  Le  Sabine,  nelle  montagne  de;!li  Abruzzi, 
fanno  ancora  di  tali  nenie;  e uc  udimmo  una, 


dopo  chVblter  AppoltQ  il  marito , improvisarc 
cosi  nel  dialcUo  del  paese: 

Si  t'arricorda,  dront’allu  vallone, 

Quaniio  ce  comnienrammo  a ben  vuolcnc, 
Tu  me  diciiAti,  Dimmc  sù  o none; 
rtc  vuolliil  le  spinile,  e me  ne  iene, 

Or  sacci,  mio  (ùnicissimo  patrone, 

Cile  ’n  fondo  al  cor  già  te  vuolevo  bone, 
Yieiici  domani,  viomme  a consolare, 

Chè  la  risposta  le  la  vuoglio  dare. 

(50)  Locar,  It.  383,  The  §coUi$k  Gaèl  or  Celtie 
mannersy  tu  preeerved  amongh  thè  Highlandert. 
1831. 

(5Ì)  Hominem  mortuum  in  urbe  nesepelUtOy 
neve  urUo.  La  ragione  politica  di  ciò  era  che  la 
tomba  dava  la  proprietà  d'un  luogo;  e fa  città 
non  doveva  essere  di  verun  privato. 

(52)  SiXtcL,  De  tepul.  tr.  i.  conlr.  2.  conci,  t . 
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altri,  ovvero  di  lar^i  tegoli.  Dove  Tossero  grotte  o naturali  o fatte  a mano,  ivi  si  compo- 
neano  i cadaveri,  supini  entro  nicchie  scavate  in  ambe  le  pareti.  V’aveva  anche  sepolture 
private,  bisomi,  trisomi,  e coà  via,  cioè  capaci  di  due,  tre  o più  cadaveri.  1 fanciulli 
vissuti  men  di  quaranta  giorni,  deponevansi  in  sepolcri  separati.  Spesso  il  cadavere  em- 
pivasi  d’arnmi , onde  quel  soave  odore  che  leggiamo  uscito  dalle  tombe  dischiuse , e da 
alcuni  interpretato  per  indizio  di  santità. 

Iscrizioni  ingenue  e spesso  rozze  esprimono  la  dignità  e lo  stato  del  defunto  , l'età 
sua  , l'anno  corrente  secondo  i consoli  e l’indizione  ; formole  di  riposo  e di  speranza  le 
ilistingunno  dalle  gentilesche.  I earatteri  romani  vi  sono  sformati , disuguali , (itti , rac- 
corci , misti  a lettere  greche:  schietti  gli  ornamenti , consistendo  per. lo  più  in  palme 
(augurio  di  pace,  male  da  alcuni  ricevuto  per  prova  del  martirio),  inserti  di  cipresso,  di 
pino,  di  mirto , di  vite , d’ulivo , nel  monogramma  in  colombe  portanti  una  fronda. 

Variavano  i riti  funerali  secondo  i luoghi.  Antichissimo  l'uso  dei  doppieri  accesi  at- 
torno alle  bare,  c dei  canti  funerei  (53)  : ma  il  concilio  d’Elvira  (3(X>)  vieta  d’accender 
lumi  ne'  cimiteri,  acciocché  i corpi  che  vi  riposano  in  pace,  non  n’abbiano  disturbo  (54). 
Il  sinodo  di  Calcedonia  (451)  appunta  Dioscuro  di  non  aver  incensato  il  cadavere  delia 
pia  Pcristoi'ia  (55).  F,  sebbene  Tertulliano  riprovi  lo  sparger  fiori  sugli  estinti,  troviamo 
spesso  usato  questo  simbolo  della  bellezza  e fragilità  della  vita  (50). 

Dalle  lunghe  opere  stese  dietro  la  materia  dei  riti  e le  modificazioni  loro  , liberemo 
niiisulo  alcunché  di  più  importante  o curioso.  Fin  dai  tempi  apostolici  troviamo  il  digiuno 
nella  quarta  c sesta  feria  ; poi  noi  si  osservò  che  il  sabbato  (57)  ; indi  sullo  scorcio  del 
secolo  X fu  insinuato  d’astenersi  dalle  carni  la  quarta  feria  e digiunare  il  sabbato  (58). 
Cosi  dal  primo  secolo  usarono  i lumi  nel  celebrare  i riti  e gli  esorcismi.  Nel  ii  scon- 
triamo l’acqua  benedetta  e il  segno  della  croce  ; già  si  porta  il  viatico  agl’infermi,  si  ce- 
lebrano sufl'ragi  pei  morti , e tre  messe  al  natale.  N'cl  m vediamo  benedirsi  i cimiteri. 
Nel  IV  è ordinato  di  santificar  le  feste  con  riti  prescritti , astenendosi  da  tutti  i lavori, 
anche  i rurali.  Allora,  data  pace  alla  Chiesa,  si  solennizza  la  ricorrenza  delle  memorie 
più  sante  ; Ja  croce  alzasi  sugli  edilizj,  e ondeggia  sui  vessilli. 

Utiando  la  Chiesa  del  Dio  vivente  non  era  sicura  che  neH’oblio,  possiamo  esser  certi 
che  non  convocava  i fedeli  col  suon  delle  campane.  Dice  taluno  che  usassero  in  quella 
vece  le  raganelle , e potrebb’esseme  un  indizio  il  vederle  ancora  fra  noi  adoprate  nella 
settimana  santa,  in  cui  si  conservarono  i riti  più  antichi  ; ma  neppur  questo  potè  farsi  se 


(!i3)  S.  Basilio,  Oratio  in  Jut.  de  fmn.  Con- 
stant. 

(>4)  Canone  34. 

(55)  IUbomo,  ad  onnum  3f2,  n«  34. 

(5G)  Saot'.\mbro(do,  nelPuruione  funebre  ili 
Valenliiiiano,  dice:  — Non  io  spargerò  di  fiori 
il  suo  tumulo,  ma  dilTunderò  lo  spirilo  di  esso 
rolJ’odore  di  Crislo*.  E san  Girolamo  a Pam* 
macbio  in  morie  della  mogiie;  ^ Gli  allri  ma* 
riti  sulla  tomba  delle  consorti  spargono  viole  e 
rose,  gigli  e fiori  purpurei  •. 

(57)  Santa  Monaca,  madre  di  saot'AgostiDO, 
venula  n Milano,  restò  scandolesTaU  che  il  sab* 
baio  non  si  digiunasse:  ma  sanrAmbroglo  le 
disse  d'uniformarsi  al  costume  del  paese  per  non 
efcilur  meraviglia.  Egli  stesso  ed  Agostino  di* 
cmiu  elle,  nel  Milanese,  nessun  sabbato  era  di 
digiuno,  l'KcUo  il  santo. 

ITiH)  Il  l'oncilio  d'Ansfì  del  991:  Laici  omna 
fetta  IV  a rorne  absUneant^  et  vi  feria J^tment^  si 


ita  postunt  iterficere  ^ aut  paupcribus  elemosynas 
tribuatd.  MsiTKaB',  t.  iv.  .4necd.  — Gregorio  VII 
raccomandò  anzicliè  imponesse  l'astineniia  dalle 
carni,  nel  can.  7 del  coiuilio  llomanudel  <078. 
Innocenr.o  Ifl,  interrogalo  dal  vescovo  di  Braga 
su  quei  che  non  possono  per  debolezsa  lasciar 
le  carni  al  sabbato,  risponde  faccia  osservare  la 
consuetudine  del  pf<%se.  In  molle  regioni  di  Spa* 
gna,  principalmente  CasligUa,  Galizia,  Mgjorca, 
da  iaimemomblle  furon  pennessc  di  magro  le  In* 
leriora  e le  eslremilà  degli  animali;  e in  alcune 
diocesi  di  Eraucla  ogni  cnmc  nel  sabbatl  dal 
Natale  alla  Purificazione;  e in  tulli,  nei  regni  di 
Casliglla,  Leon  e le  Indie.  Vedi  Femìiis,  ad  r. 
Sabbetum.  Nella  bolla  ove  Gregorio  Vili,  <<87, 
indice  la  terza  crociata,  si  legge:  » Poiché  Io 

• tutto  II  mondo  senza  eccezione  si  lsscÌ.ino  le 

• carni  il  veiverdi  e sabiiato,  noi  c i nostri  fra* 
« telli  ce  nc  asterremo  anebe  il  martedì,  se  pure 
« infermità  o festa  od  altra  valevole  ragione  non 

• ce  ne  dispensi  •. 
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non  dopo  ottenuta  pace  ; sullo  prime  non  avranno  fatto  che  avvertirsi  di  casa  in  casa , 
colla  rapidità  e coi  metodi  che  si  costumano  fra  le  società  segrete. 

Il  Baronio,  Francesco  Bernardino,  gli  autori  del  Rituale  di  Beauvais  del  1G3’’,  as- 
seriscono che  al  tempo  di  Costantino  si  alzarono  campane  : ma  nessun  contemporaneo 
gli  appoggia.  A san  Paolino  da  Nola  assegnano  alcuni , non  l'invenzione  ma  l'introdu- 
zione di  questo  strOmento  ; altri  a Sabiniano  papa,  succeduto  a Gregorio  Magno  nel  604: 
ma  non  v'è  autorità  (59). 

Le  processioni , che  già  s'awiavano  per  supplicare  la  sdegnata  Minerva , o a far 
omaggio  in  Eieusi  all'inventrice  del  frumento , onorarono  il  Dio  che  affanna  e che  per- 
dona. Le  rogazioni,  introdotte  da  san  Mamerto  vescovo  di  Vienne  in  Francia  nel  v se- 
colo (60) , nel  IX  s'adottarono  generalmente.  Delle  litanie  ma^iori  v’è  chi  fa  autore 
san  Lazzaro  arcivescovo  di  Milano,  forse  in  occasione  che  Attila  sovrastava  ; e certo  le 
preghiere  che  in  quelle  si  recitano , accennano  un  pericolo  imminente , sebben  possano 
anche  alludere  agli  Ungari,  minacciosi  nel  900,  quando  probabilmente  ottennero  l'ordi- 

(50)  All’addobbo  del  gran  aacardole  ebreo 
erano  allaccali  sonagli , quindici  secoli  avanti 
Cristo.  Plauto  accenna  i campanelli: 

AuiujMom  adepol  temere  tinnit  Untinnabulum; 

."Shi  qua  lUud  traelat  aul  movet  y mutum  tacet. 

Campane  sappiamo  da  Plutarco  {Sympot.  iv. 

quvst.  5)  che  chiamavano  al  mercato  dei  pesci  \ 
e a tal  proposito  già  prima  SInihone  raccontava 
una  novelletta,  applicabile  a qualche  moderno. 

Dice  egli  dunque  (Ceogr.  siv),  che  in  Josso  di 
Caria  un  arpista  dava  prova  di  sua  abilUà,  quando 
sono  la  campanella  del  mercato  de'  pesci,  e tulli 
il  piantarono  là , tranne  un  vecchio  sordo.  A 
questo  fece  I suoi  ringraziamenti  il  sonatore,  lo> 
dandone  l’eccellente  gusto  In  fallo  di  musica.  Il 
vecchio  non  comprese,  ma  vedendo  gli  altri  par* 
lire,  domandò  all'arpisla  se  mai  fosse  sonata  la 
campana:  c udito  del  si,  andò  cogli  altri. 

Sfondo  Plinio,  campane  stavano  sospese  al 
mausoleo  di  Poraeoa,  che  udivansl  molto  lon- 
tano quanto  il  vento  soffiava  : 7n  summo  orùU 
ttneus  est  et  petasu*  unux,  ex  quo  pendent  excepia 
catenii  tinttnnabula  y qwt  vento  agitata  longe  xo* 

*iUia  referunt.  Hiet.  nat.  x\xvi.  13.  A Roma 
v'erano  campane  per  indicare  l'ora  del  bagno 
ilteddepHamy  eonal  tee  thermarum.  MarzuLi, 

Epigr.  XIV.  ICS):  campane,  secondo  Luciano  {De 
Dea  xyra),  usavano  i sacerdoti  di  Cibele  : Augusto 
fece  collocare  campanelli  attorno  alla  cupola  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  (Svrroaio  In  /4ugu- 
sto):  e Porfirio  racconta  che  certi  filosofi  del* 
rindia  a suono  di  campanello  si  univano  alle 
preghiere  e ai  pasti.  De  absUn.  anim.  Uh.  iv. 

Erano  dunque  conosciute  le  campane  prima 
che  Rufo  Pesto  Avieno  le  chiamasse  noùo  nel 
IV  secolo,  e altri  campana  nelPviii.  Tal  nome 
venne  forse  da  fonderie  che  vi  fossero  nella  CaiTK 
pania,  nominata  per  eccellente  bronxo;  opinione 
più  credibile  che  non  quella  di  Francesco  Ber* 
nardino  da  Ferrara , il  quale  lo  trae  da  un  lai 
Campo,  abile  fonditore.  Gregorio  di  Tours,  morto 
nel  593,  nomina  le  campane , dicendo  di  Gre- 
gorio vescovo  di  Laogres  : Gommato  cigno,  lon- 
ctuM  Dei,  sieul  reiiquiy  ad  officium  dominirun  con- 
Caotù,  jferàx  Univernlty  Tom.  II. 
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enrgebat:  e di  MceU arcivescovo  di  Lione:  Quod 
presbtjter  audiens,  Jtusit  iignum  ad  vigilias  com- 
movai  [De  vitis  PP.  c,  7 e A);  e nella  storia  di 
Francia  (1.  ni.  c.  15):  Dum  per  plateam  prateria 
reni,  signum  ad  matutìnas  mofom  est. 

Signum  s'accordano  1 critici  a credere  indichi 
la  campana  , nel  qual  senso  si  troverebbe  già 
prima  nelle  regole  di  san  Cesarlo  d'Arics,  di  san* 
t'Aureliano,  di  san  Benedetto.  Questi  nella  sua 
regola  vuole  che  il  segno  colla  campana  si  dia 
dall'abbate  o da  un  monaco  vigilante.  Un  capi- 
tolare di  Carlo  Magno  del  789  dico  che  ciocca 
non  sunt  baptizanda:  c il  Baronio  assicura  che 
Giovanni  XIII , prima  di  collocare  una  grossa 
esmpana  al  Laterano , la  benedisse  colle  ceri- 
monie consuete,  e la  chiamò  Giovanni. 

Ciò  peraltro  nel  solo  Occidente;  in  Oriente 
non  le  usarono  prima  deli’viii  secolò,  come  ap- 
pare dal  libro  de'  miracoli  di  sant' Anastasio 
morto  nel  628;  poiché  il  ii  concilio  di  Nicea  del 
787  (art.  4)  riferisce  che  quando  il  corpo  di  esso 
avvicinavasi  a Cesarea , gli  abitanti  uscirongli 
incontro  in  processione  con  croci,  dopo  essersi 
raccolli  nella  chiesa  o/  batter  de'  sacri  legni.  Ana- 
stasio Bibliotecario,  traducendo  quel  concilio  in 
latino,  avverte  che  Orientale»  Ugna  prò  campanis 
percutiunt. 

Il  doge  Orso  rarlicipazio,  netPSGS,  mandò  le 
prime  campane  all'imperator  Michele  III,  da 
mellersi  a Santa  Sofia  : dappoi  altre  ne  furono 
spedite,  ma  non  divennero  frequenti.  As.sicurasl 
che  in  Oriente  non  ne  usavano  se  non  i Maro- 
niti e I Calogeri  dei  monte  Atos  : in  quella  vece 
adopravano  raganelle,  o legni  baUentl  su  qual- 
che altura.  Presa  Costantinopoli , 1 Turchi  fu- 
sero le  campane  in  cannoni,  e nell'Impero  mu- 
sulmano non  si  potò  averle  che  per  raro  privi- 
legio; temevano  essi  non  servissero  a sommover 
il  popolo  sonando  a stormo.  Pel  qual  fine  mede- 
simo Carlo  V,  domalo  Gand,  fece  spezzar  la  cam- 
pana della  Orlando  perché  serviva  a radunare 
gli  ammutinati;  e cosi  fessa  lasciò  che  sonasse, 
per  ricordare  a qua'  cittadini  il  castigo  sofferto. 

(60)  Baronio  (N.  al  Mortìrol.  25  aprile)  le  crede 
più  antiche,  e da  Mamerto  ridotto  a stabile  forma, 
57 
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namento  udieroo.  In  quei  tre  giorni  era  d'obbligo  il  digiuno,  spargevasi  di  cenere  il 
capo  ; poi  nei  tempi  dcH'ignoranza  vi  si  mescolarono  profaniti! , come  appendere  fiorite 
alle  case  e alle  chiese,  con  miste  immagini  di  camangiari  c legumi,  ova,  pani,  vasi  d'ac- 
qua, divino,  d’olio,  di  latte;  le  donne  esponevano  sui  balconi  fantocci  di  cenci,  credendo 
con  ciò  impetrare  che  bene  uscissero  i parti  e l'edncazion  dei  fanciulli  (61). 

Nel  primo  concilio  N'iccno  fu  aggiunta  la  seconda  parte  al  Cloriu  palri  ; e nell'Efe- 
sino fa  seconda  aH'ztre  Mnria  dopo  condannato  N'estorio,  quasi  continua  protesta  in 
onore  della  madre  di  Dio  (6"2). 

Titoli  dicevansi  i luoghi  (iestinati  ai  convegni  de’  primi  Cristiani,  ai  quali  sospende- 
vasi  im'immagine,  od  un  festone,  od  altra  insegna.  Sette  n'aveva  Ruma,  alTidati  a sette 
diaconi  cardinali,  cioè  fondamentali , onde  vennero  i titoli  che  ancora  si  confeiiscono  ai 
cardinali  della  romana  chiesa.  Questo  nome  di  cardinali,  comune  a molte  e forse  a tutte 
le  chiese  battesimali , fu  poi  ristietto  ai  soli  elettori  del  pontefice,  cui  pure  fu  riserbata 
la  porpora  dopo  il  1212,  e dopo  il  IlitiO  il  titolo  d'emiiienia. 

(Ili  altari  erano  una  semplice  mensa  quadrilatera,  o talora  rotonda,  coperta  d'una 
tovaglia,  senza  candcllieri  nè  croce;  un  cancello  separava  dalla  restante  chiesa  il  sacra- 
rio, ove  nessuno  entrava , neppure  gfimperadori , se  non  pec  le  oblazioni.  Celebrando, 
il  sacerdote  stava  rivolto  alla  plebe,  come  si  costuma  tuttora  in  alcune  basiliche  di  Roma, 
mutato  il  qual  uso  , egli  dovette  volgersi  indietro  quando  la  forinola  si  dirigesse  al  po- 
polo, 0 per  benedirlo,  e in  alcuni  riti,  come  l’armeno,  per  mostraigli  il  sacro  pane. 

La  messa  ne’  primi  tempi  diceasi  dal  vescovo , daccordo  coi  preti  e i diaconi , in 
1 questo  modo.  Cominciava  dal  saluto , Il  Signore  con  voi  ; poi  venivano  le  lezioni  del 
vecchio  'festamento  in  Oriente,  in  Occidente  dello  Epistole;  indi  cantato  un  salmo,  se- 
guiva il  vangelo , e l’omelia  del  vescovo.  .Vllora  fatti  uscire  i catecumeni  e i penitenti , 
coprivasi  l'altare  colla  tovaglia  ; il  vescovo  e i preti  disposti  attorno  a quello  si  lavavano 
le  mani,  e i fedeli  davansi  il  bacio  di  pace  in  Oriente  c nella  Gallia,  lo  che  in  Italia  e in 
Africa  faccasi  prima  della  comunione.  Cli  astanti  [irescntavano  le  oblazioni  ; e al  vescovo 
poi^evasi  il  pane  e il  calice,  pregavasi  per  lui,  pel  clero,  pei  regnanti,  per  la  pace,  pei 
vivi  c i morti , e si  commemoravano  i martiri  e i benefattori  della  chiesa.  Dopo  il  pre- 
fazio  consecravasi  l’ostia  colle  parole  sacramentali  ; seguivano  il  ringraziamento  c le  in- 
voc.azioni.  Franta  l’ostia,  si  recitava  l’orazione  dominicale,  i|uindi  il  vescovo  benediceva 
la  plebe.  Alzato  il  velo  che  copriva  i santi  misteri,  il  vescovo  si  comunicava,  poi  il  diacono 
distribuiva  reucaristia , mentre  il  vescovo  diceva  , Questo  è il  corpo  del  Signore.  Rin- 
graziato Dio  , il  vescovo  salutava  il  popolo  augurandogli  La  pace  sia  con  voi;  ed  oragli 
risposto  £ collo  spirito  tuo.  Durante  i’incnicnto  sacrilizio,  due  diaconi  ai  corni  dell’al- 
tare, con  ventagli  di  penne  di  piivnne  (fiamhelle),  rimovevano  gl'in.setti;  uso  mantenuto 
alla  messa  papale. 

Fin  da’  primi  secoli  è menzione  della  messa  privata  detta  dal  vescovo  o dal  prete 
solo,  senza  comunione  dei  laici.  1 più  antichi  sacramentarj  contengono  messe  particolari 
per  Santi , con  lezioni  degli  atti  di  lor  martirio  ; e Tertulliano  mentova  quelle  pe’  fedeli 
defunti. 

Papa  Bonifazio  aveva  ingiunto  che  calici  e patene  fos.<ero  di  legno  ; ma  il  concilio  di 
Tribur  (G3)  rilletto  che  se  ciò  stava  bene  quando  i sacerdoti  erano  d’oro,  or  fatti  questi 
di  legno,  conveniva  che  i sacri  vasi  fossero  di  metallo  prezioso.  Già  ai  tempi  di  sant' Am- 
brogio appartenevano  alle  chiese  arredi  di  gran  valuta,  corone  pendenti  sovra  gli  altari, 
lampade,  incensieri , coperte  di  codici , dittici , che  erano  tavolette  su  cui  scrivevansi  i 


(64)  Mlhatosi  f e4nUq.  il/tl.  di»s.  ux  ; /inUq. 
long,  miifìneti,  diss.  xkv. 

(62)  n Grancolas,  In  Brtv.  row.  r.  25.  dice  in 
nessun  lungo  trovarsi  il  Sancta  JUarìn  eie.  avnnlt 
il  1506;  e pensa  ebe  soiu  ì frali  l^iiiori  aggiuii* 


gesserò  poi  .\trnc  tt  in  hnra  i^artU  nosfrà,  il  quale 
trovasi  primamunU  in  un  loro  breviario  del  1515. 
Ma  Tesser  questa  prece  usala  anche  dalle  chiese' 
orieiiUii,  non  lascia  crederla  cosi  recente. 

(63)  Presso  Magonza:  dei  895,  can.  18. 
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benefattori  della  chiesa , per  commeniorarne  il  nome  nella  messa.  All’uopo  queste  pre- 
ziosità si  vendevano  per  sollevar  poveri,  redimere  schiavi,  ampliar  cimiteri  (64). 

Alla  messa  il  popolo  assisteva  ginocefaione  o prono  a terra  (65)  ; e l'azione  sacra 
credevasi  cominciare  dopo  il  vangelo  quando  auguravasi  la  pace  (66) . Dicono  che  papa 
Simipaco  introducesse  il  Gloria  in  exceisù  per  le  domeniche  e feste  dei  martiri.  Nella 
chiesa  romana  non  si  recitava  il  Credo  alla  messa,  e subito  dopo  il  vangelo  il  papa  o il 
vescovo  predicava  ; san  Cesario  faceva  persino  chiuder  le  porte  acciocché  non  uscissero 
quei  che  al  vangelo  partivano,  e gridava  loro  ; — Dove  andate?  il  giorno  del  giudizio 
non  vi  sarà  concesso  di  ascoltarmi  • . Nei  primi  tempi  il  canone  non  si  scriveva  per  ri- 
spetto all’arcano,  ma  passavasi  per  tradizione  orale  onde  mai  non  fosse  profanato.  Avanti 
la  consacrazione  pare  si  coprissero  le  eccelse  cose  , o tirando  un  velo  dinanzi  all'altare, 
come  pratica  la  chiesa  grqca,  o involgendolo  nel  padiglione  che  sopra  vi  penzola  (67). 

Sotto  Innocenzo  III,  il  legato  Guido  Darò  in  Colonia  ordinò  che  all’elevazione  si  toccasse 
il  campanello , e il  popolo  si  prostrasse  ; e che  portandosi  il  viatico , lo  scaccino  prece- 
desse sonando.  Alla  comunione  davansi  il  bacio  di  pace,  fìnché  stettero  gli  uomini  sepa- 
rati dalle  donne  ; in  appresso  si  fece  baciar  una  croce  od  una  pietà.  L’Ajniu  Dei  si  re- 
citò al  frangere  del  sacro  pane,  per  ordine  di  papa  Sergio. 

Il  sinodo  d'Auxerre  del  538  avea  decretato  non  esser  dicevole  il  celebrare  piò  d’una 
messa  al  giorno  sui  medesimo  altare  ; quello  di  Compostella  del  1056,  che  preti  e ve- 
scovi celebrassero  ogni  di , quando  non  impediti  (68)  ; e vuoisi  che  solo  il  Romano  del 
1603  proibisse  di  dirne  piò  d'una  al  giorno,  opera  che  prima  giudicavasì  meritoria. 

Le  pile  dell'acqua  benedetta  all’entrar  della  chiesa  anch'esse  sono  dedotte  dai  riti 
pagani  ; il  tronco  per  le  elemosine  s'introdusse  al  tempo  delle  crociate.  Per  l'illumina- 
zione preferìvasi  l’olio  , serbando  la  cera  alle  processioni  ; e usavano  certi  candellieri  a 
molti  bracci,  chiamati  alberi,  e ornati  squisitamente  (69). 

Chi  si  lagna  deH’eccesso  de’  giorni  festivi , pensi  come  in  quelli  si  conducesse  a piè 
degli  altari  una  moltitudine  ignorante,  e si  procurasse  riposo  agli  schiavi,  condannati  a 
lavorare  senza  tr^a  e senza  frutto;  ed  ammiri  gli  accorgimenti,  con  cui  quest’ amore- 
vole madre  dirigeva  ogni  cosa  a sollievo  de’  soffrenti  (70). 

Comincia  la  serie  delle  ecclesiastiche  solennità  daH'avvento  , preparazione  al  natale  Soienoiu 
di  Cristo.  Questa  solennità  , posteriore  a quelle  di  pasqua , di  Pentecoste  e dell’ascen- 
sione, pare  fosse  fissata  a Roma  al  giorno  che  i Pagani  celebravano  il  ritorno  del  sole  : 
in  essa  mandavansi  doni  e stixmne,  non  dimenticando  i poveri  (71).  Il  Capodanno  festeg- 
giavasi  dai  Gentili  col  travestirsi  gli  uomini  da  donna  e viceversa , e talora  da  bestie,  e 
passare  il  di  in  canti  e balli  e spettacoli  e gozzoviglie , talché  dicevasi  la  festa  dei 
pazzi  (72)  : a fatica  si  svelse  quest'uso,  che  durò  massimamente  in  Roma  6n  nell’viii 


(C4)  S.  Amibooio,  De  off.  ecel.  ii.  28. 

(05)  Lo  stesso,  in  Ps.  ctiii.  N*  20. 

(66)  Beroldo  dice  che  nel  secolo  xii , prima 
del  vaogelo  , un  diacono  dali^allare  inlimava 
Porcile  fabuUs^  c dut*  cuslodl  softstungevunn  Si- 
Icntium  habetc.  Questo  ai  prallca  tultora  alla  me> 
Iropolitana  di  Milano  nelle  uffiirìature  ponlifì- 
cali.  Indica  che  si  ctilacchieras.Ae  ? Miiratobi  , 
Jniiq.  Ual.  diss.  Lvii. 

(67)  — Non  lutti  vedono  gli  alti  misleri, 
Bendo  qursli  dal  levili  coperti  , affinché  sieno 
tolti  alla  vi.«ta  di  coloro  cui  non  islA  bene  II 
vederli  >.  S.  Ambìoiìio,  De  off.  ecct.  i.  IO. 

(68)  Labbk,  t 1%.  f.  4087. 

(69)  Ino  sta  tuttavia  uel  duomo  di  Milano, 
bel  cimelio  del  medioevo. 

(70)  Io  Erodoto  i sacerdoti  egixj  si  lagnano 


della  tirannide  di  €eope,  che  per  fabbricare  la 
sua  piramide  scemò  il  numero  de'  giorni  festivi. 

(71)  Più  tardi  a Milano , nelle  feste  di  san* 
t'Ambrogio  o santo  Stefano,  Parclvescovo  bene* 
diceva  dodici  alaja  di  vino , che  poi  distribui- 
vansi  ai  poveri.  Al  Natale,  preti  e diaconi  au* 
davano  In  piviale  alla  curia,  ove  l'arcivescovo  11 
riceveva  dlceiulo  Puer  naius  eet  nobU , el  fUiui 
dafu»  eU  nobit^  e ognuno  rispondeva  Deo  prah’as, 
aggiungendo  il  bacio  delle  nianle  della  bunca: 
postosi  poi  a sedere , l'arcivescovo  regalava  al 
visconte  lina  ferula  e un  par  di  guanti,  e un  altro 
pajo  all' usuario,  e un  cero  a (|iielll  che  doveano 
quel  giorno  servir  a. tavola  la  prima  pietanea. 
IIrboi.do,  Manoscr.  nella  bibl.  del  duomo. 

(72)  — Ecco  le  calende  vengono , e tutta  la 
pompa  dei  demonj  procede,  tutta  esce  la  officina 
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secolo , per  quanto  i concilj  lo  riprovassero , c vi  si  sostituissero  le  rimembranze  della 
fanciullezza  di  Cristo. 

Come  a noi  il  natale,  cosi  ai  Greci  principal  festa  era  l’epifania,  istituita  almeno  fin 
dal  iv  secolo  in  memoria  del  battesimo  di  Cristo  e del  miracolo  di  Cana.  Poi  fu  intro- 
dotta anche  in  Occidente  per  celebrare  la  manifestazione  ai  Gentili,  onde  guidavansi  pro- 
cessioni a rimembrar  la  venuta  de’ Magi,  che  la  volgare  tradizione  mutò  in  re,  asse- 
gnando ad  essi  c nome  e patria  e colore  (73).  In  quel  di  proclamavasi,  poi  s’appendeva 
ad  un  cero  la  tavola  pasquale,  efemeride  delle  feste  mobili  : e anc’oggi  nello  cattedrali 
si  bandisce  in  quella  festa  il  giorno  in  cui  si  celebrerà  la  pasqua. 

La  candelara  di  febbrajo  entrante,  fu  sostituita  ai  lupercali  di  Evandro  ; o ad  una 
festa  in  onor  di  Cerere,  in  cui  con  fiaccole  accese  cercavasi  la  rapita  Proserpina;  od  ai 
sagrifizj  ambarvali  in  onore  degli  Dei  inferni  : vorrebbero  attribuirne  l’introduzione  a 
Gelasio  I,  e Giustiniano  la  impose  per  legge  nel  5412.  Di  riti  gentileschi  è pur  avanzo  il 
carnevale,  a’  cui  disordini  ostò  continuo  la  Chiesa.  Della  festa  dell'annunziata  la  prima 
menzione  in  Oriente  cade  nel  concilio  Trullano  del  091. 

Digiuni  Soli  digiuni  obbligatorj  ai  primi  Cristiani  erano  quei  che  precedevano  la  pasqua  (74) 
in  memoria  della  passione  di  Cristo,  intendendoli  ordinati  da  quelle  parole  evangeliche, 
Digiunerete  quando  vi  sarà  tolto  lo  sposo  (75).  Altri  se  ne  esercitavano  per  pura  devo- 
zione, come  dicemmo  della  quarta  e sesta  feria,  cioè  il  mercoledì  e venerdì  di  ciascuna 
settimana  : altri  erano  ordinati  dai  vescovi  nelle  necessità  della  Chiesa,  o gli  eleggeva 
ciascuno  per  devozione  particolare.  Il  digiuno  quaresimale  non  si  rompeva  che  sul  chi- 
nare del  giorno  (76)  ; gli  altri  a nona.  Le  quattro  tempora,  digiuno  aH’aprirsi  delle 
quattro  stagioni,  furono  stabilite  nella  Chiesa  romana  verso  la  metà  del  v secolo,  forse 
in  vece  del  digiuno  volontario  d’ogni  settimana:  l'uso  propagossi  anche  all’Oriente. 

Dal  digiuno  quaresimale  essendo  dispensati  i sabbati  e le  domeniche,  probabii  cosa 
è cominciasse  al  giorno  che  piò  tardi  fu  chiamato  di  sessagesima,  anzi  in  Oriente  da 
quello  di  settuagesima.  Tempo  di  penitenza,  vietate  le  nozze,  coperti  a bruno  gli  altari, 
quanto  la  quaresima  durava  non  assaggiavasi  carne  : alcuni  usavano  la  xerofagia,  cioè 
carni  secche,  astenendosi  dai  frutti  vinosi  e succulenti  ; altri  solo  pane  ed  acqua,  o al 
più  legumi  (77).  Tardi  assai  s’indulse  il  mangiar  di  magro,  c solo  nel  secolo  passato 
restò  permessa  anche  la  carne.  Lungo  quel  tempo,  a Milano  esorcizzavansi  frequente  i 
catecumeni  col  sale,  o s’istruivano  nel  catechismo  ; se  adulti,  sommetteansi  a penitenze; 
se  bambini,  all'apparenza  soltanto  di  questa;  c sovra  un  cilizio  benedetto  facevasi  pas- 
sare una  gran  pietra  col  monogramma  di  Cristo  (78).  Ad  Alberstadt  nella  Bassa  Sas- 
sonia, un  cittadino  per  h'inticra  quaresima  d’ogni  anno  passeggiava  a piè  nudi  la  chiesa 
senza  riposo,  onde  far  penitenza  a nome  di  tutti  ; poi  al  giovedì  santo  era  assolto,  e in 
lui  ki  città  intera. 

Antico  è l’uso  di  non  celebrar  messa  i venerdì  della  quaresima,  che  per  la  Chiesa 


(IcpndoH,  e con  antico  sacrilegio  il  nuov'anno 
hi  consacra.  Figurano  Saturno , Giove,  Èrcole , 
Impongono  Diana,  menano  attorno  Vulcano;... 
Inisveslonsi  gli  uomini  in  animali,  i masclii  in 
femmine;  violano  Poneslà,  impazzano  di  giu- 
dizio, ridono  la  pubblica  censura.  A tingere  il 
volto  di  queati  Dei  vien  meno  11  carbone:  per- 
chè il  loro  abito  si  colmi  d'orrore , pelliccie , 
pelli,  sterco  daporlulto  si  cerca...  1 Cristiani  gli 
ammettono  nelle  lor  case,  nelle  case  loro  i Cri- 
stiani li  ricevono  •.  Framm.  ined,  di  sanl'JffO^ 
è/ino. 

(75)  Solennissima  processione  rurcivescovodl 
Milano  guidava  fin  a Sant'Fuslorgiq,  ove  rlpo- 
Havano  i corpi  creduti  dei  Magi  in  un^arca  che 


ancor  si  conserva,  e donde  furono  tolti  al  tempo 
del  Barbarossa,  per  recarli  a Colonia.  La  sagra 
rappresentava  al  vero  11  corteo  dei  tre  re,  con  lo 
spettacoloso  sfarzo  di  cui  era  avido  il  medioevo. 

(74)  Corni,  apott.  v.  c.  18. 

(75)  S.  Mattio,  IX.  15.  •—  S.  Mabco,  ti.  20. 
(7C)  Amiibocio,  l/l  Ps.  cxviii.  N*'  4C. 

(77)  l'tiTULLiAno,  c OaiceNB,  Omcl.  x in  LevU, 

(78)  Cbiamavasl  cAriffiion,  c n'é  una  ancora 
dietro  il  coro  del  duomo  4i  Milano,  con  questa 

flgura  1^ 
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greca  fu  confcnnato  dal  concilio  di  Laodicea  (79),  c che  si  mantiene  nel  rito  ambro- 
siano. La  domenica  di  passione  si  facea  la  tradizione  del  simbolo  ai  competenti  ; ma  ai 
tempi  di  sant’.\mbrogio  non  ancora  benedicevansi  gli  ulivi,  festa  introdotta  poco  dipoi,  e 
che  in  Milano  si  celebrava  con  bizzarre  cerimonie.  All’uscice  di  chiesa  l’arcivescovo  sa- 
liva un  ricco  palafreno,  e addestrato  da  un  mdite  della  famiglia  di  Ro,  conducevasi  a 
cantar  messa  alla  basilica  Ambrosiana,  il  cui  abbate  gli  veniva  incontro  sin  al  Carrobio, 
presentandolo  d'un  palmorerio  e d'una  trota.  Correva  tradizione  che  sant’Ambrogio 
avesse  sanato  un  lebbroso,  e che  questo  male  si  fosse  perpetuato  nella  famiglia  di  quello  : 
pertanto  al  lunedi  in  autentica  tre  lebbrosi  discendenti  da  quello  convenivano,  l'arcive- 
scovo li  benediceva,  ed  aspersi  d'acqua  lustrale  e incensati,  conducevali  al  bagno  presso 
porta  Ticinese,  ove  un  sacerdote  lavava  e pettinava  loro  il  capo  ; uscendo  poi  dal  lavacro, 
erano  vestiti  con  abiti  nuovi  ; l'arcivescovo  (80)  lavava  ad  essi  il  piè  dritto,  l'a.sciugava 
e baciava,  e con  esso  davasi  tre  colpi  sul  rapo.  Culto  all’infelicità,  consono  alle  ispira- 
zioni cristiane  e alle  ingenue  costumanze  del  medioevo. 

Il  giovedì  santo  era  ab  antico  destinato  a riconciliare  i penitenti,  che  il  vescovo,  am- 
moniti, introduceva  colla  verga  pastorale,  dando  loro  il  bacio  di  rìronciliazione.  Consa- 
cravansi  gli  olj,  cantavasi  messa  comunicando  il  popolo  ; il  vescovo  lavava  i piedi  ai  sa- 
cerdoti, e il  Sacramento  riponevasi  incognito  nella  sacristia,  cessando  per  quei  giorni 
gl’inni  e i misteri.  Il  sabbato,  o piuttosto  la  notte  avanti  pasqua,  conferivansi  il  batte- 
simo, la  cresima  e l'éucaristia  ai  catecumeni. 

Quando  la  solennità  di  pastpia  invitava  aWalleluja  i credenti,  fin  i solitarj  nei  loro  Pasqua 
eremi  lentavano  la  penitenza  ; san  Pacomio  condiva  le  erbe  con  olio  ; san  Benedetto  per- 
mise un  pasto  migliore  ; sant’Antonio  mettevasi  addosso  una  veste  di  foglie  di  palme,  la- 
sciatagli da  un  suo  antecessore.  Nel  mondo  solevasi  benedir  un  agnello  cotto,  per  fame 
primo  cibo  dopo  il  digiuno  quaresimale  ; e spesso  si  menavano  danze  nella  chiesa  o nei 
cimiteri.  A papa  Zosimo  rimonta  la  benedizione  del  cero  pasquale,  su  cui  scrivessi  la 
cifra  deU'epatta  e deH’indizione  e deU’anno  dopo  l’Incarnazione.  Da  esso  cero  levavansi 
particelle,  che  la  domenica  in  albìs  distribuivansi  al  popolo  per  collocarle  nelle  case  c 
nei  campi,  a devozione  c preservativo  da  malurie  ; da  che  vennero  poi  gli  agnusdei. 

1 battezzati,  che  tutta  la  settimana  di  pasqua  (in  albis)  avevano  portato  vesti  bianche,  la 
domenica  seguente  le  deponevano  e mescolavansi  co'fedeli. 

I cinquanta  giorni  seguenti  erano  di  tripudio  e festa  e messa  quotidiana  ; proibito  il 
dare  spettacoli  (81),  il  digiunare  o inginocchiarsi  (82)  ; assistevasi  più  frequente  alla 
chiesa,  e lentavasi  il  rigore  dell’ecclesiastica  disciplina  (83).  La  domenica  avanti  l’ascen- 
sione, il  papa  benediceva  una  rosa,  che  poi  mandava  in  dono  a principi  e grandi.  L’a- 
scensione è una  delle  feste  più  antiche.  La  Pentecoste  fu  surrogata  all’ebraica  delle  Set- 
timane e delle  primìzie. 

La  festa  del  Corpus  Domini  non  fti  approvata  che  da  Urbano  IV  nel  12C4,  il  quale 
la  vide  nascere  in  Li^i  all’occasione  di  rivelazioni  fatte  alla  monaca  spedaliera  Giuliana. 

San  Tommaso  compose  la  bella  ulTiziatura  del  Sacramento  ; ma  questo,  prima  del  con- 
cilio Viennese  nel  1311,  non  si  vide  portato  per  le  vie,  se  non  coperto.  D’allora  s’intro- 
dussero e le  benedizioni  e l’esposizione  del  Santissimo  ; poi  le  quarant’ore,  istituite  dal 
padre  Giuseppe  da  Perno  (84)  capuccino  milanese,  morto  nel  15G4. 

La  festa  della  Trinità,  già  usata  in  alcune  chiese,  fu  resa  comune  da  Giovanni  XXII  ; 
quella  della  Trasfigurazione,  da  Calisto  Ili  a’  G d’agosto,  in  memoria  della  liberazione 


(79)  Del  56fi,  can.  4fi. 

(80)  Perù  il  aiolo  d’arcUcscoTO  al  melropo- 
llta  ili  MiUno  non  Irovasl  dato  prima  del  777 , 
quando  in  una  pergamena  del  monastero  di  San* 
r Ambrogio  leggesl:  i)omnMs  Tfiomas  architpitco- 
jna  mtdiolanefuU. 


(81)  Cod,  Thtod.  XT.  5.  l.  5. 

(82)  TstTULLiASO,  Df  corona  nil.  No  5. 

(83)  ALaA5Pi!iA,  M can.  43  eoncilU  Illibcraani'. 

(84)  Thibm,  De  l'erposUion  rfu  saintSaercweni, 
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di  Belgrado  nel  1456  ; come  quella  del  Rosario  per  la  battaglia  di  Lépantn.  Innocenzo  IV, 
nel  concilio  di  Lione  del  1245,  ordinò  l'ottava  della  natività  per  propiziare  Iddio  alla 
settima  crociata  ; e Innocenzo  XI  quella  del  nome  di  Maria  per  la  vittoria  con  che  i Po- 
lacchi salvarono  Vienna  c l'jvuropa  dagli  Ottomani. 

La  dedicazione  della  Chiesa,  che  nel  Milanese  si  celebra  la  seconda  d’ottobre,  ere- 
desi  istituita  da  sant'Eusebio  dopo  i danni  recati  ai  tempj  dai  Coti  (85);  dall'altre  si  fe- 
steggia il  giorno  in  cui  venne  sacrata  la  chiesa  madre.  Por  la  consacrazione  Bei  tempj  e 
degli  altari  si  conservarono  riti  antecedenti  ; come  quei  di  Jehova,  di  Giove  e di  Brama, 
si  unsero  d'olio;  e il  vescovo,  seguito  dal  clero,  girava  più  volte  la  basilica  aspergendo 
d'acqua  lustrale,  crismava  la  pietra  sacra,  e sulle  pareti  designava  croci  greche  in  rosso, 
al  modo  che  le  porte  degli  Ebrei  furono  sepate  col  mistico  sangue  dell'agnello,  quando 
l'anplo  sterminava  i prìmouati  d'Egitto. 

L'immacolata  concezione  venne  festa  generale  per  ordine  del  concilio  di  Basilea  (1 431), 
come  voto  per  la  morte  nera  che  allora  desolava  l'Europa.  1 Greci  celebrano  non  l’as- 
sunzione di  Maria,  ma  la  sua  morte  (xot|zr,7t;  -rij;  IlavoiYtai;)  ; o moltissime  chiese  vi  sono 
dedicate,  massime  ne'  monasteri. 

La  commemorazione  dei  defunti  fu  introdotta  da  sant’Odilonc  abbate  di  fdnny  verso 
il  1050;  l'ogni^anti  da  Bonifazio  IV,  quando  al  principio  del  vn  secolo,  da  Foca  impe- 
radore  ottenne  il  Panteon,  che  dedicò  a Maria  e a tutti  i martiri.  L’anniversario  dei  santi 
con  bel  simbolo  si  assepò  al  di  della  lor  morte,  come  quello  in  cui  erano  rinati  alia 
vita  vera:  solo  del  Battista  solennizzavasi  il  natalizio  fin  dai  tempi  di  sant’ Agostino.  Da 
prima  ciascuna  chiesa  celebrava  i propiq  martiri,  e solo  san  Stefano  era  festeggialo  in 
tutta.  Costantino  ordinò  che  i giorni  de'  martiri  fossero  sacri  come  la  domenica. 

Nel  secolo  ut  trovansi  traccie  sicure  dell'invocazione  di  Maria  e de’  santi  come  inter- 
ces.sori,  ed  Origene  parla  di  angeli  venerati  al  modo  stesso.  Dapprima  chiamavansi  santi 
tutti  i Cristiani,  indi  i vescovi  ; poi  la  speciale  devozione  attribuiva  questo  titola  ai  più 
pii  e beneOci.  Polendone  venire  errori  e disordini,  fu  deliberato  che  all’onor  degli  altari 
non  si  elevasse  alcuno  se  non  dopo  regolare  processo  ; il  primo  canonizzato  a questo  modo 
fu  sant'Ulderico  vescovo  d'Aiigusla,  da  Giovanni  XVI  nel  993,  dicci  anni  dopo  morto; 
poi  Alessandro  IH  riservò  alla  suprema  sede  la  canonizzazione,  quando  lira  i santi  anno- 
verò Edoardo  IH  d'Inghilterra.  * 

Alle  feste  più  solenni,  come  pasqua,  pcnteroste,  natale,  l'epifania,  precedevano  vi- 
gilie, io  cui  l’intera  notte  si  durava  in  orazioni  e canti;  dismesse  poiché  vennero. occa- 
sione di  scandalo.  Fin  da'  tempi  apostolici,  aicnne  ore  del  giorno  destinavansi  special- 
mente  alla  preghiera;  e le  Costituzioni  a]iostoliche  esortano  a prepre  sei  volte  il  giorno. 

11  salmeggiare  formava  già  la  delizia  de' primi  Cristiani,  ma,  dice  Isidoro  (8li),  si 
cantava  con  piccola  flessione,  più  simile  a chi  parla  con  armonia,  che  a chi  canti.  San- 
t'Ambrogio  fece  cantare  anche  tra  noi  inni  e salmi  alternamente  aH’oricnlale  ; ed  egli  e 
Gregorio  Magno  vi  applicarono  determinate  cantilene.  L'antifona,  cioè  cmlrnvoce,  o 
canto  alterno,  forse  era  un  versetto  ripetuto  dal  popolo  ad  ogni  pausa  del  coro  scelto, 
come  oggi  ftinno  col  Veitile  exullermis  e con  alcuni  inni,  quale  lo  Stabat  ilater.  In  tre 
parti  dividevasi  l’uffiziatura  ; una  all’alba,  l'altra  a sera  prolungandola  a notte,  ed  una 
a terza  : ma  forse  in  Oriente  già  era  divisa  in  sette  parti,  come  fu  introdotta  qui  pure 
attorno  all’  vai  secolo,  restringendola  al  solo  clero,  non  più  a tutto  il  popolo. 

Non  occorre  ch'io  dica  come  da  chiesa  a chiesa  variasse  la  liturgia,  e il  lettore  si 
sarà  accorto  che  io  mi  attenni  di  preferenza  alla  milanese,  d perché  come  patria  m’é  più 
conosciuta,  si  perché  questa  conservò  manieri  vestigio  d'antichità  : non  m’esscndo  d’av- 

(85)  La  processIoDe,  fin  al  secolo  ut,  solca  che  avea  aperto,  sinché  si  fosse  ricoverato  dietro 
venir  alla  chiesa,  bussare  alla  porla  serrata,  e l'aliare.  /Intlfh.  long,  mihn, 

dopo  schiuso,  facevasi  coirere  a rape  il  cberlco  (86)  Oc  off^  ccclesim,  i.  5. 
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viso  che  sant' Ambrogio  introducesse  un  rito  nuovo,  bensì  che  qui  fosse  mantenuto  l’an- 
tico, malgrado  i tentativi  di  diversi  papi  e uno  più  risoluto  di  Carlo  Magno.  Secondo  quel 
rito,  si  direbbe  che  ciascuna  chiesa  avesse  un  altare  solo (87),  névi  si  celebrava  quando 
questo  non  fosse  consacrato  da  reliquie  di  martiri  (88).  Una  sola,  o al  più  due  chiese 
appajono  in  Milano  ai  tempi  di  quel  santo. 

Dalle  opere  de’  santi  Padri,  chi  le  cerchi,  può  trarre  molle  particolarità  delle  usanze  costumi 
d’allora.  Il  cristianesimo  aveva  drizzati  al  meglio,  non  mutali  al  fondo  i costumi  natu- 
rati con  quella  società.  Durava  la  schiavitù  domestica,  e fin  due  o tremila  servi  teneva 
alcuno  in  casa  ; ed  una  ricca,  qualora  s’irritava  con  taluna  delle  sue  schiave,  la  faceva 
ancora  legare  alla  lettiera,  e sotto  i suoi  occhi  flagellare  (80).  Le  donne  sollevate  alla 
dignità  loro  naturale,  poco  erano  però  minate  di  condizione  : in  chiesa  si  tenevano  di- 
stinte dagli  uomini,  ne  one.sta  fanciulla  sarebbe  ii.scita  sul  basso  del  giorno.  Alcune  cont 
servavano  lo  sfarzo  delle  antiche,  e si  faceano  portar  alla  chiesa  in  cocchio  dorato,  tratto 
ria  quattro  muli,  fra  un  corteo  d’eunuchi  e di  schiavi,  vestite  di  tuniche  d’oro  e seta, 
con  diamanti,  ornando  gli  orecchi  colla  sussistenza  di  mille  poveri  ; e associando  la  de- 
vozione allo  sfarzo,  ricamavano  sulle  vesti  le  scene  del  vangelo  (90).  Altre  invece  pre- 
ferivano le  tranquille  giojc  del  casto  amore  : pure  in  mezzo  alle  austerità  conservavano 
vestigio  di  galanteria  nel  comporre  le  pieghe  del  sajone,  e rivelar  le  grazie  che  questo 
nascondeva.  Gli  abusi  che  nascevano  in  questo  stalo  di  perfezione  proprio  di  pochi,  da- 
vano troppo  argomento  ai  rimproveri  dei  predicatori,  che  esaltando  la  verginità,  racco- 
mandavano però  il  matrimonio,  massime  negli  anni  giovanili. 

Nelle  maggiori  città,  come  Antiochia  e Costantinopoli,  i fanciulli  accuratamente  edu- 
cati, di  cinque  anni  ponevansi  sulle  pubbliche  scuole  a leggere  e delinear  caratteri  sulla 
cera  ; poi  dai  grammatici  conoscevano  Omero  e gli  altri  poeti  greci  ; passavano  da  ul- 
timo ai  maestri  d’eloquenza,  che  spesso,  per  devozione  pedantesca,  professavano  l’antica 
credenza.  Compiti  gli  studj,  per  lo  più  ricevevano  il  battesimo  ; e iniziati  alla  fede  nel- 
l’età più  fervorosa,  alcuni  si  ritiravano  nei  deserti,  altri  aiiplicav.wsi  al  diritto  civile, 
scala  alle  dignità;  pochi  alle  armi,  mes.se  in  discredito  dalla  mollezza  dei  tempi  e dai 
predicatori  (91). 

Anche  pagane  superstizioni  erano  sopravissiite,  venerandosi  boschi  e grolle  sacre  (92), 
consultandosi  auguri  e incantatori  (93),  portando  amuleti,  massime  coH'impronta  d'Ales- 
s.andro,  la  cui  gloria  era  divenuta  una  religione  (94).  Altri  innestandole  col  cristiane- 
simo, recavano  indosso  foglietti  del  vangelo,  e li  sospendeano  al  collo  dei  fanciulli,  al 
nascer  de’  quali  s’accendevano  molte  lampade,  ciascuna  con  nome  diftcrcnte,  c di  quella 
che  più  a lungo  durasse,  applicavasi  il  nome  al  neonato  (95).  I malati  facevansi  ungere 
coll’olio  delle  lampade  dei  santi  luoghi  (90),  e si  sperava  guarigione  dal  farsi  imporrete 
mani  da  qualche  pio  solitario.  Ma  correndo  opinione  che,  ehi  morisse  di  morte  violenta, 
l'anima  sua  sfuggiva  al  demonio,  alcuni  giungevano  all’eccesso  di  strozzare  i proprj 
figliuoli. 

Che  fosse  sopravissuta  la  credenza  nella  magia,  l’attestano  le  leggi  di  Teodosio  II  ed 

P<7)  Però  del  1288  abbiamo  una  descrizioDe 
della  diocesi  di  Milano,  falla  dall' umilialo  Buon- 
virino  da  Riva,  donde  appajono,  in  cinquanlasei 
pievi,  mille  settreentollanta  chiese,  con  duemila 
duccnsetlanta  altari. 

(88)  AeaaOGlo , Exhort.  ad  virg,;  tp.  20  ad 
Mareeflinam. 

(89)  fiaisosTOio,  Op.  i.  11.  p.  112. 

(90)  AsTnio,  ftom,  in  dhiUm  ti  Lazarum. 

(91)  GaiaosTOno,  i.  81. 

(92)  Ivi,  I.  727. 

(93)  Lo  alesao  Costantino,  ne)  321  > decretava: 


Si  q%ùd  dt  palatio  no%tro  aut  rcirri»  optì  ibuM  pti- 
bUdt  detjH-nlatum  (uìgarti  tsu  ronstittril  ^ reUnto 
morr  rtUris  obtervanUa: , quid  porimdat  ab  ha- 
ruspicibiu  rcqtiim/ur,  et  diUgenlisslwe  *rrjp/i<ra 
coìlecta  , ad  no\lram  tcimlinm  referntur.  Ceteris 
edam  u.ntrpnndir  htijut  rownteiudinù  Urentia  tri- 
Attenda,  dummodo  sacri/fr'jjt  dometiìrls  abetineonl, 
qua  »p<HalUer  prohibila  sunt.  Cod.  Theod.  ivi. 
10.  I.  I. 

(94)  fjitsosTOMO,  1.  082.  11.  243 

(93)  Ivi,  X.  107. 

(96)  Ivi,  XII.  373. 
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i concilj.  Costantino  vietò  le  incantagioni  contro  la  salute  degli  uomini  o la  pudicizia 
loro  ; non  però  se  tendessero  a risanare^  o a campar  le  messi  dalla  grandine  (97).  Co- 
stanzo dannò  a morte  chi  con  magìe  turbasse  gli  elementi  o la  vita  deH'uomo,  od  evo- 
casse gli  estinti  (08). 

Profana  era  pure  la  mania  dei  giuochi,  che  già  notammo  ; e io  Costantinopoli  erano 
grandemente  pregiate  le  commedie,  decorate  di  danze  e canti,  ove  comparivano,  a grave 
scandalo,  fin  donzelle  col  viso  scoperto. 

Qual  meravìglia  se  in  tempi  d'ignoranza  penetrarono  nei  riti  della  Chiosa  o tradi- 
zioni mal  fondate  o pratiche  superstiziose?  Noto  é lo  zelo  con  cui  i pontefici,  massime 
dopo  il  sinodo  di  Trento,  adoperarono  a purgar  i hreviaij  ed  il  messale  (99)  da  lezioni  e 
da  credenze  assurde,  l tempi  le  introducevano,  la  Chiesa  le  cancellava,  tutrice  fedele 
della  purezza  e della  verità. 


CAPITOLO  XX. 

Letteratura  profana. 

Le  città  immuni  dai  Barbari  coltivavano  ancora  il  bel  sapere.  Fin  a Giustiniano  spie- 
rniuira  j^avansi  in  Atene  pubblicamente  Aristotele  o Platone,  intanto  che  grammatici  e retori  vi 
grnrra  e eloquenza  e cognizioni  filosofiche,  e colà  veniva  a raffinarsi  chi  aspirasse  al 

titolo  d'uomo.colto.  Una  gioventù  vìva  e clamorosa  parteggiava  pe'  maestri,  sostenen- 
done le  gare  q i trionfi  ; e i santi  Basilio  e Gregorio  vi  erano  educati  insieme  con  Giuliano 
apostato.  Berito  fioriva  per  le  scuole  di  giurisprudenza  ; Edessa  per  quelle  dì  grammatica, 
retorica,  filosofia,  medicina,  a cui  traevano  le  provincie  orientali,  giovate  dall'esseni 
in  corso  il  parlar  greco  ed  il  sirìaca.  Antiochia  città  del  lusso  e delle  dissipazioni,  ecces- 
siva nella  mollezza  e ncH'austerità,  formicola  d'anacoreti  ne'  contorni  ; dentro,  dì  vivaci 
scioperoni,  che  bersagliano  cui  motti  i filosofanti  c i re  : ivi  tutte  le  sètte  disputano  e 


(97;  Eorum  e»t  tdmiia  punirat/a  tt  tei'friuimia 
merito  Ifgibu»  vindiranda , qui  tnagicis  adcincU 
artibus,  aut  contro  hominum  moliti  salutem,  aui 
pudifos  ad  libidinem  de/ìexme  nnimos  detegeniur. 
ì\hW»  vero  rriminoUonibus  hnplicondaauntreme‘ 
dia  humanie  qu(nUa  eorporibus^  aut  in  agrestibus 
locLt  ^ ne  maturÌM  t'rndemiis  meiuerentur  imbres^ 
aui  ruentit  grandinU  lapidatione  qualerenUtTf  in- 
uocmter  adhibila  tuffragia  , quibus  non  cujusque 
eoluM  aut  astimatio  l<gderetur^  ted  quorum  profi- 
rermt  nr/iu , ne  divina  numera  et  labores  homi^ 
num  aternerentur.  Nel  521.  Cod.  Theod.  tx.  M. 
I.  3. 

(98)  Midti,  magieU  artibua  ausi  dementa  tur- 
bare, vUat  insonlium  labefaetare  non  dubitante  et 
monifriu  aeeitia  audeni  ventilare  ^ ut  quiaque  auos 
runficiat  malia  artibus  inimicoa.  Hot , quoniam- 
naturee  peregrini  sunt,  feralia  peatia  abaumat.  Del 
557.  Ivi,  I.  4, 

(99)  In  UD  meiule  milanese  del  1488  s’é  la 
mes.8A  contro  la  morta  improvisa,  composta  (vt 
é detto)  col  consiglio  de^  cardinali  da  papa  Cle* 
mente,  che  diede  ducenquoranta  giorni  d^nduK 
genza  a chi  vi  assistesse;  e tnterveneodovi  cìD' 
que  volle  con  un  cero  accno  si  restava  goranUU 
dalla  morte  improvisa,  coma  (seguita  il  codice^ 


.se  n'era  fatto  prova  ad  Avignone  e ne^ontomi. 
Nello  stesso  , sotto  H 4 febbrajo  , é la  messa  di 
santa  Veronica,  di  cui  si  racconta  che,  vecchia, 
non  polendo  più  seguitar  Cristo,  egli  asciugatosi 
il  volto,  lasciò  sul  sudario  impressa  rimmn^inr 
sua:  essa  co)  mirabile  velo  andò  in  giro,  e sic* 
solo  sopra  Volusiano  rattrallo  e gobbo,  lo  rad* 
dri/jEÒ  ; convertì  Tiberio  alla  fede  purgandolo 
della  lebbra;  infine  col  sudario  suo  entrò  in  pa- 
radiso. In  un  prefazio  del  messale  del  1 175  can- 
tasi: — Oh  quanto  è gloriosa  questa  giornata, 
« in  cui  Giuda  per  un^ora  del  giorno  aipalla  di 
« ricevere  refrigerio!  • V'ha  un'altra  messa  per 
un  defunto , de  eìyus  mima  dubitatur  tt/rton,  n 
ptenam  veniam  anima  iptius  obtinere  non  poteti, 
aaltem  vel  inter  ipaa  tormenta  qua  foraiian  paUtur, 
refrigerium  de  abundantla  miaerationum  tuarum 
Venezia,  Giunti,  4503.  Speciale  costume 
della  Spagna  era , che  chi  odiasse  un  altro  , fa- 
ceva per  lui  recitare  una  messa  da  suffragio , 
quasi,  prevenendo  colle  esequie  la  morte,  questa 
s'accclerasse:  lo  proibì  il  eoDCltIo  xvii  Toletaoo 
del  693,  cnn.  3.  A Pavia  si  continuò  tardissimo 
a celebrare  con  rito  doppio  la  commemorazione 
di  Boezio  martire  addi  23  ottobre.  In  altri  paesi 
aMntrodusscro  nelle  litanie  Ercole,  Giasone,  ib 
tri  benefattori  de’  popoli. 
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non  si  combattono;  Libanio  compone  Iranqiiiilamente  l'elogio  delI'Apostato,  e lusinga  il 
risorgimento  deH'idolatria  ; e Giovan  Grisostomo  deve  far  tendere  ampie  tele  per  ischer- 
mire  dal  sole  la  moltitudine,  che  incantala  assiste  alla  focosa  sua  parola,  promettitrice 
di  più  sincere  speranze. 

Men  tollerante  Alessandria,  mistura  rarissima  di  studio  e d'agitazione,  vede  alle  con- 
tese degli  ascetici  prender  parte  gli  operosissimi  suoi  cittadini  ; e Giudei,  Cattolici,  Do- 
natisti, adoratori  di  Serapide,  cercarsi  con  sassi  c spade  e faci,  invocare  o respingere  la 
persecuzione  de'  potenti.  Teodosio,  ordinando  la  distruzione  del  tempio  di  Serapide,  dis- 
sipò la  famosa  libreria. 

Costantinopoli,  centro  della  religione  e del  dominio  orientale,  apriva  ricetto  ai  più 
illustri  ingegni,  come  a tutte  le  sette,  le  quali  ambendo  un  appoggio  alle  oscillanti  cre- 
denze, venivano  a sollecitare  il  favor  della  Corte  con  arti  non  sempre  lodevoli.  Costan- 
tino diede  protezione  alle  lettere,  sciolse  da  gravezze  i medici , i grammatici , i profes- 
sori di  belle  arti  e dottori  di  le^e,  colle  mogli,  i figli,  le  case  loro , e ne  assicurò  gli 
stipendj  (1);  leggi  rinnovate  poi  dai  succes.sori.  Pose  egli  nella  sua  cittA  una  scuola,  che 
arieggiava  alle  nostre  università,  entro  un  edifizio  ottagono,  ove  quindici  professori  ecu- 
menici cioè  universali,  erano  retti  da  un  granmaestro,  il  quale  conservava  pure  gli  ar- 
chivj  ecclesiastici  e l'annessa  biblioteca.  Questa  Giuliano  crebbe  colla  sua  propria  : poi 
^Valente  vi  applicò  sette  antiquaiq , per  roanoscrivere  le  opere  : sicché  in  cencinquanta 
anni  ammontò  a cenventimila  volumi.  Ma  sotto  Basilio , un'ala  deH'Ottagona  andò  in 
fiamme,  consumando  molti  libri,  fra  cui  i quarantotto  canti  d'Omero,  scritti  a oro  siil- 
l'inlestino  d'un  serpente  lungo  conventi  piedi  ; in  fine  tutto  fu  mandato  in  fiamme  dal 
fanatismo  iconoclasta  di  Leone  Isaurico. 

1 professori  dell'Ottagono  erano  in  grande  riputazione , spesso  consultati  dagli  stessi 
imperatori  ; e come  tutte  le  università  tendevano  a consen'ar  il  passato  e opporsi  alle 
noviLà  ; e introduceano  libri  ai  quali  pretendevano  fede  cieca. 

Homa  cristiana,  in  un  secolo  cosi  fecondo,  non  produsse  tampoco  un  grande  scrittore  ; 
attendendo  piuttosto  ad  assodare  il  suo  dominio , decidere  le  controversie  fra  le  rivali , 
ed  accogliere  la  verità  altrove  perseguitata.  Ad  insegnar  eloquenza  vi  fu  chiamato  Ago- 
stino dall'Africa;  per  tessere  il  panegirico  a Teodosio,  un  retore  dalle  Gallie;  dall'Egitto 
le  venne  Macrqbio.  Il  trasporto  della  sede  a Costantinopoli  aveva  diffusa  anche  in  Oriente 
la  lingua  latina,  talché  il  miglior  poeta,  Claudiano,  venne  d'Egitto  ; d'Antiochia,’  il  mi- 
gliore storico,  Ammiano  Marcellino  ; di  Siria,  Icherio,  educato  in  Grecia,  e reputato  il 
retore  migliore.  Essendo,  in  gran  carezza  di  viveri,  rinviati  i forestieri  da  Roma,  i pochi 
letterati  dovettero  andarsene , conservando  invece  tremila  ballerine , altrettante  canta- 
trici, e lor  maestri  e cori  e turba  si^uace. 

Scuole  però  non  mancavano,  e Girolamo  vi  si  esercitava  fanciullo  a declamare,  e con 
finti  litigi  addestravasi  ai  veri  ; andando  poi  ai  tribunali , udiva  eloquenti  oratori  dispu- 
tare un  contro  l'altro,  sino  a svillaneggiarsi  e mordersi  (2).  Valentiniano I provvide  a 
coloro  che  venivano  a studio  a Roma  ; dovessero  portare  dalla  patria  attestazioni  del- 
l'esser  loro,  poi  arrivando  notificare  dove  abitassero,  a chestudj  intendessero;  non  baz- 
zicare male  compagnie  e spettacoli  ; se  no  cacciati  a verghe  (3). 


(1)  Cod.  JaiHn.  X.  S2.  I.  6. 

(2)  Comm.  tp.  Qd  GuUit.  c.  2. 

(3)  Quteumq\te  ad  Crbtm  dUeendi  cupidilalt 
cvntuiW,  primilìu  ad  magùtrum  ceiuus  provincia- 
Umm  Jtidtcum,  a quibus  copia  est  dando  veniundi^ 
^usmodi  liUerat  proferente  ut  oppida  hominum  et 
noiales  et  mer//a  cxpretsa  teneanlur.  Utinde 
primo  tUìHm  profiteantur  introitUe  quibus  polissi- 
mitm  studia  operam  navare  proponmst.  TertiOe  ut 
hospitia  torum  toUicite  ctnsuaUum  norit 


fliio  fi  rei  impertiant  eurom,  quam  se  adseruerint 
cjrpctisse.  Idem  imminennt  eensuates  ^ ut  tinguli' 
rorum  talee  se  in  eonventibus  preebeant^  quales 
esse  debent^  qui  turpem  inhonestamque  famam  et 
consoeiationes  {quos  proximas  putamus  esu  rrimi- 
tesUmml  fugiendas , neve  speetacula  fre- 
quentius  adeant^  aut  adpetant  vulgo  intemputiva 
conrivio.  Quin  etiam  tribuimus  potestatem  y %U  si 
quii  de  hit  non  ita  in  Urbe  se  gesserit , fuomod- 
modnm  liberalUtm  dignitas  poscaty  publiee  reròe- 
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LIBRO  RFTTIMO  — CAP.  XX. 


Degli  Africani  il  rristiancsimo  non  aveva  ammansato  la  naturale  ferocia  ; pertinaci 
dissensioni  combatteansi  fino  al  sangue  ; le  eresie  trascorrevano  al  ladroneccio  e al  sui- 
cidio; e la  devozione  incomposta,  fra  il  sacrifizio  e sugli  altari  abbandonavasi  all’ubria- 
cliezza.  In  Cartagine  principalmente  facevasi  vanto  di  maschio  vigore  nel  vizio , ed  una 
turba  d'effeminati,  in  abiti  di  donne,  sollecitava  per  le  vie  la  prezzolata  contaminazione. 

La  Gallia  era  cresciuta  in  coltura;  c Marsiglia,  Arles,  Narbona,  Vienna,  Tolosa, 
Bordeaux,  Clermont  possedevano  scuole  di  giurisprudenza  e di  filosofia,  ma  più  di  gram- 
matica c retorica,  donde  vennero  a Roma  sofisti  ingegnosi  e declamatori  in  prosa  c in 
verso,  spie  nell’et.à  precedente,  in  questa  panegiristi. 

La  legge  di  Craziano  clic  stabilisce  scuole  nelle  primarie  città  della  (lallia,  non  parla  are 
che  di  maestri  di  retorica  e di  grammatica,  distinguendo  bensì  quei  di  latina  e di  greca 
(attira).  Che  i professori  di  retorica  fossero  in  conto  maggiore,  l'attestano  le  razioni  ad 
es.si  .assegnate  invece  di  stipendio  (.11;  però  quei  di  grammatica  non  insegnavano  me- 
ramente gli  elementi  della  lingua  , sibbene  tutte  le  scienze  filologiclie  (.5):  ma  a quelle 
che  più  contribuiscono  a formar  l'uomo  c il  cittadino,  chi  pensava?  Coloro  passavano 
di  città  in  città  al  fiuto  de'  migliori  stipendj,  e trafficando  di  versi , panegirici , compli- 
menti, qiiistioni,  senza  curarsi  dcH'impcro  che  cadeva  c del  cristianesimo  che  veniva. 

Le  scuole  divenivano  scmenzaj  di  cattivo  gusto  , insegnandosi  a supplir  ai  ])ensicri 
con  un'enfasi  sempre  più  es.igerata,  e con  cumuli  di  figure  alla  perfezion  dello  stile.  Ad 
altri  insegnamenti  erano  formati  coloro  che  s'applicavano  alla  scienza  di  Dio  ed  alle  qui- 
stioni  morali  e teologiche  ; pure  i singolare,  rome  riflette  Faiiriel  (fi),  nella  letteratura 
gallo-romana  del  v secolo  il  contrasto  tra  il  fondo  e le  forme,  le  idee  e lo  stile  : quelle, 
gravi  c interessanti,  come  espressione  degli  uomini  e del  tempo  cui  appartengono  ; questo, 
alTetLato  e pieno  di  ricercatezza,  quasi  l'autore,  nell'applirar  la  fantasia  a cercare  inge- 
gnose combinazioni  di  parole  e di  frasi,  tema  sempre  non  trovarne  di  abbastanza  nuove 
e piccanti  e forzate  e false.  Se  è costretto  usar  la  parola  propria  e immediata  , vuol 
però  rialzarla,  darle  aspetto  di  nuova  con  un  giro  della  frase , tanto  che  stuzzichi  l'at- 
tenzione, ecciti  la  meraviglia. 

Chi  paragoni  il  fare  gonfio  e.  le  antitesi  e le  altre  smancerie  di  Seneca  c di  Lucano 
con  quello  di  molti  scrittori  spagnuoli  moderni,  è inclinato  a credere  che  qualcosa  d'in- 
digcno.porfcisscro  quelli  dal  loro  paese  in  Roma,  ove  poi  si  essi,  come  gli  Africani  c i 
Galli,  adoperando  una  favella  che  non  avevano  natia,  dovettero  dare  quasi  per  forza 
nell'esagerato  e pretensivo. 

Linmia  Dissi  che  non  l'avevano  natia,  giacché,  quantunque  si  ripeta  che  il  latino  era  dive- 


rihus  odfeetwi,  siatimque  nat'igin  /tuperposiftis  objt- 
elaltir  th-bt , domumqur  tedeoi.  Uh  tanf  qui 
dufnm  tìperùm  profi’'^ioìiibu»  niu'onl , usqur  ad 
viytdmum  afaUi  tua  aunum  lioma  Urei  comma- 
rari.  Post  id  vero  tempus.  qui  ncgh.nl  sponle  rt- 
tneare  ^ tolUeUtidinf  Prerfeetwa  (dam  impurim 
ad  pafriam  rn'erUìlur.  rentm  ne  httc  perfunclorle 
(orlasse  atrentur^  prareìsa  sinceviias  tua  offirìum 
eentuale  rommoneat,  ut  per  singuhs  menta,  qui, 
rei  unde  veninnl,  quive  tini,  prò  raiìone  temporis 
ad  Africani  rei  ad  cateras  pronneias  remUtendi 
hrn  ibus  comprehendal,  hit  dumtaxat  excepUs,  gai 
rorpoi-atorum  oneribtis  adjwuti.  Simile»  ou* 
lem  breve»  etUim  ad  tcrinia  mansurtudinis  nostnx- 
nnnis  singuHs  dirlgantur ; quo,  meritis  shigulorum . 
ìnslilulioniÌMtqut  compcrtis,  ulrum  guxqnc  nobit 
tini  necessaria  judicemus. 

{4)  Al  primi,  venliquatlro  ra7loni  eiorDalicre, 
agli  altri  melA  KoUanlo.  L'um)  di  fissar  sii  sii- 
pendj  per  rartonl  era-generale,  c il  ll.-ico  le  ri* 


comprava  secondo  un  prezzo  ddormlnalo.  U 
prezzo  auddetlo  ò per  le  scuole  municipali: 
nelle  iinperiail  di  Trcverl  i relori  lianiio  trenta 
profemle,  vcnli  un  gramnuiUco  Ialino,  dodici  un 

RriTO. 

(5)  Ce  ne  accerta  il  carme  d’Ausonlo  in  onore 
di  un  grammatico  di  Bordeaux; 

Quod  jus  pontifieum,  qua  fadera,  stemma  qvod 
Ante  Mumnm  (aerai  socrifirh  Curibus;  [o/im 
Quod  Oisfor  cuueth  de  regibus  ambigui»,  quod 
Cànjugis  c UbrU  ediderat  Phodope; 

Jusjtontìficuni,  velerum  qua  scita  Quiritum, 
Qua  consulta  potrum,  quid  Draco,  quidve  Sotem 
Sanxerit,  et  Locri»  dederat  qua  juru  Zaintnu, 
Sub  dove  qua  Mino»,  quid  Themù,  anie  Jorem^ 
isola  Ubi.  De  l’rofess.  c.  22. 

(6)  Uhi.  de  la  Caule  méridinnale  sous  In  domh 
nailon  des  conquéranU  Cermnins.  Parici  |K">7. 
t.  I.  p.  419. 
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nulo  linj^a  universale,  non  vuoisi  intendere  che  veramente  si  parlasse  dai  vidghi.  Le 
sruole,  le  magistrature,  i contratti,  i libri  non  adopravano  forse  altra  favella,  ma  il  po- 
polo manteneva  l’antica , fate  caso  come  in  Francia  si  può  dir  lingua  universale  quella 
di  Parigi,  senza  che  ciò  spenga  il  provenzale,  l'alsaziano,  il  bretone.  E anche  dove  la- 
tino si  parlava,  dovevano  su  tanta  estensione  mescolarvisi  elementi  stranieri.  Dirò  di  più, 
nell'Italia,  anzi  nel  Lazio  medesimo  la  lingua  parlata  era  diversa  dalla  scritta,  e forse 
il  romano  rustica  non  assomigliava  al  latino  di  Cicerone  più  che  i dialetti  nostri  alla 
lingua  che  scriviamo.  Ma  di  ciò  altrove  (7). 

Deteriorando  la  coltura,  crescendo  la  mescolanza,  rivalse  .l’elemento  popolare;  quel 
ch'era  imitazione  ed  arte,  fece  luogo  allo  spontaneo  e incolto  : c i Romani  medesimi  du- 
rarono poi  fatica  per  conservare  l'aristocratica  puriti  dell'espi  es.sione.  Non  vuoisi  però 
lacere  come,  nel  mentre  la  lingua  appariva  tanto  disabbellita  in  scrittori  quali  Macrnbio 
od  Apulejo,  perchò  separavano  il  linguaggio  pratico  dal  letterario  ; il  buon  senso  c la 
graviti  dei  legisti  sostenevano  tuttavia  la  maschia  semplicità  del  latino  contro  il  lus.so 
corruttore  de'  begli  spiriti  ; e mollo  andò  prima  che  s’arriva.sse  alle  affettale  c contorte 
decisioni  del  codice  'feodosiano. 

La  Bibbia  portò  un  ringiovinimenlo  nella  letteratura.  Quella  semplicità  d'esposizione 
insegnò  una  poesia  più  schietta  ed  a trattar  i punti  più  elevati  senza  le  metafisiche  astra- 
zioni in  cui  cadono  gli  Orientali  e fino  itlreci,  allorchò  la  mente  si  volge  sopra  se  stessa. 
La  Bibbia  parla  sempre  per  simboli  ed  immagini , quasi  che  la  fantasia  avesse  pigliato 
tale  strada  quando  dalla  religione  le  era  vietata  la  rappresentazione  pittorica.  Da  essa 
dunque  s’imparò  ad  esprimersi  per  immagini  vive  ; e cominciarono  le  invenzioni  simbo- 
liche, onde  si  arricchì  il  medioevo.  Troppe  cagioni,  e non  letterarie,  impedirono  i frutti  ; 
ma  è vero  che  mentre,  per  la  trasfusione  della  lingua  cristiana  , sovvertivasi  il  Ialino 
classico  , ne  nasceva  un  nuovo  che  poi  divenne  lingua  comune  de'  filosofi , e durò  sin 
quando  risorse  la  ciceroniana. 

Fra  i retori  e grammatici,  abbondanti  come  suole  in  tempi  di  decadenza,  nominerò 
Mauro  Servio,  che  commentando  Virgilio,  fece  uso  di  molte  tradizioni,  dappoi  smarrite; 
Tirone  Delfidio,  che  levò  fama  nella  Gallia  come  poeta,  avvocato  e maestro  ; F.lio  Donalo, 
òci precettore  di  san  Girolamo  in  Roma,  che  stese  sopra  Terenzio  certi  commenti,  di  cui 
forse  sono  mal  esatto  compendio  quelli  che  oggi  possediamo  ; trattò  anche  del  barba- 
rismo, del  solecismo,  degli  schemi  e dei  tropi,  oltre  i rudimenti  della  grammatica,  dive- 
nuti modello  alle  posteriori  (8).  L'n  altro  Donalo  lasciò  la  vita  di  Virgilio,  forse  intro- 
duzione ad  un  commento  sulle  Bucoliche,  perduto , e scolj  diretti  a rivelar  le  bellezze 
dcH'Eneide. 

Nonio  Marcello  da  Tivoli,  coevo  di  Costanzo,  trattò  della  proprietà  delle  parole  la- 
tine; lavoro  pedantesco,  ove  però  trasmise  molti  pa.ssi  d’antichi.  Sulla  .sijni/ìcazione 
delle  parole  Sesto  Pomponio  Feslo  compendiò  un  lavoro  di  Verrio  Fiacco  contemporaneo 
d'Auguslo  ; e fu  compendiato  poi  egli  stesso  da  Paolo  Diacono  al  tempo  di  Carlo  Magno, 
del  quale  solo  una  parte  si  conscivò.  Di  Sosipalro  Carisio , restano  cinque  libri  d'osser- 
vazioni grammaticali  ; altri  di  Diomede.  Posteriori  sono  Fabio  Furio  e Planciade  Ful- 
genzio, forse  africano,  che  lasciò  una  interpretazione  di  voci  antiche,  tre  libri  di  mito- 
lapia,  e uno  della  Conlincnut  virgiliana,  cioè  delle  cose  contenute  in  Virgilio,  titolo  che 
già  manifesta  la  barbai.!  insulsaggine  di  questo  pedante  che  a fatica  si  capisce,  capitosi 
disprczza  (9).  L’ultimo  retore  antico  Arusiano  Messo  scrisse  una  raccolta  alfabetica  di 
frasi  e locuzioni  spigolate  nei  classici  (iO). 

(7)  Vedi  il  Libro  vni,  cap,  xix. 

(8)  /#r*  six'e  càilh  prima  de  Utteris^  syUabisqtte^ 

pedlbtu  el  tonls.  EdiUo  seconda,  de  odo  partii 

bue  omtionh.  * 

id)  Llfgnnto  etiizione  ue  procurò  Agostiuo  Van 


Stevem  a Li  ida  nel  1742  ; e per  saggio  abbia* 
sene  il  primo  periodo  : inefficax  petat 

studium  rM,  qua  corei  effectu,  ut  ubi  emolumen^ 
tum  deest^  mgolii  rataos  rejset  inquiri,  hoc  riVfe- 
liret  quia  nostri  temporie  oerumnota  miseria 
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LIBRO  SrniMO 


CAP.  TX. 


Dal  vuoto  Plinio  sino  a Costantino , appena  si  trova  chi  aspiri  al  titolo  di  oratore , 
Einquen- vanto  romano.  Come  Marco  Seneca  de’ retori  antichi,  cosi  Calpurnio  Fiacco,  al  tempo 
“ degli  Antonini , raccolse  declamazioni  di  dieci  retori  jninori , sopra  soggetti  immagi- 
nar], con  poc’arte,  meno  eleganza  e niuna  spontaneità. 

Paneiiyris  chiamavano  i'Greci  certe  unioni,  dove  invitavano  ad  ascoltare  («soaioEi;) 

Panegi-  dissertazioni  sopra  che  che  materia  (11);  c poichà  gli  oratori  per  seguire  l’andazzo  del- 
l’adularc,  proponevansi  il  più  spcs.so  le  laudi  d'un  dio,  d’un  eroe,  d una  città,  panegi- 
rico venne  a significare  encomio.  Forse  ignoto  ai  Romani  repubblicani,  si  divulgò  quando 
sparvero  le  altre  occasioni  di  pompeggiar  d’eloquenza,  il  primo  di  cui  sia  memoria  è 
quello  di  Plinio  ; e se  per  avventura  ai  successori  di  Trajano  fu  sgradita  questa  vigliac- 
cheria degli  elogi  in  faccia,  rinacque  coll'introdursi  del  fasto  orientale.  Dodici  ce  ne  ri- 
mangono, infelici  imitazioni  di  non  felice  modello  ; c sono  gratulazioni  e piacenterie  re- 
citate agli  augusti  in  nome  della  provincia  dai  più  eloquenti.  Per  un  caso  , tutti  quelli 
conservatici  in  latino  son  composti  da  Galli  (12);  tirano  al  gonfio , c pongono  l'arte  nel 
dir  a lungo  e ornatamente  ciò  che  in  breve  c con  semplicità  si  potrebbe. 

Anicio  Simmaco  pare  si  fosse  proposto  a modello  della  vita  e dello  scrivere  Plinio 
Cecilio  ; a’  suoi  giorni  tenuto  per  un  portento,  esaltato  a gara  da  Macrobio , Ammiano , 
Libanio  ; anzi  Prudenzio  nel  confutimlo  gli  dà  il  passo  sopra  Cicerone  (13),  e dice  che 
nessun  più  di  lui  eloquente  esulta,  freme,  tuona,  gonfiasi  dcH'aure  della  parola.  Qualche 
parte  sua  ricuperata  a’ di  nostri  (14),  nel  lodatissimo  oratore  attestò  i guasti  sofferti 
dall’eloquenza,  non  solo  a petto  di  Tullio,  ma  sin  di  Frontone;  pregia  gli  antichi,  ma 
smanioso  del  bagliore  poetico , trastullasi  in  licenziosi  traslati  c in  giuochi  d’ingegno , 
ingordo  dell’applauso  anzi  che  castigato  veneratore  della  bellezza.  Nulla  dirò  delle  fra- 
cide  adulazioni  (15).  Suo  figlio  ne  raccolse  le  lettere  in  dieci  libri  senz’ordine  cronolo- 
gico, non  inutili  alla  storia  ; c chi  le  paragoni  con  quelle  di  Cicerone,  poi  con  quelle  di 


non  dteendl  pelai  sluàium^  sed  viventìi  fleat  erga- 
tltilum,  nec  fama  adtislfndnm  poetica  ^ sed  fami 
sii  eotuulendum  domestica. 

(IO)  Quadriga  ^ »ive  exempia  elocMUonum  ex 
yirgilio^  Sallustio,  TerenUo,  Cicerone,  per  ÌUeras 
digetta.  Rimase  Inedito. 

(U)  llxv  tutto,  e unione.  Sono  di  tal 

genere  la  parenetica  dMsocrale  e il  suo  panegi- 
rico , ove  fu  aUncn  fortunato  nella  scelta  del 
soggetto 

|I2)  Claudio  Mamertino  ne  recitò  uno  a Tre- 
veri  ti  20  aprile  292  , anniversario  della  fonda- 
tlone  di  Roma>  in  lode  di  Massimiano  Erculeo; 
e un  genetliaco  nel  giorno  natalizio  di  questo. 
Eumenio  nato  c professore  in  Autun,  compagno 
delle  spedizioni  militari  di  Cloro  come  segre- 
tario, ce  nc  lasciò  quattro,  uno  in  occasione  che 
•i  riapersero  le  scuole  d’eloquenza  In  Autun,  un 
altro  detto  a Trevert  in  lode  di  esso  Cloro , il 
terzo  ed  il  quarto  innanzi  a Costantino.  Nazario 
professore  di  Bordeaux  ne  scrisse  uno  nd  nata- 
lizio dei  cesar!  Crlspoe  Costantino;  Claudio  Ma- 
nierlino  minore,  per  ringraziar  Giuliano  che  l’a- 
veva fallo  console;  Lniino  Pacato  Hrepano  aqui- 
tanfo,  per  rallegrarsi  con  Teodosio  della  vlltorl.i 
sopra  Massimo , citato  dai  contemporanei  con 
lode,  Don  {smentita  da  quel  che  ci  rimane;  Co- 
rippo,  per  Giustino  il  giovane,  In  versi;  Magno 
KHice  Ennodio,  diacono  poi  vescovo,  lodò  il  re 
Teodoiico.  Degli  allrl  non  si  conosce  il  nome. 


( 1 3)  0 Unguam  miro  verborum  fonte  fluentem, 

Homanl  deats  eloquil,  cui  cedat  et  ipte 

TuUius:  has  funditdices  facundla  gemmai. 

Ot  digtium,  atemo  tinetumquod  fulgeatauro 

Si  mallet  laudare  Deum. 

Pnrosazio,  in  Sgmm.  |ib.  i. 

(14)  Symmarhi  orationum  parlet.,,  curante  An~ 
GRU)  Majo.  Doma  1823. 

(15)  Per  Valenliniano  quando  s’associò  Va> 
lente  all’impero,  esclama:  Si  qua  inter  cognatas 
calilum  poletlatei  hujutmodi  esset  aquatio,  pari- 
bus  rum  sole  luminibtu globus  tororis  arderei;  ner 
rtidiis  fralris  obnoxh,  precarium  rapet'el  luna  fui- 
gorem;  iisdem  cttrricuUs  ulntnique  tidus  emergerei, 
pari  exortu  diem  germana  renorareJ,  per  eatdem 
cali  lineas  la/terettir  ; nec  menstruo  pigra  diteurtu 
aut  in  senescendo  varias  tnulctarel  effigiet,  aut  in 
rcTtascendo  parvas  paterelur  (rtales.  Ecce  formam 
benefica  tui  astra  uetriunt  antulari:  illis  nihil  est 
in  mondana  luce  consimile,  t'obli  lolum  etl  in  orbe 
eommune. 

Pel  ponte  costruito  sul  Reno  dairimpcrature 
stesso  : Eat  nane  rarminis  auctor  inlustris,  et  prò 
elade  popularium  Xanlum  fingat  Iratum:  armotas 
cndaveribus  undas  trriplor  deronts  educai.  Sescitit 
fìumina  jiosse  frenari.  Tantumne  valuit  rìrus  f/*o- 
cus  , ut  In  auTilium  f'ulcani  fiamma  peUretur? 
Profundut  did/cf7,  quid  partms  evaseril?  Defensio 
ipsa  calestium  tuo  operi  non  mereiur  aquari.  Fin- 
i*mm  incendiue  vindicta  est,  c<dcaue  vietoria. 
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l’Iinio,  avrà  tracciata  la  crescente  dij:;raclazione  dalla  semplicità  repubblicana  alle  for- 
mole  senili.  Com’egli  si  travagliasse  a favore  del  paganesimo,  ci  fu  veduto  (pag.  464). 

0 Per  eloquenza  Mario  Vittorino  africano  ottenne  una  statua  nel  fòro  Trajano,  e dal- 
l'Apostato  fu  eccettuato  dal  divieto  contro  i Cristiani  maestri  di  belle  lettere  ; ma  nè  ciò, 
nè  gli  encomj  di  Agostino  e di  Girolamo  tolgono  alle  opere  sue  di  parer  buje  ed  incolte  ; 
oltreché  povere  di  dottrina  quand’entra  sopra  materie  di  fede. 

La  lingua  greca,  benché  in  varj  dialetti  distinta,  formava  però  una  sola;  talché 
quando  il  re  di  Persia  lusingava  gli  Ateniesi  a secA)  legarsi  contro  gli  altri  Elioni,  rispo- 
sero,  terrebbero  a gran  vergogna  lo  sceverarsi  da  quelli  che  aveano  Dei  e tempj  e sacri- 
lizj  e costumi  medesimi,  e parlavano  lo  stesso  linguaggio  (16).  Fra’ dialetti  (i  quali  vo- 
glionsi  ben  distinguere  da  quelli  che  noi  per  tali  consideriamo)  era  nelle  scritture  prevalso 
l’attico,  mercé  i grandi  scrittori  che  l’adoprarono,  e la  potente  coltura  degli  Ateniesi. 
Quelli  però  che  vollero  usarne  senza  averlo  nativo,  incapparono  a frequenti  improprietà  ; 
indi  esso  medesimo  scapitò  di  purezza  coll’introdursi  di  modi  forestieri.  La  macedone 
dominazione  aveva  diffuso  il  greco  tra  genti  distanti  e diverse , e portatolo  a fiorire  in 
città  ove  il  popolo  non  l’avea  sulle  lingue,  come  Pergamo  ed  Alessandria  ; talché  si  al- 
terò quanto  si  estese.  Allora  anche  scrittori  pensati  accettarono  modi  e voci  frescamente 
introdotte  nell’uso  ; e tanto  piò  quelli  che  miravano  a dilettare  la  moltitudine,  Senofonte 
di  Efeso,  Eliodoro,  Cantone.  La  Corte  recata  a Costantinopoli  v’innestò  molte  parole 
latine  prette  (17):  molte,  le  nuove  dispute  ravvivate  dalla  scuola  alessandrina  e il  cri- 
stianesimo. 1 predicatori  di  questo,  dirigendosi  alla  moltitudine  piò  che  ai  letterati,  do- 
vettero accostarsi  al  parlare  del  vulgo,  onde  san  Paolo  professava  scrivere  idiotamente , 
e nel  Vangelo  offendono  voci  inusate  a’  migliori  (181,  e frasi  d’aria  straniera.  Né  i santi 
Padri  curarono  atticizzare  ; di  che  Basilio  si  scusa  dicendo  ch’ei  conversava  piò  spesso 
con  àlosé,  Elia  ed  altri  beati,  i quali  a lui  favellavano  con  sentimento  vero,  ma  parola 
negletta.  Eppure  egli  é da  allogare  fra  i migliori , massime  chi  lo  confronti  coi  dettati 
de'  monaci,  viventi  solinghi  nei  deserti  di  Libia,  o veramente  nella  Siria  e nella  Tracia. 

Cominciò  dunque  allora  la  decadenza' della  piò  bella  lingua  che  gli  Orientali  par- 
lassero, e che  piò  a lungo  orasi  conservata  in  fiore;  cosi  musicale  nella  melodia,  cosi 
abbondante  di  flessioni,  cosi  delicata  nella  gradazione  dei  verbi,  cosi  logica  e chiara  nella 
sintassi,  cosi  ricca  nella  composizion  delle  parole.  Indebolita  non  isnaturata,  venne  tras- 
formandosi nell’elleno  moderno,  mentre  la  parte  migliore  conservossi  negli  inni  e nelle 
salmodie  a traverso  a tante  vicende,  per  poter  cantare  i fasti  della  rigenerata  nazione. 

Sotto  i primi  imperatori  bisantini  seni  essa  degnamente  alcuni  scrittori  profani.  Di 
l'ipiano  d’ Antiochia  in  Siria,  contemporaneo  di  Costantino , restano  varie  dissertazioni. 
Meglio  di  settantacinque  discorsi  aveva  composto  Imerio  da  Pnisia , e andava  predican- 
doli per  le  città  di  Grecia  , riscotendo  applausi  e le  grazie  di  Giuliano;  ma  sono  in  en- 
fatico stile,  rinzaffati  d’erudizione,  e privi  d’interesse  e d’ardimento.  A favore  di  Proe- 
resio, antecessore  di  questo  nella  cattedra  di  Atene,  Giuliano  fece  l'eccezione  stessa  che 
a Vittorino  ; ma  egli  non  volle  separar  la  sua  dalla  sorte  de’  colleghi;  e se  Eunapio  me- 


(16)  Erodoto,  lib.  i. 

(17)  In  una  moneta  degli  EfesU  colla  testa  tU 

M.n.8imo  Cesare  leggesi  Ut/rA  per  t ota\  Piu  * 
larco  dice  che  Cicerone  nacque  "nuipa  twm 
vii'»  Abbiamo  un'opera  di  Costantino 

t’orllrugcoito  .sulle  cerimonie  della  corte  di  Co- 
stantinopnlt,  ove  s'incontrano  le  acclamazioni 
che  si  usavano  ai  banchetto  imperiale , ìnlro- 
doUe,  a non  dubitarne,  nel  primordj  del  nuovo 
impero.  .MIorebé  Timperatore  prese  posto,  cinque 

(iwatci,  cantori)  gridano  Ónuerbet  Ocia 


Imptrium  oueitrum  ; poi  il  quinto  soggiunge  Bona 
tua  icmper;  il  quarto,  Bktor  tis  $emper:  U terzo, 
Sfullot  annos  bictorem  te  faciai  l^eiu;  il  secondo, 
Biclor  iemper  eris;  11  primo,  Deus  prastil  ecc. 
Que'  complimenti  sono  in  lettere  greche.  Vedi  De 
cmrem.  aiUta  Byz,  i.  75.  Cosi  troviamo  ccp^uiaXs; 
r’/a  TToXaTtou  ; eoXCxu.  7?cirt)J.i  fcpi  (rrmao/- 
vam  pupilii  fare)'  oifpATa  per  armi  ; per 

vigilia;  e via  U. 

(18) 

ecc.  ecc. 
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LIBRO  SETTIMO  — CAP  XX. 


rita  fede , Roma  gl'innalzò  una  statua  coU'iscrizionc  gonlia  e barbara  Regina  rerum 
Roma  regi  ehtjueuliie . * 

Temistio  pallagone,  cliiamato  bel  parlatore  (eufradc)  era  carissimo  a Costanzo  che 
Ttnùjilogli  fece  porre  una  statua  in  bronzo,  nè  meno  stimato  da  Giuliano  (19)  e successori;  ot- 
*'■  tenne  i primi  gradi,  benché  non  cristiano  ; educò  Arcadio,  ebbe  amico  Gregorio  Nazian- 
zeno,  scolari  Libanio  ed  Agostino.  Non  che  accettare  stipendio  dagli  uditori,  soccorreva 
anzi  a’  più  bisognosi.  Kspose  una  lilosolia  dedotta  da  Pitagora , Aristotele , Platone , e 
sopra  questo  area  formato  uno  stile  chiaro,  dolce,  elegante,  ricco  di  pensieri  e di  forza. 
In  trentatre  panegirici,  per  sette  successivi  regnanti , non  triviale  piaggiatore,  sa  me- 
scere al  dolce  utili  verità  : e suptTiore  agli  altri  per  istudio,  cognizioni  ed  artifizio,  ajuta 
di  buone  notizie  la  storia.  A’  costumi  nostri  riesce  stravagantissima  l’infervorata  sua  ora- 
zione sulla  bellezza  di  Graziano  (20). 

Libanio,  d' Antiochia  sull'Oi onte , corresse  sotto  buoni  maestri  gli  studj  intrapresi 
i.ihanio  sotto  cattivi , c in  Costantinopoli  professò  sofistica  con  tanto  grido , che  gli  emuli  invi- 
314-jo . l'appuniapQpQ  j;  mjcjia  c d’ogni  sconcezza.  Perciò  sbandito,  apri  scuola  a Nicome- 
dia,  a Nicea  ed  Atene  : richiamato  a Costantinopoli , tanto  si  nojò  delle  triche  de’  suoi 
nemici,  che  le  voltò  le  spalle,  e ferniossi  in  Antiochia,  desolandosi  di  veder  soccombere 
l’ellenismo  si  nel  gusto,  si  nella  religione.  A Giuliano  i maestri  cristiani  avevano  fatto 
promettere  di  non  udir  mai  Libanio  ; ond'cgli,  avido  del  vietato,  ne  lesse  gli  scritti , e 
tal  vaghezza  ne  prese,  che  il  tolse  a modello.  Più  gliel  fece  caro  l’affezione  di  quello  alla 
religione  e alle  costumanze  antiche;  onde  venuto  al  trono,  volle  mostrargli  da  par  suo 
la  gratitudine  , e più  quando  noi  vide  accorrere  alla  reggia  colla  turba  de'  filosofanti. 
Allorché  stette  in  Antiochia,  Libanio  il  visitò  ma  senza  sollecitudine  ; mai  non  presen- 
tossi  che  formalmente  invitato:  col  che  maggior  pregio  acquistava  ai  panegirici  tributati 
al  filosofo  guerriero,  al  quale  anche  morto  serbò  fede. 

I.ingua  e stile  usò  forbitissimi,  fin  al  ricercato  ; ma  non  sorge  mai  a vera  eloquenza 
di  gravi  e scrj  pensamenti , che  abbiano  efficacia  sul  cuore , c manifestino  convinto  in- 
telletto e caloroso  sentimento.  1 Progiimusmi  'sono  esempj  di  esercizj  retorici,  che  po- 
trebbero attagliarsi  a qiic’  moderni  maestri  d’eloquenza,  cui  garba  il  faticar  poco,  e av- 
vezzare i giovani  a pensare  col  capo  altrui  (21).  Il  discoj'so  sui  proprj  casi  (rap'!  lauroù 


(19)  _ fama  et  ha  portato  alle  orecchiu  il 
nome  di  Temiitllo  : cil  ahliiamo  rreduto  fosse 
(Iella  nostra  dlfinilii  Imperiale  c della  \oslra  di 
rlrompensarne  la  virlù  in  modo roiiforme  alme* 
rito^  aggre^iando  (|uesl\iuoio  oirassetnMea  dei 
Dubili  padri.  In  tal  t^uisa  Tuiia  sarà  dall’altro 
onorala;  tmpcrdocclie  il  senato  vedrà  Ituiuesla 
disposizione,  non  solo  un  effetto  della  mia  he- 
ncvulen/a  per  Temistio,  ma  un*nllMlaztone  pttre 
della  stima  ch’io  porlo  ad  un  corjto  degno  di  pos- 
sedere uu  tal  fliowjfo.  I‘er  tal  modo  la  ricom- 
pensa dell’uno  onorerà  TaUro , e la  gloria  di 
questo  si  riflcllerà  su  chiunque  è amni(*sso  a 
prendervi  parte  : giacché  se  i mezzi  «Pilluslrarsi 
sono  varj,  csstmdo  che  gli  uni  acquUlatio  nomo 
colle  ricche/J’.e  e colle  pns.He^.sioni,  gli  nitri  coi 
servigi  allo  Stalo,  ed  altri  ancora  coirelo(|iiunza; 
io  una  parola,  se  più  di  un  .seuUero  conduce  alla 
gloria,  é vero  peraltro  che  lutti  sono  uMiqui  o 
lubrici , tranne  un  solo  ch’é  sicuro  e mìIkIo  , 
quello  della  virlù.  Il  perché  luUtf  le  ( -He  che 
si  Iralterà  d’associare  qualcuno  al  voslru  lirdhie, 
esaminate  innanzi  tulio  s>l  calchi  questo  sen- 
tiero, e valutate  più  d’ognl  merito  PaggiusU- 
tezza  dello  spirito  e il  cuore  virtuoso;  porcioc* 


che  queste  due  (|iialiU  sono  principale  scopo 
della  lìlo.soiÌH.  L’erudizione  di  Temistio  baste- 
rebbe a farlo  giudicar  degno  dei  maggiori  onori, 
(piaml’nnche  egli  la  chiudesse  in  se  slesso  e ne 
god«‘Mve  in  silenzio  ; poiché  la  virlù  menta  elogi, 
quando  pur  non  ai  manifesti  con  discorsi,  e non 
degni  mostrarsi  agli  occhi  vulgari.  Tale  perù  non 
è il  caso  della  persona  di  cui  vi  sto  parlando; 
egli  Don  ha  sccllonn  genere  di  lilosolia  die  non 
al  comunichi  agli  altri  ; lonlanu  anzi  dal  voler 
pnssKlere  solo  un  bene  ch’egli  ha  acquistato 
colte  sue  fatiche,  n«  imprende  di  più  grandi  per 
farne  parie  al  prossimo,  rendendosi  Pinlcrprete 
(rrpc'vir.T/;;)  dedl  aiiUclii  saggi,  e lo  jei^ifanle  dei 
misteri  impenetrabili  della  lilosolia,  c non  lascia 
estinguersi  e perire  dì  vetustà  le  antiche  dot- 
trine, ma  si  aùopra  a ringiovanirle  e rafforzarle, 
e dà  a lutti  gli  uomini  Pe.sempio  di  vivere  se- 
condo i dettami  della  ragione,  o di  tendere  alla 
scienza  • . 

(211)  y.  Tfifl  J'iocnXuvwi.  Ora- 

zione xm.  pug.  IGi  ddl  ediz.  di  Petau. 

(21 1 Libami  sophisf»  pmludia  orofofia^  drela- 
tualioiies  et  dìMerlalittHCa  edidit  Morelli.  Parigi 
lt>07'27,  2 voi. 
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Tu/T|()  è un'autobiografia  sbiadita.  Altre  opere  sue  ci  vennero  accennate  usandone.  Son 
più  di  quaranta  le  sue  di.ssertazioni  sopra  soggetti  di  fantasia;  più  di  duemila  le  lettere 
dirette  a cinquecento  persone,  fra  cui  imperatori , generali , governatori , letterati , ve- 
scovi, santi,  come  Itasilio  ed  il  Oiisostomo.  11  discorso  alla  gioventù  sul  tappeto  (sfòc 
Toùv  Gioì;  xep'i  toù  t«xt.to;)  mostra  fin  dove  eccedesse  l’insolenza  degli  scolari  d'Anlio- 
cbia,  i quali  avevano  disposto  un  tappeto  per  terra  di  maniera,  che  il  loro  maestro  in- 
ciampando stramazzasse.  In  altri  ci  rivela  molti  abusi  di  quel  tempo , siccome  Tarbitrio 
con  cui  i prefetti  d’Antiochia  arrestavano  i campagnuoli  clic  portavano  viveri  in  città,  e 
li  costringevano  essi  ed  i somieri  ai  pubblici  lavori;  grimprigionamenti  fatti  a capriccio 
e con  sevìzie  ; il  mal  garbo  d’alcuni  del  contado , die  per  sottrarsi  alle  vessazioni  dei 
militari,  ponevansì  in  tutela  degli  ulfiziali,  poi  ne  abusavano  per  negare  ai  padroni  l'af- 
litto  cd  il  liveilo  (ìi).  In  una  si  discolpa  d'aver  interrotte  le  letture,  perchè  gli  fu  am- 
maliata la  lingua  (23):  in  altre  sì  lagna  del  furore  onde  i monaci  abbattevano  i tempj  (2A). 

Va  fra  le  composizioni  più  belle  cd  originali  della  letteratura  la  favola  di  Giuliano,  Giuii.^no 
intitolata  l Cesari.  Durante  la  libertà  dei  Saturnali,  Romolo  banchetta  gli  Dei  fra’ quali 
é assunto:  e grimperatori  che  regnarono  sul  popolo  da  luì  fondato,  siedono  i primi  negli 
eccelsi  lor  seggi  ; agli  altri  é apparecchiato  sotto  alla  luna.  E man  mano  che  appajono , 

Nemesi  inesorabile  precipita  nel  tartaro  i tiranni,  gli  altri  sono  argutamente  motteggiati 
c giudicati  da  Sileno.  Allo  sparecchio,  Giove  fa  promulgare  da  Mercurio  il  premio  d’una 
corona  celeste  al  più  meritevole  fra  i convitati.  Ed  ecco  presentarsi  *al  concorso  Giulio 
Cesare  , Augusto , Trajano , .Marc'Aurelio  e Costantino  ; e por  coronale  la  compagnia, 
anche  .Alessandro  Macedone  ; e ciascuno  espone  fastosamente  le  proprie  gesta , salvo 
Marc’Aurelio  che  modestamente  tace.  Allora  i giudici,  scrutatori  degli  animi,  sindacano 
le  segrete  intenzioni,  e riducono  i competenti  a confessale,  che  la  gloria,  la  potenza,  il 
piacere  li  guidò  ; Costantino  è menato  a invidioso  strapazzo , mentre  a tutti  toglie  la 
palma  Marc’Aurelio , che  scrbo.ssì  filosofo  sul  trono  e si  propose  d’imitare  la  divinità. 

Il  concetto  non  era  nuovo  , e già  Luciano  aveva  chiamato  i morti  a giudizio  or  le- 
pido or  severo  : ma  qui  cresce  importanza  la  maestà  de’  personaggi  atteggianti , e del- 
l’autore, che  sentenziando  de’  predecessori  suoi,  poteva  al  vero  giudicarne  la  posizione 
qualvolta  noi  traviasse  spirito  di  parte  ; c nella  condanna  od  approvazione  di  essi  profe- 
riva la  sua  propria  (25). 

Al  suo  Misopogon  forse  ebbe  mano  Libanio,  certamente  Massimo  a cui  sottoponeva 
i suoi  scritti , ed  è lavoro  d’occasione  e di  stile  frettoloso , a vicenda  arguto  c triviale  , 
spiritoso  e scipito  ; e,  cora’è  delle  satire,  a qualche  verità  mollo  falso  vi  si  annesta.  Irri- 
tato dagli  Antiocheni,  finge  esercitare  sopra  se  stesso  il  proprio  mal  umore , esagera  i 
proprj  difetti,  e rappresentando  come  sinistraggini  le  buone  qualità  sue,  le  mette  a con- 
trasto co’vizj  d’ Antiochia  ch’egli  dà  per  virtù  (20).  Sfavillante  di  spirito,  spesso  dege- 


Orationes  et  dedamatione*  rrcenmUct  pfrpetua 
adnotatiotu  illutlravU  J . J.Heiakt.  Alleaiburgo 
n»»,  4 voi. 

Hpùtolas  4didU  Anifilertlam  173S. 

ji2)  nifi  Tw'»  — aifì  tiV# 

— icift  Twv  a*pptftuiw  — TTfó;  tov  ^<sùda.  — 
«tft  TMV  j'iOXCiTÙfV. 

(23)  nifi  Tt'ov 

(24)  'Ymp  TMv  uféiv. 

(25)  Je  ne  erou  pai  que , datu  aum»  ouvrage 

eiu«^  eouri^  on  Irout  e à la  foit  tant  de  caractèrei 
fi  de  ma^urt  ^ toni  de  fineue  ei  de  ttilidiU,  tant 
d'hulructioH  , sane  que  Cau/eur  prenne  jnmuis  le 
ton  dogmatique:  foni  de  eel  el  d'enjoémenl,  »nits 
in'U  cute  Jamah  ff  instruire,  hn  un  il  me 

qm  les  Céurs  devroient  ou  d^p>  evenir  rm 


du  moina  etnbarauer  ceuJ^  qui  out  voué  une  uUme 
exrlusive  aux  producUons  de  Cnncienne  Grice.  La 
RLKrrtRiE , Hiit.  de  Oemp,  Jovien^  prèfaee. 

(2G)  Nessuna  vieta  di  ludare  o btasi- 
mare  se  stessi.  So  desiderassi  dir  l>ene  di  me, 
la  verità  mi  costringerebbe  al  silenzio;  ma  vo> 
iendo  dir  male,  dod  temo  d'osaurire  così  presto 
la  maU^ria, 

• Cominci»  dalla  mia  farcia.  Non  avea  cosa 
regolare  nè  abbastanza  grnlile;  e p«r  bizzarria 
non  per  altro , e per  castigarla  di  non  esser 
bella , rho  resa  mostrut>$a  con  questa  lunga 
barba,  foresta  ove  s'annidano  anlmaleUi  fasti* 
diosi,  ch'io  vi  lascio  lagure  Impunemeole.  Essa 
mi  costringe  a mangiare  e bere  con  somma  cir- 
cospezione, cbè  cerio  io  la  lorderei  se  non  ci 
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nera  in  causticità  indecorosa  ; e mentre  ostentasi  filosofo,  ogni  tratto  egli  vien  manco  a 
se  stesso  pel  dispetto  c l'ira,  Gnché  dimenticando  il  personaggio  che  sostiene , lascia 
l'ironia,  ed  esce  in  diretti  improperj  contro  gli  Antiocheni,  fra  cui,  egli  dice,  più  erano 


ponessi  ben  mente.  Fortuna  chUo  non  mi  curo 
nò  ili  dare  né  di  ricever  baci. 

• Voi  dite  ch’è  buona  di  far  corde  ; adopra- 
tela,  ve  lo  consento  ; ma  é dura,  e temo  non  riu- 
scireste a strapparla  senu  offendere  le  dilicalo 
vi»itre  manine.  Credete  voi  di  affliggermi  colle 
vostre  celie?  non  vedete  ch'io  le  affronto?  Sì 
poco  mi  costerebbe  il  far  cadere  sotto  il  rasoio 
questa  barba  densa  e puntuta,  e dare  aliegutin- 
cio  mie  utrarin  fresca,  le  grazie  infantiti  che  a 
donne  convengono,  o che  le  rendono  amabili. 
Quanto  a voi,  anche  col  capelli  bianchi,  cercale 
somigliare  alle  vostre  fanciulle;  per  raffinamento 
di  delicatezza,  anzi  forse  perstmpUciU,  mante- 
nete sul  vostro  viso  uo'clenia  giovenlù;  e non 
al  mento  ma  ai  lineamenti  si  accorge  che  voi 
siete  uomini. 

■ Se  non  basta  li  lasciar  Imboscarsi  la  barba, 
i mici  capelli  arruffali  non  danno  a fare  a bar- 
bieri; di  rado  mi  taglio  le  unghie,  o porto  le 
dita  annerite  dall'inchiostro.  Volete  sapere  i se- 
greti? Ho  il  petto  velloso  ed  irto  corno  quello 
del  re  degli  animali.  Mai  non  ho  cercalo  il  soc- 
corso dell'arte  per  seguire  l'usanza;  ed  ebbi 
sempre  la  sinislraggine  e la  piccoloz/a  di  con- 
servare quanto  mi  diede  la  natura.  In  porro  solo 
che  avessi,  non  vene  farei  mistero;  ma  non  n'ho 
alcuno,  neppur  di  quelli  che  meritano  ta  vostra 
indulgenza. 

« Del  corpo  ho  detto  assai  : ora  allo  spìrito. 
La  vita  che  meno  è strana,  come  la  mia  persona. 
Ia)  scarso  mio  gusto  mi  allontana  dal  teatro  ; c 
sono  lalmcoLc  insensibile  al  bello  , che  chiudo 
ai  commedianti  la  porta  dei  palazzo , sicché  vi 
entrano  solo  il  primo  giorno  dell' anno;  e vi 
bado  così  aslraltamcnle , che  ben  si  vede  non 
e^serche  una  cerimonia.  Il  Iributocbe  la  tirannia 
deil'ttso  da  me  esige,  lo  pago  col  riserbo  d'un 
lUtaJuolo  che  al  duro  padrone  reca  appena  ap- 
pena la  porzione  clic  gli  deve... 

• Ma  udite  cosa  più  madornale.  Nessun  debi- 
tore ha  tanto  in  odio  II  tribunale  , com'io  l'ip- 
podromo. Perciò  mi  vi  vedete  di  rado;  non  vt 
compajo  che  alle  feste  solenni;  ben  diverso  da 
mio  cugino,  dallo  zio,  dal  fralello,  non  che  pas- 
sarvi il  giorno  intero,  non  bo  pazienza  per  ve- 
dere sei  corse;  v'assisto  senza  prendervi  inte- 
resse, con  ooja,  e senz'altro  piacere  che  quello 
di  venir  via. 

• Quanto  al  mio  viver  Inleiiore,  passo  la  notte 
s'un  letto  assai  duro  , divisa  fra  gravi  occupa- 
zioni ed  un  sonno  leggero  ed  iiiierroUo.  Vn  villo 
così  frugale  che  somigli  a dieta,  mi  rende  l'u- 
more agro,  V.  mi  dà  non  so  che  d'inconciliabile 
coi  garbi  d'una  cUlà  tuffata  nelle  delizie.  Cari 
amici,  non  m'imputale  questa  maniera  di  vivere, 
non  avendo  lo  preteso  offendervi  col  contrasto; 
c perdonatemi  il  ridicolo  pregiudizio  di  cui  fui 


schiavo  sin  datl'infanzia,  di  far  guerra  a'  miei 
sensi  e tenerli  entro  I limiti  della  stretta  tempe- 
ranza. Per  questi  il  mio  stomaco  non  va  soggetto 
ai  danni  dell'eccesso  ; e da  che  fui  alzato  alla 
dignità  di  cesare,  una  volta  sola  fui  costretto  al- 
leggerirlo, ed  anche  allora  per  tuU'allru  clic  per 
intemperanza... 

« Quaud'ero  a Parigi,  i miei  portamenti  otte- 
nevano indulgenza  fra  una  gente  grossolana , 
come  sono  I Galli.  Ma  che  ingiustizia  é la  mia 
di  pretendere  che  non  annojino  una  città  flo- 
rida come  la  vostra  , piena  di  popolo  , di  ric- 
chezze, d'ozio,  convegno  di  ballerini  c di  flau- 
tisti, una  città  ove  sono  più  i commedianli  che 
i cittadini , c che  è abituata  a trattore  i suol 
principi  con  disprezzo?...  Queste  nobili  Inclina- 
zioni che  vi  seguono  daperiulto  , spiccano  sin- 
golarmente al  teatro  e nelle  pubbliche  assem- 
blee; quivi  il  popolo  schiamazza  e applaude 
fragorosamente;  qu^vi  I magistrati  si  eternano 
con  profusioni,  onde  acqulsbno  maggior  cele- 
brità die  mai  non  ne  ollenesse  il  legislatore  di 
Atene  dal  suo  colloquio  col  monarca  di  Lidia.  Là 
non  si  vede  che  bellezza  , che  leggiadria  , che 
suture  vantaggiale,  o barbe  appena  rose:  come 
tra'  Feaci,  li  giovano  ed  il  vecchio  s'accordano 
nell'amor  del  lusso  e del  piaceri. 

«E  cIm2,  Giuliano?  fos'  lu  così  da  poco  da  cre- 
dere che  noi  ci  adatteremmo  alla  tua  grossola- 
nilà,  alla  rozzezza  tua,  alle  tue  fantasticaggini? 
0 malaccorto,  o vogliosissimo  d'esser  odiato I 
ocvicraTi.  Che  n*hal  fallo  delle  co- 
gnizioni Unto  predicate  da'  tuoi  vili  adulatori? 
Colcsl'anima,  runico  oggetto  della  compiaceoia 
e delle  cure  tue,  cotcsCaDlma  che  di  continuo 
adoperi  ad  abbellire, ad  oniardisaviezza,come8i 
prestò  a tale  stravaganza?  Te  lo  cantiamo  chiaro; 
noi  la  saviezza  non  sappiamo  che  sia*  ne  udim- 
mo il  nome,  ma  non  ne  abblom  veruna  idea.  Che 
se  per  essere  savio,  vuoisi  imitar  le,  e tenere 
come  indispensabile  ia  soromessione  agli  Dei  e 
alle  leggi,  non  soverchiare  gli  eguali,  lor  la  di- 
fesa del  povero  contro  il  ricco  oppressore,  af- 
fronUre,  come  tu  spesso  hai  fatto,  per  U giu- 
stizia le  inimicizie,  le  collere,  le  ingiurie;  pa- 
droneggiare se  stesso,  soffocare  il  risentimento, 
regolar  il  cuore,  é puro  strana  colesU  saviezza! 
Se  è mestieri  rinunziar  anche  ni  piaceri  che  non 
disonorano  chi  vi  s'abbandona;  se  la  saviezza 
non  può  associarsi  cui  frequentare  i teatri , se 
nel  segreto  delle  case  non  si  riconcilia  mai  con 
quelli  che  i'ollraggiano  in  pubblico,  per  le  più 
non  v'è  scampo,  c noi  pure  vorresti  trarre  nel 
precipizio.  La  sola  parola  di  subordinazione  a 
noi  fa  orrore,  non  volendo  dipendere  né  da  Dio 
né  dalU  legge:  viva  la  libertà! 

• Qual  ribalderia  pari  alla  tua,  che  non  soffri 
d'esser  chiamalo  signore,  dichiari  non  esserlo, 
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gl'istrioni  che  i cittadini  ; ricusavano,  per  amore  di  libertà,  obbedire  a leggi,  magistrati 
e numi  ; ai  templi  andavano  per  compiacerlo , ma  senza  nè  modestia  nè  silenzio  ; e a 
loro  rinfaccio  pone  gli  Ateniesi  tanto  devoti  ai  numi,  tanto  onesti  coi  forastieri  (il).  . 

Intento  a combattere  la  religione  con  ogni  sorta  armi,  e gonfio  s’ altri  mai  della  boria 
d'autore,  credette  convenisse  opporre  al  cristianesimo  una  compiuta  confutazione,  e nes- 
suno poterla  fare  meglio  di  lui  stesso  ; onde  compose  l'opera  contro  i Cristiani  e la  laro 
credenza , di  tal  peso  che  , nell'opinione  di  Libanio  , cacciava  di  scanno  Porfirio  ('28). 
Buona  parte  ce  ne  fu  serbata  da  Cirillo  Alessandrino  nel  confutarla  ; e pare  v'accogliesse 
quanto  fui  allora  s’era  mai  detto  contro  il  cristianesimo,  principalmente  da  Celso,  aggiun- 
gendo i pensamenti  di  Massimo,  Prisco  ed  altri  amici  suoi,  e a lutto  dando  autorità  col 
nome  imperiale.  Assunto  suo  era  « esporre  a tutti  gli  uomini  le  ragioni , che  lo  persua- 
sero esser  la  setta  galilea  invenzione  umana , nulla  avente  di  divino , e malignamente 
composta  per  abusare  della  parte  credula  e puerile  dell’anima , spacciando  per  vere  al- 
cune favole  prodigiose  » . Diflìda  in  sulle  prime  gli  avversarj  ad  attenersi  alle  regole  d'or- 
dinato giudizio,  non  recriminando  prima  d'aver  confutata-;  giacché  sapeva  quanto  buon 
in  mano  avessero  i Cristiani  allorché  prendevano  ad  esàoie-ì’ellenismo , e come  la  forza 
della  verità  consista  nel  complesso,  non  in  prove  paniediari.  Imputa  quindi  ai  Cristiani 
d'essersi  posti  per  un  cammino  tutto  lor  proprio,  desumendo  dagli  Kbrei  la  non  curanza 
dei  numi,  dai  Greci  il  disprezzo  della  circoncisione  e delle  altre  cerimonie  mosaiche  , e 
l’olTrir  vittime  cruente  ; scende  poi  ad  accusare  molti  loro  riti,  rimproveri  da  cui  gli  apo- 
logisti colgono  molte  dimostrazioni  dell’antichità  di  dogmi  e di  consuetudini , asserite 
imove  da  alcuni.  ^ 

Versato  nell’arte  dei  solisti,  sa  come  il  vulgo  dei  dotti  si  lasci  sopraffare  da  citazioni 
desunte  dal  libro  che  si  confuta  ; il  che,  mentre  mostra  candore  nel  combattente,  grava 

« monti  in  collera  per  un  tìtolo  nutorizzato  dal* 
l'uso  ^ credendolo  troppo  fastoso , ma  intunto 
pretendi  che  noi  obbediamo  alla  tua  potenza  cd 
alle  leppi?  Prendi  piuUosto  11  nome  di  signore 
e di  padrone,  e lasciaci  in  fatto  niidipendenza; 
iV>,  no;  tiranno  in  effello,  hai  l'apparenza  e la 
maschera  della  l>onlà.  Qual  barbarie  è cotesta 
d'impedire  ni  ricchi  d^abusare  del  turo  credilo 
ne'  tribunati , d'hitenilre  al  poveri  il  mestiere 
di  delatore?...  » 

(27)  — Avvi  occasione  che  la  brutale  tua  col* 

Icra  non  colpa  permortinearci?  Spesso  tu  vai  ai 
t -mpj,  e per  piacerli,  il  popolo  accorre  in  folla 
n quello  o?e  lu  devi  andare  « c per  la  ragiono 
^less.'t  vi  ronvenpuno  multi  nupislrali.  Spien* 

<llda  accoglienza,  plausi,  acclamazioni  come  in 
teatro,  nulla  si  risparmia.  Clic  più  si  vuole  per 
contentarti?  Perchè  ricusar  al  nostro  zelo  le  lodi 
che  ha  diritto  d'attendere?  Ma  no,  tu  pretendi 
Kaperin  più  lunga  delPoracolo  di  Delfo,  e le  no* 

Mn*  premure  rìcambii  con  rimproveri,  censuri 
le  iioslre  grida , ci  rinfacci  riudeceiiza  pretesa 
delie  nostre  acclaiuazioiii,  e ci  dici:  — Di  rado 

• voi  venite  al  tempio  per  gli  Del  proprio;  e 

• quando  vi  venite  per  me,  it  tumulto  e Pirri* 

• \crrnza  regnano  nel  luogo  santo.  Gente  savia 

• e virtuosa  deve  nel  raccogìinienlu  far  voli  per 

• attirare  le  celesti  benedizioni,  e ricordar.'i  d'D* 

• mero  die  prescrive  questo  silenzio  religioso.  $c 

• tali  clamori  non  fossero  riprovevoli , avrebbe 

• I lissc  represso  l trasporli  d’Kuridca?  Noi  ctc 
■ siain  vIN  mortali , ci  collocate  al  posto  degli 

Canlu , Jì/oria  l/nirenaU,  lom.  11. 


• Dei,  et  prodighe  un  ìbcciiso  tolto  ai  loro  al* 

• tari.  Gli  Dei  n)ed<>sinii  , s'ìo  non  m'InganDO  , 

« non  han  bistiguu  disile  Polire  adulazioni  : un 

• cullo  prudente  e moderato,  preghiere  modeste 
» domandano  da  noi. 

« Soffri  dunque,  o Giuliano,  che  II  odiino,  U 
mordano  in  segreto , in  pubblico  iMnsuIlioo  : 
ingoj.1  le  ingiurie,  poiché  mm  ti  piacciono  gli 
enconij;  se  non  t’ndallas.si  al  lom  lenor  di  vita, 
li  si  potrebbe  perduo.ire:  ma  può  tcusarsi  il  re- 
sto? Quasi  mal  non  dividi  il  letto  con  nessuno; 
sci  un  selvaggio  che  nulla  può  domesticare;  lì 
tuo  cuore,  Inacci-ssìbile  alla  voIuUù,  resiste  alle 
maggiori  sue  altrallìve...  Ti  cbiedouopcr  primo 
divci'Unienlo  la  metamorfosi  di  te  stesso  : il  scon- 
giurano di  popolar  i Icalri  di  ballerini  e baile- 
nne,d*ultrid  svergognale,  di  garzoni  emuli  della 
lieUezza  femminile  , d'uomini  effeminati  e più; 
molli  che  le  dame;  ti  cUictiono  assemblee  e feste, 
ma  non  di  quelle  sacre  agli  Dei,  nelK:  quali  sì 
richiede  saviezza  e prudenza;  di  queste  anche 
troppe  ne  celebri,  e tulli  ue  souo  ornai  fradici  e 
stomacati  ■. 

SegtiUando,  sceode  a molle  particolarità,  mas* 
sime  relative  al  rrislianoirau  , poi  finisce  con 
inveUive,  gettando  affatto  la  maschera  di  mimo 
lìu  allora  serbata. 

(28)  Vedi  Juliani  iuip.  (q»rrn  >fnrt  tnficrxunt 
omnia,  rd.  Sfiun  heim.  I.ipsia  — Juliutti 

qmc  rp/s/o/c» , rd.  Uetjtcr,  Magon/,a 

I82S. 
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sul  combattuto  la  mag{;ior  delle  prove,  la  propria  confessione.  Se  poi  le  citazioni  sieno 
sincere  ; se  il  separarle  dal  contesto  non  le  alteri  o stravolga  ; se  arbitraria  non  sia  la 
datavi  interpretazione,  non  se  ne  brigano  i lettori  ordinaij,  cioè  i più.  E in  questi  s'ailì- 
davano  sì  Giuliano,  sì  gli  imitatori  e panegiristi  suoi  d un  seeoio  fa;  i quali  |)ajimentc 
intesero  quanto  al  vivo  ferisca  il  ridicolo,  onde  con  quello  saettarono  le  cose  più  sante , 
c pia«|uero  al  numeroso  vulgo  (Ì9). 

Appena  l'opera  di  Giuliano  comparve , la  confutò  Apollinare  di  Laodicca , con  soli 
argomenti  desunti  dalla  ragione  senza  ricorrere  alle  sacre  carte.  Giuliano  potè  vedere 
quel  lavoro  , c scrisse  ; — Lessi , capii , sprezzai  ■ ; al  che  qualche  vescovo  rispose  : 
— Leggesti,  non  capisti,  se  avessi  capito  non  avresti  sprezzato  » (30).  Cinquanl’anni 
appresso,  più  direttamente  il  combatterono  Filippo  da  Sida,  san  Cirillo  e Tcodoreto,  dai 
quali  appare  quanto  il  sofista  imperiale  avesse  snaturato  i fatti,  franteso  i dogmi,  impu- 
gnato le  più  lampanti  verità. 

Le  lettere  di  Giuliano  non  sono  sponUinec,  ma  ne  rivelano  la  filosofia,  e un  bell'in- 
gegno, talvolta  perduto  in  istrane  puerilità.  Mandando  a Serapione  cento  fichi  secchi  di 
Pamasco,  consuma  metà  della  lunghissima  lettera  a lodare  quei  frutti,  coi  luoghi  comuni 
della  retorica,  e con  un  cumulo  d'autorità  ; il  resto  va  in  cncomj  del  numero  cento  per 
le  proprietà  aritmetiche  e per  la  poetica  predilezione  ; cento  braccia  Briareo,  cento  leste 
Tifeo,  cento  città  Creta,  cento  porte  Tebe,  e rccatombe,  le  centurie,  i centurioni,  i cen- 
tumviri, c via  discorrete.  Alcune  sono  rescritti  imperiali  ; alcune  bassezze  verso  lette- 
rati, cui  profonde  incensi  e proteste  di  soggezione,  clie  sirebbcro  eccessivo  in  uno  sco- 
laretto. Ne’  varj  suoi  panegirici  a Costanzo  ed  Eusebia,  l'abjetta  adulazione  è male  scusala 
da'  casi  suoi  c dal  bisogno  di  simulare.  11  discorso  sul  Sole  invilto  6 un  elogio  del  lojjos 
di  Platone  ; in  quello  sulla  madre  degli  Pei,  tortura  l'ingegno  per  ispicgarc  allegorica- 
mente il  pazzo,  culto  di  Cibele;  sono  diatribe  i discorsi  contro  Eraclio  ed  altri  Cinici 
Quando  Sallustio  fu  diviso  dal  suo  fianco  nelle  Gallie  , Giuliano  prese  a cons(darne  sc- 
stesso  con  molte  ragioni,  ove  Taffetto  che  le  dettò  resta  soffocato  fra  un  cumulo  d’allu- 
sioni e citazioni  (3f). 


(29)  Fra  gli  arlWìzJ  mlopcriiU  il  swolu  pa.%i>alo 
contro  la  retigiune,  venne  In  niente  al  marcbc&c 
(FArgens  di  ricitalmire  il  lavoro  di  liiuliaiio  , 
slatupaodulo  ctd  Idolo  di  ihfata  dt(  pagantiimo 
(alia  daWimprraiort  Civ/iami,  in  greco  ed  Ui  fraO' 
cete,  lierllno  f7(>4.  Lo  confutarono  vUtoriosa- 
mente  liiorgi»  Fed.  M<*\er  nrl  lìturihttlung  der 
Btirarhiunfjtn  dt^  fiarn  mnrquis  t'on  Ai'gtm  ùOer 
(icn  Jìuisrr  Juiiaii.  Alta  1704  ; c («ugliclmo  OU'li* 
ton,  Beiruchlutujctì  ùberdt^  Kouert  Juìiun  /tbfatt 
von  der  Chruilkhrn  ittUgion  uvd  /'erlheidigung 
dei  tìeideuihutni.  Ivi  170o. 

(30)  II  bUUcciu  non  regge  ulta  Iradiulone  : 

iviY*»'»»  La  rUposla  fu;  avi- 

sOX\'JA  t *](>»»>  *1'*?  *■*  wi"*’ 

(51)  • Viace  il  veder  un  uomo,  ammirato  alla 
Mia  corto  e sul  camiKi^  acrivoro  e pcfisare  nel 
suo  gabinetto  e parlar  da  fUosufo  ni  popoti^  che 
sa  governare  da  re.  niuiiano  accoppiò  i|uo.<«U 
due  meriti*,  ma  o»àcT>iaino  clic  questa  cosa  non 
era  a pezza  sì  rara  fra  gli  aDticlii  rumc  fra  noi. 
A Uoma  molli  inqicradori  coltivarono  te  lettere', 
Cesare  fu  emulo  di  Oiceruiie  alla  tribuna,  e volle 
esserlo  di  Sofocle  in  teatro.  z\ugusto , ottimo 
scrittore  in  prosa,  fece  amlie  trageilic  c poemi. 
Caligola  pretese  lode  d'uloqucidc.  Claudio  seri* 


veva  purgato,  e dettò  la  storia  de’  suoi  tempi. 
I.'iminnginazione  c.ilda  e impetuosa  di  Nerone 
fìpplicossi  alla  poesia  come  alla  musica,  .\drtano, 
poeta,  pittore,  archilello  estoriro,  passò  pel 
primo  oratore  di  i suo  secolo.  Mare  Aurelio,  tìlo* 
sofo  coinè  KpiUvto,  fu  come  lui  scrittore.  Setti* 
mio  Severo,  oratore  nello  due  Uugue,  eompo'^e 
i ricortli  del  .suo  regno.  Alessandiu  Severo  rantò 
le  virtù  che  aveva  iu  cuore,  e ctdebrò  in  versi 
grimperadun  piii  umani  che  Faveaiiu  preceduto 
sul  tnmu.  i due  Gordiani  furono  magistrati  , 
guerrieri , letterati  , e un  d^essi  , prima  di  re* 
gnnre  , pubblicò  un  poema  in  trenta  canti  ad 
onore  di  .Marc' Aurelio  ed  Antonino.  Ilalhino  , 
eletto  dal  sen.ito  e ucciso  dulie  truppe,  riuscì 
bene  nella  poesìa  c neircloquenra.  Gnltieuo  , 
voluttuoso  e prode,  celebre  per  vittorie  c per  ar- 
guzie, snpea  bene  scrivere,  e fece  versi  pieni  di 
vuluUà  e dì  gusto.  Tacilo  , signor  dei  mondo , 
vantavavi  «lisceudere  dallo  storico,  e nou  pas- 
sava notlo  senza  leggere  o comporre.  A ;Nume- 
riaiio  fu  eretta  una  slaiu.'i  come  or.ìtoni,  e un 
solo  ncU'im|>ero  gli  di^puUva  la  palma  della 
poesia.  (à)stanUno,  accoppiando  gii  usi  deirati- 
ticu  Honm  a «pielli  della  Udesa , e i diritti  del 
trono  a quelli  delt'ulUre,  fu  insieme  hnperadorc 
c urator  sacro  , compose  e declamò  molti  scr* 
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Ma  l'arguto  Giuliano,  l'abile  o diserto  Temistio , l'abbondante  e pomposo  Libanio  , 
il  violento  e iracondo  Eiinapio,  e «'altri  vi  avea  di  quella  scuola , erano  gente  del  pas- 
sato ; l'avvenire  stava  in  altre  mani. 


CAPITOLO  XXL 

Letteratura  cristiana. 

Vie  diverse  battevano  i Padri  della  Chiesa,  non  cercando  l'arte  perse  stessa,  ma  fa- 
cendo al  pensiero  servire  la  forma , e creando  una  letteratura  di  carattere  originale , 
quando  l'antica  perdeva  il  suo. 

Mai  non  s’era  preveduto  dagli  antichi  ad  accogliere  in  una  chiesa  il  popolo  per 
esporgli  che  cosa  credere  e come  adorare  ed  operai  e ; la  cognizione  delle  cose  sacre, 
come  tutto  il  resto,  riducendosi  a privilegi  di  pochi,  non  mai  accomunata  al  vulgo.  Poi, 
che  sarebbesi  potuto  predicare  nel  tempio  quando  i dottori  stessi  non  eivuio  d'accordo 
sui  dogmi  e sulla  morale?  L'eloquenza  antica  limitavasi  ad  interessi  particolari  d'un  cit- 
tadino 0 d'una  città  ; al  più  qualche  filosofo  disputava  coi  discepoli,  ma  intorno  a dottrine 
speciali,  prive  di  carattere  pubblico  e universale. 

Da  che  Cristo  ebbe  detto , — .àndatc  c predicate  a tutti  » , doveva  alla  congrega- 
zione dei  fedeli  essere  esposta  la  verità  universalmente  accettata  , e spiegarvisi  ci6  che 
rilieva  alla  salute  di  tutti . Dalla  più  tenera  età  il  sacerdote  assumeva  il  fanciullo , e col 
catechismo  gli  insinuava  le  verità  più  sublimi,  mercè  delle  quali  potrebbe  anche  la  fem- 
minetta  rispondere  a ciò  che  ignoravano  Aristotele  e Platone.  Continuava  l'istruzione 
quanto  la  vita,  o confermando  i credenti,  o convertendo  i traviati,  o peissuadendo  gl'in- 
creduli. La  predicazione  sulle  prime  era  avvalorata  dall  evidenza  del  miracolo;  e lo  Spi- 
rito santo,  che  parlava  per  bocca  degli  Apostoli , non  aveva  bisogno  delle  persuasive 
d'umana  sapienza  (1)  : ma  come  la  rdigionc  fu  estesa  e mescolata  alia  società,  si  munì 
delle  armi  con  cui  l'errore  la  combatteva  , e l'eloquenza  fu  trasportata  dalla  ringhiera 
al  pulpito,  dalla  politica  alla  morale,  dagl'interessi  del  mondo  a quelli  del  cielo. 

Come  arte,  aperse  ella  il  volo  appena  che  liberamente  si  potè  bandire  dal  pergamo 
la  parola  divina  ; e fatta  trionfante  , la  Chiesa  volle  ornarsi  dell'eloquenza , come  si  or- 
nava di  pompe  e d'apparati,  c supplì  coH'arte  aU'intiepidita  fede  primitiva.  Suo  primo 
campo  furono  le  lotte  cogli  Ariani  ; poi  giganteggiò  per  opera  di  oratori , clic  nel  com- 
battere l'orgoglio  del  sapere  e la  indocilità  del  cuore,  reggono  a petto  di  quanto  l'anti- 
cliità  vanta  di  più  insigne,  non  ebe  sorpassare  di  buon  tratto  i loro  contemporanei.  Mas- 
simamente i Padri  orientali  fanno  piegar  la  lingua  e l'arte  greca  alle  ispirazioni  sacre, 
e ad  esprimere  le  novità  della  fede , senza  alterarla  da  quando  tonava  o lusingava  con 
Demostene  e con  Isocrate,  quasi  una  melodia  antica  cui  si  adattassero  nuove  parole. 
Questa  coltura  sì  richiedeva  per  guadagnar  la  gente  educata  e i tanti  avvezzi  nei  retorici 
eicrcizj  ; il  che  intendendo.  Giuliano  tentò  rintuzzare  qucU'arma  coirescludcre  i Cri- 
stiani dalla  scuola.  Protestarono  essi  ad  una  voce  conti'o  l'inìquo  editto , e vennero  più 
zelanti  allo  studio,  come  si  fa  delle  cose  vietate  ; talché  Gregorio  Nazianzeno  diceva  ai 
Pagani:  — Vi  lascio  tutto  il  resto  delle  ricchezze,  natali,  gloria,  autorità,  i beni  che  si 
« dileguano  come  un  sogno;  ma  afi'crro  l'eloquenza,  nè  m'increscono  fatiche  c viaggi  in 
• terra  e in  mare  per  acquistarla  » (2). 

aoDl,  e ci  resUi  U suo  oWnssemfUen  thi  presto  posto  (ra  gli  scrillorì  di  Itootii  •»  rnONA5 

Mn<i.  fatto  c Tediato  a Bisanzio  per  la  pnsnu-t,  . 

dal  successore  ut  Cesare  e «IV^UKUsto.  Onde  , 

prima  di  Giuliano  , sudici  iinpcMluri  avevano  ('J)  Conlro  Giuliano. 
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Peccato  che  la  persecuzione  de'  suoi  nemici  non  abbia  lascialo  sopravivere  pur  uno 
de'  discoli  da  Atanasio  recitati  nella  tempestosa  sua  vita,  c con  cui  commosse  il  mondo 
cristiano.  Nelle  opere  di  controversia  (3),  applicate  piuttosto  al  dogma  che  alla  morale, 
sdegna  gli  ornamenti  e le  forme  della  retorica  e della  filosofia  greca,  incalzando  l’argo- 
mcntazione  senza  mai  toccare  una  corda  patetica,  solo  mostrando  convinzione  d’intelletto 
c robustezza  di  volontii. 

S'abbelliscono  invece  di  tutta  l’arte  Gregorio  Nazianzeno  e Rasilio , non  più  come 
® recider  di  colpo  i membri  infetti,  ma  a conciliare  coH'amore  ; men  dispu- 
' landò  sulla  precisione  del  dogma,  che  cercando  migliorar  i costumi , e perciò  avvivando 
l'esortazione  con  eloquenza  di  pulitissima  lingua , c con  un  entusiasmo  persuaso.  Il  po- 
polo greco,  abbandonando  le  officine  ove  guadagnava  di  per  di,  veniva  curioso  e ingordo 
all'istruzione  che  l'arte  d'.Alene  ascondeva  sotto  popolare  e convincente  sempliciti'i  (i)  : 
e poiché  la  causa  dell'umanità,  da  essi  patrocinata,  è più  universale  e vigorosa,  che  non 
la  causa  di  una  repubblica,  le  orazioni  loro  ci  riescono  meglio  intelligibili  che  non  quelle 
degli  oratori  antichi , e dopo  tanti  secoli  ritraggono  ancora  al  vivo  le  lotte  interne , le 
incertezze,  le  speranze  che  accompagnano  l'uomo  in  (piesto  breve  tragitto  dalla  cuna 
alla  tomba. 

Basilio  (5)  al  suo  popolo  di  Cesarea  spiegava  dinanzi  la  pompa  del  creato , perché 
fos.se  scala  al  Creatore  ; ed  ogni  mattina  e sera  esponeva  l'ordine  delle  stagioni , i movi- 
menti alterni  del  mare,  i varj  istinti  delle  bestie,  le  regolari  migrazioni,  e quanto  eccita 
maggior  meraviglia  nell'umana  natura  (C).  — Se  mai  in  notte  serena,  fissando  gli  oc- 

• chi  attenti  sulla  bellezza  ineffabile  degli  astri,  hai  pensato  al  Creailorc  deH’universo,  e 

• domandasti  a te  medesimo  chi  seminò  di  tali  fiori  il  firmamento  ; se  fra  giorno  hai 
« qualche  volta  studiato  i portenti  della  luce,  per  le  cose  visibili  sollevandoli  alle  invisi- 
i bili,  tu  sei  un  uditore  ben  preparato,  e puoi  prender  posto  in  questo  magnifico  anfitea- 

• tro.  Venite,  c come  si  guidano  a mano  quei  che  non  conoscono  una  città , cosi  io 

■ voglio  condor  voi  come  stranieri , altravciso  alle  meraviglie  di  questa  gran  città 

• del  mondo  >. 

Qui  descrive  e spiqja,  con  fisica  spesso  errata  ma  con  immaginazione  intelligente,  c 
di  continuo  innalzando  gli  animi  verso  il  Creatore  , c facendo  rampollare  morali  rifles- 
sioni da  questo  gran  libro  della  natura,  ove  tutto  è simbolo  per  chi  sappia  interrogarlo. 
— l’oss’io  (esclama)  conoscerne  la  vaghezza  quale  appare  agli  occhi  del  suo  fattore'?  Se 

■ l'oceano  é bello  e degno  di  lode  innanzi  a Ilio,  quanto  più  bello  non  gli  riesce  il  mo- 
li vimcntu  di  questa  cristiana  assemblea  , dove  le  voci  d’uomini , di  fanciulli , di  donne, 

• confuse  e risuonànti  come  i flutti  che  frangono  al  lido,  elevano  le  nostre  preghiere  fin 
« al  trono  di  Dio?  • 

Anche  le  sue  omelie  sono  piene  d’unzione  evangelica  e sovratutto  di  carità  ; c fu 
chiamato  predicatore  deH’clemosina  , perchè  questa  riguardava  come  un  mezzo  di  ripa- 
rare la  disuguaglianza  degli  averi,  massime  in  tempi  quando  un  padre  vedeasi  talora  co- 
stretto , come  il  santo  stesso  ci  dipinge  , a vendere  un  %lio  per  comperar  jianc  agli  al- 
tri ; spettacoli , che  trascinavano  Basilio  fino  a dichiarare  iniqua  c ladra  ogni  ricchezza. 
La  fugacità  della  vita  c di  tutte  cose  umane  v'é  dipinta  coi  colori  della  Bibbia  , cosi  di- 
versi da  quelli  di  Simonide  e Slesicoro  ; e resa  sto  per  dire  palpabile  da  continue  im- 
magini vivaci  ; — Come  quelli  che  dormono  nel  naviglio  sono  spinti  verso  il  porto  , e 

• senza  sapere,  avvicinati  alla  meta,  tale  nella  rapidità  della  nostra  vita  fuggente  siamo 
< ti  ascinati  con  movimento  insensibile  ma  incessante  verso  l’tiltiroo  termine.  Tu  dormi. 


l/cili/.lone  nc  fu  procurala  da)  padre  Ma- 
t>  l‘on  iu  5 voi.  fu  fot.  10118. 

fi)  Villemain  ha  una  bella  diMcrtazioDo  sul* 
Vl.Urfunict  rhrétitnnt  ilau$  Ir  ivr  aiède;  e noi  cc 
ne  valemmo. 


(o)  Snneti  Basila  OrsareiB  Cappadocim  arehie* 
phcopiopfra:  ed.  Jut.  Carnier.  l'arlgl 
3 voi.  in-ful.;  leste  rislampalì  iu  G voi.  in*8». 

Umdu  >1  suirEVaniero». 
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« e il  tempo  passa  : vegli,  mediti,  e la  viUi  se  ne  va.  Siam  corrieri,  obbligali  a compiere 

• un  viaggio:  tu  passi  innanzi  a tutto,  tutto  ti  lasci  dietro;  vedesti  sul  cammino  allieti, 

• prati,  acque,  che  che  può  allettare  gli  sguardi  ; ne  fosti  preso  un  momento  e procedesti 
< oltre  : radesti  sopra  pietre  e dirupi , tra  belve  feroci , rettili  velenosi  ed  altri  flagelli  ; 

« dopo  aver  alquanto  soflerto  , le  li  lasciasti  ahch’essi  alle  spalle.  Tale  è la  vita  ; nò  i 

• piaceri  suoi  durano,  né  i travagli  ». 

Sul  soggetto  stesso  portava  le  meditazioni  l'amico  suo  Gregorio  Nazianzeno  (7),  in- 
feriore a Basilio  per  genio  , quanto  più  splendido  e grazioso  per  immaginazione.  Onde 
aver  libri  da  surrogare  ai  poeti  profani  allorché  l’Apostalo  grinlenlisse  ai  Cristiani,  dcllò 
versi  inferiori  per  arte  ai  classici , ma  nuovi  di  sentimento  e veri.  Quivi  indagando  l'e- 
nigma della  nostra  esistenza,  canta:  — Che  fui?  che  sono?  che  sarò?  Pignoro.  Intiu- 

• rogo  i savj,  e nessuno  mi  sa  rispondere.  Ravvolto  in  nebbia,  erro  qua  e là  senza  nulla 

• possedere,  nò  tampoco  il  sogno  di  ciò  che  desidero,  giacché  restiam  decaduti  e traviati 
> finché  la  nube  dei  sensi  c'ingombra  ; e più  saggio  somiglia  chi  più  è illuso  dalla  men- 
■ zogna  del  suo  cuore.  Che  co.sa  son  io?  Quel  che  fui  disparve  ; ora  son  tutt'altro  uomo. 

• tlhe  sarò  domani , se  ancor  sarò?  nulla  di  durevole.  Passo  e precipito , come  la  eor- 

• rente  d'un  fiume.  Dimmi  qual  ti  sembro  , c fissami  ben  bene  innanzi  ch'io  vada  in  di- 

• leguo.  Non  si  risolcano  più  le  stesse  onde  ; più  non  si  rivede  l'uomo  che  s'é  veduto  una 

• volta.  Anima  mia,  che  sci?  donde  vieni?  chi  li  ha  collocala  a movere  uncad.avere?chi 
« ti  ha  imposto  le  catene  di  questa  vita?  Tu  alito  , come  sci  mista  alla  materia  ? spirito 

• alla  carne?  se  nascesti  alla  vita  insieme  col  corpo,  qual  unione  per  me  funesta!  Sono 
« immagine  di  Dio,  e son  frullo  d'un  vergognoso  piacere  ; la  corruzione  m'ha  prodotto  ; 

• oggi  uomo  , domani  sarò  polvere  ; queste  sono  le  ultime  speranze.  Ma  se  tu  sei  alcun 

• che  di  divino,  me  lo  insegna,  anima  mia  ; se,  come  pensi,  sci  un  alito,  una  particella 
« di  Dio,  respingi  la  lordura  del  vizio  e ti  crollerò  » . 

Poi  riavendosi  dal  funesto  dubbiare  , esclama  : — Oggi  le  tenebre,  poi  la  verità,  e 

• allora,  o contemplando  Iddio,  o ardendo  nelle  fiamme,  conoscerai  ogni  cosa...  Come 

• l'anima  ebbe  detto  ciò,  il  mio  dolore  s'attuti,  e verso  sera  tornai  dalla  foresta  alla  mia 
« dimora  , or  ridendo  della  follia  degli  uomini , ora  sopportando  nuove  battaglie  dell'a- 

• gitalo  mio  spirito. 

— Deh  perchè  (esclama  altrove)  non  ho  io  le  ali  della  rondine  e della  colomba? 
« come  rapido  fuggirei  il  commercio  degli  uomini,  e andrei  a vivere  in  una  solitudine  fra 

• le  belve,  più  degli  uomini  fedeli.  Quivi  i miei  di  fluiranno  senza  noja,  senza  repelìo  ; 
« e della  ragione,  che  mi  rende  alle  belve  supcriore,  usando  per  conoscere  la  divinità  e 
« sollevarmi  fino  al  cielo,  gusterò  le  dolcezze  d una  vita  tranquilla  insieme  colla  confein- 

• plazionc.  Quivi  come  da  un'altura  parlando,  griderò  agli  abitatori  della  terra  ; romini 
« condannati  a morire , esseri  di  un  momento , voi  che  vivendo  solo  per  diveiùr  pastura 
« del  sepolcro,  vi  struggete  dietro  a vane  illusioni,  e fin  quando,  erranti  detCintefletloi, 

• sognerete  di  pieno  giorno?  fin  quando  trascinerete  in  questo  mondo  la  catena  dei  vo- 
« stri  traviamenti?...  Deboli  mortali!  poc'ora,  e non  saranno  che  cenere.  Una  sorte  cji- 
« mane  gli  aspetta  ; poveri  c ricchi,  sudditi  e re,  tiilti  circondati  dalle  stes.se  tenebre,  si 

• accasano  nel  luogo  stesso  : né  i grandi  della  terra  si  discerneranno  altrimenti  che  diil- 
« l'essere  sepolti  in  sontuosi  mausolei , c lasciar  nomi  c titoli  sul  marmo  e su 

• bronzo  ». 

Di  tale  jHiesia  meditabonda  e ideale  é paqiciuta  l'eloquenza  di  questo  santo,  splendida, 
pure  d'immaginazione,  e dove  ralticismo  si  accoppia  coll'ardimento  orientale,  colla  deli- 
catezza di  un  linguaggio  forbitissimo  i lanci  inordinati  della  fantasia , l'austerità  deH’a- 


(7)  Crtgorli  Smianztni  opera  grace  et  latine^ 
tx  interpretatiove  Jae.  Bilii  Pruneti.  Tarlici 
4609-1 1 . Un'edi/.tune  miglior^',  iiilraprcu  poi  da 


un  Rcnodeltlno  fu  dalLa  morte  interrotta^  riTi' 
ripl;*liò  le^tè  a sul  Ipxto  dnl  medetJmitpre* 

parato,  ristampando  il  I*  volume  che  giù 
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postalo  colla  raffinatozza  del  retore.  Piange  sulle  tombe?  il  diresti  Geremia  ; inveisce 
^ontro  Giuliano  ? senti  Isaia  : c la  nobile  eloquenza  sua  si  regge  per  modi  e pensieri  fini 
ed  ingegnosi,  felicemente  mescolati  d'idee  commoventi. 

L’uomo  agli  occhi  dei  Padri  non  appariva  grande  per  impieghi  c dignità , ma  pei 
meriti  ; onde,  lasciando  agli  adoratori  del  passalo  i panegirici  dei  monarchi  c degli  croi, 
essi  applicavano  l'eloquenza  a lodare  uomini  di  semplici  ed  ignorate  virtù  , e già  dalla 
morte  presentati  a quel  giudizio  , davanti  al  quale  é silenzio  ad  ugni  rifles.sione  umana. 
Lo  splendore  che  l’eloquenza  profana  deduce  dallo  esporre  imprese  clamorose  c dal  con- 
trasto fra  la  grandezza  e il  nulla , è compensato  dal  patetico  che  ispirano  le  benevole 
virtù,  adoperate  a servigio  degli  uomini.  Grt^orio,  nel  fare  l’orazion  funebre  di  suo  fra- 
tello Cesario,  non  avendo  a lodarne  alcuna  pubblica  azione,  fermasi  alle  morali  qualità 
di  esso,  e come  coll’educazione  le  perfezionò.  Opportunità  di  esercitarle  gli  occorse  .contro 
il  fascino  che  più  di  tutti  è pericoloso,  l'amicizia  dei  grandi. — Giuliano,  perduto  se  stesso 
« col  rinunziare  a Cristo,  cominciava  tormentare  altrui,  non,  come  gli  antecedenti  avver- 

• sarj  della  fede,  professandosi  empio  a fronte  aperta,  ma  velando  di  cortesia  la  persccu- 
« zione.  Primo  artifizio  per  toglierci  la  gloria  del  martirio,  faceva  per  malfattori  condan- 
« nare  quei  che  soffrivano  perchè  cristiani  ; poi  affettava  d’usar  la  persuasione  in  luogo 
« della  violenza , esibendo  più  vergogna  che  pericolo  a chi  non  piegavasi  aH’empietà. 
« Guadagnati  molti  col  blandimento  delle  ricchezze,  altri  colle  promesse,  tutti  colla  se- 
« duzione  dei  discorsi  suoi  e coll’autorità  deH’esempio,  assali  alfine  Cesario.  Insensato, 

• che  sperò  facile  preda  il  fratei  mio  , il  figlio  di  tali  genitori  ! » Descritta  la  battaglia 
mossagli , — Temeste  forse  che  Cesario  scendesse  a cosa  indegna  del  suo  coraggio?  con- 

• fonatevi:  la  vittoria  sta  con  Cristo  che  ha  vinto  il  mondo  *.  Infatti  Giuliano  stanco  di 
combatterlo,  aveva  esclamalo  : — Felice  padre  ! di^raziati  figliuoli  ! « 

Però  la  tomba  al  Cristiano  non  dà  solo  mestizia  e compianto,  ma  un  avviso  santo  e 
salutare.  — Quanto  , o venerandi  vecchi  (prosane  Gregorio  a’  suoi  genitori) , quanto 
« avremo  ancora  ad  aspettare  prima  di  congiungerci  in  Dio?  quante  prove  ci  restano  a 
t sostenere?  Se  tutta  la  vita  è brevissima  a paragone  deH’eternilà  di  Dio;  ben  più  fugaci 
« sono  questi  avanzi  di  vita,  quest’ultimo  soffio  che  comincia  a spanerai.  Di  quanto  Ce- 
« sario  ci  prevenne?  quanto  ancora  resteremo  a piangerne  la  perdita?  Non  corriam  noi 
f verso  lo  stesso  soggiorno ?*non  siamo  per  entrare  sotto  la  medesima  pietra?  non  saremo 

• noi  pure  frappoco  una  cenere  stessa?  Che  ci  varrà  questa  giunta  di  pochi  giorni?  al- 

• cuni  mali  di  più  da  vedere,  da  soffrire,  e forse  da  operare,  per  pgar  poi  alla  natura  il 

• debito  comune  ed  inevitabile  ; segu’ir  gli  uni,  precedere  gli  altri,  piangere  quelli , es- 
« ser  pianti  da  questi,  e dai  nostri  successori  ricevere  il  tributo  di  lacrime  che  recammo 

• a chi  ci  ha  preceduto.  Tal  è la  vita  di  noi  mortali  ; tale  la  scena  del  mondo  : usciam 
« dal  nulla  per  vivere,  vivi  torniamo  al  nulla.  Che  siam  noi?  un  sogno  instabile,  un  fan- 

• tasma  che  non  si  può  afferrare,  il  volo  d’un  uccello  che  passa,  il  vascello  che  fugge  sul 

• mare  senza  lasciar  traccia  ; polvere,  vapore,  rug’ada  del  mattino  ; Core  oggi  sbocciato, 

• domani  appassito  > . 

Da  questo  nulla  il  pensiero  religioso  si  sublima  a tutta  la  grandezza  deH'uomo  ; e 
l’oratore, 'applicando  a sé  una  verità  generale  di  fede,  esclama  : — Allora  io  vedrò  Ce- 

< sario  , nòn  più  esule , non  sepolto,  non  oggetto  di  lacrime  e di  pietà , ma  trionfante , 
« glorioso,  coronato,  quale  spesso , o dolcissimo  fratello , m’apparisti  in  sogno,  o fosse 

• realtà , o illusione  de’  miei  desiderj.  Oggi  cessando  il  rammarico  , io  esaminerò  me- 

t stesso,  per  vedere  se  in  me  non  portassi  senza  saperlo  qualche  gran  motivo  di  dolore. 
« Figliuoli  degli  uomini,  giacché  è tempo  che  a voi  io  diriga  la  parola,  fin  a quando  sa- 
« rete  duri  di  cuore  e ciechi  deirintcllctto? Non  saprem  mai  conoscere  e sprezzare 

< ciò  che  colpisce  gli  occhi , per  affisìirci  nelle  grandezze  visibili  all’intelligenza?  F.  se 
« pur  è duopo  addolorarci,  non  ci  lamenteremo  piuttosto  perchè  il  nostro  esìgilo  si  pro- 

• lunghi , e di  essere  troppo  arrestati  in  queste  tombe  viventi  che  portiamo  coir  noi  ? 
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« Questo  è il  rlolor  mio,  questa  la  cura  che  giorno  c notte  mi  travaglia,  c non  mi  lascia 
< trar  fiato  in  pace  • . 

Al  leggere  questa  orazione  si  comprende  come  sia  vero  quell’ingegnoso  pensiero  di 
lui  : — La  consolazione  che  un  uom  pressente  nel  piangere  se  stesso,  ii  potentissima  su 

• coloro  che  piangono  ; e chi  soffre  com'essi,  meglio  sa  consolare  le  ambasce  degli  af- 

• nitti  f . 

Anche  la  sorella  florgonia  encomiò  egli , trovando  che  , se  è empietà  il  togliere  ai 
parenti  le  sostanze , altrettanta  e peggiore  i il  defraudarli  rlelle  lodi  che  non  neghiamo 
ad  estranei.  Una  donna  pia,  vissuta  in  sante  austerità,  morta  so.avemente  (8),  offre  pure, 
all'atTetto  di  firegorio,  de’  quadri  cosi  attraenti,  che  provi.-rai  dispiacere,  allorchi,  paren- 
dogli debole  il  soggetto,  vuol  coll’arte  rinlianrarlo.  A volo  più  sicuro  batte  nell’elogio  dì 
suo  padre,  vescovo  di  Nazianzo , ove  al  dolore  di  figlio  accoppiando  raffelto  d’amico , 
nell’esordio  si  volge  a san  Basilio  ivi  presente , e — Uom  di  Dio , servo  fedele  e dotto 
« dispensatore  dei  divini  misteri , donde  arrivi?  che  vuoi  tu  qui?  qual  bene  ci  rechi? 

• vieni  a cercare  il  pastore  o ad  esaminarne  la  greggia  ? Se  per  noi  venisti,  ahi  ! ci  trovi 
« appena  vivi,  e colpiti  dalla  morte  nella  più  cara  parte  di  noi  stessi  ».  Talvolta  rivol- 
gendosi a sua  madre  le  dice  : — La  morte  e la  vita,  per  quanto  sembrino  opposte , co- 

• municano  fra  sé , e l’una  tien  luogo  dell’altra,  lo  non  so  se  la  speranza  che  ci  libera 

• dai  mali  presenti  per  condurci  a una  vita  celeste , ben  si  chiami  morte  : morte  vera  è 

• solo  il  peccato...  0 madre,  ti  manca  chi  abbia  cura  di  tua  vecchiezza.  Ma  dov’è  il  tuo 

• Isacco,  che  mio  padre  lasciò  per  tenerti  luogo  di  lutto?  » 

Anche  nell’elogio  di  san  Basilio  ramtiìcnta  con  compiacenza  la  comune  educazione, 
le  cure  comuni  ; i quali  severi  ritorni  sopra  la  famiglia  , sopra  se  stessi  erano  ignoti  al- 
l’arte antica  , non  che  a quella  che  allora  adulava  gl’imperatori , fossero  Trajano  o Va- 
lente, Costantino  o Ciuliano.  Néperque.sto  darei  Cregorio  a modello  d’eloquenza  sacra, 
giacché  troppo  ei  s’appuntella  d’artilizj  retorici,  senza  che  questi  lo  conducano  a fondere 
la  moralità  coi  fatti;  a sfuggire  le  digressioni , le  lungagne  ; ad  escludere  il  luccicante, 
che  ha  l’aspetto  di  novità  non  la  sostanza.  Pure  il  calore  e la  grandezza  che  il  dir  suo 
trae  da  idee  superiori , quantunque  si  compiaccia  dello  stile  temperato  , la  ricchezza  di 
immagini,  di  similitudini,  d'espressioni  metaforiche,  il  talento  dello  scrivere,  lo  pongono 
innanzi  ai  Padri  contemporanei,  non  eccettuato  il  Ctrisostomo. 

Cencinquantotto  poemi  furono  raccolti  di  san  Uregorio , oltre  molti  epigrammi  e la 
meschina  tragedia  del  Cristo  soffrente  (9)  ; poi  ducenqnarantadue  lettere  , alcune  dot- 
trinali , famigliari  le  più.  Ad  un  amico  che  gli  chiedeva  se  dovessero  le  epistole  fersi 
lunghe  0 brevi , risponde  che  misura  ne  è l’opportunità  : — .\  che  scriver  a lungo  se 
« poco  si  ha  a dire?  a che  restringersi  in  poche  linee  quando  molte  cose  devonsi  comu- 

• nicare? La  precisione  che  in  una  lettera  richieggo  ò la  chi,arezza , e non  awilup- 

« parsi  in  un  labirinto  di  sterili  parole,  donde  altro  non  appaja  se  non  la  mania  del  par- 

• lare.  Primo  merito  di  questo  genere  è il  riuscir  gradito  del  pari  ad  ignoranti  e a dotti: 

• ai  primi  con  un  linguaggio  non  superiore  agli  scarsi  intelletti  ; agli  altri  con  uno  stile 

• non  volgare,  e che  pure  si  lasci  intendere  senza  sforzo.  Segue  il  merito  della  piacevo- 

• lezza,  che  non  deve  aspettarsi  nò  da  un  argomento  arido  e scemo  d’importanza,  nè  da 

• una  elocuzione  disacconcia,  atta  solo  ad  ispirare  avversione  e noja,  e che  non  si  presti 
« alle  sentenze,  alle  allusioni,  a ciò  che  condisce  e rileva  il  discorso:  sopratullo  vi  do- 

• mini  la  naturalezza.  Gli  uccelli  vollero  un  giorno  crearsi  un  re , ciascuno  esaltava  i 

• suoi  pregi  ; fu  scelta  l’aquila,  giudicata  migliore  perchè  noi  pretendeva  ». 

(8)  — lolomo  ad  està  mute  lacrime,  dolore  incontolabile  ma  sHenzIoto;  facendosi  ognooo 
cosclenia  d^onorare  di  gemili  la  partenza  così  tranquilla  della  Cristiana , la  cui  morte  pareva 
una  devota  solennità  • . 

(0)  ‘KÌr/<frt.  Trovasi  pure  nella  Bibìiotheca  graai  del  Didot , dietro  al  frammenti  di  Euri- 

pide. Parigi  184e! 


fiflO 


LIBRO  SF.niMO  — CAB.  XXI. 


Andic  di  snn  Basilio  abbiamo  da  quattrocento  lettere,  modello  di  discnssionc  episto- 
lare.  Nel  trattato  ai  giovani  Sul  modo  di  leijjferc  con  fnitlo  le  ojiere  dei  denliìi,  rarco- 
mamla  di  studiare  in  questi,  primo  per  trovarvi  esempj  di  virtù,  serondo  pcrrbù  qii.into 
di  utile  e di  vero  contengono,  lo  desunsero  dalle  sacre  scritture  ; opinione  che  allora  era 
vulgata.  Poteva  aggiungere  come  nello  studio  di  quelli  s'airmi  il  gusto,  c si  eserciti  Tin- 
telletto  e la  critica;  ed  è merito  suo  l'avere  con  quest'opuscolo  impedito  la  distruzione 
che  uno  zelo  stemperato  faceva  de'  libri  profani. 

Suo  fratello  Gregorio  di  Nissa,  da  maestro  di  retorica  datosi  al  clero  e alla  teologia, 
•irfjorio  vi  portò  l'amore  della  filosofia  profana,  parteggiando  fra  Platone  c il  vangelo,  spiegando 
v.s'veno  j jjii  raziocinio  e col  metodo  allegorico  orientale  , però  evitanilo  l'errore.  Stesi* 
egli  l'oraziuiie  funerale  del  Nazianzeno  in  modo  troppo  mediocre  e quasi  affatto  leido- 
giro,  senza  avvivar  le  pitture  coll'iramaginazione  c col  sentimento,  e dal  misticismo  la- 
sciandosi trasportare  all'aiidità  del  metodo , invece  di  attingervi  il  colorito  orientale  e 
sollevarsi  allo  spettacolo  del  crescente  cristianesimo. 

Sinesio  da  Cirene,  scolaro  d Ip.azia,  di  diciannove  anni  eletto  dai  Cirenei  a prcsen- 
sinwiii  lare  ail  Arcadio  una  corona  d'oro  da  essi  decretatagli,  recitò  un  discorso  dell'arte  digo- 
vernare  (szi'i'Sic'.Àti»?),  lodalo  per  nobile  e pnidentc  franchezza.  Mentre  Claudiano  esalta  le 
imprese  c le  virtù  dell  inniieroso  e imbecille  Onorio,  bello  è udire  r.\fricano  proclamare  ad 
Arradio  verità  degne  dell'antica  fermezza,  svelare  la  dec,adenza  della  militar  disciplina, 
quando  cittadini  e sudditi  compravano  l'esenzione  dall'armi,  mentre  Scili  disertori  sali- 
vano alle  prime  dignità,  e la  gioventù  straniera,  sdegnosa  d'ogni  freno  di  legge,  aspirava 
ad  usiiriwr  le  ricchezze,  non  ad  imitare  le  arti  d'uu  popolo  clie  disprezzava  ed  ahoiriva. 
Ksorla  CS.SO  l'imperatore  a ravvivar  coH'escmpio  il  coraggio  dei  sudditi,  sbandire  il  lasso 
dalla  corte  c dal  campo  ; a’  Barbari  che  vendono  l'anima  a prezzo , sostituire  un  eser- 
cito interessato  a difendere  i beni  c le  leggi  ; costringere  , nell'imminente  pericolo  , gli 
artefici  ail  uscir  dalle  oHicine,  i filosofi  dalle  scuole  ; desUire  la  citili  dal  sonno  neghittoso, 
e armare  i coltivatori  in  difesa  dei  campi  ; e a capo  loro  egli  sle.sso  sfidare  una  gente 
ignara  d'ogni  virtù,  nò  posar  le  armi  finché  non  l'abbia  ridotta  alla  condizione  d'iloti. 

Fatto  poi  cristiano,  continuò  a studiar  in  Fiatone,  cercando  conciliarlo  col  vangelo, 
talvolta  perfino  dando  a quello  la  preferenza.  Ciò  lo  portava  ail  opinioni  inelatisiche  nien 
rette  ; credeva  l'immortalilà  delle  anime,  non  l'eternità  delle,  pene  ; aveva  puri  concetti 
suH'es.senza  divina,  ma  trattava  di  frivolezza  le  questioni  sui  dogmi.  Per  amor  delle  sue 
opinioni,  e per  non  islaccarsi  da  una  sposa  carissima,  lungamente  ricusò  il  vescovado  di 
Tolomaide  nella  Cirenaica,  e scriveva  a suo  fratello  : — lo  comparto  il  tempo  fra  il  ili- 

• letto  e lo  studio  : quando  studio,  massime  se  rose  del  cielo  , mi  ritiro  in  me  ste.sso; 

• nelle  riereaiioui  sono  il  miglior  compagnone.  .Ma  un  vescovo  dev’es.sei'e  iiom  di  Ilio  , 

■ scevro  da  qualunque  dilettazione,  con  mille  sguardi  attenti  ad  ogni  atto  suo,  occupato 
« delle  cose  celesti , non  solo  per  sé  ma  per  altrui,  essendo  egli  il  dottor  della  legge  e 
« dovendo  come  quella  parlare  ».  K,  soggiungeva  : — Ilo  una  moglie  ricevuta  da  Dio  c 

• dalla  sacra  mano  di  Teofilo , « dichiaro  non  volermi  nè  divider  da  lei , né  a lei  arro- 
» sLirmi  di  nascosto  come  un  adultero  ; anzi  desidero  procrearne  figli  molti  e virtuosi  • . 

L'acquistarlo  pano  da  tanto  , che  malgrado  di  ciò  fu  unto  vescovo.  E ben  mostrò  no 
comprendere  la  dignità  del  suo  grado  c la  distinzione  fra  il  potere  erclesiast'ico  e il  tem- 
porale — Anticamente  (scriveva  egli)  le  stesse  persone  erano  giudici  e sacerdoti  ; ma 

• effettuandosi  con  ciò. affètto  umanamente  l'opera  divina , Dio  separò  queste  due  esi- 
« itenze,  l'ima  restando  religiosa,  l'altra  del  tutto  politica.  Perchè  ricongiungere  ciò  che 
« Din  separò  , e metter  negli  affari  non  l'ordine  ma  il  disordine?  nulla  più  funesto.  Vi 

■ bisogna  protezione  ? andate  al  depositario  delle  leggi.  Vi  bisognano  rose  di  Dio?  an- 

• date. al  sacerdote  della  città.  La  contemplazione  è unico  dovere  del  sacerdote  degno  di 
« questo  nome  » (IO). 

(Ifì)  Stkksii  oprta,  p.  198,  l'nrÌKÌ 
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Peri  quando  Andrdnico  nella  Cirenaica  introduceva  supplii]  e torture  inusate  in  quella 
greca  colonia,  Sinesio  adoprò  consigli  e preghiere  a mitigarlo,  nA  riuscendovi,  lo  inter- 
disse dalla  chiesa  di  Tolomaide  , esortando  le  altre  d'Oriente  a far  lo  stesso.  Non  cre- 
deva usurpare  i diritti  secolari  col  pioteggere  il  suo  gregge:  ma  quando  esso  governatore 
scadde  dal  grado,  Sinesio  lo  protes.se  contro  il  popolo  irritato. 

L’Impero  che  non  sapeva  frenare  i proprj  magistrati , ancor  meno  poteva  ritenere  i 
Barbari.  Orde,  in  cui  le  donne  stesse  procedevano  armate,  precipitarono  sulla  Cirenaica, 
devastando  ogni  cosa,  nè  altro  serbando  che  i fanciulli  per  ristorare  le  proprie  perdite. 
Il  vescovo  gemeva  sul  nembo  che  sperperava  la  civiltà  greca  e la  cristiana  , e ingenua- 
niente  mescolando  le  rimembrarne  devote  colle  profane , diceva  ; — 0 Cirene,  le  cui 
> tavole  fanno  risalire  la  mia  schiatta  fino  agli  Kraclidi  ! antiche  tombe  dei  Dori , ov'io 

• non  otterrò  un  posto  ! sciagurata  Tolomaide,  di  cui  io  sarò  stato  l'ultimo  ve.scovo  ! il 

• .singulto  m'impedisce  di  più  dirne  ; tutto  m'oceupa  il  timore  di  vedermi  forse  costretto 

< ad  abbandonare  il  santuario.  Bisogna  imb.ucarsi,  fuggire:  ma  quando  mi  chiameranno 

• per  la  partenza,  supplicherò  che  mi  aspettino  ; prima  andrò  al  tempio  di  Dio  , girerò 

■ attorno  all  altare,  bagnerò  di  mie  lagiime  il  pavimento,  e non  me  ne  spiccherò  senza 
« aver  baciato  la  soglia  e la  sacra  tavola.  Quante  volte  invocherò  Dio  ! quante  stringerò 

■ i cancelli  del  santuario!  .àia  la  necessità  è indomita  ed  onnipotente!  Quante  ancora 

• mi  fermerò  ritto  sui  balu.ardi,  e difenderò  il  passo  alle  nostre  torri  ! Sono  stremo  d.dle 

• veglie,  dalla  fatica  di  dispori'e  le  scolte  notturne,  per  custodire  anch’io  coloro  che  cu- 

• stodiscono  me.  lo  che  molte  notti  passai  insonne  spiando  il  corso  degli  astri , or  son- 

• tomi  oppresso  dal  vigliare  per  difenderci  dalle  nemiche  correrie.  Appena  m’adilor- 
« mento  alcuni  istanti  misurati  dalla  clepsidra  , il  riposo  m'è  interrotto  dal  grido  d’al- 

< l’arme  ; e se  velo  gli  occhi,  in  che  tristi  sogni  mi  gettano  i pensieri  del  giorno!  ci  vedo 

• cacciati,  presi,  feriti,  carichi  dicatene,  venduti  in  ischiavitò...  Pure  io  rimarrò  al  mio 

• posto  nella  chiesa  ; collocherò  davanti  a me  i vasi  sacri  ; abbraccerò  le  colonne  che 

• sostengono  la  santa  mensa  ; vi  rimarrò  vivo,  o vi  cadrò  estinto,  io  son  ministro  di  Dio; 
« i forse  necessario  ch’io  gli  faccia  oblazione  della  mia  vita?  Dio  getterà  lo  sguardo  sul- 

< l’altare  irrigato  dal  sangue  del  pontefice  > (1 1). 

D,ille  parole  e dall'esempio  suo  inanimali,  i cittadini  difesero  la  città,  e respinsero  i 
Barbari  assedianti,  i quali  diffusi  sul  resto  della  provincia , la  spopolarono  per  sempi  e. 
Forse  il  vescovo  periva  anch’egli  per  le  spade  nemiche  o pel  dolore. 

Oratore  e poeta,  scrive  egli  con  eleganza,  volta  a volta  accostandosi  al  sublime,  e 
sa  infiorare  materie  astruse  or  con  poesie,  ora  con  tratti  di  storia  c di  mitologia.  Al  figlio 
suo  nascituro  diresse  un  discorso  della  sua  vita  letteraria,  ove  espone  come,  per  dive- 
nire non  sofista  ma  filosofo,  avesse  studiato  in  Dione  Grisostomo,  e ad  imitazione  di  (piesto 
coltivato  l’arte  poetica  insieme  e l’oratoria.  Al  discorso  di  quell’eloquente  in  lodede’c.a- 
pelli,  oppose  Yelogio  della  nalviùe,  tutto  brio  ed  allusioni  argute,  miste  ad  osservazioni 
morali.  Nell’A’jiiinno  ossia  Della  Providenza,  ritrae  la  condizione  deU’impcra  romano 
sotto  l’allegoria  d’Osiride  e Tifone,  intendendo  a chiarire  che  le  pubbliche  calamità  non 
danno  ragione  di  attacc.ar  querele  alla  Providenza.  Altri  trattati  lo  mostrano  felice  se- 
guace di  Platone  nel  velare  di  bei  trovati  i concetti  reconditi.  Dilettevoli  quanto  istrut- 
tive sono  cencinquantaquattro  sue  lettere  d’amicizia  e di  affari  ; or  protestando  della  sua 
riverenza  alla  benavventurata  signora  Ipazia  {clirzoitx  ixmàfia),  madre,  sorella,  maestra 
sua  e somma  benefattrice  ; or  lepidamente  s|>onendo  al  fratello  il  suo  tragitto  per  Costan- 
tinopoli ; e sempre  ottenendo  quel  ch’é  carissimo  frutto  delle  scritture,  ramordichi  legge. 

Compose  anche  dieci  inni  in  giambi,  ove  alle  evangeliche  verità  mesce  sogni  plato- 
nici, tutto  imbellendo  di  poetiche  imm.igirii  e sollevandosi  all’idealismo  meditabondo,  che 
però  presto  diviene  monotono.  — Felice  chi,  schivando  i voraci  gridi  della  materia  ed 


^11)  ovn  desrrivfl  le  Hvpnlurf  della  rptilapoU;  p.  302  e xey. 
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« crprendosi  di  quaggii'i,  sale  con  rapido  passo  verso  Pio!  Felice  dii,  sciolto  dalle  pene 

• lidia  terra,  lanciandosi  sulle  vie  deiranima,  lia  scandagliato  i divini  abissi!  Grande 

• sforzo  costa  l’innalzar  l'anima  sull’ala  dei  celesti  desidcrj.  Sostieni  questo  sfono  col- 
. l’ardore  che  ti  porta  alle  cose  deirintelletto  ; il  Padre  celeste  ti  si  mostrerii  più  da  vi- 
« cino,  tendendo  la  mano.  Un  raggio  precursore  brillerà  sulla  via,  e t’aprirà  l’orizzonte 
« ideale,  fonte  della  bellezza.  Coraggio,  anima  mia  ; t’abbevera  nelle  eterne  fontane; 

• sali  colla  preghiera  verso  il  Creatore,  nò  tardare  a lasciar  la  terra.  Itentosto,  mescen- 
. doti  al  celeste  Padre,  tu  sarai  dio  in  Dio  » . 

Efrem  d’Kdessa  o di  iNisibe  in  .Mesopotamia,  fu  un  portento  d’amore  in  mezzo  ai 
litigi,  cui  fin  i santi  abbandonavansi.  La  vita  sua  fu  scevera  dal  mondo,  lo  perchò  noi  nomi- 
nammo fra’ss.  Padri,  dei  quali  appena  se  il  nome  conobbe,  fin  quando  rivelatagli  la  gloria 
di  san  B.isilio,  andò  a visitarlo  e destarne  Pammirazione.  Ignaro  affatto  del  greco,  senza 
educazione,  egli  abbracciò  la  vita  monastica,  e ne  divenne  il  panegirista,  dopo  che  ne 
os,servò  i portenti  in  Egitto.  Povero  si  che  mai  non  ebbe  nò  stramazzo  nò  bastone  né 
bisaccia,  vegliava,  digiunava,  sopratutto  abbondava  in  lacrime  ; pieno  di  vera  umiltà, 
sol  d'una  cosa  vantavasi,  di  non  aver  mai  maledetto  a nessuno,  nò  avuto  contesa  con 
chicchessia,  rimproveravasi  di  aver  troppo  inclinato  alla  misericordia,  del  che  sperava 
perdono. 

.Nelle  Pnrenesi  esortando  i monaci,  dà  quasi  una  regola  ai  Lavori  c alle  orazioni  loro; 
poi  ne'  Discorsi  sui  salili  Padri  rhe  morirono  in  pare,  oft're  la  vita  dei  pastori  solitarj 
di  .àlesopolamia,  con  impeti  di  fantasia  e d'amore.  Nella  Confessione  ci  descrive  la  pro- 
pria vita,  0 piuttosto  il  modo  con  cui  dai  dubbj  venne  alla  cattolica  certezza..Unzione  e 
semplicità  sono  i caratteri  del  suo  stile;  ricco  d'immagini,  desunte  le  più  dalla  vita  cam- 
pestre, scevro  dai  lenocinj  retorici,  troppo  comuni  ai  Padri  greci,  e paibone  delle  sante 
scritture  in  modo  da  ritrarle  perfettimente  (12).  Avendo  i Gnostici,  c specialmente  Itar- 
desane  e Armonico,  composti  inni  che  da  molti  cantivansi  come  innocenti,  benché  con- 
taminati d’errori,  Efrem  ne  fece  cinquantadue  altri  sidl’aric  meilesime  e di  corretto  sen- 
timento, alcun  de’  quali  cantasi  ancora  dai  .Maroniti  e dai  Cristiani  di  Mesopotamia.  Cantò 
Maria  con  accenti  clic  di  più  fenidi  non  ne  adoperò  Bernardo.  Di  gran  poesia  sono  ricchi 
i suoi  canti  di  morte  (Secrosima),  principalmente  destinati  a funerali  di  monaci;  lodan- 
done le  virtù,  proiwnendoli  a modelli,  invidiandone  la  sorte  perchè  • più  non  ascoltino 
i gemiti,  ma  la  parola  di  Dio,  il  ristoro  del  dolore,  il  pegno  d’una  grande  speranza;  non 
sono  morti,  ma  riposano  in  Cristo  «. 

11  pensiero  d’una  vita  nuova  ricrea  nei  dolori  e nella  perdita  di  questi  fiigace  ; sen- 
timento che  basta  a distinguere  il  dolore  gentilesco  dal  cristiano,  come  la  disperazione 
dal  sorriso  della  fiducia.  Per  nn  bambino  c.anta:  — Quant'ò  acerbo  il  dolore  della  madre 
« che  perde  il  bambino!  quant’ò  dura  la  separazione  della  madre  da  suo  figlio!  Tu,  Si- 
« gnore,  che  ricetti  gli  esuli  nella  paterna  tua  rasa,  tu  prenderai  cura  degli  orfani.  Il 
« giorno  che  un  figlio  mori,  profonda  piaga  aperse  nell’anima  de’ genitori;  tolse  e spezzò 


^12)  Sanrti  pafris  noitrl  Fphrem  mjri  opera 
ontnìa  <fua  cxlant  grteefy  tyriace  ei  latine,  ad  ma- 
vusrriptos  eoiiirtji  valicanos  aliotque  castigata.  Ro- 
ma 1737  , G voi.  In-fol.  per  cura  di  Gerardo 
V(.10o. 

Ecco  alcuni  suoi  pensieri,  desunti  dal  sermone 
nscelicOy  ad  imilaziooe  de’  Proverfg:  • Dirama 

• la  prdina  e rrfscerà  In  altezza.  Cosi  Tanima , 

• rimonda  dall»*  soÌie‘cÌtU(!ìnl  del  secolo,  elevasi 

• ver»o  il  fleto.  — (.hi  conserva  in  petio  la  me- 
■ moria  delle  ingiurio , vi  fomenta  una  serpe. 

• Chi  le  8(jpporta,  chluile  il  leone  nella  fossa. — 
« Come  un'arpa  mulllrordo  In  man  di  destro  mn- 
« sicanic,  cosi  (iilU  la  carne  in  roan  di  f.risio 


• iKistro  salvatore.  — L’ira  e Einvidia  .sotto  velo 

• di  p.eLì,  son  acqtta  amara  in  vaso  d'oro  : didee 

• diventerà  a cuiiliitto  coi  legno  di  vita.  — La 

• Clilesa  non  è falla  di  colonne,  ma  d’uomini. 
« Lo  scoglio  in  mezzo  al  mare  non  può  Im- 
t pedir  che  le  onde  l’astalgano  ^ ma  alle  oodo 

• resbile.  Cosi  noi  non  possiamo  sopprimere  la 
€ nostra  fantasia,  bensì  resisterle.  — Virtù  non 

• è l ewer  msen'-ibile  al  disprezzo,  ma  il  vederlo 

• e sdepnnrio.  — Il  riposo  di  spirilo,  unito  al 

• Umor  di  Dio,  è un  carro  di  fuoco  che  ci  eleva 

• ni  cielo.  0 riposo,  perfezione  del  monaco!  o 

• riposo,  cradìno  del  cielot  t Vedi  Correspomìcnt 
1841,  9bre. 
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< il  bastone  di  loro  vecchiezza:  oh  Signore!  la  tua  carità  li  sorrej^ga.  Morte  rapi  alla 
« madre  l’unico  suo  figliuolo  ; essa  le  recise  il  destro  braccio  ; essa  le  fiaccò  tutte  le 
« membra  : oh  mio  Dio  ! rendi  a questa  madre  l'antico  vigore.  Morte  separò  la  madre 

• dal  suo  primogenito  ; questa  madre  restò  tapina  c cordogliosa  : o mio  Dio  ! guarda  il 
« suo  abbandono,  consola  il  suo  dolore.  Morte  svelse  il  bambino  dal  seno  di  sua  madre; 

« e la  povera  madre  inconsolabile  ne  piange  la  mancanza  : o mio  Dio  ! rivegga  ella  il 

< suo  bambino  nel  cielo.  ISambini  fortunati,  che  godete  la  beatitudine  dei  santi!  Infelici 
« vecchi,  che  la  molle  lasciò  fra  le  ambasce  di  questa  vita  ! Tutta  una  famiglia  in  preda 

• al  dolore,  invoca,  o mio  Dio,  le  tue  consolazioni  ! » 

San  Cirillo  patriarca  di  Gerusalemme  pubblicò  le  prediche  in  cui  ai  neofiti  {Cate- 
chf.fi)  esponeva  la  sostanza  del  dogma,  della  morale  e della  disciplina  (13);  il  che  viene 
a gran  taglio  per  attestare  |■imuultabilità  della  cattolica  credenza.  Allo  stesso  uopo  ser- 
vono le  istruzioni  di  Gaudenzio,  vescovo  di  lirescia,  da  cui  ad  or  ad  ora  escono  anche 
lampi  d'eloquenza. 

Di  l’amfilo,  raduto  martire  al  tempo  di  Galerio,  fu  scolaro  Eusebio  di  Cesarea,  per 
ciò  sopranomato  Pamlìli.  Cresciuto  in  Palestina,  fu  imprigionato  esso  pure,  e si  sospettò  ' 
riacquistasse  la  libertà  col  sagriiicare  agli  Dei.  Favori  anche  Ario,  sinché  questo  non 
rimase  convinto  e condannato.  Avido  esploratore  di  tutte  le  dottriue,  faticò  a conciliare 
le  gentilesche  colle  cristiane  ; talché  ne'  suoi  libri  mescola  Cristo,  Pitagora,  Platone» 
Oltre  la  vita  del  suo  maestro,  dettò  cinque  libri  in  difesa  di  Origene,  e disquisizioni  teo- 
logiche, massimamente  contro  Marcello  d'Anrira,  ove  lasciava  trapelare  esitanze  sulla 
natura  del  Verbo. 

Ma  l’opera  sua  che  piò  rilieva,  è la  Preparatone  evangelica,  ove  da  quattrocento 
c più  autori,  in  gran  parte  smarriti,  raccolse  passi  che  servissero  d intruduzione  filoso- 
fica alla  scienza  del  vangelo,  contro  Ebrei  e Gentili,  convincendo  come  questo  non  fu 
adottato  con  fede  insana  e temeraria  credulità,  ma  con  ottimo  giudizio,  siccome  di  lunga 
mano  superiore  a tutti  gli  altri  sistemi  gentileschi.  Nei  primi  sci  libri  versa  sul  dimo- 
strare la  vanità  divjuesti  : gli  altri  nove  espongono  i molivi  che  indussero  i Cristiani  a 
preferire  la  teologia  degli  Ebrei.  Passa  dunque  in  rassegna  la  cosmogonia  dei  Fenici  se- 
condo Sanconiatonc,  degli  Egizj  dietro  a Manetone,  de’ Greci  qual’é  esposta  da  Diodoro 
Siculo,  Eveemero  e Clemente  Alessandrino,  sostenendo  che  la  dottrina  di  Platone  di  poco 
superi  la  volgare,  e che  le  interpretazioni  allegoriche  della  mitologia  furono  anche  dai 
Romani  rifiutale,  atteso  che  la  credenza  comune  la  accettava  nel  senso  materiale.  Né 
tampoco  reggono  le  spiegazioni  datene  per  via  della  storia  naturale  o della  morale  ; anzi 
il  culto  e i sagrifizj  delle  genti  dlrigevansi  ai  demonj,  cacciati  poi  di  quassù  da  Cristo  ; 
del  pari  fali^mcntc  credersi  al  destino,  o a potenza  che  le  stelle  esercitino  sugli  atti 
umani.  Prostrati  gli  avversar],  entra  sulla  natura  del  sistema  ebraico,  indi  sulle  fonti  di 
questo  ; che  se  i filosofi  greci,  c Platone  specialmente,  ebbero  alcun  che' di  buono,  il  de- 
sunsero dalle  sacre  carte,  vacillando  del  resto  in  vane  ipotesi  e perpetue  contraddizioni. 

Mes.sa  in  sodo  la  dottrina  ebraica  che  fu  preparazione,  seguiva  nella  Dimostrazione 
evangelica  ad  argomentare  perché,  della  eccellentissima  dottrina  de’ Giudei,  abbiano  i 
Cristiani  abbandonato  certi  mo3i  del  vivere,  convenienti  soltanto  a popolo  particolare, 
obbligato  a sagrificare  in  un  tempio  solo  ; cosa  impossibile  ad  una  religione  che  ab- 
braccia le  universe  genti. 

Per  acquistar  fede  ai  libri  storici  del  Testamento  antico,  fece  la  Cronaca  o storia 
universale  (-»vTo^arr)i  icto:ì»)  iu  due  libri  : nel  primo  ('/aoni^a^i-x)  riferisce  gli  eventi 
principali  di  tutti  i popoli  ed  imperi,  dal  mondo  creato  sino  al  3 jó  di  Cristo,  una  seziono 
per  ciascun  popolo,  annicchiandovi  estratti  di  molti  scrittori  ora  perduti  ; il  secondo 
(’/p«vixò;  xavòrv)  sono  tabelle  sincrone,  ove  di  dieci  in  dieci  anni  reca  i nomi  dei  monarchi 


{{%)  Sani  ti  Cyriìti  archiep,  luenufol.  oitrra;  cdéd.  zi  ug.  ToH(té«.  PzirM^t  1720,  in-fof. 
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fi  i principali  avvenimenti  dalla  vocazione  di  Àbramo  in  "iii.  Qiiesl'opera  fu  ai  di  nn.<lii 
rinvenuta  (1  -l) ; c comunque  il  vantaggio  non  abbia  uguagliato  la  sjicranza,  puro,  se  jior u 
aggiunse,  confermò  assai  cognizioni  clic  d'altra  parte  tenevamo. 

Nella  Vita  o Paneijinco  ili  Coslanliiio  spinge  radulazione  fino  a supporlo  in  imme- 
diata comunicazione  colla  divinili  ed  eccitarlo  a partecipare  al  mondo  ciò  clic  imparava 
dalle  sue  visioni  : pure  assumendo  talvolta  la  graviu'i  episcopale,  gl  insinua  le  verità  evan- 
geliche, e colle  Imii  condisce  utili  e severe  lezioni. 

Scrisse  anche  la  prima  storia  ecc/esiasliai  daH'originc  del  cristianesimo  fin  al  con- 
cilio di  N'icea  ; o piuttosto  una  collezione  di  memorie  contemporanee,  unite  e discusse 
con  metodo  e discernimento,  ed  esposte  con  franchezza  e semplicità  ; senza  cui  saremmo 
al  bujo  di  quanto  riguarda  i primi  secoli  della  Chiesa.  Non  intendeva  tanto  farne  un  libro 
edificante  pei  fedeli,  quanto  un’esposizione  da  esibire  ai  Contili  per  trarli  dagli  eiTaii 
sistemi  e dai  pregiiidizj  dcircducazionc ; mettendo  perciò  in  bella  luce  il  cristianesimo, 
senza  di  fronte  assalire  l'antica  ossenanza,  ed  escludendo  le  ostili  discussioni.  DcH’a- 
rianismo  non  fa  cenno,  e forse  a bella  posta  terminò  la  sua  storia  aH’anno  antecedente 
a ([uello  in  cui  essa  eresia  fu  condannata,  perchè  quest'atto  gli  toglieva  di  pale.sare  la 
propensione  sua  per  essa.  Senti  egli  che  nuovo  aspetto  la  storia  doveva  vestire  : — àlentre 

• gli  alU'i  narrano  vittorie  e trionfi  di  sommi  capitani,  e gesta  virili  di  eroi  insanguinali 
< per  difendere  la  patria,  i figliuoli,  le  sostanze,  noi  che  scrìvia'mo  la  storia  il'una  vita 
« divina,  non  abbiamo  che  ad  esporre  guerre  sacre,  guerreggiate  per  la  pace  deH'animo 
« e della  coscienza,  per  la  verità  anziché  per  la  patria,  per  la  pietà  anziché  per  le  per- 

• sene  dilette  ; e ai  perpetui  monumenti  delle  lettere  dobbiamo  aflidare.  l'insigne  costanza 

• degli  atleti  cristiani,  Tinvitla  robustezza  delle  anime  loro,  i trofei  da  essi  cretti  contro 

• i demonj,  le  loro  vittorie,  mute  a guardo  mortale,  le  corone  di  perenne  memoria  ad 
« essi  concedute  • (15). 

San  Nilo  Maggiore  d'Ancira  ridusse  ad  uso  dei  Cristiani  il  Mummie  d'Epittelo,  oltre 
capitoli  parenclici  c molte  lettere,  ove  la  morale  espone  in  modo  che  attrae  e diletta. 

Naturale  limpidezza  d'elocuzione,  maestà  d'idee,  patetico  di  sentimenti,  potenza  di 
raziocinio,  ricchezza  ed  ardimento  d’immagini,  tutta  la  scienza  de’ suoi  tempi  son  con- 
giunti in  Giovan  Grisoslomo,  tipo  vivente  della  Chiesa  orienl.ale,  come  della  occidentale 
è Agostino.  Spedo  ad  eccellenza  in  ogni  copia  ed  eleganza  della  lingua  greca,  conosceva 
tulli  i modi  onde  può  la  parola  esser  variata  e disposta  ; col  brio  del  dramma  dipinge,  la 
sconcezza  del  vizio,  od  eccita  le  passioni  a favore  della  vcritii,  bcncliè  destramente  celi 
il  vantaggio  che  ritrae  dal  maestrevole  maneggio  della  retorica  e della  filosofia. 

In  Antiochia,  non  assorto  ancora  nelle  fatiche  ecclesiastiche,  vergò  i suoi  lunghi  trat- 
tati, massime  quello  Sul  sacerdozio,  ove  il  ragionamento  incalzante  non  intiepidisce,  l’at- 
fetto.  In  tre  libri  difende  la  vila  monastica  contro  i Cristiani  che  prendéann  a celia  i 
monaci,  e vanlavansi  chi  d averne  percosso  uno,  chi  violentalo  un  altro,  chi  fatto  burle 
a un  terzo,  o istigato  contro  lui  il  giudice,  o fattolo  cacciar  prigione.  Agli  occhi  del  Cri- 
sostomo, il  dispregio  delle  ricchezze,  della  gloria,  del  poter  temporale' rendono  il  monaco 
libero,  potente,  onorevole  sopra  gli  altri  uomini. 

Dai  trentotto  anni  .avanti,  ordinato  prete,  scrisse  omelie,  che  traevano  i lontani  ad 
ascoltarlo,  e che  spes-so  facevano  prorompere  gli  uditori  in  clamorosi  battimani.  Chi  ne 
l^ga  brani  staccali,  non  presuma  compremlcrne  il  vigore,  giacché  la  loro  bellezza  con- 
siste nel  tult’insicme,  nel  calore  che  le  anima  da  capo  a fondo,  nel  titillamento  di  quel- 
l'asiatica  ridondanza,  sovraposla  ad  una  morale  sempre  pura  e generosa  ; nella  magia 
d'uno  stile  che  veste  i pensieri  colle  espressioni  meglio  appropriate,  chiare  per  istruire. 


(M)  Nei  1784  a roManUnnpoìi  in  ima  versiimr  armon.i.  filila  a Milano  da  MaJ  e /olir.ih  nel  4818; 
poi  nifglin  da  ^uchor,  a Vfnf?i.'i  il  1828. 

(15)  Proemio  al  libro 
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jiiUnresrhe  per  descrivere,  robuste  per  esortare,  patetiche  pei'  conmiovere  o consolare. 
k i;ente  uscita  allor  allora  dal  paganesimo,  inclinata  a dar  corpo  a tutto,  dovea  singo- 
larmente piacere  quel  predominio  deirimmaginazione , della  quale  si  giova  per  suscitar 
i sentimeiili  più  profondi  del  cuore  umano  ; inarrivabile  nel  movere  ed  interessare,  ca- 
vando istruzione  dai  soggetti  comunque  sterili,  fantasticamente  rivestendo c colorando  le 
idee  più  sottili,  senza  ommettere  occasione  d’eccitare  a devozione  o a tenerezza. 

Però  in  quel  continuo  bagliore  non  é abbastanza  variato,  e queU'abbnndanza  orien- 
tale conviene  a discorso  recitato,  più  clic  non  alla  lettura.  Manca  il  mni-so  della  lima  a 
quelle  che  compose  a C.ostantinopoli,  in  tanto  fare  per  le  anime  altrui  ; ma  nell’esiglio, 
la  sventura,  il  perìcolo,  i contrasti  gli  restituirono  il  vigore  c la  dolcezza,  che  nelle  sue 
lettere. ricompajono  quali  ne'  più  begli  anni. 

.Non  parte  egli  i suoi  ragionari  in  diversi  punti,  uso  introdotto  più  tardi  dagli  Scola- 
stici. Conoscitore  profondo  (Iella  Bibbia  vi  si  attiene  strettamente,  senza  cerrani  mistiche 
significazioni  arcane,  ma  colla  interpretazione  letterale  precìsa  e risolutiva,  c terminando 
sempre  coll’.applicazione  morale.  Scrutò  anche  il  cuor  deH’uomo,  per  ravvisarne  i vizj, 
che  scova  con  insistenza,  e ritrae  con  severità,  cogliendo  le  circostanze  più  opportune  ad 
oUencrne  Temenda.  Ouel  sentimento  delle  bellezze  naturali  che  in  Basilio  ci  piacque,  ri- 
vive nel  Crisostomo,  accoppiato  a severa  morale  : — La  notte  non  è fatta  per  dar  intera 

• al  sonno.  Vedete  artieri,  barocciaj,  mercanti,  la  Chiesa  stessa  sorgere  a mezzanotte  ; 

• e voi  pure  sorgete,  e contemplate  quel  bell’ordine  di  stelle,  quel  profondo  silenzio, 

• ipieiranipia  quiete.  L’anima  in  quest'ora  sentcsi  più  pura,  più  leggera,  più  elevata  ; 

• le  tenebre  e il  silenzio  destano  compunzione  : gli  uomini,  giacenti  tutti  nei  letti  loro 

• i|uasi  in  sepolcri,  rendono  immagine  del  finimondo. . , 0 uomini,  o donne,  piegate  le 
« ginocchia,  sospirate  profondamente,  pregate  ; chi  ha  figliuoli  lì  desti,  c di  notte  fate 

• chiesa  la  vostra  camera  ; se  delicati  non  [lonno  reggere  alla  veglia,  recitino  un’ora- 

• /.ione  0 due,  poi  ricoricateli,  purché  s’accostumino  a levarsi  • (16). 

Col  Crisostomo  spira  l’eloquenza  greca.  Trentatre  anni  dopo  la  sua  morte,  recitava 
Brodo  un  elogio  di  lui,  sciagurato  monumento  della  decadenza  che  mai  più  non  fu  ripa- 
rala, non  essendo  più  sonata  parola  eloquente  in  una  lingua  rimasta  ancora  bellissima  in 
parse  immune  da  quei  Barbari,  ai  quali  taluni  imputano  affatto  la  mina  del  sapere  in  . 
IVcidcnte. 

Né  iguando  io  lodo  i santi  Padri,  mi  si  gettino  innanzi  Demostene  e Cicerone.  Man- 
c.ino  ipielli  della  severa  c sobria  purezza  di  stile,  che  mai  non  cessa  di  piacere  nei  clas- 
sici ; senza  metodo  preciso,  né  sapendo  essere  parchi  nelle  particolarità,  digrediscono  ed 
abusano  deirenidizione  che,  volendo  istruire,  raffredda.  Troppo  poi  vi  si  sente  l'abitu- 
dine retorica,  e ciò  cK’é  strano,  più  ancora  nelle  lettere  famigliari,  clic  nelle  opere  ora- 
torie (17).  Ma  i sommi  scrittori  antichi  sorsero  tra  le  circostanze  più  alte  a fomentare 
il  genio  ; su  quelli  che  nel  secolo  xvii  emularono  in  Francia  l’eloquenza  dei  Padri,  ri- 
lleitevasi  una  civillii  pulita  dalle  arti  e dal  vivere  urbano,  dalla  magnificenza  d’una  Corte 
che  allo  splendore  congiungeva  la  raflinatezza.  Nel  iv  secolo  al  confrario  gli  oratori  cri- 
stiani sorgono  di  mezzo  allo  universale  scadimento,  fra  invasioni  straniere  e dispute  ira- 
conde, e grossolana  elfeminatezza,  e imbelle  scoraggiamento  ; ove  inetti  monarchi  son 
r.iggirati  da  donne  ed  eunuchi  ; ove  tutto  china  sotto  al  cenno  tirannico  o alPindilferenza 
au'idiata. 

Poi  vogliasi  una  volta  non  restare  (vezzo  di  scuola)  a sole  le  forme,  ma  penetrando 
al  fondo,  avvertire  quel  che  dagli  antichi  uraUfi  li  distìngue,  la  convinzione  ardente. 


(16)  TtO  IV  r.jjiwv  Isxwcu  ni  Xp> 

'it'iT'z'Acu  K.  T.  X.  tà  fjpt<5xou4va  ;:àv7a.  Sancti 
liatrit  HOitfi  Joaunis  Chryio»lomi...  op<rn  omnia, 
• Hni  it  tlHilin  /».  de  Monlfuueon.  1718- 

•‘8,  15  vul.  in-ful.)  rìsItitnp.'Ui  (csle  niliU  iim'nle 


in  Parisi  15  voi.  in-8'*.  Vedi  Ihnt.  26  m Mia 
upott.  3 i:  4. 

(17)  Per  es.  I«  IrUerc  del  Orlsoslonto  n olliu- 
piadt'. 
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operosa,  che  nc  avviva  gli  scritti  da  un  capo  aH’altro,  che  ne  fa  cosi  caldo,  così  vero  il 
linguaggio,  che  tutto  rende  interessante  perchè  tutto  è sincero  ; vogliasi  calcolare  la  di- 
stanza fra  composizioni  forbitissime,  ma  di  null'altro  nodrite  che  d’odio  o d'adulazione, 
e la  robustezza  di  quelle  ove  si  trattano  gli  interessi  più  vivi,  più  grandiosi  dell'uomo  e 
dcirumaniU'i,  Allora  ci  sarà  cagione  di  meraviglia  il  trovarli  tanto  superiori  ai  contem- 
poranei, e il  vedere  come  ingegni  cosi  diversi,  distinti  per  tempo  e per  luogo,  s'accor- 
dino nelle  dottrine  e nel  sostenere  sempre  la  causa  più  nobile  e generosa. 

La  coltura  latina  era  durata  iissai  meno  che  non  l'ellenica,  e mentre  l'anticasi  sfrut- 
tava, la  nuova  non  metteva  ancora  germogli  di  fausta  promessa.  Sui  primordj  del  cri- 
stianesimo nessuno  scrittore  sorse  fra’  Latini  fino  a Tertulliano  cartaginese  ; a quelli  che 
fiorirono  dappoi  manca  la  bella  armonia  del  genio  greco  e la  graziosa  elocuzione  che  gli 
Elioni  conscrvai'ono  ijuasi  incontaminata;  ma  hanno  più  unzione,  più,  vorrei  dire,  at- 
tualità, c piacendo  meno,  penetrano  meglio.  NeH'ltalia  ed  ancor  meno  nella  Spagna, 
nelle  Gallie  e neU'Africa  le  tradizioni  letterarie  non  erano  cosi  radicate  come  in  Grecia, 
onde,  se  meno  colto,  fu  più  originale  lo  sviluppo  de’ nostri  ; la  lingua  degradasi,  ma  lo 
stile  rinasce  ; e quanto  difettano  in  purezza  e correzione,  suppliscono  col  vigore  del  sen- 
timento, la  ricchezza  delle  immagini,  rclevazktne  di  sguardo,  e massime  la  novità  del 
fondo,  pregio  notevolissimo  in  una  letteratura  che  fin  dalla  culla  non  avea  fatto  se  non 
tradurre  e rifriggere. 

San  Girolamo  daH’ecredcnle  sua  fantasia  fu  trascinato  così  nella  vita  come  nelle 
scritture,  sicché  accanto  di  bellezze  stupende  gli  trovi  errori  e bizzarrie;  la  gravità  teo- 
logica è offesa  da  celie  basse  o da  violenti  improperj  ; Tcsprcssione  sempre  energica,  so- 
vente naturale,  spesso  v’è  guasta  da  citazioni  inopportune  che  gli  ofl'riva  la  ricchissima 
sua  erudizione,  da  fredde  e triviali  riflessioni,  e dal  non  saperei  arrestare  a tcra|)o.  Ma 
come  esser  corretto  se  talvolta  in  un  giorno  scriveva  mille  righe  (18),  c in  una  notte 
compose  il  trattato  contro  Vigilanzio?  l’ure  anche  materie  aridissime  lumeggia  coU’im- 
maginativa,  c bei  tratti  d'eloijucnza  e di  scn'ata  dialettica  fanno  amarne  la  lettura. 

Si  lamenta  egli  che  • trascurando  la  semplicità  e purezza  delle  parole  evangeliche, 
si  fa  apparalo  come  per  un  ateneo  o per  uditorj;  il  discorso  imbellettato  di  retorica  men- 
zogna procede  in  pubblico  come  una  cortigiana,  men  per  istruire  i popoli  che  per  ac- 
cattare il  favor  del  popolo,  e solleticar  i sensi  degli  uditori.  Vadano  a Gicerone,  a Polo- 
mono,  a Quintiliano  coloro  che  cercano  l'eloquenza  e le  declamazioni  ! la  Ghiesa  di  Cristo 
non  esce  daH’Acailemia  c dal  Liceo,  ma  da  una  vii  plebe,  e la  follia  di  Ilio  superò  la  sa- 
pienza dell’uomo.  Chi  ormai  legge  Aristotele i quanti  conoscono  Platone?  appena  qualche 
vecchio  ozioso,  àia  de’ nostri  villani,  de’no.stri  predicatori  lutto  il  mondo  favella.  Con 
linguaggio  semplice  convicn  dunque  spiegare  le  semplici  loro  parole  • (III).  Già  di- 
cmnmo  siccome  i>nro  sapesse  egli  poi  attenersi  a (pie.sla  cautele. 

In  lui  pure  ricorrono  molte  orazioni  funebri  (e/ii/«;di/n),  e singolarmente  qiiclhi  di 
Nepoziano,  sacerdote  di  Albino,  non  scevra  d’arte  pagana,  c di  lodi  fin  alla  bellezza  di 
esso.  Ma  talvolta  s’abbandona  aH’alTetto,  dipingendone  le  ultime  ore  : — Esso  gettava 

• indietro  la  coperta,  brancicava,  vedeva  quel  che  non  vedevano  gli  altri,  alzavasi  come 
« per  farsi  incontro  salutando  a chi  veniva  ; c in  tal  momento  l icordò  la  nostra  amicizia 

• e la  dolcezza  de'  nostri  sludj,  e prendendo  per  mano  suo  zio,  gli  disse  : Questa  tunica 
« di  cui  ini  serviva  nel  ministero  di  Cristo,  mandatela  al  mio  caro  Girolamo,  padre 
« mio  per  età,  fratello  per  tiUizio  ; e l'uj\ello  che  mi  dovevate  come  a nipote,  Irmferi- 
» telo  su  questo  che  amavate  come  «!•». 

Dal  particolare  elevandosi  poi  ni  mali  comuni,  si  congratula  se  Nepoziano  sia  stato 
rapilo  a tanti  patimenti.  E qui  traccia  le  infelicità  degrimperatori  d’allora,  le  cadute  di 
glandi  e ministri,  il  sangue  che  da  vent’anni  inonda  da  Costantinopoli  alle  alpi  Giulie. 

(18)  Pref.  al  sucouito  Comm.  in  cp.  ad  liphes.  (19)  Comm.  in  ep.  ad  Caiut.  pref.  al  lib.  iv. 
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•-  Quante  matrone  c vergini  di  Dio,  quanti  corpi  nobili  c puri  abbandonati  a queste 

• fiere!  vescovi  prigionieri, sacerdoti  uccisi,  chiese  abbattute, cavalli  stallanti  agli  altari 

• dì  Cristo,  reliquie  di  martiri  discpoltc,  dapcrtutto  gemito  e pianti  e molteplice  inima- 

■ gine  della  morte.  11  mondo  romano  soccombe,  e l'altera  nostra  cenice  non  piegasi 

• ancora.  Felice  Nepoziano  che  questi  fatti  non  vide  ! Sciagurati  noi  che  soffriamo  tanti 

• guaj,  0 vediamo  i fratelli  solfrirJi  '.  Da  un  pezzo  sentiamo  un  Dio  offeso,  c noi  pla- 
1 chiamo  ; pe’  nostri  peccati  son  potenti  i Barbari,  pe’  nostri  vizj  l’esercito  romano  ó 

• disfatto  ».  E mostrato,  come  da  un'altura,  il  genere  umano  che  affanna  e perisce  , 
— Torniamo  a noi.  Sai  tu  come  fosti  infante,  come  adolescente,  come  giovane,  e maturo 

• c vecchio?  Ogni  giorno  moriamo,  eppur  ci  crediamo  immortali. . . L'unico  bene  é l'cs- 

• sere  unito  fra  noi  per  Cristo. . . La  carità  vive  sempre  nel  cuore  : per  essa,  benchi'  as- 
« sente,  il  nostro  Nepoziano  è presente;  c malgrado  il  vasto  spazio  che  ci  separa,  egli 
« ci  abbraccia  coH’una  e l’altra  mano,  dandoci  pegno  di  mutua  amicizia.  Siam  concordi 

• di  spiritq,  stringiamoci  d’aft'etto,  e la  forza  d’animo  che  il  beato  vescovo  Cromazio 

• mostiò  per  raddormentarsi  d'un  fratello,  imitiamola  per  quello  d'un  tiglio.  Le  pagine 

• nostre  lo  celebi  ino  ; le  nostre  lettere  risuonino  di  lui  ; quel  che  non  possiam  tenere 

■ col  corpo,  teniamolo  colla  ricordanza;  c se  con  lui  non  possiamo,  di  lui  non  cessiamo 

• di  favellare  » . 

Basta  leggere  per  convincersi  quanta  pratica  avesse  sant’Ambrogio  coi  classici,  poi-  *• 
cliò  empie  i suoi  discorsi  con  modi  c concetti  tolti  a prestanza  dai  migliori:  e ben  do- 
veva il  cattivo  gusto  dominare  se , malgrado  di  ciò  , scrive  scorretto  e bizzarro,  senza 
Iranchezza  di  espressione,  ma  con  vane  sottigliezze  e giuochi  d’ingegno,  qualora  non  siar 
animato  dal  sentimento  del  dovere  o del  pericolo  (20). 

II  migliore  per  avventura  de’  suoi  discorsi  è quello  in  morte  del  fratello  Satiro,  pieno 
de’ domestici  alTctti  che  nei  Padri  greci  ammirammo:  — A nulla  mi  valse  l’aver  rac- 

• colto  il  moribondo  tuo  rc.spiro , appoggiata  la  mia  bocca  sulle  estinte  tue  labbra.  Io 

• sperava  far  passare  la  tua  morte  nel  mio  seno,  o comunicar  a te  la  vita  mia.  Pegni 
« crudeli  e soavi,  sventurati  abbracci,  fra  i quali  io  sentii  il  suo  corpo  farsi  gelato  e ri- 

• gido,  e l’ultimo  fiato  esalare.  Lo  stringeva  fra  le  braccia  avviticchiate , ma  avevo  già 
« perduto  colui  che  ancora  io  serrava.  Quel  soffio  di  morte  onde  mi  sono  penetrato,  di- 

• venne  per  me  soffio  di  vita.  Voglia  il  cielo  almeno  ch’esse  ]iurifichi  il  cuor  mio,  e ponga 
> nella  mia  anima  l’innocenza  tua  c la  dolcezza  ». 

Dall’affetto  domestico  sa  elevarsi  ai  pubblici  danni,  come  nel  ficH’csordio:  — Ab- 

• bia'm  condotto,  fratelli  carissimi,  innanzi  all’ara  del  sagrifizio  la  vittima  che  fu  riebie- 
« sta,  vittima  pura,  accetta  a Dio,  Satiro  , mia  scorta  e mio  fratello.  Io  non  aveva  di- 

• menticato  ch’ei  fosse  mortale  , né  mi  lasciai  illudere  da  vana  speranza  ; ma  la  grazia 

• oltrepas-sò  la  speranza , e non  che  lamentarmi  a Dio , devo  ringraziarlo , come  quegli 

• che  sempre  desiderai,  in  caso  che  alla  Lhiesa  o a me  sovrastassero  calamità,  si  sfo- 
» gasse  la  tempesta  sopra  di  me  c sopra  la  mia  famiglia.  Grazie  al  Signore  che  ncH’uni- 
« versale  sovvertimento  prodotto  dai  Barbari  che  d’ogni  parte  recano  guerra , io  abbia 
« soddisfatto  aH’afllizione  comune  co’  mici  particolari  dispiaceri , c sia  stalo  percosso  io 

• solo  quando  temea  per  tutti.  Si,  o fratello,  avventuroso  in  quantorende  florida  la  vita, 

• noi  fosti  meno  per  opportunità  della  morte  ! iS'on  a noi  fosti  rapito,  ma  ai  disastri  ; non 
« bai  perduto  la  vita,  ma  fosti  campato  dalla  minaccia  delle  calamità  sospese  sul  nostro 

• capo.  Affezionato  com’eri  a tutti  i tuoi,  oh  quanto  avresti  gemuto  nel  sapere  che  Italia 

• è incalzala  da  un  nemico  già  alle  porte  ! Qual  afflizione  per  te  in  pensare  che  c^ni  no- 
« stra  speranza  di  salute  sta  nel  baluardo  delle  Alpi,  c che  alcuni  tronchi  d’albero  son 

• l’unica  barriera  che  difende  il  pudore  ! Quanto  l’anima  tua  si  sarebbe  contristata  nel 

• vedere  che  si  piccola  distanza  ci  separa  dal  nemico,  nemico  feroce  c brutale  che  né  la 

• vita  risparmia  né  l’innocenza  ! « 

(20)  O.  JmOrosU  opera  ex  cdtUone  romana^  1612,  $ vuL  iii-fol. 
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Nulla  di  cosi  bello  egli  dice  o nella  consolazione  )ier  la  morte  di  Valentiniano  o nel 
panegirico  di  Teodosio.  Nella  più  estesa  e curiosa  fra  le  sue  opere,  De  officiis  ministro- 
rum,  a proposito  dei  doveri  degli  ecclesiastici,  passa  in  rassegna  quei  di  tutti  gli  uomini, 
e scioglie  quistioni  di  pratica  filosofia.  Nell’fi.vamerone  , spiegando  le  sei  giornate  del 
inondo  crealo,  molto  si  vale  di  Origene.  1 suoi  elogi  della  verginità  producevano  tale  ef- 
fetto, che  padri  e sposi  lamentavansi  perché  troppe  donne  dedicassero  a Dio  la  loro  con- 
tinenza. Scrisse  anche  inni  di  nobile  e commovente  semplicità , alcuni  de’  quali  si  can- 
tano tuttora  (21),  mirando  a porgere  un  contravcleno  ai  canti  profani  usati  dal  po|)olo. 
Om  santa  compiacenza  egli  rimembrava  la  melodia  d’uomini  e donne,  di  vergini  e fan- 
ciulli, sonante  come  il  fragore  dell’onde  (22),  c dalla  quale  anche  sant’Agostino  restava 
ronimos-so  fino  alle  lacrime  (2;)). 

(Saudiano  Mamerto,  fratello  d'un  vescovo  di  Vienne  che  già  incontrammo,  c da  Si- 
ili/niu  .\pollinare  lodato  fra’ migliori  ingegni  del  suo  lenijio,  scrisse  U'c  libri  {De  slalu 
niiimanim)  con  sagacia  e dialettica  molta,  per  mostrare  la  spiritualità  dello*anime. 

San  Vincenzo  di  Lcrins  pubblicò  nel  43i  il  Commonilorium  , avvertimento  contro 
le  eresie  condannate,  tre  anni  innanzi,  nel  concilio  generale  di  Efeso,  ed  esortazioni  a 
seguire  « ciò  che  daperiutto,  che  sempre,  che  da  tutti  fu  professato  e creduto  • . 

Giova  citar  le  sue  idee  dell’accordo  del  progresso  colla  stabilità  della  Chiesa  : — Non 
v’avrà  progresso  nella  Chiesa  di  Cristo  f • si  domanda  egli  — Ve  n’ha  di  certo  e mollo  ; 
e.  nessun  v’è  cosi  nemico  a Dio,  che  voglia  inipedirlo.  Ma  dev’essere  progresso  vero  della 
fede,  e non  cangiamento.  Il  progresso  consiste  nell’ingrandir  una  cosa  in  se  stessa  ; è 
cambiamento  il  passar  ella  da  uno  stato  all’altro.  Adunque  l’intelligenza,  la  scienza,  la 
saviezza  di  ciascuno  e di  tutti  conviene  crescano  cogli  anni  c coi  secoli,  ma  nel  loro  ge- 
nere, cioè  nel  dogma  stes.so,  nello  stesso  senso,  nello  stesso  pensiero.  Cosi  i carpisi  svi- 
luppano, ma  pur  restano  gli  stessi;  e il  vecchio  é ancor  quel  desso  che  fu  fanciullo.  La 
retta  e legittima  regola  del  progresso  é,  che  il  numero  degli  anni  scopra  negli  esseri  in- 
granditi le  parti  e le  forme  che  il  Creatore  avea  particolarmente  disegnate.  Ma  se  la 
figura  umana  si  cambii  in  altra  di  divei'so  genere,  se  si  aggiugne  o toglie  alcun  membro, 
forza  è che  il  corpo  pera,  o divenga  mostruoso  , o almeno  s’indebolisca.  Cosi  conviene 
che  il  dogma  cristiano  segua  questa  legge  del  progresso , cioè  si  consolidi  e dilati  col 
tempo,  e si  mostri  pieno  ed  intero  in  tutte  le  misure  delle  parti  sue  come  in  tutte  le  sue 
membra  ; ma  non  ammette  alcun  cangiamento  a scapito  della  sua  proprietà , alcun  va- 
riamento nella  sua  definizione  • (24). 

Il  più  universale  fra  i Padri  latini  fu  sant' Agostino.  Sublimissimo  ingegno,  se  favo- 
rito da  tempi  opportuni,  tutto  egli  seppe,  a tutto  piegò  il  docile  intelletto  ; egli  metafi- 
sico, egli  storico,  egli  erudito  de’ costumi  e delle  arti,  sottile  dialettico,  oratore  gr.ave  e 
maestoso  ; trattò  di  musica,  come  dei  più  ardui  punti  teologici  ; descrisse  la  decadenza 
deirimpero,  come  i fenomeni  del  pensiero  ; sa  avvivare  la  disputa  scolastica  coH’elo- 
quenza  ; alla  teologia  associa  Pimmaginazionc,  quantunque  costretto  le  più  volte  a con- 
sumare la  sua  sagacia  in  mistiche  sottigliezze  (25).  L’eloquenza  sua  sente  talora  del 
barbaro  e de.U’affettaU),  ma  spesso  è nuova  c semplice,  sempre  viva  e concisa  ; e sulle  fan- 
tasie afi’icanc  operavano  efficacemente  gli  evidenti  concetti  di  quell’immaginazione , fer- 
vida come  il  dima  natio,  e la  straordinaria  emozione  con  cui  gli  esprimeva.  Se  scarso 


(21)  i)rm  rrcator  omnium — Jam  $urgil  horo 
ferfia  — Aunc  snneU  nohia  SpirUtu;  «•  alruno  illfp 
il  Te  ma  nllri  lo  prelcntle  cumpu.slo  nel 

VI  ftccolu  «1.1  «n  fntc  SIsrbul,  viisulo  pmbahil- 
niente  a Muntecassino.  Vi'Ol  QlES^BI.,  (ìbxa'v.  od 
ìtitvìmiitus  rhori  monaitrrU  W.  Cnùni  n«*l  Pani' 
tenfinU  «li  IVotlnro  , eililo  «la  (ìiarmiiu  l'etit, 
parte  i.  p.  52*1. 


(22)  /vxaweron,  iil.  5. 

(23,‘  V.onfeiis.  i\.  7. 

(24)  Commonit.  c.  25. 

(25)  O.  Jugujtlini  Itipponemìx  cpisropi  opora , 
per  thrologos  IvvanieHAr»  cUiUi,  1577,  12  voi.  in- 
foi., ri«(ao]paU  testé  .i  Parigi  sopra  Tcilixinne 
dei  Ik'iicileltini,  in*8". 
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d’arte,  disuguale  ed  aspro  nello  stile,’  non  elevasi  quanto  i Padri  orientali,  tiene  più  del- 
rcvangelico,  volgendosi  frequente  al  cuore  : se  pretende  dimostrare  anche  le  verità  che 
non  soffrono  dimostrazione,  e crede  ohe  le  prove  si  chiariscano  e rinforzino  col  ripeterle, 
anche  sulla  cattedra  egli  porta  la  vivace  tenerezza  d’animo  che  spira  nelle  Confessioni 
sue,  e che  non  l’ahbandona  neppure  fra  le  scabre  dispute  dì  teologia. 

Da  Cartagine  venne  egli  professore  d’eloquenza  in  Roma  « non  per  maggior  guada- 

• gno  0 aumentato  decoro,  ma  perchè  (die  egli)  udii  che  (|iiivi  si  studiava  con  più  quiete, 
« e la  gioventù  v’era  tenuta  in  freno,  sicché  non  entrasse  improvisa  e sfacciata  ad  un 
« maestro  che  non  è il  suo  consueto  : e niuno  è ammesso  ad  una  scuola  se  il  maestro  non 

• ronsenta.  A Cartagine  invece  sfrontata  libertà  regna  fra  gli  scolari,  che  entrano  a bal- 
. « danza  nelle  scuole,  scom])igliano  l'ordine  e il  metodo  prefisso  aU’inscgnamento  • (20); 
e cosi  prosegue  narrando  l’indisciplina  cartaginese.  Né  a Roma  però  le  cose  scorrevano 
agevoli;  e talora  di  concerto  i di.scepoli  p.as.savano  tutti  ad  im  altro  precettore,  per  de- 
fraudare il  primo  della  dovutagli  mercede. 

Le  sue  Confessioni,  liliro  da  risenare  alle  anime  che  ritornano  al  cammin  dritto, 
non  a quelle  che  mai  non  se  ne  scostarono  , sono  un  modello  mal  imìUlto  da  certi  mo- 
derni trattati  di  cinico  orgoglio.  Niente  rosta  meno  che  il  professarsi  peccatore  in  gene- 
rale, sicuri  di  non  esser  presi  alla  parola  ; talvolta  uno  confessa  anche  colpe  enormi,  non 
per  essere  disprezzato,  ma  per  far  ammirare  il  cambiamento  attestato  dalla  sola  confes- 
sione, 0 perché  ne  tragga  favorevole  contrasto  l’ingegno  e la  bellezza  delle  opere.  Ago- 
stino invera;  fa  una  ingenua  esposizione  a Dio  delle  lotte  che  soffri  nel. mutarsi  dalla  via 
malvagia  sulla  retta,  dall’errore  alla  verità.  Mentre  la  filosofia  moderna,  senza  arrossire 
d’iin  legame  non  benedetto,  ne  manda  i frutti  allo  spedale,  egli  cristiano,  vergognasi 
della  colpa  , ma  i figli  alleva  e colloca,  sentendo  che  una  violazione  del  dovere  non  ne 
giustifica  una  nuova,  nè  ad  altri  dee  farsi  portar  la  pena  del  proprio  fallo.  Anima  piena 
di  ambizione  e d’antore,  nel  giovanile  traviamento  ai  piaceri  s’inebria,  non  si  soddisfa , 
s'annoja  della  celebrità,  corre  ingorda  dietro  alla  felicità  e al  vero,  e nella  violenta  so- 
litudine del  cuore  combatte  con  se  stessa,  e supera  le  barriere  che  oppongono  una  falsa 
sapienza,  una  lunga  abitudine,  gli  stimoli  della  gioventù  e della  concupiscenza.  Agostino 
ce  li  scopre  colla  venti  di  chi  li  provò , e colla  forza  di  chi  per  pentimento  ne  ingran- 
disce la  colpa  ; talché  l’uomo  ravvisa  se  medesimo  nello  specchio  da  esso  offertogli , si 
consola  al  vedere  quanta  forza  aggiunga  una  volontà  risoluta,  e scioglie  i problemi  del- 
l’interna esistenza  mediante  il  continuo  richiamo  verso  Dio,  che  n é l'unica  spiegazione, 
la  profonda  naturalezza  di  quello  scritto  è cosa  nuova  nell’antichità  : come  la  riflessione 
severa  c la  mestizia  non  disperata,  che  il  ■cristianesimo  metteva  nell’uomo. 

1 Soliloqiij  sono  ragionamenti  seco  stesso  per  saper  Dio  e l'anima;  al  che  volge 
l'arguta  dialettica,  congiunta  a fantastica  sensività.  Quanta  irrequietudine  in  quell’anima 
sitibonda  di  verità . — Nella  mia  prima  gioventù,  una  certa  timidezza  infantile  che  te- 

• neva  dì  superstizione,  mi  ritraeva  daH’indagare.  il  vero.  .Ma*avendomi  l’età  stessa  gon- 

• fiato  il  cuore,  mi  gettai  ad  un  altru  ecce.ssu  ; intesi  parlare  d’uomini,  i quali  assicura- 
« vano  che,  senza  ricorrere  alla  imperiosa  autorità,  francherebbero  daU’errorc  chiunque 

• venisse  alla  loro  disciplina , e mostrerebbero  la  verità  senza  velo,  lo  era  allora  tutto 

• fuoco,  tutta  sconsideratezza  com’é  la  gioventù  ; amante  del  vero,  ma  con  quella  specie 
« d’orgoglio  che  si  contrae  nella  scuola  quando  odonsi  disputare  su  tutte  le  materie  uo- 

• mini  tenuti  in  conto  di  dotti  ; onde  anch’io  non  domandava  che  d’entrare  in  lizza,  di- 
« sprezzando  come  favola  checché  solicvavasi  oltre  la  mia  intelligenza  e i sensi  miei. 
' Cieco  ch’io  era  ! cercava  in  sul  sentiero  dell’orgoglio  ciò  che  non  si  trova  che  nella  via 

• dell'umiltà  (27).  Rimasi  nove  anni  coi  Manichei...;  ciò  nullameno  non  poteva  dissi- 


fi6)  Omiess.  v,  R. 

{'£7)  Serm.  u.  cap.  5.  ru  6. 

Canlù,  Stona  UnitHrt^e^  lou.  11.  99 
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« miliare  a me  medesimo  che  essi  erano  ben  più  feraci  in  ai'gomcnti  con  cui  osteggiare 
« la  dottrina  della  Chiesa,  che  in  prove  per  istahilire  la  loro  » (2S). 

Giunto  poi  a tranquillare  l'anima  sua  neH'aulufilà,  affronta  gli  errori  altrui , e con- 
t'overte  i punti  più  spinosi  della  filosniia.  Confutando  gli  .\ccadcmici  e disputando  cogli 
Origenisti,  gli  si  presentava  la  quistione  del  finito  e deU'infinito,  cioè  la  crear.ione  ; coi 
Manichei  dovette  trattare  deH’origine  del  male  ; coi  Pclagiani,  delle  sottili  relazioni  fra 
il  necessario  ed  il  conlingeiile  : quelle  tra  la  fede  e la  scienza  chiari  in  altri  lavori , di- 
retti a mostrare  che  l'elemento  umano  del  raziocinio  deve  appoggiarsi  sul  divino  della 
fede.  In  ultimo  nella  Città  di  Dio  affronta  la  quistione  politica,  sostenendo  che  ogni 
avvenimento  di  quaggiù  compie  i disegni  della  l'rovidenza,  la  quale,  senza  inceppare  il 
libero  arbitrio,  fa  convergere  lo  volontà  finite  agli  intenti  della  infinita  sapienza. 

Primo  in  Occidente  ridusse  a forma  sistematica  la  dottrina  evangelica  , talché  pu6 
considerarsi  padre  della  dogmatica  latina  Non  ch’egli  ideasse  un  nuovo  sistema  filoso- 
fico ; ma  del  molto  suo  studio  e del  vasto  e llessibile  ingegno  si  valse  per  trovare  delle 
affinità  non  prima  osservate  fra  il  cristianesimo  e le  dottrine  .d'.Vlessandria , e combat- 
tenilo  gli  errori  di  qiie.ste  coll'autorità  di  quello , fondere  il  neoplatonismo  cogli  oggetti 
della  rivelazione,  mostrando  indispensabile  alla  scienza  e alla  ragione  umana  l'appoggio 
nella  divina.  Din,  ente  necessario  perfettissimo,  è vivente,  atteso  che  Iqvita  ù migliore 
dell'inerzia;  egli  è la  vita  stessa,  perché  la  vita  é migliore  deH’essere  vivente;  egli  é 
principio  deH'intelligenza , e immutabile  nella  sapienza  sua.  Crei  liberamente  il  mondo, 
ma  lo  conosceva  innanzi  che  esistesse.  Egli  é verità  eterna , eterna  legge  d'ogni  giu- 
stizia; é il  supremo  bene  del  mondo  spirituale,  cui  l'uomo  tende  a ricongiungersi  per 
mezzo  della  religione.  Chiamò  tutti  gli  uomini  alla  felicità  per  la  via  della  virtù,  alla 
quale  devono  appro.ssimarsi  colla  ragione  c colla  volontà  , che  può  a suo  talento  usare 
della  liliertà,  avvicinandosi  o scostandosi  da  Dio.  * 

Stante  che  la  divina  intelligenza  racchiude  le  idee  eterne  ed  immuUbili , non  solo 
come  atti  del  pensiero,  ma  come  tipi  ilelle  creature,  perciò  le  idee  sono  indipendenti  dalle 
cose.  Quanto  esiste  é buono  ; buona  la  morte  anch'essa,  perché  cagionata  daH’esistenza. 
Il  malo  non  deve  cercarsi  nello  sostanze,  ma  nelle  falso  analogie  che  si  stabiliscono  fra 
gli  esseri.  1,’imiverso,  essenzialmente. perfetto,  deve  comprendere  ogni  sorta  di  cose,  c 
perciò  anche  creature  inferiori  e corruttibili. 

Ciò  opponeva  a'  Manichei  : i Pclagiani  affacciavangli  la  quistione  della  Grazia,  nella 
quale  es.so  gli  oppugnò  come  filosofo , mostrando  la  loro  scienza  essere  angusta  ed  im- 
perfetta ; come  riformatore  pratico,  perché  indebolivano  il  mezzo  più  efficace  di  governo 
della  Chiesa  ; come  logico,  perché  le  idee  loro  non  adattavansi  alle  conseguenze  dedotte 
dalle  fondamentali  idee  della  fede.  F.  sostenne  che  l’tiomo,  dopo  la  colpa  originale,  cessò 
d’esser  impeccabile,  e la  grazia  di  operar  il  bene  non  può  venirgli  che  da  Dio,  il  quale 
la  concede  a chi  ed  in  chq,  grado  vuole  (20) . Allora  ingegnasi  conciliare  la  libertii  umana 
colla  predestinazione  divina , il  male  colla  previdenza  : disputazioni  che  avvilupparono 
non  poco  i teologi,  i quali  pretesero  in  Agostino  vedere  appoggio  a sentenze  che  la  Chiesa 
0 condanna  o tollera  appena. 

Al  principio  di  sua  vita  filosofica  segui  le  difettive  dottrine  degli  Accademici  ; ma 
come  ravvisò  quali  difficoltà  presentano  nei  problemi  fondamentali,  ne  cercò  la  soluzione 
nelle  ipotesi  eccessive  de'  Platonici,  e adottò  le  idee  innate  nell'estensione  che  questi  vi 
■ davano,  sinché  arrivò  alla  verità  cjil  credere  che  la  natura  umana  è per  essenza  ragio- 
nevole, lo  perchè  cerca,  trova,  riconosce  il  vero  (Ih)). 


(2B)  /)f  MtUUtUf  crcdtntìi^  rap.  i.  n.  2. 

(29)  MabB^ìnkcsk,  Ihnìofjhi  iloUrina  di  aùh- 
V. Agostino  intorno  <dla  tihn  tà  t <tUa  Grttzia 
fierlinu  1821.  —G.K. 


sizione  stork'a  drUr  dottrine  d'Jgostino  e Pehgio, 
Ivi. 

(iìO)  (ila  ftccrnnammo  il  faho  r.icinnnniPDio  di 
Pialonp,  clic  diceva  ; It  uif'ereè  ttn  ricordnrst,e  lo 
(llmoalniAA  cult  c-sempio  d-un  fum-iullo,  clic  ìii* 
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E questo  vero,  secondo  Agostino,  ò dato  a ciascuno  di  consultarla  in  so  molesimo  ; 
laonde  chi  noi  ravvisa  è sua  colpa  (81).  Che  se  non  tutti  lo  disCernono,  viene  dal  somi- 
gliar le  cose  vere  alle  false,  e dall’allettarci  le  passioni  a sceglier  queste  por  quelle.  Però 
insiste  che  nell’uomo  interiore  abita  la  verità  (,S2),  lo  che  forse  vnlevasi  esprimere  cad- 
Tammirato  Conosci  le  */e«o  ; e dà  per  iscaturigine  delle  verità  più  sublimi  l’osserva- 
lione  dei  fatti  interiori  : dottrina  immensamente  supcriore  al  vulgare  empirismo  messo 
in  corso  da  Locke,  che.  tutto  vuol  dedurre  dairosservazione.  esterna. 

Che  delPerrore  abbia  colpa  la  volontà  , sia  nelle  opinioni  vulgari , sia  nelle  dotte  , 
Agostino  ne  dà  per  prova  l'idolatria.  CU  uomini  amarono  più  lo  opere  che  rartefice  ; c 
non  avendo  fora  ba.stante  per  cercar  questo,  arrestarnnsi  a quelle.  DaH'amare  trascor-  . 
sero  anche  al  voler  servire  le  creature.  1 dotti , volendo  una  libertà  sbrigliata , cadono 
neU'incredulità  ; errori  dai  quali  pos.sono  risoigere  se  credono  ciò  che  ancora  non  val- 
gono ad  intendere  (33). 

la  lui  scorgiamo  già  l’argomento  di  Cartesio,  die  dagli  atti  del  proprio  pensiero  in- 
duce la  propria  esistenza  (31);  ma  l’io  esisto  che  in  Cartesio  manca  d’appoggio  perchò 
suppone  una  maggiore,  è accettato  dal  Santo  sol  come  un  principio  incontroverso  dagli 
Accademici  che  ribatte,  non  già  come  un  primo  vero.  Pensi  prova  (35)  che  ogni  uomo, 
per  testimonio  della  propria  coscienza,  sa  di  vivere,  sentire,  intendere  ; lo  che  equivale 
a conoscere  l’anima  propria,  la  quale  è il  soggetto  che  vive,  sente  e intende. 

Altre  opinioni  occorrono  jp  lui,  delle  quali  si  diede  vanto  a filosofi  posterioré;  altre, 
il  cui  oblio  strascinò  all’errore  ; altre  che  dieder  appiglio  a quanti  eresiarchi  sorsero  da 
Pelagio  fino  a Giansenio.  Contro  dottrine  che  mal  si  voirebbero  oggi  rinnovare,  chiara- 
mente distingue  il  sentire  dal  giudicare,  e in  questo  atto  ripone  la  mente  (30),  e dimo- 
stra che,  qualora  del  solo  senso  fossimo  forniti,  non  potremmo  adoperare  i segni , man- 
candoci il  mezzo  onde  distinguerli  dalla  rosa  segnata  (37). 

Il  suo  trattato  Delle  cose  che  non  si  vedono  batte  coloro  che  riprovano  il  cristiane- 
simo perchè  impone  di  credere  ciò  che  non  tocca  i sensi  ; ov’egli  sostiene  che,  se  non  si 
abbia  fede  in  cose  impercettibili  agli  occhi , manca  ogni  fondamento  alla  civile  società  ; 
sebbene  poi  dica  che  la  credenza  nostra  appellasi  anche  a prove  sensibili,  come  le  pro- 
fezie adempite,  e principalmente,  il  gran  cambiamento  del  mondo,  operato  da  un  Crocifis.so. 

Viva  guerra  mosse  pure  all’astrologia,  tanto  allora  diffusa  : additava  qual  diversa 
fortuna  corrano  talvolta  due  gemelli  nati  sotto  l’identica  congiunzione  di  astri  ; e come 
sia  assurdo  l'ammettere  una  previa  determinazione  del  destino , poi  modificarla  rollo 
scegliere  benefiche  guardature  di  pianeti  per  cominciare  un'impresa. 

Essendogli  scorse  opinioni  o men  rette  o meno  chiare  , pensò  in  vecchiaja  con'cg- 
gerle  o chiarirle  colle  /litraltazioni,  ripassando  novantatre  opere  sue,  formanti  ducen- 
cinquantadue  volumi.  Possidio  suo  biografo , computando  pure  le  omelie  e le  lettere , 

terrosslo  deslramenle,  riapondr  su  punU  che  mal 
non  gli  furono  iufcgnaii.  Platone  conchiudeva: 
ha  in  ti  Videe,  e basta 

noi  condiiudiamo:  Duaqxu  è rutjioncvole.  San- 
t’Agostino  che  aveva  fatlo  il  primo  argomento, 
ae  ne  rllralla  ^iarchi  potrebbe  darti  eht  U giovi' 
netto  inierrogafo  risponda  perché  i una  natura  in- 
teWgibUe,  Kelract.  i.  8. 

(31)  IJbique,  teri/as , pra-ddet  omnibus  comu- 
lenUAus  te^  simulque  respondes  eliam  diversa  fon- 
tulentibui.  Liquide  tu  respondei,  itd  non  liquide 
omnes  audiunt.  Omnes  unde  voluut  eoutuluni , srd 
non  temper  quod  volimi  nwiiunt.  OpUmus  miui‘ 
ster  tuus  est  qui  non  niagis  initulur  hoc  a U nn- 
dire  quied  tpse  vcluerii,  *td  pofias  hoc  t'elle  quod 
0 te  audierit.  Confe&s.  x.  2U. 


(52)  De  vera  relig.  3U. 

(33)  Ivi,  38. 

(34)  Penso,  duni}ue  esisto.  Prius  abs  te  quitro^ 

ut  de  manlfctlìtsimis  raplainus  exordium  , utrum 
tu  ipse  sin.  An  tu  forte  meniit  ite  hoc  interrogn- 
tione  (edUiris^  ntm  utique^  fi  rum  folUomniao 

non  pos'icsT  T>e  tib.  ari),  ii.  3. 

(5àr)  De  Trinitate,  X. 

(36)  Quastiones,  ix. 

(57)  l.a  mente  4<rva/  atiquid  quod  libere  de 
•pteie  imaginum  (delle  cose  carporee)^oJi«‘/;  et 
hoc  est  tnagis  mena,  idest  l'ntionalis  infclltgenHa, 
qutt  servalnr  tU  judteet.  Ue  Trin.  ix.  3. 
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munirà  mille  e trenta  opeK  di  eao,  eppure  non  s'assicura  di  tutte  riferirle.  Ponendo 
da  lato  quello  che  o sono  ripetizioni  o confiitano  errori  scomparsi,  ne  rimangono  un  do- 
dici da  collocare  fra  quanto  di  più  importante  produsse  la  Chiesa  occidentale. 

Quanto  alla  politica,  al  detto  di  san  Paolo,  • — Non  v'è  potestà  che  non  sia  stabilita 
da  Dio  »,  Agostino  a^iunge  : — 0 la  ordini  egli , o la  permetta  ».  I primi  raggi  del 
ci'istiancsirou  non  haslacuno  a disingannare  da  quella  massima  allora  indubitata,  appar- 
tenere al  sovrano  il  diiitto  di  vita  e di  morte  ; tanto  che  sant'Agostino  disse , il  soldato 
che  non  uccide  quaodò  ft  principe  legittimo  gliel  impone , esser  reo , come  quello  che 
uccide  senz'ordine  (38)-;  non  raggiungendo  ancora  la  chiara  idea  di  un  nuovo  diritto 
pubblico,  che  farebbe  dite  cose  distinte;  la  forza  e il  diritto  di  giudicare.  La  tremenda 
necessità  della  guerra  trova  da  lui  assoluzione  qualvolta  si  faccia  per  respingere  l'in- 
giuria, vendicare  il  torto  recato  ai  sudditi ,-  opporsi  ad  ambiziosi  vicini  ; ma  iniqua  la 
rende  l'ingiustizia  del  suo  principio,  la  violenza  dei  mozzi,  rabuso  della  vittoria,  l'acca- 
nimento contro  il  nemico,  la  crudeltà  delle  vendette,  il  turbar  la  pace,  l'ambir  conquiste, 
il  permettere  violenze  che  si  potrebbero  impedire  (39).  g 

.Anche  ri-spondemlo  a àlarcelllno,  avea  trattato  del  come  la  religione  s'accordi  colla 
politica,  il  clic  ai  l’agani  sembrava  impossibile,  atteso  i precetti  di  rendere  ben  per  male, 
e di  porgere  la  guancia  sinisti  a a chi  la  destra  percuote  : precetti  che , al  dir  loro,  vie- 
tavano di  rivendicare  i beni  tolti  ila  un  nemico,  o di  ripulsar  i Barbari  che  disastravano 
l'Impero.  Ma  Agostino  risponde,  nessuna  cosa  esser  più  aUa  a mantenere  la  concordia , 
che  la  clemenza  e il  perdono  delle  ingiurie;  più  facilmente  mettendosi  d'accordo  le  per- 
sone corrette  con  la  pazienza  e la  dolcezza , che  non  le  soggettate  a viva  forza.  Il  pre- 
cetto di  porgere  l'altra  guancia.noB  volersi  inte'ndere  alla  lettera , tanto  da  praticarlo 
esteriormente,  ma  secondo  ladispo.sizione  del  cuore.  Nè  ciò  toglie  di  punire  i ribaldi  per 
iiiigliorvli  anche  loro  malgrado , o reprìmerli  colla  guerra  ; la  quale  non  che  sia  dal 
vangelo  proibita,  anzi  vi  sono  prescritti  i doveri  de' soldati  (40).  Questi  gli  adempiano; 
e popoli  e magistrati,  padroni  e schiavi,  re,  giudici,  appaltatori , mariti , mogli , padri, 
lìgliuoli,  siano  quali  il  cristianesimo  vuole  ; poi  si  vegga  se  il  pubblico  stato  ne  scapiterà. 
L'imputare  poi  ai  principi  cristiani  il  decadimento  della  repubblica , è follia , dacché , 
per  attestazione  d%li  stessi  Gentili,  da  tanto  tempo  l'aveano  scassinata  i vizj  pubblici  e 
privati  (-11). 

Quando  Roma  fu  presa  da  Alarico,  sorse  per  tutto  il  mondo  cristiano  una  voce,  che 
ilicea  vendicato  con  ciò  il  tanto  sangue  de’  martiri  ; c da  molti  disrersi,  anche  di  sant'A- 
gostino, trapela  una  specie  di  contentezza  per  questa  grande  giustizia.  Gli  amici  dell'an- 
tico culto  interpretavano' invece  quel  disastro  come  punizione  degli  Dei  abbandonati,  e 
imputavano  ai  Cristiani  la  ruina  dell'Impero.  A costoro  Agostino  oppose  un'opera  di  storia 
c lilosolia,  la  Città  di  Dio,  curioso  monumento  di  genio  e d’erudizione,  ove  toglie  a mo- 
strare come  nel  paganesimo  fesscro  sconvolte  le  idee  di  virtù  c di  gloria,  e cerca  in  esso 
le  vere  cagioni  della  rovina,  ponendo  a confronto  le  due  civiltà  che  si  combattevano  ; e 
d’una  pronunzia  il  decreto  di  morte  con  una  convinzione  fin  allora  sconosciuta  alla  sto- 
ria, mentre  canta  il  trionfo  dell'altra,  che  da  Abele  in  poi,  fra  le  persecuzioni  del  mondo 
e le  consolazioni  di  Dìo,  peregrinando  procede.  r 

Cominciata  l’opera  nel  All , la  pubblicò  in  ventidue  libri  successivamente  fino  al 
427.  I primi  dicci  confutano  i Pagani  ; cioè  cinque  contro  coloro  che  credevano  il  culto 
dogl'lddii  necessario  alla  temporale  prosperità  di  questo  mondo.  Al  saccheggio  diTroja, 
i’riamo  è scannato  all'altare  degli  Dei,  il  tempio  di  Giunone  è scelto  per  ripor  le  spogUe 
e i prigionieri.  Cadde  l'Impero  di  Nino,  cadde  quello  dei  Greci  ; eppure  allora  nessuno 

(38)  De  chf.  Da,  i.  29.  Vedi  Di  Mustu,  Du  (40)  S.  Luca,  ih.  i4. 
pape,  IV.  4. 

(39)  CoofaUzIoDC  di  Fausto  aaDlcbeo.  (4i)  £p.  112. 
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attentava  al  culto  degli  Dei.  1 cinque  libri  seguenti  confiilano  ehi  pensava  doversi  sen  ire 
agli  Dei  per  ottenere  la  beatitudine  nell’altra  vita,  fili  idtim»  dedici  mosU'ann  l'origine 
delle  due  città,  tale  a dire  la  Chiesa  e la  società  del  secolo,  i loro  progressi  ’e  la  diffe- 
rente uscita.  — Due  città  vi  sono  (dic'ef^i);  nna  degli  uomini,  che  ha  per  capo  Caino  ; 

> l'altra  di  Dio,  incorruttibile  e pura,  primo  cittadino  della  quale  fu  Abete:  quella  venne 
« fabbricata  dall’aniore  di  sé,  portato  fin  a!  disprezzo.di  Dio  ; questa  daH’amor  di  Din, 

€ portato  fin  ai  disprezzo  di  sé:  Cuna  si  glorifica  in  Se  stes-sa,  l’altra  nel  Signore;  l’ima 
« cerca  )a  gloria  degli  uomini,  l’altra  non  vuol  gloria  ftiorché  il  testimonio  della  co- 
« scienza  ; Cuna  cammina  tronfia  c pettoruta , l’altra  dice  a Dio  ; Tu  sei  mia  qloria  ; 

• nell'mia  i principi  sono  strascinali  dalla  passione  di  signoreggiare  sopra  i sudditi , nel- 

• l’altra  principi  e sudditi  si  rendono  reciproca  assistenza , quelli  ben  goveruando , 

« questi  obbedendo  •. 

Chi  non  s’adombri  alle  incessanti  antitesi 'e  allo  stile  brillantato , chi  non  s'offenda 
alle  particolarità  in  cui  si  sminuzza  nel  determinare  la  fine  delle,  due  città,  volendo  ap- 
plicarvi parola  per  parola  l’Apocalisse,  senza  ehe  gli  bastino  Vimmaginazione  per  Valersi 
del  linguaggio  misterioso,  e l’alta  intell'q^enza  per  discernere  qual  idea  convenga  o'no 
tradurre  in  immagini,  ammirerà  in  questo  poema  Pelevazione  onde,  prima  irogni  altro,  . 
Agostino  seppe  comprendere  con  uno  sgnor^  l’intera  umanità.  Fin  dall'età  più  remota, 
nell’ordine  meraviglioso  del  mondo  fisico  avea  l’uomo  ravvisato  un  sublime  disegno  della 
Previdenza,  e inteso  il  linguaggio  con  cui  « i ciM  narrano  le  glorie  di  Dio  > . Ma  che 
sotto  la  Contingente  v.arictà  degli  aw'enimenti  ond’é'tessuta  la  storia  dell’umana  fami- 
glia, si  celasse  un  disegno  immutabile  e necessario  di  essa  Providenn  , il  quale  grada- 
tamente si  compie,  malgrado  gli  ostacoli  deH’ignoraoza  e delle  passioni,  nessuno  dei 
più  grandi  filosofi  l’avea  saputo  vedere.  Che  se  anche  questi  in  generale  credevano  alla 
Providenza  ed  ai  premj  e castighi  ch'es-sa  fa  tener  dietro  al  bene  e al  male  si  degllindi- 
vidui  sì  delle  nazioni , non  pensavano  tampoco  ehe  le  fila  degli  eventi  di  quaggiù  met- 
tessero capo  in  man  di  Dio,  dandosi  così  unità  a tanta  varietà.  ' , 

E per  vero , come  indovinarlo’?  le  nazioni  camminavano  ciascuna  per  nna  via  pro- 
pria, distinte  una  dall’altra  ; il  libero  arbitrio  dell’uomo,  la  forzif;  le  vittorie,  le  sconfitte 
decidevano  della  loro  fortuna.  Solo  il  cristianesimo  poteva  annunziare  che  gli  uomini 
sono  tutti  fratelli,  che  Cristo  é centro  deH’umanità,  e che  l’estendersi  del  suo  regno  è il 
fine  cui  le  umane  cose  vengonif  dirette  anche  da  ciò  dte  sembra  ad  es.se opporsi.  la;  per- 
secuzioni aveano  dì  ciò  offerto  una  dolorosa  ma  incontrastabile  prova  ; e i Padri  della 
Chiesa  acclamarono , che  l’attuazione  del  vangelo  é lo  scopo  a cui  la  Pnividenza  go- 
verna le  cose  del  mondo.  Da  questo  prospetto  osserva  Agostino  gli  avvenimenti , intro- 
ducendo quella  che  modernamente  si  chiamò  filosofia  della  storia.  Dalle  sublimi  consi- 
derazioni scendendo  alla  pratica , consiglia  i membri  della  città  divina  a conservarsi 
soggetti  e quieti  finché  sono  misti  con  quelli  della  terrestre;  pregare  anche  per  questi, 
onde  goder  la  pace  temporale,  che  è un  bene  comune  ai  buoni  ed  ai  malvagi. 

Erasi  proposto  Agostino  di  rispondere  ai  paganesimo  politico  dell’Occidente,  ma  poi 
s’ allargò  dal  suo  soggetto,  e invece  d’una  semplice  confutazione,  diede  al  mondo  un’espo- 
sizione si  può  dire  compiuta  delle  dottrine  cristiane.  A trattare  quel  primo  assunto  egli 
indusse  Paolo  Orosio  di  Tarragona,  il  quale,  nel  melaneooico  suo  libro  (d%),  tolse  ap.  Oroiio 
chiarire  come,  fin  da’  prinwrdj,  gravissime  sciagure  flagellarono  senza  tregua  il  genere  *■  *-* 
umano;  la  storia  é una  ripetizione  continua  del  fallo  primo , una  serie  di  rivolte  contro 
Dio  e di  conseguenti  punizioni , talché  nulla  di  straordinario  erano  quelle  d’allora , per 
quanto  desolatrici  : donde  inferisce  <che  la  vita  é un  cammino  d'espiazione , per  cui 

(42)  Lo  slnno  titolo  di  Omtaia  mtcndi  peli'  qoeslo,  Pclnplo  e Giovanni  di  Gerusalemme  nella 

diamo  a crederlo  errore  d’un  copii ta,  che  trovò  famoM  quiiUoDe  degli  Origenisll  e iD  quella  dello 

acrilto  PotiU  Or.  merito  mrmdi.  Paolo  fu  nel  415  Grazia, 
in  Palestina  con  Girolamo , poi  mise  male  fra 
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l'uomo,  traverso  un'acerba  preparazione , si  conduce  alla  vera  felicità , la  quale  an- 
che in  terra  può  prelibarsi  da  chi  impari'dalla  religione  ad  accettar  i travagli  come  si 
deve.  Fu  uno  dei  libri  più  conosciuti  nel  medioevo,  e dei  primi  stampati  e tradotti. 

Allorché,  occupala  l'Africa  dai  Vandali,  non  i Gentili  soltanto  rinfacciavano  al  cri- 
stianesimo i disastri  dell’Impero,  ma  i (iristiani  medesimi  lagnavansi  di  non  mietere  che 
Saiviaoo  sventure  dalle  virtù  e dai  patimenti , Salviano  « eloquente  prete  di  Marsiglia  » scrisse 
ooo-isi  governo  di  Dio,  ove  mostrato  quanto  a torto  si  giudichi  spesso  del  bene  e del  male, 
investiga  nella  storia  la  manifestazione  della  divina  giustizia  , e non  potersi  a ragione 
mover  lamento,  dacché  cosi  universale  vedeasi  la  corruttela  dentro  e fuori  della  Chiesa: 
anzi  con  ricche  descrizioni  e con  patetici  tocchi  istituendo  confronto  , ne'  Barbari  deva- 
statori deirimpero  indica  virtù  non  mai  conosciute  o dimenticate  in  questo,  a segno  che 
non  sia  da  maravigliare  se  essi  prevalgano.  Con  ciò  prevenne  una  dottrina  predicata  ai 
giorni  nostri , che,  nella  lotta  di  due  cause,  preponderi  sempre  la  migliore  ; e accennò 
di  comprendere  ciò  che  nessuno  de’  suoi  conlcniporaneà , cioè  che  la  caduta  deU’lmpero 
darebbe  origine  a nuova  civiltà,  costituita  sul  cristianesimo  (4-3). 

Tanta  vita,  tanto  accordo,  tanto  movimento  nella  società  religiosa,  mentre  la  civile 
< giace  inerte  e scompigliata  ! Fra’  letterati  gentili  trovammo  grammatici  gelati , retori 
ciancieri,  cronisti  digiuni,  poeti  da  nozze  c da  idilj,  quanto  può  star  e colla  servitù  e colla 
depressione  morale  : fra’  Cristiani,  son  filosofi,  politici,  oratori  , che  agitano  le  più  rile- 
vanti quistioni.  E scriveano  quegli  stessi  che  oiieravano,  cioè  i vescovi;  filosofie  politici 
al  tempo  stesso  , destinati  a meditale  e fare  , convincere  e governare.  Perciò  gli  scritti 
loro  a'iitono  spesso  di  fretta , dettati  come  sono  per  occasione  e per  risolvere  le  qui- 
stioni a mano  a mano  insorte,  e agitate  con  quella  libertìi  che  manca  affatto  alla  pagana 
letteratura  cortigiana  ; poiché  al  nascere  d'un  dubbio  sopra  un  punto  non  ancor  bene 
chiarito,  era  discusso  da  tutte  parti , finché  la  decisione  non  fosse  pronunziata  e ridotta 
a dogma. 

Intenti  alle  cose , caddero  in  molti  difetti  di  forma , debiti  in  parte  alia  natura  lor 
propria,  io  parte  agli  studj  decrescenti,  o al  disprezzo  deU’arle.  Il  Grisostomo  dà  qualche 
volta  in  una  ridondanza  snervata  ; Agostino  ed  Ambrogio  rivelano  nelle  antitesi  le  abi- 
tudini retoriche,  enfasi  invece  di  calore,  sottigliezza  invece  di  profondità  ; trovasi  in  Ci- 
priano l’ampolloso  periodar  meridionale  ; l'acquosa  facilità  di  Lattanzio  fa  contrapposto 
colle  dure  metafore  e collo  stile  di  ferro  di  Tertulliano.*  .Ma  con  quanti  pregi  non  redi- 
mono tali  difetti,  Atanasio,  sagace  nel  trovare  e robusto  nell  esporre  aigomenti  ; Basilio, 
procedente  oon  nobile  eleganza , cneigica  precisione  e pretto  atticismo  ; Gregorio  , che 
an:o]ipia  la  sublimità  coll'esattezza;  Giovanni  Grisostomo  , cui  la  dovizia  non  iscema  il 
•patetico  ; Cipriano,  di  magnanima  veemenza  non  lontana  dalla  demostenica  ; Girolamo, 
tutto  nerbo,  tutto  immaginativa , sostenuta  da  variissima  erudizione  ; Ambrogio,  natu- 
ralmente ameno,  sempre  nobile  e pieno  d’nnziono;  Agostino,  sublime  e popolare  , che 
congiunge  i pregi  di  tutti , e sa  adopraiii  a vicenda  in  una  carriera  di  diversi  combat- 
timenti ! 


(45)  Al  congresso  df^i  scienziati  francesi  a come  testimonio  della  decadenza  deU'icnpero,  e 
Maniglia  , Tautunno  <816  ^ noi  leggemmo  una  del  modo  onde  dai  Cristiani  era  considerato  que* 
dissertazioTM  su  questo  Pa^ , considerandolo  sto  rinnovamento  del  mondo. 
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'•  PoeU, 

I poeti  riJussci'o  a mestiere  l'adulare  ; e uniti  in  maestranze  come  le  altre  arti  dai 
loro  capi  lasciavansi  condurre  al  palaj^io  de’  grandi  per  celebrare  gli  onomastici , i ma- 
trimonj,  le  esequie.  Di  qui  un  nugolo  di  versi,  ispirati  da  lame  e da  senilità,  i cui  scia- 
gurati autori  lasrinsi  neH'oblio  coi  Iroiipi  loro  seguaci.  Altri  volgeansi  a soggetti  dida- 
scalici, per  lo  più  materiali,  come  caccia,  pesca  e somiglianti;  ovvero  a poesie  descrit- 
tive, in  cui  la  eleganz.1  maschera  l'angustia  di  spirito , e una  critica  meschina , vaga , 
in  intelligibile  (1)  si  perde  a sluiiiare  i ravvicinamenti  delle  parole  e il  ritmo,  preponendo 
sempre  roreccbio  airintelligenza.  le  immagini  al  pensiero,  il  senso  all'anima. 

0.  Ito  1 poemi  astrologici  nessun  più  guarda  se  non  i curiosi  di  rarità.  Nonno  da  Panopoli 
in  Egitto  lasciò  quarantotto  canti  di  fìiimkiaci,  che  il  suo  primo  editore  Falckenberg  (2) 
pareggiava,  Giulio  Cesare  Scaligero  anUqiuneva  ad  Omero  ; ed  in  effetto  sono  una  delle 
esercitazioni  allora  costumale  sopra  un  soggetto  che  poiqresse  agio  di  sfoggiar  erudizione 
e declamare,  e dov’egli  raccolse  e consonò  le  mille  tradizioni  intorno  a iSacco.  Varia- 
tissime ne  sono  le  favole  , spesso  belle  le  immagini  c veri  i sentimenti  ; ma  lo  stile  a 
sbalzi  dal  triviale  aircnfatico,  non  dà  segno  di  gusto.  Nonno  sviò  forse  l'esametro  dalla 
gravità  antica  per  renderlo  più  rotondo  ed  elegante..  Un  suo  poema  cristiano  ci  fa  cre- 
derlo convcrtito  alla  verità  (d). 

Per  bizzarre  avventure  merita  ricordo  Ciro,  della  patria  stessa  , nel  41)9  prefetto  di 
Cu.stantinoiwli,  poi  del  pretorio,  inili  console;  in  tanto  favore  appo  Teodosio  il  Giovane 
ed  Eudossia  l’avea  messo  il  suo  poetico  ingegno,  quantunque  imputato  d'affetto  al  paga- 
nesimo. Nei  quattro  anni  che  fu  governaUi  da  esso,  Costantinopoli  si  abbellì  e si  cinse  di 
nuove  mura,  talché  nel  circo,  presente  l'imperatore,  si  acclamò;  - Costantino  ha  fon- 
dato la  città,  Ciro  la  rinnovò  ».  L’applauso  mise  di  mal  umore  Teodosio,  che  gli  staggi 
i beni,  c forse  di  peggio  sovra.stava  s’cgli  non  si  fosso  reso  sacerdote,  e fatto  vescovo  di 
Gotico  in  Frigia.  De’ suoi  poemi  lodati  dagli  storici,  non  restano  che  sette  eleganti 
epigrammi  nelTAnlo/oflia. 

Forse  è di  quest'età  Museo  grammatico  , il  cui  Ero  e Lenndro  sta  cogli  antichi  per 
la  semplicità  c l’arte  di  disporre,  propria  dei  tragici,  li  supera  per  colori  affettuosi  onde 
vela  l'amor  sensuale. 

Di  poco  più  taj'do  può  essere  Quinto  Smirneo,  detto  Calabro  perché  in  un  convento 
presso  Otranto  fu  tr  ovata  l’opera  sua  dal  cardinale  Bessarionc.  É intitolata  Paralipomeni* 
d’Omcro,  avendo  il  poeta  voluto  continuare  l'Iliade  dal  punto  ove  il  Meonio  tolse  la  mano 
dal  quadro,  fin  all'eccidio  di  Troja.  Mancante  d'unità  e d'interesse,  affastella  accidenti, 
cui  la  divinità  s’intromette  senza  la  fede  che  caratterizza  gli  antichi , nè  la  ragionata 
parsimonia  de'  moderni  ; lo  battaglie  nulla  serbano  della  prodigiosa  varietà  di  Omero  : 


(I)  LiUras  fienai  nectarit  ^ florum^  margarita- 
rum.  . . Argutìu  ariifex  trai , fadebat  siquidem 
versus  oppido  eraetoM,  tam  ptdum  mira  quam  fi- 
gurarum  varielaU  ; hendecasgliabos  lubricos  et 
enodes;  exametros  erepanles  et  rothumatos;  eltgos 
vero  nane  eehoiroiy  «wnr  recurrentes , mmr  per 
anadiplosim  fine  prinripiitque  connexos.  Andate  a 
indovinare  che  cosa  voglia  dire  quest»  critico  t 
Tn  altro  loda  un  autore  perché  rommntirus 
ert,  copiosità,  dalds^  elatus.  Un  altro  scrìve:  Al 
Hirie  tuie  Jam  Ulud  quafes  est,  quad  et  te- 


neriludirum  quondam  continuala  maturitOM  ad- 
miUil^  intersétilque  tempestivom  censura  dulcadt- 
nem , ut  lectoris  intenaionnn  per  eventilata  di- 
sciplinarum  philoiophia  membra  lassala  repente 
t^olupluotia  exeessubus.  quasi  quibusdam  peiagi  sui 
porluòus,  foveat. 

^2)  Anversa,  riantino  15r>9.  L'ultima  edizione 
fu  fatta  da  linrfe,  Lipsia  i826,  2*voI. 

(3)  .Vefapbrasis  cvangelii  JoanneSf  ediz.  diPas* 
SOTV}  Lipsia  1834. 
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pure  imita  questo  come  uomo  che  a fumlu  vi  studiò  , u non  con  sola  pazienza  da  gram- 
matico ; ricca  la  dizione,  gli  ornamenti  varj,  e spesso  mirabilmente  appropriati.  Pei  quali 
meriti  parve  tanto  da  piò  dei  contemporanei,  che  alcuno  dubitò  non  avesse  die  ampli- 
ficata la  Piccola  Iliade  di  Lesebe,  o ricucito  i brani  de'  varj  poeti  ciclici.  . 

Ai  poemi  omerici  s'innesta  pure  il  liajimenlo  d'Elena,  attribuito  a Coluto  di  l.ico- 
pnli,  autore  de’  Calidoniaci  in  sei  canti.  Trifiodoroj  egiziano  anch'esso,  cantò  la  ilara- 
loiiiaca  c ; poi  l'Odissea  lipojjrammalica,  ove  in  ciascun  canto  ommette  una 

lettera  deH’alfabcto,  e in  tutti  la  s.  Il  tempo  fece  giustizia  di  questo  giuoco  puerile,  ma 
ce  ne  lasciò  un  altro  poemetto,  o meglio  l’analisi  (f  un  poema  sulla  dislruzioiìe  di  Trojii, 
il  cui  passo  più  bello  é dove  Klena,  avvertita  da  Venere  delle  insidie  gicchc,  si  conduce 
al  tempio  ove  é riposto  il  cavallo , c chiamando  a voce  sonunessa  gli  eroi  in  (|uello  ap- 
piattati, rammenta  ad  essi  le  mugli,  e li  commove  al  pianto  ; Anticlo  già  sta  per  rispon- 
dere alla  chiamata,  (juando  Ulisse  s’alfrctta  a strozzarlo.  « 

Sei  inni  orlici  di  Proclo  sono  delle  migliori  composizioni  di  quel  tempo  , dirette  a 
mostrare  come  il  gentilesimo  , a’  suoi  primordj  puro  c filosoGoo,  fosse  traviato  poi  dalle 
vnig.ari  opinioni,  .\bbiamo  dello  stesso  una  Crestomalhia  ijrammatica,  desunta  dai  gram- 
matici antichi,  con  preziose  notizie  si  degli  autori,  si  de’ varj  generi  dì  poesia,  ch'ò  pec- 
cato siano  in  gran  parte  smarrite.  Distìngue  egli  nella  poesia  il  genere  storico  e l'imìta- 
tivo,. ascrivendo  al  primo  l'epo|jea,  l’elegia,  la  satira,  la  lirica;  ajl’altro  il  dramma. 

Va  solto  il  nome  di  Gregono  Nazianzeno  una  tragedia  sulla  passione  di  Cristo,  cen- 
Popmi  Urne  di  Euripide  ; cioè  un  tessellato  di  emistichi  di  quel  poeta,  tratti  a significazione  di- 
ver.sa.  Questi  diflìcili  trastulli  vennero  allora  in  moda;  Eudossia,  in  duemila  trerento- 
(piarantatrc  esametri  cantò  Cesò  Cristo  con  frasi  d’tlniero , e Kalconia  Proba  con  frasi 
(lì  Virgilio;  del  castigaiis,simo  Vii-gilio,  cui  Ausonio  tras.se  a laido  significato.  Anche  in 
latino , come  già  in  greco , si  fecero  versi  in  forma  di  varj  oggetti , o anagi'ammatb-i . o 
anaciclici  e sotadici , vale  a dire  ove  le  lettere  o le  parole  Ielle  all’inconlrario  , davano 
ancora  il  verso  e un  senso  ; od  ofilici , dove  cioè  il  pentametro  finisce  colle  parede  omh' 
comincia  l'esametro.  Ottaziano  Porfirio  , csiglialo  da  Costantino  Magno,  ottenne  grazia 
colPofirirgli  una  serie  di' coiiiponimenti , ove  alcuni  figurano  un  altare,  .altri  un  llauto, 
quale  un  oigano:  in  uno  il  primo  verso  è tutto  in  bisillabi,  il  secondo  in  trisillahi,  il 
terzo  in  (juadrisillabi  ; in  un  altro  si  succedono  le  parole  d'una,  due,  tre,  quatlro,  cin- 
que sillabe  ; in  altri  la  prima  parte  dell’esametro  è ri|irodolta  nella  seconda  del  jienla- 
metro  ; in  uno  i versi  panno  leggersi  da  destra  a mancina  senza  che  si  alteri  il  metro  ; 
in  uno  di  venti  versi,  tutte  le  prime  lettere  insieme  formano  t'orlhsimus  imptralur,  le 
(]uatordicesime  Clemrnlissiinus  reelar,  le  finali  Coslanlinris  invietus  (1,1.  p.  7(10,  7fi7). 

. Nè  si  lasciò  incoltivato  il  romanzo  ; c migliore  di  tutti  è la  SlorUi  di  Teaijene  e Ca- 
lìomann ( AtOiioziz»).  composla  in  dieri  liliri  verso  ilC'.lO  da  Eliodoro  diEmesa  in  Fenicia, 
che  poi  fu  vescovo.  Ilei!  orditura , felice  di.stribuzionc  , avvenimenti  nuovi  c verosimili , 
epìsodj  ben  introdotti,  caratteri  c costumi  sostenuti,  scioglimento  naturale  il  distinguono 
dai  precedenti,  e lo  esibirono  aH’cmulazione,  non  solo  de’  greci  successivi,  ma  anche  de’ 
moderni  al  tempo  del  risorgimento.  Era  nna  novità  quest’amore  casto  ; ma  mdarnn  vor- 
resti cercarvi  informazione  d’un  tempo  e d’un  popolo,  essendo,  come  i quadri  greci,  senza 
sfondo,  e appoggialo  più  spesso  sopra  meravigliosi  accidenti  che  sul  progressivo  sviluppo 
della  passione.  • 

Achille  Tazio  ale.ssandrino  che,  sulla  metà  del  v secolo,  scrisse  in  otto  libri  le  -lu- 
renlure  di  I^ucippe  e VAilofnnle,  gli  resta  inferiore  pei  caratteri  c per  l’intreccio,  non 
meno  che  per  castigala  immaginazione.  Cari  Ione  d’Afrodisio  descrisse  gli  amori  di  Che- 
rea  e di  Caltiroe;  Euslazio  egiziano  l'Jsmenico  , nojose  oscenità  ; Aristeneto  da  Nicea 
Lettere  Antorose,  lambiccate  freddure. 

Facciamo  ad  apporci  col  parlar  qui  di  Longo  Sofista  c de’  suoi  Amari  di  Dafni  e 
Che,  senza  merito  (li  com|H)sizioDe , ma  xiitchi  di  graziosissime  particolarità , come  un 
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idilio  prolungato.  Di  sotto  alla  naturalezza  trapela  l'arte  cli’esii  ailopró  per  raggiungerla, 
e die  talora  è tradita  dalle  antìtesi  e dalle  pompose  figure.  Più  della  puerile  quìstione, 
rhe  ai  dì  nostri  pofe  sns.<opra  il  mondo  letterario  , lo  rendono  insigne  un'aurea  tradu- 
zione di  Annibai  Caro,  e l'aver  ispirato  il  Paolo  e Virginia.. 

Il  miglior  poeta  di  quest’età  venne  a Roma  da  Alessandria;  già  maturo  negli  anni, 
adattò  la  lingua  latina , do|io  esercitatosi  nella  greca  , e la  fece  parlare  con  un  vigore 
qual  da  gran  pezzo  più  non  conosceva.  Parlo  di  Claudio  Claudiano,  che  dal  3'J5  al  40A 
scrisse  sopra  varj  soggetti , alcuni  di  rimembranza,  altri  d'ispirazione  (i).  Ai  primi  ap- 
parterrebbero le  due  epopee  del  fiatto  di  Prostrpina  in  tre  canti,  solo  difettivi  di  qual- 
che verso  alla  chiusa;  e della  Gigantomachia,  appena  cominciata.  1 personaggi  sono  di- 
vinità, sicché  manca  l'interesse  rhe  pon  può  scaturire  se  non  dall'aspetto  d'uomini  e di 
passioni  quali  noi  proviamo.  Per  ragguagliarsi  alla  più  che  umana  grandezza,  Clandianu 
gonfia  le  gote  -,  e parole  cdmmagini  e deeerizioni  proditce  sempre  in  tuono  cosi  elevato, 
da  ristuccare  perja  monotonia.  - 

Nè  più  felice  fu  negli  argomenti  contemporanei , cui  si  trovò  condannato  o si  con- 
dannò da  sè.  Roma,  l'idea  che  riempie  gli  scrittori  del  buon  secolo,  qui  cede  innanzi  ad 
un  uomo , a Stilicone,  per  diritto  ò per  obliquo  lodato  sempre  dal  suo  protetto.  Panegi- 
rici in  verso  non  eransi  fatti  ^ìn  allora  o pochi  (5),  benché  chiunque  era  assunto  a qual- 
che dignità  fosse  obbligato  recitarne  in  prosa  alla  presenza  degl'iiiiperatori , che  dove- 
vano cosi  imparare  a spregiar  gli  uomini , e credersi  lecita  qualunque  esuberanza.  Ora 
i poeti  aspirarono  al  guadagna  che  ne  veniva,  e scris.sero  panegirici  sullo  stesso  andare. 
Mio  riplìancandoli  con  qualche  immagine  di  più.  Non  dispajeremo  da'cssi  le  invettive, 
costumandosi  allora  à allesso  di  bestemmiar  gli  uni  per  incensar  gli  altri. 

. Claudiano  dunque  cantava  per  ogni  occasione,  oin  favoredel  suo  barbaro  mecenate, 
0 contro  Rufino  ed  Eutropio  avversarj  di  quello  ; c scarso  parendogli  il  vero,  traboccava 
alle  esiigerazioni , cui  l’ingegno  suo  lo  inclinava.  E ben  fu  maestro  dello  ingrandire  le 
cose  piccole,  abbellire  le  grette  ; comunque  poco  fecondo  d'immaginativa,  trova  felicis- 
simi modi  .^M*  «d  è mirabile  artefice  d’armonia,  qual  da_due  secoli  non  s’ascoltava,  né 
doveva  aseòllaràdajipoi  (7)  : sebbene  non  sappia  mai  passare  quel  piccolo  valico,  per  cui 


(4)  CtACMt  ClaI’IH.am  ttpera  omnia:  recmtuU 
Artnuiì.  1821,  5 voi.  nella  collcz.  di 

Lemaire. 

^5)  Se  vuoi  ponti  fra  esxi  quel  di  Tibullo  per 
Mesitala,  c quello  per  Pisone,  atlrìlMiiln  «iSaleJo 
B&S&0. 

(6)  ...  ìSee  te  jurundn  fronU  fefellU 

Lttxuiiet^  praediilrr  maluni,  qtttr  dtrUfa  srmper 
Corporis  arhilriU,  hebeJai  eaiigine  tensv*. 

Do  land.  Stilic.  it. 

. . . rm^endaque  smtilui  addis 
I Vr&o,  gemimaltir  gratta  doni. 

Quoties  ineandwt  ore 
Confessus  seerelu  rii&or,  nomenque  ttcafuin 
Injmsa  snipMere 

l't  retiqtium  nifido  dtlerut  prdUce  somnum; 
Vtque  erat  intcrjerla  ro»«a»,  turbali^  aapiUoSy 
MoUlbuM  assttrgil  x'ralh. 

Questo  mi  spmtirn  più  felice  del  pariniano.  Della 
primavera  dice; 

MiUor  ollemum  stphyri  jain  bruma  teporein 
Semrraty  et  primi  laxabont  gramina  (ìoret. 

In  Kutrop.  it. 

Di  Eutropio,  console  eunuco,  dice  ohe 

THuhm  eff<rminat  anni^ 


Altrove: 

Et  jHix  a fonte  p’ofrrtdy 
Cutn  lìhetti  creerebat  aquis. 

(7)  La  .vimililutline  dol  cavallo,  cara  a luUI  i 
poeti  da  Giobbe  In  qua,  eccola  in  lui  pure  {De 
fiupUit  Maria): 

!\'obiUt  otti  uliler  sonipes  quem  primue  amoris 
SolUcitaidi  odoty  tumidusy  quntirnsque  d^rorn* 
f.*»rt'a/a  cert'ice  JubaSy  phartaiia  rum 
Pert'ofaly  et  notas  hinnitu  (ìagUat  ot/inrs, 
AariAiti  aeeensix;  muleet  fmeunda  magiittrojs 
Spe*  gfegis,  et  putchro  gaudent  ormmla  marito. 

NelFislesso  cpiMamIo  descrive  gli  amori  delle 
piante: 

rìruni  in  Fvnvcm  froudesy  omnisque  ricùsim 
EelUr  arbor  amat:  nutant  ad  mutua  pahnar 
Foileroy  populeo  sMpiral  populus  ictu. 

Et  platani  plotonis^  alnnque  asaibilat  ainut. 

Ivi  descrive  rSliitazione  di  Venere: 

Hic  habitat  nullo  eomirieta  fjeentia  nodo. 

Et  fiecti  faciles  /r«,  vtnoque  madentei 
Exeubi(fy  Lncrimaque  rudes,  et  gratus  amantum 
PaUoKy  et  in  primU  Utubans  Audaria  furtis^ 
Jiieundique  Mctus^  et  non  fertir»  roluptasy 
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gli  ottimi  arrivano  a sollevare  la  mente  e toccar  il  cuore.  L'impeto,  che  talora  si  direlibe 
ispirazione,  fa  ricche  di  poesia  le  invettive  sopra  ogni  altro  suo  lavoro. 

Entrato  franco  nel  soggetto,  languisce,  come  avviene  degl'impi  ovàsatori  c di  chiunque 
non  sorregge  l'ingegno  collo  studio.  Né  rifugge  da  immagini  esubeianti  o schife:  amie 
cavalli  che  pregustano  la  preda  ebe  avran  domani  (8),  o vene  die  vomitano  l'oro  (0),  o 
mari  che  sputano  gemme  sulla  spiaggia  (IO). 

Se  i poeti  latini  mantennero  fino  all’estremo  il  privilegio  di  bei  versi  e frasi  graziose, 
troppo  s'alimentarono  di  reminiscenze  in  luogo  di  sentimento  ; più  freddi  quanto  più  si 
scostavano  dalla  fede  popolare.  Soprastava  Alarico,  soprastava  Attila,  ed  essi  chinieriz- 
zavano  la  lloma  di  Fabrizio  e Catone  ; nella  cilU'i  dei  papi  ricantavano  Giove  e la  guerra; 
e a Stilicene  parlavano  un  linguaggio  che  sarchile  stalo  conveniente  a .Mario. 

In  ClaiiSiano  fa  singolarmente  meraviglia  la  lìducia  ch'e  mostra  ne'  suoi  numi  ; i 
numi,  abbattuti  non  tanto  da  imperiali  decreti,  quanto  dalle«prcdicbe,  dagli  scherni , e 
più  dalle  virtù  de’ Cristiani,  l’uù  egli  il  genio  poetico  librarsi  a volo,  se  uon  associan- 
dosi alle  grandi  improssioni  del  pojiolo  per  cui  canta?  S’incateni  ad  idee  spogliate  di 
foi7.a,  di  vita,  di  avvenire , e si  condanna  da  se  a rinibanibolire.  Vedi  Claudiano  ; come 
nulla  fosse  passato  di  mezzo,  ha  in  pronto  numi  ed  augurj  per  d^iii  occorrenza  , per  le- 
vare in  ciclo  il  cattolico  imperatore  Teodosio , per  festeggiare  il  natalizio  d'Onorio , e 
vaticinare  la  fecondità  dei  suoi  illibati  imenei,  non  che  per  sostenere  e bandire  le  vittorie 
di  Stilicone. 

In  altri  tempi  potè  qualche  letterato  di  pura  arte  riliorii'M  colle  immagini  sempre 
belle  della  mitologia;  studio  e forma,  non  altro  ; ma  allora  stavano  a fronte  due  nemici, 
cd  il  cantare  Cristo  o Giove  significava  chiarù'si  per  l imo  contro  dcH'altro.  Claudiano 
volle  mettersi  con  quelli  clic  presumevano  impedir  la  luce,  chiudendole  incontro  gli  oc- 
chi (11)  ; c forse  col  rendersi  cantore  ulliziale  del  paganesimo,  merilù  che  il  senato  fa- 
cessi! dai  dottissimi  imperadori  decretargli  il  titolo  di  chiarissimo  , il  gi'ado  di  tribuno 
notare , e una  statua  nel  fòro  Trajano  (12).  I.a  posterità  non  puù  teneigli  conto  d’un 
ingegno  che  logorù  nel  voler  rinvei'dirc  ciò  ch’era  ineparabìlmenlc  appassito. 

Premio  delle  sue  adulazioni  fu  pure  la  mano  d una  ricca  ereditiera  africana  ; ma  la 
mina  di  Stilicone  ravvolse  anche  il  poeta.  Ventoso  della  costui  protezione,  fors’anclic  da 
esso  inspirato,  dettò  un  epigramma  contro  due  prefetti  del  pretorio,  Mallio  sonnacchioso 
nel  far  il  bene,  Adriano  vigile  troppo  nel  far  il  male  (13).  Nò  (luest’ultimo  dormì  quando 


Et  tateiva  volani  Uvilus  Perjurla  pennìs. 

Hit»  inter  pelitlans  afta  cervice  Juientu* 
Excludlt  scnium  luco. 

Non  «upreì  un  p.iKso  iPOviilio  do  conlrapporrc  a 
quciilo,  che  ricorda  Tibuilo. 

(8)  Cra$lina  ventura  tpeclantes  gntuiia  pradcc. 

De  raplu  Proserp. 
(0)  OblaUim  ttieri»  natalibue  (utruf/i 

Vulgo  vena  vomii.  De  iaud.  SoroDS. 

(10)  Oceanus  vicino  Ulore  gemmai 

ExpuU.  ' Ivi. 

(11)  Un  un  epigramma  ove,  per  tutti  i &an(i 
cristiani,  prepa  celiando  un  tal  iacopo  a dod 
ccnaurario.  Comincia: 

Per  cinerea  Pauiiy  per  cani  fftnma  Petriy 
ISe  lacerea  fina  Jbcobe,  mtos. 

(12)  Nel  tv  secolo  fu  disoltcfrato  il  piedrsl^llo 
con  uii  lscrizione  di  non  sicurissima  autenticità, 
che  dice: 

G.  ClAVIiìANO  V.  c.  TRIHVVA  ET  NOTARIO,  IKTEh 


CCTCa.VS  Vir.ENTES  ARTES  QVC  GLOniOSI&SlUO  POC> 
TARVM.  UCET  AD  MKUOBIAM  SEVPITEBNAM  CAUHtlSA 
AB  EODKM  SCBIPTA  SVFFICIANT , ADTAMEN  TESTI- 
MOMl  UKATIA  OB  IVDiUI  SVI  FlDEM  DO.  XR.  AR^A* 
ifIVS  ET  IlilNORiVS  FELICISSIMI  AC  UOCTISSlMl  IM- 
l'ERATORF.S  , SENATV  PKTERTE,  S7ATVAM  IR  FORO 
DIVI  TKAIAKI  F.RICI  COLLUCARIQVK  lYSSfJtVNT. 

{vt  voev  Urli  Oarifco 

xil  tdtaav, 

Scaligero  (PoeticeSy  Uh.  v,  qui  et  Htjpereritictu) 
chiama  Claudiano  maximna  poeta,  sola  argumento 
ignobiiiorc  opprcaui , addìi  de  ingenio  quantum 
deesl  t»a/«ncr;  Felix  in  co  calar,  cuitus  non  invi- 
mSy  lempernfum  judieìum,  dictio  candida,  numeri 
non  affictati,  acute  dieta  multa  aine  ambitione. 

(13)  IHullius  indulgct  sonino  noeteaque  diraque : 
Insnmnia  Phariut  sacra  profana  rapii. 

Omnibus  hoc,  itala  gente.s,  exposcite  voUa, 
Siallius  ut  vigilcty  dormiat  ut  Pbariits. 

Lo  chiama  Phuriua  da  Alessandria  ond'era 
cibili. 
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venne  l'nccasione  <i'impular};li  gli  elogi  (iati  a Slilicone.  Saudiano  fuggi,  e dal  nascon- 
diglio diresse  una  lettera  airoH'eso  prefetto , tìaccameute  deplorando  la  propria  impru- 
denza, ed  eccitandolo  a clemenza  coll'esempio  d'uomini,  di  numi,  di  fiere  (14), 

Flavio  Merobaudc  , poeta  uscito  testé  dai  palimsesti  (15) , avea  militato  nella  Spa-  Flavio 
gna,  regnando  Valentiniano  111,  e ottenne  statua  ed  iscrizione  ancli'esso  nel  fòro  Trajano. 

Nel  poema  in  lode  del  vincitore  d’ Attila,  descritta  la  pace  gloriosa  che  mercè  di  lui  go- 
deva l'impero  , requiando  Marte  e il  suo  carro  (16) , fa  che  la  Discordia  , invidiando  a 
quella  felicità  , ecciti  Bellona  a turbarla  (17)  ; c poiché  ogni  cosa  tornò  a scompiglio , 
mostra  i Romani  intenti  in  Kzio  , unico  capace  di  salvarli.  Macchina  tutta  all'antica  , 
quasi  stessero  onorati  e sacri  gli  altari  di  Vesta  e il  tempio  di  (liuve.- 

Più  ancora  infervorato  del  paganesimo  si  mostra  Rutilio  Claudio  N'nmazìano  da  To-  N'™»- 
losa,  stato  prefetto  di  Roma  (IS),  e die  dopo  alcuni  anni,  andando  a visitare  j suoi  pos-  * 
sedimenti  nelle  (lallie,  descrisse  quel  viaggio  (417-ÌO)  in  due  libri,  ove  flagella  la  reli- 
gione giudaica  , non  osando  direttamente  la  cristiana  (10) , c il  vivere  de'  monaci  che 
trovò  abbond.are  nelle  isole  di  Corgona  e Capraja  (20). 

Rufo  Festo  Avieno,  due  volte  proconsole  al  tempo  di  Teodosio,  trasse  in  versi  latini  Avicno 
i Fenomeni  e i Prognostici  d' Arato  , e la  descrizione  del  mondo  (Melaphrasis  jieriege- 
seos  di  Dionigi  alessandrino  in  mille  trecennovantaquattro  versi  : e fin  le  storie  di  Livio 
pensava  ridurre  in  giambi,  impresa  degna  del  tempo  (21).  Suppongono  suo  un  compen- 
dio dell' Iliade,  scritto  con  miglior  garbo  e minore  aridità  ch’esser  non  solessero  gli  aigo- 
menti  che  i grammatici  anteponevano  ai  poemi  antichi.  Sotto  il  titolo  di  Ora  maritima 
vanno  scttecentotre  versi  suoi,  che  probabilmente  sono  il  primo  canto  d'una  descrizione 
delle  coste  da  C,adice  al  mar  .Nero.  Le  quarantadue  favole  esopiane  attribuitegli  pajono 
d'un  Flavio  Aviano,  d'età  incerta,  di  merito  inferiore  a Fedro. 

Quando  da  un  famoso  medico  (22)  nacque  in  Bordeaux  Decio  Magno  Ausonio,  l'oro-  Ausonio 
scopo  gli  piedissc  grandi  onori.  Pei  tanto  da'  parenti  educato  con  somma  enra , studiò 
retorica  a Tolosa  e in  patria  , si  diede  all'avvocare  , indi  insegnò  grammatica  e retorica 
fino  ai  trent'anni , quando  Valentiniano  1 lo  chiamò  maestro  di  suo  figlio  fìraziano.  Ciò 

(fi)  Fp.  I. 

yi.  Mtrolfuiidit  carmiiium  orationmnque 
rrUquia  ex  membr.  Sangallensibuij  ed.  a Aie- 
. bukrio,  SaogiUlo 

(16)  IpH  polir  .Vorori,  fatatU  orign^ 

Fediti  duci$  tocil  truribus  non  imjxdit  armis; 

Tela  dei  currusque  sileni. 

(17)  (JuLi  mtsernSy  germana,  libi  sopor  nbruU  artus 
Pare  sub  immensa?  quoniam  tua  peelora.., 

Ma  ùl  Iniqua  quies,  inapes  tua  closùca... 

Indue  morlales  habilut,  tege  cauide  puUut; 

Urge  iruces  in  bella  globos,  srglieasque  phuretras.. . 

Romunos  poptdart  et  nuUus  in  orh 
Festa  exorata  folm  slrue  paUeal  ignh... 

Majarum  mores  ei  peeiora  prisca  fugabo 
Funditut... 

Spernanlur  fortes,  ner  sii  ret*eren/io  juslis, 

.dtlira  neglceto  pcreat  fneundia  Phabo... 

Omnia^ue  hae  slne  mente  Jocis,  sinenumtnesummo. 

(18)  Si  non  dispUrui,  regerem  cum  jura  Quirini^ 

Si  colui  sanctos,  coniuluique  patres; 

Aam  quod  nulla  meum  strinxerunt  rrifnimi  femtmj 
A'cm  prafeeti  gloria^  sed  popull. 

(19)  Radlx  siidiitiay  cui  frigida  sabbaia  cordif 
Sed  cor  fiigidius  religione  sua  est... 

■Hque  uthsem  nKA^tium  Jìtdera  snbacta  ftdsset 


Pompeii  beltU,  imprrioque  Titif 
Ltìtius  excistB  pfstis  contagia  srrpunl^ 
f 'ictorepque  suos  natio  tHeta  premit. 

(20)  iAinrra  fortunsB  metuunt,  dum  damnaveren» 

. 

Quisquam  spante  mher  ne  miser  e*se  queat! 
Quaenam  qìerversi  rables  stulla  cerebri^ 

Dam  mnla  formides,  ver  bona  pasic  pati?,,. 
Perdilus  kir  viro  funere  civls  erf<„, 

Impulsus  furiis,  humines  divosque  reliquitf 
Et  lurjìem  lutebratn  eredulus  erut  amai. 

Infelix  pittai  illurie  rtelestia  pasci; 

Segue  premit  Uasit.  tatrior  ipse  dels. 

(21)  Se  pur  va  cos)  inteso  Servio  al  x.  272. 
368  dell’Fn^iUe. 

(2i)  Ausonio  fa  dire  a suo  padre: 
jnefie-ium  de  nsg  sludui  prastare  boncrum^ 

Ipse  mihi  iv,mquam,  judice  me,  fdaCìsi.., 
Felicem  scivi  non  giti  quod  vellel  haberet, 

Sed  qui  par  faium  non  data  nun  cuperet,., 

Aon  oeenrsai  or,  non  garrutus,  obvia  cemens, 
Fedvis  et  velo  condita  non  adii. 

Famam  gita:  posset  vitam  lacerare  &onoruM^ 

Aon  Afurj,  et  reram  si  scierim,  tacui... 
^unaginta  annoi,  bacalo  vino,  torpore  loto 
Fregia  ninetit  integer  offidis.  Parcniaìia, 
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gli  aperse  la  via  al  titolo  di  conte  c alle  prime  dignità  dello  Stato,  fin  di  prefetto  al  pre- 
torio d'Italia  e d'Africa,  e di  console.  Graziano,  che  non  aveva  potuto  trovai-si  presente 
alla  sua  inaugurazione,  volle  assistere  allorché  deponeva  i fasci  ; nella  qual  occasione  il 
poeta  recitò  il  ringraziamenlo.chc  abbiamo  (pag.  457).  L'imperiale  alunno  gli  rispose: 

— Pago  un  debito  , e pagandolo  rimango  ancora  debitore  • ; molto  che  vai  meglio  di 
tutta  relucubrata  ai  ringadel  console  poeta.  .Morto  Granano,  Ausonio  volle  ritirarsi  dagli 
onori,  ma  noi  paté  lin  dopo  la  rotta  di  .Massimo,  quando  collocatosi  in  patria,  vi  scrisse 
^ la  più  parte  di  quel  che  ce  ne  resta. 

Compose  tre  prefazioni,  per  non  sappiamo  quali  opere  : cenquaranta  epigrammi  sul 
modo  di  Marziale,  cui  cede  nel  frizzo,  non  nelle  sconcezze.  Nei  Parentali  espone  i fasti 
di  sua  famiglia  ; in  un'altra  serie  di  componimenti  loda  i professori  di  Uordeaux  : poi  ha 
trentotto  ppilal]  di  soggetto  finto,  versi  sui  dodici  Cesari,  la  descrizione  delle  diciassette 
primarie  città  delfimpero  (S3).  In  due  componimenti  introduce  i sette  Sapienti  a dettar 
le  massime  loro.  Ventiquattro  epistole  a' suoi  amici  son  poesia  tramezzata  di  prosa.  VE- 
phemerit  canta  in  versi  di  vario  ritmo  il  modo  di  passar  la  giornata.  Preso  l'idilio  nel 
primo  signilicato  di  questo  nome , cioè  di  piccolo  quadro,  c'  ne  compose  venti  : un  dei 
quali  per  la  pasqua,  se  pure  é suo,  lo  porrebbe  fra'  Cristiani,  mentre  fra'  più  laidi  Pa- 
gani lo  colloca  il  tredicesimo , di  emistichi  virgiliani  tratti  a descrivere  un  giorno  di  ^ 
nozze. 

Tal  conto  facevasi  delle  opere  sue,  che  Teodosio  gliele  chiese  pcr^ lettera  ; e a gara 
gl'imperatori  ornarono  lui  e casa  sua  di  titoli  e dignità.  Perù  , se  nella  Verseggiatura 
conserva'  quel  fiore  che  i Latini  non  perdettero  mai,  va  troppo  scarso  di  gusto  e con  ma- 
nifesti segni  della  decadenza.  Non  osando  affrontare  la  parola  propria  , vaga  per  artifi- 
ziate  circonlocuzioni  : le  lettere  son  le  nere  figlie  di  Cadmo,  bianca  tìgliuola  del  Nilo  la 
carta,  gnidj  nodi  la  cannuccia  da  scrivere.  Nel  Grifo  enumera  tutte  le  cose  che  van  tre 
a tre  ; le  Grazie  , le  Parche  , le  fauci  di  (ierberu , il  tridente  di  Nettuno  , le  teste  della 
Gorgone  , Dio  uno  e trino.  Cosi  mescola  il  sacro  al  profano  sovente  ; e se  pur  era  cri- 
stiano , voleva  per  arte  rimaner  gentile.  Piacesi  anche  degli  sforzi,  come  terminare  un 
verso  col  monosillabo  da  cui  comincia  il  seguente  : insomma  una  frivolezza  perpetua  in 
mezzo  a pericoli  incalzanti  ; simile  a quella  de'  nostri  Cinquecentisti,  che  pargoleggiavano 
d'amori  c di  r.avalleria,  mentre  perivano  la  nazione  e l'indipendenza  italiana. 

Movendo  dal  punto  i'stesso  , a ben  altro  riusci  l'amico  suo  Paolino , come  vedemmo. 

.V  Paolino  Anche  san  Severino  amico  di  questo,  venuto  al  cristianesimo,  lasciò  un  poema  bucolico 
. (De  morte  boum),  sopra  una  delle  molle  epizoozie  che,  uscente  il  iv  secolo,  s'aggiunsero 
alle  altre  sventure.  Buculo  pastore  al  mandriano  Egone  narra  d'aver  perduto  il  suo  ar- 
menlo  ; e Tiliro,  chiesto  come  il  suo  conservasse,  risponde , col  fargli  in  fronte  il  segno 
della  croce  ; dal  che  toglie  occasione  per  ridurli  a seco  adorare  il  Cristo  ; veste  antica 
d'idee  nuove. 

Aurelio  Prudenzio  Clemente,  nato  a Calahorra  di  Spagna  , fu  prefetto  di  due  città, 

ottenne  un  grado  militare  che  l'avvicinò  alla’persona  dell'imperatore  (21).  Di  tren- 
tasette  anni  si  applicò  lutto  a vita  di  spirito,  scrisse  alcuni  versi  didattici,  altri  sulle  ve- 
rità religiose,  pel  primo  Irallapdo  con  ampiezza  ed  eloquenza  i misteri  cristiani.  L’.lpo- 
teosi  è poema  contro  i Palripa.ssiani , Sabelliani  ed  altri  eretici  ; contro  àlarcioniti  e 
Manichei  Y Amartigeneia  o dell'origine  del  peccato  ; e due  libri  contro  Simmaco , 
campione  dell'idolatria.  Forse  a torto  gli  si  attribuisce  il  manuale  biblico  {^nchi- 


(23)  Roma.  CoslanUnopuU,  CArla^ioe,  Antio- 
chia, Alessandria,  Treveri,  Milano,  Capua,  Aqui- 
leja,  Arlcs,  Merida,  Alene,  Catania,  Siracusa,  To> 
Iosa,  Narl)ona,  Bordeaux. 

(24»  Rii  ìeijum  modn'atoi\ 


Frenos  noòiUn7n  mimu*  uròiutn, 

Jus  eivite  boni»  reddUtitnus^  ten^mut  rtot. 

Tandem  milUla  gradu 
F.vectMi»  jiieto4  principit  extulU: 

.ddtwntum  propius  sture  jubent  ordine,  proximo. 

Pref.  al  lÀber  Cathemerinm. 
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ridium  utrìutque  Testamenti),  compendio  della  storia  sacra  in  quarantanove  quartine. 

Le  sue  liriche  formano  due  collezioni  : una  {liber  xal)r,>zzfiivòv)  contiene  dodici  inni 
per  varie  ore  «feste;  l'altra  (decoronis)  quattordici  in  onore  dei  martiri.  L'inno  di 
sant'lppolito  non  so  in  che  ceda  alle  Metamorfosi  d'Dvidio,  mel  perdonino  i precettori  ; 
ma  anche  negli  altri  occorrono  passi  e graziosi  e commoventi,  e spesso  la  cristiana  un- 
zione : mostra  ancora  conoscere  il  m^lio  degli  antichi,  benché  incappi  in  solecismi  e leda 
le  regole  del  metro  (25) . 

San  Prospero  d'Aquitania,  notarodi  Leon  Magno,  lasciò  alcuni  poemi,  centosei  epi- 
grammi, 0 dirò  meglio  pensieri  morali  tratti  da  sant'Agostino  ; un  carme  degl'ingrati 
(rsfi  àyapirrwv),  designando  con  questo  nome  i Semipelagiani,  che  pretendevano  poter 
l'uomo  colle  sole  sue  forze  operare  la  propria  santificazione.  I Giansenisti  resuscitarono 
nel  passato  secolo  quel  poema,  come  opportuno  alle  idee  allora  discusse  sulla  Grazia. 

Sidonio  Apollinare,  nobile  lionese,  di  venticinque  anni,  fatto  il  panegirico  all'impe- 
ratorc  Avito  suo  suocero,  ne  fu  compensato  con  una  statua  nel  fòro  Trajano,  onore  ser- 
bato ornai  non  a chi  compir»  Imprese,  ma  a chi  encomiavale.  La  devozione  ad  Avito  non 
gli  nocque  appo  i successori  ; e facendo  un  altro  panegirico  a Magioriano,  si  scagiona 
cogli  esempj,  che  pur  troppo  non  iscarscggiano,  di  somiglianti  viltà.  Succeduto  Aqtemio, 
neppur  con  esso  fu  parco  di  lodi.  Ritiratosi  poi  nell'-Alvernia,  abitava  la  valle  di  Cambon 
presso  un  lago  non  guari  lontano  dal  Mont-Dor,  in  una  capanna,  com'e'  la  chiama,  senza 
marmi  né  percgriof  ornamenti  : eppure  v'aveva  e sala  di  bagni  e sala  di  profumi  e di 
rinfreschi,  il'onde  la  cristiana  pietà  aveva  cancellato  le  pitture  oscene;  poi  un  triplice 
(Mirtico  menava  ad  una  piscina,  ove  sei  maschere  di  boni  versavano  l'acqua  delle  mon- 
tivB  sorgenti.  Uscendo  da  quella,  trovavasi  la  sala  matronale,  presso  cui  il  celliere  e la 
camera  da  tessere.  Da  un  portico  sostenuto  da  rotondi  piloni,  godevasi  a levante  il  pro- 
spetto del  lago  ; appo  al  vestibolo  una  lunga  galleria  serviva  a'  clienti  per  discorrere  ed 
alle  nodrici  per  asolarsi  alla  frescura  ; mentre  d'inverno  un  gran  fuoco  ardeva  nel  vicino 
camerone.  Alla  stagione  rigorosa  in  un  salotto,  alla  propizia  imbandiva  sopra  un  ter- 
razzo, onde  si  godeva  una  vista  da  disgradare  la  Campania  (26)., 

Oui  vivea  con  tre  figli  e cnirottima  moglie,  visitato  da  quanto  aveva  di  meglio  la 
fiorente  Gallia,  e scrivendo  versi  su  tutti  i piccoli  accidenti  della  vita,  come  Ausonio, 
come  Stazio  ; né  il  sacerdozio  ne  sbandì  lo  spirito  profano,  né  i pericoli  della  patria 
scomposero  Tugiiaglianza  d'umore. 

Può  dunque  in  lui  cercarsi  la  pittura  del  mondo  romano  nelle  Gallie  e dei  conqui- 
statori che  sopravenivano,  e pres.so  i quali  ^li  sostenne  più  volte  il  decoro  dì  sua  na- 


a.  Proapr- 
ro 


405-03 


Sidonio 

Apolli- 

nare 

430>88 


(25)  K»orU  Onorio  ad  abolire  i giuochi  saii' 
guiuusi,  e rinfaccia  lingolaroieiile  alle  Yetlali  di 
assistere  al  giuochi  de'  gtadi.ihH’i: 

Inde  a comettu  cat  cai  pudor  almvs  et  expers 
Snngui$tù  H pietas^  homittuni  visura  eruentos 
Comgreuuif  moriesque^  et  vmimera  vendita  pastu 
Speratura  sacris  oculù*  Sedet  fila  verendis 
f'iHarinn  insignis  pholeris^  fruilurque  lanistU, 

0 tcnerurn  milemque  nnlmum!  comurgit  ad  Ìctus: 
tt  quoties  vietor  ferrun  Jugulo  inserii^  Ula 
btUrias  oil  esse  suas,  pecUuque  Jacentis 
f 'irgo  modesta  jubet  converso  pollice  rumjM': 

■\e  lateul  pars  ulta  anima  vitallbus  imis^ 
ditius  impresso  dum  palpitai  ense  sectUor. 

...  Podii  meliore  in  parte  sedentes 
Spedante  aratdm  faciem  quam  crebra  tridenti 
Impacio  qvatianl  hastiUay  sùucius  et  quam 
Pulneribus  patulis  partem  perfundat  arene» 

(Mm  fugity  et  quanto  vesUgia  sanguine  siguet! 
(^luod  genus  ut  sceleris  jam  neseial  aurea  HomUy 


Te  precory  ^usosui  dux  augustissime  regniy 
Tt  tam  triste  sacrum  jubeaSy  ut  eteierOy  iolU. 
Perspicéy  nonne  vocat  meriti  lorus  iste  patemiy 
Quem  Ubi  supplendum  Deus  et  geniloris  amica 
Sert'Qvit  pietas^  solus  ne  prermia  tanl/r 
Firtulis  eaperety  partem  Hbty  naie,  reservoi 
Dtxity  et  integi'um  deeus  intaetumque  reliquit. 
Recipe  dilatam  tua,  duXy  in  tempora  /‘amam, 
Quodque  patri  suprtrsty  lurcessor  laudls  kabeto. 
lUe  vrbem  vetuU  taurorum  sanguine  Ungi  ; 

Tu  morUs  miserorum  Kominum  prohiheto  titari. 
t\uUus  in  urbe  cùdat  cufus  sii  perna  vofuptaSy 
iVfC  «un  virginitos  oUectet  cadibus  ora. 

Jans  soiis  contenta  feris  immanis  arena, 

ISuUa  eruentatis  homicidia  ludal  in  artnis. 

Sii  devota  Deo,  sii  tonto  principe  digna, 

Et  virtute  potenSy  et  criminis  inscio  RomOy 
Quamque  ducem  bellit  sequiluTy  pietate  sequatur, 

(26)  Ep.  11.  V.  Carm,  xviii. 


Digilized  by  Googlt 


022 


LIBRO  SKTTIMO  — CAP.  XXII. 


«ione.  Collo  spinto  provinciale  che  alcuni  scambiano  per  patriotismo,  loda  tutto  ; tutti  i 
suoi  domestici  od  amici  trova  più  grandi  che  qualunque  antico  o moderno  : eppure  fra 
tanti  incensi  sente  il  lezzo  dell  incadavcrita  letteratura,  piange  il  barbarismo  che  s'in- 
troduce, c riconforta  i pochi  che  serbano  ancora  la  purezza  del  linguaggio. 

Andando  un  giorno  da  Lione  all'Alvernia,  vede  alcuni  se]wllori  che  fi:ugano  il  ter- 
reno ov'era  sotterrato  suo  avo,  e tosto  li  fa  prendere  e morire  nei  tormenti.  Cosi  la  ro- 
mana aristocrazia  trattava  i villani.  Sollevato  vescovo  di  Clermont,  ebbe  a segnalare  «2 
l'amor  patrio  e la  carità  nelle  sopragiunte  sventure.  Versato  nei  casi  che  allora  si  con- 
sumarono, pensò  dettarne  la  storia  ; ma  al  disegno  mancò  il  colore.  Ne  abbiamo  venti- 
quattro  composizioni,  fra  cui  tre  panegirici  c alquanti  epitalamj,  non  senza  estro  c im- 
maginazione ; ma  l'andazzo  delle  scuole  il  trasse  a sottigliezze  e metafore  esagerate,  che 
parevano  un  oro  ai  depravali  Komani  e agli  ignoranti  invasori. 

Va  messo  fra  poeti  anche  Lattanzio  pel  suo  poema  della  Fenice  : ma  i due  carmi 
sulla  pasqua  e sulla  p,a.ssione  di  Lristo  a lui  attribuiti,  sembrano  di  Venanzio  Fortunato, 
poeta  del  vi  secolo.  Giuvenco,  prete  spagnuolo,  ridusse  in  versi  la  Bibbia  (Velet-u  et 
Novi  Testamenti  eoltalin)  e i miracoli  di  Cristo  {Pasquale),  fedele  al  sacro  testo. 

Comodiano  da  Gaza  fece,  un  poema  contro  i Pagani,  ove  le  iniziali  di  ciascun  arti- 
colo formano  il  titolo  dcH'opcra  ; ma  ciò  che  è più  degno  d'ossemzione,  gli  esametri 
non  ban  più  riguardo  alla  quantità  delle  sillabe,  ma  al  numero  soltanto  (27)  ; passaggio 
alla  versilicazionc  moiletna,  e che  mostra  come  la  pronunzia  già  fosse  guasta,  tuttoché 
vivesse  ancora  il  latino.  E nuovo  segno  n'é  l'introdursi  della  rima,  che  se  talvolta  sfuggi 
anche  ai  classici,  allora  adopravasi  per  sistema  sì  nei  versi  (28)  che  nella  prosa  (211). 
Pure  se  la  prosa,  accostandosi  al  parlar  comune,  alterato  dalla  mescolanzti  di  tante  bar- 
bare voci  e frasi,  ritraeva  di  questa  coiTuzione,  il  poetar,  non  ispirato  c spontaneo,  ma 
studioso  e ricordevole,  trovava  ne'  suoi  modelli  la  purezza  primitiva  e meditata  ; laonde 
fin  quei  che  scrivono  diigicconcio  e barbaro,  come  Sidonio  o àlarciano  Capella,  nei  vei-si 
non  sembrano  più  dessi. 

Alcuni  poeti  cristiani  non  fecero  che  imitare  ì classici  in  descrizioni,  narrative,  di- 
Pneii  dascalichc,  o panegirici,  antichi  di  forma  come  d'immagini  e di  stile,  se  non  che  surro- 
gavano  la  sacra  scrittura,  vite  di  santi,  virtù  cristiane  ; innesto  disopportuno  sul  giovine 
tronco.  Ed  anche  i posteriori  poeti,  qualvolta  se  ne  valsero  a rappresentare  poeticamente’ 
il  cristianesimo,  non  riuscirono  a cosa  veramente  grande  e originale. 

Altri,  aflìdandosi  ai  sentimenti  personali,  aprivano  campo  nuovo,  avventurandosi  nella 
lirica,  la  quale  mai  o quasi  mai  non  aveva  espresso  fra  i Latini  le  ispirazioni  interne, 
reggendosi  piuttosto  per  via  d'imitazione.  Venuto  il  cristianesimo,  religione  tutta  intima. 


(27)  Prafutio  nostra  t /am  erranti  dewonslrol^ 

Rfjipectumqtie  cuin  veturit  tamii  tneta, 

AiUrnum  {ieri:  tfuod  d’itrrtdunl  insda  corda, 
y.go  ^milikr  etTavi  ivmport  tnuUo^ 

Fona  protequendoy  parentibus  tmeiis  ifatt. 
Abstuli  tue  tandem  inde^  Icgendo  de  lerje, 
Ttstifìcor  Dominum^  doUo  pruhf  civica  turba 
Intria  quod  perdit,  peryens  éeos  quarcre  va?ios. 
Ob  ea  perdortut  i^aros  instrun  v^rutn. 

(28)  l'n  popma  di  ftanl’AsosUoo  o d^un  con- 
temporaneo contro  i Dunaliali  d^\^rica  c hi  tro- 
caici rimali: 

.dbundantia  percalontni  tolti  fralret  eon/ofhere: 
Propier  boc  duminus  noiter  voluil  nos  pramouere^ 
Comparans  regnum  ralorum  reticulo  miuo  in 

[mfirfj 

Congreganti  muUos pitces  *mne  genat  bine  et  inde, 


Quom  eum  traxitseni  ad  litus  ^ tane  caperunt  se- 

\ parare^ 

Itonoi  in  reiiquos  malos  in  marr. 

{29}  Sant’AgoaUno  (iJc  tempore):  Et  niagu  ex 
ipta  (l'Ilo)  rorrumpUur  quam  «onelur,  magisoeci- 
{lilurquant  vivificelur.  (StTin.  <38  de  verbis 
Ecce  venilur  et  nd  po4«o«ei»i  , ecce  venitur  et  ud 
Aonguinis  effmionrm,  et  ad  corporis  ineensìonem. 
[tic  rir.  Dei  Cj;  Tainqu/tm  lex  aterna  in  Ula 
eornm  cwia  superna,  (tvn.  12):  Zn/lidrl/Yai  gen- 
(ium  cum  Dei  poptilum  ersultabat  atque  insuUahot 
esse  roplit'um.  quid  uUud  quam  (hrislì  commuta- 
tionein  sed  tcientibus  ne*cicns  esprobrabat?...  IlUus 
euim  tpel  confirmn/io  t'erbi  hujtts  tfiùt)  UéraJio.  (ix. 
I):  Parlim  erudito  olio,  porWni  necessario  negotio. 
(li.  2):  Uno  {vitm  gentre)  in  roHttmploiUtne  tei 
inquisilùine  verHatts  otiaso,  altero  in  gei  cndis  rebus 
hunmnis  negotioso.  . . Lrstcifixerunl  satvatorem 
mvm,  ci  fccetVHl  daranatorem  niiim.  . . 
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con  sublimi  modelli  nei  profeti  e nei  salmi,  ed  esprimente  la  gioja  e la  tristezea  univer- 
sale con  cantici  ripetuti  a coro,  ne  nacque  una  poesia  originale,  spontanea,  tutta  entu- 
siasma: 

Data  pace  alla  Chiesa,  e ordinato  il  canto  mercé  le  cure  di  Damaso,  d’Arabrogio,  di 
Gregorio,  questa  nuova  lirica  tese  le  ale  a volo  sempre  maggiore.  Alcuni  inni  che  tut- 
tora si  cantano  dalla  Chiesa,  reggono  a petto  delle  più  belle  odi  de’  classici,  non  per  ele- 
gante purezza  di  lingua,  ma  per  profonditù  di  sentimento  e poetica  potenza  (30).  Desti- 
nata non  a dilettar  pochi,  ma  ad  avere  efficacia  su  tutti,  non  ad  esser  letta  a tavolino, 
ma  cantala  in  piene  chiese,  la  lirica  dovette  allontanarsi  dalle  forme  della  profana,  andar 
pili  libera  nel  linguaggio  e nel  metro,  emanciparsi  dalle  severe  regole  della  prosodia  c 
del  ritmo,  finché  l’accento  prevalesse  del  tutto  alla  quantità,  e ne  venisse  la  versifica- 
zione de’ moderni.  Quell’uso  determinava  la  scelta  del  metro,  preferendo  strofe  di  quattro 
versi,  c giambi  per  lo  più  di  quattro  piedi,  confacevoli  alle  schiette  cantilene  del  coro. 

Anche  nella  descrittiva,  qualora  non  sia  sopracarica  d’inutili  ed  eslranie  particola- 
rità, come  in  alcuni  panegirici  di  santi,  ricorre  la  solenne  gravità  e là  forza  sdignitosa 
della  poesia  latina,  ed  inoltre  un  profondo  sentimento  che  padroneggia  il  lettore,  lontano 
al  pari  dalle  sdolcinature  e dalla  gonfiezza,  e senza  quelle  pitture,  fatte  unicamente  per 
dipingere,  onde  troppo  si  piacquero  i poeti  gentili  di  quel  tempo. 

Se  i Greci  mostrano  dovizia  d’idee,  immaginazione  ardila,  la  grazia,  la  dolcezza, 
l’abbondanza  propria  di  quella  bellissima  delle  favelle,  i Latini  sono  più  semplici,  'più 
maestosi,  direi  ]iiù  intimamente  credenti,  qual  voleasi  in  canti  destinati  a sostener  il  cp- 
raggio  nelle  penose  lotte,  prima  contro  l'ostinata  persecuzione,  poi  contro  le  sventure 
accumulale  sui  nostri  paesi. 

K tanto  inusalo  il  proporre  a’  modelli  quei  che  soglionsi  chiamare  barbari  scrittori 
cristiani,  che  siamo  costretti  a farci  appoggio  d'altrui  autorità  (31)  per  raccomandare, 
se  non  di  sostituirli  nelle  scuole  ai  classici  spesso  immorali,  sempre  vani,  almeno  di  non 
negligere  i pii  cantici  e le  efficaci  esortazioni  della  fede,  della  speranza,  della  rasse- 
gnazione. 


CAPITOLO  XXIII. 

Scienze. 


La  filosofia  neoplatonica,  dcpi'avata  come  si  era  colla  mistura  delle  scienze  cabali-  niosoDa 
stiche  e della  teurgia,  sperò  il  suo  meriggio  allorché  Giuliano  la  favori,  ma  con  esso  cad- 
dero le  sue  speranze.  Ne  continuava  la  scuola  a Atene,  accademia  di  lusso  frale  altre 
d’utilità,  rimasta  come  un  rudere  antico  fra  istituzioni  più  nuove,  dopo  che  le  museavean 
detto  addio  alla  patria  di  Sofocle.  La  tradizione,  fonte  delle  cognizioni  dei  Cabalisti,  era 


(50)  Tali  .«areMicro  Pinno  di  sanl^Ainlirogio 
ÌUus  crretor  omii/wm,  c cjuel  di  l'rudeTirio  per 
(dMonocentl  SaìvtU  floret  tnartyrum.  GM  altri 
più  anlichi  rhc  U CJtifsa  ancor  canti , sono  11 
(ilorla  in  exerUlt  di  8ant*llario,  In  Jam  ma-sla 
gulence  quertìa  di  Prudenzio,  e due  di  ScJuIio. 

(51)  Aldo  Manuzio  U vecchio,  nella  sua  pre- 
filone  alta  raccolta  Poeiw  ehri$tiani  re- 
iere».  Siatiii  ebriiiianos  poeiax  curo  noxtra  ìtn- 
prexms  jmblicare^  «/,  toro  falnitarum  et  Ubrorum 
geulilium^  infirmo  puerumm  ains  ilUs  iinbuereturj 
tri  vera  prò  rcris^  et  prò  faltis  faita  cognosca  et  ^ 


atqt/e  ita  adofescenluli^  non  in  prat'os  el 
qnntcx  hodie  plurimi , sed  in  probo»  atipie  orlko- 
éoxos  viro»  ei'oderent^  quia  adeo  a tenerù  aune- 
$rere  muUum  est,  Ltulovico  Vives,  releltre  urna- 
Dista, del  secolo  %\ì:  Lrgendi  et  poe/ce  nottrir 
pieiaUSy  Prudcvtiiu,  Prospcr^  Paulinujy  Sedutiusy 
Juvenrus  et  Àroior;  qui  r/uum  habeont  ret  altUsi- 
mas  et  humnno  ingtnio  »alulare»y  non  omnino  tutti 
in  rebu*  rudet  et  contemnendi.  Vui/a  habenty  qui- 
bus  elegantia  et  rrnustate  carmini»  eerleni  cuin  on- 
tiquis;  nonnuUay  quibut  rtiam  eo»  lincont.  — In 
esiude  fteotenza  s'efprimooo  G.  Fabricio,  liarlh, 
Lexser,  Daum. 
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pure  a'Iottata  dai  Neoplatonici,  immaginando  una  catena  (jttpi  Iput-nxf.)  di  maestri,  fra 
i quali  fossero  man  mano  trasmesse  le  arcane  dottrine  de’ prischi  sapienti  (i).  Interrotta 
da  Costantino  come  avversa  al  cristianesimo,  fu  rannodata  da  un  Plutarco,  detto  il  grande 
per  la  maestria  onde  rifuse  gli  insegnamenti  di  Plotino,  Porfirio  e Giamblico. 

Iniziò  egli  ne’ segreti  Jerio  suo  figlio,  il  genero  Archiade,  c principalmente  Asclepi- 
gena  sua  figlinola,  divenuta  depositaria  del  teurgico  arcano.  Dalla  quale,  e da  Siriano 
successore  di  Plutarco  in  .Atene,  e dal  famoso  Olimpiodoro  in  Alessandria  imparò  Proclo,  4I2-is;ì 
che  adepto  di.  tutte  le  sòtle,  recò  a perfezione  il  neoplatonismo.  Con  Ini  pare  annichilarsi 
quella  scuola. 

.Nella  cattedra  ateniese  gli  succedette  Marmo  di  Siria,  che  scrisse  la  vita  del  mae- 
stro, mostrando  aver  questi  tocco-  l’apice  della  fcliciuà,  perché  alle  quattro  virtù  cardi- 
nali che  costituiscono  la  sapienza,  cioè  giustizia,  fortezza,  prudenza  e temperanza,  con- 
giunse nella  sua  persona  le  fisiche  della  salute,  hentó  di  sensi,  forza  e bellezza. 

Prociò  aveva,  prima  dcH’eLì  permessa,  spiegato  i misteri  della  scienza  ad  Egia;  ma 
questi  gir  ebbe  in  si  leggier  conto,  che  divenne  infedele  alla  scuola.  Era  dunque  ad  un 
pelo  d’andare  spezzata  la  Catena  d’oro,  quando  fu  posto  in  cattedra  Isidoro  di  Gaza,  in- 
timamente persuaso  della  santità  di  Proclo  e della  celeste  origine  della  scienza  teur- 
gica. Allo  zelo  però  non  aveva  pari  l'ingegno  né  rerudizione  ; e tra  per  coscienza  di  sue 
scarse  forze,  tra  per  inclinazione,  o perchè  wdesse  alla  giornata  sminuirsi  credito  a 
quella  scuola,  ritirossi  in  Fa^itto,  os’c  il  misticismo  eonsenava  più  fedeli. 

. E dalla  sua  cattedra  dettarono  Zenodoto,  poi  Damascio,  il  quale  delle  scienze  aveva 
studiato  quel  che  n’era,  e gli  bastava  giudizio  per  ischermirsi  dai  peggiori  vaneggia- 
menti de’ suoi.  Fu  l’ultimo  anello  della  catena  ermetica,  avvegnaché  Giustiniano,  riguar- 
dando essa  scuola  come  fomite  di  dottrine  avverse  al  cristianesimo  e alla  società,  la  chiuse. 
Damascio  ricovrò  ad  Alessandria,  gli  altri  filosofi  presso  Cosroe  Niiscirvan  re  di  Persia; 529 
c non  trovandovi  le  promesse  laighczze,  tornarono  in  patria,  c si  dispersero;  c con  essi 
restò  obliata,  non  solo  la  scuola  loro  ma  Platone,  sinché  non  fu  ridesto  in  Italia  dai  Greci 
fuggenti  innanzi  alle  scimitarre  ottomane. 

Culto  senza  delirio  a quel  sommo  aveano  prestato  ; Galcidio  che  ne  commentò  il  Ti- 
meo; Sallustio,  autore  d’un  opuscolo  degli  Ilei  e del  mondo,  e che,  quantunque  gentile, 
dissuase  Giuliano  dal  perseguitare  i Galilei  ; Cesario,  fratello  di  Gregorio  Nazializéno, 
autore  di  cennovantacinque  ijuistioni  e risposte  teologiche  e filosofiche,  relative  a passi 
della  Bibbia;  Nemesio  di  Eraesa,  che  scrLsse  sulla  natura  dell’uomo,  una  delle  opere 
meglio  accreditate  di  quel  tempo,  mostrandosi  pratico  di  tutti  i filosofi,  delle  cui  dottrine 
si  vale  per  chiarire  il  dogma  e sostenerlo,  con  istile  più  purgato  che  i suoi  contemporanei. 

Perù  l’amore  per  l'antica  filosofia  perdevasi  a segno,  che  san  Girolamo  esclamava  : 

— Chi  più  legge  oramai  Aristotele  a quanti  sono  conosciuti  gli  scrittori  e il  nome  di 

• Platone  ? Appena  a vecchi  scioperati,  che  li  leggono  in  un  cantuccio  ; mentre  gli  Apo- 

• stoli  nostri,  gente  grossolana,  i nostri  pescatori  d’uomini,  son  noti  e citati  in  tutto 
«.l'universo  ». 

In  tempi  di  tanta  importanza  pel  morire  di  una  e il  sottentrare  d’un’altra  civiltà, 
stori*  nessuno  tolse  a delineare  al  vero  i popoli  invasori,  c il  carattere  degl’imperatori  e'de’  pri- 
mati senz’adulazione  0 livore.  Secondo  che  uno  è gentile  0 cristiano,  giudica  gii  altri  a 
, suo  modo,  e pone  in  ciclo  0 ncH'abisso  i fatti  medesimi  in  diversi  personaggi,  secondo 
che  bene  0 male  recarono  alla  parte  da  Jui  sostenuta.  E come  contemplare  d'occhio  fermo 
i casi,  e con  ordine  e verità  narrare  tanti  disastri  in  quella  mollezza  degli  intelletti  e 
spossamento  degli  animi?  Qual  fiducia  avere  nel  domani  quando  vedovasi  perire  ramo  a 
ramo  la  pianta  sociale,  né  si  prevedeva  qual  sorgerebbe  dal  suo  ceppo?  I Barbari,  in  per- 
petuo ed  irragionato  movimento,  non  presentavano  che  l’agitazione  del  caos  0 l’impulso 
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(I)  V.1II  p*g.  320. 


dell'accidente  cieco,  inesorabile  : maledirne  le  vittorie  era  pericoloso  quando  già  sovra- 
stavano ; viltà  il  celebrarle  ; meglio  tornava  il  tacere  o stordirsi. 

3C0  Sesto  Aurelio  Vittore  stese  uno  scarno  compendio  delle  vicende  romane  da  Angusto  i.  vittore 
fin  alle  vittorie  di  Giuliano  nelle  Gallic,  e vite  d'illustri  Romani,  e anche  di  stranieri, 
come  Antioco  di  Siria,  Milradate,  Annibaie,  attribuite  talora  a Cornelio  Nepote,  a Plinio, 
a Svetonio,  ad  altri.  Da  Verrio  Flacoo,  Anziate,  Gneo  Kgnazio  Verino,  Fabio  Pittore, 

Licinio  Macro,  Vairone,  Cesare,  Tuberone,  e dagli  Annali  de'  pontefici  trasse  ì'Origine 
della  gente  romana,  di  cui  resta  fino  al  primo  anno  della  città  ; se  pure  non  i fatica 
d'un  grammatico  posteriore,  destinata  per  introduzione  alle  altre  opere  di  Aurelio.  Giu- 
liano gli  decretò  una  statua  di  bronza,  onore  svilito  perchè  profuso,  e il  governo  della 
seconda  Pannonia  ; indi  Teodosio  la  prefettura  di  Roma. 

3C4  Flavio  Eutropio,  che  fece  la  campagna  di  Persia  con  Giuliano,  per  ordine  di  Valente  Eutropio 
scrisse  un  Ureoiario  della  storia  romana  in  dieci  libri,  dall'origine  fin  a Gioviaito;  con 
facile,  semplice  e pulita  dettatura,  e con  amor  del  vero,  quantunque  non  gli  basti  sempre 

370  l'arte  di  sceverarlo  dal  falso.  Sesto  Rufo,  per  ordine  di  Valentiniano,  dettò  un  Breviario 
delle  vittorie  e provincie  del  popolo  romano,  specie  di  sUtistica,  cui  fa  corona  un  opu- 
scolo sui  monumenti  e gli  edifizj  di  Roma.  Storie  scritte  per  ordine  ! 

Sono  perduti  Prossagora  d'Atene,  gentile  eppur  lodatore  di  Costantino,  ed  Eunapio 
medico  da  Sardi  detrattore  di  questo,  come  Olimpiodoro  di  Tebe  che  lo  continuò  dal  407 
al  425,  e Prisco  da  Panio  che  dettò  le  guerre  d'Attila,  e la  Historia  omnimoda  da  Cristo 
al  450,  dedicata  da  Flavio  Lucio  Destro  a san  Girolamo,  il  quale  in  ricambio  gii  diresse 
il  Catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici.  Eunapio  scrisse  pure  le  vite  dei  filosofi  e sofisti  ; 
ma  ignaro  di  filosofia,  ci  diede  notizie  troppo  scarse  per  conoscere  il  neoplatonismo.  Ancor 
meno  rìlieva  il  Quadro  degli  illustri  scienziati,  fatto  da  Esichio  di  .Mileto. 

Come  Polibio  pvea  tolto  a narrare  gli  avvenimenti  che  portarono  Roma  alla  gran-Zosimo 
dezza,  Zosimo  tratta  di  quelli  ebe  la  spinsero  alla  china.  Prese  le  mosse  da  Augusto, 
rapidamente  trascorsi  nel  primo  libro  i tre  primi  secoli  deH’impero,  più  si  bada  sul  quarto 
nei  tre  libri  seguenti.  Sin  qua  però  non  fa  che  compilare  e restringere , con  scelta  giu- 
diziosa, e almeno  nel  generale  conservando  la  chiarezza,  dote  precipua  dei  compendj.  Nel 
quinto  libro  entra  veramente  istorico,  narrando  il  tracollo  dell'impero  sotto  Onorio,  Ar- 
cadio, e Teodosio  il  Giovine.  Trascura  viziosamente  la  cronologia  ; del  resto  sa  bene 
scegliere  e connettere  gli  avvenimenti,  risalire  alle  cause  ed  avvisar  le  conseguenze,  con 
cognizione  degli  uomini  e degli  impulsi  per  cui  movonsi  questi  ed  i governi.  Forse  al  fine, 
che  ci  manca,  riepilogava  le  ragioni,  disseminate  per  l'opera,  onde  rovinò  l'impero,  prin- 
cipale delle  quali  crede  la  caduta  dell'idolatria',  onde  si  avventa  con  astio  contro  gl'im- 
peradori  cristiani,  giovando  a correggere  l'esorbitanle  devozione  degli  ecclesiastici  scrittori. 

Di  gran  lunga  più  importante  è Ammiano  òIarcellino(2).  Nato  di  buona  casa  in  An- 
tiochia, militò  nella  Mesopotamia  e nella  Gallia  dal  550  al  50  ; poi  di  cinquant'anni  ri- 
tiratosi dalle  armi,  condusse  l’avanzo  di  sua  vita  in  Roma,  ove  in  latino,  benché  greco 
fosse,  scrisse  de' suoi  tempi  quel  che  ne  vide,  coi  pregi  e i difetti  d'un  soldato  narratore,  ' uno 
senza  gran  finezza  ma  con  buon  senso  e amore  della  veritìi,  qualora  noi  travii  l'attacca-  32o-»9 
mento  all'antica  religione  e a Giuliano.  Benché  abbastanza  istruito,  non  si  propone  sco- 
lasticamente un'esemplare  qualsivoglia,  né  pensa  far  della  storia  un  retorico  esercizio  ; 
anzi  conosce  che  la  semplicità  é merito  supremo  dello  storico,  e le  sagrifica  ogni  pompa 
di  stile.  , 

Dei  trentun  libri,  in  cui  raccontava  dal  regno  di  Nena  ove  Tacito  finisce,  sino  alla 
morte  di  Valente,  non  rimangono  se  non  gli  ultimi  diciotto  (352-78,  viepiù  importanti, 
perché  ogn'altro  storico  ci  é venuto  meno.  A modo  de' cronisti,  digredisce  grossolana- 
mente sopra  le  comete  ed  altri  accidenti  naturali  ; mentre  tare  occorrenze  di  tal  rilievo. 


(2)  Anit4M  MAtcìLLtM,  Rfrtim  ge*iarum  libri  qm’  ed,  Ernesti.  Lipsia  4773, 

Caotù,  Storia  Unicer$ale,  loffi,  li.  40 
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che  ci  fimno  dubitare  siasi  perduta  quiildic  parte  del  suo  lavoro;  sa  mostrare  come  i 
fatti  si  concatenino,  c delincare  i caratteri  ; e preziose  informazioni  ci  trasmise  sui  paesi 
e costumi  da  lui  stesso  veduti,  e massime  sulla  Germania  ove  molti  anni  dimorò.  Non  fa 
buon  viso  al  cristianesimo,  ma  non  raspre^gia  ; e disapprova  egualmente  le  mistiche  follie 
di  Giuliano,  rintolleranza  di  Costanzo,  c In  sviare  d’alcuni  vescovi  dalla  primitiva  disciplina. 

Dopo  tjuesl  iiltimo  storico  profano,  piò  non  con)(mjono  che  cronisti  e compilatori. 
Giulio  Fsiiperanzio  lasciò  mi  opuscolo  delle  guerre  civili  di  Mario,  Lepido  e Sertorio, 
forse  compendio  di  Sallustio.  l‘rflspero  .òqiiitano  sericee  una  cronaea  in  due  parti,  la 
prima  dalla  creazióne  al  .‘!78  di  Cristo,  tratta  da  (juella  d'Kuseliio;  l allra  dalla  morte 
di  Valente  alla  presa  di  lìonia  per  Censerieo  nel  Lt,').  Dairimperalore  stesso  lino  al -Dii 
distese  una  cronaca  Idacio  vescovo  di  tializia,  e i lasti  consolari  dal  20r>  di.lìoma  al  108 
di  Cristo.  Tolto  a continuare  san  Girolamo,  lin  al  teno  anno  dì  Valentiniano  non  fa  che 
ropiai-e  i migliori,  poi  narra  come  testimonio  de'  fatti  c come  parte,  essendo  stato  più 
volte,  in  quei  bisogni,  deputata  come  gli  altri  vescovi  per  civili  maneggi.  Sparge  non 
poca  luce  sui  Goti  e gli  Svevi,  e la  storia  di  Spagna  alti  imenti  resterebbe  al  bujo  ; e ciò 
ch’è  raro  fra  gli  antichi,  osserva  la  cronologia,  disponendo  i fatti  per  olimpiadi  e per  gli 
anni  di  ciascun  regnante. 

Ajuta  moltissimo  a conoscere  la  condizione  politica  e civile  dcU’lmpcro  dopo  Costan- 
tino, non  meno  che  allo  studio  del  diritto,  la  A'olizia  delle  dignità  dcili  e viililari  del- 
l'Oriente e dell'Occidente.  Direbbesi  un  almanacco  di  Stalo,  ove  son  nominali  lutti 
gl'lmpieglii  dei  due  Imperj,  compilalo,  a quanto  sembra,  fra  il  t-LV  e il  T53,  dopo  che 
la  diocesi  d'IHiria  era  stata  occupata  dagli  Unni,  e prima  clic  questi  avessero  distrutto 
Concordia  ed  .Aquileja. 

Col  cessare  dei  profani  cresce  l'imporlanza  degli  storici  ecclesiastici.  Già  nominammo 
«cfiMià-  il  primo  e maggiore  tra  essi  Eusebio  di  Cesarea,  la  fui  opera  fu  voltata  in 

,tici  romano  da  Iluflno  prete  d'Aquileja,  aggiungendo  e levando,  e protraemlola  lino  a Teo- 
dosio M.agno.  Filoslorgio  da  Cappadocìa,  istrutto  di  filosofia  c astronomia,  dettò  pure 
una  storia  ecclesiastica  dal  nascere  dcH’arianismo  al  quale  indulgeva,  sino  al  ■i2.5,  com- 
pendio ampolloso  ma  utile.  Perirono  quelle  di  Filippo  da  Sida  e di  Esiehio  da  Gerusa- 
lemme. Anche  Gelasio  il  giovane  narrò  le  vicende  della  Chiesa  dal  concilio  di  N'icca  fin 
alla  morte  di  Costantino. 

Socrate  Scolastico,  poco  versato  nelle  materie  teologiche,  dapprima  camminò  sulle 
orme  di  Rufino,  poi  conosciutele  fallaci,  ricorse  a fonti  piò  pure,  e ne  tras.se  un’opera 
giudiziosa  c dettata  con  semplicità  (30(i-l:)9).  Fu  rifusa  da  Frmia  Sozomenc,  anch'esso 
avvocato  in  Costantinopoli,  che  giudicò  con  meno  discernimento,  espose  con  più  eleganza, 
aggiunse  cose  ili  lieve  interesse,  principalmente  relative  ad  anacoreti,  dei  quali  si  pro- 
fes.sa  ammiratore,  (iiunge  dal  .‘<21  al  L30,  donde  fin  airuseire  del  vi  secolo  la  trac 
Evagrio  d'Fpifania,  ancor  piò  devoto. 

Di  merito  come  d’importanza  minore,  Giovanni  da  Egea,  Zaccaria  retore,  Teodoro 
anagnoste,  Leonzio  da  Bisanzio,  sono  alquanto  posteriori  all’età  che  descriviamo. 

Teodorelo  d’Antiochia,  oratore,  interprete,  controversista,  vescovo  di  Ciro,  condan- 
TrixJoreiu  nato  per  eretico  (il'.l),  ribenedettn,  lasciò  la  storia  ecrlesiaslica  dal  325  sino  alla  morte 
” ’ * di  Teodoro  da  MopsiiesU  nel  T2tl.  Fi  uditn,  spazia  più  largamcnle,  evitando  i falli  cui 
per  l’angusta  veduta  erano  trascorsi  i suoi  precessori.  A richiesta  di  Sporazio,  com- 
missario imperialo  al  concilio  di  Gairedonia,  espose  tutte  le  eresie  in  cinque  libri  : nel 
primo  coloro  clic  ammettono  piò  d’un  Din,  e attribuiscono  al  Figliuolo  una  natura  umana 
di  sola  apparenza  ; nel  secondo  quelli  che  impugnano  la  divinità  di  Grislo  ; nel  terzo,  sei 
eresie  varie;  nel  quarto  le  ultime  da  .\rio  sino  a'.N'cstoriani  c l’elagiani;  il  quinto  è una 
suecinla  esposizione  della  fede.  Narrò  pure  i miracoli  e la  pietà  di  trenta  eremiti  (iù.óOsoc 
niTosiot),  come  fece  eziandio  Palladio  da  Galazia  nella  storia  detta  Lausiaca,  pcrchò  a 
Lauso  dedicata. 
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Sulpi?.io  Severo,  aquitan»,  e convertito  da  san  Martino,  abbandonò  i triontì  del  lòroSoip'*'" 
e la  gloria  letteraria  per  iscriver  la  vita  di  questo,  e in  due  libri  le  vicende  della  reti- 
gionc  daU’originc  del  mondo  fino  al  410  di  (tristo.  Benché  nulla  di  nuovo  c'insegni,  e al 
discernimento  faccia  velo  la  pia  credulità,  garba  la  purezza  della  sua  dizione  e la  calma 
sobrietà,  per  le  quali  fu  detto  il  Sallustio  cristiano. 

Alla  storia  delle  eresie  si  riferisce  VElichetIa  medica  (TOvaptov)  di  sant’Epifanio  P®' 
lestino,  vescovo  di  Salamina,  il  quale  enumera  ottanta  eresie  e il  modo  di  guarirle.  Venti 
sono  anteriori  a Cristo,  distinte  in  cinque  categorie:  la  barbarica, durata  sino  a Noè; la 
scitica,  che  continuò  fin  dopo  la  fabbrica  di  Babele  ; l'ellenica,  cioè  la  colta  idolatria  ; la 
samaritica,  suddivisa  nelle  eresie  degli  es.seni,  sebueni,  gortenj  e dositei;  da  ultimo  la 
giudaica,  che  comprende  saducei,  scribi,  farisei,  emerobattisti,  nazarei,  osseniani,  ero- 
diani.  Le  sessanta  eresie  posteriori  a Cristo,  Epifanio  non  le  combatte  trionfalmente;  e 
sebbene  ricchissimo  di  lettura  varia  e attento  a raccòrre  quanto  trovava  sparso  in  moltis- 
sime opere,  non  sa  però  ordinarle  metodicamente,  e ne'giudizj  va  poco  esatto  e talora 
fallace.  Fece  egli  stesso  la  Hcapltolazivne  (nvix£'p»X»(wau)  del  suo  lavoro,  e un'opera 
di  poco  conto  sui  pesi  e le  misure. 

All'Armenia  fu  gloriosa  quest'età , segnalata  dal  nome  del  grande  storico  Mosé  di 
Corone,  morto  verso  il  -IST.  Suo  contemporaneo  fu  Davide  armeno,  forse  condiscepolo 
di  Proclo  alle  scuole  greche,  ove  Sahag  e .Mesrob,  rigeneratori  deU'Armenia,  lo  aveano 
mandato  con  altri  ad  imparar  le  dottrine , di  cui  fecero  tanto  prò  alla  patria.  Nei  Fon- 
dauicnli  della  filosofia  confuta  il  piionismo  ; e merita  posto  fra'  migliori  Neoplatonici , 
oltre  che  importa  alla  storia  come  testimonio  della  scienza  allora  diffusa  in  Armenia. 

I,a  geografia,  sorella  della  sloria,  non  progredì.  Nel  in  secolo,  le  pareti  delle  scuole  Cetiarofla 
di  Aiitun  erano  tappezzate  da  carte  geografiche  (B),  siccome  in  antico  nel  tempio  di  Tello 
era  dipinta  una  mappa  dell'Italia  (4),  una  di  tutto  il  mondo  in  un  portico  di  Doma  (5). 

Frontino  ci  parla  ili  carte  topografiche  (fi),  Vegezio  di  altre  più  estese,  che  servivano  ai 
capitani  (7).  Giuliano  Tiziano , entrante  il  ni  secolo , avea  fatto  una  descrizione  delle 
provincie  delTimpero  che  andò  perduta.  Nel  quindecimo  anno  del  suo  regno , Teodosio 
(probabilmente  il  Giovane)  ordinò  di  misurar  in  longitudine  e latitudine  le  provincie  del- 
l'impero (8);  sul  qual  lavoro  si  compilò  una  mappa  deH'orbe  romano,  più  esatta  di  quella 
procurata  da  Agrippa.  Coi  Barbari  andò  in  oblio,  e vi  rimase  fin  quando  (Tonado  Celtes, 
nel  XV  secolo,  trovò  in  una  biblioteca  di  Germania  una  carta  delle  strade  romane,  su 
dodici  fogli  di  pergamena,  lunghi  in  tutto  ventun  piede  e tre  pollici  tedeschi , e larghi 
uno.  L'acquistò  Corrado  Peutinger,  patrizio  di  Augusta,  città  allora  fiorentissima  non  riana 
meno  per  commercio  che  per  istiulj  ; dalla  cui  biblioteca  passò  neH'imperialc  di  Vienna, 
conscnando  il  nome  di  Tamia  peulinijeriana.  Quivi  prc.sa  ad  esame , Meerman  negò 
fosse  quella  fatta  levare  da  Teodosio  (0),  nè  poter  eccedere  l'età  di  Carlo  .Magno,  argo- 
mentandolo dalla  scrittura  che  è del  genere  chiamato  lombardo,  e dagli  edifizj  ed  alb  i 
ornamenti  della  natura  di  quei  che  chiamiamo  gotici  ; aggiungi  gli  svarj  d'ortografia , c 


(3)  Ofot.  prn  rcslour.  srAo/Zx,  c. 

(4)  Vabbone,  De  re  ritti,  i.  2. 

(5)  Pliaio,  Hiti.  nat.  111.  !».  I J, 

(6)  Script,  rei  miiil.  p.  28. 

(7)  De  re  wUU.  iii.  (».  * 

(8)  Ce  ne  accerta  Seilulio: 

JInc  oput  eejrrglnnii^  qua  mioidì  tniuiiKt  Imi'tiir^ 
^quora  qfiio,  niontcs,  fìuiii^  /lOfZtfi,  (reta  et  urbet 
SUjnantur.,  cvHelis  ut  sii  ciujnosctre  protnplum 
QttidyuH  ubtque  latet,ciftnen.%rfeiuit,  ìnehjta  prtiet^ 
Ae  per  teda  lolits  qnem  vix  notUr  eupH  luithy 
TheodoAus  piincept  vetter'ando  jut-ùt  uh  are 


ter  qafnis  njierU  rum  fiucihut  annuiti. 
Supf’lìcrn  hoc  dinn  tcrihif.  pingil  ei  «Z/er, 

Mtnti/iUT  exiguity  vrlerunt  moHutiienfa  tecutì^ 

In  Mclius  reparamu.1  opus,  rulpanique  inìorrm 

or  (olnm  breriter  eompi'tndimtit  orhem  : 
taincn  fio>'  tun  nm  dorait  ttipUnlia  pri»‘-rpt. 
t?))  Commmloritu  in  epìgramtiia  ononymi  vet 
pothit  St  ditUi  i’i'esht/ieri^  delatiiiln  orhìt  ti  rrarunt ^ 
Jiitsu  Tht'odusii  juv,  inip.  /ueZo,  In  quu  rum  de  il- 
liut,  tum  de  pendiigfriaiia  urlarne,  fetaie  ae  natura 
ex  professo  (iqitar,  K nel  ii  v«  l.  <l*‘irAntol«;4la  «li 
nuraìniin,  e prrcitMiiuiU  nutiornrom) , u per* 
fmu  Muntiurt. 
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l’assoluta  ignoranza  di  fisica,  sino  a dar  alla  terra  una  longitudine  venti  volte  maggiore 
della  latitudine,  nè  attribuendo  proporzionata  lunghezza  alle  strade.  Mannert  la  suppo- 
neva una  mala  copia  dell’antica,  fatta  nel  xiii  secolo  ; e gli  argomenti  loro  si  bilanciano 
per  modo,  da  toglierci  di  farne  uso  storico. 

Meglio  ci  con.sta  Ilinci-arj  deU'imperatore  Antonino  , specie  di  libro  di  posta  , 
indicante  solo  le  distanze  da  città  a città.  Due  nc  abbiamo,  uno  di  mare,  uno  di  terra  ; 
e malgrado  il  titolo,  è certo  che  furono  compilati  posteriormente  a Costantino , benché 
forse  sopra  note  di  molto  anteriori,  poi  man  mano  cresciute,  secondo  si  istituivano  nuove 
stazioni.  L’ultimo  ordinamento  suo  viene  da  alcuni  assegnato  ad  Etico  Ister , cristiano 
del  IV  secolo,  di  cui  abbiamo  una  Cosmoyraphia,  meschina  , eppure  interessante  fra  la 
scarsezza  di  materiali  geografici. 

Mei  secolo  stesso  un  Bordolese  segnò  l’itinerario  dalla  sua  patria  fin  a Gerusalemme, 
e da  Eraclea  a Roma  c Milano.  Gottoircdo  pubblicò  un’anonLja  descrizione  del  mondo, 
meglio  intesa  per  la  parte  orientale,  e che  olire  alcune  cognizioni  circa  ai  Persiani.  Vibio 
Sequestre,  di  quel  turno,  lasciò  una  nomenclatura  dei  fiumi,  fonti,  laghi,  boschi,  sta- 
gni, monti , popoli  menzionati  dai  poeti , memorabile  solo  perché  il  Boccaccio  , senza 
nominarla,  nc  fece  fondamento  d'un  lavoro  d’egual  genere. 

Kacfii  -ii.  Notizie  sulla  storia  e suiraltrc  scienze  ci  furono  conservate  da  filologi  c raccoglitori, 
lori"  di  cui  già  trovammo  la  semenza  nell’età  antecedente.  Aurelio  Teodosio  Macrobio , nato 
Macroiùo  in  Oriente,  vissuto  sotto  Teodosio  II , nei  sette  libri  de’  Saturnali  introduce  persone  di 
conto , che  nelle  ferie  di  Saturno  discorrono  d’antichità.  Quanto  estesa  e vaga  ne  sia 
l’orditura,  vel  dicano  i titoli  d’alcuni  capi  : • Che  tutti  gli  Dei  furono  dapprima  simboli 
del  sole  — Arguzie  di  Cicerone,  d’ Augusto,  di  Giulia,  d’altri  — Particularità.sul  lusso 
romano  — Perchè  la  vergogna  fa  arrossire  — Perchè  girando  vengon  le  vertigini  — 
Perchè  le  donne  han  voce  più  dolce  degli  uomini  — Perchè  i empi  immersi  nell’acqua 
pajono  più  grandi  •.  Su  queste  variate  materie  riporta  le  notizie  e le  dottrine  degli  au- 
tori colle  parole  lor  proprie , onde  una  sgarbata  varietà  di  stile  ; ma  egli  confessa  ma- 
neggiare a stento  il  latino , e troppo  nc  dà  prova  le  poche  volte  che  parta  per  propria 
bocca.  Ci  conservò  per  tal  modo  alcuni  frammenti  di  molta  importanza,  oltre  il  Sogno 
di  Scipione  ch’ei  commentò  ad  uso  di  suo  figlio,  non  senza  pratica  dell  astronomia,  per 
quanto  mescolata  d’errori. 

Marciano  Felice  Capella  da  Medauro  in  Africa,  verso  la  metà  del  v secolo,  scrisse  in 
Caprii.i  Roma  un  Satiricon  in  nove  libri,  fascio  d’ngni  erba,  parte  in  verso  c parte  in  prosa.  I 
primi  due  sono  un  allegorico  matrimonio  della  Filologia  con  Mercurio;  gli  altri  parlano 
ciascuno  delle  scienze  tra  cui  allora  dividevansi  gli  studj,  grammatica,  dialettica,  reto- 
rica, geometria,  astronomia,  artimetica,  musica  colla  poesia,  libandole  tutte,  e tutte 
leggermente.  Servi  di  testo  nelle  scuole  del  medioevo. 

A sifatti  compendj  appartiene  il  Liher  memorialis  di  Lucio  Ampelio,  ebe  in  cin- 
quanta capitoli  porge  notizie  meschine  sul  mondo  , gli  elementi , la  tetra  e la  storia  : 
inetto,  quant’è  utile  il  trattato  sui  metri  di  Flavio  Mallio  Teodoro,  console  nel  339.  Cen- 
sorino,  a mezzo  il  secolo  lu,  scrisse  gVIndigitamenta  sulle  divinità  che  hanno  potenza 
sopra  la  vita  deH'uomo  ; e il  trattato  cronologie^ , astronomico , aritmetico  e fisico  De 
die  natali,  miniera  di  cognizioni  esatte  (IO). 


(<0)  N’é  attestata  rinaportania  dal  titolo  del 
capitoli:  4 prafolio;  2 eur  genio  ^ et  quomodo 
McrlfieetìfT;  3 geniut  quid  et  unde  dicatur: 
4 i’or/9  opiniones  velemm  philosophorum  de  ge- 
neratione;  5 de  temine  hominit,  et  quibut  e por* 
tibut  exeat:  6 quid  primum  in  infante  formetur^ 
et  quomodo  aiatur  in  utero  eie.;  7 de  temporibu» 
quibtu  partut  seleni  esse  ad  nascendum  maturi^ 


deque  numero  sepienario:  8 ra/ion«$  Cbaldaorum 
de  tempore  partm;  item  de  zodiaco  et  de  contpe* 
ctibut:  9 opinio  Pgtkagora  de  ronformotione par» 
tus;  40  de  musica  ejwtqueregulit:  tl  ratio  Pylha- 
gor<t  de  conformattone  partus  confirmata;  12  de 
laudibus  musica  ejasque  viriate  : item  de  spatio 
califterraqueambUu,  siderumque  distantia  ; di» 

tUncUones  atalum  hominis  secundum  opiniones 
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f.nllochiamo  f(iii,  sebbene  d'età  incerta,  Giovanni  da  Stobi  in  Macedonia , che  pos-  sinh™ 
siam  argomentare  pagano  rial  non  citare  egli  nessuno  od  un  solo  autore  cristiano  fra  i 
tanti  di  cui  parlò.  A pto  di  suo  ligliu  Settimio  raccolse  il  fiore  dai  molti  libri  che  lesse, 
donde  nacque  m'Anlotogia  di  esiratli,  sentenze  e precetti,  preziosissima  sebbene  arri- 
vataci mutila  c scomposta.  Ogni  capitolo  di  queste  egloghe  ha  un  titolo  particolare,  sotto 
cui  si  dispongono  i passi,  prima  dei  poeti,  poi  degli  storici , degli  oratori , de'  filosofi  c 
dei  medici,  senz’altro  legame  che  quel  del  soggetto.  Sono  più  che  cinquecento  gli  scrit- 
tori cosi  spogliati,  e che  la  più  parte  or  sono  perduti  ; e principalmente  ci  consenò  versi 
dei  comici  antichi. 

Vindanio  Anatolino  diede  alcune  regole  d’agricoltura,  buone  comunque  miste  a geli- Agraria 
tilesche  superstizioni.  L’ultimo  scrittore  latino  di  agraria , Palladio  Tauro  Emiliano , in 
quattordici  libri  offre,  appropriandoli  a ciascun  mese,  estratti  d’antichi,  massime  di  Co- 
lumella,  più  di  questo  esatto  nel  parlare  d’alberi  fruttiferi  e degli  orti  ; rultimo  libro  ò 
in  versi  elegiaci  Innoccnzio  è autore  d’un'zlrfc  di  misurar  le  terre. 

Contemporaneo  forse  di  Giuliano,  Diofanle  d’Alessandria  scrisse  un’aritmetica  in  tre- 
dici  libri,  di  sei  dei  quali  ci  rimane  il  compendio.  Oltre  l’attestarci  la  condizione  delle 
scienze  esatte  nel  iv  secolo,  piaciono  i metodi  luminosi  onde  risolve  problemi  analitici , 
ingegnosamente  disposti.  Ivi  ancora  sono  a cercare  i primi  tentativi  della  scienza , che 
poi  fu  chiamata  algebra  in  onore  deH’arabo  Gcbcr  cui  ne  attribuiscono  l’invenzione. 

Nel  378,  Paolo  d’Alessandria  in  un’introduzione  all’astrologia  spiega  gli  elementi  di 
quella  vanità.  Giulio  Firmico  àiaterno  siciliano,  in  otto  libri  di  matematica,  non  fa  che 
accumulare  sogni  astrologici  ed  artifizj  per  cavare  l’oroscopo. 

Le  collezioni  malemaliche  di  Pappo  alessandrino  .sono  estratti  di  molte  opere  , che 
attestano  in  lui  ricche  cognizioni.  11  suo  contemporaneo  Tenne , professore  in  Alessan- 
dria, commentò  Euclide  c Tolomeo  ; e fu  più  famoso  per  la  bella  Ipazia  sua  figlia.  Da 
lui  imparato  le  matematiche,  c perfezionatasi  .ad  Atene , ella  fu  invitala  in  patria  ad  in- 
segnar filosofia  ; e seguiva  gli  eclettici,  fondandosi  però  sopra  le  scienze  esatte,  e intro- 
ducendone le  dimoslr.izioni  nelle  speculative;  col  chele  portò  a metodo  più  rigoroso  che 
mai.  Il  vescovo  Sinesio  suo  scolaro  la  venerò  sempre  ; Oreste  prefetto  d'Egitto  l'amava 
e rammir.ava,  e dei  consigli  di  essa  valevasi  iieU'inimicizia  allora  agitala  con  san  Girillo, 
arcivescovo  focoso.  Fu  detto  che  per  la  devozione  da  lei  porUata  af  p.iganesimo,  egli  dis- 
favorisse i Cristiani;  onde  alcuni  imprudenti  aizzarono  contro  di  essa  il  popolo  talmente, 
che  un  giorno  mentr’clla  recavasi  alla  scuola,  la  trasse  dal  c.irro,  e spogliata  e strapaz- 
zata, l’uccise,  e ne  gettò  le  membra  al  fuoco. 

I Romani  aveano  la  guerra  più  per  arte  clic  per  scienza  ; Cesare  medesimo,  si  gran  Ciirrra 
guerriero  ch’ei  fu,  non  riesce  di  grande  utilità  agli  studiosi  della  strategia.  Ma  dopo  lui 
gli  eserciti  mutano  ed  essenza  c forma,  c a nuovi  autori  ronvien  ricorrere.  Il  platonico 
Onesandro , di  cui  toccammo  nell’età  precedente ,'  è piuttosto  filosofo  e morale , compi- 
lando i precetti  sparsi  negli  anteriori;  onde  possiam apprendervi  la  pai  te  morale,  el’os- 
sen'azione  del  cuor  umano  applicata  alla  guerra.  Il  duca  di  Sassonia  le  ■ lodava,  e il  lodò 
l'imperator  greco  Leone  il  Filosofo  col  copi.vlo  quasi  alla  lettera  sen  za  citarlo.  Coray 
nel  1822  procurò  a Parigi  l’edizione  del  suo  ÌTfomr,Yixò<  XÓ70; , dedi  candela  ai  Greci , 


tnultorum^  deque  annis  eìimoifrkis:  14  de  d/ivr* 
«pruni  kominum  cinrornm  tempo  re  tnortis : 15  de 
tempore  et  de  <rvo;  4 ti  teculum  i,ruid  $U  ex  diter» 
«orrtm  definitione:  47  fìonianoru-n- iitculum  quale 
*it  : <8  de  ludorutn  ifteulariune  inslitnlione  eo» 
rumque  relebratioiie  tuque  ad  i.vip,  SepUmium  et 
M.  durdium  dnloninum:  IO  de  anno  moqno  *e- 
nindum  divensorum  opiniones  ^ iVrm  de  diversis 
fiWt  anni»,  de  olytnpiadiòiu,  de  ìnstri»  et  ogouibus 
mpUoiinit»  20  de  nnn!»  vrrft  tìtibun  dirervirun 


nationumj  21  de  unno  verterti  e Romanorum,  de» 
que  illius  varia  eorreetione,  dt  ■ mentibua  et  diebui 
intercotnriii , de  diebiu  nnguiorum  menaium , de 
anniiJuUanu:  22  de historico  Jemporis  intervoUo, 
degne  adelo  et  myttiea , de  annin  ^uguatonuu  et 
cegyptiaeit:  23  de  mensitnu  na/uraliòue  et  ehUi» 
bus  et  nominum  mtionibu»:  24  diebus  et  varia 
dienitn  apitd  diversas  natianes  ob^env/ione  ^ item 
de  sotariis  et  horariis;  25  de  diei'um  roenanorum 
diverait  partibu»,^  deque  eorum,  pr  ypriit  nominHni%. 
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allora  rombattenti  per  la  libertà.  Il  generoso  vecchio  , cui  la  sua  nazione  i'  obbligala  di 
'vivi  conforti  e il  mflndo  letterario  di  edizioni  eccellenti,  diceva  nei  prulegoineni  ; — Una 
« sola  guerra  io  conosco  necessaria  e giusta,  quella  per  la  liberti!.  I.a  libertà  ha  un'arme 
< sola  cui  nulla  resiste,  il  disprezzo  della  morte  » (i  I). 

Igino  che  scrisse  della  caslraraelazione,  neppur  esso  è uom  da  guerra.  Il  trattalo  di 
.àrriano  della  Talliva  dei  Greci  è delle  opere  più  importanti  all'arte  bellica  ; insieme 
colla  sua  Storia  d'Alessandro  e della  Spedizione  contro  yli  Alani.  Quando  sotto  Ales- 
sandro Severo  si  tornò  a dar  preferenza  all'arte  gi'eca.  Ebano  scrisse  anch'egli  della 
Tattica  dei  Greci,  più  ampio,  ma  non  più  ricco  di  Arriano,  giacchò  le  aggiunte  sue  sono 
0 formazioni  e memorie  inutili  e ineseguibili , o teoriche  senza  senso , ignoi  ando  (q;li 
le  armi. 

(ili  Slrataijemmi  di  Polieno  abbiam  indicali  come  curiosi  e miH'allro.  Frontino,  seb- 
ben  migliore  nella  scelta  e nella  disposizione,  si  propose  tult'allro  che  ili  esibire  un  si- 
stema scientifico  della  guerra  : conoscendola  però , giudica  con  buon  senso  i fatti , ele- 
vasi dai  particolari  ad  osservazioni  generali , classifica  colesti  espedienti , che  perù  tal- 
volta sono  assurdi,  e che  desunti  da  ogni  tempo  c nazione,  non  danno  la  fisionomia  di 
veruna  età.  Giulio  Africano,  nei. Ces/i,  porge  notizie  militari,  inette  quanto  ai  tempi  an- 


(II)  1/ importanza  (lell^upcra  d^Ooosandro  può 
argumcnlarsi  dalPimUce  che  qui  presuntiamo  : 

— Orila  scelta  del  ferale;  definizione  del 
pcrfcllo  generali*:  del  ronsigUo  del  generale; 
dei  moU>i  della  guerci  (Paulore  dimostra  che 
la  giustizia  del  molivi  pe'  quali  s'inlr.tprende 
una  guerra,  contrihui&ct*  ad  assicuramo  II  buon 
esito  , perchè  incoraggia  le  trtippe);  dell'espia- 
zinne  detresercito  prima  d’entrare  in  campa- 
gna ; della  marcia  delPeserdlo , della  marcia 
delle  truppe  alla  sfilata;  del  trinceramento;  del 
frequente  levar  delle  tende;  deireserclzin  delle 
truppe  {in  quello  capitolo  si  parla  uUresi  dei  fo- 
raggi, delie  spie,  delle  sentineilu  di  nulte,  del 
levar  delle  tende,  degli  ahbotcaraentl,  dei  discr- 
lori,  del  riconoscimento  del  campo  nemico,  del 
secreto  e della  ispezione  delle  vìscere  delle  vit- 
time prima  del  couiballlineuto);  dull’insegiii- 
mento  del  nemici  e delPudienza  ; del  leinpn  del 
pasii;  della  fermezza  ne’  sinistri;  in  quale  ucea- 
sione  il  generale  deva  Incutere  il  limure  ai  ne- 
mici nel  suo  esercito,  e incoraggi.'ir  i soldati  colia 
vista  del  prìgioiiierì;  delle  diverse  ordinanze  di 
battaglia;  delta  disposizione  della  cavatleria  ; 
della  (lUposizione  delle  truppe  leggiere  in  iin 
terreno  di  dilficilo  accesso;  degl'intervalli  nelle 
lilc  per  la  ritirata  delle  truppe  leggiere;  come 
convenga  a.ssalir  il  nemico,  quando  mancliiDO 
truppe  leggiere,  ed  egli  ne  abbia  in  abbondanza; 
che  non  conviene  e.slendcre  in  soverchia  lun- 
ghezza la  falange,  affinché  il  nemico  non  la  In- 
\esta;  che  si  denno  aver  di  riserva  truppe  sc<  Ite 
per  sostenere  quel  eomhatlcnU  die  sono  stan- 
chi e che  soffrono:  e die  conviene  altresì  avere 
in  pronto  delle  Imboscate  ; che  è utile  che  in 
mezzo  del  combattlmenlu  11  generale  anuunzli 
al  soldati  buone  notizie  , quand’anche  fossero 
false;  che  si  devono  collocar  nelle  file  gli  amici 
cogli  amici  e quelli  che  si  conoscono;  che  il 
gtiiernlc  deve  dar  il  segno  del  conihallimcnlo  o 


d'ogni  ultra  fazione  militare  , non  da  se  stesso, 
ma  col  mezzo  de^  suoi  luogotenenti  o<l  ulTi/i  tll 
generali;  che  si  dcNano  aggiungere  alta  parola 
segnali  mililari;  che  t sohluti  non  devono  ab- 
bandonar le  file , e TestircUo  stia  fermo  al  suo 
luogo,  o hi  nliri;  che  il  generale  deve  far  at- 
tenzione che  11  suo  esercito  cammini  in  batta- 
glia In  helPordine;  che  conviene  che  i soldati 
mandliia  grida  nel  comhallcre;  che  avanti  la 
battaglia  11  generale  deve  fare  U suo  piano  in 
corrispondenza  con  quello  dei  nemici , e asse- 
gnar il  Iqogo  a tutti  gli  ufliziali  generali  ; che 
convien  prendere  posizioni  di  difficile  accesso, 
se  i nemici  sono  più  forti  io  cavalleria  ; che  U 
generale  non  deve  far  nulla  per  tentare  U peri- 
colo, c chi*  non  deve  venir  alle  mani  in  persona 
nelle  hallaglie;  delle  ricompense;  dei  saccheg- 
gio; dei  prigionieri  di  guerra;  della  sepoltura 
di  quelli  che  rimasero  morti  nella  battaglia  , e 
delta  maniera  con  cui  convien  riparare  alle  dis- 
fatte; delle  precauzioni  da  prendersi  durante  la 
pace;  delia  maniera  dì  trattare  le  città  domate, 
e di  comportarsi  coi  traditori;  delle  sorprese  dì 
notte,  e che.  per  assicurarne  il  hitnn  successo, 
e nece.ss.irlo  che  il  generale  conosca  il  corso 
degli  astri;  del  mudo  di  prendere  una  città  di 
giorno;  degli  a.SM*dj  e delle  imboscate  dinanzi 
le  porte  di  una  cìttii  assediala.  Al  fine  sono  trat- 
tali 1 seguenti  argomenti;  il  timore  è un  falso 
indovino;  il  generale  animerà  1 s<  Idali  col  suo 
esempio;  delle  macchine  guerresche  per  Fas- 
salto  di  una  città;  come  si  possa  continuare  un 
as.sallo  con  isfor/i  raddoppiali;  del  riposo  del 
geiierale;  i luoghi  che  gli  assediati  considerano 
come  iuaecessibili,  giovarono  sovente  agli  asse- 
dianti  ; dell'opera  delle  tromhelte  in  un  assailo; 
che  rosa  il  generale  deva  (are  quando  prende 
d'assalto  una  piazza;  quando  si  vuole  sforzare 
una  ciità  per  fame  , vi  rimanderanno  tutti  I 
prigionieri  di  debole  complessione;  infine  del 
procedere  del  generale  dopo  la  villuria. 
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teriori,  buone  pc’  suoi,  s’cfjli  ^ wro  fti’abbia  avuto  parte  ai  disegni  e all'armamento  di 
•Alessandro  Severo  contro  i Persi. 

l’rinio  trattò  dogmaticamente  della  scienza  militare  Flavio  Yegezio  lionato,  che  de- Vegezio 
dicò  a Valcntiniano  11  un  Epitome  insti liilionuin  rei  militaris  , desunto  da  varj  autori 
allora  esistenti  circa  la  strategia  per  terra  c per  mare,  e gli  ordini  d'Augusto,  Trajano 
ed  Adriano  • affinché,  coll'esempio  e l imitazione  delle  antiche  virtù,  gl’istruttori  de’ gio- 
vani soldati  potessero  ripristinar  l'onore  della  milizia  romana  guasta  e giacente  >. 

Adriano,  trovando  mal  accomodarsi  l’antica  legione  coi  nuovi  modi  della  guerra,  era 
ricorso  al  triviale  ripiego  di  sceglierne  i più  prodi  c obbedienti , e formarne  una  coorte 
di  mille,  quasi  il  frantumarlo  rendesse  buono  ciò  che  non  é.  Probabilmente  collocavasi 
•essa  a capo  della  legione,  e dietro  a lei  le  nove  altre  coorti,  disposte  sopra  tre  linee;  il 
che  agevolava  il  moilo  di  formare  il  battaglione  quadrai?»  (i/iiaJ ni tiim  ni/men),  di  grande 
uso  nelle  guerre  rii  quel  tempo  contro  la  cavalleria,  nerbo  de’  Padti  e degli  Arabi  (12). 

Ma  già  Vegezio  si  lamenta  che  della  legione  non  siis.si.sta  più  che  il  nome:  e infatti  ve- 
demmo come  a fatica  si  reclutasse,  dovessero  concedersi  voluttuosi  quartieri,  alleggerirne 
le  armi,  in  fine  emiiirla  di  stranieri  ; eppure , dice  Vegezio , lasciavansi  uccidere  non 
come  uomini,  ma  come  bruti,  anziclié  portar  armi  di  buona  difesa. 

Giulio  Africano,  deplorata  la  negligenza  de’  soldati  del  suo  tempo  neH'armi  difen- 
sive, continua  : — Se  si  pensasse  a proteggere  i guerrieri  con  corazze  ed  elmi  alla  greca  ; 

• se  si  attribuissero  loro  lunglie  lande  ; se  si  esercitassero  ad  avventare  più  a sesto  il 
« giavellotto,  c a combattere  ciascuno  per  se  stesso,  c quand’occorra  avvenlai'si  sopra  il 
« nemico,  correndo  di  tutta  forza  sin  al  tiro  dei  daidi,  potrebbeai  assicurare  che  i Bar- 
€ bari  non  resisterebbero  » . 

Tali  modificazioni  furono  appunto  adottale  sotto  Alessandro  Severo,  clic  con  soldati  cosi 
allestiti  formò  una  gran  falange  di  sci  legioni,  più  numerosa  clic  mai  non  fosse  stata  la  greca. 

Ma  già  alla  forza  surrogavasi  l'astuzia,  e fliulio  stesso  consuma  buona  parte  del- 
l’opera sua  intorno  ai  modi  di  far  perire  il  nemico  senza  combattere , c sono  avvelenar 
Tacque,  i cibi,  l’aria  stessa  ; spaventar  i cavalli  ; preparare  al  nemico  quelle  frodi  che 
la  prisca  virtù  romana  aveva  aborrite.  Poi  suggerisce  gli  spedienti  per  sostenere  intre- 
pidi sia  l'attacco  de’  nemici,  sia  il  fcn'o  de’  chirurgi  ; all’uopo  è ben  fortunato  chi  trovi 
nello  stomaco  d’un  gallo  una  pictruzza,  e la  porli  seco  alla  mischia  ; come  pure  converrà 
tenersi  propizio  il  dio  Pan,  ispiratore  del  tcrror  panico,  e polenlbssimo  a daj’e  e togliere 
il  coraggio. 

Mutata  la  costituzione,  salendosi  alle  dignità  militari  col  prestare  servizio  a principi 
di  fasto  asiatico,  scemò  la  voglia  del  militare,  c si  dovettero  empir  di  Barbari  le  legioni, 
e fornirle,  anzi  impacciarle  di  macchine.  (Jueste  erano  grandi  argani,  un  dei  quali  sca- 
gliava dardi  jier  una  balestra  montala  culla  manovella,  l’altro  pietre  o palle  di  piombo 
e ili  ferro,  collo  sbandarsi  iTuna  palletUi  che  le  teneva  (13).  Uuando  si  cominciò  ad  aver 
macchine  per  ciascuna  legione,  gli  accampamenti  sulle  frontiere  somigliarono  fortezze , 
poj  si  fecero  marciare  colTesercito  stcs-so,  e al  tempo  di  Vegezio  • ogni  centuria  era  mu- 
nita d’una  balista  su  carri  a ruote,  tratti  da  muli , e servita  ciascuna  da  una  camerata 
di  undici  soldati  ».  Ogni  legione  dunque  ne  contava  cinquanlacinque  piccole,  e dieci 
grandi  per  coorte;  col  che  dovettero  riuscire  meno  spedile  le  evoluzioni  e le  inarcie. 

Vegezio  {De  re  militari)  espone  con  ordine  schietto  e appropriate^  qual  egli  stesso 


(12)  ( rbicio,  insei^Dando  airimperatorfì  Atta-» 
storio  come  (lifeudere  la  (anUTia  contro  la  cavai* 
leria,  sug^i-riscc  che  a ciascun  angolo  del  qua- 
drato pongiiusi  cavalli  che  portano  macchine 
ch'ci  chiama  cannoni^  cd  erano  Iravicelti  Imper- 
niati e munili  di  ft'rro  aculo,  che  conhggcaiisi  in 
terra*,  iii(K>ii)nia  cavalli  di  Frisia. 


(13)  Napoleone  cbhc  la  curiosità  di  farne  la 
prova  a l'arlgi,  e tru^ò  l’efTcUo  loro  piii  mcvchino 
dì  4|uel  che  niui  polc^.<M‘  fìgurari^i.  Kpptirc  il  pa- 
dre Daniel , \ie\i‘ Nitloirc  de  lu  miUce  frunrxtist , 
aveva  su&lenuto  che  hniKiru  superiori  alParli- 
gheria. 
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desunse  da  Senofonte  ; mette  per  fondamento  valere  più  l'arte  che  la  natura,  e coH'cser- 
cizio  e le  istituzioni  esser  i Romani  riusciti  ad  una  superiorità , non  data  loro  dalla  na- 
tura. — Non  superavano  essi  in  numero  i Galli,  in  agilità  gli  Spagnuoli,  in  forza  i Ger- 

• mani,  in  iscallrimcnti  gli  Africani , gli  Asiatici  in  ricchezza,  i Greci  in  dottrina,  ma 

■ meglio  di  tutti  sapean  scegliere  buoni  soldati , istruirli  nella  guerra  per  principj , rìn- 

• vigorirli  con  escrcìzj  giornalieri  ; prevedere  quanto  può  occorrere  nelle  varie  maniere 

< di  mischie,  di  marcie,  di  accampamenti;  punir  i vili,  ricompensare  i prodi.  Queste 

< parti  della  scienza  militare  crescono  il  corallo;  nessuno  ha  paura  nel  praticar  ciò 

< che  ha  bene  imparato  ; ond'è  che  un  gomitolo  ben  destro  e disciplinato  prevale  ad  uno 

• più  numeroso  ma  di  minor  disciplina  ed  esercizio , che  perciò  trovasi  esposto  a scon- 

■ litte  micidiali  ».  Il  perfetto  dell  arte  consìste  nello  scegliere  bene  i soldati,  addestrarli, 
formarli,  animarli  in  bene,  ollrir  ricompense,  incoraggiamenti  e timori;  salubre  vitto 
che  conservi  e cresca  le  tisiche  forze.  Scende  poi  alle  particolarità  de'  varj  esercizj  nella 
centui'ia,  nella  coorte,  nella  camerata,  neH'individuo. 

Nel  libro  ii  elevasi  ad  ordinamenti  superiori , e alle  guise  con  'citi  avTÌncevasi  alla 
bandiera  il  soldato , non  più  volontario  ; giurando  per  Dio , per  Cristo  c per  lo  Spirito 
santo,  e per  la  maesU'i  dell  imperatore,  di  far  di  buona  voglia  quanto  gli  fosse  da  questo 
comandato,  non  disertare,  immolar  la  vita  per  l'impero.  Anche  nell'esercito  s'era  iniro- 
dotla  un'interminabile  gerarchia,  che  con  titoli  di  onori  attestava  la  servilità , e doveva 
rendere  il  soldato  litigioso  e irrequieto  per  salir  dall'uno  all'altro  di  quei  gradi , spesso 
pel  solo  nome  distinti. 

Nel  libro  iii  tratta  Vegezio  del  formare  gli  eserciti,  del  conservarli  sani  e ben  ani- 
mati, delle  qualiti'i  del  capitano,  del  mantenere  la  disciplina,  e de'  varj  segnali , oltre  le 
disposizioni  a norm'a  del  terreno,  il  p.asso  dei  fiumi,  i fenomeni  naturali.  Nel  iv  ragiona 
delle  fortificazioni  ; net  v della  marina  ; cose  troppo  mutate  in  oggi  perchè  possano  aver 
interesse  le  regole  antiche. 

La  coorte  al  tempo  suo  era  altra  da  quella  d'Adriano  , componendosi  di  due  linee  ; 
la  prima  d'una  fila  di  soldati  pesanti,  e d'una  di  arcieri  ferrati,  con  lande  ecliiaverine; 
seguivano  due  file  di  veliti;  indi  una  schiera  di  macchine  da  saettamenti,  tra  cui  bale- 
strieri e fronibolieri  e reclute  male  ad  ordine  d'arme  ; e gli  addili,  destinati  a protegger 
le  macchine  alle  spalle.  Ultimi  stavano  i triarj  pci'  la  rìscos.sa. 

Sette  disponimenti  di  battaglia  riconosce  Vt-gezio.  Nel  1"  l'esercito  conscn'a  la  pri- 
mitiva simmetria,  c sta  parallelo  al  nemico  ; disposizione  senz'arte  nè  calcolo , possibile 
quando  si  voglia  attaccar  tutti  i punti  della  linea  opposta.  Grande  strage  verrà  da  questo 
aft'rnntarsi  di  due  eserciti  in  tutta  la  lunghezza,  se  pur  ì'una,  più  prode  e numerosa,  non 
involga  l'altra  d'ogni  parte,  terminando  di  colpo  la  lotta.  Ma  anche  quando  uno  si  senta 
supcriore,  eviti  questo  modo,  il  quale  obbliga  una  marcia  generale  di  fronte,  sempre 
diflìcilissima  anche  in  p.acsc  piano. 

Il  2"  è di  collocare  a destra  le  migliori  truppe,  assalir  con  queste,  tenendo  momen- 
taneamente la  sinistra  fuor  del  tiro. 

Il  3°  fa  lo  stesso  colla  sinistra  ; attacco  più  debole  perchè  questa  rimane  più  scoperta, 
atteso  l'uso  degli  scudi. 

Nel  4-“  le  due  ale  attaccano  vivamente  c al  tempo  stesso  quelle  del  nemico,  mentre 
il  centro  rimane  addietro  : il  che  forma  una  tanaglia. 

Il  5”  non  diffei àsce  dal  precedente  che  pel  dispor  le  truppe  leggiere  in  modo  che  co- 
prano il  centro  mentre  l'ale  attaccano, 

11  0",  al  quale  ricorsero  i grandi  generali  quando  non  fidavano  sul  ralore  nè  sul  nu- 
mero delle  truppe,  consiste  nell'assalirc  colla  destra  la  sinistra  del  nemico,  mentre  il 
reato  si  dispone  in  forma  di  spiedo  ossia  di  una  Z. 

Il  1"  è il  saper  profittare  d'una  posizione,  mediante  la  quale  si  possa  resistere  a 
truppe  più  brave  e numerose. 
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Voi  cnmprendelo  come  mal  determinate  sieno  (|ueste  distinzioni. 

La  parte  migliore  in  Vcgezio  sono  i consigli  e le  massime  generali  rontcnenli  prin- 
cipj  sicuri,  che  ancora  non  perdettero  rutilili.  Eccone  alcuni  : — Pii!  avrete  esercitato 

• e disciplinato  il  guerriero  ne’  quartieri,  men  pericoli  correrete  in  campo.  — Non  or- 
« dinate  mai  le  truppe  in  battaglia  campale,  che  non  ne  abbiale  sperimentalo  il  valore 

• con  avvisaglie.  — Procurale  ridurre  il  nemico  colla  fame,  col  terrore,  colle  sorprese, 

• pili  che  colle  battaglie,  giacché  in  queste  la  decisione  sta  allafortuna.  — Staccale  dal 
« nemico  più  uomini  che  potete  ; e ricevete  bene  tutti  quelli  che  a voi  verranno  : impc- 
« rocchè  guadagnerete  più  col  trac  uomini  a voi  che  coirucciderli.  — Dopo  una  batla- 
« glia  rorlilìcale  i posti,  anzi  che  disperdere  l’esercito.  — Il  disegno  migliore  è quel  che 

• rimane  celato  al  nemico.  — Cogliere  le  occasioni  è arte  in  guerra  più  utile  che  il  va- 

• lore.  — L’annata  acquista  forze  nell’esercizio,  le  perde  nell  inazione.  — Non  guidate 
< mai  i soldati  » battaglia  regolata,  se  non  possono  ripromettersi  vittoria.  — Chi  retla- 

• mente  giudica  delle  forze  proprie  e delle  avversarie , di  rado  soccombe.  — Il  valore 

• prevale  al  numero  ; una  posizione  vantaggiosa  prevale  talvolta  M valore.  — Manovre 
« sempre  nuove  rendono  formidabile  un  generale  ; condotta  troppo  uniforme  Io  fa  sprcz- 
■ zarc.  — Chi  lasciai  suoi  sparpagliarsi  inseguendo  i fuggiaschi,  vuol  perdere  la  vitto- 

• ria.  — Secondo  sarete  forte  in  fanteria  o in  cavalleria,  procuratevi  un  campo  favore- 

• vole  a questa  o a quell  arma  ; e l'urto  maggiore  parta  da  quel  dei  due  su  cui  fate 

• maggior  caso.  — Deliberate  con  molli  ciò  che  in  generale  converrebbe  fare  ; decidete 
« con  pochissimi  o anche  da  solo  su  ciò  che  dovete  fare  in  ciascun  caso  particolare.  — I 

• grandi  generali  non  danno  mai  battaglia  se  non  tratti  da  occasione  favorevole  o dalla 
« necessità.  — Più  scienza  si  vuole  a ridur  il  nemico  per  fame  che  per  ferro  ». 

A Teodosio  11  è diretta  un'altr’opcra  De  rebus  belìkis,  che  contiene  molte  notizie 
relative  alle  finanze. 

Appena  può  chiamarsi  scienza  la  medicina  d'allora,  perduta  in  incantesimi,  formolo  «calcina 
orfiche  e pitagoriche,  figure  cabalistiche.  Sesto  Placito  Papiriensc , che  scrisse  un  indi- 
gesto ricettario  di  medicamenti  tratti  dagli  animali,  anzi  dalle  parli  più  schife,  insegna 
a guarir  la  quartana  portando  addosso  un  cuor  di  lepre  ; prevenire  le  coli'clie  col  man- 
giar lesso  un  cane  appena  nato;  o quando  prendono,  sedersi  sopra  una  seggiola,  dicendo  : 

Per  le  diacholon,  diacliolon,  diacholon.  Chi  mangi  tre  viole  é sicuro  da  malattie  lutto 
l’anno.  Per  sanar  uno  dalla  febbre  acuta,  si  tagli  un  pezzo  della  porta  su  cui  passò  un 
maniaco,  e si  dica:  Tolte  te  ut  lite  N.  febribus  liberetur. 

Marcello  di  Sida  in  Pamfilia  lasciò  un  poema  in  esametri  sulla  licantropia , ed  uno 
sui  medicamenti  tolti  dai  pesci.  Sereno  Sammonico  padre  e figlio  scrissero  pure  della 
medicina  in  versi.  Vindiciano,  conte  degli  archiatri  di  Valeniiniano  I,  sali  in  gran  rino- 
manza, ma  non  ce  ne  resta  che  una  lettera  in  capo  all’opera  di  Marcello  Empirico  da 
Bordeaux,  medico  di  Teodosio.  Questi  raccolse  le  ricette  fisiche  e filntcriche , perchè  i 
suoi  figli  potessero  farne  carità;  ma  l'ottima  intenzione  non  pallia  l'assurdità  dell'opera  fi  T) . 
Prescrive  egli  i giorni  appunto  in  cui  preparar  i farmachi,  le  preghiere  da  dirsi  al  capo 
d’anno  e al  primo  cantar  delle  rondini,  c come  usare  il  rhamnus  <;dna  Chrisli,  di  mira- 
colose proprietà,  perchè  fu  stromento  alla  passione  del  Redentore. 

Oribaso,  medico  di  Giuliano  e su^eritore  delle  sue  superstizioni,  per  invito  di  que- 

ccndo:  Pu  pu  pu;  numquam  tgo  tevi^eom;  per 
parietem  repere.  Per  hi  eoUcn  si  dica  tre  volle: 

SMpus  a calo  eetiUlU:  hunr  morbum  pastores  m- 
renertin/,  ein$  maniòut  eoUegerunt,  fine  igne  co» 
xerunt^  tine  (fenfibut  comederunt  ; oppure  sMn> 
dda  mi.t  lastra  d'oro  con  questi  caratteri: 

* ♦ M R J A 

a # M H R J A 

X ♦ .M  « n j A 


(1  i)  A etti  enln^  nell'occhio  un  corpo  sin* 
niero,  bisogna  toccarlo  ripetendo  Ire  volle:  Te- 
tune  resonro  bregan  gre$$o,  e ad  ogni  volla  spu- 
tare* oppure:  In  mondereomarros  axaliton.  Per 
rorzajiiolo  sull'occhio  destro  tocchisi  con  Ire 
dita  della  mano  sinistra,  sputando  e dicendo  Irò 
tolte  : Are  mula  porit,  ner  lapis  lauam  feri,  nec 
hiiit  morbo  caput  erescat,  atU  si  eret'eril  Inbeerat. 
M panereccio  si  torcili  tre  volte  il  muro,  di» 
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Sto  transuntò  opere  d'antichi  : ma  il  poco  cito  ce  ne  resta,  non  aggiunge  nulla  a quanto 
sapcvasi.  licn  discori  e peraltro  sugli  esercizj  di  corpo  IVequentati  dagli  antirhi , e siil- 
l'eilucazione  fisica  da  darsi  ai  fanciulli,  raccomandando  quel  che  mai  non  sarà  predicalo 
abbastanza,  d'invigorire  il  corpo  prima  rii  coltivare  lo  spirito , e la.sciar  questo  in  riposo 
fino  ai  sette  anni,  e allora  aftìdare  i ragazzi  a maestri,  ma  fin  ai  quattordici  astenerli  da 
grammatici  e geometri;  dappoi  non  lasciarli  mai  oziosi,  acciocchi  precoce  non  si  svegli 
in  essi  l'istinto  della  carne. 

Abbiamo  di  quel  tempo  un’introduzione  aH’anatomia,  modellata  ma  non  cairota  sopra 
Aristotele.  In  uno  scritto  di  Nemesio,  vescovo  di  Kmesa,  sulla  natura  deiruomo,  prete- 
sero trovar  indicata  la  circolazione  del  sangue , dove  forse  non  intende  che  del  legame 
generale  fra  le  arterie,  le  vene  e i nervi  (15). 

Celio  Aureliano  da  Sicca  in  Numidia,  vissuto  nel  secolo  tu,  lasciò  un  libro  delle  ma- 
lattie croniche,  uno  delle  acute,  tratti  da  autori  greci:  rozzissimi,  eppure  preziosi  perrhò 
ci  danno  a conoscere  la  medicina  metodica,  c per  la  molta  cura  onde  la  diagnostica  v'c 
trattala. 

Sotto  Teodosio  li,  Teodoro  Prisciano  scri.sse  in  latino  c in  greco  un  Kmpon's/on  delle 
malattie  facili  a curarsi,  il  Logicus  sugli  indizj  delle  croniche  ed  acute,  il  Ginecion  su 
quelle  delle  donne;  e un  Phiisicurum  liher,  esperienze  di  fisica. 

Iti  veterinaria  (mulomedirina)  trattò  un  Publio  Yegezio  ; dei  mali  de’  bovi  un  Gar- 
gilio  Marziale,  scorrendo  su  tutta  l’economia  rustica.  Va  col  titolo  di  Medinna  pliniana 
un  libro,  mal  attribuito  a Plinio  Valcriano. 

Dopo  Costantino  v'cbbe  archiatri  palatini,  spesso  decorati  del  titolo  di  conti  del  primo 
ordine,  e nel  v secolo  posti  a paro  coi  duchi  o vicarj.  Valentiniano  li  ordinò  che  i quat- 
tordici rioni  di  Roma  avessero  ciascuno  un  medico,  eletto  da  sette  altri. 


CAl’irOLO  XXIV. 

Belle  arti. 


Abbiamo  altrove  discorso  a lungo  le  origini  deH'arcbilettura  (1),  e veduto  come,  al 
pari  di  tutte  le  altre  arti  di  utilità  positiva  e di  allettamento , si  conformasse  ai  luoghi , 
al  clima,  ai  materiali.  Dai  sotterranei  dell'India  e dalle  gravi  costruzioni  d'Egitto  passò 
in  Grecia  ad  imitare  le  querce  di  Dodnna  ed  abbellire  le  prime  rase,  fabbricate  con  que- 
ste ; ma  mentre  le  anteriori  iierironu  o ccs.sarono  di  generare , la  greca  architettura 
rivisse  dalle  proprie  ceneri,  or  con.servaUi  con  classica  fedeltà,  ora  trasformata  con  nuovi 
innesti. 

Benché  si  trovi  vestigio  della  volta  negli  edifizj  deH'lndia  e in  Egitto,  e in  qualche  anti- 
chissimo monumento  ellenico,  poco  se  ne  valsero  i Greci  ne’  migliori  tempi.  Ciò  toglieva 
di  dare  agli  edifizj  ampiezza  maggiore  di  quello  iicrmettessero  i tetti  piani  di  pietra,  come 
essi  li  facevano  : oltreché  non  usando  vetri  alle  finestre,  non  potevasi  introdurre  la  luce 
senza  pioggia  e aria.  Perciò  i tempj  lenevansi  angusti,  nè  illuminati  che  da  interstizj 


(15)  Ecco  quel  passo,  di  cui  Almeloveen  (/»- 
venta  H0vaantlqua.  Amsterdam  (084)  fa  crand’uso 
roolro  Hanvev:  àia<mXXou.S'«i  t«v  u ot^rstva  iv 
Tf'j’/  tò  XstttÌv 

ai|AX,  ‘JlVlTXl  TW 

TtxÀ»  7T»  rj|A*-n.  cr^TT*>j»4uivtj  tì 

iv  )Uv*v  Jti  T4w  >tal  twv 

Ì/ÌtM’ìv 


(()  Nel  Libro  HI,  cap.  xx.  Vedi  pure  Stiec- 
LiE,  Storia  deWarrAtteUura  fra  gli  auUchi. 

J.  G.  Le  Gìh^d,  Hi’ìtoirc  générale  de  Varchi- 
Ucture , romparaUon  des  monumnis  de  lotu  Ita 
dg>s  <rhcz  ìesdifférens  peuplet,  et  Ihéorie  de  celati 
palare  dona  les  exemp/es,  eomme  duna  les  grandi 
cffeli  ou  productions  de  la  nature. 

Tu.  UoJ'E,  Storia  delt'urchitetlura. 
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' lasciati  nel  fregio,  c ilall'ampia  porla  o da  lampade  : sirrlui  non  applieavasi  gran  rtira 
ail  ornaj'e  l'interno  : in  quella  vece  sl'oggiavasi  ogni  hiagnilìcen/^  di  fuori,  circondandoli 
d'una  0 due  schiere  di  colonne  che , oltre  ornare , servivano  a coprir  la  folla , non  am- 
messa nel  sacrario. 

I/agora  ed  il  teatro , cui  ogni  cittadino  aveva  accesso , dovendo  essere  rapacissimi , 
lasriavansi  scoperti,  ajutando  a ciò  la  bellezza  del  ciclo  c rabitiidine  di  far  vita  alla  se- 
rena. I,a  costituzione  democratica  di  quel  popiilo  impediva  che  alcuno  primeggiasse  per 
abitazioni  suntuosc  (2),  talrliò  Tambizione  e l'amor  delle  arti  portavansi  sopra  le  pub- 
bliche costruzioni.  Ila  qui  la  magnificenza  degli  edifizj  che  popolarono  la  (Jrecia,  c che, 
in  tanta  varietà  de’  particolari,  conservarono  sempre  il  carattere  originale,  da  altri  chia- 
mato purità,  da  altri  povertà.  Membri  principali  considcravansi  le  «donne,  abbastanza 
brevi  e solide  per  sorreggere  i massi,  c distanti  frasò  appena  quanto  permettesse  la  lun- 
ghezza di  un'imposta  di  marmo  o d'una  trave.  Ciò  toglieva  Tavventurarsi  a più  vaste 
forme,  e la  varietà  inesauribile  che  nasce  dalla  curva  deU’arco  e della  volta. 

noma  sin  ilal  n.asccrc  imparò  dagli  artisti  nazione, li  la  volta,  che  fa  già  buon  uflìzio 
nelle  nostre  città  pelagiche,  e che  curvossi  sopra  ai  meravigliosi  acquedotti  e alle  cloa- 
che, bastanti  a mostrare  tutt’altro  che  bambina  la  città  de’ Tarqiiinj.  A questa  non  soc- 
correva tanta  ricchezza  di  marmi  come  alla  Crecia,  onde  costruendo  in  mattoni,  più  tro- 
vava opportuna  la  volta  ; e l’arco  diventò  distintivo  deU’architetlura  romana  : progresso 
importante,  giacchò  con  ciò  possono  concatenarsi  piloni  c pareti , ben  più  distanti  che 
noi  consenta  un  architrave  di  legqo  o pietra  ; e coprire  vastissime  arce  con  tetti  solidi , 
qu.anto  facili  a coslniire.  Kd  archi  tu  ritrovi  dovunque  fabbricarono  Romani  : or  al  fondo 
d’una  piazza  quadrata  o attorno  ad  una  circolare  apersero  emicicli  coperti  da  cupole  di- 
mezzate, 0 di  intere  ne  formarono  con  archi  concentrici  ; or  a varj  piccoli  archi  ne  cir- 
coscris.scro  uno  maggiore,  o gl’incroriarono  in  direzioni  dilTerenti  ; ed  anche  quando , 
alla  greca,  sostennero  i portici  colle  colonne,  dall  una  all’altra  gettarono  l’arco,  masche- 
randolo con  un  finto  architrave.  Però  la  curva  dovea  in  ogni  caso  compiere  il  semicir- 
colo nò  più  nò  meno. 

Ciò  basta  per  distinguere  la  romana  dalla  greca  architettura  ; e sebbene  da  questa 
traesse  alcune  parti,  da  essenziali  le  rese  ornamentali.  1/inllessibile  retta  deH’architrave 
mal  s’alfiiceva  coll’arco  piegalo  da  un  pilastro  all’altro  ; nò  l’angolosità  del  tetto  col  con- 
vesso della  cupola;  i tiiglili  e i dentelli  perdevano  signilicato,  dentro  non  essendovi  le 
travi,  di  cui  figurassero  lo  sporgere,  ma  non  inventori  in  alcuna  cosa,  nessun  modo  ori- 
ginale trovarono  i Romani  di  fregiare  convenientemente  rarchivolto. 

Benché  di  Grecia  venis-sero  i più  degli  artisti  a Roma  dopo  oppressa  l’Elruria,  e l’imi- 
tazionc  greca  app.ija  già  nel  sepolcro  di  Scipione  Barbato  del  b.^((  di  Roma , ove  il  tri- 
glifa  dorico  è sormontato  da  dentelli  jnnici,  pure  essi  architetti  dovettero  piegarsi  aH’in- 
clinazionc  romana , e se  v’aggiungevano  alcun  che  del  greco , vi  resfiiva  come  appicca- 
ticcio ; nascenilonc  un  bastardume,  piacente  al  gusto  d'un  popolo,  che  benlonfimo  dallo 
scpiisito  sentimento  del  bello  , dote  dei  Greci,  accumulava  , senza  pretendere  di  ridurre 
ad  uniU’i.  La  vittoria  forpivali  di  capi  d'arte  in.signi,  di  colonne,  di  fregi?  commettevano 
agli  architetti  d’adnprarle  agli  edifizj,  fos.se  o no  (inssibile  accordare  queste  parli  antiche 
col  concetto  originale.  La  colonna,  parte  primaria  pe’  Greci,  non  restò  più  che  un  orna- 
mento , destinalo  ad  interrompere  la  continuità  del  muro  che  dovea,  sostenere  il  peso 
perpendicolare  c insieme  la  spinta  obliiiua  della  volta.  Rotò  dunque  alzarsi  sopra  un 
piedistallo,  incomodo  ai  pas.scggieri , e talvolta,  come  negli  archi  di  trionfo,  si  elevava 
altissima  tra  la  soffitta  e lo  stilobate,  sminuendo  di  figura  come  d’importanza.  Invece  di 
esser  sostegno  dell’ai  chitrave,  servi  d’appoggio  a quello  che  era  portato  dal  muro,  sicché 

(3|  Deinostene  i).i  pubblica  accusa  a Midia  perchè  la  .sua  cosa  fosse  più  elevala  che  le  altre  di 

F.Uniti. 
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pareva  piiittosln  sporgere  per  rinfrancare . e ne  restava  aH'ofcliio  men  tielerminata  la 
figura  del  capitello.  Anzi  nel  Panteon  la  colonna  trovasi  posta  neU'interno  d’un  arco  in- 
dipendente da  essa  e dal  cornicione,  sicché  non  sostiene  che  questo,  e questo  nulla;  gran 
dimostrazione  di  sua  inutilità. 

Il  frontone,  che  tra  i Greci  seguitava  continuo , presentando  la  retta  c il  pinacolo 
formato  dalle  estremità  del  tetto,  neirarchitcttura  romana  cambia  destinazione,  e talvolta 
appare  sotto  al  cornicione,  o sovrasta  ad  una  porta,  a una  finestra,  a una  nicchia;  anzi 
a Balbek  sta  nell'interno  d'iin  portico.  Cosi  invece  di  un  frontone  grandioso,  n'avea  molti 
piccoli,  talora  spezzati,  o rotondi,  o soverchiati  da  più  grandi,  come  nel  Castel  dell'Aqnn 
in  Roma,  nel  tempio  di  Diana  a Ximes , in  quello  del  Sole  a Balbek , e nel  palazzo  di 
Diocleziano  a Salona. 

Queste  ed  altre  varietà  introdussero  i Romani  negli  ordini  ; c poiché  il  dorico  era 
troppo  severo  per  piegarsi,  di  rado  l'adoprarono,  e diedero  questo  nome  ad  uno,  cui  he 
avevan  tolto  i tratti  caratteristici  ; nel  jonio  fu  levata  la  diversità  tra  la  fronte  c i lati 
della  voluta,  principale  vaghezza  del  suo  capitello;  il  corintio  si  trasformò  nel  composito  ; 
l'ovolo  fu  tronco  in  alto,  c i dentelli  schiacciati  al  basso  ; e si  mescolarono  gli  ordini , 
come  nel  teatro  di  Marcello  ove  il  cornicione  jonico  imposta  su  colonna  dorica.  Vitruvio 
si  lagna  che,  mentre  i Greci  non  si  scostavano  mai  dal  possibile  c dal  concetto  originale 
della  capanna  di  legno,  i Romani  non  volcs.sero  intendere  di  queste  minute  convenienze, 
e nelle  cornici  inclinate  de'  loro  frontoni  mettevano  i dentelli  sotto  ai  modiglioni,  ed  ogni 
cosa  a capriccio. 

Tali  difetti  notavano  ne’ migliori  tempi,  se  difetti  sono  a dire  le  deviazioni  da  regole 
arbitrarie  : perocché  si  confessi  che  l'architettura  romana,  colla  curva  de'  suoi  archi  va- 
rieggiò  assai  la  bellezza  delle  linee  rette , delle  superficie  piane  e delle  forme  angolose 
di  Grecia.  .Ma  presto  chinò  al  peggio  : e già  l'arco  che  Tibeno  alzava  al  suo  anteces- 
sore é sregolatamente  largo,  sostenuto  da  piloni  di  muro,  con  due  magre  colonne,  c da 
una  all'altra  un  frontone  mal  impostato  ; quel  di  Trajano  ad  Ancona  pecca  dcirecces.so 
contrario , pigiato  fra  i pilieri;  oltreché  gli  altissimi  basamenti  si  straccaricarono  di 
inette  modanature.  Peggior  sentimento  dell'arte  appare  nella  porta  de’  Bòi'sari  a Verona, 
forse  edificata  sotto  Alessandro  Sevei  o,  colle  colonne  a strie  torse,  c tondi  c triangolal  i 
a vicenda  i frontoni  sovrastanti  alle  nicchie.  Poi  nel  palazzo  di  Spalatro  l’arcata  nasce 
dalle  colonne  serizji  cornicione  ; c se  potrebbe  guardarsi  come  un  progresso  questo  sop- 
primere un  membro  inutile , difettoso  é il  posar  le  colonne  su  modiglioni  invece  di  pie- 
distalli ; e una  schiera  sopra  l’altra  sènza  che  una  linea  continuata  accenni  una  solTitta 
interna;  e cornici  che,  invece  di  tirare  orizzontalmente  dall’iina  all  altra  colonna , cir- 
colano col  fregio  attorno  di  un'immensa  arcata.  Aggiungete  gli  ornamenti,  profusi  senza 
sobrietà  né  significazione  né  effetto,  come  appare  anche  a Paimira,  ove  la  quanfiti’i  delle 
colonne  e dei  fregi  degenera  in  superfluità  e confusione.  Tanto  più  che  la  scoltura  di- 
gradò più  rapidamente,  a segno  che  i giganteschi  modiglioni  in  marmo  che  decorano  il 
magnifico  tempio  della  Pace,  non  vantaggiano  sul  lavori  dei  secoli  barbari  ; e sotto  Co- 
stantino tal  penuria  si  pativa  di  artisti,  che  si  dovettero  dilapidare  le  fabbriche  antiche 
onde  fornir  le  recenti,  e massime  di  Costantinopoli;  tanto  più  che  queU’imporalore  la 
pensava  come  Giulio  II,  gli  edifizj  dover  sorgere  , non  costruirsi.  L’arco  alzato  a’ suoi 
trionfi  é tutt’insieme  più  maestoso  che  quel  di  Settimio  Severo  ; ma  gli  ornamenti  furon 
levati  dall’arco  e dal  fòro  di  Trajano , e mal  raccozzati  cpn  lavori  di  nuovo  , scarsi  d> 
quell’arte  di  profilare  che  produce  la  grazia.  Ri  questa  mancano  affatto  le  immagini  del 
Salvatore  e dei  dodici  Apostoli  ch’egli  fe  porre  in  aigento  a San  Giovanni  Latcrano,  ed 
altre  statue  deH’età  sua  in  Campidoglio,  come  pure  le  medaglie  c monete.  Fece  levar  il 
capo  ad  una  statua  d’Apollo  per  sostituire  il  suo  , che  poi  fu  percosso  dal  fulmine  nel 
HOO.  L’arco  alzatogli  a Tessalonica  è più  grandioso  che  quel  di  Roma,  e più  carico  di 
hassorilievi  su  tutte  le  bande. 
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La  colonna  creila  a Teodosio  Magno  scapib  assai  dalla  Irajana  e dall'anlonina,  per 
quanlo  raccogliamo  dai  disegni  Iramandalici  dal  lìellini.  Il  piedislallo  deH’obelisco  egizio 
da  lui  collocalo  nell’ippodromo  di  Costanlinopoli,  dov'egli  é figuralo  co’  figli  e colla  corte 
assislcnlc  ai  pubblici  giuochi,  prova  gran  decadenza.  quel  tempo  si  fusero  le  porte  di 
bronzo  di  San  Paolo,  perite  testé,  con  incise  ligure  c rabeschi  contornati  d’argento,  ove 
la  ricchezza  mal  può  velare  lo  scadimento  deU’artc. 

Se  la  legge  che  assolve  i pittori  e lor  lamiglia  dagli  alloggi  militari  (3)  mostra  la 
premura  di  Costantino,  altre  attcstano  come  presso  il  popolo  scemasse  il  cullo  del  bello, 
poiché  fu  necessario  vietare  di  demolir  mausolei,  archi  e colonne  per  capriccio  o per  bi- 
sogno di  murare  (i),  e istituire  un  magistrato  sopra  il  difendere  colla  forza  i pubblici 
monumenti  (5). 

LVtc  cristiana,  emersa  dalle  catacombe  dove  avea  fallo  i primi  sperimenti,  potè  *1- 
zare  templi  ed  abbellirsi  d’effigie  e d’ornamenti,  Costantino  regalò  a papa  Silvestro  il  pa- 
lazzo di  Laterano  per  dimora  e pel  culto;  c questi  vi  fccedisporreun  battistero  ottagono, 
consacrato  al  Battista,  dal  quale  prese  nome  la  chiesa  vicina  , mutata  dipoi  molto  , ma 
dove  ancora  il  papa  prende  possesso  della  città  e del  mondo  (urbis  et  orbis  priaceps). 
Distrutto  il  circo  di  Xerone  , Costantino  v’alzò  una  chiesa  al  principe  degli  Apostoli , 
come  fabbricò  quella  di  San  Paolo  fuor  delle  mura  , e San  Lorenzo  , e Sant’ Agnese. 
Ouesl’iillima,  in  una  valle  sparsa  di  catacombe  tra  la  via  Salaria  e la  Nomentana,  fu  poi 
conversa  in  cappella  funeraria,  ove  Costanza  figlia  dell’imperatore  venne  deposta  entro 
stupendo  sarcofago  di  porfido,  ornalo  di  haccliiclic  allegorie.  Simboli  eguali  appajono  nel 
musaico  del  vicino  battistero  rotondo  ; non  già  che  dapprima  fosse  sacro  al  dio  del  vino, 
ma  perché  pampini  e vendemmia  erano  simboli  cristiani. 

D’ordine  deH’imperatore  medesimo  o di  sua  madre  fu  eretta  una  chiesa  sul  monte 
Oliveto,  una  a Betlemme  ,•  una  sul  santo  sepolcro , probabilmente  da  architetti  che  ave- 
vano veduto  San  Paolo  di  Roma,  talché  riramaginazionc  non  si  abbandonò  ai  delirj  d^li 
Orientali.  Altre  ne  pose  Costantino  nella  nuova  sua  capitale,  come  Santa  Sofia,  i Santi 
Apostoli,  Santa  Dinamia,  Sant’lrene,  esc  crediamo  a Gregorio  di  Tuurs,  una  magnifica 
neH’Alvernia.  La  rapidità  ch’egli  pretendeva  “nelle  fabbriche  fece  che  tutte  diroccassero 
in  breve,  eccetto  forse  soltanto  San  Giovanni  c Santa  Costanza. 

La  chiesa  dedicata  in  Roma  a santa  Prisca  là  dove  sorgeva  il  palazzo  di  questa,  bat- 
tezzata da  san  Pietro  e considerata  come  la  prima  martire,  arieggia  alle  catacombe,  tro- 
vandovisi  un  sepolcro , un^altare  , una  cappella.  Quella  di  San  Clemente , anteriore  a 
Teodosio  Magno,  conserva  inalterata  la  forma  rituale  , cinta  d’un  atrio  a colonne  e con 
un  pronao  ; dentro  in  tre  navate,  di  cui  la  mediana  ha  trentaquatlro  piedi  di  sfogo,  tre- 
dici la  destra,  diciotlo  la  sinistra  (anomalia  non  rara)  ; ampia  scala  conduce  alla  tribuna, 
sotto  cui  sta  la  confessione  colle  reliquie.  Anche  San  Silvestro,  Sanl’Ermetc,  San  Mar- 
tino ai  jMonti  in  Roma  furono  elevati  sopra  oratorj  sotterranei. 

Galla  Placidia  , figlia  di  Teodosio , volle  che  la  chiesa  dei  Santi  Nazario  e Celso  in 
Ravenna  imilas.se  gl’ipogei  ; e vi  collocò  le  tombe  per  sé,  pel  fratello  Onorio,  pel  marito 
Costanzo  c pel  tiglio  Valcnliniano  III. 

Tno  dei  primi  templi  pagani  ridotto  a chiesa,  fu  SanfUrbano  fuor  di  porta  Capena, 
sopra  la  fontana  di  Egeria  , tutto  di  cotto,  con  portico  di  quattro  belle  colonne.  A Leon 
Magno  s’attribuisce  San  Pietro  ne’  vincoli  ; ma  ignoriamo  donde  togliesse  quelle  colonne 
d’un  dorico  assai  più  alto  del  pestano,  arrivando  col  capitello  a quasi  otto  diametri. 

Costantino  imperatore  e i primi  succes.sori  suoi  non  abbatterono  nè  mutarono  itempj 
pagani  ; solo  dopoché  Teodosio  assicurò  il  trionfo  del  cristianesimo,  si  dovette  preparar 

(5)  />e  fxeusaUone  arUfieutn,  (5)  Centuria  nUentium  rcrumo  A]UiU^O 

{\)  Cihì.  JhaIìh.  xm  e 8Cg.  de  tq>ui<r.  viot.;  CKLt.  xvi.  6. 

Theod.  lA.  17}  XM.  VJ. 
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cliicse  (lapcriullfl,  i fedeli  essendo  quanto  i cittadini.  Però  i tempj  degli  Dei  erano  pic- 
coli, come  dicemmo  altrove,  non  destinati  alla  folla,  ma  solo  a compiere  i riti  ; e raflluire 
in  Doma  adoratori  di  tante  divinitfi,  ne  aveva  cresciuto  il  numero,  non  l’ampiezza.  .Val 
potevano  dumpie  venir  mutati  in  chiese  cristiane , dove  il  popolo  intero  congregavasi  a 
partecipare  della  preghiera  e del  siicrifizio,  o ail  ascòltaro  i dogmi  della  fede  e i precetti 
della  murale.  Occorrevano  ilunqne  aule  capaci , sicché  più  trovossi  opportuno  il  volgere 
al  nuovo  culto  le  basiliche. 

li  lettore  si  ricorda  che  queste  erano  ricinti  coperti , ove  accoglievan.si  i merca- 
Basllicbe  danti  agli  alfari , gli  oratori  a discutere , ì giudici  a sentenziare  ; c diciotlo  ne  contava 
Plinio  in  Uoma  (0).  Mentre  i tempj  per  lo  più  mostravano  di  fuori  numerosi  colonnati 
attorno  o davanti  alla  cella,  pare,  che  della  basilica  non  si  vedessero  che  mura  a quadri- 
lungo, e tripartite  internamente  da  due  serie  di  colonne  che  riuscivano  ad  un  semicer- 
chio, alzato  d’alcuni  gradi,  e coperto  d un  emiciploa  guisa  di  nicchia  che  chiamavasi  in 
greco  ahsh,  in  latino  Irihmal,  F,  il  nome  de’  nostri  tribunali  viene  appunto  da  quello, 
poiché  ivi  sedeva  il  magistrato , con  attorno  i giudici  e rimpetlo  gli  avvocati  ; in  gabi- 
netti attigui  stavano  gli  scrivani  od  altri  che  risolvevano  o conciliavano  i piati  insorti  fra 
negozianti  : alcune  avevano  loggie  per  comodo  degli  spettatori. 

Sifattc,  erano  il  caso  alle  riunioni  dei  Cristiani , si  per  la  capacità  , si  per  la  distri- 
buzione, collocandosi  in  mezzo  del  tribunale  l’altare,  sulla  cattedra  del  magistrato  il  ve- 
scovo, attorno  ad  es.so  il  clero,  nel  resto  i fedeli,  i niaschj  a mezzodì,  a settentrione  le 
donne,  i catecumeni  nel  mezzo,  e sulle  loggie  le  vedove  c le  vergini  devote.  Dicono  che 
la  prima  basilica  volta  ad  uso  cristiano  fosse  in  Doma  la  Porcia,  denominata  da  Lucio 
l’orcio,  console  nel  570  di  Roma  : c vogliono  servisse  di  modello  a chiese,  che  ne  tras- 
sero anche  il  nome. 

Mentre  papa  Liberio  con  un  senatore  romano  ideava  la  chiesa  di  Santa  Maria' Mag- 
giore a Roma,  cadile  in  iiieno  agosto  la  neve,  c nn  angelo  vi  delincò  la  pianta  della  fab- 
brica. Questa  leggenda  attesta  che  s’attribuiva  alle  forme  do’  tempj  un'origine  superiore 
al  capriccio  deH’artista.  Tutto  infatti  sembra  fosse  rituale  nelle  costnizioni  sacre , come 
già  nel  tempio  ebraico  ; anzi  su  questo  foggiaronsi  le  prime  chieso,  leggendosi  nelle  Co- 
stituzioni apostoliche,  opera  del  tv  secolo,  che  san  Pietro  volle  le  chiese  assomigliassero 
ad  una  nave,  con  due  pastofori  o sacrestie  all’estremità,  fra  ■cui  siedono  il  vescovo  ed  i 
sacerdoti,  mentre  i diaconi  stanno  in  piedi,  vestiti  leggermente,  a guisa  di  marinaj  dis- 
posti a vogare  ; badino  clic  i laici  siano  in  buon  ordine  disposti , le  donne  scevre  dagli 
uomini , e in  silenzio  ascoltino  le  letture  e la  spiegazione  del  vescovo , il  quale  rappre- 
senta il  piloto.  Dov’entrano  gli  uomini,  assistano  portinaj  ; diaconesse,  ove  le  donne. 

Quando  aveano  in  arbitrio  la  scelta,  i Cristiani  fabbricavano  le  chiese  sulle  alture, 
lunghe  due  volte  la  larghezza,  e colla  cella  volta  ad  oriente,  i piedi  al  tramonto,  simbolo 
del  progresso  cattolico  , che  dall’orientale  immobilità  moveva  al  libero  incremento  : ma 
in  ciò  nessun  rito  gli  obbligava. 

Prima  inenntravasi  l’atrio  o paradiso,  portico  a colonne  (7),  largo  quanto  la  chiesa, 
c che,  dopo  lasciate  le  catacombe,  divenne  il  dormitorio  degli  estinti,  che  conqiosti  col 
capo  vci'so  levante  , aspettavano  la  resurrezione.  I ricchi  potevano  ottenere  tombe  di- 
stinte in  quel  luogo  stesso,  ma  solo  i vescovi  essere  sepolti  nelle  navate  ; la  famiglia  im- 
periale sotto  la  sacra  soglia  : donde  quella  parola  ilei  Gri.sostomo,  i re  esser  divenuti 
portinaj  de’  pescatori.  Talvolta  Tatrio  eslendevasi  ad  abbracciar  \in  cortile  quadrilatero, 
come  già  si  vede  avanti  al  tempio  del  Sole  a Raibck  e alla  cappella  d'Iside  a Pomiiej,  c 
come  si  trova  in  imdte  chiese  eristi  '.nc  (8). 

(6)  Hiil.  nat.  ?t.  33.  c ìiU]Ujii(o  niixlificiilo  a Saii  Giuvanai  La- 

(7)  Ancora  si  vwle  ìn  Hoina  n San  Izorrn/o,  a lerano,  Santa  Mari  i Miiusiorp,  vcc. 

San  Giorgiu  iu  V<  labro,  a Snida  Maria  ^ran^(c■  (8)  Clcnii'iilc , i ^junllro  Santi  Coronati. 
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Il  tempio  pagano  mancava  di  finestre  come  le  case,  ricevendo  luce  dalle  porte  o da 
un  foro  nella  volta  o da  lampade  ; sicchfi  il  più  insigne  gruppo  antico  fu  trovato  in  una 
camera  dei  bagni  di  Tito,  ornata  di  marmi  preziosi,  ma  senza  luce.  Ne’ cristiani , fine- 
stre rotonde  ed  arcuate  trasmettevano  una  luce,  temperala  da  vetri  che  rappresentavano 
al  popolo  le  storie  del  Testamento.  Fum  i,  non  colonne  nù  modanature,  né  sporto  alcuno, 
salvo  il  tetto  ; ma  nude  mura,  la  cui  semplicità  e l’ai  monia  davano  aria  di  mae.stà. 

In  tre  zone  era  partita  la  chiesa  ; alla  prima  Uiarlhex , ferula,  pronam)  vicina  alla 
porta,  aveano  accesso  i penitenti  non  iscomunicati,  e i catecumeni  che  udivano  il  van- 
gelo senza  poter  assistere  al  sacrifizio.  La  seconda  (iiavis,  naos)  riceveva  gl'iniziali,  se- 
paraUi  dalla  prima  con  un  muio  trasversale  a tre  porte  ; quella  a destra  per  gli  uomini, 
la  sinistra  per  le  donne,  la  mediana  per  le  processioni. 

Nella  nave  di  mezzo,  più  elevata  o più  bassa,  destinata  alle  cerimonie  religiose,  ave- 
vano posto  i leviti  e i tre  cori  cantanti  attorno  ai  tre  amboni,  uno  dei  quali  serviva  per 
l'orchestra , uno  per  l’epistola,  uno  pel  vangelo.  La  lettura  di  questo  c delle  lettere  dei 
vescovi  era  privilegio  dei  diaconi.  Davanti  agli  amboni , di  sasso  per  lo  più , ottagoni  o 
quadrati  (9),  con  musiiici  c sculture,  stava  la  colonna  del  cero  pasquale. 

La  sedia  del  vescovo  dietro  aH’altare  occupava  il  centro  dell'abside,  che  cliiamavasi 
presbitero,  c avea  la  volta  dorata,  e allato  i pastofori.  Essa  cattedra  levavasi  di  tre  gradi 
sopra  gli  stalli  de’ sacerdoti  maggiori,  sicché  poteva  di  sopra  l'altare  dominar  Infoila 
raccolta.  All'estremità  delle  navi  minori  erano  il  senalorium  ed  il  malroiieum  pei  patrizj 
c le  dame. 

La  terza  zona  era  il  sacrario  (cella,  hieralinn),  separalo  dal  restante  tempio  con  un 
arcone  trionfale  ; c vi  si  saliva  per  tre  gradini,  su  cui  calavasi  il  velo  dipinto,  nè  ad  altri 
che  al  sacerdote  era  dato  penetrarvi.  Stava  solt’es.so  la  confessione , cripta  delle  ossa  di 
martiri , sopra  cui  fondavasi  l'altare , unico  all'iinico  Dio.  Su  quello  pendea  la  colomba 
dcH'eucarislia , e attorno  lampade  di  varie  forme , appese  al  baldacchino  in  triangolo 
greco,  sorrcllo  da  quattro  colonne,  e che  dicevasi  ciborio. 

Nella  forma  generale  molle  particolari  varietà  s'introduccvano.  Ci  resta  la  descri- 
zione della  chiesa  di  Tiro,  abbattuta  conte  altre  al  tempo  di  Diocleziano,  e che , dopo 
Costantino,  que’ cittadini  vollero  riedificare  sul  luogo  stes.so,  benché  più  vasta  ed  ornala. 
Chiudeva  redifizio  un  muro,  al  quale  s’entrava  per  un  loggiato  aperto  verso  oriente,  allo 
cosi,  che  di  lonttino  paresse  invitare  i fedeli.  Da  quello  si  veniva  in  uno  spazioso  cortile 
quadralo,  cinto  su  ciascun  lato  da  alrj  a colonne,  ove  i catecumeni  erano  chiusi  da  ariose 
gelosie  ; alle  fontane  zampillanti  in  mezzo  potevano  i fedeli  purificarsi.  Di  là  dal  cortile 
incontravasi  il  pronap  con  tre  porle  verso  il  sole  levante,  delle  quali  la  mezzana  più  alta 
e sfogata,  con  imposte  di  rame,  legale  di  ferro  e ce.sellale.  Dava  questa  nella  nave  mag- 
giore, fiancheggiala  da  due  più  umili,  schiarile  da  finestre  con  graticci  di  legno,  arlifi- 
ziosamente  inUigliati.  La  basilica  era  rilevata  c sorretta  da  colonne  più  alle  che  non 
quelle  del  peristilio,  decorala  (midi  preziosi  lavori,  col  pavimento  di  marmo,  e la  coper- 
tura di  cedro.  Un  cancello  separava  i fedeli  dal  s,inluario  (IO). 

Siccome  s'adopravano  colonne  tolte  ad  edifizj  diversi,  e jterciò  disuguali , invoco  di 
accorciar  le  troppo  lunghe  e rialzar  con  un  piedistallo  le  brevi,  si  sbandi  l'architrave,  c 
dall’tina  all’altra  gettaronsi  archi,  che  sorgevano  immediatamente  da  esse,  metodo  forse 
già  conosciuto,  ma  allora  fatto  generale. 

Nella  basilica  di  San  l’aolo  fuor  delle  mura  (1 1)  ventiquattro  colonne  di  marmo  pa- 

San  Ix>renzn  a Kunia;  Saot'Apoilinare  e San  Ciu* 
vanni  deJla  Sagra  in  Classi  a Ravenna;  l.i  calte* 
draie  di  Parenzo  In  Isttrìn;  S;\nt\^m!)rogio  di  Mi* 
lana...  Que»U  hasilica,  San  Xeno  di  Verona  e 
Santa  Maria  di  Torcollo  sun  quelle  dnìrUalia 
Miperiore,  die  per  awciilura  più  conser\'uno 
delU  ha.fUica  antica. 


(9)  A (|uel  di -Sanr.tmbrogio  di  Milano  servi* 
rntio  due  arclie  funerarie  , una  sovrapposta  al* 
Tnltra. 

(10)  lilisKVio,  Hhl.  3. 

(Hi  RnieiaU  il  il  luglio  1825. 
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vonazzo  furono  portate  dalla  Mole  Adriana , i cui  elegantissinai  capitelli  discordavano 
dalla  rozzezza  delle  altre  sedici  colonne , aggiuntevi  forse  quando  Teodosio  ed  Arcadio 
l'ampliarono.  Divideano  esse  la  basilica  in  cinque  navate  , che  con  una  trasversale  in 
cima,  formavano  una  specie  di  croce;  e quelle  quattro  schiere  davano  un  vedere  ben  più 
grandioso  e magnifico  che  i peristilj  esterni  degli  antichi  (12).  Qui  gli  archi  sorgevano 
dalle  colonne,  contro  lo  stile  più  puro.  In  Santa  Costanza  le  colonne  sono  binate,  non 
nel  senso  della  circonferenza,  ma  secando  il  raggio  della  rotonda;  quali  pure  in  una 
chiesa  presso  Nucera  de'  Pagani , io  una  presso  Bonn  che  attribuiscono  a sant'Clena , e 
in  molte  posteriori. 

Moltiplicaro'nsi  poi  le  chiese  a Roma  (13) , e vi  si  potrebbe  seguire  mano  a mano 
rarchitettura  nei  declino  c nel  risolvimento,  non  v'avendo  età  cosi  infelice  che  qualcuna 
non  ne  ergesse  per  munificenza  o devozione  de' pontefici. 

Anche  nelle  altre  città  ne  furono  aperte  via  via  che  il  cristianesimo  vi  si  piantava  , 
prediligendo  le  forme  rituali , vuoi  nelle  piante,  vaioi  neH'elevazione  o negli  ornamenti. 
Quando  poi  il  culto  non  si  limitò  ad  un  martire  solo  , crebbero  gli  altari , e s' alterò  la 
semplicità  del  disegno , inten'ompendo  le  belle  linee , molto  più  quando  s'introdusse  la 
profana  pompa  de'  mausolei. 
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Educati  da  fanciulli  ad  ammirare  Roma  gigante , in  una  maestosa  letteratura  piena 
della  grandezza  di  lei,  e sopra  storie  idolatre  di  quella,  ove,  isolandole  dal  diritto,  ci  sono 
esagerate  le  virtù,  giustificate  le  colpe,  infuse  idee  false  ed  inumane  della  libertà,  della 
gloria,  del  diritto  di  conquista  ; condotti  poi  a meditare  quella  legislazione  , stupenda 
ancora  dopo  tanti  progressi  della  ragione  e della  pratica;  circondati , come  siamo  noi 
Italiani,  da  mirabili  avanzi  di  quella  civiltà,  e considerando  come  vanto  patrio  la  magni- 
ficenza e i trionfi  di  coloro  che  soliamo  chiamare  nostri  avi , non  è meraviglia  se  con 
fatica  deponiamo  giudizj  ricevuti  senza  discussione  , e convertiti  in  sentimenti  ; se  ci  è 
ingrato  chi  ci  strappa  quelle  illusioni , e alle  hcllc  frasi  surroga  i nudi  fatti , allo  splen- 
dore la  giustìzia,  alla  gloria  l'umanità. 

Pure  noi,  credenti  e speranti  che  l'uman  genere  progredisca  sempre  imparando  c 
migliorando , negheremmo  l'immensa  efiìcacia  che  Roma  esercitò  sugli  avanzamenti  di 
quello  ? Allo  sfrantumamento  di  Comuni  sostituì  l’idea  di  nazione , agli  uomini  surrogò 
un  popolo,  — un  popolo  re  ; spezzò  mille  barriere  tra  le  genti  ; ravvicinò  civiltà  dispa- 
ratissime, aflìnchò  l'una  all'altra  profittasse  ; e preparò  il  tempo  in  cui  le  succedesse  una 
dinastìa  di  nazioni,  non  più  regnante  per  la  forza  ma  per  l’intelligenza. 

La  necessità  di  questo  mutamento  non  era  predetta  dalle  Sibille  , non  1'awisavano 
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fìIosoG  né  statisti,  irritavansi  anzi  coi  Cristiani  che  la  predicavano  : sicché  Roma  moriva 
persuasa  della  propria  immortalità , moriva  per  la  forza , essa  che  di  forza  era  vissuta. 

Moriva,  ma  un  immenso  retaggio  lasciava  aH'awenire.  In  qualunque  parte  d’Europa 
arrivò,  stabili  città  donde  s’ irradiò  l'incivilimento  , e che  dapprima  fissarono  ai  terreno 
l’onda  dei  Barbari , e più  tardi  coi  vescovi  e coi  Comuni  poterono  frangere  la  tirannide 
feudale  (1). 

La  letteratura  sua  rimaneva  come  d’erudizione  accanto  alla  nazionale , educando  i 
nuovi  popoli  europei  che  tutti  ne  sentirono  l'influsso,  anche  quelli  che  meno  vollero  con- 
fessarlo. L’Omero  dei  mezzi  tempi  facevasi  guidare  da  Virgilio  traverso  al  suo  miracoloso 
viario. 

Sopravivea  l’idioma , che,  o consemto  dalla  Chiesa,  porgeva  la  lingua  tinivcrsale , 
non  come  filosofica  chimera,  ma  come  un  fatto  ; o modificandosi  coi  prischi  dialetti,  ge- 
nerò le  nuove  favelle,  più  logiche  se  meno  maestose,  più  limpide  se  meno  poetiche. 

Le  sue  leggi  erano  esempio,  mantenute  in  prima  e modiOcate  nella  Chiesa , poi  in- 
trodotte nelle  scuole  e nella  società  secolare  a dar  norma  agli  atti , alle  transazioni,  ai 
contratti  ; grandiosi  modelli  d’ordine  e d’equità , comecbò  talvolta  divenissero  ceppi  al 
pensare.  t 

Trovato  il  mondo  europeo  diviso  io  municipj  senza  unità , Roma  gli  aveva  soffocati 
unendoli  a sé,  ma  insieme  li  sistemò  ; e quand’essa  si  sciolse,  que’  reggimenti  restarono, 
é vero,  ridotti  a semplice  amministrazione,  ma,  misti  ad  elementi  settentrionali  e vivifi- 
cati dalle  ecclesiastiche  immunità , produssero  i Comuni  del  medioevo  e la  più  gloriosa 
età  dell’Italia. 

L’idea  d'un  potere  centrale  che  tutto  movesse,  fu  pure  lasciata  in  eredità  da  Roma, 
parte  oeU’amministrazione  tuttavia  sussistente,  parte  nelle  ricordanze  ; e i popoli  barbari 
s'ingegnarono  di  conformarsi  a quella,  che  ammiravano  senza  poter  ra^iungerla  ; e me- 
rito fu  di  essa  se  un  impero  cristiano  rivisse  sotto  Carlo  Magno,  se  alle  sfrantumate  giu- 
risdizioni feudali  fu  da  legisti  popolani  opposta  la  preponderanza  d’un  potere  supremo. 

Il  crescere  di  Roma , la  sua  grandezza , il  suo  dechino  , di  quante  lezioni  non  sono 
ricchi  a chi  guarda  l’uomo,  e ammira  la  potenza  di  lui,  meno  nello  sfrenalo  abuso  della 
forza , che  nelle  lente  conquiste  del  diritto  ! Passo  passo  noi  l’abbiamo  seguito , procu- 
rando sgombrarci  dalle  preconcette  opinioni , affezionandoci  agli  oppressi , ai  vinti , al 
popolo.  Qual  meraviglia  se  i giudizj  nostri  uscirono  diversi  da  quelli  di  chi  esalta  la  vio- 
lenza, il  trionfo,  gli  eroi?  qual  meraviglia  se  la  via  Sacra  e il  Campidoglio  ci  occupa- 
rono meno  che  la  Suburra  e le  catacombe?  se  non  tanto  alla  Roma  di  Cesare  tributammo 
estatici  encomj , quanto  insìstemmo  ad  osservarne  il  deperimento?  V’ha  spettacolo  più 
istruttivo  che  quello  di  una  società  che  si  sfascia,  e di  una  che  soi^e?  e quando  mai  la 
storia  offri  maggiore  opportunità  di  considerarlo  ? 

A lungo  c’indugiammo  a meditar  la  pupa  fra  il  mondo  orientale,  il  cristiano  e il 
germanico  ; a vedere  il  cristianesimo,  l’ellenismo,  la  filosofia,  la  barbarie  disputarsi  il 
possesso  del  mondo.  Ma  Tellenismo,  ferito  nel  cuore,  indarno  s’affatica  per  rigenerarsi 
coll’adottare  quanto  di  meglio  trova  nel  suo  nemico  : — fradicio  tronco  che  non  traeva 
rugiade  dal  cielo,  che,  come  l’upas,  adu^eva  la  terra  con  ombra  micidiale  d’opi  sen- 
timento amorevole  e generoso,  poteva  mai  ricevere  l’innesto  dell’ulivo  destinato  a ricreare 
il  mondo?  Cessato  che  ha  d’uccidere,  si  puntella  d’argomenti  nelle  scuole,  si  rifiorisce 
di  simboli  nei  tempj,  ostinasi  fra  i pregìudizj  degli  aiistocratici  o fra  le  abitudini  del 
vulgo  ; ma  appena  gli  vien  meno  l’appoggio  della  l^alità,  spira  nelle  catacombe  dove  il 
cristianesimo  era  cresciuto  (ì). 


( 1 1 Vedati  come  le  cole  endasscro  d’altro  passo 
nella  Polonia  0 nella  Scozia,  ove  non  v’ebbe 
città  romana.  * 

Cantù,  seria  l/HivtruU,  lom.  II. 


(3)  Blpctiainolo.  In  questa  storia  noi  consi- 
derìaiDO  il  cristianesimo  come  immensa  forza  ci- 
vilizzatrice. La  sanUtà  de’  suoi  dogmi  i dlmo- 
II 
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Questo,  sapendo  che  la  resistenza  è colpa  quando  finisce  d’essere  un  dovere,  per  non 
provocare  i tiranni  avea  dapprima  ofTerto  il  collo  tacendo  e perdonando  ; ora  invigorito 
ne’  tormenti  e nelle  maschie  voluttà  dcH’astinenza  e della  solitudine,  alza  la  voce  di  mezzo 
al  fragore  dcH’armi  ; da  credenza  personale  ed  intcriore  s’è  mutato  in  istituzione,  con 
governo  e rendite,  e rappresentanza,  ed  assemblee,  talché  può  svincolarsi  dagl’impacci 
della  società  civile. 

Questa  rimane  pagana  di  fondo,  d’istituti,  di  leggi,  di  costumi,  qual  sorse  e crebbe; 
onde  l’Impero,  sebbene  riconosca  il  vangelo,  progredisce  in  un  ordine  diverso  da  quello. 
Né  il  cristianesimo  proponevasi  d’abbatterlo,  tendendo  esso  a migliorare  gii  uomini  ac- 
ciocché s’iramegliasse  la  società,  non  già  a corregger  quelli  per  mezzo  di  questa,  come 
fin  allora#Bavj  avevano  praticato.  Non  fa  dunque  ces.sar  di  colpo  la  guerra,  la  schiavitù, 
la  passiva  obbedienza;  con  quali  forze  l'avrebbe  potuto?  non  determina  le  relazioni  di 
coscienza  fra  re  e popoli,  perché  non  v’aveva  ancora  nazioni  cristiane,  ma  soltanto  indi- 
vidui. Ancora  siedono  al  governo  imperatori,  che  sono  capi  degli  eserciti  c dello  Stato, 
pontefici  e Dei,  con  un  senato  disposto  a tutto  confermare,  un  esercito  a tutto  eseguire  ; 
ma  la  Chiesa  dichiara  che  gl’imperatori  dipendono  anch'essi  da  un  Dio  che  a suo  grado 
li  solleva  ed  abbatte  { la  rigidezza  della  legge  romana  dee  |iirgarsi  alle  cristiane,  cioè 
allatnoralità  e alla  giustizia  ; i Cesari  non  sono  sbalzati  dal  trono,  ma  dall’altare  e dalla 
sedia  pontificia  ; e per  modello  é alzata  accanto  alla  peritura  una  società  nuova,  diversa 
ali’intutto,  fondata  sull’eguaglianza  degli  uomini,  con  una  gerarchia  elettiva,  senza  no- 
biltà 0 privilegi  ereditai],  ma  gli  onori,  la  considerazione,  il  potere  piantando  sull’unica 
base  legittima,  il  merito. 

Società  cristiana  non  poteva  però  dirsi  fintantoché  i depositar]  della  nuova  dottrina 
non  fossero  riusciti  ad  impadronirsi  dell’uomo  dalle  fasce,  rimoverc  le  idee  dell’ordine 
antico  divenute  abitudini,  ed  istillar  quelle  del  nuovo,  insieme  coi  precetti  ricevuti  sulle 
ginocchia  della  madre.  Ciò  non  potea  conseguirsi  se  la  città  romana  non  cadeva;  né 
questa,  costituita  dalla  forza,  poteva  altrimenti  che  dalla  fona  ricevere  il  crollo. 

Che  se  governo  libero  é quello,  non  dove  l’uomo  é sottratto  ad  ogni  norma,  sibbenc 
dove  il  giogo  della  prepotenza  é mutato  in  regola  morale,  la  cicca  sommessionc  in  ra- 
gionevole, il  supplizio  in  espiamento,  dovremo  dire  che,  meglio  delle  leggi  romane,  av- 
viasse all’emancipazione  il  diritto  canonico  nella  sua  integrità.  I Cristiani  resistono,  per- 
chè temono  più  Dio  che  l’uomo  ; persone  c nazioni  imparano  che,  perseguitati  in  un  luogo, 
possono  ad  un  altro  riparare  la  loro  coscienza.  Mentre  i Romani  definivano  i ciò  che  al 
principe  piacque  ha  vigor  di  legge  • (3),  e Aristotele  • giovar  meglio  ad  una  città  l'es- 
sere governata  da  un  uomo  che  da  buone  leggi  • (4),  i maestri  del  cristianesimo  inse- 
gneranno aversi  a desiderare  in  ogni  paese  istituzioni  tali,  che  al  capo  non  sia  possibile 
tiranneggiar  i sudditi  (5),  e sant’Agostino  proclamava  essere  i governi  istituiti  dal  popolo 
e pel  popolo.  — I re,  né  i signori  (dic’egli)  non  ebbero  nome  dal  regnare  e dal  signo- 
« raggiare,  bensì  dal  reggere  ; ondo  regno  deriva  da  re,  e questo  da  regolare.  Il  fasto 
c principesco  vuol  riguardarsi,  non  come  attributo  di  chi  regge,  ma  come  orgoglio  di 

< chi  domina. . . Dio,  avendo  fatto  l’uomo  ragionevole  ad  immagine  sua,  voile  dominasse 

< sulle  creature  irragionevoli,  non  sull’uomo.  E però  i primi  giusti  furono  collocati  pa- 
« stori  di  greggio,  anziché  re  d’uomini,  volendo  Dio  con  questo  darci  a conoscere  ciò 
• ch’era  confacevole  e all’ordine  delle  creature  c alle  conseguenze  de’  peccati  « (6). 

Sifatte  idee  di  libertà  io  non  ho  mai  scontrate  nei  sapienti  antichi  ; né  una  firanca 
protestazione  contro  la  pena  di  morte  (7).  Agostino  al  tribuno  Marcellino  chiede  grazia 


ilrazlonc  d'aUn>  scienze;  la  storia  vuol  vederlo 
come  relisìone  di  libertà  e di  procresso,  né  mai 
crede  iniistere  abbastanza  sopra  il  niapaior  cam- 
biamento che  al  mondo  sia  suc-cedubv 

(S)  (fttod  principi  pincuiif  ictfit  habei  vJfforem. 


{4}  AntsTOTKLE,  Polii.  III. 

(5)  S,  Tovviàso,  Df  regimine  prindpum, 

(6)  fJe  civ.  Dei,  tu.  2;  tv.  1. 

(7)  Vedi  indietro  , p a g.  $57? 
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per  alcuni  settarj,  proponendo  invece  della  morte  una  prigionia,  • dove  sicno  ricondotti 
dalla  malefica  operosità  allutilc  lavoro,  dalla  follia  del  delitto  alla  ragione  e al  pentimento  > . 

Avete  qui  schizzato  il  sistema  penitenziario,  gloria  o speranza  dcH'umana  età  nostra  ; 
avete  nelle  assemblee  parrocchiali,  diocesane,  ecumeniche  il  governo  rappresentativo, 
che  ci  si  vanta  come  supremo  trovato  della  filosofia  politica,  e meta  del  sociale  pro- 
gresso : libert,à  ed  uguaglianza  avete  nella  comunità  de'  fedeli  ; monarchia  elettiva  nella 
Chiesa,  ove  il  capo,  benché  scelto  tra  '1  popolo,  ottiene  perfetta  obbedienza.  Fin  quelli 
che  parvero  sogni  di  menti  benevole  o d'utopisti,  la  l'uigua  comune,  e la  pace  universale 
per  mezzo  di  congressi,  furono  dalla  società  cristiana  realizzati,  quant'è  possibile,  col 
parlare  latino  e coi  concilj. 

In  questi,  prelati  inermi  osano  contraddire  agfimperadori,  e mentre  il  senato  fa  gara 
di  viltà,  essi  oppongono  ai  decreti  la  voce  della  coscienza.  Quel  di  Nicea  è il  primo  esem- 
pio al  mondo  d'un'assemblea  di  tutti  i popoli  conosciuti,  diversi  di  legge,  d'usi,  di  ci- 
viltà, uniti  in  una  fede  eppure  indipendenti,  che  inviano  deputati  popolari  a trattar  del 
come  si  deve  credere,  adorare,  operare  : ivi  molti  diritti  vengono  riconosciuti  ; ivi  pro- 
clamato un  simbolo  d'unità  universale,  che  corona  le  più  sublimi  dottrine  de'  tempi  an- 
tichi; sicché  da  quell'assemblea  un  nuovo  corso  incomincia  la  civiltà  dell'intelletto. 

Adunque  la  libertà,  sbandita  d'ogni  luogo  pel  Innesto  influsso  dell'egoismo,  ricovera 
nel  santuario,  protetta  dalla  fede  di  Colui  pel  quale  regnano  i re.  A primo  aspetto  par- 
rebbe dispotico  cotesto  governo  della  Chiesa  che  impone  quanto  s'ha  da  credere,  stende 
l'imperio  sulla  coscienza  e proscrive  l'eresia  ; ma  l'infallibilità  sua  esso  trae  da  un  prin- 
cipio superiore  all'uomo,  e tale  da  acquetar  la  ragione,  e tutto  fa  pubblicamente  per  let- 
tere, concilj,  dibattimenti,  tanto  che  non  vi  ha  determinazione  se  non  presa  per  delibe- 
razioni comuni  ; le  eresie  medesime  provano  quant'attività  regnasse  in  un  corpo,  ove  si 
crede  dovesse  spegnerla  l'autorità.  — lo  non  soffrirò  mai  la  servitù  dello  spirito  (diceva 
■ un  vescovo  (8)  ) ; troppo  basso  panni  cadere  colui  ch'è  obbligato  a celare  il  suo  pen- 
siero >. 

Il  cristianesimo  avea  posto  come  base  d'ogni  dottrina  quel  che  di  più  generale  vi  ha 
nelle  credenze  e nella  ragione  umana,  (irintellctli  non  aveano  dunque  che  a lavorare  di 
forza  per  piantare  ogni  scienza  sopra  tale  inconcusso  fondamento,  dal  che  sarebbe  venuto 
e il  totale  rigeneramento  del  sapere,  e l'immenso  progresso  che  è frutto  dcH'accordo. 
Sciaguratamente  sottentrò  ben  presto  alla  fede  universale  l'individuale  opinione  ; e tra 
problemi  impossibili  a districare,  logorossi  tempo  e fatica  per  fabbricar  si.stemi,  incerti 
di  diritto,  efimeri  di  fatto;  il  carattere  dell'universalità  si  smairl  nelle  riforme  parziali, 
e le  speculazioni  non  furono  più  un  ingrandimento  dell'ordine  della  fede  ben  accertata, 
ma  un  ritorno  a particolari  teoriche,  a scuole  esclusive,  ad  ipotesi  gratuite. 

Malgrado  che  le  condizioni  della  società  d'allora  e i sopravenuti  infortunj  tardassero 
i frutti,  pure  non  v'é  per  avventura  miglioramento  alcuno  de'  tempi  più  civili,  che  almeno 
in  germe  non  si  trovi  nei  santi  l’adri.  Succeduti  agli  apostoli  ed  ai  martiri  per  propu- 
gnare col  sapere  e colla  parola  le  credenze  nuove,  sorte  col  popolo  e fra  il  popolo  ram- 
pollate, essi  rompono  il  perpetuo  circolo  deU'imitazione  entro  cui  ora  incantata  la  pro- 
fana letteratura,  e formano  il  secolo  d'oro  della  cristiana;  enei  potemmo  studiarvi  molte 
particolaritii  della  storia  de'  popoli,  e il  lento  ma  incessante  maturarsi  della  più  vasta 
rivoluzione,  egli  ostacoli  attraversatile  dalla  scienza  «appoggiata  sulle  antiche  ossenanze, 
sinché  fu  chiamata  a sostenere  con  rin^egrato  vigore  le  nuove. 

Già  prima  d'Augusto  le  produzioni  dello  spirito  e delle  arti  non  si  proponevano  che 
d'eccitare  i personali  appetiti,  mentre  gl'insegnamenti  della  Chiesa  fomentano  ne'  fedeli 
una  passione  tutta  sociale  : al  leggere  i profani,  diresti  componessero  in  paesi  remoti  da 
ogni  tumulto,  nella  Roma  trionfale  e confidente  nei  suoi  numi  ; cosi  puerilmente  cantano 
sull'orlo  della  tomba,  c incensano  per  reminiscenza  le  defunte  immortalità. 

(S)  SiDOSIO,  Ef).  VII  <8. 
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Arie  sifatta,  dritto  è bene  se  vien  presa  a vile  dai  l’adii  della  Chiesa  ; essi  che  to- 
nando dal  pergamo,  argomentando  nell’assemblea,  o cantando  nella  solitudine,  sempre 
sono  gii  uomini  del  momento  e delia  realtà,  risentono  e rivelano  i martorj  d'ima  società 
che  perisce  ; essi  eroi  della  carità  e deH'opposiaione  quando  nel  resto  non  appajono  che 
smaccate  piacenterie,  o femminea  rassegnazione,  o pazienza  addolorata. 

Lottato  nei  quattro  primi  secoli  contro  il  paganesimo,  proclamando  la  libertà  del 
credere  e dell'adorare,  e la  libertà  della  coscienza  indipendente  da  Cesare,  compiuto  il 
trionfo,  conveniva  dar  fondamento  all'ediCzio  nuovo,  assodare  la  disciplina,  appurare  e 
chiarir  le  credenze. 

Qui  però  nuove  guerre  ; ad  ogni  passo  rampollano  eresie,  or  contro  la  fede,  or  contro 
la  morale,  or  contro  la  disciplina  ; perchè  Cristo  non  disse  che  alla  sua  nave  spirereb- 
bero secondi  i venti,  ma  che  nessuna  procella  la  sommergerebbe.  Oggi  quelle  eresie  per- 
dettero il  significato  ; pure  sussistono,  come  quegli  scheletri  d’animali  antediluviani  che 
attestano  violente  rivoluzioni.  Chi  poi  rìnunzii  a ciò  che  più  s’oppone  alla  profondità,  la 
beRa  e il  disprezzo,  troverà  come  ciascuna  di  quelle  opinioni  fosse  efficace  sopra  il  corso 
dc]|e  cose  e sopra  le  idee  che  danno  impulso  all’umanità. 

Nel  conffitarle,  i Padri  s’armano  talvolta  di  ragioni  si  generaii,  che  possono  rispon- 
dere alle  novità  pullulanti  in  ogni  tempo.  Cosi  Tertulliano  nelle- Preicrùiont  prova  che 
le  eresie  non  sono  strada  al  vero  cristianesimo,  perchè  ciascuna  è nuova  in  paragone 
della  verità,  esistente  dal  principio  ; perchè  ogni  eretico  non  ha  regola  nè  fine  nel  disputar 
contro  la  Chiesa,  abbandonato  com’è  al  proprio  giudizio  ; perchè  quelle  opinioni  contrad- 
dicono l’una  all’altra,  e ciascuna  pretende  possedere  la  verità  (9).  Se  talvolta  lo  spirito  di 
contesa  recò  veramente  o a frivolezza  di  discussioni,  o ad  acerbità  di  modi,  c imprunò 
il  calle  che  la  fede  doveva  sgombrare  per  camminar  una  e sicura,  compassioniamo  questi 
traviamenti  dell’umana  ragione,  che  sentendosi  restituita  la  libertà,  ne  abusava  come  il 
fanciullo  sviluppato  dalle  fasce. 

Più  istruttivo  come  più  confortante  è il  contemplare  que’  sacerdoti,  che  senza  inte- 
resse, nè  speranze  terrene,  si  diffondono  per  tutta  la  terra,  e collcgano  i popoli  alla 
Chiesa  per  via  della  carità,  parola  intesa  dal  popolo,  che  sente  in  essa  una  verità  più  che 
umana,  parola  che  Ih  amar  la  religione  da  cui  è ispirata. 

Alcuni  rifuggono  nella  solitudine,  bisogno  delle  anime  nauseate  della  coiTuzione,  o 
frante  dalla  tempesta.  Non  sentenziamoli  d’ozio  e d’infingardaggine  prima  di  considerare 
come  l’uomo  deva  da  se  stesso  cominciare  l’emendazione  ; come  operasse  sulle  barbare 
fantasie  quell’entusiasmo  di  penitenza,  superiore  a quanto  ha  di  fragile  la  volontà  ; e 
come  a quella  severa  scuola  si  preparassero  i Girolami,  i Crisostomi,  gli  Atanasj  per  re- 
sistere alle  seduzioni  deU’errore  ed  alle  minacele  della  potenza. 

Opera  è di  questi  se  col  cristianesimo  si  sparge  più  esatta  cognizione  dei  doveri  di 
famiglia,  di  cittadino,  d’uomo;  se  cade  la  superstizione;  se  nuovi  germi  sono  deposti  in 
grembo  all’antica  civiltà,  affinchè  tutto  non  perisca  nel  naufragio.  Per  loro  la  Chiesa  si 
assoda  nell’ordine  sociale  come  legittima  autorità,  come  repubblica  morale  ; fonde  in  uno 
le  ultime  qualità  languide  e disperse  dei  Ilomani  depravati,  con  le  rozze  e fiere  de’  Bar- 
bari; porta  rimedio  ai  vizj  dei  primi,  educazione  alla  grossolanità  degli  altri;  nell’uni- 
versalità sua  abbraccia  tutto  il  mondo  in  un  amplesso  di  beneficenza,  d'umanità,  di  tol- 
leranza, di  carità  protettrice  ; ai  misteri  della  carne  e alla  sapienza  del  senso  oppone  una 
spiritualità  sublimata,  alle  rapine  sanguinarie  degli  invasori  il  dogma  dell’universale  fra- 
tellanza ; conserva  il  deposito  delle  lettere  e la  tradizione  delle  arti  ; ritempra  la  fiac- 
chezza degl’intelletti  co’  severi  suoi  comandi  ; rannoda  le  comunicazioni  fra  le  provincie 
divise  e disputate;  lontana  dalla  rigidezza  esclusiva,  benché  immobile  nel  dogma,  s’at- 
te^ia  all’indole  delle  varie  nazioni  ; e combattimenti  ed  eresie  e riti  prendono  forma 


(9)  Sono  eU  BCSomenU  stessi  con  cui  Mcole  cUtaUeva  1 ProlestanU  ne’  Prtgiiuliy  legittimi. 
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diversa  tra  i Siri  e i Greci,  gli  Africani  c i Latini,  mentre  dapertutto  si  riconoscono  la 
convinzione  che  lotta,  l'entusiasnio  che  eleva,  la  carità  che  santifica. 

E veramente  nella  storia  ecclesiastica  è il  secolo  più  importante  quel  che  conside- 
rammo, e in  cui  gli  oppressi  di  repente  divennero  dominatori.  Che  se  più  d'ogni  altra 
cosa  noi  parlammo  della  Chiesa,  la  ragione  è che  in  questa  si  ricovera  la  vita  man  mano 
che  fugge  dal  corpo  sociale  dell'Impero  ; e quando  tutti  si  sottraggono  agli  uffizj  civili 
come  ad  importabile  peso,  i sacerdoti  vi  si  sobbarcano,  soli  restano  in  piedi  fra  le  mine, 
quali  architetti  d'un  nuovo  ediflzio.  Sapendo  che  il  regno  loro  non  è di  quaggiù,  e che  la 
carità  gli  obbliga  dovunque  sia  da  giovare  c salvare,  accorrono  dove  si  soffre,  interpon- 
gonsi  fra  il  tiranno  e gli  oppressi,  fra  l'invasore  e i conquistati  ; al  re  predicano  la  comune 
origine,  e la  preferenza  dovuta  ai  poveri  ; al  popolo  inculcano  la  ragionata  sommessione  ; 
ai  governanti  offronsi  consiglieri,  offronsi  tutori  alle  rimbambite  società.  Un  vescovo 
gallo  ricolma  i grana],  e quando  il  paese  è devastato,  gli  apre  ; Martino,  Remigio,  Am- 
brogio, Paolino,  sono  gli  eroi  di  qucU'età. 

Senza  di  loro  qual  sarebbe  divenuto  il  mondo,  invaso  da  orde  che  sospingevansi  le 
une  le  altre,  che  non  sapeano  donde  venissero,  ove  andassero,  ma  sentivansi  come  da, 
forza  superiore  spinte  verso  il  Campidoglio?  Dolorose  pur  troppo  furono  le  violenze  del- 
l’invasione, ma  men  nocevoli  che  non  la  svigorita  agonia  ; e come  i dili^amenti  del 
Nilo,  lasciarono  un  limo  fecondatore,  spezzarono  le  istituzioni  che  si  opponevano  al  pro- 
gresso, c costituirono  questa  società  nostra,  non  più  fondata  sopra  la  forza  e l’esclu- 
sione, ma  sopra  la  ragione  e l’amore. 

Questa  è già  capitale  differenza  fra  i tempi  che  narrammo,  e quelli  a cui  ci  acco- 
stiamo. In  quelli  le  società  erano  dominate  da  unico  principio  ; la  teocrazia  nell’India  e 
nell’Egitto,  l'autorità  patema  nella  Cina,  la  monarchia  in  Persia,  la  libertà  in  Grecia, 
lo  Stato  in  Roma.  Quindi  l’aspetto  di  robustezza  che  appare  negli  uomini  c nei  fatti  ; 
quindi  anche  gli  eccessi,  poiché  talvolta  la  repubblica  spinge  ad  abusare  della  liberti, 
talaltra  del  servaggio  la  monarchia  ; ogni  cosa  s’impronta  dei  carattere  medesimo,  e let- 
teratura ed  arti  divengono  espressione  d’uno  stato  unico  della  società. 

Fra  i moderni  in  quella  vece  contrastano,  e fra  loro  si  limitano  le  idee  e i senti- 
menti ; l’aristocrazia  posa  accanto  ai  governi  d’un  solo  o del  Comune  ; e tutti  sono  im- 
brigliati da  un  potere  ecclesiastico,  che  mai  non  lascia  dedurre  le  ultime  spietate  con- 
sepenze,  neppur  da  principi  piantati.  Ivi  dunque  l'unità  di  fondamento  cagionò  la 
tirannide  ; qui  la  franchezza  nacque  dalla  varietà.  Ivi  l’educazione  unica  e dominante 
imprimeva  sentimenti  e opinioni  uniformi  per  tutta  la  vita  ; mentre  da  noi  quella  che  ri- 
cevesi  alla  scuola  coll’avanzo  delle  antiche  reminiscenze,  è corretta  da  quella  che  porge 
la  società.  Ivi  l’uso,  l’esercizio,  il  progresso  della  civiltà  sono  afSdati  al  governo,  cioè 
ai  privilegiati,  non  in  quanto  operano  distintamente,  ma  in  quanto  insieme  concorrono 
alla  pubblica  azione  : fra’  moderni  in  quella  vece  l’incivilimento  è di  pubblica  spettanza, 
ma  vien  abbandonato  interamente  all’attività  libera  e privata  di  ciaschedun  cittadino, 
mentre  chi  regge  pon  mente  alle  cose  pubbliche,  a conservare  la  società  ed  a rimoveme 
gli  ostacoli.  AH’autorità,  unico  legame  fra  gli  antichi,  è fra’  moderni  surrogato  quel  de’co- 
stumì  : colà  maggiore  indipendenza  politica,  ma  per  pochi  privilegiati  ; qui  maggior  in- 
dipendenza personale,  e per  tutti  ; giacché  gli  antichi  consideravano  i cittadini,  noi  l’uomo. 

Ma  uomo  é chiunque  possiede  anima  ragionevole.  L’antichissima  divisione  fra  gii 
uomini  viene  abolita  colla  religiosa  eguaglianza,  dalla  quale  per  giungere  alla  civile  non 
s’ha  che  a tirare  le  conseguenze.  Da  prima  i vinti  perdevano  tutto,  perché  perdevano  gli 
Dei  ; ora  il  cristianesimo,  dando  un  solo  Dio  a tutti,  fonda  un  nuovo  diritto  delle  genti. 
Se  la  Chiesa  non  proclama  altamente  la  ragione  che  ha  lo  schiavo  d’esser  libero,  pro- 
clama il  dovere  che  ha  il  padrone  d’esser  buono,  c quindi  non  incrudelire  col  servo,  non 
abusare  del  corpo  di  esso,  non  ucciderlo,  o batterlo,  bensì  amarlo  come  se  stesso.  L’e- 
roismo anche  de’ più  dolci  fra  gli  antichi,  come  un  Cesare,  un  Germanico,  consisteva 
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nel  trucidare  spietatamente  cliiuni|uc  era  nemico  : Costantino,  appena  fatto  cristiano,  pro- 
mette denaro  per  ogni  nemico  che  si  conduca  vivo.  Dentro  non  si  dovrà  più  attendere 
alla  felicità  di  pochi  coll'oppressione  delle  migliaja  senza  diritti  e senza  nome  ; non  si 
sacrificherà  la  popolazione  della  campagna  al  mero  vantaggio  delle  città  ; ma  il  dilatare 
sopra  tutti  la  sicurezza,  l'educazione,  la  morale  dignità,  sarà  l'iifTizio  delle  età  future. 
Le  passate  nazioni,  appena  si  logorasse  l'unico  principio  sul  quale  posavano,  dovean  ca- 
dere necessariamente  per  una  curva  più  o meno  precipitosa.  Cosi  periva  la  Persia  quando 
le  satrapie  sorgevano  a indipendenza  ; cosi  la  Grecia,  quando  la  prevalenza  macedone 
sovrappose  i re  alle  repubbliche  ; cosi  Roma,  quando  le  vittorie  la  portarono  ad  ugua- 
gliar il  diritto  colle  genti  vinte,  essa  costituita  sopra  la  diferenza  c l'esclusione.  Nei  se- 
coli nuovi,  se  scade  un  elemento  sottentra  un  altro  ; le  nazioni  si  trasformano,  non  peri- 
scono ; compiono  le  rivoluzioni  politiche,  morali,  economiche  senza  andare  a fascio  ; e 
quand’anche  la  forza  brutale  le  inceppi,  alimentano  la  speranza,  e lo  stizzoso  lamento 
cangiano  nell'operosa  fiducia  del  risorgimento  e del  progresso. 


FINI  DEL  Lino  SETTIMO 
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Può  ben  darsi  die,  avendo  trovalo  l'arco  troppo 
curvo  (la  una  banda,  io  abbia  voluto  troppo 
rlrurvarlo  dall'altra  per  miderlu  drillo  ; ma 
sarò  pronto  a levar  ciò  che,  da  giudici  compe- 
tenti, sari  considerato  come  ostacolo  a rad- 
driuar  l'arco  e al  proftressi  delta  vcrltÀ. 

Maltus. 


Qui  comincia  l'ottaTO  libro  di  quest' Istoria  Universale,  che,  con  coraggio  superiore  alle 
forze,  osai  narrare  agli  Italiani  ; e che,  trascuralo  o deriso  nel  mio  paese  dalla  Trivolezza 
orgogliosa  ; attraversato  con  ogni  sozza  guisa  di  ostacoli  da  una  prezzolata  viltà  clic  nelle 
versatili  e contraddittorie  sue  imputazioni  non  giunge  tampoco  a mascherarsi  di  livore  ; 
lottante  per  la  vera  e soda  libertà  or  contra  i prepotenti  armati,  or  cantra  i sofisti  intol- 
leranti, io  proseguo  con  intrepidezza  ed  amore,  non  insuperbito  dagli  applausi  e neppure 
dalle  persecuzioni , fidando  ne'  buoni  che  sentono  e ne'  leali  che  pensano , e consolato 
dall'attenzione  concedutami  da  sempre  maggior  numero  di  lettori , dalla  persuasione  di 
avervi  posto  tutte  le  facoltà  mie  ed  un'austera  perseveranza  di  studj , e dalla  fiducia  di 
fare  alcun  bene , di  raddrizzare  qualche  torto  giudizio , d'invigorire  qualche  generoso  o 
benevolo  affetto,  di  preparare  ai  liberi  tempi  qualche  anima  giovane,  di  confortare  qual- 
che magnanima  speranza. 

Accompagnato  ne’  libri  antecedenti  il  genere  umano  nel  suo  viaggio  traverso  ai  tempi 
antichi , entriamo  ora  in  quel  che  chiamano  il  medioevo.  Ad  nna  storia  universale  non 
bene  si  acconcia  una  tale  qualificazione,  parziale  ed  arbitraria.  Parziale  io  dico,  perché, 
se  la  caduta  dell'Impero  romano  spezzava  l'unità  europea , cento  popoli  recuperarono 
allora  l'indipendenza,  e spingevansi  in  un'orbita  loro  propria,  non  più  trascinati  da  forza 
superiore.  Per  questi  dunque  la  storia  nuova  comincerebbe  rolla  grande  migrazione,  o 
col  loro  piantarsi , a tempi  diversi , sulle  terre  dell'  Impero  ; a Maometto  s'aprirebbe 
quella  degli  Arabi  ; a Colombo  quella  degli  Americani  ; intanto  che  a tali  moti  restavano 
estranie  e la  Persia,  risorta  anzi  a nuovo  splendore,  e l' India  tenace  della  nativa  immo- 
bilità, e la  Cina  aggiranlesi  con  infingarda  operosità  entro  un  circolo  che  non  si  spezza 
né  si  dilata. 
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Arbitraria  poi  chiamo  tale  qualificazione,  percliò,  oltre  non  accordarsi  col  generale 
procedimento  deU'umanità,  neppure  gli  storici  di  questa  nostra  parte  del  mondo  concor- 
dano sui  limiti  ove  chiudere  il  medioevo.  Lo  tirano  alcuni  fino  al  rinnovamento  degli 
studj  : ma  questi  rinacquero  a età  ben  diversa  in  Italia  e negli  altri  paesi  ; e troppo  an- 
gusto vede  cbi  la  nuova  letteratura  non  crede  avviata  al  bene  se  non  quando  rimettesi 
entro  il  solco  dell'antica.  Finisce  per  altri  il  medioevo  col  perire  della  feudalità  : ma  que- 
sta pure  spezzassi  di  buon'ora  contro  i nostri  Comuni , mentre  in  alcuni  paesi  non  gittò 
mai  radici , in  altri  serbò  il  suo  rigoglio  fino  alla  rivoluzione  francese , in  alcuni  non 
ancor  lo  perdette. 

Chi  guarda  alla  scienza  del  pensiero,  può  confinare  il  medioevo  da  Agostino  e Boezio 
fin  a Bacone  e Cartesio , regno  della  scolastica.  Altri  volentieri  lo  allungherà  sino  alla 
riforma  religiosa , intitolando  cattolici  i secoli  corsi  da  quando  la  Chiesa,  al  cadere  del- 
l’antico ordine  civile,  spiegò  il  volo,  fin  quando  si  scompose  la  meravigliosa  unità  ; con- 
cetto più  ragionevole  e grandioso,  poiché  non  s’incatena  agli  eventi,  ma  levasi  alle  idee, 
anzi  alle  più  generali,  quali  sono  le  religiose. 

Noi , coi  più , lo  condurremo  fino  allo  scorcio  del  secolo  xv , tempo  al  quale  coinci- 
dono alcuni  fatti  d’universale  importanza  : lo  sciogliersi  dell’impero  d’Oriente , il  quale 
nell’abjetta  sua  agonia  poco  contribuì , è vero,  alla  civiltà , ma  cadendo  lasciò  radicarsi 
uno  Stato  barbaro  in  Europa , mentre  un  altro  n’era  strappato  colla  conquista  di  Gra- 
nata; la  stampa  e la  polvere  sono,  non  solo  trovate  , ma  applicate;  l’ultimo  gran  feudo 
della  Francia  (Bretagna)  é riunito  alla  corona  ; bandita  la  pare  pubblica  in  Germania  ; 
entrato  Carlo  Vili  in  Italia , lo  die  rivela  la  debolezza  del  nostro  paese , ne  diffonde  le 
arti  e i costumi  fra  i Transalpini,  e comincia  una  serie  di  guerre  e d’alleanze  durate  fino 
ai  di  nostri  ; il  Capo  di  Buona  Speranza  è voltato,  scoperta  l’America,  nato  Lutero. 

Allo  storico  che  racconti  questo  periodo  si  moltiplicano  le  difficoltà,  non  avendo  in- 
nanzi, come  ne’ tempi  antichi , nna  grande  nazione  la  quale  tragga  nel  suo  vortice  le 
altre,  c concentri  l'attenzione  ; nè,  come  nei  tempi  moderni , un  sistema  di  politica  cui 
più  0 meno  s’annestino  gli  eventi  di  tutta  Europa.  Genti  varie  di  sangue,  di  favella,  d’in- 
teressi, appajono  sparpagliate,  ciascuna  operando  il  particolare  suo  incivilimento,  nè,  fin 
al  tempo  delle  Crociate,  occupandosi  d’altro  che  d’assicurarsi  una  stanza  nel  mondo,  cui 
frattanto  scorrono,  insanguinano,  misurano  colle  labarde,  dividono  colle  scimitarre. 

Ammutoliti  i grandi  storici,  dal  cui  genio  traeva  calore  ed  anima  il  racconto,  e dove 
il  narratore  non  aveva  che  a tenersi  in  guardia  contro  rammii-azionc  c contro  il  bagliore 
che  versavano  sopra  le  antiche  imprese,  tanto  da  non  lasciare  dal  bello  discernere  il  vero 
ed  il  giusto  ; ora  non  ci  vengono  ad  appoggio  che  rozze  cronache  di  popoli  fanciulli , o 
pedantesche  compilazioni  di  decrepiti  ; aride  ossa , a cui  qual  potenza  d'ingegno  si  ri- 
chiede per  poter  dire  Rivivete!  Le  une  si  ostinano  a snaturare  le  genti  nuove  coll'attri- 
buirvi  sentimenti  e addobbi  all’antica  ; le  altre  sono  vergate  nelle  canoniche  e ne’  mona- 
steri, ultimo  ricovero  degli  studj,  da  frati,  i quali  per  la  loro  stessa  destinazione  ignari 
de’  viluppi  della  politica , a servigio  della  comunità  o per  ordine  del  superiore  notano 
gli  avvenimenti  da  cui  vengono  colpiti  anche  nel  silenzioso  recinto.  Sinceri  si,  e lontani 
dal  voler  ingannare,  sono  condotti  in  errore  dalla  semplicità  loro  medesima  ; creduli , 
abbagliati  dall’istantanea  apparenza , imbevuti  delle  passioni  dei  loro  contemporanei  o 
della  loro  corporazione,  senza  giudizio  di  scemere,  nè  larghezza  di  vedere,  nè  concate- 
namento degli  effetti  alle  cause  ; presentando  accidenti  sconnessi , personaggi  che  non 
hanno  gli  uni  a fare  cogli  altri,  guerre  senza  particolarità,  rivoluzioni  che  bisogna  indo- 
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vinare,  una  società  die  mal  si  riesce  a spiegare.  Le  qualità  fìsiche,  i fenomeni  del  tempo, 
comete,  eclissi,  presagi  deU'awenire,  non  dimenticano  mai  ; d’un  principe  che  non  largì 
col  loro  monastero  diranno,  Ifulla  fece;  vedendo  l'immediato  intervento  della  divinità 
(in  ne'  casi  più  minuti , si  dispensano  dall'indagare  le  cause  naturali , adottando  il  lin- 
guaggio scritturale , non  soddisfacendo  alla  curiosità  scientifica , a cui  essi  non  aveano 
la  mira.  Co»  piacque  a Dio,  è la  ragione  che  i Musulmani  ci  adducono  de'  fatti  degni 
della  più  gran  riflessione.  Voi  chiedete  perchè  mai  fosse  subitaneo  il  trionfo  dei  Nor- 
manni in  Inghilterra,  e Arrigo  di  Huntingdon  vi  risponde  : mlxti  anno  gralia;  eie.  per- 
fedi  dominator  Deu»  de  gente  Anglorum  quod  diu  eogitaverat  ; genti  namque  Nor- 
mannorum  asperce  et  callida  tradidil  eos  ad  exlerminandum. 

Talvolta  ancora  i maggiori  eventi  sono  taciuti , ovvero  espressi  con  due  sole  parole. 
1 Brevi  Annali  Francici,  al  756,  non  altro  notano  se  non  quieverunt;  dell'anno  intiero 
764  è indicato  soltanto  hiems  grandis  et  dura.  Alfonso  VII  combatte  le  fòrze  congiunte 
degli  Arabi  di  Spagna  e degli  Almoravidi  d'Africa,  e gli  Annali  d'Alcalà  dicono;  Hit 
die  VI  X kal.  novemb.  die  ss.  Servandi  et  Germani,  fuit  ilìa  arrancada  in  Baduzo,  idest 
Sacralias,  et.fuit  raptus  dnus  rei  Adelfonsus;  quei  dì  Compostella;  Era  1124,  fuit 
illa  dies  Badejoz  ; quei  di  Toledo  : Era  11 24,  arrancaron  Moros  et  rey  don  Alfonso  en 
Zagalla.  Eppure  si  trattava  di  due  grandi  popoli,  di  due  religioni,  dì  due  civiltà.  Un'altra 
cronaca  scrive  : 888  perdictio  facta  fuit  in  Varo  per  Groecos , e basta  ad  accennare 
l'ultimo  stermìnio  della  dominazione  greca  da  Rari  e dall'Italia;  una  friulana  segna 
Anno  domini  uccldi  migravi t ad  Dominum  polene  D.  Ezelinus  de  Romano;  una  mila- 
nese registra  ; H98  farla  fuit  credentia  sancii  Ambrosii , enull'altro,  per  accennare 
quel  gran  movimento  che  agitò  tutto  il  secolo  xjii , e per  cui  l'infima  plebe  acquistò  di- 
ritti civili,  e la  servitù  fu  cancellata  dai  nostri  Comuni.  Eppure  le  cronache  italiane  sono 
alquanto  migliori,  tuttoché  secondino  le  passioni  del  narratore  o del  suo  tempo 

Perocché  quegli  stessi  che  più  si  elevano,  e che  furono  in  condizione  d'esaminar  da 
vicino  i fatti  e i segreti  loro  impulsi,  osservano  unicamente  dal  lato  della  credenza,  della 
patria,  della  fazione  lor  propria,  senza  mai  studiare  l'avversaria  ; come  ì papi  nei  Mon- 
goli di  Gengis-kan  vedeano  soltanto  i nemici  dell'islam , e perciò  li  credevano  cristiani. 
Confrontate  intorno  alle  spedizioni  di  Terrasanta  le  credule  narrazioni  degli  Europei,  le 
declamatorie  de'  Bisantini , le  pompose  degli  Asiatici , e appena  crederete  raccontino  le 
stesse  imprese  ; appena  vi  parran  gli  stessi  gl'imperatori  di  Svevia  nelle  cronache  ger- 
maniche e nelle  lombarde;  Carlo  di  Luxemburg,  eroe  de'  Boemi,  é il  ludìbrio  degli  Ita- 
liani. Trovandosi  poi  tutti  gli  elementi  cosi  scomposti,  che  a noi  stessi  é dìfiìcile  indo- 
vinarne l'accordo  , quanto  più  doveva  riuscir  arduo  a loro  in  si  scarsi  mezzi  d'istruirsi 
su  ciò  che  accadeva  di  fuori , in  tanta  confusione  degli  avvenimenti  interni , che  pare- 
vano mero  giuoco  d'un'ironica  fatalità , né  lasciavano  comprendere  a che  giovassero 
tanti  patimenti,  che  cosa  importassero  al  mondo  le  dinastie  che  sorgevano  e perivano  a 
vicenda  ! 

Tutti  poi  si  limitano  a dare  la  storia  del  popolo  vincitore,  spesso  anzi  del  solo  re;  e 
il  fanno  con  parole  non  di  senso  convenuto,  come  i classici,  ma  vaghe,  oscillanti , par- 
ticolari, che  ad  essi  doveano  rappresentare  un'idea  precisa  ed  evidente,  ma  per  noi  per- 
dettero il  significato  contemporaneo  ed  attuale. 

Eppure  talvolta  vìen  meno  anche  questo  fievole  soccorso  ; e dalla  caduta  deH'impero 
romano  fin  a Carlo  Magno , l'Occidente  non  conta  altro  storico  che  Gregorio  di  Tours. 
Una  farragine  di  notizie  giace  negli  archivj,  in  alcun  luogo  nascose  da  stupida  gelosia , 
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altrove  con  migliore  consiglio  pubblicate  in  parte  ; ma  quella  parte  basta  appena  ad 
eccitare  desiderio  del  troppo  più  che  rimane  ignorato.  Poi  qual  ostinazione  di  pazienza 
per  affrontare  la  noja  di  scorrere  tante  insulsa^ini,  si  mal  pensate  e si  mal  dette,  senza 
altro  per  avventura  ripescarne  die  iin  cenno,  o la  certezza  d'un  tempo  o d'un  nome!  E 
se  anche  la  abbiate,  quanto  accordo  d’immaginazione  • di  discernimento  non  si  richiede 
perchè  uno  sottintenda  ciò  che  è taciuto,  si  pieghi  a quello  differenti  civiltA , ed  equa- 
mente le  apprezzi  ! quanto  acume  per  trasformare  in  verità  di  fatto  un  cenno  che  al  cro- 
nista sfugge  senza  esser  compreso  I 

Or  senza  ciò  come  avventurarsi  fra  quel  bujo?  come  rintracciare  resistenza  d'una 
nazione  vinta  e senza  nome,  avvilita  o fremente  sotto  la  spada  de’  forti,  dei  quali  soli  ci 
son  riferite  le  imprese,  i vantati  assassinj,  l'adulata  oppressione?  con  qual  arte  distin- 
guere due  popoli , viventi  dapertutto  sul  terreno  istesso  senza  mischiarsi , o conoscere 
quanto  si  mischiassero  ; e come  gli  ordinamenti,  i costumi , le  opinioni  degli  uni  modi- 
ficassero quelle  degli  altri,  e fin  dove  arrivasse  la  prepotenza  de’  dominanti  e la  pazienza 
de’  dominati? 

Da  questa  conoscenza  appunto  dipende  la  spiegazione  dei  tempi  moderni  : perocché 
le  istituzioni  che  oggi  rendono  schiave  o libere,  fortunate  o misere,  forti  nella  concordia 
0 conculcate  nella  dissensione  le  genti  europee,  derivano  direttamente  da  quelle  del  me- 
dioevo ; e colà  sono  a cercare  le  ragioni  dell’esser  nostro,  i titoli  dei  diritti,  gli  ostacoli 
al  meglio,  le  arti  per  superarli,  e per  applicare  più  immediatamente  le  sociali  dottrine 
dalla  storia  suggerite. 

Più  ancora  che  dalla  scarsezza  di  documenti  la  giusta  stima  del  medioevo  hi  impe- 
dita da  errori  di  scuola  , da  errori  sociali , da  errori  dotti  e sistematici.  Una  letteratura 
unicamente  diretta  ad  abbellire  rintellelto , credeva  compinta  l’istruzione  quando  si  co- 
noscessero gli  autori  e i costumi  di  Grecia  e di  Roma  ; informavasi  di  Cicerone  non  di 
sant’ Agostino  e del  Grisostomo , di  Catullo  non  di  Prudenzio.  Rimpiccinita  nell’unico 
studio  dei  classici,  e adoratrice  della  pura  forma,  derise  per  leggerezza,  o condannò  per 
ignoranza  il  medioevo , presumendosi  dispensata  dallo  studiarlo  dacché  lo  aveva  dichia- 
rato una  deplorabile  retrocessione  dello  spirito  umano. 

I letterati,  attoniti  del  bell’ordine  che,  almeno  secondo  i libri,  regnava  in  mezzo  alla 
romana  magnificenza  e all’eleganza  greca , e del  carattere  uno  di  quelle  civiltà , rima- 
nevano abbagliati  dal  vertiginoso  movimento  delle  nuove,  dove  Franchi,  Goti,  Vandali, 
Tedeschi,  Normanni,  Saracini,  Greci  consonavano  le  varietà  del  carattere  nazionale; 
istituzioni  antiche  c gentilesche  sussistevano  accanto  a cristiane  e a settentrionali;  coi 
monumenti  romani  ne  soigevano  di  barbari,  mescolanti  il  tragico  col  beffardo,  il  gigan- 
tesco col  grazioso,  l’angelo  col  demonio  ; letteratura  romana  nelle  badie,  settentrionale 
e guerresca  nelle  castella,  nuova  e galante  nei  palagi  e nelle  corti  d’amore  : ogni  genere 
di  propriek'i  si  trovava  insieme,  ogni  natura  di  leggi  ; feudi , allodj , manimorte,  liberi 
lenimenti,  livelli,  diritto  salico,  goto,  longobardo,  ecclesiastico,  latino;  ogni  forma  di 
franchigie  e di  servitù;  libertà  aristocratica  del  nobile,  libertà  individuale  del  sacerdote, 
libertà  privilegiata  delle  immunità,  delle  maestranze,  de’ conventi , libertà  rappresenta- 
tiva dei  Comuni  ; schiavitù  romana , schiavitù  politica , schiavitù  della  gleba , schiavitù 
del  forestiere;  pontefici  ricchissimi  accanto  a un  Ordine  che  s’infervora  sostenendo 
d’aver  diritto  alla  povertà,  c di  non  poter  tampoco  dir  suo  il  pane  che  mangia  ; diversità 
di  poteri,  ora  in  bilancia,  ora  in  contrasto  ; il  principesco  dei  re,  il  signorile  dei  baroni, 
il  repubblicano  de’  consoli,  lo  spirituale  dei  vescovi  ; sterminio  e l'innovamento,  scompiglio 
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ed  armonia,  ateismo  e superstizione,  dogma  ed  eresia;  e tutto  ci6  misto  e confuso,  alla 
guisa  stessa  che  per  le  vie  e nelle  chiese  comparivano  magnati,  cavalieri,  vescovi,  preti, 
frati  d'ogni  ordine,  dottori,  magistrati,  confratelli,  artieri,  pellegrini,  contadini,  tutti 
con  abiti  diversi  di  foggia  e di  colori. 

Coi  sentimenti  dell'antichità  osservando  quel  caos , era  mai*  possibile  trarne  alcun 
concetto  reale?  E però  il  Viro  non  vi  ravvisò  che  un  ritorno  della  barbarie  eroica,  qual 
lo  csigeano  que’  suoi  fatali  corsi  e ricorsi  ; una  scuola  classica  volle  spiegarlo  colle  forme 
greche  e romane;  come  i giureconsulti  del  xv  secolo  pretcndeano  trovar  i feudi  neH’en- 
fiteusi  e neH'usufrutto , o Cesare  Cicerano  le  teoriche  di  Vitruvio  nel  duomo  milanese  ; 
l'abitudine  di  collegio  faceva  immaginare  di  riscontrar  dapertutto  gli  croi  romani , Sci- 
pioni  e Cincinnati,  Che  se , per  un  esempio , nel  Dreriario  de'  Borgognoni  si  trovasse 
cosa  che  deviava  dal  testo  teodosiano,  si  sentenziava  errore  di  barbarie,  non  un  adatta- 
mento opportuno  alle  mutate  circostanze  ; ogni  frase  o parola  non  riscontrata  nei  clas- 
sici, appellavasi  barbarismo;  rozzo  ogni  edifizio  che  non  rispondesse  a compasso  al  Pan- 
teon 0 al  Partenone. 

Altri  più  l^eri  credettero  indegno  il  fermarsi  ad  indagare  quel  complesso  di  cause 
che  operarono  sui  fatti  ; e volendo  vedervi  soltanto  un  impulso  di  barbarie,  mal  compre- 
sero gli  effetti  ; attribuirono  a prossime  origini  e minute  ciò  che  da  lontane  e vaste  pro- 
veniva; non  indovinarono  l'indole  di  secoli,  pieni  di  tanti  problemi  e generatori  del  pre- 
sente ; che  più?  nè  tampoco  vollero  la  briga  di  formarsi  un'opinione  intorno  a quelli,  evi- 
tando la  discussione  che  avvia  al  vero  anche  quando  fallace,  e giudicarono  il  medioevo^ 
con  osservazioni  frettolose  e vulgari , d'ineffabile  incapacità.  Elvezio  e Raynal  neppure 
degnano  d'un’occhiata  quelle  tenebre  senio  nome,  quella  sterile  barbarie;  Montesquieu 
dichiara  idiote  le  le^i  dei  Barbari,  non  eccettuando  tampoco  quelle  de'  Visigoti  ; i let- 
terati inglesi  che  empiono  un  volume  della  loro  Storia  universale  coi  miracoli  di  Mao- 
metto, sbrigano  Carlo  Magno  in  ses-santadue  facciate  (1)  ; il  Tirabosebi  non  può  com- 
prendere che  l’invasione  dei  Barbari , le  divisioni  d’Italia , il  sistema  feudale , abbiano 
potuto  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura  (2)  ; il  Botta  non  ha  che  vilipendj  per 
lo  stolido  e scajìeMrato  medioevo  ; Itoberkson  trova  le  Crociate  nuli' altro  che  uno  splen- 
dido monumento  dell’umana  follia  (3);  Voltaire , intento  a beffare  il  genere  umano  e 
mostrarlo  sempre  ingannato,  col  trarre  i grandi  effetti  da  minime  cagioni , insegna  che 
non  s’ha  a conoscere  la  storia  di  que'  tempi  se  non  per  dispreziarla  ; giunto  a quel  che 
Montesquieu  chiama  momento  univo  nella  storia,  la  feudalità,  egli  non  sa  dirvi  se  non 
che  si  cercò  a lungo  l'origine  di  questo  governo , e convien  credere  nessun  altra  ne 
abbia  avuta  se  non  il  vieto  costume  di  tutte  le  nazioni  d'imporre  un  omaggio  e un  tri- 
buto al  più  debole  (d)  ; alla  gran  quistione  delle  Investiture , che  inchiudeva  l’indipen- 
denza della  Chiesa  e delle  coscienze,  egli  trasvola  col  dire  ; Combattevano  per  una' ceri- 
monia inconcludente  (5).  Egli  che  aveva  detto  altrove  che  nel  medioevo  il  papato  era 
l'opinione,  come  non  s’awide  che  quella  era  lotta  dell’opinione  colla  forza,  della  libertà 
cogli  oppressori  ? Ma  in  nome  del  libero  esame  que’  filosofanti  si  teneano  dispensati  dallo 
esaminare , e titolo  di  franco  pensatore  negavano  a chiunque  volesM  istruirsi  prima  di 
giudicare. 

Meschini  concetti , a cui  ì pedanteschi  adoratori  del  passato  giurano  ancora  fede , e 

(M  Voi.  Lxv  edU.  di  Parigi,  pag.  24-8d.  (3)  BUion/  of  thè  reign  of  Charles  thè  fiftk. 

(2)  Storia  delta  leUerotura  itoliana  , lib.  n,  (4)  sur  Ut  Afcpuri,  cap.  53. 

«p.  *.  (3)  Ivi,  cap.  IO. 
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nella  mia  patria  più  forse  che  altrove , da  un  lato  per  venerazione  verso  ipiei  prandi  e 
non  virtuosi  nostri  propenitori,  le  cui  nequizie  pesano  sulla  tarda  posterità,  e peseranno 
finché  non  sieno  compiuti  il  giusto  giudizio  e la  preparazione  che  Dio  fa  neU’abisso  del 
suo  consiglio  ; dall'altro  lato  perchè  vi  durano  tuttavia  alcune  istituzioni  che  furono  abusi, 
ma  che  voglionsi  credefe  natura  della  potestà  che  in  quei  secoli  prevalse. 

E nuova  difDcoltà  appunto  a giudicar  rettamente  il  medioevo  sono  i sentimenti  reli- 
giosi. Tempi  erano  quelli  di  credenza  e d’una  grande  unità , nè  può  comprenderli  chi 
non  veda  la  società  come  identificata  col  popolo  c colla  Chiesa  ; e questa,  prima  in  oppo- 
sizione a'  barbari  reggimenti,  poi  in  armonia  colla  società  feudale,  modificandola  c diri- 
gendola, soffiando  l’alito  avvivatore  su  queU'informe  caos,  sollevando  il  grossolano  istinto 
d’una  disordinata  convivenza  fine  alla  sublime  personalità  d’una  società  ragionevole  e 
benevola,  l tempi  cambiarono  ; ciò  che  allora  era  opportuno  ed  iniziatore,  potè  diventare 
il  contrario;  ma  nel  combatterlo  si  dimenticò  di  distinguere  tempi  e uomini. 

Già  era  entrato  il  disprezzo  del  medioevo  quando  si  rinnovarono  gli  studj  classici  in 
Europa,  c l’entusiasmo  d’una  scoperta,  e l’ammirazione  di  forme  tanto  superiori  a quanto 
allora  aveasi  sott'occhio,  introdussero  un’idolatria  verso  gli  autori  resuscitati,  cheesten- 
devasi  sulle  patrie  e sulle  istituzioni  loro.  Una  turba  di  retori  snidati  dalla  conquisa  Gre- 
cia, si  diffuse  pei  regni  occidentali  predicando  quel  che  solo  conosceano,  il  culto  dell'an- 
tichità, e a quella  volgendo  le  menti  per  modo,  da  trascurare  e vilipendere  tutto  ciò  che 
da  essa  non  uscisse. 

A crescere  il  disprezzo  pel  medioevo  sopnagiunsc  la  Riforma , quando  lo  studio  del- 
* l'antichità  cessò  d’essere  abbracciato  nel  suo  complesso , e di  contemplarsi  ogni  cosa  al 
proprio  posto  e in  connessione  colla  storia  del  mondo:  ed  oltre  limitare  l’attenzione  a 
Greci  e Latini,  raborrimcnto  per  le  istituzioni  cattoliche  togliea  di  ravvisarne  l’opportu- 
nità. Gregorio  VII , Alessandro  111 , Innocenzo  111 , Gregorio  IX  parvero  fanatici  o impo- 
stori, a null’altro  intesi  che  a fare  lor  prò  dell’ignoranza  e superstizione  : e ignoranza  e 
superstizione  si  chiamarono  tutte  le  opere,  tutti  gl’istituti  del  medioevo. 

Comparve  poi  la  filosofia  del  secolo  scorso , proponendosi  di  demolire  la  gerarchia 
civile  e la  religiosa,  come  avverse  a qucU’eguagliamcnto  civile,  cui  i tempi  progrediti 
hanno  diritto  di  aspirare.  Ora  e all’una  c all’altra  avea  dato  cuna  c assodamento  il  me- 
dioevo, talché  il  dispregiare  c combatter  questo  parve  libertà  ; pan'e  franco  pensare  il 
mostrarsi  nemico  non  solo  del  cattolicismo,  ma  e del  cristianesimo. 

Colla  libertà , siccome  spesso , cooperavano  i principi , volendo  svincolarsi  dal  freno 
che,  quando  ogn’altro  mancava,  avea  lor  posto  l'autorità  ecclesiastica  ; sicché  per  disfare 
questa  allorché  più  non  ne  restava  che  l’ombra , l'attaccarono  nei  tempi  in  cui  ell’era 
reale  ed  unico  contrappeso  alla  brutalità  de' signori,  insultanti  alla  debolezza  del  povero 
popolo  e alla  dottrina  de'  cherici.  Anche  insigni  intelletti  cattolici,  misconoscendo  e ca- 
lunniando l’uffizio  dei  papi  in  relazione  coll’età  loro  e nelle  lotte  colla  potenza  tempo- 
rale, offuscarono  l’intelligenza  dei  tempi  ove  quelli  esercitarono  somma  autoriU’i. 

E l’offuscò  l’abitudine  di  foggiare  le  cose  passate  aH’immagine  delle  odierne.  Troppo 
è difficile  all’uomo  svellersi  dal  circolo  delle  proprie  abitudini  ; e se  una  spiritosa  men- 
zogna gli  persuada  d’avere  scorto  abitatori  nella  luna,  già  gli  effigia  sul  proprio  modello, 
colle  arti  nostre,  i nostri  costumi.  Secoli  pertanto,  di  cui  è carattere  la  mediocrità  e il 
livellamento , potrebbero  recare  altro  che  inetti  giudizj  sopra  epoche  e uomini  che  tra- 
scendono la  misura?  E chi  consideri  soltanto  l’eleganza  e l’urbanità  de’  costumi,  i raffi- 
namenti del  lusso , l’agiatezza  del  vivere , non  deve  trovar  nel  medioevo  depravazione 
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soltanto  c infelicità?  E per  vero,  se  il  vanto  c la  prosperità  di  un  secolo  consistesse  nella 
quantità  di  modi  e stromenti  onde  perfezionarsi  ed  abbellire  la  vita , qual  sarebbe  mi- 
gliore del  nostro,  aiTicchito  dall'eredità  di  tutti  i precedenti?  àia  la  gloria  sta  nelle  guise 
e nello  scopo  cui  essi  strumenti  s'adoprano  : e se  vi  piace  ammirare  l'età  nostra,  fatela; 
ma  noverate  fra  maggiori  vantaggi  suoi  quello  di  poter  meglio  e più  al  giusto  pesare  il 
merito  delle  passate. 

Le  menti,  preoccupate  com'erano  nello  scorso  secolo  dalla  sistemazione  monarchica, 
era  possibile  mai  che  intendessero  l'autorità  sfrantumata  tra  i feudatarj  e ne'  Comuni,  e 
contrastata  da  un  potere  inerme  , e dai  privilegi  di  mille,  corpi , di  mille  individui?  E 
come  un  vecchio  mal  reggentesi  sulle  piante  compassiona  il  fanciullo  che  in  ruzzi  e corse, 
vivace,  irrequieto,  esercita  la  sovrabbondanza  di  sue  forze  e la  necessità  del  movimento 
e dell'azione  : cosi  una  gente  che  riponga  la  suprema  felicità  nel  non  far  nulla  ; una 
gtnte  che  ama  l'ordine , e per  ordine  intende  qualche  cosa  che  non  fa  rumore , che  im- 
pedisce d'aver  paura,  che  non  turba  né  la  virtù  nè  il  vizio  , nè  l'oppresso  nè  l’oppres- 
sore ; una  tal  gente  deve  ben  deplorare  quelle  tempeste  del  progredimento  e della  li- 
bertà, dispute  nel  consiglio , fazioni  nelle  piazze , battaglie  ne'  campi , battaglie  nelle 
scuole,  battaglie  nelle  chiese.  Ma  no,  l'agitazione  non  è infelicità  ; il  movimento  è vita, 
morte  l'inerzia  ; c in  tempi,  in  cui  nulla  pare  impossibile  a chi  crede  e vuole  fermamente, 
sin  le  ambizioni  tornano  spesso  a*  vantaggio  sociale  ; si  tenta  ogni  cosa  quando  c^ni  cosa 
è ignota  ; avidi  d'un  meglio  che  non  conoscono , provano , creano , inventano  , cercano 
qualche  ordine  nel  generale  dissolvimento. 

A ciò  non  andavano  i nostri  padri  per  ragione  e calcolo  d'interesse  privato,  sibbene 
per  fantasia  ed  impeto  spontaneo  ; pubblica  vita  era  il  sentimento,  oggi  escluso  del  tutto 
per  lasciar  recare  l'opinione  o comandata  o imitatrice  ; invece  del  ponderato  egoismo , 
una  generosità  universale  traeva  i cittadini  d'accordo  a gettare  le  fondamenta  di  catte- 
drali, cui  appena  i tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio,  e il  cavaliere  ad  espor  la  vita  per 
tutela  dell'innocenza  e dell'onore  di  persijne  sconosciute,  c tutta  Europa  a precipitarsi 
sull'Asia,  non  per  decreto  di  re , ma  per  spontanea  oblazione  del  proprio  sangue  onde  . 
risparmiare  quello  d'intere  generazioni. 

Or  come  penetrerà  in  quei  tempi  chi  non  depunga  le  abitudini  del  nostro,  affogato  in 
libri,  metalli,  numeri,  lambicchi,  cadaveri?  Chi  vagheggi  queste  moderne  istituzioni, 
che  dirigono  ogni  passo,  e le  singole  attività  convellono  ad  uno  scopo , come  intenderà 
<|uclle  ove  tutto  andava  per  movimenti  particolari?  Sono  principi  ebe  vogliono  conver- 
tire la  feudale  primazia  in  do||MÌo , e surrogare  la  gerarchia  di  persone  alla  gerarchia 
delle  terre  ; son  baroni  che  tendono  ad  incorporare  col  proprio  feudo  il  feudo  del  vicino  ; 
sono  comunità  che  cercano  franchigie  ; mercadanti  che  speculano  su  nuove  industrie  ; 
cavalieri  che  rintracciano  imprese  ; preti  che  agognano  elevarsi  nella  gerarchia;  teologi 
che  le  formolc  logiche  di  Aristotele  traggono  a fiancheggiare  i dogmi  di  Cristo  ; missio- 
naij  che  portano  fra'  Barbari  la  fede  e la  civiltà  : ne'  tornei  si  combatte  coll'armi , coi 
sofismi  ellenici  nelle  scuole;  il  frate  scalzo  va  alla  porta  del  barone  predicando  contro  il 
lusso  e la  corruttela,  ed  è rimeritato  or  colla  limosina,  or  colle  bastonate  ; vi  va  il  tro- 
vatore gajo,  danzante,  colle  piume  di  pavone  ondeggianti  dal  tòcco  cremisina  ; e cantando 
satire  ed  encomj  alle  belle,  ai  forti,  ottiene  vesti  dal  barone,  amore  dalle  dame. 

Adunque  l’ignorare  quel  tempo  per  iscarsezza  di  notizie  o per  negligenza  nell’esa- 
minarle,  l’acrimonia  contro  il  potere  spirituale  che  n’era  la  vita,  una  vanitosa  dilettanza 
de’  vantaggi  odierni,  fecero  credere  che  nel  medioevo  regnasse  l’arbitrio  soltanto,  e che 
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una  violenta  oppressione  fosse  unico  o.irattcrc  della  civile  ed  ecclesiastica  esistenza.  Ecco 
perché,  nel  mentre  migliaja  scris.sero  la  storia  antica , si  pochi  alla  media  applicarono , 
c colla  fretta  della  noja.  Le  storie  universali  la  trascorsero  di  volo:  oltreché,  per  lo  più 
intitolandosi  rosi  una  raccolta  di  storie  particolari,  doveano  riuscir  difettive  nel  dipingere 
una  elii,  che  non  si  comprende  se  lo  sguardo  filosofico  non  abbracci  ed  unifichi  tutto 
(pianto  interessa  all  umanità. 

Nessun  tempo  fu  poi  tanto  descritto  per  luoghi  comuni  quanto  il  medioevo  ; deplorar 
le  tenebre  che  s'addensano  sul  ninnilo  ; archi  e tempj  abbattuti  ; lo  scettro  del  mondo 
strappato  alla  donna  del  Tevete  ; le  ^lusc  impaurite  dal  barbarico  ululato  ; le  scimitarre 
dei  vincitori  e la  viltà  de’ vinti,  esimili  generiche  frasi  che  prosatori  e poeti  invidiaronsi 
a gara,  e che  si  presentano  alla  penna  quando  manca  il  concetto  alla  mente,  e si  ben 
servono  a chi  non  ha  bisogno  di  capire.  Con  queste  mettete  cert'altre  espressioni  inde- 
terminate : in  qufi  xfcoli,  nei  medhevn,  nei  $ecoli  oseuri  ; quasi  fosse  durata  l’eguàl 
condizione  di  società  da  Augustolo  a Itodolfo  d’ilabsbui'g,  mentre  invece  tante  si  sospin- 
sero rivoluzioni,  anzi  vi  s’agitò  una  mai  non  interrotta  rivoluzione.  Furono  svisati  i rac- 
conti anche  da  alcune  forraole  astratte,  che  allora  non  aveano  senso  o l’aveano  diverso  : 
ìe  ragioni  della  corona,  i diritti  di  successione,  la  legittima  eredità  del  soglio;  intrusioni 
eterogenee  d'altri  tempi  e di  ben  diverse  condizioni  civili. 

Se  a questo  aggiungete  la  pretesa  graviu'i  storica,  che  escludendo  le  particolarità  non 
dignitose,  ingiungeva  di  tutto  esporre  in  uno  stile  cattedratico,  fastosamente  inetto  ad 
esprimere  una  società  di  cosi  misti  clementi  ; se  v’accoppiate  un  cenno  sulle  supersti- 
zioni dei  frati,  un  frizzo  contro  il  clero  libertino  e guerresco,  qualche  invettiva  contro  gli 
ambiziosi  pontefici,  i quali  non  permettevano  ai  re  di  fare  ogni  loro  talento,  avrete  ar- 
chitettata una  delle  solite  storie  del  medioevo. 

Perché  il  quadro  riesca  delle  giuste  dimensioni  e dei  voluti  elTctti,  si  richiede  che 
ogni  cosa  vada  abbujandosi  fin  al  Mille  ; c allora,  precisamente  allora,  cominci  a chia- 
rirsi passo  passo  : si  richiede  che  alla  barbara  patria  di  Dante  c Petrarca  tornino  il  gusto 
^ delle  lettere  que’  gretti  pedanti  che  fuggono  dalle  impotenti  scuole  di  Costantinopoli  : 
non  deve  essersi  toccato  pennello  fino  a Cimabue,  nè  meritar  tamimco  un  nome  i prece- 
denti tentativi,  sinché  il  favore  di  qualche  principe  non  cresca  l'ali  alla  pittura,  e crei 
Michelangelo  e Rafaello  : devono  gl'italiani  aver  perduto  ogni  memoria  delle  leggi  con 
cui  in  antico  si  regolarono,  finché  in  un  saccheggio  si  trovino  le  Pandette,  che  di  tratto 
vengono  insegnate  dalle  cattedre,  applicate  alla  società,  rivelate  a tutto  il  mondo;  che 
più  ? non  deve  essersi  scritto  e parlato  che  un  gergo  a capgpcio,  finche  improvisa  la  lingua 
volgare,  come  Minerva  annata  dal  cranio  di  Ciove,  esca  mirabii  vei-ginc  a descrivere 
a fondo  tutto  l'universo. 

Eppure  non  era  mancato  chi  seria  dottrina  applicasse  alla  storia  del  medioevo  ; e noi 
Italiani,  che  poi  ci  lasciammo  mettere  il  piede  innanzi  da  altri,  no'r  tacciati  di  classica 
idolatria,  noi  fummo  i primi  o fra  i primi  a recare  in  luce  i documenti  di  quel  tempo  c 
ben  usarne  (6).  Il  cardinale  Ilarnnio,  con  vasto  intendimento  e con  coraggio  indomito, 

(6)  Sono  Ablmncianli  quanto  coitfusi , c per 
Kran  parie  invaptorali  i maUruiU  storici  di  que- 
llo tempo.  Possono  trovarsi  indicati  in 
ll^.Mirs  , De  byznnlinarutn  rerum  sci  ift  oiiOtu. 

Lipsia  tC77.  — De  urripiorum  Potoniir  et 

Prussirt  hiitoricorum  virtutibui  c/  vHus.  Co* 

Ionia  1723. 


I. K  LonR,  rAhliothèque  hÀilot\  de  froare,  nuqmetf 

pur  FtrreUt  de  Fontelle.  ParlR»  1768. 
>V.  NicuOLSOn,  The  en/jUAt,  srttlUh  and  irish  Ai- 
etoricol  Ubmry.  Londra  1776. 

J.  A.  P AURfctirs,  Itibli’olhecu  latìua  inedia  et  infima 

UtlinUnlia.  Opw  receuium  Audio  J-  Munti. 
Padova  1751. 
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stese  gli  Annali  della  Chiesa  che  allora  erano  quelli  del  mondo,  e si  valse  dei  docu- 
menti della  Vaticana  ; molti  anche  ne  pubblicò  con  una  eiaidizionc  profonda,  un  sapere 
enciclopedico,  un  retto  metodo,  una  chiarezza  c precisione  non  contrastategli  neppur 
da’ nemici  ; sicché  Scaligero  protestante  l'ammira,  Fleuryvi  s’appoggia  continuo,  benché 
per  tutt’altre  induzioni  ; e degli  errori  io  cui  inciampò,  primi  l'appuntarono  revisori  cat- 
tolici, il  Pagi  e il  Manso. 

Più  credulo  e meno  critico  Odorico  Uainaldi  il  continuò,  maggior  messe  di  prove 
storiche  trovando  in  età  menu  ignorante  ; c l'opera  di  questi  due  apprestò  il  più  ricco 
repertorio,  e la  storia  più  pregevole  del  medioevo. 

Da  essi  é forza  discendere  quasi  fino  al  Muratori,  che,  dice  Manzoni,  impiegò  lunghe 
e tutl'altro  che  materiali  fatiche  nel  raccogliere  c nel  vagliare  notizie  di  quell’epoca  ; 
cercatore  indefesso,  disccrnitore  guardingo,  editore  liberalissimo  di  memorie  d egni  ge- 
nere; annalista  sempre  diligente,  spesso  felice  nel  riconoscere  i fatti,  nel  rigettar  le  fa- 
vole che  al  suo  t«mpo  erano  credute  storia,  nello  assegnar  le  cagioni  prossime  e speciali 
di  essi  ; raccoglitore  attento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del  medioevo,  e che  possono 
servire  a dar  idea  dei  costumi  e delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  risolvette  tante 
quistioni,  tante  più  assai  ne  pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  c sciocche,  e fece  la  strada  a 
tant'altre,  che  il  nome  suo,  come  le  sue  scoperte,  si  trova  e deve  trovarsi  a ogni  passo 
negli  scritti  posteriori  che  trattano  di  (piesta  materia. 

Però  nelle  Antichità  del  medioevo  (7)  egli  sgranò  ciò  che  non  poteva  trarre  signifi- 


M.  FmbeaDS,  Directohum  hhtorkorum  niedìi 

tiuimum  avi,  reroffnovU  et  eerauU  G.  Ham- 
bergerui.  GoUint'a  1772. 

N.  AfiT.  ÉlSP4LKMi8,  Bibliolheca  hhpana  vetta  ti 

novo,  curante  F.  Dagetto»  Madrid  I78Ó. 
Nilis,  Rtrutn  betgìcarum  frrodromu\,  tive  de  hi~ 
Mtoria  belgica,  ejusqut  srriptoribtts  jtracìimU 
commentatin.  Anversa  <700. 

C.  W.  AVaRIHOLS  » HibtiulhtiQ  hUtorica  suevo- 
gotica.  Slocalma  e l'paala  <7N2-lK03. 

B.  G.  SriLvitrs,  UibUothera  Khtorlca  aurUi  a C. 

Budero  et  J.  iSeutello,  LÌp»U  <78i> 
1802. 

J.  G.  Buui.i,  ymnrh  einer  krìtischen  UtUratur 
der  rtutlschen  Geseh.  Mosca  <8<0. 

C.  F.  De  ScBM'AaM  , lUbtiolheca  crabira.  Alla 

<811. 

G.  L.  Honsk  norgk  hkiorih  bibUotek.  0« 

denB4*e  IBIS. 

DAHLM*Ra  f QutUenkunde  der  lìeuUchen  Cetek. 
Gollinga  1830. 

F.  V.  Rai  Mea  , nundbuch  merkirUrdlger  Stelien 
aus  den  laleiiiischcn  SchrìfUtellcrn  des  mll* 
tflaltert.  Bri'Slavia  <813. 

Agevolano  )o  studio  de’  iDonumenU 
MabillORv  De  re  diplomatica,  l’arigi  1681. 

C.  1)11  FaesNB  do  Caxgk,  Glouarium  ad  grriptores 
media  et  infima  gracitafis.  Leida  <688. 
Glossarium  ad  script,  media  et  infima  latini’ 
tatù.  Basilea  <678. 

CAlPKRTisa,  Glouarium  novum  ad  script,  meda 
wvf,  sire  supplemefitum  od  Cangi  Glossarium. 
Parigi  1760. 

J.  C Adbuj.'iC)  Glouarium  manuale  ad  scriptores 


media  et  infima  talinitalU.  Alla  <772«85. 

Ai.THUS,  Calendarium  meda  avi,  pracipue  ger- 
manici.  Lipsia  <729. 

Chronicon  gottvieense,  Pì'odromta , sire  de  codi’ 
eifms  autiquis  mu.,  et  de  imperatorum  et 
regum  germanorum  diplomalibus.  Jegersec 
<732. 

Lacombk,  t)irt.  du  rIeuT  longage  francate  (dal  ix 
al  XV  secolo),  rarigi  <766,  col  supplemento 
dei  <767. 

S.  toBE,  Ghssarium  svlogothicirm.  (Ipsala  <769. 

K.  Lrs  e MANXtaG,  Pici-  saxonico’gothico’lalinum. 
lyondra  1772. 

SfHBBZiL'S,  Gloss.  germ.  meda  avi,  curaJ.  Ober- 
tini.  Argetitarall  <78f. 

MirpKi  SciPiOAB,  Storia  diplomatica.  Verona  I7J7. 

A.  Pll.GRiM  , Catcndarium  rhronnìogicum  meda 
poUuimum  arri  monumentis  arcommodatum . 
Vienna  1781. 

G.  F.  Robsler  , De  nmiolium  medtt  avi  varia 
conditione.  Tuhinga  <788.  — De  arlerrttica 
in  annales  medii  avi  diligentius  exerrenda. 
Ivi  <789.  — De  annulium  medii  avi  inier’ 
prelathne.  Ivi  <793. 

Kioeb\Ha!ìdossok,  Ltx.  islandieodotino’dankum. 
Copenaghen  <8<4. 

Don.  CLcnKAT,  Art  de  x'érifier  le*  dntes  des  fails 
hMoriques.  Parigi,  nuova  edizione  di  Saiiil» 
Allais. 

(7)  Kerum  italicorum  scriptores  ab  a.  D.  300 

ad  <300,  quorum  poHutma  pars  nane  primum  in 

lucem  proda.  28  voi.  in>ful.  Milano  <723>5I.>~ 

AntiquUates  italica  medii  avi.  6 voi.  Ìn*fo).  Ivi 

I738*<3.  — Diua'tazium  sopra  le  anlichiU't  ila- 
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cazione  che  dall’uniti  e daH'accordo  ; negli  Annali  poi,  a tacere  la  vulgarità  deil'espo- 
sizionc  (8),  distribuisce  gli  avvenimenti  anno  per  anno,  interrompendoli  e ripigliandoli 
senza  alcun  largo  prospetto,  e rendendo  men  possibile  un  concepimento  generale.  Limi- 
tandosi poi  alla  storia  italiana,  non  desunse  dalle  forestiere  ciò  che  t'avrebbe  chiarita  ; 
onde  talvolta  falli  nelle  applicazioni,  spesso  vide  troppo  angustamente,  quantunque  il 
retto  suo  senso  supplisca  dove  l’erudizione  gli  vien  meno,  e riesca  piuttosto  scarso  che 
fallace. 

Diamente  gli  sta  accanto  Scipione  Maffei  che,  nella  Storia  di  Verona,  sollevan- 
dosi dai  municipali  riguardi  a larghe  considerazioni,  alTrontò  i pregìudizj  dell'età  sua,  e 
disse  cose,  se  non  nuove,  non  comuni  intorno  al  numero  degl'invasori,  alla  natura 
de’  loro  governi,  all'origine  delle  lingue  vulgari. 

Fuori  d'Italia  l'erudizione  immensa  quanto  esatta  del  Du  Cange,  disposta  com’é  a 
forma  di  dizionario,  serve  ai  dotti,  non  al  numero  maggiore.  E in  generale  quei  che  tol- 
sero ad  illustrare  una  parte  o tutto  il  medioevo,  quali  Tillemont,  Aaeilhon,  Le  Beau, 
Pagi,  Eckhel,  Bouquet,  rimasero  oppressi  da  quella  folla  di  cose;  o intenti  a trarre  i 
fatti  dall'oscurità,  neglessero  le  idee. 

Quei  che  alle  idee  si  volsero,  uscirono  a più  prospero  fine  ? 

Dall'odio  non  dall’amore  furono  condotti  a meditar  il  medioevo  quelli  che  nel  secolo 
passalo  intitolavansi  da  sé  scrittori  filosofici.  La  strada  aveva  loro  aperta  il  Machiavelli, 
che  li  precede,  come  in  età,  così  in  potenza  d’intelletto.  Nel  proemio  alle  Istorie  fioren- 
tine, elevandosi  sopra  la  minutezza  dei  fatti  per  cercare  le  generalità,  colori,  o almeno 
delineò  un  vantato  quadro  del  medioevo  : ma  dicasi  con  buona  pace  de’  suoi  ammiratori 
e della  patria  compiacenza,  il  suo  sguardo  si  abbaglia  tra  quel  caos  che  non  arriva  ad 
ordinare,  troppo  ancora  scarso  d'erudizione,  e preoccupato  della  politica  a segno,  che, 
fiorendo  nella  città  più  colta  de' mezzi  tempi,  non  fa  motto  né  di  lettere  né  d’arti  belle; 
non  nomina  Dante  se  non  per  dire  come  consigliò  la  Signoria  ad  armare  il  popolo  contro 
i Neri  ; talmente  egli  distingue  la  vita  del  pensiero  da  quella  dello  Stato.  E in  questa 
medesima,  affatto  pagano,  ed  animato  dal  desiderio  di  tutti  i buoni,  l'indipendenza  d'Italia, 
vuol  arrivarvi  con  qualsiasi  mezzo  per  quanto  immorale,  coll'arti  onde  gli  stranieri  sì 
valsero  per  soggiogarla  ; imicamente  conoscendo  la  società  civile  alla  maniera  degli  an- 
tichi, non  l'altra  che  fra’ moderni  vi  s'accoppia,  fondamento  alle  leggi  e al  diritto. 

Lo  tolse  a modello  Guglielmo  Robertson  nell'/nlroduiione  alla  vita  di  Carlo  V.  Più 
ricco  di  materiali,  intendendo  come  alla  storia  devano  servire  le  altre  scienze,  dilatò  il 
suo  quadro,  ma  anch’egli  scolasticamente  idolatrò  la  forma,  sin  a sagrificarle  il  fondo  : 
quanto  in  que’  secoli  robusti  gli  si  affacciava  di  energico  c caratteristico,  stringeva  nel 
letto  di  Procuste  che  sera  fabbricato.  Ciò  scema,  non  toglie  il  merito  suo  d’avere  io 
grandi  masse  raccolti  gli  sparsi  accidenti,  e ravvisato  que’ più  generali  che  mutavano 


liane.  3 vo).  Ivi  HSI  : Iradutionc  delPo- 

pera  predetta,  ommessi  I documenti.  — yénnali 
{Pllalia.  Ì8  voi.  in*8o.  Ivi  <733-50.  — Delle  an- 
ilrhUà  ejUnsi  ed  ilaliane.  2 voi.  in-fo).  Modcoa 
<717-10. 

(8)  Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  pi- 
viale a Donato,  719.  Ma  un  grande  Imbroglio 
era  il  dover  correre  dietro  a costoro,  7li2.  Non 
sapevano  digerirla  d’aver  per  signore  un  impe- 
ratore empio,  728.  Per  Umor  della  polle  se  ne 


tornò  a Roma,  751.  SMmbrogllarono  In  que- 
sl^anno  non  poco  gli  affari  d'IUlla,  740.  Cam- 
mina con  tutu  1 piedi  lo  zelante  gridar  del  papa, 
770.  Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro 
quella  cllU  , 773.  Cosa  manipolassero  Insieme 

papa  Giovanni  e Boson  , si  raccoglie  da  

878.  L'armata  veneta  gli  diede  un  giorno  una 
buona  spelazzata , 4 509.  GII  arrabbiati  villani 
non  furono  pigri  a menar  le  griffe,  ivi,  Federico, 
quaulVra  da  lui,  avrebbe  ridotto  il  papa  a por- 
tar il  piviale  di  bombaglna,  1259. 
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faccia  al  mondo  : sebbene  poi  per  sistema  fosse  condotto  a troppo  generalizzarli,  a saltar 
di  piè  pari  certe  particolarità  che  danno  corpo  ai  contorni,  e talvolta  ragione  di  gran- 
diosi accidenti  ; e sebbene,  invaghito  delle  presenti  libertà  del  suo  paese,  vilipendesse  i 
tempi  in  cui  non  era  cosi  compiuto  Tedifizio,  senza  ricordarsi  che  in  quelli  ne  erano  state 
gettate  le  fondamenta  e preparata  la  grandezza. 

É bella  gloria  di  Montesquieu  l'aver  veduto  il  nesso  fra  storia  e legislazione,  questa 
con  quella  rischiarando;  e fermata  l'attenzione  sopra  ciò  che,  meglio  del  titolo  e della 
bontà  dei  principi,  meglio  dei  politici  accorgimenti,  contribuisce  alla  felicità  o alla  scia- 
gura della  popolazione,  toccandone  gl'interessi  più  preziosi  e immediati.  Ma  egli  osserva 
l'uomo  unicamente  dal  lato  delle  politiche  instituzioni  ; poi  troppe  cose  s'ignoravano  an- 
cora al  suo  tempo  ; in  tropp'altre  egli  stava  contento  alle  relazioni  di  viaggiatori  che 
prime  gli  venissero  a mano,  senza  esaminare  se  avessero  veduto  giusto  e riferito  vero, 
nè  accordarle  coll'indole  di  ciascun  tempo  e di  ciascuna  nazione.  I sistemi  medesimi  da 
lui  posti,  e i metodi  da  lui  avviati  recarono  a conoscerne  le  debolezze  e gli  errori  -,  e 
Móser,  Eichhom,  Meyer,  Grimm. . . per  la  tedesca,  Sismondi,  Montlosier,  Bernardi. . . 
per  la  francese,  Savìpy,  Leo,  Troya. . . per  l'italiana  legislazione,  con  teoriche  nuove, 
abhattotino  e corressero  quelle  di  lui,  di  Hume,  di  Robertson,  di  Giannone. 

Esso  Hume,  esordendo  la  storia  inglese,  ragiona  della  costituzione  dei  bassi  tempi 
con  un'eleganza  che  degenera  in  monotonia  : ma  per  incensare  gli  Enciclopedisti,  dispen- 
sieri allora  della  gloria  e della  fama,  armeggia  troppo  spesso  colla  beffa  e col  dispregio, 
capitali  nemici  della  riflessione  ; e incredulo  della  generosità,  non  intenda  la  libertà  se 
non  sotto  certe  sembianze.  Dotato  di  ragione  non  d'immaginativa,  scettico  nella  storia 
com'era  nella  filosoGa,  oltre  la  parzialità  cosi  evidente  e sciagurata,  frantende  del  tutto 
i tempi  anglo-sassoni  ; crede  la  costituzione  inglese  già  bell'e  formata  sin  dal  primo  na- 
scere, togliendo  cosi  lo  spettacolo  tanto  interessante  del  popolo,  che  grado  grado  vien 
acquistando  le  proprie  fl-anchigie.  Di  che  ajuto  dunque  potrebb'egli  essere  alla  conoscenza 
de'  paesi  forestieri? 

Il  Giannone  scrive  con  un'idea  prestabilita  ; e mirando  ad  emancipare  i suoi  re  della 
tutela  pontiGzia  collo  spezzar  quelle  che  essi  chiamavano  armi,  e che  il  popolo  trovava 
scudi  contro  l'assoluto  potere,  raccoglie,  da  avvocato  qual  era,  ciò  solo  che  serve  all'uopo 
suo,  senza  interporre  difl'erenza  nei  tempi  ; sicché  facile  era  il  ribatterlo,  quanto  fu  turpe 
il  perseguitarlo. 

Nè  a proposito  di  lui  e degli  altri  che  agitarono  quella  quistione  della  dipendenza 
dei  re  dalla  sede  romana,  lasceremo  di  riflettere  quanto  svisi  la  storia  il  restringerla  entro 
limiti  di  territorio  ; lo  che  toglie  di  vedere  il  concorso  degli  avvenimenti  di  tutto  il  mondo, 
e dà  aria  di  capriccio  o d'intrigo  a ciò,  cui  un  uomo  od  un  popolo  fu  spinto  dalle  idee  e 
dai  bisogni  del  suo  tempo.  Possiamo  sperare  che  alcuno  di  questi  errori  venga  corretto 
daU'osservare,  come  io  fo  in  questo  lavoro,  ogni  avvenimento  in  relazione  con  tutta  l'età 
sua  e con  tutte  le  genti? 

Finché  venga  l'ora  d'essere  noi  pure  spassionatamente  giudicati,  proseguiamo  ad  esa- 
minare chi  ci  precedette.  Hallam,  ne' suoi  Sguardi  sulla  condizione  d'Europa  nel  me- 
dioevo, ha  il  merito  di  seguire  in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle  costituzioni,  più  che  le 
guerre  e i sovvertimenti  : ma  se  in  quella  del  suo  paese  documenti  e leggi  conosce,  le 
isola  dai  casi  che  le  fecero  nascere,  mai  non  ha  l'occhio  ai  popolo,  nè  retto  intende  l'or- 
dinamento feudale  per  tutta  Europa  ; i Comuni  in  esso  appajono  senza  saper  come,  si  a]- 

Cantù,  Storia  C'nfcwiole,  Tom.  II.  42 
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tarano  senza  conoscere  percbé  (9)  ; elletto  ben  naturale  a dii  non  vede  die  i governi,  il 
popolo  mai.  Né  mai  penetra  egli  nello  stato  sociale,  le  cui  rivoluzioni  determinano  il 
cambiar  delle  leggi  : tia.svola  quistiuni  di  sujiremo  rilievo  : ricce  di  posticcia  erudizione, 
si  tiene  spesso  a quelle  generalità  ebe  non  esigono  |iruvc  e nuli  poutiaddicouo  nessuna 
opinione  : e ostile  sempre  alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  ruuità  che  questa  dava  al 
mondo  eqropeo;  nei  pontefici  non  ravvisa  die  prepotenza  p usurpamenti,  come  sarebbesi 
potuto  un  secolo  fq  : poi  gli  scema  tede  il  vederlo  non  sottometter  mai  gli  sUdei  a una 
critica,  c lavorare  di  seconda  mano,  prol'essaudo  aver  creduto  imitilo  il  ricorrete  alle 
fonti  > perché  questo  studio  torna  manco  pruliitevuie  ad  accertare  semjilici  falli,  che  al 
conoscere  il  carattere  de’  loro  tempi,  il  che  non  sarebbe  ad  asyeUare  da  un  puro  eom- 
pilalure  » (IO). 

Con  affello  d'amico  e riverenza  di  scolaro  nomino  il  Sisiiiundi,  che  narrando  le  nostre 
repubbliche,  poi  le  vicende  dei  francesi,  indagò  il  medioevo,  e con  benevolenza  va- 
gheggiò i padri  nostri,  e scòrse  virtù  e patrioticbeecepubblicane  fin  dove  meno  s’aspet- 
terebbe. Eppure  egli  credette  bastasse  esordire  la  storia  delle  lìepubbliche  italiane  ai 
tempi  d'OUone  il  Grande,  e guardò  come  sovrana  concessione,  o come  repentino  acquisto 
le  franchigie  che  venivano  da  una  serie  di  antecedenti  casi,  ed  erano  frutto  di  lungiii  pa- 
timenti, di  minute  resistenze,  di  tradizioni  non  inicrrotle  fra  un  pupoiq,  privato  di  tutto, 
non  delle  memorie.  Le  repi^nanze  religiose  poi  gli  (olgqno  di  conoscere  il  grand’accordo 
prodotto  in  Europa  dalla  cattolica  unità,  e lo  strappano  non  poche  volle  da  quella  im- 
parzialità, che  dovrebbe  aspettarsi  nel  racconto  di  fatti  da  gran  tempo  consumati. 

Tutti  supera  in  rinomanza  Edoardo  Gibbon,  guardalo  con  venerazione  dalla  $ua 
scuola,  con  rispetto  anche  da  chi  ne  dissente,  per  rastilà  d'erudizione,  per  mirabile  sa- 
gacia di  scoprire  nuove  fonti,  per  arU;  di  aggivippure  i liitti  e interpretar  le  intenzioni,  e 
per  un  brio  d’cspoire  che  la  passare  l’erudizione  per  originalità,  la  reminiscenza  per  sen- 
timento. Qual  libro  dunque  più  lusinghiero  alla  emnoda  propensione  di  consentb-  col- 
l’autore? Ma  ogn’uomo  che  sappia  rillellcre,  vi  troverà  una  continua  diatriba,  i^irala 
da  simultanei  pregiudizj  di  elirco,  di  eielìco  e di  filosofo,  e inya.sata  da  due  idee,  ammi- 
razione della  grandezza  romana,  ed  odio  per  qualunque  religione. 

E poiché  troppo  spesso  io  no  parlai  con  una  franchezza,  clic  pei  timidi  dèi  secelo 
può  somigliare  a dispregio,  o alla  rodarda  stizza  di  chi  odia  qualità  che  non  possiede,  mi 
sento  tenuto  a dichiarare  i grandi  obblighi  che  professo  a questo  storico  per  lo  studio 
che  vi  posi  da  gioviuetto,  e per  l'avcrnc  specialmente  appreso  l'arte,  si  poco  praticala 
dalla  comune,  d'attingere  la  storia  da  fonti  variissinie  ; unico  modo  di  recar  novità  in 
argomenti  ritriti.  Ma  la  gratitudine  mi  doveva  impedire  la  giustizia? sottrarrai  al  dovere 
di  porre  i giovani  in  avviso  contro  questo  pericolosis.simo  fra  gli  scrittori  ? In  quella  far  - 
ragine, di  confini  così  indeterminati,  ove  veramente  egli  fu  il  primo  ad  allargare  lo 
guardo  sopra  tutte  le  nazioni;  invece  di  prender  interesse  al  bene  della  umanità,  egli 
celia  sui  patimenti  di  questa;  mai  non  valuta  le  afTezioni  del  popolo  ; non  conosce  u non 
vuoi  confessare  la  corruzione  della  società  che  periva,  né  le  virtù  di  quella  che  sucre- 


(9)  • l Barbari,  affcziunali  ih  gcnurìilc*a;;li  usi 
ttnlìcbi  sen/.A  desiderar  di  meglio,  lasriartmo  ai 
primitivi  obiUhii  il  quclo  godimento  tlt  lle  loro 
istituzioni  civiU*.' — « La  sola  eittii  ilei  i’ie* 
HiOOte,  la  quale  nel  miì  mcoIo  foibe  da  rìgunr- 
tiare  come  ItTrUorlo  sepanito  era  Von-vlli;  ...  e 


andie  qui  pare  die  la  sovranità  tentpoi-ale  fosse 
in  celia  niauiera  lidie  iiidol  del  vescovo  •. 

• Ibi  pivei'Ui)  (le'le  repubblicbe  ildiane  mi  ’ui 
e Siili  non  si  pu<’>  d.irc  alcun  r.iggungiio 

deienuiimto  • . 

(IO)  NoU  al  cap.  i. 
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dna.  Descrìve  gli  errori  de'  prelati  nel  medioevo?  lafTacria  sempre  a loro  la  dirriplina 
de'  primi  secoli  ; ma  se  tu  guardi  come  questi  dipinse,  non  vi  riscontri  che  vigliaccheria, 
ignoranza  o delitto,  sicché  t'irriti  della  sua  mala  fude,  ancor  più  di  quando  apertamente 
antepone  Socrate  a Cristo,  il  manuale  d'Cpittéto  o il  Corano  al  Vangelo.  Meschino  nel 
giudicare  delle  cose  più  maestose,  sempre  gelato  per  proposito,  come  un  raggio  di  luna 
che,  piovendo  suH'addormrntata  natura,  la  discolora  ; sempre  ostinato  d’andar  a ritroso 
dell'opinione  comune,  vuole  col  razionalismo  spegnere  ogni  ammirazione,  dirigasi  essa  a 
sant'Atanasio  o a Seanderbeg, al  martiri  di  Cristo  o ai  repubblicani  d'Italia;  e se  talora 
sente  un  accesso  d'entusiasmo,  volge  la  rosa  in  riso  per  non  uscire  dalla  deliberata  sua 
aridità,  lieto  qualora  trovi  occasione  di  ravvicinamenti  burleschi  oabjelti,  o di  laidi  frizzi; 
sicché,  come  in  Bayle,  ogni  tratto  la  malignità  trova  di  che  compiacersi,  trovano  di  che 
fremere  la  rettitudine  ed  il  pudore  (t  I). 

Son  questi  gli  storici,  da  cui  più  generalmente  traggono  i miei  concittadini  la  co- 
gnizione e il  disprezzo  del  medioevo.  Ei|  lo  pure  lessi  quei  libri  con  tutta  l'ansietà  e l'al- 
lettamento con  cui  la  gioventù  accorre  a ciò  ch’è  proibito  ; ed  io  pure  ne  fui  preso,  come 
si  suole  nell'età  che  assorbe  e crede.  Sopragiuntn  quella  che  pondera  c sc  eglie,  cominciò 
a parermi  superbia  cotesto  getUire  fra'  barbari  Carlo  Magno,  Gerberlo,  (ioffredo  di  Bu- 
glione, Luigi  IX,  Filip)Mi  Augusto,  Fernando  di  Cartiglia,  Alfredo,  Canuto,  Giovanna 
d'Arco,  Tommaso  d'Aquino,  Alberto  Magno,  Dante  : mal  sapevo  indurmi  a dichiarar 
zotiche  le  età  che  edificarono  Westminster  e Nostra  Donna  di  Parigi,  i miracoli  di  Gra- 
nata e Toledo,  le  cattedrali  di  Beinis,  d'Amiens,  di  York,  di  Colonia,  di  Iloiien,  e l’altro 
immaginose  creazioni  di  un  ordine  originale,  che  dalla  pedanteria  soltanto  può  esser 
chiamato  barbaro  ; le  età  che  scopersero  gli  orinoli,  i mulini  a vento,  la  carta  di  cenci, 
i s^ali  nella  tattica  navale,  il  selciare  e illuminar  le  strade,  il  dipingere  a olio,  gli 
ospiij  per  vecchi  e bambini,  che  con  un  frate  indovinarono  gli  antipodi,  con  un  altro  gli 
areestati  ed  il  vapore  (li)  ; che  tante  intiuilnssero  comodità  della  vita,  i camini,  il  caffè, 
lo  zuccaro,  le  tovaglie,  il  girarrosto,  gli  specchi  di  vetro  ; che  svincolarono  le  proprietà, 
e col  suddividerle  prepararono  l'eguagli.inza  e la  giustizia;  che  ridestarono  la  ricchezza 
manufattrice,  distrutta  da  che  Roma  era  pri'valsa  a Cartagine,  e i segni  del  valore  rad- 
doppiarono colle  cambiali  ; che  scio'sero  i più  scabrosi  problemi  della  meccanica;  che 
donarono  alla  chimica  l’allume,  il  sai  ammoniaco,  l'acqua  forte  e il  più  degli  alcali  ; ai 
giardini  europei  la  maggior  ]>arte  de'  legumi  e delle  pianto  utili,  c i fiori  più  sfoggiati  ; 
al  lusso  la  seta  ; ai  cavalieri  le  staffe  e la  sella  ; airos.<crvazione  le  lenti  ; alla  naviga- 
zione la  bussola  ; e tutti  i progressi  assicurarono  colla  polvere  di  cannone  e colla  stampa. 

Tratto  da  qucH'amorc  di  patria  che  sempre  dettò  imie.i  scritti,  regolò  le  mie  azioni, 

10  meditava  i tempi  e i luoghi  più  gloriosi  all'Italia  ; e vedendo  questo  duomo  di  Milano, 

11  San  Petronio  di  Bologna,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  sacro  convento  d'.Assisi,  le  catte- 
drali di  Siena  e d'Orvieto,  le  meraviglie  acrumnlate  a l’isa,  le  cappelle  di  Monreale  e 
di  Palermo,  il  porto  di  Genova,  tutta  intera  Venezia  ; vedendo  tutto  (pinato  culla  rive- 


{U)  Egli  tI  dirà  che  • I principali  uvveni* 
oieoU  di  questo  mondo  dipendono  dal  caraltera 
d'un  solo  aulore ■ . lxt.  voi  xn.  png.  397  del- 
Tedl/loiie  di  Guizol.  Altrove:  C'rsl  d /«i  re%mn 
de  (àcay/i-Aaa  que  som  dn'om  prfncipi^memt  nos 
éioga  et  nolrc  aduUration  ; il  mourut  plein  d'aU’ 
niea  tld^gìoire,  Lxi\.  Prego  a rltlellere  singolar- 
mente a questo  pa>so  ; On  frovtv  ttus  amformUi 


tlnguUire  tnlre  Its  hit  rtligien»et  dt  Cengis-kan 
et  celtes  de  montieur' Locke  dant  h eoHtMitlùm  de 
la  Caroline.  Strano  nuMio  dì  lodar  un  filosoru  del 
xviii , p .Mgotiandolo  a uu  Tartaro  del  xii  se* 
colo!  un  lìlosulu  che  sarebbesi  forse  adontalo 
del  svolir.'ii  confrontare  alommaio  d'Aquino 
• 

{12)  Virgilio  e buggero  Ilacooe. 
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renza  onde  s'inchina  il  sepolcro  degli  avi,  e in  ogni  città  una  cattedrale,  una  mura,  un 
palazzo  della  ragione,  e canali-navigli,  e lunghi  acquedotti,  io  domandava  loro,  In  eh* 
tempo  sorgale?  e tutti  mi  rispondevano,  S'el  tempo  delle  municipali  liberlà.  E quando 
il  desolante  loro  vuoto  io  ripopolava  con  prelati,  che  intimavano  ai  principi  lontani  di 
regnar  giusti  o scendere  dal  trono  ; con  consoli,  che  trattavano  da  pari  i re  di  Francia  e 
gl’imperatori  di  Germania;  con  missionarj,  che  correvano  primi  ad  apostolar  la  Cina,  e 
seguire  le  erranti  città  dei  Tartari,  e seminar  la  civiltà  fra'  selvaggi  ; con  magistrati,  che 
prevennero  i duhhj  e talvolta  la  soluzione  de'  più  rilevanti  problemi  sociali  : quando  ne’dC' 
serti  cantieri  delle  nostre  città  marittime,  e tra  le  poche  barche  pescherecce  ricordai  tante 
navi,  che  correano  a fondar  colonie  a Gaffa  c al  Tanai  come  a Tripoli  e sul  Baltico  ; che 
compilavano  i codici  marittimi  ; che  ridonavano  al  mondo  l'esempio  della  operosità  com- 
merciale, e dcll'acqiiistar  ricchezze  con  modi  diversi  dalla  rapacità  romana  ; quand'io 
vedeva  gli  ambasciatori  dei  più  gran  potentati  chiedere  in  San  Marco  ì soccorsi  del 
Leone  veneto,  ed  esultar  fino  alle  lacrime  perchè  un  doge  italiana  si  poneva  a capo  del- 
l'Europa onde  respingere  l'Asia  : quando  contemplavo  milioni  di  pellegrini  venir  dai 
quattro  venti  alle  soglie  degli  Apostoli,  colla  devozione  e colla  curiosità  conoscendo  una 
politica  ed  una  coltura  non  più  vedute,  per  trapiantarle  nella  loro  patria  dove  avrebbero 
|iiù  prospero  il  cielo;  e a Pontida  un  pugno  di  risoluti  stendere  una  mano  ai  fratelli, 
l’altra  posar  sulla  spada,  ed  insegnare  la  libertà  e,  modo  d'acquistarla,  la  concordia  ; e 
popoli  e principi  volgere  ai  nostri  pontefici  lo  sguardo  chiedendo  consiglio  nelle  leggi, 
ristoro  dalle  oppressioni,  o temendone  Tarmi  incruente,  od  invocando  gli  oracoli  della 
ragione  e della  giustizia,  proferiti  da  un’amfizionia  liberamente  cernita  da  ogni  condi- 
zione e da  ogni  gente  : quando  queste  ed  altre  cose  io  mirava,  io  italiano,  più  non  nai 
reggeva  il  cuore  di  vilipèndere  il  medioevo,  di  bestemmiare  ciò  ch'era  si  nostro,  di  non 
volar  comprendere  quanto  l'immaginazione  operi  nella  vita  degli  uomini  e delle  società. 
E quando  ossenava  i nostri  padri,  coU'intelletto  d'un’espericnza  matura,  addomandare 
garanzie  sociali,  che  oggi  pure  alcuni  sospirano,  altri  van  gloriosi  di  possedere,  io  mi 
persuadeva  che  il  senno  politico  non  è nato  da  jeri,  che  dalla  storia  de' nostri  Comuni 
dovevamo  cercare  lezioni , anziché,  a forza  di  calcoli  e di  sprezzo,  mentire  i fatti  e la  fede, 
le  grandezze  del  passato  e le  speranze  dcU'avvenire,  per  ridurre  Tuomo  un  essere  mo- 
mentaneo che  pondera  e misura,  beffa,  sentenzia,  abolisce. 

Venni  per  questa  via  nella  credenza  che  torni  nocevole  al  vero  il  separare  le  due 
precipue  fone  dello  spirito  umano , l'argomentazione  c i fatti , la  logica  e la  storia  ; e 
che  alti  ingegni  e leali  siensi  potuti  ingannare  col  sostituire  induzioni  e raziocinj  a testi- 
monianze. Che  sarà  quando  la  passione  acciechi  tanto,  da  non  lasciar  apparire  i contrasti, 
0 da  far  che  nulla  si  valuti  il  merito  di  un'opera  o di  un’istituzione,  in  grazia  dei  tempi 
e delle  persone  cui  é dovuta?  Strano  infatti  mi  parve  il  vedere  i governi  ecclesiastici  del 
medioevo  riprovati  da  que'  medesimi  che  ne  invocano  Tcfficacia  ; condannati  i vescovi 
guidatori  di  eserciti,  mentre  si  esclamava  contro  le  esenzioni  dalla  milizia,  concesse  ai 
preti  ; deriso  l'uso  del  latino  , mentre  s'armeggiava  dietro  una  lingua  universale  ; vili- 
pese le  espiazioni  canoniche,  menU'c  faceansi  voti  e prove  per  introdur  le  case  di  corre- 
zione e il  sistema  penitenziario  ; ripreso  il  celibato  elettivo  di  pochi  austeri  monaci , 
quando  milioni  di  guerrieri  vi  sono  condannati  in  mezzo  alle  tentazioni  ; insultato  alle 
Crociate,  mentre  si  applaudiva  a chi  crociavasi  senza  fede  pei  Greci  ; calunniata  perfino, 
se  pur  é ancora  possibile,  l’Inquisizione,  mentre  ci  pesavano  addosso  arbitrj  equivalenti, 
che  non  aveano  nè  Tillusióne  del  fanatismo,  nè  la  moralità  delTintento,  né  la  scusa  della 
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necessità  ; aborrite  le  fratemite  religiose,  mentre  le  due  più  potenti  scuole  praticlie  del 
nostro  tempo  non  sapevano  alle  piaghe  sociali  trovar  rimedio  che  per  via  dell’associa- 
zione. Se  un  papa  seconda  la  corruttela,  ne  denigrano  la  Chiesa,  quasi  ella  fosse  impu- 
tabile delle  colpe  deU'uomo  : se  vi  ripara  col  ferro  e col  fuoco 'richiesti  da  tali  gangrene, 
si  grida  alU violenza.  La  Chiesa  ai  delitti  non  oppone  che  l'autorità?  La  beffano  come 
inefficace  ritegno  : adotta  le  leggi  imperiali  contro  gli  eretici  ? la  insultano  come  mici- 
diale. Le  tante  superstizioni,  di  cui  nessuna  forse  allora  nacque,  ma  che  vi  furono  tra- 
mandate dagli  antichi  o portate  d’ogni  paese,  vengono  apposte  a quella  società  che  ce  le 
diede  a conoscere  appunto  per  le  continue  proteste  fatte  contro  di  esse , e pei  ripari 
tentati. 

E attesoché  la  giustizia  non  conosce  nomi , e la  storia  non  deve  farsi  oipno  delle 
passioni  ma  della  verità , io  presi  due  o tre  dei  passi  più  rilevati  e più  combattuti  della 
storia  ecclesiastica,  e cambiai  i nomi  quasi  si  trattasse  del  capo  o dei  capi  d'un  governo 
popolare,  in  atto  di  resistere  a chi  voleva  surrogar  la  forza  al  diritto,  il  duello  ai  dibat- 
timenti, l'adulterio  al  matrimonio,  l'arbitrio  alle  leggi  ; e vidi  uscirne  splendidi  tratti  di 
generosa  opposizione.  Or  perchè  il  mutar  di  nomi  dovrebbe  convertire  l’eroe  in  ribelle, 
il  pensatore  in  intrigante,  il  martire  in  ostinato  ? E qual  maestra  di  giustizia  vi  sarà  mi- 
gliore della  storia,  che  le  quistioni  del  genere  umano  considera,  non  come  controversie 
ma  come  avvenimenti,  come  sforzi  dello  spirito  umano,  e più  mostrasi  indulgente  quanto 
più  grandi  sono  le  considerazioni  sovra  le  quali  fonda  il  suo  giudizio? 

Accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare  dagli  inconvenienti  del  bene,  chi  non 
rimira  se  non  il  lato  triviale  delle  cose  grandi  ; neghi  ogni  compatimento  alla  fede  in- 
genua di  secoli  che  svegliavansi  appena  alla  vita  civile , chi  é disposto  ad  ammirare  i 
paradossi  senza  convinzione  e i furori  senza  fanatismo  del  nostro  ; ma  la  storia  che  in- 
tende gli  nffizj  suoi,  non  s'arresta  come  l’insetto  sopra  una  rosa,  non  coglie  soltanto  gli 
atti  d’una  famiglia  o d'un  secalo , ma,  come  la  luce , si  diffonde  su  tutti  gli  ometti,  e 
sentimenti  ed  atti  rattempra,  unico  modo  di  trame  il  vero  significato  ; osserva  il  costante 
svolgersi  del  pensiero  fra  la  varietà  dei  casi  ; talché , invece  di  sprezzare  e calunniar  i 
padri , fa  senno  delle  colpe  loro  e delle  virtù  ; nessun  secolo  vilipende , ma  si  piace  di 
raccogliere  la  parola  divina  che  ciascun  di  essi  passando  intuona  per  ispiegare  l'enigma 
della  umana  destinazione. 

Da  tali  riflessi,  come  io,  cosi  molti  dovettero  esser  condotti  a revocare  a scrutinio  le 
opinioni,  di  cui  la  giovinezza  nostra  era  stata  pasciuta  dalla  pedanteria  delle  scuole  e dai 
collerosi  cavilli  d'una  incredulità  senza  elevatezza  ; e non  più  con  irriflessivo  dileggio  ma 
con  meditabonda  serietà,  non  con  iraconde  preoccupazioni,  ma  con  amorevole  coscienza, 
togliere  ad  esame  il  medioevo. 

A ciò  contribuirono  alcuni  casi  esterni.  Per  due  secoli  la  scienza  avea  fatto  divorzio 
dalla  religione,  e questa  cessato  di  governare  la  società,  affidatasi  invece  ad  una  ragione 
i^e  si  tien  pura , esente  da  i^ni  credenza  obbligatoria , e alla  forza  che  s'emancipò  da 
ogni  repressione  supcriore  ; onde  ne  vennero  scetticismo  nel  pensiero , despotismo  ne' 
governi.  Perite  le  credenze,  l'estetica, Je  istituzioni,  l’affetto  sotto  al  flagello  dell’eresia, 
dell'arguzia,  deH'amministrazione,  del  sarcasmo,  i popoli  non  ressero  più  a lungo,  e ne 
venne  la  Rivoluzione,  immenso  sforzo  per  ricuperare  le  condizioni  che  sono  indispensa- 
bili alla  società  acciocché  duri  in  vita. 

Sentiva  il  popolo  la  necessità  d'un  cambiamento,  d’una  ricostruzione,  ma  non  ne  co- 
nosceva i mezzi  ; quelli  che  volevano  non  ascoltare  i desideij  di  esso,  ma  guidarlo,  giv 
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avevano  islillato  un'acrimonia  conliv)  tutto  ciò  che  sussisteva  , la  quale  poi  si  converti 
in  furore,  e fervendo  l'opera  della  distruzione , e un  mistero  essendo  ancora  quella  ilei 
riKoneramento,  l'uomo,  testimonio  di  tanta  catastrofe,  dubitava  della  ragione  di  Dio  per 
nuu  dubitare  della  sua  pròpria. 

F,  Dio  fu  rinnegato , rinnegato  il' linguaggio  suo , i fatti  ; non  si  comprese  come  la 
storia  ed  il  passato  siano  nella  natui'a  delle  cose,  e violentemente  furono  abbattuti  feudi, 
principato,  aristocrazia,  clero.  Niuna  cosa  più  che  quei  subitarj  moti  contrastava  ai  lenti 
ma  sicuri  progressi,  per  cui  il  medioevo  redense  l'umanità  dagli  errori  del  paganesimo 
e dall'oppressura  della  barbarie  : onde,  travalicando  quella  buja  età,  della  quale  si  com- 
battevano le  istituzioni  colla  cieca  rabbia  onde  se  ne  distruggevano  i monumenti  e le 
tombe,  si  volle  rappiccar  la  Rivoluzione  alle  classiche  rimembranze,  e farla  greca  e ro- 
mana nelle  forme,  nei  sentimenti , nell’erigere  sui  disacrati  altari  la  tirannica  idolatria 
dello  Stato  e della  gloria  militare. 

Ma  con  ciò  gli  nomini  e i loro  rettori  si  trovarono  sbalzati  fuor  della  realtà,  lontani 
dalla  storia  o da  tutte  le  condizioni  del  possibile  ; e abbattuto  l'albero  senza  pur  coglierne 
il  frutto,  un  troppo  pronto  e troppo  fiero  disinganna  mostrò  quanto  dalle  idee  astratte  e 
dai  pregiudizj  senili  stato  fosse  traviata  quel  grandioso  ed  inevitabile  movimento. 

Di  giudicare  il  quale  non  i ora  il  momento,  bastando  qui  riflettere  come  la  storia  , 
se  dà  lezioni,  ne  riceve  pur  anco  ; e grandi  ne  ebbe  dagli  avvenimenti  contemporanei  per 
guidarsi  a migliore  intelligenza  del  passala.  Dei  doe  lavori  storici  che  non  possono  se  non 
andare  l'un  dietro  all'altro,  la  ricerca  e discussione  dei  fatti  e l'Interpretazione  loro,  la 
prima  erasi  già  (elu  emente  avviata,  mirando  però  solo  all'esattezza  ; restava  di  dipingere, 
di  dare  agli  avvenimenti  il  significalo  vero,  il  carattere,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  con- 
sumata l'opera  sua  , abbattendo  gli  avanzi  dell'età  di  mezze  , che  più  non  ronfaceann 
colla  società  ; onde  il  secolo  nostro,  senz'ira  perchè  senza  paura,  potè  frugare  U*a  quelle 
mino,  e amfessame  il  merito  senza  parere  nè  servile  nè  adulatore.  Di  fatto,  ciò  ch'era 
sfuggito  a quel  che  chiamarono  vandalismo  rivoluzionario,  crebbe  di  pregio;  e non  che 
assicurarne  la  conservazione,  con  intento  concoi'de  si  diede  opera  a raccogliere,  esani- 
Dare , disepellire  ; e come  prima  le  congregazioni  monastiche  ove  l’erudizione  di  cia- 
scuno s'accresceva  deile  ricerche  dei  singoli,  cosi  dappoi  la  liberalità  di  principi,  l'iAce- 
raggiamento  di  accademie , la  generosa  ostinazione  di  dotti  offlrirono  e continuano  ad 
offrire  ad  ogni  paese  ricchissima  messe  di  cognizioni  storielle  intorno  al  medio  evo  (13). 


(15)  I.  Collezioni  generali  sulla  storia  del  me* 
dioero. 

Lant,  biòHoihetn  manuieripttfrum,  Poflgl 
4fi57. 

L.  D^Acbkut  e J.  Mabillom  , /4eta  SS.  otdinii 
àoneU  Beuedictt^  Ivi  I(168'f70t. 

E.  MaBtKbb  e U.  Dvmni»}  TKeaaumt  norw#  m«0- 
doforum.  Ivi  1717.  — Mcriptorutn 

et  monumentorum  historic.  dogmat.  et  mo- 
ral.  ampHtima  rotUeOo.  Ivi  1721-53. 

IPAciiitT , yetentm  atiquot  uriptomm  tp/dlt* 
ghitrif  cura  J.  de  la  Barre.  \s\  K25. 

H.  Camsii,  Leetionee  aniiqum^  euranle  Jac.  Bat- 
nage^  AAversa  17^4. 

P.  LtDWiu,  Rtliquia  manu$eript,  omuÌÈ  avi  di- 
flora.  ac  monum.  ined.  Francoforte  1720-H, 
n.  C.  Ut  S<»Enas,  Mtwto  JtrU  H htuoria... 
Ivi  ma-M. 


■ Stzfu.  ItiLCIHIS,  ttÌMerltaiìM,  MU  CoUtttìo  tHt- 
rvm  monumenforum  , cura  J.  D.  3/a  n ti, 
Lwca  f76l. 

Pimi,  Theuntret  itovin.  adifiòtontm.  AuftitfA 
1621,  7 voi. 

IT.  J.  C.  EcbaRD,  Corput  hisloricornm  meda  ceri. 
Lipsia  1723. 

Aourrau  carpe  diplomattque , raccolta  di  lottici 
tratUti  dali'siii  secolo  fin  ad  oggi;  sUm> 
pali  a Parigi  da  Didoi. 

* n.  Collezioni  riguardanti  la  Chiesa; 

y^eta  Sonc/orum  a ì.  Rou.iapO,  nUieque  memhrii 
soriefatls  Jent  coUecta  et  digesto.  Anversa 
lAAS-noi,  3ó  voi.  che  arrivano  solo  al  santi 
del  14  ottobre:  ora  I Gesuiti  a Brussclle  ri- 
pigliarono quett’ioimento  lavoro. 

IlAinoetv,  l.àtar.  Mavsa,  coUerionr  generale  del 
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Anzi,  cotn'é  dolla  naiura  iimaua,  si  diede  iiell'eccesso.  Poiché,  tormentata  da  desi- 
derio d’originalitii  quanto  impotente  a raggiungerla,  l'età  nostra  scambiò  per  tale  le  re- 
miniscenze 0 i nuovi  plagi  ; c come  ogni  cosa  per  dirsi  bella  doveva  un  tempo  esser  de- 
rivata da  Greci  e Latini,  cosi  noi  ricorremmo  al  medioevo  per  chiedergli  liriche  ispira- 


roncHJ.  FJrenie  é Vfnezin  1752 , 51  voi. 

RiCiiAKU,  .-inatifse  concila.  Ihirigi  1772,  5 voi. 

C.Afl.  Co(!Oi’*i*iSBS,J5«Waruw  amplissima  coUigclio. 
Roma  (759- U,  2S  voi. 

C«.  liUCca  1755- 

59,  55  voi.,  colle  criticlie  e 1 supplcnit'nll 
del  Paci  e la  contlDuaziono  del  Rinaldi.  Le 
critiche  del  ProtcMantl  vedarMi  in  BaAnage 
e ( otauhono. 

Fl.  hi:eia,  rf«  atilatrs  ecefésiastiqua.  Vi 

si  agciimscro  eli  autori  non  callollcl , e le 
crilìche  di  RIcardo  Simon.  Pnsici 
61  voi. 

Bi'Ti.Stt,  da  <om/s.  Ivi  I85C,  IO  voi. 

HI.  Collezioni  spedali  alPltalia: 

J.  (ì.  Gb.EvìI'S,  Thcsttunis  anliq.  cthislar.  Italiit. 
Leida  1704.  — Thesaurus  anfiq.  e(  histùr. 
Sicilia^  Sardinice,  Corsica^  aliornmqw  insù- 
lorum,  rvrn  P.  fìurmannl.  I«1  1725. 

l'r.UEMI,  Italia  $acra.  Venezia  I717-22. 

Rerum  Ualicaruìn  scriptares  vnrii.  P’rancoforle 
1000. 

Scrlplores  rerum  sicularum.  Ivi  1570. 

Possono  considerarsi  coni#  continuazione  o sup- 
plcmcntò  al  Muratori,  gin  citalo,  la  Rarrolla 
di  tulli  i più  riHomatl  j«rr»7/ori  dtìln  sforin  di 
Sapidi^  1760;  quella  delle  Crmiache  op/>ar- 
irnenli  alla  storio  di  Sapofl^  1780;  gli  lla- 
lie.r  hisloritc  seriplores  dellW-SSEMAXi.  Roma 
1751;  Tabtim,  Herum  é/aheort/w  srrip/orei 
ex  porenUnn  6i6//o/Accff  codieìbus  ab  anno 
M ad  BDC.  Firenze  1718-70,  2 voi.;  la  Col- 
lertio  anecdotorum  meda  trvi  ex  arehiviis  pi- 
slorlendbus  di  Zaccvbia.  Torino  1755;  eie 
rarl^.sinie  Àd  seriplores  rerum  f^n/trorum  «c- 
ressiones  historla  farenlintB  del  MiTTarelli. 
Venezia  1771,  2 voi. 

Ftani/.ZI,  Monumenli  ravennati  dei  secoli  dimez- 
zo. Ivi  1801-4. 

Canon.  Llpi  , Codex  diplomaticus  Eecìesiee  ber- 
gom. 

Giorgio  Giclim,  >/rmori>  spettanli  alla  i/orÌa,a/ 
gfivemo  e alla  descrizione  della  citlA  e com- 
pagna di  Milano  ne'  secoli  beusi.  Milano  1760, 
12  voi. 

Fus.agalli  , ^nUchità  longobardicJu  milanesi,  3 
voi  — Codice  diplomatico  santambrosiano, 
ivi  1805. 

CoasER,  ^onimicnli  della  Chiesa  veneta.  18  voi. 

Marcabim  , RuUarium  casinense.  Vene/Ja  1650. 

Gio.  DB  Giovarni  di  Taormina.  Codex  diphm, 
Sicilia.  Palermo  1743. 

Alfonso  Airoldi,  Codice  diplomatieo  della  Sicilia 
sotto  U got'erno  degli  /drabl. 

Rosario  Grbgoiio,  J7«r«m  oraAicarvm  qua  ad 


hMorUm  Sicilia  speelant  eoUectio.  Ivi  1700. 

GiorD4?(0,  Deleetus  scriptor.  rerum  neapolitana- 
rum. 

C.  Cr.  Li  vio,  Cader  Italia  diplomafteus.  Fran- 
coftirle  1725<>2,  4 voi. 

Piati,  Sicilia  sacra. 

Gallarati  , .Inliqua  Sovariensium  monumenta, 
1012. 

Mosciitoti , Bulla  et  isutrumenta  panormitana 
Ecclesia'. 

ZivKTTi,  f.e  monete  d'Kalia. 

Monumenta  hisioria  patria , Jusm  r.  Caroli  Al- 
berti eilita.  Torino  1835. 

Importantissime  nono  pure  le  Memorie  e Docu- 
mmti  per  servire  aìV  istoria  del  dueato  di 
l.urca. 

IV.  I.a  storia  del  B.isso  Impero  ò com- 
presa negli 

Scri'ptorei  kistoria  bgztinlina.  Parigi  1640-50, 
27  voi.  slamp<\li  al  Louvre  per  ordine  dì 
Luigi  XIV,  presiedendovi  il  gesuita  Labbe, 
poi  Maltrnit,  Fabrot.  Do  Cange,  Goar,  Com- 
hetìs,  PouRsines,  Pelau,  Allacci,  Rouilliaud, 
Boivin  , Banduri.  L’ edizione  di  Venezia 
1729,  28  voi.,  è più  abbondante  e copiosa, 
ronmen  eorrella.  Rinvi  migliore  quella  che 
Bekker.  I>indt)rf,  Sdiopen,  Mebuhr  ctl  altri 
dolU  tedeschi  ct)ndus.sero  recentemente  a 
Bonn. 

Preziose  sono  le  note  storiche  di  Du  Cange  al 
lesto  di  Anna  Comoeno,  Cinnamo,  Vlllebar- 
donin.ecc.;  come  le  altre  opere  di  quel- 
IVnwlUo  glossatore  greco,  ConUoniinopolit 
chrisliana^  Familia  tyzantina. 

Ora  si  pubblicano  a Vienna  Ae/a  et  diplomata 
graca  medii  avi  sacra  et  profana  , eollecta 
edd.  F.  Mlklosich  ei  J.  Mùller.  4860  e 
seg. 

V.  Collezioni  particolari  alla  Francia: 

PiTUOU , Ann.  et  hùt.  Franrorum  a 708*800, 
Seriplores  coatanei  XU.  Parigi  1588.— ffW. 
JtVancorum  a 900-4285,  Seriplores  velerei  XI. 
Fraocoforte  1596. 

LACtiBRR,  Ordonnancet  des  roit  de  France.  1725, 
20  voi. 

Fredeb,  Corpus  hisioria  frùneic0.  Aoooverl615. 

A.  e F.  DucBBRaR , Hist.  l^iormannorum  script, 
antiqui  ab  838-1220.  Parigi  1619.  — flW. 
fVoncorum  scriptomm  cocrtoneL  Ivi  4656-49 
(sino  a Filippo  il  Bello). 

Le  Coirtr  , Annales  eecUsiasUci  Franconsm.  Ivi 
1665-83. 

J.  SiRMOfiDl , Co«rt71a  Calila.  Ivi  1629; 

col  supplemenlo  d el  IC>66. 
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zioai  ; e il  trasportammo  nelle  arti,  nella  letteratura,  negli  arredi,  nelle  foggio,'  con  nna 
mania  fanciullesca,  che  spesso  mal  innestando  sentimenti  e bellezze  viete  colle  odierne, 
non  fa  che  aggiungervi  un  difetto  di  più,  l'inopportunità. 

Ma  a qual  bene  non  vien  compagno  alcun  disordine?  Facile  pastura  agli  schifosi 


ConHUorum  Calli9  colUctio  Umporum  onìÌn$  ctt- 
getta  a I77-4S63.  Ivi  4769.  Beslò iDterroUa 
per  rabollzioue  del  PP.  Mauriol. 

Bodqlit,  galUcùrum  «/  franckorum  seri» 

ptoru.  Opyu  eantinnalum  per  reUgiotos  congr. 
taneli  Mauriy  et  dtuuo  per  a^codemiom  ^ron- 
eieam.  Ivi  4756  e $eg. 

I).  Saihahtahi,  CalUa  ^rkttana.  Ivi  474545. 

!>■  Bkoiickt,  7aòl«  chronohglgii*  da  diptóma^ 
tilres  et  aeUt  imprimé^^  concernant  rhùtoire 
de  France.  Ivi  477945,  5 voi.  ZMplomota, 
eharla , epttioiai  et  aUa  documenta  od  ree 
francicat  spectantia.  Ivi  4794. 

Agevolano  la  cognizione  degli  intlchl  storici 

anche  ai  meno  erudili 

CuizOT,  CoUectton  de  mém.  relotife  à rhUi,  de 
France^  depuie  la  fondation  de  la  monarchie 
frange  Juequ'au  XII  tièeie.  Parigi  482o-37, 
34  voi. 

i.  A.  Ulcbos,  CoUection  daehroniqua  nationalee 
frangaieaf  éerita  en  langue  vulgaire  du  xiii 
au  XVI  tiècle.  Ivi  4820-28,  47  voi. 

PtTlTOT  e Momiikiqi:!  , ColleeUon  compiute  dee 
mém.  relatift  d Chietoire  de  France,  depuie 
le  régne  de  Philippe  /éugtute,  Juequ'au  eom» 
menetrneni  du  xvii  tièele.  Ivi  4 824‘2C,  52  voi. 
Vi  fa  seguilo  la  Coll,  da  mém.  ete.  depuie 
Vat'énement  de  Henri  Jusqu'à  fa  paix  de 
Paris  (4763).  Ivi  4820.29,  78  voi. 

K noto  con  quanto  ardore  il  governo  di  Francia 
incorag^  e 1 dodi  esercitino  le  ricerche 
degli  arebivj  In  quel  paese,  ove  si  continua 
la  stampa  del  Documeiitg  inèdite  relatift  à 
l hisloire  de  Frante:  Archivet  eurieuees  de 
VhUtoire  de  France  depuis  Louie  IX  Ju*qu'‘à 
laute  XFlll^  ou  ColleeUon  drt  pf^cei  rara  et 
4nf^rrj«ati/rz,  iella  queehroniguaf  mémoira^ 
pamphUU,  lettra^vU»,  procèt,  teetamente^ 
exécuUons^  tiéget^  batailUSy  mateacray  en» 
treruay  fflety  eérémoniay  ete.y  pubUée  diaprie 
la  testa  eomervée  à la  bibliothique  rogale 
par  L,  Cimber  et  F.  Zlan^ott. 

VI.  Collezioni  relative  alla  storia  di  Ger- 
mania, olire  quello  che,  per  l'e- 
stenslone  deU'impero  romano^er- 
manico , trovasi  nelle  raccolte  di 
l^lia  e di  Francia: 

CiDANtrg,  Codex  diptomaUcue  ùneedotorum.  Got- 
tinga 4743,  5 voi. 

Pimou,  Scriptoret  rerum  germanicarum,  Basilea 
1509. 

H.  Mbiboos,  Scriptora  rerum  germ.  Hrimslsdt 
4588. 

0.  W.  Lcib?iiz,  Srript.  rerum  brunewkentium. 


A&DOver  4707-44.  ^eettekma  kietork<r. 
Lipsia  4698. 

E.  LiaoxNBaoo  , Ser^.  rer.  gam.  eeptemtriona^ 
Uum,  cura  J.  Faòrfeii.  Amburgo  1706. 

M.  Fluii,  Rer.  germ.  eeript.  aliquot  ineignety 
cura  B.  Struvii.  Argeotorati  4747. 

PiSToaius,  Script.  rer..germ.y  cura  B.  StrupU, 
RaUsbona  4726. 

Rst'Bia,  Script,  rer.  germ.  Erfurt  4726. 

J.  B.  Minkxii,  •Script,  rer,  germ.  preecipuc  eaaro* 
niearum.  4728. 

U.  OOLDSgT,  Script,  rer.  almonic.  aliqmt  veiu» 
etiy  cura  H.  Senkenberg.  Amburgo  4750. 

H.  Pia,  Script,  rer.  austriacarum.  Lipaia  e Ha* 
tisbona  4724-45. 

Gsoìgiscb,  Regetta  ekronotogico^iptùmatin.  Alla 
4740-44. 

Rkh.  Riuixccios,  Script,  rer,  germ.  Francoforte 
4777-84. 

G.  H.  Pian,  Jfoaum.  Gerutania  hittorieo  inde  ab 
anno  D ad  un.  Annover  4826  e seg.  Distin- 
gue in  Istorici,  leggi,  carte  e diplomi,  e an- 
tlcbiU,  ove  ristampa  molte  cose  riguardanti 
malia,  corrette,  siccome  Liutprando  ecc. 
Dei  lavori  di  quella  Società  rende  conio  la 
raccolta  Intitolala  ^rchh.  der  Geteìltekaft 
fùr  altere  deuleehe  Geeehichlty  bibliografia  del 
manoscrilll  che  riguardano  la  storia  di  Ger- 
mania e anche  (ulta  PEuropa  latina  nel  me- 
dioevo. 

Boidnit,  Rege^ehron.»dipUmQikaKaroÌorum. 
Francoforte  4833.  — Reg.  chron.-dipìom. 
regwn  alque  imp.  romanorum , inde  a Con» 
rado  l utque  ad  Heinrieum  PII.  Ivi  4831, 
Egli  è capo  d'una  Società  ardente  in  FVan- 
eoforte  per  pubblicare  le  fonti  della  sU  ria 
germanica  nel  medioevo. 

Cbbxl,  Regetta  ehroHologteo-diplomatica  Ruperti 
regtt  Romanorum.  Ivi  4833. 

HaBGbum  , Goffech'o  eoneiliorum  Germanke.  Co- 
lonia 4790. 

BixTniH,  Ceteh.derdeuteehen  Coneilien.  Magonza 
4836. 

nAtiMSB,  Regata  historUi  brandeburgeneie. 

S^é  pur  formata  una  Società  iurÌDgo*taasooe; 

Una  per  la  storia  della  Pomeraoia  e gli  Sttu^  bal- 
tici: una  per  la  storia  e le  antichUà  della  West- 

falla;  un’altra  perPAIto  Meno;  una  a Friburgo; 

Una  a Losanna  per  la  Svizzera  romanica  ; una 

boema,  ecc. 

VII.  Sulla  storia  belgica  i 

).  GlArXACViUB,  Juctora  pracipui  qui  getta  pon» 
U/icum  TongrenMumy  TVt^ectensUm  et  Leo- 
dentium  scri^senmf.  Lic0  4642. 
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venni  della  crìtica  : mentre  il  pensatore  domanda  se  le  idee  furono  ravvisate  piA  ret- 
tamente. 

SI,  se  non  c'inganniamo. 

Dinanzi  a que’  successi  cosi  incalzanti,  che,  come  in  un  teatro,  fecero  in  pochi  anni 


F.  Swnnct,  iRcmm  b^gieorum  mnalet  cAtmìcI 
tt  FfADCoforle  I6S0. 

SiNDnii'S,  FloMdria  iHuitrata.  Colonia  4644-44. 

HiMtt , Op,  dipUtmoUca.  Lovanlo  e Bniaselle 
4725-48. 

CuaQL'inos,  4cta  taneiorum  Betgii.  Bruiaellee 
Toogerloo  1783-94.  InperfeUi. 

P.  F.  r.  Di  Rai,  Synodtcum  btlgicum^  tive  Afta 
o»n4«m  tecietianm  a ctlt^alo  roi»- 

r/lio  Tridmtino  ad  ctmcord.  a 4804. 
MecbUo  4828-36.  È lo  corto,  e vi  si  aggiun- 
geranno 1 concilj  anteriori  al  Tridentino. 

Acquistata  l’IndJpendenu , It  Belgio  istituì  una 
Conmluione  storica , che  già  due  volumi 
diede  fuori  col  titolo  Ca//ce/toR  da  rArotif- 
pUM  belgu  inddiiet , publUet  par  ordre  du 
gouvemanent.  Brusselle  4836;  e trimestral- 
mente si  stampano  PiowtUe*  arekivet  à/s/o- 
riquti^  phihiophiquu  et  lìUéraìret.  A quella 
collezione  è pramesao  un  discorso  di  De 
ReitTeoberg  sul  tentativi  fatti  sinort  onde 
puhbltcare  I documenti  originali  delta  storia 
belgica. 

Vili.  Per  la  storia  Inglese: 

M.  PsiiEi,  ileram  britann.  icript,  velusfiores  tt 
pr»rtfpul.  Londra  4387. 

B.  SsTiLLE,  Ber,  angtic,  trrtpt.  post.  Bedam  pria- 
tipai.  Francoforte  4C04. 

W.  CsHDin , Ànglica  y SortnannifOy  Hibemicay 
Cambrica  a vetcribui  scrtptor/àiu.  Ivi  4603, 
supplemento  alla  precedente. 

Twisdii,  Hiit.  anglic.  srripiores  X.  Londra  4652. 

I.  Fill,  Ber.  onglic.  teripl,  reterà.  Oxford  4684. 
Incompiuta. 

Ti.  Gali  , ttUt.  brìtannlcce , soaroRirce  et  angl<h 
caxonicm  ccriptoret  XX.  Ivi  1687-94. 

los.  SiAiii,  Htst,  anglic,  tcriploret  varii.  Londra 
4823. 

Ti.  Rrin  e Saidiison,  Ftederoy  eonventionea  ^ 
Uitra  et  eufuseumquc  generis  acta  puhlica  /fi- 
lar regu  Anglia  et  alias  quasvit  imperataresy 
rtgtSy  pontlfiees  et  eommunitatUy  o6  a.  4066 
ad  4654  habita  et  /racla/a.  Ivi  4701'33. 

H.  WiAiTON,  Anglia  sacra.  Ivi  4694. 

D.  WiLiiia,  Concilia  magna  Britannia  et  JV/der- 
Mise  ab  a.  446  od  4747. 

Li  CommissloDe  storica  avea  già  pubblicalo  J?o- 
/ui/  titcrarum  elausammy  Botuli  Hundredo» 
rum,  Botali  Scoda,  quando  fu  disciolta. 

K.  Per  la  penisola  spagnuola: 

A.  ScaoTTi,  Hisptmia  iUustr.  Francoforte  4663-8. 

f • 8.  Da  Afiiriaai,*  CoUectio  maxima  coneilhrum 
oRifi/itm  ffispanim  et  navi  orbis,  Roma  4693. 


Casibi,  Bibl.  arabìcthfUspana  escvrialensis.  Madrid 
4760-70. 

H.  Floies  e M.  Kisco,  EspaHa  sagrada.  Ivi  4747 
4804. 

Cóltepao  de  libros  ineditas  de  historia  portvgueza, 
dos  r^nados,  dos  senkores  reges,  d.  Joao  /, 
d.  Duarie,  d.  Alfonso  V,  e d.  Joao  li,  pub- 
blicala dalla  regia  Accademia  delle  xclenre 
di  Lisbona,  3 voi. 

X.  Per  la  Scandinavia: 

Baitiolim  , Antiqvitates  daniea.  Copenaghen 
4689. 

F.  L.  De  WsirriALGi,  Monum.  inedita  rer.  grr- 
mon/corum,  pracipue  eimbriearum  et  mega- 
p<dras/u«i.  Lipsia  4739 

J.  La!»oibei  e F.  Scii,  Script,  rerum  daniearum 
meda  ani.  Copenaghen  4772-92. 

O.  D.  TBOaaiLll,  Dipìomatarium  Ama  Jfa^mMin, 

ejrA/Aeas  »iOfiumrfi/apttà//ca,  historiam  afqne 
Jura  Dania,  Norvegia  et  vieinarum  regiofwm 
iUuttrantla.  Ivi  4786.  — Analeeti  ad  historiam 
antiquam  et  Jura  Norregla.  Ivi  4778. 

E.  II.  Fait,  Script,  rerum  sueeiearum  medii  ari. 

tpsala  4818-38: 

XI.  Popoli  slavi: 

Fatata,  Berum  bohemicantm  antiqui  scriptores. 
Annover  4802.  — - Script,  rerum  polonieoi  um 
ex  recen/Zor/Atis  quo^uot  pracipui  extQNf. 
Amsterdam  4696. 

J.  PlsTOBits,  Corpus  hlst.  polonica.  Basilea  1582. 

P.  Dogiil,  Cader  diplom  regni  Polonia  et  magni 

ducatus  Lituania.  Varsavia  4758-64. 

F.  W.  Db  SomifBtBBBG,  Ber.  stìesiacarum  srript. 

Lipsia  4759. 

MltLBt  A Kolop,  ColleeUo  magna  kist,  Polonia  et 
UtuttiUa.  Varsavia  4761-69. 

Gu.as,  Dobhib,  Afonum.  kist,  Bohemia  nusquam 
antehae  edita.  Praga  4764-86. 

F.  M.  Pknul  e I.  Dobbowsii,  Script,  rer.  bobe- 
micarum.  Ivi  4784. 

C.  0.  flOPPMAta , Script,  rerum  lutantictuntm. 
Lipsia  4794. 

STBnm,  &rtptores  rerum  siiesktearum.  BreslavU 
4835. 

XII.  Resta  ancora  a desiderare  una  buona 

geografia  di  quei  tempi.  Servono 
intanto  ; 

D'AiiTiLLB,  États  formésen  Eiiropv  après  la  ekùte 
de  Vemptre  romoln  en  Oecident.  Parigi  4774. 
Cb.  limita,  AnUitung  zur  geographie  der  mUlem 
Zeiten,  Jena  4742. 

F.  Assait,  Précis  de  la  j*gropAie  hùtorique  da 
moyen  dge.  Parigi  4834. 
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pas-sar  sugli  occhi  le  rÌToliKÌoni  di  molti  secoli  ; a qiie’  fatti  cosi  straordinarj  ; a quegli 
uomini  così  subito  travolti  dall'allare  nella  polvere';  a quegli  ordini , a quelle  leggi  ra- 
pide e iraprovisate  come  le  vittorie,  non  fu  più  permesso  Tesser  frivolo  ; un’attenta  me- 
ditazione allargò  la  veduta  sopra  popoli  e azioni  diverse,  apprese  a diseerncrc  le  cause, 
a notar  la  connessione  di  fatti  lontani,  a giudicare  i partiti  fra  Tira  onde  l’un  altro  ber- 
sagliava. Ai  garriti  ecclesiastici  erano  succeduti  i combattimenti  della  fede  ; agli  oziosi 
disputanti,  gli  apostoli  e i martiri  : quel  grande  che  di  tanto  s’elevò  sopra’  la  misura  co- 
mune , mentre  terminava  d’abbattere  le  franchigie  del  medioevo  , ajutava  colla  propria 
a comprendere  la  grandezza  di  quello.  L’Europa,  in  sì  violenta  convulsione,  aveva  ope- 
rato pili  per  sentimento  che  per  ragione  ; la  Grecia  ed  altri  paesi  avevano  proclamalo  la 
libertà , in  nome  delle  idee  che  moveano  il  medioevo  ; grandi  eccitamenti  d’amore , di 
pietà,  d'odio , d’orrore,  d’ammirazione , sommossero  l'indifferenza  accidiosa  ; le  nazioni 
si  conobbero,  e ne’  comuni  patimenti  rigenerata  la  fratellanza,  si  tesero  la  mano  disopra 
delle  barriere  con  cui  la  politica  li  separò. 

Pochi  spirili  leggeri  chiusero  gli  occhi  e risero  ; i sinceri  che  amano  la  luce  e fa 
giustizia  , si  trovarono  ricondotti  alla  fede  dalla  scienza , dall'ordine  alla  libertà.  Ed  è 
notevole  come  il  paese  che  più  lottò  per  avere  svincolata  la  stampa  , appena  la  ottenne 
al  rompersi  della  tirannia  della  spada,  produsse  uomini  talvolta  neppur  cattolici  di  cre- 
ilenza,  e sempre  gelosi  del  predominio  della  ragione,  i quali  ingenuamente  studiarono  il 
medioevo.  E per  quante  conservassero  prevenzioni  sfavorevoli  alTordinamcnto  politico  e 
religioso  d'allora,  navigarono  verso  la  verità,  comunque  bordeggiando;  ajutarono  a sco- 
prire il  senso  vero  e le  ignorate  bellezze  di  quelTedilìzio  sociale,  a togliere  la  rn^ne 
che  ofliiscava  la  tiara  di  Leone  il  Grande  e la  corazza  di  Carlo  Magno  e di  Goffredo. 

Chiamati  a partecipare  alla  potestà,  come  a molli  concessero  le  nuove  istituzioni,  o 
almeno  ad  esaminarla  da  vicino,,  come  a tutti  fu  dato , conobbero  i savj  quanto  dalle 
astratte  dottrine  distino  i fatti  ; applicarono  il  dito  alle  piaghe  delTumanità , imparando 
a parte^iar  coi  soffrenti  e cogli  nppre,ssi , più  che  ad  ammirare  gli  oppressori  ; a non 
curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito,  quanto  la  pace  cui  tutto  il  popolo  ha  parte  ; 
a credere  che  immensa  è la  potenza  delle  memorie  per  consolidare  le  istituzioni,  e che 
quanto  reca  a sodi  progressi  la  ragione,  ha  sua  radice  ne’  secoli  precedenti. 

Una  nuova  letteratura , scioltasi  dalle  pasloje  delle  scuole  e dalla  zavorra  delle  ac- 
cademie, credette  si  potesse  trovare  il  bello  anche  fuor  dei  tipi  prestabiliti,  e qui  come 
nel  pesto  doversi  desiderare  la  libertà  nell'ordine.  Depose  dunque  la  pedantesca  gravità 
per  accostarsi  al  reale,  alla  vita , al  sentimento  ; guardò  il  passato  sotto  nuovi  aspetti  e 
in  relazione  col  presente  , cercandovi  non  più  soltanto  il  bello,  ma  e il  vero  e il  buono; 
si  pose  col  popolo  e Tintcrrogò  sui  bisogni,  sui  patimenti,  sui  voti  suoi  ; c trovò  che,  se 
la  poesia  de'  tempi  antichi  era  più  forbita,  come  il  ciottolo  levigato  dal  lungo  rotolare  nel 
fiume,  d’un'altra  andava  ricco  il  medioevo,  scabra  si  ma  meglio  originale,  e sovratutto 

Cg.  Babbbbet  el  Alfiibd  PrteU  de  gèogra- 

phie  hitlorique  unit^cneHe.  Ivi  1841. 

ViCTOB  huaUT , G^ographie  poUlhiue  du  moyen 
dge.  Ivi  1859. 

Per  le  carte  vcdansl  le  cinque  inserite  nel  7*a* 

Menu  dee  révoìnHons  du  morjrn  ttge^  di  Kori.  Stras* 
burgo  1807. 

Chb.  e Fei>.  Kri'sb,  Attas  zur  Uebenirhl  der  Cetch. 
aUer  «nropàiechen  lAìnder  xtnd  Sloaten.  Alla 
1827  e Parisi  l8St. 


K.  V.  SpRUTtain,  Hlsloriseh^gtogr.  Handatlas.  Go* 
tha  (837. 

V’ha  poi  carte  e dissertaxlnnl  speciali,  come  la 
SatUia  GùìUarim  di  VaiOiS;  la  DhtertoUo 
chorographica  di  Giva  Oasp.vbe  Bbbetti,  nel 
Rcrum  UqÌ.  script,'  la  Marca  hispanica  del 
Maeca,  ecc. 

Per  la  niimlftni.*inoa  vedi  T.tLrrct.,  /STumìimn- 
tique  (tv  moven  ilge,  con  allanle.  183d,  2 voi. 
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più  consentunea  ai  sentiim>nti  odierni,  all’andamento  delle  nostre  società,  al  grado  della 
civile  nostra  posizione. 

Le  arti  secondarono  qiieH’impulso  ; e mentre  prima*Attila,  Fredegooda , Manfredi 
doveano  comparire  con  vesti  e aria  di  Scipj  e Messaline  , or  si  imputa  al  pittore  se  non 
mantenga  il  eoftume , se  per  amore  del  teatrale  mentisca  la  storia,  sagrifichi  la  robu- 
stezza all  eleganza  ; come  peggio  che  di  plagio  si  condannerebbe  chi  nelle  basiliche  o nei 
teatri  nostri  riproducesse  forme  gi'ecbe  e rumane  (14). 

Sorse  anche  una  scuola  storica  fatalistica , proclamando  — L'uomo  é quale  il  suo 
tempo  lo  faj  mutansi  le  credenze  perché  <loveano  mutare  ; si  compiono  i fatti  perchè  vi 
erano  disposti  dai  precedenti  ; un  secolo  non  ha  merito  0 colpa  di  ciò  che  è o di  ciò  che 
pensa  , nè  l'uomo  è imputabile  delle  opinioni  che.  dalla  propria  età  succhia  inevitabil- 
mente, come  il  latte  dalia  nutrice  • (15).  Per  desolante  e immorale  che  sia  questa  dot- 
trina , la  quale  toglie  la  fede  nel  genio  , e rapisce  all'uomo  il  vanto  più  prezioso  di  sua 
natura,  il  libero  arbitrio,  ella  condusse  a non  credere  più  che  i secoli  fossero  guidati  da 
individui,  a non  sentenziare  gli  uomini  di  tirannide  e d'usurpazioni,  prima  di  vedere  se 
vi  furono  condotti  dalie  circostanze,  le  quali  veramente  determinano  la  volontà,  benché 
non  le  tolgano  la  potenza  di  resistere. 

Un  altro  robusto,  i cui  eccessi  medesimi  sono  quelli  del  genio,  prese , non  tanto  ad 
esaminare,  quanto  a schernire,  calpestare,  opprimere  i fdosofi  irreligiosi  : proclamò  la 
necessità  del  male  e del  sangue  clip  lo  espii  ; l'uomo  essere  stromento  ai  disegni  della 
l’rovideiiza,  la  quale  inesorabilmente  compisce  quaggiù  una  grande  redenzione  degli  in- 
dividui e della  specie  , che  si  trasmettono  le  colpe  e la  responsabilità  : al  cospetto  degli 
abbaglianti  trionli  della  rividuzione  francese , ne  profetò  inevitabile  la  rovina , come  a 
tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nel  passato  ; negò  ai  popoli  il  diritto  di  rivoltarsi , ma 
anche  ai  re  (|uel  di  credersi  impeccabili  : e acciocché  gli  abusi  degli  uni  e degli  altri  non 
rimangano  senza  ostacolo  e senza  punizione,  ricorse  alle  memorie  ilei  medioevo,  quando 
un  consesso,  cernito  fra  tutte  le  nazioni,  scevro  da  passioni  parziali,  e |irrseduto  da  nn 
vecchio  inerme,  organo  d'una  giustizia  infallibile  perchè  divina  , sentenziava  delle  con- 
troversie e tutelava  il  diritto.  La  scuola  di  lui  poteva  altro  che  ammirare  un’età,  rego- 
lata da  sifatti  ordinamenti  Y 

Media  tra  queste  due,  tra  la  Proviilenza  e la  fatalitii,  un'altra  scuola  più  canta  volle 
tracciare  il  cammino  dei  vero  fra  due  abissi,  togliendo  a giustificar  tutti  i fatti,  trovare 
una  ragione  di  tutte  le  consuetudini  (Iti),  e chiarire  come  ogni  cosa  abbia  il  suo  posto. 


(U)  Per  le  arli  del  medio  evo  la  più  eateiia 
rarcolU  è Skmhx  d^AuinccK'iT,  Hut.  de  Vartper 
le*  monHmenlij  éepHU  la  décodeare  au  tv  sièrle 
MOti  rentittvellemeni  qm  xvi;  4 voi.  Pariei 
1823.  Peccalo  che  abbia  ridotto  lutti  i di»e|tni 
a tl  piccole dimenaloiii,  e che  lalvolU  pur  troppo 
aleno  aiilla  acala  medeaioia  i |;hidizj. 

Aggiungi  : HoiaataiB,  ifusèe  du  mo^en  dge.  — 
^««lavan,  Le*  arU  au  moym  dge.  — CauiorTi 
HUt.  Mommaire  de  VarchUeciure  religieuit,  rivile 
et  milìlaire  du  moytn  dye. 

(15)  E questa  pure  é una  novità  di  cui  trovo 
veiUgia  anteriori  in  Italia  , e In  uno  arrlltore  il 
quale  narrò  la  rivoluzione  del  regno  di  Napoli , 
con  idee  inoHo  più  elevale  d^un  altro,  che  odo 
proclamare  II  Tacilo  e ti  SalluMio  dei  noetrl 


tempi.  • Più  che  delle  peraone  (dice  quegli)  mi 

• sono  occupato  delle  cose  e delle  idee...  I nomi 

• alla  storia  servono  più  alla  vanità  di  chi  è no- 
« minato,  che  alPiatru/ione  di  chi  legge.  Quanto 

• pochi  sono  gli  uomini  che  hao  saputo  vin> 

■ cere  e dominare  le  cote  I II  massimo  numero 

■ è servo  delle  medesime;  è tale,  quale  i tempi, 

■ le  idee,  I costumi , gli  accidenti  vogUon  che 

• sia.  Quando  avete  Ì>rn  descritti  questi,  a che 

• giova  nominare  gli  uomini?  Io  sono  fermai 

• mente  convinto,  che  ne  la  maggior  parte  delle 

• storie  si  scrivesse  in  modo  di  sostituire  al 

• nomi  proprj  delle  lettere  deiralfaboto,  ristru- 

■ zionc  che  se  ne  ritrarrebbe  sarebbe  la  mede- 
t stma  ■ . 

(16)  Era  l'assunlo  di  Montesquieu.  Vedeta 
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Ogni  istituto  la  sua  missione , nè  essere  prodotti  da  individui  ma  dal  popolo  ; — il  po- 
polo , sempre  in  lotta  contro  la  brutale  conquista  o la  dotta  oppressione.  Al  migliora- 
mento e alle  passioni  del  quate  osservando , scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che 
parevano  frivoli  litìgi  delle  scuole  e de'  concìlj,  ne'  monaci,  ne'  Comuni , nelle  Crociate, 
per  la  parte  che  il  popolo  vi  prese  ; ponendosi  dal  lato  di  questa,  concepirono  tanta  av- 
versione alla  (orza  e alla  conquista,  quanto  interessamento  per  le  riforme,  per  l'emanri- 
pazione  e la  libertà  del  pensiero  : non  credettero  potersi  odiare  o vilipendere  ciò  che  al 
pepolo  era  stato  una  volta  venerato  e diletto  ; nè  l'uomo  di  genio  essere  grande  se  non 
in  quanto  comprende  e seconda  gl'istinti , le  passioni,  le  potenze  della  sua  nazione,  del 
tempo  suo  e dell'Intera  umanità. 

Maggior  efficacia  ancora  ha  esercitato  la  scuola  de'  Sansimoniani.  Si  spogli  dell'em- 
pio arredo  in  cui  un  tratto  si  ravviluppò  come  religione  dell'avvenire , e dell'assurda 
pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  il  retaggio,  la  famiglia,  e ridurre  la  convivenza 
civile  ad  un  giuoco  di  borsa  ; questo  sogno , il  più  magnifico  dell’età  nostra  tanto  ricca 
di  sogni , prestò  patentissime  visioni  alla  società  e alla  letteratura , intimando  che  nel 
popolo  stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  deH'mdustria,  del  genio,  deH'incivìlimento, 
proclamando  l'emancipazione  di  quello  dai  cenci  in  cui  lo  ravvolgono  la  feudalità  del 
denaro  e l'iniqua  distribuzione  degli  agi  e degli  stenti. 

E noi,  noi  popolo,  condotti  a vedere  i prc^enitori  nostri  negli  schiavi  di  Roma  e nei 
servi  dell'età  di  mezzo,  noi  prendemmo  parte  ai  loro  oscuri  patimenti,  comprendemmo  i 
vantaggi  recati  dal  cristianesimo,  nuovo  legame  d'affezione , di  dottrina,  d’operosità  ; e 
tempestando  in  un'epoca  critica,  ove  tutto  è rimesso  in  dubbio  e in  discussione,  meglio 
comprendemmo'  il  medioevo , epoca  organica,  quando  la  poesia  era  religione , e le  na- 
zioni tutte  guidate  da  un  solo  sentimento.  Pensieri  già  balenati  a'  maggiori  filosofi,  furono 
maturati  in  sistemi  ; a conoscere  gl'individui  e il  genere  umano  non  bastare  il  por  mente 
agli  atti  esterni , ma  doversene  librare  i sentimenti  e i raziocìnj , lo  sviluppo  poetico  o 
religioso  insieme  col  teorico  o scientifico  e coll'industriale  ; dover  la  storia  occuparsi  non 
di  singoli  paesi,  ma  deU’uman  genere  intero  ; dal  quale  esame  risulta  un  continuo  pro- 
gresso di  questo,  un  effettuamento  deU'indefinita  perfettibilità,  un  avviarsi  ad  intendere 
la  propria  sociale  destinazione , ed  a compierla  coU'unificare  i sentimenti , la  dottrina, 
l'attività. 

L'età  deU’oro  non  è dunque  dietro  di  noi , ma  davanti  ; e a quella  devono  dirigersi 
gli  sfarzi  comuni  con  pace,  ordine  e carità,  per  dare  al  mondo  intero  un  carattere  d'ac- 
cordo, di  sapienza,  di  bellezza,  in  una  convivenza  amorevole,  regolata,  robusta. 


come  vuole  scusare  la  veDalUà  delle  cariche  In 
Fraoda , un  de’  maggiori  assurdi  di  polilica  e 
finanza,  Introdotti  dopo  Luigi  XII,  e pure  non 
mostra  aver  conoKluto  1 beni  che  ne  uscirono. 

Questo  vaglia  a spiegarmi  sopra  un  punto  ca* 
pitale  delta  mia  Storia  , che  un  benevolo  aC' 
ceoDÒ  , e di  cui  un  malevolo  si  valse  per  mo* 
strare  ch’io  non  rimango  coerente  a me  stesso. 
Disse  il  primo  che  11  mio  sistema  é quello  di 
Bossuet.  Taltro  ne  argomentò  a mio  torto,  glac> 
ehé  nelle  particolariU  atiribulsco  importanza  al 
volere  dell'uomo,  airalUvIlà  personale.  E quanta 
ne  attribuisco  I e come  lo  sento  anche  nel  det- 
tare queste  righe  I Bossuel  trae  tutta  quanta  la 
storia  verso  11  popolo  ebreo  : a che  la  tragga  lo, 


lo  sanno  glò  i lettori.  Gl’lmpeij,  secondo  il  ve- 
scovo di  Meaux,  nascono,  si  elevano,  dediDano 
per  sola  opera  e per  imperscrutabili  disegni  della 
Previdenza,  sicché  Puomo  scomparCi  o somiglia 
a slromenlo  passivo,  chi  nuirraffrooU  altri  passi 
ove  l'insigne  scrittore  professa  di  subordinare 
la  volontii  deirnonio  al  disegni  providenziali , 
ma  non  di  minorarla.  Io  venero  la  Providenza, 
unica  disponilrice  degli  eventi,  e coordinatrice 
di  essi  ai  grandi  tuoi  fini;  ma  m’ingegno  di  la> 
sciar  sentire  Popera  delPuomo  , di  far  che  ne 
siano  apprezzale  ta  libertà  e la  respontaIUà.  Fa- 
cile il  trovare  in  torlo  uno  scrittore  dopo  che 
voi  stessi  gli  avete  prestato  un  sistema  che  non 
é il  suo*,  facile;  ma  leale? 
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Il  tempo,  che  rassoda  le  verità,  e cancella  i commenti  della  menziona,  fece  fruttifi- 
care ciò  che  di  assennato  e di  socievole  v'avea  in  questi  sistemi,  e ne  dedusse  un  concetto 
piò  grandioso  e piò  verace  della  storia  e de'  suoi  doveri.  E fu  veduto  come  essa  deduca 
importanza  dall'ajutare  che  fa  a conoscer  l'uomo  e l'efficacia  delle  istituzioni  c dei  fatti 
so|>ra  la  condizione  dei  popoli  ; sicché  non  ha  maggior  attrattiva  ai  tempi  di  Cesare  che 
a quello  de'  Federighi.  Comprendendo  come  i secoli  non  sieno  padroneggiati  dagli  indi-^ 
vidui,  quand'anche  difettano  le  memorie  di  questi , essa  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e 
delle  società,  alle  cui  pene  e alle  speranze  partecipando,  rannoda  l'immensa  categoria 
degli  avvenimenti  senza  data,  vi  reca  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e riduce 
odierni  anche  i casi  pjò  remoli,  perché  l'essere  di  cui  si  ragiona  vive  tuttora,  tuttora  fa- 
tica e lotta  e soffre  e spera.  Il  passato  é dunque  una  serie  di  emancipazioni  lente,  attra- 
versate, dolorose,  ma  sicure;  spettacolo  consolante  ed  efficace,  che  non  ci  lascia  credere 
decrepito  il  tempo  nostro , anzi  colla  fiducia  de'  miglioramenti  ci  affida  ai  lavoro  come 
ad  una  destinazione  : e mentre  gli  Enciclopedisti  beffavano  il  passato  , noi  c'imponiamo 
di  studiarlo  come  preparamento  e scuola  dell'avvenire  : mentre  quelli  faceano  guerra 
alia  società,  e voleano  ridurre,  o com’essi  dicevano,  tornare  l'uomo  ateo  e selvaggio,  noi 
c'ingegniamo  secondo  nostra  possa  a farlo  più  istrutto , più  morale , e traverso  alle  te- 
nebre e4  alle  spine  accelerare  il  regno  di  Dio , che  è ragione  , verità  e virtù. 

Per  queste  idee  più  vaste  e generose,  cessando  di  avere  pel  soggetto  un  dispregio  più 
di  pigrizia  che  di  riflessione , con  maggiore  serietà , con  curiosità  sincera , con  dubbio 
punderatore , con  calma  imparzialità  siccome  di  eventi  consumati , ma  eventi  che  ci  ri- 
guardano dawicino,  con  quella  pazienza  che  di  nulla  si  stupisce  , di  nulla  si  sgomenta, 
fu  assunto  uno  studio  lungo , tedioso , qual  é questo  del  medioevo  , ma  ricco  di  risulta- 
menti  (17).  Allora  si  comprese  come,  di  sotto  la  rozza  lettera  delle  cronache,  si  potes- 


(17)  Storici  del  roediocTO)  olire  i già  nomi- 
neti  M)no  : 

Mtl^n8,  yergleichung  der  SUltn  de»  ÌSltUlaìlert 
mil  denen  unters  JahrhìOkderU.  Aonover 
I7»7. 

Stàdlerveten  in  MUUlaUtr, 

J.  Cb.  ScBLussei,  ff'eUgeieìdeXte  /n  .sutammetiAun- 
gender  Erzaklung.  Frtinjoforle  1817.  Ricco 
(li  erudizione,  delle  noie  si  vaie  non  solo  a 
prova  ma  ad  lIlustrazloDe;  benché  la  pas* 
{ione  il  distolga  Inlvolla  dairestlmare  giu* 
sUmentc  I falli. 

GlizOt,  Wstoire  de  la  eivitlsalion  en  France.  Tocca 
I vnij  sistemi  senza  arrestarsi  lo  veruno,  ed 
ha  sommo  merito  per  aver  reso  popolari 
molto  verità,  serbate  dapprima  a pochi , e, 
tultochè  protesUnle,  riconosciuto  il  merito 
deirorganlzzazioDO  religiosa. 

Kba>ti!«,  innate»  du  motjen  dge,  eomprenant  le* 
temp»  (pii  se  soni  écoulés  depuis  la  décadenee 
de  Pemplre  romaln  Jusqu'à  la  mori  de  CAar* 
lemagne.  Parigi  1828;  ottima  raccolta  di 
materiali,  difettiva  però  d’ordlDO)  e arbl* 
trarla  nel  classare  I fatti. 

II.  Ll'Dza,  Mlgemelne  CeschiehU  der  f^dlker  und 
StaaUn  dea  MiUelaUers.  Jena  1824.  Non  pare 
abbastanza  profondo  nè  imparziale  , per 
quanto  ricco  di  cognizioni  e di  pratica. 


Fbedb.  Rbiih.  Ifandbueh  der  Cesehiehte  dee  Jfff- 
lelaVers.  Marburgo  1832*39.  Rivide  non  per 
genti  ma  per  periodi  ben  determIoaU , e 
adopera  con  padronanza  grinfiniU  materiali 
sparsi  in  tanti  libri,  che  prodigio  e fortuna 
talvolta  è se  sMnconlrano.  Distingue  i po* 
poli  in  occidentali  e orientali,  c massime  su 
questi  ulUml  molla  luce  diffonde. 

Anche  ili'SBS,  Handhwh  der  Gtsehiehle  dee  MH^ 
telalUrs.  Vienna  1817,2  voi.,  separa  la  sio* 
ria  orientale  dalla  occidentale  e va  troppo 
disadorno  e spoglio  di  particolarità. 

La  differenza  tra  Occidentali  e Orientali  è prin- 
cipalmente messa  in  luce  da  GiBStB«Br.BT , 
Lehrbueh  der  miUleren  Gesckichie  , 4 855  ; 
opera  di  mollissima  diligenza  e schiettezza, 
ma  per  chi  già  conosca  quell'età  e non  vo- 
glia che  disporre  le  nozioni. 

Leo,  Cesehiehte  des  MdUlaliert.  Alia  4856,  ha  11 
merito  d’un  ordinamento  nuovo,  mcn  se* 
coodo  I fatti  che  secondo  le  idee , facendo 
sua  scala  I diversi  gradi  di  ccdtura  occiden* 
late  ed  araba,  e l'influenza  «scrcitala  e sof- 
ferta dalle  vicende  esteriori. 

C.  Job.  Micbels,  Hùtolre  gén^raU  du  moyen  óge. 
Parigi  (833,  non  pubblicò  che  due  volumi 
da  Augustolo  a Carlomagno,  compendloai 
talvolta  Un  airaridilà,  ma  con  molta  (Ogni* 
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sero,  quasi  dai  palimsesti,  ricavar  notizie  sfugi^te  agli  eruditi  cui  mancava  l'intelligenza 
e il  sentimento  delle  grandi  trasformazioni  sociali,  e che  ponderando  da  legali  o da  an- 
nalisti i contratti,  gli  atti  pubblici,  le  forinole  giudiziali , non  sentirono  quel  che  di  vivo 
per  l'immaginazione  palpitava  nel  cadavere  da  loro  dissecato.  Allora  si  tolse  a cercare 
le  derivazioni  de’  popoli  barbari , non  contentandosi  di  ripetere  cose  gii  dette  o d'osser- 
vare coll'occhio  del  dotto  vulgo  ; poi  il  modo  con  cui  si  assisero  sovra  il  terreno  romano, 
a qual  condizione  ridussero  i vinti , se  ed  in  quanto  si  fusero  con  questi , e come  dalla 
mistura  del  sangue  e degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una  nuova  societi  ; quanto  vi  con- 
tribuisse Carlo  Magno,  quanto  le  missioni  pacibchc  o le  sanguinose  ; come  la  feudalità  e 
le  Crociate  fosser  opportune  al  progredimento  e a destare  quel  movimento  comunale , 
cui  l'Italia  deve  la  sua  grandezza,  l'Europa  le  sue  liberti!.  Da  qui  usciva  il  vero  senso 
della  lotta  fra' papi  c gl’imperadori,  fra’  giureconsulti  e l’aristocrazia  feudale  ; da  qui  la 
dignità  del  diritto  canonico  : da  qui  l'andamento  di  quella  lunga  reazione  dei  popoli  liberi 
di  Germania  contro  i Domani  signori  del  mondo,  fin  al  risorgere  della  giurisprudenza, 
al  trasformarsi  delle  consuetudini  in  leggi,  che  vanno  acquistando  forza  e uniformità,  e 
al  crearsi  del  terzo  stato,  il  quale  conculcato  jeri  perchè  vinto,  dimani  sorgerà  dominante 
perchè  vincitore  (18) , compiendo  alla  quieta  la  rivoluzione  sociale  piè  portentosa  doi 
tempi  moderni,  perchè  è la  più  spontanea. 

Se  nausea  dapprima  quel  vedere  un  mirabile  passato  crollar  per  mano  di  gente , la 
quale  distnigge  senza  scopo,  senza  previdenza , senza  speranza  ; quel  vedere  si  a lungo 
confondersi  e cozzare  gli  èiementi , senza  nulla  creare  : ben  tosto  attraggono  lo  spetta- 
colo dell’energia  umana  in  lotta  contro  tante  sciagure  ; la  tomba  di  istituzioni  decrepite 
e la  cuna  di  nuove  ; la  religione  del  passalo  e quella  deH'avvenire  ; lo  scontro  di  due 
civiltà,  di  cui  l'una  si  sfascia,  mentre  l'altra  si  fonda  sopra  \ma  le^ge  d'amore  e di  fra- 
tellanza. Il  mondo  romano  sussiste  nelle  città  da  es.so  fondate,  c nell’ordinamento  delle 
provincie  e dei  municipj;  il  cristiano  tien  vivo  il  movimento  degrinlellelli,  ed  estende 
l'eguaglianza  ; il  germanico  tramuta  il  modo  delle  proprietà,  e produce  la  nobiltà  ter- 
riera e la  distinzione  delle  classi  ; ciascuno  tende  a diventar  società  e predominare  : ma 
il  primo  è scompigliato  dall’invasione  ; l’altro  mira  più  alla'moralc  rivoluzione  che  alla 
politica,  e lascia  che  l'ultimo  prevalga,  riducendo  tutt’Europa  in  mano  di  possessori,  e 
legando  l'uomo  alla  terra. 

Tra  ciò,  nulla  di  esclusho,  nulla  di  angusto,  ma  tulli  si  lanciano  col  pieno  vigore 
d'integre  volontà.  Dapprima  passano  davanti  genie  di  schiavi  e padroni,  poi  di  conqui- 
statori e vinti,  di  sipori  e servi,  di  proprietarj  e coloni;  il  diritto  di  conquista,  poi  il 
dominio  territoriale,  indi  la  libertà  del  Comune,  disuniti  e lottanti.  Se  arrestate  l'occbio 


lione  delie  fonti , o roiilinuo  riguardo  ai 
progrè‘ssl  della  &oeielk  civile. 

J.  UosLLEU,  ilnnucl  d'hiti.  du  moyeJi  àge,  depuU 
la  ekaie  de  Vempin  d'0'TÌdeìU  Jusquà  la 
vioid  de  Utarlemayne.  P.irigi  IH37,  manlieou 
più  che  non  prouicUa  il  titolo , e s'arric* 
cbUce  di  uviissime  coniider trioni. 

A.  TitLUa,  Getchù:Kt€  der  tui  opàìtehea  Meinch- 
hcU  deji  àUlleUiUerf.  manca  alle  ul- 

time maniere  di  veilere. 

UicchÌK»imo  d'indagini  pruprii*  e d'ingesnonirar* 
fronti  è Koim)l,  Ge*ch.  da  JUiUelntirr.%.  ISSO. 

Q.  W.  Locuaeg , GctehìcAle  da  3iiUelaUrri.  No 
pmberga  littO,  procurò  spogliarla  della 


foniM  scolosiica  che  hanno  tutti  i prece- 
denti, e farne  un  libro  di  facile  e puccvol 
lellura  con  sani  iniondimouti. 

Aggiungiamo  KaHiro  Uueaton,  Storia  ilei  popali 
dii  iSai'd....,  dai  tempi  più  remoli  fino  alla 
conquisla  dell  InghiUtrra  e delle  Due  Skilir. 

(ingl  ) 

(Ì8i  Oui,  dò  o-r-on;  tnah  la  conquéle  a d&angf 
tou.1  les  rupports , el  la  noblexae  a paxsé  dn  riité 
de*  rouqué'ons.  Uh  bitu  ! il  faul  la  (atre  repaner 
de  Tau^fc  còlè:  le  Uere  élatievìe^idra  noòle  en  de- 
vcnnni  eonquérant  a soh  tour.  SiEvm,  Qu'e:>t-ce 
que  le  Iters  état? 
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alla  superQcie,  non  vedete  che  decomposizione  : se  penetrate  sotto  la  scorza,  vi  appare 
UDO  stabile  organismo  nella  costituzione  religiosa,  che  dà  a quei  tempi  un'uniUi,  man* 
caute  a questo  nostro  di  dubbio  accidioso  c di  arrogante  oscillazione.  Itoma  antica  aveva 
imito  ì popoli,  ma  come  i forzati  in  un  bagno  : ora  le  relazioni  fra  individui  e genti  non 
sull?)  più  determinate  soltanto  dalla  spada,  ma  da  fede,  speranza  e carità  comuni.  Mentre 
l'opinione  e la  fierezza  selvaggia  de'  conqlli^taturi  propaga  guerra,  oppressione,  vendette, 
il  cristianesimo  predica  una  dottrina  d'egualità,  di  pace,  di  giustizia,  di  ragionevole  sog- 
gezione, di  reciproco  all'etto  ; una  benelica  autorità  veglia  a soccorrere  il  debole  contro 
gli  eccessi  del  potente  ; un  clero,  diffuso  fra  tutti,  sminuisce  le  divisioni  introdotte  dalla 
differenza  d'origine,  fa  amare  una  patria  comune  rammentandd  l'universale  fratellanza, 
abbassa  le  barriere  fra  le  nazioni,  rigenera  la  barbarie,  siede  allato  al  barone  per  se- 
gnargli lo  rie  della  civiltà,  conserva  e restituisce  i classici  autori,  riforma  le  legislazioni, 
insegna  a temperare  lo  scettro  ai  regnatori,  protegge  il  popolo  e la  libertà,  istituisce  una 
gerarchia  fondata  sulla  capacità,  daH'inlìma  mansione  fino  a quel  capo  al  quale  i re  s'in- 
chinano, e i popoli  sommettono  i loro  dissidj.  La  Chiesa,  arca  nel  naufragio,  fissa  i Ger- 
mani al  suolo,  chiama  tutta  Europa  a respingere  l'Oriente  ; quando  i Mongoli  riminac- 
piano  l'avviata  civiltà,  essa  corre  ad  aiTcstarli  coll'anpi  e colle  prediche  ; impedisce  ai 
Turchi  di  annichilare  le  istituzioni  emopee,  impresa  che  ai  nostri  tempi  non  eccitò  che 
l'impeto  di  pochi  o l'ambizione. 

Mentre  qui  ò unità,  estrema  varietà  r^na  nel  resto.  I Barbari,  stanchi  dei  lunghi 
errori,  si  assidono  in  patrie  nuove,  e impadronitisi  della  sovranità  politica,  della  premi- 
nenza civile  e della  ricchezza  immobile,  piantano  regni  a guisa  di  campi,  sopra  un  vulgo 
che  perde  il  nome.  \ quei  regni  tenta  dare  un  accordo  Carlu  Magno,  chiedendo  la  con- 
sacrazione sua  dal  potere  ette  unico  è riconosciuto,  e che  superiore  alle  passioni  terrene, 
consocia  ed  aH'canca.  Ma  non  è secondato  da’ suoi  successori,  apzi  i divergenti  interessi 
creano  tanti  Stati  quante  tribù,  poi  quanti  possessi.  I‘ei'ò  la  feudalità,  sfrantumando  la 
tirannide  che  pesava  'sui  popoli,  moltiplica  ì centri  sociali,  svigorisce  i prestigi  della 
tina,  spegno  l'ardore  delle  conquiste,  organizza  la  società  per  mezzo  del  suolo  (IO'), 
sminuzzando  le  proprietà  distrugge  la  schiavitù  e prepara  reqiiilibrio  ; mentre  i grandi 
possessori  si  fortificano  alla  campagna,  resta  la  città  agli  industriosi,  la  cui  associazione 
sussistente  dapertiitto,  nel  monastero,  nelle  maestranze,  nelle  gilde,  nelle  fraglie,  nelle 
loggie  de'  Franchimiiratori,  raddoppia  le  forze  sociali,  c fa  che  l'individuo,  devoto  alla 
legge  della  sua  confraternita,  moltiplichi  la  vita  d'ogni  particolare  aggregazione.  Se 
dunque  difetta  l'ordine  plitico,  se  grossolana  è la  morale,  energiche  sono  le  volontà, 
robusti  gli  nomini,  non  tiranneggiati  da  opprimente  concentrazione  ; c da  ciò  viene  age- 
volato il  costituirsi  dei  Comuni. 

lo  veruD  altro  tempo  la  tradizione  dell’umanità  oll're  lo  spettacolo  d'ima  clas.se  senza 
stima  né  diritti,  inosservata  e vilipesa,  che  per  continuato  progresso  s’eleva,  e poco  a 
poco  acquista  l'indipendenza,  le  dottrina,  il  potere;  muta  aspetto  alla  società,  natura  al 
governo  ; diventa  la  nazione.  Noi  popolo  combattemmo,  e tuttavia  eombatliamo  le  ròcche 
feudali,  onde  le  guardiamo  con  iroso  dispetto  ; ma  appunto  é bello  il  considerare  quelle 
battaglie,  perché  non  sono  storia  di  re,  ma  storia  del  popolo,  cioè  nostra.  Il  terzo  stato. 


(19)  àlerxcilltus  tyiUme^  dauf  Utjtiei  turgani- 
«reni  tl  se  fmirent  en  late  l'un  de  Vanire  l'cuf 
pire  de  Dieu  et  Vcatpire  de  l'hommiì;  la  force  nio- 
léi  iclUy  la  chair,  l'hèré-iUé  dans  VorgaHitiìliim  féo‘ 


daìe;  dutis  l'Kglise  Ut  parole,  Vespril,  l elerfion^ 
la  force  partout^  Vetpiil  va  unire,  l'esprit  (U^nù’ 
nani  la  force.  Mlcuei.t.T,  (ulroJ.  à rUbluire  uul- 
\ei‘*elle. 
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per  agguagliare  le  rinate  disparità,  i nuovi  regni  si  costituiscono , e il  medioevo  spira. 

Spira,  ma  senza  le  migrazioni  germaniche  Roma  avrebbe  occupato  tutto  il  mondo, 
cancellando  le  franchigie  e il  genio  proprio  di  ciascun  popolo  ; avremmo  un  immenso 
impero  all'asiatica,  invece  di  tante  nazioni  che  danno  vita  e moto  all'Europa  ; un'asso- 
pente  uniformità,  invece  di  questa  varietà  lottante  e fruttuosa,  che  forma  l'attrattiva  delle 
età  moderne,  e a cui  l'Europa  va  debitrice  se  alle  altre  parti  del  mondo  soprasta  in  ben 
essere,  in  intelligenza,  in  perfezionamento. 

Spira  il  medioevo  ; ma  trovò  l'Europa  divisa  in  liberi  e schiavi,  e la  lascia  divisa  in 
poveri  e ricchi  ; al  lavoro  forzato  surrogò  il  volontario  ; l'associazione,  la  concorrenza, 
alle  corporazioni  e ai  desolanti  favori  legali  ; al  privilegio,  cioè  all'ingiustizia,  l'egualità 
umana  ; svincolò  i possessi  dai  ceppi  di  casta  e di  tribù,  dalie  sostituzioni  e dagli  altri 
impacci  antichi  ; alla  stemperata  umiliazione  degli  schiavi  verso  il  signore,  de'  clienti 
verso  i padroni,  de'  patrizj  verso  l'imperatore,  surrogò  la  politezza  agevole  e cortese  che 
s'ahbassa  ma  a patto  d'esser  rialzata,  un  ossequia  che  sa  essere  altero,  una  libertà  che 
senza  ]>ericolo  nè  avvilimento  si  presta  a mille  senigi  ; — sentimenti  nati  dall'indipen- 
denza nobile  e cortese  del  barone,  mentre  gli  antichi  altra  indipendenza  non  conosceano 
fuor' quella  della  città  e dello  Stato. 

Piacionsi  alcuni  a dipingere  il  medioevo  come  età  d'irrefrenata  oppressione  ; eppure 
in  quello  ebber  nascimento  le  costituzioni  politiche,  fondamento  e gloria  delle  nazioni 
moderne  (SI).  Tacerò  il  gius  canonico,  che  come  diritto  speciale  fu  un  immenso  pro- 
gresso di  dolcezza  e d'equità,  e in  cui  prima  si  oppose  il  dibattimento  alla  prepotenza 
del  brando,  la  parola  scrjtta  al  capriccio  dei  baroni,  prima  si  proclamò  la  parità  di  tutti 
in  faccia  alla  legge  ; ma  quai  grandi  legislatori  non  furono  Carlo  Magno,  Alfredo  d'In- 
ghilterra, santo  Stefano  d'Ungheria,  san  Luigi  di  Francia,  alcuni  imperatori  tedeschi  ? 
Allora  l'Inghilterra  scriveva  la  sua  Charto,  imperfetto  ma  nè  superato  nè  raggiunto  mo- 
dello, e che  tutta  fondata  sul  feudalismo,  cosi  bene  garantisce  la  personale  libertà  e la 
reale  ; allora  le  repubbliche  trafficanti  d'Italia  e di  Provenza  compilavano  un  codice 
marittimo  che  ancora  non  perdette  vigore  ; allora  i vaij  Comuni  si  providero  di  statuti, 
che  sembrano  strani  soltanto  a chi  non  sa  trasportarsi  a que'  tempi  e que'  luoghi,  e,  come 
gl'inglesi,  non  credere  assurda  alcuna  dottrina  purché  sia  nelle  abitudini  nazionali,  anzi 
a tal  patto  soltanto  tenerla  obbligatoria;  allora  le  repubbliche  di  Germania,  di  Svizzera, 
d'Italia  fanno  speriménto  di  tutte  le  fo^ie  di  politici  reggimenti,  e tentano  costituzioni 
che  nulla  avevano  di  accademico,  e dove  non  si  pensava  adottarne  una  perchè  usata  da 
Inglesi  0 Spagnuoli,  ma  tutto  cadeva  opportuno,  particolare,  storico,  eperciò.di  bizzar- 
rissima varietà.  Allora  i borg)iesi,  dando  la  maggior  prova  di  forza,  quella  d'ingrandir 
resistendo,  penetrano  nella  monarchia,  recandovi  gloria,  vita,  vigore;  e sebben  nes.suno 
ne  comprenda  l'importanza  presente  e la  futura,  crescono  in  classe  intermedia,  finché 
ancora  dilatandosi,  divengono  il  popolo,  la  nazione,  il  sovrano.  Voi  potrete  - assistere  ai 
congresso  di  Pontida,  o alla  pace  di  Costanza,  o alle  notturne  congreghe  sotto  la  quercia 
di  Truns,  o nella  prateria  del  Rfitli,  ove  uomini  semplici,  in  nome  del  Dio  che  fece  il 
villano  ed  il  padrone,  giurano  mantenere  le  proprie  consuetudini  e franca  la  patria;  voi 


(21)  Pel  diritto  si  coDSuItlno 
Cancum,  n<u'barorum  ìetjet; 

Saticnt,  Getch.  dcM  R'ìmUchen  Rechls  in  MitUl- 
alUr; 

roULOTTB  e RivA)  Hì9Ì.  de  la  barbarie  et  de*  hi* 
Caolùf  jitoria  UnivanaU^  tom.  II. 


au  moyen  dge.  Parigi  4S29;  op«r&  leggera 
e senza  vedute; 

Lahouutr,  HUt.  da  droit  de  proprìéU  fonetira 
en  Oecidenl.  1839. 

e molUtsimi  lavori  recenti,  inaile  ^d«cbL 
45 
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ascollare  ne'  concilj  la  religione  farsi  tutrirc  ilei  Hiritli  deirnomo  ; fui  conoscere  il  popolo 
alle  U'ilnn^fmole  di  Bretagna,  ai  campi  di  maggio  francesi,  alle  dieie  di  Roncaglia,  o 
alle  corlfs  dogli  Spagniioli,  o a quelle  di  Bamego,  ove  una  gente  nuova  [mst)  lo  stallilo 
del  Porlogallo,  più  liberale  di  midli  nioilerni,  rimmiiaiidn  il  trono  d'ima  nobiltà,  non 
uscita  dalle  conquiste,  non  fondata  su  possessi  ó compra  a oro,  ma  conferita  a dii  si 
mostrò  leale  alla  religione,  alla  patria,  e valoroso  nelle  guerre  che  redensero  dallo  stra- 
niero la  terra  natia  : e gli  Stali  confermano  quelle  leggi  perché  buone  e perché  i/itislr, 
condizioni  di  legalità  che  gli  antichi  giuristi  ignoiurono,  e molli  moderni  han  dimenti- 
cato. — Ma  noi  discutiamo,  essi  facevano. 

Tutto  ciò  ncH'età  della  barbarie.  K barbarie  v’era  si,  ma  carattere  di  quei  tempi  è 
piuttosto  il  contrasto  fra  la  brutaliti'i  itelle  azioni  e la  purezza  delle  massime  bandite  dalla 
cavalleria,  da'  poeti,  c principalmente  dalla  Bbicsa.  Mentre  fra  gli  antichi  nessuna  voce 
era  che  con  autorità  rimproverasse  Achille  di  sua  ferocia,  llaligola  di  sua  imbecille  im- 
manità, ipii  le  nozioni  morali  ap|iajono  splendide  e pure  di  mezzo  alla  licenza  e alla  gros- 
solanità; schietto  è il  giudizio  sulle  opere,  che  pessime  compisce  la  passione:  il  che 
non  parrà  lieve  cosa  a chi  rjcordì  che  un  buon  principio  può  essere  seme  fecondo  quanto 
un  penerso.  L’oppressione  barbarica,  la  resistenza  incessante,  l'espiazione  religiosa, 
sono  tre  fatti  dominanti  nei  costumi  e nella  storia  d'alinra,  e secondo  che  all'uno  o al- 
Tallro  tu  osservi,  ti  appajono  gli  estremi  della  fierezza,  deH'eroismo,  della  santità  : ma 
perchè  l'uno  tien  l'altrn  in  bilancia,  non  si  trascende  a quelle  atrocità  sistematiche  e cal- 
colate, che  ci  fecero  fremere  neiranlirhità  ; sicché  un  autore,  che  pur  s'intitola  filoso- 
fico, asserì  che  < mezzo  secolo  di  paganesimo  presenta  eccessi  senza  confronto  più  enormi, 
che  non  se  nc  trovino  in  tutta  la  monarchia  cristiana  da  che  il  cristianesimo  regna  sulla 
terra  • (22). 

E per  vero,  neppure  nc'  Ghibellini  più  spietati  non  ritroveresti  un  Domiziano  o un 
Caraealla  ; nessun  freddo  macello  come  quello  che  fecero  l'umano  Cesare  ad  Amiens,  o 
a Genisaicmme  Tito  delizia  del  genere  umano  ; non  un  eccidio  calcolato  come  quello  che 
distrusse  Taranto  c Cartagine,  ed  annientò  le  arti  belle  c la  civiltà  d'un  paese, 'come  a 
Corinto  e a Rodi  ; niente  scontrerai  che  somigli  alla  notte  del  san  Bartolomeo,  o alla 
mutala  desolazione  della  guerra  dei  Trent'anni  (23)  ; le  proscrizioni,  eseguite  nc'più 
Roridi  anni  di  Roma,  non  hanno  un  riscontro  nel  medioevo,  come  non  l'hanno  i processi 
delle  streghe,  moltiplicati  nel  secolo  di  Leon  X e di  Galileo,  o le  ^higlioline  del  terro- 
rismo : la  stessa  Inquisizione  coi  favoleggiali  suoi  supplizj,  potrebbe  jiaragonarsi  alle  per- 
secuzioni irritate  per  tre  secoli  dagli  imperatori  contro  i Grisliani  e con  forme  legali, 
né  a quella  che  un’ombrosa  politica  introdusse  più  lardi  nella  Spagna? 

Che  se  ci  annojano  le  prepotenze  dei  dominatori  e l’atroce  sroslumalczza  dei  prìn- 
cipi, noi  potremo  e vorremo  alB.sarci  sopra  un  altra  società  che  contemporaneamente  cer- 
cava, non  i conquisti  della  forza  ma  quelli  deH’idcc,  che  stava  coll’oppresso  a sostenerlo, 
a consolarlo,  mentre  al  prepotente  intonava  le  minaccic  di  colui  che  giudica  le  giustizie. 
I signori  versavano  torrenti  di  sangue  per  rubarsi  qualche  palmo  di  terra,  che  domani 
gli  avrebbe  coperti  tutti  del  paro  : e quella,  alzando  lo  sguardo  alla  (latrìa  vera,  dilTon- 


(22)  Frllei  } Caitchismo  filosofico  , loui.  ili. 
cap.  6. 

(23) ^^a^ens(c^u  e Gustavo  Adolfo,  dinanzi  a 
Noriinberga,  alcUeru  a fronte  un  dell  ailm  »rl- 


lanUduc  ptnrui  sema  inai  c-omhallersi  : in  questo 
morzo  tempo,  <11  fame  e nialaUu  p«*rirouo  diari- 
ntii.t  Norimbergliesi . ^enlimild  Svrdeal , trentn- 
mlt.i  r pili  Imperiali.  Il  medioevo  ha  nulla  di 
CiMÌ  freddamente  h|nctalu? 
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dera  l'imor  del  bene,  del  sapere,  della  pietà,  insegnava  a pregare,  schiudeva  ricoveri 
ai  mesti,  asili  ai  perseguitati,  scuole  agl'ignoranti;  tra  le  guerre  comuni  intimava  la 
tregua  e conduceva  le  pari  ; a guerrieri  sostituiva  frati  ; al  bisogno  di  solitudine  del  si- 
gnore opponeva  l'associazione  degli  artigiani,  alle  sue  libidini  la  castimonia  de'  mona- 
steri ; all'orgoglio  individuale  trincerato  nelle  ràcebe,  l'umilh'i  e il  sacrifizio,  per  ispez- 
zare  la  forza  non  nella  spada  ma  nella  volontà,  curvar  la  superbia  non  sotto  alla  vendetta 
ma  sottb  alla  carità,  far  sentire  al  secolo  la  potenza  dell'abnegazione;  c il  valore  eserci- 
tato in  ammazzarsi  tra  fratelli,  rendeva  sacro  e benedetto  col  dirigerlo  a respingere  la 
mezza  Iona  dalle  cupole  di  Costantinopoli  c dalie  spiaggie  di  Sicilia,  di  Majorca,  di  Spagna. 

Carattere  di  questa  società  religiosa  è il  sottentrare  ai  carichi  della  civile,  e far  per 
istituto  quello  che  assai  piA  tardi  s'introdusse  per  ilecreto.  Non  v'è  chi  tenga  sgombre  e 
sicure  le  vie  t ed  essa  pone  croci  e tabernacoli  a salvaguardia  ; non  v'è  alberghi  ? ed  essa 
apre  ospizj  e romitorj  ; non  ricoveri  per  l'indigenza?  ed  essa  distribuisce  le  zuppe  alla 
porta  de' conventi:  alla  illuminazione  notturna  supplisce  colle  lampade  accese  alle  im- 
magini devote;  al  ruolo  della  popolazione  coi  registri  dei  battesimi, dei malrimonj, delle 
morti  : i mercati  non  sono  sicuri  che  sul  sagrato  delle  chiese  e il  giorno  della  festa  pa- 
tronale : i resti  del  sapere  conservansi  ne'  conventi,  ove  il  fulnro  dotto  ritrova  le  uniche 
scuole,  e il  villano  modelli  della  migliore  agricoltura  : non  v'é  poste,  ma  frati  e missio- 
nanti  pongono  in  comunicazione  Koma  coll'lslanda  e col  C,atai;  essi  stabiliscono  congre- 
gazioni per  raccoglier  bambini  gettati,  per  curare  gl  infermi,  per  riscattare  i prigionieri. 

Ecco  dove  cercheremo  noi  la  moralità;  ecco  perché  la  fondazione  d’un  convento, 
l'istituzione  d'un  Ordine,  il  viaggio  d'un  missionario  ci  tratterranno  quanto  e più  che  i 
fragorosi  misfatti  dei  re,  o le  mutazioni  delle  dinastie  (:^i)  ; ecco  perché  il  popolo,  il  quale 
accorre  dove  crede  trovar  giustizia,  simpatia,  consolazioni,  amava  coteste  repubbliche 
religiose,  in  cui  potevano  entrare  i Cristiani  d'ogni  paese  e condizione,  sottraendosi  alle 
barbare  leggi  sotto  cui  il  raso  gli  aveva  fniti  nascere,  per  sottoporsi  ad  altre  elette  vo- 
lontariamente, a magistrati  scelti  per  comun  voto,  c dove  uno  poteva  dai  sen'igi  di  tor- 
zone giunger  lino  al  papato.  K noi,  lo  ripeterem  mille  volte,  noi  rispettiamo  il  voto  e gli 
amori  e le  avversioni  del  popolo  ; e noi,  coi  sentimenti  di  questo  e colle  bilancie  della 
ragione,  richiamiamo  ad  esame  qiic'  secoli,  croin  pei'  tutte  le  genti  europee,  dove  la  libe- 
ralità, il  valore,  la  gentilezza,  la  pietà  d'alciini  studiano  di  riparare  al  difetto  di  pub- 
blica giustizia,  l'onore  mitiga  la  tirannide,  i costumi  suppliscono  alle  leggi. 

Tanto  poi  al  torlo  si  appone  chi  li  giudica  un  inaccesso  deserto  fra  la  cultura  antica 
e il  moderno  risorgimento,  che  io  non  so  se  poti'ebbe  trovarsi  abbiano  lascialo  spegnere 
una  sola  favilla  di  ciò  che  importava  nella  dottrina  e nella  scienza  degli  antichi,  àia  poiché 
incivilito  suol  prendersi  a sinonimo  di  addottr  inato,  e troppi  sono  che  alle  lettere  soltanto 
pongon  mente  (poderoso  al  certo  ma  non  unico  elemento  della  civiltà,  la  quale  consiste 
nello  spirilo,  nell'attività,  nell'eseicìzio  tielle  facoltii  tulle,  di  tutte  le  forze  dell'anima), 
forse  più  d’ogni  altra  tosa  la  letleiatiu'a  guasltà  i giudizj  sul  medioevo.  Quella  degli  an- 
tichi restava  principalmente'  mer  avigliosa  per  la  squisitezza  e purità  di  componimento  e 


<24)  ToIUire  dice  che  monaci , frati , ordini 
religiosi  non  devono  trovar  luogo  nella  storia  , 
per  la  ragione  che  gli  antlrhi  non  istetlcro  a 
parlarci  de*  sacerdoti  di  Cihelc  o di  Giunone.  I 
traduttori  france.M  della  Storia  anh'ersaìt 
krati  inglai  gli  concedono  che  1 Templari,  l ca- 


valieri Teulonicì,  di  Malta,  di  Calalrava,  ere.  ne 
doìrmt  san»  dante  pa$  fairs  partir  de  PkUlotre: 
ma  vorrulibero  erceUinti  I Gesuiti  e i Benedet- 
tini, Unto  importanti  nella  società;  e gli  fan  ri* 
flettere  che  i nostri  ordini  monastici  non  hanno 
a (.ire  cogli  antichi.  Buon  senso  a metà. 
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di  esposizione,  che  allettano  anche  quando  le  idee  sieno  false  o mediocri  o inoranti, 
perchè  il  bello  v'è  sempre  idoleggiato,  sempre  egregiamente  riprodotto,  siccome  esigeasi 
io  opere  destinale  a pochi,  fior  della  nazione,  i quali  dagli  schiavi  e dai  protetti  loro, 
come  le  statue  più  belle,  così  pretendevano  le  più  elaborate  scritture.  La  diversa  desti- 
nazione della  letteratuna  moderna  fa  meno  accurare  la  forma,  e impedisce  quell'accop- 
piamento, ove  gli  antichi  primeggiavano,  dell'arte  colla  semplicità';  ma  la  ripone  tem-  ' 
pera  ogni  passo,  rischiara  ogni  confusione,  coordina  le  idee,  frena  i divagamenti,  e tutto 
regolaniìo  con  metodo  e retto  senso,  produce  un'austera  precisione,  una  limpida  chia- 
rezza,- un  indeclinabile  progredire  verso  la  meta.  Al  medioevo.era  perduta  la  correzione 
antica,  né  acquistata  per  anco  la  moderna  ragionevolezza  ; transizione  priva  d’arte  e di 
forma,  lingua  indeterminata,  ingegni  non  addestrati.  Ma  perchè  una  letteratura  acquisti 
carattere  proprio  e nazionale,  fa  mestieri  che  la  tradizione  e la  poesia  v’abbiano  prece- 
duto la  storia  q la  critica.  Ora  nel  medioevo  s’ebbe  pienezza  creatrice  di  fantasia,  più 
che  in  qual  vogliate  nazione  moderna,  neppure  eccettuata  la  inglese,  e profondità  di  sen- 
timento, e il  genio  dell'invenlare,  tanto  superiore  al  talento  del  raffinare  ; a segno  che, 
chi  ben  guardi,  le  opere  moderne  più  nobili  e originali  nacquero  nel  medioevo,  o a quello 
s’inspirarono  (35). 

Se  non  che  la  cultura  della  fantasia  era  separata  da  quella  dell'intelletto.  Trovavansi 
a fronte  due  letterature,  una  di  tradizioni  e reminiscenze,  che  iogegnavasi  di  vestire  idee 
nuove  con  parole  vecchie,  sforzo  ove  torna  impossìbile  celar  la  fatica  ; sicché  molti  genj 
disposti  al  poetare  sentivano  quanta  follia  fosse  il  separare  la  favella  dalle  idee,  la  com- 
posizione erudita  dalla  popolare  intelligenza.  Avrebbero  ricorso  agl'idiomi  vivi?  ma  non 
erano  ancora  indociliti  dall'uso,  e il  dotto  pregiudizio  li  ripudiava,  per  modo  che  inter- 
veniva quel  che  ad  uno  statuario  nato  in  paese  ove  gli  manchino  e modelli  e materia  e 
commissioni  (36). 

Tacevano  dunque  i migliori  o impicciolivansi  ; e la  parte  più  elevata  della  lettera- 
tura rimaneva  a mediocri,  paghi  di  condurre  con  deboli  strumenti  opere  che  né  il  gusto 
appagano  né  la  ragione.  Eppure,  se  non  ci  ributti  la  forma,  quanta  vita  morale  e intel- 
lettiva non  vi  scopriamo!  quanta  dovizia!  quanta  originalità.  Le  lettere  più  che  mai  sen- 

(25)  Dante,  fuin  Tnmmaso,  Gcr^cn , Ariosto, 

Tasso,  Shakspenre , Calderon... 

(2C)  l'OLic.àapo  Lkvscb,  prof,  di  poetica  neU'ae- 
cadciiiio  di  Hdmslaill,  siamptS  ìnìiìitona  poeta- 
rum  et  pnemalum  medi!  avi  derem^  post  annum  a 
unto  CtirUlo  CCCC  Meeuiorvm.  Hala*  M.igdeb.  i72l. 

Accenna  una  sua  dioscrtazione  Deficta  meda  avi 
ùurbiirie^  che  non  mi  venne  alla  mano;  ma  neh 
Topcra  suddetta  Uccia  dTgnorante  temerità  co- 
loro che,  quia  netriunt^  hegaut  extiliw  virm  eo 
tempori  erudUione  in»ignes.  EsU  non  riguarda 
però  che  poeti  Ialini;  come  de’  latini  soli  si  oc- 
cupano DrpBBSSE.  Index  scriptorum  media  H #«• 
fmm  laUnUaliiy  e Faubicio,  IHbtiotheca  latina  me- 
dia et  infima  IntìnitaUs. 

UlBiBGiiTO^,  Ulerary  histary  of  thè  middle  ajf, 
e GmeuBaK,  Hitl.  de  la  ìiUérfiture  italienne,,  sar- 
hanu  assai  preoccupazioni  di  scuola.  Gnzornel- 
Vllist.  de  In  civilliation  en  Franee  ^ e Villrmun 
nel  Tableau  de  la  li/témlwe  da  moyen  tìge^  inse- 
gnarono dalle  cattedre  le  bellezze  c il  merito 
degli  scrittori  del  medioevo. 


Possono  anche  vedersi  Eicbbobk  , Mlgemànt 
Gesfh.  der  Odiar  und  UtUratur^  toro,  li;  e gli 
storici  della  lilusolìa  o delle  scienze , Andru  , 
Mo>ti'cla  , TibabOscoi  ; Thompson  per  la  chi- 
mica, Deumìibe  per  raslronnmia,  Bouteiiwbk  , 
kABST%eA , Libri  per  le  matematiche  ecc. 

Aggiungeremo: 

Tu.  AVbigbt,  Saggio  sullo  sialo  della  letieralura  « 
delle  trienze  in  Inghilterra  nel  periodo  anglo- 
sauone.  Londra '1839  (ing1.). 

IUbbis,  Hùl.  liUèraire  du  mayen  àge. 

J.  J.  Axpèbb,  Histoire  lUiérairede  la  Ftanee  atvmi 
le  XII  sifcle.  Parigi  1810. 

Vììisioire  lUtiraire  de  la  Frante^  cominciala  da 
BenedeUinl , ed  ora  proseguita  dall'Accademia 
delie  Iscrizioni,  è miniera  ricchissima  non  sol- 
tanto per  la  Francia. 

Ora  si  cercano  con  ardore  i monumenti  della 
letteratura  originale  dei  mezzi  tempi  e dei  popoli 
chiomati  barbari. 
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Urono  la  sublime  loro  missione,  non  empiendosi  di  frivolezze,  nè  cercando  il  passeggero 
dilettico  degli  orecchi,  ma  appigliandosi  alla  pratica  ed  ai  supremi  interessi  dell'umanità. 
Fondamento  di  tutti  gli  studj  furono  le  sante  scritture,  nè  altro  libro  avrebbe  potuto  es- 
sere cosi  generalmente  diffuso  ; e per  quanto  oggi  attedii  cotesto  vederli  insistere  per 
mille  guise  sul  lavoro  medesimo,  di  gran  prò  riuscì  aH'umano  spirilo  che,  invece  d’avere 
ciascuna  nazione  un  particolar  libro  elementare,  quest'unico  occupasse  talenti  cosi  di- 
versi, e fosse  tenuto  quasi  il  colmo  delle  umane  cognizioni  ; frenando  cosi  quell’impa- 
zienza che  strascina  ad  edificare  prima  d'aver  posato  le  fondamenta,  il  latino  servi  di 
veicolo  tra’  popoli,  prima  che  le  lingue  nuove  si  ordinassero  e a vicenda  si  conoscessero; 
e con  doppia  attività,  gli  uni  sì  volsero  alle  dottrine  classiche,  gli  altri  a far  di  nuovo  : 
talché  invece  di  piangere  l'oblio  dell'antichità,  potrebbe  moversi  lamento  che  la  venera- 
zione di  questa  lasciasse  negligere  gli  originali  tentativi  e i monumenti  nazionali  ; come 
nelle  arti  belle  la  sublime  maestà  dejla  cattedrale  gotica  fu  travisata  nell'imitazione  del 
tempio  pagano. 

Si  spregiano  le  storie  d'allora  come  crmkacee  monacali  : ma  se  di  sopra  non  ne 
dissimulammo  ì difetti,  dicasi  pure  che  alcuni  di  quelli  scrittori  erano  principi,  quale 
Alfonfo  di  Spagna  e Ottone  di  Frisìnga,  zìo  del  Barbarossa  ; altri  partecipi  degli  affari, 
come  Cassiodoro,  Beda,  Liutprando  ; spesso  le  persone  pià  colte  del  loro  tempo.  Che  se 
poro  estendono  la  vista,  forse  che  l'usare  un  telescopio  grossolano  e di  campo  limitatis- 
simo tolse  a Galileo  e a Scheiner  di  compiere  meravigliose  scoperte  nel  cielo  ? Al  clero 
poi  ed  ai  monaci  non  è costume  dì  rinfacciare  il  continuo  mescolarsi  che  facevano  ne' fatti 
mondani?  perchè  tale  accusa  si  dimentica  allorché  si  vuole  imputarli  di  narrare  quel  che 
non  conosreano?  E quand’anche  raccontano  da' loro  monasteri,  sembrano  gente  in  porlo, 
che  più  al  vero  giudica  la  posizione  di  chi  tempesta  in  alto  mare  ; e nel  racconto  por- 
tano, se  non  arguzie  e lunghi  prospetti,  un  sentimento  però  di  giustizia,  qual  prunanei 
classici  non  appare,  ai  quali  ben  è vero  che  talvolta  non  cedono  in  favole  ed  assurde  ere- 
denze.  E quando  voi  li  scorrete,  spogliandovi  di  scolastiche  prevenzioni,  ne  restate  allet- 
tato  per  quanto  rozzi,  giacché  sempre  ne  trapela  l'uomo  ; e volontieri  sì  leggono,  quasi 
una  conversazione  con  vecchi  dabbene  e ricordevoli,  mentre  dà  noja  la  pretensione  degli 
scrittori  pedanti,  abbiano  pure  un  nome  illustre. 

La  poesia  intanto , benché  troppo  disociasse  i due  indivisibili  elementi  della  tradi- 
zione e dell’ispiraziune,  cantava  la  patria,  la  fede,  gli  atti  generosi.  11  genio  sofìstico.,  mal 
combattuto  già  da  Socrate  e da  Seneca , rinacque  nelle  scuole  ; ma  la  filosofìa  non  si 
applicò  a dispute  oziose,  bensì  alla  società  e al  miglioramento  dell'uomo , a speculare  i 
modi  del  credere  e dell'operare  ; affrontando  spinosissimi  problemi  colla  libertà  che  é 
concessa  a chi  batte  vie  non  ancora  segnate  da  orme  che  impongano  una  senile  defe- 
renza. Mentre  (ino  a jerisi  giurò  sopra  le  meschinità  di  Condìllac,  gli  Scolastici  si  eser- 
citavano sopra  il  più  vigoroso  forse , certo  il  più  erudito  pensatore  antico  ; e nel  campo 
della  fìlosoììa  portarono  alla  dottrina  d'Aristotele  i soli  miglioramenti  d^cuì  fosse  capace; 
e tra  lui  e Platone,  tra  il  reale  e l'universale,  pur  travalicando  in  sofisterie  o vaneg- 
giando in  astrusi  concetti , prepararono  all'età  moderna  la  logica  finezza  e la  potente 
astrazione. 

Critica  non  v’era.  Lo  dicono  ; eppure  non  temerei  asserire  che , delle  discussioni 
agitate  dappoi,  non  ve  n’é  forse  una  che  non  siasi  elevata  in  quei  tempi.  Mentre  il  secolo 
di  Leon  X credette  ad  Annio  da  Viterbo,  e ad  Ossian  quello  deH’Encìclopedia,  fin  nel- 
l'xi  secolo  si  revocavano  in  dubbio  le  false  Decretali:  Liutprando  re  ed  Agobardo  ve- 
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SCOVO  SI  pronunciavano  ronlro  i ducili  giudiziarj  c le  prove  del  fuoco  e dell'acqua , seb- 
bene sostenute  dal  pregiudizio , dall'abitudine , dalle  leggi  ; e contro  il  credere  che 
maliarde  producessero  le  tempeste  ; Virgilio  monaco  e Giovanni  di  Salisbury  instavano 
il  vero  sistema  mondiale  e l'esistenza  degli  antipodi  : già  allora  il  dominio  temporale  e 
spirituale  dei  papi  fu  combattuto  e'difeso  ; allora  guerreggiato  cogli  argomenti  e colle 
beffe  l'abuso  del  nionacismo  e la  f^sa  pietà  ; allora  ponderate  le  prerogative  dei  re  e i 
titoli  di  loro  potenza  ; allora  assodate  le  basi  del  civile  ordinamento  in  modo , che  ne 
uscirono  le  sole  costituzioni  di  lunga  durata  : tutti  i sistemi , tutti  i dogmi , tutti  i riti 
trovarono  campioni  e contradilittori  ; e l'eresie  politiche  di  Arnaldo  da  Brescia  e di  frA 
Dolcino,  le  filosofiche  d'Origene  e d' Abelardo,  le  religiose  degli  Albigesi  e di  Fozio,  non 
lasciarono  cosa  nuova  a dire  a Lutero  ed  a Sorcino. 

Che  fia  se  si  pensi  che  que'  rozzi  padi  i nostri  incivilirono  mezzo  mondo  ; che  tradn* 
cendo  il  vangelo,  i nascenti  idiomi  dirugginirono  e (Issarono;  che  composero  inni  ricantati 
dai  secoli  pià  colti;  che  sottrassero  nazioni  intere  a licenziosa  c feroce  superstizione? 

Assai  vi  mancava  per  certo;  ma  va,  e nega  titolo  di  sommo  generale  ad  Alessandro 
perchè  non  avrebbe  potuto  vincere  a Lipsia  né  espugnare  Anversa,  o di  poeta  ad  Omero 
perché  ignorava  geografia  ed  astronomia.  Fra  la  storia  del  medioevo  e quella  dell'anti- 
chità corre  il  divario  ch'è  tra  i loro  edifizj , tra  il  Panteon  e il  duomo  di  Milano  colle 
cento  guglie  e gl'infiniti  frastagli,  ciascuno  dei  quali  piace  osscnate  distintamente , ma 
non  vi  riconosce  unità  chi  noi  riferisca  ad  un  pensiero  pià  eccelso,  il  quale  si  manifesta 
neH'ardimentoso  lanciarsi  di  tutte  quelle  cuspidi  verso  il  cielo.  I capi  d'arte  antichi , 
tempj,  statue,  archi,  acquedotti,  i raffinamenti  del  lusso,  le  comodità  della  vita  , si  tro- 
vano nelle  città  ; di  fuori  nulla,  se  non  qualche  capanna  ove  la  sera  cacciar  gli  schiavi, 
de'  cui  sudori  vivono  e godono  il  padrone  e i cittadini.  Nel  medio  evo  all'incontro,  mille 
villaggi , e strade  dall'uno  all'altro , e castelli , e parrochie , e masserie  ad  ogni  tratto ,, 
mostrano  che  non  soltanto  una  popolazione  cittadina  provede  a se  stessa,  ma  che  all'ul- 
timo villano  discendono  la  premura  del  vescovo , la  predica  del  frate , la  vigilanza  del 
podestà.  Non  vi  appare,  come  fra  gli  antichi,  nè  la  monarchia  incondizionata  né  l'ugtia- 
glianza  generale  che  presto  cagiona  la  prima,  ma  una  vita  universalmente  diffiisa , ma 
tentativi  di  statuti  e di  legislazione,  importanti  quanto  e più  che  le  arti  e le  scienze,  allp 
svegliarsi  delle  quali  andarono  in  alcun  luogo  a ruina  e costumi  e Stato.  Gh  eroi  antichi 
appaiono  giganti  perchè  compiti  in  ogni  lor  parte , sia  inerito  della  costituzione  patria, 
sia  degli  scrittori  che  ce  li  dipinsero  ; ma  vivendo  affatto  di  vita  esteriore , secondano 
l'andar  delle  cose.  In  quelli  del  medioevo  campeggia  l'entusiasrao  ; sono  eroi  per  con- 
vincimento, per  immaginazione:  il  che  diffonde  una  luce  fantastica,  una  pienezza  di  vita 
sopra  ogni  cosa,  fin  sopra  i patimenti.  Faticano,  combattono,  e talora  non  si  può  ravvi- 
sarvi un  politico  scopo,  ma  l'impulso  del  sentimento,  che  ad  agitazione  e a battaglie  trae 
non  per  altro , che  per  trovare  riposo  e pace.  Poi  fra  le  tempeste  della  vita  e il  silenzio 
della  tomba  vogliqpo  frapporre  un  intervallo , e ve  li  prepara  la  calma  del  castello  o la 
vita  monastica. 

Da  ciò  nessuno  argomenti  che  noi  intendiamo  recarci  panegiristi  del  medio  evo , e 
tanto  meno  ridestamele  istituzioni.  No;  il  nostro  non  sarà  mai  culto  d'idoli  quatriduani; 
nè  vorremmo  fissar  la  dimora  sottotetti  che  crollano,  comechè  con  tenerezza  pensiamo 
che  ivi  trovarono  ricovero  i nostri  padri.  Del  medioevo  nulla  è à ribramare,  nulla  forse 
ad  imitare,  ma  molto  ad  apprendere;  e noi  tendiamo  solo  a disporre  gli  animi  a piò 
ponderato  esame  ed  a migliore  giustizia  verso  tempi  mal  conosciuti  e peggio  apprezzati  ; 
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a riparare  l'ingiustizia  di  chi  attribuisce  ad  essi  ogni  male  che  incontri  nel  passato , 
mentre  forse  vera  rimasto  da'  tempi  più  antichi , o costituiva  indispensabile  passaggio 
verso  il  meglio.  E noi  crediamo  che  le  età  migliorano  avanzandosi , che  noi  stiamo  più 
bene  che  nel  medioevo  ; ma  nel  medioevo  si  prepararono  e in  gran  parte  si  effettuarono 
i miglioramenti , per  cui  di  tanto  noi  superiamo  gli  antichi.  É la  gestazione,  incomoda 
ma  necessaria,  e che  vuoisi  giudicare  dagli  effetti.  É la  fanciullezza,  sconsiderata  , im- 
maginosa, che  mal  conosce  il  proprio  intento,  che  sciupa  le  forze  in  vani  e sin  ridicoli 
tentativi,  che  poro  calcola,  poco  ricorda,  ma  inventa  tutto,  impara  tutto,  fin  il  linguag- 
gio ; piacesi  dei  canti  e del  meraviglioso  ; si  affolla  alle  Università  , e avendo  fresche 
nella  memoria  le  lezioni  morali  che  sorbi  sulle  ginocchia  materne  , erra  lealmente , e 
subito  passa  al  pentimento. 

Troppe  cause  perturbatrici  fecero  che  il  buono  e il  grande  vi  apparissero  soltanto  a 
frantumi  ; ma  il  movimento  morale,  la  riforma  pratica  del  cristianesimo,  nonché  perire, 
paese  anzi  più  libera  ala,  e colla  sua  potenza  educatrice,  coll'esempio  delle  libertà  ret- 
tamente acquistate  e imperturbabilmente  difese  , cogli  csempj  dati  ad  ogni  passo,  colle 
cónsolazioni  serbate  ,ad  ogni  sventura  , fe  sbocciare  un  nuovo  mondo  , una  nuova  vita 
degFingegni  e del  sentimento,  un  nuovo  atldrizzo  dell'immaginazione,  un’altra  potenza 
degl'intelletti.  Questo  appare  a chi  non  guarda  solo  ai  conquistatori,  ma  s’affeziona  alla 
parte  maggiore,  al  popolo  ; il  popolo  che  mal  s’intende  da  chi  no'n  mangia  del  suo  pane, 
da  dii  con  esso  non  soffre  e gode,  teme  e spera,  freme  e benedice.  Chi  l’abbia  fatto,  va- 
luta al  giusto  istituzioni  che  provedono  aH’infimo  uomo , ed  un  potere  che  tutela  la  giu- 
stizia e la  moralità  in  ipialsiasi  parte  ; sa  discemere  i guaj  ed  i vantaggi  dell’età  passata 
e di  quest’altea  che  cominciò  rollo  schiaffo  dato  dal  capitano  d’un  re  ai  gran  prete  rap- 
presentante del  popolo. 

Quanto  ai  letterati , se  a tante  astrazioni  e restrizioni  s’adattano  per  encomiare  gli 
antichi,  perchò  non  vorranno  usar  altrettanto  col  medioevo?  perchè  non  confessare  che 
v’ha  istituzioni  opportune  a certi  tempi  e certi  gradi  della  civiltà,  e che  chi  loda  il  bene 
uscitone  una  volta , già  non  vuol  dire  che  tornerèbhero  utili  ad  altri  stadj  della  vita 
sociale? 

S’io  mettessi  a nudo  i terrori  della  rivoluzione  francese,  mi  si  opporrebbe  la  neces- 
sità di  quella  reazione  , e l'utile  che  nacque  dal  sanguinario  livellamento.  Perchè  gli 
stessi  riguardi  .non  si  daranno  a un  tempo  che  fu  la  culla  della  società  e de’  costumi  mo- 
derni , donde  le  lingue , le  letterature  originali , i monumenti  più  grandiosi  e nuovi , le 
famiglie  istorichc  , l’età  eroica  delle  nazioni  europee?  Che  fia  poi  se  lo  studio  di  quel 
tempo  non  sia  soltanto  ometto  di  curiosità  e materia  di  scienza , ma  interesse  generale 
e stringente  , quanto  il  conoscere  la  nostra  età , ì diritti  nostri  e il  modo  d’ottenerli , i 
nostri  bisogni  e il  modo  di  soddisfarli?  se  occorrano  momenti,  i quali  insegnano  ciò  che 
produce  il  contento  e la  dignità  dell’tiomo , assai  più  che  non  la  storia  d’impeQ , in  coi 
l’errore  d’un  monarca  decide  della  sorte  di  milioni  di  sudditi? 

Tale  concetto  noi  ci  formavamo  del  medioevo  leggendo  gli  storici,  e indagando  i ma- 
teriali che  ce  ne  rimangono.  Ma  chi  ancora  sorse  a narrarlo  tutto  insieme,  e secondo 
conviene  alla  cresciuta  civiltà’  E se  i giovani  vi  domandano  una  storia  del  medioevo  , 
quale  esibirete? 

Il  farla  sarebbe  dunque  còmpito  magnanimo  e benefico  e generoso  per  gl’ingegni 
onde  s'abbella  la  patria  mia.  Ed  io,  debole  ma  perseverante  formica,  attenta  a raggra- 
nellare dove  altri  hanno  mietuto,  accingendomi  a narrare  l'età  delle  convinzioni  e della 
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opere  ad  un'altra , dove  son  rimesse  in  controversia  tutte  le  credenze  del  passato , nè 
ancora  poste  in  sodo  quelle  deH'avvenire,  sicché  il  dubbio  indiflierente  e nojato  non  la- 
sria  comprendere  la  freschezza , l'impeto , la  serenità  cagionati  dalla  credenza  ; accin- 
gendomi a narrarla  ad  una  patria , ove  non  è opinione  che  non  sia  tacciata  di  vile  in- 
sieme e di  sovvertitrice , di  claustrale  e d'irreligiosa , d'ignorante  e d'astuta  ; già  sento 
rinforzarsi  i sibili  dell'intrigo  petulante  e i latrati  della  pregiudicata  superbia.  Ma  a me 
giova  mostrar  alta  una  fironte  che  non  ha  di  che  arrossire  in  faccia  a coloro  che  beffano 
0 calunniano,  che  comprano  o si  vendono,  che  tremano  o atterriscono  ; e invece  di  dis- 
simulare i miei  sentimenti,  trovo  più  necessario  spiegarmi,  ed  affrontare  a visiera  alzata 
la  tirannia  de'  pregiudizj.  La  storia  ecclesiastica , n^li  anni  che  descriveremo , orcnpa 
il  posto  che  ne'  precedenti  la  romana , e molto  noi  ci  baderemo  intorno  ad  essa  : ma  più 
non  vi  sarà , io  spero , chi  la  reputi  privilegio  o condanna  degli  ecclesiastici , potendo 
bene  il  laico  penetrare  fino  alle  sacre  scoile,  e gindicarvi  uomini  e cose  con  quella  sicu- 
rezza e quell'omaggio  razionale,  che  ornai  è tempo  di  sostituire  al  futile  spregio  od  alla 
cieca  idolatria. 

Perocché  il  cristianesimo,  immutabile  nell'essenza , muta  gli  aspetti  sotto  cui  si  ri- 
vela; e pur  conservando  la  stessa  fede,  la  speranza,  l'amore  istesso,  s'actomoda  ai  suc- 
cessivi passi  dell'umanità.  Nei  primi  secoli  combattè  sangue  e colle  dottrine  per  ri- 
costruire una  società  ùuova  sulle  diroccate  basi  dell'antica  : nel  secolo  xvii  mostrava 
l'armonia  della  scienza  e della  società  nel  vero  ; ed  abbracciato  con  occhio  sereno  come 
cardine  del  mondo , dava  regola  all’Intelletto  ove  teneva  sua  sede  : nel  secol  nostro  é 
chiamato  a guarire  dolori,  ignoti  alla  fede  profonda  de' passati,  a dar  nella  fe<]e  un  porto 
alle  estuanti  dottrine,  alle  sterili  agitazioni,  alle  amare  illusioni  deH'intelletto.  Nel  me- 
dioevo mancavagli  e quella  serena  grandezza , e questa  'magnifica  r^olarìtà  ; a genti 
zotiche  e sensuali  mal  sarla  bastato  l'austero  tipo  della  croce  ignuda  ; e voleasi  che  la 
religione  si  mescolasse  a tutti  gli  atti  della  vita,  alle  visioni  della  fantasia , alle  asqiira- 
zioni  del  cuore;  prendesse  l'uomo  pei  sensi;  donde  le |manife$lazioni  sopranaturali , i 
tanti  miracoli , certo  moltiplicati  dalla  credulità,  ma  efficacissimi  nelle  vie  della  Previ- 
denza (27). 

Dura  ma  assicurata  era  la  vita  del  popolo  ; i(  trabocco  di  un  fiume  bastava  a deso- 
lare una  provincia,  a devastarla  l’animosità  di  due  castellani  ; frequenti  le  fami,  più  fre- 
quenti le  guerre.  Le  sventurate  popolazioni , affollate  alle  pendici  dei  castelli  o aggrup- 
pate attorno  al  monastero , sarebbero  perite  d’inedia  e di  servitù , se  l'immaginazione, 
rischiarata  dall'alto,  non  avesse  dilatato  quel  pallido  orizzonte,  e cplla  visione  di  splen- 
dori celesti  trasfigurata  questa  vita  di  miserie  e di  tormenti.  Sciagurati , dalla  forza  ri- 
dotti meno  che  nomini,  colla  fede  si  rialzavano  accanto  ai  loro  padroni  ; visitati  nei  loro 
dolori  da  angeli  e santi , viveano  in  un  commercio  corroborante  e continuo  col  mondo 
invisìbile  ; e la  natura  selvaggia , santificata  dalla  presenza  dì  Dìo  e della  sua  madre , 
offriva  loro  ineffabili  consolazioni  ed  armonìe  sconosciute,  dava  il  pan  dello  spirito 
quand'anche  mancava  quello  del  corpo.  Le  leggende , uniche  storie  del  secolo  xi  e xii, 


(27)  Costoro  che  rìdono  d]  lutti  I miracoti 
del  dillo  che  ne  segue,  sonorimbroUatidaVoi* 
taire  : 7ì>«a  res  auteurt  poutfaient  oh$trver  que  rts 
in$tHutiont  nt  nuirent  aux  qui  dot- 

vent  Are  le  principal  objet  de  la  polire  civile  eeclé’ 
eiatUque:  ftic  j>ro6o6lcmcni  tea  imaginationa  ar> 
dentea  dee  cHmaU  ehauda  oni  beeoin  de  eiqnee  ti* 


aiblt*  qui  Ua  rneUeni  ctmUawdUment  eoua  la  mam 
de  la  divinitè;  et  qui  enfia  età  tignes  ne  pauvaient 
Are  abolia  que  quand  ila  aeraUat  mipriaia  da  mime 
péuple  qui  tea  révire.  EssaU,  cap.  483. 

VeduI  pure  Mi’sxjJitLii , Bu<m  uao  delia  Lo- 
gita , ove  tratta  delPappUcarla  al  rairacoU. 
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ad  ogni  piè  sospinto  rivelano  questa  scena  ; depressione  e miseria  materiale  nelle  molti- 
tudini; pienezza  di  vita  pia  lino  alle  del'u'anti  esaltazioni.  Insomma  non  è possibile  in- 
. tendere  quell'età  , se  non  colla  sua  perpetua  mescolanza  delle  cose  eterne  colle  contin- 
genti, dell'invisibile  che  governa  col  visibile  ch'è  governato. 

E benché  nell'evo  medio  la  credulità  sia  minore  che  nell'antico,  ci  abbonderanno  e 
miracoli  ed  ubbie  , che  la  critica  rifiuta  e la  religione  riprova.  Io  ne  riferirò  spesso , 
perché  e ritraggono  l'indole  dei  tempi,  ed  operarono  sugli  avvenimenti  : ma  se  narrassi 
che , al  quarto  assedio  di  Costantinopoli , Maria  vergine  percorreva  gli  spaldi  incorag- 
giando i difensori,  mentre  il  dervis  Seid  Bechar  saliva  al  .cielo  per  udire  da  Maometto  i 
mezzi  d'espugnarli,  direbbesi  ch'io  creda  al  primo  miracolo 'come  al  secondo?  e non  ho 
io  riferito , al  modo  e nell'intento  medesimo , augurj  ed  auspicj  pagani , e i portenti  di 
Serapide  o della  Madre  Idea?  Non  ci  chiamino  dunque  idolatri  se,  come  Socrate, 'sacri- 
ficheremo il  gallo  ad  Esculapio  ; del  resto  io  non  mi  sgomenterò  al  titolo  di  supersti- 
zione, dacché  spesso  costoro  l'atUggono  ai  maggiori  nemici  di  essa,  ai  più  sinseri  cultori 
del  germoglio  che  Dio  piantò  sulla  terra , la  libertà  del  pensiero , la  purezza  dell'ado- 
razione. 

Quante  volte  me  ne  bastò  il  coraggio,  tralasciai  d'indicare  la  fatica  da  me  fatta  nel 
corregger  errori  o raddrizzare  argomenti  altrui,  accontentandomi  di  provare  quel  ch'io 
asseriva.  So  che  mi  si  appone  di  discordare  troppo  liberamente  da  grandi  autori  ; ma 
appunto  perchè  grandi , non  ho  riguardo  di  contraddirli  francamente  ; e penso,  « Se 
errano  uomini  di  tanto  studio  e senno  e pazienza,  che  non  dovrò  temer  io?  < e ne  traggo 
ragione  per  non  usar  meco  veruna  di  quelle  indulgenze  , che  più  facilmente  un  autore 
può  consentire  a se  stesso  perchè  inosservate  dai  più  ; non  evitare  nessuna  delle  quistioni, 
che  ad  ogni  passo-mi  rampollano , e da  cui  spesso  gli  storici  si  tengono  dispensati.  V'ha 
oggetti,  i quali , visti  da  lontano , spaventano  ; e noi  faremo  come  il  padre  prudente  col 
fanciullo  mal  avvezzo  dalle  fole  della  nutrice , che  lo  conduce-  presso  lo  spauracchio , e 
glielo  fa  toccare.  So  che  si  richiede  troppo  vigore  nelle  volontà  individnali  e nelle  con- 
vinzioni per  ribellarsi  a certe  opinioni  comuni,  sotto  cui  comodamente  la  fiacchezza  s'in- 
cun-a  ; ma  forse  noi  riusciremo  ad  abbatterne  alcuna  coll'osare  d'alfrontarla,  col  consi- 
derare l'uomo  e la  società  non  da  un  lato  solo,  ma  nel  complesso  della  capacità , delle 
circostanze  del  cuore,  dei  mezzi,  delle  azioni. 

E sebbene  giudizj  liberi  e franchi  io  soglia  esporre,  senza  temere  gl'impropeij  ser- 
bati a chi  non  vuol  abbandonarsi  alla  corrente , pure  dovrò  più  d'una  volta  narrar  fatti 
senza  tirarne  conseguenze,  o^ero  dedurre  conseguenze  più  larghe  o diverse  dalle  pre- 
messe. A chi  cammina  sopra  ingannevoli  faville , è ingiustizia  od  esorìbilanza  il  doman- 
dare la  precisione  d'ogni  passo  ; è infamia  il  fargli  ad  alla  voce  dompde,  cui  non  può 
rispondere  che  a sommessa.  Il  faccia  chi  in  ciò  ha  l’arte  sua  ed  il  suo  conto  : chi  ha 
senno  e lealtà,  legge  de’  libri  anche  il  bianco,  e impara  ad  interpretare  il  linguaggio  dei 
fatti,  il  solo  veritiero;  E perchè  questo  suonasse  più  chiaro,  io  mi  sono  astenuto  dal  vezzo 
or  introdotto  dì  prender  aria  d’oracoli,  di  generalizzare  le  conseguenze  d'avvenimenti 
particolari  e accidentali , di  affoltare  ine^e  perchè  acquistino  importanza , e cosi  crear 
sistemi,  lodati  perchè  han  del  vago,  del  nebuloso,  dell'incomprensibile,  e perchè  tras- 
pongono le  celebrità,  e sovvertono  i giudizj  autorati.  Alcuni,  dall'arida  e spolpata  erudi- 
zione d'un  tempo,  balzarono  al  lirico,  e librati  a volo  senza  toccarterra,  portano  la  storia 
dal  dominio  dell'analisi  e dell'osservazione  precisa  in  quello  degli  ardimenti  sintetici  ; 
vagliezza  che  dal  nostro  Vico  troppo  impararono  quelli,  massimamente  Tedeschi,  i quali 
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in  ogni  tatto  vogliono  ravvisare  il  segno  rt'nn'idea , e confondono  le  contingenze  del 
mondo  esteriore  colla  stabiliti  deH'invLsibile  ideale.  Me  pure  molti  allettarono  quando 
li  lessi,  mi  nojarono  quando  li  studiai,  trovandone  alcuni  assurdi,  altri  aerei,  i più  non 
intelligibili,  tutti  nocevoli  alla  veriti,  che  scontorcono  per  adattarla  a' loro  capricci. 
Onde  feci  stima,  che  il  migliore  sistema  sia  Tesporre  il  vero  e le  considerazioni  con  or- 
dine e legame  ; il  modo  paja  pure  all’antic^,  ma  chi  ha  lume  deirintelleltQ  comprenderà 
che,  secondo  mie  forze , vi  portai  quanto  di  buono  mi  porgevano  i recenti , e gli  sladj 
miei  proprj. 

Neppure  potei  arrolarmi  ad  una  scuola  che  volte  ridiir  poetica  la  storia  ; e odia 
mancanza  di  narratori  filosofi  rontemporanci , dare  ai  racconti  il  color  locale,  come  di> 
rono,  non  solo  attingendo  dagli  autori  originali , ma  quasi  copiandoli.  È una  reazione 
roatrd  il  disprezzo  in  cui  questi  erano  ceduti  ; e n'esce  talora  il  vero  sentimento  di  quei 
tempi  ; ma  oltreché  alla  prova  compresi  il  pericolo  del  lasciarsi  sedurre  dalla  poesia 
delle  cronache , mal  si  eonfarebbe  tale  nietodo  colla  storia  universale , che  trovercUteai 
costretta  a variare  di  tono  secondo  gli  autori  ed  i paesi , mentre  il  suo  inerito  consisiie 
ncH'osscrvare  tutta  l'iimanilà  con  eguale  afl'etto  e dalla  medesima  altezza. 

Meno  poi  mi  arrise  quell'altra  scuola , singolarmente  applicata  ai  moderni  avveni- 
menti , che , per  sembrare  spassionata  narratrice  dei  fatti , rinnega  i sentimenti  di 
cristiano , di  cittadino , lìn  d uomo  , di.sabbeiicndo  anche  il  vero  qualvolta  lo  dice.  Nel- 
l'udirli  narrare  colla  freddezza  onde  un  oliiriirgo  abituate  descrive  l'autopsia  d'un  cada- 
vere, ti  meravigli  come  mai  eventi  raccontati  rosi  alla  quieta,  abbiane  potuto  sovvertire 
il  mondo.  Adottiamone  l'imparzialità;  ma  queifimpassibilità  io  non  l'aiTettai,  non  l'ehbi; 
ho  sfuggito  il  sentimentale  tenerume  c b collera  declamatoria,  ma  v'è  pagine  che  scriaai 
piangendo  ; v'è  fatti  che  mi  tolsero  il  sonno  ; v'é  ingiustizie  consumale,  die  m'agibnma 
non  meno  delle  presenti  e personali. 

Però  e il  libro  e il  metodo  devono  giustificarsi  da  se  stessi , e se  credetti  necessario 
dire  come  farò,  sb  ai  lettori  il  dire  se  avrò  fatto  bene  ; se  retto  adoperai  col  seguire  più 
l'ordine  delle  idee  edie  non  la  precisa  sequela  dei  tempi , nè  spezzare  la  catena  generale 
dei  fatti  onde  servire  alla  cronologia  ; e quanto  io  sia  riuscito  a quel  ch'era  intento  mio, 
associare  gl’interessi  della  memoria,  dell'intelletto,  della  ragione,  del  cuore. 

Vive  cd  ha  gran  voce  una  turba,  rhe  pretende  esageramento  di  passioni,  rimbombo 
di  parole  simpatiche , parzialità  di  giudizj  sotto  il  mendace  imme  di  franchezza.  Jo  mi 
vanto  di  spbcerc  a costoro , perchè  gli  uomini  che  s'alfaticano  verso  l'avvenire  devono 
naloralmente  rincrescere  a quelli  che  rimpiangono  il  patito , e soffiano  ne'  carboni 
estinti  sopra  le  are  di  degradate  divinità,  lo  vedo  e conosco  i difetti  del  passato , e le 
racconto,  non  come  un  cortigiano  che  adula  ai  vizj  del  suo  padrone  — padroni  io  non 
ho  ; ma  come  un  amico  che  conosce  i legami , per  cui  il  male  si  eongiunge  al  bene  .nd 
CHore  del  suo  (filetto.  Oh  noi  siamo  migliori  dei  padri  ! Lo  credo  ; e sebbene  spesso  siani 
più  in  parole,  che  in  fatti,  le  parole  genereranno  i fatti  : ma  il  mezzo  d'arrivare  a ciò  non 
è idolatrare  nè  vilipendere  il  passato , bensì  fra  gli  errori  transitori  c i durevoli  miglio- 
rameittì,  esaminare  il  progresso  e i suoi  motfi , c farne  prò  ; conoscere  il  male , e dai 
tentativi  già  falliti  per  impedirlo,  istruirci  ad  evitare  la  necessità  di  nuovi  ; e imparando 
fin  dove  possono  trascinare  b tirannide,  la  discordia , rìnflessìbilifà  de'  princìpi  > cono- 
scere il  bene  dov'è , i mali  inevitabili  soffrire  senza  inerzia  e con  fiducia , ricordandosi 
che  la  moderazione  è uno  dei  modi  della  forza. 

Ed  a questo  io  innalzerò  la  mira,  cercando  ed  esibendo  nella  storia  b verità,  i'esitt- 
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Uizia  moralfi  , la  dignità  dpll’uomo  , le  idee  piti  generose , senza  lasciarmi  illudere  da 
fantasmi  di  onori  c di  gloria  , nè  spaventare  da  titoli  clic  l'impudenza  possa  aflìggerc. 
Quando  a Mirabeau  lanciavasi  il  ridicolo , egli  rispondeva , A'on  lo  aecctto.  Ed  io  ho 
scritto  ed  operato  quanto  basti  per  non  dovere  sgomentarmi  di  bassi  sfregi  ; e vivrò  forse 
tanto  da  veder  ricredersi  i sinceri  / se  no,  mi  farà  ragione  il  tempo,  eccellente  critico  e 
paziente,  e questa  gioventù,  che  cresce  per  giorni  e con  idee  migliori. 

Tale  fiducia  m'ha  sostenuto  fin  qui  c mi  sosterrà  ancora  nel  procedere  sopra  una 
via , dove  le  tenebre  e le  spine  mi  saranno  moltiplicate  c dal  soggetto  e dagli  uomini. 
Ma  senza  pericoli  e amarene  piiò'compiersi  il  bene?  E le  tempeste  turbano  il  mare,  ma 

10  sollevano.  Ripigliamo  dunque  la  seconda  corsa,  con  vista  meno  serena  ma  più  chiara 
ed  estesa , con  minori,  illusioni  ma  più  sperienza  , con  minore  fantasia  ma  più  studio  , 
mormorando  due  parole  che  ci  siano  di  consolazione  a tutte  le  noje  , di  risposta  a tutte 
le  inimicizie  , di  rimedio  a tutti  gli  sconforti.  E l’arabo  pellegrino  , allorché  traversa  il 
deserto  per  istrada  segnata  dalle  ossa  di  chi  periva  precedendolo,  e dai  pozzi  che  qualche 
benefico  scavò  a refrigerio  de’  venturi , se  lo  sorprenda  il  soffio  micidiale  del  simum  , 
gettasi  per  terra  ed  aspetta  ; poi  pas.sata  che  sia  quella  maledizione  , risorge  e continua 

11  jiellegrinaggio , fra  stenti  e privazioni , senza  un  braccio  cui  appoggiarsi  se  vacilla, 
senza  una  compassione  se  cade  ; soletto , eppiir  cantando , col  suo  coraggio  e colla  sua 
speranza. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Stato  del  mondo. 

Lo  sciogliersi  deU'impero  Occidentale  mutò  di  poco  la  condizione  dei  paesi  che  lo 
formavano,  salvo  l’Italia  ; atteso  che,  già  regnanti  gli  ultimi  augusti,  quelli  giacevano  o 
sotto  stranieri  invasori , o in  balia  della  forza.  Eppure  quel  fatto  è di  supremo  rilievo 
nella  storia,  perché  anche  di  nome  scompose  la  unità  in  cui  da  se!  secoli  abbracciavasi 
il  mondo,  spezzata  la  forma  delò’antica  civiltà,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  d'altri  ele- 
menti costituita. 

L’impero  Orientale  non  si  risenti  di  quel  colpo,  fors’anche  ne  godette  per  l’originale  l'opero 
gelosia,  e perché  presumeva  assicurata  a sé  la  monarchia  del  mondo.  Comprendeva  esso 
l’Asia  Minore  e la  Siria  fino  all’Eufrate,  e più  tardi  la  Colchide  e gran  parte  d’Armenia  ; 
in  Africa  non  più  che  l’Egitto,  essendo  il  litorale  dominato  dai  Vandali  ; in  Europa  la 
Tracia,  la  Macedonia,  l'Epico,  la  Grecia.  Provincie  già  dipendenti  da  Roma,  come  alcune 
di  Spagna , altre  d'Africa , molte  della  Gallia , disoggette  ancora  da  Svevi , Vandali , 
Visigoti  0 Franchi,  lentarono,  non  ruppero  il  legame  coll’impero  d’Oriente  ; e gli  stessi 
paesi  invasi  consideravano  la  domiifazione  dei  Barbari  come  un  fatto,  rimanendone  però 
il  diritto  presso  gl’imperatori,  come  succeduti  ai  cesaci. 

Il  nome  di  Romani , che  gl’invasori  attribuivano  ai  vinti , come  poi  costumarono  i 
Turchi  nella  Grecia,  pareva  confermare  quella  dipendenza;  ma  nessun  effetto  ne  risen- 
tivano i regni  lontani , poiché  gl’imperatori , velando  d’orgoglio  la  negligenza , conside- 
ravano già  come  barbare  le  provincie  occidentali,  ne  ignoravano  le  lingue  e gli  interessi, 
e senza  modo  di  difenderle  nè  premura  di  ben  regolarle  lasciavano  che  ricchi  o senatori 
le  governassero  col  titolo  di  conti , indipendenti  nel  fatto  purché  gli  avessero  ligi  a pa- 
role ; ne’  r^ni  che  un  tempo  erano  vassalli,  al  più  facevano  inutile  mostra  di  supremazia 
col  riconoscere  i nuovi  principi,  che  vi  fossero  dai  propij  guerrieri  alzati  sullo  scudo. 

Ben  altrimenti  andava  il  caso  per  l’Italia , cui  Odoacre  possedeva  appoggiato  sulla 
labarda  propria  e de’  venderecci  suoi  commilitoni  ; ma  essendo  considerata  come  culla 
deU’impero,  veniva  continuamente  sommo^  dai  Greci  con  brighe  secreto,  o aperte 
guerre,  che  le  toglievano  pace  senza  darle  libertà.  Il  nembo,  sfogandosi  su  questa,  lasciò 
alcun  riposo  a Costantinopoli  : ma  altre  orde  sopràgiunsero  a minacciarla  a vicenda  e 
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difenderla  ; intanto  che  a lato  le  grandeggiavano  i re  persiani , che  tacevano  riverire  il 
nome  degli  Artasera  a levante  sino  all'Indo,  ad  occidente  sino  al  Tigri. 

Tutta  Europa  e porzione  d'Africa  poleano  dirsi  abitate  dai  Germani,  che  non  da  altro 
legati  Se  non  da  comunanza  d'origine  e di  favella , camminavano  da  Costantinopoli  al- 
rirlanda  con  moto  continuo  e senz'altro  scopo  die  di  cercar  avventure,  prede,  potenza, 
vendette,  patria  ; militando  a soldo  ne'  regni  sussistènti,  fondandone  dì  nuovi,  portando 
da  Cartagine  alla  Scandinavia  informazioni  sulle  dovizie  o la  debolezza  d'un  paese. 

La  men  dirozzata  fra  le  tribù  germaniche  erano  i Vandali,  che  dalla'Spagna  tragit- 
VaucUii  tati  in  Africa , erano  cresciuti  fino  a poter  armare  censessantamila  persone  ; e schian- 
tando la  civiltà  della  patria  di  Magone,  di  Cipriano,  d'Agoslino,  di  forse  ottanta  milioni 
d'abitanti  appena  ne  lasciavano  la  decima  parte  a tremare  al  nome  di  Genserico.  Domi- 
nava costui  le  coste  dell'Atlantico  fino  alla  Cirenaica , e mandava  le  notte  a battere  il 
Mediterraneo  e soggettarne  le  isole;  tanto  che  quel  mare  fu  dai  Settentrionali  chiamato 
Vandalico  (Wenddsee)  ; e l'Italia  vedeva  ogni  anno  i furori  del  Caucaso  uscire  dalla 
cocente  Libi»  (1). 

Dell'oiigiae  dei  Goti  altrove  ragionammo  (2)  ; qui  basti  ricordare  come  si  divides- 
viiigoU  sero  in  due  grandi  porzioni  ; Ostrogoti  od  orientali , Visigoti'  od  occidentali.  Sotto  En- 
rico, i Visigoti  ebber  fondato  potentissimo  regno  fra  la  Loira , il  Rodano  e"  i l’irenei  <6S 
(Aquilania)  ; di  là  diffusi  nella  Spagna , già  corsa  e denominala  da  Vandali , Alani , 
Svevi  (3),  tutta  la  occuparono,  eccetto  la  (ìalizia  e il  settentrione  del  l’ortogallo  in  cui 
inantenevansi  gli  Svevi.  Questi  ultimi  erano  cattolici,  ma  licèi  e selvaggi,  dalle  continue 
guerre  impediti  d'acquistar  le  arti  della  civiltfi  : ariani  all'incontro  erano  i Visigoti,  sic- 
ché a fatica  il  clero  cattolico  poteva  conservare  illibata  la  fede  tra  i vinti,  ricoverati  nella 
città,  0 resi  servi  nella  campagna. 

Ad  oriente  delle  Gallie,  il  Rodano  separava  i Visigoti  dai  Borgognoni , i quali  nelU 
gn?n7  conquista  avevano  occupato  quella  che  oggi  é Svizzera  occidentale , poi  da  Ezio 
ottennero  anche  la  Savoja,  e lui  morto,  sedettero  nelle  due  Roigogne,  nel  Lionese,  nel 
DelGnato  e nella  Provenza  lino  alla  Uurenza.  Ivi  Gumlgcaro , raunatc  in  un  popolo  le 
sparse  tribù,  fondò  il  primo  regno  dei  Borgognoni  ; ed  egli  e i successori  sedevano  or  a ii« 
Vienne,  or  a Lione,  or  a Ginevra;  come  i re  de'  Visigoti  a Narbona  o a Bordeaux , più 
spesso  a Tolosa;  senta  che  per  questo  i magistrati  romani  cessassero  d'amministrar  la 
giustìzia  e mantenere  la  disciplina,  secondo  i regolamenti  dell'Impero.  Le  terre  da  essi 
occupate  erano  corse  dai  loro  armenti  o lavorate  dagli  schiavi,  rolla  negligenza  propria 
di  chi  è disposto  abbandonarle  da  oggi  a domani.  Pure,  nei  mentre  gli  altri  invasori  teu- 
tonici rapivano  ai  vinti  un  terzo  delle  terre , ì Boigognoiii  tolsero  metà  e dei  dominj  e 
dei  servi,  segno  che  intendevano  deporre  le  antiche  abitudini  errabonde , ed  applicarsi 
all'agricaltura  : né  pai'e  straziassero  i natii,  nè  distrussero  ì monumenti  romani. 

Liantica  Armurica  avea  già  ricevuto,  c fra  breve  doveva  ricevere  altre  colonie , che 
Bretoni  le  lascerebbero  il  nome  ili  Bretagna.  Un  piccolo  tratto  fra  la  Senna,  l'Uise  e la  Loira 
manteneva  le  forme  romane,  e con  queste  l’indipendenza,  Milo  il  clero,  i nubili  e le  au- 
torità municipali.  ^ 

A tutti  sovrastavano  minacciosi  i Franchi,  che  a mezzo  il  iv  secolo  avevano  oceiipalo 
Franchi  le  pTOvlncie  belgiche  e parte  delle  isolo  dei  Baiavi,  poi  tutto  il  paese  sino  alla  Senna  e 
alla  Mosella.  1 Salj,  così  delti  foi'se.dai  fiume  Sala  o Isaia  (}’«•«/)  prima  loro  stanza, 
avaozavansi  al  sud-ovest  nel  Belgio  e nella  Gallia  ; mentre  i Ripuari , denominali  dal- 
l'abitare in  riva  al  Reno,  dilTondeansi  a ponente  tra  questo  fiume  e la  Musa , Imo  alla 
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selva  Ardenna.  Un  secolo  di  contrasto  cui  llomani  non  "li  aveva  tolti  alla  ferocia  e al- 
l'idolatria. 

All'isola  Britannica,  abbandonata  a se,  nuovi  rnoqnistatoTi  sovrastavano. 

Nella  (jerniania  propria,  tra  l'KIba , Il  Danubio  e il  Ileno , le  tribù  avevano  mutato  Gemi, mia 
più  di  luogo  che  di  condizione  e civiltà  da  quando  le  descrissero  Tacito  e Tolomeo.  Sul 
mar  Settentrionale  abitavano  Frisoni,  Angli,  Giuti  e sovra  tutti  possenti  i Sassoni,  do- 
minatori fra  l'Eider  e l'Ems.  A mezzogiorno  di  loro  s'accampavano  Turingì  e Longo-  Turingi 
bardi.  V'è  chi  confonde  i primi  con  quei  Tervingi  Goti  che  militavano  sotto  Attila , di- 
cendo che  dopo  la  costui  morte  rimanessero  alcun  tempo  sulla  Saal,  donde  poi  migras- 
sero sul  Dniester  e . sul  Danubio , e di  là  nel  Norico  : ma  pare  più  simile  al  vero  che  i 
Turingi  sieno  tult'altra  generazione  di  popolo , c fui-se  una  cosa  sola  cogli  Frmanduri 
de'  Latini.  Che  cbe  n'e  sia,  poca  parte  presero  alle  correrie  degli  altri  Germani  ; e quando 
i vicini  si  furono  indeboliti  colle  migrazioni,  essi  allargaronsi  nel  cuore  della  Germania, 
tanto  da  estender  l'impero  (in  al  Beno,  al  Danubio,  all'llarz  che  li  divideva  dai  Sassoni. 

Meerwig  é il  primo  lor  re,  ricordatoci  attorno  al  ti(i. 

Dalla  Turingia  lino  a Langres  nella  Sciampagna,  abitavano  gli  Alemanni,  cbe  quan- 
tunque  fra  breve  divenissero  vassalli  dei  Franclii,  dovevano  però  trasmettere  il  loro  nome 
a tutta  Germania.  I Longobardi  mutarono  le  rive  dell'Elba  in  quelle  del  Danubio  , dal 
qual  Gumc  ai  Garpazj  stanziavano  i Lepidi,  mentre  la  l’annonia  era  occupata  dagli  Ostro- 
goti. Il  N'orico  {Austria e Moravia)  crasi  ripopolato  mercé  la  coltura  dei  campi  e i quai- 
tieri  delle  legioni,  e consideravasi  come  semenzajo  di  soldati  ; ma  le  incursioni  il  deser- 
tarono.  e colia  gente  romana  vi  si  assiscro  i Bugi,  per  rondo  che  quando  si  parla  di  N'o- 
rici e di  Pannoni,  convien  intendere  d'una  gente  che.  se  non  d'istituti,  di  sangue  era  per 
metà  romana.  Gli  Eruli,  che  si  vorrebbero  usciti  dalla  favolosa  Scandinavia  nel  in  secolo, 
ma  che  noj  troviamo  al  mare  d'Azuf,  parteciparono  alla  spedizione  dei  Goti,  avanzandosi 
fino  al  lembo  dell'Impero,  cui  ofl'rirono  alleati  pericolosi , che  con  Odoacre  l'annichHa- 
rono.  Nel  v secolo  un'altra  turba  di  costoro,  guidata  da  Rodolfo , s'impadronl  dell'Alta 
Pannonia,  e impose  tributo  a Gepidi  e Longobardi  ; ma  questi  ultimi  riscossi , uccisero 
Hodoifo  , e tìaccarono  gli  Eruli  si , cbe  parte  chiesero  da  Anastasio  ricovero  Dell'iUiria, 

• parte  tornarono  alla  penisola  scandinava  o si  confusero  coll’altre  nazioni. 

Da'  Boi  cbe  anticamente  l'occupavano,  ebbe  nome  di  Boemia  il  paese  circondato  dai  Boi 
monti  Suddeti  ed  Erzgebirge,  e dalla  Sumava  o Bomenwald.  Rami  di  quel  tronco  erano 
forse  i Taurisci  di  Stiria  c Garintia,  e gli  Scurdisci  d'Ungheria,  come  altri  ne  troviamo 
a Gergovia  ncH'Aquitania,  attorno  a Parnia,  Modena,  Ferrara,  Bologna  e nella  Franca 
Ooolea,  ove  t'.esare  li  lasciò  prendere  stanza.  Al  cominciare  della  grande  migrazione, 
sbucano  dalla  Boemia,  e mescolati  con  Bugi , Eruli  ed  altri  Teutoni  nel  Norico  e nella 
Yindelicia,  formano  la  lega  de’  Bojari  o Bavari,  col  qual  nome  stettero  fra  il  Danubio  e 
le  Alpi,  l'Ems  ed  il  Lecb. 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compaiono  le.  razze  slave  neH'Orienle  europeo  ; shti 
^miglia  innumerevole , che  stesie  il  dominio  dall'Adriatico  al  mar  Glaciale , dal  Baltico 
al  Gamsciatka,  6 la  cui  lingua  oggi  am»ra  é parlata  da  settanta  milioni  di  persone.  Delle 
' origini  e delle  prime  loro  vicende  discuteremo  altrove  (-i)  ; qui  basti  dire  che  sono  distinti 
dalla  razza  germanica , come  dalla  mòngola  e dalla  màgiara,  e che  Icprimc  loro  tribù 
nominate  sono  gli  Anti,  in  riva  al  Dnieper,  al  Dniester  e al  mar  Nero  ; i Vénedi  al  sud 
del  Baltico;  gli  Slavini  presso  alle  scaturigini  della  Vistola  e deH'Oder.  Ai  Venedi  ap- 
partenevano gli  Obotriti,  i Vilsi,  i Lutizj,  i Pomerani,  i Moravi,  i Cesci  cbe  poi  deno- 
niinaronsi  Boemi,  e i Lesclii  che  dappoi  si  dissero  Polacchi. 

Di  là  dalle  genti  slave , altre  vivevano  quiete  ed  ignorate , ne'  paesi  che  oggi  sono 
Prus,sia  e Lituania  : gli  F.stiani  che  all'ostrogoto  Teodorico  mandarono  ambra  gialla  , i 

(4|  Libro  X,  cap.  viit. 
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Samogizj  e Gaiindi , i Vidivarj.  Più  à levante  sedevano  popoli  di  ceppo  finnico , la  cui 
storia  porta  i nostri  sguardi  sull'Asia  centrale , per  vedervi  rincalzare  quel  moto  da  le- 
vante verso  occidente,  che  fin  da  antichissimi  tempi  avea  spinto  in  Europa  Pelasgi  e Cimri 
di  razza  gallica,  Slavi  e Germani  di  scitica. 

Finnica  doveva  esser  la  gente  che,  circa  i tempi  di  Abramo , invase  l'Asia  occiden- 
*«i»  tale  , e che  si  separò  in  due  direzioni,  una  penetrando  in  Europa,  l'altra  ripiegando  verso 
cenir.iie  j|  ^ord-ovest  dell'Asia.  Di  quei  primi  (soli  Semitici  che  giungessero  in  Europa]  restano 
avanzi  nella  Lapponia,  nella  Finlandia,  nella  Svezia  e nel  settentrione  della  Norvegia , 
ove  penetrarono  pel  varco  aperto  tra  il  Caucaso  e l'Eusino. 

• Di  quelli  che  si  diressero  al  nord-ovest  dell'Asia  sarebbe  impossibile  tracciar  la  via. 

ncH'assoluta  mancanza  di  memorie  europee,  quando  non  ci  soccorressero  le  cinesi.  Al- 
l'occidente del  grande  impero  di  mezzo,  ne’  primi  tempi  storici  app’ajono  genti  tibetane, 
quali  erano  i San-miao  o tre  Miao,  che  cacciati  dalla  Cina,  si  ritrassero  verso  le  elevato 
montagne  dello  Scen-si  ; e più  tardi  furono  denominati  Kiang , perpetui  nemici  all’im- 
pero celeste. 

Tre  secoli  avanti  Cristo , una  gente  tibetana  detta  Yue-ci,  sedeva  fra  la  montagna  di 
Nan-scian  e l’iloang-ho  suiiferiore  ; e vinti  gli  Jung-nu , piantassi  al  sud  dei  Nan-scian 
col  nome  di  piccoli  Yue-ci,  mentre  altri  si  raccolsero  ad  occidente  dell'Asia  centrale  col 
nome  di  grandi  Yue-ci  ; e più  tardi  varcato  lo  Jassarte,  respinsero  ad  occidente  gli  Alani,  iss  d c. 
occuparono  la  Transoxiana  c la  Battriana,  toccando  col  potente  lor  regno  sino  a quello 
dei  Parti.  Quivi  pure  sturbati  dagli  Jung-nu,  passarono  nel  Cabul,  nel  Candaar  e sulle 
due  rive  dell’Indo , conosciuti  agli  antichi  col  nome  d'Indo-Sciti , a noi  con  qnello  di 
Afgani  (5). 

Jung-nu,  cioè  detestabili  schiavi,  furono  nel  ut  secolo  chiamati  dai  Cinesi  gli  Hiang- 
yun,  discesi  dal  grande  Al(ai.  Alcuni  di  essi  voUaronsi  ad  oriente,  tino  alla  catena  di 
Rolor  dove  nascono  l'Oxo  e lo  Jass,vte  ; altri  al  sud-est  pascolarono  i loro  armenti  sul 
pendio  settentrionale  dello  Scen-si,  e ne  uscirono  le  varie  nazioni  conosciute  sotto  il  nome 
di  Tu-kiù,  Tiele,  liguri,  Tukisci,  Gaznevidi,  Sclgiucidi  ed  ora  Ottomani. 

Al  nord  dello  Jenissei  supcriore  abitavano  i Samojedi,  gente  oscura  ; e ad  oriente  di 
questi,  attorno  al  lago  Baikal,  le  tribù  nomadi  dei  Tata,  ceppo  dei  Mongoli.  La  mesco-  * 
lanza  de'  Sian-pi  cogli  Jung-nu  nella  Mongolia  orientale  produsse  varj  popoli,  cui  fu  co- 
mune il  nome  di  Sian-pi.  A nord-est  dei  precedenti  stavano  i Tungusi  (Tung-nu),  cioè 
barbari  orientali,  di  cui  erano  i Kitani,  i Mo-ho,  gli  Ju-cine  i Mansciù,  odierni  domina- 
tori della  Cina. 

Era  necessaria  quest'occhiata  ai  popoli  dell' Asia  Maggiore,  perchè  i loro  movimenti 
si  propagano  all’Europa,  sebbene  non  cosi  direttamente  come  pretendono  quelli  che  con- 
A*«ri  fondono  gli  Jung-nu  cogli  Unni  (6).  Gli  Unni,  come  gli  Avari,  son  piuttossto  a credere 
derivati  da  quella  famiglia  finnica  che  testò  indicavamo  drizzata  verso  il  nord-ovest  del- 
l’Asia ; non  altrimenti  che  gli  Ogri  e i Vetiaki  e Voguli  sedenti  oggi  attorno  agli  Urali 
e alla  Siberia.  Quando  gli  Jung-nu,  per  opera  dei  Sian-pi,  perdettero  l'impero,  diedero 
di  cozzo  agli  Unni  che  si  versarono  sopra  l'Europa.  1 Tu-kiù,  sorti  dagli  avanzi  deglisso 
Jung-nu,  spossessarono  gli  Avari  delle  foro  terre  uraliane , talché  questi  dovettero  pas- 
sare il  Volga  ; e le  due  loro  tribù  degli  Uar  c dei  Kunni , indicate  per  lo  più  col  nome 
comune  di  Uarkunniti,  penetrarono  in  Europa,  assumendo  il  temuto  nome  degli  .Avari. 
.Accostatisi  alle  falde  del  Caucaso,  nelle  terre  degli  Alani  e de’  Circassi,  e inteso  parlare  sst 


(5)  Vedi  ki.APROTR,  Tableaux  hùtorlquft  deCJde  dtpuUìa  momuchle  de  Cf/ruijuàqti^à  noejovrt, 
Paridi  l]<26. 

J \Hi)OT,  RèvoltUiom  despeuplet  de  V.-fsie  Moyenne,  in/luenee  de  leur  migration  tur  Vétat  eortaì  de  VEu^ 
rnpe.  Ivi  1850. 

F.  Ms  l’ROTOXjie  , HUtolre  de  fa  fifiaUon  et  des  migralion<t  dee  pcuples.  Ivi  1837. 

(0)  Vedi  Libro  VII,  cap.  xt. 
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dei  Romani,  si  fecero  a quelli  drizzare.  Allorché  i loro  ambasciadori  giunsero^  tutta  Co- 
stantinopoli usci  ad  ammirarne  le  strane  forme,  e quei  capegli  cascanti  in  lunghe  treccie 
sulle  spalle,  e annodali  con  nastri. 

Candisti,  capo  dcHambasciata,  disse  a Giustiniano:  — Noi  siajno  mandati  dagli  Avari, 

• la  più  polente  e numerosa  nazione  ; disposti  a metterci  a vostro' servizio  per  difendervi 
< e per  distruggere  i vostri  nemici,  se  ci  diate  sussidj  e possessioni  • . Non  ardi  Giusti- 
niano  rifiutarli, 'e  carichi  di  doni  li  rimandò,  stimolandoli  contra  i nemici  dell'Impero; 
onde,  varcato  il  T.inai  e il  Boristene,  penetrarono  nel  cuore  della  Germania,  e s'assisero 
sulI’KIha  e sul  Danubio. 

Gli  Unni  proprj,  che  verso  occidente  sospinsero  i Germani,  avevano  mutato  faccia  al 
paese  che  siede  fra  l'KIba  e la  Vistola,  finché,  vinti,  furono  rinoacciali  nella  Russia  me- ” 
ridionalc,  e si  assisero  presso  il  mar  Nero.  Di  loro  tribù  erano  gli  Akàziri  o Kàzari  al 
nord,  egli  Kslalili  all'est  del  C.ispio,  cui  fu  attribuito  il  nome  di  Unni  bianchi,  abitanti 
in  citili , con  qualche  miglior  forma  di  vivere  civile.  Avevano  essi  sciolto  ogni  legame 
cogli  Unni  occidentali  ; c poiclié  il  paese  da  loro  abitato  era  a signoria  de’  Turchi  Tieli, 
vennero  sovente  scambiati  per  Turchi. 

Da  stirpe  finnica  scendono  anche  i Kutri-guri , chiamati  poi  Bulgari  dal  Rulgar  o Bulgari 
Volga,  sulla  cui  sinistra,  ove  ancora  dicesi  la  Gran  Bulgaria,  erravano  prima  di  mutarsi 
sulla  Palude  Meotide  e sul  Cuban.  Al  cadere  di  Attila,  tentarono  di  rialzar  l'impero  di 
487  questo,  e varcar  il  Danubio  ; l'ostrogolo  Teudorico  li  batté,  ed  uccise  Busas  loro  capo. 

Oliando  però  quel  re  lasciò  vuote  le  sue  terre  per  .scendere  in  Italia,  essi  le  occuparono, 

103  c di  là  sguinzagliaronsi  sovra  la  Tracia,  e a lungo  malmenarono  l'impero  greco,  e talora 
560.(131  il  servirono.  Furono  anch'es.si  soggettati  dal  kacan  degli  Avari;  poi  morto  ([uesto,  ripre- 
sero libertà  ed  obbedirono  a Gouvrat.  Di  lui  si  ricordano  due  figli  ; Alzek,  che  venuto  a 
soccorso  di  Roiiioaldu  duca  di  Benevento,  ottenne  da  es.so  il  contado  di  Molise  ; e Aspanik 
che,  col  grosso  della  nazione  traversato  il  Danubio  e vinti  i Romani,  gli  obbligò  ad  annuo 
679  tributo.  Costantino  Pogonato  lasciò,  o non  potè  impedire  che  occupassero  le  deserte  pia- 
nure della  Mesia,  donde  nacque  il  r^o  di  Bulgaria.  La  lunga  vicinanza  colle  genti 
slave,  sulle  rive  settentrionali  deH'Eusino  e sulla  Palude  Meotide,  assai  voci  di  quella 
lingua  introdusse  ne'  dialetti  bulgaid,  il  che  fece  da  alcuni  ascriverli  al  ceppo  degli  Slavi. 

I pae.si  estremi  dell'.Asia  non  ci  daranno  in  questa  libro  materia  di  discorso;  ma  due 
grandi  Hvoluzioni  vi  si  preparano  nella  religione  e nella  politica  con  Budda  e Maometto. 


CAPITOLO  II. 

9 

IMO  tuo  n'olUE.NTK  E PERSIA. 

. Da  Teodosio  II  a Ginstino  (1). 

Benché  all'impero  (l'Oriente  fossero  comuni  molte  delle  cagioni  che  trassero  al  nulla 
l'occidentale,  altre  ne  prolungarono  l'agonia.  Là  non  era  arbitrio  militare  come  a Roma, 

CosTANTiKO  roRf'inmiSMTO,  De  coeremtmUi  AuUb 
byznntìnre,  Lip<tÌA 

MOìàk  ih  Cohs%e,  Sluna  d'iirmenia. 

Du  l-'nKft.NE  DU  C.iNGE,  Wstoria  byzantina.  Parigi 
ÌG«0,  2 voi. 

Le  Deu*,  Hiifoire  du  lìas-Emplre,  Ivi  1854, 8 voi., 
' con  noie  di  SainUMartin  e Brosset. 

De  Tillexort,  HUl.  des  emperturs.  Ivi  1839, 
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(I)  Fonll:  firn.  M.u.ALk,  ffist.  ehronie, 
Teofane,  Oifonographia. 

Nicefobo  CostantimopolitxmO  , Chronographla 
eompendlarla. 

Pnisco  e Malt.0,  Ezeeerp.  de  UgaUonibtn. 
/onara,  Mnnates:  lulli  nella  rarcolU  de’  nìzan* 
Uni.  Inoltre: 

M\bce(.uno,  CAromVtm, 

SoEOiEaB,  KvagbiO  e Socrate,  HUtoria  eeelesìa- 
altea. 

CroIù,  Sloria  Univertalc^  lom.  11. 
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ma  governo  di  regolare  aspetto,  costituito  sopra  leggi  emanate  da  autorità  rirannariuta  c 
consolidata  da  lunghi  secoli  e da  illii.stri  nomi  per  modo  da  ma-sclierare  la  tirannia.  Spcs.si 
i sovTcrtiinenli  ; ma  non  opera  del  popolo  o degli  eserciti , sicché  alterassao  i l'unda- 
menti  o la  forma  del  governo  ; bensi  trame  di  palazzo  ; e quaml’anche  un  generale  col- 
marmi usurpasse  il  trono , credeva  necessario  rassenso  della  metropoli , de'  cortigiani , 
del  patriarca.  Il  principe  sbalzato  e i figli  e parenti  suoi  accecavansi , chiiideansi  in  un 
convenlo  o s’uccidevano  ; al  domani  la  macebina  ripigliava  l'andare,  scnz'Tiltrd  mutato 
che  quello  in  cui  nome  si  moveva , e senza  che  il  popolo  avesse  nè  fatto  opposizione  nè 
prolittatonc  per  ottenere  qualche  privilegio.  » 

L’ingegno  gieco  avea  perduto  quel  vigore  eh'è  necessario  perchè  l'qnidizione  non 
diventi  mero  giuoco  di  memoria  ; ma  serbava  il  solismo  arguto  ; ogni  aminproiiiiceva  una 
nuova  eresia,  llagcllo  della  Chiesa  e del  buon  senso;  c'grimperatori,  temendo  il  crLstia- 
nesimo  libero  c la  scienza  robusta , vi  premleano  pai'te  , arrogandosi  arbitrio  sulla  cre- 
denza de'  sudditi,  c deponendo  c revocando  a loro  grado  vescovi  c patriarchi.  Perciò  il 
clero  rimaneva  sommesso , inteso  a difendci-si , non  a fare  novilii , mentre  in  Occidente 
alzava  un  trono  accanto  a quello  de’  Cesari,  c destinalo  a dare  a questo  il  crollo.  Quanto 
più  dunque  vi  era  compressa  la  forza  educatrice  del  cristianesimo , tanto  più  arbitraria 
stava  la  monarchia,  non  limitata  da  un  potere  indipendente. 

Colà  non  v'aveva  un  senato,  memore  d'antica  potenza  ; non  una  serie  di  magistrati, 
il  cui  nome  c le  insegne  rammentassero  diriili  perduti  uè  però  dimenticati  ; non  rcj^i- 
racnti  municipali  che,  volendo,  potessero  preparare  una  resistenza.  Mentre  dunque  l'Ku- 
ropa  era  stata  teatro  di  cento  guerre  civili  fra  ripullulanti  ii^rpalori,  che  la  disangua- 
rono  e disposero  all'ultima  ruina,  l'Oriente  posi)  nella  quiete  del  dcspolismo,  ultimo  in- 
felicissimo rifugio  delle  nazioni  corrotte. 

Se  la  mano  di  quei  despoti  pesava  sulle  teste  elevale,  il  popolo  non  no  risentiva  gran 
fatto,  atteso  che  una  regolare  li^islazione  frenasse  gli  abusi  della  giustizia , la  quale  ai 
vulglii  è ancor  più  necessaria  che  la  libertà;  c le  imposte,  equamente  compartite  su  tutti 
i gi'adi  della  scala  sociale,  pollavano  il  massimo  frutto  all'erario,  col  minore  disagio  dei 
privati. 

In  governi  sifatti  ogni  cosa  dipende  dalla  capitale  ; c Costantino  avea  collocato  la  sua 
in  si  mirabile  postura,  da  poco  temere  attacco  di  nemici,  massime  di  Barbari,  inesperti 
ad  assalti  mundi.  L'inespugnabile  Merden  sul  monte  .Masio  , Bara  rimpctto  a Nisibc, 
Teodosiopoli  verso  le  sorgenti  dcirKufratc,  Amida  al  varco  del  Tigri  opponevano  l'ai  tc 
delle  fortificazioni  agrirriienli  Persi  ; le  fortezze  di  Siria  e l’ale.slina  frenavano  gli  irre- 
quieti Saracini  ; c la  muraglia  tirala  da  Anastasio  per  diciulto  leghe  dalla  Propon- 
tide  alTEusino,  dovea  proteggere  Coslanlinnpoli  : dappoi  Ciiisliniano  copri  di  ottanta 
fòlli  le  rive  del  Danubio.  1 Persiani , coi  quali  i successori  d'Arcadio  trovaronsi  alle 
braccia , costituivano  un  impero  s<do , quindi  un  esercito  unico , un  disegno  comune , 
c perciò  più  facile  alla  disciplina  greca  il  trionfarne.  Aggiungi  che  i Greci  contro  di 
loro  potevano  sollecitare  Arabi,  Iberi,  .\rmcni,  interessati  a reprimere  il  soverchio 
incremento  della  Persia  ; potevano  armare  i Germani , mentre  condurevano  genti  del- 
TAsia  a combattere  questi  sul  Danubio,  unico  lembo  ove  l'impero  greco  avesse  a fronte 
i Germani. 

Si  faccia  inoltre  larga  jiarte  a quelTaccordo  di  cause  oscura  o minute  die , per  non 
accusarci  d’ignoranza,  noi  chiamiamo  fortuna;  imperocché  una  forza,  di  cui  i Barbari 
confessavano  la  potenza  c non  conoscevano  il  motivo , li  spingea  verso  occidente , sopra 
Roma  ; c se  Attila,  invece  di  varcar  le  Alpi,  avesse  diretto  il  torrente  unnico  sopra  la 
Tracia,  forse  a Co.slantinopoli  sopraviveva  Doma,  e restava  di  alcuni  secoli  accelerato  i| 
trionfo  deirOccidenle. 

Sussiste  adunque  l impuro  orientale,  ma  di  vita  tapina  ; c gl'impeti  sle.ssi  onde  alcuna 
volta  si  rialza,  somigliano  a sforzi  d'inferrap  clic  il  lasciano  più  spossalo.  Il  sanlo  impc- 
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ralore  dominava  assoluto,  giacclu\  i|iianttiiuiiu‘  il  cristianosiiiio  fosse  adottato  nolle 
sembianze  esieriori  di  quella  sorielà,  il  fondo  restava  tuttavia  pagano  colla  servitù  e la 
tirannide  antica.  Fra  tali  estremi,  ciascuno  procura  tirare  a si'  la  maggior  porzione  che 
può  di  arbitrj , clic  che  ne  solTra  il  ben  comune  ; e viluppi  di  donne  gelose  o avide  di 
dominare,  c scaltrimcnti  di  eunuchi,  c ambizioni  di  ministri,  e impazienza  di  eredi , ed 
emulazioni  di  preti  movono  la  politica  bisantina,  invece,  di  sistemi  grandiosi,  d'estesi 
divisamenti.  Incatenati  fra  quelli  c un  impreteribile  cerimoniale , gli  imperatori  si  con- 
vertono in  monarchi  asiatici,  tnlTati  nel  liiiso,  neirinerzia,cinqiieirimbecillit;\dimentc 
che  fa  attribuire  importanza  a frivole  cose.  Pusillanimi  e superstiziosi,  abbandonansi  a 
grave  devozione,  a pratiche  da  monaco  più  che  da  principe , trascurando  per  esse  gli 
affari,  e chiedendo  a Dio  perdono  qualvolta  a questi  sicno  obbligati  applicarsi.  Uno  spi- 
rito si  poco  evangelico  gli  induceva  a voler  estendere  l'autoriti  sopra  ciò  che  si  sottrae 
allo  scettro  ed  alla  spada , brigarsi  di  dis]iiite  teologiche , e col  dar  favore  a questa  o a 
quella,  perseguitare  a vicenda  i falsi  e i veri  credenti , c fomentare  Pislinto  vertiginoso 
della  disputa  e deirere.sia  (.')).  Intanto  a capriccio  della  Corte  si  scelgono  e scambiano  i 
governatori  delle  provincie,  che  appena  sentono  il  freno  e la  protezione  di  quel  pompon 
ma  debole  reggimento. 

Ad  esempio  della  Corte,  il  popolo  volgeva  in  peggio,  nè  mostrava  volontà  se  non  col 
mettere  continuamente  la  lingua  in  argomenti  appena  accessibili  ai  maggiori  maestri  in 
divinità,  e coH’appassionarsi  per  gli  spettacoli.  Coi  colori  bianco  c rosso  dapprima,  poi 
anche  col  verde  e turchino , furono  divisati  quelli  che  nelle  corse  del  circo  guidavano  i 
quattro  cocchi  di  ciascun  airingn  ; e il  favore  che  il  popolo  prendeva  per  gli  uni  o per 
gli  altri,  degenerò  in  vere  fazioni,  appoggiate  sovra  ubbie  d'ogni  maniera,  protendendosi 
in  quei  colori  vedere  simboli  delle  stagioni  oppure  degli  clementi , c rosi  preconizzar 
l’avvenire  nel  trionfo  di  questi  o di  quelli.  Vi  si  complicavano  e la  politica  e le  quistioni 
religiose  ; c a tal  fine  si  venne,  che  i nomi  di  rerde  e lurchinn,  prasino  c renein,  indi- 
carono veri  partiti  civili,  ai  quali  interveniva  il  favore  de’  principi  e spesso  la  brutalità 
ilella  moltitudine,  e che  difi’usi  per  tutto  Oriente,  ajutarono  a scassinarlo. 

Il  vulgu.per  queste  follie  metteva  a repentaglio  la  vita,  poi  negava  esporta  a salvezza 
della  patria  ; e disarmato  c rimosso  da  ogni  esercizio  giierresro,  si  in  rittfi  sì  nella  pro- 
vincia , nè  tampoco  sapeva  proteggere  le  proprie  terre  e le  lunghe  muraglie  del  clier- 
snneso  Tracio,  delle  Termopile  e deH’istmn  di  riorinto,  dietro  le  quali  ascondeva  la  sua 
paura. 

Doveansi  dunque  arrolare  mereenarj,  comandati  da  capitani  barbari  : ma  anche  negli 
eserciti  s’era  introdotta  la  mania  de’ gradi  e delle  dignità,  come  nella  gerarchia  civile; 
sicché  in  iscarM  truppe  molliplicavansi  i generali,  persone  le  più  volte  ignare  della  tat- 
tica, quanto  sperte  negli  intrighi  c ncH’impaeriare  gli  uomini  di  guerra.  Pure  la  disci- 
plina, antico  vanto  di  Roma,  faceva  potessero  ancora  compiersi  imprese,  mirabili  per  un 
paese  in  decadenza,  ove  cencinquantamila  armati  regolari  al  più  erano  difl'usi  in  tante 


(2|  ovvcrti  avrixfarrijf . 

(3)  dai  tittmoue  dclPoixo^dlo  u lU 

quuilo  deita  eonleuzionf*  , non  liisetano  tre^^iia 
mai  al  buon  senso  ; ogni  giorno  nuove  sotli* 
gliezze;  a iulU  i dogmi  mescolano  non  so  quali 
letnerarla  metafisica  , che  *offoc4  IVvnngelica 
seuipticUà;  volendo  i‘!wr  a mi  filosofi  e 

rrisliani , né  l'un  nò  l^allro  riescono.  <'.onfon* 
dono  al  vangelo  lo  spiritualismo  dc^  l'Iatunioi  e 
i sogni  dcirorienle  ; ed  armali  d una  dialettica 
in^iensala,  vogliono  dividere  rindivisibile,  pene» 
trarc  rimpenelrabile  ; non  .sanno  supporre  il 
vago  divino  di  certe  espressioni,  che  una  dotta 


umiltà  accetta  quali  sono,  eJ  evita  anzi  di  cir« 
coscrivere,  per  lem.»  di  far  nascere  l idea  ilei 
dentro  e ilei  fuori.  Invece  di  credere,  disputano, 
invece  di  pregare,  ai^umenlaDo;  le  vie  maesln^ 
sono  un  andare  e venire  di  vescovi  accorrenti 
ni  condilo,  le  poste  delflmpero  vi  bastano  np- 
‘pena:  iuUa  (Ineia  è una  spedo  di  INdoprtniteso 
ti-ulogieo,  ove  atomr  coml'aUono  per  atomi.  I.a 
storia  ciclesiaslica,  mercè  di  que.-li  incompreii* 
sibili  suiìsli,  diviene  un  libro  pericoloso  ; e la 
fede  ondeggia,  allo  sprUacoio  di  tanta  fuMi.i, 
tanto  ridicolo,  tanto  furore  » . He  MsisTar,  t)u 
P«pe  i».  IO. 
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guarnigioni,  c combattevano  sopra  punti  diversi,  senz’essere  sostenuti  da  quel  volente- 
roso coraggio  che  viene  ai  popoli  dal  sentimento  e daH’esercizio  de'  proprj  diritti. 

Invece  adunque  della  vita  esuberante  che  negli  Stati  nuovi  d'Kuropa  nasceva  dal 
cozzo  e dal  tumulto,  e fra  cui  l’idea  del  bene  procedeva  malgrado  grinclampi  della  bar- 
barie, abbiamo  lo  spettacolo  d’un  impero  vastissimo  e dovizioso,  colto  in  tutte  le  arti  più 
line,  eppure  morto  in  grembo  alla  civiltà,  retto  secondo  un  complicato  modello  antico , 
ove  lusso  senza  gusto,  pompa  senza  grandezza,  prodigalità  senza  scopo,  despotismo  senza 
nervi  ; accoppiato  il  fasto  asiatico  alle  pretensioni  'ed  alle  gamile  contese  della  Grecia 
avvilita;  i delitti  della  barbarie,  e non  la  sua' robustezza;  l'ardore  per  la  religione  , e 
non  la  ragionata  sua  docilità  ; i vizj  deirincivilimcnlo,  e non  il  suo  ordine  : non  magn.v 
nimità,  non  virtù  ; anzi  neppure  quelle  passioni  violente  ma  generose,  che  dinotano  una 
nazione  ancora  vitale  ; bensì  una  voluttuaria  e ambiziosa  liacchezza , che  indolente  si 
curva  sotto  il  giogo,  che  non  sa  usare  nè  la  mano  a difendersi,  nè  l’ingegno  a perfezio- 
narsi. Mille  anni  sopraviverfi  quell’impero,  e non  lascerànè  una  scoperta  (i),  nè  un'opera 
d’immaginazione , nè  una  dottrina  feconda , nè  tampoco  un’utile  sperienza  : Maometto 
avrà  già  aperta  la  breccia  ile’  baluardi  della  seconda  Roma  , e quei  ringhiosi  dispute- 
ranno se  la  luce  comparsa  sul  Taborre  fosse  creata  od  increata. 

A Teodosio  II,  anacoreta  coronato,  sotto  il  cui  nome  aveano  regnato  Atenaide  moglie 
Haniaine  l’ulcheria  sorella,  succedette  Marciano,  sposo  a questa  di  puro  titolo;  talché  con  essaaso 
lini  la  discendenza  del  Magno  Teodosio  anche  in  Oriente.  Alla  morte  di  Marciano,  Aspar 
barbaro,  generale  dcH’csercito,  pose  in  trono  Leone,  trace  privo  li’ogni  merito  di  corpo  tsr 
e di  spirito  ; ma  menti’’ egli  fredea  fai’sène  uno  stromcnto,  ijnesti  gli  alzò  incontro  Basi- 
lisco fratello  di  sua  moglie  Verino  c Tarascalisseo  isaurico.  A questo  diede  sposa  sua 
figlia  Ariadnc  e il  nome  più  greco  di  Zenone  ; c per  secondarlo  mandò  a morte  Aspar , ari 
mettendo  a rischio  l’impero,  che  questi  sapea  difendere  e potea  turbare.  Di  concerto  con 
Antemio  imperatore  d’Occidentc,  drizzò  grossa  spedizione  marittima  contro  i Vandali 
stanziati  in  Africa,  ma  t’impresa  usci  in  sinistro. 

Leone  avea  chiamato  succes.sore  un  fanciullo  del  nome  suo  stesso,  il  quale  associossi 
z«noi;c“*  Zenone.  Questi,  in  apparenzagrato  e obbediente,  forse  dmw  soli  dieci  avi 

mesi  gli  accelerò  la  morte  per  regnar  solo.  Di  ciò  disgustata  l’imi)eratricc  Vcrina,  e del 
vedersi  contrariata  ne’  suoi  amori , sollecitò  contro  lui  suo  fratello  Basilisco , che  fugato  Z7S 
Zenone,  dal  ligio  senato  ricevè  l’omaggio.  Ma  poiché  coU'av, vizia  e col  favorire  gli  Euti- 
chiani  egli  si  rendè  odioso,  Zenone  medita  il  ritorno.  La  guardia  degli  Isaurici,  che  co- 
minciava a fare  in  Costantinopoli  quel  che  i Pretoriani  in  Roma,  lo  sostiene  ; e soccorso 
dai  Valamiri,  cioè  d.agli Ostrogoti  di  Teodorico,  e da  intrighi  donneschi,  è riposto  tre- ai: 
mante  sul  trono  che  tremante  avea  abbandonato.  Basilisco  , rifuggito  colla  famiglia  in 
Santa  Sofia,  depone  sull’altare  il  diadema  ; qia  appena  esce  patteggiato  della  vita , è 
chiuso  in  un  castello  di  Cappadneia  a morir  di  fame  e di  freddo  co’  suoi  (.5). 

Intanto  Saracini  devastavano  la  Mesopotamia,  Unni  la  Tracia  , Vandali  l’Africa;  le 
fazioni  del  circo  inferocivano,  c i Verdi  in  Antiochia  trucidarono  moltissimi  Ebrei  ; sic- 
ché questa  nazione,  ammutinatasi  in  Palestina,  gridò  re  un  .lutuza,  che  fece  macello 
de’  Cristiani,  finché  il  suo  teschio  coronato  fu  spedito  a Costantinopoli.  Ingolfato  nelle 
voluttà  e nelle  dispute  religiose , Zenone  , principe  dal  viso  imbellettato , non  che  soc- 
correre l’impero  d’Occidente  che  allora  fu  sfasciato  , non  sapea  nè  difendere  nè  gover- 
nare il  suo  ; e lasciavasi  disonorare  dagli  eccessi  d’un  figlio , cui  la  dissolutezza  costò  la 
vita,  e dei  fratelli  Cononee  J.ongino,  il  primo  sitibondo  di  sangue,  l’altro  di  lussurie. 
Sua  sapienza  era  raccatgliersi  con  Proclo,  'Marino,  Damascio  ed  altri  filosofi  p^ani  per 


(i)  Fin  quella  del  fuoco  preco  peri  con  esso. 
(3)  Lui  sedendo,  un  Ucro  incendio  puastòCo- 
sUnlinopoli,  e consunsc  una  biblioteca  di  ceii* 


ventimila  volumi.  (Ckoìbao,  p.  35. — ZOKm, 
p.  43),  fra'  quali  un  Omero,  scrilto  a oro  soprt 
un  budello  di  drago  lungo  cenveuU  piedi. 
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investigare  con  essi  il  futuro  ; fmchA  costoro  , tacciati  d'alfettar  il  trono  per  rintegrare 
Tidolatria,  furono  dannali  a morte. 

^82  Durando  intanto,  anzi  invelenendosi  le  eresie,  Zenone  pensò  metterle  in  perpetuo 
Lacere  col  pubblicare  un  editto  d'unione  {Henolirun),  ove  prescriveva  il  modo  di  credere. 
V'assentirono  i patriarelii  di  (Costantinopoli,  d'.Uessandria,  d' .Antiochia  : ma  a papa  Kc- 
liee  III  parve  indegno  che  un  prinripe  si  eriges.se  supremo  giiidiec  in  materie  di  feiie  ; 

Zenone  ostinandosi  perseguita  i vescovi  che  ricusano  aderire,  e comincia  uno  scisma  che 
prelude  lo  schiantarsi  della  Chiesa  orientale  dalla  nostra. 

Lo  scontento  moltiplicò  le  rivolte;  ma  furonoreprcs.se  dal  patrizio  Ilio,  odioso  perciò 
al  popolo  che  Timputava  d'eresia,  ai  cortigiani  che  d'ambizione.  I.a  vedova  Vel  ina  mandò 
481  per  assassinare  costui  ; ma  scopecLa,  fu  abbandonala  alla  vendetta  di  esso,  che  ronlinolla 
in  Cilicia.  Ritenta  il  colpo  l imperatrice  Aciadne,  e anch'essa  fallisce;  ed  Ilio,  non  ve- 
dendola castigata,  ne  crede  complice  Zenone,  precipita  alla  rivolta,  libera  di  carcere  Ve- 
485  lina,  la  quale  ad  Antiochia  saluta  imperatore  Leonzio  patrizio.  Gira  allora  questo  superbo 
editto  : — Verina  augusta,  ai  prefetti  e popoli  nostri  salute.  Sapete  che,  morto  Leone 

• sposo  nostro,  elevammo  al  trono  Tarascalisseo  che  ora  si  appella  Zenone,  sperando 

• aves.se  a rendeni  felici.  Ma  l'empietà  eil  avarizia  sua  provarono  la  necessità  di  darvi 
> un  principe  più  giusto  c più  religioso.  Pertanto  coronammo  il  piissimo  Leonzio,  che 
« voi  riconoscerete  per  imperatore  de'  Romani  : chi  si  opporrà,  fia  considerato  ribelle  • . 

. Il  goto  Teodorico  fiaccò  i rivoltosi,  Verina  mòri,  c Zenone  potè  senza  sgomento  guar- 
488  dar  in  faccia  Ilio  e Leonzio,  quando  i loro  teschi  furono  esposti  ludibrio  della  plebe  bi- 
santina. 

Ne  cresceva  in  potenza  Teodorico,  discendente  in  decimo  grado  da  Augis,  uno  degli  Tcoitmico 
Ansi  0 semidei  de' Goti  (0).  Questa  nazione  avea  ricuperalo  l'indipendenza  al  cadere  di 
Attila  ; e Valamiro,  Teodemiro  e Videmiro,  regia  stirpe  degli  Amali,  a capo  degli  Ostro- 
460  goti  po^ro  stanze  separate  neH'uberlosa  Pannonia.  Teodemiro  promise  pace  all'imperator 
Leone  I,  ptirch'è  gli  tribuLasse  trecento  libbre  d'oro  ; c ne  diede  statico  suo  figlio  Teodo- 
rico, nato  due  anni  appunto  ilopo  spezzato  il  Flagello  di  Dìo.  In  Costantinopoli  crebbe  - 
il  rampollo  degli  Amali,  alternando  gli  esercizj  di  corpo  proprj  della  sua  gente,  colla 
conversazione  di  persone  colte  ; e sebbene  sdegnasse  le  scuole  a segno  di  non  saper  tam- 
poco volgare  il  proprio  nome,  affinava  però  lo  spirito  nelle  arti  del  governare  e negli 
scaltrimcnti  della  politica. 

L'imperatore  volendo  guadagnarsi  più  sempre  i Barbari  colla  generosità  e la  confi- 
denza, rimandò  libero  in  etidi  diciott'anni  Teodorico,  il  quale,  morti  essendo  i suoi  zii, 
parea  dover  venire  capo  di  tutta  la  bellicosa  nazione.  F,  nel  faceano  degno  l'alta  statura, 

475  la  pazienia  delle  fatiche,  e le  vittorie  che  riportò  contro  i Sarmati  presso  Belgrado,  uc- 
cidendone anche  il  re. 

Mancando  però  di  vesti  e cibo,  gli  Ostrogoti  pensarono  provedersen e roH'entrare  nel- 
l'impero  Orientale,  e,  volesse  o no,  prestarvi  senàgi  come  tant'altri  loro  concittadini. 

Le  prime  mostre  furono  di  tal  natura,  che  all'iniperadore  non  parve  caro  nessun  prezzo 
per  tornarli  quiet.  A Teodorico  succeduto  allora  al  padre  (7),  affidò  la  difesa  del  basso 
484  Danubio,  prodigandogli  il  grado  dì  patrizio  e di  console,  statua  equestre,  nome  di  figlio, 
capitananza  de'  soldati  palatini,  migliaja  di  libbre  d'oro  e d'argento,  e la  promessa  d'una 
moglie  d'alto  sangue  e di  grandi  ricchezze  : prove  d'affetto  o di  paura. 

La  sovtrchia  umiliazione  partorisce  dispregio  manifestando  la  debolezza.  Teodorico, 
che  era  stato  principale  stromento  del-rimettcre  e conservare  in  dominio  Zenone,  comin- 
ciò ad  elevare  le  pretensioni,  o vi  fosse  indotto  da  insidie  tramategli  dal  geloso  impera- 
tore, 0 da  avarizia,  o piuttosto  dalla  insaziabilità  d'un  popolo  come  il  suo,  che  sdegnando 

((>)  GiofiK4>DKS,  De  rebus  geftrh,  cap. 

(7)  iilem.  cap.  52-50.  — ìIìlco,  Exc.  de  Ugalionibus^  p.  78-SO. 
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l’agricoltura,  né  vivendo  che  dei  donativi,  presto  gli  avea  logorati,  e ne  ridomandava 
ra>n  voce  tenibile  non  meno  a’  suoi  capi  che  a'  nemici.  DilTusi  dal  Ilosforo  aU'Adriatiru, 
mandarono  in  fiamme  città  fiorenti,  desolarono  la  Tracia,  mozzando  perfino  la  destra  ai 
contadini  perché  piif  non  jiotessero  regger  la  stiva. 

Per  isviarli,  la  meschina  politica  di  Costantinopoli  insinuò  a Teodorico  di  as.salire  i 
(ioti  Triarj,  guidati  da  un  altro  Teodoriro  il  Losco.  Krasegli  promesso  che,  inoltrando 
nella  Mesia,  troverehlie  e abbondanza  ili  ribi  e rinforzo  di  soldati  imperiali;  ma  al  con- 
trario si  vide  tirato  fra  le  gole  del  monte  Sondis,  e rpiivi  a.ssalito  dalle  armi  e dai  rim- 
proveri de’ Triarj.  — Disertore!  (gli  dicevano)  traditordeifraUdIi!  va,làsciati  ingannare 

• dalla  romana  scaltrezza,  c riduirc  da  es.sa  senza  denaro  e senza  cavalli  ».  Mosso  da 
ciò.  Teodorico  fece  pace  co’  fratelli,  abbandonando  gl’intidi  alleati." 

Solcano  i Coti  spenzolare  un  laneione  aH'ingresso  della  regia  tenda.  Usciva  da-questa 
’feodorico  il  Losco,  ciuando,  iinjiennatoscgli  il  cavallo,  vien  trapassato  da  essa  lancia  e 
ne  muore  ; e ’feodorico  ostrogoto  si  trova  a capo  d’arabe  le  tribé.  L’impero  Orientale, 
sentendo  cresciuto  il  pericolo,  concbiusc  con  lui  un  vergognoso  trattato. 

Se  questi  alleati  pesavano  ai  llisantini,  neppiue  a ’feodorico  gradiva  quel  vedersi  ri- 
dotto a gueiTcggiirae  contro  altri  Coti,  c meritare  i rimproveri  de’  suoi  col  vivere  molle- 
mente  nella  corte  greca.  Presenlossi  dunque  a Zenone,  e — L’Italia  e Doma,  vostro  re- 

• taggio,  giariono  preda  del  barbaro  Odoacre.  Concedete  che  io  vada  a snidarlo.  0 
« cadremo  nelfimprcsa,  c voi  resterete  sollevato  dal  nostro  peso  : o ci  riusidrà,  e mi 
« lasceretc  governare  quella  parte  che  avrò  al  vostro  impero  ricuperata  « . 

’Pensale  se  il  jiatto  talentò  ; secondo  il  quale.  Teodorico  mosse  sull’Italia,  ove  lo  ve-  zgs 
dromo  fondai'c  un  bel  regno,  in  nome  suo  proprio,  non  del  liacco  despoto  bisantino. 

Ariadne,  figlia  di  Vcrina  e moglie  di  Zenone,  è lodata  da’,alcuni  per  miti  virtù,  con- 
forto al  marito  nell’csiglio,  e ritegno  alle  vendette  di  lui  dopo  tornato  ; da  altri  appun- 
tata d’ogni  scelleratezza,  fino  a dire  che  fece  sotterrare  il  consorte  non  ben  estinto,  e che 
egli  rinvenuto,  gridò  invano  ; onde  alcun  tempo  dappoi,  apertosi  l’avcllor,  fu  trovato  coi 
segni  delta  più  terribile  disperazione. 

Anastasio,  silenziario  del  palazzo  e già  di  ses.sant  anui,  era  in  via  per  occupare  la 
sede  patriarcale  d’Antiochia,  allorquamlo  Ariadne  lo  chiamò  consorte  e imperatore  ; e j|9i 
tal  fama  correva  delle  costui  virtù,  che  il  popolo  acclamandolo  gridava;  — Degna  quale 
hai  vissuto  ».  Kgli  ihé  di  penna  ai  debili  verso  l’erario,  accumulali  dalle  ingorde  taglie 
poste  da  Zenone  ; sfrattò  i delatori  ; cessò  il  mercato  degl’  impieghi,  introdotto  dall’an- 
tecessore ; abolì  il  emargino,  tassa  che  ogni  cinque  anni  Icvavasi  sopra  chiunque  eser- 
citasse meslier  di  guadagno,  compresi  i mendicanti  e le  meretrici,  e chiamata  l'oro  del- 
l’alllizione,  perché  alcuni,  per  pagarla,  doveano  sin  vendere  i proprj  figliuoli.- 

lil’lsauri,  resi  indocili  dal  favore  ottenuto  sotto  il  regno  precedente,  tolsero  a capo  un 
lamgino,  suscitaodo  guerra  civile,  e ponendo  in  acconrio  d armi  fin  cencìnquantamila  per-  492 
sone.  Sconfitti  nella  Frigia,  fra  le  inaccesse  montagne  dell’lsauria  sei  anni  sì  sostennero, 
fmché  ì loro  caporioni  furono  còlti  e mandati  a morte. 

Anche  i Bulgari  diedero  a fare  ad  Anastasio,  che  però  ricacciolli  di  là  dal  Danubio. 

Con  minore  fortuna  osteggiò  la  Persia,  da  cui  egli  comprò  la  pace  con  undicimila  libbre 
d’oro  ; e i Goti  di  Teodurico,  ilai  quali  sconfitto,  mandò  per  vendetta  a devastar  le  roste 
di  Calabria.  Anche  gli  blruli  chiesero  ai'matamano  di  esser  ammessi  nella  Tracia;  i Ceti 
penetrarono  nell'lllirìa  e fin  in  vista  di  Adi  ianopoli  ; altri  Goti  dal  Danubio  vennero  ad 
insultare  Costantinopoli  ; talché  Anastasio,  ducenloltanta  sladj  lontano  dalla  cilU’t,  fece 
tirare  dalla  Propontìde  all’F.usìno  una  mura  lunga  quattrocentoventì  stadj,  larga  venti 
piedi,  con  torri  ti'atto  a tratto  per  riparare  dalle  subiUuiee  scorribande  la  capitale'  Seli- 
vrea  e le  magnifiche  ville  e i deliziosi  giardini  del  contorno. 

Ma  in  Anaqtasio  non  tardò  a comparire  una  mistura  di  sevizie  e benipità,  d’ingor- 
digia c larghezza,  di  temerità  e vigliaccheria,  di  tolleranza  e persecuzione;  tanto  che  il 
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pnpol»  srnntcnto  levossi  il  stormo,  e miinilò  in  lìamme  il  ni, lenifico  cdifizio  Jell'lppo- 
.(Iroftio.  D'altre  sommosse  furono  occasione  gli  spettacoli  del  circo,  c Costantinopoli  in 
. qb^to  primo  eccesso  vide  in  una  festa  i Verdi  ascondere  pietre  e coltelli  in  panieri  di 
■'  frqtti,  e trucidare  tremila  Turcliini. 

, Nuove  sottigliezze  portavano  allora  i Greci  a nuove  eresie.  Soleva  nelle  chicsif  can- 
tarsi il  trisagio,  cioè  Santo,  santo,  santo  è iìSinnofe  denti  eserciti,  (piando  gli  Antiocheni 
Ansarono  aggiungervi  Che  fu  per  noi  crocifìsso.  Ad  altri  pane  erasia  il  dirigere  a tutta 
la  Trinità  quel  che  d’una  persona  era  proprio  ; e poiché  in  Costantinopoli  due  cori  eli- 
loro  a tutta  voce  cantalo  il  trisagio  nelle  due  foi’me  diverse,  vennero  ad'ingiurie,  a ba- 
stoni, a sassi,  e la  citu'i  a tumulti  e sangue.  Meno  micidiali  poi,  ma  più  ostinate  presero 
le  scuole  a disputare  se  pos.<ia  dirsi  che  una  delle  persone  della  Trinità  spirò  sulla  croce. 

Anastasio,  ancora  privato,  crasi  mostrato  propenso  agli  Kutichiani,  talché  il  patriarca 
Kufemio  ricusò  ungerlo  imperatoro  se  prima  non  professasse  d’abbandonare  le  eresie  e 
conformarsi  al  concilio  di  Calccdonia.  Allora  prese  parte  alla  contesa,  cacciando  II  pa- 
triarca iMacedonk)  e surrogandovi  Timoteo  ; ma  ventimila  monaci  accorsero  dalla  Siria 
3I.V  contro  il  nuovo  prelato,  e il  sangue  di  diecimila  uomini  e rincendio  di  molte  case  non 
acchetò  quel  furore.  Nella  Mesia,  nella  Scizia  e altrove  si  spiega  lo  stendardo  della  ri- 
volta ; Vitaliano  scita,  maestro  della  milizia  ausiliare,  sposa  la  causa  dei  prelati  ortodossi, 
e con  grosse  armi  viene  sopra  la  città  ; c malgrado  la  nuova  mura,  e'  la  prendea  di  forza, 
se  Proclo,  fisico  ateniese,  non  avesse  rinnovato  i prodigj  d'Archimede  per  incendiargli  i 
vascelli.  Fra  lo  scompiglio  prodotto  (lai  caso  inaspettato,  gli  assediati  sortendo,  sdruci- 
scono il  campo  nemico  : in  line  rimperatorc  promette  dT  cessar  ogni  persecuzione,  re-t 
stituire  Macedonio,  e sottomettersi  alle  decisioni  d'un  nuovo  concilio.  Ma  non  appena 
dissipati  i nemici,  si  ricominciò  a perseguitare  ; nella  sola  Siria  dicono  fossero  strango- 
lati trecencin(]uanta  monaci,  costanti  ai  canoni  di  Calccdonia  ; mentre  altri,  guidati  da 
Severo,  a centinaja  uscivano,  divulgando  sottigliezze  ed  errori. 

518  Finalmente  Anastasio  fu  trovato  morto  ili  ottantott'anni,  dopo  regnato  ventisette, 
aborrilo  sul  fine,  quant'era  stato  caro  in  principio.  Dei  tre  nipoti  di  lui  nessuno  parve 
meritevole  di  succedergli  : ma  Tcunuco  Amanzio,  che  negli  ultimi  anni  regolava  l'im- 
pero, maneggiassi  pel  patrizio  Teocrito.  Onde  subornare  i senatori,  il  populee  i soldati, 

' consegnò  grosse  somme  a Giuslino  soldato  di  ventura,  nato  bassamente  nella  Tracia,  e 
per  valore  salilo  fino  a prefetto  del  pretorio  -.  ma  costui  comprò  per  se  stesso  i voti  delle  ” ' 
guardie,  che  racclamarono.  Alcuni  parenti  d’Anastasio  che  tentarono  opporsegli,  paga- 
rono colla  morte  ; Vitaliano,  che  con  una  seconda  sommossa  chiari  come  aH'anlecedentc 
520  non  l'avesse  indotto  soltanto  amor  della  fede,  venne  trucidalo  al  banchetto  imperiale. 

Giustino,  ignaro  fin  dello  scrivere,  gi,acché  non  avea  l’alto  che  pascolare  gli  armenti 
sin  quando  si  mosse  colla  sua  povertà  e col  coraggio  a cercar  fortuna  negli  eserciti,  scarso 
di  genio  non  d’accorgimenti,  fedele  ortodosso  e prudente  amministratore,  consonò  quieta 
la  metropoli,  difese  i confini  da  Bulgari  ed  Unni,  ed  essendo  da  tremuoti  guasta  Antio- 
chia ed  altre  città,  attestò  il  dolore  col  deporrc  le  regie  insegne,  la  cump.assione  col  sov- 
venirle generosamente.  ’ 

Stanco  .dallo  scisma,  il  popolo  gridava  al  suo  vescovo  : — Viva  a lungo  il  patriarca  ! 

« viva  l’imperadore  1 viva  Timperadrice  ! Perché  restiamo  scomunicati  ? perché  non  pos- 
• dfam  essere  comunicati  di  tua  mano?  Sali  in  pulpito  ; persuadi  la  gente.  Tu  sci  cal- 
« tolico;  cattolico  é l’imperatore.  Che  temi?  discaccia  Severo  manicheo;  si  disperdano 
« le  ossa  di  costoro  ; si  pubblichi  il  santo  concilio  ; la  fede  della  Trinità  è vittoriosa.  Viva 
« l’imperadore  ! viva  l’imperadrice  ! > Né  vollero  dividersi  finché  non  ebbe  acclamato  la 

519  festa  del  concilio  di  CahaKlonia  ; e l'imperatore  approvolla,  fece  condannare  i seguaci 
d'Eutiche,  e ricongiunse  Costantinopoli  con  Doma,  dopo  trentasetle  anni  di  scissura. 
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CAPITOLO  II  I. 

. Giustiniano  (1). 

Se  fortuna  n astuzia  non  avessero  portato  al  Irono  Giustino,  suo  nipote  Uprauda, 
jioveramcnte  nato  a Tauresso  sul  ronfine  fra  Tracia  c llliria,  sarebbe  vissuto  e morto 
nella  pastorale  ‘oscurità.  Chiamato  dallo  zio  alla  corte,  il  nome  suo  latinizzalo  in  Giusti- 
niano {'ì)  indicò  il  solo  imperatore  grande  fra  quei  pusilli  che  occuparono  od  ingom- 
brarono la  reggia  di  Disanzio. 

Venne  egli  in  grado  allo  zio  col  torgli  dagli  occhi  Vitaliano,  dopo  promessagli  sicu- 
rezza sull’ostia  consacrata  ; e senza  mai  aver  tratto  spada,  si  trovò  capo  di  tutti  gli  eser- 
citi d’Orienle.  Del  popolo  guadagnò  la  grazia  col  professarsi  cattolico,  e spendere  nel 
suo  consolato  ducentotlantamila  monete  d'oro  in  magnifiche  feste  ; blandi  anche  i senatori 
che  qualche  potere  aveano  acquistato  sotto  al  debole  Anastasio,  c tra  cui  aveano  preso 
[tosto  gli  iitliziali  della  milizia,  polenti  a sostenere  od  abbattere  una  fazione  colle  guardie 
ilomestiche.  Costoro,  per  gola  di  denaro,  supplicarono  Giustino  di  assuniere  a collega 
il  nipote  ; e sebben  quegli  nicchiasse  per  gelosia,  pure  estenuato  da  una  ferita,  presenti 
i senatori  c il  patriarca,  cinse  il  diadema  a Giustiniano,  che  nel  circo  fu  salutato  dal  *27 
popolo,  e che  quattro  mesi  dappoi,  morto  lo  zio,  si  vide  padrone  delldrienle,  in  età  di  ' 
quarantacinque  anni. 

Ma  egli  stesso  aveva  un-  padrone.  Il  ciprioto  Acacie,  maestro  degli  orsi  dei  Verdi, 
T.o.iiira  niorendo  la.sciò  la  famiglia  sul  lastrico.  Che  fa  la  sua  vedova?  in  giorno  di  concorso 
espone  nel  circo  le  tre  figliolette  sue , di  cui  la  maggiore  non  varcava  i sette  anni  ; e la 
compassione  lor  negata  dai  Verdi,  è conces.sa  dai  Turchini,  che  le  tolgono  in  tutela.  Ilo- 
starono  dunque  le  meschine  abbandonate  innanzi  l'età  alla  libidine  pubblica;  c Teodora, 
che  vinceva  le  altre  di  leggiadria  e di  lussuria,  era  [toriata  a cielo  ([ualoia  sul  teatro 
imitava  culla  pantomima  la  gioja,  il  dolore,  l'ebbrezza  voluttuosa,  ostentamlo  le  igmide 
bellezze,  merce  di  chi  voleva  (3).  Quello  sprecare  di  sua  pei'sona  non  le  tolse  di  venir 
madre  il'iin  fanciullo,  che  portato  da  suo  padre  in  Arabia,  tornò  dinanzi  a Teodora  mu- 
tata di  fortuna;  mal  [ter  lui,  giacché  scomparve. 

Avvisata  da  sogno  o da  propria  ambizione  che  potrebbe  diventar  regina,  si  ridus.se 
ella  a tenore  piò  cauto  se  non  più  casto  di  vita  ; e adescò  Giustiniano,  allora  patrizio, 
di  tal  amore,  ch'egli  non  si  dié  pace  finché  non  l'ebbe  sposata.  Le  leggi  intcrilicevano  i 
senatori  da  nozze  con  donna  nata  senilmente  o salita  sui  palco  ; l'iinpcradrice  non 
avrebbe  mai  sofferto  in  famiglia  una  diffamata  ; ma  Giustiniantt  aspettò  ebe  Lu[iicina 
morisse,  non  curò  che  sua  madre  ne  consumasse  di  crepacuore,  e in  nome  di  Giustino 
aboli  con  nuova  legge  l'antica,  • perchè  fosse  schiusa  la  via  del  pentimento  a quelle 
che  sulle  scene  si  fos.sero  prostituite  « . 


(()  Oltre  [ già  ciUtl,  Pincopio  ticscrivn  li* 
guerri'  dì  luì  {Ih  brllo  perticu,  llb.  ii;  ih  bello 
t'andulieo,  Ub.  il;  Ih  bello  tjofhico^  Uh.  n),  pa- 
negirista continuo  di  Giustiniano;  dcli|uale  poi 
fa  una  satira  violenta  negli  Jnecdoia  o Historìa 
secreta.  Vedansi  pure 

Agathus,  De  imperio  et  rebus  gestis  JtisHniani. 
MfKAKDEt,  negli  Estraiti  delle  ambascerie. 
Chrohicon  paschalcy  uu  Fasti  siculi. 

Ginatao,  Compemlium  historìarum. 

Paolo  Sii.eisziaeio,  DeseripUo  SancUe  Saphita, 
Tomaia,  /innales. 


lìiitoria  miscellay  compilazione  dolHxi  secolo. 
MUUBBiLOTf  nella  Diblioleea  orientale,  fornisce 
supplementi  traiti  da  autori  arabi  e persiSni. 
J.  P.  t>K  Lluwiu  , yUa  JusUuioHi  JUagni.  Alla 
1731  ; panegirico. 

(2)  Dalla  radice  upright,  giusto.  Così  suo  padre 
Jslok,  ceppo,  fu  denominato  Sabazio;  e Vigilau- 
aia,  sua  madre,  Bigleniza. 

(3)  .Nei  Mlenagiana  è sLimpato  in  greco  e latino 
il  pezzo  di  Procopio,  maoranto  a tutte  le  edi- 
zioni, ore  si  riferiscono  le  inenarrabili  e fm  in- 
credibili costei  lascivie. 
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sposò  dunque;  poi  morto  Giustino,  la  roronò,  non  solo  come  sposa  d'imperatore, 
ma  come  collega  indipendente,  a cui  giurassero  fede  i magnati.  Neppure  la  violenta  dia- 
triba d’un  suo  niniicissimo,  al  quale  son  forse  dovute  alcune  delle  accuse  ora  esposte, 
non  intacca  l'oncstii  di  Teodora  dopo  imperatrice  ; ma  le  abitudini  della  gioventù  la  fa- 
ceano  diligentissima  della  propria  bellezza  e dei  piaceri;  circondala  di  damigelle  e d’cu- 
■ nuchi,  dilettavasi  nelle  incantevoli  ville  a mare,  alternando  il  bagno  e le  tavole  colle 
udienze  di  gran  personaggi  venuti  ad  implorar  la  protezione  di  lei,  arbitra  del  marito. 

Alzava  essa  e deprimeva  altrui  secondo  Tumore  ; accumulava  tesori,  iiaiirosa  che  un  nuovo 
raprircio  della  fortuna  non  la  tornasse  al  suo  nulla  ; poi  manteneva  mimerose  spie,  sulle 
nii  denunzie  faceva  strascinare  gTinfelici'in  carceri  particolari,  donde  o non  uscivano  • 
più,  0 mutili  del  loro  corpo. 

Del  resto  mnstravasi  gravemente  devota  ; indusse  Giustiniano  a pie  istituzioni,  fra 
cui  (genere  nuovo)  un  ricovero  per  rimpiercnlo  malvissiUe.  Egli  prolessavasi  a lei  debi- 
tore delle  sue  leggi  ; nò  sidtanto  eoi  consiglio  ne  fu  giovato,  ma  anclie  col  coraggio,  sir- 
come  prineipalmente  in  occasione  delle  stHln  dei  i’rasini  c Veneti.  I.e  eosloro  teatrali 
divisioni  erano  mantice  di  discordie  tra  famiglie  e regni,  quanto  in  altri  tempi  fiirmm  i Vi-nii  o 
nomi  di  tinelli  e Ghibellini,  di  Uosa  rossa  c bianca,  l.e  donne  stesse,  beneliù  escluse  dal  " ' 
circo,  presero  pari»  in  quei  dissidj  ; nè  più  a rarirlie  n ilignità  si  ascendeva  che  per  pun- 
tello (Tuna  fazione.  Si  pivtcsc  die  i Verdi  favorissero  la  casa  e l’eresia  di  Anastasio, 
mentre  con  Giustiniano  c rolla  fede  ortodossa  partegqtiavano  i Turchini,  die  Teodora, 
memore  del  favore  dato  a lei  e alle  sue  sorelle,  sosteneva  con  tutti  gTintriglii  e Tosti- 
nazioue  d’uil'ambiziosa  vendicativa.  Così  appoggiali  iiisolentivann,  e vestiti  a foggia  di 
Barbari,  gironzavano  fra  giorno  con  pugnali  ascosi,  poi  la  notte  in  mimerosc  bande  si 
permettevano  qualunque  eeresso  contro  i Verdi  e i cittadini  quieti  : sfediè  Costantinopoli 
nel  cuor  della  pace  aveva  aspetto  di  e.itlii  prcia  d'assalto.  Il  favore  imperiale  lasciava 
impuniti  stupri,  sacrilegi,  assassinj,  mentre  gli  oltraggiati  c i Verdi  esacerbavano  quegli 
orrori,  o raddoppiandoli  in  ciliii,  n gettandosi'  armati  al  bosco  ed  alla  strada.  1 magi- 
strati che  s'attentassero  di  punirli  trovavano  duro  cozzo,  c spesso  iTainlavano  essi  mede- 
simi a grave  repentaglio. 

532  Nel  quinto  anno  del  suo  regno,  celebramio  solennemente  gl’idi  di  gcnnajo, 

niano  assisteva  alle  corse  del  circo  ; e già  delle  venticinque  gare  che  solevano  sneeedersi, 
ventidiic  erano  compiute  senzj  un  motto  di  favore  o disapprovazione  ; quando  romiiieia 
un  alzarsi  di  grida,  e i Verdi  esclamano  : — Tapini  noi  ! innocenti  e conenirati  ; al 
< nome,  al  color  nostro  si  usa  tal  persecuzione,  clic  non  osiamo  andar  in  volta.  Giustizia 
« ci  è negata.  Eccoci  disposti  a morire,  o imperatore,  ma  per  vostro  servigio c comando  » . 

Giustiniano  li  rimbrotta  ; ma  essi  irritali  gli  sragliano  ingiurie:  i Tiirrliini  ne  nion- 
Lino  in  ira,  si  comincia  a menar  le  mani,  c in  gara  di  violenza  sono  aperte  le  prigioni, 
messo  fuoco  al  palazzo  del  prefetto,  respinte  le  guaidic  de’ Barbari, -i  quali  non  aveano 
rispettalo  gli  ecclesiastici,  accorsi  a temperare  qiieil'ira.  (iià  in  ogni  luogo  si  combat- 
teva colle  armi  somministrate  dal  furore  ; già  dai  varj  quartieri  sollevavansi  vampe  mi- 
cidiali, e il  grido  di  ni/m,  cioè  vinci,  fu  scagnale  delle  stragi  che  per  cinque  giorni  in- 
sanguinarono Bisanzio. 

E Turchini  e Verdi  acconlansi  allora  a far  lamenti  delTamministrazione  di  Giusti- 
niano. Egli  è costretto  deporrc  il  questore  Triboniano  e il  prefetto  Giovanni  di  Capp’a- 
docia  ; poi  crescendo  il  pericolo,  riparasi  nella  fortezza  ; c già  pensava  a trafugarsi  per 
mare  colla  famiglia  e coi  tesori,  cpiaudo  Teodora  il  rattiene,  e mostrando  coraggio  ove 
lutti  Taveano  perduto,  — Ea  reggia  (gli  dice)  è glorioso  sepolcro  da  preferire  a misero 
esigilo  0 a morte  svergognata  ». 

Per  bile  suggerimento  sta  saldo  Giustiniano,  c ravviva  l'animosità  sopita  fra  le  due 
fazioni  ; i Turchini,  per  segno  di  pentimento,  secondano  gli  sforzi  dei  generali  Belisario 
c Mondo  : Ipazio  nipote  di  Anastasio,  che  i faziosi  aveano  adorno  della  porpora,  è preso 
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e mandato  a morte  con  diriotto  illustri  complici,  demolendone  i palazzi,  confiscando  pii 
averi,  e gettando  i cadaveri  al  mare.  .\  migliaja  perirono  i cittadini  in  quelle  giornale  ; 
poi  la  legale  vendetta  fece  del  resto  ; e ognuno  aigomenti  quante  ricchezze  andassero 
consumale  in  quel  disastro  e fra  l'inccnilio  dilatato  in  mezzo  ad  uria  città,  erede  della 
Iiredatrice  del  mondo.  Anche  le  arti  belle  ebbero  a deplorarne,  giacché  arse  il  ginnasio 
pubblico  di  Zeusippo,  rnuseq  eretto  ila  Settimio  Severo,  che  v'avea  collocato  opere  in-  • 
signi  d'antichi  artisti  (-l).  L'Ippodromo,  ove  trentamila  persone  erano  state  uccise,  la- 
sciossi  muto  per  alcun  tempo  ; eppure  non  appena  si  riaperse,  rinnovaronsi  i clamori 
delle  due  fazioni,  non  mai  chetate,  e che  finirono  di  spossare  l'Impero. 

. Seguendo  a dire  di  (liiistiniano,  distingueremo  le  imprese  sue  daH'amministrazione. 

(ili  Lnni  Neflaliti,  orde  guerresche  assise  di  là  ibill'tlxo,  facevano  degli  scià  Sassa- 
P*ni,inidi  quel  che  i Germani  degli  imperatori,  esigendo  tributi,  molestando  i confini  ; sicché 
quelli,  costretti  a provedere  ai  casi  proprj,  lasciarono  in  quiete  per  quasi  un  secolo 
l'Impero. 

Varane  IV,  che  dcco'rosTmente  resse  vent’anni  la  Persia,  respinse  i Turchi,  c con 
Teodosio  il  Giovane  conchiuse  una  pace  di  cento  anni,  avea  trasmesso  le  regie  bende  al  t40 
figlio  ISdegerde  II.  Morto  questo,  se  le  disputarono  i suoi  figliuoli  Ormuz  e Firuz  (l’e- 
roso) : ma  quest’ultimo,  prevalso  coll'ajuto  degli  Unni,  uccise  il  fratello,  e col  rigore  1S7 
s'assodò  nel  dominio  ; poi  con  mala  fortuna  guerreggiò  essi  Unni,  mutati  in  nemici. 

, Balasco  suo  figlio  fu  privato  del  regno  e degli  occhi  perchè  poco  favorevole  alla  re-TS* 
Cohad  ligione  dei  Magi  ; e surrogatogli  il  fratello  Cobad  (o  Gavad) , che  se  ne  mostrò  zelante  a I9I 
segno,  da  voler  trarre  a quella  gli  Armeni.  Costoro  però  insorti  trucidarono  i Magi  e le 
milizie  venute  per  domarli  ; la  quale  disgrazia,  le  rrudeju'i  sue  (5)  e l'ingratitudine  verso 
un  benemerito  generale,  irritarono  il  popolo  si,  che  chiuse  Cobad  in  prigione  e gli  so- 497 
stitiii  Zamaspece.  Ma  la  moglie  di  Cobad  coU'amore  guadagnò  il  carceriero  di  esso, 
tanto  che  potò  dargli  agio  di  fuggire  tra  gli  Unni.  Il  costoro  re  l'accoIsc  benigno  e il 
forni  d’armi,  con  cui  abbattè  ed  accecò  Zamaspece,  tornò  re,  e punì  i ribelli.  Per  pa- 
gare gli  Unni  chiese  un  prestilo  all’imperatore  Anastasio  ; e disdetto,  invase  l’Armenia,  S02 
occupò  Teo’dosiopoli  c Martiropoli,  ed  assediò  Amida.  Gli  abitanti  di  questa,  non  v’es- 
sendo  guarnigione,  si  difesero  cosi  bene,  die  per  alquanti  mesi  mandarono  vano  il  molto 
valore  e l’abilità  di  Cobad  ; al  fine  però,  i monaci  che  avean  anch'essi  alTcrrato  le  armi, 
avendo  fatto  mala  guardia  ad  una  torre,  questa  fu  presa,  e la  città  mandata  a macello. 

Uno  dei  cilUidini  prcscnlstosi  al  Persiano,  indicavagli  come  fosse  indegno  d’un  eroe  Tin- 
lìerir  contro  gente  vinta.  — E perchè  voi  (esclamò  il  vinciloi  e)  osaste  resistermi  tanto  ? 

— Perchè  (rispose  il  vecchio)  Dio  voleva  che  la  vittoria  fos.se  ilovula  a valor  vostro,  non 
a nostra  viltà  >.  Piacque  la  risposta  a Cobad,  che  risparmiò  i pochi  avanzi  (0). 


(4)  SU(ue  e b\isli  <li  Deifobo;  Excliinp  io  Atto 
(ti  parlare,  AriiUolfle  di  riflullerì*,  nemn«tenedi 
meditare;  ralefalo  pronunziaolc  oracoli  fra  co* 
rune  di  lìori  ; Esiodo  a colloquio  ci>IIc  Muse  ; 
Cri.se  supplichevole;  Osare  eo;:li  attributi  di 
(ìiove;  Alcibiade  favellante;  Venere  ignuda  il 
petto;  Febo  colle  cbiumc  ondeggianti;  Saffo  se- 
duta, Euripide  tragico,  Anauimene  filosofo;  Il 
gruppo  di  «Nettuno  e Amiraone  ; Simunldu  che 
s'accompagna  colla  lira  ; Calcante  che  esita  a pa- 
lesare la  volontà  degli  Dei;  l'irro  d'Achille  che 
stendo  la  mano  alle  armi. 

(5)  Dicono  che  per  decreto  proibisse  a (|ualun- 
<]ite  donna  del  regno  suo  di  rifiutare  suol  fa- 
vori a chi  ne  la  richiedesse.  Creda  chi  vuole. 

(tì)  Gli  slorici  orientali  .«ono  di  mollo  poste- 
riori, ma  valeansi  di  aulnrità  antiche.  I più  im- 
portanti sono  ; Nicav  uk  Massoi  u , del  quale 


alcuni  estraili  sì  leggono  nel  tom.  lì.  p.  315-K:» 
delle  !\olicet  ei  extraits  dei  «is.  de  la  Libi,  du 
roi.  — Miaionii,  Houzat  et  tafa,  ossi.i  Giardino 
della  purezza,  edito  in  greco  e latino  da  F.  WU- 
ken.  Berlino  tX32,  e nel  47tl3  In  france.se  da 
Sacy,  Memoirrs  tur  dirersetanliquii^sde  ta  Perse, 
et  tur  Iti  médailles  des  rois  de  la  dijuatUe  des  Saua- 
nidn,  suwiet  de  Vhisloire  de  ceHe  dìjnatUe:  /m- 
duU  du  perian  de  MirAond.  — Ovvia  Javia,  luùó 
il  lararich,  cioè  U midoUo  degli  Annali,  tradotto 
io  Ialino  da  Gaulmin  • Galland  , che  trovasi 
nel  lom.  xvii  del  Magazzino  per  la  storia  e la  geo- 
grafia di  Buschiog. 

Inoltre  - Assbvaiu  , Bibl.  orientale , ove  nel 
Ioni.  Ili  è Ch'onologia  regum  pertorum  ezo  cAro- 
nacls  .Sijria.  — C.  F.  KtcHTeii,  Hidorisch- Ariti- 
tehet'  f^ersurh  ùber  dìe  Arsaeiden  und  Sassnniden 
Dgnustie.  Lipsia  IK04. 
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A (ali  anniinzj  Anastasio  spedi  mi  csen-ito  col  prode  Areobindo;  ma  Ipazio  e Patrizio 
datigli  a folicglii,  gente,  inetta  c invidion,  l'impacciavano,  lalchó  fu  sconfitto,  e con 
vario  esito  prolungossi  la  gticna,  lincliA  i (ioti  da  una  parte,  gli  Unni  e i Cadusi  dal- 
l'altra richiamarono  gli  eserciti,  induccndo  per  tal  modo  una  tregua  di  cinque  anni,  ove 
l'Impero  ricuperò  Amida,  ma  si  sobbarcò  a|  tributo  di  undicimila  libbre  d'oro. 

Cobad  mosse  allora  contro  i Barbari,  e fra  le  altre  imprese  assediò  Zudader  citó 
sulle  frontiere  dell’India,  piena  di  ricchezze,  ma  la  cui  guarnigione  era  composta  di  de- 
monj.  Nò  .Magi  né  sacerdoti  giudei  o d’altra  setta  valsero  a scongiurarli  ; finché  un  ve- 
scovo cristiano  vi  riuscì.  Cobad  ne  acquistò  venerazione  alla  fede  nostra,  talché  i |frelati 
ebber  accesso  alla  corte,  anzi  sedettero  nel  suo  consiglio,  ove  prima  soli  Ebrei  e Magi  (7 1. 

Miracoli  si  falli,  concordemente  ripetuti,  inlrigbi  di  principesse,  umiliazioni  di  re, 
litigi  di  preti,  vigli.acchcrie  di  storici  sono  le  materie  onde  s’empiono  gli  .annali  di  quell’età. 

Della  tregua  sera  giovalo  Anastasio |>er  invigorire  quella  frontiera,  e mas-sime  Baiai, 
posta  sul  Cardo,  quindici  miglia  da  Nisibe  e tre  da  Carré  Fu  cinta  di  doppie  mura,  fi-a 
le  quali  stessero  a riparo  gli  ariuenli  ; l’interiore  alzavasi  sessanta  piedi,  e cento  le  torri, 
con  frequenti  feritoje;  due  gallerie  proteggevano  i combattenti  lungo  il  b.istione,  alle 
ijuali  soprastava  una  piattaforma  sul  sommo  delle  torri.  La  cinta  esterna,  minore  d’al- 
tezza, maggiore  di  solidità,  era  guardata  da  torri,  munila  ciascuna  da  un  baluardo  qua- 
drangolare ; mentre  un’avanzata  mezzaluna  impediva  le  mine  ove  il  terreno  non  fosse 
sodò  abbastanza.  In  triplice  fossa  correva  l’acqua  del  fiume,  con  ingegni  opportuni  a pa- 
rare gli  as.sediali  e nuocere  agli  as.salitori.  Cosi  facevansi  le  fortificazioni  allora. 

L'antico  paese  della  Colchidc,  famoso  nelle  prime  tradizioni  greche  per  la  spedizione 
degli  Argonauti,  fu  sempre  biquieto,  ed  anche  ne’lemiii  moderni  le  continue  sue  rivolte 
non  lasciarono  tregua  all’iinpcro  ottomano,  finché  ai  di  nostri  non  Fcbbc  ingojato  la 
Itussia.  Allora  vi  era  prevalsa  la  tribù  dc’L.izi  fra  l’Eusino  e il  Caspio,  che  s’estese  in 
tutta  la  regione,  e che  da  immemorabile  reggevasi  con  proprie  consuetudini  e re  pae- 
sani, benché  sottomessi  alla  primazia  de’  Bersi.  Cobad  volle  indurli  ad  usar  coi  morti  il 
rito  di  Persia,  abbandonarli  cioè  in  un  ricinto  agli  uccelli  ed  alle  bestie  ; ma  ne  vennero 
522  doglianze  e grida  ; poi  non  esauditi,  ribcllansi  e si  danno  ai  Boniani  ; c Zat  loro  re  viene 
a Costantinopoli  per  ricevere  il  battesimo.  Cobad  ne  muove  lamento,  ma  Giustino  si 
scusa  pei  titoli  d’ospilaliu’iedi  religione;  e il  re  non  solo  menagli  buona  la  ragione,  ma 
con  solenne  ambasceria  gli  olTre  stabile  alleanza,  purché  adotti  Cosroe  suo  secondogenito. 
Voleva  egli  con  ciò  assicurare  il  favor  de’  Bom.mi  a (|uel  suo  prediletto,  cui  destinava  il 
trono  a scapilo  di  Cause;  ma  qualche  prudente  fece  temere  a Giaslino  che  Cosroe  non 
poles.se  poi  qirctendcrc  aH’lmpero  come  ad  eredità,  onde  rigettò  la  proposizione. 

Irritalo  al  doppio  affronto  , Cobad  enlia  nell  lberia  per  assalire  l’Impero;  ma  al  re 
di  quella  Giustino  spedisce  truppe  guidate  da  Siila  c Belisario,  yuest'ullimo,  nato  pro- 
babilmente nella  Tracia  (8) , né  per  altro  merito  raccomandato  che  per  complicità  alle* 
dissolutezze  di  Giustiniano,  era  allora  in  età  primaticcia,  e trovassi  a fronte  Norsetc  che 
lo  respinse  daH’Armenia,  ma  che  ben  presto  disertò  alle  bandiere  imperiali,  e ottenne  il 
governo  miliUarc  di  Bara.  L’un  e Tallro  ebbero  grandissima  parte  nelle  guerre  succes- 
sive. Giustiniano  ordinò  a N.irsete  ergesse  un  altro  forte  : ma  i Persiani  querelaronsi 
come  se  tante  fortificazioni  ledessero  la  pace  ; e non  ascoltati,  assalirono  i Domani , e 
528  respintili  distrussero  il  nuovo  baluardo.  Si  rompe  dunque  la  guerra  ; c Belisario  con 
grosse  armi  'sconfigge  i Persiani  avanti  a Bara , poi  inseguendoli , occupa  la  Pcr- 
sarmenia. 

I Persiani  accordarono  allora  i movimenti  con  quei  de'  Saracini,  il  cui  re  Al -.Mondar, 
pratico  del  paeà:,  consigliò  a non  entrare  su  terre  romane  per  la  Mesopotamia  e l’Os^ 
rocne,  ma  assalir  la  Siria  ed  Antiochia,  le  quali , oltre  ricco  bottino,  potrebbero  dive- 
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(7)  CcuRiNO,  Comp.  hiitor. 


(8)  Paocopio,  Ut  Mh  vund.  i.  i.  c.  41. 
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nirc  appoggio  per  altre  spedizioni.  Accorse  Belisario  per  coprire  quella  citta  ; ma  il  suo 
esercito,  sovcrcliiamente  fidando  nel  proprio' coraggio  e ne  prédigi,  volle  far  giornata  : 
a Callinico  rimase  vinto  ; e solo  l'abilità  del  generale  ne  protesse  la  ritirata.  Revocato  uso 
questo  0 per  punirlo  della  sconfitta  o per  consultarlo  sulla  guerra  vandalica,  Sitta  suc- 
cedutogli non  potè  impedire  Clic  l'Armenia  fosse  invasa,  ed  assediala  .Martiropoli. 

Fra  ciò  mori  Cobad  nella  reggia  di  Ctcsifonle,  e secondo  il  voler  suo  fu  data  la  tiara  r.r.i 
r.isroe  il  j Cosroe,  terribile  per  lungo  tempo  ai  Homani.  Suo  padre  non  erasi  ingannalo  nel  cre- 
Crande  ppacn  di  dar  corpo  a'  suoi  disegni  ; di  vasto  genio,  instancabile  d'^animo  e di  corpo, 
caro  ancora  nelle  tradizioni  orientali  sotto  il  nomedi  Nuscirvan,  cioè  il  giusto. 

Ma  il  titolo  di  ijiuslo  vuoisi  intendere  con  riserve  ; giacebé  , come  i principi  di  sua 
gente  antichi  e moderni,  prendeva  a norma  morale  la  propria  volontà;  mai  non  sospese 
una  guerra  perchè  iniqua , o per  sangue  e lacrime  che  costasse;  liberossi  dal  timore  di 
una  rivolta  coirucciderc  ilue  de'  suoi  fratelli  ; jiosc  a morte  il  valoroso  .Merbode  cui  an- 
dava debitore  di  molte  vittorie,  perche  esitò  ad  .assassinare  un  altro  fanciullo,  llipristinò 
il  cullo  del  fuoco,  perseguitando  i dissidenti,  benché  poi  discutesse  le  ragioni  delle  varie 
si'tte.  Sotto  suo  padre,  .Magdac  aveva  predicato  la  comunanza  dei  beni  c delle  donne,  e 
trovò  seguaci  tanti,  che  Cohad  sarebbesi  rassegnalo  a cedere  moglie  c sorella  al  nuovo 
apostolo  , se  Cosroe  non  si  fosse  opposto  ; il  quale  poi  venuto  al  trono , tolse  via  quella 
indegnità,  rassodando  i fondamenti  ilei  viver  civile. 

Ncirinlerno  diè  buon  as.selto  .alle  finanze,  ripartendo  in  nuova  guisa  lo  imposte;  in- 
coraggiò le  scienze  , le  ani  e principalmente  l'agricoltura  ed  il  compiercio  ; proriirav:i 
fossero  grimpieghi  commessi  a meritevoli , e con  cent'occhi  vigilando , puniva  severa- 
mente chi  prevaricasse  o declinasse  dalle  leggi  del  primo  Arlasersc.  L'impero  suo,  che 
toccava  lo  .lassarle,  l'Indo,  le  frontiere  d'Fgitto  , c nella  Siria  fin  al  mare,  divise  fra 
quattro  visiri;  al  primo  le  provincic  limitroli- alla  Tartari,!  ed  alle  Indie  ; al  secondo  la 
Pania,  l'Armenia , e quanto  Umea  lungo  il  Caspio;  al  terzo  la  Persia  propria  e le  terre 
^ fra  questa  e il  golfo  Persico  ; aH'allro  la  Mesopolamia , la  Caldea , e i paesi  tolti  agli 
Araii  e agl'imperatori  greci.  S.angue  reale  era'il  governatore,  e d.V  suoi  giudizj  non  do- 
vasi appello,  salvo  nei  casi  capitali.  Alzàia  mura  di  Magog  da  Berbent  fino  all'opposta 
montagna  per  chiuder  la  Persia  alle  nazioni  scltenlrionali:  abbellì  Modain  , c singolar- 
mente la  reggia,  talché  un  poeta  jicrsiano  cantò  : — ‘ Le.  opere  tue , o Cosroe , alTron- 
« tano  come  te  le  ingiurie  del  tempo , e partecipano  deU'immortalilà  che  ti  sci  acqui- 
« stalo  ». 

Sulla  sua  corona  fece  scrivere  : La  vita  più  /unq«  e il  rei/no  più  gìoriono  passano 
come  un  sogno , e i successori  c'incalzano.  Da  mio  padre  cbb'io  guesto  diadema , che 
ben  tosto  altri  ornerà.  In  ogni  città  faceva  del  pubbblico  mantenere  e istruire  gli  or- 
fani e i figli  di  poveri,  le  fanciulle  accasando  coi  ricchi,  i maschi  avviando  alle  .irti  cui 
gTinclinava  la  natura.  A Cundisapur  fondò  un'accademia  di  poesia,  di  filosofia  e reto- 
rica : fece  stendere  gli  annali  di  sua  nazione,  tradurre  i più  celebri  autori  della  Grecia 
e dell'India  : in  questa  spedi  a bella  posta  il  medico  l’eroso  onde  cercasse  le  favole  di 
Bilpai,  c di  là  pure  introdusse  il  giuoco  degli  scacchi;  accolse  benignamente  i dotti  stra- 
nieri, e sette  filosofi  greci  vennero  a visitarlo  e concedergli  queU'aramirazione  che  facil- 
mente si  tributa  a re. 

Teneva  adunanze  di  dotti  ; e in  una  discutendosi  (piai  fosse  la  peggior  situazione,  un 
filosofo  greco  disse:  — La  vecchiaja  in  povertà  » ; un  indiano:  — L’abballimento  di 
spirilo,  accompagnato  da  violenti  dolori  ».  Ma  Buzui^-A'uhir,  primo  ministro  del  re' 
egnehiuse  : — 11  più  infelice  uomo  è quello  che  sente  finir  sua  vita  senza  praticata  la 
virtù  ». 

Stese  il  dominio  fino  al  Gange  e su  gran  parte  dell'Arabia  : umiliò  aU’autorità  sua' 
i Turchi , seduti  a settentrione  de’  siioi  Stati , ed  accettò  fra  le  mogli  sue  la  figlia  del 
gran  kan  ; ricevea  tributi  d'ogni  parte.,  c lino  i raja  dell'India  mandarono  a Ctesifonle 
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(Ucci  quiatali  di  legno  d'aloe , una  fanciulla  alta  selle  cubili , e un  tappeto  più  morbido 
che  di  seta,  fatto,  dicevano,  colla  pelle  d'enorme  serpente  (0). 

Convien  dire  che  i Persi  avessero  ricuperato  e valore  e disciplina  , se , per  quanto 
gli  storici  bisantini  vogliano  attribuirne  ogni  vittoria  al  numero,  infine  li  vediam  sempre 
imporre  tributi  agl  imperatori.  Questi , se  deboli  o distratti  da  altri  nemici , li  pagavano 
regolarmente  ; se  bellicosi , sospendevamo  le  paghe , ed  ecco  rinnovarsi  guerra.  .\1 
modo  stesso  , quando  sedes.se  sul  trono  di  Ciro  uno  scià  ambizioso  o cupido  di  denaro , 
mal  sapeva  astenersi  da  un  Impero  incapace  di  mantener  a lun^o  un  esercito  si  lontano. 

Cosi  era  perpetua  vicenda  di  guerre  e di  trattati,  senza  risoluzioni  nè  stabili  conquiste. 

Al  primo  giungere  al  soglio,  abbisognandoJ;Ii  pace  per  rassodare  l'incerto  ilmninio, 

Cosroe  ascoltò  le  proposte  che , con  adulazioni  indegne  della  sua  maestà , gli  mandò 
53Ù  Giustiniano  ; e allargata  Marliropoli,  fu  rnne.liiusa  tregua,  poi  pace  eterna  a condizione 
che  rimpcradore  pagasse  al  re  dei  re  undicimila  libbre  d'oro,  c ciascuno  serbasse  le  città 
prese  durante  la  guerra. 

A far  pace  fu  spinto  Giustiniano  dal  desiderio  di  romper  guerra  ai  Vandali  (l'Africa, 
contro  i quali  avendo  indarno  sollecitalo  i soccorsi  degli  Hliopi , degli  Arabi  Imiariti  e “ 
degli  Unni  del  Caspio,  spedi  Helis.nrio  con  quindicimila  uomini  appena.  Ci  fu  veduta  (10) 
con  quanto  coraggio  i Vandali  dalle  estremità  settentrionali  attraversassero  l'Europa , 
indi  il  Mediterraneo  per  fissai'si  sulle  coste  d'Africa , donde  Genserico  snidò  i llomani , 
n serbando  per  sé  la  .Mauritania  c la  Hizacene,  sparti  ai  compagni  la  Zeugilana,  immune 
di  tributi.  Quivi  reggendo  a baechella  di  ferro,  ridussero  servi  tutti  gli  dhitanli  della 
campagna  ; a quelli  della  città  lasciarono  gli  averi , sicché  poterono  attendere  all’indu- 
stria ed  al  ronimeiTio  pagando  stemperali  balzelli.  Invelenì  le  piaghe  la  scissura  reli- 
giosa, avendo  l'ariario  Genserico  preteso  estirpare  a ferro  c fuoco  la  religione  cattolica , 
applicando  ad  essa  le  leggi  da  altri  principi  bandite  contro  gli  eretici;  n('  cessi»  che  ad 
istanza  di  Zenone.  I Mori , implacabili  nemici  di  chiunque  si  pianti  sul  suolo  africano, 
l’a.ssalsero  più  volle  ; ma  es.só  li  balli'  c costrinse  ad  annuo  Irilmlo , c assodò  un  impero 
dei  più  grandi  die  sorgessero  dal  dismembramento  della  signoria  romana , contando 
quallroccntoqnarantasci  vescovadi , ottantamila  .arm.ili  di  soli  vincitori  ; oltre  il  mare , 
die  scorrea  come  suo. 

•IT7  Ma  con  Genserico  fini  la  prosperità  del  regno.  Genti  nuove  stanziate  sulle  coste  del  Unerico 
Mediterraneo,  respinsero  valorosiinicnte  le  correrie  de’ Vandali,  che  in  vece  di  ricche 
prede,  incontrarono  robusta  resistenza  ; mentre  il  trovarsi  isolati  dagli  altri  liarliari , il 
dima  caldo  e le  arti  della  pace  gli  aveano  svigoriti  tanto  , che  a ninna  gente  cedevano 
in  mense  delicate,  seriche  vesti,  giardini,  musiche,  danze,  effeminate  sensualità. 

L'ignobile  Uncricn,  erede  soltanto  dei  vizj  paterni,  risparmiò  sulle  prime  i Cattolici, 
si  tenne  amico  a Costantinopoli , c ad  Odoacre  cedette  per  un  canone  annuo  la  Sicilia  ; 
ma  ecco  le  tribi'i  more  dall’occupata  Niimidia  devastare  le  sue  provìncie  senza  ch'egli 
valga  a frenarle;  poi  smascherando  la  crudeltà,  esclude  i Cattolici  da  ogni  grado;  confina 
in  Corsica  a tagliar  legna  per  la  propria  fiotta  tremila  fra  vescovi  e sacerdoti,  rei  d’aver 
voluto  ponvcrlirc  il  suo  popolo  ; indi  gli  entra  il  capriccio  di  convocare  i vescovi  cattolici 
c gli  ariani , e decreta  che  le  chiese  degli  omousii  sicno  coi  loro  beni  cedute  ai  veraci 
adoratori  della  divina  n.atura , com’e^;li  clii.am.ava  gli  Ariani.  Furono  dunque  cacciati  i 
Cattolici,  multato  in  dicci  denari  d'oro  chi  ricevesse  da  loro  i sacramenti  ; ogni  Illustre 
ne  pagasse  cinquecento,  quattrocento  ogni  Rispettabile,  trecento  i senatori  ed  ecclesia- 
stiri.  A strapazzo  furono  i vescovi  trascinati  di  prigione  in  prigione  fin  nel  deserto,  non 
ristorati  clic  dal  compianto  del  popolo  ; visitale  impudicamente  le  vergini  sacre,  e messe 


(0)  Flit  HM(nT,  Hhloirt  d' une  révoluUon  aiTìvù  cn  Ptvfe  datu  le  tixihne  siècle;  nel  Hém.  de  VÀcad. 
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ad  acerbe  torture  acrioerhè  ronfessassero  essere  stale  \inlate  dai  vescovi  ; nò  fra  i slip 
plizj  mancarono  miracoli,  singolarmente  di  alcuni  che,  strappata  la  lingua , seguitarono 
a parlare  (H). 

Per  istituto  di  Genserico , doveva  al  trono  succedere  sempre  l’anziano  di  sua  casa  ; 
vizioso  ordinamento,  pel  quale  ogni  pi  incipe  che  voglia  assicurare  il  trono  ai  proprj  fi- 
gli, ò indotto  a trucidare  i parenti  di  più  eU’i.  E a tal  fine  Unerico  uccise  jl  fratello  Teo- 
dorico col  figlio,  e il  primogenito  di  Gonzo  ; nò  pertanto  assicurò  il  regno  al  figlio  Ilde- 
rico;  poicliò , quand!egli  fu,  come  Siila,  consunto  dal  fastidio,  gli  successe  il  nipote  isi 
Gundamondo. 

' Pare  che  questi  mitigasse  la  persecuzione  ; ma  debolmente  resistette  ai  Mori.  Trasi-  a-te 
mondo,  suo  fratello  e successore , il  più  colto  e grande  fra  i re  vamlali , fu  amico  c co- 
gnato di  Teodorico  re  d’Italia,  che  gli  restituì  porzione  di  Sicilia.  Con  seduzioni  di  oro 
é dignità  tentò  i Cattolici,  nò  potemlo  Irm'li  ad  apostasia,  ne  esigliò  i votovì  in  Sarde- 
gna , e occupò  i loro  beni  ; poi  morendo  fece  giurare  al  suo  succes.sore  di  non  dar  pace 
agii  Anastasiani. 

Il  successore  fu  Ilderico,  figlio  dTnerico,  che,  alla  morte  del  genitore,  s’cra  colla ;r23 
madre  rifuggito  a Costantinopoli,  ove  stette  trentanove  anni.  Nipote  per  padre  del  formi- 
dabile Genserico,  per  madre  deH'imperator  Valcnliniano,  intimo  di  Giustiniano,  mu- 
strossi savio  e tollerante;  tenendosi  obbligato  più  alla  giustizia  ed  alla  mnanit;i  clic  al 
giuramento  prestato  aH’anteces.sore , protesse  i Cattolici,  , restituì  nelle  sedi  duccnto  ve- 
scovi, c in  tutto  si  comportò  come  clemente  e moderalo.  Non  gliel  perdonarono  gli  Ariani, 
c sparsero  che  'dirazzava  da’  padri , e che  intcndeasi  cidia  Corte  greca  a danno  di  sua 
nazione.  Una  prima  congiura  orditagli  da  Amalafrida  vedova  di  Trasimondo  , fu  punita 
colla  morte  di  lei  ; nia  avendo  poi  perduto  una  battaglia  contro  i Mori , fu  sbalzato  dal 
trono  alla  prigione,  surrogandogli  Gelimero,  reputato  più  prode  e risoluto.  5r,n 

La  compassione  d’unrc  c.afceratn,  la  particolare  amicizia,  la  conformità  di  religiose 
credenze  , la  supremazia  che , come  impcradore,  armgavasi  sui  regni  già  dipenduti  da 
Roma , mns.sero  Giustiniano  a sposar  la  causa  di  Ilderico , c con  due  ambascerie  tentò 
ridun'c  Gelimero  a trattarlo  come  richiedevano  la  parentela , il  grado  e l'età  deH’infc- 
lice.  Nulla  profittando,  deliberò  guerra;  e la  commise  a Belisario  che  era  tornato  in  fa-  :,3s 
vore  per  l'opera  data  a frenar  la  sommossa  di  Costantinopoli,  e pei  maneggi  di  Antonina 
moglie  sua.  Costei,  nata  d'una  meretrice  di  teatro  e d'im  carrettiere,  amica,  complice, 
mezzana,  rivale  di  Teodora,  se  dispoticamente  rodeva  il  debole  marito  e lo  disonorava 
colla  condotta , sapeva  perfi  a vantaggio  di  lui  adoperare  la  grazia  che  godeva  pri>ssn 
rimperatrire,  c accompagnavalo  nelle  imprese. 

Belisario,  come  i capitani  di  ventura  del  meilioevo,  stipendiava  del  suo  un  corpo  di 
lancieri  a cavallo , legali  con  giuramento  ad  obbedirlo , in  lungo  esercizio  induriti  ai 
combattimenti.  Il  resto  dcU'escrcito,  Enili,  Unni,  Traci,  Isauri,  in  numero  di  cinquemila 
cavaliei'i  c il  doppio  fanti , mossero  a quest'altra  guerra  punica  , montati  su  cinquanta 
navi,  con  ventimila  uomini  di  mare,  cerniti  daH'Egitto,  dairisaiiria  e dalla  Cilicia.  La 
fiotta  sarpò  le  ancore  da  Costantinopoli,  benedetta  dal  patriarca  e santificata  col  far  mon- 
tare nella  capitana  un  tal  Teodosio,  guerriero  appena  battezzato,  cui  Antonina  prese  tosto 
a proteggere  con  affcllo  più  che  da  matrina.  Uicono  Belisario invenlas.se allocai  sognali. 


(M)  Olire  (!li  autori  eccICM.wUH  n Priwopìo 
ni*  frale  ne  rorrivo  {De  leVo  vautl.  i.  K),  Io  af- 
lesta  il  conte  Marcellino:  poi  GiuMiniano  nel 
Hb.  1.  Coti,  de  off.  pp.  afr.;  v il  filo-sofo  plalonico 
Knca  di  Gara  ; — Gli  bo  veduti  io  sUsso,  e 
«interi  parlare,  mcravi;*llandoml  die  potessero 

• si  bene  articolar  la  voce:  lo  cercava  lo  «Irò- 

• ntculo  della  panila,  o non  credendo  agli  orcc- 

• dii,  volli  cogli  occhi  assicurarmene,  c apcrU 


» ad  essi  la  bocca,  vidi  strippata  la  lingua  dalle 

• rafiici,  cd  uscii  di  me  stesso,  non  che  p.irhiv 

• Kcrn,  ma  che  fossero  ancora  In  vita  *.  (Juauto 
v..gliatio  le  ti'slimonlaiu**  ? 11  p.  Zaccaria  h.i 
iin’opurcUa,  Ìm  religime  rrisHana  pronta  da  un 
ioh  folto  . osfia  I>i%serlazione  in  cui  ti  dimostra 
che  «ju«’  t'aUoUrì  ai  quali  Unerim  fere  tronrar  la 
Unqua,  parlarono  miracolusamntte  per  tutto  il  re- 
stante  dtHa  loro  vita. 
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per  cui  ramo  la  flotta  tion  andò  smarrita,  come  alle  antecedenti  era  successo  ; e in  tre 
»3i  mesi  di  navigazione  alTerrò  alle  coste  africane.  Se  Gelimero  l’attaccava  colla  forza  de' 
legni  ch’egli  aveva  a gran  vantaggio  superiori,  facilmente  avrebbe  ridotto  a niente  quelle 
navi  di  trasporto,  gravi  e inette  ai  movimenti,  e i piccoli  brigantini  incapaci  di  sostenere 
un  attacco:  ma  quegli , ignorando  il  pericolo  , avea  mandato  a soggiogar  la  Sardegna 
allorcbé  importava  difendere  casa  sua:  sicché  fìelisario  potò  sbarcare  alla  sicura  c pian- 
tar il  campo.  Gran  curargli  pose  a mantenere  la  disciplina  anche  con  escmpjdi  rigore; 
talché  meritò  che  gli  Africani  il  guardassero  come  liberatore , i possidenti  fornis,scro  di 
grani  il  mercato,  gli  uflìziali  rimancs.sero  al  posto,  amministrando  a nome  di  Giustiniano, 
e il  clero  predicasse  a favor  dell  imperatore  ortodosso. 

Molte  cittì  aprirongli  succé-ssivamente  le  porte,  onde  Itelisario  battò  all’assalto  di 
Grasse,  capitale  dei  re  vandali,  cinquanta  miglia  da  Cartagine.  Gelimero  avrebbe  desi- 
derato strascinar  l'impresa  lìnché  tornasse  suo  fratello  Zanone  dalla  Sardegna  : ma  delle 
fortezze  non  .aveano  Jasciato  in  piedi  muro  né  pietra  i Vandali  ai  primo  loro  entrare  ; e 
sebbene  di  cinquantamila  che  erano  quando  sbarcarono,  fossero  cresciuti  sino  ad  armare 
cencinquantamila  guerrieri,  molti  fra  questi  parteggiavano  per  lldcrico;  c quando  Geli- 
mero  lo  fece  tnicidare,  il  popolo  irrito.ssi  cosi,  che  lietamente  e senza  ostacolo  ricevette 
in  Cartagine  Itelisario  (12).  Gelimero  che  accoglieva  partigiani  e richiamava  il  fratello, 
fece  un  estremo  tentativo  ; e con  esercito  forse  venti  volte  tanto  assali  i Ilomani  a Ti  i- 
caraeron  presso  Cartagine.  Ma  la  battaglia  decise  la  caduta  del  dominio  vandalico  ; Ge-,|,'”“^  **• 
limerò  si  ritirò , e tosto  i suoi  fecero  salva  a chi  può , e i Romani  trovarono  nel  campo  rùa 
di  che  saziare  la  libidine,  l’avarizia  e la  crudeltà. 

Belisario  s’ingegnò  di  fren.ar  i soldati,  e risparmi,ve  le  inutili  sevizie  contro  i vinti; 
i Vandali  rifuggiti  alle  chiese  protes.se  e distribuì  dove  potessero  né  cigionare  né  soffrir 
pericolo;  e conquistata  in  tre  mesi  l’Africa  , s-vcrnò  in  Cartagine  ricevendo  la  sommes- 
sione  delle  reli(|uie  dei  Vandali  e -delle  provincie  che  a questi  avevano  obbedito  sia  in 
Africa  sia  helle  isole.  Gli  stessi  prinfipi  mailrilani  gli  recavano  omaggio,  e gli  chiede- 
vano per  segno  dell'investitura  imperiale  uno  scettro,  una  ti'icca  ornata  di  lamine  d’ar- 
gento, un  mantello  bianco,  una  breve  tunica  di  piò  colori  e alcuni  nastri  a oro. 

Giustiniano,  eternate  quelle  vittorie  nel  pi  eambolo  alle  Pandette,  diede  ordine  per- 
ebé  vi  si  ristabilisse  la  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica,  proscrivendo  Ariani  e Dona- 
tisti, e celebrando  un  sinodo  di  ducentodiciassettc  vescovi  ; a Tripoli,  l.cptis,  Cirta  {Co- 
ttantina) , Cesarea  (Algeri)  ed  in  Sardegna  collocò  altrettanti  duchi  con  guarnigioni 
bastanti  alla  difesa  ; nominò  un  prefetto  al  pi-etorio  d'Africa,  dal  quale  dijiendevano  sette 
provincie;  rinnovò  la  pratica  del  diritto  romano,  c conces.se  fin  ai  terzo  grado  di  ripetere 
i beni  tolti  dai  Vandali  alle  famiglie. 

Gelimero,  con  pochi  fedeli  alla  sventura,  internatosi  nelle  montagne  di  Numidia,  fu 
circondato  da  Fara  ufliziale  degli  Fruii,  e ridotto  agli  estremi  della  miseria.  Avendogli 
Fara  scritto  per  compatirlo  ed  affidarlo,  Gelimero  il  mandò  chiedendo  di  un’arjia,  d’una 
spugna  e d’un  pane  ; con  questo  dicendo  voler  calmare  la  lame , coll’altra  umettar  gli 
occhi  ammalati,  coll’arpa  compiangere  la  mutata  sua  fortuna.  Fara  l'esaudl,  ma  non  per 
questo  rallentò  di  vigilanza  , sinché  Gelimero  si  rimesse  alla  misericordia  del  vincitore, 
l'rcscntato  in  Cartagine  al  m.agnanimo  Itelisario,  diede  in  uno  scroscio  di  risa , o fosse 
disonnato  dalle  sventure,  o nicditas.se  la  fulilitì  delle  grandezze  mondane. 

Né  doveano  durare  quelle  del  vincitore  dcH’Afrk-a  ; poiché  l'invidia  ne  spiava  ogni 
atto,  ogni  parola  per  ingelosire  Giustiniano,  quasi  questo  generale,  col  valore  ornai  inu- 
sato, aspirasse  al  trono  dei  Vandali.  Sed’avesse  voluto  , chi  gli  ostava?  ma  quel  proda 

(12)  fili  storici  anche  più  tcnuaU  non  rispar-  pr^jdirione  dircvn  G cacocreiibe  B,  poi  B rirac- 

niinno  racconti  meravigliosi  : san  àirci  del  m«>-  cerehlte  G , aliudendu  n llonirazio  cacciato  da 

naoo  Giacomo,  il  quale  rendeva  inimobUi  1 Bar-  Genserico,. Gelimero  da  Belisario, 
bari  che  voleano  avvoutargli  saette  \ che  una 
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non  era  rlie  un  generoso  servidore , c mai  non  mostrò  accoi^ersi  che  la  sua  spada  po- 
teva far  tremare  la  sacra  maestà  del  despoto  di  Bisanzio.  Intesi  i sospetti  di  questo,  egli 
s'iniliarca  al  ritorno  ; e la  .sua  prontezza  dissipa  ogni  apprensione  di  Giustiniano,  che  gli 
consente  il  trionfo,-  onore  non  più  ottenuto  da  verun  generale,  dopo  Tiberio. 

Nella  solenne  processione  guidata  dal  palazzo  di  Belisario  all’ippodromo,  con  archi 
™n"^rio'  a luogo,  Costantinopoli  vide  portaiiii  le  ricchezze  rapite  da  Genserico  al 

mondo;  armadure,  cocchi,  troni  d'oro,  c i bacini  delle  mense  reali.  Tra  queste  avendo 
un  Ebreo  veduto  gli  arredi  del  tempio  di  Gerusalemme,  ■esclamò  sarebbe  sacrilegio  c 
maliiria  il  por  quei  vasi  nel  palazjto  di  Costantinopoli , o altrove  che  là  dove  Salomone 
gli  avea  collocati  ; per  questa  colpa  aver  Genserico  preso  la  capitale  del  romano  impero; 

|ier  questa  esser  i Vandali  caduti.  Uditolo,  Giustiniano  rimandò  i vasi  a Gerusalemme 
dopo  si  lungo  e fortunoso  pellegrinaggio.  Belisario,  riniinzi.indo  alla  magnificenza  della 
quadriga,  comparve  pedestre  alla  testa  de'  suoi  prodi,  c fra  gli  applausi  univci-sali  giunto 
neH'ippodromo,  si  prostrò  al  trono  di  Teodora  e Giustiniano  cui,  da  re,  toccava  una  glo- 
ria non  guadignata.  TGcIiinero. seguiva  la  pompa  senza  fremere,  senza  piangere , ripe- 
tendo tratto  tratto  quel  di  Salomone  : — VaniiA  delle  vanità,  e tutto  è vanità  ». 

Fra  la  decadenza  d’altre  virtù  e bello  ossen’are  come  lo  spirito  pubblico  si  fosse  fatto 
più  umano.  Boma  avrebbe  dato  al  popolo  lo  spettacolo  di  vedere  strozzato  il  successore 
di  Genserico,  e i suoi  combattere  colle  belve:  ora  egli  fu  nominalo  patrizio,  c assegna- 
togli un  va.slo  lerritorio  nella  Galazia  dove  vivere  in  pare  colla  famiglia  e cogli  amici; 
alle  figliuole  di  llderico , Teodora  e Giustiniano  prestarono  pietà  ed  educazione  ; i più 
prodi  Vandali,  distribuiti. in  cimpie  ale  di  cavalleria,  sostennero  nelle  successive  guerre 
la  fama  del  nazionale  valore , il  resto  si  confusero  colle  popolazioni  africane  : c quella 
nazione,  tanto  formidabile  nel  secolo  precedente,  restò  cancellata  dalla  storia. 

Il  pronto  richiamo  aveva  impedito  a Belisario  di  assodare  la  nuova  provincia  afri- 
cana. 1 Mori  della  Libia,  all’infiacchirsi  de' V.andali,- erano  sbucati  dai  loro  deserti  per 
piantarsi  nella  Numidia  e fin  sulle  coste:  "fielistarib  gli  avea  tenuti  in  soggezione,  e in- 
• dotti  i capi  a daigli  ostaggi  i figli  ; ma  appena  si  rifece  alla  vel.i7  potè  vedere  gl'incendj 
che  essi  destavano  nella  nuova  provincia.  L'eunuco  Salomone,  da  lui  lasciato  a comando, 
li  vinse,  gl'insegui  nei  più  inaccessi  loro  ricoveri,  e molli  anni  seppe  frenarli  : ma  quelle 
orde  che , allora  come  oggi , sono  la  più  terribile  gragnuola  a qualunque  civiltà  si  tra- 
pianti neU’Africa,  presto  ebber  distrutto  ogni  coltura,  ogni  abitazione  stabile;  talchò, 
finendo  il  regno  di  Giustiniano,  il  lembo  che  chiamavasi  provincia  d'Africa  era  appena 
un  terzo 'di  quella  d’Italia.- 

Speciale  llagello  d’allora  furono  le  incessanti  rivolte  dei  Donatisti,  e le  depredazioni 
del  fisco:  poiché  Giustiniano  che  liberava  Africa  e Italia  non  pel  meglio  loro,  ma  per 
pascolo  dell  ambizione  c dcll’av.arizia,  appena  Belis.ario  aves.se  ricuperato  un  paese,  lo 
smungeva  romanamente  colle  imposizioni  e col  rcvoc,arc  i beni  già  appartenuti  al  fisco , 
il  che  in  Africa  voleva  dire  la  maggior  parte  e la  più  ferace.  Da  ciò  mormorii , poi  sol- 
levazioni, e castighi  ed  assassinj,  clic  finirono  ili  svellere  la  civiltà  da  quei  paesi  ove  due 
volte  era  prosperata. 

Anche  le  isole  del  Mediten'aneo  furono  sottoposte  da  Belisario  : ma  il  possesso  della  S3t-5i 
Sicilia  die  motivo  alla  guerra  coi  Goti , nella  quale  , come  altrove  narriamo  , Belisario 
acquistò  nuovi  allori  e nuova  ingratitudine. 

L’avere  Giustiniano  soggettate  Sicilia,  Africa,  Italia,  diede  ombra  a Cosroe  N'uscir- 
"pcrslali”  ^ re  de’  Goti  e i principi  armeni  spedirono  a mostrargli  come  Giustiniano  aspi- 
rasse al  dominio  universiile;  soggiogale  l’una  dopo  l’altra  le.  nazioni,  verrebbe  formida- 
bile sulla  Persia  ; il  prevenisse  dunque  mentre  slava  impegnato  di  là  dai  mari,  e Belisario; 
suo  braccio  destro , era  in  disfavore.  Su  ciò,  Cosroe , senza  rispetto  alla  pace  perpetua, 
arma,  a titolo  di  punire  gli  Arabi  Gassanidi,  che  aveano  aggrcsso  lo  sceico  Al-Mondarsto 
di  Ira,  tributario  della  Persia  ; c dilagatosi  sulla  Siria,  jirende  e sacebeggia  Borea,  Gc- 
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rapoli,  Dura.  Vedendo  una  matrona  malmenata  per  le  vie,  ne  pianse , ed  imprecò  sugli 
autori  di  quello  strapazzo,  ma  non  l'impedl  ; vendette  dodicimila  prigionieri  per  ducente 
libbre  d’oro  , promesse  dal  vescovo  di  Sei^iopoli  ; ma  poiché  questi  non  bastava  a sod- 
disfare l’onorevole  offerta,  ne  punì  la  virtuosa  povertà.  Cosroe  il  giusto! 

Preceduto  dal  terrore,  accompagnato  dalla  devastazione , si  difila  sopra  Antiochia  ; 
e trovandola  difesa  con  piò  coraggio  che  non  aspettasse  dai  molli  abitanti , la  prende  e 
abbandona  al  saccheggio  ; riserva  per  sé  i vasi  preziosi  della  chiesa  maggiore , manda  AnUoii.i.i 
in  Persia  le  statue,  i quadri,  le  rarità  di  prezzo,  poi  getta  il  fuoco  alla  città,  affettando 
compiangerne  la  ostinazione  e la  sventura.  Cosi  periva  quell’  • occhio  della  Siria,  perla 
dell’Oriente  « ; e pochi  suoi  figli  sopraviveano  a piangerla  nella  schiavitù.  Cosroe,  se- 
condando rOronte  per  le  diciotto  miglia  che  corre  fin  al  Mediterraneo , bagnossi  in 
questo,  ed  offri  sacrifizio  al  Sole  ; poi  reduce,  fondò  presso  Ctesifonte  una  città , popo- 
lata coi  prigionieri. 

Arricchito  e vendicato , trovò  per  Giustiniano  scaise  che  la  vittoria  rendea  valevoli , 
e propose  pace  : i lloniaui  gli  pagassero  cinquemila  libbre  d’oro  ed  altre  cinquecento  ogni 
anno  ; egli  rinunzierebbe  ad  ogni  ragione  sopra  Dara,  c impedirebbe  che  dalle  Porte 
Caspie  nessun  Barbaro  uscisse  a danno  dcll’linpero.  I sofisti  diplomatici  suggerivano  a 
Giustiniano  , che  bastava  salvar  l’onore  deH’lmpcro  col  diebiarare  che  noi  riguardava 
per  tributario  : ma  egli  conobbe  che  altri  comporti  esigeva  il  tempo.  Deliberato  dunque 
aia  alla  guerra , richiama  d’Italia  Belisario , il  quale  accelerando  i preparativi,  entra  sul 
paese  nemico  con  esercito  senza  paga  e senza  disciplina,  e con  Arabi  mal  fidi  ; devasta 
i’Assiria  ; ma  sopragiunto  dall’estate  e dalle  epidemie,  deve  ricoverare  nelle  provincie. 

La  conquista  della  Colchide  faceva  gola  a Cosroe,  che  alla  foce  del  Fasi  Aurato 
avrebbe  potuto  mantenere  una  flotta,  padroneggiare  l’Eusino  e le  coste  del  Ponto  e della 
Bitinia,  e molestar  dappresso  Costantinopoli.  Stava  egli  dunque  allora  fra  i Lazi,  i quali, 
come  dicemmo,  governavansi  a re  proprj  sotto  tutela  dell’imperatore  romano , che  dava 
a loro  le  insegne.  Ma  quando  Giovanni  Tribus,  capitano  della  guarnigione  romana,  alzò 
un  altro  forte  sulla  frontiera  degli  Iberi,  i Lazi  adombrati  voltaronsi  al  re.  persiano,  che, 
cacciati  grimpcriali,  vi  pose  sue  guarnigioni. 

Udita  l’invasione  di  Belisario,  Cosroe  accorse;  e trovando  già  ritirati  i nemici , si 
spinse  sul  territorio  di  questi,  difilandosi  alia  Palestina:  ma  Belisario  si  bene  osteggiò, 
aio  die  costrinse  Cosroe  a ritirarsi , lasciandogli  una  vittoria  incruenta  , più  gloriosa  che  i 
trionfi  africani.  Eppure  gli  oziosi  ciancieri  di  Costantinopoli  gliela  imputarono,  quasi 
avesse  lasciato  fuggirsi  di  rete  il  nemico,  sicché  gli  fu  dato  lo  scambio,  .àltrimenti  argo- 
mentava Cosroe.  che,  appena  lui  partito,  rinnovò  gli  attacchi,  vide  quattròmila  de’ suoi 
volgere  in  fuga  trentamila  avversarj,  mal  guidati  da  quindici  generali  ; penetrato  nella 
Mesopotamia , assediò  Edessa , e costrinse  Giustiniano  a comprar  la  pace  con  duemila 
3ta  libbre  d’oro,  e col  mandargli  il  famoso  medico  Tribuno. 

Cosroe  , accorgendosi  come  il  mutato  dominio , e lo  zelo  de’  Magi  nell’introdurvì  il 
culto  del  fuoco,  spingerebbero  i Lazi  a voltar  bandiera,  stabili  as.sassinare  il  loro  re  Gu- 
base,  trasferire  gli  abitanti  in  Persia,  e con  persiane  colonie  assicurarsi  quel  comodo  pas- 
548  saggio  aH’Eusino.  Scoperto  il  consiglio  , Gubase  invoca  Giustiniano  , che  dimenticata «“crr» 
l’ingiuria  per  l’interesse , gli  manda  ottomila  armati  ; i Lazi  vi  si  rannodano  ed  asse- 
diano  Petra , importante  piazza  , che  alfine  prendono  e smantellano.  Invece  di  seguitar 
la  fortuna,  Giustiniano,  ostinato  a recuperar  l’Italia,  compra  da  Cosroe  un  armistizio 
quinquenne;  ma  per  pagarlo  aggrava  i sudditi  cosi,  che  mostransi  meglio  disposti  a fa- 
356  vorire  che  a combattere  i Persiani  ; poi  non  appena  spirati  la  tregua , questi  attaccano 
I.,azica , e fugano  gl’imperiali  che  per  dispetto  trucidano  vilmente  Gubase.  Infine  una 
362  grave  sconfitta  riduce  Cosroe  a chieder  pace , abbandonando  la  Colchide  per  l’annua 
somma  di  trentamila  monete  d’oro,  e permettendo  ai  Cristiani  libero  culto  nella  Persia.  Guem 

In  questo  mezzo  Giustiniano,  distrutto  il  regno  degli  Ostrogoti,  restava  padrone  del- 
Cantù,  Storia  UninnaUf  tom.  II.  45 
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l’Italia  c delle  isole.  I Visigoti  di  Spagna  erano  rimasti  inerti  al  pericolo  dei  fratelli; 
anzi  ora  invocarono  (iiiistiniano  per  sostenere  Atanagildo,  che  alla  morte  di  Tendiselo 
disputava  la  rzirona  ad  .\gila.  Il  patrizio  Liberio  lo  assicurò  nel  dominio,  e per  compenso  33 1 
i Greci  ebbero  Valenza  c la  Itetica  orientale,  ove  a gran  forza  si  sostennero,  finché  Len- 
vigildo  li  snidò  di  Cordova  (58-f),  poi  Suintila  da  tutta  Spagna  ((>54). 

Né  requiavano  i Barbari.  Gli  .\vari,  rincacciati  dai  Turchi  fin  alle  rive  settentrionali  ssu 
del  mar  Nero,  chiesero  asilo  airimperatore.  che  gli  accolse  come  buono  schermo  contro 
le  tribil  germaniche,  slave,  tartare  che  s'agitavano  sul  Danubio.  Uuando  i Goti  ne  usci- 
rono per  soccorrere  i loro  fratelli  il'ltalia,  i (lepidi  occuparono  la  Pannonia;  né  Giusti- 
niano trovò  migliore  sjiedientc , che  eccitar  contr’essi  i Longobardi , e fomentarne  la 
lunga  guerra.  Gli  Slavi,  spai'si  in  tane  a numerose  tribù  sulla  Polonia  e la  flus.sia,  ripe- 
tutamente avventuraronsi  nella  Mesia  e nella  Macedonia,  anzi  fin  in  Grecia. 

Più  formidabili  i Bulgari,  alleatisi  cogli  Slavi,  mandarono  le  due  tribù  degli  Ttur- 
guri  e Cuturguri  traverso  il  ghiacciSto  Danubio  a devastare  la  Tracia  con  ferocia  pari  al 
valore.  Dai  contorni  di  Costantinopoli  fin  alla  Jonia  portarono  strage  e rapina,  distnig- 
gendo  trentaduc  città , fra  cui  Potidea , famosa  per  le  lotte  ili  Filippo  e l'eloquenza  di 
Demostene  ; e di  là  del  Danubio  trascinarono  cenvenlimila  schiavi , legati  alle  cavezze 
dei  loro  (cavalli.  In  un’altra  correria  rovinarono  la  Cirecia,  varcarono  l'F.IIcspontò,  e gli 
imperatori  dovettero  con  inoperoso  sgomento  osservare  i|uel  fiagello,  non  riparati  se  non 
dalla  mur.iglia  che  traversa’va  il  Ghersoncso  (Gl).  Ma  esssendo  questa  diroccata  da  tre- 
rauoto,  i Bulgari  la  pas.sano,  e guidati  da  Zamergan,  si  difilano  sopra  Costantinopoli,  sso 

AH’imminentc  pericolo,  Belisario  é tratto  daH’oscurità  in  cui  veniva  respinto  appena 
cessasse  d'es.ser  necessario  ; ed  egli,  memore  sempre  del  valore,  non  mai  deH'ingiuria, 
si  pone  a capo  alle  scuole  delle  guardie  e ai  cittadini  armati  di  fretta , sbaraglia  i Bul- 
gari , li  respinge  oltre  il  Danubio  ; e Giustiniano  se  ni’  assicura  col  pagare  ad  essi  un 
tributo  annuale,  acciocché  difendano  dagli  altri  Barbari  l’Impero. 

Uuesto  gran  generale,  che  dilTonde  un  lampo  di  luce  sulla  languida  agonia  >leH’im- 
pero  greco,  adorato  dall’eserhito,  non  esoso  ai  vinti,  rispettato  dai  nemici , ca.sto  nella 
sua  condotta,  ilisintere.vsato  come  un  cavalicro,  favorito  nelle  imprese  dalla  vii1ù  e dalla 
fortuna,  fu  continuo  zimbello  dell’invidia  cortigianesca  e d’iina  moglie  indegna.  Gioco  di 
lei,  il  marito  non  ne  vedeva  le  infamie  ; chi  gliele  rivelasse , era  smenGto  dalle  lacrime 
e dalle  proteste  di  essa;  poi  non  tai'dava  a pagamo  gravissimo  fio.  Osava  Belisario  mo- 
vere qualche  lamento?  Antonina  per  mezzo  di  Tcoilora  il  faceva  soppiantare  dai  comandi 
in  mezzo  alle. vittorie.  Voleva  ricuperare  la  sua  spada?  convenivagli  plai'are  la  sdegnata. 

Per  gl’inlrighi  di  es-sa  fu  revocato  d’Italia  ; per  gli  stessi  rimandatovi  : ed  ella  venivagli 
compagna  lascivcndo  nel  cam|K>  c tesorizzando.  In  Persia  no)  seguitò , per  rimanere  a 
Costantinopoli  a ricuperare  un  suo  dnido.  Istnitti  de’ sozzi  portamenti  di  lei,  il  marito  c 
il  figlio,  pensavano  trarne  vendetta  ; quand’ecco  sopragiunge  Antonina,  che  non  solo  dis- 
sipa le  nubi,  ma  ricupera  l’ascendente,  intanto  che  sottomano  ne  scalza  l’autorità  e il  fa 
revocare.  Giunto  a Costantinopoli,  recasi  alla  reggia  ; c non  solo  v’é  mal  accolto  dagli 
imperanti , ma  i garbi  di  quei  vili  che  modellano  la  propria  condotta  al  beneplacito  dei 
regnanti,  gli  lasciarono  temer  ili  peggio.  Volgendosi  ogni  tratto  a guardare,  torna  sbi- 
gottito alla  casa  ; veglia  inquieto  la  notte  ; qiiand’erco  .arriva  una  lettera  della  Corte,  e 
il  vincitore  de’  Goti,  de’  Vandali,  de’  Bulgari,  de’  Persiani,  tremando  vi  legge  queste  pa- 
role di  Teodora  : — Sai  quanto  mi  offendesti  ; ma  io  professo  grandi  obbligazioni  a tua 
« moglie,  e per  riguardo  sut>  ti  sia  perdonato.  Abbi  a lei  mercede  della  vita , della  sal- 
« vezza  c della  fortuna,  e attestali)  coi  fatti  ». 

lai  lettura,  Belisario,  somigliante  al  Marlboroiq;h  del  secolo  pa.vsato , prostrasi 


(13)  Troroplo  ilice  clic  ciascuna  ilelle  scurrc-  Mminnu,  coslava  tlucenlonina  vile.  Tenue  »aggio 
rie,  rinnovale  ogn^anno  del  luiiRo  r.  {;iio  di  Giu*  delle  costui  esagerazioni. 
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baciando  i piedi  d'Antonina,  chiamandola  anlrire  di  sua  salvezza,  protestandosele  servo 
fedele;  essa  il  rimette  in  gr.azia  c in  posto;  il  servo  deH'imperatore  e della  moglie  riili- 
viene  eroe,  conquistando  i regni,  e ricusandone  rolTerln  corona  ! 

Nè  per  questo  evitò  i sospetti  di  Giustiniano  e lo  suggestioni  dei  maligni , che  rap- 
portavano come  fosse  disposto  a profittar  del  favor  popolare.  Oliando  Belisario  tornava 
vincitore  de’  Bulgari,  gli  fu  imputata  a colpa  l'esultanza  de'  cittadini  da  lui  salvati,  unica 
pompa  del  suo  trionfo  ; e l'imperatore  senza  ringraziarlo  gli  ordinò  di  ritirarsi  a casa. 

Poco  dappoi,  scoppiata  iin.a  rivolta  contro  Giustiniano,  si  suppose  che  Belisario  v'avesse 
parte  perchè  n'avea  motivo  , e fu  spoglialo  della  autorità  , degli  onori,  delle  ricchezze  : 
non  lardò  a venir  in  chiaro  l'innocenza  di  un  vecchio,  che  mal  avrebbe  voluto  tentare 
settagenario  ciò  che  avea  ricusato  nel  miglio  degli  anni  e delle  speranze  ; onde  fu  rintc- 
jjhato  ne' suoi  possessi.  Ma  otto  soli  mesi  sopravisse  : i suoi  beni  furono  ingojati  dal  fisco,  Mofi» 
salvo  una  parte  ad  Antonina  , la  quale  ne  fondò  un  monastero,  ove  si  ridusse  a finir  ‘ 5^5"” 
la  vita. 

Qualche  tardo  scrittore  volle  fame  nuovo  esempio  do'  segnalati  mutamenti  di  for- 
tuna, dicendo  gli  fossero  cavati  gli  occhi,  0 ridotto  a mendicare  un  obolo  tapinando  fra 
i popoli  che  la  sua  spada  aveva  salvi  0 sgomentati  (t  1). 

Più  Giustiniano  invecchiava,  più  appariva  la  naturai  sua  debolezza  ; e ne  nascevano 
continui  ammutinamenti  della  soldatesca  , e litigi  de'  Verdi  coi  Turchini , degli  eretici 
cogli  ortodossi.  Vi  s'aggiunsero  molte  sventure  naturali,  e tremuoli  riprodotti  qu.ifi  an- 
:26nualmentc,  in  uno  dei  quali  Gostantinopoli  traballò  per  quaranta  giorni;  ducencinqiian- 
tamila  persone  si  dissero  perite  in  quel  d'Antiochia  (15)  ; Borito  inabissò. 

!«  Gittò  anche  un  morbo  universale  che  dall'Kgitto  o ibaU’Etinpia  invase  la  Palestina,  p,s(e 
poi  le  circostanze,  menando  guasti  senza  distinzione  di  tempo,  di  clima,  di  stati,  d'età, 
sciaguratamente  memorabile  per  essere  accompagnato  da  particolari  esantemi,  che  gli 
scrittori  chiamano  varinlàs,  e che  davano  singolarmente  mori  .ai  fanciulli  (Hi).  Tutta 
l’Asia  e il  continente  europeo  ne  furono  còlti  a più  riprese  ; in  Italia  restarono  si  deserto 
intiere  città,  da  non  vedersi  che  cani  per  le  vie  ed  armenti  senza  guida  alla  campagna  (1 7)  ; 
Antiòchia  ne  fu  assalita  quattro  volte  in  sessant’anni.  Il  male  vi  cominciava  da  rossor 
d’rtixhi  ed  enfiagioni  al  viso,  0 da  angina  c scioglimento  del  corpo,  indi  apparivano  i 
buboni,c  in  alcuni  il  delirio  furioso,  mentre  altri  conserv,avano  Tintclletto  fin  aH’estremo. 

A Roma  si  pretese  veder  macchie  sugli  abili  e nelle  rase  prima  che  il  male  scoppiasse. 

A Costantinopoli  gl’infermi  credeansi  inseguiti  da  fantasmi  ; poi  uscivano  i biiboni,  che 
degeneravano  in  cancrena,  e fra  spasimi  traevano  alla  bara.  Pw'  tre  mesi,  da  quattro  a 
diecimila  persone  al  giorno  se  ne  portava  il  morbo  in  questa  città,  sicché  mancando  lo 
sepolture,  si  scoperchiarono  le  torri  delle  mura,  e colme  di  cadaveri,  si  rinchiusero  ; poi 
ammorbandosi  l’aria  per  le  esalazioni,  se  ne  caricarono  i vascelli  per  gettarli  in  alto 


(141  I .il  MfiVflla  fnnit.T«4Ì  M.prri  alrm»i  «UtUo 
ChHiadi  di  l'xL'Ue,  niunaro  ilei  \\\  scc<'lo. 

' Kxwii'jva  X.ÌXTÓV  t’»  : 

cflcicv  r-'i  TrsxTT./ar^ 

Ov  «iv 

• .IppitugìAio  Ropru  una  piotrn  mniaic,  «‘oHa 
ciotola  di  leuno  alla  e elicevo:  — mir 

un  »olilo  a Belisario  guerriero,  cui  Lt  forluna 
giorificò,  rinvidia  accecò  •.  , 

(15)  In  (pieslc  e in  simili  srcnlun*  io  do  i 
numeri  clic  trovo;  niamm  nc  sto  ;,carnntc.  Auchc 
i più  giovani  do’  mici  icUori  si  ricordano  delie 
nii^liaja  di  persone  che  »ì  di^^scro  pente  nelle 
(re  giornale  del  IK50  a Parigi,  c de’  mili«mi  stcr* 


minati  dal  cholcrai  poi  il  calcolo  (pianto  non 
st  ornò  i roiiipuU  dell' immaginaxionct  in  an- 
tico .vi  avevano  anagrafi  della  popolazione  esalto 
come  II*  moderne,  che  pur  stimi  lontano  dilla 
profi-slcn  •. 

(Idj  SfiroMx'  i!  v;.juo!o?  Vetll  , A7. 

detta  inatii  in  ser.  vi.  c.  2.  In  Fraticia  pr  *ruppo 
dal  56o  al  OH.  ed  altre  volle  si  trova  menzionato 
In  quel  ."ceoìo..  Nella  pedo  di  Konia  del  ùUO  di- 
cono fossero  sintomi  michliali  tu  ahadìulio  e lo 
starnuto;  dal  che  vogliono  nato  l'iiso  di  tursi  la 
rroi'o  suU  i Ixicca  olii  sli.idIgUa,  t*  dire  />«o  ri 
a chi  starnuta.  Quesl’ullimo  peni  (ttà  era 
usato  dai  Uomani  antichi. 

(i7)  Paolo  WAiiNBraino,  ii.  K 
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mare.  Che  se  stessimo  aH'arbitraria  c forse  passionala  asserzione  di  l*rocopio,  cento  mi- 
lioni di  mortali  furono  desiderati. 

Giustiniano  non  ne  restò  immune,  ma  con  rigorosa  dieta  campò.  Improvisa  ma  na- 
M.irii'  (li  turale  morte  il  colse  poi,  dopo  quasi  irentanove  anni  di  regno  ; mistura  di  bene  e di 
n'iano  nel  carattere,  si  nel  governo.  Mediocre  di  statura,  occhi  vivaci,  aria  allegra, 

303  scarsi  capelli,  barba  rasa  alla  romana,  abito  alla  barbara,  mangiava  e dormiva  poco  per 
sorgere  alacre  alla  lettura  ed  agli  aflari.  Per  confessione  dello  stesso  suo  violento  detrat- 
tore, era  di  facile  accesso,  afl'abile  al  rispondere,  paziente  all' ascoltare,  imbrigliando  le 
passioni  che  facilmente  strascinano  chi  può  quanto  vuole.  Se  non  guidò  gli  eserciti,  ebbe 
l'abililii,  non  meno  importante  in  un  re,  di  sceglier  bene  cui  affidarli.  Sospettò  de’  più 
fedeli  ; a chi  l’insidiò  seppe  perdonare.  Avido  d'ogni  gloria,  voleva  essere  e poeta  e ar- 
chitetto e musicante,  come  teologo  e legista.  Ostentando  favorire  le  scienze,  perseguii 
i filosofi,  e chiudendo  la  scuola  d’Atene,  intcìTuppe  la  catena  d'oro  dei  Neoplatonici. 

A ciò  l’indusse  la  religione,  per  la  quale,  dopo  salito  al  trono,  donò  a chiese  tutti  i 
suoi  beni  da  privato,  fondò  un  monastero  nella  propria  casa  ; la  quaresima  faceva  asti- 
nenza da  vero  anacoreta,  non  cibandosi  che  a gioimi  alterni  e di  sole  erbe  selvatiche  in- 
salale ; c nelle  sue  Novelle  attestò  queste  vigilie  ed  astinenze.  Ma  più  devoto  che  savio, 
trascorre  a perseguitare,  non  solo  astrologi,  bestemmiatori,  impudichi,  ma  gli  Ariani  in 
Costantinopoli,  i Monlanisti  nella  Frigia,  fors’anche  per  trarne  al  fisco  i possessi.  Alcuni 
dunque  si  finsero  convertiti,  altri  succisero  ; settantamila  idolatri  si  battezzarono  nella 
Frigia,  Lidia  e Caria,  ed  igli  diede  di  che  fabbricare  novantasei  chiese  ai  neofiti,  e pro- 
vederli di  bibbio,  liturgie,  vasi  e lini  (18).  1 Giudei  furono  costretti  a celebrar  la  pasqua 
il  giorno  che  noi  : i Samaritani,  sollevatisi  per  non  accettare  il  battesimo,  furono  uccisi 
0 venduti  a Persi  ed  Indiani. 

Perseguitati  gli  erranti,  cadde  anch’egli  neirerrore.  Giuliano  d'Alicarnasso,  vescovo 
monofisita  ricoverato  in  Egitto,  sostenne  che  il  corpo  di  Cristò,  dall’istante  del  suo  con- 
cepimento,  non  fu  soggetto  a passione  o corruttela.  Quinci  disputa;  e chi  sostenne  ne- 
cessariamente fosse  esposto  alle  passioni,  venne  chiamato  Flartolatra  o adoratore  della 
corruzione  ; come  Fantatiasii  o incorrulticoli  quei  che  credevano  che  la  carne  di  Cristo 
avrebbe  potuto' esser  soggetta  ad  alterazioni,  ma  non  fu  ; mentre  i Cattolici  sostengono 
avrebbe  potuto  non  es.sen'i,  ma  vi  fu.  Contendevasi  da  un  pezzo,  allorché  Giustiniano 
volle  pronunziare  per  gli  incorrulticoli,  ed  obbligare  i sudditi  a credere  altrettanto.  San 
Nicezio  vescovo  di  Treveri  lo  ammoni,  scrivendo  che  Italia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  ri- 
sonavano d’anatemi  contro  la  sua  dottrina  ; ma  egli  vi  persistette,  con  superba  intolle- 
ranza c disiTslrose  prodigalità.  Il  vedremo  feroce  persecutore  de’ pontefici  e vescovi. 

Meglio  meritò  delle  arti  belle  ; e monumento  eterno  di  sua  splendidezza  è il  tempio 
di  Santa  Sofia  ; oltre  venticinque  chiese  in  CosUintinopoli  e varj  acquedotti  ; e meravi- 
gliosa a lecere  è la  descrizione  delle  opere  pubbliche  da  esso  condotte,  lasciataci  da 
Procopio,  il  quale  soggiunge  non  esservi  città  de’  suoi  Stati  ove  alcun  magnifico  cdifizio 
non  avesse  eretto,  né  provincia  dove  non  riparata  qualche  città,  qualche  fortezza  o ca- 
stello. 

Nella  piazza  avanti  a Santa  Sofia  sorgeva  la  statua  dell’imperatore  a cavallo,  armato 
da  Achille,  reggendo  nella  sinistra  un  globo,  stendendo  la  destra  verso  oriente,  come 
minacciasse  ai  Persiani  ; pesava  settemila  libbre,  e per  lavorarla  si  fusero  una  di  Teo- 
dosio e il  piombo  d’un  acquedotto.  Sotto  ai  piedi  di  quel  cavallo,  il  2‘J  maggio  li53,  i 
Turchi  collocarono  il  teschio  deH'ultimo  rappresentante  dell’Impero,  poi  mutarono  il  co- 
losso in  cannoni,  minacciosi  aU'curopca  civiltà. 

D’altra  pacifica  gloria  fu  segnalato  il  regno  di  Giustiniano.  Dai  Seri  fin  allora  crasi 
i.a  tela  tratta  la  seta,  ignorandone  s'm  la  natura,  e credendola  chi  lanugine  d’una  pianta,  chi 


(ISj  Tiorirui,  Cren.  pag.  tS3. 


I CODICI  ROMANI 


700 


filo  (l'un  ragno.  Sole  le  carovane  dell'India  o della  Persia  facevano  quel  traffico  ; e il  mo- 
nopolio e la  lunghezza  del  cammino  rendea  le  slofl'e  di  seta  cosi  costose,  cfie  in  Roma 
vendevansi  a peso  d’oro  (10).  Ma  il  lusso  cresciuto  in  questa  città  rendea  neces-saria 
quella  merce  ; le  donne  sfilacciavano  i tessuti  indiani  per  fame  di  cosi  sottili  che  nes- 
suna ascondessero  delle  bellezze  ; fin  gli  uomini  ne  portarono,  dopo  l'esempio  d'Elio- 
gabalo.  • 

Un  tesoro  tragittava  dunque  annualmente  dall'Impero  nella  Persia  onde  mutarsi  in 
seta  ; tributo  al  quale  gl'imperatori  si  sarebbero  ancor  pià  volonticri  sottratti  dopo  che 
cominciarono  le  guerre  coi  Persiani.  E il  caso  ne  offrì  modo.  Due  missionari,  portati 
dallo  zelo  tra  i Seri,  quivi,  come  sempre  fecero  i pari  loro,  osservando  ogni  cosa,  conob- 
bero l'industrioso  insetto  che  produce  quel  filo  prezioso,  e la  manifattura  con  cui  rìdu- 
ssoceasi  ad  uso.  Informatone  Giustiniano,  furono  incoraggiati  a rapirne  il  seme;  ed  essi  vi 
riuscirono,  ascondendo  nella  canna  alcuni  granelli,  progenitori  di  que' tanti  che  poi  ar- 
ricchirono l'Europa  (120).  Cosi  fu  introdotto  da  esso  imperatore  un  genere  di  coltura 
ch’ebbe  maggiore  e più  lunga  influenza  che  non  le  sue  conquiste  e le  sue  leggi. 


CAPITOLO  IV. 


I Codici  romani. 


Sta  ogni  civile  società  sopra  la  combinazione  di  fatti  morali,  di  politici  e di  econo- 
mici ; e qualunque  fiata  uno  di  questi  clementi  venga  profondamente  alterato,  forza  è 
riformare  il  diritto.  Ma,  non  che  essi  tre  ordini  sì  modifichino  simultaneamente,  talvolta 
la  rivoluzione  economica  prepara  la  politica,  tal'altra  n’è  conseguenza  ; sicché  già  é 
compiuto  l'esteriore  mutamento,  mentre  a lungo  contìnua  l'interno  sviluppo  di  esso. 

i\e  deriva  che  i codici  non  possono  esser  perfetti  ; giacché  se  anche  il  legislatore  in- 
tenda che  il  dover  suo  non  é di  tardare  od  accelerare  un  movimento  della  società,  ma 
di  attestarne  il  grado,  non  può,  o ben  difficilmente,  indovinare  quel  che  verrà  da  poi, 
né  provedere  alle  incognite  conseguenze  che  usciranno  dai  princìpi  trionfanti. 

Allo  scompiglio  economico  poser  riparo  le  XII  Tavole,  espressione  notevole  d’un  di- 
ritto, comune  a tutte  quelle  che  Vico  chiama  età  eroiche,  e testimonio  della  lotta  fra 
patrizi  e plebei  ; ma  tosto  furono  ridotte  inette  dai  cangiamenti  che  nell'economia  si  ef- 
fettuavano. Dopo  Augusto,  una  rivoluzione  morale  era  cominciata  ; sicché  non  bastando 
più  le  leggi  antiche,  fu  necessario  raccorle,  vagliarle,  adattarle.  La  stabilità  delle  fa- 
mìglie patrìzie,  simili  non  eguali  alle  Caste  d'Oriente,  era  scossa  in  Roma  dalla  pelasgica 
mobilità  de’  plebei  ; e in  portentoso  modo  si  fuse  questa  con  quella  nella  costituzione, 
temperandosi  a vicenda  i diritti  del  senato  e del  popolo,  e ricevendo  invariabili  forme 
dalla  religione  ; per  guisa  che  Roma  durò  lunga  pezza  senza  temere’ l’anarchia,  né  (mi- 
rabile cosa  in  popolo  guerresco)  il  liespotismo  militare. 

Lo  spirito  d’ordine,  la  sapiente  ma  severa  inflessibilità  degli  ottimati,  vi  partorì  lo 
girello  dirillo,  parola  sorda,  ineluttabile,  scritta  sulle  XII  Tavole  come  salvaguardia 
della  originalità  italiana.  Ma  quel  ferreo  diritto  civile,  nato  dalla  sacerdotale  tradizione 
e da  particolari  istituti  sociali,  stretto  in  formole  precise  secondo  l'indole  del  popolo, 
come  poteva  bastare  da  che  Roma  ricevette  in  grembo  tanti  forestieri,  o tanti  mandò 
figli  a governare  altre  genti?  come  bastare  dacché  l'ajro  sacro  più  non  fu  privilegio  dei 
patrizj,  e nuove  vie  s'apersero  alla  ricchezza,  alla  gloria,  alle  magistrature?  Roma 

H9)  «/  flwro  fifa  pententur  ; libra  enim  avri  tunr  libra  leriri  futi,  VOPISCO,  in  e^urelbtno, 

(20)  pROCOPin,  /Je  btìlo  gof,  iv.  7. 
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avrebbe  dunque  o dovuto  restringersi  in  angustissimi  ron(ìni,o  laneiarsi  a violenta  rivo- 
luzione, se  il  flessibile  e progressivo  talento  della  democrazia  non  avesse  insinualo  il  si- 
stema del  hmum  et  (Tijuum,  ì'arbilrio  delle  leggi  annuali,  e un  dirilh  de  forettim 
amministrato  da  particolare  pretore,  ebe  la  legge  scritta  temperasse  colla  ragion  natu- 
rale, derivata  da  canoni  di  equità. 

Per  equitì  intendevano  il  diritto  niitiirale,  cioè  quel  fondo  di  idee  morali  che  tutti 
gli  uomini  in  società  possedono,  che  sopravivc  ad  ogni  corruzione,  e che  la  costituzione 
fonda  sulla  libertà,  suH'cgtiaglianza,  sui  sentimenti  naturali,  sulle  ispirazioni  del  buon 
senso.  Lo  stretto  diritto  al  contrario  è un  complesso  di  creazioni  artifiziali,  arbitrarie, 
dirette  a regolare  con  rappresentazioni  materiali  lo  spirito  dcH’iiomo  non  ancora  capace 
di  dirigersi  colla  ragione,  facendolo  chinare  all'autorità,  ad  arcani  religiosi,  a formole 
impreteribili  ; l'uomo  non  vi  è obbligato  dalla  coscienza  e dalla  nozione  del  giusto  e in- 
giusto, ma  dalla  espressione,  dalla  lettera. 

Sifatto  l'ebbe  Roma  aristocratica,  tantoché  le  nozioni  del  giusto  e deH’ingiusto  erano 
sfigurate  dalle  istituzioni,  mercè  ilelle  quali  il  (àttadino,  non  più  uomo,  deve  per  la  patria 
abdicar  le  adozioni,  le  volontà  sue,  fin  la  ragione.  A sottoporre  questo  stretto  diritto  al- 
Tequità  ajutava  l'Kditto  pretorio,  conformantesi  ai  fatti:  i giureconsulti  .aH'inrontro  so- 
stcneano  riramobilc  despotismo  scritto.  Così  il  giits  civile  e l'equiU'i  trovaronsi  in  per- 
petuo antagonismo,  donde  un  diritto  doppio  e parallelo  : parentela  civile  (nqnalio),  e 
parentela  naturale  {coqualio};  matrimonio  civile  (jiislir  miplùr,  cnnnuhium),e  union 
naturale  (cunrubiiitilus),  proprietà  romana  (q'iirittiria)  e proprietà  naturale  (in  boni*); 
contratti  di  diritto  formale  {stril  li  juris),  e contratti  di  buona  fede. 

Come  lottassero  e come  il  popolo  prevalesse,  già  noi  l'abbiam  divisato  nei  politici 
regolamenti,  nelle  leggi  sui  debitori,  nelle  successive  acquisizioni  del  tribunato  fi).  Senza 
as.sumerci  la  lunga  opera  di  seguire  il  progresso  deH'equità  in  tutti  i punti,  ri  basti  dar 
un’occhiata  alla  famiglia,  fondamento  d'ogni  civile  convivenza  (i). 

Il  padre  é re  in  casa  propria  ; nella  persona  sua  assorbe  quella  della  moglie,  dei  figli, 
dei  discendenti  di  questi  ; giudica  di  loro  sino  a condannarli  a morte.  Organamento  vi- 
gorosissimo per  conservar  le  famiglie  e la  disciplina,  mediante  il  quale  una  parentela 
meramente  civile  (aqnaiione)  ha  sola  i diritti  di  famiglia  c di  successione  : ordinamento 
aristocratico,  più  tirannico  clte  in  (pialsiasi  gente  civile  (3).  1 patrizj  conoscono  soltanto 
le  giuste  nozze,  contratto  d'impreteribili  sidennità,  pel  quale  la  matrona  diviene  parte 
della  famiglia  (malerfamilias),  e mediante  la  formalità  della  confarre-izione,  o una  coik- 
pra,  0 l'usucapione  è ridotta  in  assoluta  dipendenza  dalla  maestà  del  marito  fin  manum 
convenit),  a segno  che  nulla  possiede  in  proprio,  può  da  quello  esser  giudicata  e fin 
messa  a morte  per  deliberazione  presa  coi  parenti  fd).  U'origine  plebea  é il  connubio, 
ove  la  moglie  (luor),  non  che  diventi  schiava  allo  sposo,  serba  il  godimento  de’prnprj 
beni,  c può  fino  convenir  il  mai’ito  in  giudizio.  Via  via  che  la  seconda  forma  s'invigo- 
risce, invecchia  l'altra.  Del  passo  medesimo  si  addolcisce  la  patema  autorità,  gi.acchè 
questa  non  derivaMai  legami  di  sangue,  ma  dalle  formole  delle  giuste  nozze,  o dalla  fin- 
zione civile  dcU'adozione  e dcH'arrdgazione. 

I giureconsulti  si  persuasero  che  non  era  possibile  rimaner  incatenati  nel  circolo 
materiale  delle  formole  aristocralicbe.  Crimperatori  ambe  più  cattivi  odiavano  il  diritto 
civile  come  avanzo  aristocratico,  talché  fin  l'insano  Caligola  voleva  abolirla  d’un  colpo, 
e Claudio  vi  toglieva  ciò  che  serbasse  di  troppo  nazionale  e rigido.  Cosi  i mutamenti  si 


(<)  Vedi  Libro  V,  eap.  ii;  Libro  VI,  cap. 
ih;  I.ibro  VII,  cap.  ». 

(2)  Vedi  G«»s.  1>IU  ErbrcrIU  in  H tUqarhUU- 
ehrr  Fnlirirkttung.  Berlino  182t;  laorLOai;.  /le 
rinfluence  dii  ChriMtiammt  sur  le  droil  rivil  itss 
Kiimains, 


(8)  Giustiniano  ni‘fj(U  liutH.  diceva:  .VuUi  mlH 
tutti  kcminet  ^ui  iaUm  in  libero9  habeatU  pottUa- 
ierrty  (juoUin  no*  hahrmut. 

(4)  Sei  tlupntm  comniisit  aliudve  peccas<il.  iwo* 
riiu-i  judejc  et  vimder  etiod,  ett  com  cognati» 

rngnotrifod.  XII  T.'xviìle. 
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leMy'o  |iiù  sentili  ; u la  gim’is))rinicnza,  cangialo  unizio  vei'so  la  socielà,  venne  a perl'e- 
ziunaiìii  qi(aiuJo  le  arti  c le  Ictlorc  decadevano.  Ai  voli  del  genio  erano  succedute  la  ri- 
llessione  e 1 indagine  ; iiniicdita  o screditala  la  iriliuna,  sjicnia  l'eloquenza,  i pensatori 
si  volsero  alla  pacala  discus.sione  c all  esame  scrupoloso  dei  latti  per  mettere  in  sodo  la 
scienza  delle  leggi,  concordare  le  diverse  autorità  e fonti  da  cui  era,  con  successiva  ri- 
voluzione, derivalo  il  diritto  ;•  e giungere  ai  semplici  risultamcnli  della  pratica,  con  tempo 
e dottrina  e impassibilità  maggiore  che  non  potessero  i giudici  ed  i pretori. 

Dall  eU'i  ai'islocralica  del  diritto  si  passò  cosi  alla  liìosolica,  ipii  dirigendosi  l’intel- 
Icllo,  e con  metafisica  più  esalta  riducendo  in  ai'monia  le  teoriclie  o discordi  o repu- 
gnanli.  .Ma  i giureconsulti  fondavansi  sqpra  cau  le  massime  ed  assiomi,  dai  quali  deduce- 
vano le  conseguenze  e le  applicavano  a casi  particolari,  senza  risalire  ai  generali  principj 
e al  diritto  naturale;  dialettici  robu.sti, manon  teorici, s'acchetano  t.ilvolla  a ragipniclie 
fanno  sorridere  (5).  Pure,  per  (lucH  islinto  pratico  che  fu  distintivo  de'  Ilomani,  e per 
l'aura  evangelica  che  sentivasi  anche  contro  voglia,  da  Xerva  a Teodosio  II  furono  ema- 
nate le  disposizioni  più  savie,  precise  e circostanziale  intorno  ai  diritti  reali  e alla  fami- 
glia. E sebbene  con  Caracalla  cessassero  i grandi  giureconsulti  (0),  il  diritto  classico 
ispirò  i rescritti  che  gTimperatori  rendevano  col  loro  concistoro.  Intanto  la  rivoluzione 
morale  c la  economica  s'andavano  compiendo  ; la  nuova  religione  aveva  insegnato  un’e- 
guaglianza ed  una  libertà,  avversa  agli  inveterati  privilegi  ; l'astuta  cupidigia,  sotlen- 
trala  aU’eliergia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva  leggi  meglio  combinale  per  mettere 
barriera  aH’cgoisrao  crescente.  Più  non  bastando  pertanto  la  tradizione  avita,  gTimpc- 
ralori  si  trovavano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  moltiplicando  le  costituzioni,  alle 
quali  fu  dato  forza  di  leggi. 

Entrante  dunque  il  v secolo,  fonti  del  diritto  si  riguardavano,  per  la  teorica,  le  XII 
Tavole,  i primitivi  plebisciti,  i consulti  del  senato,  gli  editti  dei  magistrati,  le  consuetu- 
dini non  iscritte  ; ma  nell’uso  non  cadevano  che  gli  scritti  de'  giureconsulti  classici  c le 
costituzioni  imperiali. 

Qui  però  gravi  difficoltà  s’affacciavano.  I giureconsulti,  che  si  buon  servigio  avevano 
prestato  ai  giudici^rciUmdosi  sulle  fonti  antiche,  formavano  un’intera  biblioteca  ; on- 
. d'era  da  pochi,  l'acne  copia,  e da  pochissimi  lo  indagai  ne  gTintendimenti  fi  a quella 
decadenza  degli  studj.  Poi  qualora  uno  pronunziasse  contrario  alTaltro,  a quale  appi- 
gliarsi? 

Convenne  dunque  gl’imperatori  designassero  i giureconsulti  da  preferire  : e prima 
1-27  Costantino  confermò  gli  scritti  di  Paulo,  e specialmente  le  hecejilx  nententia!,  abolendo 
le  note  di  Ulpiano  e Paolo  sopra  Papiniano;  poi  Valentiniano  III  in  Occidente  determinò 
quali  cystituzioni  imperiali  e quai  rescritti  potessero  allegarsi,  quali  tenersi  per  leggi 
comuni,  eccettuando  i rescritti  per  negozj  particolari,  od  estorti  dai  litiganti  in  opposi- 
420 zinne  alle  leggi.  Ordinò  anche  il  modo  di  valeisi  de' giureconsulti , attribuendo  vigor 

di  legge  a Papiniano,  Paolo,  Cajo,  Ulpiano,  Modestino,  tranne  le  note  predette;  ove  duroni 
discordanti,  valesse  l’opinione  dei  più;  ove  pari,  quella  di  Papiniano;  e s'egli  non  par- 
lava, decidesse  la  prudenza  del  giudice.  Singolare  e veramente  unica  corte,  ove  l’impe- 
ratore, per  isgravarsi  del  rendere  egli  stesso  giustizia,  la  riduceva  a citazioni  (7) . Ma  quei 
giureconsulti  erano  dominati  dai  pregiudizj  de' tempi  pagani,  quando  il  diritto  non  aveva 
ancora,  mercè  del  cristianes'uno,  subito  tante  alterazioni  rispetto  alle  persone,  ai  legati, 


(5)  I na  legge  romana  dice,  non  poter  il  cieco 
piatire,  perché  non  vede  gli  ornamenti  della  ma- 
giidratura;  Dig.  1.  t de  postai.  Paolo  {Smtenl. 
lib  IV.  lìt.  9)  dice  che  il  feto  di  aetle  mesi  nasce 
perfetto,  perché  sembra  provarlo  la  ragione  dei 
numeri  di  Pitagora. 

(6)  Ha  Alesiandro  Severo  a tilustiniano,  tre 


soli  giurcconsoUi  sono  citali  nelle  Pandette , 
Arcadio  Carisio,  Giulio  Aquila  ed  Ermogene, 
forse  autore  del  codice  che  porla  11  suo  nome. 

(7)  La  Ugge  delU  cUazioni  appartiene  più  pro- 
priamente a Teodosio  U.  Vedi  cod.  Teod.  1.  f 
de  rtsp,  pnwf. 
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alle  obbligazioni,  alle  forme,  alla  procedura.  1 giudici  erano  dunque  strascinati  due  se- 
coli addietro,  e forse  da  questo  provcdimento  venne  incatenato  il  diritto  alla-latina  osti- 
nazione e a idee  formaliste,  da  cui  i precedenti  imperatori  aveano  faticato  a snodarlo. 

Ma  anche  ridotta  la  giurisprudenza  a questa  meccanica  applicazione,  ogni  giorno 
cresceva  la  difficoltà  d'intendere  gli  scrittori,  malgrado  le  scuole  all'uopo  istituite  : com- 
plicavano la  cosa  i molteplici  rescritti  degli  imperatori,  massime  di  Costantino,  venuto  a 
compiere  ed  attestare  la  nuova  rivoluzione.  Come  doveva  riuscir  lungo  lo  studiare,  im- 
barazzante l'applicare  tante  leggi,  spesso  abrogate  e derogate!  come  rinvolgcrsi  la  giu- 
stizia, priva  di  canoni  determinati!  Cnico  rimedio  sarebbe  stato  il  radunare  i decreti  e 
le  sentenze  ancora  vigenti,  disporle  in  ordine,  formar  insomma  un  codice.  Già  temendo 
che  Costantino,  per  favorire  alla  religione  adottata,  non  ispèrdesse  le  leggi  de' suoi  an- 
tecessori, due  giureconsulti  aveano  unito  quelle  pubblicatesi  da  Adriano  a Diocleziano, 
facendone  i due  codici,  che  dagli  autori  trassero  nome  di  Ermogeniano  e Gregoriano  : ' 
impresa  di  autorità  privata,  opportuna,  non  legale.  Teodosio  II,  re  da  nulla,  si  fece  per 
memoria  eterno  con  un  divisamento  degno  de' Cesari  più  illustri,  quale  fu  la  prima  rac- 
colta autentica  delle  costituzioni  romane.  Pertanto  con  solenne  editto  al  senato  di  Co-  429 
stantinopoli  elesse  otto  personaggi,  segnalali  per  scienza  e dignità,  i quali  la  compilas- 
sero sulle  norme  ivi  prefìsse  ; raccolte  le  leggi,  si  disputerebbe  di  loro  convenienza,  per 
formarne  un  codice  espresso  con  semplicità  (8) . 

Gli  valse  l'opera  de'  professori  ch'erano  stati  chiamati  a Costantinopoli  per  decorare 
l'erettavi  accademia  ; fra  cui  maggioreggiava  Antioco,  stato  questore,  pretore  e console, 
indi  Massimino  e Martirio  già  questori,  e gli  spettabili  uomini  Speranzio,  Apollodoro, 
Teodoro,  Eugenio,  Procopio.  Aperti  gli  archivj,  indagarono  gli  esemplari  pià  corretti  : 
ma  le  turbolenze  cagionate  dai  Nestoriani  e le  cure  del  concilio  di  Efeso  li  distrassero 


{$)  lijipp.  Theod.  et  Vulent.  ,4A.  ad  tenni. 

Ad  thnUdndìHnn  Gregoriani  atque  Hermage' 
mVinf  cuMTtat  roUigt  contUtuUnnes  derer- 

ffìtas  Cortttantinu.%  inciylu»,  et  poti  eum  diri 
j»rineipft  notfpu  tuHmw> , ediclorum  viritnu  aut 
Jinrra  grnerufilale  tubnixae.  Kt  jtrimumlituU^qua 
negoiiorum  tunt  certa  vucabula^  teparandi  ila  sunt, 
vt  ti  rapilHllt  dirersit  expreuis  ad  pluret  tituios 
rotutilutio  una  perUneet,  quod  ubique  aplam  m/, 
coUocetur:  dein,  quod  in  utramque  dici  partem  fa- 
riet  variclat,  lectionum  probetur  ordine,  tiufi  talutn 
reputalit  contutihtis  et  tempore  quersilo  imperii  ^ 
ned  ipsiue  edam  roniposllione  operit,  ratidioro  ette 
qtitt  iHHt  pasterìora  montfrnnte:  poithac,  ut  con- 
ttiltiUonum  iptfi  etiam  verbo,  giu»  ad  rem  pcrti^ 
nent,  retervenhtr,  pr<rtermiuis  illit  qua:  taneiendai 
rei,  n&n  ex  ipta  necessitate  adjuncla  tunt.  Sedrum 
simpUciut  jiuiiusque  tU,  prtrUrmissit  eis,  quatpo- 
tleriores  infirmont,  expiieare  tofat  guai  vaUre  con- 
reniti:  hunp  quidem  codirem  et  prioret  dUigentio- 
ribu*  compositoi  coguoteamus,  gtiomin  tcolasticm 
infentinni  Iribuitur,  notte  iUa  efiam,  qncr  mandata 
tUenlio,  in  deconsueludinem  abierunl,  prò  tid tan- 
tum (emporit  negotiii  t'aUlura.  Ex  hit  outem  Iribut 
codicibui  et  per  linguloi  lilulot  coherrentibus  pru- 
deuiium  traetatibus  et  responiis,  eot'umdem  opera 
qui  tertinm  ordinobunt,  notler  crii  aliut,  qui  nul- 
lum  errorem,  nuUat  palielur  ambaget,  qui,  nostro 
nomine  nuncupatus,  sequenda  omnibus  vitandaque 
tnoiuiraò/i.  Ad  tanti  consummattonem  operit  et 
rontexendut  rodices,  quorum  primui  omni  gene- 
rnliiim  ronslitufionum  diversitate  eolierta  , npf//n* 


que  extra  se,  qnam  jam  profetTÌ  liceat , prceter- 
mista,  inanem  verborum  coptam  rerusabil  : ntfer, 
omni  jip'ts  dirertitate  exeìu’so , magiiterium  vitir 
tutripiel,  dellgendi  viri  singHloris  fntei,  limo- 
Uorit  ingenii , giu  ciini  Primum  codieein  nottree 
srientice  et  publica  ouctoritati  obtulerint , adgre- 
dientuv  nlium,  donec  dignus  ediUone  fuerit,  prr- 
tractandum.  Elertoi  rettra  amptiiudo  rognoarat. 
Anilochum  virum  lUustrem,  rx-qu<tttore  et  pnr- 
feeto  elegimut:  Theodorum  rirum  tpeelabUem,  eo- 
milem  et  magistrum  memoria;  Eudicìum  et  Eu~ 
tebiiim,  viros  speclabilet , magitiros  tciiniorum; 
Joannem  rirum  tpeelabUem,  ex-eotnite  nostri  tn- 
erarli;  Comazontem  atque  Eubutum,  rirot  sperta- 
biìes,  ex-magistrit  teriniorum;  et  ApeUem  virum 
ditertissimum , tcholasUcum , Hot  a nostra  peren- 
nitate  rieetos,  entdilissimum  quemque  odhibituros 
esse  eonfidimus  , ut  communi  studio  , vita  rolione 
deprehensa,  jura  exeludanttir  follacia.  In  futurutn 
autem , ti  quid  promulgari  placueril,  ita  in  con- 
Junetitsimi  parte  aUa  roleblt  imperii,  ut  non  fide 
dubia,  t‘f/  privata  assertione  nitatur;  ted  ex  qua 
parte  fuerit  constHutum,  rum  taerit  IrontmiUatur 
affdtibus,  in  atlerUa  quoque  redpiendum  teriniis, 
et  rum  edietorum  sotemnUole  evulgtndum  : mimm 
enim  suteipi  et  indubilanter  obUnere  conreniei , 
emendandi  l et  revoeandi  potesiate  nostree  ctemen- 
ti<r  reservala.  Deelarari  autem  invicem  oportebit, 
nec  admiflenda  allter,  eie. 

Dal.  TU  kal.  aprii.  Constanlinopoli , Florenlio 
el  IHongAo  cast. 
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A35  dal  lavoro  ; sinché  Teodosio,  o più  veramente  sua  sorella  Piilclieria,  ordinò  che  il  lavoro 
fosse  ripigliato,  non  più  da  sette,  ma  da  sedici  dottori,  preside  Antioco,  con  metodo  più 
succinto*,  si  tralasciassero  le  costituzioni  edite  dagli  antecessori  di  Costantino  e già  rac- 
colte nei  codici  Erroogeniano  e Gregoriano,  attesoché  queU’imperatore,  coll’abolire  le 
forraole  e solennità  antiche,  avea  dato  nuovo  aspetto  alla  giurisprudenza,  e quindi  messe 
fuor  d’uso  gran  parte  delle  istituzioni  precedenti  (9). 

L’opera  fra  tre  anni  fu  ridotta  a compimento  in  sedici  libri,  di  cui  i primi  cinque 
Ih  iwib  '■'g“''''dano  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  c le  cose  della  religione;  e fupromul- 
■ gata  in  ambi  gl’imperj,  perché  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra  legge  (10).  Fatta  a 
precipizio,  fra  gli  ^omenti  de'  Barbari,  riuscì  inferiore  all'aspettazione  ; comprende  solo 
le  leggi  posteriori  a Costantino,  cioè  fatte  dove  tacessero  le  precedenti,  c cosi  ne  son 
tralasciate  d'importanti,  ed  inserte  altre  d’interesse  affatto  parziale  ; vane  repliche,  er- 
rori di  data  e di  soscrizione,  mulilazioni  di  leggi  e irragionevole  pariimcntò  disabbelli- 
scono quel  lavoro  ; per  renderli  concisi,  oscuraronsi  alcuni  testi  ; talvolta  le  rubriche 
sono  più  particolari  che  il  testo,  talaltra  affatto  dissone  da  questo  ; benché  l'imperatore 
esigesse  perfetta  ortodossia,  vi  s'insinuarono  leggi  di  t'ostantino  e di  Valenliniano  il  vec- 
chio, favorevoli  all’anispicina  ; a Giuliano  é conservato  il  titolo  di  divm,  e riferita  la  co- 
stituzione dov’egli  ai  violatori  de' sepolcri  minaccia  l’ira  degli  Dei  Alani  ; il  privilegio 
antico,  che  reclama  la  libertà  del  divorzio  e del  concubinato,  attaccasi  alle  leggi  Papia 
e ad  altre,  anteriori  al  trionfo  dell’equità.  Insomma.verun  pensiero  di  creazione  ne  tra- 
pela, ma  una  fatica  da  compilatori,  dove  ilqiiù  curioso  é la  lotta  estrema  dell'elemento 
patrizio  coll'equità. 

Molte  Novelle  vi  soggiunse  Teodosio.  Non  che  però  il  diritto  teodosiano  fosse  unica 
legge  romana,  come  pretende  Montesquieu  (1 1),  rimanevano  tuttavia  legali  le  decisioni 
de'  giureconsulti  ; i quali,  per  la  peggio,  essendo  ristretti  aH’impero  Orientale  dopo  sciolto 
il  .Romano,  nell'applicare  i principj  della  classica  giurispnidenza  trovavansi  nell'impos- 
sibilità di  discernere  quel  che  ancora  vigesse  o fosse  antiquato. 

Da  si  varie  fonti  emanata,  la  giurisprudenza  romana  non  poteva  armonizzarsi  in  un 
bell'iiisicme,  e vi  s'incontra  sempre  la  giusta  posizione  di  due  elementi  eterogenei,  ve- 
nuti a transazione  faticosa  dopo  conflitti  ostinati.  In  popolo  veneratore  dell'antichità  non 
poteasi  abolire  affatto  il  diritto  antico  ; anche  i più  arditi  giureconsulti  doveano  chinarsi 
alla  patria  e al  tempo  : onde  l'unità  non  era  ad  aspettarsene,  e i suoi  progressi  la  giu- 
risprudenza li  dovette  meno  a se  stessa  che  alla  teolt^ia.  Costantino  fece  avanzare  im- 


(0)  /4c  ti  qua  forum  in  plura  tìt  divì$a  capila, 
uuumquodqàe  enrutn  disjunctum  n ccetcris^  arto 
xitò)ìciatur  fittilo,  et  rireumeisU  ej:  quaqtie  can-Kfi» 
tulioNf  ad  vìm  sanclionis  non  periincntibut,  tolum 
jiit  rtlinqualur.  Quod  ut  Lrevitale  eonttrirlum  eia* 
rilate  lucealy  adgreuuris  hoc  opui,  et  demmdi  su* 
jHTxaeanea  vedba,  et  adjicieudiytecetsaria,  et  enu* 
tondi  ambigua,  et  emendandi  incongrua 
poletlalem. 

(IO)  11  roilice  Teodosiano  andò  perduto,  colpa 
dei  compemij  fattine,  fra  cui  il  principale  è il 
fìreviario  d’Alarico,  che  ebbe  vigore  presso  1 Vi* 
kigoti.  Nel  1528  Giovanni  Sicardo  ne  pubblicò 
im'fdi/ione  in  Magon^a,  ma  non  è se  non  c^so 
Rrcvlarlo,  purgato  dalle  leggi  derivate  da  usanr.e 
gotiche.  Du  Tillet  aggiunse  gli  ultimi  oltoNbri, 
nomcompendlati  in  quel  breviario,  ('ujaccio  ere* 
dette  ilare  interi  il  tu  e vili  col  supplemi'nto  di 
Stefano  Carpino.  A Ciijacclo  stes.vo  furono  da 
Pietro  Piteo  comunicate  le  costituzioni  del  sena* 
toconsulto  Claudiano,  appartenenti  al  n libro. 


Giacomo  GolofrcJo  commentò  questo  codice  eon 
trent'anni  di  lavoro,  pubblicato  nel  I73C  in  Li* 
paia  da  Antonio  Morsigli  e Itanieic  bitter  (Codex 
Theodotianus  eum  perpeluit  coinmenlotiis  J.  Go- 
TiioraEDi  ^ ti  voi.  in*fol.).  Il  cardinale  Mai  da  un 
palimspslo  valicano  ricavò  nitri  frammenti,  die 
stampò  a iloma  nel  1823  coi  tipi  di  Propaganda. 
L^anno  seguente  Amedeo  Peyron  a Torino  trovò 
Fien  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute,  tra 
cui  quelle  ove  Teodosio  prescrive  le  norme  con 
cui  produrre  la  sua  legislazione  {Frogmtnta  Co* 
diris  Theodatlani,  nel  (om  xxvii  del  CommenUsrJ 
deli'accad.  di  Torino).  Con  queste  e le  scoperte 
da  Clossio  fu  fatta  un'edizione  nuova  di  esso  co* 
dice  a Lipsia  il  1825,  per  cura  del  Venk.  Ma 
nuove  leggi  scopri  a Torino  e nelCAmbrosiana 
Corto  di  Vesme,  che  ne  fa  la  più  compiuta  edi- 
zione. A lacere  la  scienza  legale,  non  v'é  libro 
che  meglio  rechi  alla  cognizione  di  quel  secolo. 

(il)  Fspril  des  loU.  xxviii.  4. 
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roensamente  il  diritlo  ; anche  dopo  die  l'inipei'atorc  era  cristiano,  gentile  conservavasi 
l'impero,  e le  rivoluzioni  non  dm  ano  se  non  i|uando  pur  esse  sicno  mature  le  idee  e i 
costumi.  Col  cadere  dunque  dell'antichità  e coirengersi  dei  cristianesimo,  che  dava  vinta 
la  causa  aH'equità,  era  sentita  la  necessità  d'un'altra  compilazione  ; e come  già  n'aveano 
fatto  alcune  prove  i Visigoti,  gli  Ostrogoti  e i itorgognoni,  adattando  la  legge  romana 
alle  proprie  consuetudini  (t  2),  rosi  Giustiniano  aspirò  alla  gloria  di  legislatore,  stimolatovi 
massimamente  da  Triboniano. 

Questi  natio  di  Side  nella  i’amfdia,  maestro  degli  uflìzj,  assessore  e questore,  d'in- 
Triiim.ia-gegno  eminente,  erudito  quanta  altri  della  sua  età,  aveva  scritto  prosa  e verei  sopra 
""  materie  diversissime,  cosmogonia,  poetica,  panegirici,  sul  governo,  sulla  felicitii;  sapeva 
di  latino,  e colla  pratica  dciravvoratura  uvea  chiarite  e assodate  le  cognizioni  acquistate 
sui  giuri^udenti.  àia  gi'avi  tarde  pesano  sulla  sua  memoria,  poiché,  senza  computare 
la  mal  disiàmulata  avversione  pel  cristianesimo , pospose  la  giustizia  a sonlida  avidità  e 
a servile  condiscendenza  verso  l'imperatore.  Forse  con  ciò  attirossi  l'indignazione  del 
popolo,  che  nella  sollevazione  di  Nika  (pag.  007)  il  volle  deposto  di  questore;  ripri- 
stinato, eletto  anciic  console , per  vent'anni  consei  vò  la  conlidenza  del  suo  signore , c 
Codica  g commettergli  un'impresa  eguale  alla  teodosiana,  con  piò  vasti  intendimenti. 


Scelti  cooperatori  fra' maestri  dell'accademia  di  Costantinopoli  edi  Ilerito,  fu  primo  loro 


pensiero  raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini , rescritti , si  degli  imperatori  cristiani , sì  de' 
gentili  ; e disponendoli  secondo  ì'Kdiltu  perpetuo  di  Adriano,  foi  marono  il  Codice  giusti- 
nianeo, decretato  il  528,  c con  incredibile  prontezza  iinito  e pubblicato  l'aprile  che  venne, 
abrogando  i tre  antecedenti  (13). 

Non  potendo  un  codice  abbraaóare  tutti  i casi  e sminuzzai  si  sopra  ciascun  accidente, 
accadeva  di  ricorrere  alle  opere  de'  giiueconsulti  per  le  spiegazioni  c l'applicaziunc  par- 
ticolare. Ma  poiché  i loro  molteplici  responsi  chiedevano  lunghissimi  studj , e spesso  le 
sentenze  erano  irreconciliabili , pensò  Giustiniano  estrarre  da  essi  i più  importanti  tco- 
p.imi.  iie  remi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spogliarono  a tal  uopo , riducendoli  in  uno  di  sso 
sette  parti,  ove  in  cimpianta  libri , sotto  quattrocenlovcntiduc  titoli  fossero  classilicate 
novemila  cenvenlitre  Ir^'gi,  [lortanti  ciascuna  il  nome  di  chi  l'aveva  emanata  : né  i com- 
pilatori ci  lasciarono  ignorare  quanta  fatica  sostenessero  .per  aver  ridotti  a ccnc'mquan- 
tamila  i tre  milioni  di  versi  o vogliam  dire  sentenze  de'  loro  autori.  L'opera , terminata 
in  tre  anni,  fu  intitolata  Pandette  (14),  perché  cyntcneva  intera  la  giurisprudenza  ro- 
mana; 0 Digetlo,  perché  esse  leggi  v’erano  classate  con  metodo  : e quantunque  le  deci- 
sioni di  casi  particolari  trascendano  d'assai  la  vera  legislazione , pure  questo  è l'unico 
cotlice  compiuto  che  i Romani  abbiano  posseduto  dopo  le  XII  Tavole. 

Perdettero  allora  la  giuridica  autorità  le  decisioni  de'  prudenti  che  non' fossero  am- 
messe nel  Digesto  ; la  qual  cosa  fece  trascurar  le  fonti , c smairirsi  cosi  le  XII  Tavole , 
l'Editto  pretorio,  il  papiniano,  l'ulpiano  e quegli  altri  che  tanto  or  verrebbero  destri  per 
chiarire  assai  punti  oscuri  nella  scienza  del  diritto  (15).  Xeppur  tutte  le  ammesse  val- 


555 

26  xbn 


(12)  Vedi  avanti  al  Cap.  xiv. 

(\Z)  Pel  testo  codice  Giuatinianeo  vedansi; 

k.  Leg*i  raiUuUs  eodicis  Jtutinianei.  Dres* 

lavia  48ÓO. 

F.  A.  Biaata  e C.  G.  UitiiaACa,  BtUràge  zar  Re^  * 
vition  àu  yual.  Cadtx.  Berlino  1833. — GtMch. 
der  NweUen  JtuHn.  Ivi  1824. 

Corpus  Jurù  civUfs  ad  fidem  codlcum  mtt.  aliO” 
nanqut  sutmdiorum  crilirorum  reetnmii  ^ 
coiHìMntario  perpetuo  iminurit  Kdì'abdC'S 
SchBadui.  Ivi  1832. 

CiBArD,  fniroductiou  aux  éi^merUt  de  HrinecciM. 


OaTOU%,  ExpUcaUon  hiMorique  des  InsUtuU  de 
Vemp.  Justinien.  Parigi  I8iO. 

MoaTBRni.,  HUtoire  du  droU  bysanlin.  Ivi  4846. 

(li)  llàv  tutto  coulcnere.  La  sigla /f 

colia  quale  suol  indicarsi  il  Digesto,  probabU* 
monte  viene  da  un  d corsivo,  traversato  da  una 
linea,  che  dogli  editori  fu  scambiato  per  un  dop* 
pio  (.  Vedi  Crambm,  Progr,  de  sqgla  Digestorunt  ff. 
479C. 

(15)  Olà  al  tempo  che  si  compilarono  le  Pan* 
dette,  motte  opere  dt  diritto  erano  u perdute  o 
scarse  aCosLanlinopoli, poiché  di  Ca-seilio  vi  si  ilice 
elle  seripta  non  rxtaaty  sed  unus  Uher;  di  Treba* 


sero  per  legge;  ma  le  decisioni  ed  interpretazioni  consideraronsi  come  tali  c nulla  pid. 

Ai  copisti  fu  vietato  lo  scriverle  con  abbreviazioni , ed  agli  interpreti  il  commentarle 
altrimenti  che  parola  per  parola  Ma  poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e pareri 
alTatto  contraddiitorj , fu  liu  jpo  ricorrere  all’oracolo  sovrano , dal  che  vennero  le  dii- 
quanta  deemoni  di  (jiustiuiano. 

5r>5.  In  acconcio  della  gioventù , Giustiniano  commise  a Trihoniano,  Doroteo  e Teofìlo 
componessero,  sul  modello  di  Gajo,  un  corpo  di  Istituti,  in  quattro  libri  : il  primo  cheutltnil 
tratta  delle  persone,  il  secondo  delle  cose , il  terzo  delle  azioni , il  quarto  delle  ingiurie 
private,  coronandoli  cogli  elementi  criminali.  Benché  al  bello  stile  de’ giureconsulti ' 
classici,  e al  non  ancora  svilito  spirito  di  questi  si  mescolassero  parole  barbare , idee 
abjette,  di  gran  prezzo  riesce  qucH’opera  si  per  la  storia,  si  per  la  intelKgenza  del  diritto. 

Avendo  poi  portate  forse  ducente  nuove  leggi , volle  Giustiniano  fossero  ai  luoghi 
1-^obr  “nvenicnli  .innicchìaU;  nei  Codice,  onde  ne  fece  una  seconda  edizione  (Pra;lectiorepetila), 

' che  tolim  autorità  all.v  (iriimi,  c che  sola  a noi  pervenne,  in  dodici  libri  di  settecentoset- 
tantasei  titoli,  emUenentt'  costituzioni  di  cinquantuquattro  imperatori  da  Adriano  in  giù. 

Kingraziiiirilo  la  liiviiiilù  J'averlo  ispirato  io  quel  gran  lavoro , Giustiniano  coman- 
dava tosse  osservato  per  tutto  l’Impero  ; se  ne  mandassero  copie  ai  magistrati  nelle  di- 
vci  n:  prnviiuie  ; si  prorlanwi^c  avanti  alle  chiese  in  di  festivi,  acciocché  in  eterno  vales- 
5r>5-r>i  seco  quegli  oracoli  (Hi).  In  vcntiiiove  anni  che  sopravisse , altre  leggi  emanò  secondo 
l’interesse  o il  caprìccio  pru|u  iu  , q le  insinuazioni  dei  legisti  ; le  quali  poi , dai  glossa- 
tori raccolte  in  luimeru  tli  cejiscssantotto  col  titolo  di  Novella;  o Autentica,  e distribuite  Novelle 
in  nove  collazioni,  costituirona  un  diritto  novissimo , che  parte  abolì,  parte  modificò  le 
disposizioni  anteriori,  massime  rispetto. alle  successioni  per  testamento  o senza. 

Da  Giustiniano  apprendiamo  com’erano  ordinate  le  scuole  di  diritto  prima  della  sua  Scuole 
riforma  (17).  In  ciascuna  pare  fossero  quattro  professori  (onteceisores)  ct>\  titolo  di  chia- 
’ rissimi  od  illustri,  carica  che  spianava  la  strada  a ma^iori , come  quella  di  conte  del 
concistoro  o maesti'o.  Cinque  anni  doveasi  seguire  il  corso  di  giurisprudenza , ma  solo 
ne’ tre  primi  come  auditorì.  L'anno  scolastico  divideasi  in  due  seme^rì , in  modo  da  * 
scorrere  ciascun  anno  almen  due  opere , nelle  quali , eccetto  gl’  Istituti,  i professori 
trasandavauo  quanto  fosse  caduto  in  disuso.  Durante  il  primo'  anno , nel  quale  erano 
chiamati  dupondii , gli  scolari  esercitavansi  sugilstituti  di  Gajo , e sui  quattro  libri 
singolari  dclh  dote,  della  tutela,  dei  testamenti,  de' legati,  nei  libri  stessi  che  chia- 
mavansi  leges,  affinché  prendessero  già  informazione  degli  oggetti  che  applicherebbero 
l’altro  anno.  Al  cominciar  del  quale,  gli  scalari  già  avevano  acquistato  un  grado;  assu- 
mevano il  nome  di  edictales , dal  lavoro  dTlpiano  intbrno  all’Kditto , del  quale  spiega- 
vasi  la  prima  parte  ; indi,  a vicenda,  un  anno  quella  de’  giudizj , l’altro  quella  de’  con- 
tratti. Nel  terzo  s’intitolavano  pnpinianist<e  perché  occupavansi  di  otto  fra  i diciannove 
libri  de’  Responsi  scritti  da  Dapiniano  sulle  stipulazioni.  Le  altre  parti  delle  leggi  più . 
noB  s’insegnavano  al  tempo  di  Giustiniano. 

Benché  questa  disapprovasse  e il  metodo  e i professori,  dichiarandoli  inetti  ad  inter- 
pretare i testi  delle  leggi,  pure  da  tal  ordinamento  di  studj  non  seppe  allontanarsi  guari 
nella  disposizione  data  alle  sue  Pandette  e agli  Istituti.  Questi  sfrattarono  dalle  scuole 
Gajo,  Ulpiano  e Papiniano,  essendo  essi  Istituti  un’edizione  di  quelli  di  Gajo , accomo- 


ilio,  ebe  mhiu»  frequenlatur;  di  Tu}>orone , che 
libri  parum  qrati  $tint , ecc.  eoe.  Le  l*aodr.Uc 
stesse  poco  maucù  noo  aodaseero  perdute;  pjL»e- 
che,  ac  oDcbc  c una  sloriclla  quella  dciruniia 
ropU  serbatasi  ad  Amalfi,  no  prova  però  la  ra- 
riU.  Più  tardi  Rii  eruditi  radunarono  i brani  de’ 
voij  autori  sparsi  per  le  Pandette,  e li  dispotero 
SACOttdo  i Hbrì  doDd'eraoo  tolti  ; r recò  non  porn 


luce  ad  alcuni  passi  il  ravvidoarll  e pAroRooarli. 

(IO)  In  fPkmum  valilurum.  <—  Qutr  omnia  obli- 
n$rt  saneimut  in  ommf  mium.  Prefazione  alle 
Pandette. 

(i7)  Vedasi  la  orstituzlone  Ommm  reipubl/eWy 
da  lui  diretta  al  professori  di  diritto  di  Costanti- 
nopoli, Roma  e Uerito;  e niluslroziooo  fattane 
da  Hu^o,  Sidiria  éet  lUriHc  romano. 
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(lata  ai  tempi  e ad  agevolare  rintelligenaa  del  diritto  nuovo  relativamente  all'antico  ; e 
le  Pandette  riproduzione  dei  libri  d'L'lprano  con  note.  AH'insegnamento  loro  confonnù 
Giustiniano  le  st  uoie,  volendo  gli  allievi  scguisser  pubblici  coi’si  sopra  esse  compilazioni, 
delle  (|uali  pure  doveano  occuparsi  fuor  della  scuola.  I principianti  Ijiixlinianistes)  spie- 
gavano gl'istituti  e i primi  quattro  libri  delle  Pandette;  de'  giudizj  e dei  contratti  per- 
fetti per  la  cosa  e pel  consenso,  occupavansi  l'anno  seguente,  oltre  le  materie  della  terza, 
quarta  e quinta  parte  delle  Pandette  ; l'anno  ten.o  si  ripigliavano  quelle  neglette  nel 
primo , oltre  i libri  vigesimo , vigesimoprimo  e vigesiniosecondo  d'esse  Pandette  : al 
quarto  anno  si  differì  ciò  che  dianzi  studiavasi  ne'  primi  due  : nel  quinto  le  Costitu- 
zioni imperiali  e la  sesta  e settima  parte  delle  Pandette,  senz'obbligo  però  dì  leggere  o 
recitare. 

Oui  non  sarà  ingrato  ai  lettori  che  ci  soprateniamo  a scorrere  quel  corpo  del  diritto 
Homa  continuò  a governare  il  mondo  anche  dopo  perdutone  l'imperio  ; 
i,' non  facendovi  esercitazione  da  legisti,  ma  cercandovi  la  romana  civiltà,  di  cui  quello  è 
la  più  evidente  espressione  (18). 

Delle  cinque  capitali  divisioni , una  tratta  delle  persone  c dei  doveri  fra  queste  ; 
l'altra  della  proprietà  ; la  terza  delle  convenzioni  e de'  contratti  ; segue  la  quarta  del  so- 
stenere legalmente  i proprj  diritti,  e del  procedere  in  giudizio;  si  conchiude  colle  leggi 
reprìmenti  i delitti. 

Sulle  relazioni  fra  patroni  e clienti,  liberi  e schiavi,  ingenui  e liberti,  cittadini  e pro- 
'"■’|'j'“'’-vinciali,  a lungo  abbiamo  altrove  favellato  (H)).  Dapprima  le  nozze  non  s’intendevano 
giiiste  senza  il  consenso  dei  contraenti  e di  quelli  in  cui  potestà  erano  (^0)  ; 'che  se  padre 
e madre  lo  negassero  senza  ragione , il  governatore  della  provincia  poteva  e concederlo 
e divisare  la  dote.  Perchò  i riguardi  non  impacc.ias.scrn  la  volontà,  nessun  magistrato  po- 
teva conlrar  parentela  nella  provincia  che  reggeva  ; e se  vi  facesse  sponsali , era  in  po- 
testà della  donna  lo  scioglierli,  uscito  ch'egli  fosse  d’autorità.  Cosi  il  tutore  non  potea 
farsi  sposa  nè  nuora  la  sua  pupilla.  Incestuosi  erano  i maritaggi  tra  genitori  e figli  an- 
• che  adottivi,  Ira^fratelli  e sorelle  ; restavano  sciolti  quando  il  marito  cadesse  schiavo  o 
prigioniero,  o per  cinque  anni  non  se  ne  avesse  contezza  (21).  Come  gl’impedimenti 
matrimoniali  fossero  cresciuti  dal  cristianesimo  lo  vedemmo  (pag,  573),  e gl’impera- 
tori lo  secondarono,  e proibivano  le  nozze  colla  figlia  d'ima  sorella,  e fra  cognati,  e ta- 
lora anche  fra  cugini  germani. 

Anticamente  la  donna,  scelta  nella  classe  conveniente , ed  entrata  in  casa  colle  ri- 
chieste formalitii,  coi  riti  sacri  e cogli  Dei  penati,  consideravasi  per  moglie:  diversa- 
mente,  era  concùhina,  non  partecipe  all'acqua,  al  fuoco,  al  culto  interiore  ; matrimonio 
non  vizioso,  ma  inferiore,  senza  solennità,  solvibile , ma  pur  regolato  dal  diritto  natu- 
rale. Serviva  questo  nome  a coprire  unioni  libere  e irriprovevoli  di  persone  che  non 
volevano  gli  eccessivi  legami  del  matrimonio  legale,  o con  Siberie  : i figli  che  na- 
sceano  consideravansi  naturali,  c non  aveano  i diritti  de'  legittimi  verso  il  padre,  bensì 
verso  la  madre.  Gl'imperatori  cristiani  non  osaron  batter  di  fronte  questa  consuetu- 
dine (22),  e solo  sì  provvide  meglio  alla  legittimazione.  l.eone  il  Filosofo  abolì  poi  ì| 
concubinato  in  Oriente  : in  Furopa  durò  fin  dopo  il  Mille. 

(18)  Chi  mole  un  perp«Uio  pnncgirco  delU 
Irglslaziottc  roman.i  a scapilo  di  quidla  intu/za  c 
superstiiiota  rhc  il  rrisllanesimo  inlroduceva  , 
lepga  Gibbon,  cnp.  xuv.  Fgli  comincia  Pesame 
della  cìuslinianea  dn  quesU  inauima:  La  dutht- 
sìotu  dei  yrodi  e delle  persone  è la  ùnte  più  ferina 
di  un  governo  misto  e temperato. 

(10)  Vedi  M bro  IV,  cap.  x:  Libro  V,  cap. 

Il,  III,  IV,  VI,  XI;  Libro  VI,  cnp.  xiv. 


(20)  La  bellissima  delinizjonc  del  matrìmoniu 
conte  ronjunrlio  inaris  et  fieminer,  consortium  lo- 
tìus  vitee  „ divini  et  fiumani  juris  communieotio 
(big.  XXIV  L 2.  de  rilu  nupt.  I.  1)  é di  Mode* 
alino,  il  quale  viveva  dopo  Tertulliano. 

(21)  Hii:.  XXIV.  L 2.  I.  1. 

(22)  Sollu  (tiualinLxiio  pot(>a  ciascuno  aver  la 
concubina  : tjijiurumque  ertatis  eoncuùmam  ha- 
fieri  posse  palarli  r*{  , uhi  mhior  annis  duoderim 
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Per  simboli  antichi  il  matrimonio  doveva  simulare  una  violenza , e la  sposa  essere 
fra  i pianti  divelta  dalle  braccia  materne  per  passare  in  quelle  dello  sposo.  Cinque  tede 
di  pino  ed  una  di  biancospino  ; i capelli  della  sposa  divisi  sulla  Ironie  col  fen-o  d’una 
lancia  ; le  monete  ch’esse  dava  al  marito  ; l'invocato  nome  di  Talasio  ; Pungere  il  chia- 
vistello della  porta  maritale,  e varcarne  la  soglia  a braccia  d'amici  per  non  incespicare  ; 
la  focaccia  di  farina,  sale  c acqua,  ed  altri  riti  antichi , avevano  ornai  perduto  significa- 
zione, fm  per  gli  eruditi.  Però  gli  sponsali  non  andavano  senza  solennità  : il  fidanzato 
dava  alla  sposa  un  anello,  ponendoglielo  sul  quarto  dito , che  (tradizione  egizia , viva 
ancora  fra  '1  vulgo)  credeasi  comunicare  per  un  nervo  sottilissimo  col  cuore.*  Le  solen- 
nità cristiane  non  furono  imposte  al  matrimonio  che  al  tempo  di  Giustiniano,  però  senza 
obbligo  preciso. 

Molto  aveva  guadagnato  la  donna  nel  passare  dall'Oriente  a Uoma.  La  favola  primi- 
tiva di  questa  città  mostrava  fanciulle  sabine  di  buona  casa  rapite  da  soldati  grossolani, . 
i quali  espiano  il  rapimento  col  rispetto,  e ad  istanza  di  esse  si  rappacilicano  coi  Sabini, 
nel  trattato  obbligansi  a non  costringerle  mai  a girar  le  macine  o preparare  il  cibo,  ma 
solo  a filar  lana.  Per  legge  le  donne  non  potevano  esser  tradotte  al  giudice  degli  omi- 
cidj,  come  incapaci  di  tal  delitto  (:23).  Duranti  le  feste  a loro  onore,  gli  uomini  doveano 
cedere  ad  esse  il  passo.  Malgrado  questo  rispetto  di  mezzo  al  fiero  diritto,  pesava  sopra 
di  esse  la  rigidità  dell'autorità  domestica,  e restavano  sotto  al  dominio  maritale  in  per- 
petuo. Talora,  invece  d’entrare  nella  famiglia  del  marito,  rimanevano  in  quella  del  pa- 
dre ; e Tesser  soggette  a questo,  faceale  indipendenti  da  quello  : vivo  il  padre,  dovevano 
aver  una  dote  per  le  spese  di  casa  ; morto  lui,  ne  ereditavano  i beni,  in  solo  usufrutto  è 
vero,  ma  pure  amministrandoli  a voglia,  senza  dipendere  dal  marito.  Ciò  dava  alla  donna 
un’aria  di  eguaglianza  e talora  di  superiorità  ; il  marito  per  ottenerne  prestiti,  dovea 
farle  concessioni  (i4),  od  assa  armavasi  dei  diritti  di  creditrice.  I comici  non  meno  del 
censore  Catone  schernivano  cotesta  indipendenza  causata  dalla  dote  ; la  quale  cosi  avviava 
la  donna  all'emancipazione , ottenuta  poi  col  cristianesimo , che  la  sottrasse  alTassoluta 
potestà  maritale,  facendola  conmrle , non  serva , dandole  l’eguaglianza  legittima , con- 
servandole la  padronanza  ne’  suoi  beni , ed  obbligando  il  marito  ad  una  donazione  per 
nozze,  equivalente  alla  dote  ricevuta  (^r)). 

l.a  madre  romana  a principio  era  esclusa  dall'eredità  legittima  del  marito , e solo 
cadendo  in  miseria  ne  riceveva  una  parte  (iti)  : se  il  marito  le  lasciasse  tutto  il  suo  , 
non  toccava  essa  che  un  decimo,  e nessun  dono  poteva  accettarne.  Ma  le  leggi  Giulia  e 
l’apia  l’oppca  attribuironle  un  decimo  deU'erediu'i  del  marito  se  avesse  un  figliuolo  , un 
tono  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo  la  moltiplicazione  della  prole  : a quest'intento, 
la  madre  potea  col  marito  ereditare  da  uno  straniero. 

Nemmeno  dai  figli  rodava  in  origine  la  madre,  nè  essi  da  lei;  ma  regnante  Claudio, 
essendo  morti  tre  figlioletti,  unico  amor  della  genitrice,  Tiraperatore  ne  fu  commosso,  e 
lei  dichiarò  universale  erede.  L’eccezione  divenne  regola,  e Taffezione  un  titolo  ; e sotto 
Adriano  e Marc’Aurelio,  due  senaloconsulti  (Tertilliano  ed  Orliziano)  attribuirono  alla 
madre  una  porzione  legittima  ed  eguale  alla  paterna  nell’eredità  de’  figli,  come  a questi 
nella  materna  eredità  , 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s’emancipò  allora  la  madre , perocché  un  schatocon- 
sulto  sotto  Claudio  decise  che  l’ingenua  la  quale  avesse  tre  figliuoli , o la  liberta  che 
(piatirò,  per  questo  solo  fatto  resterebbero  sciolte  dalla  tutela  delTagnalo  : la  tutela  stessa 
del  padre  fu  poi  ristretta  alla  minor  età.  Sopravivea,  è vero,  la  tutela  aliliana,  per  cui 
una  donna  non  poteva  star  in  giudizio  o far  contratti  senza  un  tutore  (27)  ; ma  col  dare 


ili:  Dig.  XIV.  L I.  ].  4.  Vanno  In  Uil  senso  intesi 
i p.ts-vk  di  conciti  o d’autori  ecclesiastici  ove  si 
parla  della  concubina. 

(23)  ruTAicO)  iu  Hornvlo;  Dio:^ioi,  lib.  ii. 


(2S)  Vedi  tutta  V/4ululbria  di  Plauto. 

(25)  GìL8TIMV>0,  ìS'w.  xci. 

(2C)  A'or.  Liti. 

(27)  Tutori*  auetoriias  neceuaria  t*i  muUcnbu* 
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a lei  i diritti  di  tutrice  vcnivasi  a eluder  quella,  e mnetramc  l'assurdità.  In  Tatto  dap- 
prima si  permise  alla  donna  di  secplicr  essa  medesima  il  tutore  ; ma  divenuta  questa 
tutela  0 inutile  o viziosa,  fosse  ollativd,  cioò  di  scelta  loro,  o dativa,  cioè  imposta  dalla 
legge,  Costantino  la  abolì  (Itil)  rironoseendo  alle  donne  diritti  uguali  all'uomo,  c Giu- 
stiniano cassà  dalle  sue  eompilazioni  tutto  quanto  potesse  rammentare  gli  antichi  legami. 
Kgli  attribuì  alla  madre  o aH’avola  la  tutela  legale  di  pien  diritto  (28)  : vanto  ancora 
del  cristiaifesimo,  che  nella  vita  attiva  diede  alle  donne  una  posizione  .piale  non  ebber 
mai  sotto  il  patriziato  romano,  c meritata  col  loro  zelo  alle  conversioni,  coH'eroismo  al 
martirio  e alla  caritri  ; e difatto  sotto  l'impero  figurano  grandemente  Giulia  llomna , 
Soemia,  Mammea,  Zenobia,  e al  declinar  di  esso  l’ulclieria,  Eiidossìa,  Placìdia,  Onoria, 
Giustina. 

Le  seconde  nozze  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori , nè  il  rrìstianesimo 
le  riprovò,  comunque  paressero  segno  di  debolezza.  (ìl  imperatori  cristiani  providero 
dunque  a ciò  che  fin  allora  crasi  negletto,  l’interesse  de’  figli , che  non  fosse  deteriorato 
quando  il  padre  o la  madre  passavano  ad  altro  letto. 

Le  leggi  emanale  per  favorire  i mariuaggi  col  solleticare  l'avarizia  o la  vanità,  e che 
li  rendevano  irailieo  e speculazione,  doveano  cadere  dacché  il  matrimonio  era  cosa  santa 
e di  morale  liberili  : rosi  rialzato,  le  leggi  civili  si  posero  d'accordo  col  carattere  nuovo 
impressovi  dal  vangelo,  c dopo  Teodosio  II  lasciossi  piena  indipendenza  all’affetto  eonju- 
gale.  Giustiniano  jioi  v’introdusse  l'eguaglianza. 

Sotto  la  legge  l’apia  il  matrimonio  non  si  provava  che  per  semplice  presunzione , c 
Divorzio  come  ogni  altro  diritto,  per  l’uso  e il  possesso  ; nè  occorreano  magistrati  per  sancirlo  , 
quasi  il  legislatore  avesse  sdegnato  autenticare  un  obbligo,  che  ciascuna  delle  parti  poten 
rescindere  a talento.  Perocché  , nascendo  dissa|iori  in  famiglia , non  acchetati  da  preci 
s)iorte  alla  dea  Viriplaca,  o dal  pranzo  che  imbandivasì  ilttl  fehhr.njo  (rharislia},  con- 
sentivasi  il  divorzio.  Sciaguratamente  si  abusi')  della  facilità  concessa  a qiiqsto,  dove  nlin 
altro  esigevasi  se  non  che  un  de’  consorti  mandasse  all’altro  il  libello , in  presenza  di 
sette  eittadìiii.  l’oichè  il  cristianesimo  elevò  il  matrimonio  a dignità  di  sacramento,  dalle 
leggi  fu  derogala  la  facilità  procellosa  de’  divorzj,  anche  specitìcandone  le  cause.  La  donna 
potea  separarsi  dal  marito  se  omii  ida,  avvelenatore , sacrilego  ; ovvero  per  impotenza 
fisica  di  esso,  lunga  assenza,  professione  monastica.  In  ogni  altro  caso  ella  «■a  riman- 
data spoglia  d’ogni  ricchezza  ed  ornamento  ; ma  poteva  far  esigliare  e trarre  a sé  gli 
averi  di  quella  che  il  marito  introduces.se  nel  suo  talamo.  Vero  è che  le  continue  istanze 
de’  sudditi  indussero  il  successore  di  Giustiniano  a ripristinare  il  divorzio  (20). 

L’aristocratica  autorìtii  de’  padri  sui  figliuoli,  sino  ad  esporli  od  ucciderli,  per  età  o 
puUaÙi  ® magistratura  non  cessava,  salvo  se  fossero  emancipali  con  finta  vemlita.  Onesta 
facca.si  dal  genitore  a persona  terza,  la  quale  gli  dava  a peso  il  danaro  convenuto,  ripe- 
tendo Patto  tre  volte,  giacché  per  altrettante  la  legge  permetteva  al  padre  di  vendere  il 
figlio  ; dopo  di  che  il  compratore  lo  men.iva  ad  una  crocevia,  e gli  dicea  ; — Va  dove 
t’aggrada  » . Chi  non  avesse  figli  [loteva  adottarne , col  che  su  loro  acquistava  diritti  e 
doveri  di  padre,  e Iramanilava  ad  essi  nome  c beni,  mezzo  di  perpetuar  le  famiglie. 

A quattordici  anni  uscivano  di  pupillo  i maschi,  a dodici  le  fanciulle;  e se  prim.a  d 
quest’ ct.à  pcnlesscro  il  padre,  cadevano  sotto  tutore,  scelto  fra'  più  pros.simi  parenti  pa- 
terni, che  sin  a Claudio  non  era  obbligato  a veruna  cauzione.  Fatti  puberi , gli  orfani 
non  poteano  dis|)oiTc  dei  propij  beni  prima  dei  venticinque  anni,  se  non  conscnzienle  un 
curatore,  nominato  dal  governato!-  della  provincia. 

Alla  paternità  carnale  succedutane  una  spirituale,  fu  ristretta  la  giurisdizione  pri 

ti  tege  (/ut  UffUimn  Judido  a^ant , si  sa  ohli^fni  ^ (28)  Vor.  cwm.  cap.  ìì. 

si  eiviie  neyo/ium  /ferani.  /rap  tu.  til.  tl. 

Vedi  per  lutto  LASOiLATfi,  DroU  romai».  (29)  Vedi  liidìriro,  pag.  li7S. 
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vaia  dei  padriramiglia.  Dall'accentramenlo  del  potere  introdotto  negli  ultimi  tempi , di- 
Miordara  quel  diritto  assoluto  de’  padri  ; c il  contrasto  che  la  generazione  nuova  conver- 
tita avea  esercitato  contro  la  vecchia  pertinace,  invogliava  a por  limiti  alla  patria  podestà. 
Costantino  lo  fece  ; tanto  che  il  padre  rimase  capo  venerato  della  sua  discendenza , ar- 
bitro di  diseredare , d’inflìgger  pene  moderate , di  dettare  al  magistrato  la  sentenza 
severa  che  reclamava  la  disciplina  domestica  : ma  se  già  grimperatori  alcuna  volta  pu- 
nirono i genitori  micidiali  de’proprj  figli,  Costantino  ne  fece  legge  precisa,  applicandovi 
la  pena  deH’omicidin  ; e (ìiiistiniano  la  accettò  (30). 

Lo  spirito  d’equità  dell'Impero  aveva  concesso  ai  figliuoli  la  proprietà  de’  beni  acqui- 
stati militando  {pevitliiim  cnslrense)  ; ai  quali  sotto  Costantino  si  assimilarono  quelli 
acquistati  ne’  servigi  al  principe  , poi  anche  in  altri  iilfizj  civili  ed  ecclesiastici , o per 

a:  in  line  il  padre  non  restò  erede  del  figlio  ab-intestato  che  in  una  parte  legittima  ; 

Kni  della  moglie  non  gli  rimase  che  l’us\ifrutto  , dandone  la  proprietà  ai  figliuoli. 
Gran  progresso  alla  indipendenza  di  questi  e al  loro  valor  civile  in  una  società  che  fin 
allora  |li  aveva  tenuti  soggetti.  Generalizzando  poi  quel  concetto,  c sottraendolo  alle 
mescolanze  antiche,  Giustiniano  attribuì  al  figliuolo  la  proprietà  dì  quanto  entrava  nel 
suo  peculio  ovventiiio  (31)  ; del  che  s’applaudisce  egli  a nome  dcH'iimanità , e avrebbe 
potuto  dire,  a gloria  del  cristianesimo  (3^). 

Fra  le  cose,  alcune  erano  state  appetite  sovra  le  altre  dalla  semplicità  militare  deìcoM 
primi  Romani,  tome  la  ten-a  (nger)  che  conferiva  la  proprietà  per  eccellenza,  poi  lec,isc 
e gli  schiavi  e le  bestie  da  lavoro.  Queste  davano  la  condizione  civile,  e perciò  si  gover- 
navano colla  religione  e coH'autorità  pubblica;  distinguevansi  col  nome  di  res  mancipi, 
non  poteano  essere  acquistate  che  dal  cittadino  , nè  alienate  senza  formole  pubbliche. 

Le  altre  cose  di  lusso  e godimento , per  quanto  Roma  si  arricchisca  , saranno  sempre 
tenute  per  da  meno  {res  nec  mancipi),  indegne  di  partecipare  alle  solennità  sacramentali 
della  mancìpazione , e regolate  col  diritto  naturale.  Anche  nella  proprietà,  legittima  è 
solo  quella  secondo  il  gius  de’  Quiriti  (domininm  r/nirilarium) , e la  trasmissione  di 
questa  non  vale  se  manchi  di  certe  forme  determinate  ; mediante  le  quali  diventa  as.so- 
luta,  che  che  inganno  vi  sia  ìnlervenutó. 

Dalle  scuole  storiche  erasi  dedotta  la  distinzione  dei  beni  in  cose  materiali  e no  : 
contavansi  frale  materiali  quelle  che  possono  loccjrsi,  le  altre  indicavano  piuttosto  i di- 
ritti sulle  cose  stesse,  fra  cui  i più  importanti  erano  le  servitù  rustiche  ed  urbane,  e le 
personali  (usufrutto,  uso,  abitazione).  Alcune  cose  erano  sacre,  come  i tempj  ; altre  re- 
ligiose, come  i luoghi  destinati  a sepolture  ; altre  sante,  come  le  porte  d’una  città.  Al- 
cune erano  di  tutti  (res  imieersitalis) , come  teatri , sladj  ; alcune  di  nessuno,  come  i 
lidi  del  mare,  i fiumi  ; o del  primo  occupante  , come  gli  uccelli  liberi , alla  cui  caccia 
unico  lìmite  era  il  rispetto  dovuto  ai  fonili  e alle  siepi  aitimi.  Acquistavasi  la  proprieti’i 
delle  cose  particolari  colla  prcserizinne,  col  dono,  colla  compra,  o colle  successioni  : le 
servitù , gii  schiavi  e le  terre  poste  in  Italia  trasmettevansi  col  solenne  rito  della  man- 
cipazìone. 

Via  via,  la  proprieh’i  venne  a liberU’i  maggiore.  Da  principio  l’acquistava  l’intera 
tribù  sovra  i campi  da  essa  coltivati,  indivisa  alle  fatiche  e ai  frutti.  Secondo  le  leggi 
patrizie  religiose,  la  terra  veniva  ripartita  tra  lo  famiglie,  formanti  ciascuna  un’associa- 
zione , obbligata  a conservare  e trasmettere  la  comune  proprietà  domestica.  I Cristiani 
non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria,  laonde  la  proprietà  romana  non  dedu- 
cevano dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio  ; e quindi  sottentrò  la  proprietà  naturale,  avendo 
Giustiniano  equiparato  le  cose  mancipi  e le  non  mancipi  (33).  Allora  restò  in  arbìtrio 

(50)  L.  3 Cod.  de  patria  }>ot.  xUana  diu-iplina  pauUaiim  patria  pateslatia  duri- 

(34)  loslM.  per  quas  personas  eie.  tiem  emolliente. 

(33)  Gotofredo  (sutla  legge  del  cod.  l'eod.  de  (3$)  L.  un.  C.  de  vtueap.:  de  nudo  Jure  quir. 
matemis  bonh)  avverte  che  ciò  stahlUvasi  ekri-  tnìl. 
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dei  possessore  il  disporne,  fu  levata  la  distinzione  fra  il  diritto  quiritario  e il  bonitario, 
« ludibrio  di  antica  sottigliezza  » ; regolossi  in  isjiecial  modo  l'enfiteusi  ecclesiastica  , 
per  la  quale  un  podere  veniva  dalle  Chiese  conceduto  con  lieve  canone  per  un  tempo 
determinato,  allo  spirar  del  quale  tornava  alle  Chiese  con  aggiunta  d'altri  terreni. 

In  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (84),  e in  due  maniere:  o nc'co- 
Siwces- iiìi-j  calali  il  patrizio  dichiarava  alla  tribù  la  sua  ultima  volontà;  o sul  campo  di  guerra 
il  soldato  avanti  ai  commilitoni  (in  prociiictu).  Dappoi,  coi  riti  stessi  onde  trasferivasi  il 
dominio,  si  Iacea  la  solenne  dichiarazione  dell'ultima  volontà,  presenti  cinque  testimonj 
e un  pesatore,  simulando  vendere  famiglia  e beni  ad  un  altro,  il  quale  non  era  dunque 
crede  ma  compratore  (familiw  emptor).  Il  diritto  pretorio  modificò  queste  norme,  ac- 
cordando valore  (pmessio  honorum)  a qualunque  testamento  portasse  il  suggello  di  sette 
cittadini.  Sotto  gl'imperatori  la  dichiarazione  (l'ultima  volontà  potò  farsi  davanti  un  ma- 
gistrato e alla  curia  municipale,  iscrivendola  ne'  protocolli  ; donde  il  testamento  aulen- 
tko.  Infine  Valentiniano  III  introdusse  il  testamento  olografo. 

Chi  avesse  figli  naturali  o adottivi,  non  emancipati  nò  espressamente  diseredati,  do- 
veva istituirli  eredi  ; e l'erede  diveniva  necessario  rappresentante  dell’estinto,  nei  diritti 
non  raen  che  nei  pesi  ; poi  il  pretore  permise  d'ostenersi  dalla  successione  del  padre  ; 
infine  con  Giustiniano  s’introdus,se  il  benefizio  deH'invent,Trio.  In  legati  non  poteasi  dis- 
pone oltre  tre  quarti  dell'eredità  (35).  I beni  dell’intestato  passavano  a'  suoi  necessarj, 
cioè  ai  figli  legittimi  o adattivi,  o ai  discendenti  in  linea  mascolina  ; gli  emancipati  non 
v’ave.ano  diritto  per  legge,  ma  furonvi  ammessi  per  editto  pretorio  (bononim  possessio  ab 
intestato).  Dappoi  non  ebbesi  più  riguardo  all'agnazione,  aristocraticamente  diretta  a 
conservar  i beni  nelle  famiglie;  e le  costituzioni  imperiali  chiamarono  alla  successione 
legittima  anche  i discendenti  per  donna,  .\nche  le  madri  ereditarono  dai  figliuoli,  a pre- 
ferenza degli  agnati  ; e non  si  contò  più  il  legame  della  potestà,  ma  quello  del  sangue. 
Cosi  la  natura  fu  ripristinata  ne’  suoi  diritti,  e il  principio  aristocratico  soccomhTtte  alla 
egualità  naturale.  L’ordine  di  successione  che,  in  conseguenza  di  ciò,  stabilì  Gim  tinìano, 
ò affatto  filosofico,  e sopravisse  alla  barbarie  e alla  feudalità,  per  impiantarsi  n:'  codici 
odierni. 

Di  quattro  specie  obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano  : per  contralti  e quasi- 
obbiiBa.(;o„<rrt/(i,  per  delitti  c quasi-delitti . 1 contratti  potean  essere  verbali  o stipulazioni; 

' letter.ali,  cioè  per  iscritto;  di  semplice  consenso;  o finalmente  reali,  pei  quali  oltre  il 
consenso  riebiedevasi  la  tradizion  della  cosa,  cioè  il  mutuo,  il  cnmraodato,  il  deposito, 
il  pegno.  Un  fatto  lecito  da  cui  risulLissero  obbligazioni , cbiamavasi  quasi-contratto , 
come  la  volontaria  gestione  d'affari  altrui.  Dei  delitti  parleremo  fra  poco.  l.)uasi-delitto 
dicevasi  un  fatto  che  recò  o poteva  recar  danno,  senza  precisa  intenzione,  ma  per  colpa; 
come  chi  sospendesse  o gettasse  alcun  che , o scavasse  una  fossa  con  pericolo  de'  pas- 
seggieri. 

L’ipoteca  potea  mettersi  su  tutti  i beni  ; nò  conosccasi  la  legale,  cioò  non  precisata 
da  convenzione.  Le  ipoteche  non  erano  pubbliche,  nò  il  credito  veniva  assicurato  se  non 
dalle  pene  minacciate  ai  venditori  che  dissimulassero  di  quali  carichi  fosse  gravato  il 
fondo  che  vendeano. 

Le  azioni , cioò  il  diritto  di  reclamare  in  giudizio  il  dovuto , distinguevansi , quanto 
Azioni  all’oggetto,  in  personali,  reali  e miste,  secondo  che  erano  da  persona  a pei’sona  pei-  co- 
stringerla ad  adempiere  un  obbligo  ; o chìedevasi  compenso  o restituzìon  d'una  cosa;  o 
l'una  e l'altra,  come  nel  domandare  divisione  d'eredità.  Quanto  all’origine,  erano  civili 
0 pretorie  : le  prime  autorizzate  da  legge  o da  costituzione  imperiale  ; le  altre  fondate 
sull’editto  del  pretore.  Quanto  al  soggetto , erano  di  stretto  diritto , di  buona  fede  ed 
arbitrarie:  distinzioni  fondate  sul  partìcolar  modo  d'amministrare  la  giustizia. 

(SI)  Cicerone  prova  clic  Ardila  era  ciUadlno  roDiauo  pecclié  fece  testamento. 

(3j)  Uist.  11.  22  de  lege  tdleidia. 
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La  legge  o la  consuetudine  ave\'a  determinato  le  formole  della  processura.  Nell'in- 
trodurre  l'istanza , l'attore  giurava  non  esser  mosso  da  voglia  di  calunniare  o vessare , 
ma  da  convinzione  : e se  perdesse  , doveva  pagare  per  ammenda  il  decimo  dell'oggetto 
contrastato.  In  cause  reali  ciascuna  parte  poteva  obbligare  l'anersario  a deporre  una 
somma  , che  andava  perduta  se  soccombesse.  A nessuno  era  negalo  farsi  rappresental  e 
da  un  procuratore  , c su  (|uesto  cadeva  la  sentenza.  Ma  ben  doveann  trascinarsi  per  le 
lunghe  i processi , se  (ìiusliniano,  per  impedire  che  divengano  itnmnriali , dichiarò  in- 
tendere che  una  causa  non  oltrepas.sassc  la  durata  della  vita  d'un  nomo  (3(1). 

Mentre  fra  noi  qualsivoglia  reità,  dall'adulterio  in  fuori , provoca  azione  pubblica 
nell'interesse  della  società,  fra  i Ilomani  al  contrario  molli  delitti  erano  privali,  sicché 
non  procedevasi  contr'essi  che  sopra  isUanza  deirolVcso:  lab  il  furto,  la  rapina,  il  danneg- 
giamento, le  ingiurie.  I pubblici  si  distinguevano  da  rapo  in  ordinarj  e slraordinarj  ; ap- 
partenendo ai  primi  quelli  considerali  da  alcuna  legge  particolare  che  determinasse  la 
|)ena  ; ai  secondi  quelli  che,  non  essendo  oggetto  di  (leculiar  le^ge,  orano  puniti  a stima 
del  giudice  ; quali  la  violata  sepoltura,  il  prevaricare  d'un  magistrato,  la  tentata  rottura 
d’un  carcere,  lo  slellionalo,  il  formar  società  non  autorate  dall'iinperatore. 

Morte  infliggevasi  anche  per  le  colpe  troppo  vaghe  o leggeri , come  abbattere  un 
albero,  tagliar  una  vigna,  se  supponeasi  fatto  nell'intento  di  sminuire  il  censo  al  fisco  (37). 
(iravissima  pena  era  l'esiglio  , che  cagionava  morte  civile , e die  soicvasi  iniliggere  per 
adulterio,  atto  falso,  estorsioni  e simiglinnti  ; e a persone  qualificale,  pei  delitti  ])cr  cui 
le  inferiori  condannavaiisi  alle  miniere.  Cosi  alle  prime  applicavansi  ammende , dove  le 
altre  toccavano  colpi  di  staffile. 

Specialmente  nei  casi  di  maestà  campeggia  l'esorbitanza  del  prisco  diritto.  La  so- 
cietà antica,  propensa  a tutto  idoleggiare,  aveva  divinizzalo  anche  l'imperatore,  in  modo 
che  qualunque  attentato  contro  di  esso  guardavasi  fallo  contro  la  repubblica  in  lui  perso- 
nificata, e contro  la  divinità.  Knorniissimo  fra  i delitti  era  pertanto  quello  di  Stato  ; ma 
tali  consideravansì  anche  azioni  indilferenti,  né  soltanto  sotto  principi  tiranni,  ma  fin  sotto 
quelli  che  aveano  del  cristianesimo  adattato  le  forme , non  il  liberale  sentimento.  La 
legge  (ìiulia  giudicava  caso  di  Stato  il  fondere  le  statue  degli  imperatori,  o > fare  alcun 
che  di  somigliante  » (38)  ; una  imperiale  colpiva  chi  mettesse  m foi'se  il  giudizio  del 
|irinci|)e,  o dubitasse  del  merito  de’  suoi  impiegali  (39)  : un'altra  pronunziò,  che  l'atten- 
tare contro  i ministri  o gli  uffiziali  del  principe  fosse  misfatto,  come  il  nuocere  al  prin- 
cipe stesso,  del  cui  corpo  son  (piasi  membri  (40)  : una  di  Valentiniano  , Teodosio  e Ar- 
cadio, costituisce  rei  di  maestà  i monetieri  falsi  (41)  : sotto  Costanzo  rejmtavasi  fellonia 
l'intcìTogare  gl'indovini  sopra  lo  strillo  d'un  to)io  o d una  donnola,  e il  medicare  una 
doglia  con  parole  da  verchicrella  (42).  Solforata  la  rivolta  di  Avidio  Cassio,  s'introdusse 
di  processare  anche  morti , per  incamerarne  i beni  se  convinti  (43).  E la  confisca  era 
grande  stimolo  ad  abbondare  in  sifatie  accuse  ; e v’avea  gente  apposta  ipelilorii)  che 
le  promnvevano,  per  domandarne  in  compenso  i beni , con  un'insistenza  mal  frenala  da 
ventisci  l^gi  del  codice  Teodosiano  (44). 

{.*16)  Co(f-  Jutt.  111.  1.  1.  15. 

(37)  Cod.  T/ieod.  xiv.  i.l  I. 

(58)  /iUudve  qutd  simile  admisa  lnt.  Dig.  Ub.  6 
ad  ìeg.  Jul.  moj, 

(59)  SaoHiegii  ImUxr  nt  dubitare  an  si  dignus 
sii  quem  elegerit  imperator.  C.>d.  de  erim.  sacri!. 

La  copiò  re  Buggero  notte  cosUtur.ioni  ili  Napuli, 

Ut.  IV. 

(40)  Mam  ipsi  pars  eorporis  nostri  sani,  Dig. 
lib.  5 ad  leg.  Jul,  mif/. 

Quando  Cinq^lars  fu  accusato  di  trame  contro 
|l  cardinale  Kiebolieu,  se  gli  applicò  questa  li'ggi'; 

CboUi,  Storia  Vnivarsai  , tom.  11. 


ìjt  crime  9ui  touche  ta  jtersonne  des  ministres  des 
prinres^  est  ripute\  par  Its  canslilutions  des  empe» 
reurs , de  pareil  poids  que  celai  qui  fouche  leur 
personne.  Un  tHiaistre  seri  bica  ton  priuce  et  son 
E*nt:  si  on  Cóle  ù tous  les  dcujr^  r'etl  camme  si 
Von  privait  le  premier  i/’un  bi  as  et  le  seeond  (f  une 
paitie  de  sa  puissanve.  (!oM  piT  ctas«icliu  reiuiiii* 
sceiizu  e figure  di  «cuoia  t^gliaronsi  molte  lesici 

(11)  Cod.  TlietMi.  de  falsa  Moneta, 

(12)  Ammiano  Mamcku.  XVI.  K. 

(4.1)  Cori.  Jtsif.  IX.  8.  I.  15.  7.  K. 

(It)  Lib.  n.  15;  IX.  12;  x.  8.  9.  lU. 
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Quanto  di  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i predecessori,  fu  accolto  da  Giusti- 
niano, registrando  fino  d'un  giudice,  che  si  accusò  reo  di  Stato  per  aver  deciso  in  senso 
contrario  ad  una  legge  deH  iniperatore  ; c d'un  altro,  per  aver  fallito  il  giuramento  dato 
in  nome  di  quello  (4-5) . -Alessandro  Severo  avea  respintole  accuse  indirette  di  maestà,  o 
Tacito  escluso  gli  schiavi  dallo  attestare  in  queste  contro  i loro  padroni  (46)  : ma  Giu- 
stiniano volle  dimenticarseli. 

Lo  leggi  antiche  orano  impiantate  sopra  lo  dottrine  uscite  da’  santuarj  dell'Etruria 
Moiliiir.  0 della  Grecia  ; ora  in  fronte  al  nuovo  codice  essendo  scritto  In  nome  del  signor  nostra 
***'uUco  necessariamente  il  diritto  duvea  restar  mutato  da  una  religione  che,  in  op- 

posizione alle,  precedenti,  proclamava  es.ser  gli  uomini  eguali  ; non  la  forza,  ma  ragione 
e cariU'i  aver  a liirigere  il  mondo  ; e sommo  rispetto  doversi  a ciascuno,  non  perché  cit- 
tadino, ma  perché  uomo.  E ben  ne  risentiva  gli  effetti  la  giurisprudenza,  come  ahbiam 
divisato  ; e il  diritto  delle  genti  acquistò  assoluta  prevalenza  sopra  quello  de'  Quu'iti. 

Fin  a Costantino  non  era  unico  intento  de'  giureconsulti  e de’  giudici  la  scoperta  del 
vero  c del  dritto,  la  decisione  rc.slando  vincolala  all'adempimento  delle  formule  d azione 
0 d’altri  mezzi  adiqrerati  daH'attorc  o dal  convenuto , prima  che  la  causa  fosse  dal  giu- 
dice discussa  ; talché  uno  trovavasi  condannato , non  perchè  avesse  torto  , ma  solo  per 
ignoranza  o fallo  nell  applicarc  alcune  formolc,  provenienti  da  vetuste  ragioni  simboliche. 
Al  cadere  della  religione  che  le  sanciva,  Costanzo  abolì  in  tutti  gli  alti  le  formolo  sacra- 
mentali , divenute  un  lacciuolo  di  sillabe  alia  buona  fede  (47),  o fu  fatta  facoltà  all'at- 
tore di  scegliere  qual  piò  gli  piacesse. 

Colla  nuova  religione  s’ erano  introdotte  leggi  nuove , che  più  non  poteva  il  codice 
negligere  ; massimamente  quelle  riguardanti  la  purezza  de’  costumi , ignote  aU’anti- 
chità  (18).  mentre  alle  adultere  fu  ridotta  la  pena  a due  anni  di  solitudine  penitente,  i 
peccali  contro  natura  castigaronsi,  senza  divario  di  persone,  con  una  squisitezza  di  sup- 
plizj  che  a fatica  può  perdonarsi  alla  puritii  del  motivo.  Nuova  cosa  erano  anche  le  mi- 
nacele contro  l'eresìa  : ma  il  volere  alla  religione  della  carità  e della  mansuetudine 
applicare  i regolamenti  dalla  patrizia  severità  emanati  in  sostegno  deH'inesorabile  reli- 
gione dello  Stalo,  portò  a giustificare  le  persecuzioni,  e offri  l'autorit;!  dell’esempio  agli 
imperatori  germanici,  (|uauilo,  piò  tardi,  costituirono  pene  contro  i miscredenti. 

L’esorbitanza  della  paterna  autorità , c la  nessuna  cura  dell  uomo  se  non  in  quanto 

cittadino,  palesavasi  principalmente  nell  infanticidio,  costumato  da  tutti  gli  antichi. 
Romolo  ordinò  di  conservare  in  vita  la  fanciulla  primogenita  : le  leggi  imponevano  d’uc- 
cidere il  neonato  deforme  o infermiccio.  Ghe  il  padre  impoverito  potesse  vendere  i bam- 
bini , risulta  da  Paolo , e lin  sotto  Costantino  e Teodosio  .Magno  se  ne  trovano  prove 
autentiche,  c san  Girolamo  ci  porge  i gemiti  d'nna  madre,  i mi  tre  figli  erano  stati  ven- 
duti dal  marito  per  pagare  il  fisco  (40).  L’abortire  era  una  scienza;  ePapiniano  dichia- 
rava che  il  feto , non  ancor  venuto  in  luce , non  è uomo  : onde , se  al  padre  gravasse 
l'educar  altra  prole,  se  la  madre  non  volesse  abbreviarsi  la  gioventù,  se  gl’indovini  o la 
congiunzion  delle  stelle  profetassero  sinistramente,  disperdevasi  il  concetto;  o dopo  nato, 
il  padre  non  lo  levava  di  terra , col  che  inlendcvasi  ch'egli  non  lo  riconosceva , ed  era 
gettato  alla  via  a morire,  se  pure  noi  raccoglicsscro  certi  speculatori,  che,  storpiatili,  se 
ne  s<-rvivauo  per  eccitare  la  pietà  de’  passeggeri,  o li  riducevano  eiimichì  o nani. 

Primi  i Cristiani  levarono  la  voce  a favore  di  (pici  tapini , poi  ne.  presero  cura  per 
salvarne  la  vita  e l’anima  ; Costantino  decretò  sussidj  a chi  presentasse  i figliuoli  cui  era 


(45)  Liti.  u.  ».  1.  I.  i>. 
fif»)  Flavio  Vohàco  , in  Jltx.  Sei'.  — 
7'hettd.  I.  2 nd  hy.  Jul.  mnj. 

(47)  /4ucu})uUoHe  siHalmrum  inùdiantfA.  L.  2. 
Cod.  Juftt.  dffurMulày  dt-ironno  542. 

(48)  L'Ipiaito  scrive,  che  s«  una  donna  fu  sue* 


CRMivnmeiitc  connihiiia  del  patrono , poi  dd 
lìdio  di  t'iso,  0 ancora  dd  tìglio  di  «iupaIo,  dod 
credi*  operi  ri*«oìarnienlc.  Aon  jmfo  eam  recù!  (a- 
cere:  l)ig.  I.  I , jil  3,  df  conculiini*. 

(19)  liTM'.kERNnoECR,  Jure  oecid.  liberot:  — 
l'4ULO,  Seni.  Uh,  V.  U I,  — TnortO’Mi,  p.  27U. 
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incapace  di  nutrire.  Ma  l'uso  di  gettarli  era  talmente  radicato  , che  non  veniva  punito  ; 
solo  la  legge  voleva  ne  diventasse  proprietario  chi  li  raccoglieva,  passando  in  esso  la  pa- 
tria potestà  e il  diritto  di  trattarli  come  lìgliuoli  o come  servi.  Valente  e Graziano  co- 
stituirono i>ene  a dii  esponesse  i bambini  ; finalmente  una  novella  di  Giustiniano  rin- 
novò le  minacele,  che,  sostenute  dalle  censm'e  ecclesiastiche , abolirono  questa  nefan- 
dità  (50). 

Nel  codice  Giustinianeo  6 proclamala  l'eguaglianza  di  tutti  i cittadini  avanti  alla 
legge,  abolendosi  le  orgogliose  distinzioni  de'  tempi  repubblicani  ; sicché  a attenere  ca- 
riche e comandi,  non  valeva  più  Tesser  nobile  o plebeo,  romano  o barbaro,  ma  il  merito 
0 vero  0 supposto. 

Logicamente  ne  conseguiva  il  cassare  l'altra  più  iniqua  distinzione  fra  ingenui  e Scbiavliù 
schiavi  ; ma  talmente  era  connaturata  colla  società , che  lunghi  secoli  stentarono  la  ci- 
viltà e il  cristianesimo  prima  di  alndirla.  GTimperatori , circondati  di  schiavi  e liberti, 
presero  compassione  per  quella  classo  , e fra  le  orgie  che  agguagliavano  le  condizioni , 
spesso  divennero  protettori  degli  schiavi  quei  ch'orano  flagello  dei  liberi.  Claudio  pro- 
nunziò liberi  i servi  che  nelTinfermità  fossero  abbandonati  dai  padroni  sull'isola  d'Kscu- 
lapio,  c omicida  chi  li  trucidasse  per  non  mantenerli  (51)  : la  legge  Petronia  sotto  Ne- 
rone impedi  d'obhligarli  a combattere  colle  fiere  f55)  : Adriano  volle  alle  pene  capitali 
non  fossero  condannali  dai  padroni  ma  dal  giudice,  e potessero  portar  querela  ai  magi- 
strati per  mali  trattamenti  : Antonino  Pio  costituì , che  chi  uccidesse  il  propria  schiavo 
fosse  punito  come  Tuccisore  dell'altrui,  e i magistrati  soccorressero  a quelli  che  dai  pa- 
droni fossero  straziati  o spinti  alTimpudicizia  (53)  : poi  Diocleziano  permise  allo  schiavo 
di  star  in  giudizio,  o per  costringere  il  padrone  a conc.edergli  la  liberti'i  dopo  pagato  il 
riscatto,  0 per  vendicare  la  morte  di  quello  (5-T). 

Restavano  però  sempre  come  una  seconda  rperie  d'uomini  (55),  e una  legge  di  Co- 
stantino , vietandole,  enumera  le  atrocilii  esitate  contro  gli  schiavi  : toglierli  di  vita  col 
laccio,  la  croce,  le  ai  mi,  o trabalzarli,  o injettar  loro  veleno  nelle  vene,  o strapparne  a 
brani  le  carni,  o arderli  a lento  fuoco,  o perfino  lasciarli  imputridire  vivi  (50).  Esso  im- 
peratore abolì  la  croce , consueto  loro  supplìzio , e il  marchio  in  fronte  ; se  mandò  as- 
solto il  padrone  che  uccidesse  il  servo  nel  correggerlo,  lo  dichiarò  omicida  saper  delibe- 
rata volontà  il  mettesse  a morte  ; nel  dividere  i coloni  coi  poderi,  volle  non  si  separassero 


($0)  Sugli  K»posU  vedi  1.1  Nola  A al  OiiP  ili 
questo  Libro. 

(5I)  Svrrui^io,  in  CUtud.  2^;  Dii;.  8. 

!.  2. 

(j2)  n.  2. 

(55)  Sf.\BZMao,  in  ^dr.  Iti.-  ItiR.  i.  0.  I.  2. 

(54)  Coti.  Just.  I.  Iti.  I.  I*,  \ii.  Ij.  I,  I. 

(55)  Kloro  , //mL  mi.  2ti.  Di  ciò  abliiam  rU 
(occato  nei  Libro  V,  cap.  iv;  e ne  riparie* 
remo  nel  Libro  XI. 

Dal  diritlo  romano  potrebbe  eslrarsi  su  ciò  una 
serio  (li  pa.«si  curiosi,  del  resto  conseguenza  del 
medesimo  principio,  dedotto  culla  logica  pro- 
pria de'  giureconsulti  romani.  Leeone  un  solo. 
2IO.  Del  primo  capo  della  legue  Aquiliu  è provì- 
sto,  che  chiunque  uccida  SL*tu>i  diritto  un  uomo 
o un  quadrupede  domeslico  d'.iUri,  pasbl  al  pa- 
drone una  somma  eguale  al  valore  ma-ssimo  rlie 
quot' Oggetto  ha  da  im  anno.  2I2.  Non  devesl 
tener  conto  soltanto  del  valor  corporale,  ma  an- 
che se  la  penlila  dello  M'Uia\u  ca^tiooi  ai  pa- 
drone un  danno  più  grave  che  il  valor  proprio 


dello  schiavo.  Così  se  il  mio  schiavo  fu  islituitu 
erede,  e se  fu  uc''isn  prima  che,  per  mio  ordine, 
atdiia  aci‘Cltat.i  l'eredità,  liliogna,  olire  il  prezzo 
pasanni  il  valore  dell'eredità  perduta.  Così  se  di 
due  gemelli,  di  due  commediaDll,  di  due  musici 
sia  urciw  Duno,  dev(>si  contare  e il  prezzo  del 
morto  e il  valor  perduto  del  sopravivenle.  Al- 
trettanto se  uccidasi  una  mula  d'una  coppia,  o 
un  cav.-iito  d'una  quadrlca.  2I3.  (Quello  II  cui 
schiavo  fu  ucciso,  può  scegliere  fra  proceder  in 
vi.i  criminale,  o reclamare  tm'indennllà  in  virtù 
della  legge  .\(piilia.  (iwO,  /«*/.  II!.  — È un’alirn 
contraddizione  di  tjuella  sapienza  legale  il  com- 
prendere: nel  diruto  di  natura  le  bestie,  mentre 
negava  la  perstinalilà  agli  schUvi.  L'abhale  Ray- 
nal  fra  le  cause  della  decadenza  deli  lmpero 
romano  pone  come  principale  una  leggo  di  Co- 
stantino, dieUt  }Hir  l'imprudmre  ft  U fanatisme^ 
la  quale  • dicbìarava  liberi  lutti  gii  schiaviche 
si  facessero  cristiani,  e ripristinava  nei  loro  di- 
ritti uomini  che  fin  allora  non  avcaoo  avuto  che 
un'esistenza  forzala  •.  Hist.  phih$.  l.  43. 

|5b)  tod.  Theod.  IX.  4i.  I.  4. 
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figli  dai  genitori , dalle  sorelle  i fratelli,  dai  mariti  le  mogli  (5"’).  Kgli  stesso  agevolò 
le  manumessioni  fatte  in  chiesa  c da  chcrici  ; e tante  furono,  che  rirapero  si  trovò  affol- 
lato di  poveri , cui  la  Chiesa  dovette  soccorrere  con  ospedali  c sussidj.  Se  ne  induceva 
la  necessità  di  procedere  lentamente  : e l’avere  un  giorno  relimero  imi>eratorc  Giovanni 
abolita  la  schiavitò,  fu  un  atto  di  que’  rivoluzionarj  che  non  rifiettono  al  domani. 

Costantino  lasciò  sus.sistere  grimpedimcnti  posti  da  Augusto  alla  nianumessione  per 
testamento  ; pure  diveniva  consueta,  e Giustiniano  vi  diede  altrettanta  libertà  come  alle 
manumessioni  tra  vivi.  Egli  stanziò  che,  chiuni|ue  cessava  d'essere  schiavo,  acquishisse 
immediatamente  la  cittadinanza,  .abolendo  la  restrizione  di  cui  la  legge  Giunia  Norbana 
(77i)  circondava  quelli  fatti  liberi  per  lettera,  fra  amici  o con  formalità  meno  solenni; 
introdusse  di  liberarli  nelle  sacrosante  chiese,  giusto  trovando  che  i ceppi  dello  schiavo 
si  spezzassero  a piè  di  quella  croce,  donde  l'uomo  era  stato  redento  dalla  servitù.  Mal- 
grado ciò , schiavi  molli  duravano  , e pagavasi  dieci  monete  d’oro  un  maschio  o fem- 
mina minare  di  dieci  anni , venti  se  maggiore,  trenta  se  sapesse  qualche  mestiero,  cin- 
quanta se  scrivano , sessanta  se  medica  od  ostetricante  ; trenta  un  eunuco  minore  dei 
dieci  anni,  cinquanta  un  maggiore,  settanta  se  applicalo  alla  mercatura. 

Appongono  a Ti  ihoniano  d’aver  per  denaro  fatte  e disfatte  leggi  secondo  giovava  a 
lui  e al  suo  padrone  ; l’rocopio  incolpa  questo  d'avere  ogni  di  mutato  capricciosamente 
alcuna  cosa  della  sua  legislazione  (fi8).  Avendo  un  ricco  costituita  erede  la  chiesa  d’E- 
mesa,  trovossi  chi  moltiplicò  i costui  credili  con  sinudale  obbligazioni  di  facidtosi  citta- 
dini della  Siria;  e poiché  questi  opposero  la  prescrizione  di  trenta  o qiiarant’anni,  l’im- 
peratore dichiarò  non  cstinguei'si  i diritti  delle  chiese  che  dopo  un  secolo,  c dando  forza 
retroattiva  alla  legge,  causò  tali  disordini,  di’teli  stesso  a breve  andare  l’aboli.  Altre 
volle  mutò  senza  ragione  ; ed  avendo  ordinalo  che  la  donna,  senza  perder  la  dote,  po- 
tesse repuduare  il  marito  il  quale  fra  due  anni  consumar  non  potesse  il  matrimonio,  egli 
sostituì  tre  anni,  quasi  ne  venisse  divario  nel  fatto  (511).  Non  che  ardisse  rizzare  una 
legislazione  nuova  e originale,  Giustiniano  veruna  fondamentale  istituzione  non  intro- 
dusse, nè  tampoco  seppe  ridurre  d’accordo  le  contraddittorie  che  regolavano  le  sociali  e 
le  domestiche  rel.uioni  dei  Uoraani.  Suggerite  da  accidentali  bisogni,  c spesso  varie 
d’intento  secondo  il  magistrato  popolare  o jiali  izio,  ronsenatore  o progressivo  che  le 
aveva  dettate,  cozzano  fra  sè  : cpielle  da  lui  promulgate  contraffanno  sovente  all’antico 
diritto,  ch’egli  non  osa  annichilare,  secondo  avrebbe  chiesto  la  mutala  condizione  del 
mondo  (liO). 


(57)  Ivi,  IV.  18.  40;  «il.  1.  — Catt.  Just,  in. 
as.  I.  2. 

(58)  Hìanli  homo  H intrplicubiH  avanlia^  unire 
Itict'O  strrifbal,  ernntqnr  apwi  illum  jura  t'cnuUa: 
inmque  legum  nundinnlìoni  (feJitus^  quotidie  pretìo 
rrfigebat  alias,  alias  figebal,  prout  e re  o-n/,  atqìie 
Hxti  poscentiuHX.  De  Persis,  i.  2i. 

(39)  Lejl.  I Covi,  de  repudih.  — Sed  hodie. 

(GO)  Ecco  la  formota  del  dirìUo  rotojtio,  daia 
da  Gans:  — Il  niomlo  roin.in»  c il  r.impo  dove 
cuinballono  il  llidlo  e Pintlnito  , nuia  la  Rene* 
r.ililà  a«lroUa  e la  person.dK.n  libera.  H il  mondo 
della  guerra,  la  giierr*  nata,  la  guerra  nella  pot'c 
Hte.-vaa.  t’atrizj  , luto  della  relÌRlonc  c delPiuG* 
nitn;  plebei,  lato  del  Unito.  Ogni  intinito  ^ co* 
MrcUo  ad  e«!<ere  in  roiilillo  col  luiito  e che  noi 
rieonoftce  e no)  contiene)  non  è clic  un  callivo 
Inlinilo,  linitn  egli  almo. 

Dunque  lo  Stato  romano  é il  proRrv  OSo  di  un 
finilo  ad  altri  finiti.  I.i  Mia  Atorin  é dunque  nello 
apazto  come  nel  tempo,  perché  qiie»lo  progresso 


non  può  c.^Utere  che  itlenlicanicnle  collo  spazio 
V cu!  tempo.  Al  contr.irio  rorienle  è solo  nello 
spazio,  la  Grecia  solo  nel  tempo. 

K 1.1  slorta  che  si  svolge  in  una  l.irga  carriera, 
per  compier  la  quale  fa  di  mestieri  enorme  parte 
(li  sparlo  e di  tempo;  é U prima  storia  dì  cui 
si  possa  dire  che  ha  periodi.  I periodi  si  rireri* 
scono  ai  prepar.divt  della  lotta  , alla  lotta  nel 
suo  punto  più  elevalo,  finalmente  ni  successivo 
indeholimenlo  e all.i  simuManea  rovina  delle  due 
parli;  principato,  rcpulddica  , impero.  Primo 
periodo,  ove  i due  rhmienti  avversi  sono  ancora 
identici,  e l’un  netlVdtro  invilopp.iti  ; principato, 
Secondo  periodo  ove  si  sep.inuio  c contrastano; 
rrpubi/Uen.  Terrò  periodo  ove  si  nQìev oliscono, 
s*assoL-gelt,ino  e confondono;  impero. 

Primo  periodo  : Principato.  Il  Reroglifico  egi- 
ziano ricomp.ire  in  ilunia  per  un  istante;  è II 
lato  etrusco  del  dualismo  romano.  Compajono 
I sacerdoti , ma  la  divinità  già  s'é  rifuggita  io 
una  miilertos.i  lontanansa;  grande  progresso  dal' 
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Molla  confusione  giuridica  e morale  recò  lo  sbranare  lo  studio  della  giurisprudenza 
in  modo,  che  da  un  lato  si  accumulassero  le  opinioni  dei  legisti,  generate  talvolta  da 
particolari  circosUanze  de' consulenti  ; dall’altro  le  decisioni  imperiali,  autorevoli  per 
l'origine:  inoltre  quelle  prime  compendiare,  mutilare,  dividere  dalle  antecedenti,  la- 
sciandole così  oscure  ed  ambigue,  oppure  da  concepimenti  privati  elevarle  a dignità  le- 
gislativa : nelle  altre  mescolar  quelle  dellale  da  spirilo  diverso  e fin  ostile,  senza  sapere 
con  sintesi  robusta  raccogliere  i frutti  della  sperienza  pubblica  e privata  in  un  accordo 
compiuto,  che  veramente  meritasse  nome  di  legge.  Se  non  che  a ^avio  de’  compilatori 
vuoisi  riflettere  come  quell’opera  non  fosse  diretta  a scientifico  intento,  ma  puramente 
alla  pratica  : e in  ciò  ben  riuscirono  ; e quantunque  obbligati  ad  indagar  le  fonti  in  una 
letteratura  straniera  all’Oriente  dov’essi  viveano,  la  scelta  loro  fu  cosi  accorta,  da  rima- 
nere anch’oggi  la  più  fetlelc  espressione  dello  spirito  del  diritto  romano. 

Vero  é che  con  essa  ci  fu  tramandato  anche  uno  spirito  estraneo  all’amore  e alla 
benevolenza  predicala  dal  vangelo.  L’imperatore  dispotico  e il  ligio  suo  ministro  evita- 
rono d’inserire  le  leggi  della  repubblica,  e checché  sentisse  di  libertà  o di  pri- 

vilegi, cancellati  o cancellabili  dalla  tirannide.  Di  tre  soli  giureconsulti  dell’età  repub- 
blicana fecero  menzione,  e scarsa  di  quelli  fiorili  sotto  i primi  Cesari,  larga  messe  invece 
cc^liendo  nel  tempo  che  una  turba  di  forestieri  portava  a Roma  l’omaggio  di  sue  adula- 
zioni. Osarono  perfino  il  nome  degli  antichi  giureconsulti  lasciar  in  capo  a leggi  Ioni 
benché  mutilate  o travolte  (Gl),  togliendo  poi  il  modo  di  sincerarci  col  lasciar  perire 
gli  scritti  cui  negav.asi  d’allora  innanzi  ogni  autoriU’i.  Non  omisero  invece  alcuno  de’  passi 
che  consolidi  od  esageri  i monarchici  arbitrj  ; il  che,  oltre  nuocere  allora,  innestò  un 


rOrleniK  In  quo.  La  relicione  Jlvìcoe , per  dir 
così,  proprlidà  priv  ila-,  lVs.serc  proprirlà  forma 
la  base  del  mio  impero.  Ma  anelie  il  soslanrhle, 
divenendo  così  un’nulrarlone  della  proprielA  , 
dev^exaere  immedinlamenleeoiiteslntn.  Più  lardi, 
al  tempo  dtdlo  loUa^  oCni(|tialvoii.i  si  irattn  del 
soitanziolo , ai  Irovaiio  eo^lreUi  a rtlornare  ai 
tempi  del  principato,  a quelli  di  Romolo  e Nimia. 
Quanto  alla  repubblica,  4‘la«nina  sua  isiiturione 
é abolizione  d^un' altra.  I zccoU  del  principato, 
come  epoca  divina,  devono  avere  un  raratli-rc 
non  Utorico.  II  mllico  dell'antica  storia  romana 
non  consiste  ciò  In  ossa  propria  , ma  nella  sua 
opposizione  colla  repubblica. 

Secondo  periodo:  /{^pubbUea.  Lotta  senza  sco- 
po, sostenuta  dalla  c^neralilà  astratta  contro  la 
personalità  libera  , sotto  forma  deU'arbilrario. 
Qualunque  siasi  la  forma  della  lotta  o 11  suo  pre* 
lesto,  v'é  sempre  In  stessa  uniformità,  Tunltà 
stessa,  astrazione  d » qualunque  sostanziale.  Sol- 
tanto la  cuerra  e.slcrna  puiN  calmare  Pinlerna. 
Mondo  della  viriliLà;  M post»)  deindcale,  lare- 
gola.  Solo  la  guerra  trionfa  di  .so  stessa,  ressando 
per  lspossa|pz73.  Qur.sLa  è la  vera  miseria,  la  de- 
cadenza vera.  Il  popolo  vincitore.  Il  finito  (ple- 
beo )coHlrinse  il  caitivu  infinito  (patrizio)  a rico- 
noscere dì  non  esser  clic  finito. 

Terzo  periodo:  Imparo.  Tulli  i fmlM  riposano 
accanto  un  deir.iUro:  privali  d'Imporlanza  e di 
scopo  col  cessar  di  romballerc,  ricadono  nell’e- 
gnaglìanza.  Non  è forza  originale,  potenza  della 
nnlur.i  come  In  Oriente,  ma  semplice  mancanza 
d'opposi/1'’'np.  Il  principi’  non  essendo  più  rav. 
volto  nel  manlo  della  religione,  non  è divino  che 
per  adulazione.  L' antichità  avendo  percorso  il 


suo  circolo  ne'  tre  suoi  momenti,  Oriente,  Gre- 
cia e Roma,  ritorna  al  punto  ove  questi  tre  mo- 
menti si  confondono,  rOrienlc,  la  Grecia  e Roma 
degenerali.  In  Grecia  il  diritto  non  é che  pub- 
blico, non  ancoro  del  lutto  separato  dal  Itello  e 
dal  buono,  il  diritto  romano  é semplicemente 
un  capolavoro  di  logica  di-duzione,  ma  lo  spirilo 
non  producala  moralità.  Il  difetto  romano  con- 
.s!«le  nella  sua  superiorità  logica. 

ntritlo.  Primo  periodo:  Il  diritto  è un  mistero 
fra  le  inani  di  poihi  iniziali.  Quando  esso  st 
rivela  , forinole  compenitlose  , ma  allrcUanto 
espressive:  Ju*  tìiriuum  , pontififìnm  atU  ((•'iole. 

Secondo  periodo  , della  lolla,  ove  t pntriz}  vo- 
gliono ritenere  il  diritto  siccome  Incomunicabile, 
e 1 plebei  conquistarlo. 

Terso  periodo:  non  più  parlili;  ormai  ciò  che 
importa  è l'individuo,  la  maniera  ond'el  con- 
serva e difende  la  sua  edslenza.  Lo  stato  più 
onorevole  dunque  si  è quello  di  giureconsulto, 
di  cnsulsta.  giurisprudenza  èia  sola  srienz.t 
vera  e particolare  al  popolo  romano;  non  ha  piiV 
il  carallere  dell't.Ioqnenza  pubblica;  é consut- 
tuzione  orale  e st  rilla:  Jus  privaium. 

Carattere  dunque  del  dirtllo  sono:  nel  prime* 
portolo  intensità  e brevità;  nel  secondo  itra-^ 
ziamenlo  e contraddizione  ; nei  terzo  diffusione! 
e cnsuislica  «. 

(fil  ) Lo  confessa  il  legislatore  medesimo.  CoJ. 
I.  17.  I.  5.  2 lOj  domina  quidem  veleribus  len’ff- 
ttmtu.  Irgiim  aulem  veriiatem  notiram  fecimns. 
Ilaque  si  quid  erat  in  illis  tetlUiuium  {mul/a  autem 
talìa  erant  ibi  reposila)^  hoc  decitum  est  et  definì- 
/itm,  et  in  perspiruum  finem  deducta  esi  quoque  lex  • 
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morboso  elemento  alle  eostiliizioni  della  nuova  Kiiropa,  |irp?iimemlo  giustificare  la  tiran- 
nia al  cospetto  di  quelli  per  cui  son  tutt'uno  giustizia  e legalità.  Clie  se  per  lo  innanzi  i 
principi  non  faceano  che  agevolare  la  conoscenza  delle  leggi  e l applicazione,  allora,  ri- 
stretta in  una  raccolta  uffiz.iale,  unica  obbligatoria,  altre  norme  non  si  conobbero  che  il 
buon  volere  di  essi,  appoggiandosi  sopra  falsa  interpretazione  d’una  che  chiamarono 
legge  regia  (tii). 

Checché  errori  particolari  s'atti-ibuiscano  al  codice  di  Ciustiniano,  é una  meraviglia 
per  tempi  considerati  d'universale  decadenza.  E decadenz.a  era  veramente,  ma  solo  delle 
idee  antiche,  le  quali  davano  luogo  alle  nuove.  Il  politeismo  era  perito  ; |>erite  le  favole 
filosofiche  d'Alessandria  e le  legali  d Atene;  perito  lo  spirito  esclusivo  dell'aristocrazia 
patrizia,  che  trovavasi  livellata  nell'ohhedienza  alle  leggi  ; perita  la  fierezza  d’iin  tempo, 
che  attaccava  la  giustizia  a formule  morte.  Che  restava  altro  se  non  il  cristianesimo? 
E a questo  osé  ispirarsi  Ciustiniano,  e cominciando  dal  nome  di  Cristo  e dall’angusta 
Trinità,  profes-sava  che  l'aulorità  deriva  da  Dio  ; riconosceva  la  Chiesa  coH'acrptlare  la 
fede  da  questa  consacrata;  di  là  tolse  quel  che  rende  originale  l’opera  sua,  quell’egua- 
glianza degli  uomini,  quella  saggia  democrazia,  quella  rintegrazione  della  persona  mo- 
rale. Forte  abbastanz.a  per  tran  e le  conseguenze  dalle  ]iremes.<e  cristiane,  si  fece  uom 
deU’avvenire,  intento  sempre  a trovar  qualche  miglioramento  conforme  alla  natura  (0.11 
e al  progresso  cui  forma  suprema  era  il  cristianesimo  (Oi). 

Gli  adoratori  della  forma  poterono  certo  appuntar  Giustiniano;  ma  chi  guarda  al 
fondo,  dovrà  altamente  ammirare  i piogressi  che  attestò  sovra  i giureconsulti  classici  (0,5). 
Alla  rugginosa  originalità  romana,  e ai  sistemi  non  più  confacenti  colle  abituilini  con- 
temporanee, Giustiniano  più  non  doveva  i riguardi  cui  Costantino  si  trovò  obbligato,  e 
alla  lettera  che  ammazza  sostituiva  lo  spirito  che  vivifica  ; dai  giureconsulti  classici  estra.sse 
quanto  gli  pane  di  diritto  cosmopolitico,  e ripudiò  quel  ch’era  puramente  romano,  non 
esitando  ad  alterarne  i testi  per  emancipar  le  leggi  da  una  tutela  retrograda.  l,e  leggi 
sue  proprie  poi,  e massime  quelle  del  Codice,  sono  e pel  fondo  e per  la  forma  superiori 
agli  editti  e alle  novelle  del  'l'codosiano  ; e sempre  egli  accostò  il  diritto  al  tipo  semplice 
e puro  del  cristianesimo  : teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Però  il  diritto  avea  già  fatto  sforzi  per  separai'si  dall'elemento  religioso  ed  aristocra- 
tico, e prendere  un’esistenza  indipendente  ; lo  che  sminuì  rinfluenza  del  cristianesimo, 
che  più  ebbe  a faticare  per  dominarlo  (00).  Sotto  gl’imperatori,  e teologi  e giuristi  ado- 
prarono  a sollevare  il  mondo  oppresso,  ma  per  vie  differenti.  Da  qucH’ora  trovaronsi  a 
contatto  il  diritto  civile  ed  il  canonico;  infine  Leone  il  filosofo  li  congiunse  ne’ suoi  Ba- 
silici. Ma  il  trionfo  deH’equità  non  fu  compiuto  che  nelle  età  moderne. 

Se  non  che  qui  pure  nocque  l’ammirazione  del  pa.ssato  ; poiché,  se  lo  studio  rinnn- 


(G2)  Vedi  b nob  (2)  ni  cap.  ti  dd  Libro  VI. 

(65)  [^iUmw  ttliquid  invenire  temper  et  nattwa 
couM^nau,  et  quod  postU  priora  eorrigere.  Nov. 
XVIII  piv(. 

(64)  K iDoUre  a rlfleUerc,  che  il  Codice  e II 
Dbeslo  noD  arrivarono  a noi  quali  erano  i«taU 
compilati. 

(65)  Troptong  coochiude  : Il  diritto  romano 

tu  migliore  nelPetÀ  crUliana  che  nelle  antece- 
denti; e il  dire  11  cnotrario  è paradosso  o mal 
lntelli)!enza:  ma  é inferiore  alle  legisla/loni  mo- 
derne, nate  airombra  del  cristianesimo,  e me* 
fjio  penetrate  del  suo  spirilo  ». 

Gaudenzio  Paganini  nel  I63K  beffò  Giustiniano 
amaramente  per  aver  abolito  le  leggi  d'agnazio- 
ne, ed  essersi  mostralo  favorevole  al  diritto  delle 
donne.  SagrifUlo  alle  Idee  pagane,  che  vorrebbe 


nei  secoli  crUibni  resuscitare  I pregiudirj  di  Ca- 
tone, il  privilegio  contro  il  diritto  comune. 

L'HopU  il.  volendo  sviare  1 Francesi  dulia  le- 
gislazione romana  alle  consuetudini  patrie,  in- 
caricò Francesco  llolman  di  scrivere  ì’/4nti-Trì- 
bonien^ou  f>i*eours  surC/iudedrthit.  Animandosi 
nncliVgli  delFodìo  contro  Gujaccio,  flagella  non 
solo  la  giuslinlnnea,  ma  tutta  la  legista/ione  ro- 
mana, con  acutezza  e ardimento  talvolta  felice, 
sempre  parzictle. 

(66)  CIÒ  concilia,  non  dico  la  cecUA  volontaria 
di  Gibbon,  ma  la  meraviglia  di  Hugo  del  imn 
avere  il  cristianesimo  operato  di  più  sul  dirìllo 
romano  , e la  confessione  di  Monlesquien  che 
• il  crisUanesimo  impresse  il  suo  caratlere  alla 
glurisprudenz.1 , perchè  Finipero  ebbe  sem)»ra 
rapporto  col  sacerdozio  • . 
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vaio  in  Europa  del  Corpo  di  diritto  giustinianeo  offrì  feliris.simi  concetti  d'ordine  e d'ara- 
ministrazionc,  pregiudicò  alla  posterità  coll'idolatrare  tutto  ciò  che  (ìiustiniano  avea  rac- 
colto della  sapienza  come  dell  imbecillitii  e ferocia  de'  suoi  predecessori  ; i principi  se  ne 
fecero  puntello  ad  usurpare  sovra  le  franchigie  introdotte  dalle  razze  germaniche,  dalla 
feudalità  e dai  Comuni  ; sì  tornò  a predicare  la  pagana  onnipotenza  del  monarca  ; e i 
prngressi  dell'umana  ragione  furono  inceppati  dalla  pretensione  di  governar  il  mondo 
colle  leggi  di  tanti  secoli  prima,  e d'una  società  e d'una  religione  affatto  differenti. 


rAPITOLO  V. 

Da  Ginstino  II  ad  Eraclio  I. 


j«5  Ciustiniano  non  lasciava  prole  ; e quella  turba  che  iisurimva  il  nome  di  senato  aflret-  ciu«tino 
tossi  ad  eleggere  Giustino,  nato  da  sua  sorella  Vigilanzia,  e da  lui  designato  successore;  *' 
c la  mattina  stessa  il  popolo  udì  senza  piangere  la  morte  del  vecchio,  ed  appiause  alla 
pompa  con  cui  il  nuovo  imperatore,  rivestito  di  tunica  bianca,  paludamento  di  porpora, 
borzacchini  rossi,  si  lasciò  da  un  tribuno  cinger  la  collana  militare  al  collo,  e al  capo 
il  diadema  dal  patriarca.  Comparso  neH'ippodromo,  Prasini  e Veneti,  desiderosi  a gara 
ili  amicarselo,  gli  prodigarono  i viva  e riviva  ; ed  egli  spense  alcuni  debiti  dello  zio,  c 
(lusinghe  onde  suol  esordirsi  ogni  regno)  promise  conserv,ire  il  bene  e riparar  ai  mali 
del  precedente,  e assumere  al  capo  d'anno  la  dignità  di  console,  che  tanto  spiaceva  ai 
cittadini  vedere  abolita  perchò  li  privava  delle  consuete  largizioni. 

566  Ed  ecco  legali  degli  .àvari,  che,  privi  ancora  di  sede  ilopo  che  tanti  popoli  l'aveano 
trovata,  venivano  per  costringere  Giustino  ad  accettare  e pagar  la  loro  alleanza.  Con 
apparato  proprio  ad  incutere  rispetto  in  barbara  gente,  gli  accolse  Giustino  ; e [loicbò 
gli  ebbe  uditi  lodare  la  [los.sanza  di  lor  nazione  e la  clemenza  del  kacano,  rispose  altera- 
mente sprezzarne  al  pari  e la  nimicizia  cd  i soccorsi  (1). 

568  Poco  poi  Disabul,  kan  dei  Turchi,  mandò  anch'egli  per  fare  alleanza  difensiva  contro 
i Persi,  e relazioni  di  commercio. 

Ouelle  pompe,  queste  ambascerie,  potevano  dar  a fantasticare  1 tempi  di  Augusto, 
ma  non  rimediavano  all  estrema  del)olez7.a  dell'impero  e del  suo  capo,  che  perduto  nelle 
voluttà,  lasciava  che  i nemici  gli  togliessero  le  provincie,  i ministri  dilapidassero  le  ri- 
mastegli. Lo  raggirava  la  moglie  Solia,  nipote  di  Teodora,  non  disonesta  come  la  zia, 
intrigante  altrettanto,  superba,  sospettosa,  crudele,  consigliatricc  dì  delitti.  Forse  da 
lei  fu  istigato  Giuslino  a far  tnicidare  un  suo  parente,  non  reo  che  d'esser  raro  al  popolo 
d'Alessandria  ; e coll'lnsultare  iXarsete,  fu  causa  che  i Longobardi  sottraessero  jier  sempre 
l'Italia  al  greco  impero. 

Toltogli  da  una  malattia  l'uso  dei  piedi,  Giustino  pensò  ad  un  sostituto  ; e senza  ri- 
gnardo  a parenti,  fissossi  sopra  Tiberio  Costantino  trace,  maestro  di  scrivere,  poi  capi- 
tano delle  guardie  ; e riniinziandogli  raiitorilà,  disse;  — Se  tu  il  consenti,  vivrò  ; mono,  Tiberto  ii 
• se  lo  imponi.  Il  Dio  del  cielo  e della  terra  possa  infonderti  in  cuore  ciò  ch'io  dimcn- 
578  • ticai  0 neglessi  > . Quattro  anni  sopravisse,  e alla  sua  morte  Tiberio  fu  dichiarato  im- 
peratore. 

Sofia,  nel  fevorire  quella  scelta,  n'avea  forse  sperato  la  mano  ; ma  allorché  egli  di- 
chiarò augusta  Anastasia,  già  sua  moglie  segreta,  la  vedova  indispettita  tentò  soppian- 
tarlo ; scoperta  la  trama,  il  generoso  Tiherio  non  fece,  che  torlo  i tesori  e le  imperiali 
lautezze.  Ottimo  principe,  associava  alla  devozione  l'affahililà;  al  retto  giudizio  l abilità 


(I)  Ai  precedenti  storici  s’nggiunga  Conierò.  ZZe  lattd.  Jmlinl,  lib.  i». 
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0 la  fortuna  giiorresca,  che  sperimentò  contro  i Persiani.  Alle  sventure  de' sudditi  soc- 
correva amorevole  ; una  folla  di  prigioni  riscattò  e nutrì,  finché  rimandolli  alle  case, 
trionfo  musato  ai  cesar!  antichi.  Troppo  breve  parve  dunque  il  suo  dominio  di  quattro 
Mauriz'o  anni  ; e come  egli  aveva  avuto  il  diadema  per  elezione,  cosi  lo  trasmise  a .Maurizio. 
sfratto  d'antica  famiglia  romana,  e nato  ad  Arabisso  in  Cappadocia,  illustre  non  meno 
per  pietfi  che  per  valore  esercitato  sin  dalla  fanciullezza.  Toccava  i quarantatre  anni 
quando  sali  al  trono  che  tenne  per  venti  ; e benché  il  suo  contegno  eccedesse  talvolta 
sino  in  arroganza,  la  giustizia  in  crudeltà,  la  parsimonia  in  grettezza,  va  contato  fra'prin- 
cipi  che  desiderarono  il  bene  de’  sudditi,  ed  ebbero  senno  e coraggio  per  conoscerlo  e 
pronioverlo. 

L'imperatore  Giustino  II  aveva  accettato  in  sudditanza  i Persarmeni,  che  molestati 
dall'intolleranza  religiosa  dei  .Magi,  eransi  sottratti  .ai  Sassanidi  (2).  Cosroe  ne  mos.se 
lamenti  come  ili  tregua  violata  ; ma  Giustino  rispose,  non  poter  ricusare  la  mano  a popolo  sca 
prwle  e perseguitato,  della  sua  stessa  religione.  D'altra  parte  Cosroe,  aspirando  all'Ye- 
men,  ricacciò  oltre  il  mar  Rosso  gli  Abissini,  mettendovi  come  proprio  viceré  un  discen- 
dente degli  antichi  Imiariti  ; e Giustino,  professandosi  vendicatore  del  negusc  abissino, 
alleato  suo  e cristiano,  negò  il  tributo  alla  Persia.  Subito  dunque  Cosroe  fece  armi,  e 572 
mostrando  che  gli  ottant  anni  noi  fiaccavano,  respinse  da  Nisibe  i Greci,  alleati  con 
Ktiopi  e Turchi  ; Artabano,  suo  insigne  generale,  passato  l'Eufrate,  procedette  sopra  .An- 
tiochia, e non  potendola  prendere,  assalì  e distrusse  Eraclea  ed  Apamea,  e congiuntosi 
al  suo  signore,  lo  ajutò  ad  espugnare  Dara,  baluardo  deH'impero. 

Ne  restò  spaventato  Giustino  ; e Tiberio,  cui  allora  esso  rassegnò  gli  affari,  implorò,  r.75 
e ottenne  tregua  di  tre  anni  ; e ne  profittò  per  adunare  forze  che  la  fama  esagerava. 
Cosroe  stabili  prevenirlo,  e col  disegno  di  ricuperare  la  Persarmenia  v'entrò,  poi  difilossi 
sulla  Cappadocia  : ma  (ìiustiniano  figlio  di  Germano,  clic  guidava  gl'imperiali,  lo  scon-  sts 
lìsse  presso  Melitene,  si  spinse  fin  in  riva  al  Caspio,  settantamila  prigionieri  trasferì  dal- 
l'ircania  a Cipro,  indi  avvicinossi  alla  capitale  della  Persia. 

Dolente  che  queste  sconlitte  appannassero  lo  splendore  del  suo  regno  senza  che 
Vn.ie  tempo  di  ripararle,  Cosroe  mori  dopo  quaranlott’anni  di  comando.  Gli  scrittori 

'.T'j  orientali,  che  ne  fanno  il  tipo  dei  re  e degli  croi,  dicono  finisse  nel  colmo  di  sua  gloria, 
dopo  date  a suo  figlio  queste  istruzioni  : — lo  Nuscirvan,  padrone  della  Persia  c delle 
« Indie,  dirigo  rullima  volontà  a mio  figlio  Urnius,  perché  possa  servirgli  di  face  ne' 

• giorni  buj,  di  sentiero  nel  deserto,  di  stella  polare  sui  mari  tempestosi.  Quando  i miei 
« occhi,  già  incapaci  di  sostenere  il  sole,  saranno  chiusi  al  giorno,  sieda  egli  sul  trono 
« mio,  e il  suo  splendore  agguagli  quell  astro  glorioso;  tuttavia  si  ricordi  fra  la  sua 
« grandezza,  che  i re  sono  posti  pel  bene  de'  sudditi,  e per  esser  loro  quel  che  il  cielo 

• é per  la  terra.  Potrebbe  la  terra  esser  feconda  se  non  fosse  irrorata,  e se  il  cielo  non 
« la  guardasse  benigno?  Figliuol  mio,  tutto  il  popolo  sperimenti  la  tua  bontà,  prima 
« quei  che  trovansi  più  vicini  a le,  poi  gli  altri  fino  ai  più  distanti  ; se  osassi,  ti  proporrei 
« l'esempio  mio  ; ma  l'ofl'rirò  piuttosto  ciò  che  a me  stesso  servi  d'esempio.  Vedi  il  sole? 

« talvolta  s'invola  ai  nostri  guardi,  ma  perché,  come  benefattore  dell'tiniverso,  deve 

• la  sua  luce  a lutti  ì popoli.  Non  nietler  piede  in  una  provincia  che  per  far  bene  agli 
« abitanti,  e non  uscirne  che  per  bcnelicarc  un'altra.  I ribaldi  devon  esser  puniti  ; per 
« essi  eclissato  é il  sole  della  maestà.  1 buoni  meritano  incoraggiamento,  e devono  es.ser 

• rischiarati  dai  raggi  del  mattino.  Come  il  sole  risponde  a tutti  ì fini  per  cui  é crealo, 

• fa  tu  pure  d'operar  sempre  da  re,  se,  come  re,  desideri  d'es.ser  sempre  rispettato. 

> Figlio,  implora  sovente  il  soccorso  del  cielo,  ma  con  anima  pura.  I cani  tuoi  entrano 

• forse  nel  lemiiio?  Cosi  le  tue  preghiere  saranno  esaudite,  i nemici  colpiti  di  sgomento, 

• gli  amici  fedeli  ; sarai  la  delizia  de' tuoi  sudditi,  ed  essi  la  tua.  Rendi  giustizia,  re- 


(3)  E>4C.rio,  V.  7«I5;  ~ CcPRiiui,  ni.  — McniMitO, 
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• primi  i baldanzosi,  consola  grinfelici,  ama  i figliuoli,  jirotcggi  il  bel  sapere,  ascolta 

• ai  vecchi,  non  lasciare  che  i giovani  si  brighino  negli  atrari  pubblici,  ed  unico  scopo 

< de'  tuoi  disegni  sia  il  bene  del  tuo  popolo.  Addio  ; ti  lascio  un  gran  regno,  che  custo- 

< dirai  seguendo,  perderai  trascurando  i miei  consigli  ■ (3). 

570  Ormus  III  (o  IV)  succedutogli  aflidos.si  al  savio  Buzurg-Nniiir,  che  per  tre  anni  lof™'«'« 
diresse  come  un  padre,  e n'ottenne  docilità  e rispetto  di  figlio.  .Ma  non  si  tosto,  dalla 
vecchiezza  fiaccato,  egli  s'allontanò  dagli  altari,  il  giovine  principe,  abbandonato  alle 
passioni  e a chi  glieleidbmentaYa,  lasciò  il  regno  alla  rapacità  o all'ingiustizia  dei  sa- 
trapi ; e dirazzando  atfatto  dal  grande  Nuscirvan,  disgustò  le  truppe  coll'avarizia,  popolo 
e grandi  col  sacrificare  tredicimila  vittime  al  sospetto  che  le  sue  crudeltà  causassero 
odio,  e l'odio  ribellioni.  Di  fatto  la  Babilonia,  Susa  e la  Caramania  levaronsi  a stormo; 
i principi  d'Arabia,  della  Scizia  e dell'India  negarono  i tributi  ; il  gran  kan  con  centi- 
naja  di  niigliaja  di  Turchi  invase  le  provincie  orientali. 

Vahram,  discendente  dagli  antichi  principi  di  Bage,  e d'una  fra  le  sette  famiglie 
che,  da  Dario  in  poi,  tenevano  il  primato  della  Persia,  posto  pel  suo  valore  a coman- 
dare gli  eserciti,  governar  la  Media  e sovrantendcrc  alla  reggia,  fu  il  solo  che  mostrasse 
coraggio  mentre  la  (lorte  tremava  ; e rinfocando  le  popolari  superstizioni,  guidò  i pochi 
contro  le  immense  orde  dei  Turchi,  e le  sconfis.se  all'entrata  della  Media.  Indi  mosso  a 
combattere  i Romani,  che  venivano  verso  l'Arasse  guidati  da  Maurizio  futuro  impera- 
tore, -maVidò  superbamente  a sfidarli  perché  assegnassero  il  giorno  e il  luogo  della  pugna. 

•Maurizio  scelse  la  posizione  piò  opportuna,  ove  Vahram  restò  vinto.  Ormus,  che  con  in- 
vidia 0 con  sospetto  avea  veduto  vincitore  quel  generale,  vinto  lo  insultò,  e gli  spedi  una 
conocchia  e veste  da  donna,  costringendolo  a mostrarsi  con  essi  agli  occhi  dell'esercito. 

Lo  scorno  fu  lavato  colla  rivolta  : girò  per  la  Persia  un  grido,  che  la  eccitava  a sottrarsi 
al  vile  tiranno,  c Bindoe,  principe  sas.sanide,  fuggito  dal  carcere  dov'era  stato  fin  allora, 

r.ae  vi  cacciò  In  stesso  Ormus  e pose  in  trono  Cnsroe  Parvìz  primogenito  di  quello,  sperando  Co»roe  li 
regnare  in  nome  di  esso.  Allora  (giudizio  mai  piò  veduto  in  Oriente)  tradusse  Ormus 
a giustificarsi  davanti  ai  nobili  e ai  .satrapi  ; ma  poiché  egli  osò  garrir  Cosroe  come  ri- 
belle, e proporre  gli  sostiluis.<ero  il  secondo  suo  genito,  questo  fu  ucciso,  ad  Ormus  stesso 
forati  gli  occhi,  e sanzionala  l'elezione  di  Cosroe. 

Il  nuovo  re  procurò  lenire  la  sciagura  del  padre,  sopportandone  i dispetti  e le  invet- 
tive, ed  amicarsi  Vahram,  esibendogli  il  secondo  posto  nel  regno  : ma  quegli,  sdegnato 
di  una  rivoluzione  compita  senza  di  lui  e del  suo  esercito,  rispose  una  lettera,  ove,  inti- 
tolandosi satrapo  dei  satrapi,  generale  degli  eserciti  persiani,  con(iiiistatore  degli  uo- 
mini, amico  degli  Dei  e nemico  de.'  tiranni,  principe  ornato  delle  undici  virtù,  gl'impose 
che,  se  voleva  schivar  la  sorte  di  suo  padre,  lornas.<e  in  catene  i traditori,  deponesse  il 
diadema  a lui  usurpato,  e accettasse  il  perdono  e il  governo  di  una  provincia.  Si  dovette 
dunque  venire  alle  armi  ; innanzi  ai  veterani  di  Vahram  tremarono  i fautori  di  Cosroe, 
e i satrapi  ribellaronsi  a quello  che  dianzi  avevano  sollevato  ; talché  egli  fuggi,  non  prima 
che  Bindoe  strozzasse  Ormus. 

Giunto  colle  donne  e poche  guardie  all'Kufrate,  chiese  ricovero  a .Maurizio  impera- 
tore, che  lusingato  dal  veder  a lui  riconere  il  nipote  del  gran  Nuscirvan,  umanamente 

10  raccolse,  rinviollo  con  po<leroso  esercito  e col  prode  generale  Narsele.  Già  la  Persia 
era  pentita  d'avere  al  sangue  de'  Sassamdi  preferito  un  ribelle,  e i Magi  aveano  ricusato 
consacrare  Vahram;  onde  congiure  e tumulti  agevolarono  l'impresa  dei  Romani, che ri- 

591  posero  .sul  trono  di  Modain  il  nipote  di  Nuscirvan.  Vahram,  fuggito  colle  reliquie  ad 
oriente  dell'Oxo,  per  contraffare  alla  Persia,  s'alleò  coi  Turchi;  ma  presto  fu  rnnsumato 
dal  veleno  o dall  onta  del  fallito  tentativo.  Gosroe  ripristinalo,  non  ebbe  la  generosità  o 

11  coraf^io  di  perdonare  ; e il  sangue  dei  fautori  di  Vahram  e di  Bindoe  regicida,  crebbe 
e contaminò  la  gioja  delle  feste. 

(3)  D'IUiiiklut,  Madnia  SoMSfhiriiin  : l.ryTARiMi,  . . . 
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Quanto  regnò  Maurizio,  la  IVrsia  si  tenne  amiea  aU’lnipero,  e gli  resse  Martiropnll 
e Dara.  I Persarmeni  tornarono  ai  Sassaniili,  ron  promessa  di  non  esser  turbati  nella 
fede  ; e Cosroe  rispettò  per  modo  i vescovi  della  Siria,  che  corse  voce  si  fosse  reso  cri- 
stiano per  secondare  Sira  (Schirin)  moglie  sua,  greca  battezzata. 

Men  prospere  .irmi  faceva  Maurizio  in  Occidente  (-t).  Invàno  gl’italiani  gli  chiesero 
fili  Avari  soccorso  contro!  laingobardi,  cui  egli  non  impedì  d'jissodare  il  loro  dominio  sni  bel 
paese.  La  costoro  partenza  avea  dato  incremento  agli  Avari,  che  dominavano  dall’ Alpi 
al  mar  Nero  ; il  loro  kacan  Bajano,  emulo  dì  Attila  nella  iwssa%  nella  superbia,  insul- 
tava ad  or  ad  ora  grimpcratori  ; — Sarei  nirioso  di  vedere  un  elefante  » , diceva,  e Mau- 
rizio gliene  spediva  un  de’ più  grossi  che  l'India  produca;  — Vorrei  un  letto  d’oro  »,  e 
il  migliore  che  sì  trowisse  nel  palazzo  di  Costantinopoli  passava  ai  sonni  e alle  vointu’i 
del  signore  del  Sirmio.  Cosi  or  chiedeva  stoffe  seriche,  or  vasi  lavorati,  or  pepe  e cannella, 
e un  tributo  che  andò  crescendo  da  ottanta  a cenventìmìla  monete  d’oro  ; poi  ridendosi 
delle  ambascerie,  provocando  gli  eserciti,  e adoprando  scaltrimenti  e spergiuri,  correva 
baldanzoso  da  Belgrado  lin  sotto  Costantinojioli,  mentre  (ino  all'Odei’  arrivava  col  co- 
mando e colle  alleanze. 

Ricusò  Maurizio  ruminante  tributo;  ma  quand'essi  devastarono  la  Tracia,  fu  co- 
stretto comprar  pace.  Presto  gli  Avaii  la  ruppero,  c collegati  con  Cupidi,  Slavi  ed  altri, 
torn.irono,  minacciando  mettere  al  nulla  1 Impero.  Tale  spavento  invase  i Costantinopo- 
litani, che  preparavansi  a fuggire  sul  lido  .asiatico;  se  non  che  l’imperatore  ne  ridestò 
il  coraggio,  e spedì  centra  quelli  Prisco,  che  assalitili  e vinti  cinque  volte,  e passato  fin 
in  riva  al  Teiss,  tolse  loro  molti  uffiziali  e soldati,  e lin  sette  tìgli  del  kacan.  Ma  negli 
eserciti  era  scompigliata  quella  subordinazione  che  rendeva  formidabili  le  legioni  ; e 
avendo  Maurizio  voluto  dedurre  dalle  lor  paghe  il  valore  dcU’arraadura,  esse  levarono  il 
rumore;  onde  fu  duopo  desistere  dal  disegno  e perdonare.  La  debolezza  crebbe  r.iudacia, 
e questa  fu  pagala  colle  scontitte.  11  kacan,  rivalicando  il  Danubio,  offri  rendere  dodici- 
mila prigionieri  romani  ; ma  avendo  Maurizio  negato  l’imposto  riscatto,  il  movesse  ava- 
rizia 0 volesse  punirne  la  sommossa,  esso  lì  passò  a fil  di  spada.  Di  ciò  rabbioso,  il  po- 
polo insultò  in  mal  modo  all  imperatore,  c i soldati  gli  presero  addos.so  tale  rancore,  che 
Foca  dopo  alcun  tempo  ruppero  a ribellione,  e diedero  il  titolo  d’augusto  a Foca,  esarca  oo2 
de’ centurioni;  scena  dell’antico  miliUie  despotismo,  rinnovato  dopo  tre  secoli 

Il  vulgo  di  Costantinopoli  secondò  il  moto  ilell’escrcito,  onde  Maurizio,  vedendosi  da 
tutti  abbandonato,  rifuggi  in  una  chiesa,  mentre  Foca,  sostenuto  dal  favore  anzi  che  dal 
proprio  coraggio,  entrava  in  cittó.cv'cra  acclamato.  Tra  le  feste  allora  bandite,  sorsero 
le  usate  querele  di  Prasini  e Veneti,  e avendole  Foca  represse,  la  parte  soccombente 
gridò  : — Ti  sovvenga  che  Maurizio  è vivo  ».  Fu  la  sua  condanna,  poichò  per  ordine  di 
Fora  subito  condotto  a Costantinopoli,  fu  con  cinque  tìgli  trucidato  colla  costanza  d'un 
eroe  e la  ras.segnazione  d’un  cristiano,  ripetendo  quel  del  profeta.  Tu  sei  giusto,  n Si- 
f/nnre,  r.  (jiutti  i giudizj  tuoi.  Ciò  prima,  avendo  udito  qual  fosse  codesto  Foca  suo  com- 
petitore, esclamò:  — AhimtM  s’egli  è cod.ardo,  sarà  anche  assassirto  ».  La  custode 
de’  piccoli  suoi  figliuoli  volle  sottrame  uno  sostituendovi  il  proprio,  ma  l’imperalore  av- 


(4)  Filippico,  Rfneralft  e rognalo  dHI’imppra* 
tore  Maurizio,  »ul  punto  di  dar  halUfflia  ni  mise 
a piangere , pensando  quanta  gente  andrebbe 
uccisa.  Montesquieu  , riferendo  il  fatto  y sog- 
giunse: — Don  altre  crnn  lo  lacrime  di  qtiegU 

• Arabi,  che  piansero  di  dolore  perchè  illorge- 

• nerale  avene  firmato  una  tregua  che  Impediva 

• loro  di  versare  sangue  cristiano  •.  Altre  cer- 
tamente, ma  più  lodevoli?  Il  torto  di  Filippico 
stava  nel  non  preparare  i modi  della  vittoria;  ma 
solo  il  feroce  conquistatore  non  calcola  quante 


vile  c!  vo{:Uono  per  prendere  una  po.slzlone, 
espugnare  un  forte,  fi  maresciailo  di  Sassonia, 
il  giorno  innanzi  alla  battaglia  di  Lauffeld,  slava 
taciturno  e sopra  pensiero;  o chiesto  da  Senac, 
medico  ed  amico  suo,  gli  strinse  la  mano,  e ri- 
petè que’ versi  deir.-/nrfromofa.- 

Songc,  sonyty  Cc/i/iàr,  d ceUe  nuU  cniflfe, 

(ini  fui  pour  tout  t/n  fteuple  «»ie  nuit  rUrni-lU: 
Songe  auT  crlt  des  rainguevrt^  souge  otix  cris 
dft  moMiviM»,  pce. 
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visi'i  il  manigolilo  dt'lla  frodo.  Molti  sonnlarono  la  colpa  d'esscr  loro  parenti  o amici  rollo 
insultanti  formo  d'iin  prorosso,  poi  con  rallinati  supplijj. 

Gritaliani,  che  aveano  avuto  ondo  dolersi  dello  estorsioni  de'  ministri  di  Maurizio, 
festeggiarono  Fora  ; in  Roma  l'enigie  sua  fu  esposta  alla  venerazione  del  sen,ito  e del 
clero,  e collocala  nell’antico  palazzo  dei  resari , fra  quelle  di  Costantino  e di  Teodosio  ; 
e Cregorio  Magno  si  rongralulava  che  Dio  gli  avesse  liberati  dalla  lunga  oppressione , 
effondendosi  in  ludi  a Foca  e a Leonzia  moglie  di  lui  : ignaro  o dimentico  che  costui  avea 
raggiunto  il  trono  coiras.sassinio , e che  lo  teneva  con  modi  troppo  diversi  da  quelli  che 
esso  gli  vantava  o forse  gli  suggeriva  (.'>).  Deforme  di  sua  persona,  sguanlo  feroce,  ca- 
pelli rossi , riglia  congiunte  e guande  sfigurate  da  una  ricalrìce  , (fato  al  vino  e alle 
donne,  sanguinario,  inesorabile,  ignorava  leggi  e lettere  ; e poco  di  meglio  era  la  donna 
sua:  talché  (|uel  regno  fu  ancor  pid  disonorevole  che  calamitoso,  sebbene  e peste  e ste- 
nlitii  e geli  slraordinarj  raflligges-sero.  Cercò  conciliarsi  il  popolo  co’  giuochi  ; ma  come 
in  luogo  d’applausi  trovò  odio  c vilipendio,  fece  as.sallarc  gli  sjiettatori , c quali  ferire, 
quali  trar  in  prigione,  donde  furono  liberati  dal  popola  tumultuante. 

Teodosio  , figlio  di  .Maurizio  , crasi  campato  in  Persia  ; c Foca  lo  richiama  con  un 
falso  messaggio  e l’uccide.  iN'arsete,  generale  dellOrientc,  si  rivolta  e s’allea  con  t’aisnie 
COI  ad  abbattere  il  tiranno;  c Foca  con  sacre  prorae.s.se  di  perdono  e dignit.ò  lo  disarma,  e 
tosto  il  fa  bruciar  vivo.  I Persiani  desolano  a loro  posta  Mesopotamia  e Siria  prima  di 
tornare  ai  lor  paesi;  e Foca  li  lascia  gran  tempo  guastare  a baldanza,  poi  speilisi:e  centra 
loro  Renoso  conte  d’Oriente  , ma  tosto  il  rirtiiama  per  punire  .^minchia , ove  i Ciudei 
noe  sollevati  .avevano  fatto  macello  dei  Cristiani,  e strascinato  per  le  vie  il  cadavere  del  pa- 
triarca Anastasio.  Con  altro  sangue  fu  vendicato  questo,  e coll’espulsione  degli  Ebrei. 

Per  procurarsi  appoggio.  Foca  impalma  l’unica  sua  figlia  Domnizia  a Crispo,  patrizio 
e capitano  delle  guardie  : poi  ingelosito  lo  insidia  ; ond’esso  s’intende  colla  fazione  dei 
Verdi  c coll’esarca  d’Africa.  Chiesti,  che  già  da  due  anni  manlenevasi  in  islato  di  rivolta, 
a istigazione  stia  e de’  primarj  sen.itori  mandò  contro  Costantinopoli  il  proprio  figiiiioln 
Eraclio  e Nicola  figlio  di  Cregora  suo  luogotenente,  l’uno  con  una  flotta,  l’altro  con  un 
esercito.  Foca,  che  ^liù  volte  aveva  punito  congiure  e sospetti,  di  questa  non  ebbe  fumo, 
c.io  sinché  non  vide  la  flotta  africana  gettar  l’ancore  neU’ElIcsponto.  Allora  fuggendo  in  veste 
dimessa  fu  arrestato  e trascinalo  ad  Eraclio , che  gli  rinfacciò  i suoi  misfatti  : né  egli 
.altro rispose  se  non  — (ìovemerai  tu  meglio?  » c tagli.alo  a brani,  fu  dato  al  fuoco. 

Eraclio  riceve  dal  voto  generale  e dalia  mano  del  patriarca  Sergio  la  corona  ; primo  EcmIIo  I 
d’ima  serie  di  principi,  che  per  quattro  generazioni  ressero  l’Impero.  Niceta,  arrivato  a 
Costantinopoli  dopo  il  fatto , si  sottomise  all’amico  incoronato , e n’otteiine  a sposa  la 
figlia;  Crispo,  di  cui  Eraclio  temeva,  perché  • Fiiomo  che  avea  tradito  il  suocero,  mal 
serberebbe  fede  aU’amico  • , fu  costretto  chiudersi  in  un  monastero. 

Eraclio,  discendente  da  nobile  c doviziosa  famiglia  di  Cappadocia,  maestoso  d’aspetto, 
paziente , esperto  nella  guerra , potè  lusingare  ai  sudditi  la  speranza  di  ristorarne  i 
mali  (0).  A tal  uopo  importava  anzitutto  reprimere  Cosroe  II,  che  continuava  a stermi- 
n.are  un  popolo  innocente.  Dojio  che  piò  non  ebbe  a temere  di  Narscte , sconfisse  le 
squadre  romane,  espugnò  e distrusse  .Merden,  Dara,  Amida,  Edessa  ; e passato  l’Eufratc, 
occupò  .lerapoli,  Calcide,  Rcrea  ; assali  Antiochia,  e ne  prese  e saccheggiò  quanto  avan- 
zava  dal  guasto  dei  replicati  Iremuoti  e tumulti  ; egual  governo  fece  di  Cesarea,  devastò 


(5)  Bcnifjnitalem  vetlra  pielaiìxmì  imperiale  fa- 
itigìum  perveniste  gaudemu.t.  f.celmlur  ceeli  et 
emltei  terra  , et  de  vestris  benignii  artibvt  uni* 
versa  reipiibliciM  paputus^  nuntr  vehementer 
nipietus^  hilarescnt.  Coenprimntlurjugo  vestro  do- 
minalìtmh  superba  mentes  hostium,  Redeat  oiinWli 
in  rebus  propriis  ttrìtra  pouetsio  rtr.  Kp.  xx%vill. 


II.  Dove  i padri  Maurini  dicono  ch'é  blandire 
i nuovi  principi  utandimtestiuatenessedehehant^ 
fierent.  Impera  Grcg.  !MagnÌ,  tom.  ii.  p 

(6)  sue  imprese  sun  narrale  da  Giorgio  di 
Pisidiii,  testimonio  oculare,  CarmtRO  rn  honorem 
Htruriu. 
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il  paradiso  di  namasco,  c segnando  il  suo  passaggio  con  fuoco  e sangue,  giunse  a ficru-  ;.n 
saicmme. 

Già  il  Xuscirvan  era  stato  eccitato  a f|uesla  ron(|uista  daH'inlollerante  zelo  dei  Magi; 
ora  Cosroe  ebbe  ajutanli  aH’impresa  veuliseimila  Kbrei,  non  mai  dimentichi  della  patria: 
sicché  la  città  di  Uavól  fu  presa  d'assalto  ; il  fuoco  distrusse  le  chiese  con  cui  Klena  e 
Costantino  aveano  segnalato  i luoghi  di  sante  memorie  ; predate  le  offerte  della  lunga  e 
universale  devozione  ; novanUmila  Cristiani  dagli  Kbrei  sottoposti  ad  atroci  tormenti  ; 
il  patriarca  Zaccaria  menato  in  Persia  con  immenso  bottino  e col  legno  della  C.roce. 

I fedeli  che  poterono  sottrarsi  all’eccidio,  trovarono  accoglienze  caritatevoli  in  hlgitto, 
massime  da  Giovanni  l'F.lemosiniere  arcivescovo  d'Alessandria  ; ma  nè  qui  pure  Cosroe 
lasciò  ad  essi  riposo.  Quella  provincia  che  da  tanto  tempo  non  provava  estranei  nemici, 
fu  assalila  dal  nuovo  Cambise,  che  dal  mare  si  stese  Un  all'Etiopia  ; poi  seguendo  il  lido 
africano,  se  non  potè  espugnare  Cartagine  , schiantò  all'alto  la  colonia  greca  di  Cirene, 
sopravissuta  alla  madre  patria  (71,  e tornò  in  trionfo  per  le  arene  di  Libia. 

Intanto  il  suo  generale  Saes,  a rapo  dell'altra  colonna,  proreilea  verso  il  bosforo  di  ciò 
Tracia,  e sottopose  la  riva  del  Ponto,  .\ncira  e Podi.  Presa  Calcedonia,  il  Persiano  fece 
per  dieci  anni  sventolare  il  grembiale  del  fabbro  in  farcia  a Costantinopoli,  ed  esaltan- 
dosi d'aver  sottomes.so  tutto  l'impero  di  Ciro,  su  terre  avvezze  alla  religione  e ai  costumi 
europei  spiegò  il  cullo  del  fuoco  e dei  due  principj , c l'ostentazione  di  una  potenza 
senzj  misura;  e con  verga  di  ferro  corresse  lo  scontento  politico  e religioso  delle  nuove 
provincie. 

Cosroe  forse  non  combatteva  in  queste  gueire,  o di  tempo  in  tempo  ritiravasi  a go- 
derne i frutti  a Destagarda,  città  oltre  il  Tigri,  sessanta  miglia  a settentrione  di  Ctesi- 
fonte.  Diletto  di  uccelli  e terrore  di  fiere  alternavansi  nel  paradiso  della  sua  reggia  ; e 
novecentosessanta  elefanti,  dodicimila  camelli,  ottomila  dromedarj,  seimila  cavalli  emuli 
servivano  al  fa.sto  e al  comodo  di  sua  corte;  vi  facevano  guardia  seimila  armati,  presta- 
vano servigio  dodicimila  schiave  e tremila  fanciulle  libere,  fior  dell'Asia  ; trentamila 
ricchi  tappeti , quarantamila  colonne  d’argento,  mille  globi  d’uro  sospesi  ad  una  cupola 
imitanti  i moti  celesti , oltre  i tes.suli  d'oro  e di  a;>;enlo , la  seta  , te  gemme , gli  aromi 
chiusi  in  cento  sotterranei , non  furono  veduti  forse  che  daH’orientale  fantasia,  ma  ac- 
cennano la  trasmodata  magnificenza  di  quella  corte. 

Tal  era  quello,  innanzi  a cui  pareva  dover  inabis.sarsi  l'impero  d'Orienle,  men  ra- 
pace di  contrastare  a (|uella  furia  perché  stretto  dappresso  dagli  Avari.  Il  costoro  ba- 
cano , sempre  più  imbaldanzito  , tentò  perfino  , mentre  festeggiavasi  l’accordata  pace, 
sorprendere  l'imperatore  nell  ipitodromo  di  Costantinopoli , c saccheggiò  i sobborghi , o2o 
trasportandone  infinite  ricchezze  e ducense.ssantamila  prigionieri. 

Eraclio,  disperando  deH’Impero,  già  meditava  ricoverarsi  a Cartagine;  mala  religione 
venne  a rianimare  il  patriotismo,  ed  il  patriarca  gli  fece  sull'altare  di  Santa  Sofia  giurar 
di  vivere  e morire  col  popol  suo.  Eraclio  si  recò  sul  lido  di  Calcedonia  dove  accampavano 
i Persiani  ; e mandò  ad  esortare  Cosroe,  poiché  era  tolto  di  mezzo  l'omicida  di  Mauri- 
zio, concedcs.<K!  pace  al  mondo  e risparmiasse  tanti  innocenti,  àia  qual  fu  la  risposta  di 
Cosroe?  — Ncs,sun  accordo  fra  me  e l'imperatore  romano , finché  non  abbiano  egli  e i 
« suoi  rinunziato  a (pel  Dio  crocifisso  e adorato  il  Sole,  gran  nume  della  Persia  ».  Il 
generale  Saes , per  cui  mezzo  crasi  spedita  l'ambasciata,  fu  scorticalo  vivo,  gli  amba- 
sciatori messi  prigione  ; ma  dopo  che  sci  anni  il  convinsero  non  potersi  prendere  Co- 
stantinopoli, Cosroe  accettò  l'annuo  tributo  di  mille  talenti  d’oro,  altrettanti  d’argento, 
mille  vesti  di  seta,  mille  cavalli  ed  allreltanle  vergini. 

AIEobbrobrioso  patto  non  si  ridusse  Eraclio  che  per  guadagnar  tempo  e preparare  la 


(7)  Si  rif«TÌftrono  a inipresf  i racconll  r le  azioni  di  Sin^nio,  di  cui  parlammo  a pa» 

gina  CUO. 
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resistenza  Forse  lìii  là  era  e^li  stato  trattenuto  negli  ozj  della  reg^a  da  ministri  accorti- 
gianati,  fui  pareva  indegno  che  un  imperatore  uscisse  dall'arcana  sua  maestà  ; forse  dai 
vezzi  di  àlartina  nipote  sua  e sposa,  incestuose  nozze  , cui  gli  storici  attribuiscono  le 
sciagure  di  quel  teni|io.  Il  vero  è che  allora  spiegassi  eroe:  l’esausto  erario  risanguàcoi 
vasi  preziosi  oft'erti  dal  clero  ; e lasciando  il  patriarca  Sergio  e il  patrizio  Itonoso  a re- 
golare il  suo  fanciullo  Costantino  e il  governo,  converse  in  neri  i calzari  di  porpora,  e 
drizzò  la  marcia  contro  i Persiani. 

Come  Scipione  , senza  curare  che  nemici  sovrastassero  alla  capitale  e opprimessero 
le  provincie  circostanti , assoldati  molti  llarbari , sbarcò  sui  confini  della  Siria  e della 
022  Cilicia,  raccogliendo  d’ogni  banda  le  sparse  guarnigioni,  ripristinando  la  subordinazione, 
spiegando  al  vento  rinimagine  di  Cristo,  quasi  in  guerra  di  religione,  esortando  a rial- 
zare i profanati  altari.  Sull'esempio  di  lui  non  v’avea  fatica  die  le  schiere  ricusassero, 
non  disciplina  che  credes.scro  soverchia  ; finche  l’imperatore  li  guidò  alla  vittoria,  presso 
Isso  ; e piantati  sicuri  i quartieri  d’inverno  sulle  sponde  dell’.àli,  tornò  a Costantinopoli 
per  calmare  gli  Avari  irrequieti. 

62J  Di  nuovo  uscitone,  con  cinquemila  uomini  navigò  aTrebisonda,  e fatte  indarno 
nuove  proposizioni  di  pace,  entrò  nella  Persia  stessa,  prese  e demolì  molte  città,  e vide 
Cosroe  arretrarsi  dinanzi  a lui  con  quarantamila  guerrieri  scelti',  lasciandogli  Gazaco 
(Tauride)  cogl’immensi  tesori  che  racchiudeva.  Solo  l’inverno  l'arrestò,  e lo  fece  ritirarsi 
lungo  il  Caspio  e nell’Albania,  come  parvegli  comandato  dal  libro  del  Vangelo,  aperto 
a caso.  Durante  la  spedizione,  le  are  del  fuoco  e ì templi  del  Sole  erano  stati  abbattuti  ; 
per  vendetta  di  Genisalemme  fu  devastata  Ormia,  che  vantavasi  patria  di  Zoroastro  : ma 
bella  prova  di  civiltà  e di  religione  diede  Kraclio  col  rimandare  senza  riscatto  cinquan- 
tamila prigionieri  che  mal  reggevano  al  verno. 

021  Colla  nuova  stagione  entrò  nella  Media  c nell'lrak,  fino  ad  Ispaan,  ove  nessun  Uo- 
025  mano.  Cosroe  sgomentato  congregò  sue  fora  fin  dall’l'^itto  e daU'Kllcsponto.  Ne  tre- 
mavano i nostri  ; ma  Eraclio  , unendo  sensi  d’eroe  a quei  di  frislì.ano,  — Non  temete 
■ (disse)  il  numero  dei  nemici  ; Dio  ajutante,  un  liumano  può  vinceie  mille  Barbari. 
• Che  se  perderemo  la  vita  per  salvezza  de’  fratelli , ci  è preparata  ìmmortal  corona  da 
( Dio  e dalla  posterità  >.  Coi  fatti  sostenne  il  detto,  ed  oltre  respingere  ì nemici,  li  chiuse 
entro  le  fortezze  della  àiedia  e dell’Assìria.  E già  difilavasi  sopra  la  capitale  dell’impero 
G26  nemico  , quando  Cosroe  risolse  fare  altrettanto.  Con  nuove  leve  esaurendo  ì paesi  suoi 
già  rifiniti  da  si  diuturna  guerra,  mise  in  piedi  tre  corpi  : quello  delle  lancìe  d'oro  drizzò 
contro  Eraclio  ; l’altro  postò  per  recidergli  i soccorsi  ; il  terzo  spedi  con  Sarban  contro 
Costantinopoli , mentre  il  kacan  degli  Avari , a sollecitazione  sua,  devastava  la  Tracia, 
2c  gioirmi  e forzata  la  mura  lunga  con  ottantamila  fra  Gepidi,  lliissì.  Bulgari,  Slavi,  investiva  la 
cittii,  e replicava  gli  attacchi , sordo  ad  ogni  proposizione.  Il  senato  e il  popolo  parvero 
rianimati  (lall’escmpio  d’Eraclio,  e quanto  l’arte,  la  disperazione,  il  patriotismo,  la  de- 
vozione possono  suggerire,  fu  messo  in  opera  a difendere  la  capitale  : talché  il  superbo 
kacan  dovette  sunare  a ritirata,  e i cittadini  riferirono  a Maria  la  gloria  di  quella  difesa 
veramente  prodigiosa. 

L’udirla  riconfortò  Eraclio , che  d'altra  parte  crasi  alleato  coi  Turchi  del  Volga. 
Ijuarantamila  cavalli  dalla  tribù  dei  Cazari  vennero  nel  campo,  guidati  dal  kan  Ziebel, 
il  cui  omaggio  Eraclio  ricambiò  col  nome  di  figlio  c col  porgli  in  capo  il  proprio  dia- 
dema, oltre  ricchi  donativi  c promettergli  la  propria  figliuola.  Innanzi  a costoro  i Per- 
siani si  ritirarono  a precipizio.  A Sarban  che  sbava  ancora  a Calcedonia,  capitò  in  mano 
una  lettera  (vera  o simulata  dai  nemirìi  ove  Cosroe,  per  punirlo  della  lentezza,  coman- 
dava al  luogotenente  di  ucciderlo  e ricondur  l’esercito  in  Persia.  Sarban  surrogò  al  suo 
il  nome  di  molti  ulliziali,  poi  mostrando  a questi  l’ingratitudine  del  re  e il  pericolo  so- 
vrastante, li  ribellò. 

Più  sempre  pericolosa  faceasi  dunque  la  posizione  di  Cosroe , sebbene  bandita  la 
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guerra  di  nazione,  a migliaja  s’allestasscro  i suoi  per  respingere  gl’invasori  romani.  A 
iSinive  si  fece  tremenda  battaglia;  Erarlio  combattè  da  eroe,  conliggendo  di  sua  manor>2T 
tre  generali  nemici  e rapendo  la  vittoria;  poi  senza  darsi  riposo,  varcò  ii  Zab,  fece  svo- 
lazzar in  Assiria  le  aquile  romane  come  ai  tempi  di  Trajano;  e giunse  lino  alla  capitale 
De.stagarda,  ove  trovò  tesori  da  eccedere  raspeltazione  c lin  l’ingordigia.  Templi,  reggia, 
palazzi,  tutto  andò  in  liamme  ; e i rirupei'ati  stcnd.Trdi  e i liberati  prigionieri  e la  faci- 
lità della  vittoria  animavano  a continuare  lino  a Ctcsifonte , se  non  si  fosse  interposto 
Tinverno. 

(ìli  storici  non  ci  ajutano  a trovar  le  ragioni  né  del  nuovo  valore  d'Eraclio:  nè  della 
nuova  viltii  di  Cosroe,  ebe  mancato  a se  stesso  neH'ultiino  pericolo,  invece  di  schermire 
la  sua  città,  se  ne  sottrasse  fuggendo  con  Sira  sua  e tre  concubine,  e riparossi  a Ctesi- 
fonte,  da  cui  la  superstizione  o il  dispetto  avcalo  sempre  tenuto  lontano  ; poi  come  vide 
Eraclio  dar  la  volta,  tornò  fra  lo  mine  de'  suoi  palagi,  che  smentivano  i minacciosi  suoi 
vanti.  Uppiesso  da  tanti  disastri  e malato,  stabilì  rinunziare  a .Merdeza  prediletto  tra' 
suoi  lìghuoli  : ma  Siroe  (Scirujch  Kobad)  primogenito  fece  ti  ama  per  assicurarsi  la  suc- 
cessione ; c promettendo  soldi  ai  guerrieri , tolleranza  ai  Cristiani , libertà  ai  prigioni , 
pace  e alleggiamento  d'imposte  alla  n.izione , trasse  a sé  ventidue  satrapi , c venne  ac- 
clamato re.  Cosroe  fu  gettato  in  un  carcere,  dove  il  popolo  gli  lanciiiva  insulti,  e — Che  02S 

• ti  pare  del  calice,  che  mescesti  a nazioni  intere?  Itene  sta  che  tu  sia  disceso  dal  trono 

• a una  prigione , tu  che  le  prigioni  empivi  quaud’eri  in  trono  ! • Furoiigii  uccìsi  sugli 
occhi  quindici  ligli  ; esso  medesimo  straziato  con  ogni  pessimo  insulto  fino  alla  morte. 

Uuando  egli  stava  nel  colmo  della  sua  jKitcnza , un  ignoto  Arabo  dalla  Mecca  gli 
scrisse,  invitandolo  a riconoscere  per  apostolo  di  Dio  Maometto,  che  allora  cominciava 
la  sua  predicazione.  Il  superbo  scià  strapgiò  la  lettera  ; lo  che  udendo  il  profeta,  disse  : 

— Cosi  Dio  straccierà  il  regno  c riliuterà  le  invocazioni  di  Cosroe  •.  Indovinò,  poiché 
con  esso  fu  spenta  la  giuria  dei  Sassanìdi  ; e iniìnìti  competitori , sorti  a contendere  il 
regno  allo  snaturato  Siroe,  agitarono  la  Persia.  Crciso  lui  dopo  nove  mesi  di  regno,  gli  020 
succedette  il  figlio  Adeser,  che  dopo  sette  mesi  fu  deposto  c morto,  c una  serie  di  tiran-  632 
netti  s’avvicendarono  fino  ad  Isdegerde  III,  ultimo  della  stirpe  d’.Artaserse,  che  svigorita 
preparava  facile  trionfo  ai  calillì. 

Eraclio  aveva  esultato  della  caduta  di  fài.sroe,  c l'icevuloda  Siroe  ambascerie  devote 
e l’ofVei’ta  di  durevole  pace;  fece  restituirsi  trecento  vessilli,  i prigionieri,  il  legno  della 
Croce  e le  provincic  tolte  da  Cosroe  alTImpeco  : talché  una  guerra  micidialissima  nè 
crebbe  nè  scemò  il  territorio  dei  due  im|)crj.  In  trionfo  patrio  e religioso  tornò  Eraclio  a 
CosUmtinopoli , avendo  con  tante  imprese  meritato  i canti  del  clero,  i plausi  del  popolo 
e i rami  d’ulivo  stesi  su’  passi  suoi.  L’anno  appresso  egli  medesimo  recossi  a Cerus.i- 
lemme  per  restituire  il  santo  legno  ; in  commemorazione  del  qual  ritorno  s’istitui  la  festa 
dell’Esaltazione  della  Croce. 

Ma  quel  U ionfo  (pianto  era  costato  ! oltre  ducento  migliaja  di  guerrieri  perduti  ; po- 
polazione, agricoltura,  industria  rovinale  ; vuoto  l’erario,  cs.sendusi  le  spoglie  de’  Per- 
siani parte  distribuite  ai  soldati , parte  consunte  nella  gucn'a,  parte  alfine  perite  nel 
tragitto;  più  non  si  potevano  riscuotere  tiibuti  che  disanguando  le  provincio,  già  stinite 
dalle  estorsioni  de'  Persiani.  Che  se  aveva  Eraclio  tolti  di  mezzo  i più  formidabili  nemici 
dell’Impero,  in  un  angolo  deU’Arabia  ne  rampullava  un  altro,  che  dovea  |iiù  sistemali- 
cameule  osteggiarlo , e finire  coU’abbatlerlo  ilopo  nove  secoli,  e piantar  la  mezza  luna 
sulla  cupola  di  Santa  Sofia. 
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CAPITOLI I VI. 

1 Barbari  in  Italia.  — Teodorico. 


I Settentrionali,  non  più  rattenuti  dal  terrore  dcirarmi  romane,  vogliosi  di  bottino, 
d'imprese,  di  patria  più  fortunata,  piombano  suiraramollita  Italia,  la  spogliano,  conqui- 
stano, abbandonano,  lìnché  alcuni  vi  fermano  stanza. 

Vicin  di  Vienna  sul  Danubio  abitava  il  solitario  Severino , venerato  per  santità  dai 
paesani,  visitato  da  illustri  personaggi  ; e la  cortesia  de'  suoi  modi  e la  purezza  del  par- 
lare latino  il  facevano  supporre  di  buona  nascila,  quanlun(|ue  e'  lo  celasse,  rispondendo 
a dii  ne  lo  richiedeva  : — L’esistenza  nostra  quaggiù  è sì  poca  cosa , che  non  ci  dob- 

• biarao  riconoscere  se  non  per  quella  che  ne  aspetta  neU’eterniU'i.  Con  una  cautela  di 
« si  poco  costo  risparmiamoci  la  tentazione  della  vanità , che  per  quanto  sia  ridicola , 

• può  cagionale  pericolo  ».  Dagli  eremi  (l’Oriente,  ov’era  ito  a perfezionarsi,  tornò  nel- 
l’alta Pannonia,  com'era  disegno  di  Dio,  che  voleva  ofl'rirlo  airedilicaziono  delle  genti, 
le  quali  senz’altro  sentimento  se  non  quello  della  propria  forza , venivano  ad  abbattere 
l'antica  civiltà  ; e molli  ne  converti , di  molli  represse  il  furore , si  fece  schermo  ai  fe- 
deli, e consolò  i desolati. 

Odoacre,  capo  delle  bande  ragunaticcie,  alle  quali,  o |>er  mancanza  di  valorosi  na-uituacra 
zionali  0 per  dillidenza,  commettevano  la  difesa  dello  Stato  grimbelli  successori  di  Co- 
stantino, pa.ssando  da  quelle  parti  e uditane  la  fama,  volle  vedere  Severino,  e in  modesto 
arnese  penetrò  nella  cella  dell’eremita,  così  bassa,  che  dovette  chinarsi  aH’enlrare.  Se- 
verino, com’ebbe  seco  ragionato  di  rose  dello  spirito,  il  salutò  quale  capo  di  nazione,  e 
— Tu  passi  in  Italia  vestito  di  povere  lane  ; ma  poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più 
elevate  fortune  • (1). 

476  Col  suo  valore  e con  questo  augurio  venne  Odoacre  a procacciar  sua  ventura  in  Ita- 
lia ; e senz'altro  che  voltare  contro  grimperatori  le  armi  ila  questi  as.soldate,  rovesciò  il 
trono  e il  titolo  de'  Cesari.  Nulla  si  mutò;  poiché  da  un  pezzo  il  paese  stava  a governo 
di  Barbari  ; il  senato  continuò  a raccogliersi,  nominavansi  i consoli,  si  proclamavano  le 
leggi  imperiali,  nessun  magistrato  n’gio  o municipale  fu  spostalo,  il  prefetto  del  pretorio 
continuò  co' suoi  dipendenti  ad  amministrare  l'Italia  e farvi  riscuotere  i tributi.  Odoacre 
polca  dirsi  uno  de'  tanti  altri  che  stranieri  occuparono  il  trono  di  Doma:  se  non  che  nè 
imperatore  intitolossi , né  forse  re  (i'i  ; non  pretese  supremazia  sugli  altri  regni  ; anzi 
implorò  il  titolo  di  patrizio  d'Italia  dall'imperator  Zenone,  che  glielo  negò  superbamente, 
come  ad  usurpatore. 

Con  buone  armi  schermi  Italia  da  nuovi  invasori  : per  assodare  la  propria  autorità  e 
punire  gli  assassini  di  Giulio  .Nepote  , sottomise  la  Dalmazia  : per  odio  personale  o per 
t87  mantenere  libera  comunicazione  fra  l'Italia  e l'Illirio,  gueireggiò  i Bugi,  piantati  sulla 
sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e Moravia  ; e lasciando  qucdle  terre  a chi  le 
voles.se,  menò  prigioniero  in  Italia  Kcleteo,  ultimo  re  loro,  e molta  gente.  Ad  Enrico  re 
de’ Visigoti  confermò  la  porzione  di  Gallia  che  aveva  occupata  sotto  (ìiulio  Nepote,  ag- 
giungendovi l’Alvcrnia  e la  Provenza  meridionale,  e strinse  alleanza  con  lui  e con  Une- 
rico  re  de’  Vandali,  che  gli  cedette  la  Sicilia  mediante  annuo  tributo. 

Chi,  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci  c meditabonde  sopra  i caratteri  vigorosi. 


(1)  UoLUM)isTi,  ad  8 Jan.:  KiGims,  fila 
gancti  Sei  erini  ^ in  Pu,  Script,  rcrum  au  Jrinca^ 
rum,  Ioni.  I. 

(2)  Gli  storici  lo  qualilicaiio  )>€i-  rede^li  Eruli; 
fonc  porche  lai  x<^ole  gotica  fos»e  piu  iiuuieros»i 


nelle  suo  M'hierv.  Giorimmles , De  reLiu  yeticis, 
c,  37,  e VHisloria  mheella  x\.  p.  Idi,  Io  (aiiiiu 
re  dei  Ku^  e dei  TurcUiiiij;i.  Nel  gabinellu  di 
\ienna  si  hanno  medaglie  di  lui,  iscrillc  Fl. 
Opu>ac. 
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non  penerà  a credere  die  le  parole  del  pio  romito  di  Vienna  abbiano  miti^to  il  feroce 
venlurlero,  e risparmiato  qualche  dolore  ai  nostri  padri.  Sebbene  ariano,  Odoacre  ri- 
spellù  i vescovi  e sacerdoti  cattolici , vietò  al  clero  di  vender  i beni , acciocché  la  divo- 
zione dei  fedeli  non  fosse  posta  a contributo  per  riprovcdernelo.  Ma  era  un  conquistatore; 
c giiaj  ai  vinti  ! Sotto  gl’iniperatori  poca  cura  crasi  adoperata  ai  campi,  stanteclié  le  hir- 
gizioni  impenali  mettevano  in  commercio  il  grano  ad  un  prezzo  col  quale  non  poteva 
concorrere  l'industria  privata.  Perlo  contrario,  al  modo  che  usa  ancora  nella  campagna 
di  Roma,  siigrimniensi  poderi  si  erano  educati  branchi  di  pecore,  sotto  la  poco  costosa 
guardia  degli  schiavi  ; onde  gl'invasori , nibando  gli  uni  e gli  altri , lasciarono  qui  de- 
serto c fame.  Nelle  provincie  piò  liorenti  a pena  si  scontravano  uomini  (3)  ; la  plebe, 
avvezza  a vivere  coi  donativi  del  pubblico  o dei  patroni , periti  questi , dismessi  quelli, 
basiva  in  lunga  inedia  o migi'ava. 

Odoacre  sparli  un  terzo  dei  terreni  a'  suoi  seguaci  ; ma  non  che  ripopolassero  il  paese 
e coltivassero  le  sodaglie,  come  alcuno  sognò, , avranno  da  prepotenti  snidato  i nostri  dal 
buono  e dal  meglio.  Nè  gl'italiani  potevano  quotarsi  al  nuovo  stato,  come  si  fa  .ad  una 
stabile  miseria;  giacché,  mancando  ogni  accordo  nazionale,  e reggendosi  unicamente 
sulla  forza,  poleano  prevedere  che  poco  durci  ehbe  quel  dominio,  e che  a nuovi  Barbari 
frutterebbero  i terreni  che  si  disselvatichisscro 

K cosi  fu.  In  quel  tem)>o  Teodorico  re  degli  O.strogoti,  né  s,apendo  tenersi  quieto,  nè 
Oiin'soii  volendo  militare  al  soldo  degli  imperatori  contea  i suoi  stessi  patiioti,  esibi  a Zenone  di 
Teodorico  venir  in  Italia,  ricuperarla  dai  Barbari , e tenerla  a nome  di  lui  c a gloria  del  senato 
(pag.  G'.t3).  Piacque  il  patto.  All'annunzio  di  un'impresa  diretta  datai  capitano,  accor- 
sero in  folla  gli  Ostrogoti  ; c nel  culmo  della  vernala  , con  bestiami , salmerie,  donne,  ws 
vecchi,  fanciulli,  impaccio  per  la  guerra,  eppiir  neces.sarj  a chi  cercava  non  una  conqui- 
sta ma  una  patria , per  settecento  miglia  si  volsero  all'alpi  Giulie,  prelessendo  alla  loro 
invasione  il  nome  romano  (4).  Quanti  avanzi  di  altre  orde  scontravano  per  via,  gli 
arrolavano  seco,  come  una  valanga  che  rotolando  ingrossa  ; e tal  turba  formavano,  che 
nell'Epiro  in  una  sola  azione  perdettero  duemila  carri.  Le  contribuzioni  imposte  a chi 
resisteva  e a chi  cedeva,  le  carde,  il  latte  c la  carne  delle  loro  inandre,  il  grano  che  le 
donne  macinavano  in  mulini  portatili,  fornivanli  di  vitto. 

Odoacre  tentò  sviare  quella  piena  sollecitando  conlr'essa  Bulgari , Gepidi , Sarmati 
erranti  fra  i deserti  della  già  popolosa  Dacia  ; indi  alle  ultime  spiaggie  deH'Adriatico  la 
affrontò;  ma  benché  prevalesse  di  numero,  e comand.isse  a molti  re,  fu  battuto  sull'l-  m 
sonzo  presso  le  rovine  d'Aquileja.  Diedero  noja  a Teodorico  i Borgognoni,  calati  dall'Alpi 
|ier  rubare;  ma  s'ajutò  chiamando  di  Gallia  i Visigoti,  per  cui  opera  liberato  dall'assedio 
[Histogli  in  Pavia,  scese  a giorn.ila  ri.soluliva  con  Odoacre  nel  piano  di  Verona.  Quivi 
fallosi  l’eroe  amalo  dalla  madre  c dalla  sorella  ornare  lon  ricche  vesti  di  lor  mano  tes- 
sute, si  mesce  la  haltaglia  ; ma  già  i Goti  si  disordinano  in  turpe  fuga , quando  essa  loo 
madre  affrontandoli  e rimbrottandone  la  viltà , li  spinge  alla  riscossa  e alla  vittoria. 
Odoacre  non  trovò  scampo  che  in  Ravenna  , inespugnabile  pel  mare  e per  le  fortifica- 
zioni, e donde  , col  favore  del  popolo  o de’  malcontenti , sbucò  più  volte  a mettere  a 
nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vincitore;  che  al  line,  accampato  nella  Pineta,  strinse 
Ravenna  d'assedio.  Durati  per  tre  anni  lutti  gli  orrori  della  fame,  Odoacre  per  inteiqio- 
slo  del  vescovo  patteggiò  , s.Tlva  la  vita  e diviso  il  com.indo:  ma  poscia  .alquanti  mesi. 
Teodorico  menti  la  parola , c a men.sa  ospitale  l’uccise , fece  scannare  i mercenarj  che  A9J 


(5)  .fCiiiiliay  Tinrin  , ralcrn.iiie  , in 

tjuiùut  hoiiiinum  pene  tniflin  exittU,  (jclasio  papn, 
ep,  od  JnJrom.f  pr^•^so  nd  an.  49C, 

N®  ."i*. 

(1^  Kxnodiu,  Panry,  Yhtod.  Migraufe  ttrum 


ad  Amonium  wanda,  , sunipla  sniit  ploustra  vice 
(erforuin  , ei  in  domoi  iiutlabUcs  ■xonlhixrrunt  ^ 
omnia  enriluva  ufreuitali,  Tunc  orma  CViyri*.  el 
huietniia  fruntruium  ùobn$  saxa  frahebanthr;  one* 
ratte  ftriibut  matrts  intcr  (aniiìiot  iunx,  ntdilir  texHs 
et  ponderisi  parandi  virtù*  eurv  laborant. 
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avevano  abbattuto  il  trono  d'Augustolo , e , al  solito , accusò  il  tradito  di  tradimento. 

Dall' Alpi  allo  Stretto,  Italia  si  sottomise  alla  fortuna  di  lui;  vandali  ambasciatori  gli 
rassegnarono  la  Sicilia;  popolo  e senato  l'accolsero  qual  liberatore,  consueta  lusinga 
degli  Italiani.  Cosi  ambigui  erano  i termini  della  convenzione  sua  coll'imperatore , da  eoi- 
lasciar  dubbio  se  avesse  a tenere  il  bel  paese  come  vassallo  o come  alleato  ; onde  mandò  * '“'P'™ 
a richiedere  le  gioje  delia  corona  cheOdoarre  avea  spedite  a Costantinopoli,  e Anastasio 
concedendole  parve  investirlo  del  regno.  Così  l'ambizione  imperiale  lo  poteva  considerare 
come  suo  luogotenente,  mentr'egli  sentivasi  padrone,  e da  padrone  reggeva  l'Italia  (5). 

Vero  é che  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl'imperatori  ponendo  epigrafi  onorifi- 
che (G),  lasciando  l'impronta  loro  sulle  monete  , e scriveva  a questi  ; — Nello  Stato 

< vostro  appresi  come  governare  i Romani  con  giustizia  ; non  duri  divisione  fra  i due 

< imperj;  eguale  volontà,  egual  pensiero  li  governi  • (7).  l'erò  Anastasio,  accorgendosi 
che  erano  mostre  e null'altro , la  ruppe  seco , e spedi  nella  Dacia  il  prode  Sabiniano 
con  diecimila  Romani  (8)  e molti  Bulgari  ; e poiché  li  vide  sbaragliati  in  riva  al  Margo, 
indispettito,  mandò  ducento  navi  ed  ottomila  uomini,  che  saccheggiassero  le  coste  di  Pu- 
glia e di  Calabria  ; dove  rovinato  Taranto  e il  commercio,  superbi  d'indecorosa  vittoria, 
recarono  piratesche  spoglie  al  desputo  di  Bisanzio.  Teodorico,  allestiti  mille  legni  sottili, 
tolse  agrimperatori  la  voglia  di  molestarlo,  non  per  questo  cessando  di  dar  loro  il  titolo 
di  padre  e fin  di  sovrano  (G),  consentendo  ad  Anastasio  la  preminenza  ch'egli  stesso  esi- 
geva dagli  altri  re,  e di  concerto  con  esso  eleggendo  il  console  per  l'Occidente,  come  co- 
stumavasi  durante  l'Impero. 

In  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Rczia , il  Nerico , la  Dalmazia , la  eoi 
Pannonia;  ebbe  tributarj  i Bavari,  in  protezione  gli  Alemanni;  domòiCepidi,  piantatisi **“*’“'^* 
fra  le  ruine  del  Sirmio  ; Svevi , Kruli  ed  altri  che  chiesero  di  vivere  sotto  le  sue  leggi , 
dispose  in  opportune  colonie  : avendo  Clodoveo  re  dei  Franchi  occupate  le  provincie  dei 
Visigoti  a settentrione  de'  Pirenei,  dopo  ucciso  in  battaglia  Alarico  II  loro  re.  Teodorico 


(5)  Vedi  Ctssiotioio,  Oirmi  uii,  t principili- 
mente  y'ariarum  libri  xii  etl.  del  Garet,  Huhan 
1679,  e Venezia  <729.  Penato  ehe  Scipione 
Maffei  non  abbia  eseguita  la  promessa  edlzioue 
commentata. 

G|oa:'iAi\DKS,  De  rtbui  getid*. 

K.n.vjuio,  Pautg.  Theoiloriei. 
l*ROCOI>iO,  De  bello  gi  lh.  lib.  IT. 

IsilHìiii  HiitP.UKasis  Chronicon  goih. 
dNotujmi  Cbron.  detto  VHVsiaiio  dal  Valois  i'1:e 
lo  pubblicò  a Parigi  il  IU8I  , io  calce  al- 
PAimniano  Miirccllino. 

/iistoria  murclla^  liti,  xiv,  nella  raccolta  del  .Mu- 
ratori. Pare  scritta  nel  700. 

CoCLCi , nfa  l'heodorkl;  ed.  Jo.  Peringe- 
kiold.  Slocolroa  IG99.  Vi  si  compreuduiio 
due  vite  antiche,  ma  di  poco  valore. 
Ml’BìTORI,  Annali^  Rerum  Holicarum  tcrìploret, 
e Antiquilates  meda  avi,  che  elio  una  volla 
per  sempre. 

SiaTOait'S,  Kttal  sur  Vélat  civU  et  poUtique  dts 
peuf.lCM  de  VUalìe  tota  le  gouvememml  dee 
Co/hs.  Parigi  <811,  premialo  dairisliluto 
francese  , ma  che  pare  copiato  dalle  bello 
introduzioni  di  Giisepra  Hovclli  alla  Storia 
di  Como. 

Hirtei,  Gtsch  dee  ostrogolhùchen  Mónigt  TTiro- 
dorich  und  teiner  Rtglerung.  SdafTusa  <808. 
Masso,  Getch.  dee  OMtrogolhiacfi.  Reic/uin  itulien. 
Breatavia  1814;  Ueberticht  der  Staals-Aemlcr 
CaiUù,  Stona  UnU'tnale,  tom.  li. 


tind  f^eruaUungi’Dehórdtn  untar  den  Ost- 
golhrn.  Ivi  <823. 

Sotto  il  nome  di  Amalung  Dietrick  t'oli  Bern, 
cioè  Teodorico  Amalo  di  Verona , Teodorico  è 
celebralo  nvW Heldenbuek  o libro  degli  eroi,  poe- 
ma tedesco  del  zili  secolo. 

|6|  Baiiduri , A'amàm.  imp.  rom.  (il.  COI), 
pubuiica  qucslMseri/loDe:  svlvis  doui>0  >ostbo 

ZRIORB  AVtiVSTO  er  GLOBIOS'SSIBO  BBGI  TBEODO- 

nico. 

{7)  Et  no$  maxime  qui,  divino  ausilio,  in  r^- 
pubiira  veslra  dìdieimm  quemadmodum  Romanii 
aequabiiUer  imperare  pusdinus  , regnum  notlrun 
imilatio  veslra  e*t , forma  boni  propotiti,  unici 
esemplar  imperii,  qui,  quantum  voa  toquimur,  tan- 
tum geuUt  alias  antetmus Pati  vos  non  ere* 

dimtu  inier  ubasque  respublieas,  quorum  semper 
unum  corpus  sub  antiquis  principibut  fuitss  decUt* 

ratur,  aliquid  dUrordia  permaner* Romani 

r^ìil  unum  velie,  una  temper  aptnio  tU.  Variar. 
I.  I. 

(8)  Si  sarà  accorto  il  lettore  che  la  parola  Ro* 
mano  prese  un  nuovo  signilicato,  indicando  tutti 
quelli  che  non  erano  Barbari,  fouero  i sudditi 
Italiani  delfimpcro  Orientale,  o i vinti  delPOc- 
cidenlale.  Cosi  i Turchi  chiamarono  ffomanta 
PulUma  provincia  rimasta  agli  imperatori,  e 
/{onici,  Romili  [ Greci  soggiogati. 

(9)  CAsaionoao,  k'ariur,  spesso. 

47 
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lo  costrinse  a torsi  (iaH’asscdio  lii  Arles , della  cui  provincia  c della  prima  Narbonese  sos 
s’insignorì,  aprendosi  cos'»' comunicazione  colla  Spagna,  nella  quale  assodò  il  dominio  del 
suo  nipote  e pupillo  Araalarico , o piuttosto  il  proprio.  Restava  con  ciò  rinnovata  nelle 
Gallie  la  prefettura  pretoriana  ; e riuniti  Visigoti  ed  Ostrogoti  dopo  si  lunga  separazione, 
dai  monti  Macedoni  fin  a Gibilterra,  dalla  Sicilia  fin  al  Danubio,  la  potenza  gotica  oc- 
cupava i migliori  paesi  dell'antico  impero  Occidentale. 

I principi  circostanti , che  a tanto  incremento  aveano  tremato  pei  recenti  lof  regni , 
quando  videro  Tcodorico  frenare  rambizionc,  e nella  vigoria  della  giovinezza  ri|U)rre  la 
spada  vincitrice,  tolsero  a guardarlo  con  fidueiale  rispetto,  e per  insinuazione  di  lui  pre- 
sero qualche  modo  di  pacifico  e civile  ordinamento.  Del  re  degli  Eruli  adottò  egli  mili- 
tarmente il  tiglio  ; a Trasimondo  re  dei  Vandali  sposò  sua  sorella  Amalafrida  ; la  nipote 
Amalaberga  ad  Ermanfrido  cap  de’  Tiiringi  ; Ostgota  sua  figlia  a Sigismondo,  figlio  dì 
Gundehaldo  re  dei  Rorgngnoni  ; l’altra  Teodegota  ad  Alarico  11  visigoto  , ed  egli  stesso 
impalmò  Audelfreda  sorella  del  franco  fdodoveo.  A questo  inviò  un  musico,  a Gunde- 
baldo  un  orologio  solare  e uno  ad  acqua,  l'n  principe  scandinavo  spodestato  a lui  rifug- 
giva ; .altri  gli  offersero  cavalli  ed  armi  ; dalla  penisola  gotica  recavangli  pelli  di  zibel- 
lino ; e fin  gli  estremi  Estoni  gli  tributavano  l’ambra  nativa  del  Haltico. 

In  Italia  cominciò  Tcodorico  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col  dividere  fra’  suoi  un 
terzo  dei  terreni  conquistati , sovra  i quali  si  dilTuscro  con  titolo  d'ospiti  c con  fatti  da 
padroni.  Teodorico  pr  legge  aveva  concessa  intera  libertà  a quelli  soltanto  chegli  aveano 
dato  favore  nella  conquista  ; i fedeli  ad  Odoacre  non  poteano  testare , né  disporre  dei 
loro  beni.  I lamenti  de’ puniti  furono  raccolti  da  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  il  quale  si 
condusse  intercessore  per  essi  a Ravenna,  con  Lorenzo  vescovo  di  Milano:  e Teodorico 
gli  esaudì,  solo  alcuni  capi  eccettuando;  poi  disse  ad  Epifanio  : — Vedete  in  ebe  deso- 
« fazione  sia  l'Italia,  vedovata  d’abitanti  dai  Borgognoni,  lo  voglio  riscattarli  ; nè  trovo 
• vescovo  più  di  voi  opprtuno  al  caso.  Andate,  ed  avrete  il  denaro  occorrente  » . 

Epifanio  dunque , con  Vittore  vescovo  di  Torino , fu  a Lione , c da  Gundcbalilo  re 
ottenne  il  rila.scio  de’ prigionieri , pagando  riscatto  sol  per  quelli  presi  colle  armi.  .\1 
fausto  annunzio  della  liberazione,  per  tutta  Gallia  sì  commo$.sero  i tanti  solTrcnti;  quat- 
trocento in  un  sol  di  partirono  da  Lione;  seimila  furono  restituiti  senza  riscatto.  La  ca- 
rità de’  Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana  ; Siagrio  somministrò  quanto  denaro  man- 
cava a redimere  i cattivi  ; e il  papa  ebbe  a ringraziare  Rusticio  vescovo  di  Lione  ed  Ennio 
di  Arles  pe'sussidj  da  loro  m.andati  in  lUilia  (IO).  Epifanio,  raccolto  dapertutto  fra  be- 
nedizioni, coronò  l'opera  coU’imptrare  che  Teodorico  ripristinas.se  i tornati  nei  beni 
perduti. 

Ma  come  .stavano  gl'italiani  sotto  di  lui?  Il  popolo  risponde  Pesrìmamente  , c nel 
nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni  avvilimento  della  vita  c 
del  pensiero.  I dotti  vollero  in  Teodorico  figurarsi  un  principe,  quasi  desiderabile  anche 
aH'ctà  nostra  ; e nel  regno  suo,  uno  de'  più  giocondi  o dei  meno  dolorosi  all'lLalia.  Opi- 
nioni entrambe  eccessive.  1 meriti  di  Tcodorico  appajono  dal  faneprico  che  Ennodio 
vescovo  di  Pavia  recitò  in  presenza  di  lui,  per  ringraziarlo  od  ammansarlo  ; c dalle  let- 
tere di  Ca.ssiodorn  suo  segretario,  che  a nome  di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti 
pomposi , magnificando  il  principe , e il.bello  ùbbidirgli , e il  fiore  di'  e'  recava  ai  sud- 
diti, e la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti  sospette. 

Merito  suo  certo  è l’aver  procurato  alla  penisola  trentatre  anni  di  pace,  gran  ristoro 
.‘tnehe  sotto  tristo  reggimento  ; ma  non  sa  di  storia  chi  si  figura  che  i Goti  od  altri  Bar- 
bari acceltas,«ero  come  p.ari  la  gente  italiana.  Lingua,  consuetudini,  credenze  li  tenevano 
distinti  : il  Goto,  tiiU’armi,  insultava  le  oziose  scuole  letterarie  ; di  rimpatto  l'ìnihelle 
Romano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  intitolava  barlmio  il  suo  padrone:  c 


(IO)  fila  Eplphanii.  — tonrti,  loro.  it. 
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sebbene  questi  adottasse  alcun  uso  dei  vinti  (II),  e i governanti  mostrassero  desiderio 
di  fonderli  insieme  (t^),  non  mai  riuscirono;  e se  la  storia  degnasse  guardare  ai 
vinti , registrato  avrebbe  le  sanguinose  proteste  che  fecero  a volta  a volta  contro  i con- 
quistatori (13). 

1 tributi  furono  conservati  quali  sotto  i Itomani,  ciod  enormi , ed  occasione  d'abuso  Aminini- 
ai  magistrati  ; e v’erano  soggetti  al  pari  i terreni  de'  Itomani  e dei  Goti,  non  eccettuati 
quelli  del  re  (14).  L'amministrazione  municipale  restò  ai  natii,  ma  il  re  nominavai  de- 
curioni ; magistrali  paesani  che  giudicavano  dei  loro  concittadini , curavano  la  polizia , 
compartivano  e riscotevano  le  imposizioni , dai  prefetto  del  pretorio  assegnate  a eiascuna 
comunità  (15).  1 magistrati  erano  gli  stessi  pei  Goti  c pei  Komani,  eccetto  il  grafitine  o 
conte  che  capitanava  i Goti  in  guerra,  in  pace  decideva  dei  loro  litigi,  unendosi  un  giu- 
rispeiito  ramano  qualora  con  un  Romano  si  discutesse  (10).  Sette  consolari,  tre  coiTct- 
tori,  cinque  presidi  reggevano  lo  quindici  regioni  d'Italia,  colle  forme  del  la  romana  giu- 
risdizione : un  duca  fu  posto  alle  provincie  di  confine,  ch’erano  state  munite  contro  nuovi 
attacchi.  Conserviamo  una  serie  di  brevetti  di  nomina  iformulw)  , ove  a ciascun  eletto 
si  spiegano  gli  ullizj  suoi,  esortandolo  a ben  adempirli  ; ma  la  gran  luce  che  nc  potrebbe 
derivare,  si  annebbia  tra'  liori  retorici  onde  volle  ravvilupparli  Cassiodoro  : bastano  però 
ad  attestare  che  breve  duravano  gl'impiegbi , e dagli  alti  si  passava  ad  infeiiori , con 
iscapito  della  buona  amministrazione  (17). 

(H)  Tcoclorico  mulo  nella  porpora  l’al«llo  na-  tribuerunl^  nulla  prirstarr  vUletur  allquid  simile^ 

rionale;  ma  è Kratuila  l'asserziono  del  Muratori  quom  quod  poteU  auxìliurìt  medicina  conferre. 

che  inducesse  i nwi  Goti  a (are  h Uesso.  Fresito  //uà  enUn  morbo  pericUtuntibu»  materna  yraliu 

ranonlmo  dui  Vaiola,  ieodorico  si  lagna  che  Ho-  semper  assislit.  Ipsa  cantra  dolores  prò  nostra  ini- 

manus  ntUer  imitalur  Cnlhum  ^ et  utilis  Colhua  berillitate  con/ìirjU:  et  ibi  nos  nilUtir  suòicvare  ^ 

(cioè  il  ricco)  imilatur  Jtomonuin.  ubt  nulla  divitiir^  nulla  poiest  dignitns  tubi  enire, 

(42)  Cum  se  liomines  soleant  de  vicinitate  collie  Qiusarum  periti  paimaret  habesUur^  cum  magna 

dere^  istis  prttdiorum  comta^io  caiuam  noecitur  negotia  defenderint  singutorumi  sed  quanto  glorio^ 
praslUisse  eoncordia  : sic  rtmn  contigit.^  vi  utraque  sius  expelUre^  quod  mortem  videbatur  inferre^  et 
nalio^  dum  eomniunifer  Wrj<,  ad  unum  rellecon-  saluiem  periclitanli  reddere,  de  qua  eoarlus  fuerat 

venera.  , . Una  lex  illos  et  cequabilU  disciplina  dcspcrare!  Jrs^gua  in  homine  plus  invenit^quam 

complectitur.  (decesse  est  enim  ut  inter  cos  suaviUr  in  se  ipse  cognoscU,  pericUtantia  confirmat^  quas^ 

ereseai  affeetiis,  qui  servant  jugiter  lei  minos  con-  sata  corroborata  et  futuromm  prascia,  vodeluttini 

sUtulos.  Tcodor,  presso  CsaaionoBO,  Farlar.  ii.  non  cedity  rum  se  ager  praserUi  debiUtale  turba- 

13.  lo.  Sodo  ligure  da  retore.  Quanti  scioUvU-  veril:  ampUus  inUlligenSy  quam  videtur;  pluscre- 

acro  sul  suolo  stesso  Greci  e- Turchi?  forse  ne  acltuni,  gtftim  ocuf/jr;  tt/ a&  i^noranli&u.i  pene 

nacque  soave  affetto?  priesagium  puUlur  quod  ratione  coUigitur.  Huie 

(43)  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Tco*  pernia  deessejudicemy  nonne  bumanarum  rerum 

dorico  al  senatore  Sunlvado,  ut  pelai  Samniuuiy  probalnr  oblivìoì  Et  cum  lasciva;  voluptaUs  reci- 

Jurgia  Itomanorum  cum  Gofhis  composUurut.  Va-  piani  tribunum , hoc  non  merctur  haùere  próna- 

riar.  ui.  13.  rtum?  Uaòeant  i7agu«  sospUatem,  Sciant  se  buie 

(44)  f'ariar.  i.  49;  iv.  4;  xil.  3.  reddere  rutionemy  qui  operandam  suseipiunl  hu- 

(43)  Cassiodoro  accenna  ii  cur/o/ùf  il  dc/imeor,  manum  salutem.  .\on  quod  ad  casum  fccerit,  sed 

il  curatory  il  gMinr/urnnah's  ecc.  quod  legerity  ars  dicatur  : alioqui  pericuUs  potius 

(Ifì)  fariar.  vili.  3;  m.  43.  4 4.  13.  decessa-  exponimuTy  si  vagis  volunlalibus  subjacemus,  Unde 

rium  duximus  illuni  sublùnem  virum  ad  vos  co-  si  basita/ulum  fuerity  mox  quaratur.  (Mìteusa  ni* 

mltem  destinare^  qui  seeundum  edicta  nostra  inter  mis  est  bominum  salus  , temperies  ex  contrarOs 

duos  Go/bos  litem  debeat  amputare:  quod  si  eli(i/n  bumoribus  constanSy  ubi  quidquid  Aorum  exere- 

inler  Cothum  et  Homanum  natum  fuerit  (orlasse  reni,  ad  infirmUalem  proUnus  corpus  odduciC 

negotium , adhibito  sibi  prudente  Romano,  certa-  lime  est,  quod  sicul  apiis  cibis  vuUtudo  (essa  re- 

niffi  possit  arquabiU  raiìone  disringerc.  Inter  daoi  creatur,  tic  venenum  est  quod  incompetenler  acei- 

autem  Romanot  y Romani  audiant  quos  per  prò-  pitur.  Ifabcunlur  ilaque  fRe<f<ci  prò  ineotumitaU 

vineios  dirigimus  cognitores,  Srilote  ai</cni  vnom  ouinium:  et  post  scholas  magistrum  vacenl,  librie 

nobisinomnibusarquabiUteretsecharifalem.xu.a.  delecleniw'  anliquis.  ISutlus  Jutiius  assidue  legit  y 

(47)  Tra  le  forinole  di  Casdodoro  reco  questa,  quam  qui  de  bumana  salute  tractaverU.  Ueponitty 

che  ne  mostri  la  gonfiezza,  uè  perù  sia  inutile  ai  medendi  arUfìees , noxias  <rgrotantium  confentio- 

casi  presenti:  Inter  uUliesimas  urlesy  quas  ad  «u-  nrs,  ìU  cum  vobis  non  vultis  cedere,  inventa  veslra 

sienianda/H  bumante  (ragiiitatis  indigentiam  divini  invicem  videamini  dissipare,  JJabelie  quem  fine  rii- 
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Serbando  questa  alla  romana,  dovelte  Teodorico  valersi  di  ministri  nostrali  ; ed  ebbe 
la  fortuna  di  sceglier  bene,  e il  merito  di  non  temersi  eclissato  da  ingegni  superiori.  A 
Laberio  conferì  la  prefettura  del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mostrata  verso  Odoacre  ; 
tenne  amico  Simmaco , .grande  erudito  pel  suo  tempo  ; Cassiodoro , teologo , storico  e 
statista,  e Boezio,  ultimi  scrittori  romani , adoprati  continuamente  dal  Goto,  contribui- 
rono non  poco  a masclieraroii  regno  di  un  Barbaro  agli  occhi  do' contemporanei  e dei 
posteri. 

Costoro  opera  fu  V Editto,  die,  attese  le  moltissime  querele  anivategli  contro  quelli  v.  SM 
che  nelle  provincie  conculcavano  le  le^i.  Teodorico  emanò,  e che  doveva  osservarsi  da 
Barbari  e da  Romani,  < salva  la  riverenza  al  diritto  pubblico  e alle  leggi  di  ciascuno  » . 

I cencinquantaquattro  articoli,  cui  Atalarico  ne  soggiunse  dodici  criminaliedi  procedura, 
poche  leggi  civili  contengono  ; il  piò  delle  altre  sono  desunte  dal  codice  Teodosiano , e 
non  derogavano  alle  consuetudini  dei  Goti  (18)  e alla  giurisdizione  del  proprio  conte. 

Come  ciò  s'accordasse  colla  decretata  eguaglianza,  io  noi  so. 

Unico  legislatore  sembra  il  re,  non  v'apparendo  le  assemblee  nazionali , comuni  fra 
i Germanici.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a Ravenna  discuteva  gli  atti  di  suprema  au- 
torità, che  poi  erano  comunicati  al  senato  di  Roma.  Questo  corpo  degenere  poteva  insu- 
perbirsi allorché  il  re  gli  mandava  i suoi  decreti  compilati  in  forma  di  senatoconsulti,  e 
gli  scriveva  : — Auguriamo  che  il  genio  della  libertà  riguardi,  o padri  coscritti,  la  vo- 
stra assemblea  con  occhio  benevolo  > ; ma  in  effetto  non  altro  poteva  die  far  compli- 
menti e dire  di  si. 

Traverso  anche  alle  ambiziose  sentenze  del  legislatore  (19)  e all'enfasi  di  Cassio- 
doro si  scorge  come  il  rispetto  alle  leggi  romane  (20)  non  sia  che  una  maschera,  ovvero 
patriotica  illusione  del  compilatore  : del  resto  ogni  cosa  ha  impronta  di  istantanee  e tran- 
sitorie disposizioni,  indicanti  il  buon  volere  del  re,  non  attitudine  o potenza  di  farle  ese- 
guire, non  concetti  generali,  non  larghi  intenti.  Comanda  che  la  giustizia  sia  pronta  non 
precipitosa , non  si  badi  a grado  o nascita  de'  contendenti  ; e^ra  i rapportatori  e le 


lidia  interroffare  pouilit.  Omnis  prudtnt  contÌ‘ 
lium  queerii:  dum  ille  magli  tludiotior  agnetritur^ 
qvicauiior  frequenti  interi  ogatìone  monUralur.  In 
iptU  quippe  arlù  kujue  iniiiii  quodam  tacerdotii 
genere  iacrainenta  t ot  consta  aiiL  Vocforibus  enim 
veslrii  perihiltUii  odiM  requiliamf  il  amare  puri- 
fatem.  àiie  vobis  Ubtrum  non  est  sponle  delìtiquerCf 
qtuttti  ante  momenta  scienlite  animai  imponitur 
obtigare.  Et  ideo  diligentiut  exquirite^  qua  curent 
eaucioi , eorroborent  ivibeclllet.  Som  videro  ^ ti 
quod  delirium  laptut  exeuttt.  Homicidii  crimen 
est  in  hominit  laiute  precare.  Sed  credimui  Jani 
iita  iuffieere^  quando  /bcimtu,  gui  rot  debeat  ad- 
monei'e.  Quapropter  a pratenti  tempore  comitivtB 
Arehiatrorutn  honore  decorare y ut  inter  saluUt  ma- 
giitros  tolui  habearìe  eximiuty  et  omnetjudicio  tuo 
eedanty  qui  ie  amlUu  mutua  conUnlionit  exeru- 
ciant.  Etto  arbiter  artis  egregia^  eorumque  discinge 
eonlìieluty  quot  judieore  totut  tolebat  effeclut.  la 
iptii  agros  ettraSy  ti  eonleiiUonet  noxiat  prudenter 
abteidis.  Magnum  munut  est  tubditos  habrre  pru- 
deniety  et  inter  iifot  bonorabilem  fieri,  quos  ret^e- 
renlur  eateri,  /'isitatio  tua  toepiias  sii  agrotan- 
lium,  refretio  debiiium , tpet  certa  /estoruut.  He- 
quirant  rude*,  quot  vUHonly  agrotanUt,  ti  dolor 
ceuQvit,  ti  tomnut  affuerit.  De  itio  vero  lungnore 
le  agrotus  inierroget,  audiotque  a te  verius,  guod 
ipee  patitur.  Haòetis  et  rot  eate  ttritiimot  fetlety 


quot  interrogare  pouilit.  Perito  tiquidem  ^rehtatro 
t>enarum  pultut  enunciai,  quid  Intut  natura  potia- 
tur,  Offeruntur  eiiam  orulm  urina,  ut  facillut  tH 
voeem  elamanlit  non  adi'ertere,  quam  /hujutmodi 
Minime  tigna  teiibre.  Indulge  tu  quoque  patatio 
nostro:  habrto  fiducam  ingrtdiendi,  quot  magnit 
tolet  preWt  comparal  i.  Aam  licei  aUltHbjeclojut  e 
terrlani , tu  rei'um  dominot  tiudio  prattantl  ob- 
lerva.  Fot  est  Ubi  not  (allgare  j^uniit;  fot  est 
contro  nostrum  tenUrt  detidenum  ; et  in  tocum 
benefica  dictore  , quod  not  ad  gaudio  taluiit  ex- 
eruciet.  Talem  libi  denique  licentiam  nostri  oste 
eognoscà,  qualem  not  habere  non  probamut  in 
caler  ot. 

(18)  Pare  avessero  consueludini  scrUte,chb> 
mate  (da  documento?):  ^uax  lUfMa 

nun£  bellaginet  nuncupant.  Giobiu^des,  31.  35. 

(ID)  Un  singolare  riscontro  potrebbe  farsene 
coi  paterni  preamboli  cho  il  presente  Gran  Si* 
gnore  pone  ai  hattiscerif,  pubbiicati  per  miglio* 
rare  la  condizione  del  suo  popolo  « e che  non 
provano  nulla,  se  non  forse  le  sue  buone  inten* 
rioni. 

(20)  Jttra  veterum  ad  nottram  cupimus  reve» 
rentiam  rutloàiri.  — Delectamur  Jure  romano  rf* 
wre.  — Reverenda  legum  antiquìtat.  — Secundum 
legum  veterum  contOtuta. 
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migliaja  di  euriosi  (21) , dei  quali  valevansi  gl'iinperatori  romani , piuttosto  a turbar  la 
pace  privata  codiando  gli  andamenti,  che  a tutelare  la  pubblica  sicurezza;  desidera  il 
popolo  agiato,  nutrito  nelle  carestie  ; diresti  il  regno  della  felicità  ; ma  la  storia  ti  fa  ve- 
dere come  a spionaggi  desse  fede,  sino  a punire  i suoi  più  c,vi  ; trovasse  ragione  di  cre- 
scere i tributi  la  migliorata  agricoltura,  punendo  così  l'industria  (22)  ; i deboli  fossero 
costretti  invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  de'  sajoni  (23)  ; l'avarizia  dei 
magistrati  e il  favore  corrompessero  la  giustizia  (24)  ; considerati  come  delitti  frequenti, 
e perciò  minacciati  con  nuove  pene,  l'invasione  violenta,  l'omicidio,  l'adulterio,  la  poli- 
gamia, il  concubinato,  la  frode  di  rescritti  surrettizj,  le  donazioni  estorte  con  minaccie, 
il  perpetuarsi  delle  liti  per  sempre  nuove  appellazioni  (25).  Un  anonimo  contemporaneo 
asserisce  che  |ioteansi  lasciar  dischiuse  le  porte,  e denaro  ne'  campi  ; ma  le  lettere  stesse 
di  Cassindoro  provano  e violenze  e furti  non  radi  : — buon  avvertimento  a riscontrare 
le  lodi  dei  re  coi  fatti. 

Tra’  delitti,  la  fellonia  é punita  di  morte  e confisca  ; il  caporibelli  e il  calunniatore, 
bruciati  vivi  ; morte  a maghi , pagani , violatori  delle  tombe , rapitori  di  donna  o fan- 
ciulla libera,  al  falsificatore  di  carte  o di  pesi,  al  giudice  venale,  ai  ladri  di  bestie  ; ban- 
dito chi  abusa  dell'autorità  o depone  il  falso.  Ubi  accusa,  si  esponga  a sostenere  la  pena 
che  sarebbe  tocca  al  reo,  se  questi  si  scolpa.  I Romani  in  materie  civili  appellavansi  al 
vicario  di  Roma  e al  prefetto  della  città  nelle  otto  provincie  dolla  bassa  Italia  ; dai  quali 
davasi  ancora  appello  al  prefetto  del  pretorio  ; e da  ultimo  al  re  in  persona  ; viluppo  di 
brighe  e di  spese. 

Per  ristorare  l’Italia  daH’incolto  spopolamento , Teodorico  vi  invitò  i Romani  rifug- 
giti nel  iNorico , redense  prigionieri , trapiantò  schiavi  ; tanto  che  alquanta  ne  immegìiò 
l'agricoltura  ; e Decio  sanò  le  paludi  Pontine , Domizio  quelle  di  Spoleto  (26)  ; e l'Italia 
potè  avere  $1  buon  mercato  di  sue  derrate  (27),  da  mandarne  sin  fuori.  Ennodio  chiama 
la  Liguria  madre  di  messe  umana,  avvezza  a numerosa  progenie  d'agricoltori  (28)  : in- 
torno a Verona  raccoglievasi  il  vino  per  la  mensa  reale,  e Cassiodoro  non  rifina  di  lodar 
questo  liquore,  a cui  nulla  d'eguale  può  vantare  la  Grecia,  sebbene  medichi  i suoi  vini 
con  odori  e marine  misture  (29).  Metalli  e marmi  cava vansi  per  conto  del  re,  e una  mi- 
piera  d'oro  fu  aperta  nelle  Calabrie  (30). 

(21)  Ji  qui,  quasi  ipécU  uUliiafis  puòìk^t  ut  si 
nteeuaria  faelat^  delalor  exitiat,  quem  tamtn  nos 
exeerari  omnino  profiUmur.  EdiUn  55. 

(22)  lU  potest  rentUM  ùddi , ti6<  proff 

ferii,  Furiar,  it.  38.  Nella  10  del  tx  scrive  ex* 

•erti  aumenUlo  II  Iribulo,  perché  toaga  qult  et 
eulturam  agrù  pnrtfttìl  et  populos  ampiiat'U, 

(23)  Fonar,  vii.  ^2. 

(24)  Ivi,  VI.  7;  IX.  21. 

(25)  Ivi,  IV.  18.  19. 

(26)  Ter  le  spoletine  redi  Furiar,  ii.  32.  33; 
delle  altre  cotiierroul  memoria  In  un'iscrizione 
che  Iraicurata  ti  legge  accanto  al  duomo  di  Ter* 
racloa  : 

GUllIVS  AhQ  INCLYT  BCX  TREObOBICYS  VICT 
AC  TMTMF  SERPER  AVG  BORO  RP  RATVS  CTSTOS 
LIBTIS  IT  PROPAGATOR  ROV  NON  DONITOR  CTITM 
DECENNOTII  VlaC  APPI.C  ID  E A TRIP  V$0  TARlC  IT 
LOCA  QTX  CONPLVE.XTIB  AB  TTRAQ  PARTE  PALVD 
PER  OKN  RETRO  PRtNCIP  INVNDATCIANT  VSVI  PVBCO 
ET  SECVRITATI  VIANTIVM  AOMIRANDA  PROPiTtO  DEO 
PELICITE  RESTITVIT  OPERI  INIXNCTO  NAVITER  tSV- 
RANTE  ado  CLEMENTISSINI  PRINCIP  FELtC  DESER- 
MENT  PRiCCONII  Et  PROSAPIA  DECIORVN  CaCC  HAV 


BAMLIO  DECIO  VC  ET  IKL  EX  PT  EX  PPO  EX  COYS  ORD 
PAT  QV!  AD  PERPETVANDAM  TANTI  DONINl  GIORIAN 
PER  PI.VRTNOS  QVl  ANTE  NON  ALBE08  DEDVCTA  JN 
MARE  AOVA  ir.NOT^E  ATAVIS  ET  NIMIS  ANTIQ  RED- 
DIDIT  SICCITATI. 

(27)  Sotto  Teodorico , per  un  soldo  d’oro  di 
davano  sestanti  moggia  di  fnimenlo  e trenta  mr<> 
fore  di  vino.  Il  Valesiano  dice  scemato  d'un  tonfo 
H prezzo  de^  viveri,  sicché  In  tempo  di  caro  colf 
pravansi  venliclnque  moggia  di  grano  per  uir 
soldo  d’oro , mentre  al  mercato  se  ne  aveaoir 
dieci.  In  una  careslia,  Cassiodoro  scrive  a Dazio 
vescovo  di  Milano  di  far  distribuire  un  terzo  def 
panico  che  si  trova  ne*  grana]  di  Pavia  e Tor^ 
Iona;  agli  affamaU  lo  distribuisca  a un  soldo  peff 
misura.  Forse  tono  le  delle  venticinque  nog^a« 

(28)  Fila  laneft  FpiphanU. 

(29)  Fariar,  xii.  1.  È 11  iln  santo;  poiché 
dire  che,  còlla  Piiva  in  aulunoo  tafdo , ri  so- 
spende 0 serbasi  lo  vasi  da  ciò;  In  dicembre  si 
pigia,  6 in  mirabii  guisa  al  ha  il  vino  nuovo 
quando  comincia  ad  esser  vecchio. 

(30)  Fariv,  ix.  5. 
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Fu  Tcoilorifo  il  primo  re  barbaro  die  affidasse  gli  eseroili  ad  un  generale.  Soli  noli 
portavano  le  armi  ; c Tcodoriro  ne  congratula  i Romani  come  d'un  bel  privilegio,  men- 
tre era  un  sospettoso  dis.irmare  i nostri,  e una  consuetudine  generale  dei  Rarbari.  Nel 
dolce  clima  d'Italia  moltiplic.aronsi  i Roti  a segno  , da  poter  fra  breve  mettere  in  piedi 
ducentomila  guerrieri,  obbligati  a servizio  non  per  solilo,  ma  per  le  teiTe  ad  essi  infeu- 
date. Era  dunque  Italia  uh  campo,  sempre  in  condizione  di  guerra;  donde,  al  primo 
bando,  accorrevano  i (loti  per  far  guardia  al  re,  presidiar  la  frontiera  o marciar  contro 
i nemici,  provisti  d'arme  e vittovaglie  dal  prefetto  al  pretorio.  Anche  di  buona  marina 
fu  munita  la  rosta , avendo  ordinato  Teodorico  di  comprare  abeti  da  tutta  Italia  e mas- 
sime dalle  boscose  rive  del  Po,  sgombrare  dalle  fratte  pescatorie  il  Mincio,  l’Oglio , il 
Screbio,  l'Arno,  il  Tevere,  perchi!  ne  scendessero  il  legname  c le  barche  (.31). 

Renza  credere  che  il  nome  di  (loti  significhi  buoni  (.32) , alcuni  fatti  attestano  la 
rigorosa  loro  disciplina,  non  esigua  virti'i  in  bande  annate.  Allocchi'  Teodorico  vinse  i 
fireci  al  Margo,  non  avendo  dato  il  segno  del  saccheggio , nessun  de'  suoi  stese  un  dito 
alle  ricche  spoglie  de' vinti.  Pid  tardi  'lutila,  presa  Na|ioli,  non  solo  la  rampò  dalle  vio- 
lenze che.  il  feroce  diritto  della  guerra  consente  fin  alle  genti  civili , ma  fece  distribuire 
agli  assediati  il  vitto  a misura,  perchè  non  noresse  dopo  il  lungo  digiuno  (33). 

I re,  ignari  di  lettere,  piibblic.avano  in  bitina  le  leggi  loro  e le  epistole  ai  sudditi  o 
ad  altri  principi,  usando  a ciò  segretarj  romani,  c lasri.mdo  che  i legati  spiegassero  poi 
piò  distesamente  la  cosa  nel  volgare  natio  (34).  Fin  Teodorico  era  senz’alfabeto,  sirebò 
per  sottoscrivere  faceva  scorrere  la  penna  nelle  lettere  tiieod  intagliale  in  una  la- 
strina d'oro:  eppure  diletUivasi  di  ragionamenti  istruttivi  (35),  c fece  attentamente  edu- 
care le  sue  figliuole. 

Al  senato  c al  popolò  di  Roma  moslrossi  egli  rispettoso  e condiscendente  ; e condottosi 
a quella  città,  vi  fu  accolto  con  uno  splendore  che  poteva  rammentare  alla  fantasia  d'un 
patrioto  i trionfi  degli  augusti,  a quella  di  un  pio  le  magnificenze  della  veia  Renis.!- 
iemme.  Il  grano  della  Puglia,  della  Calabria , della  Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al 
popolo  decimato,  che  poteva  nel  circo  veder  le  belve  combattenti,  o parteggiafe  pei  Ve- 
nedi  e i Prasini,  e insuperbire  allorché  il  goto  conquistatore  stupiva  davanti  al  fòro  Tr.a- 
jano,  al  teatro  di  l’ompejo , alla  portentosa  comodità  degli  acqneilotti  c delle  cloache , 
alle  statue  rapite  .ai  vinti  c salvate  dai  vincitori.  Con  editti  e magistrali  e spese , prov- 
vide alla  ronsenazione  dei  monumenti  antichi  si  in  quella  si  nelle  altre  ritt.à  ; di  nuovi 
edifizj  crebbe  Pavia,  Napoli,  Torracina,  Spoleto,  massime  Verona  dove  sedeva  in  tempo 
di  pace,  c Ravenna  (3G)  dove  in  tempo  di  giieri  a : tanto  al  falso  s’appone  chi  ai  Coti 
attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia,  cominciata  ass,ai  prima,  compita  assai  dopo. 
Ristabili  le  strade  romane  che  sole.avano  l’Italia  ; diede  venticinquemila  tegoli  ogn’anno 
per  riparare  i portici  di  Roma  ; ordinò  che  i marmi  disjiersi  fossero  riuniti  ai  palagi 
dond'erano  svelti.  Qui  minaccia  chi  ruba  il  rame  o il  piombo  dai  pubblici  edilizj  ; là  chi 
svia  gli  acquedotti  ; stipendiò  anche  un  Africano  che  pretendeva  sapere  scoprir  le  sorgenti. 

Tuttoché  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  al  papac  ai  vescovi  mostrò  riverenza 


(31)  Ivi,  T,  47. 

(32)  Da  gnt  buono,  l'po  Crollo  nplìa  nua  Slnrln 
tifi  Goti  rrrrtunò  tutti  i che  nc  fanno  Pelo* 
gio:  modo  r»ltko  di  «liun^ere  alla  rerilii. 

(33)  PiocOPlO,  Dt  Ullo  golh,  iii.  8. 

(34)  Btlifjtia  prr  illiim  fi  iUum  (come  »1 
direblie  per  A'.  A*.)  legafot  nostro$  pàtròt  sermone 
ntandamus.  Teodorico  al  re  desìi  Eriili. 

(35)  fte  AUlarico  scrive  a CasRioduro:  Cum 
nset  (Teodorico)  publlea  cura  X'ocualus,  scnIenUas 
prudentum  a tìUs  famuli!  exigelml^  ut  faeth  pro~ 
prUs  se  (tquarei  anliquls.  SteUatum  cursus,  morti 


atnwi,  fnniium  mìracuìa,  rimator  ocut  stìmus  tn- 
quirehnt,  ut  rerum  naturis  diUgentiu*  perscrutatisi 
quidam  purpuratui  videreturesse phitosophu*.  /'o* 
rtar.  ix.  31. 

(3fì)  Giornandes,  clic  fu  vescovo  dì  Ravenna 
sulla  melA  del  secolo  vi,  dice  che  quel  porlo,  già 
capace  di  dusencinquanU  vascelli , era  mulnio 
In  un  giardino,  e la  città  divisa  in  tre  parli  : la 
prima  più  elevala, dicenRi  proprlamenleRavcniia; 
la  Seconda  che  ccmleneva  il  palazzo  Imperiale, 
chiamavaRi  Cesarea*,  la  terza  della  Classe,  di- 
siava da  Ravenna  (re  miglia. 
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fi  fiducia,  valendosenfi  nelle  legazioni  ai  re  od  alfimpcralnre  ; aoeoglicva  le  querele  dei 
i^acerdoti  contro  i suoi  ministri , e per  loro  mezzo  soccorieva  ai  calamitosi  ; contribuì 
mille  quaranta  libbre  d'ari'cnlo  per  rivestire  la  volta  di  San  Pietro,  cui  regalò  pure  due 
candelabri  di  settanta  libbre  d'argento;  una  patena  simile  di  sessanta  diede  a Cesario 
vescovo  d'ArIcs,  oltre  trecento  monete  d'oro.  Sua  madre  professava  la  fede  cattolica,  e 
molti  illustri  ficrsonaggi  si  convertirono  senza  scapitare  nella  grazia  di  lui.  Iiispulandusi 
il  papato  Simmaco  e Ì,orenzo,  dopo  due  anni  di  guerra  civile  fu  rimessa  la  docisjone  a 
'Icorturico.  Vero  òche  tenne  sempre  oerhio  alle  elezioni,  dubiUmdo  che  i papi  non 
lavoris.sero  a suo  danno  gl'imperabiri  ; e pretendeva  esercitare  giurisdizione  aiicbo  .so- 
pra gli  ccclesi;islici,  benché  la  pena  da  iniliggersi  rimettesse  al  vescovo. 

'lale  0 nioderazion?  0 indilferenza  non  mantenne  sino  al  line.  Avendo  (iiubtiuiano 
tolto  ciliegi,  cariche  e lilmrU'i  del  cullo  agii  Ariani , Teodorico  sì  wcdelte  obbligalo  a 
r>  sostwiere  i suoi  religionarj , onde  sjiedl  a Ooslanlinopoli  papa  lìiovantii , e molti  vescovi 
e senatori,  minarriando  pari  intolleranza  in  Occidente.  11  papa,  [lerrhé  non  era  o non 
avea  voluto  riuscire  a distogliere  tiinstìniano  , reduce  fu  messo  in  prigione  ove  muri. 

Allora  sgorgarono  gli  oi]j,  c la  paura  invase  il  cuore  di  Teoiloriro  ; la  paura  punilrice 
degli  oppi'fissori  ; la  paura  rhe  consigliò  tre  quarti  delle  atrocità  degli  antichi  cesati , e 
che  facea  ticaiare  darlo  l.K  aU’osciirarsi  della  notte  di  san  liartolomoo.  Proibi  dunque 
.igl'ltalianiogni  altr'arma  che  un  coltello  |ier  gli  usi  domesliii  ; e (wpolo  e re  credettero 
il  vicenda  d'es-sere  insidiati  e presi  di  mezzo  (37). 

fWezio  romano,  raccomandato  per  illustre  nascita  e per  ingegno  colto  in  ogni  mi-®®**'" 
giiore  studio,  aveva  meritalo  la  ronlidenza  di  Teodorico,  che  il  nominò  coiwde,  patrizio, 
da  ultimo  maestro  degli  urtizj  ; e i due  figliuoli,  in  leneia  età,  ne  elevò  al  consolalo,  fia 
l'esultazione  del  popolo  c le  largizioni  del  (ladre.  A Ini  a,ssunto  console,  Eunodio  vescovo 
ili  [’avia  scriveva  : — òli  congi-atiilo  delfoimre  a te  conferito,  c ne  rendo  grazie  a Dio , 

« non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato , ma  [lerché  il  meriti.  Nè  questo  consolato  é 

• concesso  agli  illustri  nafidi  più  clic  al  inerito;  chi  per  quelli  soli  l'oUenesse,  siirebbe 
» indegno  di .siicrfidere  al  gran  Scipione,  e.ssendo  riconqicnsa  degli  avi,  non  sua.  Piò 
« che  alla  gentile  tua  prosapia  era  ilovtilo  alle  tue  doli.  Uni  non  sangue  spaiìm,  non 

• soi^iogate  provincie,  non  piquili  ridotti  in  servitù  e trascinali  dietro  al  r.an'o  trionfale  ; 

« sciagurato  preludio  in  una  carica , volta  tutta  a con.s'rvazione  dei  pcqmli , non  a loro 
« distruzione.  Ora  che  profonda  pace  gode  lloma,  divenuta  ancli'es-sa  guiderdone  e 
« premio  al  coraggio  dei  nostri  vincitori,  ili  altra  natura  virtù  si  domandano  ne'  consoli 
« suoi  ». 

Dosi  nella  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate  ; se  nc  consola  colle 
nuove  destinazioni,  c mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza  dell'antiiM  gloria.  Boezio, 
non  ligio  al  principe  che  lo  innalzava , avea  saputo  frenarne  talvolta  gl'impeti  e miti- 
garne il  rigore  ; impeilir  le  rapine  dei  magistrali,  e lenire  la  condizione  ilogli  obbedienti. 

Non  dimentico  però  di  sua  n.azione,  mal  sofl'riva  di  vederla  a giogo  straniero,  e più  quando 
negli  ultimi  tempi  i sospetti  lo  aggravavano.  Albino  senatore  fu  accusato  di  sperare  la 
libertó  romana  ; c Boezio  esclamò  : — Se  questo  è delitto,  io  c tutto  il  senato  ne  siamo 
in  colpa  ». 

Teodorico,  clic  aveva  già  compreso  come  colla  sua  sicurezza  mal  si  confacesse  il  se- 
nato, allora  involse  nell'accusa  anche  il  ministro.  Citossi  una  lettera  sottoscritta  da  lui  e 
da  Albino,  che  invitava  rimperatore  a liberar  Italia  ; e in  conseguenza  Boezio  fu  chiuso 
in  una  torre  a Pavia,  e il  senato  firmò  il  decreto  di  confisca  e di  morte.  Boezio  esclamò: 

— Possa  in  quel  senato  non  trovarsi  più  alcuno,  reo  dello  stesso  mio  delitto  » ; e aspet- 
tando l'ora  del  supplizio,  scrisse  un  libro  della  Cotisolazioiie  delia  jUaso/ia,  dove  la  musa 


(ó7)  L'.ipprenslonc  (lci;li  Italiani  è psprnsa  in 
t]U4*llc  parole  <11  Boezio:  Rrx  nridus  rnmmunis 


u-itii  {De  Consot.  lih.  i),  e ilal  Valeaiano:  Rex 
iiohim  Rnnntffit  tcnilffmt. 
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di  Tibullo  e l'eloquenza  di  Cicerone  fecero  sentire  gli  ultimi  accordi , temperati  ad  idee 
cristiane.  Ivi  ragionando  rolla  Filosofia  della  sua  disgrazia,  le  dice:  — Se  tu  mi  doman- 

• dassi  di  qual  misfatto  in  somma  io  sia  accusato,  dicono  che  volli  fosse  salvo  il  senato  ; 

• se  cerchi  in  qual  modo,  m'imputano  d'aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al  re  la 
« congiura  ordita  contro  la  sua  persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  far  dunque,  mae- 

• stra  mìa?  che  mi  consigli?  Negherò  la  coljia?  oh  come,  se  veramente  lo  desiderai 
« sempre  che  il  senato  fosse  salvo,  nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo?  Confes.sare  che  è vero, 

• e negare  d'aver  rattcnuto  la  spia?  ma  chiamerò  mai  scellcranza  l'aver  bramato  la  sa- 

• Iute  di  qucH'ordinp?  il  quale  pei  partiti  che  prese  contro  di  me , ben  meritava  che  in 

• altra  stima  io  l'avessi  ; ma  l'impudenza  di  chi  mentisce  a se  stesso,  non  toni  mai  che 

• sia  lodevole  e buono  ciò  che  è tale  per  sua  natura  ; ed  io  nonVeputo  lecito  nè  nascon- 
« dere  la  verità  negando  ciò  che  è,  nè  mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Tacio  lo  let- 

• tere  che  dicono  aver  io  scrìtte  per  ispcranza  di  tornare  in  libertà  Itonia  ; giacché  la 

• frode  si  sarebbe  scoperta  quando  m'avessero , come  si  deve , conceduto  di  sUire  alla 

• riprova  co'  miei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggimai  sperare?  e volesse 

• Dio  che  alcuna  sperar  se  ne  potes.se  ! Avrei  risposto  come  Cannio  a Caligola,  che  lo 

• imputava  consa|ievole  d'una  congiura:  Se  l'avessi  saputa  io,  non  l'avreKii  sapula  tu  >. 

Alfine,  strettogli  da  una  fune  il  capo  fin  quasi  a schizzarne  gli  occhi,  fu  finito  a colpi  sai 
dì  bastone.  I suoi  coevi  lo  deplorarono  come  martire  e santo  ; la  posterità  non  gli  ne- 
gherà la  compassione  che  merita  la  vittima  di  timida  oppres.sìone  e di  secreto  processo. 
Perchè  l'illusire  Simmaco  suo  suocero  o.sò  compiangerlo,  si  temette  volesse  vendicarlo  ; 
onde  cadde  nuova  vittima  per  calmare  i sospetti  di  Teodorico.  sas 

Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli , il  re  credette  ravvisare  la 
storie  ili  minacciosa  faccia  di  Simmaco,  e restò  preso  da  tale  ribrezzo,  che  dopo  tre  giorni  spirò 
palazzo  di  R.ivenna;  e la  vendetta  degli  oppressi  il  perseguitò  oltre  la  tomba,  dicendo 
es.sersi  veduti  i demonj  strascin.arlo  pel  vulcano  di  l.ipari  aH'infrmo.  Eppure  la  po.sterità 
deve  contarlo  per  uno  dei  migliori  re  barbari  : storia  e poesia  lo  immortalarono  ; e s'egli 
avesse  sortito  successori  degni,  poteva  di  due  secoli  aver  anticipata  la  rinnovazione  del- 
l'Impero e della  civiltà. 


CAPITOLO  VII. 

Fine  del  regno  ostrogoto. 


Teodorico  non  avendo  figli  maschi  che  continuassero  la  stirpe  degli  Amali , chiamò 
Euinricodi  Spagna  Eutarìco  Cilica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e sposatagli  Amalasunta  sua  figlia, 
il  fece  adottare  coH'armi  da  Giustino  imperatore , e applaudire  dal  popolo  con  sontuo- 
sissimi spettacoli  nel  circo,  e raccìe  e giostre  (1). 


(Il  All’inlclllecnta  di  quanto  seaue  giovi  paporra  qui  la  genealogia  del  principi  ostrogoli.  DI- 
iliDguerò  col  m^uscoletlo  quei  che  rcgoarotio  in  Ilnlia. 
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525  Ma  l’erede  designato  gli  premorì  ; e Tcodorico , assicurato  il  regno  dei  Visigoti  di 
Spagna  al  nipote  Amalarico , il  proprio  trasmise  ad  Atalarico , nato  da  Amalasunta. 
Quest’ultimo  comprendeva  a mezzodi  l’Italia  e la  Sicilia , eccetto  il  Lilibeo  ; a setten- 
trione il  Danubio,  da  Ralisbona  a Nicopoli,  il  separava  dai  Turingi,  dai  Cesci  di  Boemia, 
dai  Longobardi  d'L'ngberia  , dai  Lepidi  della  Dacia;  il  corso  del  Ledi , il  lago  di  Co- 
stanza, la  frontiera  dell'antica  Elvezia  lo  conlerminavauo  a maestro.  Quivi  nell’antica 
Yindelicia  aveva  Tcodorico  raccolti  molti  Alemanni:  Boi , Eruli , Bugi,  Svcvì , sotto  il 
nome  di  Bavari,  stanziavano  fra  il  Ledi  e l’Ens,  sotto  ducili  dipendenti  da  Teodorico,  il 
quale  nella  Gallia  aveva  pure  la  Provenza  che  sta  a mezzodi  della  Durcnza.  Parca  dun- 
que che  il  gotico  doves.se  prevalere  ai  varj  dominj  di  Barbari,  e,  come  diceva  il  fratello 
di  Alarico,  sostituirsi  all’impero  romano;  eppure  in  breve  lutto  andò  a fascio. 

Amalasunta,  bellissima,  colta  senza  ostenLizìonc , sporta  nel  l.itino , nel  greco , nel 
gotico,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d’imitar  il  padre  e ripararne  gli  errori,  assunse  il  go- 
verno  come  reggente,  e notilicó  i suoi  diritti  aH’imperalore,  come  a capo  supremo  (i). 

Il  padre  onorò  di  magnifico  mausoleo  in  Bavenna  ; ai  senato  promise  as.«cntire  ogni  do- 
manda : ma  più  ammiratrice  del  lustro  romano  che  della  scbicttczza  di  sua  gente,  pre- 
tese mutare  le  costumanze  dei  Goti  per  togliere  la  distinzione  dai  Domani  ; e tre  mini- 
stri che  vollero  opporsi  a quel  femminile  despotismo , mandò  a morte.  Anche  il  figlio 
educava  ella  sotto  maestri  romani  c fra  gente  di  lettere  e d’ingegno  ; ma  i Goti , già 
disgustali  della  sua  predilezione  verso  i Domani,  direvano  : — Come  sarà  prode  in  campo 
quei  che  apprese  a tremare  sotto  la  sferza  di  un  pedagogo  ! ■ Spaventali  dunque  delle 
prevedute  mutazioni,  sorsero  minacciosi , e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro  ; ma  questi 
55*  sguinzagliato,  in  cscrcizj  di  corpo  c in  dissolutezze  si  sciupò  per  modo,  che  ne  mori  dopo 
otto  anni  di  regno. 

Non  consentendo  le  consuetudini  gotiche  il  dominio  a donna  , Amalasunta  lo  fece  TeoJaio 
attribuire  a suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  Tislruzionc  non  aveva  scemata  l’avarizia  e 
la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte  della  Toscana,  cercava  .-Iksicurarsrda  col  cac- 
ciare i proprielarj  confinanti  ; poi  elevalo  al  trono,  riusci  spregevole  a Domani  e a Goti, 
inetto  a finire  le  discordie  di  questi,  o a cattivarsi  l’amore  di  quelli. 

Nè  gratitudine  né  rispetto  mostrò  egli  alla  sua  benefattrice , la  quale  di  ciò  stoma- 
cata, raccolse  a Durazzo  quarantamila  libbre  d’oro , con  cui  voleva  cercare  a Bisanzio 
riposo  0 vendetta:  ma  Teodato  la  prevenne,  e chiusala  nell’isola  di  Bolsena,  la  mandò  a 
morte.  Giustiniano , che  spiava  ogni  occasione  di  ricuperar  l’Italia  all’Impero,  e v’era 
istigato  dai  nostri,  aborrenti  dal  giogo  di  barbari  ed  eretici , assunse  allora  aspetto  di 
vendicatore  d’Amalasunta,  e destinò  contro  a’  Goti  Belisario,  vincitore  dei  Vandali. 

Consistendo  la  politica  bisanlina  nell’opporre  ai  Goti  dirozzati  i Goti  barbari,  e con  Spedizio- 
Mori,  Slavi,  Unni  difendere  l’Impero  che  questi  stessi  minacciavano,  Belisario  sbarcò  in  BTÙMrio 
Sicilia  con  ducento  Unni,  trecento  Mori,  quattromila  confederati  di  cavalleria,  tremila 
Isauri  di  fanteria,  oltre  un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo  ; scarso  sforzo  contro  ducen- 
tomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi  non  avessero  dovuto  vigilare  il  paese,  irrequieto  o 
555  almeno  scontento.  Il  valoroso  occupata  facilmente  l’isola,  da  Eberraore  genero  di  Teodato 
ottenne  Reggio,  e così  pose  piede  in  Italia. 

Teodato  atlemto,  invece  della  difesa,  pensava  a patteggiare;  e poiché  Pietro,  am- 
basciadore  di  Costantinopoli,  gli  diceva  che  l’accordo  torrebbe  a Giustiniano  ogni  ragione 
di  guerreggiarlo , — Tu  sei  filosofo  (gli  rispondeva),  studii  in  Platone,  e ti  recheresti  a 
< coscienza  d’ammazzar  uomini  in  guerra,  benché  tanti  n’abbia  il  mondo;  ma  Giusti- 
« niaoo  che  vuol  farla  da  magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che  lo  rattenga  dal  ripigliare 

(i)  Omnia  regno  nostro  perfede  constare  ereSl’  est  mihi  supra  éomlnatum,  tantum  ac  totem  ha^ 

IW«*,  *i  gratfam  ceelram  nobit  minime  deesse  bere  reetcrem  propifium.  . , SU  vobit  rtgnum  no- 

timue.  . • Claudaniitr  odio  rum  sepuUit,  . . litud  ttmm  gralitr  vincuUtohìtgalnm.  yoriar.^iit.S, 
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« coH'armi  le  antiche  ragioni  dell’impero».  F,  conrliiiideva : — Se  non  posso  conservar 

• il  regno  senza  guerra,  vi  rinunzio.  A che  sacrificherei  la  dolce  quielc  per  la  perico- 

• Iosa  e diflìcilc  giuria  del  regnare*'  M'abhia  io  poderi  da  trarne  millcduccnto  libhi'e  d’oro, 

« e tengasi  egli  i ('ioti  e l’Italia  ■ (11). 

Mentre  si  menava  il  trattato , Mondo , che  condnceva  un  esercito  per  la  Dalmazia , 
fn  sconfitto  c ucciso  dai  Goti  ; e Teodato  rimbaldito  più  non  volle  udire  di  patti  e pro- 
messe. I.'improvido  orgoglio  gli  fu  tosto  mozzo  dalla  rapida  fortuna  di  Delis^irio,  il  quale 
prese  Napoli  e la  vide  a barbaro  scempio  mandata,  per  quanto  egli  gridasse  a' suoi; 

— 1/oro  e l’argento  son  vostri,  ma  perdonate  agli  abitanti  cristiani  e supplichevoli  » . 

1 Goti,  vedendo  Tcodato  starsi  infinganlo  nel  pericolo,  lo  depongono  come  indegno 350 
Viiii  e della  nazione,  levando  sullo  scudo  Vilige,  di  segnalalo  valore,  che  per  annestarsi  in  alcun 
modo  alla  stirpe  degli  Amali,  sposa  Matasuinta  sorella  d’Atalarico.  Mentr’egli  s’accinge 
a ravvivare  il  coraggio  e rinnovar  le  prodezze  della  gotica  nazione , Roma  riceve  Beli- 
sario, esulta  nel  vedersi  dopo  sessant’anni  sgombra  da  Barbari  e da  Ariani , resta  edifi- 
• rata  dalla  devozione  che  Belis,irio  mostra  alle  reliquie  sante  e alle  gloriose  memorie,  e 
proclama  la  liberazione,  parola  che  in  Italia  troppo  spesso  equivalse  a mutazione  di  ser- 
vaggio. Gencinquanlamila  Goti  ristrettisi  intanto  con  Vitige,  assediarono  il  greco  gene- 
rale in  Roma  con  appena  cinquemila  uomini  ; ina  l'indomita  sua  operosità  e lo  zelo  dei 
cittadini  supplì  a ([nella  scarsezza.  DaU’alto  del  mausoleo  d’Adriano  , convertilo  in  for- 
tez.za,  sono  rovesciati  sugli  assalitori  i preziosi  fregi,  le  cornici  ammirate,  le  staine  di 
t.isippn  e di  l’rassitele:  perisca  l’arte,  ma  la  patria  si  salvi. 

Prodi  e generosi  erano  entrambi  i due  campioni  : ma  l'uno  scarso  di  denaro  e di  forze, 
sostenuto  solo  di  sterili  voti  dagli  italiani;  l'altro  contrariato  da  questi,  vede  consumarsi 
l’esercito  e il  legno  senz.a  cascai'  di  cuore.  Belisario , temendo  non  la  fame  inducesse  i 
Romani  a capitolare  con  Vilige,  e sospettando  ve  li  spingesse  papa  Silvcrio,  il  relegi  in 
Oriente,  dandogli  ^ccessore  Vigilio  , il  i|uale  con  ducento  libbre  d’oro  s’era  acquistato 
il  favore  d’Antonina,  che  (come  dicemmo)  comandava  al  marito  Belisario,  comandata 
essa  pure  da  Teodora,  moglie  c padrona  ili  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  dei  veterani;  da  Milano,  prima 
città  deirOccidente  per  c.stensione,  popolo  e ricchezza,  il  vescovo  Dazio  con  molti  no- 
bili (4)  viene  a Roma  dicendo  : — Se  ci  forniti!  di  (jualche  truppa,  sbratteremo  dai  Goti 
la  Liguria  » ; Vitige  consumalo  dagli  stenti,  dalla  mararia,  dajlc  battaglie,  è costretto 
ritirarsi  da  Roma,  ma  assedia  Rimini,  spedisce  a sollecitare  Cosroe  perché  assalisca  ad 
oriente  rimpero,  e i Kraiiclii  perché  si  calino  dalle  Alpi.  In  elfelio  diecimila  Borgognoni,  J3g 
senza  attender  gli  ordini  del  loro  re  Tcodeberto,  veiiiiero_  unirsi  alle  truppe  di  l'i-aja, 
nipote  di  Vitige,  che  dopo  ostinato  assedio  prese  Milano  e la  distrus.se  (.5). 

La  vittoria  c il  saccheggio  invogliarono  l'ostrasiano  Teodeberlo,  il  (piale,  poco  dopo, 
scese  con  centomila  suoi,  parte  a cavallo  con  lande,  altri  a piedi  collo  scudo  e la  ter- 
ribile francisca.  Romani  0 Goti  ossenavano  tremando  contro  quali  di  essi  volgerebbe  le 
armi,  e contro  entrambi  esso  le  appuntò;  assalsciGoli,e  ne  fece  tal  macello  che  a pena 
poterono  salvarsi  traversando  il  campo  dei  Romani  ; ma  quando  i Romani  lo  figuravano 
a sé  propizio,  eccolo  addosso  anche  a loro,  costretti  a riparare  in  Toscana  ; devastò  la 
Liguria,  rovinò  Genova,  sacrilicando  fanciulli  e donne  agli  Dei  palrj  ; jioi  per  fame  pattuì 
e andossene.  Giustiniano  ne  menò  vampo  come  d una  vittoria  ; c Teodeberto  per  punirlo 
dié  mano  ai  Goti,  e minacciò  as.salire  Coslantino|)oli  con  mezzo  milione  di  guerrieri  ; ma 
m caccia  restò  ucciso  da  un  ramo  d'albero.  ' 3(g 

Belisario,  resiuscitata  la  fortuna  degli  Orientali,  dalle  varie  fortezze  snidò  i Goti. 
Vitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a trattare  con  Giustiniano,  che  gli  concesse  parte  del 


(3)  raociiNn,  lìt  Mh  golfi,  i.  C. 

(J)  rnocm*M»,  li.  7. 


(5)  Pr<.’Coplf>  vi  fn  nrcUlorc  Irrconlomlla  masolù 
ntcutivra.  0 fVj{:oraxiunf,  o ibaffliu. 
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dominio  come  tributario  ; ma  Ilclisario,  dispettoso  di  vedersi  strappare  la  sirura  vittoria, 
rifiutò  d'accondiscendere,  protestando  voler  menare  Viti"#pri"ioniero  a Costantinopoli. 

Allora  i capi  goti,  per  un  singolare  modo  di  scampo,  proposero  a Belisario  la  corona,  e 
poiché  egli  mostrò  accettarla,  gli  apersero  le  porte.  • Quando  io  vidi  (dire  l’rocopio)  en- 
trar Tesercito  in  It.ivenna,  allora  certo  fui  che  né  per  virtù  nè  per  forza  o quantità  d’uo- 
mini si  compiono  le  imprese,  ma  la  man  di  Dio  <lispone  secondo  a lui  piace,  senza  che 
ostacolo  tenga  contro  la  sua  volontà.  I Goti  sorpassavano  i Domani  in  numero  e pro- 
dezza; nessuna  battaglia  fu  data  dopo  schiuse  le  porte  della  città;  nè  i Goti  aveano  sot- 
t’oerhio  rosa  che  gli  atterrisse  : epjmre  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un  branco 
di  persone,  senza  crederlo  infanje.  Le  donne  che  avevano  udito  meraviglie  della  foi7.a 
de' Romani,  qnand'ehher  conosciuto  il  vero,  andavano  a sputacchiare  i loro  mariti,  rin- 
facciando la  viltà  ad  essi,  che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e soggette  a si  spregevoli 
nemici  ».  Tutti  i doli  si  sottoposero  a Belisario,  il  quale  non  accettò  la  rinnovatagli  of- 
ferta della  corona,  o fosse  lealtà,  o sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra  una  nazione  si 
presto  decrepita,  senza  vita,  senza  unità. 

Né  per  questo  sfuggi  l'invidia.  Già  per  eclissare  la  sua  gloria,  erasi  aH'eumico  Xar- 
sete  data  autorità  bastante  jier  impacciare  le  imprese  del  generale  o scemargliene  il 
merito  : ora  gli  fu  ordinato  di  abbandonar  l'Italia  dove  supcrilua  iliveniva  l’opera  sua  ; 
tornasse  a Gostantinopoli,  che  l imperatore  voleva  udirne  i consigli  intorno  alla  guerra 
persiana.  Belisario,  adoralo  dall’esercito,  benvisto  dai  vinti,  con  un  corpo  al  suo  stipendio 
di  settemila  prodi,  nerbo  di  quella  guerra,  avrebbe  potuto  dire  un  no  e sostenerlo  ; ma 
inrapare  di  disobliedire,  anzi  pur  d'indignarsi  al  suo  signore,  tornò  prontamente  colle 
510  spoglie,  teslimonj  del  suo  valore,  e conducendo  prigioniero  il  successore  di  Teodorico, 
siccome  già  aveva  fatto  con  quel  di  Genserico.  Vilige  fu  tenuto  in  cortese  prigionia  a 
Costantinopoli,  e il  fini  de' giovani  goti  fu  messo  a servizio  dell’imperatore. 

l,e  reliquie  intanto  dei  Goti  in  Italia  cransi  ritirate  dietro  al  Po,  concentrandosi  sopra 
Pavia  alla  guida  di  l'raja,  per  cui  consiglio  nominarono  re  lldebaldo,  guerriero  prode  iideiaido 
e parente  del  re  visigoto  di  Spagna.  \ questo  i soprusi  de’ Greci  crebbero  fautori,  ebbe 
molle  città  alla  sinistra  del  Po,  e le  saldò  in  devozione.  Ma  sua  moglie,  indispettita  della 
bellezza  c del  maggior  lusso  della  moglie  di  l’raja,  indus.se  il  manto  a lor  di  vita  questo 
valoroso.  Ne  provarono  vivo  disgusto  i Goti  ; e il  gepido  Vila,guanlia  del  re,  in  un  con- 
vito'gli  tagliò  di  netto  la  testa.  1 Bugi,  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  vollero  allora 
541  eleggere  Éraricn  ; ma  poro  appresso  i Goti  l'uccisero,  e nominarono  Telila  Baduilla,  ni-  ToIII» 
potè  d’Ildebaldo,  che  si  accinse  agli  ultimi  'Sforzi  per  ristorare  la  gotica  nazione. 

Gli  undici  generali  lasciati  da  Belisario  a governo  del  paese,  operando  disimili,  non 
aveano  saputo  dislmggere  i nemici  ; e Telila,  rannodate  le  forze,  presso  Faenza  ne  ri- 
portò segnalala  vittoria,  poi  nel  Mugello;  c rbiusili  nelle  varie  loro  città,  incoraggiato 
dal  lieto  successo,  si  spinse  fino  a bloccar  Napoli,  la  ebbe  a patti  c trattò  coi  riguardi 
di  tempi  civili  (pag.  74i).  Ai  Domani  che  ri  trovò  fece  arbitrio  di  anilare  dove  voles- 
sero, scortati  da  Goti  lino  a Doma,  fomiti  di  viveri  c di  somieri.  As,soggettata  l’Italia 
meridionale,  ripiegò  sopra  Doma,  ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stalo  non  meno  che  nell'arte  dei  campi  e 
degli  assedj,  temperante  nella  sua  condotta,  spargeva  proclami  fra  gl'italiani,  mostrando 
quanto  avessero  soITcìTo  nei  tre  anni  del  dominio  greco  ; un  imperatore  cattolico  avea 
rapito  il  papa,  e lasciatolo- morire  in  isola  deserta  ; undici  tiranni  faceano  a chi  peggio 
disonoras.se  o smunges.se  le  città  ; lo  scriba  Alessandro  ministro  del  fisco,  detto  psalli- 
ctiim  cioè  forbici,  per  l’abilitA  sua  nel  tosare  le  monete,  non  pensava  che  a svaligiare 
gl'italiani.  Egli  invece,  Totila,  prometteva  perdono  e quiete  ; proseguis.sero  i fruttiferi 
lavori,  esso  li  difenderebbe  coll'armi.  Cosi  tirava  alle  sue  bandiere  prigionieri,  disertori, 
schiavi  sottrattisi  ai  padroni  ; fece  rispettare  la  virtù  femminile  ; restituì  senza  riscatto 
le  mogli  dei  senatori  còlle  in  Campania;  manteneva  in  disciplina  l’esercito,  come  ottima 


Dij  izfo  by  Gciogle 


m 


LIBRO  OTTAVO  ~ CAP.  VII. 


2a  itpodi* 
rione  rii 
Belisario 


via  di  vittoria;  e una  dietro  l'altra  recuperava  le  ritti,  tosto  smantellandole  per  evitare 
gli  assedj  futuri.  ^ 

La  Corte  bisantina  credette  allora  opportuno  mandar  di  nuovo  Belisario, che  nella  do-sts 
mestica  e cittadina  servitù  scontava  la  gloria  acquistata  sul  Tevere  e sull'Eufrate.  Come 
per  gl'intrighi  della  moglie  era  stato  di  qui  rimosso,  cosi  per  quelli  fu  allora  spedito  a 
patto  che  armasse  a proprie  spese;  tant'erasi  arricchito!  Obbedì,  e soldando  quanti^a- 
pestrati  trovava,  raccolse  una  flotta  a Fola,  e la  menò  nel  porto  di  Ravenna,  spargendo 
anch'egli  manifesti  e promesse;  ma  scriveva  a Giustiniano:  — Senza  uomini  ne  cavalli 
« nè  armi  nè  denaro  cora'è  possibile  condor  la  guerra?  Scorsi  la  Tracia  e l'illiria  per 
« far  leva;  e ben  pochi  potei  raccozzare,  nudi  d'armi,  di  coraggio,  di  sperìenza.  Quelli 

• che  qua  rinvenni,  non  fanno  che  lamentarsi,  e tremano  d'un  nemico  che  spesso  li 
« sconfisse,  e per  evitare  gli  scontri  abbandonano  armi  e cavallo.  Dall'Italia  non  posso 
« cavar  denaro,  dominandola  i Goti  : sui  guerrieri  perdo  autorità,  perchè  non  posso  pa- 

• game  i soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia,  ecco  ci  sono;  ma  se  volete  vin- 

• cere,  altro  ci  vuole.  Mandatemi  i mici  lancieri  e i miei  soldati  (6),  e molti  l’nni  ed 
« altri  Barbari,  e sopralulto  denaro  ». 

Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Totila  bloccasse  l'antica  capitale  dell'Impero, 
dove  tagliò  gli  acquedotti,  magnificenza  della  Roma  antica  c della  moderna  ; e forse  al- 
lora furono  interrotti  quelli  dell'Acqua  vergine,  che  cosi  superbamente,  campeggiano  nella 
nuda  pianura  verso  Frascati.  Ressa,  valoroso  ed  avaro  che  difendeva  la  città,  speculava 
sulla  fame,  spinta  a tale,  che  un  padre,  raccoltisi  attorno  i cinque  figli  chicdeuli  pane, 
s'awiò  al  Tevere,  e con  essi  gittossi  al  fiume  in  taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Belisario  vi  sbarcò,  e pose  gli  accampamenti  sul  Fincio  ; ma  per  quant'arte  e valore 
mettesse,  dovette  veder  Roma  presa  sotto  gli  occhi  suoi  stessi  : pure  le  preghiere  dei 
sacerdoti  c la  clemenza  di  Totila  la  salvarono  dal  macello  e dal  disonore.  A Ressa  fu 
lasciato  via  di  fuggire.  Rusticiana,  figlia  di  Simmaco  e vedova  di  Boezio,  avea  speso 
ogni  aver  sue  per  alleggiare  i mali  di  queU'assedio  ; ma  i Goti  udendo  come  fosse  stata 
esortatrice  di  abbatter  le  statue  di  Teodurico,  l'avrebbero  menata  a strapazzo,  se  Totila 
non  avesse  saputo  rispettarne  la  virtù  e compatirne  la  vendetta.  Anche  ai  senatori  per- 
donò, ma  un  terzo  delle  mura  di  Roma  fece  demolire,  ed  accingevasi  a mandar  in  fiamme 
i monumenti  dell'antica  magnificenza,  quando  Belisario  per  lettera  gli  mostrò  che  eterna 
infamia  si  preparava  col  distruggere  quelle  glorie  inoffensive.  Ed  esso  le  risparmiò*,  ma 
condusse  via  i senatori  per  ostagjgi,  espulse  i cittadini,  e lasciò  come  cadavere  la  regina 
del  mondo.  Appena  ne  usci,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  la  ricuperò,  munì  alla  me-  $47 
glio  con  fossa  e palificate  quel  vasto  recinto,  in  cui  appena  cinquecento  abitanti  vaga- 
vano ; onde,  allorché  fra  venticinque  giorni  Totila  fu  di  ritorno,  tre  volte  il  respinse  san- 
guinosamente, e l'avrebbe  disfatto  se  intrighi  di  palazzo  e dispute  teologiche  e circensi 
non  avessero  mutalo  la  politica  di  Costantinopoli. 

Gl'Italiani  fin  dal  primo  blocco  di  Roma  dicevano  ; — Se  l'imperatore  intende  dav- 
vero salvarci,  perchè  non  manda  esercito  sufficiente?  « Ma  or  trecento,  or  ottanta  uo- 
mini erano  i rinforzi  che  capitavano  di  Grecia  ; e Belisario  non  ne  comandò  mai  meglio 
di  ottomila,  ragunaticci  e obbedienti  a uflìziali  emuli  e indipendenti  ; sicché  per  tre  anni 
avea  sparpaglialo  il  sapiente  suo  valore  in  lenta  guerra  e irresoluta.  Poi  per  procacciarsi 
denari  doveva  angariar  i popoli,  fin  al  punto  di  moverli  a ribellione  ; talché,  veduto  per 
non  sua  colpa  sfrondarsi  l'alloro,  stanco  di  udire  le  sfide  baldanzose  del  nemico  né  po- 
terle ributtare,  chiese  ed  ottenne  lo  scambio. 

Totila  riprese  le  perdute  città  c Roma  stessa,  e disegnando  farla  sede  del  regno  go-  549 
tico,  richiamò  i senatori,  raccolse  viveri,  e celebrò  i giuochi,  diletto  del  popolo  anche 
fra  tante  sciagure.  Stese  il  dominio  fin  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze  erette  contro 

(I)  Probtbllmentt  t tetUmlU  della  sua  guardia  particolare. 
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Gepidi  e Longobardi;  spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei  grani  e degli  armenti; 
sottomise  Corsica  e Sardegna  ; e con  trecento  galee  insultò  le  coste  di  Grecia,  sbarcò  a 
Corcira,  giunse  fino  airammiitolita  Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pare  a Giustiniano  : ma  questi,  non  che  accet-  .Nirseio 
tarla,  aflì8ò  nuova  impresa  all'eunuco  Narscte.  Educato  al  fuso  e ai  ginecei,  costui  in 
corpo  affralito  avea  serbato  anima  vigorosa  ; imparò  nel  palazzo  l’arte  d'infingersi  e di 
persuadere  ; onde  allorquando  accostossi  aU’orecchio  di  Giustiniano,  il  fece  meravigliare 
coi  virili  suoi  concetti,  e ne  fu  adoprato  in  ambascerie,  poi  in  guerra,  tanto  da  parer 
degno  di  emulare  Belisario.  Seppe  ispirar  terrore  ai  nemici,  rispetto  a’  suoi,  a segno  che 
un  prode  suo  capitano,  circonvenuto  dai  Franchi,  ricusò  di  fuggire,  dicendo  : — La  morte 
è meno  terribile  che  raspetto  di  Narsete  corrucciato  » . 

F-gli  negò  assumere  la  liberazione  d'Italia  se  non  con  forze  da  salvare  la  dignità  del- 
l’Impero. Fornito  a denaro,  nerbo  d'ogni  guerra,  confermò  gli  antichi,  reclutò  nuovi 
soldati;  ebbe  soccorsi  dai  Longobardi,  che  allora  vennero  a fare  il  primo  saggio  dei- 
sta l'Italia,  da  Eriili,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi  quali  per  terra  si  condusse  a Ra- 
venna, secondato  anche  dai  Franchi,  che  occupavano  la  Liguria  e la  Venezia.  Sentendo 
quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell'Impero  e l’unione  degli  ausiliarj,  affrettossi 
a una  battaglia  che  si  combattè  a Tagina  (Lcnla(jio)  presso  A’ocera.  Totila  apparve  in 
campo,  vestito  delle  splendide  armi  che  allettano  gli  animi  rozzi  e fieri  ; e sventolando 
la  purpurea  sua  bandiera,  galoppato  tra  le  file,  palleggiò  un  lancione,  falferrò  colla  destra, 
lo  passò  nella  manca,  rovesciossi  tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella,  caracollando 
in  varj  modi  s’uno  sbuffante  puledro  ; messosi  poi  da  semplice  soldato,  combattè  come 
eroe,  ma  ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi  andassero  in  piena  rotta.  Giusti- 
niano esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  c l’abito  cruento  del  prode  re  dei  Goti  ; e 
Narsete,  licenziati  i Longobardi,  ausiliarj  più  iKjricolosi  che  i nemici,  passò  in  Toscana 
e occupò  Roma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella  guerra  (7),  giunse  all'ultimo 
della  calamità  ; e lo  sterminio  de’  senatori  tolse  via  fin  l'immagine  di  quell'assemblea, 
che  ai  re  stranieri  era  parsa  un  concilio  di  numi. 

1 Goti,  non  ancora  disperando,  diedero  la  corona  a Teja,  che  profuse  ricchezze  perT«;|» 
comprare  l'alleanza  dei  Franchi  ; e sceso  lungo  l'Italia  disperatamente  trucidando  quanti 
Romani  incontrava,  si  difese  due  mesi  presso  Cuma.  Abbandonato  dalla  flotta,  alle  falde 
del  Vesuvio  avventavasi  sopra  i nemici  coi  più  pro<li,  deliberati  a vender  cara  la  vita; 
combattè  tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  irto  di  lancie  confittevi,  lo  cambiava.  , 

In  quest'atto  scopertosi,  restò  trafitto,  e con  esso  peli  il  regno  itegli  Ostrogoti.  In  Pavia, 

Lucca  e Cuma  più  d'un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro  ; poi  alcuni  furono  mandali 
in  Oriente,  altri  rivalicarono  le  Alpi,  o mutata  la  spada  in  marra,  si  confusero  coi  vinti 
in  Italia. 

Questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiungenà  infelice,  guasta 
da  barbari  e da  civili,  da  oppressori  e da  liberatori,  subì  un  nuovo  dominio  senza  nem-  Barbari 
manco  il  riposo  della  servitù  ; poiché,  durante  ancora  la  guerra,  nuovo  flagello  la  per- 
cosse. Teodebaldo  nipote  di  Clodoveo,  re  de’ Franchi  orientali,  era  stato  indarno  chiesto 
in  ajuto  da  Teja  : ma  l’ingordo  Leutari  e l’ambizioso  Bucellino  duchi  fratelli  assunsero 
SS3  in  proprio  nome  questa  spedizione,  e con  settantacinquemila  Alemanni  scesero  a Milano, 
e di  là  fino  al  Sannio,  devastando  i^ni  cosa  : quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a guastare 
la  Campania,  la  Lucania  c il  Bruzio  ; Leutari  la  Puglia  e la  Calabria,  fin  dove  il  mare 
gli  arrestò.  Ciò  che  i Franchi  cattolici  risparmiavano  era  mandato  a sperpero  dagli  Ale- 
manni idolatri,  che  sacrificavano  teste  di  cavalli  alle  indigene  loro  divinità  (8).  Più  che 

(7)  Nel  5:>G  da  Belisario , nel  540  da  Tolila , l’aoDO  appresso  da  Belisario , nel  519  di  nuovo 
da  Totila,  nel  352  da  Nar&ele. 

(%)  Agatoias. 
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la  guerra,  l'intemperanza  li  logorò  e le  malattie  ; onde  la  primavera  che  venne,  Nan>ete 
potò  sconfiggere  lìiicellino  presso  Casilino,  mentre  Leutari  c i suoi  perivano  sul  Ilenaco,  55 1 
pre.'i  da  pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all’oltraggio  fatto  alle  cose  sacre. 

1 Coti  poterono  direa  Belisario  : — Nessuna  mutazione  inducemmo  nel  reggimento 
« dcgl  imperatori  ; ai  Romani  lasciammo  le  leggi , gl  impieghi  civili,  la  religisne  » : ma 
i nostri  aborrivano  i fiacchi  successori  di  Teodorico,  che  nò  sapevano  mantener  pace, 
nè  farsi  formidabili  in  guerra  ; c colle  dissensioni  religiose,  c col  mescolarsi  neirdczione 
dei  pontefici,  rendevansi  ogni  giorno  più  esosi.  Diciott’anni  di  lenta  guerra  pensate  come 
dovevano  avere  sfinita  l’Italia,  tra  orde  viveuti  solo  di  ruba,  e micidiali  ad  amici  e ne- 
mici ! Nella  quarta  campagna,  cinquantamila  villani  perirono  di  fame  nel  Piceno  ; assai 
pc^io  nelle  provincic  meridionali,  ove  beato  chi  trovasse  ghiande.  Procopio  vide  una 
capra  porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto  ; due  donne,  nana  egli  stesso,  intorno  a 
Rimini  alloggiavano  i viandanti  per  ucciderli  e mangiarli  ; esagerazione  che  lascia  argo- 
mentare del  vero.  Fiera  peste  ne  consegui  (9),  e in  tanto  spojKilamcnto  mancava  sino 
il  ristoro  di  Barbari  qui  accasatisi  ; e ai  gemiti  degl'indigeni  faceano  insulto  gli  stra- 
vizzi de’  soldati,  alla  cui  insania,  dice  Agalia,  non  restava  che  il  barattare  scudi  e ci- 
mieri con  vino  e cetre.  A queste  scuole  imparava  l'Italia  che  cosa  sicno  le  liberazioni 
degli  stranieri,  ed  avvezzavasi  ad  obbeilire  a questi  c a quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati,  tra  cui,  dopo  Giustiniano,  fu  partito 
d ''^Greci  * romano;  Roma  divenne  secondaria  a Ravenna,  di  dove  Narscte  resse  per  quin- 
“ '^'^‘dici  anni  dall'Alpi  alla  Calabria,  cercando  poni  qualche  ordine,  ripopolare  le  città,  Ira 
cui  Napoli,  dove  papa  Silverio  accolse  i fuorusciti  delle  arse  circostanze. 

Ad  istanza  di  Vigilio,  renemìnle  meurq  dcirantica  ftoma,  Giustiniano  diede  una 
prammatica  s;inzione  per  gli  Occidentali  in  ventisette  articoli  (10),  ove  confermò  gli  atti 
di  Teodorico  c del  nipote,  cancellando  quanto  la  forza  e il  timore  avessero  estorto  du- 
rantc  l'usurpazione  di’fotila  ; nelle  scuole  e ne’  tribunali  introdusse  la  sua  giurispru- 
denza i assegnò  stipcndj  a legisti,  medici,  oratori,  grammatici,  reliquie  deU'acpademia 
romana;  al  papa  e al  senato  (parola  destituita  di  senso)  lasciò  Fispezionc  sui  pesi  e sulle 
misure.  La  giurisdizione  civile  tornò  a distinguere  ilalla  militare,  contro  l’usanza  dei 
Rarbarì,  e solo  competente  era  il  giudice  civile,  salvo  se  i contendenti  fossero  persone 
di'fpieira  (11).  Nelle  varie  città  furono  posti  dei  conti,  superiori  ai  soldati  non  solo,  ma 
a tutto  il  municipio,  c chc  giudicavano  in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali  per  appello 
rccavansi  a Costantinopoli  (1:2).  Ogni  duca  aveva  sotto  di  sò  il  maestro  dei  soldati  che 
nc  sostenea  le  veci,  c al  quale  obbedivano  i tribuni  o patroni,  che  erano  presidenti  alle 


(9)  Prwoplo  {Jneedola)  ilice  cho  In  Africa  pe- 
rirono ire  ntìlioni,  e a proporzione  in  lialin,  tre 
volle  tanto  estes  i ; rna  e5ager.i  al  solito,  per  mo- 
strare infelicissimo  il  recito  dì  tìUistiniano.  La 
peste  Intieri  nel  nnassime  nella  LiRurin  e a 
Roma,  Ulclié  non  si  trovava  chi  nilelcMC  né  ven- 
demniia.<se.  Nel  571  pori  iurmilo  he^Uame  ; o 
multe  persone  di  vajuoto  e dissenteria,  t'u'allra 
morlaUU  s'accotnpiignù  ad  un  diluvio  sotto  re 
AuUiri.  Paolo  TUacoun  ricorda  <iua.si  ad  o^tni 
anno  morlti,  ravalieUe,  nembi,  nsdiiUI,  crf. 

(10)  K in  calce  alle  novelle  ed  ediUi  nel  f.'or- 
put JuriM  eìvUk.  Vi  si  dice:  Jura  insnper  vei  Utjet 
eodirilfìu  nojttrìi  imerins^  qttas  jan  suO  edicUiii 
programmate  in  Itaiiam  ^ dutfuin  misinnu  ^ oA. 
tinere  innelmut;  icd  et  ens^  quns  poxlen  pro- 
mulgavimuM  contiilutiones^  Jubtmus  *ub  edietaU 
propoiUione.  t'ulgari^  «jr  eo  tempore  qua  sub  edirtnli 
programmate  evuhjnta  (aeriut , etiom  jki'  ixirtei 


IfatliT  obiinere,  ni  unn,  Pro  vaiente^  farla  r<pu~ 
blien  , legum  etiam  noslrarum  ulf’iue  prolalelttr 
auctorilas. 

^nnnnam  eUam^  quam  ri  Theodoricu*  dare  so- 
UtuM  rrat^  et  noe  edam  ItomanU  induUimus^  in  po- 
slerum  etiam  dati  praripimtis  , iteut  etiam  anno-> 
rias  , qum  grammaticis  ae  oratoribus  vel  etiam 
mediris  vel  j^rtaperitis  nnUa  dori  sntUum  eraf,  el 
in  posterum  suam  profesiionem  scUicel  exercenti- 
bus  erigere  prttripimus^  qtiaU-nus  juveues  tibrra- 
Wius  studiis  eruditi  iter  twstrans  rempubVcain  {io- 
rcont, 

(11)  fjtes  tnter  dunt  proeedentes  flomanns^  vel 
ubi  romana  jtersona  imhatur , per  etrlles  judires 
ererrere  Jubanus^  eum  talibua  negntiU  rei  cdtuU 
judlres  militarcs  iminiscere  se  ordo  non  patialur. 
Cap.  2.*. 

(12)  Nov.  civ,  de  prosi.  Siciliix. 


LO.\G0UAnt>l 


"51 

scuole  delle  arti,  e giudici  delie  liti  agitate  fra  i membri  di  queste.  Le  scuole  insieme 
formavano  Vcfercita:  chi  non  v’appaitcncva,  era  popolo.  Ai  duumviri  o quatuorviri  fu- 
rono surrogati  i dativi,  presidi  ai  giudirj  civili;  i consoli  ai  decurioni. 

Adunque  si  sodò  il  governo  dei  niunicipj,  che  non  tardai'ono  a farsi  indipendenti  per 
opera  dei  duchi  e maestri  de' soldati;  e le  dignità  divenivano  ereditarie,  perché  attri- 
buite generalmente  in  ragione  della  ricchezza.  Ma  ramministrazione  deteriorava,  atteso 
che  i prefetti  delle  provincie,  invece  d'essere  deputati  dal  senato  come  sotto  i (loti,  ve- 
nivano da  Costantinopoli,  e avenilo  comprato  la  carica,  volevano  rifai-sene;  tanto  che  un 
governatore  della  Sardegna,  rimproveralo  perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl'idoli, 
rispose  ; — Si  caro  mi  costa  l’impiego,  che  neppure  con  questo  spediente  n’uscirò  netto  » . 
E papa  Gregorio  esclama  : — La  nequizia  dei  Greci  sorpassa  la  spada  dei  llarhari  ; tanto 
« da  sembrar  pietosi  jiii'i  i nemici  che  uccidono,  che  non  i giudici  dello  Stalo,  i quali 
• opprimono  ran  malvagità,  frodi  e rapine  >. 

S68  ^ Di  p^gio  avvenne  quando  il  debole  c violento  Giu.slino  II  a .Narsclc  surrogò  Lon- 
gino, ignorante  delle  armi  e del  paese.  Dicono  che  all'avaro  ma  prode  eunuco  l'impera- 
trice Solia  inviasse  pennecchi  e fusa,  dicendogli  ; — Torna  a filare  colle  mie  donzelle  » . 
Men  generoso  o men  pusillanime  di  lìeiisario,  egli  rispose  : — Filerò  una  tela,  da  cui 
difficilmente  si  distrigherà  l'Impero  » ; ed  invitò  i Longobardi  a scendere  in  una  terra 
ove  Bcorrono  il  latte  e il  miele,  e a cui  Dio  non  ha  creato  la  somigliante.  Le  nuove  rovine 
che  costoro  aggiunsero  alle  rovine  d’Italia,  non  furono  vedute  da  ^arsete,  morto  due  anni 
dopo  il  suo  padrone. 


CAPITOLO  Vili. 

Longobardi. 


1 Longobardi,  gente  cora^osa  e guerresca,  sono  collocali  da  Tacito  sul  Reno  set- 
tentrionale, più  ad  occidente  che  non  gli  Svevi  e gli  Angli  (1),  dove  oggi  dicesi  la  VVest- 
falia.  Ma  forse  egli  indicava  una  tribù  che  rimase  vinta  c confusa  coi  fiassoni;  poiché 
quelli  che  conquistarono  l'Italia  si  fanno  dalle  tradizioni  patrie  uscire  di  Scandinavia  fi), 
alla  guida  della  valkiria  Gamhara,  e dai  capi  Ihor  ed  Ajone.  Adoravano  essi  Frcja  c 
Odino  ; e come  tutti  i seguaci  del  culto  d'Odino,  avevano  una  nobiltà  d’origine  divina. 
Koningi  inlitolavansi  i loro  più  antichi  condottieri,  primo  dei  quali  è nominato  Agcl- 
518 mondo:  poi  sotto  gli  Adelingi  (il)  s'impadronirono  dell'antica  lUigia,  togliendola  agli 
526  Eruli  : indi  Audoino,  nono  re,  li  piantò  al  sud  del  Danubio  nella  Dannonia,  che  pareva 
il  campo  di  posata  per  quei  che  preparavansi  ad  invadere  l'Italia,  lldelchi  tiglio  di  Ri- 
siolfo,  aspirando  al  regno  longobardo,  cercò  ajuto  ai  Gepidi,  gente  che,  come  le  altre 


(1)  Habilant  Cermantam  qu<r  circa  /ihenum 

a parte  MCplentrionali  Un4tacterì^  parvi  appedati^ 
et  Sicambrtj  Oqueni^  Lo»gobardl...  Interiora  atqite 
mediterranea  maxime  tenent  Suevi  ^ dngli...  qui 
magie  orientales  ennl  quam  Longobardi...  Lungo- 
bardo»  paucilae  guod  plurimi»  et  tti/cn- 

tiuimi»  natlonibu»  cincU^  non  per  obtequium^  sed 
preeliit  et  periclitando  tuli  tunt.  De  tnor.  tierm, 
l’ut  nella  ti ietoria  : Ijingobardorum  opibusre- 
(ectui  (lUlu  Flavo  re  de’  thcrusrl  al  tempo  di 
Claudio)  per  lo'/a,  per  adverxa^  re»  chemscas  af- 
fliciatat.  Lungo  TKlba  è aurora  uuu  riva  detta 
Lonebord. 

(2)  Cosi  Paolo  Diacono,  Ut),  i.  2;  u lu  Scaldo 
di  GuUand  canta  ; 


De  flog  Lnngbarder  indum  denim  land 
Der  hUff  ieke  teffrend  en  eniste  mand 
Sra  lodum  de  sìg  l.anqbarder  Aa//um 

Pannonitm  berUiddum  de  ok  med  allum. 

(S)  Konig  significa  re , c Àddlg  nobile.  Così 
^U-ùoin  {{ilio  rejutpnln;  Rose-mond  bocca  rosata; 
.Lul-rich  antico  signore;  Thetiddinda  henefìca  al 
popolo;  Ogibulf  fuccorso  volontario;  Hot-henì^ 
gnor  della  pace;  Jr-prdh  ricco  d’onore;  tìiind- 
pre.’h  ricco  di  benevolenza;  Omni-preth^  ricco  di 
di  coraK;;io;  Rad-nald  pronto  e potente;  Hildi- 
brand  molto  ardente  ; Hat-gi»  forte  in  consiglio; 
féhist-ìmlf  pronto  al  soccorso-,  ccv. 


Digitized  by  Google 


752 


LIBHO  OIT.VVO  — G.\P.  Vili. 


gotiche,  era  stata  sottomessa  ad  Attila,  poi  redentasi  alla  sua  morte,  aveva  occupato  le 
terre  intorno  al  Danubio  quando  i Goti  le  abbandonarono  per  venir  a difendere  Italia 
contro  Belisario.  Appunto  in  quel  tempo  un  pretendente  al  trono  dei  Gepidi  ricorse  ad  ssa 
Audoino  ; onde  i due  re  accordaronsi  fra  loro,  uccidendo  ciascuno  l'ospitato  rivale  del- 
l’altro, e alleandosi  col  reciproco  delitto. 

Non  potea  durare  la  pace  fra  due  popoli  fieri,  separati  soltanto  dal  Teiss  ; e i Lon- 
gobardi ajutarono  Giustiniano  contro  i Gepidi , quando  a questi  negò  i sussidj  pattuiti. 
Agitavansi  dunque  in  continue  guerre,  de'  cui  successi  una  parte  si  conservò  nelle  can- 
zoni e forse  in  un  poema  nazionale  (.t),  donde  Paolo  NVarnefrido , diacono  del  Friuli, 
trasse  un  romanzo  piuttosto  che  una  storia  delle  gesta  dei  Longobardi  ; la  quale,  in  di- 
fetto d'altri  monumenti , noi  seguiremo , non  foss'altro  pel  ritratto  che  ci  fa  deU’indole 
di  quel  popolo. 

In  battaglia  Turismondo  , figlio  di  Turismondo  re  de'  Gepidi , è ucciso  da  Alboino , r.  sac 
Aibotoo  tiglio  di  Audoino.  1 signori  longobardi,  ammirando  il  valore  del  giovane  principe,  chie- 
dono al  re  se  lo  farcia  sedere  allato  nel  banchetto  della  Vittoria;  ma  Audoino;  • Per  istituto 

• dei  nostri  maggiori,  verun  principe  si  pone  a mensa  col  padre,  se  prima  non  abbia  ri- 
■ cevutn  le  armi  da  re  straniero  ■ . Che  fa  dunque  Alboino?  con  quaranta  risoluti  va  alla 
corte  di  Turisindo,  e gli  chiede  l'adozione  delle  armi.  L'ospitò  il  tiepido,  e gl'imbandi: 
ma  mentre  sedevan  al  desco,  ritletté  mestamente  ; — Al  posto  di  mio  figlio  sta  colui  che 
l'ha  trucidato  >. 

Tale  esclamazione  fé  prorompere  l'astio  dei  Gepidi  ; e Gunimondn,  altro  figlio  del  re, 
caldo  dal  dispetto  e dal  vino , usci  in  motti  pungenti , e paragonò  i Longobardi , per 
aspetto  e per  fetore , a giumente.  — Ma  queste  giumente  (rispose  Alboino)  come  sap- 
« piano  trar  calci  lo  dice  la  pianura  di  Asfeld,  ove  giaciono  Fossa  di  tuo  fratello  comedi 

• bestia  vile  ».  Al  ripicchio  che  ridestava  un  disperato  dolore , si  caccia  mano  alle  sci- 
mitarre di  qua  di  là  ; e a stento  Turisindo  riesce  a proteggere  i diritti  dell'ospitalità  ; poi 
coll'armi  di  Turismondo  riveste  Alboino , che  reduce  al  padre  e ammesso  al  convito , 
narra  l'ardimento  suo  e la  fede  del  re  nemico. 

Come  Cunimondo  fu  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  dei  gueirieri  (5) , pensò  56« 
vendicare  gli  antichi  oltraggi,  e ruppe  guerra  ad  Alboino,  succeduto  anch'esso  al  geni- 
tore. Questi  invocò  in  ajuto  un’orda  di  Avari,  comparsa  allora  sul  Danubio  a cercar  eser- 
cizio di  valore  pe’  suoi  guerrieri  e pascolo  per  le  sue  mandre  ; e mostrò  come  alle  armi 
loro  congiunte  soccomberebbero,  non  solo  i Gepidi  separatisi  dalle  nazioni  germane  per 
unirsi  all'Impero  , ma  tutte  le  gemi  che  occupavano  i migliori  paesi  del  mondo.  Però  il 
superbo  kacan  Bajano  non  lasciossi  piegare  a queste  ragioni  se  non  gli  si  concedeva  per 
mercede  di  sua  amicizia  la  decima  degli  armenti  de’  Longobardi,  una  giusta  metà  delle 
spoglie  e dei  prigionieri,  e quante  terre  a’  Gepidi  sarebbero  tolte.  Nulla  parve  troppo  ad 
Alboino  ; e venuto  alle  mani  col  nemico,  io  sconfisse,  ammazzò  Cunimondo,  distrusse  il  367 
fine  del  jg-  (jgpijj  ^ j cui  avanzi  andarono  confusi  coi  Longobardi,  o schiavi  d^li  Avari, 
de’ó^épidi Questi  presero  stanza  nella  Valachia,  Moldavia,  Transilvania  e nell’Alta  Ungheria;  tal- 


^4)  Paolo  Diacooo  {Dt  gulis  Longobardorum) 
diceche  le  imprese  Alboino  erano  celebrale 
ne^  versi)  non  soltanto  del  Bavari  e del  Sassoni) 
madl  quanti  usavano  la  stessa  favella.  Veggansi 
Inoltre 

Ptocopio,  De  bello  gothico^  mollo  Importante. 
Anastasio  Bibliotecaìio,  De  vUù  poiili/icnm  ro- 
tnanorum. 

Gaacoaio  Magno.  EpUiole  e Dialoghi. 

Gaillaii),  Mém.  historique  et  crilique  ^vrìet  Lon* 
goborde  iMeoi.  dcU’Accad.  francese,  (om.  32. 
33.  43). 


’Vvtfk.Fortchuìtgfn  ouf  detn  GtbUth  der  Cetehichto, 
Hostok  1853. 

Ascubacu,  Getck,  dtr  Hentltr  toief  Gepidtn.  Fran* 
coforte  1833. 

Poi  tutu  gli  storici  d’Italia,  e con  qualche  novità 
Lrdbccht  e Liso,.  CescA.  non  Itatien.  Amliurgo 

4829,  llb.  i;  Balbo,  Storia  d''lfaUa.  Torino 

4830,  voi.  li;  Thota,  Storia  cTHoUa.  Napoli 
4841. 

(3)  .Non  nitro  significa  U volo  diiHltióì  Paolo, 
lib.  I.  27. 
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chp  quanto  siede  fra  i Crapak,  il  l’rut  e il  Danubio,  fu  soggetto  alla  nuovae  formidabile 
potenza  del  kacan  Bajano. 

Alboino,  inorgoglii*  della  vittoria,  meditava  altre  conquiste.  Molti  dq’  suoi  si  ricor- 
davano di  quando  Giustiniano  gli  aveva  chiamati  in  Italia  |55i)  a combattere  Totila  , e 
ricantavano  le  delizie  di  quel  cielo  e di  quei  luoghi,  che  tante  sventure  non  avevano  an- 
cora disabbelliti  cosi  da  non  eccitare  l'ingordigia  straniera.  Alboino  rinfrescò  le  rimem- 
branze coH’imbandire  i frutti  piò  squisiti  e i migliori  vini  d'Italia.  Quel  Narsetc,  ch’erasi 
da  essi  fatto  rispettare  col  valore  e amare  coi  doni,  più  non  difèndeva  le  latine  contrade, 
anzi  oltraggialo  gl'invitava  a vendicarlo.  (Iccorreva  di  più  per  determinare  ad  imprese 
una  gente  guerresca,  che  priva  ancora  di  patria,  ne  troverebbe  una  si  bella,  dopo  facile 
vittoria  sopra  un  popolo  disarmato? 

Appena  s'udi  che  i Longobardi  accingevansi  a p.issar  le  Alpi,  dalla  Germania  e dalla 
Scizia  accorsero  compagni  alle  fatiche  ed  alla  preda,  (lepidi.  Bulgari,  Sarmati,  Bavari, 
e principalmente  ventimila  Sassoni  con  mogli  e figliuoli.  Con  tanta  moltitudine,  diversa 
di  razza  , di  culto  , di  costumi  (0) , e coi  vizj  e le  doti  d'un  capo  barbaro  , Alboino  si 
508  mosse  avendo  prima  cogli  Avari  conchiuso  un  accordo  unico  nelle  storie , cioè  che  ab- 
bandonava loro  il  suo  paese,  patto  di  restituirglielo  se  la  fallita  impresa  il  costringesse 
al  ritorna. 

Dal  Monreale  (7)  gettossi  Alboino  sopra  la  Venezia.  Aquileja,  smantellata  da  Attila, 
mal  poteva  fai-gli  contrasto  ; e il  patriarca  Paolino  cogli  abitanti  principali  ricoverarono 
nell'isola  di  Grado,  crescendo  cosi  la  repubUlica  delle  lagune  adrratiche.  Lasciato  a pro- 
teggere le  alpi  Giulie  suo  nipote  (fisnlfo  (8)  col  titolo  di  duca  del  Friuli , e con  molte 
famiglie  (fare)  e buone  razze  di  cavalli  e bufali , allora  prima  veduti  in  Italia.  Alboino 
continuò  la  marciata.  I quimlici  anni  della  dominazione  greca  avevano,  colla  fiscale  op- 
pressione^  incancrenito  le  piaghe  della  patria  nostra,  a cui  peste  e carestia  tolsero  fin  i 
riposi  della  servitù.  Forse  le  poche  truppe  che  restavano  furono  concentrate  nelle  for- 
tezze e attorno  a Ravenna , invece  ili  moltiplicarle  portandole  rapidamente  ove  bisc^no 
accadesse:  di  nuove  non  potea  mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e minacciato  di 
una  diversione  dagli  Avari,  alleati  de'  Longobardi. 

3 7brc  Alboino  dunque  ocoupò  Verona , poi  Milano  ; cinque  mesi  appena  dopo  mosso  dalla 
Pannonia  (9) , e vi  fu  gridato  re , fuggendo  a Genova  i primati  di  questa  col  vescovo 
Onorata  ; e delle  città  sulla  sinistra  del  Po  sola  Pavia  tenne  saldo  tre  anni  e mesi.  Dal- 
l'insolita ostinazione  indispettito , Alboino  giurò  mandarla  a sterminio  : ma  quando  la 
fame  gliel'ebbe  sebiusa,  nell'entrarvi  il  suo  cavallo  incespicò  e cadde.  La  pietà  interpretò 
al  Barbaro  questo  caso  come  un'ammonizione  del  cielo  ; onde  dicendo  : — Questo  popolo 
è veramente  cristiano  >,  perdonò,  e nel  palazzo  di  Teodorico  pose  la  sede  del  nuovo  re- 
gno longobardo.  In  quel  mezzo  egli  aveva  passalo  il  Po , sottomettendo  la  riva  destra 
fino  al  confluente  del  Tanaro  ; poi  spingendosi  nell'Umbria,  collocò  un  duca  a Spoleto; 
570 fors'anché  arrivò  più  a mezzodi,  e fondò  il  ducato  di  Benevento  (10) , che  sopravissc  ai 


(6)  Cum  tixoribni^natit^  omnique  suppeìlecUli.,, 
rum  ornni  exercitu  , vulgique  promUcui  muUUu* 
ditte.  Paolo  Due.  Db.  ii.  c.  7.  8. 

(7)  Porse  Mooleraogglore.  presso  Cividal  del 
Friuli. 

(8)  Altri  dicono  Grasolfo,  che  si  associò  nel 
governo  il  Gisolfo,  e mori  nel  590. 

(9)  La  cronologia  dei  primi  dicia&srUe  anni 
del  resno  de’  Loncohar.li  va  mollo  confusa:  né 
Muminriy  Fiimasnlli  , Lupi  la  risrhinrirono  a 
sufficienza.  Paolo  Diacono,  il  solo  sloricocuìcl 
troviamo  ridotti,  assegna  il  tempo  clic  Albolnu 
UK'ì  di  Pannonia) -poi  nel  resto  prosegue  per 

Caotù,  Sioria  Universale  ^ tom.  li. 


note  indcferminatc,  servendosi  delle  IndUioni;« 
perchè  allora  s'era  cessalo  di  notare  gli  anni 
per  consoli , né  ben  introdotta  l'era  vulgare. 
Forse  s’accomoderebbero  le  apparenti  conlrad* 
dizioni  camiùando  IVpoca  da  cui  gli  storici  co* 
minciano  II  regno  d' Alboino , e desumendola, 
non  dalla  presa  di  Milano,  mn  dal  suo  entrare  in 
Italia,  cioè  «ìaìlLiprile  del  568. 

(IO)  fili  storici,  seguendo  Paolo,  suppongono 
solo  ni  lempi  di  Aulari  can()uislato  Benevento 
(.■■>69),  di  cui  egli  fa  primo  duca  Zoltonc.  Ma  la 
lettera  46,  lib.  ii  di  lìregorio  .Magno  è diretta  ad 
Arcebi  (Arigiso)  successore  di  Zoltonc;  e poicliè 
48 
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regno  longobardo.  Se  più  abile  capitano  o più  forte  dominatore , poteva  allora  Alboino 
sottoporre  tutta  Italia  : ma  si  perdette  ad  inutili  imprese,  ni  potè  impedire  che  dei  capi- 
tani , uniti  seco  solbnto  da  quel  legame  die  congiungeva  i gai^ndi  col  signore,  alcuni 
stanziassero  sulle  terre xonipiistatc,  altri  portassero  altrove  le  minacele,  mentre  tante 
città  rimanevano  indomate. 

Poi  i Irionli  gli  furono  rotti  in  mezzo.  Dopo  ucciso  il  gepido  Cunimondo,  aveva  Al- 
jsmun-boino  del  cranio  di  lui  formato  una  tazza,  per  accoppiare  ai  piaceri  della  mensa  la  fiera 
* voluttà  della  vitbiria  (1 1 1 ; e costretta  o persuasa  la  colui  liglia  llosmunda  a sposarlo. 

Or  mentre  in  Verona  solennizzava  col  bancbelto  le  ben  succedute  imprese,  al  levar  delle 
tavole  chiese  quella  tazza,  e poiciié  tutti  n'ebbero  bevuto  in  giro,  coronatala  d'altro  vino, 
disse  ; — Uecatcla  a Rosniunda,  acciocché  beva  con  suo  padre  » . La  celia  brutale  punse 
al  vivo  la  donna,  clic  preparò  vendetta.  Si  fé  cedere  segretamente  il  letto  da  una  con- 
cubina del  valorosissimo  l’eridoo;  e come  fu  stata  seco,  gli  si  palesò  , mostrando  clic 
dovea  scegliere  fra  subir  la  pena  dell'olti'aggio  recato  al  re,  o trucidarlo.  Ed  Alboino  fu  575 
scannato  (1:^). 

Hosmunda  sperava,  coli'ajuto  de'  suoi  Gepidi , mettere  in  trono  l'amante  Elmigiso , 
complice  del  doppio  delitto  ; ma  i Longobardi  contrariarono  la  indegna,  che  perciò,  con 
la  figlia  Alesuinda,  i due  drudi,  pochi  fedeli  e molli  tesori,  salvossi  a Ravenna.  L'esarca 
Longino,  che  lusingavasi  colle  discordie  fiacc,w  coloro  che  non  ardiva  coH'armi,  venuto 
terzo  agli  amori  della  svergognala , la  persuase  a tor  di  mezzo  Elmigiso.  A questo  ella 
mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno,’ ma  egli  insospettito,  la  obbligò  a bevere  il 
residuo  del  nappo  funesto;  ed  entrambi  morirono  delle  conseguenze  di  loro  penersità  (llf).  57 1 
Alesuinda  fu  mandata  coi  tesori  a Costantinopoli,  ove  l’erideo  fece  gran  mostra  di  vigore 
uccidendo  uno  smisurato  leone,  e dove,  paragonato  per.la  sua  robustezza  a Sansone,  fu 
come  questo  .accecato,  e come  questo  tentò  una  vendetta.  Finse  aver  segreti  importanti 
da  rivelare  all’imperatore;  ed  essendo  venuti  patrizj  ad  ascoltarlp,  credendoli  lui,  gli 
uccise. 

Frattanto  i rapi  longobardi  in  Pavia  posero  la  lancia  regia  in  mano  di  Clefi , ebe 
Cicli  continuando  le  vittorie  e lo  sterminio  de'  Romani , si  spinse  tin  allo  porte  di  Ravenna  c 
di  Roma  ; mentre  i duchi  che  s'erano  fermati  al  confine  delle  Alpi , s'avventavano  sulle 
terre  dei  Franchi,  a devastare  la  sinistra  del  Rodano  e le  costo  del  Mediterraneo 

Nessuno  si  figuri  la  conquista  de'  Longobardi  simile  a quelle  dove  un  capo  solo  di- 
rige la  volontà  di  tutti.  Al  modo  degli  altri  Germani , allorché  decretavasi  un'impresa 
comune , s'univano  al  re  i varj  capi  (r/osim/R  della  nazione  coi  volontarj  loro  seguaci , 
d'accordo  fin  al  compimento , ma  del  resto  indipendenti , e vogliosi  di  assicurare  a sc- 
stessi  ricchezza  e dominio.  Penetrati  in  Italia,  cessarono  d'esser  guidati  da  pensiero  con- 
corde ; ma  ciascuno  elesse  un  cantone,  che  non  era  già  una  divisione  amministrativa , 
ma  veramente  una  distinta  signoria,  munita,  estesa,  goveinata  con  modi  particolari,  se 
non  che  dapertutto  serbavansi  le  germaniche  costumanze  e la  con\;iunzii)ne  dell'autorità 
giuridica  colla  militare.  Quando  Clefi  , dopo  diciotto  mesi , fu  assassinato , potc.isi  diresTS 


es$a  ò data  (1  !i92,  su  si  soUraegano  i venti  anni 
che,  secondo  Paolo,  /ottone  re^n«'>,  saliamo  ai 
tempi  dcti'ds&cdìo  di  Pavia. 

— Io  ,kIcsso  (Cristo  m'c  tcslimonioì  vidi 
il  principe  Hachi  in  ^orno  festivo  tener  in  mano 
<{ucl  bicchiere  c inuslrarìo  ai  convitali  ».  i\\OLO 
Due.  11.  2$. 

(i2)  (^>ueslo«‘rot*  da’  c.inli  seltenlrìonaliogmm 
sa  i]uatila  parte  .sostenga  nella  icipìla,  eppurda 
lutti  letta  storia  di  bertoldo,  lo  ignoro  donde 
Giulio  Cesare  di'lla  Croce  abbia  lolla  (|ucHa  Icg* 


genda;  ma  tutto  ne  palesa  l'origine  tedesca,  la 
corte  d’AlIrotno,  sebbene  tr.nsmutata  in  Malia,  I 
nomi  stessi  di  lierllioid,  Marculf,  ecc. 
tradirtio  SalomonU^  uno  de’  priniiiisimi  romanzi, 
pretvunta  una  dìsputa  di  Guglielmo  ( un«|UÌsUiti>re 
cui  villano  Marculfo,  che  forse  deriva  dulia  sor- 
gente stessa  che  le  avventure  del  Bertoldo , le 
quali  Irovaiisi  in  ogni  lingua , e ciie , non  .su 
con  quali  argometiU  , i Tedeschi  tiicone  deri- 
vale dall'Asia. 

(13)  K facile  vedere  quaula  parie  va  (tiUa  al 
ruouuzo  0 alla  poesia. 
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consumata  l'impresa  per  cui  i gasindi  eransi  sottoposti  a un  capo;  laonde  trovarono  su- 
perfluo l'eleggere  un  altro  re  (I  t)  ; ma  ciascuno  dei  trenta  duchi  (15)  provvide  al  prò-  ' 
prio  vantaggio.  Ciò  tolse  che  i Longobaidi  sommettessero  tutta  Italia. 

In  questa  trovavansi  allora  a l'ronte  due  genti;  i natii disposti  sotto  duci  imperiali 
nelle  terre  montuose  o a mare  , e dove  non  anco  era  giunta  la  conquista  ; nel  resto  un 
popolo  guerresco , ordinato  in  isquadre  {fare)  e retto  militarmente.  Del  Friuli  e del 
Trentino  era  formata  l'ylMsIna;  la  Newttria  dei  ducati  d'Ivrea,  Torino  c Liguria;  la 
Tuscia  in  parte  era  regia  , in  parte  componevasi  dei  ducati  dì  Lucca,  Toscana,  Castro, 
Roncigiione  e Perugia:  deH'Emilia  non  tenevano  i Longobardi  che  Reggio,  Piacenza  e 
Parma  ; nell'Italia  meridionale  la  piccola  Longobardia,  cioè  i ducati  di  Spoleto  e Bene- 
vento,  il  principato  di  Salerno,  la  Puglia  e l'antica  Calabria.  Le  sei  nazioni  di  Sarmati, 
Bulgari,  Lepidi,  Svevi,  Pannoni,  Noricì,  che  Alboino  avea  menate  compagne,  furon  as- 
sise in  cantoni  distìnti,  senza  toglierne  la  libertà  (10)  e il  nome.  I Sassoni  ripartirono 
anziché  sottoporsi  alle  leggi  longobarde.  1 Longobardi , inesperti  in  fatti  di  mare  , non 
poterono  soggiogar  le  coste,  soccorse  di  fuori  ; onde  il  lembo  dalla  foce  del  Po  a quella 
dell'Arno  restò  da  essi  indipendente , e cosi  Genova  per  alcun  tempo , e per  sempre  le 
alpi  Cozic,  la  Sicilia  e le  isole. 

• Le  terre  che  all'esarca  greco  rimanevano  soggette , come  ultimo  ricovero  de'  Ro- 
mani , presero  allora  nome  di  Romagna , ed  erano , oltre  Ravenna,  le  città  di  Bologna, 
Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Ferii,  Cesena,  e la  pcntapoli  marina  di  An- 
cona, Ripiini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia.  A Roma,  Gaeta,  Taranto,  Siracusa , Cagliari 
ed  altrove,  l'esarca  collocava  dei  duchi  o maestri  della  milizia.  Napoli  ben  presto  sì  tolse 
alla  soggezione,  nominando  da  sé  i proprj  duchi.  Ad  Amalfl  il  commercio  c la  posizione 
furono  semi  di  libertà.  Venezia,  che  cresceva  delle  mine  d'Italia,  nelle  cento  isolo  radu- 
nando gli  avanzi  del  sangue  latino , era  piuttosto  alleata  che  suddita  agli  imperatori  di 
Bisanzio. 

■ Limìtavasi  dunque  la  dominazione  dcH'impcro  Orientale  quasi  al  solo  Esarcato,  e a 
Roma  non  ancora  sacerdotale  ; ma  quivi  su  piccolo  spazio  crasi  accumulata  la  gente , l 
sottraentesi  colle  ricchezze  alla  dominazione  de'  Barbari , e alle  persecuzioni  che  come  ' 
Ariani  esercitavano.  Non  lìniva  essa  di  esortare  l'imperatore  a soccorrerla  ; il  senato 
mandò  a Costantinopoli  tremila  libbre  d'oro  per  indurvi  Tiberio  II , al  quale  la  plebe 
esclamava  : -f  Se  non  vali  a liberarci  dai  Longobardi , almen  ci  campa  dalla  fame  •.  y 
Tiberio  inviò  difatti  a Roma  molto  grano  ; ma  il  senato  non  trovò  a'  suoi  caqi  spediente  [ 
migliore  che  corrompere  i capi  longobardi,  o comprare  l'amicizia  di  Cbildeberto  (I  re  | 
dei  Franchi,  il  quale  per  cinquantamila  monete  si  persuase  a calare  in  Italia,  mentre  un 
signore  longobardo  (17)  mettevasi  a senigio  dell’esarca  di  Ravenna. 


(li)  (ìihbon,  chn  nppHca  ai  Harliart  il  dIrìUo 
dei  popoli  ciriii,  a'immugioa  che  il  governo  dei 
Trenta  (os^e  una  specie  di  reggenza  durante  la 
minorità  di.  .\uUri.  Il  dominio  de'  Longobardi  è 
una  delie  parli  pili  trascurate  del  suo  lavoro,  e 
guasta  dalla  retorica.  Si  confronti  il  fatto  di  Ros> 
niunda  in  lui  e in  Paolo  Diacono. 

(13)  Forse  anche  fra  loro  correva  la  strana 
usanza  d’altri  popoli  germanici  di  due  decine 
diverse;  Funa  di  dieci  unità  , Faltra  di  dodici  ; 
il  che  fa  che  molte  volte  un  numero  abbia  ad 
intendersi  allrimeuli  da  quel  che  suona.  Vcilì 
ilUEU,  St'huediiche  Geachiclile,  voi.  i.  IO.  In  tal 
caso  potrebbe  darsi  che  I ducili  longobardi  fos* 
sero  IrentasL-i,  cioè  dodici  nella  Neuslria,  ed  ai> 
trettanti  uelFAusIrìa  e nella  Tuscia.  Menzione 
storica  però  non  abbiamo  che  de'  seguenti:  du< 


ceto  di  Friuli,  Milano,  llcrgamo,  Pavia,  Bre.scin, 
Trento,  Spoleto,  Torino,  Asti,  Ivrea,  Sau  Giulio 
d'Orta,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ccneda,  Par- 
ma, Piacenza,  Rrescello,  Reggio,  Perugia,  Lucca, 
Fhiusi,  Firenze,  Soaiia,  Poputonla,  Fermo,  lu- 
mini, Istria,  ttenevenlo.  Vedi  AiU  ékVAce.  di*lo- 
rino,  voi.  xxxu. 

(Iti)  Paolo  Due.  Uh.  ii.  c.  20. 

(17)  Chiamavasl  Druclulfo.  e il  Warnefrido  ce 
n .'  conservò  Pcpilafn),  die  qui  si  pone  come  uno 
dei  pochi  monumenti  di  quell'età; 

Ciauditur  hoc  tumulo  , tantum  j*erf  cor^ore  /^roc- 
.Nam  mtritis  tuta  vivii  in  wbe  <»/«. 
rum  lìmdis  (uit  ipte  tixùdnn^  nam  gente  Suuvua  : 
(huniim  et  populia  inde  tuatrit  erat. 
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Nel  pericolo  i duchi  convennero  d'elegger  re  Autóri , figlio  di  Clefi  ; e poiché  il  le-  S8i 
Autóri  soro  d'Alboino  era  stato  da  Rosmunda  portato  a Ravenna,  e i beni  regj  eransi  spartiti 
fra  i duchi , questi  s’accontarono  di  dare  al  re  metà  delle  proprie  sostanze.  Autóri  con 
lauti  doni  rimandò  Childeberto  di  là  dall'Alpi;  ma  poiché  l'imperatore  Maurizio  pretese 
che  questi  restituisse  l’anticipatogli  sussidio,  l’Ostriano  per  soddisfare  la  promessa  tornò, 
ma  con  riuscita  pari  al  disonore.  In  vendetta  , raccoglie  venti  dei  capitani  più  formida- 
bili, colasi  per  la  terza  volta,  e quantunque  sconfitto  presso  Bellinzona,  avanzasi  c prende 
àlilano  e Verona.  Autóri,  non  volendo  commettere  la  sorte  del  regno  ad  una  battaglia,  S90 
chiude  le  forze  e i tesori  longobardi  nelle  piazze  munite,  e lascia  che  il  paese  sia  man- 
dato a ruba.  Se  giustó  l’accordo,  i Greci  si  fossero  uniti  ai  Franchi  presso  Milano,  po- 
teva essere  schiantata  la  dominazione  longobarda  ; ma  mentre  i primi  indugiavano  attorno 
a Modena  c l'arma  , stanchezza  e discordia  entrò  fra  i comandanti  Franchi , e Childe- 
berto se  ne  amlò  su  per  l’Adige,  diroccando  molti  fòrti  nelle  valli  tridentine. 

Autóri  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  facilmente  il  paese,  e l’isolcttó  Comacina 
nel  Lario,  ove  sin  allora  aveva  resistito  Francione,  partigiano  imperiale  ; poi  fatto  nodo 
dell’esercito  a Spoleto,  si  difila  sopra  il  Sannio,  tocca  l’estrema  punta  d’Italia,  e spinto 
il  cavallo  nel  mare  , e lanciato  il  giavellotto  contro  una  cz)lonna  ivi  ritta  , esclama  : 

— Questo  sarà  il  confine  del  regno  longobardo  » . E foric  era  il  momento  di  ridur  l’I- 
talia in  loro  dominio  , se  i Longobardi  avessero  saputo  rispettare  i sentimenti  e la  reli- 
gione degli  Italiani , anziché  farsene  odiare  come  eretici  c tiranni , e sprezzare  come 
barbari.  , 

Sotto  Autóri,  mcn  rozza  forma  di  governo  appare,  e Fautorità  regia  acquista  piede, 
avendo  esso  obbligato  i duchi  a restituire  i beni.della  corona,  usurpati  durante  l’interre- 
gno ; al  qual  prezzo  assicurò  di  non  ispossessarli  delle  terre,  salvo  per  colpa  di  fellonia , 

Re  coll’obbligo  di  assisterlo  in  guerra.  Vero  principe,  non  più  semplice  generale , il  re  ec- 
cellentimmo  0 flavio,  come  s'intitolarono  i successori  di  Autóri,  facca  mettere  il  proprio 
nome  sulle  monete  e nei  pubblici  atti  ; giudicava  delle  cause  maggiori  ; promulgava  le 
l^gi,  sottoponendole  per  maggiore  validità  all’approvazione  degli  altri  magistrati  e delle 
assemblee,  quantunque  non  vengasi  che  il  loro  voto  fosse  necessario  a convalidarle. 

Mentre  i duchi  istituiti  alla  greca  da  Longino  erano  magistrati  civili.e  militari  per 
amministrare  il  paese  secondo  leggi  comuni,  i trenta  o trentasei  duchi  longobardi  signo- 
reggiavano, quanto  a ragion  civile,  come  donni  e padroni  sul  paese  occupato,  non  dipen- 
dendo dal^re  se  non  nei  delitti  pulitici  e negli  .alfari  comuni.  Pari  fra  sé  di  grado  (18), 
forse  con  egual  numero  in  origine  di  famiglie  longobarde  e suddite  (IG),  ])oteano  dei 
loro  possessi  far  ogni  voglia  : al  morto  succedeva  il  più  prossimo  erede , purché  in  età 
maggiore:  v’avea  più  figli?  governavano  insieme:  nasceva  disputa  fra  varj  successori? 
la  decidevano  gli  esercitali  del  duca,  cioè  i Uberi,  senza  che  il  re  intervenisse  altrimenti 
che  come  giudice  supremo  della  nazione. 

A ciascun  duca  appartenevano  le  terre  che  conquistasse  sopra  il  nemico  ; sempre 

Aurxiu  et  in  trrris  /ivarem  superavU 

Co7ttju»ren$  (tomini*  maxima  palma  muìs. 

3Iorlyrix  attxHio  f'Ualis  fiUlus  ad  ùlos 
Pervenil^  viclor  tape  Iriump/ìat  ovant. 

Cujus  el  in  Uniplis  petilt  sua  meinfàra  jacere^ 

Hoc  loca  poti  morUm  butlts  habere  Juvot, 

Jpte  tacerdoltm  moriens  petit  uta  Joaunem^ 

Hit  rxddit  terris  cujus  amore  pio. 

(18)  A nulla  s\’ippossÌa  la  dislinzionc  del  Mu- 
ratori fra  (turbi  maggiori  e minori. 

(I9|  Dritti  fare  d.v  fuhi  en  grnerare^  radice  di- 
suiGiU  di  vorlahren  pru;:eiiiluri.  Vi  corrispon- 
duuo  il  e •jens  degli  autirlii. 


TerribilU  risa  fneUs,  teH  mente  henignusy 
Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 

Hie  H amonj  ttmper  romana  et  publica  tigna^ 
yastator  geniis  adfuU  ipte  suìb. 

.Conlempsit  coro»,  dum  nos  amai  iUcy  parentes, 
Hanc  patriam  reputane  esse  Itarcnna  tuam. 
Hujus  prima  fait  Drexrìli  gloria  capti: 

Qua  residente  euncUs  hoslibus  honor  erat. 

Qui  Romana  potcns  vaUtit  post  signn  jurare 
yexitlum  primum  Christus  habere  dedit. 

Inde  etinm  rctinet  dum  classem  fronde  ttroldus, 
yindicef  ut  classem,  elostibus  orma  punii, 
Pufipibus  exiguis  decerlnns  ainnc  lUtdnno 
Hardorum  iNNUfntrai  ririj  et  ipsc  uwnns. 
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però  sotto  l'alto  dominio  del  re , die  poteva  andic  ordinarne  la  restituzione.  Per  tali 
acquisti,  alcuno  in^andì  fino  a sottrarsi  affatto  alla  balia  del  re,  come  principalmente  fu 
dei  duchi  di  Spoleto  e Benevento  ; tanto  che  Bachi  proibì  il  migrare  in  quelle  terre,  non 
altrimenti  che  nelle  straniere. 

Dipendevano  dal  duca  gli  sciiltasri  o ccnlenarj,  che  reggevano  qii.alche  vico,  mena- 
vano la  gente  in  guerra  , e proferivano  i giiidizj,  A questi  erano  subordinati  i decani , 
capi  di  dieci  o dodici  fare,  unite  per  l’amministr.azione  , per  la  guerra  , e forse  per  la 
reciproca  gimrentigia  nei  delitti  (iO)  ; distribuzione  conforme  a quella  dei  Sassoni , coi 
quali  molta  somiglianza  tiene  il  diritto  dei  Longobardi,  legali  adessi  in  parentela  (il). 

Benché  stanziali , i Longobardi  non  poterono  mai  smettere  il  sistema  militare  , cinti  birillo 
com’erano  da  nemici  ; onde  exercilus  designava  la  nazione,  ed  earerciffl/is  o arimanno'^rto 
{heennanii)  il  libero  longobardo.  Tutti  questi  alla  chiamala  del  re  doveano  armarsi, 
pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i vescovi  : c quando  alcuni  Longobardi  furonsi  ap- 
plicati a industria  e mercatare,  non  si  tennero  disobbligati  dal  scnigio  militare  (22). 
Conscguente  era  il  divieto  di  mutare  domicilio  fuor  della  propria  gitidicaria , foss'anche 
entro  i confini  del  regno,  se  non  rolla  propria  fara,  sin  con  minaccia  capitale,  quasi  fosse 
un  disertare  dal  reggimento.  Tutti  poteano  intervenire  aU’adiinanza  nazionale , ove  i 
principali  discutevano  e deliberavano  sui  pubblici  interessi.  Fra’  liberi  erano  diversi  gradi 
di  nobiltà  e di  cittadinanza. 

Non  confondasi  però  quest’ordine  col  feudale.  Be,  duchi,  arimanni  tenevano  in  as-  proprieiti 
soluto  posses,«o  le  terre  ; e l’obbligo  del  militare  non  traevano  da  queste  , ma  dalla  loro 
qualità  di  liberi , sicché  non  sarebbe  cessato  neppure  perdendo  ijiossessi.  Se  il  re  o il 
duca  affidava  un  proprio  fondo  a qualche  dipendente,  era  prezzo  di  servigio,  non  ragione 
feudale.  Talvolta  il  proprietario  concedeva  ad  alcuno,  vita  durante,  l'uiiore,  cioè  il  di- 
ritto di  governare  una  terra  di  suo  dominio , lasciandogliene  godere  i fondi  ; ma  quan- 
tunque il  benefiziato  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a servire  coll’armi  al  cnnceilente  , la 
condizione  sua  non  differiva  da  quella  de’  gastaldi  e degli  ordinar)  iilfizmli  dell’esercito. 

Infine  duchi,  scultasci , decani  possedevano  le  terre  come  tiftiziali  della  nazione , o vo- 
gliam  dire  deU’esercitn  longobardo. 

Ai  poderi  della  regia  camera  , che  molti  erano  , soprantendevano  gastaldi , muniti  CtsUidi 
anche  d'autorità  giudiziale  e militare  sopra  i Bomani,  e probabilmente  anche  sopra  gli 
arimanni,  abitanti  nella  città  a loro  commessa.  Djssi  città,  perché  alcune  veramente  for- 
mavano parte  dei  possessi  regj,  quali  Como  per  alcun  tempo.  Susa,  Siena,  Pistoja,  To- 
scanella , Arezzo  , Volterra  e forse  Pisa.  A Milano  insieme  col  duca  sedeva  il  gastaldo , 
cred’io  perchè  una  porzione  apparteneva  in  dominio  al  re  ; nelle  altre  può  ai^omentarsi 
che  il  gastaldo  assicurasse  le  ragioni  dei  liberi  e i privilegi  risenati  a questi  allorcHè 
pattuirono  la  resa. 

Primo  diritto  e fondamento  degli  altri  fra  i Longobardi  come  fra  gli  altri  germanÌCT,  cmiz/ 
era  la  faida  (23),  cioè  il  poter  faft  vendetta  de’  proprj  o degli  oltraggi  di  parenti  e col- 
legati? Come  il  governo  prese  sodezza,  tentò  sostituire  l’azione  giuridica  per  assicurare 
la  proprietà  e la  vita , onde  s’introdussero  tribunali  ; ma  questi  pure , come  tutto  il  re- 
sto, ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Qualunque  litigio  nascesse  fra  i membri 
della  centuria  o della  decania,  piativasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  Negli 


(20)  Ve<1i  avanti,  al  Gap.  xti. 

(21)  Paolo  chiama  i Saniiooi  amiVi  retuH  Al* 
boini^  e dire  che  al  costoro  somigliava  fi  vestire 
d£^  Longobardi. 

(22)  f/omo  qui  kabet  stpttm  cosas  mauaririas, 
babfat  loriram  eum  reliqua  conctaiura  ^ua  ^ dfbfat 
Jtabere  et  eabaUof.  . . ffommes  qui  non  babent 
casas  fnos*aric/(u  fi  babenf  quadraginia  ter- 


hnbennl  cahallum^  $aiium  et  laieeeitm..,  If/em 
de  Uii$  gui  negotiantea  x»nf,  et peremiiam 

(non)  habent^  qtti  tunl  majorea  et  poteiAea,  kabeanl 
toricaSy  erutos  et  eaballoa  et  laneeoa^  et  qmi  aunt 
aequientesy  habeant  eaballoa  ^ tcaUiem  et  lane  eatn  ; 
minorea  habeant  coecoraa  cum  aegitteu  arcoi. 
Leggi  di  Aslolfo,  pubblicate  dalTrma, 

(23)  In  inglese  /aed,  lo  tedesco  fenée. 
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affari  più  impoi  Uinti  l’asseinlilca  della  renlitria  f^iiidicava  sotto  la  presidenza  dello  seul- 
tascio;  0 per  non  raccoglierli  tutti,  sceglievasi  una  decina  di  buoni  uomini,  ciuò  perfotti 
Longobardi,  che  sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l'appli- 
cazione della  legge.  D'ulTizio  si  procedeva  nei  casi  ove  H fisco  partecipasse  alla  multa; 
negli  altri  voleasi  l'istanza  delfolTeso  o del  suo  erede. 

Alcuni  fatti  p.articolari , comunque  abbelliti  dall'imm.iginaz.ione  o dall’arte  del  nar- 
cojiumiratorc  longobardo,  rivelano  le  costum.anze  del  popolo  dominante.  Autari  manda  a cliie- 
Temio-  dere  sposa  Teodolinda,  figlia  di  Garibaldo  duca  di  Baviera  della  casa  degli  .Agilolfingi. 
linda  Questi  consente  ; ma  allungandosi  la  conchiusione,  il  principe  longobardo , impaziente  di 
conoscere  la  promessa  fanciulla , va  incognito  a (piella  corte  fra’  suoi  ambasciatori , tin- 
gendosi incaricato  da  Autari  di  ragguagliarlo  ilella  bellezzdi  della  sposa.  Comparsa  Teo- 
dolinda e piaciutagli , esso  la  salutò  regina  d'Italia,  c domandò  adempisse  il  rito  patrio 
col  porgere  una  coppa  di  vino  ai  futuri  suoi  sudiliti.  Com'essa  il  fece,  Autari  nel  resti- 
tuirgliela le  toccò  di  furto  la  mano , e fece  che  la  destra  di  lei  gli  strisciasse  la  faccia. 
Teodolinda  raccontò  l’occorso  alla  nutrice  ; e questa  la  accertò  che  nessun  altro,  dal  re 
in  fuori,  sarebbesi  tanto  permesso;  di  che  quella  si  compiacque,  avendolo  trovato  bel 
giovane  e ben  proporzionato.  F.gli  partendo , come  al  confine  si  congedava  dalla  scorta 
bavarese , s’alzò  sul  cavallo , c di  tutta  forzai  scagliò  l'ascia  contro  un  albero , dicendo  : 

— Sifatti  co'pi  vibra  il  re  de’  Longobardi  ». 

Poco  dappoi  in  Verona  si  consumarono  le  nozze  ; ma  in  capo  a un  anno  Antari  590 
mori  (2T)  : e tal  fiducia  i Longobardi  avean  posto  in  Teodolinda , che  le  fecero  arbitrio 
Atiliiiro  di  scegliere  lo  sposo  suo  e loro  re.  Essa  invitò  a corte  Agilulfo  duca  di  Torino,  nommeno  soi 
insigne  per  aspetto  che  per  animo  bellicoso  ; e fatto  mescere , bevve , indi  poi*se  a lui  la 
tazza  da  vuotare.  Egli  ne  la  ringraziò  baciandole  la  mano  ; ma  Teodolinda:  — Perché 
baci  sulla  mano  colei , che  hai  diritto  di  baciare  in  bocca?  « E quest’atto  rese  pubblica 
la  scelta,  confermata  ed  applaudita  daH'assemblca  nazionale. 

lai  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a mitigare  la  fierezza  de’  I.ongobardi. 
Costoro,  prima  d’entrare  in  Italia  aveano  abbracciato  il  cristianesimo  : ma  oltre  conser- 
veriiti  vare  alcune  pratiche  idolatre  (sicché  quaranta  contadini  romani  prigionieri  fiirono  tor- 
mentati per  non  aver  voluto  adorare  il  teschio  di  una  capra  immolata  dai  Longobardi)  (2.5), 
avevano  bevuto  gli  en-ori  degli  Ariani.  Da  principio  molestarono  la  religion  del  paese, 
cacciando  i vescovi  cattolici  dalle  città,  c sostituendone  d’ariani  ; dapoi  tollerarono  dop- 
pio vescovo  in  ciascuna , benché  al  cattolico  toccassero  contrarietà  per  la  nomina  e per 
la  conferma.  Autari  che  avea  abbandonato  l’idolatria  per  l’arianismo , temendo  la  pre- 
ponderanza che  il  crescere  de’ Cattolici  dava  ai  vescovi  e al  clero,  nemici  della  domina- 
zione straniera,  proibi  di  battezzare  cattolicamente  i figli  di  Longobardi.  La  morte  stia 
pronta  volle  riguardarsi  come  castigo  di  tal  decreto,^!!  quale  non  fece  che  infervoraré  i 
Cattolici.  Tanto  più  che  papa  Gregorio  Magno  li  sosteneva  da  ogni  parte,  c mas.simc 
durante  le  pub’bliclie  sventure  eccitava  a convertire  gir  Ari,ani  : — La  fraternità  vostra 

• esorti  dapertutto  i I.a)ngobardi , che,  sovrastando  grave  mortalità,  conciliino  alla  vera 
« fede  i figli  battezzati  neU’arianismo,  per  placare  la  collera  deifOnnipotente.  Quanti 
< potete,  Strascinate  colla  persuasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza  posa  l'eterna 
f vita , acciocché  quando  comparirete  al  cospetto  del  giudice , possiate  mostrargli  i] 

• frutto  del  vostro  zelo  » (20). 

Scrisse  anche  a Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  c popolo  ad  elegger  un  ve- 
scovo per  succedere  ad.Unorato.  Magno  si  condusse  a Roma  con  lettera  non  sottoscritta, 


(24)  SoUo  \uUrl  un  diluvio  nflliaM  iMtalia:  il 
Tevere  venuto  a sterminata  allezxa,  recò  iodl- 
cil|)li  guaali;  desol»ite  rimasern  la  Venezia  e la 
Li^nria  ; r Gro;;oriu  Magno  rlferiacc  che  le  acque 
•lell’Adiue  a Verona  glnnK'-’vano  alla  ttnostresu* 


perinrì  della  basilica  di  San  Zenone,  • senza  en- 
trar per  le  porte,  benché  fossero  aporte  • . DIal* 
m.  19.  , 

(25)  tiRRooaio  Migro,  ivi,  2R. 

(2fi)  /Cpisf.  I.  17. 
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ov'era  annunziato  che  i voti  cnnrorrcano  in  Costanzio  ; c il  papa  lo  ronrerinò , dispen- 
sandola dal  venire  a'  suoi  piedi  per  l'ordinazione, -secondo  il  privilejjio  della  Chiesa  am- 
brosiana, masi  avesse  il  parere  anche  dei  Milanesi  rilu^j^iti  a Cenova.  Assentendo  que- 
sti, Costanzio  fu  vescovo.  Lui  morto , dovca  succedergli  Diodato  : ma  poiché  A«;iluiro 
voleva  dame  un  altro  di  sua  volontà,  Grep;orio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimaner  saldi,  ch'egli 
non  accetterebbe  mai  un  eletto  da  acattolici  e longobardi:  — D'ahra  parte  (soggiunge) 

< non  vi  troverete  a ciò  indotti  dalia  necessità,  poiché  i beni  de'cherici  serventi  a 
• Sant'Ambrogio  stanno  in  Sicilia  c in  altri  paesi  indipendenti  » ,(Ì7).  Ecco  in  quali 
mani  erosi  rifuggita  la  liberh'i. 

Quel  gran  pontefice  acqiiistA  la  confidenza  di  Teodolinda,  e con  frequenti  lettere  ne 
sostenne  lo  zelo , ond'es.sa  ridusse  alla  vera  fede  lo  sposo  suo  ; e sull'esempio  loro  l'in- 
tera nazione  abbandonò  l'idolatria  e l'arianismo.  Fatti  cattolici,  i Longobarili  promossero 
il  culto  e moltiplicarono  le  chiese  (iX),  che  in  alcune  città  salivano  a centinaja;  ed  ec- 
cetto le  (larrucliiali , a tutte  ,eran  congiunti  o monasteri , o spedali  )ier  infermi  e pelle- 
grini. Teodolinda  fece  restituirvi  i beni  rapiti , e di  nuovi  ne  aggiunse;  e • per  sé,  pel 
marito,  i figliuoli  e le  tigliuole,  e tutti  i Longobardi  d'Italia  » fabbricò  la  basilica  di  San 
Giovanni  Itattista  in  .Monza,  decorandola  con  molti  ornamenti  d'oro,  e depunendovi  una 
coróna  (29).  Colà  pure  aveva  un  palazzo , anicchito  di  pitture  rappresentanti  costumi 
nazionali  ; lo  che  ùiustra  come  le  arti  non  l'ussero  perite.  La  tradizione  popolare  attri- 
buisce infinite  opere  alla  |iia  regina,  la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  vulgo  in  benedizione. 

il  regno  d'Agilulfo  fu  turbata  da  alcuni  duchi , sorti  .ad  aperta  ribellione,  forse  per 
odio  contro  il  dinasta  liavarese,  forse-por  reazione  ariana  contro  il  dominante  cattolico. 

Or  clemenza  egli  v'adoprò,  or  rigore,  massime  contro  quelli  che  aves.sero  parteggiato 
collo  straniero,  come  .Minulfo  dura  4ell  isola  d'Orta,  che  avea  tenuto  mano  ad  un'inva- 
sione di  Franchi,  e Maurizio,  che  avea  tradito  Derugia  a Domano  esarca. 

Di  questo  tempo  gl'imperatori  iconoclasti  (come  a disteso  narreremo)  vollero  costi  in- 
gere  i Dom.ani  a rip_ii(ii.ire  il  culto  delle  immagini;  e questi,  non  potendo  .altrimenti  as-*”’”'^® 
sicurare  la  libertà  delle  coscienze  e del  culto,  s’indussero  a rivoltarsi  e scuoterne  il  giogo. 
Gregorio  Magno  che  più  volte  aveva  sollevato  la  voce  contro  gli  abusi  de’  ministri  greci 
in  Italia,  confortò  i Domani  nell'impresa  ; ben  lontano  però  dal  dar  favore  ai  Longobardi, 
riconciliò  anzi  questi  coll’esarca  Callinico.  Ma  avendo  i Greci  rotto  fede  e assalita  Darma 
nel  cuor  della  (face , snr|irendeudo  e menando  schiava  la  stessa  figlia  de)  re , Agilulfo 
s'alleò  col  kac.in  degli  Avari,  |ierpetuo  nemico  dell'impero  Orientale,  il  quale  as.s,alendo 
la  Tracia  e spedendo  un  corpo  di  Slavi  in  Italia,  die  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo, 
che  ocru|iò  Gremona,  Mantova,  Padova,  rimaste  agl'imperatori,  e col  fuoco  pimi  in  esse 
la  perfidia  dell'esarca. 

Però  gli  Avari,  infidi  alleati,  piombarono  iraprovisi  sul  Friul'r,  mandandolo  a guasto. 


(27)  KplH.  tii.  2C.  29.  .IH;  tv.  harò  un  «nio 
mernpto  de)  modo  dì  ragionare  del  Muratori  a 
favore  del  LonguharJi.  .Narrando  die  gli  arci* 
«eccovi  di  Milano  sedettero  in  Genova  da  Al- 
tioino  fin  A Rotari,  condiiude:  — Da)  die  si  può 
« arfRunentare  }a  moderazione  dei  re  longotiardi, 
B die  p.idronì  delia  nobilisaim.i  città  di  Milano, 
« si  contentavano  die  ituegli  .arcitcscovi  avessero 

• la  loro  permanenza  In  Genova,  città  nemica, 

• perchè  ubbidiente  airimperalore  ■.  /^nna/l, 
7 II.  Tanto  varnrbbejl  provare  la  modenzidne 
dei  Granturco  o dei*  sufi  di  Pmi.n,  dal  trovarsi 
fra  noi  i vescovi  di  Corinto  e d’Kdessa. 

(28)  Leo  dice:  — Nessun  re  ardi  arricdilre  gli 
ecclesiastici  cattulici , perche  lutti  pendev.ino 
alla  signorio  dei  Romani  •.  /'{•‘etnie  •Irlln  coutil. 


fn  Itafint  g IO,  parte  i.  Hoturi  fondò  al  certo 
parecdii  tuoiia*ilerì.  come  lo  prova  il  documento 
publdicalo  negli  Hist.  patr.  mottumenla,  Chart, 
t.  I.  p.  7. 

(29)  Sulla  corona  d'oro  gemmata , con  una 
croce  pendente  da  una  catenella , è scritto  io 
giro  AGIULP  CRST.  DI.  VII.  GI.UR.  Mt\  TOTIV8 
ITAL.  OVKBtT.  SCO  imiAASI  iUPTISTC  lA  RCLA  MO- 
DiciA.  K (la  osservarsi  i|uel  per  tu  tfrazia  di  DiOy 
furmola  non  prima  us.itn,  die  poi  fu  da  Fipino 
inlrodolU  ne'  diplomi:  ìnutlre  quel  re  di  tutta 
Italia,  die,  non  senza  magtdor  ragione,  fa  poi 
adoperalo  da  Carlo  Magno  e da  N.ipoleone.  Non 
pare  die  i I.ungoi  nrdi  coronasseru  i loro  re,  ma 
grinveslivano  col  melter  loro  In  mano  uD'asla. 
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Bomiida Giisolfo , duca  di  qupl  paese,  re»istcttc  finclif  cadde  morto.  Continuò  la  difesa  Romilda «ii 
moglie  sua,  chiusasi  con  otto  figli  in  Foro  Giulio  (CMdale)  ; ma  come  dall'alto  degli 
spaldi  vide  il  kacano,  lasciva  od  ambiziosa  pensò  acquistarsene  l'amore  eoi  tradimento , 
e spedì  esibendogli  la  città  c tutto,  purché  la  sposasse.  Promise  egli  ; ebbe  la  città,  che 
mandò  a sterminio  ; e tenuta  Romilda  una  notte , la  abbandonò  alla  brutalità  di  dodici 
suoi,  poi  la  fere  impalare,  dicendo:  — llen  ti  sta  un  tal  marito  ».  Assai  differenti  le 
costei  figliuole  si  sottrassero  alla  libidine  nemica  col  fingersi  puzzolenti , tenendo  carni 
fetide  in  seno. 

Coi  Franchi  era  stata  tregua  ; ma  pare  non  mai,  finché  Agilulfo  la  combinò,  rasse- 
gnandosi all'annuo  tributo  di  dodicimila  soldi,  che  fu  continuato  fin  quando  se  ne  riscattò  eoo 
col  dar  mille  soldi  d'oro  a ciascuno  del  ice  ministri  di  Clotario  11. 

Agilulfo  crasi  associalo  nel  regno  il  figlio  Adaloablo,  che  gli  successe  sotto  la  tutela  cis 
Adaioaido  di  Teodolinda.  Dalle  cure  di  questa  pia  non  corretto,  ruppe  a sì  frenetica  crudeltà,  che 
ne  fu  data  cagione  ad  una  bevanda  itropinalagli  dall'imperatore  Eraclio.  Più  che  agli 
interessi  di  sua  nazione,  mostrava  riguardo  a quelli  dei  Romani , vietando  le  incursioni 
Arinvaido  sui  tcrrilorj  ancora  indipendenti  ; onde  i grandi  lo  deposero  sostituendovi  Ariovaldo  duca  «25 
di  Torino.  Il  costui  regno  andò  pacifico  c senzji  ricordati  accidenti,  eccetto  le  sommosse 
di  Tasonqc  Car.cone,  tigli  maggiori  di  Gisolfo,  che  aveano  ricuperalo  il  ducato  del  Frìlili. 

11  re  sospettò  che  coli  costoro  se  rinlcndesse  Gundeberga  moglie  di  lui  e sorella  d'Ada- 
loaldo,  che  egli  aveva  sposala  per  ispianarsi  la  via  al  regno,  e che,  memore  della  madre 
Teodolinda,  voleva  forse  imitarla  nel  mescolarsi  ai  pubblici  maneggi,  sostenuta  dall'amore 
dei  Longobardi.  iNon  sentendosi  forte  per  isterminare  i due  ribelli,  Ariovaldo  comprò  un 
ministro  deU'impero  greco , che  in  Uderzo  gli  uccise  a tradimento  ; e il  re  in  compenso  sss 
perdonò  un  tributo  che  gli  esai  chi  di  Ravenna  pagavano. 

Lui  morto,  Gundeberga  seppe  far  scegliere  successore  il  nuovo  suo  sposo  Rotati  duca  or,6 
tioiaridi  Rrescia;  ma  egli  non  le  serbò  fede,  c tolse  molle  conculMue.  Avendo  essa  lodato  di 
bellezza  Adaulfo  cortigiano  longobardo  , questi  ardì  richiederla  d'amore;  e rifiutato , la 
accusò  di  secrete  pratiche  per  avvelenar  il  marito  ; e Rotari  la  cacciò  nel  caslel  di  Lo- 
niello,  ove  stette  cinque  anni.  Alfine  il  re  franco  Gloiluvoo  II  mandò  a far  querela  del- 
l'indegno trattamento;  e poiché  Rotari  adduceva  l'apposlalc  taccia. «un  de' messi  gli 
disse:  — Presto  fatto  a chiarirti  del  vero.  Ordina  all'accusatore  che  combatta  con  un 
campione  della  regina,  .e  il  giudizio  di  Dio  decida  ».  Piacque  il  partito , si  combattè, 
l'accHsatnre  restò  ucciso,  e Gundeberga  ripristinala  (30). 

Rotari,  ariano  di  credenza,  pure  laigheggiò  colle  chiese;  e col  ridursi  cattolico  il 
vescovo  di  Pavia,  capitale  del  régno,  cessò  lo  scisma.  Per  reprimere  gl'inquieti , Rotari 
uccise  molti  nobili  longobardi  ; occupò  quindi  il  paese  a mare  da  Luni  sino  alle  terre  dei 
Franchi  di  Rorgogna  ; .c  altrove  vedremo  le  sue  lotte  con  Roma , principale  causa  clic 
il  regno  longobardo  andasse  a fascio. 

Così  la  storia  longobarda  di  questo  tempo  riducesi  a due  fatti  : sforzo  continuo  ma 
non  concorde  dei  dominatori  per  guadagnare  nuove  terre  sopra  i Greci  ; e lotta  interna 
fra  il  re  e i duchi,  quello  pretendendo  sommessione,  questi  negandola  fin  ad  allearsi  coi 
nemici  di  lor  nazione  c con  quei  Franchi,  che  sin  d'allora  si  brigavano  delle  cose  italiane. 

Che  i Longobardi  invasori  non  fossero  molti  lo  attcsta  Tacito , narrando  come^ssi 
coinpiacevansi  del  piccol  numero  ; c Procopio  soggiunge  che  era  la  più  scarsa  fra  le  genti 
del  contorno  (.31)  : il  pro''“  po'  evidenza  l'aver  essi  dovuto  chiedere  in  sussidio  trenta 
raigliaja  di  Sa.ssoni , c l'avere , benché  si  fosser  essi  aggregale  diverse  genti  vinte  (:P2)  , 
potuto  resistere  al  primo  impeto  loro,  non  solo  Pavia,  Cremona,  Padova,  Monsclicc, 

(30)  F«El)ti;»niO,  che  però  .nlIrililUeci'  il  f.lllo  (52)  Diliorri  tlftcli,  Burlo  de  diitrtit  gmtilui 

■ Rodoalil»,  come  fa  pure  Paolo  Diacono;  ma  I gnnj  npri  ava-aot  rrerdlu  , ultro  taptrunl  Mia 
tempi  non  rispondono.  rTpttrre.  Piolo  Due.  i.  20. 

(31)  Z)e  M(o  ;olA.  II.  Il;  III.  31. 
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Oderzo,  Brescello,  ma  fin  terre  aperte,  quali  i contorni  deU'isol,i  (iomaeina  nel  la^o  La- 
rio, ove  per  venti  anni  si  mantenne  indipendente  la  popolazione  natia  o lifui^silavi,  rico- 
noscendo il  dominio  imperiale  (U3).  Dovettero  poi  assottigliarsi  nelle  guerre  quasi  inces- 
santi per  due  secoli  ; ed  essendo  ordinati  a modo  d'esercito,  tenevansi  aggruppati  attorno 
ai  castellari,  in  cui  più  volentiei'i  che  nelle  città  eransi  accasati  ì signori,  mentre  le  re- 
mote campagne,  e massime  i monti;  restavano  alla  popolazione  indigena. 

Se  la  paura  chiamava  torrenti  e diluvj  le  invasioni  dei  Barbari,  la  compassione  esa- 
gerava le  loro  devastazioni  ; nè  altrimenti  può  intemlersi  Gregorio  Magno  là  dove  dice 
che  Tumana  gente  , folla  in  Italia  come  rampo  di  biada , fu  guasta  allora  ed  uccisa  , e 
tutto  il  paese  converso  in  deserto,  non  popolalo  che  di  fiere.  Mettiamogli  a fronte  Paolo 
Diacono,  panegirista  del  dominio  longobardo,  sotto  di  cui,  dic'egli , • nes.siina  violenza 
accadeva,  nessun’insidia  tendevasi,  nessuno  angariava  o spogliava  altrui  ingiustamente; 
non  furti  v'avca,  non  ladronecci  ; ciascuno  andava  senza  paura  dove  gli  talentasse  » (.’U). 

Ah!  neppure  in  tempi  civili  corrono  cosi  beali  i dominj  dei  conquistatori  ; quanto 
meno  sotto  Barbari,  che  violentemente  spogliarono  i natii,  in  prima  di  porzione,  al  (ine 
di  tutte  le  proprietà? 

Le  storico  istesso,  dimenticando  le  retoriche  frasi  di  cui  si  satolla,  racconta  di  Clefi,  i naiii 
elle  sterminò  la  nobiltà;  poi  che,  sotto  i trenta  duchi,  molli  nobili  Domani  furono  • uc- 
cisi per  cupidigia,  gli  altri  spartiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire  trihutarj,  pagando 
un  terzo  de'  frutti;  spoglie  le  chiese,  trucidati  i sacerdoti,  sovverse  le  città,  stremata  la 
popolazione  > (35).  Lccu  a che  n’andò  il  fiore  della  gente  italica. 

Più  non  ebbero  a dividere  solo  le  terre,  come  aveano  fatto  cogli  ospiti  Eriili  o Goti, 
ma  a dare  il  terzo  del  ricollo  a ciascuno  de’  Longobardi,  a cui  ciascun  romano  era  toc- 
calo. Kidolti  ad  aldj  cioè  tenitori,  o lerzialori,  o coloni,  più  non  possedeano  per  si',  non 
poteano  sposar  donna  libera,  non  militare,  non  parlare  ai  tribunali  : chè  tanto  esprimeva 
pei  Barbari  la  condizione  di  tributario. 

Si  nega  da  alcuni  questo  totale  spedestamento  de’  nobili,  cioè  de’  possessori,  perchè 
in  Gregorio  Magno  ricorre  menzione  dei  nobili  di  iMilano  e d’altre  città  (3(i):  ma  oltre- 
ché quel  pontefice  seguiva  nelle  lellere  le  formole  usuali  della  sua  curia  (37) , egli  non 
riconosceva  l’occupazione  de'  Longobardi  nè  lo  spogliamente  de’  vinti  ; onde  facea  sic- 
come una  cancelleria  dei  giorni  nostri  che  continuasse  a salutare  per  regia  la  deposta 
•stirpe  de’  Borboni. 

Allegasi  pure  una  Teodola,  di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè  sottrarsi  alla  libi- 
dine di  re  Cuniberto , c pianse  il  rapitole  fiore  nel  monastero  di  Santa  Maria  della  Po- 
steria a Pavia  (38).  Poi  al  cessare  della  dominazione  straniera,  compajono  ricchi  posscs- 


(Sa)  I.S  storili  non  pirla  clic  dell’Isola  ; ma 
« lanlo  piccina  , che  è forza  cmlerc  com- 
prese soUn  <|uel  nome  le  circostanze.  Trovano 
ciò  (Ine  Iscrizioni  del  571  c 572,  peste  a l.enno, 
terra  ili  quella  riva,  e dove  Tanno  é nolalo  per 
consoli,  c GiuMino  chiamalo  signor  nostro: 

UIC  REQVIE&CIT  IX  TACE  FAUVLVS  XRI  LAVREX* 
TIVS  YENERABIUS  SACERDOS  QVI  YIXIT  IN  HOC  SzE- 
r.VLO  ANNOS  LY  DEPOSlTVS  SY[I  DIE  IH  NONAS  JVLIl 
IK>ST  CONkYLATVU  DOMINI  NOSTRI  4YST1NI  RERPETVI 
AVCVSTl  A.NSO  VI  INDICTIONE  IV. 

NIC  REQVU>CIT  IN  RACE  BUNvC  MEMORIA:  CYPRIA- 
MS  C(YI  VIX1T  IN  BOC  SzECVLO  ANNOS  PI.V8  HINVS 
XXXIII  DETOSITVS  SYR  DIE  VII  kALENDAS  OCTORRIS 
INDICTIONE  V POST  CONSVLATVM  DOMINI  4TSTIN1  PER* 
PETVI  AVGVSTI  ANNO  VI. 

<54)  IMi,  II.  IC. 


(35)  Populi  aggravati  per  Longobanìos  hoxpUes 
par^tuntur.  Lih.  n.  32.  Il  cotlice  della  bihiioteca 
Ambrosiana  lepsc  pea  Longubnrdis  hospUia  par~ 
//uR/nr.  K nell’un  raso  e neiraliru  v’f  nrohliitiilà 
di  senso  ; e forse  la  vera  lezione  è multa  pa^ 
liuntur, 

(30)  Varie  sue  lettere  sono  dirette  al  popnlus 
et  orrto  di  città  lonitobarde.  Gnslanzio  vescovo 
di  Milano  parla  iTiin  tal  Fortunato,  di  cui  aveva 
udito  per  annoi  ;>furttnni  inter  nobiles  eontedisse 
et  conscripsisse.  E pisi,  it.  29. 

(37)  TanTè  ciò  vero,  che  ei  l'adopera  anche 
coi  Turilìgi,  t quali  mal  non  avevano  avuto  mu- 
Dicipio. 

(38)  Epitafìo  di  Teodola: 

. . . , Passim:.  TheodoUt  , . , 
lalirvlit  sir  deinum.\  rjns  prosapiam  trram 
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sori  viventi  con  leg^e  romana,  cioè  d’ilaiica  origine.  Vogliasi  jterò  riflettere , che  anche 
ne'  paesi  conquistati  alla  bella  prima,  molti  natii  ririiggirono  nelle  isole,  sulle  coste,  fra 
i monti  ; e prima  (l'uscirne  poterono  patteggiare  coi  vincitori , conservando  titoli  e pos- 
sessi. l*iù  dovette  ciò  frequentare  nelle  terre  assoggettate  successivamente,  che  nel  ren- 
dersi poterono  consenare  parte  degli  antichi  diritti.  Altri  ancora  vennero  a piantarsi 
sulle  terre  longobardiche  da  quelle  che  mai  non  erano  state  sottoposte , massime  dapoi 
che  i dominatori  si  mansuefecero,  e che  la  dominazione  passò  ai  Franchi.  Accidenti  che 
bastano  a spiegare  la  menzione  che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  senatori 
il  i|ual  titolo  ad  ogni  modo  non  poteva  indicare  che  un  grado  personale,  non  di  origine. 

Della  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde  (dO)  dal  che  volle  alcuno 
argomentare  la  lascia.ssero  ancora  vivere  secondo  legge  romana.  Ma  oltreché  ciò  ripugna 
all'indole  dello  statuto  longobardo,  che,  come  proveremo,  rifiutava  la  personalità  della 
legge,  qual  rosa  signiGcherebbe  il  vivere  a legge  romana?  Questa  suppone  ufl’aj  c attri- 
buzioni che  la  conquista  aveva  cancellate.  L'esscr  i nostri  divenuti  tributarj  e dipendenti 
da  altro  popolo,  introduceva  relazioni  adatto  nuove  : e come  poteano  esser  regolate  rolla 
legge  romana?  come  sussisteva  ijiiesta  dacché  erano  cessati  coloro,  che  poteano  secondo 
le  occorrenze  modificarla? 

Chi  ha  veduto  come  i rodici  dei  Barbari  non  sicno  la  più  parte  se  non  criminali , 
potrà  credere  che  la  legge  romana  avesse  ad  ossen-arsi  unicamente  nei  tribunali.  Ma  i 
giudici  chi  erano  ? Le  pene,  che  presso  i Barbari  si  riducono  per  lo  più  a multe  e com- 
posizioni, come  applicarsi  al  Bomano,  le  cui  leggi  vanno  su  ben  altro  piede?  Poi  costan- 
temente fra  i Barbari  il  potere  giudiziale  rimane  congiunto  col  militare  : esclusi  i Domani 
da  questo,  come  potevano  quello  ottenere?  (tl) 

Nelle  legislazioni  barbare,  era  mes.so  un  prezzo  differente  [guidrigiltl)  alle  ingiurie 
0 all  uccisiunc  d'un  uomo,  secondo  il  grado  (li  esso,  o la  maggiore  o minor  porzione  che 
godea  di  cittadinanza.  Cosi  ne'.Franclii  l'uccidcre  un  cittadino  scontavasi  col  doppio 
prezzo,  (Fe  non  la  morte  data  a un  romano  possessore;  no'  Dipuari,  ducento  lire  paga- 
vasi  per  la  morte  d'un  cittadino,  censcssanta  per  quella  di  un  forestiero  germanico,  cento 


Mahr  virft  virffinìim  : . per  annoM  nimium  pfures 
Ih  grege  dominko:.  pusceus  ovieuiat  ClirUU 
Quas  fovtns  doeuil  anjmt  correxit  amuvU 
Invidna  ner  perderti  fjH»  ex  tn  ibus  gumquam 
Frtmlem  rugaUim  tenem:.  eroi  quibm  pretore  pura 
Cttjus  nbaUnfbnnt  n fiageìlh  ptaridir  winnii* 

In  tribumdo  dapea  egenii  dapkte» 

Moribta  ornata  prodime  (autrix  atc/wr  honaUi 
Patiene  magnanimus:,  c irde  dexlraque  pia 
Ikceiul  sic  denique:.  tali  cum  ex  stirpe  venirrt 
. . . Ex  noiili:.  crexcens  ut  /luvinx  fonte 

. . . Exira  sugga:.  genitarum  extilU  tnugna 
. . • . Itegali  linea  aplcndtl  . . 

Si  ad  cursus  rerum  et  prxsentis  studia  sxcli 
J'mdatur  uratiOy  malia  «un(  qua;  pouumus  dici. 
Per  te  sempre  virginU  nitiscil  puicrum  dilubrum 
Àuferens  %'etusta;.  lUAfaura*  cuncta 
Samque  domicilia  sita  canuòio  riduut 
l'uUu  intuenlium  pracellcntes  memia  prisca 
A>c  sunt  in  orbe  lalet:.  prater  palatia  regum 
Sec  ss.  ecclesias:,  tpite  vibraiit  fundnmine  dato 
Et  pils  exequalur  gunt  a runclis  rotanlur 
Hoc  ergo  Throdota  alumn  s tua  Theodoltt 
Cui  relinquixti  nnmm  digniUxtem  cnlhetroni 
yimis  cum  larrimis  ojjìicto  pectore  domna 
Lopidihus  sareophayo  oruans  exeolui  pulcris 
Ornos  duosque  circiter  niinos  degens  . . . 


. , . Egregio  t'ita  spininsla  rìausìt 

. , d.  p.  ».  II.  d.  vtensH  uprU.  Ind.  iti. 

(^9)  K ropitiinnn  tli  Trova,  rontrari.i  a (|uHlu 
(li  Savi^ny,  v.  122. 

(40)  HoUri  pone  per  pena  denari  Tcnll  a rhl 
fomicasso  roti  un'aiiceila  gentiletHf  r dodiri  con 
una  romana:  ma  può  iiUendersi  delle  molle  che 
erano  state  cuinlolto  M'hiave  dopo  la  conquista 
dì  Genuva  e d'altre  terre  romane. 

(41)  GiUHeppe  Rovelli,  in  cui  il  Inion  lenito 
redime  la  uiancanle  erudi/.lone  , rincUe  cosa 
sfu(2;2tt.i  cunlemporiiuei  suol,  forse  di  mattgior 
levatura  : — La  congiunzione  del  civile  col  mi- 

• lilare  comando  in  (ulte  le  prefetture  maggiori 
« e minori  , partorì  (|U(‘Sla  perniciu-Ha  conse- 

• guenza  per  gl'italiani  suddili  del  regno  lon- 

• gobardico,  che  gli  allontanò  da  tulle  le  cari- 
fc  che  e da  tulli  gli  onori , e conseguenlcmente 
« toUe  loro  i mezzi  di  conservare  l’antica  o di 
« sollevarsi  a nuova  dignità  o ricchezza  ».  Dis- 
sert,  preitm.  olla  storia  di  Como,  voi.  i.  pag.  1 43. 
(Queste  prcfetlnre  maggiori  e minori  è ern>rc  che 
Wvvo  <lal  Muratori,  Anche  a lui  poi  sembra  ne- 
rosimile  • ch«  i Longobardi  .n  preferenza  dello 
nllre  occupassero  le  terre  rltnasle  incolte  o de- 
serie».  Strana  verosimlglioBza.  • 
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per  quella  (l'un  romano:  rfislinrione  ingiuriosa,  che  perù  attesta  la  sussistenza  di  persone 
rumane.  Ma  ne'  l.,onqobar(li  venm  p;uidriuildo  si  trova  stabilito  pei  Uumani,  talchù  pare 
fosscr  ridotti  alla  rondizione  di  aldj,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al  ijuale  toccava  il  rifaci- 
mento del  danni  loro. 

Non  faceva  adunque  atto  di  clemenza  ma  di  trascuranza  il  longobardo  legislatore 
quando  lasciava  il  Uomano  vivere  secondo  la  propria  legge  ; poiché  ciù  equivaleva  a pri- 
varlo di  tutti  i diritti  annessi  alla  qualità  di  cittadino,  dosi  i Itomani  antichi,  nulla  sta- 
tuendo sulle  nozze  de'  plebei,  poi  degli  schiavi,  le  riguardavano  per  meri  concubinati, 
senza  rivile  legittimità  : altrettanto  era  in  quelle  degli  Italiani  sotto  ai  Longobardi,  ri- 
spettate solo  dalla  Chiesa  che  le  benediceva.  Cosi  argomentate  degli  altri  contratti.  Che 
se  pon.ione  delle  leggi  ron)ane  continuù  ad  aver  vigore,  dovette  es.ser  solo  di  gius  privato. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza,  crede  alcuno  che  sussistes.se  un  qualsiasi 
reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dall'ordinanza  militare  de'  Longobardi,  e 
dal  cessare  il  sistema  dei  tributi  che  n'cra  il  fondamento  e lo  scopo  sotto  i Romani  (-ti). 

Ma  già  vedemmo  a qual  esiguità  fosse  ridotto  sul  fine  deH'lmpero  (43)  : sotto  i Rarbari 
poi  null'altra  attribuzione  restava  alla  curia  che  di  registrare  alcuni  atti,  come  vedianao 
in  qualche  formola  de' Franchi;  ma  ne' paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco 
compare.  Intanto  rimarrebbe  a spiegare  come  mai,  se  fosse  vero  che  i Longobardi  la- 
sciassero la  legge  antica  ai  vinti,  avrebber  potuto  questi  ricoiTcre  perché  fosse  un  vinci-  ' 
tore  punito  dell'omicidio  0 d', altra  violenza;  come  potesse  il  Longob.ardo  punirsi  colla 
multa,  e il  Romano  con  pene  aUlitlive;  come  testar  il  Ramano,  e non  il  Longobardo; 
come  restar  in  tutela  perpetua  la  donna  longobarda  e non  quelle  del  vinto  ; come  risol- 
versi le  liti  de’  Romani  per  teslimonj  e prove,  quelle  de’  lamgobardi  per  duello  ed  altri 
giiidizj  di  Dio  ; e ciò  in  un  paese  solp,  sotto  l’autorità  di  un  medesimo  re.  Poi  il  diritto 
suppone  la  forza  di  proteggerlo  : e i Romani  aveano  da  un  pezzo  perduto  l'uso  delle 
armi;  allora  gliene  toglieva  ogni  diritto  la  costituzione  de' vincitori. 

Alla  romana  continuarono  a regolarsi  le  città  a mare,  e quell’altre  dove  Goti  e Lon- 
gobardi non  penetrarono  o per  jmeo.  Ivi  magistrati  barbari  non  erano  ; gFimperatori  di 
Costantinopoli  non  poteano  da  così  lontano,  o non  riiravai»  mandar  sempre  governatori, 
e la  comunicazione  restava  spesso  interrotta  coll'esarca  di  Ravenna.  Allora  dunque  essi 
muniripj  providero  al  governo  e alla  difesa  propria,  convertendo  a quest’uso  il  denaro 
che  solevano  dare  per  tributo;  ed  ebbero  in  mano  l'erario,  l’esercito,  l'amministrazione 
civile,  giudiziale,  insomraa  di  fatto  una  civile  libertà.  Leone  VI  imperatore  abolì  il  nome 
di  console,  verso  l’890;  poi  anche  le  curie  come  istituzione  onerosa  ed  invecchiata,  c 
inutile  dacché  lutto  é affidalo  alla  sollecitudine  deH’ìmperatorc(44).  Allora  perù  già  era 
cosi  lentato  il  legame  fra  le  città  nostre  e Fimpero  Orientale,  che  le  curie  qui  thirarono, 
benché  modilicale,  rimanevano  il  senato  c il  pater  drilalis  eletto  dal  popolo,  ma  spar-  * 

vero  i defetuores  e i mafiisiralus  ; l'esarca  poi  e il  papa  nominavano  agli  impieghi  civili 
c militari.  I dne  poteri  rimasero  distinti  anche  neH'amministrazione  della  giustizia,  on- 
d'era  doppia  amministrazione  dei  duci  e dei  dativi  giudici,  benché  talora  si  unissero  nella 
stessa  persona  (45) . 


(42)  Savipny  lo  sostiene;  Leo  e Trova  nettano 
afFallo. 

(<5)  Lo  predirà  ripelutnmenle  Giustiniano, 
Aibr.  XXXTI11  del  SI6:  Curlalet.  . . r»perunt  s€ 
eTtmere  «re/»,  et  oetauone»  inrenire  per  gi«i*  //• 
beri  ab  his  e^rermtur.  Ita  cMtates  dtminuta.  . , 
Derurionee  facultatìbus. . . et  eorporibiia  fraudare 
rttrUtm  votverunt^  reot  omniuni  impiam  adtnre^ 
nerìtnl,  n Iryttìmis  nupUia  obHinrnlrx,  ut  eh^rreni 
mnr/is  thie  filife  djuam  snb  teffc  d'ftcere. . . Tram* 
tHlrrutil  etirialiHiti  fintUatra  n<t  a/<««  prriynnt , 


nihit  erfnde  habenU  curia, , . tub  fahis  enueit  /fa- 
eientes  doiiatìones.  . . f^idimu*  quouiam  sic  orf- 
versos  ente  rontra  propria!  patria!.  . . 

(14)  toquod  rea  cit  ile!  in  aliitm 

ttntum  li-(insformaUB  nmniaque  ab  una  im- 
pcratoriit  majestutì!  solUritudfHe  atqiie  adatiai^ 
atratiune  ptndraul^  ne  im-iiAsiim  rirea  Upale  aolutn 
obernnt^  nottro  decreto  UUuc  suttmot'cntur.  Nov. 
xciv  c \cv'i,  ^ 

(4a)  SAvifixr,  IHi.  V.  M7. 


Digitized  by  »^uogle 


7G4 


LIBRO  OTTAVO  — CAP.  Vili. 


Le  città  furon  prese  più  volte,  più  volte  si  liberarono  forse  da  se  medesinie  : i ve- 
scovi, avversissimi  a'  Longobardi,  aveano  consonato  somme  ricchezze  e potenza,  mas- 
sime quei  di  Havenna  e di  lloma,  ove  sedendo  un  grand'uomo,  restò  agevolalo  il  trionfo 
della  parte  nazionale.  E già  le  città  portano  guerra  una  all’altra,  i vescovi  contro  i papi 
e gli  esarebi  j tutti  sintomi  di  libertà,  (piali  ricompajono  in  laimbardia  ncH'xi  e xii  se- 
colo. Per  duce,  in  luogo  di  (juello  che  gli  Orientali  deputavano  qui,  eicggevasi  un  cit- 
tadino ; onde  i Greci,  mentre  scapitavano  più  sempre  in  dignità,  divenivano  causa  od  in- 
centivo che  si  svegliassero  in  Italia  le  virtù  repubblicane,  e l'uomo  tornasse  alla  dignità 
ed  ai  beni  die  sogliono  esserne  conseguenza. 

Quattro  o cinque  secoli  più  tardi  venne  un  istante,  che  le  città,  dominate  o no  dai 
lamgobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lombardia,  Marca  e Romagna,  ed  in  esse 
apparvero  eguali  forme,  a un  bel  circa,  di  governo  municipale!  Ora  chi  rilletta  che  eguali 
pure  le  aveano  allorché  furon  còlte  dagl’invasori,  inclina  a credere  die  anche  le  sog- 
gette al  lamgobardi  conservassero  alcun  modo  di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vestigio  ; nò  si  può  nelle  leggi  indagare  la  condizione 
dei  vinti,  non  riguardando  esse  che  i vincitori,  sebbene  questi  fossero  portati  a venerare 
in  quelli  la  dignità  del  sacerdozio  o la  supcriuriU'i  del  sapere,  c fino  costretti  a valersi  di 
loro  per  nota]  e per  compilare  le  leggi.  Chi  voglia  vedere  il  popol  nostro,  lo  cerchi  ne’ me- 
stieri della  pace,  nella  coltivazione  dei  campi  rimasta  agl'inermi,  nelle  gilde  (dii)  che 
faceano  tra  sé  onde  soccorrersi  io  caso  d'incendio  o d’altri  disastri,  e che  forse  alcuna 
Rcsime  volta  meiteano  ostacolo  alla  lirulalc  prepotenza.  Singolarmente  sussisteva  ed  avea  rap- 
'"‘^ivu“’presentanza  nella  Chiesa  e nel  clero;  radunandosi  per  eleggere  i vescovi  e i parroci  suoi, 
e affezionandosi  ai  preti  e ai  monaci,  die  usciti  dalla  clas.se  degli  oppressi,  gli  oppressi 
protei^evano,  consolavano.  Era  questi  conscnavasi^  almeno  negli  affari  ecclesiastici,  la 
legge  romana,  che  li  sottraeva  in  parte  alla  giurisdiziime  del  Longobardo,  il  quale  li  la- 
sciava risolvere  i litigi  dav.anli  alle  curie  vescovili.  Ora  gli  ecclesiastici  erano  fratelli, 
figli,  congiunti  del  popolo  indigeno,  e poleano  a questo  insinuare  i principi  d’ordine, 
speciali  alla  classo  loro.  < Il  conquistatore  non  vi  curò?  ebbene,  quando  insorga  dissidio 
fra  voi,  rimettetelo  in  noi,  e cijl’equilà  lo  ragguaglieremo.  All  ordimamento  del  Comune, 
alla  polizia  il  Longobardo  non  provvide?  prevedete  voi,  secondo  le  consuetudini  di  citi 
avete  la  tradizione.  Questo  irrequieto  dominio  v’interrompe  ogni  commercio?  ebbene  un 
giorno  la  settimana  venite  al  convento,  e li  sul  sagrato  raccoglietevi  a comprare  e ven- 
dere, protetti  (laU’ecdesiastica  immunitii.  V’insegue  il  prepotente  a spada  nuda?  dal 
furor  suo  ricoveratevi  agli  asili  che  vi  apriamo  ne’  luoghi  sacri.  Voi,  sebbene  vinti,  siete 
i buoni  credenti,  mentre  costoro  sono  ariani  ; siete  i figli  di  Dio  in  ciclo  e del  papa  in 
terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre  riprova  la  scliifosiwma  e nelandmima  stirpe  de’  Lon- 
^ gobardi  ». 

Oggi  stesso  in  Irlanda  tutti  i terreni  stanno  in  man  de’ nobili,  cioè  dei  vecchi  con- 
quistatori inglesi,  che  quantunque  cristiani  e proclamatori  di  libertà  nel  loro  paese,  non 
si  fusero  coi  vinti,  e tengono  quel  numeroso  popolo  in  condizione  di  coloni,  senza  indu- 
stria, e volgendo  a oppressione  di  esso  tutti  gl’istituti  liberali  e civili.  Infinto  il  popolo 


(4G)  Alcuno  crede  che  le  gilde  o gitduuie  fos> 
sero  puramente  confralernUe  religiose;  ma  n me 
pajono  di  quelle  consociazioni,  di  cui  maggiore 
ai  aenle  il  Msugno  quanio  più  lenlato  è il  nodo 
sociale.  In  effetlo  esse  fecero  paura  al  forti  ; Cirio 
Magno  le  proibì  colla  3U  delle  leggi  agghinle 
alle  longobardiche  : — ^c&su^o  presuma  di  far 

• giuramenlo  per  gildooia;  se  vogliono  disporre 

• delle  llroosine  loro  per  incendj  e naufragi,  si  li 
« facciano  tn  altro  modo , ma  non  giurando  » ; 
e più  rigorosamente  Lotario  I nella  4*  delle  sue 


leggi  longobardiche  : — Non  vogliamo  che  al. 

• cuno  né  per  giuramento  nè  per  obbligazione 

• faccia  gildonia;  e se  oserà  farla,  chi  primo  ne 

• diede  consiglio  venga  dal  conte  mandalo  a 

• confine  in  Corsica,  o gli  aJlri  paghino  multa  • . 
Anche  in  Inghillerrn  ernnsl  formate  guild,  asso* 
cìazioni,  i cui  membri  contribuivano  pWrf,  da* 
naro  per  Tindustrìa  e il  commercio.  Delle  gilde 
riparliamo  nel  Libro  XI,  come  d'uno  degli  eie* 
menu  onde  si  formarono  i Comuni. 
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ha  governo  suo  proprio,  interno,  indipendente  dall'inglese,  anzi  in  opposizione  con  quello, 
nato  daeomunanza  di  miserie,  di  sentimenti,  di  credenze,  di  passioni,  d’interesse  ; che 
trova  obbedienza  benché  manchi  di  coazione,  e che  ha  per  centro  il  clero. 

A modo  somigliante  nel  tempo  longobardo,  recclesiastica,  unica  autorità  sopravis- 
suta,  diventava  il  nòcciolo  attorno  a cui  rarcoglievansi  le  speranze  e i diritti  dei  super- 
stiti Italiani,  e dove  acquistavano  qualche  ordinamento.  In  ciò  nulla  v’é  per  certo  che 
indichi  una  città,  un  reggersi  a comune  : ma  il  popolo  sussiste,  ed  é collegato  ad  una 
classe  rispettata  anche  dagli,  invasori,  e si  solleverà  se  mai  questa  arrivi  ad  ottenere 
qualche  rappresentanza . 

Veniva  di  ciba  vantaggiarsi  la  potenza  de’ vescovi,  sostenitori  del  partito  nazio- 
nale (47)  : quando  poi  Teodolinda  dié  trionfo  al  cattolicismo,  quel  che  essi  in  prima  fa- 
cevano arbitrariamente,  fu  legalmente  riconosciuto,  continuando  a decidere  in  affari  di 
volontaria  giurisdizione,  salvo  ad  appellarsi  dalle  loro  sentenze  al  re.  Né  però  mai  ac- 
quistarono veste  pubblica,  o furono  ammessi  alle  assemblee,  fin  al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Moltiplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri,  ad  alcuni  dei  quali,  come  alle  possessioni 
de’ vescovi,  furono  concesse  immunità.  E siccome  aveano  sotto  di  sé  molte  persone,  co- 
loni 0 dipendenti,  pei  quali  doveano  dare  il  radio  o la  malleveria,  perciò  acquistavano 
sopra  di  essi  il  mundio,  tutela  longobarda  che  introducevasi  cosi  nella  legislazione  ec- 
clesiastica. 11  vadio  da  alcuni  prestavasi  alle  città,  ila  altri  al  re,  e questi  erano  i più 
stimati,  sicché  l’abbate  loro  appena  la  cedeva  in  dignità  a giudici  e gastaldi.  Il  re  stesso 
talvolta  esimeva  alcun  monastero  dalla  giurisdizione  degli  Ordinar)  ; altri  esentava 
dai  dazj. 

Basterà  il  fin  qui  detto  per  indicare  quanto  discordiamo  da  chi  crede  che  Longo- 
bardi c Bomani  si  fondessero  in  un  popolo  solo  d’eguali  diritti  polìtici  (461.  Qual  ragione 
era  perchè  i Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi  proprj  ? Stettero  quei 
due  secoli  sul  suolo  nostro,  come  da  tanti  stanno  i Turchi  sulla  Grecia,  e ì signori  un- 
gheresi e polacchi  sulla  turba  plebea. 

Ad  impedire  anzi  raccoraunamento  di  quei  privilegi,  la  legge  impediva  i matrimonj; 
nè  soltanto  coi  vinti,  avvilimento  che  la  legge  non  sanciva,  ma  neppure  con  quelli  de’ 
paesi  non  soggiogati,  ai  quali  io  reputo  si  riferisca  quello  statuto,  per  cui  si  ordina  che, 
se  un  Romano  sposa  una  Longobarda,  questa  sc^da  dai  diritti  suoi,  ed  i figli  loro  se- 
guano la  legge  paterna  (-19),  cioè  non  godano  i privilegi  della  nazione  dominatrice. 

Quindi  i principi  loro  intitolaronsi  sempre  re  de’  Longobardi  ; Longobardi  soli  interve- 
nivano a sancire  le  leggi,  destinate  soltanto  ai  vincitori  - gran  prova  che  mai  non  anda- 
rono confusi  vincitori  e vinti. 

Pure  alcuni  fatti  mostrano  come  potesse  avviarsi  la  mistione.  1 Longobardi  soleano  Mistione 
arrolare  negli  eserciti  i servi  (.30)  ; era  dunque  aperto  a questi,  anche  di  gente  romana, 
la  strada  al  valore,  e per  esso  a gradi,  sebbene  non  ai  principali.  Se  fosse  vero  che  il 
seno  redento  seguisse  la  legge  di  quel  che  lo  emancipò  (51),  sarebbe  un  altro  modo  |ici 

(47)  Di  Costanzio  jictìvo  Gregorio  Magno:  Q/tnm 
fuerit  vigilans  in  tuilione  dvilatìs  vestra,  non  fta* 
bemtu  inrognitum. 

(48)  • Frano  sUU  1 Fongobardi  dugenventidue 
anni  in  Ilalia,  e di  già  non  ritenevano  di  Tore* 
alierò  altro  che  II  nome  •.  Machia^elu,  hlorie^ 
lìb.  1.  Tolta  la  diversUà  di  tratlamento,  e di> 
venuti  Romani  e Loiigobartli  un  popolo  solo,  la 
slesaa  misura  di  tributi  fu  Imposta  ad  ognuno  • . 

Mlratobi,  ^nt.  Hai.  xsi.  — • Felice  esser  dovea 
anzi  che  no  la  condi/ànne  de'  cittadini  si  lon- 
gobardi che  Italiani,  I quali  con  loro  formavano 
uno  stes.M)  corpo  civile,  eil  una  stessa  reptib< 
blica«.  Jntìe/iUà  hmj.  mil  i. 


(49)  Si  roiìionitt  homo  tnulicrem  longohardam 
luleril^  et  munttium  ex  ea  fecerit...  romana  effeeln 
est:  fifa  gai  de  eo  mafriinonio  naseuntur  ^ arruu* 
dum  Icgem  palris  romani  slnl.  hiiTpaA^iDO  ^ leg. 
74. 

(50)  Longobardi  jUl  bellatorum  possinl  ampliare 
numernm,  phtret  a servili  jngo  ereptos^  ad  liber- 
lalfs  sfatHìn  perdaruat:  tdque  rata  enritm  possit 
haberi  libertasy  sanciunl  more  solito  per  sagitfam, 
immutantes  Hihilominns,  ob  rei  firmitaUm^  qua- 
dam  patria  rerba.  Paolo  DiaC.  i.  13. 

(51)  Omnes  Uberi,  qui  a dnminissuis  tongobardls 
iibfrlnlein  mrrurrant,  leglbits  dominorum  «tiorwm 
ei  benelhclorum  vivere  debront^  at'.’wadiim  gtiabfxi 
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vìnti  d'entrare  nella  eocictà  dei  vincitori  ; ma  il  testo  a cui  s'appoggia  questa  conghiet- 
tura,  va  interpretato  altrimenti.  Bensì  alcuni  afl'rancati  ottenevano  terre,  come  liberi 
livellarj,  o davansi  a mestieri  non  seivili,  col  che  amplìaVasi  un  terzo  stalo.  Gli  eccle- 
siastici che  nelle  cose  sacerdotali  serbavano  i privilegi  romani,  nelle  civili  erano  pareg- 
giati ai  Longobardi,  quantunque  nati  romani,  e godcano  del  guidrigildo,  e potevano  ac- 
ccrUr  la  verilii  colla  punta  della  spada.  Il  Longobardo  stesso  s’alleziono  alla  sua  sorte-, 
cìoi'  al  campo  toccatogli  ; e agli  aldj  adissi  a questo  consenti  diritti,  e un  guidrigildo  più 
elevato,  e il  poter  disporre  del  proprio  peculio.  .Ma  .se  mai  l'antipatia  nazionale  e reli- 
giosa, e la  superbia  de'  vincitori  la.sciò  qualche  varco  ai  vinti  per  ac(|uistarc  i diritti  dei 
vincitori,  ciò  non  fu  se  non  ai  tempi  di  Liutprando,  quando  un  diritto  men  fiero  orasi 
introdotto,  arricchito  dal  più  ampio  c scientifico  che  ì Romani  aveano  tramandato,  e che 
veniva  a riportar  una  vittoria  intellettuale  sopra  quelli  che  coll'alabarda  aveano  distrutta 
la  romana  cittadinanza. 


CAPITOLO  IX. 

Franchi. 

De'  Franchi  vedemmo  altrove  l'origine,  e come  si  fossero  divisi  nelle  due  stirpi  de'  Salj 
c de'ltipuari  (I).  Uuest' ultimi  ebbero  nome  dall'aver  occupato  le  provincio  della  Gallia 
e della  Germania  sulle  due  rive  del  Beno  da  (inionia  a Gohlenza  wl  aH'oriente  sino  a 
Fulda,  dove  avranno  diviso  le  terre  coi  primitivi  posses,sori.  I Salj  possedevano  parte 
dell  isola  dì  Balavia  e della  Tox,andria,  confinando  a settentrione  coi  Tongri,  sulle  cui 
frontiere  sorgeva  Dispargo  (2). 

Superbi  e animosi  fin  alla  ferocia,  arditi  fino  alla  temerità,  scarsi  di  fede,  larghi  di 


a suù  dominU  proprìit  conccuum  fufrU,  Rittaii, 
leg.  239.  Qui  ìtj!  e chiara  che  bij^nUiru  le  con- 
dizioni • Imporle  (ìal  p.idfoiù  a ciascun  emanci* 
pato  • . 

(Tulli  questi  punti  furono  diliaUuli  assai  in 
Italia  c fuori , ma.ssime  dopo  U pubblicaziano 
ileii'opcra  di  Carlo  Troy.a.  - Carlo  Hegel  (GcscA. 
dcr  ifatieniichen  S/ddìffrrthe/t,  Lip.sia  t8t7)  so- 
stiene dio  sotto  I hongoltanil  esisteva  un  diritto 
unico,  Indissoluhile,  c.i  liberi  provinciali  erano 
messi  nella  scmiUhcrlà  degli  AldJ,  dalla  quale 
non  polc\.mo  passare  alla  lihertA  Intera  longo- 
barda se  non  per  una  nuova  manumissione.  Il 
diritto  romano  per  lungo  tempo  non  fu  rìcnno* 
scinto  pubblicamente;  dapprima  ottenne  qual- 
che legalità  come  diritto  di  corte,  poi  come  di- 
ritto  cccic&iaalicu , non  pen»  pcrsonàle;  infine 
come  coDcessione  a suigoU  stranieri,  imliadUJ 
u territori  intieri.  Suppone  che  siasi  falla  fu- 
sione tra  1 Longobardi  e i Romani,  presUudubì 
rcciprocamcDle  gU  elemcnlì).  Ao/a  del  tS62. 

(I)  Libro  VII,  cap.  ii.  — Vedanst 
SiDOMi  AroLLia.vais,  Carmina  el  epiatola:  sono 
la  più  riera  miniera  di  cognizioni  intorno  a 
queU'elà. 

Gukcobiu  of  Tm.'BS,  HUt.  eecl.  /'Vanrorum,  Ub.  x. 
Fredku^bio,  Uiit.  epiloiH. 

Gesta  regum  Frunexn'um,  d-autoru  incerto. 
Aimoi?»,  De  gesti*  reg.  Fruitrorum,  lìh.  v. 
luATii,  l'aosrxBi  Tvnoivis,  Pbo^pkhi  Ai^utam,  Ma- 


111  AttF.aTicx.ASis , corniti»  Mahoallini  CAro- 
fiicfl  : oltre  quelle  d'HsuMAA  Comr-vtto,  di 
SiuEDKBTO  da  Gemblours , di  Arii  lfo  di 
Cenlulla,  d'I'GO di  Verdun,  fuse  nelle  grandi 
cronache  di  tnn  IMonigi.  Vita  di  santa  Ch>- 
tilde  e d'altri  santi.  Epistole  di  Avito  Ciò- 
duveo,  Kemigio  ed  altri , tnlU  raccolti  dal 
bouquet. 

Annuso  Vai-BSIO,  Cesta  Franeoruni^  Parigi  t6I6. 

Roth,  L'eòer  den  burgtrUchen  Zmtand  der  Collier 
zur  Zeli  dcr  frankiseben  hroberung^  Monaco 
1827. 

riiiLLirs,  Deutsche  Gekchichte. 

Li  i»F!V,  Ceseh,  der  Deutsche. 

11.  (ì.  Moke,  fiistoire  des  l^anrs.  Parigi  4835: 
è pubblicalo  solo  il  primo  volume. 

SiRo.mK  db  Sisroadi,  Uutoire  des  Francis.  Ivi 
4821-43,  31  sol. 

Fal'Riei.  , HhUnre  de  la  Caule  m/ridionofe.  Ivi 
483U. 

Tirb,  Forschungen  aufdein  Cetnelh  </ff  Geschichte. 

Pbbtz,  Crseh.  der  Merovingischen  Uuusmtier.  Kn- 
novcr  ISI9. 

1 IHI.RRV,  lAttres  iur  l'histoire  de  Frauce,  Récits  des 
temp*  miroviugiens.  1810. 

Michelet,  Jlisloire  de  France. 

(2)  lo  Gri'gorio  di  Tnurs  Icggcsi  coinuiienienle: 

Ditpnragum  in  letminis  Turingorum.  Correggo 

’Jungronim. 
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ospitalità,  sono,  dico  Libanio  (3),  « pivi  terribili  per  coraggio  che  per  numero  ; prodi 
sul  m.’U'o  non  meno  che  in  terra,  sprezzanti  le  intemperie,  guardando  la  guerra  come 
proprio  elemento,  la  pace  come  calamità,  il  riposo  come  schiavitù  ; se  vincitori  nulla  li 
frena;  se  vinti,  risorgono  tantosto,  prima  clie.i  nemici  abbiano  pur  tempo  di  trar  loro 
l'almo  di  capo  ».  Parlavano  una  lingua  tentone;  colossali  di  statura  ; capelli. rossi  rac- 
colti sulla  fronte  ; rasi  la  nuca  c il  viso,  eccetto  alcuni  pennacchi  di  barba  ben  pettinata  ; 
occhi  glauci  colla  pupilla  bianca,  scintillante  come  acqua  ; indossavano  tuniche  di  pelo 
che  davano  appena  al  ginocchio,  strette  alla  vita  da  un  largo  cingalo  donde  pendeva 
pesante  spada  ; ampio  scudo  proteggeva  il  loro  corpo,  c si  compiacevano  di  rotare  c lan- 
ciare le  francische,  accertando  ove  colpirebbero,  e di  quanto  penetrerebbero  nel  corpo 
del  nemico,  sul  quale  talora  avventavansi  a salti. 

In  Dispargo  sedeano  i capi  militari  scelti  fra  le  più  insigni  famiglie,  che  col  titola  di 
re  sono  ricordati  da  storii-.i  e poeti.  Il  primo  nominato  ù Faramondo,liglio  di  Marcomiro  far»- 
0 Teodomiro,  che,  se  mai  esistè,  dovette  regnare  dal  419  al  4'2S  o 430,  quando  la  ca- 
pitananza  passò  a Chidione  il  Chiomato  (4).  Da  Dispargo  si  spinse  questi  sopra  Cambrai 
p fino  alla  Somma;  ma  ad  EIcna  (Vkux  Uesdin)  battuto  da  Ezio,  pose  campo  sulla .Mosa 
c sul  basso  Iteno  (5) . 

451  Meroveo,  datogli  successore,  nelle  pianure  Catalauniche  {Mcry-sur-Sciiie}  vinse  gli  Meroveo 
Unni  d’Attila,  c attribuì  il  proprio  nome  alla  prima  schiatta  de' re  Franchi  ; seppime  esso 
nome  non  è comune  a tutti  i regoli  delle  varie  città  (0). 

Dicono  (cosi  Gregorio  di  Tours)  che  Meroveo,  della  casa  di  Clodione,  avessg,da  dtic 
459  anni  abbandonato  il  comando  reale  de'  Francld  nella  Gallia  a suo  ngliu  Cbiidcrico,  al- 
lordiè  questi,  col  corrompere  le  figliuole  de’  guerrieri,  si  fece  odiare  e deporre  ; e che 
vedendosi  insidiato  fuggi  in  Turingia,  lasciando  nelle  Gallie  Viomade  suo  fedele,  accioc- 
ché procurasse  lenire  gli  spiriti,  e gli  die  per  segno  la  metà  d’una  moneta  d'oro  che  do- 
vesse rimandatali  quando  credesse  ch'egli  potria  senza  pericolo  ritornare.  I Franchi  eles- 
sero in  vece  sua  Egidio  (7),  maestro  dei  soldati  romani  e conte  di  Soissons  ; ma  perchè 
questi  serbò  fede  aH’imperatore  Magioriano,  Dicimero  il  tolse  in  sinistra  parte,  e con- 
462  feri  il  titolo  di  maestro  della  milizia  a Gundioco,  re  de'  Durgundi,  e lasciò  da  Teodorico  II 
visigoto  occupare  Narbona,  barriera  fra  Egidio  e l’Italia.  Teodorico,  non  pago  a ciò, 
spedi  verso  la  Loira  Frederico  suo  fratello  con  Alani  mercenarj,  talché  Egidio  minac- 


(5)  Orai.  iiL 

(1)  Vfdi  indietro,  pag.  520. 

(5)  FraHcus  Cermanuin  primum  , Uffgamqur 
terundnm 

Slemrbat{  lìhmumqutf  ferox  hihtbas 

Rfimnniit  rifdSy  et  utroque  iuperbus  in  «jro, 
f^el  civiSy  vel  vietar  eroi. 

SiDOMo  Apoll.  In  ^vili  paneg. 

(C)  ìtcer-ivig , eroi  del  mare.  Kcco  il  signifì* 
calo  de’  nomi  franclii , giunta  le  ratiici  delPiiD' 
tico  tedesco , seguendo  la  DeuUche  Grammatik 
di  Grimm.  Gottinga  1822. 

Htodio,  ///od,  celebre- 
Mero^u  itjf  guerriero  eminente. 

//(/d<'r/A',  prode  in  battaglia. 

Ulodo-KÌij^  guerriero  famoso. 

Theodc'riky  prode  o polente  nel  popt)lo. 
HlodO’tnir^  capo  cele()re. 

Hiide-berl^  splendido  nella  zuffa. 

Hlot-her^  celebro  ed  eroincnle  (allo  tedesco). 
Xkeode-berl,  splendente  fri  il  popolo. 
Theo<it^baldy  Àrdilo  fra  U popolo. 


Theode-aldy  fermo  In  il  popolo.  • 

Hari-òerì,  splendente  neiresercito. 

Gmi'hvunìy  forte  in  l)pU<iglia  (allo  Ictlesco). 
y/i/pr-WA,  puU-nlo  a soccorreri-. 

Sighfbert^  bhiluntc  per  vìUoria.  • 
iPago-bertj  brlllanle  come  il  giorno. 

Rod-b*rt,  brlM-knto  per  In  parola. 

Jbond’tick^  puleule  nel  paese. 

. Iterto-fiUl^  spiendidiiinenle  fermo. 

//  crrm-Arr,  eminente  per  proiezione. 

Kga^  sottile. 

Grimo-ald^  fermo  nella  fierezza. 

Erkino-ald^  fermo  nella  sinceriU. 

Ebro~in  (E&ro'U'tn),  vincitore  rapido. 
ff  eri ^ degno. 

Raghftffred,  protetlurt!  pubhenle. 

Kurte,  robusto:  /i'ci/'/o>m<jo,  uomo  robusto. 

Ode,  ricco  o felice. 

Rftd‘ìtlf,  pronto  al  soccorso. 
inlcdUgente. 

(7)  Prubabilnienlo  non  fu  fallo  re,  ma  solo  si 
valse  dei  franchi,  avvezzi  a servire  al  soldo  del 
Uooiaui.  Vedi  pag.  bò't. 
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ciato  stimò  bene  richiamare  Cbilderico,  che  era  ribramato  dai  Franchi.  Allora  Viomade 
spedi  la  mezza  moneta  ; Cbilderico  tornato  regnò  con  Egidio,  e presso  Orleans  fiacca- 
rono gli  ultimi  Alani  rimasti  nelle  Calile. 

.Morto  Egidio  d'epidemia  o di  veleno,  Cbilderico  si  era  as.sodato  nel  dominio  sopra  i tei 
guidarli  ad  imprese  avventurose  fin  sulle  rive  della  Loira,  allora  disputate  Ira 
Romani,  Visigoti,  Sassoni  c Bretoni.  Mentre  egli  stava  esule  presso  il  re  di  Turipgia, 
innamorò  di  sé  la  costui  moglie  Basina,  la  quale  come  ei  si  mosse  al  ritorno,  fu^l  ad 
esso,  dicendo  : — Se  avessi  conosciuto  uom  più  robusto  di  te,  a quello  avrei  dato  la 
preferenza  • (8).  DaU'adullera  coppia  nacque  Eudovvig  o Clodoveo,  che  di  quindici  anni  4SI 
successe  al  padre  nel  comandare  alia  tribù  salica  ; ed  é considerato  fondatore  della  mo- 
narchia franca. 

Tra  sci  genti  parlivasi  allora  la  Calila.  Prevalevano  i Visigoti  nelle  provincie  meri- 
Visigoii  dionali,  confinati  dalla  Loira,  dall’Ardéclie  e dal  Rodano,  compre.so  il  mezzodì  della 
Provenza;  popolo  che,  dopo  le  conquisto  di  Enrico  nella  Spagna,  era  il  più  poderoso  fra 
i Barbari. 

Più  per  disprezzo  che  per  ribellione,  aveano  agli  infiacchiti  imperadori  negato  obber 
Breloni  dienza  le  provincie  armoriclie  o marittime,  legandosi  tra  sé  in  confederazione  di  città 
libere,  ed  armando  milizie  a propria  difesa.  Anche  nella  Terza  l.ionese,  fra  gente  che 
al  par  di  essi  parlava  celtico,  rifuggirono  altri  Bretoni,  scampati  dall'isola  natia  allorché 
fu  invasa  dagli  Anglo-Sassoni.  Cli  Osismiani,  dall’estremo  dell’Armorica,  col  coraggio, 
ragililà,  la  fede  ai  capi  creditarj,  conservavano  vestigia  dell’antica  prodezza;  nè  ancora 
dismesso  il  culto  druidico,  sovente,  malgrado  le  leggi,  placavano  gli  Dei  con  sangue 
umano.  Altri,  dopo  passata  la  gioventù  fra  saccheggi  e devastazioni,  pentiti  si  ricovera- 
vano nella  religione;  e molli  per  la  via  della  penitenza  salirono  agli  altari. 

Fra  Basilea  c il  Mediterraneo,  N'cvcrs  c le  Alpi,  eransi,  dal  -lOO  al  118,  piantati  i 
Borgo-  Borgognoni,  abbracciando  la  Provenz.a  settentrionale,  il  Dclfinalo,  le  Sevenne,  il  Lio- 
' nese,  la  Boi^ogna,  la  Franca  Contea,  Lingres  in  Bassigny,  la  Svizzera  francese,  il  Va- 
lese,  la  Savoja  ; capitale  Lione. 

Gli  Alemanni  po.ssedevano  Alsazia  e Lorena  ; c fuor  di  Francia,  a sinistra  del  Reno, 
Aiemaooii  paesi  fino  alla  Mosella,  e a diritta  da  Costanza  a Basilea  e Magonza;  cioè  la  Svevia, 
il  Darmstadt  e buona  parte  di  Franconia. 

La  restante  Francia  settentrionale,  coi  Paesi, Bassi  e il  granducato  del  Basso  Reno, 
Frsnchi  tenevano  i Franchi,  oltre  i paesi  sulla  destra  del  Reno,  che  oggi  chiamiamo  Assia  e Nas- 
sau. 1 Ripuari,  volendo  avere  stanze  fisse  come  i loro  fratelli,  s’impossessarono  di  Co- 
lonia e Treveri,  stesi  cosi  da  Coblenza  a Cleves;  ed  era  a prevedere  non  durerebbero 
senza  guerra  coi  Burgiindioni,  né  dalla  loro  contesa  potrebbero  uscir  salve  le  ultime  pos- 
sessioni'romane.  Sugli  altri  paesi  sedevano  i Salj,  governati  da  varj  capi,  tra  cui  i più 
conosciuti  stavano  a Cambray,  Tcruana,  Tournay  e nel  Mans.  I Franchi,  pagani  ancora 
e recenti  nemici,  e assisi  nella  porzione  meno  incivilita  della  Gallia,  erano  più  germani 
e più  barbari  che  non  i Burgundi  c i Goti. 

Tra  questi  dominatori  erano  dilTusi  i Galli,  die  prevalendo  di  numero,  consen’avano 
G>1U  il  sangue  c le  istituzioni  antiche  ; sebbene,  per  trovarsi  la  patria  loro  rinserrata  fra  il 
mondo  romano  e il  germanico,  partecipassero  di  più  della  nazione,  cui  più  si  avvicina- 


(8)  Wt  frgo  rrgnanlibus  aimul,  Baiinia,  relicto 
virotuoy  ad  ChUderlcum  qui  cum  tollicUe 

interrogarti,  qua  de  rau««o  ad  eum  de  tanta  regione 
veniùety  reapondUse  ferlur:  «.YoW,  ulilita* 

tem  tuam,  quod  aia  volde  alrenuua;  ideoque  veni 
ut  hnbUem  lecum  : nam  noveris,  ai  in  transmarinia 
parlibua  aliquem  cognoviatan  uliliurem  le,  expe^ 
tùaetn  uiique  cohabitatidHem  fjtu  •,  Jl  ille  gau’ 


dena,  eam  albi  eonjugio  copulavit.  — QurU'i/^'/ù  e 
ulililaa  vico  Iradotlo:  Je  roua  eannaia  pour  une 
homme  tfbonneur,  coiurageux  et  digne  de  mon  af- 
fection..,  S'U  y awìt  att  monde  un  homme  de  plm 
Je  inaurile  que  roua  de.  La  (liflTereDxa  checom*  fra 
Il  Ifsto  e la  versione  può  indicare  la  (edelU  delle 
Iraduzloni,  e la  distanza  di  civiltà  fra  i tempi  di 
Gregorio  di  Xoun,  e quelli  del  Ou  Bos. 
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4M  vano.  Siagrio,  figlio  dell’anzidetto  conte  F^dio,  anche  dopo  caduto  l’Impero  manteneva 
l'autorità  romana  sopra  le  città  di  Beauvais,  Soissons,  Amiens,  Troycs,  Reims  e loro 
pertinenze  ; e quest'ombra  di  potere  era  considerata  come  la  sola  autorità  legittima  delle 
Gallic,  avendo  per  sé  la  sanzione  di  cinque  secoli,  mentre  i governi  nuovi  non  s'appog- 
giavano che  sulla  spada.  L'impero  rappresentava  dunque  pei  Galli  l'indipendenza  nazio- 
nale, e a nome  di  esso  avrebbero  operato  se  mai  si  fossero  mossi  a scuotere  il  giogo  ; e 
Siagrio,  educato  alla  civiltà  antica,  e pure  favellando  tedesco,  rendeva  ai  Barbari  gli 
oracoli  della  romana  giustizia,  comparendo  fra  loro  come  un  Solone,  un  Dejocete. 

A chi  dunque  volesse  consolidare  uno  Stato  grande  fra  quei  disuniti,  e trarre  i Galli 
ne' suoi  interessi,  importava  di  tor  via,  coU’avanzo  del  dominio  romano,  il  pretesto  d’o- 
norevole fedeltà.  L’intese  Clodoveo,  che  non  sapendo  contentarsi  aU’ereditario  principato 
di  Tournay,  fognava  farsi  capo  unico  del  popolo,  qualunque  fos-cero  i mezzi.  Con  cin- 
quemila prodi,  sola  forza  del  piccolo  suo  Stato,  eccitati  dal  fiuto  delle  ricchezze  de'Ro- 
486  mani,  traversa  la  selva  delle  Ardenne,  e sotto  Soissons  provoca  a battaglia  Siagrio. 

Questi  che  raccoglieva  quanti  al  nord  della  Senna  chiamavansi  ancora  soldati  romani, 
fossero  legionari,  letti  o federati,  è vinto-,  passa  quel  fiume,  e trovando  le  città  della 
Loira  impreparate  alla  difesa,  ricovera  a Tolosa  presso  Alarico  II  re  de’ Visigoti.  Per 
amicarsi  il  fortunato,  Alarico  tradisce  l’ospite  a Clodoveo,  che  il  manda  a morte,  ne  oc- 
cupa le  città,  muta  sua  sede  a Soissons:  e i Galli,  che  divisi  per  si  gran  paese  dalla 
Corte  bisantina,  non  potevano  sperarne  soccorsi,  neppur  quasi  mostrare  obbedienza,  non 
esitarono  a sottomettersi. 

1 primi  passi  allettano  Clodoveo  ad  altri  ; il  bottino  e il  credito  acquistati  gli  accre- 
scono seguito,  e tra' commilitoni  mantiene  disciplina  cosi  rigorosa,  che  guaj  a chi  toc- 
casse un  fil  d’erba  sul  territorio  amico;  dopo  la  vittoria  spartiva  le  prede  tra  essi,  i quali 
alle  rassegne  nei  campi  di  marzo  compiacevansi  d’apparire  belli  e robusti  in  armi  agli 
occhi  del  chiomato  lor  sire,  che  li  guidava  alla  vittoria. 

Di  nuove  conquiste  gli  porse  occasione  la  discordia  sorta  fra’  principi  di  Borgogna. 
46óGundioco  morendo  lasciò  quattro  figli:  Chilperico,  Gundemaro  , Godegisilo,  regnanti  a 
Ginevra,  Vienne  e Besanzone  ; e più  degli  altri  potente  il  maggiore  Gundebaldo , re  di 
Lione  e patrizio  romana.  Costui  assalse  i fratelli  di  Ginevra  e di  Vienne , e li  vinse  : 
Gundemaro  fuggito  in  una  grotta  , vi  fu  soffocato  col  fumo  ; Chilperico  gittato  in  un 
4;6-9(  pozzo  con 'due  figli  e la  moglie  ; e i loro  paesi  distribuiti  fra  Gundebaldo  e Godegisilo. 

Di  Chilperico  restava  la  fanciulla  Clotilde,  vantata  per  bellezza,  e che  nella  solitu- 
dine coltivava  la  fede  vera  e la  carità.  Clodoveo  la  domandò  sposa.  Gliela  rifiutavano? 
ecco  pretesto  di  guerra  : l’esaudivano  ? pretenderebbe  ereditare  Ginevra.  Non  si  osò  dis- 
dirgli la  domanda  ; ond’^li  spedi  a Clotilde  un  messo  , che  giusta  il  rito  , le  consegnò 
l’anello  nuziale,  un  soldo  ed  un  denaro,  come  simbolo  della  compra  che  ne  faceva  ; poi 
495  la  sposa  recossi  da  Ginevra  a Soissons  sopra  una  hastama  tirata  da  bovi , il  cui  lento 
procedere  sembrava  più  maestoso  che  il  galoppar  de’  cavalli  ; e dai  soldati  di  sua  scorta 
fece  gittar  il  fuoco  ne’  villaggi  della  Borgogna,  a sfogo  del  suo  rancore  contro  il  re  fra- 
tricida. 

Di  gran  momento  furono  tali  nozze , poiché  d’allora  tutti  i Galli  fissarono  gli  occhi 
su  questa  unica  cattolica  fra’  principi  di  quella  contrada , confidando  che  ella  s<aprebbe 
indurre  Clodoveo  alla  religione  ed  a politica  ragionevole  ed  umana.  Frequenti  venivano 
i vescovi  alla  reggia,  come  con  romana  cortigianeria  denominavano  il  padiglione  di  lui; 
ma  non  per  questo  egli  cessava  di  predare  chiese  e beni  del  clero  ; e appunto  un  vaso, 
rapito  dai  Franchi  alla  cattedrale  di  Reims , lo  pose  in  corrispondenza , poi  in  amicizia 
con  Remigio.  Questo  vescovo,  il  più  illustre  delle  Gallie,  quando  Clodoveo  sali  sul  trono,  s.ncnilgla 
gli  aveva  scritto  congratulazioni,  e — Adempi  i disegni  della  Previdenza  ; ti  mostra 
« moderato  nel  potere , giusto  nei  benefizj,  condiscendente  verso  i pontefici  e docile 
* ai  loro  consigli  ; che  se  ti  piacerà  operar  d’accordo  con  essi , i popoli  ne  vetranno  fe- 

Ctolù,  Storia  Univtrsal  » lom.  II.  40 
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t lici.  Manlieni  la  militar  disciplina  ; solleva  i commilitoni  tuoi,  nè  opprimere  alcuno  ; 

• consola  gli  sfortunati,  nodrisci  gli  orfani  finché  giungano  in  età  di  servirti  ; c cosi  al 
« timore  sostituirai  l'alTetto.  La  rettitudine  de'  tuoi  giudizj  salvi  il  fiacco  e lo  straniero 

• dalla  rapacità.  A ncs.siino  si  neghi  accesso  al  tuo  palagio,  nè  alcuno  ne  parta  scon- 
< tento.  Tu  possiedi  i beni  paterni  ; se  te  ne  giovi  per  redimere  prigionieri , fa  di  resli- 

• tuir  loro  intera  la  libertà.  Gli  stranieri  accasati  ne’  tuoi  duminj , non  s'amirgano  di 
« appartenere  a diversa  nazione.  Alle  tue  feste  intervengano  i giovani  ; ai  consigli  sol- 
« tanto  gli  anziani  • . 

Più  che  da  ragioni,  il  Barbaro  doveva  esser  recato  alla  fede  dall’amore  della  vitto- 
ria. Gli  Alemanni,  desiderosi  di  seguitar  i passi  e la  fortuna  dei  Franchi,  varcato  il  Meno, 
e scesi  fino  a Colonia,  assalirono  Sigeberto  re  de’  Bipuari.  Clodoveo,  nipote  di  es.so,  armò  aoe 
Alemanni  a soccorso  i suoi  Salj  ; e scontrati  i nemici  a Zulpich  {Tolbiac)  nel  paese  di  Juliers  , li 
Baiugiia  costrinse  a dar  la  volta  indietro,  e cedergli  i loro  possessi  fra  la  Mosellac  il  Reno,  e 
Tobiico  destra  di  questo  fra  il  Meno  e il  Neker,  che  furono  poi  denominati  Francia  renana. 

11  resto  fu  governato  da  un  duca  d’Alemagna  , tributario  al  vincitore  , eccetto  l’antica 
Yindelicia  che  amù  meglio  a.ssoggettarsi  atl'ostn^oto  Teodorico , entrato  mediatore 
della  pace. 

A si  splendida  vittoria  e in  tali  tempi  poteva  mancare  il  meraviglioso  f Narrossi 
dunque  che  i Franchi  già  piegavano  in  rotta  , allorché  (dodoveo  si  ricordò  del  Dio  , di 
cui  Clotilde  sua  gli  avea  più  volte  ragionato  ; e fece  voto,  se  superasse  gli  adoiatari  di 
Wodan,  abbracciar  la  fede  di  Cristo  e della  sua  donna.  Tenne  la  parola  ; e il  giorno  di 
Ui  natale  in  Reims  fu  battezzalo  da  san  Remigio  rolla  sorella  Audelfreda,  nel  battistero  che 
Qodoveo  tuttavia  si  conseiva  qual  monumento  d’una  delle  più  importanti  rivoluzioni.  Nulla  fu 
tralasciata  che  potesse  concitare  rimniaginazionc  di  gente  barbara;  tappeti  c veli  di  di- 
verso colore  tendevansi  sulle  pareti  e dall’una  all’altra  ; i fiori  gareggiavano  cogli  arabi 
profumi  ; talché  Clodoveo  chiese  a Remigio  che  camminavagli  a lato  in  abiti  pon- 
tificali sfolgoranti  d’oro  : — Padrone , è questo  il  regno  de'  cieli  che  voi  mi  promet- 
teste? » (il) 

Remigio  battezzandolo  gli  disse;  — China  la  cervice,  mitigato  Sicambro  ; adora  ciò 
che  bruciasti,  e brucia  ciò  che  adorasti  • (IO).  Per  la  folla  non  potendosegli  accostare 
il  cherico  che  portava  rampolla  del  crisma,  il  santo  vescovo  pregò  ; ed  ecco  una  colomba 
più  che  neve  bianca  gliene  recò  un’altra,  con  olio  di  si  soave  fragranza,  da  deliziare  gli 
astanti  quasi  fossero  in  paradiso  (11).  l'n  angelo  recò  a Clodoveo  una  bandiera  ricamata 
a gigli,  c Remigio  un  fiasco  di  eccellente  vino,  da  servirsene  nelle  spedizioni,  le  quali, 
se  doveano  succedere  prosperamente,  il  liquore  non  veniva  meno,  per  quanto  ne  beves- 
sero il  re  0 l'esercito.  Ili  (jueste  fole  (quasi  i miracoli  non  basUasscro)  Timmagin.azione 
circondò  la  cuna  della  più  splendida  monarchia  moderna,  siccome  soicvasi  quella  delle 
anti.phe. 

Da  quest' i.stantc  i Franchi  furono  annoverati  fra  le  nazioni  civili:  papa  Amastasio  II 
concesse  ai  re  loro  il  titolo  di  crisluinissimi  e di  figli  primogeniti  della  Chiesa;  giacché 
allora  gli  altri  principi  d'Occiilente  a.Nsentivann  agli  errori  di  Ario  , a quelli  di  Kutichc 
Tirapcratore.  Tremila  de'piincipali  fecero  subito  come  Clodoveo,  gli  altri  dappoi , forse 
per  imitazione,  per  condiscendenza,  per  amore  di  novità,  prima  di  sapere  che  cosa  bai- 


(0)  Patrone^  est  hoc  rrguum  Dei?  Gest.  rcg. 
Frane . 

(4H)  .Mi/u  dtpone  eoila  Sicumbrr:  adora  quod 
incradUti  y incendi  quod  adoroMU.  Grigorio  Di 
Tolb-s,  II.  31. 

(H)  Gresorio  «li  Toura  racconta  a minuto  iì^ 
ballesinio  di  Glodoveo,  e dice  cIh'  il  ImoR')  s’fttnpi 
(Funa  divina  fragranza.  In  motlti  che  lutti  crt;* 
dcaudi  intinsi  in  panidiso}  ma  noD  fa  ccouo  del* 


rampolla;  nò  »e  nc  parla  in  una  lunsa  lettera 
d'iin  contemporaneo  sui  miracoli  del  santo.  Il 
primo  a narrarla  fu  Inrmnro  arcivescovo  dillcims 
nel  secolo  ix,  appoRuiaodosi  per«')  a tradizioni  e 
kcritlurc  anteriori  ; e in  asseriva  iti  piena  adii* 
nnnzii  di  principi , all'elezione  di  Carlo  Calvo, 
l.’ampoHa  si  conscrio,  llnche  al  tempo  tifila  Hi* 
vidu/ione  In  fece  u pezzi  un  tal  Sidil  di  Siras* 
burRu  giacobino  fanatico,  che  piu  tardi  a’ucciac. 
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iesimo  si  fosse.  Che  Clodoveo  ineilesimo  avesse  inteso  i fondamenti  della  fede  nostra  o 
adottato  la  morale,  mal  lo  lasciano  credere  l'ìndole  sua  e la  condotta  ; ma  come  all'udir 
il  racconto  della  passione  di  Cristo  avea  esclamato  : — Se  io  mi  fossi  trovato  colà  co' 
miei  Franchi,  ne  avrei  vendicatala  morte  » (12),  cosi  forse  vedeva  nella  conversione 
anche  uno  spediente  di  politica  (13).  E pii  effetti  ne  parvero  evidenti , giacchd  tosto  le 
città  Armoriclie  gli  si  sottoposero,  e tutti  i Gallo-Romani  lo  considerarono  come  loro  li- 
beratore contro  Visigoti  c Borgognoni  ariani  ; le  milizie  romane  e le  coorti  imperiali , 
stanziate  ancora  in  qualche  città  fra  la  Senna  e la  Loira,  posero  le  armi  a senigio  del 
cristianissimo,  conservando  le  divise  romane  fra  i guerrieri  coperti  di  pelle. 

Forte  di  questi  nuovi  soccorsi , l'accorto  Clodoveo,  che  mai  non  moveva  un  piede 
senza  aver  bene  assicurato  l'altro  , pensà  maturo  il  tempo  di  trar  vendetta  dei  Borgo- 
gnoni. Già  quando  sposò  Clotilde,  avea  chiesta  a Gundebaldo  l'eredità  di  lei,  e ricusato, 
sì  tacque  ; ora  vedendo  lìodegisilo  mal  soddisfatto  della  parte  onde  il  Ihatello  avea  com- 
pra la  complicità  o la  connivenza  di  lui  al  fratricidio,  lo  sollecita  a tenergli  mano  contro 
500  quello,  ed  assale  improviso  la  Borgogna.  Gundebaldo  ai  vescovi  cattolici  radunati  a con-  Cucrra 
cilio  rinfaccia  ; — Se  voi  professate  la  religione  vera,  chè  non  frenate  l'ambizione  di  gognóm' 
t Clodoveo?  V'è  fede  dov'è  cupidigia  dell'altnii  e sete  di  sangue?  » Al  che  Avito  ve- 
scovo di  Vienne  rispose  : — Le  intenzioni  del  re  dei  Franchi  ci  sono  ignote  ; ma  spesso 
« Iddio  rovescia  i regni  che  abbandonano  la  sua  legge.  Torna  a questa  col  popolo  tuo,  ed 
< egli  ti  darà  pace  sicura  • . 

Il  clero  vedea  di  buon  occhio  il  trionfo  di  Clodoveo,  che  avanzatosi  sconOgge  il  ne- 
mico, e inseguitolo  fin  all'estremo  de'  suoi  Stati,  lo  assedia  in  Avignone.  Gli  oliveti  e le 
vigne , eterno  sorriso  della  ITovenza , furono  sperperati  ; ma  le  mura  d'una  città  forte 
essendo  troppo  salde  contro  l'indótto  coraggio  de' Franchi,  si  venne  a patti  : Gundebaldo 
pagasse  tributo  a Clodoveo,  cedesse  Vienne  e Ginevra  a Godegisilo.  Esortato  ad  abbrac- 
ciare il  cattolicismo,  lo  fece  in  segreto  e contro  cuore  ; pure  i Galli,  sciolti  nell'esercizio 
del  loro  culto,  professaronsi  riconoscenti  a Clodoveo. 

Ma  appena  questo  si  fu  ritirato,  Gundebaldo  bramoso  di  vendetta,  assedia  Godegi- 
silo  in  Vienne,  e strappatolo  dalla  chiesa,  lo  trucida  ; rispetta  i Franchi  che  stavano  al 
soldo  di  esso,  ma  li  consegna  al  re  dei  Visigoti , nell'alleanza  del  quale  e nell'ampliato 
regno  sentendosi  potente,  ricusa  il  tributo  a Clodoveo.  Questi,  accinto  alle  armi,  invoca 
l'ostrogoto  Teodorico  suo  cognato  ; come  andasse  la  guerra  non  sappiamo,  se  non  che 
Teodorico  occupò  la  Seconda  Narbonese,  già  dai  Visigoti  ceduta  a (lundebaldo , c que- 
st'ultimo alleatosi  con  Clodoveo,  rimase  polentis.simo  fin  alla  morte  (516). 

L’ajuto  che  Alarico  II  (U)  aveva  pi-estato  ai  Borgognoni,  diede  a Clodoveo  pretesto 
di  romper  guerra  ai  Visigoti  che  Alarico  avea  procurato  sin  allora  ovviare  coH'unifor- 
marsi  in  tutto  ai  voleri  del  Franco.  Il  clero  cattolico,  irritato  dcU'ariana  intolleranza, 
teneva  intelligenze  ed  invocava  ajuti  da  Clodoveo  (15)  che  soffiava  in  quel  fuoco;  e per 

(<2)  Si  <70  cum  Francis  meis  fumetn^ 

iajurìas  cJttA  viKdirautm,  Fredeììaiio,  Fpit.  13. 

(13)  Aftsociiva  i diu*  IHoH  di  conquistRlore  e 
di  crisliano  pur  .H‘gnart>  gU  anni  del  suo  domi- 
nio. Primo  subjitgationts  Cnllorum  ét  susetfilcÈ 
ehrisUaniUilis  rtosU'tr  anno,  leggR.si  nella  carta  di 
fondazione  del  mon.iRtiTo  di  Héomó. 

(M)  Questi  Dumerali  aggiunti  ni  nomi  di  re- 
gnanti son  modo  rrccnle.  Prima  dUtinguevasl 
con  qualche  sopranome , dedotto  da  qualità  per 
Io  più  tìsiche,  se  fossero  due  del  nome  stesso  , 
all'uno  dicevasi  il  vtrxhioy  all'altro  il  giovane. 

Quanto  recente,  altrettanto  irragionevole  A Ta- 
dulazione  di  chiamar  primo  un  regnante  aairora 
\1to,  senza  sapere  se  vi  sarà  un  secondo. 


(13)  • Volusiano,  vescovo  de'  IHiront,  sospetto 

• ai  Goti  di  voler  sotlometteni  al  potere  del 

• Franchi,  fu  mandalo  in  esigilo  presso  Toloea. 

• ove  mori.  Il  vescovo  Vero  sospetto  per  zelo 
« della  causa  predelta.  . . tratto  In  esigilo  fini  la 

• vita  ».  OacGoaio  Tra.  ìib.  x.  Cosi  net  libro  ii 
ci  parla  di  Quinziano  vescovo  di  Rodez,  cacciato 
dalla  sede  perché  voleva  sottomettersi  al  Fran- 
chi. Rotta  guerra,  Galactorio  vescovo  di  Lescar 
con  piccolo  esercito  mosse  per  unirsi  ol  Franchi, 
ma  fu  disfatto  e ucciso  a Mimisan.  Caltia  christ. 
I.  1283.  Lo  stesso  Gregorio  dico  come  i vescovi 
cristiani  omn«  eos  (I  Franclii)  amore  desidern^ 
bili  cuperent  regnare. 
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quanto  il  re  d'Italia  cercasse  mantener  in  armonia  il  cognato  suo  col  nipote,  per  quanto 
questi,  abboccatisi  in  un'isola  della  Loira,  avessero  insiem  mangiato,  protestandosi  amor 
fraterno,  la  nimicizia  scoppiò.  Clodoveo,  nel  campo  di  marzo ,.  ove  i Franchi  discuteano 
dei  generali  interessi , dice  ai  prodi  : — Deh  se  mi  duole  che  le  piò  belle  parti  della 

• Gallia  stieno  in  man  di  cotesti  ariani  '.  Andiamo  in  nome  di  Dio,  e riduciamle  a nostra 
< obbedienza  • (IG). 

Dando  cosi  motivo  religioso  alla  spedizione,  mosse  con  tutte  le  tribù  franche,  le  quali  sot 
aveano  giurato  piò  non  radersi  la  barba  che  ad  impresa  Gnita;  egli,  avventando  robusta- 
mente la  sua  francisca,  votò  alzare  un  tempio  agli  Apostoli  là  dove  quella  cadesse.  Vietò 
all'esercito  suo  di  metter  mano  ai  vasi  sacri  delle  chiese,  o recare  insulto  alle  vergini  e alle 
vedove  sacre  ; passando  presso  a Tours,  proibì  di  prendere  alU'o  che  acqua  ed  erba,  per 
riverenza  al  beato  Martino  ; e avendovi  un  soldato  tolto  del  fieno  a un  pover  uomo,  col 
dire  — Questa  è pur  erba  »,  il  re  lo  fece  morire,  esclamando  : — Ove  porremo  Gducia 
di  vittoria  se  si  offende  san  àlartino?  » Entrato  nella  chiesa  di  questo  taumaturgo  delle 
Gallìe , pose  mente  alle  parole  del  salmo  che  in  quel  punto  si  cantavano , e ne  indusse 
augurio  di  vittoria.  Trovata  rigonfia  la  riviera  della  à'ienne,  e avendo  la  notte  pregato  il 
Signore,  alla  mattina  un  candido  cervo  parve  mostrargli  il  guado.  Lucida  meteora  so- 
vrastante alla  basilica  di  Poitiers guidò  le  marcie  notturne:  prodigi  che  avvivan  coll'en- 
tusiasmo religioso  il  valore  dei  Franchi  (17).  Provido  consiglia  sarebbe  dunque  stato  per 
Alarico  causare  quel  primo  ìmpeto,  c attendere  la  venuta  dei  re  d'Italia  : ma  in  quella 
vece  sì  fece  incontro  ai  nemici  aVouillé  presso  Poitiers;  e per  quanto  valore  adoprassero 
i Goti  e i fedeli  senatori  alvernati,  restò  vìnto  ed  ucciso  di  mano  del  Franco. 

Da  tutta  Aquitania  accorrono  clero  e popolo  al  nuovo  re  , che  colle  spoglie  delle 
chiese  ariane  adorna  le  cattoliche , s'impadronisce  dei  tesori  accumulati  in  Tolosa  , ri- 
spetta le  terre  dei  Galli , soltanto  quelle  dei  dominatori  distribuendo  ai  suoi  soldati , e 
spedendo  il  suo  primogenito  Tìcrrico  a sottoporre  gli  Alvernì  c gli  Albigesi,  tra  cui  crasi 
riparato  Gesalico,  Gglio  naturale  dell'ucciso. 

Il  re  d'Italia  che,  mosso  per  sostenere  il  nipote  Amalarico,  ora  andava  a vendicarlo, 
incontra  Tierrico  nelle  pianure  d'Arles,  lo  sconfigge,  e resta  padrone  di  tutta  Provenza,  joa 
innestando  la  provìncia  di  Arles  a quella  di  Marsiglia  che  già  possedea.  Clodoveo  ag- 
giunse al  proprio  regno  la  Terza  Aquitania  ; mentre  la  Prima  Narbonese,  che  allora  ac- 
quistò il  nome  dì  Gozia  c Settimania,  restò  ai  Visigoti,  il  cui  regno  ebbe  capitale  Nar- 
Wa  invece  di  Tolosa.  I capi  bretoni,  rifuggiti  sulla  punta  che  sporge  nell'Atlantico,  non 
aveano  mai  voluto  chinarsi  a Clodoveo  ; e sebbene  questi  per  viva  forza  mutasse  a Bu- 
dico  il  titolo  di  re  in  quello  di  conte  tributario , poco  tardò  Riovai  figlio  di  Budico  a 
scuotere  la  dipendenza;  e perpetuamente  avversi  ai  re  franchi  mostraronsi  quegli  Armo- 
rici  che  nella  Rivoluzione  dicevano  a Luigi  XVI  : — Sire,  noi  consegniamo  in  man  vo- 
I stra  la  spada  fedele  dei  bravi  Bretoni;  essa  non  sì  tingerà  che  del  sangue  dei  vostri 

• nemici  » . 

La  fama  di  Clodoveo  era  uscita  si  lontano , che  tornando  a Parigi,  ove  allora  pose 
residenza,  ricevette  dall'imperatore  dì  Costantinopoli  la  porpora  e la  corona  d'oro,  em- 
blemi del  patriziato  romano.  Clodoveo  se  ne  vesti,  e con  essi  entrò  a cavallo  in  Tours, 
gettando  monete  a due  mani  ; ben  comprendendo  come  quelle  insegne,  per  inconcludenti, 
legittimassero  l'obbedienza  dei  Galli,  ancor  devoti  alle  romane  tradizioni. 

Volgeva  poi  la  cupida  ambizione  sui  parenti  suoi,  re  di  Tcruana,  Cambray,  Mans  e 
Colonia.  Sigeberto,  che  in  quest'ultima  governava  i Franchi  Ripuari,  era  zoppo  per  un 
colpo  ricevuto  alla  giornata  di  Tolbiaco.  • Re  Clodoveo  (cosi  narra  Gregorio  di  Tours) 


(f6)  ralde  moletU  fero  qttod  hi  Ariani  parUm  teneant  GaHi<u’um  opiimam;  fonti»  cum  «ut/utoHo 
Deisti  tuperatis  tit^redigamut  itrram  in  diiionem  nosiram,  Gre<ìORIO  Tur,,  lib.  il.  37. 

. (Ì7)  Grkgorio  Tur.,  ivi.  — Venanzio  Fortunato  riferisco  lo  stesso  prodigio  di  Poitiers. 
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spedi  in  segreto  a Cloderico  figlio  di  Sigcbcrto,  dicendogli  : — Tuo  padre  è vecchio  e 
zoppo  ; sei  morisse,  a te  toccherebbe  di  diritto  il  regno  e l’amicizia  nostra  ».  Cloderico 
lusingato,  stabili  d'uccidere  il  padre.  Sigcbcrto,  uscito  di  Colonia  e passato  il  Reno  per 
diportarsi  nella  foresta  di  Buconia,  meriggiava  sotto  la  tenda  ; e suo  figlio  lo  fece  ucci- 
dere, sperandone  il  regno  ; ma  pel  giudizio  di  Dio  cadde  nella  fossa  che  avea  scavala  al 
padre.  Mandò  dire  a Clodovco:  — .Mio  padre  ò morto],  ed  io  ho  in  mano  i te.sori  e il 
r^no  di  lui.  Spedisci  alcuno  de'  tuoi,  e volentieri  gli  consegnerò  (pie’  tesori  che  ti  pia- 
ceranno ».  Clodoveo  rispose:  — Crazie  della  tua  buona  volontà  , e piacciati  mostrar  a 
questi  inviali  i tesori  del  padre  tuo  ».  Mcntr’essi  gli  esaminavano,  il  principe  disse: 

— In  questo  forziere  soleva  mio  padre  accumular  le  sue  monete  d’oro  » . Ed  essi  : 

— Cacciatevi  la  mano  sin  al  fondo  per  trovar  lutto  ».  Egli  fece,  ed  essendosi  abbassato, 
uno  dei  messi  alzò  la  francisca  e gli  fracassò  la  lesta  ; e il  figlio  subì  la  morte  , di  cui 
avea  colpito  suo  padre.  Clodoveo,  udendo  morti  Sigeberto  e suo  figlio,  venne  in  quella 
città,  e convocato  il  popolo  favellò:  — Udite  l’occorso.  Mentr’io  navigava  sulla  Schelda, 
Cloderico  figlio  del  mio  parente  molestava  suo  padre  dicendo  ch’io  volessi  ucciderlo. 
Pudendo  Sigeberlo  traverso  la  selva  di  Buconia  , Cloderico  spedi  contro  Ini  degli  as- 
sassini che  l’ammazzarono  ; poi  egli  stesso  fu  ammazzato  non  so  da  chi , mentre  apriva 
gli  scrigni  del  padre  suo.  lo  non  ho  parte  In  questo  fatto,  nè  verserei  il  sangue  de’  miei 
parenti  perchè  è|cosa  proibita.  Ma  giacché  il  fatto  è fatto,  vi  do  un  parere,  e se  vi  piare 
accettatelo.  Ricorrete  a me,  e ponetevi  sotto  la  mia  protezione  ».  11  popolo  rispose  con 
applausi  di  mano  e di  bocca,  e alzalo  sullo  scudo  , lo  crearono  re,  ed  ebbe  il  regno  e i 
tesori  di  Sigeberto  che  aggiunse  a’  suoi  » . 

Assalito  poi  Cararico  re  dì  Ternana,  l’ebbe  a tradimento,  e tosato  il  mandò  col  figlio 
in  un  convento,  ove  poco  dipoi  fu  tolto  di  mezzo.  Con  vasi  d’oro  corruppe  alcuni  grandi 
di  Ragnacaro  re  di  Cambray,  pagano  ed  odiato  per  le  dissolutezze  ; e i traditori  lo  con- 
segnarono a Clodoveo  col  fratello  Ricaro  : — Come  avvilire  la  schiatta  nostra  fino  a la- 
sciarti legare?  • disse  Clodoveo  al  re,  e tosto  il  percosse  colla  sua  mazza;  poi  voltosi  a 
Ricaro , — Sciagurato  ! se  tu  avessi  fatto  il  dover  tuo  , non  avrebbero  legato  tuo  fra» 
tcllo  » ; ed  ivi  stesso  l’ammazzò.  Allora  i magnati  lagnaronsi  che  i vasi  lor  dati  fossero 
d’oro  falso  ; ma  il  Franco  rispose,  non  meritar  di  meglio  i traditori  ; n’avessero  di  gra- 
zia se  li  lasciava  in  vita. 

A Rignomcro  re  del  Mans,  ultimo  de’  principi  merovingi,  non  tardò  la  sorte  degli  al- 
tri. • Cosi  (conchiude  lo  storico,  sempre  vero  pittore  de’  costumi  e de’  fatti  senza  saperlo), 
cosi  ogni  giorno  Dio  facea  cadere  i nemici  sotto  la  mano  di  lui  e ne  aumentava  il  regno, 
perchè  esso  camminava  di  retto  cuore  davanti  al  Signore,  e facea  le  cose  che  agli  occhi 
suoi  sofao  aggradevoli  » . 

Una  più  dritta  intelligenza  del  vangelo,  ed  una  politica  più  umana  mal  possono  saper 
grado  a Clodoveo  delle  tante  pie  istituzioni  con  cui  forse  intendeva  espiare  quella  serie 
di  misfatti,  sinché  nel  vigor  di  sue  forze  mori  di  quarantacinque  anni  a Parigi.  Inferiore 
di  genio  e di  virtù  al  cognato  Teodorico  d’Italia , il  vinse  d’attività  e d’ambizione  ; e 
mentre  il  paese  di  quello  era  destinato  alla  divisione  e alla  servitù,  questi  posò  le  fonda- 
menta  di  una  monarchia  insigne,  riducendo  in  uno  le  disgiunte  membra  della  democra- 
zia militare,  senza  spegnere  la  ori^nale  libertà. 

I Franchi  non  essendo  migrati  con  tutta  la  nazione , non  trovaronsi  in  necessità  di 
spodestare  i Gallo-Romani  ; e abituati  com’erano  agli  ordinamenti  imperiali,  lasciarono 
sussistere  le  curie,  come  un  comodo  mezzo  di  percepire  le  imposte;  e ad  esse  si  dirige- 
vano nei  bisogni  i fiscali  dei  re.  Ma  se  qualche  veterano  volesse  riposarsi,  chiedeva  al  re 
un  terreno,  ovvero  uccideva  il  possessore  e l’occupava,  delitto  che  alla  peggio  scontavasi 
con  cento  soldi  d’oro.  Perlai  modo  alcuni  si  resero  potentissimi,  e ottennero  sterminati 
poderi,  coltivati  da  schiavi  e da  trlbutarj  ; di  che  imbaldanziti,  oppressero  i poveri  an- 
che di  orìgine  Franchi.  Questi  si  raccoglievano  tuttora  alle  assemÙee  provinciali  : ma  i 
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grandi,  forti  dfH’appoggio  dei  loro  leiM,  imponeano  silenzio  alla  giustizia:  sicrliè  soli 
ornai  comparivano  alle  adunato  generali  ; soli  comandavano  ai  guerrieri  convocati  ; dalle 
ricchezze  traevano  modo  d'altre  acquistarne  ; onde  la  turbolenta  democrazia  militare  in 
men  d'un  secolo  si  trovò  mutata  in  tirannica  aristocrazia  territoriale. 

La  stessa  prolissa  capellatura  che  distingueva  i merovingi , era  iin  modo  di  consoli- 
dare l'eredità  della  corona,  giacché  un  usurpatore  non  avrebbe  potuto  averla  lU  subito  ; 
c chi  cominci.asse  a lasciarsela  crescere,  dava  fumo  de’  suoi  divisamcnti.  Fra’  popoli  teu- 
toni non  s’cra  peranco  ridotto  nei  primogeniti  il  diritto  di  succedere  alla  corona  ; ma 
come  dei  beni  patrimoniali,  la  dividevano  tra  tutti  i figli:  cagione  di  lunghi guaj,  e della 
rovina  delle  due  prime  dinastie  (18). 

Cosi  l’eredità  di  Clodoveo  fu  spartita  fra’  suoi  quattro  figliuoli , non  per  provincie 
Regno  intere,  ma  per  città  e distretti,  come  si  farebbe  di  privato  patrimonio.  Tierrico  ebbe  l’(à- 
* stria  (19)  ossia  Francia  orienhde  e l’.àlvernia,  abitata  quasi  solo  da  Cicrmani,  e sedette 
a Metz  : la  Neustria  o paese  occidentale , abitata  da  (ìallo-Romani , fu  divisa  fra  i tre 
altri,  in  modo  clm  Clodomiro  da  Orleans  dominava  suH’Anjou,  il  Iterry,  il  Maine  e l’Or- 
leanese;  Childeberto  sull’isola  di  Francia  e sulle  provincie  a mare,  dalla  Somma  ai  Pi- 
renei, sedendo  a Parigi  ; a Solssons  stava  ('.Intano , signore  della  parte,  settentrionale. 
Divisione  bizzarra,  non  misurata  secondo  l’opportunità  del  governare,  ma  in  riguardo  ai 
tributi,  alle  possesspini,  volendo  ogni  re  porzione  dei  vigneti  meridionali,  dei  prati  e delle 
selve  settentrionali.  La  nazione , cioè  l’esercito  Franco  , restava  ancora  uno  ; in  pace  , 
quasi  veruna  autorità  conservavano  i re  : perocché  l'antica  feudalitii  gallica,  vissuta  sotto 
l’amministrazione  romana,  al  fiaccarsi  di  questa  rivalse  e alzassi  quasi  a intera  indipen- 
denza. Nelle  particolari  spedizioni  ciascun  leudo  seguiva  il  proprio  signore  ; nelle  gene- 
rali, quello  in  cui  piò  confidassero. 

I Frisoni  c i Sassoni  del  Weser  furono  sottoposti  alla  supremazia  di  Tierrico,  e forse 
Tierrico  tanche  i Dovari,  i quali  sino  a Carlo  Magno  continuarono  ad  aver  duchi  della  stilale  d’A- 
gilulfu;  .\talarico  gli  cedette  la  parte  di  Provenza  riserbata  da  Teodorico.  Amalaberga, 
nipote  d esso  Teodorico , avea  sposato  Ermanfrido,  che  coi  fratelli  Dalderico  e BerUir'io 
governava  i Turingi.  L’n  giorno  essa  non  coperse  al  marito  che  metà  del  desco  ove  gli 
aveva  imbandito,  c domandata  della  ragione,  rispose;  — Ti  lagni  d’aver  soltanto  mezza 

(18)  Rk  MKiovnni. 
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una  tavola,  poi  t'accontonli  di  posseder  solo  metà  d'un  re^o?  » Knoanlrido  cosi  isti- 
gato, uccide  Bcrtario,  vince  lìalderico  col  soccorso  del  re  oslriano;  ma  (juesli  fa  trabal- 
óOfzare  lui  stesso  da  uno  spaldo,  ed  ottiene  obbedienza  diii  Turingi. 

Tali  erano  le  arti  del  vincere.  Poco  appres.so  l'ieirico  invita  a collo<|uio  Clotario  : ma 
questi , veduto  sporgere  dalla  tenda  i piedi  d’alcuni  soldati  nascostivi , entra  con  buona 
scorta  ; e Tierrico  dissimula,  e lo  rimanda  carico  di  doni.  Il  fratello  si  guardò  di  più  dare 
nel  laccio,  alleossi  contro  lui  coll'altro  fratello  Childeberto,  e gli  suscitaiono  ora  inquie- 
tudini ncircsercito,  ora  rivolte  nell'Alvernia. 

Occupato  che  il  videro  in  queste,  volsero  ad  una  conquista  più  importante  , quella 
de’  Borgognoni.  Clotilde  uscì  dalla  pregante  solitudine  per  venire  a Parigi,  e ai  tre  figli 
dis.se:  — Fate  ch’io  non  mi  penta  della  tenerezza  con  cui  v'ho  cresciuti;  vi  mova  a 
• sdegno  l'ingiuria  che,  trentatre  anni  or  fa,  io  ricevetti,  e vendicate  la  morte  de’  miei 
I genitori  » . 

Ciuraronoessi,  ed  assalita  Sigismondo  tiglio  e successore  di  Cundebaldo,  lo  vinsero, 

533  e trattolo  dal  convento  di  San  àlaurizio  nel  Vaie.se  dov’era  rifuggito  , il  precipitarono 
colla  moglie  e i figli  in  un  pozzo  prcs,so  Orleans,  dove  poi  fu  per  martire  venerato.  Clo- 
domiro , autore  deH'as.sassinia  , continuò  da  solo  la  guerra,  ma  Cundemaro  il  fratello  e 
331  successore  di  Sigismondo,  lo  sconfisse  nella  pianura  di  Véseronce  e trucidò. 

Teodcbaldo,  Conlario  e Clodoaldo,  giovani  figli  del  morto,  furono  tolti  a cdneareda 
Clotilde;  ma  otto  anni  dappoi,  gli  zii,  ingelositi  dcH'amnre  di  essa,  convennero  tra  sé 
per  ucciderli  0 scorciar  loro  i capelli,  distintivo  della  regia  stirpe.  Dunque,  fingendo  vo- 
ìerseli  associare  al  dominio,  mandano  a chiederli  ail'ava,  che  contenta  dà  loro  mangiare 
c li  congeda  dicendo  : — Non  mi  parrà  aver  perduto  un  figlio,  se  vedrovvi  regnare  in 
suo  luogo  » . 

Breve  illusione  tosto  giunge  un  messo  con  spada  e forbici,  perchè  elegga  tra  vederli 
uccisi  u cherici.  — Piuttosto  che  tosati,  li  vorrei  morti  »,  esclamò  essa  nel  primo  Iras- 
333  porlo  ; il  che  udito,  Clotario  scaraventa  per  terra  il  primogenito.  Cuntario  a quella  vista 
si  precipita  a’  piedi  di  Childeberto , e con  tanta  pietà  lo  prega  , che  questi  si  fa  per  lui 
inlercessore  ; invano,  poiché  l'altro  lo  scanna,  il  tono  fuggì  in  un  convento , e fu  poi 
venerato  col  nome  di  san  Clodoaldo  (saint  Uloud). 

Childeberto  e Clotario,  sp.artitisi  gli  Stati  del  fratello,  rinnovarono  guerra  alla 
gogna,  e presa  la  divisero  tra  sè,  lasciandovi  le  consuetudini  antiche,  con  un  patrizio  a meui 
loro  nome,  eletto  dai  magnati  e quasi  sempre  natio  gallo.  Tale  conquista  assicurò  il  pre- 
dominio dei  Franchi  nelle  Callie  ; i Borgognoni  del  piano,  .assimilaronsi  con  questi,  ma 
i mandriani  dell'Klvezia  teutonica  mai  non  deposero  lo  spirito  nazionale. 

331  A Tierrico  succede  il  figlio  Teodeherto  , il  ma;^ior  re  della  prima  stirpe  dopo 
doveo.  Conosciuta  in  Borgogna  una  Deuteria  , bella  c vivace  sebhen  matura , la  sposò, 
quantunque  egli  avesse  già  moglie , ella  marito  : Deuteria  , ingelosita  della  propria  fi- 
gliuola, corruppe  il  vetturale  della  hastarna  in  cui  es.sa  era  condotta  , sicché  aizzando  i 
tori  che  la  traevano,  la  mandò  a |irecipizio.  Teodeherto  Inorriditone , ripigliò  la  prima 
sua  donna.  Cercato  a vicenda  dai  Coti  c dagli  Imperiali  nella  guerra  che  allora  faceansi 
pel  possesso  d'Italia,  tre  volte  passò  le  Alpi  saccheggiando , colla  vita  di  mollissimi  sol- 
dati pagando  le  prede  che  fece  ; (loi  lagnandosi  che  Giustiniano  avesse  assunto  il  titolo 
di  Francico , s'unì  ad  altri  Settenti'ionali  per  recar  gueroa  a Costantinopoli , quando 
3i8  morte  gli  nippc  l'Impresa  (pag.  7 tti). 

Tcndebaldo,  unico  suo  figlio  c di  dubbia  legittimici,  non  lasciò  prole , onde  il  re  di 
335Soissnns,  non  aspettate  lo  solile  divisioni,  occupò  l'Ostria,  Sdegnatone  Childeberto,  ben- 
ché si  mostrasse  tutto  chiesa,  dio  favore  a Cramno  figlio  ribelle  di  cs.so  : ma  quegli  mori 
338  senza  lasciare  maschi  ; c Clotario  avuto  il  rivoltoso,  lo  fece  bruciare  in  una  capanna  con  cioUrio  I 
moglie  e figli.  Aveva  esso  comincialo  la  campagna  invocando  il  Dio  che  diede  trionfo  a 
David  sopra  Assalonne  ; la  chiuse  con  generosi  doni  alla  tomba  di  s.an  Alai'tino  ; e si 
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trovò  padrone  di  quanto  è dai  Pirenei  ai  monti  Boemi,  dal  Mediterraneo  allo  Zuidersee. 

1 Franchi,  diffusi  su  tanto  spazio,  occupavano  i dominj  militari  sortiti  da  ciascuno,  onde 
i re  salivano  a potenza  maggiore  che  non  ne  potessero  avere  nei  campi  ; non  più  gene- 
rali d'esercito,  ma  dominatori  di  paesi.  Dacché  i soldati  erano  divenuti  proprictarj,  at- 
tenti alla  domestica  economia  , non  si  staccavano  dalle  adottive  patrie  se  non  quando 
l’erihanno  li  chiamasse  alla  battaglia  ed  al  bottino  ; onde  restando  le  assemblee  nazio- 
nali ai  fedeli  e agli  amici  del  re  od  ai  grandi  possessori , ne  cresceva  la  regia  auto- 
rità (20). 

Clotario  regnò  rinquant'anni  ; neU’ultimo  andò  alla  tomba  di  san  Martino  con  larghi 
doni,  confessandosi  in  colpa  e chiedendo  misericordia  a Dio  : — molto  n'aveano  bisogno 
quei  re  ! Còlto  da  febbre  alla  caccia , moriva  esclamando  : — Come  potente  dev'essere 
il  re  del  cielo,  se  fa  a sua  voglia  perire  i più  grandi  della  terra  ! > Lui  morto , il  regno 
N.ioya  di-  fu  (jj  uuovo  spartito  fra  quattro  suoi  figli  ; Cariberto,  il  più  ardito,  che  avea  coi  paterni  mi 
dòri^no  tentato  occupar  tutto,  ebbe  Parigi;  il  buon  Gontrano  Orleans,  Sigeberto  TOstrìa, 
Chilperico  Soissons  ; l'Aquitania  e la  Borgogna  sbocconcellate  fra  tutti , forse  per  tutti 
impegnarli  alla  difesa  de'  lontani  confini  meridionali. 

Cariberto , oltre  la  moglie , sposò  una  damigella  di  questa , poi  anche  la  figlia  d'un 
armentiero  ; e mentre  Germano  vescovo  il  riprendeva  di  tale  libertinaggio,  trasse  di  con- 
vento una  cognaU  e que.sta  pure  sposò,  oltre  amorazzi  secondar)  ; ma  curava  le  lettere, 
parlava  bene  il  latino,  avea  potenza  in  casa,  autorità  fuori.  Morto  buon'ora,  ecco  nuova 
divisione  ; e Gontrano,  seduto  a Chàlons  sulla  Saona,  s'intitolò  re  di  Borgogna  ; l'Aqui-  5«7 
tania  remota  s'andava  risentendo  dai  Franchi  ; Parigi  restò  indiviso,  nè  alcuno  d'essi  re 
poteva  entrarvi,  se  non  consenzienti  gli  altri. 

Allora  la  Francia  resta  spartita  come  in  due  campi,  giusta  la  differente  origine,  es- 
sendo rOstria  tutta  germanica,  gallo-romane  la  Neustriae  la  Borgogna  ; sicché  la  guerra 
che  pareva  d'ambizioni  fratricide , acquistava  l'importanza  e la  fierezza  d'una  guerra  di 
nazione.  11  buon  Gontrano  fu  venerato  come  santo  pel  suo  zelo  contro  Ariani  e simoniaci  ; 
e Gregorio  di  Toiirs  fu  testimonio  a'  suoi  miracoli.  Austrigilda  moglie  sua  morendo  gli 
disse  : — 1 medici  m'uccidono  ; tu  prendine  vendetta  • ; ed  esso  li  fece  morire.  Cundone 
suo  camerlengo,  per  aver  ammazzalo  un  bufalo,  fu  lapidato.  Ed  era  il  buono  ! che  doveano 
essere  gli  altri'/  (21)  In  fatti,  non  corretti  dall'educazione  lor  procacciata  dal  padre, 
menarono  mezzo  secolo  d'assassinj  e nefaudità,  d'interiori  ed  esterne  battaglie,  senz'altro 
esito  che  di  rendere  infelici  i popoli.  Avendo  i Turingi  invitalo  gli  Avari  per  sottrarsi  ai 
Merovei,  Sigeberto  presso  Ualisbona  sconfisse  le  due  genti  (562);  ma  dopo  sei  anni  gli 
Avari  tornarono  sulla  Francia,  ebbero  prigioniero  Sigeberto,  che  rilasciarono  per  grosso  sci  < 
riscatto  ; in  fine  s'unirono  ai  Longobardi  per  mina  dei  Gepidi. 

Della  cattività  di  Sigeberto  profittò  Gliilperico,  più  colto  e più  ribaldo  degli  altri,  per 
invaderne  il  regno,  e sorprese  lleinis:  ma  quegli  di  ritorno  snidò  i Neuslriani,  prese  M9 
anche  Soissons  e il  figlio  del  fratello  nemico  ; poi , per  amor  di  pace , e questo  e quello 
restituì.  Parvero  i due  fratelli  assodare  la  concordia  sposando  due  figlie  di  Atanagildo 
i hiufiT  Visigoti,  Galsuinda  e Brunechilde.  Sigeberto,  reputato  onest'uomo,  ebbe  quest 'al- 
‘Fr«iVtra  (22),  la  quale  per  far  grato  alla  nazione  abjurò  l'arianismo:  ma  CÙlperico  aveva 

gOD(U 


(20)  Dks  MtCHiti,  fiut,  du  moym  dgt. 

(21)  Bonus  però  in  quegli  scriUori  equivale 
ipesso  al  dfvtu  de'  Lutioi  e al  noalro  fu,  per  ÌD> 
dleare  un  morto.  Vedi  la  prefazione  alla  vlla  di 
lan  Luigi  di  Joluville. 

(22)  Lo  iio/ze  di  Orunecliildc  furono  canute 

dal  trivigUino  Kortuualu  , cou  qualche  felicilà 
di  poesia.  Guoiuinda)  madre  di  lei,  al  diilacco 
esclama:  Spagna,  coai  vasU  pe'  tuoi  ahlUoU, 

* eppur  coai  angusta  per  una  madre  ; terra  del 


• Sole,  divenuta  unn  prigione  per  me,  a^ben 

■ Il  atenda  dal  paese  di  Zefiro  aino  a quello  del 
« cocente  Eco,  e dalla  Tirrenfa  airOceano;  ben- 

• ché  tu  basti  a popoli  numerosi , troppo  sei 

• piccola  per  me,  dacché  più  non  v'é  mìa  figlia. 

• Senza  te,  fibula  mia,  qui  aarò  come  straniera 

■ 0 raminga , riUadina  ad  un  tempo  ed  esule 

• nel  proprio  mio  paese.  Che  più  guarderanno 
« questi  occhi  cercanti  dapertutto  la  mia  fi- 
« glia! . . . Qualunque  (anclullo  il  trastulli  con 
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per  concubina  Andovera,  e per  amante  Fredegonda,  bellezza  lasciva,  nata  da  un  villano 
picardo.  Costei , cli'erasi  insinuata  nelle  grazie  di  Andovera , non  paga  di  dividere  con 
essa  il  letto,  ordì  uno  strano  lacciuolo  per  isnidamela.  Essendo  nata  ad  Andovera  una 
bambina,  Fredegonda  dispose  che  la  santola  tardasse;  tanto  che  ella  suggerì  ad  Ando- 
vera eh' essa  medesima,  per  non  indugiare  il  battesimo , la  levasse  al  fonte.  Cosi  fece 
Andovera,  ma  allora  Fredegonda  disse  al  re;  — Voi  non  avete  più  moglie,  giacché  i 
canoni  dichiarano  illecito  il  connubio  colla  matrina  de'  proprj  figli  > . Non  si  stette  a sot- 
tigliar  troppo  sul  caso,  e Andovera  dovette  chiudersi  in  un  convento. 

Galsuinda,  a cui  Chilperico,  avanti  menarla,  avea  promesso  non  porle  a fianco  altra 
regina,  vedendolo  continuare  la  tresca  con  Fredegonda,  ne  reca  lamenti  all'assemblea 
degli  Stati  ; pochi  giorni  dipoi  è trovata  morta , e Chilperico  sposa  Fredegonda.  Anima 
de'  consigli  del  marito,  seppe  costei  arrestare  gl'incostanti  affetti , eccitar  l'ambizione , 
sostenere  i disegni  di  lui  ; avida , superba , rotta  a lascivie  e al  sangue , ma  feconda  di 
spedienti  e ferma  senza  ostinazione.  Avendo  rimproverata  di  libertinaggio  la  figlia  Ri- 
gunta,  e costei  rinfacciatole  i bassi  natali,  Fredegonda  mostrasi  riconciliata,  la  mena  ad 
un  forziere  perché  scelga  quante  gioje  vuole , ma  come  si  piega  per  raccorle , gliene  la- 
scia cascare  il  coperchio  sul  collo  ; onde  a fatica  campò.  Mandando  gli  assassini  alle  sue 
vendette,  diceva  : — Andate  ; se  tornerete , onorerò  a meraviglia  voi  e la  vostra  stirpe  ; 
se  soccombeste , largheggerò  limosine  alle  tombe  dei  santi  per  l’anime  vostre  ». 

L'odio  tra  costei  e Brunechilde,  agitato  colla  peggior  ferocia  di  donne  e di  barbare, 
sovverti  il  regno,  e rinnovò  gli  orrori  dell'antica  casa  di  Atreo.  Gonirano  avea  sopito 
la  guerra  fra  gli  altri  due  fratelli,  col  far  cedere  a Brunechilde  le  città  assegnate  in  dote 
a Galsuinda;  breve  però  dura  l'accordo;  Sigeberto,  trionfante  di  Chilperico,  occupa 
persino  Parigi , ma  quando  nell'assemblea  di  Vitry  é sollevato  sullo  scudo , lo  colpisce 
575  un  pugnale  prezzolato  da  Fredegonda. 

L'esercito  va  sgominato  ; Brunechilde  e i figli  cadono  in  mano  della  nemica.  Mentre 
57#  un  di  questi,  sfuggito,  é a Metz  proclamato  re  d'Ostrìa  col  nome  di  Childeberto  II,  Bm-  chiw«- 
nechilde  nel  luogo  di  sua  prigionia  sposa  Meroveo,  tìglio  del  primo  letto  di  Chilperico  ; ’ 

ma  Fredegonda  fa  condannare  costui  al  sacerdozio , indi  il  vezza  tanto , che  chiede  la 
morte.  Preteslato,  vescovo  di  Uouen,  che  aveva  benedetto  quelle  nozze,  fu  per  sentenza 
d'un  concilio  relegato  neH’isola  di  Jersey , dove  il  coltello  di  Fredegonda  lo  colpì  in 
57#  mezzo  al  pieno  coro,  senza  che  venmo  osasse  opporsi.  Ella  ebbe  tanta  fronte  da  venire  a 
lui  in  atto  di  compatirlo  e di  volerlo  vendicare  ; ma  il  vescovo  non  illuso  le  rinfacciò  i • 
delitti,  promettendole  esecrazione  perenne  in  questo  mondo,  eterni  castighi  nell'altro. 
Gontrano  mandò  ad  istituire  processo  dell'assassinio,  e lo  schiavo  emissario  confessò  aver 
avuto  incarico  da  Fredegonda  e da  chi  aspirava  a quel  vescovado  ; e dall'esser  rimasti 
impuniti  i rei  é provata  l'infelicità  dei  tempi , ancor  più  che  dai  misfatti  stessi.  Solo  il 
vescovo  di  Bayeux  fece  serrare  tutte  le  chiese  di  Bouen , e sospendere  i sacri  ufllzj  sin- 
ché il  reo  non  fosse  scoperto. 

E il  primo  esempio  d’interdetti  generali  (23),  spesso  usati  dipoi  a reprimere  la  mal- 
vagità, altre  volte  abusati  a vendetta.  Francone,  vescovo  d’Aix,  privalo  d'im  podere  da 


• me,  lu  sarai  il  mio  supplìzio  \ ac  abbraccerò 

• un  altro,  tu  peserai  sul  mio  cuore;  se  un  altro 

• corre,  si  ferma,  siede,  piange,  entra,  esce,  la 

■ cara  loimagiDe  tua  mi  sarà  sempre  sugli  occhi. 
« Lasciala  che  lu  m’abbi,  io  corrtrò  aslrauiere 

• carezze,  e gemendo  premerò  un  altro  vUo  sul* 

• rinarldito  mio  seno  ; asciugherò  co’  baci  I 
« pianti  d'no  altro  fanciullo,  e me  ne  abbeve- 

• rerò  ; e deh  poleuMo  trorar  cosi  qualche  ri- 

■ sloro  all’ardenle  mia  sete  I Or  qual  cara  mano 

• petUnerà  c comporrà  1 tuoi  capelli?  e qoaod’io 


più  non  sarò,  chi  coprirà  di  baci  le  soavi  tue 
guancie?  chi  U riscalderà  sul  seno,  ti  reggerà 
sulle  ginocchia  , ti  circonderà  colle  braccia? 
Ab,  dove  tu  sarai  senza  di  me,  non  avrai  ma- 
dre. Ma  il  voto  del  tristo  mio  cuore  nel  mo- 
mento del  distacco  è questo  : SU  felice,  te  ne 
prego.  Lasciami,  va,  addio;  traverso  agli  spazj 
dell’aria  manda  qualche  consolazione  all’Im- 
paziente tua  madre;  e se  II  vento  mi  reca  qual* 
che  novella,  dehi  sia  propizia  •.  Comi.  vi.  7. 
^2.1)  Darikl,  Bm.  àt  fVoficr,  tom.  i,  p.  435. 
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Sigeberto,  va  alla  tomba  di  san  Merro,  protestando  di  più  non  cantare  salmi  nè  accen- 
der lumi  rmclii’  non  sieno  alla  sua  cliiesa  restituiti  i beni  ; getta  s|iine  su  quella  tomba, 
e ne  chiude  le  porte.  Leone , vescovo  d’Agda  sotto  i Goti , recasi  pel  motivo  stesso  al 
tempio  di  Sant'Andrea,  c vigilato  in  lacrime  cd  orazioni,  dà  della  mazza  in  tutte  le 
lampade  sospese , e — Più  non  s'allumeranno , che  Dio  non  sia  vendicato  de’  suoi  ne- 
mici • (il). 

Kssendo  stata  in  Francia  la  società  nuova  principalmente  sistemata  dal  clero , che 
vi  spiegò  somma  potenza  civile , doveva  andar  a fasci  tosto  che  questa  gli  cessasse  col 
pervertirsi  di  chi  obbediva  e di  chi  esser  dovea  d'esempio.  Per  ottenere  denaro  e fautori, 
i re  cominciarono  a conferire  ecclesiastiche  dignità  non  al  merito  ma  a chi  più  dava  ; e 
i cosi  eletti  o rivendevano  le  cose  divine,  o getlavansi  a cure  secolaresche.  Bodegisilo, 
vescovo  del  òlans , i appena  lasciava  passar  di  senza  appropriarsi  alcun  bene  de'  suoi 
vassalli,  0 azzeccar  loro  un  nuovo  litigio  » (Ì5).  Salonio  d'Kmbrune  Sagittario  di  Gap, 
vescovi  fratelli,  combattevano  armati  d'elmo  e scudo , poi  in  pace  rompevano  ad  ogni 
vizio  (2(>).  Aveva  beH’csclamare  e minacciare  Gregorio  .Magno;  essi  facevano  il  sordo, 
spalleggiati  da  una  Gorte  viziosa,  cui  servivano  a vicenda  di  velo  e di  puntello.  San  Co- 
lombano venne  d'Irlanda  per  riformare  l'ecclesiastica  disciplina  e la  morale  del  popolo  ; 590 
ma  i vescovi  raccoltisi  in  sinodo,  trovarono  onde  condannarlo  d'eresia.  Fra  si  fatti  chi 
avrebbe  represso  la  scostumatezz.a  e le  perlidie  della  Corte?  e su  questa  modellavansi  i 
grandi,  sicché  ogni  cosa  era  turpitudine  e slealtà. 

Brunechilde  riuscì  a fuggire  a Metz  presso  il  figlio  ; ma  costui  lasciavasi  cascar  di 
mano  il  freno,  sicché  i signori  Ustriani  ripigliavano  l'aristocratica  baldanza , làccndo  a 
loro  prò  governare  la  Francia  orientale  dal  duca  Gogonc,  eletto  da  es.si  maestro  di  pa- 
lazzo ; mentre  i duchi  alemanni,  bavaresi  ed  altri  sottraevansi  d'ogni  dipendenza.  Avendo 
Chdperico  invasa  buona  parte  dell  credità  di  Sigeberto , Gontrano , timoroso  dell'incre- 
mento , gi’intimù  di  restituirla  ; poi  mortigli  i figliuoli , ebbe  a sé  il  fanciullo  Chihle- 
herto  II,  e levatolo  fra  le  braccia  al  cospetto  dell'esercito,  c ponendogli  in  mano  la  pro- 
pria chiaverina,  esclamò:  — D'oggi  innanzi  mio  nipote  è mio  tiglio  ; lo  stesso  scudo  ci 
schermisca,  ci  difenda  la  lancia  stessa  ». 

Fredegonda  aveva  già  sterminato  due  mogli  di  suo  marito  c due  figliastri  ; e solo 
Clodovicu  poteva  contrastare  il  trono  ai  nati  da  essa.  ImpauriUi  della  costui  non  dissi- 
mulata disapprovazione,  trovò  chi  l'accusasse  d'amori  colla  figlia  di  una  maga,  e d'avere 
con  filtri  dati  da  questa  nociuto  a tre  figliuoli  di  Fredegonda,  uccisi  dalla  jiestc.  La  fan- 
ciulla è posta  ad  indegnissimi  sh'apazzi  ; la  madre,  confessa  fra  le  torture,  è mandata  al 
supplizio;  il  principe  fu  trovalo  ucciso,  dissero  da  se  stesso. 

Re  Ghilperico  nell'uscire  per  la  caccia,  entrato  in  camera  di  Fredegonda,  la  trovò 
che  si  lavava,  e accostatosele  dietro,  la  percosse  lievemente  collo  .scudiscio  ; ed  essti 
senza  volgersi  sciamò  ; — Ah  sei  tu , Landrico'?  il  re  se  n é andato  '!  » Landrico  era  mae- 
stro di  pahizzo  : e il  tono  di  quel  saluto  rivelò  a Ghilperico  una  tresca  che  ^li  solo  igno- 
rava. Fredegonda  accortasi  dello  scambio,  senti  che  non  salverebbe  sua  vita  se  non  to- 
gliendola allo  sposo  ; onde  la  sera , mentr'egli,  reduce  dalla  caccia , scavalcava  appog- 
giandosi alla  spalla  d'un  cortigiano,  il  fece  traliggere  da  un  assa.ssino  (il).  5*1 

Ghilperico  aveva  preteso  mescersi  nelle  cose  religiose,  e,  come  Giustiniano,  pubblicò 
un  editto  per  vietare  si  norainas-sero  le  persone  della  Trinità,  ma  Dio  soltanto  ; decisione 
di  grossolano  buon  senso,  alla  quale  giustamente  trovò  repugnanti  i vescovi.  Mandando 
sposa  nella  Spagna  sua  figlia  Rigunta , per  accompagnarla  fece  rapire  gran  numero  di 
coloni  regi,  succisero,  altri  partirono  maledicendo  ('28).  Solo  il  poeta  For- 

tunato colmò  di  lodi  questo  principe  ; certo  [icl  favore  che  diede  alle  lettere , avendo 

(2t)  Gwcorio  Tc».,  De  gl,  cmfesi.Tl  ; Degl.  (2fi)  Lo  .slesso,  iv.  tò;  t.  5.  21.  37. 
fnortijr.  i.  7D.  <2")  dcxla  reg,  f/o/teoruui,  c.  35. 

(25)  Lu  viiu  50.  (28)  Grkgoiio  Tu  , vi.  43. 
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serìlto  prose  e versi  dove  avea  riguardo  al  numero  delle  sillabe  non  alla  loro  qnantil:i,  e 
introdotto  quattro  nuove  lettere  nell’alfabeto. 

DeH’imico  suo  bambino  Clotario  es,scndo  impugnala  la  legittimiti,  trerento  nobili  e 
tre  vescovi  secondo  la  le^e  giurarono  quel  che  assolulamcnle  ignoravano , cioi  averlo 
Fredegonda  generato  dal  marito  ; onde  fu  aeceltalo  re  sotto  la  tutela  di  essa.  Ma  fìon- 
trano  allontanò  costei,  e prevalse  agli  altri  re  Franclii  ; onde  i ministri  di  questi  pen- 
sarono sollevargli  incontro  un  emulo.  Gundovaldo,  figlio  adulterino  del  primo  r.lolario, 
era  ricoverato  a Costantinopoli , quando  Contran  Rosone  duca  , e Miimmolo  palririo  di 
Avignone  mandai'ono  invitandtdo  perchè  venisse  a sostenere  le  proprie  ragioni  al  trono. 

Maurizio  imperatore  gli  appresta  denaro  per  turbare  le  cose  Franche;  e appena  giunge 
molti  signori  si  uniscono  seco. 

Coloro  che  già  ne'  primi  re  franchi  vedono  un  Carlo  Magno  o un  Cuigi  XIV,  e nelle 
assemblee  loro  il  germe  dell'antico  p.arlamcnto  o delle  Camere  odierne,  si  rammentino 
che  Clodovco  prefjara  i suoi  compagni  d'arme  ; e se  il  piò  sposso  era  esaudito , nasceva 
dallo  aver  sotto  di  sè  maggior  numero  d'uomini , co'  quali  poter  dare  eflieace  esempio 
d’esecuzione.  Saccheggiato  Soissons,  Clodovco  disse  a’ suoi: — Compagni,  vi  prego 
concedermi  questo  vaso , senza  scapito  della  mia  parte.  — L’avrai  se  ti  toccherà  »,  ri- 
spose un  soldato , e fece  in  pezzi  il  vaso  , perchè  corresse  la  sorte  comune  del  bottino. 

F.SSO  Clodovco  eonsultò  i suoi  prima  di  farsi  cristiano;  e quando  persuase  i Ripuari  ad 
eleggerlo  re,  il  fece  a titolo  di  dar  loro  un  difensore  (ut  silis  sub  nim  defensinne). 

Quanto  alle  assemblee,  sia  d’esempio  quella  che  il  buon  Contrano  aecolse  per  trai-  Asaemitee 
tare  dei  diritti  di  Childeberto  II.  Vi  comparvero  daU’Ostria  Kgidto  vescovo  di  Reims, 

Gontran  Rosone  e Sigiveldo  che  amministravano  pel  giovane  Childeberto,  accompagnati 
da  molli  altri  signori  Ostriani  ; eil  entrati  che  furono,  il  vescovo  parlò  ; — Ringraziamo 
Dio  onnipossente  che,  dopo  tiinti  alVanni,  t’abbia,  ore  Gontrano,  restituito  alle provincie 
e al  regm)  tuo.  ' 

— Davvero  (risposo  Gontrano)  al  re  dei  re  e signore  dei  signori  dobbiamo  grazie. 

Egli  secondo  la  sua  misericordia  operò  queste  cose , non  tu  che  col  perfido  consiglio  c 
cogli  spergiuri  mandasti  in  fiamme  le  mie  provincie  ; tu  che  mai  non  serbasti  fede  ad 
uomo  ; tu  che  stendi  le  frodi  pertutto,  non  da  sacerdote,  ma  da  nemico  ilei  nostro  regno  ». 

11  vescovo  non  seppe  rispondci’e  dalla  collera,  ma  un  altro  dei  messi  prese  la  pa- 
rola : — Tuo  nipote  Childeberlo  ti  prega  d’ordinare  si  rendano  le  città  possedute  da 
suo  padre  ». 

A che  il  re  ; — V'ho  già  detto  che  sono  mie  per  le  nostre  convenzioni,  e non  voglio 
restituirle  ». 

Un  altro  soggiunse  ; — Tuo  nipote  chiede  che  tu  gli  consegni  cotesta  ribalda  Frede- 
gonda, ond’cgli  vendichi  la  morte  del  padre,  dello  zio,  de’  cugini  ». 

Ma  Gontrano  : — lo  noi  potrei,  avendo  ess;i  per  tìglio  un  re.  Oltreché  non  crerfo 
vero  quel  che  le  apponete  » . 

Allora  Gontran  Rosone  s’avanza  per  far  motto  ; ma  essendosi  sparsa  voce  che  Gnn- 
iWvaldo  fosse  acclamato  re,  Gontrano  il  rabbuflft  cosi:  — Nemico  del  paese  e del  regno, 
perché  passasti  in  Oriente  a chiamare  questo  Ballomero  (tal  sopranomc  dava  al  presunto 
suo  fratello),  e condurlo  negli  Stati  nostri'?  Sempre  perfido  tu  fosti , né  mai  una  sola 
parola  bai  mantenuto  » . 

E Rosone  : — Tu  sei  re  e signore,  e siedi  sul  trono,  talché  nessuno  ardisce  ribattere 
quel  che  asserisci.  Ma  io  mi  protesto  innocente  di  quel  che  m’imputi.  Ghe  se  alcuno  del 
mio  grado  m’accusò  segretamente  di  tali  colpe,  venga  di  presente  in  pieno  giorno  e fa- 
velli : e tu  sottometterai  la  causa  al  giudizio  di  Dio,  in  campo  chiuso  ». 

Ognuno  tacendo,  il  re  riprese  ; — Dovrebbero  tutti  infervorarsi  a respingere  questo 
straniero,  pensando  che  suo  padre  menava  un  molino.  Si , vi  dico  in  verità  , suo  padre 
teneva  il  pettine,  e cardassava  lana  ». 
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Qualche  deputato  osò  rimostrare  al  re  ; — Come  dunque?  a tua  detta  egli  avrebbe 
avuto  due  padri,  uno  mngnajo  e laltro  lanajuolo.  Bada  come  parli,  o re,  perchè  non 
fu  mai  udito  che,  eccetto  in  causa  spirituale,  uno  possa  aver  due  padria  un  tratto  >. 

Qui  l'assemblea  a ridere,  finché  un  altro  messo  conchiuse  : — Noi  ci  congediamo,  n 
re  ; ma  poiché  non  volesti  restituir  le  cittA  di  tuo  nipote , sappiamo  che  ha  ancor  flin  la 
scure  che  percosse  la  testa  de'  tuoi  due  fratelli , e che  presto  abbatterà  anche  la  tua  > . 

Cosi  partirono  minacciando,  e il  re  incollerito  fece  gettar  loro  addosso  concio  e spaz- 
zatura di  stalla  ; onde  so  n'andarono  cogli  abiti  insudiciati  e con  immenso  affronto  (;2'.l). 

Sifatte  le  Camere  d'allora!  Sdegnati,  molti  Ostriani  s'unirono  agli  Aquilani  per  so- 
stenere Gundovaldo  ; talché  Gontrano , vedendosi  abbandonato  fin  dagli  ecclesiastici  di 
cui  tenevasi  sicuro,  dovette  ravvicinarsi  ai  signori  dell'Ostria,  adottò  Childeberto,  e ap- 
parecebiatosi  con  maggior  agio  di  forze,  ridusse  l'usurpatore  in  Comminges.  Quivi  i capi 
stessi  della  rivolta  il  tradiscono;  Mumniolo  si  vende  ai  nemici;  altri  cacciano  Gundo- 
valdo  sin  fuori  delle  mura;  Rosone,  che  già  al  primo  giungere  gli  aveva  rubati  i tesori, 
gli  dà  d'un  sasso  sul  capo  ; e la  città  é sterminata  fin  all'ultimo  degli  abitanti.  sas 

Gontrano  coll'esercito  vittorioso  assale  la  Setlimania , ma  é respinto  ; ultima  volta 
ebe  s'affrontassero  i Franchi  coi  Goti.  Anche  Longobardi  e Sassoni  corsero  più  volte 
sulla  Francia,  come  i Franchi  sull'Italia , o per  propria  gola  o per  istigazione  degrirt- 
peratori  ; finché  un  trattato  col  re  Agilulfo  pose  le  Alpi  a confine  tra  i seguaci  d'Alboino 
e quei  di  Meroveo. 

Childeberto  11,  più  robusto  d'indole  che  non  fosse  da  un  pezzo  la  discendenza  di  Clo- 
doveo,  e sollecitato  da  Brunechilde,  mostravasi  feroce  e dispotico,  e prendeva  ombra  de’ 
signori  Ostriani,  che  dopo  cresciuti  coll'usurpare  le  porzioni  degli  antichi  lor  compagni 
d'arme,  venivano  traendo  a sé  le  prerogative  reali,  e appoggiali  sui  loro  leudi,  aveano 
ridotti  perpetui  i ducati,  in  prima  elettivi.  Contro  costoro  Chidelberto  adopravasi  ora 
cogli  ajuti  di  Gontrano  in  campo , ora  col  pugnale  in  mezzo  alla  Corte , nel  vivo  delle 
feste:  assistendo  ad  un  combattimento  di  tori,  egli  stesso  eccita  alle  risa  il  duca  Magno- 
valdo , mentre  dietro  avanzansi  i manigoldi  che  ne  fanno  balzar  la  testa  nell'arena. 
Questo  colpo  eccitò  l'indignazione  e la  rivolta , sollecitate  da  Fredegonda , ma  soffogate 
ne'  supplizj. 

Per  mettere  un  termine  allo  scompiglio,  fu  presso  Langres  conchiuso  un  accordo  fra  sa? 
di  Audciot  > Childeberto , Brunechilde , i signori  Ostriani  e Borgognoni , determinando  i 

“ ' confini  dei  due  regni,  assicurando  a Childeberto  l'eredità  dello  zio , togliendo  a Brune- 
childe la  dote  ed  il  monjengab  di  Galsuinda , e confermando  ai  leudi  il  godimento  e 
l'eredità  delle  terre  avute  in  feudo  dai  re. 

Pertanto  alla  morte  di  Gontrano,  Childeberto  occupò  i regni  d'Orleans  e di  Borgo- soa 
gna  ; ma  Fredegonda  sorse  a pretenderne  porzione  pel  proprio  figlio  ; onde  guerra,  ove 
gli  Ostriani  a Truccia  ebbero  la  peggio.  Childeberto  più  volte  insidiato , a ventisei  anni 
mori,  vollero  dire  di  veleno;  e Brunechilde  assunse  la  tutela  dei  figli  di  esso,  Teode-soe 
berlo  11  cui  toccò  l'Ostria,  e Tierrico  11  ch'ebbe  la  Borgogna.  Regnavano  pertanto  sui 
Franchi  tre  pupilli,  in  tutela  di  due  donne  sanguinarie  e rivali.  I Ncustriani,  quasi  tulli 
Galli,  erano  governati  dal  franco  l.,andrico;  e il  gallo  Protadio,  creato  di  Brunechilde, 
reggeva  gli  Ostriani,  razza  teutonica.  Polca  sperarsi  pace?  Fredegonda  occupa  di  colpo 
Parigi,  e scontrati  gli  Ostriani  presso  Soissons,  correndo  ella  stessa  col  figliuolo  tra  le 
schiere , anima  i soldati  ; ma  poi  vinta,  vede  il  figlio  spogliato  delle  migliori  provincie. 
di^Frede-  ‘*®P®  ''‘«suta  fra  Coltelli , veleni  e supplizj , muore  a suo  letto , perchè  Iddio  non 
nonda  P^O  qtiL 

597  Brunechilde,  più  bella  forse  e mcn  rea,  certo  più  colta  di  Fredegonda , né  inferiore 
ad  essa  per  acume  e fermezza,  resta  sola  a spendere  in  magnifici  edifizj  ed  esercitare 

(29,1  Giiooiio  DI  Toi'is,  che  fu  prcMDle. 
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Tambizione  col  reprimere  i signori  Ostriani  e volerli  incivilire  alla  romana  ; e benché 
già  vecchia  ed  esosa,  tiene  una  superiorità  di  cui  mal  potrebbesi  render  ragione  (30). 

S99  Alfine  i signori  la  fecero  rapire , e sola,  a piedi , deporre  sulle  frontiere  di  Borgogna. 

Quivi  raccolta  da  Tierrico  11,  ne  fomentò  le  passioni  circondandolo  di  amanti  (31) , al- 
zando e deprimendo  i patria)  e i maestri  di  palazzo  per  intrighi  e per  vendette  ; fece 
cacciare  san  Colombano  che,  come  il  Battista  ad  Erode,  intimava  al  re  l'ira  divina; 
uccidere  Desiderio  vescovo  di  Vienne  che  voleva  ricondurre  Tierrico  alla  legittima  mo- 
glie. Anelando  poi  sempre  vendetta  contro  gli  (Istriani,  eccitò  Tierrico  a guerra  aperta 
contro  Teodeberto,  ove  quegli,  vincitore,  consegnò  il  fratello  a Brunechilde  che  lo  fece 
612  decollare,  e schiacciò  il  capo  al  nipote  Meroveo,  impadronendosi  del  doppio  reame  ; poi 
moveva  contro  Clotariu  11  a dar  prova  di  valore , unico  suo  merito , allorché  improviso 
615  mori. 

Ad  uno  dei  quattro  figli  naturali  di  esso  volea  Brunechilde  far  giurare  omaggio  dai 
leudi  ostriani  ; ma  questi  aborrendo  di  ricadere  sotto  il  giogo  di  essa,  invitarono  dotano, 
che  senza  trarre  spada  trionfò,  e fece  scannare  que’  fanciulli  ; poi  avuta  in  mano  l'otta- 
genaria  Brunechilde,  di  mille  delitti  l’accusò  innanzi  al  suo  campo.  Chiarita  colpevole, 
fu  menata  attorno  sopra  un  camello,  e subiti  gli  insulti  delle  milizie,  venne  legata  pei  Morie 
capelli,  per  un  braccio  e un  piede  alla  coda  d'un  cavallo  in  furia,  e i brani  gettati  al  di  «rune- 
fuoco.  chlWo 

Dall'obbrobrio  di  queste  due  si  redima  il  sesso  gentile  colla  memoria  della  loro  con-  Badegon- 
temporanea  Radegonda.  Nata  da  Bertario  re  de’  Turingi,  caduta  schiava  di  Clotario  I 
ancor  fanciulla,  fu  da  esso  fatta  educare,  poi  sposata  ; vedendola  però  continuare  in  au- 
sterità e portar  cilicio  sotto  le  vesti  dorate,  se  ne  nauseò  ; inCne,  uccisole  il  Iratello,  la 
544  mandò  in  un  convento,  ove  san  Medardo  la  consacrò  diaconessa.  Quivi  ella  raddoppiò  di 
penitenze  e di  opere  pietose,  fondò  conventi,  cercò  reliquie,  e istituì  un  monastero,  os- 
servando al  quale  i paesani  dicevano  : — Ecco  l’arca  fabbricata  di  costa  a noi  contro  il 
turbine  delle  passioni  e il  diluvio  delle  colpe  •.  Quivi  ella  tolse  in  protezione  il  poeta 
Venanzio  Fortunato  (32),  il  quale  a lei  e ad  Agnese  dirigeva  epigrammi  sopra  fiori,  frutti,  V.  Foriu- 
ova,  confetti,  altri  ninnoli  da  monaca,  e sopra  ingenue  frivolezze  da  convento,  che  fanno 
singolare  contrasto  colla  Gerezza  de’  costumi  e de’  fatti  degli  altri.  E dove  si  fosse  rifug- 
gita l’innocenza  ben  appare  dai  tranquilli  ed  umili  uQìzj  ch’ella  non  isdegnava  di  adem- 
piere, né  il  poeta  di  descrivere,  con  una  minuzia  che  può  far  pietà  a chi  guardi  l’arte, 
ma  va  al  cuore  a chi  si  compiaccia  respirare  da  stragi  ed  assassinj  (33).  La  musa  di  lui 


(30)  La  memoria  di  Krunechildc  ieroina  frnifui) 
fu  lolU  a difendere,  dopo  molli  altri,  dui  signor 
Huguenin  giovane,  in  una  dissertazione  letta  al- 
raccademia  reale  di  Metz,  e inserita  negli  alti  di 
essa.  Tende  a muelrare  com'ella  volesse  regolar 
la  società  de’ Franchi  con  leggi  detunle  dalla 
giurisprudenza  romana , e con  amministrazione 
alPantica,  rislaurando  vie,  ergendo  fabbriche, 
le  quali  si  mostrano  ancora  per  tradizione,  mas- 
sime nella  Fiandra,  neirilalnaul  e nel  Cambre* 
sia.  t Brunechilde  volea  fare  tra  gli  Ostriani  e t 
Burgundi  del  vi  secolo  quel  che  Teodorteo  il 
Grande  e Carlo  Magno  fecero  con  uomini  meno 
selvaggi.  Ma  per  addolcire  i Franchi,  per  abi- 
tuarli al  scotimento  delFordine , la  legge  era 
impotente  nella  sua  rigidezza,  ed  unico  mezzo 
restava  l'influenza  piegbevole  e peoelranle  del 
clero.  Questa  rimpastò  il  popolo  Franco  nei  due 
secoli  che  seguirono,  e lo  prepari»  al  goferno  di 
Carlo  Magno.  Brunechilde  soccombetle,  e la  sua 
memoria  con  leij  e inveci!  d'essere  Brunechilde 


la  grande,  non  fu  die  la  rivale  di  Fredegondt  e 
U persccutrice  dei  Franchi  «. 

(31)  Ut  regia  proles  ex  lupanarUnu  videretur 
emergere.  FaeoBGARiO. 

(32)  Vedi  avanti,  al  Capo  xx. 

(33)  SìUi  viri&iw  ICO pam  monatterii  plateae 
on^ii/oi,  quidguid  erat  fmtìum  purgane^  et  $arcina$ 
quae  alii  horrebani  ridere , non  aòhorrebat  ere* 
Aere. . . CredebaI  se  mlnorem  liòt,  st  non  se  noòf- 
Uiarel  serrUii  vilUatty  Ugna  supportans  braehUs,  et 
forum  (latibue  et  forcibus  admovens. . . Ipea  cibo* 
decoquen*  ^ <»grot\s  facies  obtuens:  ipea  calidam 
porrigens. . . Wud  quoque  quìs  expiicet  quanto  fer^ 
t'ore  exeiia  ad  roqurnam  roncursitabatf  suom  fa~ 
eiens  septimonam. . . Mquam  de  putea  trahebat  et 
dispeneobat  per  roacu/a,  purgane  , tegumen 
tarane,  focum  fiatu  rivificaus. , . hlnc  eonsummaUe 
eonviviis,  ipsa  vasrula  diluens,  purgane  nitide  eo- 
giM'nam,  quidquid  erat  lututen/um  ferebat  foras  fn 
focum  designolum. 

L.1  inonoca  Bnudovina  narraodo  le  virtù  di  Ha* 
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pareva  poi  farei  più  morbida  e profonda  quando  esprimeva  i lamenti,  che  la  pia  Rade- 
gonda  intonava  sopra  il  perduto  decoro  di  sua  nazione  (31).  l’ecr.ato  che  le  rime  del  pio 
vesc'ovo  abbiano  lambito  anche  l'immeritevole  Kiedegonda  (35). 

Clolario  II  • principe  timorato  di  Uio,  dabbene  e d'incredibile  mitezza  verso  tutti  > (3ti), 
coH'assassinio  de' suoi  parenti  si  trovò  capo  di  tutta  la  monarchia  francese  ; e per  asso- 
dm^la  colle  leggi  e la  religione,  adunò  a Parigi  un'assemblea,  dove  la  prima  volta  coi 
signori  sedettero  i vescovi.  Uuelli  rappresentavano  la  nazione  dominante,  questi  tutela- 
vano i vinti  e il  popolo,  adoprando  la  dottrina  o l'autoritì  per  dar  leggi  convenienti  e 
farle  riverire  ; e la  dolce  giustizia,  propria  del  lor  carattere,  per  mitigare  la  fierezza 
dc'guciricri.  Savia  e provida  fu  la  coslitiiùme  jierpelim  ivi  decretata,  in  cui  si  garanti 
la  pace  pubblica  col  sentenziare  a morte  chi  in  verun  modo  la  turbasse  ; ai  giudici  proi- 
bito di  condannare  verun  libero  o schiavo  senza  udirlo  ; determinati  i modi  di  elegger 
vescovi  ; data  a questi  la  giurisdizione  anello  leuqiorale  sopra  gli  ecclesiastici,  conforme 
ai  canoni  ; ai  leudi  restituiti  i beni,  tolti  durante  le  guerre  civili  ; promesso  al  popolo 
d'ascollarlo  quando  diiedesse  l'abolizione  di  nuove  imposte. 

Cosi  intiiHlucevicsi  qualche  migliore  ordinamento,  restauraviisi  la  disciplina  eccle- 
siastica, e quindici  anni  di  pace  rimarginavano  le  piaghe  di  Francia.  Ma  nuovo  male 
sottentrava,  la  debolezza  ; e i principi  abbandonavano  sempre  più  gli  affari  ai  maestri 
di  palazzo  : dignità  che  poi  divenne  ereditai  ia  nella  famiglia  più  potente  fra  t leudi,  e 
soppiantò  la  stirpe  di  Clodovco. 


C A i>  I T O L 0 X. 

Visigoti  in  Spagna. 

Il  nome  dei  Goti  che  in  Italia  esprime  barbarie  e distruzione,  i dagli  Spagnuoli  ri- 
petuto con  nazionale  compiacenza,  dopo  che  la  peggior  dominazione  degli  Arabi  insegnò 
ail  associarvi  l’idea  d’uno  stato  più  felice,  cristiano  c indipendente  (1).  Valila,  dopo  sot- 


degonila.  Ift  soTlnva  a più  noliill  uflìrj  ; Semper  àe 
jfQct  toUicUa  y itmprr  de  sniule  jHjtriv  rtirinut  ^ 
quandoquidem  éiUr  se  reynu  movtbantttr  y quia 
talos  dili^ebat  regeSy  pnt  omnium  vilu  oralfaty  et 
nos  shie  intermiysione  prò  eorum  sfaftUtfale  orare 
doctbat:  uhi  vero  inUr  se  ad  omarftndinem  eoe 
mweri  nudistet^  loia  tremehat:  H quaUs  littrras 
uni,  tales  dirigebat  atteri^  ut  intrr  se  non  betta  nee 
arma  traclorent^  sed  paeem  firmarenty  patricr  ne 
perirent.  5imi7i7<T  et  ad  eorum  proeeres  dirigebniy 
ut  prarretsU  rrglbus  eousitia  ministrarent , eit 
regnantihu.i  populi  et  patria  saluòrlor  redderelur. 
(54)  ilinr  rapitur  laeeris  matrona  revinrta  ro- 
A>C  lariOus  potuit  dicere  triste  vale,  [p*UlSf 
Oscula  non  ticuil  captivo  inftgere  posti 
•\ec  sibi  viturh  ora  referre  toeit. 
ìSuda  mfirilalem  eairavil  pianta  cruorrm^ 
Diandaque  Iransiboly  fruire  JacenlSy  soror,,, 
(Juod  pater  extinrtut  poterai,  quod  muter  hnberi, 
(>uo<t  soror  avi  frater,  tu  mihi  solus  eros  (il  cu* 
ginn  Amalafrido). 
Prensa  piis  manibus  heuf  blanda  per  oscula  pen~ 

[densy 

Mulcebar  plaeido  fiamine,  parva,  tuo.  . . 

Si  pater,  uut  genilrix,  oul  regia  cura  tenebat, 

Oim  festinabas,  jam  mihi  tardus  eros. 

Jnxia  vexabar  si  non  dotntu  una  tegebal, 


Egrcdlente  foras  le,  parilnsse  voeas.  . . 
f'os  quoque  nune  oriens  et  nos  occamte  nbumbral : 
Me  marU  Oceani,  te  tenet  unda  Rubri,  , . 
Crede,  parens,  si  va'ba  non  {oiui  abesseSy 

Pagina  mi^\a  loquens  pars  mlhi  fratris  erat. , , 
QuOf  loea  te  tenennt  si  sibilai  aura  requiro: 

:'Snbita  si  vatilenl  pendala,  pasco  heum. 

l»o  McicUo  riuirlngUT. 
(55)  Di  costei  caDla,  forse  allorcbé  mustroitsi 
convertita: 

Conjuge  cum  propria  qua  reguum  mori/jus  omaly 
PrinripU  et  culmen  participuta  regii. 

Provida  consilih,  solers,  cauta,  uliUs  aul<e, 
Ingenh  poUens,  suunere  targa  piacene. 

Omnibus  exceilens  maitis,  firedegundis  opima 
.4tque  serena  fulget  ab  ore  dics. 

Regia  magna  rn'm/s,  rurorum  pondera  porlaut, 

Te  bonitate  colcns,  utilifate 
Qua  partter  tecum  moderante,  palatia  cresctml, 
Cufus  et  auxilio  floret  honore  domus. 

(5f*)  FfiRMiGMilO,  Chron.  42. 

(i)  l.n  Spagna  in  quei  tempi  non  eìibe  storiro, 
e poco  ne  parlarono  p:ll  nlranirri,  divisa  eMcndo» 
come  di  posizione,  cosi  d'interessi.  IsHfttti  Ispa- 
IcDsc,  Villore  Tununcose,  Giovanni  Blciarknsc 
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tomessi  gli  Stati  gennaniri  sortì  nella  Spagna  (2),  fondò  in  Tolosa  il  regno  dei  Visigoti, 
a 19-51  Tcodorico  elettogli  successore,  ripassi)  i Pirenei  per  tornare  in  obbedienza  Alani,  Svevi, 

Vandali  die  rizzavano  il  capo  ; vinse  a CliAlons  Attila,  da  questi  ultimi  invitato  contro 
di  lui,  ma  vi  perdette  la  vita.  Torrisinondo  suo  tìglio  fu  in  breve  ucciso  dal  fratello  Teo- 
AM  dorico  11,  che  gli  succedette,  e che  si  mostrò  umano  e gentile,  attento  alle  pratiche  re-  Teo<io''iso 
ligiose  secondo  gli  Ariani,  a render  giustizia,  dare  udienza  ed  esercitare  il  corpo;  so-  ** 
brio  ai  pasti,  affabile  cogli  amici.  (Hi  Svevi  che,  dopo  usciti  i Vandali,  s'crano  piantati 
nella  Galizia,  aspiravano  a tutta  la  penisola  , onde  grimperatori  romani  mandarono  a 
frenarli  ; e a Rechiario,  loro  re  e suo  cognato.  Teodorico  dichiarò  guerra,  e passò  i Pi- 
renei co’ suoi  e con  Franchi  e Borgognoni,  coi  quali  aveva  stipulato  per  sé  il  possesso 
«6  delle  conquiste  che  farebbe  di  là  dai  monti.  Vincitore  al  fiume  Urbico,  entrò  in  Braga 
capitale  degli  Svevi,  risparmiandovi  il  sangue  e il  disonore,  il  resto  guastando,  mettendo 
anche  a morte  Rechiario,  còlto  nella  fuga  ; procedette  quindi  sino  a Merida  nella  Lusi- 
tania,  e quantunque  pretessessc  il  nome  dell’imperatore,  acquistava  però  a suo  solo 
vantaggia. 

Il  vescovo  Sidonio  Apollinare  (3),  da  lui  restituito  alla  patria  ed  alla  sede,  ne  cantò  ••  Apo'ii- 
i vanti,  0 in  una  lettera  da  Narbona  al  cognato  Agricola  dice  : — Uuesto  principe  dalla 

• volontà  di  Dio  e dalla  natura  fu  colmato  di  tali  doni,  che  la  stessa  invidia  non  gli  ri- 

• euserebbe  encomj.  I capelli  suoi  sono  disposti  sull’alto  della  fronte  a guisa  di  nappa 
« rotonda,  sopracìgli  folti , lunghe  cìglia,  naso  graziosamente  curvo,  labbra  sottili,  bocca 
< piccola,  denti  bianchi  e ben  disposti;  ha  cura  di  farsi  tagliar  dal  barbiere  i peli  che 

• nascongli  nelle  narici,  e levare  la  barba  lino  alle  tempia,  donde  solo  due  ciocche  gii 
t nascono  ; bianca  la  pelle,  colorite  le  guancie,  late  le  spalle,  stretti  i fianchi,  vigoroso 
« le  cosce,  musculosc  le  gambe,  angusto  il  piede  » ; qualità  che  il  poeta  credea  doves- 
sero mostrarlo  mcn  barbaro  agli  orchi  de’  Romani,  troni]  della  propria  raflìnatezza.  F, 
prosegue  : — Il  principe  con  piccolo  seguito  esce  innanzi  giorno  ai  mattutini  convegni 

• de’  sacerdoti  suoi  ; prega  con  molta  esattezza  a bassa  voce,  benché  si  comprenda  ch’c'lo 
t fa  per  abito  più  che  per  religione  : il  resto  del  giorno  attende  aH’amministrazione.  Il 

• conte  scudiere  sta  presso  alla  sua  sedia  : s’introducono  guardie  vestite  di  pelli,  accioc- 

• ché  sieno  presenti  ; ma  per  evitare  il  distiu’bo,  allontanansi  alquanto  fuor  delle  cortine 

• dentro  ai  balaustri,  ove  brontolano  a loro  talento  innanzi  alle  porte.  Entrano  allora  i 

• messi  delle  nazioni,  ed  egli  ascolta  assai,  risponde  breve  ; se  la  cosa  vuole  esame, 

• differisco;  spaccia  quel  che  richiede  prestezza.  Alla  seconda  ora  si  leva,  osserva  i te- 

• sori  e le  scuderie  ; se  ordinò  la  caccia  sì  mette  in  movimento  ; non  giudicando  da  re 

• il  sospendere  l'arco  al  fianco,  se  veda  uccello  o fiera,  caccia  la  mano  indietro,  c un 

• paggio  gli  porge  l'arco,  ma  colla  corda  spenzolante,  ché  gli  parrebbe  da  donna  il  ri- 
« ccverlo  già  teso  ; chiede  ove  si  vuole  di  ci  colga,  e falla  men  di  rado  la  freccia  che  gli 
« occhi  vostri...  Semplici  i pasti,  ove  gr.ave  è la  conversazione, c congiunte  Tcloqucnza 
« greca,  l'abbondanza  gallica,  la  celerità  italiana,  l’apparato  della  rappresentazione,  la 
« cura  d’ima  tavola  privata,  un  ordine  regio. . . Sopra  desinare  non  meriggia  o poco. 

« All’ora  del  giuoco  raccoglie  prestamente  i dadi,  gli  esamina  attento,  li  scuote  leggero, 

« risolutamente  li  lancia,  con  vivacità  gli  apostrofa,  con  pazienza  gli  aspetta  ; ai  tratti 

• favorevoli  tace,  ai  sinistri  ride,  non  s’irrita,  e piglia  la  sorte  da  filosofo  ; sdegna  te- 

• mere  o esiger  il  ricambio,  tra.scura  le  occasioni  oll'ertesi,  sorpassa  ai  contrattempi, 

• perde  senza  turbarsi,  guadagna  senza  beffare  ; credereste  che  anche  nel  giuoco  dia 
« una  battaglia,  talmente  non  pensa  ad  altro  che  a vincere:  allora  rimette  alcunché  della 


ci  ]ascÌ.irono  croDaebe  aride  e imperfette.  Fra’ 
moderni,  oltre  gli  storici  di  Francl.n,  vedi 
MASPte , Istoria  rritira  di  Spayna.  Madrid  1787. 
li.  Asciir^cb,  Gesch.dcr  Weslgothen.  Fraucoforlc 
1827. 


Fbbiikb.18,  Itloria  generale  di  SpaijM. 

(2)  Vedi  Libro  VM,  cap.  c xv. 

(3)  Vedi  indicttv,  pag.  353  e 621. 
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« regia  gravità,  esorta  a giocare  allegri  da  pari  a pari,  teme  che  lo  temano,  gli  piace 

< veder  l'awersarìo  commosso,  e si  persuade  non  abbia  ceduto  per  adulazione  quando 
« lo  vede  attristarsi  della  vittoria. . . A nona  ricominciano  le  cure  del  giorno  e l'afllueoza 

• brigante,  che  sul  far  della  sera  sì  dissipa  all'annunzio  della  cena,  e si  disperde  verso 

< i cortigiani,  vegliando  ciascuno  presso  il  proprio  patrono  (in  a mezzanotte.  Qualche 

• rai'a  volta  le  facezie  dei  mimi  sono  ammesse  durante  la  cena,  senza  però  mai  che 

• alcun  conviva  possa  essere  sbottonato  dai  loro  epigrammi.  Là  non  sono  organi  idrau~ 

• lici,  non  canti  studiati,  non  citarista,  non  cantore,  non  musico,  amando  egli  solo  gli 

< accordi  che  pascono  l'anima  quanto  rorccchio.  Sorto  di  tavola,  le  guardie  del  tesoro 
« cominciano  le  veglie  notturne,  e tengonsi  armate  all'entrata  dei  palazzo  duranti  le  ore 

< del  primo  sonno  • (i) . 

Cosi  il  poeta  mirava  a conciliare  i Galli  alla  dominazione  de' Visigoti;  al  che  tende 
pure  quel  cenno  sulla  poca  devozione  di  Teodorice,  la  quale  il  mostrava  ariano  per  abi- 
tudine, non  per  convinzione.  Alla  corte  di  lui,  Sidonìo  vedeva  • il  Sassone  dagli  occhi 
« azzurri,  rispettoso  alle  coste  d'un  re  che  non  aveva  navi  ma  che  non  teme  i flutti  del- 

< l'ampio  mare  ; ivi  il  vecchio  Sicambro,  che  tosato  dopo  la  sconfitta,  lasciasi  crescere  i 

• capelli;  ivi  passeggiare  l'F.rulo  dalle  guancie  verdastre  come  l'Oceano  di  cui  abita  gli 

< estremi  golfi  ; ivi  il  Burgundione,  alto  sette  piedi,  curvare  il  ginocchio  e implorar 

• pace  > ; che  più?  se  a lui  crediamo,  fin  lo  scià  di  Persia  consultava  l'eroe  d'Occidente. 

Primo  Teodorico  raccolse  le  consuetudini  visigote  ; ma  il  regno  per  fratricidio  acqui-  tee 
Enrico  stato,  perdette  per  mano  del  fratello  Eurico  (5).  Questo,  il  più  poderoso  fra  i re  visi- 
goti, allargò  i dominj  nella  dissoluzione  dell'impero  Occidentale,  e spinti  gli  Ostrogoti 
contro  rOrientale,  s'accinse  a sottomettere  quanto  Roma  avea  posseduto  di  Gallia  e Spa- 
gna. Le  provìncie  a mezzodì  della  laiira  e ad  occidente  del  Rodano  non  gli  opposero 
resistenza  dall'Alvernìa  in  fuori,  che  sotto  Ecdicio,  figlio  dell'imperatore  Avito,  contra- 
stò, finch'esEo  se  la  fe  cedere  da  Giulio  Nepote  (G)  ; poi  quando  Odoacre  ebbe  disfatto 
l'Impero,  egli  varcò  i Pirenei,  e soccorso  da  Videmiro  ostrogoto,  sottomise  intera  la  pe- 
nisola eccetto  la  Galizia  ; altrettanto  fece  della  Provenza,  ancor  fedele  all'Impero,  li  se- 
nato romano,  per  consiglio  o comando  di  Odoacre,  esercitò  un  vano  atto  di  sua  autorità 
col  confermare  ad  Eurico  quanto  avea  conquistato  dall'Alpi  al  Rodano  ed  all'Oceano. 

Ma  perseguitava  violentemente  il  clero  cattolico  per  timore  che  ne  avea  ; molli  vescovi 
mandò  anche  a morte,  lasciando  vuote  le  loro  sedi  : dal  che  restavano  esacerbali  i ran- 
cori, consueti  tra  vìnto  e vincitore  ; e impedito  di  formare  un  robusto  reame. 

Alarico  II  Morto  dopo  diciannove  anni  di  dominio,  gli  succede  nel  regno  dì  Gozia  Alarico  II  4SI 

(4)  Epitl.  i e 2. 

(5)  Rr  TIMGOTI  DRLIA  FAirOMi  DEI  BaLTI. 

I.  AI.TrìcO  I II.  AUuIfo  442-15 

o82>4(2  III.  Sieerlro  41$ 

I IV.  ValliB  415-19 

V.  Teodorico  I 
419-51 

I 

VI.  Tortlfmondo  vii.  Teodorico  li  vili.  Eurico 

451-53  453-66  466-84 


(6)  VedLiDdlelfo,  pag.  556  o 755. 


IX.  Alarico  II 
484-507 

L 

X.  Gesalico  xi.  AmtUrico 
507-1 1 uUimu  bailo 

311-31 
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SUO  figlio,  in  cui  colla  bontà  non  andava  pari  la  fona.  Cessò  le  persecuzioni  contro  i 
Cattolici,  lasciando  i vescovi  tornare  alle  lor  sedi  e radunare  sinodi  ; da  una  commis- 
sione unita  in  Adura  fere  scegliere  fra  le  leggi  romane  quelle  che  adattavansi  colle  co- 
sce stumanze  visigote,  e formarne  un  codice  (Breviario)  pei  Gallo-Romani  a lui  soggetti, 
confermato  in  un’assemblea  della  loro  nobiltà  e dei  principali  del  clero. 

Alla  formidabile  potenza  del  franco  Clodoveo  Alarico  non  seppe  che  condiscendere, 
fino  a consegnargli  il  conte  romano  Siagrio  a lui  rifuggilo  : ma  col  tradire  la  lealtà  se 
ne  attirò  lo  spregio  : e già  quegli  accingevasi  a combatterlo,  quando  s’inlei  pose  suo  suo- 
cero Teodorico  re  d'Italia.  Accortosi  poi  o sospettalo  che  il  clero  del  suo  paese  tenesse 
segrete  intelligenze  a suo  danno  col  Franco  convertito,  ricominciò  la  persecuzione  ; e 
attesoché  il  popolo  seguiva  sempre  la  parte  de’ vescovi  espulsi,  s’inacerbavanfl  gli  odj. 

507  Glodoveo,  invocato  a liberare  da  eretici  e da  tiranni,  venne,  e nella  battaglia  di  Vouillè 
presso  Poiliers  tolse  ad  Alarico  e regno  e vita.  Tosto  i Visigoti  furono  d’ogni  parte  re- 
spinti ; Gesalico,  figlio  naturale  dellucciso,  che  n’avea  raccolto  l’eredità  a scapito  di  Geuiico 
Amalarico,  fanciullo  legittimo  ma  appena  quinquenne,  forse  per  accordo  con  Clodoveo 

si  ritirò  di  là  da’ Pirenei,  talché  dei  Goti  piò  non  sarebbe  rimasto  dominio  di  qua  da 
essi  monti,  se  Teodorico  d'Italia  non  avesse  spedito  Ibba  con  un  esercito  a sostenere 

508  l’autorità  di  suo  nipote  contro  degl'invasori  e deH’usurpalore.  Vinse  egli  sotto  Arles  il 
figlio  di  Clodoveo  e il  re  de’  Borgognoni  che  proseguivano  la  guerra  ; e da  Tolosa  in 
fuori,  tutto  il  paese  dal  Rodano  alle  Alpi  sottomise  ; poi  varcati  i Pirenei,  rintegrò  da- 

511  pertutto  l’autorità  di  Amalarico  ; e Gesalico  vinto  presso  Barcellona,  campossi  in  Africa 
tra  i Vandali. 

Benché  in  nome  del  nipote.  Teodorico  d’Italia  dominava  allora  sulla  Spagna,  unendo 
526  Visigoti  ed  Ostrogoti  in  una  sola  dominazione.  Ma  quand’esso  mori,  il  Rodano  segnò  di 

nuovo  le  frontiere  de’ Visigoti,  sui  quali  regnò  Amalarico  di  ventiquattro  anni.  Chiese  Amaiwico 
egli  Clodoveo  alleato  e suocero  : ma  poiché  Clotilde  figlia  di  questo  rimaneva  salda  alla 
cattolica  religione,  l’ariano  marito  la  maltrattava  villanamenie.  In  segno  di  tali  stra- 
pazzi essa  mandò  al  fratello  un  panno  intriso  del  proprio  sangue  : e tosto  Childeberto 
531  re  di  Parigi  drizzò  un  esercito  sopra  >'arbona,  e vinto  e ucciso  Amalarico,  devastata  la 
Settimania,  ricondusse  sua  sorella. 

Finita  la  schiatta  degli  Amali,  il  regno  di  Gozia  restava  elettivo.  Teudi,  che  mentre Be eieuivi 
era  tutore  d'Amalarico,  con  abilità  pari  all’ambizione  erasi  procaccialo  fautori,  e forse 
aveva  avuto  mano  alla  morte  di  esso,  ne  approfittò  per  succedergli,  largheggiando  pri- 
vilegi ai  signori  Goti,  e proteggendo  la  religione  cattolica.  Trasferì  la  sede  da  Narbona 
542  a Barcellona,  ed  ebbe  guerra  di  i|ua  e di  là  de'  Pirenei  coi  Franchi,  i quali  assediarono 
fin  Sai-agozza,  ma  furono  respinti.  Quando  i Greci  molestavano  gli  Ostrogoti  d'Italia, 
esso  per  fare  una  diversione,  passò  lo  sli'etto,  assalendo  Ceuta  sottomessa  all'impero  bi- 
sanlino  : ma  in  una  sortita  dagli  abitanti  fu  vinto,  poi  in  Ispagna  ammazzato. 

548  Tendiselo  meritò  col  valore  d’essergli  sostituito,  poi,  colla  violenza  e la  scostuma- 
tezza,  d'esscr  ucciso  dopo  diciassette  mesi.  Né  gran  tempo  durò  Agila,  giacché  i signori 
cresciuti  in  potenza  non  sapeano  acchetarsi  all'obbedire,  e Atanagildo  messosi  a lor  capo 
519  e soccorso  da  Giustiniano  assalse  il  re,  che  da’  suoi  stessi  fu  trucidato  per  metter  fine  alia 
guerra  civile. 

354  Atanagildo  riconosciuto  da  tutti,  pagò -cari  i soccorsi  prestatigli  da’ Greci,  avendo 
dovuto  ceder  loro  molte  fortezze  e città  marittime,  donde  per  ottani’ anni  diedero  mole- 
stia a’ suoi  successori. 

Lui  morto,  non  poterono  i magnati  mettersi  d’accordo,  talché  furono  attribuite  a 
307-69  Liuva  la  Settimania,  e a Leovigildo  fratello  di  esso  la  Spagna.  Questi  visore  in  paccl'f‘®vi- 
372 finché,  alla  morte  del  primo,  l’altro  riunì  di  nuovo  l'ammezzato  dominio;  menò  fortu- 
nata  guerra  coi  Greci,  che  snidali  di  Cordova,  restrinse  in  poi  he  città  a mare.  Per  sof- 
focare le  rinascenti  turbolenze,  limitò  l’autorità  dei  signori,  si  cinse  di  pompa  reale,  non 
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comparendo  die.  in  trono  e colla  porpora,  e introducendo  nella  corte  un  nuovo  cerimo- 
niale. Prode  cd  economo,  pose  ordine  dove  avea  trovalo  scompifjlio,  regolò  le  finanze, 
adottò  abito  regio  ; conosciuti  i difetti  del  governo  goto,  volle  ripararvi  introducendo  di- 
sciplina nelle  milizie,  domando  i liantabri  e gli  altri  montanari. 

Cosi  potea  crescere  di  potenza  e autorità,  se  egli  medesimo  non  avesse  cagionato 
sciagurate  divisioni.  Teoilosia  prima  sua  moglie,  nata  da  Sevcriano  governatore  di  Car- 
».  Erme- lagena,  aveagli  generato  F.rmenegildo  e Itecaredo,'  che  dalla  pia  madre  furono  dirizzali 
negudo  ^11^  ortodossa.  Ingunda,  figlia  della  regina  Bruncrhible  e moglie  del  primo,  perché 
ortodossa,  fu  tolta  a persi^uilarc  da  Gosvinda,  seconda  moglie  del  re,  infervorata  ariana, 
fin  a cacciarle  le  m.ani  no’ capelli,  batterla,  e nuda  farla  gettare  in  una  piscina,  come 
per  ribattezzarla.  Credette  l.eovigildo  strap])arc  la  zizzania  coH'assegnare  Siviglia  per 
residenza  ad  Krmenegildo  : ma  questi,  tra  per  gli  csempj  della  moglie  e pei  conforti  del 
vescovo  l.eandro,  abbracciò  la  fede  materna  ; nè  vedendo  piò  via  di  conciliarsi  col  padre, 
chiamò  alla  rivolta  i Cattolici  del  paese,  c strinse  alleanza  con  Svevi,  (ireci.  Baschi,  nai 
Franchi,  e quanti  erano  nemici  dello  Stalo.  Il  padre,  comprali  a danaro  i Greci,  trionfò, 
cd  ebbe  a tradimento  Cordova,  ultimo  asilo  del  ribelle,  che  ricoveralo  in  una  chiesa,  ne 
usci  sul  perdono  promessogli  dal  padre.  Belegato  a Valenza,  o tentasse  veramente  no- 
vità, 0 volesse  il  padre  ridurlo  alle  credenze  ariane,  venne  preso  e decapitato  a Tarra-  S85 
gona  ; e la  costanza  con  cui  ricusò  comnnicare  cogli  Ariani  gli  ,icquislò  i titoli  di  martire 
e di  santo.  Ingunda,  dai  Greci  imbarcata  per  Costantinopoli,  tra  via  morì. 

Allora  l.eovigildo  pensò  punire  quei  che  aveano  dato  favore  al  figlio  ribelle.  Era  fin 
Repin  del];',  ,],ir,^to  indipendente  dai  Visigoti  il  regno  che  gli  Svevi  aveano  stabilito  nella  Galizia 

c su  parte  della  Lusitania;  e se  a Teodorifo  11  era  riuscito  un  tratto  dì  sottometterlo,  i3C 
Remismondo  lo  ripristinò,  e v’introdusse  la  credenza  ariana. 

Quali  vicende  corres.se  per  otlant’anni  ci  é ignoto  ; ma  sulla  metà  del  secolo  seguente 
compare  Cariarico,  che  lo  torna  alla  fede  cattolica.  Avendo  (nicrontanol  un  figlio  dispe- 
rato da  umane  medicine,  chiese  : — Quel  Martino  che  moltiplica  miracoli  nella  Gallia, 

« di  che  religione  era  egli?  • Risposero  ; — Vescovo,  e insegnava  al  gregge  suo  che  il 
» Padre  è eguale  al  Figlio  c allo  Spirilo  s,anto.  — Ebbene  (soggiunse  il  re)  andate  al 
« suo  sepolcro  con  doni  assai  ; c se  impetra  la  guarigione  di  mio  figlio,  crederò  come 
• lui  ».  E spedi  Linl'oro  quanto  suo  tiglio  pesava  ; nè  per  questo  l'infermo  meltevasi  in 
meglio.  Eresse  dunque  una  chiesa,  c mandò  domandando  alcuna  reliquia  : e poiché  niu- 
n’altra  se  ne  dava  che  qualche  pannolino,  stato  alcun  tempo  sul  sepolcro,  i me.ssi  vi  po- 
sero un  drappo  di  seta,  e pregarono  il  santo  che,  per  segno,  lo  facesse  trovare  più  pe- 
sante. La  mattina  cosi  fu;  del  che  più  sempre  convinti,  riportarono  la  venerala  reliquia: 
il  figlio  guari,  il  ]iadre  emendò  la  sua  fede  e il  popolo  seco  (7).  La  ronvcraione  fu  aju- 
tata  singolarmente  da  un  altro  san  Martino,  venuto  dì  Pannonia,  che  aveva  pelb^rinato 
in  Terrasanla  e fondato  il  celebre  convento  di  Uuma  vicino  a Braga.  Fu  poi  schiantato 
l’arianismo  di  mezzo  agli  Svevi  da  TeodomìTo  succedutogli,  quando  il  eleni  raccolto  in 
concilio  a Braga,  pubblicamente  si  professò  ortodosso. 

Uimaser  da  ciò  ravvicinali  gli  Svevi  ai  primitivi  abitanti  ; ma  non  tardò  a scoppiare 
tra  loro  guerra  civile,  in  cui  Andeca  scacciò  dal  trono  il  cugino  Enrico,  figlio  c succes- 
sore di  Miro.  Coglie  qiiesf occasione  l.eovigildo  per  punire  quel  regno  del  favore  dato  a 
suo  figlio,  c invasolo,  vi  mette  fine,  dopo  ccnseltantasei  anni  di  durata.  585 

Anche  agli  Escaldunac,  che  noi  diciamo  Baschi  o Guasconi,  razza  cantabrica,  non 
CuascoDi  domata  mai  ila  Romani  o da  Barbari,  indi.sse  guerra  Leovigildo,  li  vinse,  e distrusse 
Vittoria.  Allora  molli  dì  essi  risolsero  abbandonare  una  patria,  ove  liberi  non  poleano 
rimanere  ; e varcati  i Pirenei,  cercaronsi  un  nido  ncll  Aquitania  Noveniponiilonia,  e dai 
figli  di  re  Childeberto  11  ottennero  stanza  nel  Lampourdau,  patto  d'obbedire  al  duca  Ge- 
niale. Gosl  cominciava  il  ducato  di  Guascogna. 

(7)  GftbCOaiO  Tir.,  Miracoli  di  san  MarUnc. 
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Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  riontnno  re  di  llorgo^pia  assale  la  Spagna  da 
terra  e da  mure  : ma  Eeovigildo  gli  oppone  il  figliuolo  riecuredu,  il  ijuale,  non  che  ri-  Heramlo 
580  cacciar  i nemici,  penetra  nella  (iallia,  nù  si  arresta  che  all’anminzio  della  morte  di  suo 
padre.  Chiamato  allora  a succedergli,  conchiudo  pace  coi  Franchi  ; dà  voce  che  Leovi- 
■’**  , gitilo  morendo  ahjurò  gli  errori  e imposegli  di  venir  alla  vera  credenza  ; onde  convoca 
maggio  in  concilio  di  settantadue  vescovi  e dei  grandi,  cattolici  ed  ariani,  e professa 

di  credere  come  lloma,  esortando  i sudditi  a faro  altrettanto.  Invece  di  astruse  discus- 
sioni, sconvenienti  al  luogo  e alle  grossolane  intelligenze  di  quel  popolo,  si  addussero 
per  argomento  il  consenso  di  tutto  il  mondo,  ornai  disingannato  dallafianismo,  e i mi- 
racoli che  attestavano  la  verità  cattolica,  vuoi  sulla  tomba  di  san  Martino,  vuoi  al  fonte 
battesimale  di  Osset  nella  lietica,  che  ogni  vigilia  di  pasijua  s'empiva  spontaneamente. 

1 libri  ariani  furono  inceneriti,  spedito  per  omaggio  e per  consulti  a Gregorio  Magno, 
che  i doni  preziosi  ricambiò  con  qualche  reliquia,  come  un  pezzo  della  santa  Croce, 
alcuni  capelli  del  Battista,  e limatura  delle  catene  di  san  Pietro. 

La  conversione  fece  caro  e quasi  sacro  agli  Spagmioli  il  nomo  di  Uecaredo,  che  tenne 
in  freno  gli  scontenti  Ariani,  Primo  tra  i re  spagnuoli  si  fece  coronare  solennemente,  cre- 
scendo cosi  potenza  al  clero,  eroi  consiglio  di  Leandro  vescovo  di  Siviglia  diede  savio 
ordinamento  alla  Chiesa  e buone  regole  di  ecclesiastica  disciplina,  applaudite  da  papa 
Gregorio.  Bespinse  una  nuova  correria  del  bni-gognone  Contrano  (pag.  780)  ; coH'im- 
peratore  Jlaurizin  si  accordò  circa  ai  paesi  rimasti  ai  Greci  nella  penisola  ; sul  resto  della 
quale.  Visigoti,  Svevi,  Gallo-Romani  e Ispano-Romani  formarono  una  gente  soia,  sotto 
un  re,  una  fede,  una  legislazione. 

COI  Con  Hccarinlo  s'eclissa  laglorlb  visigota.  Diciotto  mesi  dopo  che  il  giovinetto  Liuva  II 
605  fu  sul  trono,  l'ai'iano  Vitcrico  il  prese  e uccise  ; e adoprò  ogni  arte  per  restituire  l’aria- 
cionismo,  ma  in  un  banchetto  fu  trucidato.  Né  oltre  due  anni  durò  il  suo  successore  Gun- 
demaro,  il  quale  esercitò  il  valore  contro  Greci  e Guasconi,  che  sparsi  nella  Discaglia, 
nella  Cantabria  e nella  Navarra,  cominciarono  scorribande  contro  la  Galliac  la  Spagna. 

612  Sisehut  succedutogli  fu  illustre  come  principe,  come  guerriero  e,  cosa  rarissima  asisthui 
que'  tempi,  come  letterata  ; tantoché  conservansi  di  lui  la  vita  di  san  Desiderio,  varie 
lettere,  e sessantun  esametri  sugli  eclissi  della  luna,  tali  che  qualche  erudito  gli  attribuì 
a à airone  Attacino.  Domò  varie  sidlevazioni  nel  paese  settentrionale,  guerreggiò  pro- 
speramente  i Greci,  e sottomise  i Guasconi  della  Gantabria.  Gli  Ebrei,  che  una  tradi- 
zione vorrebbe  trasferiti  colà  fin  dal  tempo  di  Nabucco  (8),  ma  che  più  verosimilmente 
furonvi  mandati  da  Adriano  imperatore  dopo  l'insurrezinne  di  Barcoceba,  erano  stermi- 
natamente cresciuti  nella  Spagna,  (piando  infenorato  d’inlemperantc  zelo,  Sisehut  or- 
dinò si  battezzassero,  o morte.  Invano  il  clero  s’oppose  alla  violenza,  dichiarando  che 
Dio  indura  ed  ha  pietà  di  cui  vuole  (!)]  : novantamila  furono  sottoposti  al  battesimo,  salvo 
a rinnegarlo  colle  opere. 

621  Bccaredo  II  suo  figlio  durò  pochi  mesi,  c gli  fu  surrogato  Suintila,  che  primo  regnò  Suintiia 
su  tutta  Spagna,  avendo  soggiogato  i Guasconi  e snidato  i Greci  anche  da  quel  lembo 
sidr.Vtlanlico,  che  fu  poi  detto  l'Algane,  dove  Sisebut  aveali  ridotti.  Inorgoglito  regnò 
625  dispotico  ; CCS.SÒ  di  raccogliere  a Toledo  i concilj  di  ecclesjastici  e signori,  ed  associò  ai 
Irono  il  figlio  Bicimcro , quasi  aspirasse  a ridurre  in  sua  casa  ereditario  il  diadema. 

I grandi  che  ne  mostrarono  dispetto,  furon  messi  a morte;  ma  il  goto  Siscnand,  ranno- Siscnaud 
631  dati  gli  scontenti  nella  Settimania,  passa  i l’irenei,  fa  prigionieri  i due  re,  o colla  vit- 
toria giustificata  la  rivolta,  chiede  approvazione  dal  tu  concilio  di  Toledo.  Vi  si  presenta 
xb're  scoperta,  cogli  occhi  bassi  ; e in  ginocchio  e piangente  implora  il  perdono  e 

le  insegne  regie  dai  vescovi,  che  biasimandone  il  fallo,  lo  riconoscono,  ma  di  gravissime 
pene  minacciando  chi  attenti  alla  regia  autorità. 

{8)  Vedi  la  Dot.  (4)  al  cap.  ix,  del  Libro  11.  (0)  Conr.  in  ToUt,  ottn,  833.  C<  57  e 59. 
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Nel  regno  di  Spagna  la  costituzione  germanica  crasi  conformata  airamministrazione, 
romana,  come  la  romana  lingua  sottentrava  alla  gotica.  1 re  comandavano  assoluti  l’eser- 
cito, batteano  monete,  conferivano  gl'impieglii,  convocavano  i concilj  e ne  approvavano 
i canoni , percliè  erano  politiche  assemblee.  Caduta  con  Roma  l'unità  del  governo , nó 
quella  del  territorio  essendo  nata  ancora,  gli  ecclesiastici  ponevano  le  prime  basi  della 
nazionalità  nella  penisola  nuova.  Già  mentre  questa  era  ancora  percorsa  dal  piede  insan- 
guinato di  Alani , Svevi , Vandali , dieci  vescovi  si  raccolsero  in  Santa  Maria  di  Braga , 4M 
e Pancraziano  che  tenea  sede  in  questa , favellò  : — Come  i Bai'bari  devastino  tutta 

< Spagna,  si  è veduto,  o fratelli.  Essi  abbattono  tempj,  scannano  i servi  di  Cristo,  pro- 
« fanano  le  memorie  ilei  santi,  le  ossa,  le  tombe,  i cimiteri  ; spezzano  le  forze  dell'Im- 

• pero,  e fan  d’ogni  cosa  come  delle  paglie  il  vento.  E poiché  questo  llagello  già  sovrasta 
« al  capo  vostro  , io  volli  raccoglieni , aflinché  ciascuno  e tutti  insieme  cerchiamo  un 
« rimedio  alla  comune  calamità  della  Chiesa , rechiamo  consolazioni  alle  anime  per 

< paura  che  l’eccesso  de'  mali  e de’  patimenti  non  le  tragga  sulla  via  dei  peccatori,  c 
« alle  cattedre  degli  ercsiarchi  o cogli  apostati  della  vera  fede  ; offriamo  al  gregge  nostro 

• l’esempio  della  nostra  costanza  nel  soffrire  per  Cristo  una  parte  dei  mali  ch’egli  soffri 

• per  noi  «. 

E qui  cominciò  a recitare  il  simbolo  della  fede,  che  tutti  ripetevano,  concordi  nella 
credenza  come  nella  speranza,  che  li  faceva  semplicemente  costanti  in  faccia  all’immi- 
nente martirio.  Cosi  aspettando  i nemici  con  amor  di  fratelli,  riuscirono  a guadagnarli 
alla  civiltà.  L’ari, inismo  frapponevasi  ancora  all’unione  ; ma  caduta  pure  questa  barriera, 
il  cattolicismo  divenne  forma  e mezzo  di  libcrtii.  Il  clero  adunque  qui , come  altrove , 
fomentò  sotto  le  sue  ale  la  nazionalità  ; e lontano  d.iHa  scostumatezza  e dalle  cortigia- 
nerie del  Franco , rendendosi  rispettabile  col  rispettare  se  stesso , crebbe  a somma  po- 
tenza, interveniva  agli  affari  del  regno,  c cosi  frequente  raccoglievasi , che  diciassette 
concilj  si  conoscono  da  Recaredo  a Vitiza.  Vi  sedevano  per  anzianità  gli  arcivescovi  diS89-7oi 
Toledo,  Siviglia,  Merida,  Braga,  Tarragona,  Narbona,  coi  vescovi  e cogli  abbati  ; e dopo 
avere  nelle  prime  adunanze  trattato  del  dogma  e della  disciplina  ecclesiastica , davano 
accesso  ai  grandi  ufiiziali  di  palazzo,  ai  duchi  e conti  della  provincia,  ai  giudici  ed  ai 
nubili,  dal  cui  voto  faceansi  convalidare  le  deliberazioni  intorno  agli  iiffari  d’alta  politica 
e di  diritto  civile  ; in  One  risolveansi  le  quistioni  private.  Chiunque  aveva  lamenti  contro 
un  vescovo  o un  laico , era  autorizzato  a presentarsi  al  concilio  per  invocare  il  diritto 
contra  la  violenza.  Chi  ricusasse  comparire  citato,  v’era  tratto  a forza,  i vescovi  lo  giu- 
dicavano, e le  loro  sentenze,  approvate  dal  re,  diveniv,ino  esecutorie.  Fra  sei  mesi  dopo 
disciolti,  i vescovi  doveano  convocar  il  popolo  e il  clero  per  comunicaigli  i decreti  del 
concilio. 

Così,  mentre  i campi  di  marzo  e di  maggio  in  Francia  presero  talora  carattere  ec- 
clesiastico, i concilj  ebbero  sempre  c.uattere  politico  nella  Spagna;  ed  il  vinto,  mercè 
l’abito  di  vescovo  o di  prete,  sedeva  accanto  al  conquistatore  ; e il  capo  deH’esercito  di- 
veniva poco  a poco  re  del  territorio.  In  ijueste  generali  assemblee,  e nelle  parziali  che 
le  intimavano , la  ferocia  dei  Barbari  era  temperata  dalla  prudenza  e mansuetudine  di 
una  classe  inenne  : e i vescovj,  che  col  loro  voto  avevano  contribuito  ad  eleggere  il  re 
fra  il  nobile  sangue  goto,  ne  assodavano  il  potere  col  raccomandare  ai  sudditi  la  fedeltà, 
mentre  impedivano  gli  eccessi  della  potenza  sia  coH’esigere  un  giuramento  dal  re  alla 
coronazione,  sia  col  vigilare  perché  non  trasgi'cdisse  la  lepge. 

Nel  ni  di  essi  concilj , il  re  disse  ai  vescovi  ; — Costituite  quel  che  sia  a fare  e ad  633 
evitare,  ed  io  vi  assentirò  ».  Pertanto  decretarono  si  raccogliessero  ognì'anno  i vescovi, 
e che  i giudici  locali  c gl’intendenti  ai  regj  dominj  v’assistessero,  per  apprendere  come 
governare  i popoli  con  pietà  c giustizia  ; • perocché  i vescovi  sopravcgliano  la  condotta 
dei  giudici  verso  il  popolo,  gli  avvertono,  li  coneggono,  ne  portano  le  insolenze  all’orec- 
chio de’  principi,  e se  non  riescono  a convertirli,  li  separano  dalla  comunione  dei  fedeli  » 
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(c.  18).  Ivi  stesso  fli  ordinato,  cfie  le  chiese  dei  Visigoti  si  valessero  della  medesima  li- 
turgia, quella  che  poi  venne  chiamata  moearahica  (minlarabica). 

In  esso  apparve  si  potente  il  clero  da  poter  mutare  la  costituzione  del  paese.  Dap- 
prima i re  erano  stati  eletti  e sbalzati  dal  voto  de’ grandi.  Come  Uecaredo  diè  trionfo  ai 
Cattolici,  i concilj  pretesero  al  diritto  di  confermarli  : ed  allora  stanziarono  che  nessuno 
giungesse  al  trono,  se  non  consenzienti  i vescovi  e gli  uHìziali  palatini  ; alla  morte  d'un 
re  s'accoglierehhero  questi  per  dargli  un  successore  ; il  re  non  proferirebbe  giudizio  ca- 
pitale senza  loro  consiglio;  manterrebbe  immune  il  clero  da  ogni  gravezza;  i vescovi 
potrebbero  recar  Tappcllo  alle  loro  assemblee,  da  cui  stava  in  loro  escludere  chi  volessero. 

6J6  II  concilio  IV  tolelano  aggiunse  che  il  re  fosso  tolto  sempre  dall'antica  nobiltà  gotica, 
nè  mai  si  eleggesse  vivente  l'altro. 

Che  se  ad  ogni  modo  gli  assicuravano  fedeltà,  non  comminavano  mai  la  morte  ai 
ribelli , e sempre  si  riservavano  di  presentar  suppliche  al  re  per  ottenerile  il  perdono. 

• Spesso  (dice  il  concilio  in,  c.  31)  i principi  commettono  gli  afl'ari  ai  preti,  e il  gju- 
« dizio  di  perduelli.  I sacerdoti  .eletti  da  Cristo  pel  ministèro  della  salute,  non  consen- 

• tiranno  mai  a divenir  giudici  ]iei  re,  se  non  quando  abbiano  promessa  giurata  che  il 

• supplizio  sarà  rimes.so.  Che  se  un  prete  si  mescolò  a qualche  processo  a pericolo  al- 
« trui , risponderà  davanti  a Cristo  del  sangue  sparso,  c perderà  il  suo  grado  nella 
< Chiesa  ». 

In  Spagna  era  dunque  monarchia  elettiva  e rappresentativa  mercè  dei  concilj  ; as- 
semblee aristocratiche  nazionali , ove  s'accoglievano  prelati  e grandi.  Dopo  che  il  cri- 
stianesimo v'avea  dato  un'unica  fede  ed  una  legge  unica , restava  di  fondere  vincitori  e 
vinti  ; ma  quest'opera  fu  consumata  dall'invasione  dei  Musulmani,  a respinger  la  quale 
gli  Sp,ignuoli  furono  ancora  incoraggiati  e sostenuti  da  quella  religione  che  ne  avea 
educato  la  monarchia. 

l’er  l’amministrazione  divideasi  il  reame  in  ducati  e contee  ; ma  a differenza  degli 
altri  paesi  germanici,  i ducati  non  erano  feudi  a vita,  bensì  cariche  revocabili  a gi'ado 
del  re.  Chi  però  una  volta  fosse  stato  duca,  ne  conservava  in  perpetuo  il  titolo  : che  se 
dappoi  ottenesse  <(u.alche  uflizio  elevato,  .aggiungeva  il  distintivo  di  conte,  proprio  di 
tutti  i grandi  dignitarj  ; donde  il  titolo  di  conte-duca,  appropriato  ad  alcune  case  di 
Spagna.  Le  ducee  erano  quante  le  metropoli,  vale  a dire  quante  le  provincie.  Carta- 
gena,  Betica,  Lusitania,  Galizia,  Tan'agonese  e Gallia  Settimania,  aventi  a capo  Toledo, 
Siviglia,  Merida,  Braga,  Saragozza  o Tarragona,  eNarbona.  11  conte  di  Toledo  portava 
titolo  di  duca  pel  decoro  di  quella  città,  ove  il  re  sedeva.  Eleggevansi  i duchi  da  tutti 
i liberi,  non  da  nobili  soltanto;  e per  nobili  intendevano  i grandi  possessori  antichi.  La 
giustìzia  era  in  ciascun  distretto  amministrata  dal  conte,  dal  vescovo  e dal  gardingo  (10), 

(orse  in  comune. 

Restava  dunque  la  Spagna,  come  gli  altri  paesi,  partita  fra  due  interessi  ; clero  e 
popolo,  intenti  a conservare  la  regia  autorità,  e per  essa  la  sicurezza  pubblica  ; e ma- 
gnati , vogliosi  di  scassinarla  per  non  avere  freno  alle  ambiziose  o violente  lor  voglie. 

636-10  Col  favore  dei  primi,  Cbintila  e suo  figlio  Tulga  ottennero  il  regno  ; ma  i nobili  li  mo- 
da lestarono  di  continuo,  finché  prevalendo  lo  diedero  a Chidasuindo.  Vigoroso  ed  avverso 
al  clero,  negli  undici  anni  che  sedette,  escluse  questo  dalle  faccende  secolari  , non  neOiiil»- 
chiese  il  consenso  all’elevazione  sua  od  all’associazione  del  figliuolo , sebbene  liberale  si 
mostrasse  alle  chiese  : ma  anche  sui  nobili  alzò  la  mazza  ; a molti  data  morte , a molli 
confiscati  i beni,  altri  fuoruscirono,  perseguitati  da  leggi  di  sangue. 

I grandi,  ch’egli  voleva  privare  del  diritto  di  elegger  il  re,  s’erano  dato  mano  colle 
città , private  anch’esse  di  molti  privii^i , sicché  sovrastava  un  nembo , quando  il  rab- 
652  bonacciò  la  dolcezza  del  figlio  e successore  Recesuindo,  che  promise  porre  un  sasso  sul 

(IO)  Cantlngt  da  ;arda,  bene,  fondo.  GII  iloricl  II  rblamano  proemi. 


Digitized  by  Google 


unno  ftTTAVo  — c.\p.  x. 


>90 

passato  c far  ragione  dei  lamenti.  Convocò  pertanto  "il  vii  concilio  di  Toledo,  uno  de’ osa-si 
più  numerosi  e importanti,  die,  sopra  domanda  del  re,  modificò  le  severis.simc  onlinanre 
centra  i turbatori  del  pubblico  ordine , c concesse  al  re  di  ptilere  far  grazia  : confermò 
invece  il  rigore  contro  chi  al  trono  aspirasse  con  violenza  o illccilr  modi;  il  re  si  eleg- 
gesse nel  luogo  dove  era  morto  il  precedente  ; ma  agli  eredi  naturali  di  questo  non  toc- 
cassero che  i beni  da  lui  posseduti  prima  della  corona  ; il  nuovo  giurasse  non  favorire 
nè  Eretici  nè  Ebrei,  c proteggere  la  cattolica  credenza. 

Già  Cliidasiiindo  avea  fatto  raccogliere  le  leggi  dei  Visigoti,  e tradurle  nel  dialetto 
nato  dalla  mescolanza  del  romano  col  teutonico  de'  conquistatori  c coi  rimasugli  dell'ibero 
e del  fenicio  antico.  L'opera  fu  compita  da  Heresuindo,  furmandono  un  codice  in  dodici  oas 
libri , confermato  dallassemblca  de' proceri.  Son  leggi  di  fondo  teutonico,  con  poche 
cose  tolte  a prestanza  dai  Uomani,  dirette  a unificare  la  nazione  col  tórre  il  divieto  de’ 
matrimonj  fra  Goti  e Komani , abolire  ogn’altra  legge , anche  la  romana  ; salvo  che  i 
mercadanti  forestieri  poteano  farsi  giudicare  da  consoli  proprj , giusta  la  consuetudine 
nazionale. 

Pacilicn  regnò  Rcccsuindo  (11)  ; ma  dopo  lui  va  a tracollo  il  regno  gotico.  Forse 
dotlici  famiglie  erano  state  assunte  al  trono  dopo  estinti  gli  Amali,  c ad  ogni  vacanza 
era  o tumulto  o brighe  dei  parenti  dell’estinto  per  turbare  la  nuova  nomina  e non  volersi 
sottomettere  ad  altri,  poi  ad  ogni  partito  mettere  opposizione,  e cogliere  il  destro  di  far 
Varala  novità.  A dritto  pertanto  Vamba  non  sapeva  risolversi  d'accettare  il  trono,  meritatogli  c.72 
dalle  virtù  e dalla  nobilis,sima  schiatta.  Assenti  al  fine  ; ma  ecco  tosto  llderico  fonte  di 
Nimes  gli  ribellò  i Goti  della  Scltimania,  che  negarono  riconoscerlo  perchè  non  aveano 
dato  il  voto.  Il  clero  di  Linguadoca  lo  secondò,  e Paolo  generale  greco,  da  Vamba  spe- 
dito a reprimere  la  sollevazione,  coniprossi  le  provincio  poste  fra  l'Ebro  e i Pirenei,  c 
fece  gridare  se  stes.so.  Vamba  difese  con  vigore  una  corona  affettata  con  ripugnanza,  e 
vinti  i (ìtiasconi  favorevoli  ai  ribelli , sottomise  la  Catalogna,  occupò  Narbona  c le  città 
della  Settimania,  fino  a ÌVimes,  ove  Paolo,  rifuggito  nell'antico  anfiteatro,  fu  preso  e 
dannato  a perpetua  prigione. 

Vamba,  vedendo  dal  cresciuto  potere  del  clero  messa  a repentaglio  la  reale  autorità, 
e i nobili  affaticarsi  a procacciar  i vescovadi,  che  per  tal  modo,  invece  di  servire  di  con- 
trappeso aU’aristocrazia , seco  d.ivansi  mano,  pensò  mozzarlo.  Era  altri  partiti  ordinò, 
gli  ecclesiastici  fossser  obbligati  allearmi,  non  altrimenti  che  i secolari.  E in  vero,  dac- 
ché occupavano  i migliori  lenimenti,  parca  giusto  ne  sostenessero  anche  i pesi,  e la  mi- 
lizia che  n’era  il  principale  : ma  con  ciò  sfasciossi  ogni  disciplina , massime  nel  clero 
minore  ; e il  paese , la  cui  forza  attribuimmo  alla  dignitosa  moralità  degli  ecclesiastici , 
mancata  questa,  precipitò. 

Disgustato  dei  tentativi  di  Vamba,  il  clero  tramò  contro  di  es,so.  Anni  fà  era  venuto 
esule  da  Costantinopoli  a 'foledo  un  tal  Ardoltastn  ; e accolto  benignamente  <la  Rece- 
suindo,  da  una  prossima  parente  di  (picslo  generò  Ervige,  il  quale  viveva  onorato  e favo- 
rito alla  corte  di  Vamba.  Quest  Ervige  mandò  voce  che  Ardobasto  fosse  nullameno  rhc 
il  figlio  di  sant'Ermenegildo , trafugato  a Costantinopoli  dopo  martirizzato  il  padre , c 
morta  la  genitrice.  L’aura  popolare  che  tal  novella  gli  acquistò,  fermò  su  lui  gli  occhi 
de’ malcontenti  ; e fatte  intelligenze,  egli  mescè  a Vamba  una  bevanda  soporifera.  Ap- 


(M)  Sul  finu  del  1858  torrenti  di  pioggia  sro* 
versero  in  un  cimitero  prc5^o  Toledo  unt»  «crigno 
rlccliis5Ìino,  entro  il  quale  lavori  d'oro, 

<>  cruci,  0 corone,  una  delle  quali  ftomlsUante  n 
quella  dei  tesofu  di  Moura,  puri»  inrixo  Recfit 
xrinl  hu  rrxojf^rel.  Furono  comprali  dalla  Fran- 
cia, c depasU  net  di  ('luny,  e Kun  uno  de’ 

più  pre/iusi  monumenll  deìForeOceria  nel  me- 


dioevo : prolmbilincnlc  lavorali  aCoslanUnopoli. 
Part»  fosscr  un  volo,  oITcrlo  da  quel  re  o dalla 
sua  corte,  por  alcuna  splendida  occaisloftc  a >o- 
idra  Signora  de’  Connter,  che  sorgeva  dove  pel 
si  dine  La  Fuenlc  de  Guarrazar;  e probahll- 
monte  sepolti  al  tempo  dcirinvaalone  dei  Mori 
(To/d  dc(  I8G3). 
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pena  <|uesti  cadde  sopito,  i vescovi  gli  posero  addosso  una  tonaca  da  frate  c gli  scorcia- 
680  roDO  i capelli,  lo  che,  come  cliierice,  il  rendeva  incapace  di  più  regnare  ; e tosto  unsero 
re  Ervige.  Vamba,  quando  risensù  e intese  il  fatto,  non  potè  che  recarselo  in  pazienza,  Ervige 
e chiudersi  in  un  convento,  ove  sopravisse  abbastanza  per  non  aver  da  invidiare 
quei  che  tempestavano  sul  mare  da  cui  egli  era  uscito  a riva. 

681  gena.  L'xi  concilio  di  Toledo  confermò  re  Ervige,  e sanci  che,  se  un  principe  fosse  vestito 
monaco,  anche  senza  sua  saputa,  fosse  obbligato  a conservarsi  tale , né  più  potesse  re- 
gnare. Ervige  gratilìcossi  il  clero  col  permettere  che  rarcivcscovo  di  Toledo  nominasse 
ai  vescovadi  vacanti  ; col  che  tolse  alla  corona  l'unico  mezzo  che  le  restasse  per  lottare 
contro  l'aristocrazia,  dacché  le  grandi  dignità  eransi  ornai  rese  ereditarie.  Però , o ri- 
CS3  morso  della  sua  colpa,  o timoroso  delle  conseguenze,  indusse  il  concilio  xiv  a dichiarare  Cono.  Xiv 
inviolabili  la  moglie  c le  figlie  sue,  acciocché  nessun  male  avessero  ad  incontrare  dopo 
la  sua  morte  ; e quel  concilio  aggiunse,  che  le  vedove  reali  non  potessero  più , pena  la 
scomunica,  maritarsi  ad  altri,  foss'anche  un  re. 

Jlaschi  ^li  non  aveva  ; onde  per  riparazione  o per  timore  sposò  una  figlia  ad  Egiza, 
nipote  di  Vamba , fattogli  giurare  che  non  penserebbe  a vendetta  ; poi  sentendosi  avvi- 
CS7  cinare  al  fine,  se  lo  elesse  successore,  e prese  abito  di  penitenza. 

688  Elezione  cosi  fatta  contravveniva  al  vii  concilio,  ma  il  clero  confermò  Egiza  nel  xiv. 

■*  * A questo  il  nuovo  re  propose  un  dubbio  : — lo  giurai  ad  Ervige  di  non  vendicare  l’in- 
« giuria  recata  a Vamba  : jhiì  assumendo  la  corona , giurai  di  non  metter  impacci  alla 
« giustizia.  A qual  dei  due  son  io  tenuto?  • L'assemblea  rispose,  inviolabile  essere  il 
giuramento,  ma  non  valere  quando  diretto  a protesero  il  delitto. 

In  qual  lumlo  egli  usasse  di  questa  facoltà  non  sappiamo,  ma  solo  die  restituì  beni 
ctl  onori  .agli  spogliati  partigiani  di  Vamba.  Il  regno  di  lui  andò  fra  continui  tumulti  e 
congiure  contro  la  .sua  vita  ; ma  il  peggior  danno  alla  Spagna  veniva  dalla  depravazione, 
ebo  dalle  più  alte  rhissi  deila  npbiiti'i  e del  clero  scendeva  sin  al  vulgo.  Tra  quei  disor- 
dini, gii  Ebrei  stampati  in  Afi  ica  s'accontarono  coi  loro  fratelli  che , fingendosi  conver- 
titi, erano  rìina.sti  nella  |ienì^ola  , ma  che  non  isposandosi  mai  con  Goti , evitavano  la 
fu.siime  desiderala  ihille  leggi,  l’el  sospetto  clic  volessero  inlrodun-e  nella  patria  gli  stra- 
093  meri,  un  altro  concilio  piwrisse  quanti  n'avanzavano  in  Ispagna,  incamerò  i loro  beni, 
e ingiunse  die  i lìgli  di  sotto  dei  selle  anni  fossero  tolti  ad  essi  per  educarli  nel  cristia- 
nesimo, indi  maritati  con  Cristiani.  Da  ciò  vennero  e la  distinzione  in  Cristiani  nuovi  e 
vecchi,  'osservata  colà  tino  al  xv  secolo,  e i lineamenti  giudaici  che  si  pretende  ravvisare 
in  molti  Spagniioli. 

606  Egiza,  senza  consulhire  l'assemblea,  nominossì  successore  il  figlio  Vitiza,  preparan- viiua 
701  dolo  al  governo  coll'allidargli  la  Galizia,  antico  regno  degli  Svevi.  (iolà  stelle  egli  finché 
sottentrò  al  padre  : ma  nel  regno  più  vasto  smenti  le  speranze  date  nel  minore,  il  suo 
tempo  rimane  si  oscuro,  da  non  potersi  discerner  altro,  se  non  che  la  Spagna  era  tratta 
iiH'abisso  dall  indebolirsi  della  reale  autorità , da  queU'assiirdo  ordino  di  sucressione , 
liall  ambiziosa  irrequietudine  dei  grandi , dai  maneggi  degli  ecclesiastici  intolleranti , e 
dalla  stemperata  ingerenza  di  questi.  Talmente  erano  essi  sviati  dai  prischi  sentimenti, 

701  clic  nel  XXX  ed  ultimo  concilio  scossero  ogni  dipendenza  da  Homa,  proibendo  d'appel- 
larsi a quella,  accordando  agli  ecclesiastici  di  menar  donna,  ed  agli  Ebrei  di  rientrare 
nel  regno.  Forse  era  una  pensata  dcU'arcivcscovo  di  Toledo  per  contrariare  il  metropo- 
lita di  Siviglia , il  quale  coi  ricorrere  a Roma , voleva  por  limite  alle  sempre  crescenti 
pretensioni  di  esso. 

Non  possiamo  contare  che  tra  le  favole  le  tradizioni  sul  regno  di  Vitiza , sulle  cru- 
deltà sue , sulla  guerra  civile  che  ne  originò  ; c cosi  le  altre  che  pesano  sulla  memoria 
7iodi  Rodrigo,  nllimo  re  de’  Visigoti.  Sotto  lui  invelenirono  le  divisioni  delle  varie  famiglie Roderik 
pretendenti  al  trono , i discendenti  di  l.covigildo  e di  Recaredo  da  una  parte , quelli  di 
Chidasuindo  daH'aUra,  infine  gli  amici  di  Vamba  c quelli  di  Ervige,  uniti  ai  figli  dì  Vi- 


Digitized  by  ’i'^le 


unno  OTTAVO  — CAP.  XI. 


792 

ti*a,  esclusi  dal  trono  da  Rodrigo.  Oppa,  arcivescovo  di  Siviglia,  e fors' anche  di  Toledo, 
fratello  di  Vitiza , era  gran  sommovitore  contro  Rodrigo  ; il  secondavano  Giuliano , co- 
gnato di  Vitiza  e governatore  dell' Andalusia , e Rcquilo  governatore  della  Mauritania 
Tingitana  (12) , i quali  per  sostenersi  non  ebbero  a schifo  di  chiamar  dall' Africa  gli 
Arabi,  e preparare  alla  patria  otto  secoli  di  servitù  e di  patimenti,  ma  non  di  viltà. 


C.VPITOLO  XI. 

Inghilterra  e Irlanda.  — Anglo-Sassoni  (1). 


Allorché  Roma,  minacciata  nel  cuore,  richiamava  dai  confini  le  sue  legioni,  abban-  4ii 
donò  la  Bretagna  su  cui  aveva  spesso  vantati,  non  mai  compiuti  i trionfi.  Delle  quattor- 
dici notevoli  città  di  essa , alcune  erano  cresciute  d'arti , rii  civiltà , di  lusso  : Londra 
fioriva  per  commercio , e al  pari  di  York , Cantorbery  e Cambridge , reggevasi  a muni- 
cipio ; ma  dai  vantaggi  di  repubblica  le  impedivano  l'influenza  straniera  e il  divieto  delle 
armi.  Quando  Onorio  imperatore  le  eccitò  a confederarsi  e prevedere  da  sA  alla  propria 
sicurezza  (2),  sentirono  come  male  si  possa  ricevere  l'indipendenza  da  tiranno  forestiero, 
e il  dono  non  fu  curato.  Pitti  e Scotti  sbucarono  allora  dalle  montagne  dove  aveano  ri- 
parato la  fiera  indipendenza,  e superato  il  vallo  opposto,  si  precipitarono  coll'animosità 
antica  sopra  i pianigiani.  Le  roste  intanto  erano  malmenate  da  corsari  ; la  gente  ripa- 
rava l'avere,  i figliuoli,  le  donne  nelle  foreste,  lasciando  soda  la  campagna  : sicché  agli 
altri  guaj  univasi  la  fame,  e conscguente  a questa  la  guerra  fraterna.  In  tali  astremità 
ebbero  ancora  ricorso  all'Impero,  e mandarono  i sospiri  dei  Briinnni  al  console  Ezio, 
dicendo  ; — 1 Barbari  ci  spingono  verso  il  mare , il  mare  verso  i Barbari  ; onde  non  ri 
• resta  che  scegliere  fra  due  generi  di  morte,  es.scr  sommersi  o scannali  » . • 

Ezio,  orcup.itoàn  difendere  il  centro  dell'Impero,  lasciò  inesaudite  le  inchieste  ; sic- 
ché parte  tragittaronsi  nell'Armorica,  parte  si  sottoposero  a Pitti  e Scotti  ; alcuni,  con- 
fidati in  Dio  e nel  proprio  braccio,  assalirono  i nemici,  li  respinsero,  e poterono  ricolti- 
vare i loro  campi.  Allora  i Caledonj  trovaronsi  divìsi  in  due  porzioni  dai  monti  Grampi; 
gli  Scotti  al  nord-est  e nelle  isole  Ebridi  e Orcadi  ; i Pitti  al  sud-est  e nella  bassa  Scozia. 

Cessata  ogni  potenza  de'  magistrati  romani , rivalsero  i capi  delle  tribù  antiche  ; i 
quali , sebbene  repressi  dai  conquistatori , aveano  conservato  diligente  memoria  di  loro 
genealogie  fino  alla  sesta  e settima  generazione  (3)  ; giacché  questi  titoli  conferivano 


(12)  La  Mauritania  Tingitana  dipendeva  In 
fatto  anticamente  dalla  Spagna  romana;  ma  come 
paaaasac  ai  VIiIkoU  noi  c'é  detto. 

(t)  GilDAS  CobnaC,  Uber  qurrulut  r/e  exrùìio 
BrUannùr;  ed  Kpisloia. 

Nsaaii's,  BUlorta  Brilonum^  tivt  eulogfum  Bri- 
tannkf. 

GiLraiDL'S  MoavouTH,  HUiorìn  Brilonum. 
Chronicon  fé'oUiop.  Questi  autori  ion  brelonl.  Ad* 
glo*saaaoni  sono:  Beda,  Dt  mt  mundi  lefa* 
tibui.  — Hatoria  monattfrii  ff'eiuihmou- 
thensli.  f’ifa  $aneti  Cuthòerti. 

Chroniea  sttroniea,  scritta  Ìd  lassone. 

HaaaiCL's  IIOTiaGDOaBasis,  Hutoria  Jngtorum. 
CuiLLELMl'S  Maldesbi'BT,  Dt  rtbui  gtitis  rtgum 
einglorum. 

Sopra  que»ti  autori  può  vederti  11  giudizio  di 
LarpBBBtBG  y nella  prefazione  aita  Grsehirhte  von 
England.  Amburgo  4838. 


Allri  moderni  a contuliarfi; 

iTBABBa,  CmaUf  hUlorg  of  thè  BrUont.  Londra 
4773. 

SrabOv  TraaBB,  Hisl.  of  thè  Anglo-etunn,  Ivi 
4828.  • 

F.  PaLGIave,  The  rin  and  progrtu  of  thè  engìith 
tnmmonxceollh;  anglo-saxone period.l\ì  I8'2. 

PniLiPB,  Angelsachsixtke  BerhUgetchichU.  Gottin- 
ga 1825. 

LiRGABD,  HMory  of  Knglùnd.  Londra  48t9*S2. 
— AntiquUiet  of  thè  Angìo-saxon  Church, 
Newcaatle  4806. 

Tbieìbt,  Wet.  de  Io  eonq.  de  V AngleUtre  parìes 
Sormandi. 

Baibold  Scuhits,  Ceeetie  der  Ang^^Sacheen. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  506  e 549. 

(3)  Crfiro/opiom  quoque  generie  sui  eliam  de  po* 

puh  quiUbet  obeerrot  ; et  non  iotum  oro#  alaroa- 

9Ne,  «ed  lufiie  od  eertom  tyl  teptimom  et  uUrm 
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pienezza  di  diritti  civili  nel  natio  cantone , antica  posi^sso  d'un  clan , cio£  d'una  sola 
parentela.  I,a  po|)olazione  campa^niiola  aveva  mantenuto,  come  la  linsciia  celtica,  così 
maggior  parte  del  nazionale  vigore  ; e i ricchi,  comprendendo  che  solo  coH'iinirsi  al  po- 
polo troverebbero  salute , ne  ripresero  la  favella  c le  abitudini , e redenti  dalle  tracce 
della  romana  schiavitù  appajono  quando  vengono  a lotta  coi  loro  vicini. 

Fu  per  tal  modo  reintegrato  un  governo  di  clan  ; e fra  sù  confederati,  per  darsi  unità 
e forza  contro  le  esterne  invasioni,  costituivano  un  capo  dei  capi  (peri la/m  opendragon) 
ossia  re  del  paese.  Sedeva  esso  a Londra  ; ma  perchè  più  facilmente  salivano  a tal  grado 
i Logri,  nel  cui  territorio  era  questa  città,  ne  ingelosirono  i Lambri,  che  alla  stirpe  loro 
soltanto  pretendevano  la  digniùi  regia , vantando  essere  la  più  antica  nelle  isole  ove 
l’altre  erano  avvenitiede,  e averle  dato  nome  un  Prydain , figlio  del  cambre  Aood , il 
quale  intera  l'aveva  avuta  a soggezione. 

Ne  infierivano  le  discordie  a modo  di  Barbari  ; re  sceglievasi  chi  più  forte  ; qual  di 
essi  mostrasse  sentimemti  d'umanità , era  sbalzato  come  vile  (4)  : né  mai  i pendragoni 
poterono  farsi  capi  della  nazione  tutta,  e ordinate  armi  sostituire  alle  legioni  romane  per 
sicurezjia  del  paese.  Quando  il  disciogliersi  dell'Impero  romano  tolse  ai  Bretoni  d’aver 
fiducia  altrove  che  in  se  stessi,  Vortigerno  principe  diCornoviiglia,  allora  capo  dei  capi. 

44S  procurò  unire  in  un  solo  consiglia  le  varie  tribù  per  accordarsi  alla  difesa  ; ma,  fallendo 
ì’aniionia  e la  confidenza,  pensò  invitare  stranieri,  che  per  denaro  e per  terreni  proteg- 
447  gesserò  l'inerme  contrada. 

Sul  lembo  appunto  ove  Cesare  anticamente  aveva  avuto  agevole  sbarco,  alTerrarono  Conooi't» 
in  quel  tempo  tre  navi  di  Liuti  o Ceti,  appartenenti  a quella  nazione  che  dall'IIolstein 
sera  diffusa  su  tutta  la  costa  dell'Oceano,  dall'Kider  alle  foci  dell’Kms,  e che  chiama- 
vasi  de' Sassoni.  Costoro  lanciandosi  in  corso  sopra  fragili  navi  di  ciiojo,  destre  a vela  e 
a remo,  affrontando  le  tempeste  arrivavano  sul  lido  britannico , manomettevano , fuggi- 
vano. Ad  Engisto  ttlOrsa,  tigli  di  Yitigisilo  discendente  da  àVodan,  capitanidei  presente 
sbarco,  fu  proposto  il  partilo , esibendo  in  compenso  l’isola  di  Thanet , abbracciata  dal 
mare  e dai  due  rami  del  fiume.  Lente  avvezza  a pirateggiare , fu  lieta  di  ottenere  a tal 
prezzo  dove  ricoverar  dalle  tempeste  e deporre  il  bottino  ; tanto  più  che  una  profezia 
tra  loro  correva  , saccheggerebbero  il  paese  dove  fossero  invitati , c ne  vertebbero  due 
449  volte  padroni.  Tosto  dunque  si  videro  arrivare  diciassette  legni  con  mille  cinquecento 
prodi,  che  piantarono  il  dragone  bianco  nell'isola,  ordinandosi  coi  patrj  costumi,  c rice- 
vendo dai  Bretoni  ogni  loro  necessità , mentre  colle  gravi  .ascie  e le  lande  tenevano  in 
soggezione  i montagnesi.  — Abbattuti  i nemici  nostri  (canta  un  antico  poeta),  essi  me- 
« sceansi  con  noi  al  tripudio  della  vittoria  , e noi  ci  congratulavamo  a gara  del  loro  ai-- 
• rivo,  àia  sciagurato  il  giorno  che  prendemmo  ad  amarli  ! sciagurato  Vortigerno , e i 
> vili  suoi  consiglieri  ! • 

Non  era  infatta  a sperare  durevole  armonia  ; e i forti  alzarono  le  pretensioni,  minac- 
ciando quelli  cui  erano  venuti  a difendere,  e de'  quali  aveano  conosciuto  la  fiacchezza  ; 
chiamarono  altra  gente  di  Lermania , ed  allearonsi  coi  Pitti  per  internarsi  nell'isola.  I 
Bretoni  opposero  trattative  e patti , debole  schermo  alla  prepotenza:  sorsero  anche  in 
armi  ; ma  Vortigerno  non  seppe  colla  vittoria  riparare  gli  effetti  del  suo  malarrivato 
consiglio  , e fu  obbligato  ras^gnare  la  capitananza  al  figlio  Vortimero.  Questi  ad  Ayls- 
450ford  sconfisse  gl’invasori,  e uccise  Orsa;  ma  intempestivo  mori.  Vortigerno  ripristinato, 
non  valse  a resistere,  e perseguitato  dai  rimbrotti  de'  suoi,  corse  a celare  lontano  l'ob- 
brobrio. Engisto  invigorito  occupò  vaste  tratto  sulla  destra  del  Tamigi , ove  col  figlio 
■155  Esco  (Ac9t)  fondò  il  regno  degli  uomini  di  Kent  (Kent-wara&ice). 

Dopo  ventidue  anni.  Ella  condusse  altri  Sassoni  al  mezzogiorno  di  Kent,  e malgrado  EptorriiU 

proeul  gnerallanem  mmorller  et  prompU  genus  enarrai.  GluiDO  CiiBiEsz,  Iliner.  yallke. 

(4)  Gilou,  caf.  45-19. 
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l'opposizione  dei  Rretoni  guidati  dal  prode  pcndragone  Ambrosio , piantò  l'altra  colonia  loi 
de'  Sassoni  del  sud  (Suth  senxm-rice , Siisscx).  l’oro  dipoi  Cerdico  e suo  figlio  Clien- 
rico,  ron  esercito  più  poderoso  de'  precedenti,  approdò  ad  occidente  dei  Sassoni  meridio-  sic 
naii,  c unitosi  a questi , e sostenuto  da  altri  corpi  guidali  da  l’ort,  respinse  i Rretoni, 
uccise  il  pcndragone  Nazalcod,  e occupato  quant'è  Ira  l'alto  Tamigi  e l'isola  di  Wiglit, 
fondò  il  regno  de'  Sassoni  ocridenUli  (•U’cs-»caj:nn-ricc,  Wessex),  collocando  sua  sede  519 
nell'antica  capitale  de'  Belgi  (Venta  lidgarum,  Winchester).  I suoi  segtiaci  dilataronsi 
più  sempre  , fiancheggiati  da  nuove  migrazioni , le  quali  sbarcando  sul  lido  orientale  , 
occuparono  la  sinistra  del  Tamigi  e Londra , ove  Erckenvino  istituì  il  regno  della  Sas- 
sonia orientale  (East-xeaxna-rice,  Ks.sex). 

l’adroni  allora  di  tutta  la  costa  che  apparteneva  ai  Logri , giunsero  alla  Savema 
Arturo  confine  deiCambri;  ma  trovarono  salda  resistenza  in  Arturo,  l'eroe  del  romanzi  del 
medioevo.  Onesto  principe  dei  Siluri  di  Caerleon  , fatto  ma.ssa  dei  natii,  più  volte  usci 
vincitore  dei  Sassoni , principalmente  al  monte  Radon  presso  Rato  , vittoria  che  salvò 
l'indipendenza  dei  C,ambri,  e per  trent'anni  rattenne  gl'invasori.  Contro  i suoi  stessi 
Rretoni  che  gl'impacciav.ano  le  imprese,  fu  Arturo  costretto  volgere  le  anni  ; e combat- 
tendo il  proprio  nipote  , restò  ferito  , e lr,as|portalo  nell'isola  che  diversi  fiumi  formano 
presso  Glastonbury  (isola  AvaWmia),  quivi  s|iirò.  Subito  la  poesia  impossessossi  dei  suo 
nome,  esagerò  le  imprese,  cantò  dodici  segnalate  sue  vittorie,  e negò  che  mar  fosse 
morto,  ma  che  dormisse  a piò  dcU'Elna  coi  famosi  cavalieri  della  sua  Tavola  Rotonda  ; 
e per  molti  secoli  tenne  viva  la  sjicranza  che  dovesse  ricomparire,  e maneggiar  ancora 
quella  spada,  da  cui  solUinlo  poteano  restar  vinti  i Germani. 

Nè  da  lui  va  scompagnalo  Merlino , arcidruido  del  rinnovalo  culto  delle  quercia 
Merlino  (pag.  -U)3),  c chc  avea  profetato  queste  sciagure  : — Vorligerno  sedeva  in  riva  di  un 
« lago  ilisseccato , quand'ecco  uscirne  due  dragoni , un  bianco,  l allro  rosso  , e il  rosso 
a cacciare  il  bianco.  Il  re  domanda  a Merlino  che  voglia  ciò  dire,  e Merlino  piange. 

« — Il  bianco  è il  Bretone,  il  rosso  è il  Sa.ssone.  Il  cinghiale  di  Comovaglia  calpesterà 

• le  loro  cervici.  Le  isole  dcU'Occano  gli  saranno  sottomesse,  ed  egli  possederà  i bim- 
« roni  dei-Galli.  Eia  celebrato  nella  voce  de'  popoli,  e le  azioni  sue  ofl'riranno  pascolo  a 

• chi  le  ri[rterà.  Verrà  il  leone  della  giustizia,  al  cui  ruggito  tremeranno  le  terre  dei 
« Galli  e i dragoni  delle  isole.  \errà  il  capro  dalle  corna  d'oro,  dalla  barba  d'aigento  , 

• e il  soffio  delle  sue  narici  sarà  tanto  forte,  da  coprir  di  vapori  tutta  la  faccia  dell'isola. 

« Le  donne  avranno  l'andar  di  serpente,  e pieno  d'orgoglio  il  passo.  Le  fiamme  del  rogo 
« mutansi  in  cigni,  cJie  nuotano  sulla  terra  come  in  liume.  Il  cervo  dalle  coma  di  dieci 
« palchi  porterà  quattro  diademi  d'oro  ; quattro  altri  si  muteranno  in  corni  da  mandriano, 

• che  con  in.audito  frastuono  assorderanno  le  tre  isole  ; ne  freme  la  foresta , e in  voce 
« umana  grida  ; Vieni,  Cambria  ; cingi  Gornovaglia  al  tuo  lato , e di'  a Guintoni  : Lt 
« terra  t’infihiottirù.  Allora  sarà,  strage  d^li  stranieri;  le  fontane  d'Armorica  esulle- 
« ranno,  empirassi  di  gioja  la  Cambria,  riverdiranno  le  quercie  di  Gornovaglia , parle- 
0 ranno  i sassi,  lo  stretto  delle  Gallie  verrà  più  augusto.. . Tre  ova  saran  covate  nel  nido, 

« da  cui  sbocceranno  volpe,  orso  e lupo  So|)raviverà  il  gigante  dell'iniquità,  il  cui  oc- 

• chio  farà  gelare  di  spavento  il  mondo  » . 

Oucste  profezie  pascolarono  la  speranza  dei  Cambri,  e come  d' Arturo,  cosi  di  Mer- 
lino non  credono  sia  defunto.  Viviana  sua,  in  prova  di  quanto  egli  l'amasse,  gli  domandò 
la  parola  fatale  che  poteva  incatenarlo  : e benché  egli  conoscesse  qual  uso  ella  volea 
farne,  non  gliela  seppe  negare,  e da  se  medesimo  si  coricò  neH'avello,  entro  il  quale 
restò  chiuso  aspelUindn  rttiovi  destini. 

Non  era  rasciiitto  il  primo  sangue , qiwndo  la  fama  di  quelle  conquiste  altri  popoli 
allettò  ; e gli  Angli , dalle  rive  del  Baltico,  mossero  lutti  insieme  alla  scorta  del  prode  547 
Idda  e di  dodici  suoi  figliuoli , e mirando  alla  Bretagna  settentrionale  ancora  intatta , 
sbarcati  a l’iamborougli  tra  le  foci  del  Fortb  e della  Tweed,  si  allearono  coi  Pitti,  e dif- 
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fusero  tale  R"onipnlo,  che  il  loro  capo  fu  chiamalo  il  Tirzon  di  fuoco  {Flamidwyn]. 
llricn,  ca|M)  de'  lìretoni  setlenirionali,  gridava  a'  suoi:  — Figli  d'una  razza  stessii,  dalla 
« stessa  causa  uniti,  alziamo  sulle  montagne  il  nostro  stendardo,  c avventiamei  alla  pia- 
• mira  ; avventiamoci  sul  Tizzone  di  fuoco,  e mandiamo  a strage  lui,  seguaci,  confede- 
« rati  «.  Ucsisterono  infatto  coraggiosi,  uccisero  Idda  stesso,  e iiuanlunquc  Frien  perisse 
559  in  riva  al  Clyde,  non  cessarono  lin  quando,  in  battaglia  risolutiva.  Angli  c Pitti  noneh- 
500  beni  disfatti  c uccisi  molti  capi  della  collana  d’oro.  I residui  rifuggirono  nel  paese  de' 
liarahri,  detto  di  (lalics. 

I conquistatori  si  diffusero  pel  paese,  distinguendo  le  loro  colonie  cogli  antichi  nomi 
geografici;  onde  s'intitolarono  uomini  al  nord  dell'lluniher  (,Vor//inM-/i//mArn-mc;m, 
iNortiimbril,  uomini  di  Deihr,  uomini  di  Hrynich,  che  poi  furono  riuniti  nel  regno  di  \or- 
tumhria  (.\(irlbiimkerl(ui(1\:  serbando  il  nomedi  Anglia  (Ensl-ent)iaUmd,  F.sl-Anglia)  a 
571  piccol  tratto  della  costa  orientale,  ove  gih  )irima  aveano  collocato  scarsa  colonia,  ed  ove 
OtVa  prese  poi  titolo  di  re  dcH’Fstanglia. 

I Coranieni , antica  gente  non  mai  alTratellata  coi  Itretoni , siccome  erasi  unita  coi 
Homani,  cosi  allora  fece  cogli  Anglo-S.as.soni  ; il  paese  già  da  essa  abitalo  fra  l’Ilumber 
58i  e il  Tamigi  si  chiamò  Marca  (.f/cri)  jierchè  frontiera  verso  i lìretoni  liberi  ; ed  ivi  Frida 
fondò  il  settimo  regno,  col  nome  di  Àlercia. 

!a‘  comunicazioni  col  rostanle  mondo  civile  furono  da  quel  punto  spczz.atc  a segno , 
che  Procopio  descrive  un'isola  lontana,  ove  gran  muraglia  separa  il  paese  della  realtfi  da 
quello  delle  finzioni  ; perocchd  nell’orientale,  acque  ed  arie  salubri  mantengono  un  po- 
polo educato  ; nell'occidentale,  l'.iria  mortifera  non  avviva  che  serpenti, [e  vagolano  J’om- 
bre  dei  morti , che  dall’opposto  lido  vi  son  trasportati  in  battelli  robusti , da  pescatori 
sottoposti  ai  Franchi , ed  esenti  perciò  da  tributo  ; i quali  nel  fondo  della  notte  sono  a 
vicenda  chiamati  al  misterioso  ulTizio,  ove  non  sentono  che  i parlari  degli  spirili  invisi- 
bili che  tragittano.  Chi  crederebbe  che  quest'isola  sia  la  llretagna , si  ben  conosciuta  a 
Cesare,  e cencinqiiant’anni  innanzi  dominala  dai  lloniani? 

1 Sassoni,  gente  barbara,  uccidevano  i prigionieri,  abbandonavano  la  punizione  alla 
vendetta  privala  ; a mercadanti  del  continente  vendevano  i compatrioti  e persino  i figli  ; 
placavano  con  umani  s,icrilizj  gli  Dei,  ilavanti  ai  quali  nulla  era  peccalo,  fuorché  la  viltà. 

I.a  sanguinaria  religione  di  Odino  cresceva  in  costoro  il  feroce  istinto  della  conquista, 
nutrendone  l'immaginazione  coll'idea  di  stragi  volulc  e premiate  dal  Cielo.  Stavano  di- 
strihuilì  in  compagnie  {friburfi)  di  dicci  liberi,  ognun  de’  quali  obbligavasi  a costringere 
alla  riparazione  chi  violasse  la  comune  pace.  Ciascuna  decina  aveva  a capo  un 
refa,  dieci  dei  quali  colle  loro  compagnie  formavano  la  centuria  (wu/ientaece)  sotto  un 
conte  inerefa),  c molte  centurie  costituivano  una  divisione  (scirf)  presieduti  da  un  scir- 
ijerefa. 

I vincitori  divideansi  in  tre  classi  ; nobiltà,  composti  di  eorli  c lani  ; gente  libera  o 
ceorli,  applicali  all’agricoltura  e al  commercio;  e schiavi  o devves.  Dopo  la  famiglia 
reale  teneano  il  primo  posto  gli  ea/dorman,  che  come  i conti  fra  i Teutoni,  rendevano 
giustizia  ciascuno  nel  suo  cantone  (scirc),  e ne  comandavano  le  milizie. 

I regni  anglo-sassoni  ('>)  erano  tra  sé  federali  dal  comune  interesse,  pel  (piale  rac-  Online 
coglievansi  alla  wiltenagemot,  o dieta  dei  savj.  .Ma  i savj  che  valgono  fra  gente  fiera  di 
costumi  e di  forza?  Più  spesso  basciavano  libero  freno  alle  passioni  feroci  ; amor  di  ra- 
pine,  di  conquiste , di  donne  li  metteva  tra  loro  in  guerra  ; e i re  (hming),  depravatisi 
più  presto  di  ipiel  che  si  avesse  a temere,  abbandonarono  la  navigazione,  potenza  loro, 
c non  pens;irnnn  che  a sterminarsi  vicendevolmente.  Se  ne  valevano  i Canibri  per  venire 
lor  sopra  ; talché  a reprimere  le  scorrerie  del  dragone  rosso.  Offa  re  di  Mercia  tirò  una 
fossa  e un  baluardo  dalla  foce  del  Dee  al  conlluente  della  Wye  nella  Saverna. 


(5)  Olio  da  principio,  poi  scHc,  poi  wi.  poi  ancora  ulto  divennero  I rcpid  pcnnaalci,  nelle  varie 
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I Con  miglioro  accorgimento  uno  fra  i re  sassoni  sceglievasi  a breiwald  o capo  delle 

brpi«.ii(ii  ijij  pgjiu  ji  pp[g,.  ^ stendeva  sempre  su  tutti  i re  ger- 

manici, nè  ordine  v'era,  neppur  continuità  nelle  elezioni  ; e tutto  quel  tempo  va  si  con- 
fuso , die  mal  si  cercherebbe  rannodarne  il  giusto  lilo.  Primo  bretwalda  fu  Ella  re  di 
Sussex  ; indi  per  quasi  un  secolo  veruno  ne  troviamo  menzionato,  fin  a Ceolino,  succe-  SGO 
duto  a Chenrico  nel  regno  di  Wessex,  il  quale  sottomise  Etelberlo  re  di  Kcnt,  e più  volte 
fiaccò  i Bretoni,  finché  i sudditi  suoi  rivoltosi,  alleatisi  con  questi  e «pgli  Scotti,  lo  vin- 
sero e deposero.  A bretwalda  fu  eletto  esso  re  di  Kent,  che  sposò  Berta  principessa  cri-  592 

stiano,  la  quale  preparò  i Sas.soni  a ricevere  il  battesimo. 

Bedwaldo  re  dell’Kstanglia  datogli  successore,  erosi  convertito  al  cristianesimo  nella  eie 
corte  del  suo  predecessore , ma  poi  ricadde  nell’idolatria,  e per  as.sociarla  colla  verità, 
alzò  nel  tempio  di  Wodan  un  altare  a Cristo.  Edwino,  figlio  d'Elia  primo  re  di  Deira, 
cacciato  di  dominio  da  Edelfrido  nipote  di  Idda  e re  di  Bernicia , coi  soccorsi  del  liret- 
walda  degli  Estangli,  presso  Idia  vinse  il  nemico,  e aopiislò  i due  regni  uniti  col  nome  et* 
di  Nortunibria  ; poi  divenuto  bretwalda,  stese  l'autorità  su  quasi  tutta  l'isola,  ebbe  tri- 
butari i principi  bretoni,  conquistò  le  isole  d'Anglesey  c di  Man,  e tal  ordine  seppe  im- 

porre, che  dicevasi-al  suo  tempo,  una  donna  col  bambino  in  collo  poter  traversare  tutta 
l’isola  senza  pericolo  d'insulto  (0). 

Il  vangelo  portatovi  di  buonissim’ora,  molto  era  progredito  in  quell’isola  per  quanto 
Conver-yj  sj  oppones-sero  le  costumanze  e le  leggi  anteriori  del  paese;  ma  quando  gli  Anglo- 
Sassoni  la  conquistarono,  ne  spensero  ogni  traccia.  1 Bretoni  rifuggiti  nella  Gallia  il 
conservarono  ; ma  come  civilmente  si  teneano  divisi  dai  Kranchi,  neppur  vollero  parte- 
cipare coi  vescovi  loro,  onde  furono  scomunicati  ; e perche  accettarono  gli  errori  di  Pe- 
lagio loro  nazionale,  i re  Franchi  ne  tolsero  pretesto  di  assalirli  tratto  tratto,  senza  mai 
riuscire  a mutarne  la  fede.  Per  quanto  al  clero  cattolico  pesasse  la  perdita  dell'isola  bri- 
tannica , mai  non  avea  potuto  ricoltivarla , tin  quando  Etelbcrto  re  di  Kent  non  ispnsò 
Berta  figlia  di  Cariberto  re  di  Parigi,  cattolica,  la  quale  operò  sul  marito  come  Clotilde 
su  Clodoveo,  e menò  seco  alquanti  sacerdoti,  che  predicarono  a Cantorbey,  e molli  Sas- 
soni battezzarono. 

Gregorio  Magno  ancor  semplice  prete,  assistendo  un  giorno  sul  mercato  degli  schiavi 
a Roma,  tocco  daH'appariscenza  di  alcuni,  chiese  di  che  nazione  fossero  ; Angli,  gli  fu 


rtvoluT.ìoni:  mi  prevalse  d'ìnlltolarli  F.plarchia  jta«one,  sebbene  nè  fossero  selle,  nò  di  snij  Sa* 
soni.  Ecco  11  qu.ulrn  di  quest»  Kplarcht»* 
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risposto,  ed  egli  : — Dite  piuttosto  Angeli;  e ben  è a dolersi  che  sieno  in  potere  di  Sa- 
« tana.  E il  loro  paese  come  si  chiama?  — Deira.  — Bene  ! Da  ira  il  Signore  si  vol- 

• gerà  a misericordia  per  cs.si.  E II  loro  re  come  ha  nome?  — Ella.  — AlMuja  ; fa- 

• remo  che  vi  si  cantino  gli  alleluja  del  Signore  »,  riprese  il  sacerdote,  miglior  di  cuore 
che  di  gusto.  Il  quale  salito  alla  cattedra  di  san  Pietro,  nulla  ebbe  più  a petto  diedi  ridurre 

596  gli  .4ngli  .al  cristianesimo.  Pertanto  vi  deputa  quaranta  mis.sionarj , sotto  l'abbate  Ago- 
stino, anticipatamente  consacrato  vescovo  di  Cantorbery  ; che  sebbene  spaventati  dai  pe- 
ricoli e dal  tenue  frutto  aspettato  fra  gente  d’ignota  favella,  traversano  le  Gallie,  e con- 
fortati dai  re  Franchi , sbarcano  all'isola  di  Thanet,  destinata  a ricevere  si  diversi  con- 
quistatori. Quivi  Etelberlo,  re  e bretwalda,  per  tema  di  sortilegi  (7)  volle  udirli  aH’aria 
aperta,  e intesi  che  gli  ebbe,  — Bei  ragionamenti , care  promesse  (sdamò)  , ma  nuove 

• ed  incerte,  nè  io  mi  vi  posso  acchetare  lasciando  quel  che  da  tanto  tempo  credono  gli 
« Angli.  .Ma  poiché  veniste  di  si  lontano,  c parmi  vogliate  insinuarci  il  nostro  meglio,  io 

• vi  fornirò  del  necessario,  e voi  adoprate  di  trarre  alla  fede  vostra  quanti  potete  ». 

Processionalmcnte  adunque  anilarono  essi  a Cantorbery  , e guad.ignarono  proseliti 
sia  colle  parole,  sia  coll'e.sempio  di  loro  austerità,  e colle  cerimonie  e i miracoli  ; finché 

597  il  re  stesso , la  Pentecoste  seguente , accettò  il  battesimo  con  diecimila  Sassoni  ; diede 
terre  ai  missionarj  » allindiè  fosser  loro  come  patria , e ccssas.sero  d’essere  colà  stra- 
nieri » ; e suH'csempio  suo  tanti  camminaronò,  che  ricchissima  si  fece  la  greggia  di  .Ago- 
stino, benché  il  re  non  forzasse  veruno,  ma  solo  mostras.<e  affezione  maggiore  per  quelli 
che  seco  erano  as.snciati  nel  regno  de’ cieli. 

Il  papa  lieto  del  prospero  successo,  nuovi  missionarj  inviò,  ai  quali  diceva  : = Bi- 
« sogna  astenersi  dal  demolire  i tempj  degli  idoli,  ma  aspergerli  coH’acqua  santa,  e col- 
« locarvi  altari  e reliquie.  La  nazione  veilendo  sussistere  i luoghi  dell’antico  suo  culto  , 
« continuerà  per  abitudine  a recarvisi  onde  adorare  il  Dio  vero.  Mi  fu  detto  che  costoro 

• sogliono  immolare  buoi  agli  Dii.  Questo  rito  si  volga  in  cristiana  solennità  -,  e nei  giorni 

• che  i tempj  sono  dedicati  in  chiese , e nelle  feste  dei  santi,  lasciate  che  i nuovi  fedeli 
< costruiscano  ancora  capanni  di  fronde  attorno  alla  chiesa  , com’è  loro  costume,  e vi 

• conducano  animali,  che  poi  si  uccidano,  non  come  olVerta  al  demonio,  ma  per  imban- 
« dire  conviti  .ad  onnr  di  Dio , al  quale  dopo  il  banchetto  riferiranno  lodi  e ringrazia- 
« menti.  Col  concedere  alcun  che  all  csterne  gioje,  più  agevolmente  li  condurrete  a gu- 
« stare  le  interiori  » . • 

Questi  nuovi  inviati  portarono  ad  Agostino  il  pallio  come  arcivescovo,  e le  regole 
secondo  cui  disporre  il  paese,  man  mano  che  fosse  conquistato  alla  verità,  dodici  vescovi 
istituendo,  e collocando  un  metropolita  in  Londra  appena  fatta  cristiana,  ed  uno  a York. 
037  Vitaliano  papa  mandò  alla  sede  di  Cantorbery  Teodoro  monaco  di  Tai-so  in  Cilicia,  dotto 
in  greco  e latino,  in  astronomia,  musica  e metrica  ; il  quale  portò  un  Omero  e un  san 
Crisostomo.  Lo  conduceva  Adriano  monaco  napoletano  , oriondo  d’Africa  , altrettanto 
dotto,  ch'era  stato  due  volle  in  Francia,  lasciandovi  monaci  che,  gran  tempo  dipoi,  sa- 
pevano ancora  parlar  greco  e latino  come  Tavessero  natio.  Allora  Benedetto  Bishop 
chiamò  artisti  di  Francia,  e fabbricò  il  monastero  di  AVearmouth  in  Northumberland, 
giusta  l’architettura  romana,  colle  pareti  adorne  di  pilliirc  comprate  a Roma  c di  vetri 
tolti  in  Francia:  un  cantore  venuto  da  San  Dietro  di  Roma  v’insegnava  il  canto  (8).  Al- 
lievi di  Teodoro  e .Adriano  furono  Alenino  e .Adelmo  , parente  dei  re  Ina  di  Wessex  , il 
primo  Sassone  che  scrives.se  in  latino  ; ed  egli  stesso  cantava  per  le  vie  le  sue  canzoni 
in  sassone  (9).  Cosi  l'Inghilterra  deve  sua  prima  civiltà  a que’  pontefici , di  cui  seguitò 
tant’anni  a bruciare  annualmente  Tefligie. 

(7)  fi  quid  mnìefirar  art!»  hai/ui-%s<ul , rum  (8)  Hf.in,  Untoria  ab.  H irem. 

mptrtìndn  drript t rut . II"ttt>rin  la-  jtl)  NNarton,  Diss,  on  fhc  iatruft.  of  tcaining 
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I Cambri-Brctoni,  rimasti  indipmilcnti  dagli  Anglo-Sassoni,  arcano  rotto  ogni  legame 
colla  sede  romana,  talché  da  essa  non  chiedevano  il  pallio  gli  arcivcsi:ovi , i vescovi  er- 
ravano senza  stabile  sede,  non  celebravano  la  pasqua  colle  solenniU'i  da  Roma  ordinale, 
non  vestivano  o tonsuravansi  secondo  il  piescritlo  , c nei  loro  monasteri  ciascuno  dovea 
saper  un’arte,  alternandosi  quelli  che  facevano  orazioni  con  quelli  che  uscivano  a lavoro. 
Deviavano  dal  vero  anche  riguardo  alla  Grazia  e alla  sorte  de'  bambini  morti  imbaltoz- 
zati.  Gregorio  ailunqtio  raccomandò  i vescovi  bretoni  ad  Agostino,  acciocché  « gl  indòtti 
fossero  istruiti , i vacillanti  confermati , i perversi  corretti  » . Kd  Agostino  gli  assembrò 
sotto  una  gran  quercia  in  riva  alla  Saverna  : ma  essi , vedendo  ili  mal  occhio  l areive- 
scovo,  quasi  fosse  allealo  coi  loro  nemici  per  privarli  dell  indipcndcnza , si  ostinarono  a 
ricusare  al  papa  una  supremazia,  che  diceano  dovuta  solo  a Dio  o al  loro  arcivescovo  di 
Gaerleon.  La  distruzione  avvenuta  poco  appresso  del  gran  monastero  di  Bangor  coll'uc- 
cisione di  tutti  i monaci  per  mano  d una  banda  di  Anglo-Sassoni  pagani,  fu  considerata 
come  castigo  di  quella  ostinazione. 

Gon  più  0 men  pros|iero  successo  continuò  l'apostolato  in  altre  parli.  F.delberga  figlia 
di  san  Gteiberto,  sposala  ad  Kdvvino  capo  pagano  della  Norlundjria,  portò  in  questa  la 
cognizione  del  cristianesimo.  Prima  d'abbandonare  i suoi  numi,  Kdvvino  contrastò  lun- 
gamente alle  carezze  della  moglie  e del  pontetiro  che,  a nome  di  san  Pietro,  inviò  a lui 
una  camicia  di  lino  ricamata  d'oro  , e un  mantello  di  lana  d'Ancona  ; c a lei  uno  spec- 
chio d'argento  , e un  pettine  d'avorio  doralo;  linalmenle  cedette,  allorché  l'aicivescovo  627 
Paolino  gli  palesò  una  visione  da  lui  avuta  in  giovinezza,  né  a veruno  mai  confidata. 

Non  volendo  però  violentare  le  coscienze  dei  sudditi , radunò  la  vvittenageniote  , e 
come  avea  fatto  Teodosio  al  senato  di  Roma,  propose  qual  Dio  volessero.  Il  gran  sacer- 
dote disse:  — .Nessun  meglio  di  me  venerò  e servì  gli  Dei;  eppure  non  sono  il  più 

• ricco  ed  onoralo:  dumiue  essi  non  valgono  nulla  «.  Un  guemero  soggiunse:  — Al- 
« lorché  stiamo  scaldandoci  d'inverno  nella  sala , o re,  entra  talvolta  un  uccelletto,  che 
« in  quel  tepore  si  ricrea,  ma  ben  tosto  esce  al  freddo  come  prima.  Tal  è la  vita  ; breve 

• passaggio  fra  la  lunghezza  del  tempo  che  precedo  c di  quello  che  lien  dietro,  (.luel 
« tempo  è tenebroso  : se  i (’.risliani  san  dirceli  alcun  che  di  certo,  meritano  d'esscr  sc- 
« guiti  • (IO).  La  conchiusione  fu  di  mutar  fede  ; e poiché  ne.ssun  altro  osava  , il  gran 
sacerdote  diede  il  primo  colpo  olle  immagini  degli  Dei.  Paolino  prete  era  venuto  con 
Kdelbeiga,  e fu  primo  arcivescovo  di  York:  ma  la  Bernicia  serbassi  tenace  al  culto  sel- 
vaggio, il  che  impedì  che  i due  Stati  si  fondessero  stabilmente. 

Sul  trono  della  Merda,  a CeorI  era  succeduto  Penda  nipote  di  Grida,  che  per  genio  62:>? 
bellicoso  preferendo  le  antiche  diviniu'i  sanguinarie,  ricusò  il  cristianesimo,  c collegatosi 
con  Cedvalla,  re  bretone  di  Gvvynedh  nel  paese  di  Galles,  bandi  guerra  a Kdvvino,  e 
nella  battaglia  di  lleathfield  l'uccise  insieme  col  figlio  Oll'rido.  I vincitori  perseguitarono  633 
il  cristianesimo,  e mandarono  a guasto  la  Norlumhria,  che  cessò  di  formare  un  solo 
reame.  Knfrido,  Qglio  d'Kdelfrido,  tornato  di  Scozia,  occupa  di  nuovo  il  paterno  regno 
della  Bernicia,  mentre  quello  di  lleira  veniva  :ul  Osrico,  parente  di  Kdvvino.  Kntrambi 
staccaronsi  dal  cristianesimo,  ma  poco  durarono,  giacché  Cedvalla,  ripiombato  sulla  Nor- 
tiimbria,  gli  uccise. 

Kra  invece  il  paganesimo  stato  vigorosamente  combattuto  nell'Kslanglia,  mercé  la 
convezione  del  re  Korpvvaldo,  tìglio  di  Redwaldo,  e mas.sime  dal  costui  fratello  e suc- 
cessore Sigeberto,  che  esulando  in  Francia  aveva  conosciuto  il  cristianesimo,  e rintro-029 
ilusse  nel  suo  paese  con  scuole  al  modo  del  continente.  Ma  quando  suo  cugino  Kgrico 
salse  al  trono.  Penda,  vincitore  d'Kdvvino,  Tassali,  lo  vinse  ed  uccise  in  battaglia,  ec33 
perseguitò  la  religione,  sostenuta  però  da  Anna,  successore  d'Kgrico,  poi  più  potente- 
mente da  Oswaldo,  secondogenito  d'Kdell'iido.  Morto  Knfrido,  questi  raccolse  in  Iscozia 

((0)  liistoria. 
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6S1  un  piccolo  esercito  cristiano  ; e presso  Exham  assali  i Bretoni  che  mandavano  a ruba  la 
Bemioia.  Ouel  pugno  di  prodi,  innanzi  l'attacco  si  prostrò  ad  una  gran  croce  di  legno; 

0 dapoi  riferì  a Dio  il  merito  d'esserne  uscito  vincitore  colla  morte  di  Cedvalla.  Allora 
Oswaldo  riunisce  la  Bernicia  c la  Deira,  riceve  omaggio  da  Bretoni,  Pilli  c Scotti,  .as- 
sume il  titolo  di  bretwalda,  ripristina  daperlutto  il  cristianesimo,  e lo  dilata  anche  nel 
regno  di  Wessex.  Cincgilo  c Cwichelrao,  tigli  di  Ccolrico,  i quali  regnavano  insieme  sui 
640?  Sassoni  occidentali,  ricevettero  il  battesimo  di  man  di  prete  Birino,  giunto  allora  da 
Roma  a predicare  il  vangelo. 

Ké  però  avea  deposto  l animosità  Penda  re  di  Mercia,  il  quale  fatte  nuove  armi  c 
642  rotta  guerra  ai  Cristiani,  vinse  e uccise  in  battaglia  Oswaldo,  devastò  la  Norlumbria, 
finchò  respinto  dalla  città  di  Bamborough,  si  ritirò.  Rifattosi  di  nuove  forze,  riattaccò  i 
vicini;  per  vendicare  la  ripudiata  sorella,  sbalzò  dal  trono  di  Wessex  Cenowalco  tìglio 
dì  Cinegilo,  c devastò  il  paese.  .Avendo  Anna  re  d'Eslanglia  dato  ricovero  .al  vinto,  l'as- 

654  sali,  vinse  ed  uccise  ; e costrinse  Eteltero  suo  successore  a meUer  le  forze  a' servigi 
suoi  contro  di  Qswio.  Questi,  fratello  dell  ucciso  Oswaldo,  era  stato  eletto  bretwalda  e 
re  della  Bernicia;  il  regno  della  Deira  rim.isc  indipendente  sotto  Oswino  figlio  di  O.srico, 
e sotto  il  costui  figliuolo  Etelwaldo.  l'enda,  non  osando  daprìncipio  alTrontare  in  campo 
aperto  il  bretwalda,  era  calato  seco  ad  accordi,  saldati  colle  doppie  nozze  de' suoi  figli 
Cineburga  e Peada,  con  Alfredo  e Alllcda  figli  d'Oswio.  Ciò  non  tolse,  che  sentitosi 
forte  delle  recenti  vittorie  e dell'alleanza  con  Etelwaldo  re  dì  Deira  c coi  Bretoni,  as.sa- 
lisse  di  nuovo  la  Bernicia. 

Il  fiume  Winead  presso  l.eed  fu  le.stimonio  dell  ultima  scgn.alata  battaglia  fra  il  cri- 

655  stianesimo  c l'idolatria,  e questa  soccombette  con  Penda.  Allora  la  Mercia  fu  resa  pro- 
650  vincia  della  Bernicia,  poi  data  a Wolfero  tìglio  di  Penda,  che  ne  compi  la  conversione, 

mentre  il  fratei  suo  Peada  avea  dill'uso  il  cristianesimo  fra  i .Middle- Angli  : e già  Oswio 
.avea  potuto  ritornare  alla  religione  Sigeberto  IlIred'Essex;  onde  non  restava  all'antica 
6S0  idolatria  che  il  Sussex,  richiamatone  più  tardi  dal  vescovo  Wilfrido. 

Oswio,  pensando  mettere  in  accordo  i Cristiani  col  toglier  via  le  disunioni  fra  il  clero 
bretone  e l'anglo-sassone,  congregò  a Wlutby  un  sinodo,  presiedendo  agli  Angli  Wil- 
frido vescovo  di  York,  ai  Bretoni  il  vescovo  Colman;  e disputato  sull'uso  stabilito  fra 
Bretoni,  Scotti  e Irlandesi  di  celebrar  la  pasqua  in  tempo  diverso,  e sulla  forma  della 
tonsura,  si  ridussero  anche  questi  ad  accettare  la  pratica  della  chiesa  di  Roma.  Ced- 
687  valla  re  del  Wessex  ricevette  il  battesimo  da  papa  Sergio  in  Roma,  ove  il  suo  surces- 
689 sore  Ina  fondò  chiesa  c ospedale  pei  pellegrini  di  sua  nazione  {Swla  Maria  in  Saxia), 
ed  un  collegio  per  giovani  ecclesiastici  anglo-sassoni  ; a mantener  il  (|uale.  Olla  re  di 
-796  Mercia  ordinò  che  tulli  i sudditi  contribuissero  il  denaro  di  san  Pietro  {rmnesrut),  mo- 
neta che  poi  riguardossi  come  li  ibuto.  don  Oswio  cessò  la  dignità  di  bretw  ald,  e in  con- 
seguenza ogni  legame  di  unità  fra  i regni  anglo-cassoni.  I Ire  prevalenti  di  iNortumbria, 
Mercia  c Wcs.sex  contesero  il  predominio  deH'isola,  finché  Egberto  il  Grande  di  Wessex 
non  la  ricongiunse  tutta  ■ 

Che  .avveniva  intanto  della  popoLazione  antica?  1 Bretoni  della  Longria  meridionale i „aiii 
alla  prima  invasione  fuggirono  dalla  patria  sul  continente  gallico,  stanziandosi  sulla  costa 
settentrionale,  dal  liumiccllo  di  Coesnon  sino  alla  rapitale  degli  antichi  Veneti  (Vniioc^), 
unendosi  ai  loro  fratelli  ch'eransi  già  prima  collocati  nell'  Armorica,  alla  i|uale  diedero 
il  patrio  nome  di  Bretagna,  e vi  mantennero  molti  secoli  la  libertà  e la  lingua  nazionale. 

Altri  ncH'isola  si  difesero  ostinatamente  nel  territorio  montnoso  e sterile  che  sta  sul 
m.ire  dal  golfo  della  Saverna  sino  a quello  di  Solvay,  dove  ricovravano  tutti  coloro  che 
a paese  bello  ma  schiavo  preferivano  la  libertà  benché  disastrosa.  Ivi  fondarono  i tre 
regni  di  Dumnonia  c Westwalia  nel  sud-ovest,  di  Carabria  o Walìa  all'occideute,  e di 
Cumhria  o Cumberland  al  nord-ovest.  Quivi  il  dragone  ios.so,  soccorso  a volta  a volta 
dai  Bretoni  deU'Armorica,  slclte  indipendente  lino  al  750,  quando  i Curnovali  coniasi 
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coi  Cambrì  divennero  tributai^  de'  Sassoni  occidentali  ; cinquantanove  anni  più  tardi  fu- 
rono uniti  al  regno  di  Wessex  : ma  tributo  mai  non  pagarono. 

Quelli  di  Galles,  divisi  Ira  cinque  principati  di  Reynuc  ed  Elyluc,  Powis,  Margan, 
Gwynedh,  Dehcnbarth,  furono  in  un  solo  uniti  da  Codcrico  il  Grande  nell’ 843;  di 
nuovo  spartiti  fra  tre  ligli  suoi,  sopravissero  anche  al  regno  dei  Sassoni.  Tornati  quasi 
barbari  nel  dispettoso  loro  isolamento,  afl'rontavanu  ignudi  la  furia  nemica.  Ne  eccita- 
Bardivano  il  coraggio  i Bardi,  poeti  che  più  d'ogni  altro  luogo  ivi  ebbero  importanza,  e che 
furono  considerati  per  uno  dei  tre  pilastri  della  socieU'i.  Accompagnavano  in  guerra  i re, 
c la  miglior  vitella  della  preda  riceveano  in  compenso  : mentre  i musici  da  loro  dipen- 
denti ricreavano  gli  ozj,  e sollecitavano  la  scarsa  generositii  deH'articrc  o del  clero.  Nar- 
rare gli  eventi  della  patria,  piangerne  le  sventure,  alimentarne  le  speranze  era  il  tema 
perpetuo  de'  loro  carmi  ; e talmente  riuscirono,  che  quella  piccola  reliquia  d'una  grande 
nazione  mai  non  credette  esser  morta,  ma  vivere  anche  dopo  la  tomba  come  il  suo  re 
Arturo,  fidando  dover  un  giorno  ripigliare  la  corona  della  Bretagna,  e sorgere  a nuovi 
gloriosi  destini. 

E pietra  del  destino  chiamavano  quella  su  cui  ficcano  sedere  i loro  re,  la  quale  ren- 
deva chiaro  suono  se  l’elezione  fosse  approvata  dagli  avi.  Ma  l’oracolo  diceva  che  la  nazione 
fiorirebbe  dovunque  fosse  portato  il  trono  fatale;  ed  esso  fu  collocato  in  iseozia,  poi  nel 
1^83  Edoardo  1 lo  trasleri  a Westminster  ; e la  razza  celtica  non  ha  più  re,  salvo  a 
tributare  compassione  ed  asilo  ai  caduti,  come  la  Scozia  agli  Stuardi,  la  Bretagna  fran- 
cese ai  Borboni. 

Quei  che  rimasero  in  patria,  soffrirono  condizione  peggiore  che  qualunque  altro 
de’  popoli  so^iogati  in  quel  tempo.  Menti'e  i Barbari  della  resUinte  Europa  non  aveano 
avuto  a lottare  che  colle  legioni  romane  o contro  altri  invasori,  gli  Angli  al  contrario 
osteggiavano  tutta  la  popolazione  indigena,  per  modo  che,  considerando  i vinti  come 
altrettanti  nemici,  non  pensarono  che  ad  uccidere  e distruggere.  Pertanto  città  e villaggi 
andarono  in  cenere;  sterminato  ogni  avanzo  della  civiltà  romana  o della  vera  religione; 
i pochi  che  camparono  al  ferro  vennero  ridotti  in  ischiavitù,  perchè  col  nome  di  stra- 
nieri {ivttles)  coltivassero  ad  altri  i campi  ov’erano  nati. 

Più  stendevano  le  conquiste  gli  Anglo-Sassoni,  più  limitavasi  il  dominio  dei  Cam- 
brì, sinché  Pitti  c Scotti  sconfissero  Klfredo  re  di  .Northumberland  ; e proceduti  a mez-  6»" 
zodi  del  Forth  sino  al  fiume  Tweed,  colà  detenuinarono  i limiti  del  loro  territorio,  dai- 
quali  l’isola  restò  divisa  per  sempre  in  due  parti,  InghilteiTa  e Scozia. 

L’antica  lingua  cimrica  visse  ne’  paesi,  che  dal  nome  sas-sone  di  straniero  (wales) 
furon  detti  Galles  e Comovaglia  ; gli  altri  adottarono  la  inglese,  mista  di  danese  e di 
sassone,  ossia  basso  tedesco  : antichissimo  monumento  della  quale  ci  resta  un  frammento 
della  versione  metrica  della  Bibbia,  fatta  da  un  Gedmon  nel  vii  secolo.  Nel  1770  un 
vecchio  cornovagliano  diceva  : — Siam  quattro  o cinque  appena  che  parliamo  la  lingua 
• paesana,  e tutti  dai  sessanta  agli  ottani’anni  ; i giovani  non  ne  intendono  paiola  ». 

Il  nome  stesso  di  Bretagna  fece  luogo  a quello  d’Inghilterra,  nè  più  risorse  fino  al  se- 
colo XVIII. 

Le  città  anglo-sassoni  erano  piccole,  distanti  i villaggi,  spopolate  le  campagne,  tal- 
ché un  acre  della  miglior  terra  avevasi  per  quattro  pecore,  e quanto  si  stende  dal  Tyne 
al  Tccs  era  deserta  foresta.  La  conversione  dei  conquistatori  dovette  venire  di  gi’an  ri- 
storo ai  vinti,  ajutando  a dilTondere  fra  quelli  la  mansuetudine  che  deve  naturalmente 
succedere  al  primo  impeto  della  conquista,  allorché,  cessata  la  resistenza,  il  padrone 
vuole  mantenere  sulle  terre  i seni  come  gli  armenti. 

La  popolazione  antica  sopraviveva  intatta  nell’lrlanda,  mìa  dei  santi,  smeraldo  dei 
Irlanda  mari,  genitrice  dei  grandi  pensatori  e de’ fervorosi  patrioti.  Era  essa  divisa  in  tribù 
(sept),  i cui  capi  dicevansi  eonfinnies;  e molte  tribù  formavano  uno  Stato.  Questi  erano 
cinque:  di  L'Itonia  al  nord,  di  Gonnacia  airoccidentc,  di  Momonia  a mezzodi,  di  La- 
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genia  al  sud-est,  di  Midia  sulla  costa  orientale.  Quest'ultimo  era  il  più  potente  ; e il 
capo  di  esso  (ardriagh)  raccoglieva  gli  altri  riugh  a consiglio  in  Tearaor. 

Il  cristianesimo  v’era  stato  predicato  di  buon’ora,  c Palladio  vi  fu  da  Roma  spedito 
vescovo  nel  401.  San  Patrizio  armorico  il  coadjuvù,  e fu  potentissimo  a convertir  tutta 
l’isola,  sicché  popoli  e re  spezzarono  gli  idoli,  e dapertullo  furono  monasteri,  chiese, 
scuole  pei  poveri,  l’na  serie  d’infervorali  continuò  l’opera  di  Patrizio,  c da  quei  mona- 
steri, rlTugj  di  dottrina  e di  rigide  virtù,  uscirono  spesso  missionarj  a portare  lontano  il 
lume  della  verità. 

Ivi  era  nato  Colum  (Colombano),  che  fuggendo  le  lusinghe  d’una  bella  presenza  e». 
d’una  coltura  applaudita,  si  rese  monaco  a lìangor,  poi  tra  pericoli  e persecuzioni  mosse  sgolji’s 
predicando  a Pitti  e Scotti,  nella  semplicità  del  suo  coslumc  e della  sua  fede.  Sopra  lo 
scoglio  di  dona,  una  delle  Kbridi,  piantò  un  convento  di  poveri  e laboriosi  cenobiti;  poi 
sto  con  dieci  di  questi  pssò  nelle  Calile  ad  evangelizzare  i boscajuoli  c i mandriani  de’ Vo- 
gesi.  Ivi  fermatisi  appo  una  fonte  calda  del  villaggio  ili  huxeuil,  di  molti  monasteri  po- 
polarono il  contorno,  diretti  con  regola  semplice  affatto,  e vòlta  a conservare  l’umiltà  e 
la  mortilicazione.  Venne  a trovarli  Tierrico  II  di  Rorgogna  ; ma  C.olum  ebbe  il  coraggio, 
che  ai  preti  franchi  mancava,  di  rinfacciargli  la  scostumata  vita.  Avendolo  il  re  presen- 
tato di  delicate  vivande,  disse;  — Iddio  riprova  i doni  degli  empj,  nè  le  labbra  del 
servo  di  Dio  devono  contaminarsi  > ; e fere  a pezzi  i vasi.  Rrnnechilde  gli  condusse  i 
tigli  naturali  di  esso  re  perché  li  benedicesse,  ma  egli  : — No,  nessun  di  loro  porterà 
scettro,  perché  nati  di  peccato  > . bissa  dunque,  timorosa  non  inducesse  suo  nipote  a 
prendersi  una  sposa,  e cosi  sottrarsi  alla  dipendenza  de’  vizj  e di  lei,  trasse  gl'ingordi 
ed  ambiziosi  del  clero  a condannarlo  d’eresia.  Colum  voleva  allora  tornare  in  Irlanda; 
ma  « poiché  nessun  sacerdote  deve  prendere  una  strada  o l’altra  se  non  con  permis- 
sione del  Signore  »,  passò  invece  negli  Stati  di  Teodeberto  II,  sul  lago  di  Zurigo,  poi 
di  Costanza  ; donde  calatosi  io  Italia,  fondò  il  monastero  di  Rebbio,  e « pieno  di  giorni 
sali  verso  Cristo  » (t  1). 

In  Irlanda  la  costituzione  ereditaria  già  era  stabilita  prima  del  cristianesimo,  onde 
il  clero  non  ebbe  a crearla  come  altrove,  né  quindi  es.so  vi  divenne  dominante  : bensì 
troviamo  alcuni  vescovi  re,  il  che  mostra  una  confusione,  più  che  un  accordo  neH’cscr- 
cizio  dei  due  poteri.  Al  clero  stesso  noceva  il  trovarsi  dissenziente  da  Roma  in  alcune 
costumanze,  come  il  tempo  della  pasqua  ; Tesser  quasi  tutto  monastico,  ma  senza  unità 
di  regola  : la  migrazione  stessa  de’  suoi  migliori  lo  disanguava. 

Molti  giovani  anglo-sassoni  andavano  nei  conventi  d'Irlanda  a ricevere  educazione, 
imparandovi  modi  più  colti,  idee  più  umane,  e a rispettare  quei  vinti,  da  cui  ricevevano 
lezioni  di  scienza  e di  pietà.  Reda  c'informa  che  nei  7:28  v'aveva  in  Inghilterra  dicias- 
sette vescovi,  due  dei  quali  nel  paese  di  Kent,  quattro  nella  Nortumhria,  uno  a Londra, 
due  fra’  Sassoni  orientali,  due  fra  gli  Angli  orientali,  due  fra’  Sassoni  occidentali,  quattro 
fra  i Merciani.  Vanno  compresi  tra  questi,  molti  de’ paesi  che  ora  formano  la  Scozia. 

Benché  scotti  si  chiamino  il  vea'ovo  Colman  e il  suo  clero  intervenuti  al  concilio  di 
Whitby,  non  si  vede  che  in  quel  regno  fosse  il  clero  costituito  prima  del  1057,  quando 
Malcolm  III  lo  divise  in  sci  diocesi.  I monaci  erano  molto  più  numerosi*che  i preti,  tanto 
che  persino  i vescovi  ascriveansi  alle  comunità  religiose  ; le  quali  (lerciò  erano  poco  di- 
sposte a riconoscere  la  supremazia  del  papa.  Anche  nell'Inghilterra  propria  le  divisioni 
delTEptarrhia  impedivano  la  concordia  dei  vescovi,  che  cresceano  o scemavano  di  po- 
tere secondo  il  regno  al  quale  appartenevano.  Teodoro  fu  poi  da  papa  Vitaliano  eletto 
arcivescovo  di  Cantorberv  e primate  di  tutta  Inghilterra.  Tanto  zelo  per  la  nuova  reli- 
gione presero  gli  Angli,  che  più  di  trenta  fra  re  e regine  loro  deposero  il  manto  per  la 
tonaca.  Da  quelTora  troviamo  qualche  schiavo  emancipato  divenir  uomo  libero  di  grado 


(il)  ikrif*/.  rerum  Frane.  H Cali. 

Caolù,  Storia  toni.  li. 
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inferiore;  poi  Etelbcrto,  per  consiglio  do’missionarj,  diede  leggi  scriUe  e giuridico  or- 
dinamento ; Ina,  legislatore  di  Wessex,  provvide  alla  condizione  degli  schiavi  nazionali, 
e quattro  signori  bretoni  acquistarono  gradi  alla  sua  corte.  Si  riconobbe  una  potenza 
diversa  da  quella  delle  spade,  una  potenza  cui  appellarsi  nelle  gravi  dissensioni  fra  po- 
polo e re,  c.strania  agl'interessi  parziali,  tutrice  costante  della  parte  più  generosa,  e che 
metteva  qualche  freno  a coloro  che  nessuno  ne  riconoscevano.  Nei  coneilj  di  N'ortumbria 
e di  .Mcrcia,  tenuti  da  due  legati  di  papa  Adriano  I,  oltre  i canoni  per  gli  ecclteiastici,  tst 
si  stanziò  : — Non  si  permctlerà  che  il  re  sia  creato  da  una  fazione  sola.  L'elezione  si 
« farà  legittimamente  dai  vescovi  c signori  del  paese.  Non  si  eleggerà  verun  illegittimo; 

« poiché  se  ruomo  segnato  di  questa  macchia  non  dev’es.sere  promosso  al  sacerdozio, 

• secondo  i canoni,  nessuno  pure  non  può  es.ser  l'unto  del  Signore,  re  di  tutto  un  regno, 

• erede  della  patria,  se  non  é da  legittime  nozze.  Al  re  si  renda  rispetto  e obbedienza, 

« come  prescrivono  i santi  Pietro  e Paolo  nelle  epistole  » (12).. 

.Nei  pontificato  di  Kgherto,  arcivescovo  di  York,  vissuto  prima  di  essi  concilj,  si  trova 
il  cerimoniale  per  la  coronazione  dei  re  anglo-sassoni,  con  .questo  giuramento  : — Pro- 
« metto  in  nome  della  santissima  Trinitfi,  t*  che  la  Chiesa  di  Ilio  e tutto  il  popolo  cri- 
« stiano  godranno  vera  pace  sotto  il  mio  governo  ; 2"  che  reprimerò  ogni  specie  rapine 

• e ingiustizie  fra  gli  uomini  di  qual  siano  condizione;  3°  che  in  tutti  i giudizj  ordinerò 
« l'equità  sia  unita  alla  misericordia,  acciocché  Dio,  buonissimo  e misericordiosissimo, 

« possa  a noi  tutti  perdonare  per  l'eterna  sua  misericordia  •. 

Versato  l'olio  santo  sul  capo  del  re,  i principali  lani  coi  vescovi  gli  ponevano  fra 
mani  lo  scettro,  c l’arcivescovo  diceva  : — Signore,  benedici  questo  principe,  tu  che 

• governi  i regni  di  tutti  i re.  Possa  egli  sempre  viverti  sottomesso  con  timore  ; possa  egli 
« sen  irti  ; possa  esserne  irampiillo  il  regno  ; possa  co'  suoi  ministri  essere  protetto  dal 

• suo  scudo  ; possti  u.scir  vittorioso  senza  sjiargcrc  sangue.  Viva  magnanimo  fra  le  as- 

• semblee  delle  nazioni,  segnalato  per  equità  di  giudizj.  Concedigli  lunghi  anni,  e regni 
« giustizia  in  tutta  la  sua  vita.  Siangli  fedeli  le  nazioni  ; possano  i nobili  suoi  goder  della 

• pace,  ed  amare  la  carità.  Sii  onor  suo,  sua  gioja  e diletto,  suo  consiglio  ne'  pericoli, 

• sua  consolazione  negli  alVanni.  Cerchi  egli  i consigli  tuoi,  e impari  da  te  a reggere 
« Tirapero,  acciocché  la  sua  sia  vita  di  prosperità,  ed  (gli  possa  poi  godere  della  feliciti 

• eterna  >.  E i circostanti  rispondevano  ogni  volta  Ameu. 

Eormole  che  mostrano  un  mutamento  straordinario,  e il  dragone  feroce  ammansato 
a'  piedi  degli  altari. 


rAPITfHA)  XII. 

L’Invasione.  — Condizione  personale  dei  Barbari. 

Come  vivessero  i Germani  nelle  selve  natie,  già  ci  fu  veduto  (Lib.  VII,  cap.  i). 
Il  nome  stesso  di  Germano  foi-se  indica  iiora  di  guerra  : tanto  il  portar  le  armi  conside- 
ravasi  come  distintivo  della  nazione,  e vanto  dell'uomo  libero,  tigni  Germano  nei  peri- 
coli della  patria  era  convocato  aH’eriòanno  (1).  N’e  differiva  la  banda  guerriera,  coro- 


(12)  Lybhe,  tom.  ti.  Dol.  <Sf>C  drl 
(1)  HffrOtintì  (lì  heer  esordio  et  bann  ordinr, 
liando.  TalvoUa  T Affr6fi»n  M rhìnniù  anche  lauri- 
trcAr,  da  land  pacte  i*  wehrm  flltendere.  Uà  In- 
Icllicenfa  di  queironlinameiito  militare  il  raf- 
fronto di'!  tnudi’rno.  l-'ra  i Pruscsiani  il  riUadiiin 
luiiila  dal  venti  ai  \(*nli({uaUni  anni  ttenza  po- 
tersi far  supplire , cd  escrcitandoi<i  (il  manei^- 


{;In  dello  armi  sollo  ha«si>iifljriali  che  sono  sem- 
pre neireserrlto  e che  non  piuncono  mai  ad  atti 
gradi.  PAMiìti  questi  (iuatlro  anni,  il  cìtUdinn 
elitra  nella  land-^uchr  &ino  ai  Irenladne,  «landò 
a rasa,  um  ohhiisatu  ogni  due  anni  a servire  Ire 
settimane  almeno  fuor  di  paese  e.  in  caso  di 
puerra  marciare.  Dai  trentadue  ai  quaranta  sta 
nella  seconda  leva , esente  da  escrcuj , c non 
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posta  di  liberi  non  possidenti,  che  esclusi  ilaH’assemblea  generale,  erano  ridotti  amettersi 
a senigio  di  qualche  ricco  proprietario  per  coltivar  le  terre  o recar  guerra  fuori  di  pa- 
tria. Kiputandosi  ignobile  il  primo  ufiizio,  i giovani  preferivano  l'altro,  afiidandosi  ad  un 
capo  di  senno  o forza  maggiore,  ovvero  d'illustre  genìa,  al  quale  obbligavansi  d'obbe- 
dire in  ogni  caso,  non  come  servi,  ma  come  compagni,  in  gara  di  venirgli  a grado.  Me- 
ditava egli  un'impresa?  la  proponeva  loro,  e rischiosi  com'erano  e amanti  delle  venture 
lo  seguivano  : lodati  per  generosi,  se  buona  e leale  opera  prestassero  ; se  no,  disonorati 
per  vigliacchi  (3).  Alla  prima  si  facevano  queste  associazioni  per  un'impresa  sola;  poi 
alcuni  si  dedicarono  per  tntta  la  vita  ad  un  capo,  non  legati  da  obbligo  o giuramento, 
ma  dall'obbrobrio  che  colpiva  chi  mancasse.  Devoti  al  duce,  gli  stavano  attorno  nella 
mischia,  considerando  come  propria  la  gloria  e i trionfi  di  lui  ; esso  poi  gli  alimentava 
e arricchiva,  donde  la  necessità  di  sempre  nuove  guerre.  Cresceva  reputazione  ad  un 
capo  il  trarsi  dietro  seguaci  assai  ; internamente  esso  e i dipendenti  si  sostenevano  e 
vendicavano  fra  sé  ; da  fuori  egli  riceveva  ambascerie,  dava  soccorsi,  recava  guerra, 
andava  a predare  armenti,  donne,  terreni.  Conosciuti  i Romani,  prestarono  a questi  il 
braccio  dei  dipendenti  per  combattere  ove  comandati,  anche  contro  i loro  nazionali,  pur- 
ché pagaci.  Senna  di  queste  compagnie,  numerose  talvolta  di  più  migliaja,  restasse  vinta 
0 costretta  a snidare,  irrompea  sulle  terre  vicine,  come. vedemmo  ai  tempi  di  Cesare, 
poi  sovente  sotto  gl'imperatori,  e più  sul  decadere  dell'Impero. 

I,a  banda  guerriera  contribuì  ad  allerare  e sovvertire  la  primitiva  costituzione  e la 
libertà  del  popolo,  (ili  uomini  liberi  avevano  collocato  loro  corti  spaiatamente  nello  cam- 
pagne, con  attorno  le  capanne  dei  servi  ; e quivi,  eccetto  i casi  di  pubbliche  riunioni,  si 
tenevano  isolati,  né  connessi  fra  loro  se  non  da  qiieU'eterno  diritto  che  fa  rispettare  la 
vita  e la  proprietà  dei  vicini.  In  tal  condizione  conservavasi  l'eguaglianza  ; ma  poiché 
le  ricchezze  olTrivaiio  modo  di  procurarsi  dipendenti,  e questi  di  compierseli  le  imprese 
che  altri  non  potevano  se  non  cuH'unirsi  in  leghe,  venivano  a preponderare  alcune' fa- 
miglie di  maggior  seguito,  il  quale,  ereiiitariamente  trasmesso,  ben  presto  le  mutava  da 
ricche  in  regie.  Covernando  colla  disciplina  militare,  poteano  avere  molto  più  forza  che 
non  le  tumultuose  assemblee  popolari  ; e il  sentimento  dell'obbedienza  a un  capo  restava 
sostituito  all'autorità  che  traevano  i sacerdoti  dalla  interpretazione  delle  sorti.  Per  tal 
guisa  l'antica  libertà  indipendente  venne  a risolversi  in  una  costituzione,  fondala  sopra 
una  graduazione  di  senigi.  ijuesto  attaccamento  ai  capi,  e la  facilità  ad  essere  discipli- 
nati, furono  ragion  principale  delle  migrazioni  e del  buon  esito  di  quelle. 

Altre  volle  le  han<le  formavansi  di  fuorusciti  ; perocché,  al  modo  del  ver  tacrum 
de' Sabini,  anche  i Settentrionali  esiglìavano  il  superlluo  di  loro  popolazione  col  nome 
di  outlaws  0 ivargr  lupi.  È scritto  che  gli  Scandinavi  ogni  quinto  anno  estradessero  i 
figli  adulti,  eccetto  quelli  destinati  a perpetuare  le  famiglie.  Il  wargr-  getta  la  polvere 
sui  parenti,  lanciasi  l'erba  dietro  le  spalle,  ed  appoggiato  sul  bastone,  salta  il  recinto 
del  suo  camperello,  e va  lontano  in  traccia  d'avventure. 

Chi  a ciò  ritletta  s'accorgerà  come  a torto  si  creda  che  innumerevoli  sciami  di  Bar- 
bari  dilagassero  dalla  Scandinavia  e dalla  Germania  sopra  l'Impero.  Quella  penisola  subari 
basta  appena  a cinque  milioni  di  abitanti,  oggi  che  lottò  di  forza  contro  l'ingrata  natura 
d'un  terreno  sterile  e sas.soso.  Ricerche  ponderate,  che  l'ostinazione  pu6  rifiutare  e la 
leggerezza  deridere,  ma  che  diflìcilniente  potrebbero  ad  argomenti  impugnarsi,  dimo- 
strano che  l'antica  Germania  doveva  nutrire,  quando  più,  un  decimo  della  presente  po- 


chiamato  aH'arroi  chetlopo  i primi.  Tutti  <Ui  di- 
ciouelte  ai  ciDquanlu  formano  il  land-Uunn  , 
convocato  solo  quiindo  la  patria  sia  in  pericolo, 
e scura  uscire  delle  frontiere. 

(2)  Gtsellschaft  sarebbe  il  nome  tedesco  della 
banda  guerriera,  che  Tacito  chiamava  comiUiiAu, 


e comUfs  i sesuaei;  donde  la  parola  conte  ^ che 
in  tcde.sco  dicesi  grof^  contratto  da  gertffa  o ge~ 
fdhrte  compagno.  Chiamavansi  pure  gasindi  da 
»enden  mandare  , e degeue  da  dienen  servire. 
Cesare  trovò  i cornili  anche  fra  i Galli,  e U chia- 
mava ambacU:  e ambgt  in  fiammingo  dinota  serro. 
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polaTÌone  : né  poteva  esser  altrimenti  dove  interinate  foreste,  immensi  stagni,  c finmi 
irrefrenati  ; né  mai  avevano saputo  quei  popoli  piegarsi  a vita  agricola,  e cacciatori  e 
pastori  non  può  succedere  che  si  moltiplichino  gran  fatto,  troppo  terreno  occorrendo  al 
mal  sicuro  loro  sostentamento.  Alcuni  compiaceansi  veder  attorno  alle  loro  città  sconfi- 
nati deserti  ; altri  lasciavano  sodi  un  anno  i campi  coltivati  nel  precedente.  Non  eccesso 
dunque  di  popolazione,  ma  l'aspro  clima,  incertezza  o difetto  de’ ricolti,  snidarono  al- 
cuni dalla  Scandinavia  (3). 

In  Germania  le  prospere  imprese  di  qualche  banda  guerriera  affidavano  a nuove  ; 
gente  cupida  d’avventure  e di  bottino,  arcompagnavasi  al  fortunato,  che  così  scendeva 
formidabile  sulle  terre  nemiche.  Altre  volte  erano  intere  tribù,  che  non  trovassero  ba- 
stevole pascolo  in  patria,  o sospinte  da  fbn.a  maggiore,  o preferendo  i subitanei  rischi 
della  guerra  alla  fatica  di  dissodar  terreni,  roncare  monti,  sanare  paludi.  Lo  stento  delle 
raarcie,  le  battaglie,  e ancor  più  il  diverso  clima  e il  mutato  tener  di  vita  gli  assotti- 
gliava prima  che  giungessero  sulla  terra  a cui  tendevano. 

Allora  dunque  che  ci  si  parla  di  torrenti  di  popoli,  vogliasi  far  larga  parte  al  terrore 
dei  contemporanei,  facile  ad  esagerare  un  pericolo  sconosciuto,  e cercante  discolpa  o 
compassione  coll'enormità  delle  cause  chele  eccitavano.  1 cronisti  dettarono  i loro  rac- 
conti sotto  l’impressione  di  quello  spavento,  o raccogliendoli  da  gente  sgomentata  e sof- 
frente; poi  ci  tramandarono  affollate,  e quasi  una  a ridosso  dell'altra,  correrie  e spedi- 
zioni distanti  d’anni  e lìn  di  secoli.  Eppure  da  loro  stessi  trapela  alcuna  volta  la  verità, 
giacché  ci  riferiscono  che  la  gente  de’  lìorgognnni  non  eccedeva  le  sessantamila  teste  ; 
altrettante  gli  Alemanni  ; quarantamila  guerrieri  i Vandali  ; seimila  appena  i Franchi 
Salj  : dei  Longobardi  già  parlammo  {i).  Si  largheggi  pure  colle  altre  nazioni,  e mas- 
sime coi  Goti  ; resterà  però  ch’esse  erano  di  lunga  mano  inferiori  a quelle  tra  cui  pren- 
devano stanza.  FI  n’é  suggello  il  vedere  che  il  latino  prevalse  all'idioma  longobardo  in 
Italia,  al  franco  nelle  Gallie,  e .agli  altri  teutonici,  a segno  d'esser  adottato  anche  dai 
vincitori,  mentre  ben  poche  voci  presero  i vinti  da  questi,  né  forse  ad  altro  relative  che 
a rose  di  guerra  : cosi  nel  linguaggio  della  penisola  iberica  a pena  si  trova  qualche  voce 
di  gotica  origine. 

Ciò  importa  accertare  chi  voglia  intendere  i mutamenti  prodotti  dalla  loro  mesco- 
lanza coi  prischi  abitatori.  N’é  faccia  ostacolo  l’aver  essi  potuto  tener  in  soggezione  vasti 


(5)  Si  consuUiiio: 

Sa»uì>t,  Ceseb.  rinmischtn  Re*'hU  in  MiUelaUer. 
Kidelbrr^n  IKU-IG. 

iìBlva  , l>euU»hr»  RtchU  AlUrlbumer.  Dì  (fili 
lraj|.<e  molle  coao  Mirhelel  per  le  suo  Orf. 
(jincs  (#1/  droit  fran^is.  Pnr.jji  ISXl. 

KlCllllOfl>,  lìttdhcbe»  tierhh  und  Slaal»  tiesrhtrhle. 

PuiLIPPS,  Dfutscket  KerUs  tictcbichlc.  — Angel- 
sóehtitrhe  HtthU  CticUichtt. 

Mo>TAO,  Gesrh.  der  tìtutsrhen  $iaatsburqerlirheH 
Frtyhtit.  Uumberga  1^12. 

nir>orAiin,  H ihdre  du  droit  maninpal  tu  Fronct, 

firizoT,  Ilìstoirc  dt  I«  civithaUon  tu  Ftnnre. 

Ca5cu:«i  , tìarbaroram  Itges  anUqutf.  Venezia 
<781. 

BalI’ZIO  , Oipilutarin  rtgum  Fmncon4m.  Parigi 
iliSO. 

Walter,  Corpus  jurìt  germanici  uHlìqui.  Berlino 
<821. 

1.EGR.\^D  n^AttvRV,  iUmoirc  sur  runcienne 

falionde  Friiure  {M^moircs  de  rtnst.  I.  lii); 
cd  ivi  al  volume  vii  un  iièiuoire  di  Nai  nrr 


sulio  stalo  delle  persone  In  Francia  soUo  i 
re  della  prima  razza. 

PoNCKLKT,  préris  de  VhUIoire  du  droit  franrais, 
tH58. 

hp.  liABOi'LiTK,  Ilistoire  du  droit  de  propriété 
. foiieière  en  Oceidtnt.  i83l>. 

Mal'Rer,  Gesck.des  Crrichtsrerfahrens.  Eldelbcrga 
<824. 

Herrarp,  Origine  et  prpgrès  de  la  UgUlution 
raise. 

Montlosier,  De  la  nionaicbìe  fraufuise. 

Moser,  (hnabruk  Cesrbiehte. 

.Niklas,  Hbeinisrhe  Ccschiehten  und  Sagen.  Fnin* 
ooforte  1817. 

I..  D.  Mever,  Spirito^  origine  e progressi  delU  Uti^ 
tuzhni  giudiziarie  dei  priuiarj  Stati  d'F.uj'opa. 
\ja  1818.  trad.  Prato  1838. 

AIaIrer  , Gesrk.  des  aflergermanUrben  und  «a- 
menltieh  allbairim-ken  offenttichmùndliehm 
Gerichlsrerfiìhrtns. 

hnLUKRl  i'  llOSKNW  lso,  Oauisebe  Iteehts  Cesclùchte^ 
tradotto  in  twlesco  da  llomeyer. 

(4)  Nei  Gap.  vm. 


Digitized  by  Google 


l’invasione 


805 

paesi,  giacché  vedemmo  fin  a jeri  il  dey  d’Algeri,  a capo  di  mille  ducento  giannizzeri, 
dominare  cinque  milioni  d'uomini  aborrenti  dal  suo  giogo,  col  mantenere  nella  sua  ca- 
pitale stretta  a sé  intorno  quella  banda,  potente  perché  unita  e armata,  fra  possessori 
dispersi  e imbelli-;  e vediamo  tuttavia  un  pugno  d'inglesi,  lontanissimi  dalla  patria,  far 
ogni  voglia  loro  sopra  tanti  milioni  d'indiani. 

Cominciarono  le  invasioni  con  corse  parziali,  ove  una  banda  sopragiunta  improvisa,  lovuione 
saccheggiava  e partiva.  La  comunità,  «jominata  da  quel  turbine,  trascorso  che  fosse, 
ripigliava  apparenza  di  quiete;  ma  l’individuo  avea  sofferto,  e i patimenti  deU’uomo  non 
si  concentrano  in  lui  solo,  ma  operano  sull’Intera  società  e sul  lontano  avvenire.  Deso- 
lato del  danno,  timoroso  che  ad  ora  ad  ora  si  rinnovi,  egli  restringe  le  sue  relazioni, 
limila  la  propria  vita,  le  speculazioni,  l'industria  ; non  si  cura  di  prevedere  al  domani, 
non  alla  c.ara  speranza  dei  tigli  ; e cade  in  isolamento  accidioso. 

A tale  condizione  erano  i provinciali,  vivente  tuttavia  l’Impero  romano  : interrotte  le 
comunicazioni  regolari  da  paese  a paese  ; tolta  ogni  sicurezza  del  presente,  ogni  fidanza 
nell’avvenire;  Iemali  que’ vincoli  onde  Uoraa  aveva  faticosamente  congiunte  le  diverse 
parti  del  mondo,  poste, strade,  pubblici  lavori,  concatenata  amministrazione;  altro  non 
sopraviveva  se  non  ciò  che  potesse  sussistere  separatamente,  come  i mimicipj.  1 nomi  e 
le  dignità  alla  romana  duravano,  ma  ristretti  entro  la  città,  primitivo  elemento  del  mondo 
romano,  che  ripigliava  qualche  vigore  a proporzione  che  ne  perdeva  la  suprema  oppres- 
sione centrale. 

Ma  la  civiltà  romana  esercitavasi  terribile  dovunque  arrivasse , osteggiando  l^gi , 
costumi,  religione,  lingua  nazionale,  sicché  pochi  secoli  di  dominio  cancellavano  o inde- 
bolivano ogni  traccia  delle  prische  istituzioni  dei  popoli  che  sottometteva  e assimilava.  1 
Germani  al  contrario  erano  dominati  dalla  superiorità  naturale  d’una  civiltà  ordinata 
sopra  una  barbarie  incomposta  : sprezzavano  i Komani  individualmente,  ma  doveano  esser 
compresi,  se  non  di  rispetto,  almeno  di  meraviglia  innanzi  a quei  superbi  edilizj , aglj 
acquedotti,  agli  anfiteatri , alla  regolare  gerarchia  de’  poteri  : lis.sandosi  sulle  terre  ro- 
mane, e col  diventare  proprielarj  acquistando  relazioni  pià  variate  e durevoli  che  prima, 
sentivano  la  necessità  di  nuovi  regolamenti  più  estesi  ; e poiché  la  legislazione  romana 
gli  offeriva , mentre  abbattevano  l’ordine  jiolitico  , vagheggiavano  il  sociale  ; ed  anche 
distruggendoli,  confessavansi  ad  essi  inferiori,  e s'ingegnavano  d’imitarli. 

Se  i Barbari,  arrivando  suU'lmpero,  avessero  dato  di  cozzo  nella  patriotica  ostina- 
zione che  i Romani  opposero  ad  Annibaie  e à Pirro , sarebbe  naUi  guerra  di  sterminio , 
ove  una  parte  avrebbe  dovuto  soccombere  : qual  delle  due  non  é difficile  il  prevederlo , 
chi  avverta  come  la  germanica  migrazione  continuasse  da  secoli  senza  esaurirsi.  Sarebbe 
dunque  avvenuto  deH’Europa  come  più  tardi  gli  Arabi  fecero  dcU'Asia  e deH’Africa , 
donde  svelsero  ogni  germe  di  anteriore  civiltà. 

Qui  all’incontro  i Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni , che  comparvero , distrus- 
sero e dileguaronsi)  arrivavano  quasi  tutti  già  cristiani,  per  modo  che  trovaronsi,  mercè 
della  religione,  accolti  in  una  fratellanza  che  dava  diritti  e imponeva  doveri.  In  mezzo 
alla  società  europea  era  sorto  il  clero,  nuovo  ordine  superiore,  cernilo  fra  tutti  gli  altri  I vinti 
senza  distinzione  da- libero  a schiavo,  da  straniero  a romano;  gli  stessi  che  il  Barbaro 
aveva  veduti  affrontare  oscuri  pericoli  per  annunziargli  la  verità  fra  le  selve  natie,  allora 
li  trovava  innanzi  alle  città  assediate  per  proteggerle  colla  croce,  o accanto  al  prigioniero, 
al  ferito,  all’oppresso  per  alleggiarne  le  pene  ; gli  udiva  parlare  in  nome  di  una  potenza 
inaccessibile  agii  odj  c superiore  alla  forza.  Così  i sacerdoti  coi  diritti  loro,  coi  bene- 
fizj , fin  colle  usurpazioni  conli  ibuivano  a sminuire  i dolori  sulla  terra , a migliorare  la 
vita  sociale  e la  domestica  ; prestavano  servìgi  anche  ai  Barbari , intervenivano  come 
mediatori  utili  ad  entrambe  le  parti  ; ed  associando  le  due  potenze  che  fondano  c man- 
tengono gli  Stali,  forza  ed  ingegno,  salvarono  Europa  da  barbarie  assoluta. 

Per  quanto  infelir.e  fosse  dunque  la  condizione  cui  furono  ridotti  i vinti  in  Europa , 
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non  va  paragonata  a qndia  che  incontrarono,  per  esempio,  le  provincie  d’Asia  dai  Tur- 
chi, 0 l'America  dagli  Spagniioli. 

Ne’  paesi  invasi,  i provinciali  divideansi,  oltre  il  clero , in  alta  nobiltà , operaj , mi- 
nuti possessori,  coloni  e schiavi.  II  popolo  basso  accolse  generalmente  di  buon  coore  i 
Barbari,  come  un  sollievo  alle  miserie  cui  soccombeva  in  quella  concatenata  oppresisione 
fiscale.  Degli  schiavi  gran  parte  nelle  prime  correrie  fu  rapita;  ai  restanti  poco  caleva  a 
qual  signore  servissero,  fatati  alla  miseria.  Altrettanto  dite  dei  coloni,  che  nulla  avevano 
a perdere,  e non  di  rado  guadagnavano.  Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano  già  fatto 
sterminio  gl’imperatori;  allora  i Barbari  l'annicliilarono,  giacché,  non  trovandola  buona 
alle  arti,  di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usarono  que'  riguardi  che  per  bisogno  ado- 
pravano  cogli  agricoltori  c cogli  artigiani  ; sicché  dell'antica  conquista  fu  levata  ogni 
traccia,  lina  nobiltà  nuova  crasi  formata  nelle  provincie,  della  quale  alcuni  s’avvinghia- 
rono tosto  cogli  intrighi  alla  fortuna  de'  vincitori,  procurando  trarre  a proprio  vantaggio 
qualche  porzione  della  preda:  i più,  umiliati,  scaduti  dalle  dignità,  spogli  in  parte  o in 
tutto  dei  beni,  sentivano  repugnanza  pei  conquistatori  ; e la  attuavano  qualche  volta  im- 
padronendosi deU’amministraziune,  massime  nella  curia  ; qualch'altra  rimbalzando  con- 
tro gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  gl'italiani  sotto  i (loti  : i più  disperati  si  riti- 
ravano nelle  vaste  tenute,  fra  coloni  e clienti , finché  i Barbari  ne  li  snidassero , o con 
sistematica  barbarie  ne  compissero  l'eccidio.  1 (lermani  però,  se  toglievano  ai  vinti  la 
libertà  politica,  non  li  privavano  della  naturale  facendoli  schiavi;  c forse  neppure  afl'atto 
della  civile  : generosità  rara  fr;\  gli  antichi,  e qui  prodotta  dall’esercitarsi  i due  popoli 
in  diverso  genere  d'industria;  armi  i vincitori,  rampi,  arti,  studj  i vinti. 

I Barbari  sovente  si  valsero  dell'opera  dei  Bomani,  come  fece  Tecdorico  conCassio- 
doro,  Boezio  e Simmaco,  cima  d’uomini  ; Cludoveo  s|iedi  ambasciadori  un  Aureliano  (481) 
e un  Paterno  (507)  ; a tlundebaldo  dava  consigli  Avito  ; presso  Teodeherlo  erano  in 
credito  Asteriolo  e Secondino,  savj  e valenti  nelle  lettere  e nella  retorica  (5);  (lontrano 
si  giovò  di  Felice  per  ambasciatore,  di  Flavio  per  referendario  (ti)  ; Claudio  sen’i  di  can- 
celliere a Childeberto  II  ; i ministri  Franchi  portano  spesso  nomi  romani  ; per  opera  loro 
é ra,vviato  il  sistema  fiscale,  troppo  complesso  per  barbari  ; di-  loro  dettatura  sono  le 
leggi,  scritte  perciò  nella  lingua  dei  vinti.  Tanto  facevasi  per  bisogno,  non  per  ononanza, 
siccome  usarono  poi  i Turchi  co’  Creci  e co'  Fanarioti  : del  resto  la  vita  loro  era  prezzala 
meno  che  quella  de’  Bai  bari  ; come  esclusi  dalle  armi , non  partecipavano  aH'ammini- 
strazione  della  città  o della  giustizia  ; somma  grazia  reputavasi  l'apamelterli  fra  i vinci- 
tori (7),  e consentir  loro  il  titolo  di  convittore  del  re  (8). 

Quanta  ai  beni,  furono  con  diversa  ragione  partiti  fra  la  gente  vinta  e la  vincitrice, 
beni  Gli  Anglo-Sassoni  si  presero  ogni  cosa  nella  Bretagna,  come  i Vandali  nellAfrica;  i 
Visigoti  tolsero  ai  posscsseiri  due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  degli  animali  domestici  e 
degli  stnimenti  da  lavoro  (9)  ; i Borgognoni  meU'i  delle  corti  e dei  giardini , due  terzi 
delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi,  restandone  in  comune  le  foreste  (IO).  Altri 


(5)  Gbsooiuo  di  Tutù,  III.  .va. 

(6)  Lo  sIrsso,  vili.  15;  V.  4C. 

(7|  rrgo^  Kiupici  el  Maxime^  àrslnite  in(er 
Pro»coi  pertgrini^  ti  tini  robU  in  tot'um 
tritt  fn  ptrpeiuuin  postesrioneM  guas  rob/.i  dnmut. 
Carta  di  Clodoveo  dol  508  ap.  MABlLLon,  Oe  re 
diphm.  VI.  n«.  2 

(8|  La  Ifffge  Salica  dìallngue  ne'  Romani  il 
c<mrh'a  regit.  Il  postetxor  tributariuSy  cioè  pos* 
•rtiore  di  terreoì,  o il  copUatio. 

(9)  i\ec  de  duebua  porUbus  (iothi  aliquid  tibi 
Rfmmtu  prmumat  vindieel:  sui  de  (ertia  Ho- 


inani  Golhux  sibi  aliquid  audeat  usurjìare.  Lcgcc 
de’  Visigoti,  X.  1.8.  L’ofcnparc  nn  tfp/n  o due 
delle  tRire  dei  vinti  non  era  insolito  ai  Romani, 
'JiTO  Livio,  lib.  il:  Cuw  flernicis  ftrdus 
agri  parUs  duar  ademptof:  liii.  x:  TYuinaUt  tvtia 
parte  agri  damnati.  (Questo  ter/o  si  toglieva  da 
rlnscun  possidente,  o inipadronivansi  i Romani 
di  an  terzo  del  territorio  vinto?  Pare  più  prò* 
Labile  il  secondo  caso , od  che  differirebbero 
daH'uso  germanico. 

(i0|  Poputus  noiter  monfiplorum  tertinm  , «< 
ditas  terrai'mn  parles  accepU.  Leg^c  Combclla , 
tu.  uv. 
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Borgognoni  presentatisi  dapoi , ottennero  metà  delle  terre  senza  gli  scliiavi  ; poi  se  ne 
assegnava  un  teno  a chiunque  veniva  riscosso  dalla  schiavitù  (11).  Come  si  comportas- 
■sero  Svevi  e Franchi  non  consta  ; ma  pare  questi  ultimi  non  dividessero  i terreni,  c con- 
servassero le  imposte  alla  romana  (li)  : Icggesi  che  la  capiuizione  pesava  a segno , che 
molti  s’astenaano  dal  matrimonio,  altri  vendeano  i proprj  (ìgliuoli,  e gli  Ebrei  ije  face- 
vano traflico  coi  Barbari,,  al  che  riparò  Batilde  regina  cuH'abolire  quella  tassa  (li53). 

Forse  ai  re  toccavano  come  beni  allodiali  quelli  ch'erano  stati  degrimperatori,  e ai 
r.apitani  gli  ampj  possessi  dei  senatori , mentie  gli  altri  guerrieri  nc  sortivano  a misura 
(lei  grado  e del  merito  : ma  questa  è materia  assai  tenebrosa.  Gli  ausiliari  degl'impera- 
tori chiesero  in  Italia  un  terzo  dei  terreni,  e avuto  il  niego , deposero  l’ultimo  cesare  di 
Occidente,  e ottennero  da  Odoacre  ciò  che  .Augustolo  non  aveva  assentito.  Gli  Ostrogoti 
sopragiunti  fanno  altrettanto.  Ma  li  toglievano  dal  territorio  pubblico,  o da  possedimenti 
privali '.'.Se  dai  secondi,  come  pare,  che  vuol  dire  Teodorico  quando  asserisce,  un  ricco 
Goto  equivalere  a un  Romano  povero?  Se  gl'invasori  soprarrivali  occuparono  i terreni 
stessi  dei  precedenti,  convien  supporre  i Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Fruii 
e Turcilingi  di  Odoacre:  e una  regolarità  di  possessi,  con  catasto  e misure,  inconcilia- 
bile colla  condizione  di  Barbari.  Bui  se  al  primo  entrare  ogni  Barbaro  diveniva  posses- 
sore, come  spropriavauo  altri  via  via  che  faceano  nuove  conquiste?  E se  la  misura  non 
fosse  stata  equa,  che  ragioni  avrebbe  opposto  il  prisco  possessore , e davanti  a chi?  e 
come  tutelava  egli  i proprj  contini?  Bui  delle  costoro  proprietà  che  avvenne  , quando  i 
Greci  gli  ebbero  vinti?  e di  quelle  dei  Goti  caduti  in  guerra  si  micidiale?  Buò  mai  im- 
maginarsi che  tra  quello  scompiglio,  fossero  restituiti  ai  primi  signori?  o caddero  al 
fisco?  Ma  nella  Brammalica  di  Giustiniano  non  é parala  di  oggetto  si  rilevante. 

11  Longobardo  occupa  anch'es.so  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione  ; poiché,  se  i Goti 
contribuivano  alle  spese  della  cultura  ne'  campi  invasi , questi  levavano  un  terzo  lordo 
dei  fruiti,  modo  di  costringere  i più  a ridui-si  servi,  se  già  noi  fossero  per  sistema. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  decimata  dalla  guerra,  e gravarla  con 
ciò  dal  tributo  che  sotto  i Romani  esorbitava  a segno , da  far  sovente  abbandonare  al 
fisco  le  tenute  istesse,  non  parrebbe  un  abusare  della  vittoria  ; ancor  meno  se  fosse  vero 
che  il  Germano  indocile  alla  faliea  dei  campi,  non  esigesse  che  il  terzo  do'  frutti,  il  che 
muterebbe  quell'oppressione  in  un  sistema  più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  no- 
stra campagna.  Ciò  asserirono  i lodatori  de'  Barbari  : ma  se  oggi  d'iniproviso  a tutti  i 
proprietarj  fosse  tolta  metà  o un  terzo  de'  possessi,  che  ne  parrebbe''  la  condizione  sa- 
rebbe di  poco  peggiorala  pel  contadino  ; ma  pel  possessore?  Una  divisione  poi  fatta  da 
conquistatori  sopra  gente  che  non  ha  armi  nè  rappresentanza  per  francheggiare  i proprj 
diritti,^  non  può  ispirare  che  l'idea  di  una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da 
ciascun  capo  nel  paese  o nel  villaggio  dove  piantava  la-sua  lancia.  (Jiiamlo  i Franchi,  al 
servizio  o al  corteggio  del  re,  traversavano  una  contrada,  vi  menavano  pessimo  guasto  ; 
che  doveva  produrre  lo  slanziai'visi  di  un  esercito?  Chi  crederà  che  tante  guerre  soste- 
nessero daprima,  tanti  ricchi  sterminassero  poi,  per  null'altro  che  per  l'arsi  dare  un 
terzo  de’ frulli , allorché  ebbero  estinto  i proprietarj?  Comunque  però  anda.sse  il  fatto 
nei  primi  momenti,  in  appresso  le  genti  soggiogate  non  ebbero  soltanto  a cedere  al  con- 
quistatore porzione  del  terreno  d’ogni  circondario,  di  cui  l’ormaronsi  le  corti  signorili  e 
' libere;  ma  perdettero  in  breve  anche  la  proprietà  di  quanto  ad  essi  era  rimasto,  non 
conservando  che  un  possesso  precario,  atteso  che  fra’  Barbari  la  condizione  di  tributario 
ostava  sempre  a quella  di  libero,  e il  pagar  tributo  riduceva  servo  o poco  meno  (13). 


(11)  TU.  Liv-Lvii.  adàU.  2j.  Come  si  lt*m*ano 
dispoiitbili  Irrreni  per  servirne  volta  piT  volta  i 
Uberall  ? 

(12)  f.ex  SaH^n  emendata.  (.  XLill.  | G. 
8.  Orlo  tra  I l'ranrlil  v’a^evu  poMBSsori  romani: 
Si  iiHis  rQuifìHUi  homo  pourewr  , idetl  qui  re»  in 


papa,  uhi  rtmanei,  pr^jpria  posiidet,  ocrUus 
rii. . . xi.!v.  15.  Si  quia  Homanum  Iribularium  oc~ 
riderit.  . . Ivi,  7. 

(15)  EicntinRKf  Origine  delia  coiliinzione  dell* 
ftuù  di  dfi-Monta. 
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Poca  genie  libera  rimancTa  dunque  sulla  campagna  occnpata,  mutandosi  i possessori 
in  coloni,  e i lavoratori  in  servi  della  gleba.  Numero  maggiore  di  liberi  snpraviveva  nelle 
città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  d'artigiani , non  cadeano  spicciolali  a dominazione 
di  particolari,  ma  in  grosse  masse  erano  distribuiti  a duchi  e re.  Al  possessore  d'un 
campo  die  caleva  di  vonsenare  gli  uomini  a quello  adissi?  morendo  essi  f rimaneva  il 
fondo  (14),  0 si  potea  trovargli  altri  cultori  ; mentre  lo  sterminio  degli  artigiani  dete- 
riorava ed  anche  distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  toccati  in  sorte. 
Dovea  dunque  far  opera  di  conservarli  : ma  non  sappiamo  aìtro , se  non  che  gli  abitanti 
delle  città  sotto  i Longobardi  furono  gravati  di  doppia  imposta,  cioè  una  diretta  isalutes) 
cd  una  sulla  industria  (15). 

Beni  del  Ospiti  (l()i  chiamavansi  costoro  che  l'antico  padrone  snidavano,  e sorli  barbariche 
vinciiurile  porzioni  toccate,  poi  allodio  (17)  o arimannia,  sciolte  da  ogni  imposizione  o semtù. 

Allodio  L'allodio  pertanto  costituisce  la  vera  personalità  del  cittadino,  cioè  del  conquistatore,  H 
quale  gode  pieni  diritti  in  quanto  appunto  è possessore.  Dovunque  non  v'abbia  imposi- 
zioni regolari  e pubbliche  spese,  obbligo  primo  e primo  privilegio  dell'iiomo  è il  militare 
a jiroprie  spese  (eribaimo)  ; nè  partecipa  agli  onori  delia  società  chi  non  può  stare  fra’ 
difensori  di  essa,  cioè  non  possiede  quanto  basti  a mantenersi  in  arme,-  divenendo  sino- 
nimi proprietario,  guerriero,  cittadino. 

Per  conseguenza  le  leggi  barbare  stiuliano  mantenere  la  successione  nei  maschi , a 
scapito  delle  donne  ; la  borgognona  vieta  di  alienare  l'allodio,  sebbene  consenta  dì  com- 
mutarlo ; la  franca  non  comporta  mai  che  lena  salica  passi  in  donne.  Tale  condizione 
d'immobilità  non  possiam  dirla  figliata  dalla  conquista , giacché  la  riscontriamo  anche 
fra  Germani  che  mai  non  sbuc.iroiio  sulla  patria  altrui  (l«ì  ; nè  tende  a perpetuare  l'or- 
goglio d'un  nome  col  mantenere  il  grosso  patrimonio  nel  primogenito,  giacché  al  con- 
trario quei  possessi  .andavano  divisi  aH'inlinito  tra  i maschi,  per  teste  non  per  rappresen- 
tanza. ks.scndo  unica  garanzia  la  fatila  o guerra  privala , l'erede  era  obbligato , secondo 
i Longobardi,  a sostenere  quella  del  defunto  sino  al  settimo  grado  ; c per  conseguenza 
rimanevano  dall'eredità  escluse  le  femmine,  non  atte  alla  battaglia  c alle  vendette. 
Quando,  coll  assodirnsi  della  feudalità,  le  .sostanze  meno  disjierse  cominciano  ad  accu- 
mularsi in  mano  di  pochi  Icudi,  e la  professione  deH'afrai  cessa  d'essere  prima  preroga- 
tiva civile,  tal  rigore  verso  le  donne  si  rallenta,  senza  per  questo  negligere  il  principio 
della  pubblica  dilèsa. 

Legato  com'era  questo  possedimento  colla  pubblica  sicurezza , non  polca  l'investito 
allontanarsi  dal  regno  ; c se  il  facesse,  quella  terra  atlribuivasi  agli  eredi  suoi  (40).  Kon- 
dandosi  quelle  società  sopra  la  reciproca  garanzia  {barg)  sia  per  la  difesa  io  guerra,  sia 
per  le  ammende  in  pace,  chi  se  ne  partiva  sottraevasi  all'une  e all'altra,  onde  era  pareg- 
giato a disertore.  La  legge  Salica  (SO)  vieta  che  alcuno  prenda  domicilio  fuor  della  città 
ove  nacque,  se  noi  consenta  ciascun  membro  dell'abbandonata  ; se,  ricevuto  il  congedo, 


(14)  Sarebbero  I Fundora  erfundata  , di  cui 
paria  il  patto  di  Arcrbi,  duca  di  beiic^ento. 

(15)  Lo  a^uTisco  siitlc  induzioni  di  Leo;  ma 
non  sono  convincenti. 

(Ì6)  Goti  pel  Teutonici,  come  ìiosfxs  pel  I«v 
tini,  valeva  foreallero. 

(17)  Allodio  dedussero  alcuni  da  nllnhd  ^ in- 
tero potse.880:  ma  allora  non  v'rrann  proprietà 
tfenefìciarie  cui  ni  poli>s(e  contrapporre  (pieAta 
voce.  Altri  da  a privativo  e Uodet  o lotUs  vas- 
sallo; ma  anche  <|iiesla  rondinone  era  ignota. 
Meglio  da  oH-lol  iti  sorte,  n da  nl-ond  che  ancora 
In  olandese  signillca  antichissimo,  per  esprimere 
i possedimenll  nvlll  {tfrrn  pairh  orhihVa),  a dif- 
ferenza de^  mioTÌ  acquisti. 


(18)  Ui  IcfUte  Turin^ia  porla:  HtredUtUm  de^ 
funrU  filins,  non  filìa  siucipiat.  Si  filium  non  habnìt 
qui  fiefuuelu^  n(,  iul  fiUam  pecunia  tt  maneipia, 
Irrra  veroad  proTimum  patema  genfralionis  con» 
sanquineum  perllneot;  IH.  vi.  art.  t.  I^eg^e  più 
notevole,  perchè  Indica  l’origine  di  (ale  diritto 
colPa|!siudicar('  allo  erede  le  armi  dei  morto  e 
la  vendetta:  e4d  quemrumque  heredifm  terra  per» 
renerit,  od  Ulum  rettii  betUeOy  idttf  for/ra,  et  ultio 
proTimi^  et  $nluUo  leudìs  debet  pertlnere  ; art.  5. 
(Oasciam,  Ijrp.  harb.  t.  III.  p,  51). 

(IO)  Ina  lesse  longobarda  di  Liulprando  (lìb. 
in.  art.  4)  minaccia  di  morte  chi  tenta  uscire 
dai  regno. 

(20)  Tit.  VI.VU. 
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uno  s'indugi  tre  notti  nella  città  cui  più  non  appartiene , il  conte  avvertitone  lo  deve 
espellere  e multarlo  in  trenta  soldi,  e le  costruzioni  da  lui  fatte  divcngojio  comuni.  Ri- 
chiedonsi  dodici  mesi  di  stanza  non  turbata  per  divenirvi  cittadino. 

Sifatto  ordinamento  non  concerne  dunque  nè  le  terre  cuncesse  per  pubblico  servigio, 
nè  le  acquistate  dapoi  per  guerra , compra  od  eredità,  ma  solo  ciò  che  potrebbe  corris- 
pondere all'antico  ager  f^l)  dei  Latini,  fondamento  della  piena  cittadinanza.  E però  le 
femmine  che  non  potevano  ereditarne,  restavano  escluse  dal  trono  ; e i figli  dei  re  Fran- 
chi, i quali  se  lo  spartivano,  spartivano  insieme  la  podestà,  come  si  prosegui  costante- 
mente  sotto  la  prima  e seconda  stirpe.  Pertanto  fallodia,  occupalo  a nome  di  Dio  e della 
spada,  è pietra  fondamentale  della  società  barbarica  e dell'anslocrazia  feudale  che  co- 
minciava. 

Que'  primitivi  vincitori,  re  sieno  o capitani,  hanno  amici  o fedeli , per  compensare  i Beneflrj 
quali  assegnano  porzioni  di  poderi , a vita  o anche  ereditariamente,  sotto  certi  obblighi, 
pnnci|)almente  quello  del  servigio  miUtare;  porzioni  che  chiamaosi  btne/izj,  diversi  dal- 
l'allodio, come  chi  riceve  da  chi  dà. 

É dunque  la  terra  scompartita  in  ragione  deH'importanza  delle  persone , per  modo 
che  trae  il  valore  suo  dall'uomo  ; poi  coil'andar  del  tempo  essa  glielo  rende , in  modo 
che  più  non  dicasi  la  terra  del  tal  uomo,  ma  l'uomo  della  tal  terra.  Anzi  la  cosa  proce- 
dette al  punto  che,  nei  secoli  x e xi,  la  terra  stessa  venne  a racchiudere  giustizia,  giu- 
dice, giustiziahile  e carnefice,  |>urlando  seco  i diritti  signorili  e la  balia  sulla  vita  del- 
l'uomo; potenza  immorale,  perchè  lega  il  diritto  ad  un  luogo.  .Nacquero  dunque  da  que' 
primi  possessi  i feudi,  ma  feudi  ancora  non  erano. 

Terza  nianiei'a  di  proprietà  sono  i censivi,  o terre  tributarie,  coltivate  da  coloni  che 
dovevano  al  proprietario  un  annuo  canone  in  denaro  od  in  natura. 

Anche  fra  gii  Anglo-Sassoni,  che  in  molti  punti  differivano  dagli  altri  Rarbari,  si  può 
riscontrare  simile  distinzione  di  terre  franche  \boklands),  benefizj  (folklamh),  e beni  tri- 
butarj.  Ehi  possiede  un  bokland,  può  metterlo  in  protezione  d'iin  signore,  dei  quale  es.<io 
divien  seguace  {(Anne),  senza  perdere  la  proprietà  ; al  contrario  del  folkland  , che  vien 
dato  dal  re  o da  ricco  possessore  ad  uno  che  sottomette  ad  es.so  anche  le  proprie  tenute 
libere,  in  modo  di  non  poterne  disporre  in  testamento  senza  l'assenso  del  signore,  e senza 
lasciargliene  porzione  (lieriol).  Le  terre  tributarie  possono  esser  tolte  al  libero  soltanto 
nel  caso  che  manchi  alle  obbiigazioni  (i2). 

In  tempo  che  industria  e commercio  non  esistono  o son  bambini , non  potendo  la  Persona 
ricchezza  venire  che  dalle  terre , dalla"  varia  natura  di  queste  nasce  la  distinzione  delle 
persone.  Libero  era  qualunque  membro  della  banda  guerriera  avesse  ottenuto  un  allodio 
dopo  la  conquista  ; ma  tre  classi  riscontriamo  in  tutte  le  leggi  barbare , graduate  colle 
eguali  proporaioni,  espresse  in  cifre  dalle  multe  e dalle  pene  che  sempre  si  misuravano 
al  grado  (23) . 

Fra'  iìoi-gognoni,  dolati  delle  più  benigne  l^gi,  la  meta  della  composizione  del  no- 
bile da  pagarsi  ai  parenti  è di  cinquanta  soldi  (24)  ; di  cento  quella  d'uomo  mezzano; 


(21)  Od  alle  r*ei  manripl^  proprielh  de'  «oli  ciU 
Udini,  dominio  quIrtUrUi.  Se  s’inronlrano  fra 
Germani  c Romani  Ulituzloni  conformi , non  é 
necenaario  dire  con  Zaccaria^  {Programma  d* 
originibu*  jwit  romani  ex  Jwe  gtrmanico.  Kidel* 
berga  1817)  che  qtmti  le  abbiano  lotte  dai  pri- 
ni,  e neppure  il  contrario;  ma  si  può  aUribuirie 
olPorigine  Ctimune,  o alla  nomi^rliAnzadi  cÌrco« 
itance  di  quelle  nuovo  comunilà  Rucrresclie  sul- 
roder  e sul  Tevere. 

(22)  Vedi  Llvuaro  , Storia  tVfngkiUerra  ^ 4® 
aiippl.  al  voi.  f. 


(23)  Di  questo  principio,  comune  fra  )e  leftRl 
barbaro,  è vosllgio  anche  a Roma,  dove  rRdillo 
pretorio  «tahitlsce:  Secundum  gi'adam  dignUatii^ 
viteeque  honnfatem^  ertseit  avt  minaitur  ittlimatio 
injuritf. 

(2f)  Prima  di  Coslnntino  Maino  soltenlrarono 
al  danari  romani  I soldi,  moneta  d'oro.  Al  suoi 
tempi  la  libbra  dell'oro  pare  composta  di  onde 
81.  Sotto  Vatentinlano  seniore  é di  onde  72,  o 
6,000  danari  di  rame;  e II  danaro  equiparasi  a 
centesimi  60.  Re^nAnle  la  prima  razza  Franca, 
Il  «nido  d'oro  prvava  83  grani  e 4/’5,  ed  cquira- 
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sptlantacinqiie  quella  di  perxona  minore.  Nella  lepiie  degli  Alemanni , l’uccisione  d’un 
libero  si  sconta  con  sessanta  soldi,  d’nn  medio  con  duecento,  e il  dir  medio  fa  supporre 
una  classe  inlima.  In  un  capitolare  aggiuntovi,  l'uomo  in  basso  stato  {baro  de  minojlidis) 
é valutato  eciisettanta  soldi;  il  meilio  duceiito;  diirenquaranta  quello  di  prima  riasse. 
Kgnale  scala  per  le  donne.  Fra  Angli  e Turingi,  l'adalingo  ucciso  si  paga  seicento  soldi, 
il  libero  ducente.  I.a  legge  dei  Frisoni  valuta  la  composizione  del  nobile  ottanta  soldi  ; 
del  libero,  rinquantatre  c un  denaro;  del  (i/o,  ventisette  soldi  e un  denaro.  La  Sassone 
stima  il  nobile  al  doppio  del  libero,  e il  libero  al  doppio  del  lito.  Altrettanto  è nelle  leggi 
de’  Nortumbriani  e degl'inglesi  sotto  Alfredo  ; quelle  de’  Itipuari  e de’  Salj  impongono 
seicento  soldi  per  l'antrustione,  ducente  pel  libero  e l'ingenuo  di  legge  salica  o ripuaria, 
metà  pel  lito  : e (carattere  della  legislazione  barbara)  differenziando  le  condizioni  se- 
condo il  prezzo  (guidrigildo),  si  stanziano  diversi  riscatti  a cbi  turbi  la  casa  di  un  uomo 
da  milleduccnto  soldi,  o quella  d’uno  da  seicento,  o per  aver  ucciso  uno  da  ducento 
soldi,  un  da  seicento,  un  da  milleducento. 

La  prima  classe  potrebbe  chiamarsi  dei  nobili,  quantunque  non  avessero  forse  titoli 
.Nubili  ni'  distinzioni  ereditarie  e comunicabili.  A quei  ch’erano  tali  nella  tribù  prima  di  spa- 
triare, non  sembra  siensi  conservate  prerogative  di  sorta  ; mentre  le  ritennero  quelli  che 
non  uscirono,  come  Frisoni,  Sassoni,  Turingi,  Havari  (:25).  Sola  nobiltà  sotto  i Franchi 
era  l’esscr  ricevuto  nella  fede  e protezione  del  re  (ili)  ; col  che,  di  qualunque  gente  ve- 
nissero, restavano  tratti  dalla  condizione  comune,  e ridotti  eguali  fra  loro  e superiori  a 
tutti  gli  altri.  Pertanto  era  nobile  ogni  beneficiato  , o cbi  stos.se  a senagin  della  casa 
reale,  perchè  questi  tenevano  dal  re  in  dono  o in  benefizio  una  terra  ; nè  i fanciulli  go- 
deano  civile  esistenza  fino  all’uscir  di  minori  ; quelli  dei  nobili  venivano  raccomandati 
dal  padre  al  re  ; nuovo  argomento  che  non  erano  leudi  per  nascita.  Solo  i vescovi  pare 
doves,sero  la  nobiltà  al  grado,  benché  ancli’essi  generalmente  tenessero  beni  regj.  Cosi 
fra  gli  Anglo-Sassoni,  nobili  (ethel,  jarh)  erano  i tani  regj  ; e fra  i Visigoti  quegli  ap- 
plicati all'alto  senigio  reale. 

.Null’altro  dunque  era  la  nobiltà  che  il  vassallaggio  {il),  antichissimo  nelle  nazioni 


Icvn  n IO  rlaiunri  iVnrcf'nlo.  dr|  peso  tll  *21  gr.inrt; 
la  libbra  d’oro  divideasi  in  72  soldi,  e pesava 
C,l  I Igran^osslano onde  IO,  2/SdÌ  tnarcotlalché 
varrt'bite  o$(gi  lire  1 ,10 1,  soldi  IGje  il  soldo  d'oro 
tire  1^,  atildi  r>,  d inari  2/%;  il  danaro  d'ari^ento 
Roltti  7.  danari  8.  i Roltìt  de'  Franrhi  salici  erano 
di  danari  60.  fìreRorio  M.iroo  58J  e Isi- 

doro {Oiig.  H.)  valnluno  la  8ilit|na  l/'24  del  soldo, 
ossia  1/6  d’uno  scrupolo,  die  era  i ,20  di  un'un- 
cU.  Il  suldó  de'  nipnari  era  di  \i  danari:  quel 
dtó’  Longobardi  non  si  sa  se  fosse  d'oro  o d'ar- 
gento, reale  o ideaie:  reale  era  il  tremissis,  terza 
parie  del  soldo  (Cum  die  quvduiti  | -ilaehi») 
picmum  HutHerurrt^  uniu  tremùsh  de  eodeifi  mensa 
recidit:  quei»  filiuM  .dldonis  atlhu£  purru/uz,  de 
terra  eolUgensy  eidem  /llorhi  rtddidil.  P.  Waitik- 
muo,  V.  S9).  Forse  erano  quello  rozze  monete 
con  san  Mubele  da  una  parte,  e dairallra  il 
busto  del  re,  die  si  trovano  ne'  musei,  ma  Unto 
logore , da  non  polerscnc  valutare  il  peso.  Del 
migliori  nc.isiino  eccetlc  la  mela  d'uno  zecchino. 

(2o)  V ra  i Sassoni  è allestaU  da  un  passo  di 
NiUi^o,  die  nel  secolo  ix. scrive:  iater  iUot 

qui  ethilingìj  $unt  qui  frilingiy  tutti  qui  tazii  eorum 
lingua  dictrtilur.  Latina  vero  lingua  hoc  tunt  no- 
bilea , ingeutùlet , servilet.  Edel  In  tedesco  vuol 
diro  ancora  uoHle.  Tra  I FrUuni  sou  nominali 


nelle  leggi  I nobilrt;  Ira  eli  Aneli  e I Vaml  gli 
fmalingt,  tit  I,  art.  I.  I Longobardi  aveauo  no- 
biltà? Paolo  Diacono,  itb.  i.  cap.  21 . nomina  |^i 
adaiingiy  tic  tnim  apud  eosqutdam  nobifit  prò- 
sapia  vorabatur.  hi  una  carta  friulana  del  1280 
ricorre  lo  slesso  nome  di  edelingl:  .ap.  Satiost, 
Cesrh.  det  Ho-n.  Rrehlt  in  .ifiitelaUer  y lom.  il. 
pref.  Maver  (Intfil.  gludiziayiCy  lìb.  I.  7)  vorreblie 
che  tulli  i barbari  conoscessero  famiglie  nobili. 

(2Cj  Chiamavansi  in  Francia  leudi,  anlrustìo- 
nt,  vassalli;  fra’  Longobardi,  masnadieri;  in  In- 
ghilterra, ffiesnelor<li  o tani  reali;  e nelle  leggi 
Ialine,  /idelet,  o/dimalety  tenioret.  E poiché  qu^ 
sl’ultimu  titolo  Conceilevasì  ai  llomani  per  ric- 
diczza,  polreldie  supporsi  die  questa  bastasse  a 
far  salire  o scendere  in  t.nli  classi , come  certo 
avveniva  fra  gli  Anglo-Sassoni. 

(27)  Non  é aocerlata  l'dimologia  di  questo 
nome.  Cbi  la  trae  tlal  cdtlco  gnau,  che  vuol  dire 
servo:  chi  du  raVirn,  che  in  tedesco  antico  vale 
dire  legare,  allaccau*  tfatteny^  c u‘af-t'<ujor  st- 
gnilìcbervbtfe  mollo  .ntUccato.  Io  propendo  a 
dedurlo  ala  pcjtr/f,  die  in  tedesco  e in  olandese 
esprime  compagno,  onde  si  trutlurrebhe  esatta- 
mente co  Li  voce  cttmes,  die  Tacito  applica  ap- 
punto ai  \i)ssaÌU.  1 geniiluouiini  polacchi  li 
diiamauo  aclacheie  {tlaijzic)^  c a .Noninbergi 
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germaniche  e galle.  Con  questo  un  uomo  restava  in  soggezione  doiraltro  per  guisa,  che, 
quando  fosse  assente  per  missione  reale.,  sospendevasi  ogni  processo  non  solo  contro  di 
lui,  ma  contro  amici  e vassalli  di  esso.  I lihepi  di  prima  classe , nati  su  terre  proprie , 
componeano  l'assemblea,  davanti  a cui.tenevansi  le  adunanze  {niallint);  partecipavano 
airamministrazionc  come  ajulantì  dei  magistrali  c come  giudici  ; forse  entravano  ad 
eleggere  i magistrati  inferiori  al  giudice,  o a confermaj  li  ; non  subivano  tortura  ; quando 
erano  posti  in  accusa  non  s'imprigionavano,  ma  allidavansi  alla  garanzia  d'un  compagno 
per  essere  cortesemente  guardati.  (Igni  primavera  adunavansi  al  rompo  di  marzo  o 
di  mangio  per  provedere  ai  bisogni  del  regno;  e straordinariamente  qualora  si  trattasse 
di  succes-sione  reale,  guerra,  pace,  governo  dello  Stalo. 

In  essi  campi  erano  i Krancbi  avvertiti  a tenersi  pronti  al  primo  segno  per  drizzare 
la  marciala  ove  il  re  indicasse  ; multa  a citi  non  rispondes,sc  all  eribanno;  nessuno  esente 
dai  servigio  se  non  per  ispeciale  congedo  del  re.  .Mbcrgare  i messi  regj  in  viaggio,  for- 
nirli di  vetture,  ajulare  il  conte  e il  centenario  ad  arrestare  il  reo,  venire  all'assemblea, 
concorrere  a riparare  strade  e ponti,  erano  doveri  loro.  Ad  essi  tutte  le  dignitì,  sebbene 
il  re  potesse  assumervi  anche  persone  inferiori  : immuni  da  imposizione  prediale,  olTri- 
vano  tributi  volonlarj  al  re  : ed  esercitavano  la  guerra  privala,  la  ]ireziosissima  delle  ger- 
maniche libert;\. 

La  seconda  classe  era  formata  dei  liberi  propriamente  detti  o arimanni  (28) , pos-  Lit  e I 
sessori  non  partecipi  all  assemblee  generali  o al  mallo,  nè  aH'amministrare  della  giusti- 
zia , dipendendo  dalla  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre  abitavano.  La  libertà  e l'a- 
vere di  essi  erano  in  tutela  della  legge  ; iloveano  portar  le  armi,  od  esentarsene  a prezzo; 
prestar  forniture  all'esercito  e al  re,  e servigi  di  loro  persona.  (Jnesta  classe  |debea  cre- 
sceva allo  sceanaredei  nobili.  I Harbari,  abbandonandosi  allo  stravizzo  cflU'imprevitlenza 
propria  degl'ignoranli,  logoravano  l'avere;  per  legge,  lallodìo  partìvasi  all'Infinito  tra 
i figli  ; il  che  unito  alla  poca  industria , assottigliava  i patrimonj  ; talché  gli  uomini 
spoverili,  non  polendo  più  rispondere  all'cribanno,  rinunziavano  ai  diritti  civili,  e met- 
tevansi  in  protezione  d'un  più  ricco  (mimdebiiiid). 

I sifalti  probabilmente  costiltiivano  la  terza  classe,  cioè  i coloni  tribiitarj  o ccn-  Tributsrj 
suali  (29),  che  non  bastando  a tutelare  da  sé  la  loro  libertà,  cercavano  la  protezione  di 
un  signore,  cedendogli  i proprj  beni,  salvo  d' usarne  pagando  un  censo  (30),  e prestando 


ffesrfiferhtrr,  cli'è  sUrpe,  fnmislia;  a modo  dolle 
Jirhi.nlte,  fftn/rs,  de*  Komanl. 

(2K)  IJberi^  inttenui^  ingenu-tes^  più  lardi  boni 
homines:  tra  l LonKt»bnriH,  ai  tmanriiohrrimnnn!: 
tra  i Kr.ini'hl,  ffArr  significa  onore, 

ed  hret‘  eserritn;  onde  arimanno  e uom  d'onore 
o d'arme.  Trova  fa  osservare  che  la  parola  «i- 
Irovci-si  in  AimuNO,  /Jf  tello  milhritf.  Rrk 
in  antico  tedesco  vale  prende,  p»>lenlc.  Fr^bur- 
ghi  diceansi  fra  l Sassoni:  e fra  pii  Anglo-Sassoni 
iani  inferiori.  Ollone  I nel  !)67  dona  a un  mona- 
siero  un  borgo  Uberh  homiaibui,  qui  vtifgo 
herimanni  dlntntnr  Hat.  i.  717).  Knfìco  IV, 
net  l074,donamtM  inxupfr  mona$terio.  . . Ubtros 
homineiy  quox  vulgo  arimannos  vornnt  (Ivi,  759). 
Krra  il  Sìsmondi  rredendu  gli  arimanni  contadini 
lìberi,  che,  oltre  le  proprie  terre,  nveano  enfi- 
teusi dal  prandi,  e che  soli  coi  nobili  poleano 
Inlorvenirc  al  piacilo  (cap.  2):  cosi  Aliiller  (////j. 
CesrhichfeU  credendo  che  Parimanno  fosse  fra'’ 
Loiipobardi  il  capo  niiiitiire  di  cia<ciin  b^'^o. 

(29)  Coloni  pogcns'.i;  dai  Longobardi  aldil^al- 
dioui;  tlagiì  Anglo-Sassoni  reorlt.  Simili  dove- 


vano essere  i Ufi  o Uti  dei  Franchi  , liberi  ma 
non  cittadini,  che  non  po!e\am>  sedere  nelle  ns- 
semWee  p()llllche,  né  servir  neU’e.scrtilo  se  non 
dielm  ai  hn*o  sipnori  e maestri. 

(50)  Negli  annali  della  fonda/ionc  del  mona- 
stero di  Muri,  si  legge:  — Ne!  Iwjrgo  di  Wolen 
(in  Uvix/en,  presso  Brempurten  del  ranlone  di 
Argovia)  abitava  un  potente  e ricco , di  nome 
Gonlrano,  rhe  apopnava  i beni  del  vicinatp.  Al- 
cuni liberi  del  borgo  sle.sso  , presumendo  ch'e’ 
sarebbe  buono  e clemente,  pii  offrirono  le  lor 
terre, a condizione  di  png.irgU  il  renso  lepillimo, 
edi  poderneln  pare  snlb»  la  tutela  di  esso.  Gon- 
trano  acceltò  Melo  Fofferla,  ma  suMIo  cominciò 
ad  opprim'-rli.  Ha  principio  chiese  renio  rosea 
tilolo  di  piacere;  poi  volle  esigere  con  autorità; 
finalmente  tr«allò  con  loro  come  con  servi;  co- 
mandava servigi  pel  lavoro  de’  suol  campi,  per 
la  inlelitura  del  fieno  e delle  biade;  insomma 
continue  angherìe.  K perche  alzavano  lamentlf 
rispo.se  che  di  ijuanti)  possedevano  non  potreb- 
l>oro  far  uso,  se  ricusavano  dissodane  I vuoi  ler- 
rcnl  incolli,  svellere  le  callire  erbe  da’  campi 
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al  loro  padrone  alcuni  servigi  di  corpo  o atti  di  rispetto , legati  sovente  a non  maritarsi 
fuori  delle  tenute  del  signore.  Ilertamno  vescovo  di  Mans  in  testamento  (615)  emancipa 
molti  seni  romani  c barbari , collocandoli  sotto  il  patronato  della  badia  di  San  Pietro 
de  la  couture,  con  l'obbligo  che  tutti  gli  anniversaij  della  sua  morte  sì  congreghino  alla 
chiesa  di  quella  badìa , e a piè  dell'altare  raccontino  l'ottenuta  libertà  ; poi  per  quel 
giorno  esercitino  gli  antichi  ulUzJ  come  seni  ; al  dimane  l'abate  deva  banchettarli  (31): 
saturnale  cristiano,  diretto,  non  ad  attestare  la  disuguaglianza,  ma  a perpetuare  la  ri- 
conoscenza. 

Il  padrone,  cui  essi  dovevano  omaggio  e fedelLà,  li  forniva  talvolta,  non  della  terra 
soltanto,  ma  anche  degli  strumenti  rurali,  del  bestiame  e d'ogni  occorrente  : onde  venne, 
ch'e'  potesse , alla  morte  del  massaro  , prelevare  alcuno  de'  suoi  mobili  o qualche  capo 
di  bestiame  (3i). 

I nobili  dunque  godono  libertà,  proprietà,  giurisdizione  r gli  arimanni  la  prima  e la 
seconda,  non  l'ultima:  ai  ccnsuaij  non  resta  che  la  libertà  personale,  senza  diritto  di 
militare  ; ma  vengono  alienati  col  fondo  stesso  su  cui  vivono  (33). 

Soli  liberi  entrando  nell'esercito , donne,  fanciulli , servi  non  dipendevano  dai  rapi 
Tui«u militari,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossimo  parente,  o al  signore  che  ne  era  ga- 
rante. Mundio  chiamavasi  dai  Longobardi  sifatta  protezione,  amundio  chi  n'era  esente, 
mundwal  chi  n'aveva  il  diritto  sopra  altri.  Il  monilualdo  era  obbligato  a difendere  e pro- 
teggere il  suo  tutelato,  e chiedere  per  lui  soddisfazione,  e godeva  le  ammende  che  fos- 
sero a questo  dovute.  La  donna  non  usciva  mai  del  mundio,  tutelata  dal  padre,  dallo  zio 
0 dal  fratello,  sinché  in  caiielli;  poi  dal  marito  ; e vedova  dal  più  prossimo  di  questo  (34). 
Qualora  la  donna  non  aves.se  consanguinei,  o dopo  vedova  si  fosse  riscossa  dalla  tutela 
col  restituire  metà  della  dote,  o il  tuUire  l'avesse  accusata  d'impudicìzia , o voluto  co- 
stringerla a nozze  ingrate , o prima  de'  dodici  anni , o attentato  alla  vita  e all'onore  di 
essa , 0 chiamatala  strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il 
prezzo  in  caso  si  maritasse,  e porzione  deU'erediL'i  se  morisse.  Perchè  i mundualdi  non 
abusassero  della  debolezza  del  sesso,  Liiitprando  statili  che,  quando  una  donna  vendes.se 
alcun  suo  possedimento  coll'assenso  del  marito,  intenenissero  al  contratto  due  o tre  pa- 
renti di  essa  per  impedire  ogni  frode  o violenza. 

Voi  vedete  come  pochi  godessero  intera  la  libertà  ; n'erano  poi  privi  i veri  coloni , 
Coiont  affìssi  alla  gleba.  Tale  generazione  aveva  più  d'ogni  altra  sofferto  nelle  invasioni  ; sac- 
cheggiati , portati  via  ; indi  la  condizione  loro  andfi  in  peggio , mentre  immegliavasi 
quella  degli  schiavi,  sinché  vennero  a confonderà  con  questi.  Generalmente  doveano  al 
p.Tdrone  tre  giornate  la  settimana,  ma  la  prepotenza,  comune  in  quei  tempo,  gli  aggra- 


tiuoi,  figliare  i suol  boictil:  dn  quanli  abitavano 
di  qua  del  torrente  pretese  due  polli  rinscuno 
per  Tubo  della  foretta,  e uno  da  quei  di  là.  Gli 
sciagurati  senza  difesa,  furono  obbligali  a farlo; 
ma  etaen<lo  Tenuto  il  re  a Solura,  andarono  da 
esso,  e cominciarono  a mandar  grida,  etl  Implo* 
rare  soccorsi  conico  Toppressione.  Ma  alcune 
loro  proposUioni  mal  misurale,  e la  turba  dei 
cortigiani , impedirono  che  quei  lamenli  giun- 
gessero al  re,  di  modo  che,  venuti  infelici,  tor- 
narono più  infelici  •.  Soggiunge  il  cronista,  che 
nel  U06  I monaci  di  Muri  comperarono  tulli  I 
beni  posseduti  dai  successori  di  Onntmnn,  ecosi 
gli  abilauti  (rovaronsi  meglio.  Hneorr,  GtnfaL 
Habsbwg.  tom.  i.  pag.  S2l. 

(51)  Buouiqmt,  pag.  fl.t. 

(52)  Questo  diritto,  esteso  per  lulla  PEiiropa 


germonica,  cbiamavasl  dai  Francesi  de  mtHUur 
catlft, 

(33)  Pepino  mi  733  dona  a San  Dionigi  la  casa 
di  San  Mitilel  coi  beni  che  nc  dipendono,  com- 
preso ecclcsìastloi  e servi.  Nel  1000,  Anlelmo 
dona  al  Cluniacesi  una  terra  con  due  liberi  e li 
loro  patriiT.onio.  Vedasi  una  dissertazione  di  B. 
riuemrd  nella  Ueru<  Utux  monde»,  15  luglio 
I S30. 

(54)  SvlU  mulieri  Ubera,  Mub  restii  notiri  di- 
tione  ìege  Longobordorum  viventi,  Ueeot  in  tvtepo- 
tettnfi»  arbUrfo,  ide»t  sine  mundio  vivere,  misi  sem- 
per  »ub  potesiate  viri,  aut  poteitole  mrti»  regia 
debeat  permanere:  nec  oUquid  de  rebut  moòillbus 
aut  immobilibut , afne  rohtninte  iptita  in  cnjus 
mundio  fuerit,  kabeiit  potetiatem  donandi  aut  alia- 
nandi  Rolnri,  1.  205. 
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rava  assai  più;  e Tcodorico  esclude  i richiami  dei  coloni  contro  i padroni,  sia  per  azion 
civile,  0 per  criminale. 

Alla  quarta  classe  appartengono  i servi , quali  per  nascita,  quali  per  degradazione.  s«r>i 
Chi  nasceva  da  schiavo  o schiava,  tale  rimaneva  ; il  libero  lo  diveniva  per  obnoxiazione 
volontaria  o forzata  : volontaria  se  vendevasi  per  avere  il  necessario  alla  vita  o ai  vizj , 
od  oflerivasi  a monastero  o chiesa  (oblali)  ; forzata  quando,  non  essendo  in  grado  di  pa- 
gare una  composizione  , abbandonavasi  all'arbitrio  degli  offesi  o di  chi  gli  prestava  la 
somma  : e cosi  il  vinto  nelle  guerre,  n chi  degradava  il  sangue  con  basse  nozze.  Secondo 
le  leggi  ripuarie , alla  libera  che  sposasse  un  servo  offrivansi  conocchia  e spada  ; sce- 
glieva la  prima?  restava  schiava  con  esso  ; la  seconda?  doveva  ucciderlo  (35).  Le  leggi 
si  mitigarono  su  questo  punto. 

La  miseria  prodotta  dalla  scostumatezza  e dalla  cattiva  amministrazione  , le  vessa- 
zioni dei  grandi  e de’  potenti  che  invadeano  i dominj  degl'ingenui  poveri,  il  brutale  di- 
ritto pubblico,  la  moltiplicilà  dei  delitti  che  sfiniva  i patrimonj  colle  composizioni,  au- 
mentavano il  numero  degli  schiavi , tanto  che  in  Francia,  al  finire  della  seconda  razza, 
quasi  più  non  s'incontrano  coltivatori  liberi.  Le  invasioni  di  ribelli  o le  spedizioni  de’ 
principi  per  domarli  spopolavano  interi  distretti,  o per  aver  resistito,  o per  aver  ceduto 
troppo  presto.  Pare  si  mandassero  vascelli  sulle  coste  per  rapir  uomini  da  vendere  ; e 
san  Bersciario.e  sant’F.ligio  correvano  le  vie  per  ricomprare  questi  infelici;  uno  ne  liberò 
sedici  in  una  giornata;  l'altro  cento,  romani,  galli,  bretoni,  sassoni,  mori. 

I ministeriali,  o servi  domestici,  non  erano  una  turba  infinita,  come  tra  i Romani, 
dedita  alle  voluttà  del  padrone,  ma  pochi  secondo  i limitati  bisogni  di  gente  rozza,  e 
varj  di  grado  secondo  il  padrone,  la  cui  dignità  ridelteasi  sopra  di  loro.  Quindi  più  ri- 
guardati erano  quei  delle  chie.>^e  (ccc/ejsias/ici)  e del  re  (fiscalini),  ai  quali  ultimi  fu  sin 
permesso  divenire  conti  di  distretto  : talché  anche  persone  franche  si  posero  a servigio 
del  re,  e formossi  la  classe  dei  ministeriali  liberi.  Fra  questi  correva  una  tal  quale  gra- 
dazione ; e il  primo  di  loro,  chiamato  maggiordomo,  dirigeva  pure  l'amministrazione  dei 
beni  del  padrone. 

Gli  schiavi  in  alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri  persone.  Nei  contratti  intorno  ai  po- 
deri entrano  come  cose  ; la  composizione  fissata  dai  codici  per  ferite  o ingiurie  recate  a 
quelli,  tocca  ai  padroni,  come  per  albero  reciso  o bestia  deteriorata.  F per  verità,  se  la 
composizione  era  prezzo  della  pace , lo  schiavo  non  poteva  perseguire  colle  armi  un  li- 
bero. Ili  rimpatto  il  padrone  stava  pagatore  de'  mali  causati  dal  sen'o,  come  dagli  ani- 
mali. l servi  poteano  possedere,  e il  civanzo,  dopo  pagato  il  censo,  cresceva  il  peculio  ; 
ereditavano,  compravano,  talora  aveano  schiavi  proprj  ; ma  tutto  per  privilegio  (30). 

Quanto  però  migliorato  n’era  l’essere!  Se  il  Barbaro  in  collera  li  batteva  od  ucci- 
‘deva,  non  li  torturava  con  istudiati  supplizj,  non  li  faceva  morire  di  sangue  freddo  come 
i Romani  ; e la  Chiesa  interponevasi  per  loro.  Mentre  i Romani  li  privavano  del  ricorso 
ai  giudici  e della  protezione  del  tribuno  (37),  i giudici  barbari  provedono  anche  a questi 
infelici;  il  Borgognone,  che  sente  del  romano,  infligge  sempre  battiture  o morte  allelor 
colpe;  il  Salico,  più  germanico,  lascia  che  scelgano  tra  le  sferze,  o pagar  un  danaro  per 
colpo  (38)  ; pena  aRlittiva  e umiliante , a dill'erenza  dei  liberi , ma  pure  statuita  dalla 
legge , non  abbandonata  al  capriccio  dei  padrone.  Potevano  anche  accettare  il  giudizio 
di  Dio,  ma  non  chiedere  il  duello,  jiericoloso  parendo  l’abituarli  alle  armi,  dote  e con- 
trassegno dei  liberi.- 

La  legge  di  Rotari  é fiera  quanto  la  romana  rispetto  allo  schiavo,  agguagliandolo  a 
cose  (39)  ; ma  poi  anche  i Longobardi  tolsero  al  padrone Tarbitrio  sulla  vita  dei  servi. 


<35)  TU.  Liv.  I.  18. 

(56)  Si  qHÌseujy.tlibet  de  potcntìoriiiu  «rri  ù,  qui 
ptr  (tivenu pontidcnf...  Oecr.  Clularti  nnn.  55*j, 
é '<^1  Palu£- 


(57)  liutit.  IV.  4;  Sr^rca,  OnUr.  ni. 

|5K)  Ltq.  Uurg.  Ut.  iv;  Ug.saL  lil.  xiil  e Xiv. 
(59)  quii  ret  nlirnnt.  idttl  *ervuw  aut  of|* 
af/om,  UH  aliai  t es  mol/ik  -,  . 1.  25‘i. 
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eccetto  i casi  determinati  dalla  legge.  Il  padrone  che  adultera  con  un’aldia,  perde  ogni 
ragione  sul  marito  c su  lei  ; dii  forita  la  fidanzata  d un  seno , paga  la  pena  allo  sposo, 
il  quale  può  anche  sul  fatto  uccider  lei  e il  corruttore  (40).  L offesa  ai  scrai  vale  un 
quarto  di  quella  ai  liberi  ; chi  prende  per  la  barba  o pei  capelli  un  altrui  rustico,  gli  pa- 
ghi un  soldo  : il  servo  battuto  dal  padrone  per  essersi  richiamato  contro  di  lui , rimane 
franco  (4t).  Se  ad  un  seno  rifuggito  in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà  poi  non  at- 
tiene, è multato  ih  soldi  quaranta  (4:2).  Secondo  .àstolfo  (43),  se  il  padrone  disposto  a 
dar  la  libertà  venga  a morte,  lo  schiavo  rimane  libero  , senza  pur  pagare  il  launedM 
0 compenso,  • massima  lode  a noi  sembrando  se  dal  servizio  traggansi  gli  schiavi  a li- 
bertà, perche  il  Uedentor  nostro  ilegnò  farsi  servo  per  dare  a noi  libertà  •.  Dapcrtutto 
poi  il  cristianesimo  tende  a migliorare  la  condizione  dello  schiavo;  il  visigoto  blgiza  pro- 
clama che  anch'essi  son  fatti  ad  immagine  di  Dio , onde  non  voglionsi  mutilare  o sfor- 
mare (44)  ; i Franchi  considerano  l'emancipazione  come  opera  meritoria  al  cospetto  di 
Dio  ; fra  gli  Anglo-Sassoni  il  vescovo  è patrono  degli  schiavi,  di  cui  deve  predicare  l'af- 
francamento. 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia , lo  attestano  le  tante  leggi  che  li  concernono , e 
in  cui  vengono  distinti  i romani  dai  nazionali  {gentiUs).  Ma  poiché  trovavasi  più  comodo 
ed  utile  il  lavoro  volontario,  concedevansi  ad  essi  talvolta  terre  a livello,  sull’esempio 
delle  chiese,  crescendo  cosi  la  classe,  dei  massari  o degli  aWi:j.  Questi  erano  superiori 
agli  schiavi,  pur  soggetti  a padrone  ; poteano  possedere  terreni  e schiavi,  ma  non  in  as- 
soluta proprietà  ; né  vendere  o comprare  senza  ottener  licenza  dal  padrone  e pagargli 
il  laudemio.  Somigliano  dunque  ai  coloni  dei  Domani , se  non  che  possono  dal  padrone 
esser  venduti  anche  separatamente  dalla  gleba.  I contratti  di  censo,  di  precario,  d’enfi- 
teusi, per  cui  davasi  a vita  o a tempo  un  fondo  da  migliorare , sotto  un  certo  canone  o 
angario,  prepararono  fra  noi  la  rivoluzione  che  nelle  proprietà  si  compì  durante  il  se- 
colo XII,  quando  si  cambiarono  renfiteusi  inallìtto  temporario,  e il  livellario  in  tittaiuolo 
come  oggi  si  osserva. 

DoUiri  riconosce  due  sorta  di  manumissione  ; la  prima  quando  uno  é dichiaralo 
amnnd , cioè  fuori  d’ogni  tutela  del  padrone  (40)  ; l'altra  quand’è  fuìfreal  (40) , cioè 
disobbligato  soltanto  da  servigi  di  corpo  : il  primo  andava  sciolto  alTatto , l'altro  restava 
obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  e parenti , talché  quegli  ne  diventava 
erede.  Fu  uso  antico  de’  Germani,  e più  de’  Longobaidi,  l'allrancare  molti  servi  in  oc- 
casione di  guerre. 

E.ssendo  le  armi  segno  di  libertà , dai  Longobardi  anticamente  nianomottevasi  lo 
schiavo  col  consc'gnargli  una  freccia,  c susurraigli  alcune  parole  patrie  all'orecchio  (47); 
fra  gli  Angli  se  gli  dava  lancia  e spada  (48)  ; presso  i Dipuari  gli  si  aprivano  le  porte  (-tU); 
Datari  introdusse  la  formalità  romana  di  rimettere  l’amundo  ad  un’altra  persona,  che  lo 
conducesse  sopra  un  crocicchio  , c dicessegli;  — Va  per  la  via  che  vuoi  » (ivO).  Per 
imimns  liberavasi  uno  quando  tale  era  o supponeasi  la  volontà  del  re  (51).  Ai  tempi  di 


(iO)  Uu(pr.iDilOf  VI.  36;  — RoUri,  1.  213. 

{W)  Rachii,  1.  3. 

(42)  La  I.  277,  Il  valore  de'  servi  era 

In  proporzione  della  capacità.  Seiondo  carte  det- 
TarcMvIo  di  SanrAmbrouìo,  uno  nel  721  c ven* 
dulo  soldi  tre  d'oro:  nel  723  una  donna  vende 
un  fanciullo  per  dodici  soldi  d'uro  ^ neir8i)7 
Tolone,  due  fanciulli  per  trenta  soldi  d'arf^ento. 
Secondo  il  documcnlo  ux  del  Còdit'c  diplotHa^ 
tieo  del  RruncUi,  una  serva  col  bambino  e ven* 
fiuta  ventun  soldo,  fra  danari  c buoi. 

(43)  Leg.  U. 

(44)  iVe  imagiiti*  Dei  plantuiiionem  iìef<n'meiit. 
Log.  vlsig.  VI.  43.  13. 


(43)  Log.  223  e 226. 

(46)  Ogui  in  oi.mdcsR  rolviy  vale  pienamente 
Hberu.  Il  semplice  liberto  dieeast  mdcrbom , 
quasi  rinalo , iriedergeborrn. 

(47)  Paolo  Duiiovo,  i.  Ì5. 

(48)  Henr.  c.  78. 

(-49)  Tit.  L\i. 

(so)  Kom  perijat  partem  , quomrumquf  t'otens 
canonice  elegerit  ^ hubensque  porlas  apertns  efe. 
Formule.  Limikaikb,  IOI. 

(54  ) Qui  per  impans , idai  in  volum  regit  di~ 
millitur.  Rol  I.  225. 
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Liutpramlo  bastò  raffrancazione  davanti  all'altare  per  render  uno  interamente  cittadina 
longobardo  (52^. 

Altro  volle  non  faccasi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  aidio  , al  che  non  oc- 
correva se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  a servitù  il  linci  lo  ingrato  ; ma  per  ov- 
viare a ciò,  Astolfo  permise  che  il  patrono  potesse,  vita  durante,  riserbai'si  i servigi  del 
liberto  (53).  Altri  s'emancipavano  entrando  nel  clero  o in  un  convento,  ove  (almeno  se- 
condo la  regola  di  san  Benedetto)  non  erano  per  nulla  distinti  dai  liberi.  Il  legislatore 
talvolta  prescrisse  certe  cautele  c limiti  neirammeltcre  agli  ordini  gli  schiavi.  Dopo  la 
cerimonia  deH’emancipazione,  l’uomo  acquistava  piena  proprietà  di  se  stesso  ; ma  aqcho 
allora,  se  morisse  senza  credi,  gli  succedeva  l'antico  mundualdo. 


(UPITOLO  XIII. 

Costitusione  politica  dei  Barbari. 


Accennammo  testò  (pag.  802)  le  alterazioni,  che  alla  primitiva  costituzione  germa- 
nica recò  l’uso  della  banda  guerriera.  Invece  dunque  d’una  monarchia  compatta,  come 
nella  Persia,  troviamo  in  Germania  una  confederazione  di  liberi  e nobili , sottomessi  a 
principi  ereditaij  o a capi  elettivi.  A nessun  capo  generale  obbedivano  come  nazione,  ma 
restavano  sminuzzali  in  parentele  e nelle  aggregazioni  di  clienti  o allidali,  ciascuna  delle 
quali  regolava  i particolari  interessi  in  assemblee  generali  (1),  dove  i capicasa  possi- 
denti esercitavano  là  sovranità,  decidendo  della  guerra  c della  pace,  giudicando  i rei  di 
Stato,  nominando  chi  amministrasse  la  giustizia  nei  borghi,  dando  le  armi  a chi  ricono- 
sciuto capace  di  maneggiarle.  Per  le  còse  che  importassero  ad  una  borgata  soltanto,  ra- 
dunavansi  unicamente  i capifamiglia  di  questa:  nei  casi  di  maggior  rilievo,  quando  cioè 
il  braccio  di  tutti  era  necessario  , tutta  la  nazione  si  raccoglieva,  deliberava,  eseguiva. 
Convocata  l'assemblea,  competeva  al  sacerdote  il  tenerla  ordinata  e in  silenzio;  il  capo 
faceva  la  proposizione , i grandi  sponevano  il  lor  partita  , e il  comune  disapprovava  oil 
aggradiva  col  fremere  e con  incioccarc  le  armi. 

Il  disporre  dell'assenso  de’ clienti  dava  gian  peso  al  voto  dei  capi,  che  talvolta  veni- 
vano ad  acquistarne  monarchico  potere.  A ciò  furono  condotti  principalmimte  dalla  diu- 
turnità e lontananza  delle  guerre,  nelle  quali  era  foraa  mettersi  sotto  un  solo,  c questo 
restava  talvolta  per  tutta  la  vita  arbitro  del  popolo  da  lui  guidato,  che  più  non  ardiva  as- 
sumere impresa  o consiglio  senza  di  esso,  e che  a lui  recava  la  miglior  parte  dei  ricolto 
c del  bottino. 

Allorché  si  piantano- neirimpcro,  troviamo  i Germani  quasi  generalmente  governati 
a re.  Questi,  eletti  tra  i più  cospicui  o tra  alcune  famiglie,  ben  lungi  daH'auturilà  asso- 
luta , non  erano  che  primi  Ira  pari  ; costretti  a cercar  buona  fama  con  virtù,  liberalità, 
valore,  c col  mantenere  la  bilanciafra  i signorie  i dipendenti.  Viveano  dei  possedimenti 
loro  proprj,  a titolo  di  onore  ricevendo  donativi  dal  popolo  e dagli  stranieri,  e una  parte 
delle  ammende  imposte  per  delitti  e delle  spoglie  nemiche:  ma  nulla  aveano  a spendere 
io  lusso  di  Corte  : i magistrali  erano  gente  del  Comune  ; i guerrieri  manteneansi  dai 
capi.  Giudici  supremi  in  cause  civili , i re  convocavano  la  pubblica  assemblea  ne’  casi 
urgenti,  ne  facevano  eseguire  le  determinazioni  ; del  resto  nò  amministravano  gli  affari 
dello  Stato,  nè  la  giustizia,  poiché  il  popolo  sceglieva  i giudici  fra’ grandi,  attribuendo 
loro  un  consiglio  del  Comune. 

(52)  Lib.  IV.  art.  o.  (I)  Goudiug  da  gau  ranlooo,  e dingen  delibe> 

(m)  Lcg.  0.  rare.  Grimm,  pag.  747. 
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Perché  tulli  cooperassero  alla  sicurezza  pubblica , i membri  della  comunità  erano 
responsali  degli  alti  di  ciascuno.  Se  un  membro  fosse  assalilo,  gli  altri  prendevano  parte 
con  esso  (2).  Quasi  compenso  di  tale  aggravio,  nessuno  poteva  vendere  i suoi  poderi 
senza  consentimento  del  proprio  Comune.  La  proprietà  pertanto  era  di  tutti , non  de' 
singoli  ; dove  alcuno  morisse  senza  erede  , la  successione  dividevasi  fra  gli  altri , non 
meno  che  le  ammende  (3).  Nòcciolo  di  tali  società  erano  le  parentele , poi  l'amicizia  , 
indi  il  vicinata.  Anche  i servi  pagavano  le  multe  pei  padroni  ; per  l'ospite  rispondeva  il 
padrefamiglia  (-i). 

Scoprendosi  un  delitto,  e non  constando  del  reo,  i membri  della  sua  comunità  erano 
convocati , per  attestare  contro  l’imputato  o per  lui , innanzi  alla  corte  dei  liberi  possi- 
denti (5),  preseduta  da  magistrati  eletti  nell'assemblea  del  popolo.  Nessuno  condanna- 
vasi  se  non  udito  e convinto  (G).  I reati  c.onlro  l'intera  società  castigavansi  corporal- 
mente (1)  : quelli  contro  la  vita  o l'avere  poteansi  comporre  a prezzo  variabile  secondo 
la  condizione  del  danneggiato;  e la  comunità  del  reo  contribuiva  aìrammenda,  che  divide- 
vasi fra  quella  dell'olfesa  (8).  Chi  non  la  pgassecra  scomunato,  negandogli  la  protezione 
legale;  talché  poteva  essere  dall'oll'cso  chiamato  a guerra  particolare  {faida).  Anche  alle 
multe  per  delitti  contro  la  proprietà  partecipava  l'intero  Comune  , come  quello , la  cui 
pace  (fredu)  poteva  essere  turbata  dai  dissidj  venutine  (9).  .Merita  considerazione  che, 
nell'unico  caso  capitale,  cioè  il  tradimento , la  pena  non  poteva  essere  pronunziata  dal- 
l'assemblea  o dal  re,  ma  dal  gran  sacerdote,  come  rappresentante  del  Dio  sommo , ar- 
bitro unico  della  vita,  o vindice  dello  spergiuro. 

Mesceansi  dunque  tre  sistemi  d’istituzioni  ; la  monarchia,  ereditaria  e sacra,  od  elet- 
tiva e guerriera  ; le  assemblee  di  liberi,  che  discuteano  sui  comuni  interessi  ; e il  patro- 
nato aristocratico  del  capo  sulla  banda,  del  padrone  sui  famigli  c sui  coloni.  Ma  anziché 
veri  sistemi,  erano  germi  ; gi.acchè,  prevalendo  l'autoriU'i  individuale,  l'uomo  non  s'as- 
soggettava se  non  in  quanto  il  voleva  od  eravi  costretto,  senza  che  una  potenza  pubblica 
traesse  le  forze  ad  unico  line. 

Per  scarsità  di  documenti  restiamo  incerti  su  troppi  punti  della  costituzione  de’  Ger- 
mani : ma  il  detto  basti  a chiarirci  come  la  libertà  loro  dissomigliasse  da  quella  de’  po- 
poli classici.  In  Grecia  e Roma  la  trovammo  affatto  collettiva  ; lo  Stato  era  tutto,  nulla 
il  cittadino,  il  quale  non  conservava  l'individualità  se  non  a forza  d'eroismo,  ed  adottava 
certi  vizj  per  grande^iare  in  certe  virtù  : in  Germania  al  contrario  è personale,  godendo 
ciascuno  il  proprio  diritto  e la  domestica  franchigia  ; per  la  quale  ciascuna  entra  a parte 
degli  oltraggi  recali  a’  parenti  e confratelli  suoi. 

La  dipendenza  non  é,  come  altrove,  prodotta  dal  nascere  in  questo  piuttosto  che  in 
quel  luogo,  ma  da  obbligo  personalmente  contratto  ; è fede  d'uomo  libero , prestata  ad 
un  capo.  Per  tal  condizione,  ignorata  dai  popoli  classici,  la  successione  non  ha  bisogno 
di  testamento,  e nelle  leggi  saliche  e ripuarie  procede  sempre  in  linea  mascolina. 

La  giustizia  poi  non  é un  principio  esteriore  sociale,  positivo,  eguale  dapertutto,  che 
concentra  i sentimenti  degl'individui  in  un’idea  generale  ; sibbene  una  particolare  dispo- 
sizione del  cuore  ; e la  penalità  un  rapporta  da  uomo  a uomo  ; donde  scaturisce  il  diritto 
di  comporsi  col  danneggiato,  togliendo  alla  società  di  perseguitare  il  reo  dopo  ch'egli 

(2)  Suaciptrt  lam  inimicitiat  pairi$  itu  prop/n-  (7)  Preditores  €l  tnmfugm  arboribu» 

gyi,  quam  omieitiat  necuu  al.  Tacito,  De  mor,  dunl;  iqnot'ot  et  imbelletet  corporeinfamet  cetne 

Gern.  21.  ae  palude^  injeela  super  crate^  mergunt.  Ivj. 

(3)  pars  mutria  regi  vet  eivitati;  pars  ipsi  qui  (8)  LuUur  knntirUlinM  certo  numero  armento-^ 
vindieolur^  vet  propinquU  exsotvHur,  Ivi  12.  rumetpeeoruln:recipUquesatitfactionemunirerto 

(4)  Le  prove  di  (uUo  ciò  rÌ  trovano  in  lìicu-  domus.  Ivi. 

■OM,/>rtt4trAe  Ioni- 1.  ^ 18.  n.  c.  (9)  Nei  casi  di  »nn$;ue  diccsi  composÌ2Ìone, 

(j)  Cenleni  singulis  ex  plebe  comilet  ^ consilio  u'erifield  : in  t|ucili  contro  Pavere  , compenso, 

Aimti/ our/ori^are  orfAtoif.  Tacito,  loc.  Cit.  ti-idrigeld.  GaixB  ^ Deutsche  RechtscUrrthumei  ^ 

(6)  Cont'incG  mulctantisr.  Ivi.  pag.  630-53« 


Digit;.''  ; by  v " 


COSTITIZIONK  IHÌLITICA  DEI  BARBARI 


817 


abbia  soddisfatto  aU'ofTeso.  Da  qui  pure  il  costume  che  molti  giurino  la  verità  d'un  fatto, 
origine  della  moderna  istituzione  dei  giurati , che  forse  dapertutto  verrà  surrogata  ai 
tribunali. 

In  si  gelosa  libertà,  il  Germano  difende  lo  Stato,  lo  Stato  lui,  e basta.  Il  capocasa 
giudica  dei  figliuoli  e dei  dipendenti  finché  vive,  senza  render  ragione  a chicchessia  ; 
solo  quand'abbia  a punire  la  moglie,  invila  al  giudizio  anche  i congiunti  di  essa  (10). 
L'ingiuria  personale  é vendicata  dall'oltraggiato  e da'  suoi  parenti  e fedeli  ; ma  ne  per- 
dono il  diritto  se  accettino  il  compenso.  Quando  il  litigio  recasi  ai  giudici , questi  sono 
scelti  della  ratndizione  dei  contendenti  ; le  parti  espongono  le  ragioni  senza  avvocati , i 
savj  decidono  giusta  l'equiU'i  e le  consuetudini.  Donne  e fanciulli  non  potendo  farsi  ra- 
gione colla  spada,  rimangono  in  perpetua  tutela. 

Le  istituzioni  germaniche  destarono  l'ammirazione  di  Tacito , poi  di  molti  moderni , 
per  l'aspetto  loro  di  liberalità.  Noi , per  nulla  vagheggienti  la  libertà  fuori  dell'ordine , 
rifletteremo  come  nelle  società  ancor  grossolane  pongasi  mente  soltanto  agli  individui , 
non  diversi  tra  sé  per  altro  che  per  le  accidentali  varietà.  Eguali , non  v'è  ragione  per 
cui  inchinino  le  proprie  alle  volontà  di  altri  ; onde  non  aristocrazia,  non  governo,  bensì 
una  libertà  consistente  nel  volere  arbitrario,  quindi  nella  violenza  capricciosa  e sfrenata. 
In  tale  stato  non  rimane  che  la  passione  dell'indipendenza,  spinta  a tal  grado  che  rende 
impossibile  la  società  : ciascuno  rredesi  libero  in  quanto  è forte  ; isolati  e armati , non 
rispettano  obblighi  se  non  volontaij  ; non  legansi  tampoco  al  suolo  che  coltivano  ; si  fan 
ragione  colla  spada. 

Poco  a poco  crescono  le  disuguaglianze  sociali  ; le  legislazioni  fanno  un  continuo 
sforzo  onde  padroneggiare  l'individualità  umana  e restringerla  nella  società  civile;  al 
fine  la  forza  pubblica  prevale  alle  individuali  volontà,  sottomettendole  ad  una  superiore. 
Ma  progredendo,  l'aristocrazia  stessa  e il  governo  diventano  oppressori  ; e allora  lo  sforzo 
sociale,  che  prima  crasi  diretto  ad  invigorirli  per  amor  della  pace,  adopra  ad  indebolirli 
per  amore  della  libertà. 

Tal  libertà  però  che  s'acquista  o si  cerca,  quanto  non  è diversa  dalla  prima!  In 
questa  gli  uomini  rozzi,  ignoranti,  passionati,  non  poteano  durar  in  pace  e giustizia  se 
unamanorobustanongrimbriglias.se;  ora  l'uomo,  incivilito,  perfezionato,  estesala 
ragione,  regolata  la  volontà,  sente  di  poter  guidarsi  al  bene  sociale  senza  un  rigido  freno 
che  ne  diriga  ogni  movimento.  Distinzione  sifatta  non  ebbero  davanti  agli  occhi  i loda- 
tori della  barbarie  ; e trovando  fra  i Germani  alcune  istituzioni  che  desideravano  fra  le 
nazioni  civili,  vi  sognarono  una  libertà  che  non  poteva  sussistere  tra  la  ferocia  delle  vo- 
lontà dissenzienti. 

A quel  primitivo  modo  di  costituzione  si  attennero  le  tribù  germaniche  che  rimasero 
nelle  selve  natie  ; ma  ne  dovettero  deviare  quelle  che  uscirono  su  terre  romane  ; poiché 
al  cessare  della  vita  nomade  e dell'eguaglianza , cambiava  natura  la  banda  guerriera , 
fondamento  dello  stato  loro  primiera.  Liberi  compagni  d'un  capo  eletto  per  propria  vo- 
lontà, che  nulla  può  disporre  senz'essi  consenzienti,  vengono,  conquistano,  diventano 
possessori,  indi  poco  a poco  s'adagiano  nella  vita  agricola,  e sulla  stabile  proprietà  fon- 
dasi il  nuovo  ordine  sociale.  Ciascun  capo , fermatosi  sopra  la  terra  che  il  genio  o la 
ventura  gli  assegnò,  vi  forma  una  tribù,  non,  come  in  patria,  accampata  ove  la  selva  e 
il  fiume  piaciono,  ma  su  vasti  poderi,  corteggiato  da' suoi  fedeli,  e servito  dai  coloni  o 
dagli  antichi  padroni  spossessati.  Ai  compagni  della  banda  sarebbe  stato  mal  sicuro  il 
diffondersi  un  ad  uno:  come  le  imprese  in  tempo  di  guerra,  cosi  i piaceri  nella  pace, 
giuochi,  caccia,  banchetti  gli  allettavano  a restringersi  attorno  al  capo,  àia  questo  si  era 
mutato  in  un  ampio  possessore  ; onde  fra  lui  e i compagni  gran  distanza  interponevasi , 
sparendo  l'antica  egualità,  fino  a cader  alcuni  di  essi  in  condizione  di  coIorì,  Ad  altri 

(IO)  Tacito,  ioc.  eli.  9. 

Caoti),  Storia  U*iv<riul«  ^ lon.  II.  52 
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egli  distribuiva  terre  a titolo  di  benefìzio,  premio  insieane  e legame  ; il  benefiziato  le  di- 
stribuiva ad  altri  coi  pesi  stessi  e con  nuova  subordinazione  ; laonde  generavasi  un'ari- 
stocrazia territoriale  ed  una  gerarchia  fra’  posses.<ori , die , per  quanto  lontana  ancora 
dalla  feudalità,  la  preparava. 

Sparsi  sopra  vaste  provincie , com'era  possibile  raccogliere  tutti  i liberi  per  ogni 
semplice  aliare?  e poiché  s’ignoravano  le  artiUziose  combinazioni  d’un  sistema  rappre- 
sentativo, rare  tornavano  le  as.semblee,  essenza  della  germanica  libertà , e 'bisognò  im- 
porre come  obbligo  ai  liberi  quell’esercizio  che  già  riguardavasi  come  prezioso  diritto; 
infme  si  supplì  alla  loro  assenza  col  designare , per  ciascun  cantone , degli  scabini  che 
spacciassi'ro  i processi,  agitali  un  temiw  davanti  a tutti  gli  arìmanni. 

Sovvertite  dunque  dalla  radice  le  primitive  istituzioni  della  tribù,  in  altro  modo  ebbe 
a bugiarsi  la  sociolii.  Le  costituzioni  poco  dilVcrìscono  tra  ì varj  popoli  germani , atteso 
Boche  derivano  dalla  natura  di  essi,  l’n  re,  capo  dell’esercito,  ma  non  assoluto,  ha  de’ 
compagni,  i quali  tutti  devono  concorrere  alla  confezione  dello  leggi  (11|.  1 Germani , 
quando  calarono  .sopra  l’Inqiero , ciano  governati  da  generali , che  nel  bisogno  delle 
spedizioni  venivano  alzati  dai  guerrieri  sullo  scudo  c portati  attorno  pel  campo,  scelti  a 
liberi  voti,  ma  tra  certe  famiglie  d’eroi  o semidei,  come  gli  Amali  pei  Goti,  gli  Agilol- 
lingi  pei  Itavari,  i tigli  d'Odino  e di  Meroveo  pei  Sassoni  c pei  Franchi  ; spente  queste 
famiglie , tornava  pieno  l’arbitrio  dell’elezione,  come  avvenne  fra  i Goti  d’Italia  c di 
Spagna,  e come  sempre  durò  fra  i Longobardi. 

Al  nome  dì  re  germanici , nessuno  volgerà  la  mente  ai  nostri , cinti  di  splendida 
corte,  con  laute  entrate  ed  eserciti  c ministri,  primi  moventi  insonima  di  macchina  vasta 
e complicata.  Quelli  non  erano  che  primi  tra'  pari  : ma  giudicamio  in  pace  e capitanando 
in  guerra ,'  rinforzarono  naturalmente  d’aiiloritii  allorché , uscendo  dal  paese  natio , sì 
trovarono  in  guerre  incessanti , o accampati  sul  terreno  conquiso , fra  una  popolazione 
soggiogata  ma  avversa. 

Karo  accadeva  loro  occasione  d’esercitar  il  potere  legislativo,  attenendosi  quei  po- 
poli ad  antiche  consuetudini , fondate  sulla  natura  ior  propria , che  né  restringevano  la 
ìiberU'i , nè  regalavano  le  civili  relazioni , quasi  ad  altro  non  tenendo  che  a reprimere  i 
delitti  : la  scarsezza  di  liberi,  la  mancanza  di  terzo  stato  e di  commercio,  togliea  quelle 
complicazioni , che  ogni  tratto  esigono  riforme  e innovamenti.  Vedute  però  le  usanze 
romane,  e un’amministrazione  sì  ben  ordinata  sotto  l’imperatore,  tentarono  sostituire  se- 
medesimi  a questo,  e ravviare  ordigni  troppo  superiori  alta  loro  capacità.  I due  Teodo- 
richi,  Enrico,  Clodoveo  s’afl'alicano  ad  aci|uislare  e gli  emblemi  c i diritti  dell’Impero, 
a distribuire  conti  e duchi  come  già  i consolari  e i presidi,  adoprarli  alla  liscossa  delle 
imposte,  alla  leva  de’  soldati  ; occupare  insomma  a brani , giacché  intera  non  poteano , 
l’ereditii  degli  augusti  ;da  puri  guerrieri  làrsi  più  politici,  iiiù  leligiosi:  arti  colle  quali, 
più  tardi,  uno  di  essi  |iervcnne  a rinnovare  Fimperialc  dignità. 

A ciò  s’addestravano  ; ma  intanto  nulla  trovi  in  essi  di  quanto  alia  parola  di  re  noi 
sogliamo  connettere  ; non  organiche  leggi , che  assegnassero  i dimiti  del  potere  ; non 
altri  ministri  che  un  segretario  il  quale  spacciava  ogni  aliare , c un  giudico  di  palazzo 
(romei  puìaliim)  che  risolveva  le  cause  recatogli  ; gli  stessi  possedimenti  regj  non  ap- 
partengono a loro  come  a sovrani,  bensì  come  acquisti  fatti  in  gucira  o tolti  ai  principi 
per  diritto  di  vittoria.  Né  tampoco  sudditi  proprj  si  può  dire  avessero,  se  tali  intendiamo 
quelli  di  cui  il  re  dirige  le  azioni  citili  in  virtù  deU’aulorità  suprema;  giacché  quei  capi 


(H)  Nei  firolopo  delie  le^i  Anele  è dello 
ebe  fiun  ritte  opiNtum  cumacpa».'  U patio  tra  .^1* 
fredo  e Gmdritiu»  e col  consenso  ontnis  gmlis: 
lu  IcKge  Malica,  quella  de’  Hjiari,  ba  il  consenso 
cuHcU  populi  chrisUanf  ; quella  degli  \lemaimi, 
omnis  popuU  consenlientU  in  puòlio  rvncifìo  (III. 


51):  nei  decreto  di  *l'.issih>ne,  Nnù'frMr 
iknih  muliUuJinu:  nel  breviario  d’Alarico,  adhi’ 
titis  utcrt'dutibtu  fi  «obUibus  viti*.  neir<>diUo  di 
Uolari,  funcli  felieùsiini  extrciltu  no*ih.  La  guai 
ultima  furmola  spiega  che  cosa  s'iuteode:>M>  per 
popolo. 
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non  disponevano  del  braccio  e deiravcre  dei  dipendenti  se  non  in  quanto  gli  aveano 
vassalli,  cioè  obbligali  per  contratto  a determinati  servigi,  in  compenso  delle  terre  con- 
cedute in  benelìzio  ; disobbcdivano?  perdevano  il  fondo , ma  non  erano  puniti  come 
sudditi  secondo  leggi  penali  sovrane.  In  somma  l’autorità  era  veramente  in  mano  di  chi 
piè  saldo  di  volere  e piè  risoluto  ; e , come  dice  Manzoni , la  corona  era  un  cerchio  di 
metallo  die  valeva  secondo  il  capo  che  la  portava. 

1,’antorilà  dei  re  era  pertntto  limitata  dalle  assemblee  della  nazione  (12),  ove  de-  Assemiiiee 
cidevasi  della  salute  della  patria  e della  comune  utilità.  Krano  consociazioni , non  già 
di  persone  redentesi  dalla  schiaviiè  , che  venissero  a cedere  parte  di  lor  piccola  forza 
per  mascherare  l’imiversale  debolezza  : ma  di  coraggiose  e indipendenti,  che  credevansi 
in  diritto  c in  dovere  di  conoscere  quanto  concerneva  una  società  de’  cui  membri  erano 
garanti  in  solido  ; che  non  pensavano  dover  obbedire  se  non  alla  propria  volontà  , e a 
quel  che  aveano  esaminalo  e deliberato.  Univansi  in  esse  i tre  poteri  che  roslituisconn 
il  reggimento  : giudiziali  quando  decidevano  intorno  ad  un  pari  ; legislatrici  quando 
abolivano  o facevano  un  ordinamento  ; sovrane  quando  risolvevano  della  guerra  e della 
pace.  Itese  piè  rare  per  le  ragioni  che  i^jcemmo,  generalmente  se  n’apriva  una  in  marzo 
0 in  maggio,  quando  la  primavera  fosse  tanto  innanzi  da  assicurare  i foraggi  ai  guer- 
rieri, i quali  allor  allora  seguivano  il  rapo  alla  spedizione  che  ivi  crasi  deliberata. 

I na  parte  che  è,  od  almeno  è considerata  per  la  prima  dei  moderni  reggimenti , Finanze 
voglio  dire  le  finanze,  non  complicava  quelli  d’allora.  Porzione  delle  ammende,  doni 
volontarj,  i proprj  allodj  e i dnminj  cresciuti  colle  confische , colle  successioni , colle 
tasse  sugli  stranieri,  colla  tutela  de’ minori,  costituivano  il  fisco  dei  re,  che  il  frutto  in 
gran  parte  ne  consumavano  essi  medesimi  passando  da  terra  a terra. 

Importanza  neH’amministrazione  acquistarono  le  finanze,  quando  ai  servigi  personali  Guerra 
si  surrogarono  contribuzioni , e i re  ebbero  a stipendiare  eserciti  e magistrati  : ma  per 
allora,  culto,  ministri,  corte,  istnizione,  pubblici  stabilimenti  da  alimentare  non  v’aveva; 
impieghi  ed  armi  erano  obbligo  dei  vassalli.  Oualora  si  indicesse  la  guerra  nazionale 
(/andurlir),  ogni  libero  era  tenuto  obbedire  al  bando,  e marciare  sotto  al  conte,  arman- 
dosi e mantenendosi  del  proprio  ; chi  da  tanto  non  fosse,  univasi  con  altro  per  sommi- 
nistrare un  soldato.  Ma  nelle  nimirizie  o spedizioni  particolari,  il  re  poteva  rannodare 
soltanto  i proprj  leiidi  o vassalli. 

Mentre  fra  gl’lnqieriali  continuava  la  degenerazione  delle  milizie , e al  difetto  di 
valor  personale  supplivasi  con  macchine  e con  artifizj  da  uccider  uomini  senza  troppo 
rischio,  i Harbari  non  cono’scevano  maestria  che  la  forza  del  proprio  braccio  ; e con  ba- 
lestra, fionda,  scure  a doppio  fendente,  e poca  cavalleria  armata  di  freccie  e giarellolli, 
adVonlavano  le  legioni,  senza  meditate  ordinanze  di  battaglia,  nè  avvezzi  a disciplina  od 
armadura  o esercizj  uniformi,  atteso  che  ogni  capo  comandava  a suo  modo  i proprj  vas-  VaiMiii 
salii,  llol  qual  nome  s’indicavano  i fedeli,  cui  il  re  assegnasse  il  lemporarin  godimento 
d’alcun  podere,  a patto  di  fedeltà,  c di  esserne  seguito  in  campo  per  un  tempo  determi- 
nato e con  prefisso  numero  d’uomini  armati  c mantenuti.  I piè  poderosi  signori  vollero 
poi  imitare  il  re,  distribuendo  parte  de’  loro  poderi  a gente  minore,  cogli  obblighi  stessi 
(en/eo.sson,  rowi  rnssornm) . 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  capi,  che  a lui  non  tenevansi  inferiori  se  non  per- 
chè lo  avevano  tolto  a generale  capo  ; e che  perciò  dei  territori  conquistali  occupavano 
una  porzione  col  titolo  di  duchi , né  consideravansi  di[»cndenti  se  non  nei  diritti  politici 
e negli  afiari  comuni,  del  resto  facendovi  leggi  e guerre  a voglia,  fin  anche  contro  il  re. 

Vedemmo  tale  cnsiituz.inne  prevalere  appo  i Longohanli  ; ma  sotto  i (ioti  e Franchi , 
forse  per  la  prepomleranza  personale  dei  capi,  i re  pare  esercitassero  autorità  sovra  tutto 
il  paese. 

(12)  ('l)iatuavaDsÌ  piacili  o malli:  Ira  i Kroiu’lu,  campi  di  ntarzo  odi  maggio:  Ira  i VIsìgoU,  coudìj; 
tra  gU  AnglU'Snfsoni,  tvUta>a<jcmol, 
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ttrà^òne  0“^*^  P®*"  l’amniinistrazione  compartivasi  in  distretti  o contadi  {pagi,  gauen) , in 
ciascun  dei  quali  un  conte  igra/io,  gaugraf)  regolava  gli  affari  civili,  polizia,  giustizia, 
finanze.  Un  ducato  era  costituito  da  molti  contadi,  ciascuno  diviso  in  centine  di  famiglie 
0 cantoni,  composti  di  decine  o marche,  suddivise  in  poderi  {munsi),  che  a molti  insieme 
formavano  una  villa  u un  luogo  (13).  i Longobardi  ebbero  scultasci  e ccntenarj  invece 
dei  conti  ; tra  i Franchi  i conti  non  erano  hen  distinti  dai  duchi  prima  deli'viii  secolo  ; 
più  tardi  spettò  a questi  ultimi  il  comando  dell'armi , ai  conti  le  funzioni  giudiziali , c 
ipiello  e queste  a vita.  In  ogni  distretto  poi  alcuni  luoghi  restavano  dissoggetti  dal  conte 
{immunilates)  si  ne’  giudizj,  sì  nell'amministrazione , quali  erano  da  principio  i dominj 
regj,  poscia  i beni  della  Chiesa,  da  ultimo  gli  allodj  dei  liberi  Comuni. 

Se  colla  conquista  andarono  perdute  le  autorità  superiori , e i conti  succedettero  ai 
Municipj  rettori  delle  provincic , forse  non  fu  cosi  assoluta  la  rovina  delle  municipali.  I Barbari 
sovrapongono  ai  natii  un  proconsolato  barbaro  ; ma  aborrenti  dalle  città  e consideran- 
dosi come  esercito,  nessuna  cura  prendono  dei  municipi,  sicché  questi  conservano  il  reg- 
gimento interno  non  soggetto  al  conte,  o almeno  senza  che  questo  l'impacci  ; lasciandolo 
così  più  libero  che  sotto  gl'imperadori.  Nasce  pertanto  in  essi  la  necessità  di  provedere 
alla  quiete  e al  buon  ordine  interno,  cose  dal  colte  ignorate  o neglette.  Cessando  il  corpo 
dei  decurioni  d'es.ser  garante  della  riscossa  del  tributo,  non  é più  sfuggita  quella  dignità 
come  negli  ultimi  tempi  ili  Roma,  né  più  v'entrano  soltanto  grossi  possessori , ma  qua- 
lunque persona  notabile,  ed  anche  i mercanti  grassi.  Le  leggi  de' Goti  rammentano  i 
curiali  e magistrati  conservatori  della  pace  (14)  ; ma  si  sa  come  quella  nazione , o per 
propria  origine,  o per  lunga  convivenza  avesse  adottato  assai  maniere  romane.  Nel  Bre- 
viario d’.Marico  ricorrono  ogni  tratto  i duumviri,  il  difensore,  altre  autorità  municipali, 
cresciute  d'attribuzioni  al  mancare  dei  presidi,  dei  consolari,  de'  correttori  sovrastanti  a 
loro.  — Ciò  che  un  tempo  il  pretore,  facciano  ora  i giudici  della  città  (15).  L'emanci- 
« pazionc,  che  già  al  pretore,  or  si  fa  davanti  alla  curia  (16).  Nella  curia  s’aprano  i 
« testamenti  ; c i tutori  siano  costituiti  dal  giudice  di  conserva  coi  primati  della  città  » (17). 
Ai  duumviri  e al  difensore  spettava  tutto  ciò  che  direttamente  non  concernesse  il  potere 
supremo,  come  levar  milizie,  percepire  imposte,  amministrare  fondi  comunali  ; ed  anche 
nella  giurisdizione  maggior  parte  prendevano  i curiali  facendo  vece  di  giudici , ed  i ve- 
scovi che  aveano  occupato  il  posto  del  difensure.  .Mentre  il  municìpio  antico  aveva  assunto 
ìndole  aristocratica  mercé  la  costituzione  romana,  ove  nei  magistrati  superiori  trovavansi 
congiunte  la  potesU'i  politica  e la  religiosa,  ora  al  contrario  il  difensore  non  operava  più 
in  propria  testa , ma  come  delegato  della  curia , in  cui  si  concentra  quanto  rimane  di 
vita,  di  forza,  di  splendore  nei  vinti,  e che  preparava  i Comuni  nuovi. 

Tanto  appare  nella  Calila  meridionale  e in  qualche  parte  d'Italia  ; come  altrove  an- 
dasse, non  si  sa.  Le  leggi  borgognone  distinguono  i magistrati  de’  distretti  da  quei  della 
ritta  ; ne’  paesi  longobardi  non  n’é  traccia  ; Gregorio  di  Toiirs  cita  il  giudizio  de'  citta- 
dini come  distinto  dal  tenuto  dal  conte  (18)  ; nei  formolarj  dell’Anjou  s’accennano 
magistrati  scelti  dai  cittadini  ; in  quei  del  Sirmond  , un  luogo  destinato  ai  pubblici  af- 
fari (19)  ; in  quelli  del  Lindenbrok , assemblee  pubbliche  e difensori  della  città  (àO). 
Forse  i Germani  trapiantarono  sul  paese  conquistato  le  guise  del  comune  lor  patrio,  che 
vedemmo  testé  : fors’anche  in  qualche  parte , cresciuti  di  numero  e ridotti  a paciGche 

(13)  Di'lln  cosUUizlonc  per  decine  durò  vpsll- 
giu  In  Ilalia;  e fm  nel  1300  la  vallu  di  (’ndiire 
era  divib-a  In  dieci  retiti^  e ogni  mito  aveva  un 
capitano,  e armava  duceuto  uomini  ; in  caao  di 
pericolo  I capilnnl  acculevano  un  cenernle;  e 
queato  col  conte,  cioè  li  comandante  veneziano, 
vegliava  nulla  valle. 

(14)  Ediet.Tkeod.  27  j — Lfg-  v.  4.  IO, 

e II.  I.  IC. 


(15)  Inteq).  PauU  ^ i.  7j  InUrp.  eod,  Tk$ùd. 
XI.  4.  I.  2. 

(Ifì)  In  O.uo,  1.  C. 

(17)  Interp.  cod.  Thtod.  iv4.I.  4;  ii(.  17.1.3. 

(18)  Lib.  VII.  -17. 

(IO)  Curia  pubìica^  ap.  Bali ziO  tool.  ii. 

(20)  M.utLV,  Ob$.  àur  Vhttl.  de  Fiunce. 
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abitudini , formarono  comunità  a modo  delle  romane , e in  alcuni  luoghi  si  fusero  con 
queste,  costituendone  una  piti  ampia  coi  due  clementi  diversi,  diretta  da  scabini  germa- 
nici e dall’ordine  dei  Romani  ; mescolanza  che  produsse  le  genti  nuove  e la  moderna 
Europa  (21). 

Un  popolo  barharo  che  s'asside  in  mezzo  (l'tino  adulto , ne  adotta  le  istituzioni  am- 
ministrative c la  giurisprudenza  erudita  , perchà  roinodc  al  viver  civile  ; ma  conserva 
come  •privilegio  la  legge  nazionale,  e la  riduce  in  iscritto  per  darle  consi.stenza , c non 
perdere  il  proprio  essere  sotto  riniliienza  forestiera.  Ma  particolare  carattere  di  alcune 
legislazioni  barbare  i il  seguir  la  persona,  senza  distinzione  di  luoghi.  Oggi  chi  vive  inLegs«pet. 
un  paese,  sottopone  sé  e l’aver  suo  alle  leggi  di  quello,  poca  o ne.ssuna  dilTerenza  inter- 
cedendo  da  cittadini  a forestieri  (22)  : nel  medio  evo  al  contrario  spesso  la  legge  patria 
serbavasi  dovunque  uno  si  trovasse , talché  Agobanlo  vescovo  scriveva  a Lodovico  Pio  : 

— Di  cinque  uniti,  spesso  non  due  seguono  il  medesimo  statuto  ». 

Tale  costumanza  fu  ella  per  avventura  generata  fra  i Germani  prima  della  migra- 
zione, daH'amore  dell’indipendenza,  e da  loro  portata  nella  conquista?  (23)  M’é  duro 
il  crederlo  ; giacché , qual  ragione  poteva  indurre  a concedere  o domandare  questo  di- 
ritto finché  stavano  ciascuno  in  tribé  divise?  e se  un  Goto  fosse  per  caso  vissuto  tra’  Bor- 
gognoni, chi  poteva  rcndei^li  giustizia  al  modo  dei  Goti?  come  unire  un  numero  di 
questi  sufliciente  per  istituire  il  giudizio?  o come  trovar  Borgognoni  che  conoscessero  la 
consuetudine  straniera?  Forse  dunque  la  legge  uon  si  riilusse  personale  se  non  quando 
i Germani  dilagaronsi  sulle  terre  romane , e trovandosi  diverse  schiatte  unite  sopra  il 
suolo  medesimo , non  per  .altro  che  per  l’accidente  dciresserai  drizzati  alla  stessa  im- 
presa, non  v’era  perché  dovessero  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi,  ed  unirsi  sotto 
una  comune.  Lo  prova  il  trovare  che  in  ciascun  paese  sono  ammesse  appunto  tante  leggi, 
quanti  erano  i popoli  inv,asori.  Cosi  in  Inghilterra  (per  quanto  altri  il  nieghi)  vengono 
distinte  quelle  degli  nvcst-S.assoni,  de'  Merrìani  c de’  Danesi  ; la  salica,  ncll'impor  le 
tasse,  discerne  solo  i Franchi  e Germani  dai  Romani  ; la  ripuaria  Lascia  in  vigore  anche 
il  diritto  de’ Borgognoni  c degli  .Alemanni. 

Anzi  la  legge  personale  sembra  proprio  de’  popoli  che  non  aveano  ancora  tcrritorj 
fissi,  come  i Franchi  Salj,  i R.avari,  gli  Alemanni,  i Sassoni,  i Frisoni  ; mentre  non  tro- 
vasi fra  Visigoti,  Ostrogoti , Longobardi , già  stabiliti  allorché  scrissero  codici.  Anche  i 
Borgognoni  erano  stabiliti , ma  la  legge  Gomhetta  si  riferisce  ad  un’altra  anteriore.  In 
Italia,  daprincipio  i Longobardi  non  tollerarono  (checché  altri  dica)  veriin  diritto  che  il 
proprio,  tanto  che  i Sassoni  i quali  non  vi  si  vollero  adattare,  furono  costretti  andarsene; 

Rotari  impone  espressamente  che , se  qualche  Romano  venga  da  paesi  forestieri , s’ac- 
conci alla  legge  longobarda,  seppure  non  ottenga  altrimenti  dalla  clemenza  del  re.  Mol- 


(21)  VM'opinione del  Savtgny  edel  Uajnoiiaril, 
ìì  quale  trascende,  osservando  con  troppa 
passione  pl'instituti  della  Francia  meridionale , 
e negligendo  gli  etTetU  della  conquista  barbara, 
0no  a credere  che  gli  ordini  romani  si  conser* 
valsero  inalterati,  né  facendo  abbastanza  distin- 
zione dal  mezzodì  al  settentrione  della  Francia. 
Tal  opinione  è Impugnata  affalto  dal  parziali 
delFurigine  germanica.  Ne  riparliamo  nel  Li- 
bro XI. 

(22)  GII  Ebrei  fino  ai  nostri  giorni  furono,  e 
In  alcun  luogo  sono  trattati  con  leggi  personali, 
conservando,  per  esemplo,  Il  levirato,  il  divorzio 
anche  dove  é abolito  ecc.  Ove  durano  i privilegi 
del  fòro  cccìesinsUco.  voi  trovale  vigenti  due  le- 
gislazioni, una  locale,  una  personale.  Gli  Sviz- 
zeri a servigio  di  polentull  esteri,  slipulano  di 


non  e^ser  obbligali  che  alle  patrie  leggi  in  quanfd 
è subordinazione  e disciplina  miniare.  Nella 
guerra  de' Paesi  D.-issi  contro  la  Spagna,  il  tS 
maggio  1587,  il  duca  di  Parma,  governatore  a 
nome  del  re  cattolico,  ordinò  che  i soldati  non 
fossero  sottoposti  alle  consuetudini  Io<hI1;  ma 
che  nel  civile,  anche  per  azioni  personali  c pel 
beni  mobili,  fossero  giudicati  secondo  le  leggi 
romane  « delPimpero.  Qual  viluppo  di  quistloni 
ne  nascesse,  può  vedersi  In  Meblin,  Hepertorìo 
univerMle  di  gìurìsprHdenza^  alla  voce  Couiume^ 
2 5.  II.  Anche  nelFeserclto  di  ^Vasbington  era 
la  prelen.sione  di  venir  giudicati  secondo  le 
leggi  de)  proprio  paese. 

(25)  K Fopinione  dt  Montesquieu,  EsprSt  der 

lofij  XXVIII.  2. 
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liplir.Lrnnsì  poscia  i contatti,  c i Longobardi  rimisero  della  primitiva  fierezza,  massime 
dopo  convertiti;  onde  forse  allora  fu  consentito  ad  alcuno  il  vivere  sotto  la  legge  nazio- 
nale (21),  Sopragiunti  e Franchi  e Tedeschi , tanta  varietà  nacque  di  diritti , che  in 
ogni  contratto  o giudizio  specificavasi  sotto  qual  legge  vivessero  i contraenti  o i rei.  Col 
qual  nome  di  kx  però  io  non  intenderei  alcuno  speciale  e prcfinilo  corpo  di  statuti,  ma 
io  generale  il  diritto,  le  consuetudini. 

Dov'cra  stabilito  il  diritto  pei'sonalc,  in  qual  modo  applicavasi?  Ciascuno  era  obbli- 
gato 0 privilegiato  a seguir  quello  di  sua  nazione  : la  donna  quello  del  marito  ; vedova, 
tornava  alla  legge  dei  genitori  : gli  affrancati  fra  i Borgognoni  quella  della  nazione  in  cui 
fossero  nati  ; fra  altri  la  romana  : il  figliuolo  spurio  scegliesse  qual  voleva , non  avendo 
padre  cerbi  (25). 

Montesquieu,  che  pure,  confutando  Uubos,  sostiene  avere  i Franchi  mutato  il  di- 
ritto nella  Calila,  asserisce  fosse  in  arbitrio  di  ciascuna  la  scelta  della  legge.  — Ma  qual 
tirannide  sarebbe  cotesta  , dove  il  vincitore  permette  ai  vinti  d’entrare  a parte  de’  suoi 
diritti  medesimi?  di  porsi,  pur  che  vogliano , nella  classe  dei  dominatori?  Il  testo  dun- 
que cui  Montesquieu  s’appoggia  , non  può  essere  che  erroneo , repugnando  alla  natura 
delle  cose  (20). 

Tra  le  leggi  longobanle,  una  di  Liutprando  stanzia  che,  chi  la  un  contratto,  dichi.ari 
secondo  qual  legge  intenda  stipulal  e (27)  ; dal  che  vollero  altri  argomentare  restasse  in 
facolbà  d’ognuno  lo  scegliere  qual  legge  volesse  (28).  — .Ma  si  rifletta  che,  anche  se- 
condo il  gius  romano,  v’ha  atti  la  cui  esecuzione  non  inlcres.sa  direttamente  lo  Stato,  e 
perciò  i cittadini  possono  in  essi  preferire  quali  forniole  c modi  più  vogliono.  Appunto  a 
simili  contratti  privati  riguarda  Liutprando  rxdl’ordinare  che  i nota)  s’attengano  al  di- 
ritto delle  parti  nel  formolarli,  senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  queste,  eie 
regole  secondarie  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi.  Tant’é  ciò  vero,  che  pari 
facoltà  non  accorda  ne’  testamenti,  pcrchò  sono  di  pubblico  diritto.  — Ove  poi  il  re  in- 
glese Edgardo  permette  ai  Danesi  la  scelta  della  legge,  esprime  di  farlo  come  una  con- 
cessione ai  vinti,  nell’intento  di  trarli  tutti  alla  consuetudine  angla  (2U). 

Essendo  lite  fra  Eugenio  II  e il  popolo  di  lloma,  Lodovico  Pio  in.andò  a Roma  suo 
figlio  Lotario,  acciocché  la  pace  « col  nuovo  pontefice  c col  popolo  romano  stabilisse  e 
confermas.se  • . Lotario  in  tal  occasione  emendò  lo  statuto  del  popolo  romano  coH’as- 
senso  del  pontefice  (30).  l'n  capitolo  d'essa  legge  riformata  ordina  che  s’interroghi  il 
senato  e il  popolo  romano  con  qual  legge  vogliano  vivere,  e quesLa  si  conservi,  o se  la 
violano  ne  siano  puniti.  — Ma  primierameule  questo  é raso  speciale  , e non  si  riferisce 
che  a Roma  e al  suo  ducato,  non  mai  conquistati , ove  dunque  duravano  le  magistra- 


(24)  Ciò  renderebljc  rajlone  della  legge  di  De- 
siderlo  c Adelclil , ricoperta  in  una  rarU  ilei 
monastero  di  Santa  (ìiulia  a Itreiu-ia,  ove  si  pio* 
vede  al  caso  che  un  servo  del  palazzo  spo.sl 
uoVajrrntta  romana  y la  quale  cada  pur  essa  in 
iscbIavUù. 

(25)  Justum  eUy  nt  homo  dt  adulterio  (preso 
nel  senso  lato  del  diriUo  romano)  na/ua,  rtraf 
quoUm  legem  voluerU.  Ap.  (>arcuki,  t.  211. 

(26)  Nel  patto  Salico  legpcsi  : Si  qui  ingenutu 

F^arimmy  aut  barbarum,  aut  hom  inem  quf 
lira  lege  viviti  orciderit  e(c.  Tit.  -H.  !.  Ma 

nella  redazione  dVssa  le;2"c  fatta  da  Carlo  Ma^^no 
si  ha  più  correttamente:  Si  quis  ingenuus,  homi- 
nem  Franrum  ouf  barbarum  oeriderit , qui  lege 
anìiea  rivai  elr. 

(27)  TU.  VI.  57.  de  scriblt:  Persperìmus^ 
nt  qui  chartam  scrlpeermi^  sive  ad  legem  Longo- 
hardorumy  Hve  ad  (rgem  Romanorum,  «or  alUer 


faeiant,  hìù  quomodo  in  ilUi  leglbue  conliitelur.. 
Et  »i  unusquixqur  de  lege  sua  desrendere  rotuerit^ 
et  paeliooei  atquc  ronvtntione^  tuUr  se  feceriat,  et 
nmler  pnrtes  eonsenscrinl , istud  non  repulatur 
roHlra  legem  , quod  amba;  puriet  t'olualarie  /ò« 
riunì.  Et  illi  qui  tuie*  rhartas  scripseriuty  culpa- 
biles  non  inveniuntw  esse. 

(28)  Cosi  la  crede  anche  il  Lupi,  che  pure  fu 
il  primo  a discorrere  assennatamente  intorno  alle 

profràiiones. 

(2^))  Deinde  volo,  ut  in  tua  sii  apud  Danos  fUCMl 
optima  ellgl  pouit  fex:  et  ego  Ulis  dedi  permissiù- 
Rem,  et  placare  volo  quamdiu  vUa  miht  conredatur 
prò  vestra  fidelitnte^  quam  mihi  *rm/jcc  promitt- 
slis:  et  hoc  cupio  ^ ut  unum  jut  tu  quoUbet  scru- 
tinio nobls  omnibus  sii  rommune  ad  tutamen  et 
paeem  ornai  populo. 

(50)  Fciasan,  De  gestii  Eud.  Piiy  ad  824,  ap. 
Bouquet,  tom.  vi.  p.  481. 
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Iure  all'antica,  e (juindi  Torgoglio  de'  Barbari  non  restava  leso  se  rìniinziassero  alla  pro- 
pria Icj'j'e.  l’robabilmente  poi  non  fu  data  questa  scelta  se  non  quella  volta , quando 
trattavasi  di  dettare  una  le;^slazione  nuova  ; e fatta  una  scelta,  dovettero  attenervisi  an- 
che i discendenti  (31). 

Sta  dunque,  che  i vinti  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore , se  non  per  privi- 
legio ; il  clic  è si  vero,  che  qualvolta  pub  intendersi  la  voce  de'  conquistati,  vi  suona  un 
lamento  perchè  non  siano  accomunati  anche  a loro  i privilegi  dei  dominatori.  Il  dallo 
era  per  legge  distinto  dal  suo  signore,  e la  sua  vita  prezzata  assai  meno  che  quella  d'un 
Franco  ; onde , a somiglianza  de'  Fanarioti  in  Grecia  sotto  i Turchi , ingegnav.asi  colle 
.ahjezioni  e col  servire  d'acquistarsi  alcuni  diritti  e onori,  e diventava  romano  pos.scssore, 
0 tributario,  o conviva  del  re,  e colmo  della  fortuna  reputava  il  poter  divenire  franco; 
tanto  che  questa  jiarola  venne  a significare  quanto  libero  (32). 

.Allora  dunque  che  dicesi,  i Barbari  lasciarono  a questo  o a quel  popolo  la  legge  romana, 
non  s'intenda  per  una  lai-gizione,  sibbene  per  una  condanna  ; come  quella  che  lo  esclu- 
deva dalle  cure  del  legislatore,  e dai  privilegi  della  gente  conquistatrice.  Diverso  andava 
il  caso  pei-  gli  ecclesiastici , giacché  tra  questi  il  tipo  universale  prevalse  in  ogni  tempo 
sopra  il  locale  : nè  le  loro  leggi,  moilcllate  sulle  romane , mettono  divario  di  paese  o di 
razza;  poi  consi'i  vavano  cune  proprie,  davanti  a cui  essi  dibattevano  e risolvevano  da  sé 
le  loro  cause,  possedendo  mezzi  di  far  eseguire  le  proferite  sentenze.  Bure  anche  i che- 
rici  seguivano  forse  generalmente  la  legge  della  propria  nazione;  e solo  nelle  cose  ec- 
clesiastiche , e massime  ne'  privilegi  concessi  dalle  costituzioni  imperiali , stavano  alla 
romana  (33).  Nelle  Gallio,  dopoché  il  diritto  salico  era  divenuto  legge  territoriale,  an- 
che in  alial  i di  diiese  e di  ecclesiastici  trovansi  ordinati  il  duello  giudiziario,  o i sacra- 
mentali , od  altre,  forme  tutte  barbariche  ; e di  aldj , di  laiinechildo , di  guadj  occorre 
menzione  ne'  loro  atti,  cose  troppo  estranie  ai  riti  romani.  In  Italia  poi  ancor  più  spesso 
ricorrono  le  prove  di  legge  longobarda  tenuta  dagli  eccle„siastiri  (34). 

A chi  accetti  la  genealogia  da  noi  esibita  del  diritto  personale,  riuscirà  men  dillicile 
a spiegare  il  come  potessero  applicarsi  tante  leggi  dilferenti.  Non  occorreva  già  che  i 
giudici  le  conoscessero  tutte,  educazione  soverchia  a Barbari;  ma  gli  scabini  eleggevansi 
dalla  nazione  dei  contendenti;  facil  cosa  allorché  erano  di  popoli  coabitanti  sul  mede- 
simo territorio.  (Jualora  il  litigio  battesse  tra  parti  di  diversa  nazione  , non  sappiamo 
qual  pratica  si  seguisse  ; ma  dai  documenti  appare,  che  pei  delitti  la  composizione  rego- 
lavasi  secondo  la  legge  dell  olfeso  ; in  materia  civile  pronunziavasi  secondo  quella  del 


{31)  Sopra  qucUa  oostUur.lnne  rauion.i  Savi^ 
gny,  c.  Ili-  ma  vi  coulraUtlicu  Cctrlu  Ir»).!. 

(32)  È ditliclle  rurmilare  tante  ines.il  lewe  , 
i|unntc  in  (jueat*»  periodo;  -•  Ilei  privilegiti  ave- 
vano le  n:i/.iuni  settcnlriunali  conservalo  ai  cit- 
ladini,  li  llhert  srella  di  sollontelliTsl  allute^si 
«le’  loro  mit!Slorif  o purv*  a qiiHlr  che  Irovisserc» 
più  conformi  nlle  proprio  noriunl  di  ciusUria  « 
di  liherlà.  l'rrsso  i Longohardi  Irovavansi  in  vi- 
gore sei  corpi  di  le^gi,  n)in.inn,  loi)go!fanla,  sa- 
lica , rlpnnria , nlcinnnn:i  e havara  ; e le  parli 
neli'ìncominrlar  del  procc*>st»  dlrliiaravano  al 
gitidici,  che  vivp.ino  p volevano  cs.ser  sHudicali 
secondo  la  Inin  o lai  altra  lesgc  • . Sis^oapi,  Si. 
(icUe  repubbliche  itallnne,  cap.  li. 

(53)  L<ge  romorm,  f{ua  Krrlrtia  t^vìL  L.  Uipua- 
ria,  lil.  Lvill.  i.  L't  amnis  orda  erclaiarum  lege 
ramava  vivai.  L.  Long,  di  Lodovico  Pio,  art,  o3* 
Eckhard,  cuimucnUodo  quell' articolo  delia  log- 
ge ripuaria,  adduce  una  carta,  ove  due  preti, 


di  nazione  lonsobar.il,  vivono  secondo  la  legge 
romana  fier  decuro  tarerdoiaU . Qui  urufetti  sumuM 
es  niiUoiie  mtxtra  vivere  teyem  /j>ntfobardoruiu , »ed 
twiic  prò  Iionure$aQerdoiÌÌ  tttntri  videmur  vivere  le» 
gem  ttomnnorum.  MatAivolla  gli  ecclesiastici  vi- 
veanoln  Italia  con  logge  longob.mh  In  KrnAOAi- 
Ll,  f'odke  diplomatico  SnnC .4 mbroeinan^  No  124, 
p.  litri,  leotperio  arciprete  (li  Sin  Giuliano,  nel- 
rSKa,  prufe.sta  la  legge  longobarda.  Lupo,  Codex 
diplom  Ba'fjoutal.  p.  223,  dice  cho  nel  v e xt 
secolo  l.il  consuetudine  cr.i  <|un<i  generate  nel 
Gergam^isco.  II  monnslero  di  Knrf.i  non  usava 
leage  romana;  .4nn.  Bened.  t.  iv.  p. 

121».  7l>3.  K meglio  cercando,  si  troverà  cho, 
sotto  i Longobardi  non  era  dato  neppiir  al  che- 
rici  di  deviare  la  legge  de’  vincitori , privilegio 
die  oUennero  still.inlo  dopo  Li  conquista  dal 
Franchi.  In  ciò  lutto  regna  grande  oscurità, 
anche  dopo  motto  dUcorreru  di  eruditi. 

(31)  Vedi  Troia,  Della  condUione  dei  Romani 
vinli  dai  Longobardi^  ? Cxt  c sog. 
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convenuto  ; e negli  atti  giuridici,  per  esempio  contratti,  testamenti,  giuramento,  secondo 
quella  di  chi  faceva  stendere  l'attu  (35). 

In  Italia  il  diritto  personale  cesse  lentamente  al  romano  nel  tempo  de'  Comuni,  quando 
si  surrogarono  gli  statuti  (3li).  Tra  i Franchi  al  contrario  in  molti  luoghi  cadde  di  buon' 
ora  ; ma  il  romano  non  era  mai  stalo  infirmato  da  decreto  positivo  (37)  : onde  forse  già 
nei  primi  tempi  è a cercare  il  motivo,  per  cui  fino  alla  Rivoluzione,  la  Francia  setten- 
trionale reggevasi  secondo  consuetudini , e la  meridionale  per  legge  scritta.  Nel  nord 
della  Gallia  penetrando  primamente  numerosi,  violenti,  tirannici,  i Franchi  cancellarono 
il  reggimento  romano  ; allorché  si  stesero  al  mezzodì , già  erano  più  pochi  e dirozzati, 
sicché  i Romani  vi  conservarono  preponderanza.  Quando  poi  le  antiche  schiatte  svigori- 
ronsi,  e dai  confusi  elementi  uscirono  le  nazioni  nuove,  più  non  fu  possibile  mantenere 
il  diritto  personale,  fondalo  sulla  differenza  d'origine  ; nella  feudalità  l'uomo  non  si  ri- 
guardò più  della  tale  stirpe  ma  del  tal  feudo , e le  istituzioni  germaniche  si  radicarono 
nel  settentrione,  non  più  come  diritto  personale,  sibbene  come  locale  consuetudine.  Nel 
mezzodì  per  avverso,  come  preponderava  la  schiatta  de'  Romani,  cosi  il  diritto  di  questi 
conservò  l'antica  forma  ed  unità  ; e quand'anche  quelli  si  perdettero  in  una  nuova  na- 
zione, esso  diritto,  non  rigidamente  originale  come  il  germanico,  ma  ricco  di  scienza  e 
d'idee,  vasto  e pieghevole,  potè  adattarsi  ad  una  rivoluzione,  e seguire  senza  stento  gli 
andamenti  della  società  cui  serviva. 

A noi,  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso  dall'alto  ; a leggi  fisse,  uniformi 
Paragoni  per  lutto  il  regno.;  alla  parità  de'  cittadini  sotto  un  capo,  riesce  difficile  il  formarci  ade- 
gualo concetto  della  società  d'alinra,  cosi  bizzarramente  compaginata,  con  tanti  signori 
quanti  avevano  forza  e volontà  di  esserlo  ; con  leggi  che  obbligavano  solo  chi  non  vi  vo- 
leva resistere,  e variale  da  nomo  a uomo  secondo  o la  nazione  o il  grado.  Ad  acquistarne 
però  un'idea,  e vedere  qual  dovesse  esser  rulfizio  di  chi  tendeva  a sostituire  una  regola 
al  sistematico  disordine , può  giovare  il  por  mente  ad  alcuni  governi  tuttora  sussistenti 
in  F.uropa,  e dove  la  conquista  non  restò  modificata  dal  sistema  feudale. 

Nell'Ungheria,  molte  nazioni  furono  un'all'allra  successivamente  sovraposte  o avvi- 
cinate, senza  per  questo  accomunarsi,  benché  la  stessa  nazione  vincitrice  sia  stata  sotto- 
messa dall' Austria.  I nobili,  cioè  i Magiari,  razza  dominatrice,  dividonsi  in  magnati  ric- 
chissimi e dignitarj,  nobili  possidenti,  e gentiluomini  senza  possessi,  madie  anche  nella 
miseria  conservano  i privilegi.  Kssi,  uniti  al  clero  alto,  alle  città  libere  regie,  ai  borghi 
privilegiati,  e alle  tribù  de'  Kumam  e d^li  Jazigi,  costituiscono  il  popolo  ungarico,  nel 
quale  sta  di  diritto  l'elegger  il  re,  far  leggi  insieme  con  questo,  e imporsi  le  tasse  nella 
triennale  dieta,  ove  compajono  con  spada  e sproni , ed  usano  lingua  latina  : la  restante 
popolazione  non  ha  che  a pagare  (misera  contribuens  plebe) , spoglia  d'ogni  diritto 
politico. 

Il  re  fa  guerra  e pace,  ma  solo  col  voto  della  nazione  può  comandar  la  leva  in  massa, 
intendesi  sempre  della  nobiltà  ; giura  rispettai'e  la  costituzione,  far  eseguire  le  decisioni 
delle  corti  giudiziali,  non  destituire  senza  giudizio  ; e dà  autorità  agli  Ungheri  di  pren- 
dere l’armi  qualora  ei  violasse  i loro  privilegi.  Il  nobile,  cittadino  dello  Stato,  può  pos- 


(35)  In  una  formotft  d«*l  codice  Veronese,  olla 
legge  1 82  di  Rotori,  Il  conte  presiede  il  gludiilo, 
e voltosi  ai  giudici,  domanda  loro  II  punto  le- 
gale ; Nunc  dieilr  vo$JtuÌÌeet,  quid  commendet  itr, 

(36)  La  coslllurlonedi  Federico  II,  lib.  H.  HI. 
^7,  abolisce  la  personalità  delle  leggi  nella  .Sì* 
eilla:  vi  sussistette  dunque  fino  al  secolo  ani. 
Lupi,  Cotfer  diphm.  231  , adduce  uno  statuto 
bergamasco  del  1431  , ove  si  nomina  un  llber 
Juris  lonqobardorttm , c si  ordina  che  //wam  jut 
VQCtt  in  to/um,  et  itrveturjnn  commune. 


(37)  Una  decretale  del  4220  dice:  In  Francia 
et  nonuullii  prot'/aciù,  laici  romenutrnm  impera- 
torum  ìrqiius  non  utunlur.  Ma  Carlo  Calvo  nel* 
P8Gt:  Super  Uhm  legem  (romaitaiR)  rei  cantra 
iptam  , ner  auUceuoreM  noitri  qmodeumque  copi- 
tulum  thfucrunl^  nee  noj  aUquid  tùitnimms.  Però 
egli  determina  chiaramente  la  differenza:  In  iUa 
terra,  ia  qua  judiria  tecundum  leqem  terminantar^ 
tecundum  ipMrn  tegem  Judiceutur.  Et  in  Hta  /erra, 
in  qua  judicia  teeundmtn  legem  romanam  non  ju» 
dicnntnr  etr.  eie. 
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sedere  terre  in  tutto  il  regno  ; il  borghese , solo  nel  territorio  della  città  cui  è ascritto. 
Il  nobile  non  può  esser  turbato  nei  beni  o nella  persona  se  non  convinto  d’un  delitto, 
ovvero  per  casi  di  Stato,  per  flagrante  delitto,  o per  diserzione  dall'esercito  nobile;  di- 
pende direttamente  dal  re , nò  deve  prestazione  veruna  egli  n i beni  suoi.  A lui  solo  le 
' magistrature  supreme,  a lui  gl'lmpleglii  di  comitato,  a lui  i giudizj  ; non  alloggia  mili- 
tari ; in  caso  di  bisogno  serve  nell’esercito  insurrezionale  a proprie  spese  entro  i confini, 
e a pubbliche  fuori.  Egli  ò primo  giudice  de'suoi  contadini  e servi  : egli  può  rimuover 
il  non  nobile  dai  beni  nobili  (38). 

Proprietario  unico  dei  beni  immobili  è la  rorona,  alla  quale  ritornano  in  mancanza 
di  successione.  L’utente  può  ipotecarli  per  trentadue  anni  ; ipoteca  di  natura  particolare, 
giacchò  egli  consegna  il  fondo.  V’Iia  tre  casi  in  cui  può  anche  alienarlo  ; ma  l’acquirente 
0 teniporario  o jierpetuo  non  può  trasferirlo  in  altri  per  somma  maggiore  della  sborsata. 
E la  ragione  si  è che  al  primo  possessore  rimane  sempre  il  diritto  di  ricupera  ; e lunghi 
secoli,  e confisi'.he,  e correrie  di  Turchi  e di  Tartari,  e il  trapas.so  di  venti  famiglie  non 
prescrive  questo  diritto  (gius  d’aviticità),  che  pensate  quanto  impaccila  proprietà!  Per- 
tanto una  proprietà  suddivisa  tra  figli , data  in  dote,  ipotecata  dagli  uni , aflidata  dagli 
altri , rimane  però  sempre  nella  condizione  di  usufrutto  : da  qui  influiti  litigi  fra  i pro- 
prietarj  stes.si,  o coi  compratori,  o cogli  ipotecar].  Che  se  il  detentore  d’un  fondo  abbia 
perduto  la  lite , e non  abbia  piò  altro  modo  di  consen'arselo  , può  ricorrere  alle  armi  ; 
cioè  rolla  minaccia  della  spada  o del  bastone  allontanare  il  nuovo  proprietario  che  ve- 
nisse per  nccup,irlo,  e che  diverrebbe  reo  di  violenza  se  non  badasse  alle  minaccie. 

Il  paesano  ricevette  dal  posses.sore  una  ten-a  da  coltivare,  mediante  alcuni  canoni,  e 
servigi  di  persona;  pagati  i quali,  ha  diritto  su  quel  fondo,  nè  può  esserne  cacciato,  e può 
donare  o vendere  un  tal  diritto.  Il  canone  per  lo  piò  è di  un  quinto  de’  frutti  al  signore, 
un  quinto  al  clero  ; e cinqiiantaquattro  giornate  con  carretta  a due  cavalli , o il  doppio 
senza  cavalli.  Ili  queste  può  riscattarsi  a trenta  in  quaranta  centesimi  la  giornata.  Ilei 
restò  il  paesano  può  possedere  beni  mobili  ; se  cade  in  miseria , il  (ladrone  deve  mante- 
nerlo e pag,arne  i debiti,  l.e  rivolte  moltiplicarono  i servi  della  gleba. 

.Alla  dieta  ciascun  magnato  che  non  assista  in  [lersona,  può  mandare  un  rappresen- 
tante, il  quale  non  sieile  che  nella  camera  Ilas.sa;  vi  hanno  un  voto  complessivo  tutte  le 
città  regie , uno  tutti  i capitoli , uno  ogni  comitato:  ma  la  sovranità  non  consiste  nella 
dieta , bensì  rimane  nelle  dietine  che  contemporaneamente  si  tengono  in  ciascuno  dei 
cinquantadue  comitati  ; nè  i deputati  ponno  sviare  dalle  istruzioni,  talvolta  minutissime, 
che  ricevono  da  queste.  Il  clero  ha  gli  stessi  privilegi  dei  nobili , e alcuni  suoi  proprj. 
Solo  la  dieta  può  naturalizzare  un  forestiero. 

Oltre  il  governo  degli  ispan  o palatini,  le  città  serbano  un’amministrazione  munici- 
pale. Il  governo  regio  favorì  continuamente  l’emancipazione  delle  città;  ed  esse  o si  ri- 
comprarono a danaro  dal  signore,  o si  posero  in  immediata  dipendenza  dal  palatino  o 
dal  re  ; c questo  cercava  che  nella  dieta  ottenes.sero  privilegi  dai  nobili.  Nelle  città 
stesse  però  son  pochi  quelli  che  hanno  il  diritto  di  borghesia  , e per  lo  più  tedeschi  : i 
banchieri,  negozianti  anche  grossi,  artisti,  professori , avveniticci  d’ogni  sorta  restano 
fuori  della  legge  comune. 

Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  milioni  di  Magiari  od  Ungheresi , rim|ue 
di  Slavi , due  fra’  Tedeschi , Valàchi,  Greci , Albanesi,  Armeni,  Ebrei,  Zingari.  Il  Ma- 


(iS8)  Soltanto  quosli  ultimi  anni  fu  slnhililo 
che  I giudici  vengano  scelti  dai  signori  per  solo 
merito  senta  riguardo  alla  nascita.  Alcuni  comi* 
tali  concessero  a tulli  gli  Aonoraiioret  il  diritto 
di  volar  nelle  nomine  agli  impie^ii  di  comi- 
tato.  Vedi  GusTiiHAsa}  l'ftjrariscAri  Staatsrechi  : 
HonuTll  Piancei,  I ngams  Bandrrifn^  vnd 


dessefben  g^stUmassige  JCritgsverfoMung  i Ga«r 
Sttcflcari,  i)fr  credit. 

(Tutto  ciò  restò  alterato  dalla  rivolutione  del 
e l’Austria,  ritiscila  a domare  la  nobiltà 
ungherete,  introdusse  un  unico  diritto  fra  tulle 
le  razzo). 


82C 


LIBRO  OTTAVO  — f-\P.  XIII. 


giaro  attende  al  bestiame  e ni  campi  ; il  Cicrmano  a commercio  e miniere  ; i Valachi 
agli  albergiii  ; Scbiavoni  e Croati  ad  agricullura  e commercio  ; Kbrri  ed  Armeni  son 
trailìcanti  e allittajuoli  ; gli  Zingari  lavorano  l’crro,  suonano,  fan  da  mediatori  ; gli  Slo- 
vachi  da  battellieri,  cacciatori,  barocciaj.  Uencb£  siensi  raccolte  le  leggi  dei  varj  sovrani, 
pure  ciascun  de'  popoli  serba  particolari  consuetudini  o privilegi , garantiti  allorquando 
si  unirono,  e alcuni  seguono  il  diritto  germanico,  ebe  equivale  al  vivere  secondo  legge 
romana  del  medio  evo.  Ogni  stato,  ogni  popolo  o civiltà  che  abbia  leggi  speciali,  ba 
speciali  magistrati,  e ognuno  è giudicato  da'  suoi  pari.  Lungo  e complicatissimo  sarebbe 
l'esporre  i varj  tribunali  cui  sono  soggetti  pel  civile  e pel  criminale,  a seconda  dell'ori- 
gine ; si  die  v'ba  quaiebo  uomo  d'intima  fortuna  ebe  non  può  essere  giudicato  se  non 
dal  re , al  pari  dei  magnati  coi  quali  ha  comune  la  stirpe.  Che  se  occorrano  cause  fra 
due  persone  di  giurisdizione  diversa,  il  capo  sceglie  un  assessore  per  ciascuno  che  li  rap- 
presenti, cui  può  aggiungere  quanti  probi  viri  gli  sembra. 

Intento  del  re  dev'csser  dunque  di  reprimere  la  nobiltà  ebe  ne  restringe  la  potenza, 
e perciò  sollevare  la  plebe  e i servi,  garantinie  alcuni  diritti  con  leggi  certe,  e sottoporli 
a tribunali  regj.  Maria  Teresa  e (iiuseppe  II  procurarono  che  i servi  fossero  staccati 
dalla  gleba  ; ma  i signori  non  permisero  mai  in  generale  che  potessero  pos.sedere,  ne  che 
le  terre  del  iiiugiaro  e dello  straniero  fossero  tassate  in  eguale  misura.  Ecco  un'imma- 
gine sopravivcntc  del  medioevo. 

In  Russia  la  classe  de'  nobili  è numerosa  tanto,  che  li  fanno  salire  a ottoccntomila, 
cioè  uno  ogni  .sessanta  teste  : anzi  nella  Volinia  sono  un  sedicesimo , e in  Podolia  un 
decimo  ; cioè  son  tutta  quanta  la  stirpe  conquistatrice.  Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche 
legislative,  ammini.strative  e giudiziali  ; ad  essi  i rapiili  avanzamenti  neH'arml  ; esenti 
da  imposta  personale,  da  alloggi  militari,  da  ta.ssa  per  la  vendita  de'  loro  prodotti,  d.alla 
coscrizione  ; non  possono  venir  giudicali  che  da  pari,  anche  nei  casi  contenziosi,  nè  con- 
dannati a pena  alliitliva  ; essi  soli  possedonoo  mercanteggiano  schiavi.  Nel  ISdtJ  moriva 
il  principe  Carlo  Sangouka,  lasciando  poderi  per  settecentociiiquantasci  mila  acri , con 
venticinque  mila  villani,  oltre  sci  milioni  di  fiorini  in  cnninnti. 

In  ciasniii  governo  ò un'assemblea  di  deputati  {itvnrianskiiiiè  sobranié)  die  cura  gli 
interessi  della  nobilu'i,  tiene  le  liste  genealogiche,  e può  aver  ricorso  direttamente,  all'im- 
peratorc  : come  v'iia  uoa  corte  particolare  di  curatela  pei  nobili  minorenni. 

L'ordinatore  deve  qui  jmre  tendere  a scemar  questa  potenza  smisurata  della  gente 
conquistati  icc.  E prima  il  clero,  mercè  dei  czar,  potè  conseguire  tutti  i diritti  della  no- 
biltà, eccetto  il  possedere  schiavi  ; sicché  per  questa  via  ogni  libero  può  eguagliarsi  al 
signore.  Poi  Pietro  il  (ìrande  diè  crollo  ail'aiislocrazia  territoriale  coH'islituirr  che  la 
nobiltà  si  acquistasse  , non  solo  per  na.scita , ma  per  servigi  civili  e militari  : onde  ad 
essa  varcano  continuamente  cittadini  emeriti,  negozianti,  borghesi  grassi,  artieri  ; scapi- 
tandone in  credito  l'aristocrazia  gentilizia,  ma  impedendo  anccM  che  acquisti  nervi  il 
terzo  stato  , dal  quale  uno  esce  non  si  tosto  divenga  potente  per  crealito  o per  denaro. 

Uuanto  alla  gente  del  contado  parte  sono  liberi  cultori , parte  adissi  alla  gleba:  ma 
qui  pure  il  re  largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona  , tanto  che  costituiscono  un 
di  mezzo  fra  schiavi  e liberi;  c per  tal  via  la  plebe  rus.sa  giungerà  ai  diritti  d'uomo,  (lià 
otto  milioni  saranno  in  questa  condizione,  mentre  dieci  rimangono  veri  schiavi,  l'n  ukase 
dcll'imper.atorc  Alessandro  nel  IHIfi  cuncessea  tutti  i Russi  d'esercitare  l'industria,  abo- 
lendo le  esclusioni. 

Potrei  allegare  e l'irlanda,  dove  cosi  ricisamente  sono  separali  popolo  ed  aristocra- 
zia ; c la  Polonia , ove  gli  Slagcic  {sJacheic)  conquistatori  stianicri  si  unirono  cogli 
Zemianin,  o possessori  di  terreni  indigeni.  .Nella  rivoluzione  polacca  del  1831)  noi  ve- 
demmo i servi  della  gleba  spaventarsi  allorché  si  diè  voce  che  voleasi  metterli  in  libertà, 
quasi  la  loro  sussistenza  fos.se  messa  in  pericolo  col  sottrarli  a quelli  che  sono  obbligati 
a mantenerli  ; ed  uno  dei  primi  atti  degli  insorgenti,  cui  l'esito  infelice  non  tolse  il  nume 
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d’eroi , fu  di  vielarc  che  si  proponesse  la  emancipazione  de;>li  schiavi.  Oppressa  la  ri- 
volta, l'imperatore  di  Russia,  col  proscriverei  );ran si(;nori  c conlìscare immensi  poderi, 
migliorò  la  condizione  servile,  c preparò  la  libertà  vera.  Cosi  la  l'rovidenza  trae  il  male 
a vantaggio  dell'umaniCi  ; c ciò  dev'essere  buon  ammaestramento  a coloro , che  non 
sanno  darsi  pare  perché  nel  medioevo  si  conservasse  cosi  a lungo  la  schiavilò,  dopo  che 
il  cristianesimo  avea  proclamato  l'eguaglianza  naturale  degli  uomini  (,7‘J). 

Anche  i Turchi  rimasero  in  Kuropa  come  un  esercito  accampato,  senza  che  in  tanti 
secoli  si  fondessero  coi  vinti,  (icneralrnentc  si  accasarono  essi  fra  gl'indigeni , non  di- 
struggendo né  rimpiazzando  la  razza  natia;  ancslarono  i progressi  di  questa  senza  farne 
essi  medesimi,  con  un  governo  esecrabile,  c col  sistema  di  dominazione  individuale  sopra 
i raja , che  durò  fin  ad  oggi.  l,e  nazioni  suildile  , come  era  de'  llomani  nel  medioevo, 
mentre  per  ordine  (lolitico  c sociale  son  tanto  inferiori  alla  dominante , in  molti  rispetti 
la  sorpas.sann  per  facoltà  e ilottrina.  Noi  jxissiamo  aiqiena  ligurarci  che  questi  feroci  in- 
vasori roncedes-sero  vermi  diritto  ai  vinti  ; né  infatti  ti  concessero , ma  li  lasciarono  • 
sicché  i raja  regolano  gli  alTari  dei  proprj  Comuni  con  magistrati  municipali  elettivi  j 
provedono  al  compartire  e riscuotere  le  imposte , e sono  esclusi  dal  servizio  militare  è 
dagl’impieghi  civili.  Le  guerre  perUinto  non  li  sterminano,  perché  non  vi  prendono  parte; 
anzi  crescono , mentre  scemano  gli  oppressori  ; ma  a prò  di  questi  non  si  armerehberù 
in  caso  di  straniera  invasione,  sicché  ai  rurchi  non  restereldie  per  difendersi  che  il  pro- 
prio braccio , come  ai  Cuti  e ai  longobardi  d'Italia  contro  i Croci  c Franchi. 

Chi  dunque  voglia  recare  ad  alcun  miglioramento  quel  paese,  dee  sollevare  la  condi- 
zione dei  raja  ; e a ciò  pensava  .Mahmud  11,  il  quale  nel  183;ì  permise  anche  ai  Cristiani 
d’entrare  negli  eserciti  ; ma  poiché  non  vi  potevano  ottener  gradi,  pochissimi  si  arrola- 
rono.  Il  maggior  suo  nemico  Mehemet  Ali  creava  invece  nell’Egitto  un  iiscrcito  arabo 
ove  i Cristiani  |H)tcano  s;ilirc  fino  a ca|iiuini  ; e con  ciò  poteva  as.sociare  alla  sua  l’im- 
inensa  forza  degl’iiidìgcni,  se  per  altri  modi  non  gli  avesse  peggiorati. 

Senza  moltiplicare  csempj,  cred  io  che  questi  cenni,  se  non  basteranno,  ajuleranno 
a spiegar  la  condizione  de’  paesi  inva.si  nel  medioevo  , ed  i passi  che  vi  fecero  i governi 
Titolari  (AO).  Ur  rimettiamoci  ad  esporne  la  costituzione. 

Cià  toccammo  pur  dianzi  del  conio  i liarbari  prima  dell  invasionc  si  rendeano  giii-GiudUj 
stizia.  Benché  non  li  vogliamo,  col  Sisnioiidl,  credere  masnadieri  dissociati,  le  istituzioni 
e i costumi  loro  mal  si  possono  cbiatire,  mancando  i documenti  primitivi,  od  essendoci 
tramandati  attraverso  la  negligenza  e i pregiudizj  de’  Bomaiii.  Cento  ignara  dello  scri- 
vere, senza  possessi  sodi,  senz'uso  di  testamenti , poteva  .aver  molte  leggi?  La  naturale 
eipiità  e certe  consuetudini  bastavano  a strigare  il  piò  delle  semplici  quistioni  che  potes- 
sero avviluppare  le  semplici  loro  relazioni.  Noi  vediamo  anch’oggi  la  parte  piò  insigne 
ed  importante  della  legislazione  inglese  consistere  in  usi  antichi , casi  simili  e decisioni 
anteriori  iiiremìcnU);  avanzo,  per  (pianto  migliqiato,  di  quel  vezzo  germanico. 

Pure  d’agni  forma  di  tribunale  non  mancavano,  informandoci  Tarilo  che  le  cause 
civili  di  minor  momento  riferivansi  a lucali  magistrati,  i quali  forse  non  erano  se  non”'''*™'* 
arbitri  di  libera  scelta;  le  rilevanti  e le  criminali  all’assemblea  della  tribù  {gauding)  (.il). 

(juesta  era  il  tribunale  supremo  fra  ciascun  popolo  germanico  ; del  che  la  rairione  si 
trova  in  un  istituto  , probabilmente  comune  a lutti  i Germani , la  malleveria  o wadia 


(39)  Nel  1817,  quando  il  hmII  ^^ur(emherff 
abolì  la  scbiavltiì  pmonale,  lamrTili  si  le- 
varono, non  solo  fra  la  nobiltà,  interessala  a 
consenare  TonJ-ne  antico,  nm  fra  scrittori  e 
giuristi.  K bello  osservare  I pa««i  che.  lenta  a 
suo  modo,  fece  rAustria  per  atTrancarc  i servi 
deiili  Unplicrosi,  rmrhc  la  rivoluzione  del  IH4X  le 
diede  modo  d'abolire  tulle  In  serillù  pcrsorrali. 
(fO)  Carlo  Tnn.ì,  nella  cuiirliisione  del  suo 


discorso  sulla  Condisfone  de^  Romani  riuU  dai 
ijmgoòordi^  riprova  questi  paragoni  da  noi  isti- 
tuiti, pcri-lie  le  dilTerenze  sodo  sempre  inaissiori 
delle  somi^ilianze.  Ture  non  ci  revse  11  cuore  di 
levarli,  perche  ci  paivero  veramente  lisciilauc 
le  Ciinquiste  dei  barbari. 

(Il)  Principet  quijura  ptr  pago»  vkosqui  rtd- 
rfufli.  . . Ucci  apud  roncUium  accusare  quoque^  H 
fUierimina  capiUt  intendere,  Cap.  12. 
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cbe  prestavasi  da  ciascuna  giudicatura  all'intera  nazione,  dalle  centurie  aHa  giudicatura, 
dalle  decanie  alla  centuria  , e alla  dccania  dai  capi  delle  fare  che  la  componevano , in 
modo  che  stessero  gli  uni  garanti  in  solido  per  gli  altri. 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  più  chiaro  appare  un  tale  ordinamento , che  dapoi  fu  gran 
cagione  dei  progressi  dell’industria  e della  lihertà  politica  e personale  in  Inghilterra. 
Univano  gli  uomini  in  piccole  comunità  di  dieci  famiglie  (leodunije)  o di  cento  (hnndrede] , 
alle  quali  dnveano  esser  ascritti  tutti  i liberi  (freomaii),  sotto  un  capodieci  (tien  heojod} 
0 un  capocento.  Questi  capi  erano  magistrati  giudiziali  : i consociati  restavano  obbligati 
in  solido  della  pena  che  un  di  loro  potesse  meritare,  come  riceveano  in  comune  il  com- 
penso dovuto  a qual  fosse  di  essi.  Ciò  interessava  ciascuno  ad  impedir  il  delitto,  conse- 
gnar il  reo  , perseguire  TolTensore  (42)  ; rendeva  i giudizj  una  specie  d'alTare  di  Stato, 
da  trattarsi  in  comune  perché  lotti  v'aveano  interesse:  e ad  un  bisogno  tutti  del  pari 
concorreano  a farli  coll'armi  eseguire  contro  i consorti  deH’olTensore. 

Che  altri  popoli  germanici  fossero  ordinati  in  sifalta  solidarietà  anche  dopo  la  migra- 
zione, ci  ajuta  a crederlo  il  trovare  che  Clotario  II  decreta  si  formino  contine  per  inse- 
guire i ladri  notturni,  e ciascuno  vada  in  volta  a rincacciarli,  sieno  responsali  della  com- 
posizione dovuta  all’offeso;  poi  incontriamo  centurioni  presso  Franchi,  Alemanni,  e 
massime  Longobardi,  ove  troviamo  inoltre  i decani.  Lo  straniero  non  era  accollo  in 
questa  mutua  securlà,  e quanto  tempo  rimaneva  nel  territorio,  per  lui  rispondeva  l’ospite, 
che  perciò  al  partire  lo  accompagnava  avviandolo  a nuovo  albergo,  non  per  cortesia, 
come  pare  ai  piò,  ma  per  assicurarsi  ch’egli  non  inisfaccsse. 

Le  assemblee  pertanto  non  erano  solo  unioni  legislative,  ma  anche  giudiziali,  ove 
assisteva  ogni  libero  in  quanto  avea  diritto  di  portar  le  armi,  ed  erano  dirette  dai  rapi 
medesimi  che  comandavano  l’esercito,  llenchè  questo  fosse  uno  dei  privilegi  più  pre- 
ziosi, forza  fu  modi(ic,irc  il  sistema  dopoché  la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni,  e vi  com- 
plicò i rapporti  coi  vinti  ; e rendendosi  difficile  il  congregarli  tutti  e si  spesso,  fu  ob- 
bligalo in  ciascnn  distretto  un  ceito  numero  di  arimanni  ad  unirsi  all’indagine  e alla 
sentenza. 

Di  tre  sorta  tribunali  ne  vennero  : la  corte  del  re  (curia  regis,  Hnfgericht)  presie- 
duta da  questo  o dal  suo  conte  di  palazzo,  e assistita  da  tutti  i leudi,  vas.s,illi,  o vicini 
alla  persona  del  principe;  la  corte  signorile,  tenuta  pure  dal  re  ma  con  pochi  vassalli  ; 
la  corte  del  conte,  ove  quésti  congregava  pochi  liberi  del  suo  distretto.  In  origine  il 
conte  doveva  esser  eletto  dal  popolo  ; ma  dopo  che  la  conquista  assodò  fra  i Barbari  il 
poter  regio,  liirono  creature  del  re,  il  quale  delegava  loro  l’autorità  civile.  Inoltre  il  cen- 
tenario (lunginuf)  giudicava  nel  suo  cantone,  il  decano  nella  sua  marca  ; tribunali  non 
subordinati  un  all’altro,  né  distinti  di  competenza,  ma  solo  per  più  o meno  estesa  giu- 
risdizione. Tale  istituto  é.  comune  agli  Angli  e ai  Longobardi,  salvo  qualche  varietà;  ed 
ha  per  carattere  l’accoppiare  la  civile  giurisdizione  col  comando  delle  armi. 

Dodici  scabini  per  lo  più  intervenivano  al  processo,  della  nazione  dei  contendenti  (43), 
e destinati  sotto  giuramento  a conoscere  del  fatto,  non  del  diritto.  Quando  l’offeso  Ira- 
duceva  alcuno  davanti  al  mallo  degli  uomini  liberi,  ai  giudici,  fossero  il  conte  o i duum- 
viri, non  altro  incombeva  che  di  accertare  il  punto  della  legge,  cioè  qual  cosa  ordinasse 
questa  intorno  al  caso  allegalo,  e statuire  la  pena  o la  compensazione  legale. 


(42)  Quello  siilenia  ^ «piegalo  dal  cap.  20 
delle  leggi  d’Edoardo:  tfo*r  tecHtiiat  hoc  modo 
fitbai:  quod  de  omnibus  tillù  totius  regni 

sub  dscennali  fid^ussione  debeoni  esse  univeni  • 
Ho  quod  si  ufitM  ex  deeem  forisfecerit^  nocem  ad 
reetum  evm  kaberenl;  si  aufttgerel.  . . capilaUs 
de  friborgo:  ...  si  duodecimo  exUtenle^  purgarci 
se  et  friborgum  wtim,  si  facere  possti^  de  forisi 


(arto  et  fugo  supradicti  maìefartorìs,  Quod  sì  fa  • 
cere  non  possii , ipse  atm  friborgo  suo  dnmnum 
rrstauret. 

(43)  In  un  placito  d'Ausona  {rie  (TOsona)  del 
910  «ledono  sedici  giudici  pei  Homani,  quattro 
pel  Goti,  olio  pei  SalJ,  GalUa  chrlstiana^  t.  tiii. 
Initr.  col,  2. 
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Ogni  procedura  doveva  naluralmente  esser  pubblica,  avendo  ogni  Ubero  il  diritto, 
anzi  l'obbligo  di  concorrere  al  giudizio,  e perciò  dovendo  conoscere  la  domanda,  la  di- 
fesa, le  prove.  Mai  dunque  non  si  era  immaginato  d'ascondere  la  procedura,  gli  accu- 
satori, i teslimonj,  il  dibattimento  ; importando  alla  società  come  aliar  proprio  di  sapere 
garantito  nel  miglior  modo  un  suo  membro,  o d'essere  accertala  se  a ragione  gli  era 
inllitta  la  multa,  cli'essa  era  obbligata  a pagare  per  esso.  Vedremo  altrove  come  s'intro- 
durcssc  la  procedura  secreta,  che  più  o meno  prevalse  poi  in  tutti  i sistemi  europei, 
tranne  l'inglese  (di). 

Ma  se  i liberi  non  potevano  esser  giudicati  cbe  dairassemblea  de'  pari  loro,  i vas- 
salli, gli  antruslioni,  i servi,  i coloni  restavano  sottoposti  a giurisdizioni  proprie  e terri- 
toriali del  signore  o del  padrone  ; le  quali  poi  costituirono  parte  del  fondo  dominante, 
allorché  la  feudalitìi  si  rese  generale  ed  ereditaria. 

Bisognando  convincere,  non  un  giudice  o un  tribunale,  sibbene  tutto  il  popolo,  la  Frove 
realtà  del  fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  doveano  essere  discusse  in  ben  altri  modi 
che  i nostri.  Provare  per  carte  e per  testimonj  era  egli  possibile  tra  popoli  cbe  poco 
scrivevano,  ed  ignoravano  le  squisitezze  necessarie  a valutare  le  prove  ? Per  questi  ar- 
gomenti non  proccdevasi  dunque  se  non  in  casi  di  flagrante  delitto  o nella  violazione 
d'un  obbligo  contralto  colle  forme  legali.  La  tortura  non  si  trova  indicata,  se  non  per 
avanzo  di  legge  romana  contro  gli  schiavi  (ió).  Le  prove  più  ordinarie  e caratteristiche 
sono  i congiuratori  (.10),  l'ordalia  (i7)  e il  duello. 

Fondasi  il  sistema  de'  congiuratori  sidio  spinto  di  tribù  e di  mutua  sicurtà  che  espo- 
nemmo, pel  quale  i Germani  aggruppavansi  attorno  al  loro  parente  o socio,  come  alla 
battaglia  ne’ casi  di  vendetta,  così  a qiiesi’altro  combattimento  giudiziale.  L'accusato 
compariva  con  un  numero  d'amici  o parenti,  ì quali  giuravano  ch'egli  fosse  mondo  della 
datagli  imputazione,  ovvero  rh'essì  prestavano  intera  fede  al  giuramento  proferito  da  esso. 

Per  quanto  ripugni  il  dar  credenza  a chi  giura  in  causa  di  proprio  interesse,  e più 
ancora  l'addur  testimonj  neganti  un  fatto  che  di  natura  sua  non  ne  soffre,  non  é men 
vero  che  tutte  le  genti  di  razza  germanica  il  praticarono.  Non  si  trattava  di  vagliare  la 
cosa,  di  far  indagini  e interrogatorj  ; giuravano,  e tanto  bastava  ; uno  era  innocente  $e 
un'accolta  di  lìberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale  colla  sua  parola  e col  suo  ferro.  Co- 
munemente i giuranti  erano  dodici,  compreso  l'imputato  ; e la  scelta  non  ne  restava 
sempre  all'arbitrio  di  quest'ultimo.  In  alcuni  casi  egli  ne  menava  cinque,  e sei  l'accu- 
satore, compiendosi  cosi  la  richiesta  dozzina  ; Kolari  ordinò,  cbe  nelle  cause  eccedenti 
il  valore  di  venti  soldi,  il  petente  giurasse  con  doilici  sacramentali  ; sci  nominati  da 
esso,  uno  dal  convenuto,  cinque  da  lor  due  d'accordo  (48)  : ma  altre  volte  salivano  a 


(44)  Per  rafféircìo  delle  legislazioni  del  suo 
tempo , il  Filangerì  rullò  dì  troppo  le  proers- 
aure  barbariche  : ->■  Non  e codice  dri  Barbari  che 
non  regoli  raccusa  giudl/inria  meglio  che  le  na« 
rioni  chili  d'oggi.  Nessuno  itlega  al  cUluilino 
Il  diritio  di  accusare,  e non  ponsò  a combinar  la 
libertà  di  accusare  eolia  dilTicnltà  di  calunniare. 
Nel  ciipitol.iri  di  C-arlu  Magno  sì  stabilist  e rbf 
Il  giudice  non  posu  giudicar  alcuno  se  manca 
un  legittimo  accuulore  {Capii,  Caroli  M.  ti  Lad. 
I,  y.  c.  248;  Ediel.  Thtod.  c.  20).  Ueditlo  di 
Teodorìco  condanna  del  taglione  il  raltinnialorc 
{Ediet.  c.  13;  Capii,  Cnroli  M.  I.  \|  c.  32*J;  I.  *ii. 
c.  480).  Teodorico  interdisse  l'accusa  secreta 
|c.  30).  Nei  capitolari  di  (’-arto  Magno,  che  non 
giudichi  il  giudice  In  assenza  d'utia  parie  (I.  vii. 
c.  45.  167).  E>>elude.ino  l i.omkinU  chi  avesse 
dato  prova  di  malti  fede  {CW.  htutj,  \i.  31  de 


itxtih.  K 8),  o quello  che  per  la  condizione  c pi-l 
dellUi  avesse  perduta  la  confldenza  della  legge 
{Capii.  Catoii  U.  i.  c.  45;  I.  iv.  c.  441  : I.  vi. 
c,  2UK).  I (eslimonj  deponeano  in  presenza  del- 
l'accusalo;  lui  presente,  il  giudice  11  inlerro- 
gav.i,  e poteva  inlerromperli  di  rispondere.  Que- 
ste buone  coslUuzionI  possooo  far  vergognare 
PEuropa  d'ngsl  che  avvolge  I processi  nel  mi- 
stero*. ócrenoa  delia  Ityislazione^  lib.  in.  cap.  2 
e o. 

(45)  ìjtQ  tìurguiid.  til.  vìi. 

(4C)  Coajuratoret,  coUaudonlet^  par^atoreij  «a- 
eramen(ule$ , roHsaeromeniates  ; ne’  Longobardi 
aidot  da  eid  giuranienio. 

(17)  L'rihcU  giudizio  in  tedesco,  c in  olandese 
Otrdefl. 

(Ì8)  Lvg.  3CI. 
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venti,  cinquanta,  settantadue,  lin  cento,  secondo  il  grado  del  reo  o la  gravezza  deH'ira- 
putazione  : trecento  nobili  e tre  vescovi  giurarono  a liontrano  di  Borgogna  la  legittimità 
d'un  figlio  di  Fredegonda.  Fra  i Longobardi,  il  primo  sacramentale  posava  la  mano  sulla 
cosa  sacra,  il  secondo  la  sua  su  quella  del  primo,  e cosi  via  gli  altri,  lincili'  a tutte  so- 
praponeva  la  sua  il  convenuto,  che  in  tale  atto  proferiva  il  giuramento.  Ad  ogni  modo 
questi  non  poteva  es.sere  delinilivaraente  condannato  o assolto,  se  non  radessero  una- 
nimi i congiuranti,  come  si  pratica  tuttavia  pei  giurati  inglesi.  Ma  se  rifletliamo  che 
una  delle  convenzioni  delle  gilde  ( W)  era,  che  un  socio  non  deponessc  mai  contro  l’al- 
tro, ci  si  alTaccerà  un  nuovo  ostando  alla  giustizia,  la  quale  generalmente  si  vede  of- 
frire maggiori  mezzi  di  discolpa  che  di  convinzione,  quasi  con  ciò  si  vole.ssero  allettare 
quei  fieri  a ricorrere  ai  tribunali,  anziché  commettersi  alla  privala  vendetta. 

Per  l'uopo  stesso  la  Chiesa  sanzionò  la  prova  del  giuramento,  e fra  preri  e benedi- 
zioni rituali  prestavasi  sopra  le  reliquie,  su  armi  henedette,  sul  vangelo,  talvolta  sull’o- 
stia consacrala,  dimezzandola  fra  Tallore  e.  l'accusalo.  Secondo  le  leggi  inglesi,  la  p.irola 
del  vescovo  e del  re  bastava  senza  giuramento  : anche  il  diacono  bastava  si  presentasse 
all’altare  in  .abito  solenne  e dicesse  di  non  mentire  : il  cherico  doveva  unira  quattro 
compurgatori  (.'àO). 

Uuesti  abbozzi,  per  quanto  informi,  di  sistema  giudiziale  sono  sfora  della  società 
Faida  per  mutare  la  vcmiclia  privata  in  pubblica.  Il  Barbaro,  geloso  di  sua  personale  indipen- 
denza, non  sa  immaginare  la  nccc.ssilà  di  sacnlirarne  una  poraione  per  la  tranquillità 
di  tutti,  nò  di  trasferire  in  un  ente  astratto  il  diritto  di  vendicarlo.  Offeso,  rintfende  ; 
amici,  vassalli,  talvolta  l iniero  buri)  o la  fora,  pagatrice  in  solido  delle  colpe  de’ suoi 
socj  c paiiecipe  delle  multe,  armansi  per  soreeggerlo  ; e la  guerra  particolare  {fnida) 
è diritto  carissimo  al  Barbaro.  I sacenloti  e i re,  intenti  per  tutto  il  medioevo  a repri- 
merla, ebbero  gi.ò  ottenuto  assai,  quando  la  sottomisero  a certe  fiirmalitiò,  e indussero 
l’olfeso  ad  una  dilazione  c>dl'imporre  che  Fattarro  dovesse  intimarsi  alcun  tem[«)  in- 
nanzi, c coll'iiprire  asili  nelle  chiese  c ne’  lunghi  s.acrati.  In  questo  sopratlieni  trattasi 
della  pace  n della  riparazione  ; uno  sta  garante  per  l'offeso,  il  signore  pel  suo  cliente,  il 
re  pel  suo  barone  : col  tempo  sbollendo  la  passione,  s’impeilisi'ono  gli  eccessi,  possono 
rimettersi  in  accordo  gli  otfesi,  ovvero  dall’aimi  si  revoca  la  decisione  ai  tribunali,  si 
applicano  le  pene  e le  composizioni. 

Ma  oggetto  e motivo  unico  della  pena  ò sempre  la  vendetta  dcirolTesn,  talché  la  so- 
cietà non  si  prende  pensiero  degli  allentali  d’individui  contro  individui,  e se  l’olfesn  per- 
dona all'ofl'ensorc,  questo  va  impunito  (51).  Che  se  vi  si  associa  talvolta  una  multa  le- 
gale, è a titolo  delle  spese  che  il  mallevadore  sostenne  onde  custodire  il  suo  garantito. 

Il  legislatore,  non  potendo  impugnare  il  diritto  dell’olleso  alla  vendetta,  concede 
Co^po'i-airoffensore  di  acchetarsene  con  una  multa  o composizione  (5'2).  Daprincipio  slava  al- 


(49)  Vedi  In  noti  (40)  ni  Cap.  vili. 

(r>0)  Ug.  ff’ith, 

{51)  Lord  Uullaiid,l|  I81U,  prc!>ctilava,  a nome 
della  ciltà  di  Londra,  un  iddirixito  uIU  Cnnoera 
Alla  p<T  la  rilorma  delle  penali,  dove  una 
dfUr'  priocip.ih  do^ltaiixe  tra  la  mancanra  d'un 
ataiiUtralu  che  d'olUcio  persoiiua  il  delinqueule  ; 
mentre  dnscunn  ìia  diriUo  d'acrusaru  qualun- 
colpevole  avanti  al  ^Indire  cumpoUnle:  di* 
ritlo  citiAnalu  dall’ft«isoci3ZÌonc  t (laranrla  reci- 
proca. 

(52)  L'Anioienda  è compenso  pubì)lìco; 

la  composizione  {urregUd)  v compenso  privato. 
La  composizione  è mciilovata  da  omero,  lUade^ 
4U7  : 


Il  prezzo 

V>unIcuno  acceda  dcM'uccIso  ligllo 
Il  dei  frale!  ; e l'ucclsor,  passata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 
1 llfà  dimora  col  placato  offeso. 

Le  lecci  d’Alene  la  mneedeano  talvolla.  Fra  pii 
Scozzesi  c pure  .*tntlca,  e \i  si  distingue  il  croo 
o compoMzlone.  dal  galnes  o ammenda,  rdcroo 
d’un  conte  V oleansi  ct'nqu»rant.i  vacche  , aes* 
sanlasei  per  quello  d^in  tane.  Anche  fra  pM 
Arabi  era  nnleriorc  al  Corano  che  Jn  sanzionò. 
Pare  che  Moute*<|«ieu  creda,  l’Idea  della  pena- 
IHà  non  enlrasic  nelle  romposliloni,  ma  quella 
solo  di  proleggert  il  colpevole  eontm  la  vrttdefta 
delt'offeso  (fciprf/,  xxx.  tO).  lo  ritengo  al  con* 
trario , che  il  hoc  fosso  di  dare  un  compenso 


Digiiized  by  Google 


i:0STlTli!10NK  l'OUrK^  DICI  HAHII.Utl 


831 


Toffeso  laccettarla  o no  ; quando  poi  il  governo  acquistò  forza  tanta  da  surrogar  la  legge 
alla  personale  riscossa,  la  impose  |icr  obbligo,  e la  tassò  secondo  un’altra  ingiustizia,  la 
dilVerenza  di  valore  posta  tra  uomo  c uomo. 

Ammira  taluno  in  questa  pena  un  carattere  di  libertà,  ohe  in  ncssun’altra  delle 
odierne.  Le  nostre  colpiscono  il  reo,  se  ne  riconosca  egli  meritevole  o no:  la  composi- 
zione all'incontro  suppone  ch'egli  confessi  il  suo  torto,  lascia  che  elegga  fra  la  vendetta 
dell’olVeso  e una  ripaiazione  ; l’ofl'eso,  accettando  quel  comiienso,  obbligasi  al  perdono, 
all'oblio,  0 riceve  un  soddisfarimenlo  che  la  penalità  moderna  non  dà  (53). 

l’ero  nel  determinare  queste  pene  non  bailavasi  aH’cll'iJtto  c ai  molivi,  sibbeno  uni- 
camente a compensare  l’oltraggiato  in  misura  del  suo  grado  e della  baione  snfl’erta, 
scendendo  per  questo  alle  minuzie  die  altrove  vedremo.  Chi  è sorpreso  di  notte  in  casa 
d'un  altro,  sia  ucciso  se  non  vuid  lasciarsi  arrestare  ; se  si  soiioinelte,  paghi  ottanta 
soldi,  (pialimqiie  fosse  la  l'agione  che  il  menava  colà  (.'rii.  Se  il  danno  è recato  da  ani- 
mali, e lin  da  cose  inanimate,  si  paghi  egualmente  I.'m).  .Nelle  leggi  inglesi  anteriori  ad 
Alfredo,  chi  ruba  a Dio  o alla  Cliiesa  deve  restituirne  dodici  volle  il  valore;  undici  chi 
ruba  al  vescovo,  nove  chi  al  prete,  sei  chi  al  diacono,  tre  chi  al  cberico  (.'iti).  Chi  com- 
batteva nella  casa  del  re,  perdeva  l'avere  e.  la  vita;  chi  nella  casa  di  Dio,  nmitavasi  in 
venti  soldi  (.57).  L’uccisore  d on  mon.mi  o d'un  cberico  poteva  sottrarsi  alla  penitenza 
canonica  costituendosi  servo  della  Chiesa  (58)  ; l’uccisore  d’un  prete  o d’un  vescovo  re- 
stava in  balia  del  re. 

L'intento  niede.sinio  di  sostituir  regole  legali  alle  battaglie  private  fece  introdurre  il 
duello,  sottoponendo  la  vendetta  personale  a certe  norme  e formalità.  L offeso  s’ostina **'*jJo'* 
V voler  guerra?  la  farcia  almeno  con  certi  rispetti,  non  turbando  la  quiete  generale,  ma 
da  uomo  a nomo,  in  presenza  di  testimonj.  Da  ciò  i combattimenti  giudiziaij,  che  furono 
in  lutto  il  meiliocvo  adoperali  per  decidere  differenze  c particolari  e pubbllr.be  ; tanto 
che  i codici  dovettero  occup.arsi  a dilungo  intorno  a questa  trasformazione  deH’ostilità 
privata,  per  assegnare  quali  pcivme  potessero  esibire  il  duello,  quali  accettarlo,  in  che 
casi,  con  che  regole.  Ksenli  ne  andavano  donne,  fanciulli,  sacerdoti  : lo  perchè  s'intro- 
dussero campioni,  che  a nome  loro  lo  sostenevano;  gente  di  prezzo,  tenuta  a vile  dal- 
rnpininne  e dalla  legge,  e aggravata  di  pene  (juabira  soccombesse. 

Domini,  pei  quali  virtù  prima  era  il  valore,  doveano  facilmente  recai>i  a credere  che 
la  mancanza  di  esso  denolas.«e  malvagitii,  nè  putr-ss’essere  che  [leggiore  chi  soccombeva. 
U'iesi’opinionc  dovrà  essa  eccitare  meraviglia  tinebè  altrettanto  s’aigomenta  intorno  alla 
guerra  fra  le  nazioni  ? eccitar  meraviglia  in  un  secolo,  dove  una  scuola  non  ispregevole 
s’alzò  a sostenere,  che  nelle  grandi  lolle  l’esito  corona  sempre  la  parte  migliore?  Fin 
d’allora  però  Teodoricn,  o piuttosto  Cassiodoro,  scriveva  ai  itarbari  e llninani  abitanti  la 
l’annmiia  ; — Ddie  giova  all’uomo  la  lingua,  se  tratta  sua  causa  a mano  armata?  Ove 
« sarà  la  pace  se  sotto  la  civiltà  si  comhatle?  Imitate  i (ioti  nostri,  che  apiircscro  ad 
« escrciliuc  fuori  le  battaglie,  dentro  la  modestia  » (5'J).  E Liulprando  re  longobardo 


nli'fìfTeso  per  lor  %ia  nimirì/ie,  e di  sviar  altri 
dairotTendere  pel  timore  della  multa. 

NeH'aeoslo  tS-SO,  Il  Gransicnore.  die  procura 
in  quiildic  mtfdo  micliorarR  la  barbara  coslttu* 
doiic  ottomana  f pubblicò  un  supplrmento  al 
codice  penale f ove  si  — Se  uno  uccide 

un  altro,  e i parenti  o en*di  della  vittima  non 
cbieKcaiio  la  morte  deiromicida,  ma  8'ncc(»nlen*> 
Uno  di  ricevere  il  prezzo  del  sangue,  le  aiilorilà 
lo  condanneranno  solo  a otto  anni  di  galera.  Se 
i parenti  o ennll  non  esigano  ne  la  morte  del 
reo  né  il  prezzo  del  sangue,  le  autorità  condan- 
Dcranno  l'uuiicida  alia  pena  clic  più  parrà  con* 


veniente.  Che  *e  Ignota  è la  revfdenra  de’  pa* 
renll  <mI  eredi  drirueriao , ruccisorc  »l  terrà 
prigione  Un  a die  1 suoi  parenti  o eredi  si  prc- 
senllnn  ■. 

(53)  Roocr,  Sn^gio  tui  sUtemn  giudiziaU  dei 
Germani.  Alla  t820. 

i'M)  Hol.  I.  Si. 

(55|  Hol.  I.  138.  Ut.  330.  333.  Il  slmile  pra* 
ticavoai  fra  i Uauevi. 

(.SO)  /.eg.  .f-:ihetb.  I.  I. 

(37)  Ug.  In.  I.  f>. 

(38)  Capii.  Tfieod.  c.  SI. 

(3U)  f'ariar.  iii.  24. 
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giudicava  assurdo  il  giudizio  del  duello,  ma  non  Tardiva  vietare,  come  troppo  radicato 
negli  usi  di  sua  gente  (60). 

La  Chiesa  mai  non  adotti  questa  prova  ; i concilj  la  biasimarono  ; ma  ad  Avito  che 
la  proscriveva,  re  Gundehaldo  disse  : --  Non  è vero  che  nelle  guerre  delle  nazioni,  al 
« pari  che  ne  privati  combattimenti,  l'esito  sta  in  mano  di  Dio?  Or  come  la  sua  provi- 
• denza  non  darebbe  vittoria  alla  causi  più  giusta?  • 

Di  fatto  in  secoli  di  profondo  sentimento  religioso  e di  tante  leggende  miracolaje,  fa- 
cilmente vi  si  mescolò  l'idea  d'un  giudizio  di  Dio,  espresso  dall'esito  ; né  difCcile  era 
che  da  ciò  si  passasse  a pretendere  che  la  divinità  operasse  ogni  volta  un  miracolo  per 
francheggiare  l'innocenza.  Antichissima  è tale  opinione,  e fra  i popoli  più  diversi  ne 
troviam  fatto  caso  per  chiarire  la  verità  (o'niudizjdi  Dio  (61).  Ne'tìerinani  poi,  l'acqua 
c il  fuoco  non  erano  soltanto  stromenti  di  Dio,  ma  Dei  ; giudicavano,  discernevano,  re- 
spingeano  il  colpevole  o l'abbruciavano;  il  cadavere  portato  dinanzi  al  suo  uccisore  san- 
guinava. Pertanto  gli  Dei  che  sovvertono  le  leggi  naturali,  vogliono  il  castigo  ; onde  il 
supplizio  è un  sagriflzio,  e il  magistrato  o il  sacerdote  lo  applica  in  nome  della  divinità. 

I Barbari,  mancanti  di  scientifiche  istituzioni,  posti  in  tale  grado  di  società,  ove  im- 
di”olo  riusciva  un  regolato  sistema  d'accuse  e discolpe,  ricorsero  con  varie  maniere 

al  giudizio  di  Dio,  tentandone  la  volontà.  Talvolta  i due  attori  stavano  colle  braccia  le- 
vate finché  si  cantasse  una  messa  o un  officio,  e deteriorava  la  sua  causa  quello  che  le'la- 
sciasse  per  istracco  cascare.  Talaltra  inghiottivano  entrambi  un  morso  di  pane  e cacio 
benedetto,  persuasi  che  al  reo  si  fermerebbe  nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  im- 
putate di  maliarde,  erano  gettati  al  fiume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero. 
Più  consuete  tornavano  le  prove  dell'acqua  e del  ferro  rovente  : al  fondu  d'una  caldaja 
bollente  poneva.si  una  palla,  e l'accusato  dovea  trarnela  colla  mano  ignuda;  ovvero  ma- 
n^giare  un  ferro  arroventito,  o camminare  scalzo  sovra  sbarre  infocate  o tra  due  ca- 
taste divampanti  ; suggellavasi  un  sacchetto  aliamo  ai  piedi  o al  braccio,  c aperti  dopo 
tre  giorni,  se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  mandavasi  assolto.  Volta  fu  clic  con  grande 
solennità  s’accesero  due  roghi  Ira  sé  vicinissimi,  e i contrastanti  od  i campioni  passarono 
di  mezzo  a quelli,  restando  la  ragione  a chi  usci  illeso.  Carlo  .Magno  in  testamento  or- 
dinò che,  qual  controversia  nascesse  tra' suoi  figliuoli,  fosse  decisa  col  giudizio  della 
croce.  Volendo  rifarsi  le  mura  di  Verona  per  ischermirla  dalle  correrie  degli  Unni  .Uari, 
si  disputò  se  al  clero  toccasse  fabbricarne  un  terzo  o un  quarto  ; ed  un  campione  che 
tenne  alzate  le  braccia  |ier  tutto  il  passio  di  san  Matteo,  diede  il  migliore  partito  agli 
ecclesiastici  (6i|.  Cunegonda  moglie  di  sant'Enrico  imperatore  camminò  su  spranghe 
roventi,  e cosi  Emma  regina  d’Inghilterra,  per  provare  la  loro  castità  : quella  di  Teut- 
bei^,  moglie  di  Lotario  di  Lorena,  fu  provata  da  un  campione  coll'acqua  bollente.  Gio- 
vanni detto  Igneo  e Liprando  convinsero  di  simonia  l'arcivescovo  di  Firenze  e quel  di 
Milano  col  passare  intatti  tra  due  roghi  : Pier  Bartolomeo  fece  altrettanto  per  mostrare 
l'autenticità  della  lancia  di  I/ongino,  scoperta  ad  Antiochia  nella  prima  crociata.  A questa 
prova  vennero  più  volte  sottoposte  le  reliquie,  c furono  viste  balzare  illese  dalle  fiamme. 
Raccontasi  che  i messali  ambrosiani  campassero  alTegual  modo  quando  Carlo  Magno 
voleva  abolire  quel  rito,  mentre  il  mozarabico  di  Spagna  fu  sostenuto  col  duello.  Che 
più?  quistioni  di  diritto  civile  si  dibatterono  con  simili  ai^omenli,  giacché  trattandosi  se 


(SO)  VI.  04. 

(6i)  I'd  eMmpin  ne  inostrainrDo  nel  T.  I,  pag. 
600.  In  meTXo  al  Icmpio  degli  Dei  rallcl  in  Sì* 
cilia  vaneggiavano  duecralerl  alrrtlie  profondi, 
pieni  d^ac(|ua  otdforosa  che  oAmpìUava.  Qunnd* 
uno  era  occuulo  di  furto  o d'ailro.  dava  il  suo 
giuramento  sortilo  sopra  una  Uvolelta,  e (|iipsla 
gellavasl  nell'acqua  : se  galleggiava , ^accusato 
em  ossoKo;  se  no,  egli  era  gettato  nel  cratere. 


Altre  volle  rocciisalnre  Icggevc  11  conleoulo  nella 
tavoletta,  e ramisatn,  con  ghirlande  e in  (unica 
discinta,  e aiutando  un  ramo  colla  mano,  lo  ri- 
pelea parola  per  parola,  toccando  Porlo  del  cra- 
tere: se  dicea  vero  . andavasene  s:ilvo;  se  no, 
periva  inghioUilo  . o perdea  la  visla.  Dionoto  , 
XI.  thi;  ARtSTOTKLK.  N*rnh.  fltt.fr.  58. 

(6*J)  Altra  prova  che  gli  ecclesiastici  non  si 
regolavano  a leggo  romana. 
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ammeltere  o no  nelle  successioni  la  rappresentanza  in  linea  diretta,  un  imperatore  no- 
minò due  campioni  che  combatterono,  e il  vincente  fece  prevalere  la  rappresentanza. 

Eccovi  dunque  i giudizj  ridotti  a combattimento,  siccome  il  nome  indica  che  riguar- 
davansi  fra'  primitivi  Greci  e I,atini  (l>:))  ; ecroveli  mutati  in  uno  spettacolo,  piacente 
sempre  a genti  tutte  sensi  ; eccovi  risolto  il  dibattimento  in  una  sfida,  ove  l'accusato 
chiamava  a duello  le  parli,  i tcstimunj,  i giudici  stessi  ; eccovi  tentato  Iddio,  e provo- 
calo a manifestare  con  miracoli  la  verità  ; e la  vittoria  attestare  buona  la  causa,  verace 
il  testimonio,  retto  il  giudizio  (<>i). 

Infinito  sarei  a voler  dire  la  varietà  di  tali  espei  imenti  fra  tanti  |)opoli  c pel  volgere 
di  secoli  ; e ogni  tratto  ce  ne  ricorrerà  menzione.  È imperioso  negli  uomini  e nelle  so- 
cietà il  bisogno  d'essere  convinti  che  la  pena  ò meritala.  Tempi  credenti  nell  infallibilità 
della  libica,  trovarono  un  testo  scritturale  ptu'  sostenere  che  due  tcsiiiunnj  valgono  a far 
prova,  senza  curare  le  circostanze  particolari  pi'r  cui  senza  di  essi  può  tenei’si  vero  un 
latto,  e conoscersi  falso  malgrailo  di  e.ssi  ; e pretese  sottomettere  a calcoli  la  convinzione, 
non  piò  del  popolo,  ma  del  giudice,  .\ccortisi  del  pericolo  d'un  procedere  sifàtto,  ne'casi 
più  gravi  esigettero  la  confessione  del  reo,  quasi  che  spesso  non  s abbia  l'eviilcnza  anche 
contro  il  suo  niego,  o non  abbondino  persone  che  se  stesse  accusiino  ingiustamente.  E 
per  ridurre  in  allo  questo  principio,  s'inventarono  guise  di  indurre  l'imputalo  a confes- 
sare, variate  secondo  i tempi,  dalla  suggestione  alla  procedura  inquisitoria,  dalla  tortura 
straziante  alle  sevizie  della  lentezza.  Il  medioevo  credeva  piu  che  non  ragionasse;  e im- 
maginando che  Dio  non  dovesse  conqiorlare  il  trionfo  del  ribaldo,  lo  provocava  a dichia- 
rare la  sua  sentenza.  Errori  secondo  i tempi  : quali  sieno  men  funesti, Torse  non  i deciso 

r.he  se  i no.slri  convengono  a giudizj  falli  a porle,  chiuse,  quegli  altri  spettacolosi 
erano  conformi  alla  natura  di  processi  cui  interveniva  lutto  un  popolo,  inetto  a valutar 
le  prove  legali,  quanto  cupido  di  ciò  che  colpisce  i sensi,  e con  forti  impressioni  stimo- 
lava le  robuste,  fantasie.  Iddio  avea  parlalo  col  linguaggio  dei  fatti;  la  società  era  con- 
vinta : ma  quanti  innocenti  dovettero  soccombere,  quanti  malvagi  rampare  mercò  le 
mani  o i piedi  incalliti,  o il  braccio  esercitato  o no  alla  spada  ! La  Gbiesa,  che  nel  me- 
dioevo intrometteasi  ad  ogni  cosa,  accompagnò  (non  però  mai  per  generale  decreto  o 
per  autorità  pontilizia)  di  riti  c forraole  ciascuna  di  esse  prove,  delle  quali  già  trovava 
un  esempio  nella  sacra  scrittura  (OS),  Non  ò pelò  che  mancas.se  chi  lo  riprovava,  c 
.Agohardo  arcivescovo  di  Lione  verso  r8"2.‘)  scrisse  contro  gli  enipj  coniballimenti  giu- 
dìziarj  e contro  i giudizj  di  Dio  (UlV),  risalendo  all'eguaglianza  proclamata  da  sari  Paolo 
fra  le  varie  nazioni,  |icr  modo  che  dic.hiarava  iniqua  la  legge  Gundebalda  che  escludeva 
i tcstimonj  non  nati  ira  il  popolo  stesso.  « Di  qui  (dic'egli)  l'assurdilii  che  delitti  com- 
messi su  pubblici  mercati  c in  radunanze  di  popolo  da  un  Borgognone  non  po.ssano  pro- 
varsi ; e mancando  tcstimonj,  si  permetta  ai  colpevoli  di  scagionarsi  collo  speigiuro. 
Per  la  legge  Gundebalda  i comballimcnli  giiidiziarj  sono  il  miglior  modo  di  chiarire  la 
verità  ; sicché  sovente  e per  cos;i  da  nulla  fin  gl'infermi  e i vecchi  sono  chiamati  a [frali 
certami.  Come  vedere  qual  è la  causa  buona  allorché  entrambi  soccombono'?  Se  quaggiù 


(63)  Km-viiv  pei  (ìred  vAlova  dudicoraa  com* 
hatlere,  come  decernrre  pei 

(Ci)  Alfonso  X (li  Spagna,  dia  nel  suo  Fue»o 
reni  raccolse  le  confiieludini  antiTiori  , poneva 
nella  I.  iv;  — I lestlmnnj  nominati  dal  re  con- 
ducano I combaUenll  al  luo^o  ch'eslt  a^ae^nò, 
e mostrino  loro  tulli  I limiti  della  lizza^  nOinché 
conoscano  bene  il  campo  da)  (piale  non  posaono 
tisdrr  se  no)  comandino  II  re  o I tesllmonj , e 
ne!  modo  clic  questi  prescrivono;  die  sv.  un  di 
loro  esca  dalla  lizza  per  volontà  propria  o per 
forza  dcirallro,  c vinto.  Ma  se  esce  por  (allo  del 
Storia  Unitersalt,  Qmlù,  lom.  II. 


cavallo  suo,  o perchè  ne  sieno  rotte  le  redini,  o 
per  nllro  accidente  iiivulonlario,  e senzVsservi 
costretto  dal  nemit'o , noti  si  considera  vinto, 
purché  a piedi  o n cavallo  rientri  nella  llr.zato> 
slorhè  si.i  puKSihile'i. 

(liS)  L'nc(]ua  che  II  sacerdote  mesceva  alitar- 
cusala  d’adullerio,  e che  K;  diveniva  mortale  se 
rea  fosse,  il  rito  conservasi  fra  gli  Khrd  odierni. 

(06)  /Jber  advrrsus  tegem  Gundobotdi^  et  impia 
eeriamitta  qui  per  eam  gerunlur.  — Liber  cantra 
oplnionem  putuniutm  divini  Judìcii  verilalem  iyno 
vet  aqHù  vtl  eonfìictu  armorum  poiefieri. 
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sempre  fossero  vinritori  ftl’incolpovoti,  forse  Cierusalemme  soccomberebbe  ai  Saracini, 
Roma  ai  (ioti,  l’Italia  ai  Longobardi  f > 

(Jiieste  ed  altre  voci  sonarono  ineQìcaci  ; e Ottone  il  Rrande,  attesa  la  faciliti  degli 
spergiuri,  consullò  il  concilio  lloniano  nel  IHU,  se  non  tornasse  meglio  riehiamar  più 
frequente  l’tiso  del  duello  giudiziario.  Nulla  decise  il  ponlelice;  onde  es.so  imperatore, 
nel  !)(ì7,  propose  alla  dieta  longobarda  in  Verona,  che  fossero  rasi  di  duello  giudiziario 
il  dichiarar  falsa  una  seriltiira  ; deputare  snirinvcstitura  d'un  fondo;  asserire  d'aver 
per  forza  sotto.scrillo  ad  un  obbligo  l iguardante  una  terra,  o sofl’erto  nn  furto  d'olire 
sei  soldi  ; negare  il  deposito,  o che  uno  fosse  entralo  al  senizio  d'un  altro,  figni  libero 
combattesse  in  persona  ; solo  le  chiese  c le  vedovo  aves.sero  un  avvocato  ((i7). 

Stabilitisi  i feudi,  non  essendo  più  gli  uomini  collegati  dalla  reciproca  garanzia, 
dovette  scemare  il  sistema  de’ compurgatori,  crescere  invece  il  duello  gindiziafto,  più 
conveniente  a persone  tutt'armi.  L'abitudine  sopravissc  alla  ragione  che  l'aveva  in- 
trodotto, sicché  vesligia  ne  appajono  fin  nel  secolo  xvi,  per  lacere  l’Inghilterra,  ove 
soltanto  nel  Iditlfn  proposto  d’abolire  il  combattimento  giuridico  nelle  cause  d'omi- 
cidio 

Poiché  il  sistema  penale  didle  nazioni  é suprmno  argomento  di  lor  sociale  condi- 
zione, non  ci  pana  mai  troppo  indugiarci  attorno  ad  esso. 


CAlMTtlLO  XIV. 

I Codici  barbari. 


Ma  togliamo  oggimai  ad  esame  i codici  ste.ssi,  dai  quali  abbiam  desunte  queste  pra- 
tiche più  n meno  generali. 

Chi  non  voglia,  corno  qualche  storico,  immaginarsi  i Barbari  una  masnada  di  ladroni, 
deve  credere  rhe  già  nelle  terre  natie  avessero  istituzioni  c consuetudini  secondo  cui 
reggersi  e giudicare  ; ma  solo  dopo  che  entrarono  nelle  prnvincie , pare  che  il  compli- 
carsi de'  rapporti , o veramente  l’e.sempio  romano  gl  indueesse  a ridurre  in  iscritto  le 
proprie  leggi.  Ne' paesi  dove  prevaleva  la  .schiatta  romana , furono  queste  modificate 
dall'im'itazionc  ; serbarono  l'originalità  là  dove  i vincitori  acquistarono  assoluta  pre- 
ponderanza. 

Quando  l’Impero  si  sfaseiù  in  Occidente,  il  codice  Teodusiano  vi  dominava,  non 
come  unica  legge,  ma  come  quella  secondo  cui  amministravansi  le  provincie  d'Knropa. 

I Barbari , non  recando  seco  venin  compitilo  sistema  di  legislazione  c ili  governo , non 
pensarono  abolirlo , alcuni  anzi  ne  fecero  fondamento  ai  nuovi  che  compilarono  per  le 
loro  conquiste. 

Ci  restano  dodici  leggi  barbare,  riaseuna  avente  im  rarallcrc , ima  ncccs.silà.  Quali 
dì  esse  sono  carte  e avvisi  ; quali  son  codici  divisi  per  libri,  capìtoli,  articoli  ; quali  coi"pi 
di  diritto,  voglio  dire  raccolte  di  costituzioni  regie  emanate  durante  un  regno  ; tutte  in 
un  latino  men  barbaro  degli  atti  contemporanei. 

La  prima,  ehc  é VEtiillo  di  Teodorirn,  fond.rsi  sulla  ragione  romana,  sottoponendo  soo 
Filmo  di  a questa  anche  i suoi  Goti,  neH’inlcnto  di  dilatare  fra  la  sua  nazione  la  civiltà  latina  di 
ifoJorico^yj  conosceva  il  pregio,  ma  senza  rblurli  a dividere  con  altri  il  privilegio  deH’armi.  Nes- 
suno creda  che  ne  restasse  abolita  la  consuetudine  gotica,  giacché,  se  le  nuove  disposi- 


la:) Lpp.  1.  2.  s.  a.  7.  9.  Il,  12. 

(68)  La  legge  Ingle-se  amnicUc  selle  guUe  di 
provar  un  fallo;  le  momnrie  presso  un'auiorllà 
giudiziaria;  t’esame  snpra  luogo;  1 ccrUncalì; 


i lesUmonJ  avanti  al  giudice;  il  duello  {fnj  frayrr 
of  bn(tlf):  il  gluram^'itlo  e 1 compurgatori  [ttj 
u agfT  cf  foir);  e il  giurì.  fìi.vc<iSTO!«K.  Comm.  on 
the  ftnt'i  of  Englondy  m.  22. 
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zioni  obbligavano  tutti,  vigeva  però  il  diritto  di  ciascuno,  i (loti  col  gotico,  col  romano 
i Romani  regolandosi,  eccetto  i rasi  distintamente  indicati  (1).  Prova  ne  sia  il  versare 
quasi  solo  sopra  ragione  criminale , negligendo  allatto  la  civile  ; lo  che  non  potrebbe 
ragionevolmente  imputarsi  a trascuranza  in  governo  oidinato  come  era  quello  di  Teodo- 
rico, ma  si  all'aver  egli  voluto  dare  norma  a ciò  che  direttamente  concerneva  lo  Stato , 
senza  ledere  il  diritto  privato  dei  due  popoli  (2). 

Consta  l’Kditto  di  cencinqiiantaquattro  paragrafi,  dedotti  massime  dalle  Senteme  di 
Paolo , manuale  pratico  di  quei  tempi  : ma  invece  degli  antichi  giureconsulti  o legisla- 
tori , vi  parla  il  compilatore  in  voce  propria , trasformando  e sligimando  i passi , e ncl- 
Tarbitraria  distribuzione  distraendoli  dal  vero,  signilicato.  Notabile  cosa,  die  la  peggiore 
raccolta  di  leggi  romane  sotto  i lìarbari,  siasi  fatta  in  Italia.  É però  a vedei-vi  come  i 
Goti,  e cosi  gli  Eriili,  ignorassero  l'iiso  del  guidrigildo , talché  romicidio  punivano  con 
pene  corporali,  siccome  facea  la  legge  Cornelia;  il  che  doveva  fare  men  dura  la  sorta 
dei  vinti,  perchè  meno  sproporzionata. 

Alarico  II  re  de’ Visigoti  pubblicò  pc' suoi  sudditi  romani  il  codice  detto  Lex  romano,  Smia- 
e più  tardi  lirrviarium.  L’esemplare  che  a noi  giunse,  è diretto  dal  referendario  Aniano  aimuo 
a Timoteo,  uno  dei  conti  del  regno,  col  decreto  del  re  al  conte  palatino  (fojarico,  ove  si 
espone  la  storia  del  lavoro,  sicronie  nelle  prefazioni  di  Teodosio  e di  Giustiniano.  — Dio 
« ajutante,  per  interesse  del  popolo  nostro  abbiamo,  con  attenta  deliberazione , corretto 
« ciò  che  nelle  lef^i  pareva  iniquo,  in  modo  che,  mediante  l’opera  di  sacerdoti  e di  no- 
« bili  persone,  ogni  oscuriti  rimanesse  dissipata  dalle  leggi  romane  e dall'antico  diritto, 

« nulla  rimanesse  ambiguo,  né  cagionasse  diuturne  controversie  fra  contendenti.  Spie- 
« gate  e unite  queste  leggi  in  un  libro  solo,  secondo  la  scelta  di  prudenti  uomini  e l'as- 
« senso  dei  venerabili  vescovi  e de'  nostri  provinciali  all'uopo  eletti,  fu  confermata  questa 

• raccolta,  cui  va  unita  una  chiara  interpretazione.  La  clemenza  nostra  ordinò  che  que- 
« sto  libro  fosse  rimesso  a te , conte  Gojarico , acciocché  tutti  i processi  da  qui  avanti 
« sieno  terminati  giusta  le  sue  disposizioni  ; nè  alcuno  possa  mettere  innanzi  legge  o re- 
ti gola  di  diritto,  altra  che  le  contenute  in  questo  libro,  sotto  pericolo  della  testa  e della 

• fortuna  tua  • . 

La  raccolta  abbrai'cia  sedici  libri  del  codice  Teodosiano,  le  Novelle  degli  imperatori 
Teodosio,  Valentiniano,  Marciano,  Magioriano,  Severo,  che  sono  chiamate /egea,  mentre 
jus  indica  i lavori  de'  giureconsulti  che  sono  l'altra  fonte  d'esso  codice  ; cioè  gli  Istiluli 
di  Gajo,  cinque  libri  delle  predette  Senlenze  di  Paolo,  oltre  due  titoli  del  codice  di  Er- 
mogene  c tredici  di  quel  di  Gregorio  : ripiano  non  v'é  pur  nominato  ; di  Papiniano  sol 
un  passo  brevissimo.  Nessuna  giunta  ai  testi,  molte  ommis.sioni  : e seblicne  i dettati  della 
legislazione  originaria  vi  siano  prodotti  nella  loro  integiità,  gl'interpreti  dovettero  tener 
conto  dei  cagiamenti  introdotti  dalla  mutata  costituzione , chiarendo , modilicando , tal- 
volta anche  cangiando  il  testo  ; e con  ciò  lasciandoci  testimonianze  dello  stato  di  quella 
società. 

Anche  i Romani-Rorgognoni  ottennero  codice  proprio  (3) , più  breve  e men  com-  Papiam 

rtipomum 


(1)  Saìva  jtÉiìt  publici  rrtrtenUa  , et  legibtu 

omniOtis,  ruK£lo$'uni  (ìtvotioar  »frvanfiiA,  yuer  Po/’* 
bari  quoque  Hqtti  drfKuni  aufter  expreasia  articufia^ 
etliciia  pr<rstii(iòua  eridcHter  cognuarant.  Cotvi  l'K* 
<hUo  i poi  At.il.-irico,  Pflle  f^oriVUl  ('■A'-'MUiMtRO, 
11.  18,  dic«’:  nt  patita  rtUgaa  ere- 

damw  noluhae  strvari , ornata  editfa  lam  nontra 
gunm  domini  avi  noatri^  tt  uaualia  Jura  pu- 
ùlica  aub  ornai  ttautmus  dUtriciionia  roborc  rtt* 
stodiri, 

(2)  Vcrlti^raiia,  inlorno  airereililàali  iiite.slalo 
v^è  quesruuica  kgy;e:  >$4  quìa  inMaUia  morluus 


faerii , is  ad  tjua  aueceaslotiem  ventai , qui  ialer 
agna/os  afque  togna/oa  grada  rei  Mulo  proTtmua 
invenrlur^  salvo  Jure  /Ulorum  at  nepolum.  (lomo 
applicare  un  rcgolami'nto  così  vago  ((uando  non 
en^tano  anteriori  iMilull  circa  Pcredllare? 

(1^)  Fu  ctUlo  il  ir>8r>  (la  Cujaccio,  col  titolo  di 
Pnpiani  respansuia.  Si  discute  donde  questo  strano 
nonn*  ; e Fopinione  più  frohahiU*  ù quella  di 
Srivignv,  Il  (|u.ile  congblcUura  che  Cujaccio  ab- 
bia  trovalo  il  codlft*  romano-borgognone  In  se- 
guilo al  comano-visigoto  di  Alarii'o;  e siccome 
((uello  finisce  con  un  passo  del  Liber  l e^nao* 
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piuto  del  precedente , ma  migliore  del  Teoiloriciano , non  v'essendo  sfigurati  i testi.  I 
titoli  non  corrispondono  con  nessuna  delle  fonti  antiche , mentre  vanno  a capello  con 
quelli  della  legge  de'  Borgognoni  ; ciò  che  mena  a crederlo  destinato  pei  sudditi  romani 
di  questi  ; anzi  nelle  composizioni  pei  delitti , che  non  sono  considerale  nella  legge  ro- 
mana, vi  s’applica  la  misura  delle  borgognoni  (i).  Dovette  cadere  in  disuso  tosto  che 
Borgognoni  vennero  a dominio  dei  Franchi. 

Sotto  qiiest'ullimi,  i Komani  della  (lallia  meridionale  regolavansi  probabilmente  col 
Breviario  d'Alarico  ; e sebbene  per  la  settentrionale  verun  cenno  si  trovi  di  raccolta  o 
riforma  dcll  anlica  legge,  abbiamo  argomenti  a credere  clic  questa  durasse  anche  colà 
come  il  reggimento  municipale.  I.a  Itipuaria  e la  Salica  ripetono,  dovere  i Bomani  essere 
giudicati  sul  proprio  statuto;  inoltre  ri  .avanza  una  rnllezione  di  formole  pei  |irinripali 
alti  civili , testamenti , donazioni , vendite , manumissioni  (.■)) , la  più  parte  ricalcate  su 
quelle  secondo  il  gius  romano  ; su  que.stc  troviamo  foggiali  gl'islromenti,  come  nelle  cro- 
nache ricorre  menzione  delle  dignità  municipali  : lutto  che  induce  a pensare  durata  fra 
i vinti  la  legislazione  romana. 

Onesta,  non  polendo  eonfai'si  all'ordine  introdotto  dopo  l’invasione,  a tenore  di  esso 
modilieav.asi,  e lo  modilicava  a vicenda.  Atteso  che  neppure  le  leggi  barbare  quali  sono 
scritte  non  rappresentano  la  civili, i de’  Germani  al  grado  ov'era  allorcliù  imippero  sul- 
l'Impero, giarchù  gl’isliluti  proprj  dello  stalo  loro  avanti  migrare,  si  mesreronn  a tropp'al- 
tri  alTalln  nuovi,  prodotti  dal  divenir  possessori,  agricoli,  dominanti.  Che  se  i compila- 
tori stcs.si  dei  colliri  Teodosiano  e Giustinianeo  non  seppero  uniiirarci  discordi  elementi, 
come  sperarlo  in  tempi  e Inoglii  di  maggior  ignoranza  .ed  inesperienza'?  .Nessuna  mera- 
viglia dunque  se  vi  si  rinvengano  fatti  contraddittorj,  c .sentimenti  di  tempi  diversi , di 
diversa  coltura. 

Tale  mescolanza  portò  alcuni  ad  asserire,  altri  a neg.ire  anteriore  alla  conquista  la 
legge  Salica,  la  più  antica  di  tulle  le  barbare.  Due  testi  ne  conserviamo , uno  latino , 
l’allro  misto  di  voci  geriuanicbe  e glosse  c spiegazioni  in  antica  lingua  franca  (0).  Qual 
dei  due  é anteriore?  Il  secondo,  credono  alcuni,  argomentando  dal  portare  i manoscritti 
il  titolo  di  lex  salica  anlii/iia,  antiquissima,  reliistior,  mcnire  in  quei  del  latino  leggesi 
lex  salica  receutior,  emendata,  re  formala  [1] . Altri  sono  d’.ivviso  che  siasi  compilata 
in  latino  non  prima  del  vii  secolo  c sulla  riva  sinistra  del  Bono , tra  la  selva  delle  Ar- 
denne,  la  .Mesa,  la  Lys  c la  Schcida,  lunga  stanz-a  dei  Kranclii  Salj.  Quand'anche  ciò 
fosse,  appoggiavasi  cerio  sopra  ronsuetiiilini  anle*iori  alla  migrazione  ; c a queste  allu- 
dono i proenij,  di  cui  ò prezzo  dell'opera  .addiir  qualche  parte: 

— La  nazione  dei  Franelii  illustre  c da  Dio  fondata,  valente  in  armi,  salda  ne’trat- 
« tati  di  pace,  profonda  in  consiglio , nobile  e sana  di  suo  corpo , di  singol.are  beiti  c 
• candidezza,  baliosa,  agile  e dura  in  battaglie,  convertila  di  fresco  alla  ratlolira  fede, 
« monda  d'eresia  ; mentre  ancora  teneva  barbara  fede,  coli'ispirazionc  di  Dio,  cercando 


rum  (li  PApìiihiio,  o Papi.ino  cdme  si  in 

molti  manoscritti,  ahltia  inavv<'diit.im«nti‘  dato 
a lutia  l'opera  sc^^urnlt?  il  titolo  proprio  di  quel 
brano  sollanto. 

{A)  Til.  Il  quia  tìe  predo  neeisorum  «i7  rW* 
tìrnler  ìtx  romana  eontdtuHy  domimi  twster  $tn~ 
tuli  ob$ervandum  , ut  homirida  steundum  arri 
quaU/afem,  infroicrìpla  domino  rjus  pretta  rogatur 
exsolcere^  hoe  ci(  prò  oe/ore  C iotidi^  prò  mlnUle- 
rialc  L\  iotidi,  eie.;  c sono  i prezzi  appunto  co- 
Atiluiti  dalla  le^^e  bor;;ogm)M. 

(5)  La  raccolta  principale  è dovuta  al  moiucu 
lyiarculf,  clic  pare  della  line  del  vii  secolo. 


{0)  Il  (esln  ppramenle  latino  ha  70,  71  o 72 
titoli . secondo  i varj  mano.scrilU,  e 406,  407  o 
108  arlicoli;  Pallro  lia  80  titoli  e 420  articoli. 

(T)  Gtiizol,  d(*l  quale  mi  valgo  in  questa  parte, 
Savigny,  Winrda  {(ìesck.  und  Àmlegiing  dtt  tali- 
irhen.  (ifteizet.  Brein.i  1808)  sostennero  U com- 
plLizionc  Ialina  esser  anteriore  a quella  delle 
girasse:  ma  li  ronfulò  con  valdrosi  arsomenU 
Feuerbach,  Die  ìer  talicn  undihre  vertrUiedentn 
Heeentioncn,  Krlangcn  1831. 

J.  M.  P.tll>assis,  Loi  taìique  f ou  Kecuell  con* 
ieitatil  te*  ancienne*  rédncìion*  de  ceUe  loi  et  te 
teute  roiiNu  4or<«  te  nom  de  Ì.ex  emendata.  Fa* 
rigi  4813. 
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■ la  diiave  della  scienza , giusta  la  natura  delle  sue  qualità  desiderando  la  giustizia , 

• custodendo  la  pieti'i  ; la  legge  Salica  fu  dettata  dai  capi  che  allora  erano  della  nazione. 

« Fra  molti  furono  scelti  Visogasto,  Uodogasto,  Salogasto  e Vindogasto  , ne’ luoghi 
« chiamati  Saloghevo,  Itodoghevo,  Yindoghevo  (S),  i quali  ristrettisi  In  tremo///,  discus- 

• sero  attentamente  tutte  le  cause  di  processa  , trattarono  di  ciascuna  in  particolare , c 

■ decretarono  il  senno  loro  al  modo  che  segue.  Dapoi  quando  coll'ajutodi  Dio,  Clodoveo 
« capelluto,  il  bello  ed  illustre  re  di  Francia,  ebbe  pel  primo  ricevuto  il  battesimo  cat- 
t tolico,  quanto  in  questo  patto  seiiibrava  men  rouveniente,  fu  con  chiarezza  emendato 
« dagli  illustri  re  Clodoveo,  liliihieberlo  e Ch'tario,  e scritto  il  seguente  decreto  : 

s Viva  Cristo,  che  ama  i Franchi.  Kgli  custodisca  il  loro  regno,  c colmi  i loro  capi 
« del  lume  di  sua  grazia  ; ne  protegga  re.scrcito  ; conceda  loro  segni  che  ne  attestino  la 
« fede,  la  gioja  della  pace  e la  felicità.  Il  signore  Cesà  Cristo  diriga  nelle  vie  della  pietà 
« i regni  da  essi  governati  : poiché  (piesla  nazione,  scarsa  di  nnuiero  ma  valorosa,  scosse 
« il  duro  giogo  de'  Romani,  e dopo  ricono.seiuta  la  s;inlità  del  battesimo  , ornò  sontuo- 
« samenle  d’oro  e di  gemme  i corpi  dei  santi  martiri  che  i Romani  aveano  arsi , trnei- 
« dati,  mutili  0 dati  sbranare  alle  lìcrc  ». 

iNon  ostante  questo  decreto,  puossi  dubitare  se  la  legge  Salica  fosse  mai  pubblicala 
per  legale  autorità,  o non  sia  piutUisto  una  raccolta  di  neppur  tutte  le  ennsuetudini , 
fatta  da  alcun  privato.  t)uale  oggi  é,  abbraccia  un  cumulo  indigesto  di  materie  , diritto 
e procedura  criminale  e civile,  polizia  rurale,  ragion  politica  : ma  in  ciò  stesso  trapassa 
troppe  cose  come  conosciute , mentre  a dilungo  s'arresta  sulle  pene  , come  intenda  più 
ch’altro  a reprimere  i delitti  (’J) , che  vi  sono  enumerati  con  tutte  le  possibili  loro  va- 
rietà. Prova  parlante  della  rozzezza  d’un  popolo  fra  cui  frequentano  gli  alti  di  violenza, 
e (l'un  legislatore  che  non  sa  generalizzare,  ma  ad  ogni  caso  che  gli  si  presenta,  emana 
un  nuovo  statuto.  Nei  castighi  mai  non  iniliggesi  morte,  né  tampoco  pene  afflittive  o> 
prigionia,  ma  solo  composizioni  ed  ammende.  Ciò  non  viene  da  dolcezza  dei  Franchi  ; 
ma  considerandosi  lutti  come  liberi  ed  eguali,  mal  avrebbero  accondisceso  di  sottoporsi 
a castighi  che  ne  ledessero  la  gelosa  dignità  : e di  fatto  qualora  riguardi  non  i liberi  ma 
schiavi  0 coloni,  spiega  brutaliu’i  di  tornire  e supplizj.  Ina  legge,  il  cui  scopo  è di  fissar 
il  prezzo  delle  persone  secondo  la  nazionalità  e le  funzioni , deve  di  necessità  essere  un 
privilegio  a tutto  profitto  della  nazion  dominante 

Della  procedura  non  s'occupa  gran  fatto,  c il  più  si  riduce  alla  ordalia.  Del  resto, 
priva  d’accordo  e d’ordine,  la  legge  Salica  rivela  ogni  tratto  la  condizione  transitoria  e 
mutevole  del  popolo  fra  cui  nacque  : e se  alcun  temiw  mai  ebbe  legale  aiilorit/i , presto 
la  perdette , come  dicemmo , per  far  luogo  a nuovi  costumi  e provediraeiui  recati  dalle 
circostanze.  Né  noi  possiamo  ritardarla  che  come  una  tariffa  delle,  composizioni:  ma 
per  istabilire  chi  abbia  diritto  di  proseguir  la  vendetta , fu  d’uopo  fare  un  regolamento 
sulla  famiglia  legale.  Or  dunque,  nel  diritto  civile  e nell’onoratezza  mostrasi  assai  deli- 
cata. Chi  ruba  un’arma  a uomo  che  non  ne  possiede  altra,  paghi  la  stessa  ammenda 
come  chi  ne  rubò  sette  a chi  ne  ha  molte.  Chi  ammazza  uno  assalendolo  coiq»  a corpo,, 
paghi  ducenlo  soldi  ; chi  lo  assassina  con  complici,  seicento:  l’uccisione  d’un  fanciullo' 
vale  il  triplo  d un  uomo.  Chi  batte  un  uomo  sulla  via,  paghi  quindici  soldi;  una  donna 
quarantacinque  ; se  le  fece  oltraggio,  quanti  erano  presenti  paghino  un  quarto  di  quello* 


(8)  Quei  die  indin.mo  a sfumare  i personngsi 
llorlci  in  enti  iiieali , potrebbero  qui  vedere 
espressa  soUanlu  l'uniune  delle  varie  Iribii; 
giacché  gasi  vuol  tlire  Pu-splle  , gau  il  paese; 
onde  signiticaiio  Pospite,  i'abUante  del  cantone 
di  Sale  o di  Bude  ecc. 

(9)  343  para{{rafi  versano  su  ciò , mentre  In 

65  Siili  abhracriansi  ludi  di  altri  Di 


queliif  130  riguardano  il  furto,  cioè  74  II  furto* 
d^animali,  e più  spezialmente  20  11  furto  de'  mn- 
Jali,  16  de' ravalli,  13  di  lori,  buoi  o vacche-^ 
7 di  pecore  o capre,  4 di  cani , 7 d'ucceiR, 
7 d'api.  113  para^irafi  versano  su  casi  di 
lenza  cnnlro  le  persone,  di  cui  20  provedono  a 
tutte  le  varietà  della  mutilazione,  24  a4l e vio- 
lenze conlro  donne  ecc. 
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ónde  si  comporrebbe  la  uccisione  d’iin  nomo.  La  calunnia  che  mette  a repentaglio  la  vita, 
è punita  come  l'omicidio.  Chi  getta  nel  ricinto  d una  casa  roba  rubata,  paga  il  triplo 
d'un  braccio  rotto  (IO). 

La  donna  non  A tenuta  in  tutela  perpetua  ; anzi  il  marito  non  può  tampoco , senza 
mandato  espresso,  ingerirsi  nell  amministrazione  de'  beni  della  moglie , la  quale  anche 
tra  vivi  dispone  liberamente  di  quelli  che  esso  le  donò,  e divide  con  lui  i frutti  di  questi. 

Un  punto  di  essa  legge  acquistò  gran  celebriuò,  quello  dov'è  ordinato  che  « la  terra 
salica  non  sia  raccolta  da  donne,  e l'eredità  pas.s;i  intera  ai  maschi  (11)  «.  Questo  pro- 
vedimento,  generale  fra’  lìarbari , nasce  daH’ohbligo  della  milizia  annesso  all'allodio  ; 
ma  quando  nel  xiv  secolo  Filippo  di  Valois  e Edoaiiio  111  si  disputarono  la  corona  di 
Francia,  fu  recato  in  mezzo,  applicandolo  alla  succe.ssione  al  Irono.  F.ppure  di  quest’og- 
getto nè  il  Salico  nè  vcrun  altro  codice  fa  menzione  ; ond'è  strano  che , mentre  deste- 
rebbe a riso  chi  in  casi  civili  o criminali  allegas.se  ancora  una  costituzione  salica,  quest’ii- 
nica  siasi  non  solo  conservata,  ma  invigorita  a segno,  da  escludere  le  femmine  dall'cre- 
ditare  il  regno  tra  i Francesi.  E la  storia  mostrò  quanto  fosse  opportuna  ad  impedire  che 
un  regno  caschi  sotto  dominazione  forestiera,  ed  a scemare  i pretendenti. 

Come  questa  pei  Franchi  Salj,  cosi  un’altra  legge  fu  raccolta  pei  llipuari  da  Tieirico 
Li'src  (iglio  di  Clodoveo  ; legislazione  penale  anch'es.sa  (151  che  rivela  una  società  poco  supe- 
ripuaria  Frequentissima  menzione  vi  ricorre  de'  congiuratori  ; c il  com- 

battimento giudiziario  v’è  regolato,  quasi  il  legislatore  tentasse  sottomettere  a disciplina 
la  vendetta  personale.  La  potenza  regia  vi  si  sente  piò  assorlala  che  nel  patto  Salico , 
considerando  il  re  come  un  proprietario,  un  padrone  di  schiavi  e coloni  assai,  i cui  beni 
voglionsi  garantire  con  ispeciali  privilegi  e rigori  ; chi  cancella  una  carta  reale  senza  pro- 
durne un'altra  che  la  deroghi,  è reo  di  morte,  come  per  alto  tradimento  ; al  re  è egua- 
gliata la  Chiesa  ne’ privilegi  concessi  a terre  e coloni.  Dal  che,  e dall'ordine  e precisione 
maggiore  che  vi  si  trova , siam  condotti  a considerarla  come  un  pas.so  verso  la  fusione 
delle  due  antiche  civiltà. 

La  personalità  della  legge  vi  è certa,  attesoché  si  comanda  che,  se  un  Franco  o Ale- 
manno, 0 Borgognone,  od  altro  dimorante  fra’  Kipuari  sia  chiesto  in  giudizio , deva  di- 
fendersi , non  secondo  la  legge  del  luogo , ma  secondo  la  naiia  (13).  Però  a scemare 
l’impaccio  delle  varie  leggi  personali,  furono  talvolta  dai  Franchi  emanati  de’ Capitolari, 
che  doveano  aver  vigore  sopra  ogni  plebe,  vale  a dire  erano  territoriali. 

Furono  poi  le  leggi  Salica  e Itipuaria  riformate  e compite  da  Dagoberto  , figlio  di 
Clotario  II,  al  tempo  di  Botari;  e sebbene  fos,se  re  di  tutta  la  Gallia,  non  alterò  laspro- 
ponione  posta  fra  i vincitori  e i Romani  : quantunque  appaja  da  alcuni  atti  che  questi  con- 
servavano le  curie,  per  registrare  i loro  istromenti,  e poco  piò. 

Alla  legge  Borgognona,  chiamata  anche  Combetta,  va  innanzi  questo  preambolo: 
I.p2ge  _ Il  gloriosissimo  re  de’  Borgognoni  Cundehaldo,  pel  bene  e il  riposo  dei  popoli  nostri, 
goniheiu  ^ maturamente  riflesso  a ciò  che  in  ciascuna  materia  e aliare  meglio  conviene 

« all'onestà,  alla  regola,  alla  ragione  e. alla  giustizia,  tutto  ciò  ponderammo  coi  nostri 
« grandi  convocati , c , per  avviso  loro  c nostro , ordinammo  di  scrivere  gli  statuti  se- 
« guenti,  acciocché  eternamente  rimangano  le  leggi: 

« In  nome  di  Dio,  il  secondo  anno  del  regno  del  glorioso  signor  nostro  Sigismondo, 
• il  libro  delle  ordinanze  per  la  perpetuità  delle  leggi  passate  c presenti  fu  fatto  a Lione, 
« il  quarto  giorno  alle  calende  d’aprile. 

• Per  amore  della  giustizia,  colla  (piale  si  propizia  Iddio  e si  acquista  potere  di  do- 


lio) TU.  9.  11.  71.  2*.  15.  31.  11.  21.  37. 
(M)  Art»  G del  tit.  xit. 

(12)  Comprende  89  o 91  Ululi,  secondo  ledi» 
verse  dislriburioui,  con  224  o 277  orticoli,  del 


quniì  115  rifniardnno  il  dirlUo  politico  o civile 
e la  processura,  164  il  diritto  criminale,  di  cui 
fti  sono  per  violenze  contro  le  persone,  (G  per 
flirto.  64  per  delitti  diversi. 

(13)  TU.  %\xh  3. 
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« minio  terreno , avuto  ronsiglio  coi  nostri  conti  e magnati , ci  ponemmo  a regolare  le 

• cose  in  modo,  ehe  l'integrità  e la  giustizia  cliìutlano  ogni  via  ili  corruzione.  Tutti  quelli 
« pertanto  die  sono  in  autorità,  da  oggi  innanzi  devonb  giudicare  fra  il  liorgognone  e il 
« liomano  a tenore  della  legge  nostra , composta  ed  emendala  di  comune  accordo , in 

• mudo  clic  nessuno  speri  od  osi,  in  giudizio  oalTare,  ricevere  qualche  cosa  da  una  parte 

• a titolo  di  dono  o propina,  ma  chi  ha  per  sà  la  giustizia  l'ottenga,  e a ciò  basti  Tinte- 
« grilà  del  giudice  ^Seguono  minacele  e pene  contro  la  corruzione).  Vietata  cosi  la  ve- 
li naiilà,  ordiniamo,  come  fecero  i nostri  maggiori,  di  giudical  e fra  i Uoiiiani  secondo  le 
« romane  leggi  ; c quesii  sappiano  che  riceveranno  per  iscritto  la  forma  e il  tenore  delle 
« leggi,  secondo  cui  devano  giudicale,  aUliicliè  nessuno  possa  scusarsi  per  ignoranza... 

« Se  qualche  punto  non  si  trova  determinato  nelle  leggi  nostre,  sarà  a riferirsi  al  nostro 

• giudizio  su  questo  solo  |iiinlu  < . 

V'è  onde  credere  che  quel  codice  siasi  formato  in  tre  tempi  ; i primi  (piarantun  titoli 
da  re  tiundebaldo  nel  ,T(J1  ; seguono  altri , che  li  spiegano  e riformano  , c pare  venisser 
pubblicati  il  017  da  re  Sigismondo;  il  quale  stesso  v'aggiunse  forse  i due  additanienti 
0 supplementi  (l  i). 

(jiicl  proemio  già  v’avverte  che  non  si  tratta  più  d una  raccolta  di  costumanze , ma 
d'ima  vera  legislazione  giuridicanienlc  emanala  , con  carattere  ed  intenzione  politica. 
Obbligava  soltanto  i Uorgognoni , e vi  è espressa  la  dillerenza  tra  questi  e i Uoraani , 
senza  alcun  vestigio  ib  reggimento  municipale;  ma  il  legislatore  ingegnossi  di  sminuire  tal 
differenza,  imponendo  alcuni  obbligbi  anche  ai  llomaiii,  c sottomettendo  i suoi  al  diritto 
di  quelli.  — liorgognone  e liomano  sicno  alla  stessa  condizione  (15).  Se  una  fanciulla 
« romana  sposò  un  Borgognone  .senza  saputa  de'  parenti,  sappia  che  nulla  erediterà  ài 
« ipiesti  (Iti).  Se  un  libero  Borgognone  entrò  in  una  casa  per  qualche  litigio,  paghi  sei 

• soldi  al  padrone  di  es,sa,  e dodici  per  ammenda  ; nel  che  sicno  pal  i Boigugnoni  e Bo- 
li mani  (17).  Se  uno  viaggiando  per  affari  privati  giunge  alla  casa  d'un  Borgognone  c 
€ gli  chiede  ospilaliu'i,  c il  Borgognone  gli  addita  la  casa  d'un  Boniano,  qualora  la  cosa 

• pos.sa  provai  si , il  Borgognone  paghi  tre  .soldi  a quello  la  cui  casa  additò , e tre  per 
« ammenda  » (18). 

Le  pene  si  riducono  il  piu  spesso  a composizioni  : l’uccidere  un  intendente  o un  buon 
lavorante  in  oro,  costa  cento  soldi  ; sessanta  un  servo  personale , trenta  un  agricoltore 
0 purcajo.  Ma  accanto  le  comiiosizìoni  appajono  le  pene  corporali  (HI) , anzi  talvolta  si 
tentò  mettere  a prolitlo  il  sentimento  della  vergogna  (20) , c vi  cominciano  pure  que’ 
ca.'lighi  stravaganti  onde  abbondò  il  medio  .evo  : come  là  ove  la  donna  che  lasciò  il  ma- 
rito è condannala  ad  affogale  nel  fango  (21)  ; c il  ladro  d'uno  .spaniere,  a lasi  iarsi  da 
questo  mangiar  sei  oncie  di  carne  o pagare  sci  soldi.  U'egual  natura  ò la  legge  di  Liul- 
prando  longobai'do  , che  fa  le  donne  rissose  decalvare  e frustare  pel  vicinalo  : a Pavia 
era  sul  ponte  eretta  una  pertica  con  un  corbello  in  vetta,  per  la  quale  tuffavasi  chi  avesse 
bestemmialo  ilio  e la  à'ergine  (22).  Ai  delitti  di  violenza  altri  sottentiavano,  indizio  di 
più  complesse  relazioni  sociali. 

Molto  si  provede  a testamenti , donazioni , matriinoiq,  contratti.  I beni  vi  son  divisi 

(U|  In  tulio  forniano  I IO  tilnU  e articoli, 
di  rut  M2  (li  (lirillu  civile,  30  di  pruc(^lur.i,  182 
iti  diritto  penale  , Tra'  (|uali  7C  ripiardano  de- 
llUl  ct)nlro  le  peritine,  62  contro  le  proprietà. 

(15)  Tit.  %.  1.  Aontnnu*  et  Burgundio  eudtm 
condlUone  teneantur, 

(IG)  Tit.  XII.  5. 

(17)  Tit.  XV.  r. 

(18)  Tit.  xxuM.  6.  La  ragione  ili  (|uenta  legge 
^ la  garaiixia  per  Tospile  che  dicemmo  poco 
«opra. 


(19)  i2ii  uccide  un  Ingenuo,  non  componga 
aUrinienli  che  col  proprio  sangue.  Tit.  n.  I. 

(‘Iti)  Itln  faelitorU  sui  dchonestata  fiagtiio,  omifd 
pudorit  susdnebU  infamiam.  Tit.  XI.IT. 

(21)  Ti(.  XXXIV.  1. 

(22)  Atuco  Ticim.sk  , cap.  1 1.  Simili  pese 
erano  conHUcle  fiM-  Germani  antichi  : Ignawu  ^ 
imheUrs  , corftorc  infames  corno  ac  palude  , in* 
leclo  super  crate,  merguul.  GITnglcsi  punirono 
a tal  modo  gli  accallabrigiie. 


Digitized  by  Coogle 


unno  orìAvo 


CAP.  XIV. 


8.iO 

in  sorto  0 .irquisti.  Sorte  i il  patrimonio  politico,  costituito  da  una  le^gc  antica,  e piD- 
vcniontc  dal  riparto  de'  territorj  fra  i conquistatori,  o da  liberalità  del  re.  Traendosi  da 
ciò  il  titolo  del  pieno  diritto,  non  può  esser  alienato,  ma  passa  agli  credi  maschi,  sud- 
dividendosi all'inlinito  ; e succedendosi  per  lesta,  non  per  rappresentazione.  Le  fanciulle 
non  vi  hanno  parte  ; e solo  quella  che  siasi  monacata  ha  l usufrutto  il'un  terzo  al  più. 
Se  uno  muore  senza  maschi,  la  sorte  di  lui  si  considera  come  bene  acquistato  ; e segue 
le  leggi  ereditarie  comuni , stabilite  con  una  precisi<me  che  non  sempre  è chiara  oggi. 
Lo  sposo  dà  alla  lidanzala  un  dono  (witlemnii),  che  si  consegna  al  padre  di  essa:  la 
quale  può  convertirne  un  terzo  in  ornamenti  ; il  resto  le  è dato  quando  rimanga  vedova  ; 
e se  premuore  senza  figli,  metà  andrà  a suo  zio  paterno,  nietii  alle  sorelle.  La  vedova 
ha  pure  rusufrutlo  d'un  terzo  o un  quarto  de'  beni  lasciali  dal  marito. 

È evidente  (anche  tacendo  lo  stile  assai  men  rozzo)  che  il  legislatore  ebbe  sottocchio 
le  fonti  del  diritto  romano , tanto  che  quelle  talvolta  cozzano  cogli  ordinamenti  desunti 
dalle  consuetudini  germaniche  (i3).  .Ma  più  ancor  che  le  leggi,  i Borgognoni  dedussero 
dai  Romani  l'idea  del  governo  regolare,  tentando  suiras.soitigliata  potenza  deH'assem- 
hlea  nazionale  c del  clero  erigere  l'autorità  regia  , ad  esempio  della  imperiale.  Anche 
sottomessi  ai  Franchi  conservarono  la  loro  legge  come  personale,  finchò  abolita  da  lai- 
dovico  Pio. 

Kurico,  regnando  a Tolosa,  fece  raccogliere  i costumi  pe’  suoi  (Ioli  (21);  ma  nulla 
Lecce  (tetre  nc  rimane.  Quando  poi  i Visigoti  furono  respinti  nella  Spagna , Lhidasuindo  cassò  la 
VieigoU  [gggg  romana  che  i natii  conservavano  nel  Breviario  d'Alarico , e ad  essi  come  ai  Goti  r 
impose  egnal  sistema.  Il  codice  suo,  detto  hiero  (Funim  judiaim),  compito  sotto 
il  figlio  Becesnindo,  con  qualche  aggiunta  posteriore,  comprendeva  tulle  le  leggi  rese  o 
riformate  da  Kurico  sino  ad  Kgiza  re,  e irarnmenti,  di  cui  non  si  conosce  l'origine,  tolti 
anche  dagli  usi  d'altre  tribù  germaniche,  e distribuiti  in  dodici  libri  per  materia,  con 
rinquantaquatlro  titoli  e cimiuccennov.antacinqne  articoli  li  primo  libro  tratta  delle  qua- 
lità c doveri  del  legislatore,  e delle  leggi  in  generale  ; segue  de'  giudizj,  poi  dello  stato 
conjngale,  indi  dell'origine  n,Hliirale  e d(>lle  parentele  ; nel  quinto  si  discorre  delle  tran- 
sazioni, nel  sesto  delle  accuse  criminali , nel  settimo  de'  furti  e delle  frodi  ; poi  delle 
violenze  c dei  danni , indi  degli  schiavi  e soldati  fuggiaschi , poi  delle  divisioni , delle 
epoche,  dei  confini  ; Fundccimo  va  intorno  ai  malati , medici , morti , negozianti  stra- 
nieri; e l'ultimo  sugli  eretici  ed  Kbrei.  Bencln-  espressamente  vi  si  aboliscano  il  diritto 
romano  e le  antiche  consuetudini,  l'ordine  palesa  una  mano  romana;  gli  articoli  sono 
ricalcali  sovente  sopra  gli  editti  imperiali  ; e invece  di  distinguere  i popoli  secondo  l'ori- 
gine, i regolamenti  s'applicano  a lutto  il  territorio.  Esclusive  sono  le  regole  prescritte, 
dovendosi  intorno  ai  casi  non  preveduti  interpellare  il  re,  che  rimane  qual  vivo  comple- 
mento della  legge. 

i\è  più  è un  tentativo,  ma  codice  universale,  svolto  ed  esteso  roH'intenzione  di  pro- 
vedere a quanto  occorre  nella  società  ; poi,  se  non  basta  che  abbracci  il  diritto  politico, 
il  civile,  il  criminale,  disserta  ad  ora  ad  ora  suH'originc  della  società,  sulla  natura  del 
potere,  sul  cittadino  ordinamento,  neppure  risparmiando  esortazioni  morali,  idee  filoso- 
fiche, minacele  e consigli,  accorando  anche  l'espressione,  e volendo  sfoggiar  eloquenza, 
a costo  di  trascorrere  in  vane  parole.  Ili  tale  differenza  avrete  la  ragione  se  vi  ricordi 
la  natura  de'  concilj  nazionali  di  Spagna,  ove  il  clero  preponderava.  -Non  dettato  da 
ignoranti  e null'altro  che  forti  baroni,  ma  da  prelati,  istruiti  nel  gius  romano  e nell'ec- 


(23)  Cosi  nel  tU.  wxit  del  <Iivorzlo  ^ l'arti* 
colo  3 permrUc  il  ripuiliucon  uu.i  semplice  ani* 
menda;  invece  {zli  articoli  3 e l noi  consentono 
che  in  casi  d’adulterio,  avvelenami-ntu,  vloln/inn 
delle  Ufcnbe,  ciò  che  è un’QUerarìnne  <Iel  codice 
'leodoaiano. 


(24)  Suft  l.o'^rege,  Gothi  Ugum  intiUuia  taiptU 
hatifre  rapernnt;  nom  an/r<i  morlbuttl  coniwtif 
dine  tenébanhir.  IsiPOao  di  SmCLU,  Chr.  goth, 
èra  304. 
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flesiaslifo,  snpera  gli  altri  in  giustizia,  dolcezza,  precisione,  larghi  intendimenti  circa 
i diritti  dell  uomo,  gl'interessi  della  società,  la  ragione  penale. 

Grandissima  autorità  è attribuita  ai  vescovi,  i quali  potevano  anche  appellare  al  giu- 
dice d'una  sentenza  relativa  a fatto  avvenuto  nel  loro  territorio,  e seco  riveder  l'affare; 
che  se  questi  ricusasse,  il  vescovo  poteva  con  una  nuova  sentenza  sgravare  l’oppresso  (2.'’)). 
Sussisteva  pure  un  defensor,  tutore  de’  cittadini  per  vigilare  sulla  polizia,  il  commercio, 
le  imposte,  e raccòrrò  i lamenti. 

Da’  giudizj  ordinarj  il  re  e il  vescovo  sono  esclusi,  per  lasciarli  piià  indipendenti.  Lo 
schiavo  può  citare  qualunque  libero  ; ne.ssuno  può  farsi  rappresentare  da  persona  più 
elevata  che  l'avversario , onde  questi  non  resti  oppresso  daU’autorità  ; mentre  il  povero 
potrà  confidar  la  sua  causa  a persona  eguale  al  suo  avversario  (2()).  Che  se  il  giudice 
prevaricasse,  la  parte  gravata  poteva  appellarsi  al  duca  o al  ve.scovo.  Il  giudice,  la  cui 
sentenza  era  riformala,  punivasi  meno  di  quel  che  avesse  negato  giustizia , e che  era 
destituito  e multalo 

Il  diritto  d asilo  era  ristrettissimo.  (ìl'imprigionati  per  prevenzione  non  dovevano 
sostenere  spesa  alcuna,  e r estar  com|iensali  del  ilanno  che  patissero.  .\l  duello  giudi- 
ziario ò sostituita  la  jirova  per  deposizione  o per  documenti  : — Il  giudice  inlerro‘'hi  da 

• prima  i lestimonj,  esamini  poi  gli  scritti  per  chiarire  la  verità,  nè  scorra  facile  .a'^ilefe- 
> rire  il  giuramento.  L'indagine  della  veritìvuol  che  si  ponderino  bene  i documenti  co’ 

• litiganti,  e che  la  necessità  del  giuramento,  libraUisul  rapo  d’ambeduc  le  parti,  arrivi 

• inopinata.  Allora  solo  si  deferisi'a  il  giuramento,  quando  al  giudice  non  sia  riuR-ito  di 
« scoprire  veruno  scritto  o prova  o indizio  della  verità  . (28).  La  deposizione  d’un  prete 
equivaleva  a due  o tre  laici  (211). 

Nelle  altre  legislazioni  barbare  il  misfatto  si  direbbe  roslitnilo  unicamente  dal  danno 
recalo,  né  cercarsi  che  la  riparazione  materiale  : nella  visigota  al  contrario  é ricondotto 
al  vero  c morale  suo  elemento,  rinlenzionc;  noh  graduando  il  castigo  secondo  la  lesione 
0 la  persona , ma  distinguendo  l'omicidio  volontario , il  provocato , il  premeditato  ; né 
fra  gli  uomini  altra  diversità  ponendo  se  non  di  liberi  e schiavi.  La  schiavitù  non  è più 
qual  era  stata  inslituita  dalle  leggi  romane , ma  sottenlra  un  servaggio , che  per  gradi 
progressivi  elevasi  fin  alla  liberti'i  ; l'onore  e la  vita  del  servo  non  giariono  in  balìa  del 
padrone  : preziose  proprietà , che  segnano  enorme  distanza  fra  le  romane  le^^i  e le 
visigote. 

— Se  nessun  colpevole  o complice  d'un  delitto  dee  rimaner  impune,  a quanto  ma'^- 

• gior  titolo  s’ha  da  reprimere  chi  commise  omicidio  a posta  o sconsideratamente'?  K 

• poiché  alcuni  padroni  crudeli  mettono  a morte  i loro  schiavi  senza  colpa  , conviene 

• svellere  questa  licenza,  e ordinare  che  la  presente  legge  sia  eternamente  osservala  da 
« lutti.  Nessun  padrone  o padrona  potrà  dannare  a morte  senza  pubblico  giudizio  veruno 
« schiavo  maschio  o femmina,  o altro  suo  dipendente.  Se  uno  schiavo  od  altro  servo 

• pecchi  rapitalmente , il  padrone  o raccusalore  ne  informeranno  il  giudice  del  luo"-o 

• dove  il  fatto  accadde,  o il  conte  o duca;  discusso  l'affare*,  se  il  delitto  è provalo, "'il 

• colpevole  subisca,  o dal  giudice  o dal  padrone,  la  sentenza  di  morte  meritata  ; in  guisa 

• però  che,  se  il  giudice  non  vuol  mandarlo  al  supplizio,  proferirà  contro  lui  in  iscritto 
« essa  sentenza , e il  padrone  potrà  eseguirla  o condonargli.  Veramente  se  lo  schiavo 

• per  funesto  ardimento  resistendo  al  padrone,  lo  colpi  o tentò  colpirlo  con  arma  o pietra 
« 0 altro,  e il  padrone  per  difendersi  uccise  nella  sua  collera  lo  schiavo,  questi  non  sarà 

• reo  del  suo  sangue , purché  la  cosa  si  provi  per  testimonio  o giuramento  di  schiavi  e 

• schiave  presenti,  e per  giuramento  del  delinquente.  Chi  per  malvagità  e per  mano 


(25)  Llb.  II.  lil.  I.  Ifg.  30. 
(2«|  L.  ».  I.  2.  I.  9. 

(27)  L.  »|.  I.  4,  I.  S, 


(28)  L.  IVI.  l.  I. 

|29)  (.,  ».  I.  9.  I.  7. 
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« propria  od  altrui  avrà  ucciso  il  servo  senza  pubblic.o  giudizio , sia  notato  d'infamia , 

• incapace  di  attestare,  obbligato  a passar  sua  vita  in  esiglio  e penitenza  ; c i suoi  beni 

• cadano  ai  più  prossimi  eredi  legali  » (iW). 

Gran  rispetto  si  professa  al  matrimonio,  facendo  indis-solubile  il  nodo,  e togliendo  il 
divieto  delle  nozze  fra  conquistatori  e vinti.  Il  marito  assegna  la  dote,  e i tigli  ereditano 
a porzioni  eguali,  neppur  escluse  le  fanciulle.  E giusto,  dice  la  legge,  che  l'ordine  di 
sum^ssione  non  divida  quelli  che  uni  la  parentela  naturale  (31)  : il  niai'ilo  non  ò die 
amministratore  de’  beni  di  sua  moglie , e l'auturiià  materna  è rispettata  quanto  quella 
' del  padre  (3i).  Non  poteva  un  testamento  valere  se  non  pubblicato  in  presenza  d'un 
prete  n di  molti  testimonj  : il  viaggiatore  colto  da  morte  improvisa , poteva  confidarlo 
verbalmente  a’  suoi  famigli , ebe  subito  doveano  informarne  il  giudice  u il  vescovo i 
quali  ne  esaminavano  la  credibilitii  f33). 

Sono  tutte  conseguenze  del  principio  cristiano,  il  quale  viepiù  compare  nella  istitu- 
zione dei  difensori  e del  procuratore  de’  poveri,  eletti  dal  popolo  diretto  dal  vescovo  per 
tutelare  gl’interessi  della  più  negletta  parte  della  società.  Aggiungete  i tanti  ordini , 
piuttosto  da  chiesa  ; i doni  a questa  non  s’accettassero  se  ne  venisse  ridotta  a mi.scria  la 
famiglia  del  donatore;  la  quale  poi  se  impoverisse,  avesse  diritto  a sussidj  ^Ui).  AU'cn- 
trare  d’un  vescovo  faeeasi  un  inventario  de’  beni  della  mensa;  e gli  eredi  suoi  erano  ob- 
bligati a restituirli  interi  alla  morte  di  esso  (3."))  : die  se  morisse  senza  credi  legittimi , 
anche  il  patrimonio  di  lui  andava  alla  sua  chiesa  t3li).  Chiunque  donasse  alla  chiesa, 
acquistava  il  diritto  di  emanciparne  alcuni  servi  (37).  I tìgli  di  prete  erano  cond.mnati 
servi  alla  chiesa  cui  il  padie  appai  teucva  (38)  ; ma  culla  buona  condotta  poteano  risalir 
liberi,  e ricevere  gli  ordini  \3'd). 

Se  non  che  l’origine  sua  fa  che  questo  codice  attribui.sca  al  clero  ed  al  re  autorità 
piena,  non  frenata,  come  tutt'altrove , dalle  prische  istituzioni  : di  che  ne  venne  che  la 
feudalità  non  si  radicò  mai  nella  Spagna,  salvo  in  qualche  contrada  per  contagio  de’ vi- 
cini. — Ne.ssuno  neH’orgoglio  suo  occupi  il  trono  ; nessun  pretendente  ecciti  guearc 
« civili  tra’  popoli  ; nessuno  cospiri  contro  la  vita  de’  principi  ; ma  morto  il  re  in  pai* , 

• i primati  del  regno,  d’accordo  eoi  ve.scovi  che  hanno  potestà  di  sciogliere  e legare , e 
« la  cui  benedizione  e unzione  conferma  i princìpi , stabiliscano  concordemente  il  suc- 
« cessore,  coll’assenso  di  Dio  ».  Alla  dominante  dolcezza  poi  ripugnano  le  persecuzioni 
decretate  contro  gli  Kbrei,  le  cui  superstizioni  punivansì  colla  morte  ; laonde  costretti  a 
celarsi,  guardarono  poi  come  libciatori  gli  .\iabi  conquistatori. 

Perché  il  Fiiero  si  dilVondesse,  venne  prescritto  che  nes,suna  copia  costasse  oltre  do- 
dici soldi  ; cento  sferzate  al  compratore  o venditore  che  eccedesse.  Durò  in  vigore  per 
tutto  il  medioevo,  sin  quando  Alfonso  .\  revocò  il  diritto  romano,  c da  Giustiniano  trasse 
i fomlamenti  delle  sue  Purlidas. 

Dei  Longobardi  in  Italia  le  leggi  furono  scritte  da  re  Piotal  i non  già  che  egli  for-cis 
Codice  masse  un  codice  compiuto,  ma  emendò  gli  editti  de’  re  predecessori  (40),  che  prima  per 
'“"""'sola  memoria  eil  uso  si  conservavano,  c nella  dieta  di  Pavia  li  fece  approvare  alla  na- 
zione longobarda.  — Nel  nome  del  Signore.  Gomincia  l’Editto  che  rinnovai  co’  miei 

• primati  e giudici,  io  Uotari  in  nome  dì  Dio  re,  personaggio  eccellentissimo,  xvn  re 
« della  gente  longobarda,  l'anno  ottavo  del  mìo  regno  col  lavor  di  Dio,  dell’età  trige.si- 

• mottavo , seconda  Indizione , scttantaseì  anni  dopo  che  ì Longobardi , sotto  Albuino 

• allora  regnante,  assistente  la  divina  Potenza,  arrivarono  nella  provincia  d’Italia.  Dato 

• dal  palazzo  dì  Pavia.  Quanto  ci  stette  a cuore  il  bene  de’  sudditi  nostri , lo  mostra  il 


(30)  !..  VII.  I.  5. 

(51)  L.  IV.  t,  2.  I.  9. 

(33)  L.  III.  I.  I . I.  7 ; e t.  3.  I.  5 e 7. 
(33)  L.  II.  t.  5.  l.  13  e \ U 
(54)  Cawr.  ToUi.  Iv.  Cviii.  38. 


(.>:>)  L.  V.  l.  I.  I.  2. 

Ì5(i)  L.  IV.  t.  2.  ).  12. 

(37)  C>mc.  ToteL  iv.  raii.  09. 

(38)  Cunr.  Tolef.  ì\,  cali.  IO. 

(39)  hi,  cao.  (I. 


Digitized  by  Google 


I c.onir.1  nARBARi 


843 


• tener  die  segue  ; massime  per  li  continui  travagli  de’  pnvcri  e l'eccessivo  esigere  da 
« quelli  clic  hanno  minor  lom,  e i quali  sappiamo  die  soll'rono  anche  violenr-a.  Perciò 

• considerando  la  misericordia  di  Dio , creilemmo  necessario  correggere  la  presente , e 
« conqwrre  ima  legge  che  tutte  le  prercilenti  rimova  (o  rinnovi)  ed  emendi , aggiunga 
« quel  che  manca,  Udga  il  superlluo  ; e raccoi  la  in  un  volume,  atlinché  ciascuno,  s.alva 
« la  legge  e la  giustiiia,  possa  vivere  ipiieto,  alTaticarsi  contro  i nemici,  e difendere  st' 

€ e I contini  suoi  ».  F>  condiiudeva  : — Uucste  disposizioni  deUlàliUo , rlie , \olentc  e 
« propizio  Dio,  e con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste  favore,  noi  abhiam  eostiiuite 
« esamin.ando  « rcmormda  le  antiche  leggi  de' [«dei  nostri  non  scritte, S'  rhc  giovano 
« alla  rnniune  uliliUi  di  tutta  la  nostra  gente , rol  consiglio  o il  consenso  de’  primati , 

« de’  giudici,  di  tutto  il  felicissimo  e.sercito  nostro,  comandainino  fossero  scritte  in  questa 

• carta,  disi*oneiuio  che  le  cause  già  ildìniie  non  si  cainliLino,  le  non  ancora  finite  o non 
« coniiiiciatc  vengano  risolte  conforme  a questo  Kdilto,  Al  c|uale  provedemm»  di  agginn- 
« gere  eiò  che,  per  sottile  indagine  delle  aiitidic  leggi  de’  Ì,oiigobardi , [Kìr  noi  .stessi  o 
« per  mezzo  di  vecchi  poleumio  rainmeniorare  ». 

Trecennovanta  sono  le  leggi  di  llntari,  di  riii  centottanUadue  criminali , tre  riguar- 
danti la  religione,  iliciassette  lo  stalo  legale  de’  cittadini,  ilei  servi , degli  stranieri , di- 
ciotto  le  dignità  c la  casa  del  re  , sette  la  milizia  e sicurezza  delio  .Stato,  quindici  la 
sicurezza  interna,  due  ragi’icoUura  e il  ronimercin,  quattordici  la  caccia  e la  pesca,  cin- 
ijiiantaquatlro  la  [lolizia  urlwna  e rurale,  ventiquattro  Tordine  giudiziario  : restano  cin- 
i|uantaquatlro  leggi  civili,  diciannove  riguardanti  alle  persone,  4c  altre  alle  ct»s«.  Altre 
nc  pnhbiicò  jtoi  Liutpramlo,  di  sentimento  mollo  più  civile.  coU'assi.slen/.a  «de’ gindiri 
e di  lutto  il  popolo  «.  Altre  aurora  A.stolfo  e i re  surcessivi.  Furono  puhhlicatc  in  duo 
raccolte.  La  prima  storic,t,  disponendole  coll'ordine  «nde  furono  emanale  da  lìolari  sin 
a Loirado  I iuificratore  ; nell’altra , detta  bmìmrdu  «1  «.seguita  dopo  Knrtco  1 , sono 
scienlilicameiiU;  distribuite  in  tre  liliri  ; il  [irimo  di  treiitasetle  titoli , il  secondo  di  rin- 
qiianlanove,  il  terzo  di  quaranta.  Sono  dunque  d'età  diveisissìma,  rosa  di  che  jioco  si 
rirordarono  quelli  che,  sopra  di  esse  stimarono  l.v  tivilh’i  longobarda.  Nelle  primitive  ben 
poco  si  trova  del  romano , mentre  arieggiano  alle  anglo-sassoni  ; di  religione  non  si 
parla,  pijco  di  disciplina  ecclosiaslica  : c per  servire  alla  chiarezza  v'ahhoiubno  parole 
longobarde  che  meglio  spieghino  gii  usi  rie,’  vincitori  da  cui  e per  cui  sono  dettale  ili). 

Insieme  con  leggi  provide,  altre  ne  ap(wjono  improntate  di  barbarie  e d’ignoranza, 
lìolari  riprova  il  credere  nelle  streghe,  csiemki  impossibile  che  una  donna  ioghiolla  mi 
nomo  vivo  ( W)  ; nw  proibisce  ai  campioni  qnatulo  combattono  il  recar  addosso  n lie  o 
rlie  die  altri  malflizj.  La  pena  di  morte  è piisligata  agli  schiavi,  mentre  i liberi  possono 
I irouiprarsi  a denaivi  fin  dedromiridio  premeditato  e deU  invasinne  armata  (43) . Nelle 
composizioni  ù jiosto  divario  fra  l'uccisione  d un  Italiano  e d'nn  laingobai'do  ( 111  ^ fra 
rmmw  e la  donna  ( LA)  : chi  uccide  un  aidio  alliaii,  paghi  sessmla  soldi  ; [ler  un  servo 
0 un  ministeriale  pratico  di  casa , paghi  soliti  cinquanta  ; per  un  servo  rustico  , sedici  ; 
per  un  seno  bifolco,  venti  ; pi  porrajo  che  abbia  sotto  di  » due  o tre  allievi,  soldi  cin- 
quanta; per  gl’inferiori , venticinque  (tti)  ; mentre  ducente  ne  vale  quella  del  libero. 

(41)  fil  ipte  quartìu  durai  eum  in  quadritium^ 
fi  ihingai  in  tradia  y et  qisUet  Uri  Mini  eie.  Rot. 
I.  225.  — Iteddai  oetogilt  j et  non  iit 
I.  575.  — Si  serrus  regi*  oberoM^  aui  ritorte,  mi 
mernorphin  feeerii.  \.  376, 

\\2)  l.pg.  i-9. 

(43)  Hot.  I.  5.  n.  «2.  14.  \9.  MI.  253.  284. 
285;  i.iulpr.  vi.  81.  85. 

(41)  Rol.  I.  491. 

(15)  Lo  slesso,  I.  53.  136.  131.  200.  201. .« 

(16)  Lo  slesso,  I.  429-156. 


(10)  Di  questi  re  e;:n  f.i  l’enumoraiione  nel 
prologo  (li  esse.  I ii  bel  codice  nc  nel- 

Tarchlvio  della  Cava  ed  un  altro  a Vercelli,  sui 
quali  ne  fu  preparala  una  nuova  slnmpa  , nel 
Mouumenia  hhioriee  patrirv  dì  Torino,  da  Cario 
Vesme.  Egli  Irovù  nel  codice  verccUe.se  un  nuovo 
prologo  di  Kutnri , ovi;  piìi  distinLimenle  fon 
noverati  l re  anlicbi  longobardi,  e che  si  c.i* 
pisce  esser  la  fonie  de'  primi  libri  di  Vnolo  Dia- 
cono , il  quale  storpiò  alquanto  que^  nomi  per 
pedanteria  e reloricn. 
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LIBnO  OTTAVO  — CAP.  XIV. 


Tre  soldi  scontano  l'aborto  procurato  ad  ima  cavalla  o ad  una  serva  (il) , indifferenza 
naturale  1,’i  dove  la  multa  compensi  il  danno  del  padrone,  non  l'offesa  recata  alla  societi 
0 aH'umanità.  Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  (giudici;  e doppie  erano  quelle  pagate  per 
sentenza  del  re. 

Il  poter  regio  non  aveva  pid  il  fondamento  antico  della  libera  elezione  fatta  da'  ga- 
sindi, nè  era  ancora  santilicalo  dalla  religione;  e fra  gli  antecessori  di  Rotaci,  soli  .Agi- 
lulfo ed’Ariovaldo  erano  finiti  di  morte  naturale.  Il  legislatore  pensò  dunque  a consoli- 
darlo colla  severità  ; sicché  vi  è pronunziata  morte  e confisca  a chi  pensa  o consiglia 
contro  la  vita'del  re  ; mentre  va  assolto  chi  altri  uccide  per  insinuazione  di  questo. 

Capitalmente  punivansi  fra  i delitti  privati  l'adulterio,  l'uccisione  del  marito  o del 
padrone  ; fra  i pubblici  l'introdurre  il  nemico  nel  regno  o ajiitarlo  in  qualsiasi  modo,  il 
dar  mano  a un  reo  di  morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  in  tempo  di  guerra,  fuggire  in  bat- 
taglia, avanzarsi  armatamano  contro  il  palazzo  del  re,  o disi-rtare  dalla  propria  fara.  Al 
falsatore  di  monete  o di  carte  amputavasi  la  mano  ( i8).  Frcipiente  vi  s'introduce  il  giu- 
ramento per  prova  decisiva  in  cause  civili  e criminali:  « l'accusata  d'adulterio  si  purghi 
con  dodici  s.acramenlali,  c il  marito  la  riceva  » (tO)  : la  prova  del  duello  è ammessa, 
quantunque  Lintprando  la  confessi  assurda  (50)  ; penne.vsi  i donativi  ai  magistrati,  pur- 
ché il  re  n'abhia  sua  parte.  Terra  privilegiata  come  tra  i Franchi  non  si  trova. 

Alcune  anche  delle  prime  leggi  attestano  la  rogniz.ione  del  diritto  romano , come 
quelle  di  Rotaci  che  accennano  il  peculio  c,astrcnse  c qiiasi-castrense  del  figlio  di  fami- 
glia (51),  le  tre  cause  di  diseredine  (T>5),  e la  divisione  del  retaggio  in  oncie  (r>3).  In 
quelle  de' sHcces.sivi  re  abbondano  poi  lo  tniccie  del  diritto  romano;  l'emancipazione 
degli  schiavi  in  chie.sa , la  prescrizione  trentennaria  per  U-gittimare  la  proprietà  c i di- 
ritti , l'impedire  la  vendila  de'  beni  de'  minori  fuorché  in  estrema  necessità  c aulorali 
dal  giudice,  la  meglio  stabilita  successione  delle  donne,  il  testamento  allargato  non  solo 
in  favor  dell'aiiima  , ma  anche  per  prediligere  un  tìglio , la  separazione  dell'usufrutto 
dalla  proprietfi  nelhi  donazione,  l'adozione  de'  figli.  Alla  composizione  Idntprando  sostituì 
pene  afililtive,  come  prigioni  sotterranee,  il  tonderc,  il  marchiare  con  ferro  rovente,  (la- 
gellare  (54)  ? il  qnal  cambiamenUi  riguardo  al  guidrigildo  é la  maggior  prova  del  nuovo 
diritto  introdotto  da  Liulprando,  il  quale  volle  che  l'omiciila  volontario  non  solo  pagasse 
alla  famiglia  deH'ucciso,  ma  tulle  le  sue  facolu’i  fos.sero  divise  tra  questa  c il  re,  e su* 
non  bastassero  al  guidrigildo,  fosse  consegnato  alla  famiglia  dell'ucciso  (55). 

Con  frequenti  ordini  é provedulo  aH'one.--là  femminile,  libi  per  istrada  lenti  una  li- 
bera, componga  in  novecento  .soldi  (.501  ; altrettanto  chi  sforza  una  donna  a sposarlo  (57)  ; 
multato  chi  tarda  due  anni  a menarla  dopo  gli  sponsali  (58).  Cli  .adulteri  ponilo  essere 
uccisi  dall'oltraggialo  qualora  non  siano  puniti  dalla  lepe;  né  francheggiano  la  pecca- 
trice il  consenso  o il  comando  del  marito.  Nefario  è chi  dica  meretrice  o strega  ad  una 
libera  ; giuri  con  venti  icslimonj  averlo  fallo  per  impeto  di  collera,  e compensi  in  venti 
soldi , 0 sostenga  il  suo  detto  col  duello  ; nel  quale  se  soccomba  , paghi  la  multa  impo- 
stagli dal  giudice  (i>9).  1 malrimonj  fra  ingenui  e libertini,  fra  nobile  e ignobile  sono 
separati  ; non  ammesso  a cariche  chi  nasce  da  nozze  disuguali.  I pupilli  s'affìdano  agli 
agnati  o cognati , e i nobili  aH'immediata  tutela  del  re.  Legge  d^na  d'imitazione  è 

Lo  slmo,  I.  558.  550.  Anche  la  lei  ,fquilla 
non  inette  divario  tra  la  Terlta  recaUi  al  acrvo  o 
alla  beatia  allrui. 

(48)  Rat.  I.  240  247. 

(49)  Loatcsao,  I.  (79;  ecoal  I.  155.  ICS.  ICO. 

504  . 507  . 309. 

(50)  Lo  atesao,  t.  198.  205.  211.  231.  Grim. 

I,  7.  LIutpr.  VI.  04. 

(51)  L.  107. 


(52)  L.  108.  IG9.  170. 

(53)  L.  158.  159.  180. 

(54)  VI.  28. 

(55)  IV.  2. 

(50)  Crini.  I.  2;  Llulpr.  vi.  87;  Allogo,  I.  5. 
li. 

(57)  Rul.  I.  180. 

(58)  1.0  ateaso,  1.  178. 

(79)  Lo  sleuo,  I.  <79.  <98. 
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quella  di  Liutprando  (60)  ; — Se  una  maglie  vuol  vendere , di  consenso  del  marito  e 
« unitamente  a lui , il  compratore  dovrà  chiamare  due  o tre  prossimi  parenti  di  essa , 

< acciocché  ella  attcsti  davanti  a loro  di  non  essere  stata  violentata  ». 

I figliuoli  sono  chiamali  in  eguale  porzione  all'eredità  del  padre,  die  ha  piena  potestà 
su  loro,  ma  non  pud  privameli,  salvo  se  l'avessero  batliito,  minacciato  nella  vita,  o ten- 
tato la  matrigna  (61).  Tre  ordini  ha  la  successione  legittima:  I"  i figli  e i nipoti  per 
rappresentazione;  ì‘  le  (iglie  sorelle  a parti  eguali,  e in  difetto  di  figlie  le  sorelle  e le 
zie  non  aiiror  iiinrilatc  : in  tal  caso  ì parenti  e in  lor  difetto  il  re  prclcvaiin  ini  sesto; 
;t“  i parenti  più  prossimi,  senza  distinzione  di  linee  né  di  sesso,  fin  al  w’tlinio  grado  ; 
do|)o  il  quale  .sollcnlra  il  re  |63l.  Il  liaslardo  mm  é erede.  Ai  figli  naturali  tocca  la  metà 
della  legittima  se  il  padre  lasciò  prole , se  no  mi  terzo  detrasse.  I.e  fciiiniine  parteci- 
pano del  pari  .iH'ercdilà:  né  si  conoscono  (eileromnu's.-.i.  'feslarncnli  nnn us.lv,ino ; echi 
in  difetto  di  prole  vole.sse  disporre  di  sue  facoltà,  dovea  farlo  per  rontratlo  (thinj;)  ; da- 
poi  l.inlprandn  permise  di  testare,  non  sidn  a favor  delle  fliie.se,  ma  di  un  figlio.  K la 
sorte  d'nn  figlio  esser  poteva  dal  p,idre  migliorala  di  im  terzo  se  n'avesse  dnc , d'un 
quarto  se  tre,  e cosi  in  proponione  t6Hi  ; nri  ciò  iimi  ha  luogo  coi  nati  da  .secondo  letto, 
viva  la  madre,  l’otea-i  anche  prediligere  la  figliuola. 

Scliheiie  già  si  fos.se  alia  vendetta  privata  sostituita  fazione  dei  liiimnali , questi , 
come  tutto  il  resto,  furono  oniimili  .alla  militare,  sempiici,  spacciativi.  Nei  litigi  nati  in 
casi  civili  semplicissime  sono  le  forinole  proposte:  < l’ietro,  le  appella  .Martino,  perché 

• tu  fon  malo  ordine  tieni  ima  terra  posta  nel  tal  luogo  — Quella  tona  è mia  propria 

< |ier  successione  di  min  padre  — Aon  devi  snreedere  a Ini , perché  l'chhe  da  lina  sua 
« ancella  aidia  — Si  ; ma  la  manomise  (widerlora)  come  è scrino,  c la  prese  a moglie. 
« — l 'rovi  cosi,  0 perda  • (0-f)  feriinacrirainalo;  • Pietro,  le  appella  .Martino,  perché 

• uccidesti  iJunalo  suo  fratello  a torlo  — Se  egli  avrà  detto  hn  romano,  mm  tleno  ri- 

• sjiomlrrnc  a le,  o lo  provi,  u risponda  • (6,à).  Ognuno  dovea  comparire  in  persoba; 
agli  orfani,  alle  vedove,  a ehi  facesse  constare  della  propria  insnllicienza , pcrniettente 
il  re.,  depnlitvasi  im  avvocalo.  Prove  positive  porgevano  gl'istromciui  scritti,  i lestimonj 
giurali  e la  jirescrizione  ; se  non  ne  risnllasse  lume , 6pes.«o  rinieltevasi  la  derisione  al 
duello.  Il  falso  testimonio  eomlaniiavasi  ;id  im  compenso,  di  cui  il  prind|ic  toccava  metà, 
mel.i  la  iwrte  lesa  ; e se  fosHi  iiii|)olenle  a pagarlo , lìavasi  schiavo  all'olleso.  11  lcm|io 
della  prescrizione  fu  da  Itoiari  lisasato  a cinque  anni , e nascendo  contrasto  si  dovesse 


(00)  VI  2. 

(liti  Hot.  I.  IT.V  lON.  IG'.I. 

(62)  Uutpr.  I.  l'j;  ii.  8;  lii.  3;  \i  «S;  i(o(. 
l 157-IGi). 

{63}  Uut|  r.  VI.  6. 

(<i4)  .4d  teg.  53.  tib.  vi.  Liutfir. 

{fiìi)  /4d  leg.  7.  lib.  II.  Uutpr,  K<to  allrì  fspnnij: 
— ^Vtre,  (c  appallai  Marlinus,  quia  lu  l'oiisilialuii 

• es  de  morte  sua,  aut  occidi»:i  palri-m  smim  : 
r he  telo  me  appctlusti.  St  dlxeril  quu<l 

• liiilus  essel  cum  rej:*',  aul  (>rpi>lì»vi*t  per  Juh- 

• sioneni  regia,  aut  approbetaut  rmer.det,  se* 

• cundum  quusdaro.  Socundum  quosdam  alilrr 

• est:  in  anima  Jurare  debet.  Sed  melius  vi,  se* 
« cundum  alios  , quod  dirai , non  convilblus 

• sum,  nec  occUli  , quod  per  Jegem  emendare 
« debeam  prò  u.su. 

— Tetre,  le  npprUnt  Idarlìmis,  qui  est  advo- 

• catus  de  parte  publica,  quod  D.  levavil  sedi- 

• cionem  conira  luum  comitem,  t*l  ncridit  suum 
€ calialluni  curn  ipsi  ardirione.  et  lu  fuisti  con* 

• .venlirns  in  maio 


— > Pel  re,  (r  appeiiat  M.irtinus,  qui  est  advo* 

• calus  de  parte  piibliea,  quod  honilnes  de  civi* 

• t.ile  iioma  lovavmint  sedìciooem  centra  ho* 

• mtiics  de  ri\  itale  rremona,  ve)  eunlr.i  coiniicm 

• dt*  Medio). Ilio,  e!  lu  fiii.sli  in  capile  cum  illis. 

- l'i'lrc.  te  appellai  Maiiinus,  quod  liomines 

• de  civilate  lì.i\enna  lev.vverunl  adunacii>Des 

• cunira  liomines  de  clvilaU  Uuma,  et  (u  fuisU 

• cousent.ens  in  i.sto  malo. 

— Pelrr,  te  ap[)ellat  Marlinus,  quu<l  ipse  le* 

• nebat  cum  rege , et  tu  spollasti  cas.im  suuni 

• do  Unlo  mobili,  qui  valebal  solidos  c. 

— Tetre,  le  appe'lal  Marlinus  quod  ipse  spon- 

• S.1VÌI  Ald.ìm  luam  lìliam  piielUm,  et  lu  dedisti 
« eam  alteri  in  coitjugium  ante  duos  annos.  Non 

• spunsasii  meani  liliam.  l'unc  Die  qui  appellai, 

• prolH’I.  Si  dixeril  : Sponsjstl  lu  meam  filiam, 

• sed  non  crai  puella;  lune  Die  qui  appellai, 

• probet  quod  crai  puella , et  si  non  polueril , 

• juret  ipse  qui  appellalus  est , quia  non  erat 
I puella  ■. 
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sostenere  ron  duello  o giuramento  (liO)  ; Grimoaldo  lo  prolungò  a trenta  (67),  e varie 
modificazioni  vi  s'introdussero  dapoi. 

(luanto  a'  criminali,  l'arresto  del  reo' si  faceva  dai  decani  o saltar),  che  lo  traduceano 
allo  scultascio , c questi  lo  consegnava  al  giudice  (tiX).  Il  malfattore  scoperto  in  casa , 
poteva  esser  arrestato  da  cliirchefossc,  ed  aurlic  ucciso  (691.  Se  alcuno  legasse  un  libero 
senz'ordine  del  re  o buona  ragione,  dnvea  daigli  due  parli  del  prezzo  di  sua  vita  (7l(). 

Il  giudice  interroga  il  reo  : se  non  si  purga , lo  condanna.  Non  occorre  menzione  di 
tortura.  Il  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ; e se  non 
ha  di  che  compensare,  si  consegni  al  derubalo  che  ne  faccia  il  suo  talento  : al  secondo, 
il  giudice  lo  tosa,  balle,  marchia  in  fronte  c in  farcia;  al  terzo,  lo  vende  fuor  di  pro- 
vincia (711.  K singolare  che  il  furto  non  si  redima,  Ix'iisi  l'omicidio.  I beni  de'  condan- 
nati passavano  ai  ligliuoli.  La  negligenza  dei  guidici  v'ò  punita  ora  con  multe  da  divi- 
dere tra  il  fisco  e la  parte  danneggiala,  ora  coll'obbligo  di  saldare  del  suo  al  chiedilore 
il  credito  per  cui  aveva  portato  istanza  (7:2). 

Soverebiamente  ristretto  è lo  spazio  di  quattro  gionii  per  terminare  le  liti  in  prima 
istanza,  sei  in  seconda,  e dodici  per  recarle  al  supremo  giudizio  del  re  (73).  Male 
son  pure  determinale  le  competenze  dei  varj  tribunali,  e troppo  Irequente  il  ricorso  al 
trono,  nè  fissalo  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio  ai  litiganti.  Una  legge 
di  Carlo  .Magno  soggiunta  alle  longobarde,  comanda  che  i giudici  si  mettano  a tribu- 
nali digiuni  ; ma  anziebè  segno  d'abituale  intemperanza  de' Longobardi,  forse  non  è ebe 
un'allusione  scritturale  (7i)  ; se  pur  non  era  un  modo  d'obbligare  alla  pronta  decisione  ; 
come  oggi  ancora  i giurali  inglesi  non  possono  prender  cibo  prima  di  avere  proferito  il 
loro  verdicl. 

V'ha  dunque  appoggio  c per  chi  creile  pessime  le  leggi  longobarde,  e per  chi  eccel- 
lenti (75).  Durarono  esse  in  vigore  più  che  tutte  le  altre  barbare,  e si  trasfusero  negli 
statoti  delle  repubbliche  nostre,  sicché  fin  nel  1151  trovansi  professioni  di  legge  longo- 
barda, cred'io  però  soltanto  per  rispetto  alla  natura  di  certi  possedimenti. 

Al  tempo  di  Clotario  II  c Dagoberlo  1 furono  probabilmente  compilate  anche  le  leggi 
i.fcsi  dc’llavari  (76),  che  in  fatto  di  proibizioni  di  matrimonio,  seconde  nozze,  vendite,  depo- 
™silo,  lesa  maestà,  desumono  molte  disposizioni  dal  diritto  romano,  molto  copiano  a pa- 
rola dalle  visigote.  Più  provedono  alle  cose  ecclesiastiche,  perché  molla  mano  v'adoperò 
il  clero,  c fra  gli  autori  del  codice  bavarese  sono  nominati  Claudio,  Cadeindo  Magno  ed 
Agilulfo  vescovo  di  Valenza.  Se  imo  uccida  un  vescovo,  si  farà  una  cappa  di  piombo 
della  grandezza  del  morto,  e l'uccisore  darà  tant'oro  quanto  questa  pesa  (77).  Molto  vi 
somiglia. la  legge  degli  Alemanni,  promulgala  in  presenza  di  trentaln;  vescovi,  e che  si 
apre  con  ventitré  articoli  del  diritto  canonico. 

Anteriori  a Carlo  Magno  p.ajono  pure  le  leggi  degli  Angli  e dei  Verini,  popolo  dal 
Friioni  Ciulland  collocatosi  nella  Turingia  ; come  juir  quelle  de'  Frisoni,  di  puro  dii  itlo  ger- 
manico, non  essendo  essi  usciti  sulle  teiTC  romane  (78).  Onesl'ultime  sono  comprese  in 
diciassette  titoli  ; l'ndn/óiqo  o nobile  è valutato  seicento  soldi,  durento  il  libero  ; la  qual 
proporzione  é serbata  in  tulle  le  ammende  ; e pel  lito  la  metà  del  libero.  Molte  son  certo 

(7  5)  libi  UrrOy  nijn*  réx  ftutr  rsty  etatjus 
prinrlfif$  tnnne  rnrnedunl.  Frcl.  x.  <6. 

(75)  Andrea  d-lwiuia  le  chi.ima  ju$  ùùninuin: 
Lucca  di  Penila  scrive,  httgobardirat  lege$  fuitsu 
fncint  a besUalibtit  ^ ncque  tnereri  oppellari  Irgt* 
ted  fagre*:  Montesquieu  le  esalta  sopra  tulli  rU 
allri  codici  barhari 

(7^)  Meìieirrs,  Hrytrage  sur  (ìach.  roa  Bajem. 
InKoIstadl 

(77)  Ler  ftojar.  H. 

(78)  Gurrp,  Lex  FrUoHum.  VralLstavia  1832' 


(GC)  I^)Z.  2S0  e 231. 

(67)  Ug.  i. 

(68)  Liulpr.  it.  23. 

(62)  Hot.  I.  32. 

(70)  Lo  stesso,  I.  i2. 

(7t)  LIutpr.  VI.  26. 

(72)  Hot.  I.  25.  26;  Liulpr.  iv.  7.  8.  9.  (0; 
VI.  27;  Hachi  I.  7.  8. 

(73)  Liulpr.  IV.  7.  8.  9. 
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antictip,  rilraendo  dell’Idolatria,  come  quella  die,  chi  viola  un  bosco  sacro  e ne  toglie 
cosa  alcuna,  sia  condotto  al  mare,  c siiirarena  gli  si  mozzino  le  orecchie,  si  castri,  e 
s'immoli  agli  Dei  profanati.  Nessun  cenno  di  poter  regio.  Chi  nega,  giuri  con  dodici  sa- 
cramentali, 0 combatta  in  campo.  Negli  allodj  credila  il  maschio,  non  la  femmina;  e so 
maschi  non  rimangono,  alla  figliuola  tocchino  il  danaro  e i servi,  la  terra  al  più  prossimo 
parente. 

Pochi  frammenti  sopravanzano  delle  leggi  anglo-sa.ssoni,  fatte  dagli  nptarchi  (79)  ; Angio-sM- 
non  dettate,  come  quelle  degli  altri  Barbari,  in  latino,  ma  in  inglese  (80),  eccetto  quelle 
di  Edoardo  il  Confessore  : altra  prova  dell’assoluta  prevalenza  degli  invasori  sopra  i natii 
in  quell’isola.  Ce  prime  settantanove  furono  raccolte  da  re  Etelbcrto  ; sedici  apparten- 
gono a I.olario  ed  Edriro.  In  quelle  di  Widredo  ((i'.lS)  il  prologo  dico  che  furon  date 
nel  concilio  degli  ottimati,  presenti  l’ai  civescovo  e un  vescovo,  e tutti  gli  ordini  eccle- 
siastici v’aveano  la  parola  ; del  che  s’ha  pure  un  argomento  nel  vedervi  proibito  il  la- 
vorar le  feste,  e il  dar  di  gras,so  ai  servi  nei  giorni  di  digiuno.  Altrettanto  dice  il  pro- 
logo ai  settanlasette  titoli  di  Ina.  Elifedo,  come  una  predica,  comincia  da  Mosi  le  sue 
ottantanove.  Scarsissime  si,  ma  pur  qualche  traccia  s’inconlia  in  Inghilterra  di  cono- 
scenza del  diritto  romano,  almeno  nelle  scuole  c Ira  il  clero. 

La  legge  dei  Sassoni  in  trenta(|uattro  titoli,  oltre  un  capitolare  di  Carlo  Magno,  fu  t-esso 
forse  raccolta  al  tempo  di  questo,  e vi  sono  a minuto  spcciiicate  le  ferite.  L’uccisione 
del  nobile  costa  soldi  mille  quattrocentoquaranta  ; del  libero  conventi  ; altrettanto  pel 
lito  e per  donna  maritata  ; doppio  per  le  vergini  : chi  nega  adduca  dodici  congiuranti. 

11  nobile  che  ammazzi  un  servo,  paghi  soldi  trentasei,  o giuri  con  tre.  Morte  a chi  co- 
spira contro  il  re.  come  a chi  ruba  un  cavallo,  o una  bugna  d’api,  o un  bue  di  quattro 
.anni.  Chi  vuole  una  in  moglie,  paghi  trecento  soldi  ai  parenti  di  essa  ; e il  doppio  se 
la  mena'  senza  loro  consenso. 


CAPITOLO  XV. 

Costumi  dei  Barbari. 


Oneste  leggi,  chi  sappia  interrogarle,  .sono  la  più  sincera  rivelazione  del  grado  di 
coltura  e dei  costumi.  E prima  il  vederle  tutto,  salvo  le  angle,  dettate  in  latino,  ci  fa 
presumere  rozzi  di  lettere  quei  popoli,  se  erano  costretti  ricorrere  alla  a'rittura  e alla 
favella  dei  vinti,  anche  per  statuti  che  !ii  vinti  non  riguardavano.  Alcuno  sostenne  che 
i Franchi  non  iscrivessero  la  loro  lingua  se  non  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  della  latina 
valendosi  i sacerdoti  e i grandi  (1)  : certo  in  Inghilterra  così  raraabilit;i  era  lo  scrivere, 
che,  per  benefizio  di  letteratura  (dergie),  il  condannato  a morte  andava  assolto  qua- 
lora il  sapesse  (2). 

DeU'opera  dei  natii  si  saranno  adunque  valsi  per  compilarle  ; non  pertanto  era  si 
scarsa  ogni  tradizione  elevala  di  ragione  giuridica,  che  questi  non  seppero  allai'garsì 
sovra  punti  generali,  ma  providero  a casi  particolarissimi  con  una  minuzia  lin  puerile, 
pur  consona  alle  costumanze  de’ Barbari.  Se  tre  uomini  rapirono  una  fanciulla  libera 
dalla  casa,  o da  una  delle  abitazioni  sotterranee  che  chiamano  screona,  ciascun  d’essi 


(79)  Lege»  Jitlarvm,  Jnglorum^  Snronum,  Da- 
norum  in  .^nglìa  romlita:  acredunt  tega  norman- 
itornm  rfgum  GuiUtlmi  ronqttesioris  et  Henrirt 
primi^  el  Magna  Charla  Hbrrtatum  Angtia^  edita 
regnante  Johanne  : rofUgil  David  D'itrkintius: 
nel  \ol  IV  del  Baròarorum  leges  arUigua. 


(80)  Qu(C  conserifUa  Anglorum  sermone  haete- 
niM  hahentur.  HKfu,  Mist.  ecci.  li.  5. 

(1)  VediFcKHABn,  note  a l.tiilmiz,  Deoritj.  Fron- 
corum^  art.  18. 

(2)  bLjiCfoiTO.il , Comm.  on  thè  lous  of  En- 
gtand^  iv.  28. 
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paghi  mille  duecento  denari  ; se  altri  v’era  oltre  quei  tre,  ciascuno  paghi  altrettanto  (3). 
Chi  accende  d fuoco  per  istrada,  si  ricordi  di  spegnerlo  prima  d'andarsene  (4).  Chi 
trova  una  bestia  selvatica  ferita,  o presa  alla  tagliiiola,  o circondata  da  cani,  e l’uc- 
cida, e l'acconti  schietto  la  cosa,  possa  prenderne  l anea  destra  c sette  coste  (5).  Da 
qui  pure  le  distinzioni  non  dedotte  daH'intenzione,  ma  dal  danno  elfetlivo,  e questo 
specificato  con  frivolezza.  Chi  ferì  un  altro  al  capo  in  modo  che  il  sangue  scorresse  fin 
a terra,  sia  multato  in  seicento  denari  ; se  la  ferita  toccò  in  mezzo  alle  coste  e pe- 
netrò nel  corpo,  paghi  il  doppio  ; se  incancrenisca,  duemila  cinquecento  denari,  più 
trecensessanta  per  la  cura,  t^osi  la  legge  Salica;  viepiù  sminuzza  la  sassone.  .\  spez- 
zare i quattro  denti  davanti,  si  pagano  .sci  scellini,  ma  un  solo  dei  seguenti  costa  al- 
trettanto ; l’unghia  del  pollice  valutasi  tre  scellini,  quanto  una  narice.  La  legge  Ri- 
puaria  mette  a trentasei  soldi  d’oro  il  valore  del  dito  con  cui  si  scoccano  le  Treccie. 

Ciò  rivela  le  condizioni  d’una  società,  costretta  prevedere  a minuto  ad  infinite  specie 
di  violenze;  come  la  dipingono  i prezzi  delle  composizioni.  .Nella  legge  Salica,  la  più 
rozza  di  tutte,  le  particolareggiate  pene  pel  furio  mostrano  la  stima  che  si  fa  dei  varj 
animali,  e la  gran  cura  che  nel  garantire  i possessi  era  necessità  dove  giacevano  a 
sbaraglio.  Chi  involò  un  porcellino  paghi  cenventi  ilenari,  oltre  il  valore;  ottocento  se 
il  rullò  da  un  ricinto;  settecento  se  un  majale,  e se  era  castrato  c di  quelli  serbati  al 
sagrilizio  e già  sacro  (0)  ; seicento  chi  stacca  il  sonaglio  dal  collo  d una  troja  ; per 
una  vacca  col  vitello  mille  quattrocento  ; per  un  cavallo  o una  capra  centoventi  ; chi 
invola  od  uccide  un  cane  da  caccia,  mille  ottncenlo  ; un  cane  da  pastore,  cent'iventi  ; 
un  falcone  mille  ottocento:  si  viva  era  la  passione  della  caccia  ! (.hi  Uiglia  o asporta 
da  un  ricinto  un  .albero,  componga  in  cenventi  denari;  in  mille  ottocento  chi  un’arnia 
da  luogo  chiuso;  in  mille  ducenlo  chi  traversa  la  casa  altrui  senza  permesso. 

La  distinzione  fra  liberi  e schi.ivi,  fra  vincitori  e vinti,  resta  indicata  dalla  diversità 
del  guidrigildo,  cioè  della  inulta  con  cui  si  ammendann  le  olTe.se  recate.  Chi  rubò  uno 
schiavo  maschio  o femmina,  o destinato  a custodia  dei  majali,  allo  scavo  dei  metalli,  a 
far  vino  o farina,  o accudire  ai  cavalli,  paghi  duemila  ottocento  denari,  sempre  olti'e  il 
valor  suo  e del  processo.  Se  un  leto  rapì  una  libera,  muoja  : se  un  libero  sposci  la  schiava 
d’un  altro,  scenda  alla  condizione  di  cs.sa  : se  un  Romano  deruba  un  Franco,  paghi  due- 
mila cinquecento  denari.  Il  Franco  che  inc.itena  un  Romano  senza  cagione,  ne  paghi 
seicento  ; doppio  il  Romano  che  cosi  faccia  ad  un  Franco.  Se  in  tumulto  s'uccida  un 
antrustione,  se  ne  paghino  settantaduemila  : la  metà  per  un  Romano  o un  leto.  Cosi 
pel  fiero  Sicambro  un  Rumano,  cioè  un  vinto,  valea  sempre  metà  deH’inlìmo  Franco; 
né  dopo  battezzato  mitigò  questa  sproporzione.  Se  non  che  a qualche  Ramano  fu  con- 
cesso d'entrare  convilato  del  re,  il  qual  titolo  ne  raddoppiava  il  valore  (7).  Il  titolo  x 
della  legge  Gombetta  ingiunge  che  il  Romano  o Borgognone,  il  quale  uccida  un  servo 
Barbaro,  paghi  trcntacinque  soldi,  o dodici  di  multa  ; .se  un  aratore  o un  porcajo, 
trenta;  ccnsessanta  se.  un  orefice;  cinquanta  se  un  ferrajo;  quaranta  se  un  cai'pen- 
ticre.  Vi  avea  dunque  già  alcun  afiìnamento  d’arti  fra  loro.  Chi  cava  un  dente  a un 
nobile  romano  o borgognone,  paghi  soldi  quindici;  chi  ad  un  mediocre,  dieci  ; chi 
ad  infimi,  cinque  ; se  é servo,  perda  la  mano. 

Anche  nella  legge  Ripuaria  compajono  statuti  minuziosi  sulle  mutilazioni  : se  un 
ingenuo  mozzò  l'orecchio  d'un  altro,  in  modo  che  più  non  pos.sa  udire,  il  colpevole  p.Tghi 
cento  soldi;  cinquanta  se  sente  ancora,  e co.sì  pel  naso,  iicr  gli  occhi,  per  la  mano  ; 

(7)  II  famoso  (cslo  di  Herold  St  quis  ingenuu* 
franmm  nui  barbaruf»  otU  komÌMeiu  qui  teqf  sa- 
tira vicU%  oeriderii,  dal  «luale  ai  volle  dedurre  dio 
ad  allri  si  concedessi?  di  viver  a Icpse  salica,  non 
serve  daediò  nessun  nianoicrilio  ha  il  secondo 
ttUt. 


(3)  Ugge  Salica,  ili.  xiv. 

(4)  Rot.  I.  117. 

(5)  Lo  slesso,  I.  317. 

(fi)  Questa  legge  apparlieuc  a quelle  clic  di- 
cemmo anteriori  alia  migrasiouu. 
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sempre  il  doppio  qualora  il  membro  sia  alTalto  fuori  d'uso,  e l'accusalo  non  possa  pro- 
varsi innocente  mediante  il  giuramento  di  dodici.  Chi  ammazza  uno  schiavo,  trenlasei 
denari;  cento,  se  appartiene  al  reo  ad  una  chiesa,  onon  si  discolpi  nel  suddetto  modo. 
Se  un  Uipuario  uccise  un  Franco  d'altra  schiatta,  paghi  duccnto  soldi  ; censessanta,  se 
un  Itorgognone  o un  Alemanno  o un  Frisone  o un  Itavaresc  o un  Sas.sone  ; cento,  se  un 
Romano  (8).  Chi  deve  pagare  comiwsizione  per  omicidio,  polr.’i  dare  un  bue  sano  per 
due  soldi,  una  giovenca  per  sei,  una  cavalla  per  Ire,  una  spada  col  fodero  per  sette,  e 
senza  fodero  per  tre,  una  buona  corazza  per  dodici,  un  elmo  o un  par  di  schinieri  per 
sei,  uno  scudo  colla  lancia  per  due,  un  falcone  ineducato  per  tre,  o un  educalo  per  sei, 
per  dodici  se  passò  il  tempo  della  muda. 

Nè  mono  sottili  vanno  in  ciò  i I,ongobardi.  Chi  dà  un  pugno  paghi  tre  soldi  ; sei  chi 
uno  schiaffo,  ('.hi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo  la  cuticagna,  sei  ; se  due  ferite,  do- 
dici ; se  tre,  dièiotto  ; le  di  più  non  si  contano  : sé  frange  un  osso,  soldi  dodici  ; se 
due,  il  doppio  ; il  triplo,  se  tre  o più  ; però  se  l'osso  sia  tale  che  possa  dar  snono,  lan- 
ciato cantra  uno  scudo  alla  loqtananza  di  dodici  piedi,  a misura  d'uum  ordinario.  Chi 
fenda  il  lahhro,  soldi  sedici  ; c venti,  se  resta  nudo  un  dente  o due  o più  : se  rompe  un 
dente  di  quei  che  si  vedono  ridendo,  soldi  sedici  ; e so  più,  in  proporzione:  pei  molari, 
soldi  otto  ciascuno,  l’cl  pollice  un  sesto  del  prezzo  deH'olVeso,  per  l'indice  soldi  sedici. 


(8|  T.tnr.LU  DEI  ir  ili  rigii  il. 
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jlu  lUiÀsia  Yaro&laf  (1019*1051)  pubblicò  le  prime  Ic^gl  scritte,  se  crediamo  a Nestore,  detto 
fioivikitt  prurt/a,  Verità  bussa.  Secomlo  quelle,  chi  uccide  un  uomo  può  esser  ucciso  dai  parenti 
di  liuelio:  se  no,  dee  pagir  al  te.«oro,  per  un  hojzifdo  la  doppia  amenda,  cioè  80  grlvne:  per 
u»  paggio,  o scudiere,  o meiniere  <lel  principe,,  o un  mercante,  un  impiegato,  il  porlaspada 
d’un  liojardo,  o qualsiasi  uom  lìbero  rus^o,  40  grirne:  la  metà  per  una  donna:  per  uno  schiavo, 
su  ue  pagherà  il  valore  ai  padrone:  per  uua  serva,  G grivue,  e altre  12  alI>Stalo.  Sola  dd  I8G2). 
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pel  medio  sei,  per  l’annulare  otto,  pel  mignolo  tredici  (0)  ; ma  tutto  variato  secondo 
che  l'offeso  è libero  o no  (10). 

Simili  distinzioni  ricorrono  nella  legge  de'  Borgognoni.  In  quella  de’  Visigoti  v'ha 
pochi  guidrigildi  : una  bòtta  cinque  soldi,  la  pelle  rotta  dieci,  una  ferita  fin  all’osso 
venti,  un  osso  rotto  cento  (li).  Fra  gli  Anglo-Sassoni  il  were  varia  nella  proporzione 
di  ducente  scellini  a seicento,  e di  seicento  a milleduccnto.  Presso  i Frisoni  (li)  se  al- 
cuno percuote  un  dito  dei  quattro  più  lunghi  nella  falange  superiore  in  modo  che  n'esca 
sangue,  amnicndi  in  un  soldo;  se  nella  seconda,  due;  se  nella  inferiore,  tre;  se  nella 
giuntura  della  mano  col  braccio  o nel  cubito  o nella  scapola,  quattro  ; se  nella  pal  tò 
• superiore  del  pollice,  soldi  due  ; se  ncH’infcriore,  tre  : se  alcuno  offende  l'occhio  in 
modo  che  più  non  veda,  soldi  venti  c due  Iremissi  ; se  cava  l'occhio,  metii  del  guidri- 
gildo : e cosi  prosegue  di  ciascuna  distintamente  le  parti  del  corpo. 

Il  punto  d’onore,  qualità  che  distingue  i moderni  dagli  anticlii,  già' si  mostra  nei  ca- 
stighi apposti  alle  parole  ; secondo  i Longobardi,  chi  dice  infame  a un  altro  paga  cen- 
venti  denari  ; chi  vile,  il  doppio  ; se  spia,  seicento  ; la  doana  che  chiama  bagascia  un’altra 
senza  poterlo  provare,  soldi  quarantacinque  ; il  tutore  che  dica  villania  alla  sua  tutelata, 
ne  perda  il  luiiudualdo. 

I simboli  che  rappresentavano  in  modo  scenieo  gli  atti  civili  nel  patrizio  diritto  ro-r 
«iniboiki  franco  e negli  altri  barbari.  — Uuand’uno  voglia  togliersi  dalla 

« parentela,  venga  nel  mallo  davanti  al  tongino  o centenario,  ed  ivi  rompa  sovra  il  pro- 
« prie  capo  quattro  veighe  di  alno,  c quelle  quattro  parti  getti  pel  tribunale,  e dica  che 
> si  toglie  dal  giuramento,  dall’eredità  e da  tutta  la  loro  comunione  ».  Tra  ì Sassoni 
per  emancipare  lo  schiavo  o il  tutelato,  lanciavasi  di  sopra  la  sua  testa  una  freccia  (13). 
Secondo  la  legge  Salica,  chi  sorprese  un  uomo  in  atto  di  rubargli  o d’ingiuriar  la  mo- 
glie 0 la  llglia  sua,  e non  potè  incatenarlo,  ma  nella  lotta  gli  diede  morte,  dovrà  in 
presenza  di  tcstimonj  elevarne  il  corpo  sur  un  graticcio  in  mezzo  d’ima  crocevia,  poi 
custodirlo  per  quattordici  o quaranta  giorni,  e cui  congiuratori  davanti  al  giudice  a.sse- 
rire  sulle  cose  sante  d’averlo  ucciso  in  propria  difesa  ; se  no,  passi  per  assassino. 

Tacio  le  cerimonie  dcH’cmancipazionc  già  dette,  e imitanti  le  romane  ; ma  per  ef- 
*'  iu7r  tradizioni  davasi  generalmente  rinvestitura  d’una  proprietà  o d’un  uffìzio  o grado  : 
cerimonie  consentanee  a genti  che  poco  scrivevano,  e alle  cui  fantasie  facea  mestieri 
d'essere  scosse  da  vere  rappresentazioni.  Trattavasi  d'ima  vendila'?  si  consegnava  al 
compratore  un  ramo  d'albero,  o un  coltello,  una  festuca,  un  cespo,  una  zolla  talvolta 


Hot.  I.  'iC.  17.  50.  SI.  52.  67.  Cosi  la  ili  «lugljpìmo  il  Conquisiatore  per  gVIn^Wi  : 
Si  ofqnns  o'icvt  oit  ut  oUrr  p<r  nieittut'e  qutl  t/ue  ìkH,  omtndmd  l-Xt  soltlri  suìs  enylcì*,  e j^Ì  tu 
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con  pianUlovi  un  ramoscello.  Le  dignità  ecclesiastiche  si  conferivano  col  pastorale  e 
coll'anello  ; e le  minori  col  berretto,  il  calice,  un  candeliere,  le  chiavi  della  chiesa,  il 
turibolo,  0 col  toccare  la  fune  delle  campane  od  ardere  un  grano  d'incenso,  o leggere 
il  messalo  : riti  che  non  ancora  la  Chiesa  ha  deposti  al  lutto.  Colla  spada  invesiivasi  alcun 
re  ; colla  lancia  i principi  longobardi  ; i dogi  di  Venezia  col  gonfalone  ; Ottone  il  in- 
feudò il  contado  di  Itobbio  all  abbatc  di  quel  monastero  con  un  anello  d'oro  ; Ingiiifu 
nell’.xi  secolo  assicura  che  le  terre  solcano  dai  Ilaiban  ronfcrirsi  senza  scritta,  ma  a 
voce,  con  spada,  cimiero,  corno,  lazza,  sprone,  striglia,  iirco  c freccia  ; e che  colali 
Diodi  si  conserviuono  anche  dopo  adottate  le  scritture. 

Tali  simboli  alcuna  baia  non  aveanu  che  fare  colla  cosa  di  cui  Irasferivasi  il  pos- 
sesso; consegnandosi  un  guanto,  un  libro,  un  coltello  (Lt),  un  cane,  dei  capelli,  una 
coreggia,  un  par  di  forbici,  iin  giunco,  un  martello,  un  pallio,  un  lenzuolo,  o marmi, 
o pesci,  0 l'elsa  d'una  spada,  o un’anfora  d'acqua  marina.  Dopo  senile  alla  tradizione, 
se  erano  di  natura  da  rientrare  neH'uso  comune,  si  foravano  o rompevano,  e venivano 
conscnale  dall'inveslilo,  quasi  prova  dell’atto  ; nnd'é  dio  spade  rotte,  monete  forale, 
solfanelli  e somiglianti  troviamo  negli  arcliivj,  e qualche  volta  attaccati  aH'istrumcnU) 
fascelli  di  paglia,  capelli  c barba  nella  cera  del  sigillo  ; o pezzi  di  legno  e coltelli,  nel 
cui  manico  s'intagliava  il  nome  del  venditore.  Altre  volle  faccansi  alcuni  atti  signiftea- 
tivi,  come  stringersi  la  mano  (15),  porgere  il  pollice  destro,  dare  il  bacio,  toccare  una 
colonna  o un  corno,  entrar  nella  porla,  passeggiare  sui  fondi,  smovere  la  terra,  ricever 
insieme  la  comunione. 

Le  leggi  salica,  ripuaria,  alemanna  prescrivevano  tali  cerimonie  ; c alcuna  pur  se 
Ite  trova  negli  islromenli  di  persone  viventi  a leggo  romana,  come  questa,  die  chi  aveva 
ordinato  l'alto  legale,  togliesse  da  terra  il  calaraajo,  la  penna  e la  pergamena,  e li  eon- 
segnasse  al  notajo.  Cosi  era  prescritto  a qual  ora  il  giudice  dovesse  sedere,  a qual  plaga 
rivolger  la  front®,  quali  segni  di  giurisdizione  tener  in  mano,  a qual  ■aspetto  comporre 
il  viso  (IO).  Dai  Longobardi  men  era  costumata  questa  mimica  ne’giudizj  ; e più  spesso 
faceano  atto  scritto  delle  vendile,  spccilicandovi  la  cosa  alienata  e il  prezzo,  aggiungen- 
dovi la  garanzia,  sullo  la  penale  del  doppio  ; ma  non  di  rado  usavano  i simboli  della 
tradizione.  Singolare  a loro  era  il  ìaunechild,  compenso  che  il  donato  dava  al  donatore  ; 
una  veste,  un  pallio,  un  anello  d'oro,  un  cavallo,  un  par  di  guanti  u denaro,  del  die 
ricoiTono  esempj  fin  nel  xiii  secolo  ; poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non  facessi 
che  porgerne  il  lembo  al  donatore.  Itolari  ordinò  (1“)  ebe,  se  il  donato  fosse  chiesto  dal 
donatore  a provare  d'aver  corrisposto  il  launediildo,  giuras.se  averlo  dato  ; se  no,  resti- 
tuisse il  ferquid,  cioè  l'equivalente.  Liutprando  (I8j  dichiarò  insussistente  la  donazione 
senza  il  launediildo  e la  lingazionc  (lU),  eccettuali  i doni  a chiese  o luoghi  pii,  corno 
redenzione  dell'anima. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  degli  affetti  più  teneri  che  (tale  Maraiii:, 


(14)  Jlnxmtuto^  pinna  et  ptrejanttno  wauilut 
nicM  de  terra  eUvovi^  et  Teutpaldi  uotarii  ad  seri- 
benditm  trudidi  per  rosone  terre  et  fistuco  nudato 
leo  ramo  arùurum  accepi,  . . per  coUelUt  et  jron- 
lune  SCO  aldilaine  et  eie  per  hanc  rarluta  , jusia 
Ugem  UiUga  , vindo  , dono  , trudo  nlque  irat- 
fondo  etr.  Carla  iucctii'Si;  del  083;  areb.  Cuiiiigi. 

(15)  Questo  slrigiierM  la  mano  in  segno  di 
palio  conchiiiso  è antichi.ssimo.  Vedi  Skh^io  mi 
.Uneid.  in.  (ì07.  lu  rL.^iTO,  Oipt.  il.  3 v.  82 , 
Tiiidaro  dice: 

Uac per  desU  am  Itiam^  le  dextera  retincui  mani/, 
Obiecro^  infidcHor  mSht  ne  »uas,  quam  ego  $uam 

tiOi. 

Q io  Tcreiulo  ni.  185: 


Cedo  t/ex/rom,  porro  te  idem  oro  ut  fneiaSj  Chreme. 
Da  ciò  la  voce  mandatum  che  I-tidoro  {Orig.  iv. 
25)  deriva  da  manu  dalum  ^ contralto  consen- 
suale di  buona  fede,  per  cui  s'allida  ad  atlri  un 
affare  o lo  si  accella.  Nel  il  du^  Macobei , xiti. 

: Iterum  rtx  termonem  habuit  ad  co*  qui  eraììt 
in  Hethsìtrià;  de-xtram  dedil^  acrepil^  abiit. 

(10)  MiciiiiLLT  Orig.  du  droU  franraii^  1.  it. 

(17)  Leg.  <73. 

(1$)  Uh.  VI.  leg.  19, 

(19)  Cro/lo  definisce  il  thinx  donazione  so- 
lemu*.  — Vedi  .dnficbìtà  long.  mil.  diss.  xzir,  e 
\)v  Camìe  ad  V.  InvesUlwa. 
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ò la  natura  umana)  sono  affissi  a certi  liinghi,  a certe  feste,  a certe  reminiscenze.  Ba- 
stante prova  ne  offrono  gli  eccessi  cui  s'alibandonano  i coloni  ne'  paesi  occupali  ; e i 
colti  Spagniioli,  Portoghesi,  Inglesi  del  secolo  xvi  non  mostrarono  barbarie  minore  che 
i religiosi  e cavallereschi  Crociati  del  xii.  Or  vi  sarà  chi  creda  alla  bontà  e costumatezza 
rii  genti  battagliere,  mistura  di  nazioni  diverse,  legate  si  tenuemente  al  loro  capo,  co- 
m'erano i Germani  invasori  ? 

Giungevano  essi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalla  schiavitù,  penertita 
daH'idolalria,  dove  il  cristianesimo  non  era  ancora  penetralo  a segno  rii  riformarla  ; 
sicché  ai  vizj  proprj  aggiunsero  quelli  dei  vinti  ; e da  un  lato  ributtano  frodi,  bassezze, 
libertinaggio  raflinato,  dall'altro  sgomentano  rapine,  brutali  sopnisi,  libertinaggià  gros- 
solano. li  gentilesimo  avea  Kasciato  funesta  eredità  di  superstiziose  pratiche  e il’assurdo 
credenze;  larve  placabili  con  lustrazioni,  stregherie  rii  cui  sono  pieni  .\pulejoc  Luciano, 
apparimenli  di  morti  c di  vampiri  ; e i Barbari  le  adottarono  innestandole  sulle  ubbie 
proprie  : onde  le  loro  leggi  ricordano  spesso  malie  e patti  col  demonio.  Tra  i l.amgo- 
bardi  credeasi  che  certe  rlonne  ingojassero  gli  uomini,  di  che  il  legislatore  li  rimpro- 
vera ; fra  i Borgognoni  son  ricordati  i vegii  che  ricevevano  un  compenso  per  ajutare  con 
incantagioni  a trovar  le  bestie  smarrite  (201.  Il  concilio  d'Agda  vieta  ai  cherici  d'inten- 
dere agli  augurj  ed  alle  sorti  dei  Santi  (21):  san  Cesario  si  lagna  di  quelli  che  osser- 
v.ano  gli  augurj,  onorano  alberi  e fontane  ed  altri  avanzi  del  paganesimo. 

Troppe  crudeltà  avemmo  a raccontare,  e più  se  ne  potrebbero  raccogliere  dalle 
poche  cronache.  Né  il  clero  offriva  sempre  esempj  eriiliranli;  e Gregorio  di  Toiirs  ram- 
menta prete  .Anastasio,  chiuso  vivo  con  un  cad.ivere  per  vendetta  del  vescovo  di  Caulin. 
Al  primo  concilio  di  Tours  veniva  riferito  che  • varj  sacerdoti  piantano  locande  nell'in- 
terno delle  chiese,  orribile  a dirsi  ; e il  luogo  dove  non  s'avrebbero  a sentire  che  pre- 
ghiere e lodi  di  Dio,  risuona  dello  strepito  dei  banchetti,  di  parole  oscene,  d'alterchi  e 
querele  «.  ■ • 

Il  sentimento  sembra  maggiore  dovunque,  la  rillessione  é minore,  talché  compajono 
atti  eroici  fra  loro  di  naturali  virtù  : l'nspitalilà  e la  vendetta  appartengono  appunto 
al  sentimento,  e perciò  abbondano  fra'  Barbari.  L'amore  di  libertà  e d'indipendenza 
non  é che  un  aborrimento  dall'usare  l'intelletto  ; uso  richiesto  da  ogni  vincolo  sociale. 
Ma  il  fatto  che  più  spicca  in  quei  tempi  è il  contrasto  fra  la  barbarie  natia  e l'opera 
educ.atrice  della  Chiesa  ; onde  vediamo  i re  dalla  prima  strascinali  ai  delitti  dcH'ambi- 
zione  e alle  lascivie,  daH'altra  indotti  a fondare  nionasteii,  consultar  romiti,  sottomet- 
tersi a penitenze  ; il  popolo  trascorrere  a lussuria  e prepotenza,  e piangere  sulla  tomba 
dei  martiri,  e invocare  c credere  i miracoli  di  bontà. 

Bozze  case  abitavano  i Barbari,  ove  la  scure  preparava  i jiochi  attrezzi  di  prima 
l 'i  necessità  e gli  armadj,  cosi  detti  dalle  armi  che  vi  si  riponevano,  c ch'erano  arredo  pri- 
mario, perché  davano  i diritti  di  libero  c di  cittadino.  Così  dalle  panche  su  cui  sede- 
vano in  luogo  dei  letlucci  degli  antichi,  presero  nome  i banchetti,  ove  servivansi  le  cac- 
ciagioni, rosolate  al  fuoco  che  divampava  neH'ampia  stila  del  convito  stesso  : il  vino, 
bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o talvolta  dai  cranj,  eccitava  l'ilarità,  e non  di  rado  risse 
e sangue. 

Qualche  cosa  d'ingenuo,  d'infantile  si  riscontra  sempre  in  fondo  di  quelle  società. 
Garlo  Magno  ne'  suoi  Capitolari  inseriva  provedimenli  intorno  ai  polli  della  sua  bassa 
corte,  al  vendere  le  ova  e gli  ortaggi  soverchi  al  bisogno  ; la  sanguinaria  Fredegonda 
diceva  a Chilpcrico  : — Mi  sono  avvista  che  furono  rubali  molli  prosciutti  della  nostra 
dispensa  »;  il  vescovo  Fortunato  a sua  madre  e alle  sorelle  mandava  prugne  selva- 
tiche, da  lui  medesimo  còlte,  entro  un  panierino  di  giunco,  tessuto  di  sua  mano.  Ai 
re  bastavano  per  giardino  poche  pertiche  di  terra,  ove  tra  rose,  gigli,  rosmarino,  pian- 

(20)  Lex  fliirj.  addii.  Ut.  vili.  |2I)  Vedi  la  nota (I)  al  ca p.  vii  Jd  Libro  VI, 
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lavano  essi  medesimi  de'  legumi,  innestavano  o coglievano  i frutti  dal  ciliegio,  dal  fico, 
dal  ncsplo.  Aveano  a trasportarsi  da  luogo  a luogoT  salivano  sur  una  benna,  trasci- 
nata da  bovi,  e lentamente  giungevano  alle  adunanze  di  maggio,  o alla  villa  dove  veni- 
vano per  consumare  in  natura  le  rendile.  Ouivi  a piè  della  reggia  un  servo  rimenava 
il  pasciuto  armento,  sUdIancbdo  fra  i cavalli  da  guerra  ; un  altro  sbatteva  il  burro  ; e 
il  gastaldo  raccoglieva  il  conto  de’  pomi  c delle  ova,  c recava  canestri  di  fragole  o 
d’uva  nelle  sale  adorne  da  trofei  de’ nemici,  c da  teschi  di  lupi  uccisi  in  caccia. 

Nelle  occasioni  solenni  sapeano  spiegare  la  pompa  che  attrae  gli  animi  rozzi,  e lar- 
gheggiare in  ilonativi.  Ammiriamo  ancora  i regali  che  Agilulfo  e Teodolinda  offrironoal 
San  Giovanni  di  Alonza.  Clodoveo  vola  il  suo  destriero  a San  Martino,  e volendolo  poi 
liscaltare  con  cento  monete  d'oro,  quello  non  può  dar  un  passo,  finché  il  prezzo  non  si 
raddoppia  ; onde  il  re  esclama  : — Il  bealo  .Martino  è buono  a'  servigi,  ma  caro  al  com- 
penso »■  (ì'2),  e lo  paga.  Stando  egli  un  giorno  a discorrere  con  san  Remigio , del  che 
prendeva  sommo  diletto , gli  olTerse  lutto  il  terreno  che  potesse  percorrere  mentre  egli 
dormiva  la  meriggiana,  con  ciò  secondando  le  preghiere  della  regina  e l'istanza  degli 
abitanti,  'che  si  lagnavano  d'essere  sopracarichi  d'esiizioni  e tributi,  c che  amavano  me- 
glio pagar  alla  chiesa  di  lleims  che  al  re.  Adunque  il  siinto  si  pose  in  via,  e uno  smisu- 
rato territorio  circuì  prima  che  il  re  si  svegliasse,  il  quale  gliel  confermò.  Eligio  fabbricò 
a Dagoberto  un  trono  d'argento  massiccio,  sul  quale  il  re,  coperto  del  manto  bianco  e 
celeste,  col  diadema  e lo  scettro,  appariva  circondalo  di  duchi,  conti,  vescovi , baroni , 
avvolti  in  costose  pclliccie,  e colle  cinture  scabre  di  gemme  e d'oro.  Coppieri , scalchi , 
cellieri  servivano  alle  splendide  tavole  d'argento  massiccio , decorate  di  figure  e fiori , 
dove  comparivano  preziosi  vasi  rapili  ai  vinti  ; un  dei  quali  messo  in  pegno,  non  potè , 
per  molti  anni,  essere  riscattalo  da  uno  dei  re  Franchi.  Questi  recavansi  a gran  vanto 
di  ostentare  vasellame  ricchissimo  agli  occhi  degli  stranieri,  od  esporlo  nei  di  festivi  su 
buffetti  sormontali  da  baldacchini  di  porpora.  Narrasi  di  qualche  banchetto  ove  furono 
senili  trentamila  bovi. 

Fra  le  pietanze  entravano  ballerini,  bufl'oni-,  pantomimi  a rappresentare  scenici  giuo- 
chi; i Rudi  cantavano  le  imprese  di  Teodorico,  d'Alboino,  di  Jleroveo;  i Falisti  spac- 
ciavano novelle.  Poi  nuovi  spettacoli  olTriva  il  giardino  ; e l'araldo  schiuse  le  porle  del 
palazzo  gettava  monete  d'oro,  gridando  : — Ecco  le  generosità  del  re  ». 

Degli  spassi  il  graditissimo  era  la  caccia  dell'orso  o del  cinghiale , esercizio  di  forze 
e simulacro  di  guerra.  Fra  i Romani  essa  non  aveva  altro  vincolo  che  di  non  turbare  la 
proprietà  ; i Rarbari  cominciarono  ad  introdurre  que'  privilegi  e quelle  riserve,  che  giun- 
sero persino  a far  considerare  come  regia  prerogativa  il  cacciare  soli  sovra  immense 
tenute.  Convien  dire  non  vi  si  dilettassero  gran  fatto  i Longobardi,  poiché  poco  o nulla 
stanziarono  in  proposito  ; ma  qual  pregio  v'annellessero  i Franchi  Salj  appare  dall’enorno^ 
multa  di  mille  ottocento  denari,  imposta  a chi  uccide  un  falcone.  La  caccia  con  queslii 
animali  fu  poi  dai  Normanni  diffusa  per  tutta  Europa. 

1 Goti  portavano  mustacchi,  e crispavano  i capelli  ripiegandoli  sopra  le  orecchie  ; poh  e.nUo 
raccolti  in  nodi,  li  stringevano  dietro  la  nuca.  iMentre  Onorio  imperadore  vietò  che  i 
Romani  usassero  le  foggie  che  vedevano  nei  Goti , Teodorico  per  conciliarsi  i vinti  si 
acconciava  alla  romana,  c volle  che  i suoi  Limitassero  (!23). 

1 Longobardi  si  radevano  la  cervice  fio  alla  nuca,  davanti  lasciavano  la  chioma  pro- 
lissa fin  alla  bocca,  partendola  con  una  drizzatura  sulla  fronte:  dalla  lunghezza  dei  bafli 
e della  barba  alcuno  pretende  traessero  il  nome.  Forse  il  sudiciume  manteneva  tra  loro 
una  malattìa,  qual  ella  si  fosse,  indicata  col  nome  di  lebbra  ; e chi  n'era  infetto,  veniva 


(22)  f'frt  b<alus  AJartinus  eU  bonut  in  auxiìio.  iole^^  owium  1egulai{sÌcuÌmosgmti$t$t)cr{mk»W9 

ted  carus  in  negoUo.  Gneu.  Tubon.  tuptrjacentium  pagelli*  aperiri. 

(23)  Sidonio,  lìb.  i.  ep.  1,  <Uce  che  Teodorien 
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espulso  rii  rasa  c rii  città  : proveriimenlo  nulla  più  ercrs.sivn  rici  tanti  snjtRcriti  per  pub- 
blica sanità,  se  non  si  fosse  esacerbato  la  conriixione  rii  questi  infelici  col  considerarli  per 
morti,  e intcniirli  non  solo  dal  disporre  rie'  proprj  beni,  ma  lin  dairiisame  al  puro  man- 
tenimento (ii). 

l’oca  0 nessuna  barba  avevano  i Franchi,  e spesso  i mustacchi  soltanto,  e raccorcie 
le  chiome,  lasciando  la  pran  zazzera  come  iUstintivo  ai  re  della  prima  razza  ; quei  della 
seconda  la  tagliavano  in  tondo.  Il  primo  radersi  era  una  solennità  cui  as.sisteva  un  pa- 
drino ; c obbrobrioso  reputavasi  il  costringervi  altri. 

I lìomani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accorciavano  la  birba  , e tondevansi 
altrimenti  che  i Longobardi,  poiché  é scritto  che , regnante  Desiderio , i l/ongobardi  di 
Mieti  e Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a papa  Adriano,  il  quale  ricevendone  il  giuramento, 
fece  loro  tagliar  le  Iwrbe  e i capelli  alla  romana 

Noto  é con  quanta  cura  i Barbari  nutrissero  la  capellatura  qual  segno  di  libera  con- 
dizione (Só)  ; i grandi  la  spolveravano  d'oro  ; prima  della  pugna  le  davano  un  color  rosso 
vivo  ; pertutto  lasciavanla  libera  sulle  spalle  ; l'amante  la  recideva  sulla  tomba  dell'amato, 
e sacro  era  il  giuramento  pei  capelli,  l'n  debitore  insolvibile  traevasi  attorno  al  collo  il 
braccio  del  suo  creditore , e gli  presentava  le  forbici  perché  gli  tagliasse  i ca])elli , vo- 
lendo esi>rimcre  che  si  costituiva  suo  schiavo  fin  all'estinzione  del  debito,  l’n  guerriero, 
preso  dal  nemico,  scongiura  quel  che  deve  decapitarlo  a non  lasciar  intridere  nel  sangue 
i suoi  capelli,  né  permettere  a uno  srhiavo  di  toccarli.  Costantino  Pogonalo  imperatore 
spedi  a papa  Benedetto  II  alcune  ciocche  de'  capelli  de'  suoi  tigli  Ciustiniano  ed  F.raclio, 
che  furono  con  gran  jiompa  ricevute  in  Berna:  poco  dapoi  il  re  dei  Bulgari  offri  delle 
proprie  rhionic  a San  Pietro.  1 laici  s’addicevano  a qualelic  monastero  olTerendo  un 
crine;  mandarne  ad  altri  ora  un  mettersi  a sua  devozione.  Vi  aveva  benedizioni  per  la 
prima  volta  che  si  tendevano;  suggel lavasi  una  pace  eoi  tagliarne  ai  due  conriliati  e 
mescerli  insieme  ; conferniavasi  una  donazione  col  deporne  alcuni  sull'altare;  si  giurava 
una  cospirazione  tagliandosene  una  ciocca  l'un  raltrn(iO).  /C!»ctncapiHodice,asid'una 
fanciulla  ancor  da  marito,  per  ciò  che , all’uso  longobardo , non  le  si  accorciavano  le 
chiome  lin  al  matrimonio  (^~).  I penitenti  non  radevansi , né  si  pettinavano  : i monaci 
nel  vestir  l'abito  ofl'rivano  i capelli  a Dio,  come  ancora  si  fa  nella  tonsura.  Il  toccar  la 
barba  a tm  altro  reputasi  ingiuria  ila  tribunale  : il  mozzar  le  chiome  a un  giovane  senza 
notizia  de' parenti,  si  multa  fin  in  mille  ottoreuto  denari. 

\ ariarono  poi  le  foggio  eoi  tempi.  Francesco  I di  Francia , ferito  da  un  tizzone  ra- 
dutogli sul  capo  in  un  festino,  si  fece  tosare  e serbò  la  barba  ; e i cortigiani  lo  imita- 
rono; la  qual  moda  passò  in  Italia,  non  per  gravità  ma  per  leggiadria  ; tanto  che  i ma- 
gistrali la  rifmtarono,  e in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parlamento  ehi  la  nutrisse.  Gli 
altri  le  davano  forme  varie  c bizzarre,  come  a coda  di  rondine  , a vcnt.iglio  ovver  ro- 
tonda, e diligentemente  pettiiiavasi  e profumavasi,  e la  notte  si  raccoglieva  in  una  borsa. 
Poi  nel  secolo  xvii  si  ridusse  a un  pizzo,  pendente  dal  labbro  inferiore  sopra  il  mento. 
Oggi  le  cose  han  ripigliato  un  prospero  andazzo. 

In  generale  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutrivano  la  barba  al  contrario  di  quel 
che  cosliimavasi  dai  serolari.  Il  concilio  romano  del  7H  ingiunge  ai  dierici  la  riforma 


(24)  Rol.  1.  (7$.  D«Me1)brofti  riparliamo  eri 
Llhro  XI. 

(23)  CriMi*  /'ufi/s  cl  in  nodnm  eonrtu.%  opud  Crr» 
lR/Tno«;  .S»!^fC4.  ~ Crinìfntt  in  vothim  lorUs  re» 
nere  Siramàri;  M.àaziàlt  — Hir  quoque  mnn\trfi 
riamnns  mlili  qtulma  arre  rrrehrì.  ,4<i  frontem 
coma  tracia  Jaret^  nndalaque  cervix  Sétarum  per 
damna  nltel  ; Sin.  Apoi.m^arr.  — Ànie  dneem 
nottruiu  flavam  sjìartere  Sicambri  Qgtarlem^  pa~ 
t'idoque  ornnfes  munire  Fronci;  Cxai  nuio. 


126)  Vedi  Od  Ctaca,  « Leg.  long.  1.  i.  tU.  47* 

(27)  È viiljjata  IVUmoloci.n  di  tosa  clie  noi 
I.omb.irdi  diciamo  pw  ritolta,  da  iutnnta,  iratlo 
da  coiliimf.  Convicn  però  aworlirc  che 

lai  voce  ai  trova  anche  nei  paesi  non  ilominatl 
da’  Lnnp'thanli,  giacché  il  provenrale  Pier  da 
Villaré  eanlaaa: 

Prr  ìtteìrìùor  e per  Caspar 
Po  odoratz  ValUnim  Toi» 
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(lolle  cliiomc,  allungatesi  cnn  alterazione  deirecelesiastira  tonsura.  Michele  Cerulario 
nel  1053  esclamando  alla  riforma  della  tihiesa  romana  , rinfacciava  ai  sacerdoti  il  ra- 
dersi. Dal  XII  al  XV  secolo  la  tennero  prolksa  ; poi  allora  avendo  cominciato  a far 
altrettanto  anche  i secolari,  l.conc  .\  ordini)  che  preti  e abbati  la  taj^liassero  ('29). 

Portavano i Ixmgobardi  prolisse  vesti  di  lino  con  lembi  di  color  vario;  le  gambe Tmii 
ravvolte  in  una  singfliar  foggia  d'usatti , e in  piede  calzari  sparati  quasi  fino  alla  som- 
mità del  pollice  e allacciali  con  stringhe  di  cuojo  (31)),  (inchil  sostituirono  gli  stivali.  In 
(jiiesto  sembiante  Teodolin'la  fere  ritrarre  le  gesta  de'  suoi  nella  basilica  di  .Monza  (31)  ; 
ma  alterarono  tali  modi  rimanendo  in  Italia,  sicché  le  generazioni  successive  guardavano 
con  meraviglia  c ipiasi  orrore  le  effigie  dei  padri. 

1 Franchi  portavano  calzari  dorati,  con  legacci  tricolori  ; le  cosce  ravvolte  in  fasce  a 
scacchi,  c sott’esse  dei  lini  d'un  solo  colore,  variati  con  opera  arliliziosissima  ; quindi  la 
camicia  glhziita,  e di  sopra  il  pendaglio  della  spada  ; infine  un  pallio  bianco  o verde 
quadrilungo,  in  modo  che,  posto  addosso,  avanti  c dietro  dava  sino  al  piede,  ai  lati  sino 
al  ginocchio.  Nella  destra  un  bastone  col  poma  d’oro  o d’argento  cesellato , e con  im 
terribile  calzuolo  (32).  Nel  1038  nella  basilica  .Ambrosiana  di  Milano  fu  scoperta  la 
tomba  di  Bernardo  re  d'Llalia,  nipote  di  Carlo  Magno.,  nella  (pialo,  scrive  il  Puricelli , 
si  trovarono  superstiti  ambe  le  scaiqie  di  cuojo  rosso , cui  per  certe  coreggiuole  di  pelle 
era  attaccata  una  suola  di  legno  , e che  aguzzavasi  secondo  l’ordine  delle  dita , onde 
queste  vi  si  adattavano  cosi  a a-slo , che  la  destra  non  poteva  servire  al  piè  sinistro  ; i 
(lue  quartieri  del  tomajo  non  erano  cuciti  che  al  calcagno,  sul  davanti  tagliati  a ^embo 
verso  la  parte  superiore,  dove  si  venivano  a leg.ire  al  piede.  * 

I.’artc  di  lavorar  calze  co’  ferri  che  oggi  nessuna  lanciulletta  ignora,  era  sconosciuta, 

Si  sa  che  i Romani  non  usavano  brache,  sicché  lii  notato  come  uno  straordinario  Cesare, 
che  riparavasi  dal  freddo  con  certe'mulande  (33).  I Barbari  invece  portavano  i calzoni, 
comodo  uso  adunato  ben  presto  anche  dai  vinti.  Comune  era  il  portar  pelli  : di  volpe , 
d’agnello,  d’ariete  la  plebe;  i ricdii  le  gi'igie  e vaje  e bianche  spoglie  degli  zibellini, 
delle  martore  e dcH  arracllino.  Il  nome  di  sufierpeliweum  dato  alla  colta,  testifica  l’uso 
de’ preti  di  portar  pel liccie;  del  che  avanz.ano  tracce  nelle  almuzic  prelatizie  c nella 
cappa  magna.  I Veneziani,  eforse(pieidell’F.sarc.ito,  nel  vestire  tennero  mollo  de’ tìreci, 
coi  quali  erano  in  frequente  comtmicazione  ; e (piando  i Crociali  assalirono  Costantino- 
poli, Pietro  Alberti  veneziano,  che  primo  era  salito  sulle  mura,  fu  ucciso  da  un  francese 
che  lo  scambiò  per  un  Greco.  Ch’essi  nuU'issero  e pettinassero  la  barba  alla  bisantina, 
appare  dalla  maschera  che  n’é  tipo. 

Non  ccrorre  ch’io  dica  quanto  il  commercio  dovesse  patire  fra  quelle  invasioni  : pure  Commec- 
tanta  é la  vitalità  sua,  che  non  peri  ; attesoché , piò  dei  gravi  disastri , gli  nuociano  gli  ' ° 
improvidi  regolamenti  e la  si.stematica  protezione.  Teodorico  ostrogoto  procurò  favorirlo, 
destinandovi  prefetti  in  Italia,  e giudici  che  s|iaccias.sern  le  cause  tra  forestieri  e paesani  ; 
riparando  le  strade,  e proteggendole  dai  masnadieri;  alle.stendo  fin  mille  n.ivi  per  tras- 
porlo delle  merci  e sicurezz.a  delle  coste , e allettando  i negoziatori  con  promesse  ed 
immunità.  Sappiamo  in  efi’elto  dall’anonimo  del  Valois,  che  molli  venivano  di  fuori  a 
niercatarc  in  Italia;  che  di  grani,  vini,  legumi  vi  si  faceva  baratto;  e le  minute  atten- 

srorUinfì,  l snltorfusì  per  eluderlo,  U dispera* 
zione  per  dovervi  olibedirc, 

(»W)  PvOLO  Due.  IV.  o3. 

(31)  VvsAUi,  Pro6$nio  alle  viU  de''  piltorl.  Dun- 
que la  piUura  non  era  spenta  in  Italia,  com’egli 
eianda. 

(32)  Modico  PI  Sa^gzu.0,  De  rebus  gatU  a 
(jirolo  Magno,  t.  3G. 

(33)  Femoraiia.  Svetoamo,  In  Cosare, 


(2K)  De’  cherid  nel  il  e in  secolo  un  ano- 
nimo ilice  che  ratìuniur  in  $umi»Uate  rapitiSy  ca« 
jAUis  remoneniibus  sparsit  circa  tonsuram  , nec 
dticendcnliLus  nub  ocuUs,  nct^ue  aurib*Ls.  Ap. 
Sarti,  De  vderi  casula  i]>|)Ui>ca,  c.  3.  no  vi. 

(20)  K noto  (I  sonetto  del  Berni  dove  Invila 
a piangere  a sprun  halluto  la  harlm  di  Domenico 
d'Ancona.  Si  hanno  ciirinse  leltere  di  quei  lem- 
po,  donde  appare  il  di«utis(o  che  veniva  da  que- 
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zioni  prese  da  quel  poverno  fino  a tassar  i prezzi  delle  merci  (.34)  attestano  economica 
inesperienza,  non  trasenranza.  l’rovidamente  i Visigoti  conces.sero  ai  mercadanti  avve- 
niticci di  essere,  nelle  differenze  tra  loro,  giudicati  da  persone  della  propria  nazione  (35)  : 
ma  come  dgvcva  scarseggiar  il  traffico  se  un'altra  permette  ai  privati  d'occupare  de' 
grandi  fiumi  metS  del  letto,  purclió  l'altra  rimanga  libera  a battelli  e rete!  (3t>) 

Né  coi  Longobardi  cessò  il  commercio,  anzi  andavano  alle  fiere  di  Parigi,  ove  scen- 
travano merendanti  sassoni,  spagnuoli,  provenzali  ed  altre'genti  Franrbc  (37).  Nelle 
leggi  d'Astolfo  poi  si  p.arla  de.’  ticf/nziaiili  (38),  c vuoisi  clic  tengansi  aneli 'essi  pronti 
d'armi  e cavallo,  e si  vieta  ai  mercadanti  del  paese  di  aver  affari  coi  romani. 

Dal  rispetto  degli  antichi  (iermani  per  le  donne  deducono  alcuni  i sentimenti  onde 
nanne  la  societò  moderna  riguarda  quel  sesso,  tanto  alieni  dalla  tirannide  c dal  dispregio  de- 
gli antichi.  A dir  vero,  le  leggi  non  ci  danno  troppo  argomento  di  delicatezza  verso  di 
esse,  contandole  solo  come  fabbriche  di  guerrieri.  L'iiceidere  una  atta  a generare,  scon- 
tasi con  seicento  soldi  ; con  duecento,  se  prima  o dopo  l'età  nubile.  Cosi  ne'  Longobardi  ; 
nei  Franchi  chi  uccide  una  che  già  figliò,-  paga  venliquattroniila  denari  ; ventottomila  se 
incinta,  ottomila  se  isterilita;  valutandole  a modo  d'una pianta,  dal  frutto  die  rendono. 
Nuove  però  sono  le  lej^i  introdotte  dal  piiilore  ne' codici , tanto  precise  che  spesso  il 
ledono  per  proteggerlo.  Il  libero  che  preme  il  dito  d ima  libera,  sborsi  seicento  denari  ; 
doppio,  se  il  braccio  ; se  sopra  il  gomito,  mille  quattrocento  ; mille  ottocento,  se  il  petto. 
Nelle  leggi  bavarc,  chi  sollevi  le  gonne  fin  al  ginocchio  ad  una  ingenua,  compone  in  sei 
soldi  ; nei  doppio  chi  le  rimova  il  pettine,  o le  scomponga  pervolutu'i  i capelli.  Anzi  no- 
tevolissimo é ii  vedere,  come  tra'  Itarbari,  in  nome  ileU'aff'ctto,  si  cominciasse  a procla- 
mare l'eguaglianza  delle  donne  (30). 

Della  perpetua  dipendenza  di  esse  già  si  parlò.  Il  mundualdo  presso  i longobardi 
vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  cosi  diventava  erede  ili  essa,  e godeva  le  tasse  in- 
ffitto  a chi  la  offendesse.  Dote  propriamente,  non  era  costituita,  ma  ne  tenevano  vere  il 
fadrrfìn,  il  inrpo  e il  mor<)hrn(}nbio.  Il  primo  significa  eredità  patema  (valererde),  e 
davasi  dal  genitore  c dai  fratelli  a piacer  loro  alla  sposa,  per  quetarla  d'ogni  pretensione 
al  retaggio.  Il  melìo  (medio  , metà)  era  un  libero  dono  che  il  manto  faceva  alla  donna 
avanti  le  nozze,  consistente  per  lo  più  in  canqd  o servi;  diverso  dal  mundio  (40),  prezzo 
stipulato  per  ottenere  la  tutela  della  donna , c che  davbsi  al  mundualdo.  Questo  talora 
giungeva  sin  a venti  soldi  ; ma  Liulprando  limitollo  a tre  (41) , mentr'egli  medesimo 
restrinse  il  nfiefio  a quattrocento  denari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento  pei  nobili, 
gli  altri  quel  di  meno  che  vole.sscro.  Il  morgbengabio , o dono  mattutino,  facevasi  dallo 
sposo  dopo  la  notte  nuziale,  istituito  per  rendere  la  fanciulla  più  gelosa  a custodire  quelle 
primizie,  che  ne  la  rendessero  meritevole.  .Ma  poiché  i primi  trasporti  recavano  taluni  a 
donare  fin  l'intera  facoltà,  e questa  restava  alla  donna  se  sopravivesse,  Liulprando  sancì 
che  lo  sposo  non  potesse  obbligare  più  d'un  quarto  dell'aver  suo  (4il , vietò  il  far  altri 

{31)  CassiOIHìBO,  Fp.  11.  lib.  n.  sum  arjtuilUff'  ^raiulemini.  Idfoque  per  bone  epi- 

(35)  Lib.  XI-  lU.  3.  I 2.  slolam  /t,  dulcisiima  fida  tncOy  contro  germanos 

(3U)  Lib,  vili.  À.  0.  tuoi  y fitioi  meos  .V.  in  otnui  heredttate  mea 

(37)  Qursl.i  ncliila  rsce  dal  diploma  N“  Lxl  * 
del  Papiri  del  Marim,  c si  rìferisre  al  02(1. 

(38)  Vedi  le  iii  c tv  delle  nuove  b'PAl  trovate 
da!  Troyi». 

(39)  Tra  le  formule  di  MarcuU  trova»!  la  se* 
guente  : 

Dulcisùmtt  fiìi9  Dhtiuriìa  seti  impia  Inter 
no$  con$ueludo  Une.tH>\  ut  rfe  terra  paUm  \ tororet 
rum  froirlbus  portiunrtn  Non  hahrant.  Sed  ego  , 
perpendent  hanc  impietalemy  sicut  mihi  a domino 
irquù/i/er  donati  et/is  fitHy  ita  et  n me  titi$  agua- 
lUtr  diUgendly  et  de  rebui  mei»  po»t  meum  decet- 


et  legittmaut  este  eonsliluo  hertdein , ut 
tam  de  afode  polernn  qttnm  de  comparala  rrt  tnan~ 
eipiit  out  /in^id-o  nottro  , rei  guodeumque  mo~ 
ricnles  reltquer/utruy  trqua  foncé  rum  fifiU  mels , 
germanij  luói  dividere  vtl  exvquare  debeai  y et  t» 
nw//o  iHTutun  ]yortionem  tninorem  quam  ipii  non 
arcipiaSy  ied  fnnnh  inter  vos  diridere  rei  ererquare 
aìquniiter  debeatit  etc. 

(10)  Il  Muratori  li  oonfoDde. 

(11)  Mundium  non  tU  ampliu* quam  ioUdi  tres, 
II.  3. 

(12)  L.  II.  4. 
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ricali  oltre  i preiletli.  Sceomlo  i Goti,  la  dote  non  poteva  creetlere  il  decimo  ; c il  terao 
nelle  lcj;5;i  sicule:  tra  i Franchi  nessuna  misura  (S;i):  tra  yli  Alemanni  se  la  dote  fosse 
nej^la  alla  vedova  dagli  credi  del  marito,  si  dovea  deridere  col  duello  ; se  invece  si  trat- 
tasse del  morgliengabio,  bastava  clic  la  donna  giurasse  pel  jiroprio  petto,  c tosto  le  era 
pagato  ( t l).  Distinzione  ingegnosa,  (pianto  è delicato  l'accettarne  il  giuramento  pel  pro- 
prio corpo  a proposito  d'iin  dono  fatto  per  l'abbandono  del  carpo. 

Non  permettevano  i Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici  anni , quattordici 
ai  maschi,  e in  generale  proibisanlc  fra  età  sproporzionate  (ió)  : contratte , jiiù  non  si 
scindevano.  Per  quanto  il  marito  bazzicasse  altre  donne,  la  moglie  non.potea  dargli  que- 
rela ; ma  se  ella  peccasse,  efa,  come  il  seduttore,  abbandonata  alla  wndetta  del  consorte. 

Che  in  questi  fatti  poco  nuglioras.scro  i Longobardi  in  Italia  lo  rivela  la  lunga  legge  di 
Liulprando  contro  i cnnnuhj  criminosi  ; un'altra  contro  i mezzani  ci  mariti  che  vendono 
le  proprie  mogli,  e le  monache  che  prendano  marito  (if>).  Nei  canoni  dell'inglese  arci- 
vescovo Tendon),  il  marito  può  rammogiiarsi  un  me.se  dopo  vedovo  ; la  donna  sol  dopo 
un  anno.  Il  marito  può  ripudiar  la  infedele  e prendere  un'altra  donna;  se  era  stalo  ab- 
bandonato da  essa,  doveva  aspettarla  sette  anni,  dopo  i quali,  se  essa  non  crasi  scagio- 
nata, poteva  egli  stringere  nuovi  nodi  ; se  era  raduta  in  isebiavitù,  bastava  attender  un 
anno,  perdili , oltre,  la  diflìcollii  di  recuperarla  , diiriciliiientc  ella  tornerebbe  ilegna  del 
letto  conjiigale.  Della  fanciulla  maggiore  di  quindici  anni  era  necessario  J’assenso  per 
maritarla  (-171. 

Gli  sponsali  tra  i Franchi  acenrdavansi col  bevere  i fidanzali  dalla  coppa  stessa;  -e  il 
padre,  presentando  al  futuro  la  sposa,  diceva:  — Ti  do  mia  figlia  percliò  sia  tua  donna  , 
• e tua  felicità,  per  custodire  le  lue  cbiavi,  e partecipare  al  letto  e ai  beni  tuoi  ; in  nome 
■ del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  santo  « ; e gli  astanti  rispondevano:  — Cosi 
sia  ».  La  domenica  seguente  essa  era  presentala  ai  parenti  futuri,  ove  i due  amanti  fa- 
ceaiw  la  hrllu  iJonieiiira,  liberamciile  favellando. 

La  mattina  delle  nozze , lo  sposo  co'  suoi  veniva  dalla  fanciulla , ove  eransi  raccolti 
congiunti  ed  amici  ; bu.<sava  ileratamentc  alla  chiusa  porta  ; e qui  succedea  un  dialogo 
ritmico  fra  quelli  dentro  e gli  avveniticci  finché  compariva  la  sposa  , e l'amante  cinge- 
vala  c(d  simbolico  nastro.  Kssa  non  si  spiccava  dalla  casa  paterna  senz'avere,  come  l'In- 
diana Sacunlala,  carezzato  i bovi  ed  i cavalli,  dato  beccare  l'ultima  volta  al  pollame , 
salutale  le  camere  e gli  attrezzi  memori  della  IranquilliU'i  e delle  indelinite  inquietudini 
verginali , poi  col  iloppio  corteo  s'avviava  alla  casa  del  marito.  Gli  uomini  per  lo  più  to- 
neansi  a cavallo  armati  e colla  spada  ignuda,  per  difenderla  dai  rivali , e da  quelli  che 
mal  comportassero  di  vedere  una  bella  fanciulla  uscir  dal  paese  o dalla  fara  (.18). 

Il  sacerdote  che  appiè  dell'altare  benediceva  ai  corcsorli,  nespargeva  di  fiori  il  capo  ; 
essi  deponevano  sull'altare  l'oblazione  del  pane  e del  vino  ; poi  lutti  recavansi  alla  cap- 
pella della  Vergine  Madre,  succeduta  alla  dea  Ncalennia  che,  nell'eti'i  pagana,  riscoteva 
gli  oniaggi  dalle  spose,  e ch'era  rap|)rescnlata  col  velo  sul  vi:gi , un  cane  allato , e reg- 
gente un  paniere  di  frutti.  Colà  i parenti  riceveann  all'altare  una  conocchia  benedetta,  e 
la  porgeano  alla  sposa  che  ne  traeva  qualche  filo  ad  indicare  il  lavoro  cui  sentivasi  de- 
stinata. llcduci  alla  magione , trovavano  turba  di  convitati  ; banchettavasi , e allo  spa- 
recchio le  fanciulle  presentavano  alla  sposa  un  mazzolino  c un  piccione  , poi  s'intonava 

(43)  . . . Cunentientfs  m<7u  tuprascrip/o  gt- 
nitor  tnfut^  prr  bunc.sft'lf.lum  Me-'undnm  in 

mnrincap  tiare  t'ideor  Ubi,  Imiila  ddeeta  et  nmti- 
bilis  conjut  mctt.  . . qnartam  porUonem  ex  integra 
de  omnia  et  ex  omnibus  eatiset  fnudh. . . vd  tjuad 
in  anfea  Uro  adjuvanie  legibut  afquiiiero,  de  omnia 
ex  iniegra  tjuariam  partionem  abeas  in  jam  no- 
minata Imilla  lineria  et  amabilis  ronjus  in  tnorin- 
cap  eie.  CartA  luceliese  del  08C.  Arch.  arrlv. 


(U)  LtvAt*  Alemanni,  3G. 

(13)  Liu(|>r.  II.  G;  \t.  59.  78. 

(IG)  L.  VI.  CS.  7G;  v.  I. 

(17)  Con.  72.  MG.  M3.  Ht. 

(48)  Non  .4ono  mniranni  In  Vallellina  dovea»! 
quani  rnpire  ogni  &po«a  che  andasse  a niarilo 
fuor  di  paese,  c si  procedeva  con  armi.  Qual- 
009.1  di  simile  usavasi  In  Toscana  non  ha  guari. 


Digitized  by  Google 


858 


unno  OTTAVO  — cap.  xvi. 


l'inno  montale.  Condotti  gli  sposi  al  talamo,  beveasi  alla  prosperità  di  quelle  norie  ; poi 
avola  la  benedir.ione  dai  genitori,  la  sposa  riceveva  il  bacio  e un  voto  da  tutti  gli  astanti. 
Il  domattina,  in  abito  di  duolo,  assistevano  ad  una  messa  di  snITragio  pei  parenti  defunti, 
associando  la  letizia  col  pianto,  le  giojc  della  generazione  colla  meditazione  severa  delie 
tombe. 

K notabile  che  i nomi  di  qiiest'elà , rimasti  piii  popolari  per  virtù  o delitti , fossero 
di  donne;  Teodora,  Fredegunda,  AmalasunUi,  Clotilde,  Radegonda,  Berta  madre  di 
Carlo  Magno.  Presso  Bourg  mostravasi  non  ha  guari  un  castello  di  Brunechilde  ; la  ]iie- 
tra  di  Brunecliildc  presso  Tournay,  la  sua  tone  a bitampes,  un  suo  forte  vicin  di  Caorsa  ; 
e a lei  s'attribuivano  vie  romane  nel  Belgio,  come  in  Lombardia  torri , chiese , strade , 
castelli  son  dalla  tradizione  assegnate  a Teodolinda.  Poi  a donne  & dovuta  o almeno  attri- 
buita la  conversione  db'  nuovi  regni  al  i ristianesimo  ; immenso  potere  esercitato  dalla 
bellezza  virtuosa  sopra  le  immaginazumi  dei  forti. . t 


C.'U’ITOLO  XVI. 

La  repubblica  cristiana.  ' ' 

C'introducemmo  con  ciò  a discorrere  più  specialmente  deirplbcacia  esercitata  sopra 
la  civiltà  dalla  leligionc,  unico  contrappeso  e rimedio  alla  forza  dominante.  Ila  principio 
non  v'ebbe  società  religiosa;  grimperatori  conosceano  i Cristiani  sol  per  perseguitarli  ; 
nè  altro  restava  alla  Chiesa  che  tacere . sofl'rire , coi  consigli  e coH'esenipio  soireggere 
la  perseveranza  de' suoi,  viventi  neU'aspettazione.  CaistreUi  a battaglia,  dovettero  ab- 
bracciarsi ai  loro  capitani , i vescovi , che  per  la  posizione  e la  virtù  si  trovavano  più 
esposti  a far  bene  c subir  mali  : sicdiè  la  gerarchia  istituita  dagli  Apostoli  acquistò  an- 
che una  politica  potenza,  opposta  e resistente  alla  civile,  e sostenuta  dalla  carità  , cosi 
necessaria  fra  tanti  giiaj,  e dalla  dottrina,  crescente  nel  mentee  decadeva  la  profana. 

Ouando,  merce  di  Costantino,  la  Chiesa  cessò  di  cozzare  ridia  religione  dello  Stato, 
questi  privilegi,  quest’innuenza  s'assodarono  ; e quanto  perdeva  il  trono  o il  governò  mu- 
nicipale, era  assunto  dai  vescovi,  pronti  a sottentrarne  ad  ogni  carico  ove  ptessero  gio- 
vare ai  loro  tigli,  c sminuirne  i patimenti.  Già  al  dechino  doll'lmpro,  vescovi  e papi  ci 
apparvero  in  aspetto  maestoso , e più  imprtante  che  non  i fiaccdii  augusti  : poi  la  fona 
loro  spiegossi  in  tutta  sua  grandezza  dopo  l'invasione  dei  Barbari.  Kra  allora  caduto  il 
simulacro  deil  antica  nwnarchia , verso  la  quale  avea  la  Chiesa  contralto  abitudini  di 
somniessione , che , fosser  pure  di  mera  apparenza , ne  inipaeeiavano  però  la  sicura  li- 
bertà. A petto  ai  nuovi  re  cambiava  psizione  ; c rimanendo  unico  potere  costituito  allor- 
ché gli  altri  lutti  giacevauò  a terra,  avea  il  vigore  ed  ispirava  il  rispetto  proprj  dcH'or- 
dine.  1 Barbari,  usali  a tutto  spezzare  colie  mazze  ferrate , non  potevano  essei-  domati 
dalla  forza,  non  inciviliti  da  una  letteratura  che  disprezzavano  o non  comprendevano  : 
ma  ecco  farsi  loro  incontro  il  clero  con  dottrine  semplici  e chiare , sfolgorante  dell.t 
pmpa  che  tanto  può  sulle  rozze  immaginazioni  ; con  una  gerarchia  salda  c concorde  ; 
con  lina  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragionamenti , ma  impneva  di  credere,  c 
restava  ronfermala  da  una  morale,  la  cui  santiu'i  essi  doveaho  .sentire  anche  violandola  ; 
un  clero  che  loro  non  opponeva  armi  ma  parole , non  irritante  vilipendio  ma  commo- 
venti ragioni,  c in  nome  di  Ilio  intimava  cessassero  di  sterminare  gli  uomini. 

Qual  benefizio  che  alrim  ordine  rallcncssc  l'universale  seompiglio  ; che  alcuno  par- 
las.se  a coloro,  per  cui  Roma  non  aveva  che  insulti  c panca  ! Preti  inermi  escono  da 
quelle  orde,  c col  battesimo  ispirano  loro  qualclic  idea  di  umanità  , insegnano  a sospen- 
dere la  seimilarra , da  ehe  in  quello  al  cui  cap  l'hanno  vibrat.i , han  riconosc iiilo  un 
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TraU'llo.  1 rtebiili  trovavano  rompro  prnloziono  dalla  Cliipsa,  ariò  comanrlata  dal  suofon- 
dalore;  agli  altari  riftijrj'ivant)  iiwrsogiiiUiti  ; pressoi  omventi  adunavansi  morcadanti 
e artieri  ; ne’  monasteri  le  vergini  |>ericolanti,  i ministri  degradati,  i re  deposti  ; e il  po- 
polo clic  fa  miraroli  d'ogni  cosa,  i bcnclizj  del  clero  espresse'  con  vulgar  poesia  in  quei 
mostri,  in  quelle  idre  da  cui  le  leggende  narrano  che  liberassero  le  città.  1 vescovi  so- 
stennero con  decoro  pari  alla  carità  la  sublime  loro  missione,  comparendo  col  popolo , 
cogli  op|irc.ssi  ; quai  padri  del  gregge  loro,  stavano  farcia  a faccia  coi  vincitori  per  am-' 
mansarli  o per  patteggiare  con  essi  ; e la  riverenza  ond'erano  circondati,  e la  santità  del 
carattere  li  faceva  venerare  da  .Attila  e da  llensei  ico.  Kssi  recavano  le  ambasciate  ; essi 
amministravano  al  cadere  de’  magistrati  (1).  Kpifanio,  vescovo  di  l'avia,  fu  spedito  ai  re 
borgognoni  fJiimlebaldo  e («oilegisilo  per  chiedere  la  liberazione  di  moltissimi  prigionieri 
italiani,  ch’egli  ricondusse  in  bellissimo  trionfo,  c ottenne  che  Teodorico  li  soccorresse  : 
poi  quando  i Liguri  erano  balestrati  dalle  correrie  de’  Transalpini,  egli  impetrò  loro  da 
e.'iso  Teodorico  Tesenzione  d’im  ta  zo  del  tributo.  San  Lesario  vescovo  d’ A rlcs  jicr  riscat- 
tare schiavi  vendette  patene  e calici,  dicendo;  — Cristo  cenò  in  un  piatto  di  terra,  non 
in  vasi  d’argento  ».  Kuspizio  vescovo  di  Sergioprdi  suU'Knfrate  ricomprò  da  Cosrne  per- 
siano dodicimila  prigionieri  fatti  in  Snsa.  San  Cermano  vescovo  di  Parigi  dava  in  limo- 
sina lin  la  propria  tunica , « sicché  spesso  avea  freddo  mentre  i beneficati  caldo  : sopra- 
tutto volea  redimere  schiavi,  e non  se  ne  potrebbe  dir  il  numero  fra  tutte  le  genti  virine; 
se  piò  nuHa  non  gli  rimane.sse,  stava  malinronicò  ; se  alcuno  finvitava  a banchetto,  esor- 
tava i convitati  ad  unirsi  per  riscatto  de’  cattivi;  e se  riceveva  qualcosa,  il  suo  viso  esi- 
laravasi,  camminava  piò  lesto,  quasi  redimendo  gli  altri  liberasse  se  stesso  ». 

Talvolta  anche  si  videro  in  bisogno  d’esercitare  diritti  regali.  Onorato  di  .Novara  for- 
tificò alcuni  luoghi  a guisa  di  alloggiamenti  militari,  per  iscampodc’  suoi,  mentreOdoa- 
cre  e Teodorico  si  combattevano  : Nicezio  veseovo  di  ’l’i-everi,  nomo  apo.'.lolico  , buon 
pastore,  scorrendo  la  campagna  « vi  costrni  jier  tutela  del  suo  gregge  un  ovile,  cinse  la 
collina  di  trenta  lotri  che  la  chiudevano  d’ogni  banda , ed  elevò,  pure  un  edìfizio  ove 
prima  ombrava  una  foresta  » (d).  Cosi  appropriavasi  la  t.hiesa  una  parte  di  quella  forza, 
elle  i conquistatori  usavano  so'o  per  violenze , essa  per  l’educazinne  dei  popoli  insiilior- 
dinati,  0 per  iscberiiio  degli  oppressi. 

Coi  Longobardi  era  tinito  il  gran  movimento  della  migrazione  germanica,  e le  varie 
nazioni  aveano  preso  sede  ; stavano  però  disunite  c nemiclie  : e fra  si  diversi  interessi , 
fra  ereditarie  nimistà,  da  qual  mai  forza  umana  potea  sperarsi  venisser  congiunte'.'  Da 
quella  della  Chiesa,  che  drizzossi  appunto  a rigenerare  la  soeietà  raccogliendo  in  fraterna 
repubblica  i regni.  A tal  uopo  conveniva  ridurli  all’unità  della  credenza,  sbarbirando  le 
eresie  e i resti  del  paganc.dhio  o barbaro  o civile  ; togliere  i mali  venuti  daH’abuso  della 
ragione;  c sottomettere  all'ordine  morale  Inforza  devastatrice.  Quindi  la  cura  di  vescovi 
e papi  a convertire  i re  ; poiché  quando  ClodovTo , Antari  o F.tclberto  sottoponcano  lajiiisionarj 
cervice  al  battesimo,  non  traltavasi  solo  d on  uomo  guadagnato  a Cristo,  ma  d’ima  na- 
zione aH’iimanità.  I monaci  non  rallentavano  di  zelo  a regolar  i Barbari  nel  credere, 
riformarli  nel  vivere;  e i passi  di  qnesti  ignoti  eroi  son  quelli  dell’incivilimento,  da  essi 
colla  croce  diffuso  in  tutte  parli. 

I Vandali  deposei-o  l’orrore  sol  quando  il  regno  loro  fu  disciolto,  e cosi  gli  flstrogoU 
in  Italia.  Già  ci  furono  veduti  i ben  riusciti  sforzi  di  llemigio  in  Francia,  di  Gregorio 
Magno  fra'  Longobardi,  d'Agostino  fra  gli  Angio-Sassoni.  Appena  Clodoveo  ebbe  dato 


(I)  Per  vo»,  rpUrtipi^re^nìufriu^'inej>tìrtaron‘ 
éitioneit^uf  porlattfw.  Ai'OL.  vi.  C arf  lìu$H.  — 
Per  voi  Ui^Uonr$  tntanl.  fottìi  prlìHnWy 
quam  principe  abìtutt  ^ non  solam  Uù''lafn  refr- 
runtor,  remm  elifini  fraclou'ia  rommi(!u»>nr.  I.o 
ffrf  Crrrcnnt. 


(2^  Pf(rr  rir  apniHnìicm  Mcrflus  orni  jyerntjrans 
npialum  paUor  orile  greqi. 
Tnrritiu  iuei$u-U  letftenìs  undique  coHeutf 
Pieebitit  hte  (tìbricam  ^i<o  nrmus  antefuH^ 
FoRTI  A^TOj  111.  IO, 


Digitizcri  by  Googic 


unno  OTTAVO  — cap.  '?ì\t. 


800 

resempio  , tra  i Franchi  sollcntrionali  furono  spelliti  apostoli  dai  vescovi  di  Colonia , di 
Nown , di  Tongres  : san  lleraoclo  fondò  le  badie  di  Stablo  c Mniniedv  : attorno  alla 
cattedrale  eretta  sulla  tomba  di  san  Lamberto  sorse  la  città  di  Liegi  ("OH)  ; un'altra 
sul  Heno  serba  il  nome  di  ban  Goar  aquilano,  che  la  fondò  coi  miracoli  e colla  predi- 
cazione : sant'Amando  nantese , al  tempo  di  Uagoberto,  converti  quelli  di  Gand,  san- 
guinar] adoratori  degl'idoli,  indi  passò  predicando  fra  gli  Scliiavoni, 

Al  paganesimo  nelle  Gallic  fece  viva  guerra  Wulfiliac  stflita,  che  a Gregorio  di  Tours 
narrava:  — fjuand'io  venni  su  quel  di  Treveri , trovai  un  simulacro  di  Giana  adorata 
« ancora  dai  paesani.  Ui  mia  mano  fabbricai  su  questa  montagna  la  casetta  che  vedete  ; 

« alzai  una  colonna,  sulla  quale  mi  ressi  scalzo  allatto,  con  tal  patimento,  che  il  rigore 
« del  verno  mi  facca  fin  cascare  le  unghie,  c dalla  burba  mi  ]ieiideano  diaccinoli.  .Mio 
« cibo  era  erba,  poco  pane  e meno  acqua.  Ma  cominciò  a trarre  gente  dal  contonio,  ed 

• io  predicava  ad  essi  che  Diana  non  esiste , che  il  simulacro  e gli  altri  oggetti  di  loro 

• Culto  erano  vanità  senza  soggetto,  che  i canti  usati  da  loro  tra  il  bere  c le  lascivie , 

• erano  indegni  della  divinità,  e che  meglio  conveniva  offrir  sacrifizio  di  lodi  al  Signore 
« onnipossente  il  quale  creò  cielo  e terra.  Pregavo  altresì  Iddio  si  degnasse  abbattere 
« l’idolo,  e strappare  quel  popolo  agli  errori;  c la  •misericordia  sua  ammolli  qiieMuri 
« cuori,  e prestando  orecchio  alle  mie  parole , li  dispose  a lasciare  gli  idoli  e seguir  il 
« Signore,  lo  raccolsi  alcuni  di  essi  per  potere  col  loro  ajiito  prostrare  l'immenso  simii- 

• lacro,  cui  la  mia  forza  non  bastava,  sebbene  già  gli  altri  avessi  demoliti.  Molti  s'adu- 

• narono  attorno  alla  statua,  gettarono  corde  c cominciarono  a tirare  ; ma  per  isforzi  non 
« si  smoveva.  Allora  andato  alla  basilica,  mi  prostesi  a terra , e piangendo  supplicai  la 

• misericordia  divina  a distruggere  per  potenza  celeste  ciò  che  non  poteva  la  terrena. 

« Dopo  l’orazione  uscii  e venni  a trovare  i faticanti  ; e presi  il  canapo  e ricominciammo 
« a tirare,  e al  primo  colpo  l idolo  fu  a terra  ; poi  lo  spezzammo  , c a martelli  di  ferro 
« lo  riducemmo  in  polvere  » . 

Dal  fondo  dcll'lrlanda,  oltre  san  Colombano,  un  cui  seguace  diede  origine  alla  città 
di  San  Gallo  , usci  Kilian  a predicare  ne’  contorni  di  Wiirzbiirgo,  capitale  degli  antichi 
Turingi,  e battezzò  il  duca  Gesberto:  ma  volendolo  obbligare  a romper  le  nozze  colla 
cognata,  fu  ucciso  per  costei  vendetta.  Perocché , se  gl’idoli  erano  rovesciati  con  poca  l ei 
fatica,  molto  sangue  vi  volle  per  rigenerar  la  famiglia.  Sovente  la  sposa,  cacciata  da  un 
letto  incestuoso,  perseguitava  a ferro  c a veleno  il  missionario:  un’altra  volta  sedotta 
accusava  il  santo  di  corruttore,  e lo  esponeva  alla  vendetta  de’ parenti  (3).  Quanto 
tempo,  quanti  sforzi  perchè  quei  duchi  potenti,  a cui  per  onore  l’uso  permetteva  di  tener 
molte  donne,  venissero  nelle  lor  leggi  a pubblicarc.le  severe  massime  del  matrimonio 
cristiano  ! 

Egberlo,  monaco  inglese,  impedito  egli  stesso,  manda  missionarj  ad  apostolare  i Fri- 
soni; i Danesi,  i Rugi,  i Sas.soni,  fratelli  di  quei  che  .aveano  conquistato  l’Inghilterra. 
L'irlandese  san  Willibrod  fu  c.onsccrato  vescovo  de’ Frisoni , e da  Pepino  d'Heristal 
collocalo  all’antico  Trajeclum,  di  che  nacque  poi  il  vescovado  d'Utrccht. 

Dall’Inghilterra  pure  usci  l’apostolo  della  Germania  Wilfrido , ossia  san  Bonifazio. 

I.  Boni- Nato  a Kirton  nel  Devonshire,  evangelizzò  i Ptigani;  e confortato  in  Roma  dalla  vista  c 
dai  consigli  di  Gregorio  11,  ajutò  san  Willibrod  nel  convertire  la  Frisia  ; passò  quindi  in 
Assia,  ove  fece  abbattere  la  quercia  sacra  pres.so  tlcismar , avanzo  dcH’anlica  supersti- 
zione druidica,  c col  legname  di  essa  edificò  la  chiesa  di  San  Pietro  a l'Yitzlar  ; demolì 
egualmente  gl’idoli  in'furingia;  aOhrdrufi’nel  contado  di  Gleichen  istituì  una  scuola 
per  allevare  missionarj  e perfezionar  la  coltura  degli  orti  e dei  campi. 

Egli  invocava  nuovi  opera]  per  la  messe  del  vangelo  ; c dai  monasteri  anglo-sassoni 
uscirono  molti  servi  di  Dio,  lettori,  scrittori,  persone  abili  in  dift’ercnti  arti,  c passarono 

(3)  rUa».  Kiliani^  ».  Corbinitinì ^ F.mmtrani. 
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in  fierniania.  l’na  pencraziono  di  discepoli  si  fornii)  attorno  al  maestro  ; futuri  vescovi  e 
fondatori  di  badìe.  .Nc  venne  anclie  uno  sciame  di  verdini  c vedove,  madri  e sorelle  dei 
missionarj,  cupide  di  partecipare  con  essi  i meriti  e i pericoli.  1 feroci  (’icrniani , testé 
ansiosi  di  battaglie  e di  sangue,  inginocebiavansi  davanti  a ipieste  dolci  signore  , le  cui 
umili  fatiche  sono  .avvolte  d'ombra  e silenzio,  ma  la  storia  ne  segna  il  posto  alle  origini 
della  civiltà  germanica,  quasi  Dio  abbia  voluto  vi  fos.«cr  donne  appo  tutte  le  cune. 

Pochi  anni,  e lionifazio  contava  centomila  convertiti.  Egli  dovea  leggi  a questo  po-  • 
polo  nuovo  ; c per  conciliare  l'austerità  delle  tradizioni  colla  debolezza  degli  spiriti,  sot- 
tomise una  serie  di  domande  al  santo  pontefice,  lìregorio  II  rispose  in  dodici  articoli,  con 
tutta  la  fermezza  c la  condiscendenza  romana,  trattando  della  legislazione  del  matrimo- 
nio, della  disciplina  cleric.ale,  deiramministrazione  de’  sacramenti  ; interdisse  l'uso  delle 
c.irni-sagrilicate,  e la  ripetizione  del  battesimo  d.ato  da  un  ministro  indegno  ; in  caso  di 
malattie  contagiose,  preti  e monaci  restassero  , e , occorrendo , morissero  al  posto  loro. 

< Uiianto  agli  impedimenti  matrimoniali , meglio  varrebbe  astenersi  fin  dove  cessa  di 

• riconoscersi  il  grado  di  parentela  ; ma  pendendo  noi  all  indulgenzapiù  che  allo  stretto 

• diritto,  massime  in  favore  d’ima  nazione  barbara,  vogliamo  che  dopo  la  quarta  gcnc- 

• razione  le  nozze  possano  esigere  permesse...  I lebbrosi  se  son  fedeli- cristiani,  devono 

• ammettersi  alla  partecipazione  del  corpo  e sangue  del  Salvatore,  ma  non  ai  banchetti 

• pubblici...  (Juanto  aiqueti  e vescovi  irregolari,  non  escludeteli  dai  colloquj  e dalla 
« tavola  vostra  ; spesso  avviene  che  spiriti  ribelli  alle  correzioni  della  veriu'i  si  lascino 
« gmidagnare  dalla  faniigliaiità  d’un  vivere  comune,  c dalla  seiluzione  d’un  amichevole 
« .avvertimento  • (lì.  Le  decisioni  di  Doma  consolavano  il  caritatevole  vescovo. 

.Nel  7dl  ricevette  egli  dal  papa  il  pallio,  in  segno  ilcU'autorità  metropolitica;  c dove 
poc'anzi  aveva  piantato  la  prima  croce  di  legno,  ebbe  ordinate  le  chiese  di  Itnviera  nelle 
j I i cinque  diocesi  di  Salzburgo,  Krisinga , Uatisbona,  Passai!  e N'ciiburgo;  indi  stallili  il 
rinomato  monastero  di  Fulda  con  sette  monaci , che  prima  della  sua  morte  erano  cre- 
sciuti a quattrocento;  e quivi  riposò  fin  qiiamlo,  invece  di  godere  i riposi  procuratigli 
dall'ottenuto  arrive.sfovado  di  .Magonza  , andò  ottagénario  a predicare  .ancora  tra  i Fri- 
soni disertati  da  Lristo,  e vi  fu  dagl'idolatri  trucùlato  con  cinquantatre  compagni  (.5). 

Ed  é rairibile  con  qu.anta  semplicità  s’intraprendessero  si  pericolose  spedizioni , e 
con  che  zelo  si  adempissero.  Colombano  ne'  Vogesi  stabiliva  la  laits  perennis,  incessante 
armonia  terrestre  in  corrispondenza  a quella  del  cielo,  lionifazio  nell’ultima  spedizione 
mette,  nel  suo  bagaglio  il  lenzuolo  in  cui  dev’essere  sotterrato , e il  trattato  dì  sanl'Am- 
brogio  .siiH’utilitii  e il  vantaggio  della  morte.  Fqrli  domandava  talora  consigli  a Daniele, 
vescovo  di  Winchester,  già  suo  maestro,  e questo  gli  rispondeva;  — N’on  v’infenorate 
« contro  le  genealogie  de’  loro  falsi  Dei.  Lasciateli  ripetere  che  i loro  Dei  nacquero  gli 
« uni  dagli  altri  da  abbracciamenti  maritali  ; dapoi  mostrerete  loro  che  Dei  e Dee  nati 

• umanamente  non  sono  che  uomini , e che  avendo  cominciato  non  esistettero  sempre. 

« .àllora  ilomandate  ad  essi  se'il  mondo  ebbe  un  principio,  o se  é eterno  ; e se  comin- 

• ciò,  chi  l'ha  creato'?  e prima  della  cre.azione,  in  che  luogo  risiedevano  queste  divinità 

• che  na.scono’?  Se  rispondono  eterno,  chi  lo  governava  prima  della  venuta  degli  Dei’? 

« come  sottomisero  essi  alle  lor  leggi  un  monili)  rhe'di  essi  non  avea  bisogno'?  donde 
I venne  il  primo  di  es,si,  c-da  chi  fu  generato  quello  da  cui  gli  altri  discesero?...  Tali 
« objezioni  volgete  loro  non  come  slide  c insulti,  ma  con  tutta  moderazione  c dolcezza. 

• Per  intervidli  bisognerà  compar.irc  le  superstizioni  loro  .ai  nostri  dogmi,  sfiorandoli  per 
« modo  die  i P.agaiii  rimangano  confusi,  anziché  esasperali , arrossiscano  dell'assurdità 
« di  loro  opinioni,  c non  pensino  che  noi  ignoriamo  le  favole  e le  criminah  cerimonie 

(4)  Ep.  Cieg.  pap.  ap.  Scii.tN!<\TI  riour.  C-r»».;  Acla  Ori/.  /?)«et/ic//,  c in  Pebti,  zVon.  hht. 

Ep.  Boniftuii  eilidit  /f'urdtu  cin^  epp.'2.  13.  2i.  Crrm.  Veili  WKHNtt^  Drr  Dom  i-om  Mnints: 
Vedi  le  %lle  eli  lui  ucrillc  ili  Wdlilial  &uo  Miiìntt,, l'introJuclion  <ie  la  Gcrmantt  dati 

discepolo  c dal  uiunacg  Olhlon  op.  , la  iueìélé  de  EEurupe  citilUéc. 
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« loro . . . Rappresonlate  pure  ad  essi  la  «randezza  dciruniverso  cristiano,  a petto  al  (piale 

• essi  son  tanto  poco.  K pcrcW'  non  vantino  riinincniiTabilc  dominio  de'  loro  idoli , 

• istruiteli  che  idoli  furono  adorati  in  tutta  la  terra,  Gncliè  essa  non  fu  riconciliata  con 
c Dio  dalla  grazia  di  iìesù  Cristo  > (G).  Tanta  dolcezza  unita  a tanta  foi'za  ed  autorità! 

Un'altra  vidta  Bonifazio  ode  in  Baviera  un  prete  clic  battezza  con  questa  forinola  : 
D(i)UÌM  le  ili  nomine  l’utria  ed  l'ilia  et  Siiiriliia  sancla  ; e indignato  di  tanta  ignoranza, 

, dichiara  invalido  il  sacramento,  c doversi  rinnovare.  Ma  Virgilio  vi  si  opjione,  ed  è soste- 
nuto dal  papa.  Era  quel  frate  Virgilio  irlandese,  che  sosteneva  la  terra  esser  rotonda,  q 
avervi  antipodi. 

Vuoisi  qui  riferire  il  giuramento  che  Bonifazio,  eletto  vescovo,  prestò  al  pontcrice, 
qual  già  usavasi  dal  tempo  di  papa  Gelasio , e che  è come  l'atto  solenne  di  fondazione 
(lei  diritto:  — In  nome  del  Signore  Iddio  Gesù  Cristo  che  ci  ba  salvati;  imperando  il 
■ signor  Leone  il  Grande,  il  vii  anno  dopo  il  suo  consolato,  e iv  del  suo  tiglio  Costan- 
« lino  il  Grande  imperatore;  indizione  vi.  lo  Bonifazio,  per  la  grazia  di  Dio,  vescovo, 

« prometto  a te,  beato  Dietro,  principe,  degli  Apostoli,  e al  tuo  vicario,  beato  Gregorio, 
tea'  6Ucces.soi  i suoi,  per  la  Trinità  indivisibile,  Dadre,  Figliuolo  e Spirito  santo,  c pel 
« suo  santissimo  corpo  qui  presente , di  osservare  la  integrità  e purezza  della  fede  cat- 

• tolica,  e coll’ajuto  di  Dio  perseverare  nell'unità  della  iiiedesinia  fede , da  cui  senza 
« dubbio  dipende  tutta  la  salute  della  cristianità.  Prometto  pure  di  non  consentir  mai  a 
e veruha  istigazione  contro  l'uiiiU  della  Chiesa  comune  e universale , ina  di  prestar  in 
a tutto  la  fedeltà  mia,  la  sincerità,  il  coucurso  a te  e agl'iiiteressi  della  tua  Chiesa,  cui 
a il  Signore  diede  il  potere  di  legare  e sciogliere , come  al  tuo  vicario  e ai  successori 
a suoi.  S'io  conosca  prelati  che  vivano  contrariamente  alle  regole  antiche  de’  ss.  Padri, 
a.  m'obbligo  a non  aver  con  essi  eoiniiiiione  nè  commercio,  ma  reprimerli  se  posso  ; se 
a no,  farne  ragguaglio  fedele  al  signor  mio,  successore  dell'apostolo.  Che  se  (lo  che  a 
a Dio  non  piaccia)  io  tenterò  operare  contro  i termini  della  presente  dichiarazione,  in 
a qualunque  modo  e in  qualunque  eccasione  sia  , voglio  esser  trovato  colpevole  al  giii- 
a dizio  etorno,  e incorrere  il  castigo  d'Anania  e Saflira,  che  osarono  ingannarvi  celando 
a i loro  beni,  lo  Bonifazio,  umile  vescovo,  scrissi  di  proprio  pugno  il  testo  di  questo  giu- 
a ramento,  de|ionendulo  sul  santissimo  corpo  di  .san  Pietro;  ho  fatto,  qpnie  qui  sopra 
a è scritto , dinanzi  a Dio  preso  per  testimonio  e giudia* , il  giuramento  che  prometto 
a osservare  » (7). 

Attesoché  i Frisoni  detestavano  ima  fede  profe.ssata  dai  Francbi  loro  nemici , scarso 
frutto  rispose  alla  fatica  di  san  Wigbcrto,  sinché  Batbod  loro  duce,  dalle  armi  obbligato 
a sottomettersi  ai  Franchi,  promise  rendersi  cristiano,  a Aveva  egli  un  piede  nel  sacro 
fonte  • quando  si  volse  al  missionario,  chiedendogli  : — Le  anime  del  duca  mio  padre 
c degli  altri  miei  [iredecessori  ove  son  elle?  • F.  .avendo  il  vescovo  risposto  — .Nel  fondo 
dcirinferno  »,  il  superbo  Frisone  replicò:  — Ebbene,  io  non  vo’ scompagnar  la  mia 
dall'anima  di  coloro  onde  la  mia  nazione  si  onora  > . 

Sant'Einmerano  franco  , mentre  é predicando  fra  gli  Avari , incontra  il  martirio  a 
Ratisbona;  allora  san  Biiperto,  sopra  istanza  di  Taidosio  111  imperatore,  conducesi  fra 
qne’  Barbari  minacciosi,  fonda  suite  riiiiie  deU’antico  .liivavo  una  chiesa,  donde  venne  la  7t6 
città  di  Salzbuigo  ; come  la  chiesa  di  Frisinga  era  stata  fondata  da  san  Corbini.ano.  718 

Lungo  sarei  e facilmente  sazievole  ove  seguis.si  gli  oscuri  passi  di  qne'  maestri  senza 
superbia,  bendici  senza  speranza,  martiri  senza  fasto.  La  storia  non  suole  curarli,  come 
neppure  un  nome  si  dà  al  rigagnolo  che  ditVonde  Pubertà  sui  campi , mentre  si  vanta  e 
si  chiama  re  il  Po  che  impetuoso  devasta  le  campagne  e reca  desolazione. 

Dove  il  cristianesimo  é propagato , ivi  la  coniunc  fraternità  é riconosciuUi  ; meno 
aspra  diventa  la  schiaviti!  ; l'idea  d'una  vita  futura  eleva  i sentimenti,  fa  praticare  almeno 

(0)  Ejt.  Boìilfwii.  |7|  Il  icslo  c pubblicuto  da  VVorithvetD. 
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alcuni  doveri  ; qualche  istruzione  si  rende  necessaria  per  intendere  i libri  santi , e della 
scienza  facilmente  si  viene  vogliosi,  assaggiata  che  la  sabbia.  I fanciulli  dei  glandi,  man- 
dali ad  educare  ne' conventi,  ne  traevano  qualche  idea  del  vivere  composto;  dai  menaci 
s’apprendeano  la  coltura  del  terreno , utili  mestieri , c le  abitudini  deH'ordine  e della 
soggezione. 

Oliando  poi  i vescovi  penetrarono  nelle  assemblee , regolarono  in  alcun  modo  i con-  . 
sigli  nazionali,  fecero  stanziar  leggi  che  prevenissero  le  pubbliche  violazioni  della  morale, 
ed  assicurassero  ai  possibile  la  pace.  Ohe  se  talvolta  nei  loro  canoni  scendono  a minuzie 
da  far  sorridere,  c impongono  pene  indegne  d'uom  libero,  è vero  altresi  che  avvezzarono 
i Barbari  al  salutevole  giogo  delle  leggi , e insegnarono  a dare  inestimabile  prezzo  alla 
vita,  col  togliere  clic  l’omicidio  potesse  compensarsi  a denaro. 

Nelle  fralernitc  religiose  si  rancella  la  diversità  d'origine , c si  solleva  il  vinto  lino 
al  dominatore.  Divenuti  possessori,  gli  ecclesiastici  non  avrebbero  potuto  di  colpo  abolire 
la  schiavitù,  quando  non  s’aveva  quasi  idea  di  libero  lavoro  ; e l’emancipare  i coloni  sa- 
rebbe parso  strano  consiglio,  come  di  ehi  oggi  distruggesse  gli  alberi  : ma  ne  fu  miglio- 
rata la  rondizione,  tanto  per  lo  spirito  di  misericordia  e carità  che  trapela  da  ogni  dot- 
trina della  Chiesa , quanto  pel  modo  ond’essa  considerò  l’opera  delle  mani , impedendo 
che  scadesse  di  là  dai  limiti  il  prezzo  ; siccome  avvenne  allorché  il  protestantismo  soslitui 
ad  ogni  altro  riguardo  il  lavoro  a prezzo  minimo,  e gciiei'ò  quella  cancrena  che  oggi  rode 
la  società.  Il  clero  poi  accettata  agli  ordini  sacri  i proprj  servi  c gli  altrui , nuovo  sen- 
tiero all'emancipazione  ; e coll'enlìlensi,  dande  terre  a livello  temporario,  avviò  alla  più 
grande  rivoluzione  del  medio  evo,  la  hbera  coltura. 

Insomma  il  cristianesimo,  libertà  e freno  alla  libertà,  si  pose  da  queU'ora  a capo  del-  Relazioni 
rincivilimento,  a segno  che  la  storia  dell’iino  é storia  deiraltro  tS)  ; ivi  solo  possiamo  cmcM 
trovare  l'unità,  scomparsa  dalle  altre  istituzioni  e dalla  politica.  Niiin  altro  legame  che  coiioswo 
il  religioso  ormai  congiiinge  rOcriiIcnte  airOrienle;  questo  sottomette  la  propria  cre- 
denza al  pontefice  di  Doma,  ([nello  accetta  i grandi  concilj  d’Oricnte,  benché  da  pochis- 
simi de'  suoi  vescijvi  assistiti  (9).  Pure  dall'uno  all'allro  correano  segnalate  diversità  ; e 
mentre  l’Oriente  disputava  senza  fine  sui  dogmi,  c moltiplicava  sètte  ed  eresie,  il  genio 
pratico  de’  nostri  nei  eoncilj  particolari  ponea  piuttosto  mente  alla  disciplina  c ad  emen- 
dar i eoslumi . tanto  che  di  cinqiiantaqnatlro  tenuti  nelle  (Jallie  il  \i  secolo,  quei  soli 
d'Orange  (529)  c Valenza  (58 1)  discussero  le  dottrine,  condannando  i Semipeiagiaiii. 

tiriniperatnri  d’Orientc,  teologanti  c cresciuti  fra  dispute,  voleano  sovente  per  esse 
turbar  le  coscienze,  e fin  eolia  spada  imporre  le  proprie  opinioni.  I [irìncipi  barbari  non 
cnmprendoano  n non  curavano  quelle  sottigliezze  ; alcuni,  come  Teodorico,  professarono 
tolleranza!  ; quelli  clic  perscguilaronu  or  i Cattolici  or  gli  Ariani , vi  furono  rondoUi  da 
politici  riguardi. 

Kssi  imperatori  cniilimiavann  verso  la  Chiesa  la  condotta  adottata  allorché  questa , 
ancor  nascente,  crasi  per  sicurezza  riparata  aH  ombra  dei  trono  ; e la  tutelavano  inter- 
venendo a'  suoi  atti,  con  un  modo  di  supremazia,  liiiistiniano  soddisfaceva  alle  due  sue 
voglie  di  emanar  leggi  e di  mescolarsi  agli  aft’ari  religiosi,  rol  far  decreti  intorno  a cose 
ecclesiastiche  : sue  leggi  del  5-U  comandano,  che  per  eleggere  il  vescovo  si  congreghino 
i clierici  e i primati  della  città,  propongano  tre  persone,  e giurino  sui  vangeli  non  aver 
ricevuto  doni  per  l'elezione  ; se  essa  indugi  sci  mesi,  la  farà  quel  che  ha  diritto  d’ordi- 

(8)  In  IjUì  Guizot,  danilo  la  storia  (leirinci-  OrlrNlnli  OcrUnl 
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narc  reietto.  Sceltolo  egli  fra  i tre , prima  gli  chiederà  la  prdTessione  di  sua  fede  per 
iscritto,,  poi  a memoria  le  formole  del  battesimo  , dcll'ublazione  e l'altrc  preci  solenni  ; 
l'eletto  giurerà  non  aver  dato  n promesso  cliecebessia  per  conseguire  il  vescovado  ; se 
alcuna  accusa  gli  è mossa,  se  ne  purghi  prima;  abbia  rompiti  i Ircntacinquc  anni;  se 
fos.se  laico,  rimanga  tre  mesi  in  istruzione.  Ogni  anno  in  giugno  c settembre  si  convo- 
chino i concilj  ; ma  anche  fuor  di  questi  il  vescovo  potrà  esser  acculato  al  metropolita, 
e i cherici  c monaci  al  vescovo:  quel  di  Roma  sia  il  primo  di  tutti,  poi  segua  il  costan- 
tinopolitano. Inoltre  Giustiniano  concesse  ai  vescovi  giurisdizione  sopra  i monaci  còme 
sopra  i cherici,  vigilassero  sui  beni  della  città,  potessero  emancipare  dairautoritii  pa- 
terna, preponderare  ncU'amministrazionc  niunigipalc,  e i giudici  non  li  citassero  a far 
testimonio  o a giurare.  Vescovi  e monaci  non  possono  destinarsi  tutori  ; sacerdoti  e 
cherici  si , purché  .assentano , ma  nò  assumere  appalli , nè  altre  brighe  temporali , nè 
allontanarsi  dalle  chiese  loro,  nè  giocare  o star  a vedere.  l'er  fatti  criminali  possono 
esser  citati  al  vescovo  n al  giudice  secolare,  secondo  aggrada  all' accusatore.  Dipoi 
F.raclio  atlrihui  ai  vescovi  giui  isdizionc  penale  sul  clero  ; sicché  sempre  più  la  società 
religiosa  cniancipavasi  dalla  civile.  Ne!  tempo  stesso  gl’imperatori  vogliono  potere  sul 
governo  delle  chiese  c sulle  credenze,  c sentenziano  dei  dogmi  e della  fede.  11  clero 
d'Italia  scriveva  a quel  di  Francia:  — 1 vescovi  greci  posseggono  grandi  e potenti 

• chiese , c non  soffrono  di  star  sospesi  dal  governo  delle  cose  ecclesiastiche  per  due 

• mesi,  onde  s acconciano  col  tempo  c colla  volontà  del  principe,  c fanno  senza  contrasto 

• ogni  voglia  di  ijnesto  • (IO). 

In  Occidente  per  lo  contrario  i principi  nuovi  non  si  danno  troppo  pensiero  della  di- 
sciplina ecclesiastica  c delle  interne  relazioni  del  clero  ; ma  ne  ristringono  la  temporale 
autorità,  .àll’elezione  dei  vescovi  pretendono  intervenire,  talvolta  farla  direttamente, 
poiché,  ricchi  es.sendo  i bencfizj,  voleano  gratilìcarne  i loro  favoriti.  I.ai  Chiesa  protesta 
contro  l’abu.so  ; pur  questo  si  rinnova , lìnchè  rimane  in  certo  qual  modo  accordato  che 
i principi  confermino  le  elezioni,  Clotario  11  (t515)r  ordina  che,  morto  un  vescovo,  il  suc- 
cessore sia  eletto  dal  clero  e dal  popolo  , poi  dal  metropolita  e da’  sulTraganei  ordinato 
secondo  i cenni  del  principe  : mj  concilio  d’Orleans  (5  W)  vieta  di  comprare  l’episcopato 
a denaro  ; ma  chi  sarà  scelto  dal  clero  c dal  popolo , consenziente  il  re,  venga  consa- 
crato. Anche  i principi  visigoti,  dopo  resi  cattolici,  vollero  intrigarsene , ed  il  sesto  ca- 
none dcll’xi  concilio  di  Toledo  (081)  annovera  la  nomina  dei  ve.scovi  fra  le  prerogative 
della  corona  : la  ragione  si  trova  nella  natura  di  quel  governo  che  già  esponemmo.  In 
presenza  del  re  faceasi  l’elezione  in  Inghilterra,  diritto  a cui  rinunzió  Widredo  re  di 
Kent  nel  09d.  Come  Teodorico  potesse  fin  sull'elezione  ilei  papa,  or  ora  vedremo. 

I concilj  si  tengono  o per  ordine  o colla  concessione  dei  re,  tanto  che  Sigeberto  scrive 
Cj)nciij.il  vescovo  di  Caorsa,  che  j non  essendogli  notificata  l’intimazione  d’un  concilio,  s’è 

convenuto  co’ suoi  grandi  di  non  permetterlo  ».  I re  visigoti  assistettero  ai  primi  sinodi, 
non  per  menomare,  anzi  per  accrescere  rintluenza  dei  vescovi  ; al  ipial  uopo  recarono 
innanzi  ad  essi  affari  temporali,  sicché  in  fine  divennero  mizionali  assemblee.  Altrettanto 
accadde  neH’Kplarchia  sassone , benché  i vescovi  non  arrivassero  a poter  tanto  come  in 
Isp.igna.  Oliamo  acquisivano  in  potenza,  perdevano  in  libertà,  naluialmente  avocando 
i re  la  direzione  d’assemblee  ove  trattavasi  dello  Stato. 

Poiché  il  clero  rimaneva  immune  dal  servizio  militare , i re  vietarono  l’ordinare  al- 
<1.^ rfiMV) loro  consenso.  Allora  invalse  di  scegliere  i sacerdoti  fra  i servi,  mas- 
iimiioia  simc  fra  quelli  delle  chiese:  il  che,  se  scemò  lustro  ncH’opinione,  contribuì  ad  alleviar 
le  miserie  dell’infima  cl.assc  per  la  simpatia  di  quelli  che  ne  aveano  sofferto  i pesi,  e che 
ancora  tra  essa  contavano  i parenti  e gli  amici.  . 

II  clero  Franco  tentò  invano  arrogarsi  i privilegi  di  fòro  concessi  agli  Orientali  : nei 


(IO)  ^tv^so,  Corte  L IX.  155. 
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casi  civili  concernenti  chcrici  soli , questi  giudicavansi  tra  s^  ; ma  qualora  vi  fosse  im- 
plicato un  laico,  questi  traeva  l’ecclesiastico  al  fóro  ordinario.  Un  concilio  d’Ofleans  (511) 
conferma  gli  asili  secondo  la  legge  romana,  vietando  di  strappare  i colpevoli  dalla  chiesa 

0 dagli  atrj , nè  dalla  casa  del  vescovo  ; nè  di  pretenderli  se  non  dopo  giurato  di  non 
sottoporli  a mutilazioni  o altra  ))ena  di  corpo,  con  questo  però  che  il  colpevole  si  com- 
ponga coH’offeso.  Altri  concilj  della Clallia  tendono  a sviare,  i cherici  dai  tribunali  laici; 
ma  i Merovingi  oculati  sempre  a mozzare  la  potestà  ecclesiastica,  convocavano  i concilj, 
designavano  i giorni  di  digiuno,  grimpedimenti  matrimoniali,  e voleano  nominar  i ve- 
scovi : dal  che  venndr  lotte  diuturne  fra  i due  poteri,  che  poi  si  risolsero  a ruina  di 
quella  razza. 

Anche  i beni  del  clero  non  restavano  sempre  schermili  dalla  rapacità  dei  grandi  o 
del  re,  il  quale  talvolta  aboliva  le  donazioni  di  qualche  suo  predecessore,  o disponeva 
de’  possessi  delle  chiese  per  via  di  mandati  {regie  penriiziunii , invano  proibiti  dai  si- 
nodi.  Alle  taglie  generali  poi  erano  sottoposti  i beni  ecclesiastici  nella  Gallia,  salvo  quelli 
specialmente  immuni , e forse  il  manso  vescovile  , cioè  il  fondo  di  primitiva  dotazione 
delle  chiese,  il  quale  dalla  le^e  longobarda  era  determinato  a quel  che  due  schiavi  pos- 
sono lavorare  con  due  paja  di  buoi  (11).  Recaredo  esentò  i beni  del  clero  visigoto,  il 
quale  però  vedemmo  obbligato  alla  milizia. 

Assai  restava  alla  Chiesa  finché  le  restasse  l’imperio  sovra  gli  spiriti.  Col  mezzo  di 
questo  ricupera  quanto  perde,  fa  riconoscere  il  diritto  d’asilo , assoda  l’autorità  sua  sui 
testamenti  e sui  matrimonj,  ottiene  che  giudici  ecclesiastici  si  uniscano  ai  civili  dove  un 
cherico  stia  in  causa  : insinuatasi  cosi  nell’ordine  civile , entra  anche  nel  politico  me- 
diante i possessi  dei  vescovi,  e la  loro  assistenza  alle  corti  e alle  assemblee,  avviamento 
alla  civile  potenza,  che  vedremo  nella  età  successiva. 

La  società  laica,  dalla  comunanza  de’  patimenti  ravvicinata  aH’ecclesiastica,  trovò  Partecipa 
qualche  via  di  penetrare  in  questa.  Il  conferirsi  la  tonsura  senza  gli  ordini , come  puro 
indizio  d’essere  a questi  destinalo,  costituì  una  classe  media  fra  secolari  e sacerdoti,  ad- 
detti alla  Chiesa  senza  appartenervi,  godendone  i privilegi  senz’essere  astretti  alle  sue 
discipline. 

I laici,  fondando  e dotando  chiese,  acquistavano  diritta  alle  preghiere  e ad  alcune 
onoriOcenze  ; poi  condiscendevasi  loro  qualche  azione  nella  scelta  dei  preti  a quelli  in- 
cardinati. Prima  i vescovi  che  istituivano  chiese  fuor  della  loro  diocesi,  ottennero  di 
nominarvi  i sacerdoti,  poi  tale  diritto  fu  este.so  anche  ai  laici  ; Giustiniano  imperatore  lo 
accomunò  a tutti  i fondatori,  poi  anche  ai  loro  eredi  (12)  ; diritto  che,  meno  assoluta- 
mente,  ma  pure  anche  in  Europa  prese  piede,  palliato  col  nome  di  presentazione.  Talora 

1 patroni  si  riservavano  porzione  delle  entrate,  c fin  delle  olTerte  ; sicché  il  fondai'  bene- 
fizj  poteva  venire,  anziché  da  animo  devoto,  da  accorta  speculazione,  Tale  patronato 
metteva  i laici  a parte  del  governo  ecclesiastico,  ed  era  occasione  di  abusi , cui  si  oppo- 
nevano con  forza,  ma  non  sempre  con  effetto  i concilj. 

Dai  patroni  laici  dipendevano  poi  affatto  i cappellani  particolari,  istituiti  per  le  case 

0 sui  poderi  di  qualche  signore  ; ed  i sacerdoti  non  affissi  a veruna  parrochia , e quindi 
meno  dipendenti  dai  vescovi.  — Se  uomini  potenti  (dice  il  concilio  d’Orlcans)  stabilirono 
« parrocbie  sul  loro,  e all’ombra  del  jiatrono  i cherici  che  le  amministrano,  benché  av- 

• vertici  dall’arcidiacono  della  città,  ricusano  ciò  che  secondo  il  grado  devono  alla  casa 

• del  Signore,  sieno  corretti  secondo  la  disciplina  ecclesiastica.  — Molti  de’  fratelli  no- 
« stri  e vescovi,  (soggiunge  quello  di  Chàlons)  portarono- lamento  al  santo  sinodo  circa 
« agli  oratorj  eretti  nelle  ville  dei  grandi,  i cui  patroni  disputano  ai  vescovi  i beni  donati 

1 ad  essi  oratorj , né  sofl’rono  tampoco  che  i cherici  ad  essi  aggregati  sieno  a giurLsdt- 
t zione  deU’arcidiacono  • . 

(Il)  Liti.  MI.  Ili.  I.  r.  46.  (12)  .Vor.  ivii.  2;  ixvill.  IC. 

fanlù  , S/orfa  l/rtfrert  ile  ^ lo  ir.  II.  55 
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I vescovi  ostavano  a questa  specie  d'emancipazione,  che  sottraeva  porzione  de’  saeer* 
doti  alla  necessaria  uniti  dell'obbedienza;  ma  a poco  riuscirono;  e assodandosi  il  go- 
verno feudale,  restò  ai  laici  questa  via  d’in.sinuarsi  per  entro  la  società  religiosa. 

V’intervennero  anche  percliè  i beni  acquistati  dalle  chiese  domandavano  un'ammi- 
nistrazione c difesa  in  tribunali , e difesa  in  campo,  e perciò  protettori  secolari.  Ebber 
dunque  le  chiese  i loro  vicedomini , avvocati  o tutori , per  sostenerle-  nei  giudizj  e colle 
armi,  per  respingere  le  correrie,  o per  mantenerne  le  ragioni  col  duello  giudiziario.  A 
sifatli  la  Chiesa  consentiva  certi  privilegi  o l'usufrutto  di  alcuni  doniinj.  Tal  Data  eran 
nominati  dai  re  nelle  chiese  da  essi  re  dotate,  o specialmente  protette  ; sicché  volta  ve- 
niva che  il  visdoraino  si  reputasse  dissoggello  dal  vescovo  ; e allorché  anche  quest'uffizio 
si  mutò  in  feudo,  alcune  cliiese  trovaronsi  dipendenti  dal  visdomino  che  prima  era  da 
esse  nominato. 

L'incremento  di  possessi  e la  preponderanza  dell'episcopato  sono  i due  principali  av- 
MiiUiziotiiYenimefilineirinterno  Online  delle  Chiese.  In  Occidente,  benché  nessuna  fosse  cosi  ricca 
" vene  quella  di  Costantinopoli  ed  altre  orientali,  tutte  insieme  però  formavano  un  cumulo 
d'opulenza  superiore  a quelle , e consistente  non  in  malcerti  tesori  di  danaro , ma  in 
fondi,  meno  soggetti  a dilapidazioni,  e che  aumentavano  di  valore  col  crescere  della  po- 
polazione c della  coltura.  Veruna  chiesa  nella  Spagna  e nella  Calila  poteva  fondarsi  se 
non  dotandola  a sufficienza.  Inoltre  s’introdussero  contralti  precarj,  per  cui  uno  abban- 
donava la  proprietà  de’ suoi  beni  ad  una  chiesa , salvo  a sé  l'usufrutto , vita  durante; 
generosità  a carico  degli  eredi,  e per  • farsi  degli  amici  col  mammone  deH'iniquilà , 
ond’esscre  ricevuti  nei  tabernacoli  eterni  » (13).  Spesso  la  Chiesa  di  rirapatto  gli  confe- 
riva un  altro  fondo  ch'egli  teneva  a livello  temporario , dissodandolo  e riducendolo  a 
buona  coltura. 

L'uso,  già  da  Origene,  Ambrogio,  Agostino  e dal  Crisostomo  raccomandalo,  di  pagar 
la  decima  pel  clero , come  solcano  gli  Ebrei , si  consolidò.  Nel  concilio  di  Tours  (567) 
fu  dichiarato  tutti  i fedeli  dover  la  decima , che  i vescovi  adoprerebbero  a riscatto  de’ 
prigionieri  ; poi  quello  di  Màcon  (585)  ordinò  di  pagarla  ai  ministri  delle  chiese,  secondo 
la  legge  di  Ilio  e il  costume  immemorabile  dei  Cristiani , pena  la  scomunica:  pure  non 
divenne  regolare  se  non  dopo  Cai  lo  Magno , che  vi  obbligò  ogni  proprietà , non  eccet- 
tuali i beni  della  corona  (779). 

Al  piantarsi  del  cristianesimo,  il  vescovo  n'era  quasi  il  primo  magistrato , residente 
""vescovi”'  campagna  sopravedevano  i corepiscopi  : ma  poiché  questi  poteano 

divenire  emuli  de'  primi,  furono  poco  a poco  aboliti,  sostituendovi  le  parrochie,  ognuna 
amministrala  da  un  prete,  che  dal  vescovo  della  città  vicina  traeva  il  c.irattere  e l’aulo- 
pilà.  Tulle  insieme  le  parrochie  dipendenti  da  un  vescovo  costituivano  una  diocesi.  Per 
crescere  forza  e regolarità , multe  parrochie  si  aggregarono  in  capitoli  rurali , sotto  un 
arciprete  ; molti  capitoli  insieme  costituirono  un  distretto  sotto  un  arcidiacono  : istitu- 
zione che  va  .assodandosi  sullo  scorcio  dcll’viii  secolo  (14).  Le  diocesi  comprese  in  una 
provincia  civile  dipendevano  dal  vescovo  della  metropoli , detto  perciò  metropolita , che 
convocava  e dirigeva  i sinodi  provinciali,  conferm.ava  i vescovi  eletti,  riceveva  le  accuse 
contro  loro  o l'appello  dai  loro  giudizj , e ne  riferiva  al  concilio  provinciale  , il  solo  che 
avesse  diritto  di  veramente  giudicarli.  I..e  turbolenze  d|  Oallia  c di  Spagna,  e la  grande 
estensione  data  alle  diocesi  in  Inghilterra  e in  Germania , convalidarono  l'autorità  dei 
vescovi,  esigendosi  robusta  autorità  [lerché  fossero  assicurali  l'ordine  e la  quiete. 

L'invasione  e la  mutabilità  de’  nuovi  regni  scompigliaroqp  l'ordine  metro|)olitano  in- 
sieme col  politico.  Teodemiro  re  degli  Svevi  fece  dimezzare  la  primazia  sulla  Lusitania 

(I.V)  S.  l.i:CA,  XVI.  9.  jwpa  .Vdiiano  ronfcrniar  la  ilivisione  della  <ua 

(U)  Il  primu  docmncnlo  ccrlu  it-e  del  771 , diocesi  Ui  selle  nreidia^onaU.  Vedi  il  Doslro  Li* 

ili  cui  Eddone  , vescovo  di  HIriis’uryu,  fa  do  l»roMI,  top.  \ix. 
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fra  i vescovi  di  Braga  e dì  Lugo  ; per  rìanìrla  poi  in  quel  di  Merida  si  richiese  l'inter- 
venzione secolare.  La  metropoli  di  Magonza  , la  prima  che  si  eresse  tra  i Franchi , indi 
l’altre  di  Colonia'  e Salzbiirgo,  mai  non  poterono  estendersi  su  tutta  la  provincia  antica. 
Neppur  mai  si  potè  qui  stabilire  patriarcati  come  in  Oriente  : e per  quanto  il  metropo- 
lita di  Toledo  in  Ispagna,  di  Cantorber)-  in  Inghilterra,  di  Arlcs,  Vienne  o Lione  o Bour- 
ges  nella  Francia  tentassero  arrogarsi  sui  vescovi  la  preminenza  che  alla  loro  citlA  con- 
feriva Tesser  capo  di  amo  Stalo,  mm  vennero  mai  al  loro  fine,  opponendosi  da  una  parte 
Roma,  gelosa  di  sua  prinuazia,  dall'altra  i vescovi,  più  volonticri  dipendenti  dal  lontano 
pontefice.  Così  i vescovi  accentrarono  in  sè  Tinlero  dominio  ecclesiastico , e di  conse- 
guenza dirad,arono  le  tornate  dei  sinodi  provinciali  che  erano  superiori  ad  essi. 

I,a  pretensione  regia  d'eleggere  i vescovi  o almeno  confermarli , scemò  i legami  fra 
essi  e il  clero , di  mezzo  al  quale  nè  fra  preti  conosciuti  erano  essi  scelti , ma  talvolta 
venivano  da  lontano,  non  amati,  non  creduli  dal  gregge  che  dovevano  pascere,  spesso 
disonorali  dai  beogli  con  cui  aveano  guadagnalo  il  pastorale.  Ponevasi  dunque  sempre 
maggior  intervallo  fra  il  clero  e l'ordinario  : e poiché,  per  le  ragioni  dette , i sacerdoti 
erano  spesso  scelti  tra  schiavi,  i vescovi,  cernendoli  dai  proprj,  non  accordavano  ad  essi 
intera  la  iiberlò,  o accordandola  non  dimenticavano  quel  dominio  che  dà  la  lunga  con- 
suetudine. In  Ispagna  l'arcivescovo  di  Toledo,  che  stava  sempre  accanto  al  re , acquistò 
primazia  sugli  altri  ; e poiché  egli  poteva  cosi  conoscere  la  volontà  del  regnante , non 
proponea  per  vescovi  che  persone  ben  ad  esso  accette  ; tanto  che  il  concilio  affidò  a lui 
quest’incarico,  restando  escluso  il  popolo  o il  clero. 

Soli  i vescovi  amministravano  i beni  ecclesiastici  ; o fossero  fondi,  od  offerte  de'  fe- 
deli , 0 decime , reputavansi  appartenere  non  alla  chiesa  speciale , ma  al  vescovo  che 
poteva  non  venderli  ma  disporne,  e che  ne  traeva  potenza.  Come  delle  cose,  cosi  disponeva 
quasi  delle  persone,  essendo  ciascun  prete  affisso,  o come  dicevano,  incardinato  alla  sua 
parrochia. 

L'entrare  poi  nelle  assemblee  nazionali  e alla  Corte  crebbe  l'autorità  spirituale  dei 
vescovi  insieme  colla  temporale  ; ed  abusandone  causarono  lamenti.  Un  concilio  di  To- 
ledo del  589  dice  : — Abbiamo  saputo  che  i vescovi  trattano  le  parrochie  loro'non  ve- 
« scovilmente  ma  crudelmente;  c quantunque  sia  scritto  Non  padroneggiate  tuWereiità 
* del  Signore,  ma  porgete  voi  stessi  modello  al  gregge,  opprimono  le  diocesi  d'imposte 
« e d'esazioni.  Perciò  resta  negato  ai  vescovi  d’appropriarsi  altro  che  quanto  è loro  con- 
« cesso  dalle  antiche  costituzioni  : i cherici , parrochiani  o diocesani  molestali  da  essi , 
t ne  portino  querela  al  metropolita,  il  quale  non  tardi  a reprimere  gli  abusi  ». 

Per  reazione  i semplici  sacerdoti  fra  loro  collegavansi  onde  opporsi  ai  vescovi  (15), 
oppure  ricorrevano  contro  di  essi  alle  laiche  potestà  o ai  sinodi.  Quello  di  Carpentras 
del  5i7,  a essendogli  portati  lamenti  perchè  alcuni  vescovi  usurpano  le  cose  date  dai 
fedeli  alle  pttrrorbie,  in  modo  da  lasciar  poco  o nulla  alle  chiese  a , ordina  che  ciò  che 
non  è necessario  per  la  chiesa  ove  risiede  il  vescovo,  vada  alle  parrochie  ; quello  d'Or- 
leans  del  588,  che  a nessun  vescovo  nella  visita  riceva  dalle  chiese  più  dì  quanto  gli  si 
compete  come  segno  d’onore  » : quel  di  Braga  del  57i,  e quello  di  Toledo  del  663  ri- 
petono i lamenti  c le  previdenze  (10).  Tanto  aveva  indotto  d'ambizione  nei  vescovi  il 
trovarsi  mescolali  agli  interessi  mondani,  sino  a far  guerra. 

Più  nocque  ad  essi  l'estendersi  dei  monaci.  Anche  in  tal  fatto  l’Occidente  variò  dal- Manici 


(15)  • Se  alcuni  cliccici,  come  dianzi  in  molti 
luoghi  avviene,  per  Islign/ione  del  demonio^  ri* 
belli  aH'aulorUà,  &l  uniscono  in  congiure,  pre- 
tlanal  fra  sé  giuramento,  o si  danno  scritti. . 
i vescovi  puniscano  I colpevoli* . Cone.  (TOrleons 
del  558,  ca».  xm. 

* Se  cherlcl,  onde  rivoltarsi,  legansi  hi  società 


per  giuramonll  o per  iscritti,  o ad  arte  teodono 
lacci  al  vescovo,  e se,  avvertUi  di  desistere,  ri- 
cusano, siano  degradati  *.  Conc.  di  Heim$  dol 
€25,  can.  ii. 

{16}  In  tutto  ciò  ho  per  autorità  priocipale 
l'Iaokc. 
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l'Oriente.  In  questo  la  più  parte  erano  eremiti  . dediti  a parziali  astinenze  ed  isolati  ri- 
gori ; alcuni  radunavansi  sotto  regole  speciali , come  quelle  d'.Antonio,  Macario,  l’aco- 
niio,  Ilarione;  dapoi  quella  di  san  Hasilio  divenne  generale,  ma  i mnriasleri  restarono 
sempre  as.sociazioni  di  laici,  senza  le  funzioni,  i doveri  c diritti  ilei  clero,  se  pur  in  questo 
non  entrasse  qualche  individuo. 

Nelle  parti  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le  str,avaganti  virtù  de'  solitarj,  come 
san  Senocli,  clic  nelle  vicinanze  di  Toiirs  si  fece  chiudere  fra  quattro  mura  così  ristretto 
da  non  potere  movimento  di  sorta,  c lunghi  anni  visse  airammirazione  popolare  ; come 
Calu[fpa  in  Alvcrnia,  Patroclo  nel  territorio  di  Langrcs,  Ospizio  in  Provenza,  reclusi; 
come  quello  stilita  Wulliliac,  di  cui  narrammo  : il  quale  pure  dai  vescovi  fu  obbligato  a 
mutiir  modo,  demolita  la  sua  colonna.  Pure  alla  macerazione  e al  silenzio  non  tende- 
vano tanto  i monaci  occidentali,  quanto  alla  consorte  allivilà  ; e in  questo  senso  fu  det- 
tata una  regola  che  poi  prevalse  alle  altre,  e diresse  i divergenti  impulsi  della  partico- 
lare divozione  od  austcritii. 

Autore  ne-fu  Benedetto  da  Norcia  nello  Spoletino.  Nato  rirr,imenle  (180),  venuto 
' j"™‘^‘di  dodici  anni  in  Roma  a studio,  poti'  udirvi  rimpiangere  l'antica  grandezza,  e comp.as- 
sionarne  il  presente  avvilimento  ; per  modo  che,  recatosi  a tedio  un  mondo  cosi  sovverso, 
ricoverò  di  quattordici  anni,  rolla  nudrice  Cirilla,  in  una  caverna  a Subi.aco,  che  poi  col 
nome  di  S.acro  Speco  divenne  magnifica  per  edifizio  e affollata  per  devozione.  Colà  man- 
tenuto da  miracoli,  ignor.ava  perfino  che  giorni  corressero  : eppure , come  a Girolamo 
ne’  deserti  della  Palestina,  ricorreagli  a mente  qualche  bellezza  ammirata  nei  primi  anni, 
c ortiche  c spine  a f.itiea  morlific.avano  la  carne  ricalcitrante.  Prodigj  segnalarono  ogni 
passo  del  giovinetto,  che  acquistò  nome  fra' vicini  pastori,  indi  fra'  lontani,  tanto  che 
alcuni  monaci  di  Vicovaro  il  vollero  per  capo.  Negò  egli  un  pezzo  por  inano  fra  i troppi 
bronchi  di  quel  convento  ; pure  alfine  accettò,  e si  accinse  vigoroso  a riformarlo  : di  che  510 
disgustati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice  ; ma  questo  alla  sua  benedizione  andò  a 
pezzi,  ed  egli  sciamò:  — Dio  vcl  perdoni,  fratelli.  Non  ve  lo  .avevo  detto  che  non  ci 
« saremmo  potuti  accordare?  Cercate  un  superiore  che  meglio  vi  convenga  » ; c tornò 
alla  soIKudine  di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine.  Da  presso  e da  lontano,  laici  e sacerdoti,  villani  e citta- 
dini traevano  ad  udirlo  e consultarlo  e fargli  quella  riverenza  che  a santo  ; Equizio  e 
Tertullo,  nobili  romani,  gli  mandarono  i loro  figliuoli  Mauro  e Placido,  che  divennero  i 
jirimi  suoi  discepoli  ; e dodici  monasteri  fondò  là  intorno,  ciascuno  di  dodici  monaci, 
tra’ quali  facea  .sperimento  della  regola' che  ideava.  Qui  pure  bersagliato  daH’invidia,  ri- 
tirossi eon  Placido  e Mauro  dove,  dalle  sponde  della  Melfa,  Montccassino  sollevasi  in  529 
una  delle  più  deliziose  posture,  offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano 
fra  i selvaggi  Apennini  dcU’Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Campania.  In  questo 
luogo  di  mercato  {funim  Casimim)  ancoia  stavano  in  piedi  il  tempio  c la  statua  d’Apollo; 
e Benedetto,  estirpata  l’idolatria  c raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  sull'al- 
lura,  e non  men  coll’esempio  degli  .atti  che  culle  direzioni  della  prudenza  vi  pose  in  atto 
la  sua  regola. 

(Juesta  legisl.iziónc,  nuova  negli  annali  del  mondo,  e che  operò  per  più  tempo  e su 
Su.i  r:;i.ia  maggiori  individui  che  non  molte  alt»  antiche  c nuove,  ben  merita  d’arrestare  la  nostra 
attenzione.  Comincia  essa  col  ragionare  suH’istituto  momislico  in  quel  tempo  (17). 

— Quattro  maniere  di  monaci  v’ha  ; Cenobili,  viventi  in  monastero,  sotto  una  regola 
« ed  un  abbate  ; Anncoreli,  che  non  per  fervore  da  novizj,  ma  istruiti  da  lunga  prova 
• della  vita  monastica,  appresero  a combattere  il  nemico  a profitto  di  molti,  e ben  pre- 


( i7)  La  regola  di  san  HennIuUo  sono  seUanlvV 
Ire  capitoli,  <U  cut  nove  »>ui  doveri  tuorali  e ce* 
tredici  sui  doveri  religiosi,  ventinovi 
sulla  disciplina,  i falli,  le  pc-uc,  ccc.,  dicci  sul* 


ramminiilraziune  interna,  dodici  su  varj  sor* 
pelli,  come  i >iapgi,  PuspiUlità,  ere.;  cioè  nove 
(apituli  di  codice  morale,  (reJici*di  codice  re* 
ligioso,  ventinove  di  penale,  dieci  di  polilico. 
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« parati  escono  soli  dalle  fila  dei  loro  fratelli,  per  scendere  a singolare  tenzone  -,\Sara- 
t baili  che,  non  provali  da  regola  alcuna  o da  legioni  deirespcricnza,  come  l’oro  nel 

• crogiuolo,  ma  più  simili  alla  molle  natura  del  piombo,  serbansi  nelle  opere  fedeli  al 
« secolo,  c mentono  a Dio  colla  tonsura.  Srontransi  questi  a due,  a tre,  a più  senza 
« pastore,  non  occupandosi  del  gregge  del  Signore  ma  ilei  loro  proprio  ; si  fanno  legge 
« il  talento  ; dicono  santo  che  che  ad  essi  venga  nel  pensiero  o sulle  labbra  ; ciò  die 
€ non  va  a loro  grado  trovano  non  esser  permesso.  Da  quarta  specie  sono  certi  anda- 
€ rini,  che  tutta  lor  vita  abitano  tre  o quattro  giorni  varie  celle  in  varie  provincie, 

• girovagando  senza  posa  mai,  servendo  alle  proprie  voluttà  c alla  gola,  peggio  in  tutto 
< dei  medesimi  Sarabaiti.  Del  loro  modo  di  vivere  è più  onesto  tacere  che  ragionare  ; 

« onde,  coll’ajuto  di  Din,  veniamo  a regolare  la  fortissima  società  dc’Cenobili. 

• Neirislituirc  una-scuola  a servigio  del  Signore,  noi  speriamo  non  aver  messo  cosa 
« aspra  c dlflicile  ; ma  se  a consiglio  dell  equità  vi  si  trovi  alcun  che  di  troppo  scabroso 
« per  correggere  i vizj  c mantenere  la  carità,  non  per  questo  fuggasi  a sgomento  la  via 
« della  salute,  giacché  es,sa  ai  principio  é stretta,  ma  progredendo  nella  vita  regol.are  c 
« nella  fede,  il  cuore  si  dilata,  e con  ineffabile  dolcezza  si  balle  il  calle  dei  divini  co- 

• mandamenti.  > 

Chi,  confondendo  le  età,  all'udire  nominar  frate  intende  infingardaggine,  apprenda 
come,  in  tempo  che  l'ozio  era  decoroso,  e sordido  il  lavorare.  Benedetto  imponesse  l'oc- 
cupazione  alla  sua  repubblica.  Il  far  nulla  é nemico  dell’anima,  e per  conseguenza  i 
« fratelli  devono  a certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani,  ad  altr*  in  pie  letture.  Da  pas- 

• qua  al  principio  d'ottobre,  uscendo  al  mattino  da  prima,  lavoreranno  fin  verso  la 
« quarta  ora  ; dalla  qiwrta  a sesta  applichino  alla  lettura;  dopo  sesta,  levandosi  da  ta- 

• vola,  mcriggeranno  nei  loro  letti  senza  rumore  ; e se  alcuno  vuol  leggere,  si  il  faccia 
t in  guisa  di  non  disturbare  altrui.  A mezzo  l'ora  olUiva  si  reciti  nona,  poi  lavoro  sin  a 
« vespero  ; e se  la  povertà  del  luogo,  la  necessità  o il  ricolto  de' frutti  li  tiene  costanle- 

• mente  occupati,  non  se  ne  diano  pena,  giacché  veri  monaci  sono  se  vivono  delle  pro- 
« prie  mani,  come  usarono  i Padri  e gli  Apostoli:  ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per 
« riguardo  ai  deboli. 

« Da  ottobre  entrante  a quaresima,  attendano  alla  lettura  fin  all'ora  seconda,  quando 
I cantasi  terra  ; poi  fin  a nona  s’industrii  ciascuno  intorno  a quel  che  gli  è ordinalo  : 

« al  primo  tocco  di  nona  snietlano  il  lavoro,  e sieno  lesti  per  quando  suonerà  il  secondo. 

« Dopo  la  refezione,  leggano  e recitino  salmi...  (18). 

. Mentre  i fratelli  sono  alla  lettura,  due  o tre  anziani  vadano  in  volta  perché  nes- 
« suno  s’abbandoni  .al  sonno  o alla  ciarla,  non  giovando  se  stessi,  e distraendo  gli  altri  : 

• se  alcun  sifallo  si  trovi,  venga  ripreso  una  e due  volte,  c qualora  non  si  emendi,  sot- 
« topongasi  alla  correzione  della  regola,  per  isgomento  degli  altri.  La  domenica,  tulli 
M attendano  al  leggere,  eccetto  quelli  scelti  a diverse  funzioni.  Chi  negligente  e infin- 

• gardojion  voglia  o non  possa  meditare  né  leggere,  gli  s’fcgiunga  alcun  lavoro  perchr 
« non  resti  indarno.  Alla  debolezza  abbia  riguardo  l’.abbate  ». 

•Quest’era  il  far  loro  da  mattina  a sera  ; al  quale  obbligo  adempiendo,  i monaci  do- 
mesticarono i terreni  attigui  ai  loro  monasteri,  sanando  le  paludi,  diboscando  e mante- 
nendo i buoni  metodi  dell  agriroltura.  La  prosperità  di  questa  essendo  intento  comune  c 
trasmesso  ai  successori,  polc.ino  compiersi  opere  cui  non  bastavano  la  vita  e i mezzi' 
d’un  proprietario  : ed  uno.  s’accorgea  d avTÌcinarsi  ad  un  monastero  quando  vedesse* 
campi  ben  colli,  anguillari  di  vili,  c fruiteti,  c rigagnoli  ad  arte  fidati.  Le  terre  loro' 
andavano  esenti  dalle  contribuzioni  ; non  amministrale  dalla  cupidigia  privata,  lascia- 
vano maggior  agiatezza  al  villano  ;*talché  còme  un  privilegio  guardavasi  Tesser  messe-' 
a servizio  d’un  monastero.  Quando  poi  deposero  la  zappa,  copiarono  libri,  e ad  essi  dob-- 


(18)  Fra  queal' orario  non  ^ ourgnalo  tempo  d’ascoltar  la  messa,  eccetto  la  domeniebe. 
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biamo  la  conservazione  dei  classici  : poscia  eressero  ma{;nirici  chiostri,  nei  quali  si  rico- 
verarono le  arti  e la  letteratura,  c ai  quali  il  secolo  volge  ancora  rammirazione,  dopo 
dimenticato  quanto  giovarono  al  vulgo. 

Governo  elettivo,  giacché  l’abbate  era  scelto  dai  frati  e tra  essi  ; ma  una  volta  eletto, 
acquistava  potere  assoluto,  sebbene  fosse  obbligato  a interrogare  i fratelli  ne’  casi  pii\ 
gravi.  La  virtù  nuova  introdotta  nella  societ.\  da  quel  precetto  del  vangelo  Obbedite  ai 
rostri  copi,  dalle  congregazioni  religiose  fu  spinta  (in  alla  più  assoluUi  c passiva  sogge- 
zione. t Se  comando  difficile  od  impossibile  sia  dato  ad  un  fratello,  lo  riceva  con  dol- 
cezza e dociliuà  Se  trascenda  affatto  le  sue  forze,  responga-  sommes.samcnte,  non  inor- 
gogliendo,  non  ostando,  non  contradihcendo.  Che  se  dopo  la  sua  rimostranza  il  priore 
persista,  il  discepolo  sappia  che  cosi  dev’essere,  e confidando  nel  Signore  obbedisca  » 
(cap.  08). 

Ne  conseguiva  l'assoluta  abnegazione  della  volontà  propria,  anzi  della  personalità, 
dicendo  la  regola  che  il  frate  « non  può  avere  in  proprio  potere  il  corpo  né_^  la  volontà  » 
(cap.  33).  Adunque  l’abbate  comandava,  puniva,  premiava,  mutava  di  luogo  e destina- 
zione, finiva  i litigi,  c.astigava  i renitenti.  Né,  quantunque  tutto  si  facesse  a cenno  d'ob- 
bedienza, era  egli  un  tiranno,  giacché  trovavasi  legato  dalle  costituzioni  del  monastero 
e dalle  consuetudini  tramandate  per  memoria  o por  iscritto,  che  consulLavansi  ad  ogni 
dubbio,  e che  determinavano  le  più  minute  particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando 
radersi  o lavarsi,  in  che  giorni  aH'crbe  e alle  fave  aggiungere  leccornia  d’olio  o di  grasso, 
0 il  frugai  desco  rallegoare  d’ova,  pesci,  frutte.  Ai  disobbedienti  toccava  daprima  l’am- 
monizione, poi  la  correzione  in  pubblico,  poi  la  scomunica,  cioè  l'isolamento  nel  lavoro 
e nella  preghiera  ; ai  pertinaci  inffiggevansi  digiuni  e anche  pene  corporali,  e per  ultimo 
l’espulsione. 

Il  mutamento  più  segnalato  che  Benedetto  introdusse  nella  vita  monastica,  fu  la  per- 
petuità dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario  conoscere  quel  che  si  prometteva,  e in 
conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  ieggevasi  ai  novizj  più  volte  la  regola, 
onde  assicurarsi  che  eglino  avrebbero  e voglia  e capacità  di  sostenerne  i pesi  ; e veni- 
vano esercitati  in  quelle  mortificazioni,  in  quei  faticosi  sperimenti,  divenuti  poi  vani  e 
puerili,  il  cui  racconto  formava  il  trattenimento  e la  meraviglia  della  nostra  fanciullezza. 
Ma  nulla  parca  troppo  onde  ottenere  il  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia,  e la  libertà 
vera  che  consiste  nel  padroneggiar  le  passioni. 

Di  sotto  alla  severità  della  disciplina  generale,  ne  traspira  una  moderazione,  una 
dolcezza,  un  retto  senso,  da.supplire  a ciò  che  un  secolo  più  colto  può  trovarvi  di  man- 
cante. Il  vestire  era  quale  costuraavasi  nel  paese  ; c per  essere  pronti  al  tocco  del  mat- 
tutino, noi  deponevano  neppure  di  notte,  eccetto  il  coltello.  1 frati  erano  laici,  né  lo 
stesso  Benedetto  ricevè  gli  oi-dini  ; « die  se  qualche  prete  chieda  entraivi  (dic’egli),  non 
gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda; se  poi  persiste,  tengasi  obbligato  alle  discipline- 
senz’alcuna  dispensa  » . • • 

Insomma  quella  regola  era  un  compendio  e un’applicazione  del  cristianesimo,  delle 
istituzioni  de’ santi  Padri,  dei  consigli  di  perfezione.  Ivi  eminenti  la  prudenza,  la  sem- 
plicità; ivi  coraggio  e umiltà,  severità  e dolcezza,  libertà  e dipendenza,  tutto  fondato 
sull’abnegaziono,  sull’obbedienza,  sul  lavoro.  Cosmo  de' Medici  ed  altri  Itgislatori  aveano 
sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  nella  quale  rocchio  esperto  ravvisa  i se- 
creti della  vera  economia  politica,  c dove  i bisogni  dcH’aniraa  sono  cosi  bene  armoniz- 
zali a tutti  i gradi  coH’allività  necessaria  al  corpo  ; dove  s’aprono  asili  a’  gran  pensieri, 
a’ gran  dolori,  a’  gran  rimorsi  ; dove  l’indigenza  volontaria  è posta  di  mezzo  fi-a  l’orgo- 
glio spietato  della  ricchezza  e la  stupida  disperazione  della  miserabilità. 

Totila,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volle  vedere  san  Benedetto  ; e por  accer- 
tare se  veramente  c’  fosse  dotato  di  profetico  spirito,  vesti  uno  scudiero  cogli  abiti  suoi 
proprj,  mente’ egli  si  pose  indistinto  nel  corteggio  : ma  il  saiflo,  a lui  difilatosi,  il  rim- 
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brattò  delle  Arend ette  clie  usava,  e gli  predisse  vicina  la  sua  fine,  intimandogli  di  pre- 
pararvisi  con  opere  di  penitenza  c di  riparazione.  Questo  cd  altri  assai  fatti  ci  furono 
tramandati  da  insigni  storici  die  (non  ultima  fortuna)  sorti  san  Itenedetto,  cioè  Gregorio 
Magnò  allora,  poi  il  Mabillon  ; e le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi  nel  massimo  loro 
splendore  li  riprodussero  e perpetuarono  per  tutto  il  mondo,  ma  in  nessun  luogo  pid 
commoventi  che  a Montecassino,  cuna  e asilo  il  più  venerato  dell'Ordine  suo. 

Qui  l'aspetto  di  fortezza  dato  al  convento,  che  più  volte  fu  costretto  a respingere  le 
incursioni,  o più  vi  soccombette  ; la  lautezza  di  possessi,  attcstata  dai  titoli  scritti  sopra 
ruderi  antichi,  radunativi  da  ogni  parte;  la  suntuosità  dell  edilizio,  adorno  di  quanto 
san  fare  di  meglio  pennello  e scarpello  ; la  memoria  dei  dotti,  che  ne'  secoli  più  oscuri 
vi  trovarono  ricovero;  la  dovizia  di  documenti  e di  libri,  fanno  mirabile  contrasto  colla 
primitiva  celletta  del  Santo,  e col  povero  sepolcro  ove  dormi  lin  quando  la  furia  saracina 
non  turbò  le  sue  ossa  ; e l'uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e devoto,  può 
leggervi  intiera  la  storia  dell'Ordine,  che  in  gran  parte  segna  le  fasi  della  civiltà.  La 
quercia  sotto  cùi  Luigi  il  Santo  di  Francia  rendeva  giustizia,  non  mi  commosse  più  che 
il  platano  nel  chiostro  di  San  Severino  a Napoli,  alla  cui  ombra  è fama  che  Benedetto 
recitasse  le  salmodie  e predicasse  ai  nuovi  proseliti  ; c fra'  cui  rami  annosi  posero  ra- 
dice due  fida,  siccome  altri  Ordini  rampollarono  in  ogni  secolo  e nazione  su  quello  da 
lui  istituito  (19). 

Regola  più  austera  ùi  data  da  san  Colombano.  Il  monaco  viva  sotto  la  disciplina  d'un 
soie  e nella  compagnia  dì  molti,  per  imparare  dall'uno  l'umiltà,  dagli  altri  la  pazienza. 
Dovendosi  ogni  giorno  progredire,  ogni  giorno  si  deve  pregare,  leggere,  lavorare.  Il  cibo 
sia  povero,  e si  prenda  la  sera.  Non  solo  è riprovevole  il  posseder  cose  superflue,  ma 
anche  il  desiderarle.  Il  monaco  non  cercherà  il  letto  che  rotto  dalla  stanchezza:  si  al- 
zerà prima  d’aver  esaurito  il  sonno.  Non  giudicherà  la  decisione  degli  anziani,  èssendo  • 
dover  suo  l’obbedire,  secondo  il  detto  di  Mosè  ; Ascolta,  Israele,  e taci. 

Quanto  all’esterno  i monaci,  crescendo  di  numero  ed  influenza,  attirarono  la  vigi- 
lanza dei  vescovi,  che  vedendo  poter  averli  ottimi  ausiliarj  od  emuli  poderosi,  ne  cinci- 
schiarono quella  indipendenza  che  era  carattere  del  loro  stato,  e vennero  legandoli  alla 
società  ecclesiastica.  Il  concilio  di  Calcedonia  stabili  : — Quelli  che  sinceramente  e real- 
« mente  abbracciarono  la  vita  monastica,  abbiansi  l’onore  che  conviene  ; ma  atteso 
« che  alcuni,  sotto  apparenza  e nome  di  monaci,  sommovono_  gli  affari  civili  cd  eccle- 
« siastici,  scorrendo  a ventura  le  città,  e tentando  anche  istituire  monasteri  da  sè,  piac- 

• que  che  nessuno  possa  fabbricare  o fondar  casa  od  oratorio  senza  consenso  del  vescovo 

• della  città.  I monaci  in  ogni  città  o campagna  stiano  soggetti  al  vescovo,  .amino  la 
« quiete,  s’applichino  al  digiuno  c all’oraziune,  e rimangano  nel  lungo  ove  rinunziarono 
« al  secolo  : non  entrino  in  affari  ecclesiastici  e civili,  nè  si  stacchino  dai  monasteri, 

« seppure  noi  comandasse  il  vescovo  della  città  per  qualche  opera  necessaria  » (can.iv). 

Cosi  fu  mozza  la  libertà,  e successivi  concilj  diedero  ai  vescovi  ispezione  sopra  gli 
'abbati,  sulle  loro  congregazioni,  la  disciplina,  Ja  fondazione  di  nuovi  monasteri.  I mo- 
naci alessi  crescendo,  domandarono  privilegi,  die  divennero  ceppi.  Vollero,  perun  esem- 
pio, aver  chiesa  nel  monastero,  per  non  essere  costretti  andare  alla  parrocliia  ; e a tal 
uopo  si  dovettero  introdurre  dei  preti,  stretti  col  vescovo,  ed  estranei  allo  spirito  della 
congregazione. 

In  maggiore  dipendenza  vennero  quando  i monaci  stessi  ambirono  entrare  nel  dero; 
e dopo  alcuni  ostacoli,  Bonifazio  IV  gli  acclamò  più  che  idonei  a qualunque  funzione 
del  clericato.  Trovavansi  partecipar  ai  privilegi  e al  potere  ecclesiastico  ; ma  con  ciò  si 

(19)  Qoctnd«aé  MmbolQgfiaUnel  capolavoro  che  dUlribulM'c  dei  suo  pane  ad  Udlvidul  di 
del  Monrcgalcse»  che  vidi  nel  convento  di  Mon*  ciascuno  degli  Ordini  religiosi  usciti  dal  suo. 
reale  presso  Palermo  ; e dove  il  Santo  è dipinto  ” 
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saldava  l'autoriUi  dei  vescovi  sui  monasteri.  Se  ne  richiamarono  essi  talvolta  ai  concilj, 
come  tiranneggiali  ; poi  cercavano  uno  schermo  nelle  antiche  forme  ; nè  mai  lasciarono 
che  i loro  possedimenti  fossero  confusi  con  quelli  dal  vescovo  amministrati,  conservan- 
doli particolari  a ciascuna  comunità.  Talvolta  anche  s’opposero  di  forza  al  ricevere  il 
vescovo,  0 ne  cacciarono  colle  armii  messi.  Il  vescovo  li  scomunicava:  onde  per  togliere 
la  lotta  vergognosa,  si  venne  a trattati  ; cederebbero  porzione  dei  beni  per  godere  sicu- 
rezza del  resto,  immunità  neH'ordinare  i preti  ed  altri  privilegi.  Sopra  ciò  si  stendevano 
veri  alti  di  franchigia  (20)  : ma  poiché  spesso  restavano  violali,  i monaci  chiesero  la 
guarentigia  dei  re,  come  quelli  che  avev,ano  fondali  i monasteri,  eia  ottennero  mediante 
un  censo  annuo,  o l'obbligojel  somministrar  milizie.  1 vescovi  procuravano  eludere 
tali  protezioni,  e il  mezzo  più  efficace  fu  l'erigersi  essi  medesimi  abbati  dei  monasteri. 
Pure  il  sottrarre  del  lutto  i monasteri  alla  giurisdizione  vescovile  non  era  pensamento _ 
d’allora,  e solo  più  lardi  I cITctluarono  i papi. 

Perchè  lo  studioso  della»civillà  dovrebbe  negligere  questi  sperimenti  di  tirannide 
e d’emancipazione,  che  poi  in  più  esteso  aspetto  ricompajono  ne’ Comuni  e nei  regni? 
In  somma  i conventi,  contro  quel  che  oggi  figuriamo,  diventavano  centri  d’attività  e 
asili  della  libertà.  — Erano  (si  dice)  forse  brateia  sottratte  al  lavoro.  — Erano  (dico  io) 
forse  braccia  tolte  al  delitto  e all’assassinio  : e già  gran  cosa  deve  parere  l’incatenar  le 
passioni  e spegnere  il  vizio  in  tempi  che  non  v’avea  carceri,  ergastoli,  polizia,  e l'altro 
corredo  de’ popoli  colli;  nè  si  credea  necessario  che  il  governo  inten'enisse  in  tutto,  su 
tutto.  11  mondo  non_avea  ricoveri,  non  unione  o sicurezza  : dove  convivere,  dove  discu- 
tere tranquillamente,  dove  meditare  sopra  dì  sé  e degli  altri?  ed  ecco  i monasteri  of- 
frivano una  vita  tutta  sociale,  lulUi  operosa,  per  isvolgerc  rinlcllelto,  propag.ir  le  idee, 
meditare,  istruire.  Mentre  pcrtulto  regnavano  la  prepotenza  e le  spade , ciascun  mo- 
* nastero"  gelosamente  conservava  una  Costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i proprj 
superiori  e uffiziali,  senza  impaccio  di  re  o baroni  : ad  esse  comunanze  molti  aspira- 
vano aver  parte  senza  legarvisi,  come  i forestieri  in  antico  invocavano  la  cittadinanza 
di  Roma  ; e borghesi  e signori  offi  ivansi  al  convento  (vhlali)  ; faceansi  registrare  nel 
ruolo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  nella  vita  spirituale,  e ai  privilegi  nella  tem- 
porale ; e morendo  voleano  aver  indosso  Tabilo  di  quell’ordine,  ed  essere  sepolti  nella 
chiesa  o nel  cimitero  dei  monaci. 

Spiccali  dal  mondo,  i monaci  pareano  non  aver  altri  avi  che  gli  antecessori  loro, 
altro  desiderio  che  l'ampliazione  del  convento  e deH’ordine.  Molti  impoverirono  non  sol- 
tanto sè,  ma  i parenti  per  arricchire  le  loro  comunità;  gli  alti  di  donazione  erano  ser- 
bati con  qjaggior  gelosia  che  non  dai  Comuni  le  carte  de’  privilegi  ; s’arrivò  persino  a 
fingerne  ; e chi  rivocasse  in  dubbio  un  loro  possesso,  guardavasi  come  sacrilego  e ne- 
mico dei  poveri  e di  Cristo. 

Ogni  convento  procuravasi  un  santo  venerato,  tesoro  spirituale  insieme  e temporale. 

1 devoti  pccorrevano  a riverirlo,  e quasi  non  dissi  adorarlo  ; ciascuno  v’offriva  secondo 
sue  facoltà  ; ogni  testamento  chiudeva  i^  legato  per  l’illuminazione  ; ne' giorni  poi  della* 
festa,  il  concorso  della  gente  allettava  i mercanti,  formavasi  una  fiera  in  sul  sagrato, 
sicura  dagli  assalti  de’  masnadieri  c dalle  avanie  del  barone.  Quel  santo  pareva  rappre- 
sentare la  comunità,  e i torti  fatti  a questa  guardavansi  quali  sacrilegj  contro  di  quello. 

Come  il  monastero  fosse  arricchito,  voleva  anche  abbellirsi  ; e le  arti,  sbigottite  dal- 
l’ululato barbarico  e daU’insulto  ignorante,  ricoveravano  tra’ monaci  ad  eriger  chiese,  a 
storiarvi  le  virtù  e i martirj  del  patrono. 


(OO)  I.edue  più  antiche  carte  d'IimnunUà  sono 
delle  kvlie  di  S.m  fìormnro  e dì  Smi  Dionigi  di 
Parigi  ; e sebliene  l'auteiilirilà  loro  sla  impu- 
gnai.!, esiste  una  formola  di  Marculfo,  che  basta 
a provore  come  fossero  in  uso  tali  concessioni 
pel  VII  secolo,  b'^bbate  di  Bobbio  eti  il  vcscoep 


di  Tortona  che  lo  rotea  soggetto  alla  sua  giuris- 
dizione, vengono  a contesa:  portata  are  Ario- 
valdo,  non  vuole  mescolarsene,  ma  consente  si 
rechi  a Roma,  c papa  Onorio  concede  esenzione 
airabbale. 
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Intanto  l’Individuo  vi  si  consen’ava  povero,  sulla  mensa  non  vedeva  delicatura  se 
non  quando  fosse  convitato  qualche  ^ande  o prelato  ; nulla  poteva  dir  mio  ; disputossi 
perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno  il  pan  che  mangiava  ; grave  scandalo  destò  Tes- 
sersi ad  un  monaco  di  Flavigny  dopo  morte  trovati  due  soldi  nascosi  sotto  Tascclla,  e fu 
privatcr della  sepoltura  sacra  (il). 

Mentre  perlutto  era  confusione  d'ullìej  e di  giurisdizione , colà  regnava  l’ordine  ; 
determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e a comandare,  chi  copiar  libri,  chi  predicare,  chi 
vigilare  il  granajo,  la  -vendcminia,  la  cucina,  chi  raccorre  i pellegrini  o visitare  gl'in- 
fermi, chi  intonar  salmi,  chi  fare  scuola.  Quantunque  la  regola  di  san  Benedetto  ten- 
desse a fortificare  le  anime  colla  preghiera,  il  lavoro,  la  solitudine,  piò  che  alla  teologia 
ed  alTapostolalo,  i papi  vi  trovarono  i missionanti  piò  fervorosi  e un  asilo  la  scienza  : 
talché  ai  Benedettini  toccò  la  triplice  gloria  di  convertire  TEuropa  al  cristianesimo,  dis- 
selvatichirne  i deserti,  conservare  e riaccendere  la  letteratura  (22).  Fra  quei  che  chia- 
mano ozj  infingardi,  un  monaco  proclamerà  il  moto  della  terra  ; uno,  per  misurare  le 
ore  canoniche,  inventerà  Torologio  ; un  altro  fra  rozzi  sperimenti  troverà  la  polvere  ; 
altri  introdurranno  i primi  mulini  a vento  (23).  L'abbate  di  Nonanlola  mandava  ogni 
anno  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici  ancelle  con  lino  e lana 
per  essere  ammaestrate  al  tessere  (24).  (ili  Umiliati  di  Milano  divennero  la  compagnia 
piò  trafficante  in  lana  e panni.  I monaci  di  San  Benedetto  Polirono  presso  Mantova  oc- 
cupavano piò  di  tremila  paja  di  bovi  al  lavoro  dei  campi.  San  Benezeto  pastore  riceve 
in  estasi  l’ordine  di  fabbricar  un  ponte  ad  Avignone  : il  vescovo  non  gli  vuol  credere, 
ma  egli'  levasi  indosso  un  enorme  macigno  ; l'opera  si  compie,  e vien  istituita  una  con- 
gregazione di  frati  pontefici  (25).  Un’altra  volta  dovemlosi  murare  attorno  ad  una  chiesa 
per  ripararla  dalle  correrie,  e i paesani  lasciandosi  rincrescere  la  fatica,  ecco  la  mattina 
si  trovano  i piò  grossi  sassi  già  trasferiti  da  lontanis.simo  e posti  nelle  fondamenta. 

E le  mura  d’una  chiesa  o d’un  monastero  erano  la  salvaguardia  del  vicinalo  , come 
le  sue  dotazioni  il  pan  de'  poveri.  Di  ciò  che  dava  al  padrone,  il  villano  non  riceveva  ri- 
cambio : il  soldo  0 il  covone  del  grano  cha  spontaneo  offeriva  al  clero,  veniva  restituito 

(21)  CeiauTn  Abiati,  De  vita  lun. 

(22)  Il  ifagnum  chroniron  betytcum  (np.  PiSTO- 
BIO,  ScriptoM  rerum  germanirarum,  voi.  111.  p. 

180)  dice  die  Giovanni  XXII  nel  xiv  secolo  c.il- 

Volò  av»T  rOrdlne  UcmdcUino  dato  21  papi,  183 
cardinali,  1 18rl  orcWcirovI,  1502  ve.vcovi,  15070 
abusiti , 5555  canonizzali  ; e che  al  4cmpi>-  dui 
concilio  di  Costanza  vVvea  per  tulio  il  mondo 
15107  conventi,  ognun  dcPquali  conleneva  al- 
meno sei  monaci. 

(23)  — Fu  gran  tempo  una  consolazione  al 

genere  umano  che  v’avessero  asili  aperllachlun- 
qu'»  volea  fuRnire  le  oppressioni  del  governo 
goto  o vand.Tlo.  Citi  non  fosse  signor  di  rastello, 
era  schiavo;  nella  dolcezza  de’  rhiosiri  fuggiva.si- 
alla  lirannia  ed  alla  guerra.  . . Le  poche  cogni* 
zioni  che  fra' Barbari  restavano,  pcrpclunronsi 
nei  rhioalri.  I Donedettinl  trascrUicro  alcuni  li- 
bri; poco  a poco  utili  Invenzioni  dai 

conventi:  inoltre  que’  religiosi  coltivavano  la 
terra,  Inneggiavano,  viveano  sobij.  ospiLalt;  e il 
loro  esempio  valea  a mitigar  La  ferocia  di  que’ 
b.irbarl  tempi. . . Non  può  negarsi  che  nei  chio- 
stri v’avesiero  grandi  virlò  ; ed  ancii’oggi  non 
v’ha  roonaslcro  che  non  racchiuda  anime  mara- 
vlgUose,  onore  della  natura  umana.  Molti  scrit- 


tori si  piacquero  d’indsg.vrc  i disordini  e vizj 
onde  macchiaroiui  tal  fiala  questi  asili  del  Li  pietà. 
Certo  è che  la  vila  secolare  fu  sempre  più  vi- 
ziosa: che  i grandi  tielilli  non  sì  commisero  nei 
chiostri,  ma  meglio  spiccarono  pel  contrasto 
colla  regola.  Nc.vsuno  stalo  conscrvossi  più  puro. 

I Cerlosmi,  malgrado  le  ricchezze,  son  dall  con- 
tinuo al  digiuno,  al  silenzio,  alla  preghiera,  alla 
solitudine  ; tranquilli  sulla  terra,  in  mezzo  a tante 
agitazioni  tu  cui  il  rumore  appena  giunge  ad 
es<vi;  e non  conoscendo  I grandi,  se  non  per  le 
preghiere  ove  i loro  nomi  sono  innestati  ».  Vol- 
TAiie,  Kssai  fur  tf$  maurs^  rap.  139;  e Del  />i> 
etioun.  phdos.  v.  Aparaìgpte  e lìien»  dt  t'Kglite: 
— Bisogna  confessare  che  t BenedcUìnl  diedero 
molle  opere  insigni;  che  i Gesuiti  resero  impor- 
tanti servigi  allo  lettere  : bisogna  benedire  i Fra- 
telli della  carità,  e quei  del  nvratlo  degli  schiavi. 
Primo  dovere  e Tesser  giusti.  . . Conviene  con- 
fe.s.sare,  cherclie  siasi  detto  contro  l loro  abusi,  , 
ch^  tra  essi  v'ebbe  sempre  persone  eminenti  per 
sapere  e virtù;  che  se  fecero  gran  male,  reseco 
di  grandi  servigi  -,  e che  in  generale  son  più  da 
compiangere  che  da  rond.mnare  ». 

(2t)  Tibaborcbi,  5/oWa  deWaòòadia  di  fs’onan- 
fola,  II.  78,  od  onti.  895. 

(23)  Bolukdisti,  all’14  aprile. 
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ad  usura  nelle  liinosine  prodigate-,  a tacere  le  piccole  atteniioni,  i ristori  del  cuore  che 
nessun  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  fervea  sulle  campagne,  e due  padroni  l'un  peg- 
gio dell’altro  si  disputavano  i terreni  suoi , qual  conforto  dovea  provare  il  paesano  nel- 
l'osservarc  la  quiete  dei  monasteri,  e pensare  che  colà  troverebbe  in  ogni  caso  un  asilo, 
e la  pare  che  gli  armati  non  sapevano  assicurare  ai  castelli  ! Una  zuppa  era  pronta  por 
chiunque  la  chiedesse  ; e quanti  dei  nostri  padri,  spogliati  d’ogni  avere,  saranno  vissuti 
solo  del  tozzo  conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio!  spettacolose  declamazioni  di 
una  scienza  senza  viscere  contro  l'improvida  profusione  dei  frati , o i sogghigni  d’una 
beffarda  leggerezzza  contro  l'ingordigia  loro  e del  clero,  sono  soffocati  dai  gemiti  o da- 
gli urli  della  poveraglia  sempre  crescente  a’  di  nostri , e più  dove  sviene  lo  pirite  cri-  * 
stiano,  e dove  l'economia  politica  si  separa  dalla  carili. 

Lusingali  da  quella  sicurezza,  accorreano  artigiani  e contadini,  e attorno  al  convento 
formavasi  presto  un  villaggio , che  spesso  crebbe  in  città.  Ivi  ancora  ricovravansi  quei 
che  s'erano  disingannati  delle  terrene  grandezze  o che  n’erano  stali  respinti  ; vedove  che 
col  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità;  spose  tradite  o rejette;  donne  rimesse 
in  onestà  ; dotti  delusi  nella  vanità  letteraria  ; e lutti  vi  portavano  tributo  di  ricchezze, 
di  dottrina,  d'affetti,  di  virtù. 
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I Papi. 

Dirigeva  questo  gran  movimento  Roma  cattolica,  non  con  l’apparente  e forzata  unità 
della  pagana,  ma  coH'efficacia  di  persua-sione  che  penetra  nelle  anime  e piega  le  volontà. 

Come  ai  di  nostri  vedemmo  i frali  nella  Spagna  e nel  Tirolo  mantenere  le  corri.spon- 
denze  fra’  natii  rivoltati  contro  gl'invasori,  cosi  il  clero  in  qiii^li  anni  faceva  di  Roma  il 
centro  degli  sforzi  comuni;  cRoma,  con  l’arte  che  mirabilmente  po.s.siede  deH'aspetlarc, 
assodava  quella  potenza  che  protesse  la  libertà  d'Europa  contro  i Barbari,  la  franchezza 
del  sapere  umano  contro  piacenterie  cortigianesche  c guerriere  jtrepotenze , la  santità 
del  matrimonio  contro  i regj  adulteri,  costituzioni  dei  regni  contro  gli  usurpatori  ed 
i tiranni. 

Morto  Simplicio,  non  più  che  sei  giorni  vacò  la  sede,  nei  quali  Basilio,  prefetto  del  laa  viire 
pretorio,  a nome  di  Odoacre  si  presentò  all'assemblea  del  clero  e dei  magistrali,  dicendo: 

— Vi  ricorda  che  il  bealo  pajra  nostro  Simplicio  racc.omandò  che,  per  cansare  ogni  lu- 
• multo,  non  faceste  elezione  senza  il  parer  nostro  ? Ci  reca  dunl|ue  meraviglia  che  siasi 
■ intrapresa  cosa  senza  di  noi  •.  Quindi  proibì  che  i futuri  vescovi  potessero  alienare 
alcuna  cosa  ereditata,  nè  gli  ornamenti  o vasi  sacri  della  chiesa. 

La  scelta  cadde  su  Felice  Romano  (1),  che  della  sua  elezione  informò  l'imperatore,  485 
Fritce  esortandolo  alla  retta  fede.  Restano  di  lui  varie  lettere,  e una  storia  dei  Monofisiti  inli- 
telata.  Gala  de  nomine  Acacii,  seu  breriaiium  historice  Eulycìiianorum. 

Gelasio  africano  succedutogli  , scrisse  inni  e prefazj,  e trattati  sulle  quistioni  allora  492 
discusse,  ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e d'altri  Romani,  i quali  volevano  ri- 
pristinare i giuochi  Lupercali , pretendendo  le  malattie  moltiplicassero  dacché  non  pla- 
‘ cavasi  il  dio  Februario.  Caritatevole,  alieno  da  fasti  e da  spassi , stabili  le  ordinazioni 
alle  quattro  tempora,  perseguitò  la  memoria  di  Ac'acio  da  Costantinopoli  già  morto,  sin 
a ricusare  la  comunione  a quelli  che  faceansi  rincrescere  il  condannarlo  ;'  rigore  onde 
nacque  uno  scisma.  In  concilio  (àOà)^  distinse  i libri  della  Bibbia  canonici  dagli  apocrifi, 

(I)  Il  o III,  computando  o no  quel  Felice  che  fu  nominalo  nel  555,  vivente  Llherlo. 
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defìnl  ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicen,  Costantinopoli,  Efeso  e Calcedonia,  e a quali 
scrittori  competesse  il  titolo  di  Padri  della  Chiesa. 

406  Anastasio  II  romano  occupò  la  sede  due  anni,  consolato  della  conversione  di  reClo- 
doveo.  Benché  nessuna  grande  eresia  agitasse  la  Chiesa,  per  gli  avanzi  delle  precedenti 
alcuni  rifiuhavano  il  concilio  di  Calcedonia  e ne  venivano  scissure,  massime  nell'elezione 
dei  patriarchi  di  Costantinopoli.  Pensò  mettervi  fine  /enune  imperatore  col  pubblicare 
ì’Enolico  0 editto  di  iinione,  profession  di  fede  alla  quale  ordinò  tutti  si  conformassero 
(pag-  OOi).  Nulla  invero  conteneva  esso  che  contrastas.se  alla  cattolica  credenza,  ma 
non  vera  mentovato  il  concilio  di  Calcedonia  ; oltreché  l'imperatore  veniva  ad  arrogarsi 
un'incompetente  autoriU'i  sentenziando  sulle  cose  divine.  Uuello  pertanto  che  doveva  esser 
simbolo  d'unione  fu  seme  di  zizzania,  i papi  rifiutandolo,  sostenendolo  gfimpcratori.' 
Anastasio  mandò  il  senatore  l’csto  per  indur  Timpcratore  a ricevere  il  predetto  concilio, 
ma  il  messo  al  contiario  s'assunse  di  far  accettare  l'Enotico  al  nuovo  papa.  Kedncc , 

49S  trovò  eletto  Simmaco  diacono  di  Sardegna  : ma  egli , compri  altri  voti , fece  ordinare  sinmicu 
contemporaneamente  Ixircnzo  ; e non  accordandosi  i due  pretendenti , si  compromisero 
in  Teodorlco  re  d'Italia  ; sicché  un  principe  ariano  si  trovò  a decidere  fra'  capi  de'  Calto- 
50 1 lici,  e proferì  in  favore  di  Simmaco,  che  quindici  anni  sedette. 

I malcontenti  non  tardarono  ad  accusarlo  d'enormitìi  innanzi  a Teodorico,  c richia- 
mare La>renzo  in  Roma;  e Feshi  e Probino  chiesero  ad  esso  re  mandasse  a Roma  un  vescovo 
visitatore,  come  solevosi  in  sede  varante.  I Cattolici  protestavano  contro  tale  missione, 
inutile  daché  v'era  un  papa  legittimo  : neppure  la  presenza  di  Teodorico  mitigò  gli  sde- 
504  gni.  Raccoltisi  a concilio  i vescovi  d'Italia,  Simmaco,  mentre  v'andava  fu  assalito  a pie- 
tre , e messa  sossopra  la  città  , violando  perfino  la  castità  de'  monasteri.  Alfine  l'inno- 
cenza del  papa  fu  chiarita  , ed  egli  rimesso;  né  per  questo  entrò  la  pace  , giacché  Ia>- 
renzo  per  quattro  anni  tenne  varie  chiese  a forza,  sostenuto  da  Feste,  sinché  Teodorico 
s'interpose.  L'accusa  portata  contro  Simmaco  fors'era  di  disonesh'i  ; onde,  per  rimoverc 
fino  ì sospetti,  egli  istituì  che  ogni  vescovo  e sacerdote  avesse  sempre  allato  una  persona 
dì  nota  probità  {$incelli),  testimonio  di  tutti  i suoi  atti. 

Anche  l'imperatore  Anastasio  sconvolse  la  Chiesa,  seguendo  non  gli  Eutichianì  pro- 
pij,  sibbcnegli  Acefali,  cioè  senza  capo,  che  pretendevano  libero  ciascuno  d'accettare  o 
514  no  il  concilio  di  Calcedonia  ; ma  Ormisda  campano  succeduto  a Simmace,  fu  lieto  di  ve- 
dere il  nuovo  imperatore  Giustino  confes.sarc  quel  sinodo , comlannare  gli  Euticliiani  e 
toglier  tutte  le  chiese  agli  Ariani. 

Poiché  il  genio  sofistico  de’  Greci  non  potea  rijKisarsi , cominciarono  a discutere  se 
potesse  dirsi  che  «no  ovvero  che  una  persona  della  Trinità  fu  crocifissa.  Poi  su  quel 
passo  del  vangelo  che  nfstuno  sa  l'ora  del  giudizio  neppure  il  Figliuolo,  posero  in  di- 
sputa se  Cristo  come  uomo  l'ignorasse,  e ne  venne  l'eresia  degli  Agnoiti  ; indi  quella  dei 
• Tricliti,  che  ammetteva  nella  Trinità  tre  nature  particolari,  oltre  la  comune.  Inutile 
lambiccarsi  su  inconcepibili  misteri , che  sconvolgeva  anche  le  idee  di  morale , facendo 
chiamar  santi  alcuni,  non  d'altro  meriti  ^rovisti  che  del  combattere  o sostenere  la  tale  o 
tal'altra  opinione. 

323  II  decreto  centra  gli  Ariani  spiacque  a re  Teodorico , che  mandò  il  nuovo  pontefice 

Giovanni  toscano  a Costantinopoli  per  ottener  a quelli  esercizio  libero  del  culto  ; se  no,  Giovaoni 

10  Uirberebbe  egli  a Cattolici  in  Italia  11  papa  non  potè  o non  volle  riuscire,  « Teodo- 
rico  il  fe  cacciar  prigione,  sospettandolo  complice  di  congiure  ordite  allora  per  sollevare 

326  l’Italia.  Morto  di  miseria,  breve  regnò  Felice  IV  fimbrio,  poi  Bonifazio  II  di  stirpe  go- 
330  tica,  che  condannò  la  memoria  di  Diosebro  suo  competitore,  e chiese  facoltà  di  destinarsi 

11  successore  ; del  che  poi  si  diiamò  pentito. 

532  Avverandosi  che  nella  elezione  di  Giovanni  II  Mercurio  eransi  brogliati  i voti,  l’im- 
peratore dichiarò  nullo  il  contratto,  e tenuto  a restituzione  chiunque  accettasse  per  con- 
ferire un  vescovado  ; permettendo  però  agli  uffiziali  di  palagio  di  prendere  fin  a tremila 
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soldi  d’oro  quando  sorgesse  difierenM  per  reiezione  del  papa,  e duemila  per  gli  altri  pa- 
triarchi ; pei  semplici  vescovi  possano  distribuirsene  cinipiccenlo  fra  il  popolo. 

Succede  Agapito  di  Itonia,  uno  de'  più  gloriosi,  che  fondò  in  patria  un’accademia  saa 
Agspiioper  le  belle  lettere.  Spedito  da  re  Teodato  a Giustiniano  per  proporre  pace,  tornò  dis- 
concluso; ma  a Costantinopoli  aveva  potuto  reprimere  gli  eretici,  c deporre  da  quella 
sede  Antimio,  tramutatovi  da  un’altra  in  onta  de’ canoni.  K perché  Giustiniano  volle  op- 
porsi alle  prime  , e il  minacciò  lin  d’csiglio  , Agapito  rispose,:  — lo  credeva  parlar  ad 
imperatore  cattolico,  maveilo  che  egli  è un  Diocleziano  »,  e durò  costante  lìnchò  quegli 
non  consenti.  Se  n'adontò  Teodora,  la  ipiale  macchinò  con  Vigilio,  diacono  della  chiesa 
romana,  impegnandosi  di  ottenergli  il  pa|wto,  purché  comunicasse  coi.prelati  di  Costan- 
tinopoli ed  Antiochia  , e col  monaco  Severo  capo  degli  Acefali , e cassasse  il  concilio  di 
C.'dcedonia. 

Tornò  Vigilio  a Roma,  ove  colla  promes.«a  di  ducento  libbre  d’oro  trasse  lielisario aac 
Viglilo  ad  operare  per  abbattere  Silvcrio,  figlio  di  papa  Ormisila,  che  alla  morte  di  Agapito  era 
stato  posto  sulla  sede  da  Teodato  , poi  confermatovi  dall’assenso  del  clero.  Fu  dunque 
apposto  al  papa  d’aver  pratiche  con  'feodato  per  introdurre  i Goti  in  Roma  ; e Belisario 
chiamatolo  in  palazzo , il  fece  spogliare  degli  abiti  pontificali  e trasferire  esule  a Pat.ara 
nella  Licia,  indi  comandò  che  Vigilio  fosse  sortito  al  primo  grado.  Si  infelici  tempi  cor- 
revano, che  nessuno  s’oppose  ; talché  Vigilio,  giunto  alla  meta  delle  sue  ambizioni,  ac-  5.it 
cettò  i tre  dissidenti.  Ma  il  vescovo  di  Patara,  tolto  a difendere  Silvcrio,  fu  all'impera- 
tore, che  professassi  ignaro  di  ciò,  e che  impose  fos.so' ricondotto  a Roma,  ed  ivi  esami- 
nato sulle  accuse.  Però  Belisario,  cui  i desidei  j di  Teodora  erano  leggi,  arrestò  il  pontefice 
per  via,  e rcicgollo  nidl'isola  Palmaria  rimpettoa  Tcrrafina,  dove  mori  di  fameo  stroz- 
zato ; e la  compassione  pel  giusto  perseguitato  volle  in  molti  miracoli  vedere  attcstata  la 
sua  santitA. 

Vigilio  fu  allora  confermato  dal  clero  in  (piel  primato  , che  siibdolosaraente  aveva  aas 
invaso.  Resistette  a’  capricci  religiosi  di  ’feodora  , ed  essendo  venuto  a Costantinopoli , 
mostrossi  fermo  contro  i dissidenti,  benché  strascinato  per  le  vie  con  una  corda  al  collo 
e gittate  in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  del  patriarca  Antimio  tolse  il  pretesto  di 
quelle  scissure. 

Una  nuova  però,  sciaguratamente  famosa  col  nome  dei  Tre  CapiloH,  fu  destata  non 

da  ambizioni  vive,  ma  da  personaggi  estinti.  Al  concilio  ecumcuico  di  Calcedonia 
(pag.  650)  erano  stati  proposti  tre  capitoli,  chiedendo  fossero  condannati  la  persona  c 
gli  scritti  di  Teodoro  da  Mopsuesta,  una  lettera  di  Iba  vescovo  d'Edessa  in  lode  di  esso 
Teodoro,  c vaij  scritti  di  feodoreto  da  Giro.  Teodoro  era  stato  il  vero  autore  della  dot- 
trina ncstoriana;  nia  per  non  offendere  la  scuola  d'Antiochia,  allora  primeggiante  in 
Oriente,  crasi  risparmiata  la  memoria  di  questo  maestro  favorito  d essa  ; c sebbene  al- 
lora quella  scuola  fosse  caduù,  moltissimi  Nestoriani,  pur  disapprovando  Ncstorio,  rive-  • 
' rivano  Teodoro  come  capo.  Tcodoreto  c la  lettera  d'iba  imputavano  d’eresie  san  Girillo, 
conculcavano  la  decisione  di  Efeso,  e portavano  a cielo  Teodoro  e .Ncstorio.  I Padri  di 
Calcedonia,  considerando  che  quei  vescovi  afeano  fatto  ritrattazione,  c riprovatogli 
errori  di  Nestorio  e d’Eutiche,  scopo  di  quel  concilio,  li  rimandarono  assolti  alle  chiese 
tolte  loro  da  un  conciliabolo. 

Ora  li  diacono  Pelagio,  nunzio  a Costantinopoli,  di  concerto  col  patriarca  Menna, 
aveva  ottenuto  che  Giustiniano  riprovasse  alcuni  errori  d'Origene.  Teodoro  Ascida  ve- 
scovo di  Cesarea  , acefalo  , per  avversione  a Pelagio  si  assunse  di  far  revocare  la  con- 
danna, e persuase  aH’imperatorc  che  mezzo  sicurò  di  rimetter  d’accordo  Cattolici  ed  Ace- 
fali sarebbe  lo  scomunicare  i predetti  Teodoro  da  Mopsuesta,  Tcodoreto  ed  Iba. 

Tutti  c tre  da  gran  pezza  erano  iti  a reniler  ragione  de'  loro  pensieri  a Colui  che 
. solo  può  valutarli;  pure,  malgrado  del  sinodo  di  Calcedonia,  rimpcratore  li  riprovò,  e 
li  fece  condannare  da  un  altro  congregalo  in  Costantinopoli.  Gli  Occidentali  sapeanoaa 
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scarsamente  di  greco,  nò  aveano  letto  Teodoreto  o Iba  , ma  sapevano  che  a Calcedonia 
erano  stati  riconosciuti  per  ortodossi.  Laonde  Stefano,  succeduto  a Pelagio,  vedendo  con 
ciò  infirmai'si  rautorità  del  concilio  ecuniènico  , si  oppose  ; c papa  Vigilio  non  solo  il 
sostenne,  ma  essendo  venuto  a Costantinopoli  per  chiedere  soccorsi  contro  Votila  che 
assediava  Pioma,  separossi  dalla  comunione  di  f|uclli  che  .aveano  aderito  ai  Tre  Capitoli. 
318  .Ma  poscia  a poco  tempo  lascio-ssi  indurre  a condannare  anch’esso  quei  tre,  salva  l’auto- 
riLà  del  concilio  Calcedonese,  c patto  che  piò  non  se  ne  discutesse  a voce  o in  iscritto  : 
partito  mez7.ano  che,  come  succede,  di^ustò  entrambe  le  parti,  i nemici  de’  capitoli  per 
la  riserva,  i Cattolici  per  la  condanna  ; e tutti  i vescovi  d’Africa , llliria  e Dalmazia  se- 
. pararonsi  dal  papa  (2).  l'orno  debole,  Vigilio  s’attem  delle  voci  che  i Cattolici  alzavano 
.d’ogni  parte , e revocò  il  suo  (fiudicalo  : ma  insieme  promise  a Giustiniano  d'adoprarsi 
per  far  condannare  secondo  i Tre  Capitoli,  purché  questo  suo  giuramento  si  tenesse  se- 
greto , intanto  restasse  la  cosa  in  sospeso  fino  ad  un  concilio  generalo.  • 

3M  l’uro  l'imperatore  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e II  papa,  non  ascoltato,  separossi 
dagli  Orientali  ; sicché  fu  trattato  come  prigioniero,  ed  egli  sofferse  coraggioso,  dicendo: 
— Voi  tenete  me  , non  san  Pietro  » . La  persecuzione  procedette  a segno , che  dovette 
ricoverai’si  sotto  un  altare  ; essendovi  il  pretore  penetrato  per  istrapparnclo  , il  popolo 
sorse  in  sua  difesa , ed  egli  potè  rifuggire  in  Sant'Eufemia  di  Calcedonia,  né  volle  tor- 
nare finché  Ascida  e_  Menna  non  ebbero  dichiarato  d’accettare  i quattro  concilj  c ogni 
lor  decisione.  .Vllora  rientrò  Vigilio  in  Costantinopoli,  e non  potendo  ottenere  che  il  con- 
cilio si  tenesse  in  Italia  od  in  Sicilia , coH  intervcnto  dei  vescovi  occidentali , lo  vide 
.1  iiìa  ''io''l’‘’'^'’  •*  Costantinopoli  (V  ecumenico)  dai  patriarchi  e da  cenquarantacinque  vescovi 
d'Oricnte.  Il  papa  condannò  gli  errori  che  trovavansi  negli  scritti  di  quei  tre,  non  ere- 
tici, ma  esagerati  difensori  deH'ortndossia.  In  Italia,  gli  arcivescovi  d'Aquileja,  Milano 
e Ravenna,  coi  vescovi  provinci.ali  dellTstria,  della  Venezia,  della  Liguria,  stettero  av- 
versi al  pontefice,  alcuni  limiUindosi  a non  aderire  ai  Frc  Capitoli,  temerarj  forse,  non 
scismatici  c tollerati  ; altri  invece  sentenziando  in  eirore  il  papa;  e Paolino  metropolita 
d’A(|uileja  in  un  sinodo  provinciale  (51i())  cor  vescovi  suoi  suffraganei , rigettò  il  conci- 
lio V , nè  più  volle  comunicare  col  papa  , introducendo  uno  scisma  (3)  che  durò  fin  nel 
quando  , ad  istanza  del  pontefice  Sergio  , un  nuovo  sinodo  d’Aquileja  accettò  esso 
V concilio. 

La  quistione  sulla  natura  divina  aveva  assorto  l’attenzione  per  modo  che-parean  di- 
menticale le  origenichc , tanlo  un  giorno  dibattute  (pag.  282).  Sopraviveano  però,  e 
forse  n'era  centro  la  Palestina,  nido  dcH’ascelismo,  e dove,  sotto  gli  auspizj  di  san  Saba, 
fin  mille  eremiti  s’erano  ricoverali  sulle  rive  del  Giordano.  Lui  morto  appena  (530),  gli 
'errori  d'Origene  ricomparvero,  c l’antica  condanna  di  Teofilo  rinnovata  dal  metropolita 
d’Antiochia  non  fece  che  crescerne  la  baldanza.  Giustiniano  credette  reprimerli  col  suo 
editto  ilei  545,  sottoscritto  dai  pontefici  di  Roma,  di  Costantinopoli,  d' Alessandria,  di 
Antiochia,  di  Gerusalemme;  magli  Origenisti  crebbero,  tanlo  che  si  senti  necessario 
farne  una  formale  condanna.  Pertanto  nei  V concilio  ecumenico,  adunato  per  tutt’altro, 
Timperatorc  domandò  la  condanna  della  teologia  d'Urigenc.  Infatti  si  disapprovarono  e 
il  suo  sistema  dcH’universo  e l’eresia  suH’Incarnazionc  e la  preesistenza  delle  anime , 
cioè  la  caduta  personale  di  ciascun  uomo,  l'unit.à  primordiale  delle  creature  e del  Crea- 
tore, la  riprovazione  della  materia,  Tidentità  degli  angeli,  ilegli  uomini,  dei  demonj,  la 


(3)  Sulla  lunga  e doloro^  quUtionc  de'  Tre 
Capitoli  flì  possono  Vt’der^  gli  atti  del  il  concilio 
Costantinopolitano,  con  molli  Cittì  autentici  ma 
Inulill.  Il  Rreco  Kvagrio  è meno  minuzioso  o mcn 
esalto  dei  (re  africani  Facondo,  Lil>eralo  c Vii* 
torio  Tunnonese.  Il  f.ibtr  ponli/irnlis  d^Vnastasìo 
è prova  originale , tutta  in  prò  degli  Italiani. 


M*odernÌ  abitiamo  il  Di  pn  , liibl.  tccìés,  l.  v. 
p.  I8y‘2()7;  c n\SK«GK.  ìiist,  de  VkgU'tt^  t.  I. 
p.  519-541  in  senso  avverso. 

(3)  In  queiroroAslone,  al  molropoHla  d’AquI- 
leja  fu  dato  dugli  scismatici  il  titolo  di  patriarca^ 
dappoi  conservatogli  dalla  Chiesa. 
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natura  angelica  di  Cristo,  l’annichilazione  (\iliira  de'  corpi , l'imilì  finale  o il  riassorbi-, 
mento  delle  creature  in  Dio.  Ma  non  si  pronunziò  qual  sia  la  Ictrge  del  nascimento  e 
dello  sviluppo  dell’anirae,  quale  il  lor  cangiamento-in  deio,  quale  lo  stalo  dei  corpi  dopo 
risorti,  quale  la  condizion  de'dannali. 

Anche  intorno  alla  condanna  d Origene  Vigilio  negò  sulle  prime,  poi  accondiscese, 
con  un'oscillazione  che  scandalizza  fra  una  serie  di  papi  cosi  saldi  mantenitori  del  vero. 

Pulagio  I Morto  lui  in  Siracusa  mentre  tornava  in  Italia,  gli  fu  dato  successore  Pelagio  romano,  335 
più  per  volontà  dcH'imperatore,  che  non  per  libera  scelta  del  clero  e popolo.  Molli  Ro- 
mani pertanto  ricusarono  comunicare  con  esso,  e si  bucinò  avesse  ajutato  ad  avvelenar 
il  predecessore,  istigate  contro  lui  le  persecuzioni,  nelle  quali  invéce  gli  era  stalo  con- 
sorte e sollievo , c assentito  agli  eretici  che  aveva  comballuli.  Sì  invalse  tal  fama,  che. 
due  soli  vescovi  assistettero  alla  sua  consacrazione:  ma  dall'eresia  si  purgò  con  ampia 
professione  di  fede;  dal  delitto,  con  una  processione,  dopo  la  quale,  salito  suPpuIpitoin 
San  Pietro,  col  vangelo  nell'ima,  la  croce  nell'altra  mano,  giurassi  innocente,  ed  invitò 
il  clero  ad  ajutarlo  per  ben  governare. 

Ma  il  governare  'era  diflicile  sinché  durasse  lo  scisma  , e se  Pelagio  per  torlo  di 
mezzo  sosteneva  il  concilio  di  Costantinopoli , i suoi  nemici  gli  apponevano  di  ledere 
quello  di  Calcedonia.  .Vi  vescovi  di  Toscana  scriveva:  — Come  non  credete  esservi  sce- 

• verati  dalla  comunione  universale,  se  al  consueto  non  recitate  nei  santi  misteri  il  nome 
« mio,  poiché,  sebben  indegno,  in  me  sussiste  ora  la  fermezza  della  santa  fede  colla  suc- 

• cessione  deH'episcopalo  ? » K perebé  i vc.scovi  in  Francia  reputavano  anch'essi  intac- 
cata la  fede  , Pelagio  mandò  a re  Childeberto  la  professione  sua  , • credendoci  obbli- 
gati (dic'egli)  per  causare  gli  scandali,  di  chiarire  la  fede  nostra  ai  re  cui  dobbiamo  ri- 
spettare e star  soggetti  come  ordina  la  Scrittura  • . 

Dalla  sua  morte  cominciano  a farsi  più  diuturne  le  vacanze  , per  aspettare  la  con- 
ferma dell'imperatore  che  erasi  arrogaLa  quest'autorità  ; scemano  anche  le  notizie  fra  il 
disordine  crescente.  Giovanni  III  rumano,  che  governò  tredici  anni,  fece  terminare  lasso 
chiesa  de'  santi  Giacomo  c Filippo  , con  mollo  storie  dipinte  e a musaico.  Succede  Be- 
nedetto, poi  Pelagio  n , pur  di  Roma,  che  sudò  per  togliere  lo  scisma,  e mostrò  gene- 574.78 
rosilà  si  nel  riedificare  San  Lorenzo,  si  nel  soccorrere  i tanti  fuggenti  dalle  spade  lon- 
gobarde, 0 travagliati  dalla  peste. 

In  mezzo  aH'interna  inquietudine  ed  alle  e.steriori  minacele,  erasi  assodata  quella 
primazia  che  i pontefici  traevano  dalla  apostolica  tradizione.  .Vriani  essendo  la  maggior 
parte  de’ conquistatori,  eretici  spesso  gl’imperatori  d’Oricnle,  i Cattolici  di  tutta  Europa 
gnardaviino  il  papa  come  capo  e prolelloro  universale,  c ne  invocavano  i consigli  per  le 
anime , là  protezione  per  le  vile.  11  re.  a lui  più  vicino  , Teodnrico  ostrogoto , essendo  il 
più  poderoso  fra  quei  prinoipi,  ne  ringrandiva  neH'opinione  il  pontefice,  che  presso  lui 
facevasi  intercessore  d altri  vescovi  e re,  a nome  di  esso  trattava  cogrimperalori  bi- 
santini. 

n ircoii»  cresciuta  tale  autorità  dalla  raccolta  dei  canoni.  Dai  primi  tempi  la  Chiesa  potè 

<11  c .noni  ilccreti  pel  proprio  regolamento,  che,  col  crescere  delle  sue  relazioni  coH’esierna  so- 
cietà, si  moltiplicarono.  1 primi  uniti  sono  gli  ottantacinque  Cannnrs  Apoilolonim,  se 
non  apostolici,  certo  antichi.  Per  apocrife  si  hanno  le  costituzioni  attribuite  a san  Cle- 
mente , e varie  decretali  dei  primi  pontefici.  Stefano  vescovo  d’F.feso  , attorno  al  385 , 
unì  censessantacinque  canoni  tolti  dai  primi  eoncilj  generali  c provinciali  d'Oriente,  cui 
si  vennero  aggiungendo  le  decisioni  dei  successivi:  ma  queste  e forse  altre  cqllezioni  non 
aveano  autorità  comune  ; i decreti  de’  concilj  parziali  rendeano  vario  da  provincia  a pro- 
vincia il  diritto  canonico  ; altri,  dettali  in  greco,  eransi  mal  tradotti,  il  che  faceva  ne- 
cessaria una  nuova  e miglior  raccolta. 

La  intraprese  lo  scita  Dionigi  il  Piccolo  {Exiguus) , dotto  nella  lingua  greca  0 in  527 
Dionigi  molteplice  sapere , protetto  da  Cassiodoro  , il  quale  raccomandò  la  collezione  di  lui , in 
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modo  che  facilmente  venne  adottata  per  tutto  Occidente.  A questa  ^li  aggiunse  le  de- 
cretali dei  papi  cominciando  da  Siricio , nelle  quali  restava  provata  l'antica  superiorità 
del  vescovo  di  Roma  sovra  gli  altri  ; e poiché  esse  decretali  acquistarono  vigore  giuri- 
dico, vennero  a porre  in  sodo  la  primazia  papale. 

Scesero  intanto  i Longobardi  ; mancò  un  capo  generale  all'Italia  ; e ai  Romani  sog- 
giogati e ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fissare  gli  ^ardì. 
Possedeva  ^li  immensi  tenimenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Campania,  Sabina,  Dal- 
mazia, llliria,  Sardegna,  fra  le  alpi  Cuzie  e fin  nelle  Calile  ; ed  essendo  coltivati  aU’an- 
tica,  cioè  per  coloni,  sopra  questi  egli  esercitava  legalo  giurisdizione , spedendovi  uffi- 
ziali,  dando  ordini,  mentre  colle  rendite  potea  sovvenire  alle  carestie,  ospitare  rifuggili, 
soldare  eserciti.  Interrotte  dalla  conquista  le  comunicazioni  fra  Roma  e l'esarca  di  Ra- 
venna, in  quella  rimaneva  capo  il  papa,  che  direttamente  corrispondeva  colla  Corte  bi- 
santina,  faceva  guerre  o paci  coi  re  longobardi,  e quando  s’oppose  alle  costoro  invasioni, 
diventò  rappresentante  della  parte  nazionale. 

Non  mancava  se  non  che  sulla  sede  di  Pietro  entrasse  uno  che  sentisse  l'importanza 
di  quel  grado  e tutta  ne  spiegasse  la  dignità  ; e tale  fu  Gregorio  Magno  (4).  Stratto  dal-  Gregorio 
Panlica  e ricchissima  famiglia  Anicia,  dalla  giovinezza  volse  all'acquisto  delle  scienze  un 
Intelletto  vivace  e una  straordinaria  capacità  : avvi.itosi  nelle  magistrature , da  Giu- 
stino II  fu  mes.so  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  insigne  ; ma  nojato  del  mondo,  ijuH'e- 
sempio  de'  suoi  genitori  si  raccolse  nel  convento  di  Sanl'Andrea  , ch’egli  avea  fondato 
nella  propria  casa  , come  sei  altri  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  nel  ritiro , impetrò  da  papa 
Benedetto  di  missionare  la  Bretagna;  ma  il  popolo  romano  cominciò  a gridare  al  papa: 

5SO  — Voi  avete  offeso  san  Pietro,  avete  distrutto  Roma,  lasciando  partire  Gregorio  »;  sic- 
ché quegli  il  revocò.  Pelagio  II,  nominatolo  uno  dei  sette  diaconi  della  Chiesa  romana  , 
lo  spedi  ambasciadore  alla  Corte  greca  per  implorare  soccorsi  : — Rappresentate  all’im- 

• peradore  che  i perfidi  Longobardi,  contro  il  loro  giuramento,  ci  tian  fatto  solTrire  tanti 

• mali,  che  ridirli  è impossibile.  Se  Dio  non  ispira  all’imperadore  di  mandar  almeno  un 

• maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo  abbandonati  d’ogni  ajuto,  massime  il  territorio 
« di  Roma , sguarnito  di  presidio  ; l'esarca  scrive  non  poterci  soccorrere , giacché  non 

• basta  tampoco  a difendere  le  sue  vicinanze.  Voglia  Dio  che  l'imperatore  ci  assista  prima 

• che  quest' abbominevole  nazione  s'impadronisca  di  quanto  rimane  aH'impero  > (5). 

Gregorio,  mentre  a Costantinopoli  studiava  l’indole  di  quel  governo,  guadagnò  la  stima 
ssoela  benevolenza  di  tutti,  sicché  Maurizio  imperatore  lo  volle  padrino  di  suo  figlio. 

Quando,  morto  Pelagio,  i voli  comuni  il  gridarono  papa,  Gregorio  apprese  con  i^omento 
la  sua  elezione,  c tre  giorni  dovettero  .andarlo  rintracciando  nella  solitudine  , ove  dal 
suo  convento  si  era  trafugato  nelle  corbe  d’alcuni  merciaj  ; scrisse  anche  a Maurizio  im- 
peratore , scongiurandolo  per  la  loro  amicizia  a non  confermare  la  scelta  ; poi  sempre  ' 
ribramò  la  sua  pristina  quiete,  e — Non  mi  so  frenare  dal  pianto  (scriveva  a Leandro 

• di  Siviglia)  qualvolta  torno  il  pensiero  a quel  porlo  felice  da  cui  m'hanno  strappato  ; 

• geme  il  cuor  mio  al  solo  ricordare  quella  tcrraferma , cui  più  non  m'é  possibile 

• approdare  • . 

E per  verità  aveva  onde  sbigottirsi  del  papato.  Il  pontefice,  per  l'eminente  posizione 
sua , restava  responsale  di  quanto  potesse  avvenire  in  Ruma  ; eppure  non  era  libero , 
giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  senato,  i decurioni , inetti  a giovare , sapeano 
dar  impaccio.  Intorno,  popoli  0 idolatri  od  ariani  ; di  sopra,  imperadori  teologastri,  che 

(4)  OiiGOtii  Magri  opera,  studio  mon.  Qrd.  oonetì  Bonedktl.  Pnrlgi  470S,  4 voi. 

JOAR.  Diaconi,  f'itn  saneti  Cregorii  Xa^t:  oltre  quella  d'im  ADonlmo  , che  trOTOoil  Della  rac* 
colta  del  BollandUll  al  12  marzo. 

De.'tvs  DE  SairT'Martrb  , Hì$f.  de  Grégoire  U Grand.  Rouen  4697. 

MAiaam:ao  , fitti,  d»  ponH/kol  de  roln<  Crégoirt  lo  Gt"and. 

^5)  Epiti.  del  4 ottobre  584,  ap.  Giourri  Diacono,  i.  SI. 
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turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ; fra  il  clero'  de’  paesi  convertiti , simonia 
e scostumatezza  (6)  ; alle  porte  di  Roma,  l,oni;obardi  minacciosi  ; Italia  sbranata  da  lungo 
scisma,  e,  per  giunta,  attrita  da  orribile  peste, 

, Al  governo  di  • un  bastimento  vecOhio,  sdruscito  c battuto  dal  nembo  >,  com’egli 
cliianiava  Roma,  Gregorio  atloprò  1?  preghiere  c tutto  il  vigore  d’iin  carattere  indoma- 
bile. Da  un  capo  all'altro  del  mondo  stendeva  le  premure  per  ispargere  la  verità  ove  non 
fosse  conosciuta,  per  combattere  Terrore,  per  sostenere  la  morale.  .Adunò  un  concilio  in 
Roma  per  riparare  allo  scisma  di  Aquileja,  come  almeno  in  ^larte  ottenne;  ai  Donatisti 
d’Africa  oppose  un  argine,  per  quanto  scarsamente  fosse  secondato  dai  vescovi  di  quella 
provincia  ; ai  re  Franchi  e Borgognoni  mandò  lettere  sopra  lettere  ond'e.stirpare  la  si- 
monia, che  inetti  o indegni  sollevando  alle  dignità  ecclesiastiche,  deteriorava  i costumi 
e dissolveva  la  discijilina  del  clero  ; anzi  a taLfinc  spinli  Tabhate  Ciriaco,  che  convocasse 
un  sinudo  nelle  Gallie,  poi  uno  a Barcellona.  Già  vedemmo  quali  premure  adoprasse  alla 
conversione  ilcgli  Angli,  dei  Longobardi,  dei  Visigoti , e come  fu  consolato  da  prosperi 
successi:  altri  missionarj  inviò  ai  Barbariciani,  idolatri  della  Sardegna. 

Ingegnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  Timperatore  greco  coi  Longobardi:  ma 
pure  esortava  i Siciliani  a storntirc  con  settimanali  litanie  un'invasione  minacciata  dai 
Longohtirdi , della  cui  perversità  era  testimonio  la  desolazione  delTllalia  (7);  poi  ostò 
vigorosamente  ad  Agilulfo  allorchò  assediò  Roma,  e contro  le  ves.s,azioni  imperiali  difese 
la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di  parole,  ma  franchezza  di  fatti.  — Io  che  cosi  parlo 
« a’  miei  signori,  che  son  io  mai  se  non  polvere  e putredine?  Ma  poiché  reputo  che  tale 
< istituzione  vada  contro  Dio , autor  d'ogni  cosa,  noi  posso  dissimulare  a’  signori  miei. 

• E Cristo  vi  risponderà  dicendovi  per  me,  infimo  de’  suoi  servi  e de’  vostri  : Io  da  se- 

• grelarìn  l’ho  fatto  caute  delle  guardie,  da  conte  delle  guardie  cesare,  da  cesare  im- 

• peralore  e padre  d'imperature  ; ho  confidato  i miei  sacerdoti  alle  lue  mani,  e tu  neghi 

• al  mio  servigio  i tuoi  soldati?  Rispondi,  ti  prego,  piissimo  imperatore,  al  tuo  servo: 

• che  cosa  replicherai  nel  giorno  dei  giudizio  al  tuo  Dio,  qnando  cosi  ti  parlerà?  . . . 

• Sommesso  a'  tuoi  cenni  io  ho  spedilo  questa  legge  in  tutta  la  terra  ; ma  in  questo  fo- 

• glio  ove  depongo  le  mie  riflessioni,  Jio  detto  a’  mici  serenissimi  signori,  che  essa  legge 
« contrasta  con  quella  di  Dio  onnipotente.  Ho  dunque  adempiuto  il  dover  mio  d'ambe  le 

• parli,  obbedito  a Cesare,  e non  taciuto  quel  che  mi  parve  contrario  a Dio  • (8). 

y Esssendosi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni  Digiunatore  arrogato  il  titolo  di 
vescovo  universale  (ecumenico),  Gregorio  nel  rimproveò  come  d'un  titolo  pieno  distra- 
vaga/na  e d'orgoglio:  — .Non  sapete  che  il  concilio  di  Calcedonia  offii  quest’onore  ai 
« vescovi  di  Roma  chiamandoli  universali  ; e nejipur  uno  ha  voluto  riceverlo,  per  tema 
« non  paresse  a se  solo  attribuir  il  vescovado  togliendolo  a lujti  gli  altri  fratelli?  . . . 
« Quando  colui  che  è chiamalo  vescovo  universale  cada  in  errore,  si  troverà  più  un  ve- 
« scovo  che  sia  dal  canto  della  verità?  » (9) 

Avendogli  Eulogio  patriarca  d'Alessandria  scritto,  — Tralasciai  di  chiamare  ecume- 
nico quel  di  Costantinopoli  secondo  m'avete  ordinato  >,  Gregorio  rispose:  — Omraeltctc 
« di  grazia  questa  parola  ordinare;  so  chi  son  io  e chi  voi  : fratello  a ra*pel  posto  che 
« occupate,  c padre  per  le  virtù,  nulla  vi  ordinai  ; solo  vi  ho  messo  sottocchio  quel  che 
« ben  mi  pareva,  e neppur  ciò  voi  eseguiste  a punto , giacché  vi  dissi  di  non  dar  il  ti- 

• tolo  d'universale  a nessuno,  c voi  lo  attribuite  a me  in  capo  alla  vostra  lettera.  Non 


(6)  (il)  canone  del  secondo  concilio  di  Vaison, 
delPanno  529^  riferito  dal  dotto  padre  Tliomasciu 
{Oiicipiina  de  licneficiit,  p.  II.  c.  88.  IO)  rcoile 
alla  iiu&ira  Italia  qucst'autorevole  lezlimonunza: 
0/nnes  presttjleri^  gul  iuri(  in  parochiis  corufitufi, 
secundam  cù/nueludincm,  quam  per  (olam  Itnlipn 
tatù  eaìuffiUer  (entri  cognovimtis^  junìoree  lectoret 


seeum  in  domo  r^iineant^  et  eoa  quomodo  boni  pò* 
(rea  apiri^ualUtr  nulrienlea^  psalmos  parare^  diviuis 
teciionibua  insistere^  et  in  ìege  Domini  enuiira  con- 
Undant^  ut  aibi  dignoa  aucetsaore»  provideant. 

(7)  Bp.  XI.  51. 

(8)  Ep.  Ili  65  a Maurilio  Imperatore. 

(9)  Ep.  IV.  38. 
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< ten^o  onor  mio  quel  rh'è  disonore  de'  mici  fratelli.  Via  le  parole  che  ci  gonfiano  di 

• vaniuV  e offendono  l:r  cariti  > . E per  raffaccio  all'arroganza  del  patriarca , assunse  il 
titolo  di  serro  de  servi  di  Dio  ; ed  a Maurizio  imperatore  soggiungeva  Il  governo  c 
« il  primato  di  tutta  la  Chiesa  venne  dato  a Pietro  ; eppure  c'  non  s'intitola  apostolo  uni- 
« versale.  Or  mirate  Europa  in  preda  ai  Barbari,  distrutte  città,  diroccate  fortezze,  sper- 
€ perate  provincie,  la  vita  de'  fedeli  in  bali^  degli  ii^latri  ; e i vescovi  clic  dovrebbero 

• piangere  prostesi  nella  cenere,  vogliono  con  nuovi  titoli  gonfiare  la  loro  vanità?  Mò  io 

• difendo  la  causa  mia  , ma  quella  di  Dio  c della  ('.blesa  universale,  lo  sono  servo  dei 

• vescovi  tutti,  sin  tanto  clic  vivono  da  vescovi  : se  alcuno  erge  il  capo  contro  Dio,  spero 

• non  abbasserà  il  mio  colla  spada  •. 

Chi  dice  che  l'autorità  pontifizia  acquisUis.se  estensione  soltanto  dalle  False  Decretali, 
guardi  come  Gregorio,  assai  prima  di  quelle,  favellasse  a vescovi  c re  colla  dignità  dolce 
ma  ferma  d'un  capo  universale.  Egli  medesimo  ci  jiarla  delle  cure  esteriori  e secolari 
che  s'affollavano  intorno  al  papa  (IO);  esercita  perfino  atti  che  si  dircbliero  di  temporale 
sovraniUi;  manda  un  governatore  a Nepi,  intimando  al  popolo  d'obbedir  a questo  come 
al  sommo  pontefice  : un  tribuno  a Napoli  per  custodire  quella  grande  città  (1 1);  al  ve- 
scovo di  Terracina  raccomanda  che  nessuno  lasci  sottrarsi  all'obbligo  di  fare  la  scolta 
alle  mura  (12).  In  somma  il  pontefice  in  Italia,  riguardo  agrimperatori  greci , diveniva 
quel  che  i maggiordomi  Franchi  riguardo  ai  Merovingi.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scen- 
deva alle  minime  particolariu'i  dell'amministrazione  patrimoniale,  acciocché  non  fossero 
vessati  i lavoranti  sulle  terre  della  Chiesa  ; e all'eronomo  ili  Sicilia  scriveva  : — Odo  che 
« ai  viflani  si  computa  a minor  prezzo  il  gi'ano  in  tempo  d'abbondanza  ; noi  fate,  ma  si 

• paghi  al  prezzo  corrente,  c senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi.  N’è  i fitta- 

• juoli  devono  pagamento  o scnigi  oltre  il  convenuto  ; non  dar  il  grano  a misura  mag- 
« glore  ; e perché  dopo  la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi,  date  loro  un'investitura  per 

• iscritto,  che  determini  il  prezzo.  So  che  alcuni  per  pagare  il  primo  termine  han  do- 
« vuto  togliere  a prestanza  con  usura  eccessiva;  voi  diin(|ue  somministrerete  loro  questi 
« rapitali  dal  fondo  della  t'.hiesa,  e li  riscnterete  poco  a poco,  in  modo  che  non  vedansi 
« costretti  a vendere  le  derrate  a bas.so  mercato.  E in  generale  non  vogliamo  che  gli 
« scrigni  della  Chiesa  sieno  contaminati  da  sordido  guadagno  > (Et). 

' Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo  seggio , valevasi  per  limosine, 
fondare  scuole  e spedali,  sussidiar  le  provincie  più  remote,  esercitane  l'ospitaliià  ; ogni 
di  faceva  dal  suo  sacellario  convitare  dodici  forestieri,  e la  gratitudine  popolare  disse  che 
una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  questi.  Egli  intanto  ronservavasi  modesto  ; e 
a Pietro  suddiacono , rettore  del  patrimonio  di  Sicilia,  scriveva  : — .M'hai  mandato  un 
cattivo  cavallo,  e cinque  buoni  asini  : io  non  posso  montar  il  primo  perché  cattivo , né 
gli  altri  perchè  asini  ».  Scai-so  alla  propria  mensa  ed  esatto  alle  pratiche  della  vita  mo- 
nastica, non  facea  verno  agio  alla  sua  carne  ; nulla  curava  onori  c vantaggi  del  mondo, 
ma  solo  il  proprio  dovere.  Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici , al  vescovo  di  Napoli 
scriveva  d'accettar  pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e — Tolgo 
sopra  di  me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  riconciliazione  ; la  so- 
verchia severità  pregiudicherebbe  alle  anime  loro  •;  a quei  di  Terracina,  di  C.agliari, 
d'Arles,  di  Marsiglia  vietava  le  violenze,  da  zelo  più  voglioso  che  savio  usate  agli  Ebrei 
€ acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita  divina,  non  fosse  loro  occasione  di  una  se- 


(10)  floe  in  heOf  gu/squh  pattar  tticUur,  curis 
fxlerioribus  gravUer  oecupalur^  ita  ut  tatpe  incer- 
tum  iti  ulruni  patlorit  o/ficium^  an  ictrtiii  prò- 
reris  agol.  Ep.  i.  25. 

(11)  Lil>.  II.  fp.  Il  col. 

(12)  Quia  comperiiHìu  mnUos  te  \Niu'orum  vi- 

Storia  UuiversaU^  Cantò,  tom.  tl. 


gìUit  exrvsare , tU  fratrmilat  vfstra  tnWeiia  , ui 
nutlum  per  nostrum^  tei  Efclrtla  Romrn, 

QHi  quolibet  alio  m<x/o,  tiefendi  viyiUis  patiatur^ 
ifrf  omnet  geticrafUer  compcUaHiar. 

(13)  Ep.  I.  12. 
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tonda  morto,  pid  della  prima  funesta  per  l’apostasia  >;  si  reslituisso  loro  la  tolta  sina- 
goga, né  s'adoprassc  rnn  essi  cèc  dolcezza  e carità  (M). 

Appena  si  crederebbe  che  a uomo  cosi  occupato  rimanesse  tempo  da  scrivere  tante 
opere,  le  quali',  non  mcn  che  le  sue  virtù,  gli  procacciarono  il  cognome  di  Magno. 
Chiesto  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  sui  doveri  suoi,  gli  diresse  la  Reyola  pa- 
ttorale,  in  quattro  parti  trattando  per  quali  vie  s’entri  al  santo  ministero  ; quali  doveri 
incombano  a chi  v’entrò  ; come  istruire  i popoli  ; come  applicarsi  alla  propria , mentre 
s’attende  alla  santificazione  di  quelli,  affine  di  non  perdere,  per  segreta  compiacenza  di 
sé,  il  premio  degli  sfoi'zi  fatti.  L’imperatore  .Maurizio  ne  volle  copia,  e la  mandò  ad  Ana- 
sU-Lsio  patriarca  d’Antiochia,  perché  la  facesse  mutare  in  greco  c diffondere  per  le  cliiese 
d’Orienle;  re  Alfredo  la  tradusse  in  sa.«sone  pei  vescovi  d’Inghilterra;  le  chiese  di  Spa- 
gna e di  Frauda  la  proposero  per  modello  ai  vescovi,  e Carlo  Magno  c i suoi  successori 
non  rilìnano  ili  raccomandarla  ne’  capitolari. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e,  diciamolo  pure,  troppe  storio  meravigliose  di  santi  ita- 
liani da  lui  vedute  o udite,  che  provano  le  verità  fondamentali  por  mezzo  di  rivelazioni 
fatte  da  morti  risorti,  e simili  casi.  La  critica  che  le  esamina  umanamente,  le  rifiuLa; 
ma  il  Santo,  che  le  opere  sue  mostrano  tuli’ altro  che  dappoco,  segui  il  gusto  del  suo 
secolo,  e s’adattò  alla  capacità  di  quelli  che  voleva  convertire  ; si  lungi  daU’intenziono 
d'ing.annare,  che  cita  ognivolla  da  chi  gl’intese  (I,')).  L’opera  levò  immenso  grido:  man- 
data a Teodolinda,  contribuì  assai  a convertire  i Longobardi , sopra  cui  cadevano  molti 
de'  miracoli  ivi  narrati  ; fin  in  arabo  fu  dipoi  tradotta  ; e ai  Greci  piacque  tanto  che  Gre- 
gorio n’ebbe  tra  loro  il  sopranome  di  Dialogo  (10). 

Ralla  conversazione  sua  con  monaci  di  singolare  pietà  che  si  teneva  sempre  accosto, 
nacquero  i Aforali  su  Giobbe  ; ove  non  s’eleva  fin  agli  altissimi  intenti  di  quel  poema , 
perdendosi  piuttosto  in  lontane  applicazioni  e stentate  allegorie.  Poi  commentò  Kze- 
chicle,  c fece  omelie  sopra  i Vangeli.  Ren  lungi  dal  disprezzaro  le  arti  belle , preparò 
scuole  pei  giovani,  compose  inni  (17),  e un  antifonario  di  tutte  le  parti  della  Messa  che 
si  dovevano  cantare  in  note  ; si  fere  dipingere  nel  monastero  di  Sant’Andrea  a Roma  , 
e nelle  copie  dividgatesi  di  quel  ritratto  .solcasi  sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirito  santo 
in  forma  di  colomba:  altra  prova  deH’uso  della  pittura  in  quei  tempi. 

Dopo  di  ciò  basta  citare  per  averlo  smentito  l’incendio  che  dicono  da  lui  ordinato 
della  biblioteca  Palatina,  e la  distruzione  dei  monumenti  della  grandezza  romana,  ac- 
ciocché la  loro  ammirazione  non  distraesse  dal  venerar  le  coso  sante  ; il  che  lo  fece  da 
alcuno  intitolare  Attila  della-lelleratura  (18).  Che?  forse  era  egli  sovrano  di  Roma  da 
poter  ciò?  Sebbene  però  il  fatto  ripugni  alla  critica,  sta  che  egli  mostros.si  avverso  .agli 
antichi  autori,  forma  c nuirallro,  e pericolosi  per  lo  allettamento  del  bello,  in  tempo 
che  non  era  per  anco  finita  la  lotta  di  questo  col  vero.  Siccome  dunque  il  iv  concilio  di 
Cartagine  aveva  interdetto  ai  vescovi  i libri  dei  Gentili  (19),  cosi  Gregorio  riprendo  De- 
siderio vescovo  di  Vienne  perché  tene.ssc  scuole  di  grammatica  ; e quantunque  nei  Dia- 
loghi dica  non  avere  conservato  le  parole  proprie  dcgrintcriocutori , perché  sì  villane- 
scamente  proferite,  che  non  vi  starebbero  acconciamente  (20),  altrove  scrive:  — Non 

• fuggo  la  collisione  del  metacismo,  non  evito  la  confusione  del  b.irharismo,  trascuro  di 

* serbare  i luoghi  o i moti  delle  proposizioni , stimando  indegno  che  le  pai  ole  del  ce- 


(14)  Fp.  li.  55. 

(<5)  Su  (U  ciò,  olire  il  MmARKLU,  vcili 
Aless\m>bo,  //<■«/.  ercles.  j®'.  iv.  cfip.  iv. 

(iO)  l’mpriairipnte  PappHcaroiìO  a Gregorio  II, 
cui  a torlo  nllril'uivano  dialoghi. 

(17)  Grinoi  <U  Gregorio  sono:  Primn  ifkrum 
omnium:  surgenlet  vigUcniM  omwcj;  Erre 

Jjnm  noclis  iciiuontur  umbrie:  Cb"  tim  do  Hs  jc~ 
uniti  Audi  beniijne  ronddov;  mlulis  ijvH' 


dio;  ìlcx  Chri$te  fartor  omnium;  Jam  ChrUtus 
astra  a-sccnderat. 

(18)  Ncll.i  rivoluzione  francese,  in  piazza  Yen- 
dòme  si  conlìnuò  più  giorni  n bruciar  manu- 
scrilU»con  doctimcnli  oiiginali , «otto  prelcslo 
clic  conlcnevauo  la  storia  dell.)  nobili^. 

(IO)  l.ibros  Genftlium  non  legai  epitcopui.  C«»p. 
IO. 

(20)  t>hl.  l. 
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» leste  oracolo  strinpansi  sotto  le  regole  di  Donato  » (il).  E peri  neglette  riescono  lo 
sue  scritture,  e macchiale  dalle  colpe  de'  tempi  e da  sue  proprie  ; scarsa  critica,  erudi- 
zione inesatta,  locuzionrviziose,  dilìuso  e insieme  oscuro  e avviluppato,  sovente  ripete 
se  stesso,  e vuole  aver  detto  ogni  cosa  sopra  ogni  argomento  che  assume , e soverchia- 
mente inclina  all', allegoria. 

Le  sue  lettere  concernono  per  lo  più  la  disciplina , c provano  quanto  egli  instanca- 
bile adoperasse  a governare  la  (’.liiesa,  e a fondo  si  conoscesse  delle  divine  leggi  e delle 
umane  (2i).  Nella  peste  d'allora  introdusse  la  processione  che  ancora  si  fa  al  san  Marco, 
col  nomo  di  latanie  maggiori  ; primo  segnò  i brevi  col  giorno  e il  mese  al  modo  nostro. 

La  Chiesa  non  era  fin  qua  riuscita  a recare  anche  nella  lituigia  qncirunità  che  è suo 
carattere  ; quando  Gregorio  pensò  farlo  col  ritoccare  il  libro  ove  papa  Gelasio  aveva  dis- 
poste le  preghiere  anteriori  o le  da  lui  trovate.  N'c  venne  il  Sacramentario,  che  coll'i'ln- 
tifonario  e il  Beneitizinnnrio  costituisce  il  messale  romano  ; e poiché  la  parte  essenziale, 
e le  formole  usitate  neU'amministrare  i sacramenti  e specialmente  nella  celebrazione  del 


(21)  Lenndném,  in  eomm.  l/b.  Job. 

(22)  Giovi  qui  riportar*'  la  sua  tdlcra  airim- 
poratrice  CoslanlUta:  — Cotioscemlo  lo  (|unnto 
V U smnis^ima  uosira  Signora  stia  in  pflusicro 
» della  pàtria  ceirxic  e della  vita  deU'onima  sua, 

• to  lei-rei  me  gravemente  colpevole  *c  tacessi 

■ quanto  per  Umore  delPunnipoli'otu  Iddio  è da 

• suggerire.  Avendo  io  saputo  mere  neirisnla 

• di  Sarde^a  molli  Crnlili,  ed  essi  tuttavìa  se- 

• condo  loro  mal  uso  sacridcaro  agli  idoli , e i 
« aacenloU  di  quellUsola  andar  iurpeuti  a pre*' 

• dlcarc  il  Redctilore  , vi  mandai  uno  dei  ve- 

• scovi  Italiani,  che  ajutando  Iitdio,  trasse  alla 

• fede  molti  de^  rienlili.  Ma  ecli  mi  ha  annon> 

• ziaU  una  cosa  sacrih'ga  ; che  coloro  I quali 
j>  colà  sacrificano  agli  idoli,  pagano  al  giudice 

• uQliiche  ciò  bla  lecito  loro.  Dei  quali  essendo 

• alcuni  stati  l'allezzall  e avendo  lasciali  quei 

• sacriftzj , tuttavia  il  giudice  dell’isola  anche 

• dopo  il  l>aUealmo  esige  quella  paga  usata  darò 

• da  loro.  lùd  avendolo  il  vescovo  ripreso  di  dò, 
« ri.sposc  egli  di  aver  promesso  tanlo  in  paga 

• drll-inqiiego  ; che  noi  polrelthc  riavere  se  non 

• a «juel  nnKlo.  L’Istda  di  Corsica  poi  é oppressa 

• di  tanta  soverchieria  degli  esattoH  e tanla  gra* 

• vezza  d'esazioni,  che  gli  atdt.vtorl  vi  pus.<ono 

• a mala  pena  supplire  veudendo  i proprj  fi* 

• glUioii;  omleeliG  lasciando  la  pia  rrpuhUica, 
t e‘  sono  sforzali  a rifuggire  alla  nefandissima 

• genU>  dei  Longalianil.  K <{ual  cosa  più  grave, 

• qual  più  crudele  veramente  p<»lrel)hero  eglino 
« patire  dai  Rarhari,  oltre  ali'esscr  ridoitì  a ven* 

• dcre  i proprj  tigli?  fn  Sicilia  dicesi  d'un  co* 
t tale  Stefano,  cartulario  delle  parti  ui.irlUimc, 

• che  coirinvaderc  in  ogni  luogo,  e con  porre, 

• senza  pronunziar  giudizio,  i cartelli  appoderi 
I e alle  case,  arreca  tanti  danni,  tante  oppns- 
« sionl,  che  se  io  volessi  dire  tulle  lo  opere  ri- 

• feritemi  di  lui,  noi  potrei  in  un  gran  volume. 

• Adunque  vegga  la  serenissima  nostra  Donna 

■ tutte  queste  cose,  o sollevi  i gemiti  degli  op- 

• pressi.  Hen  sono  io  cerio , non  esser  elleno 
« pervenute  alle  vostre  pie  orecchie;  che  se  ’l 
a fossero,  non  avrehbcru  duralo  lino  al  presente. 


• Suggeritele  a suo  tempo  a)  piissimo  Signore , 
a aflìm  hè  dall'anima  sua,  dall’Imperio  e da’  suol 

■ hgliuolì  rimova  tale  e tanto  gravame  di  pec- 

• calo.  E l)en  so  ch*ci  dirà  forse  mandarsi  a noi 

• per  le  spese  d’Italia  quanto  si  raccoglie  dalle 
« suiUletle  isole:  ma  dico  lo,  conceda  meno  per 

■ le  spese  d Italia,  c tolga  dai  suo  imperio  le  la* 

• crime  degli  oppressi.  E per  dò  forse  lanlo 

• spese  falle  per  (|ucsla  terra  giovano  meno, 
« perché  con  mescolanza  di  peccato  lor  si  prò* 

• vede.  Comandino  adunque  i serenissimi  Si* 

• gnori,  che  nulla  più  si  raccolga  col  peccato, 
> E se  cosi  si  allrihuisca  meno  alle  spese  della 
« repuhMìca  , tuttavia  le  si  gioverà  di  più  ; o 

• s.arà  meglio  non  provedere  alU  vita  nostra 
« temporale,  che  procacciare  impedimento  alla 

• vostra  eterna.  Pensate  di  che  animo,  di  che 
« cuore , in  che  slrazj  esser  devano  que’  geni- 

• tori,  che  per  saUarsene  sirappansi  dappresso 
» la  prole!  E chi  ha  figliuoli  ben  può  sapere 

• come  s'ahbiBDO  a compassionare  gli  altrui.  A 
« me  poi  baili  i’aver  questo  brevemente  sug- 
«gerito,  .ilìiiuhè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà 

• igiiorante  di  quanto  succeda  in  questi  paesi, 
« non  fossi  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al 

• Severo  giudlee  Incolpalo  e punito  ■. 

Da  (juesla  lettera  (dice  Cesare  Balbo  nella  Sto- 
ria (TUolia)  y anzi  da  tulio  il  registro  delle  lei* 
terc  di  quell'uomo  si  chiaro  ed  alto  In  secolo  sì 
oscuro  e Im^so,  facilmente  al  scorge  quello  cho 
tutti  gli  altri  documenti  originali  continueranno 
n dimo.slriirci  : dico  ogni  virtù,  ogni  gloria,  ogni 
luce , ogni  attività  rimaste  in  Italia  , anzi  nel 
mondo,  tutte  esser  ridotte  a quei  tempi  nella 
Chiesa  e ne’  suoi  pontefici , c principalmenlo 
no’  pontciìol  romani.  Clio  se  gU  stranieri,  acuì 
((uesti  ponlefici  guastarono  cosi  sovente  II  ti- 
ranneggiar pienamenle  e Iranquillametite  Italia, 
li  hanno  giudicali  con  odio  e rancore,  ed  hanno 
nelle  loro  storie  scambiati  e mal  interpretati 
quei  monumenti,  ella  dee  parer  cosa  naturale. 
Ma,  pernio!  ella  é pur  troppo  stolta  dappocag- 
gine storcere  noi,  per  qui  lli  seguire,  le  nostre 
storie,  o gli  oppressori  tinche  passali  adulare,  e 
i nostri  più  costanti  propugnatori  calunniare. 
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sacrifizio,  sussistono  inalterate  ne’  riti  odierni,  gran  prova  fanno  eontro  chi  li  taccia  di. 
novità.  .Molto  faticò  Gregorio  per  estendere  alle  altre  Chiese  la  liturgia  della  romana, 
ina  non  era  ancora  venuto  il  tempo  che  i papi  potessero  dccret;\re  quest'uniformità.  I 
Jlilanesi  rimasero  saldi  al  rito  ambrosiano:  Gallia  c Spagna  tennero  il  loro,  che  sembra 
d’origine  greca,  e che  poi  ees.sò  per  la  prima  sotto  Carlo  .Magno,  per  l’altra  nell'xi  se- 
colo ai  tempi  di  Gregorio  VII  : rOriente  consemva  canti  c cerimonie  , che  tuttavia  si 
ripetono  sotto  le  cupole  di  Kiof,  di  Mosca  c di  Costantinopoli  (d3).  l’iù  tardi,  quando  i 
crescenti  affari  impedivano  al  papa  d'assistere  alle  lunghissime  liluigie,  Gregorio  VII  le 
abbrevaò  per  la  sua  cappella,  donde  si  propagarono  alle  altre  chiese  di  Uoma  e del  mondo, 
sebbene  alcune  sieno  rimaste  più  fedeli  a quelle  di  Gregorio  M.igno. 

Questi  proibiva  di  esiger  mdla  per  la  sepoltura , che  non  paresse  motivo  di  compia- 
cenza la  morte  degli  uomini.  In  una  lettera  si  lamenta  che  tuttavia  durassero  avanzi  del 
p.igancsimo,  immolando  ad  idoli,  riverendo  certi  alberi,  sagrilicando  teste  d'animali. 
Avendogli  l'iniperatrice  Coslantina  domandato  alcune  reliquie,  rispose  che  in  Occidente 
si  ha  per  saerdegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi,  e meravigliarsi  che  altrimenti  i Greci 
la  sentano  ; qui  non  darsi  che  delle  catene  di  san  Pietro,  o della  graticola  di  san  Lo- 
renzo, 0 pannilini  avvicinali  in  una  scatola  al  corpo  del  santo  : soggiunge  che  il  prede- 
cnssor  suo,  avendo  voluto  mutare  qualche  fregio  d'argento  sopra  il  corpo  di  san  l’ietro , 
benché  discosto  quindici  piedi,  fu  sgomentato  da  terribile  visione;  e alcuni  mansionarj 
c monaci  che  avevano  veduto  quel  di  s;in  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nel  sinodo  Romano  stabilì,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  diaconi  e preti  il  dis- 
solversi nella  vanità  d’imparare  la  musica,  sconvenendo  al  maestoso  contegno  delle  spi- 
rituali funzioni  il  perdere  ne’  passaggi  e ne’  gorgheggi  la  compostezza  degli  animi , e 
consumarvi  la  voce  destinata  a predic.ire  la  divina  parola  e assodare  nelle  cristiane  virtù. 
Pertanto  deputa  suddiaconi  e cherici  inferiori  a cantare  i salmi  e le  sacre  lezioni  in  tono 
grave,  serio  e posato.  A tal  uopo  istituì  scuole,  ch’egli  in  persona  dirigeva,  e che  dura- 
vano ancora  treccnt’anni  dipoi  ; e Agostino,  andando  in  Inghilterra,  ne  menò  seco  qual- 
che cantore,  che  fece  allievi  nelle  Gallie. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non  sieno  che  ripeti- 
zione dei  sette  primi,  concepì  l’idea  che  sette  segni  bastassero  per  tutt'i  toni,  purché  si 
replicassero  alto  e basso,  giusta  rcstcnsione  del  canto,  delle  voci  c degli  stromenti  {H). 
Ma  quali  note  servissero  al  canto  gi-egoriano  non  si  sa,  se  non  che  si  menzionano  let- 
tere dell’alfabeto,  chi.ivi  e linee  in  su  e in  giù.  Quella  maestosa  melodia,  ove  ci  furono 
consonate  preziose  reliquie  deH’ammirata  musica  antica  de’  Greci,  crebbe  splendore  al 
culto  divine,  con  motivi  semplici  e grandiosi,  che  poi  s’amlarono  dimenticando  |ln  alla 
|jrofanità  de’  nostri  giorni,  in  cui  la  devozione  é distratta  da  arie  guerresche  e da  teatrali. 


(25)  Le  Inslilutions  tilurgìquetj  par  dom  Pbosprr 
Gt’En.iKGKR , fìbbé  de  Solftmes  (Paridi  18i0),  «on 
ulili  non  solo  al  saccrdoli,  ma  anche  agli  ard- 
ati per  non  peccare  delle  troppo  solile  incon- 
gnienze. 

(24)  r>Al  poco  che  sappLiiDo,  ^end»ra  In  antico 
vi  fo«se  grande  mescolanza  eil  nrbilrio  nel  canto 
crrleslastico.  La  semplicità  nascca  necessaria- 
mente dalla  scarsezza  di  mez/l  ; ma  alcun!  te- 
ncano  airchraieo  , altri  al  Jonico  , altri  a un 
ntìsto.  SanrAinhrogto  volle  rir*rm,trio,  pnrlcndo 
dalla  mclupca  greca.  Il  sistema  musicale  dd 
Greci  era  divìso  in  tetracordi,  e nel  modi  clie 
nederKano.  Ambrogio,  visto  che  molte  mdodic 
sieri*  erano,  se  no»  melodie  predir  trasportate, 
almeno  moii\i  comp  isti  sopra  i modi  musicali 


di  quel  popolo,  e che  non  passavano  i limili  di 
un'ottava,  pensò  ni  sistema  tetracordo  dei  Greci 
sostituire  li  piu  semplice  c racile  dell'ollava,  dc- 
rivAindo  dai  Greci  ì quattro  modi  primordiaU 
che  divennero  hasc  del  cani©  ecclesiastico.  Sta- 
bill  dunque  questi  modi: 


dorico 

re, 

flit. 

/a. 

Sri/, 

/a, 

«, 

do, 

", 

frigio 

m/, 

K 

to/, 

la, 

si, 

do, 

re, 

mi. 

lìdio 

/n, 

sì, 

do, 

re. 

tni, 

mtsoiiiUo 

tal, 

/fi. 

do, 

", 

mi, 

fo, 

eoi. 

Così  ne  venne  un  canto  ritmico,  scanduto,  più 
condono  colla  musica  greca  che  non  il  canto  gre- 
goriano, il  quale  procelle  generalmente  per  note 
di  valor  eguale,  riuscendo  più  monotono  e henza 
cadenze. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Dottrina  fra  i Greci. 


Come  mill’altre  proposizioni  clic  si  lipetono  non  si  ragionano,  corre  per  le  boccile 
avere  i llarbari  spenta  fra  noi  la  letteratura.  Bisognerà  però  dimenticare  quanto  decre- 
pita la  ravvisammo  già  neH’epoca  precedente,  e come,  sus-sislendo  le  cause,  dovesse  ca- 
lare sempre  più  in  basso  ; bisognerà  non  vedere  che,  nel  cuor  deH'impero  greco,  intatto 
ai  Barbari,  una  letteratura  di  tanto  più  ricca  e originale  che  non  la  latina , giacque  in- 
tristita ed  impotente  fra  languore  letale  , mentre  la  nostra  somigliava  un  albero  scoro- 
nato, che  fra  breve  rifiglia,  e rimette  un  tallo  vigoroso. 

Filosofi  e retori  d’Atcne,  veneranti  la  dottrina  e le  lettere  antiche , perseveravano  K.iusun 
nel  disegno  d’annichilare  la  religione  che  ornai  non  poteasi  più  chiamare  nuova,  valen- 
dosi del  migliore  strumento  di  rivolture,  l'educazione  della  gioventù,  àia  quando  Giusti- 
5i9  ninno  tolse  gli  stipendj  ai  professori,  poi  ne  abbattè  le  cattedre  come  dicemmo  (1),  essi 
ricoverarono  il  loro  dispetto  presso  Cosroe  di  Persia , sperando  che , nemico  alflmpero 
e al  cristianesimo,  seconderebbe  i loro  divisamenti.  L'eroe  in  ben  altro  occupato , non 
vi  badò  ; onde  si  sparpagliarono  tra  le  provincic , sfogando  isolali  l'ira  inefficace  contro 
una  religione  già  troppo  salda  (2). 

Un  Jcroclc  viaggiatore , diverso  dal  grammatico  (3)  e professore  in  Alessandria  al 
principio  del  v secolo,  ci  lasciò  un  commento  sui  Versi  aurei  di  Pitagora  c un  trattalo 
sulla  Previdenza,  sul  destino  e sul  libero  arbitrio  , faticando  ad  accordare  Platone  con 
Aristotele,  confutare  gli  Stoici  e gli  Epicurei,  e coloro  che  pretendeano  poter  leggere  il 
destino  nella  nascita  o alterare  i decreti  superni  con  incantesimi  e mistiche  cerimonie. 
Trascendeva  però  nel  concetto  suo  della  Previdenza,  giacché  in  un  altro  traltalello  (sóle 
voi?  3£oT?  /fT.sTtov)  sostiene  che  a preghiere  non  si  possono  indurre  gli  Dei  a rimetter 
le  colpe,  essendo  essi  immutabili.  Enea  di  Gaza  suo  discepolo  , venuto  cristiano , serbò 
amore  a Platone,  e in  un  dialogo  nell'immortalità  deH'animtt  e della  risurrezione  dei 
corpi  difende  questi  dogmi,  alla  dottrina  platonica  del  logos  e dell'anima  dei  mondo  op- 
ponendo quella  della  Trinità.  Ma  per  filosofo  è ollremodo  corrivo. 

’ Le  controversie  cristiane  indussero  a studiare  la  dialettica  d'Aristotele.  Su  quest’au- 
tore portò  luce  Temislio,  mercè  la  cognizione  che  aveva  de'  Platonici.  Ammonio  di  Ermia 
ed  Eliodoro  fratei  suo,  benché  uditori  di  Proclo,  in  Alessandria  insegnarono  filosofia  ari- 
stotelica, 0 dirò  più  retto,  adottarono  alcun  che  del  sistema  peripatetico,  di  cui  reputa- 
vasi  seguace  chiunque  non  fosse  platonico.  Ma  il  più  limpido  e dotto  fra  i commentatori 
d'Aristotele  fu  Simplicio  di  Frigia  o Cilicia , ricovTato  anch’esso  in  Persia  al  chiudersi 
della  scuola  ateniese.  Bellissimo  luogo  fra  le  opere  morali  degli  antichi  merita  il  suo  com- 
mento sul  Manuale  di  Epitteto  , del  quale  ultimamente  fu  trovato  un  brano  (4) , degno 
che  qui  si  riporli.  Descritto  il  costume  del  savio,  prosegue  : — Trovasi  egli  in  paese  di 
■ governo  corrotto?  si  guarda  dal  mestarsi  aU’amministrazione  dei  pubblici  affari;  per- 
« chè  facendolo  od  offenderebbe  quelli  che  governano,  aborrendo  dai  loro  principj  ; o se 
« n’eseguisce  gli  ingiusti  decreti,  sarebbe  costretto  rinunziare  alia  lealtà  e al  pudore.... 

• Convinto  di  loro  perversità,  non  lorrà  a correggerli  coi  consigli  ; ove  possa  fuoruscirà 
« per  cercare  in  altro  paese  l'innocenza,  come  Epitteto,  detestando  la  tirannia  di  Domi- 
« ziano,  riparossi  da  Iloma  a Nicopoli.  Se  è costretto  rimanere,  sottraendosi  agli  sguardo 


(1)  A p»g.  621. 

(2)  Vedi  il  cUato  ScnoeLL,  ed  Ilstus,  Ceteh. 
de»  Studium  de»  clastichn  Utteralur,  Gottinga 
17»7. 


(5)  Non  »o  a qual  Jerocle  attribuire  te  insulwr' 
facezie  Aotii*. 

(t)  Dallo  Schwclghàuaer  Gglio,  Inserito  negl» 
F.plelelea  philotopkia  monumenta. 
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• pubblici,  fra  le  pareti  della  propria  abitazione  salverà  sua  virtù,  e anche  Taltrui  quando 
« possa  ; attento  perù  che  non  gli  sfugga  veruna  delle  occasioni  in  cui  ù dovere  (l'uomo 

• onesto  mostrarsi  agli  amici,  alla  famiglia,  ai  concittadini.  Né  in  verun’altra situazione 
« accade  più  frequente  bisogno  dei  consigli  e dell’assistenza  d'un  amico  fedele,  di  cui  la 

< compassione  mitighi  le  pene  proprie,  e l affctto  renda  partecipe  de’  pericoli.  Se  prospere 

■ succedano  le  sue  cure,  ne  renderà  grazie  a Dio  che  il  lasciò  in  piedi  fra  la  tempesta. 

< Se  nell'eterno  combattimento  che  la  vita  regolare  deve  sostenere  contro  la  sregolata , 

« se  nel  contrasto  fra  la  moderazione  e riutemperanza  incorre  in  pericolose  situazioni , 

■ allora  appunto  conviene  faccia  prova  di  virtù  ; allora  quelli  che  tlal  timore  si  lasciano 
« abbattere,  appajono  degni  di  vivere  in  corrotto  Stato  ; mentre  quelli  che,  consideiando 

• tali  avvenimenti  come  prove  al  coraggio , simili  ai  lottatori  che  nei  pubblici  giuoclii 
a crescono  d'ardore  man  mano  che  più  forti  avversaij  truvansi  incontro,  e ringraziano  i 
a direttori  dello  spettacolo  deH'occasiune  ofl'erta  di  mostrar  valore,  quelli  troveranno  ri- 
a compensa  non  in  fragile  corona,  ma  nell'aumento  di  virtù  e di  saviezza  ». 

Del  rapido  trabocco  dcH'eloquenza  é testimonio  Dietro  arcivescovo  di  Uavenna,  fra-  -152 
f'io-  tello  di  san  Basilio  e di  san  Gregorio  nisseno  ; il  quale  con  un  rigurgito  d'arguzie  sup- 
iiuenzapii^^^  mancanza  degli  all'elti  che  spontanei  sgorgano  dal  meilitime  le  eterne  verità , 
intento  a sentenze  ingegnose,  a fioretti,  a rivoltare  scar  se  idee  in  niolliplici  aspetti,  aftin- 
ebè  appajano  simmetriche  e sfavillanti.  Eppure  fu  chiamato  il  làisologo  (5). 

Giovanni,  detto  Climaco  dalla  sua  Scala  (xÀiu.»')  o regola  monastica,  per  la  quale -cos? 
immaginò  trenta  gradini  di  successivo  perfezionamento  della  vita  interiore  onde  [log- 
giare  al  cielo,  era  paleslino  e scolaro  del  Nazianzeno  ; durò  in  lunghissime  mortificazioni 
sul  Sinai  ; e le  opere  che  ci  lasciò  spirano  devoti  sentimenti , esposti  con  istile  schietto 
e casalingo,  che  li  fanno  cari  a leggere  aneli' oggi , come  l'udire  i discorsi  d'un  vecchio 
anacoreta. 

Paolo  silenziario  di  Giustiniano , cantò  non  senza  merito  le  Terme  Pitie  c la  de- 
Poeti  scrizione  di  Santa  Sofia,  ch'ei  lesse  alla  dedicazione  di  quel  tempio.  Giorgio  da  Pisidia, 
archivista  di  Costantinopoli,  verseggiò  la  spedizione  d'Eraclio  contro  i Persi  e la  guerra 
degli  Avari  sotto  le  mura  della  sua  patria,  più  storico  che  poeta.  Cristoforo,  segretario 
d'un  imperatore , in  centrentadue  versi  satireggiò  chi  smaniava  in  raccoglier  reliquie. 

Altri  verseggiatori , scarsi  di  numero  e più  d'ingegno , attestano  perita  l'antica  inclina- 
zione poetica  de'  Greci. 

Di  Prisciano  da  Cesarea,  vissuto  il  più  a Costantinopoli,  resta  la  più  compiuta  gram-  \*  525 
roatica  che  gli  antichi  ci  trasmettessero  pi).  1 primi  sedici  libri  trattano  delle  parti  del 
discorso , gli  altri  due  della  sintassi  : oltreché  scrisse  degli  accenti,  della  declinazione, 
dei  versi  comici,  delle  figure  e nomi  dei  libri  e d'altre  materie.  A lui  posterioi-e , Foca 
di  Costantinopoli  scrisse  sul  nome  c il  verbo  c suH'aspirazione.  (iregorio  Magno  lamenta 
che  a ùistantinopoli  non  si  aveva  chi  sapesse  ben  voltare  dal  greco  in  latino  e viceversa  : 
e l’esarca  Teodoro  fece  meraviglie  grandi  di  trovar  nel  suo  governo  d'Italia  un  tal  Cioa- 
niccio  che  sapeva  tradurgli  i dispacci  d'Oriente  e scriver  lettere  in  greco;  viste  le  quali, 
rimpcratore  se  n'invogliò,  e il  chiese  a sé  (7). 

Procopio  cesaricnse,  retore  a Costantinopoli,  dato  da  Giustino  a Belisario,  che  util-.-jcs 
storici  mente  se  ne  valse  in  servigi  di  guerra  e di  gabinetto , assunto  poi  senatore  c prefetto 


(5)  Sui  Magi  dice:  Qui  hat>tt  nteìlam  non  ha» 
betnr  a sUtla,  nec  Me  ngllur  rursu  tteUfr^  sed  ipsf 
Mteliof  agU  ntrnm;  eujus  per  crrlum  sic  cut  sum 
dirigity  sic  ntodernlut  incessimi , sic  viam  teoiperaty 
ut  Magorum  serHat  el  miliaiur  od  gre^sttm  : n<im 
ambulanle  Mago  y slelUt  ombutal:  sedente  Mago  y 
stai  stella  ; Mago  dormiemle , ejreubai  sielln  ; sic 
sentii  Magus  y ut  qnibus  vìaitài  par  condiUo  eaty 


par  sii  neeemlas  serriendit  et  stellutn  Jam  non 
Deum  credit , sed  judìcat  esse  conservavi  , 
ccrnit  tslifer  snis  nbseqtms  tnanrifìdlam, 

(6)  Coiutncnfalnriuin  gramiMat.  libri  XMtt;  oir« 
vero  Di  odo  parlibus  oralionis , eaj'umgue  con* 
siructione. 

(7)  A(i7kELLtS,  fila  Theoel.  cap.  3. 
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della  città  imperlale,  potè  essere  iRfni’mato  delle  cose  del  suo  tempo,  del  qu.ilc  si  fece  a 
vicenda  storico,  p.Tncgirista , detrattore.  S’ingegna  imitare  i classici,  ma  con  pili  vena 
che  diligenza,  c troppo  ne  dista  per  foaa  ed  eleganza.  1^  Storia  sua  {twv  x«3’  oOtòv 
tcTOflwv)  è in  otto  libri,  di  cui  i primi  due  versano  sulla,  guerra  di  Persia,  appoggiandosi 
all’opera  armena  del  vescovo  Pusant  Posdus  da  Costantinopoli,  il  quale  descrisse  le  cose 
armene  fino  al  390,  in  buona  parte  conservatici  ; il  terzo  e quarto  comprendono  la  guerra 
d’ Africa,  i restanti  quella  contro  i Visigoti  d'Italia;  ben  istnitto  sempre,  imparziale 
ogniqualvolta  non  si  tratti  di  Belisario  idolo  suo,  o (K  Ciiisfmiano  e Teodora.  Lodi  ancor 
pili  smaccate  profuse  alfimpenitore  nei  sci  discorei  su(;/i  eilifì!j  impt'riali,  diretti  ad  am- 
plificare la  magnificenza  di  questi.  Poi  forse  irritato  di  non  ottenerne  compenso  pari  alla 
speranza  e alla  viltà , dettò  la  Storia  secreta  (ivs'xcoTa) , ove  mena  a spielato  strapazzo 
la  Corte,  dipingendo  Giustiniano  per  un  iporrito , Teodora  per  una  vendicativa , rotta 
alle  peggiori  lussurie , Belisario  per  un  dappoco , zimbello  d’ima  moglie  intrigante  e 
dissoluta.  ' 

0 infame  chi  mente  la  roscienza  sua,  c rinnega  in  privato  ciò  die  in  pubblico  ostenta  : 
ma  poiché  obbrobrj  sifatti  non  sono  abbastanza  rari,  odasi  come  Procopio  tende  a scol- 
parsene : — Ho  composto  quest’opera  percliè  vedevo  impossibile  dir  le  cose  al  vero  sin- 
t filò  vivessero  quelli  che  vi  figuravano  ; né  avrei  potuto  sottrarmi  alle  spie , né  sfug- 
« gire  i tormenti  quando  scoperto,  talché  né  alle  persone  più  care  avrei  potuto  affidarmi. 
> Dovetti  dunque  dissimulare  le  cause  di  molti  accadimenti  da  me  narrati,  onde  ora  le 
« pubblico  con  fatti  ivi  taciuti  : solo  m’angoscia  il  pensare  che  nella  vita  di  Giustinmno 

• e Teodora  avrò  a riferir  cose  che  i posteri  faticheranno  a credere , e sarò  tenuto  per 
1 favolatore  quando  più  non  viva  chi  li  vide.  Pur  mi  conforta  il  non  volere  io  dir  cosa 

• che  non  sia  da  testinionj  comprovata  » . 

Non  che  mantenere  quest’ultima  promessa,  fin  al  buon  senso  rinunzia  per  accogliere 
vulgari  racconti,  di  diavoli  che  occiipanoil  posto  di  Giu.sliniano  ora  sul  trono  ora  nel  ta- 
lamo , che  gli  fanno  guardia  in  orride  sembianze,  visibili  solo  ai  pii  anacoreti.  Per  l’u- 
mana inclinazione  di  creder  il  male  più  che  il  bene,  anche  scrittori  di  senno  prestarono 
maggior  fede  alla  storia  arcana  che  alla  palese  ; ma  poiché  in  una  é certamente  bugiardo, 
perde  credilo  ad  entrambe. 

Agatia  di  .Mirina  narrò  le  imprese  di  Giustiniano  dal  503  al  59  , prolisso  nel  dire  e 
tessellato  di  voci  poetiche,  quanto  scorretto,  gonfio  e soro.  Dice  aver  esitato  innanzi  di 
sobbarcarsi  a questo  lavoro  , perché  meglio  sentivasi  propenso  ai  voli  della  fantasia  ; e 
di  ciò  qual  prova  diede’?  compilò  un’antologia  di  epigrammi  ! il  suo  vezzo  di  digredire 
a proposito  0 no , ci  ha  conservato  notizie  sui  Franchi , sui  Goti , sulla  Persia  altronde 
ignorate. 

Degli  Unni,  degli  Avari,  e d’altri  popoli  del  Settentrione  e deH’Oriente  c’informa 
Mcnandro  costantinopolitano,  che  continuò  Agatia  fin  al  58i,  ed  conservò  l’importante 
trattato  di  Giustiniano  con  Gosroe,  bastante  a ricompensare  la  nullità  del  resto. 

Teofilatto  Simocatta , nel  leggere  la  porzione  di  sua  storia  che  riferiva  la  morte  di 
Maurizio,  commosse  al  pianto  i numerosi  uditori  ; e davvero  eloquenza  non  gli  manca , 
qualora  noi  guasti  mania  di  filosofare. 

Giovanni  Laurenzio  detto  Lido,  coevo  di  Giustiniano,  e tenuto  in  conto  di  dotto  e di 
buono  scrittore  in  verso  e in  prosa,  lasciò  un  dettato  sai  maaistrati , statistica  romana 
dei  tempi  imperiali  e degli  anteriori , e un  altro  sai  jtresagi  (De  osteatis) , raccolta  di 
quanto  sugli  augurj  sapev'ano  Etruschi  e Romani. 

Quest’ ultimo  fu  pubblicalo  a Parigi  il  1823  ; i precedenti  appartengono  alla  Raccatta 
degli  storici  bisantini,  unica  autorità  dei  mezzi  tempi  per  l'impero  di  Costantinopoli  e 
pei  paesi  ch’ebbero  a fare  con  esso.  Sono  compilazioni  degli  avvenimenti  da  Costantino 
fin  alla  presa  della  sua  città,  fatte  senza  critica,  sovente  neglette  di  lingua  e stile,  accu- 
mulando antico  e nuovo , profano  e sacro,  secondo  il  letto  o l’udito , senza  disegno  né 


Collezione 

bisanUna 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO — CAP.  XVIII. 


888 

cnnnessionc,  utili  solo  quando  narrano  fatti  contemporanei.  Quindi  gli  uniremo  per  quanto 
distanti  di  tempo. 

Giovanni  Zoiiara  di  Costantinopoli,  gran  drungario,  cioè  generale  e segretario  del 
gabinetto  imperiale,  mori  monaco  del  monte  Atos  dopo  il  1118,  fin  al  qual  anno  trae 
la  sua  cronaca,  cominciata  dalla  creazione.  Nei  fatti  del  suo  tempo  ha  lode  d’imparzia- 
lità ; nella  parie  antica  si  giovò  di  storici  perduti  ; e sebbene  non  indicasse  di  chi  fossero 
gli  estratti  che  inseriva  nel  suo  racconto,  comprese  però  che  nulla  bisognava  aggiun- 
gervi , vizio  non  evitato  dagli  altri  compilatori,  ai  quali  la  verità  non  pareva  abbastanza 
retorica.  • 

Dal  punto  ove  Zonara  la  huaiió,  fino  al  liOfi , fu  tratta  la  storia  da  Niceta  Acomi- 
nato  frigio  : fino  c.stimatore  delle  arti  belle , trascorre  sovente  a declamazioni  c condi- 
scende all'timor  satirico.  N’iccforo  Gregora,  come  fautore  dei  Palamiti,  fu  nel  1351  chiuso 
in  un  convento,  ove  mori:  il  suo  dettato  dal  liOi  al  13dl  è passionato  e parziale  nelle 
cose,  iperbolico  e aITcttato  nello  stile.  Laonicoo  .N'icolao  Calcondila  ateniese  vide  enarrò 
le  vittorie  dei  Turchi  sopra  l lmperodal  1Ì'J8  al  Gllii;  copioso  di  fatti,  ma  credulo. 

Questi  possono  chiamarsi  storici.  Più  aridi  sono  i cronisti;  e col  primo  libro  che  lor 
dà  sotto  mano,  vengono  da  Adamo  fin  alla  loro  età,  dove  alquanto  si  dilargano.  Giorgio, 
detto  il  Sincello  dalla  sua  dignità,  e morto  attorno  aU'800,  colla  Stella  di  rrniuigrafia 
recò  molto  lume  nelle  cose  cronologiche,  troppo* neglette  dagli  antichi,  c singolarmente 
prezioso  pareva  prima  che  la  recente  scopcrt;i  di  Kusehio  non  mostrasse  che  da  questo 
aveva  dedotto  quasi  tutto  il  suo  libro.  Giunge  solo  a Diocleziano  (18A),  donde  lo  conti- 
nua Teofane  risanno  costantinopolitano , che  come  fautore  del  cullo  delle  immagini  fu 
da  Leone  l’Armeno  esigliato  a Samotracia  , ove  mori  verso  l’8l7.  Di  Giovanni  iMalala. 
antiocheno  c d’altri  nè  tampoco  importano  i nomi. 

àlaggior  prò  si  trac  da  quelli  clic  una  vita  o un  tempo  particolare  illustrano.  Oltre 
il  predetto  Agatia,  .Mccforo  Itrienne,  genero  d’Alessio  Gomneno,  nel  KWG  difese  Costan- 
tinopoli contro  Gofredo  di  liiiglione,  nel  1108  trattò  la  pace  con  Boemondo  princi|ic 
d’Antiochia,  c se  più  coraggioso,  poteva  divenir  impcradore  alla  morte  di  Alessio  ; scrisse 
Materia  storica  sulla  casti  Gomneno  da  Isacco  ad  Alessio,  huonjiarralore , ma  par- 
zialissimo. 

Lo  continuò  sua  moglie  Anna  Gomneno,  che  nello  .scrivere  i fasti  di  suo  padre  sfogò  io.smi  ; 
la  propria  ambizione,  non  secondata  dal  marito,  nè  repressa  dal  fratello.  — lo  (dice  al- 
« l’esordio  dcH’opera  sua) , io  Anna,  figlia  dell  imperatorc  Alessio  e dcH’imperatricc 
• Irene,  nata  c allevata  nella  porpora,  non  digiuna  di  lettere , anzi  intenta  alla  perfe- 
« zione  della  lingua  greca;  conoscente  della  retorica,  c dclPartc  di  Aristotele,  c del  dia- 
« lego  di  Platone  ; esercitata  nelle  ipiattro  scienze  matematiche  ond’è  invigorito  l’inlel- 
« letto  feomunque  possa  sembrare  elTetto  di  mia  vanità,  mi  sarà  lecito  mentovar  le  iloti 
« di  cui  sono  debitrice  parte  alla  natura,  parte  alla  mia  applicazione,  partea  Dio,  parte 
« a congiunture  favorevoli),  deliberai  riferire  i fatti  di  mio  padre  , degni  che  non  sieno 
« trasportati,  per  dir  cosi,  dal  torrente  dei  tempi  verso  il  fiume  dell’oblio  ».  L'abjetta 
mediocritii  degli  altri  lascia  alcun  rilievo  alla  storia  di  Anna  ; eppure  prolissa , fastosa , 
vuota,  in  interminabili  periodi  regge  a forza  di  metafore  l’inanità  dei  pensieri  ; ciancierà 
ancor  più  che  donna,'  ostenta  l’erudizione,  c stile  fiorito  sin  ai  poetico,  e accurato  sino  a 
sagrificargli  i fatti.  Di  suo  padre  esalta  le  imprese  e le  virtù,  fra  le  quali  pone  anche  le 
umiliazioni,  cui,  dice  ella,  si  sottopose  egli  in  penitenza  de’  peccati.  Alla  letterata  prin- 
cipessa pensate  come  dovessero  movere  lo  stomaco  i Crociati;  gente  grossolana  di  modi 
e fin  di  nomi,  sicché  nè  tampoco  le  basta  il  cuore  di  ripeterli  in  lingua  grcch.  L'impero 
di  questi  in  Costantinopoli  fu  narrato  da  Giorgio  Acropolita. 

Altri  Bisantini  scrissero  d’antichitii  e di  statistica,  come  il  predetto  Lido  ; Esechio  da 
Mileto  che  tirò  una  cronaca  da  Belo  assiro  fin  alla  morte  dell'Imperatore  Anastasio,  e di 
fui  resta  un  prezioso  frammento  suU’origine  di  Costantinopoli;  Jerocle  grammatico,  che 
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descrisse  le  sessantaqiialtro  provincie  dcU’impero  Orientale  è le  noveccntotrentacinque 
città  di  esso. 

L’imperatore  Costantino  Porfirogenito , oltre  la  vita  di  Basilio  Macedone  suo  avo  , 
diresse  a suo  figlio  Romano  un’opera  suiramminislrazionc  dell’Impero , coll’origine , i 
costumi,  le  imprese  dei  Barbari  cpi  quali  l’Impero  trovavasi  allora  alle  braccia.  Parlando 
de’  Settentrionali  dice  : — D'insaziabile  cupidigia  sono  costoro,  ed  esigono  enormi  ricom- 

• pense  per  minuti  servigi  ; talché  bisogna  eluderne  le  domande  con  accortezza.  Se  dun- 
I que  Cazari,  Turchi,  Bussi,  o simile  genia  addomandano  vesti  imperiali,  corone,  altre 

• cose  di  prezzo,  si  risponda  che  non  sono  fatte  a mano  d'uomo , ma  Dio  le  mandò  per 

• un  angelo  a Costantino  quando  in  lui  creò  il  primo  imperadore  cristiano,  ordinandogli 

• di  deporle  in  Santa  Sofia,  né  mai  usarne  fuorché  la  domenica,  e minacciando  che  un 

• imperadore,  il  quale  ne  usasse  a capriccio  o ne  cedesse  la  benché  minima  parte,  diver- 
« rebbe  nemico  di  Dio  ed  escluso  dalla  comunion  de’ fedeli.  E quanto  sia  pericoloso 
« trasgredir  l’ordine,  appare  in  Leone  (C.Tzaro) , rhe  si  pose  in  testa  una  di  quelle  co- 
li rene  in  di  feriale  contro  il  volere  del  patriarca , c fu  còlto  da  un  ulcere  al  viso  onde 

• mori  » . Eguale  risposta  consiglia  se  mai  chiedessero  di  quel  fuoco  che  brucia  neH’acqua. 

Ad  esso  Costantino  s’attribuisce  un  trattato  delle  cerimonie  della  corte  di  Costanti- 
nopoli, della  Chiesa,  degli  eserciti  e de’ giuochi  pubblici.  Scris.se  anche  d’arte  militare, 
instancabile  allo  studio  quanto  inetto  al  governo  : fece  da  Simeone  Metafraste  raccogliere 
le  leggende  de’  Santi,  da  altri  le  opere  ippiatriche  e le  geoponichc.  In  tanto  caro  di  libri, 
gran  merito  era  l’eslrarre  da  numerosi  volumi  ciò  che  di  meglio  vi  si  trovasse.  Ricco 
d’insigne  hiblioleca,  Costantino , per  giovarne  gli  studiosi , ordinò  a Teodosio  il  Piccolo 
di  cernirne  una  specie  d'enciclopedia  che  scusasse  ogn'altro  libro.  Escluse  le  opere  d’im- 
maginazione, per  natura  loro  inca|iaci  di  star  a pezzi,  e quelli  di  pura  scienza,  doveano 
avervi  luogo  materie  di  utilità  generale,  e opportune  alla  coltura  d’un  uomo' di  mondo. 
La  sua  raccolta  per  materie  (Ke^V/ jiiÓTti;  O-oOicw)  era  distribuita  in  cinquantatre  libri, 
ciascuno  con  titolo  particolare,  come  sarebbe  deyìi  imiitmlori  e principi  che  abdicnroiio 
— degli  esercili  vinti  che  si  riscossero  — delle  cose  ecclesiustirho  — de  miracoli  ecc. 
Due  sole  sezioni  ci  rimangono,  quella  delle  ambiutcerie  e delle  virtù  e de'  vizj. 

La  prima  contiene  notizie  sulle  ambascerie  mandate  dai  Romani,  tolte  alcune  da 
libri  perduti  affatto  o da  guasti,  com'é  pure  dell'altra.  E quando  scorrendole  pensiamo 
qual  infinità  d'opere  esimie  aveano  alla  mano  i Greci  d' allora,  restiamo  più  sempre  per- 
suasi che  l’erudizione  è vanissima  scienza  qualora  non  faccia  che  dispensarci  dal  pensare 
col  nostro  capo.  Leggevano  nella  propria  lingua  i sommi  autori,  eppure  non  una  scoperta 
ci  tramandarono  nelle  scienze  naturali,  non  un  commento  veramenic  filosofico  sugli  an- 
tichi pensatori,  non  un’idea  originale,  né  una  commedia  o tragedia , anzi  né  una  copia 
degna.  Capivano  essi  le  classiche  costumanze , che  duravano  ad  un  bel  presso  le  mede- 
sime ; analizzavano  le  finezze  estetiche, , ma  come  al  coltello  anatomico , sfuggiva  loro 
Tanima,  il  sentimento  vero  dell’antica  dignità;  e dopo  letto  nella  propria  lingua  gl’im- 
peti del  patriotismo , non  sapeano  che  fiaccamente  prostrarsi  a fiacchi  Cesari , e vale- 
vansi  delle  pompose  frasi  per  palliare  la  vigliaccheria  e la  nullità.  Accorrendo  smanios 
al  circo,  parca  loro  di  ben  imitare  i padri  romani  ; vantavaiisi  filosofi  perché  sottilizz.a- 
vano  in  futili  dispute,  eloquenti  perché  declamavano,  scienziati  perché  rifri^evano  qual- 
che brano  dell’avita  s-apienza  : ma  intanto  il  letterato  copriva  basse  azioni  con  classiche 
frasi  ; i generali  fuggivano  ripetendo  versi  d’Omero  ; e colle  massime  d’Aristotele  e di 
Platone  sulle  labbra,  i monarchi  ne  aveano  forza  di  raggiungere,  la  vetusta  grandezza , 
nè  umiltà  d’accogliere  la  più  modesta  ma  più  feconda  dottrina  de’  tempi  nuovi. 
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Lingua  latina. 


In  Occidente  il  fatto  pii\  importante  nelle  arti  della  parola  è la  tramntazione  della 
lingua  latina,  unica  ancora  adoperata  negli  scritti , e che  prcparavasi  a dar  luogo  alle 
nuove.  E poiché  la  lingua  è specchio  fedele  del  genio  dei  popoli , espressione  del  loro 
carattere,  rivelazione  dell'intima  loro  vita,  ci  credemmo  sempre  in  dovere  di  ragionarne 
alla  distesa. 

Era  del  patiiotismo  antico  amare  la  propria  favella  ad  esclusione  d’ogni  altra.  Temi- 
stocle fece  dannare  a morte  l'interprete  venuto  cogli  ambasciadori  di  Persia,  perché 
aveva  profanato  il  greco  cuH'espmTc  in  questa  lingua  l'intimata  del  luocoedclla  terra  (I). 
Ai  Cartaginesi  fu  fatto  divieto  di  studiare  il  greco  (2)  : latino  parlavano  i magistrati  ro- 
mani anche  ai  Creci  (<9)  ; nè  altrimenti  che  in  quella  lingua  poteano  darsi  gli  editti  del 
pretore  (4).  Tra  l'allre  serviti!,  che  Uoma  imponeva  ai  vinti,  eia  Tobbligo  di  parlar  la- 
tino (.5).  Claudio  imperatore  tolse  la  cittadinanza  ad  uno  ili  Licia,  il  quale  non  seppe 
rispondergli  in  latino  (6).  San  Gregorio  Taumaturgo  dice  aver  quasi  dimentico  il  greco, 
perchè  le  Ic^gi  romane  erano  dettate  in  lingua  terribile,  superba,  imperiosa,  a lui  diffi- 
cile e barbara  ai  Greci  (ì).  Melone  maestro  di  Tullio  fu  il  primo  che  ottenesse  di  parlar 
greco  in  senato,  il  che  jioi  divenne  comune  (8)  : ma  davanti  alla  grave  assemblea  con- 
tciidevasi  se  avventurare  o no  un  tal  vocabolo  di  greca  etimologia,  e Tiberio  imperatore 
voleva  ricorrere  ad  una  circonlocuzione  piuttosto  che  dire  tnoiiopolio. 

Da  ciò  deriva  alle  antiche  favelle  queU’iinità,  quel  carattere  più  proprio,  che  non  si 
altera  nelle  (Jerivazioni  e nei  composti , e che  nelle  moderne  si  dilegua , formate  come 
sono  dai  frantuit"?!  di  varie,  e dove  più  popolare  essendo  la  lelteraliiraj  meno  squisita 
rie.sce  la  forma.  La  fttina,  sorella  della  frigia,  dcH'ctrusra  c della  greca,  più  somigliante 
alla  madre  indiana  che'  non  quest’ullima , e conservandone  più  termini  che  non  taccia 
questa,  la  quale  di  rimpatKO  è più  varia  nelle  desinenze,  ha  per  suo  speciale  carattere  la 
innesta,  di  cui  fin  il  nome  è igTioto  alle  anteriori  ; lingua  opportuna,  se  altra  mai,  ad 
esprimere  il  comando , sicché  in  essa  fu  dettata  la  più  insigne  legislazione,  poi  i canoni 
del  nuovo  impero  incruento  ; lingui?  della  civilti , che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de'  Bar- 
bari per  redimerli  dalla  materialitù  ; l’.'m  fu  dalla  Chiesa  adottata  come  universale  nel- 
l'universale società  del  mondo  ove  tutto  a’t.''veva  esser  uno  Cosi,  di  1,\  dai  confini  ove  mai 
non  era  giunta  coll’aquile  romane , fu  esss'  portata  dal  sublime  pensiero  d'affratellare 
anche  con  ciò  le  nazioni;  tanto  che  i limiti  dci'’’incivilimento  sono  quelli  ove  il  latino  è 
inteso. 


(I)  Pu'TARCO,  in  Temtif. 

{2)  OllSTiRO,  lib.  XX. 

(5)  Magiitratiis  prinri^quaHlopei'e  suam  populh 
tjue  romani  majeitolem  rdfnmtiis  se  generinl,  bine 
cognosrl  potest^  quod  tnlcr  eeciet'a  vblinenda  gra^ 
vttalU  indicia  y illud  quoque  magna  eum  perseve- 
rotiUa  euslodUbanl^  ne  CraeU  unquam  ni$i  latine 
retponsa  darcnt.  Quin  eiiam  ijìsa  lingua  volubili- 
/a/e,  qua  plurlmum  ralenlf  ejrcussa,  j>er  interpre- 
ietn  loqui  cogebanl  ; non  in  urbe  tantum  nostra  ^ 
sed  ctiam  in  Crotia  et  Asia;  quo  srilieet  latina: 
vocis  honos  per  omnes  genles  venerabilior  di(j'un- 
dtrelur.  Set  illis  deerunl  studia  doctrina^  sed  nulla 
/n  re  pnllium  logce  subjid  debere  arbitratanlurj 
^ndignum  esse  exislimanltt  illecebrìs  et  suavUaU 


Illerarum  pondus  et  auetorllàtem  domari, 

VALEfiin  2- 

(4)  TnirOMO  ^8.  ff.  de  re  judtc. 

(5)  SA^T^\^;09Tl^.*^J  0[era  data  est,  ut  imperiosa 

eU'itas  non  sotum  rmsm  efiam  linguam 

swim  domilìs  gentibus  pacem  sorielatis  impa- 
nerei. 

(6)  hio’iB,  lib.  X,  all’nnrtO  700  di  Roma;  Sì- 
filino,  in  Claudio. 

(7)  rp  Pci>- 
96>vf.  jtxTaitXr.r.Tixf,  »a.t  oD.aC^vi,  xxì 

xÙTwv  rp  Tf,  (ktoiXixf, 

Tuf  cuti);  Cact«  Delle  lodi  d'Origeiie. 

(8)  Valkhio  Mass.  ii.  2. 
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Ma  a questa  grandezza  non  sali  di  eolpo  ; c al  fondo  suo,  derivalo  per  la  Tracia  dal- 
l'India, si  mescolarono  i dialetti  delle  varie  colonie  migliate  in  Italia,  c delle  genti  sot- 
tomesse 0 associate.  Grave  ed  aristocratica,  dava  ritratto  di  qiiella  società,  come  face- 
vano l’ispirata  di  Giudea,  la  sacerdotale  dell'India,  la  popolare  di  Grecia.  Da’ suoi  pià 
antichi  monumenti  (9)  compare  siccome  a principio,  non  iscritta  o poco,  rimanesse  vaga 
ed  incerta,  per  guisa  che  gli  uni  diflcriscono  dagli  altri  tanto,  che  senza  estrinseci  ar- 
gomenti non  si  .arriverebbe  a determinarne  l'età.  Cosi  I cpilalìo  di  Lucio  Scipione  si  di- 
rebbe più  antico  che  quello  di  suo  padre  Barbato. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de’  Latini  fos.se  ipiello  che  chiamano  bnstro- 
fedon,  pel  quale  giunti  al  line  d una  linea  da  sinistra  a diritta,  si  ripiglia  la  seguente  da 
diritta  a sinistra,  a rao’  dell  agricollore  nel  solcare  i piani.  Da  ciò  deducono  le  voci  di 
l’ersiM  linea,  arare,  exarare,  siilcare  equivalenti  a scrivere. 

L’alfabeto  era  incompiuto,  mancandovi  la  u cui  suppliva  il  i)  ; come  al  c il  c,  alla  x Alfabeto  ' 
il  c stesso  0 il  cs,  il  quale  pure  sosteneva  vece  della  z.  D.Tgli  Eolj,  come  mollissime 
voci,  cosi  desunsero  il  digamma,  di  cui  formarono  la  f ; la  v e la  z introdussero  solo  ni 
tempi  d’Aiiguslo  ; e lo  J e la  k pei  nomi  forestieri.  Le  tre  nuove  lettere  cui  l iraperatore 
Claudio  voleva  dar  corso,  non  durarono  che  quanto  il  sudihipcro  (10).  Un  notevole  pro- 
gresso dell’alfabeto  latino  ò r.iver  indicato  le  lettere  non  con  denominazione  speci.ale,  ma 
col  puro  suono  di  ciascuna  ; e mentre  il  greco  dice  alpha,  bela,  gamma,  Uebraico  alef, 
bel,  ghimel,  dalct,  lo  slavo  as,  biiki,  vieJi,  glacol,  dobra,  il  romano  disse  a,  be,  ce. 

Pecca  peraltro  nel  porre  senza  ragione  la  vocale  or  prima  or  dopo  dcH’articolazione , e 
dire  ef,  er,  el,  invece  di  fe,  re,  le:  capricciosa  n'è  puro  la  distribuzione,  non  dedotta 
nè  dagli  organi  nè  dalla  natura  lor  propria. 

La  forza  dell  armi  e la  diffusione  del  cristianesimo  resero  quest’alfabeto  quasi  uni- 
versale in  Europa,  adattandolo  ciascun  popolo  airopporlunità  dei  nuovi  idiomi  : io  esso 
ci  fu  conservato  il  poco  che  ci  rimano  de'  parbari  celtici  ; Ullìla,  con  alcuni  cambiamenti, 
lo  ridusse  pel  gotica,  donde  venne  il  tedesco  d'oggi  ; anche  molti  popoli  slavi  il  piega- 
rono ai  suoni  di  lor  favella,  mentre  altri  si  valsero  del  greco. 

• La  lingua  romana  aveva  acquistato  regola  e finezza  mediante  la  letteratura  straniera,  u eli 
0 a dir  più  preciso,  la  gr  eca  ; e rauca  e inculla  nei  carmi  Saliari,  breve  e marziale  in  . 

Ennio,  da  questo  fin  a Cicerone  si  andò  ripulendo  c fissando.  I primi  scrittori  vacillano 
ancora  nell’nso  di  certe  lettere,  scambiandole  fra  loro  (11),  talvolta  sopprimendo  qual- 
che vocale  nel  mezzo  (12)  o qualche  consonante  in  fin  di  parola  (13),  c m.assime  la  s e 
la  M,  ed  anche  intere  sillabe  (li)  ; mentre  in  altre  occasioni  le  strascicano  con  lettere 
e sillabe  (15).  , • 

Molte  voci  offendono  in  quei  primi,  abbandonate  dai  classici  (16)  molte  altre,  a 


(9)  Possono  velimi  a calce  dcirwWoHa  criiiea 
lUtrarum  Ifilrnartim  del  prof.  Vallaobi,  Torino 
18b0;  e neir  Appendice  I alta  uotin  Storia  dfgli 
Itaiiani. 

(10)  Vedi  pai!.  23. 

(1 1)  e per  « {defelUeor^  cmor),  per  i (.Venfrro, 
magester^  amecus),  per  o (Armo,  pr/wjcf). 

I per  o (AocMinol,  bfnefkere)^  per  e {tueUdtj  qua- 
tinusy  ronsiptum)y  per  o abs  qt$ivis). 

0 per  o«  {coda,  plostrum^  cìoslrum)  por  e {adcor- 
sum,  vosler)^  per  i (agnotut^  o«ij,  per  u {fol- 
men.  fontiSy  volgus), 

u per  e (dtctindMm  per  i (txtstumo^ 

diftnpo,  optumni)y  per  o (udu/riecnj, 
epiitiita). 

ai  per  »,  a«  per  o,  a per  i {trìviai,  caudexy  po- 


b per  V,  c viceversa  (/èrieo,  nmarl/e). 
c perp,  gu,  X (aenum,  cotidlcy  seeus)^  e viceversa 
(arquuSy  oquuhis), 
s per  r c X nrAos,  nugos). 
d per  / e r {dacrumeey  m«lidies),  , 
f per  respirazione  h {foslity  fiiras). 
m per  s,  e viceversa  (prorsum,  ifomuj)... 

(12)  DffrndOy  audibam^  eafduSy  repostusy  tls  e 
«05  per  ttu't  e «mot,  perieluniy  vlndum,  «rclum. 

(13)  LtixUy  vletHy  «o/l,  pria, 

(1  1)  Conia  per  cicon/o,  momen  per  monumrn- 
/«m,  dein  per  deinde. 

j)  SlliSy  ttheuty  sltatus,  gnattUy  foretU,  fruc- 
mentumy  frab<$y  ip$  ^ exempleVy  «a/e , po«</dra , 
rmìvnIOy  dmiicum, 

(IG)  /Inquina  corde;  aplude  suono;  aquall» 
goeciulatojo;  ogutt/a  diaiinutivo  di  acqua;  axida 
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cui  questi  attribuirono  significato  diverso  (17)  e diversa  terminazione  (18);  e sebbene 
questi  non  s'interdicessero  il  ricorrere  a termini  greci,  gli  antichi  ne  abusarono  (19)  ; 
siccome  si  valsero  di  composizioni  che  parvero  mostruose  ai  contemporanei  d'Augusto  (30) . 

Indclemiinati  ancora  erano,  come  le  declinazioni,  cosi  i generi  (31)  ; più  libera  la 
formazione  degli  aggettivi  (33),  declinali  spesso  (33),  e talora  anche  intesi  diversamente 
da  quel  che  si  usò  dapoi  (34).  Assai  verbi,  consueti  in  quelle  prische  scritture  (35), 


forbici;  bufr»  «paconc;  l»ìga  bor$a;  buslìroyu» 
chi  tulio  arriwhia  per  dcnarxi-,  cai>rona  il  tiuÉTo; 
ro^trin  nmenule*,  carirttiriits  e fiamtiitortu»  tin- 
tore in  piaiiu  e in  rusao;  nmtpirìUum  vedcUa; 
pordoUnm  cordoglio;  div'uìia  ibtiore;  rtuix  go- 
loso; falli  torre  di  legno;  famigeralor  noveil.v 
tote;  £rra//o/or  die  va  sui  trampoli  ; Uarniot/i  pe- 
scatore coiramo  : legirvpa  viulatur  delia  legge; 
leHuUus  nifliandlo  ; Unibvhrìu%  fabiirirature  di 
frangìe  ; Unteo  tesserandolo  ; luca  bot  elefante  ; 
manda  pacdiione;  tniinlellum  mi^telio;  mdlinia 
idromele;  ocris  montagna  cria;  offtnimmlum  of- 
ferta; perrf«c//ù  nemico;  ptlimtn  guidalesco; 
palecebra  ulleltativo;  peiro  villano;  proierfa  mc- 
relrice;  sedenlarius  caUolaJo;  $tolutus  uomo  di 
gran  prosopopea;  »trntx  costruzione;  iu&ii/o  suo- 
natore di  zufolo  ; tuppromus  soll’eronomo;  auras 
piuolo  ; suteìa  furluTÌa  ; lemetinn  vino;  tmus 
laccio;  trnjiiium  fruita;  trìco  malpaga;  m/>e- 
rugo  stella  della  sera.  Taccio  i nomi  speciali  di 
abili,  pi  r avventura  dismessi,  o di  meslìeri  e di 
sloria  lutlnrale,  che  ni  successivi  non  venne  oc* 
emione  di  nominare. 

(17)  AtrUubo  per  caparra;  eaadrx  per  un  im 
bcdllc,  come  noi  diciamo  t eppe;  fìagilium  per 
flngihìlio:  bere*  per  proprietario;  hosU»  per  stra- 
niero; lahor  per  malattia;  nuga  per  nenia;  usua 

t per  opus.  . . 

(18)  Gli  aniiclii  adoprnrono  al  singolare  molti 
notili  uviti  dapoi  unicamente  in  plurale  (i/ios/ir); 
fecero  diminulivi,  die  poi  dispar\ero  (digituluty 
dUeuìii)\  ilciiitiavano  come  della  terza  varj  nomi, 
rdegati  poi  nella  prima,  anijuitHat,  coucardilas^ 
diffrntaa^  tmpÌgriUì$^  induìgilaa  ^ upuUulilas  ^pc- 

triatit  as:  cosi  dissero  avorUict^ 

/uj'MnVf,  duritudo^  ineptiludo^  minèrUudo^  uuf.dir 
ludo,  autumniloa;  mellevanu  taluni  in  generi  di- 
versi, come  gladium  , na«uHi  , deliquio^ 

tnienda  erano  neutri  con  questa  Icrminazione 
inus.ita;  cosi  dteev.isl  aimUìtua  e timililudo  ^ W* 
cissUaa  c virutifudo  ^ duirUaa  e dulcrdo^  rlarilaa 
e riarduda,  iuania  e Inanitus,  rupedia  e cupiditai^ 
/or<;<7a«  t*  largHio;  dicevasi  pure  odiia  e rapito 
per  artuM  e ruplu$:  declinatasi  come  della  se- 
conda gc^^um^  cornum,  gelum...  Ndia  prima  de- 
clinazione il  geniltvo  termina  spesso  in  ai  o as 
alia  greca  : nella  secoiula  molti  nomi  in  us  si  de- 
clinano come  della  quarta;  finiscono  in  semplice 
i il  geniiivo  dei  nomi  in  lus  c ium;  aggiungono 
un  e al  vocativo  dd  nomi  in  r (pucre):  il  g^i* 
tivo  plurale  spesso  coniraggono  in  um.'  termi- 
nano indidrrenternentc  gli  nccusalivi  c dativi 
della  terza  in  tm  od  cm,  i o e;  fanno  U nondna- 
Uvo  plurale  iu  il  genitivo  in  tua  o ium:  scam- 


biano sovente  I.i  quarta  colla  seconda  dedina- 
/ione,  e f.'inno  il  genitivo  in  uis  (r/om»(s,  exer- 
nVtt/s),  c levano  t'f  del  dativo  (<mu):  nella  quinta 
fanno  il  geniiivo  eguale  al  nominativo,  e levano 
l't  dal  dolivo  {fade  per  fatici). 

(I9)  .drrbUirloH  per  arthUeduSf  baii^da  da 
^XTic-v  , gaulM  da  •jx'jàc?  , bnlnphanla  da  a>.c- 
yavrr,;  bugiardo,  Aorau'W  da  wpjucv , inelorlor 
da  x>.VY}S4{  fruslalore,  leitada  da  Aivra;,  maduUa 
da  brioro.  . , 

|20)  ArgenUrnUrrbronides^  rfaH»«iijrru/i,  den- 
tufrangibula  , fcrrìtribace»  , liagrilribee , geralifi- 
^ufu4,  tiucifraugibula^  oculicrrpUìir  ^ parentidda^ 
plagipaiida,  iant/ab9ri*u/'r,  subirulumfragri.,. 

Non  indico  I numi  scberzevolmenie  formati 
per  oiiomutopeja  da  Plauto  ed  altri,  bUbarc,  buf. 
tubala^  pubuliroUnbt^ toxlaa, 

(21)  AgnuSf  lupui^  parcu$  servivano  ai  due  ge- 
neri ; cprarium  fu  detto  al  mascolino;  finis  e prj  • 
stpc  e mdus  al  femminile  ; al  masdille  frons  , 
s/b'/M,  lux^  cruXy  catx  ^ «7rx,  aias^  grondo^  gut' 
!ut\  murmur;  al  neutro  irxui. 

(22)  Crtirius  clic  cruda,  dtliquiut,  ditredus^  il- 
Icborotus  , exainceralus , gravoiltVus^  inauiiosua , 
/ubojiu,  marcHus^  maìacus^  nxedioximuSy  muiiii 
(da  cui  linman»),  ocu/mimMS,  privai^  tfuWvidt.M^ 
vùluptabiiis. 

(23)  .dUcr^  sofui,  nuUus  e loro  simili  non  me- 
vano  ii  genitivo  in  ius  e il  dativo  in  i:  cetcr  in 
neutro  faceva  eelerum;  diccasi  ^narurci  prrpwo- 
ri,  gradia  per  gracUis  ^ /tilams  per  hilaris,  mit- 
nifidor  per  mii«i/5^fn//or,  spurdpeus  per  sporcus^ 
tcn/us  per  txlculus,  uiibiUt  per  utUis. 

('xtst  ipius  per  ipse,  ipsipsut  per  i7/«  ifue;  qui  e 
quips  per  quu^'ips  per  is,  cu/atis  per  rw/ux,  cm  o 
i«<  per  <M/a,  eniem  per  eumdem;  Aie,  Ao-c,  islttc 
per  Ai,  ha\  Atre;  bisce  per  bis;  quojus  per  ru/ux, 
t'djUe  per  tos  ipvi,  me  per  m/Ai;  xvm,  xam,  xo*, 
SOI  per  iuurn,  «uam,  suoi,  svasi  <Awx  per  iis,  ere. 

(2t)  Auiduiés  significava  ricco,  non  derivan- 
dolo tla  ad‘Udeo,  ma  o6  asùbus  duTodis;  cupidiis 
desiderabile,  curiosus  m.igro,  iwmcnioraAdix,  al- 
tivamente,  per  chi  non  vuol  parlare;  inerrdibUis 
die  non  meriia  fede,  ialesfabdù  senza  testicoli , 
supersUiiotus  che  predice  Tavvenire. 

(23)  Abjugo  separo;  odrerrunro  averlo;  o//u- 
dio  alludo;  amAa^/xdo dreumquaque  arredo;  Av- 
iere ire;  raruHarc  male  videro;  co/cire  frustare; 
cH;>era^-e  aggrottar  le  ciglia;  eausifiasri  accusare; 
eeWe  cedile  ; delirare  mansuefare  ; coUobesctre  di- 
magrare; rollululare  gettar  nel  fango;  comporre 
compolom  facero;  concenturiare  colligerc;  con- 
eipiiare  compilare  ; convatare^  corvUare  clrcum- 
iplcere  ; deartuare  smembrare  ; dijut'are  conira- 
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non  furono  più  tollorati  dall’iiso,  arbitro  supremo  del  parlare,  o vennero  usurpati  in  altro 
senso  (20),  o sotto  forme  e cadenze  die  poi  deposero  (27)  (piando  la  ronjugazionc  restò 
fissata  (28).  Nò  minor  divario  correva  negli  avverbj  (29),  nelle  preposizioni  (30)  c nelle 
frasi  che  se  nc  formavano  (31). 

Di  questi  modi  può  trovarsi  traccia  anche  in  alcuni  de' migliori,  specialmente  in  Ca-  2*  eti 
tulio  e Sallustio,  affettanti  r,arcaismo.  Fomentata  dal  patriotismo  e dalla  libertó,  invi- 
gorit.isi  nelle  lotte  esteriori  ed  interne,  ac(|uistato  robusta  concisione  dal  sentimento  della 
dignità  nazionale,  arricchita  colle  spoglie  delle  altre,  perfezionata  da  tanti  scrittori,  ri- 
dotta a nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza  degna  d'un  popolo  re,  la  lingua 
latina  parea-dovesse  conservare  a lungo  l'eccellenza  cui  era  giunta  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica.  Eppure  Cicerone,  che  collocava  ai  tempi  di  Scipione  e Lelio  il  miglior 
parlare  (32),  già  all'etA  sua  ne  sentiva  la  decadenza  (33).  l’na  sterilità  radicale  non  le 
pernictteva  d'arricchirsi  a modo  della  greca  ; sprovista  era  della  parte  metafisica  e tra- 
scendente ; la  popolare  rifiutava  ; e quando  le  restò  chiusa  la  ringhiera,  campo  suo,  ri- 
coverossi  alla  Corte,  dipendente  dal  capriccio  de'  Cesari,  e obbligata  a saldare  l'avvili- 
mento con  uflìziali  dottrine. 

Cominciò  allora  l'adulazione  .ad  introdurre  parole  ìnudite  alla  prisca  semplicità;  es«dà 
se  non  bastarono  i titoli  di  cvleslis  e dmmts,  fin  cwleslimimus  si  volle  dire,  c sacm  si 
chiamarono  le  occupazioni  del  principe,  e mnjeitlasi  la  sua  persona,  innanzi  alla  quale 
l'uomo  cercò  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  di  sò,  ma  della  sua  pamlas,  medio- 
crilas,  sedulilas.  1 quali  nomi  astratti  sostituiti  all'aggeltivo  concreto,  sono  un  carattere 


rio  <li  juvare  ; HfUcare  indicare',  tlepiicere  cicdere; 

e exApendere;  tlevU  mariilavU  ; r/m> 
guarr^  etitare  mangiare;  tjcdoi'iuare^  friguUire  a 
viiiduri  Insalire;  fuo  filini;  9»ar/</a*yiarro;  imitilo 
lueo;  inconcUiart  negativo  di  conciliare;  in{o- 
rare  trami  al  foro;  lamberarc  scindere;  loi>irt 
indurire;  lurearc  mangiar  ingordo;  mi/firr  p;ir- 
lare;  obscuvare  essere  di  mal  augurio;  olsiport 
aspergere;  obivrduit  obioicvii  ; ocrrif/itre  ingiù* 
rare;  parUart  parare;  pio-stinare  eiavTv\  protol^ 
/ere  dltTei  ire;  gM/nVare  clamare  ; ralhosUre  gra- 
liam  referre  : regreteere  crewere;  repedare  re- 
cedere; cardare  Inlelligere  ; «wfwworf  sursnm 
enculerc;  wn-arrcirrumcl.irc;  rer\inra  vcrlo.  (H* 
ire  alcuni  alTatlo  greci  Anrfùarr,  rlepere^  Ao/yw- 
gore,  tmbulbilare,  patriinore,  protelare. 

(26)  (jnrporarc  far  morire  ; dtroìlare  privare  , 
gra%mri  andare  o adulare;  inttulere  muLirsi  da 
luogo  a luogo;  lalrocinari  militare. 

(27)  liappui  si  us.ironu  solo  ni  deponente  varj 
verbi,  anticamente  attivi;  arbitro,  cueupo,  ou- 
fpko,  coUorto  , eongredio  , consolo  , contemplo  , 
euncto,  ^gno.,  eludo,  experdsco.  . . Invece  um- 
vansl  come  deponenti,  odjutor,  bellor,  tertor, 
eonsecror,  copular,  emuugor,  pynior,  sacrificar, 

Diverso  dai  moderni  terminavano  arceplo 
acciplo,  augifica  nugeo,  blatlo  hlnlero,  rongrueo 
congruo,  clnudeo,  vireo , direo,  duo  do,  rreduo, 
perdilo,  inoriti,  sralpurii  e scnlpere. 

(28)  l.e  quattro  conjug.izioni  di  frequente  orano 
scambiato.  Diccano  poi  estur  per  etltlur;  facilur 
per  fit:  ojiui  tum  per  odi:  pofrstur,  posietur  e po- 
teraiur:  donunt  per  doni:  neqainunt,  solinunl  por 
ncqueunt , solcnt:  frrìaunt , prodinuiil , sci  barn  , 
copti  per  ccepi:  desrendiili , erposivi , loquitalut, 
morsi  pri*  inomordi;  ;*aròi , uipà'i,  lotuerini  per 


peperei,  snpui,  sotiius  tum.  II  futuro  della  terza 
e quarta  usciva  talora  In  ebo  e ibo:  cosi  glMm* 
perativi  duce,  face,  dice:  %iem,  volani,  edim  por 
4«m,  velim,  edam  ; faxa  e faxim  per  fariam  : axim 
pi*r  egerim  : pinsum  per  pnuxniu:  siiitnllere  per 
auferre.  , . ,\i  passivo  Infinito  aggiungevano  er, 
dtricr. 

(20)  .'FJnfem  per  din,  ampliler,  anUdhoc , at^ 
tulalim  , Olia  per  astute,  ecetre  per  ecce,  fabre , 
fami,  diffi'-ul,  furotim  per  furtim,  lutnnum  per 
vaMe , mSnutabifiter , nor  per  noeta,  nullun  per 
non.  numero  per  nimiMm  cito,  pauxillhper,  per- 
pefem,  posliden , pr^fiscine  , prognariler,  proiir- 
nam,  pubUcUas.  quatnde,  tìmulì  c unose  per  «irmi/, 
potlutum,  toppfi’  per  r»7o,  tuatim,  vieissotim. 

(36)  v^w  per  clrnim,  apor  per  ap.ud,  ar  c ab  per 
«d,  af  per  a;  se  per  sìne,  rndo  per  fu. 

(31)  tldire  motium  olimi;  gnilam  bibere  ae  nt- 
gat  eondiiccre  ventri;  rerdtre  sermones:  colere  ri- 
taiu;  quadrupedi  m runxtnngerc:  dopinare  virfuni; 
dare  Ubere:  suum  dt  feudare  genlum;  herbain  dare; 
foUilim  duelitare;  l uratìm  durlare;  emungere  ali» 
qiirm  argento;  ex  nìiquo  rrepilum  polenlarium 
exciere:  expargere  fronteni  ; eurcutiunculos  ini- 
uulot  faUdari:  exepeeuliatus  fieri  ; fraudem  frausus 
est;  niuha  loqiit:  daiatim  ludere:  obtipare  aquu- 
tam  : obfrudere  polpum;  ornare  fugain:  ot  oceil» 
lare;  prrcutere  animum;  sub  vitam  praliari;  ter» 
ifioiirm  tuUegere:  fulmeutns  tuppingere  socrit; 
thermopoiro  gutturem:  pugiUce  et  al hlelice  balere; 
a’>ijarebolum  venire;  de  ttjmboli  esse;  attive  via» 
(icari. 

(32)  .fìlatis  illìus  ista  fui!  lous,  tamquom  fono* 
c<i>ti<r,  sic  latine  loquendi.  De  uflìc.  I.  37, 

(33)  Tit^c.  quasi,  il.  2. 
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di  decadenza  che  fra’  primi  notiamo,  perclió  il  vediamo  ogni  di  più  dilatarsi  nelle  scrit- 
ture nostre,  ad  imitazione  delle  francesi  (34). 

£ onesto  tacer  le  voci  onde  la  licenza  designò  nuovi  raffinamenti  d'oscenità  ; ma  a 
ribocco  furono  introdotti  i modi  greci  (30)  ; accomunaronsi  alla  prosa  traslati  affatto 
poetici  (30)  ; e da  una  parte  si  aflettù  l'arcaismo,  mentre  dall'altra  si  foggiavano  voci 
nuove,  0 vi  si  dava  terminazione  differenfe,  o senso  contrario  (37),  od  alterata  costru- 
zione (38),  talvolta  anche  dove  ciò  non  era  giustificato  dal  bisogno  di. esprimere  idee 
nuove,  0 nuove  filosoficlic  precisioni  (39). 

Com’era  ad  aspettarsi,  le  cose  andarono  a tracollo  allorclu'  nell'Impero  entrarono 
tanti  fore.stieri,  c cittadini  di  Roma  erano  i Barbari  di  tutto  l'orbe  conosciuto,  sicché  con 
pari  diritto  potevano  pretendere  accettate  le  voci  Halive  lo  poche  volte  che  al  |>opolo  od 
in  senato  favellas.sero.  Che  se  ai  gradi  supremi  c fin  al  seggio  imperiale  salivano  capi- 
tani stranieri  al  Lazio  o aU’Ualia,  avrebbero  i grammatici  osato  pretendere  da  loro  che 
usassero  o protegges.sero  la  puritfi  della  favella? 

Sorse  allora  l'età  che  chiamarono  del  ferro,  a differenza  di  quelle  dell'oro,  dell'ar- 
ci.i  genio  e del  rame;  e n'abbiamo  infelice  monumento  negli  srrittori  d’aliora.  La  sempre 
crescente  adulazione  trovò  enfatiche  qualificazioni  a lusingare  i fortissimi  c felicissimi 
ed  incliti  e prnvidentissimi  e vittoriosissimi  monarchi,  c quella  serie  di  illustri  c ma- 
gnifici e serenissimi  conti,  jiatriz),  maestri  ed  altri.  Essi  medesimi  gl'imperatori,  via  via 
che  scadevano  di  grandezza  e potenza,  si  puntellavano  con  titoli  ampollosi,  parlando  in 
nome  della  loro  serenitas,  Iranquillitas,  lenitiido,  elemenlin,  pietas,  mansnelndo,  ma- 
gni/icentia,  sublimitas,  perfino  wternitas,  come  fece  Costanzo. 

Al  greco  si  ricorse  non  solo  dagli  scienziati,  ma  anche  negli  ufllzj  civili  e della  vita, 
massime  dopo  la  traslazione  dell'Impero  (-10)  ; c gli  scrittori  medesimi  che  rifuggivano 


(34)  Diciamo  la  ricchrz*;»,  fi  pauperismo,  le 
noUhilità,  lo  capacità  cce. 

(35)  Opus  habere^  dori  genut^  auimum  roni'f/%#, 
Utltts  animi  tMi/ei,  modiCM  pdfcuniof,,  coiiere  iiòiis^ 
doctutj  bonus  ìiiUiUa  son  Inlti  Oi  Tacito , come 
amare  per  solere:  aggiungi  fuleeria,  monopoUum^ 
larbarismuSf  aualoyia^  apologare  (a«CAc.*yuv)  per 
tejieere^  tnoror  impazzare,  wiufarijo  ( aaÀaxil^w) . 

(36)  Pramìa  per  spoVa,  limen  belli,  chude  na- 

r«,  moriens  librrtas,  ejredcre  rempubliram^  lau» 
dare  lutti  di  Tacito. 

(37)  Nomi  di  nuovo  conio:  brcriariuit{,  eon- 
versatìo,  dormitoriupi , gratUwto,  inquisilio,  lign~ 
Itu-a,  superfiuUa»,  vorarltas,  puerUifns,  summiUis, 
adversitas,  nimiefat^  sustenlaeulum^  salvator^  dif^ 
fugfum. 

Nuovi  .'uÌJpUIvI:  amoméCHiff,  firlUìus , imìna» 
rulatus,  fntelUgibUls,  visibills,  raihnath,  ratiuna- 
bifis,  neutraìis,  prersenianewt,  rorulmtvs,  sapìdus, 
sfìontaneus,  sufterrUioMus,  frigidorius,  famig^:ratfU^ 
indubius,  farnebris,  exsurdutas,  inerrabitis,  iiift'ui’ 
tus,  ìapsabundus,  Igeknoblus,  ocrallututf 
norittz,  segrex,  sfigmosiu. 

Nuovi  auperlalivl:  fidlssimiu,  piistimm,  pr«- 
dentisslinus,  ealesUssimus. 

Nuovi  verbi;  adunare  ^ explnutarey  coìhtrare, 
rolumbarì,  sagltlare,  annoelore,  confisrare,  rrslau^ 
rare,  remediare,  extimere,  aucHfare,  corrofitndare, 
nepolari,  molestare,  cnKìfigere. 

Nariattis  si  usò  ancht*  pel  tempo;  adhtte  ebo 
silnifìcavA /inoro  ndopros*!  per  anche,  adesso: 
inkrim  per  subinde  perdi  spesso:  ob- 


nixe  rogare.  Nuovi  sono  aliquotemit,  clatnose , 
eraete,  fnvorablUUr,  impatlenter,  recenter,  speda- 
lller,  solummodo , addurle  per  severe,  neoterlee, 
obitcr,  insìmul,  an-an  invece  di  utrum-an. 

Nuovi  com()0.sU  : (ransmuialh,  roaqualls,  con- 
versari parlar  con  alcuno,  imprecarl,  eondvh , 
conletTaneut. 

Senso  miiUto  o esteso:  orgritudo  por  malattia, 
adt'oealio  per  dilazione,  fisrut,  famosus  per  cele- 
bre, ingenium  applicato  a cose  inanimi,  per 
a/art(f,  gencr  per  marito  della  vedova  del  figlio 
{‘INCITO,  /Inn.  T.  6;  vi.  8);  subaudire,  soitinten* 
riere,  decollare  per  decapitare,  imputare  per  die- 
dero ei  si  tenga  conto  d’alcuna  cosa  come  d’un 
favore,  sludere  assoluto. 

Terminazioni  mutile;  ronsortium,  <lcr/iu/o/ò», 
vetidnium,  virar,  eemulalus,  audenlia,  tuperfluus, 
volupluoius  , corpomlis,  orcidtntalis , <^ientolls  , 
rubeus,  pernidabiUs,  crepax,  nutridus,  ove  i pre- 
cedenti dicevano  conior/io,  s/wvmrflmrn/Mm , ro- 
ttdnalio,  virilìtas,  a mufa/3>,  oMd«ei>,  superflucns, 
votupforius,  rorporeus , oeddent , orlcns  , rufus, 
perntdnlis,  crepans,  nuirieatus, 

(.38)  tnvidere  atirui  rei  petaliquid:  versori  drcn 
rem  per  in  re:  JJuerf  me  aUinet  per  quod  ad  me; 
egredi  urbem  per  urbe;  adiplsd  olinijus  rei;  ad- 
versar!  oUqiiid;  benedieere  quemqunm  : jubere  alt- 
cul;  panileniiani  ager'e  assoluto. 

(39)  Tali  sarel'bcro  m*  ed  essentln. 

(40)  Voci  Irtilte  dal  greco:  angariare  coslrln- 
gore,  agnn  per  agonia  u agon/snre,  enafofnia,  neo- 
lerieutj  decufrolia  i primi  dieci,  sUona  ispettore 
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dal  rancidume  (41),  non  sapevano  poi  tenersi  mondr dalle  tanto  novità  di  parole  (4:2), 
di  composti  (43),  di  desinenze  (44),  di  significato  (45) ; dai  tanti  aggettivi  o di  nuovo 
coniati,  0 in  modo  nuovo  diminuiti  e alterati,  o ti  atti  a dilTercnte  significazione  ; nd 


alla  compra  del  grano,  ùtorci»  provlglone  pc’  va- 
icclli , atiathfma  o anathcmalizare  , btiptizare  , 
btaiphemare^  hypocrisis^  ehaos^  monasitriuoì  ^ ca> 
nobiutn^  eulogium,  aerdia  ti  accidia^  diaho^ 

<iu,  cauceroma  per  catrinoma^  apocrì$arius^  itio- 
latria^  eamdasia^  carica  di  mantenere  I rameill, 
r/«emo4ynn,  eremus,  eremita^  e/Aw/rtM,  gfhenna  ^ 
ea/Ao//oifi,  wioc/yr,  orlotloxuM,  prnphflnyscandn- 
htm^  teundalizore  ^ abyttm^  Qno$ifiiitf  aposiala, 
j>ro/o/j/<i4tu4  primo  crealo,  maUi<'are  (u.x<iTtI^iiv), 
plasma,  elogiare y monachuSy  r/rn>itf,  laiciHy  pH/xi, 
binila  per  porpora. ... 

|4I)  Arralsml  dì  quel  lempo:  reprdrr*  per  rrd- 
drre,  Mublimarey  pcniIndOy  rdhùtit  ure  ^ oònudire 
per  obedire , foriivilrr  , ranccscere  , iulrribi  o 
postibiy  proluLium  , pigrare  e repigrare , usio  per 

lattt. 

(42)  Nomi  nuovi:  heatiludine4  In  plurale, «or* 
eiimonlumy  eerricosifo4  caparhiclA,  eotturcinaUo 
per  cùmiuatio  y localilaSy  contisi orium  ^ figmen» 
tum,  incentory  inccntivumy  inorrUnaliOy  ef^ns(elltt^ 
Ho,  euprum,  exhibUory  haòiinruìumy  hortolunus, 
ineolatus,  e juramenlumy  mairi- 

culo,  prolecliOy  /riump/m/or,  participaliOy  magi- 
firatio  y cop(/a//o,  roncupiteenlia  y ercalurùy  me- 
diatory  abominano  , turgus  , compuluSy  detolaliOy 
»o/orio  por  ep»4/o/fi,  grolUudny  reriiludoy  su/jirien- 
tia,  infrrmhium  e feminol  y prcei'almiia  y Inli'un- 
tulalory  donìinieum  per  /rmpluvi.  legulus  eco. 

Così  crebbero  gli  osi  rulli  vitibililoty  popuhtUasy 
summiiaty  fH>s$ibititaty  HnifonnitaSy  nlmielat,  co- 
lamifaSy  dd/m,  arressIbUiloty  in/itti/aSy  snprem/loty 
negio/iasnat . femitas,  nesr /enfia,  tfeabili/asy  rhri- 
sliauilasy  anlitlalu-fy  ahnilat. . . Indi  /arinarfum 
per  mulino,  diu-ijìUna  eorporalis  per  supplinio, 
cambium,  allodhtm,  rnansutiiy  atfjacmlia,  Ìticu/1/o 
per  ora/io  inritUOy  benefador,  epttloiarins. 

fiuovi  AggflUivI:  beiKaiis,  tnW/a/or,  f wpcròen/»«. 
labilis,  populosuMy  tensalUÀ,  setMuttlity  rOMiuiialù, 
patsibUie,  obreedoriuty  eoavìu,  tequanimusy  magi- 
stralis,  rarnalisy  spiriluality  a(jeeluo.ìuSy  noid6i//«, 
coaloneut , momen/an<^,  incessabilh,  ditriplim- 
luSy  primordialis,  putillanimus,  inlfritus  [perdilus), 
proficuus,  prafutus  pisaivamcble,  /ora(ù,  doelri- 
nalis,  parlibiUsy  ftectibiluy  oUalu4y  caminatuSy  elf 
riealiSy  nffeetuosux. 

Nuosi  verbi:  unire y rcpalriare,  caleularey  eer- 
toriare,  deviare  y decimare  y exorbitare,  inlimarty 
meliorare  y minorare  y (rneòrare , , sub^. 

gare,jejunarey  cxcoRimumcflcej^ttifiyiirore,  ajinul- 
lare,  augmentarCy  captivarey  faederarey  eonfortarcy 
delerlorarey  propalarey  tatìnisarey  humiiiare,  fru- 
rtifieare,  mensunrey  cauarey  eonlrariare,  aplifi- 
care  y iequeslrnre  y rationure  y m«//orore,  eonlra- 
riare, axiertfrflrr,  familiareacere,  roinfanliare.  . . 

Da  questi  si  trassero  molli  nomi  o moltissimi 
avverlij  in  Utr,  «diro  medio  per  medioerilrr , e 
eonlra  per  e conlrario , quoquam  per  «nquaw , 


no»  utique  per  «fub’7»<am  , efficQcUer  per  certe, 
foliler,  qunlitcr,  ubi  per  quo. . . 

(45)  flisioriographus,  psalmograpAui  y anfecan- 
famenlum,  tuppeduntum  y munilipolcnty  temijeju- 
NUJ,  jM/ificure,  glorificare y cOM^oiidcrc  e simili, 
multilandas . muìtiiclu»,  muìtivira  e simili,  dàu- 
nire,  abreviare,  exnmbire,  rompalioTy  compeecolory 
rompleXy  confxderatus , tuperiufendent  y t»u//i»io> 
dusy  urbicremusy  vcntrUoqHuSy  uuigenituSy  deificuSy 

ludivaguty  parvipendulus  y ovipartu  y blandifirus  ^ 
dor//cnntis,  duleiosiui,  inacceuibìlii,  incarnatto. 

(4 1)  l)esincnre  cambiale:  nllernamrnfutMy  exer- 
ci7amm/um,  effomen  ^ èaptìsmnm,  erralut  y alla- 
riuin  y forum , maluìn  pomo  albero , eolludium  , 
indagety  rxpe'-/anim,  inter;KitemrHbiiii , retìonale 
per  ratiOy  oliotila»  y vitupero  p^r  vlfuprralor,  ni* 
gretto,  peecaior-frlXy  peecameti,  profunditae,  uniOy 
icrutiuiumy  aterdo,  raM/«te,  dmbieUii,  g/'oliosifaSy 
*ORt»r'/ì<Tflf<Vi , signuculum  f seniualitui  j refrige- 
rium,  òiterpre/ater  e interpretamenlumy  regimrn- 
ium  y tperulalio  e sperulaviat , crearne»,  devota- 
nientum,  adoptaliOy  con fmdrr alio y humilialioy  no- 
tceuliu , iuforlunitq»  , retcula  e recida  cosetla , 
malilasy  duteiludoy  missa  e rimùta  per  missio  a 
remits/Oy  cruciano  per  crucia/ui,  patcuarium  per 
pascuum , a^rarómi  per  eger , preeron/alio  per 
praronium  , oranien  per  ora/io , tdndte/»m  per 
c/ndiea,  cra^stdo,  eedifer,  concinnano.  . . 

Anrbe  quesli  verbi  cambiarono  cadenza:  effi- 
giare, honorificarcy  obviare,  cxìieredilurty  signifi- 
core,  mngnificarey  t retplenduU:  e questi  agget- 
tivi; addililfuSy  somnolenim,  eongruuSy  duhìosn.i 
o duliitafivus,  mundmlis,  tapientiahe,  parlieipalit, 
eoncupiscibilit,  creo6i7ù,  aboininabilis,  alrrnaliSy 
noiarius,  accesùbilU,  in/emo/ù,  mrridiality  iiifir- 
7nis,  scttolariSy  urboniciauHs , pecuHarit , eordax 
per  cordaltUy  leinporaneus  per  leuiporalisy  vigi- 
tuXy  iliusler,  anxiatia,  aslreoin  per  atiricue , cce- 
Itrus,  pitttilraforffiSy  divinaiisy  pagensU,  uiulUpU- 
eus,  cottctiuSy  fal^ibitie. 

(45)  Nomi  mutati  di  significazione:  <7en/i7te  e 
fìagonus  per  idolatra;  tirala  per  strada  ; nicc  col- 
raggiunto  numerale  pr/ma , secunda,  versa;  in- 
fraclut  per  no»  fraclut:  bentdiccre  per  consacrare, 
benedire;  beìlum  per  praìiafn;  deputare  per  de- 
legare; humiiitut  in  senso  buono;  bnru  d'im  li- 
bro ; dr-Uquium  per  delitto , apex  per  lederà  ; 
ducùtus  per  duclus;  edubum  per  conni’ttim;  tea* 
ctator  interprete  delle  sacre  scritture;  ceduia  il 
tempio  ; pr<p4umpbo  presunzione;  condilio  crea- 
zione, creatura;  lalitudo  molliludine;  coprila 
chiesuola;  prosapia,  }>arcntet,  pudenda,  secularity 
devono;  proUxut  nel  senso  che  oggi  vi  atlri- 
buiama;  fidts  confessiune  della  veriià,  onde  fi- 
delie  cri‘«lcnle;  crcduldoz,  p«r/rc«iter,  ledueerCy 
condoterr;  innaZut  per  non  nalus;  iN0<pi<i»»mu7aj, 
tckola  classe  (ruflizinli  ; discurrere,  fcslnila-ty  ran- 
car io  tigoifleato  morale;  tribulatory  immiuulue 
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schivare  gl'inusati  reggimenti  de’ verbi  (40)  e altri  solecismi  (47),  contro  i quali  non 
aveano  più  per  salvaguardia  la  purezza  della  favella  corrente. 

Ciò  tutto  perù  si  riferisce  uniramenle  alla  lingua  scritta,  diversa  in  parte  da  quella 
i.aisun  usala  nella  colla  società,  e alTattu  dalla  plebea.  Clic  la  prima  asserzione  sia  vera,  basta 
pki>ca  proviu  lo  il  paragonare  con  Livio  e (‘.iceronc  i comici,  che  naturalmente 

iloveano  porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua  parlala,  e Cesare  (il  solo  prosatore  nativo 
di  Roma),  che  senz’arte  espone  i suoi  Coinmentarj  nel  linguaggio  che  avca  dall’infanzia. 
Ora  in  lui,  e cosi  nelle  Kpislole  di  Cicerone  c de’  suoi  amiri,  buon  tratto  li  senti  lontano 
dal  periodare  avviluppalo,  c dalle  forzate  trasposizioni  che  airuno  crede  indispensabili 
al  bel  Ialino.  K chi  .sa  se  la  iMtaviiiiià  onde  Pollione  lassava  Tito  Livio,  non  fosse  ap- 
punto quello  stento  che  tuttodì  nelle  lingue  viventi  vediamo  porre  un  indefinibile  divario 
fra  chi  le  ha  native  e chi  le  acquista  per  istiidio'?  e sebbene  più  non  possa  alle  ineducate 
orecchie  nostre  comparire  nel  grande  storico,  pure  siam  in  grado  di  sentire  che  differisco 
dagli  scrittori  veramente  romani. 

Inesistenza  d’una  lingua  rustica,  quand’anche  non  fosse  naturai  cosa,  ci  è attestata 
da  Plauto,  che  diseerne  la  «oW/is  dalla  fìeheja.  La  differenza  tra  la  civile  e la  forese 
s’indicò  d.ando  alla  prima  il  nome  di  urbaim  o classica,  cioè  propria  delle  prime  classi, 
all’altra  di  vuìgnris  o ruslka,  che  da  Quintiliano  i detta  ijuolidinmi,  da  Vegezio  pede- 
slris,  da  Sidonio  usualis;  Quintiliano  si  lagna  che  « interi  teatri  e il  pieno  circo 
s’odano  spesso  gridar  voci  anzi  barbare  clic  i-omanc  » (48V  Quindi  la  necessità  di  dare 
maestri  di  latino  ai  fanciulli.  Talora  quella  rustica  lingua  traforavasi  nelle  sri'itlurc  ; 
ondo  Cccilio  ebbe  ad  avvertire  cento  generi  di  solecismi  che  conveniva  evitasse  chi  vo- 
lesse scrivere  corretto  (40)  : di  Curione  si  dis.se  che  favellava  latino  non  pessimammle, 
condotto  dalla  sola  domestica  usanza,  c benebù  affatto  digiuno  di  lettere  (.bO)  : Cicerone 
vuole  che  l’oratore  par  li  Ialinamente,  il  che  apprenderà  colle  lettere  e coli’insegnamenlo 
puerile  (51)  : Marziale  riconla  certe  parole  da  contado,  risibili  a lettor  delicato  (52)  : a 
Virgilio  fu  apposto  d’usare  voci  da  villa  (511)  : Celilo  nota  che  quei  che  chiamansi  bar- 
barismi, non  dai  Barbari  vengono,  ma  da  elocuzioni  del  vulgo  (51)  : e sant’Agostino  cita 
. alcuni  modi  volgari  e poco  latini  (.5.5). 

viiia«i  apporrebbe  chi  nedc,<.se  dai  Romani  spente  affatto  le  lingue  ne’  paesi 

s-U'ra-  conquistali.  Cicerone  ammoniva  Bruto  che  nelle  Callic,  ov’ei’a  destinato  proconsole, 

\iSKuU 


UPgAlivo;  per  servire,  imligilùre  mo* 

Rlr.Tr  a dllo,  promovrre  senza  reppimenlo,  Mii'- 
ilerf  non  vedere^  rtftcfrt  rifare,  ('.osi  sanctus  per 
santo,  srholntiicus  per  eriidUo,  pf/ositi  in  rattivo 
senso,  roimnunii  per  viil^nre,  gr^tans  per  luduis^ 
suMUtts  per  snddito,  affiats  per  consorte, 
per  enmJiiT^  /oxare,  adoriri  per  cominciare,  coAi- 
Arre  per  proibire,  p«ero*r«re,  dtrres^rre^  asti- 
mare  per  gridare,  dingere  per  msntl.ire,  prop^u- 
mere  per  osare,  conjurare  In  buona  parie,  ahro^ 
gare  (or  %ia,  annotare  vedere,  applicare  n;;siuii> 
gere , afjinnare  provare,  anijdiate  aim.enlare , 
cognoscere  per  ognoseerey  eongerere  per  inserire, 
destituere  per  negligere. 

(40)  Benedicere,  fungiy  fruì,  erudire  roiraccu- 
sallvo;  incumberty  queri,  renuneiarCy  con/roAerr, 
petere  col  dativo;  amare  in  oUquo,  privari  a re, 
ambire  ad  aiiquid. 

(47|  Pacem  altrui  tribuere:  vilminie  natum  esse: 
&on<i  opera  fucere;  peccata  reniiUrre  : homo  plera^ 
que  haud  indul-iens  per  ii»  pleriique:  vita  intrrfi- 
Cere;  eoniem piallone  aticujus  per  hahita  ratiane 
aìieujns;  affeetìonem  habere  per  habere  i«  anùno; 


profugere  rìHam  per  e villa:  m pendenti  esse:  in- 
snper  habere;  ero/  in  sermone  per  rumor  erat; 
uriuam  facere:  Irahere  sangulnem  per  genus  ehi- 
cere. 

Per  lutto  ciò  vegg.insi  le  disserlazlooi  dei 
Fundo. 

(18)  Insta.  I.  5. 

(1^)  Isipofto,  F.lim.  t.  o2. 

(!iO}  r.ircROse,  In  Bruto  !ì8. 

(51)  De  orai.  in.  IO. 

(52)  AoJi  lam  ruslica,  dUleute  Urtar, 

Itides  nomina  T 

(53)  Donalo  c'infunna  d'una  parodia  del  prin- 
cipio della  liTza, egloga  virgiliana: 

Dir  wiAf,  Dameta:  clijum  peciis,  on  nelaUnuml 
i\on;  erro  .lìgonis:  nostri  sic  rnre 

(SI)  Qund  nunr  aulem  barbare  quemgue  loqui 
dicUnus , id  viUum  sennenis  non  Aor^anon  esse 
sed  rustiaim  y et  rum  en  l'itio  ctoquenUs,  rustica 
loqui  diclUabant.  xiii.  G. 

(55)  .^rrmonrm  vulgarem  et  male  latinum.  De 
vita  beala,  i. 
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ydrebbe  parole  poco  in  corso  a Roma  (parum  triln)\  c la  storia  notò  che  a Decimo 
Bruto,  negli  ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevolata  la  fuga  da  Bologna  verso  Aqui- 
leja  dal  sapere  il  dialetto  di  quc’ paesi  (56).  In  lingua  osca  si  cantavano  tuttora  le  Atei- 
lane,  c il  popolo  ne  andava  deliziato;  c Feste  si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  il 
latino  in  quel  Lazio  da  cui  avea  dedotto  il  nome  (57).  Quintiliano  avverte  che  in  elcT 
gante  latino  non  deve  dirsi  due,  tre,  cinque,  quatlordiee.  Ed  io  ho  qu.ilche' idea  che  i 
dialetti  nostri,  cosi  diversi  fra  loro,  attestino  un'antichissima  differenza  di  lingua  fra 
gl'italiani,  indipendente  dall'invasione  dei  Barbari,  i quali  forse  v'operarono  men  di 
• quello  ch'altri  presuma.  I Goti  dominarono  a lungo  sopra  la  Spagna,^  eppure  non  ri- 
scontri vocabolo  gotico  in  quell'idioma  ; Venezia  non  fu  invasa  da  alcun  Barbaro,  Ve- 
rona da  tutti,  eppure  i loro  dialetti  si  avvicinano  assai  piò,  che  non  il  veronese  col  con- 
tiguo bresciano.  M'assodo  in  quest'opinione  se  vedo  quanto  poco  alle  varietA  contribuisca 
la  lontananza,  giacché  la  cresta  d'un  colle  o il  corso  d'un  fiume  ti  portano  di  balzò  dal 
dialetto  milanese  al  bergamasco,  dal  toscano  al  bolognese. 

Quanto  più  doveann  le  prische  lingue  sussistere  fdnri  d'Italia?  Cestire  dice  che  Belgi, 
Celti,  Aquitani  erano  d'istituzioni  non  solo,  ma  di  favella  tra  ^ disfamanti  ; e san  Giro- 
lamo chiama  trilingui  i Marsigliesi.  Claudio  s’accorse  aver  messo  governatore  alla  Grecia 
uno  che  non  sapeva  di  latino  (58)  ; sant’Agostino  lodasi  d’aver  imparata  questa  lingua 
senza  sferze,  ma  fra  il  sorriso  e le  carezze  delle  nutsici  (59).  Strabone  erede  necessario 
avvisare,  che  la  piò  parte  della  Calila  meridionale  adottava  la  lingua  latina  (60)  : Set- 
timio Severo  permise  che  i fidecommessi  fossero  non  solo  dettati  in  latino  c greco,  ma 
anche  in  lingua  punica  e gallicana  (61).  Cicerone  trovava  un  cattivo  parlatore  cosi  ri- 
dicolo a intendersi  come  un  Cartaginese  o uno  Spagnuolo  (62)  : nelle  sue  epistole  ve 
n'ha  alcune  di  un  Balbo  spagnuolo,  che  usa  un  latino  ben  diverso  da  quello  del  suo 
amico.  Sidonio  Apollinare  si  congratulava  che  la  nobiltà  del  suo  paese  sermonis  celtici 
ìquamnm  dejwxitura,  nane  oratòrio  stglo,  nunc  eliain  camo’iialibus  modis  imbueba- 
tur  (63)  ; airimperatorc  Alessandro  Severo  presentossi  una  druidessa,  profetando  scia- 
gure in  lingua  gallica  ; Sulpicio  Severo  teme  d'offendere  le  dilicate  orecchie  degli  Aqui- 
tani, 'egli  gallo,  col  parlar  rusticano  (lU). 

Le  legioni  che  per  le  provincie  accampavano,  poi  quelle  che  reclutavansi  fra  gli 
stranieri  e s'assidevano  poscia  in  Italia,  doveano  trasportane  gran  mescolanza  di  voci  e 
di  modi,  ignoti  ai  colti  scrittori.  Già  nel  piò  bel  fiore  della  lingua  latina,  ove  questi 
scrivevano  mse,  hgenis,  mina,  pércutere,  os,  puìcher,  riibeus,  equus,  .volgarmente  si 
diceva  essere,  vemus,  minacia,  batuere,  bacca,  siccome  abbiamo  in'  Plauto,  e beiius, 
russus  che  é in  Catullo,  e caballus  usato  da  Orazio.  Servio  c'informa  che,  invece  di  fi- 
mus,  vulgarmente  diceasi  letamen  ; e Gellio  che  il  pumilio  dal  riilgo  imperito  chiama- 
vasi  nano  (65)  : due  voci  or  vive  in  Italia.  In  Petronio  s’introducono  schiavi  a parlar 


(50)  Atmpfo  cuUu  gialifco,  non  igna/'us  ti  iin~ 
gua  , fugieOal  pra  HiqtaNit^  prò  Callo  habitus. 
VALERIO  Miss.  III. 

(57)  Latine  loqui  a LaUo  dietum  est;  qua  tocufio 
adeo  versa^  ut  rlx  ulta  ejiti  pars  mancai  in  no* 
tuia.  De  veri),  signif- 

(5H)  .yplendìdum  virum...  veruni  latini  sermonis 
igvarum.  Svetòmo,  in  Claud.  (6. 

(59)  Confess.  i.  41. 

(60)  Uh.  III. 

(61)  Fidetrommissa  quocumque  sermone  relinqui 
pouunt,  non  solum  latina  rei  graca,  seri  etiani  pu* 
niraet  gallicana.  Dig.  xxxii,  4.  I.  41.  E sant'A* 
pollino  : ProverbiUm  notum  est  punlcum  ’ quAd 
qnidem  Ialine  vobls  dicam^  quia  punicenon  omnes 
noslii , punirum  enim  provrrbium  est  antiquum  .* 

r.tniù,  Storia  Universale,  lom.  II. 


/N'ummum  qu/rrlt  pesfilentiay  duos  illi  da^  et  dueat 
se.  Serm.  ICK  de  verb.  aposl. 

(62)  Tamquam  si  Pani  aut  Hispani  4n  senatu 
nostro  sine  interprete  loquerentur.  De  div,  I.  ii. 

(G3)  Uh.  HI.  rp.  3. 

(64)  Oum  rogito  me,  hominem  gallum^  inter 
/fquilonos  verbo  faclurum,  vereor  ne  o/^ndat  re» 
sirat  nimium  urbanat  aures  termo  rusilrior.  Dirti.  I. 

(65)  Sbrtio,  ad  Georg.:  Gellio,  iix.  43.  Cosi 
«Uccvasl  granarium^  scopare,  Jubilare,  birotus  o 
carruca,  morsicare,  aura  (oca),  planuria  quel  che 
nobilmente  chinmavaKl  horreum,  rerrere,  quiri- 
tare,  currus,  mordere,  anser,  planicies:  e sangui^ 
suga  per  A/rurfo , mafale  per  ferrei,  ratores  per 
novacultPj  cloppus  {rtoppin  fr. , zoppo  II.)  per  clou- 
dus,  parentes  p<*r  affina^  pòllini  per  (Ibi.  Mollo 
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rozzamente,  e con  frasi  che  s’accostano  alle  nostre  moderne  : « Non  potei  trovare  una 
boccata  di  pane — quello  era  vivere  ! — come  uno  di  noi  — mi  son  mangiato  i panni  » (0(5). 
Nè  difficile  sarebbe  il  raccogliere  anche  neU’età  migliore  certi  modi,  che  ora  ci  pajono 
idiotismi  italiani  (07)  : e volendo  fermarci  a minuzie  di  parole,  potremmo  mostrare  come 
quelle  che  noi  usiamo,  fosser  tutte  nel  latino. 

Difalto  le  mutazioni  da  questo  subke,  appajono  piuttosto  grammaticali  che  lessiché; 
tali  sono  l’indicare  la  relazionò  con  preposizioni  anziché  colle  variale  desinenze,  premet- 
tere ai  nomi  i’arlicolo,  formare  coH’ausiliario  molti  tempi  del  verbo  attivo,  lutti  quei 
del  passivo.  Eppure  tali  usi  che  s’incontrano  in  altre  lingue  del  ceppo  indogermanico 
siccome  il  persiano  e il  tedesco,  non  possono  dirsi  stranieri  atfalto  al  Ialino.  Certo  0 die 
in  questo  ricorrevasi  sovente  alle  preposizioni,  oltre  la  cadenza,  quando  per  ragione  di 
chiarezza,  quando  di  varietà..  Augusto,  al  quale  Svclonio  appone  di  Mrivere  men  colla 
retta-ortografia  che  secondo  la  pronunzia,  tralasciando  lettere  e fin  sillabe  (t58),  faceva 
prima  cura  l’esprimersi  chiaranftnte  ; al  qual  fine  soggiungeva  le  preposizioni  ai  verbi, 
e iterava  le  congiunzioni  (69).  Tal  vezzo  non  occorre  di  rado  nei  classici  (70)  ; ne’ quali 
pure  troveresti  il  pronome  usalo  al  niobio  italiano  (71),  dal  che  non  era  ditficile  il  pas- 


pclrebl>c  rrrtcprsl  (|uc»tn  mcsRe  »pipolani1o  nrc^l 
acritlofi  »rn*;rarl.n  c d’aprlm**nsura.  Il  no  fere 
uno  (tlotàn  <ì»lvnni  io  c«tlce  al  di* 

icorso  Pelle  genti  e delle  favelle  loi'o  in  Italia. 
Firenzi:  1819. 

• (66)  Aon  hoàie  hurram  panis  invenire  potai  — 

illud  erat  vh'tre!  — lamquam  vnus  de  nobis  — 
Jam  eotnedi  paiinoe  mto$.  ' 

(67)  Orazio.  Pnwter  plorare. 

LL’('.RIZI0.  /4(ilevare  fitUn  foates  ftuvfique  vocabant. 
Gli  STIRO.  Facet  e amicitiam^  Ulteras^foedus,  claues 
Qi  irtiluro.  Sic  diicemct  hac  dicendl  magister^ 
quotnodo  pblestrieus  lite  rurzorem  facicl,  oh/ 
paglletn  aut  luclaforem.  li.  8. 

MarcurO  CArsLU.  Omoei  Irci  Unaoe  inler  Hln- 
aquaUs  habet  (il  Iriaitgolo  scateno),  vi. 
PuiTO.  Qnid  hic  VOS  dutt  ìlotlelf.  — 

Et  itetelo  quid  ras  vdltali  estU  inter  tos  duos. 
Men  meh., 

. CiTORB.  IH  re  rvst.  H2,  insegna  una  preghiera 
da  dirsi  agli  l’ei  e a Marie  in  particolare, 
uti  In  frugete  frumenta  ^ rino  , virgnltaque 
grandire,  beneque  eveniix  sin9a;  che  è il  no- 
stro ingrandire  o venir  bene. 

Virgilio.  Dìspeream  nisl  me  perdUlit  iste  pulus. 
Cu/o{.  9.  Così  si  ha  te^ta  per  capo  in  Au- 
sonio; eribdlare  in  Palladio;  mioare  per 
menare  in  Apulfjo’.yornu»  c fontu  per  giorno 
e tuono  In  SiMLeca;  in  altri  rrtomare,  pu- 
Ulta,  pitta,  sfrata  per  redire,  pueUa,  ido. 

Enrico  Stefano.  Pe  lallnilnte  falso  tusperta  reca 
più  esempi  di  modi  classici  che  si  direbbero  mo- 
derni- Vedi  anche  Donluv,  tur  la  hague 

datine  t'ulgalre.  Métti,  de  P/dend.  x\i%\  eQi’ADBio, 
Storia  e ragione  d'agni  poesia,  i.  (. 

(68)  A'o»»  Ulerat  ukhIo  , ted  tyllabut  ani  per- 
mutai aut  pr«/eri7,  eommunts  Aomfnum  er- 
ro r.  In  Jug.  c.  88. 

(60)  Pracipuam  ruram  durilsenfum  nnhniquam 
tipertinlme  expriinere,  qttod  quo  fariliut  ef/ieeret. 
Otti  neeubi  leclorem  vel  auditoreni  obittrbarei  ac 


worarftiir,  neqHe  prtepotUhnet  verbit  nddere,  nc- 
que eonJunfUonet  Uernre  etnòl  avil  ^ qnw  deh  oetco 

oljerunt  aliqnid  obscuritutis,  elfi  groUam  ui^enl. 

S>hT(tMO',  ivi.  C.  86, 

(70)  Tr,RRRZio.  Se  pàrtis  rj*perA  esset  de  nostrit, 
fronti.  — SI  rei  de  amore  teenndir  eitenf. 

Orazio  Calerà  de  genere  hoc  — De  itudlo  polare 
die  — Rf‘plo  de  fratte  dolenlit. 

SvETOMO.  Parte!  de  eann. 

Ovimo  /frbiter  de  Utejoeota  — De  duro  est  ultima 
ferro  — See  de  plebe  dcui. 

Virgilio.  Solido  de  marmore  tempia  ifMtìtuaai , 
fetlotque  diet  de  nointne  Pheebi.  tei.  ni. 

Plirio.  Genera  de  utmo.  zvi.  17.  * 

I.ICBEZIO.  portento  de  genere  hoc.  v.  38. 

CiCERORR.  ilomo  de  sehola.  De  orai.  ft.  7. 
Peelamator  de  ludo.  Ivi  13. 

Fkdro.  De  crederei  ìq  un  titolo. 

Plai  TO.  Filius  de  summo  loco. 

Ne^il  scrittori  sulle  misure  del  terreni  si  ha  ca- 
put de  aquila,  rostrum  de  ave,  montieelll  de 
terra. 

Cicerone,  a^ud/efram  de  parente  motiro. 

' Ovfpio.  De  c«p*7e  virgo  te  levat. 

Pl.Ai  TO.  Loiiu-i  de  via. 

Terenzio.  t>e  Davo  oudiii.  Mdelph.wi.  3. 

ViRtiiLlO.  (>Merruj  de  etrio  iaclai.  ^ . . 

Impelrare  de  marito  è nell'epitome  liviana. 

Cesare.  Mognam  Aererei  conlempUonem  ad  omnes 
oUulil.  Ilei.  eiv.  in.  60. 

Tereizio.  Jlere  eonet  ad  venandum.  ydndr.  i.  I. 

Livio.  Palrnm  iiiperfrjuwi  ad  plebein  criminali,  m. 
9.  — IncQulo.%  ad  talietatem  trucidaSHit.  zziv- 
38. 

Cicerone,  .dd  omnes  introHui  armalot  opponìt. 
Caci  w.  8.  — Àd  meridlem  speclans.  Divln. 
1.  17.  — * (,^/d  oddejrtram,  guid  adj/nii/ram 
lU.  Pilli.  Eli.  II.—  Fi#e  iopientcm  ad  nw- 
mam  aUcujus.  Amie.  v. 

VamO-NE.  Tardi  eodem  rfrolont  ad  crquinoctinm 
femum.  De  re  ruit,  5- 
(71)  inde  è usalo  per  Tonde,  u il  nc  nostro. 
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fiaggio  all'articolo  determinante;  quanto  airin'dctorminato;  esempj  non iecarseggiano  (72). 

Che  più,  se  il  verbo  già  si  trova  conjugato  al  modo  nostro?  né  basta  che  invece  del 
futuro  usino  il  passato  fiiluro,  il  quale  sincopalo  equivale  all'italiano  (73)  ; ma  conob- 
bero gli  ausiliarj  aicre  (74)  c slare  (75),  dal  qual  ultimo  a noi  rimase  stato,  verbale 
di  essere 

Aggiungasi  che  nella  pronunzia  elidevano  spesso  la  m,  la  c e la  s finali  (76),  muta- 


Ovidio.  mmor  indo /aAo«,  oìutaUer 

huhebat,  Fa$t.  v. 

Tlai'TO.  Ctìrfiw  erat  vini:  inde  imphvì  cimeam. 

A mphitr.  1.  1. 

Cvcikoub.  Aoman<  sale$  taUiore»  quùin  illi 
ecrum,  , 

E od  Vangelo.  Exiit  Petrui  ^ et  iUe  aliu4  dhei- 
puhft  — Currebant  duo  et  ille  alUu 

pra(MrrH.  * * 

(72)  Cum  \inó  {orti  viro  /o^wca  — 
Sicul  umjs  p^erfamiUas.  De  orai.  i.  29.  — 
Itn  nobilìMima  CrerJa  cix'itos-Aui  civis  Qiiius 
arutissìnii  mcnìummtitiu  ignorossei.  7'u$r.  v. 
23.  — Taniquam  mihi  thiin.  Crasso  contenlio  ^ 
e*»*t , non  rum  uno  gladiatore  nequitMìmo. 
Philip.  II.  3. 

Ci  B2I0.  ytlexander  unum  njiima/  rtt  lewerariutiì^ 
vecor$. 

Obazio.  vatiare  cupH  rem  prodigaìiter  unum. 
Art  p,  29. 

,Cb.s.uie.  luter  aure*  unum  eornuejtiHU.  De  bello 

gali  VI. 

Ss^iBC*.  llUtoriei^  cum  imam  aliguam  re^^  no* 
lunt  spondere,  adjiciitni  eie  Kp.  25. 

Plauto.  Qui*  e*t  i*  homo?  unus  ne  Omator? 
Trucfxt.  1.  32.  ■ — E»i  buie  unus  jrma 
viulenliuimu*^  il.  I.  39;  iv.  3.  9.  — Unum 
vidi  mortuum  efferri  fura*.  Moti. 

Plimo.  7a&u/am  aptatam  piclura  anu*  una  cu* 
j/odi«òa/.  BXKV.  40.  * • 

Plinio  giuniore.  Tonta  graliOy  tanta  auctorUatin 
una  rilitsiota  tunica.  Ep.  ix.  €. 

Tene.vzto.  Forte  unam  adapldo  adoUscentulam. 
Andr.  i,  4.  91.  — unudi  eonfu^ 

giebant.  Ivi  4.  3. 

Del  qua)  vento  viene  a graml'uopo  un  com* 
monio  sefiUo  da  Donato  mentre  ancor  viva  la 
lingua  Ialina  : /■>  consuetudine  dicit  unam,  ut  di- 
eimu*  unus  est  adulK'^cns.  Imam  ergo  tw  utic- 
Tiea»  dixH,  rei  unam  prò  quamdam.  Vedi  puro 
CoBNCLio  Nkp.  in  Uanniù.  xili;  Tauto,  Ann.  ii. 
30,  ere. 

(73)  Duravero  e durare  ^ respiravero  e respi* 
raro,  per  dnrabo  e cesjnrobo.  Ii  futuro  potè  for- 
marsi anche  coiriiu6''o;  adire  ^dòeo  , adir  ho, 
adirò.  Reciprocamente  i nostri  dicono  fu  nato 
per  nacque;  fu  morto:  ebbe  trovato  per  trovò; 
fece  offensione  per  of(e*e  ecc» 

(74)  CicERONR.  Sali»  hoc  tempore  dicium  haheo. 
Philip,  v.  28.  — Clodii  ontmam  perfecte 
haheo  cognìtum,  indicalum  — Hetlnm  ne*clo 
quod  hahet  siisccptum  consulatu*  cum  tribù* 
natu.  Pro  tege  agr,  ii.  Domìtas  liabrrc 
lihidiiiea.  or.  i.  45  Si  habes  jfom  sta- 
lulum  Quid  Ubi  agendum  pule*.  Ad  fam. 


tv.  2.  — AtU  nondum  eum  «ahi  habei  cogni- 
tum?  xiif.  17  — .Vimtum  tue/teexperluiD  ha- 
ÌM‘mu5.  X.  21  — Han  fere  dicere  baimi  de 
natura  Dforum  — Hnbeo  etiam  diVere  ? e 
, neìle  Verrine,  habuìsli  alttutum,  haber-eno- 
tata,  conducta*  hatere  ; t altrove,  beìtum 
habere  indir^Hin  Dii*. 

Cbsirs.  Idqiie  se  prope  jam  effedum  hahere.  — 
Quorum  halielìs  eognilaro  colu«fo/«m  in  rem* 
puldiram.  — Prtemisit  equHatum  omnem  , 
quem  ex  omni  provincia  coaotum  habebat. 
— fectìgaiia  parvo  pretto  redempta  habere. 
Del.  gai. 

Licrbzio  dice  che  alcuni  fUosofl  errarono,  am* 
plexi  quod  habenl  perverte  prima  viai. 

PiJNto.  Cognllum  habeo  Insufas. 

Gkllio  riferisce  Pedilto  antico  d'un  pretore  su 
quelli  qui  flumina  retando  publice  redempta 
babeul.  xt.  47.  La  legge  Tre*  tutore* 
porta:  Cum  dcaUnatuoi  habercl  mutare  te* 
*iamenium. 

«Tbbbnzio.  Quo  paclé  me  babueris  prsposUum 
amori  tuo,  il  e e,  iv.  2.  7.  Qua  no*  no* 
ttromque  adoìcscentiam  habent  despicatam. 

E un.  II.  3.  91. 

Tale  è il  frequentissimo  compcr/um  ^òere. 

In  Plauto,  Bacfh.,  trovo  anche  ot'ere  per  et* 
sere,  come  da  noi  usa:  Lid.  Quo  nune  ca- 
petsistu  le  hinr  ttdvorsa  rio  rum  tanta  pompo? 
Pistoc.  Huc.  Lid.  Quid  huef  quid  itUe 
habet?  (che  ci  ha?)  Pistoc.  Amor,  volu* 
ptas,  venu*  ftc. 

Tbrtlllusu  più  alta  moderna:  E//om  fitius  Dei 
mori  habuit.  — 51  infmtcos  jubevntr  diligere, 
quem  habemusod/m?  Che  noi  diremmo 
a morire,  of^frjom  ad  odiare. 

In  Pompe)  Irovasl'scrillo:  Ahiat  venere  pom* 
pejnna  irata  qui  oc.  tegerit, 

f75)  Lucrezio,  ni:  Manu*  et  pes  atque  ocuU 
parte*  animanti*  fotias  exstant. 

Ohiiio,  Sat.  I.  8:  Hoc  misere  plebi  stabat  rom- 
mune  sepulerum. 

(76)  Olire  Pusodei  podi  antichi  che,  per  eseiri- 
pio,  finiscono  Pesamelro  con  .€Uu*  Strtu*,  ov*^ 
vero  Opflmui  longe,  lo  attcsta  Vittorino  f.  2467: 
5friftere  QMfdem  omnibus  /i7/cr/«  oportet , enim» 
tiando  autem  quatdam  //f/ero4  elidere.  — - Quinti* 
liano  dico  che  Li  m appena  prttminziavasl  : Atqui 
taihm  illu  intera,  quotie*  utUma  est,  et  vocalem 
verbi  sequenti*  ita  contingii^  ut  in  eam  transire  pos* 
sii,  etiam  st  scribiiìtr , tthnen  parum  ejrprfm/fur, 
ut  .4/u f f ti m ille,  et  Quantum  erat,  adeo  ut 
penc  cujusdam  nova  luterà  semum  reddat.  Neque 
enim  eximiiur , sed  obscìsratur , et  tantum  aliqua 
inier  (huu  vocale*  velut  nota  eat,  ne  ip*9  eoeant. 
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vano  l’t'  in  o (serroin,  vollin^,  pronunziavano  o invece  eli  f n di  ai:  (rnslris,  oh  per 
aula),  e il  V pel  n (relliim  per  bellnm)-,  coi  che  da  niljHt,  mimdus,  fides,  beo,  aurum, 
scribere,  sio,  j>er  hoc,  Ibrniavasi  colpa,  mondo,  fede,  tre,  oro,  scrivere,  sì,  però.  Quin- 
tiliano (lice  (77)  die  Angusto  pronunziava^viWn  invece  di  calida.  E clic  veramente  il 
modo  di  pronunziare  s’accostasse  più  che  lo  scritto  a questo  che  usiam  noi,  lo  argo- 
mento anche  dai  tanti  errori  che  ricorrono  nelle  iscrizioni.  Quando  vidi  scritto  have 
alla  soglia  della  rediviva  casa  del  Fauno  in  l’nmpej,  lo  crédetti  svario  dell  ignorante  ter- 
razziere ; ma  come  la  stessa  forma  riscontrai  in  una  lapide  deirintcressante  cattedrale  di 
Salerno  (78),  venni  neH'opinhme  die  dipendesse  da  un  modo  di  pronunzia,  proprio  di 
quella  costa.  C.rcscdno  tali  erróri  nelle  epigrafi  dei  primi  tempi  cristiani,  conservateci  da 
Bianchini,  Donato,  i’.rutero,  Giuratori,  Rohletti  ; errori  che  ravvicinano  le  parole  alle 
nostre  italiane  (79),  e dove  trovi  persino  l’i  eTclcustico,  che  sembra  singolarità  del  no- 
stro volgare  (80).  L’esser  elle  per  lo  più  di  Cristiani,  cioè  di  gente  rozza  e affettuosa, 
prova  sempre  meglio  il  mio  concetto,  che  il  parlar  nostro  odierno  sia  il  volgare  mede- 
simo di  Roma  antica.  Or  come  Quintiliano  dice  che  « ciò  che.  mal  si  scrive,  di  necessità 
mal  si  pronunzia,  » può  anche  voltarsi  a dire  che  si  scrive  male  ciò  che  mal  si  pronunzia. 

Se  cosi  nelle  vicinanze  di  Roma , che  doveva'accadcre  nelle  provincie  , buon  tratto 
discoste  dal  luogo  ove  meglio  si  parlava  e proferiva , e dove  sopraviVeano  i prischi  dia- 
letti? Racconta  Erasmo  che  essendo  venuti  ahihasciadori  d'ogni  gente  d’Europa  per  con- 
gratularsi con  Massimiliano  d’Austria  fatto  imperatore,  recitarono  un’orazione,  tutti 
in  latino , ma  pronunziandola  ciascuno  a modo  del  suo  paese  ; sicché  fu  creduto  si 
fosse  ognuno  espresso  nella  lingua  materna.  Argomentatene  come  dovesse  alterarsi  il 
romano  idioma  su  bocche  si  diverse,  e come  soffrirne  l’ortogi'afia,  attesoché,  più  la  col- 
tura scemava,  gli  scrivani  badavano  anzi  all  uso  della  pronunzia  che  al  letterario. 

Fosse  poi  caso  o ragione , cessano  repente  gli  scrittori  oriunilj  latini , c dalle  pro- 
vincie, massime  da  Spagna,  vengono  alla  metropòli  elementi  ed  esempj  di  guasto.  Se- 
neca stesso  , gran  corruttore,  lagnavasi  fos.se  disimparato  il  parlar  latino  (81),  oltre"  le 
molte  voci,  come  naturalmente  succede , caduto  in  di.suso  (82)  ; e derideva  coloro  che 
cercavano  solo  parole  viete,  mentre,  altri  non  soffrivano  se  non  le  più  usate,  guastando 
c vituperando  cosila  favella  col  seguir  l’uso  particolare  (83).  E Gellio  si  duole  che  ai 
giorni  suoi  le  parole  latine , dal  senso  ingenuo  fossero  passate  ad  altro  o simile  o di- 
verso, per  abuso  b ignoranza  di  chi  adopra  voci  senz’averne  appreso  il  senso  (84). 


/«*/.  ìXi  4.  — CaMlofloro,  /><•  ortùgp,  c.  4,  cUn 
iiU  pa&so  di  Cornuto,  dove  si  dice  che  il  pronun- 
r.iiire  ta  m avnnlt  a vocale  durum  ac-fnirbarum 
ionai;  par  enim  a(que  idcìHesl  viUum  Ha  rum  ro- 
foU  sirut  rum  consonanti  tu  lUUram  exprimcrc. 
Quciirera  una  fina  disHn/.ione,  clic  al  vulgo  do- 
vea  ftfuggire.  E però  la  m è taciuta  iu  molle  cpi- 
grati , come  può  vedersi  ccrcaodu  Vlndtx  di 
Gnitcro*,  per  esempio  ante  ara  posila  est. 

(77)  Uh.  I.  6. 

(7H)  È posta  sopra  la  scala  che  conduce  alla 
coufessione,  o,  come  ivi  dicono,  succurpo. 

(79)  Nel  cimitero  di  SanrElenn  in  tloma  fu 
scavata  quésta  del  iii  o iv  secolo: 

Trasv  neemv  cale^idas  kerbabas 

DCCCSSIT  ÌX  PACE  QVIVTVH  A>MIBO 
rCTO  VIEMSORAM  UBCB  !?•  P-ACE. 

In  un’altra  sta  ; • 

Gaadeistias  n p.vce  qvi  mxit  anms  xr 
ET  vili  MENSIS  C»^gve  DIES  MINIATI 
ABLT  DEi'OS^.VE  X àSL.  OCTObBbS. 


Muratori,  nel  .Voi'u*  Ihesaunis,  voi.  iv.'p.  1829, 
adduce  cpilafj  scavati  dal  cimitero  di  Santa  Ce- 
cilia in  iloma,  d’età  incerta  ma  aulica,  che  di- 
cono : 

QM  JACET  A>TOB!  »AnO*A  IOAM 

IMO  TE  fìVÀRm  Txun  DE  CECRO 

• ET  JACOnV  STA  VXQR  DELLA  SIDIA 

£ in  San  Biagio  sotto  ÌI  Campidoglio: 

ITE  DELLA  DICTA  ECIIIESA.  ' 

(80)  Ah  Speciosa  Ifggwl  in  un'iscrizione  dello 
grotte  vaticane. 

(81)  IIocc  qua  mene  vulgo  fira'iariuì»  diritur^ 
ot/m,  euin  latine  loqueremur^  Siimmarìum  t'occf- 
bolur.  Ep.  59. 

(82)  Ncìl’/ip.  58  dice  che  a’  suol  giorni  asilo 
era  antiquato;  c Pmmu,  ii.  28,  51,  asilo  me 
tabanpm  dici  placet, 

(85)  Ad  LucìUum,  cp.  ili. 

(81)  i>Wt.  all.  iiu.  27. 
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Nell’/lsido  d'oro  nn  soldato  domanda  ad  un  giardiniere,  Qiiorsuin  vaciium  ducerei 
asinum;  quegli  non  comprende,  onde  rinterroganle  replica:  Ubi  duci»  asinum  islum? 
c Taltro  capisce  e risponde.  Non  è segno  che  la  voce  quorsum  più  nop  avea  corso?  Aveva 
corso  invece  quella  di  boricco  per  cavallo  da  vettura,  non  usata  negli  scritti  (85). 

Della  corruzione,  o a dir  più  giusto,  trasformazione  della  lingua  latina,  singolare 
documento  ci  rimane  nei  comandi  militari  onde  i trihuni  dirigevano  l’esercizio  : Silentio 
mandata  imjilete  — Non  vos  lurbutis  — Ordinem  servale  — Ilundum  sequite  — Nemo 
diminuì  bandiim  — Inimico»  seque  (80);  ove  in  quel  bandum  ]icr  rexilliim  , in  quel 
sequile  e quel  turbalìs,  imperativi  insoliti,  vedete  i precursori  di  certe  contoi'sioni  che 
in  ogni  parlare  si  fanno  pel  comando  delle  milizie.  ^ 

Quando  la  gente  meglio  stante  c la  Corte  si  trapiantarono  a Costantinopoli,  e tribuna 
e senato  tacquero,  più  dovetlc  alterarsi  una  lingua  ,jion  castigata  dall’tiso  aristocratico 
nò  dagli  scrittori.  Le  forme  allora  prevalse  nulla  aveanodi  barbaro,  che  anzi  ritraevano 
verso  l'originalità  latina,  svisata  dagli  scrittori  più  insigni  ; essendo  naturale  che  il  vulgo, 
invece  della  tinezzji  di  declinazioni  e conjugazioni,  adoperasse  la  generalità  delie  prepo- 
sizioni e degli  ausiliarj , meglio  specilìcasse  gli  oggetti  coirarticolo , mozzasse  le  desi- 
nenze. Insomnig  io  credo  tornassero  la  lingua  urbana  latina  in  una  più  semplice,  pocoo 
nulla  distante  dalla  nostra  odierna  : onde  il  parlare  che  dicono  del  ferro , non  fu  che 
un’altra  fasi  della  lingua  , ’ovc  la  scritta  accolse  in  maggior  copia  voci  e forme  della 
parlata  (87). 

Gli  scrittori  ecclesiastici,  sottentraii  ai  profani,  ajutarono  sifatta  rivoluzione,  atteso- 
chù  più  non  volgevano  i discorsi  al  libre  della  società,  a corrompere  dame  e ingrazkmir 
letterati  ; ma  doveano  discendere  fra  il  vulgo  a rccaigli  le  parole  della  vita  6 della  spe- 
ranza. I santi  Padri  pertanto  non  assunsero  la  lingua  eletta,  ma  la  più  comune , c che 
s'accostava  a quella  che  dai  servi  (rerua)  traeva  nome  di  vernacola.  Come  ogni  altra_ 
cosa,  fu  dunque  la  lingua  dal  cristianesimo  trasformata.  1 Padri  mostrano  sprezzare  l’e- 
leganza e portino  la  correzione  ; sant'Agostino  dice  che  Dio  intcnile  anche  l’idiota  che 
proferisca  inler  huminibtis  in\cee  A'iuter  homines  ; san  Girolamo  professa  voler  abusave 
del  parlar  del  vulgo  pe.r  facilitare  a chi  legge  (88).  Chi  dunque  abbia  mente  soltanto 
alla  purezza  dell’età  di  Augusto,  deve  rifuggire  dai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne’  Pa- 
dri, e fulminarli  col  nome  di  barbarismi  (.’W). 

Eppure  la  letteratura  cristiana  poteva,  con  un  nuovo  innesto  tra  orientale  e popolare, 
rinverdire  l'antico’ tronco  della  latina.  Gli  scrittori  classici  avevano  introdotto  quell’in- 
treccio di'periodo  arlifizioso,  che  non’ s'incontra  in  coloro  che  con  minore  arte  scrivono. 


(85)  Dignitaie  ptr/lati^  riai  publicai  mannibui 
(per  mannis  cavalli),  quos  vutgo  Ouricoi  appetì 
ioni.  . . S.  OiioLAMO  in  Erri  x. 

(86)  Trovansi  scrilll  a caratteri  greci  in  un  co- 
dice latino  di  I rbido,  scrittore  d'arte  militare 
•ul  fìne  del  v acculo,  donde  li  copiò  Fahrel^, 

t.  V.  p.  500. 

(87)  Nelle  Tavole  Fugubine,  illustrale  dal  Fa»- 
«eri,  troviamo  colle  terminazioni  moderno  pre- 
cise pai  per  pastguam^  pane,  capro,  porco,  but, 
airo,  ferina,  tonilo. 

(88)  f'ola,prp  legrnHt  fnciliiate,  abuli  sermone 
vylgato.  Fp.  nd  Fabìol. 

(80)  H a vedere  con  che  grammaticale  cotn« 
punzione  Pavid  Runkenio  {Erefailone  al  itssico 
lalino’belgico  di  G.  Scheller.  Leida  1789)  si  lagni 
dello  stde  di  Tertulliano;  Fedi  hic  quod ante  cun 
Orbilror  feetsse  nemhem.  Etenim  rum  tn  olhrum 


vel  snmma  infantid  Qppareat  tamen  volunlat  et  co’- 
natus^ene  loqtsendt,  hic,  iteicio  gna  ingenii  ptr* 
versltalr,  eum  nielioribus  lagni  noluit,  et  libimet 
ipst  linguam  fiiijtU,  duram  , horridam  , latiniigue 
inauditam,  ul  non  rnirum  eii  per  eum  uuum  pìur.i 
monslra  fn  linguam  Inlhiam,  guam  per  omact  seri- 
pforei  semibarbaro!,  esse  Invecta.  Ecce  Ubi  indieem 
atruin  pnurorum  e multis  verlorum  , qua  ririt 
doctis  non  pa  iuit  in  lexica  recepisse:  Accendo  prò 
lanista,  caplalela  prò  caplalio,  dlminoro  pn>  di- 
minilo,  cxlremissimus,  inuxorius,  irremissibilis,. 
libidinosus  glorio?  prò  rupidus  glori  f,  llogualus,, 
inulUnubenlia  prò  poìggamio,  roulUroranlia,  n<>- 
scihili.s,  noirntia,  nullilìcamen  pio  eontemphis,. 
obsoleto  pr»  obsotetum  redjo,  olenlìa  prò  odor, 
pigrissìmus,  postumo  prò  poiterior  sum , polen- 
tat<tf,  recapitulo,  renidenlia,  sperialus,  tempia- 
tim  , temporalitcìs , virgiDor,  vìsualilas  pi‘o  fa* 
cuUai  tHdendi,  virlosus  prò  virlbus  pratlani. 
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come  rinarrivabile  Cesare.  Nel  tradurre  la  Bibbia  si  sbandirono  le  forme  convenzion.ili, 
meglio  attenendosi  al.  parlar  comune,  sicché  semplice  n é l'andamento,  ingenua  l'espo- 
sizione. 1 precettori , che  sentenziano  sempre  , non  secondo  (pici  che  é,  ma  sovra  tipi  a 
capriccio  propostisi,  nel  vedervi  voci  e frasi  inusate  agli  'scrittori  aurei,  esclamano  alla 
corruzione  e alla  barbarie  (90),  mentre  dovrebbero  riflettere  che  l'antirhissima  versione 
detta  italica,  fu  eseguita  nel  flore  della  favella  latina  ; e chi  legga  i salmi  di  ([uella,  sic- 
come sono  cantati  ancora  nel  rito  ambrosiano  , sentiri  l'idioma  del  Lazio  prendere  ua 
vigore  inusato,  c per  secondare  la  sublimità  dei  concetti,  ripigliare  la  nobile  altezza  che 
dovette  avere  ne’  sacerdotali  suoi  primordj  ; sentirà  un’armonia,  diversa  da  quella  che  i 
prosatori  ceccavano  nel  rotondeggiare  del  periodo  e i poeti  nell'imitazione  dei  metri 
greci , ma  che  pure  è tanta , da  farla  ai  maestri  di  canto  pi'eferire  persino  all'ita- 
liano (91). 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea,  questo  ritorno  verso  l'Oriente  dond’ora  l'origine 
sua,  avrebbe  potuto  ringiovanir  il  latino,  infondendogli  l'ispirato  vigore  delie  belle  lin- 


(90)  Cbe  i pretesi  solecismi  della  Bibbia  fossero 
In  (alto  forme  popolari , lo  lo  argomento , uè 
credo  a torto,  dal  trovarle  vive  tuttora  nei  vub 
gnri  d*ltalia.  Vedetene  esempi  : Mensuram  bo- 
nam.  . » $up<rc[}ìuenUm  dabuot  m .vmu/n 
s/rvm;  U’CA  , vi.  38.  Kepone  in  uuam  partem 
moletiUslma  Ubi  cogilometUa;  K^ua.v,  \lv.  14.  Et 
n«mo  milUt  vinum  not*um  in  utret  cetcres;  U cv, 
T.  37.  Popultu  suspensus  erat , audiens  Utum: 

XIX.  48.  Qumrbunl. . . millere’b>  ìltuia  tuanus*, 

XX.  19.  Are  vldcsin  [aeiem  homlnuni;  Max- 
CO,  XII.  14.  .Von  mnU  tractaverunl  illum;  Kcct. 
XLU.  9.  Stdnemo  oilsit  luper  eum  nianus*,  Giov. 
VII.  44.  ^uoii  abtcondUuM  vulltu  fjus  ri  de$pcctus^ 
undt  nec  reputavimus  euro',  Isau,  lui.  2.  Non 
est  dicere,  quid  «i  Aor,  «ul  quid  est  Utud*  Eccl. 
xtxix.  20.  In  tempore  reddiUonii  postulabit  tem< 
pus;  XXIX.  0.  Habe/tol  Judam  stmper  cìtarum  ex 
animo,  et  erat  viro  inclinatus;  ii  Macku,  xiv  21. 
Ipsi.  . . diligunt  t inacia  uvarum;  Ossa,  ih.  1.  Hfd 
rex,  arceplo  guslu  audacia  Judxorum;  ii  M.^cui. 
XIII.  18.  EUam  rogo  et  te,  germane  comp.ir,  oc^»ra 
iUai!  Paolo  ad  P/UUp»  iv.  3.  Mogtet  granilis  fa* 
ctus;  lo  s(vs»o  ad  Uebr.  xi.  24.  Cum...  di\erint 
ornile  malum  (ff/i'rr5um  roi;  Matteo,  v.  II.  Et 
omnes  male  babcnles  curarti;  vili.  IC.  MuUer, 
qua  sanguini  fluxum  pntiebatur  ix.  2U.  Corripo 
eum  inter  te  et  ipsum  solum;  xviii.  15.  .4fud  U 
faclo  puscha;  xwl.  18.  Par  lurturuini  btcì,  ii. 
24.  Spero. , . 05  ad  o$  loqui\  ii  Ciiov.  12.  Oblatuj 
est. . . el  non  apentU  suum:  Isaia,  lui.  7.  Che 
sono  I nostri  modi  • dar  la  buona  mbura,  met- 
tere da  una  banda,  esser  inclinalo  ad  uno,  pren- 
derci gusto,  compare,  diventar  grande,  dir  tutti 
i moli,  aver  male,  pulir  ud  male,  tra  sé  c lui, 
far  pasqua,  Itoccua  bocca,  non  aprir  bocca,  star 
sospeso,  rtìcUer  le  mani  addosso,  non  crederlo 
lui,  ecc.  ■ iSutatc  qucsrallco  di  san  Luca,  vii. 
40:  i'imeon , hubeo  libi  aliquid  dicere,  Co>l  fre- 
quente v'è  Earlicolo  indeterroln.ito:  Et  rer.e  una 
muf/cr  fragmen  mola  désuper  jaciens,  iHi$U  eapUi 
/iblmeleck:  Giudici,  ix.  53.  Pclrut  sedebai  foris 
in  atrio;  et  atxessU  ad  cum  una  anci7/a,  direns; 
Matteo,  xxvi.  C9.  Per  dicm  soUmnem  cousueicral 
prceset  populo  dimittere  uuudì  t'inc/um,  ^ucfu  v<h 


luissetil;  xxvii.  15.  Et  videas  fici  arbore^  onam, 
i'fut/  od  eam;  xxi.  19.  //tIerrof/nAo  voi  et  ego 
unum  verbum;  Marco,  xi.  29:  L'oua  auUm  qui- 
d4m  de  rireurnslaniibus;  xiv.  47,  Tal’é  Pusodel 
quia,  quùd,  uve  noi  la  cungìunzione  che:  Vt  co- 
guox'U  quod  accuAtrfiJf/  in  domo  Pharis  ii-,  Luca, 
VII.  37.  PeadiceUe  dicrutes,  tpiia  appropinqunvit 
regnnm  ralontin;  M.vtteo,  x.  7.  Cosi  L'aggiuu- 
gere  spesso  le  preposi/ioni  inlro  e foris  al  modo 
oostro:  [ngretaiig  intra  : MattiO,  XXVI.  58.  Egros» 
sus  forai  ; 75.  HgpocriUe,  quia  mundoUs  quod  de- 
foris  est  calicis;  xxm.  23.  Aforis  quidem  p.vreUs 
hominibus  JusU  ; 28  (Osservale  il  nustrp  parere 
sembrare).  Exeuntes  furas  de  domo  ; x.  14,  pleo- 
nasmo alT.iUo  italiano  Et  eum  inlmsset  in  do- 
niuro,  pr:i‘voj)il  rum  Jesus,  dicent  etr.;  xvn.  2-1. 

(Si)  Alcuni  idiuUsmi  detUi  Bibbia  hanno  ri- 
scontro nei  comici  IMlernlmentc  o per  analogia. 
Così  queir/n  somlum  streuli  ripetuto,  è in  natilo 
Petpetuo  rii’uf}(  uA  seeculo  ad  scedum  (Mil.  glor, 
IV.  II.  44); 

fiderunl  .Egypti  mnlUrem  quod  euet  pulcftra 
nimisJ^Gen.  xii.  14)  risponde  al  plautino  I.egio- 
nes  educuut  suas  nimis  pulchris  artuis  prud’tas 
{Jmp/fUr.  I.  I.  63;; 

il  Sen'Uutetn  qua  servivi  Ubi  (Cen.  xxx.  36), 
all^.^m<in/t  hefo  servduiem  servit  {/iutuL  iv.  i.  6); 

ri^ttctro  vos  (Oeut.  xxxiii.  9),  al  .Ye  tu  me 
ignora  (Captiv.  II.  ili.  74); 

il  Fefi  omnia  verbo  h<rc  (in  Ecg.  xviii.  36),  ni 
Feci  ego  isthcBc  dieta  quee  ras  dieitis  (Casina, 
V uU.  17); 

nonum  est  confidtrejn  Domino  qunm  confidere 
in  /tornine,  dice  il  Salmo  cxvii.^;  e Plauló  Ta- 
dia  bona  est  mulier  semper  quam  loquent  (Au- 
dent.  IV.  ir.  70); 

il  Miscuii  vinum  {Prov.  ix.  2)  é so.slcnulo  dal 
Comtnisct  mwttum  dell.a  Persa  u ili.  7; 

Il  'l'ibi  dico  surge  (Alarrtt  v.  4L),  dal  Jleustu, 
Uhi  dico,  snulier  del  Peenul.  v.  v.  26; 

il  Dispersit  tuperbos  mtuls  cordis  sui  (/.tir.  i, 
51),  dal  Pai'or  terrilat  mentem  animi  [Epidio» 
IV.  I.  4). 

Vedi  Dom  M&BTia  , Expìlcation  de  lAutieurs 
(exles  diffidles  de  F Éeriture,” 
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gue  aramee  c la  semplice  costruzione  del  greco  ; ma  troppo  violente  fortune  sconvolsero 
qucll'andar  di  cose  ; allorquando  l'Impero  cadeva  a fasci  «a  a promcUei'si  un  rìsto- 
ramento  della  letteratura.  Krrano  però  coloro  che,  nella  formazione  di  queste  nostre  lin- 
gue uscite  dai  romano  , e però  dette  romanze , attribuiscono  principal  parte  ai  Barbari 
invasóri.  A sentir  costoro,  avrebbe  a credersi  ebe,  un  bei  di,  le  nazioni  nostre  daccordo 
avessero  dismesso  il  parlar  rumano  e assunto  quello  dei  Baibari.  Ma  a qual  fine?  L ita- 
diano  non  aveva  nulla  a chiedere  al- conquistatore  se  non  misericordia;  quegli  invece 
bisognava  ricorresse  al  vinto  per  tutte  le  necessità  della  vita  ; egli  dunque  era  costretto 
a modificare  .la  sua  favella  sulle  nostre,  non  il  contrario.  E che  ciò  sia  vero,  voi  trovate 
nella  nostra  lingua  rimasti  ben  pochi  termini  d’origine  teutonica,  e questi  o significano 
armi  e generi  nuovi  d'oppressioni , o i pochi  che  si  applicano  alle 'occorrenze  della  vita 
hanno  a fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino.  . 

É dunque  la  l'avelia  nostra  (e  dicasi  a un  bel  circa  lo  stesso  delle  altre  romanze) 
nnll’altro  che  la  parlata  dagli  antichi  Latini , colle  modificazioni  che  necessarjamente , 
in  qualunque  lingua  , introduce  il  volgere  di  venti  secoli.  Altre  prove  ne  trovei’à  chi 
vegga  come  noi  tuttodì  usiamo  termini  che  il  latino  classico  non  arrischiava  per  avven- 
tura, reputandoli’o  vecchi  (92)  o corrotti,  ma  che  dovevano  correre  tra  i|  popolo,  giac- 
ché li  vediamo  resuscitare  quando  sì  guasta  o ammutolisce  il  linguaggio  letterario.  E 
poiché  noi  non  nasciamo  dai  pochi  letterati-,  ma  dal  grosso  della  popolazione  latina , 
perciò  le  parole  d'oggi  tengono  il  significato  de’  bassi  Latini,  più  che  quello  degli  aurei 
scrittori  (93) . 

Dell'anno  38“  di  Giustiniano  I conservasi  un  istromento  sopra  papiro,  fatto  in  Ra- 
venna , e già  pieno  di  modi  all'italiana;  come  Domo  quw  est  ad  mieta  Agata;  intra 
civitate  havenna;  yalentes  solido  uno:  lina  elusa,  buticella,  orciolo,  scoteUa,  hracile, 
baudilos  (94).  Ammiano  Marcellino  dice  che  i Romani  del  suo  tempo  giacevansi  in  cor- 
nici* solito  altioribus  (93)  ; e carroccio  per  carrozza  dice  oggi  il  vulgo  lombardo.  La 
Storia  miscella  riferisce,  al  383,  che  sotto  rimperatore  Maurizio,  mentre  Commentiolo 
generale  guerreggiava  gli.Unni,  un  mulo  gettò  il  carice,  e i soldati  gridarono  al  lontano 
mulattiere  nella  favella  natia.  Torna,  torna  fruire  ;.oaAe  gli  altri  lo  credettero  un  or- 
dine di  tornar  indietro  , e fuggirono  (90)  ; Ajmoino  racconta  che  Giustiniano  fece  pri- 
gioniero il  re  di  certi  Barbari,  e fattoselo  "seder  a lato,  gli  còraandò  di  restituire  le  pro- 
vincie  conquistate,  e poiché  quegli  rispose  ^'ondato,  l’imperatore  r.eplicù  Daras;  forma 
nostrale  del  verbo  dare  al  futuro  (97). 

Cosi  s'accostava  alla  moderna  la  lingua  latina  , pur  non  cessava  d’essere  parlata  in 
Ispagna,  nella  Elvezia  romana  e nella  Gallia  meridionale  (98).  Iri  essa,  come  dicemmo, 
sono  scrìtti  i Codici  barbari , che  perciò  sovente  alle  parole  latine  aggiungono  il  sino- 
nimo vulgare  (99).  Tanto  più  doveano  far  questo,  e permettersi  modi  popolareschi  i rozri 

• 

(92)  Qui  soprA  vedemmo  abbandonAlì  dngll 
scritturi  aurei  i termini  di  c/oi/mm,  rotfa,  rMi-  « 
guty  magc$Ury  audiOani^  eaìdiu,  repostuSy  rarefo» 
fium,  bulgay  manUUum , muOuIo  (sonator  di  zu- 
folo), t finii  e f ont  al  femminile,  ebe-si  avvici- 
nano alle  cspre.ssinni  italiane. 

(93)  Baili  un'occhiaia  Alle  Ulte  da  noiealbile 
nelle  note  precedenll. 

(tM)  Può  vedersi  in  fine  della  Dipìomatira  di* 

Maaili-OK,  e ncrTE.RB4SSOX,  Hill.  dfhJuriipTH- 
dence  rotti.  Vedali  anche  Manocp,  UUt.  de  Ui 
iaugue  romaine.  Paridi  18  SO. 

(95)  Lil>.  viv.  6.  9.  tO. 

(90)  Tf  ytvf  , T«.’pv«  TOpva  9?*^  » 

TBorANA,  Chronogr.  (al.  218;  e Tsori latto  , 

Hi$(.  II.  13:  Ewix&fi»  T»  •yXcImp...  piTtpv*. 


(97)  Cui  fife,  non  dabo.  Àd  hee  /«od- 

ftfo/fiu  reipondii,  darai.  L.  ii.  5.  In  una  lapide 
Uhurlina  prc&au  il  Lanzi  v'é  Douoy  drdro;  e in 
Fello  si  indica  danunt  per  doni. 

Di  luKo  ciò  più  dlfU'iamenle  Iratllamo  Bella 
notlra  «Storia  degli  Italiani^  appendice  cHala. 

(98)  Quaudu  CluUrio  li  vinse  i Saaioni  nel 
622  fu  composta  una  canzone,  la  quale  eiscndo 
deilinnU  ni  vuI;;o,  mostra  ebe  In  Francia  parla- 
tasi il  Ialino. 

De  Clotarìo  e*t  «mere,  regi  Fronconim, 

Qui  ivU  pugnare  rum  genie  Stxonum: 

Quam  fjrat^iUr  proveniuet  mÌ*iU  Sajcommy 

Si  noli  fttUiei  iHclytui  Fato  da  genU  Burgnm» 
dionrnm, 

(99) *Ciò  é frcqueoUsiimo  od  codice  toogo* 
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scrittori  di  carte  e quelli  di  cronache  ; e il  più  importante  storico  di  quest'età,  vescovo 
e uom  di  Corte , professa  di  sramhiare  mascolini  per  femminili , alterare  il  caso  dovuto 
alle  preposizioni  (100),  e .allri  tali  solecismi;  si  poca  vergógna  faceva  il  non  sapere  la 
lingua  altrimenti  che  per  l'uso.  In  quelli  noi  vorremo  cercare  l'origine  della  italiana,  o 
per  dire  più  giusto  ii  progressivo  mutarsi  dell’antica  nella  nostra,  allorché  saremo  giunti 
al  tempo  ove  gl’idiomi  nuovi  presero  forma  e stabilità. 


CAPITOLO  XX. 

Letteratnra  latina. 


La  letteratura  profana , già  confinata  a ripetere  cose  delle , col  venire  dei  Barbari 
spirò  del  tutto  ; e salvo  qualche  rara  eccezione  in  Italia,  cherici  soli  studiavano  e scri- 
veaiio  , nò  quasi  d’altro  che  di 'materie  religiose.  La  Chiesa,  mirando  a distruggere 
il  paganesimo.,  dovette  buon'ora  assumere  le  armi  di  .questo  ; e poiché  non  accettava 
nel  suo  grembo  se  non  chi  avesse  oognizionc  delle  capitali  verità , bisognò  piantare 
scuole  dapertutlo  , allato  ai  vescovadi , nei  conventi , fin  nelle  campagne  , ove  mai  non 
s’era  pensato  fin  allora  a recar  reducazionc,  giacché  le  istituzioni  degli  antichi  riguar- 
davano solo  alle  città:  nel  convento  fondato  da  san  Cesario  ad  Arles,  duecento  monache  .V2c 
attendevano  principalmente  a trascriver  libri.  Le  scuole  morali  o catechetiche  erano  se- 
menza] di  buoni  sacerdoti  per  prediche  e missioni  ; ma  , oltre  alla  scienza  di  Dio  , vi  si 
dava  una  tintura  almeno  delle  lettere  greche,  latine  ed  orientali,  quanto  fosse  mestieri 
per  favellare  ai  popoli  fra  cui  doveano  andare,  e conoscerne  le  leggi  e le  costumanze. 

.Quando  col  governo  antico  cessarono  gli  emolumenti  de’  profcs.sori , chiuse  tutte  le 
altre,  non  rimasero  che  le  scuole  cristiane.  Le  episcopali  però  o cattedrali , istituite  dai 
vescovi , divenivano  sempre  più  aride  ; le  parrochiali  caddero  in  persone  scarse  di 
scienza  e di  carità  : ma  nei  conventi  si  perseverò  sempre  con  amore  neirislnizione  pri- 
maria e nella  elevata,  di  che  venne  poi  la  nuova  filosofia,  vituperata  in  prevenzione  col 
nome  di  scolastica.  In  parlicolar  fama  salirono  le  scuole  di  Tours,  Beiras,  Clermonl, 
Lerino  e Parigi  nella  Gallia  ; di  Montcca.ssino  e Bobbio  in  Italia  ; di  Cantorbery,  York, 
Westrainsler , Armagli  e Cloghar.  in  Inghilterra  ; oltre  quelle  d'irlanda , allevatrici  di  * 
apostoli  fervorosi  ; di  Salzhurg,  Balisbona , llersfeld  , Coney,  Fulda  e san  Blasiano  in 
Germania.  11  concilio'  di  Vaison  (529)  ordinava  ai  parroci  d'aver  in  casa  giovani  per 
istruirli  negli  studj  convenienti  a chi  serve  la  Chiesa  ■ secondo  la  consuetudine  che  sa- 
lutevolmente tenCvasi  per  tutta  Italia  ». 

Ridotto  Tinscgnamenlo  in  tali  mani,  era  naturalesi  addicesse  affatto  alla  scienza  di- 
vina, spiegando  le  eterne  massime,  o commentando  i libri  sacri  rolla 'storia,  la  filowlia, 
l'allegoria  e la  morale.  Non  è più  un  semplice  desiderio  di  piaceri  intellettuali,  un'ido- 
latria del  bello , che  solo  per  accidente  influisca  sulla  società  : ma  e scienze  e leltei'e 
volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gli  uomini,  determinar  le  credenze,  riformare  i 
costumi.  * . 

Letteratura  adunque,  come  s’intende  comunemente,  non  v’è  ; ma  quella  moltiplicilà  , 
di  scritti  di  circostanza , dispute  teologiche^  omelie,  esortazioni , commenti  che  ci  re- 


bardo;  e tacendo  quelle  che  spiegano  voci  me* 
ramentc  tedesche,  vi  leggo  barbam^  quod  «ttpa- 
truut  {Rol.  I.  t64)',  «oierram,  idf*t  matriniam 
(Ivi,  1^5);  privfgnum^  Idfsi  fifiasU-um  (Ivi);  s^ri^ 
quod  tst  mascam  (Ivi,  197);  st  quis  palum, 
fttod  ut  caratium^  de  vite  tvlerit  (Ivi,  298);  ccr- 


rum,  quod  est  modo  laiscum^  o hiscum  (Ivi,  305). 

(100)  Sa;‘itts  prò  mascuiinis  /arminca,  prò  ftM- 
mineit  neutra^  et  prò  neuiris  masruUua  commutai; 
ipsatque  prttpotilìoHts  loco  debito  plerumque  non 
locasy  nam  prò  oUatlvis  aceusativa,  ctrursumpro 
Qccutaftvit  abiaUi'ù  ponit,  Orsgmio  di  Tocrs. 
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siano,  grand’indizio  dei  molti  perduti  c degl’inediti,  smentiscono  chi  crede  cessata  l’o- 
perositi  degrintellctti , e ciancia  che  i ]iensatori  ' si  angustiassero  nella  fede.  Tutto  al 
contrario,  spingevansi  nell’ordine  di  concezione  per  costruire  la  società  nuova,  e insi- 
nuare nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  credenze  che  sole  poteano  addolcirne  la  fe- 
rità ; i vescovi  predicavano  ogni  settimana;  niissionarj  uscivano  a spargere  hi  Acrità,  dqm 
addestrati  a conoscerla  tanto  da  ribattere  le  objezioni  ; ! papi  alimentavano  la  fiamma 
del  sapere,  e di  molti  avanzano  lettere  piene  d'ecclesiastica  erudizione. 

Teodorico , bcnchà  credesse  corruttrici  le  lettere  fino  ad  interdirle  a’  suoi  Goti , le 
favori  tra  i Romani,  istituì  la  dignità  di  conte  degli  archiatri , e gli  scarsi  ozj  occupav.T 
in  ascoltare  da  Cassiodoro  discussioni  di  fisica.  Quest’ultimo  parla  d’un  profc.ssore  di 
gi-amraatica,  «no  di  retorica  ed  uno  di  leggi  (1),  che  detUvano  in  Campidoglio,-  i soli 
forse  che  ivi  fossero  stati  posti  allorché  Teodosio  il  Giovane  vi  ilecrctò  tre  retori,  e dieci 
grammatici  latini,  cinque  sofisti  e dicci  grammatici  greci,  un  professore  di  filosofia  c due 
di  leggi.  Ennodio  loda  le  scuole  milanesi  prosperanti  sotto  Teodorico , c gli  eccellenti 
ingegni  di  Liguria,  pei  quali  coiTea  proverbio  (2)  qui  nascer  ancora  i Tullj.  Gli  altri  re 
Barbari  poco  o nessun  favore  ilìedero  agli  sludj,  c appena  si  citano  le  accoglienze  fatte 
dai  Merovingi  al  poeta  Venanzio  Fortunato,  c un  bjstone  ad  oro  e argento,  die  il  longo- 
bardo Cuniberto  regalò  al  grammatico  Felice  (3). 

Aurelio  .Cassiodoro , nato  a Scillacc  di  famiglia  benemerita  , fu  da  Odoacre  scelto  Ca«..io- 
conte  delle  cose  privale  e delle  sacre  largizioni,  indi  segretario  da  Teodorico,  a nome  del 
quale  e de’  successori  di  lui  stese  rescritti  ed  ordinanze,  pubblicale  col  titolo  di  Varia- 
rum  libri  xii.  Xei  cinque  primi  libri-  raccolgono  (|uclle  scritte  a nome  di  Teodorico  ; se- 
guono due  di  formolo  o diplomi  per  le  varie  cariche  civili  c militari  ; poi  tre  delle  epi- 
stole dei  successori  di  Teodorico  ; inline^due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  emanate  corno 
prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  siile,  la  perpetua  gonfiezza,  l'indomito  prurito  di 
ostentare  spirito,  retorica  ed  erudizione,  si  perdonano  aH'interessc  che  ispira  quell'unico 
monumento  della  storia  italica  d'allora.  Mirabile  per  i tempi  è la  tollerànza  religiosa 
che  vi  professa,  dicendo  in  nome  del  re  Teodato  all'imperatore  Giustiniano  : — Poiché 
« Dio  permette  sussista  più  d'una  religioìic  , noi  non  osiamo  assumerci  di  prescriverne 
«una,  giacché'ci  ricorda  aver  letto  che. bisogna  servir  Dio  volontariamente  e non  per 
• ordine  di  superiori  (-1).  Visto  traboccare  il  soglio  al  (piale  avea  prestato  forte  soste- 
gno, rifuggi  al  monastero  Vivariese,  dove  menò  vita  di  devozione  e di  lettere. 

Tra’  suoi  monaci , i meno  atti  alle  lettere  volle  attendessero  a lavori  di  mano  , spe-  * 
cialmente  alla  coltura  de’  terreni  e alla  minuta  economia  rurale  ; il  che , die’ egli,  oltre 
giovare  a chi  vi  attende , somministra  di  che  soccorrere  poveri. e infermi.  Nelle  ore  di 
riposo  copiavano  lib’ri,  al  qual  uopo  egli,  già  carico  iji  novantatre  anni,  scrisse  regole  di 
ortografia.  Nel  libro  De  anima  scioglie  dodici,  quistioni  propostegli  da  amici , mentre 
stava  ancora  nel  secolo.  L’esposizione  sua  de'  salmi  era  estratta  da  sant' Agostino  e da 
altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  al  519  porge  qualche  notizia  sull'ultimo  secolo,  nulla 
del  resto.  E a rimpiangere  la  sua  storia  dei  Goti  in  dodici  libri,  non  conosciuta  che  per 
Testralto  di  Giornandest  Gemendo  che,  mentre  le  profane  dottrine  • erano  pomposa- 
mente insegnate  »,  mancassero  maestri  per  le  divine,  né  papa  Agapito  potendo,  per  le 
agitazioni  d'Italia,  poni  rimedio  come  desiderava,*  Cassiodoro  tentò  adempiere  il  difetto 
con  un  corso  elementare  delle  scienze  atte  al  Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere 
a memoria  la  santa  sexittura,  e particolarmente  i salmi  ; poi  si  studiino  i Padri  e i sacri 
interpreti;  non  s’ignori  la  storia  della  Chiesa  e de’  concilj  ; vi  si  congiungano  la  cosrao- 

(t)  Lettera  del  533.  ^ (4)  y ar.  x.  20:  Cum  dli'inita»  paJia/uc  dì- 

vems  rdìgionet  este  , nos  unam  non  bmltmus 

(2)  Citalo  nella  IcUera  di  Alarico  ad  Aratore»,  imponcre:  rttineìnus  mim  Ifgisse  no«,  voluiUarie 

tacrificandam  fise  Domino  ^ non  cu^usquam  co- 

(3)  Paolo  DiaC.  1.  ti,. 7.  8,  gentu  imperio. 
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gonia,  la  geografia  e i profani  scrittori,  colla  discrezione  onde  li  studiarono  i Padri  cri- 
stiani (5).  Le  scienze  colloca  egli  altre  nell'osservazione,  altre  nella  cognizione,  altre 
nella  stima  delle  cose  , contemplative  cio4  o pratirlic  ; e fra  le  prime  ascrive  l’arle  del 
dire,  retorica  e dialettica;  indi  aritmetica,  geemetria,  astronomia  e musica  (G). 

Tale  metodo  enciclopedico,  da  lui-  esteso  sull’esempio  di  Marciano  Capella,  fece  sosti- 
tuire povere  compilazioni  allo  studio  diretto  de’ grandi  modelli  ; ma  forse  egli  stesso  e i 
migliori  suoi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi , se  non  per  via  degli  ab- 
breviatoci del  iv  e V secolo  ; giacché  i trattati  oratorj  di  Cicerone  e Ouintiliano  sem- 
brano ad  Isidoro  di  Siviglia  troppo  lunghi  per  esser  letti.  Ksse  scienze  poi  sono  poco 
meglio  che  accennate  nel  trattato  di  Cassiodoro  , dove  l’aritmetica  occupa  appena  due 
fogli,  'senz’applicazione  delle  regole  comuni,  ma  con  assurde  sottigliezze  T;ulle  virtù  dei 
' numeri  ; la  geometria  dà  in  altrettante  facciate  alcune  definizioni  ed  assiomi  ; brevissime 
c inconcludenti  sono  pure  grammatica  e retorica  ; alquanto  più  estesa  e ragionata  la  lo- 
gica. Di  musica  trattò  specialmente,  e doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico,  se 
anche  Boezio  ne  scrisse  , e re  Clotario  chiese  a quél  principe  un  musico  che  col  suono 
accompagnasse  il  canto. 

Severino  Boezio  nacque  a Roma  poco  prima  che  questa  perdesse  il  dominio  dell’Oc- 
Poeiio  cidente.  Suo  padre,  che  avea  sostenuto  primarie  dignità , a dieci  anni  mandollo  impa- 
rare  lettere  greche  ad  Atene,  ove  restò  diciott’anni , e vi  tradusse  varie  opere  di  Tolo- 
meo, Nicoma^o,  Euclide,  Platone,  Archimede,  oltre  alcuni  trattati  d’Aristotele.  1 suoi 
commenti  su  questi  divennero  canoni  nel  medio  evo  (7),  e diffusero  tra  noi  la  cognizione 
delle  opere  dello  Stagirila,  del  cui  metodo  si  valse  egli  per  trattare  dell’unità  e trinità 
divina.  Ripatriato,  acquistò  grazia  presso  Teodorico,  che  l'alzò  alla  dignità  consolare  e ad 
ulDzj  di  confidenza.  La  posterità  lo  assolve  dalla  colpa  di  tradimento,  come  farà  sempre 
d’ogni  uomo  condannato  in  segreto. 

Ridotto  in  carcere,  scrisse  Della  consolazione  della  fUosofìa,  dialogo  in  prosa,  mista 
di  poesia  di  vario  metro , ove  la  Filosofia  apparendogli , consola  l'autore  col  dirgli  che 
Dio  governa  il  mondo  a disegni  d’eterna  sapiepza,  inaccessibili  al  debole  mortale:  mal 
dunque  lamentarsi  dclfincoslanza  della  fortuna,  le  cui  mani  altro  non  ponno  distribuire 
che  beni  futili  e perituri;  anzi  non  potersi  drittamente  chiamar  mali  quei  che  da  Dio  (fe- 
rivano, è la  virtù  sola  rendere  felice.  Chiude  con  varie  quistioni  sul  caso  e sulla  Provi- 
, denza , e sul-  modo  di  conciliar  questa  coll’esistenza  del  male  : eclettico  anzi  che  catto- 
lico in  questa  diflicilissima  tra  le  quistioni , passa  però  di  gran  lunga  ogn 'altro  lavoro 
del  tempo  suo,  e mostra  piena  cognizione  de’  migliori  antichi. 

La  prosa,  ordinai'iamcntc  scorrevole  ma  talvolta  aspra  e barbara,  é vinta  dalla  poe- 


(5)  De  instìltUhne  dii'inarum  liUerarwn.  De  ar- 
tìbut  ae  diseipUnis  lU/eraitum  orUum. 

(C)  Sono  le  scleuzc  che  formano  il  trivio  e 
quadrivio,  lecondo  la  dislrihuzioDo  di  Marciano 
Capélla,  e ohe  furono  eaprease  con  quealo  bar< 
baro  distico: 

Gram.  IttquUur;  dia.  vera  docet:  rhet.  verj*a  ro* 
loràt. 

Mus.  eonil:  nr.  nttmera/;  geo.  ponderai;  nst. 
rbìU  (utra* 

Meno  rozzamente  le  compendiò  l'Ostiese , 
Summ.  Hit.  de  magÌ*triM: 

Grammatica!.  Quidqutd  aguni  aria,  ego  semper 
pnrdieo  p<irte$. 

DialecUca.  Jfe  alne  doclara  fnatra  eoìuere 

• tdrares, 

Rhetorlca.  Eet  mlfU  difendi  ratio  eum  fiore 

. loquendi. 


Mutica. 


Invenere  lorum  per  me  modula- 


mina  voeum. 

Geometria.  Eerum  mensuras  et  rerum  tigna 
figurata 

Ariihmelica.  Explieo  per  numenm  quid  *it 
pruporiio  rerum  ^ 

Aitronomia.  ÀtO-a  viasque  poti  vindico  mihi 
ioti. 


(C.  Schirrcn  [De  ratione  qua  inttr  Jordanem  et 
Catsiodorum  inttreedat.  Durpat  1858)  sosUene 
clic  Jonlanes  nella  storia  del  Goti  non  fece  quasi 
altro  che  compilare  CassU>duro;  e che  questo  , 
pei  fatti  anteriori  a Tcodurim,  attinse  quasi  solo 
da  greci  e latini.  Ao/a  del  (8G2). 


(7)  Ecco  la  sua  definizione  della  filosofìt: 
m/a’ens  rcrum  guce  snaCcompreAeiisio.  Arit.i.  4. 
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sia,  farilc,  ricca  di  gentili  immagini,  governata  da  una  mesta  armonia  (8),  edo\etentò 
alcuni  metri  e intrecciature  ai  classici  inusate  (9).  . • 

Moke  di  sotto  poiTerao  Knnodio  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  esortazioni  scolastiche  Knnoiiio 
ed  altrea  modo  delle  antiche  declamazioni  ; poi  alcune  lettere  di  materie  ecclesiastiche, 
la  vita  di  sant  Epifanio  e di  sant  Antonio  Lerinese , un  gonfio  e bujo  panegirico  di  Teo- 
dorico,^  oltre  alquanti  epital]  ed  epigrammi  (IO). 

Sul  beneflzj  di  Cristo  lasciò  un.poemj  Uiistico  Elpidio,  medico  di  Teodorico. 
l)i  Cornelio  .Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  italiano)  restano  alcuni  MomI- 
idillj,  domJe  raccogliamo  ch'egli  erasr  educato  agli  esercizj  ginnastici  e all'eloquenza , 
forse  Tu  uno  degli  ambasciaduri  spediti  da  Teodorico  ad  Anastasio  imperatore  quand'aera 
in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d'Italia.  A Costantinopoli  s'invaghi  d'una  fanciulla,  ed 
essendo  ben  in  là  negli  anni , nc  provò  le  sciagure  che  deplora  a lungo  '.iella' sua 
egloga  (11).  Fra  troppi  vizj,  ha  immagini  si  graziose  e passi  tanto  imitati  dardi  antichi,  • 
che  lungo  tempo  furono  le  egloghe  sue  attribuite  a Cornelio  Gallo  amico  di  'Virgilio. 


(8)  Carmina  qui  quondam  studio  /intente  pereti 
FMis,  heu  ! masios  cogor  inlre  tnodos. 

Ecce  mihi  lacera  djclant  scrìbtnda  Camma, 

Et  viris  degl  /ìetibus  ora  rigant. 

Haa  saltcm  nnUns  poiuil  prrvineere  les:t'or 
A’e  nostrum  comtte.r  prosequcrenlur  iter. 

Gloria  ftUcU  olim  viridhque  jurcuta 
Solatur  narsti  mea  fata  sente. 

Fenit  enim  properata  malis  inoiiinaseutctMS, 

Et  dolor  atnUm  jussil  intese  euam. 
Intempestivi  (undunlur  vertice  crints. 

Et  tretttU  e/jalo  eorpore  laxa  c^tis. 
i/ori  hominuin  felix,  qtia  se  nee  dulribus  annis 
Inserii,  et  mcpslis  smpe  vacata  renit. 

Eheu  quam  surda  miaeros  avertitur  aure, 

Et  limita  ociUth  clauderv  sana  negai! 

Dum  Uvibits  maiepda  bonis  fortuna  fot'trei 
Ptene  copui  trialie  irterterat  bora  meum. 

!\'une  quia  fallacem  mntavU.nubilft  vuUum, 
Protrahil  ingratas  impia  vita  morcu. 

Quid  me  fclicem  lolies  jaetatis  amici? 

Qui  eeridit,  stabiil  non  erat  ille  grada. 

(9)  D»?  versi  adonici,  che  gli'  ìintichì  non  po- 
nevano se  nolani  quarto  posto  Jell  ode  sallica, 
egli  fece  cooiponimenU  interi  : - » 

ÌSubibtis  atrts 

Candida  uullum  • 

Pundere  possunt 
Sidera  lumen. 

Si  mare  volvehs  - ' 

Turbithis  auster 
Misceat  (cxtum 
^ Sape  resistU 

Pupe  soluti 
Obice  saxt.  eoe. 

Nuova  é pure  quesl'aUra  combina  zlone; 

Quid  lantosjuval  excitare  molus, 

Et  propria  falum  soUieUare  manu  ,? 

Si  moTtem  petit  s,  propinquat  ipsm 

Sponte  sua,  volucres  nec  remprot  ,ur  equos.  cCc. 

(fO)  [1  suo  epiUfio  in  San  Mi  chele  di  Pavia 
(ML'aaTOBi,  al  1762)  è così  falb 
Ennodius  tsxtis  lucis  redittirus  in  on„  * 


Hoc  posuit  tumulo  rorporis  eantvlae.  • 

Chrux  prole  guidem  generosi  jr  propinqui* 

Quos  funclua  latidumju  ^abere  diem. 

Reddtdil  hos  calo  vivacià  ne  ille  (ìgnris 
Cum  fedi  fama  vive,  ^ conloquiie. 

Quid  mirum  si  morte  corei  post  busta  auperstt* 

Qui  cptisanguineos  reutHuU  superi*  ? 

Quantus  Iste  farei»  mundi  celebrulur  in  ortu, 
t\ee  illel  orr  idi'  j cardini*  oreaiws. 

Scismala  cotijur  duduin  discordia  legl, 

Atque  fidem  , p^iri  reddidlt  teeltsU*. 

Poilens  dogi  doctrina  nobilis  arte 
Restituii  (JicigiQ  inniimrrof  populos. 
ìxirgus  V f\  sapUns  dlspensatorque  benigna*, 

Divili  gg  creden*  qnas  dedii  esse  sua*. 

Tempi  s Peo  fadpns  hymnis  derorarit  et  auro,  , 
pariti  funt  ti  dogmnla  nunc  loquilur. 

IJepositus  sub  d.  xvi  Aol,  augastas  * 

^ I^aterio  V.  C.  consulc. 

Alcuni  men  InfeUci  avanzi  di  poesia  potreb* 

^ .jro  ripescarsi  da  lapidi  del  nostro  paese,  com'é 
* questa  dfl  vescovo  di  Gaeta  , posU  nella  calte- 
dralu  di  quella  clltà^ appartenente  al  USO: 

Pande  luas,  Paradise,  forte  aedemque  beatam, 
.Indrea  nterilum  suadpe  pontifici*. 

CuRor  JtistifieVf  doctrince  et  pacis  amafor. 

Quem  vocat  ad  rummum  vita  beala  bonum. 

Pieniis  amore  Dei,  nesritit  tivere  mando, 

Et  famulo  CbrUti  gloria  Christaa  emt.  * 

^Mo'  meditata  fide*  et  eredita  semper  tnhasit, 

Htrc  te  trvjue  ad  carfos  et  super  o*/ra  fulit. 
Afumquam  de  manibu*  Ubi  lex  divina  reee**U, 
Eloqutum  Domini  vtxU  in  ore  tuo. 

Romanamque pniu  deeoravit  presbgter  urbem, 
Culminis  aur/ui  honor  hic  dedit  e**epatrem. 
Dislririu*  sub  jure  pio  et  moderomine  cerio 
Vtfue  bonus  postar  rexit  ab  orbe  gregem. 
Hosfiilibu*  gratus,  se  ipsinn  donavil  r^ewii, 

Hlos  eloquio,  hos  satiabot  ope. 

Preetule  sub  tanto  fìorens  Ecclesia  mater 
O'cvit  mmeribu»,  crevit  et  o^ri7i. 

tll)  \u<?c»  maximlaii^,  ovvero  De f/icomm(KMi 
senecIttU*. 
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unno  OTTAVO  — c.vr.  xx. 


Ej^li  i pure  noverato  fra  i doilici  poeti  scolastici,  di  cui  restano  esercitazioni  o specie 
di  diflicili  sfide  (1 2)  ; come  ventii^uattro  cpitalj  per  Cicerone , dodici  espressi  con  tre 
distici,  altrettanti  con  due;  variazioni  sul  toma  ilei  Mantiia  me  geniiit;  dodici  altri  per 
Vir^'ilio  in  altrettanti  distici  ; gli  argomenti  dei  canti  dell’Eneide , fatti  ciascuno  da  di- 
verso poeta,  in  cinque  versi;  dodici  esametri  sui  giuochi  di  ventura  (De  ratione  lahiilm)  ; 
dodici  coppie. di  distici  sul  levare  del  sole;  dodici  da  quattro  distici,  sulle  quattro  sta- 
gioni, secondo  quel  di  Ovidio  Verque  novum  stuhat  ; dodici  sopra  un  liunie  gelato  : fred- 
dure artifiziate. 

Aratore,  ligiire,  nato  probabilmente  e certo  educato  a Milano,  attese  al  fòro;  venne 
Aratore  deputato  ilai  Dalmati  a Teodorico  ; fu  conte  dei  domestici  in  corte  d'Atalarico  ; Infine 
'''"’o’'*'’®  sciolto  dalle  brighe  civili,  stette  snddiacono  della  cbie'sa  di  Homa.  Tradusse  in  due  libri 
d'esametri  gli  Atti  degli  Apostoli  (13). 

. Li  supera  Venanzio  Onorio  Clcmenziano  Fortunato,  trivigiano  di  Valdobiadena  (U), 

V.  forili- che  studiò  a Ravenna  grammatica  ed  arte  poetica  (15)  senza  curarsi  ili  filosofia  c di 
studj  sacri,  l’atendo  dogli  occhi , e risanato  dall'olio  della  lam]>ada  ardente  a un  altare 
di  saji  Martino  , per  gi'atitudine  andò  a venerarne  la  tomba  a Tours  (505).  Ouivi  ben 
accolto  da  re  Sigeberto  che  allora  sposava  Bnmechilde,  ne  cantò  epitalamj  e lodi,  poi 
divenne  confidente  c liinosiniere  di  Radegonda  di  Turlngia  (1(5).  Alzato  vescovo  di  Poi- 
tiers  stette  in  corrispondenza  coi  migliori  d’allora.  ^scrisse  sette  vile  di  santi  ; voltò  in 
esametri  quella  di  san  Martino  falla  da  Sulpizio  Severo,  opera  assunta  ancbq  da  Paolino 
di  Perigueux  (Petroeoro)  ; inoltro  lettere  teologiche  in  prosa  e duccnquarantanove  com- 
ponimenti in  vario  metro,  per  chiese  erette  o dedicate,  o a nome  di  (Ircgorio  di  Toui’s, 
0 dirette  a questo  c ad  altre  persone,  c dove  poi  tizza  frivolo  per  lo  più  c di  color  rosato, 
fra  Fimmensa  scrictìi  ed  importanza  di  quei  tempi.  Lo  fanno  autore  del  simbolo  di 
sant' Atanasio,  del  quale  diede  una  spiegazione  (HJ.  Gl'inni  suoi  sou  buoni  per.il  tempo 


(12)  Costoro  sono  Asclcpiadio , Asmono . Hn- 
silìo,  Euforbo,  Kuslenio,  Ilasto,  Giuliano,  Mas^ 
siroinno,  Paltatllu,  l'umpe  »,  Mtule,  Vomano.  Di 
Uasilio  nterila  esser  riferito  quesrepigranitna:. 
A'ec  Fentris^  nec  Ut  Wiif  capiorà  amore  ^ 

Uno  namque  modo  fina  yenusque  norent.  • 
Vi  Fenus  enervai  riVej,  sic  copia  vini 
Fi  Untai  grttsus^  defùtitalque  pede^. 

SfuUos  «rrui  ^mor  eogit  secreta  faleri; 

.■ìrcannm  dimens  detegfl.ebrictas. 
liellnm  serpe  parti  ferus  exiliatc  Cvpido  : 

Serpe  manus  itidem  fìarchus  ad  arma  movel.  . 
Perdidil  horrendo  Trojatn  f'enus  improba^bello: 
Al  Lopilhiis  bello  perdila  lacche^  gravi. 

Oenique  cum  menles  hnmintim  fitriavil  uJerque^ 
Kt  pudor  et  probifas^  et  metus  omnis  abts!. 
Compedibus  f'tnerrm^  vincHs  conslringt  l.getam^ 
Ae  le  muntribus  Vjidéi  ulcrque  suis. 
ritta  sitim  sedrnly  naliì  f'mus  alma  rreundis 
Serviat:  hos  fines  translluisse  noeti. 

(13)  Eccone  un  saggio  r 

Primus  apotlolico  pana  de  pappe  vomliis 
Agmine  Petrus  eroi,  quo  piscatore  solebat ^ 
Sqnamea  turba  copi,  subito  de  Ultore  i'ìsus 
Dum  Irtdtil,  ipse  trahi  meruil:  ptscatio  CbiitU 
DUcipulum  dignata  rapii,  qui  retia  laxel 
Jlumanum  caplura  genus;  queg  gesserai  hamitm 
Ad  clavim  Iranslata  manus;  quique  erquoris  imi 
Ardebal  modidas  etd  ittora  vertere  pradas, 
p.t  spaliis  impkre  ratem  mtlioribus  undU, 


iVunc  alia  de  parie  lerat:  nec  deserti  arlem 
per  Intices  sua  lucra  sequens,  fui  Iradidil  agnas 
()uas  passus  salvovif  ovet,  lulumque  per  oibtm 
Hoc  auget  pasture  gregent.  Qua  munere  summas 
Stsrgil,  et  insinuans  ditina  negutin,  caram 
* Sic  venerandus  ttit:  SosUs  quam  proclìtor  amens 
JHercedcin  scelerit  solvit  sibi  etc. 

(1 1)  Per  Cenetam  grodiens,  et  atuicos  duplavi» 
■ renjfi, 

nalnJe  solum  est  mihi.  Vita  snneti  Martini,  i>. 

(15}  Ast  ego  sensus  inops , Katfc  quota  portia 

ìingxuv 

Fecce  gravis<,  sermope  levis,  plgretcrns  , 

Mnile  hebes,  arte  carens,  utu  fu’lis,  ore  nrc  expcrif, 
Pnrt-ula  grammntices  lambens  repuamina  gutlee, 
lUietoricev  rxiguHtu  prevlibans  gurgitis  fiantlam  , 
Voto  ex  Juridira  cut  vix  nibUjo  reccssil, 

{}t'eB  prius  addìdici  dtdìscens,  et  cui  tantum 
Artibus  ex  iVis  odor  est  in  narlbiis  htis.  Irt  i. 

Stano  c saggio  del  suo  merito  poetico,  c ccfino 
(iegUsltidJ  che  allora  racevansi;  cveibsi  lapripia 
menzioni'  ch'io  conosca  di  lingua  italiana,  come* 
chè  per  Lite  devasi  intendere  la  Ialina. 

(IG)  Vedi  Indietro,  pag-  7St. 

(17)  Qucsneì  {diss.  xiv)  rallrihuicn  a Vigilio 
litlimo  vescovo  cutlolico  di  Tapsn,  impuguntorc 
degli  Ariani  c dei  MunoQsitì , che  publd^'ò  <H* 
verse  opere  sotto  il  nome  altrui;  di  che  molli 
furonb  (ratti  in  Inganno. 
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ed  armoniosi,  con  movimento  d'immaginazione;  mentre  la  prosa  è disabbellita  da  anti- 
tesi c decadenze  rimale.  Quando  Radegonda  ottenne  da  Giustino  11  imperatore  un  pezzo 
della  vera  Croce,  egli  compose  il  Vcjilla  regis  prodetml,  ed  una  elegia  ilisposla  in  forma 
di  croce,  clic  comincia  : Crux  viilii  certa  salm,  rnix  csl'giiam  semper  adoro. 

Queste  gratuite  e inamene  dilBcollà  spesso  s’introduceano  per  supplire  al  difetto 
d'eleganza  o di  castigatezza,  Quinili  gli  anagrammi  (18)  ed  altre  ingegnose  combina- 
zioni ; (piindi  ancora  l'uso  della  rima,  già  chiaro  in  un  epigramma  di  papa  Damaso , o 
che  coH'armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchie  dacché  s'erano  divezze  dal  ricono- 
scere il  tempo  esalto  di  ciascuna  sillaba  ; onde  la  poesia  veniva  pxsso  passo  da  metrica 
trasformandosi  in  ritmica. 

Pié  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d'iin  Luxorius,  vivente  in  Africa  sotto  il  vandalo 
Trasimondo,  sotto  cui  fiorì  pure  Flavio  Felice.  A Rcranio  Fannio  attribuiscono  Ire  poiitai, 
forse  invece  dovuti  al  grammatico  Prisciano;  uno  sui  pesi  e le  misure,  uno  suglf  astri, 
il  terzo  di  geografia  pei  giovani,  versione  deir//inerario  di  Dionigi  da  Carace,  chiara  e 
semplice,  c dove  alle  idee  pagane  deU'autnr.  suo  ne  siiiToga  di  cristianp , desumendo  da 
Solino  le  cognizioni  che  fanno  al  suo  caso.  Di  Flavio  Gresconio  Gorippo  africano  resta 
, l'elogio  di  Giuslino  imperatore  in  (piatirò  canti  ; il  quale,  se  ci  chiarisce  fin  dove  possa 
abbassarsi  l'adulazione,  ci  conserva  pcri^  varie  particolarità  sui  costumi  e le  cerimonie 
d'allora,  come  le  esequie  dì  un  imperatore , l'intronazione  d'un  nuovo , o d’un  console. 

E pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione  d'Altilà  c sulle  imprese  di  Gualtiero 
principe  degli  Aquitàni,  scoperto  mezzo  secolo  fa,  dove  si  pos.sono  ripescare  pnrticolariLà 
taciute  dagli  storici,  fratino  stile  scadente,  benché  pasciuto  alla  lettura  dei  migliori,  c 
principalmente  di  Virgilio.  Di  questo  mostrasi  anche  devota  Eiicheria,  che  chiesta  sposa 
da  uno  schiavo,  manifesta  la  propria  indignazione  con  trenladiie  ele.gì,  parafrasi  o dila- 
vamento dei  versi  che  seguono  al  vigesimosetlimo  dell'viii  egloga  del  gran  Mantovano. 

Più  liberi  si  reggono  gli  elogi  del  Commonitoriiiin  fideìium  di  Sanl'Oricnzo  vescovo 
d'Illiberi,  i suoi  esametri  sul  natale  di  Cristo,  c varj  inni. 

Alcimo  Ecdicio  Avito  , di  qucH'Alvernìa  cli'era  fior  della  Gallia  , succeduto  a suo  *'iio 
padre  nell'arcivescovado  di  Vienne  (tUO),  fu  operosissimo  nel  ministero,  massime  con-'®^^^ 
trastando  decorosamente  coi  Rorgognoni  ariani,  dominatori  del  Delfinato.  Delle  molte 
'sue  scritture  ci  avanzano  un  cento  lettere  sugli  avvenimenti  d'allora,  e cinque  poemi. 

1 tre  primi  potrebbero  dirsi  canti  deH'epnpea  stessa,  dove  conduce  il  racconto  dal  primo 
istante  della  creazione  fin  (piando  i progenitori  nostri  sono  fuorcacciati  dal  paradiso:- 

(Ì8)  Per  non  riferire' gli  ana^ramniì  ohe  possono  lojzger&l  sul  libri,  ricopiando  (jucsrepUaflo  nella 
cailecJrale  di  Vercelli,  npparlenonle  al  iv  o v secolo  : ^ 

cimine  rirgineo  hfc  spUndHa  membra  quifseunt^  •*JoHbut  et  varUa  operum  gemmitque  nUentea 
*^n$ignes  animas  caatia  velatuine  antro  perpetua  magno  potiuntur  honore 

tmposlto  t'aìum  petiere  aorores,  ^flrtnlutn  aponst  nunr  preestolari  jubentur 

**>nnoru(c  vita  merUit  operumque  bonorum  '^eale  «nera  domino  compia  domante  beata 

’>oxkk  rinrentta^  Christo  juvanU^  venena  ammortate  Ihus  numeroaa  proh  porentea 

aoguts  ptiìmnm  tenuere  prrctinem  \<temo  regi  (idem  pittale  aarrarunt.  • 

\apide  cateatOy  aponai  virtute  triumphant. 

t^atanturque  aimul  paenta  fn  seeuìa  m/tw,  * cerhtm  mi/iet  pariter  domita  una  aeputeri 

ttivklia  carnia  vUHt  taroque  drarone  ì^irifteo  genitrix  /ofM,  qua  qìuttiior  ognaa 

Zbtuetante  din  tuhlgnnt  duriasima  heUa,  *^rotuìli  cfér/nr,  claria  qua  qnatuor  oalria 

‘^am  cunctia  exula  malis^  hlc  eorpora  coudunl.  tKmhuil,  casto  dono.  romUanlfy  Maria 
>^aHtus  atnor  tenuit  aemper  sub  luce  aacralua  • t^alalur  gaudena  ijerinania  sepia  pnelUa. 

^ungerei  ut  tumulo  aanclarum  membra  snrorum,  >-^ngreisa  templnm  Dom-ni^  venerobite  munta 
\Uu4  guai  malria  mundo  emiserai  una.  duros  quoniam  vicere  laborea, 

.Vowina  sanfinrum^  fw/or,  forte  requiris  * 

Omni  venti  te  intera  prima  donbit. 

• Unno  tituhttn  nrptia  Taurina  iocratum. 


Digiiized  by  Google 


UBBO  OTTAVO  — CAP.  XX. 


910 

— Insieme  cadono  sulla  terrà,  entrano  nel  mondo  deserto,  e qua  e là  volgono  il  rapido 
« corso.  Il  mondo  ride  d'ogni  maniera  d'alberi  e di  vcrzura , freschi  prati , J'ontane  e 
« fiumi  ; e pure  come  sembra  vile  appetto  a te,  o paradiso  ! come  l'hanno  in  orrore , e 
« rimpiangono  ciò  che  han  perduto!  Angusta  è per  essi  la  terra;  non  ne  vedono  il  ter- 
« mine,  eppure  si  sentono  ristretti  e gemono:  il  giorno  è biijo  ai  loro  occhi,  e sotto  la 
« vampa  del  sole  querclansi  che  la  luce  sia  scomparsa  • (19).  Ila  egli  dunque  preve 
nuto  Milton,  che  desunse  da  lui  alcuna  delle  idee,  onde  fregiò  la  cuna  dcirumanil,à.-Ma 
le  bellezze  sono  di  chi  le  usa  ; come  la  lira  non  è del  .compratore , ma  di  chi  sa  trarne 
le  armonie.  , • 

Da  Avito  potrei  cominciare  una  lunga  serie  di  scrittori  ecclesiastici,  santi  e vescovi, 
più  notevoli  per  pietà  di  opere  e ferver  di  zelo,  nè  però  sforniti  di  merito  letterario. 

*•  t'u.'geo-  Fabio  Claudio  Fulgenzio,  vescovo  di  Ruspa  in  Africa,  è da  Rossuct  chiamato  il  maggior 
tos.533  teologo  e il  maggior  santo  del  suo  tempo.  Sua  madre , donna  religiosissima , prima  di 
metterlo  alla  lingua  latina  volle  imparas.se  a mcmM'ia  tutto  Omero-  o parte  di  Menandro. 
Vantavasi  scolaro  di  sant'Agostino,  cui  però,  sebbene  più  chiaro  e ordinato  de'  suoi  con- 
temporanei, resfa  di  lunga  mano  inferiore  per  lo  stile,  come  pure  agli  altri  suoi  antichi 
, patrioti,  TertuHiiino pef  energia  e Cipriano  per  facilità;  e in  generale  è più  teologo  che 

• oratore.  Trovandosi  alla  corte  di  Teodorico,  cinto  dallo  slarzo  della  regia  magnificenza, 

interruppe  l'a'mmirazionc  per  dire  : — Se  tanta  pompa  circonda  i re  della  terra , pen- 
« sate  qual  esser  debba  quella  della  celeste  Cerusalcumie?  K se  uomini,  non  d’altro 
« capaci  che  della  vaniti! , di  tanto  onore  vanno  rivestiti,  qual  gloria,  quanta  feliciti! 

« godranno  i beali  in  grembo  alla  verit.\  ! » Quando  Trasimondo,  vandalo  ariano,  tolse 
a perseguitare  i Cattolici,  Fulgenzio  esulò  nella  Libia  con  sessanta  vescovi,  tra  cui  egli, 
quantunque  il  più  giovane,  godeva  principale  .autorità-,  ed  era  dalle  più  lontane  parli 
consultato. 

Di  san  Remigio  arcivescovo  di  Reims,  famoso  per  aver  battezzato  Clodoveo,  abbiamo  -533 
quattro  lettere  e il  testamento.  Fausto  armorico,  abbate  di  Cerino,  poi  vescovo  di  Hiez,  -tao 
csigliato  da  Enrico  visigoto  per  avere  scritto  contro  gli  Ariani,  trattò  della  Grazia  e del  . 
libero  arbitrio,  volgendo  alquanto  verso  i Pehigiani. 

Cesario  arcivescovo  d’Arles,  uno  de'  più  caldi  promotori  dello  stato  monastico  in  Oc- 
cidente , nacque  a Chàlons  sulla  Saona , di  casa  ragguardevole  per  sangue  e santità  : 
studiò  nell'abbadia  di  Cerino,  che  già  tante  volte  ci  venne  nominata  siccome  asilo  della 
scienza,  dcH'amore,  della  fede,  di  quanto  consola,  alletta  c rigenera  l'umanità.  Dalle 
prediche  indebolito,  andò  ad  Arles  per  rist.ahilirvisi,  vi  fu  acclamalo  vescovo,  e presie- 
dette ai  concilj  di  Agda,  di  Arles,  di  C.ii-pentras,  d’Or.angc.  Venne  sospetto  ad  Alarico 
re  de' Visigoti,  pof  a Teodorico  ostrogoto  come  volesse  dar  la  Provenza  a’Rorgognoni  ; 
e il  primo  lo  mandò  esule,  l’altro  so  lo  fece  condurre- inc.alenato  a Ravenna;  ma  quivi 
colpito  dalla  sua  maestà  e intrepidezza,  gli  diede  In  libertà  e una  coppa  d'oro,  pesante 
sessanta  libbre,  con  trecento  monete,  che  il  santo  convertì  a riscattare  prigionieri.  Ne’ 
suoi  cenlrenta  urmuni,  destinati  per  gente-rozza,  abbonda,  d'antitesi  odi  sinulitudini 
desunte  ilalla  vita  domestica  ; stranio  alle  lettere  profane  c alle  scuole  ove  il  cristhne- 
* simo  si  paganizza,  mostrasi  più  apostolico,  tutto  semplice  pratica,  tutto  diretto  ai  senti- 
menti naturali,  tutto  amoroso  ed  intimo  del  popolo. 

‘ • Della  procellosa  attività  di  san  Colombano  rimangono  monumento  la  severa  regola 
eh’  e'  diede  a'  suoi  frali,  e sedici  istruzioni  o preiliche,  piene  d'immaginazione,  di  fuoco. 


({9)  Co$\  Kvn  esorta  .\damo  a maneiar  il  frutto; 
Sumt  cWum  duhii  vilnlls  tx  grrmine  conjux^ 
aimilem  summo'fiirM  le  forte  Imanli 
Pi’utnlnibuxfpie  parem.  *\o«  hof  Ubi  nescia  donum, 
Srd  jain  fiorla  fero,  Primus  mea  xisrera  giutus 
andari  dUsnfvens  parta  pericìo'. 


Crede  f/òrn*,  mentem  scelut  est  dubitasse  ririlem 
Qnod  mulier  potai.  Praredri'c  forte  Umrbus^ 
Sallem  eonsequere^  otqiie  rmtmos  attnfle jacentes. 
Lumina  rur  ftertisf  ntr  prospera  vota  morarit? 
f'enluroquc  dia  letnpus  ftiraris  honorif 
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d’un?  rigidezza  che  ricusa  qualunque  accmnodamcnto,  d'un'insistenza  che  si  direbbe  Qn 
passione.  11  titolo  di  mcHilluo  è mal  giustificato  dalle  omelie  che  serbiamo  di  Lorenzo, 
vescovo  di  Novara  o di  Navarca. 

Eccettuando  Marcellino  conte  dcH’Illirico  che  stese  una  cronaca  da  Valente  al  534,  storici 
sono  a cercare  fra  il  clero  i pochi  c difettivi  storici  di  quest'età.  Vittore  vescovo  di  Vita, 
esulando  a Costantinopoli  per  cagion  di  fede,  scrisse  la  storia  della  persecuzione  vanda- 
lica nel  487.  Gildas  il  Savio,  «opranominalo  Badonico  perché  nato  in  Calccdonia  l'anno  . . 
che  i Sassoni  furono  scenfitli  a Batli  dagl'inglesi  (400) , presi  gli  prdini , andò  in  Bre- 
tagna, e vi  fondò  il  monastero  di  Biiys,  ove  nel  543  scrisse  i casi  del  suo  paese  col  nome 
di  Liber  quórulus  de  e.rcidio  Dritanniw.  Dionigi  il  Piccolo  (540),  scita  o del  Ponto  Eu- 
sino,  venuto  monaco  a Doma,  oltre  le  decretali  che  dicemmo,  compilò  un  ciclo  pasquale 
di  novanlacinqiie  anni,  movemio  dal  531  ; introdusse  di  coniare  dalla  nascita  di  Cristo, 
da  lui  fis,sala  al  13  ’ anno  di  Augusto.  Il  venerabile  Bcda,  che  nella  sua  cronaca'  De  mx 
mundi  irlalibus  ab  orbe  rondilo  ad  anniim  72l),  descrisse  questo  ciclo,  pel  primo  dis|H)se 
gii  anni  secondo  quell'èra,  surrogata  a quella  de'  .Martiri,  c divenuta  poi  volgare.  Jor- 
nandes  o Giordano,  goto  di  nascita,  segretario  d'un  re  alano , poi  forse  vescovo  di  Ba-  T 
venna  (552) , compendiò  la  storia  de'  Goti  di  Cassiodoro , parziale  e senza  critica  ; da 
Floro  estrasse  una  storia  romana  da  Boinolo  ad  Augusto. 

Vittore  vescovo  di  Tunnuna  in  Africa  (501) , chiamato  a Costantinopoli  per  render 
ragione  dcH'essersi  intromesso  nella  disputa  dei  Tre  capitoli , e chiuso  in  un  monastero 
ove  mori,  conlinuò  la  cronaca  di  Prospero  aquilano  dal  441  al  500.  Egli  stesso  fu  con- 
tinuato sino  al  .590  da  Giovanni  vescovo  visigoto,  sopranominato  Biclaro  dal  nome  del 
convento  che  fondò  ne'  Pirenei.  Giovano  massimamente  por  le  cose  spagnuole.  Un'altra 
continuazione  fino  al  581  ne  fece  Mario  vescovo  di  .\venche. 

Sant'lsidoro  vescovo  di  Siviglia  (001)  scrisse  in  venti  libri  le  Origini  o Etimologie,  §.  Iridoco 
compite  dal  suo  amico  Brauliu  vescovo  di  Saragozza  ; enciclopedia  di  quanto  allora  sa- 
pevasi , trattando  prima  di  grammatica  e storia , di  retorica  e filosofia , d'aritmetica , 
musica  e astronomia,  di  medicina,  giurisprudenza,  cronologia;  poi  della  Bibbia,  delle 
biblioteche , dei  manoscritti , dei  concilj , del  calendario  ; indi  sollevasi  a ragionare  di  • 

Dio,  degli  angeli,  degfi  uomini,  della  fede,  e dietro  a ciò  delle  eresie,  delie  sibille,  de' 
maghi,  degli  Dei  ; poi  dello  varie  lingue , dei  nomi  de'  popoli , delle  dignità;  infine  in- 
daga l'etimologia  di  molte  parole  sconosciute  : che  se  spesso  armeggia , vuoisi  fargli 
merito  d'aver  conservato  alcuni  antichi  frammenti.  Trattò  pure  delle  dilTcrenze  o della 
proprietà  delle  parole  ; c gli  si  attribuiscono  diversi  glossar).  Lasciò  una  cronaca  dalla 
creazione  fino  ad  Eraclio  nel  020 , desunta  da  anteriori , salvo  qualche  informazione 
nuova  sugli  ultimi  le'mpi  (20)  ; poi  due  storie  dc'-popoli  germani  che  fondarono  regni  in 
Ispagna  nel  v secolo  (21),  con  un'appendice  sui  Vandali  o gli  Svevi  : e ben  poteva  par- 
larne egli  che  visse  in  mezzo  a loro.  Conlinuò  pure  il  Catalogo  degli  scrittori  ecclesia- 
stici di  san  Girolamo.  * 

Sant'ldelfonso  suo  discepolo  • arcivescovo  di  Toledo  tirò  la  storia  dei  Goti  dal  647 
al  067  in  cui  mori.  Di  là  fin  al  70  la  prosegui  Giuliano  Pomerio , pure  arcivescovo  di 
quella  cit^.  Poi  nel  xm  secolo  Luca  Tudense,  vescovo  di  Tuy,  la  protrasse  fino  al  1236. 

Qui  consiste  il  corpo  delle  storio  di  Spagna. 

5(0  Epifanio  Scolastico,  cioè’ avvocato , ad  istanza  di  Cassiodoro  compendiò'  le  storie  sior'*"- 
ecclesiastiche  di  Socrate,  Sozomene  c Teodoreto  ; die  aggiuntavi  la  continuazione  d'Eu- 
sebio  fatta  da  Bufino , costituirono  Yllisloria  tri/iartita  in  dodici  libri , manuale  per  la 
-caz  storia  ecclesiastica  in  Occidente.  Gennadio  vescovo  di  Marsiglia  prosegui  fin  al  492  la 

(20)  De  Umporibui  ^ 0 ^brevìtitar  temporum  ^ o De  ter  mundi  alalibus^  o Imago  miffitfj. 

(21)  De  hislcria  ^ sive  Chronicon  Colhorum,  Chronicon  breve  regni  f'ùigothorum. 
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storia  letteraria  di  san  Girolamo  (22),  divisa  In  cento  sezioni,  di  cui  l’ultima  è occupata 
dall'autore  stesso. 

Giorgio  Florenzio  che  eredità  il  nome  di  Gregorio  da  suo  bisavolo  vescovo  di  Lan- 
OffL'orio  gres,  nato  neir.\lvcrnia  di  famiglia  son.itoria,  già  da  pili  vescovi  illustrata,  andò  a corcar 
ì3'jS  salute  sulla  tomba  di  san  Martino  di  Tours,  al  quale  poi  fu  eletto  successore  ; p.are  fosse 
a Roma  per  vedere  Gregorio  Magno,  e dai  re  Franchi  fu  adoperato  nei  loro  litigi.  È chia- 
mato padre  della  storia  di  Francia  pei  dicci  suoi  libri  detr//i.storia  ecclesiastica  Fran- 
corum. Dal  titolo  nen  si  argomenti  ch’e' tocchi  sole  materie  di  chiesa,  ma  ne  prende 
occasione  di  parlare  deirinlcra  storia  : — Riferirò  alla  mescolata  le  virtù  dei  santi  e i 
« disastri  dei  popoli  : nè  credo  si  riputerà  strano  il  mescere  nel  racconto , non  per  co- 
« modo  di  chi  scrive,  ma  per  seguire  Tandamento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita  dei  beati 
« colle. calamità  degrinfelici  •. 

.\cl  primo  libro,  rifacendosi  da  ;\damo,  racconta  i casi  del  popolo  eletto  , la  vita  di 
Cristo  e degl’imperatori,  e come  la  croce  fu'piantata  nell#  Gallie,  sin  alla  morte  di  san 
Martino  : nel  secondo  entra  propriamente  a dire  de'  Franchi , e segue  fin  alla  morte  di 
Clodoveo  : cogli  altri  otto  arriva  al  J'>92.  Renchè  mostri  conoscere  Vìigilio  , Sallustio  , 
Gcllio,  scrive  rozzo  insieme  c alTeltato  senza  forza  o colore  od  ordine  alcuno,  neppure  il 
cronologico , a guisa  d’uomo  che  nar  ra  quanto  a nrano  a mano  gli  vien  uditò,  Kppure 
geme  sulle  lettere  deteriorate  : — Scadendo,  anzi  caduta  la  coltura  delle  lettore  e del 
« sapere  nelle  città  della  Gallia,  in  mezzo  .alle  buone  c cattive  azioni  commessevi,  men- 
» tre  i Rarbari  s’abbandonavano  alla  loro  ferocia  c i re  al  lor  furore,  e le  chiese  erano 
a vicenda  arricchite  da  pii  c spogli.atc  da  infedeli,  nessun  grammatico  si  trovò  valente 
« nella  dialettica,  che  togliesse  a descrivere  quei  fatti  in  prosa  o in  versi.  Molti  pertanto 
« gemendo  dicevano  : Sciagurati  uni  ! te  lettere  periscono , e non  si  U ova  chi  sappia 
« narrare  gli  avvenimenti  d’oggi.  Ciò  vedendo  , io  stimai  bene  di  conservare , comechè 
« in  islilc  incolto,  la  memoria  delle  Cose  accaduto,  acciocché  arrivino  agli  avvenire  ». 

■\on  più  ingenuo  come  gli  antichi,  nè  criticn  come  i moderni,  fatti  importanti  dimen- 
tica, ne  accetta  di  falsi  o duhbj  (2U)  : ma  poiché  egli  era  contemporaneo  e spesso  testi- 
monio c parte,  spira  una  mestizia  comedi  chi  vede  uomini  e cose,  delitti  e virtù  confon- 
dersi nej  caos  tra  cui  perisce  l’antica  civiltà.  Con  tratti  caratteristici  impronta  talvolta 
meglio  che  non  farebbe  l’arte  ; ha  qualche  movimento  nella  narrativa , qualche  verità 
'nell’espressione  e nel  sentimento  ; sicché  egli  ritrae  i tempi  anche  .senza  proporselo , 
perchè  egli  medesimo  vi  partecipa  ; e mostra  quel  contrasto  delle  razze,  delle  condizioni, 
delle  classi,  che  la  conquista  avea  messo  a fronte  sul  medesimo  terréno. 

• Fredegario,  di  cui  non  sappiamo  se  non  ch’era  borgognone , vivente  a mezzo  il  vii 

Krr  lega-  sccolo  c probabilmente  frale,  ne’  prirof  tre  libri  d’una  cronaca  generale  compendia  Giulio 
™ africano  c Idacio  ; nel  quarto  i primi  sci  di  Gregorio  di  Tours  con  qualche  aggiunta  ; 
poi  nel  quinto  lo  continua  sino  al  611 . Parzjale  oltre  l’onesto  alla  Casa  borgognona,  ne- 
glige l'Oslria  e il  resto  di  Francia,  c nell'arte  rimane  inferiore  di  molto  al  suo  modello. 
Senza  vestigio  più  dell’antica  letteratura , egli  stesso  sente  che  « il  mondo  invecchia , e 
il  fdo  dello  spirito  si  rintuzza  ; nessuno  oggi  eguaglia  gli  scrittori  del  tempo  andato , nò 
lo  pretende  » . Alquanto  migliore  è Ajmoino  monaco  di  Fleury , che  anch’esso  in  cinque 
. libri  dettò  la  storia  de’  Franchi,  prolisso  e triviale  nello  stile,  inetto  nella  scelta  dei  fatti 
e delle  p,articolarità. 

Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e le  vite  dei  santi , moltiplicate  allora , 
L a^onde  ® d'intendimento  affatto  pratico , più  che  ad  allcttare  l'intelletto  od  appagar  la  ragione 
mirando  a movere  le  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri , cosi  sugli  eroi  popolari  che  si 
chiamano  santi,  cransi  diffusi  varj  racconti,  alcuni  Onti,  più  spesso  esagerati  o frantesi  ; 

(22)  dr  virìs  HluslriLus. 

^25)  ! na  vigorosa  difc«a  ne  fa  il  Kuinart  oelli  Piefazionr, 
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onde  talvolta  l'immaginazione  vi  vedea  miracoli , talaltra  l'ignoranza  credea  tali  alcuni 
fatti  cui  non  manca  naturale  spiegazione.  Ripetuti , ingranditi  dalla  fama , sono  raccolti 
come  verità  da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e d'amare.  Cosi  la 
Grecia  sapeva  per  filo  c per  segno  i fatti  degli  eroi  di  Troja , che  fqrsc  mai  non  sono 
vissuti  ; c ciascuna  città  deU'ltalia  meridionale  conservava  o Tarmi  o le  tombe  di  alcun 
compagno  d'Enea,  il  quale  forse  mai  non  alTerró  alle  nostre  prode. 

Cerano, vescovo  di  Parigi  scrisse  a tutti  i chcrici,  chiedendo  le  pie  tradizioni  del  loro 
-taopae.se.  Giovanni  Mosch,  venuto  da  -Messandria  a Roma,  vi  compose  il  Prato  spirituale, 
in  ducentodiciannove  capitoli  di  miracoli.  Vanno  su  questa  materia  i dialoghi  che  accen- 
nammo di  Gregorio  Magno,  e gli  scritti  del  Metafraste.  Anche  Gregorio  di  Tours  scrisse 
la  gloria  dei  martiri  in  centosetle  capitoli  di  mir.icoli , in  centododici  quella  dei  confes- 
sori, in  venti  le  vite  dei  Padri,  in  cinquanta  i miracoli  di  .san  Giuliano  vescovo  di  Briou, 
poi  quelli  di  sant’Andrea,  e massimamente  di  san  Martino  ; opere  che  al  tempo  suo  sa- 
ranno piaciute  più  che  la  storia. 

Talvolta  esercitavasi  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci , e si  sottigliavano  inven- 
tando circostanze  ; le  migliori  deponevansi  negli  arcliisj  de’  monasteri , e trattene  dopo 
lunghi  anni,*acquistavano  fiducia  dalla  loro"  antichità,  finché  venne  la  critica  a vagliarne 
la  mondiglia,  e unire* il  meglio  in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia  quindicLsecolietutti 
i paesi,  tutti  i costumi,  tutti  i gradi.  Ruinart  stampò  gli  atti  de'  primi  Padri  e Martiri  ; 
il  dottissimo  Mahillon  radunò  le  vite  de^  santi  Benedettini  ; molte  ne  introdusse  il  Ba- 
ronie negli  Annali  della  Chiesa  : ma  la  più  insigne  raccòlta  è quella  di  Giovanni  Bol- 
lando gesuita  d'Anversa,  che,  in  ciiiquantatre  volumi  di  forse  venticinquemila  vite,  giunge 
solo  a mezzo  ottobre  (21) . 

Era  quasi  una  reazione  delle  immaginazioni  contro  i disordini  morali  d'allora,  ponpn- 
dovi  in  vista  la  bontà,  la  giustizia,  scomparse  dal  resto  del  mondo  ; ed  esibendo  dolcezze 
e simpatie  fra  i dolori , pascolo  alle  fimtasie,  sproviste  d'ogni  altro  alimento.  Era  una 
consolazione  alla  vita  cosi  bersagliata  di  quel  tempo , il  mostrare  l'assistenza  continua 
della  Previdenza.  Nella  Bibbia  Timmaginazionc  restava  frenata  dai  limiti  della  fede:  qui 
potea  sbizzarrire  a sua  posta,  e variare  le  sue  venerazioni  'Serondo  i luoghi  e i tempi; 
volgendosi  daprinia  ai  martiri , poi  ai  solitarj,  indi  ai  gran  vescovi,  agli  artisti,  ai  let- 
terati, agli  eroi,  inline  agli  apostoli  nuovi  d'un  nuovo  mondo  (25)." 


{2\)  (Sullo  vile  (le*  Snnii  avea  raccolti  immensi 
nml(‘rinU  il  patire  Ro-^weidc,  che  mandi)  fuori  un 
prodromo  di  KasU  de^  Santi  nel  ICU7,  vi»lo  il 
quale,  il  Bt-'llurmino  lUs&e  non  baslercbbi*  una 
>ilj  di  'iOO  anni  a compirlo.  Morto  esso,  furono 
ailidali  que'  lavori  a Giovunni  van  Rulland  altro 
g(*suita,  che  cambiò  Pordine  del  prcdccciwore  c 
l'ampIUÒ,  e cominciò  a btamparia,  ma  accortosi 
allora  che  un  uom  solo  non  vi  l)aslercbl)r  , 
chiese  collaboratori,  e così  si  formò  quella  so- 
rlel.ì  che  poi  fu  delta  dei  noUandisti  t c della 
quale  II  più  celebre  fu  il  Papenhrochio.  In  1 50 
anni  si  pubblicarono  53  volumi  (ir>t5'l79l), 
giuiiRendo  solo  al  15  nltohrc.  Ma  già  alla  sop- 
prcsttione  de’  Gesuiti  Popera  era  stala  interrotta: 


Maria  Teresa  cercò  campare  quella  preziosa  rac- 
colta dal  naurragin  della  Società  : Giuseppe  II 
vollo,  come  solca,  rBcscolarsene,  decretando  se 
Ufi  pubblicasse  un  volume  Panno , finché  poi 
soppresse  la  pensione,  e mandò  in  vendila  quei 
manoscrUll  e libri,  da  cui  cavò  220,000  fiorini. 
V’avea  perù  chi  li  raccolse  e conservò  In  un  con- 
vento del  Belgio,  pui  in  naseondtgli,  da’ quali 
non  poterono  cavurli  neppur  i decreti  e le  dili- 
g)>nze  di  Napoleone.  Erettosi  poi  il  regno  del 
Belgio  e ripristinali  i Gesuiti,  Pimpresa  f(i  ripi- 
gliala iH-1  1857,  e un  nuovo  volume  si  pubblicò 
nel  (843,PalLro  nel  53.  .Ao/a  del  18C2). 

(23)  Nc  daremo  csempj  al  Libro  XI,  cap.  xii. 


Cantò,  Storia  l'nivfriulr  ^ lom.  II. 
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Scienze  ed  arti  belle. 


Erano  tempi  da  prosperare  arti  belle  e scienze?  Tante  nuove  genti  ravvicinate  este- 
r.eografla sero  la  rognizinne  del  mondo,  ma  nessuno  prèse  a descriverlo  scientificamente,  eccetto 
Cosma  egizio,  detto  indic.npieai.ta  pe’  viaggi  siioi  nell'India  ed  in  Etiopia’  : é il  primo  dio 
nomini  il  Scilan.  Sembrando  a Ealtanzio,  a sant’Agostino,  al  Crisostomo  che  il  sistema 
di  Tolomeo  contraddicesse  alla  Bibbia  là  dove  ammette  la  rotòiidità  della.terra  e resi- 
stenza degli  antipodi,  ne  immaginarono  uno,  quasi  clic  ne' sacri  libri  fosse  promessa  la 
scienza , com'è  la  salute.  Sulle  orme  loro,  Cosma  bdsc  a provare  empia  la  teorica  di  sòo 
Tolomeo,  come  alcuni  teologanti  fecero  poi  con  quella  di  Copernico,  che  pure  era  stata 
pubblicata  sotto  sacri  auspizj  ; c perriA  l’opera  di  lui  fu  intitolata  cristiana  (/cortiatvixTi 
To:K>7f«i'x).  .\  dir  suo,  la  terra pinna,  foggiata  in  un  parallelogrammo,  limgo^il  dop- 
pio della  larghezza,  cinto  dall'oceano  che  vi  si  apri  quattro  varchi , il  .Mediterraneo , il 
Caspio  e i golfi  d'.àrabia  e di  Persia.  Di  là  dalToceano  è un  altro  mondo , inaccessibile 
agli  uomini,  i quali  però  anticamente  ne  abitarono  una  parte;  perocché  ad  oriente  vi 
sta  il  paradiso  terrestre,  coi  quattro  fiumi  rh%ora  per  sottcìranci  meati  vengono  a sca- 
turire nel  nostro  mondo  posdihiviano.  Adamo,  espulso  daH'Eden,  rimase  su  quel  conti- 
nente finché  il  diluvio  non  portò  l'arca  alle  rive  del  nostro,  ai  quattro  lati  del  quale  corre 
una  mura,  che  alzatasi  a perpendicolo,  cùrvasi  poi  in  modo  da  formar  cupola  al  mondo, 
ed.é  la  vòlta  dei  cieli.  Su  questa  il  sole  e la  luna  compiono  il  diurno  loro  corso , non 
girando  attorno  al  mondo,  perché  ne  gl’inipedisce  la  muraglia,  ma  circuendo  una  mon- 
tagna conica  di  smisurata  altezza,  posta  a settentrione  della  terra.  Levandosi  nell’estate 
il  sole  verso  il  sommo  del  monte , riescono  lunghe  le  giornate,  le  quali  s’accorciano  via 
via  che,  venendo  il  verno,  egli  s’abbassa  verso  la  parte  piò  massiccia. 

È ingegnoso  quanto  bizzarro  il  modo  con  cui  Cosma  spiega  di  conformità  le  fasi  della 
luna,  gli  eclissi  egli  altri  fenomeni.  La  divergenza  della  luce,  secondo  lui,  é causata 
daH’c.sser  il  sole  un  ottavo  appena  della  terra. 

Uuanto  all’arte  salutare,  alcuni  vollero  paragonare  a quella  di  Giustiniano  la  com- 
Mniuioa  pilazionc  fatta  , a mezzo  il  vi  secolo , da  Ezio  di  Atiiida  di  quanto  era  più  osservabile 
nelle  opere  antecedenti,  massime  in  Galeno.  Privo  di  sistema  suo  proprio,  nella  pratii  a 
mostra  aver  fatto  os.scrvazioni  molle  ; ma  nelle  sue  preparazioni  e ncllc'cure  compiacesi 
di  formule  superstiziose  (1). 

Alessandro  di  Traile,  che  scorse  Italia,  Francia,  Spagna  medicando,  sa  staccarsi 
dagli  antichi  e giudicare  di  proprio  capo,  e raccomanda  che  il  medico  non  si  lasci  acce- 
care da  sjiirito  di  sistema,  ma  ponga  mente  all’età,  alle  forze,  al  tenore  di  vita  del  ma- 
lato, come  pure  al  clima,  alle  stagioni , alle  varietà  atraosferiche.  Crede  indilTerenle  in 
qual  parte  facciasi  il  salasso,  benché  talora  apra  le  vene  più  vicine  al  male,  come  le  ra- 
nine  e le  jugulari  nell’angina  ; riprova  l’oppio  nelle  micranic,  gli  astringenti  nelle  dis- 
senterie , i cataplasmi  india  gotta  ; sente  l’importanza  del  trattamento  morale , sebbene 
anch’esso  mescoli  poi  alili  pratica  idee  teosofiche  e cabalistiche  (2). 

TcoDlo  prolospatario , colonnello  della  guardia  imperiale  sotto  Eraclio,  compendiò 

(2)  Coulro  f.i  yoll.i  iln  per  cccelloole  questo 
vesso  (r()tm*ro:  TsTfry.ii  f)  aY-fr., 

■yata;  c in  lunu  .scpìvere  s’una  fo- 

glia d oro 

V**  wv.  oUifuo  amuleto  é uua 
(i'ulÌAo,  Cv»n  itisirìltoii  "m-  s;*.  a. 


tl)  Per  Utivraro  ia  faringe  da  un  corpo  etlr,»- 
itiu,  si  .locilii  il  eolio  (luì  malato,  dicutido:  Come 
Ceaù  Cristo  tra\$t  LiiZioro  iiaUa  tomba  e Giona 
dui  vtntrt  dtUa  balena  , cosi  /«  , o«f)  o scaglia , 
eirl:  owrro  rsri  e di^.oidi:  i!  vmrl'fe  Hìagit  e 
U »atv  di  Cesi;  Crìsl-i  h rotr.und  no. 
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Galeno  e RufTo,  opera  più  teolojjica  che  medicinale,  poicliè  tende  ad  attestare  la  Provi- 
denza  divina  nell  adalto  uso  dei  membri. 

Paolo  d’hj;ina  godelie  di  molla  fama  presso  gli  Arabi,  singolarmenle  riguardo  ai 
parti.  Il  suo  estratto  d'auliche  opere  sulla  medicina  non  manca  di  merito  e e massime 
rispetto  alla  chirurgia.  Intanto  il  popolo  continuava  ad  ottenere  guarigioni  che  la  scienza 
non  sapeva  ; degli  occhi , prostrandosi  sulla  tomba  di  san  Martino  a Tours , od  ungen- 
doli con  olio  delle  sue  lampade  ; della  febbre  intermittente  (3),  venerando  le  ceneri  di 
Diodato  a Benevento  ; c rosi  d’altri  mali  per  ricorso  alle  spoglie  di  Giovanni  vescovo 
d'.Aguslald,  di  santa  Ida  moglie  d’Egbertn  sassone,  e via  di.scorrete. 

I Barbari  pensavano  più  a fare  che  a guarir  ferite.  Se  Teodorico  ostrogoto  pose  un 
medico  in  capo  che.  vigilasse  sulla  sanili,  nelle  leggf  de’Visigoli  si  trova:  — Nessun 

• medico  ardisca  llebotomare  donna  libera  se  non  presenti  padre,  madre,  fratello,  figlio 

• 0 zio;  0 in  caso  di  somma  necessità,  qualcbe  onesto  vicino  o ancella  : se  no  paghi 
« dieci  soldi  al  marito  o ai  parenti,  gi.icchù  non  è diflicile,  che  sotto  tale  fretesto  covi 
« qualche  insidia.  Se  un  medico  leva  la  cateratta  e riduce  Tinfermo  a salute,  abbia  cin- 

• que  soldi.  Se  llebntomando  svigorisce  un  libero,  paghi  cento  soldi  ; se  ne  venga  morte, 

« il  medico  sia  consegnalo  aH’arbilrio  de’  parenti  (4)  ; se  deteriora,  peggiora  o uccide  un 

• servo,  lo  restituisca.  Quando  un  meilico  ù chiamato,  appena  veduta' la  ferita  o i dolori, 

« prenda  in  cura  il  malato  sullo  certa  cauzione  : che  se  l’infermo  inuoja,  non  potrà  ri- 

• cevere  il  prezzo  pattuito  • . 

Le  .arti  belle  eonlinuaróno  nella  discesa,  già  cominciata  agli  ultimi  tempi  romani.  Belle  ari" 
Non  che  i Barbari  demolissero  le  antichità , Teodorico  istituì  magistrati  sopra  il  conser- 
vare i monumenti  contro  l’incuria  dei  cittadini  ; c a ristaiirare  gli  edifizj  pubblici  de- 
stinò un  architetto  sperimentalo,  annui  ducenlo  danari  d’oro,  c il  ritratto  delle  dogane 
del  porlo  Lucrino,  non  ancora  spopolalo.  Essendo  in  Como  rubata  una  statua  di  bronzo, 
promise  cento  soldi  d’oro  a chi  indicasse  il  ladro,  lagnandosi  che,  mentr’egli  cercava  ac- 
crescere ornamenti  alla  città,  venissero  a perdersi  gli  antichi.  Condottosi  a Roma,  non 
finiva  d’aniinirare  i capolavori  che  ancora  stavano  intatti  o quasi  ; il  Campidoglio,  il 
fòro  Trajano,  il  lenirò  di  Pompeo  e di  Marcello,  il  Colosseo,  stupendi  anche  dopo  i guasti 
del  tempo  e de’  nemici  ; gli  acquedotti,  la  via  Appia,  dove  novo  secoli  non  aveano  an- 
cora aperto  uno  spacco  tra  i lastroni  ; e TAcqua  Claudia  che  per  trentotto  miglia  veniva 
dalle  montagne  Sabine  (in  alla  sommità  dell’Aventino.  L’ampollosità  con  cui  Cassiodoro 
descrive  il  fuoco  de’ cavalli  del  Quirinale,  la  vacca  di  Mirone,'gli  elefanti  di  bronzo  della 
via  Sacra,  ajtesta  che  ancora  conosceasi  il  bello  e il  grande. 

Anche  emularlo  cercò  Teodnrico.  A Ravenna  alzò  un  palazzo  e condusse  .acque,  dif- 
ficile impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla  collina  : un  altro  palazzo  edificò  presso 
il  Bidente  alle  falde  dell'Appnnino ; un  magnifico  con  portici  in  Verona,  ove  pure  ri- 
storò l'acquedotto  e la  cint.1  delle  mura:  un  altro  ne  eresse  in  Pavia,  e terme,  e anfi- 
teatro ; altrettanto  presso  i bagni  d’ Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  l'ordine  che  ha  per  carattere  il  sesto  acuto,  ap- 
pare da  tali  edifizj.  fdii,  dopo  essersi,  nel  monotono  viaggio  traverso  le  paludi  Pontine, 
immalinconito  al  pensare  che  ventitré  città  e ville  cosi  volulliiose  soigevano  là  dove  ora 
tace  il  deserto,  sbocca  aitine  a ricrearsi  nella  vista  del  mare,  incontra  Terracina,  posta 
sopra  l'altura  a manca,  popolosa  e lieta  un  tempo,  ora  squallida  c mal  ricreata  dalle 
cure  di  Pio  VI.  Era  essa  limite  al  dominio  greco,  e baluaialo  verso  il  mare  ; onde  Teo- 
dorico ne  munì  il  ricinto,  alzandovi  lungo  la  mura  delle  torri  alternamente  qiwdrate  c 
tonde  ; poi  in  vetta  a cavaliere  della  città  pose  una  fortezza  o piuttosto  un  palazzo,  che 

(3)  Nel  t«'Colo  del  (hìnino  , ha  veduto  lo  (t  rcar  guari^dono  rIcum  dalle  IntermiUentl  col  porsi 
avauli  alla  niutiuina  d'un  pio  nidic  mer:ivigliuse  ralacnmbe  de’  Cappuccini  a Palermo. 

(I)  Il  nuod  (U  co  fartre  voluti  inl^  hubiont  polcilatem.  Uh.  \ì. 
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tiiUavia  s!  fonsorva.e  donde  meraviglioMnienlc  spazia  la  veduta  sul  Lazio,  la  Campania  _ 
c il  mare.  Ma  quelle  c questo  sono  allatto  nello  stile  della  romana  decadenza,  c arieg- 
giano al  tempio  di  Odino  presso  lipsala  io  Svezia,  senz’ombra  di  architettura  puntuta. 
In  Ravenna;  un  muro  clic  ora  l'orma  facciata  al  convento  de'  Francescani,  e che  si  sup- 
pone avanzo  della  reggia  di  Teodorico,  nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte 
superiore,  c nelle  proporzioni  dell’arco,  tiene  del  palazzo  di  IJioclcziano  a Spalatro.  Cosi 
il  tempio  di  Sant’.'\pollinarc  e un  battistero  per  gli  .\riani,  da  Teodorico  fabbricativi,  li 
trovi  dello  stile  di  quei  che  al  tempo  stesso  ergevansi  a Roma,  con  ornamenti  che  attc- 
.'•tano  la  continuante  declinazione. 

Amalasiinla  fece  alzare  per  suo  padre  un  mausoleo  rotondo  , con  una  cupola,  dalla 
quale  sorgeano  cpiattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  porfido  attorniato  da’  dodici  apo- 
stoli di  bronzo,  entro  cui  ripos.iva  il  re.  Fc  la  descrizione  non  è favolosa,  altro  non  po- 
trebb’essere  che  Santa  Maria  della  Rotonda  , la  quale  ad  ogni  modo  appartiene  al  fine 
del  V 0 al  principio  del  vi  secolo.  Nella  distribuzione  generale  vi  sono  conservato  le  buone 
tradizioni  antiche  ; piano  semplice  , elevazione  di  qualche  magnificenza  , meravigliosa 
cupola  , form.ita  d una  pietra  sola  , da  metri  IO.  4 di  diametro  , dcll’allezze  dalla  base 
alla  volta  di  metri  4.  5,  della  grossezza  di  metri  1 . 14,  talché  il  masso  da  cui  fu  tratta 
duvea  aver  un  volume  di  metri  cubici  405,  e pesare  1,^X7  mila  chilogrammi,  e 100  me- 
tri cubi  del  peso  di  083  chilogrammi  dopo  scarpellato , c quale  lo  trasportarono,  come 
pare,  dalle  cave  deU  lslria;  eppure  fu  alzalo  a cenquaranta  piedi;  prova  df  singolare 
abilità  meccanica.  Infelicemente  vi  sono  disposte  le  decorazioni , di  pesante  e sgraziato 
taglio,  non  proporzionate  né  tra  sé  nè  col  lutto  ; divisioni  non  ben  calcolate  ; profili  delle 
porte  mal  rispondenti  alle  altre  parti  ; modiglioni  irregolarmente  distribuiti  ; piedritti, 
che  invece  d’esser  coronati  d'un’imposta,  reggono  una  mal  eseguita  cornice. 

I peccati  deirarrhiletlura  del  suo  tempo  conosceva  c additava  Cassiodoro  ; altezza 
smodala  di  fabbriche,  gracili  colonne,  sopracarko  d’ornamenti  (5),  che  sono  sì  i difetti 
dello  stile  gotico,  ma  non  1’cs.senza  sua.  Somiglievoli  forme  presenta  una  medaglia  ov’ò 
effigiato  il  palazzo  di  Teodorico,  con  esili  colonne,  c cogli  archi  voltali  soprj  di  esse,  ma 
in  tondo.  Qualche  reliquia  di  gotici  edilizj  nella  Spagna  mostra  forza  senza  grazia,  pila- 
stri tozzi,  ma  nulla  di  nuovo.  Non  era  dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento 
universale  dciranliro  gusto  : e tant’é  ciò  vero  , che  nel  pittoresco  ponte  sul  Teveronc  a 
tre  miglia  di  Roma,  ricostruito  da  Narsete  il  505,  alla  solidità  A sacrificata  la  bellezza, 
benché  non  sia  opera  de'  Goti  (0). 

Né  dal  deterioramento  andava  immune  l'impero  orientale.  Le  tante  chiese  erettevi 
da  Costantino  non  trovavano  materiali  quanto  a Roma,  ma  [icr  rimpatto  non  erano  im- 
p.icciale  da  edilizj  preesistenti,  sicché  poterono  foggiarsi  al  tipo  cristiano.  Le  lunghe  ale 
della  basilica  dovettero  sopprimersi  per  mancanza  di  colonne,  l'abilità  acquistata  appli- 
cando in  vece  nel  formare  gli  archi  e le  volte.  Un  ampio  qhadrato,  i cui  lati  sporgeansi 
in  quattro  navi , formava  una  croce  a braccia  eguali  ; agli  angoli  interni  di  cs.sa  erano 
quattro  pilastri , legali  fra  loro  con  arcale  sorgenti  ; la  cui  pendenza  era  distribuita  in 
modo  da  finire  in  cima  con  un  cìrcolo  che  sorreggeva  la  cupola. 

Andava  dunque  rarchileltura  bisantina  per  archi  sopra  archi , cupole  sopra  cupole, 
mutando  in  superficie  curve  e circolari  le  rette  e angolose  de’  tempi  greci.  Forse  quelli 
di  Costantino  già  erano  fabbricali  a croce  greca  e cupola , c tale  ci  é descritta  da  Gre- 


(5)  Quid  dicamut  eolumvaruni  Junecam  pro^ 
rerilattmj  ntoiet  tUoi  sublimitsiptus  fabrtcorun 
quùii  quibusdnm  frfclh  hastiUbux  eonììneri  ^ et 
substanUif  quulilalet  conenvlt  eauàtibiiM  exfwntof^ 
ut  magi$  ipsat  atliuies  faitte  lrumfu^a$,  aliat  rerit 
Jiohcet  fuctum  quod  nietplVs  duriisimit  videat  fx* 
potUitw.  Variar,  iv,  C,  Form,  de  fubrici»  et  or- 
ii.ihetìM. 


(C)  LMscrÌ2ione  stesala  é Vistosa: 

Qui  potuit  rìgUIni  Cofhomm  snbdere  mm/ri, 
Jlie  docuil  durum  fìumiua  ferre  Jugum. 

Trajauo,  dopo  viKorie  di  1>en  allra  import.inza, 
ni  poule  nulla  via  AppLi  scrìveva  solo:  Tluams 
IMP.  r.  M.  smviT. 
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gorio  Nazianzeno  quella  dei  Santi  Apostoli  ; ma  questa  forma  fu  ripetuta  moltissime  fiale 
nei  mille  ottocento  edilizj  religiosi  deU'eUi  di  Giustiniano.  Di  tutti  il  più  insigne  Santa 
Sofia,  troppo  attesta  il  decadimento  anche  dove  Darbari  non  erano  penetrati  ; essendo 
decorata  più  con  ricchezza  che  con  gusto  , colonne  mal  proporzionate,  capitelli  strava- 
ganti , e nessun  cornicione  sopra  gli  archi.  Costantino , fabbricandola  colla  fretta  sua 
consueta,  si  poco  crasi  dato  pensiero  della  solidità  , c((e  appena  finita  cadde  in  mina. 
L’esempio  e il  pericolo  di  tante  persone  non  valse  perchè  .\ntemio  di  Traile  e Isidoro  da 
Mileto  l'archilettasscro  più  solidamente.  Appoggiarono  essi  la  cupola  sopra  piloni  qua- 
drati , cogli  angoli  volti  al  centro  della  chiesa  , in  modo  che  paressero  le  estremità  dei 
due  muri  della  croce.  Da  i|uegli  spigoli  nascevano  i pennacchi  della  cupola , che  ncl- 
l'ampiczza  di  conventi  piedi  di  diametro  non  pafeva  piantare  sul  terreno.  GH  appoggi 
veri  non  ressero  a quella  spinta  obliqua  e prolungata,  sicché  fra  venticinque  anni  mi- 
nacciava nuovo  crollo:  nè  gli  architetti  seppero  altro  rimedio  che  di  rinfiancarla  fuori 
con  archi  di  rinfora,  da'  quali  le  venne  un'aria  di  peso  e di  stento. 

Le  cupole , divenute  parte  principale  delle  chiese  moderne  , sono  la  novità  più  im-  Cuooie 
portante  deU’architettura  d’allora.  Gli  antichi  non  ebbero  vere  cupole  , cioè  quella  co- 
struzione circolare,  sferica  in  cima , più  o meno  elevata  o larga , posata  su  piloni  o su 
massicci  disposti  in  quadrato  o in  poligono-,  e costituita  per  lo  più  di  tre  parti  ; i pen- 
nacchi, che  sostengono  un  tamburo,  sul  quale  piantala  cupola  propria  o,  come  diciamo, 
calotta.  In  Roma  avanza  una  cupola  emisferica  sopra  un  piano  ottagono  nell'edifizio  an- 
tico, detto  Torre  degli  schiavi.  .Nelle  grandiose  terme  di  Caracalla,  in  una  sala  dedicata 
ad  P>r.ol«,  si  vedono  i resti  di  otto  pennacchi,  destinati  a sostenere  la  calotu  emisferica.  ■ 
Anche  quella  del  fantcon  è semicircolare  ; la  forma  più  solida. 

Sempre  però  appoggiavano  sopra  un  cilindro , sorgente  dal  icrreno.  Solo  in  Santa 
Sofia  cominciano  ad  apparire  le  vaste  proporzioni  e 1 interno  sviluppo  de'  pennacchi , i ‘ 
quali,  nascendo  dagli  angoli  del  qu,idratò  fomlamentale , ciirvansi  a formar  base  circo- 
lare alla  cupola  ; più  tardi  vi  si  sottopose  il  tamburo , che  crebbe  maestà  ed  ardimento. 

In  San  Vitale  di  Ravenna , fabbricato  da  san  .Massimiano,  imperante  Giustiniano,  c con 
ornamenti  profusi  senza  motivo,  notevole  è la  volta,  formata  da  doppio  ordine  di  vasi 
serrati  un  con  l’altro  , in  modo  da  descrivere  una  spirale  che  via  via  si  ristringe  fino 
alla  chiave;  tutto  poi  rivestito  d un  cemento  tenace.  Non  sapremmo  dire  se  sia  imitato 
da  Santa  Sofia , o sperimento  per  arrischiarsi  a quella  ; ed  elevasi  sopra  il  piano  otta- 
gono, non  per  via  di  pennacchi,  ma  per  otU)  archetti  sugli  angoli  del  poligono. 

Messi  m avviso  dal  sinistro  tentativo  in  Santa  Sofia,  i successivi  architetti  appoggia- 
rono meglio  alla  terra  le  cupole  , e ai  quattro  pilastri  sovraposero  dei  pinacoli , la  cui 
pressione  perpendicolare  bilanciasse  1 obliqua  spinta  de’  pennacchi  e degli  archi , c che 
inoltre  dessero  varietà , e facessero  piramideggiare  l'edilizio.  Gosi  variaronsi  le  cupole  ; 
e quella  di  San  .Michele  in  Pavia  posa  sul  piano  ottagono  che  si  unisce  al  quadrato  me- 
diante pennacchi  ; prima  idea  dei  timpani.  Le  cinque  di  San  Marco  a Venezia  sono  iden- 
tiche a quelle  di  Santa  Solia  , non  avendo  intermezzo  fra  la  calotta  e i pennacchi  ; ma 
invece  di  semicircolari,  sono  oblunghe,  circuite  da  una  schiera  di  finestre  a pieno  cen- 
tro. Quella  del  duomo  di  Pisa  è elittica  al  piano  inferiore  , formato  da  quattro  grandi 
archi,  sormontati  da  otto  minori,  che  sostengono  una  specie  di  tamburo  appena  visibile. 
Elittica  pure  nella  chiesa  di  Corneto  del  .vii  secolo,  impianta  sopra  sci  archi  che  for- 
mano un  quadrato  d'angoli  ineguali,  donde  lanciansi  i pennacchi  a sorreggere  il  tam- 
buro molto  ribassato.  Il  Bmnelleschi,  allorché  coperse  Santa  .Maria  in  Firenze  (1  iìo), 
sui  grandi  archi  della  croce  posò  un  timp.ano  ottagono,  c sovra  questo  la  cupola,  ottagono 
anch’essa,  talché  rendevansi  inutili  i pennacchi  ; esternamente  la  rivesti  d’un’altra  per 
maggiore  vaghezza  di  prospetto  ; c ne  usci  quel  lavoro  ammirato , che  diede  a Michel- 
angelo l’idea  di  sovraporre  il  Panteon  a San  Pietro  in  Vaticano,  apice  dclTardimcnto  c 
della  magnificenza, 
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Le  nipole  sono  un'.-illra  dilTcrcnza  (lell'architcttnra  ilei  vi  secolo  dalla  gotica,  la  quale, 
invece  di  esse,  sopra  il  quadralo  nascerne  aH  inlersczionc  della  croce,  elevava  una  lorrc, 
che  assotligliavasi  in  guglia.  (Juando  arriveremo  ai  tempi  iiiii  sidendidi  dellordinc  go- 
tico, più  ne  sarà  chiaro  come  nulla  giustilichi  questa  denominazione. 

Alle  dette  novità  deirarchilellura  bisantina  s’aggiunga  che,  noi)  avendo  in  pronto 
capitelli  antichi,  nà  valendo  ad  fluitarli  con  nuovi,  si  trovò  spediente  sovraporre  alle 
colonne  pezzi  quadrali,  senza  gli  aggetti  e gl  incavi  greci,  ma  assottigliati  aH'ingiù,  aflìn- 
chè  s'aggiustassero  al  l'usto,  nò  adorni  che  di  qualche  fogliame  a basso  rilievo  o di  linee 
incrocicchiale.  Di  tali  ne  hanno  Santa  Solia  di  Costantinopoli , San  Vitale  di  Itavenna , 
San  Marco  di  Venezia. 

Anche  gli  archi  fin  allora  non  s ciano  usali  che  di  pieno  tondo  ; ma  acciocchò,  seb- 
bene di  sfogo  eguale , impostassero  su  colonne  diverse  , fu  allungala  in  linea  diritta  la 
parte  inferiore,  il  qual  modo  poi  piacque  anche  per  elezione  ; in  alcuni  piccoli  si  deviò 
dal  perfetto  scinicircolo,  ora  schiacciandolo  verso  il  sesto  acuto,  ora  prolungandolo  a ferro 
di  cavallo,  ora  dandogli  forma  d uo  frontone  i7).  .MIora  si  vide  per  la  prima  volta  nello 
sfogo  d'unarco  amplissimo  chiudersene  altri  minori  sovra  piccole  colonne  (Hi. 

In  questo  stile,  oltre  quei  di  Costantinopoli,  multi  edifizj  sorsero;  e a tacere  San  Marco, 
abbiamo  a Venezia  Santa  Fosr  a di  lorcello'  del  'secolo  ix  ; ad  .\ncona  San  Ciriaco  del  x ; 
a Dola  d'Istria  Santa  Caterina;  a Salonichi  San  Demetrio  c Santa  Sofia;  presso  Aleppo 
San  Simonc  stilila , distrutto  il  ix  secolo , e sotto  la  cui  cupola  ergevasi  la  colonna  d 
quel  paziente  ; poi  in  Francia  San  Cesario  ad  Arles , e i Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  a 
Parigi,  per  tacere  le  successive  imitazioni. 

Itavenna  consenò  meglio  il  carattere  dcirOrienle , sul  cui  confiqe  ò posta;  sicché 
vuoisi  cercare  colà  lo  stile  romano-bisjintino.  San  Vitale  all'esterno  è costruzione  di 
colto,  meschina  e monotona,  non  rotta  da  fregi  o profili  ; ma  come  entri , ti  s’afTaccia 
bello  come  un  sogno  orientale  ; regolarmente  ottagono , con  due  loggie  sovraposte  che 
sorreggono  la  cupola  circolare,  e delle  quali  la  inferiore  è portata  da  otto  grossi  pilastri, 
vestili  di  marmo  greco  ed  egizio , c quattordici  colonne  di  marmo  greco  venato  ; ogn 
cosa  poi  ornala  con  avanzi  antichi,  massime  dell  anlitcatro , e con  bei  musaici;  la  qual 
pittura  di  marmo  fregia  e contorna  le  porte , le  finestre , gli  altari  in  lutti  gli  edifizj  di 
quello  stile. 

Il  vicino  monumento  di  Dalla  Placidia,  sacro  ai  santi  Nazario  e Celso,  e a croce  la- 
tina, avente  al  centro  l'altare  di  tre  glandi  iavole  d'alabastro  orientale,  di  cui  la  orizzon- 
tale poggia  su  quattro  colonnette.  Uuadrilungo  a tre  navi  è pure  Sanl'Apollinare  nuovo, 
eretto  da  Teodorico  ; vi  si  sente  all'atto  lo  stile  bisanlino,  con  musaici,  tombe,  iscrizioni 
e lavori  d’alabastro , di  porfido , di  cipollino , di  marmo  pario  e serpentino  ; e duole  che 
si  bel  lavoro  sia  stato  guasto  dai  Barbari , e forse  più  dai  coiTeltori.  Ivi  stesso,  lìn  dal 
417  era  finita  Sant’Agata , le  cui  tre  navi  sono  sostenute  da  venti  colonne  di  granito , 
cipollino  , gi'igio  scuro;  ma  tutto  fu  mutato  , eccetto  la  pianta.  Kulla  più  che  una  no- 
cella rammenta  San  Lorenzo  in  Classe , fallo  ai  tempi  d'Onorio , e distrutto  nel  1553  ; 
come  del  tutto  venne  rinnovato  Sanl’Apollinare  in  Classe,  lavoro  del  534,  -salvo  il  san- 
tuario messo  a musaici. 

Né  soltanto  i paesi  romani  fabbricarono  ; la  pietà  religiosa  in  nessun  luogo  cessò 
d’erigere  edifizj,  neU’architcttura  come  nelle  lettere  ridiiccndosi  tutta  jcratica  ; talché  il 
saper  bene  scrivere,  ben  alluminare,  bene  scolpire,  apriva  passaggio  alle  prime  dignità 
ecclesiastiche  e fin  agli  altari.  Leone  tu  promosso  vescovo  di  Toursper  l abilità  sua  nelle 
armadure  delle  fabbriche  ; sanl’Eligio  vescovo  di  Noyon  pel  merito  di  orefice  c cesella- 


(7)  l'n  cAomplo  di  nhbUnio  npli.i  porta  di. Sai)  KcdHe  a Como  diclrn  il  coro:  iin'altro 

nelPfHliflzin  circolaro  cfli^ìalo  noi  musaico  doirahuitlo  di  S.inl'Ambrogio  a Milano. 

(8)  T)i  tulio  ciò  porgo  CAcnipJ  II  San  Vitale  di  Ravenna. 
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(ore  ; e .illeso  i simlioli,  l’ai  le  ilei  fablirirare  ennsiiierossi  come  .illribiizinne  sacerdolale. 
Un  sanlo  prole  avemio  rnnverlilo  alami  idolairi  presso  Bmiri;es,  gli  ordinò  sacerdoli , 
insegnò  ad  essi  la  lilnrgia  c il  modo  d’cdilìcar  ebiesc.  Qucsla  medesima  parola  i‘eiU/i- 
rare,  irasferila  a senso  morale,  ci  indica  come  la  scienza  arcbilellonica  porlasse  con  sé 
lode  di  esemplari  coslumi.  Per  cura  del  vescovo  Kpil'anio  si  fabbricò  11  duomo  di  Pavia; 
pel  vescovo  Eufrasio  la  basilica  di  Parenzo  in  Islria,  con  molli  mus<iici  i.ilO)  ; per  allri 
i^monaslcro  ed  il  Icnipio  di  Monlc  C.issino,  le  chiese  di  Napoli,  di  Lucca,  di  Sipónto, 
di  Firenze;  nè  alcbn  papa  forse  passò  senza  ordinare  cdifizj. 

Anche  i re  Lonffnbardi  ne  molliplicarono;  e TeodolimL-l  fabbricò  a Monza  il  palazzo 
c la  chiesa  di  San  ■Giovanni  : Gundeberga  figlia  di  lei,  un'allra  ad  cssó  sanlo  in  P.ivia, 
dove  Ariberlo  edificò  San  Salvjidore  (lil'iO),  Grimoaldo  Saul' Ambrogio,  Perlarilo  il  mo- 
naslero  di  Sant'Agata  al  monle  e Santa  Maria  in  Pertica  Liutprando  San  Pietro 
in  ciel  d'.iuro  (T.'li)  e il  ballistero  poligono  unito  alla  basilica  di  Sanlo  Stefano  in  Bo- 
logna. A Cuniberto  è dovuto  San  Giorgio  in  Coronale,  dove  avea  riportalo  insigne  vit- 
toria ; a Desiderio,  San  Pietro  di  Givate,  Santa  Giulia  di  Brescia,  e i monasteri  Maggiore 
e di  San  Vincenzo  in  Milano  ; a Grimoaldo  la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia. 

Fanno  di  i|ueH'elà  anche  San  Pietro  de  domo  in  Brescia,  Sant'llario  in  Sti'ifora  presso 
Voghera,  San  /cnonc  c la  caltcdr.ile  di  Verona,  e principalmente  San  Michele  di  Pavia. 
Non  è da  (piesto  luogo  il  discutere  se  le  chiese  che  sussistono  con  tali  nomi  sieno  le  pro- 
prie dell'eUì  longobarda,  o quanto  si  riformassero  dapoi  ; ma  tutte  nei  piani  somigliano 
alle  costruzioni  usitate  al  line  dell  lmpcro  : però  l'esterna  distribuzione,  particolarmente 
delle  facci.itp,  lo  stile  dei  capitelli,  con  figure  d'uomini  c d'animali  stranissimi,  i pilastri 
di  rinforzo,  le  esili  colonne  prolungale  dal  pavimento  fin  al  sommo  dell'edifizio,  passando 
da  un  piano  all'altro  senza  interruzioni  d'archi,  di  travature  o cornici , mostrano  un  far 
nuovo  d'architellura  che  poi  divenne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Verona  le  navi  sono 
distinte  da  colonne  con  capitelli  formali  d'animali  mostruosi , che  sostengono  piccoli 
archi  tondi,  e sovra  di  essi  un  muro  a finestre,  sorreggente  il  tetto  ; ma  invece  d'un  solo 
grand'arco  trionfale  che  separi  la  nave  dal  santuario,  diversi  piccoli  impostati  sopra  co- 
lonne fendono  la  chiesa  per  lo  largo.  Attorno  alla  cripta  corrono  colonnette  disposte  a 
mandorla,  con  capitelli  lombardi  e arcale  tonde,  che  sostengono  il  pavimento  del  magni- 
fico santuario , comimicanlc  colla  nave  per  dodici  scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Al 
duomo  di  Bavenna , fabbricato  da  sant'Orso  nel  .hiO,  é anne5.<o  un  battistero  forse  del- 
l'età medesima  ; formalo  di  due  circoli  da  otto  areale  ciascuno,  il  men  allo  dei  quali 
hnposla  sovra  colonne  di  grossolani  capitelli  corinlj,  sostenendo  una  cupola  formata  degli 
anzidclli  tubi  vuoti  di  collo. 

Il  monumento  che  forse  unico  nell'interno  conservossi  inalterato,  è San  Fridiano  a 
Lucca,  mentovato  in  pergamene  del  lib.'i  e XO  come  restaurato  ila  Flaulone.  maggiordomo 
di  re  Cuniberto,  e detto  anch'oggi  basilica  de'  Lombardi.  .NeH'inlerno  è disposto  a modo 
delle  basiliche,  scmplicissimamenle , con  tre  navi  e cap|)ellc  laterali  sfondate,  che  forse 
erano  altre  due  navi  ; undici  colonne  per  lato,  alcune  greche  c romane,  sottili  a riguardo 
dell’enorme  altezza  cli'è  dal  sotterraneo  alla  soflitta.  Ivi  credono  longobarde  anche  Santa 
Maria  foris  porlam  , restaurata  nell'800  ; e pensano  che  il  palaz.zo  de'  duchi  stesse  in 
phizza  San  Giusto,  ove  ora  i marchesi  Lucchesini.  Più  antico  è Sant'Alessandro,  seb- 
bene ricordato  solo  nel  1056.  Nel  ricchissimo  archivio  di  quella  città  si  trova  al  763 
mentovato  un  pittore  Auripcrto  , cui  da  Astolfo  re  fu  donalo  San  Pietro  Soraaldi , che 
egli  cedette  al  vescovo  Auridco.  Pur  longobardo  credono  San  Giovanni  e il  contiguo  bat- 
tistero ; e nel  778  è menzione  di  San  Michele , che  potrebb'esserc  opera  longobarda. 
Anteriore  a Carlo  .Magno  reputano  Santa  Maria  in  Campo  a Firenze.  Le  torri  longobarde 
di  Ascoli  tengono  del  ciclopico , e ad  una  porta  quadrala  sovrasta  un  frontone  triango- 
lare, foralo  anch’esso. 

Nessuno  crederà  che  i.  Longobardi  recas.scro  seco  un  sistema ‘d'arte , né  tampoco 
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archiletli  proprj  ; anzi,  so  alcuno  ne  troviamo  mentovalo,  i di  nome  italiano  (9).  E i ' 
natii  lavoravano  secondo  i tipi  che  avcano  solt’occhio  ; ma  nel  lungo  tempo  che  i Lon- 
gobardi dominarono  in  Italia,  non  s'awisa  alcun  progresso,  talchi'  i loro  edifizj  del  (KHt 
poco  variano  da  quelli  dell'xi  secolo , quando  fecero  luogo  ai  Normanni , popolo  tanto 
progressivo.  Le  tofri  di  Spoleto  somigliano  a quelle  di  Pavia  ; e la  cattedrale  di  Maria 
Assunta,  cui  si  ascende  per  una  scalinata,  fatta  nel  047  dal  duca  Teodelapio , ha  fregi 
d'animali  a modo  del  San  Michele  pavese.  • 

Anche  fuor  d’Italia  si  adattavano  tempj  e case  senatorie  ad  uso 'di  chiese  e mona- 
steri: quel  che  faccasi  di  nuovo,  teneva  del  barbaro  insieme  c del  cristiano,  colle  forme 
simboliche  e rituali,  e con  ornali  tolti  da  antiche  mine.  San  Gregorio  fondò  a Dijon  la 
chiesa  di  San  Benedetto,  distrutta  al  tempo  della  Rivoluzione,  ove  attorno  ad  un  centro 
comune  si  elevavano  via  via  tre  gallerie  circolari , sorrette  da  cenquattro  colonne  di 
marmo.  NoteAole  si  è,  come  gli  cditìzj  assumano  stile  uniforme  in  ogni  parte  d’F.uropa, 
fenomeno  che  più  apparirà  al  teiu|io  dell  architettura  gotica  , e che  non  sappiamo  se  sia 
abbastanza  spiegato  dal  supporre  esistenti  lin-d'allora  le  società  de'  Franchimuralori 

Già  nella  Roma  imperiale  s'era  introdotto  il  gusto  de’  marmi  variali , colorandoli 
Musaici  anche  arlilizialmenle  e dorandoli , e facendo  certi  pavimenti  che  chiamavano  greca- 
nici (10),  di  porfido  e serpentino,  dis|wsli  a disegno  entro  un  marmo  bianco.  .\c  conti- 
nuarono l’artìfizio  i Bisaiitini  ; ma  presto  se  ne  lavorò  anche  altrove  , c massime  dai 
monaci  in  Italia.  Di  musaici  parla  Gassiodoro , nò  d’altro  lavoro  sapremmo  immaginare 
la  statua  che  Procopio  rammenta  fi  1),  dai  Naiiolclani  eretta  a Tcodorico,  tutta  di  pic- 
truzze  a varj  colori.  Più  che  a pavimenti,  drizzossi  que.st’ar(c  ad  orn.Trc  piireti,  balaustri, 
sedie  vescovili,  con  pietre  dure  incastrale  in  marmo  riccamente  scolpito,  e talvolta  rico- 
perte di  smallo  o d’oro,  lo  scontrai  in  Roma  un  illustre  France,se,  che  raccoglieva,  per 
un’opera  sua,  monumenti  del  medioevo,  c che  non  si  fermò  nella  città  eterna  più  d’un 
dieci  giorni,  dicendo  che  nulla  v’avea  di  quelFclà.  Bastava  aprisse  gli  occhi  per  accor- 
gersi come  in  nessun  tempo  ivi  fu  interrotto  il  fabbricare;  ma  sovratullo  avrebbe  avuto 
a farvi  studio  sopra  musaici  d ogni  epoca,  che  basterebbero  a tessere  una  storia  dcU’arli. 

Il  ])iù  antico  è forse  quel  di  Santa  Sabina,  comandalo  il  -12 1 da  papa  Celestino  ; c il  più 
notevole  quel  di  Sant'Apollinarc  di  dentro  a Ravenna,  con  ligure  alte  da  otto  piedi,  che 
coprono  tutte  le  pareti  laterali. 

Né  sole  le  città  rimaste  greche  lavor.arono  di  musaico , ma  se  no  trovano  pure  nelle 
longobarde  ; da  essi  ebbe  nome  San  Pietro  in  del  d'auro  a Pavia,  e Liutprando  ne  ornò 
la  basilica  di  Sant’Anastiisio  a Corteolona  presso  il  Po.  Fuor  d’Ilalih  non  se  ne  vedreb'- 
bero  di  si  antica  età. 

1 vetri  a colore  furono  perfezionati  dai  Bisantini,  dopo  che  la  nuova  architettura  esi- 
geva di  chiudere  con  questi  le  finestre.  1 lavori  di  metalli  nobili,  come  quelli  del  tesoro 
di  Monza,  e l’abiliUà  che  viene  in  oreficeria  attribuita  a sant'Kligio  di  Parigi , mostrano 
che  neppur  queste  arti  erano  perdute;  pure  le  monete  non  potrebbero  es.ser  più  rozze. 

Le  cronache  parlano  sovcule  di  pitture  ; Gregorio  .Magno  vide  un  sariitizio  d’Àbramo 
espresso  sì  al  vivo  {tam  elJicaciter)  che  non  poteva  frenarsi  dal  pianto  ; Gregorio  di  Toiir.s 
racconta  che  la  moglie  del  vescovo  N'umanzio,  avendo  fatto  fabbricare  nei  sobborghi 
d’Autun  la'  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  volle  ornata  di  pitture,  c rec.iva  un  libro  su  cui 
leggendo  i fatti  antichi,  indicava  ai  pittori  i soggetti  da  rappresentare  sulla  parete.  Mc- 
todio  in  quel  secolo  stesso  dipinse  un  Giudizio  universale,  il  cui  aspetto  converti  Bogoris 
re  dei  Bulgari  ; effetto  che  mai  non  operò  quello  di  Michelangelo. 


(9)  Vedi  Maffei  , Ferona  illu\!rata  , t.  i.  c.  2, 
e Seroux  u'AciNCOiRT.  Lt‘  Ion;;oharde  par-' 

lano  rcplicatamentp  de"  rowar/n/,  mu- 

ralorl  comiurlii  : cd  oggi  ancora  la  più  parie  del 


iiìuralorl  di  l.nmbardia  vengono  dalla  diocesi  d 
Como. 

(10)  PLiaio,  Uiil.  xxxw.  23. 

(11)  £>e  b€U9'yol.  1.  I.  21{ 
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È forse  questa  fra  le  storiche  l'età  più  povera  di  documenti,  potendosi  appena,  dopo 
Pfocopio,  nominare  Apatia , dopo  Paolo  Diacono  l’anonimo  Valesiano  , Fredegario  dopo 
Gregorio  di  Tours  ; indi  congetture  (ino  a darlo  Magno , sopra  pochissime  carte  mona- 
cali, qualche  vita  di  santi,  e le  raccolte  delle  leggi.  Tanto  però  basta  a mostrarla  età 
di  confusione , demolito  essendo  Tedifizio  antico , nè  poste  ancora  le  fondamenta  del 
nuovo. 

Lo  Stato,  che  in  Oriente  usurpa  tuttavia  il  titolo  d'impero  romano,  cadavere  vestito 
di  porpora,  si  regge  per  Timmensa  opportunitìi  della  sua  metropoli  e per  la  tradizione 
degli  ordinamenti  antichi , la  cui  mercè  lotta  qualche  volta  prosperamente  con  Rarbai  i 
e Persiani.  N'esce  il  più  grande  sforzo  che  mai  si  faces.se  da  Romani  di  ricomporre 
l'unità  con  un  codice:  ma  che,  s’egli  medesimo  è scisso  da  interni  dissidj  e da  eresie? 
Nè  sono  i grandiosi  combattimenti  della  plebe  col  patriziato , o del  Comune  contro  il 
feudatario;  ma  puerili  parteggiamenti  per  guidatori  di  cocchi,  od  eunuchi  intriganti: 
non  sono  scrupoli  di  coscienze  gravi  e seriamente  bisognose  di  certezza  e di  luce,  degni 
perciò  di  riguardo  anche  nei  traviamenti  ; ma  un'intemperanza  di  dialettica  , non  eser- 
citata sopra'  dogmi  fondamentali , sibbene  assottigliata  su  punti  secondarj , incapaci  di 
scioglimento,  come  vani  all'applicazione  ; eppure  tanto  incaparbita  da  generare  alla  fine, 
uno  scisma,  dedotto  men  dal  fondo  del  cristianesimo  che  da  accidenti. 

In  vece  di  (piélla  monarchia  in  marasrao , nelle  parti  nostre  operano  e Si  svolgono 
cento  piccole  nazioni,  varie  di  lingua,  di  costumi,  di-civiltà , non  da  altro  unite  che  da 
un  indefinibile  e pur  comune  sentimento  di  sostituire  se  stessi  al  passalo.  Coi  Longo- 
bardi termina  l'allluenza  dei  popoli  germani  verso  il  mezzodì  d'Europa,  cominciata  prima 
dell’èra  cristiana;  e prese  stanze  fisse,  vi  gettano  essi  radice,  e riguardano  come  inva- 
sori i.Normanni,  i Saracini,  e gli  Ungari  che  li  molestano  colle  correrie. 

La  prisca  società  germanica  è scomposta,  avendo  la  banda  guerriera  distrutto  l’egua- 
glianza la  quale  ne  formava  il  carattere  ; phre  mantiene  la  prevalenza  dcU’uomo  armalo 
sopra  il  Comune  de’  Rarbari  c sopra  gli  antichi  possessori  ridotti  a coloni  o servi.  Gl’iii- 
vasori  sono  mistura  di  bene  e di  male,  di  debole  e di  poderoso , di  sentimenti  in  appa- 
renza contraddittorj,  perchè  ciò  che  aveano  di  natur.ale  rimase  troppo  alterato  dall’uscire 
di  patria,  e le  qualità  dei  vinti  non  confaceansi  alla  loro  natura.  Sul  mondo  romano 
operarono  essi  per  la  presenza , ma  anche  per  le  istituzioni  recatevi , comunque  restas- 
sero modificate  dai  nuovi  rapporti  colle  genti  sottomesse. 

Mentre  in  Roma  lutto  immolavasi  allo  Stato,  i Germani  introducono  il  sentimento 
dell  individualc  libertà , dove  l’uomo  non  fa  se  non  ciò  ch’egli  medesimo  ha  discusso  e 
decretato.  L’arbitrio  di  poter  ciascuno  operare  fin  dove  non  nuòcia  ad  altrui,  era  ignoto 
alle  societi’i  antiche , nelle  quali  il  capo , fosse  uno  o più , poteva  a talento  impedire  il 
privato  ; e la  pubblica  potestà  legittimamente  d egni  cosa  disponeva,  e sagj’ilìcava  l’uomo 
al  cittadino.  Dai  conquistatori  pertanto  venne  l'elemento  precipuo  della  moderna  civiltà 
c de'  veri  progressi,  che  stendonsi  dal  trono  fin  alle  domestiche  pareti.  • 

Il  nome  di  Romano  che  dianzi  significava  i dominatori  del  mondo,  ora  come  un  oh- 
brobrìo  è inflitto  alla  gente  dominala.  Eppure  la  società  romana,  che  nell’età  precedente 
vedemmo  scomporsi,  dapoi  che  fu  vinta  e abbattuta  rivive  e si  fa  strada , correggendo 
e trasformando  i vincitori  ; conserva  in  alcun  luogo  gli  ordinamenti  munìcipli , daper- 
tutto  la  memoria  delle  leggi  prische,  c una.letteralura  che  fa  adottare  ai  dominatori,  ai 
quali  presta  la  propria  favella  per  iscrivere  le  leggi. 
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Mairgi'”'®  ® miglior  parte  contribuisce  la  società  cristiana,  la  quale,  mentre  il  ro- 
mano impero  si  decompone,  consolida  la  propria  unità,  inilipendenlc  da  tempo  o luogo 
0 dominj,  perchè  non  fondasi  sopra  cose  contingenti,  ma  sulla  perpetuità  delle  idee.  Il 
fiotto  de’  Barbari  sobbalza  le  reggie , c si  frange  appiè  della  croce.  Mentre  dal  nord  a 
mezzodì  viene  l’invasione , nel  senso  opposto  procede  la  conversione  ; rpiella  risangtia 
l’esinanita  società,  questa  la  corregge  ; l una , rapida  c spinta  a forza , l’altra  lenta  ma 
durevole.  Il  cristianesimo  getta  in  mezzo  alla  società  idee  d'ordine,  di  pace  ; insegna  la 
carità,  il  pudore,  il  dovere,  la  lealtà,  il  generoso  sacrifizio  ; a mantenere  decorosamente 
le  proprie  opinioni  senza  credere  che  autorità  terrena  possa  costringere  le  coscienze.;  a 
non  trucidare  i vinti,  nè  toglier  loro  i diritti  dcH'umanità:  onde  rispettati  e siqpri  di 
conservare  la  libertà  personale,  meno  accaniti  resistono,  e Ib  guerre  perdono  dell  antica 
ferocia. 

.\l  soccombere  d’ogni  altra,  i popoli  scntivansi  portati  a fissar  l’attenzione  su  quella 
sola  che  sussisteva  c oliera  la  verace,  la  società  delle  intelligenze.  Prima  dell'invasione, 
disciolta  e sconnessa  neH  inteiaio,  poco  poteva  la  Chiesa  al  di  fuori,  nè  esercitava  azióne 
diretta  se  non  nel  ricinto  delle  città,  es.sendo  tulio  il  resto  guidato  dalla  macchina  an- 
tica. Allo  spezzarsi  ili  questa,  scompajono  i limiti  fra  la  potenza  spirituale  c la  mondana, 
l’tina  l’altra  s’intraleiano,  sospingono,  correggono,  cominciando  quella  lotta  che  dilanio 
movimento  avvivò  la  società.  Intanto  i papi  collcgano  in  Cristo  vincitori  e vinti , prin- 
cipio d'assimilazione  morale,  per  divenire  poi,  dopo  Carlo  Magno,  principio  di  equilibrio 
politico  ; custodi  della  soci.àle  giustizia , al  tempo  stesso  che  rappresentano  l’unione  dei 
conquistali  contro  i vincitori. 

Entralo  lo  scoraggiamento  negli  animi,  ogni  cura  pubblica  abbandonano  i laici,  o 
ne  sono  respinti  dal  dispregio  de’  vincitori  : ma  il  vescovo,  il  sacerdote  sollentrano  a que’ 
pesi  ; nel  fervore  d'una  missione  ancor  nuova,  assumono  quanto  dagH  altri  è abbando- 
nato;  iisurp.izione  la  più  legittima;  potenza  morale,  fondata  sulla  convinzione,  sulla 
gratitudine,  sul  sentimento;  unico  argine  al  torrente  della  forza  materiale,  cui  oppime 
l'idea  d'una  regola , d una  legge  superiore  alle  umane  ; e francheggia  la  libertà  della 
coscienza  da  ogni  attentalo  di  sorde  insidie  o di  aperte  violenze. 

Ma  neppure  la  Xibiesa  ha  forza  esteriore  che  b.asti  per  dirigere  il  mondo  ; e gran 
tempo  si  richiederà  prima  clic  i confusi  clementi  trovino  il  posto  loro,  si  coordinino  al- 
l’unico principio  speciale  che  deve  (palurarli;  Inluilo  monarchia,  democrazia,  teocrazia 
appajono  l una  a fianco  dell’altra,  ciascuna  operando  come  isolata  e in  lutto  il  vigore  di 
forze  non  impedite;  talché  può  credere  unica  dominante  ciascuna,  chi  a quella  sola  ri- 
guarili  ; prova  che  tulle  sussistevano  insieme.  La  monarchia  de’  Barbari  tende  .ad  imitar 
la  romana,  c acquistare  alihen  a brani  l'imperiale  eredità  ; i [xissessori  s’ingegnano  di 
formare  un’aristocrazia  leiritoriale  ; il  clero  partecipa  di  questa  e avvicinasi  a quella  ; e 
sebbene  di  tali  società  forse  nessuna  conoscesse,  nessuna  certo  confessasse  il  fine  cui  si 
dirizzava,  oravi  tratta  però  dalla  prepotenza  delle  cose. 

Quindi  un  procedere  confuso,  che  si  direbbe  piuttosto  violenza  sconsiderata  ; quindi 
mescolanza  d’ogni  elemento  ; governo  municipale , ecclesiastico  , germanico  ; leggi  ro- 
mane, canoniche,  longobarde,  franche,  borgognoni  ; codici  nuovi  che  tentano  sotlomet- 
lere  la  societ;\,a  princìpj  generali  ; razze,  lingue,  condizioni,  usi , idee,  moralità , tutto 
è differente.  11  nomade  cerca  stanza  e possessi  ; il  Barbaro  aspira  a qualche  dirozzi- 
mento  ; il  vìnto  a recuperare  alcun  potere  ; la  Chiesa  piantasi  accanto  al  principato,  ma 
questo  reagisce  su  di  essa  fin  a conlondere  il  benefizio  col  feudo,  il  pastorale  colla  spada; 
lo  schiavo  tende  a nmlai’si  in  villano,  il  leudo  a prosciogliersi  dai  ceppi  che  lo  vincolano 
al  padrone;  le  proprietà  libere  diventano  benelìzj,  c i benelizj  personali  acquistano  na- 
tura d’eredità  ; il  patrono  vuol  elevarsi  a signore,  il  capitano  a possidente,  poi  a prin- 
cipe ; il  primato  fra  i pari  non  bastando,  cerrasi  convertirlo  in  regno  ; ai  regni  non  basta 
per  limito  la  diverafi  di  nazione,  poiché  Turingi,  Danesi  ',  Sassoni  minacciano  le  terre 
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(Ifli  Franchi,  questi  le  longobarde,  gli  Slavi  le  germaniche;  la  forza , non  ancora  tem- 
perata (lai  costumi,  crede  poter  tutto,  eppure  si  trova  contrastata  da  un  limite  di  verità, 
di  giustizia,  di  carità.  ,* 

E n'escono  giorni  sciagurati , ove  l'individuo  patisce  enormemente  , quanto  sotto  le 
tirannidi  antiche  ; ma  pure  l'umanità  progredisce , sia  dilatando  l'iflcivilimcnto  a popoli 
nuovi,  sia  introducendovi  altri  elementi.  Secoli  dovranno  passare  prima  che  la  nozione 
di  territorio  prevalga  a quella  di  razza  ; la  legislazione  da  personale  torni  comune  ;.la 
barbarica  rigidezza  ii  pieghi  ad  altro  freno  che  quel  delle  armi  ; la  famiglia,  predomìnio 
del  medioevo,  si  trasibrmi  nello  Stalo  ; c mutate  armi,  leggi , amministrazione , l'unità 
nazionale  risulti  novamente  dalla  lenta  c laboriosa  fusione  di  quanto  contribnl  ciascuna 
delle  anteriori  società.  Cosi  dovc'il.niar  Ligure  llagella  la  deliziosa  riviera  di  Ponente, 
ogni  onda  è franta  e respinta,  ma  ogni  onda  vi  reca  un  frantume  di  roccia,  un'alga,  una 
conchiglia  ; e a molle  insieme  prolungano  la  spiaggia  ; il  tempo  le  assoda,  e vi  posa  un 
sotlil  fiore  di  terra  ; la  mano  (iell'uomo  l'ajuta  a coprirsi  di  fecondo  lerrierio  ; e prima 
Pinfelice  alga  e la  stridula  canna,  poi  la  melica  v'alligna , infine  vi  prospera  il  perenne 
riso  degli  ulivi  e degli  aranci  ; e l'uomo  che  vi  pone  stanza  deliziosa,  benedice  a Dio, 
che  lenta  ma  sicura  conduce  l'umanità  ne'  suoi  progressi.  Tempo  e speranza. 
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XOTA  AL  LIBRO  Vili. 

(A)  pap.  723. 

GLI  ESPOSTI. 

4 

ProAxo  gli  nnlictti,  ]a  padronanza  dd  padre  sul  fìgUuoio  CKerclUvasi  cu]  pctlnrlo  alla  via,  dove 
per  froddo  u per  I)i»ogno  periva.  A Sparla  I mul  conformali  dirupavan.si  in  un  baratro  del  Taipete, 
che  con  atroce  ironia  chiamAvaKi  il  deporto.  Tebe  proibiva  di  far  perire  i fanciulli,  ma  il  padre 
incapace  di  tnanlrncrli,  ohbligAvn  a recarli  al  mapistralo,  il  <juale  II  vendeva  a proilUo  dello  Slato, 
rimanendo  ensi  schiavi;  il  che  non  so  <|iianto  fosse  me^ilio  del  morire.  Tra  pii  Ebrei  stessi,  cui  era 
a benedizione  il  cmccre  nnVinimn  oÌ  popolo  d'/^rar/r,  o 1 fanciulli  trovavaiisi  sollo  un  albero  pres>o 
una  città  nel  recinto  d'una  stnapo'M,  involti  in  pannicelii  e circoncisi,  c scrbav.msi  come  has[:mli 
incerti;  ma  se  si  trovassero  sospesi  al  rami,  liinpi  d.illa  cUlà  c sul  cammino,  erano  considerali  il- 
legìttimi,  ed  esclusi  dalla  cittadinanza  fin  alla  sesta  genenzione.  Filone  però  ci  assicura  che  d.ipll 
Ebrei  era  considerala  come  colpa  IVsposizione  : /.er  grartus  quiddam  prohiòrt,  erposWonem  /«/an- 
//ttm,  apud  muUat  genie»  propt<r  poiifom  inhunianltalem  rulgarfs  al  Hapiefat.  t^ani  si  prospicìen- 
dum  est  ne  ante  prfrfinilum  tempiis  nntiritati»  vim  pctiontur  in  utero^  qnaato  magie  conservondi  sunt 
jam  edilly  el  quasi  novelli  coloni  adscripti  ceUris  hnjiiinibtst^  ni  una  fruanlur  nolurtv  donisi  fiat  tanta 
bona  quitquis  aditnii  pueris^  et  otimmta  sfalim  a nnlivUate  denegai^  sciai  se  violare  jura  unta}  et,  et  bar 
modo  incide'-e  in  magna  rrìmina,  lihidinrtsu»,  immani»^  homicida,  atque  adén  infuntìrida  proUs  prò- 
pritr.  La  colla  Atene  fabbricava  a posta  certi  vasi  d'argilla  in  forma-di  conchìplia;  come  fra  i Ro- 
mani  panieri  di  vimini  (rorbem  supponendo  puero),  entro  I quali  la  Citlà  fondata  da  due  esposti  ve« 
deva  sovente  de'  bambini  projcUi  sotto  11  fìi-o  ruminalo  o alla  colonna  lattaria  nel  fòro  OlUorio. 

La  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran  da  loro  uccise  le  fanciulle  neonate,  o i maschi  deboli 
e viziali,  oltre  tollerare  con  libera  splclHlezza  pii  aborti.  K scritto  che  Romolo  ordinò  di  conservar 
la  vita  alla  fanciulla  prlmopcntla  {e  eolia  femcllis  numquain  erponunlur  primìtiv<r)  : c le  altre?  La 
trapodìa  spesso,  la  con:mcilia  romana  quasi  sempre  vers.ano  sul  riconoscimento  dì  figli,  e.«poslÌ  o 
per  astrologate  sventure,  o per  coprir  unTalIo,  o per  capriccio:  e fa  orrore  il  veder  sulla  scena  le 
madri  o i pndrl  confessare  colia  freddezza  di  ltous.scnu  d'aver  gettalo  i proprj  figliuoli.  In  una  di 
Terenzio,  il  mirilo,  rUrovamlo  Li  figlia  esposta  venl'anni  inUiinzi,  dice  alia  donna  sua:  — Se  In 
avessi  fallo  a modo  mio  , bisognava  ucciderla,  non  fingere  una  morte  che  le  lasciava  speranza  di 
vivere  ».  Menandro  dice  chìaramenle  che  « la  figlia  é un  peculio  moleslo  c incomodo.  Tutti  aUc-> 
vano  i loro  figli  mnsclil,  benché  poveri:  le  bambine  espongonsi  nuche  dal  ricchi  •.  Nelle  J/e/a« 
morfosi  d'OvUHo  (lib.  it)^  Litio  ingiunge  .alla  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  d'ucciderin: 

Edita  forte  tuo  fuerlt  si  fantina  paria , 

{ìnrilus  manda;  pietas^  ignosee)  neeato. 

Aplilejn,  nel  x dell’/Zariio  rroro,  narra  che  pater  peregrc  profiriteent,  maudavil  uxori  m<r,  quod  cnim 
sorcina  prggnationis  oncratam  eam  relinqucbat^  ut  si  texus  seqtiioris  (é  il  lermine  consueto)  edi- 
diiset  falum^  pro//«Mt  quod  esset  edilum  nernrefur,  .Sono  finzioni,  ma  rivelano  la  cosiumaiiza. 

Nelle  leggi  primlUve  era  scrillo:  Eatrr  intignftn  ob  deformilatem  piterum  elfo  necalo  ; e Io  Iroviam 
ripetuto  lino  al  tempi  di  Teodosio  da  Macrobio,  il  quale  nel  xii  dei  SohirnaU  scrive:  Portento  prò- 
ditjiaque  comburi  Jubere  opoitet.  IHrcre  si  trilli  solo  de'  mostruosi?  Or  eccovi  il  Seneca  enntrover- 
sisla  e II  filosofo  a ihiarirvì  che  s'intende  degli  Jnrermlccl.  Il  primo  scrive  {Conlrov.  33.  lib.  v): 
Piascuntu'  quidam  olìqna  parte  corpoiU  multali^  infirmi,  et  in  nullnm  sptm  idonei,  quas  larcniet  svi 
projiC'unt  magis  quam  exponunt;  l'altro  {De  ira  i.  I3h  Partentosas  fartiis  e.rlinguimus  ; liberot  quoque, 
si  debìles  montirosique  editi  sunt,  mergimus.  Lo  scontrare  uno  di  questi  rattratli  era  una  maluria  pel 
Romani,  sicché  se  ne  liberavano  bultnndoU  via. 

La  scienza  degli  aborti  crasi  ralTlnata  in  Roma,  quanto  oggi  quella  dei  parli.  Seneca,  facendo 
II  panegirico  di  Elvìa  sua  madre  (/>e  corW.).  la  loda  di  non  aver  ascosa  o dispers.i  la  pregnezz.i  : 
JVtutgNnm  te  fttrundUotis  tur,  quasi  exprobrnret  xiotem,  puduit;  nunquam,  more  atiarum,  quiOnt  omnìs 
commendatio  ex  forma  peiilur^  iniumesrenlem  wbrum  abscondìsti,  qimv/  indenns  oa«»,  nec  intra  viscera 
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tua  eoncfpfam  apem  fiàfrorum  tìUhti,  La  qual  lode  sarebbe  quasi  inesplicabile,  se  Giovenale  non  d 
rivelasse  comunissimo  quest'uso  spietato  fra  le  ricche: 

Sed  Jarei  auralo  rix  uUa  puerpera  itelo; 

Tantum  artet  hujus^  laalum  ìnedìcomina  prosunly  *• 

Qwr  ileriUs  facil,  el  bomines  in  venire  uecandot 
• tondueil.  (vt.  30i>).  « 

I tilosori  stessi  acenrdavansi  in  ciò  colla  pubblica  corruzione:  Aristotele  suggeriva  di  far  sA)n- 
dare  le  troppo  prolilìcbe  ; mentre  Plotunc  opinò  che  il  germe  nctt'utcro  sia  animalo  , gli  Stoici 
Invece  lo  reputavano  una  sostanza  nntira>a  alla  madre.  La  (|ual  dottrina  fu  trasmessa,  come  altre 
del  Portico,  nella  legislazione  romana:  e Idpiano  scrisse  (iUg.  leg.  I.  Ut.  De  impìcmventre)-.  Parlus 
anltqunm  ertnlur.  mubVrix  portio  cj/,  seu  vìtcu'um:  e Papiniano  (leg.  0.  lìl,  //d  ìeg.  fate.):  Par{u$ 
tiondum  edilu$  homo  non  rerlt  fitisse  dicilur.  Solo  pareva  rea  la  donna  quando  disperdesse  per  far 
onta  o danno  a!  marito,  perchè,  diceva  II  glureronsulto  riardano  (leg.  1.  Ut.  De  extr.  rrim/n.),  in- 
dignum  >ideri  pole$l  eam  mor(7»m  Uberà  froudanse.  Nessuna  personalità  è qui  concessa  alla  madre 
od  al  feto:  è colpa  solo  In  quanto  ne  resti  leso  il  marito. 

Polente  ravione  d'esporre  i figli  appo  gli  antichi , era  la  creduta  fatalità.  Nato  un  bambino , 
esploravasi  dagli  aslrologt  o dagli  indovini  qual  nc  sarebbe  la  fortuna;  e se  sinistra  fosse  predetta, 
il  padre  non  lo  levava  dal  ierreno.  Firmico  Materno  assegna  le  congiunzioni  di  astri  contrarie  al 
bambini  ; e lud  cap.  I»  dei  vii  libro  enumera  ventun.i  combinazioni  celesti,  per  le  quali  à qui  natus 
e»l  afalim  exponetur;  otto  per  le  quali  in  qui  notus  fuerìty  expoìilus  et  a canibui  lartralus  exlinguelur; 
due,  per  le  quali  consien  affogarlo.  f,>uando  Germanico  morì,  T.irito,  fra  gli  altri  segni  di  pub- 
blico duolo,  enumera  parlus  eonjugum  exposiU.  Inoltre  esponevansi  quelli  delia  cui  legifUmUà  1 
padri  dubil.'ivano. 

Allorcliè  un  bambino  si  depom-ssc  in  luogo  pubblico  , tosto  era  chi  .se  ne  impadroniva  come 
d'oggetto  di  guadagno;  alcuni  erano  adottali  da  sterili  malrimonj,  altri  venduti  schiavi;  onde  era 
un  mestiere  particolare  questo  de'  nutrìealorl,  i quali  però  eran  obbligati  a cederli  (piando  il  padre 
deirèsposto  si  facesse  conoscere  c pagasse^  gli  alitiM-nU  ; poi  il  pio  Trajano  In  una  lettera  a Plinto 
vuo!e  che  II  nutricalore  deva,  richiesto,  restituire  il  figlio  'adulto,  senza  poter  ncmmnnco  prclen- 
(?cre  il  prezzo  degli  alìmeiiU.  N'orum  ne  dkam  impinm  chiama  giustamente  Lipsio  tale  regolamento, 
tutto  in  danno  delia  pietà  c o favore  de^  rei  ; ma  poi  fu  consentilo  che  chi  lo  raecoglieva , tenesse 
il  trovatelloi  senza  che  altri  il  potesse  ripetere. 

Primi  l CrMiani  giudicarono,  aperlatiienlc  e sempre,  delitto  Puccidere  il  fanciullo.  Minuzio 
Felice,  nel  dialogo  delPO/fario,  prorlam.ava  parricidio  Peslinguere  l'uomo  futuro;  e Atenagora,  di- 
fendendo sotto  Marc'Aurelto  i Cristiani,  diceva;  Mulieres  medìcomentu  abortivls  ulenUs ^ homines 
oeeldere  el  ralioncm  Deo  reddilurot;  e l'immaginoso  Tertulliano:  .Yo6i#  cero,  homieidìo  semel  inter- 
dictOf  etiam  coneeptuui  in  utero,  dum  odhuc  sanguà’in  homine  deliberatur,  diMofrere  non  licei.  Homi- 
eidii  festinntio  est  prohibere  nasci:  nec  refert  natam  quia  eripiat  anlmam,  an  nnscenlem  disUirbet.  Homo 
est  et  qui  fnliirut,  et  fnielus  omnis  jam  in  semine  est;  c san  Giuslino,  nella  sua  U /4pologÌa^  27  c 29, 
dUhìarava:  ~ Non  che  far  male  ad  alcuno,  noi  imparammo  e.sser  da  malvagio  l'esporre  i neonati, 
c prima  perchè  vediamo  che,  maseld  o femmine,  essi  sono  serbati  allo  stupro;  ...  poi  anche 

• perché  temiamo  che  alcuno  d'essi  non  muoja,  c che  noi  ci  facciamo  rei  d'onileidio  •.  Quindi  la 
Chiesa  castigava  seveiissimamenle  questo  delitto,  lin  ad  escludere  la  re.a  per  sempre  dalla  comu- 
nione de'  fedeli;  rigore  che  dal  concilio  Ancirano  del  51 1 fu  mtligaio  a dieci  anni  di  penitenza, 
^cn».  xx). 

II  pensiero  di  raccòrrò  motodleamente  grinnocenlinl  nacque  col  cristianesimo,  che  già  quando 

era  peru'giiitalo,  vendieavasi  a modo  suo  dei  persecutori,  col  riformarne  1 co.slumi.  L'e<empio  c la 
parola  sua  si  fa  inlendcre  anche  da  coloro  che  chiudono  gli  occhi  Incontro  al  vero;  e t giurccon- 
•ulli  romani , per  bocca  di  Paolo  Emilio  nel  ii  secolo,  procl.»m;ino:  lo  dico  omicida  non  solo 

• chi  soffoca  11  bambino  nel  seno  che  lo  concepì,  ma  anche  quello  che  Pabbandona,  che  gli  ricusa 

• alimenti,  che  lo  espone  In  luogo  pubblico , quasi  per  invocare  sul  suo  capo  la  pietà  cli'esso 

• gli  nega  • . 

Appena  messa  in  trono  con  Costantino  àlagno,  la  religione  provede  alla  debolezza  e alte  sven- 
ture, aprendo  asili  ai  pargoletli,  fornisce  di  vestì  e alimenti  I genitori  poveri  pet  allevarli,  chiama 
Il  pietà  a sovvenirli,  esorta  le  famigUe  feconde  a portar  n(d1e  basiliche  gPlniìocentl  frulli  del  fallo, 
c in  alcuna  si  fanno  nicchie  c si  pongono  culle  per  riceverli.  Costantino  nel  5IS  ordinò  al  prefetto 
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del  pretorio  \bUvio,  di  far  nolo  a tulle  le  cUln  (rilalia,  che  chi  prcsenlasfe  fl(;I]uoll,  cui  non  fosse 
capace  d'atimcnUrc  e vestire,  otterrebbe  soccorsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  risparmias- 
sero gPiDranlii'tdj  (l'od.  Theod.  1 i:  J)t  alimentis  ^ qu<f  Inopct  parentei  de  publico  pctere  rtebm(\  : 
yCncù  tabulis  vcl  ceruuaiUy  aut  linUia  mappia  arripta,  per  omnes  eivitafea  Ifalia  proponatur  fer,  71/or 
parentum  manti»  a parricidio  areeat,  vofumqtie  l'erint  in  meHiit:  o/7$/'i>im7ue  tuum  fuvr  cura  peralrlngal. 
VI  ai  quia  pareits  atifrral  aobolem  , 7uAm  pro^pnuperfale  educare  non  poss/f,  nec  in  alimenfls  , nec  in 
veste  imprrtienda  lardetur^  eum  educatiifiiaacenlis  infanlhr  mora»  (are  non  jìosìU.  Jd  quam  rem  et 
fiaemn  noatrum  y et  rem  priratam  indiscreta  jutùmut  prcebere  obsequia.  • 

Benché  però  avvertiti  dal  cristiancMmo , gPifupcratori  non  vollero  0 non  poterono  di  tratto 
svellere  un  abuso  Unto  radicato.  Infatti  Tertulliano  a’ suoi  tempi  rinfacciava  rcsposiaionc  non  ai 
soli  vulgarl,  mi  fin  ai  ptiTelli  delle  provinelc  {Apoioq.  adv.  qmlea,  c.  li);  Sed  quoniam  de  infanti- 
eìdio  nihii  inUrad  sacro  an  arbitrh  perpelreiuCy  licei  de  parricidio  i$tersU^  converlar  ad  populum.  ^os 
vuitis  ex  bis  circumstantibus^  et  ipsia  eUain  vobia  Juatiasimh  et  aereriisiinia  in  t'<R  pnrsiditua^  apttd  eon- 
sei>/j<iai  pulscniy  qui  nato»  sibi  liberoa  eneceiitf  Si  quid  de  genere  tnortù  differì  y utique  ci'udeliua  in 
a7ua  tpirilum  exlorquetia  y aiU  [rigori  y aut  fumi  et  eanibua  exponetis:  ferra  enim  mori  atae  quoque 
major  opiaverit. 

Né  pure  clic  fosse  mai  proibito  assolutamente  se  non  da  Valcnliniano  I,  Valente  e Graziano, 
culla  legge:  L'»uu2u/s7I*c  «o6af'rn  tuum  nut/iat:  quod  ai  erpontndam  pulaverily  animadversioni  qtur 
constituta  rat  subjQcebit.  Ma  questa  leg^e  non  fu  inserita  nel  roiUce  Teodosiami,  ne  quindi  conosciuta 
In  Occidenle,  finché  Tribonltno  nun  la  collocò  net  Giustinianeo,  alterata  da  una  giunta  assurda. 
Imperocché  la  legislazione  di  Giustiniano  negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i figli  esposU,  il  che 
equivaleva  a tollerare  Pesposiziune',  e.  in  lutto  que8(\n(rurc  va  cdsì  oscillante,  che  riesce  impossibile 
riulcmierno  al  vero  lo  spirilo. 

Ecco  la  legge  testuale,  sotto  il  tìtolo  De  infantibus  erposit.: 

Sancimus  neniini  fi'cere,  sire  ab  ingenuia  geniioribua  puer  porrulua  proercatua^  sire  a ?iòer/tno  pro- 
genie y aive  urydi  eonditione  macutatu»  expositus  sity  cam  puenim  in  suum  dominium  rincf/Va/'e,  sire 
nomi/ie  dominiy  aire  adsfriplilicCy  aive  coloniaria  conditionh.  Sed  neque  i7s,  qui  eoa  niitriendot  stutulr- 
runiy  liccntiam  concedimna  peuilus  cui»  qttadnm  distinrlidUe  ita  eoa  tollere,  et  edurafionem  eot'unt  pro- 
curare, sire  moscufi  sinty  sire  ftrtninfr,  ut  eoa  loco  aert'orumy  aut  loro  Ubcrlorum  rei  colonornm  aut 
odierip^/h'o/'um  habeant:  sed  nuHo  disrriniine  AnAì/q,  li,  qui  ab  huju^tnodi  hominibu»  educati  sunt , 
Uberi  et  ingenui  appareunt,  et  sibi  acquiranf,  ej  in  polesfatem  siinm  rei  in  cxtraiieoa  haredet  omnia  qua 
hnbucrint,  quomodo  volueiint  tran^mitianly  nulla  morula  lervUuIhy  vel  odscriplitia,  rei  colonioria  eon- 
d(//onÌ4  imbuti:  aut  quasi  palronalna  Jura  in  rebua  coruiUy  Ha  qui  eoa  ausceperint,  prateudere  concedi- 
mtia,  sed  in  omurm  terra  t-y  qua  romana  ditìoni  auppasita  est,  hoc  obtinere.  Vez/us  emm  oporlet  eoa  qui 
ab  inllio  infanics  abjecei'unty  et  mortia  forte  spem  circa  eoa  habuerunt  {incertos  eoasUtutoa  ai  qui  eoa 
ausccperlnt)  ho»  itcrum  ad  se  revocare  couariy  et  servili  neccssìlute  si/i^*ujr<irr.  i\eque  enim  ii  qui  eoa , 
pietatis  ragione  aunàente  , sustalerint , ferendi  suoi  denuo  si/am  muUtntes  sententiam  , et  in  srrvitutem 
eoa  retrahentea,  licei  ab  utìUo  hu}HsmodÌ  coguitionem  habentes  ad  hoc  proailuarint;  ne  vidrantury  quasi 
mercimonio  cvn'raclo,  ita  piclatìa  offieium  gircre. 

Poi  la  Novella  cuti  di  Giustiniano  stabilisce: 

Crimai  a senau  humano  alienuitty  et  quod  ne  ab  utiia  qiildem  Burbarit  admitli  credibile  est,  Dei  ama- 
tiasimua  /Acftafonieefisis  Ecclesia  apocn'sa»  ò/s  dndreas  od  nos  retulity  quod  quidam  vix  ex  utero  prò- 
gresaos  infaules  abjirìnnly  inqtte  sanetia  eoa  rclinquunt  ecclealiay  et  poatquom  educafionan  atque  alimo- 
tiiam  ab  homimbus  pietatis.  studia  exer/'en/iÒMs  promcnierinty  hos  t7n<f/ee»f  et  seiTOS  suos  case  pronuncknty 
eupientes  fr«de///aW  tua-  hoc  edam  appnnere , ut  quos  in  ipsia  vita  primordiia  ad  n»or/em  ejr/nMuerf>i< , 
eoa  pos/7iMim  adoleverint  y drfrnudent  //6er/a/e.  Ex  quo  igiiur  huìits  generis  factum  multa  slmul  In  se 
abaurda  compleclaty  caiem  vìdclicet  ar  calumniamy  et  qutrcìsìHque  aliquis  in  tali  actione  forile  enume- 
raverity  aquum  sane  erat,  ut  qui  talia  perpetraverint,  vindirtam  qua  profìritcilur  ex  ìegtbus  non  tfftr- 
j7ere«/,  sed  quo  magh  utii  exemjdo  horum  temperatiorrs  fiermty  extremis  pania  #«6yiVereR/W , nf  7«< 
per  acUonia  impudenliam  tua  detuirrint  fiagilia.  td  quod  in  posterum  cuUodiri  ^uAemtts. 

Qui  Itaque  in  eum  tnodum  in  ecclesia,  aut  vicls  pubUriSy  aut  allis  locis  projeeti  fuiase  comprobati 
ernHly  hos  omuibua  modi»  liberos  esse  pracipimuSy  licci  et  qui  prajudieio  coulendit  ad  Aoe,  niauifeala 
cxiaùit  probatio  , et  poasit  rjusmodi  personam  ad  tnuin  perlinere  dominium  osten.lere.  Som  si  notlrit 
pracipitur  legibua^  ut  agrulautes  serri,  a dominis  tuh  prò  dereUclit  habiliy  et  quasi  drsprrata  Jant  vale- 
tudinCy  cura  domini  non  dignoriy  prorsus  ad  fi6er(atem  ropianlur;  quanto  mogia  cos , qui  fn  ipso  vita 
pidncipio  ùliorum  hominum  pietati  relUtiy  et  ab  ipsia  nutriti  fuerunty  non  substinebimua  in  iajustam  ser. 
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vUuiem  prolrahi?  Qiiin  iaucitniu  ut  tam  religioshslmus  Tlif»xnhHic(nsÌutn  archiepisroput,  quam  tancta 
Dei  sub  ipso  eonslitata  EcrUsia^  rt  gloria  tua  his  opem  ferat;  neutiquam  illU  qui  hac  patroni  ^ legibui 
nostrii  constitutaa  panat  effugientibu-t  : nimirum  qui  omnt  mhuinanitate  et  crudelUate  referti  siaty  tanto 
deieriores  fiomiridio  pollutis,  quanto  rahmitosioritus  id  inferuUt. 

Qwr  tgitnr  nobte  jtlartterunt , et.prr  hanc  taeram  notiratn  deftatuintur  Ugem  y ta  tam  gloria  tua^ 
quem  qui  eumtiem  prò  tempore  wagistratuni  suscejduri  xunt,  et  oblemprrana  voòia  roAort , effertui  ne 
fini  tradere  et  obatrvare  etudcnto.  Qninque  enim  tiòiarum  auri  ponto  imminebit  tam  his  qui  htec  trana» 
gredi  pxertentaverM y giMm  qui  aìioe  tra>tsgredi  permiserint, 

^ Più  strano  ancora  è il  «edere  come  in  due  ptihbiicaU*  pochi  anni  avaoU,  egli  comandasse 
che  I rifili  nati  da  mn/e  illL>;;iUime,  non  fofiScro  ntidrili  ; il  che  oquiv.ilc  ad  ucciderli,  *c  rende  allo 
di  pietà  r«‘sporti  (.Vot*.  lwiv  e lx'SXIX):  Ae/i/e  uoturalia  nominandua,  neque  alcndua  e^t  a parentibue: 
e nella  lkxxii:  Ej*  eomplcxu  nefarioy  aut  incetto  ^ ant  damnulQ  Uberi  tue  nuturales  aunt  non, inondi , 
omnes  pattm/t  subsfantim  indigni  benefviOy  ut  noe  ahìntur  n patre.  Ihe  se  alcuno  dicesse  volersi  qui 
soltanto  intendere  che  uli  spuij  non  hanno  diritto  di  domandare  {{li  alimenti,  come  in  varj  paesi  è 
degli  adulterini,  gli  opporromo  il  motivo  che  di  ciò  adduce  il  iegUIotorn,  scrivendo:  SU  suppUcium 
etiam  hoc  patrum,  ut  eognosrant  quia  ncque  quidquam  pecrnUìHt  eoncupierentitB  habebitnt  filU. 

Pna  delle  più  urgenti  cure  dei  concilj  < ristiani  era  di  prouniere  a tale  disordine.  0 mInardanUo 
gli  autori  delia  colpa,  o raccogliendooo  i rrulli.  Tra  le  principali  imputazioni  che  Giuliano  apo> 
stata  faceva  ai  Galilei,  era  quella  d'esser>l  .V('quisl.vlo  favore  presso  il  po{>olo  con  opere  di  carità,  e 
principalmeiftc  con  questa  di  raccurre  I gellidelli.  Vero  e dio  vorrehhe  insinuare  lo  facessero  per 
venderli  poi  schiavi,  o condannarli  ad  enormi  fatiche:  ma  il  solista  allora  si  dhnenlicava  d'essor 
anche  Imperatore,  o che  come  tale  avrebbe  avuto  obbligo  di  punire  sif.iUo  delitto,  non  di  hctTarlo, 
se  l'avesse  creduto  vero. 

Nel  condilo  radunato  da  s.ìu  Silvestro  II  530  ad  Arlo«,  fu  scagliaLi  censura  ecclesiastica  contro 
chi  espone  figtiuoti,  c tolto  loro  il  diritto  di  ricuperarli  dop«>  dieci  giorni.  Più  ancora  la  carità  cri* 
stiana  si  eaerdlò  (fuando,  nd  \i  u vu  secolo,  intere  popolazioni  erano  ridotte  a tal  miseria  che 
dalle  terre  seUenlrinnnli  venivano  a vendere  i loro  bamboli  sulle  co%le  di  Provenza  e d* Italia. 

Nel  medioeviv,  Pefà  che  dicono  della  barbarie  e mili'attro,  continuò  la  pia  opera  d'aprire  rìco* 
veri  agli  esporti:  mala  storia  che  conscrv.i  il  nome  degli  eroi  sterminatori  de'  popoli,  neglessi  i|uel  « 
de'  benefici,  al  cui  religioso  seulimeulo  bastava  che  le  opere  loro  fosscr  conosciute  da  Dio.  « 

Ne'  Capitolari  dei  re  Franchi  e mettzione  d'aviti  per  grinfcrmi,  pei  vecchi,  pei  trovatelli;  ma  U 
primo  rlconio  storico  d'iina  fondazione  appo>ila  per  questi  l'alibiamo  in  Milano,  dove  fin  dal  783 
aveva  eretto  un  orfanotrofio  un  tal  haleu  arciprete  della  chiesi  milanese.  Parrà  soverchio  il  ripor- 
tare la  fondazione  d'un'opcra  di  tanta  pietà , e ben  più  onorevole  a Milano  che  non  le  Unte  di 
vanità  0 di  ailulazìone?  1 pedanti  sorridano  itcll’ignoranza  ond'é  dettato,  I pedanll,  cui  è perpetuo 
privilegio  d'esscr  villani  e sUzzovi  quaiiln  superbi: 

Ih  Vhrlati  nomine,  Haptantibu^  dominie  nostrie  Kurolo  et  Pipiuo  excellentiaaimU  regiùuSy  anno  regni 
eorum  in  Italia  tertiodecimoy  sesto  ralendut  fuariiaa  y inditiune  detima.  touetol  aaucto  ErsenodochiOy 
quod  rfit'i»a  adjuranie  cUmmtin  Datheua  archìpreìbgter  aunclee  mediolaneusia  Ecdeetaiy  fiUaa  boiue  ine- 
^morite,  Donimolorìa  Magereat  iiy  intra  hanc  JUtdioiani  civitalem  jttsta  Keilrs'atn  majorem  inslruere  et  , 

eonfirinare  vMelur.  Si  desidefiis  subaetis  rariioitùus  y ex  mullis  ut'que  ^ordibua  aninue  noatrm  nUorem 
aedamus  y fxp'dibile  Vnlùe  est  ut  ex  muUis  tiilsfrirordìfirum  cotiatibua  animam  a eonlagione  pestifera 
ablHaniuMy  ut  id  genua  peecatiy  quod  aua  trnU  botte  occidit  innoxioMy  e contrario  gmua Juatitiug  rinrant, 
et  riiant  per  clemenliatn,  quos  eonsuevil  negare  erudeii/ae.  Kl  quia  f/'equenter  per  lusuriam  àóintnMm 
genua  declpltuty  et  exinde  malnm  homlridii  generatury  dum  concipientee  ex  aduiterioy  ne  prodanlur  in 
pubticoy  ferina  teneron  neranl  rt  abaque  baplUmatia  fatyirro  purvuloa  ad  T'ordirà  , quia  nullum 

reperiunt  tocum  in  quo  servare  vivua  valeanty  <t  celare  poasint  adulti  rii  alup»  um,  sed  per  cloaraa  et  ater^ 

9Ui7ÌHia  flumiaaquf  projinunty  alqUe  p',T  hoc  toliee  e.rrrc«n/Hr  homicidia  in  o/  òe,  quoties  ex  fornicoUone 

eoneeidus  fuex'it  infaae:  idcirco  ego  qtù  «apra,  Oalheua  archiprcsùgle/'y  tam  prò  mercede  animir  metg , 

quam  prò  unirertvrum  eivium  salute  dìspono  atque  arilniOy  et  per  praxentem  judUntum  lueum  con/irinoy 

ut  ait  Exsenodochinm  praedictorum  parvuloium  in  domo  inco,  quom  enti  de  Andrea  el  Uona  gennaniay  * 

pliis  quondam  Gousoni,  rn/n  univerais  rebus  y qutt  ex  hù  miUi  per  eotidivnem  vel  donutionem  advene^ 

runly  atmuljtl  portiopem  Thomcr  presbgteri  germani  privdictorumy  quam  eini  de  Thoma  notariOy  qui  in 

uno  membro  te  tenere  rideutur,  quali/er  cariala  emptionia  mea  legitnry  i'<l  in  antea  Dea  Juvante  addi-  gr 

dero.  Et  roto,  ut  jtt  ipsuin  FxieaodocàitMR  in  poteatate  et  jure  tancii  Amùroaiiy  aru  pontificiSy  qui  prò 

tempore  fuerìt:  et  roto,  ut  regalur  per  orcàipicsòiirtcrum  somt<v  uiedto/u/iensis  EceteaiWy  prò  eo  quod 
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(pio  c/omut  Ecclesia  eoh'rrci,  ut  ipié  alnque  faUgatione  ad  off'rium  tytìctitt  oet'WTett  poisU . Orda  dU- 
pasiUonis  mttc  ita  ttl. 

yolo  afque  statue^  ut  cum  teJr$  /irmlna*,  qu(e  insttganle  oefiYrion'o  rjr  adultero  conrrperint  et  par- 
furkrint , li  in  Ecclesia  provcncrint  ^'continuo  per  pnrpoùtum  coHìganlur  et  coUocmlur  in  prtrdie/o 
ETseaodor/iiOf  alque  nutriees  eis  provid<antur  mercede  eonducta-^  qu<r  parruloe  luele  riutriont  et  baplis- 
matii  purificationem  perducani.  Et  rum  ablaclali  fuerint^  itile  dcmormtui'  usque  ad  annoi  con/muoi 
septein^  et  artificio  quocumque  imbuantur  tufpcientcr^  habentcs  ex  ipso  Exsenodochio  viclum  et  reatiluiHf 
$eu  ralceamentum:  et  rum  ad  septrm  annorum  atateni  expletam  pnTenrrint,  ttent  omnes  Uberi  tl  ab~ 
eotuti  ab  ornai  rinculo  scrvitutis^  reua  eie  Jurt  paironatut  eundi  rei  habitundi  ubi  voluerint.  Quod  si 
farle  archi presbtjtei  uoluerit  hujus  mercedit  fieri  partirrpe^  et  renuerit  esse  purpositus^  roh  ut  pr.i  fatue 
pon///fj"  de  ipsa  ordine  presbyterorum  seniorem^  ^ua^rni  lì.eliorem  pneviderU,  ordinare  dùjnttur^  ut  ipse 
hoc  Fxsrnodoehium  <7nl»pr«rl  et  perficiat  uuiversa^  eicui  sopra  statuì^  per  provìdentiam  eaerl  ponfifich. 
Et  ut  coinmunUrr  omnium  nostrorum  merrts  accret-at , ita  sane  ut  trea  po/7«i  sine  hujusmodi  aerei» 
«OOP,  rei  redditibus  ipsius  Exsenodorhii  prtrpoeUue,  qui  prò  tempore  fuerii^  in  suo  »lipendìo,  in  famiUa 
guòernnliatie^  rei  infra  paramentis  lectis  habeat,  et  in  /won'nanV/v<  sancter  Dei  Cenitrìris  .Vorùr,  quam 
ego^  Deo  jut'anle^  tuihi  oedifieavero  rei  ronjrr^aiYro.  ^uartam  vero  poriionem  $ine  dimintttione  ex  in- 
tegro habeat  ut  Hiximus,  id  virtù  et  veaiimeuto  supritdiriorum  pai  rutorum.  Et  ti  fortilan  de  tati  prò- 
erratione  parvuli  nati  out  Jaetati  non  fuer/at,  quibus  ipsa  quarta  por/io  tribua/ur,  tane  ex  omnibus  dentar 
rjipnii,  i(>auperibus  et  pertgrinis.  Et  hoc  vero  si  tuo  alque  CJnfirmo^  ut  in  ipso  Exsrnodochio  presbgleri 
ex  ordine  rardinaìi  in  sala,  quom  ego  trdifieavero,  habeinl  hosfutium  per  parltm  si  qui»  volatrity  aut 
quanti  rx  hi$  voluerint,  ad  manenduw  quaUnus  ad  officium  Ecrìthia!  noria  sine  imppd<mr»/o  aìiquo  pos- 
tini esse  parati,  nullam  dominoliouem  rei  imp'Ttionein  aliOM  ibi  habenlrs,  nisi  prò  Dei  amore,  et  itieiu* 
ExSi’nodochii  ex/i/m/p<  adjuloret  vel  defeneores,  in  quantum  t'a/«trn'n/r  parieeipes  r/ficitintur  nostra 
t»prrn/»i.  f'uj^odpi  r//om  prerdieli  /trimorfor/if/  majores  sìnl  diebut  ritte  sua,  quos  ego,  aut  quem  me 
t7iYn/r  ordinavero , sub  cura  raulw  soUirliudinis  ponilficìt  sourta  fnpd/o/onmi/i  Eceleeia.  Post  vero 
coruni  deressum  in  curam  et  poleslainn  jam  futi  pontifiris  deveniut , ut  tuperins  imUlui  ordinaudum; 
reservata  aulem  mìhi  diebus  vita  pofevtote  iaibi  in  omnibn»  imperandi  ri  pu&ernandi , nrr  non  in  alio 
fNodo  judicandum  habilurus. 

/ìdjurannu  omnes  poulificet  sauefa  Eeelesia  medioFinensis,  per  inseparabitem  71i7n(Ya/ern,  odvetilum- 
que  aterni  Itegli,  ut  hane  di*positlonem  meam  inconriUsam,  et  sine  aliquu  transmutatione  ronservent, 
et  nullam  supposiUonem  Exsenodocbio  faciant , nisi  In  quantum  mea  den’erit  rofknta»  : et  si  feceiini , 
retribuafur  iUls  in  judieio  Jadicìs  sempUemi.  Quam  ettim  curlulam  djipoiiYion  i vel  Jndieati  wei,  Àn- 
efiertnm  subdiaeonum  Mancia  medìolunensis  Ecclesia  reirridere  rogavi,  et  iu6/pr  propriis  manibus  con- 
firmavi,  fedibusque  obtuU  roborandam. 

Cosi  il  muo  m.i  pio  Hacpniulo.  K parrà  la  carità  di  lui  troppo  conformo  al  (empi,  cioè  più  di 
buon  voUtc  che  di  retto  giudizio  , se  Istituiva  che  l fanciulli  rimanessero  ]ii>eri  di  set  o setto 
anni,  nrl  tempo  cioè  die  tanto  bisogno  arcade  di  vigilarli  ; nè  provedendo  alia  loro  titiertà  , ne 
assicurava  la  retta  educazione.  Ma  voglia  riflellcTfi  che  con  ciò  egli  faceva  un  nuovo  atto  di  gene- 
rosila,  non  lenendo  per  servi  quelli  cui  egli  area  salvati  la  vita.  Al  buon  arciprete  fu  posta  la  se- 
guente ingenua  epigrafe,  clic  leggevasi  in  San  Salvadore: 

S.iKCry  MEXRaTO  DETS  QVIA  COMUDIT  ISTE  DATIIEVS 
UVSC  AVLAM  XISEHIS  AUILIO  PVERtS. 

Questo  pio  procede  dunque  di  lungo  tempo  Altri  slahillmenti  simili,  ricordali  dalla  storia;  come 
uno  a MonlpcUler  nel  uno  a Parigi  1070.  Poi  madre  Guy  nel  xm  secolo  fondò  Pordlnu  ospi- 

taliere di  Santo  Spirilo,  che  ben  tosto  apri  case  a Marsiglia , a Dentamo , a Homa  ; e la  tradizione 
racconta,  che  avendo  nel  f20t  I pescatori  raccolto  nei  Tevere  alcuni  fanciulli  gettativi , il  t)apa 
fece  venire  maeslro  Guy  per  riparare  a questi  miU.  In  mezzo  secolo  tulli  t paesi  d'Luropa  ebbero 
di  tali  slabiliroenti,  enumerali  In  una  l>olla  di  Nicola  V.  Nel  Ì4  t5  un  editto  francese  permetteva  di 
questuare  pel  gettatelli  raccolti  nella  cattedrale  di  Parigi  : Venezia  aveva  di  tali  ricoveri  nel  I3d0; 
Firenze  nel  U44;  dietro  cui  le  altre  città  d'Ilalia. 

In  ((ueslc  case  fondate  da  Guy  erano  preparate  nutrici  , tenuto  registro  delia  provenienza  di 
ciascuno  e della  destinazione.  Ma  al  tempo  di  Vincenzo  di  Paolo  (i57G-IGf>0)  tutto  era  tornato  a 
male  fra  le  guerre  civili  del  xvi  secolo;  la  legge  ollraggiavn  11  pudore  per  vendicar  la  morale,  In- 
dagando la  provenienza  degli  esposti:  poiché  giiaj  allorché  é alBdato  alle  magiatrature  ciò  che  non 
può  essere  se  non  t^opcra  della  carità. 
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Mentro  Vincenzo  andava  per  le  vìe  raccogliendo  bambini»  vede  un  pUocco  che  n'avea  uno  fra 
le  braccia;  Vincenzo  corro  a lui  intenenlo  por  ringraziarlo...  ma  che?  trova  ch'egli  stava  disio* 
gandogli  lo  ossa,  per  servirsene  poi  ondo  mendicare.  Allora  egli  mandò  quel  grido  di  mirabile  elo* 
quenza  : — Burbaro,  voi  mi  avete  iogannalo.  Da  lontano  v'aveva  preso  per  un  uomo  •.  Non  è chi 
non  sappia  la  compassione  che  egli  destò  nelle  Suore  della  carità  a favore  di  quel  pargoletti , e 
come  le  incoraggiasse  a farsene  madri. 

Subito  si  DKdtiplicarono  d'ognt  parie  gli  orfanotrotj , e l' Italia  li  vide  crescere  principalmente 
per  opera  di  iìmdaruo  Miani.  Ci  duole  che  i iiniili  d'una  nota  c'impediscano  Pesame  delle  varie 
islitu/ioiii  hi  tal  proposito:  accenneremo  soltanto  come  a lloma  (dov'e  insigne  l'ospedale  di  Santo 
Spirilo,  cretto  dal  grande  e bestemmialo  Innocenzo  ili,  e che  oggi  annualmente  raccoglie  olloccnlo 
trovatelli  e ne  alimenta  duemila  e cento)  gPinnocentìiii  sono  spesso  destinati  alla  chierica;  a Na« 
poli,  entrano  di  diritto  ncire.sercUo;  nelle  Kieschtne  di  Genova  possono  restare  a fabbricar  fiori;  in 
Spagna,  una  volta  erano  tenuti  per  nobili:  in  Unssia,  negli  ospizj  di  Caterina  11,  dovevano  essere 
drizza]!  a professioni  liberali,  nè  mai  venire  pareggiati  ai  servi  deHu  provincie;  ma  in  un'ukaso 
deiragosto  I S57  l'imperatore  .Nicolò  degnossi  dichiarare  fossero  proprietà  dello  Stalo.  Troppo  spesso 
i governi  videro  una  quisUone  di  lìnanz  i ove  non  bisognava  vederne  che  una  di  umantlà.  In  loglill- 
terra  si  soccorre  la  madre  bisognosa,  ma  ciascuna  e obbligala  a nutrire  I proprj  figli;  in  Prussia, 
la  madre  che  c scoperta  d'aver  portalo  un  figlio  ai  Irovatulli,  è puniU  di  reclusione  perpetua. 
Kcco  la  Icg^c,  cero  la  carità. 

Vcdansl  IUmsclb,  Des  /toépica  d'e/ifans  irouvfs  crt  t'urope,  ri  jwipuipak/nen/  en  Arance,  drptus 
leur  origine  Jutqu^à  nos  jonrs.  Parigi  1838.  ' 

GoiRROrr,  Hrcherehet  tui'  tee  enfiint  trouvés  et  Its  enfane  iU/giliines  en  Aiusir,  dans  le  reste  de 
rKwojie^  nt  /-tsie  et  Jm&iqufy  prèr^déts  d' un  essai  sur  rhistoire  des  enfuns  trauiét  depuis  tes  pine  on- 
ciens  tems  jtuqn'à  nos  jours.  Ivi  I831L 

Aruaioli  , Ricerche  storiche  sull' esposizione  degVinfanti  presso  gii  antichi  popoli  , e sfteciatmente 
presso  i Romani.  Venezia  1838 


ri.NE  DEL  LIBRO  OTTAVO 


Canili,  Storta  t'niversale  ^ tow.  II. 
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Afoni  III  ftrlo 


Aiìbu.  — IlaoiTU'Uo.  — L'iitlam.  — I califfi.  — roiHjul-ilc,  — Spaurì.  I Mori.  — Imcfjio  obrco. 
IcoitucLiFlL  — Fba^ci».  I MasBO'rOomi.  — Secoiula  razza.  — C’arlo  Magno.  — Italia.  Caduta 
do’  Longobardi.  — Potere  temporale  dei  p.ipi.  — RlniiOA-azInne  deU’impero  d’OccIdenle.  — 
CiiAA.  Oinastie  V>VII.  — Buddismo.  — 


CAPITO’LO  PRIMO 

Arabia. 


L’Asia  ncoHientale  spop^'c  dalla  Siria  vprso  l’oceano  Indiano  iin  vasto  Irapeiio,  con- 
giunto  airEgillo  per  l'istnio  di  Suez  , c bagnalo  a ponente  dal  mar  Ros.so,  a levante 
daH’F.ufratc  , il  quale,  faltngli  barriera  verso  la  Persia,  dilatasi  nel  golfo  Persico.  .Mar 
Rosso  chiamarono  i Greci  il  seno  Arabico , forse  'lai  nome  d’Iduinca  che  suona  lo  ' 
stesso  ; gli  Fibrci  il  diceann  lìav-sonph  dalle  belle  alghe  onde  a volta  a volta  si  scoiirc. 
Quasi  parallela  ad  esso  corre  una  spina  di  monli  dal  Libano  all’estremità  del  golfo,  sulle 
cui  allure  continuano  le  pioggic  regolari  da  mezzo  giugno  sin  aH'uscita  di  settembre  (l). 


(I)  l'na  Mccnll.'i  gcncr.ile  desU  storici  ar.ibi , 

persimi  e sirinci,  è ancori  desiderala.  Assai  no* 

Uzle  offrono 

I)’UF.aiu:LOT,  ISiiUoUca  orithtaU.  Parigi  I7.H3,  G 
voi. 

J.  S.  Ass£JIA>i,  Bihl.  ttrienlaU» 

cana.  Roma  1719-28,  5 aoI.  --  De  .4robnm 
origine  or  religione  (On'pu$  hut,  bgsnnlhitf , 
ed.venrta^  lon«.  A\i\). 

Monumrnfii  untiquÌMÌmm  hislorite  .h  al/uni.  Gola 
1775. 

yoticf$  et  ej;fraih  de  guelgnet  tnut.  de  la  IhOIìo- 
thèqne  da  roi  et  autres  l/iU.,  pul/hé»  per  /’/«- 
stitnl  rugai  de  Franre.  Parigi  1787-1852  , o 
prosegue.  SilvestrodcSary  in  queste  e nelle 
Memorie  deU'Jrcadeniia  inseri  multe  nolt/iu 
intorno  agli  Arabi. 

Nei  Fundgrubtn  dei  OritnU  De  Hainnicr  o altri 
pubblicarono  Imp  irbinli  relazioni,  c m.ns  • 
alme  tniinenin  del  maometlismo  sullo  a;  tr/<o, 
i coitìiini  e il  g overno  de'  poptiU  fra  cui  fa 
bandito  nei  primi  seruli  dell'egira. 

Spedali  storie  sono: 

£dTtf.HU  S,  Said  Ebn  fìatrik  annaUs^  edid.  Po- 
. coke.  Oxford  1058-59,  3 \oì. 


CiHxri.  Abi’Lfhaiagii  $ (Abu'1  Far.’ìdschI,  stveìlnr 
Debrftui  chronicon  tgriacum.  Llp.sin  1788  , 
2 AOl. 

De  origine  et  woribut  /4rabum  : ossia  Poatxii , 
Specimen  hislorite  Jrnbum  In  lingmm  lali- 
uam  conversum.  Oxford  1800. 

Ali'  *1.  Kxoa.  littoria  finteitlamieo.  Lipsia  1851, 
Kgli  ebbe  BolCocchio  i più  celebri  autori, 
Attiro  , Masciihc  , Amavi , Cniìcano  , Kben 
Mansiir,  S.in.iggi , Omzi , Gcmaletldiiio  .« 
Ali.  Sr.ltl.TC^8,  ihnumcnta  antiquissima  kùfo^ 
rie  ^rabum.  Leid.*»  1749. 

HUIfiriu  imp.  vefnstiisimi  Jnktanldarum  in  .drabia 
Felice  y ex  Aiwu  ’l  Fedi,  IIamz.a , Novalrl  , 
Taberlla  et  Masoiidi  excerpta.  Hurderwik 
I78G. 

Lìsses  R vcvcssia.  Hist.  pi tm'puorum  ^rabnm  re- 
j^noram  a»fe  t-domismum.  Copenaghen  1817. 
JoivaasfiH.  Historia  IDemanet.  Bona  1828. 

T.  r».  FtcìmOHX,  (,’eber  das  Feich  H<ra. 

Monsignor  Jtigiiel,  prefetto  apostolico  ddl'A- 
rìbia,  pnbldicò  urìV  Ouiversilé  catholique  1817, 
una  notizia  sulle  origini,  Io  stato  priniilivo  c lo 
»tato  religioso  presente  Udl'Arabia.  Molli  scrilu 
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II  resto  della  penisola  non  ha  un  lago,  non  un  fiume,  mal  meritando  questo  nome  i tor- 
renti che  dirupansi  dai  monti  c perdonsi  nelle  ghiaje  ; scarse  le  pioggie  e periodiche  : e 
per  immensi  spazj  di  aduste  arene,  mobili  ad  ogni  vento , sicché  bisogna  la  bussola  per 
orientarsi,  non  un  albero,  non  un  macchione  ricrea  il  viandante,  desolato  da  quell'uni- 
forme sterilità , e da  un  cielo  sem|irc  sereno  ed  infocato , che  talvolta  gli  raddoppia  il 
martirio  della  sete  illudendo  colla  lontana  apparenza  di  acque  e di  laghi.  Talvolta  ancora 
lo  assale  il  vento  simum,  e soffocatolo,  ne  gonfia  sformatamente  il  cadavere,  c lo  se- 
pelliscc  sotto  fiotti  di  sabbia.  I,’ Arabo,  che  del  suo  avvicinarsi  s’accorge  al  grave  alito  di 
solfo  , s’atterra  boccone  ; e così  tutti  gli  animali  curvano  il  muso , finché  sia  passata  la 
micidiale  bufera  : a guisa  del  giusto  perseguitato,  che  s'incbina  e raltiene  il  fiato,  sinché 
i giorni  di  trionfo  del  ribaldo  non  siano  trascorsi. 

Eppure  per  le  sabbiose  seditudini  tratto  a tratto  s'incontrano  o pozzi  che  la  disinte- 
ressata carità  degli  avi  scavò  pei  tardi  nepoti,  od  isole  di  lussureggiante  verzura,  ricreate 
da  limpide  fonti , la  cui  freschezza  alimenta  una  dovizia  di  datteri , palme,  rocchi,  mi- 
mose, e la  fragranza  del  giglio  bianco  e del  gran  pancrazio. 

Come  queste  sono  le  isole  di  quei  mari  di  sabbia,  cosi  n’é  bastimento  il  camello  d’un 
gibbo  solo.  Pazientissimo  portatore,  indurito  a fame  , sete,  fatica  ; qualche  arbusto  sa- 
lino e grasso  , l’aloè,  il  mesembrianlemo,  la  soda , le  velenose  euforbie  gli  bastano  per 
anunolliie  la  lingua  ; indi  rianimato  ai  canti  del  suo  condottiero  , con  vigor  nuovo  si 
spinge,  salvando  da  morte  il  padrone  assetato  e raggiungendo  la  meta.  Fin  quarant’anni 
vive,  utile  in  ogni  sua  parte  ; la  carne  a mangiai’si  fmebé  tenero  ; sempre  il  latte  ; d,al 
suo  pelo  l’Arabo  ritrae  le  vesti,  dall’urina  un  sale  prezioso,  del  fimo  nudrisce  il  fuoco; 
e mentre  su  questo  abbrustolisce  le  parche  focacce,  ed  alcuno  de’  compagni  narra  le  im- 
prese guerresche,  altri  le  venture  amorose,  il  camello,  corcato  sulle  qu.ittro  gambe  ri- 
piegate sotto  al  ventre  , sporge  il  muso  fra  le  barbo.se  faccie  , quasi  ancb’cgli  partecipi 
all’attenzione  e alle  commozioni  del  suo  signore. 

Altrettanto  caro  c più  venerato  é il  cavallo,  inseparabile  compagno  alle  gite  dell’A- 
rabo che  ne  conscna  la  genealogia  cosi  gelosamente  come  la  sua  propria  ; e beato  chi 
ne  possiede  uno  de’  Knclani,  venienti  per  linea  non  interrotta  dagli  stalloni  di  Salomone 
0 dalle  cinque  cavalle  del  profeta!  Nasce  un  puleilro  di  nobil  razza?  l’Arabo  festeggia 
come  di  avvenimento  nazionale  ; lo  educa  insieme  coi  figliuoli  e con  premura  non  mi- 
nore, gli  parla;  lo  ama  come  le  donne  sue,  come  la  natia  sua  palma  ; ne  ricorda  le  fa- 
mose corse  e gli  ardimenti;  se  muore,  il  piange  come  amico  prediletto  (2).  Né  meravi- 

•u  tal  preponilo  uiclrono  questi  aoni,  fra  i quali 
cUeremo 

UH  Percrtal,  Euai  sur  rhUtoire  des  Àra- 
be* avant  VIsiamisine  ^ pmdanl  IWpoque  de 
JUahomeif  et  jusqu^à  la  r^duelion  detoules  ics 
iribus  sous  la  loÌ  musulmane.  Parigi  1848, 

3 voi.  in-8o. 

Fi  lgk^ce  Freschi.,  Lettre  sur  Vhist.  oneiennr  des 
Àrnbes.  Ivi  1857.  — Sur  V ancienne  poésie  des 
Àrabes. 

(ìrakgiret,  Ànthoìogie  arabe. 

TvcHsr.i'f  , De  poeseos  .4rabum  origine  et  indole 
aiifìquiuima^  nel  yuovì  rommentarj  della  So- 
eiefà  di  (SoUinga.  Su  quella  lingua  offersero 
Ilei  lavori  reci-nU  Sac>,  Kusrgarlen,  Golius, 

Kwald,  Rosenmiillcr,  Wilmrl.  Fr«)lap:,  Rel- 
naiid,  Caussin  de  l’ercev.Tl  che  ne  die  la 
grammatica.  Parigi  1823. 

La  descrizione  de]  paese  di  Carstr'i  NiCRi  nn, 
tome  U prima,  cosi  è la  più  esalta  e minuta. 

Srguono  AlI  Dir,  nome  delio  spignuolo  Badia. 


WeLLSTED,  Piaggio  alla  costa  d'Oihon.  Irondra 
1S3H. 

iniscpu  EB!v  Kraudol'?!,  detto  il  Montesquieu  de> 
gli  Arabi.  Sform  dell' .■Ifrica  araba  sotto  la  di- 
nastia degli  ÀglalHi.  Fu  tradotta  in  francese 
da  .Noci  OesAergers.  L'abate  Arri  piemon- 
tese trasse  da  qiielPopcra  molle  notizie  sul* 
Fanlica  storia  de’  Persi  , de’  Greci  , degli 
Ebrei,  de’  Uomaiil,  de' Copti,  degli  Arabi, 
de*  Goti,  ccc. 

Leon  ue  Labordk  c royage  dans  t'À- 

ratte  Pélrée.  Parigi  1830. 

Mai'RICe  Tamisier,  f'otjagc  en  Àrable.  S^our  dans 
le  Jlédjaz.  Campagne  d' Àssir.  Ivi  1839, 
2 voi.  Alla  Iradnzlone  francese  di  UurcK- 
bardi  il  sig.  Eyriès  aggiunse  Importantissimi 
rilievi  sopr.i  la  gengralla  arabica,  e la  storia 
de'  Vaabill  dopo  ìa  morte  di  BurcKhardt. 

Cablo  Forstrr  , ecografìa  storica  deW  Àrabia 
(ingl.).  1813. 

(2)  Gii  Arabi  dividono  in  due  grandi  specie  l 
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glia;  per  gente  avvezza  a guerre  di  scorridori , a trasportarsi  lontanissimo  per  sorpren- 
dere un  campo  o una  carovana , c fuggir  come  un  lampo  se  scoperti , qual  cosa  più 
preziosa  (run  cavallo  die  faccia  sessanta  , ottanta  miglia  senza  fermarsi  nè  mangiare  o • 
bere  ? 

Anche  l’asino,  robusto  a portar  some,  c snello  alla  milizia,  vien  paragonato  agli  eroi 
fra  i quali  combatte. 

Nessun  nome  generale  designava  anticamente  la  penisola,  essendo  particolari  quelli  nivi»ioni 
di  Saba  e Dedan  usati  dalla  lìibbia,  e gli  odierni  di  Egiaz  e Yemen,  attribuiti  ora  alla 
parte  occupata  ilai  Turchi,  or  alTintero  paese.  Già  prima  di  Cristo  vi  si  discerneano  tre 
genti  ; Sabei  al  mezzodi.  Ismaeliti  o Agareni  al  centro,  Saracini  al  wttentrione  (3)  ; e 
solo  dal  nome  delle  varie  tribù  potrebbesi  dedurre  una  distinzione,  non  dalle  denomina- 
zioni clic  a capriccio  v’appose  Tolomeo  di  Deserin,  Pelrea  e Felice.  Con  migliore  con- 
siglio i geografi  orientali  ne  fanno  sci  parli  : l’Egiaz,  terra  d'infelice  sterilità , non  fre- 
quentata che  pei  pellegrinaggi  alla  Mecca  ; di  là  al  mare  Indiano  è costeggialo  il  golfo 
Arabico  dallo  Yemen  de’  Sabei  ; al  mezzodì  di  questo,  il  mare  dell’India  flagella  l’Adra- 
mot  ; Oman  chiamasi  la  punta  più  meridionale  ; c sul  golfo  Persico  slendesi  il  Lahsa 
(.\giar)  colle  isole  Bahrein  , cercale  per  la  pesca  delle  perle  ; nel  cuore  della  penisola 
sta  il  S'eged  , paese  non  conosciuto  prima  della  spedizione  contro  i Vaabili,  c che  vcreo 
settentrione  tocca  il  deserto  di  Siam  o della  Siria,  c verso  oriente  quei  dell’Arabia  (Tj. 


loro  camalli',  ilei  farot  kadiscl  o cavalli  di  razza 
infognila,  e ile^  forgs  kocluni^  o cavalli  di  cui  fu 
5Crilta  la  genealogia  da  oltre  duemila  anni.  1 
Kadinci  non  sono  più  slimail  clic  i cavalli  euro* 
p«i , c fervono  a portar  pesi  ed  ai  lavori  ordi- 
nar]. I koclani  unicamente  alla  cavalcatura , 
mollo  stimali,  e per  conseguenza  di  gran  prezzo  ; 
atti  alle  grandi  faticiie , passano  giorni  interi 
senza  alimento.  Gli  Arabi,  come  alcuni  Tarlar! 
Usbechi,  sogliono  sottoporrei  loro  cavalli  di  fina 
razza  ad  una  prova , alla  quale  taluni  soccom> 
bono  ; cioè  scemare  gradatamente  il  nulrìmento, 
al  punto  di  non  dar  loro  che  un  pugno  d’orzo 
ogni  venliquallr'ore. 

In  oltre  il  cavallo  koclano  ha  gran  coraggio 
per  slanciarsi  sopra  il  nemico;  assicurano  che 
quando  uno  ferito  non  può  più  reggere  il  suo 
cavaliere,  esce  dalla  mischia  per  mcUerlo  in  si- 
curo; se  poi  il  cavaliere  è per  terra,  il  Koclano 
resta  presso  di  lui  c non  cessa  di  nitrire  fìn  che 
non  sia  stalo  soccorso.  La  patria  del  cavallo 
Koclano  non  è nell'arido  dell’ Arabia,  ma  si  nel- 
l'Yemen e nelle,  vicinanze  delia  Siria,  dell  irak 
€ dcH’Egilto. 

Il  koclano,  dello  Irne  origine  dall’Tc- 

men  ; sorpassa  gli  altri  al  corso  e nelle  battaglie, 
agilissimo,  tulio  fuoco,  iuslancabilc,  solTrrentc 
sete  e fame;  non  perl.anto  docile  come  agnello^ 
scn/a  collera  , nè  springa  nè  morde  mai.  Con- 
viene però  nutrirlo  scarsamente  e tenerlo  In- 
conlinuo  moto.  Per  struttura  questa  razza  non  c 
)a  più  bella  ; ma  è incunlrnslabilmentc  la  mi- 
gliore  al  mondo,  c viene  al  primo  sguardo  di' 
sllnta  dagli  esperti. 

Delle  razze  koclane  gli  Arabi,  sino  dai  remoli 
tempi,  usarono  conservare  le  tavole  genealogiche’ 
per  provare  la  regolari^  delle  fìglìazioni  ; nè  mai 
tina  giumenta  è coperta  se  non  alla  presenza  d| 


giuridici  lestimonj.  K quantunque  gli  Arabi  non 
si  facciano  sempre  coscienza  d'uno  spergiuro, 
riuUndimeno  in  sìmili  casi  sono  motto  .scnipo- 
tosi,  e non  si  dà  esempio  d’una  falsa  lesUmo* 
nianza  re.sa  per  la  nascita  d’nn  cavallo:  un  Arnim 
è intimamente  persuaso  ch’egli  c (ulta  la  sua  fa- 
miglia .sarebbero  disonorali,  se  in  affare  di  lale- 
iniporlanza  non  dcpoiicsse  la  verità. 

Quando  un  forestiero  ha  una  giumenta  Kocla> 
na,  e voglia  f.irta  coprire  da  uno  stallone  deff^ 
stessa  razza,  è obbligalo  chiamare  un  leslimonifv 
arabo,  il  quale  rimane  venti  giorni  presso  quc:^!.’» 
giumenta  per  esser  sicuro  che  nessun  cavallo  Cv*- 
mune  non  Pha  disonorala , nè  essa  dee  vedere 
nemmen  da  lontano  verun  cavallo  o asino  : fo 
stesso  Arabo  dev'essere  presente  al  psrto,  e n»*i 
primi  sette  giorni  viene  steso  l'aUo  giuri dico 
della  nascita  legittima  del  puledro  koclano.  Se 
accade.sse  che  due  razze  si  mischiassero,  il  pu- 
ledro é sempre  consideralo  della  rozza  inferiore. 

(3)  Il  nome  di  Saracini,  secondo  la  varia  pro- 
nuncia, significa  orientali , ladri  o palafrenierii 
{Seeichium  ^ , .$crro|3fm).  Probahllinenle 

erano  gl!  abilanti  di  Srhi  har  ^ o del  deserCo 
Sahara.  Turchi  c Persiani  dicono  ancora  ai  no- 
madi Ssahraniscin  , o abitanti  delle  sleppe.  0 
dicevansi  orientali,  In  opposizione  h'Mayrel/in 
occidentali.  È ben  a dolere  che  Erodoto  non  de- 
scrivesse l'Arabia. 

(4|  Jomnrd  {Eliuies  gcographìques  et  Mttariques 
9ur  P^rabie...  MitivUi  de  ia  relation  du  royoj^e  de 
ìdohampìed'Àh  dans  le  Fagogl  eie.  Parigi  <859) 
limila  PArabia  fra  il  mar  delle  Indie,  I due  golli 
e una  lìnea  tirala  dal  Kos  Mohammed  alle  foci 
dell' Eufrate,  escludendone  cioè  la  Pelrea  e la 
Deserta;  c ne  fa  otto  divisioni  che  sono,  da 
oriente  ad  occidente,  Mahrab,  el-Omao,  el-llaca 
ossia  BalireyD,eI-Ahgaf,el-nadramaut,el-NedJcd,. 
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Oiipst'imnu'nsità  il'ingiata  arena  si  allarga  per  oUocenlncinqiianla  miglia  sopra  mille 
cinqiigcento,  dairKufratc  al  seno  Arabico,  e dall'Egitlo  al  golfo  IVrsico , non  iiilerrolla 
da  munii  o fiumi  od  orma  di  viventi  ; ma  in  ogni  dove  mota  slerilità,  se  non  clic  germo- 
gliano trailo  tratto  la  coloquintide,  i lattosi  apocini  e qualche  arbusto,  come  le  rose  di 
Gerico,  il  tamarindo,  la  spina  d'Egitto  che  stilla  la  gomma  arabica,  il  ban  ila'  cui  frutti 
si  spreme  la  mirra,  qualche  cappero  o cespugli  di  cotoniero  c di  leandro. 

Auguste  tradizioni  chiamano  i curiosi  e i devoti  nella  penisola  tra  i golfi  di  Suez  e 
d'Ailab  [Ai’lana] , donde  un  tempo  le  dotte  di  Salomone  sferravano  per  Ofir,'c  donde 
oggi  movono  i pellegrini  per  alla  Mecca.  Nel  continante  deserto,  memorabile  pel  lungo 
errare  del  liberato  Israele,  Cristiani,  Ebrei  c Musulmani  vanno  con  egual  vcneraz'mne  a 
visitare  il  terribile  monte  Sinai.  Tra  l'Egitto  e la  Palestina , stanza  già  degli  Edomiti, 
Amaleriti  e Moabiti,  ponevano  i llomani  la  terza  P.deslina,  della  cui  capitale  l’etra  fu- 
rono ai  nostri  giorni  visitate  le  rovine,  c eentinaja  di  tombe  ricavale  nel  ceppo,  c monu- 
menti d'un’arcbitellura  ricca  ed  originale. 

Allo  Yemen  acquistavano  il  nome  di  Felice  le  valli  ricreale  da  torrenti,  e le  pianure 
ubertose  della  più  sfoggiala  c utile  vegetazione  ; il  banano,  il  betel  e la  noce  moscada, 
poponi,  cilriuoli,  ricino,  la  senna,  lo  storace,  il  sesamo  oleifero,  il  tamarindo  cortese  di 
graziosa  vista,  d’ombra  e di  piccante  bevanda  ; il  cotoniere  e l'indaco  che  porgono  ma- 
teria e colore  alle  vesti  del  Beduino  ; 1 arbusto  che  scosso  dà  la  manna  gustosa;  quello 
da  cui  trasudano  l'incenso,  il  ladano  cil  galbano  ; le  acacie  dal  vasto  ombrello;  la  canna 
dello  zucchero  che  fu  di  là  trapiantata  in  Siria,  donde  nella  Sicilia  e nell’America  ; c più 
preziosi , l’albero  del  balsamo  , il  palmizio  ed  il  calié.  Dal  primo  stilla  la  più  olezzante 
delle  gomme  resine,  prcziala  a peso  d'oro  sotto  il  nome  di  balsamo  della  Mecca.  La 
palma  non  ù men  benefica  all'Arabo  che  il  cocco  all'Indiano  c l'albero  del  pane  all'O- 
ceanico , ricreando  di  ombra  le  aduste  solitudini , e jiorgendo  case  coi  tronchi , borra 
colle  libre , ombrello  colle  foglie , minestia  col  midollo  , e companatico  coi  grappoli  dei 
datteri.  11  calTé  restò  ignoto  agli  antichi,  siiidié  la  pietà  il  suggerì  ad  un  Musulmano 
quale  riparo  al  sonno  ; e tosto  la  gbiolloueria  se  ne  impadroni  per  farne  un  succe- 
daneo al  vino  dove  questo  è vietato , una  squisitezza  per  tulli  gli  altri  paesi.  Oggi  sulla 
china  occidentale  di  tutte  le  mouUigiie  che  Iraveisano  lo  Yemen , questo  legume  è col- 
tivato a irrigui  terrazzi  ; ma  il  prelibalo,  da'  paesi  d'Adeii,  di  Kusma  e di  Gcbi  scende 
ai  imi  ti  di  Moccae  d’Aleppo,  e di  là  viene  a lusingare  il  sonno  agli  Orientali  c scuoterlo 
agli  Europei.  Sulla  costa  tra  levante  c mezzodi,  nc'  terreni  argillosi  c nitrosi  raccolgono 
l’incenso,  destinalo  alle  cazzuide  degli  Asiatici  cai  turiboli  de'  Cristiani.  Ivi  prosperano 
ancora  frumento , dura  , grano  turco  c saraceno,  l'orzo,  pastura  de’  cavalli,  le  fave  de’ 
giumenti,  e l’indaco  c l’oriana  pei  tintori. 

Sotto  si  propizia  temperie  di  ciclo  , la  coltivazione  non  richiede  che  di  menar  sulle 
campagne  ristoro  d'acque  , elemento  colà  più  d’ogiii  cosa  prezioso.  Sovente  perù  alle 
messi  portano  rovina  le  cavallette  ; onde  è venerato  una  specie  di  tordo  ejic  ogni  anno 
torna  dalla  Persia  orientale  a guerreggiarle.  Alcune  specie  di  esse  sono  un  lacchezzo 
per  l’Arabo  , il  quale  va  pure  a cacciar  pernici  Della  pianura  , galline  faraone  nei  bo- 
schi , fagiani  alle  montagne,  e nel  deserto  le  ova  che  lo  struzzo  deponc  e Ibmenta  nel- 
l’arena." Più  sovente  però  la  sua  sobrietà  s’accontenta  d'un  pugno  di  farina  impastata  , 
cotta  rollo  sterco  del  suo  camello  : c sciala  quando  abbia  pan  di  dura,  latte  di  camelia, 
olio,  burro  e grasso. 

L’onice,  l'agata,  le  corniole,  il  succino,  il  berillo,  il  topazio,  erano  recati  dagli  Ar.abi 
ai  popoli  di  coltura  o di  lusso  maggiore  ; Ale.'saiidria  e Doma  ne  ricevevano  gli  aromi , 
l’avorio,  vasi  mirrini,  provenienti  dall'India,  dalla  Caramaniac  dalla  Serica.  Imperocché 

nUYf'mpn,  eUHedJaJt;  In  c(A  ftegurnilo  rRdrisl.  I.»  provinrì.i  lU  A'  Slr  può  dirsi  srnnosciutn  fino 
atlii  <kscrì/ioiie  di  Jomard. 
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rnboninionlo  d(^li  Rp;izj  pfl  mare  animò  pii  Arabi  ad  esereilarvisi  ; c su  rozze  pi- 
ropbe  cenavano  le  isole  indiano  c fors'andie  l'Afrira  oricnlale,  con  tragitto  lunghissimo 
e penoso,  atteso  rbc  ignoravano  le  mozioni  dei  venti.  Al  porto  di  Cedila  ricevevano  essi 
quanto  producono  l'Abissinia  c il  cuore  doirAfrica,  e traverso  la  penisola,  rinfrescando 
alla  Mecca , le  [wrlavano  a (ierra,  città  fabbricata  di  salgemma,  donde,  colle  perle  del 
golfo  Arabico,  le  convogliavano  alla  foce  deirKufrate.  Altri  annualmente  Iravcrstindo 
dallo  Yemen  nella  Siria  , risparmiavano  alle  navi  deil'lndia  il  faticoso  tragitto  del  mar 
Itosso  e del  terribile  Stretto  della  morte  (Unh  el-Mumleb). 

1 viaggi  di  terra  conipivansi,  e com|)ionsi  tutlodi  in  carovane  (51,  le  quali  scelgono  Carovane 
un  capo  {caravan  barili)  che  dirige  le  marcie , determina  le  posate , e coi  principali 
viandanti  risolve  le  diflerenze  che  insorgano  ; comparte  le  spese  comuni , ed  esige  Tim- 
posta.  Uualora  d caldo  lo  consenta , l'uomo  procura  giungere  alle  stazioni  mentre  il 
giorno  abbia  ancor  tanto  di  vivo  da  poter  rizzare  le  tende  , accendere  i fuochi , far  la 
cucina,  scaricare  e disporre  le  merci;  poi  la  notte  alcuni  mercenarj  veglkino  in  senti- 
nella contro  i lieduini,  che  fanno  ogni  opera  per  traviare  o scompigliar  le  carovane,  as- 
salirle nel  maggior  cheto  del  sonno  , o gittarc  lo  spavento  fra  gli  ombrosi  camelli , per 
poter  nel  disordine  far  preda  (0). 

Mentre  in  Europa  il  negoziante  rimane  al  suo  scanno  , e da  (|uello  dirige  le  opera- 
zioni de'  paesijiiù  lontani,  in  (Iriente  egli  i viaggiatore,  va  a cercar  le  merci  al  luogo 
dove  iia.scono  per  trasportarle  a quello  ove  si  consumano,  traverso  a pericoli,  a stenti,  a 
costumi  diversi,  imparando,  riferendo,  comunicando,  l’erciò  é festeggiato  rai  rivard'una 
carovana,  che  soddisfa  i bisogni  insieme  e la  curiosità  ; e le  sue  vie  divengono  canali  di 
cognizioni  e di  civiltà. 

Oggi  una  carovana  si  tragitta  in  Africa  per  TAbissinia  , dove  corrisponde  con  altre 
die  daH  interno  di  quella  recano  al  laico  gomma,  polvere  d uro,  denti  d'elefante,  ebano, 
penne  di  struzzo,  emigliaja  di  schiavi  d'ambi  i se.ssi;  e li  cambiano  con  tele,  perle  fal.se, 
corallo,  armi,  vesti  bell  e fatte.  Il  passaggio  e le  stazioni  delle  carovane  son  l'imica  vita 
di  molti  villaggi  posti  sul  lembo  occidentale  lino  a Medina , die  fu  fabbricata  al  punto 
ove  due  carovane  confluiscono.  Da  questa,  per  la  fruttifera  valle  di  cl-Safra  giungesialla 
Mecca,  dove  rifrt'scavano  i convogli  diretti  dairAl'rica  al  gollò  Persico  : e come  gli  an- 
tichissimi tempj  vedemmo  fondarsi  in  luogo  di  mercatura  e di  baratto  acciocché  il  com- 
mercio fosse  protetto  dalla  religione  c favorito  dal  concorso,  cosi  quivi  fu  eretta  la  casa 
della  iiazional  devozione.  Perocché  le  carovane  tengono  insieme  alci  commercio  e della 
religione,  dcirinteres.se  e del  sentimento  ; e i punti  a cui  riescono  son  insieme  pellegri- 
naggi e fiere.  Altre  città  furono  poste  dove  il  caso  o l'istinto  degli  animali  o l'industria 
avesse  trovato  una  fonte,  o lungo  il  mar  itosso  o nell  Yemen,  o'c  abbondano  le  acipie, 
il  cui  difetto  lascia  spopolato  il  restante  paese. 

Contrada  di  sì  antiche  tradizioni,  corsa  da  mcrcadanti , narrata  da  storici  e poeti , 
rimane  tuttavia  poco  nien  che  ignota  ; inesattissima  contezza  n'ebbero  gli  antichi  ; i mo- 
derni cercarono  penetrarvi  adottando  nomi  e fuggie  orientali,  e perfino  rendendosi  mu- 
sulmani (7)  : principalmente  opportuna  venne  la  spedizione  danese  guidata  dal  Mebulir. 
le  guerre  di  Mehcmet  Ali  bascià  d'Egitto  ai  di  nostri,  e la  crescente  civiltii  di  quest'ul- 
timo paese  soccorrono  a descrivere  meglio  la  patria  degli  Arabi,  diradando  quel  velo  di 


(5)  Auroyn  in  arabo  dinota  passaft^ìo,  tragitto. 
Il  Jkaruut  di  Firua/badi,  di/.inuario  in  t>0  volumi, 
drnnìsce  Aatrm'ent  banda  di  mcrcaiiU  uniti  per 
un  viaggio. 

(H)  1 viaggialort  orirnlali  ralcolano  il  più  upes- 
Ko  per  giornale  di  carovana.  Itennel , nelle  Pfti- 
iosujih.  iratìMcf.  toni.  Lwxi.  p I 14,  determina 
che  queMe  Rcaricbe  fanno  vin  dkiasvelte  miglia 


geografu'lie  e un  terzo,  c c.irirhe  IO  i,T>.  Watke* 
n.HT , nelle  Iferhrrc/irs  ijéogrop/iKjUtt  tur  linté- 
ritur  àet' ,4(riqut^  \ arigì  IK2I,  fi»sa  il  medio  tra 
le  quindici  migll.i  e lo  dìciait&elte  c mi‘Uo. 

(7)  Vincenzo  preve  il  nome  di  ScCik  M.vn.vur; 
badia  dì  Alv-Iby;  Uurkhardl  di  Sceik  Ihralùm  ; 
leMé  Giovali  Flnuti  ciiiamavasi  MubammedQagi} 
Splzen  nel  1809  si  fece  musulmano. 
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superstiziosa  intolleranza  e di  gelosia  che  finora  l'ascosc. 

Gli  Arabi  dicevansi  di  due  ceppi  : il  primo  uscito  da  Katan  o Joctan  figlio  di  Kbcr  e 
Rima  nipote  di  Sem  , dal  quale  fu  Saba  , e da  lui  Ymiar  e Calitan.  Cliiamansi  Arabi  naturali 
{al-arab,  al-aribah)  a differenza  dejli-Arabi  naturati,  discesi  da  Ismaele  figlio  di  Agar, 
e dal  patriarca  da  cui  sono  gli  Kbrei.  Ismaele  > uom  fiero  , la  cui  mano  sarebbe  contro 
tutti  e la  man  di  tutti  centra  lui,  e pianterebbe  le  tende  rimpctto  a quelle  di  tutti  i suoi 
fratelli  >,  fu  espulso  dalla  paterna  magione,  talché  gli  Arabi  si  credono  in  diritto  di  ri- 
sarcirsi per  l’eredità  fraudata  al  loro  progenitore.  Ismaele  venuto  in  Arabia,  sposò  una 
figlia  di  Modad  de’  Gioramiti,  e ne  venne  una  stirpe  simile  all'araba,  e della  quale  sanno 
recitare  la  serie  genealogica  cominciando  da  Adnan  (8). 

Son  dunque  semitici  : ma  forse  alcuni  discendenti  di  Cus , nato  da  Cam,  si  sono  dal 
Curdistan  e dalla  Susiana  trasportati  in  riva  aH'Eufrate  e al  golfo  Persico  ; lo  perché 
nella  Uibbia  l'Arabia  é detta  terra  di  Cus,  cioè  degli  Etiopi.  Semitica  è la  loro  lingua  (9), 
una  delle  piò  ricche  ed  armoniose,  che  mediante  la  composizione  dei  verbi  può  seguire 
ne' piò  arditi  voli  il  pensiero  , c coll’armonia  imita  il  grido  degli  animali , il  mormore 
dell'onde,  il  soffio  del  v'énto.  Ducente  voci  possedevano  per  indicare  il  serpente,  ottanta 
pel  miele  , cinquecento  pel  leone , mille  per  una  spada  ; ricchezza  che  agevola  la  rima, 
frequente  anche  nella  prosa.  Al  tempo  di  Maometto  vi  si. distinguevano  due  dialetti  prin- 
cipali, quel  degli  Imiariti  (IO)  c quel  de’  Coreisciti , che  usato  dal  Profeta,  prevalse  e 
restò  lingua  scritta.  .N’é  piccol  vanto  è che  , fra  le  lingue  antiche  , se  pur  non  vogliasi 
eccettuar  la  cinese,  sia  la  sola  tuttora  in  vita  c in  fioro. 

Si  mescolarono  le  stirpi  dopoché  uscirono  dal  paese  natio  ; ed  oggi  il  nome  di  Arabi, 
forse  vicino  ad  acquistare  meravigliosa  importanza  negli  avvenimenti  del  mondo,  indica 
tre  razze  differenti  : degli  Arabi  orientali , degli  occidentali  c dei  lleduini.  Quei  della 
prima,  venuti  dal  mar  Ilosso,  cioè  dall’Arabia  propria,  sono  perpetuati  tra  i fellah  egli 
artigiani  dell’Egitto  c de'  paesi  fertili  doU’Africa,  di  statura  alquanto  oltre  la  mezzana, 
robusti,  ben  fatti,  bnma  ed  elastica  pelle,  viso  ovale,  donne  non  isprovedute  di  bellezza, 
ben  contornate  di  membra,  regolarmente  proporzionate  de'  piedi  c delle  mani,  al  porta- 
mento c all’andare  maestose. 

La  seconda,  non  guari  dalla  prima  difi’erente,  è degli  Arabi  africani,  originar)  della 
Mauritania.  Poco  varj  tra  sé  per  costumanze  , educano  branchi  di  montoni , camelli  c 
cavalli  ; con  testa  rasa , prolis.se  barbe  ; e le  donne  , capelli  lunghi  e spesso  tinti  più  o 
men  carico,  come  le,  sopracciglia  ; colorano  pure  i piedi  e le  mani  fin  all’estremo  delle 
dita  con  giallo  dorato  ; c uomini  c donne  portano  un  turbante  di  stoffa,  ricca  a seconda 
di  lor  condizione. 

In  ogni  tempo  la  minor  parte  degli  Arabi  s’applicò  alla  coltura,  in  stabili  dimore  e 
Beduini  proprietà  ; il  resto  de’  terreni  è comune  al  par  dell’aria  c ileU'acqua  ; e i nomadi  (terza 
delle  razze  che  dicemmo),  liberi  come  la  gazella  che  fende  i loro  deserti , menano  vita 
all’aperto  col  nome  di  Sceniti  o Beduini  (1 1),  distinti  in  tribù,  senza  legame  d’ima  col- 
l’altra.  Somigliano  d’aspetto  agli  altri,  se  non  che  di  maggior  fuoco  nei  neri  occhi,  men 
rilevati  i lineamenti  del  viso  arsicciato  dal  sole,  nècosiatantc  la  persona,  ma  agilissima; 
destri  fin  da  bambini  a cavalcare  c trattar  arco  e lancia,  d’intelletto  vivi , di  naturale 
alteri  e indipendenti.  I piò  fra  questi  traversano  in  ogni  direzione  il  deserto  di  Siria,  e 


(8)  FrcsncI  diilinguii  nazioni:  aU  /Triti, 
che  formano  nove  tribù  di  sangue  puro;  i Uou- 
taribi  (non  puri)  discendt^nli  di  ('alitan;  c I J/ti- 
stariti^  po!>(erÌl.\  d'hinaele.  /4lmustnrfbah  vuol 
dlrfi  Arabi  per  graria. 

(9)  Mebuhr  aveva  udito  parlare  d’iscrìriont 
antiche,  e queste  furono  poi  trovale  e studiale 
da  rruttenden  • Wellsted.  Fresnel  crede  che  la 


Ungui  antica  viva  ncirAdramol.  I recenti  viag* 
giatorl  nell'Arabia  meridionale  scopersero  avanzi 
di  riuà  ed  ipogei. 

(IO)  Nelle  favelle  occidentali  si  modifiCiN  quel 
nome  io  Omeritiri,  Imireni,  Omireiii. 

(H)  Ixrvr,  tenda,  padiglione.  Beduy  abitante 
del  plano,  del  deserto. 
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gli  lini  rimangono  tutto  l’anno  sulle  strisele  di  terreni  fertili  al  margine  degrincolti,  gli 
altri  soltanto  nella  stagione  peggiore  accostano  il  loro  gregge  ai  campi  ubertosi  dell'lrak 
c della  Caldea,  o salgono  verso  il  lembo  della  Siria  per  iscoslarsene  al  miglior  tempo. 
Cosi  errabondi  con  costumi  da  patriarebi,  fermansi  ove  trovino  fonti  e pasture  per  gli 
armenti;  esauste  quelle,  sbrucate  queste  , trapiantano  i campi,  talvolta  numerosi  fin  di 
ottocento  tende.  Giunti,  alzano  padiglioni  di  pel  di  capra  , ciascuno  in  due  spartimenti, 
pei  masebi  e per  le  donne:  accanto  il  padre  configge  la  sua  lancia,  e vi  lega  il  cavallo 
colle  pastoje  a’ piedi,  mentre  in  giro  s’accovacciano  capre  c camelli. 

D’estate  il  Beduino  avvolgesi  in  una  camicia  di  grossolano  cotone , cui  i ricclii  so- 
vrapongono  un  vestone  di  seta  , ma  i più  un  mantello  di  lana  (iiuMm)  lungo  due  volte 
l’altezza,  c sparato  ove  occorre  per  passar  le  braccia  e il  capo  ; e in  testa  il  krj}ìe,  faz- 
zoletto ravvolto,  un  rapo  del  quale  casca  sulla  nuca  e due  sulle  tempia.  I capelli  intonsi 
scendono  in  lunghe  treccie  sulle  spalle.  Armansi  di  sciabola  e talora  di  mazza,  ma  sem- 
pre d’un  giavellotto  (.qenVf)  che  maneggiano  con  destrezza  meravigliosa. 

Le  donne  poco  diversamente  vestite,  mai  non  lasciano  il  velo,  e si  caricano  d’anelli, 
orecchini , sraaniglie , tingono  in  giallo  le  mani  c i piedi  (giacché  al  par  degli  uomini 
vanno  scalze) , in  rosso  le  ugne , in  nero  le  palpebre,  e talora  si  disegnano  il  corpo  a 
figure.  Ci6  nullameno  possono  sembrar  belle  agli  amanti  ed  ai  poeti,  clic  ne  vantano  <»|i 
occhi  dolcelanguenti  come  quei  della  gazella,  i baldanzosi  fianchi,  la  statura  snella  come 
il  giunco  od  il  gerid  , le  melagrane  del  seno , la  nera  c ricciuta  capellatura  svolazzante 
sul  collo  lungo  come  d’un  camello  (12). 

Ogni  uomo  può  menar  molle  donne,  benché  generalmente  s’accontentino  di  una.c 
due  al  più;  però  frequente  le  mutano,  potendo  il  marito  ripudiare  la  sua  senz’altra  ra- 
gione che  il  talento.  Aspira  ad  una  fanciulla?  manda  un  amico  alla  famiglia  per  farne 
la  richiesta  ; se  la  cercata  consente,  il  padre  l’accorda  ; non  che  ricever  dote , lo  sposo 
deve  assegnarla  alla  donna,  pel  caso  di  ripudio.  Alquanti  giorni  dopo  gli  sponsali , l’a- 
mante reca  ai  futuri  parenti, un  agnello  che  sgozzalo  presenza  di  teslimonj,  e quel  san- 
guc  consacra  l’unione.  Si  fa  festa,  poi  la  fanciulla,  sollialtasi  con  finta  fu"a,  é còlta  c 
menató  nella  tenda  che  per  gl’iinenci  venne  eretta  in  disparte.  Se  le  nozze  riescano 
male , essa  riede  ai  genitori , né  lo  sposo  può  ridomandarla  , bensì  impedirla  da  nuove 
nozze. 

Gli  Arabi'  non  usano  casali,  ma  si  distinguono  il  più  spesso  dal  nome  del  padre , al 
proprio  premettendo  hen  o eben,  che  talvolta  fu  dagli  Kuropei  tramutato  in  aven  ; ovvero 
traggono  il  cognome  dalla  figliuolanza , come  Maometto  fu  chiamalo  .lòie’/  ìùrnm , 
padre  di  Kassem  , e il  primo  califl’o  Abti  ’/  lìekr , padre  della  vergine.  Uuesto  prcfis,sò 
abii  per  traslalo  vale  possessore,  padrone,  inventore  d'alcuna  cosa.  I re  iniiariti  prepo- 
nevano al  loro  nome  la  voce  du,  plurale  mlvn,  cioè  possessore,  che  ha,  Più  nomi  com- 
pongono da  abd  servo,  c kader,  ramali,  cioè  forte,  clemente,  od  altro  qualificativo  della 
divinitA.  Sovente  assumono  qualche  titolo  pomposo,  o pittoresco,  o schernevole  : Mula 
rincostanle,  Daldal  i\  tremolo,  «/-d/es/ò  l’ubriacone,  .Ufar  ilros.so,  n/-,Sren/' l’illu- 
stre, al-Ahiiied  il  desideralo,  Saddik-aliaìi  il  testimonio  di  Dio,  Eiiiad  el-Doiilai  il  so- 
stegno dello  Stalo,  ecc.  (13). 


(12)  Vedi  il  Caafico  de'  ranlìei.  — Nei  Souve^ 
nirs  pendant  un  voyage  en  Orien!  di  .Alfonso  De 
I.A  Mautitìe  si  trova  la  relazione  di  Falalin  Sase* 
ghir,  che  viaggiò  col  piemonlesc  Lnsc.iri  per  or* 
dine  di  Napoleone:  é uno  de’  brani  di  viaggio 
più  curiosi  che  PetÀ  nostra  possieda;  c sia  o no 
autentica,  PAraho  vi  appare  tulio  lutto. 

(13)  Se  avessi  voluto  iUlianizzarii , mi  sarei 
scostalo  stranamente  dai  nomi  conosciuti;  nè 
dicendo  il  Lodalo  , Àbramo  , iìeniamino  , Saio- 


mone^  Schiavo  di  Dio^  Re  gin%^o^  si  sareldic  lie- 
vemente inteso  che  volevo  significare  7/amrrf, 
Ibruim  , Sasah , Sultiman  , Abdaìlah  , Muick  vi- 
Ad(i.  Anclic  lorminnndoli  come  da  noi  si  cnslu* 
ma,  in  Saladino.  Doadlno.  . . più  non  si  trova 
li  Saha  aldìn  santo  della  fede,  li  Roba  oldtn  fre- 
gio della  religione.  Seguendo  la  consuetudine, 
rigu.irdo  ad  alcune  voN  generilmenteacceltate, 
scrissi  Maomello  per  dislingtierìo  dai  latiti  Vu- 
hnmmed  come  gli  Arabi  pronunziano  quel  che  I 


iduini 
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Alle  figlie  danno  nomi  esprimenli  le  grazie,  le  virili  o la  natura  : Subeiha  nurorn, 
Hedliya  dolci’  e gradevole,  Noeinia  graiiosa,  Zalira  fiore.  Salda  furliiiinta , Amina  fe- 
dele, Seiima  pucifica,  Zaliira  fiorila,  Safia  eceìlii  c fiiira,  .Nazilia  deli-Josa,  Kengie  te- 
soro, Ketliira  feconda  Maliba  bella,  l.obna  bianca  come  il  latte,  Luin  perla,  ecc.  Fra 
gli  Arabi  di  Spagna,  rollavo  giorno  dopo  nato  il  tiglio  era  ima  domestica  solennità,  clic 
linivasi  coll’iniporrc  il  nome  : l'avo  o il  padre  , dopo  invocalo  Allah  pronunziavaio  al- 
l'orercliio  del  neonato , poi  lo  ripeteva  agli  astanti , e dopo  la  cerimonia  facevansi  doni 
ai  poveri. 

Focoso  come  il  suo  cavallo,  sobrio  come  il  suo  camello,  l’Arabo  è siiperslizio-sn,  san- 
guinario , generoso  ; ingordo  di  storie  , di  avventure , per  udirle  consuma  notti  intere 
cogli  occhi  immobili  sopra  il  narratore.  Onesto  modulando  con  graziosa  cantilena  la  voce, 
ripete  il  suo  racconto,  non  risp.arniiando  pur  una  particolarità,  una  genealogia,  un  dia- 
logo ; e gli  ascoltanti  partecipano  ai  sentimenti  e ai  casi  dell'eroe  , compassionandolo 
nella  sventura,  esclamando  per  ramiuirazione,  pregandogli  Dio  nei  frangenti. 

La  vendetta  é religione  ; trapassa  in  eredità  j c vile  chi  perdona  : talvolta  accettano 
il  compenso  del  sangue  ; più  spesso  puniscono  l'innocente  pel  reo.  A queste  rappresaglie 
(là  luogo,  fra'  privati,  il  minimo  insulto  recalo  ad  un  onore  delicatissimo  ; fra  le  tribù 
un  pozzo , un  pascolo,  una  greggia,  un  cavallo,  una  donna  ; ed  anni  ed  anni  durano  le 
guerre  divampale  per  un  hulla.  La  religione  s'inlerposc  a qiie.ste  riotle  , ingiungemlo 
ogni  anno  (piatirò  mesi  ili  tregua  sacra. 

Come  senza  pietà  nella  vendetta,  cosi  sono  senzai  limili  nella  ricono.scenza  ; e II  servo 
al  padrone,  il  figlio  al  padre,  il  dipendente  al  ca|io  professano  cieca  sommessione.  Oziosi, 
gravi,  solinghi , qualora  si  uniscano  divengono  vivaci , ballonzano,  armeggiano,  impro- 
visano.  Arriva  uno  straniero  ? riceve  generosa  ospitalità,  qual  che  ne  sia  la  condizione  e 
la  patria  : il  fuggiasco  , che  indusse  il  capo  d una  tribù  a divider  seco  il  pane  o il  sale, 
n'ù  protetto  contro  insidie  e forza.  Disputandosi  alla  .Mecca  quale  fra  tre  sceichi  meri-' 
lasse  la  palma  per  liberalità,  onde  lanic  prova  fu  mandato^iino  in  forma  di  supplicante. 
Venne  prima  Abdallah,  e lo  trovò  col  piede  in  staffa  |ier  un  lungo  viaggio  ; il  quale  udite 
le  suppliche  del  finto  pellegrino  , gli  regalò  il  camello  , lutto  il  conedo  e (|uatlromila 
iiumclc  d'oro,  null'altro  serbando  che  la  spada.  Passa  allora  il  supplichevole  a Kais,  e 
il  servo  di  questo  gli  risponde  che  dorme,  ma  accetti  settemila  monete  d'oro,  le  sole 
che  si  trovino  in  casa,  c l'ordine  per  ottenere  uno  schiavo  ed  un  camello:  Kais  svi^liato, 
approva  il  famiglio  , querelandolo  soltanto  perchè  nòn  l'ave.sse  destato.  Allora  il  pelle- 
grino s'accosta  al  cieco  Arahah  che  procedeva  apjwggialo  a due  schiavi,  e che  intesa  la 
domanda,  esclama  : — Jvon  ho  più  nulla,  ma  mi  restano  questi  schiavi  ; accettali  » ; e 
tentone  alla  parete  si  riduce  soletto  alla  casa  deserta. 

Uupsli  racconti  e i tanl'allri  somiglianti  carezzano  la  curiositii  degli  Arabi , e ne 
premiano  ed  incitano  la  generosiu'i.  Però  tra  essi  il  rubare  e il  frodare  nei  contratti  non 
è vergognoso  più  che  da  noi  l onesto  guadagno. 

La  perpetua  indipendenza  eleva  lo  spirito  e nobilita  il  carattere  degli  Arabi , che 
non  temono  né  cercano  altra  nazione.  Scevri  d egni  altra  ostentazione,  vanno  gelosissimi 
di  loro  nobiltà  ; c non  polendo,  come  fra  noi,  attaccarla  a pos.se.sso  di  terreni  o dignità, 
la  fondano  su  lunga  ed  accertata  serie  d'asccndenli,  de’  quali  sanno  talora  recitare  senza 
interruzione  i nomi , su  lino  ai  patriarchi  ; ed  insieme  i favori  o gli  scomodi  che  i padri 
e gli  avi  loro  ricevettero  dagli  avi  e dai  padri  di  ciascuna  tribù  che  scontrano  in  lor 
passaggio. 

Coltoti  Intere  tribù  non  sanno  di  lettere  ; pure  da  antichissimo  conoscevano  la  scrittura  (14-), 

Torchi  dicono  3/i/tewet:  CuUffo  ^ H/Hiulniuno  , froim,  al-Ulamy  Dtsjttel-Tarik^  Jcnlxhtri, 
2%hmismo^  Citfiilerra,  Cìaniii<rì^  MunUct  e -Ve-  Ojitì  o j/eyerf,  ììenn  Onimiyah^  Hejfra^  /'oi/r. 

Ominiadi,  Egira,  f'iiiV,  per  haiifaft,  Mus-  (Ì4)  Giobbe  (probal>ilmcntf>  arabo)  dc^iilorava 
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foi’se  cuneiforme:  poco  avanti  Maometto  corse  la  imiarica,  cosi  detta  dalla  dinastia  re- 
gnante nellYemeii.  Ueslò  poi  variata  la  scrittura  dalie  diverse  dinastie  e siHte , e ne 
vennero  due  altre  principali  forme,  la  cn/Vca  cominciata  il  m secolo  ileU'cgira,  e la  «c- 
sii  oggi  usilata  (l5)  : della  cufica  intagliavano  i caratteri  sopra  ossa  di  montone  e di 
camello.  Nel  passaggio  dall'alfabeto  siriaco  al  cufico  , molle  lettere  vennero  a confon- 
dersi : onde  per  discernerle  furono , verso  il  iv  secolo  dell'egira , introdotti  i punti  dia- 
critici (10). 

La  lingua  animata,  pittoresca,  espressiva,  l immaginazione  vivace  e feconda,  rentu- Poe«i.a 
siasmo  delle  passioni  li  traevano  alla  poesia  , consistente  in  una  mistura  di  verso  e di 
prosa  armoniosa,  cui  la  ricca  e flessibile  loro  favella  olTrc  abliondanli  le  rime.  Spesso  là 
prosa  è più  poetica  dei  versi,  c Luna  e gli  altri  guasti  da  giiiocbi  d'idee  , più  fatti  per 
trastullare  lo  spirito  che  per  giungere  al  cuore.  Si  scopriva  un  poeta?  era  una  festa  per 
la  tribù  ; convitavansi  gli  amici  a lieto  banchetto  , c a suon'  di  trombe  proclamavasi  la 
gloria  del  nuovo  acquisto  l’oi  alle  fiere  di  Occad  nel  paese  della  Mecca  convenivano  a 
disputarsi  il  premio  della  poesia , sospendendo  le  loro  copaposizioni  in  lettere  d'oro  alla 
Caaba.  Ivi  si  conservavano  sette  lavori  poetici  (iitoallakM)  che,  prima  del  Profeta,  ave 
vano  riportato  il  vanto  tra  le  iraconde  e orgogliose  loro  composizioni.  Perciocché  quella 
degli  Arabi  non  è poesia  d'arte  come  la  nostra,  nè  animata  da  mitiche  finzioni  come  fra 
Greci  c Indiani,  ma  espressione  spontanea  di  passioni  cocenti,  d'impetuosi  desiderj,  sfo- 
ghi d'amore,  émpili  di  vendetta;  parabole,  enigmi,  sentenze,  in  un  linguaggio  figurato 
e in  immagini  disordinate.  Lo  stesso  loro  politeismo  non  era  né  pnelicamcnte  ingran- 
dito, né  scientificamente  ordinato. 

Il  più  famoso  loro  poeta  nazionale  é Antar,  guerriero  e pastore,  che  ritrasse  al  vivo 
i costumi  del  suo  popolo , ed  é ancora  nella  borra  ili  tulli  (17),  benché  vtve.sse,  al  più 
tardi , nel  sesto  secolo  dell'i’ra  nostra.  La  tradizione  ne  fa  uno  schiavo  negro,  che  colle 
proprie  imprese  guadagnò  la  libertà  e l’amata  sua  Abla.  Canta  egli  le  proprie  avventure 
colla  verili'i  e il  sentimento  d'uomo  che  favella  di  sé,  attenendosi  alla  realtà.  Fu  più 
volle  rimpastato,  e forse  la  forma  presente  acquistò  ai  tempi  di  Aron  al-Ifascid. 

Ino  sceicocaiw  di  famiglia,  o un  emir  capo  di  tribù,  governa  i dipendenti;  ma  nonf.ovrmo 


che  le  sue  parole  fossero  scrtUo  sull.i  selce  o sul 
piombo  con  uno  stilo  (Il  fcr|o.  Vedi  M.  A.  L(^(:l, 
Ì)!ss€rta:Ìone  ilorìco’cntiro  sugli  Omii'cn»,  e loro 
fo$'m<  di  trritert  tiorole  «<•'  Cotfiri  t’(éticanl.  Ho* 
ma  18-U.  — Sact  , ilém.  sur  l'origine  tl  ies  nn* 
riVwf  monumehs  de  la  lUlérature  pormi  ics  jdrul/es^ 
nei  }Jém.  de  l'./corf.  voi.  iv.  — nelle  3lin. 

deU’Oiientc,  l.  li.  p.  2X3.  — C.astiuliom,  Mjuele 
rufiche  deli'i.  r.  museo  di  }Jihuo. 

(15)  il  carjUlere  nesKy  credevasi  inventato  solo 
verso  li  1000-,  ma  provasi  ora  che  fu  usato  in- 
sieme col  cufico  a'  primi  tempi  musuimaul.  Alla 
bibliotec.'i  re.ile  di  l'urij:!  esisle  un  conino  con 
una  nota  del  181  |7*J7)  In  carattere  nesKy. 

(lU)  Non  Irovansl  questi  nelle  iserizìunl  e ino» 
nell',  onde  è diflicilUsmio  il  dicifrarie,  o quindi 
così  stranamente  diverse  le  .spiegazioni  die  no 
danno  gli  OriciitaiisU. 

(17)  • Il  poema  d'Antar  è la  poe.^ia  nazionale 
ddi'Arabo  errante,  sono  l libri  santi  della  sua 
immagina/ione.  (Quante  volte  min  ho  io  veduto 
i niìei  Arabi,  crogiol.ili  U sera  .nttornoal  fuoco 
dei  mio  campo,  iitluiigiir  il  collo,  inlcnJLTc  i'o- 
reicbio,  fiss.tr  occhi  intianunali  verso  un  loro 
camerata  che  t'ip>'lcva  alcuni  passi  dii}ueale  me* 
tiiorabili  poesie,  mcnlre  volumi  di  fumo  ai/.m- 


(lo.sl  dalle*  lor  pipe , formavano  sopra  le  teste 
loro  rnlmo«fera  fanUsbea  del  sogni,  c i ni’slrl 
CiiAalli  C<  Ile  teste  spenzttl.ite  .sopra  loro,  pare* 
vano  audi'e-si  inleiili  alla  iimnoluna  voce  dui 
lor  p.ulri<ni.  Io  mi  assetl.ava  non  lungi  d.il  cir* 
colo,  ascoltando  aneli Mo  benché  nulla  ( ompren* 
ile.ssi;  ma  cnnipmidevn  il  -suono  della  voce,  il 
molo  delle  li-sonomie,  il  fremito  degli  ascolInnU; 
sapeva  clic  era  poesia,  c mi  ligura\a  de’  raceonll 
pìelosi,  dramm.itici,  meravigliosi,  ch'io  narrava 
a me  -slesso.  (àisì  ascoltando  una  minsica  mi  lo- 
diusa  o p.issiunata  io  mi  credo  inleuder  fe  pa- 
role; e la  poesia  dejia  lingua  rant.ila  mi  rivela 
e parla  la  poe.via  della  lingua  scritta.  Hiri^  anzi 
che  non  ho  mai  ietto  poesia  pari  a questa,  che 
io  senlÌAn  nella  linsiia  per  me  Inintelligibile  di 
(|uesti  Ar.ibi;  o poiché  l'immaginazione  oltre- 
passa sempre  ia  realtà,  m'era  d'avviso  intendere 
la  poesia  palriarcalc  e primitiva  derdeserto;  ve- 
deva il  e-imello,  il  cavallo  , la  gaztdia  , vedeva 
l’oasi  innalzar  lo  teste  deile  palme  verdi  e gialle 
sopra  immense  dune  di  sabbia  rossa,  le  pugne 
de’  guerrieri,  le  giovani  bellivzc  arabe  rapile  e 
ritolte  fra  la  miscliin,  che  scoprivano  l'amanle 
loro  nel  lor  liberatore  •.  L\  Martine,  Souvenirt 
f*9Ndutìi  un  rotjngr  en  Orient, 
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potrebbe  restringere  la  jtersonalc  libertà,  nà  punire  il  delitto  o reprimere  le  particolari 
od  ereditarie  nimioizie , ch’egli  medesimo  deve  secondare.  L’autorità  sua  si  limila  a di- 
rigere la  ti  ibà  nelle  marcie  o contro  il  nemico,  Irallare  della  pace  e della  guerra,  sug- 
gerire l’accordo  nelle  dispute  ; c sebbene  ogni  sccico  generalmente  si  cernisca  dalla 
famiglia  medesima,  può  essere  scambialo  ogniqualvolta  si  scopra  un  più  anziano  o più 
prode  e generoso.  Alcuni  cercarono  maggiore  autorità  col  farsi  ligi  agli  scià  di  Persia 
od  ai  Cesari  di  t’.oslantinopoli. 

Avveniva  talvolta  clic  molte  tribù  si  unissero,  c allora  formavano  un  esercito  ; e se 
più  duras-scro  insieme,  una  nazione.  Le  città  assumeano  variate  forme  di  governo  ; c la 
"Mecca  reggevasi  con  una  specie  d’oligarchia,  ove  sci,  poi  otto,  infine  dieci  magistrati 
crcdilarj  costituivano  un  senato,  presieduto  dall’anziano.  Alcuni  anche  aveano  re. 

l'rovenicnti  come  gli  Israeliti , dal  femore  d’Àbramo  , gli  Arabi  ebbero  la  religione 
iiciigione  stessa  di  quelli , le  tradizioni  medesime  e la  circoncisione  : ma  la  pendenza  aH’idolalria 
non  essendo  in  cs.si  come  in  quelli,  frenata  daH’attenla  ammonizione  dei  profeti,  da  an- 
tichissimo vi  s’abbandonarono,  1 Salici  credevano  un  solo  Dio,  ma  adoravano  tutt’insieme 
0 gli  astri,  0 le  intelligenze  che  li  movono  ; procuravano  perfezionarsi  coll’esercizio  delle 
quattro  virtù  intellettuali,  per  non  subire  i novemila  secoli  di  siqiplizio  destinali  ai  mal- 
vissuti. Tre  volle  il  giorno  pregavano:  al  sole  levante  con  otto  adorazioni , prostrandosi 
tre  volte  per  ciascuna;  a mezzodì  con  cinque  adorazioni  ; con  altrettante  al  tramonto. 
Volgevano  la  faccia  verso  meriggio,  o verso  l'astro  (keblu)  che  ciascuna  tribù  avea  pre- 
diletto ; gli  Imiariti  il  sole,  la  luna  quei  di  Canenah,  altri  mercurio  o giovo  od  altri  corpi 
celesti.  Ai  sette  pianeti  .aveano  alzato  altrettanti  templi  famosi , un  dei  quali , col  titolo 
di  Beit  Tionidam,  a Sanaa  capiUale  dèU’Yemen,  sacro  al  pianeta  di  Venere.  Sui  talismani 
effigiavano  i'segni  dello  zodiaco  e delle  costellazioni  ; dedicavano  ai  sette  angeli  reggi- 
tori de’  pianeti  i giorni  della  settimana. 

Questi  angeli  erano  da  essi  considenati  come  mediatori  fra  l’uomo  c l’F.nte  supremo, 
che  indicavano  col  nome  di  Aliali  Taala , mentre  le  divinità  subordinale  chianwvano 
Al-Ilahnt:  i quali  nomi  udendo  i (Ircci  senza  comprenderli , e traendo  ogni  costume  ai 
proprj , dissero  che  gli  Arabi  adonavano  due  divinità , Oratali  e Aliiat , rispondenti  a 
Haeco  ed  Urania  (18).  Sacre  aveano  la  città  di  llaram  nella  Mesopotamia  , il  tempio 
della  .Mecca  e le  piramidi  d’Kgìtto,  ove  dormono  Enoch  e Sabi , autori  di  lor  reli- 
gione (Ut).  • 

Altri  seguivano  idolatria  più  grossolana  ; ed  oltre  l’iddio  proprio  di  ciascuna  triin'i, 
ogni  padre  di  famiglia  se  ne  formava  di  particolari  c domestici , come  i Lari  degli  Itali 
antichi,  che  primi  salutavansi  entrando,  ultimi  uscendo  di  casa.  Altri  vener.avano  pietre 
informi,  rito  proveniente  forse  dalla  consuetudine  degli  lsm.aeliti,  che  quando  s’allonla- 
ntissero  dalla  àlccca,  portavano  seco  qualche  sasso  del  natio  paese.  E anche  i Mori  mo- 
derni, allorché  la  guerra  santa  li  chiamava  contro  i Cristiani , recavano  pietruzzc  della 
patria,  e le  tenevano  in  pugno  nel  far  la  preghiera. 

Raccontasi  che  i Beni  Hanifa  eransi  form.ato  un  dio  di  pasta,  che  poi  in  una  grave  ca- 
restia m.ingiarono.  Brolfabilmente  alla  .Alecca  si  ammettevano  le  divinilà  di  tulle  le  tribù, 
per  crescervi  il  concorso  di  pellegrini  ; onde  vi  furono  sin  irccensessanla  idoli  : numero 
calendario,  che  attesta  l’unione  deU’idolalria  col  sabeismo.  Né  è strano  quel  che  Azraki 
afferma,  che  fra  gl’idoli  della  Mecca  si  trovasse  pure  una  .Madonna  col  bambino  in  brac- 
cio. Il  culto  del  fuoco  vi  fu  introdotto  dai  Magi,  insieme  colla  dottrina  dei  due  principi  : 
ma  ogni  cosa  era  deteriorata  da  superstizioni  feroci , sino  ad  immolare  fanciulli , c per 
onor  degli  Dei  esporre  od  uccidere  ragazze. 


(18)  Ekodoto,  llb.  III.  8;  STiiADO\t,  Iti),  xti; 
Abruao. 

(t'.l)  Vedi  Hmibelot;  Pocobb:  Hvdb,  Ot  re/i- 


ghntvel,  Persanim;  PaiDEU'j,  Omneclim  «fthe 
liitlonj  of  olii  {imi  nar  Ttitumrnl. 
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l primi  padri  deH’uman  genere  nel  paradiso  aveano  veduto  una  casa,  davanti  alla 
rjuale  gli  angeli  si  prostravano  in  adorazione  : vollero  imitarla  in  terra  ; e su  quel  mo- 
dello Àbramo  od  Ismaele  fabbricarono  alla  Mecca  la  ùwlm  o magione  quadrata  , san- 
tuario di  lult'Arabia.  Ivi  conservavasi  la  pietra  nera , nucleo  pi  imitivo  della  terra  , un 
tempo  liammeggiantc  rubino , clic  cadendo  dal  cielo  illuminò  tutta  Arabia  della  luce 
deU'Aurora  (iO)  ; indi  col  peggiorarsi  degli  uomini  divenne  fosca  e nera  , per  tornare 
lucente  il  di  del  giudizio.  A quella  casa  pellegrinavano  i devoti  ogn’anno , circuendola 
sette  volte  a passo  concitalo,  e sette  baciando  la  pietra  nera  , e altrettante  visitando  le 
montagne  vicine  c gettando  sassi  nella  valle  di  Mina  , finché  coronavano  la  cerimonia 
con  un  sacrifizio  di  camelli  ed  arieti,  la  cui  lana  e le  unghie  sepellivansi  nel  terreno  sa- 
cro. I re  imiariti  vi  mandavano  uigi  tela  di  lino  d’Kgitto  per  coprire  la  casa,  come  oggi 
il  Granturco  la  manda  di  seta  ed  oro. 

Pei  Ipnipi  deirignoranza,  com'essi  chiamano  i precedenti  a Maometto,  potrehbe,  chi  storta 
volesse,  da  ciascuna  famiglia  raccorre  la  serie  degli  avi  ; ma  storia  certa  non  hanno.  La 
precisione  delle  date , la  critica  discussione  , l’appoggio  dei  commenti  quanto  male  si 
confacciano  al  genio  orientale , assai  delle  volte  rabbiam  veduto  : nel  sopraccarico  di 
tirnaiuenli  accessorj , la  realtà  si  perdè  ; né  traverso  la  rosata  nebbia  discerni  il  vero 
daH'invenlato  , gli  eroi  dagli  Dei , le  azioni  dalle  ipotesi , i racconti  dal  mito  ; e volta 
viene  che  tra  le  forme  d’un’arida  cronaca  riscontri  la  più  immaginosa  finzione. 

Più  fiate  sembra  che  gli  Arabi  tiscissero  di  paese  non  solo  a correrie,  ma  a conqui- 
ste , massime  sopra  l'Kgitto  ; e noi  dubitammo  che  di  lor  razza  fossero  i Re  Pastori , 
regnali  sul  Nilo.  Contro  di  essi  il  favoloso  Sesoslri  elevò  una  mura , che  per  mille  cin- 
quecento sladj  tirava  da  Peliisio  ad  Kliopoli  t:21)  ; dicono  p.issasse  il  golfo  Arabico  a 
Dire,  cioè  allo  stretto  di  Itab  el-Mandeb;  e vorrebbero  attribuirsi  alla  sua  invasione  gli 
edilizj  di  stile  egiziano  nella  penisola.  Alessandro  meditava  sottomettere  gli  .Arabi , che 
soli  non  gli  aveano  mandato  tributi  ; ma  la  morte  gli  risparmiò  forse  il  disonore  d’una 
mala  riuscita , ed  essi  continuarono  a scorrazzare  sopra  l'Hgillo  , la  l‘er.sia  c la  Siria. 

Fra  gl'inacquosi  loro  deserti  forse  non  penetrarono,  certo  non  stanziaronsi  mai  stranieri; 
né  era  possibile  ridur  serva  una  gente  che  su  cavalli  e dromedarj  trasporla  la  patria  di 
qua,  di  là,  ove  sicura  da  attacchi.  Solo  qualche  tribù  piantata.si  sul  margine  delle  terre 
coltivate  potè  dare  ai  Romani  il  vanto  d'aver  soggiogati  gli  Arabi  ; Lucullo  vi  spinse 
correrie;  Pompeo  prese  Areta  nella  Pctrea  ; Augusto,  venliqiiatlr’anni  dopo  Cristo,- 
mandò  un  buon  nerbo  con  Gallo  per  sottomettere  l’Arabia,  ma  riuscì  alla  peggio;  Palma 
luogotenente  di  Trajano,  recò  ad  obbedienza  un  distretto  della  frontiera,  che  poco  dap- 
poi fu  restituito  ; onde  anche  la  superbia  latina  li  confessava  invitti  (i-2). 

Poco  più  raccogliamo  dalle  storie  forestiere.  Dalle  loro  memorie  ci  è ricordalo  Ka- 
tan  o.Ioctan,  che  iwslosi  nello  Yemen,  fu  coronato  con  un  serto  di  vimini  fronzuti.  Generò 
egli  Jarab,  detto  padre  ileU’Vemen,  che  primo  ricevette  quella  saluUrzione,  dappoi  con- 
sueta,-U/on/ono /e  maWicinHi;  e .loram  che  fondò  jl  regno  d’Egiaz,  cmiservato  da’ 
suoi  fin  quando,  al  venire  di  Ismaele  figlio  d'.Vhramo,  fu  respinta  la  sua  tribù,  che  poi  , 
periva  in  un’alluvione. 

Da  Jarab  venne  Jahsseb,  poi  Saba  eroe  che  cominciò  con(iuisle,  e i prigionieri  fatti 
.adoperò  a costruire  la  città  del  suo  nome  c i bastioni  della  provincia  di  March,  ottenne 
divini  onori,  ed  introdusse  il  cullo  degli  astri.  D.al  suo  primogenito  Ymiar  ebbe  nome  la 
dinastia  degli  Imiariti , nella  quale  gli  successe  il  fratello  Cahtan  , indi  i figli , sposses- 
sati poi  da  Naman , sopranomalo  Moakker.  1 discendenti  assunsero  il  titolo  di  Tohba , 


(20)  Anche  n Pafo,  a Jerapoli,  ad  Efeso  vene* 
ravai)5i  acroliU. 

(2f)  OionoBO  StetLO,  >ib.  i.  Vedi  T.  I,  pag. 
228  e 230. 

(22)  Orazio  canloAa:  .Vini  aiUe  dn'ìcUa  Saltf<r 


vegibus.  I.  29;  fnlnctis  //raium  ihciauria.  23. 
E Properzio: 

fudia  quin^  .dugusfe^  tuo  dai  colla  trinmphù^ 

Et  domus  intartm  U Inmlt  Ambia. 
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cioè  appartenente , ed  estesero  le  confluiste  fin  al  leml»  della  Cina , se  la  vanità  non 
mentì  ; certo  prolungarono  il  dominio  più  die  altra  stirpe  mai,  durando  venti  secoli. 

Per  fecondare  il  .Marcii  dove  sorpea  Saba , eransi  raccolti  in  un  lago  artifizialc  le 
fonti  e i torrenti  vicini.  Ma  sdruciti  gli  argini  indarno  robustissimi,  le  acque  versandosi 
a precipizio,  desolarono  il  paese  che.  prima  aveano  reso  ubertoso  (53).  Otto  tribù  abban- 
donarono risterilita  contrada,  e parte  si  collocarono  nella  Mesopotamia,  ove  dal  nome 
dei  capi  presero  quello  clic  tuttavia  conservano  le  provincic  di  Uiar-Hekr,  Diar-Modar , 
Diar-Pabia;  altri  fondarono  i due  regni  di  Gassan  e Mira  ; il  primo  nella  Isiria  dama- 
scena, ove  durò  sci  soroli,  sotto  varj  principi  che  dai  Greci  sono  nominati  .àreta;  l'altro 
ncll’lrak,  die  durò  altrettanto,  e i cui  re  ponevansi  in  vassallaggio  dello  scià  di  Persia. 

Le  tribù  rimaste  nello  Yemen  continuarono  obbedienza  agli  antichi  lor  principi. 
Molti  Ebrei  narrasi  rifuggissero  colà  ilopo  distrutta  Gicrusalemme  da  Nabucco,  altri  dopo 
Tito,  poi  di  nuovo  allorché  Aureliano  li  snidò  da  Paimira  , ove  Zenobia  gli  aveva  rac- 
colti. Il  cristianesimo  vi  fu  portato  sotto  Valente,  e i monaci  della  Siria  convertirono  i 
Saracini  Gassanidi:  Teofilo,  per  ordine  di  Gostantino,  andò  ad  apostolare  gli  Imiarili 
ma  coll’errore  di  Ario,  dal  quale  poi  si  ravvidero 

Al-Numan  re  di  Ilira,  sopranomato  Abu-Kabus,  essendo  ubriaco,  avea  fatto  sepel- 
lire  due  amici  ; e pentitone,  alzò  un  monumento  a ciascuno,  e determinò  per  ogni  anno 
due  giorni,  uno  infausto,  prospero  l’altro,  con  quest’inviolabile  patto , che  chi  gli  com- 
parisse. innanzi  nel  primo,  fosse  posto  a morte  sulla  tomba  dei  due  infelici  ; chi  nell’altro, 
ricevesse  grazie  e donativi. 

l'n  Arabo,  della  tribù  di  Taiy,  che  aveva  accolto  e ristorato  il  re  smarrito  alla  cac- 
cia, venne  alla  reggia  appunto  nel  giorno  sciagurato.  Onivi  lottavano  due  leggi  del  pari 
sacre,  riverenza  all'ospitalità  e promessa  di  re  ; il  quale  tenendosi  più  obbligato  a questa, 
rimandò  il  malavventurato  con  ricchis.simi  pre.senti,  e con  legge  che,  a capo  d’iin  anno, 
tornasse  a morire.  Re.stò  frattanto  cauzione  un  cortigiano,  che  per  compassione  brasi 
e,sibito;  c spirando  l’anno,  nè  l’Arahn  comparendo,  il  re,  che  volentieri  vedeva  salvo  il 
benefattor  suo,  atVrettava  il  supplizio  al  mallevadore.  Ma  prima  che  il  fatai  giorno  tra- 
montasse, ecco  l Arabo  arriva,  strappatosi  a stento  dalla  famìglia.  Il  re  ammirandone 
la  magnanimità,  gli  chiese  perchè  non  avesse  pensato  a campar  sua  vita  ; al  clic  quegli 
rispose  non  averglielo  consentito  la  sua  religione,  che  era  la  cristiana.  Il  re  volle  (>sser 
•istniito  in  questa , c si  fece  battezzare  con  tutti  i sudditi  (54)  ; onde  il  regno  di  Mira 
restò  cristiano  giacobita,  c ricovero  a quei  che  altrove  erano  perseguitati.  Due  vescovi 
giacobiti  degli  Arabi  sedevano  uno  ad  Akiila  presso  di  Bagdad,  l’altro  a Mira  col  nome 
di  vescovo  degli  Arabi  Sceniti  della  tribù  di  Thaalab , c dipendevano  dal  maflian 
d'Oricnte. 

Raccontano  pure  che  gli  Ebrei  dell’Ymiar  provocas.sero  i Cristiani  lor  vicini  a pub- 
blica disputa,  nella  quale  per  tre  gionii,  a cielo  scoperto  c presenti  re,  nobili , popolo, 
si  argomentò,  finché  gli  Ebrei,  falliti  d’ogni  altra  ragione,  dissero  ; — Ebbene,  se  Cristo 
vive,  e può  intendere  le  preghiere  de’  suoi  adoratori,  compaja,  e noi  lo  adoreremo  ».  Ed 
ecco  il  ciclo  abbuiarsi,  c fra  tonni  e lampi  comparire  Cristo  nella  sua  gloria,  esclamando  : 
— Vedete  colui  che  i padri  vostri  crocifissero  » ; e detto , spano.  I Cristiani  prostra- 


(:23)GU  Kcàbi  itultcano  questo  fatto  col  nome 
ili  Seil^tlarim  t<irrfnle  delie  digtie.  II  Corano 
c.  x\xiv  dice  : — 1 discendenti  di  Sa!»a  videro 

• nella  loro  aMtiidone  un  segno  di  nostra  on- 

• nii>otcnz.i  ; a dc/Ira  c a manca  erano  due  Rìar* 

• dini.  .Suiìriteviy  fu  detto  loro,  *'oi  doni  del  Si- 
« gnor  nostro^  e rinqrnzMeh. . . Ma  essi  furono 
» ril’.clh.  e noi  mandatmno  il  torrente  delle  dl- 

• glie;  tn  vece  dei  due  giardìai  di  edi  prima  go* 

• devai. 0,  n'abbiani  dato  loro  due  olir!  che  prò* 


* ducono  solo  frutti  amari,  lamarindi  e qualche 
« loto  ■ . 

Sact,  Afèt».  sur  rlìrers  rrénetnents  de  l'hUt.  des 
Arale»  aranl  ìfabomrt , fa  costruire  la  diga  <la 
I.oKman,  figlio  di  Ad,  e pone  la  rottura  nel  210 
o al  più  170  dcirèra  vulgare:  mentre  GosseJin 
la  ritraeva  al  371  av.  Crìslo,  Schulten»  al  30  o 
10  d Cristo,  l’ermo  al  533  av.  Maomeilo. 

(21)  Al-Meidavie  Ahtned  ebu-Jusef  prc'so  I*o* 
coikB,  Spettine»^  p.  72. 
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ronsi  gridando  Ayne  cleinnn;  gli  Ebrei  rimasero  accecati  finché  non  ricevettero  il  bat- 
t^imo  (i2r>).  Ciò  malgrado,  gli  Ebrei  prevalevano  nel^^^niar;  e per  zelo  di  quella  reli- 
gione, Du-Xavass  perseguitò  i Cristiani,  e questi  rifuggirono  nell'Etiopia,  ove  il  negusc 
Elcsbaas  non  solo  li  ricettò,  ma  ad  istanza  di  Giustino  1 imperadore  recò  in  Arabia  guerra 
a Du-Xavass,  il  quale  fu  costretto  precipitarsi  in  mare.  Quattro  principi  Etiopi  domina- 
S39  rono  allora  1 \ emen  , finché  Seif  imiarita , soccorso  da  Cosroe  Nuscirvan  , riuscì  a sni- 
darli. Assassinato  ancb'esso  da  alcuni  partigiani  degli  Etiopi,  TYcmen  obbedì  a principi 
eletti  dalla  F’ersia,  finché  Hasan,  ultimo  di  essi,  si  sottomise  a iiaometlo. 

Delle  tribù  dell'Yemen,  che  dopo  l'inondazione  sciamarono  in  diverse  parti,  una  fu 
menata  nel  distretto  di  Acc  da  Amru  ben-Amer  capo  de'  Calanidi  ; un’altra  dei  Giocta- 
nidi  si  fermò  a \atreb  ; una  da  Cozai  fu  condotta  a Datt  el-.Marr  vicino  della  iilccca , 
donde  vennero  i Cozaiti.  Ala  sull'Egiaz  esercitavano  signoria  i Gioramiti,  provenienti  dal 
secondogenito  di  .loctan  ; governando  la  Alecca  e custodendo  la  Caaba  c la  fontana  di 
Zemzem,  uffizio  sacro , che  dava  c importanza  politica  e lucro,  a motivo  dei  pcllcgri- 
naggi.  Alaltraltando  però  essi  quei  clic  giungevano  .alla  santa  casa,  ed  usurpandone  i 
doni,  si  messe  scandalo  fra  loro  c gli  Ismaeliti,  ai  quali  venne  fatto  di  snidarli  e spin- 
gerli nello  Aenign.  I Cozaiti,  che  .ave.ino  dato  mano  ai  figli  d'Israaele,  tras.sero  allora  a 
4CI  sé  la  custodia  della  C,aaba,  e la  tennero  due  secoli  c mezzo,  finché  llossa  progenitore  di 
Alaomctto,  la  mutò  da  quella  gente  alla  famiglia  dei  Coreisc  di  sua  tribù , la  quale  con 
ciò  acquistava  il  primato  fra  le  arabe. 

Alla  Mecca,  come  dicemmo,  ciascuna  tribù  avea  voluto  introdurre  gli  idoli  suoi,  i 
quali  crebbero  fino  a trerenscssanta , numero  che  si  combinava  colle  idee  siderali  de' 
Sabei.  Figuravano  uomini,  gazelle , aquile,  leoni,  e vi  primeggi.ava  l'effigie  di  Ebal 
d agata  rossa,  con  in  mano  sette  freecie  senza  penne , simboli  divinaiqrj.  A tale  culto 
570  materiale  bandendo  guerra,  Abrah  el-Ascran  etiope  re  dcU'Yenien,  assediò  la  Alccca: 
ma  Abdol  Motalleb  custode  di  questa  la  difese,  respingendo  gli  elefanti  e gli  eserciti  ne- 
mici. Proposto  un  accomodamenb) , Abdol  chiese  gli  restituissero  gli  armenti  suoi:  al 
che  Abrah  meravigliato , — Perché  non  implori  piuttosto  la  clemenza  mia  pel  tempio 
minacciato?  ■ c il  Goreiscita  rispose:  — l’erché  gli  armenti  sono  miei,  e la  Caaba  é di 
Dio  che  la  sapr.ò  difendere  ».  E la  difese  realmente  ; poiché  uno  stormo  d’uccelli  avventò 
pietruzze  contro  i nemici , che  levaronsi  in  isconfitta  portandone  le  impronte  su  tutto  il 
corpo  (26*1 . 

Xon  saprei  meglio  informare  della  civiltà  araba  di  allora,  e introdurre  alla  cono- 
scenza della  moderna,  che  col  riferire  un  ragionamento  fra  Cosi'oe  l'arviz  c Xiiman  , 
principotto  arabo  che  domin.iva  sulle  tribù  orientali,  dipendendo  dal  re  di  Persia,  e se- 
dendo ad  Dira  in  riva  aH'Eufrate  (27).  Xum.an  scontrò  alla  corte  di  Persia  gli  amba- 
sriadori  di  lìisanzio , dell’India  c della  Cina  ; c poiché  questi  stranieri  vantavano  a chi 
più  la  potenza  de’  lorsignori,  il  numero  delle  fortezze,  la  vastità  ed  opulenza  delle  città, 
Xuman  anch’egli  esaltò  gli  Arabi  sovra  quanti  son  popoli  al  mondo , non  eccettuati  i 
Persiani. 

L’oigoglio  deH'imperatore  Cosroe  ne  rimase  punto,  c disse  al  re  di  Dira  : — Xuman, 

« io  fui  in  grado  di  ralfroiitarc  la  civile  e politica  condizione  degli  Arabi  con  quella  degli 
« altri  popoli  da  cui  ricevo  annuali  deputazioni.  E trovai  fra  i Greci  una  lìeH’arraonia , 


(2:>)  Lo  racronla  (Ireernilo  (Oii;i.  rimi  Iltr- 
Imno  Jitiirro)  vcscoiro  (Il  Trfra  (Dhatarr),  die  »l 
soslencva  la  porle  crisllana.  L'ii  allro  utlracoln 
racrolgo  da  Mauiidi  niaoniettano  ; die  avendo 
\ti-Nava&s  acceso  un  gran  fuoco  |)er  hiiUani  i 
Cristiani  ebe  non  rhugastero , una  donna  col 
suo  lalUinto  in  braccio  esitava;  i|uamlo  il  l>ani* 
bino  slesso  fiivc'lò,  laaimculamli-l'*  un  fuoco  ben 


più  temibile  ; cd  ella  professò  altamente  sua 
fede,  e fu  col  cdtata  nelle  vampe. 

(2ft)  Indicherebbe  ciò  II  vajuolo? 

(27)  La  relazione  è traila  da!  Kilab^^lie/nd  di 
A!fd  iLtbìm  compitalure  di  Cordova,  che  a'ap- 
poygia  hi  celebre  rofd  Ebn  Alkalbly,  ossia  Alni 
*I  Mutidir  IliH’ianì. 
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« una  polenza  politica  delle  migliori,  assai  città  grandi  c piccole,  superbi  edifizj , legge 
« (religiosa)  die  determina  il  lecito  e l'illecito , reprime  l’insolenza , frena  la  temerità. 
« Tiovai  gl’indiani  possedere  sifatti  vantaggi  e molt'altri,  paese  ben  irrigato , liissureg- 
« giante  vegetazione,  frutti  squisiti,  profumi,  gran  popolazione,  meravigliosa  industria, 
« misti  rostumi,  precetti  di  elevata  sapienza,  metodi  esattissimi  di  calcolo  (Ì8).  Fra  i 
< Cinesi  ammirai  il  saldo  legame  sociale,  la  quantità  e perfezione  d’arti  manuali,  di 
« macchine  guerresche,  di  lavori  in  ferro.  Poi  fra  tutti  i popoli  trovo  un  governo  rego- 
« lato,  tutti  obbediscono  a un  re  ; lino  i Turchi,  fino  i Kazari,  malgrado  la  penuria  loro, 
« la  sterilità  delle  campagne,  le  poche  fortezze,  benché  privi  dei  primi  doni  della  civiltà, 
« come  sono  buone  case  e buoni  abiti,  hanno  un  re  che  se  li  raccoglie  intorno , e vigila 

• a lor  siiliile.  Ma  fra  gli  Arabi  pur  una  non  riscontro  di  queste  cose  buone,  nè  spiri- 

• tuale  nò  temporale,  nè  forza  nè  stabilità:  e quanto  siano  inferiori  tra  le  umane  fami- 
« glie,  appare  dal  genere  di  loro  vita,  poco  diflerente  da  quel  delle  fiere  e degli  uccelli 
« di  rapina  con  cui  fanno  società.  Aggiungi  che  uccidono  i figli  in  cuna,  per  non  vederli 
« basir  di  fame  ; che  vivono  in  perpetua  guerra  da  tribù  a tribù , c s’uccidono  c deru- 
« bano  tra  loro  per  aver  onde  mangiare  ; privi  di  tutti  i godimenti  della  vita,  non  cono- 
« scendo  nò  begli 'abiti,  nè  lauta  cucina,  nè  buoni  vini,  nè  passatempi;  talmente  che 
^ quelli  di  loro  che  più  si  pregiano  di  delicatezza  c dilcttansi  della  mensa,  trovano  squi- 
« sita  la  carne  di  camello,  che  è cosi  pesante  e d’ingrato  sapore,  e che  produce  un’cspul- 

• sione.  Se  qualche  Reduino  accolse  uno  straniero  sotto  la  sua  tenda  c gli  offri  un  nulla, 
« per  tutto  il  deserto  se  ne  parla  come  d’un  gran  fatto , i poeti  ne  vantano  a tutta  voce 

• la  generosa  ospitalità,  e la  sua  tribù  ne  va  fastosa.  Tai  sono  gli  Arabi,  o Xuman.  Ec- 
« cettiio  però  la  famiglia  dei  Tamikidi  li'.)),  cui  mio  avo  (30)  assicurò  il  dominio,  redi- 
« menilola  dal  nemico  ; c ne’  cui  paesi  vedonsi  alcuni  monumenti,  fortezze,  città  fiorenti, 
« qualcosa  che  somiglia  ad  opere  umane.  Ma  voi,  poveri  Reduini,  razza  sciagurata, 
« avrei  creduto  che  la  coscienza  della  miseria  vostra  v’induccs.se  a non  contarvi  tra 
« quelli  che  godono  beni  a voi  ignoti.  Ed  ecco  invece  inorgoglite,  vi  v.antatc,  pretendete 
« a preminenze.  Cosa  intollerabile  » . 

À'uman  rispose  : — Dio  cresca  la  prosperità  del  tuo  impero.  E in  terra  una  gente 
« che  la  splendida  fortuna  eleva  sopra  ogni  paragone,  e tu  la  governi.  Da  essa  in  fuori, 
« io  posso  ribattere  tutte  le  accuse  del  re , e credo  poter  mostrare  superiori  gli  Arabi , 
« senza  contraddire  e smentire  le  parole  regie.  Mi  assicura  dalla  tua  collera,  e ti  chiarirò. 

— Parla  (disse  Cosroe)  ; nulla  bai  a temere  ». 

E Numan  : — Quanto  sia  al  tuo  popolo,  chi  gli  può  contendere  il  primato  ? possiede 
« i doni  delTintclletto , ampio  territorio,  grandezza  politica  da  ninno  contrastata,  c il 
« favore  insigne  di  vivere  sotto  le  leggi  tue  e de’  tuoi  avi.  Ma  dopo  questa,  altra  non 
« vedo  che  dagli  Arabi  al  paragone  non  sia  vinta... 

— Vinta?  e in  che?  » interruppe  Cosroe. 

— in  indipendenza,  bellezza,  nobiltà,  generosità,  poesie  c proverbj , fona  e pene- 

• trazione  d’intelletto,  disdegno  d'ogni  cosa  terrena,  orrore  d egni  giogo,  probità,  fedeltà 
« alle  promesse.  Liberi  come  l’aria,  da  secoli  tengonsi  ospiti  e amici  dei  Cosroe,  diqne- 
« sti  gran  re  che  conquistarono  tante  provincie,  tanti  schiavi  ridussero,  menarono  tanti 
« eserciti  alla  vittoria , e fondarono  si  vasto  impero.  Questi  illustri  monarchi  ebbero  a 
n lodarsi- dell’amicizia  degli  Arabi,  e non  cessarono  d’onorarli,  perchè  nessuno  ardi  at- 
« tentare  alla  loro  indipendenza.  1 cavalli  sono  loro  fortezze,  lor  coltrice  la  terra,  tetto 
« il  cielo,  baluanli  le  sciabole,  treno  guerresco  la  costanza;  ben  diversi  d.igli  altri  po- 


(28)  Clù  invila  a riportare  ni^rimliani  le  in* 
veiuiont  nmicmaticlic , di  cui  si  fa  onore  agli 
Arabi. 

(2!))  La  famiglia  imlarita,  a cui  segno  si  go« 
vernava  rWmen  al  cominclnrc  (Icirisl.im. 


(jO)  Cosruo  il  Grande  ajulò  Seif  figlio  di  l>u> 
Jo/atu  contro  gli  u.surpalori  etiopi.  Ma,  secondo 
Atiiilfeda,  non  gli  diede  clic  alcune  ccntinaja  di 
malfattori , cavati  dalle  prigioni. 
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« poli,  di  cui  la  forza  c la  difesa  stanno  in  mucchi  di  sassi  e di  motta , in  fossati  e tor- 

• rioni.  Basta  poi  vederli  per  preferirne  le  persone  agli  abbronzati  Indiani , ai  Cinesi 

• informi  e famelici,  ai  Turchi  schifosi,  ai  Greci  rossi  come  fossero  squojali.  La  genea- 
« logia  loro,  e il  caso  che  ne  fanno , basterebbero  a sccrnerli  dalle  altre  nazioni  : ché 
« ftior  d'Arabia  non  troveresti  popolo  il  quale  non  abbia  dimenticalo  gran  parte  delle 
« origini  sue  ; a segno  che  se  ad  altri  che  a un  Arabo  tu  chiedessi  il  nome  del  bisavo, 

• anzi  appena  dell'avo,  si  può  accertare  che  noi  saprebbe  ; al  contrario  fra  noi  non  iro- 
« veresti  chi  non  possa  nominare  i padri  suoi  fin  alia  ventesima  generazione,  senza  om- 
« mettere  un  grado.  Per  tal  modo  essi  conservano  la  memoria  del  passato  e delle  paren- 

< tele,  nò  fra  i Beduini  alcuno  può  ascriversi  ad  altra  famiglia  che  alla  sua , né  preten- 

• dere  ad  altri  che  a suo  padre. 

«Virtù  araba  è la  generosità , principalmente  la  ospitale  ; il  povero  Beduino  che 

• possiede,  unica  sussistenza  sua,  una  camelia  e il  suo  parto,  se  riceva  inaspettatamente 

• un  viaggiatore  sorpreso  dalla  notte , cui  basterebbe  umettar  la  gola  con  un  sorso  di 
« latte,  non  esita  a sacrifir.irgli  la  sua  camelia,  e consente  di  perdere  ogni  aver  sno  per 

• ottenere  fama  di  generoso  ed  ospitaliere.  La  lingua  loro,  e cosi  la  poesia,  le  massime 
« filosofiche  e quanto  vi  si  riferisce,  sono  il  piò  bel  dono  che  il  Cielo  abbia  fatto  alla 

• terra.  .Numerosa,  variata,  sonora  ò la  poesia  araba , dolcissime  ad  udire  le  sue  rime , 
« perfezione  del  metrico  linguaggio.  Aggiungi  il  senno  del  poeta  e degli  uditori , che 
« tutti  possedono  cognizioni  pratiche,  sanno  lanciar  a tempo  un  proverbio,  primeggiano 

• nelle  descrizioni,  ed  hanno  in  pronto  parole  che  invano  si  cercherebbero  altrove.  Ai 

• cavalli  loro  nessuno  contende  il  vanto  su  tutti  del  mondo  ; donne  le  più  caste,  abiti  i 

• più  graziosi  che  possano  immaginarsi  ; miniere  di  argento  e d'oro,  onici  sono  i ciottoli 

• di  loro  montagne  ; i dromedarj  la  miglior  cavalcatura , la  sola  con  cui  traversare  un 
« deserto. 

« Quanto  alla  religione  e alle  leggi  che  ne  derivano,  le  rispettano  e vi  prestano  as- 
« soluta  obbedienza.  Hanno  mesi  sacri,  una  terrasanta  , una  casa  dove  vanno  in  pelle- 

• grinaggio,  celebrano  misteri,  immolano  vittime.  Se  quivi  un  Arabo  scontri  l'assassino 

• di  suo  padre  o di  suo  fratello,  per  agevolezza  che  abbia  di  punirlo  . l'onore  e la  reli- 
« gione  gli  vietano  la  vendetta  sul  terreno  sacro.  Della  lealtà , basti  dire  che  tengonsi 

• legati  da  un'occhiata,  da  un  gesto  di  cui  sia  conosciuto  il  senso  ; talché  l'obbligo  con- 

• tratto  con  un  tal  gesto  non  cessa  che  colla  vita.  L'Arabo,  chiedendo  un  prestito,  co- 

• glierà  un  ramoscello  ove  si  trova,  e lo  darà  al  creditore,  e questi  non  pretenderà  mag- 
« gior  garanzia,  sapendo  che  quella  fronda  vai  quanto  un'obbligazkme  avanti  a testimonj. 

• Se  un  uomo  del  deserto  ode  che  alcuno,  dopo  invocata  la  sua  protezione,  cadde  trafitto 

• da  un  nemico  lungi  daH'imploratn  protettore,  si  tiene  obbligato  a perseguir  l'uccisore, 

« finché  sia  sterminata  o la  tribù  dell'olTensore  o quella  del  vinilico.  Un  omicida,  uno 
« inseguito  dall'odio  o dalla  giustizia , viene  a rifugiarsi  in  una  famiglia  cui  nessuna 
« parentela  lo  lega,  c neppur  conoscenza?  v’è  accolto,  e da  quell'ora  la  vita  del  ricove- 
« rato  é per  essa  famiglia  più  preziosa  che  quella  de’  membri  suoi. 

• Ci  rinfacci  d'uccidere  i bambini  per  non  vederli  basir  di  fame.  Ma  rifiettì  che  solo 
« le  femmine  sono  esposte  a morte  violenta,  o per  timore  che  una  fanciulla,  crescendo, 

« non  riesca  d’obbrobrio  alla  famiglia , o per  eccesso  di  gelosia  e di  pudore , frequente 
■ tra  gli  Arabi.  Il  padre  che  accasa  sua  figlia  , ha  vergogna  di  darla  in  brlÉkio  a uno 

• straniero  che  potrà  malmenarla. 

« Apponesti,  o re,  che  la  vivanda  più  squisita  agli  Arabi  é la  carne  di  camello.  Ma 

• se  da  te  é reputata  grossolana,  quasi  tutti  i Beduini  ne  ricusano  ogn’altra  come  infe- 

• fiore  a questa  ; sprezzano  in  somma  ciò  che  voi  stimate.  Il  camello  è cavalcatura  e 

< cibo  per  essi,  ofii  endo  il  latte  il  più  delicato  che  si  conosca,  e carne  abbondante,  suc- 

• culcnta,  grassa,  tenera  e salubre,  superiore  alle  altre  per  opi  conto. 

• Le  guerre  intestine,  le  correrie  da  tribù  a tribù  sono  la  vita  naturale  d^li  Arabi, 

Canili,  Stfirh  Cmvcnnlr  ^ lom.  M.  60 
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• e le  preferiscono  ad  un  governo  regolare,  ove  bisognasse  obbedire  a re.  Le  altre  so- 

• cietà,  sottomettendosi  ad  un  solo,  confessano  la  propria  debolezza,  conferendo  altrui 

< il  potere  supremo , quasi  inetti  a governarsi  da  sé  e liirsi  rispettare  fra  loro  e dagli 

< estranei  : la  paura  d'un'invasione  gli  induce  a prendere  per  capo  un  grande,  cioè  uno 

< do'  piè  capaci  e più  considerevoli,  ebe  rende  giustizia,  comanda  gli  eserciti,  e solleva 

• la  nobiltà  sua  ben  di  sopra  dell’altrui,  anzi  é il  solo  del  regno  in  cui  siano  nobiltà  e 

• decoro.  Nelle  società  arabe , comunissime  sono  le  regie  virtù  ; c generosità , rcttitu- 
« dine,  magnanimità,  coraggio  son  tanto  vidgari  fra  loro,  die  tutti  si  chiamano  re.  Nes- 

• suno  consente  pagar  tributo  a cbichessia,  e si  aborre  dal  pensiero  d’una  souimessionc, 

• simile  alla  scliiavitù.  , 

« Tu  facesti  eccezione  a favore  degli  Arabi  deirVemen.  0 Cosroe,  tuo  avo  e tuo 

• padre  seppero  che  vaglia  un  re  di  Yiniar,  e il  redi  Ymiar  sa  quanto  valgano  gli  Arabi 

• del  deserto.  Yinto  dall'Etiopo  c cacciato  di  regno,  quando  il  re  d'Yniiar  venne  per 

• soccorso  al  tuo  avo , gli  parve  si  meschina  la  cosa , che  il  grande  N'uscirvan  non  si 

• degnò  armare  per  lui  ; ond'esso  si  rivolse  ai  vicini  del  deserto , che  fortunatamente 

• risposero  : ma  se  non  avesse  trovato  fra  loro  chi  sapesse  fciir  di  lancia,  dardeggiare 
I gli  Abrar  e incalzare  i Kullar,  non  avrebbe  mai  riveduto  i suoi  paesi  >. 

Cosroe  ammirò  l'eloquenza  di  N'unian,  e congedandolo  il  regalò  d'un  abito  intero 
della  sua  guardaroba  (31). 

Noi  non  vogliamo  tener  conto  di  quest'amplilicazione  piè  che  di  quelle  onde  infio- 
rarono il  lor  racconto  gli  storici  classici  : ma  al  par  di  quelle  ci  rivela  il  costume  e le 
opinioni  d'allora  ; tanto  più  pregevoie  perchè  stesa  da  dodici  secoli , e riscontrata  dalla 
moderna  società.  Perocché,  gli  Arabi,  tenaci  degli  usi  come  lutti  i popoli  orientali,  con- 
servano quel  tenore  di  vita  (dall  infanticidio  in  fuori)  dovunque  i Turchi  non  |ienctrarono, 
e specialmente  gli  Anazò  al  settentrione  della  penisola,  c gli  .lafè,  signori  deirAdramot, 
ullimi  rappresentanti  deirindipcndeuza  ismaelitica. 


(81)  Questo  raceonlo  fa  nel  1859  IradoUo  da 
Fuleeoxio  Kreanel , che  visitò  quella  penisola , 
oaaaaicne  oasenando  la  cuslumauxe  e tra^U/ioDi 
che  possono  servire  di  tommenlo  alli‘  anticbe. 
La  lliiRua  desti  Imi.iritI  •parbst  ancora  a MIrhat 
e a Zafar,  con  moltissime  voci  ebraiche;  come 
eooiervaronsi  aaaat  delle  tradizioni  patriarcali. 
DUlinte  sono  le  genti  della  cillà^  della  campa- 
gna e del  deserto:  le  prime,  negozianti,  possVa- 
acri,  artieri,  legali  come  daperlulto;  alla  cam- 
pagna slringonsi  in  viltaggi  e attendono  alia 
cottura;  più  disUntl  sono  quei  del  deserto,  li* 
beri  sempre  da  dominazione  straniera,  couio  il 
furono  aocbe  ì cnmpagnuli  deil'A^ir,  paese  mon* 
tuoso  posto  fr.t  l'Egiaz,  il  Tiama,  e l'Seioen  prò 
prio.  Ar.ibi  e Turchi  danno  per  la  più  «lilGcila 
impresa  il  tottometlepe  questi  Svizzeri  deirAra- 
bia,  i quali  non  seiilirunsi  infcr>  orali  dali'ibl.im 
n portar  luniono  le  armi  e b religióne.  Verso  il 
Oezan,  la  circoncisione  operasi  alroccmente  scor- 


ticando tutta  1.1  parte,  e ciò  quando  l'uomo  è 
già  adulto , e io  presenza  della  sua  fidanzala  , 
ebe  lo  ricuserebbe  se  un  gemilo  meltessc.  Oc- 
Icslano  I Turchi , né  Irala.sciano  occasione  di 
correr  sopra  TVeiucn  a mezzodì, o sopra  il  sacro 
Uurama  settentrione.  LMemun  è diviso  fr.i molli 
•ceicUt,  c non  die  almi  rire  gli  stranieri,  nella 
niullezz.1  sua  nulla  agogna  meglio  che  di  trovar 
un  governo  forte  uhhaslanza  per  pruteggerlo.  Il 
bascià  d fgHlo  f.icilmente  lien  dunque  soggette 
le  rict*be  città  deli  ^emeo,  mentre  ai  poirri  vil- 
laggi deU'A'Ssir  non  move  guerra  che  per  sas  cu- 
rar le  car.u  auc.  A lui  si  soUraggono  pure  i Va  i* 
bili  orientali  sull.t  linea  fi-.i  Medina  e il  Negctl, 
genie  die  unisce  la  viU  del  Beduino  a quella 
dcll'.-igricollore , ha  1 migliori  cavalli  e camelli 
senza  numero,  coi  qu.iti  fogge  od  deserto  se  il 
viceré  pretende  farne  leva  per  gli  eserciti  suoi. 
Vedi  Biill.  de  in  Soriété  de  Qéofjrai'liie  ^ maggio  o 
giugno  del  IK59. 
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CAPITOLO  II. 

Haometto. 


Nella  tribù  dc’Coreisciti,  discendente  da  Ismaele  d'Àbramo,  primaria  fra  gli  Arabi 
perché  destinata  a custodire  la  Caaba , era  insigne  la  famiglia  di  Ascem  , il  quale  , in 
gran  distretta  di  viveri,  avea  mantenuto  i cittadini  tutti  della  Mecca  coi  grossi  guadagni 
del  suo  commercio.  AbdoI  Motalleb,  figlio  di  esso , difese  la  città  contro  un'invasione 
degli  Abissini;  e vissuto  cenvenfanni,  generò  sei  fanciulle  e il  doppio  maschi,  fra' quali 
prediligeva  AbJallali.  Uuesti  per  improvido  voto  doveva  esser  immolato  ai  patrj  numi,  né 
riscattò  la  vita  che  al  prezzo  di  cento  camelli.  Bellissimo  fra  i nati  d' Ismaele,  quand'egli 
sposò  Amina  , fiore  dell'illustre  casa  degli  Zariti , duecento  vergini  morirono  per  dispe- 
rata gelosia. 

All'unico  frutto  di  queste  nozze,  nella  solennità  con  cui  si  celebrava  la  nascita  d'un 
maschio  , volle  l'avo  si  ponesse  , non  un  nome  usitato  in  famiglia , ma  quello  di  Mao- 
metto (I),  conlkhando  che  Dio  lo  glorificherebbe.  Il  fanciullo  a due  mesi  perdette  il  pa- 
dre, a sei  anni  la  madre,  unico  retaggio  restandogli  cinque  camelli,  una  schiava  nera  e 
la  protezione  di  AbdoI  Motalleb.  Questi  morendo  il  raccomandò  al  figlio  Abn  Taleb,  ri- 
masto capo  dei  Coreisciti  e primo  della  Mecca  ; il  quale  avviò  il  garzoncello  sul  commer- 
cio, e di  dodici  anni  il  menò  seco  nella  Siria.  Ivi  capitali  ad  un  monastero  di  Bosra , il 
monaco  nestoriano  Bahira  o Sergio  gli  accolse  cortese,  ed  ammirando  le  assennate  ris- 
poste, le  precise  espressioni  e la  sincerità  del  giovinetto,  ne  presagi  altamente,  e scaltrì 
lo  zio  a custodirlo  dalle  insidie  degli  Ebrei  (S). 

Il  fanciullo  cresciuto , militò  contro  i Chenaniti  e gli  Avazeniti , arabi  che  aveano 
violato  il  sacro  terreno  della  Mecca;  e come  di  valore  dié  prova  allora,  cosi  di  senno 
nella  conversazione  dei  primati  che  rarcoglievansi  in  casa  di  suo  zio,  e che  per  la  schiet- 
tezza degli  atti  e delle  parole  il  snpranomarnno  Sincero  (al-Amin).  Avendo  una  donna, 
nel  bruciar  profumi,  incendiato  la  f.aaba,  i Coreisciti  stabilirono  rifabbricarla  sul  disegno 
medesimo,  ampliata  però  a motiva  degli  accorrenti  divoti.  Sorte  le  pareti  all'altezza  ove 
doveasi  collocare  la  pietra  nera,  nacque  disputa  fra  le  tribil  a quale  toccherebbe  questo 

(I)  ^fahamnrt , , plofifioalo;  per  gopra- 

nomo  /tÒH  ’l  DHI.ì  nnfM'ih  non  si  co- 

noM*e  r^tppuntnf  variando  dal  370  al  378:  gli 
nluianacclii  musulmani  a.sAc{;nan»  il  «uo  uulalc 
al  i2  del  Dir»e  rabiò  primo. 

Autori  rontempur:imd  della  vita  di  Maoimdlo 
non  abbiamo,  o solo  nel  viv  l(p(^olo  vìvesa  i>  più 
assennalo  Ira  esKÌ,  Aatr’L  Fcd\,  Oe  vUn  ei  rthus 
gestii  Mohttmedis,  ed.  Rsiskf,  <Uipeua;!heti  I7S9. 

Li  fonte  migliore  è il  Corano,  mi  qualche  dot- 
tore chiamò  in  dubbio  anche  Tautorllà  di  questo. 

Vedansi  : 

El  Macik  |Kb  Makhii),  Uitl.  taraeenica  araòtee 
et  lotiue^  ed.  t'r penius.  Leida  IG23. 

Paine*ix,  Ufe  a(  Mahnmet.  Londra  ICt)7. 

BmiUiNMU.iKRs,  id.  Ivi,  1730. 

J.  GàiìiiKN,  id.  Ani<>b‘rdam  1752.  lii  prima  è una 
diatriba,  la  seconda  un  panegirico,  la  terza 
è migliore. 

Abrégé  de  la  vie  de  Vahomet.  Parigi  1783. 

Ouau,  ilohammed.  Memoria  coronata  dairisti- 
tulo  di  Francia  nel  I8U9. 


OdEQl  lciY,  Diu.  sur  In  fondollon  de  la  reVgion 
de  Vohammed  et  de  san  règne.  Mem.  dcl- 
PAccademla  d'Iscriz.  tom.  xziii. 

SitvESTRO  Sac.t,  f'itù  di  Maometto,  neWt  Biogra- 
fia vnìrersale. 

K\nPOLi»i,  Annali  Musulmani.  Milano  1832.  Li* 
bro  faltq  con  lit>ri,  e non  co*  migliori. 
MiLLi,  Hlstorg  of  MohammtdnnUm. 

W.  C.  TAVLUt  , The  history  of  Mukammedanùm 
ond  its  seets  , descrit'ed  chiefiy  froin  orientai 
sourcft,  Londra  I83A.  Si  considera  rislain 
come  uno  svisamento  di  dottrino  ebraiche 
e cristiane. 

UiimtM*Pi:tti8TAI.L,  Gemàldesaal  der  Lebensbe* 
schreibungen  groster  ìnnsUmisrher  Herr»rher 
der  ersien  sìebm  Johrhunde rte  der  ffidsegret. 
A.  SpnKsr.ER  , Dos  Leben  und  die  Lehre  dee  Mo- 
hammed:  nocA  bisher  gròestnstheiU  nnòc* 
nutiten  Quellrn  bearbeitet»  Berlino  i8GI. 

(2)  Cdie  questo  Sergio  fosse  principale  autore 
del  Curano,  è stipposizlone  non  fondala  su  nulla 
d'antico.  Altri  il  distinguono  da  Bohlra. 
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onore  ; e gii  venivano  da  parole  a fatti , quando  i vecchi  proposero  di  compromettersi 
nel  primo  che  comparisse  alla  soglia  delia  casa  quadrala.  Fortuna  o accortezza  vi  menò 
Maometto,  il  quale  suggerì  la  pietra  fosse  collocala  sopra  un  tappeto,  e un  uomo  di  cia- 
scuna tribù,  tenendolo  ai  lembi , la  sollevasse  alla  destinala  altezza  d'un  uomo  ; allora 
di  propria  mano  egli  la  prese  ed  assestò. 

Questo  cauto  spediente  aumentò  la  considerazione  che  gii  gli  avevano  acquistata 
l’ingegno , la  bellezza , la  gran  barba  , l’occhio  vivo  e penetrante , l’espressione  della 
fisionomia,  l’eflìcacia  della  parola.  Di  vasta  e tenace  memoria,  di  ricca  immaginazione, 
di  retto  giudizio  , parlava  il  dialetto  più  puro , e nella  famiglia  principale  di  sua  gente 
aveva  appreso  il  bel  conversare  ; sicché  portava  modi  urbani  insieme  e gi’avi,  quanlun- 
t|ue  si  poco  educato  da  non  saper  tampoco  scrivere  nè  leggere.  Solo  ricchezze  gli  man- 
cavano ; ma  la  doviziosa  vedova  Cadiga,  abbisognando  d’uomo  esperto  e leale  che  diri- 
gesse i suoi  traffici , lo  prese  a servigio  ; poi  allcttala  dalla  fedeltà  non  meno  che  dalla 
bellezza  di  lui,  lo  sposò,  avendo  ella  quaranta,  egli  venticinque  anni.  Abu  Taleb  pagòsas 
la  dote  di  dodici  oncie  d’oro  e venti  camelli , e Maometto  si  trovò  pari  ai  meglio  stanti 
della  Mecca. 

Ben  più  elevata  era  la  sua  meta.  Superbo  di  scendere  dal  patriarca  fondatore  di  sua 
nazione,  dai  primi  anni  propendeva  a meditazioni  religiose  e dogmatici  dibattimenti  ; e 
ogni  mese  di  ramadan  , in  fondo  alla  caverna  di  Mera  , invigorivasi  alle  robuste  lezioni 
della  solitudine.  Quivi  si  persuase  che  l’idolatria  non  era  stato  il  culto  primitivo  dell’A- 
rabia ; e può  ben  essere  che  dalla  conversazione  con  qualche  Cristiano  od  Ebreo  o Per- 
siano, in  patria  o nelle  mercantili  sue  corse  a Kosra  e a Damasco,  traesse  idee  migliori 
intorno  alla  divinità  ; e udendo  le  divisioni  fra  le  diverse  credenze,  si  proponesse  di  ri- 
durle tulle  ad  una,  che  semplicissima  ne’ suoi  dogmi , nessuna  ne  escludesse.  Potè  an- 
che apprendere  come  lo  stato  dcU’Asia  fos.se  opportuno  ad  una  grande  innovazione,  at- 
teso che  gli  Ebrei  sospiravano  d’ogni  parte  il  promesso  liberatore , i Persi  giacevano 
snervati  da  assidue  contese  civili , l’Arabia  era  divisa  fra  emule  tribù  , i Greci  fra  rin- 
ghiose eresie.  Nei  quindici  anni  che  di  lui  tace  la  storia,  maturò  il  disegno  ; e il  fervo- 
roso convincimento  che  è necessario  a chiunque  s’accinge  a vasta  impresa,  il  recò  forse 
a tenersi  dal  cielo  destinato  a riformare  il  mondo,  e < mandalo  profeta  al  popolo  nero  e 
al  popolo  rosso,  affinchè  colla  sua  abolisse  tutte  le  religioni  precedenti  >. 

A quaranl’anni,  pienezza  della  vita,  stand»  al  consueto  ritiro  quadragesimale  co’  fa-  eio 
migliar!  suoi , mentre  una  notte  pregava  , gli  apparve  l’angelo  Gabriele , c gli  disse  : 

— Ee^^i  > ; ed  avendo  egli  risposto  che  non  sapeva,  Gabriele  ripigliò  : — Eeggi  in  nome 
< di  Dio  creatore:  esso  formò  l’uomo  unendo  i due  sessi.  Leggi  in  nome  del  Dio  adora- 
« bile  : egli  insegnò  all’uomo  ad  lusarc  la  penna  ; gli  pose  nell’anima  un  raggio  di  sua 
■ sapienza.  Quest’è  verità  , ed  egli  si  ribella  contro  il  suo  benefattore;  le  ricchezze  ne 
• crescono  l’ìngi'alitudine.  Certo  il  genere  umano  tornerà  a Dio  » (3). 

Maometto  narrò  a Cadiga  la  sua  visione,  e una  voce  averlo  dichiarato  apostolo  del 
Signore.  Esultante  di  trovarsi  moglie  del  profeta  di  Dio,  ella  riferì  il  caso  a Varca  suo 
parente,  il  quale,  informata  della  sacra  scrittura  come  cristiano  e prete,  trovò  per  altri 
esempj  probabile  il  racconto , e acclamò  Maometto  profeta  degli  Àrabi.  Reduce  alla 
Mecca , .Maometto  fece  il  settemplice  giro  della  t^aaba  , finse  comunicare  col  cielo  , e 
guadagnò  proseliti.  Il  primo  fu  Ali  suo  cugino  di  non  dodici  anni , da  esso  tenuto  qual 
figliuolo  ; poi  Said  suo  schiavo  , che  ne  meritò  la  libertà  ; ma  più  importò  Àbu  Rekr, 
uno  dei  dieci  magistrati  della  Mecca  , c mollo  reputalo  fra’  suoi , il  quale  tra  gli  amici 
diffuse  la  nuova  credenza. 

Tre  anni  Maometto  la  comunicò  arcanamente , finché  disse  avergli  Dio  ingiunto  di 
annunziarla  al  genere  umano  : c commise  ad  Ali  che  imbandisse  un  agnello  c un  vaso 

(3j  K U cap.  xCM  (li‘1  C.Tano. 
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dì  latte,  convitando  tutta  la  discendenza  di  Abdol  Motaileb.  Quaranta  convennero , ma 
quando  allo  sparecchio  Maometto  gittò  in  mezzo  il  discorso  della  sua  credenza , Abu 
Labeb  gli  recise  le  parole  celiando.  Dolente  non  isgomentato,  il  profeta  rinnova  il  ban- 
chetto a^domanì,  ed  annunzia  il  dono  pili  prezioso  che  uom  mai  esibisse,  la  contentezza 
in  terra,  la  felicità  in  cielo , se  lasciando  rìdolatrìa , credessero  a un  Dio  unico  e senza 
eguali.  Poi  soggiungeva:  — Chi  dì  voi  vuoi  essere  il  mio  ajutante  (visir)?  » Tutti  ta- 
cendo presi  di  meraviglia  , Ali  ruppe  il  silenzio  esclamando  : — lo  : e se  alcuno  oserà 
alzarsi  contro  di  te,  gli  spezzerò  ì denti,  gli  svellerò  gli  occhi,  gli  fiaccherò  le  gambe, 
gli  aprirò  il  ventre  ».  Maometto  abbracciandolo,  il  presentò  ai  convitati,  dicendo; 

— Ecco  il  mio  califlb  (vicario)  ; rispettatelo  , obbeditelo  >.  Fu  un  rìso  per  tutta  l’as- 
semblea, e volgendosi  ad  Abu  Taleb,  — Bello!  (dicevano)  ; ora  tu  dovrai  obbedire  a 
tuo  flgliuolo  • . 

La  famiglia  de’  Coreisciti  traeva  l’autorità  sua  dal  custodire  la  Caaba  ; laonde  col 
guerreggiare  l'idolatria  ivi  ricoverata,  Maometto  scalzava  il  lor  potere.  Non  che  dunque 
ascoltassero  le  prediche , se  gli  avversarono  ; solo  Abu  Taleb  il  toglieva  a difendere , 
benché  negasse  abbracciarne  le  dottrine;  ma  noi  potendo  reggere  contro  tuttala  paren- 
tela congiurata , esortò  il  nipote  a togliersi  giu  dall'impresa , o correrebbe  gravi  avven- 
ture. Maometto  , risoluto  quanto  dev'essere  un  novatore , rispose  : — Ponessero  il  sole 
nella  mia  destra,  la  luna  nella  mia  sinistra,  non  cesserei  dall  assunto  > . 

Ritirossi  in  un  castello  appartato  ; ma  quivi  avendogli  un  Arabo  recato  oltraggio, 
Amza  figlio  d’AbdoI  Motaileb  in  piena  assemblea  percosse  coll’arco  da  caccia  il  teme- 
rario, e volendo  i patenti  di  questo  far  viso  di  volerne  vendetta,  sì  professò  in  loro  faccia 
musulmano  (4).  I Coreisciti  irritati  risolsero  sterminare  il  profeta,  e il  fiero  Omar  suo 
cugino  mosse  coll’atroce  divisamento  ; ma  tra  via  entrato  da  una  sua  sorella  , e udito 
lecere  alcuni  capitoli  composti  da  Maometto , ne  fu  preso  per  modo  , che  si  rese  egli 
pure  musuloòano,  e recò  il  suo  valore  a servizio  del  profeta. 

Questi  seguitava  esortando  sua  gente  al  credere  ; tratto  tratto  produceva  alcuni  ca- 
pitoli recatigli  di  cielo  da  Gabriele,  e che  poi  costituirono  il  Corano  ; e appallava  il  suo 
apostolato  su  questo  e sulle  tradizioni  antiche , rappresentando  come  veri  musulmani 
Abramo,  Ismaele  e i patriarchi  anteriori.  Gli  Ebrei  sospiravano  sempre  un  vicino  Mes- 
sia ; molle  sètte  cristiane  attendevano  ancora  il  Paracielo  promesso  da  Cristo  ; onde 
Maometto  potè  persuadersi  o persuadere  altrui  ch’egli  fosse  quel  desso  ; e molti  passi  del 
Corano  alludano  a questo  spirito  divino,  all’elTusione  d’una  grazia  sopranaturale , ad  un 
assodamento  della  religione. 

Lo  contrastavano  gl’interessi  dei  àleccanì,  i quali,  oltre  l’afrezione  alle  patrie  divinità, 
traevano  ricchezze  dai  pellegrinaggi  che  temeano  interrotti.  All’esacerbarsi  pertanto  della 
persecuzione,  àlaometto  acconsenti  a’ suoi  credenti  di  fu^ìre;  e oliaatab'c  uomini,  di->’c<' 
ciotto  donne  e qualche  fanciullo  da  lui  raccomandati,  ottennero  ospìzio  dal  negusc  d’A- 
bissinia  , il  quale  ricusò  consegnarli  ai  Coreisciti , e senza  rinnegare  Cristo  , riconobbe 
l’apostolato  di  Maometto.  Allora  i Coreisciti  pronunziano  tremende  imprecazioni  contro 
gli  Ascemìli,  promettendo  non  aver  più  lega  o commercio  con  essi  ; e depongono  questo 
patto  d’ira  nella  Caaba,  scritto  in  pergamena.  1 tigli  d’Ascem,  musulmani  o no,  s’accol- 
sero tutti  sulla  montagna  con  Abu  Taleb  e Maometto,  e vi  restarono  tre  anni  ; in  capo 
ai  quali  Maometto  annunziò  ebe  a Dio  era  spìaciuto  quell’anatema , e in  prova  avea 
mandato  una  tìgnuola  a rodere  lo  scritto  micidiale , eccetto  il  nome  di  Dio  postovi  ia 
capo.  Abu  Taleb  riferì  la  cosa  ai  nemici , chiedendo  l’accertassero , e se  cosi  fosse , le- 


(r)  Itlom  in  arabo  significa  rastrgnaslone  a 
Dio.  Il  participio  di  seilama  è matUmo/t,  da  cui  il 
nome  di  Musulmano.  Da  sé  chiamansi  S/ìtmittin, 
cioè  credenti,  fedeli;  onde  I primi  succeasori  di 
NxMBetlo  InlitoUTanai  Fmér  prìn* 


cipi  del  credenti,  die  i nostri  storici  storpiarono 
in  MiramoUno.  vuoi  dire  la  lettura; 

( liiamasl  anclie  il  libro  per  eccellenta  j 

Ai/nb  U libro  di  Wo;  Jfthm  In 

parola  santa  ecc. 
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vassero  l'anatema  ; e poiché  trovarono  appunto  come  avoa  detto , resero  i diritti  agli 
scomunicati. 

Poco  dapoi  .4bu  Taleb  morì,  e presto  anche  Cadiga,  il  maggior  sostegno  e la  prima  «ir 
■Inno  credente  di  Maometto  ; e Abu  Soban,  sceico  degli  Omraiadi , rimasto  prin(jrale  alla 
dd  luUo  fervoroso  idolatro,  non  cessava  di  molestare  Maometto  all'orazione,  alla  mensa, 

alla  predica.  Qualvolta  poi,  al  tempo  del  pellegrinaggio,  questi  spiegava  la  sua  dottrina 
agli  accorrenti,  Abq  Labeb  se  gli  opponeva,  o ne  voltava  in  belle  le  parole. 

— Che  ti  pare  di  colui  che  contrista  il  servo  di  Dio  mentre  prega,  mentre  adempie 
« l'ordine  del  Cielo,  mentre  raccomanda  la  pietà?  Che  pensare  dell  infcdclc  c dell’apo- 

• stato?  Ignora  che  Dio  lo  vede?  Egli  il  sa  ; o se  non  abbandona  l'empietà,  lo  strasci- 

• neremo  pc'  capelli,  pe'  suoi  malvagi  e bugiardi  capelli.  Chiami  esso  i suoi  fedeli , noi 
t aduneremo  i nostri  guaidiani.  Uoc.->lc  parole  sono  la  verità;  non  obbedb'e  all’empio, 
sadpra  il  Signore,  e alni  t'avvicina  • (5).  Così  l'angelo  diceva  al  profeU,  il  quale  non 
desistendo,  molti  persuadeva  della  sua  religione,  e questi  tornati  alle  case  la  ditiónde- 
vano  tra'  loro  paesani,  giurando  sostenerlo  io  i^ni  occorrenza.  Singolarmente  a Yatrcb, 
città  importante  e ricchissima,  trovò  faumri,  c dodici  dei  più  infervorati  venneio  alia 
Mecca,  esibendosi  al  profeta.  Sin  allora  egli  non  aveva  esatto  dai  convertiti  se  non  che 
riconoscessero  un  Dio  solo,  non  rubassero,  non  loruicassero,  non  uccidessero  gl'infanti; 
ora  da  questi,  che  furono  detti  Ansariaui  cioè  auslliarj , chiese  sostenessero  di  tutta  lor 
possa  la  sua  religione.  — Se  moriamo  per  la  causa  tua,  u profeta  di  Dio,  qual  guider- 
done ce  ne  terrà?  — Il  paradiso  *.  E li  rimandò  a Vatich,  lieto  d'essersi  assicurato  un 
asilo,  e vi  spedi  i suoi  fedeli,  rimauendo  egli  alia  .Mecca  con  soli  Abu  Bekr  e Ali. 

.Ma  ì Coreisclti,  risoluti  di  tórre  di  mezze  a sé  questo  scandalo,  fermarono  il  consi- 
glio d'uccidere  Maometto  ; c perchè  sopra  una  sola  ti  ibi'i  non  cades.ser  l'odio  e la  ven- 
detta, scelsero  un  uomo  di  ciascuna,  dai  quali  fu  circondata  la  tenda  del  profeta.  Questi 
adagia  sul  proprio  letto  Ali  colla  sua  vesta  verde,  e mentre  gli  assassini  as|]ctiaiiu  si  levi 
Pgi„di  là,  egli  con  Abu  Bekr  trova  modo  d'uscire,  e via  pel  deserto,  'lardi  accortisi,  i nc-622 
mici  lasciano  inoll'cso  Ali , e mettonsi  sull  ui  iiie  del  fuggiasco.  Egli  si  rinUina  in  una 
delle  molte  caveine  di  Tur;  e poiché  il  compagno  suo  temeva,  esso  il  conforta  con  pa- 
role spesso  ripetute  nel  Corano  ; — A che  stai  mesto  ed  accoralo?  Dio  è con  noi  ».  E 
Dio  li  protesse,  poiché  un  ragno  filò  la  sua  tela  traverso  all'antro  (li),  le  api  vi  lavora- 
rono favi , e un  piccione  vi  depose  le  ova  ; lalclié  i persecutori  né  tampoco  entrarono  a 
ricercarli. 

Sbollila  la  prima  furia , i fuggiasdii  giunsero  senza  inconlri  a Yatreb.  Da  cinque- 
cento cittadini  incontralo,  Maometto  coirò  sópra  una  camelia,  col  parasole  proteggendo 
la  testa  ignuda,  perché  il  turbante  svolto  oragli  portato  innanzi,  a foggia  di  stendardo. 
Questa  città,  per  gelosia  di  commercio  avversa  ai  .Meccani,  apprestò  al  profe  a una  casa 
e una  moschea  ; quivi  il  raggiunsero  All  c gli  altri  fedeli  ; e Jatreh,  d'allura  divenuta  la 
prediletta  e quasi  il  centro  della  nuova  lede,  fu  nominata  Alediuet  , città  del 

Profeta,  o Medina  per  eccellenza. 

Questa  fuga  segna  l éra  de'  .Maomettani,  al  primo  del  moiiarram,  rispondeole  al  ve- 
nerdì Ib  luglio  del  ùìì  (1). 

Se  Un  qui  in  Maometto  può  apparire  sincero  zelo  di  ripurgare  il  patrio  culto,  e se, 
come  sogliono  i deboli,  continuo  raccomandava  tolleranza,  l'ambizione  crebbe  coi  mezzi. 


Corano,  cnp.  xcvi. 

(6)  La  tradUiono  giudaica  narra  la  stesaa  cosa 
di  David  quando  fuggiva  da  Saul.  Il  secondo 
TerseUodcl  salmu  i>ii  é dal  Turgum  parafrasalo 
cosi;  pregherò  V Onnipotente  ^ che  fece  rtnir  un 
ragno  a fare  la  sua  tela  per  amor  mio  alla  bocca 
della  grotta. 


(7)  /fl’Hegirah  figniflra  la  migrazione.  Questo 
computo  fu  inlroduUo  da  Omar,  diciasseUc  aool 
dopo  il  fallo.  Propriamcnle  la  fuga  succcase  il 
15  settembru  li2i;  mj  On.-ir,  non  volendo 
rare  Tanno  InlroduUo  da  Maoiuello  , iasciù  che 
Tegira  cominciasse  colla  luna  nu  iva  di  mohar* 
raiDj  cioè  cloquunlanov*  giorni  prima  del  vero. 
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sicché  pensò  effettuare  il  regne  di  Dio  e il  suo  colla  forza.  Tra  gli  Ansarianì  di  Medina 
e i suoi  discepoli  della  Mecca  (8)  nascendo  gara  di  preminenza,  egli  la  tolse  di  mezzo, 
facendo  che  ciascun  dei  primi  scegiiesse  uno  fra  gli  altri  a cui  particolarmente  affezio- 
narsi nella  difesa  della  fede , e disse  loro  : — Abbracciate  intera  la  divina  religione; 

« non  formale  scismi,  memori  de'  favori  di  Dio  ; eravate  nemici,  ed  egli  vi  pose  in  cuore 

• un  amor  fraterno;  ringraziatelo  sempre  >.  Maometto  si  scelse  All,  dandogli  a sposa 
la  prediletta  sua  ligiia  Kalinia , egli  sposò  Aiscia,  nata  da  Abii  Bekr,  contando  i^li  cin- 

' quantaquattro  anni , essa  nove , la  sola  cb'ei  menasse  pulzella.  Allora  diede  ordine  al 
culto , imponendo  il  digiuno  del  mese  di  ramadan  , e le  preghiere  , non  intimate  colla 
tromba all  ebraica,  nè  colle  campane  alla  cristiana,  ma  a viva  voce  del  muezino,  e nelle 
quali  doveasi  tener  volta  la  taccia  a (ierusalemme.  Con  ciò  volea  forse  cattivarsi  Cri- 
stiani ed  Ebrei,  ai  quali  è sacra  ugualmente  quella  citili  ; ma  dopo  che  tale  speranza  gli 
andò  follila,  accarezzò  il  patriolismo  de'  suol,  ingiungendo  che  i credenti,  dovunque  ai 
trovassero,  volgessero  la  faccia  verso  la  Caaba. 

Piantato  in  città  opportuna  ad  interrompere  il  commercio  colla  Siria,  cominciò  Mao- 
metto a molestare  le  carovane,  e le  ladronaje  parvero  merito,  poiché  il  cielo  avea  detto: 
Chiave  del  paradiso  è la  spada  ; una  stilla  di  sangue  sparso  per  la  causa  di  Dio,  una 

• notte  serenala  sotto  le  armi,  hanno  piò  mento  che  due  mesi  di  digiuno  e di  preghiere: 

• i peccali  di  chi  muore  in  battaglia  sono  perdonali , e le  sue  lènte  olezzano  siccome 

• ambra  e musco  ‘ . Udito  d una  ricca  carovana , convogliala  dai  Coreiscili , appostolla 
C2i  con  trecenlolredici  de' suoi  a Bedr  presso  il  mar  Rosso:  e vinti  novecentocinquanta  ne- 

it  mBgg.  guidati  da  Abu  Sotian,  ne  lece  decapitare  due,  olue  i settanta  caduti  in  battaglia. 
Dell'opimo  buttino  ordinò,  a nome  di  Dio,  un  quinto  si  serbasse  pel  profeta  e per  opere 
pie  ; il  resto  si  distribuisse  a parli  eguali  fra'  soldati  che  avessero  combattuto  o dife^  il 
campo , e alle  vedove  e agli  orfani  de  morti  ; alla  cavalleria  doppia  porzione.  Quattor- 
dici suoi , caduti  alla  giornata  di  Redr,  ladroni  penti  in  un'aggressione  , furono  i primi 
martiri  e santi  dell  islam,  die  dovea  a foiza  di  aggressioni  propagarsi. 

Anche  altre  volle  sbaragliò  i Coreiscili,  die  alla  line  accuzzaronsi  in  numero  di  tre- 
mila, guidati  da  Abu  Solian.  Enda  moglie  di  questo,  con  quindici  altre  donne,  batteva 
i tamburi  ed  incorava  gli  uomini  rammentando  il  sangue  versatosi  a Bedr  ; e drizzarono 
la  marciala  sopra  .Medina.  Maometto,  benché  non  contasse  più  di  mille  seguaci  ed  un 
GV3  cavallo,  tenne  lesta  ad  Uhud  ; ma  non  essendo  ben  eseguili  i suoi  ordini,  tu  vólto  in  fuga, 
2A  mDrzo  gj  gg|j  j grave  stento  campò.  Il  disastro  pose  in  dubbio  l'aposlolalo  ; ma  Gabriete 
mandò  dal  cielo  la  sua  parola:  — A noi  piace  alternar  i successi,  atUndié  Dio  conosca 

• i credenti , e scelga  fra  voi  i suoi  martiri...  Quanti  profeti  combatterono  eserciti  nu- 
« merosi  senza  desolarsi  pe'  sinistri  f non  s avvilirono  per  liacdiezza  , e Dio  ama  chi  è 

• costante;  erano  paglii  di  dire;  Signore  perdonaci  le  collie  e i trosgrediii  dorer»,  e ci 

• atsisli  contro  yl' tu  fedeli...  0 credenti,  se  ascoltate  gl'kiledeli,  vi  ritorneranno  all'errore 

• e perirete  ; Dio  é prolettor  vostro;  chi  meglio  vi  pouebbe  soccorreref.. . Egli  adempì  le 
« promesse  quando  perseguivate  i nemici  scontilti  ; ma  udendo  i consigli  della  paura,  voi 
« disputaste  sopra  i comandi  del  proleta,  e li  violaste  dopo  ollennto  lo  scopo  de'  vostri 
. voti , il  bottino.  Parte  di  voi  anelavano  ai  beni  del  mondo  , parte  alla  vHa  futura  ; e 

< Dio  si  valse  de’  nemici  per  volgervi  in  fuga  e provarvi  : non  ascoltaste  la  voce  del  pro- 
( feta  che  vi  richiamava  alla  battaglia,  e Dio  vi  puoi  della  disobbedienza.  :Va  il  perduto 

• bottino  e la  sventura  non  vi  sconsolino  : ugni  azione  vostra  é conosciuta  a Dio.  Dopo 

• il  caso  egli  fece  discendere  sicurezza  e sonno  su  parte  di  voi  : gii  altri  inqnieti  osavano 

< follemente  tacciar  Dm  di  menzogna;  éìoii  quetle,  dicevano,  le  prometee  del  profelaf 

• Rispondi  loro  : L'Altitsimo  è autore  della  rolla.  Essi  ripigliano  : Se  le  promette  fal^ 

• teci  aveuero  fondamenlo  , non  tarebbero  toccombuli  alcuni  di  noi.  Rispondi  : fatUr 

(S)  MongerUnl,  ila  tfahaggtiim,  quelli  che  migrarono  col  profeta. 
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« anche  rimaili  in  rata,  quelli  per  cui  quello  giorno  era  fatale,  sarebbero  venuti  a ea- 

• dere  nel  luogo  ove  son  morti,  acciocché  il  Signore  ne  conoscesse  i cuori  : a lui  appar- 

• tiene  la  conoscenti...  0 creilenli,  non  somigliale  a coloro  che,  divenuti  infedeli,  dis- 

• sero  : I fratelli  nostri  perirono  in  guerra  ; se  fossero  rimasti  fra  noi , non  sarehber 
« morti;  empie  parole  che  costeranno  di  molti  sospiri.  Dio  dà  vita  e morte;  egli  vede 
« le  nostre  azioni:  se  siete  uccisi  difendendo  la  fede,  la  misericordia  di  Dio  vai  meglio 

• che  ricchezze  ; moriate  o siate  uccisi,  Dio  v'accoglierà  davanti  al  suo  tribunale.  Non 

• crediate  che  i soccombuti  sieno  morti,  no;  vivono  e ricevono  nutrimento  per  manodel- 

• rAllissimo;  ebri  di  gioja,  colmi  delle  grazie  del  Signore  esultano  ; che  chi  cammina  sulle 
« orme  loro  sarà  sgombro  da  pene  e da  spaventi  ; tripudiano  perché  il  Signore  versò  su 
« loro  i tesori  di  sue  beneficenze  , e non  lascia  mancare  la  ricompensa  de’  fedeli  » (9). 

Oneste  parole  rincorarono  i Musulmani  ; e i Coreisciti  non  osarono  proseguir  la  vit- 
toria, ricorrendo  più  volentieri  ai  tradimenti  c all'accanita  persecuzione , cui  durò  gran 
fatica  il  profeta  a sottrarsi.  Egli  poi  rintcgrò  la  fiducia  de' suoi  con  nuove  vittorie,  sog- 
giogando molte  tribù  sul  lembo  della  Siria. 

Alla  prima  aveva  speralo  amicarsi  gli  Ebrei , ed  ottimo  partito  avrebbe  avuto  alle 
mani  se  riusciva  a persuaderli  esser  egli  l aspctlato,  confermando  la  credenza  colle  vit- 
torie , ma  essi  non  piegaronsi  a riconoscere  in  uno  straniero  il  predetto  dai  loro  vati. 
Maometto  prese  loro  addosso  un  odio  a molte , c Gabriele  gl'intimò  di  sterminare  la 
tribù  de'  Koraidili  giudei,  e però  gli  assalse  con  forte  esercito.  Essi  gli  dicevano  come  a 
Caligola,  — Non  sappiamo  nian^giar  le  armi,  ma  conservammo  la  credenza  de'  padri 
« nostri.  A che  vuoi  tu  ridui-ci  alla  necessità  d una  giusta  difesa?  • ma  trovatisi  presto 
all'ultima  necessità,  si  rimisero  all  arbitrio  di  Saad  principe  degli  Awasiti,  supponendolo 
amico  loro.  Questi,  che  avea  mutato  fede,  proleri  morte  agli  uomini,  schiave  le  donne  e 
i figliuoli,  tolti  i beni  : onde  selleceulo  inermi  furono  calati  vivi  in  una  fossa,  e veggente 
il  profeta,  sepolti  ; ogni  aver  loro,  per  privilegio  dal  Cielo,  dato  a .Maometto,  che  ne  fece 
cortesia  ai  meglio  prodi  Musulmani,  serbando  a se  la  più  bella  prigioniera. 

Anche  altre  genti  furono  sottomesse  , e perfino  i Mostalecliiti , aatichis.sima  fra  le 
tribù  d'Arabia  ; e Giawaira  figlia  del  loro  capo  fu  aggiunta  alle  mogli  dell'apostoio  guer- 
riero c voluttuoso.  Adombrati  della  crescente  potenza,  i Coreisciti  chiamarono  all  armi 
r.ifiT*  tulli  i loro  alleali , e in  numero  di  diecimila  assalsero  Medina:  ma  l'intrepido,  disposte  02« 
iimIÓdi  *®  roigliori  ai'l*  **  blocco,  e stancheggiò  gli  assalitori, 

finché  si  dispersero. 

Allora  pensò  movere  alla  riscossa,  e preparò  segreta  spedizione  contro  la  Mecca.  Ne 
ebbero  fumo  i nemici,  e spedirongli  Arva  principe  de’  Takifili  che  gli  dicesse  : — I Co- 
reisciti vestirono  la  pelle  di  leopardo,  né  tu  entrerai  alla  Mecca  se  non  per  viva  forza  > 

Ma  quando  il  principe  idolatro  tornò  a’  suoi  mandanti , narrò  loro  : — io  vissi  in  corte 

• d'imperadori , ho  veduto  Cosroe  in  tutta  la  pompa  della  sua  gloria,  ho  veduto  Eraclio 
< col  fasto  dei  Cesari  ; ma  nessun  re  é riverito  dai  sudditi  come  Maometto  da’  suoi  com- 

• militoni.  Se  fa  le  abluzioni,  l'acqua  che  lascia  piovere  é raccolta,  sicché  stilla  non  se 

• ne  perda  ; se  un  capello  gli  cade  , il  serbano  come  reliquia  ; se  sputa , v'é  chi  riceve 

• la  sua  saliva  ». 

Mossi  da  ciò,  i Coreisciti  vennero  ad  accordi,  restando  libere  le  tribù  di  collegarsi 
con  essi  o coi  Musulmani,  e a questi  concesso  di  visitare  la  santa  città  purché  senz'armi, 
e non  prolungandovi  la  dimora  più  di  tre  giorni.  E perché  i suoi  mormoravano  al  ve- 
dersi fraudali  del  saccheggio  dell  opulenta  Mecca , li  condusse  contro  gli  Ebrei  di  Kai- 
bar,  ed  uccisone  il  capo,  sposò  la  vedova  di  esso.  In  quella  spedizione  Ali  aveva  fesso  in 
due  il  gigantesco  Marah  ; e poiché  il  vendicare  i parenti  é religione  presso  gli  Arabi , 
Zeinab  sorella  di  questo  imbandì  al  profeta  un  agnello  attossicato:  se  n'accorse  egli 

(9)  Coreso,  c*p.  z*»i. 
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presto , ma  il  poco  che  aveva  inghiottito  bastò  a trarlo  a grave  punto , e il  lasciò  indo- 
lenzito quanto  visse.  Zeinab  interrogata  perché  fosse  trascorsa  a quell'eccesso,  rispose: 
— Se  tu  eri  profeta,  avresti  schivato  il  pericolo;  se  no,  io  liberava  il  mondo  da  un  im- 
postore !•. 

Largamente  intanto  diffondevasi  la  nuova  credenza,  a rovina  dell’idolatria.  Ommia, 
principe  istruito  nei  libri  santi,  allettato  dal  prosperare  di  Maometto,  risolse  tentare  an- 
ch’egli sua  ventura , c spacciarsi  per  profeta.  Dalla  Siria  movendo  dunque  alla  Mecca, 
e passando  presso  il  campo  di  Bedr , come  gli  fu  mostra  la  fossa  ov’crano  stati  gettati  i 
capi  de’  Coreisciti , scese , tagliò  le  orecchie  ai  suo  camello  , e cantò  una  lunga  elegia, 
dove  erano  questi  versi  ? 

— Non  ho  io  pianto  sui  nobili  figli  dei  principi  della  Mecca  ? 

« Al  vedere  le  ossa  loro  spezzate,  come  tortora  nascosa  nella  profonda  foresta,  empii 

• l’aria  de’  gemiti  miei. 

€ Sventurate  madri!  colle  fronti  a terra  mescete  i sospiri  vostri  a’ miei  pianti. 

t F,  voi  donne  che  seguite  i convogli , cantate  funebri  nenie  , interrotte  da  lunghi 

• singhiozzi. 

« Che  divennero  a Bedr  i principi  del  popolo,  i capi  delle  tribù  ? 

« Il  vecchio  e il  giovane  guerriero  giaciono  ignudi,  esanimi. 

• Come  la  Mecca  avrà  cangiato  aspetto  ! 

« Questi  piani  desolati,  questi  inospiti  deserti  pajono  prender  parte  al  mio  dolore  >. 

E qui  preso  da  crepacuore,  spirò  (10). 

Udite  le  vittorie  del  maestro,  i rifuggiti  tornarono  dall’Abissinia  con  donativi  e feli- 
citazioni del  negusc  ; fin  nello  Yemen  i generali  suoi  portarono  lo  stendardo  dcH’islam  : 
ond’egli,  ri.soluto  d’estender  la  sua  fede  fuor  della  penisola,  ne  scrisse  ai  principi  confi- 
nanti, marchiando  le  lettere  con  un  suggello  d’argento,  su  cui  era  intagliato  Maometto 
apostolo  di  Dio.  Cosroe,  al  ricevere  il  messaggio,  indispettito  che  vi  mancassero  i segni 
e i titoli  di  venerazione  che  pretendeva  il  suo  grado,  fece  in  brani  la  lettera,  e Maometto 
esclamò  : — Cosi  Dio  farà  in  brani  il  costui  regno  » . Eraclio  imperatore  di  Costantino- 
poli riverì  il  messaggio , c non  vi  pose  mente.  Mu-Kaukaus  intendente  dell’Egitto,  che 
s’era  sottratto  all’impero  greco  intitolandosi  principe  dei  Copti , mandò  al  profeta  una 
mula  bianca,  un  asino,  vesti  di  Imo,  miele  e burro,  senza  però  accettarne  la  religione. 
Badan  e Al-Mondar,  governatori  dell’Yemen  e del  Baarhein  a nome  della  Persia,  adot- 
tarono l’islam  , e cosi  molti  altri.  A chi  ricusasse  , il  profeta  faceva  terribili  minaccie  ; 
avendo  il  governatore  greco  di  Muta  ucciso  un  suo  ambasciadore  , portò  ai  Greci  una 
guerra,  preludio  di  quelle  onde  per  tanti  secoli  duvea  lo  stendardo  del  profeta  travagliare 
la  croce  imperiale.  Dicono  che  centomila  Rumi,  cioè  sudditi  del  gi'eco  impero,  potessero 
C29  Tbn  accogliersi  in  armi,  e fossero  sconfitti  da  un  pugno  di  Musulmani. 

Maometto  profittò  del  patto  conchiuso  per  intraprendere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  ; 
onde  si  rase  i capelli,  e v’andò  con  settanta  camelli  che  ivi  furono  immolati.  Molti  Co- 
reisciti  credettero  allora  in  lui  ; ma  egli  gemette  al  vedere  la  idolatria  nel  santuario  di 
Abramo  ; o forse  più  lo  commossero  i tesori  di  quella  città , e l’inestinguibile  nimicizia 
che  gli  professavano  i Coreisciti.  Deliberato  pertanto  di  sturbarli  dal  loro  nido,  inalberò 
lo  stendardo , ed  osteggiò  la  Mecca.  Il  suo  mortale  avversario  Abu  Sofian  caduto  pri- 
gioniero, abbracciò  l’islam;  e mostratogli  il  poderoso  armamento  del  profeta,  fu  rinviato 
ad  informarne  i suoi.  Bandito  allora  che  sarebbe  salvo  chiunque  si  chiudesse  in  casa , o 
cao  rifuggisse  alla  Caaba  o nella  casa  di  Abu  Sofian,  il  profeta  stesso  vestito  di  rosso  si  mette 
in  coda  all’esercito,  e fatta  la  preghiera , monta  s'un  camello , e intima  l'assalto.  Due 
soli  Musulmani  costò  la  presa  della  òlecca;  e il  profeta  condottosi  al  tempio,  ne  abbattè 
i trecensessanta  idoli  ; poi  convocati  i principali,  — Qual  sorte  v’aspettate  da  me?  > e 

(IO)  An  'i  Fida,  fila  di  MaomtHo,  p.  63. 
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quando  risposero,  — Da  te  fratello  generoso , figlio  di  generoso  padre , non  attendiamo 
che  bene  »,  egli  ripigliò;  — Itene  in  libertà  ». 

La  clemenza  sua,  come  quella  di  lutt’i  principi  ebbe  alcune  riserve  ; e quantunque 
una  Ic^e  del  Lielo  dichiarasse  immune  da  sangue  il  sacro  territorio,  un'altra  se  ne  fece 
rivelare  .Maometto , ove  gli  si  permetteva  per  quella  volta  d'uccidere  quattro  uomini  e 
tre  donne  de' più  pertinaci.  Sulla  collina  al-Safa,  proclamato  signore  spirituale  e tem- 1»  g*,n. 
porale,  ricevette  il  giuramento  dal  popolo  affollato;  poi  sceso  alla  C.aaba,  la  circuì  sette 
volte , toccò  e baciò  la  pietra  nera , si  volse  ai  quattro  lati  del  mondo,  gridando  Din  è 
grande;  fece  l'abluzione  c la  preghiera  dentro  e fuori , poi  predicò  al  popolo  che  aveva 
ridotto  all'unità.  In  quindici  giorni  ch'ivi  si  badò,  diede  buon  assetto  alla  religione  ed  al  , 
governo  ; spedì  ne'  contorni  ad  abolire  l'idolatria  ; alcune  tribù  ricevette  in  somraes- 
sione , altre  soggit^  a forza,  mitigando  l'irrequieto  impeto  de'  Coreisciti , e rendendo 
paghi  gli  Ansariani. 

D egni  banda  allora  gli  giungevano  ambasciadori  in  Medina,  ed  esso  gli  acct^licva,  r,so-3i 
e primo  patto  d'ogni  alleanza  era  sempre  abbattere  gl'idoli.  Accinto  poi  ad  arrecar  guerra 
ad  una  lega  d'Arabi  e Greci  sulla  Iruntiera  di  Siria , non  più  con  correrie  dove  il  tutto 
consistesse  nella  rapidità  e nella  sorpresa,  ma  con  grosse  battaglie , espose  ai  credenti  i 
nuovi  pericoli  e le  difficoltà,  esortandoli  ad  ajutarlo  ciascuno  secondo  sua  possa.  Gli  amici 
gareggiarono  di  soccorsi  ; ma  il  popolo  mormorava , allegando  gli  stemperati  calori  ; e 
benché  egli  rispondesse  — Assai  più  caldo  sarà  1 inferno  »,  e ne  scomunicasse  alquanti, 
pure  l'impresa  non  potè  es.ser  coronata  da  quell'esito  che  pareano  promettere  diecimila 
cavalieri  e il  doppio  fanti.  Vero  è che  molti  principi  sul  pas-saggio  e al  confine  si  assog- 
gettarono; e fu  questa  l'ultima  impresa  che  il  proieta  conducesse  in  persona. 

Perchè  riniinaginazione  degli  Arabi  non  intepidisse , egli  spedi  numeroso  pellegri- 
naggio alla  Caaba,  guidato  da  Abu  Uekr,  con  tutte  le  cerimonie  che  il  profeta  avea  pre- 
scritte, e che  doveano  diventar  rituali  in  per|>etuo.  Allora  Ali  recitò  il  capitolo  della 
enm'eritione  o jìenitcnza,  poco  prima  rivelato  al  profeta,  e chequi  giova  riportare,  come 
quello  che  compendia  i principali  fatti  e il  diritto  pubblico  di  quella  nazione  (11): 

Intima  da  parte  di  Dio  e del  proieta  agli  idolatri  con  cui  stringerete  alleanza. 

• Viaggiate  sicuri  per  quattro  mesi,  e pensate  che  non  potete  airestare  il  braccio  di 
Dio,  e Dio  coprirà  d'obbrobrio  gl  infedeli. 

• Dio  e l'inviato  suo  dichiararono:  Dopo  i giorni  del  gran  pellegrinaggio,  più  nes- 
suna remissione  pei  miscredenti,  convertitevi  dunque,  persistete  nella  incredulità  , 
non  potrete  sviare  la  celeste  vendetta.  Annunzia  dolorosi  supplizj  agrinfedeli. 

» Serbate  sin  alla  line  l'alleanza  contratta  cogl'idolatri  , s essi  medesimi  l'òssen'ano 
e non  soccorrano  i vostri  nemici  : Dio  ama  chi  lo  teme. 

« Spirati  i mesi  sacri , ponete  a morte  gl'idolatri  dovunque  li  scontrerete;  prende- 
teli, assediateli,  appostateli  in  ogni  parte:  si  convertono?  compiono  la  preghiera?  pa- 
gano il  tributo  sacro?  lasciateli  in  pace  ; clemente  è il  Signore  c misericordioso. 

. Concedi  salvocondotto  agl'idolatri  che  te  ne  chieggono  per  udire  la  parola  divina  ; 
dà  loro  sicurtà  del  tornare,  perchè  giaciono  nelle  tenebre  dell’ignoranza. 

• Possono  Dio  e il  profeto  aver  patto  cogl'idolatri?  Pure,  se  osservano  il  patto  con- 
chiuso  presso  il  tempio  della  Mecca,  e voi  mantenetelo  : Dio  ama  chi  lo  teme. 

. Come  l'osserveranno  essi?  Se  a voi  prevalgono,  nè  legame  di  sangue  nè  santità 
d'alleanza  li  terrà  dall'essere  spergiuri  : vendettero  per  sordido  interesse  la  santità  del 
Corano  ; sviarono  i credenti  dalla  salute  ; tutte  le  opere  loro  sono  inique  ; ruppero  ogni 
freno  ; violano  e parentele  e giuramenti. 

• Se  ravveduti  fanno  la  preghiera , e pagano  il  tributo  sacro,  s,iranno  fratelli  vostri 
di  religione,  lo  insegno  i precetti  del  Signore  a chi  li  sa  comprendere.  , 


(H)  Corano,  Cftp.  ìx. 
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■ Se  violando  la  solennità  del  palio,  turbano  il  rostro  rullo,  assalite  i rapi  loro,  nà 
vi  freni  giuramento.  Chi  ririiscrobbe  conihallerc  una  gente  spergiura,  ehe  tentò  cacciare 
l'apostolo  vostro,  che  per  prima  v'attaccò?  la  temereste?  piò  temer  dòvele  Dio  se  siete 
fedeli. 

« Assaliteli.  Dio  li  punirà  per  vostra  m.ino,  ne  coprirà  d'obbrobrio  la  fronte,  vi  pro- 
teggerà contr'es.si,  c forlificberà  il  cuore  dei  fedeli , dissiperà  la  loro  collera,  farà  grazia 
a chi  vuole,  perchè  sa  lutto,  cd  è prudente  ne'  suoi  decreti. 

< Credete  voi  d'esscr  abbandonali , e che  Dio  non  disrerna  quei  che  hanno  genero- 
samente combattuto  quando,  senz'alleati,  non  vi  restava  che  il  braccio  del  Signore,  del- 
l'apostolo suo  e dì  pochi  credenti?  L'Altissimo  conosce  le  vostre  azioni. 

• Idolatri  non  entrino  al  tempio  santo  ; indegni  per  la  loro  religione  : vane  son  le 
opere  dì  essi  ; il  fuoco  sarà  loro  stanza  in  eterno. 

« Ma  chi  crede  a Dio  e al  novissimo  giorno,  chi  prega  e p.aga  il  tributo  sacro,  sen- 
z'allri  temere  che  Dio,  visiterà  il  suo  tempio.  Agevole  per  essi  è la  via  della  salute. 

• Pensate  voi  che  chi  porta  acqua  ai  pellegrini  o visita  i luoghi  santi , abbia  merito 
pari  a chi  difende  eoU'armi  la  fede?  Il  Signore  pregia  diversamente  le  opere  loro,  e non 
dirige  i perversi. 

« I credenti  che  abbandoneranno  la  famiglia  per  collocarsi  sotto  i ves.sìllì  di  Dio,  sa- 
grificando  beni  c vita,  avranno  posto  onorevole  nel  regno  de’  cieli,  godranno  deH’eterna 
felicitii.  Dio  promette  loro  misericordia , ne  formerà  la  propria  compiacenza,  ed  abite- 
ranno giardini  di  delizie,  ove  perpetua  beatitudine  e piaceri  intèrmìnati,  perché  magni- 
fiche sono  le  ricompense  del  Signore. 

€ 0 credenti , cessale  d amare  genitori  c fratelli , se  preferiscono  l’incrcdulilà  alla 
fede.  Se  gli  amate,  diverrete  perversi  ; se  padri , tigli , fratelli , sposi , parenti , le  ric- 
chezze acquistate,  il  commercio  all'annoso,  le  care  abitazioni  hanno  su  voi  maggior  im- 
pero che  Dìo,  il  suo  apostolo  e la  guerra  santa,  aspettate  il  giudizio  dcll’Allissimo  ; egli 
non  è la  guida  de'  prevaricatori. 

« Quante  volle  l'Onnipossente  vi  fece  sentire  gli  eft'etli  della  sua  protezione!  Vi  sov- 
venga la  giornata  d'Unein,  quando  il  numero  vostro  v’imbajdanziva  : che  vi  giovò  quel 
formidabile  esercito?  la  tetra  vi  parve  angusta  nella  precipitevole  vostra  fuga. 

> Dio  prese  in  tutela  il  profeta  e i credenti  ; fece  discendere  battaglioni  di  angeli  in- 
visibili a’  voslr'ocrhi,  per  punire  gl’infedeli  : tal  sorte  aspetta  i prevaricatori.  Egli  per- 
donerà a chi  vuole  ; egli  indulgente  e misericordioso. 

• 0 credenti,  immondi  sono  gl'idolatri  ; non  s’accostino  al  tempio  della  Mecc.i  dopo 

quest’anno  : se  temete  impoverirvi,  Dio  v’arricchirà  della  sua  grazia  , Dio  sapiente  e 
provido.  ' 

« Combattete  chi  non  crede  in  Dio  e nell'ultimo  giorno  ; chi  non  s'astiene  da  ciò  che 
proibirono  Dio  e il  profeta  ; chi  de’  Ciudei  e de’  Cristiani  non  professa  la  religione  vera. 
Combatteteli  Gnchè  non  paghino  il  tributo  di  lor  mani  e sieno  sottomessi. 

• Gli  Ebrei  dicono  che  Ozai  è figliuolo  di  Dio  ; i Cristiani  dicono  che  figliuolo  di 
Dio  é il  Messia  : pai'lano  come  gl'infedeli  che  li  precedettero  , e le  loro  bestemmie  il 
Cielo  punirà.  Chiamano  signori  i loro  pontefici  e i monaci,  e il  àlessìa  nato  da  Maria , 
mentre  è lor  comandato  di  servire  un  solo  Dio,  luor  del  quale  altro  non  ve  n'ha  : anatema 
a cui  s’ailratella  al  loro  culto. 

• Vorrebbero  del  loro  soffio  estinguere  la  luce  di  Dio  ; ma  esso  la  farà  scintillare 
malgrado  l’orrore  che  ìapira  agl’infedeli.  Spedi  l'apostolo  suo  a predicare  la  fede  vera , 
e sUbilire  il  suo  trionfo  sulla  ruìua  dell'altre  religioni , per  isforzì  che  facciano  gli 
idolatri. 

• 0 credenti,  la  piò  parte  de’  monaci  e de'  sacerdoti  divorane  indarno  i beni  altrui, 
e sviano  gli  uomini  dalla  salute.  A rhi  ammucchia  oro  ne'  f irzìerì  e lo  ricusa  a sostegno 
della  fede,  predici  die  subiranno  dolorosi  tormenti.  Quell’oro,  arroventato  nel  fuoco 
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deirinferno,  sari  applicato  sulle  lor  fronti,  sui  fianchi  e sulle-reni,  dicendo  loro;  Ecco  i 
tesori  che  accumulaste;  godeteli. 

• L’anno  é di  dodici  mesi  davanti  aU'Eterno  ; e questo  numero  fu  scritta  nel  libro 
santo.  Quattro  mesi  sono  sacri  ; tal  è la  costante  credenza  : in  quei  giorni  fuggite  l'ini- 
quità, ma  gl'idolatri  combattete  in  qualunque  tempo  vi  combattano.  Il  Signore  è con  chi 
lo  teme.  É infedeltà  tramutare  i mesi  sacri. . , 

« 0 credenti , come  foste  costernati  allorché  vi  fu  detto  : Andate  e pugnate  per  la 
fede  ! Preferireste  la  vita  del  mondo  alla  futura?  Ma  che  sono  i beni  terrestri  a petto  a 
quei  del  cielo  ? Se  non  camminate  alia  battaglia , Dio  ve  ne  chiederà  severa  ragione  ; 
porrà  un  altro  popolo  ai  vostro  luogo,  e non  potrete  arrestarne  la  vendetta,  perché  in- 
finita é la  sua  potenza. 

< Se  ricusate  soccorso  al  profeta,  appoggio  gli  sarà  Dio,  il  cui  braccio  lo  protesse 
quando  gl’infedeli  lo  cacciarono.  Un  compagno  di  sua  fuga  lo  soccorse  ricoverato  nella 
caverna,  e allora  Maometto  gli  disse;  Non  t'accorare:  il  Signore  é con  noi.  Il  Cielo  gli 
mandò  una  scorta  d’angeli,  muti  ai  vostr’occhi;  i ragionamenti  dell’empio  furono  anni- 
chilati, e la  parola  di  Dio  esaltata;  egli  il  possente,  egli  il  saggio. 

• Gravi  0 leggeri,  alla  battaglia  ; sacrificate  ricchezze  e vite  per  la  fede:  nessun  gua- 
dagno migliore,  se  sapeste  ! 

• La  speranza  di  pronto  e facile  successo  gli  avrebbe  fatti  volare  alla  pugna  ; ma  il 
lungo  cammino  li  sgomentò.  Giureranno  per  Dio  : Se  avessimo  potuto,  avremmo  seguiti 
i tuoi  vessilli.  Perdono  l’animc,  perché  Dio  ne  conosce  la  menzogna.  Possa  il  Cielo  per- 
donare la  tua  condiscendenza  a’  loro  desiderj.  Tempo  si  voleva  perché  tu  discernessi  i 
mentitori  dai  veraci. 

f I tementi  di  Dio  e dell’ultimo  giorno  non  ti  ilomanderanno  esenzione  ; daranno  rie- 
chezza  e sangue  per  Dio:  egli  conosce  quei  che  lo  temono.  Ma  chi  non  crede  Dine  l’iil- 
timo  giorno,  chi  vacilla  nel  dubbio,  ti  pregherà  a dispensarlo  dalla  pugna. 

• Se  avessero  pensato  seguire  il  vessillo  della  fede,  avrebbero  disposto  alcuna  cosa; 
ma  il  Cielo  ripudiò  il  loro  servigio,  ne  crebbe  la  villa,  cfu  detto  loro:  Restate  colle  donne. 

« Se  con  voi  si  fossero  mossi,  v'avrebbero  cagionato  spese  c messo  scissure  ; molti 
avrebber  dato  orecchio  ai  sediziosi  loro  discorsi  : ma  il  Signore  conosce  i malvagi.  Vol- 
lero attizzare  la  ribellione,  impacciarono  i tuoi  disegni  ; finché  discesa  dal  cielo  la  ve- 
riu’i,  il  volere  di  Dio  fu  palese  contro  la  loro  opposizione. 

« Molti  di  essi  ti  diranno  : Dispensaci  dalia  guerra , non  ci  esporre  alla  tentazione. 
Non  vi  caddero  egualmente?  Ma  l'inferno  circonderà  gl'infedeli.  Le  vostre  vittorie  gli 
affannano,  e udendo  le  sciagure  vostre , csclameranuo  : Noi  abbiamo  proveduto  a noi 
stessi  ; c torneranno  all'infedeltà,  ed  esulteranno  delle  vostre  sventure. 

• « Di'  loro  : Ci  avverrà  secondo  Dio  decretò  : egli  é il  nostro  Signore;  in  lui  confidano 

i fedeli.  Quale  speranza  é la  vostra?  essere  un  del  due,  martiri  o vittoriosi.  E noi  spe- 
riamo altrettanto  ; c che  Dio  vi  punisca,  e commetta  a noi  la  sua  vendetta.  Aspettate: 
noi  aspetteremo  con  voi. 

t Di’  loro  : Offriate  i beni  di  lieto  o di  mal  cuore,  saranno  ricusati,  perché  ompj  voi 
siete.  Dio  rigetta  le  loro  offerte,  perché  non  credono  in  lui  e nel  suo  apostolo , perchè 
tiepidi  alla  preghiera  e malvogliali  al  soccorso.  Non  temere  i tesori  o il  numero  de’  loro 
figli;  funesti  doni  onde  il  Cielo  si  varrà  per  punirli,  facendoli  morire  ncH’infedeltà. 

• Giurano  per  Dio  di  partecipare  con  voi  ; spergiurano  per  timore  de’  vostri  casti- 
ghi. Antri  e caverne  cercano  essi  ; vi  si  nascondono  vigliaccamente. 

• Altri  t'accusano  nella  distribuzione  delle  limosine  ; contenti  quando  v’han  parte , 
iracondi  quando  no.  Non  dovrebbero  star  paghi  di  quanto  ricevettero  da  Dio  e dal  pro- 
feta? non  dovrebbero  dire:  il  favor  del  Cielo  ci  basta;  Dio  e il  profeta  ci  colmeranno  di 
beni  perché  non  desideriamo  che  il  Signore? 

f Le  limosine  devono  usarsi  pel  sollievo  dei  poveri,  per  cui  acqueta  in  Dio  le  sue  vo- 
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glie , per  redimere  cattivi , soccorrere  addebitati , pei  viaggiatori,  per  la  guerra  santa  ; 
cosi  prescrive  il  Signore  che  è sapiente. 

« La  calunnia  morde  il  profeta,  dicendo:  È tutt' orecchio.  Rispondi;  Egli  ascolta 
quel  che  può  tornarvi  a bene  ; crede  in  Dio  ed  ai  fedeli.  La  misericordia  è serbata  ai 
credenti;  spasimi  eterni  a chi  calunnia  l'apostolo  dell’Altissimo. 

• Profondono  giuramenti  per  acquistar  il  vostro  bene  ; meglio  farebbero  cercando  il 
favor  di  Dio  e del  profeta  se  avessero  la  fede.  Ignorano  che  chi  si  scevera  da  Dio  e dal- 
l’apostolo suo,  dimorerà  eternamente  neH’infemo  c sarà  coperto  d’ignominia? 

• Gli  empj  temono  che  Dio  non  mandi  un  capitolo  ove  sveli  quel  che  hanno  in  cuore. 
Di’  loro  : Ridete  ; Dio  paleserà  all’aperta  ciò  che  ascondete.  Su  grinterrogate  su  questa 
paura,  rispondono  ; Fingevamo  ; volevam  la  baja  del  fatto  vostro.  Rispondi  loro:  Vole- 
vate dunque  la  baja  di  Dio,  della  religione  sua,  del  suo  apostolo. 

« Non  più  scuse  : lasciate  la  fede  per  l’errore  : se  alcuni  di  voi  pos.sono  sperar  per- 
dono, gli  altri  empj  saranno  abbandonati  a pene  eterne.  Gli  empj  s’uniscono  per  coman- 
dare il  delitto  e abolir  la  giustizia,  chiudono  le  mani  alla  limosina,  dimenticano  Dio:  ma 
Dio  non  dimentica  essi,  percliò  prevaricatori. 

t Ai  malvagi  e agrinfedeli  Dio  minacciò  il  fuoco  dell’inferno  ; v’espieranno  i delitti 
sotto  il  peso  di  sua  maledizione,  e divorati  da  tormenti  eterni. 

< Voi  siete  simili  agli  empj  che  vi  precedettero  ; essi  furono  più  di  voi  forti  e pos- 
senti per  ricchezze  e numero  di  figli;  goderono  de’  beni  terrestri  sortiti.  Voi  com’essi 
godeste  della  vostra  porzione  , parlaste  com’essi;  le  azioni  loro  furon  vane  in  questo 
mondo  e neU’allro,  e vennero  riprovati. 

• Non  sanno  eglino  la  storia  de’ popoli  primitivi,  di  Noè,  di  Ad,  di  Temud,  del  po- 
polo d’Àbramo,  de'  .Madianiti  e delle  città  sovverse  ? F.bber  profeti  che  operarono  mira- 
coli sotto  i loro  occhi  ; Dio  non  li  trattò  ingiustamente  : furon  essi  medesimi  autori  di 
lor  ruina. 

< I fedeli  formano  una  società  d’amici  ; danno  fiore  alla  giustizia,  proscrivono  l’ini- 
qiiità,  sono  assidui  alla  preghiera,  pagano  il  tributo  sacro,  e obbediscono  a Dio  e al  suo 
apostolo  ; otterranno  la  misericordia  del  Signore,  perch’egli  è potente  e savio.  Per  essi 
destina  orti  inaffiati  da  fiumi  : introdotti  nelle  delizie  dell’Eden , godranno  eternamente 
le  grazie  del  Signore  e la  suprema  voluttà. 

• 0 profeta,  osteggia  i miscredenti  e gli  empj,  trattali  con  rigore;  lor  dimora  è l’in- 
ferno. Orribile  dimora  ! 

« Giurano  per  Dio  di  non  averti  calunniato  ; perfidi  ne’  discorsi  come  nel  credere. 
Il  loro  voto  andò  disperso  ; furono  ingrati  poichò  Dio  c il  profeta  li  colmò  di  beni.  Con- 
vertendosi n’avrebbero  gi'an  prò;  se  dilTeriscono,  Dio  li  punirà  qui  e nell’altra  vita:  non 
avranno  in  terra  né  protettore  né  amico. 

< Alcuni  promi.sero  a Dio  , se  prodigasse  loro  le  sue  beneficenze,  farebbero  elemo- 
sina e seguirebbero  la  virtù  : Iddio  gli  e.>;auili , e in  ricambio  avarizia  c miscredenza.  Egli 
perpetuerà  l’iniquità  nei  loro  cuori  fino  al  di  che  gli  comparirauno  davanti,  perché  obliando 
i giuramenti  spergiurarono. 

« Non  sapevano  che  Dio  conosceva  i secreti  loro  e i clandestini  loro  ragionamenti , 
giacché  nulla  é arcano  agli  occhi  suoi?  Quei  che  biasimano  le  limosine  generose  di  chi 
vive  delle  proprie  braccia,  e ne  berteggiano  la  credulità,  saranno  irrisi  da  Dio  e mandati 
ai  tormenti. 

< Quand’anche  tu  implorassi  per  loro  settanta  volte  la  misericordia,  Dio  non  perdo- 
nerà, perchè  non  vollero  credere  in  lui  c al  profeta;  né  esso  illumina  i prevaricatori. 

< Paghi  d’aver  lasciato  partire  il  profeta , ricusarono  sostenere  la  causa  del  Cielo 
cogli  averi  e colle  persone , e dissero  : Non  andiamo  a combattere  in  questa  caldura. 
Rispondi  ; Il  fuoco  deH’infemo  é ben  più  cocente  che  l’estate.  Se  l’intendossei'o  ! 

« Ridano  pochi  istanti  ; lunghi  gemili  verranno  dietro.  Se  Dio  ti  richiama  alla  pugna 
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ed  essi  chiedono  di  seguirti,  di'  loro  ; In  non  \i  riceverò  fra'  miei  ; non  pugnerete  sotto 
le  mie  bandiere  ; al  primo  scontro  preferireste  al  combattimento  l'asilo  delle  case  vo- 
stre ; restale  coi  fiacchi. 

« Se  alcun  d'essi  muore,  non  pregare  per  lui,  non  t’arrestare  sulla  sua  tomba,  per- 
chè ricusarono  credere  a Dio  ed  al  suo  messo,  e perirono  noU'infedellà.  Le  ricchezze  e 
il  numero  de'  loro  ligliuoli  non  t'abbagli  : Dio  se  ne  varrà  per  punirli  quaggiù , e mor- 
ranno nella  loro  iniquità. 

« Quando  Dio  inviava  un  capitolo  comandando  di  credere  in  lui  e nel  suo  apostolo, 
e di  seguirlo  alla  battaglia,  i più  vigorosi  di  loro  cbiedevano  di.spensa  |ier  restare  colle 
famiglie.  Vollero  rimaner  coi  vili  ; Dio  turò  il  cuor  loro;  più  non  udranno  la  sapienza. 

« Ma  il  profeta  e i credenti  die  immolarono  i beni  e versarono  il  sangue  |icr  difesa 
dell'islam,  saranno  colmati  de’ favori  del  Cielo,  e godranno  felicità;  abiteranno  l'eterno 
soggiorno  preparalo  da  Dio,  i giardini  inalliati  di  delizia,  ove  il  culmo  della  beatitudine. 

• Molli  Arabi  del  deserto  vennero  a scusarsi  del  marciar  alla  guerra:  quei  che  cre- 
dono menzognero  iddio  e il  profeta,  restarono  a casa,  e pagheranno  il  fio.  I deboli , gli 
infermi,  quei  che  non  potrebbero  mantenersi,  non  sono  obbligali  a combattere;  purché 
sinceri  a Dio  e al  suo  profeta,  proveranno  l'indulgenza  e misericordia  del  Signore. 

• I credenti  che  ti  chiesero  cavalli,  e non  potendo  tu  dame,  tornarono  in  lacrime , 
desolati  di  non  poter  spandere  sangue  per  Dio,  non  temano  rimbrotti.  Sibbene  i ricchi 
che  chiedono  esenzioni,  preferendo  star  a casa  : Dio  li  marchiò  della  sua  riprovazione , 
od  essi  l'ignorano. 

• Al  vostro  ritorno  verranno  colle  scuse  ; di'  loro  : Non  vi  crediamo  ; Dio  ci  mani- 
festò quali  siete  ; Dio  e il  suo  ministro  vi  esamineranno.  Sarete  condotti  a colui  che  co- 
nosce i secreti  ; egli  svelerà  ai  vostri  occhi  quel  che  avete  fallo.  Quando  tornerete  dalla 
mischia,  vi  scongiureranno  d'allonlanani  da  essi  : fuggiteli,  sono  immondi;  rinferno 
compenserà  le  opere  loro.  Vi  scongiureranno  di  rimetterli  nell  amicizia  vostra;  so  ac- 
condiscendete ai  loro  desiderj,  vi  sovvenga  che  il  Signore  non  è benigno  ai  prevaricatori. 

« Ostinatissimi  fra  gl'infedeli  e gli  empj  sono  gli  Arabi  del  deserto  ; conviene  che 
ignorino  le  leggi  del  Cielo  dettate  al  profeta.  Dio  è savio  e illudente.  . . 

• Fra  gli  Arabi  pastori  molli  empj  v'ha  ; tu  non  li  conosci , ma  li  conosciamo  noi  ; 
doppio  castigo  è loro  destinato,  e poi  saranno  dati  al  grande  supplizio.  Altri  si  confess,!- 
rono  in  colpa  ; vollero  ricomprarsi  con  opere  buone  : forse  il  Signore  guarderà  propizio 
SII  loro,  egli  indulgente  e misericordioso.  Accetta  porzione  de' loro  beni  in  elemosina  per 
purificarli  ed  espiare  la  loro  disobbedienza.  Prega  per  essi  ; le  preci  lue  renderanno  pace 
alle  anime  loro  ; Dio  sa  e intende  lutto.  Ignorano  che  il  Signore  riceve  la  penitenza  e le 
limosine  de’  suoi  seni,  perchè  indulgente  e misericordioso? 

« Di'  loro;  Operale;  Dio,  l'apostolo  suo  ed  i fedeli  vedranno  le  azioni  vostre:  com- 
parirete al  tribunale  di  quello,  innanzi  a cui  non  è secreto;  egli  vi  mostrerà  le  opere 
vostre. 

« Altri  aspettano  il  giudizio  di  Dio,  preparali  a ricevere  castigo  o favori.  L'Altissimo 
è saggio  e prudente. 

« Quei  che  fabbricarono  un  tempio,  stanza  del  delitto  e dell'infedeltà , seme  di  ziz- 
zania tra  i fedeli,  ove  tendono  lacci  coloro  che  portarono  le  armi  contro  Dio  c il  suo  mi- 
nistro, giurano  d’aver  pure  intenzioni:  ma  l'Onnipotente  attesta  la  laro  menzogna.  Fa 
che  tu  non  v'entri.  Il  tempio  vero  ha  base  sulla  pietà  ; ivi  tu  devi  fare  la  preghiera;  ivi 
i mortali  devono  desiderare  d'esser  purificati,  perchè  il  Signore  ama  i puri.  Un  tempio 
è fondalo  sul  timor  di  Dio  ; l'altro  suirai-gilla  rosa  dal  torrente  , e vicino  a inabissarsi 
nell’infemu;  qual  è più  solido?  Dio  non  è guida  ai  malvagi. 

< I loro  cuori  saranno  laceri  quando  l'cditizio  da  essi  elevato  crollerà.  Dio  è prov- 
vido e sapiente. 

< Dio  comprò  la  vita  c i beni  de' fedeli,  c prezzo  n’è  il  paradiso.  Combatteranno, 
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porranno  a morte  gl’infedeli  ; le  promesse  del  Pentateuco,  del  Vangelo,  del  Corano  6eno 
adempite;  giauché  dii  più  di  Dio  fedele  alla  sua  alleanza?  Esuliate  del  patto  vostro;  é 
il  suggello  della  vostra  felirità. 

« Quei  che  fanno  penitenza,  che  servono  il  Signore,  lo  lodano , lo  pregano , l’ado- 
rano, digiunano,  vogliono  la  giustizia,  impediscono  il  delitto  e osservano  i comandamenti 
divini,  saranno  beati.  . . 

• Non  tutti  i fedeli  devono  a un  tratto  prender  le  armi  : porzione  di  ciascun  corpo 
rimanga,  perchè  istruendosi  nella  fede,  possano  al  ritorno  istruire  gli  altri. 

• 0 credenti,  combattete  i vostri  vicini  infedeli;  trovino  nemici  implacabili;  vi  sov- 
venga che  r.\ltissimo  è con  chi  lo  teme. 

« Qualora  un  nuovo  capitolo  vi  sia  spedito  dal  Cielo,  diranno  : Chi  di  voi  può  dar 
fede  a questa  dottrina?  Ma  essa  invigorirà  la  credenza  dei  fedeli , i quali  vi  troveranno 
la  consolazione  ; crescerà  la  ferita  di  quelli  dal  cuore  incancrenito , e morranno  nella 
loro  empietà. 

« Di  mezzo  a voi  sorse  un  profeta  insigne , destinalo  a svellervi  dai  vostri  errori  ; 
zelo  della  salute  vostra  rinfiamma,  e i fedeli  da  lui  non  aspettino  che  indulgenza  e mi- 
sericordia. Se  ricusano  fede  olla  dottrina  da  te  insegnata,  di'  loro  : iddio  mi  basta  ; non 
v’è  altro  Dio  che  lui;  in  lui  posi  mia  fidanza;  egli  Signore  dal  trono  mae.stoso  ». 

La  solennità  di  quel  pellegrinaggio  infenoiò  pel  nuovo  culto , che  le  più  lontane 
tribù  adottarono;  c Basan  e Shar  convertiti,  chiusero  la  millenaria  serie  dei  re  del- 
l’Yemen. 

feObr  L’altra  volta  che  àlaornetto  pellegrinò  alla  Mecca , traevasi  dietro  novantamila  de- 

'voti;  cui  da  una  collina  predicò  le  cerimonie  di  quel  rito  c la  loro  significazione,  da  d’adilio 
un’altra  insegnò  la  professione  dell’unità  di  Dio,  e disse:  — Sciagurato  chi  rinnega  la 
« vostra  religione!  Non  temete  lui,  ma  me.  Oggi  ho  posto  perfezione  alla  vostra  legge, 

« e compilo  sopra  di  voi  la  mia  grazia  ; e desidero  che  fislam  sia  la  fede  vostra  • . Scannò 
sessantatre  camelli,  secondo  il  numero  de’  suoi  anni,  e Irentasette  .411  ; riformò  il  calen- 
dario, ripristinando  l’anno  lunare  senza  intercalazione  ; e compì  con  precisione  devota 
tutte  le  particolarità  della  pellegrinazione. 

Reduce  a Medina,  preparavasi  ad  osteggiare  la  Siria  e i Rumi , quando  fu  còlto  da 
febbre,  cresciutagli  all’udire  i progressi  di  due  apostati.  Dalle  mogli,  presso  alle  quali 
avvicendava  la  sua  dimora,  chiese  di  potere,  durante  la  malattia,  restar  con  una  sola; 
e tutte  diedero  la  preferenza  ad  .\iscia.  Il  profeta  non  interruppe  la  preghiera  sinch’ebbe 
forza,  e fattosi  portare  alla  moschea,  orò  per  chi  era  morto  per  la  fede,  lodò  Iddio,  chiese 
mercé  de’  suoi  peccati,  poi  dal  pulpito  disse:  — V’é  tra  voi  cui  io  abbia  percosso?  ecco 
« le  spalle;  me  ne  ricanihii.  Lesi  alcuno  nella  riputazione  ? faccia  meco  altrettanto. 

« Danneggiai  alcuno  nel  denaro?  ecco  la  borsa  ».  L'n  del  popofo  s’alzò  e disse:  — Mi 
devi  tre  dramme  (12)  già  è un  pezzo  » ; e il  profeta  gliele  fece  restituire  cogli  interessi, 
soggiungendo;  — Meglio  è sopportare  la  vergogna  in  questo  che  acll’allro  mondo  ». 

Come  più  non  potè  la  persona,  incaricò  AhuBekrdi  far  la  pri^hiera  nella  moschea. 

Agli  Ansariani  disse  : — Estirpato  ogni  idolatro  dalla  pen'isola,  ai  nuovi  convertiti  cnu- 
< cedete  gli  stessi  privilegi  come  ai  Musulmani,  e siate  costanti  alla  preghiera  ».  Dopo 
quindici  giorni  di  patimenti,  Gabriele  il  consolò,  annunziandogli  la  morte  di  uno  dei  due 
giubila  apostati  ribelli,  sicché  il  profeta  consenti  all'angelo  della  morte  di  colpirlo;  ed  escla; 
mando,  — Signore,  misericordia  di  me  ; ponmi  tra  quelli  che  in  grazia  cd  in  favore  ele- 
vasti »,  spirò  sulle  ginocchia  di  Aiscia;  vissuto  sessantatre  anni  flB),  profetalo  ventitré, 
dominalo  dieci. 


(12)  La  dramma  de' primi  Icmpl  maomcUanl  è più  larga  e più  loUlle  della  greca,  ma  quasi 
deU'egual  peso.  Cosi  è del  di*naro  d'oro. 

(13)  Anni  lunari , clic  soiiu  circa  scsaantuuo  dei  solari. 
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Fu  di  media  statura,  testa  grossa,  carni  brune  e colorate,  lineamenti  espressi,  grandi 
occhi  e vivaci,  fronte  vasta  e protuberante,  naso  aquilino,  capelli  d'ebano,  barba  folta, 
Csionomia  di  dolce  maestà , e quando  montasse  in  collera , gli  si  gonfiava  spaventosa- 
mente una  vena  fra  le  sopracciglia.  Affabile  cogl’inferiori , piacevole  cogli  amici , anche 
dopo  acquistati  tanti  tesori  viveva  di  pan  d'orzo  a misura,  e in  casa  sua  talvolta  per  due 
mesi  non  facevasi  fuoco,  contentandosi  di  datteri  ed  acqua  schietta.  Modesto  nelle  abi- 
tudini , mungeva  di  sua  mano  le  capre , scopava , accendeva  il  fuoco , rappezzavasi  le 
vesti,  e faceva  l'altre  masserizie  della  casa,  nd  mai  affetlò  regio  fasto. 

Non  seppe  si’rivere  nè  leggere,  o almeno  s’infinse  per  crescer  fede  alle  rivelazioni 
che  diceva  fattegli  per  iscritto.  La  forma  di  queste  rivelazioni  dovea  render  venerata  la 
scrittura,  se  Dio  medesimo  se  ne  valeva  ; poi  ogni  tratto  raccomanda  lo  studio,  e — Dal- 
li l’ignoranza  rampolla  ogni  male,  pure  v’è  un  mal  peggiore;  l’ignorar  la  propria  igno- 
« ranza.  L’ignorante  non  pone  mente  a quanto  gli  succede  dattorno,  o che  altri  fa:  se 
« una  virtù  possegga,  crede  averne  cento  ; se  mille ‘difetti,  non  uno  ne  conosce  ».  Aveva 
anche  in  bocca  continuamente  : — L’ignoranza  è una  cattiva  cavalcatura , che  rende 

• ridicolo  chi  la  monta  e chi  la  conduce  » . E perchè  un  Arabo  si  lagnò  che  un  detto 
s’indugiasse  due  giorni  in  sua  casa,  Maometto  gli  disse:  — I.e  montagne  danno  segno 

• coll’eco  del  piacere  che  risentono  ad  una  voce  melodiosa  ; rose  e gelsomini  si  schiu- 
« dono  al  canto  degli  usignuoli  (1  il  ; fin  i camelli  si  ravvivano  alla  canzone  del  camel- 
li bere.  É più  duro  del  macigno,  più  stupido  d’un  bruto  chi  non  si  piace  alla  conversa- 
li zione  del  dotto  » . 

Paziente  deH’awersa  e,  ch’è  più  raro,  della  prospera  fortuna,  quando  intese  la  morte 
di  sua  figlia  Bakia  esclamò:  — Ringraziato  Iddio  • e • Riceviamo  da  esso  come  benefi- 
zio anche  la  morte  dei  figliuoli  ».  Crudele  qualvolta  lo  richiese  la  sicurezza  sua,  seppe 
anche  perdonare,  trattò  generosamente  coi  nemici,  e serbò  inviolate  le  convenzioni. 

In  quattro  cose  dicono  gli  autori  arabi  superò  gli  uomini  tutti;  nel  valore,  nella 
lotta,  nella  liberalità,  e nella  vigoria  maritale.  — La  liberalità  (diceva  esso)  è un  ramo 

• dell’albero  della  beatitudine,  la  cui  radice  sta  nel  paradiso,  ov’è  inaflìata  dalle  acque 

• del  fiume  Kauster  ».  Dicea  pure:  — La  felicità  di  quaggiù  consiste  in  far  bene  agli 
« amici,  e soffrire  con  costanza  il  male  dagl’inimici  ». 

Fino  a cinquant’anni  stette  fedele  a Cadiga , cui  chiamavasi  debitore  della  propria 
fortuna  ; e sempre  la  venerò,  e la  pose  fra  le  quattro  donne,  specchi  di  virtù,  con  Maria 
sorella  di  Mosè , colla  madre  di  Cristo  e con  Fatima.  E perchè  sovente  tornava  a ragio- 
nare di  lei  colle  sue  donne,  Aiscia  un  giorno  gli  diè  sulla  voce,  esclamando  : — Eppure 
« ell’era  vecchia,  e le  fu  surrogata  una  che  vai  di  meglio.  — No  per  Dio  (interruppe  il 
« profeta)  ; nessuna  do(jna  può  essere  preferita  a Cadiga,  la  quale  credette  in  me  quando 
« gli  nomini  mi  disprczzavano,  provvide  a’  miei  bisogni  quand’ero  povero  e perseguitato  » . 

Morta  lei,  sposò  ben  quindici  mogli,  benché  quattro  sole  ne  avesse  permesso  nel 
Corano;  anzi  d.il  Cielo  si  fece  dare  autoriUì  ed  ordine  d’impalm,ir  la  moglie  d’un  altro. 
V’aggiimse  undici  concubine,  e in  un’ora  stessa  passava  tra  le  braccia  di  molte.  La 
copta  Maria,  speditagli  schiava  da  Mu-Kaucas  governatore  dcll’h^tto,  l’invaghi  di  se: 
ma  sorpreso  con  essa  dalla  moglie  Afssa  figlia  di  Omar,  giurò  a questa  per  calmarla  che 
più  non  toccherebbe  la  copta,  e che  Ornar  governerebbe  i credenti  dopo  Abu  Rekr , 
purch’ella  non  facesse  motto  dell’occorso.  Non  seppe  la  donna  tacere  il  fatto  all’altra 
moglie  Aiscia,  e questa  il  riferì  a suo  padre  Abu  Rekr:  onde  .Maometto  accortosi  del 
costoro  disgusto,  ripudiò  Afssa,  e per  un  mese  stette  scevro  da  tutte  le  donne  per  go- 
dersi i novelli  amori  ; e pose  nel  Corano  un  capitolo,  che  permette  ai  Musulmani  di  fal- 
lire i giuramenti. 

Terribile  era  il  castigo  dato  ad  Afssa,  giacché  una  ripudiata  dal  profeta  non  avrebbe 


OM  Nella  poesia  orientale  sono  ricantati  gli  amori  dclPusigmiolo  colla  rota. 
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potuto  passare  ad  altr'uomo  ; onde  temendo  di^ustare  Omar,  diè  voce  che  Gabriele  gli 
avesse  ordinato  di  ricompensare  i digiuni  e la  pietà  di  lei  col  ripigliarla.  In  una  marcia 
notturna  essendo  Aiscia  rimasta  indietro,  poi  la  mattina  ricomparsa  al  campo  guidala  da 
un  guerriero,  ne  fu  un  gran  rumore  tra  gli  Arabi.  Maometto,  quantunque  estremamente 
geloso,  volendo  forse,  come  Cesare,  che  delle  mogli  sue  nè  tampoco  si  sospettasse,  fece 
da  una  rivelazione  assicurarsi  ch'ella  era  intemerata , punì  le  male  lingue  , e pubblicò 
che  donna  non  fosse  condannata  d'adulterio  , se  quattro  uomini  non  l'avessero  veduta. 
Fu  Aiscia  la  prediletta  fra  le  sue  donne,  confidente  dei  misteri  della  sua  agonia,  e tenuta 
poi  qual  madre  dei  credenti  (Omm  el-Modein)  e interprete  dei  sensi  del  profeta. 

Nessun  figlio  legittimo  a lui  sopravisse,  eccetto  Fatima  moglie  di  All  ; dagli  illegit- 
timi vennero  i tanti  che  oggi  ancora  vantansi  da  lui  discendenti,  e che  soli  hanno  diritto 
al  turbante  verde. 

Grande  strumento  alla  potenza  di  Maometto  fu  quella  continuità  di  rivelazioni , fa- 
cendo egli  intervenire  la  divinità  man  mano  che  occorresse  a’  suoi  fini.  Ma  non  si  potrà 
che  condannare  il  turpe  abuso  ch'egli  fece  della  voce  divina  per  autorizzare  i proprj  disor- 
dini, a segno  che  la  vita  sua  fu  una  perpetua  eccezione  alle  regole  da  lui  medesimo  pian- 
tate, e da  cui  l'angelo  volta  per  volta  io  dispensava.  Cosi  se  da  principio  fu  mosso  da 
zelo  d'indignazione  contro  l'idolatria , dapoi  traboccò  all'impostura,  simulando  ripetute 
comunicazioni  colla  divinità,  e attribuendo  a questa  ogni  suo  cons'iglio,  e la  fiera  intol- 
leranza che  mostrava  degli  Ebrei  e de'  Cristiani.  Egli  stesso  proferì  la  sua  condanna 
quando  scrisse  : — Qual  empietà  peggiore  che  far  Dio  complice  d'una  menzogna,  arro- 

• garsi  rivelazioni  che  non  s’ebbero,  dire  Io  farò  discendere  un  libro  eguale  a quello 

• che  Dio  spedi  ! » 

Non  pretese  al  dono  dei  miracoli  ; e se  i nemici  gliene  chiedevano  per  attestare  l'apo- 
stolato suo,  citava  le  vittorie  che  aveva  ottenute  mercè  le  squadre  di  angeli  combattenti 
fra  le  sue  legioni.  — Essi  giurarono,  se  vedessero  un  sol  miracolo,  crederebbero  al  libro 

• che  ti  fu  mandato.  Affé  i miracoli,  quantunque  gl'infedeli  noi  confessino,  sono  in  man 

• di  Dio.  Di' loro:  Colui  che  fa  spigare  le  messi,  che  alimenta  l'uomo  col  pane  e glielo 

< muta  in  carne  ed  ossa,  non  potrebbe  egli  piantare  un  giardino  nel  deserto  e fare  zam- 
« pillar  acque  vive  da  una  rupe?  Si  certo , l'onnipotenza  sua  abbatte  il  ragionamento 

< degl'infedeli.  0 profeta,  di'  loro,  che  quand'anche  vedessero  milioni  d'angeli,  e i morti 

• parlassero,  essi  non  crederebbero  più  di  quel  che  credano  ora  nelle  beneficenze  divine. 
« Popoli,  argomenti  vi  abbondano  per  convincervi  della  verità:  prodigi  non  userò  che 

• per  isgomento  de'  malvagi.  Non  son  io  uomo  come  gli  altri?  a che  i miracoli?  fui  man- 
■ dato  per  invitarvi  ad  accogliere  il  bene  offertovi,  e temere  il  male  minacciato.  Io  dico 

< quel  solo  che  mi  fu  prescritto;  guaj  a chi  mi  negherà  ascolto  ». 

Malgrado  si  precisa  dichiarazione,  1 seguaci  suoi  moltiplicarbno  prodìgi  ad  ogni  suo 
atto;  pietre  ed  alberi  gli  rendono  omaggio , fonti  scaturisconglì  dalle  dita , affamati  no- 
drili,  infermi  sanati,  morti  riscossi.  Tra  questi  miracoli,  raccolti  a folla  nella  Suna , il 
più  celebralo  è il  suo  viaggio  al  cielo.  Una  notte  mentre  dormiva  alla  serena  appo  la 
Mecca,  l'angelo  Gabriele  gli  aperse  il  cuore  (15),  e spremutane  la  goccia  nera,  l'empi 
dì  fede  e scienza  ; poi  battendo  settanta  paja  d'ale,  mcnogli  la  cavalla  al-Borak , su  cui 
i profeti  sono  trasportati  per  le  missioni  divine  ; rapida  più  del  lampo,  inlelligenle  come 
l'uomo,  se  non  che  le  manca  la  favella.  Com'es,sa  udì  colui  ch'ella  doveva  portare  esser 
il  mediatore,  l'intercessore,  l'autore  deU'islara,  si  calmò,  e ricevutolo  sul  dosso,  il  tras- 
ferì a Gerusalemme.  Ivi  nel  tempio  egl'incontrò  Abramo , Mosè  e Gesù , con  altri  santi 
che  gli  fecero  liete  accoglienze,  e si  posero  a pregare  con  esso.  Trovata  poi  una  scala , 
Gabriele  e Maometto  ascesero  per  quella  fin  al  primo  cielo , d'argento  schietto , ove  a 
catene  d'oro  videro  sospese  le  stelle,  grosse  quanto  il  monte  Noho  vicin  della  Mecca  ; e 

(15)  Alcuni  credono  con  quesia  frase  indicarti  Tcpiicssla,  culi  Greci  narruDO  ondasse  loggetlo. 
Cantò,  Slorìn  t'n!rerv<tt , lom.  II.  CI 
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gli  angeli  vi  làceano  la  scolta,  acciocché  i demonj  non  s’accostassero  al  paradiso.  Altri 
angeli  v'aveano  la  forma  di  tutti  gli  animali,  e ciascuno  pregava  per  la  specie  di  cui  ve- 
stiva la  sembianza.  Immenso  era  il  gallo  bianco,  la  cui  testa  giungeva  al  secondo  cielo, 
discosto  dai  primo  il  viaggio  di  cinquecento  anni  (l(’>).  A Ilio  risuonano  continuamente 
Ire  voci  : di  quello  die  legge  in  perpetuo  il  0017100  ; di  quello  die  tutte  le  mattine  im- 
plora perdonanza  de’  suoi  peccati  ; e più  graziosa  di  tutte  il  cantare  del  gallo  gigantesco. 

Con  gi-andi  onori  fu  quivi  accolto  Maometto,  e da  Abramo  salutato  [lel  maggiore  de' 
suoi  figli  0 de’  profeti  ; indi  in  nien  die  noi  si  dice  arrivò  al  secondo  cielo  del  ferro,  ove 
scontrarono  Noi',  (lesù  e Giovanni.  Nel  terzo  di  gemme  stava  il  Feilelc  di  Dio,  angelo 
che  comandava  a centomila  altri,  grande  cosi , che  da  un  occhio  all’altro  gli  correva  lo 
spazio  di  settantamila  giornate,  e avevasi  innanzi  una  tavola  su  cui  continuo  scriveva  e 
cancellava:  era  l’angelo  della  morte.  Aveano  colò  stanza  David,  .''alomonc  c Giuseppe, 
che  onorarono  il  lor  successore.  Nel  quarto,  tutto  smeraldo,  viveva  Knoch,  ron  uno  stuolo 
ancor  maggiore  di  angeli,  un  dei  quali  di  tal  grandezza  che  toccava  il  quinto  cielo,  lon- 
tano cinquccent’anni  di  cammino;  e gemeva  incessantemente  sui  peccali  degli  uomini. 
Il  quinto,  stanza  d’Aronne,  é oro  puro,  e vi  si  serba  il  fuoco  della  collera  di  Dio  pei 
peccatori  ostinati.  Nel  sesto  Mosé  lo  salutò  per  fratello,  ma  si  dolse  pensando  rh’c’ fa- 
rebbe entrar  in  cielo  più  persone  che  non  lusserò  gli  Kbrei.  Nel  seitimo,  che  è limpidis- 
sima luce,  videro  la  maggior  rrealiira  di  Din  , un  angelo  di  selUmtamila  teste,  i^nnna 
con  altrettante  bocche,  in  ciascuna  delle  quali  settantamila  lingue,  parlanti  scttanlamìl.'i 
idiomi  ciascuna  per  celebrare  le  lodi  del  Signore. 

Fu  Maometto  elevato  sin  all’albero  Loto , oltre  il  quale  nc|qmr  agli  angeli  é dato  il 
passo;  onde  qui  Gabriele  lasciò  il  profeta,  che  da  Asrafel  venne  condotto  sino  ai  trono 
dell’Eterno,  traver,sn  11  due  mari  di  luce  ed  uno  di  tenebre;  e intese  una  voce  che  gli 
diceva:  — Maometto,  avanzati,  e t'accosta  a Dio  potente  e glorioso  «.  Allora  procedendo, 
s’awicinò  fin  a due  trac  d'arco  alla  divinila,  e a destra  del  trono  lesse:  Son  rè  nitro 
Dio  che  Dio;  Mnometto  è il  mio  profeta.  Dio  lo  toccò,  il  compunse  di  santo  brivido,  C 
gli  apri  molti  arcani.  Vólto  poi  al  rilonio,  trovò  (iabrielc  die  il  nnienó  a Gerusalemoic, 
ove  al-Dorak  l’aspettava , 

Tutto  questo  erasi  compilo  in  poche  ore  ; e perché  Manmello  palesò  a Galiriele  il 
timore  che  il  popol  suo  non  negasse  credenza  a tante  meraviglie  c lo  tacciasse  di  men- 
zognero, l’angelo  gli  rispose:  — Abu  Hekr,  testimonio  fedele,  giiislifidicrà  i portenti 
che  tu  racconterai  » . 

Questi  furono  bei  trovati  de’  suoi  credenti  ; ma  egli  avea  ragione  di  dire  che  il  mi- 
racolo suo  era  l’essere  da  povero  fallorc  salito  a maeslro  di  mezzo  mondo.  Mercante , 
profeta,  predicatore,  eroe,  legislatore,  poeta,  meditando  fra  il  contrasto  delle  religioni 
piantar  un  dogma  semplicissimo,  si  rinvigorisce  nella  pazienza  de’  lentissimi  successi  e 
nella  prova  delle  conlrariei.à  ; la  persenizimic  gli  assicura  mi  riiiro  neH’Ahissmia  c a 
Medina;  l'ostinatezza  lo  fa  escludere  Cristiani  ed  Ebrei  per  favoreggiare  solianto  i suoi 
nazionali;  poi  levato  lo  stendardo,  propone  l’aliernativa  di  vittorie  gloriose  0 di  più  glo- 
rioso martirio.  Sotto  di  quello,  Maometto  guidò  ai  primi  trionfi , ispirando  la  sicurezza 
che  dà  le  vittorie,  c creando  quei  sommi  capitani  die  terminarono  l’opera  di  lui.  .Né  esso 
stendardo  (IT)  riposò  più  mai.  Era  portato  dal  generale  con  una  mano,  mentre  coll’altra 


(Iti)  t''a^uiu  desuuU,  comi:  lanTaUro^  ’ial> 
inud  baldiotiico. 

(IT)  Lft  chi  .mano  l'rnl  Soìtdjfih  $rhtrif.  Li 
bandiera  di  Mamncllo,  che  ora  trovaci  a Codon- 
(itiopoli  Uidia  anU  dHle  reliquie,  é avvolta  In 
quar.mt.i  cop»'rle  di  seta,  e la  ve»te  dei  rrof.la 
in  cinquanta.  Il  1$  del  ruoiudan  o^ni  anno  quo 
ita  si  Mopre  con  crunde  solennità,  v prc«cnla:>t 


al  bacìo  delia  Gjrtc  : dopo  cìaivcun  luiclo , il 
prandi»  seudlcre  la  ripulisce  con  una  pcz/ti  da 
di  nmss'tlina,  che  poi  II  b.iciante  cniMìorva  come 
prc2ioii.ì  memoria:  Imita  la  rerimonin,  il  lembo 
iMciatu  lavasi  in  un  gran  vas^aj  ) d'argeotOf  o 
quell'arqua  si  divide  in  ainpullinl,  che  »ug|2el- 
lati  si  spediscono  a principi  e grandi,  l quali  nel 
riceverlo  reg.Mono  lì  porlalore;  qualchi'  eocria 
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combatteva  ; e fu  riposto  nella  capitale  deirislain , pi  iiiia  a Medina , poi  a Damasco , a 
Ba^'dad,  al  Cairo,  indi  nella  C.asa  ollmnana,  ed  ora  a C.ostanlinopoli.  V’è  diiuso  il  Co- 
rano, niinutib«iinamenie  esemplato  di  pugno  d'Oniar,  c una  chiave  d'argonto  della  Caaba  ; 
nè  si  trae  l'uori  se  non  quando  il  giansignore  o il  maggior  dei  visiri  escano  a comandare 
l’esercito,  o quando  si  voglia  rinfocare  l'entusiasmo  patrio  e religioso. 

Quando  Maometto  fu  spirato,  universale  compianto  levossi  tra  i fedeli,  poi  un  mor- 
morio di  scontentezza  e di  dubbio,  dicendo  alcuni  clic  il  profeta  non  poteva  morire , ma 
che,  come  Mosè,  tornerebbe  dopo  quaranta  giorni,  o dopo  tre  resuscitereldie  come  Cri- 
sto ; anzi  rimpeluoso  I )mar  minacciò  della  spada  chi  altrimenti  asserisse.  Ma  il  prudente 
Abu  Bekr,  lodando  lo  zelo,  ne  disappinva  gli  cll'elti,  e — .Vdoraic  voi  Maometto,  o il 
« Dio  di  .Maometto "f  Questo  vive  in  eterno,  ma  l'aposiolo  era  mortale  come  noi,  ed  ha 

• compiuto  la  sua  c,irriera  ».  S'arquelarono  tutti  ad  una  sentenza  confermata  dall'inci- 
piente putrefazione,  e prepararono  funerali  splendidissimi , invece  di  pianti  e di  gemiti 
eolievamlo  encomj  a quel  grande,  che  aveva  unito  la  laurea  di  poeta,  lo  scettro  di  legis- 
latore c la  spada  di  guerriero. 

Nuova  contesa  levassi  allorubè  si  trattò  di  sepellirlo,  volendo  i .Moageriani  portarlo 
alla  Mecca  terra  sua  natale,  gli  Ansariani  tenerlo  a Medina  suo  rifugio,  altri  deporlo  a 
Gerusalemme  tra  i profeti:  ma  aurora  Abu  Itekr  tioncò  il  litigio,  asserendo  che  il  pro- 
feta avea  detto  voler  essere  sepolto  colà  stesso  ove  morisse.  Sotto  al  letto  della  sua  agonia 
scavarono  una  fos.sa,  e ve  lo  deposero;  presso  la  quale  fu  dapoi  eretta  una  magnifica 
moschea,  sul  modo  di  quella  della  .Mecca,  in  forma  di  torre,  cinta  da  gallerie  coperte , 
con  un  piccolo  e^litìzio  nel  centro  ; la  sostengono  diicentonovantasei  colonne,  sorgenti  da 
teira,  varie  l'una  dall’altra,  c adorne  a rabeschi,  pietre  preziose  ed  iscrizioni  in  uro. 
Presso  l’angolo  a scirneco  della  moschea  è la  tomba  di  àlaometto,  entro  un  quadrato  di 
pietre  nere  , sorretto  da  due  colonne,  e accanto  a lui  i due  primi  successori , coperti 
sempre  di  preziosi  tappeti. 

CoH'avere  in  punto  di  morte  esclamato  : — Maledetti  gli  Ebrei  che  conversero  in 
templi  le  sepolture  dei  loro  profeti  »,  .Maometto  toglievasi  d’aver  culto  siccome  Dio  ; ma 
il  visitarne  la  tomba  é tra  i doveri  che  s’accostano  ai  principali  dell  islaro.  Chi  vi  va,  dee 
ripetere  assiduamente  certe  formule  di  preghiere , mus.simc  allurcliè  discerne  gli  alberi 
del  tenilorio  di  .Medina  ; prima  d’entrar  sul  ipjale  si  puiilìca  colle  abluzioni,  veste  gli 
abiti  migliori,  si  profuma  degli  aromi  più  soavi,  e fa  limosine.  Avvicinandosi  poi  alia 
moschea,  deve  dire;  — 0 Signore,  siate  propizio  a Maometto  e alla  famiglia  di  Mao- 
« metto;  o Signore,  rimettete  i miei  peccati,  e apritemi  le  porte  della  misericordia  vo- 

• stra  ».  Inili  procede  aH'ajn  gloriosa  de'  jiori,  cioè  alla  tomba  ; e adora  ne’varj  luoghi 
consacrati  da  rimembranze,  compiendo  le  cerimonie  stesse  che  dai  primi  apostoli  furono 
praticate. 


(’.APITOLO  111. 

Al-Coran. 

Gli  errori,  la  dottrina,  le  virtù,  i vizj  di  Maometto  sono  deposti  nel  Corano,  ch’egli 
destinava  codice  civile  e religioso  degli  Arabi,  nell'intento  di  accogliere  le  sparse  tribù 
in  una  legge  e criulenza  sola,  in  una  morale  riformata,  in  un  culto  più  puro,  dove  i suc- 
cessori suoi  fossero  pontefici  e sovrani. 

Al-eoimu,  cioè  libro  da  leggei'si,  chiamasi  c la  raccolta  intera  c ciascun  capitolo , 
che  altrimenti  dicesi  sura:  centoquattordici  compongono  l’opera,  disuguali  di  lunghezza, 


si  sparge  Qvil  primo  bicchier  d'acqua  con  cui  servaUvo  da  maUtUe  c ioceDdJ. 
quella  sera  ^mpono  il  digiuno, o la  credono  pre*  rrr«.  N/id  des  Gtm.  B.  i.  19. 
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distinti  non  per  numero  progressivo,  ma  per  titoli  particolari , desunti  da  qualche  ver- 
setto 0 dalla  persona  che  vi  parla  o dal  capriccio.  Sono  in  prosa,  ma  disposta  parallela- 
mente  e con  frequenti  rime  ; per  ottenere  le  quali  é interrotto  talvolta , c perfino  alte- 
rato il  senso.  In  capo  a eiascuno , eccetto  il  nono,  leggesi  : A'W  nome  di  Dio  cìemenle 
e misericordirso , che  in  quella  lingua  s'esprime  con  B'  ism  Ilìah  eirohman  elrakkim , 
formola  {bismillah)  die  i Musulmani  antepongono  a tutte  le  loro  scritture. 

Il  Corano  è scritto  ab  eterno  sopra  una  tavola,  che  chiamano  custodita,  perchè  mi- 
gliaja  d'angeli  le  fanno  guardia  onde  i demonj  non  ne  alterino  il  contenuto  ; è lunga 
quant’ò  dal  ciclo  alla  terra,  larga  come  dall'oriente  all'occidente,  tutta  d'una  sola  pietra 
preziosa  bianchissima.  Stava  appo  il  trono  di  Dio  sopra  il  settimo  cielo,  e di  là  portollo 
Gabriele  al  suo  profeUa,  scritto  in  carta  c adorno  di  seta  e gemme.  Ma  poiché  i versetti 
gliene  furono  rivelati  di  tempo  in  tempo,  secondo  nasceva  alcun  accidente  di  rilievo,  o 
ch'egli  volesse  superare  una  difficoltà,  giustificare  un  atto,  persuadere  un'impresa,  mo- 
dificare un’opinione,  perciò  vi  manca  unità  d'ispirazione  c d'intendimento , e il  profeta 
non  solo  vi  si  ridice,  ma  si  contraddice.  Dava  egli  fuori  un  versetto  nuovo?  tosto  i suoi 
discepoli  lo  mettevano  a memoria,  e scriveanlo  sopra  foglie  di  palma  o pietre  bianche  , 
striscie  di  cuojo,  spalle  di  montone  ; c così  chiusi  in  un  forziere , furono  affidati  ad  una 
delle  mogli  di  Maometto.  Più  tardi,  Zeid,  il  migliore  suo  segretario,  li  compilò,  senz’or- 
dine di  materia  né  di  tempo,  sicché  trovi  in  fine  ciò  che  evidentemente  andrebbe  da  prin- 
cìpio ; quelli  rivelati  a .Medina  misti  con  quei  della  Mecca  talvolta  in  un  capìtolo  solo  ; 
raccozzati  in  somma  come  cascavano  alle  mani  del  ricoglitorc.  Per  ciò  stesso  i primi 
capìtoli  sono  di  sterminata  lunghezza , brevissimi  gli  estremi  ; pure  il  nono  comincia  ; 
Con  ordine  giudizioso  è distribuito  questo  libro,  essendo  opera  di  colui  che  possiede  la 
saviezza  e la  scienza. 

Oltre  i dubbj  cagionati  da  questa  confusione,  altri  nascono  dall’oscurità  intrinseca 
dì  molti  passaggi  ; sicché  teologanti  c commentatori  durarono  fatica  interminabile  at- 
torno a quella  mescolata  di  visioni,  racconti,  precetti,  consigli,  di  falso  e di  vero,  di 
sublime  e d'assurdo.  S'industriano  essi  a toglierne  di  mezzo  le  evidenti  contraddizioni 
coll'asserire  che  Dio  ordinò  alcune  cose,  poi  gli  piacque  abrogarle  : delle  quali  per  al- 
cune é cassato  il  senso  e la  parola;  per  altre  la  lettera  soltanto,  rimanendo  il  senso  ; 
per  altre  il  senso,  serbando  la  lettera. 

Mancando  le  vocali  all'alfabeto  arabo,  come  agli  altri  semitici,  e i punti  non  essen- 
dosi introdotti  che  molto  dopo  .Maometto,  il  difTerentc  modo  di  rilevar  le  parole  cagiona 
enormi  discordanze  di  senso  nel  Corano,  benché  s'istituissero  dei  mokri  destinati  a leg- 
gerlo con  precisa  accentuazione. 

Sette  edizioni  diverse  si  hanno  ilei  libro  ; due  pubblicate  a Medina,  una  alia  Mecca, 
una  a Cufa,  le  altre  a Dosra  e in  Sìria,  oltre  la  vulgata  ; differenti  fra  loro  nel  numero 
dei  versetti,  dai  seimila  fino  ai  seimila  ducenquarantatre,  tutte  sommano,  chi  le  contò, 
a scttantasettemila  seicentotrentanove  parole,  o trecentoventitremila  quìndici  lettere  (1); 
anzi  vi  sanno  dire  quante  fiate  ciascuna  lettera  ricorra. 

11  sabeismo,  antichi  religione  degli  Arabi,  era  degenerato  in  culto  superstizioso.  Il 
cristianesimo  che  penetrava  nella  penisola,  facca  sentire  il  bisogno  d'una  .religione  di 
spirito  e di  morale,  che  liberasse  e Dio  e l'uomo  dai  l^ami  della  materia  : ma  di  trion- 
fare lo  impedivano  da  un  lato  la  riverenza  alla  fede  antica,  dall'altro  l'opposizione  degli 
Ebrei,  infine  le  sue  stesse  eresie.  Il  nuovo  culto  non  poteva  dunque  essere  che  un  acco- 
modamento fra  tali  clementi.  Profeta  illetterato,  Maometto  dovette  valersi  d'altrui  per 
formare  un  codice,  per  aver  cognizione  delle  altre  religioni.  Quelli  dunque  che  non  cre- 
dono alla  divina  né  alla  diabolica  sua  rivelazione  (2),  nominano  per  collaboratori  dì  Mao- 

(1)  Qucsfescrcisiod^mproba  paj!Ìeu7.afupurG  (2)  Marracd  suppone  che  il  diavolo  veoisse 
fjUo  dai  rahiùni  cuiia  Bibbia.  ad  ispirar  Maometto  sotto  le  scmbl&uze  di  Ga* 
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metlo  l’ebreo  Abdallah  cbn-Salam;  Sergio  monaco  nestoriano;  Salvan,  magio,  convcr- 
tito al  cristianesimo  ; un  Gain  o Aich  librajo  cristiano,  che  gli  porse  a leggere  la  Bibbia. 

Queste  tradizioni  discordanti  non  vogliono  per  avventura  se  non  simboleggiare  in  tali 
personaggi  la  triplice  inlluenza  delle  anlicbe  religioni  su  questa  nuova.  Però  quel  che 
nella  legge  di  Maometto  ha  aria  di  persiano,  poteva  già  esser  introdotto  nell’Arabia  colle 
dottrine  de’Sabei:  del  Vangelo  appena  si  mostra  egli  informato,  poche  cose  desumen- 
done, e queste  svisate,  come  chi  le  conosce  solo  per  lontana  udita  o da  libri  apocrifi  ; 
maggior  uso  v'é  fatto  del  Testamento  antico,  citandosi  anche  espresso  il  Pentateuco  e i 
salmi,  appoggiandosi  ai  patriarchi  e narrandone  la  storia,  coll'intento  pronunziato  di 
rintegrarne  gTinsegnamenti  e gli  esempj,  e di  blandir  la  vanità  di  sua  nazione  che  da 
quelli  pretendeva  l’origine. 

Vanno  dodici  secoli  che  quel  libro  è venerato  da  potentissime  nazioni  come  codice 
religioso  e politico  ; e il  rispetto  al  contenuto  stendesi  pure  sulla  forma  sua  esteriore. 

Ogni  Musulmano  é obbligato  farne  o commetterne  una  copia,  e due  il  sultano,  come  fe- 
dele e come  principe  ; lo  fregiano  di  gemme  ed  ori  ; non  lo  toccherebbero  prima  d’es- 
sersi  ritualmente  purificati,  né  leggendo  il  terrebbero  mai  più  basso  della  cintura;  ne 
scrivono  i versetti  sulle  bandiere  e sui  palagi,  lo  portano  seco  alla  guerra,  il  consultano 
ne’  casi  dubbj,  e guardano  come  profanazione  il  lasciarlo  venir  a mano  di  miscredenti. 

É inoltre  stimato  dagli  Arabi  come  capolavoro  di  letteratura.  Mfrii  > 

Cianciano  che  un  uomo  dettò  il  libro  a Maometto  ; ma  costui  che  viene  indicato, 
parla  lingua  straniera,  mentre  l’arabo  del  Corano  è terso  ed  elegante  • (3).  Cosi  il  pro- 
feta ribatteva  le  dicerie  ; e veramente  è dettato  nel  più  forbito  dialetto  della  Mecca,  che 
divenne  la  lingua  letteraria  insegnata  nelle  scuole.  Dalla  bellezza  di  quell’opera  trasse 
Maometto  una  prova  della  divina  sua  dettatura,  sfidando  un  mortale  o un  angelo  a scri- 
vere una  pagina  d’altrettanto  merito.  Celebratissimo  poeta  in  quel  tempo  era  Abu  Okail 
Lcbid,  il  quale  espose  alla  porta  della  Caaba  una  sua  composizione,  cominciata  con  queste 
parole  : Ogni  lode  non  diretta  a Dio  è vana;  ogni  bene  non  pro”eniente  da  Dio  è ombra 
di  bene;  e tal  ne  parve  il  merito,  che  nessuno  osò  venire  a concorso.  Essendo  però 
esposto  il  capitolo  al-Bakrah  (4)  del  Corano,  Lebid  preso  d'ammirazione,  non  solo  si 
confessò  vinto,  ma  non  credendo  possibile  far  tanto  senza  divina  ispirazione,  si  converti 
dall’idolatria  all’islam  (5). 

Alcune  leggiadre  o severe  dipinture,  immagini  ora  graziose,  or  magnifiche,  descri- 
zioni dell’onni[iotenza  di  Dio,  sono  doti  che  anche  uno  straniero  può  ravvisarvi  ; ma,  a 
chi  non  gusti  l’originale,  i pochi  passi  sublimi  (C)  mal  ristorano  delle  lungaggini,  delle 
sazievoli  ripetizioni,  della  confusion  di  materie,  della  frequente  oscurità. 


bride.  Converrebbe  confessare  che  colui  é più 
poeU  e men  logico  di  quel  che  gli  uomini  peti' 
sano. 

(5)  Gap.  TI. 

(4)  Ecco  il  principio  di  questo,  perchè  vi  sono 
Indicate,  prima  rinfallibìlilà  del  Corano,  secon* 
do  la  predestinaaione  : 

— Nel  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso. 

A.  L.  ■.  Nessun  dubbio  su  questo  libro;  esso 
è la  regola  di  (|uei  che  temono  il  Signore; 

■ Di  quel  che  credono  alle  sublimi  verità,  che 
fanno  la  preghiera,  e versano  In  seno  ai  poveri 
porzione  dei  beni  che  loro  donammo; 

• Di  quei  che  credono  alla  dottrina  da  noi 
spedila  A le  dal  cielo,  e alle  scritture,  e stanno 
saldi  nella  credenza  della  vita  avvenire... 

• 11  Signora  sarà  loro  guida  ; sorte  loro  la  fe- 
licità. 


« Per  grinfcdeli,  si  predichi  o no  rislamisno 
ad  essi,  persisteranno  neil’accecaroento. 

« Dio  pose  suggello  ai  loro  cuori  e agli  orec- 
chi; gli  occhi  toro  son  coperti  d'un  velo , c II 
rigore  de'  supplizi  gh  aspetta.. . 

• Se  dubitale  del  libro  die  abbiamo  inviato 
al  nostro  Mrvo,  recate  un  capitolo  solo  slmile  a 
quelli  eh' esso  contiene;  e se  siete  sinceri)  ap- 
pellate altri  testimonj  che  Dio  ». 

(5)  Questo  poeta,  sul  morire,  compose  un  verso 
che  reputano  U sommo  della  sublimità  : 

f^ogtadto  jtdiiP  ùl  moui  gair  Udhidk, 

• Dicono  ogni  novità  recar  diletto;  pure  io 
non  ne  provo  alcuno  , benché  la  morte  mi  sia 
nuova • . 

(6)  Danno  pel  più  sublime  questo  del  cap.  i%, 
ove  Dio  dopo  11  diluvio  favella:  « Terra,  Ingoja 
■ le  tue  acque  : cielo,  assorbì  quel  che  versasti. 
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Olire  il  Corano!  venerano  i Musulmani  la  Smina  o trailizione,  corrisponilenle  alla 
sunn»  Jcgli  Kbrei;  doUrine  dal  profeta  irasmessc  a voce,  ridotte  in  iscritto  due  secoli 
dapoi  da  Al-Bocliari,  clic  dalle  trecentnmila  incerte,  ne  vagliò  settemila  ducentosessan- 
tacinquc  autentiche.  Andava  costui  ogni  giorno  a pregare  nel  tempio  della  .Mecca  e farvi 
le  ahliizioni  perché  meglio  ritiscissegìi  l intcnlo  ; e compiuta  ropera,  la  depose  sul  pul- 
pito, indi  sul  sepolcro  del  profeta. 

Vi  si  aggiunsero  poi  gl7jmnr,  decisioni  unanimi  degrimami  ortodos.si  sopra  i punti 
controversi  ; c il  Ains,  analogia'clie  dalle  antecedenti  semenze  si  trae  per  nuovi  casi. 

Sono  queste  le  tonti  della  dottrina  maomettana  ; la  quale  (f.s/nm)  dai  dottori  vien 
divisa  in  due  parli  : iman  o.ssia  la  fede,  la  teorica  ; e din,  ossia  la  pratica. 

Incominciando  dai  dogmi,  infallibile  è il  Corano,  essendovi  scritto  in  fronte  ; .Vc'skh 
dukhw  intorno  a questo  liinv.  Il  Corano  é parola  incarnata,  increata,  eterna,  esistente 
per  sé  ; talché  surrogavasi  un  Dio  morto  al  Dio  vivente  ; e a diflerenza  del  cristiane- 
simo, non  era  istituito  un  corpo  vivo  d interpreti. 

Canone  fondamenUile  è quelio  che  i Musulmani  ad  ogn’ora  ripetono:  \on  ré  altro 
mo  Dio  che  Dio:  un  solo  Dio,  e nessun  Dio  fuori  di  Ini;  ogni  capitolo  del  Corano  é una 
protesta  di  tale  verità,  nella  quale  .Maometto  sperava  riunire  le  combattenti  religioni. 
— Dio  esiste  per  se  stes.so,  non  genera  né  è generato,  non  ha  rompagno  ; il  regno  é 

« suo  ; lode  a lui  solo.  Kgli  separa  il  grano  dalla  spira,  l'osso  dal  dattero  ; fa  uscir  la 

« vita  didia  morte,  la  morte  dalla  vita  ; sceme  l'aurora  dalle  tenebre,  e assegni  la  notte 
« al  ripo.so  ; Colloca  gli  astri  nel  lirmamento  per  condurvi  in  mezzo  alle  tenebre  sulla 

• terra  e sui  mari.  Kgli  vi  ha  formali  da  un  uomo  solo  ; egli  vi  prepara  un  ricovero  in 

« seno  delle  vostre  madri,  c vi  dispone  nei  reni  de' padri  vostri;  egli  fa  scendere  la 

• pioggia  per  fecondare  i germi  delle  piante  ; copre  la  terra  di  verdura,  fa  spigare  il 
« grano,  crescer  la  palma  e caricarsi  di  grapp  li  : a lui  dovete  queste  uve,  questi  ulivi, 
« questi  melogranali  de' vostri  giardini.  Se.  vuol  produrre  alcuna  cosa  dice  Si  farcia,  ei 
« é l'atta  > . 

Tale  era  la  credenza  de’ primi  patriarchi.  — Noi  mostrammo  ad  Abramo  il  regno 
« de'  cieli  e della  terra  per  rendere  immobile  la  sua  fede.  Quando  la  notte  Tebbe  rii  ron- 

• dato  di  sue  onibre,  egli  vide  una  stella,  ed  esidamò  : Erro  il  inio  dio  ; scomparsa  la 
« stella,  riprese:  lo  non  adorerò  numi  che  seoinpnjono.  Vista  la  luna  levarsi,  dis.se: 

• Ecco  il  mio  dio;  ma  essendo  tramontala,  soggiunse  : Se  il  Signore  non  in  illnminara 
> io  era  nelierrore.  Comparso  il  sole  snirorizzonle,  egli  sciamò  : Questo  è il  mio  dìo 

• più  grande  degli  altri  ; ma  come  fini  la  sua  carriera,  continuò  : Popolo  mio,  in  ri- 

• caso  il  culto  delle  vostre  dirinità  : aiuti  la  fronte  verso  Eolni  che  formò  i cieli  e la 

• terra;  adoro  l' unità  sua;  la  mia  mano  non  brucierà  incensi  agli  idoli  • (1). 

l’el  ianto  il  Dio  dì  àhiomelto  non  é quella  potenza  fisica  del  sabeismo,  sostanzial- 
mente presente  sotto  le  varie  forme  della  natura  e deiriimaniU'i  : egli  creò  il  mondo, 
traendolo  non  da  se  stesso,  ma  dal  nulla  ; e non  é unito  con  esso  mondo  per  naturai 
legame  e conlinnilà  necessaria,  ma  separato  da  lutto  come  .lehova,  senza  mescolanza 
naturale,  solo  coH’elerna  sua  volontà  ; il  mondo  creatura  di  lui,  è sottoposto  ad  un'as- 
soluta necessità. 

Accioccbé  più  pura  restasse  l’idea  del  Dio  uno,  Maometto  escluse  la  trinità,  vietò  il 
cullo  delle  immagini  e delle  reliquie,  egli  stesso  non  aspirò  che  al  titolo  di  profeta. 

Dio  onnipotente  e onniscio,  giusto,  buono,  niisericordio.sn,  creò  gli  angeli  ministri 
Angeli  suoi  candidissimi,  formali  di  luce;  tra  cui  principali  sono  Gabriele,  Michele,  Azraele 
angelo  della  morte,  Israfil  della  risurrezione  (8)  : due  custodiscono  ciascun  uomo,  e ne 


• I/acqua  sì  ritiri»:  U comamlo  iti  I>lo  fn  cont* 
■ pilo;  Tiirva  fermosni sopra  la  rooniagna,  e s'iii- 
« t«»ero  rimhoii»t»nr«  qui'sle  Iremondc  parole: 
« GimJ  ai  mah-ogi  ■ , 


(7)  Cnrnnoy  cap.  vi  e 

(H)  la  stessa  cos.n  m*l  Van^Ho  aporrifo 

<1(  san  Uarmibn;  se  non  che  1 due  nlUmt  anseli 
portano  il  nome  di  Rafaolc  e Irick*.  \«sal  rl« 
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nolano  ogni  fatto.  Non  sono  dunque  una  gerarrliia,  come  nel  sabei^io^  interposta  fra  la 
creatura  e il  Creatore  ; ma  riduconsi  a messaggeri,  creati  per  servigio  dell'uomo. 

Uno  però  degli  angeli  maggiori  negò  obbedienza  a Dio,  onde  cacciato  di  lassù,  fu 
converso  in  Satana  {IChlis).  — .Noi  dicemmo  agli  angeli  : Adorate  Adamo,  ed  essi  l’ado- 

• rarono.  Solo  Kblis  ricusogli  omaggio,  e il  Signore  gli  disse  : Perchè-  disobbeditei,  e 
■ non  adori  Adamo?  — Io  soli  di  natura  a Ini  superiurc.,  replicò  Eblis  ; io  fatto  di 

• fuoco,  esso  di  fango.  — Via  di  qua,  disse  il  Signore  ; il  jiaradiso  non  è pei  siijierbi  : 

• rn  coperto  d'obbrobrio,  e sema  .^peruiizu  di  perdono  » (9). 

Fra  gli  angeli  e i demonj  sono  i genj,  creati  di  fuoco  ma  più  materiali,  ebe  man- 
giano, bevono,  generano  e mnojono;  c n'Iia  varie  specie,  come  i gin  o genj,  le  peri  o 
fate,  i dii  0 giganti,  i tacicin  o destini  ; quali  buoni,  quali  malvagi  ; abitarono  il  mondo 
prima  della  creazione  d'Adamo,  c .Maometto  fu  spedilo  per  la  conversione  anche  di  questi. 

L'uomo,  creato  pel  p.aradiso,  ne  fu  precipitato  da  malizie  dell'angelo  cattivo;  onde •ti'i'i»- 
vivendo  sopra  terra,  dee  meritare  premj  o castighi  per  rimmorlalità.  Lo  ajutò  Iddio  ri- 
velando  più  volte  la  sua  volontà  in  cenventiqualtro  libri  sacri,  dieci  dati  ad  Adamo,  cin- 
quanta a Set,  trenta  a Kdris  ossia  Enoch,  altrettanti  ad  Àbramo,  oltre  il  Pentateuco  a 
Mosò,  i salmi  a David,  il  vangelo  a Cristo,  e su  tutti  precellente  il  cerano  a Maometto, 
suggello  c chiusura  delle  rivelazioni.  Cenventiquattromila  non  meno  furono  gli  eletti  da 
Dio  spediti  in  terra,  ma  treccntolroilici  con  ispeciale  ministero  di  ritrarre  gli  uomini 
dalle  superstizioni  : sei  fra  i quali  stahdirono  nuova  legge  derag.ando  l'anteriore;  e fu- 
rono Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  Gesù  e Maometto.  .Mal  meritò  Adamo  della  sua  di- 
scendenza, contaminandida  col  peccato  : i precetti  di  Noè  sono  conservati  nella  sinagoga  : 

Àbramo  non  fu  nè  cristiano  nè  ebreo,  ma  musulm.ano  e adoratore  d'un  solo  Dio,  seb- 
bene soltanto  da  pochi  Caldei  ottenga  venerazione  ; di  Mosè  è narrata  ed  abbellita  la 
storia  nel  Corano  : a Cristo  nmstrasi  ris|«tto  come  ad  un  di  quelli  che  più  s'accostano 
alla  faccia  di  Dio,  e se  ne  raccontano  molte  meraviglie  desunte  dai  libri  apocrifi,  asse- 
rendo però  che  non  era  altrimenti  mortale,  e che  quando  fu  accusato,  un  fantasma  od 
un  ribaldo  gli  fu  sostituito  per  subire  la  crocifissione,  nientr’i^li  salse  al  terzo  cielo, 
donde  il  giorno  del  giudizio  verrà  a ronloDdere  gli  Ebr  ei  che  gli  negano  omaggio.  Dei 
tanti  esi;mpj  che  Maometto  trasse  dalle  sacre  carte,  i più  sono  vólti  a mostrare  con  quali 
castighi  Iridio  pcrscgttisse  coloro  che  maltrattarono  i suoi  prxrfeti.  N’avea  di  che. 

Pertanto  la  prolèssione  di  fede  è cosi  fatta:  • .Noi  crediamo  in  Ilio,  al  libro  che  ci 
« fu  spedito,  a ciò  che  venne  rivelato  ,id  .Vbramo,  Ismaele,  Isacco,  (ìi.icobbe  e alle  do- 
« dici  Tribù  ; alla  dottrina  di  Mosè,- di  Gesù  e de'  Profeti,  senza  porre  divario  tra  loro; 

• e siamo  Musulntani  >.  La  religione  maomettana  non  è dunque  avversa  alla  nostra  od 
all’ebrea  ; c le  iiersecozioni  fieramente  esercitate  in  nome  di  essa,  vengono  piuttosto  da 

~ antipatie  nazionali  od  ambizione  di  dominio. 

Di  tre  sorta  Musulmani  si  danno  : gli  uni  perfettissimi,  entreranno  primi  nel  para- 
diso  ; altri  tengono  il  mezzo  ; altri  buoni  soltajito  in  apparenza,  otterranno  misericordia 
ma  non  gloriose  ricompense.  I Musulmani  risusciteranno  prima  degli  altri,  e fieno  col- 
locati sopra  un’eminenza;  e quand'anche  aH'ora  della  morte  il  loro  registro  fosse  carico 
di  peccati,  alla  risuri'ezione  lo  troveranno  bianco,  nè  porleran  seco  che  le  opere  buone, 
conapite  in  persona  o per  mezzo  d'altri. 

Tosto  che  il  corpo  è deposlo  nel  sepolcro,  app.ijongli  due  angeli  neri,  Monker  eciudUlo 
Nakir,  che  fattolo  sorgere,  lo  esaminano  sulla  fede  nell'unilà  di  IMo  e nella  missione  di 
Maometto  ; e se  non  risponda  a pieno,  vien  punito  severamente  nel  btirzak,  come  chia- 
masi l’Intervallo  fra  la  morte  e la  risurrezione.  Ai  corpi  dei  btioni,  riposo.  Le  anime 

tconlri  potrebbero  farsi  fr  i ii  Corano  e gli  apn-  valente  all  arnhica  moiiamad:  onde  dicono  chi 
enfi.  Nella  copia  che  hanno  di  questo  Van(;elo  Crisi  ) profetasse  la  venuta  di  Maometto. 

1 MusulmaDi,  nllvt  voce  parnrhto  consolatorc,  so* 

fttitiiirono  pnrìrUio  cim*  famostì,  celebralo,  equi»  ffi)  Cor<»jio,  mp.  tu. 
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loro,  se  sono  perfetti  musulmani,  ascendono  diritto  al  cielo  ; se  martiri,  fermansi  nel 
gozzo  d'uccelli  verdi,  nodriti  con  frutti  e .vbbererati  con  acque  del  paradiso  ; quelle  degli 
altri  fedeli  errano  vicino  alle  tombe,  o aspettano  nel  cielo  più  basso,  finché  arrivi  il 
giorno  della  risurrezione. 

Verona  cosa  che  abbia  avuto  cominciamcnto  può  sottrarsi  alla  morte,  neppure  gli 
angeli,  fra  i quali  risorgerà  prima  Israfil  che  deve  dar  fiato  alla  tromba  del  finale  giu- 
dizio. Questo  sarà  precorso  da  segni  piò  o meno  evidenti  ; scemerà  la  fede  tra  gli  uo- 
mini ; persone  basse  sorgeranno  ad  eminenti  dignità  ; e tali  sciagure  aggraveranno,  che 
chi  passi  appo  un  sepolcro  esclamerà  : — Fusa  io  costà  entro  ! • Il  sole  si  leverà  dal- 
l'occaso, come  faceva  al  principio  del  mondo  ; apparirà  una  belva  terribilmente  mo- 
struosa; l'Anticristo  manderà  sovversi  i regni;  poi  Cristo,  tornato  in  terra  adotterà 
l'islam.  Allora  udrassi  il  suono  della  costernazione,  al  quale  tutti  gli  abitanti  de'  cieli  e 
della  terra  resteranno  sgomentali  ; il  mondo  barcollerà,  gli  edifizj  andranno  colle  fon- 
damenta in  allo  ; che  più'f  le  madri  oblieranno  i loro  lattanti,  e gli  uomini  trascureranno 
le  camelie  gravide  di  dieci  mesi.  Uopo  quarant'anni  Israfil,  posato  sul  tempio  di  Geru- 
salemme, squillerà  la  risurrezione,  ed  evocate  le  anime  d'ogn'onde,  le  ridurrà  nella  sua 
tromba  : all'ultimo  fiato,  usciranno  a volo  da  questa,  empiendo  lo  spazio  fra  il  cielo  e la 
terra,  e ritorneranno  ai  corpi  loro,  già  preparati  da  una  piccia  di  cinquant'anni. 

Il  giorno  del  giudizio  durerà  mille  o cinquantamila  anni  QU).  L'immaginazione 
orientale  sfoggiò  nelle  circostanze  spavenievuli  e maestose  della  risurrezione  , e lungo 
sarebbe  chi  volesse  pur  accennare  le  variissime  tradizioni  sul  giudizio  serbato  a tutti  i 
viventi,  uomini,  genj , angeli  od  animali.  Uopo  che  iniqui  e giusti  avranno  lungamente 
aspettato  in  terribili  angosce,  comparirà  Uio  a chieder  ragione;  e poiché  Abramo,  Noè 
e Cristo  se  ne  saranno  scusati,  Maometto  assumerà  utfizio  d'intercessore,  mentre  le  anime 
dovranno  render  conto  del  loro  tempo  c come  l'usarono  ; delle  ricchezze , e del  modo 
onde  l'ebbero  e le  convertirono  ; del  corpo,  c dcH'uso  che  ne  fecero  ; delle  cognizioni,  e 
a che  se  ne  senórono.  Vorranno  rigettar  la  colpa  sull'anima  o sul  corpof  Dio  .addurrà 
l'apologo  del  cieco  e dello  storpio  messi  a custodia  della  vigna,  che  l'un  l'altro  s'ajuta- 
rono  per  predarla,  e che  di  paro  furono  condannati.  Gabriele  reggerà  la  bilancia,  i cui 
bacini,  bastanti  a capire  cielo  e terra,  penderanno  un  sovra  l'inferno,  uno  sovra  il  para- 
diso : e un  esame  cosi  lungo  sarà  compiuto  in  quanto  tempo  basta  a mungere  una  ca- 
melia. Allora  succederà  una  compensazione  fra  le  anime  pei  torli  patiti  o recati , to- 
.gliendo  agli  offesi  una  parte  delle  opere  buone  dei  loro  oifensori , gli  animali  placidi 
prenderanno  vendetta  dei  feroci,  poi  tulli  saranno  ridotti  in  polvere.  .Ma  gli  uomini  do- 
vranno passare  sul  ponte  al-Ssiral,  più  angu.sto  del  piò  solide  capello  ; e mentre  i giusti 
lo  trasvoleranno  lievissimi,  i malvagi  ti'aboccheranno  nel  baratro  sottoposto. 

Da  merendante  com'era,  Maometto  presentò  il  paradiso  siccome  un  contratto  : • Dio 
t comperò  dai  fedeli  la  loro  vita  e i beni,  dando  in  prezzo  il  paradiso.  Rallegratevi  della 
• vendita  falla  e del  prezzo  con  cui  vi  siete  ricompri , iwiché  guadagno  é il  paradiso  » . 
In  questo  entrerà  Maometto  prima  di  tulli  ; e i profeti  vi  sortiranno  le  delizie  piò  su- 
blimi, indi  i dottori  e predicatori,  poi  gli  altri  a misura  dei  meriti  ; ma  l'infimo  dei  cre- 
denti avrà  pei  piaceri  suoi  seltantadue  uri,  fanciulle  dal  nero  sguardo  e di  sempre  rin- 
novata verginità.  La  lubrica  immaginazione  di  Maometto,  dopo  desunte  tante  idee  dagli 
Ebrei  e dai  Magi  relative  ai  novissimi  dell'uomo,  non  seppe  abbellire  la  celeste  dimora 
che  con  una  mescolanza  di  cucina  e di  postribolo. 

Tra  il  paradiso  e l'inferno  corre  un  muro  di  separazione  {at-Orl),  traverso  al  quale 
possono  aver  colloquj  i beali  ed  i perduti.  Mettono  all  inferno  sette  porte  che  guidano  a 
diverse  punizioni  ; nella  prima  i Musulmani  reprobi,  nella  seconda  i Cristiani,  nella  terza 
gli  Ebrei;  i Sabei  nella  quarta,  Guebri  e Magi  nella  quinta,  poi  gl'idolatri,  da  sezzo  gli 

(IO)  AiMnionl  diverte  del  Corano  nei  c,  uxii  e tu. 
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ipocriti  egli  avari.  Le  pene  saranno  eterne  per  gl’infedeli  ; ma  i Musulmani,  comunque 
rei,  torneranno  a salvezza  dopo  che  il  fuoco  n’abbia  mondate  le  colpe,  riducendo  a car- 
bone la  pelle  di  tutto  il  corpo. 

.^nche  alle  donne  toccheranno  premj  in  un  paradiso  distinto , ma  le  più  gemeranno 
negli  abissi.  Avendo  una  vecchia  pregalo  Maometto  ad  impetrarle  il  paradiso  , egli  ris- 
pose : — Non  è per  le  vecchie  » ; come  però  la  vide  attristata , soggiunse  : — Non  ci 
avrà  vecchie  in  paradiso,  perchè  Dio  restituirà  loro  gioventù  e bellezza  » . Egli  sanzionò 
l’inferiorità  della  donna  quando  le  applicò  a metà  i castighi  e le  ricompense  deU'altro 
mondo,  come  in  questo  dimezzava  la  penalità  per  gii  schiavi. 

« Iddio  ab  eterno  decretò  ogni  atto  , ogni  caso  dell’uomo  ; tutto  è scritto  nel  libro  Faii.iisir.o 

• dell'evidenza  ; gl’infedeli  erano  predestinati  al  fuoco  ; l’uomo  porta  il  suo  destino  ap- 
■ peso  al  collo,  e nel  giorno  della  risurrezione  Iddio  gli  mostrerà  il  libro  aperto  ».  La 
fatalità  pesa  dunque  sulla  pratica  del  àlusulmano.  Indarno  i loro  teologi  vollero  modifi- 
care questo  dogma  si  da  lasciar  pure  qualche  parte  allalibertii  umana,  c quindi  alla  mo- 
ralità delle  azioni.  Tutto  governa  immobile  decreto  ; è dichiarata  bestemmia  degna  dei 
magi  e peggio,  il  sottoporre  la  volontà  di  Dio  a quella  d’iin  individuo.  L’uomo  non  pre- 
senta altro  che  la  materia  della  moneta,  Dio  vi  dà  il  conio  : e l’uomo  è ribaldo  o santo, 
non  per  merito  o colpa  propria , ma  perché  cosi  Dio  volle.  In  tal  modo  il  profeta  ispirò 
quella  fiducia  sterminata  , per  la  quale , senza  curar  di  pericolo  , si  precipitano  sovra  i 
nemici , persuasi  che  la  morte  li  coglierebbe  egualmente  sol  rampo  u nel  letto  quantlo  ' 
fos.se  fatata.  • L’ora  finale  è predestinata  da  Dio,  e coloro  che  perirono  nella  battaglia 

• di  Oliod,  fosser  anche  rimasti  a casa,  non  avrebbero  evitato  il  destino;  perchè  in  nes- 

• sun  luogo  il  mortale  può  sottrarsi  al  decreto  di  Dio  ».  Se  questo  sentimento  sulle  prime 
spinse  i Musulmani  alle  vittorie,  cagionò  poi  quell’apatia  che  divenne  carattere  loro,  eia 
tirannide  più  assoluta  nell’assoluta  obbedienza  aH’inviato  (leH’Allissimo  ed  a'  suoi  suc- 
cessori. 

Il  paradiso  si  acquista  rolla  pura  fede,  nè  ad  alcun  Musulmano,  per  ribaldo,  ne  sarà 
chiusa  la  porta.  Credasi  ; poco  cale  del  resto.  Non  che  dunque  imporre  una  morale  dif- 
ficile all’errante  sua  nazione  , Maometto  s’accontentò  di  migliorarla  , escludendone  ciò 
che  ripugna  al  retto  sentimento  , l’idolatria,  l’uccisione  d’altrui  e di  se  stessi , le  unioni 
incestuose,  l’esposizione  degl’infanti  e l’usura.  Il  merito  della  continenza  vi  è ignoto,  e 
la  poligamia  giustificata  dalla  legge  e dall’esempio  del  voluttuoso  profeta  ; limitasi  è vero, 
il  numero  delle  mogli  a quattro,  ma  uno  può  prendere  quanto  vuol  donne  a nolo  o per  • 
un  tempo  determinato  (kabin)  ; perpetuando  in  tal  modo  la  servitù  della  femmina  e li 
micidiali  sue  conseguenze.  La  fornicazione  è punita  con  cento  sferzate  ; colla  morte  l’a- 
dulterio, purché  si  possa  provare  con  quattro  testimonj  oculari  (M). 

É lecito  il  divorzio  ; ma  dopo  il  terzo,  l’uomo  non  può  ripigliar  la  sua  donna  se  non 
sia  stàta  d’un  altro.  Al  marito  basta  qualunque  lieve  ragione  : la  donna  deve  recarne  di 
putenti,  e perde  la  dote  ; ma  dopo  tre  mesi  è congedala  ad  altre  nozze,  se  pur  non  sia 
incinta.  • Le  vostre  donne  (dice  il  Corano)  sono  il  campo  vostro  ; coltivatelo  quanto  vi 
« piacerà  ; munite  i vostri  cuori,  temete  il  Signore.  Il  desiderio  di  possedere  una  donna, 

« esternato  o no , non  vi  renderà  colpevoli  innanzi  a Dio;  sa  che  non  potete  lasciare  di 

• pensar  alle  donne  (12).  Non  isposatene  che  dne,  tre  o quattro,  scegliendo  quelle  che 
« vi  sieno  piaciute.  Se  non  potete  mantenerle  convenientemente,  prendetene  una  sola, 

• 0 contentatevi  delle  schiave  (13).  Per  quanto  vi  sforziate,  non  potrete  amare  d’egual 

(M)  Due  eoli  ei<?mpj  di  lapidaiione  per  adullerlo  serl>ann  le  storie  musulmane;  un  solo  le  otto* 
mane,  nel  1680 , sotto  Muomelto  IV  a CostanUnopoli,  per  seio  e santocebieria  d'un  giudice  e del 
predicatore  Wani. 

(12)  Cap.  11. 

(15)  Cap.  IT. 
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• misura  le  donne  vostre;  ma  non  lasciate  traboccar  la  bilancia  da  verun  lato.  Se  di- 

• voi7io'  avvenne,  Dio  arriccliirà  im  consorte  c l'allro;  c;<li  savio,  infinito  ». 

tiabi  iele,  comparso  a MaomcUo  in  sembianza  di  beduino,  gli  chiese  : — In  che  con- 
hicnsiste  l'islam)  » e .Maometto  rispose:  — In  prolessarc  che  v'é  no  Dio  solo,  e ch’io  sono 

• Usuo  profeta;  osservar  e.satlamentc  le  ore  della  preghiera,  dar  la  limosina,  digiunare 

• il  mese  di  ramadan , e compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  se  si  può  ».  — Cosi  sta 
appunto  »,  esclamò  Gabriele  rivelamlosi. 

Cinque  preghiere  sono  d’obbligo  giornaliero  ; avanti  il  sole,  a mezzodì,  prima  e dopo 
il  tramonto,  e alla  prima  vigilia  della  notte.  Le  preci  • colonne  della  religione  e chiavi 
del  paradiso  »,  son  brevi  giaculatorie,  pronunziate  con  otti  e positure  determinate  dal- 
l'imam , che  vien  imitato  da  tutti  qualora  si  l'acciano  in  comune  , c consistono  in  pro- 
idrarsi  fino  a toccare  colla  fronte  la  terra,  e mettere  i pollici  dietro  l'orecchio,  quasi  ad 
inilicare  il  perfetto  distacco  da  pensieri  mondani.  Possono  farsi  anche  in  privato  , ma 
sempre  volgendo  la  faccia  verso  la  Mecca.  Dall'allo  dei  minareti,  simili  ai  nostri  campa- 
nili, alle  ore  stabilite  il  muezin  intima:  — Non  v'é  altro  Dio  che  Dio,  .Maometto  é il 

• suo  profeta.  Musulmani  accorrete  alla  pregliiera  > : c in  quell  istanle  il  pensiero  di 
tutti  i credenti  s'eleva  verso  la  divinità  (1  II. 

A Dio  il  Musulmano  deve  pre.sentarsi  in  abito  decente  , non  isfarzoso  , e avanti  la 
preghiera  deporrc  gli  ornamenti  pomposi , per  non  comparire  arrogante  al  cospetto  del 
.'signore.  Né  le  donne  possono  pregar  in  puhhlico  rogli  noniini , esse  ispiratrici  d'altre 
idee  rhe  religiose. 

Sagrilìzj  d'animali  fanno  alla  Caaba  , ma  non  li  tengono  per  parte  integrante  del 
mito,  sebbene  li  pratichino  in  occ.isioni  straoivlmarie , al  termine  d'un  viaggio  , al  na- 
scere 0 al  morir  d'un  figlio,  alla  cons.icrazione  d’ima  moschea  o alla  festa  nazionale  del 
Cnrhan  Itniram. 

L.ssendo  la  donienic.1  e il  sahbato  devoti  pei  Cristiani  e per  gli  Ebrei,  Maometto  con- 
sacrò il  venerdì,  giorno  in  cui  Dio  creò  l'uomo,  ed  egli  fere  l'entrata  in  Medina.  Uuel 
gini  nn  il  Musulmano  assiste  al  culto  pubblico  e alle  preghiere  comuni  nella  moschea, 
recitate  daH'iraam,  il  quale  per  lo  piò  vi  soggiunge  una  predica;  indi  ciascuno  può  ap- 
plicarsi alle  abituali  ornipazioni. 

S'inizia  la  preghiera  dalle  abluzioni , che  il  .Musulmano  é obbligato  replicare  piò 
volte  fra'l  giorno  ; ma  qualora  non  abbia  in  pronto  l’acqua  , rara  ne'  suoi  paesi  primi- 
- livi,  può  purificarsi  culla  sabbia.  < Oliando  vi  disponete  alla  prcgliiera,  purificatevi  dap- 
« prima  le  mani  e fino  al  gomito , quindi  la  faccia  sino  alle  orecchie,  e i piedi  sino  alla 

• caviglia;  la  pulitezza  é thiive  della  pr^hiera  ■ (15). 

La  circoncisione , antica  già  fra  gli  Arabi , non  é comandata  dal  Corano  , ma  tante 
volte  inculcata  a voce  dal  profeia  , che  si  ritiene  di  diritto  divino  , e in  alcuni  liiogh 
eslendesi  anche  alle  fanciulle.  .Nnn  la  fanno  ai  neonati  come  gli  Ebrei , ma  fra  I sei  e 
sedici  anni,  quando  il  fanciullo  già  possa  pronunziare  la  formula  della  fede. 

I,a  limosina  non  é soltanto  raccomandata  come  opera  di  carità  , ma  imposta  a mi- 


0 4)r,oìHf-r.r:  sitlcnlc  oì.imlciw*  Pf»r(n 

qI  principio  tlei  staccio  pa«JU)ln,  vidf.  nella  pia» 
intra  irAinli'inof-oU  cef)cint|uanlamila  cd 

allrelUtili  Musulm.ini  concorsi  dal  vicinalo,  far 
la  pri  ijhlcra  del  venerdì.  • Tiilla  qtiella  nn»UÌ- 
Indine  di  teste  coperte  ili  turbanli  slava  in  allo 
di  fare  II  Salath  a(  giitma^  che  cominciò  atrar* 
rivo  del  sultano.  Tulli  ascoltavano  con  rìs|)cUo 
ciò  che  diceva  un  imam  colltM'alo  a capo  d'oRni 
nitidi  o rc^simeiilo.  Stava  ciascuno  nelle  sue 
file,  con  aiuti  di  colori  vivaci , che  davano  un 
helliovlm»  vedere  , immohili  come  statue  ; non 


tossire,  nè  sptilapp,  nè  far  parola  , né  lampoco 
moverla  lesta,  6s<aniÌo  solo  Ttmam;  e qualora 
esso  pronunziava  il  nume  di  IdaomeUn,  lotti  in- 
chinavano }.(  lesi.t  lino  a mezzo  il  petto,  e fin  a 
terra  tiiiando  pr<utunziava  quello  <li  Dio:  e quan- 
do esclamava  /fUah  ol  ùkOar  ^ una  quantilii  di 
mueziuì  diffusi  ira  la  folla  rìpelevann  quel  Krido 
a molla  dist.inza,e  trecenlamlla  pers  <ne  si  prò- 
sirnvano  sul  suolo,  aventi  alla  lesta  il  loro  so- 
vrano e per  lemplo  la  natura:  s<eni  che  doq 
poleasj  vedere  senza  profonda  commozione  •. 

115)  0.ap.  \t\vii. 
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Slira,  c al  ricco  in  proporzione  dei  mezzi  onde  acquistò  gli  averi  ; un  quinto  se  poco  one- 
sti, un  decimo  alla  piò  specchiata  lealtà.  Poi  alle  feste  del  Ilairam  ogni  |iersona  agiata 
deve  dare  un  sa  (nulle  c quar  anta  dramme)  di  fruménto,  d'uva  passa,  di  datteri  pei  po- 
veri: altre  distribuzioni  sogliono  farsi  nelle  occasioni  piò  solenni  della  vita.  Omar  di- 
ceva : — La  preghiera  ci  conduce  a mezza  strada  del  paradiso,  il  digiuno  alle  porte,  la 
« limosina  ce  le  schiude  ».  K nel  Corano  si  legge  : — Ti  domanderanno  qual  bene  ccn- 
« venga  fare;  rispondi  loro;  Soccorrete  i ligliiioli  vostri,  i prossimi,  gli  orfani,  i poveri, 

• i pellegrini  ; il  bene  che  farete  sarà  coiiosciiito  alTOnnipotenle.  Fate  limosina  di 
« giorno , fatela  di  notte,  in  pubblico,  in  segreto;  ne  sarete  rimunerati  daH'Kterno,  e 

• voi  resterete  scevri  da  terrori  c da  tormenti  • (Ki).  Chi  dà  per  ostentazione,  é simile 

• ad  un  masso  roperto  di  polvere  ; un  aeqiiazzone  sopraviene?  non  gli  lascia  che  ladii- 
« rezza  ». 

Appartengono  alla  limosina  anche  l ospitalità  verso  i viandanti , il  fondare  caravan- 
serragli,  il  preparar  fontane  od  ombre  sul  cammino.  Ma  quella  carità  ò un  obbligo,  non 
un  sentimento  ; un  calcolo  per  la  pcopi  ia  salvezza,  che  si  adempie  scrupolosamente  colla 
desUa,  mentre  la  sinistra  percuote  lo  schiavo,  giunta  l'avventore,  o trucida  il  rivale. 

Nel  mese  di  ramadan  , dal  levare  al  tramontar  del  sole  non  si  deve  gustar  cibo  di  Dijiun» 
sorta.  « La  notte  potete  accostarvi  alle  sjiose,  che  sono  il  vestito  vostro  c voi  il  loro.  Ilio 
< sapeva  che  avreste  trasgreilito  il  divieto  ; onde  rivolse  lo  sguardo  sopra  di  voi , e vi 
« dispen-ó.  Vedete  le  donne  vostro,  e desiderale  le  |)ioraessc  fattevi  dal  Signore.  .Man- 
I giare  e bere  vi  é permesso  sin  al  momento  che  il  giorno  si  rischiari  tanto  da  scemerò 
« iin  (ilo  nero  da  un  bianco.  Allora  serbatevi  ilqjlum  (in  a notte;  stale  di.scosli  dalle  vo- 
« stre  donne,  e passate  il  giorno  piegando.  Tal  è il  precetto  del  Signore;  ed  egli  di- 
I chiara  ai  niorlali  le  sue  leggi  allinché  lo  temano  » (17).  — L'odore  della  bocca  di 
chi  digiuna  (dis.>e  Maometto)  c piò  grato  a Dio  clic  quel  del  musco  ».  Anche  i profumi 
e i bagni  lasriann  allora,  con  questa  rigore  preparandosi  alle  feste  del  Rairam  (18)  ; ma 
poiché  essendo  lunare,  il  mese  del  ramadan  fa  il  liirnii  delle  varie  stagioni,  penosissimo 
riesce  quando  cada  nel  forte  dell'eslale;  i ricchi  ne  eludono  la  severità  col  dormire  il 
giorno  e straviziare  qiianU)  dina  la  notte. 

Sempre  più  è vietato  mangiar  porco  o lepre  o carne  sofl'ocata  nè  sangue  ; il  ber  vino 
0 liquori  fermentati,  divieto  non  penoso  in  Arabia,  ma  col  quale  forse  ài aometio  mirò  .ad 
intaccare  nella  sua  base  il  sacritizio  deirKiicarIsiia.  Anche  i giuochi  di  zara  sono  spesso 
proibiti,  massime  il  trac  le  sorti  dalle  freccle.  Sull'arcingci-si  ad  un'impresa,  gli  Arabi 
ancora  idolatri  mettevano  in  un  tui  casso  tre  freccie  , una  colla  parola  Dio  comanda  , 
l'altra  col  Dio  proibisce,  la  tema  senza  scrilliira,  c secondo  quella  che  usciva,  prende- 
vano la  determinazione.  .Mire  volle  dividevano  un  camello  in  ventotto  parli,  poi  segna- 
vano dieci  freccie  con  una,  due,  tre  tacche  c cosi  via  (ino  alla  settima,  lasciando  in  bianco 
le  tre  rimanenti :■  chi  toccava  le  segnale,  riceveva  tante  porzioni  quanti  erano  i tagli; 
chi  le  bianche,  doveva  pagare  il  camello.  Superstizioni  e occasioni  di  litigi  e mariolerie, 
che  Maometto  tentò  svellere  di  mezzo  a'  suoi. 


L'obbligo  di  maggior  solennità  è il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  che  ciascun  libero  ore-  Peit*’!:"- 
denle  deve  farealmen  una  volta  in  vita,  purché  sia  di  buon  senno,  in  salute,  abiiastaiwa 


agiato,  nè  con  ciò  si  avventuri  a troppo  pericolo.  « Coloro  che  non  l’adempiono,  fanno 
torto  a se  ste.5si  solamente , giacché  Dio  non  ha  bisogno  di  cosii  alcuna  * . Ogn'anno 


pertanto , dai  divedi  paesi  credenti  a Maometto  movono  carovane  sacre  (19),  per  con- 


ilo) Clip.  II. 

(17)  Iv). 

(18)  11  piccolo  niilram  cominci.!  uscente  II  mese 
ili  ramailiin  ; il  Brande  si  celebra  alla  VIecca 
quando  1 pellegrini  nella  aalle  di  Mina  saBrilì- 
eano  le  vittime. 


(19)  Sei  ne  partono  al  presente:  da  Damaico 
la  poi  iinporlaiite , condotta  da  un  bascià  a Ire 
code,  e nuoierusa  di  quattro  o rloqilemlla  per- 
snoc;  dalt’Kgillo,  dnsii  Arabi  di  Barberia,  dalla 
Persia,  dal  Lohsa  e .\eged,  daU  Oman  « VemeD. 
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venire  alla  Mecca  in  tempo  del  Rairara.  I devoti,  prima  di  mettersi  in  via,  tagliano  le 
unghie,  accorciano  mustacchi  e capelli,  praticando  poi  le  cerimonie  usate  dal  profeta.  Il 
capo  supremo  della  religione,  che  ora  è il  Granturco,  stipendia  la  carovana  sacra,  dando 
anche  molti  abiti  ai  nomadi  del  deserto  acciocché  non  la  molestino  nè  distruggano  i pozzi 
collocati  sulla  via  ; spedisce  pure  molti  camelli  carichi  d’otri  di  acqua,  e una  scorta  per 
la  difesa;  e nomina  l’emir  agì  o princi|>c  de' pellegrini,  in  vita.  Grosso  stipendio  riceve 
questi , oltre  l’enorme  guadagno  che  trae  dal  dare  a nolo  cavalli  e camelli , dalle  tasse 
che  impone  a’mercadanti  i quali  vengono  di  conserva  con  esso,  e dall  ercdità  dei  Mu- 
sulmani che  muojono  in  viaggio.  E a raigliaja  periscono  nel  traversare  i deserti,  ora  còlti 
dal  simum  , ora  distrutti  dalla  sete  o da  morbi  ; c in  questi  trentanni  il  colèra  sparse 
quelle  arene  di  milioni  d’orridi  cadaveri,  l'n  cadi,  pratico  del  Corano  e delle  leggi,  ri- 
solve le  dilferenze  che  nascono  fra’  pclle^ini. 

A questi  prescrivono  i teologi  di  moltiplicare  le  pratiche  di  pietà,  maggiori  preghiere, 
trattar  bene  i camellieri , scender  dalla  cavalcatura  alle  erte  per  non  affaticarla , non 
respingere  chi  chiede  porzione  delle  provigkmi,  non  abbandonarsi  a risse  o parole  oscene. 
Giunti  al  conline  della  santa  terra,  si  vestono  del  sacro  irain,  cioè  una  fusciacca  di.lana 
ai  lombi,  un  altro  panno  gittate  sopra  le  spalle,  nudo  il  capo,  a’  piedi  pantofole  che  non 
coprono  nè  il  tallone  nè  il  collo  del  piede;  e credono  udire  il  camello  di  Maometto,  in- 
visibile ma  immortale  , che  li  saluta.  Avvicinandosi  al  pio  ricinto  , cantano  il  tcibiyè  : 
— Eccomi,  0 Signore,  pronto  ad  obbedirti  ; tu  sei  unico,  in  te  non  v’ha  compagnia  ; per 
« te  le  lodi,  da  te  le  grazie:  tuo  è runiverso,  tu  non  hai  compagni  ». 

Il  tempio  della  .Mecca  cosi  vantato  da’  miracolaj  orientali,  non  è notevole  che  per  la 
semplicità.  Fuori  l’adornano  sette  minareti,  disugualmente  distribuiti  ; poi  entrando  ec- 
covi un  chiostro  di  dugento  sopra  dugencinquanta  passi,  cinto  ad  oriente  da  quattro  or- 
dini di  colonne,  da  tre  sugli  altri  lati,  congiunti  con  archi  alla  moresca,  dai  quali  pen- 
dono lampade  : e sopra  cui  s’elevano  cencinquantadue  cupolctte.  Diciassette  porte,  fuor 
di  simmetria , come  tutto  il  resto , introducono  alla  moschea.  Quasi  in  mezzo  al  cortile 
sorge  sopra  un  stilobate  di  dodici  piedi  la  Gaaba,  informa  d’uncubo,  con  una  porta  sola 
a settentrione,  rivestita  d’argento  ; la  ricopre  ampia  tenda  di  seta  nera  sventolante,  che 
rinnovasi  ogn’anno.  Ivi  si  conserva  la  pietra  nera,  all’altezza  d’un  cinque  piedi,  di  forma 
ovale  e del  diametro  di  sette  pollici , che  sembra  un  conglomerato  di  molte  , a guisa  di 
aeroliti.  Ai  lati  della  Caaba,  in  quattro  piccoli  edilizj  si  collocano  gl’imamì  dei  ijuattro 
riti  musulmani  ortodossi , per  dirigere  le  preci  della  loro  comunità.  Tre  volte  l’anno  si 
schiude  la  porta  ; una  per  gli  uomini,  una  per  le  donne,  l’altra  per  ripulirla. 

Nel  territorio  della  santa  città  è vietato  perseguire  un  nemico  od  uccidere  animali, 
tranne  i nocivi,  né  svellere  o recider  piapta  o ramo. 

1 pellegrini  sui  monti  Saffah  e Mervah  fanno  la  professione  di  lor  fede.  « Saffah  e 
Mervah  sono  monumenti  di  Dio  , chi  avrà  compito  il  pellegrinaggio  della  Mecca  e visi- 

• tato  la  santa  casa,  sarà  dispensato  d’oilrire  una  vittima  d’espiazione,  purché  circuisca 

• quelle  due  colline;  chi  farà  più  del  precetto,  meriterà  la  riconoscenza  del  Signore  » (20). 
Traversano  poi  il  Macamer  Ibraim  {abitazione  di  Àbramo),  da  Mina  ad  Aarafat,  in  sette 
corse  ; tre  a passi  lenti,  quattro  a veloci,  guardando  indietro  e soffermandosi,  per  imi- 
tare Agar  qtiando  cercava  acqua  per  Ismaele.  Al  chinare  poi  del  sole  si  va  a corsa  verso 
Mozdalìfah  per  giungere  in  tempo  di  compiervi  la  preghiera  vespertina , come  fece  il 
profeta  ; nella  quale  azione  molti  periscono  soffocati  o calpesti  daH’irrefrenabilc  onda  dei 
devoti.  Girata  sette  volte  la  Caaba  , si  piirilicano  bevendo  del  pozzo  di  Zcmzem  (21), 
(^ni  atto  accompagnando  di  rituali  preghiere. 

(20)  Corono,  cop.  i.  pouo,  1 Gransignori  se  ne  valgono  Ulvolta  per 

(2t)  Siccome  sarebbe  empietà  11  ricusare  Vac-  avvclcDare  chi  loro  dispiace.  Vedi  il  Kingglo 
quai^erla  dallo  scelk  Zemzeai } custode  deciso  /il)  Dry  el-Àbaui^  1805-7. 
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Tutto  compito  , i pellegrini  si  rasano  il  capo  ; ma  mentre  nell'andare  esultano  in 
canti  di  letizia  e devozione , al  ritorno  si  trovano  spossati  dalla  marcia  c dal  digiuno  , 
laceri,  infermi,  decimati.  Quando  un  pellegrino  (affi)  rientra  nel  suo  paese,  v’è  accolto 
con  una  specie  di  festa,  c tenuto  in  onore  per  tutta  la  vita.  Alcuni  guadagnano  coU'im- 
prenderc  più  volte  il  viaggio  a spese  e merito  di  quelli  che  in  persona  noi  possono. 

Un  altr’obbligo  conveniente  a popolo  di  passioni  gagliarde  e sanguinarie  ingiunse  ®‘>rm 
Maometto  a’ suoi  fedeli,  la  guerra  santa  contro  gl'infedeli.  « Combattete  i nemici  nella 
« guerra  di  religione , uccideteli  dovunque  li  troviate  , cacciateli  donde  avran  cacciato 

• voi  : il  pericolo  di  mutar  religione  ò peggio  che  l'assassinio.  Combatteteli  rinchù  più 
« non  abbiate  a temere  di  tentazione,  e il  cullo  divino  sia  assodato.  Ogni  nimicizia  cessi 
« daccbi  abbandonano  gl'idoli  : la  vostra  collera  deve  esercitarsi  soltanto  contro  i ribaldi. 

• Violate  verso  loro  le  leggi  ch'essi  non  osserverebbero  a vostro  riguardo.  Il  paradiso  è 
t all'ombra  delle  spade  ; le  fatiche  della  guerra  sono  più  meritorie  che  digiuno , pre- 
« ghiera  ed  altre  pratiche  della  religione  ; i prodi  caduti  sul  campo  salgono  come  mar- 
« tiri  al  ciclo  (22).  0 credenti , quando  camminerete  alla  guerra  santa,  misurate  i vo- 
li stri  atti  ; nè  l'avidità  del  bottino  facciavi  chiamare  infedele  chi  vi  saluterà  tran- 
« quillo.  Infinite  ricchezze  Dio  possiede,  l fedeli  che  rimangono  a casa  senza  necessità, 

« non  sieno  IraiUili  nella  misura  di  quelli  che  difendono  la  religione  colla  vita  o coi  beni. 

< Iddio  elevò  questi  sopra  quelli  ; tutti  pos.sedcranno  il  sommo  bene,  ma  in  grado  mag- 

• giore  quelli  che  movono  a battaglia.  (Ili  angeli,  ai  rei  che  punirono  di  morte,  doman- 
« darono  ; Di  qual  relufwne  siete?  risposero  : Eravamo  deboli  abitanti  d'un  paese  ido- 

• latro.  Uili  angeli  ripigliarono:  La  terra  non  è vasta?  non  potevate  lasciar  il  luogo  di 
« vostra  abitazione?  Loro  dimora  sarà  l'inferno.  Chi  lascerà  la  patria  per  difendere  la 

• religione  santa,  troverà  abbondanza  o compagni  molti.  Il  fedele  che,  abbandonata  la 

• famiglia  per  collocarsi  sotto  gli  stendardi  di  Ilio  e de'  suoi  apostoli , verrà  a morire  , 

• riceverà  retribuzione  dal  Signore  clemente  c misericordioso  ■ . 

Confermò  Maometto  l'antico  uso  degli  Arabi  di  sospendere  per  quattro  mesi  le  osti- 
lità, se  pur  non  fosse  per  assalire  chi  violasse  questa  tregua  santa. 

Oltre  esser  codice  religioso,  il  Corano  è appoggio  alle  leggi  civili.  Quelle  intorno  al 
matriomnio  e al  divorzio  già  ci  furono  vedute.  11  maschio  eredita  il  doppio  delle  figlie  : 
due  testimonj  almeno  si  vogliono  a validar  il  testamento  : e dai  dottori  guardasi  come 
empietà  il  sottrarre  alla  famiglia  una  porzione  dei  beni,  se  pur  non  fosse  per  legati  di 
pietà.  Nascano  da  mogli,  da  concubine  o da  schiave,  i figli  si  considerano  legittimi, 
purché  di  padre  certo.  I contratti  devono  stendersi  alla  presenza  di  due  uomidi,  o un 
uomo  e due  donne,  tulli  musulmani.  Il  ladro  si  punisce  col  taglio  della  mano.  Per  le 
ingiurie  recate  nella  persona,  il  taglione-,  ma  più  spesso  si  viene  a componimento.  Il 
bastone  e la  sferza  castigano  delle  minori  colpe. 

L'unità  del  despotismo  era  antica  quanto  l'Oriente,  e Maometto  la  consolidò,  fa- 
cendo unica  autorità  il  Corano  ; questo  è dogma,  è pontefice,  è cullo  ; giacché  a nessuno 
é attribuito  di  spiegarne  infallibilmente  il  senso  ; nes.suna  autorità  parla,  eccetto  quel 
libro  ; culto  é il  recitarlo.  Neppur  veruna  autorità  temporale  fondò  Maometto  ; né  chiesa 


(22)  Corano,  cap.  n o iv.  Nella  tradizione  iv 
liraica  é speMe  volle  raccomandata  la  (lUiTra 
sacra. — Chi  s’arrolò  per  dtfpKa  della  Iet:ge  («lire 
« Maimonide),  confidi  In  colui  che  è speranza 

• d’Israele  e salvator  suo  In  tempo  di  burrasca, 
« € sappia  che  combatte  per  la  professione  del* 
« Punilà  di  Dio  , laiche  rimetta  l'anima  sua  In 

• man  di  lui,  nè  più  pensi  alla  donna  o ai  figli, 
« ma  nc  sbandisca  dal  cuore  ogni  memoria,  voi* 

• pendo  lo  spirito  alla  guerra  sollanlo  (/fntorh 
« Hclachiin,  c.  Vii)  « . E la  Colgala  : — Maledetto 


• chi  compie  nesligentemente  Popera  del  Si* 

• gnore!  mnledello  colui  che  Impedisce  alla  spa* 

• da  di  vursar  sancue!  Ma  colui  che  fa  ogni  sforzo 

• in  battaglia,  senza  sgomenlo,  coirinlenzione 

• di  gloriticare  il  nome  di  Dio,  aspetti  la  vitto* 

• ria  con  confldenza,  e non  tema  pericolo  o di* 

• saslro,  sicuro  d'aver  in  Israele  una  casa  fah* 

• bricata  per  sé  e pei  hgli  i.  (Questi  anni  vodera* 
mo  nelpAlgcria  bandita  la  guerra  sanla  control 
Erancesi. 
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né  sialo  e^(li  istituì,  nè  poteri  politici  o n>li};iosi.  Maonirlto  avea  scrìtto  quel  che  Dio  gli 
dettata  ; morto  lui,  non  uli  era  dato  successore,  e lutto  rimaneva  immutalo,  irrevoca- 
bile ; spenta  la  sovranità  teni|ioralc  e la  spirituale,  ogni  cosa  era  sottoposta  alla  lettera 
morta  del  Corano  l.a  cui  divinità  è comoda  ai  [lotcri  temporali,  che  cosi  non  incon- 
trano opposizione  legittima,  come  avvenne  ai  despoti  della  crislianiu'i.  • DI  Dio  è l iui- 
pero,  e lo  dà  a ehi  vuole  ; di  Dio  la  terra,  e la  concede  a chi  gli  piace  » . Il  sovrano  per 
nascila  o per  conquista  è dunipie  dispotico  signore  ed  unico  pi'0]iriclario  delle  terre  per 
diritto  divino,  cedendole  ai  sudditi  per  tacita  od  espressa  convenzione.  Iji  siiliaou  at- 
traversando un  villaggio  chiede  a bere,  ed  al  villano  che  gliene  reca  dona  d Ibiido  che 
coltivava,  assolvendolo  d egni  obbligo  verso  il  padrune,  che  per  la  generosità  arbitraria 
del  monarca  trovasi  ridotto  a mendicare. 

Sacerdoti  propriamente  non  possiede  rislamisniu,  attesoché  la  preghiera  pubblica  e 
SacerJo-la  predica  si  fecero  da  Maoniello  nicdcsiino  e da'  suoi  siicrcssnri.  t’.ulni  die  presiede  ad 
un' a$.semblea  di  preganti  chiamasi  imam,  e suprcinn  è il  successore  legittimo  di  Mao- 
metto. Il  muftì  interpreta  la  legge,  ed  è capo  degli  uleiiii  o dottori  ; una  specie  di  de- 
cano lidia  facoltà,  non  un  pontolice  a guisa  de'liristiani.  I mueiiii  iiilimanu  la  preghiera 
dai  minareti.  1 ministri  dei  lempj  dipendono  daH  antoritii  civile,  degrailali  se  immerile- 
voli  ; né  portano  distintivo  o carattere  che  gli  assolva  dagli  obhiighi  crogn'allro  citta- 
dino. l.a  divisione  pertanto  dei  due  poteri,  inlruilolla  dal  cristianesimo,  ivi  fu  bu  nata 
aH'unità  antica,  e sol  per  breve  durò  la  distinzione  li  a il  ralillatu  e il  duiiiinio  : dogma 
0 diritto  non  v'è,  ma  insegnamento  e giurisprudenza  ; né  clero  che  contrastar  possa  ai 
dominanti  (2:1). 

Maometto  scrisse:  — L’islam  non  ha  monaci  » ; ma  in  altro  luogo  : — Buona  cosa 
é la  povertà  » ; al  die  s’appigliarono  gli  Arabi  per  socondarc  la  naturai  loro  pendenza 
verso  la  contemplazione.  Mentre  dunque  alcuni  Musulmani  lucravano  il  paradiso  cidia 
guerra,  altri  il  fecero  con  astinenze  e macerazioni.  Il  Irigcsiraosellimo  anno  dopo  l’egira, 
Uveis  di  Karn  nell  Yemen,  cmisiglialu  dall'angelo  Gahrieie,  strappasi  i denti  in  onoro 
del  profeUi  che  n'avca  perduti  due  alla  battaglia  d'Ohod.ed  esige  lo  stesso  da’ suoi  pro- 
seliti. Dervis  in  persiano  e ttgrio,  Kakiri  in  aiahu,  rioò  poveri,  diiamiironsi  altri  cenu- 
biti,  de’ quali  pretendoBo  Abii  Hekr  istituisse  tre  ordini,  ventiiiove  Ali.  l‘iù  lardi  lo 
sceico  .Abdolkari  fjliilàn  istituì  la  regola  dei  Ladirì,  die  rustmiissero  le  tombe  de'giaudi 
imami  a BagdiMtT  A quella  fondata  da  Sebi  .Amed  Bufai  appartengono  i piesligialorì 
ond'è  pieno  il  Lev.anle,  che  mangiano  coltelli,  esiliano  lìamme,getlansi  nel  fuoco.  I .Niir- 
badpLdrdispensicri  della  luce,  prnfe.ssann  alnino  misliche  dottrine  intorno  alla  Incc;  e 
jw'lhripalc  promotore  ne  fu  (ìelaleddin  Biimi,  poeta  illustre,  che  fondò  l ordine  de' Me- 
' vievi,  sopra  tutti  rinomato,  l'oi  nel  I 100,  l’ir  .Moammed  Nakseibeiidi  riformò  i varj  or- 
(lini  in  uno,  il  quale  si  riduce  ail  ima  semplice  assw  iazionc  religiosa,  in  poco  dilVereiile 
dal  nostro  Icrz'ordine  di  s;in  Francesco,  cui  s’aggregano  persone  d'ogni  grado  anche 
elevatissimo,  a miiraltro  tenute  che  a recitar  certe  preghiere,  adunarsi  qualche  volta  a 
cantare  e recitare  il  tcsbih,  equivalente  al  nostro  rosario,  di  novantanovc  grani. 

Più  stretti  obblighi  incumbono  ai  veri  Dervis.  — Dieci  qualità  (diceAss.in  d-Ilasri) 

• deve  |iossedere  un  dervis,  romiini  col  cane  : aver  sempre  fame,  non  posto  fisso  ove 

• coricaiTii,  non  eredi,  non  abbandonare  il  padrune  benché  lo  inallralti,  vegliarla  notte, 

• accontentarsi  del  luogo  )dò  ahjetto,  cedere  il  posto  a dii  lo  vuole,  tornare  a chi  l'ha 

• percosso  qualora  gli  presenti  un  tozzo  di  pano,  tenersi  lontano  quando  gli  si  porge  a 
< mangiare,  non  pensar  a ricdcrc  là  donde  parli  seguendo  il  padrone  ». 

Piò  retto  Saadi  nel  (iulislan  dice:  — Il  buon  Musulmano,  prima  d’enlrar  nel  ri- 

• tiro,  pensi  che  un  solitario  senza  dottrina  é casa  senza  porta  ; un  dervis  senza  pietà 
« è casa  senza  luce  : i beni  delle  congreghe  religiose  spellano  ai  poveri  ; il  dervis  avaro 

(231  Oltre  i citali  , »edi  Cmios  UtLLivaD  L'iilam.  Paridi  18)5. 
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• è ladro  di  strada  ; il  solitario  pin;o>e  pareggiasi  al  majale. . . Nell'esleriore  il  Dervis 

• appaja  nrgiello  ; dentro  tenga  vigilante  lo  spirito,  addnrmentala  la  cunriipisccnza. . . 

• Ftossedete  le  virili  d’un  vero  dervis,  poi  se  vi  piare  mettete  anefac  il  kalpali  di  Tartaro  • . 

l'el  predominio  che  arquistaruno  nella  Persia,  eliiedono  speciale  menzione  i Sofi.sun 
col  qual  nome  v’è  eliiamato  chi  sceverandosi  dal  mondo,  applica  specialmente  alla  col- 
tura dello  spirito.  I primi  Musulmani  intitolammo  cosi  alcuni  ristrettisi  in  società  per 
esercitare  penitenza  c mortificazioni  ; tra  i quali  nel  ii  secolo  Abul  introdusse  una  re- 
gola, che  al  secolo  in  era  ingrandita.  (ìli  adepti  vantavano  d’aver  comunicazione  con 
Ilio,  anzi  di  giungere  all'essenza  della  stessa  divinità,  mirando  a < liberar  lo  spirito  c il 
cuore  dalle  perturbazioni,  estirpare  la  natura  umana,  reprimere  l'istinto  dei  sensi,  rive- 
stire le  qualità  spirituali,  trasfigurarsi  nella  scienza  pura,  far  ogni  maniera  di  bene  ■. 

Cosi  dice  Ciiinaid,  luce  del  solìsmo  ; il  quale  ricliiestn  che  doli  s'addic.essem  ad  un  vero 
servo  del  Signore,  rispose  ; — Star  persuaso  die  lutto  esce  da  Dio,  tutto  in  Dio  sus- 
siste, tutto  a lui  ritornerà  » [H).  In  questo  panteismo  non  cercavano  d’esser  assorbiti 
in  Dio  colle  torture  volontarie  degli  Indiani,  ma  col  reprimere  l'impurità,  i dubbj,  le 
passioni  ; finché  la  morto  gl'idenlilicassc  coll'Kntc  inliiiito. 

Nel  Goiilchen  l{nz,  che  può  dirsi  la  loro  Somma  teologica,  parlandosi  della  crea- 
zione, é scritto:  — (!ome  mai  il  finito  staccossi  dall'essere  primitivo?  Inchiesta  d'uomo 

• non  arrivato  ancora  alla  cognizione  della  verità.  L'uno  non  si  separò  dall'altro.  Il  finito 

• è una  fenice  senza  sostanza,  l’na  folla  di  nomi  compare,  ma  lutti  dinotano  un  es.sere 

• solo.  Ciò  rh’é  infinito  non  può  mai  divenir  finito,  altrimenti  come  .sarebbe  eterno? 

« Ciò  ch'é  eterno  mai  non  scenderà  nei  limiti  del  finito  ; né  ciò  ch'è  finito  si  eleverà 
« fino  a ciò  ch'é  eterno  • . 

Solita  conseguenza,  il  pantei.smo  li  porta  a non  conoscere  divario  fra  le  religioni,  e 
neppur  fra  le  opere  umane.  — iN'essun'azione  idice  Asisi)  non  vien  da  noi.  Che  cosa  é 
t bene?  che  cosa  é male?  » E una  loro  composizione  poetica:  • lo  sono  tutto  quel  che 
« tu  vedi  e godi  ; io  l'evangelico,  il  salterio,  il  Corano  ; io  l'sa  e Aliat  (due  idoli  arabi!, 

« io  Kaal  e Dagnne,  io  la  Caaha  e l'ara  del  sarrilizio.  Il  mondo  é diviso  in  setlanladuc 

• sètte,  eppure  non  v'ha  che  un  Dio  : io  sono  il  credente  che  credo  in  esso.  Sai  che  cosa 
« sieno  il  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  la  terra?  io  son  l'aria,  la  terra,  l'acipia,  il  fuoco  ; io  la 
t menzogna  e la  veiità,  il  bene  e il  male,  il  duro  e il  molle,  la  scienza,  la  solitudine, 

« la  virtÀ,  la  fede,  il  maggior  fondo  dell'inferno,  il  più  crudele  tormento  della  fiamma, 

• il  paradiso  supremo,  L'ri  e Itiswan.  lo  son  la  terra  e quanto  es.sa  chiude  ; l'angolo  e 
« il  diavolo,  lo  spirilo  e l'uomo  : in  somma  io  sono  l'anima  del  mondo  >. 

Qui  già  vedete  una  ilellc  eresie  deH'islam,  poiché,  quantunque  sembrasse  doverne  Kr«ic 
rimanere  scevro,  ridotto  confesso  é a canoni  tanto  semplici,  e quasi  a sole  negazioni, 
pure  non  tardarono  a roescolarvisi  dispute  e sottigliezze.  Le  sètte  crìsiiane  diffuse  io 
Oriente  aveano  portato  la  filosofia  greca  decadente  là  dove  non  era  mai  giunta  ai  giorni 
suoi  più  belli.  Fra  le  rovine  del  paganesimo  e del  neoplatonismo,  era  rimasta  in  piedi 
la  scuola  peripatetica;  e nella  l.oqira  e neH'Orqfmo  di  Aristotele  riduceasi  lutto  lo  stu- 
dio. (Queste  applicarono  gli  Arabi  alla  loro  te<ilogia,  la  quale  addestros.si  alle  contro- 
versie intorno  a quei  che  chiamano  i quattro  punti  cardinali,  cioè  gli  attributi  di  Dio, 
la  predestinazione,  le  promesse  e le  minaccie;  infine  a cercare  quanto  la  storia  e la  ra- 
gione devano  potere  in  materia  di  fede,  nel  che  comprendono  anche  la  missione  dei  pro- 
feti e l'uffizio  dell'imam. 

Secondo  i vaij  modi  d'intendere  le  quistioni  che  rampollano  su  questi  rami,  i Mu- 
sulmani sono  ortodossi  o eterndo.ssi.  I primi  s'intitolano  Sunniti  o IratMùouali,  dal  rico- 
noscere l'autorità  d Ila  Sunna,  la  quale  supplisce  a quanto  il  Corano  tace  del  dogma  c 
del  precetto.  Dacedhio  sul  fondo  delle  tradizioni,  difTerisronn  nella  pratica,  onde  na- 


Dì  :;ir,  iìl.;. 
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scono  quattro  scuole,  a cui  come  ortodosse  è riserbata  una  stazione  nel  cortile  della 
AnifaiiCaaba  dove  elevare  la  preghiera,  dirette  da  un  proprio  imamo.  Della  prima  (Anifali)  fu 
699-76»  capo  Abu  Anifa,  morto  prigione  a Bagdad  per  aver  ricusato  riiflìzio  di  giudice,  al  quale 
si  credeva  inetto,  pensando  ; — Se  dico  la  verità,  ne  sono  incapace  ; se  mento,  ne  sono 
indegno  •.  Nella  prigione  ripassò  settemila  volte  il  Corano;  e la  sua  dottrina  dilTusa 
prima  nell'lrak,  ò ora  generale  fra  gli  Ottomani,  c chiamasi  setta  della  ragione  perchè 
decide  per  proprio  esame,  non  a detto  altrui. 

Tutta  ligia  invece  alla  tradizione  è quella  (ifaleciti)  cui  gli  Africani  aderiscono,  isti- 
Maieciii  tuita  da  Malec  Ebn  Ans,  vissuto  dal  al  177  dell'egira.  Un  amico  suo,  ito  a visitarlo 
nell'ultima  malattia,  il  trovò  in  pianti  desolati,  e chiestolo  perchè,  s'udi  rispondere  : 

— Volesse  Dio  che  avessi  ricevuto  tante  sferzate  quante  ho  deciso  quistioni  per  mio  pro- 
« prio  sentimento  ! Avrei  men  conti  da  rendere  a Dio  • . A gloria  del  Signore  volgeva 
ogni  saper  suo;  onde  interrogato  sopra  quarantanove  quistioni,  a trentadue  rispose 
d'ignorare. 

Mohammeil  Ebn  Edus  el-Safei,  nato  a Gaza  in  Palestina  il  giorno  che  morì  Abu 
Sateiu  Anifa,  seppe  di  tutta  la  scienza  teologica,  e pel  primo  ragionò  sulla  giurisprudenza  e la 
trattò  metodicamente.  Della  notte  passava  un  terzo  allo  studio,  un  terzo  alla  preghiera, 
l'altro  al  sonno  ; nè  una  volta  tampoco  giurò  pel  nome  di  Dio  ; e chiesto  un  gionio  sopra 
non  so  qual  quistionc,  esitò  in  silenzio,  c sollecitato  rispose  : — Pondero  se  valga  me- 
glio parlare  o lacere  • . Chiamava  mendace  chi  pretende  amar  il  mondo  e insieme  il 
Creatore.  La  setta  {Safeili)  da  lui  fondala  fece  presa  tra  gli  Arabi  ; ed  Ebn  AnbaI,  che 
prima  aveva  vietato  a’  suoi  scolari  d’udirlo,  diceva  poi  ch'esse  era  come  il  sole  al  mondo, 
come  la  sanità  al  corpo. 

Questo  AnbaI  cominciò  la  quarta  setta  {Anhaliti).  Nato  il  164  dell’egira  a Meni 
Anbaiiuncl  Corassan  o a Bagdad,  ove  studiò  e crebbe  in  nominanza,  sapeva  almeno  un  milione 
dì  tradizioni  intorno  a Maometto  ; non  volendo  confessare  che  il  Corano  fosse  crealo,  fu 
dal  califfo  Al-Motassem  fallo  metter  prigione  e sferzare  ; poi  quando  mori,  ottantamila 
uomini  e sessantamila  donne  seguivano  il  suo  feretro.  Rigorosissima  pratica  insegnava, 
eppure  trovò  tanti  seguaci,  che  regnante  il  califfo  Al-Rhadi,  eccitarono  violenta  som- 
mossa a Bagdad  per  distruggervi  ogni  delicatura,  il  vino,  le  cantatrici,  gli  slromentiiisi 
musicali.  Però  decrebbero,  ed  oggimai  appena  ne  troveresti  fuori  d'Arabia. 

Segue  un  nugolo  di  eterodossi,  divergenti  sopra  articoli  fondamentali  in  materia  di 
fede.  Come  effetti  di  cause  somiglianti,  molle  analogie  si  riscontrano  fra  le  eresie  cri- 
stiane c le  musulmane  ; nate  dall'irrequictudine  di  voler  sapere  più  che  non  insegni  la 
fede  primitiva,  dall'insoferenza  di  alcune  prescrizioni,  da  ambizione  politica,  da  avanzi 
di  credenze  anteriori,  come  il  magismo  ; e Tidcnlità  delle  opinioni  si  traduce  in  somi- 
glianza di  fatti,  persecuzioni  e martirj,  sofismi  e astruserie,  odj  inestinguibili  e guerre 
sanguinose.  Se  non  che,  in  ragione  dell'ignoranza  e della  fantasia,  gli  errori  musulmani 
sono  ancor  piò  bizzarri,  i miracoli  più  assurdi,  le  immagini  piò  stravaganti.  I Magi,  di- 
cono i àlusulmani,  son  divisi  in  settanta  scuole,  in  sellantuna  i Cristiani,  in  sellantatrc 
gli  Ebrei,  una  delle  quali  ortodossa,  mentre  l'islam  li  supera  anche  neU'avernc  seltan- 
tatre  tutte  eterodosse  (25). 


(2o)  Glhbrtn,  come  ò dn  juipcll.ire,  RoUeva  la 
relipinne  di  MaomoUo  «opra  lAcristmoa;  c Par* 
gofiìento  suo  più  calRRnlc  è In  slabililn  di  quella 
a pello  delia  mulabilUà  di  quella.  La  prova  lua 
è du*  TAraho  o|tgi  ancora  a CostaolinopoU  dico  : 
Dio  è solo  Dio,  e Maomelio  é suo  profeU  • . 
Impudcnlissimo  insulto  alla  rai^inne  dei  lettori, 
fra  cui  000  v'é  fanciullo  che  non  sappia  ripe- 
tere, neppur  d’una  sillaba  alterato,  il  Cralo  do’ 
tempi  npostolici,  che  pure  offre  un  complesso  di 


oredenre  immutate,  mentre  la  formoln  mnomef- 
tana  é chiusa  In  selle  p.irole  nenzit  dosmi  nè 
senso  dogmallco,  e quindi  men  comillihilf.  Se 
poi  sia  vera  l'a.sseriUi  slaliilllà  dell’i»lam,  lo  di- 
cano tutte  queste  sèlle,  e la  storia  narrerà  qn.-utl 
torreoU  di  sAnguc  costarono,  tino  ai  Vanbill  no- 
stri contemporanei.  Perù  nrronien  que.sferrore 
è originale  di  Glhhon,  giacché  in  uno  de'  prc- 
dllelli  suol  autori  leggo:  Ordo  ecclesia  urr.fiu- 
medana  longe  romanum  anUcelUl;  nam  a quo 
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I Motmii,  teologi  filosofi,  n^ano  gli  atlrìbati  di  Dio,  eccetto  l'eternità  che  ne  co>MoimU 
stituisce  l'essenza,  per  la  quale,  non  per  l'intelligenza.  Iddio  conosce  ; ìmpi^nano  la 
predestinazione,  non  polendo  Dio  esser  autore  del  male  ; l'uomo  opera  iibà^ente,  e 
se  un  credente  muoja  colpevole  d'un  grave  delitto,  andrà  in  eterno  dannato.  Suddiri- 
donsi  in  venti  s<?tte,  ciascuna  delle  quali  eredesi  possedere  sola  la  verità  ; la  principale 
à quella  dei  Kadri,  cioè  che  rifiutano  il  decreto  assoluto  di  Dio  {al-kadr). 

Ai  Scfaliani  o altrihutisii  era  dogma  il  preciso  contrario,  cioè  esser  eterni  gli  attri- SebUant 
bufi  di  Dio , tanto  gli  essenziali  come  quelli  d'operazione  ; e v'aggiungevano  i dichiara- 
tivi, quelli  cioè  cui  bisogna  ricorrere  per  la  storica  esposizione,  come  d'aver  occhi,  par- 
lare e somiglianti.  NeH'interpretazione  però  di  questi  andarono  suddivisi  fra  varie  opinioni, 
di  cui  la  più  celebre  fu  quella  degli  Asariani,  Al-Asari  negava  ad  Al-Giobbai  motazalita 
che  Dio  sia  obbligato  a far  sempre  il  meglio,  e — Supponi  tre  fratelli,  uno  vissuto  con- 
« forme  alla  legge,  uno  ribelle,  uno  morto  fanciullo  ; che  ne  sarà  di  essi?  » Giobbai  ri- 
s|K)sc,  che  il  primo  avrebbe  ricompensa  in  cielo,  l'altro  darebbe  il  fio  neH'inferno,  il 
terzo  starebbe  senza  premio  nè  punizione.  .Ma  Asari  soggiungeva  ; — Se  il  terzo  dicesse 

• al  Signore  : Dovevi  concedermi  più  lunga  vita  per  poter  entrare  alla  gloria  col  mio 
« fratello  migliore?  » E Giobbai:  — Dio  risponderebbe  d'aver  conosciuto  ch'ei  sarebbe 
« divenuto  un  tristo,  e degno  dell'inferno  ».  Allora  Asari  : — Ebbene,  il  secondo  sog- 
« giungerà  : Perchè  dunque  non  togliesti  dal  mondo  me  pure  fanciullo,  innanzi  che  me- 

• rilassi  il  castigo?  » Giobbai  non  seppe  replicare,  se  non  che  Dio  gli  avea  prolungato 
la  vita  per  lasciargli  occasione  di  perfezionarsi  ; ma  Asari  incalzò  dicendo  : — Perché 
« dunque  non  la  prolungò  al  fanciullo,  ciò  che  per  la  ragione  stessa  gli  sarebbe  ridon- 
« dato  in  vantaggio?  » Giobbai , non  sapendo  più  schermirsi,  gli  chiese:  — Ma  che? 

« sei  tu  pos.seduto  dal  demonio  ? » (ilj) 

Vaneggiando  adunque  negli  abi.ssi  del  predestino,  credono  i suoi  discepoli  che  Dio 
abbia  una  volontà  eterna  , applicabile  a ciò  ch'e'  vuole  riguardo  alle  azioni  sue  proprie 
0 a quelle  degli  uomini  : questi  pertanto  sono  imputabili  delle  azioni,  benché  in  realtà 
prodotta  da  Dio,  il  quale  vuole  il  bene  e il  male  loro,  il  profitto  e il  danno,  c può  fin 
comandare  all’uomo  rose  impossibili. 

Dai  Mardaiti  del  Libano  dei'ivarnno  i Dnisi,  così  denominati  da  un  missionario  del 
califfo  egiziano  Hakem-Bamrillah,  dai  Drusi  tenuto  come  un  Dio.  Diviilonsi  in  Teimani, 

0 dell'emir  Sceab,  che  dominano  il  Libano  risedendo  a Deirolkamr  ; e in  quelli  d'Ibn 
Maan. 

Caregiti  cioè  ribelli  chiamaronsi  dodicimila  uomini  che  separaronsi  da  Ali,  diagu- Cangm 
stati  perché  egli  avesse  rimesso  ad  un  arbitro  i suoi  diritti  al  califfato  : sostenevano  poter 
l'uomo  diventare  imam  senz'appartenere  alla  tribù  de'  Coreisciti,  anzi  neppnr  bisognare 
che  fosse  libero,  purché  giusto  e pio  ; e qualora  devìi  dal  retto,  poter  l'imam  essere 
deposto. 

Al  contrario  la  pensano  i Siiti,  ossìano  teismaliei,  riguardando  come  solo  legittimo  siiti 
califfo  ed  imam  All  e ì successori  suoi,  né  dipendere  queU'uffizio  da  volontà  del  popolo  : 
alcuni  anzi  passarono  tanto  la  misura  nel  venerare  quel  santo,  da  preferirlo  perfino  a 
àlaometto.  I Siiti  vedono  in  Ali  non  solo  il  capo  religioso  e civile,  ma  ne'  suoi  discen- 
denti prerogative  sopranaturali , come  la  presenza  della  divinità  nell'imam.  Alla  scom- 
parsa misteriosa  dell'undecimo  (o  del  sesto)  suo  discendente,  i partigiani  si  persuasero 
che  ricomparirà  a ripristinare  l'impero. 

1 Sunniti  fanno  colpa  ad  All  d'aver  egli  stesso  diffuso  quella  credenza  con  tali  pa- 
role che  gli  attribuiscono  : — Io  sono  Allah,  io  il  clemente,  io  il  misericordioso,  io  l'al- 


iémpcrt  Ma  nptrttìtia  hempUf  HiMa  in  eorum  ecrirsia  §cMsmn/a  orla  $tmi.  Stimma,  Optra  pò» 
sthuma,  p.  613. 

(26)  Ebi’-Kauc,  Joòóat. 

Caolti,  Stòria  Vnivarsa/é,  tom.  II.  62 
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• tiS8Ìmo,  io  il  creatore  e il  conservatore,  io  il  competente,  io  che  accordo  le  grazie. 

« Soo  io  che,  nel  seno  della  donna,  do- una  forma  alla  stilla  > (:27).  1 Siili  a vicenda 
rinfacciano  ai  Sunniti  d'aver  soppresso  molle  sentenze  di  Maometto  non  solo,  ma  un  in- 
tero capitolo  del  Corano  che  riguardava  Ali,  e dove  sono  profetizzale  le  persecuzioni  che 
poi  solide. 

La  setta  de'  Siiti  crebbe  d'importanza  quando  la  famiglia  turca  degli  Utmani  e la 
persiana  dei  Soli  (o  Safi),  benché  senza  parentela  con  le  case  di  Ali  e di  Moaviab,  le- 
garono a quella  i loro  diritti.  Uuindi  essa  sdita  rende  intollerabile  il  sùggiorno  di  un 
paese  così  bello  com'è  la  Persia.  Impuro  è chiunque  non  v’appartenga.  Ebrei,  Cristiani 
0 Sunniti  ; ma  odio  maggiore  portano  ai  Turchi,  perchè  occupano  i luoghi  di  lor  pelle- 
grinaggi, Cufa  tomba  di  Ali,  Kerbela  tomba  di  Hussein,  Itagdad  di  Musa  e sede  diu- 
turna degli  imami  ; talché  insegnano  acquistarsi  merito  maggiore  coiruccidere  un  Sun- 
nila  che  trentasei  Cristiani.  Devotissimi  ai  pellegrinaggi,  a dieci  o dodici  sanluai'j  li 
dirigono,  oltre  la  Mecca,  sicché  un  contìnuo  andar  e venire  ; e le  donne,  più  severameule 
custodite  che  non  dai  Turchi,  vi  vanno  in  gabbie  di  legno  sopra  cavalli,  donde  sono  ca- 
late per  mangiare  e per  altri  bisogni,  ma  senza  trai  le  fuori.  In  casa  di  Turchi  non  enti'e- 
rebbero,  né  asSaggerebbero  cibo  toccato  da  quelli  ; c poiché  la  devozione  vorrebbe  si 
facessero  sepellire  attorno  alle  tombe  dei  santi,  or  possedute  dai  Turchi,  formano  nelle 
città  depositi  di  cadaveri,  che  poi  traverso  la  Persia  e la  Mesopotamia  sono  trasportati 
per  fetide  carovane  di  muli  sino  a Cufa,  pagando  ad  allo  prezzo  il  tragitto,  la  sepoltura, 
le  preghiere,  e fomentandone  gli  odj. 

Uuasi  tutti  i scttarj  supposero  che  nelle  verità  religiose  e morali  sìa  riposto  un  senso 
recondito,  serbato  a pochi,  la  conoscenza  del  quale  sorpassa  qualsiasi  dovere  di  religione. 

Non  ho  fatto  che  accennare  le  principali  eresie  dei  maomettismo  (28),  essendo  in- 
Vaiiaiiiti  tricalo  c nnjoso  il  seguitare  le  più  recenti,  fino  ai  Vaabili,  che,  nella  storia  del  nostro  se- 
colo, vedremo  versare  torrenti  di  sangue  per  tornare  alla  purezza  l'islam  corrotto,  c con 
una  rapidità  emula  delle  prime  vittorie  de'  Musulmani,  uscendo  dal  Neged,  sollomettere 
le  tribù  erranti,  c portare  lo  sgomento  fino  a Damasco  e Bagdad  ; poi  sconhlti  da  Ibraim 
bascià  e perduto  il  loro  capo  Abdallah,  stare  alquanto  soggetti  per  risorgere  formidabili,  taig 
Quanto  meritò  dunque  Maometto  dell'umanità  'ì 

É impossibile  assolvere  dalla  taccia  d'impostore  uno  che  fa  parlar  Iddio  per  farsi  di- 
spensare dalle  leggi  che  agli  altri  impone.  • Noi  conosciamo  le  regole  del  matrimonio  da 
« noi  stabilite  pei  credenti  : non  temere  di  farti  colpevole  coH’usar  i tuoi  dii  itti;  Dio  è 

• indulgente  c misericordioso.  Tu  puoi  a grado  de'  tuoi  desideri  concedere  o ricusar  ab- 

• bracci  alle  tue  donne,  ricevere  nel  tuo  letto  quella  che  avevi  esclusa,  per  ricondurla 

• gioja  nel  cuore  rattristalo.  La  volontà  tua  s,arà  loro  leggo  -,  esse  vi  si  conformeranno  : 

• Dio  conosce  il  fondo  dell'anima  vostra,  egli  dotto  e vigilante.  Non  crescere  il  numero 
« delle  spose  che  hai  (n’aveva  nove)  ; non  polr.ai  cangiarle  con  altre  la  cui  bellezza  l' abbia 

• allettato  ; ma  t’é  sempre  permesso  frequentare  le  luoschiave  : Dio  osserva  lutto.  0 cre- 
« denti,  non  entrale  in  casa  del  profeta  senza  licenza,  eccetto  quand'egli  v'invila  a 
« mensa  ; andate  quando  vi  chiama  ; di  tavola  uscite  separati,  e non  prolungate  tioppo 

• i trattenimenti,  perchè  roffenderesle.  Egli  ha  riguardo  a dirvelo,  ma  Dio  non  arros- 
« sìsce  della  verità.  Se  avete  a domandare  alcun  che  alle  sue  donno,  sia  traverso  un 
« velo  ; così  i vostri  cuori  e i loro  conserveranno  la  purezza.  Schivale  d'ofl'endere  Tapo- 

• stolo  del  Signore  ; non  isposatc  mai  le  donne  con  cui  egli  ebbe  commercio  ; sarebbe 

• un  delitto  agli  occhi  deH'Eleruo  > (29). 

Dicasi  franco  ; il  Corano  é opera  d'un  presuntuoso,  il  quale  all'afl'accìarglisì  delle 


(27)  IMfjìtfaH,  p. 

(28) Silveslru  Sacy,  uviri'slrenia  >ecchicz* 
za  puliMicò  inropcra  Sulitt  rtU>jiotic  tf<f  l)ni*i 


(1838),  quadro  animaUutwo  delle  varie  aetiv 
deU'isIìini. 

(2Dj  Corano,  cap.  wvv. 
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qnistioni  cardinali,  crede  scioglierle  col  troncarle,  sema  badare  alle  difficoliA  : e cosi 
forma  un  insipido  e superliciale  teismo,  una  credenza  puramente  negativa  della  divinitS. 
Dottrina  sterile  e incompiuta,  mentre  dal  lato  esterno  è una  compilazione,  desunta  dalle 
fonti  meno  pure,  dai  Vangeli  apocrlQ  a preferenza,  dalla  Cabala  in  luogo  del  l'entateuco. 
Sta  il  suo  merito  poetico. 

Ismaele  dunque  non  ne  seppe  più  che  Israele  : ma  voleste  anche  ammirar  il  Corano 
per  alcune  belle  verità  e ben  espresse  sentenze  morali , non  bisogna  giudicare  un'opi- 
nione religiosa  sul  testo  soltanto  ilei  suo  insegnamento,  ma  sugli  usi  pratici  che  ne  deri- 
vano. Or  insegnando,  o almeno  rammemorando  una  religione  più  ragionevole  (ItOi,  una 
morale  nien  sanguinaria,  aperse  agli  Arabi  il  calle  della  potenza  c della  dottrina.  Ai  pa- 
renti era  obbligo  di  vendicare  l'iieciso  ; di  due  tribù  combattenti , la  vincitrice  ammaz- 
zava un  libero  prigioniero  per  ogni  schiavo  o donna  che  avesse  perduto,  e dicci  por  ogni 
uom  libero  : c Maometto  ridusse  questo  taglione  alla  rozza  misura  d'im  libero  per  un 
libero,  uno  schiavo  per  uno  schiavo,  una  donna  per  una  donna,  c insinuò  d’accettare  il 
prezzo  del  sangue  loro,  perchè  « chi  penlmicii  all'ticcisorc , otterrà  misericordia  da 
Dio  •.  Soggiunse  anche:  — Iddio  si  compiace  in  coloro  che  perdonano  agli  ofl'ensori  : 

• osservate  in  ciascuno  le  buone,  non  le  ree  qialità;  perdonate  a chi  nlir.aggia;  sfiig- 

• gite  gfignoranli,  i caparbi,  i litigiosi.  Render  male  per  male  sembra  politica  o pru- 

• denza,  ma  i pietosi  ricevono  il  male  e rendono  il  bene.  Il  pio  ripaga  i riliuli  con  doni, 

• le  maldicenze  con  lodi  ; vuoisi  somigliare  a quegli  alberi  che  danno  ombra  o frutti  a 

• chi  li  percuote  di  sassi  » . 

Ma  che  valore  hanno  cotesti  consigli,  sparsi  fra  una  dottrina  che  eccita  le  passioni 
c ne  fomenta  lo  sfogo?  ('he  se  anche  poterono  iccare  istantaneo  miglioramento  ai  nazio- 
nali di  .M.aometto,  breve  andò  che  costoro  si  rimisero  alla  vita  di  prima  ; ed  oggi  l'Arabo, 
come  avanti  il  profeta,  vive  libero,  ignorante,  povero,  a pascolare  i suoi  iirmenti , od  a 
turbare  collo  correrie  la  quiete  della  Palestina  , della  Siria , dell’lrak  ; oggi  ancora  , 
mentr’io  trascrivo  (|nestc  pagine  (aprile  1S40),  a àlocca  tremano  del  vedersi  abbando- 
nati dalle  truppe  di  àlehemet  All,  paventando  che  I Beduini  non  piombino  sn  loro  come 
fecero  alcuni  anni  fa,  quando  irrompendo  mandarono  a sacro  e infamia  il  paese. 

Gli  effetti  dunque  dell'IsIam  non  sentironsi  nel  paese  ove  nacque;  fuori,  gli  abbiamo 
sottocchio.  Maometto  fu  chiamato  il  tiglio  della  spada , mentre  Cristo  si  oliiamava  il 
figlinol  deH’uonio.  Se  dunque  egli  fu  caritatevole  e condiscendente  verso  i fedeli , mo- 
strossi  in  stia  dottrina  inflessibile  coi  nemici,  e assodò  l'antico  diritto  della  vittoria,  che 
rende  schiavo  il  vinto  o no  turba  la  coscienza  ; c se  il  Musulmano  non  tronca  la  testa  al 
wo  prigioniero  in  onore  del  profeta,  lo  lega  alla  coda  del  suo  cavallo,  llnrhé  non  siasi 
chinato  alla  schiavitù.  La  santità  degli  affetti  domestici  è profanata  Ira  i molteplici  ma- 
trimonj  e i facili  divorzj,  dove  la  fortuna  del  padre  va  divisa  tra  motte  famiglie,  e la  te- 
nerezza materna  è distratta  ilalla  gelosia  di  sposa  , oppressa  dalle  rivalità  di  matrigna. 
Noi  fremiamo  all'udire  i fratricidj  consueti  nelle  rase  reali  : ma  ronvirn  mettere  gran 
divario  fra  la  pia  domesticità  delle  nostre  famiglie  e la  voluttuosa  rumunanzadeirharem, 
ove  l'imeneo,  come  la  paternità,  è un  sentimento  freddo,  e L fanciulli  sin  dalla  cuna  tro- 
vano l’odio  e gli  alterchi  delle  madri,  drammi  di  rui  è naturale  srioglimento  l’assassinio 
appena  che  sia  possibile. 

Lasciar  il  vino  (31)  in  paese  che  non  ne  produce,  digiunare  le  giornale  intere  sotto 
un  c’ielo  di  fuoco  che  costringeva  a passarlo  dormendo  , erano  privazioni  illusorie  ;•  ma 
tosto  che  i seguaci  di  quella  legge  trovaronsi  portati  dalle  armi  sotto  i deliziosi  climi  ilel- 
l’Asia  Minore  e della  Persia,  nelle  isole  rallegrate  di  larga  vendemmia , aspri  e diflirili 
sembrarono  quei  precetti,  in  contrasto  perpetuo  cogli  appetiti  naturali;  talché  di  gaja  si 

(30)  L'Unità  di  tUo  ò proclamata  ne)  poema  lU  (31)  Il  vino  nel  Conino  è dello  madre  detrav* 
Aatar,  aoUriore  a Maomello.  ^Illmenlo  (HmmuMaàof}. 
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mutò  in  cupa  e fiera  l'indole  del  Saracino.  Il  .titolo  di  Musulmano  fu  sostituito  a qua- 
lunque altro  legame  di  tribù,  di  nazione,  di  famiglia  ; i casati  non  han  nome  comune  o 
stemmi  gentilizj  o nobiltà  ereditaria , nè  alcuno  penserebbe  a preparare  abitazioni  o 
piantar  alberi  per  un  avvenire  fatalmente  cieco  e irreparabile.  Il  Dio  uno  è geloso  perfin 
de’  suoi  simboli  ; onde  nessun'immagine,  nessun'arte  d'imitazione  ; Dio  e l'uomo  soltanto, 
.senza  mediatore,  senza  quella  scala  che  conduce  dall'abjetta  creatura  al  Creatore,  senza 
gerarchia  né  in  cie|o  nè  sulla  terra  Fu  conservata  la  predicazione,  stromento  precipuo 
di  civiltà  fra  i Cristiani  ; ma  l'incurabile  imperfezione  della  dottrina  la  rese  infeconda, 
•àrchitettura  religiosa  non  ebbero,  perchè  la  loro  fede  separa  affatto  Iddio  dall'opera  sua, 
noi  fa  conoscere  nè  in  sè,  né  nelle  connessioni  colla  creazione,  relegandolo  al  fondo  delle 
tenebre  inesplorabili  dell'assoluta  sua  unità.  Nè  fra  gli  Arabi  fu  eccitato  quel  bisogno  di 
rimontare  dal  fenomeno  all’idea,  di  scoprir  la  ragione  delle  cose , principale  impulso 
agl'incrementi  della  scienza  fra'  Cristiani.  Quanto  avanzava  delle  antiche  civiltà  orien- 
tali, andò  distrutto:  l'Africa  tornò  barbara:  l'Europa,  per  lottare  contro  quella  nuova 
invasione,  dovette  sospendere  l’opera  del  suo  rigeneramento.  E sulla  più  gran  parte  del 
mondo,  sui  paesi  più  sorrisi  dalla  natura , si  stese  il  micidiale  dominio , non  per  risan- 
guare,  come  fecero  i Barbari  settentrionali , ma  per  arrestare  ogni  progresso  nel  furor 
della  strage  e nell’apatia  della  fatalità.  Il  Corano,  divenuta  canone  religioso  e civile, 
impedi  i miglioramenti  anche  nelle  leggi,  e a titolo  di  rivelazione  divina  sancì  l'ingiu- 
stizia e respinse  le  riforme.  L'autorità  de'  califfi,  non  temperata  da  privilegi  della  Chiesa 
0 dai  Comuni,  non  da  memoria  di  antecedenti  franchigie,  restò  assoluta  come  suole  nei 
governi  patriarcali  : sacerdoti  e principi,  essi  interpretarono  il  Corano,  e poterono  am- 
mantare di  religione  l’ingiustizia. 

Ed  oggi  stcs.so,  che  le  dottrine  della  Francia,  le  speculazioni  dell'Inghilterra,  i ma- 
nciù della  Russia  sommovono  d’ogni  parte  l’Oriente,  a che  si  riducono  le  riforme,  van- 
tate da  coloro  che  le  fanno  consistere  nel  bever  vino  e mutar  foggia  di  vestito?  Sotto  il 
lodato  Mehemet  All,  nessun  proprietario  è in  tutto  l'Egitto,  eccetto  lui  solo:  e il  fellah 
non  può  tampoco  sottrarre  alla  mutilazione  i proprj  figli,  destinati  eunuchi  ; le  figlie  se- 
dotte si  condannano  ancora  ad  esser  cucite  nude  in  un  sacco  di  cuqjo  con  un  gatto  e 
gittate  in  mare  ; e tutto  il  regno  de’  Faraoni  e de'  Tolomei  è ridotto  a un  milione  e mezzo 
d'abitanti  ^contando  ì ducencinquantamila  della  capitale.  Che  dir  poi  dell'impero  otto- 
mano? ove  gli  stessi  paterni  decreti  dettati  al  fanciullo  sultano  spirano  idee  e rivelano 
mali,  propij  appena  della  società  europea  mille  anni  fa. 

Questi  sono  i tardi  ma  naturali  frutti  dcH’islam,  che  rallentò  l'opera  dei  secoli,  della 
romana  legislazione  e del  cristianesimo  ; ripristinò  la  servitù  domestica,  la  poligamia  coi 
delitti  compagni,  e coi  mali  onde  natura  punisce  gli  oltraggi  ad  essa  recati.  La  schiavitù 
fu  perpetuata,  perpetuato  il  despotismo  di  capi  che  il  diritto  divino  pretessono  all'esor- 
bitanza d'un  potere  senza  freno  (32),  allo  scellerato  diritto  della  conquista,  all'inumana 
ragione  di  Stato,  che  fa  serve  le  coscienze  alla  spada  ; trucida  i rivali , i figli , i fratelli 
per  sicurezza  del  primogenito  ; comanda  di  non  legare  l'umbilico  alle  figlie  delle  sul- 
tane ; manda  l'ordine  d'uccidersi  a chi  dà  ombra  -,  sacrifica  la  giustizia  ai  ben  pubblico, 
identificato  col  capriccio  d'un  monarca  ; e può  scrivere  nelle  costituzioni  d'un  impero 
piantato  sulle  più  magnifiche  contrade  d'Europa  : < La  maggior  parte  dei  leggisli  ha  di- 

• chiarato  esser  permesso  a qualsiasi  de’  miei  figli  e nipoti,  giungendo  al  governo,  di  far 

• morire  i suoi  fratelli  per  assicurare  la  tranquillità  del  mondo  : cosi  facciano  ■ (33). 


(32)  • La  ribellione  ó peRj;io  che  I auppUzJ  •. 
Corano. 

(33)  Co*tityz,  osmanica  di  ifaomeUo  II.  — Al* 
l«*nto sempre  a migliorare  l'opera  mia,  giarcliè 
eli  .scarsissimi  fuuidj  cirebhi  in  patria  mi  (ol- 
scro  d'accerlor  ludo  prima  dì  pubblicare  , iu- 


terrogai  il  senno  di  quanti  ho  credulo  meglio 
capaci  di  consigliarmi  o correggermi,  e massime 
in  materie  ove  non  mi  fu  dato  attingere  alle 
fonli.  Dei  più  Insigne  maestro  di  cose  arabe,  il 
barone  De  llammer,  invocai  il  giudizio  Intorno 
a questo  Libro  che  riguarda  cose  arabe,  e Pebbl 
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^CAPITOLO  IV. 

Primi  caUffl.  632-861. 

Sapete  a chi  deve  apparir  grande  Maometto?  a chi  adora  la  riuscita,  e lasciasi  abba- 
gliare dalle  subitanee  vittorie,  dalle  violente  agitazioni  dello  sterminio,  unico  segno  onde 
il  Profeta  attestasse  la  superna  sua  missione.  Perocché  davvero  portentos4>  fu  il  diffon- 
dersi de’  suoi  compagni,  colla  rapidità  e cogli  effetti  del  sìmum  de’  loro  deserti  ; né  an- 
cora la  storia  conosceva  un  impero  ed  una  credenza,  fondata  in  si  brev’ora  sopra  si  laiga 
estensione.  Chi  l’attribuisce  all’indulgenza  che  l’islam  concede  ai  sensi , mostra  cono- 
scere poco  lo  spirito  umano,  più  incline  dove  più  trova  aspetto  di  rigore.  Al  contrario  la 
cred’io  giovala  dalla  professione  di  riformare  l’altre  religioni  : onde  alla  preponderanza 
di  chi  attacca,  aggiungeva  l'impetuosa  persuasione  d’una  credenza  recente.  Messo  poi 
in  trono  nella  persona  medesima  del  suo  profeta,  l'islam  ordinò  la  società  conforme  alla 
fède  ; ai  vìnti  imponeva  un  reggimento  furiato  su  questa,  e che  creava  un  potere  unico, 
assoluto  e perciò  efficacissimo  nell'accordo. 

Tra  i vicini,  al  contrario,  gli  Arabi  e i Bereberi  stavano  sbrancati  in  tribù  ostili  : i 
Persiani  lacerava  interna  discordia , per  modo  che  in  quattro  anni  il  diadema  d’Artas- 
sare  cinse  nove  fronti  diverse,  e appena  i voti  eransi  accordati  sopra  Isdegerde  HI  fan- 
ciullo di  quindici  anni,  gli  sopravenne  l'esercito  musulmano  ; nell'impero  greco  la  forza 
d'una  monarchia  assoluta  e d'una  civiltà  antica  era  prostrata  da  eresie  e contese , nè 
avea  difesa  che  di  braccia  straniere.  Poi  questi  due  reami  erano  venuti  a cozzo  tra  sé , 
e le  alterne  vittorie  di  Cosroe  e d'Eraclio  snervavano  l'uno  e l’altro,  preparandoli  infiac- 
chiti ad  un  nemico  di  forze  intatte.  I sudditi,  smunti  dalle  gravezze , stanchi  dalle  avvi 
cendate  fazioni , molestati  nelle  loro  credenze , non  attingevano  dall’amor  della  patria  e 
del  governo  il  coraggio  dì  resistere.  Su  costoro  gli  Arabi  giungevano  sitibondi  di  bottino, 
di  strage,  di  donne,  d’un  paradiso  meritato  colla  vittoria  ; e i loro  generali  gridavano  : 


qual  poteva  aspettarmi  dalla  Mpienxa  e cortesia 
di  esso.  Ringraziandolo  delle  lodi  di  cui , sol 
certo  in  vìa  d'incoraggiamento,  onorò  questa 
parte  di  mio  lavoro , noto  qui  gli  appunti  da 
esso  fattimi,  acciocché  il  lettore  ne  sia  giovalo. 

Quanto  alla  critica  delle  fonti , m'imputa  di 
non  aver  fatto  ballante  caso  del  Thaberl  ( in 
fallo  allora  io  conosceva  solo  gli  eslralli  di 
Schuilens  che  citai,  e non  i due  volumi  IradotU 
dal  Roscgarlen,  pubblicali  solo  nel  f 838),  e lro|K 
po  del  NVakidi  di  Okley  intorno  alle  prime  cam- 
pagne dei  Moslimi,  giacché  quello  che  abbiamo 
a aUmpa  è piuttosto  un  romanzo,  come  fu  di> 
mostrato  da  Hamaki , confrontandolo  col  vero 
Wakldi  ebe  sta  nella  biblioteca  di  Leida. 

Buone  guide  non  reputa  pure  il  Sale  e il  Sacy 
quanto  alla  religione  maomettana  ; del  ebe  egli 
ha  dato  le  prove  negli  44nnaU  di  UUeroiura  <11 
Vienna,  parlando  dell’opera  di  quest’ultimo  De 
la  rdigion  dee  Drueee. 

BiQuIa  la  dollrint  del  professore  Lanci  (cut 
consenie  il  vanto  dt  legger  meglio  d’ogo’allro  i 
earaltert  euflci)  circa  Peslaleoza  d'una  Kriltura 
fm^oriMca  o,  come  questi  dice,  oM/rma,  rlser- 
bando  le  prove  alla  rivista  ^ novanta  <^|>ere 
orientali  pubblicate  dal  1^6  al  40,  ch’esso  De 


Bammcr  ha  cominciala  negli  Annali  di  teUera^ 
ittra  predelU* 

L’ho  pure  interrogato  circa  le  diverse  trada- 
zionl  del  Corano , trovandovi  lo  Unta  discor- 
danza, massime  nella  divisione  de’  versetti  delle 
Sure,  che  (MBcillssimo  ebbi  il  riscontrar  le  ci- 
tazioni. Al  che  mi  risponde:  — Cito  sempre  If 
Marracci,  che  resta  il  miglior  testo  del  Corano, 
come  mostrerò  negli  Annali  parlando  della  tra- 
duzione di  Kasimirskl , il  quale  ha  seguitato  lo 
nuova  edizione  di  Klugel,  e,  sia  per  comodità, 
aia  per  ispirilo  di  protestante,  ha  preferito  l’edi- 
zione di  Hlnkelmann  a quella  di  Marracci.  Con 
quest’uUIma  s’accordano  1 Corani  stampali  n 
Tebriz  e altrove  darMuiulmanl.  De  Sacy,  che 
era  giudice  competente,  non  citò  mal  ebe  d’ap- 
preaso  Marracci.  Vedrete  dalla  mia  critica,  che 
Kasimirskl  non  è fedele  che  dove  ba  seguUàio 
Marracci . Le  traduzioni  tedesche  sono  pessime  • . 

(Nella  traduzione  francese  di  questa  Storia 
Universale  si  avverte  che  1 giudIM  di  Ham- 
mer  son  poco  attendibili,  perché  passionati , e 
perchè  voglloao  di  vendlearai  del  Sacy  e di  altri 
che  lo  scopersero  di  groasolaol  errori.  Sii  Sdi* 
tori). 
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Inlolle* 


— Dio  vive  e vi  j'uarda  ; coiubatletc  ; innanzi  vi  stanno  le  Uri  dagli  ocelli  neri  e dal  seno 
« d’alabastro;  dietro,  l'inferno  ». 

Il  Profeta,  sincbé  ilcbolc,  non  avea  saputo  che  inculcare  tolleranza  c libertà  delle 
coscienze  ; c nulla  pid  mite  rlie  i capitoli  da  esso  dettati  mentre  ricoverava  a Medina. 
Mutò  linguaggio  al  saldarsi  di  sue  furze,  ed  odio  e sterminio  d egni  altra  credenza  re- 
spira il  tiorano.  Più  in  (|UCslo  rbe  in  quelli  doveva  esser  ascoltato  da  un  popolo  guer- 
resco e sanguinario  ; o chiunque  adorasse  più  Dei  o ne.<ssuno,  era  un  nemico  da  sperdere 
dalla  faccia  della  terra  .Ma  poiclió  la  disperazione  avrebbe  recato  a indomita  resistenza, 
i successori  del  Profeta  s'indussero  a tolleranza  pei  paesi  fuor  della  penisola  ; onde  agl'in- 
diani furono  pernies.se  ancora  le  loro  pagode,  a'  Cristiani  ed  Ubrei  dovasi  lo  scegliere  fra 
l'iblam  0 un  tributo.  (Conquistavano  un  paese?  ecco  il  monaco  slegato  da'  voti,  assolti  il 
reo  e il  debitore , redento  il  prigioniero  di  guerra , il  soggiogato  partecipe  ai  diritti  dei 
vincitore , purrhù  si  rendesse  musulmano.  A questa  fmlc  orano  educati  i fanciulli , a 
questa  obbligate  le  mugli  de'  creilenti  ; e si  poco  costava  una  professione  di  fede  e la  cir- 
concisione, che  non  ù meraviglia  se  tanti  proseliti  acquistava , non  esigendo  nè  ammae- 
stramenti, nè  prove,  nè  sforzi  di  virtù,  o rinnegamento  della  ragione. 

Chi  negasse  restava  esposto  al  furore  del  popolo  e. degli  eserciti , alle  reazioni  de' 
fratelli  apostati,  passati  dalla  clas.se  degli  oppressi  in  quella  degli  oppressori,  o all'arro- 
ganza de'calinj  che  a capriccio  adopravano  Ùbrei  e Cristiani  come  conlìdenti,  o li  per- 
seguitavano come  nemici.  Dapoi  ai  Cristiani  fu  ingiunto  distinguersi  dagli  altri  sudditi 
con  un  turbante  di  color  diverso  ; vietati  cavalli  e muli  ; sugli  asini  sedessero  a mo'  di 
donne;  limitata  l'estensione  de'  pubblici  c privati  loro  eiiifizj  ; obbligati  a ceder  la  mano 
sullo  vie  0 nei  bagni,  negata  ogni  pubblicità  di  culto;  puniti  nel  rapo  se  ponessero  piede 
in  una  moscbi-a,  o tentassero  convertire  un  Musulmano.  E dopo  tanti  secoli,  dopo  che 
le  vittorie  ed  il  rommcrcio  mescolarono  le  nazioni,  e che  lo  zelo  de'  Musulmani  intiepidì, 
e la  civiltà  s'insinuò  tra  essi , l'insulto  di  con  di  (Jritlìonu  che  ad  ogni  passo  senti  lan- 
ciarti nella  più  colta  delle  loro  città,  e la  vita  minacciata  se  osi  entrare  io  Damasco,  ti 
lasciano  far  ragione  del  quanto  dovessero  in  principio  solTrire  i vinti  delia  lodata  tolle- 
ranza dei  figli  di  .Maometto  (1). 

Appena  questi  chiuse  gli  occhi,  si  disputò  in  Mnlina  circa  il  successore,  pretendendo  es2 
a sè  l'elezione  i Moageriani  perchè  primi  abbracciarono  l'islam,  gli  Ansariani  perchè  lo 
protessero  ; c sarebbero  trascorsi  al  sangue,  se  (Isama,  il  quale  accampava  a Jorf,  non 
avesse  ricondotto  l'esercito , piantato  lo  stendardo  sacro  innanzi  alla  porta  dell’estinto 
Profeta,  e mantenuto  l'online. 

Era  la  surxessione  disput4a  fra  All,  Omar  ed  Abu  Bckr.  Il  primo  ostentava  diritto 
ereditario  come  nato  da  Abu  Taleb,  e come  sposo  di  Fatima,  unica  liglia  di  .Maometto  ; 
oltreché  questi  l'avea  già  dichiarato  suo  califfo  in  un  tempo  in  cui  l'ambizione  non  fa- 
ceva desiderare  un  posto  d'assai  pericoli  e di  nessun  onore  : ma  Aiscia , la  prediletta 
moglie  dell’estinto,  e che  col  raccoglierne  l'ultimo  respiro  era  divenuta  una  cosa  sacra 
ai  .Musulmani,  sfavoriva  Ali,  memore  ch'egli  aveva  negalo  fede  alle  giustificazioni  di  lei, 
la  notte  famosa  del  suo  smarrirsi  dal  campo.  Umar  era  la  spada  di  .Maometto , il  quale 
disse  che  ,«  Iddio,  qualora  volesse  dar  alla  terra  un  nuovo  profeta,  nessun  altro  avrebbe 
scelto  se  non  Omar  ».  Abu  liekr,  suocero  del  Profeta,  e da  lui  riguardato  colle  d'islin- 
zioni  che  meritavano  i servigi  ricevutine,  e incaricato  di  far  la  preghiera  nella  moschea 
quand'esso  più  non  potè,  era  sostenuto  vigorosamente  da  Aiscia;  talché  fti  preferito,  e 
tutti  gli  sccichi  gli  stesero  la  mano  destra,  cerimonia  inaugurale,  coi  più  tardi  fu  sosti- 
tuito il  cingere  la  spada  a due  fendenti,  e prestar  il  voto  di  fedeltà.  Omar,  sinceramente 
devoto  all’islam,  sagrificò  l'ambizione  alla  pace  ; All  fu  ridotto  coll'armi  ad  obbedire  o 

(I)  • Luoftl  dal  mcllerc  iii  ftcrvilù  I pnpo)l  le  purché  ricevessero  rUUm  : erano  giiulUool* 

vrinll  t gli  Araht  li  avevano  per  fculelli , e toni  Ire,  hencficJp  geuerosl  i.  Gm>.  Ml'tLtu , Stetia 

compartivano  I privilegi  della  narlone  dominan»  iib.  fH(. 
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difssimolarft  ; ma  una  grossa  poreionp  di  Musulmani  vanlA  sempre  i dirilli  di  qiiwlo,  con- 
siderando  per  nsiirpatori  i primi  califfi. 

E califfo,  cioè  vicario  dell’invialo  di  Dio  {cnlif  movi  Allah),  fu  il  titolo  a coi  stet- 
tero conienti  i successori  del  Profeta,  e col  quale,  al  pardi  lui,  unirono  in  sé  l'auloritA 
temporale  e l’ecclesiastica , interpretando  la  legge , facendo  la  preghiera  e la  predica 
nella  moschea,  mito  sociale  di  quella  religione. 

In  molti  Arabi  però  rinacque  allora  l’amore  dell’antica  indipendenra  : gli  abitanti 
della  Mecca  levatisi  per  ripristinare  il  governo  di  pochi,  ila  Sohail  coreiscita  furono  man- 
tenuti in  dovere;  altri  tornavano  alle  gioje  deH’idalatria , alle  speranze  del  giudaismo, 
ai  conforti  del  cristianesimo  ; ovvero  incora^iati  dalla  facile  riuscita  del  Profeta,  medi- 
tavano nuove  rivelazioni  e nuovo  cullo.  Moseilama,  uno  dei  (Ine  apostati  sorti  mentre 
ancora  vivea  Maometto,  era  de’  primati  nella  tribii  di  Oneifa  nel  .lamama , e pubblicate 
visioni  a modo  del  Corano,  trovò  astiai  seguaci,  talché  scrisse  al  Profeta  : — Moseilama 

■ apostolo  di  Dio,  a Maometto  apostolo  di  Dio.  Metti  della  terra  sia  tua  , meli  mia  ». 
« Ma  quegli  rispose  : — .Maometto  apostolo  di  Dio , a Moseilama  impostore.  La  terra  è 

• di  Dio:  egli  la  diede  in  eredilA  a quale  tra’ suoi  servi  gli  piacque;  chi  lo  teme  rhi- 
« scici  bene  ».  Tolta  la  speranza  d’accordi,  l’impostore  si  unì  d’affetto  e di  missione 
colla  profetessa  Segieh,  e si 0,0180  dell’ecciiato  entusiasmo  per  procacciarsi  devoti,  mas- 
sime da  che  la  morte  di  Maometto  lasciò  vacante  in  terra  il  posto  di  profeta.  Non  es.sendo 
l’isfam  religione  ove  le  differenze  si  decìdessero  per  dispute  e conrilj,  Abu  Bekr  spedi  il 
valoroso  Kaied  figlio  di  Walid,  che  ruppe,  c con  diecimila  seguaci  uccise  l’Oneifita,  al 
qtiale  la  rotta  affisse  il  titolo  d’impostore.  Al-Aswad,  che  crasi  staccato  da  Maometto, 
dicendosi  in  corrispondenza  con  due  angeli,  e colla  eloquenza  e la  destrezza  crasi  tratto 
dietro  molti  occupando  TYcmen,  fii  ucciso  da'  suoi  stessi  la  notte  che  precedette  la  morte 
del  Profeta.  Nè  meglio  prosperarono  altri  che  il  tolsero  ad  imitare. 

Abu  Bekr  e i due  suoi  successori,  benché  fin  allora  prodi  in  armi,  piò  non  le  impu- 
gnarono dopo  giunti  alla  cattedra  suprema , guardandosi  piò  volentieri  come  capì  della 
religione,  e mandando  i generali  ad  estenderla  colla  forza.  Abu  Bekr,  per  dar  colore  al 
disegno  di  Maometto  di  conquistare  la  Piria  , chiamò  gli  Arabi  alla  guerra  santa  con 
questa  lettera  ; — In  nome  di  Dio  misericordioso,  salute  a tutti  i veri  credenti,  e bene- 

• dizione  sia  sopra  di  voi.  Lodo  Dio  onnipotente,  e prego  per  Maometto  suo  profeta.  VI 

• do  contezza  che  mi  accingo  a spedire  i credenti  nella  Siria  per  istrapparla  agl’infe- 

• deli  ; e vi  volli  informati  che  il  combattere  per  la  religione  é obbedienza  alla  volenti 

• di  Pio  ». 

AH’appello  convenne  nna  turba  immensa  e infervorata  : e fattone  la  rassegna  e be- 
nedettala , egli  la  affidò  a tre  prodi , Abu  Oheidah , Amrn  e Kaied.  La  prima  giomatd 
marciò  a capo  loro  pedestre,  non  soffrendo  per  questo  che  gli  altri  scendessero  da  cavalla, 
perché  l’una  c l’altra  cosa  hanno  nu>rito  eguale,  quando  sieno  fatte  per  servizio  della  re- 
ligione. Congedandb  poi  i suoi  prodi,  cosi  parlò  : — Bamnientalevi  d’essere  al  cospetto 

• di  Dio  e vicini  alla  morte;  schivate  dunque  l'ingiustizia  c l oppressiono , deliberate 

• d’accordo  coi  fratelli,  c conservatevi  l’amore  e la  confidenza  delie  vostre  schiere.  Per 
< la  gloria  di  Dio  comportatevi  come  a uomini  si  conviene  senza  volger  le  spalle  ; ma 
» risparmiate  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  le  («Ime,  le  biade,  i frutti  e le  bestie,  ec- 
« cetto  l’occorrente  al  vitto.  Prima  d’osteggiarli,  invitate  i popoli  alla  vera  fede.  Se  fate 

• patti,  non  li  fallile.  Procedendo  incontrerete  religiosi,  viventi  in  monasteri  per  servire 

■ a Dio;  non  iscannateli , nè  distruggete  i loro  ricoveri.  Altri  poi  troverete  colla  lesta 

• rasa  a corona  (2)  : a questi  fendete  il  capo  senza  riserva , se  pure  non  vegliano  dive- 

• nirc  musulmani  o pagare  tributo  ». 

(2)  la  chierica  era  distintivo  de’ sacerdoti;  e liffo , è dlRIcile  a determinarli;  pmlmblhnenU 
I monncl,  Ulei  per  lo  piò , portavano  I capHiI  ftova  n dicerie  vti1$iiri. 
hmfht.  Qotl  dMipfenra  poneese  Ir»  loro  II  ea* 
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Socoado  l'istituto  di  Maometto,  doveva  il  bottino  partirsi  in  cinque  ; quattro  porzioni 
all'esercilo,  una  ai  giudici , maestri , poeti , ed  a vedove  e orfani.  A malgrado  però  di 
raccomandazioni  ed  ordinamenti,  a malgrado  del  divieto  di  rammemorare  le  antiche  dif- 
ferenze religiose,  e destar  tumulti  o bever  vino , chi  as])etta  moderazione  e compostezza 
da  stormi  disordinati  d'arabi  ladroni  ’ì  MaoraetU)  fondando  la  vittoria  suH'entusiasmo  della 
fede  e sulle  ricompense  future,  nulla  avea  cambiato  al  sistema  militare  de'  suoi  nazionali, 
che  restavano  sempre  guerrieri  a piedi,  seminudi,  con  archi  e treccie,  ovvero  a cavallo 
con  lancia  e scimitarra , manciate  con  abilitò  piò  che  con  arte , ostentando  parziale 
valentia  in  duelli  ; destri  a rubare  e scorrere  in  masnade  senza  macchine  da  campo  o 
murali,  con  cavalli  leggeri  e docilissimi,  che  assaltavano,  filavano,  tornavano  instan- 
cabili. Nè  presentavano  i loro  eserciti  una  (fonte  compatta  di  guerrieri , ma  molti  corpi 
distinti  di  cavalleria  o d'arcadori,  sicché  un  all'altro  sottentrando,  più  volte  in  un  di  la 
battaglia  era  rinfrescata  ; il  nemico,  quando  già  cantava  a vittoria , trovavasi  di  nuovo 
assalito,  finché  spossato  cedeva. 

, Diviso  in  due  l'esercito  (3),  uno  fu  dato  a Kaled  tpada  di  Dio,  che,  reso  invulnmu- 
Kaied  b^  da  una  tonica  di  Maometto,  era  in  tutti  i frangenti  indicato  dalla  confidenza  dei 
guerrieri,  e non  poneva  divario  tra  comandare  in  capo  o combattere  da  fantaccino,  pur- 
ché servisse  Iddio.  Mosse  egli  contro  i principi  Al-Mondar  che  da  molli  secoli  governa- 
vano rirak  sotto  l'alto  dominio  della  Persia  ; e ben  tosto  ebbe  piantato  lo  stendardo  del 
Profeta  sulle  mura  di  Dira  e di  Ambar , ucciso  l'ultimo  di  que'  principi , sottomesso  il 
popolo,  e impostogli  il  tributo  di  settantamila  monete  d'oro. 

Intanto  il  mite  Abu  Ubeidah  processe  sopra  la  Siria  ad  oriente  del  Giordano.  Gl'im- 
peratori,  cbe  l'aveano  denominata  Arabia  per  vantare  trionfi  sopra  questi  indomabili,  di 
OMiiah  l'aveano  munita,  come  Cerasa,  Filadelfia  e principalmente  Bosra.  Gli  abitanti 

di  questa,  cbe  s' erano  addiestrati  alle  armi  per  respingere  le  incessanti  correrie  de'  Sa- 
racini , si  opposero  vigorosamente  ai  quattromila  assalitori , che  sprovisti  di  macchine  e 
viverì,'airinaspettata  resistenza  già  stavano  per  dar  indietro,  quando  soprarrivò  Kaled, 
coitosi  della  sua  missione  ; e rianimalo  l'esercito  colle  superstizioni  e ajutato  dal  tra- 
dimento, penetrò  nella  città.  Poi  senza  dimora  assale  Damasco,  capitale  della  Siria,  in-  tss 
limatavi  la  consueta  alternativa  di  fede  o tributo  ; ma  per  quanti  prodigi  operasse  l'irri- 
posato  sno  valore,  i (]risliani  resistettero  con  una  costanza  cbe  mal  poteva  attendersi  se 
non  dal  perìcolo  personale  ; tanto  che  fu  mestieri  mandar  un  appello  a tutti  i Saracini 
perché  venissero  a tener  testa  all'esercito  di  soccorso  che  spediva  Eraclio  imperatore. 

Questi  avrebbe  allora  dovuto  mettersi  a capo  delle  schiere  come  nella  guerra  per- 
siana, ed  opporre  la  tattia  e l'accordo  alla  furia  disordinata  d'invasori  si  vicini  e peri- 
«olosi  : ma  egli,  tornato  ai  molli  riposi  e alle  quistioni  scolastiche,  s'accontentò  d'inviare 
un  grosso  esercito,  che  sostenuto  dalle  tradizioni  della  disciplina  romana,  duro  scontro 
pnqiarò  presso  Eznadim  ai  Musulmani  congregati  ; pure  alfine  soccombendo  a gente  la-  is  lugli  > 
natica  che  gridava  Alla  morie,  al  paradiso,  andò  a pezzi  e strage  (4). 


n miglior  rocronlo  di  queste  Imprese  è io 
SriONi  OftLKT , Conqueit  o/'5yrta,  Persia  and  Egypt 
by  thè  Saracene.  Londra  1748  : (^ra  compita  In 
prigione.  Va  fra  le  più  ImporUnU  produaionl 
storielle  la  Storia  dei  ealifi  pubblicata  11  1848 
dal  TalenleorlenUliila  Well}  professore  a Eidel- 
berga. 

(4)  Relazione  della  battaglia  d'Eznadlm  : 

— In  nome  di  Dio  miserlconlioslMimo.  Da 
Kaled  figlio  di  Walld  ad  Abu  Bekr  successore 
deiraposlrrfo  di  Dio.  Lode  a Dio,  unico  e s<rto 
Iddio,  e fuori  di  lui  non  el  è altro  Dio.  Suo  prò* 
fela  è Maometto,  sopra  del  quale  sU  perenne  la 


divina  benedizione,  ed  a cui  rendo  caldi  ringra- 
ziamenti per  aver  distrutta  INdolatrla,  e aperti 
gli'occht  a coloro  che  vivevano  neirerrore.  Sappi, 
0 capo  da'  fedeli , che  noi  c’incontrammo  con 
^esercito  dei  Romani  condotto  da  Verdan  pre- 
fello  di  Ems,  U quale  giurato  aveva  per  Gesù  di 
vìncere  o morire*,  e mori.  Noi  pure  avevamo  glu> 
ralo  vincere  o morire  ; e col  divino  ajulo  vin- 
cemmo. Era  decretato  cbe  i nostri  nemici  dove* 
vano  restar  vinti»  perciò  noi  slam  rImasU  vinci- 
tori: lode  a Dio.  Uccìdemmo  più  di  cinquan- 
tamila nemici  ; Il  rimanente  al  dispene  come 
polvere  nel  deserto.  Perdemmo  quattrocento- 
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I Saracioi,  iooifogliti  dalla  vittoria,  tornarono  sopra  Damasco,  ove  Tommaso,  pa- 
rente di  Eraclio  , sostenne  il  coraggio  e diresse  il  valore  de' Siri,  piantando  al  cospetto 
dei  due  eserciti  un  Cristo  col  vangelo  ai  piedi  ; e settanta  giorni  durò  l'assedio , finché 
est  consumati  di  viveri  e di  speranze,  mandarono  per  patti.  Il  dolce  Obeidah  li  concesse,  ed  <’■ 
entrò  nella  città;  ma  essendosi  perciò  diminuita  la  vigilanza  dei  Damasceni,  Kaied,  cui 
sembrava  sconfitta  il  vincere  a mezzo,  assalse  la  città  d'altra  banda,  e vi  menò  orribile 
strage.  A gran  fatica  potò  rallentarla  Obeidah  interponendo  il  nome  di  Dio  e del  Pro* 

Tela,  e stabili  il  tributo  pel  quale  dovessero  comprare  la  tolleranza  di  lor  religione.  Non 
rassegnandosi  aU'obbedienza , Tommaso  e i meglio  risoluti  sì  trincerarono  in  un  campo 
vicino  ; dal  quale  poi,  presa  la  fuga,  sarebbero  giunti  a salvamento,  se  il  rinnegato  Giona 
non  avesse  guidato  sulle  orme  loro  i Saracini , che  penetrati  cencinquanta  miglia  sul 
territorio  romano,  li  raggiunsero  e sterminarono  fino  ad  uno. 

Non  udì  questo  trionfo  Abu  Bekr,  il  quale  mori  due  anni  dopo  il  Profeta.  Degnato 
piò  da  sacerdote  che  da  guerriero,  ad  Aiscia  sua  figlia  aveva  ordinato  un  preciso  inven- 
tarlo  dell'aver  suo,  per  vedere  se  nel  califfato  arricchisse  ; domandò  l'assegnamentp  di 
tre  monete  d'oro,  un  camello  ed  uno  schiavo  per  mantenersi  nel  suo  grado  ; e il  venerdì 
distribuiva  ai  poveri  ciò  che  nella  settimana  eragli  avanzato.  Sentendosi  morire  , inca- 
ricò Omar  di  farcia  preghiera  ; e. poiché  questi  rispose  non  aver  bisogno  di  tale  dignità, 
egli  soggiunse  : — àia  essa  ha  bisogno  di  te  » . Poi  a Utman  suo  segretario  dettò  queste 
parole  : — In  nome  di  Dio  misericordioso.  Questo  testamento  Abu  Uekr  fece  sul  punto 

• d'uscire  da  questo  mondo  ed  entrare  nell'altro,  nel  momento  in  cui  gl'infedeli  credono, 

• gli  empj  non  dubitano  più,  i mentitori  dicono  la  verità,  lo  destino  Omar  per  succes- 

• sore:  ascoltatelo,  obbeditegli.  Se  procede  con  equità,  avrà  corrisposto  all'opinione  che 

• sempre  ebbi  di  esso  ; se  no,  a lui  stesso  saranno  imputate  le  sue  azioni.  Retta  è l'in- 

• tenzione  mia,  ma  non  conosco  l'avvenire  : però  chi  fa  male  sarà  punito.  Addio  : la  mi- 
< sericordia  e la  benedizione  di  Dio  sieno  con  voi  > . 

Adunque  Omar  dai  Saliabconi,cioé  dagli  antichi  camerata  di  Maometto,  fu  salutato  Omu  i 
imperatore  de'  credenti  (emir  al-muminin),  né  lo  stesso  All  fece  opposizione.  Per  tutta 
eredità  del  suo  predecessore  trovò  un  grossolano  vestito  e cinque  monete  d'oro  ; onde 
dichiarò  non  sentirsi  capace  d'imitarnc  l'austerità  ; pure  anch’esso  non  nutrivasi  che  di 
pan  d'orzo,  datteri  e acqua  ; dodici  toppe  avea  la  vesta  con  cui  predicava,  c un  satrapo 
persiano  venuto  a fargli  omaggio,  il  trovò  addormentato  fra'  paltonieri  sui  gradini  della 
moschea.  Avendo  regalate  seimila  dramme  ad  un  accattone , un  amico  il  rimproverò 
quasi  amasse  gli  estranei,piò  che  il  proprio  figliuolo  ; ma  esso  rispose  : — Mio  figlio  ha 

• un  padre  che  lo  alimenta,  io  veste,  gli  prepara  il  necessario;  questo  estranio  non  pos- 
« siede  cosa  al  mondo  fuorché  la  compassione  >. 

Refaa  antiocheno,  caduto  in  potere  di  Eraclio,  fu  da  questo  interrogato:  — Po^è 

• Omar  veste  cosi  gretto,  dopo  aver  rubato  tante  ricchezze  ai  Cristiani  ? — Per  riflesso 
■ all'altra  vita  e per  timore  di  Dio  •.  Chiese  ancora  : — Qual  palazzo  abita  il  califfo? 

• — DI  terra.— E quali  servi  il  corteggiano  '?— Poveri  e mendicanti.— Su  qual  tappeto 

• siede?  — Sull'equità  e la  giustizia.  — Qual  é il  suo  trono  ? — La  moderazione  e la 
« conoscenza  della  verità.  — Quali  le  sue  guardie  ? — 1 piò  prodi  unitaij  • . Altri  sog- 
giungono, che  essendo  domandato  Omar  perché  non  vestisse  come  i principi  da  lui  sog- 
giogati, rispose  ; — Cssi  cercano  i beni  di  questo  mondo , io  il  favore  di  quello  che  é 

• signore  di  questo  mondo  e dell  avvenire  » (5) . 

Tal  economìa  pose  i califfi  in  grado  di  convertire  tutti  i tesori  a condor  la  guerra  ed 


MtUnUquitlro  penoae,  le  quell  già  godono  le 
celetle  glorie.  Scrivo  queeU  leltere  el  30  del 
meee  primo  giumedl , Dientce  mi  trovo  In  cam- 
mino da  Eanedim,  ove  el  è data  la  baUaglle,  ri- 
tornando a Danatco.  Frega  per  le  ooalie  ulte- 


riori proapcrilà  c 1 felici  aucceeal.  Addio.  La  pace 
e la  benediiione  di  Dio  sia  aopra  di  te , o suc- 
cessore del  protela  di  Dio,  e sopra  1 veri  Mu- 
sulmani • . 

<3)  Tiorsai,  Otren.  — CniHio , Miri.  camp. 
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armi,  e presso  l'Eufrate  scontratosi  coll'esercito  di  All,  stettero  cento  giorni  l'imo  a fronte 

dell'aluo,  rcpugnamlu  ciiirambi  dal  sangue  civile,  l’rincipalinente  All  impose  a' suoi , 
sotto  severe  comminazioni,  di  non  assalire  , ma  re-spingere  soltanto,  risparroiare  i fug- 
giaschi, rispettar  le  prigioniere  ; prn|ktsc  al  nemico  ili  finir  la  r|UÌslione  con  un  duello , 
die  fu  riliiitato.  lira  generosità  non  paura,  giacchi;,  quando  la  haltaglia  si  mischiò,  salse 
a cavallo  , c collo  spadone  a due  tagli  liiò  donlro  ferocemente,  ad  ogni  testa  che  faceva 
balzare  gridando  Alkh  al  aklmr  (Dio  è vinatare)  ; e [widiè  la  notte  a'abbujò,  fu  udito 
quatlruccnlo  volte  ripetete  qiicd  grido. 

Moavinh  però  aliava  sopra  la  landa  il  Corano,  dicendo  die  a quello  s'appellava  delta 
giustizia  di  sua  causa  ; taldiò  i .Musulmani  coscienziali , che  ad  Aiscia  prestavano  la 
venerazione  iitq'au  ad  Ali,  disertavano  a qiidlo  ; e il  genero  del  Profeta  si  vide  costretto 
a rimettere  i suoi  diritti  ad  un  aibitrametmi.  Amru  In  seciio  da  Moaviah,  Musa  da  Ali, 
i quali  liecisero  , i due  califli  depunesscro  entrambi  la  dignità , per  lasciar  libera  una 
nuova  clezitinc,  Musa,  serondo  il  convenitto,  proclamò  rabdicazione  di  All  ; ma  allora  lo 
scaltro  Ainni  ne^tò  fare  allrtitlnnto  con  Moaviah,  anzi  lo  salutò  unico  califfo.  La  slealtà 
raccese  la  guerra,  che  inomlò  di  sangoo  l’irak  e l'Arabia  ; e l aiitorità  rimaneva  scom- 
posta fra  Ali , .Moaviah  ed  Anini , olire  una  [lartita  di  Caregiti , fànatici  che  vantavano 
zelare  la  purezza  ddl  islam.  Tre  di  costoro  ragionamlo  fra  sò  di  quegli  scandali,  propo- 
sero siqiirli  coll'urcidcro  un  dei  tre  capi  ciascuno.  Invece  d Amru  fu  trafitto  uno  chese- 

061  deva  al  sito  posto;  .Moaviah  restò  ferito  ; ma  al  terzo  rinsd  il  colpo,  che  trasse  a morte 
Ali  di  sessantatro  anni. 

Ctuosti  dai  Sminiti  è liguardalo  come  i infimo  dei  primi  quattro  Santi  ; ma  i Siili  ri- 
conasceoilo  lui  solo  per  legìttimo  erede  del  Profeta,  maledicono  i tre  altri,  ed  hanno  per 
santi  gli  assassini  di  Ulnare  di  Olniaii  La  tomba  dì  All,  nascosta  daprima  per  sottrarla 
agli  avversarj,  fu  poi  messa  in  venerazione  (iresso  Ciil;t,  c devotamente  visitata  dai  Per- 
siani , fedeli  siiti.  Il  Pnzfula  avea  detto  : — • lo  sono  la  ciltà  dcdia  doltriua , All  ne  è la 
porla  » ; onde  lo  ramsidciano  come  il  piò  gnnd'uomo  rlie  fra  gli  Arabi  sorgesse  dopo 
Maometto.  Goiisecvasi  nn  lihro  di  versi  che  a lui  sì  atu  ihuisce  , e dove  si  leggono  me- 
murahìli  sentenze:  — Se  uno  vuol  esser  ricco  senza  beni  di  fortuna,  potente  senza  sud- 
«diti,  suddito  .senza  padrone,  la-ci  il  pnca'ato,  .=erva  il  Signoce,  e raggiungerà  questi  tre 
« desiderj.  line  raedialori  mandò  Iddio  fra  c gli  nomini  ; il  primo  (.Maometto)  i 
t morto  ; il  sticniido  starà  perpetuamente  con  «sst , ed  ò la  preghiera  ».  Diceva  anche  : 

— l.a  miglior  intercessione  per  im  cnlpevolc  e la  penitenza  migliore  è confessare  il  pro- 
» prio  fallo  » ("}, 

In  quc.slo  mezzo  eransi  compite  la  vittorie  più  poi  Icnlose.  Quando  Omar  udì  presa  ConqiiMo 
Damasco  (il),  lodò  il  v.ilorc,  diNipprovò  la  temerità  dì  Kaied,  e gli  tolse  quel  comando. 

I .Musulmani  procedettero  allora  sopra  Kliopoli  (/JoffieA)  ed  Kmesa,  e unendo  al  fanatico 
valore  gli  accorgimenti,  quivi  ed  altrove  ottennero  vitiaria.  e s'arricchirono  delle  spoglie 
di  quella  pingue  ed  abilalis.sima  contrada.  AU'assallo  di  Enicja  un  giovane  esclamava: 

— Panni  veder  le  l’i'i  fissar  S4vpra  di  me  i neri  loro  occhi  ; tali,  che  se  una  si  mostrasse 
» alla  terra  , basterebbe  a far  tulli  morir  d'amore.  Una  ne  ve^o  col  fazzoletto  di  seta 
* verde,  un  cappellino  di  pietre  preziose  che  mi  la  segno  e m’invila,  e Vieni,  mi  dice, 

« l’ien  presJo,  io  mi  ftraipjn per  le  ».  Questi  erano  gl  incitamenli  al  valore  musulmano. 

630  Prima  che  due  anni  linissero  , la  pianura  dell'Ucontc  e la  valle  del  Libano  furono 
sottuinessc.  Eraclio  , accortosi  clic  più  non  si  trattava  di  correrie  ma  d'una  conquista, 
fece  lo  sforzo  più  [lolento  di  cui  fosse  capace  Plmpcro,  c d'Europa  e d'Asia  radunò 


(7)  I Mnaalimini  non  prtscrivono  la  confea- 
»Ìone,  ma  il  accordano  ad  aUribuIrle  grande  ef> 
Acacia.  Abo  Alvuat  « noo  del  primi  conlempla* 
tori  0 ion,  dettò  uo  (rallalo  di  roornle,  ore  prora 
dMi  11  primo  grado  di  pcDMenca  è far  la  confes* 


•ione , e s'appoggU  al  cep.  57  del  Corano:  H 
confeuarg  a i pnvoH  can  vero  peoff-» 

monto,  farà  eonto^ntro  pee^mo,  perrki  Dio  è 
mieordioM  • ftaaTo, 

(8)  Vedi  pag.  885. 
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ottantamila  combattenti,  cui  si  unirono  sessantamila  Arabi  cristiani  di  Gassan.  Ma  non 
venne  egli  stesso  in  campo  contro  Kaied,  il  quale , nel  perìcolo  ricuperato  il  comando, 
alla  battaglia  di  Jermuk  alternò  gli  ufflrj  di  gran  generale,  di  fervoroso  devoto,  dì  cari- 
tatevole infermiere.  Valore  e ostinazione  d’enlrambe  le  parti  tennero  lungamente  in  bi- 
lico la  vittoria  ; ma  alla  perfine  il  barbaro  fu  prostrato  avanti  allo  stendardo  giallo  del 
Profeta. 

Allora  tolto  ogni  riparo  alla  Siria,  i Maomettani  la  corsero  come  sua,  e si  dìlìlarone  *jt 
ie™iM  agli  Ebrei  ed  ai  Cristiani.  Abu  Obeidah  , gìonlo 

con  tutto  l'esercito  neH’arida  pianura  die  cirwnda  la  memore  Gerusalemme  , le  mandò 
la  solita  intimata:  — Salute  e felicità  a quelli  che  camminano  per  la  via  retta.  Vi  or- 
li diniamo  dì  dichiarare  che  v'é  un  Dio  solo,  e Maometto  è suo  profeta  : se  no,  pagate 
« tributo  e diveniteci  sudditi  ; o ch’io  menerò  contro  voi  uomini,  cui  la  morte  è piò  gio- 
« conda  che  non  a voi  il  her  vino  e mangiar  carne  di  majale  > . 

Le  viitorie  di  Eraclio  aveano  rimessa  io  essere  la  città  di  David  , e trofeo  dì  quelle 
v’era  tornato  il  legno  della  Croce,  che  dava  fiducia  di  miracoli  e costanza  alla  difesa.  Ma 
dopo  quattro  mesi  d'assedio  , non  brillandogli  speranza  d'ajuti , il  patriarca  esibì  sotto- 
metterla, purché  la  capitolazione  fosse  garantita  dall'autorità  e dalla  presenza  di  Omar. 

La  santità  e l'importanza  di  quella  parvero  al  califfo  meritare  la  sua  venuta  ; onde  mosse 
da  Medina  sopra  un  camello,  sul  quale  recava  pure  la  sua  provigione,  un  sacco  di  avena, 
uno  di  datteri,  un  tagliere  ed  una  fiala  d'acqua.  Cosi  avviato  quasi  in  pellegrinaggio  alla 
città  dei  profeti,  per  via  rendeva  giustizia  e reprimeva  i mali  costumi.  Scontrati  alcuni 
tribuUrj , che  per  non  aver  pagato  il  debito  erano  dai  padroni  esposti  alla  sferza  del 
sole  , li  mandò  sciolti , dicendo  aver  inteso  dal  profeta:  — Non  affliggete  gli  uomini  in 
questo  mondo,  o sarete  puniti  nel  giorno  del  giudizio  ».  Altrove  gli  menarono  uno  che, 
secondo  l’uso  primiero  degli  Arabi , avea  sposato  due  figlie  del  padre  e della  madre 
stessa  : avendogli  dello  Omar  che  l'islam  vietava  tali  nozze  , colui  si  dolse  d'avcrlo  ac- 
rellalo  ; onde  il  califfo  lo  percosse  della  canna  in  sulla  bocca,  e ['obbligò  a lasciare  ima 
delle  due,  e se  mai  toccasse  l'abbandonata,  subisse  la  lapidazione  come  adultero.  Trovò 
anche  un  vecchio  che,  per  farsi  cavar  acqua , abbeverare  i camelli  ed  altri  servigi,  co- 
municava la  donna  sua  con  un  giovane , tenendola  ventiquallr’ore  ciascuno  : Omar  lo 
garrì,  ed  al  giovane  minacciò  il  capo  se  più  a quella  s'accostasse. 

Arrivato  a Gerusalemme , soscrilta  la  capitolazione  (9),  v’entrò  ragionando  col  pa- 


(9)  — 1.  I CrUlianI  della  nobile  cUU  arren* 
dendosi  ai  Musulmani,  conserveranno  Teserei* 
zio  piilihiico  di  lor  religione,  ma  non  polriinno 
fabbricar  nuove  chiese  io  citlà  o nel  territorio. 

II.  I Cristiani  non  escluderanno  i Musul- 
mani dalle  loro  chleae,  affinché  questi  osservino 
ebe  nelle  unioni  loro  non  si  tr.iml  coniro  la 
pubblica  sicurezza. 

III.  Dovranno  gli  abitanti  tener  aperte  le 
porte  delle  lor  case  ad  o^nl  sorta  di  viandanile 
peliegrinif  per  servire  d'alloggio. 

IV.  Se  un  viaggiatore  musulmano  non  avesse 
con  che  nutrirsi,  1 Cristiani  saranno  obbligali 
alimentarlo  gratuUamenle,  non  però  più  di  un 
giorno , se  pure  per  malattia  o stanchezza  non 
potesse  proseguire  il  viaggio. 

V.  1 Cristiani  non  parlino  ai  loro  figliuoli 
con  disprezzo  del  Corano;  né  impediscano  che 
alcuno  di  essi  abbracci  T Islamismo. 

Ti.  I Crislianl  presteranno  conveniente  ris- 
petto al  Musulmani,  al  quali  verrà  ceduto  il  po* 
•io  più  onorifico. 


VII.  Non  TCiliranno  alla  muiulmana  ; le  for- 
inole ordloarle  de' aaiuti  saranno  lor  vietate; 
anche  I nomi  e prenomi  dovranno  essere  divelli 
da  quelli  de’  veri  credenti. 

vili.  Le  cevalcaturc  de’  CrIsUani  saranno 
asini  0 muli;  nè  porteranno  armi.  Non  nveranno 
I caralteri  arabi  nelle  iscrialoni  sulle  loro  rhieae 
c case,  e nel  suggelli. 

11.  Proibito  vender  vino  o ellro  liquore 
inebriante  senza  speciale  permissione;  uè  po- 
tranno lasciar  correre  I majali  per  le  strade. 

X.  Vealiranoo  a bruno;  e in  eliti  e In  viag- 
gio, a’  lombi  una  cintola  di  cuojo. 

XI.  Non  potranno  erigere  croce  sopra  le 
chiese,  nè  suonare  , ma  rintoccare  soltanto  le 
campane;  c rotic,  non  le  potranno  rifondere. 

XII.  Non  invesligberanna  le  opere  dei  Mu- 
sulmani, nè  faranno  da  delatori. 

XIII.  Dovranno  pagare  puniutimeolo  II  ka- 
racbt  (tribulo  Impoato  a luUI  gl'infedeli  puberi). 

XIV.  Io  perpetuo  conascerasDO  l’auloriU. 
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triarca  Sofronio  ; e l'ora  della  preghiera  avendolo  edito  nella  chiesa  della  Risurrezione, 
ricusò  di  orare  colà,  per  non  dar  esempio  e pretesto  ai  futuri  Musulmani  di  turbare  l’al- 
tnii  religione,  pretendendo  pregare  dov'egli.  Nel  luogo  poi  dell'antico  tempio  di  Saio- 
mone,  urdinóuna  moschea,  disancora  porta  il  nome  di  Omar. 

Tornato  in  Medina,  divise  l'esercito  in  due  coirli,  che  l'uno  con  Amru  e Yezid  osteg- 
giasse in  Palestina , l'altro  con  Abu  Obeidah  e Kaied  assalisse  Antiochia  ed  Aleppo. 
Questa  colla  pronta  sommessione  ottenne  larghi  patti  : il  castello,  difeso  vigorosamente, 
fii  per  sorpresa  espugnato. 

Se  ad  Eraclio  fosse  bastato  il  cnore  di  porsi  a capo  degli  eserciti,  mentre  ai  Siri  pa- 
reva rinascere  il  valore  per  difesa  della  patria,  avrebbe  potuto  rinserrar  nell’Arabw  quel 
torrente,  che  superate  le  prime  dighe,  più  non  ebbe  rit^no.  Ma  egli  delirava  dietro  una 
sua  nuova  eresia  ; all'addensarsi  del  nembo  non  sa  che  prostrarsi  agli  altari  d' Antiochia, 

038  implorando  misericordia  per  le  colpe  sue  c del  popolo  ; poi  fogge  dalla  Siria  a Costanti- 
nopoli. Allora  Antiochia  cède  : il  principe  Costantino  che  aveva  in  Cesarea  quarantamila 
uomini  intatti,  indispettito  o scoraggiato  dalla  paterna  fuga,  non  regge  incontro  al  ca- 
liffo, e ricovera  nella  reggia  paterna.  Abbandonati  a sé  i Cesareesi  aprono  le  porte  ai 
Musulmani,  che  ben  tosto  hanno  in  obbedienza  Tiro,  Tripoli , Ramla,  Tolemaide , Si- 
chem  , Gaza , Ascalona  , Berito,  Sidone,  Cabala,  Laodicea,  Gerapoli , tolte  per  sempre 
all'Impero , che  sette  secoli  prima  le  aveva  tolte  ai  Seleucidi  o alla  libertà.  Solo  i Mar- 
daiti,  bellicosa  genia  annidata  sul  Libano  e nelle  montagne  fra  Mopsuesta  e la  IV  Ar- 
menia, si  conservarono  ìndipendenti,  e respinsero!  Musulmani  dall'Asia  àlinore. 

La  gnerra,  condotta  cogli  orrori  consueti  a quelle  di  religione,  cara  costò  ai  vinci- 
tori per  una  mortalità  , che  venticinquemìla  ne  uccise.  Che  importava?  non  erano  co- 
storo martìri  della  fede?  non  ave,ino  i loro  spiriti  ricetto  ne' gozzi  degli  augelli  verdi  che 
dbansi  colle  poma  del  paradiso  e si  dissetano  alle  sue  fontane?  Altri  accorrevano  vogliosi 
ad  empirne  i vuoti,  e negli  anni  successivi  valicarono  il  Tauro  , sottoposero  la  Ciìicia, 
e fecero  tremare  la  città  di  Costantino.  Indi  permettendo  Otman  ciò  che  Omar  avea  vie- 
tato, Moaviah,  nuovo  governatore  della  Siria,  colle  selve  del  Libano  formò  mille  sette- 
6.|8  cento  navi,  colle  quali  padroneggiò  il  Mediterraneo,  pose  a sacco  Cartagine,  poi  Cipro, 
le  Gìcladi,  Rodi,  ove  i frantumi  del  famoso  colosso  del  Sole  furono  venduti  ad  un  Giu- 
deo di  Cdessa,  che  ne  caricò  novecento  camelli  (10).  Fatto  più  ardimentoso,  s'affrontò 
coll'armata  navale  de'  Greci,  comandata  da  Costante  II,  e nella  battaglia  di  Jacubé  l'an- 
nichilò. Costantinopoli  da  un'ora  all'altra  aspettava  di  veder  il  nemico  fendere  l'Elles- 
ponto  ; e Moaviah  vi  s'accingea  veramente  ; allorché  udita  l'uccisione  di  Otman , con- 
035  capi  speranza  del  califfato,  e la  guerra  civile  che  ne  nacque  arrestò  la  spedizione  contro 
i Rumi. 

Con  altre  vittorie  segnalavansi  le  armi  musulmane  nella  Persia.  Cosroe  II  avea  lo-  Feni* 
gorato  tutte  le  Ione  sue  contro  l'impero  greco  ; e le  rapide  vittorie  che  sopra  lui  riportò 
Eraclio,  mostrano  quanto,  sotto  pompose  apparenze  e in  cotanta  estensione,  fosse  svigo- 
rita 0 sconnessa  quella  potenza.  Sullo  scorcio  di  sua  vita,  volendo  nella  successione  so- 
stituire Merdeza  al  primogenito  Siroe,  scontentò  i guerrieri  favorevoli  a questo,  sicché 
«28  lo  presero,  e dopo  un  regno  dì  trentanove  anni  lo  deposero,  come  egli  avea  de|iosto  l'avo 
Ormisda;  e carico  il  collo  e le  braccia  dì  catene,  lo  sepellirono  in  un  carcere,  gli  ucci- 
sero sugli  occhi  gli  altri  figliuoli,  poi  lo  trafissero  a frcccìe  (11). 

Siree  s'accoiMò  con  Eraclio,  talché  i Persiani  prigionieri  tornarono  in  libertà  ; ma 


dei  califll,  nè  mai  dircUameute  nè  IndiretU- 
menle  contro  di  essa  opereranno. 

XV.  [1  calitTo  assicura  ai  CritUani  vita,  so- 
atanze  e liberln  di  cullo.  La  protezione  del> 
Pimpcratore  del  fedeli  sarà  immediata  e per- 
petua. 


(10)  Pungasi  fra  gli  altri  eccessi  di  tutto  <1U6' 
sto  racconto. 

(11)  Del  Tahl-i- Kosru^  ossia  palazzo  di  Cosroe, 
sussiAte  tutUvIa  un  gran  portico,  alto  83  piedi, 
largo  76,  profondo  i48,  e narrano  si  sj^accasao 
la  notte  che  nacque  Maometto. 
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le  speranze  della  pace  restarono  mozze  dalla  pronta  morte  di  Sime.  Gli  succede  Adeser 
di  sette  anni , c dopo  sette  mesi  ò trucidato  da  Sarbazas  generale  di  Cosroe  , che  s'im-  s29 
padronisce  della  benda  degli  scili.  Egli  regnò  sempre  timoroso  della  famiglia  reale,  che 
destò  una  guerra  civile  , ove  diversi  furono  elevati  e sponti  ; fincbé  il  popolo  s’accordò 
Isdeatrdo  sopra  il  giovinetto  Isdegerde  III , nipote  vero  o supposto  di  Siroe,  dal  quale  i Persiani 

corainciaronu  un'óra  nuova  dicci  giorni  dopo  la  morte  di  .Maometto.  632  ^ 

Vivo  ancora  questo,  gli  Arabi  s’erano  mostrati  minacciosi  alla  Persia  ; poi  Tassali-  S*"'-"" 
rono  direttamente,  e il  trilustre  re  deire  alliilò  il  grembiule  del  fabbro  al  prode  e volut- 
tuoso Kostam.  Scontrò  egli!  Musulmani  nella  pianura  diCadesia,  e piò  giorni  si  rinnovò 
la  battaglia,  finché  il  teschio  di  Kostam  confìtto  sulla  picca  d'un  Saracino,  determinò  lacao 
fuga  de'  suoi  c la  vittoria  degli  invasori. 

Uominatori  dclTIrak  (.Usino),  i califlì  fonilarnnvi  la  cittò  di  Kassora,  poco  sotto  al 
conlluente  del  Tigri  colTEufrate,  comoda  stazione  pel  commercio  dell'India.  Quei  Persi, 
cosi  formidabili  a Unma,  non  seppero  allora,  contro  Arabi  erranti  e senz’arte  di  guerra, 
difendere  le  due  ci/lù,  com’essi  chiamavano  Modain,  formata  da  Seleucia  e Ctesifonte, 
quella  ad  occidente  , questa  ad  oriente  del  Tigri.  Non  so  quali  profezie  vaticinavano  il 
termine  delTìmpero  persiano,  talché,  dopo  lieve  resi.stenza,  i lailroni  del  deserto  esulta- 
rono nella  capitale  del  popolo  piò  ricco.  Ivi  palagi  d'oro,  troni  d'oro,  sale  d'or(T;  ivi  tap- 
peti di  Euprana  grandezza  e d'inestimabile  valuta  ; ivi  a profusione  le  gemme  tolte  a 
tutto  il  mondo  e le  perle  pescate  in  quei  mari  ; dovizie , delle  quali  l'Arabo  espresse  la 
immensité  col  dire  che  vi  si  trovò  per  tremila  migliaja  di  milioni  di  monete  d'oro  (li). 

Ad  Omar  fu  menato  un  mulo  colla  tiara,  la  corazza,  il  cingolo  e t braccialetti  di  t.'osroe; 
e quando  l'abbronzato  ladrone  se  li  provò  in  dosso,  i camerata  suoi  non  seppero  frenare 
le  risa,  e i più  devoti  si  ricordarono  come  il  Profeta  avea  detto:  — Costui  cingerà  glf 
smanigli  di  i'.osroe  i.  La  biblioteca  reale  fe  gettare  nel  Tigri.  Iteratogli  im  tappeto  di 
seta  di  sessanta  cubili  in  quadro , lutto  a preziosissimi  ricami , l'ignorante  , per  adem- 
piere a puntino  la  legge,  il  fece  ridurre  in  pezzi  e distribuire  fra  i commilitoni  ; e il  solo 
lembo  toccatone  ad  All  fu  venduto  ventimila  dramme. 

Come  a Ninive  erano  successe  Kcbatana  e Babilonia,  poi  Seleucia  e Ctesifonte,  tutte 
città  grandissime,  sorte  e scomparse  a guisa  d'un  accampamento , cosi  all'abbandonata 
Mo<lain  fu  surrogata  Gufa,  dove  i veterani  piantarono  il  nido  rapace.  Gialula  e Neha- 
vend  al  sud  d'Kcbalana  non  tardarono  a cedere  ; o la  viltoria  delle  villorie  riportata  ci2 
dagli  Arabi  innanzi  a qiiest'ullima  città , sopra  cencinquantainila  Persiani  accorsi  a tu- 
tela dell'indipendenza,  fere  perduto  l'impero  d'Artassare. 

Ua  Amadan  (KrlmloHa)  ad  ls)iaan,  a Casvvin,  a Taiiris,  a Bei,  gli  Arabi  s'accosta- 
rono fin  alle  spiaggie  del  Caspio  ; tornandosi  poi  verso  l’Armenia  e la  Mesnpotamia,  ri- 
passato il  Tigri  a .Mossul,  scontrarono  i loro  commilitoni  rhe  esuilavano  della  vinta  Si- 
ria; e fin  Persepoli  toccarono,  prima  sede  delTiinjiero  di  Ciro  e santuario  de'  Magi.  caa 

isdegerde,  appena  udì  presa  Gialula,  òjggi  tra  le  montagne  del  Farsistan,  e s’afTorzò 
in  Bei,  antemurale  del  Corassan,  dove  sorgeva  uno  dei  piò  antichi  tempj  del  fuoco  ; ma 
qui  pure  raggiunto,  si  riparò  nel  deserto  di  Kirman  , chiese  soccorso  ai  SegesLmi,  e si 
fermò  a quelle  estremità  dove  l'impero  dei  Turchi  confinava  con  quel  della  Cina.  In 
questa  dominava  allora  il  gran  Tai-tsiing,  che  non  ricusò  soccorsi  al  caduto  monarca. 
Sferaviglia!  la  Cina  sequestrata  dal  mondo  in  quell'estremo  delTAsia,  sentiva  per  con- 
senso l'urto  di  questi  Uetluini , da  dicci  anni  appena  sbucati  dall'lgnorato  loro  deserto. 

Il  califfo  Otman  promise  il  governo  del  Corassan  a chi  primo  s’avventurasse  fra  le 
pienissime  contrade  clie  un  tempo  costituivano  il  regno  di  Battriaiia  ; né  il  destriero  del- 
l’Arabo tardò  a dissetarsi  nella  correntia  dclTUvo.  Ma  già  lo  aveva  varcato  Isdegerde  , 
che  nella  Fargana  trovò  ospitalità  sulle  rive  dello  Jassarte  ; e cogli  ajuti  del  re  di  Sa- 
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mai'canda,  colle  orde  turche  della  Sogdiana  e della  Scizia,  e coi  Cinesi  del  confine,  tor- 
nava allo  sperimento  dellarroi,  quando  i suoi  stessi,  malfidi  alla  sventura,  se  gli  ribel- 
ssìlarono.  Fuggiasco  arrivò  al  fiume  Alargo,  ove  inconti'alo  un  inugnajo  che  senza  pensieri 
esercitava  il  suo  mulino,  gli  offerse  anelli  e monili  purché  al  più  presto  lo  tragittasse. 

11  rustico , né  commosso  alle  truppe  alte  sventure  d'un  re  , né  pregiando  quegli  inutili 
ornamenti  rispose  : — lo  guadagno  quattro  dramme  d'argento  il  giorno  ; né  vo'  togliermi 
< giù  dal  lavoro  se  non  me  ne  date  altrettante  • . Funesto  ritardo , durante  il  quale  gli 
arrivarono  sopra  i cavalieri  turchi,  e uccisero  l'ultimo  Sassanidc.  Il  figlio  Firuz  si  pose 
al  soldo  della  Cina.  Al  costui  figlio  entrò  in  mente  di  ristabilirsi  sul  trono  avito , e as- 
sunto il  titolo  di  re  dei  re,  si  mosse  ; ma  non  trovandosi  secondato  , ritornò  a morire 
nella  Cina. 

La  vastità  de'  regni  asiatici,  divisa  fra  satrapi  quasi  indipendenti,  non  permette  di 
congiungere  ad  unico  sforzo  di  difesa  la  vigoria  di  tutta  la  nazione  ; lo  perché  li  vedemmo 
già  più  volte  soccombere  ad  un  pugno  di  risoluti.  Ambendo  fissare  e dominio  e stanza 
su  queste  contrade,  i successori  del  Profeta  spartirono  la  Persia  fra  i vai'j  capitani , as- 
segnando a ciascuna  un  pezzo,  sul  quale  terminasse  la  conquista  e l'oppressione.  Zigiad 
che  lini  di  ridurre  l'irak  sotto  al  califfo  Moaviah,  cserritava  feroce  rigore;  ed  avendolo 
quei  di  Cufa  insultato,  li  le  rliiudcre  nella  moschea , e quivi  mozzar  le  mani  a ottanta. 
Represse  a forza  di  sangue  i Caregiti  e i partigiani  d'Ali,  e vietò  che  in  Bassora  si  chiu- 
dessero le  porte  né  di  né  notte,  o che  alcuno  andasse  io  volta  dopo  la  prece  della  sera. 

Abu  'I  iMogheira,  devotissimo  musulmano,  non  volle  interrompere  d'andar  alla  moscliea 
a fare  le  sue  devozioni  ; ed  a minaccie  e promesse  del  governatore  rispondeva  : — Non 
« posso,  quand'anche  mi  deste  l'universo.  — Ebbene  va,  ma  non  pai'lare.  — iN'uu  posso 
• ommettcre  di  lodar  il  bene  e riprovar  il  male  > . Zigiad  lo  fece  decollare.  Ancor  più 
severo  il  suo  luogotenente  Samra,  in  sei  mesi  mandò  a morte  ottomila  cittadini  di 
Bassora. 

Cosi  dunque  terminava  la  stirpe  de'  Sassanidi  ed  il  secondo  impero  della  Persia  : il 
fuoco  fu  spento  ancora  sugli  altari  dei  Magi,  né  custodito  che  segretamente  daiCuebri, 
tollerati  come  gli  Ebrei  e i Cristiani.  Il  grembiule  del  maniscalco , sollevato  ai  tempi 
d'Àbramo  per  riscuotere  il  paese  dalla  tirannide  di  Zoak,  abbattuto  dai  Parti,  poi  rial- 
zato da  Artassare,  allora  fu  messo  a brani  ; né  la  Persia  ricuperò  più  ['indipendenza  lin 
I igg quando  Ismael  Sofi,  arabo  di  razza,  siita  di  credenza,  vi  cominciò  una  nuova  dinastia, 
emula  dell'ottomana  ch'erasi  seduta  sul  U'uno  de'  Costantini. 

Un  altro  degli  anticlii  regni  era  rovesciato  da  Amru.  Costui , nato  da  meretrice , e Egitto 
daprima  satirico  avversario  di  Maometto,  poiché  si  converti,  fu  eccellente  spada  e riso- 
lutissima volontà  nel  battagliero  apostolato.  Osteggiava  la  Siria,  allorché,  anskisu  d'emu- 
lare i trionfi  di  Kaied  e di  Abu  Obeidah,  diresse  qiiallromila  Arabi  verso  l'Egitto,  obbe- 
diente di  nome  e non  di  fatto  nH'impero  romano.  Omar,  quando  u'chbe  contezza,  si 
sgomentò  dell'ardimento  ; pure  .'•ottoniettendo  alla  fatalità  la  pnidenza,  scrisse  al  gene- 
rale : — Se  questa  lettera  ti  trova  ancora  in  Siila,  dà  subito  la  volta  indietro  ; se  già 
a varcasti  le  frontiere  d'Egitto,  procedi,  e confida  nel  soccoi'so  di  Dio  e de’  tuoi  fratelli  » . 
Amru,  prevedendone  il  tenore , lardò  a ilissuggellare  la  lettera  sinché  non  fu  sul  terri- 
torio egiziano  : allora  mostrulla  agli  uflìziali  ; e tulli  assenzienti , continuò  la  marcia , 

G3g  prese  Pelusio  chiave  del  paese,  entrò  nella  vaile  del  misterioso  Nilo  : MemQ,  antica  sede 
dei  Faraoni,  fu  presa,  e sull'opposta  riva  piantata  una  città,  che  ora  chiamano  il  vec- 
chio Cairo. 

Agli  Arabi  agevolarono  ic  conquiste  i Copti,  primitivi  abitatori  dell'Egitto,  frementi 
all'intolleranza  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  i quali  dall'eresia  de'  Giacobili  voleano 
ridurli  cattolici,  o sostituire  alla  natia  la  lingua  e la  scrittura  greca;  sicché  anelavano 
a vendicare  l'indipendenza  e la  religione.  Alukaucas,  ricco  e nobile  paesano,  che  dissi- 
niulando  le  sue  credenze,  avea  ottenuta  Tintendenza  dell'Alto  Egitto,  appena  vide  ingran- 
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dire  Maometto,  gli  mandò  omaggio,  sicché  ne  fu  riconosciuto  per  principe  dei  Copti. 

Ora  fece  la  sommessione  al  califfo,  col  patto  di  pagare  una  moneta  d'oro  per  Cristiano , 
eccetto  i vecchi,  i monaci,  le  donne,  i fanciulli  minori  di  sedici  anni. 

Cosi  ì Giacchiti  acquistarono  la  tranquillità , e per  Egitto  fu  una  gara  di  snidare  i 
Greci,  c far  liete  accoglienze  ad  Amni,  il  quale  dall'alto  paese  condusse  il  cresciuto  eser- 
cito nel  Delta,  poi  ad  Alessandria.  Ciro  che,  col  farne  cacciare  Beniamino  eretico,  aveva 
occupato  quella  sede  patriarcale , faticò  per  {sviare  la  tempesta  coi  trattati , convertire 
alla  verità  il  califfo , impalmarlo  colla  figlia  d'Eraclio  c assicurar  la  pace  del  mondo  : 
benevoli  sogni,  interrotti  troppo  presto  dall'/ti/oA  al  akbar  dei  Musulmani  che  presen- 
Aucdio  di  taronsi  minacciosi  sotto  Alessandria.  Questa  importantissima  città  era  munita  con  ogni  640 
* dria”'  ® '®®®®  ’"®''®  • ® *®  Eraclio  li  secondava , gran  caso  poteva  fare  sul  co- 

raggio de’  cittadini,  i quali  per  quattordici  mesi  sostennero  intrepidi  un  assedio , spinto 
dagli  Arabi  con  tutto  il  valore  che  potesse  supplire  alla  mancanza  di  tormenti  murali. 
Ventitremila  caddero  nei  replicati  assalti,  dove  Amru  combatteva  sempre  nelle  fila  di 
fronte,  primo  saliva  sulle  aperte  breccie.  Una  volta  spintosi  temerariamente  nella  citta- 
della, vi  si  trovò  solo,  con  un  amico  ed  uno  schiavo.  Preso  e non  conosciuto,  fu  col  suo 
schiavo  menato  al  prefetto,  il  quale  in  atto  di  rimprovero  gl'interrogò,  perchè  mai  tanti 
guasti  recassero  sulle  terre  de'  Cristiani.  — Noi  venimmo  (rispose  Amru)  per  rostrin- 

• gervi  a professare  l'islam,  o pagare  annuo  tributo  al  califfo  ; se  non  accettate,  vi  pas- 

• seremo  pei'  le  spade  t.  L'altero  linguaggio  l'avrebbe  scoperto , se  lo  schiavo  suo  Mo- 
slema  non  fosse  stato  pronto  a dargli  una  ceffata  , intimandogli  tacere  davanti  al  suo 
supcriore.  Valse  l'artifìzio  ; e Moslcma  fu  rimandato  coi  presunti  suoi  schiavi  per  otte- 
nere condizioni  di  pace.  Il  grido  di  tutto  il  campo  annunziò  agli  assediati  l'inganno,  e il 
pericolo  aumentato  dalla  risorta  baldanza. 

Né  guari  andò  che  Amni  scrisse  ad  Omar  : — La  gran  città  dell'Occidente  fu  presa 
« da’  tuoi  soldati  con  coraggio  e valore  maraviglioso.  L'opulenza  e la  bellezza  sua  non 

< possono  dirsi  a parole  : chiude  quattromila  palazzi , altrettanti  bagni , quattrocento 
« teatri  o lunghi  di  sollazzo,  dodicimila  botteghe  di  camangiari,  quarantamila  Giudei 
« che  pagano  tributo,  ducentomila  fra  Copti  e Greci  che  il  pagheranno.  Fu  soggio- 

• gata  per  viva  forza  e senza  capitolazione,  onde  i Musulmani  anelano  i frutti  della 

< vittoria  •. 

Omar  non  concesse  il  saccheggio,  imponendo  le  ricchezze  fossero  serbate  a pubblico 
servigio  e propagazione  della  fede.  Qui  si  narra  che  Amru,  meno  zotico  de'  suoi  compa- 
trioti, amasse  alcuna  volta  trattenersi  in  Alessandria  con  Giovanni  grammatico,  aristo- 
La  Bibiiq-  (elico  laborioso  ; il  quale  prese  confidenza  di  chiedergli  per  sé  la  biblioteca  reale,  tesoro 
**“  inutile  agli  illiterati  conquistatori.  Amru  gliel'avrcbbe  senz'altro  consentita , ma  poiché 
Omar  esigeva  minuto  conto  di  tutte  le  spoglie , mandò  a questo  per  averne  l’assenso. 
L'ignorante  imperador  de'  fedeli  rispose  : — Se  quegli  scritti  sono  conformi  al  libro  di 
Dio,  diventano  superflui;  se  contrarj,  non  voglionsi  tollerare  ».  In  conseguenza  que' 
papiri  furono  distribuiti  fra  i quattromila  bagni  della  città , cui  scaldarono  per  sei  mesi. 
Sebbene  il  fatto  non  riposi  che  sulla  fede  di  tardo  narratore  (13) , va  a pennello  colla 
natura  di  que  vincitori.  Credasi  o no,  esagera  l'importanza  del  danno  chi  opina  si  trat- 
tasse della  biblioteca  raccolta  nel  Bruchion  da'Tolomei,  sapendosi  che  essa  andò  ince- 
nerita al  tempo  di  Cesare  ; come  quella  radunata  nel  Serapion  da  Marc'Aurelio  fu  dispersa 


(13)  AbdallaUI  BcrUlore  del  xiii  secolo,  nel 
Compendium  miraMium  .Cgyptti  c da  lui  lo  tolse 
Abulfaraglo,  crisliauo  glacobila,  nato  nelPAsìa 
Minore  il  1256.  Ebn*Kaldun,  autore  dcirviii  se- 
colo dell’egira  scrive  : — Che  diveuoero  lo  opere 
• scieotifiebe  dei  l’er&l,  che  Omar  fece  dlstrug- 
« gore  quando  conquise  1 loro  paesi  ? dove  quelle 


• de’  Caldei,  de’  Siri,  de’  RabilonefiT  dove  quelle 

• degli  EgUlani  che  li  precedeltrro?  Le  falicbe 

• d'un  solo  popolo  giunsero  fino  a noi,  cioè  i 

• Greci  • . Cito  questo  passo  non  per  autorità  del 
fatto,  ma  per  accennare  che  gli  Arabi  puleruiio 
alUngere  anche  da  altre  fonti  diverse  dalle  gre- 
che la  sapienza  di  cut  sono  lodati. 
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al  tempo  di  Teodosio,  per  modo  di  non  rimanerne  che  i vuoti  scaffali  (l  i).  Poniamo  che 
in  parte  fosse  riparato  a quelle  perdite  ; non  potca  l'ultima  raccolta  avere  grand'impor- 
tanza nò  per  numero  d'opere  nò  per  rarità. 

A Costantinopoli  piò  d'ogn'altra  perdita  riusciva  gravosa  quella  di  Alessandria , che 
le  togliat'a  le  consuete  sovvenzioni  del  grano.  Ne  furono  dunque  amareggiati  gli  ultimi 
giorni  dr  Kraclio  ; poi  il  suo  succc.ssore  fece  un  tentativo  per  ricuperarla  : due  volte  fu- 
rono ripesi  il  porto  del  Faro  e le  forlific.nzioni  ; ma  Amai  tornò  sempre  a respingere  gli 
attacchi;  e — Giuro  render  Alessandria  accessibile  d'ogni  parte , come  la  casa  d’una 
nieretride  ».  Infatti  la  smantellò;  poi  volle  saldare  la  conquista  col  far  correrie  nella 
Cirenaica  c trattali  coi  Rereheri,  popolo  nomade,  somigliante  d’abitudini  agli  Arabi , e 
che  da  Omar  fu  intitolalo  fratello  di  (|ue.sli. 

L’Kgillo  ebbe  a patire  i mali  deH’invasione  straniera  e del  trionfo  d'una  fazione  na- 
zionale; ma  dipoi  Aniru  l'amministrò  in  maniera  vigorosa  e tollerante;  provvide  che  i 
grani  di  quel  paese  mantenessero  all  Arahia  rablwndanza  che  fin  allora  aveano  recalo 
allt  rapitali  dell'orbe  romano;  il  Nilo  fu  rimesso  in  rornunicazione  col  mar  Rosso  per 
via  del  canale  di  Kidzum,  lungo  ottanta  miglia  ; levala  l'ingiusta  capitazione,  altre  tasse 
vi  furono  surrogale,  delle  quali  un  terzo  a mantenimento  delle  dighe  e dei  canali  ; e il 
paese  parve  rivivere  sotto  un'amministrazione  più  semplice,  e meglio  confacente  alla  sua 
natura  (15). 

Amrn  il  governò  quanto  vis.se  Omar  ; poi  Otman  gli  mandò  in  iscambio  Abdallah  suo 
fratello  di  latte,  il  quale  avea  servilo  a Maometto  da  scrivano  , ma  corrompendone  ad 
arte  le  rivelazioni,  e consegnandole  ai  nemici  per  materia  di  calunnie  e di  riso.  Ilavve- 


(U)  Paolo  Oroftlo  dice:  Hxlaìd^  f/ud?  nos  rt- 
(/i'mrM,  fl/nmWfl  /ièrorw/n,  quibus  dinpih^  er/«a- 
nitn  ta  a nottrii  ho»>Ìuib><%  Umpiu-ihitx, 

H ist.  \t.  15.  Al  tempi»  della  lUlorm.i , di»er«o 
volte  fu  uft«lo  il  dili-mma  di  Omar.  I ItirorfiiiiU, 
brucialo  vho  il  curdo  di  Oerxé,  iancianmsi  so- 
pra la  famosa  b.idia  di  Ctiiuy,  o dlstrus.H'ro  lutU 
i codici  e 1p  c.arlp.  dicpO'lo  cbVrano  lulH  libri 
da  messa;  i KOnoRom  UiiZa.  L'anabidlisU  Kolh- 
mano  io  Mùtister  pubblicò^  solo  la  Oilibia  era 
Ddc'cssirla,  )jli  altri  libri  doversi  bruciare  come 
iouliii  e pericolosi;  onde  fu  il  fuoco  alla 

biblioleca^rtl  Rodolft»  f.anglo,  luUa  di  m.si.  «reci 
el.dinl;  CatioI',  //’</.  de  V.lntibul.  Iib.  v,  p.  lOl. 

(15)  Rclaxiune  clte  Amrii  lr«smi'<AO  ai  cabtfo 
Omar,  secondo  io  storil  o Al-\Nak<*  li. 

■ — SUI  ccs>i<»re  del  pro- 

feta cd*W'perndore  de*  fetidi,  siltdo.  Fiuuruli 
una  bella  cantpa^^ia  posta  tra  due  dt*serli  o due 
lìle  di  monti,  rassunn^liaidi  alla  .'Chicna  d un 
canu'Uu,  o al  ventre  d tin  cuvallo  tisico,  lullc 
le  ricebe  pnMluzItioi  da  Siene  a M>  nka  .sono  do- 
vute al  benclìro  fiunn-  che  mafioso  .'scorre  di 
mezzo  all.\  ^ran  thIIc:  cresce  e scema  a tempi 
abrettanto  regolari,  quanto  il  corso  del  .sole  c 
della  luna:  in  data  stagione  dell'anno,  tutte  le 
fonti  pagano  a questo  re  dei  lìiiml  f imiuo  tri- 
buto inip  tato  loro  dalla  Providenza  ; le  sue  acque 
sbnnalzinn  fino  a sorpassar  le  rive,  e coprire 
tutto  Egitto,  deponetidovi  timofecoiulo.  La  cor- 
rispondenza fra  le  città  ed  1 villaszi  si  pratica 
allora  con  leagicri  ballelli,  numerosi  quanto  le 
fo;»rie  che  cadono  dai  palmizj.  All  rchc  le  ncque 
non  sono  più  necessarie  per  fertlUzzare  il  suolo, 
Canili,  Stona  Vnti'erfnt^ ^ loin.  II 


il  docile  liuine  Henirn  nel  letto  che  natura  gli 
prescrissi*.  aRìnebè  si  possa  raccogliere  il  tesoro 
die  sp  irse. 

♦ Quf<ilo  popol  > proietto  dal  cielo,  e che  co- 
me le  api  sembra  destinalo  a travagliare  per  al- 
trui senza  trarre  frullo  de'  propij  lavori,  solca 
sup<-rlicialin«'ii|i«  il  terreno  , e deponenduvl  non 
fitte  sementi,  aspetta  la  loro  fecondazione  dalla 
bontà  di  quelPI  sscre  per  cui  lutto  germoglia, 
s'Iiinatza  e matura.  11  seme  si  sviluppa,  lo  stelo 
sMmialza,  il  grano  spiga  col  ristoro  di  abbon- 
danti rugiade,  che  suppliscono  alle  pioggie,  e 
m.Tiilensono  la  feconda  umidità  di  cui  il  suolo 
è inzuppato.  b:i  ricca  messe  è immedlilami-nte 
segiiU.i  dalla steriiità.  lutai  modo,  o impeaadore 
del  fedeli , quella  regione  presenta  niternaniento 
rimmagim*  dbm  polveroso  deserto,  d'una  pia- 
nura llquila  ed  .irgentea,  d'una  palude  nera  e 
glutinosa,  d'una  prateria  verde  e ondesgiunle  , 
d un  giardino  adorno  di  bori  e d^in  campo 
colmo  di  biondi  messe.  Benedetto  sta  roperaloro 
di  tante  mcravig'ic. 

• Tre  cose  ti  pr.  pongo,  o Impcrador  de'  fe- 
deli, per  la  prosperllà  deirFgilto  e I.i  felicità 
de'  suoi  abitanti,  clic  se  saranno  eseguite,  le  be- 
nedizioni pioveranno  sul  capo  dei  fedeli.  I«  I.c 
tasse  non  sleno  aumentate.  2’*  Il  terzo  della  ren- 
dit.i  pubblica  venga  consacrato  a mantenimento 
dei  canali,  ponti  mi  argini.  3^  L'esazione  delle 
tasse  si  faccia  in  natura  sopra  le  diverse  pmdu- 
zlonl  della  (erra  Fa  così,  se  vuoi  che  la  felicità 
dimiiri  sopra  questi  tuoi  nuovi  .sudditi.  La  paco 
e bi  beniHlizIone  del  cielo  sieno  sopra  di  le,  o 
Imperadore  del  fedeli  • . 
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duto,  ottenne  perdono  ; ed  allora  per  canrellarc  l'apostasia  e giustificare  la  scelta  del 
ealilTa,  proponevasi  di  sottomettere  l'Africn  dal  Mio  all'.Atlantico.  Pertanto  con  quaran- 
tamila guen'ieri  entrò  nella  provincia  di  Tripoli  ov’ orarsi  ridotti  i Romani  e i riiggiascfai 
delle  terre  occupate.  Ouivi  l’esarca  Gregorio  raccozzò  cenrentimila  soldati,  cerniti  i più 
fra  i Mori,  e incontrato  il  nemico,  per  più  giorni  si  battagliò.  A chi  gli  recasse  la  testa 
del  generale  arabo  , Gregorio  promise  centomila  monete  d'oro  e la  mano  di  sua  figlia 
die  ronibatlevaglì  al  fianco;  AMallah  promise  altrettanto,  ma  con  migliore  successo, 
poirbè  Zobeir  troncando  il  capo  a Gregorio,  meritò  quel  premio  c lo  ricusò,  parendogli 
indegno  d’iin  credente  il  ricevere  danaro  e ima  cristiana. 

Sino  a Sufelala  (Sablel/)  si  spinsero  gli  .Arabi,  tentando  anche  le  valli  dell’Atlante; 
ma  consunti  dalla  lunghezza  della  guerra  e dalle  malattie,  tornarono  in  Egitto  a godervi 
un  bottino  cosi  ingente,  che  ciascun  fantaccino  toccò  mille  monete  d'oro,  tremila  ciascun 
cavaliere.  Alquanto  più  tardi  (di  ddl'egira)  Ali  Sarh  condusse  gli  Arabi  nella  Nubia  , 
dove  contendevano  ancora  i N'ubj  o Xobadi  coi  RIeinmi  forse  ancora  idolatri.  Dongola 
capitale  fu  ricevuta  a patti,  e i re  si  obbligarono  all’annuo  tributo  di  treccnsessanta 
«chiavi,  in  ricambio  dei  quali  i calillì  darebbero  un  dono  di  grani  e vittovaglie.  II  rifiuto 
0 il  ritardo  di  tale  tributo  era  causa  di  guerre  sempre  rinnovantisi. 

Forse  da  esso  cominciò  la  tratta  periodica  di  schiavi  negri,  die  faceano  le  carovane 
del  Sennaar,  c che  dilVusi  per  l’Egitto  alterarono  la  stirpe  indigena , e agevolarono  la 
fusione  de’ vincitori  coi  vinti.  Macrisi  asserisce  che  presto  le  tribù  conquistati  ici  si  con- 
fusero coi  cooquistati  ; e di  fatto  noi  vediamo  ravviarsi  il  tratlico  c protelta  la  religione, 
sicché  chiese  copte  sorgeano  accanto  alle  moschee.  .Ma  molti  rifuggirono  nella  .\iibia , 
vivendo  isolati  da  pastori  ; poi  nel  70.‘l  tutti  i Cristiani  d’Egitto  furono  sottoposti  a tri- 
buto personale,  e perciò  marchiati  d’un  leone  sulla  mano  con  ferro  rovente,  e a chi  noi 
portasse  erano  tronrhe  ambe  le  mani,  l’n  re  di  Nnbia  mosse  (7i,’l)  con  molte  forze  per 
impedire  quest’oppressione,  c vi  ottenne  qualche  alleggiaracnto. 


rAriTOU)  V. 

Oli  Ommladi,  661-750.  - Califfato  ereditario. 


« La  storia  politica  c religiosa  del  califfato,  impero  deH’islam  per  eccellenza , non 
offre  che  il  desolato  spettacolo  di  atrocità,  assassinj , tradimenti , eccessi  della  peggior 
guisa.  .Miri  imperj  corsero  la  loro  età  di  sangue,  ma  provarono  anche  giorni  di  felicità 
c di  pace  : quel  dei  califfi  non  gustò  un’ora  di  riposo,  tempestato  sempre , senmre  sob- 
balzato da  fazioni  politiche  e sètte  religiose  ; non  un  regno  pas.sò  immune  ddroisfatti  ; 
le  lettere  ammullirono  più  che  non  ingentilissero  i costumi , nè  l'umanità  potè  mai  de- 
porre il  lutto  • (i).  Tale  scena  si  apre  dopo  i tre  primi  califfi,  quando  pane  che  i Mu- 
sulmani non  avessero  dilatato  le  conquiste  se  non  per  insanguinare  un  più  vasto  teneno. 

La  morte  di  All  c la  vittoria  lasciarono  lilialmente  .superiore  Moaviali,  della  casa  di 
I Ommiah  e figlio  di  Abu  Solian  l'idolatro  ; sicché  la  cruenta  eredifii  di  Maometto  cadde 
161-81)  nella  famiglia  de’ suoi  persecutori,  il  primato  dcU'islam  nei  più  arcaniti  difensori  dcl- 
l’idolatria.  Posto  da  Omar  a governo  della  Siria,  egli  crasi  conciliato  i cuori  colla  libe- 
ralità in  pace,  colla  fortuna  in  guerra  ; onde  gli  ebbe  favorevoli  allorché  si  elevò  vendi- 
catore dell  assassinato  Utman,  c l'elezione  sua  fu  confermata  dalla  spada  e daH’astiizia 
di  Amen.  Moaviah  indusse  Assan  figlio  di  All  a reccilcre  da  ogni  aspirazione  di  dominio 
terreno,  c trarre  l'avanzo  di  sua  vita  in  oscura  santità  presso  la  tomba  dell’avo.  Gran 


(I)  IllMVéft,  .Vi»,  (/df  Of  iCMfr,  1.  58i. 
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. mutamenti  introdusse  allora  nel  governo  de’  fedeli  ; e per  quanto  ripugnasse  alle  abitu- 
dini e al  fanatismo  degli  Arabi  il  vedere  trasmessa  qual  retaggio  una  dignità,  che  riunirà 
santità  e potenza,  Moaviah  fece  proclamarsi  successore  il  figlio  Yezid,  di  vita  e d'animo 
672  feminesco.  Ua  Medina  trasferì  poi  a Damasco  di  Siria  la  sode  del  governo,  e volea  por- 
tar colà  anche  il  pulpito  da  cui  Maometto  predicava,  se  un'eclissi  sopravenuta  non  avesse 
dato  segno  della  disapprovazione  del  cielo. 

Come  Costantino  dopo  trasferitosi  a Kisanzio,  cosi  i ralilll  trovaronsi  allora  dispen- 
sati da  tutte  le  costumanze  naturali  degli  Arabi  clic  il  Profeta  crasi  astenuto  dal  violare, 
e da  semplici  patriarchi  quali  erano  i primi  quattro,  si  convertirono  in  despoti,  appog- 
giali, come  gli  altri  re,  solla  forza,  circondati  dal  fasto.  Almeno  l’ulTizio  d'imam,  o capo 
supremo  della  religione,  pareva dovcisi  alla  famiglia  del  Profeta;  ma  Moaviah  se  l'usurpA, 
e vedendo  contendersi  sovra  punti  oscuri  del  Corano , sicclii  già  si  erano  stesi  ducento 
commenti,  raccolse  a Damasco  as.sai  cadi  ed  imanii  acciocché  li  riducessero  in  accordo; 
a sei  de'  meglio  valenti  ordinò  scrivessero  quel  che  sembrava  piò  conforme  alla  ragione  ; 
e n’usci  r.tm«/cA-,  al  rpiale  solo  attribuì  aiitoritfi , distruggendo  gli  altri  e proibendo  di 
più  farne.  Divieto  di  tal  fatta  poteva  essere  osservato? 

Spiarevano  queste  mutazioni  agli  zelanti  Musulmani  e ai  liberi  Arabi,  talché  s'aggo- 
mitolavano ai  partigiani  della  casa  d'Ali  per  isturbare  la  nuova  dinastia  : ma  contro  loro 
stavano  il  jiotenle  braccio  di  Ainru  in  F4?itto,  e la  ferocia  di  Zigiad  che,  governando  la 
Persia,  la  crescente  città  di  Cufa  e porzione  dell'Arabia,  sterminava  i Siili.  Tufl'ate  nel 
sangue  le  turbolenze,  .Moaviah  ripigliò  la  guerra  esterna,  e mosso  contro  l'impero  greco, 
devastò  le  provincie  d'Asia,  e drizzò  la  flotta  verso  il  Bosforo;  e poiché  il  Profeta  avea 
dello,  cancellerebbe  tulli  i peccati  il  primo  esercito  che  assediasse  Costantinopoli , la 
religione  s'accordò  coll'ambizione  c coll'avarizia  per  ispingere  i credenti  sopra  una  città, 
dov'erano  accumulati  i tesori  e i Irionfi  di  due  Dome. 

Vi  sedeva  allora  Costantind  Pogonato,  voluttuoso  e crudele,  che  al  pericolo  divenuto 
allr'uomo,  col  suo  ravvivò  il  coraggio  dei  Greci,  i quali  in  folla  accorsero  per  difendere 
la  solida  mora.  Al  palriotismo  seni  la  fortuna  ; poiché  Callinico  egiziano  di  itiiopoli , 
passato  dai  servigi  del  calilTo  a quei  deH’imperatore,  inventò  il  jò/oro  greco , che  equi-  Fuoco 
valse  agli  eserciti  ed  al  valore.  Era  un  liquido  combustibile  che  facevasi  piovere  dagli 
spaldi  sugli  assalitori  ; avventavasi  con  dardi  o con  palle  di  ferro,  o in  navi  incendiarie 
si  lanciava  contro  le  nemiche  ; più  spesso  veniva  sprizzato  da  tubi  di  ciiojo , sporgenti 
dalla  prora  delle  galee,  c che  d,avano  immagine  di  draghi  ed  idre  ignivome.  Appiglia- 
tosi a legni,  a carni,  a cavalli,  bruciava  senza  che  l'acqua  servisse  se  non  a rinvigorirlo; 
né  ^omento  umano  poteva  spegnerlo,  talché  le  bestie  andavano  sgominate,  gli  uomini 
perivano  fra  spasimi  atrocissimi , le  navi  consumavano  irreparabilmente.  Con  gelosia  fu 
custodito  l'arcano  della  sua  composizione;  Costantino  nella  Tattica  raccomanda  di  non 
manifesiSrlo  mai , e a chi  ne  chiede , rispondere  che  un  angelo  il  rivelò  al  fondatore  di 
Costantinopoli  ; i Musulmani  quattro  secoli  faticarono  a scoprirlo,  finché  trovatolo,  l’ado- 
prarono  contro  i Crociati. 

Oueirìtivcnzione  fu  la  mano  di  Dio  per  salvare  Costantinopoli,  prolungando  l'assedio, 
durante  il  quale  cadde  Abu  Ayub,  che  a Medina  avea  degnalo  d’albergo  il  Profeta  fug- 
giasco, e che  fu  onorato  di  splendidi  funerali.  Quando,  otto  secoli  dapoi,  Costantinopoli 
fu  presa  dai  Turchi , una  rivelazione  scoperse  la  ignorala  tomba  dell’Ansariano,  sulla 
quale  fu  eretta  una  moschea,  serbala  ad  inaugurare  colla  bifida  sciabola  i lardi  succes- 
sori del  Profeta. 

Intanto  i Mardaiti  o Maroniti  dalle  alture  del  Libano  imippero  nella  Siria  ; talché 
Moaviah  fu  costretto  a comprare  dai  Greci  la  pace  per  Irenl’anni , col  restituire  alcuno 
provincie,  e pagare  ^ni  anno  tremila  monete  d'oro , cinquanta  cavalli  ed  altrettanti 
schiavi  ; prima  umiliazione  toccata  ai  .Maomettani , e dovuta  in  gran  parte  agli  interni 
csodissidj.  Si  rinfocarono  questi  sotto  \ezid  figlio  di  Moaviah , sprezzalo  per  l’avarizia  ctezio  l 
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l'intemperanzA,  vizj  pili  turpi  all’ncrhio  desìi  Ambi  perchè  più  rari.  Bevea  vino,  carez-  . 
z«va  cani,  faceasi  servire  da  eiinurlii;  i qinli  insilili  alla  nazionale  vanità  facevano  agli 
Arabi  rimpiangere  i tempi  dello  zelo  srbieUo  e della  paterna  lealtà  dei  Sahobeoni.  Se 
Pigli  d’Ail  ne  ravvivava  il  concentralo  odio  de'  Siili , che  sollecitavano  i figli  d'Ali  ad  ostentare  i 
proprj  diritti.  .Assan  crasi  ritiralo  sinceramente  dal  mondo , nè  di  lui  rarconUinsi  che 
prove  ili  santità.  Tn  servo  che  a caso  gli  avea  versalo  addosso  del  brodo  bollente,  se  gli 
prostrò  a’ piedi,  ripetendo  quel  versetto  del  ('.orano:  Il  i>aradiso  è per  chi  frena  la  sua 
cullerà.  ~ Ma  io  non  sono  in  collera  > disse  Ass.in';  c il  servo  conlimiava  : /:  per  quei 
che  jìerdnnana  le  offese.  — lo  perdono  la  tua  ».  — E per  quei  che  renduno  bene  per 
male.  — Kd  io  li  dono  la  libert.à  e qiiailrocentn  monete  d'argento  ». 

Ma  Hussein,  (iglio  minore  d'Ali,  c Abdallah  figlio  di  quel  prode  Zobeir  che  in  Africa 
avea  ncri.so  l'esarca  Gregorio , si  fecero  centro  de'  faziosi  per  tentare,  signoria.  Dalla 
Persia  arrivarono  al  primo  conforti  ed  esibizioni,  merc.e  abbondante  degli  scontenti  ; lal- 
cliè  risolto  di  provare  sua  ventura  fra  quel  popolo,  nins.se  da  Medina  verso  1 Irak  : ma 
giunto  sulle  frontiere,  intese  che  il  popolo  a Gufa,  ammulinatosi  in  suo  nome,  era  stato 
ben  tosto  represso  da  Obeidalab  figlio  di  Zigiad.  F.gli  stesso  Irovossi  preso  in  mezzo  dai 
nemici  a Kerbela  ; e avendo  indarno  cercato  onornvoli  condizioni,  indarno  esortato  i suoi 
a provederc  colla  fuga  alla  loro  salvezza,  con  trentadue  r,avalicri  e quaranta  pedoni  so- 
stenne l'attacco  di  cinquemila  cavalli,  finclic  cadutigli  a fianco  tutti  i compagni,  ultimo 
si  oft'ri  ai  colpi  deH'inimico.  Il  cadavere  del  Fatimita  fu  strascinato  a dileggio,  c Obei-  to  siuv. 
dalah  lo  percos.se  d'una  bastonala  sulla  bocca;  alla  qual  vista  un  vecchio  e.sclamò  ge- 
mendo : — Ahi  ! ahi  ! su  quelle  labbra  io  vidi  le  labbra  del  Profeta  ».  1 Persiani  vene- 
rano la  tomba  del  martire. 

. Yezid  ebbe  la  generosità  di  risparmiare  le  sorelle  e i figliuoli  d’Ali,  che  rimandati  a 

Medina,  attesero  allo  studio  e alla  preghiera,  godendo  inermi  la  venerazione  del  popolo. 

Ali , Assan  , Hussein  e nove  altri  loro  surressnri  formano  i dodici  imami , venerali  dai 
Musulmani  siili  di  Persia  (2).  l’Itiino  di  essi  Mohammed  al- Mahdi  si  ritirò  a vilasolinga 
in  una  grotta  presso  Bagdad  : e perchè  di  sua  morte  s'ignora  il  luogo  e il  tempo,  dicono 
viva  tuttora  ; e nello  scuderie  reali  di  Ispaan  si  tiene  un  cavallo  sempre  sellato , per 
quando  egli  apparirà  a distruggere  la  tirannide  dell'Anticristo.  Altri  di  quella  stirpe,  o 
fingendosi,  occuparono  più  lardi  i troni  di  Persia,  di  Spagna,  dell'Africa,  delPligitto , 
della  Siria,  dell'Yemen. 

Più  dei  figli  d'Ali  potè  a A’ezid  ispirar  terrore  Abdallali  ben-Zobeir,  il  quale  alla  est 
viiiiiiUah  Alecca  si  fece  gridare  raliffo,  e ottenne  omaggio  da  ipiei  di  Medina.  Mezzo  secolo  tra- 
scorse appena  da  che  il  Profeta  avea  sciamato  ; — Se  alcuno  sarcheggia  la  mia  città , 
la  collera  di  Dio  poserà- su  lui,  e andrà  fuso  come  saie  nell'acqua  »,  c già  sul  trono  da 
esso  fondato  siede  lo  straniero,  e le  due  città,  cresciute  nella  lungliis-siraa  pace  deH'in- 
duslria , veggonsi  assalile  dalle  vindici  armi  di  Yezid.  .Medina  andò  a sacco;  la  .Mecca 
assediata  ; e già  la  Caaha  era  in  parte  diroccala,  e la  città  santa  cadeva,  quando  la  rampò 
l'annunzio  della  morte  di  Yezid. 

L’esercito  ritornò  a Damasco,  ove  Moaviab  succedette  al  padre  : ma  avendogli  alcuno  683 
M.«vi»hli  mostrato  come  ingiustamente  i suoi  avessero  occupalo  l'auloriu’i , ne  preste  coscienza  , e 
dopo  .sei  settimane  di  regno  raccolti  gli  sceiebi , favellò  : — Mio  avo  tolse  il  calilTato  a 

• tale  che  più  di  lui  lo  meritava.  Non  più  degno  ne  era  mio  padre.  Oiianto  a me , son 

• risoluto  di  non  dover  rendere  conto  a Dio  d’un  carico  si  grave,  quant’è  il  governare  i 

• Musulmani.  Scegliete  dunque  a calilVo  chi  v'aggrada  ».  Invece  però  di  Ahdallah  c della 
Vernai! I prosapia  d'Ali,  fu  acclamato  in  Damasco  Merwan  , sangue  di  Ommiah  , governatore  diesi 

■Medina.  Ahdallah , che  stendeva  il  dominio  suH'Arabia , porzione  della  Persia  c del- 


(2)  Alcuni  Siili  m>n  riconoscono  clic  selle  Im.iinl,  ult'nm  del  cpi.dl  é limnel;  onde  furoii  dcUi 
iiwoeh'dl. 
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l’KgiUo,  volli!  sostenere  colle  armi  il  suo  titolo,  e mosse  so|hm  Damasco,  intimando  gene- 
rale macello  ili  tutti  gli  Ommiadi.  La  ilispeiazinne  congiunse  tutti  i partigiani  di  questa 
rasa  ; c riliollì  una  guerra  civile  delle  più  sanguinose. 

Mervvan  esclamava:  — .Mii!  dunque  un  vecrlùo  par  mio,  scheletro  vivente,  dovea 
costare  il  sangue  di  tanti  prodi  .Musulmani?  » Nè  per  questo  si  ritenne  di  spingere  le 
forze  della  Siria  contro  (|uclle  dell'Egiaz,  dell  Egitto  e dcll'Irak.  Finché  durasse  la  divi- 
sione, gli  abitanti  del  Coras.san  costituirono  protettore  Salem,  tiglio  di  Zigiad,  così  ben 
voluto,  che  a ventimila  fanciulli  fu  imposto  il  m me  di  lui.  i fautori  di  Ali  in  parte  .ade- 
rirono ad  AlKlallah  ; altri  soniniovevano  Luta  per  vendicare,  quell'llussein  che  vilmente 
aveano  abbandonato,  c proclamarono  Maometto,  cugino  deU  ucciso.  .Ma  poiché  questi 
rimaneva  prigione  alla  corte  di  Abdall.ah , essi  allidarono  l’esercitn  a Solimano  figlio  di 
Sord,  e in  numero  di  sedicimila  , che  presero  il  titolo  di  penitenti , marciarono  sopra 
Damasco. 

Il  fanatico  lor  valore  non  li  campò , onde  sconfitti , ed  ucciso  il  loro  capo , rientr.a- 
rono  nella  Persia,  ove  tolsero  a eapitano  Moetar,  che  dominando  a nome  del  prigioniero 
Maometto,  si  sostenne  colle  snpersti/ioni  c coH'atrocit.i.  Vantavasi  aver  ucciso  cinquan- 
tamila fautori  degli  Ommiadi , oltre  i caduti  in  battiiglia  ; c faceva  portare  innanzi  al- 
l'esercito una  sedia,  pegno  della  vittoria  , come  agli  Israeliti  l'arca  dell'alleanza  ; alla 
quale  accostandosi  i soldati  esclamavano:  — 0 Signore,  concedi  che  viviamo  a lungo 
nell'obbedienza  a te  dovuta  ; soccorrine,  non  ci  dimenticare,  ma  prendine  in  protezione  • . 
6«6  I due  calitti  della  .Mecca  e di  Damasco  s'accordarono  contro  .Moct.ir,  che  nella  pia- 
nura di  Kerbela  sconfitto  da  Mosaib  fratello  di  Abdallab  , e raduto  in  man  del  nemico , 
fu  ucciso  co' suoi  sc4;uaci  senza  pietà.  Allora  i Persiani  si  curvarono  sotto  il  giogo  di 
Abdallab,  cui  dalla  spada  di  .Mosaib  furono  sottomesse  pure  l'Armenia  c la  Mesopotamia  ; 
e nove  anni  continuò  guerra  agli  Ommiadi. 

085  A Mervvan  era  succeduto  il  figlio  Abd  cl-MaIck,  il  quale  abbandonò  affatto  la  poli- 
tica del  Profeta  ; e siccome  licroboamo,  per  assodare  la  separazione  d'Israele  da  Giuda, 
proibi  d'andare  al  tempio  di  Salomone,  cosi  costui  mutò  il  pellegrinaggio  della  Mecca  a 
Gerusalemme,  ove  dilatò  la  moschea  di  Omar.  Avendo  i Ilumi  fatto  irruzione  nella  Siria, 
, Abd  el-Malek  rannodò  con  essi  i trattati  già  conchiusi  da  .Moaviah,  rassegnandosi  all  in- 
decoroso  tributo,  perché  gli  bisognavano  tutte  le  sue  forze  contro  gl'interni  nemici. 

Allora  i)cr  arrestare  i progressi  di  Mosaib,  entrfi  ncll'lrak.  Vintolo,  quando  gfien» 
fu  offerto  il  teschio,  taluno  esclamò  : — lo  vidi  in  questo  medesimo  castello  la  testa  di 
• Hussein  presentata  .ad  Obeidalah  , (piella  di  Obeidalah  a .MocUr,  quella  di  Moetar  .t 
« .Mosaib,  il  cui  c,ipo  é ora  a te  presentato  » . La  rillessionc  pose  i brividi  al  califfo,  che 
tentò  stornare  l'augurio  col  far  demolire  l'infausto  palazzo. 

Presa  Gufa,  e dome  altre  partite  di  settarj , solo  l'Arabia  stava  renitente  alla  sua 
autorità  ; ond'egli  contro  la  .Mecca  spedi  Egiag , il  più  eloquente  ed  uno  de'  più  prodi  e 
crudeli  del  suo  tempo.  Abdallab  per  otto  mesi  difese  l'as-scdiato  santuario  dell'islam,  ma 
089  in  una  sortita  cadde  ucciso,  e la  Mecca  fu  abbandonata  allo  spietato  Egiag.  Abd  cl-Malek 
lo  rimeritò  coll'istituirlo  governatore  dell'Irak , del  Corassan  c del  Segestan.  Al  prim» 
entrare  in  Gufa,  salito  in  pulpito,  disse;  — Irakiani,  io  vedo  delle  teste  vicine  ad  esser 
balzate  dal  busto  ; vedo  barbe  e turbanti  tinti  in  sangue  • ; e sangue  a torrenti  fece  scor- 
rere quando  i Siiti  tent.arono  rialzare  il  capo.  Giustificava  le  sue  crudeltà  coll'assolntx 
obbedienza  che  i sudditi  devono  ai  principi , maggiore  ancora , a dir  suo,  di  quella  do- 
vuta a Dio , poiché  il  Dorano  impone  di  servir  a Dio  per  quanto  si  estendono  le  fon* , 
mentre  ai  principi  vuole  che  si  obbedisca  senza  veruna  restrizione. 

Rinlegrata  l'unità  del  calilVatu , Abd  cl-Malek  potò  ricuperare  le  provincie  perdute 
c acquistarne  di  nuove.  Occupala  Cipro,  vi  batté  la  prima  moneta  musulmana  (D),  del 

(5)  AI-MakrisI  Bllrlbulsce  ad  Om.vr  tirn  FI-C«Ub  le  prime  monete  d’ergenlo,  eteendo  il  tipo  drt 
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che  (iiustiniano  II  ofTeM  come  d'un  usurpato  diritto  regio,  entrò  in  Cilìria  rompendo  il 
trattato.  Maometto  mandatogli  incontro , nella  prima  fila  Tacca  portare  il  patto  Tallito , 
quasi  appello  alla  giuslicia  di  Dio.  Presso  Sebaste  vennero  a giornata  ; e i Greci  s'erano 
cosi  ben  battuti,  che  gii  gli  Arabi  piegavano  in  rotta,  quanilo  Maometto  spedi  un  turcasso 
pieno  d'oro  a Nebulone  generai  di  ventimila  Schiavoni  loro  aiisiliarj  ; e la  diserzione  di 
questi  ebbe  deciso  della  vittoria.  Poco  stante  però,  Eraclio  generale  di  Tiberio  111,  rin- 
Trescalo  d'altri  mercenarj,  penetrò  improviso  nella  Siria  fino  a Sebastopoli,  rubacchiando, 
uccidendo  ducentomila  abitanti,  e ritornando  impune. 

Ad  Abd  el-MaIck  stava  sul  cuore  di  terminare  la  conquista  dcll’ATrica,  ove  sotto 
Coi  quista  Moaviah  erano  procedute  le  armi  musulmane.  L'imperatore  Costante  II  sbarcatovi,  scorse 
Ui  ii  Urica  soggette  al  suo  dominio  ; c benché  sapesse  quanto  gravemente  erano  state  mul- 

tate pur  dianzi  dagli  Arabi,  le  aggravò  di  nuovi  balzelli.  Il  pesoc  le  angherie  degli  esat- 
tori portarono  aH'ultiraa  disperazione  gli  Africani,  che  chiesti  in  ajutogli  Arabi,  respin- 
sero d'ogni  parte  gl'imperiali. 

Più  ancora  prosperamente  menò  la  cosa  Akba,  il  quale  seppe  amicarsi  i Ilereberi  ; e 
da  questi  soccorso,  penetrò  ncU'intcrno  del  paese,  sottomise  alcune  cittì  che  ancora  vi 
fiorivano,  c respinta  la  debole  resistenza  dei  Greci,  traverso  ai  deserti,  ove  i suoi  suc- 
cessori edificarono  Fez  e Marocco  , giunse  in  riva  all'Atlantico  , e spingendo  il  suo  ca- 
vallo nelTonde , esclamò  nella  fanatica  sua  devozione  : — Gran  Dio  ! se  non  fossi  ar- 
« restato  da  questo  mare  , correrci  fino  alle  ignote  regioni  dell'Occidente  a predicare 
• l'unità  del  santo  tuo  nome,  e sterminare  le  nazioni  che  riconoscono  altri  Dei  fuori  di 
« te  ».  Per  dare  stabilità  alla  conquista,  e frenar  i .Mori , irrequieti  come  le  arene  del 
loro  deserto , fondò  Cairoan  in  men  di  cinque  anni  fabbricandovi  le  mura  di  cotto  , il 
palazzo  del  governatore,  e una  moschea  sostenuta  da  cinquecento  colonne  di  marmi  nu- 
midi. La  Sicilia  senti  allora  le  prime  depredazioni  degli  Arabi  ; nè  qui  si  sarebbe  fermato 
il  valore  impetuoso  di  Akba,  se  non  l'avesse  richiamato  una  generale  sollevazione,  ecci- 
tata dal  moro  Kuscile,  c sostenuta  dai  Greci,  (iairoan  fu  presa  e ad  Akba  tolto  in  mezzo  cs2 
non  restò  altro  partito  che  morir  da  prode,  l'n  ribelle  era  stato  condotto  prigione  ad 
Akba  ; e generosamente  trattato  da  questo,  avea  ricusato  dapoi  prender  parte  coi  rivol- 
tosi contro  il  suo  benefattore.  Or  questi  vedendo  inevitabile  la  morte  , lo  esortò  a sal- 
varsi; quegli  negò  ; ed  abbracciatisi  e spezzato  il  fodero  delle  loro  scimitarre,  combat- 
terono un  a fianco  dell'altro,  sinché  ebbero  fil  di  vita. 

Zobeir  succeduto  nel  governo  deU'Africa  , vendicò  il  predeces.sorc  ; ma  oppresso  da 
un  esercito  spedito  da  Costantinopoli  a soccorrere  Cartagine,  soccombette.  Come  i Greci  ss* 
ne  furono  richiamati  per  far  la  guerra  in  .Armenia,  Abd  cl-Malek,  risoluto  di  riempire 
quell'ordita,  destinò  aH'imprcsa  d'Africa  le  rendite  dell  Egitlo,  e la  adìdó  ad  Assan  go- 
vernatore di  questo.  Egli  con  poderoso  armamento  osò  port.vre  as.salto  a Cartagine,  citt.A  693 
ancora  importantissima , e divenuta  rifugio  ai  cittadini  delle  distrutte.  L’impero  bisan- 
tino  vide  allora  necessario  un  estremo  sforzo  per  quella  preziosa  provincia  ; onde  il  pa- 
trizio Giovanni,  buon  mastro  di  guerra,  raccolse  la  miglior  flotta  che  già  un  pezzo  sol- 
casse quei  mari , crescendola  coi  soccorsi  imposti  alla  Sicilia  cd  esibiti  dai  V'isigoti  di 
Spagna,  che  già  prevedevano  come  il  mare  sarebbe  schermo  insiiflìciente  contro  tali 
nemici.  Giovanni,  entrato  di  viva  forza  nel  porto  di  Cartagine,  fece  scintillare  il  làbaro 
ancora  uua  volta  sulla  città  di  Cipriano  ; poi  soccorso  da  Cabina , eroina  africana,  re- 
spinse Assan  fino  a Barca.  690 


Sait^nnidt,  ncRìiincendo  ad  atctine  f.oée  a Din, 
•d  «tire  MaomHto  è ftrofota  iti  tHo , ovvero  A'on 
Dio  eho  Dio^  c anclie  il  nomo  U1  Omar.  Alni 
cl-Matek  cangiò  il  tipo  «asunide,  e vi  po^e 
rUcrizionc  inmorf , Ulo  c ImmulaMle.  I 

califfi  Bna«e|zaenK  fecero  coniare  monete  pro- 


prie, più  (ardi  ponendovi  anche  immactnl,  ao* 
venie  (olle  da  monele  greche  o romane.  SoUo 
pii  Abbaasidi,  InlU  i principi  poterono 

hallcr  nrgeulo;  rame,  anche  I govemalori  delle 
provlncie. 
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Poco  aodA,  che  gli  Arabi,  (ornati  alla  rimossa , ricuftcrarono  Cartagine;  e i Greci, 
tagliali  a pezzi  presso  Ulica  , a slento  fuggirono  alle  navi , e veleggiando  verso  Creta, 
videro  le  fiamme  distruggere  la  patria  d'Annibale.  Da  quel  punto  il  cristianesimo  restò 
divelto  daU’Africa  ; e le  città  rosi  illustri  per  commercio  antichissimo,  poi  per  generosi 
campioni  e martiri  delia  fede , divennero  asilo  di  ladroni , che  fino  a jeri  insultarono  e 
minacciarono  l'Europa. 

Snidati  i Greci,  restava  a sottomettére  i natii.  Diversissima  opinione  corre  soU'ori- Bmberi 
gine  degli  abitanti  della  costa  settentrionale.  Dice  alcuno  che,  ne'  primi  tempi  deH'éra 
rrisliana,  Malek  Afriki  comiucesse  dall'Arabia  numerose  tribù  nella  Libia  , alla  quale 
diede  il  suo  nome  ; altri  li  trac  da  Rei  berah,  città  antica  sulla  costa  dello  Zanguebar  : 
altri  ancora  da  Cartaginesi  che , vinti  da  Roma  , salvassero  fra  i monti  l'indipendenza. 

Alla  prima  opinione  fa  piede  il  vederne  le  abitudini  comuni  cogli  Arabi , massime  del- 
l’Yemen ; vita  errabonda,  lingua  semitica,  mescolanza  di 'pratiche  cristiane  e giudaiche 
con  idolatriche  superstizioni.  Facilmente  perciò  s'acrordarono  cogli  Arabi  quando  com- 
parvero in  Africa  ; e il  califfo  Omar,  secnndawlo  per  politica  quclihnclinazione,  gl’inti- 
tolò  fl-atelli  del  suo  popolo. 

Anche  i Mauri  o Mori  taluno  deduce  dagli  Arabi  Sabei,  origine  della  quale  vanno  Mori 
fastosi  ; mentre  altri , seguendo  Procopio,  li  credettero  figli  de’  Cebusei  o Gergaiani , 
cacciati  di  Palestina  da  Giosuè  successore  di  .Mosè.  Essi  pure  tenevano  molta  somi- 
glianza ei^li  Arabi,  dal  che  fu  agevolala  la  successiva  mistione,  per  coi  più  gli  uni  non 
si  distinsero  dagli  altri. 

Al  tempo  che  descriviamo  , la  loro  regina  Cabina  gli  aveva  in  alrun  modo  discipli- 
nati ; ed  eccitatone  il  fanatismo  col  fingersi  donata  di  spirito  profetico , li  menò  contro 
gli  Arabi,  insidiatori  della  lor  pace,  che  si  videro  a un  tratto  respinti  sin  alle  frontiere 
dell’Egitto.  Dopo  la  vittoria  essa  congrega  i rapi  tribù,  e dice  loro  ; — Le  città  nostre 
< allettano  gli  Arabi  per  le  ricchezze  che  contengono  ; oro  e argento  che  importano  a 
« noi.  paglii  di  quanto  la  terra  produce?  distruggiamo  città  e ricchezze  , e togliamo  a 
« qnest’ingordi  ogni  pretesto  > . Detto  fatto  : quani'è  da  Tangcr  a Yripoli  fu  ridotto  a de- 
serto, senz’abitazioni  né  piante  ; compiuta  la  ruina  die  da  tre  secoli  era  cominciata  di 
queirubertosa  contrada.  1 nat'ti  dovettero  allora  sospirare  come  un  sollievo  la  tirannide 
de’  Maomettani  die  lietamente  furono  riveduti  e ajutati  ; c fattasi  battaglia  , l'amazane 
africana  restò  uccisa. 

Le  lautissime  spoglie  che  Assan  spedi  d'Africa  al  califfo  , stimolavano  l'avidità  di 
Abd  el-Asiz  fratello  di  questo  ; il  quale  si  fa  ass^'nare  il  governo  di  quella  parte , e 
spoglialo  Assan  delle  ricchezze  c del  comando,  gli  surroga  Musa  ben-Nasser.  L'inquità 
dell'atto  fu  ricoperta  dai  trionfi  del  nuovo  generale,  die  sollomise  molte  provincie  a po- 
nente e a mezzodì , traendone  per  Abd  d-Asiz  schiavi  assai  e cavalli  di  rara  bellezza; 
poi  con  circospetta  previdenza  adoperando  , e persuadendo  ai  Bereberì  che  veramente 
fossero  sangue  arabo,  si  alleò  quelli  che  abitavano  il  paese  di  Gadam  e di  Zab,  e dodi- 
cimila ne  arrolò  alle  sue  truppe. 

Con  questi  potè  reprimere  i Mori  novamentc  insorti,  e trecentomìla  sollevati  ridotti 
C08  schiavi  spedi  in  Asia.  Come  il  califfo  udì  i prosperi  successi  di  Musa,  affidò  a lui  tutte  le 
forze  d'Africa  perché  compisse  la  conquista,  per  maggior  onoranza  titolandolo  emir  al- 
Magreb,  cioè  governatore  dell'Occidente,  sicché  da  quel  punto  l'Africa  cessò  di  dipen- 
dere dall'Egitto.  Musa  ìuanìmìlo , soggiogò  le  tribù  die  scorrevano  i deserti  di  Daara , 
Sahara,  Tafilet  ; levò  ostat^i  dalle  principali  e più  antiche  tribù  more,  dì  Zeneta,  Maz- 
muda,  Zanaga,  Kelama  ed  Hoara,  c s'induslriò  di  renderle  quiete  coll’introdurvi  la  re- 
ligione del  Profeta  ; e si  bene  gli  rhisci  il  disegno  , che  mescolali  di  credenze  c mari-  • 
taggi,  se  ne  formò  una  gente  sola. 

Per  soddisfare  però  la  costoro  sete  d’imprese  e di  bollino,  vedeva  necessaria  qualche 
lontana  spedizione,  c spingeva  l’avido  sguardo  di  là  dal  mare,  quando  le  discordie  della 
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Spagna  gli  oflrirono  il  destro  di  soggettare  quella  penisola , come  or  ora  narreremo. 

Fra  queste  imprese  era  morto  .U)d  el-.Malok,  avarissimo  ma  coraggioso  ed  assennato.  703 
Valili  I Gli  successe  Valid  , indolente  c ignaro  della  guerra  ; eppure  il  suo  regno  fu  l'età  più 
splendida  degli  Ommiadi , obbediti  dai  Pirenei  albYeiiien  , dall'Oceano  alla  muraglia 
della  Cina.  11  crudele  ed  abile  Kgiag,  govornatoro  dell'lrak,  spedi  Kotaiba  suo  generale 
a sottomettere  ai  calilli  le  Indie  ; il  quale,  varcato  l'Oxo  presso  Dokara , ebbe  in  balia 
Samarcanda,  Fargana  e Nasccb;  c soggiogate  ffilere  la  Bukaria  c il  (iovaresra,  passò  lo 
Jassiirtc  , c penetrato  nel  Turkestan  , fece  ondeggiare  il  vessillo  del  Profeta  sui  confini 
dell'iinpero  cinese.  Kasiiu  frattanto  entrava  nell  India,  i cui  tranquilli  abitanti  rassi^na- 
ronsi  alla  servitù,  piuttosto  clic  mutare  il  culto  di  Brama  c di  Siva,  comunque  ferito  da 
Buddisti,  da  Ebrei,  da  Cristiani.  . 

Ancor  più  arrideva  agli  Arabi  di  coronar  le  vittorie  col  distruggere  l impcro  greco.  707 
Greci  I Mardaiti , che  infestavano  continuamente  la  Siria  c chiudevano  i passi  agli  eserciti , 
avevano  sempre  frenato  i .Musulmani , quando  il  tirannico  Giustiniano  II , 0 cieco  0 ge- 
loso, consenti  ad  Abd  el-.Malek  di  combatterli,  fece  as.sassinare  il  loro  capo,  e li  trasferì 
dal  Libano  al  Taurt^  Sguarnito  il  paese  di  quel  formidabile  antemurale,  gli  Arabi  occu- 
parono a fidanza  quanto  giace  a levante  della  catena  del  Libano , ed  inv.asero  l’Asia 
JMinore.  Duro  cozzo  incontrarono  in  Leone,  soldato  isaurico  di  gran  valore,  cui  Ana- 
stasio 11  imperadorc  aveva  aflidatu  rcsercilo  : ma  quando  , deposto  Anastasio  , Leone 
andò  a pretendere  all'impero,  Valid  mise  in  acconcio  un  formidabile  naviglio  per  assal- 
tare i.ostantinopoli. 

Morte  gli  inicrnippe  l’impresa  ; ma  Solimano  succedutogli  allidò  al  fratello  .Moslem  715 
Su>«imjncenventiniila  uomini , che  sopra  mille  otmeento  navi  comparvero  nel  Bosforo  , e posero 
assedio  alla  nuova  Boma.  Vi  imperava  quel  Leone  i.saurico  che  ora  nominammo  ; e mercè 
il  valore  c l’abilità  propria,  il  fuoco  greco  e un  inverno  micidiale  ai  popoli  del  mezzodì, 
il  costrinse  a ritirarsi  dopo  logorati  tredici  mesi  e più  di  centomila  soldati  ; sicché  alcun 
tempo  restarono  sospese  le  conquiste  ilegli  Arabi  sopra  i Domani. 

Valid  fu  il  primo  che  fabbricasse  uno  spedale  ed  un  .serraglio  per  le  carovane  in  Da- 
. masco,  stabilimenti  nei  quali  si  esercitò  p ii  la  liberalità  de’  principi  musulmani  ; proibì 
d’usare  negli  atti  pubblici  il  greco  (4)  0 il  persiano  ; edilicò  una  sontuosa  moschea  a 
Damasco,  un’altra  a .Medina  presso  la  tomba  del  Profeta,  e alla  Gaaba  fece  porre  la  doc- 
cia (mizaii)  d’oro,  dalla  quale,  le  poche  volle  che  vi  piove,  i .Musulmani  fanno  ressa  per 
ricevere  le  acque.  Suo  fratello  Solimano  zelò  la  giustizia,  protesse  il  commercio,  scar- 
cerò i prigionieri,  eccetto  i rei  capitali,  e fece  proseguir  le  imprese  contro  la  Spagna  e 
l’eslrenin  Oriente, 

Omar  II  sul  trono  degli  Ommiadi  recò  la  semplicità  che  sul  pulpito  recavano  i primi 
fini.ir  II  caliUi  : non  volle  albergare  nel  palazzo  per  non  sloggiarne  la  famiglia  del  predecessore; 
due  dramme  appena  spendeva  l’anno  nel  suo  vestire  ; tentò  convertire  aU'islam  l’impe- 
ratore Leone  ; e abolì  la  maledizione  che  al  line  d egni  preghiera  in  iiitte  le  moschee 
soleva  dai  Sunniti  lanciarsi  contro  Ali  e la  sua  rasa  : anche  ai  Cristiani  permise  le  chiese 
in  Damasco  ; e una  donna  sola  teneva,  moglie  e servente.  Tale  moderazione  spiacqne  ai 
fanatici , che  gli  fecero  propinar  veleno.  Avvistosene  , egli  disse  al  servo  che  glie  l’avea 
mesciuto  : — Va,  fuggi,  miserabile  : consegna  al  tesoro  il  prezzo  che  n’hai  ricevuto,  ed 
t abbandona  questa  terra,  clic  nessun  più  senta  parlare  di  le  q del  tuo  delitto  ».  Esor- 
tato a prendere  antidoti,  rispose,  nè  tampoco  s’ungerebbe  dietro  rorecchiu,  avvegnaché 
ogni  evento  sia  prefis-so.  Suo  cognato  venuto  a visitarlo  , lo  trovò  sopra  uno  stramazzo 
di  foglie  di  palma , in  una  lacera  camicia  ; del  che  avendo  fallo  rimprovero  a Fatima 


(i)  Abulfarngio  narrn  che  Valiti  proibì  agU 
scrilluri  di  tifare  In  lingua  greca  nei  libri 

[defnter).  Ciò  fu  inteso  da  alcuni  come  mj  egli 
aveste  proscritto  In  lingua  green;  ma  cattò  in- 


dica gli  scrivani  dei  ricevitori  del  pubblico  de- 
naro; c tlefutcr.  Corruzione  di  i registri 

di  entrata. 
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moglie  (li  esso,  ella  rispose  die  da  più  giorni  non  gli  restava  altro  vestire,  lutto  avendo 
distribiiiln  ai  poveri. 

Ben  diverso  il  snrccdiitogli  Vezid.  11 , suo  cugino  , perseguitò  gli  Alidi  e sfoggili  in  '/'id  K 
pompe  ; poi  diiaraossi  successore  il  fi  alello  Hesciam  , che  ruppe  novamente  guerra  al 
romano  impero  ; c avarissimo,  smunse  le  provincic  per  colmare  settecento  casse  d’oro  c 
d’argento. 

Aon  un  secolo  contava  il  dominio  del  fuggiasco  Profeta,  e già  aveva  sottomesso  alla 
sua  spada  e alla  sua  religione  una  lunghezza  che  appena  sarehhesi  in  cinque  mesi  attra- 
versata da  una  carovana,  cioè  da  Tarso  a Surate,  da  Aden  a Fargana,  aggiunto  il  lembo 
dell  Atrica.  Oltre  la  forza  dell  armi , il  commercio  valse  a propagare  l’islam  e la  lingua 
araba;  liufae  Bas,sora  divennero  centri  delle  carovane  tra  la  Fenicia,  l’Assiria  e l’India; 
Alessandria  era  frcquenlalLssima  per  terra  e per  mare  ; sicché  la  gente  accorsa  vi  cono- 
sceva l'islam  , e allettala  dalla  seraplicilà  della  sua  dottrina  c dall’agevolezza  della  mo- 
rale, ne  riportava  la  notizia  e la  pratica  a'  suoi  paesi. 

•Malgrado  i prosperi  successi,  la  casa  degli  Omniiali  non  crasi  mai  acquistata  l’aura 
popolare  fuor  della  Siria.  GII  zelami  rammentavano  come  acerba  nemica  fosse  stata  ai 
primi  passi  del  Profeta,  c il  sangue  di  All  c dei  santi  imarai  versato  per  raffermarla  in 
trono  ; onde  con  desiderio  volgevano  lo  sguardo  verso  i discendenti  di  Fatima.  Onesti  si 
erano  dati  .alla  contemplazione,  imitando  l’avo  come  apostolo,  non  come  eroe  ; però  dti 
Al-Ahbas  zio  di  Maometto,  era  nato  Ahdallah,  da  questo  All,  da  cui  un  altro  Maometto, 
che  menava  la  vita  in  Siria,  e che  vedendo  i .Musulmani  scontentati  dalle  acerbe  guise 
di  Vezid  e di  Hesciam,  mise  m campo  i suoi  diritti,  vantando  che  discendenza  vera  del 
Profeta  erano  i tigliuoli  di  Ahhas;  dovere  il  calill'ato  passare  ereditario,  né  gli  Qmmiadi 
tenerlo  che  per  violenta  usurpazione. 

Oneste  parole  fecero  bel  suono  principalmente  nelle  provincie  orientali,  ove  egli  fu 
guarilato  come  vero  califfo,  e dopo  lui  suo  tiglio  Ihraim  ; talché  non  pareva  mancare  che 
l'occasione  o l’uomo  che  ardisse  rizzar  il  capo.  Zeid  a Gufa  a,ssunse  il  misterioso  titolo 
óod’iniamo  ; ma  il  governatore  di  Bassora  lo  sconfisse  ed  uccise.  Fra  ciò  si  succedeano  ra- 
ti pidamentc  i calilli,  sinché  il  titolo  ne  prese  l’ommiade  Merwan  II  governatore  della  .Me- Menwn  ii 
sopolamia , e colla  generosità  e col  perdono  si  assodò,  col  valore  represse  i turbolenti  : 
ma  trasferendo  la  sede  da  Hamasco  ad  Arran  nella  .Mesopotamia,  alienò  da  sé  i Siri,  fin 
allora  principale  sostegno  degli  Ummiadi.  Queste  repentine  successioni  lasciavano  inve- 
lo lenire  i rancori  fra  Caregiti  e Siiti  ; linalniente  l'erair  Ahu  Moslem  gridò  nel  Gorassan 
il  nome  degli  Abbassidi,  e li  sostenne  con  intrepido  valore.  Cosi  ricca  era  quella  casa, 
che  trentamila  schiavi  ne  dipendevano  , potente  appoggio  ai  diritti  che  le  attribuiva  la 
parentela  del  Profeta.  Ahu  .Moslem,  vinta  l’opposizione  in  quelle  estreme  parti,  raggo- 
mitolò i partigiani  della  sua  causa,  facendoli  vestir  a bruno,  mentre  il  verde  fu  adottato 
dai  Fatimiti  c il  bi.inco  dagli  Omniiadi,  colori  che  sovvertirono  l'Oriente  e l’Occidente. 

Proclamato  calilTo  l’ahbasside  Ihraim,  lo  stendardo  nero  sventolò  per  tutta  la  Persia 
e rirak-Arahi  ; i Siri  non  osservarono  fede  a Merwan,  che  fu  vinto  quante  volte  s’af- 
frontò con  Ahu  .Moslem.  Ma  Ihraim,  tra  per  devozione  e per  acquistar  favore,  volle  intra- 
la  prendere  il  pellegrin.iggio  della  .Mecca,  sperando  gli  varrebbe  la  salvaguardia  data  dal 
Profeta  a queU’allo  sacro  ; e Merwan  lo  sorprese,  e il  mandò  a morte.  Il  sacrilegio  esa- 
so  cerhò  gli  animi  contro  Merwan,  sicché  nuovi  nemici  gli  rampollavano  d’ogni  lato,  i quali 
gridarono  emir  al-muminin  ed  imam  Abul  Ahhas  , fratello  d’ibraim  , e perseguendo  il 
califfo,  l’uccisero  in  battaglia. 

Presa  allora  Damasco  , ne  furono  dissepolte  le  ossa  de’  principi  ommiadi , atterrato 
il  palazzo,  rincacciali  i fautori.  Ottanta  di  lor  famiglia,  lusingati  d’ottenere  colla  som- 
messione  di  sopravivere  ai  disastri  di  quella  c.asa,  furono  convitati  da  Ahdallah,  ziodel- 
l’emir  al-muminin . Ma  a mezzo  del  banchetto,  il  poeta  Ghiabil  bcn-Abdallah  si  presenta, 
c rinfaccia  all’ospite  l’inopportuna  generosità.  — Ti  rimembri  Hussein , li  rimembri 
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• Zaid  : Hussein  fli  assassinato , e il  cadavere  suo  tirato  a strapazzo  per  le  piazze  di 

• Sciam  e calpesto  dai  cavalli  ; Zaid,  sgozzato  sugli  occhi  d'ilesciam,  stette  esposto  come 

• un  vile  scellerato  finché  il  califfo  visse.  Vuoi  tu  ch'io  rinnovelli  la  pietà  di  quelli  scan- 
« nati  nel  letto  dell’aflìdato  riposo?  dirò  d’Ibraim  tuo  nipote,  perfidamente  immolato  in 

• carcere , e il  cadavere  suo  gittato  alla  via  ? Su  su  , mano  al  forro  prima  che  assassi- 
< nino  te  pure:  su  su,  la  costoro  morte  espii  il  sangue  degli  amici , de'  congiunti  tuoi  : 

• su  $n,  è il  momento  delle  vendette  < . 

Abdallah  li  fece  trucidare  fin  ad  uno,  poi  accumulatine  i cadaveri,  gittò  su  quelli 
un  tappeto , facendolo  servire  di  desco  ad  un  atroce  banchetto  ; e terminava  la  casa  di 
Ommiah,  che  prima  aveva  contrastato,  poi  si  largamente  cresciuto  l'impero  di  Maometto. 


C.VPITOLn  VI. 
Gli  Abbassidi.  750-809. 


E il  vicariato  del  Profeta  toma  nella  famìglia  di  questo , che  ne  pretende  il  privile- 
gio (1).  Abul  Abbas,  detto  il  Sanguinario  (al-Saffah)  pel  modo  onde  acquistò  il  domi- 
nio , dopo  quattro  anni  mori  dal  vajunio  che  aveva  devastato  l'Arabia  ; ed  ebbe  a suc- 
Ai-Manzor  cessore  il  fratello  Al-Manzor,  il  quale  scontentato  dagli  scandalidei  Ravendiani  che  75 1 
sostenevano  lametemsicosi,  volle  da  Damasco,  sede  per  nn  secolo  degli  Ommiadì,  tras- 
ferire il  governo  verso  oriente.  Preso  esattamente  l'oroscopo,  la  nuova  città  fu  piantata  tg> 
sulla  sponda  orientale  del  Tigri , quindici  miglia  di  sopra  dalle  mine  di  Modain  , ove 
sorgeva  la  capanna  dell'eremita  cristiano  Uad , donde  trasse  il  nome  di  Bagdad.  Il  ri- 
cinto della  città  girava  in  un  tondo  perfetto  attorno  al  palazzo  del  califfo,  a sembianza 
di  un  campo  da  guerra;  e posta  com'era  vicino  di  Bassura,  Gufa,  Vaset,  Mossul,  Savada, 

' e sulla  via  del  commercio  per  le  Indie,  crebbe  rapidamente  di  popolazione  e ili  prospe- 

• rità,  abbellendosi  coi  rottami  delle  città  che  là  intorno  l’avevano  preceduta.  Cinquecento 

anrd  essa  rimase  capitale  dell  impero  musulmano,  poi  cadde  a Tartari  e .Mongoli  e Tur- 
comanni,  finché  divenne  capo  della  Persia  rinnovata. 

Quivi  i successori  de’  semplici  califfi  della  Mecca  s'abbandonarono  al  lusso  delle  Corti 
orientali;  chiesero  pei  loro  harem  tributo  di  bellezza  da'iiaesì  che  piò  ne  sono  doviziosi; 
e appena  può  dirsi  lo  sfarzo  de'  tappeti , delle  gemme  , delle  barche,  de’  cavalli , dello 
fiere.  Centinaja  d’eunuchi  ministravano,  e guardie  vestite  d’oro  faceano  custodia  al  reale 
Beduino  ; il  quale  , se  ancora  il  venerdì  saliva  a predicare  nelle  moschee  , il  resto  del 
tempo  tenevasi  invisibile , chiuso  fra  una  turba  dì  donne,  o nei  "gradisi  di  Sciam  e del 
Tigri. 

(I)  Cenralogia  àtgii  Jltbasidi 
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AI-.Manznr  moltiplicò  edifizj  e guerre  si  fuori  come  dentro  ; eppure  lasciò  seicento 
milioni  di  dramme  contanti,  e ventiquattro  milioni  in  oro.  I suoi  figli  vi  diedero  fondo; 
giacchò  Maliadi  consumò  sei  milioni  di  danari  d'oro  nel  solo  pellegrinaggio  alla  Caaba, 
menandovi  sin  camelli  carichi  di  neve  ; e con  mieliore  divisamento  preprò  cisterne  e 
caravanserragli  sulla  lunghezza  di  settecento  miglia  che  separava  la  nuova  dalla  primi- 
tiva capitale  dcH  islam.  A un  .\ralio  che  presentogli  una  pianella  di  Maometto  , regalò 
diecimila  dramme,  soggiungendo  : — II  l’rofela  non  l'ha  tampoco  veduta  ; ma  s’io  l'a- 
« vessi  ricusata,  sarebhesi  creduta  veramente  sua,  ed  io  biasimato  d'averla  vilipesa,  giac- 
« chè  il  popolo  propende  sempre  pei  deboli  contro  i potenti  ».  Nel  pellegrinaggio  tutti 
chiedendogli  doni,  domandò  al  sant'uomo  Ajadi  perchè  non  faces.se  altrettanto,  e quegli 
rispose  ; — Nella  casa  di  Ilio  mi  vergognerei  di  chiedere  altra  cosa  che  lui  medesimo  ». 

AI-iMamun  suo  nijiotc,  prima  di  scavalcare  alla  Mecca  , regalò  due  milioni  quattro- 
centomila  danari  d'oro  ; alle  sue  nozze  fu  adorna,  anzi  caricata  la  testa  della  sposa  con 
mille  perle  delle  più  grosse,  e fra  cortigiani  gettate  delle  lotterie  di  case  e terreni. 

Tanto  lusso  svigorì  i principi  senza  ingentilire  i popoli  ; e l'ardore  delle  sonquiste 
intiepidì  soltanto  per  moltiplicare  r godimenti  sensuali.  Intiepidì  nei  califfi;  ma  nelle 
reggie  voluttuose  ricevevano  essi  ogni  tratto  l'annunzio  di  provincic  aggiunte  al  loro  im- 
perio, e delle  quali  allora  per  la  prima  volta  udivano  il  nome.  Reputando  merito  per 
l'altra  vita  il  prodigare  questa  su'  campi,  ciascun  Musulmano  per  impulso  particolare  av- 
ventavasi  all  impresa  con  quanta  virtù  e abilitì  possedesse:  fosse  pure  incancrenito  il 
centro,  alla  periferia  corabaileano  croi , non  per  obbedire  al  ralilTo,  non  pugnando  per 
questo  0 quell'impero,  ma  per  se  medesimi  cper  le  credenze  proprie,  obbedendo  alla  co- 
scienza, quai  liberi  agenti  della  divinii/i. 

Pertanto  l'impero  maomettano,  oltre  la  penisola  ov'era  nato,  abbracciava  Siria,  Pa- 
lestina, Natòlia,  Persia,  Armenia,  Media,  lìabilonia,  Assiria,  paesi  d’antica  civili,’!;  ed 
avea  mes,so  il  freno  anche  alle  fiere  nazioni  rhe  abitano  il  Sind  , il  Segestan,  il  Coras- 
san,  il  Tabaristan,  la  Georgia,  lo  Zubleslan,  il  Alavarannab  (O’rnn  llucarin)  sin  all’im- 
pero cinese  dei  Tang,  c l'idasiic  lo  separava  dai  regni  indipendenti  dell'India  settentrio- 
nale : aggiungi  in  Africa  l'Kgitto  , la  Libia,  la  .Mauritania  ed  altre  regioni  ; poi  in  Eu- 
ropa la  Spagna  e una  striscia  della  Gailia  ; e in  tante  provincic,  meglio  popolate  che  in 
o^i,  viveano  almeno  cencinquanta  milioni  d'abitanti.  Ilapertutto  erano  piantale  colonie 
militari,  agricole,  rommcrciali , le  quali  difl'uscro  il  cullo,  la  lingua,  le  leggi,  la  civiltà 
musulmana  ; la  Spagna  n'era  affollata;  in  Africa  sorgeano  le  nuove  città  di  Marocco, 
Fez,  Tanger,  Orano,  Algeri,  Kaipan,  Mandia,  Tripoli,  oltre  il  Cairo  e Fennis  nell'E- 
gitto che  divenne  ancora  granajo  del  mondo  ; poi  spintisi  di  là  dal  Bab  el-Mandeb,  sulla 
costa  orientale  d' Africa  gli  Arabi  borirono  di  nuove  città  quel  lembo  deserto;  c per  Ma- 
gadoxo.  Brava,  Melimfà,  àlombaza,  Ouilon,  Mozambiche,  Solala,  Madagascar,  avvici- 
naronsi  aU’Indoslan.  Più  ricche  colonie  erano  nell'Irak-Arabi  {Babilonia),  ove  Basca, 
Gufa,  Asccmia,  Moammedia , Bacca  , Ariinia  c Bagdad  dalle  sessantalrc  torri  rinnova- 
vano l’antica  gloria  babilonese  ; e il  commercio  per  Erzenini  spingeasi  al  mar  Nero  c al 
golfo  Persico  , per  Ralk  all'India  , c per  Bokara  c Samarkanda  alla  Cina, Questo  largo 
ricambio  di  carovane  e di  merci  dal  cuor  dell'Africa  sino  al  Baltico,  dalla  Cina  sino  alla 
Gailia,  i pellegrinaggi  alla  .Mecca  e alla  limiba  degli  imami  davano  vita  c-industria  a 
una  quantità  di  paesi  nuovi. 

Ma  tanta  splendidezza  ed  estensione  non  impedivano  la  decadenza.  Ncirinlerno  fer- 
veva la  guerra  tra  i Verdi , i Bianchi , i Neri  ; gli  Alidi  non  tacevano  i loro  diritti  ; gli 
Ommiadi  ingegnavansì  di  ripigliare  la  perduta  potenza.  Anche  Ahdallah  contese  il  trono 
35  al  nipote  Al-Manzor,  ma  fu  vinto  e ucciso  da  Abu  Moslem.  Questo  prode,  al  braccio  c 
alla  devozione  del  quale  gli  Abbassidi  erano  debitori  del  trono,  vantava  d'aver  in  batta- 
glia sterminalo  seicenlomila  Ommiadi  ; alle  sue  tavole  consumava  ogni  giorno  ottomila 
pasticcini , mille  montoni , e senza  numero  Itovi  c volatili  ; mille  cuoche  servivano  alle 
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sue  cucine,  per  gli  attrezzi  delle  quali  si  richiedevano  millediicento  bestie  da  soma.  Tre 
mogli  aveva,  che  una  volta  sola  alTanno  erano  porlale  a’  suoi  abbracci  entro  una  sedia 
die  allor  allora  veniva  bruciata;  del  resto  stavano  chiuse,  ricevendo  l'occorrente  per  la 
line.stra.  Vivo  ancora  Abul  Ahbas  , Abu  Mosleni  aveva  sollecitato  l'onore  di  ernie  agi , 
cioè  condottiero  della  sacra  carovana  alla  Mecca;  ma  il  califfo  volle  mortificarlo  eleg- 
gendo invece  Al-Manzor.  Quegli  esalò  lo  scontento  in  parole  ; indi  per  eclissare  il  fra- 
tello del  califfo  , gli  precorse  con  insigne  corteggio  e ducente  camelli  carichi  di  provi- 
gioni , con  cui  due  volte  il  giorno  imbandiva  in  giro  ai  principali  pellegrini , e finito  il 
pasto  , distribuiva  una  vesta  a ciascun  convitato.  Non  dimenticò  Al-.Manzor  l'affronto , 
benché  si  giovasse  della  sua  spada  ; e cresciutagli  la  gelosia  al  veilerlo  nel  Corassan  ri- 
verito come  principe  indipendente,  lo  trasse  alla  corte,  e in  ospitale  sicurezza  il  Inicidò. 

Mahadi  continuò  .ad  uccidere  Alidi  che  parevano  ripullulare  dal  siingue  ; rendeva  775 
Malia'Ji giustizia  con  assiduo  zelo,  c mutava  ogni  tratto  i governatori  per  impedire  che  troppa 
autorità  acquistassero  nelle  provincic.  Le  armi  di  lui  erano  prosperate  per  valore  di  suo 
liglio  Ai;pn,  il  quale  a buon  fine  menò  la  guerra  nella  Siria,  e sottomise  l'impero  greco 
ad  un  tributo.  Alla  morte  di  suo  padre  avrebbe  potuto  occupare  il  trono,  mentre  Musa  783 
al-Hadi  primogenito  stava  ad  oste  nell  interno  dell  Asia;  ma  egli,  generoso  quanto  prode, 
diede  anzi  opera  ad  effettuarne  i dii  itti.  Passò  appena  un  anno  c questi  fu  ucciso,  dissero 
«I-Ka’scld madre  che  voleva  prevenire  le  insidie  da  lui  tese  ad  Aron,  il  quale  gli  succedette  786 
col  sopranome  di  Giusto  (ul-lìasciil)  ; famoso  quanto  ognun  sa  nelle  tradizioni  e nelle 
Mille  ed  una  notte,  fu  il  maggior  lume  degli  Abbassidi  e l'ultimo  califfo  insigne. 

Noi  vedemmo  il  Profeta  e i |irimi  successori  suoi  darsi  vanto  d'illitterati , e sprez- 
'lur”'  l'Lro  che  non  fosse  il  Corano.  In  una  religione  però  il  cui  codice  sia  scritto,  è 

forza  s'introduca  con  esso  una  letteratura  d'interpretazione  e discussioni , la  quale  ad- 
destra ad  altri  esercizj.  La  poesia,  già  cara  agli  Aralii  nell  ctà  deiPignoranza,  trovò  pro- 
tezione presso  alcuno  de'  primi  califiì.  Pn  ladro  , londannato  ad  aver  tronca  la  destra 
secondo  il  Corano , con  quattro  versi  meritò  il  perdono  da  Moaviah  ; prima  sentenza  di 
giudici  mutata  da  principe  musulmano,  l'n  altro  venne  raccontandogli  in  versi  come  il 
governatore  di  Gufa  gli  avesse  tolto  la  bellissima  sua  donna.  Il  califfo  mandò  a questo 
di  subito  restituirla  ; ma  egli  rispose  supplicando  gli  fo.sse  lasciata  un  anno,  dopo  di  che 
era  contento  di  perdere  la  testa.  A .Moaviah  entrò  desiderio  di  conoscere  l'oggetto  di 
passiono  rosi  ardente;  ma  appena  la  vide,  restò  preso  non  tanto  dalla  bellezza  di  lei , 
come  dallo  svegliato  ingegno  e dall'elegante  modo  d'esprimersi  ; talché  lasciò  ad  essa  la 
scelta  fra  lui,  il  governatore  ed  il  jioeta.  Confidava  forse  che  lo  splendore  d'un  trono  la 
abbaglierebbe  ; ma  la  donna  con  bellissima  guisa  chie^  d'esser  restituita  al  primo  amor 
suo,  come  le  fu  consentito,  colmandola  di  lodi  c doni. 

Salvo  questi  esompj,  gli  Ommiadi  non  .avevano  incoraggiifl||ie  alPinterpretazionc 
del  Corano  ed  alla  poesia:  ora  gli  Abbassidi  diedero  favore  anMc  a scienze  profane;  e 
comodità  d'istruirsi  porgea  loro  l'aver  occupato  i luoghi  dove  restavano  gli  avanzi  del- 
l'antica sapienza,  l'India,  Alessandria,  la  Caldea.  Mahadi  regalò  settantamila  dramme  a 
Mcrwan  per  settanta  distici  composti  in  suo  onore:  Al-.Manzor  avea  studiato  astronomia, 
c invidiava  gli  Ommiadi  d'aver  in  tre  cose  il  vantaggio  sopra  gli  Abbassidi,  in  grandi 
scrivani,  grandi  generali  e grandi  muezini,  non  c-vsendo  più  sorto  un  capitano  che  egua- 
gliasse Egiag,  un  banditore  quale  Uaalbeki , un  calligrafo  pari  ad  Kbn  llamid.  Avea 
questi  riformato  i caratteri  arabi:  pure  fu  eclissato  da  Kbn  Moklà,  che  inventò  i carat- 
teri cufici,  e d'ordine  d'Al-.Moctadcr  ebbe  mozza  la  destra  con  cui  avea  fatto  tre  copie 
del  Corano,  rimaste  un  paragone,  finché  noi  soiqiassò  Kbn  Ilauvab,  morto  il  1022. 

Il  più  splendido  protettore  del  sapere  fu  Aron  al-llascid,  che  alla  corte  sua  raccolse 
quanto  di  meglio  trovavasi  ne'  jiaesi  dominati.  Sua  mercé  l'aci-ademia  di  Bagdad  acquistò 
nome  nella  scienza  salutare , di  cui  gli  Arabi  ci  trasmisero  le  buone  dottrine  antiche  , 
miste  d'un  imbratto  di  superstiziose  ossenanze.  Isacco  ben-Onain  tradusse  in  arabo  la 


ABiiAssini  1005 

Sgntttxis  di  Tulomeo,  che  divenne  per  tal  modo  imo  de’  libri  pii\  conosciuti  nel  medioevo 
sotto  il  nome  di  Almajieslo  (6  ul'yioto;). 

Da  .Malec,  fondatore,  come  diremmo,  della  seconda  setta  ortodossa,  si  fece  Aron 
spiegare  il  famoso  libro  di  questo,  intitolalo  il  Mauiha;  e volendo  egli  chiudere  la  porta 
durante  la  spiegazione , n’ebbe  una  risposta  degna  d’esser  rinfacciata  a quegli  abjetti 
superbi,  che  della  letteratura  fanno  un  non  so  che  di  privilegiato  e arcano;  — Da  scienza 
non  prolìlta  ai  grandi  se  non  in  quanto  ò comunicata  ai  piccoli  ».  Volendo  Aron  trarlo 
al  palaz.zo  per  istruire  i suoi  figli,  il  savio  rispose:  — Da  scienza  non  fa  la  coclea  nes- 
suno, ma  devesi  farla  ad  essa.  — Dite  vero  (soggiunse  Aron);  essi  verranno  dove  gli 
altri  garzoni  sono  giovali  delle  istruzioni  vostre  »;  e cosi  fu. 

Per  togliere  le  interminabili  discussioni  intorno  alla  dottrina  dell’islam  Aron  decretò 
che  solo  il  Corano  fosse  tenuto  per  regola  della  fede,  con  pochi  interpreti  indicati;  degli 
altri  commentatori  e controversisti  fece  caricare  dnccnto  camelli,  e gettar  nel  Tigri.  A'e 
avanzò  peraltro  un  buon  dato,  poi  ne  risorsero  anche  troppi,  per  attestare  che  con  de- 
creti non  si  recidono  le  dispute  d’opinione.  Aron  tolse  a maestro  in  diritto  Asma! , rac- 
comandandogli di  non  dargli  lezioni  in  pubblico,  noi  voler  troppo  ammonire  in  privato, 
ma  aspettare  d'esserne  richiesto,  rispondei’c  preciso  senza  nulla  di  supcrlluo,  guardarsi 
dal  voler  innestargli  i proprj  suoi  sentimenti , nè  e.sigere  che  stesse  alla  sua  autorità; 
correggerlo  senza  espressioni  dure,  ajutarlo  principalmente  ne’  discorsi  da  recitare  alla 
moschea  ed  altrove,  e non  avvolgersi  in  parole  oscure.  Sono  canoni  che  i grandi  vo- 
gliono osservali  anche  quando  noi  dicono. 

Ulema  celeberrimo  fu  allora  Jacob  Abu  .lusef,  il  primo  che  fosse  costituito  gran  giu- 
dice dcirimperio  da  Dadi  c da  Aron  : ma  un  caso  suo  mostrò  come  la  scienza  s’indoci- 
lisse al  potere.  .Aron  divenuto  amoroso  d'una  schiava  di  suo  fratello  Ibraim , gliene 
offerse  trentamila  scudi  d’oro  ; ma  questi  aveva  giurato  ad  essa  di  non  venderla  nè  do- 
narla. Jacob  , consultato  per  uno  spedienle,  superi  di  cansare  lo  spergiuro  con  metà 
donarla,  metà  venderla.  Cosi  fu  fallo,  e Ibraim  mandò  al  destro  ulema  i quindicimila 
scudi  ricevutine.  Perù  il  Corano  proibisce  di  essere  rolla  concubina  del  fratello  se  prima 
non  sia  passata  per  le  braccia  d’un  altro.  Jacob  dunque  consigliò  al  califfo  di  farla  spo- 
sare ad  uno  schiavo,  patto  che  subito  e intatta  la  ripudiasse.  Ma  costui  come  l’ebbe,  ne 
divenne  vago,  e ricusò  cederla,  neppure  all’offerta  di  diecimila  dramme.  Il  cadi  trovò 
allora  nel  sottile  ingegno  quesl'altro  sotterfugio , die  il  califfo  regalasse  lo  schiavo  alla 
bella  ; giacché , vietando  il  Corano  alla  donna  d’avere  sposo  il  proprio  servo  , restava 
sciolto  il  matrimonio.  Aron  conseguì  Pintenlo,  e l’ulcma  tesori. 

Nella  scienza  grammaticale  vantano  Abu  Assan,  il  quale  .scontrato  da  Aron,  e chiesto 
di  sua  condizione,  ruai^c  : — Quando  da’  mini  sludj  veriin  altro  frullo  avessi  raccolto 
« che  la  grazia  ora  9|piii  dall’emir  de’  fedeli  col  pensare  a me,  già  basterebbe  a ren- 
« dermi  contento  ».  Tanto  la  risposta  diè  nel  genio  ad  Aron,  che  il  costituì  precettore 
di  suo  figlio  Al-Mamun.  Presentatosi  un  giorno  per  dar  la  lezione,  questi , che  sedeva 
al  desco  con  suoi  compagnoni,  gli  scrisse  sopra  una  foglia  di  mirto  due  versi  che  dice- 
vano: — Vè  un  tempo  da  studiare,  un  tempo  da  divertirsi  (ì).  Questa  è l’ora  degli 
amici,  delle  rose,  dei  mirti  che  m’incoronano  ».  Assan  sul  rovescio  ne  vergò  altri  che 
rispondevano  : - Se  tu  conoscessi  la  sublimità  del  sapere  preferiresti  il  diletto  ch'esse 
« procura  a quel  che  ora  godi.  Se  tu  conoscessi  chi  sta  alla  tua  porta  ti  prostreresti 
« ringraziando  Dio  del  favore  che  ti  comparte  ».  D’umiltà  non  era  dunque.il  pregio 
d^li  umanisti  neppur  allora,  nè  la  franchezza  il  vanto  de’  regali  consiglieri. 

Fin  dal  primo  secolo  dell’egira  fu  cominciato  un  dizionario  arabo , che  poi  si  andò 
perfezionando,  massime  per  opera  di  Firuzabad,  dove  le  parole  sono  dedotte  dalla  loro 


(2)  I M rrairmrnin  coi  servatoci  >ta  Ateneo,  Itb.  vii.  c\  iià  lo  stesso  senso  più  clcsaotenienlc 
{ìy/i  o>ar,  'arv.  mjTXV'Jt'rt-u. 
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radice,  spiegati  gli  usi,  svolta  la  natura  delle  cose  designate , per  modo  da  costituirne 
una  vera  enciclopedia. 

In  generale  nella  cultura  degli  Arabi  appare  molta  immaginazione  , scarso  gusto  ; 
osservazione,  non  raziocinio.  Avvezzi  ad  una  poesia  tutta  ardimenti , non  apprezzarono 
l'eterna  freschezza  verginale  della  lettcì  alura  greca,  m' vemn  autore  tradussero  di  quelli 
che  noi  ammiriamo  per  cla.ssici,  e che  ad  essi  sembravano  freddi  c paurosi.  Immagini 
audaci,  gigantesche,  son  il  loro  diletto;  espressioni  che  rendano  attoniti  perchè  inaspet- 
tate ; dalle  dipinture  non  sanno  levar  la  mano  finché  nuovo  ornamento  può  starvi;  e pa- 
ragoni a paragoni,  colori  accumulano  a colori , non  appagandosi  del  naturale  , ma  vo- 
lendo rartifizìoso,  il  lambiccato , le  molteplici  diflicoltà.  Nel  verso  usano  le  rime,  che 
talvolta  sono  molte,  e replicate  quant  e lungo  il  componiitacnto.  CasMe  chiamano  un 
idillio  da  venti  a cento  distici  ; gaiela  l'ode  amoinsa  da  sette  a tredici  ; e dicono  le  loro 
raccolte.  Dei  quali  distici  il  primo  verso  corre  sciolto,  i secondi,  consuonano  in  tutta  la 
composizione  colla  rima  assonante. 

Difficile  sarebbe  il  voler  dire  dei  loro  poeti,  giacché  qualche  orientalista  dà  la  palma 
a tale , che  da  altri  non  sarà  tampoco  accennato.  Per  quanto  alcuno  siasi  ingegnato  a 
trovare  superficiali  riscontri  tra  le  loro  poesie  e le  prime  delle  nuove  lingue  europee,  io 
credo  quelle  somiglianze  d'espressione  nate  da  somiglianza  di  alTetti,  ma  non  che  i ver- 
seggiatori nostri  si  proponessero  d'imitare  i loro.  Piuttosto  ne  sentiremo  l'eRìcacia  nei 
romanzi  di  cavalleria  ; e ad  essi  forse  siam  debitori  delle  novelle.  Quella  smarca  che  in 
essi  notammo  di  raccontare  e d'udire,  li  fece  moltiplicare  in  (juesto  genere,  diverso  af- 
fatto dal  cavalleresco,  né  pasciuto  d'avventure  guerresche,  ma  di  lusso,  arti,  ricchezze, 
fate,  viaggi  di  commercio;  principi  e mercanti,  regine  e schiavi,  monaci  e odalische  vi 
compajono,  ma  di  rado  il  guerriero,  se  non  per  infondere  terrore  ; sanno  anche  eccitare 
e sostener  l'interesse,  però  sempre  con  arte  d'intrecci,  anziché  col  seguitare  i profondi 
svolgimenti  d'una  p.issione.  La  raccolta  più  dividgata  é i|uella  delle  Mille  ed  una  notte 
in  trentasei  parti,  di  cui  in  Europa  una  sola  conosciamo  (3). 

Nella  filosofia,  il  loro  genio  sottile  si  piacque  della  metafisica  e della  logica  peripa- 
tetica ; ma  non  fecero  che  commentare , né  una  sola  teorica  nuova  ci  tramandarono , 
credendo  toccar  il  colmo  quando  arrivassero  a tradurre  Aristotele.  Eppure , con  tanto 
studiarvi  attorno,  ben  poco  l'intesero,  mal  lo  chiarirono , né  ponto  l'atiinarono  ; s'osti- 
nano a trovar  mistero  nelle  cose  più  semplici , astruserie  in  frasi  evidenti  ; lo  stesso 
Averroe,  che  il  gran  commento  feo,  molle  rose  v'appiccica  di  sua  testa  ; e tulli  s'indu- 
striano a inventare  di  quelle  parole  e formole  che  assopiscono  non  appagano  la  ragione. 

Con  miglior  direzione  s'applicarono  alle  scienze  naturali  ; e Abu  Itian  al-Hininj 
(-9Ì1)  viaggiò  quarant  anni  per  fare  il  trattalo  Delta  conusir^m^lle  gemme,  con  os- 
servazioni proprie  e fatti  nuovi  ; Ibn  al-Retar  di  .Malaga  le  erbe  in  tutta 

Europa,  poi  in  Africa  e nell' Asia  più  lontana,  e molte  notizie  depose  nei  libri  sulle  virtù 
delle  piante,  sogli  animali,  sulle  pietre  e i metalli.  Ma  qui  pure  od  erano  accecati  dalla 
venerazione,  o dalle  superstizioni  traviati. 

A contatto  con  tanti  paesi,  le  cognizioni  degli  uni  .agli  altri  trasmisero,  ed  immenso 
é il  benefizio  d'aver  recate  all'Europa  le  cifre  numeriche  dell'India,  che  noi  ehiamammo 
arabiche.  Tradussero  .anche  molti  autori  ma  di  seconda  mano,  cioè  dal  siriaco,  moltipli- 
cando in  conseguenza  le  false  inlerprelazioni  : oltre  che  li  sceglievano  a caso,  e per  dirne 
una , nella  storia  naturale  possedettero  Dioscoride,  non  Aristotele  e Teol'rasto , e non 
tradussero  né  poeti  né  storici  né  politici.  Ladri  poi  a guisa  dei  loro  guerrieri  , s'appro- 
priavano non  solo  le  idee,  ma  opere  intere  de'  sapienti. 

(3)  De  llammer  le  creile  iToricInr  persl.ina  c tarsi  il  rccenle  lavoro  ili  nùntlier-VValil , Mije- 
antii'lii5sima,  aUrihueitUuiv  itila  rogina  Humai , mo'He  CeschiefUe  d<r  morgelùnditeUn  S^rachen 
la  Parisaliiie  d'Erotlolo,  allcrale  a'iulende  e io-  und  LUUralur. 
terpolak.  Sulla  leUcratura  orienUlg  può  cudsuI- 


Uciiiizi.’.  b 


AHBASiilOI 


1007 

Gli  storici  loro,  come  il  lettore  ha  potuto  accorgersi,  punto  non  conoscono  di  critica 
e poco  di  cronologia  ; dapertutto  vedono  portenti  e immediata  intervenzione  della  divi- 
nità ; i posteriori  ricopiandoli  credono  obbligo  o pregio  l'aggiungere  circostanze  più 
strane  e miracolose  ; e senza  mai  insinuarsi  a cercai'  le  cause  degli  avvenimenti , per 
tutta  ragione  basta  loro  il  dire:  — Cosi  volle  Iddio  >.  Ai  principi  profondono  encomj, 
perchè  sotto  a despoti  cliiamansi  virtù  i vizj  die  giovano  o piaciono  ad  alcuni.  Dovere  è 
la  guerra  : i sopravissuti  godevano  delle  liberalità,  ed  esaltavano  il  principe  ; le  migliaja 
de'  morti  non  favellano.  Senza  idea  della  libertà , e di  quella  che  è prima  base  d'i^i 
governo  buono,  l'eguaglianza  in  faccia  alle  leggi,  lodano  ciò  che  lifulge;  la  crudeltà 
scambiano  per  giustizia,  la  profusione  per  generosità,  per  fermezza  l’ostinazione. 

A quelli  ricorra  chi  vuol  udire  sguajati  panegirici  d'ogni  poeta,  d'ogni  scrittore  ; poco 
del  resto  pregevoli  a noi  perchè  senza  eflìcacia  sopra  il  popolo,  e cresciuti  all’ombra  ug- 
giosa del  trono.  E in  generale  a noi  la  loro  dottrina  diè  sempre  l'idea  d’un  uomo  ro- 
busto nato  sotto  clima  pestifero;  nè  i superbi  aibilrj  d'un  monarca  pontefice  e re,  o 
l'assurdo  dogma  d'una  cieca  fatalità  poteano  altro  produrre  che  languida  vita  e morte 
immatura. 

Aron,  che  dicemmo  magnifico  protettore  dei  dotti,  manteneva  corrispondenza  fin  con 
Carlo  Magno,  e gl'inviò  un  orinolo  a ruote , ove  alcune  palle  cadendo  sonavano  le  ore, 
ed  altre  ruote  segnavano  le  fasi  della  luna  e i giorni  della  settimana  ; gran  meraviglia 
ai  rozzi  discendenti  de'  liarbari  settentrionali.  Diè  favore  al  commercio,  che  tornò  prin- 
cipale occupazione  de'  sudditi  suoi  ; a vantaggio  de’  traflicanti , Zobeida  moglie  sua  fab- 
bricò Tadris  nell'Aderbigian  ; e fin  colla  Cina  si  legarono  relazioni , traendone  cono- 
scenza d'arti  e manifatture,  sicché  fra  gli  Arabi  trovansi  primamente  menzionate  l’acqua- 
vite, il  thè,  la  porcellana,  altre  merci  di  quel  pese. 

8oa  Assalito  l'ìmperalor  greco  Niceforo  I che  ricusava  il  tributo,  Aron  devastò  l'Asia 
Minore,  assediò  e distrusse  Eraclea , mandò  a rovinare  Cipro  ; sìnelié  Ai  ricondotta  la 
pce  alle  condizioni  già  stabilite  fra  Irene  e il  padre  del  califfo.  Ma  non  avendole  Ni- 
ceforo osservate,  Aron  gliele  aggravò,  ingiungendo  che  il  tributo  si  pagasse  in  bisanti , 
i quali  prtassero  l’eflìgie  dell'imperatore  e del  califfo,  e il  corteggio  spedito  a recarlo 
rimanesse  schiavo.  La  prima  volta  venne  il  gran  coppiere  della  Corte  coslantinupiitana 
con  ottanta  greci  signori,  ai  quali  Aron  donò  la  libertà  e una  catena  d’oro.  Ugni  giorno 
egli  distribuiva  mille  dramme  ai  pveri  di  Bagdad , ogni  anno  tutto  l’occorrente  a tre- 
cento pllegrini  della  Mecca.  Devotissimo  egli  stessa  , v’andò  cinque  volle , una  delle 
quali  a piedi  per  volo , e sempre  menandosi  dietro  un  ccntinajo  di  letterati.  Venuto  a 
Medina,  riveri  .Maometto,  dicendo  ; — Salute  e paco  a te,  o profeta  di  Din,  mio  cugino 
germano  >;  Musa, im||u  supremo  discendente  da  Ali,  soggiunse:  — Salute  e pce  a 
te,  0 mìo  atavo  >;  ad  Aron  parve  un  dispegio,  onde  lo  fe’  cacciar  in  prigione 
ove  mori. 

Questo  fatto  v’accenna  come  non  fossero  spente  le  pretensioni  e i sospetti  delle  fami-  Puioni 
glie  già  regnanti.  Gli  Ommiadì  movevano  ogni  pietra  per  ricuperare  algieno  qualche  pr- 
zione  del  califi’ato,  e il  fanciullo  Abderaman,  sottratto  alla  strage  di  tutti  i suoi , e col 
padre  Moaviab  fuggito  tra  i Beduini  e ì Mori,  ne  uscì  per  istrappare  la  Spagna  agli  Abbas- 
sidi,  la  cui  potenza  non  bastò  per  domare  il  nuovo  emir.  Edris,  fratello  di  quell’Abdailali 
ìss  che  era  insorto  contro  Al-Manzor,  rifuggilo  in  Africa,  ottenne  grazia  pressoalcune  tribù 
di  Bercberi  che  se  lo  presero  a capo , e con  essi  conquistò  Tlemecen  c gran  parte  della 
Mauritania  orientale,  ove  cominciò  la  dinastia  degli  Edrisiti,  indipendente  dai  califfi.  Suo 
«07  figlio  del  nome  stesso  fabbricò  Fez,  crescendola  coiracrcttani  i fautori  degli  Ummiadi  e 
quelli  che  soccombessero  nelle  fazioni  ond’era  sobbalzala  la  Spagna. 

Ibraim  ben-.Aglab,  seme  di  All,  era  stalo  da  Aron  deputato  a governare  Cab'oan  e*gisi,ui 
reprimere  gli  Edrisiti  : ma  appena  assicuralo  deH’alTezionc  de’  suoi  governati , si  chiari  »•  <oo 
indipendente  si  dal  califl’o,  si  daH'emir  di  Spagna;  e i successori  suoi  dalla  nuova  città 
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di  Tunisi  estesero  il  dominio  su  buona  porzione  dell' Africa  sin  all'Egitto,  dilagando  anche 
sulla  Sicilia,  ove  dominarono  per  più  d'un  secolo, 

I Beno-Merd,ir  che,  per  sottrarsi  all’attacco  d'Al-Manzor  s’ erano  ricoverati  fra  le  gole  760 
dell’Atlante,  rinvigoriti  tornarono  nel  Magreb  Alaksa,  estremità  occidentale  dcirAfrica, 
ove,  con  apparente  devozione  oi a al  califfo  ora  ali'eniir  di  Spagna,  niantenev,ansi  in 
reale  indipendenza. 

AH'Africa  recavano  inquietudine  anche  i Marabuti,  setta  religiosa  che  credea  poter 
l'uomo  colla  vita  ausiera  eguagliare  la  natura  degli  angeli  e farsi  impeccabile,  negli  ele- 
menti contenersi  qualcosa  di  divino  , e al  primo  uomo  essere  stata  infusa  una  scienza 
pari  a quella  di  Dio.  Altri  di  loro,  chiamati  Cabalisti,  pretendeano  aver  commercio  cogli 
angeli,  e reggevansi  con  uno  statuto  compilato  da  un  tal  lleni.  Altri  ancora,  detti  Sun- 
nakiti , mescolavano  l’idolatria  coll'islam  c con  pratiche  di  (iiudei  e di  Cristiani,  e fin 
tra  i Negri  si  sparsero,  vivendo  selvaggi. 

Dal  cuor  dell'Asia  comparivano  pure  nuovi  nemici  agli  Abbas.sidi  ; e i Tartari  Kozar 
0 Turchi  orientali  dalle  regioni  di  la  daH'Uxo  piombarono  sopra  Dukara  e distrussero 
Bikend. 

La  casa  di  Barmek,  antica  fra  le  persiane,  era  salita  grandeuiente  presso  .Aron  , il 
Barmecidi  quale  elesse  a visir  (ìiafar , e commise  le  principali  provincie  al  governo  di  Maometlo  e 
Musa,  stratti  da  essa.  Duali  però  ne  fossero  le  cagioni,  volse  queiramorc  in  odio  mor- 
tale. Quando  Ciafar  ricevette  l'ina.speltato-  ordine  d'uccidersi , disse  al  messo  : — Può  8o.v 

• darsi  che  Aron  ti  abbia  dato  (|uest' ordine,  ma  può  essere  ancora  ch’egli  non  fosse  bene 

• in  sé.  Torna  dunque , e digli  che  hai  eseguito  il  comando  , e che  la  mia  testa  é qui 
« fuori  della  tenda  : se  egli  se  ne  pente,  io  stirò  ancor  in  vita  ; se  no , esci  ch'io  t'tit- 
« tendo  alla  porta  del  divano  ».  Cesser  entralo  , disse  ad  Aron  d'aver  la.sciato  li  fuori 
il  teschio  del  visir;  al  che  il  califfo  soggiunse:  — Ka  ch’io  lo  veda  ».  Allora  Cesser, 
dato  alcuni  passi  indietro,  decollò  quello  che  per  diciassette  anni  aveva  tenuto  il  freno 
deH'impero  c il  cuore  d’Aron.  — Conosci  (cantava  un  poeta  persiano)  nei  Barmecidi  i 
bngiardi  favori  dei  re,  e trema  d’esser  felice  ». 

Proscritta  tutta  quella  famiglia,  trattine  al  fisco  i beni , fu  vietato  sin  di  proferirne 
il  nome.  Il  vecchio  Mondir,  uno  de'  rari  cui  basta  il  coraggio  di  rimaner  fedeli  alla  sven- 
tura , si  piantò  rimpeito  al  deserto  loro  palazzo , predicandone  le  virtù  ; onde  preso  e 
condannato  a morire,  per  estrema  grazia  chiese  di  dir  due  parole  al  califfo.  Esaudito , 
gli  sciorinò  i benemeriti  di  quella  famiglia  ; ed  Aron  uditolo  senza  perder  pazienza,  gli 
perdonò  e regalollo.  Ma  quando  il  califfo  aspettava  ringraziamenti , il  vecchio  proster- 
nandosi al  modo  orientale,  esclamò  : — Allah!  Allah  ! ecco  un  nuovo  favore  che  ricevo 
dalla  casa  di  Barmek  ».  . 

Aron  il  Giusto  mori  il  25  marzo  80‘J,  dopo  vis.suto  (jiiarautòlto  anni,  regnalo  ven- 
titré ; e alla  monarchia  già  svigorita  da  tante  perdite , diè  l'ultimo  tuffo  col  dividerla 
fra  tre  figli  Ainin,  Mamun,  .Mutas.sem.  Con  odio  da  fratelli  essi  lecersi  guerra  ; indi  per 
provedere  alla  sicurezza  di  lue  persona  si  posero  attorno  una  guardia  di  Turchi , i quali 
bentosto  acquistarono  la  potenza  che  aveano  in  Bunia  i i’returiani,  e prepararono  nuovi 
rivolgimenti  aH’irapero  deirislani. 
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Arabi  nella  Spagna.  Califfato  di  CórdOTa. 


Più  che  alla  storia  europea,  all’asiatica  appartiene  la  Spagna  di  questo  tempo,  sede 
di  un  regno  arabo  indipendente,  e teatro  d'una  lotta  generosa,  la  quale  non  fini  che  col 
medio-evo  (1).  Lasciammo  quella  penisola  sotto  i re  goti  che  l’aveano  tutta  in  dominio, 
oltre  le  fortezze  di  Tanger,  .ùrzilla  e Ceuta  sull’opposto  lido  africano.  Benché  da  assai 
tempo  i Goti  stanziassero  nella  Spagna , non  vi  s' erano  naturali  coi  primitivi  abitanti  ; 
quantità  di  Ebrei,  da  antichissimo  accasati  colà,  querelavansi  dell’intolleranza  de’ con- 
cili; ^ poichd  in  questi  trattavansi  gli  affari  politici  insieme  coi  religiosi,  il  clero  ottenne 
una  potenza,  che,  utile  deprima  a digrossare  i vincitori,  lasciò  poi  i sacerdoti  sfrenarsi 
al  vizio  impuniti,  e pretendere  dominio  terreno.  I re  si  trovavano  inceppati  dall’aristo- 
crazia clericale  ; ed  opi  nuova  elezione  in  paese  ove  da  nessun  ordine  era  stabilita,  ca- 
gionava scompiglio,  talvolta  guerra  rotta,  sempre  infiacchimento  del  governo  e aumento 
di  mali  umori. 

710  Dopo  il  crudele  Vitiza,  Rodrigo  duca  di  Cordova,  prevalso  agli  emuli,  ottenne  ilBodrigo 
trono.  Ma  i figli  di  Vitiza,  temendo  non  fosse  vendicata  su  luro  la  nequizia  patema,  cam- 
paronsi  nell’Andalusia  presso  il  conte  Giuliano  cognato  di  Vitiza , e il  costui  fratelio 
Oppa  a cui  Rodrigo  avea  impedito  di  sedere  arcivescovo  di  Toledo.  Accolsero  essi  gli 
orfani,  e col  pretesto  di  rimetterli  in  trono,  cercarono  partigiani  nella  Spapa  ; conpe- 
pti  sul  monte  Calderino  presso  Consuegra , divisarono  i mezzi  d’assicurare  la  meditata 
rivoltura;  e come  suole  fra  l’accecamento  delle  fazioni,  migliore  parve  il  più  disperato, 
quello  di  chiedere  soccorsi  agli  Arabi  (2). 

A Musa , emir  dell’Africa,  presentassi  Giuliano  offrendogli  Tanger,  se  stesso  e gli 
amici  per  ajutarlo  a impadronirsi  della  Spagna.  Piacque  all’ambizione  di  Musa  una  con- 
quista, alla  sua  fede  il  propapre  l’islam  in  Europa,  alia  sua  avidità  la  preda  d’un  paese 
già  tentato  invano  da’  suoi  (3) , e che , come  dicono  i poeti  arabi , « vince  della  mano 
tutte  le  regioni  conosciute  ; è la  Siria  per  dolcezza  di  clima  e purezza  d’aria  ; è l’Yemen 
per  uberlà  di  terreno  ; è l’India  pei  fiori  e porgli  aromi  ; è l’Egiaz  per  le  produzioni  del 
suolo  ; è il  Calai  per  le  miniere  preziose  ; è l’Aden  pei  porti  e le  coste  >. 

Ottenuto  il  si  del  califfo,  affidò  dodicimila  volenterosi  a Taric  ben-Zevad , mostra- 
>0 Vocile^*'  valorosissimo  nellajpnquista  del  Magreb;  il  quale  sbarcò  all’isola  Verde,  e dissi- 
’ pata  la  prima  resistenza  TO’  Goti  fortificossi  in  queU’imporlantissima  situazione  della  rupe 


(1)  Vedi  Jose  Condì,  HUtorta  de  la  dominaeion 
de  tot  Araboi  en  Espafia.  Madrid  I8'Ì0. 

L.  ViAlDOT,  HWoire  dee  Àrabe»  t!  de»  Mauret  en 
Ftpagne.  itt40. 

Lraui,  Geeeh.  von  Spanien, 

Caidonnk,  Bfttoire  de  VÀfrique  et  de  VKepagne. 
Mvipiy  , ffUtory  of  thè  Mahomeian  empire  in 
Spatn.  Loodri  1816. 

Akiiacd,  Ge*eh.  der  Ommiaden  in  Spanien.  Fran* 
coforte  i829. 

e lutti  gli  Storici  della  Spagua. 

(2)  Che  Rodrigo,  lonamorato  di  Cava  figlia  di 
Csiuliano , le  facesse  Tloien/a , c con  ciò  provo* 
casse  il  conte  a ribcllioDe , è una  tradizione , 
probabilmeote  di  origine  araba,  conservata  poi 
nello  romanze.  In  queste  son  narrati  1 prodigi 

Csotù , Storia  Vnlra'tttle  ^ tom.  11. 


ebo  avvertirono  Rodrigo  della  sventura  lmml> 
nenie.  Era  In  Toledo  un  vecchio  ediflzio,  chiuso 
a spranghe  da  tempo  immemorabile,  e dicevasl 
che  raprìrlo  sarebbe  presagio  d^un  grave  sov« 
veriimeDlo  nella  Spagna  : Rodrigo,  supponendo 
trovarvi  tesori,  lo  schiuse,  ma  non  rinvenne  che 
una  tomba,  con  pitture  che  figuravano  una  genie 
non  più  veduta , e un'iscrizione  che  indicava 
costoro  come  futuri  conquistatori  della  penisola. 

(3)  Ino  scriltoru  del  \ secolo  (Siiastiano  Sal* 
MANT,  cap.  3)  dice  che , sotto  Vamba , gli  Arabi 
tentarono  uno  sbarco  ad  Atgeziras , ma  essendo 
la  marina  gota  meglio  esercitata  della  loro,  per- 
dcllero  dugensettantadue  navi,  con  quanti  lo 
salivano. 
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di  Calpe,  che  dal  suo  nome  fu  della  Gibilterra  ( i).  Il  goto  Tcodomiro,  posto  a guardia 
di  quella  costa  colla  Ihitta,  chiese  pressanti  soccorsi  a Rodrigo,  che  mandò  il  fiore  della 
sua  cavalleria.  Ficcale  le  fiamme  ai  vascelli,  Taric  costrinse  i suoi  alla  vittoria  quand'era 
disperala  la  fuga  ; e vinto  Teodomiro  quante  volle  tornò  all'alTronto , i drappelli  scorri- 
dori diffondevano  lo  spav'ento  per  tutte  il  paese,  mentre  il  grosso  dell'esercito  occupava 
le  circostanze  di  Sidonia,  c minacciava  Siviglia.  Rodrigo,  che  campeggiava  i rivoltosi 
Guasconi,  accorse  con  quanti  potò  raccozzare  in  quella  fretta.  .\l  Guadalete  scontrato  il 
Rgaicu,  per  più  giorni  rinnovò  battaglie,  finché  ogii  cadde  trafitto,  i suoi  in  fuga,  c fu2c  lugi.c 
terminalo  il  regno  de'  Goti. 

Musa  vide  lielamenlo  la  testa  del  re  di  Spagna  ; ma  geloso  della  gloria  di  Taric,  co- 
gaandavagli  di  non  procedere  prima  d'invigorire  l'esercito.  Taric,  sentendo  come  impor- 
tasse approlittare  dello  sbigoUinienlo  dei  Goti  e della  contideiiza  do’  suoi , pospose  gli 
ordini  dell'emir  alla  prudenza  propria  e degli  ulUziali , e divise  rcscrcito  in  tre  corpi , 
uno  diretto  sopra  Gurdova , l'altro  a Malaga , il  terzo  a Toledo.  Gli  Ebrei , a vendetta 
della  durissima  oppressione,  njutavano  il  progresso  degli  Arabi , mentre  la  popolazione 
indigena  dissueta  dall'armi  sotlomettevasi  senza  re.'<istcnza.  Cordova  fu  presa  ; Ezija , 

Malaga,  Elvira  accettarono  di  pagar  il  tributo  del  sangue,  cioè  il  riscatto  jiur  ie  proprie 
vHe;  Toledo  ottenne  di  conservare  leggi  e giudici  proprj,  e libero  esercizio  della  reli- 712 
gionc,  senza  però  pubblicità  di  culto  (51. 

Quivi  nella  reggia  dei  Goti,  Taric  trovò  iinniciisi  tesori.  In  veiiticiiiqiio  corone  gem- 
mate dei  re  che  vi  avenno  dominato  da  Alarico  a Rodrigo,  ed  una  famosa  tavola  di  sme- 
raldo, che  altro  non  san  vantare  le  loro  tradizioni.  Musa  non  volle  più  a lungo  lasciar 
ad  altri  gli  alluri  e le  dorizie  di  quella  conquista , e sbarcando  con  un  grosso  d'Arabi, 

Bereheri  ed  Ebrei  funrcacciali , rostrinso  Siviglia  a capitolare,  poi  Cariuona  cd  altre; 
peneti’ò  nella  Lusitaiiia  e nel  paese  occidentale  (.Uijane),  c accampando  sotto  le  su- 
perbe mura  di  Merlila,  esclamò:  — Reato  chi  trionli  di  questa  cilU'i,  smisurato  monu- 
mento dell'industria  umana  ! > Uopo  lungo  blocco  l'ebbe , a patto  che  ciascuno  potesse  1 1 luglio 
andare  dalla  città,  lasciando  armi,  cavalli  e i beni  : ai  vincitori  spettassero  i tesori  delle 
chiese;  protezione  a chi  rimanesse.  Hirungiuntosi  a ’l'oledo  con  Taric,  gli  riniprqvei'ó 
la  sua  d^ibbedienza  ; e benché  questi  gliene  mostrasse  i frutti , lo  privò  del  comando , 
e il  fece  metter  in  ceppi. 

Abd-el-Asiz,  figlio  di  Musa,  venuto  con  rinforzi  dall'Africa,  solloposo  l'Andalusia, 

•d  entrò  su  quel  di  Mnrcia,  ove  Teodomiro,  quel  desso  cli'erasi  opposto  alio  sbarco  degli  713 
Arabi,  regnava  come  principe  dei  Goti.  Il  valoroso  entusiasmo  dei  Maomettani  gli  tolse 
la  vittoria,  non  il  coraggio  ; e ricoveratosi  in  Uriiiela , fece  vestir  da  soldati  anrbc  le 
donne,  c sugli  spaldi  passare  le  mu.slre  ; sicché  Ahd-el-Asiz,  credendo  numerosa  più  del 
vero  la  guarnigione,  ofl'erso  larghi  patti.  A Iraltariic  era  usdtti  Teodomiro  stesso  , ebe 
dopo  l'accordo  (G)  si  diede  a conoscere , c fu  trattato  generosamente , c applaudito  al- 
lorcbé  svelò  lo  stratagemma  usato. 

(1)  GfòfM’Tatic,  monte  di  Alcuni  di* 

tUuguooo  'larìe  1I4  l Arif  che  cunduMC  una  pi'i- 
nui  eapluratiunu  nel  710. 

(4)  Ai  Tolclani,  cuti  soUoposli  a^li  Arabi,  fu 
dall)  il  uuDio  di  Mo<;irabt,  (he  pare  derivi  da 
tHir/hJraùiùut.  t'^&i  coust'r^aniuu  la  Itlurgiaf  in* 

IrodoUa  nel  vi  tecolo  da  Ividuro,  c dhervn  ni- 
4uaulu  dalla  roomua.  AloU'uUrc  eiUà  di  Spajena 
aduUaruiio  il  riio  moz.irabo,  lìm  be  nel  IÓ61  le 
cortes  di  r>;tfcelluoa  lo  ubuliroou.  I ru  di 
glia  vollero  fare  altrdtanlu  ; ma  il  clero  moita' 
raUo  SI  oppuAc  \ivaiuuate  , lalcUc  la  cus^i  fu  ri* 
messa  nd  un  gludi/iu  di  Dio.  Cuinb.illuUsi  due 


campioni,  restò  supcriore  quel  de'  Muzarabi; 
pure  la  bUtrgia  romana  poco  a poco  pre\alse 
dapcrtullo,  occeltu  luìedo  e Salaaanca,  ove  i 
Ulozarabi  mantennero  alcunu  cbicst. 

(6)  La  pace  , secondo  gli  auturi  arabi , ora  iu 
questi  Icruiini: 

• In  nume  di  Ibo  clemente  e mlsurlcordioso, 
Abd  ebAsi/  ben  Mus<i  e Tadiuir  ben  GoImIos 
fanno  il  trattato  seguente  di  pace,  c pregana 
Diodi  sahziouarlo  cd  osskurarne  l'esecuzione. 

t Tadmlr  conserverà  gli  Stali  suol,  c nei- 
suno,  da  lui  in  fuori , uun  comanderà  sopra  I 
Crisliaui  clic  gli  abilauo.  o^ni  guerra  fra  natii 


Dì-  ’ c_.  1 ; VjOOgk' 


ARABI  AKLI.A  SBAllXA 


lOil 

7H  Abd-el-Asiz,  prosegurndo  la  vittoria  occupò  Jaen , Elvira , Granata,  poi  Antequera 
e Malaga,  infine  tutta  l'Andalusia,  Essendo  poi,  per  ordine  del  caiiHu,  restituito  il  co- 
mando a Taric,  questi  e Musa  si  divisero  la  cura  di  soggettar  l'isola:  e il  primo  piegò  ad 
oriente,  a ritroso  del  Tago  ; l'altro  a settentrione , fìncliò  entrambi  si  ricongiunsero  in 
riva  all  Ebro,  e di  conserva  osteggiarono  Salamanca,  costrìngendola  a pagare  il  tributo 
del  sangue.  Allora  di  nuovo  divisi,  continuarono  le  conquiste. 

Ma  Musa  sempre  con  colori  foschi  dipingeva  al  califfo  il  generoso  Taric,  die  sapeva 'fscic 
amicarsi  i soldati  ; Taric  tacciava  d'ingordigia  Musa  : onde  Valiti  li  richiamò  entrambi. 

Musa,  passato  come  in  trionfo,  menaniinsi  dietro  forse  trentamila  prigionieri  spagnuoli, 

»bre  arrivò  a Pamasco  quando  Valiti  stava  gravissimo;  e Solimano,  fratello  di  questo,  mandò 
dirgli  non  entrasse  fintdi'egli  non  fosse  succeduto  al  moribondo.  Mirava  con  ciò  a ser- 
bare per  sò  gl'inestimaliili  tesori  che  Musa  recava  ; ma  questi  di.sobbedl.  Interrogato  dal 
califfo  sulle  condizioni  del  paese  e della  guerra,  gli  diceva:  — I Goti  ne'  loro  castelli 
« son  leoni , aquile  a cavallo , a pietli  donnieciuole  ; se  il  deserto  s'offre  , sanno  profit- 

• tarne;  vinti,  riparano  .alle  montagne  come  caprìuoli.  I Bcreberi  somigliano  molto  agli 

• Arabi  pei  lineamenti  e per  arte  di  guerra  ; come  noi  sobrj.  pazienti,  ospitali  ; ma  per- 
< fidi  s'altri  n'Iia  al  mondo.  I Franchi,  impetuosi  e prodi  quando  attaccano,  sono  imtti 
« alla  difesa , e si  sbigottiscono  della  sconfitta.  I miei  Musulmani  non  li  numerarono 

• mai  prima  d'assalirli  >. 

Solimano  fece  pagar  cara  a Musa  la  scompiacenza,  poiché,  succeduto  al  califfato, 
lo  gittò  prigione  e multò  enormemente.  Fra  ciò  Ahd-el-Asiz  suo  figlio  sottoponeva  la 
Lusitania  fin  all'Oceano,  occupava  Pampinna  e le  città  fra  i Pirenei,  spedendo  immensi 
tesori  al  califfo.  Questi,  temendo  che  Asiz  e gli  altri  figli  di  Musa  vendicassero  l'oltrag- 
giosa  ingratitudine  usata  al  loro  padre,  mandò  a sterminarli,  li  prode  Asiz  ffi  tnicidato 
mentre  pregava;  il  cui  capo  vedendo  il  misero  genitore,  esclamò  : — Maledetto  da  Dio 
■'•*il  barbaro  che  as.sassinò  chi  era  di  lui  migliore  «;  e addentrossi  nell'Arabia  ove  morì. 

Di  tal  moneta  erano  pagati  i primi  conquistatori  della  Spagna.  Che  avvenisse  dei  tra- 
ditori i quali  aveano  venduta  la  patria  allo  straniero , la  storia  tace , le  tradizioni 
favoleggiano. 

Ajub  nipote  di  Musa  fu  scelto  dagli  sceichi  arabi  di  Spagna  per  continaare  le  imprese  : 
ma  il  nuovo  califfo  Omar  II  gli  surrogò  El-IIorr  (Alaor)  figlio d'Abderaman  el-Caisi,  che 
ingordo  e severo  pesò  su’  suoi  e sui  natii. 

Di  questi  una  parto  crasi  ricoverata  fra  i monti  deH'Asturia , per  difendere  la  vita  ; Peisei» 
poi  fatta  aud.iee  dai  prosperi  successi  e daH'amor  di  patria,  pensò  alla  possibilità  di  rin- 
tegrare  la  potenza  spagnunia.  Mentre  El-Horr  spingeva  una  correria  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  raccolsero  armi,  rannodarono  gli  scontenti  massime  della  Galizia,  del  lA>on  e 
delle  Asturie,  e se  ne  pose  a capo  Pelagio , uomo,  a quel  che  dicono , di  sangue  reale , 
ma  ciò  che  inqtorta  nelle  rivoluzioni,  ardito  e prudente,  da  consigli  e da  battaglia,  pra- 
tico de'  luoghi,  pronto  ai  ripari,  indomito  dulia  sconfitta,  nè  mai  disperante  della  patria 


«<1  Arabi  ces«a:  uè  ìe  donne,  nè  i figli  loro  la- 
ranno  presi  rome  schiavi,  ma  cous4>rveranno  la 
religione  e I lempj  loro. 

t Tutti  1 ilovrri  e le  obbligazioni  verso  li 
vincitore  si  ridurranno  a quello,  die  ogni  no- 
bile pasberA  un  annuo  tributo  d’iio  denaro  d'oro 
(lOframbi  circa),  quattro  misure  di  biada,  al- 
trettanto d^orzo  , di  mosto,  mele,  aceto  ed  olio. 
I servi  ed  altri  soggetti  paglieranno  solo  la 
metii. 

• ladmir  non  accoglierà  oc'  suol  Stali  i 
nemici  del  califfo  ; promette  evser  fedele  a questo, 


ed  avucrlime  gli  agenti  te  alcnoa  macchina- 
zione scoprisse. 

• Il  presente  trattalo  di  pace  varrà  per  le 
cillÀ  d'Oriuela,  Valentola,  Alicante,  Mula,  Vaca- 
torà,  Ola  e borea. 

« Dato  il  quarto  giorno  deffa  luna  di  ragob, 
Tanno  !M  delPeglra , in  presenza  d'Olisan  beo 
Abl  Abda,  di  Abib  l>cn  Abi  Oheidali,  d'EdrIs  ben 
Maicora,  e di  Abulcavim  el*MazelÌ». 

De’  quattro  sceiihi  arabi  firmati  ai  trattalo,  il 
primo  era  tempre  stalo  Taiulco  commilitoDe  di 
Aiuta,  il  secoudo  era  luUa  cosa  U'Abd  el-Asiz. 
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e della  causa  sua.  Conoscendo  quel  che  conviene  meglio  alla  difesa  e ai  paesi  di  mon- 
tagna, schivava  le  hatlaglie,  offendendo  a ritaglio. 

El-Horr  mandò  indietro  alcuni  che  sbrancassero  quel  pugno  di  ribelli , cui  l'evento 
non  avea  per  anco  acquistato  il  titolo  d'eroi  : ma  Pelagio  ritiratosi  nella  caverna  di  Santa 
Maria  di  Cavadonga,  altissima  montagna  che  domina  un  profondo  burrone,  spazzava  dirla 
Mori  la  valle,  e chi  s'atl'acciasse  cadeva  bolzonato  da  sassi,  da  pali,  da  tronchi,  da  tutte 
Tarmi  d'un  iwpolo  risoluto  alTultima  piova.  Il  sito  diede  speranza  , la  religione  confi- 
denza, la  vittoria  salute.  Pelagio,  respinti  i nemici  della  patria  e della  fede,  mise  tra’ 
suoi  quella  disciplina  che  raddoppia  le  forze  ; c rianimate  dai  primi  prosperi  eventi , 
molte  città  gli  ofl'erscro  obbedienza,  viveri  e braccia. 

In  iscambio  di  El-Hocr,  reo  d'aver  causato  lo  scontento  e d'essci-si  lasciato  vincere, 
fu  mandato  El-Samah  ben  Melic,  il  quale,  più  che  occupare  le  balze  cantabre,  agognando 
sacche^iare  la  doviziosa  Callia,  traversati  i Pirenei,  assediò  Tolosa  ; ma  quivi  assalito 
dal  duca  d'Aquitania,  cadde  trafitto,  e l'esercito  fu  salvo  a stento  da  Abd  el-Uaman,  cui 
in  merito  ne  fu  deferito  il  comando,  Jla  Ambesa,  governatore  di  Cordova,  ottenuto  dal- 
Temir  d’Africa  quel  comando,  diede  miglior  regola  alTamministrazione  e alle  imposte  ; 
esigette  la  vigesima  delTentratc  da  quei  che  spontanei  s'erano  sottomessi  all'islam , il 
decimo  da  quelli  che  per  forza  ; mandò  al  calift'v  un  esatto  censimento  di  tutta  la  Spagna; 
fabbricò  un  ponte  a Cordova,  sede  dei  governatori  arabi  ; frenò  i rivoltosi , e predò  le 
Calile  fin  al  Rodano;  ma  sotto  le  mura  di  Sens  tocco  da  gravissime  ferite  mori.  723 

Otman  abu-Xesa  (Munusa),  ed  indi  a poco  Odaifa  sottentrò  a comandare  la  Spagna,  726 
decimo  in  si  breve  tcm|X),  rapidamente  succedendosi  qui  gli  yiiscITi;  come  gli  emiri  nel- 
l'Africa e i califfi  in  Arabia.  Alaitani  siro  colle  vessazioni  eccitò  le  querele  del  popolo , 
sicché  il  califfo  lo  deposo,  c tornò  il  comando  ad  Abd  el-Raman  (Abderamo),  che  fece  728 
ogni  opera  per  rimarginare  le  piaghe  recate  alTantecessore , o alleviar  le  oppressure. 
Raccolte  tutte  le  ione  e chiamatene  dal  Magceb,  s’accinse  alTimprcsa  di  Francia  , aflì- 
dandola  a Otman  ahu-X’esa.  Questi  che , avendo  governata  alcun  tempo  la  penisola , 
guardava  con  gelosia  al  succedutogli  Abd  el-Raman,  od  aveva  anche  conti'allo  parentela 
con  Elide  dura  d’Aquitania,  menò  debolmente  la  gucira,  e coi  Cristiani  convenne  d’iina 
lunga  tregua.  Non  la  assenti  Abd  el-Raman , come  fatta  senza  sua  saputa  ; e mandò  a 
cogliere  Ulnian,  il  quale  raggiunto  si  uccise,  e la  sua  moglie  cristiana  fu  spedita  nci- 
Tharem  di  Damasco.  Allora  gli  Arabi  si  dilagarono  per  la  Callia , e quella  provincia 
avrebbe  cresciuto  il  numero  delle  conquiste  delTislam , so  non  si  fosse  opposta  il  valore 
di  Carlo  .Martello. 

Caduto  -\bd  el-Raman  nella  battaglia  di  Poitiers,  gli  fu  surrogalo  Abd  el-Melic,  con  732 
ordino  di  mover  tutta  la  penisola  come  a guerra  sacra,  c sterminare  la  Francia  ; ma  in 
cuore  d^li  Arabi  era  entralo  lo  sgomento,  sicché  lasciaronsi  vincere,  e il  nuovo  govei'- 
nalore  Okba,  perduto  un  grosso  esercito  nella  Seltimania,  non  istimò  prudente  Tavven- 
turarsi  a nuove  battaglie.  Severo  a sé  ed  agii  altri , destituì  i wali  e gli  alcadi  (")  che  734 
avessero  abusato  del  potere  ; pose  dei  cadi  0 giudici  in  ciascun  capo  di  provincia;  fondò 
scuole  pubbliche , eresse  moschee.  Ma  essendo  egli  accorso  per  reprimere  gl’iiTequieli 
Bereberi  d’Africa,  ogni  wali  crasi  reso  indipendente;  e gli  AsUiriani,  mercé  di  quella 
sminuzzamento,  avanzaronsi  fin  al  Duero.  Grave  però  fu  pei-  essi  la  perdila  di  Pelagio  (8),  757 
eroe  de'  più  memorabili,  che  seppe  riparar  le  cose  quando  lutto  pareva  perduto,  e ser- 
bare la  nazionalità  spagnuola.  Suo  figlio  Favila  comprò  la  pace  dagli  Arabi , ina  poco 
Aituniu  I dipoi  restò  ucciso  da  un  orso  alla  caccia  ; e gli  fu  sostituita  il  cognato  Alfonso , rbe  al  73» 
pìccolo  dominio  delle  Asturie  aggiunse  p.'U'te  della  Galizia  c della  Lusitania,  metà  della 
(’.astiglia,  quasi  iiilcra  la  Riscaglia  c varj  canlnni  della  Navan’a  , e sperpcramlo  la  pia- 
nura, costringeva  i Grislùiiii  a ricoverare  seco  fra  i monli. 

(7)  Wfììi  M>i»o  I gtncriiatori  d’iira  proviuda  o gro:»5a  città;  quel  di  una  piceda,  li’un 

d’uu  casi  l!*>;  l•■a■ìr  i Alcc'gouTiialyri. 
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Questi  ìnfremenli  erano  favoriti  dalle  incessanti  sollevazioni  dell’ Africa,  che  colà 
chiamavano  spesso  gli  emiri  di  Spagna  ; poi  una  parte  dell'esercito  di  Siri  ed  Egizj  ivi 
sconfitti  approdarono  nella  penisola , e cominciarono  guerra  civile  contro  Alni  el-Melic 
7i2  rieletto  governatore,  cui  presero  e decapitarono.  Ma  Taalaha  e Ralegi,  capi  di  quel  pugno 
715  d’Egizj  e Siri , vennero  a ris.sa  fra  loro , sicché  Abd  el-Ilaraan  , figlio  del  governatore 
ucciso,  li  sconfisse  entrambi,  ed  ebbe  il  nome  di  Vittorio.su  {al-ilanzor).  Intento  a rap- 
paciare la  Spagna,  distribuì  i nuovi  venuti  in  terre  divise,  concedendo  il  terzo  dell'im- 
posta  che  pngavasi  dai  natii,  l’crocrhè  gli  Arabi  non  venivano  in  Spagna  come  un  po- 
polo solo,  a un  solo  obbediente;  ma  le  diverse  tribà  conscrvavansi  qui  pure  disgiunte,  e 
appena  ravvicinate  ne'  bisogni  della  guerra.  Cosi  la  legione  di  Damasco  si  stabilì  a Cor- 
dova, divenuta  rapitale  della  Spagna  musulmana;  quella  di  llemsa  Siviglia  e a Niebla; 
quella  di  Kinnesvia  ( Golchidc  di  Siria  ) a Jacn  al  sml-est  di  Cordova  ; quella  di  Pale- 
stina a Medina  Sidonia  c ad  Algeziras;  quella  di  Pei'sia  a .Xeres  de  la  Frontera;  quella 
dell' Yemen  a Toledo  e ad  lluesca  ; quella  di  Irak  a Granata  ; quella  d'Kgitto  a Murcia 
e a Lisbona:  diecimila  cavalieri  dell'Egiaz  spartiron.si  le  più  ubertose  tcncdeirintemo. 

Nuovi  semi  di  zizania  gettò  nella  Spagna  lo  scisma  dai  Fatimiti  suscitato  in  Arabia. 
Amru  che  aveva  portato  a Yezid  la  testa  deirimam  Hussein  figlio  d’Ali,  quando  vide  pre- 
valere i vendicatori  di  questo,  fuggi  in  Africa,  donde  suo  nipote  Samail  passato  in  Ispa- 
gna  , si  pose  a rapo  della  parte  egizia.  Cosi  contro  gli  Yemani,  cioè  Arabi  venuti  pri- 
mamente, guerreggiavano  i Siri,  gli  Kgizj,  gli  Alabdari,  cioè  .Mori  o Bereberi  d’ Africa; 
alla  cui  testa  Samail  corse  le  provincie  mettendo  a contributo  le  città  che  non  s'assog- 
gettassero di  voglia  ; dichiarò  scaduto  l'emir  llesam  (Abili  Kotar),  e ne  sommosse  le 
truppe  colla  lusinga  che  sola  vales.se,  quella  del  saccheggio.  Anzi  colto  l’emir,  lo  chiuse 
745  in  un  fondo  di  torre  a Cordova  : ma  alcuni  fedeli  trovarono  via  di  cavamelo,  sicché  corse 
la  città  a viva  chi  vince.  Poco  lardò  Samail  a sopragiungere,  e in  una  sortita  ucciso  lle- 
sam, ebbe  ancora  Cordova,  e piantatosi  in  Saragozza,  governò  la  penisola  settentrionale, 
mentre  il  mezzodì  obbediva  a Turba  fratello  di  Taalaba,  che  in  quella  rivolta  aveva  ado- 
perato il  braccio  vincitore  dei  Hereberi. 

Comune  intento  dei  due  rivali  era  il  mantenersi  in  posto,  guadagnandosi  i wali  rolla 
connivenza,  e opprimendo  dei  pari  Cristiani  e Islamiti.  Ne  gemevano  i Maomettani,  ma 
a chi  ricorrere’  All’cmir  d'Africa  davano  troppo  a fare  le  contìnue  sollevazioni  dei  Be- 
reberi; l’Arabia  tempestava  in  guerra  civile:  onde  i più  nobili  Yemani  ed  Egizj  di  Spagna 
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si  congregarono  per  trovar  riparo  ai  rasi  loro,  clefs;en(lo  un  emir  d'Africa,  clip  col  senno 
e colla  forza  togliesse  le  divisioni.  Cadde  la  scelta  sopra  Ynstif  el-Fnhri  della  trihi’i  ilei 
Coreisciti,  il  quale  represse  i capi  turbolenti  o gli  accontentò , rimise  in  istato  i ponti  e 
le  vie,  regolò  il  compartimento  e l'esazione  dell'imposta,  e divise  il  regno  in  cinque 
parti.  Tueba  era  morto;  Ahmer  ben-Amni,  emir  del  mare  e capo  degli  Alabdari  aveva 
ottenuto  Siviglia , ma  poi  divenuto  nimicissimo  di  Samail , cui  era  toccata  Saragozza , 
non  trovamlosi  secondato  dall'emir,  rinnovò  la  guerra  civile,  e prese  la  città  dellemulo 
suo.  Yusuf  accorse  in  armi,  e tutta  Spagna  fu  strazio  e sangue. 

Ne  fecero  lor  prò  i Cristiani  delle  Asturie , tanto  che  re  Alfonso  portò  le  conquiste 
fino  in  riva  al  Ducro,  e le  assicurò  con  una  schiera  di  fortezze,  c munendo  le  montagne 
se  alcun  passo  vi  rimanesse  : onde  meritò  il  titolo  di  grande. 

Fra  ciò  compila  la  rivoluzione  d'Arabia,  che  agli  Ommiadi  surrogava  gli  Abhas.sidi, 

Abul  Abbas  avea  confermato  il  governo  di  Spagna  a Yusuf.  Ma  ottanta  sceichi , feileli 
alla  caduta  famiglia  d'Ommiah  , raccoltisi  a Cordova  , e nessun  bene  promettendosi  dal 
dilaniato  impero  de’  califfi,  nè  dagli  ambiziosi  emiri  che  si  disputavano  l'Africa,  delibe- 
rarono darsi  un  capo  lor  proprio. 

Allo  sterminio  degli  Ommiadi  erano  campali  due  nipoti  di  Ilesciam,  che  vissero  alla 
corte  di  Abul  Abbas,  rispettati  per  le  tranquille  loro  virtù  finché  l'invidia  li  rese  sospetti 
al  califfo.  Suleiman  fu  strangolato  : Abd  el-Raman  , fuggito  fra  i Beduini,  visse  lunga- 
mente l’errante  lor  vita  ; poi  non  credendosi  abbastanza  sicuro , passò  in  Egitto  e nel 
Magreb.  Quivi  scoperto  e sottrattosi  a stento  alle  indagini  del  governatore  di  Burca  , 
vagò  traverso  i deserti,  finché  giunse  a Tuharl,  principale  .accampamento  della  tribù 
Zeneta.  Da  questa  era  uscita  la  madre  di  Abd  el-Uaman,  talché  egli  vi  fu  accolto  come 
fratello,  e promessogli  fedeltà  di  ospiti  e d amici.  .Non  pare  che  nella  quiete  pastorale  egli 
deponesse  i disegni  di  regno  ; e forse  i messi  suoi  lo  rammentarono  agli  sceichi  di  .Spa- 
gna, che  trovandolo  il  caso  loro,  l’invitarono  .ad  uscire  dall’oscurità , e ricuperar  lo 
splendore  conveniente  al  nipote  di  Moaviah  e di  tanti  califlì.  Lieto  accettò,  e con  qualche 
ajuto  degli  Zeneti  sbarcò  sulle  coste  di  Spagna. 

Quivi  Yusuf  avea  domato  Ahmer  e i tigli  di  esso,  quando  gli  sopraginnse  il  nuovo  ne-  735 
entralo  mico  e l’annunzio  che  per  tutta  Andalusia  risonava  : — Dio  protegga  Abd  el-Raman'^ 

Moaviah,  re  di  Spapa  •.  Ostinata  opposizione  fecero  Yusuf  c Samail  : ma  vinti  ày;;# 
Musara,  ftirono  costretti  a chieder  patti  e sommessione  : non  Lasciarono  però  tranquillo 
AiMier.-Abd  el-Raman  quanto  visse.  .Nè  il  calill'o  d Oriente  recossi  in  pace  la  perdiUadi  si  bella 
* provincia  ; ma  spedi  Ali  ben-Moglieit,  che  accusando  il  ribelle  avventuriero  e facemlosi 
recar  innanzi  una  bandiera  consegnatagli  dal  calill’o  stesso  , prometteva  mari  c monti  a 
chi  facesse  causa  con  Ini.  Abd  el-Baman  pelò  lo  vinse  e l’uccise;  e un  ardito  ne  salò  la 
testa  e portolla  lino  a Bagdad,  ove  la  sospese  al  palazzo  a spavento  di  Al-.Manzor,  il  quale 
si  consolò  che  tanto  paese  e tanto  mare  lo  separassero  da  quei  formidabili  avversarj. 

Cosi  lo  stendardo  bianco , calpesto  in  Arabia , sventola  sulle  rive  del  Cuadalquivir  ; e 
Abd  el-Kaman,  signore  della  Spagna,  comincia  una  serie  di  re  ommiadi , indipendenti 
dai  califfi  orientali,  e accoglie  quelli  che,  perchè  amici  della  casa  spossessala,  erano  per- 
seguitati nella  Siria. 

Nella  Spagna  restavano  scontenti  per  avere  nella  rivoluzione  perduto  gradi  e grazia; 
alcuni,  zelatori  della  religiosa  unità,  aborrivano  da  questo  scisma  ; un  fanatico  uscì  dis- 
suadendo dal  pagare  l’nian,  cioè  la  decima,  a principe  che  l’adoperava  per  reciir  guerra 
a’  veri  credenti  del  Magreb.  L’Africa  soffiava  in  queste  ire , che  soffocate  in  una  parte, 
divampavano  neH’alira  : ma  quando  gli  emiri  d’Africa  pensarono  a rendersi  indipendenti, 
più  da  quel  lato  non  ebbe  nulla  a temere  la  Spagna. 

Pelea  lira  tali  agitazioni  prosperar  il  regno  delle  Asturie  ; ma  alla  morte  di  Alfonso  757 
suscitaronsi  dissensioni  contro  Froila  figlio  di  esso,  il  quale  però  riuscito  a domarle,  fab- 
bricò Oviedo  per  capitale  ai  suoi  Stali,  sconfisse  sulle  prime  Abd  el-Raman,  poi  seotem* 
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dosi  impotente  a regftere  rontro  i nemiri  esterni,  comprò  dagli  Arabi  la  pace  con  grave 
Iriboto  (9). 

Tiìs  (illesta  durò  quanto  Frolla:  ma  perito  pei  coltella  de'  parenti,  il  fratello  Aurelio  suc- 
cedutogli pensò  sottrarsi  all'ignominioso  tributo.  Però  i Musulmani,  penetrati  fra  i monti, 
vinsero  e rivinsero  i nostri,  ed  Aurelio  n'ebbe  di  grazia  a rinnovare  l'antico  patto, 
i Vi  si  rassegnò  pure  Silo  a lui  succeduto,  lasciando  che,  col  favor  della  pace,  la  sud 
nazione  acquistasse  vigore  e quella  soliditA  che  dà  il  tempo  a tutte  le  istituzioni.  Sen- 
tendosi finire  (10),  e volendo  prevenir  le  discordie  nella  scelta  del  successore,  chiamò 
alla  corte  Alfonso,  tìglio  di  Frolla,  che  colle  sue  belle  qualità  mostrossi  ai  grandi  degno 
d'occupar  il  trono  che  Silo  gli  destinava.  Ma  Mauregato,  partorito  ad  Alfonso  il  Cattolico 
sa  gada  una  Mora,  chiese  soccorsi  ad  Abd  el-Raman,  roi  quali  spodestò  il  nipote,  si  tenne 
fedele  agli  Arabi , e fomentò  i raalrimonj  fra  essi  e i Cristiani  ; del  che  gran  male  gli 
vollero  i sndditi,  e forse  da  ciò  inventarono  che  si  fosse  obbligato  a dare  agli  Arabi  cento 
fanciulle  ogni  anno. 

A crnmciilc  le  naturali  alleanze  degli  Spagnuoli  sarebbero  state  al  nord  de' Pirenei, 
ove  la  )irc)Kioilcranza  di  Carlo  Magno  avrebbe  imitilo  servir  d'appoggio  ai  Cristiani. 
l,iiioir(Toc  passò  infatui  i monti,  non  però  per  dar  trionfo  alla  croce,  silibene  invitalo  da 
sceichi  rilielti.  l'ra'  molti  sconUinti  dello  scisma  era  Soliman  ehn-Arabi  emir  di  Saragozza, 
che  amicatisi  gli  Alabdari,  principali  in  essa  cill:'i,  alzò  bandiera  contro  Abd  el-Raman. 
I.Vniir  di  Rarrcllrma  che  crasi  mcs.so  a devozione  di  Pepino  il  Piccolo,  andò  alla  dieta 
777  di  l’adcrborn,  ad  iiiijdnrare  soccorsi  da  Carlo  Magno.  Ouesti  l'mudl  volontieri  ; ma  poco 
fortunato  nell'impresa,  fu  ancora  piò  infelice  nella  ritirata,  e a Roncisvalie  perdette  il 
77S  (iol  e de' suoi  prodi. 


(9)  — In  nomo  di  TMo  oUm«nl«  c mUorlctmlinso: 

• 11  magnifico  re  AIkI  ol'Ktimau  concede  paco  e proiezione  a ludi  1 rriAliaiii  di  Spagna  aemlarl 
ocherici,  come  pure  agii  abUanli  delia  V^ttOgììa:  profnrt]pnrln  Auil'anima  propria  elio  «lue.do  patio 
sarà  fedclmenle  osservalo  da  p.ìrlo  sua;  oMiligatidosi  i OisUanl  di  pagar^U  o coosecnarsll  annual* 
menle,  p r ciiupie  anni  consocutivl,  dìpclmlia  onoo  d'oro,  diecimila  libbre  d’nrgonlo,  diociihlta  ca* 
valli  ealtretlonll  muli,  mille  romrzo,  mille  lance  e mille  spade. 

• Fallo  a Cordova,  il  5<>  giorno  della  luna  dt  «efer,  ann  > M2  detiVgira  •. 

* Comic  oascrva  cfte  la  parola  CntUlln,  Casliglia,  veritimilnienb*  fu  inlru.sa  da  un  copisb,  giacché 
in  quel  tempo  gli  Anbi  chiamavano  Oali/ia  c non  Ca.sll^lia  le  (erre  poste  «li  là  dalla  catena  dt  Gua* 
darr.im.i  o Gi^nl  .^rcnat. 

(10)  Dicono  che  nd  Oviedo,  nella  chiesa  di  San  Salvadore  ertila  da  Silo,  aI  leggesse  qneit'epitafio  : 
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Fatlemio  dilla  S cvnlrala,  e leggendo  Io  lutti  i woai,  vi  si  trovano  ducesiatUnU  volte  te  pan^ 
SILO  PftlNCEPS  FECIT. 
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Abd  el-Raman  adunque,  o per  forza  o per  accordi  riverito  a Toledo,  a Merida,  a Si- 
viglia, a Saragozza,  a Valenza,  industriavasi  di  raggiustare  le  cose  sconcertate.  Reli- 
gioso, affabile,  prudente,  giusto,  moltiplicò  i cadi  che  rendessero  giustizia  ; stabili  scuole  ; 
nuove  moschee  fabbricò  e dotò,  a ciascuna  applicando  persone  che  insegnassero  il  Co- 
rano secondo  la  dottrrina  d'EI-Auzei  di  Damasco,  quivi  recata  dall'andaluso  Saxato  ben- 
Salema,  e alla  quale  più  tardi  fu  surrogata  quella  di  Malec  Ebn-Anas.  Celebrò  le  feste 
con  gran  solennitA ; fece  batter  moneta  (11)  ; abbellì  specialmente  Cordova,  frenandone 
il  fiume,  ed  ergendovi  una  moschea  che  vincesse  quella  degli  Àbbassidi  a Bagdad,  pareg- 
giasse quella  di  Damasco.  Sulla  ^an  torre  saliva  talvolta  per  godere  un  orizzonte  esteso 
come  quello  delle  pianure  tra  cui  era  cresciuto,  poiché  il  dimorare  nella  deliziosa  Spa- 
gna non  avea  spento  negli  Arabi  l'amor  delle  terre  natie  ; e ai  nomi  di  Siviglia,  Cabra, 
Elvira,  Jaen  sostituiva  quelli  di  Emesa,  Wasita,  Damasco,  Quinsarina.  AM  el-Raman 
piantò  a Cordova  una  palma,  la  prima  che  ombreggiasse  la  Spagna,  e talvolta  le  diresse 
il  canto  cosi  : — Bella  palma  : al  par  di  me  tu  sei  straniera  in  questo  suolo  ; ma  il  sof- 

< fio  occidentale  carezza  mollemente  le  tue  foglie,  le  radici  trovano  un  terreno  fecondo, 

< e la  tua  testa  elevasi  fra  un'aria  pura.  Oh  come  piangeresti  se  tu  provassi  le  cure  che 

• struggono  me  ! Nulla  tu  hai  a temere  dalla  sinistra  fortuna;  io  rimango  esposto  a'stmi 

« colpi Quando  i casi  avversi  e il  furore  di  Abbas  mi  sbandirono  dalla  patria,  il 

• mio  pianto  ùiaflìò  i palmizj  crescenti  in  riva  aU'Eufrate;  né  i palmizj  né  il  fiume  ser- 
« bareno  memoria  del  mio  dolore.  Tu,  bella  palma,  tu  non  ribrami  la  patria  > . 

Regnò  trentadue  anni,  e gli  succedette  Hesciam,  già  da  lui  associato  al  trono.  1 fra-rss 
Bm  tam  t telli,  mal  dùsposti  ad  obbedire,  sollevarono  diverse  provincie,  talché  egli  dovette  per 
forza  d'armi  assoggettarle.  Rassodatosi,  pensò  compiere  la  conquista  della  penisola  eoi 
bandire  la  guerra  santa,  cui  tutti  concorressero  chi  col  braccio,  chi  con  danaro,  armi  o 
cavalli.  Abd  el-Vaid  menò  trentamila  guerrieri  contro  le  Asturie,  e devastando  giunse 
fino  a Logo. 

Bennudo  il  Diarono,  succeduto  a re  Mauregato,  sentendosi  fiaccalo  dagli  anni,  ebbe 
Air<>n>o  II  la  generosità  di  confidarsi  al  deposlo  Alfonso  11  ; c questi  tornato  a capo  delle  cose,  con 
rapidi  provedimenti  respinse  i nemici,  ne  ritolse  le  terre  e le  prede,  e li  costrinse  alla 
ritirata.  Bermudo  in  riconoscenza  cede  la  conservatagli  corona  al  giovane  eroe,  il  quale  79i 
sa  mantenerla  tenendo  lontano  gli  Arabi  senza  accarezzarli,  e spingendosi  colle  vittorie 
fino  a Lisbona.  Fu  egli  nominalo  il  Casto  per  l'integrità  de' costumi  ; mandò  regali  a 
Carlo  Magno,  e prosperava  il  regno  ; eppure  gli  scontenti  il  deposcro  e chiuser  nel  mo- 
nastero d'Abeila  ; ma  ripristinato  al  tornare  del  pericolo,  con  nuove  vittorie  si  segnalò,  sai 

l'n'altr'ala  dell  esercilo,  scorta  da  Abd  el-iMalec,  crasi  spinta  sopra  la  Gallia  Nar-  -at 
bonese,  ove  ripigliò  e distrusse  lìirona,  cacciò  fra  le  montagne  i Cristiani  delio  Celtibe- 
Na,  e attraversati  i Pirenei,  incendiò  i sobbor^i  di  Narbona  e si  diresse  sopra  Carcas- 
sona.  I vassalli  francesi  si  strinsero  attorno  a Guglielmo  conte  di  Tolosa,  posto  da  Carlo 
Magno  a difesa  delle  provincie  meridionali  : ma  a Villedaigne  furono  sconfitti,  e i Sara- 
cini  corsero  a baldanza  la  Sellimania  ; poi  tornarono  nella  Spagna  cacciandosi  innanzi 
una  turba  di  prigionieri  e immensi  tesori,  destinati  a compiere  la  grande  moschea  di 
Cordova.  Questa,  or  convertita  in  cattedrale,  é lunga  seicento  piedi  sopra  dugencin- 
qiianta  di  larghezza,  sorretta  da  mille  novantré  colonne  di  marmo  o diaspro,  che  la 
dividono  in  diciannove  navate,  ciascuna  con  una  porta  di  bronzo  a bassorilievi,  e d'oro 
quella  di  mezzo  ; nella  notte  schiarita  da  quattromila  settecento  lampade,  vi  si  consu- 
mavano cenventimila  libbre  d'olio  l'anno,  e cenventi  di  legno  d'aloe  e d'ambra  grigia 
per  profumarla.  ' 


(H)  Da  un  Iato  vi  aI  lc({0fva:  /4Uah  i D/o,  e 
non  v'ho  Dio  che  /4Uah:  e per  cicrgo:  In  nomo 
H'AUùh  quosto  tnontia  fu  fahbrirota  in  44nialutia 
Tanno ...  Dal  rovescio  leggerasl  : Dio  è wno , i 


t/rmo,  non  ho  padrt^  non  ha  figlio^non  ha  eguale: 
e per  esergo  : Maomeiio  intiato  da  Dio  per  far 
ronoicere  la  tua  legge  a renderla  trUm  fonie  a mal» 
grado  degli  infedeli. 
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Hesciam  fabbricò  pure  il  ponte  di  dodici  arcate  sul  Guadalquivir,  stabili  scuole,  im- 
pose ai  Cristiani  d'imparar  la  lingua  dei  loro  padroni  e rinunsiare  alla  latina  negli  atti 
ufTiziali  ; protesse  dotti  e poeti,  poeta  egli  medesimo  ; piantò  giardini,  e vi  coltivava  i 
fiori  di  propria  mano  ; e cantava . — La  mano  del  nobile  é aperta  e liberale,  nè  l'avidilA 
« del  guadagno  si  associa  colia  magnanimità.  Giocondi  a me  sono  i giardini  fioriti  e la 

• dolce  loro  solitudine  ; giocondo  l'alito  dei  campi  e il  ridente  addobbo  dei  prati  : ma 
« non  cerco  possederli.  A che  fine  il  Cielo  mi  diede  tesori,  se  non  per  poter  donare? 

• Donare  è la  felicità  mia  ne'  tempi  avventurati  ; dover  mio  combattere,  qualvolta  la 

• guerra  mi  chiami  ; e secondo  il  bisogno,  adopro  la  spada  o la  penna.  Ma  sopratutto  sia 
« felice  il  popol  mio  : d'altri  beni  non  ho  mestieri  > . 

Fatto  proclamare  erede  il  figlio  Al-ilakem,  gli  diceva:  — Le  mie  parole  estreme 

• giungano  al  fondo  del  tuo  cuore  e vi  restino  scolpite:  sono i consigli  d'un padre  che  ti 

• ama.  I regni  sono  di  Dio,  che  li  dà  e li  toglie  a grado  suo.  Dell'averci  collocati  sul 
« trono  di  Spagna  grazie  eterne  rendiamogli,  e per  conformarci  al  suo  santo  volere  fac- 

• ciam  del  bene  agli  uomini,  al  qual  solo  line  pose  in  man  nostra  il  potere  supremo.  La 

• tua  giustizia,  sempre  uniforme,  protegga  senza  distinzione  il  povero  e il  ricco;  nè  sof- 
« frire  che  i tuoi  ministri  sieno  ingiusti  all'ombra  del  tuo  nome.  Porgiti  dolce  e clemente 

• verso  i sudditi,  poiché  Dio  è nostro  padre  comune;  scegli  a governar  le  lue  provincie 

• uomini  illuminati  e savj  ; punisci  senza  pietà  gli  agenti  prevaricatori  che  smungessero 

• il  popolo  con  esazioni  arbitrarie,  i soldati  tratta  con  bontà,  ma  non  mostrar  loro  dol- 

• cezza,  affinchè  essi  non  abusino  delle  armi  che  la  necessità  obbligheratti  a confidar 
< loro:  sieoo  i difensori,  non  i tiranni  del  paese.  Pensa  che  l'amore  de' popoli  forma  la 
« fama  e la  sicurezza  dei  re  ; che  labile  è la  potenza  d'un  principe,  il  quale  si  fa  temere; 

• che  certa  è la  rovina  d'uno  Stato,  ove  il  sovrano  sia  esoso.  Proteggi  i lavoratori  le  cui 

• opere  ci  nutriscono  ; veglia  sui  campi  e sui  loro  ricolti  ; insomma  reggili  di  qualità  che 

• il  popolo  viva  felice  all'omhra  del  trono,  e che  goda  con  sicurezza  i beni  ed  i piaceri 

• della  vita.  Ecco,  figliuol  mio,  in  che  consiste  un  savio  governo  • . 

Mal  corrispose  Hakem  all'educazione  e all'esempio  paterno,  vano,  presuntuoso  e di 
naturale  duro  e subitaneo.  Gli  zii  di  esso  tornarono  sulle  antiche  pretensioni,  mentre  i 
Galli  ricuperarono  palmo  a palmo  la  rapila  Narbonese.  Il  valore  di  Foleis  represse  quelli, 
respinse  questi  ; Lodovico  re  d'Aquitania,  spedito  da  Carlo  .Magno  in  ajuto  al  re  delle 
Asturie,  prese  Barcellona  dopo  forte  resistenza,  ma  poco  lardò  Hakem  a invader  la  Na- 
varra  e,  sceso  verso  l'Ebro,  prese  Huesca.  Amru  che  per  lui  governava  Toledo,  versava 
torrenti  di  sangue  cristiano,  e sotto  aspetto  d'una  festa  colse  e decapitò  in  una  sera  quat- 
trocento illustri  ToleUni  {c<cdet  fovea?).  Hakem  istesso,  chiuso  fra  le  schiave,  non  facea 
sentire  di  esser  re  se  non  per  gli  ordini  sanguinosi  e per  le  enormi  gabelle.  Destassi  per- 
tanto a rivolta  Cordova,  e il  re  avventatasi  sopra  gl'insorgenti,  li  vinse,  abbandonò  al 
saccheggio  e alla  strage  la  città  ; trecento  impalati  fecero  orribile  spettacolo  lungo  il 
fiume  ; poi  dopo  tre  giorni  sospese  il  sangue  e permise  ai  sopravissuli  d'abbandonare  il 
paese.  Alcuni  recarono  la  lor  miseria  a ’loledo  ; ottomila  crebbero  la  nascente  città  di 
Fez  in  Africa  ; quindicimila  arrivati  ad  Alessandria,  la  tennero  in  lor  balia,  finché  il 
"-2  wali  d'Egitto  non  gl  indusse  con  riguardevoli  somme  a trasferirsi  in  Creta.  Ivi  cresciuti 
d'altri  EgizJ  e Siri  deU'lrak  fondarono  Candia,  e si  giltarono  al  pirata. 

I rimorsi  trovarono  fra  le  voluttà  Hakem  il  Crudele,  e lo  trassero  a follie.  Talvolta 
raccoglieva  gli  sceichi  e l'esercito  come  per  una  lontana  spedizione,  poi  senza  più  li  con- 
gedava ; talaltra  chiamava  di  fitta  notte  i cadi  e i visin  di  Corte,  poi  faceva  entrar  le 
sue  cantatrici,  e ballata  e sonata  li  rinviava.  Essendo  una  volta  tardato  un  istante  lo 
schiavo  destinato  ad  inumidire  e profumare  la  lunga  sua  barba,  gli  lanciò  al  capo  un  ori- 
canno  di  muschio  ; e perchè  il  servo  ne  facea  sommesso  lamento  : — E che  (proruppe 
« Hakem),  temi  vengan  meno  i profumi  perch'io  ne  ruppi  una  fiala?  non  sai  che  per 

• averne  sempre,  ho  fatta  balzare  trecento  teste  in  un  giorno?  » 
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Sfogara  poi  la  melanronia  e rumor  guerresco  in  ranzoni,  di  cui  qualche  rosa  c'è 
rimasto,  e specialmente  un  inno  ili  battaglia  che  comincia  : — Vidi  gli  abissi  avventarsi 
I colla  spada  ; ma  io  m'alzai  sulla  cresta  dei  monti,  e i monti  divennero  umili  valli.  Il 
« dicano  le  mie  frontiere  ; paventano  esse  lo  scalpito  di  cavalieri  nemici  ? vedono  la  spada 
« che  scintilla  nel  loro  pugno"?  odono  altro  rumore  che  quel  dei  rivi,  cascanti  dalle  mpi 
« e traenti  in  lor  corso  le  piante  della  selvaf  Le  mie  frontiere  diranno  che  se  io  sono  il 

< primo  degli  croi,  la  mia  spada  tu  sempre  la  prima  a tìngersi  di  sangue.  Giovani  guer- 
« rieri  furono  visti  indietreggiare  spaventati  all'aspetto  dei  perigli  e delle  fatiche,  ma 
• non  quelli  dell'olelto  mio  drappello  ; perché  chi  accompagna  me,  non  conobbe  mai  l'in- 

< tamia  e la  paura.  » 

Sommano  a quallrocentomila  i volumi  della  sna  biblioteca,  della  quale  avea  fatto  egli 
stesso  il  catalogo  ragionato.  Di  due  istituzioni  gli  andè  debitore  il  califfato  dì  Cordova  ; 
una  milizia  regolare  e soldata,  con  m;igazzini  di  viveri  e munizioni,  e una  forte  marina. 

Mentre  i Goti  negli  altri  paesi  rimasero  in  nominanza  di  barbari  ed  ignoranti,  nella  . 
Spagna  è riguardato  il  lor  dominio  come  iin'età  dell'oro,  un  tempo  di  virti'i,  d'eroismo, 
di  poesia.  Nacque  ciò,  non  tanto  da  particolare  bontà  di  quel  popolo,  che  per  vero  fu 
tra  i Itarbari  il  meno  rozzo,  quanto  dall'avervi  associato  il  riconto  della  nazionale  indi- 
pendenza  e il  parane  dei  nuovi  invasori. 

Conosciamo  gli  Arabi  quanto  basti  per  figiirarri  la  mina  che  menarono  nella  peni- 
sola al  primo  arrivarvi  ; conquistatori  come  gli  altri,  e per  soprapiù  avversi  alla  reli- 
gione dominante.  Tenner  dietro  le  discordie  fra  gl  invasori,  e i nalii  poterono  ron  amara 
compiacenza  vederli  versar  tanto  sangue  per  conservare  il  diritto  d'n]iprimerli.  Propo- 
stisi di  fissarvi  stanza,  gli  Arabi  cessarono  di  sperperare  per  disegno  la  Spagna,  e con- 
servarono lutto  quel  che  direttamente  non  minacriava  il  lor  dominio.  Ai  Mozarahi  lasria- 
rono  la  proprietà  coU'imposU  stessa  de  Musulmani,  cioè  .ì  sui  beni  mobili  e un 
decimo  dal  frutto  degl  immobili  ; i maschi  erano  sottomessi  per  una  volta  alla  capitazione. 
Incesero  le  armi  c i cavalli,  giacché  dal  militare  erano  esclusi  i vinti  ; c trassero  a sé  i 
beni  del  fisco,  parte  flegli  ecclesiastici,  e quelli  do  migrati  o prigionieri.  Le  diocesi  re- 
starono le  stesse,  ron  vescovi  eletti  liberamente,  c col  clero  secolare  e regolare.  Delle 
antiche  chiese  parte  furono  converse  in  moschee  ; vietato  rostroirne  di  nuove  o ingrandir 
le  vecchie  ; i riti  si  compissero,  ma  nell  interno  ; c vietata  ogni  pompa  esteriore,  ncppnr 
il  sonare  le  campane,  eccetto  i .Mozarabi  di  Cordova. 

Ci  resu  la  rx)nvcnzione  concessa  nel  TAi  da  due  capiuni  saracini  agli  abitami  di 
Coimbra  e sne  vicinanze,  ove  si  esprime  che  i Cristiani  abbiano  a pagare  il  doppio  degli 
Arabi,  ogni  chiesa  venlii  ìnqiie  libbre  d argento,  i monasteri  cinquanta,  le  cattedrali 
cento  ; i Cristiani  abbiano  un  conte  di  lor  nazione  a Coimbra,  uno  ad  Agueda  per  render 
gìnstizia,  ma  non  condannare  a morte  senz  ordine  dell'algazil  arabo.  Se  im  Cristiano 
iirr'idc  0 ingiuria  nn  Arabo,  sia  giudicato  dall  atgazìi  secondo  le  leggi  dcll  offeso  : se  nn 
Cristiano  viola  ana  fanciulla  araba,  rendasi  musulmano  e la  sposi,  se  no,  morte;  morte 
se  ollraggia  nna  maritata.  Il  Cristiano  che  enti  i in  una  moschea  o sparli  di  Allah  e di 
Maometto,  si  professi  mnsulnrano  o perisca.  I sacerdoti  dicendo  messa  tei’canno  chiuse  le 
porle,  sotto  pena  di  dieci  libbre  d argento.  I vescovi  non  maledicano  ai  re  musulmani, 
sotto  pena  del  capo.  I monasteri  abbiano  pace  pagando  libbre  cinquanta . Oueilo  di  Lorban 
fn  esente  perché  que'  monaci  solevano  addiUre  di  buona  fede  la  caccia  e far  accoglienza 
ai  Musulmani  ; taleliè  poleano  venir  a Coimbra  e comprare  senza  gabelle,  ma  non  uscis- 
sero dalle  terre  senza  congedo.  Ci  resU  pure  nn  decreto  del  759,  con  cui  Abd  cl-Raman 
regolava  per  Ire  anni  il  tributo  annuo  dovutogli  dà  sudditi  cristiani,  consistente  in  sei- 
centoTentkinque  libbre  d'oro,  ventimila  marchi  d'argento,  diecimila  ciivalli  e altrettanti 
imili,  mille  eorazze  e altretunte  sciabole  e lancio. 

Per  quanto  gli  storici  musulmani  tacìano,  e i nostri  moderni  ci  predichino  la  tolle- 
ranza de' califfi,  possiamo  argomentare  che  la  divisione  tra  vincitori  e vinti,  fonte  agli 
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altri  popoli  (li  tanti  patimenti,  qui  fosse  csanerliata  dagli  odj  religiosi.  Raccontasi  che  i 
Cristiani  pagassero  ai  Mori  cento  donzelle  ogni  anno,  finché  sette  fanciulle  di  Siinancaf 
a ciò  destinate,  mozzaronsi  il  pugno,  e con  quest’atto  risvegliaron  il  coraggio  degli  Spa- 
gnuoli,  che  in  battaglia  si  redensero  deU'obbroLrioso  tributo  f l'2).  .Avendo  Abd  el-Uaman 
perseguitato  ed  ucciso  alcuni  per  la  fede,  varj  monaci  uscirono  dai  romitaggi  predicando 
contro  il  falso  imam,  sicché  i Musulmani  ne  temettero  una  ribellione.  < Il  fondo  delle 
c carceri  (scrive  Culogio  da  Cordova,  uno  dei  martiri  d'allora)  é pieno  di  chierici  che  vi 
« cantano  le  laudi  del  Signore,  mentre  le  chiese  ammutoliscono,  velate  di  ragnatclli  : 

< ma  il  sagrifizio  mcghu  .accetto  a Dio  é il  cuor  contrito  •. 

Rodrigo,  sacerdote  di  Cordova,  ebbe  due  fratelli,  un  dei  quali  essendosi  reso  musid- 
m.ano,  ne  nascevano  divetbj  continui  e risse  ; ed  un  giorno  che  Rodrigo  tentava  calmare 
gli  altri  due,  ne  fu  percosso  e lasciato  semivivo.  In  questo  stato  il  fratello  miscredente 
chiamò  il  vicinato,  dicendo  die  suo  fratello  innanzi  morire  voleva,  tuttoché  prete,  pro- 
fessarsi musulmano.  Rodrigo  torn.atoinsé,  quamlo  intese  il  fatto,  fuggi  da  quei  luoghi  ; 
ma  costretto  da  alcun  bisogno  a rientrare  in  Cordova,  mentre  la  persecuzione  intieriva, 
fu  riconosciuto  dal  mal  fratello  che  lo  menù  al  cadi,  e questi  lo  fece  clihnlere  in  prigione, 
poi  cogli  altri  costanti  scannare  e gittar  nel  fiume. 

Flora,  di  padre  musulmano  e di  madre  rristiana,  allevata  nel  vero,  nascose  la  cre- 
denza sua,  finché  cresciuta  in  età,  la  palesò.  Il  fratello  per  vendetta  fece  imprigionare 
molti  chierici  e religiose  ; né  per  questo  potendo  rilr.arla  alla  Cede  avita,  consegnò  la  so* 
rclla  al  cadi,  che  conlossa,  la  fece  batter  tanto,  che  le  si  scoverse  il  cranio,  indi  la  rese 
al  fratello  |ierché  la  si  facesse  risanare  e convertire.  Egli  la  ailidò  ad  alcune  donne;  ma 
Flora,  ajipena  guarita,  fuggi,  e in  una  chiesa  rincontrò  .Maria  sorella  d'iin  diacono  mar* 
tirizzato,  ed  entrambe  desiderose  d'imitarlo,  presentaronsi  al  cadi,  proress.indo  la  pro- 
pria fede.  Esso  le  gitlò  in  carcere,  minacciandole  nella  vita  e nella  piiriU  ; e trovandole 
salde  c intrepide,  le  fece  decapitare,  o i loro  corpi  abbandonò  ai  cani.  Eulogio  che  le 
aveva  trovate  in  prigione,  ce  ne  conservò  ia  memoria,  siccome  di  altri  in  quel  tempo 
periti,  per  mostrare  ch'erano  a venerare  non  meno  de'  primi  martiri.  E descrivendo  gli 
strapazzi  che  ai  sacerdoti  si  facevano,  • ^essun  di  noi  (dice)  é sicuro  qualvolta  alnm 
« aliare  ci  costiinge  a comparir  fuori  ; appena  avvisino  in  noi  indizio  di  ecclesiastici,  ci 
« suooan  dietro  le  tabelle  come  ai  mentecatti  ; e se  non  basta  ingiuriarci,  ì ragazzi  ci 

• pigliano  a pietre.  Molti  non  soIVrono  che  ci  accostiamo  loro,  c si  crederebbero  conU- 

• minati  se  ne  toccassimo  le  vesti  : appena  odono  il  suono  delle  nostre  campane,  non  é 

• maledizione  ebe  non  avventino  alla  nostra  religione  i. 

Sovente  i Mozarabi  insultavano  a .Maometto,  e all'invito  del  muezino  per  la  preghiera 
rispondevano  con  cenni  di  orrore.  Me  vennero  reazioni,  e sotto  Abd  el-Raman  molli  fn- 
rono  uccisi  ; e perché  le  loro  reliquie  consideravansi  sacre,  egli  li  fe  hrueiare,  e dirhia- 
rar  da  un  sinodo  che  il  provocare  cosi  il  martirio  era  disapprovato  dai  santi  Padri. 

I Musulmani  duni|ue,  come  gli  altri  tiranni , erano  buoni  con  quelli  che  facevano' 
lutto  secoudo  piaceva  loro , compreso  il  credere.  Uuesta  nimicizia  era  una  delle  cagioni 
per  cui  pMea  prevedersi  non  durerebbe  r.ipparente  pros|)erità  del  regno  arabo,  e accanto 
gli  crescerebbero  gli  Stati  cristiani,  intenti  irreconciliabilmente  a trac  partito  d'ngni  scia- 
gura 0 negligenza  de’  nemici.  Dentro  poi,  le  varie  tribù,  non  die  fondersi  in  unica  na- 
zione, avversavansi  l una  all  altra  ; ;>’aggiungevano  le  dissensioni  religiose  che  vedemmo  : 
tutti  alimenti  all’ambizione  dei  wali,  sempre  cupidi  d’indipendenza. 

Progredendo  ci  si  chiarirà  qual  modo  introducessero  gli  emiri  pel  governo , e come 
favorksero  le  arti  ed  il  sapere , tanM  da  fare  ad  alcuni  vantato  il  lor  dominio  nella 
Spagna, 

(I2)  l)«  Ijue»tn  fatto  incerto  I.ope  de  Vfgn  trasse  una  delle  più  rrolrhr  (ragrdie. 
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Chi  non  avrebbe  creduto  che  la  insistente  minarcia  di  {'ente  formidabile  quali  erano 
gli  Arabi,  dovesse  chetare  i dissidj  deH’impern  Orientale?  Eppure,  nulla  profittando  della 
caduta  dell'Occidentale,  non  pensava  a svecchiare  le  proprie  istituzioni,  né  dava  lampo 
di  civile  libertà  ; puntellandosi  di  spade  straniere,  provocava  colla  tirannide  le  ribellioni 
e la  conseguente  anarchia  : in  mezzo  a ciò,  dibattersi  n^li  andirivieni  d’una  ringhiosa 
teologia;  passare  da  vili  colpe  a scrupoli  codardi;  applic.are  all’eresia  la  pena  della 
slealtà,  moltiplicando  i martiri  d'enigmi  inestricabili  ; e al  capriccio  d'un  nuovo  scisma 
sagrifirare  la  sicurezza  interiore  e le  più  belle  provincie  (1). 

Come  raggio  che  si  svolge  dalle  nubi  al  tramonto,  brillò  il  regno  di  Eraclio  colle 
Fradto  sue  vittorie  sovra  i Persiani  : ma  prima  cb'ei  chiudesse  la  vita,  eclissò.  Avea  egli  comin- 
ciato a regnare  nell'accidioso dasto  de'  suoi  predecessori  ; poi,  senza  che  la  storia  ri  dia 
ragione  del  repentino  mutamento , balzò  fra  le  armi  da  vero  eroe.  Cessato  quel  guizzo 
galvanico,  procombette  nell'inerzia,  e fest^giando  puerilmente  i riportati  trionfi,  dimen- 
ticava le  sconfitte  che  in  ogni  parte  gli  eserciti  suoi  rilevavano  dai  Musulmani  ; i quali 
strapparono  all'Impero  la  Fenicia,  Damasco,  l’Egitto,  la  Siria,  fin  la  devota  Gerusa- 
lemme , senza  che  Eraclio  osasse  mettersi  a rapo  delle  truppe  per  sostenere  il  valore  e 
la  costanza  che  il  pericolo  aveva  reso  ai  popoli  minacciati. 

Ad  altr’opera  intendeva  egli  ; procacciare  trionfo  ail  un'eresia  di  sua  invenzione. 
Chiese  a’  suoi  dottori  se  Cristo,  come  due  nature,  cosi  avesse  due  volontà  od  una  sola  : «2« 
— Una  sola  (risposero  essi)  ; poiché,  incontaminato  com'egli  era  dalla  colpa  originale , 
altro  non  poteva  volere  che  il  bene  >.  l Cattolici  .all'iacontro  definirono  che,  come  due 
nature , così  in  Cristo  erano  due  volontà , benché  la  divina  e l'umana  s'accordassero 
sempre,  non  essendo  inimicate  dal  peccato.  Al  dibattimento  teologico  l’imperatore  volle 
interporre  la  propria  autorità  ; e nella  Eetesi  o esposizione  formulò  la  dottrina  dei  Mo-  c.as 
noteliti,  meditando  renderla  generale  all'Impero;  se  non  che  prima  di  dar  colore  al  di- 
segno mori,  regnato  trentun  anno.  I Monoteliti  presero  poi  nome  da  Marone  siro,  fra'sti 
cui  seguaci  quella  dottrina  trovò  accoglienza,  e formarono  proseliti,  massime  tra  le  valli 
del  Libano,  ove  i montanari  andavano  superbi  del  titolo  di  mardaiti  o ribelli. 

Di  Eraclio  restavano  due  figliuoli,  Eraclio  Costantino  nato  da  Flavia  Eudossia,  ed 
Eracleone  da  àlartina , quello  dì  ventotto , questo  di  quìndici  anni.  Martina , ambiziosa 
di  regnare  a nome  dì  suo  figlio,  si  maneggiò  per  fargli  attribuire  il  dominio,  allegando 
un  testamento  del  padre  : ma  al  popolo  parve  stesse  troppo  male  lo  scettro  in  man  d'una 
donna  quando  conveniva  difenderlo  colla  spada,  onde  fu  proclamato  Eraclio  Costantino. 

Da  prode  avea  fatto  le  prime  armi  ; ma  invecchiato  anzi  tempo,  le  depose,  ed  abbando- 


(I)  Giorgio  Flnìay  (Crwf*  uH(trr  thè  Romani: 
ù hUtorleat  view  of  thè  Greek  nothn  from  thè  Urne 
of  iU  conquiti  6y  thè  Romani  unlH  (he  extineiion 
of  thè  roman  empire  in  thè  Kait.  Kdimburgu 
^844)  moKlra  la  lotta  fra  II  genio  green  e il  m- 
nano  , e la  reciproca  loro  influenza.  Dalia  con* 
quitta  Ano  a CotlanUno,  Roma  prepondera,  e la 
Grecia  t'incorpora  ieutarocnle  airinpero.  Di  là 
fin^a  OitialinUno,  la  Grecia  fatta  crisliana  acqui- 


eta lil'ifrtK  individuale,  e uopravtve  airiinpcro 
d'Occidente.  L'età  di  Giatllnlano  è tirannia 
legale,  e lo  spirito  greco  rimane  serro  della 
legg^roraana.  I<e  consegucnie  di  tale  servaggio 
dilalan^i  fino  ad  Eraclio.  Cominciando  allora  le 
invasioni  degli  Ambi,  glMmpcradorl  sono  obbli- 
gati appoggiarsi  al  naxionsli  ; onde  risorge  {'ele- 
mento greco,  clic  al  tempo  di  Leone  Isaurlco 
cciitsò  affatto  la  civiltà  romana. 
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Dossi  iDterwnenle  al  suo  tesoriere  Filagrio,  dalla  cui  sordida  avidità  era  tratto  a pessimi 
consigli.  Costrinse  il  patriarca  Pirro  a restituire  una  somma,  depositatagli  dal  defiinto 
imperatore  per  mantenere  la  vedova  se  mai  il  figliastro  la  cacciasse  di  palaazo  ; schiuse 
perGno  la  tomba  del  padre  per  torgli  di  capo  il  diadema  gemmato.  Forse  la  vendetta  del- 
l'imperatrice  accorciò  i bassi  patimenti  d’un  regno  imbecille  ed  avaro  , avvelenandolo 
dopo  centotre  giorni.  Ella  stessa  allontanò  dal  trono  Costante  e Teodosio  Ggli  deU’estinto, 
per  collocarvi  il  suo  Eracleone  ; ma  poco  dopo  il  senato  lo  depose,  e fece  mozzare  a lui 
il  naso,  alla  madre  la  lingua,  e li  mandò  a confine.  Nè  però  fti  libera  la  scelta  del  luc- 
sbre  cessore,  poiché  Valentino,  scudiere  di  Filagrio,  li  costrinse  a nominar  imperatore  Costante  Cosiaote 
di  dodici  anni,  e reggente  lui  stesso.  '• 

Infelicissimo  regno  ! I Musulmani  più  sempre  avanzando  e divenuti  potenti  sul  mare, 
gli  tolsero  1 Africa,  poi  -\rado  e Rodi  ; Moaviah  mandò  a guasto  l’Armenia,  e imbaldan- 
zito dalla  negligenza  degl'imperiali , osò  tentare  Costantinopoli  stessa.  A Tripoli  allestì 
poderoso  navile,  ma  quando  già  stava  siiHancore , due  fratelli  cristiani  trovarono  modo 
di  liberare  se  stessi  ed  altri  di  prigione,  e gettar  il  fuoco  neH'armata.  Detto  fatto,  Moa- 
viah n ebbe  preparato  un'ultra  ; e venuto  nella  Licia , scompigliò  quella  comandata  dal 
medesimo  Costante,  il  quale  cadeva  prigioniero  se  un  soldato  napoletano  non  si  fosse  per 
generosità  indossato  il  paludamento,  e lasciato  trucidare  per  l'imperatore,  mentre  questi 
mascherato  trafugavasi  a Costantinopoli.  Buon  per  lui  che  le  dissensioni  pullulate  tra  gli 
Arabi  indussero  Moaviah  a ritirarsi. 

Anche  gli  Slavi  invasero  quel  paese,  che  poi  da  loro  ebbe  il  nome  di  Schiavonia  ; e 
vana  fu  1 opera  dell  imperatore  per  isnidarli.  Più  di  questi  interessi  stava  sul  cuore  a 
Costante  II  di  propagar  l'eresia  de'  Monotei  iti  ; e come  suo  padre  YEclesi , cosi  egli , 

648  istigato  da  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  pubblicò  un  Tipo  o formola  di  fede,  colla 
quale  jiretendeva  iinporrc  silenzio  alle  tumultuanti  passioni.  Era  questo  il  modo?  1 Cat- 
tolici respinscin  di  tiiiia  possa  un'opinione  fallace  e forzata  ; l’imperatore  pers^uitò  chi 
non  riconosceva  in  esso  l'autorità  di  comandare  alle  coscienze.  Papa  Martino  in  un  si- 
alo nodo  l.aloranesc  cuiuiannò  l’eresia,  il  Tipo  e i patriarchi  costantinopolitani  che  lo  soste- 
nevano : ma  dall  esarca  (ialliopa  fatto  tradurre  a Costantinopoli , accusato  di  trame  e 
bestemmie,  e trascinato  per  la  città,  fu  relegato  a Cherson,  ove  mori.  Al  patriarca  Mas- 
simo, chiaritosi  io  favore  di  quello.  Costante  fc  recider  la  lingua  e la  destra  ; insospet- 
tito del  fratello  leodosio  che  colla  bontà  e l'ortodossia  cattivavasi  il  popolo  quanto  egli 
se  lo  alienava,  il  fece  ordinar  diacono,  e di  man  sua  ricevette  il  calice  consacrato  ; pure, 
non  tranquillo  ancora,  mandò  a trucidarlo.  Lo  spettro  del  fratello  più  non  gli  lasciò  pace, 
e nella  notte  credeva  vederselo  innanzi  con  quel  calice  pieno  di  sangue,  e sporgerglielo, 
e dirgli,  lievi. 

Per  sottrarsi  a questi  fantasmi  e al  rancure  del  popolo  , risolve  d'abbandonare  Co- 
stantinopoli, dando  voce  di  voler  ricuperare  l'Italia,  e tornare  nel  prisco  nido  l'aquila 
latina.  Quan<lo  però  mette  il  piede  sui  navigli,  il  popolo  che  con  esso  vedesi  tolto  il  lustro 
c gli  agi  d'una  capitale  e le  consuete  distribuzioni  del  grano,  s'ammutina  e ne  ritiene  i 
ligli  c la  moglie.  Esso,  salvato  a fatica  dalle  sue  guardie,  sarpando  la  nave,  sputò  contro 
06S  la  città  regina  ; indi  consunta  la  vernata  ad  Atene,  afferrò  colla  nuova  stagione  all'Italia, 
primo  imperatore  bisantino  che  vi  comparisse  a capo  d'eserciti.  Ivi  recato  guerra  ai  du- 
cati longobardi  meriilionali,  sulle  prime  ebbe  propizia. fortuna;  ma  come  poterono  giun- 
gere soccorsi  dal  paese  superiore , rimase  vinto.  Disperato  di  riacquistare  la  penisola , 
gettasi  allora  da  nemico  su  Roma,  sua  obbediente  ; le  toglie  in  sicurezza  di  pace  le  opero 
d’arte,  che  in  guerra  rotta  avevano  i Barbari  risparmiate  : sicché  aborrito  in  questa , 
vilipeso  nell'altra  delle  capitali  del  mondo,  si  ritira  in  Sicilia.  Di  là  corseggia  la  costa 
d'Africa,  e minaccia  Cartagine;  talché  Avage  governatore  di  questa  provincia,  temendo 
ancor  più  ^'Imperiali  che  gli  Arabi , si  rivolta,  e con  parte  dell’esercito  accostasi  ai 
.Musulmani. 
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Per  sei  anni  Siracusa  tornò  al  grado  di  capitale  ; ma  non  die  ricuperasse  la  spleu- 
didem  de’  suoi  bei  Icuipì , ora  aggravata  dai  capricci  dei  despoto  ; fincbò  un  giorno 
ch’egli  stava  nel  bagno,  .Àndrea,  figlio  del  patrizio  Troilo,  avventatogli  alla  testa  una 668 
brocca  di  bronzo  liberò  la  terra  d’un  tiranno,  che  per  venliseUc  anni  ne  aveva  cresciute 
le  sciagure.  Il  popolo  di  Siracusa  , volendo  imitare  le  altre  metropoli , a rumore  pro- 
clama Masizi  armeno,  nienl’altro  che  bello  : ma  in  Costantinopoli  aveva  assunto  il  potere 
figlio  dcirucciso,  già  da  quattordici  anni  dichiarato  angusto.  Drizzò  questi 
Pogooato*®  contro  Mazizi,  e agevolmente  sconfittolo  c messolo  a morte,  tornò  sul  Itosforo, 
ove  fu  riverito  imperatore  col  titolo  di  Pogoiialo  o barhoso , perchè  in  quella  spedizione 
eragli  spuntato  il  primo  fregio  del  mento. 

Ma  dove  il  famelico  del  teologare  s’insinuava  ! Alcuni  cominciarono  a discorrere  che, 
tre  essendo  le  persone  deU’aiigusla  Trinità , voleansi  tre  imperatori  ; quindi  assumesse 
B colleghi  i fratelli  Tiberio  cd  Eraclio.  Costantino  invila  i capipopolo  del  campo  alla 
città  per  metter  la  cosa  a’  parliti  ; ma  non  appena  varrarono  lo  stretto , gli  assale  c fa 
appiccare:  mozzando  il  naso  ai  fratelli,  li  rende  inetti  ai  trono,  e coi  supplizi  alloga  la 
politica  eresia. 

1 Saracini  intanto,  ron  orribili  criidellà  devastala  l’Africa,  saccheggiala  Siracusa  e6ì2 
l’isola  tutta,  pongono  assedio  a Costantinopoli  : ma  l'imperatore,  non  inesperto  delle 
armi , coraggioso  resistette  , e giovato  dal  fuoco  greco  , respinse  i navigli  musulmani 
quante  volte  ritornarono  all'attacco.  Nella  Siria  pure  furono  sconfitti  ; alla  quale  reca- 
vano molestia  ?nclio  i Mardaili,  che  nello  valli  del  Libano  si  erano  afforzali  colTaprin’i 
asilo  ai  Cristiani  da  ogni  parte  fuggenti,  ed  occiqiato  tutto  il  paese  fra  il  Tauro  e Geru- 
salemme. Moaviali  pertanto  fu  ridotto  àd  accettare  una  pare  di  trent’anni , tributando 
ogn'nnno  tremila  libbre  d’oro,  cinquanta  schiavi  e cinquanta  cavalli.  Gli  storici  orientali 
o taciono  quest’accordo,  o lo  negano  come  millanteria  bisanlina;  e forse  basta  il  credere  _ 
che  Costantino  111  riducesse  gli  Arabi  a non  recar  più  molestia  al  suo  impero. 

Nuovo  flagello  ne  furono  i Bulgari.  Ad  istigazione  d’F.raclio  riseossisi  dagli  Avari,  C30 
pei  quali  fin  là  aveano  osteggialo  Costantinopoli,  si  posero,  reme  solcano  gli  Avari,  sotto 
viu-jcapi,  un  dei  quali  si  spinse  sopra  i confini  orientali  delTlmpero;  e debolmente  con- 
trastato, varcò  il  Danubio,  soggiogò  la  Mesia  inferiore,  e tolse  agli  Avari  il  paese  slavo, 
che  dapoi  ottenne  nome  di  Bulgaria.  Invano  opposta  la  forza,  Costantino  si  rassegnò  6T8 
ad  un’annua  pensione.  Erano  questi  Bulgari  un  terzo  di  lor  nazione  ; altri  stettero  misti 
cogli  Avari  ; quelli  che  rimanevano  più  a levante,  si  stesero  dal  Don  al  mar  Nero,  e si 
congiunsero  coi  Cazari. 

iMcn  dcliranto  de'  predecessori  suoi  dietro  a scnlasliche  sofisticaggini , Costantino 
pen.-.ò  da  senno  a metter  fine  alle  dissensioni  con  quel  mezzo  che  è l'untco,  pei'suadere  680 
o«  conci- e conciliare  (i).  l’crtanto  fece  raccogliere  un  concilio  nella  sala  della  cupola  (Trullo), 
nicnk'o  '**  f'Ostanliiinpoli,  che  fu  il  VI  ecumenico;  ed  esaminati  i testi  de’ santi  Padri,  o le  fal- 
sificazioni portatevi  dai  scttarj,  si  pronunziarono  condannali  quelli  che  in  Gesù  Cristo 
ammettevano  una  sola  volontà  cd  un’operazione  sola.  Perchè  in  questo  nè  nel  prece- 
dente concilio  non  si  erano  fatti  canoni  di  disciplina,  nel  (ìOI  se  ne  convocò  un  altro 
Colie. Qui-  nella  sala  medesima,  intitolalo  perciò  Quinheslo  come  supplemento  al  quinto  e al  sesto, 
niwsio  jj  gyj  c0sijiui,ÌQnB  piij  importante  è che,  nella  Chiesa  orientale,  i cherici  non  possono 
menar  moglie  dopo  entrali  negli  ordini  ; la  serbino  se  già  l’aveano,  astenendosene  all’ap- 
prossimarsi  delle  maggiori  solennità  ; i vescovi , assoluta  continenza.  Tal  è fin  oggi  la 
disciplina  della  Chiesa  greca.  Ai  vescovi  che,  per  le  invasioni  de’ Maomettani , aveano 

(2)  Mori(a  «cculta  qtiMA  confessione  • prei  per  quali  asluric  AJ'biano  potuto  dcler- 

Jcl  Gihbot),  r xtvii  : — GII  oscuri  teologi  iritiV  •minare  il  superbo  Imperilore  ilei  Greci  ad 

• lia  non  n\cnnu  né  truppe  per  sostenere  la  loro  • abjurarc  11  cidecbismo  delta  sua  inf.inria,  e 

f upioione;  nù  tesori  per  comprare  p«rli(2iani,  • perseRuilarc  la  religione  de^  suol  avi  •.  Qual 

• nè  eloquenza  per  far  proseliti  : onde  uou  sa-  sordida  fede  in  queste  poche  pnrolel 
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perdute  o non  potuto  occupare  le  destinate  sedi,  fu  censervato  il  titolo  e il  grado  ; onde 
J origine  dei  vescovi  in  parlibut  in/idelium.  Questo  concilio  don  fu  approvato  dal 
pontelico. 

Passò  Costantino  il  resto  del  suo  regno  in  pace  dentro  e fuori;  ma  gli  ultimi  tempi 
683  "bre  divenuto  sospettoso  e crudele,  mandò  a supplizio  segreto  i fratelli  ; poi  moli  di  languore, 
dopo  regnalo  diciassctt'anni.  Se  ijiialclie  ristoro  aveva  egli  procurato  aH  lnipero , tutto 
andò  alla  peggio  sotto  suo  tiglio  Giustiniano  11,  che  nel  fiore  di  scitici  anni  avea  prcsun-  Giu»iir  li- 
alone  e vizj  molti,  coraggio  e talento  nessuno.  Agli  Arabi  il  patrizio  l-conzio  recò  guerra  *' 
fortunata;  ma  nella  pace  concessa  ad  Abd  el-MaIck,  l'imperatore,  per  vanità  di  riscuo- 
tere un  tributo  dal  califl'o,  si  obbligò  d’opporsi  ai  Maroniti  del  Libano,  mentre  avrebbe 
dovuto  con  ogni  potenza  sostenere  i|uel  baluardo  fra  lui  e i .Musulmani.  Leonzio,  geloso 
di  Giovanni  loro  principe,  lo  invila  ad  amicbevolc  bancbetlo,^  c lo  trucida,  liberando  i 
Maomcllaiii  dal  più  temuto  lor  nemico. 

Non  tardò  pertanto  il  calillb  a rinnovare  le  ostilità , assalila  f Africa,  riuscì  a strap- 
pare i|uella  provincia  all'Impero;  avuta  Cipro,  vi  ballò  la  prima  moneta  musulmana. 
Giustiniano  II,  di  ciò  irritalo  come  d’iin'itsurpazionc,  recò  l'armi  nella  Gilicia,  ma  la 
diserzione  di  ventimila  Slavi  lo  costrinse  a fuggirò  vituperosamente  in  N’icomedia. 

Agli  Slavi  aveva  già  fatto  guerra  prosperamento  Leonzio,  ma  poi  stando  a mala 
688  guardia,  si  lasciò  sorprendere  e vincere.  Giustiniano  in  Nicomedia  raduna  i vecchi , le 
donne  c i bgli  dei  disertori,  e dieclmda  rimastigli  fedeli,  c li  fa  gillar  nel  mare.  Insomma 
non  pareva  intento  che  a l.igliarsi  i proprj  nervi. 

Avendo  Sergio  papa  ricusalo  il  concilio  Quinisasto,  rimperatorc  ordinò  fosse  preso  ; 
ma  il  popolo  romano  lo  protesse.  A’ suor  favoriti  lasciava  tale  baldanza,  che  Stefano, 
capo  di  eunuchi,  minacciò  di  sferzale  Anastasia  imperatrice  madre.  Per  crudeltà  ed  ava- 
rizia si  profondeva  sangue  ; profondevasi  ii  mal  rapilo  oro  in  sontuosissimi  edifizj,  come 
una  sala  da  balli  o un  teatro,  per  erigere  il  quale  si  abbattè  una  chiesa,  con  grave  scan- 
dalo del  popolo,  .\ggiungi  le  dissolutezze  di  Giustiniano  ; il  quale  conosccniiosi  in  udio 
005  c quindi  in  pericolo , diede  al  governatore  lliiscio  il  forsennato  decreto  di  mandare  una 
notte  a macello  i cittadini,  cominciando  dal  patriarca.  Previene  il  colpo  Leonzio  patri- 
zio, vittima  designala;  e inanimato  dagli  aslrologi,  dall’universale  .scontento  c dalla  pro- 
pria ambizione,  risolve  di  tentar  signoria.  Colle  sue  guardie,  entra  nel  pretorio,  fingendo 
precorrere  all  imperatore  ; arma  gli  scarcerali , cliiama  il  popolo  a rumore , e tutta  la 
riva  del  Bosforo  ripelu  ; — .Morte  a Giustiniano  < . Questo,  abbandonalo,  ò còlto  nel  suo 
palazzo,  c condotto  nell'ippodromo,  ove  il  popolo  a gran  voci  ne  cbiede  il  supplizio  ; ma 
Leonzio  s’accontenta  di  fargli  troncar  il  naso  e gli  orecclii,  c relegai  lo  a Glierson  nella 
Crimea.  Contava  venticinque  anni  di  vita  e nove  di  regno. 

Leonzio  surrogatogli,  spedi  in  Africa  l'esercito  jiiù  poderoso  clic  già  gran  tempo  l'Im- 
pero avesse  allestito  ; ma  poiché  quello  l.isciò  prender  Cartagine  e sU’rminare  il  dominio 
romano,  piantatovi  otlorcntoquarant'anni  prima  da  Scipione,  i capi  temendo  punizioni  o 
rimproveri  si  ribellano,  c acclamano  imperatore  rufiìzlale  Absimaro,  clic  assume  l'ia- 
lauslo  nome  di  Tiberio.  Tilwrio 

Senza  resta  egli  conduce  l'esercito  sopra  Costantinopoli , sbigottita  dclfimproviso 
attacco  e desolata  dalla  pesto;  c sebbene  i cittadini  stessero  per  Leonzio,  le  guardie  au- 
siliari aprirono  le  porle  all  usurpatore,  c Leonzio  preso  c condotto  al  cosjtello  dell'emulo 
fortunato , ebbe  mozzo  il  naso , e fu  chiuso  in  un  monastero , dopo  regnato  Uè  anni. 

E selle  regnò  l'ibei  io  III,  il  cui  fratello  Eraclio  menù  con  buona  senliUi  la  guerra  contro 
gli  Arabi  nella  Cappadocia  e nella  Siria,  e gareggiando  di  crudeltà  colle  genti  più  bar- 
bare, mandava  per  le  spade  quanti  coglieva. 

Lo  spodestato  Giustiniano  non  dormiva  però,  c a Clicrson  esercitava  le  tirannie  cui 
crasi  abituato  in  Costantinopoli.  Accortosi  d'es.sersi  avversate  quelle  genti , cercò  sicu- 
rezza presso  il  kacan  de’  Gazaci,  al  ipialc  diè  sposa  la  propria  figlia  Teodora.  Avutone 
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contezza , Tiberio  con  (^'osse  somme  induce  il  bacano  a consegnargli  il  suocero , e dà 
l'impresa  a due  ulfiziali,  che  fingendo  corteggiarlo  il  menino  aH'imperatore.  Ma  Giusti- 
niano inrormatonc  da  Teodora,  strozza  i due  traditori,  e imbarcatosi  fa  naufragio.  Miace 
suo  famigliare  l'esortava  : — Fa  voto , se  ti  salvi,  di  perdonare  ai  nemici  • ; ma  egli  : 

— Possa  io  affogare  di  presente,  se  pur  uno  ne  risparmio  » . 

Gittata  verso  le  foci  del  Danubio,  cerca  ricovero  da  Terbelli  re  de'  Bulgari,  al  quale 
promette  la  propria  figlia  e metà  dei  tesori  dell'Impero  se  lo  ajuti  a ricuperarlo.  Avuto 
dal  Barbaro  quindicimila  guerrieri , e giunto  improviso  sotto  a Costantinopoli , v'entra  705 
per  tradimento  ; e il  popolo  allettato  dalle  sue  promes.se,  lo  acclama.  Tiberio  è preso,  e 
coH'iraperatore  Leonzio  condotto  ncH'anfiteatro,  ove  Giustiniano  assiste  allo  spettacolo, 
coi  piedi  posati  sul  collo  dei  due  sciagurati,  mentre  la  moltitudine  adulatrice  canta  col 
salmista  — Sopra  l'aspide  c il  basilisco  camminerai,  conculcherai  il  leone  e il  dragone  ». 
Inviperito  dalla  sventura,  Giustiniano  (3)  fa  decapitare  i due  emuli,  appiccare  Eraclio 
che  avea  difeso  l’Impero , uccidere  i primarj  dell'esercito , cavar  gli  occhi  al  patriarca 
Callinico , molti  tuffar  in  mare  ; tanto  che  Terbelli  esclamava  ; — E i Romani  osano 
chiamar  barbare  le  altre  nazioni  ? > 

Questo  Bulgaro  concepiva  dunque  odio  e disprezzo  di  quel  che  jier  danaro  avea  ele- 
vato ; onde  fattasi  cedere  porzione  della  Tracia,  vi  chiamò  a parlamento  l'imperatore , e 
deposto  per  terra  l’ampio  suo  scudo,  e giratavi  attorno  la  sua  frusta , ordinò  riempisse 
di  danaro  quel  circolo,  poi  a ciascun  ausiliare  bulgaro  colmasse  la  destra  mano  d'oro , 
la  sinistra  d'argento.  L'imperatore  dovette  mordere  il  freno  e obbedire  ; poi  come  osò 
romper  guerra  ai  Bulgari,  fuggi  innanzi  a loro  dopo  perduto  l'esercito,  senz’altro  avan- 
zare che  una  barchetta,  onde  approdare  alla  sua  capitale. 

Meglio  sapeva  esercitar  le  armi  per  vendicarsi  di  gente  tranquilla.  Perché  Ravenna 
avea  mostrato  allegrezza  quand'egli  fu  deposta  , ordinò  la  flotta  di  Sicilia  l'assalisse  e 
mettesse  a sacco  e a fiamme  ; e ai  primarj  abitanti , trasferiti  a Costantinopoli , supplizj 
e prigionia.  Un  altro  esercito  spedi  a punire  quei  di  Cherson  del  tesogli  tradimento  ; i 
quali  còlti  improvisi,  furono  mandati  a sterminio  senza  distinzione  ; alcuni  spediti  a Co- 
stantinopoli , e quivi  arsi  vivi  od  affogati , per  quanto  si  opponesse  il  papa , anch'esso 
rapito. 

Stefano  patrizio , cui  era  commes.sa  quella  spedizione  0 piuttosto  carnificina , avea 
risparmiato  i fiinciulli  ; ma,Giustiniano  spaccia  nuovi  ordini  in  diligenza,  perché  non  si 
lasci  in  vita  pur  uno  d^li  abitanti  di  Cherson.  La  disperazione  cacciò  le  armi  in  mano 
ad  alcuni,  che  occuparono  qualche  piazza  forte,  e guidati  da  Filepico  Bardane , soldato 
imperiale  relegato  da  Tiberio  in  Cefalonia  per  cansare  non  so  che  vaticinj  di  grandezza, 
poi  da  Giustiniano  a Cherson , respinsero  le  truppe  spedite  da  questo.  Le  quali  temen- 
done il  bizz.vrro  sdegno,  voltano  vela,  e unitisi  a àrdane,  lo  acclamano  augusto  ; sicché  < > < 
ingrossato  da  due  eserciti  e dai  Cazari,  difìla  sopra  Costantinopoli,  e nessuno  ostante, 
vi  entra.  Giustiniano  che  stava  aspettandolo  fra  Calcedonia  e Nicomedia,  sbuffa  aH'udime 
il  trionfo  ; ma  i soldati  suoi  si  rivoltano , e ne  mandano  il  capo  a Filepico , il  quale  lo 
spedisce  a Roma.  Avea  questa  seconda  volta  regnato  sei  anni , né  fra  i Barbari  conos<;o 
un  peggiore  di  esso  : eppure  affettava  devozione,  e primo  stampò  sulle  imperiali  monete 
refligie  di  Cristo.  Tiberio  figlio  di  lui  crasi  ricoverato  in  una  chiesa , caricandosi  delle 
reliquie  meglio  venerate,  abbraceijndosi  ad  una  croce,  c interponendo  i più  sacri  scon- 
giuri : ma  invanò,  e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Eraclio  che  per  un  secolo  aveva  occu- 
pato il  trono. 

(3)  Fu  chiamalo  lUimottntiOf  cioè  doso  mozzo.  S'era  (alto  uo  oaso  d'oro  per  coprire  le  deforinlU. 
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Imperatori  Isanrici.  711-802  (1). 


Se  tristi  capi  dava  all'iinpero  Orientale  l'ordine  di  successione  , non  migliori  l'ele- 
lione.  Le  controversie  religiose  ridestò  Bardane,  che  infervorato  pel  monotelismo , 

VOGÒ  un  sinodo  di  vescovi  tinti  dell'egual  pece,  perché  abolissero  le  condanne  pronunziate 
nel  sesto  ecumenico.  I Bomani  perciò  gli  negarono  obbedienza,  deposero  l'esarca,  venner 
anche  ad  aperta  battaglia,  divisa  a stenti  dal  clero  e dal  pontefice. 

Intanto  gli  Arabi  sovrastavano  minacciosi;  i Bulgari,  col  pretesto  di  vendicare  Giu- 
stiniano 11,  irruppero  nella  Tracia,  e corsi  fin  alle  porte  di  Costantinopoli , imponi  tor- 
narono, satolli  di  sangue  e preda.  Tutto  ciò  rendeva  Bardane  odioso  e sprezzato,  sicché 
Rufo  suo  ufiiziale,  subornato  dai  patrizj  Giorgio  e Teodoro,  entra  in  palazzo  mentre  l'im- 
peratore meriggiava  dopo  lauto  banchetto,  e ravviluppatolo  nel  suo  mantello,  il  reca  a 
713  braccia  nell'ippodromo,  ove  cavatigli  gli  occhi , è spedito  in  un  monastero  a scontare  i 
giugno  jieiassette  mesi  di  regno. 

Si  scarso  lume  ci  reca  la  pomposa  affettazione  degli  storici  bisantini , che  non  sa- 
premmo che  cosa  intendano  allorché  nominano  il  popolo,  né  da  chi  fosse  questo  rappre- 
sentato sotto  quel  despotismo.  Forse  il  fantasma  del  senato  ricuperava  qualche  autorità 
negli  interregni,  e accordatosi  col  clero,  appoggiavasi  sul  tumultuoso  assenso  degli  eser- 
citi e della  plebe  cittadina.  Il  popolo  adunque,  raccolto  in  Santa  SoQa,  proclamò  un  se- 
gretario di  Stato,  che  cambiò  il  nome  di  .Artemio  in  quel  d' Anastasio  11,  e che  profittò  * 
del  tradimento  , ma  condannò  Giorgio  ed  altri  complici  alla  pena  inflitta  a Bardane. 

Dotto  ed  esperto  , s'applicò  a rimetter  pace  nella  Chiesa , accettando  l’autorità  de’  sei 
concilj,  e sottoponendosi  al  papa. 

A capo  degli  eserciti  pose  un  tal  Leone,  nato  in  Isauria  da  umili  parenti. 
questi  nella  Tracia  per  traflicarvi  di  bestiame,  Leone  ottenne  da  suo  padre  di  menar  egli 
stesso  cinquecento  montoni  all'imperatore  Giustiniano  11,  che  si  trovava  in  gran  neces- 
sità di  viveri  ; e quest'atto  e i franchi  modi  del  garzone  incontrarono  grazia  presso  l'au- 
gusto , che  lo  arrolò  nella  propria  guardia.  Attento  c coraggioso  fece  passata , sinché 
l'imperatore  ingelosito  lo  mandò  agli  Alani  per  sollecitarli  a mover  guerra  agli  Avari , 
con  promesse  tanto  più  generose  in  quanto  non  intendeva  mantenerle.  Leone  riesce 
nella  missione  sua  ; ma  di  ritorno,  trovato  l'esercito  romano  fatto  a pezzi,  con  cinquanta 
soli  Alani  penetra  fra  i monti,  raggomitola  quattrocento  fuggiaschi,  sbaraglia  un  grosso 
di  nemici , prende  alcuni  bastimenti , e torna  miracolosamente  a Costantinopoli.  Quivi 
Anastasia  11  ammirandone  la  prodezza  e la  capaciti!,  gli  afCda  un  robusto  esercito,  col 
quale  protegga  l'.Asia  Minore  dai  Saracini.  .Al  tempo  stesso,  udendo  che  il  califfo  Soli- 
roano aveva  tagliato  le  foreste  del  Libano  per  allestire  grosso  naviglio  , Anastasio  si  af- 
fretta di  porne  in  essere  un  altro  da  tenergli  testa,  e ne  dà  il  comando  a Giovanni,  dia- 
cono di  Santa  Sofia.  Ma  giunti  a Rodi,  i sold,ati  di  questo  s’ammutinano  e l'uccidono,  e 
disperati  di  perdono,  dichiarano  Anastasio  indegno  di  regnare,  proclamando  in  sua  vece 
716 Teodosio,  oscuro  ricevitore  delle  gabelle  ad  Adramito  in  Anatolia,  ed  a viva  forza  gli 
vestono  la  porpora. 

Al  rumore,  Anastasio  munisce  Costantinopoli , indi  riparasi  a Nicea  di  Bitinia  ; ma 
Teodosio  assalta  la  capitale,  in  sei  mesi  se  ne  fa  padrone;  ed  Anastasio,  avuta  sicurezza 
della  vita  , rinunzia  al  trono  che  poteva  illustrare  colle  sue  virtù  , e in  abito  monastico 
viene  a' piedi  di  Teodosio  111,  che  lo  relega  a Tessalonica. 


(!)  ScHLOfisti , Crich  dtr  bUd(r$iurmfnifcn  KaUet', 

Car.ln  , Storio  Ctticrrìntf' . !om.  li.  Gli 
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Restava  un  ostacolo  più  robusto  in  Leone  Isaurico,  il  quale  nej^ndo  sottomettersi  a 
Teodosio,  prepararsi  a sostenere  il  suo  benefattore,  quando  l’arabo  Moslem  fratello  del 
califfo,  desideroso  di  seminar  zizzania  nelTlmpero,  j-li  scrive  ; — Tu  sei  dejtno  di  re- 
t Ignare  ; vieni  a noi,  c ti  porgeremo  mano,  e accorderemo  una  pace  a tutti  vantaggiosa  » . 
leeone  andò,  convenne,  e gli  Arabi  il  salutarono  angusto  : avendo  poi  tentata  recidergli  il  "17 
ritorno,  egli  con  trecento  prodi  compagni  se  l'apre  a forza.  Anche  Artavasde  genero 
suo , armeno  assai  creduto  fra’  suoi,  l’affidava  ; talchò  con  forze  ben  disposte  e prove- 
diite  prese  le  mosse  per  Nicomedia  ; scontrato  il  figliuolo  di  Teodosio  , lo  vinse  e fece 
prigione;  e dapertutto  acclamato,  drizzò  la  m’-rcia  sopra  Costantinopoli.  Teodosio,  che 
senza  voglia  aveva  accettato  lo  scettro,  senza  rincrescimento  spedi  il  patriarca  e i primi  «iggio 
del  senato  a rassegnarlo  a I,eone  ; poi  fattosi  ordinar  prete  col  figliuolo,  tornò  all’oecu- 
rità  donde  non  aveva  desiderato  uscire  : in  un  convento  d’Kfeso  attese  a ricopiare  io  let- 
tere d’oro  i Vangeli  e le  salmodie  ; poi  giunto  a morte,  volle  che  sulla  sua  tomba  si  scri- 
vesse la  voce  THEIA  quongione. 

La  porta  d’oro  di  Costantinopoli  si  spalancò  al  trionfante  leeone , fra  i viva  e riviva 
del  vulgo,  ebe  ad  ogni  nuovo  regno  confida  tornare  in  meglio,  nè  si  disinganna  per  lunga 
esperienza,  l’iire  allora  v’avea  di  che  bene  sperare  ; la  prodezza  di  l.4wne  prometteva  un 
difensore  valente,  l’operositA  un  buon  amministratore  ; in  man  dei  vescovi  avea  giuralo 
rispettare  i decreti  de’  concilj  c le  decisioni  della  riiiesa.  Ma  reffelto  andò  troppo  lungi 
dalle  speranze,  c s(d  trono  gi.\  turbato  da  tanti  eretici , egli  volle  comparire  eresiarca. 

Nolo  è quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  avesse  a questi  ispirato  contro 
ogni  immagini  d’uomini  o della  divinitò,  conoscendoli  propensi  a confondere  l'immagine 
col  rappresentato.  I Cristiani , nseiti  dalla  Sinagoga , probabilmente  rifuggirono  sulle 
prime  dall’effigiarc  le  persone  venerate  nè  Rio  ; e a bastante  autorità  non  s’appoggiano 
le  effìgie  clic  la  tradizione  fa  risalire  ai  primi  tempi  del  cristianesimo. 

Ma  oltre  es,ser  naturale  neH’uomo  il  venerare  le  sembianze  delle  persone  dilette  o 
stimate  , rendevasi  dai  Romani  una  specie  di  culto  ai  ritratti  degli  imperadori  e vivi  e 
morti;  onde  i Cristiani , intenti  a volgere  alla  verità  gli  stromenli  della  menzogna  , è 
probabile  che  presto  effigiassero  il  Cristo  e gli  Apostoli  (2).  Può  l’ignoranza  volgare  es- 
ser talvolta  trascorsa  a confondere  la  copia  coH’originale  , e adorar  ciò  cli’era  destinato 
unicamente  ad  elevare  le  aspirazioni  verso  il  Creatore  ; e perciò  alcuni  Padri  e concilj 
riprovarono  le  effigie,  o per  genio  particolare  , o per  ispeciale  pericolo  che  ne  venisse  : 
però  la  Chiesa,  cJie,  immobile  nel  dogma,  piegasi  nei  riti  e nella  disciplina  alle  oppor- 
tunità dei  pae.si  e dei  tempi,  trovò  inutile  questo  rigore  quando  ne  fu  cessata  la  ragione, 
cioè  il  timore  de.ll'idolatria,  della  quale  neppur  ombra  appariva  nelle  sue  dottrine. 

Cnil’estendersi  del  cristianesimo,  occupare  i dominj  del  politeismo,  e volgere  in  uso 
santo  le  profanità  di  questo,  molliplicaronsi  le  figure  dei  santi  e del  Salvatore  ; e le  sto- 
rie dell’antico  e del  nuovo  Testamento  erano  opportune  a dar  alle  arti  il  pascolo  che  fin 
allora  avea  somministrato  il  gentilesimo,  ed  allettare  gli  occhi  de’  Barbari,  dio  talvolta 
per  curiosità  di  conoscere  il  componimento  di  quelle  pitture  , salivano  alla  conoscenza 
delle  morali  verità  del  vangelo. 

Quando  NesUirio  pane  fare  oltraggio  a Maria  negandole  il  liudo  di  maiire  di  Dio, 
venne  essa  figurata  dapertutto  eoi  diviiw  infante  in  grembo.  Singolarmente  acquistarono 
credilo  certe  immagini  non  falle  a mano  quali  erano  il  sudario  con  cui 

una  pia  donna  (3)  aveva  asciugato  il  volto  al  Redentore  paziente  , e la  sindone  in  cui 
egli  fu  raccolto  esangue,  c che  ne  aveano  rilevato  rimprouto. 

Anche  il  SeUeotrione , che  che  ne  dicano , usò  immagini  prima  di  Carlo  àiagno  ; c 
il  venerabile  Roda  . descrivendo  una  chiesa  anglo-sassone  fabbricata  da  san  Benedetto  * 

(2)  Vedi  png.  3S  Ì. 

(3)  purtn  iininatjhie , dal  qual  nome  la  (ratluzionu  trasse  fuori  una  siuiU  Veronica. 
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Bùhop  il  680,  sente  : — La  navata  s'abbelliva  delle  eOigio  della  Vergine  e degli  Ape- 
« steli  : nell  ala  meridionale  erano  storiati  i principali  avvenimenti  del  vangete  ; in  quella 

• atramonUna  le  visioni  deH’Apncalissì...  Il  villano  più  sotico  non  poteva  entrare  sema 
« entrarvi  utili  istruzioni,  compiacersi  nel  considerare  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo , e i 

• lineamenti  de’ fedeli  suoi  servi , o studiava  i misteri  sublimi  dell'Incarnazione  e della 
« Redenzione , e dallo  spettacolo  del  finale  giudizio  apprendeva  a placare  la  giustizia 
< dell'Onnipotente  • (V). 

Come  in  ogni  cosa  umana,  a'erano  introdotti  abusi,  e tanto  più  facili  tra  genti  uscite 
allor  allora  dall  idolatria,  la  quale,  o barbara  o colta,  avea  per  carattere  la  deificaziene 
della  creatura.  Iii^ustato  dal  veder  confondere  il  segno  colla  cosa  significata , Sereno 
ve^vo  di  .Maniglia  fece  gettare  dalle  chiese  e metter  io  pezzi  certi  simulacri,  non  rive- 
riti ma  adorati.  II  che  saputo , Gregorio  Magno  gli  scriveva  : — Lodo  il  tuo  zelo  d'im- 

• pedice  che  si  adorino  simulacri  fatti  a mano  d'uomo  ; spezzarli  penso  non  avresti  do- 

• vuto,  atteso  che  nelle  chiese  si  collocano  acciocché  chi  non  sa  leggere,  veda  sulle  pa- 
« reti  ciò  che  non  può  apprendere  da'  libri.  Meglio  dunque  se  tu  avessi  serbato  le  im- 

• magini,  istruendo  il  popolo  quanta  colpa  sia  l'adorarle  » (5). 

Metteva  dunque  la  Chiesa  in  tale  culto  un  giusto  temperamento , sicché  favorisse  il 
volo  delle  arti  belle  , allettasse  le  fantasie  , soccorresse  le  menti  nella  rontemplazionc  , 
nè  però  inciampasse  neH'idolatria.  Ma  l’ignorante  profeta  dell'Arabia,  parte  per  le  idee 
che  avea  tratte  dagli  Kbrci,  parto  por  isvolloro  ogni  some  di  politeismo  dalla  sua  nazione, 
mcrò  le  effigie  ; i successori  suoi  le  distniggevano  dovunque  giungessero  colla  gueiTa  ; 

J ezid  II  vietò  ai  Cristiani  suoi  tribiitarj  di  tenerne  nelle  chiese.  Questi  effetti  potè  vedere 

1.. eone  Isaurico  mentre  guerreggiava  in  Asia;  né  occorre  credere  quel  che  narrano, 
mentre  ancora  pascolava  i paterni  armenti,  avergli  alcuni  Ebrei  predetto  il  colmo  della 
fortuna  , purché  svellesse  questa  rh’es,si  chiamavano  idolatria.  Venuto  poi  a quel  trono 
che  sarebbe  stato  follia  sperare,  esercitò  l'autorit,ò  che  gl’imperatori  di  C.ostantinopoli  si 

26  arrogavano  sopra  le  cose  ecclesiastiche,  col  proibire  il  culto  delle  immagini. 

Uaprima  sembra  si  limitasse  a ciò,  lasciandole  peraltro  sussistere,  e solo  volendole 
collocate  in  alto,  ove  non  le  raggiungessero  i baci  dei  fedeli.  Comandi , non  istruzione, 
e dati  senza  consultare  il  sinodo  ; talché  ne  sorse  un  rumore  da  non  dirsi  ; lo  supposero 
consigliato  da’  Maomettani  o da’  Giudei , alle  cui  ritrosioni  volesse  fare  questa  conces- 
sione pel  desiderio  di  convertirli  alla  fede  nostra  ; dicerie  che,  come  le  snpradette,  mo- 
strano la  venerazione  alle  immagini  radicata  e consentita.  Sebbene  i prelati  greci  si  fa- 
cessero troppo  spesso  ligi  airimpcriale  volenti , allora  il  patriarca  t’ici  mano  protestò 
contro  1 incompetente  decreto , e ne  scrisse  al  papa  e ad  altri  vescovi , appoggiando  il 
colto  delle  immagini  colle  ragioni,  raiitoriti  e i miracoli  per  esse  moltiplicati. 

Mentre  la  Chiesa  disputava  , il  principe  risolveva  colla  forza,  il  popolo  coi  tumulti.  IcodocU- 

1., eone,  inasprito  <lalla  resistenza,  scagliò  ordini  più  severi  e livelle  osservati;  mandò  ad  *'* 
abbattere  un  Cristo  che  stava  nel  vestibolo  della  reggia , ma  le  donne  si  opposero  colle 
preghiere,  né  queste  valendo,  sbalzarono  dalla  scala  l’esecutore  del  decreto.  Leone  sopì 

il  tumulto  col  sangue , frequentò  supplizj  contro  i renitenti,  e bandi  il  patriarca  Ger- 
mano. Era  annessa  al  palazzo  una  biblioteca  di  trentamila  volumi,  regolata  da  Lecume- 
nico  e da  dodici  altri  che  v’insegnavano  a pubbliche  spese  le  scienze  sacre  e profane;  né 
gl  imperatori  solevano  prendere  deliberazione  di  rilievo  senz’aveme  consiglio  con  essi. 

Leone,  senza  interrogarli,  pretese  approvassero  il  fatto  ; e non  potendo  indurli,  fece  cir- 
condare di  fiamme  l’edifizio,  bruciando  i libri  echi  li  custodiva.  Queste  erano  le  ragioni 
deH’Enriro  Vili  d’Oriente.  Il  popolo,  turbato  nelle  sue  più  sacre  affezioni , d’ogni  parte 
mandava  o mormorii  o aperte  grida  contro  lo  spezza-imm,agini  (iconoclnutù):  la  Grecia 


(4)  Vedi  Ab.  p.  2‘J5^  Httmilia  in  «al.  d.  BtHtdicUy  l.  vii,  col, 

(5)  £j>.  vili.  IO. 
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e le  Cicladi  sorsero  a furia,  acclamando  imperatore  Cosma,  c mossero  una  flotta  contro 
Leone.  Il  valore  di  questo  represse  la  sollevazione,  non  lo  scontento,  e dapertutto  cre- 
scevano violenze  e lutto  : dnvuni|iie  i messi  di  Leone  si  presentassero  ad  abbattere  le 
effigie,  il  popolo  toglieva  a difenderle  a sassi  e coltelli  ; l'imperatore  voleva  esser  obbe- 
dito, 0 prigionie  c supplizj. 

Papa  Gregorio  II  gli  espose  in  due  lettere  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo  fatto  ; 
ma  l'Iconoclasta  per  tutta  risposta  raddoppiò  le  intimazioni  e le  mioaccie.  Pari  zelo 
e meno  riguardi  mostrò  Gregorio  IH,  scrivendogli  in  tono  più  risentito  , sino  a rinfac- 
ciargli l'ignorante  sua  presunzione  , e preconizzar  la  rivolta  di  tutta  Italia:  — Perché 
V come  imperatore  e capo  dei  Cristiani,  non  avete  interrogato  il  senno  d'uomini  dottri- 

• nati  ed  esperti  ? E'  v'avrebbero  insegnato  che  , se  Dio  proibì  d'adorai  e le  opere  degli 
« uomini,  fu  per  cagione  degl'idolatri  che  abitavano  la  terra  promessa.  Solo  l'ignoranza 

• può  farvi  credere  che  noi  adoriamo  pietre,  muraglie , tavole:  noi  le  facciamo  unica- 

< mente  per  rimembrar  coloro  di  cui  queste  portano  il  nome  e le  sembianze,  e per  ele- 

• vare  il  nostro  spirito,  torpido  e grossolano.  Tolga  il  cielo  che  le  teniamo  per  Dei , né 

• poniamo  in  esse  fiducia  ; ma  a (|uella  di  nostro  Signore  diciamo  , Signor  (,'esù  , toc- 

• correteci  e euìvaleci  ; a quella  della  sua  santa  madre,  Santa  Maria  , fregale  il  fi~ 

• gtiiiol  vostro  che  ci  salvi  le  anime;  .se  é d'un  martire.  Santo  Stefano,  che  spargeste 

• il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e presso  lui  tanta  gratin  avete,  jn-egale  jier  noi  ». 

Piote  Giorgio  che  dovea  presentare  la  lettera,  non  ardi  e tornò  con  essa  ; onde  Gre- 
gorio voleva  deporlo  se  non  si  fosse  rassegnato  a riportarla  ; ma  per  via  fu  còlto  dai  sol- 
dati imperiali  clic  lo  cacciarono  prigione,  dopo  toltogli  il  dispaccio.  I-.  qual  fu  la  risposta 
dell'lsaurico?  — Manderò  a lloma  a spezzare  rimiiiagine  di  san  Pietro;  farò  con  papa 

• Gregorio  come  Costante  fece  con  Martino,  portandolo  via  carico  di  catene  ».  .Ma  il 
|iapa  replicava  ; — 1 pontefici  sono  i mediatori  e gli  arbitri  della  pace  fra  rOriente  e 

• l’Occidente,  c le  vostre  mioaccie  non  ci  sgomentano.  \ poche  miglia  da  Doma  siamo 
» in  sicuro.  Gli  occhi  delle  nazioni  stanno  fissi  sopra  la  nostra  umiltà  ; esse  riveriscono 
« quaggiù  come  un  Dio  l'apostolo  san  Pietro  di  cui  voi  minacciate  frangere  la  figura  : i 

• regni  più  remoli  d'Occidentc  presentano  omaggi  a Cristo  e al  suo  vicario  ; voi  solo 

< state  sordo  alle  sue  voci.  Se  persistete,  ricadrà  su  voi  il  sangue  che  potesse  versarsi  ». 

Già  sentiva  il  pontefice  come  contro  l'oppressione  del  mondo  antico  troverebbe 
scherma  nelle  genti  nuove  ; e accorgendosi  (Ielle  insidie  orditegli , prese  guardia  alla 
propria  persona,  c informò  gl'italiani  dell’occorrente.  I popoli  della  Pentapoli  e i Vene- 
ziani, non  che  obbedire  all  impcratorc  contro  il  papa,  cìiiarironsi  pel  culto  avito,  e ri- 
mase scossa  la  soggezione  agli  ordini  di  Costantinopoli.  Il  papa,  adoprando  le  armi  sue, 
radunò  novantatre  vescovi  d’Italia,  che  fulminarono  d’anatema  chi  distruggesse,  profa- 731 
nasse  0 bestemmiasse  le  sacre  immagini.  Come  l'annunzio  gliene  giunse,  Leone  ìnferoci, 
e non  polendo  per  allora  contro  le  vite,  gravò  le  sostanze  dei  disobbedienli  col  crescere 
d'un  terzo  il  tributo  e la  capitazione  in  Sicilia  e Calabria,  e staggire  i patrinioiij  che  colà 
teneva  la  santa  sede.  Armò  poi  poderosa  fiotta  per  soggettare  l'Italia  , ma  la  procella 
gliela  disperse,  né  più  fu  in  grado  d'oppui'si  aH'ìndipcndcnza  del  bel  paese. 

Mentre  in  tal  guisa  Leone  perdeva  alcune  belle  provincic  ed  altre  turbava,  i Sara- 
cini  pigliavano  b:ddanza.  Quel  Moslem  che  lo  aveva  sollecitato  ad  afl'crrare  il  diadema , 
allora  sorpre.se  l’crgamo,  benché  i cittadini  di  questa  aves.sero  credulo  rendersi  inespu- 
gnabili collo  scannare  una  donna  incinta  c tulTar  le  mani  nell'acqua  ov'era  bollito  il 
feto  (G).  Poi  Costantinopoli  si  vide  assediata  di  nuovo  da  mille  ottocento  navi  e da  cen- 
vcntimila  guerrieri  ; ma  violenti  procelle  e il  fuoco  greco  sbaragliarono  quel  grosso  stuolo; 
sicché  la  città  restò  sciolta  dopo  tredici  mesi,  e malgrado  la  perdita  di  sessantamila  per- 
sone, potò  la  liberazione  considerarsi  per  segnalalo  trionfo.  Il  califl’o  indispellilone,  or- 


(C)  1'bOf.  Ccdreort,  ail  t'ou. 
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dinò  di  sterminare  quanti  Cristiani  ricnsasscro  abbracciare  l’islam  , onde  crebbe  il  nu- 
mero dei  maniri. 

Fra  quei  tumulti  Sergio  governatore  della  Sicilia  pensa  sottrarsi  alla  dipendenza  , 
facendo  proclamare  un  Tiberio  : ma  Paolo  ufliziale  di  palazzo  vince  e uccide  l’usurpa- 
tore,  nè  Sergio  si  salva  che  rifuggendo  fra  i Longobardi.  Anastasio,  passalo  dalfimpern 
ad  un  convento,  non  seppe  tenenisi  tranquillo,  e soldato  un  esercito  di  Bulgari,  ritentò 
la  pericolosi  via  del  trono  : ma  quelli,  alia  prima  resistenza,  lo  consegnarono  a Leone, 
che  fece  esecuzione  nel  sangue  di  lui  e de’  complici.  Anche  un  preteso  figlio  di  Giusti- 
niano Il  fu  sostenuto  da  Solimano,  e coronato  in  Genisalenime  ; ma  l’esercito  greco  lo 
sconfisse  ed  uccise. 

Insomma  Leone  , prode  e saputo  in  cose  di  guerra,  nè  men  sagace  nel  reggimento, 
avrebbe  potuto  ilar  grande  ristoro  all’impero  greco,  se  non  avesse  egli  medesimo  eccitato 
718  scontenti  interni,  e sciolto  il  legame  che  teneva  le  superstiti  provincie.  Ebbe  egli  un  fi- 
glio, di  nome  Costantino  , di  sopranome  Coproiiimo,  perchè  battezzandosi  avea  lordato 
il  sacro  fonte.  In  fasce  ancora  lo  fece  coronare  , poi  gli  diede  sposa  la  figlia  del  bacano 
dei  Cazari,  la  quale  al  battesimo  prese  nome  d'ircne,  cioè  pace. 

Onesti  Cazari,  di  cui  già  più  volte  ci  cadde  menzione,  erano  gente. finnica,  talvolta  cazari 
chiamati  Turchi  orientali,  e governati  da  un  bacano  e dai  beijhi  o grandi.  Avevano  essi 
tentato  dal  cuor  dell’Asia  passare  traverso  il  Caucaso;  ma  impediti  dagli  Arabi  che  cu- 
V.  600  stodivano  le  Porte  Caspie,  piegarono  ad  occidente,  occuparono  gran  parte  della  Crimea, 
toccando  gli  Slavi  stanziati  fra  il  Dnieper  e il  Don,  e rendendoseli  tributarj.  Avanzatisi 
ancora  più  a ponente , resuscitarono  l’impero  degli  Avari , estendendo  il  dominio  dai 
Carpazj  all’Eusino.  Aviili  però  sempre  di  dilatarsi  verso  levante,  ritentarono  con  miglior 
626  fortuna  il  Caucaso  e l’Armenia,  e versatisi  sopra  la  l’ersia,  vi  riportarono  segnalate  vit- 
torie e ricco  bottino.  Opportunissima  tornava  dunque  all’Impero  l’alleanza  conchitisa  d.a 
Leone,  giacché  il  bacano,  molestando  gli  Arabi,  li  stornava  dall’assalire  l’Impero,  men- 
tre i Cazari  suoi  scemavano  per  le  guerre  e incivilivansi  pel  contatto. 

741  Appena  Leone  mori  dopo  venticinque  anni  di  regno,  Costantino  IV  mosse  contro  gli  ftoi.inii- 
Arabi  ; ma  mentre  egli  guerreggiava,  Artavasde  suo  cognato  mandò  voce  che  fosse  pc- 
rito,  e fecesi  acclamare  augusto.  .Mostrandosi  infervoralo  delle  immagini,  acquistò  l’aura  " ""* 
popolare  ; e il  patriarca  .\nastasio,  zelante  iconoclasta,  raduna  il  popolo  in  Santa  Sofia, 
e tenendo  il  legno  della  Croce , esclama  : — Giuro  per  colui  che  mori  su  questa  , che 
« Costantino  mi  disse  un  giorno  ; Io  credo  il  noto  da  Maria  non  esser  che  uomo,  e Ua- 
• ria  averlo  messo  al  mondo  come  mia  madre  me  ».  11  popolo,  inorridito  della  bestem- 
mia, esecrò  Costantino  : ma  questi,  sostenuto  dall'esercito  ove  abbondavano  gl’iconocla- 
sti, tornò  e novenne  giierra  feroce,  civile  insieme  e religiosa  (7)  ; finalmente  egli  chiuse 
743  i nemici  in  Costantinopoli,  e per  lunga  fame  li  ridusse.  La  città  fu  abbandonala  all’io- 
gordigia  e all’empielii  de’  vincitori  ; cavati  gli  occhi  ad  Artavasde  e a’  suoi  ligli  Nicefsro' 
e iNiceta  ; mutilo  o bandito  chiunque  aveva  parteggiato  con  essi  ; il  patriarca  Anastasio' 
battuto  a verghe,  menato  per  la  città  sopra  un  asino  a rovescio,  eppure  consenato  nella' 
sua  cattedra,  perchè,  dice  Cedreno,  non  trovossi  un  peggiore  da  surrogargli. 

Tornò  allora  Costantino  contro  gli  Arabi,  mentre  Ommiadi,  Abbassidi  e Siili  davansi' 
fra  loro  sulle  braccia  ; e prosperalo  occupò  Germanicia  in  Siria  ed  altre  fortezze  ; e sor- 
746  presa  la  flotta  che  avevano  spedita  verso  Cipro,  la  colò  a fondo.  Allora  sarebbe  stato  da 
spingere  le  vittorie  , ma  lo  sgomentarono  orridi  portenti  : tremooti  fieri  desolarono  l’A- 
sia, inghiottendo  diverse  città  : il  sole  dal  4 agosto  all’entrare  d’ottobre  durò  tenebrato' 

763  a segno,  da  discernersi  appena  il  giorno  dalla  notte  ; il  verno  gelò  i due  mari  fin  a cento' 
miglia  dalla  riva,  e venti  cubiti  alzossi  la  neve  sopra  quella  crosta , poi  quando  sgelò,. 


(7)  • La  più  feroce  che  «la.<i  eomhalluh  da  che  mondo  é mondo  > , dice  Crnaeso  od  on*  i Conu:,- 
Aiilorf  anchf  del  rncronlo  precedenk. 
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massi  di  ghiaccio  spinti  dal  Tento  arietarono  Costantinopoli  ; anche  una  cometa  a foggia 
di  trave  inforala  raostrossi  per  dieci  giorni  ad  occidente,  poi  per  ventuno  a levante,  spa- 
vento del  vulgo  e meraviglia  de'  poveri  cronisti  che  s'intitolavaao  storici  (81.  Peggior 
danno  recò  la  peste,  scoppiata  micidialissima  prima  in  Calabria,  di  là  nella  Sicilia,  nella 
Crccia,  per  l'isule  Kgce  e in  Costantinopoli  stessa,  ove  tre  anni  continuò  le  stragi. 

Costantino  aveva  ripigliato  le  imprese  in  .\rmenia,  quando  il  richiamò  un'irruzione 
dui  Bulgari  nella  Tracia  ; contro  i quali  marciando , fu  dal  nemico  colto  in  una  gola  e 
sconfitto.  Tornato  alla  riscossa,  li  vinse  senza  perdere  pur  uno  de'  suoi,  talché  a quella 
guerra  fu  dato  il  titolo  di  itohUe.  'l'eterico  re  dei  Bulgari  sospettò  che  tanta  agevolezza 
venisse  da  tradimento  ; onde  infingendosi , scrisse  all  iniperatore  che,  sentendosi  stanco 
dei  tumulti  guerreschi,  voleva  abdicare,  c veoii'  a vivere  privato  in  Costantinopoli;  vo- 
lesse indicargli  quali  personaggi  della  sua  corte  avesse  in  gnulo  ch'egli  seco  menasse. 

Quei  che  l'imperatore  Dominò,  da  Telerico  furono  creduti  rei  d'intelligenze  e sterminali. 

Moveva  CosUnliuo  a ciiieder  ragione  delTallronto,  quando  per  via  còlto  da  carbone 
pestilenziale,  mori  dopo  regnalo  trentaquatU'auni.  Prode  in  armi,  seppe  schermire  l'im-  'Tvs 
pero  dai  diversi  nemici  : moslrossi  temperante  e moderalo;  eppure  dagli  scrittori  ci  è ** 
dipinto  come  dissolutissimo  , coperto  d ulceri  veigognose  , cosi  basso  nelle  voluttà  rhe 
slrofiuavasi  di  lordure  e costringeva  i cortigiani  a far  altrettanto  ; brutale  eoi  famigliari 
sino  a batterli  di  sua  maiio , ed  esterrefatto  nei  sonni  da  fantasmi.  Cs.Tgeraziom  dettale 
dall'aver  egli,  sull'esempio  paterno,  pcrseguiuilo  acerrimamente  coloro  che  non  vollero 
chinarsi  al  divieto  di  venerar  santi  e reliquie  ; [uoibl  pure  d'assumere  la  vita  monastica, 
traendo  ai  fisco  le  case  religiose , obbligando  i frati  a menar  moglie  con  pompa  insnl- 
laiUe,  bruciando  loro  le  bai  be,  e costringendoli  a (lasseggiare  1 ippodromo  con  donne  al 
braccio.  Avendo  la  peste  deserto  Costantinopoli , la  ripopolò  con  colonie  d'Iconoclajti  : 
sotto  Teodosio  arcivescovo  di  Efeso  raccolse  un  concilio  dì  prelati , i quali  dicliiararonn  75* 
bugiarda  la  cattolica  dottrina  intorno  alle  immagini.  Biiinovossi  dunque  l'atrocità  dei 
supplizj  e la  costanza  de’  martiri  ; e principalmente  i monaci  del  Monte  santo  Stefano 
c d’Aussenza  subirono  dibattimenti  e slrazj  e morte  prima  che  rinnegare  quel  culto. 
Ancor  più  risentitamente  s'opposero  gl'luliani  ; dal  che  venne  l’anniehilamenlo  del  do- 
mìnio greco  e l origine  del  poter  teiiiporaie  de  papi  nella  Pcnlapoli,  come  diremo. 

Leone  IV  figlio  di  Costantino , sopranominalo  Cazaro  dalla  nazione  della  madre , 
l.ei)ne  Ci-  d’un  anno  appena  fu  associalo  all  impeiM,  poi  da  solo  il  tenne  quando  il  padre  mori,  e 
tosto  aecompagnossi  il  tìglio  CosUnlino.  Ber  accertare  a questo  la  successione,  ricorse 
ai  riti  che  più  legassero  le  coscienze  e l'immaginazione  dei  Creci  ; e sopra  il  le^  della 
Croce  fece  dai  grandi  e dal  clero  giurare  : — In  fede  di  Cesù  Ci  isio  noi  viglieremo  alia 
• sicurezza  di  Costantino,  esporremo  in  suo  sei-vigio  la  vita,  rimarremo  fedeli  ad  esso  e 
< a'  posteri  suoi  t;  e l'atto  del  giurameuto  deporre  sull'altare  di  Santa  Sofia.  (>■  tali 
adozioni  procuravano  grimperatori  prevenire  i tumulti  che  ad  ogni  successione  sovver- 
tivano l'impero,  dove  la  servih'i  non  avea  tam))oco  indotto  il  ristoro  della  calma.  Ed  anche 
allora  Niceforo,  fratellastro  di  Leone,  tentò  limutare  Io  Stato,  ma  fu  scoperto  ; l'impe- 
ratore esortalo  ad  ucciderlo  insieme  coll'altro  (rateilo,  non  complice  ma  amico  dì  questo, 
rispose  : — Anzi  io  perdono  al  reo  Niceforo  per  Tinnocentc  Cristoforo  »,  e lo  eonfiaò  a 
Cberson. 

Leone  gnerreggiò  con  qualche  fortuna  gli  Arabi,  che  in  vendetta  distrussero  le  ehieue 
di  Siria:  dovette  alquanto  consolarlo  la  conversione  di  Telerico  re  de’ Bulgari,  venuto 
a Costantinopoli  pel  battesimo  ; cui  Leone  concesse  il  tìtolo  dì  patrizio,  lieto  ilclla  spe- 
ranza di  chetare  cosi  gl'irrequieti  vicini.  Pure  Leone  stesso  rimescolò  il  paese,  chiaren- 
dosi novamente  ostile  al  culto  de’  Santi  e della  Vergine  ; e avendo  trovata  qualche  devota  m 


(8)  TropUm  ad  ann.  Con4<.  25  tl  21.  CoMul  con  Ironia  pcnooe  varcò  V Klletponlo  wopta  ghlMcl 
galleggianti. 
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effigie  nel  gabinetto  d'irenc  sua  moglie,  uccise  fra  i tormenti  chi  gliel'  aveva  procac- 
ciata, lei  più  non  ricevette  nel  talamo.  Si  credette  dunque  vedere  il  dito  di  Dio  allurchù 
iovaghitosi  d'una  corona  gemmata  che  l'imperatore  Maurizio  aveva  sospesa  aH'altare  di 
Santa  Sofia,  la  fece  terre  di  là  e se  la  pose  io  capo  ; ma  tosto  gli  uscirono  sulla  fronte 
T.<o  lividure  pestilenziali,  onde  il  giurilo  stesso  succuiiibctle. 

* 7lir«  fjj  Irene  aveva  egli  generato  Costantino  V,  detto  Purjirugenito,  perché  nato  quando  Cotl.vnli- 
il  padre  già  jioi  Uiva  la  jxirpoia.  Keppurc  il  costui  regno  touiiiitió  senza  scotimenti , 
giacché  alcuni  senatori  con  utU'i  principali  leccio  iraiuu  a favore  di  quel  suo  zio  Mceforo  ” 
che  già  aveva  tentato  signoria  ; ma  Irene  sbrancò  la  cuiigiura  puiiendu  i cumplici  colle 
sferze  e cui  bando  ; c per  isvellere  il  germe  di  future,  obbligò  tutti  i li  alelli  di  Leone  a 
premiere  gli  ordini  sacri,  cd  aniiniiusirare  al  popolo  l'eucai  islia  nella  solennità  di  natale. 

Anche  ili  Sicilia  il  governatore  Llpidio , forse  allettato  dagli  esciiipj  delia  restante 
Italia,  si  rivoltò  ; poi  snidatone  dai  patrizio  Tiberio,  rifuggi  tra  i .Muri  d Africa;  e pulebè 
questi  racclamaronu  imperatore,  Irene  sguiiieiilatu  scese  seco  a patti , e gli  attribuì  un 
annuo  assegnamento.  Cosi  agli  Arabi  cb  eransi  latti  signori  della  Ciccia  e del  l’elopon- 
neio,  ella  conl'crmò  questi  jiossessi  col  peso  d un  ti  ibuio. 

(•randeggiava  allora  Carlo  Magno  m Uccidente,  c ti  a lui  ed  ircne  si  trattò  d'una  pa- 
rentela che  ricongiungesse  1 due  iinpei  i ; e l’eunuco  Lfisco  da  lei  spedito  alla  r,orle  franca, 
vi  rimase  per  istruirò  nella  lingua  c nelle  costuiuanze  greche  la  principessa  Uotrude , 
promessa  a Costantino.  Ma  Irene  non  istette  al  patto,  e cosirinse  il  ligbu  ad  impalmare 
l'armena  Maria,  imlispcttila  l'msc  perebù  Carlo  si  tosse  impadrunilu  del  ducato  longo- 
bardo di  Benevento , malgrado  eh  ella  lo  avesse  tolto  in  protezione,  l'resto  Custanlina 
s'annojò  della  sposa  decrciauigli,  e s avversò  alla  inadre  : i cortigiani , scontenti  di  la- 
sciare l'autorità  m mano  di  donna,  che  sapeva  da  sé  esercitarla,  ripeicvaiigli  essere  ornai 
tempo  d'uscir  da  l'anciullu  e di  lutto  recarsi  io  niauu  il  governo  die  solo  di  nume  teneva; 
ond'egll  vi  s indusse,  cominciando  dal  voler  soipreiideie  baiuiacio,  pniuo  mimstiu  d’I- 
rene.  N’ebbe  fumo  Saluracio,  c per  lui  1 imperatrice,  rlie  condannò  tulli  i compiici  ad 
esser  battuti  ed  esìgliati;  e cunbiiato  il  figlio  in  un  apparuinciqo , obbligò  il  senato  e 
l'esercilo  a conoscer  lei  per  unica  signora. 

Alcune  legioni  a quartiere  in  Armenia  negarono  sottomettersi,  c I cseiiipio  loro  trasse 
le  altre,  che  acclamarono  Costantino,  sicché  la  iiiadrc  fu  coll  ella  i csliluirlu.  Hinlegralo, 
l'iroperalore  tornò  in  posto  i suoi  luvurcvuli,  sbandendo  haiunuiiu  e i ricali  di  sua  ma- 
dre, dopo  llagcllali  por  la  città;  e con  ii.s|iettoso  rigore  lece  iiieiiar  Irene  in  un  palazzo 
792  ch'ella  aveva  «retto  e ricolmo  di  tesori.  Com’egli  pe.iò  lu  reduce  da  una  spedizione  contro 
i Bulgari,  restituì  alla  madre  un'aului  ila,  eli  essa  a lauto  prò  dello  Stato  .iduperava. 

Allora  lusingalo  da  desili  presagi,  tornò  conti'u  i Bulgari,  ma  vi  perdeue  il  bore  dei 
soldati  e degli  ullìziali.  Balla  vergogna  della  sconlilta  reso  sospettoso  , lece  cavar  gli 
occhi  a Niceforo  e agli  altri  zìi  c ah  Alessio  .Moscio,  capo  delle  legioni  aruieiie.  Uuesle, 
che  aveano  sempre  ricusato  obbedienza  ad  Irene  per  favorire  Costantino,  vi  dendosi  cosi 
795  iniquamente  ripagate,  sorsero  ad  aperta  nbcllionc,  scoidisscro  ed  abbaciiiui  ono  gli  ufli- 
ziali  spediti  lor  contro;  ma  l' imperatore  mosse  in  persona,  sbai'agliò  i rivoltosi,  e uccisi 
tulli  gli  ullìziali,  menò  i soldati  in  calene  a Coslaniinupolij  e jier  le  isole  li  spaipagliò. 

Scalzava  le  fondamenta  sue  proprie.  L’anibiziosa  Irene  esultò  di  vedere  disUulti 
quei  nemici;  e per  rendere  odioso  suo  bgliuolo,  il  consigliò  a repudiale  la  poco  amala 
Maria  e sposare  feodelia,  una  fra  le  sue  seguaci.  Uui  il  clero  comincia  a disputare  sulla 
validità  del  contratto  e del  divorzio  : la  divisione  scende  al  popolo,  che  ailur  allora  rom- 
peva ogni  soggezione , se  non  fossero  sovrastali  i Bulgari  e ■ baraciiii.  Questi  e quelli 
797  furono  respinti  j ma  Irene  tramò  cogli  uiliziali  par  deporre  Cuslauiino,  il  quale  collo  da 
(9  mentre  fuggiva  di  Costantinopoli,  fu  accecalo  con  si  mal  garbo,  elio  pochi  giorni 

sopravissc.  Bue  suoi  zii  rifuggiti  in  SanU  Solia  furono  relegati  a Alene,  e poco  poi  uc- 
cisi in  un  tumulto  che  volevano  suscitare,  c con  essi  tenninò  la  stirile  di  Leone  iconuclastó. 
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Irene,  prima  donna  che  in  nome  proprio  occupasse  il  trono  dei  Cesari,  sì  amicò  il  po- 
Irenepolo  col  favorire  il  cullo  delle  immagini.  Ad  istanza  del  patriarca  Tarasio  aveva  convo- 
cato un  concilio,  cui  presiedessero  i legati  d’Adriano  papa;  ma  l'esercito,  favorevole  agli 
Iconoclasti,  lo  sbrancò.  L'imperatrice,  cheto  il  tumulto,  raccolse  a Nicea  ben  trecenset- 
tantasette  vescovi  (Vllconci/io  r/en.),  che  dichiararono  accettare  i sei  concilj  ecumenici, 
ripudiando  quello  degriconoclasii  convocalo  da  Costantino,  e decisero  : — Le  sante  im- 

• magini  colorite  o intagliate  sieno  esposte , al  par  della  croce , nelle  chiese , sui  vasi , 

« sugli  ornamenti  sacri,  sulle  muraglie,  per  le  case  e per  le  vie,  perché  ciò  ne  reca  a 
« ricordare  ed  amare  Gesù  Cristo,  sua  madre,  gli  apostoli  e i santi  ; rendasi  a questi  il 
« saluto  d'onore,  non  l'adorazione,  debita  soltanto  alla  natura  divina.  Ad  esse  immagini 

• si  brucerà  incenso,  c s'accenderanno  lumi,  come  si  fa  colla  croce,  coi  vangeli  e col- 
« l'allre  cose  sacre,  perché  l'onore  che  si  rende  alle  effigie  si  riferisce  a ciò  che  esse 
> rappresentano.  Tale  é la  dottrina  dei  Padri  e la  tradizione  della  Chiesa  cattolica  •. 

Fautrice  delle  immagini , fondatrice  di  monasteri  e spedali , pia  nelle  esterne  pra- 
tiche, non  é meraviglia  se  dagli  autori  ecclesiastici  fu  Irene  vantata  per  una  nuova  Klena; 
essa  ambiziosa  fino  ad  uccidere  il  proprio  figlio  e straziare  ì cognati,  liensl  diede  vita  al 
commercio,  assolse  da  un  annuo  tributo  i cittadini,  e attese  continuamente  a sollievo  del 
maggior  numero.  I Saracìni,  ridendosi  d'un  impero  raduto  a mand'una  donna,  vennero 
battendo  sin  alle  porte  di  Costantinopoli,  donde  si  ritrassero  gravi  di  preda.  Saturacio, 
favorito  di  lei,  non  pago  del  secondo  posto,  aspirò  al  primo  ; ma  scoperto,  l'imperatrice 
noi  punì  altrimenti  che  col  proibire  alla  gente  dì  visitarlo  : la  quale  bontà  il  toccò  tal- 
mente, che  ne  mori  di  crepacuore. 

Carlo  Magno  le  spedi  solenne  ambascerìa,  annunziando  com'egli  fosse  coronalo  im-  aoo 
pcratore  d'Occidente,  e proponendo  stabile  pace  fra  i due  imperj,  da  saldarsi  col  loro 
matrimonio.  Talentò  la  proposta  aU'iroperatrice  ; ma  agli  eunuchi  seppe  di  viltà  questo 
riconoscere  un'usurpazione,  e principalmente  ad  Aezio,  eunuco  onnipotente , che  erasi 
proposto  di  collocare  a banco  d ireno  il  proprio  fratello  Leone,  governatore  della  Tracia 
e della  Macedonia.  .Ma  neppure  costui  andava  a sangue  ai  grandi,  i quali  temendo  ch'ei 
non  colorisse  il  disegno,  posero  gli  occhi  addosso  a Miceforo , opulento  patrizio.  Allora 
divulgarono  che  Irene  voleva  sposare  Carlo  c tornar  la  sede  dell  impero  in  Occidente , 
lasciando  Disanzio  qual  era  prima  di  Costanbno;  e con  queste  ed  altrettali  dicerie  nimi- 
icefoto I calile  gli  animi,  assalsero  il  palazzo,  e presa  Irene,  menarono  .Nieeforo  in  Santa  Sofia, 
dove  fu  coronalo  tra  gli  applausi  de'  nobili  e le  impiccazioni  del  vulgo.  Nieeforo  si  mostrò 
cortese  e riverente  con  Irene  finché  non  ebbe  scoperto  ov'ella  avesse  riposto  i tesori; 
allora  violando  la  promessa  solenne,  rcicgolla  in  un  monastero,  poi  a Lesbo,  ove  acco- 
rate mori  (9).  ’ gn.T 
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L’adultera  Basina,  moglie  del  re  de’Turingi  0).  la  prima  notte  che  venne  a stare 
con  quello  che  dovea  farla  madre  di  Clodoveo , dissegli  ; — Serbiamo  continenza  ; lè- 
vati  ; e quel  che  avrai  veduto  nel  cortile  del  palazzo,  lo  riferirai  alla  tua  ancella  •.  Le- 
vatosi, egli  vide  leoni,  liocorni,  leopardi  volt^giare,  e tornò  e lo  riferì  all'adultera.  Ite 
quale  soggiunse  : — Va  e guarda  di  nuovo,  e informane  la  tua  ancella  ».  Ed  egli  uscito, 

(9)  E*  }.ÌTTr,(  MI  CiDinKi,  Vedi  psR.  7B8, 
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vide  orsi  e lupi  ; poi  sua  terza  visione  furono  botoli  ed  altre  bestiuolc  tapine.  Allora  Ba- 
sino parlò  ; — Quel  die  vedesti  è fondamento  di  vero.  Da  noi  nascerò  un  leone  : i co- 

• raggiosi  figli  di  esso  sono  simboleggiati  nel  leopardo  e nel  liocorno  ; e genereranno 
< lupi  ed  orsi,  animosi  e voraci.  Gli  ultimi  saranno  cani  ; la  turba  delle  bestiuole  indica 

• quelli  che  malmeneranno  il  popolo  non  tutelato  da’  suoi  principi  > {ì). 

Cosi  il  medioevo,  traducendo  io  predizioni  e fatti  le  idee,  secondo  il  suo  stile,  desi- 
gnava il  successivo  degenerare  de'  Merovingi,  cbe  dopo  grandeggiati  con  Clodoveo , ve- 
dremo dechinare  con  Clotario  II  e Dagoberto  I , immiserire  poi  co’  loro  successori  per 
far  luogo  ad  una  stirpe  migliore  (3). 

cis  Riuniti  in  Clotario  11  i quattro  regni  franchi  di  Neustria,  Ustria,  Borgogna  ed  Aqui- 

tania,  diuturna  pace  avrebbe  jiotiiU)  ristorarne  le  iorze;  ma  tutto  invece  traeva  ad  esau- 
rirle. li  dominio  de  .Merovingi  era  un  passaggio  fra  la  barbarie  e l'urdinamento,  senza 
aver  gettato  fondamento  alcuno  pei’  l'avveiiiro.  Dalla  mescolanza  di  natii  e d’invasori 
s erano  l'oi  niali  alquanti  regni , composti  dì  diverse  genti , jioi  Timo  avea  su^iogato 
l’altru,  per  modo  che  non  si  potrebbe  assegnare  veruna  di.slinzione  naturale  o politica. 
Di  fuori  incalzavano  ancora  iuringi,  Itavari,  Alemanni,  or  vincitori  or  vinti,  ma  sempre 
indomiti  ; Frisoni  e .Sassoni  non  ralieiiiavano  la  guerra  all'Ostria  ; alla  Neustria  i Bre- 
toni e gli  altri  deirArinorica  : nella  Drovenza , nella  Narbonese  c nell'Aquil.ania  la  po- 
polazione romana  aspirava  .a  farsi  intiipemleiito,  e le  città  che  aveano  conservalo  un  rrèto 
degli  ordini  munici)iali,  op|)onevano  lo  loro  leghe  alle  armi  dei  Franchi. 

In  questi  il  piantarsi  nelle  Gallic  avea  alterato  le  consuetudini  della  germanica  li- 
bertà, scemando  i liberi  di  numero  e d'iniporlanza,  c cessandone  le  assemblee  generali. 
11  clero  avea  escluso  1 laici  ilaH  elezione  do  vescovi,  ma  questi  non  giun.’H.'cu  mai  a tanta 
potenza  quanta  nella  Spagna,  frenati  com'erano  dai  re,  dai  quali  venivano  per  lo  piò  in- 
vestili ; scolti  sovente  nella  stirpe  degl'invasori,  c senz’altro  merito  che  di  saper  corteg- 
giare e andare  a versi.  Del  romano  ponlelice  riconoscevasi  la  supremazia,  ma  lontano  e 
in  contesa  coi  solisti  o coi  forti  aveva  egli  delegalo  molla  |»arle  de'  suoi  puteri  al  vescovo 
d’Arles,  diradando  cosi  le  relazioni  con  quella  monan  liia  clm  in  cuna  aveva  educato. 

1 re  ingegnavansi  di  soltentrar  credi  dell  ìmpero  romano , c stille  reliquie  di  questo 


(2)  Epil.  ili  GUCOIIO  TC».  Script,  rei-,  (r.  II.  597. 

(5)  STMIII  DtGlI  ILTKII  Mbiousiii. 


Clotibio  tl. 
613-28 


Sigeberto  II 
re  (Trislrla 
658-56 


Dagoberto  II 
671 


1 

Dagolierlo  1 Oanberlo  li  in  Aquilanta 
628.58  628-51 

i 

Clodoveo  II 

re  di  Neuilrin  e Borgogna 
nel  C56  congiunge  I ire  regni 

I 


Clotario  III 

Chitderico  li 

Tierrico  III 

re  di  Neuslrin 

re  d^Osiria 

re  di  Neustria  . 

e Borgogna 

65C-73 

e Borgogna 

650-70 

1 

i 

675-91 

1 

Cbllperico  II 

(Clodoveo  111  Clilldrherto  111 

re  di  Neuslria 

691-93  693-711 

715-20 

1 

1 

Chtiderteo  III 

Dagoberto  111 

uUimo  meroTlogio 

7H-IS 

742-52 

1 

Tierrlco  IV 
72A.37 


Clc  tarlo  II 


Digitized  by  Google 


1034  UBRO  NONO  — CAPr  ni; 

assodare  la  propria  autorità  ; ma  la  loro  qualità  originale  di  primi  fra  i pari  griropedWa 
di  costituirsi  contro  a quel  movimento  vivace,  e d'elevarsi  di  mezzo  alla  folla  de’  grandi 
proprietarj,  fra  cui  era  diviso  il  lemlorio. 

Neppure  a quest'aristocrazia  bastava  vigore  da  dominare  sulla  società  nuova,  perchè 
mal  accordata  fra  sé  in  ogn' altra  cosa , fuorché  nel  cincischiare  le  regie  prerogative.  E 
già  avevano  costretto  il  lisco  a multe  liberalità  ; i benelizj,  gli  onori,  da  revocabili  muta- 
vansi  in  vitalizj  ; poi  il  trattato  d'Andelol  ^587)  permise  ai  leudi  di  trasmettere  io  eredità 
essi  benelizj,  e ai  principi  e principesse  di  render  ereditarle  lo  terre  che  attribuivano  in 
compenso.  Prevalse  in  tal  modo  l'aristociazla  di  terreno  ; ai  che  itrunechilde  avendo 
voluto  metto'  riparo,  causò  guerra  aperta  fra  i signorie  il  re,  dov'essa  rimase  vittima. ,,,  | 
Clotario  II  restituì  i beni  da  lei  ricondotti  alla  corona  , ed  estese  il  trattato  d'Andeiot 
anche  alla  Neustria.  Legittimale  le  sue  usurpazioni,  piantala  io  lontani  duroinj,  e timo- 
rosa che,  di  presenza,  i re  potessero  sgagliardlnic  l ambizione  o reprimerne  la  rapacità 
l'aristocrazia  più  non  veniva  alle  assemblee  nazionali  ; non  vi  veniva  il  grosso  de'  liberi, 
sempre  più  poveri,  ed  occupati  alle  proprie  bisogne  ; onde  mancava  il  londameolo  delle 
costituzioni  germaniche  : ai  diradati  campi  di  marzo  o di  maggio  non  assistevano  che  uf- 
fiziali  di  palazzo  e qualche  leudo  de'  più  poderosi. 

Ingranditi  questi,  a'  minori  proprietarj  non  restavano  che  due  vie  per  fuggire  l'op- 
pressione : mettersi  sotto  il  pati'onato  dei  leudi,  come  vassalli  obbligali  a militare;  o se 
abbastanza  possedessero,  convertire  gli  allodj  in  benelizj,  e,  con  un  omaggio  al  re,  en- 
trare essi  pure  nella  classe  de'  leudi. 

Il  leudo  era  obbligato  all'arme  ogni  qualvolta  il  re  sventolasse  la  cappa  di  san  Mar- 
Guerra  tino,  e ciascun  possessore  doveva  somministrar  vìttovaglic  al  suo  contingenle  e muni- 
zioni pei  magazzini  : scusavano  di  paga  il  bottino  e i prigionieri  : i leudi  più  facoltosi  e 
gli  ufliziali  dello  lor  case  servivano  a cavallo  ; il  resto  pedoni.  In  cose  di  guerra  il  re 
godeva  piena  autorità,  essendo  prima  condizione  del  benelizio  il  servigio , talché  man- 
cando a questo  perdevasi:  ma  in  pace,  dopo  che  i leudi  furono  divenuti  grandi  proprie- 
tarj, sifalta  condizione  prevalse  a quella  di  compagni  del  re , tanto  che  staccandosi  da 
questo,  collegaronsi  fra  loro. 

Tale  imperfetto  ordinamento  era  modilicato  dagli  clementi  che  la  civiltà  romana  c la 
germanica  v'aveano  deposti  in  dilfcrcnte  grado.  I Kranclii  dell  Ustna,  dismesse  le  cor- 
rerie, aveano  gittate  radice  sulle  rive  del  Ueno,  della  Alosella  e della  Aiosa;  ma  vicini 
com'erano  alla  Germania  antica,  riiraevano  dell  indole  di  quella.  Alcune  bande  uscivano 
ancora  tratto  tratlo  a rubacchiare  l'iuilia  o il  mezzodi  della  Gallia  ; mentre  altri,  desi- 
derosi d'ordine  e di  nuove  istttuzioni,  si  alforzuvano  ne'  castelli,  associando  in  modo  vi- 
goroso e originale  lo  spirito  di  conquistatori  colla  fermezza  di  possidenti.  Uuci  della 
Neustria,  al  contrario,  piantati  nel  cuor  delle  Gallie,  svigorivansi  nella  pace,  e ornai 
guardavano  come  barbari  i guerreschi  loro  fratelli. 

Già  sotto  gl'imperatori  romani  vedemmo  divenire  titoli  d'onore  i servigi  della  casi 
reale  anche  più  abjetli.  Gl'imitarono  i re  germanici , presso  cui  la  dignità  traeva  anche 
lustro  dal  personale  attaccamento  ; e chi  grande  in  palazzo,  era  grande  presso  il  popolo. 

ministeriali  o famigli  del  re  era  preposto  uno  d essi  chiamalo  il  maggiordomo,  che  li 
comandava  in  tempo  di  guerra,  in  pace  regolava  ramministrazione  dei  beni  particolari 
del  re.  Fatti  liberi  i ministeriali,  crebbero  d'importanza  i maggiordomi , e più  quando  i 
re  cominciarono  ad  assegnare  terreni  in  feudo  ; nel  qual  l'alto  esso  ma^iordomu  dovea 
venire  a concerti  cogrinveslili,  e spesso  regolava  l infeudazione.  Di  tal  passo  diventò  il 
primo  tra  i leudi,  loro  capo  in  guerra,  loro  giudice  in  pace;  c poiché  tulli  i liberi  aspi- 
ravano a costituirsi  in  protezione  del  re,  il  giudice  dei  leudi  dovea  pur  diventare  giudice 
del  popolo. 

Più  ingrandiva  di  potenza,  più  era  ambila  la  carica  di  maggiordomo  ; e venne  pri- 
vilegio delle  primarie  lamiglie,  che  aggiunsero  la  personale  importanza  alle  attribuzioni 
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sempre  crescenti  ; ed  ormai  i mag^ardomi  disponendo  de'  feudi  a loro  talento , procae* 
ciavansi  grand'aura,  e fautori  e dipendenti  fra  i maggiori  beneficiati . E poiché  questi, 
nelle  frequenti  mutazioni  dei  re,  correvano  pericolo  di  veilersi  tolti  i loro  possessi , pro- 
curarono che  il  m.i^iordomo  fosse,  non  più  del  re , ma  del  regno  ; sicché  anche  cam- 
biato quello  rimanesse  in  posto.  Ottenutolo,  si  videro  assicurali  i possedimenti  ; e il  mag- 
giordomo , capo  della  parte  più  poderosa  della  nazione , stabile  tra  i fluttuanti  dominj , 
assottigliava  ogni  giorno  la  sua  dipendenza  ; finché  i grandi  trassero  a sé  l'eleggerlo , 
senza  che  il  sovrano  né  gli  desse  il  volo  né  lo  istituisse.  Elotario  II,  ad  istanza  dei  grandi, 
giurò  che  mai  non  avrehhe  tolta  a Varnacario  la  carica  dì  maggiordomo  del  regno  di 
Borgogna , né  a Raddone  delfOstria  ; in  fine  anche  a quello  delia  Neuslria  (4). 

Da  elettiva  e stabile , quella  digniiA  non  tardò  a divenire  ereditaria , importando  ai 
grandi  di  sostituire  al  defunta  un  altro  della  famiglia  stessa  che,  come  a clienti,  conser- 
vasse loro  i benefizj.  Ed  ecco  una  carica  di  palazzo  divenuta  dignitù  dello  Stato,  eredi- 
taria e potentissima  ; quel  ch'era  luogotenente  del  re,  assunse  veste  di  capitano  di  tutto 
l'esercito  ; quel  ch’era  giudice  di  palauo,  si  trovò  gran  giustiziere  del  regno,  accumulan- 
dosi in  esso  i poteri  che  lasciava  sfuggire  la  debole  mano  de'  principi.  Che  più  mancava 
ai  maggiordomi,  se  non  che  un  solo  concentraa.se  in  sé  quest' uffizio  in  tutte  le  parti  del 
regno? 

A compiere  la  rivoluzione  contribuì  l'indole  d'essi  re,  di  cui,  in  centoquattordici  anni 
(fiSS-TSii,  uno  0 due  soli  giunsero  all'età,  nessuno  al  senno  virile,  onde  la  storia  gli 
indica  col  nome  di  re  fa-uienle.  Alla  crescente  loro  fiacchezza  facea  contrasto  il  vigore 
de’ maggiordomi . Aveva  Tcodeberto  11  elevato  a questo  grado,  nell'fistria,  Amulfo,  di 
nobile  gente  gallo-romana,  che  per  ingegno  e sapere  ottenne  fama  e potenza,  sinché  ri- 
tiratosi dagli  affari,  fu  eletto  vescovo  in  .Metz  sua  patria.  Parente  e amico  di  esso  era  Pe-  Peplo»  » 
pino  (5),  figlio  di  Carlomanno,  d'una  casa  oslriana,  doviziosa  di  possessi  sulla  Mosa, 

(4)  L’eguale  carica  si  tniva  fra  gli  Ang1o‘Sas<f>nl.  V»*dl  Pbiupm,  F.nglbrht  tteichi  und 
0*tek1chU,  Reriloo  4828.  il.  8.  9.  — SismontU  nella  Storia  dei  FroarMi  e la  (|uella  della  Caduta  dal- 
Vimparo  romano  ^ dedusse  quel  nome  da  mord  e dom  giudtce  deirassassiiiio  ^ qu.TSÌ  fosse  ur 
niagislralo  elello  tUl  poi>olo  per  tulelare  le  sue  franchigie  contro  il  re.  ipolesi  desliluUa  d'ognl 
fondamento. 

Al  prceilali  aniori  ti  agciang.ino; 

PnT7-t  de»  Mero%'ingi»rhm  tfounmeidfr.  1819. 

OOL'Tt  DB  L0NGBR.1RR,  Dii»,  lur  la  rhrtmoi.  des  roU  Ué/ovinpien»  depui»  la  mori  de  Dagobcrl  I 
jusqu^au  tacre  de  Prpin.  Parigi  I7'»0. 

ScnviDT,  Gesrh.  von  Frankreich.  Amburgo  1835. 

Lbbuébod,  Hht,  de»  huHMion»  mérov  et  rarlor.  Rennft,  2 voi. 

9 per  gli  aDtictal  Fbimcabiu  e contiouatori  ; la  compilazione  dei  TaLBBio  , Gesta  Ftaneomm,  U m; 
le  eroDRche  prodotte  dal  UouqiBT,  L 11.  in.  iv;  e alcune  Vile  di  tanti. 
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0N6  teneva  il  fastello  di  Landen:  segnalato  egli  stesso  per  virtù,  ingegno  e schietta 
pietà  , fu , come  il  precedente , noverato  fra'  santi. 

A consiglio  d'Arnulfo  e di  Pepino,  i signori  deU'Ostria  eransi  condotti  a dar  la  co- 
rona a Clotario  II  re  di  Neiistria,  che  rirono.srentc  riveriva  quei  due,  condiscendeva  alle  cis 
voglie  loro,  e a loro  insinuazione  convocò  in  Parigi  i maggiori  leudi  e i vescovi  de’  tre 
regni  per  metter  riparo  alle  dissensioni  fra  cui  andava  dilaniato  il  regno.  In  quel  rampo 
di  mano  trovandosi  preponderanti  per  l unione,  i signori  non  avvisarono  che  a consoli- 
dare la  propria  autorità  ; il  fisco  restituì  i beni  stati  tolti  ai  vassalli  da  Brunechilde  du- 
ranti le  guerre  civili,  abolite  varie  imposizioni,  resa  al  clero  c al  popolo  l'elezione  de’ ve- 
scovi, ereintegrato  il  primitivo  privilegio  della  giurisdizione  ecclesiastica.  Allora  Clotario 
nominò  Pepino  maggiordomo  ncU’Ostria,  allìdando  ad  esso  e ad  Arnulfo  l'educazione  di  «22 
suo  figlio  Dagoberto,  dichiarato  re  di  quella  parte.  Nella  Borgogna,  morto  Vamacario, 
il  re  propose  ai  leudi  eleggessero  un  maggiordomo  ; ma  essi  negarono  di  voler  mai  pren- 
dersi quest’arbitrio  (6). 

Nella  quiete  il  regno  trasse  fiato;  si  avvivò  il  commercio  coll’Inghilterra,  la  Spagna, 
l’Italia,  la  Siria,  l'Egitto,  l'Africa  ; i Sassoni  che  aveano  fatte  nuove  incursioni,  furono, 
di  là  dal  Weser,  battuti  dai  due  re,  e ridotti  a continuare  il  tributo  di  cinquecento  vac- 
che. Quando  Clotario  mori,  sarebbesi  rinnovata  la  solita  partigione  tra  i figli  di  esso;  b2s 
ma  Pepino  indusse  Neustriani  e Ikirgognoni  a riconoscere  Oagoberto,  che  da  sei  anni 
regnava  sull’Ostria,  mentre  Cariberto,  fratello  suo  minore,  veniva  proclamato  nell’Aqui- 
tania  dov’erasi  rifuggito. 

Quél  lembo  della  Gallia  che  s’appoggia  al  pendio  occidentale  dei  Pirenei,  tenuto 
dagli  avanzi  degli  antichi  Iberi  {Baxthi  0 Giia/roni),  era  stato  sempre  più  ristretto  dalle 
dominazioni  dei  Komani  e dei  Goti.  1 Franchi  quando  snidarono  quest’ultimi,  non  sog- 
giogarono però  i Baschi  ; anzi  i piccoli  uomini  del  Bearnesc  videro  scendere  fra  loro  quei 
giganti  montanari,  con  cappe  rosse  grossolane  e usatti  di  crine,  occupar  il  paese  al  tempo 
di  Clotario  li,  e imporvi  il  nome  di  Guascogna.  Amand,  loro  duca,  .aveva  impalmata  la 
figlia  Gisela  a Cariberto,  il  quale,  poco  sopravivendo,  lasciò  tre  figli,  llderico,  Boggis  efiài 
Bertrano.  Morto  il  primo  violentemente,  Ifagoberto  cercò  riunir  l’Aquitania  alla  corona, 
ma  il  duca  dei  Guasconi  lo  costrinse  a lasciarla  ai  due  nipoti  come  ducalo  tributario. 
Passò  poi  questo  in  Eude,  presunto  liglio  di  Boggis  ; e i duchi  d’Aquitania,  i maggiori 
vassalli  della  corona  franca,  divennero  sostegno  alla  cadente  famiglia  de’ .Merovingi,  e si 
sepellirono  sotto  le  rovine  di  essa. 

Essendosi  Arnulfo  reso  monaco,  gli  succedette  Cuniperlo  vescovo  di  Colonia,  per  cui 
consiglio  l’epino  fece  raccoglier  le  leggi  di  lutti  i po|)oli  germanici  obbedienti  a Dago- 
berlo.  Questo  re,  attenendosi  ai  suggerimenti  de’ due  ministri,  ristorò  il  regno;  circuì 
il  paese  rendendo  giustizia  in  persona  ; protesse  anche  il  commercio,  e istituì  la  fiera  di 
san  Dionigi,  che  ogni  anno  per  quattro  settimane  chiamava  storme  di  Sassoni,  Spagrmoli, 
Longobardi,  Marsigliesi. 

Anche  fuori  andavano  i Franchi  a IraQìcare,  e già  ripuliti  a s^no  da  sentir  bisi^no 
delle  merci  d’india  e delle  manifatture  di  Grecia,  alcuni  capi  s’accinsero  ad  aprire  col- 
l'armi  una  via  tra  questa  e la  Francia  per  la  valle  del  Danubio.  Dalla  Baviera,  ultimo 
confine  dei  Franchi,  procedeano  fino  al  mar  Nero,  c traversando  Avari  e Bulgari,  in  ac- 
concio di  respingerne  coll  arini  gli  attócchi,  riconducevano  il  loro  carico.  Un  tal  Sa- 
mone,  natio  del  Sentgau  nell'llainaut,  uscito  traificando,  era  salilo  in  credito  presso  una  623 
tribù  di  Slavi  Venedi,  probabilmente  Cesci  0 Boemi.  Flssendo  in  quei  giorni  morto  il 
kacan  degli  Avari,  siccora’era  accaduto  al  mancare  di  Attila,  tutte  le  genti  soggette 


(0)  Cloiarius  cum  jìfortrib*t$  et  Uutìis  Bwgun- 
dia  ronjungilur^  cum  eo$  $oUicUaàs<t  si  vtllent , 
mortuo  Jam  ff'amarharloy  uUum  in  eju»  honnrlt 
ffrodum  sublimare.  Sed  omnet  unanimiler  dene^ 


gantes  se  nequaguam  velie  majarem  domut 
gere,  regis  gratìom  obnixe  pelentes  cum  rege  fran- 
sigrre.  Freu»g.aiuo,  cnp.  51. 
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ad  esso  scossero  il  giogo  ; e Samone  consigliò  cosi  bene  quella  tribù,  che  la  francò  d'ogni 
dipendenza,  n'ebbe  in  mercede  il  titolo  di  re,  e sposò  dodici  mogli  che  gli  generarono 
ventidue  maschi  e quindici  figliuole.  Ma  avendo  i sudditi  di  esso  fatto  insulto  e danno  ad 
una  carovana  di  raercadanti  franchi,  Dagoberto  chiese  soddisfazione.  Samone,  non  ab- 
bastanza autorevole  per  indurre  quella  gente  alla  restituzione,  procurò  persuadere  Da- 
goberto a legar  amicizia  cogli  Slavi.  — Impossibile  (rispose  l'ambasciatore  Sicario)  che 
cristiani  servi  di  Diosi  collegllino  coi  cani».  Samone  aH'insolente  risposta  replicò; 

— Se  voi  siete  servi  di  Dio,  e noi  siam  cani  di  Dio  ; c poiché  tante  niaiv,agità  contro 
Dio  voi  commettete,  abbiamo  da  lui  liceiva  di  morsicarvi  > . Indi  guerra,  cui  dieder  mano 
c i Longobardi  come  alleati  de'tVancbi,  e gli  Alemanni  come  tributar)  : ma  sebbene 
«50  questi  e il  duca  del  Fiauli,  uniti  coi  Neustriani,  sconliggcssero  gli  Slavi,  non  gl'impedi- 
rono  d'entrare  guastando  nella  Turingm,  e presso  Wogasliburg  battere  gli  Ostrianl. 

Forse  costoro  eransi  lasciati  sconfiggere  per  far  vergogna  a Dagoberto,  odiato  come 
fetido  d'ogni  vizio  e ribalderia.  Teneva  tre  mogli  e concubine  innumerevoli,  e mentre 
viaggiava  rendendo  giustizia,  faceva  trucidare  or  questo  or  quel  potente  ; finché  i leudi 
della  A’eustria,  nauseati  e mal  sofl'renti  il  predominio  di  Pepino,  colsero  il  re,  e lo  co- 
strinsero a mutar  la  sede  del  regno  a Parigi.  Quivi  Pepino,  sebbene  conservasse  la  di- 
gnità, trovavasi  però  inceppato  dai  baroni  neuslriani , che  attentarono  jierlino  alla  sua 
vita;  e forse  per  iscontento  di  ciò  gli  Ostriani  lasciarono  la  vittoria  agli  Slavi.  A Dago- 
berto i sospetti  crebbero  la  crudelt.ì.  .Avendo  poco  prima  dato  ricovero  io  Baviera  ad 
una  tribù  di  Bulgari,  sottrattasi  .agli  Avari,  allora  temette  non  si  unisse  agli  Slavi,  onde 
novemila  loro  famiglie  mandò  a macello.  Per  riparo  della  frontiera  d'Ostria,  amicossi  i 
Sassoni  meridionali,  rimettendo  loro  quel  tributo  delle  cinquecento  giovenche,  e imbonì 
«53  gli  Ostriani,  concedendo  loro  |ier  re  il  trienne  suo  figlio  Sigeberto,  aflidato  al  vescovo 
Cuniperto  e al  duca  Adalgiselo,  ad  esclusione  di  Pepino.  Con  ciò  potè  mettere  un  ba- 
luardo agli  assalti  degli  Slavi. 

I Bretoni  stanziati  sulla  costa  Arnmrica  avevano  pure  rizzato  il  capo,  e ad  ogni  Bretoni 
mutar  di  re  sbucavano  predando  le  rive  della  Loira  e della  Sarta.  Nelle  dissensioni  ci- 
vili al  tempo  di  Briinechible  e Fredegonda  erano  rimasti  come  di  propria  balia  ; e venuto 
632  al  trono  Dagoberto,  il  duca  Ciudicael  prese  titolo  di  re,  e lasciò  continuare  le  correrie 
sulle  terre  dei  Franchi.  Dagoberto  non  osando  strapparsi  ni  turpi  suoi  ozj  per  reprimere 
le  sedizioni,  spedi  sant’Kligin  a trattare,  indotto  dal  quale,  Giudic.iel  venne  al  palazzo 
di  elicli)-,  residenza  di  Dagoberto,  c splendidamente  ricevuto  e donato,  conchiuse  un'al- 
leanza: ma  non  che  scapitare  d'indipendenza,  potè  allora  far  valere  il  legittimato  suo 
titolo  di  re  sopra  la  nobiltà  irrequieta  del  paese.  Cosi  pareva  assodarsi  un  altro  regno 
in  mezzo  alla  Francia,  quando  la  morte  di  Dagoberto  c di  Giudicaci  lasciò  il  costui  figlio 
Alano  esposto  ad  attacchi,  cui  la  gioventù  c la  debolezza  sua  non  bastavano.  Adunque 
i signori  occuparono  diverse  parti  della  Bretagna  ; i re  Franchi  si  presero  Nantes,  Bcn- 
nes,  Dol  e San  Malò  ; e il  retaggio  dei  discendenti  degli  antichi  re  si  restrinse  al  paese 
di  Cornovaglia. 

Dagoberto,  che  alternava  fra  voliitti'i  e devozione,  dissolutezze  e penitenze,  per  sof- 
focare i rimorsi,  impinguò  monasteri  e chiese  ; fondò  badie  e singolarmente  quella  di 
San  Dionigi  (632i,  e per  arricchirla  svaligiava  altre  chiese,  poco  colendogli  dell'ira  dei 
santi  offesi,  purché  lo  proteggesse  il  suo  prediletto.  Khb'egli  al  fianchi  due,  che  poi  ot- 
tennero l'onore  degli  altari.  Uvano  custode  del  suo  sigillo,  indi  vescovo  di  Rouen,  era 
tanto  reputato,  che  il  duca  de'  Bretoni  ricusò  l'invito  del  re  per  pranzare  col  santo  mi- 
nistro. Èligio  da  Gadillac  era  di  professione  orefice;  e fece  un  trono  tutt'oro  e gemme s.  Elisio 
cosi  bene,  che  il  re  comandò  di  compensarlo  secondo  il  merito.  Allora  l'artista  gliene 
mostrò  un  altro  in  tutto  simile,  e fatto  coll’oro  risparmiato  net  primo,  c ch'egli  avrebbe 
potuto  impunemente  tenersi.  Ammirò  Dagoberto  una  fedeltà  ch'era  dovere  e che  i tempi 
faccaiio  parer  virtù,  onde  il  prepose  alla  zecca.  Secondò  Lligiu  le  splendidezze  del  re,  c 
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le  panzoni  popolari  osaltaTano  la  ma^piifìrenza  di  Dagoberlo,  e l'aureo  aegi^o  e il  cingolo 
(libbricatogji  da  Eligio;  il  quale  poi  ritiratosi  dal  mondo,  ornava  coll'arte  sua  le  caaae 
de'aanli,  col  guadagno  riscattava  schiavi,  e colle  virtù  meritò  (C40)  il  vescovado  di 
Noyon,  poi  gli  altari. 

Queste  amicizie,  la  suntuositA,  la  devozione  per  cui  spesso  salmeggiava  egli  mede- 
simo in  coro  coi  ft-ati,  poterono  dai  cronisti  far  perdonare  a Dagoberto  i vizj  e la  debo- 
lezza, per  cui  il  popolo  gemeva  e languiva.  Ammalatosi  nel  palazzo  d'Epinay,  fecesi 
trasportare  al  suo  San  Dionigi,  e quivi  a' signori  c vescovi  raccomandato  la  regina  Nan- 
lilde  e i tìgli,  mori  di  trentasci  anni.  , S58 

Uopo  Dagoberto  piò  nessun  re  governò  da  se  stesso,  restando  ogni  affare  ai  maestri 
M.ic»iri  di  palazzo,  che,  dorante  una  serie  di  principi  fanciulli,  esercitavano  picn  potere,  io  con- 
trasto  0 d'accordo  (ini  tutori  o coi  grandi  vassalli  ; onda  seguirono  cinquant’anni  di 
guerra  civile. 

Come  distinte  nazioni  considcravansi  l'Ostria  e la  Neustria,  quella  più  teutonica  per 
vicinanza  ed  abitudini,  questa  più  romana.  La  progredita  civiltà  de'Neustriani,  e il  non 
aver  I grandi  potuto  soffocare  gli  arimanni  o piccoli  possessori,  né  acquistare  stabilità, 
farea  che  il  loro  re  prevalesse,  mentre  nell'Ostria  crasi  assodata  la  nobiltà  maggiore. 

Unto  da  fèner  bilancia  al  re;  mi  allora  operò  una  rivoluzione,  per  cui  i paesi  del  Heno 
preponderarono  a quei  della  Senna,  c rivalsero  le  idee  aristocraticlie  della  Germania. 

Il  regno  di  Dagoberto  restò  diviso  tra  i figli  Sigeborto  11  re  dcll'Usli  ta  e Clodoveo  11 
re  della  Neustria  e della,  Rorgogna,  questi  di  tre  anni,  quegli  uscito  appena  di  pupillo. 

Valse  però  la  prudenza  di  Pepino,  che  reduce  io  Ostria,  vi  ricuperò  la  dignità  di  mag- 
giordomo (7),  e condusse  un  trattato  di  pace  con  Ega,  maestro  di  palazzo  del  re  neu- 
Btriano,  e tutore  di  questo  insieme  colla  regina  iNantilde. 

Sventura  fu  che  Pepino  ed-Kga  mori.ssero  quasi  ad  un'ora,  o nessuno  dei  loro  sue-  mimo 
cessoli  ne  eguagliasse  a pezza  l'abilità  e il  disinteresse.  Il  posto  di  Pepino  fu  disputato 
fra  suo  figlio  Grimoaldo  e Ottone  educatore  del  re,  tìnchò  assassinalo  questo  da  Leulareza 
duca  degli  Alemanni,  a Grimoaldo  restò  la  suprema  potenza.  L'adoperò  egli  ad  assodare 
il  regno  contro  i grandi,  un  dei  quali,  Radulfo,  aveva  anche  assunto  il  nome  di  re  di 
Turingia.  In  quattordici  anni  d'amminislrazionn  Grimoaldo  favori  la  giustizia,  e cam- 
minò di  c<jnBerva  con  Sigeberlo;  ma  come  questo  mori,  ne  chiuse  il  figlia  Dagoberto  in  est 
un  monastero  dell'lrlanda,  e tentò  collocare  in  trono  il  proprio  Childcberto.  Non  gliel 
sofferse  l'invidia  dei  signori  ostriani,  che  insorti,  arrestarono  Grimoaldo  e il  figlio,  e 
cio!n,eo  jqI  proprio  regno  li  consegnarono  a Cloiloveo  11,  il  quale  li  fece  morir  prigionia  Parigi. 

Né  di  minor  ambizione  pascevasi  Krchinoaldo,  m.-iggiordomo  di  questo.  Volendo  egli 
dominare  senza  ostacoli,  massime  da  che  erano  riuniti  i Ire  regni  ci  tre  maggiordomati, 
deprimeva  i gran  dignitarj  sollevando  la  classe  media  degli  arimanni  comprèssa  dal  pre- 
dominio dei  lendi.  Ne  spiacque  alla  regina  Nantilde,  la  quale  vedendosi  privala  d'ogni 
autorità,  recossi  in  llorgogna,  e quivi  dai  granili  fece  eleggere  maggiordomo  Flaocato, 
di  nazione  franco,  dandogli  anche  sposa  la  propria  nipote.  .Non  per  questo  i due  emuli 
ruppero  a guerra;  poi  morto  Flaocato,  Krchinoaldo  si  trovò  novamenle  padrone  dei  tre 
regni,  e colla  potenza  li  rifiorì.  Clodoveo  tolse  alla  tomba  di  San  Dionigi  le  lastre  d'oro 
e d'argento  per  comprar  pane  ai  poveri  ; onde  i monaci  dissero  che  per  castigo  fosse 
svanito  di  mente,  altri  il  lodarono,  ma  in  conclusione  non  era  che  un  fantoccio  in  mano 
BjiiMe  d'Krcliinoaldo.  Per  dominarla  più  liberamente,  ei  gli  destinò  sposa  Batilde,  fanciulla  di 
rara  bellezza,  rapita  dai  corsari  d'io  sulle  rive  inglesi,  tanto  vb'tuosa  e ben  amata,  che 


(7)  i/af;gwrdomi 

Uertoaldo  io  Borgogna  Fga,  ^i'/. 

Vrol.idlo  fW  Erdiinoaldo,  fv 

Wamacado  /W.  Ebroino,  hi. 

Londiico  io  Neuilrin  Waralono,  hi. 


Gistcìnaro,  ivi, 
bfrlario,  ivi. 
Teodoaldi»,  ivi. 
Baganfrido,  ivi. 
Arnuifa  ìd  Oilria 


Pepino,  ivi. 

(•rimojido,  ivi. 
Wulfonido,  ivi. 

Pepino  d^Hcrblal,  M. 
Carlo  MorleMo 
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invece  di  rinracciarle  Tiricerta  origine,  se  ne  valsero  i contemporanei  per  supporla  sangue 
di  principi. 

6M  Alla  morte  di  Clodoveo  poco  dopo  avvenuta,  Ercliinoaldo  serbò  il  regno  indiviso  tra  i 
figli  di  esso,  Clotario  III,  Childerien  II  e Tierrieo  HI,  che  regnarono  tutelati  da  liatilde, 
oso  docile  al  maggiordomo  autore  di  sua  fortuna.  Tome  questo  morì,  le  divisioni  scoppiarono; 
e spartito  il  reame,  i grandi  della  Neustria  e della  Honzogna  stettero  con  Clotario  111, 
dando  la  prefettura  al  conte  Ebroino,  sorto  da  bassissimi  natali  per  Ibrza  d'abilità  e d'am- 
bizione ; mentre  gli  Ostriaiii  posero  in  trono  Childerico  II  di  tre  anni,  con  Wulfoald  per 
maggiordomo. 

Ratiidc  erasi  mostrata  degna  dell'alta  sua  fortuna  con  prudente  amministrazione  ed 
opportune  riforme  ; tolse  via  la  capitazione,  ingiustissima  delle  tasse  die  conduceva  i 
Franchi  ad  evitare  il  matrimonio  o venderne  i frutti  ; poso  limite  allo  sfacciato  mercatar 
che  facevasi  delle  rose  sacre,  dai  vescovadi  sin  alle  infime  dignità;  apri  conventi,  asilo 
nelle  tempeste  e sollievo  alla  pubblica  miseria.  Colla  ferma  dolcezza  frenava  l'ambiziosa 
663  tirannide  di  P.broino  : il  quale.  insolTerente  di  ritegno,  la  indusse  o costrinse  a prender 
il  velo  nella  badia  di  Cbellesda  lei  fondata.  Allora  il  maggiordomo,  volendo  tornare  alla 
corona  i diritti  usurpatile,  e i beni  ceduti  per  fiacchezza o carpiti  per  prepotenza,  gettossi 
agli  spedienti  piò  assoluti  : nove  vescovi  e sacerdoti  assai,  e i capi  delle  piò  poderose 
670 famiglie  sterminò;  poi  morto  Cintano  III,  fece  coronare  Tierrieo  IH  fratello  di  esso, 
senz'averne  parere  coi  grandi. 

I Neiistriani  non  osarono  una  pericolosa  resistenza  ; ma  quei  dell  Ostria  c della  Bor- 
gogna, insospettili  non  si  pensasse  a ridurli  in  signoi'ia  del  re  di  Neustria,  afferrarono 
le  armi,  sostenuti  da  san  I.cger  vescovo  d'Aulun  e dal  maggiordomo  \\  ulfoald  ; invasero 
la  Neustria,  e costrinsero  Tierrieo  ed  Elimino  a cliìuilersi  in  conventi,  c tutta  Francia 
riverì  Childerico  II.  Eeger  colse  mal  frutto  dalla  rivoluzione  da  lui  fomentala.  Avendo 
una  dama  Claudia  lasciato  gran  parte  de’ suoi  averi  al  vescovo  di  Clermont,  Ettore  pa- 
trizio di  Marsiglia,  amante  della  figlia  diseredata,  citò  esso  vescovo  al  re  perchè  reéti- 
tuisse  l'eredità  : l.eger,  ingannalo  dall’apparenza  di  giustizia,  sostenne  con  calore  la 
parte  di  quello  ; onde  il  re  e i grandi,  che  già  Codiavano  per  la  sua  virtù  e per  la  fran- 
chezza con  cui  rimproverava  i loro  vizj,  presero  a volergli  peggio,  accusandolo  di  mac- 
chinare contro  il  principato  con  esso  Ettore  : e questi  fu  ucciso , quegli  rinchiuso  a 
Luxeuil. 

Tal  rigore  e le  brutali  violenze  procurarono  molti  nemici  a Childerico , mentre  i 
suoi  vizj  lo  rendevano  spregevole  ; finché  Hodilone  nobile  franco,  ch’egli  avea  per  lieve 
673  colpa  condannalo  alla  senile  sferza , l'assassinò  con  la  moglie  incinta  e tutta  la  sua 
famiglia,  eccetto  (si  disse)  un  fanciullo , ricoverato  in  un  monastero  col  nome  di  frà 
Daniello. 

AVulfoald,  fuggito  in  Ostria,  si  pose  a rapo  delta  fazion  popolare,  la  quale  revocò 
quel  figlio  di  SigeherloH,  che  la  famìglia  di  Pepino  avea  rimoss.sn  d.al  trono  per  sedervi 
67t  ella  stessa,  e rhe  erasi  ricoverato  pri's.so  san  Vilfridn  vescovo  di  York  ; e lo  fece  proda- 
67S  mare  col  titolo  di  Dagoberin  11.  I leudi  di  Neustria  e Borgogna  restituirono  pure  dal 
convento  al  trono  Tierrieo  HI,  dandogli  per  maggiordomo  Ecudesio  figlio  d'Erchinoaldo. 
Fra  que’  trambusti , anche  Filmino  usci  dc'la  devota  prigione  , e accontatosi  con  Vul- 
foaldo  per  ricuperare  Eaulorità  , mise  fuori  un  Clodoveo  e un  CloLario , supposti  figli  di 
Clotario  HI  ; poi  ben  presto  eolie  perfidie  si  liherò  dairemuln  Leudesio,  e fu  lieto  di  ve- 
der mandato  a male  san  l.eger.  Onesti,  tradito  da  due  eerlesiastici,  fu  posto  a tormenti 
670  crudeli  ; ma  ferito  in  tutta  la  persona , tagliategli  labbra  c lingua  , di  subito  rifacevasi 
sano,  e parlava  meglio  che  mai.  Ebroino,  irritato  che  le  torture  gli  tornassero  a gloria, 
ed  ancor  vivo  fosse  veneralo  per  martire , convocò  un  concilio  per  farlo  degradare  qual 
complice  dell’assassinio  di  Childerico  : ma  alle  interrogazioni  il  vescovo  null’altro  rispose 
se  non  che  era  innocente , e Dio  piò  che  gli  uomini  poteva  leggere  il  secreto  del  suo 
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cuore  (8).  Tale  espressione  vollero  i vescovi  accettare  come  una  confessione,  onde  gli 
lacerarono  la  tunica  di  dosso,  e sconsacrato  lo  consegnarono  ad  Ebroino  che  il  fece  de- 
capitare. Sacrificando  i due  presunti  Merovingi , Ebroino  lasciò  regnare  Tierrico  III,  aera 
patto  d’essergli  maggiordomo.  Scatenato  allora  alla  vendetta,  depose  e sbandi  vescovi , 
rubò  chiese  e conventi , sturbò  monache  e frati  dai  tranquilli  ricoveri.  I leudi  ostriani , 
sempre  mal  doedi  ai  re,  e che  aveano  uccisa  Brunecliilde  e diseredato  il  figlio  di  Sige- 
berto  II,  ruppero  ad  aperta  rivolta,  e decretarono  la  morte  di  costui  col  figlio  Sigeberto.  079 
San  Vilfrido,  quel  desso  che  l’avca  custodito  nella  sventura,  fu  colto  dagli  Ostriani  che 
gli  dissero:  — Oh,  chi  vi  dà  ardimento  di  comparire  sul  territorio  dei  Franchi,  voi  che 
« meritereste  la  morto  per  averci  rimenato  questo  Dagoherto,  re  senza  fede,  capo  senza 

• coraggio  , che  lasciava  cadere  le  città  nostre  indifese  , coprirsi  d'ignominia  la  nostra 
« gloria , sprezzava  il  consiglio  dei  leudi , e pal  i a Roboamo  aggravava  le  imposte?  Or 

• fu  pagato  come  ben  gli  sta  ; e voi  potete  vederne  il  cadavere  giacente  senz'onori  >. 
Vilfrido  rispose:  — Ho  fatto  secondo  io  dovea,  soccorrendo  l'esule  e proteggendo  lasveo- 

• tura;  sprezzai  l'ingiustizia  degli  uomini,  e obbedii  la  giustizia  di  Dio  ■ (9). 

1 leudi  confidarono  il  potere  supremo  a due  duri  0 principi  dei  Franchi , Martino 
figlio  di  Clodolfo,  e Pepino  d'Heristal  figlio  d'.ànsegiselo  : discendeano  entrambi  dal  mag- 
giordomo Arnulfo;  e Pepino  per  via  di  sua  madre  Regga,  nata  da  Pepino  il  Vecchio, 
avendo  ereditato  gl'immensi  dominj  di  questo,  primeggiava  fra  gli  aristocratici  del  suo 
paese.  Ebroino,  vedendo  come  quella  rivoluzione  rainacci.as.se  anche  la  Neustria,  e assi- 
curasse il  trionfo  dell'aristocrazia,  prese  le  armi,  e a Lacofao  vinse  gli  Ostriani,  costrinse  «gu 
Pepino  a dar  volta,  e preso  Martino  in  Laon,  malgrado  la  data  sicurtà  il  mandò  a morte. 

Allora  pareva  salvata  la  monarchia  merovingia  e assicurato  il  trionfo  delia  Francia 
occidentale  ; ed  Ebroino  niovea  per  riunire  i tre  regni,  quando  Krmanfrido,  uQizial  fiscale 
da  lui  colto  in  frode  c spogliato  de' beni,  l'assassinò.  Le  costui  azioni  ci  furono  traroan-cti 
date  da  molte  e sante  persone  : pure  vuoisi  andar  cauti  nel  credere  alle  atrocità  nai'rate 
dopo  soccombuta  la  causa  di  cui  l'accusato  era  principale  puntello  Certo  mustrossi  scaltro 
e vigoroso  n.avigature  fra  rotte  procelle,  e conforme  alio  spirito  dei  Neustriani  che  lo 
avevano  eletto , attese  continuamente  a deprimere  i duchi  e sc.assinare  l'aristocrazia  per 
restituire  l'unità  tanto  necessaria  quanto  impossibile.  Le  vie  rh'ei  prese  , erano  le  mi- 
gliori. La  prima  fu  di  scegliere  i duchi  e i grandi  da  altre  provincie  che  non  quella  dove 
teneano  poderi , clienti  e schiavi  ; perchè  , separati  da  questi  stromenti  di  loro  potenza , 
sarebbero  divenuti  primi  ministri  del  re  senza  riuscire  a rendere  ereditarie  le  cariche. 
Destreggiò  anche  tenendosi  in  grazia  i liberi  uomini  deH'Ostria , per  opporli  ai  grandi 
possessori.  Pare  inoltre  tentasse  assimilar  le  le.ggi  e le  costumanze  delle  varie  nazioni 
componenti  il  regno  dei  Franchi  ; opera  degli  anni  (10). 

1 signori  di  iXeustria  e di  Borgogna  gli  diedero  successoi'e  Varatone , che  costrinse  ' 
gli  Ostriani  a riconoscerlo,  ma  che  presto  fu  priv,\to  della  dignità  dal  figlio  Gislemaro. 
Morto  anche  questo',  successegli  il  cognato  Bertario,  che  meschino  di  figura  e di  cap-ggj 
cità,  ostentava  dispregio  pei  leudi  di  Borgogna  e di  iNeiistria:  talché  Alderamno,  Reul 
ed  altri  disertarono  da  lui  a Pepino,  e datigli  ostaggi,  lo  concitarono  contro  Bertario. 

Pepino,  dopo  la  morte  di  Martino,  aveva  ricevuto  omaggio  da  molti  signori  ostriani, 
ed  esercitava  l'autoriU'i  di  maggiordomo  senza  il  titolo.  Facendo  suo  prò  della  cattiva 


(R)  Sultaiemit  ttixìi  (uh»e  te  rontfìHm  tìe  hoc 
facinore^  tfd  !)eu\n  poHuf  quam  hominet  hoc  srire 
e»i  profestM.  Vita  ili  Le^t'r.  Su  ques'i  ftiUi  mnl 
sì  cercherebSie  clilarezza  lU  riircotUo  i?  coiuor* 
dia  di  circostanze  fra  i narratoti. 

(9)  TaUm  rirum  exulanUm..,  enulcivi  et  exal- 
tavi  in  Itimum  et  non  in  malum  vtttrum , ut  cedì‘ 
ficalor  urhiu'Uf  contniulor  ciìftum  ^ conn/in/or  «r* 


dffcHwr  ercletiai'um  Dei  in  nomine  Domini 
terunduin  jfrftmistnm  ejns  ettei.  EooiO  STCrA^iU , 
VilA  s.  V-.ifridi. 

0)  Vilrj  di  5.  Lecer,  UCi  Srrlpt.  rer.  frane.  II. 
CI 3.  — Intrrta  Hilderiro  expetunt  universi  ut  talia 
regi  darei  decreta  per  (ria  qtioi  obiiauerat  recito, 
ut  uniutcujusque  patria  iegem  iW  contueludinem 
obserrarei^  ticut  antiqui  judices  contervavere. 
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amministrazione  della  Neustria,  i profuj;hi  aecolse  a braccia  aperte  ; e spiegata  bandiera 
com'essi , fece  l'intimata  a Tierrico  che  ripristinasse  tutti  i grandi  nei  poteri  e nelle  di- 
gnità. — Verrò  io  stesso  fra  breve  a cercare  cotesti  servi  fuggiaschi  •,  fu  la  risposta  di 
Dertario,  la  quale  dié  fuoco  alla  mina.  Con  formidabile  esercito  Pepino  entra  nella  Neu- 
€87  stria,  e a Testry  nel  Vermandese  risolve  la  quistione  tra  la  Francia  romana  e la  tento-  B»*'-  <ii 
nica,  tra  i grossi  e i minuti  possessori.  Vinti  i Neustriani,  Bcrtario  fuggendo  restò  ucciso 
da'  suoi  medesimi  ; Tierrico,  caduto  prigioniero , fu  obbligato  ad  accettar  Pepino  per  , 
maggiordomo.  F una  di  quelle  battaglie  che  mutano  aspetto  alle  nazioni , tanto  che  da 
qualche  storico  fu  guardata  siccome  una  nuova  invasione  germanica.  GliOstriani,  gente 
di  abitudini  teutoniche , prevalsero  ai  Neustriani  ed  agli  Aquitani , proclivi  alla  civiltà 
latina,  sicché  i conquistatori  ripigliarono  vigoria  da  una  politica  più  conforme  alla  loro 
stirpe.  Gli  arimanni  o piccoli  possessori  della  Neustria,  spogliati  di  rappresentante  e di- 
fensore, dovettero  obbedire  al  duca  ereditario  d'Ostria,  capo  de'  grandi  leudi  : tolto  ogni 
diritto  al  popolo,  l'aristocrazia  assodò  il  suo  predominio,  ristabilì  le  assemblee  nazionali, 
e surrogò  la  teutonica  alla  lingua  romana. 

Pepino  non  distrusse  i Merovingi , come  nessun  gi'impediva  ; ma  sebbene  per  ses- 
santacinque  anni  ancora  sedessero  sul  trono,  ove  troppo  presto  essi  vollero  introdurre  le***™'*"*' 
forme  e la  corruzione  romana,  più  non  furono  che  fantasmi  di  re.  Un  cronista  che  espo- 
neva le  cose  come  le  vedeva  senza  sottigliarvi  sopra,  dice  : • Era  costume  de'  Franchi , 

« che  i principi  d'una  schiatta  stabilita  regnassero,  senz'altro  fare  o disporre  che  man- 
• giar  e bere  stupidamente,  e starsi  in  casa,  e a maggio  entrante  presiedere  all'adunata 
« del  popolo,  e salutarlo,  ed  esserne  salutato  > (11).  E veramente  Tesser  re  riducevasi 
a titolo,  a sedere  sullo  gabello  d'oro  senz'appoggiatojo,  portar  capellatura  e barba  pro- 
lissa, e sostener  la  figura  di  chi  comanda.  Agli  ambasciadori  dava  udienza,  e rispondeva 
le  parole  messegli  in  bocca  : dal  maestro  di  palazzo  gli  era  assegnata  una  rendita  a mi- 
sura , fuor  della  quale  non  possedeva  che  una  casetta  in  campagna , pochi  terreni , e 
schiavi  appena  bastanti  ai  servigi.  Colà  viveva  tutto  Tanno , finché  al  maggio  era  tratto 
fuori  come  un'anticaglia  riverita,  e sopra  un  carro,  trascinato  da  bovi  punzecchiati  da 
un  bifolco  alla  contadinesca , compariva  all'assemblea  dei  grandi , col  manto  bianco  e 
celeste  a forma  di  dalmatica , raccorcio  ai  lati , davanti  scendente  fino  ai  piedi  e con 
lungo  strasi'ico  dietro  ; al  capo  un  aureo  cerchio  con  doppia  fila  di  pietre  preziose  ; in 
. pugno  una  verga  d'oro  alta  sei  piedi  e arricciata  all'estremità  come  un  vincastro  (ì:d). 

Qui  ricevuto  il  dono  annuale,  tornavasi  a casa  ; e quanto  concerneva  lo  Stato  dentro  e 
fuori,  restava  in  cura  del  maestro  di  palazzo,  che  in  nome  di  lui  ordinava. 

àlorto  Tierrico  (691),  Pepino  impose  la  corona  a Clodoveo  111,  indi  (695)  a Childe- 
berto  III  nati  da  quello,  poi  (711)  a Dagoberto  III  figlio  di  quest'ultimo  : in  Ostrìa  nes- 
suno. Verso  i leudi  neustriani  mostrò  rispetto  e condiscendenza , e al  proprio  figlio  Gri- 
moaldo  impalmò  Anstruda  vedova  di  Bertario.  Fatto  centro  del  governo  il  ducato  d'Ostria, 
e sede  Colonia  od  Herìstal  presso  Liegi , a Parigi  collocò  per  maestro  di  palazzo  Nor- 
berto , indi  il  figlio  Grimoaido  ; ombra  d'indipendenza , giacché  non  si  movevano  che 
secondo  i suoi  cenni. 

Multi  signori  però  e principi  tributar)  avevano  dato  mano  a Pepino  per  regnare  con 
esso,  non  per  innalzarlo  sopra  di  sé;  onde  negando  a quest'uomo  nuovo  l'obbedienza 
che  aveano  promessa  ai  Merovingi,  Alano  duca  de'  Bretoni,  Eude  d'Aquitania  e Guasco- 
gna, Batbod  de'  Frisoni,  Godofredo  e Villicaro  degli  Alemanni  chiarironsi  indipendenti. 

Prima  d'ogni  cosa  dovette  dunque  Pepino  porre  in  cheto  Tinterno  colTassalirli  e vincerli, 
innanzi  che  sapessero  trovar  forza  nell'accordo. 


(Il)  CeitU  f'raneorum  ot/m  eroi  morti  ftntfi 
sertindum  yentu  prtneipari , et  nihtl  atiud  agere 
rfl  dispomrg  gtiam  i/TationabiUter  edere  ei  Ulerey 
(famiglie  morart  , ei  kal.  mali  preaidert  coram 
Cdnlù,  Storia  Vmvcrtfite  ^ lom.  H. 


tota  gente , ei  ioluiore  Hlo* , et  ab  iUù. 

Hiii.  Miteeìta. 

(12)  Tale  appare  nel  cerimoniale  deirasaem* 
blea  coorocala  a Valeocienoea  nei  693, 
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Si  Tolse  allora  a riparare  i disordini  insinuatisi  neiramministrazione.  Gi.^  quando 
era  stalo  dai  leudi  riconosciuto  duca  dell  Ostria , vi  disponeva  dei  feudi  a .sua  volontà  , 
riceveva  il  ligio  omaggio  dei  vassalli  immo<liati  della  corona,  nominava  i magistrati, 
durili,  conti,  cenlenarj,  insomma  v'era  re.  Quest’aiilorilà  estese  allora  sulla  Borgogna  c 
la  Neuslria,  sicché  era  arbitro  di  trecento  ducati,  conferiva  o confiscava  feudi,  riceveva 
ambasciadori,  tulli  volgendosi  al  poderoso  maggiordomo  pili  volentieri  che  agl  inlingardi 
Merovingi,  nei  ventisette  anni  che  governò. 

Osservando  meno  la  pietà  che  l'usanza  de,’  capi  germanici , menò  due  mogli , l’Iec- 
tniila  e Alpaida  : nella  prima  generò  Drogone  duca  di  Sciampagna,  che  gii  premorì  (708); 
e Grimoaldo  maggiordomo  della  Neuslria.  Era  questi  designato  successore  del  padre  ; 
ma  trucidato  da  Banlgar  frisone  nella  chiesa  di  San  Lamberto  a làegi  (713),  Pepino  tras- 
mise nel  seiennc  Teodoaldo , figlio  naturale  di  Grimoaldo , la  costui  autorità,  sotto  la 
direzione  di  Pleclriida.  Costei  pertanto,  appena  mori  Pepino,  corse  nella  Neuslria  per 
lusingare  o costringere  i leudi  ad  accettare  quel  fanciullo  per  tutore  del  fanciullo  Dago- 
berlo  III  : ma  quelli,  esultanti  di  vetlcr  cessala  la  robusta  amministrazione  di  Pepino, 
levano  il  capo,  e suscitata  qualche  vergogna  in  Dagoberto,  lo  spingono  in  armi , assai- ita 
gono  gli  Osliiani  nella  foresta  di  Com|iiégne,  e ne  fanno  tal  governo,  che  a fatica  Teo- 
doaldo  riesce  a camparsi  in  t^lonia,  c muore  poro  dopo.  Ltagcdierto  ricasca  subitamente 
nella  sua  accidia,  e i signori  neustriani  aboliscono  quant'era  sUtto  operato  «la  Pepino, 
ed  eleggonsi  a niaggioidomo  Raganfrido,  poi  morto  fra  breve  il  re,  gli  sostituiscono  quel 
chiipp-frj  Daniello,  che  dicemmo  supposto  figlio  di  Ghihierico  II , e che  denominarono  Ghil- 
perico  II. 

Raganfrido  meditava  sovvertire  le  cose  c far  gli  orientali  soggetti  agli  occidentali , 
talché  si  costituì  maggiordomo  delle  provincie  sulla  sinistra  della  .Musa,  e legò  amicizia 
con  Ratbod  duca  de'  Frisoni.  Agli  Ostriani  spiarcva  tanto  il  cadere  in  dipendenza  degli 
occidentali,  quanto  il  rimanere  sotto  un  fanciullo  ed  una  donna;  ma  di  nulla  venivano 
e capo,  discordi  com’erano  e senza  guida. 


C.VFITOLO  XI. 
Carlo  Martello  e suoi  Agli. 


Pepino  d'Ilerislal  aveva  da  Alpaida  generato  Garbi  (liiH),  e diseredatolo  qual  com- 
plice dell'assassinio  «Il  Grimoaldo.  Acciocché,  prodee  risoluto  com'era,  non  le  rompesse 
i disegni,  Plectruda  avea  fatto  sostenere  Garlo  in  Colonia;  ma  come  egli  conobbe  gli 
umori  degli  Ostriani,  fuggi,  e tosto  dai  vassalli  di  suo  padre  e dai  principali  signori  fu  715 
gridalo  principe  dei  Franchi  orientali. 

A Carlo  stava  assai  bene  in  mano  la  francisca,  on>lc  assalili  i Frisoni  che,  ad  isti- 
gazione «li  Raganfrido , nioveano  sopra  Colonia , li  (i.irrò  ; c quantunque , per  numero 
inferiore,  non  potesse  impedirli  d’unirsi  coi  Neustriani  che  a.ssediavano  quella  città,  quivi 
li  molestò  tanto  che  dovettero  ritirarsi.  Varcale  poi  le  Ardenne  con  esercito  ciesciulo, 
vinse  i Neustriani  presso  Vincy,  ed  ebbe  sottomesso  quanl'é  finn  alla  Senna.  Fa  proda- 
mare  re  d’Ostria  un  supposto  merovingio , sotto  il  titolo  di  Glotarin  IV  , che  muore  in  * 
capo  a due  anni.  Grinterrompe  le  vittorie  un’invasione  di  S.assoni,  ma  riiiraccialili  linoii» 
al  Weser,  torna:  Piectrmla  gli  apre  Cidonia,  e gli  consegna  i tesori  di  cui  lo  remU’va 
erede  la  morte  di  Teodoaldo.  A Soissons  vince  novamentc  Raganfrido,  prende  Parigi, 7IJ 
soltoraeltc  il  paese  fino  al  noni  «Iella  Loiia. 

Con  Raganfii'lo  e a sostegno  de’  Merovingi  aveano  combattuto  gli  Aquilani , che 
s.  tberto sempre  guardirono  i Franriii  sirromc  stranieri.  I beilo,  uno  dei  loro  dtiihi , cacciaUire 
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famo»),  anilò  prima  a collorarsi  nella  Neiislria  con  Ebroino,  poi  ncirOstria  con  Pepino, 
finché  tra  le  selve  delle  Ardenne  essendogli  comparso  un  cervo  miracoloso , abban- 
donò il  secolo  per  servire  a Dio , fondò  il  vescovado  di  Liegi , e fu  invocalo  patrono  dai 
cacciatori. 

Elide,  duca  deH’Aquilania,  della  Ciuascogna  c della  Provenza,  resosi  indipendente 
dopo  la  battaglia  di  Tcstry,  ora  sconfitto  a SoLssons,  viene  ad  accordi  con  Carlo,  e dà  in 
sua  mano  Uaganfrido  e II  re  Chilperico  II  ; quegli  è relegalo  ad  Angers,  Tallio  ricono- 
sciuto re.  In  suo  nome  Carlo  governò  ; poi  morto  che  fu  , trasse  dalla  badia  di  Chelles 
720  un  giovinetto  che  disse  nato  da  Dagoberlo  III,  e che  intitolò  Tierrico  IV  ; defunto  il  quale, 

737  crcilette  superflui  questi  fantocci,  nè  altro  re  elesse. 

Carlo,  che  colle  prime  vittorie  .acquistò  il  titolo  di  Martello  , giustificollo  colle  suc- 
cessive, avendo  quasi  tutta  sua  vita  passata  in  armi  contro  interni  od  esterni  nemici. 

Cinque  volte  dovette  movere  contro  i Sassoni,  indomabili,  finché  una  parte  sottomise  al 
728  tributo  : Itavari  cAlemanni  dovettero  curvai-si  a viva  forza,  e I loro  duchi  tornarono  vas- 
salli dei  l’ranrlii  ; talché  il  regno  di  questi  verso  oriente  ricuperò  gli  antichi  confini  ; 
mentre  san  Willibrod  convertendo  i Frisoni  gTinduceva  a qualche  umanità  e a rispet- 
tare i vicini  cristiani. 

Ma  nuovi  nemici  soiq;iungcvano  .alle  contrade  meridionali.  Gli  Arabi,  sottoposta  lalnva»ioi 
Spagna  e giunti  ai  Pirenei,  gettarono  avido  lo  sguardo  di  qua  da  quei  monti,  che  li  se- 
paravano  da  paesi  ricchi , intatti  ancora  dalle  loro  depredazioni  ; e pretesero  la  Setti- 
mania  nella  parte  più  mcriiliunale  della  Calila,  perché  un  tempo  era  provincia  dei  re 
goti  (1).  l’rclcsti  più  frivoli  spinsero  in  guerra  nazioni  che  vanlansi  più  colle  e giuste 
che  non  le  arabe.  Adunque  El-llorr  succeduto  ad  Abd  el-Asiz  figlio  di  .Musa,  pensò  sot- 
tomettere quel  p.#se:  ma  fu  respinto  dai  montanari  de’  Pirenei.  Spiaciulo  al  califfo,  gli 
719  fu  mandalo  in  iscarabio  El-Samah,  che  secondando  l’idea  del  predecessore,  fece  armi  o 
varrò  i Pirenei. 

Opportuno  era  il  momento  ; gi,acché , mentre  il  paese  di  là  dalla  Loira  obbediva  a 
Carlo  .Martello,  Elide,  mal  fido  alla  recente  pace,  sottraeva  ad  esso  l'Aquilania  e la  Pro- 
venza, e i grandi  di  Borgogna  ricusavano  ogni  soggezione.  Gli  Arabi  dunque  non  con- 
trastali, nella  romano-gotica  Narbona  piantarono  una  colonia  ; procedettero  linoaTolosa, 
e già  erano  ad  un  punto  di  prenderla,  quando  Elide  comparve  a capo  dei  vassalli  d'Aqui- 
tania,  animato  anche  dal  pontefice  che  gli  avea  spedito  Ire  spugne  colle  quali  ripulivasi 
la  mensa  della  eucaristia,  c tagliò  a pozzi  i Saracini,  uccidendo  lo  stesso  Samah.  L’onta 
posava  ad  Ambesa,  nuovo  governatore  della  Spagna,  che  per  lavarla  spedi  molli  corpi 
723  a dar  il  guasto  alla  Gallia,  poi  venutovi  egli  sles.so,  mandò  a sacco  Garcassona,  ebbe  a 
patti  Nimes,  devastò  tutta  Provenza,  e a ritroso  del  Bodano,  giunse  fino  ad  Aulnn  nella 
Borgogna.  A Sens  fu  quel  torrente  arrestato  dal  vescovo  Ebbone , sinché  sopragiunse 
Ernie  che  lo  sconfisse,  e fors’anche  Tuccise.  Precipitala  allora  la  Spagna  in  dissensioni 
interne,  rimase  per  alcun  tempo  inetta  ad  .assalire  la  Gallia;  finché  non  venne  a quel 
728  governo  Ahderamo  (Abd  el-Baman)  che  avea  s.alvi  gli  avanzi  dclTesercito  di  Samah. 

QuclTelezione  spiacque  a Munusa  (Otmnn  abu-Nesa)  comandante  alle  truppe  che 
stanziavano  fra  TKhro  c laGaronna,  c che  per  alcuni  mesi  avea  tenuta  a governo  la  pe- 
nisola. Berebero  di  origine,  già  gli  facevano  mal  al  cuore  lo  violenze  che  contra  i suoi 
ronipatrioti  eserciUivano  gli  Arabi  in  Africa;  onde  aspirando  alTindipcndcnza,  chiese 
l’amistà  del  dura  Ernie.  Non  poteva  a costui  avvenir  cosa  meno  attesa  c più  desiderala 
di  ((uesta,  che  lo  metteva  al  sicuro  delle  correrie  arabe,  e gli  dava  un  appoggio  contro 
il  maestro  di  pahazzo  de'  Eranchi  : onde  assodò  l’alleanza  colTimpalmargli  la  propria  figlia 
Lampagia.  .Mal  per  lui  ; gi.icehé  darlo  Martello,  come  sleale  alla  convenzione  di  Sois- 

{!)  llKiNAri)  y Imasions  drt  Haratins  €n  franct.  ì-  al'Iiiei.,  Hittoirc  de  (a  Ouule  mòidiwùU  ^ t,  HI, 
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sons,  lassali,  e più  volte  coi'se  devastando  TAquitania.  D'altra  parte  Abderamo  mandò 
a punire  il  Berebero,  che  oltra^iava  religione  e politica  sposando  una  cristiana  e figlia 
di  nemico;  e Muniisa,  chiuso  in  Puicerda,  non  si  salvò  che  col  darsi  morte;  la  moglie 
di  lui  fu  spedita  al  califfo  per  crescere  pregio  al  serraglio  delle  bellezze  tributate  dalla 
Circassia  e dal  Corassan  (pag.  tOli). 

Allora,  per  riparar  l’onore  deH’armi  musulmane  mentre  il  giovavano  le  nimicizie 
fra  Eude  e Carlo  Martello,  varcò  i Pirenei  con  grosso  esercito  c donne  e fanciulli  ; me~  751 
ditando  non  più  una  correria , ma  di  piantare  lo  stendardo  del  Profeta  in  quest’altro 
regno,  e farne  piazza  centrale,  donde  gli  Arabi  invadessero  l’Europa  da  occidente,  in- 
tanto che  ad  oriente  si  aprirebbero  il  varco  per  la  minacciata  Costantinopoli.  Dalla  valle 
della  Bidasoa  entrato  nella  Guascogna,  cominciò  a mandar  a guasto  l’Aquitania  , il  cui 
duca  era  tacciato  d’aver  dato  mano  agl’invasori  ; poi  si  diresse  verso  Bordeaux.  Gli  Aqui- 
tani  che  aveano  indarno  di  posto  in  posto  difesa  la  patria,  raccolti  da  Eude,  presentarono 
battaglia  ad  Abderamo  sulla  Garonna , ma  andarono  a pezzi,  c il  duca  dovè  cercar  ri- 
fugio presso  di  Carlo. 

I Musulmani,  senza  più  nullo  ostante,  procedettero  sperperando,  uccidendo,  singo- 
larmente insultando  alle  cose  religiose,  conventi,  chiese,  monache,  il  tempio  di  sant’Ilario 
a Poitiers  ; c drizzavansi  sopra  Tours  [ler  saccheggiare  i tesori  dalla  devozione  tributati 
al  taumaturgo  delle  Gallie.  Lo  sgomento  de’  rapidi  trionfi  di  questi  scorridori,  venuti 
d’Asia  e d’Africa  a distniggcre  la  civiitù  e la  fede,  rendeva  ancor  più  incalzante  il  peri- 
colo che  sovrastava  a Francia  non  solo , ma  a tutta  Europa.  Se  non  che  Carlo , raccolti 
i prodi  Ostriani,  e comunicato  loro  il  proprio  coraggio,  li  condusse  sulla  I.oira,  per  sal- 
ruiiier»  il  santuario  di  tutta  Francia.  Scontratisi  i due  eserciti  nelle  pianure  fra  Poitiers  esbee 
Tours,  per  sette  giorni  si  rinnovarono  parziali  schermaglie,  finché  AWeramo  ordinò  la 
generale.  Cominciò  il  conflitto  all’alba.  • I Franchi  (dice  Isidoro  di  Beja)  stavano  disposti 

• come  solida  mura,  come  uno  spallo  di  ghiaccio,  contro  cui  gli  Arabi  armati  alla  leg- 

• gera  frangeansi  senza  smovcrli.  Questi  procedeano  e ritiravansi  alla  presta,  ma  intanto 

• la  spada  de’  Germani  li  mieteva,  e sotto  i loro  colpi  cadde  Abderamo  stesso.  Sopra- 
« venne  la  notte,  e i Franchi  sollevarono  le  armi,  come  per  chieder  riposo  ai  loro  capi, 

« volendo  serbarsi  alla  pugna  del  domani,  giacché  vedeano  lontan  lontano  la  campagna 
> coperta  delle  tende  dei  Saracini.  Ma  quando  all’alba  si  disposero  in  battaglia,  conob- 

• bero  che  le  tende  eran  vuote,  e che  i Saracini,  spaventati  dalla  gran  perdita  sofferta, 

• eransi  ritirati  fra  la  notte  e già  discosti  un  buon  tratto  ».  L’immaginazione  esagerò  la 
fierezza  d’una  giornata  che  salvava  l’Europa  ; si  vollero  sommare  a trccensettantacinque- 
mila  gli  Arabi  caduti , e )>ortare  al  miracolo  i portenti  del  martello  di  Carlo  e de’  suoi 
prodi  : fatti  che  poi  la  tradizione  trasferì  a gloria  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  paladini.  La 

' verità  é che  i Cristiani  non  si  credettero  in  grado  di  molestar  la  ritirata  degli  Arabi , e 
questi  deposero  il  pensiero  di  soggettare  la  Gallia,  non  quello  di  venirla  tratto  tratto  a 
rubacchiare  (i). 

La  vittoria  .assicurò  a Carlo  Martello  la  Gallia  meridionale,  avendogli  Eude  in  quel 
frangente  fatto  omaggio  dell’Aquitania  e della  Guascogna.  Quando  poi  la  prima  si  ribellò 
dopo  la  morte  di  Eude,  Carlo  la  privò  dell’indipendenza  ; c dei  due  figli  di  quello , At-  ’5S 
Urne  restò  prigioniero.  Coaldo  ricevette  quel  ducato  dal  maestro  di  palazzo,  giurandogli 
fedeltà. 

Appuntò  allora  Carlo  le  armi  contro  i Frisoni,  il  cui  duca  Popponc  avea  rinunziato 
c al  cristianesimo  e all’obbedienza  : vinto,  l’uccise  in  battaglia,  e fece  terribile  giustizia 


(2)  Ycnlidue  anni  dtpol,  I<tldoro  di  BeJ.i  cantò 
quella  vllioria,  o ne*  tuoi  veni  (rovan«i  già  le 
rime,  o meglio  le  assonanze,  cornimi  nella  poe* 
ala  di'!  medioevo,  e rimoate  netla  apa^nuola  : 
muUiludiHe  re^d<Um 


Sui  txcrfUus  jn'Ospicten$  fcr/'ain 
Montana  yncramm  {//««rana 
Et  fretota  tt  idana  perca/cana 
TroHM  Francornm  (figlia  (xptrdUat  tic. 
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(lei  tempj  e degl'idoli  gentileschi.  La  Borgogn.a  fu  essa  pure  sottoposta , e collocati  dei 
conti  Franchi  a governar  Lione  e il  restante  paese.  Ma  non  sapendo  quotarsi  al  giogo, 
i signori  borgognoni  sorsero  a rivolta,  e .Maiironte  lor  capo  se  l'intese  con  Yusuf  gover- 
Tsrnatore  arabo  di  Narbona,  e gli  consegnò  le  importanti  città  d’Arles  c d'Avignone:  onde 
per  tradimento  de'  Franchi  tornarono  gli  Arabi  a minacciar  le  Gallie,  ed  assediarono 
persino  Lione.  Carlo  che  combatteva  i Sassoni , volò  alla  riscossa  col  fratello  Childe- 
brando,  e ripresa  Avignone,  si  difilò  sopra  Narbona , sede  del  dominio  arabo  nella  Set- 
timania.  Atima , governatore  di  questa,  gli  oppose  valorosa  resistenza  , ed  Okba  emir 
della  Spagna  inviò  un  grosso  rinforzo  alla  guida  di  Omar  ebn-CaIed,  che  sbarrò  su  quelle 
coste  ; ma  Carlo  gli  assali  sulla  lierre  nella  valle  di  Corbièrc  ; e tagliatili  a pezzi,  uccise 
lo  stesso  Omar. 

'739  Non  per  questo  scorati,  gli  Arabi  poco  dipoi  rinnovarono  gli  attacchi  contro  la  Pro- 
venza, favoriti  ancora  da  Mauronte  che  tradi  loro  Marsiglia  e le  città  del  Rodano.  Carlo 
tornò,  d'intesa  con  Liutprando  re  dei  Longobardi,  che  vedovasi  pur  fsso  minacciato  sulla 
costa  ligure;  l'accordo  delle  due  nazioni  ritolse  ai  .Maomettani  Arles  ed  Avignone,  c li 
ristrinse  nella  Settimania  ; e perchò  piò  non  potessero  fermar  il  piede  di  qua  dell'Aude, 
smantellò  Agda,  Beziers  e Nimes,  e devastò  il  paese  ad  essi  rimasto.  Pochi  mesi  passa- 
rlo rono,  ed  Okba  aveva  allestito  nuove  forze  contro  la  Gallia  : ma  una  sollevazione  dei  Be- 
rebcri  io  costrinse  a dar  volta,  e i dissidj  de'  Musulmani  arrestarono  le  incursioni. 

Date  di  sé  cosi  insigni  prove  , Carlo  Martello  fu  salutato  salvatore  dell'Europa  e deh 
cristianesimo;  Liutprando  longobardo  legò  seco  alleanza;  papa  Gregorio  III  gli  spedi 
regali  e il  titolo  di  patrizio  romano.  Ma  per  sostenere  tante  guerre  e rimeritare  i com- 
pagni di  sue  vittorie  egli  ricorse  a violenze  soldatesche,  e singolarmente  privò  le  chiese 
e i monasteri  de'  loro  beni  per  gratificarne  i suoi  ufTiziali.  A prova  del  quanto  fossero 
lautamente  dotate  le  chiese , la  cronaca  d'Auxerre  narra  aver  lui  al  vescovo  di  questa 
città  lasciato  appena  cento  mansi  (mille  ducente  arpenti),  e infeudato  il  resto  a sei  prodi 
Bavaresi.  Già  Ebroino  crasi  preso  l'arbitrio  di  assegnare  alcuna  possessione  d'ecclesia- 
stici in  enfiteusi  a secolari , e spesso  i concilj  mossero  querela  di  simili  usurpazioni  dei 
Merovingi.  Perché  erano  conceduti  a preghiera  d'alcun  secolare,  venne  il  nome  di  pre- 
carj  a tali  dominj  ; e gl'investiti  consideravansi  avvocati , cioè  difensori  temporali  dei 
monasteri  o delle  chiese  spossessate.  Carlo  Martello  da  tali  benefiziati  fece  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  a se  stesso  , non  più  al  re  ; anzi  allora  introdusse  la  cerimonia  del- 
l'omaggio  feudale  : tanto  egli  consideravasi  padrone  dei  Franchi,  sebben  mai  non  assu- 
messe titolo  0 distintivi  di  re. 

Avvezzo  all'assolutezza  de'  campi,  l'esercitò  anche  nella  pace,  dando  e togliendo  ve- 
scovadi e abbazie  ; levò  dalla  sede  di  Reims  Rigoberto  suo  padrino  al  sacro  fonte , per 
porvi  Milone  semplice  tonsurato  che  avealo  seguito  in  guerra  ; col  che  corruppe  affatto 
la  disciplina  ecclesiastica , e fu  gran  cagione  del  peggiorare  i costumi.  Pertanto  dagli 
scrittori  ecclesiastici  è designalo  come  un. tiranno;  anzi  narrano  che  Eueberio,  vescovo 
d'Orleans , rapito  in  estasi , vide  Carlo  nel  peggior  fondo  dell'inferno,  e intese  dall'an- 
gelo che  i santi,  i quali  al  finale  giudizio  terranno  la  bilancia,  l’aveano  sentenziato  alle 
pene  eterne  per  aver  invaso  i loro  beni.  Per  dar  piede  al  racconto,  Eucherio  soggiun- 
geva che  piò  non  si  troverebbe  il  cadavere  di  Carlo  ; e infatlo , schiuso  il  sepolcro , fu 
visto  vuoto  e bruciacchiato,  e uscirne  un  serpente. 

Il  bisogno  di  mantenere  grossi  eserciti , che  è meraviglia  come  li  raccogliesse , se 
pure  non  li  snidava  fra'  Germani  ; l'educazione  sua  sempre  guerresca , l'ambizione  di 
elevarsi  deprimendo  i duchi,  e la  necessità  di  respingere  gli  stranieri,  possono  fargli  la 
storia  più  indulgente  che  le  cronache  ? e può  essa  accettare  per  ammenda  la  premura 
ch’e’  si  diede  di  sostenere  san  Willibrod  e san  Bonifazio  nel  convertire  Frisoni,  Turingi 
e Sassoni,  e l'avere,  come  dicea  Gregorio  papa,  colla  sua  spada  convertilo  più  di  cento 
migliaja  d'infedeli  ? Due  anni  sopravisse  Carlo  ai  trionfi  ; sventò  una  congiura  ordita  da 
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Sonichilde  sua  moglie , ultimo  tentativo  per  rimettere  in  autorità  i Merovingi  ; di  con- 
sorte certo  coi  grandi,  sparti  i regni  de’  Franchi  tra  due  suoi  tìgli  Carlomaiino  e Pepino,  salvo 
5i„i”  Ilo  qualche  contado  al  più  giovane  Grifone;  c mori  a Kicisv  suli’Oise  (3). 

711  Tanto  erano  dimenticati  i capelluti  Merovingi,  clic  in  questa  divisione  non  fu  parola 
21  Sfate  (jj  dissensioni  tra  i tìgli  di  Carlo,  questi,  per  proprio  ar- 

bitrio, e senz’averne  parere  con  vescovi  né  con  grandi , confei  irono  il  titolo  di  re  a un 
fanciullo  imbecille,  preteso  rampollo  di  Chilperico  II,  e intitolato  t.bilderico  III.  Sotto  la;42 
costui  ombra  Pepino  e Carloinanno,  quali  pre/’c/ti  per  la  pratia  di  Dio,  governavano, 

0 com’essi  diceano,  regnavano.  Divisosi  il  dominio,  il  pritno  sortì  la  Neuslria,  la  Pro- 
venza e la  Boi'gogna;  l'aluo  l'Ostria,  la  Svevia,  la  Turingia.  Ma  Grifone,  scontento  di 
vedersi  escluso,  fomentò  i mali  umori  dei  leudi  e del  clero,  desiderosi  di  rifarsi  dell  op- 
pressione  in  cui  gli  avea  tenuti  la  possente  mano  di  Carlo.  Anche  Sassoni , Bavaresi , 
Alemanni  egli  sollevò  a suo  favore;  mai  fratelli  il  colsero  in  Laon,  e lui  in  carcere,  la 
madre  Sonichilde  chiusero  nella  badia  diChelles,  e sottomisero  i rivoltosi.  Odibme  ducavti 
de' Bavaresi,  cognato  dei  due  maggiordomi,  fu  vinto  e caccialo  di  là  dell'lnn,  finché  ot- 
tenne pace  promettendo  obbedienza.  L’naldo  duca  d Aquitania  , che  era  penetrato  nella 
Keuslria  fino  a Chartres,  conobbe  iiinwssibile  il  rialzare  una  dinastia  di  cui  era  stato  (in 
allora  il  sostegno  , onde  si  monacò  nell  isola  di  lllié  , e suo  tìglio  Vaifro  fu  ridotto  al-7is 
l’omaggio.  1 Borgognoni  restarono  privali  dei  loro  patrizj,  e sottomessi  ai  conti  ordinarj. 

Carlomanno,  dopo  ch’ebbe  col  fratello  tranquillato  il  regno,  senlendo.d  stanco  della 
vita  tumultuosa,  volle  rendersi  monaco.  Itinuuziata  la  dignitii  a Pepino,  andò  con  [«im- 
poso  seguito  a [toma , ove  regalato  lautamente  il  papa  a nome  proprio  c del  fratello , 
rase  le  chiome,  e si  chiuse  in  un  convento  da  lui  fondato  sul  monte  Soratte  ; poi  nojato  717 
dalle  visite  di  tanti  Franchi  che  pellegrinavano  alla  soglia  degli  Apostoli,  si  ritirò  in 
quel  di  .Montecassino.  Lasciava  nel  mondo  due  figli , Drogone  e Pepino  , raccomandali 
allo  zio,  il  quale,  per  rimanere  despoto  della  Neuslria  e deH’Oslria,  li  mandò  frati. 

Cosi  i monasteri  erano  il  rifugio  dei  grandi  scaduti  o dei  cuori  ti  ibolati , e al  tempo 
stesso  del  poco  sapere  che  sopraviveva  a tanti  tumulti,  il  fomite  dell’attività,  e il  foco- 
lare donde  emanava  l’incivilimento  suH’Kiiropa.  Ifoiché' nella  devota  solitudine  s’invigo- 
rivano al  rinnegamento  della  prupria  volontà,  all  obbeilienza  assoluta,  al  sacrifizio  di  se- 
slessi  ; talché , al  cenno  del  papa  o del  loro  abbate  , assumevano  il  bastone , e travei-so 
di  mari , di  monti , di  geqte  barbara  e nemica  , andavano  cercare  nuovi  servi  a Ci  islo 


nuovi  proseliti  alla  verità,  tenendosi  pagali  se  avessero  spesa  la  vita  perla  salute  anche 
d’un  solo.  Speciale  opera  a convertire  i Gei  niani  diedero  i monasteri  istituiti  ni  ll’ln- 
gfaillerra  ; e meglio  d’un  conquistatore  é degno  di  storia  l’anglo-sassone  Bonifazio,  e noi 
la  divisammo  (4).  In  tredici  anni  d’instancabili  fatiche  cliiamò  al  cristianesimo  quelli 
dell’Assia  e della  Turingia  ; onde  in  Geruianu  venivano  a spargere  il  trisiianesimu  que’ 
Sassoni  isolani , i cui  compatrioti  del  continente  doveano  re.spingcrlo  tanto  ostinati , e 
che  io  tempi  più  tardi  dargli  doveano  lembde  scossa. 

Le  conversioni  tornavano  a gran  pio  della  civiltà  , attesoché  le  indomite  tribù  de' 
Germani  concepivano  simpatie  e facevano  intelligenze  cui  Franchi  c con  Roma  , di  cui 
veneravano  il  nome  ; mobili  tribù  prendevano  stanza  attorno  alla  chiesa  e al  cimitero  ; 
le  città  di  Magonza  e di  Golonia  acquistavano  vita  c la  diH’ondevano  ; la  scuola  di  Fuldai  w 
che  Bonifazio  col  bavarese  Slurm  pose  nella  più  solinga  p.utc  della  valle  di  Faggi  tra 
l'Assia  e la  Turingia  , istruiva  la  gioventù  , che  tornando  ne’  suoi  pesi  ed  assumendo  il 
ministero  della  parola,  spai-geva  idee  di  morale  bontfi  e civili  ordinamenti. 

Carlo  Martello  secondò  l’opra  di  Bonifazio  ; e la  pliilca  dei  re  Franchi  li  voleva 


(3)  LaMriit  pure  tre  fieli  D.nlurali  : Henii^iopoi 
T«»cuvu  Ul  RohaD,  Girolamo  padre  di  KulJrada 
fondatrice  delPabindla  di  Saii  Quintino;  Uer- 
••rèo  c<»e,  fttWo  \rdoro,  t\  vesti  frile  a forlita. 


ChiUrutU',  sua  fìslia  sp  xò  OdiloM 

duca  di  baviera:  due  naturali,  Goulfude  e TeO' 
drada,  presero  U volo. 

(1)  NH  Libro  aniemtonle,  c.ip.  »vi. 


-.'iyiiiz.  . ì ; 


PArt 


4041 


favorevoli  ai  missionarj , giaeclié  questi  mutavano  gl'irrequieti  vicini  delle  Gallie  in  por 
poli  umani  ; ollreclii  queslaccordo  con  lloma  é il  carattere  della  iiionarcliia  di  Francia 
iìn  ilalla  sua  origine  ; e dall'associar  la  liliiesa  culla  prefifttura  delle  tiailie  dovea  venire 
U rinnovamento  dell'Impero  : al  che  condussero  da  un  lato  i casi  che  narrammo  nelle 
Francia,  dall'altro  quelli  che  or  entriamo  ad  osservare  nella  Chiesa. 


CAPITOLO  XII. 

ITALIA, 

Papi.  — I Longobardi. 


Aè  l'Italia  presentava  stabilità  di  civili  ordinamenti  maggioro  che  la  Francia.  I Lon- 
gobardi, nel  primo  impelo  dell’invasione,  n'aveano  occupalo  gran  parte  ; ma  se  l’averla 
divisa  tra  varj  duchi  gli  .ijiitò  ad  assodarvisi,  impedì  di  compiere  la  conquista.  Tra  quei 
signori  eleggendosi  il  re  senza  ragione  ereditaria,  ne  veniva  una  rivoluzione  ad  ogni  va- 
canza, e i duchi,  col  favorire  all’uno  o all'altro,  tiravano  asè  privilegi  sempre  maggiori, 
tanto  che  ornai  quelli  di  licnevento  e di  Spoleto  operavano  alfalto  di  lor  balia.  Tenersi 
cheli  e padroni  nei  loro  dominj , ovvero  esercitare  la  guerra , non  per  comando  di  re  , 
ma  per  le  franchigie  o pei  possessi  proprj,  era  il  desiderio  dei  duchi,  talché  a fatica  i re 
potevano  slnasrioarli  seco  né  a snidare  d'Italia  i Greci,  nè  a respingerne  i Franchi,  che 
senza  resta  la  molestavano  o per  rapace  natura,  o sollecitati  dagl'iiiiperatori  d'Oriente. 

Né  a qiicsl'ultìmi  potevano  i l.ongobardi,  essendo  sforniti  di  marina,  impedire  di  man- 
dar soccorsi,  scarsi  se  volete,  ma  trasportati  agevolmente  ove  bisogno  accadesse.  iNcp- 
pure  dopo  che  abbracciarono  la  religione  cattolica , cessarono  di  guardarsi  e d’essere 
guardali  come  stranieri , senza  mescersi  coi  Uomani  nò  conoscere  quanto  importasse  il 
tenersi  amico  il  clero.  Non  era  dunque  a sperare  congiungesscro  tutta  Italia  in  un  domi- 
nio, forte  per  resistere,  e ordinato  per  farsi  amare. 

i.c  tradizioni  dell'antico  impero  cunservavansi  nella  parte  sottoposta  ai  Greci.  L’e- F.sirraio 
sarca  stendeva  la  sua  amministrazione  sulla  moderna  Romagna  , le  paludi  e le  valli  di 
Ferrara  e Gomacchio,  cinque  città  marittime  da  Uimini  ad  .àncona , un’altra  pcnlapoli 
fra  la  costa  adrialìca  e il  clivo  deH’Apennino,  oltre  Roma,  Venezia,  c si  può  dire  tulli  i 
paesi  lungo  la  costa,  fin  all’estremo  d’Italia  (1).  Di  questi  però  alcuni  venivansi  fran- 
cando da  ogni  dipendenza  , come  Venezia  ; altri  erano  minacciati  continuamente  e ad 
or  ad  ora  invasi  dai  Longobardi.  Al  momento  che  questi  si  trovassero  impacciati  in 
guerre  straniere  o civili , gli  esarclii  se  ne  rifacevano;  ma  tosto  erano  rincalzati  negli 
angusti  confini  : né  pace  godevano  mai,  ma  tregue  rinnovate  d anno  in  anno,  c compre 
fin  col  tributo  annuo  di  trecento  libbre  d'oro.  Mancavano  di  danaro  per  pagarlo  o per  . 
mantenere  gli  eserciti?  .senza  divario  da  amici  a nemici,  o correvano  sopra  Roma  a pre- 
dare il  tesoro  della  Chiesa,  o saccheggiavano  il  santuario  di  San  Michele  sul  monte  Gar- 
gano, veneralissimo  dai  Longobardi.  * 

Ravenna,  sede  degli  esarchi,  assisa  tra  le  maremme  e facilmente  sorcorsa  dalle  flotte 
greche,  tenne  sempre  testa  contro  i Barbari.  Dentro  era  regolala  cogli  ordinamenti  mu- 


(f)  Our.mte  M dominlu  longobardo,  U nome  di 
Ktarruiii  ha  doppio  wnso;  noi  plùcsle»  ),  imllca 
tulle  lo  provim-ie  d’Ilalia  soUomeise  «irimprro, 
e Domlnatamenlo  la  Venexia,  pitrlo  della  cokU 
ligiira,  rFcnUiAi  orientale,  la  Flaminia  , Porci- 
dcniale  Piceno  e II  ducalo  di  Homa  ; In  tomo 


aIreUo,  indica  ta  parte  orientale  drlPEmilia  da 
Flaminia,  cioè  la  Romagna  d'oggi:  c si  dUtin- 
gue  <1  tlU  PentnpoU^  che  oggi  sarebbe  II  ducato 
d'Prbino  e parlo  della  man-a  d'ancona;  e da! 
dacaio  di  /ioma,  rbe  cbìudea  parte  delPP.lrurio, 
colla  Sabina,  ta  ('.aorpania  e parto  delPCmbria. 
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nicipali  del  Basso  Impero,  e distribuita  in  iscuole  per  la  milizia  urbana.  Durd  colà  molti 
secoli  una  pazza  usanza,  che,  la  domenica  sulla  bass'ora,  giovani,  vecchi,  fanciulli  e sin 
donne  d'(^i  condizione  uscissero  di  città,  e quivi  divisi  in  iscuole  secondo  i quartieri , 

. facessero  tra  loro  a sassi,  fino  al  ferirsi  ed  ammazzarsi.  Nel  69G  accadde,  che  la  scuola 
della  porta  Tiguriese  sfidasse  quella  delia  postierla  di  Sommovico,  e che  i primi,  rima- 
sti superiori,  inseguissero  gli  altri  a sassate  in  modo  d'ucciderne  molli;  sbarattarono  la 
porta  chiusa  loro  in  faccia , c trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  I>a  dometica 
seguente  usciti  di  nuovo,  mutarono  ben  presto  il  giuoco  in  fiera  abbarufiata  , ove  molti 
Postierlesi  caddero  uccisi,  malgrado  che  fosse  legge  di  dar  quartiere  a chiunque  suppli- 
casse. I Postierlesi  pensano  un'atroce  vendetta  ; e fingendosi  riconciliati,  ognuno  invila 
a pranzo  qualche  Tiguriese,  e quivi  li  scannano,  c gettano  nelle  cloache  o sepelliscono. 

La  città  tutta  andò  in  gemiti  e in  fremili  : l'arcivescuvo  Damiano  ordinò  per  Ire  giorni 
digiuno:  egli  stesso  andò  in  processione  coi  clierici  e i monaci,  scalzi  e in  sacco,  co- 
spersi di  cenere;  seguivano  i laici,  poi  le  donne,  senz'ornamenti  ; da  ultimo  i poveri,  tutti 
a gran  voce  implorando  misericordia.  Dopo  i tre  di , cerchi  i cadaveri  e sepolti , furono 
puniti  i micidiali,  bruciatele  nias.serizic,  chò  nessuno  volle  toccarne,  e distrutto  II  quar- 
tiere, infamata  poi  col  nome  di  Rione  degli  assassini  (2). 

Un'altra  potestà  in  Italia  sorgeva  appena  , che  in  questa  età  doveva  germogliare  c 
Papi  gettar  radici  ilurevoli  fra  i rottami  delle  altre.  I papi  eransi  mostrati  sempre  avversi  alia 
dominazione  longobarda,  e intenti  a consemre  queste  provincie  all'Impero  : come  (Ire- 
gorio  Magno  interpose  a quest'uopo  il  potere , l'eloquenza , i denari,  i maneggi , cosi  i 
suoi  successori  ; e qualvolta  i Longobardi  minacciassero  , invocavano  istantemente  ajuti 
da  Co$tanlino|)oli  (U).  Conservando  verso  l'imperadore  la  sominessione  imparala  allor- 
ché Roma  era  capitale,  da  esso  chiedevano  la  conferma  della  nomina  loro,  pagavano  al- 
cune retribuzioni,  tenevano  alla  corte  sua  un  apocrisario  che  trattasse  i loro  negozj.  Ma 
la  dipendenza  si  diminuiva  sempre  piò  a fronte  d'imperadori  lantani,  di  esarchi  deboli  e 
malvisti  al  popolo;  mentre  il  papa,  trovandosi  a c.ipo  degli  ordinamenti  municipali  con- 
servatisi in  quella  città  intatta  da  Barbari,  elideva  l'autorità  del  duca  sedente  in  Roma, 
e accoslavasi  ad  una  specie  di  signoria.  Aumentava  l'interna  potenza  dei  pontefici  Tesser 
di  tanto  ingrandita  l'esteriore.  I.e  laute  donazioni  venuto  alla  Chiesa  anche  in  parti  re- 
mote, faceano  ch'essi  figurassero  tra'  primi  possessori  nei  nuovi  regni,  ove  i terreni  erano 
fondamento  della  politica  auturilà.  Da  Roma  direttamente  vedemmo  partir  i missionari 
per  l'Inghilterra  ; donde  poi , coll'ardore  d'una  recente  conversione  , molti  uscirono  a 
propagare  il  cristianesimo,  siccome  Colombano,  Willibrod , Ruperto,  Wilfrido.  I>e  nuove 
chiese,  non  potendo  vantarsi  pari  nè  vicine  alla  romana  per  età  o per  apostolica  origine, 
con  assoluta  devozione  chinavansi  ai  pontefici.  E poiché  le  conversioni  erano  opere  d'in- 
civilimento, e sicuravano  dalle  invasioni  I regni  già  stabiliti,  perciò  in  questi  il  papa  ac- 
quistava venerazione , non  solo  pel  primato  del  sacerdozio , ma  anche  per  gTinteressi 
temporali. 

Sabiniano  di  Volterra,  succeduto  a Gregorio  Magno,  di  cui  era  stato  apocrisario  a»i  Tbn 
StMniu.0  Costantinopoli,  lontano  dalla  rarità  generosa  con  cui  quegli  avea  distribuito  grani,  nefe 
incetta  per  rivenderli  a vanla^io  ; e perché  i poveri  s'assembrarono  tumultuosi,  gri- 
dando non  togliesse  hi  vita  a quelli  cui  Gregorio  Cavea  tante  volte  serbala,  Sabiniano 
affacciatosi  esclamò  : — Cheli  ; se  Gregorio  vi  regalò  per  comprarsi  i vostri  elogi , io 


(2)  ACSIU.1 , ru»  efiuop.  Rartim.,  Rcr.  II. 

Script.  Utm.  II. 

(3)  Ai  citali  aloricl  d'Halla  s'acglungano  ape* 
cialmcnte 

Ahutasio  Biauor.,  rum  ponti/icHm  romanontm. 
Rfr.  It.  Script. 


Crum,  ìionumfiifa  domInaUonh  ponUfieim.  Roma 
17GI,  2 voi.  Sono  le  Icllere dei p.ì|)i  do  Gre- 
porlo  III  ad  AUriaDO  I,  dirette  a Carlo  Mar» 
tello,  Pepino,  Carlomanno  e Cario  Magno. 

Oasi , MI' origine  dei  dominio  e delta  Mhraatld 
de'  romani  pon/efiri.  Roma  1789. 


Digitized  by  Coogle 


PAPI,  1049 

• non  sono  in  grado  di  satollaci  a quel  prezzò  • . Perocché  con  invidia  egli  guardava  il 
suo  predecessore,  fino  a meditare  di  distruggerne  gli  scritti  (4). 
co?r  Succede  Bonifazio  III  romano,  anch'esso  apocrisario  e diacono  ; dal  qual  ordine  ve-  Donifnzio 
nivano  scelti  i papi  più  spesso  che  dai  sacerdoti,  perchè  in  quell'ulTizio  di  spirituale  e,  " 
temporale  amministrazione  più  avevano  mezzi  di  farsi  conoscere  e di  guadagnarsi  gli 
eoa  animi.  In  breve  diè  luogo  a Bonifazio  IV,  di  Valeria  nei  Marsi;  e come  il  suo  predeces- 
sore aveva  impetrato  daH'imperatore  Foca  che  i patriarchi  di  Costantinopoli  smettessero 
il  titolo  d’ecumenici,  cosi  egli  ne  ottenne  il  Panteon  di  Agrippa,  cui,  purificato  dall'ido- 
latria,  consacrò  alla  Vergine  Madre  c a tutti  i Martiri  ; in  memoria  ^ che  fu  poi  (835) 
da  Gregorio  IV  istituita  la  festa  d'Ognissanti. 

cis?-i8  Uopo  Diodato  di  Roma  e Bonifazio  V di  A’apoli,  sedette  Onorio  campano  , che,  se  fu 
025  lieto  di  vedere  dilatato  il  cristianesimo  fra  gli  Anglo-Sassoni  (i>),  venne  tribolato  dal- 
l'eresia  de'  Monotelili.  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli , destro  nelle  sottilità  greche, 
informò  della  controversia  il  papa  con  tale  scaltrezza , che  questi  credette  gli  fosse  do- 
mandato se  in  Cristo  si  trovassero  due  volontà  umane,  cioè  questa  inclinazione  che  trae 
noi  uomini  al  peccato.  Lo  negò  risolutamente  Onorio,  asserendo  non  poter  in  Cristo  darsi 
che  una  volontà  sola  ; e appunto  i Monoteliti  asserivano  non  esister  in  esso  che  la  vo- 
lontà divina.  Errò  egli  dunque  per  isconsideratezza  o per  desiderio  di  torre  di  mezzo 
quelle  deplorabili  cavillazioni,  scendendo  fin  a raccomandare  a Sergio  tenesse  celata  la 
sua  decisione  sull'unica  o doppia  operazione  in  Cristo.  .Ma  nel  concilio  VI  ecumenico 
(G80) , quando  si  pronunziò  anatema  contro  quelli  che  in  Cristo  ammettevano  una  sola 
volontà  , fu  tra  essi  compreso  Onorio  « già  vescovo  dell'antica  Roma , perchè  nella  sua 
lettera  a Sergio  si  trova  aver  seguito  l'errore  di  questo  e autoratone  la  dottrina  • (0). 

Però  ed  era  contro  gli  usi  della  Chiesa  il  condannare  senza  udire  il  reo  ; ed  il  segreta- 
rio che  aveva  in  nome  di  lui  vergato  la  sciagurata  lettera,  facea  fede  deH'innocente  in- 
tenzione della  dottrina,  ivi  espressa  del  resto  come  opinione  personale. 

«38  Della  morte  d'Onorio  profittarono  gli  uflìziall  greci  per  saccheggiare  il  palazzo  ; ma 
impediti  indussero  l'imperatoi'e  a metter  le  mani  sui  tesoro  ivi  riposto.  Dopo  Severino 
ctO-42  romano  e Giovanni  IV  dalmatino,  occupò  la  sede  Teodoro  da  Gerusalemme,  che  contro 
i Monoteliti  scrisse  la  sentenza  col  vino  consacrato.  Il  concilio  d'Africa  (64C)  gli  deferì 
i titoli  di  beatissimo,  padre  dei  padri,  arcivescovo  e papa  universale. 

049  San  Martino  da  Todi,  non  che  piegarsi  a Costante  II  che  voleva  indurlo  a firmare  ils  Mariino 
suo  Tipo,  in  concilio  ricondannò  le  eresie,  c nominatamente  quella  de'  Monoteliti,  V Er- 
tesi di  Eraclio  ed  esso  Tipo  (7).  Recosselo  ad  affronto  fimperatore,  e comandò  all’e- 
sarca Olimpio  di  prenderlo  vivo  o morto.  Il  quale  non  avventurandosi  ad  aperta  violenza, 
finse  voler  essere  della  sua  mano  stessa  comunicato,  e dispose  un  assassino  che  in  quel- 
l'atto lo  trafiggesse.  Costui  protestò  che  , sul  punto  d'eseguire  il  misfatto  , gli  fu  tolto 
k dalla  vista  il  pontefice  ; onde  si  gridò  al  miracolo  , ed  Olimpio  confessandosi  in  colpa , 

652  chiese  perdonanza.  Più  risoluto,  il  suo  successore  Teodoro  Calliopa  si  condusse  a Roma 
coll’esercito,  frugò  il  palazzo  pontifizio  se  fosse  vero  che  v’avea  massa  d'armi,  e benché  . 
nulla  trovasse , menò  via  di  nottetempo  il  pontefice , con  appena  sei  famigli  ed  un  bic- 
chiere. Tre  mesi  vagarono  pel  mare,  indi  approdati  a Nasso,  lasciarono  a bordo  il  papa 
.^iprigioniero , che  poi  condotto  a Costantinopoli , restò  tre  mesi  in  carcere  senza  parlare 


(4)  Talo  ce  lo  presenta  Paolo  Diacono;  ma  II 
p.  Oldolno  riferisce  un  passo  della  DcscrUione 
della  l>a8llica  Vaticana,  ove  si  dice:  Sub  efut 
tempore  futi  fame»  yror/s:  »ed  perfreta  poc*  eum 
tongobaniorum  gente , JtutU  aperire 

horrea  eceletia  , et  venundarl  frumentum  populo 
per  «ttmn  sotidum  Iriginta  modios  trìtiei:  mite’ 
rieordia  enlm  viteeribut  ultra  guam  dici  poxtii 


affìuebal^  et  quantum  in  te  nuUum  a beneficio  mi- 
terieordia  exeludebat.  Note  ni  CucOMO,  tom.  l, 
p.  42Ì 

(5)  Vedi  pag.  798. 

(6)  Se  pure  quegli  alti  del  concilio  non  furono 
corroUi,  e se  veramente  late  n'é  U senso*,  in* 
tomo  a elle  si  vedano  gli  speciali  Iraltall. 

(7)  Vedi  indietro  pag.  1024. 
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con  chi  che  fosso  (8).  Chiamalo  a giuiii/óo  come  reo  d'aver  contro  l’imperatore  fatto 
trama  con  Olibrio  c coi  Saracini , e sparlalo  di  Maria  vergine  , e convinto  cogl’iniiiui 
mezzi  die  abbondano  a sifatli  tribunali , fu  portalo  in  un  cortile  tra  gran  folla  di  po- 
polo, e qui  levatogli  di  dosso  il  palio,  il  mantello  e l'alire  insegne  di  sua  dignità,  e po- 
stogii  un  cullare  di  ferro,  cosi  vecchio  ed  infermo,  fu  trascinato  per  la  città  e buttato  in 
carcere , senza  fuoco  , benché  verno  stridente.  Le  donne  de'  carcerieri,  come  ad  altre 
vittime , cosi  a lui  mitigarono  l'atrocità  imperiale.  Ivi  rimasto  fin  a mezzo  il  marzo  | fn 
deportato  a Cherson,  ove  stentò  fra  privazioni  e maii,  finché  Dio  noi  trasse  a sé.  il  pa-cai 
Inarca  Massimo  che  ne  difendeva  l'innocenza  , perdette  la  lingua  c la  destra  (tf).  Con 
tali  arti  gl'imperadori  s'opponevano  al  libero  procedimento  della  Chiesa. 

Appena  rapilo  Martino,  Costante  avea  dato  ordine  d'eicggergli  un  successore  ; ed  i 
Romani  vi  s'indussero  , foi'se  per  tema  ch’egli  mettesse  sulla  cattedra  qualche  eretico. 

L'eletto  fu  Eugenio  romano,  che  poco  durò,  e gli  successe  Vitaliano  da  Segni.  Marco,  ar." 
arcivescovo  di  Ravenna,  ricusava  sottomettersi  alla  giurisilizione  della  Chiesa  romana, 
appoggiato  a un  diploma  dell'iiuperatore  Costante,  ma  Vitaliano  lo  scomunicò  , ed  egli 
lui,  c lo  scisma  continuò  finché  Dono  papa  oilcnno  si  rivocasse  quel  diploma.  A Vita- 
liano attribuiscono  d'aver  introdotto  gli  siromenti  che  accompagnano  il  canto  nelle 
chiese  (IO). 

Vengono  poi  Adeodato  romano  , Dono  o Dnmno  romano  , Agatone  da  Reggio  nell.i  s;2-to 
Magna  Crccia , il  quale  ottenne  che  la  Chiesa  romana  fosse  esonerata  dai  tremila  soldi  c7S? 
d’oro  che  pagava  ad  ogni  ei«ionc  di  papi,  assoggettandosi  perù  a non  consacraiii  finché 
non  fossc‘1'0  confermali  dall'imperatore.  Seguono  Leone  II  pure  da  lleggi'i,  Itenedetlo  II  osi 
romano,  c Giovanni  V antiocheno,  che  tolse  agli  arcivescovi  di  Cagliari  il  diritto  d’urdi- ost-ss 
narc  i vescovi.  Alla  .sua  morte  il  clero  pendeva  per  rarciprete  Dietro  , i soldati  per  un 
Teodoro,  talché  si  convennero  d’eleggere  invece  Conone,  oriomlo  di  Tracia,  in  grado  a ose 
lutti  per  maestosa  sembianza  e angelica  semplicità.  Egualmente  controversa  fu  l'elezione 
del  suo  successore,  finché  prevalse  Sergio  da  Dalermo.  Avendo  egli  ricusato  di  pur  leg-  «»r 
gere  gli  alti  del  concilio  Trullano , Giustiniano  II  mandò  il  protospata  Zaccaria  che  lo 
arrestasse  ; ma  sollevatosi  il  popolo  , l'inviato  non  trovò  scampo  che  sotto  il  manto  del 
pontefice.  Anche  Giovanni  l’Ialino,  e.sarra  di  Ravenna  , venuta  per  fargli  ingiuria  , non 
osò  0 se  ne  penti.  Però  l'ambizione  di  quei  che  aveano  competuto  il  papato,  gli  turbò  la 
vita  a segno  che  dovette  lungamente  rimaner  fuori  di  Roma  (I I). 

Talmente  slava  il  popolo  in  timore  di  viidenze  per  parte  degl'imperatori,  che  quando, 
all'elezione  di  Giovanni  VI  greco  , venne  da  Coslanlinopoli  in  Roma  Tcnfilalto  esarca  ;oi 
eletto,  i Romani  presero  le  armi,  né  si  chetarono  che  alle  preghiere  ed  alle  assicurazioni 
del  papa.  Il  suo  successore  Giovanni  VII  di  Rossano,  sebbene  non  disapprovasse  aperta-  705 
mente  gli  atti  del  concilio  Trullano,  non  ne  volle  sottoscrivere  gli  alti,  malgrado  le  pre- 
ghiere c niinaccic  di  Giu.sliniano.  « 

Sisinnio  siro,  seduto  venti  giorni  appena,  ebbe  a successore  Costantino  siro,  cui  Giu-  io» 

■ stiniano  chiamò  a Costantinopoli,  fosse  per  far  pompa  di  sua  aiilorità , fosse  per  indurlo 
a confermare  il  Uuinisc-slo.  L'imjitratore  lo  accolse  colle  debite  onoranze,  c piegò  a'  suoi 
piedi  la  testa  coronata,  iiivocandouc  le  preci  c la  comunione  ; e il  papa,  circa  al  conci- 
lio , seppe  accordare  la  giustizàa  colla  condiscendenza.  Ma  quando  Filepico  gl'inviò  gii 


(8)  De’  pnUmenn  di  papa  Martino  aldiUimo  una 
relarionc  runiemporanca  np.  I.aibf,  Conr^  t.  iv, 
p.  07. 

(9)  (irtìbon  {cop.  iLvn)  trova  qutilo  ra* 

ithjo  deffa  loro  ditul/ùrdicHZ^ , l’F.nr.uà  mi 
miiiacci.ito  nel  Tipo.  La  conf>c^uenxa  ù logica 
perché  legalo. 


(tO)  Instìluil  eatitum  adhibUit  iaUrumeniii  ^ 
qi:ce  vnfgan  nomi»t  organa  dicuntur.  Cosi  I Pon- 
tificali. Anche  sant^Agoslino  usa  organum  per 
qualsiasi  l•>trolnc.nto. 

Poutsficantlo  Sergio  (008),  l'AquìleJa  • 
rUtria  si  riunirono  alla  Chiesa,  dondVrano 
scisse  (la  cenquarantadue  anni  per  U quMiooe 
dei  Tre  capitoti.  877. 
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atti  del  conciliabolo  di  Co$Umtino|)uli , Costantino  li  ricettò  silegnosamente , in  quanto 
condannavano  il  sesto  ecumenico  ; anzi  per  segno  di  vcnciazione  fece  ilipingere  i sei 
concili  portico  di  San  Pietro;  il  popoli  poi  ricusò  omaggio  ad  un  imperatore  eretico, 
non  ne  accettò  il  ritratto  , non  volle  commemorarlo  nella  messa , non  negli  istromcnti , 
nò  ricevere  tampoco  monete  col  suo  conio. 

Questo  rapido  ragguaglio  convinca  quanto  poco  i pontefici  avessero  a lodarsi  degli  ' 
imperatori,  e come  il  popolo  inclinasse  a scuoter  il  giogo  di  questi  : se  non  die  li  ratle- 
neva  il  timore  d'aliri  nemici  piò  imminenti,  i lamguliardi. 

llotai'i,  ulliniu  re  dei  Longobardi  da  noi  nominati  nell’età  precedente,  alle  consue- R iUri 
tiidiiii  •ustitni  mi  codice  scritto  ; colle  leggi  c colla  robusta  amministrazione  tenne  in 
freno  i ducili  e li  guidò  a combattere  seco  i (Ireci,  il  cui  esarca  Platone  sconfisse  in  riva 
al  Panaro;  sottomise  il  ducalo  di  Ceiiova  e la  Liguria,  unica  conquista  durevole  che, 
dopo  la  prima  invasione,  i Longobardi  facessero  sopra  ì (ìreci. 

032  Con  liodualilo,  figlio  u successore  di  lui,  presto  trucidatu  da  un  oll'eso  marito,  finiva  Roiiaiiido 
-la  discciideiua  di  Teodolinda;  ma  tanto  la  nazione  o i grandi  erano  affezionati  alla  me- 
moria di  quella  buona,  ebe  andainno  ancora  negli  Agilulfiiigi  bavaresi  a cercar  un  sne- 
655  cessole;  c con  Aribello,  figliuolo  di  Lundualdo  già  ducad'.Asti  e fratello  di  Teodolinda,  AiI  iltIo 
coniinc'a  un  altra  serie  di  re  catudici,  slranj  alla  gente  longobarda. 

Quasi  non  fosse  già  troppo  diviso  il  regno  fra'  ducili  del  Kriiili,  di  Spoleto  e di  l!c- 
coi  nevciito,  si  volle,  a modo  de'  Franchi  e d'altri  Germani,  partirlo  fra  PeiTarito  e Goiule- 
berlo,  figliuoli  di  Arìberlo , sedendo  il  primo  in  .Milano , l'altro  in  Pavia.  L'ambizione 
non  li  lasciò  in  concordia,  e Gondebcrlo  spedi  (ìaribaldo  duca  di  Turino  per  invocare  da 
Griinoaldo  duca  dì  Benevento  soccorsi,  onde s|iodeslHi'e  il  fratello.  L'inlido  ambasciatore*''''"'''®’" 
persuase  il  Bencveiitano  venisse  si,  ma  per  sterniiiiare  quegli  stranieri  doniinatm  i,  c re- 
carsi  io  mano  un  regno  che  avea  luesticri  di  robusti  campioni,  non  di  fanciulli.  La  pro- 
002  posta  die  nel  genio  a Griinoaldo  : Gondeberto  restò  ucciso  dal  U adilore  Garibaldo  ; l’cr- 
tarilo  rifuggì  presso  il  kacan  degli  Avari,  il  quale  ricusò  un  moggio  d'oro  oii'ertogli  da 
Griinoaldo  se  gli  consegnasse  il  ricoverato  ; pure  insinuò  a questo  d’abbandonare  le  sue 
terre.  Pertarilo  allora  osò  rientrar  in  Italia  e confidarsi  alla  generosità  del  nemico,  e 
giunto  a Lodi , mandò  a chiedergli  sicurezza.  Piacque  l'alto  a Grinioaldo,  che  gli  pro- 
mise salvezza  ed  agì;  ma  [loi  vedendolo  lien  accetto  ai  lamgobardi.  clic  in  l'olla  aceor- 
reano  a visitarlo  , ne  prese  ombra  e pensò  torlo  di  mezzo,  lai  fece  dunque  circondare 
nel  palazzo  assegnatogli  in  Pavia  ; ma  Umilfo  suo  ledei  servitore,  travestitolo  da  scliiavo 
e f'mgeiidu  cacciarlo  a mazzate , il  campò  di  mezzo  alle  sentinelle  , c calollo  dalle  mura 
nel  iiciiio,  donde  passò  ad  Asti,  e di  quivi  in  Francia.  Giimoaldo  informalo  della  pie- 
tosa frode  , perdonò  a chi  l'aveva  ordita,  c affidato  della  sua  parola,  il  rimando  al  sal- 
vato padrone. 

Avea  Grinioaldo  assunto  il  titolo  di  re,  costringendo  la  sorella  dei  prcdeceiwori  a spo- 
sarlo, ed  amicandosi  i ducili  con  tali  privilegi,  da  remlcrli  quasi  indipendenti,  e tagliare 
i nervi  alia  moiiarclila.  ITallra  parte,  compiuta  allora  la  conversione  dei  Ixingobardi , 
acquistava  preponderanza  il  clero,  e per  esso  il  papa  ; i quali,  con  interesse  opposto  ai 
conquistatori,  miravano  a conservare  ciò  che  i|ucsli  tendevano  a distruggere , la  nazio- 
nalità italiana.  Griinoaldo,  coraggioso  di  biaccio  e tenace  dì  proposito  , mantenne  l'or- 
dine nell’interno , fuori  rc.spinse  i Franchi  mandati  da  Clotario  IH  , o piuttosto  da 
Lbroino,  per  restituire  Pertanto. 

Al  suo  tempo  l'imperatore  Goslantc  II  fece  un  tentativo  più  vigoroso  per  isnidare 
663  d'Italia  gli  stranieri  c rinnovarvi  l'impero  romano.  Armata  ima  fiotta  in  Sicilia,  sbai’cò 
a Taranto,  cliiamò  attorno  al  drago  le  guarnigioni  delle  città  marittime  dipendenti  dal- 
l'Impero, c con  esso  marciò  sopra  il  ducalo  di  Benevento,  il  più  poderoso  dei  longobar- 
dici. Griinoaldo  movendo  a maggiore  conquista  , l’avca  ceduto  al  giovinetto  suo  figlio 
Pionioaldo,  il  quale  valorosamente  difese  l'assediata  sua  città,  tanto  ebe,  il  re,  sceso  al 
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soccorso,  rincacciò  i nemici  fin  presso  Formia,  e li  sconfisse.  L’imperatore  disperato  di 
ricuperar  l’Italia,  giltossi  su  Uoma  ; e giacché  non  sapca  vincere  nemici,  volle  spc^liare 
sudditi  inermi,  e rubò  quel  ch'era  avanzato  delle  depredazioni  barbariche.  Non  sazialo 
dai  doni  dì  papa  Vitaliano , si  prese  tutto  il  bronzo  del  Panteon  , levandone  perfino  il 
tetto  metallico,  c recò  le  prede  in  Sicilia.  Ma  quando  veleggiavano  per  Costantinopoli, 

• una  sfjuadra  saracina  le  assali  e portolle  in  Alessandria,  donde  forse  alcune  di  esse  erano 
un  tempo  passale  a Roma. 

Come  Costante  cadde  a.ssassinato  (pag.  1022),  Romoaldo  pensò  vendicarsi  dcH’at- 
tacco,  e a capo  d'una  torma  di  Bulgari  tolse  all'Impero  le  città  di  Rari,  Taranto,  Brin- 
disi e Terra  d’Otranto,  conquiste  che  non  potè  consenare.  • 

Questi  Bulgari  aveano  chiesto  e ottenuto  stanza  nella  bassa  Italia , nell'alta  voleano 
piantarsi  gli  Avari,  chiamati  da  Grìmoaldo  contro  il  dura  di  Friuli;  ma  il  re  li  respinse. 

Suo  figlio  Caribaldo  succedutogli  non  seppe  impedire  che  i duchi  irrequieti  richiamas- 
PerUritosero  Pertarito  dall’esiglio  al  trono.  Con  erigere  Sant'Agata  in  Monte  e Santa  Maria  insti 
Pertica  (12)  a Pavia  attestò  la  sua  gratitudine  a Uio  che  Cavea  campato  da  tanti  peri-  ■ 
coli;  e quindici  anni  regnò,  istruito  dalla  sventura  a non  abusare  della  prosperità. 

Ma  due  fazioni,  una  contraria,  l'altra  seconda  a questi  re  bavaresi,  rimescolavano  il 
Cuntberto  regno.  Mal  seppe  destreggiare  Cuniberto,  figlioli  Pertarito  ; sicché  i duchi  di  Benevento  m 
e di  Sp<deto  fin  l'ombra  cessarono  di  dipendenza.  Alachi,  poderoso  duca  di  Brescia,  tramò 
con  Aldone  e Gransone  primarj  cittadini,  occupò  la  reggia,  e ridusse  Cuniberto  nella  pic- 
cola e forte  isola  Comacina  ; ma  ben  presto  disgustò  il  vescovo  di  Pavia  e altri  signori 
longobardi.  Un  giorno  , numerando  certe  monete , gliene  cascò  una  ; e al  giovinetto 
figlio  di  Aldone  ivi  presente  che  gliela  raccolse,  disse  : — Di  queste  tuo  padre  ne  ha 
d'assai,  e presto  diverranno  mie  ».  Il  fanciullo  riferì  quel  motto  al  padre,  che  prevenne 
la  mìmaccìa  col  richiamare  Cuniberto.  Venne  questi , e scontrato  Alachi  alla  Coronala  C9I 
(Cornale)  pres.«o  l'Adda,  lo  sfidò  a duello  ; ma  Alachi  rispose  : - Costui  é ubriacone , 

« pure  robustissimo  della  persona.  Vivo  suo  padre , trovandosi  in  palazzo  certi  montoni 
» di  smisurata  grossezza,  li  sollevava  col  braccio  teso  ; ed  io  non  poteva  altrettanto  • . 

Il  codardo  rifiuto  svolse  da  lui  molti  de'  fedeli,  i quali  unico  merito  riconosccano  la  forza: 
si  fa  battaglia,  Alachi  é ucciso,  e a Cuniberto  assicurata  la  vittoria  e il  regno. 

Lo  tenne  altri  nove  anni,  poi  lo  trasmise  al  figlio  Luitperto  , spodestato  in  breve  da  700 
Ragimperto  duca  di  Torino,  poi  ridotto  prigioniero  da  Ariberto  II,  figlio  c successore  di 701 
questo  : regni  brevi,  successioni  tempestose,  che  toglievano  alla  monarchia  d’invigorirsi. 
Ansprando  nobile  longobardo,  fautore  di  Luitperto , rifuggito  tra  i Bavari , rìvalicò  le 
Alpi  con  costoro,  c vinse  Ariberto,  che  guadando  il  Ticino  affogò  , ultimo  degli  Agilol-7i2 
fingi  in  Italia.  Dicono  uscisse  travestito  per  intendere  quel  che  di  lui  si  ilicesse  : agli 
ambasciadori  stranieri  mostravasi  in  abito  dimesso  e con  pelliccie  volgari,  nè  mai  imban- 
diva cibi  e vini  di  prezzo,  per  non  allettarli  alle  squisitezze  ìtàliane.  Ma  queste  voglionsi 
difendere  con  valorosa  concordia,  piuttosto  che  celare  con  pusillanime  astuzia. 

Ansprando  non  regnò  più  di  tre  mesi  ; trentadue  anni  durò  suo  figlio  Liutprando  che 
i.iuipr»n-  rinnovò  lo  splendore  della  signoria  longobarda.  Le  prime  cure  applicò  a riformare  lo 
Stato,  comprimendo  le  rinascenti  sollevazioni  anche  col  supplizio  d’alcuni  duchi  ; molti 
castelli  tolse  ai  Bavari , che  forse  meditavano  ricuperare  il  trono  ; si  tenne  buoni  i 
Franchi  e gli  Avari , e dettò  leggi  prudenti , in  capo  alle  quali  s’intitola  • cristiano  e 
cattolico , re  dei  Longobardi  a Dio  diletti  » . Saputo  che  due  gasindi  gl’insidiavano  i 
giorni,  gl’invila  a caccia,  ed  appartatosi  solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il  perverso  consi- 
glio; indi  gettale  le  armi,  — Ecco  il  re  vostro;  fatene  secondo  vi  piace  ».  Vinti  al  ge- 


(42)  Vuole  Paolo  Diacono  che  questo  nome  la 
Yenlasc  da  un  lai  uao  dei  Longobardi,  che  qual- 
yolta  UDO  morisse  In  lontana  contrada , i suoi 


r'txzaTano  delle  perltche  con  una  colomba  In 
velia , rivolta  alla  parte  dove  reslinto  area 
chiuso  t giorni. 
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ncroso  e franco  alto,  gli  cad'lero  a'  piedi , ed  esso  li  perdonò  e beneficò.  Anche  colla 
Chiesa  stette  in  armonia,  confermando  il  dono  o la  restituzione  di  molti  beni  nelle  alpi 
Cozie,  fattale  da  Ariberto  II;  e arcontentù  i devoti  col  trasportare  dalla  Sardegna  a 
Pavia  le  reliquie  di  sant^Agostino.  Ilintegrato  l’ordine  e l’obbedienza , svelto  ogni  seme 
delle  guerre  civili,  ridrizzò  l’animo  al  disegno  de’ predecessori  suoi,  d’unire  tutta  Italia 
snidando  i Greci.  K la  fortuna  parve  mandargliene  il  destro. 

Abbiamo  narrato  (Gap.  ix)  come  Leone  Isaurico  pubblicasse  un  editto  ove  interdi- 
ceva il  culto  delle  immagini,  e come  papa  Gregorio  II,  succeduto  a Costantino  (715),  vi 
si  opponesse,  qual  tutore  delle  sancite  credenze.  Leone  irritato , mandò  a Paolo  esarca 
di  Ravenna , che  marciasse  sopra  Roma  e deponesse  il  pontefice  ; questi  a rincontro 
pronunziò  scomunicalo  l’imperalore,  e scrisse  a’  Longobardi , a’  Veneziani , alle  città  e 
ai  duchi  principali,  stessero  saldi  nella  fede,  e ripudi-assero  le  empie  novità.  Allora  ap- 
parve quanto  a diritto  il  pontefice  avesse  potuto  scrivere  a Leone,  — Tutti  gli  Occiden- 
tali dirigono  gli  sguardi  sopra  la  nostra  umiltà,  e ci  considerano  come  un  Dio  in  terra  », 
72«  poiché  i Longobardi  negarono  il  passo  all’esercito  nemico  ; i Ravennati  si  sollevarono 
contro  l’iconoclasta,  e uccisero  a furor  di  po|)olo  l’esarca  e chi  moslravasi  ostile  alle  im- 
magini; altrettanto  i Napoletani,  il  cui  duca  Ksilarato,  venuto  per  assassinare  il  papa, 
fu  col  figliuolo  scannato  dai  Romani,  che  insorti  a difendere  nella  persona  del  pontefice 
la  religione  e le  franchigie  loro,  cacciarono  il  greco  governatore.  Da  un  capo  all’altro 
dell’Italia  imperiale  si  propaga  la  sollevazione,  abbattono  le  statue  dell'augusto , e ac- 
cordandosi di  più  non  voler  affari  con  questi  Greci,  temuti  come  tiranni,  spregiati  come 
deboli,  aborriti  come  eretici , eleggono  magistrati  nazionali  in  luogo  di  quei  che  veni- 
vano da  Costantinopoli  o da  Ravenna,  e risolvono  nominare  un  imperatore  che  sieda  a 
Roma  e osteggi  Leone. 

Kra  una  rivoluzione  di  quelle  che  riescono , perchè  determinate  da  sentimento  di 
giustizia  e di  religione,  non  da  sottigliezze  che  il  popolo  non  intende,  e di  cui  non  ba 
profitto.  S’armano  per  propria  difesa,  ricusano  l’eresia  e il  tributo  ; nè  è sparso  sangue 
eccetto  quello  che  difficilmente  si  può  risparmiare  in  un  primo  e contrastato  bollimento 
di  popolo  (13). 

Tanto  l’ambizione  dei  papi  rimase  estranea  a questo  spontaneo  moto  che  Gregorio  II 
intercesse  per  Leone  (14),  sperando  si  convertirebbe  alla  verità;  per  le  sue  insinua- 
zioni , a Roma  fu  conservala , a Napoli  restituita  l’autorità  imperiale  : sebbene  vi  si 
rinvigorissero  gli  ordinamenti  municipali,  e quindi  l’autorità  de’  pontefici.  Nobili , con- 
soli e popolo  ebbero  ricuperata  la  rappresentanza  loro  quando  furono  raccolti  a concilio 
per  condannare  l’opinione,  che  ad  es.si  rimpcratore  comandava.  Civitavecchia  fu  mu- 
nita, e in  nome  del  ducato  romano  conchiusa  alleanza  coi  Longobardi  meridionali , pur 
mantenendo  l’esterior  soggezione  all'Impero. 

Profittò  di  questi  sovvertimenti  Liutprando,  e con  aspetto  di  favorire  l’equità  e la  li- 
728berlà  di  coscienza,  assalse  ed  occupò  Ravenna  (i5),  Bologna  e la  Pentapoli  ; ma  i Ve- 
neziani, sollecitali  dal  papa  contro  ai  Barbari , mandano  il  doge  Orso , il  quale  piomb 
sul  re  longobardo,  lo  sconfigge,  ne  fa  prigione  il  nipote,  e sgomberata  Ravenna,  vi  re- 


(13)  Rdtpiciens  enjo  j»iu4  (*<V  (il  pipa)  profanam 
prine!pia  ju*$ìonem  ^ Jutn  conira  imperalortm  quasi 
coaira  hostem  se  a/~mai'U,  renuerts  haretiatn 
ejus^  schbens  ubique  se  cavere  Chilslianòs  co 
quod  orla  fuisset  impietnalotls.  Igilur  permotì  om^ 
nes  PentapoUmes  ^ atque  P'cneliorum  exereilttSy 
conira  imperaioris  Juuionem  resli/erunt , direntes 
se  namquam  in  ejusdein  ponlifins  condesrendere 
nrerm^  sed  prò  ejus  inayif  dffeusionc  rìrUiler  rf«- 
cerlarc.  Liber  ponlif.  lìibboo  dice  questo  passo 
ifnpurtanU*  e liccisivu,  K sia. 


(M)  Cornila  imperaioris  nequiliOf  omnis  Ifatia 
eonsUiuiii  iniit  ^ ut  siti  eligertnl  impcratorem  et 
Constanfinopolim  ducermi:  svi  compttruU  Iole 
coHsHiuiH  ponltfrx^  sperarli  conversioncni  prinei* 
piS.  Dibl. 

(13)  1 Pavesi  credono  o)»o  allora  Liulprando 
portasse  da  Ravenna  alla  loro  città  la  statua  dì 
bronzo  rappresentante  Antonino  Pio  a cavallo, 
che  ciiiamavaoo  il  Rcgisole. 
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slUiiisce  l'piiniico  F.iitichio,  speililovi  csarc.i  da  Cost.mlinopnti.  I.iiilprando,  il  quale  avpa 
speralo  clic  nel  ponicfice  la  recente  oHesa  potesse  più  che  il  bene  generale  della  peni- 
sola, al  trovarsi  deluso  s’accanisee,  conchiude  pace  con  Eiiticliio,  promettendo  dargli 
mano  a sottoporre  i riottosi,  purché  a vicenda  egli  il  soccorra  contro  i duchi  di  Spoleto 
e di  Ilenevento,  sollevati  a favor  di  Pioma.  Uiiiscila  l impresa,  i due  eserciti  conjjiiinti 
si  dililano  sopra  lloraa,  per  punirla  entrambi  d’opposti  torti  ; i Greci  dell'aver  disobbe- 
dito allimperalore , i Longobardi  dell’e.ssergli  rimasta  fedele.  11  papa,  venuto  al  loro 
campo , usò  con  l.iutprando  parole  si  pie , che  questo  se  gli  gettò  ai  piedi  promettendo 
non  far  male  ad  alcuno  ; e seco  entrato  nella  basilica  Vaticana,  sul  corpo  de'  saivii  Apo- 
stoli depose  in  dono  il  manto  reale,  i braccialetti,  l'usbergo,  il  pugnale,  la  spada  evirata, 
la  corona  d'oro,  la  croce  d'argento.  ^ 

Erano  cosi  rannodate  le  antiche  relazioni  fra  Greci  e Longobardi,  ma  riniperalore 
di  Costantinopoli  continuò  a vessare  i ponteliri.  Gregorio  II!  sito,  non  meno  fermo  del 
prcderes,sore , non  chiese  la  sua  conferma  dall’esarca,  s’opposc  agli  editti  che  proseri- J3t 
vevano  le  sacre  immagini , ed  esortò  caldamente  l’imperatore  a cassarli  ; ma  come  lo 
vide  pertinace,  appellò  in  Homa  un  com  ilin,  ove  ad  una  voce  furono  uov.amentc  sepa- 
rati dall’imitii  della  Chiesa  quelli  che  sprezz.asscro  le  immagini  sacre.  Per  vendetta 
l'imperatore  sottrasse  al  metropolita  di  Poma  c sottopose  a quello  di  Costantinopidi  le 
chiese  di  Napoli,  Calabria,  Sicilia  ed  llliria  ; poi  per  dare  adempimento  a’  suoi  decreti, 
inviò  in  Italia  un  grosso  natile  : ma  sul  golfo  Adriatico  fu  disperso  da  violenta  Ib'rtuna. 

Le  reliipiie  ilella  llolta  approdarono  a Havenna  tentando  saccheggiarla , ultimo  sforzo 
degl  imperatori  per  conservare  l'Italia  : ma  il  popolo,  avutone  sentore,  dié  di  piglio  alle 
armi,  e li  respinse  ed  an'”gò. 

Salvo  da  questo  frangente,  il  jtapa  si  trovò  in  un  nuovo  ; perocché  Liutprando,  con 
Ildebrando  che  gli  era  stato  dato  a collega , tornò  sui  disegni  antichi,  entrando  nel  du- 
'iuvu'ali  ****'’  ’ pt't'SB  Tarie  città  , c sovrastava  a Poma.  Gregorio , non  vedendo  scampo 

nelle  forze  proprie,  non  ispcrando  dai  Greci,  pensò  ricorrere  a principe  barbaro,  e spedi 
a Carlo  Martello  ambasciadori  con  molti  doni  c una  lettera  cosi  compilata  : 

— Gregorio  aireccellenlissimo  figlio  signor  Carlo  viceré  (.s«òreqi(/«.s)  di  Francia. 

• In  estrema  alllizione  noi  gemiamo  , veilendo  la  I hicsa  abbandonata  da  qiie’  suoi 

• figli  stessi  che  dovrebbero  a sua  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di  Pavenna , 

• che  unico  ci  rimaneva  l’anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  c illuminazione  della 
« Chiesa,  fu  posto  a tuba  e fuoco  da  Liutprando  e Ildebrando  re  longobardi  ; hanno  di- 

• strutto  i poderi  di  san  Pietro,  tolto  il  besti.ame  che  rimaneva , desolato  fin  i contorni 
« di  Poma.  Neppur  da  te,  ecrellentissimo  figlio , abbiamo  fin  a quest’ora  ricevuto  con- 

• solazionc  di  sorta,  e cono.sciamo  che,  invece  di  riparar  questi  mali,  presti  maggior 
« fede  ai  princ'pj  da  cui  derivano  , che  non  alla  verità  da  noi  esposta.  Noi  preghiamo 
« l’Altissimo  clic  di  Ude  peccato  non  ti  punisca,  ma  pote.ssi  tu  udire  i rimproveri  di  co- 
li stnro  che  ci  dicono:  Oe’è  queslo  Carlo,  di  cui  imploraiti  la  proleiionrY  veiiqa  egli, 

« e con  quei  fnrmidahili  miai  Franchi  ti  univi  dalle,  nmtlre  mani.  Qual  dolore  ci  cuoce 
« all’mlire  questi  rimbrotti  ! al  vedere  cosi  possenti  tìgli  della  Chiesa  non  mover  dito  per 
« difenderla  e vendicarla  de’  nemici  ! 11  Principe  degli  Aposteli,  accinto  di  sua  potenza, 

• ben  potrebbe  farle  schermo;  ma  egli  vuol  provare  in  questi  tempi  disastrosi  il  cuore 

• de’  suoi  figliuoli.  Non  prestar  dunque  fede  a qnei  re  quando  accusano  i duchi  diSpo- 
« Icto  e di  Ilenevento  ; iinVa  loro  colpa  é di  non  aver  voluto  l’anno  scorso  assalirci  contro 
« la  santa  fede  ; del  resto  obbediscono  affatto  ai  re,  eppure  si  vuole  privarli  del  grado , 

« metterli  in  esiglio  per  non  aver  ostacoli  a soggiogare  la  Chie.sa  c farla  schiava. 

• Mandaci  uno  de’  tuoi  fidati  incorruttibile  a doni,  a minac.cie,  a promesse,  che  coi 

• proprj  orchi  veda  le  nostre  persecuzioni,  ravvilimenlo  della  Chiesa,  le  lagrime  dei  pel- 

• legrini,  la  mina  del  nostio  popolo,  e te  esattamente  ragguagli.  Pel  giudizio  di  Dio  c 

• ])er  la  salvezza  dell’anima  tua  t'csorliamo  a soccoiTcrc  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e al 
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• popol  suo,  eil  allontanare  questi  perfidi  re.  Pel  Dio  vivente  e per  le  chiavi  della  con- 

• fessione  di  san  Pietro  rhc  a te  spedisco  in  segno-  di  regno  (10),  t’affretta  al  nostro 
« sussidio,  cliiarisfi  la  tua  fede,  e accresci  in  tal  guisa  la  faina  che  di  te  va  pel  mondo  ; 

« arcidrcliA  il  Signore  ascolti  te  pure  nell’afllizione,  e il  nome  del  Dio  di  Giacobhe  ti 
« protegga,  e noi  possiamo,  sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e Paolo,  pregar  conienti  giorno 
« ei  notlc  l'Eterno  per  le  e pel  Ino  popolo  ». 

Pensano  che  il  portatore  di  questa  lettera  tenesse  istruzioni  a voce  per  accordarsi 
con'Carlo  onde  mutare  daU'Impero  a lui  la  signoria  di  Roma:  ma  nessun  argomento  fa 
piede  a quest'opinione;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze  nuove  sollecitare  Carlo,  che  alla 
;ii  perfine  spedi  messi  a Liutprando.  Ma  mentre  si  menavano  trattali,  morirono  e il  mag- 
giofllomo  e il  papa  e l'imperatore. 

Succedette  sulla  sede  pontificia  Zaccaria  , di  Santa  Severina  nella  Magna  Grecia , Zaccarta 
generoso  ne'  donativi  c nel  perdono,  ed  autore  di  pai  e e di  concordia,  clic  venuto  in  per- 
sona a Terni,  a forza  di  bontà  e di  dolcezza  iioiusse  il  re  longobardo  a restituire  le  città 
romane,  Trasimondo  duca  di  Spoleto,  vistosi  abbandonar  dai  Romani,  si  consegnò  a 
Liufprando  che  lo  chiuse  in  un  monastero  : Gregorio  duca  di  Benevento,  mentre  voleva 
camparsi  in  Grecia,  fu  trucidalo  a furor  di  popolo.  Liutprando  conferì  i due  ducati  a pa- 
renU  suoi,  poscia  pcrtidiando  le  promesse,  ritenne  quante  città  di  Romagna  aveva  occu- 
pale; anzi  invase  di  nuovo  l’Esarcato  : ma  il  papa  tanto  fece,  che  ricondusse  la  pace. 

711  Al  morire  di  Liutprando,  i Longobardi  dejiosero  Ildebrando  collega  suo,  e presero  Bachi 
capo  Bachi  duca  del  Friuli.  Non  tardò  egli  a portar  guerra  all'Esarcato  ; ma  il  papa 
Tio  intervenne  ancora,  c nmi  solo  il  tolse  giù  dall'impresa,  ma  gli  toccò  il  cuore  per  modo, 
che  andò  a chiudersi  nel  monastero  di  àlontccassino , poco  prima  rifabbricato,  e dove 
pur  dianzi  erasi  ritiralo  Garlomanno  di  Francia.  Anche  Tasia  e Rotrude,  moglie  e figlia 
di  Bachi,  si  posero  in  un  chiostro. 

Astolfo  fratello  di  Bachi,  portato  al  trono  dal  pubblico  voto,  rinnovò  le  ostilità  coiAtlotro 
Greci  ; e sicuro  in  armi,  le  menò  con  tale  fortuna,  che  in  due  anni  si  rese  padrone  del- 
l’Esarcato e della  l’enlapoli , e mutò  la  sede  del  suo  regno  da  Pavia  all'imperiale  Ra- 
"S2venna.  L'esarca  Euliebio  rifuggi  a Napoli,  e fu  ultimo  clic  governasse  l'Italia  greca,  ove 
i possessi  rimasti  all'Impero  furono  divisi  nei  lenii  o distretti  di  Sicilia  e Calabria  ; mentre 
i duchi  di  Napoli,  Gaeta,  Bari  e d'altre  città  restavano  ornai  di  balia  propria , sotto  la 
nominale  supremazia  dello  stratego  siciliano. 

li  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  .averne  tutte  le  dipendenze  c 
Roma  stessa  ; onde  intimò  al  senato  c al  popolo  romano  gli  prestassero  l'obbedienza  che 

752  solcano  al  signor  di  Ravenna  ; e sostenne  l'intiinazionc  con  grosse  armi.  Stefano  II  (17)  siefaDo  II 
romano,  successore  di  |iapa  Zaccaria,  con  regali  e preghiere  lo  indusse  ad  una  pace  di 
quaranl'aniii  ; ma  scorsi  quattro  mesi  appena,  Astolfo  la  guastò,  e impose  ai  Romani  un 

annuo  tributo,  tinlanto  che  non  gli  piaces.se  annestare  quel  linealo  al  suo  reame.  Il  papa 
ricoi’se  daprima  alle  orazioni,  condurendo  per  Roma  una  processione,  dove  egli  stesso, 
a piè  scalzi,  portava  una  delle  immagini  di  Cristo  mii  falle  a maini  ; c il  popolo,  asperso 
di  cenere  e gemebondo,  seguiva  una  croce,  alla  quale  crasi  appeso  raccordo  della  pace 
violalo  dai  Longobardi.  Inviò  poi  Fabbalc  di  Montec.issino  ed  altri  sacerdoti  che  chia- 
massero il  principe  a migliori  consigli  ; ma  Astolfo  li  trattò  d'alto  in  basso,  ingiungendo 
tornassero  ai  loro  conventi  senza  tampoco  riveder  il  papa.  L’imperatore  Costantino  Co- 
pronimo,  il  quale,  incaparbito  d'abolire  le  immagini,  avea  molestalo  senza  posa  il  pon- 
tefice, per  cui  mercè  raiilorilà  sua  crasi  conservata  in  Italia,  allora  non  fece  che  spedire 

753  con  lettere  Giovanni  silenziario.  Il  papa  volle  accompagnalo  dal  proprio  fratello  il  messo 

(IG)  z/f/ forse  indìcA  perl’ncquÌ5.lo(l«l  prim  i di  qiie«ti>  ma  non  consacralo,  perclié 
regno  celeslc.  Qualche  lesto  legge  nd  , morto  d'HpopIcss'A  il  tento  giorno  dopo  la  sua 

ch)é  per  preghicrn.  elfzi‘»ne. 

(17)  o Ut,  se  si  cuuU  un  altro  Sudano  dello 
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a Ravenna , unendo  nuove  suppliche  ad  Astolfo  perchè  restituisse  l'Eisarcato  ai  Greci  ; 
ma  non  che  badarvi,  costui  raddoppiava  armamenti  e minaixie  (18).  Stefano  scrisse  da 
capo  aU'imperatore  parole  da  quel  bisoi;no,  acciocché,  secondo  le  iterate  promesse,  ve- 
nisse a difendere  l'Italia  ma  questi,  più  che  dei  Saracini,  più  die  dei  Longobardi, 
brigavasi  di  sillogizzare  contro  il  culto  delle  immagini,  ed  uccidere  i monaci  che  le  di- 
fendevano. 

Che  più  restava  al  papa? memore  di  Gregorio  HI,  si  volse  a Pepino  duca  dei  Fran- 
iu'Kra^ia  ® l’ascoltù  più  volenteroso  di  Carlo  Martello,  c spedì  il  duca  Autari  e Croije- 
'gango,  vescovo  di  .Metz,  che  lo  invitassero  a passar  le  Alpi.  Il  papa,  coi  messi  Franchi 
e col  reduce  Giovanni  silenziario , fu  alla  Corte  longobarda  per  un'ultima  prora 
Astolfo  rimase  ostinato  al  suo  proposito,  onde  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Orìcif^,7si  Sbn 
Stefano  prese  la  via  di  Francia,  ove  fu  accolto  col  sincero  trionfo  che  il  popolo  coocede 
sempre  alla  virtù  perseguitata. 


CAPITOLO  XIII. 


Pepino  re.  — Dominio  temporale  dei  papi. 

h- 

Il  pellegrino  apostolico  trovava  in  Francia  mutate  le  cose.  Pepino  il  Piccolo  che 
aveva  titolo  di  maggiordomo  e autorità  di  re,  appena,  per  la  rinunzia  di  Carlomanno,  sì 
trovò  solo  nel  potere,  schiuse  dì  carcere  il  fratello  Grifone,  attribuendogli  onori  e du- 
cati ; ma  costui,  anelando  alla  vendetta  e al  dominio , suscitò  i Sassoni  alla  sommpssa.  TiS 
Pepino  li  sottomette  al  tributo  di  cinquecento  giovenche;  e Grifone  salvasi  traiBavari, 
ed  essendo  morto  suo  cognato  Odìlone,  gl'mduce  ad  elegger  lui  per  duca , escludendo 
il  costui  figlio  Tassìlone.  .Ma  qui  pure  Pepino  gli  è alle  spalle,  e sconfltti  i Bavari , ri- 
pristina nel  dominio  paterno  Tassìlone;  agli  Alemanni  loro  alleati  toglie  i principi  na- 
zionali, e li  dà  a governare  a conti  Franchi,  sotto  la  vigilanza  di  messi  regj.  Perchè  il 
papa  aveva  voluto  stornare  Pepino  dal  movere  contro  Grifone  e i Bavaresi,  come  egli  si 
trovò  vincitore,  disse  al  legato  Sergio  : — Tu  mentisti  allorché  da  parte  di  san  Pietro 
< m'impedivi  la  guerra  ; la  volontà  di  Dio  ci  fu  provata  colla  vittoria , e il  Cielo  decise 
« che  i Bavari  slieno  soggetti  alla  Francia  • . Argomento  che  non  mai  scema  di  peso 
sulla  bilancia  politica.  ^ 

Grifone  caduto  prigioniero,  dovette  alle  preghiere  dì  san  Bonifazio  e del  papa  la  vita, 
alla  generosità  del  fratello  dodici  contadi  con  Mans  ; avendo  però  di  nuovo  levata  la 
testa,  cadde  fra  le  Alpi  ucciso.  Più  dunque  non  restavano  emuli  a Pepino,  che,  nel  fiore  7S3 
dei  trentasett'anni,  vincitore  di  molte  guerre,  caro  al  popolo  e ai  soldati  per  modi  affa- 
bili, al  clero  per  aver  restituito  il  tolto  da  Carlo  Martello,  non  gli  mancava  di  re  che  il 
nome.  Già  i Franchi  notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato  ; a lui  solo  volge- 
vano domande  o richiami,  a lui  ogni  onore  ; i grandi  un  dopo  l’ultro  erano  divenuti  suoi 
vassalli , e dal  giuramento  di  fedeltà  restavano  legati  ad  esso  , più  che  agTimbelli  di- 
scendenti di  Clodoveo. 

D'altra  parte,  come  in  tutte  le  germaniche,  stava  nella  nazione , cioè  nell'esercito , 
il  diritto  di  elegger  re  chi  volesse,  nè  altro  che  una  consuetudine  e la  benemeren;pi  in- 
ducevano a sceglierlo  fra'  Merovìngi.  Stancaronsi  i Franchi  di  questa  finzione , e spedi- 


(18)  Fttmen»  ut  leo^  petti  fera*  minos  RomanU 
dirigere  no/i  desinebal^  aueren»  omnt*  uno  gladio 
Jugulari^  nùi  tuoi  *e  tubdereut  dilioni.  Ali  estasio 
Biul.,  yua  Stephoni  It. 

(Itt)  l)epreeJn^  imptriulem  clementiMn^utjjHxta 


id  quod  et  serpiuarripurat.  eum  exercUuad  tue»» 
dot  ho»  Italia  porle»  modi»  omnibo»  adveniret. 
Anastasio  Bibl.  ; Habomo,  ad  ann.  745.  xxtii, 
\\v.  — Ciò  mostri  quauto  fosse  loulaoo  dalle 
idee  di  rivolta  e di  sovraoità. 
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reno  a Roma  il  vescovo  Biircardo  di  Wurzbiirg  e Kaldrado  abbate  di  San  Dionigi , 
quali,  a ni>me  de'  Franchi  e del  loro  duca,  interrogassero  papa  Zaccaria  se  fosse  più  spe- 
diente  conferire  il  titolo  di  re  a chi  in  effetto  posseiicva  l'autoril.ù,  o a chi  non  ne  serbava 
die  la  memoria.  Zaccaria  rispose  come  fatto  avrebbe  ogni  equo  estimatore  della  legitti- 
mità, convenire  il  regio  nome  a chi  ne  adempie  l'uffìzio  : nè  con  ciò  il  papa  usurpava  un 
indebito  potere,  ma  riconosceva  che  il  diritto  di  elegger  il  re  stava  nella  nazione  (1). 

Pepino  sulle  prime  aveva  ricusato  uno  scettro  postogli  in  mano  dall'ordine  delle  cose;  Pepino  ta 
752  ora  confermatogli  dal  voto  de'  suoi  e sanzionalo  dalla  derisione  della  giustizia,  l'acccttò 
nei  campo  di  maggio  di  Soissons  ; e per  giustificare  anche  ai  cospetto  dei  Galli  la  sua 
elezione  fatta  dai  Franchi , volle  esser  consacrato  come  usavano  i re  di  Giuda  , e come 
avevano  adottato  anche  alcuni  re  di  Spagna  ; onde  dalla  mano  del  più  riverito  prelato 
lo  mirzQ  d'allora,  san  Bonifazio,  si  fece  ungere  col  sacro  crisma  (il,  e la  nuova  dinastia  fu,  come 
la  precedente,  consacrata  dalla  Chiesa,  f.hilderico  111,  ultimo  che,  diritto  o no,  portasse, 
il  nome  de'  .Merovingi,  ebbe  di  nuovo  raccorcia  la  chioma  per  tornare  aWnonastero  onde 
era  uscito  ; e se  sul  trono  non  ottenne  che  il  sopranome  d'inscnsnfo  , potè  conseguire 
quello  di  pio  in  luogo  a lui  più  confacevnle. 

Questo  trionfo  dei  Franchi  d’Ostria  sopra  quei  della  Neiistria,  considerato  da  alcuni 
come  una  nuova  invasione  settentrionale,  fece  di  fatto  prevalere  la  lingua  e le  istituzioni 
di  quella  gente  più  germanica  sopra  quelle  de'  Gallo-Franchi  troppo  presto  infiacchiti 
dalla ^istione  coi  Romani. 

Dòpo  la  vittoria  del  primo  Pepino  sopra  i Xeustriani  e gli  uomini  liberi,  i signori  col 
braccio  de'  quali  e'  l'aveva  ottenuta,  si  credettero  sciolti  d'ogni  obbedienza,  onde  si  era 
sfrantumata  la  monarchia  ordinala  da  Cloduveo  , e minacciavasi  uno  scompaginamento 
come  quello  tra  cui  peri  l'impero  romano.  Pepino  il  Piccolo  col  farsi  re  tornava  in  vi- 
gore i diritti  della  famiglia  regnante  , e con  aspetto  di  giustizia  chiedeva  di  dominare 
sopra  quei  principi  indipendenti,  .\ccinto  a sostenerla  colla  forza,  mosse  deprima  contro 
le  terre  meridionali.  La  Seitimania,  che  dai  Goti  era  stata  protetta  contro  Clodoveo  c 
dai  Saracini  contro  Carlo  Martello,  pareva  disposta  a reggersi  di  propria  balìa  : ma  il 
goto  Ansemondo,  preso  per  rapo  da  molli  signori,  rese  omaggio  a Pepino,  colle  città  di 
Nimes , Magalona  , Agda  c Reziers.  Vedeasi  cosi  ai  Franchi  spianato  il  varco  alle  pro- 
vincie  tolte  ai  Visigoti  dai  Saracini.  Questi,  bersagliati  continuo  dai  Cristiani , non  po- 
teaiio  sperare  soccorsi  d'olire  Pirene,  atteso  la  guerra  civile  suscitatasi  nella  Spagna  al 
cadere  degli  Ommiaili  ; di  che  imbaldanziti  i Goti  della  Seltimania,  guidati  da  Pepino, 
739assalsero  Narbona  ultimo  loro  rifugio,  e dopo  tre  anni  di  blocco  la  presero.  Cancellato 
il  dominio  degli  Arabi  dalla  Gallia,  quel  paese,  col  nome  di  Golia,  formò  un  ducato  del 
regno  di  Francia,  cui  Pepino  giurò  consen’are  le  leggi. 

Restava  l'Aquilania  , sempre  aliena  dalle  istituzioni  franche,  e che  perciò  i figli  de' 

Merovingi  solevano  spartire  tra  sè  , nessun  di  loro  volendo  avere  per  solo  dominio  una 
terra  di  Romani,  che  non  conferiva  i diritti  delle  terre  saliche.  La  nimicizia  di  Eude  con 
Carlo  Martello  e di  Unaldo  con  Pepino  rivisse  in  Yaifro  (Guaifero),  figlio  d'Unaldo. 

Aveva  questi  ottenuto  il  paese  in  feudo  ila  Carlomanno,  c giuratogli  fedeltà  ; ma  quando 
Pepino  fu  asceso  al  trono , egli  mostrando  credersi  disobbligalo  ilal  giuramento  , fece 
come  sovrano  , e aperse  asilo  a quanti  sudditi  scontenti  o signori  rivoltosi  uscissero  di 
Francia.  l’cpino  mosse  querela  di  ciò  e delle  spes.so  violate  immunità  ecclesiastiche,  e 
759  non  ascoltato  , ricorse  alle  armi.  I molli  popoli  del  Mezzodì , gli  sprezzati  rampolli  dei 


(1)  Vedi  Rousset,  Dtfensto  ii.  òl.  — 

(lìutrft  (Versailles)  tom.  xxii.  581;  ii.  582. 

(2)  II  chiamare  usurpotione  qticsU  di  Pepino, 
come  fa  la  comune  de^li  storici,  é un  applicare 
al  regni  eletlhl  de^  Germani  le  modcine  Idee 

Caolù,  Storia  L'niven  te  ^ lom.  II. 


delia  legittimità.  Fra  contemporanei  Latini  nes- 
suno scriUnre  la  considera  per  tale;  ond'è  as- 
surdo dò  che  gli  storici  bizantini  riferiscono  che 
Il  papa  assolvesse  Pepino  della  fellonia  : >.Ò9xvto; 
aùriv  tt;  Pri-jx  tcv  X'jtv> 

invxvc’j.  Ttorsne,  Chrouoy.  p.  357. 
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Romani,  (cimerò  tesala  per  nove  anni  ai  forniuiabili  Franchi;  più  volte  Aquitani  e Ra- 
schi ai  spinsero  fino  ail  Animi  e Cliàioiis;  ma  i Franchi  pillarono  le  lìamnic  nel  Rerr}', 
penelrai'ono  nell'Alvernia,  portando  la  strage  (in  nel  Limosino,  c tagliando  le  viti,  rie- 
chezta  dell  Aquilania.  VailVo,  non  sentendosi  più  pari  al  nemico , (a  smantellare  l’oi- 
tiers,  Limoges,  Sainles,  l’erigucux,  Angouldme  c le  altre  sue  città,  e ripai  a Ira  le  balze, 
continuando  indomato  fiiii  hù  uno  de' suoi  non  l'uccide  (lì).  Allora  l'Aqnitania  si  sotto- ^ '6* 
messe  a Pepino  ; e Tassilone  duca  di  Raviera  che  s’era  rivoltato  contro  lo  zio  a favore" 
di  Vaifro,  andò  sconfitto. 

La  Uretngna,  dopo  la  morte  di  Alano  figlio  di  Giudicaci,  era  stata  divisa,  c Nantes, 

Rennes , Dui  e Alct  (San  Mulo)  erano  cadute  e ricadute  in  potere  de'  Franchi , senza 
perù  mai  riconoscerne  il  dominio  se  non  in  quanto  la  forza  ve  li  poteva  piegare,  àia 
mentre  l'amhizio.so  àlac-Ticrncs  {/ìglio  di  /irinciiii)  sommoveva  quella  contrada.  Pepino  753 
s’avanzò  fino  a Vannes,  e soUo|iosc  tutta  la  penisola  Armurica. 

Ed  ecco  Oslria,  Nepslria,  liui-gogna,  Aqiiilania,  Ri  etagna  congiunte  sotto  una  spada 
sola,  compiuta  l'ufieia  di  Llodoveu,  e dalla  nuova  vittoria  tolta  di  mezzo  l'antica  lillTc- 
renza  tra  Gallo-Romani  e Franchi , tulli  ragguagliando  sotto  una  dumiiiazìuiic  germa- 
nica. E consolante  ed  istruttivo  il  vedere  come  passo  passo  , da  clementi  cosi  diversi , 
giunse  a formarsi  la  più  unitaria  nazione. 

Per  proteggere  la  cominciata  unità,  dovette  Pepino  esser  più  volte  coll’armi  alla 
mano.  Il  cristianesimo  non  aveva  ancora  cosi  mitigalo  i Frisoni,  che  cessassero  dalle 
correrie;  ed  allorché  essi  ebbero  assassinato  san  Rouifazio  venuto  per  convertirli.  Pepino 
ne  tolse  vendetta,  devastando  parte  della  Frisia,  il  cui  duca  Uathud  li  fu  obbligala  a ri-  73o 
palare  fra  1 Danesi. 

Pepino  aveva  costretto  i Sassoni  alla  pace,  imponcndu  un  tributa  di  trecento  cavalli 
a quelli  che  abitavano  la  sinistra  del  Reno  ; ma  poiché  essi,  misleali  al  trattalo,  s’unirono 
ai  loro  fratelli  idolatri,  il  re,  penetralo  nella  Weslfalia,  li  sconliiac  presso  Iburgo  nella 
diocesi  d’Usnabi  uk , c s’inollrù  finn  a Itemeli , obbligandoli  a piegarsi  c dargli  ostaggi , 
uè  più  opporsi  ai  missionarj.  San  Saiberlo,  uno  degli  apostoli  ond’era  feconda  l'ingbil- 
tcrra , avea  primamente  i ccalu  sino  a i|uel  fiume  il  vangelo  ; c ottenuta  in  dono  da  Pe- 
pino l’isola  del  Reno  denominala  da  Cesare  (Kaiseiswerlh) , vi  eresse  una  sode  vesco- 
vile, che  poi  trasferì  a Wcrdeii  sulla  Rubr. 

La  nuova  dinastia  Franca  era  dunque  ravvicinata  a Roma  , sì  per  l'antieo  tìtolo  di 
eatlulica , si  perchè  recentemente  cunsaci'ata  da  essa  , e si  pel  missionare  che  facea  le 
genti  idolatre  ; laonde  dalla  natura  sua  era  portata  a far  prevalere  neU'ordine  civile  la 
monarchia , nel  religioso  il  papato.  Ouest’nltiino  ullìzio  as-sunse  più  manifestamente  al- 
SMano  P-T®  Stefano  11 , non  pulendo  ottenere  rbe  i Longobardi  risparniias.'Cro  le  TS  i 

ili  Frincu  (erre  del  ducalo  romano  , venne  a Pepino  per  soccoi'si.  Il  re  gli  raandù  incontro  fino 
a San  .Maurizio  il  figlio  Carlo,  che  poi  dovea  dirsi  .Magno,  il  quale  nc  precedette  il  carro 
a piedi;  poi  esso  re  l'accolse  alla  sua  casa  di  Puntiun,  e scavalcato,  si  umiliò  davanti  a 
lui,  come  a caiw  della  Chiesa,  coi  figli  c i grandi  del  suo  seguilo.  Condottolo  ad  allog- 
gio nella  badia  di  San  Dionigi,  gli  prodigò  ogni  cura  durante  una  malattia  cagionata  dai 
crucci  dell'animo  e dagli  stenti  del  viaggio.  Il  papa , siipplicbcvoic  in  atto,  prosternan- 
dosi col  clero  coperto  di  cenere  e cilizio,  lo  pregò  d'as.<istenza,  e avutone  promessa,  per 
riconoscenza  rinnovò  la  consacrazione  di  esso  in  re  de'  Frandii,  ungendo  pure  i due  lì-  28  lugli 
gli  Carlo  c Carloiiiannu  ; minacciò  di  scomunica  i grandi  e il  popolo  se  Iramutasseru  la 
corona  ad  altra  famiglia  ; indi  al  re  e ai  due  tìgli  conferì  il  titolo  di  patrizj  di  Roma  : 
ma  non  volle  sciogliere,  com'e’  desiderava,  ii  inatrimoiiiu  di  Pepino  con  Reità,  pospo- 
nendo la  gratitudìnu  alle  leggi  ecelcsiasticbc. 

(3)  L'aloirc  ue  (hu-qU  p<u  de  la  tnaniere  de  ce  acquene  la  ffcace  du  roy.  Chron.  de  Krancc 

mori:  mali  auf,(m4  chroulqua  dreiit  nuc  il  fu  (taii  ap.  UoivtlLT,  i'ià. 
de  sa  gens  mt  ìsuics,  itour  ceque  iU  cuidMutt 
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Pepino  patrizio  e perciò  protettore  nftìziale  della  santa  sede , c obbligato  a soccor- 
rerla contro  i Longobardi,  palesò  l’inlenzione  di  darle  in  sovranità  l'Esarcato.  Re  Astolfo, 
prevedendo  che  il  loro  accordo  tornerebbe  a suo  danno,  fece  che  Optato,  abbate  di  Mon- 
tccassino  c suddito  suo , ordinasse  a Carloraanno  , ritirato  nel  suo  convento  , di  tornare 
in  Francia,  e dissuadere  il  fratello  dalla  spedizione  in  Italia.  Carlomanno,  presentatosi 
alla  dieta  di  Kiersy,  mostrò  quanto  mal  s’addicesse  il  prender  parte  per  Oreci  eterodossi 
contro  i Longobardi  cattolici  ; • il  sangue  francese  non  doversi  versare  che  per  la  Fran- 
cia • ; iniprovidamenle  lascerebbero  esposta  la  rasa  loro  a Sas.soni  ed  Aquitani,  per  di- 
fendere l'altrui  : e tanto  calore  pose  in  quel  trattato,  che  il  papa  eil  il  fralcllo  se  ne  chia- 
75S  marono  offesi,  e Pepino  per  vendetta  fece  tosare  e chiudere  in  un  convento  i figli  di  lui. 
Forse  il  dolore  o il  dispetto  accorciarono  i giorni  di  Carlomanno  (d). 

Le  ragioni  sue  però  fecero  colpo  sovrai  signori  francesi,  i quali  negarono  prender  le 
armi,  se  prima  non  si  fossero  tentate  le  vie  conciliative.  Pepino  dunque  spedi  ad  Astolfo, 
esibendo  dodicimila  soldi  d’oro  se  rinunziasse  alla  Pentapoli  ed  altre  terre  (5)  ; ma  ri- 
vai cosato,  nella  dieta  di  liraìne  fece  decretare  la  guerra.  Al  bando  accorsero  i signori  in 
grosso  numero,  forzarono  il  passo  di  Susa,  che  da  cencinquanfanni  separava  due  popoli 
in  pace  fra  loro,  e chiusero  Astolfo  in  Pavia.  Il  quale  allora  si  piegò  ad  un  accordo,  ob- 


bligandosi di  rimettere  a Pepino  FEsarcalo  e la  Pentapoli,  che  questi  donò  alla  repub-  i>oinz,  m 
blica  calla  Chiosa  romana  ed  a san  Pietro,  cioè  a dire  al  pontefice,  il  quale  fu  rimesso 


in  Roma. 


Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi , i quali , sebbene  capi  della  Dominai. 
Chiesa,  non  aveano  posseduto  fin  allora  veruna  sovranità,  essendo  il  regno  loro  assiso 
altrove  che  in  terra.  E un  sogno  di  tarda  composizione  il  dono  che  Costantino  il  Grande 
fece  a papa  Silvestro  (6)  : ma  sta  chei  papi  teneano  va.stissime  possessioni  ; al  tempo  di 
Gregorio  Magno  contavano  ventitré  palrìmonj  in  Italia,  nelle  isole  del  Mediterraneo,  in 
Illiria,  in  Dalmazia,  in  Germania  c nelle .Gallìc;  e basti  nominare  quello  estesissimo 
delle  Alpi  Cozic  (7).  In  questi  teniraenti , giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione 
sopra  i coloni , e per  conseguenza  magistrali , appelli , prigioni  : anche  altrove , nella 
trascuranza  dei  lontani  imperatori,  esercitavano  qualche  atto  di  sovranità,  come  Grego- 
rio Magno  spedi  un  governatore  a Nepi , ordinando  al  popolo  d’obbedirgli  quanto  a lui 
Stesso,  e a iNapoli  un  tribuno  per  cuslotlia  di  quella  città:  aggiungete  che,  negli  ordina- 
menti municipali  di  Roma,  come  primi  cittadini  godeano  porzione  di  sovranità.  Ora  però 
la  donazione  di  Pepino  li  collocava  veramente  fra  i principi  della  terra  : e poichò  sopra 
di  essa  fondasi  il  dominio  più  antico  d'Italia  , e tanto  ne  restò  avviluppata  la  successiva 
fortuna  del  nostro  faese,  dovette  naturalmente  fermarvisi  l’attenzione  degli  storici  e de’ 
pubblicisti. 

Non  viviamo  in  tempi  ove  sia  mestieri  giustificare  rorigine  d’un  dominio  per  tolle- 
rarlo ; e quand’anche  tu  mostrassi  usurpati  daprincipio  quei  tanti  che  neppui  c hanno, 
come  questo  , l'appoggio  di  mille  anni  di  durata , non  ]K)trusti  abolirli  che  colla  forza. 

Non  essendo  dunque  ora  odiata  nè  temuta  o adidata  la  dominazione  papale  più  che 
qualsiasi  altra,  si  può  discutere  deirorigine  sna  coH'imparzialità  onde  si  tratterebbe  del 
diritto  di  Roma  a distruggere  Cartagine:  tanto  più  che  il  buon  Cattolico  distingue  l'im- 
mobilità  d'una  potenza  spirituale  iudei'ctlibile,  dalle  contingenze  d'un  dominio,  prima  del 
quale  la  Chiesa  giganteggiò,  e anche  perdendolo  non  iscapiterebbe  almeno  in, diritto  del 
primato  che  trac  da  ben  più  allo  che  dal  principato. 


(-1)  Jnn.  Hetenses^  p.  Carlomanno  riuscì 
QH‘$;Iiu  in  uiruUra  su:i  dumand.i,  ciuù  clitf  venis- 
sero ri'sIiUiUe  a Monlcc’issino  Iv  relitiult'  di  san 
Rnii’dcUu,  lotlcne  atlou'lié  f|uel  nionaMcro  fu 
prt'dalo  dal  Longobardi,  e portale  da  pe1U';^rinl 
galli  nel  nmna«tcro  di  Klcury  sulla  Loira. 

(5)  OtfOH.  ihiS'.  IlOlQlET,  V.  (17. 


(6)  Vedi  pag.  ZS9. 

Ì7)  Vorrebbe  alcuno  che  questo  comprendesse 
ambe  Genova  e la  riviera  di  Ponente:  ma  duo 
anni  dopo  la  confet ma  fattane  da  Liiitpraiido  al 
papa,  muli  un  Andoaldo,  che  c dello  duca  lon- 
gobardo della  Liguria. 
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L'originale  della  donazione  di  Pepino  i perduto,  essendo  adulterino  l’atto  che  si  al- 
lega ; pure  non  ne  lasciano  dubbio  i cronisti  che  d'accordo  lo  attestano  e una  serie  di 
conferme  fattene  poco  dapoi.  Abbracciava  essa  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Cesena,  Fano, 
Sinigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Fori!  col  castello  di  Sussubio,  Montefeltro , Aceragio, 
Monlucati,  Serra,  Castel  san  .Mariano,  Bobro,  Urbino,  Cagli,  Cuculi,  Agubio,  Comac- 
chio,  Narni  (8).  Alcuni  (9)  pretesero  che  la  donazione  importasse  unicamente  il  domi- 
nio utile  de'  beni  compresi  in  quei  tratto,  non  già  la  sovranità,  riservata  da  Pepino  per 
sé  e successori  suoi  ; o se  pure  comprendeva  anche  la  sovranità,  non  si  effettuasse  però 
che  quanto  all'utile  dominio  (IO).  Come  ciò,  se  in  appresso  i Longobardi  e l’arcivescovo 
di  Ravenna,  venendo  in  rotta  col  papa,  gli  tolsero  la  giurisdizione  e non  i dominj  ? Inol- 
tre noi  vediamo  i papi  deputare  giudici  e liinzionarj  nelle  città  donate  (11),  e dire  la 
nostra  città  di  Roma,  il  nostro  popolo  romano  (12),  conoscendo  d'essere  sottentrati  in 
luogo  e stato  dell'antico  esarca.  Anzi  potrebbe  dimostrarsi  che , prima  della  donazione 
di  Pepino,  i papi  esercitavano  giurisdizione  in  molti  di  que'  paesi  per  un  consenso  popo- 
lare, al  quale  Pepino  rendeva  omaggio  chiamando  restituzione  il  suo  dono.  Bensì  a torto 
argomenta  chi , trasportando  a quel  tempo  le  idee  del  nostro , pretende  incontraci  una 
precisa  distinzione  di  diritti  c poteri,  di  dominio  utile  e governo  politico.  Il  proprietario, 
come  tale,  faceva  ne'  suoi  possessi  alcuni  atti  di  sovranità  , mantener  l'ordine  , rendere 
giustizia , menare  gli  uomini  in  guerra  ; intanto  che  il  signor  supremo  vi  riscoteva  im- 
poste, mandava  sindacatori  ; e qual  dei  due  più  fosse  per  indole  robusto,  più  larga  por- 
zione facevasi  nel  dominare. 

A questo  punto  gii  storici  tengonsi  inevitabilmente  obbligati  ad  una  digressione  sul- 
l'ambizione  dei  papi,  sull'avidità  loro  ad  acquistar  beni  e potenza,  sui  maliche  vennero 


(8)  V'è  chi  comprende  In  Ut  donazione  quanl’è 
da  Luni  al  dislreUo  Surlano,  culla  Corsica,  di  là 
fin  a Moole  Rardonc , poi  a Bercelo  , Parma  , 
Re^o,  Manlnvn,  MonMlice,la  Venezia  e l'btria, 
e i ducali  di  Spoleto  e Benevento. 

(9)  PriSTea,  Gfwh.  der  PtuUchett^  1. 1.  p.  409  ; 
SpiTTLEa , SiaatM^e*ehich(e^  t.  il.  p.  86^  e moU 
tiuiml. 

(10)  Vedi  Sinoani,  WUoire  du  rip.  Ual.i,  i. — 
Napoleone, come  inoU'allrc,  cosi  questa  quiiUone 
risolse  colla  sciabola: 

• Dal  nostro  campo  Imperlale  di  Vienna,  17 
maggio  4809. 

• Considerando  ebe  quando  Cario  Magno 
impcralor  dei  Francesi  e nostro  augusto 
predecessore,  fece  dono  al  vescovi  di  Roma 
di  varj  paesi,  li  cedette  lori>  a titolo  di  feudo,  per 
assicurare  il  riposo  de^  suoi  sudditi,  e senza  che 
Roma  abbia  per  questo  cessalo  di  formar  parie 
del  suo  impero  . . . 

I Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto 
segue: 

« Gli  Siali  del  papa  sono  riuniti  airimpero 
francese  ...» 

Terribile  logicai  Ma  Palibale  Emerv*  lo  con- 
vinse taciimenU  di  errore.  Vedi  Artaud,  FU  de 
Pie  ni,  c.  21. 

(1 1)  .\<iM  et  Judices  ad  faeiendat  jueUtiat...  in 
eadem  Haretinatlum  urbe  residentes,  ab  hae  ro- 
mana urbe  dixerit,  Pkilippum  prcsbyUrum  , zi- 
mulqut  et  Ktutaehium  quondam  duerni.  Cod. 
Carol.  54  ; e cosi  il  N**  51,  Il  75  ecr.  Quando 
Carlo  Magno,  nel  781,  volle  Irarre  certe  colonne 


anlicbeda  Ravenna,  n^ebbe  concessione  dal  papa. 

(12)  Vedi  in  Fastuzzi,  Jfonum.  roi*ennarf,  l di- 
plomi del  tomo  v,  massime  il  47  e 18;  inoltre 
Satium,  Storia  del  dir.  romano ^ cap.  v,  ||  410; 
Lao,  Ceoek  von  Italien  y lom.  f.  pag.  487-89; 
CaaM,  tom.  i,  pog.  C3;  Oasi,  cap.  viii;  I’hi- 
LIPPS,  Deutsche  CrfcA/rA/e,  tom.  i»|.  J 47;  Gos- 
slLia,  Pouvoir  de»  papa»  (Parigi  4845)  pag.  240 
e seg.  Più  tardi  papa  Adriano  scriveva  a Cario 
Magno  : — 1 duchi  di  Spoleto , di  Benevento , 

• del  Friuli,  di  Clusio  ordirono  contro  di  noi  il 

• pericoloso  disegno  di  riunirti  coi  Greci  e con 

■ Adelchi  figlio  di  Desiderio , onde  combatterci 

• per  terra  e per  mare , desiderando  Invadere 

• queUa  noetra  città  di  Tfoma,  e ripristinare  il 

• rrgno  longobardo . Pertanto  vi  scongiuro  di 

■ venire  al  più  presto  a nostro  soccorso  ; giac- 

• cbè  a voi,  dopo  Dio,  noi  abbiamo  rimessa  la 

• difesa  della  santa  Chiesa,  del  nostro  popolo  ro- 

• mano  e della  romana  repubblica  ».  Cod.  Ca- 
ro/. 57. 

( Or  ora  si  pubblicarono  : 

Ta.  D.  Mols,/>c  donaiione  a Carolo  M.  sediapo- 
stoliea  anno  774  o/i/a/a.  Muoster  4864. 

Auq.  TgaiatR,  Codex  diplomaticus  dominii  tempo- 
ratti  S.  Sedii.  Roma  4SC4.  È una  raccolta 
in  5 volumi  di  lutti  l documenti  che  ser- 
vono alla  storia  del  governo  temporale  della 
S.  Sede  , traili  dagli  archivj  vaticani , ma 
senza  ripubblicar  I tanti  allri  che  vi  si  rife- 
riscono, già  edili  dal  Cenni , datrAlamauni, 
dal  Fontanini,  dal  Borgia,  dall’Orsi,  dal  Ga- 
rsmpi  ccc.  l'iota  del  4862  ). 
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aintalia  dal  non  essere  (colpa  loro)  caduta  tutta  in  dominio  degli  stranieri.  Io  mi  son 
fatto  non  solo  lecito,  ma  dovere,  qualunque  volta  la  storia  me  lo  desse,  di  dire  il  con- 
trario di  quel  che  l'opinione  o la  forza  comanda,  nò  ho  mal  provato  tanta  simpatia  per 
la  prepotenza  da  darle  ragione  perché  possiede  spade  e troni.  Anche  qui  pertanto  m’ac- 
contenterò d'interrogare  i fatti  (13).  Or  ecco  da  una  parte  gl'imiieradori  di  Costantino- 
poli, non  legittimi  successori  dei  Cesari  antichi,  ma  che  possedevano  l'Italia  per  conqui- 
sta, e come  conquista  la  trattavano,  toltile  gli  antichi  privilegi  ; dall'altra  re  stranieri  (14), 
armati  e sbuffanti,  che  giurano  e spergiurano,  devastano  città,  sterminano  popolazioni, 
mettono  a spada,  a fuoco.  Rimpetto  a costoro,  vecchi  sacerdoti,  eletti  dal  popolo  e tra 
il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano  ambasciate,  vanno  in  persona  s 
implorare  nient'allro  che  pace  e giustizia;  al  piò  raccozzano  un  pugno  d'armati  per  pura 
difesa.  Fra  questi  tre,  ambiziosi  di  conservare  o sottometter  l'Italia,  osservo  milioni  d'i- 
taliani, la  cui  sortesi  decideva  nei  coloro  dibattimenti,  e che  col  papa  pregavano  e pian- 
gevano, dal  re  e dall'imperatore  erano  spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano  sofferto' 
sotto  quel  dominio  greco,  lontano , irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle  coscienze,  peg- 


(15)  K uno  ilei  punti  (lc)la  storia,  sui  quali 
i giudizj  del  fatti,  delle  intenzioni  e delle  per*- 
•ooe  sono  I più  disconll  e I più  intricati,  perché 
é stato  quasi  sempre  tn  manodi  scrittori  di  par* 
tilo.  Le  notizie  che  ce  ne  rimangono,  sono  già 
sospelte  nella  loro  origine,  poiché  le  si  trovano 
a un  dipresso  tutte  o nelle  lettere  dei  papi  stessi, 
cioè  di  una  paKe  Interessata,  o nelle  vite  di  essi 
scritte  da  Anastasio , o da  chi  egli  si  fosse  con. 
una  scoverla  parzialità. 

• Quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  La  «dio 
delia  religione,  in  lutto  ciò  che  i papi  ànnno 
fallo,  voluto,  detto,  o anche  sofferto,  non-hanno 
veduto  che  oaluzla  o violenza  ; altri  senza  un  fine 
irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  po* 
tentato,  ii  quale  era  o credeva  di  essere  in  ron* 
tesa  di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cercarono  di 
metter  sempre  questi  dalla  parie  dell'usurpa* 
zione  e del  torlo.  Dairallro  lato  alcuno  dei  loro 
apologisti  ribatterono  le  accuse,  ritenendo  il  me- 
todo degli  uccu^tori:  quando  pajano  più  infc* 
rocUi  nella  discussione,  non  crederle  già  che  11 
loro  fine  fosse  di  giungere  a stabilire  una  opi- 
nione intorno  ad  un  punto  di  storia;  nulla  meno; 
si  vede  che  questo  era  lutto  al  più  un  meiso. 
Quindi  da  una  parte  e dall'altra  quistioni  mal 
poste  o a caso  o a disegno , dissimulazione  o 
travisamento  di  ciò  ebe  poteva  nuocere  al  par- 
tito dello  scriUore,  discussioni  tenebrose  di  eni- 
dUiooe  o di  principi,  iotrodoUe  opportunamente 
nel  momento  io  cui  le  cose  potevano  cominciare 
a farsi  chiare  ; di  modo  che  il  lettore , il  quale 
s’aspetta  ebe  quegli  scrillori  gli  spianino  la  via 
a conoscere,  quanto  si  può  chiaramente,  alcuni 
fatti,  s\accorge  invece  con  dispetto,  ebe  essi 
hanno  fatto  ciò  che  potevano  per  rendergliela 
diflìcile  « tortuosa. 

• In  altri  scrittori  si  scorgo  uno  spirilo  di 
partito,  nato  da  motivi  e da  disposizioni  più 
degne,  ma  partito  pur  stempro.  Taluni,  compresi 
da  una  venerazione  sinceramente  pia  per  la  di- 
gnità dei  sommi  pastori,  iodegnati  della  parzia- 
lità ostile  con  cui  molti  di  essi  furono  tmllatl , 


hanno  quasi  tutto  difeso,  quasi  (ulto  giasUfl<artb^ 
Altri  Invece  stomacati  dell'abuso  violento  ohe 
molli  papi  fecero  deirautorità  loro,  non  htmno 
più  badato  a distinzione  di  tempi,  di  persone; 
hanno  veduto  in  tutte  le  azioni  di  tutti  i papi 
un  disegno  profondo , continuo , perpetuo  dt 
usurpazione  e di  dominio;  e sono  stati  portali  a 
rappresentare  tutti  I nemici  di  quelli,  come  vit- 
time per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  Ineso»- 
rabiie  del  sacerdote.  R fa  sorpresa  talvolta,  come’ 
scrittori  per  altro  retti  e veggenti , ma  mossi  da^ 
questo  spirilo,  domaodiooaipostfri  lacrime,  nom 
per  la  morte  dolorosa,  non  per  quei  patimenti  che* 
ogni  uomo  pm'i  provare,  ma  per  la  perdita  del  po- 
tere, per  lo  sconcio  d^  disegni  ambiziosi  d'uu>- 
mini  che  deliberatamente,  a diletto,  ne  banae 
fatte  tante  versare. 

• Quando  una  qulsltone  storica  è dlvenaCa 
cosi  una  disputa  di  partito,  t lettori  sono  per  Io 
più  disposti  a supporre  mire  di  partito  in  thinn- 
que  si  faccia  a Iraltarìa  di  nuovo  ; e q|ue»U  avrà 
ancor  più  di  difficoltà  a sciogliersi  dai  so9q>eUo 
di  parzlaUlà,  quando  la  sua  opinione  sia  asso- 
lutamente favorevole  ad  una  delle  parti.  Che 
fare  in  questo  casof  Dire  la  cosa  proprio  c.tme- 
1a  si  pensa,  e lasciar  poi  che  ognuno  lainlenda* 
a suo  modo.  Che  se  chi  difende  un  papa  vlen> 
rìsguardato  come  rapologiila  di  tulio  ciò  che* 
tutti  1 papi  hanno  fatto,  o che  si  è fatto  In  lor 
nome;  se  molli  non  sanno  Immaginare  che  si 
possa  voler  provare  che  un  uomo , una  società* 
ha  avuto  ragione  in  un  caso,  se  non  pel  fino  di 
favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al  quale 
queiruomo  o quella  società  si  rtsguardano  come 
tmlti:  questo  non  é colpa  sua;  e il  fine  chee^^L 
si  propone  davvero,  é dire  quella  che  gli  par  ve- 
rità, e dirla  con  tanto  più  di  voglia,  quanto  è 
stala  contrastala  • . Maaioai. 

(14)  Non  erano  stranieri,  dice  uno,  perché  In' 
Italia  piantati  da  lungo  tempo,  e perché  non  pos- 
sedevano regni  fuor  di  qui.  Dunque  non  stra- 
niero Il  Turco  al  Greci. 


Diy:  - i . Guuglc 
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gìorato  dall'ingordigia  e prepotenza  di  ministri , che  non  is<l(^navano  farsi  satelliti  ed 
assassini  per  obbedire!  quanto  non  avrebbero  dovuto  soffrire  cadendo  sotto  quest' altri 
Longobardi,  che  ai  loro  fratelli  toglievano  e leggi  e.  terre  e magistrati  e la  compiacenza 
del  nome  italiano  ! Ferocchi  in  tanti  anni  di  dominio,  i Longobardi  mai  non  s'erano 
natnrati  al  nostro  terreno,  e il  nome  loro  sonava  cosi  terribile,  che  i paesi  cui  si  avvici- 
nassero ripigliavano  le  anni  disusate  per  respingere  le  stragi  e l'oppressione  serbate  ai 
vinti. 

Se  speranza  di  risorgimento  o aimen  di  sollievo  restava  agl'italiani , non  potevano 
collocarla  se  non  in  quel  pontefice , che  da  lungo  tempo  i Romani  consideravano  come 
loro  rappresentante , tutore  dei  loro  diritti , l'unico  che  sapesse  consolare  gli  oppressi  e 
intimar  giusliaia  agli  oppressori;  pontefice  che  |iel  carattere  suo  doveva  esser  pid  ginsto, 
più  mansueto  ; che  faceva  ancora  venerato  a tutte  le  nazioni  quel  nome  romano  che,  per 
altrui  cagione,  era  oggetto  d'eslremo  dispregio. 

Il  voto  d’un  popolo  non  aveva  nè  ha  peso  sulle  politiche  bilancie  : ma  la  storia,  an- 
che indipendentemente  dai  falli,  dovrebbe  osservare  qual  sia  la  cansa  il  coi  trionfo  scema 
le  lacrime  e le  ingiustizie  tra  quella  moltitudine  d'uomini  ch’essa  pur  troppo  neglige  ; 
dovrebbe,  almeno  dopo  che  i secoli  acquetarono  le  passioni,  esser  dettata  con  inaltera- 
bile giustizia  ; maledetta  qualora  non  simpatizzi  rogìi  oppressi. 

Composte  le  cose  d'Italia,  Pepino  rivalica  le  Alpi  : ma  Astolfo  che  al  trattato  aveva 
A sinifo a»- accondisceso  soltanto  per  forza  o per  guadagnar  tempo,  raccolse  fretta  fretta  i suoi  tè- 
sale e mosso  sopra  Roma  , la  assediò  intimando  : — Aprite  iiorlit  Salaria  , ch'io  entri  735 

• in  città  ; e datemi  il  papa,  ch'io  userò  misericordia  verso  di  voi  ; altrimenti  diroccherò 
« le  mura,  ucciderò  voi  di  spada,  e vedrò  chi  venga  a torvi  dalle  mie  mani  ».  I Romani, 
troppo  bene  conoscendo  i proprj  inlei  essi  e la  feile  di  lui , ripulsarono  la  proposta  ; e 
mentr'egli  a man  salva  devastava  le  vicinanze  di  Roma,  i cittadini , sostenuti  dai  Fran- 
chi rimasti , durarono  l'assedio  per  cinquanlacinque  giorni , col  coraggio  ch'era  in  essi 
rinato  fra  le  prove  delle  ultime  resistenze. 

Allora  il  papa  diresse  a Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro  (15),  esortandolo 
Pepino  a a liberare  il  suo  sepolcro  e il  suo  successore , sotto  minaa’ia  di  castighi  temporali  ed 
eterni.  K tosto  Pepino  ripassa  le  Alpi , e mentre  i nemici  lo  aspellano  alle  Chiuse  , egli 
gira  alle  loro  spalle,  cd  assalta  Pavia.  Astolfo,  costretto  a retrocedere  in  diligenza  per 
difendere  la  sua  capitale,  compra  la  pace  con  un  terzo  de'  proprj  tesori,  c col  sottoporsi  ibre 
all'annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d'oro,  oltre  obbligarsi  di  nuovo  anche  con  ostaggi 
a rilasciare  al  papa  la  possessione  dell’EsarcaU)  e delta  Penlapoli. 

Pepino  per  l'abbate  Fiildrado  suo  cancelliere  mandò  le  clii.avi  di  Ravenna  e delie 
altre  città  a Roma,  dove  furono  deposte  sulla  tomba  di  san  Pietro;  e giuntovi  egli  stesso, 
fu  accolto  come  liberatore.  Da  Costantinop'oli  vennero  a Ini  ambasciadori  per  indurlo  a 730 
restituire  all'Impero  le  terre  già  greche,  ricevendo  le  spese  della  guerra;  ma  egli  re- 
plicò non  aver  combattuto  à prò  di  quello  , c potere  di  esse  disporre  a suo  grado  come 
di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in  Francia,  0 per  non  recare  maggior  ombra  ai  Greci 
colla  sua  vicinanza,  0 costretto  da'  suoi  leudi,  ansiosi  d'abbreviare  la  durata  delle  cam- 
pagne. Abbiasi  a ciò  riguardo  iirima  di  lodare  di  generosità  0 censurare  di  d.abbeuaggine 
Pepino,  che  lascia  sussìstere  i vinti,  e non  pianta  fra  loro  le  leggi  sue  ed  il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattalo,  quando  morì  alla  caccia  73C 
per  una  caduta  da  cavallo,  lodato  fra  ì migliori  re  dei  Longobardi,  generoso  colle  cliiese 
e coi  monaci,  tra  le  cui  braccia  spirò,  crediamo  pentito  delle  tante  violenze  e astuzie  (16). 


(15)  • Stefano  pretendeva  averla  ricevuta  da 
800  Pietro  if  dice  il  Segur.  r^rre  un  t>el  divario 
tra  una  figuro  retorica  e una  empio  impostura. 
Eppure  molliaslmt  storici  qui  giudicano  siccoioe 
cM  credesae  reo  il  falsatore  d‘uoa  cambiale  al 


par  deU'autore  d’iia  romaoxo,  che  finge  averlo 
trovalo  o hCttUo. 

(IO)  • Quel  tiranno  seguace  di  Satana,  Astolfo, 
divoratore  del  saogae  dei  CrlsUoni,  stniggUove 
delle  cbiese  di  Dio , percosso  di  colpo  Avfno 
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Suo  fhafollo  Hartii  nsrl  dal  fhin*ifro  por  brillare  di  niinro  la  rornna,  è si  pose  a capo  di 

757  un  esercito;  ma  il  voto  d’altri  guerrieri  gli  preferì  flesiderin  duca  dell’lstria  (17),  il  n» 
quale,  per  toglier  via  il  competitore,  domandò  appoggio  dal  papa  , promettendogli  non 

solo  eseguir  a puntino  la  promessa  d’Astolfo  e perprdua  fedeltò  , ma  di  aggiungere  alle 
altre  terre  Faenza  , Imola  col  castel  Tiheriano  , (lavello  e il  durato  di  Ferrara.  Come 
l’abbate  Fuldrado  c il  conte  Uoberto  ebbero  di  ciò  giuramento,  fu  intimato  a Bachi , in 
virli'i  dcll’obhedien/.a  monacale  , tornasse  al  devoto  ritiro"  e ai  Longobardi  annunziato 
che  resercito  romano  c franco  sosterrebbe  all’uopo  i diritti  di  Ilesiderio  , il  quale  cosi 
venne  confessato  re. 

21  ,iprii«  Mori  quell’anno  Stefano  II  ; c Paolo,  suo  fratello  e successore,  promise  a Pepino 
amicizia  e fedeltà;  liberò  Sergio  arcivescovo  di  B.avenna  , incarceralo  da  Stefano  per 
mancalo  rispetto  ; e cbieso  a Desiderio  adempisse  le  promesse.  Invano  ; costui  .aveva 
operato  a malizia,  e appena  assicuralo  del  regno  , ripigliò  il  perpetuo  disegno  do’  suoi 
predecessori  di  sottomettere  tutta  Italia.  I.evaba  gente,  e fidandosi  nel  sapere  Pepino  oc- 

758  ciipato  in  guerra  coi  Sassoni,  mandò  a sperpero  la  Pentapoli  ; surrogò  suoi  ligi  a Liiit- 
prando  ed  Alboino,  duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  che  a quello  aveano  fatto  omaggio; 
e aflialossi  in  Napoli  con  un  segretario  greco,  perrhò  rimperatorc  mandasse  un  potente 
esercito,  al  quale  egli  cnngiungercbhe  le  sue  forze  per  ricuperare  R.avenna. 

Il  papa  non  indugiò  a dar  contezza  dei  prejiaralivi  a Pepino  , mm<o  Mnnè,  David 
nuova;  e questo  spedi  amb.isciadori,  i quali  rannodarono  la  p.ace  colle  condizioni  già  im- 

759  poste  ad  Astolfo  ; sicchò  essendo  allora  comparsa  davanti  a Ravenna  la  fiotta  greca.  Ro- 
mani e Longobardi  si  trovarono  congiunti  a respingerla.  Malgrado  l’armonia  apparente. 
Desiderio  non  volle  mai  restituire  le  ciltfi  occupate,  per  lamenti  che  il  papa  levasse  ; fa- 
voriva anzi  rarcivescovo  di  Ravenna,  contumace  alla  Chiesa  romana  ; talchò  prevedevasi 

707-08  inevitabile  la  guerra,  che  fu  indugiata  sedo  dall’esser  morti  qu.asi  contemporaneamente  il 
papa  e Pepino. 

Questo,  reduce  dalla  fortunata  spedizione  d’Aqiiilania  , sentendosi  finire  , fece  por-  '’rpino 
tarsi  alla  tomba  di  San  Martino,  c di  là  a San  Dionigi,  ove  muri  di  cinquant.aquatlr’anni,  isMbre 
dopo  sellici  di  regno.  Fra  quanti  .aveano  dominato  la  Francia,  nessuno  poteva  stargli  a 
petto  per  senno  ed  operosità,  favoriti  dalla  fortuna.  Congiure  e sommos.se,  corredo  di 
ogni  dinastia  nuova,  noi  turbarono.  Ai  signori  mostrò  condiscendenza , chiamandoli  re- 
golarmente ai  campi , che  .adun.ava  non  più  nel  marzo  ma  nel  maggio,  perchè,  essendo 
cresciuta  la  cavalleria,  conveniva  .aspettare  fossero  maturi  i foraggi  prima  di  mettersi  in 
camp.agna,  come  ordinariamente  si  faceva  dopo  le  as.semblee.  In  queste,  vedendo  che  il 
re  sollometlcva  alla  loro  deliberazione  i dis^ni  suoi,  nobili  e clero  credeansi  partecipi 
alla  sovranità  ancorché  non  facessero  che  approvare;  le  poche  volle  che  nicchiarono, 
come  avvenne  neH’impresa  d’Italia  , ove  fatiche  sole  vedevano  e nes.sun  vantaggio  , egli 
lasciò  al  papa  il  persuaderli.  Sentendo  Lonnipoicnza  dei  vescovi,  ne  mostrò  gran  conto, 
e alle  guerre  sue  stesse  diede  apparenza  religiose,  or  combattendo  Sassoni  perchè  ido- 
latri, or  Aquilani  come  usurpatori  de’  beni  ecclesiastici,  or  Longobardi  nemici  dei  papi  ; 
tanto  che  fu  tenuto  protettore  della  Chiesa  cattolica,  e piò  pel  contrapposto  degli  impe- 
ratori iconoclasti.  Onorò  papa  Zaccaria  a lui  ricorrente  ; venerò  san  Ronifazio,  e ne  se- 
condò i consigli  per  riformare  il  clero  ; portò  dall’Italia  in  Francia  dovizia  di  reliquie, 
recandole  egli  medesimo  nelle  solenni  processioni  in  abito  dimesso  (Ifi).  Quelle  però  di 


«profondi  nella  voragine  éeirinferno  . . . Ora 
per  provltlenza  di  Wo  e per  mimo  del  bealo  Pie- 
tro, ptl  tuo  forlKitimo  braccio  ...  è Malo  or- 
dinato re  de'  l.ongohartH  Pesiderio,  uomo  mUU- 
slmo  ».  Lettera  di  papa  Stefano  li  a Pepino. 

(17)  DI  lìrr-vcia  vorrebbe  il  Mnlvez/I,  Chron. 
IfrtT.  Uer.  II.  Scr.  l.  iv.  Lo  appoggerebbe  Pavep 


Deciderlo  fondato  mbnaslori  In  Leno  e (|uel  di 
Sanla  Giulia  in  llresHa,  che  anipi.imentc  dolA, 
cdove  fu  poi  badessa  sua  Usila  Ansllberga,  elio 
parimente  comprò  beni  nel  Bresciano. 

(18)  .Nella  seconda  Insl.ijjiono  di  tanl'Auslre-- 
monìo,  rrx,  ad  instar  David  re^s  . . . ohliin 
gali  pyrpwa,  pree  gawlio  omnon  iUam  insignem 
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sant'Austrcmonio  non  lasciaronsi  movere  lìnch'eglì  non  ebbe  ai  monaci  donato  una  terra; 
e avendone  un'altra  usurpata  ad  una  chiesa , san  Uemigio  gli  comparve  in  sogno , bat- 
tendolo, sicché  fu  preso  dalla  febbre,  nè  guari  se  non  dopo  la  restituzione.  Racconti  che 
disegnano  al  vivo  quella  monarchia  devota  e coraggiosa,  da  chiesa  e da  guen'a,  che  da 
questi  due  elementi  trasse  tanto  splendore  sotto  i due  pi'imi  re,  tanto  svilimento  sotto  i 
successivi. 

Avendogli  i Greci  mandato  un  organo,  il  primo  che  si  vcticsse  in  Francia,  Pepino 
il  donò  alla  chiesa  di  Compiègne  ; e poiché  correva  i'eresia  degl'iconoclasti,  radunò  un 
concilio  ove  i suoi  la  discutessero  con  teologi  greci.  In  proverbio  dicevasi,  cauto  come 
Pe/)ino.  Della  costanza  nel  compiere  i disegni  diede  prova  nella  spedizione  contro  l'Aqui- 
tania,  da  cui  mai  non  desistette  linchè  non  l'ebbe  doma.  Cosi  alla  Francia  germanica 
uni  l'Alemagna  e la  Gailia,  ch'egli  primo  fra  i Barbari  assoggettò  tutta  com'era  sotto  i 
Romani:  riconciliò  l'aristocrazia  colla  corona,  alla  quale  restituì  i poteri  usurpati  dai 
maggiordomi.  Uirebbesi  avesse  conosciuto  quel  che  l'esperienza  accertò,  non  potere  i 
Franchi  metter  salde  radici  in  Italia  ; poiché,  invece  di  acquistarla  per  sé,  ne  fece  dono 
al  pontefice,  bastandogli  liaccare  i Longobardi,  e impedire  che  l'unione  di  tutta  la  pe- 
nisola non  elevasse  un'emula  alla  Francia.  I papi  stessi,  cui  dava  l'indipendenza,  resta- 
vano a lui  legati  por  modo  coi  benefizj,  da  non  dovere  paventarne  gl'incrementi. 

Temuto  dai  Barbari,  fu  venerato  da'  suoi,  sebbene  gli  mancasse  una  qualità  che  fa 
gran  colpo  su  genti  rozze,  l'aspetto  maestoso.  Sapendo  come  certi  suoi  cortigiani  aveano 
fatto  scene  della  corpulenta  sua  bassezza,  per  cui  ebbe  i titoli  di  piccolo  c di  grosso, 
gl'iovitò  a vedere  un  toro  azzuffarsi  con  un  leone,  c come  questi  ebbe  ghermito  l'altro 
e abbattuto.  Pepino  si  volse  ai  circostanti  signori,  dicendo:  — A chi  dà  il  cuore  di  an- 
dare a costringere  il  leone  ad  abbandonar  la  preda?  > e poiché  nessuno  faceva  cenno  di 
moversi,  — lo  sarò  quello  »,  soggiunse  ; e impugnato  lo  spadone,  scese  neH’arena,  af- 
frontò la  belva,  le  troncò  del  primo  colpo  la  testa,  del  secondo  fece  balzare  quella  del 
toro,  poi  tornando  pacatamente  al  suo  palco  ripigliò  : — Piccolo  era  Daviil,  e abbatté 
Golia;  piccolo  Ales.sandro,  ma  valea  di  cuore  e di  braccio  per  cento  più  grandi  e meglio 
portanti  di  lui  • 


('  A P 1 T f ) I,  O XI  V. 

Carlo  Magno  re.  — Fine  del  regno  longobardo. 


Il  suo  merito  fu  eclis.sato  dal  figlio,  talché  sul  sepolcro  di  lui  si  scrisse:  Qui  fjiacr 
Palino  padre  di  Carlo  Magno.  Pure  tal  sopranome  non  avrebbe  questi  potuto  meritare, 
se  il  padre  non  gli  lasciava  un  regno  assodato  dalla  fusione  degli  elementi  eterogenei, 
come  Alessandro  non  si  sarebbe  spinto  a tante  imprese  se  Filippo  non  gliene  spianava 
la  strada. 

Pepino  morendo  sparti  il  regno  frai  due  figli,  conformandosi  all'antica  consuetudine 
che  assegnava  a ciascuno  egual  porzione  di  paese  franco  e di  romano.  Garlomanno  sorti 
rOstria  elaBoigogna,  Carlo  la  Xeustriae  l'Aquitania  (l)  : tosto  si  separarono,  ciascuno 


vtUtm  laerymtM  perfmtdtbat , et  ante  sancti  mar» 
iyrie  exeqiiiue  exuUabat  ^ ip.xiusque  *acratiuima 
membra  propriìn  humeris  ei^hebut.  1d  <tuoll«  di 
MD  Gcrmnn»  di*i  Pr.ili  ponevano /nin  i/Mr,  qtuiin 
optimatex  ab  ip$o  electi,  matius  ud  fertlrum,  Rer. 
fr.  Seripl.  l.  v.  p.  128,  433. 

(I)  VmU  Genealogia  regum  /'ranrorum:  gU  an- 


nali^delle  varie  cillò^  e cronache  e venti  rne* 
colti  in  riRT7  voi.  I c 11}  e le  vite  dei  santi  con- 
temporanei. 

l'ciMiARDi,  yUa  Caroli  Magni,  è il  monumento 
più  preziutto  di  <(iieiret;i. 

AgK*'ii»U‘  t 

Moava  De  gestis  Caroli  J/.  — Cn* 
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■6*  po'  suoi  leudi  e fedeli  ; e quegli  fu  coronalo  a Soissons,  a Noyon  Carlo,  al  cui  nome  s’in-  <■»*'“ 
neslò  poi  il  titolo  di  Magno.  Appena  seduti,  ecco  TAquitania  sommossa  ancora  da  L'naldo,  *manno 
padre  deH’uccìso  Vaifro,  che  rimasto  ventitré  anni  in  un  convento  ad  espiare  il  fratrici- 
dio, u'iisciva  per  vendicare  il  proprio  figliuolo.  Il  paese,  insolTerente  del  giogo  germa- 
nico, s'alTretlù  ad  acclamarlo,  e in  poche  settimane  andò  perduta  una  provincia,  il  cui 
acquisto  era  costato  a Pepino  otto  anni  di  guerra.  Carlo,  movendo  a spegnere  quel  fuoco, 
chiese  a Carlomanno  ajuti,  c il  riliuto  che  n'ebbe  fu  seme  di  rancori  e gelosie.  Sebben 
solo,  domò  l'Aquitania;  Unaldo  tradito,  riuscì  a sottrarsi,  stette  alcun  tempo  io  un 
chiostro  a Roma,  poi  come  vide  i Franchi  in  guerra  coi  Longobardi,  offri  a questi  il 
braccio  e un  odio  indomito  da  anni  e da  .sventure.  Carlo,  per  tenere  l'Aquitania  in  sog- 
Tcngezione  la  sparti  fra  conti  Franchi,  e sulla  Dordogna  fabbricò  una  fortezza  che  poi  fu 
detta  Fronsac,  ove  pochi  Ostriani  bastarono  a frenare  un  paese  disanguato  da  tante 
guerre. 

Carlo  finiva  allora  i venticinque  anni,  maturato  nei  campi  e nel  governo  dell'Ostria; 
alto  e maestoso  di  sua  persona,  di  florido  colorito,  vigorosa  a qual  si  fosse  fatica,  vivace 
nel  conversare,  indomabile  dai  disastri  e dalle  fortune,  rispettoso  alla  religione,  amico 
delle  scienze,  insegnato  in  quanto  si  sapeva  a' suoi  di.  Allorché,  non  determinate  ancora 
le  jiosizioni  sociali,  ciascuno  trae  a sé  quella  maggior  porzione  di  potenza  che  gli  vien 
fatto,  se  salga  al  trono  un  uomo  d'indole  robusta,  ostinato  nel  suo  proposito  e irremo- 
vibile dalla  via  destinata,  facilmente  trascina  dietro  a sé  gli  altri  ; i rivoltosi  ne  riman- 
gono schiacciati  ; gli  scontenti  si  limitano  a susurri  inconcludenti  ; gli  operosi  divengono 
stroracnti  in  man  di  lui  che  il  braccia  modera  col  senno.  Tale  era  Carlo,  e nel  person^e 
suo  carattere  forse  più  che  in  altro  consiste  l'elBcacia  che  esercitò  sui  contemporanei. 

C.arlomanno  all'incontro  ne  vien  dipinto  come  uno  di  que'  mediocri,  che  dalla  su- 
periorità altrui  son  resi  acri  e sospettosi,  e che  adombrandosi  de' migliori,  s'affidano  a 
chi  men  lo  meriterebbe.  .Meuni  sifatti,  principalmente  il  duca  Anchero,  pagati  a tal  uopo 
dal  re  de'  Longobardi,  lo  subillarono  contro  il  fratello,  tanto  che  gl'insidiò  perfino  la 
vita  ; e la  guerra  non  fu  risparmiata  che  all'interposizione  di  Berta  loro  madre.  Carlo- 
771  manne  poco  tardò  a morire,  lasciando  due  bambini  ; e poiché  il  diritto  germanico  non 
rxinsiderava  i popoli  come  una  proprietà  da  ereditarsi,  bensì  la  dignità  regia  come  un 
peso,  una  magistratura  liberamente  commessa  dal  voto  comune,  per  ciò  i signori  dei 
paesi  dominati  dall'estinto  elessero  re  Carlo  (:2),  che  trovossi  a capo  del  più  poderoso 
Stato  d'Europa. 

Qui  egli  comincia  una  serie  di  guerre,  per  cui  fu  elevato  al  posto  sublime  che  la  po-  Car'o  'l'i- 
sterità  non  gli  contese.  Desiderio,  re  de'  Longobardi,  al  morire  di  Depino  aveva  sperato 


jiHularia  Caroli  M.  — Episioìa'  Caroli  M. , 
ALcn?ii  Himoiaìi. — Piplomnla  Caroli  ,V,— 
CofìtT  CaroHnut. 

Vodi  puro; 

Akastasio  Hidl.,  nia  PontificHm. 

GaiLLARD,  Uitioire  dt  Charles  M. 

Doibibr,  ckronolo^ica  diplom.  Csro/orum, 

die  Urkundensàmmilieh€r  KaroUnger  in  kttr- 
zen  ^usziigen.  Krancoforlti  <833. 

DìPPOLD  , Lehen  Kaiser  KarU  des  Crossen.  Tu- 
binga<8IO. 

Pfltl.ippg,  DenUehe  Geseh.  t.  u« 

Mob8IR,  Osnabrukisehe  Geseh.  I.  v. 

Lipkburu,  Kritische  Brleuchtung  eiuigtr  Punete 
in  der  Feldziìgrn  Karls  des  Crosten.  B«r)ÌDO 
<820. 

J.  Ellem>orp,  Die  Karolinger^  und  die  Uìerarehie 
ihrnr  Zeit.  Etion  1838-39. 


Oltre  1 solili  Baronio,  Muratori,  GuÌ/.o(,  Sis- 
mondi,  Monfesfitilcu...  e lo  glorio  uoivorsalt  e le 
germaniche,  nnssimameiilc  Luden. 

(2)  • Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvol- 
tura qui-Kt-aziune  di  Carlo  Magno,  come  se  fosso 
cosa  da  nulla  Tover  usurpato  a^suoi  nipoli  un 
regno,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era 
loro  dovuto «.McRATORt,  airanno  771.  Ina  legge 
divina  che  obblighi  a surrogar  nel  regno  i figli  ai 
padri,  io  non  Tho  mai  udita  -,  se  ii^esislova  una 
umana,  lo  storico  doveva  addurla,  ma  nè  noi  né 
altri  la  videro  mai  ; bensì  mantenuto  sempre  fra 
signori  il  diritto  di  eleggersi  il  re.  Eppure  é vul- 
gato rintrodurrc  qui  inomiatTallo  sconvenienti 
e le  idee  tutto  moderne  d'usurpazione  e d'ere- 
dità. Chatles  (dice  Sismofidi),  aree  autanl  d'at'i- 
dité  et  d'injutlire  qu'aurait  pn  [aire  oiicuii  de  ses 
prédéeesseurs , dépouUla  sa  {emme  et  tts  fils  de 
leur  hèrìlage.  lesfory^  d t'enfuìre  en  italie^  ecc. 
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rifarsi  dei  danni  paliti  sotto  di  questo  ; ma  come  la  spedizione  d'Aqiiilania  lo  chiari  che 
il  successore  non  iscatlara  dal  vigore  e dairabililA  paterna,  pensft  avvicinarsegli.  Fc‘ 
dunque  esibirgli  in  isposa  sua  figlia  Desiderala  o Krmengard^  e chiederne  la  sorella 
t'iiseia  pel  proprio  figlio  e collega  Adelchi  : ma  a Stefano  papa  riuscì  sospetto  un  accordo, 
che  poteva  mettere  a repentaglio  i temporali  interessi  della  santa  sede  e dell'Italia  ; onde 
scrisse  a Carlo  violente  parole  perchA  non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Imilirude,  no- 
bile franca,  per  unirsi  con  quest' altra  di  una  rea  progenie,  da  Ilio  esecrata  e infetta  di 
lebbra  ; né  ad  uno  cui  soltanto  per  sua  merreile  era  conservato  il  regno,  volesse  conce- 
dere quella  suora  sua  che  avea  negala  al  greco  imperatore.  Berta,  che  tutt'altnmenti 
sentiva  dì  queste  nozze,  venne  ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a compimento  ; a 7:0 
Boma  favellò  col  papa,  |iromellcudo  fargli  da  Itesiderio  ce<lere  alcune  delle  terre  occu- 
pategli j c sebbene  il  legame  fra  Cisela  c Adelchi  non  si  effettuasse  mai,  ella  menò  Kr- 
mengarda  dì  là  dall'Alpi.  — Sventurata  fanciulla,  che  coi  dolori  e coll'umiliazione  dovea 
scontare  il  breve  gaudio  d'essersi  seduta  accanto  al  maggior  re. 

Le  famiglie  principali,  che  avevano  ristretto  in  sé  l'elezione  dei  consoli,  succeduti  ai 
decurioni,  e spesso  quella  de'  prelati,  aveano  colle  cariche,  lo  ricchezze,  la  forza,  acqui- 
stalo per  Bomagna  molla  efficacia  sopra  le  altre  classi,  e prelendeano  aver  mano  all'ele- 
zionc  del  papa.  Massimo  da  che  questi  erano  divenuti  principi,  la  cattedra  di  san  Dietro 
veniva  ambita  da  esse  famiglie,  che  sin  alla  violenza  ricorrevano  per  occuparla.  Morto  707 
Paolo  successore  di  Stefano  II,  ipiattro  fratelli  di  casa  patrìzia,  un  dei  quali  era  il  dura 
Tolone  di  Nepi,  congiunsero  le  loro  masnade  (acòo/<e),  e a forza  fecero  proclamar  papa 
iiiw  di  loro,  per  nome  Loslanlino,  laico  ancora  ; costrinsero  Giorgio  vescovo  di  Palestrina 
ad  ordinarlo,  e collocatolo  in  Vaticano,  gli  fecero  giurar  fedeltà  d.il  popolo  romano. 
L'intruso  cercò  l'amicizia  di  Pepino  ancor  vivo,  e che  impedito  nelle  guerre  d'Aquilania, 
non  potè  prendersi  pensiero  dell'Italia;  ma  i Bomanì  mal  lo  soffrivano;  il  primicerio  Cri- 
stoforo con  .suo  figlio  fsergio,  dignità  della  Chiesa,  sotto  colore  di  rendersi  monaci  fug- 
girono ai  Longobardi  della  bassa  Italia,  chiedendone  il  braccio  per  isbalzare  Costantino 
dalla  mal  occupata  sede.  . 

Afferrò  l'ocrasionc  Teodicìo  duca  di  Spoleto;  c consenziente  re  Desiderio,  diede  nna 
schiera  de' suoi,  comandati  da  un  Valdiberto,  il  quale  crasi  assunto  di  tradir  la  città 
a' suoi  nazionali.  In  efl'elto  Boma  è presa:  ucciso  il  duca  'fotone  accorso  al  riparo;  Pas- 
sivo, altro  fratello,  è col  papa  fatto  prigioniero  ; e fra  lo  scompiglio  della  straniera  inva- 
sione, Valdiberto  trae  un  prete  da  un  monastero,  e grida  : — Abbiamo  pontefice  Filippo  ; 
san  Pietro  lo  elesse  ». 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  subodoralo  le  intenzioni  de' l/ongnbardi,  snbillò 
molti  Bomani  contro  del  nuovo  eletto  ; onde  dcposlolo,  ne' modi  canonici  nominarono 
Stefano  (Il  di  Beggio  nella  Magna  Grecia,  l'n  concilio  raccolto  in  L.atcrano  dichiarò  7cs 
scaduto  Costantino,  che  privalo  degli  orchi,  si  presentò  ai  padri  congregati,  invocando 
pietà  e confessandosi  in  colpa  : ej||fce  fu  battuto  a verghe,  cas.si  gli  atti  del  suo  ponti- 
ficato, messo  a penitenza  per  tutina  vita  ; insieme  si  proibi  che  verun  secolare  mai  fosse 
promosso  a vescovo  0 papa,  nè  laico  0 militare  assistesse  alle  elezioni  ; anzi,  duranti 
queste,  nessuno  venisse  a Boma  dai  castelli  di  Toscana  e dì  Calabria,  nè  vi  portasse 
armi  0 bastoni.  Anclie  a Valdiberto,  convinto  traditore,  furono  cavati  gli  orchi. 

Allora  i delti  Cristoforo  e Sergio  furono  dal  Pontefice  deputati  a Desiderio  per  ripe- 
terne i beni  e le  rendite  spettanti  alla  santa  sede  (3)  ; e Desiderio  li  pascolò  di  buone  769 
parole,  dicendo  verrebbe  in  persona  ad  acconciare  le  differenze.  Miele  in  bocca,  coltello 
a cintola.  Intanto  guadagnossi  Paolo  Assarta  camerlengo  papale,  che  insusurrando  il 


(3)  Pro  éri^fndit  a rrgt  /Mderio  fieali  r<‘gno  longobardo  n dello  cUlà  occupalo  da  De* 

Ptin.  AaAKTAaio^  yun  SUph.  ///,  p.  178;  Talea  siderio. 
dire  le  rendite  del  boni  ecclesla^UcI  pofll  nel 
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pontcfire  contro  Sergio  c Cristoforo,  l'inrtiisse  a farli  mal  capitare.  Essi  avvisti  dei  peri- 
colo, fecero  .armi  ed  afforrarono  la  citt.’i  per  pnisa,  che  Desiderio,  .illorqnando  compiirve 
presso  i sette  colli  sperando  esservi  accolto,' trovò  ferma  resistenza.  Si  volse  allora  di 
nuovo  aH  inpnno,  ed  invitò  11  papa  al  suo  campo  per  concordarsi  sulle  giustizie  e le  ra- 
gioni da  restituire  alla  Chiesa  ; e mentre  quegli  era  fuori,  Assarta  sommosse  Roma  con-' 
tro  Cristoforo  e Sergio,  e già  davasi  mano  ai  ferri,  se  il  papa  tornando  non  avesse  sospeso 
i colpi. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  pontefice  a nuovo  colloquio  in  San  Pietro,  posto  Uesiiicrio 
allora  fuor  delle  mura  ; e quivi,  chiuse  le  porte  della  basilica,  lo  fere  sostenere,  ed  oh-  “ 
bligollo  a mandar  ordine  a l’-ristoforo  e Sergio  che  depones.«ero  le  armi,  ed  o venissero 
a lui,  0 si  ritirassero  in  un  chiostro.  Duelli  sulle  prime  s'accinsero  a conservarsi  in  posto 
armati  ; ma  abbandonali  dai  partigiani,  uscirono  al  papa,  che,  reso  alla  libertà,  lasciò 
nella  chiesa  ì due  fuoruscili,  acciocché,  fattosi  notte,  rientrassero  in  Roma  senza  peri- 
colo; ma  Desiderio,  violando  la  santità  dell’asilo,  ne  li  strappò  e li  fe  accecare  (li. 

Lieto  d’essersi  vendicato  di  qne'suoi  nemici.  Desiderio  se  n’andò  senza  nolla  resti- 
tuire. Il  pontefice  non  poteva  sperare  appoggio  dal  re  franco,  genero  del  longobardo  : sé 
non  che  poco  lardò  a mettersi  resìa  fra  i due.  Carlo,  fra  le  mi  virlò  non  era  l,i  rostanz.1 

771  in  amore,  s'annojò  ben  presto  della  sposata  Ermengarda,  e rinviolla  al  padre  per  menare 

Ildegarda  principessa  sveva.  L’affronto  toccò  nel  vivo  Desiderio  ; e poiché  Gerherga,  ve- 
dova di  Carlomanno,  era  coi  figli  rifuggita  a lui  per  eansare  le  insidie  che  temeva  dal 
creato,  egli  proclamò  i diritti  dei  due  orfani  alla  paterna  eredità,  e domandò  al  ponte- 
fice gli  ungesse  re  dei  Franchi.  * 

772  Adriano,  succeduto  a Stefano,  c figlio  di  Teodulodura  di  Roma,  lento  nel  prendere  Adriano 
un  partito,  tenacissimo  nel  mantenerlo,  vide  che  non  competeva  al  papa  lo  eleggere  il 

re  di  libera  gente,  tanto  piò  che  ciò  attizzerebbe  la  gucn’a  civile  ; onde  ris|)ose  Voler 
come  |K)ntefice  vivere  in  pace  con  tutti  i Cristiani  ; del  resto  potere  ben  poco  fidarsi  d’urt 
principe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallito  tutte  le  promesse.  Desìilerio  sbuffante  si 
mosse  per  ottenere  l intenio  colla  forza,  occupò  altre  città  della  Penlapoli,  bloccò  Ra- 
venna, e devastando  le  campagne  difilò  sopra  Roma. 

Adriano,  fatta  vana  opem  di  stornare  quel  nembo,  e non  valendo  a resistere,  mal- 
grado la  buona  volontà  del  suo  popolo  (5),  imitò  Zaccaria,  spedendo  a Carlo  Magno  invila 
perché  venisse  a proteggere  quella  Chiesa  di  cui  era  nffiziale  patrono.  Carlo,  per  amba-  *'• 
sciadori  tentò  indurre  Desiderio  a cedere  a denaro  le  nsnrpazioni  : avutone  nn  no,  fece 
còlta  di  munizioni  ed  armi  ; e dato  la  posta  in  Ginevra  ai  vassalli,  espose  loro  l'oppres- 
snra  del  pontefice  e la  guerra  civile  che  Desiderio  tentava  gettare  in  Francia  ; talché  a 
comiin  voce  risolsero  l'impresa.  Non  doveva  esser  difficile  contro  paese  diviso  tra  varj 
possessori,  ove  i Greci  non  avevano  che  pretensioni,  senza  forza  nè  velontà  di  sostenerle  ; 
i papi  invocavano  i Franchi  ; i Longobardi,  discordi  fra  se  stessi,  doveano  difendersi  dal- 
Todk)  degl'italiani,  implacabili  ai  dominanti. 


(1)  I!  fatto  è esposto  in  tuU'aUro  modo  in  una 
ifllera  di  Stefano  III  a Berla  {Cbsm,  i.  2fi7); 
chM'?,  che  11  npfan<1h«lm->  GrWnforo  e il  piò  ehe 
malvagio  soo  figlio  Sergio  avarauo  fatto  trama 
eoo  Tolone,  mesi«o  di  G«rIo  Magno,  per  dar  morie 
al  pontefice , averlo  Dio  salvato  mercè  gli  ajuU 
di  Deniderio-,  chiamali  in  Valicano,  ricusarono, 
e armatisi , esclusero  di  Roma  II  pontefice  ; poi 
abbandonali,  erano  rifuggiti  in  San  Pietro,  ove 
il  papa  a stento  gii  aveva  difesi  dalla  moilitu' 
dine  che  no  chleileva  il  sangue;  ma  mentre  vo> 
leva  farli  rendere  In  clltA  perchè  fossero  salvi , 
furon  presi  c<l  accecali , senza  nè  consenso  nè 


saputa  sua.  Muratori  e la  maggior  parte  preferì 
scono  (juesla  versione:  ma  esso  Cenni  e il  Pagi 
0 II  Toinlc  supposero  quella  lederà  estorta  al 
papa  da  Desiderio , o forse  falsificala  nella  sua 
rancelleria,  giacché  an’altra  |CB?tfn,  i.  274)  e I 
biografi  dì  Stefano  e d'Adrìano  riferiscono  H 
caso  nel  modo  che  noi  adottammo  come  piò  ve- 
rosimile. 

(5)  Il  papa  convocò  nnivermm  popufttm  Tir- 
tria  et  et  dueafus  Ferusi$U^  et  altqium^ 

to.%  <le  eU'Unliòa»  Pentnpoleot  ; omnetque  parati 
erant,  si  Ipte  rex  odrcnirs/,  (ortiter  , . . ilU  resi- 
sfere.  ASiisTasio. 
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A noi,  che  stiamo  tranquillamente  narraniio  le  vicende  di  dieci  secoli  fa,  a noi  sem- 
bra rhe  i nostri  padri  abbiano  peccalo  col  non  soUumeUersi  in  tutto  ai  laingobardi,  lo 
che  avrebbe  dato  all'Italia  ipicirunitii  che, -fra  i patimenti  conseguila,  rese  forti  e stimale 
Krancia  e Inghilterra  niercii  la  dominazione  de' Harbari.  Poniam  pure  rhe,  chi  cosi  argu- 
nionla,  possa  esser  indovino  di  ciò  che  sarebbe  accaduto  ; ma  qual  giustizia  impone  ail 
un  popolo,  ad  un'cU'i,  di  non  iscuotersi  ila  crudelissima  oppressione,  nella  sola  sjieranza 
che  questa  pos.sa  per  avventura  e.sscr  seme  di  futura  felicità  ai  nipoti? 

Ma  sarebbe  stata?  se  i Longobardi  spegnevano  in  Italia  i resti  della  civiltà  romana, 
sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò  la  restante  Kuropa?  se  sulla  ragione 
(lolilica  ines|)crta  e feroce  di  quei  tempi  non  avesse  dominato  quel  patere  moderatore  rhe 
allora  la  Chiesa  assunse  anche  nelle  cose  temporali,  avrebbero  le  alU'e  contrade  e la 
nostra  acquistato  la  nazionalità? 

Poco  ri  sentiamo  noi  inclinati  a chiuder  gli  occhi  a ciò  che  fu,  per  indagare  ciò  che 
avrebbe  potuto  essere  ; ma  chi  si  arresta  alle  miserie  posteriori  della  nostra  patria,  con- 
dotte da  troppo  beri  casi  c infamie  e violenze  che  nella  storia  c nel  libro  deH'ira  di  Dio 
sono  scritte  qual  espiazione  u preparamento , deb  voglia  avvicinarsi  a quei  tempi , e 
vedere  come,  col  non  lasciar  cascare  l'itulia  sotto  i ItiU'bari,  e col  farla  poi  centro  del 
rinnovato  Impero,  vi  si  sienu  conservate  le  istituzioni  antiche  e le  migliori  tradizioni  del- 
l'intelletto c della  vita  ; le  quali  appurate , le  fruttarono  bentosto  commerciu , dottrina , 
incivilimento,  libertà,  e il  vanto  di  star  maestra  e modello  delle  altre  nazioni.  Or  questa 
splendida  eUà  sarebbe  stata  possibile  sotto  il  dominio  uno , fiero , avvilente  degli 
stranieri? 

E se  l'Italia  non  è una,  vuoisi  forse  cercarne  la  causa  a quei  tempi  c in  quel  domi- 
nio? .Non  era  stala  una  sotto  Teodorico  il  goto?  eppure  non  resse,  .\vrcbbc  ella  retto 
allo  sminuzzamento  che  dapeiTutto  recò  dipoi  la  feudalità?  .Avrebbe  retto  ai  micidiali 
amori  degli  stranieri,  quando  nel  secolo  xv,  Ki-aucesi,  Tedeschi,  Spagnuoli,  Ungheresi, 
Svizzeri,  Turchi,  vennero  a saziar  Tambizionc  e l'avidità  sulla  patria  nostra,  mentre  da 
Roma  echeggiava  inutile  il  grido  di  lìiulio  II  perchò  si  cacciassero  i Barbari? 

Senza  dumpic  far  re»ponsalc  un  popolo  delle  lontane  e incerte  conseguenze  del  suo 
procedere,  io  credo  che,  pel  diritto  imprescrittibile  della  consenazione,  lo  Stato  rumano, 
minarciato  di  cadere  in  servitù  straniera,  potesse  difendere  il  prezioso  possesso  della 
propria  indipendenza , appoggiandosi  a chi  gliela  assicurava.  Inoltre  i Longobardi  non 
s'erano  messi  mai  sulla  retta  vìa  di  rongiungere  tutta  Italia.  Quantunque  convertili  alla 
fede  romana,  l'ambizione  di  estendere  sopra  nuovi-  paesi  c senz'altro  diritto  che  la  con- 
quista, il  mal  governo  che  facevano  della  Longobardia,  li  pose  in  urlo  col  pontefice  ; e 
poiché  questo  era  dai  Romani  consideralo  come  il  loro  rappresentante,  il  tutore  dei  loro 
diritti,  il  solo  che  sapesse  consolare  gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori,  dovea 
ne'  soggiogati  crescere  l'aborrimento  vei-so  una  nazione  che  con  minaccie  ^ armi  rispon- 
deva alle  preghiere  e ai  consigli||ffcui'llo.  Nella  contesa,  il  clero,  diffuso  fra  gritàliani 
per  mitigare  i guaj  che  toccano  .àrVinlo,  considerava  come  suoi  gli  affronti  fatti  al  suo 
rapo , ed  abituava  i fedeli  a risentirsene  , come  i membri  patiscono  de'  colpi  dati  alla 
testa. 

In  Erancia,  Tessersi  i Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio , formando 
il  nocciolo,  iolorno  al  quale  il  tempo  e ì casi  restringessero  gli  altri  sociali  elementi,  lino 
a costituire  la  potenza  nazionale  : nell'Italia  al  contrario,  dissociata  la  forza  dall'opinione, 
dal  potere  ecclesiastico  il  politico,  com'era  possibile  il  fondersi  degli  invasori  cogl'indi- 
geni? 1 principi  Franchi,  più  ambiziosi  e robusti,  coi  maneggi,  colla  guerra,  col  delitto, 
sottoposero  i varj  prìncipi  c baroni  ; mentre  fra'  Longobardi  sussistettero  sempre  i duchi, 
piccoli  sovrani  ciascuno  nel  suo  distretto,  che  consideravano  il  re  niente  più  che  come 
un  primo  fra  i pari,  come  un  loro  crealo,  ben  lontani  daU'asscntirglì  quelTassoluta  po- 
testà, che  unica  sarebbe  valsa  a trarli  in  comuni  imprese. 
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Aggiungete  che  Carlo,  colla  preponderante  vigoria  dell'indole  sua , moveva  eserciti 
e duchi  a decretare  nelle  assemblee  ciò  ch’era  sua  volontà , ad  operare  in  campo  colla 
confidenza  irragionala  di  chi  non  ascolta  che  al  comando.  Desiderio  all’incontro,  nel  sa- 
lire al  regno,  avea  trovato  contrasto  dalla  fazione  di  Uachi,  soft'ocata  ma  non  estinta  ; i 
varj  duchi,  a talento  esercitando  la  loro  foaa,  negavano  soccorsi  a Desiderio , c perfino 
accordavansi  coi  nemici.  Per  iscarsezza  di  mezzi  e timore  di  tradimenti  doveva  egli  dun- 
que tenersi  sulle  difese  ; e mentre  la  politica  l'avrebbe  consigliato  a non  aspettare  in  casa 
un  nemico  da  lui  medesimo  provocato,  ed  allearsi  coi  Sassoni,  razza  parente  alla  sua, 
dovette  destreggiare  a seconda  dell’attacco  e delle  insidie  interiori. 

Per  lo  contrario  Carlo,  come  è degli  uomini  grandi,  comprese  quel  che  il  tempo  suo 
richiedesse  ; e non  che  cozzare  coi  sacerdoti  allora  onnipossenti , s'invigorì  insignoren- 
dosi di  tutte  le  forze  motrici  della  società  , e dirigendole  al  proprio  intento.  Ed  ora  ve- 
niva con  disegno  preparato  e deciso,  non  più , come  Pepino  , di  umiliare  e restituir  in 
dominio  i Longobardi,  ma  di  sterminarli,  giacché  non  sapevano  rimanersi  quieti. 

Mentre  dunque  vedemmo  i Goti  cadere  e rialzarsi,  e far  quasi  compianta  la  loro  ca- 
duta perché  generosa,  fiacca  e vile  fu  quella  de'  laingobardi,  i cui  re  giuravano  e sper- 
giuravano, nelle  guerre  rimanevano  sempre  inferiori,  accettavano  il  trono  a patti  da  un 
sovrano  straniero,  o come  indocili  fanciulli,  rialzavansi  baldanzosi  appena  ritiratosi  quello, 
innanzi  a cui  si  erano  ignaramente  piegati. 

E pochissimo  sangue  costò  a Carlo  la  conquista  d'Italia,  non  contrastata  che  dai  mal 
fedeli  seguaci  di  Desiderio  e dal  prode  suo  figlio  e collega  Adelchi.  Aveva  questi  si  ben 
773  munite  le  chiuse  delle  Alpi , che  i signori  Franchi  cominciavano  a mormorare  degl'in- 
dugi, più  disposti,  come  fu  sempre  quella  nazione,  a perire  in  attacchi  repentini  che  a 
vincere  colla  perseveranza  ; e Carlo  medesimo  era  per  togliersi  dall'impresa,  quando  un 
disertore,  e chi  dice  un  diacono  Martino , additngli  un  valico  non  custodito  fra  balze 
inaccesse.  Un  pugno  di  Franchi , col  duca  Bernanìo  figlio  naturale  di  Carlo  Martello , 
passalo  per  di  là,  prese  alle  schiene  i Longobardi , che  còlti  da  panico  terrore , o forse 
inviluppati  dal  tradimento,  lasciarono  quelle  porte  insuperabili,  e,  senza  più  guardar  in 
faccia  il  nemico,  Adelchi  si  chiuse  in  Verona,  Desiderio  in  Pavia,  colla  famiglia  e i fedeli 
di  Carlomanno  e con  Unaldo,  fuggiasco  duca  d’Aquitania. 

Giubilante  deH'ìnaspettata  ventura  , Carlo  infisse  l’asta  sul  terreno  d’Italia  ; P'"'™® 

77t  che  i nemici  rinvenissero  dalla  costernazione,  assediò  entrambe  quelle  città,  e ajutato  da 
intelligenze , le  ebbe.  Adelchi  riuscì  a fuggire  a Costantinopoli  ; Desiderio , venuto  in 
potestà  del  superbo  suo  nemico,  fu  colla  moglie  .Ansa  condotto  in  Francia,  e chiuso  nel 
convento  di  Corbia,  terminò  sua  vita:  Unaldo  fu  lapidato  a furor  di  popolo:  della  fami- 
glia di  Carlomanno  non  é più  parola. 

Mentre  Pavia  resisteva,  Carlo  crasi  trasferito  a Doma,  dove  ricevette  gli  onori  che  C-  M. 
prima  si  tributavano  al  rappresentante  dell’impcrato^.  Magistrati  c nobili  furongli  in-“ 
contro  sino  a trenta  miglia  coi  gonfaloni  ; giù  per  lal|(|ÌPFIaminia  si  stendevano  le  scuole 
0 comunità  nazionali  de’  Greci,  Longobardi,  Sassoni,  e degli  altri  d’ogni  gente,  che  di- 
stinto quartiere  e statuti  proprj  godevano  in  quella  Roma , avvezza  un  tempo  a tutti 
ingojarli  ; stuoli  di  fanciulli  con  rami  d’ulivo  c di  palme  osannavano  quello  che  veniva 
nel  nome  del  Signore. 

Carlo,  che  v’era  accolto  non  come  re  straniero,  ma  come  patrizio,  mutò  l’abito  franco 
nella  lunga  tunica  e nella  clamide  romana.  Appena  da  un  miglio  lont.ino  vide  la  croce, 
aprile  scavalcò,  e pedestre  si  condusse  al  Valicano,  baciando  ciascun  gradino  della  scalea;  in 
capo  alla  quale  aspetlavalo  Adriano  papa,  che  l’abbracciò,  e a p.iro  salirono  all’altare , 
stando  il  re  alla  destra.  Questi  domandò  poi  d’entrare  anche  in  Roma  ; e sebbene  sulle 
prime  il  pontefice  prendesse  qualche  ombra  di  quest'ospite  guerriero,  rallìdato  dalle  sue 
assicurazioni  lo  introdusse  con  ogni  maniera  di  solenni  onoranze.  Carlo  segui  colà  le 
commoventi  cerimonie  della  settimana  santa  ; ]ioi  confermò  e crebbe  la  donazione  di 
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Pepino  ; e l'atto,  sottoscrìtto  da  lui,  dai  vescovi,  abbati,  duchi  o grafioni  del  suo  seguito, 
fu  posto  sulla  tomba  di  san  Pietro,  e sotto  al  Vangelo  elio  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo,  durato  meglio  di  tre  secoli  sopra  gl'italiani 
senza  farsi  amare,  c senza  dare  un  solo  degli  uomini  grandi  che  pur  sorsero  fra  altri 
P.arbari.  Sopraviveva  però  il  loro  nome,  giarcliè  Carlo  s'intitolò  re  de'  Longobardi  (6)  ; 
e sebbene  la  prima  calata  non  fosse  scevra  dai  soliti  guaj  della  guerra  (7),  presto  frenò 
l'impelo  de'  suoi  guerrieri.  Non  conducendo  una  gente  nuova , non  gli  fu  mestieri  spo- 
gliare gli  antichi  possessori  ; soltanto  pose  guarnigione  franca  in  P.avia  ; a molli  nobili 
di  sua  nazione  conferì  feudi  vacanti,  gli  altri  c le  dignità  confermando  ai  primitivi  si- 
gnori che  gli  giurarono  fedeltà. 

Questa  mano  robu.sla  che  li  teneva  in  freno,  spiacque  ben  presto  ai  signori  longo- 
bardi ; e Arigiso  duca  di  Ilenevento,  genero  di  Desiderio  eppure  a' suoi  danni  collegato 
col  papa,  fece  trama  con  lldebranilo  duca  di  Spoleto,  llotgando  del  Friuli,  Reginaldo  di 
Chiusi,  e con  Adelchi,  che  rifuggito  a Coslaniino|ioli,  sognava,  come  ogni  principe  ca- 
duto, il  racquisto  del  trono.  Papa  Adriano,  vigilante  sugl'interessi  dell  amico  e protellor 
suo,  ne  informò  Carlo,  il  quale,  prima  che  congiungessero  le  loro  fune,  menò  una  banda 
di  volonlarj  (giacché  la  stagione  era  troppo  larda  per  convocare  a una  spedizione  l'eser-  770 
cito  feudale),  invaso  il  Friuli,  e sconfiilune  e ucciso  il  duca,  vi  |ioseil  franco  Marquardo, 
poi  Umico  lliimrok),  i cui  discendenti  lo  tennero  fino  al  9-J4. 

Anche  gli  altri  furono  sottomessi  ; c a prevenire  nuove  rivolte , venne  mutata  l'am- 
miliisli azione  c ia  giurisdizione.  Fondamento  ne  fu  il  feudo  alia  maniera  franca;  aboliti 
i duchi,  furono  le  loro  giurisdizioni  divise  in  distretti,  presieduti  da  conti,  e suddivisi, 
come  |irima,  sotto  gastaldi  e selliteli.  Il  conte  poteva  su  tutto  il  cantone,  eccetto  le  per- 
sone immediatamente  dipendenti  dal  re,  e guidava  alla  guerra,  e convocava  a parlamento.  . 
Le  decisioni  dei  conti  p.uevano  ingiuste?  portavasi  querela  a un  conte  palatino,  sedente 
forse  a Pavia,  die  decideva  quale  rappresentante  del  re  : oltreché  tratto  tratto  spedi- 
vansi  dei  luUsi  lìomiitici  per  raddrizzare  i torli  e inibì  marsi  della  condizion  del  paese. 
Solita  delle  conquiste,  il  buono  e il  meglio  fu  assegnato  ai  signori  Franchi , tanto  che 
del  regno  longobardo  quasi  altro  non  restò  che  il  nome  e la  legislazione , questa  pure 
modificala  dai  Cnpitohri  di  ( alio  Magno. 

Di  propria  balia  conservavasi  il  ducato  di  Denevento,  rifugio  ai  Longobardi  che  non 
sapessero  chetarsi  gilla  dominazione  franca.  Il  diicg  Arigiso  si  fece  ungere  dal  suo  ve- 
scovo, c assunse  scettro  e corona  0 titolo  di  principe  sopra  In  nuova  Longobardia,  sopra- 771 
vissuta  alla  madre  ; e procurava  of  l una  or  l'altra  occupare  dello  confinanti  terre  greche 
c pontifizic. 

Di  quel  polente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo,  sicché  per  la  quarta  volta  passate 
le  Alpi,  s'inoltiò  minaedoso  conlre  Arigiso.  Questi  spedi  a far  allo  di  sommcssionc  erse 
olfrii'si  ad  ogni  voglia  del  re  ; ma  perché  Carlo,  non  dandogli  fede , procedeva , fuggi  a 
Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  ricevendo  come  feudo  il  ducalo,  scemo  di  sci  città  allrì- 
buile  alla  Chiesa.  D'allora  Arigisó'si  guardò  come  vas.sailo  ai  re  Franchi  coll'annuo  tri- 
buto di  settemila  soldi  d oro,  e consegnò  dodici  ostaggi , fra  cui  il  proprio  figliuolo  (ìri- 
moaldo.  Dure  né  prome.sse  né  statici  il  frenarono,  c mandò  a Costantino  V,  0 piuttosto 
a sua  madre  Irene,  chiedendo  il  ducalo  di  .Napoli,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia,  e 
un  esercito  per  iscuotersi  dalla  dipendenza,  oiVrondo  riconoscere  la  sovraniuà  degl'impe- 


(G'i  Alcuni  si)gglunsouo  ctie  si  foce  eoroiiaro 
dairarcivc»covo  di  Milano.  Ma  tum  che 

i re  tungoUTrdl  (oucro  inauguraii  cidla  ccirona, 
henfti  con  uu’asla;  l'aolo  Duicoiio  rifi'risco  cho 
un  cuculo  si  posò  su  quella  d'Ildehramlo.  Nep- 
pure de'  Carolingi  c mai  meutovaU  la  corona- 
xiono;  c la  pnoia  memoria  certa  di  quesl'Alto  ò 


deirSgS,  quando  Berengario  fu  coronalo  In 
Tavia. 

(7)  • In  quei  giorni  fu  Unln  la  lril>olfuione , 
che  allri  di  apatia  lioucali , aliri  di  fame  con* 
sunti,  altri  da  liehe  uccibl , pochi  appena  ri- 
masero nel  borghi  c nelle  cUtà».  Cronaca  di 
prete  Audrea,  op.  Mi'R.atobi. 
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ratorì  e adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  di  Carlo,  forse  pel  rìlìulo 
della  promessa  Hutrude  ipag.  1001),  garbò  la  proposta  ; e Adelchi , già  re  de’  Loogo- 
T87  bardi,  comparve  sulla  frontiera  di  Itencveiito  per  animare  e diriger  le  mosse.  Essendo 
perù  fra  questi  disegni  morto  Arigiso,  Carlo  conferì  il  ducato  a Grimualdo  figlio  di  esso, 
a condizione  clic  smantellasse  Salerno  c Ararenza,  ponesse  il  nume  di  lui  in  fronte  agli 
editti  e sulle  monete,  e facesse  accorciar  la  barba  a’ suoi  Longobardi.  Non  per  questo 
Adelchi  rimase  dall  impresa,  e con  Teodoro  patrizio  di  Sicilia  sbarcò  di  nuovo  su  quelle 
coste:  ma  affrontato  da  Crimoaldo  leale  a Carlo,  in  battaglia  peri,  e con  esso  l'ultima  di  Aiieiclii 
speranza  de'  Longobardi.  . 

781  Per  consolidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  il  suo  secondogenito  Pe-  repiuo 
pino  di  cinque  anni,  e investitolo  di  questo  regno,  lo  fece  ungci  e da  papa  Adriano,  asse- 
gnandugli  per  residenza  Pavia.  Adunque  il  regno  d'Italia  occupava  la  superiore  parte 
della  penisola,  già  dominata  dai  Longobardi,  e che  allora  prese  il  nome  di  Longobardia. 

Ai  papi,  oltre  la  donazione  di  Pepino,  fu  assegnato  II  paese  de' Sabini,  già  appartenente 
al  ducato  ili  Spoleto  ; le  quali  regioni  conservarono  propria  costituzione  come  sotto 
grimpcradori  greci,  e il  governo  municipale  nelle  città,  amministrate  da  decurioni  sotto 
l'autorità  del  |irincipale  o del  duca.  In  Roma  duravano  molte  famiglie  consolari  o sena- 
torie 0 patrizie,  che  assai  potevano  nel  governo  di  essa,  benché  stesse  ai  pontefici  il  no- 
minare i duchi  c gli  altri  niagistiati.  Le  lettere  di  Adriano  lasciano  vedere  come  questi 
dirigesse  c sopravegliassc  il  temporale  governo  anche  di  paesi  non  soggetti  alla  santa 
sede,  per  quella  mal  risoluta  distinzione  di  potori  che  sopra  avvertimmo. 

I vescovi  di  Ravenna,  che,  mentre  colà  sedeva  il  governo  impel  lalo,  aveano  tentalo 
dissoggetlarsi  dal  papa  neH'eccIcsiastico,  allora  sull'esempio  di  questo  aspirando  ad  un 
dominio,  chiesero  che  Carlo  conferisse  a quella  sede  la  marca  d'Ancona  ; e sebbene  esso 
non  condiscendesse  , ncp|inr  negò  in  modo  da  sopire  ogni  pretensione.  IJuanto  dunque 
sopravissc  Carlo,  l'arcive.scovo  di  Ravenna,  oltre  la  sua  città,  ebbe  a giurisdizione  Faenza, 

Porli,  Forlimpopoli,  Cesena,  Comacchio,  Imola,  Rolngna  ed, altre,  intento  ad  allargarsi 
su  tutta  la  Pentapoli  (8).  Per  puntellare  lo  sue  pretensioni  impoverì  la  Chiesa,  lusin- 
gando i re  fino  a permettere  che  questi  trasportassero  ad  A(|uisgrana  e altrove  gli  orna- 
menti più  insigni  de'  teuipj  ravennati. 

Nella  bassa  Italia  grimperatori  di  Costanlimqìoli  conservavano  tuttavia  Gaeta,  Otranto, 

Amalfi,  Napoli,  Sorrento,  aggiunta  la  Sicilia,  e per  alcun  tempo  anqora  la  Corsica  c la 
Sardegna.  A Napoli  stava  a governo  del  paese  un  maestro  dei  cavalli,  in  Sicilia  un  pa- 
trizio, eletti  fin  al  x secolo  dai  Greci.  Ma  trovandosi  quelle  genti  a contrasto  cont'muo 
coi  Longobardi  dei  due  ducati  meridionali,  i Greci  non  seppero  difenderle  ebe  col  cre- 
scei  ne  lo  franchigie,  di  che  venne  poi  1’a.s.soluta  emancipazione  anche  di  es.se. 

In  altre  città  marittime,  sotto  il  nome  del  greco  impero  germogliava  la  libertà,  con-  BcpuMiii- 
veniente  a popoli  che,  avvezzi  aH’indipi'ndenza  del  mare,  mal  sanno  in  terra  acconciarsi  ' 
al  despotismo.  Già  Gregorio  Magno  querelavasi  delldjiirateric  contro  i sudditi  dell'Im- 
pero esercitate  dai  Pisani,  che  crebbero  poi  di  potenza  nel  secolo  ix.  La  superba  Genova, 
appiè  dì  sterili  montagne,  flagellata  da  un  mare  poco  pe.scoso , e costretta  a cercai'  vita 
dalla  navigazione,  già  all'iiscire  del  secolo  xi  garantiva  da  sé  la  propria  sicurezza , con 
un  governo  semplice  , atto  a tutelare  le  franchìgie  del  popolo , c alVezionai  lo  alla  patria 
ed  agli  affari. 

A più  pronta  grandezza  soi'se  Venezia,  che  il  primo  esempio  diede  di  governo  rego-  VtnezU 
lare  alle  nazioni  moderne  ; che  visse  cosi  a lungo  con  pochissime  sommosse  e neppure 
una  perra  civile  ; che  fini  solitaria  e s|K)ssata  , eppur  lasciando  un  affettuoso  desiderio 
in  quegli  stessi  che  n’erano  servi,  mentre  gli  orgogliosi  tentano  strapparle  persili  la  pietà, 
ultimo  dh  ìtto  della  sventala,  diffamandola  come  il  giovinastro  che  espone  alle  risa  la 

(8)  Codi,  tarol.;  «;».  ./iWrtn»  33, 
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donna  ch’egli  medesimo  contaminò.  Avanti  l'invasione  dei  Barbari , di  cinquanta  città 
fioriva  il  paese  dei  Veneti,  esteso  dalla  Pannonia  all'Adda,  dal  Po  all’alpi  Rctiche  e Giu- 
lie. Esposte  le  prime  alle  correrie  de’  Settentrionali,  perdettero  la  prosperità  ; poi  Attila 
ridusse  in  cenere  Aquileja,  Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova.  Fuggendo  davanti  al 
Flagello  di  Dio,  i popoli  deH’Euganea  c della  Venezia  ripararono  nell'isola  di  Rivo  Alto  ».  ^so 
e nelle  convicine.  Sfogato  quel  nembo,  molti  alla  patria  desolata  preferirono  il  ricovero 
sicuro  ; c poicliò,  come  avviene  nelle  fughe,  i ricoverali  erano  i meglio  stanti,  vi  cerca- 
rono agi  alla  vita,  mentre  si  esercitavano  nelle  uniche  arti  che  colà  fossero  possibili, 
commercio,  pesca,  e raccoglier  sale,  e trasportare  quanto  scendea  dai  fiumi  d'Italia,  o 
dovea  rimontarli  per  supplir  alle  biade  dei  campi  sperperati. 

Al  frangersi  dcH'impero  romano,  poi  al  venire  de' Goti,  e forse  maggiormente  al 
sopragiungere  dei  Longobardi , nuova  gente  accorreva  nelle  isole  per  sottrarsi  alla  ser- 
vitù. Era  naturale  che  quei  primi  non  accomunas-sero  tutti  i civili  diritti  ai  nuovi  ospiti, 
talché  restava  formala  una  nobiltà  , non  derivante  da  guerre  e conquiste,  ma  da  ante- 
riore abitazione.  Allorché  l'impero  non  sopravisse  che  a Costantinopoli , la  lontananza 
lentò  i legami  che  con  esso  aveano  mantenuto  i Veneti  : mal  però  si  potrebbe  determi- 
nare fin  a qual  punto  dipendes,sero  dai  successori  di  Zenone,  e forse  limitavansi  all'omag- 
gio , conservato  come  titolo  di  difesa  contro  i vicini,  e di  privilegiato  commercio  col- 
rOriente. 

E poiché  tutte  le  genti  ritraggono  dell'nrigine  loro,  onde  Roma  fu  guerresca,  ruvida 
Sparta,  civile  Atene,  discorde  Firenze,  cosi  in  Venezia  gl'italiani  vissero  memori  del- 
l'italica civiltà,  con  poche  armi , molto  traffico,  e col  regolamento  municipale  cui  erano 
a\Tczzi  sulla  terraferma.  Daprima  Eraclea  sul  lido  ove  sbocca  la  Piave,  poi  Malamocco 
isola  ora  perita,  fu  sede  del  governo,  il  quale  comprendeva  le  isole  e il  lembo  di  terra- 
ferma che  va  da  Grado  a Capodargìne.  Tenevansi  assemblee  poplari  pei  comuni  inte- 
ressi, e per  nominare  magistrati  annuali  e un  tribuno  per  ciascuna  delle,  isole  ; e cosi  vi 
si  costituiva  la  libertà  senza  codesta  trasfusione  di  sangue  settentrionale,  che  alcuno  re- 
puta fosse  necessaria  a svecchiare  la  razza  italiana. 

Già  ai  tempi  di  Teodorico,  Gassiodoro  salutava  i Veneziani  siccome  corridori  del  mare 
e dei  fiumi  ; — Simili  ad  uccelli  acquatici,  spargeste  vostre  case  sulla  faccia  del  mare; 

• per  voi  furono  congiunte  terre  divise,  opposti  argini  all'impeto  deH'onde  ; basta  la 
« pesca  ad  alimentarvi,  c il  povero  non  è differenziato  dal  ricco  ; uniformi  gli  abitari, 

« non  distanza  di  condizioni,  non  gelosia  fra  cittadini  ; vece  di  campi  vi  tengono  le  sa- 
« line  » (9). 

Nel  primo  anno  dell'invasione  longobarda , il  patriarca  d'Aqnileja , venuto  in  auge  scs 
durante  lo  scisma  dei  Tre  capitoli,  si  trasportava  dalla  distrutta  sua  città  a Grado,  e fra 
un  secolo  molti  de'  sulTraganei  rimilarono  ; uno  si  pose  a Caprola,  uno  in  Eraclea , uno 
nell’isola  di  Torcello,  un  quarto  al  lido  di  Medoaco,  un  .altro  in  Equilo.  E più  riusciva 
intollerabile  agl'italiani,  c massime  .al  clero,  il  dominio  longobardo,  più  gente  affluiva 
alle  sicure  lagune. 

Gli  Schiavoni  che  .avevano  occupato  la  Dalmazia,  dati  al  ladroneccio , mal  trovando 
preda  in  una  terra  tante  volte  saccheggiata,  si  giltarono  alla  pirateria,  onde  i Veneziani 
dovettero  opporsi  a loro,  col  che  aggiunsero  aH'industria  il  valore  (10).  Quando  ajuta- 
rono  l'esarca  a ricuperare  Ravenna  da  Liutprando,  Orso,  autore  di  quella  vittoria  , ne 
insuperbi,  ed  affettava  la  tirannia;  onde  fu  riformato  il  governo,  restringendo  l’ammi- 
nistrazinne,  daprima  ad  un  tribuno  solo,  poi  a dieci,  a dodici,  a sette;  finché  nobili, 
popolo  e clero  adunati  elessero  un  capo  unico  che,  potendo  su  tutti  gli  altri,  frenasse 007 
l'ambizione  e la  prepotenza.  P.aoluccio  Anafesto  di  Eraclea,  divenuto  capo  non  per  tiran- 
nica usurpazione,  ma  per  amore  di  libertà  meno  tumultuosa,  apre  la  serie  dei  dogi , 

(0)  rariaruin,  \ii,  2i.  l)iM>Oi.o,  Oiron.  v,  7. 
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magistrato  supremo,  eppure  temperato  in  modo,  che  neppur  uno  arrivi  al  dispotico  po- 
tere. Allora  erano  eletti  a vita  dal  popolo  ; e ciò  senza  abolire  l'arengo  nè  il  voto 
universale. 

804  Quando  Carlo  Magno  ebbe  rinnovato  l’impero  OccidenUile,  fece  coU’Orientale  una 
pace,  ove  determinava  i confini  del  regno  italico,  comprendendovi  Tlstria,  la  Liburnia  e 
la  Dalmazia.  Per  conseguenza  i dogi  di  Venezia  e di  Zara  avrebbero  dovuto  omaggio  a 
Carlo  : ma  fallendo  ai  patti,  Niceforo  imperatore  spediva  per  ricuperare  la  Dalmazia  ; e 
807  benché  ne  seguisse  pronta  tregua,  la  ruppe  Paolo  duca  di  Zara  e di  Cefalonia,  occupando 
i porti  dalmati,  poi  ancorandosi  fra  le  isolelte  ove  cresceva  Venezia,  e tentando  pure 
Comacchio.  Respinto  dai  Franchi,  cercò  accordi  con  Pepino  re  d'Italia  ; ma  li  contra- 
riarono i fratelli  Obelerio  e Beato  dogi,  temendo  non  ne  fosse  prezzo  la  tradigione  della 
repubblica  veneta. 

Paolo,  vedendosi  insidiato,  ricomlusse  l’armata  sua  a Cefalonia,  c i Veneziani  rima- 
sero esposti  a Pepino,  sdegnato  con  loro  perchè,  quando  li  chiamò  ad  obbedienza  rispo- 
sero ; — Non  vogliamo  star  soggetti  (SoìiXot)  che  aU'imperatore  romano  • ; e negarono 
soccorrerlo  nell’impresa  di  Dalmazia,  e ridussero  il  patriarca  di  Grado  a trasferire  sua 
sede  in  Pola.  Mosso  dunque  in  armi  contro  di  essi.  Pepino  prese  le  isole  di  Grado, 
Eraclea,  Malamocco,  Equilo,  talché  il  doge,  per  salvare  Olivolo,  Torcello  e Caprola, 
promise  annuo  tributo.  1 Veneziani,  imputandolo  di  vilLà  o tradimento,  cacciarono  Obe- 
soslerio,  che  con  tutta  la  sua  famiglia  pas^  in  Oriente. 

La  discordia  agevolò  a Pepino  la  conquista  di  Chioggia  e Palestrina  ; e gettò  un 
ponte  di  barche  sino  a Malamocco,  dove  allora  sedeva  il  governo.  Angelo  Parlicipazio 
propose  si  trasportasse  tuttala  popolazione  a Rialto  ; Vittore  d’Eraclea  ammiraglio  lasciò 
che  le  navi  nemiche  s'inviluppassero  tra  i bassifondi  delle  lagune,  e quando  il  rillussole 
impedi  d’ogni  movimento,  i Veneziani  avventarono  dardi  e fuoco,  sicché  a gran  pena, 
quando  il  mare  ricrebbe,  scompigliate  c sdrucite  ricoveraronsi  nel  porlo  di  Ravenna  (1 1). 

Questo  trionfo  compensò  Venezia  dei  guasti  sofferti  ; e Angelo  Participazio,  messo  a 
capo  del  popolo  che  avea  salvo,  mutò  la  sede  del  governo  a Rialto,  e con  un  murazzo 
schermi  l’entrata  della  laguna;  in  cui  Chioggia,  Malamocco,  Palestrina,  Eraclea,  risorte 
dalle  mine,  fecero  corona  al  palazzo  del  doge,  con  una  sessantina  d’isolette  congiunte 
per  via  di  ponti  qual  simbolo  dell'unità  morale  da  cui  aspettava  la  forza.  All’Insieme  di 
quell’isole  fu  dato  il  nome  dell’antica  patria,  chiamandole  Venezia.  Poco  dipoi  due  citta- 
dini, navigati  ad  Alessandria,  riuscirono  ad  involarne  e portar  in  patria  le  reliquie  di 
san  Marco,  nascondendole  tra  carne  ili  majali,  acciocché  i gabellieri  musulmani  non  le 
, rovistassero.  Quel  santo  divenne  d’allora  il  patrono  della  repubblica  veneta.  — Un  Co- 
mune e un  santo  ; ecco  gli  elementi  di  cui  gl’italiani  componevano  la  loro  libertà. 

Con  fortuna  non  migliore  la  flotta  di  Pepino  gucrr^giò  io  D,ilm.izia,  talché  questa 
provincia  rimase  ai  Greci.  Le  ostilità  avvicendaronsi  coi  negoziati,  sinché  il  patrizio  Ar- 


(I I)  AllroT^  acccnnlAroo  le  tradizioni  popolari 
•opra  Carlo  Magno.  Quelle  che  riguardano  lU» 
Ha,  nessun  le  raccolse.  Quando  mai  ci  calac  di 
ciò  di' è popolare?  La  cronac.i  veneladi  Martin 
da  Canale  divisa  a lungo  la  spedizione  di  Carlo 
Magno  contro  Venezia,  e corno  questi  si  piantò 
fi  Malamocco,  donde  tutti  i cittadini  fuggirono 
a Hiallo.  Molestali  assiduamente  dai  Franchi, 
un  giorno  vennero  a mischia  con  essi , e dalle 
navi  scaraventarono  coniro  qiicUi  gran  i|uanlità 
di  pani;  onde  Carlo  comprese  non  li  potrebbe 
prender  per  fame,  l'na  donna,  fintasi  traditrice 
della  patria,  gli  menò  uomini  die,  per  gran  da- 
naro , fabbricarono  un  ponte  galleggiante,  sul 
Canti),  Sforìa  Univertalr,  tom.  II. 


quale  tragittare  l'esercito;  ma  ^avevano  dispo- 
sto In  mudo  che  rovinarono  e affogarooo  la  ca- 
valleria di  lui.  Allora  sconfortato  , Carlo  chiese 
veder  il  doge,  e con  esso  entrò  In  Venezia;  e 
menlre  navigava,  giunto  ove  l'acqua  é più  prò. 
fonda,  con  tutta  U forza  del  suo  braccio  vi  gettò 
un  lunghissimo  stocco  chiesti  impugnava  e disse: 
— Come  coleslo  stocco  che  ho  gettato  in  mare, 

• non  apparirà  più  mai  nè  a voi  nè  a me  nò  a 

• persona  viva,  così  non  sia  al  mondo  persona 
■ che  abbia  pos.sanza  di  nuocere  al  daminlo  di 

• Venezia;  c a chi  vi  nuocerà,  venga  sopra  l'ira 

• e il  niallalenlo  di  Donirneddio  , così  cuniQ 
€ venne  sopra  di  me  e S4>pra  ìa  mia  gente  *« 
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safio  ali  Aquis^ana  rìceTelte  dì  man  di  Carlo  Magno  il  trattato  di  pace  che  cedeva  ai  già 
Greci  le  città  di  Venezia,  Trau,  Zara  e Spalatro  : acquisto  di  puro  nume  per  l'impero 
greco,  mentre  a quelle  rispai'miava  il  tedio  delle  pretensioni  de'  Franchi. 


C.VPITOLO  XV. 

Carlo  Magno  conquistatore. 


Le  spedizioni  dei  Franchi  contro  i I^ongobardi  non  erano  iiiil  correrie,  come  quelle 
dei  Barbari,  per  devastare;  ncpptir  nimicizie  da  tribù  a tribù,  ma  guerre  consigliate  da 
politico  intendimento  e da  un  sistema  prestabilito.  0 Favc-sse  Cario  veramente  dedotto 
dall'esame  ilella  sua  età,  o vi  fosse  spinto  senz' avvedersene  dai  casi  d'allora,  c da  qiiel- 
l’istinto  che  ai  grandi  uomini  indica  ropportiinità  de'  loro  tempi,  da  cinqnantatrc  spe- 
dizioni che  condusse  dal  "Citi  aH'8l3  (1)  perpetua  trapela  l'intenzione  di  congiungerc 
in  robusta  unità  le  popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  rimfieio  romano, 
onde  opporle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a mezzodì,  a settentrione  dai 
popoli  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n’uscirono. 

Non  è dunque  un  ambizioso  conquistatore,  ma  un  ordinatore  rivolto  ad  assodare  sul- 
IJoccupato  terreno  le  popolazioni  .aweniticcie  ed  arrestare  lo  nuove  irrompenti.  A tal 
uopo  da  bel  principio  assoggettava  rAijuitania,  le  cui  incessanti  agitazioni  svigorivano  la 
frontiera  di  Francia  opposta  al  recente -regno  degli  Arabi  di  Spagna.  I lamgobardi, 
sempre  accampati  a modo  d'nn  esercito  in  mezzo  a popolazioni  soggiogate  e frementi,  e 
vogliosi  di  conquiste  in  altro  sen.so  da  quel  ch’egli  voleva,  soccondiettero.  Nella  Bre- 
tagna Arraorica  spedi  il  siniscalco  Andulfo,  che  prese  molte  castella  e uomini,  ma  assog-  780 
gettarla  a pieno  non  potè  che  dodici  anni  dipoi  ; e i .Mac-Tiernes,  da  lui  restituiti  ne’loro 
possessi,  gli  giurarono  fedeltà,  non  la  mantennero. 

Più  molesti  e fatichcvoli  a Carlo  furono  i Sassoni.  Probabilmente  costoro  erano  ì fra- 
Siusoni  Iclli  dei  Franchi,  non  mossi  dalla  patria  ; ma  mentre  gli  usciti  eransi  costumati  a civiltà 
col  piantarsi  nelle  Gallie  e farsi  cristiani,  gli  uomini  della  terra  iwm  (come  i Sassoni 
intitolavansi)  restii  al  cristianesimo,  serbavano  la  natia  fierezza.  Dispersi  fra  le  loro 
marche  e in  densissime  foreste,  indicando  col  medesimo  nome  il  prato  e la  città  (2), 
aborrivano  un  incivilimento  che  gFinceppava  a poderi,  a villaggi,  ad  iin’amministrazione  ; 
l’estranio  che  passasse  sulle  loro  marche,  non  doveva  col  carro  olTendere  la  teira  ; e per 
odio  e gelosia  verso  i Franchi,  si  attaccavano  ogni  giorno  più  alla  rozza  loro  idolatria. 

In  quattro  principali  popolazioni  partivansi  ; i Westfalj  d'occidente,  gli  Ostfalj  di  - 
levante,  gli  Engriani  a mezzodì,  c i Nordalbini  sulla  destra  dell'Elba  inferiore  (3). 

Mentre  nei  Franchi  la  costituzione  germanica  era  caduta,  e ì diritti  della  nobiltà 
erano  stati  usiu'pati  dai  seguaci  del  re,  surrogatisi  agli  uomini  liberi,  i Sassoni  ;ill’in- 
contro,  al  modo  avito,  non  riconoscevano  un  capo  univcrsalu,  ma  ciascuna  tribù  se  ne 


(1)  Una  contro  sii  Aquilani,  dicloUo  contro  i 
S.issoni,  cintiuo  cunlrv>  l Lnn;:nl>ardi,  scilo  con* 
(ro  pii  Arabi,  una  contro  i Turiiigi,  quoltro  con- 
tro pii  Afari,  due  conlro  i nreloni,  una  conlro 
l Bavari,  quattro  couiro  gli  Slavi  di  lA  dal- 
l'Elba, cinque  contro  i Saraciiil  in  Italia,  tre 
contro  i Danesi,  due  contro  1 Greci. 

(2)  Hec/ifs  /illrrltiùmcr. 

(3)  Pfaht  significa  Paio,  giacché  con  questi  si 
segnavano  i confini  fra  due  popoli.  A'H^oigni- 
fica  meno , onde  gli  Eogrioi.l  sou  ie  tribù  di 


mezzo.  Gli  ultimi  h:in  nume  dal  riunTr*  oggi 
Elba. 

Drnitjnf  H'cslfaloi  rocUant  in  jHirle  mnnmtt* 
OcrUhta^  quoì'um  non  tonge  Urminut  amne 
À liheno  dhtnl.  Hfgionetn  aolit  ad  ortnm 
iiihabUant  Osiertlndi^  quw  nomine  quidam 
(hlfalos  olio  rocifant,  confìnia  quorum 
InffUant  r07ijuncla  $kìs  gens  perfida,  Stari. 
Infer  prerdirios  media  regione  moranitir 
Jngarii  jH>pulm  Saxonum  tetiiuM. 

PucU  Sassone,  ap.  Pertz,  p.  228. 


Digitized  by  Google 


URLO  ’naono  conquistatore  1015 

eloggevs  uno  particolare  (4)  ; poi  per  gl'interessi  comuni  raccoglievano  una  dieta  annua 
a Markio  in  riva  al  Wescr.  Tre  classi  distinguevano,  nobili  (ethelingi),  liberi  (frtlingi), 
e servi  (/iti)  ; e la  germanica  istituzione  della  banda  guerriera,  che  tra  loro  durava,  li 
spingeva  a rubanienti  c venture.  Siccome  i Pepini  avevano  costituito  la  monarchia  dei 
Franchi  col  menar  nella  Gallia  le  tribù  guerresche  del  paese  orientale,  cosi  i Sassoni, 
proseguendo  quel  movimento  iniziato  da  secoli,  minacciavano  occupare  le  terre  dell'Ostria, 
superando  l’inetta  barriera  dell'Elba  e del  Weser.  Dopo  il  mezzo  del  vi  secolo,  le  loro 
correrie  avevano  avuto  tregua,  ma  fine  mai  : vinti,  sottomessi  a tributo,  alla  prima  occa- 
sione rialzavano  il  capo,  respingendo,  irrompendo.  Più  volte  erasi  fatto  prova  di  piantar 
fra  loro  il  cristianesimo,  ma  sempre  indarno,  giacché  la  religione  loro,  forse  tutt'una 
con  quella  degli  Scandinavi,  era  talmente  connessa  col  reggimento  pubblico,  che  l'una 
non  potevasi  distruggere  senza  che  l’allro  radesse  ; e chi  a quella  facesse  guerra,  scal- 
zava la  nobiltà  paesana.  Obbligati  a forza  a lasciare  che  i missionari  predicassero  sulle 
loro  terre,  accolsero  san  Libuino  anglo-sas-sone  ; il  quale,  trovandoli  mal  docili  alla  sua 
voce,  presentassi  alla  piena  as.serablea  di  Markio,  minacciandoli  della  collera  di  Carlo. 
Non  lo  avesse  mai  fatto.  Inviperiti,  sterminarono  la  chiesa  eretta  a Deventere  insieme  I 
convertiti  ; e Lebuino,  salvo  a fatica  per  la  compassione  di  un  nobile,  recò  l'infausto 

772  annunzio  a Carlo,  assistente  alla  dieta  di  Worms.  Come  ncH’impresa  contro  I Longo- 
bardi, cosi  in  questa  la  religione  davagli  opportuno  motivo  ad  un  passo  che  la  politica 
sua  trovava  necessario;  c i baroni,  uniti  o trascinati  nel  suo  volere,  decretarono  unanimi 
la  guerra  nazionale  e religiosa. 

I Sassoni  delle  tre  prime  popolazioni  ; combattendo  disgiunti  sotto  capi  diversi, 
rono  agevolmente  vinti  da  Carlo  Magno,  che  superando  abbattute  d’intere  selve,  prese 
Ehresburgo  {Sladlberg)  sopra  un’altura  sul  Diemel  in  Westfalia,  metropoli  forse  di  lor 
religione,  poiché  fra  un  bosco  sacro  vi  sorgeva  l’Irminsul.  Quest'idolo,  che  male  alcuni 
per  analogia  di  nome  credettero  sacro  alla  memoria  di  Erminio,  rappresentava  Irmin, 
genio  di  tutta  la  nazione  germanica  (5),  armato  dal  capo  alle  piante,  con  una  bilancia 
nella  sinistra,  nella  destra  la  bandiera  portante  una  rosa,  c sullo  scudo  un  leone  che  co- 
mandava ad  altri  animali  ; da  piedi  un  campo  seminato  di  fiori.  Tre  giorni  la  francisca 
dei  prodi  di  Carlo  si  esercitò  contro  dell'idolo  e d’ogni  vestigio  del  culto  idolatrico  ; e il 
Cielo  approvò  quest'atto  col  far  zampillare  una  fonte  che  dissetasse  i pii  guerrieri.  Le 
tribù  piegarono  al  giogo  di  Carlo,  dandogli  dodici  ostaggi,  annuo  tributo,  e libertà  di 
inissionare  nel  lor  paese. 

775  Carlo  era  stato  costretto  a recider  a mezzo  l'impresa  per  osteggiare  i rivoltosi  Lon- 
gobardi ; contro  i quali  appena  lo  seppero  impegnato  i Sassoni,  ghermirono  le  armi,  cac- 

77 1 ciarono  i predicatori,  ripresero  Ehresburgo,  devastarono  la  Turingia  fino  a Fritziar,  ove 
le  ingiurie  recate  al  loro  Irminsul  vendicarono  sul'  tempio  erettovi  da  san  Bonifazio. 

773  II  re  ordinò  che  tre  corpi  respingessero  i Sassoni  dal  Weser  finché  non  arrivasse 
egli  medesimo,  che  poco  tardò.  Barcolto  il  campo  di  maggio  presso  la  regia  villa  di 
lisren  fra  Aquisgrana  e Colonia,  si  difilò  contro  Sigeburgo  sulla  Ruhr,  e presolo  d’as- 
salto, vi  pose  guarnigione,  poi  munì  Ehresburgo,  deliberato  ornai  di  sottoporre  il  paese 
senz'altre  condizioni.  Assicurate  per  tal  modo  le  spalle,  drizzossi  al  Weser,  e varcatolo 
a Brunsberg,  malgrado  la  viva  resistenza,  ricevette  omaggio  da  Bainone  e da  Assione, 
capi  degli  Engriani  e digli  Oslfalj,  che  diedero  stalichi  e promessa  di  non  contrastare  la 
predicazione.  I Westfalj,  sorpreso  un  accampamento  di  Franchi,  li  tagliarono  a pezzi; 
ma  Carlo  accorrendo,  ridusse  quelli  pure  ai  medesimi  patti. 

Qual  conto  fare  di  giuramenti  dati  colla  spada  alla  gola,  di  conversioni  dettate  da 

(4)  geni  Quolpogos^  tot  pene  ducei. 

Qua  ftee  rege  fuit  saìtem  toviata  sub  uno,  Lo  stesso. 

Vt  se  militiee  pariter  defenderil  uiti,  (5)  Cinisni,  Irmtfislrasse  und  Irmensaule.  Vìeo- 

Sed  variis  divisa  modit  plebi  omnis^  hobebat  na  tSlu. 
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momentaneo  interesse?  Udendosi  intimare  dai  soldati  che  bisognava  battezzarsi,  Io  face- 
vano : molli  per  ottenere  la  veste  bianca  dei  neofiti,  vi  tornavano  due  e ^re  volte;  gli 
Avari  vedendo  che  Carlo  Magno  davano  banchetto  ai  loro  concittadini  concertiti,  accor- 
sero in  folla  al  sacro  fonte  per  meritare  posto  alla  mensa. 

E veramente,  finché  si  convertisse  sola  plebe,  appena  se  ne  alterava  la  politica  con- 
dizione; ma  altro  era  il  caso  qualora  si  toccasse  la  nubi  Iti,  la  quale  dalla  religione  era 
puntellata.  Se  dunque  il  vulgo  correva  al  battesimo,  i nobili  facevano  resistenza,  sempre 
in  occhio  a riprendere  le  ostiliti.  Mentre  re  Carlo  veniva  nel  Friuli  a prevenire  la  sol-77« 
ievazione  dei  duchi  longobardi,  udì  che  i Sassoni  ancora  rivoltati  aveano  preso  a viva 
forza  e distrutto  Khrcsbuigo,  e mettevano  a gi  an  prova  la  guarnigione  di  Sigebuigo. 
Volò  esso  dal  Tagliamento  alla  Ridir,  e benché  trovasse  le  vie  serragliate  da  tronchi 
secolari,  si  spinse  (in  presso  le  sorgenti  della  Lippa,  ove  fabbricò  il  castello  di  Lippspring, 
munendolo  non  meno  del  riedificato  Ehreshurgo  ; e ridusse  i nobili  delle  tre  tribù  a rin-< 
novar  il  giuramento,  ed  accettar  il  battesimo  essi  e casa  loro.  A Paderborn  nel  paese  dei 
Westfalj,  Carlo  intimò  un  campo  di  nia^io,  ove  convennero,  oltre  gli  etelingi,  la  più  777 
parte  de' liberi  uomini,  giurando  fedeltò,  consentendo  di  perdere  beni  e libertù  se  misfa- 
cessero;  e a turbe  ricevettero  il  sacramentale  lavacro.  Ivi  fu  alzata  una  chiesa;  e, san 
Storm  abbate  di  Fulda,  nominato  primo  vescovo  dei  Sassoni,  piantò  sua  sede  là  dove 
prima  sorgeva  l’irminsul. 

Ma  a Paderborn  non  era  comparsa  l'intera  nazione  ; c il  westfaliano  AVitikindo,  un 
dei  loro  rapi  più  valorosi  e creduti,  con  gran  seguito  d'etclingi  e frilingi  intolleranti 
d'altra  dominazione  e d'altro  culto,  rifuggi  nel  (liutland  presso  Sigerredo  principe  da- 
nese. Di  là  quell'eroe,  che  col  coraggio  persistente  dell'antico  Erminio  dovea  ritardar 
la  caduta  della  patria  indipendenza,  tramava  coi  paesani  suoi  rimasti  in  patria,  affine  di 
trar  profitto  dell'assenza  di  Carlo,  occupato  allora  a combatterei  Saracini  fra  i Pirenei. 

Se  le  vittorie  che  di  Carlo  si  narravano  esagerando,  li  tennero  in  rispetto,  gli  animò  la 
sconfitta  che  dicevasi  da  lui  tocca  nelle  gole  de'  Pirenei  al  memore  Roncisvalle  ; onde  778 
tosto  Witikindo  riappare  sul  patrio  fiume,  e colla  sola  vista  fa  dimenticare  sconfitte  e 
giuramenti  ; chiese  e monasteri  vanno  in  fiamme  ; dall'Elba  alla  Lippa  un  solo  grido 
risuona.  Morte  ai  missionarj  e a chiunque  ricusi  abjurar  la  croce  e tornare  agli  Dei  della 
libera  Germania.  Witikindo  devasta  la  Turingia  e l'Assia,  spingesi  fin  al  Reno,  e illu- 
mina Colonia  cogl'incend]  di  Deutz  sulla  riva  opposta,  ehe  manda  a sterminio  fin  allo 
sbocco  della  Mosella.  l Frisoni  porgono  mano  alla  sollevazione  ; e già  la  vecchia  Fran- 
cia è invasa  ; già  sta  per  essere  disvelta  dalla  Germania  ogni  potenza  de'  Franchi. 

Se  non  che  i Franchi  orientali  e gli  Alemanni,  obbedendo  agli  ordini  regj,  arrestano 
quella  furia,  anzi  li  respingono  fin  ncH'Assia  e li  sconfiggono  presso  il  villaggio  di  Ra- 
denfeld,  intanto  che  Carlo  si  allestisce  a guerra  risolutiva.  E già  viene  a capo  de' suoi  770 
paladini , e a Ruckholz  sull'Aa  manda  a pezzi  i Westfalj,  talché  Witikindo  ricovera  an- 
cora fra  i Danesi,  come  la  pianta  che  si  cuna  al  passar  della  bufera  per  rialzarsi  più 
vigorosa.  AlloraJe  tre  genti  di  qua  dall'Elba  mandano  per  pace,  e nella  dieta  di  Ohrheim 
la  ottengono.  Rattesimo  e giuramenti  doveano  ornai  sembrare  insufficiente  franchigia  arso 
Carlo,  persuaso  che,  se  volea  conservare  in  obbedienza  i Sassoni,  bisognava  tagliar  i 
nervi  alla  nobiltà.  Volle  pertanto  che  gran  numero  di  liberi  e di  liti  venissero  di  qua  dal 
Reno,  come  sicurtà  della  sommessionc  dei  loro  patrioti  ; e diecimila  famiglie  fossero  tras- 
portate su  terre  deserte  del  Belgio  e dell'Elvezia.  Non  più  assemblee  politiche,  non  giu- 
dici proprj  ; i Sassoni  rimasti  dovettero  obbedire  a conti  Franchi  ; per  più  anni  la  le^e 
di  guerra  puniva  capitalmente  anche  la  violazione  de' precetti  ecclesiastici,  come  il  sot- 
trarsi al  battesimo  0 frangere  il  digiuno  quaresimale  (6). 

In  generale  congresso  di  Carlo  Magno  raccolto  alle  fonti  della  Lippa,  fu  conchiusa 7g] 


(€)  Balizio,  Cajìit.  de  partibua  So.ronitc,  i.  2 
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alleanza  con  Sigefredo  principe  danese  e col  kacan  degli  Avari,  assodamento  dell'auto- 
riti.  L’aver  Ì4U0  della  Sassonia  una  provincia  franca,  toglieva  il  pericolo  che  di  là  ve- 
nisse nuova  (larharie  nella  Gallta.  àia  dietro  a'  Sassoni  accampavano  altri  popoli,  rubclli 
alla  civiltà,  e ingordi  di  spingersi  sul  mezzodì , gli  Slavi.  Già  i Sorabi  ed  i Ccsci,  tribù 
di  quelli,  aveano  menato  gli  armenti  sulle  pascione  di  qua  dall’Elba  ; anzi  i primi,  stan- 
ziatisi fra  esso  fiume  e la  Saale  {Sala),  tentarono  rubacchiare  la  Turingia  e la  Westfa- 
lia.  Carlo  convocò  a Lippspring  i capi  Sassoni  ; e poichò  ad  essi  non  meno  che  ai  Fran- 
chi importava  di  respingere  quell’invasione,  gl’invitò  ad  armare  i loro  fedeli.  Improvida 
fidanza!  un  mutamento  di  dominio,  d’istituzioni,  di  culto  non  può  andare  senza  gravis- 
simi scontenti,  e tanto  più  fra  i Sassoni,  ove  era  stato  condotto  per  forza;  e dove  Witi- 
kindo,  indomabile  a disastri,  non  cessava  di  sofiiare  dispetti  e tener  desto  il  patriotismo. 

Non  appena  trovansi  uniti  c armati,  si  rivoltano  contro  i Franchi  con  cui  marciavano  di 

783  conserva;  e animati  dal  rivedere  tra  loro  NVitikindo,  presso  il  monte  Sinthal  presentano 
battaglia  , vincono  i loro  vincitori , e uccidono  il  ciambellano  Adalgiso , il  contestabile 
Gerlone,  il  conte  Palatino  Wolvado  , luogotenente  di  Carlo.  Il  sopragiungere  di  questo 
impedì  che  un  altro  corpo  andasse  a pezzi. 

784  Era  ancora  un  movimento  de’  nobili  soli  ; giacché  il  comune  del  popolo  si  chinò 
prontamente  a Carlo,  che  proceduto  sino  a Ferda  suU’Aller,  deposta  la  clemenza  che  si 
caro  gli  era  costata  , raduna  a dieta  i Sassoni , e intima  gli  consegnino  i principali  ri- 
voltosi. Quattromila  cinquecento  tra  nobili  e liberi  menati  a Verden,  invano  umiliati^ 
supplichevoli,  furono  passati  per  le  spade,  in  feroce  espiazione  dell’iterata  perfidia.  Noi,  Siragn  ifi 
lontani  d’età,  stranj  di  patria,  fremiamo  ancora  all’orrenda  tragedia;  che  doveva  essere 

fra’ cittadini  e parenti  de'  trucidati?  Il  dolore  mutossi  in  dispetto,  e questo  in  aperta  in- 
surrezione. Witikindo,  che  di  nuovo  s’era  ricoverato  di  là  dall  Elba,  ricomparve  per  ec- 
citare c diriger  quelli  cui  il  furore  ministrava  le  armi  ; c fattone  un  grosso  esercito,  ac- 
campò presso  Detmold  in  Westfalia.  Fu  mestieri  a Carlo  àlagno  di  tutta  la  mirabile  sua 
operosità  : assalito  Witikindo,  0 noi  vinse,  0 con  tanto  sangue , che  dovette  piegare  so- 
pra Paderborn  per  attendenà  rinforzi , condottigli  dal  primogenito  Carlo,  che  allora  fa- 
ceva il  primo  sperimento  dcH’armi.  Con  questi  rinfrescò  l'assalto  ai  Sassoni,  che  proce- 
devano neirOsnabruk  cantando  : — Santo  e generoso  Wodan,  ajuta  noi  e i principi  no>- 

• stri  Witikindo  e Chella  contro  il  malv.igio  Carlo.  Ah  il  rogo!  Ti  offrirò  un  uri  , èi» 

• pecore  ed  il  bottino  ; t’immolerò  tutti  i Franchi  sulla  santa  tua  montagna  dell’Ilarti 
Sulle  rive  dell  llasc  si  mescolò  battaglia  fierissima,  più  giorni  rinnovata,  finché  Carlo, 
prevalso  all’impeto  indisciplinato,  fiaccò  affatto  le  forze  dei  Sassoni.  Witikindo  ritornò 
fra’  Danesi  ; i Franchi  senza  resistenza  mandarono  tutto  a guasto  fra  il  Weser  e l'Elba, 
onde  affamare  gli  abitanti  e smungerne  ogni  orgoglio. 

Si  poco  credevasi  Carlo  assicurato  da  quella  vittoria,  che,  contro  il  eoRgaeto,  tenne' 

785  suU'armi  l’esercito  tutta  la  vernata.  Alla  nuova  stagione  entra  nel  Bardengau , c infor- 
mato che  Witikindo  e il  fratello  Albione  fan  nuove  armi , scende  con  oii  a vie  pacifi- 
che, promettendo  perdono  e ricompense  ove  cessino  una  volta.  Spossati  da  tanti  disa- 
stri, male  sperando  ristorare  la  dissanguata  patria,  i due  fratelli  ^ porsero  orecchio;, 
ed  accettati  gli  ostaggi,  vennero  a colloquio  a Bardenwick  (Yetekio  Luneburgo)  ; indi^ 
passati  in  Francia,  sottomisero  la  superba  cervice  ai  comandi  dì  Carlo  ed  al  battesimo,, 
ricevuto  in  solenne  e pomposa  assemblea  ad  Attigny. 

Carlo  andò  lieto  d’ una  conversione  che  mutava  in  suoi  fedeli  i due  più  eroici  campionli 
dei  nemici.  Dietro  ai  quali,  0 tratti  dall’esempio  , 0 disperando  della  causa  loro,  molti' 
nobili  Sassoni  accettarono  il  cristianesimo  e il  giogo  dei  Franchi.  Intento  a fame  unai 
cosa  sola  cogli  altri  sudditi,  Carlo  pubblicò  un  capitolare,  ove  comunicava  ad  essi  i di^ 
ritti  dei  Franchi,  talché  furono  governati  da  conti  di  loro  nazione,  intervennero  alle  ge- 

• nerali  assemblee,  nella  composizione  pei  delitti  furono  pareggiati  ai  vincitori  , e io  otto' 
anni  di  pace  combatterono  insieme  coi  Franchi  contro  Avari  e Slavi.  Restarono  pera!-- 
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tro  proibiti  d'accogliersi  in  assemblee  particolari,  e minacciata  severamente  ogni  pratica 
di  riti  idolatri.  Chiunque  rifiuta  il  battesimo  , muoja  ; muoja  chi  brucia  un  cadavere  al 
modo  antico  ; muoja  chi  sacrifica  un  uomo  al  demonio  ; chi  congiura  con  idolatri  contea 
cristiani,  chi  rapisce  la  figlia  del  suo  signore,  muoja.  Se  un  nobile  fa  voto  a fonti,  ad  al* 
beri , a boschi , o mangia  ad  onore  dei  demonj , paghi  sessanta  soldi , trenta  se  libero, 
quindici  se  colono;  e se  non  ne  ha,  serva  alla  Chiesa  fin  alia  soddisfazione.  Ciascuno 
poi  retribuisca  alla  Chiesa  il  decimo  della  sostanza  e delle  fatiche  sue  (7). 

A queste  dure  leggi  non  si  piegarono  i Nordalbini,  che  mantennero  l'indipendenza  e 
il  patrio  culto,  insultando  alla  viltà  dei  loro  fratelli  di  qua  dall'KIba,  e istigandoli  con- 
tinuamente a sommossa.  Non  parlavano  a sordi  ; e molti  di  questi  si  sollevarono  : sui 
quali  avventatosi  Carlo  coll'eritonno  , li  costrinse  a capitolare  a Sinfeld.  Appena  però  791 
se  ne  fu  spiccato  per  combattere  gli  Avari,  ecco  rizzano  la  lesta,  e trucidano  alcuni  de' 
capitani  rimasti  fra  loro  ; talchi  egli  deliberò  di  passar  la  vernata  sul  Weser , per  dare 
consistenza  alla  vittoria.  Fu  allora  il  suo  campo  mutato  in  magnifica  corte,  dove  concor* 
sero  i suoi  figli  re  d'Italia  e d'Aquitania,  Tudun  kacan  ilegli  Avari,  gli  ambasciadori  di 
Alfonso  re  delle  Asturie  e quelli  di  Dcn-Oromeja  emir  della  MauriUinia  ; accidentale  riu- 
nione, donde  nacque  una  città,  che  mantenne  il  nome  di  Nuovo  lieristal. 

Duravano  ancora  i quartieri  iberni , allorché  i Transalbini  trucidarono  i commissari  'OS 
spediti  a riscuotere  il  tributo,  e Godescalco  messo  di  Carlo  Magno  al  re  dei  Danesi.  Do- 
vette allora  Carlo  risolversi  a strapp,v  le  radici  di  questa  rinascente  guerra  ; onde  spal- 
leggiato dai  fedeli  Obotriti , mandò  i suoi , che  assalscro  gl'irreconciliabili  nemici  e li 
sconfissero  a Suentana  ; trasferì  un  terzo  di  lor  popolazione  nella  Gallia  ; poscia  egli  me- 
desimo varcò  per  la  prima  volta  l'Elba,  e giunse  fino  all'Eider,  tanto  ch'ebbe  sottomessi  tst 
tutti  i Sassoni  transalbini  Né  per  questo  rimasero  quieti , e una  vicenda  d'insurrezioni 
e di  sconfìtte  prolungossi  innanzi  che  Carlo  riuscisse  a fiaccarli , uccidendoli  e tramu- 
tandoli: alla  perfine  a Seitz  conchiuse  pace  definitiva  coi  Sassoni,  che  adottarono  il  cri- 
stianesimo, giurarono  fedeltà,  e formarono  coi  Franchi  una  gente  sola.  Hicuperati  i beni,  sol 
la  libertà  civile  e le  leggi  nazionali , dovevano  obbedire  ai  vescovi  loro  e a giudici  fran- 
chi nominati  dal  re  (8).  Poiché  l'esazione  del  tributo  era  stata  il  fomite  delle  loro  som- 
mosse, ne  vennero  prosciolti,  convertendoio  nella  decima  delle  sostanze  e dei  lavori,  essa 
pure  rincrescevole  c gravosa.  Rinunziarono  all'antica  loro  libertà,  fondata  sul  puro  pos- 
sesso territoriale:  e restando  sulle  terre  avite  senza  divenir  vassalii , furono  considerati 
dipendenti  dal  re,  e come  tali  sottoposti  all'erib.anno  dell'Impero.  I Frisoni  ne  seguirono 
la  sorte  ; e la  memoria,  0 almen  lo  spirilo  della  libertà  fn  soffocato  (0). 

1 patrimonj  confiscati  alla  religione  nemica  divennero  dote  di  vescovi , abbati  e sa- 
cerdoti , perché  predicassero  e battezzassero;  ed  ogni  cento  nobili  0 liberi  0 coloni  do- 
veano  tassarsi  fra  sé  per  dare  alla  propria  chiesa  una  corte,  due  mansi  (IO),  un  servo  ed 
una  serva.  Varj  vescovadi  furono  istituiti , ad  Osnabruck  , ad  Hildesheim  , \ Verden , a 
Miiuien,  ad  Halberstadt , oltre  il  già  detto  di  Paderborn  ; san  Ouilleadu,  penetrando  fin 


(7)  BALtiiiO,  \oc.  cif.  Nel  tribunati  inqnisUor) 
ftitora  ttaMflIi  da  Carlo  Maiitno  tono  vedersi  Tori- 
gtM  éeiitt  Santo  VebiM,  clw  poi  grtndaflgi^ 
secolo  XIV  in  Wesltalia,  e che  neirombra  e nel 
•egrelo  eolpiva  il  Irodilore. 

(S)  Vari  modoTBi  reeoenno  la  dubbio  questa 
pace  : io  non  trovai  argomento  (eccetto  il  ailrn* 
Ho  altrui)  che  contraddicesse  al  Poeta  Sassone, 
H ffuaìe  la  asseitoce  t 

fWai  tuh  Judlelbui  quoi  rex  imponeret 
Lfytitqm  mtii  ptrmitti  leqibm  uH 
$QX9n9s  palrdi,  al  UòtrtaUi  Aonora, 


tfic  sunt  pos/rfmo  sonati  fordert  Fnmris. 

Mb.  IV.  109.  - 

(9)  Morata  {Storia  d^OsnabrUrk^  tom.  f.  set.  iii, 
2 40)  e Li'Oin  (47orfa  di  Germénta,  tom.  ir,  pag. 
375)  considerano  la  tomnesiione  del  Sassoni 
come  un  patto  d-aniiritia  fra  i due  popoli,  da 
pati  a pari.  Non  mancano  dì  ragioni,  ma  lUn* 
sleme  del  fatti  non  gli  appoggia. 

(10)  Una  casa  colle  stalla  e gli  edifltj  nisttel 
formava  una  corte.  Una  corte  eo^  suoi  campi  i 
boschi  dicevasi  man«o,  villa,  della  misura  di  do- 
dici Jugeri.  Molti  mansi  costituivano  una  marca; 
€ iDolte  marebe  un  distretto,  pagns. 
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787  nella  Vigmodia,  eresse  la  scile  di  lìi  ema  : infine  a Miinslcr  fu  assiso  san  Liudgero  dopo 
81)2  quindici  anni  di  apostolato  nella  Frisia  o nella  Sassonia  marittima.  Uiiesti  otto  vescovi, 
clic  i contemporanei  assomigliarono  ad  « angeli  veloci  ad  annunziare  il  vangelo  di  pace 
in  lotta  i'ani|iiczza  dcH'aquilonc  > (I I),  agl'indagatori  dei  passi  della  civiltà  conipajono 
siccome  educatori  della  Germania.  Attorno  alla  chiesa  e al  presbitero  non  lardavano  a 
sorgere  villaggi,  che  presto  crescevano  in  città  ; i vescovi  v'adunavano  sinodi,  i conti  lo 
diete;  gente  concorreva  per  portare  le  decime,  ricevere  le  ordinazioni,  i sacramenti,  il 
pane  della  parola  ; la  giovenU'i  vi  era  congregata  ad  imparare  dal  clero,  e tornando  alle 
terre  natali,  vi  diffondeva  idee  umane  ed  abitudine  di  civili  ordinamenti.  Con  questa 
arti  cresciuti  di  potenza,  i vescovadi  formarono  quei  principali  ecclesiastici,  che  furono 
essenzial  parte  della  germanica  costituzione. 

Nulla  può  giustificare  la  difl'usione  della  verità  per  mezzo  della  spada  ; e rimarrà  in- 
delebilmente contaminata  la  memoria  di  Carlo  Magno  dallo  stragi  con  cui  propagò  la 
religione  o la  civiltà.  Siam  però  giusti  col  rineltere  che  tulle  le  guerre  fra  popoli  parenti 
sono  micidialissime  ; e che,  se  la  politica  di  Carlo  trovava  spediente  qual  si  fosse  via  per 
reprimere  la  nuova  irruzione  di  l’arbari  idolatri , non  abusò  della  vittoria.  Capì  che  la 
munificenza  opererebbe  più  del  terrore  , e la  adoperò  (li)  ; e moslrossi , come  dolco 
nella  pietà,  cosi  formidabile  nell'ira  (13).  I capi,  c Witikimlo  stesso,  guadagnali  dalle 
amorevolezze  e dalla  generosiCi  di  tiaiio  Magno,  giurarono  lealtà  o la  mantennero.  Ai 
guerrieri  Franchi  furono  assegnati  molti  dei  beni  confiscali  o vacanti  nelle  terre  germani- 
che; ai  Sassoni  regalate  possessioni  nella  Calila,  agevolando  il  ricambio  d'idee  e di  affeMi; 
e gli  uni  e gli  altri  interessando  alla  pace.  La  civiltà  fu  .assicurata  degl'incrementi  suoi  in 
Francia  (li),  e sostenuta  a penetrare  nel  cuore  della  Germania:  la  Sassonia,  inondata 
di  tanto  sangue,  ricompì  la  perduta  indi|>endenza  colle  agevolezze  della  pace  e della  re- 
golala amministrazione  ; c il  capo  della  loro  lega  Cnrieo  non  lardò  a salire  alla  testa  del- 
Fimpero  fondato  da  Carlo  .Magno. 

Abbiam  raccolte  io  uno  le  imprese  guidate  contro  i Sassoni,  benchò  neH'ordioc  e nel 
tempo  tramezzate  ila  moll'altre , e da  interni  bollimenti.  .Mentre  Carlo  sommetteva  i 
Sassoni  di  quadaU'Klba,  ilartrado  conte  luringio  fé  trama  contro  i signori  del  suo  paese 
e gli  l).slriani,  per  tórre  di  mezzo  il  re,  e riseatlarsi  dalla  supremazia  della  casa  d'Ileri- 
stal  ; e forse  questa  macchina  doveva  esser  sostenuta  da  un  generale  movimento  dei  ne- 
mici di  Francia  : ma  Carlo,  .avutone  fumo,  spedi  l'eribanno  a castigare  la  Turingia  ; e i '■ 
ribelli,  cólti  e confessi,  furono  mandati  chi  in  Italia,  chi  nella  iNcustriao  neH'Aquitania,  ia°ringi 
sotto  pretesto  di  lendcr  sacro  sopra  l eliqiiie  più  venerale  il  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  e Oavari 
Tra  via  però  alcuni  furono  abbacinati,  altri  dalla  dieU  di  Worms  condannati  all’u’timo 
supplizio  , tutti  spogli  de'  benelizj  c dei  patrimonj.  .Nella  parte  meridionale  Carlo  tra- 
piantò tanti  Franchi , che  il  nome  di  Franconia  fu  dato  al  paese  sul  .Menu  superiore,  il 
Ilednitz  e il  l’cgnitz. 

Tassilone  il,  duca  di  baviera,  di  nobile  carattere,  pieno  della  dignità  della  sua  casa  e 


(11)  UcMOMM,  CArow.  Sloi'ontm,  3. 

(12)  Pfus  rrgis  pietas  et  muuìfirentia  fedi 
(Junm  (errar.  !Sam  se  quiu/uis  eoì/imiseral  ejvs 
Enregia  firtH,  ritus  sprrnenHo  pro/hnos^ 

Hune^  Opifìtts  liUans,  omabat  honoribus  aìupUs. 
0>pìa  pauperibu-t  Sasonibtu  agnibi  primum 
Tunc  fucrot  rerum,  quas  Gnllia  (eri  opulenta, 
Prerdia  pradìlerat,  cum  rex  compìuribns  illic, 
Ex  quibut  aeeiperent  preetnsa  tcgmlna  vestis, 
Ànjentl  rMmu/oi,  dHlclsqus  (luenta  Ucci, 

Poeta  Sa&sime,  &cl  an.  bU3. 

(15)  EA  muliis  sxpsNa  madis  innoMt  ejsu 


Tom  duìch  pietas,  qmm  formldabìHs  ira. 

P.  uno  (le^  versi  più  belli  dei  Poeta  Sassone. 

(H)  Che  i S-iAi^oni  toASpro  considerali  corno 
ostacolo  aIPinrÌ4  ilimenlo  è ciliare  da  quesU  let- 
tera di  .Mouino  a Carlo  Ma^nu  ; Vtinam  quando^ 
qitc  dirffia  grada  robis  cortcedal  UbtrtaUm  s pa- 
pulo  nefando  Soronum,  iter  agers,  regna  guber- 
$Mre.  jnsiicias  faeere,  ecclesias  renovare,  papultsm 
corrigere , singutis  personis  ae  dignitatibus  Justa 
deeemere,  oppretsos  defendere,  teges  statuere , pt~ 
regrinos  eonsofari,  ti  omnibus  ubique  ttUiUs  et 
lestii  vita  viam  ostendere.  Ep,  81. 
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del  suo  popolo,  riverente  ai  ministri  di  Dio,  morale  in  famiglia,  attento  alla  prosperitA 
de’  sudditi , respinse  le  orde  degli  Avari  c da  loro  protesse  la  Germania  : sconiìsse  gli 
Slavi  che  occupavano  la  Garintia , e dilatò  i proprj  confini.  Egli  mal  sopportava  che 
l'antica  stirpe  degli  Agilolfingi  dovesse  senire  a questa  nuova  degli  Heristaì,  cupida  di 
umiliare  le  antiche  schiatte  signorili  germaniche  per  primeggiare  ; e che,  giA  abbattute 
quelle  degli  Alemanni,  Sassoni,  Frisoni,  non  si  trovava  a petto  che  la  bavarese.  Forse 
anche  Luitperga  moglie  sua,  fìglia  di  Desiderio  longobardo,  inizzava  Tassilone  contro  il 
distruttore  di  sua  famiglia  ; ondegiA  quando  Pepino  il  Piccolo  osteggiava  Vaifro  d'Aqui- 
tania,  egli  disertò  dalle  sue  bandiere  ; poi  sì  chiarì  avverso  a Carlo  Magno  : ma  vìnto  e 
citato  alla  dieta  di  Worms,  solo  per  intermessa  del  papa  ottenne  nuova  grazia , pre-rsi 
stando  giuramento  e offrendo  dodici  ostaggi.  Non  che  tenersi  ai  patti , menò  pratiche 
con  Adelchi  re  longobardo,  col  duca  di  Benevento,  cogli  Avari  e con  chiunque  sapeva 
nemico  del  suo  nemico:  onde  Carlo  da  tre  parti  invase  la  Baviera,  e Tassilone  di  nuovo  787 
implorò  mercede,  e ottenne  il  paese  in  feudo. 

Istigato  però  dalla  donna  sua,  ruppe  ancora  la  promessa  lealtà  ; dì  che  accusato  da'  788 
suoi  stessi  fedeli  nel  campo  dì  maggio  ad  Ingelheim,  venne  come  fellone  condannato  a 
perder  il  capo  ; Carlo  mutò  quella  pena  col  chiostro  , separandolo  fin  da’  suoi  figli  ; e 
terminata  con  lui  l’illustre  stirpe  degli  Agilolfingi  che  avea  dati  per  gran  tempo  signori 
alla  Baviera  c re  all’Italia  , fu  il  paese  diviso  in  contadi , e gli  abitanti  giurarono  som- 
messionc  al  vincitore. 

l/acquisto  di  paese  sì  bello  come  la  Baviera,  diveniva  ancor  più  importante  in  grazia 
della  posizione,  assicurando  il  legame  fra  le  provincie  settentrionali  c le  meridionali  dei 
Franchi,  e stabilendo  fra  questi  paesi  germanici  e l’Italia  comunicazioni  di  gran  conse- 
guenza : Batisbona  e Augusta  diverrebbero  punti  intermedj  pel  commercio  e l’industria, 
conservata  o creata  dall'Italia  , donde  si  diflonderebbero  all’inlema  Germania , c fin  ai 
pòpoli  più  settentrionali.  Carlo  Alagno  vi  venne  tosto  per  assicurar  il  paese  e cattivarsi 
gli  abitanti;  in  assemblea  generale  a Batisbona,  antica  città  reale,  regolò  gli  affari  del 
paese  col  consenso  del  popolo,  e,  pare,  con  tal  moderazione  da  conciliarselo  ; sottopose 
i cantoni  a conti , che  nel  render  giustizia  doveano  seguire  le  leggi  bavarìche  , ma  che 
poteano  esser  franchi,  cornei  Bavari  stessi  putean  aver  funzioni  nel  resto  dell’Impero; 
a tutto  il  paese  fu  preposto  un  conte  superiore,  'vicario  del  re,  che  fu  Geroldo,  cognato 
di  Carlo  Magno  ; oltre  che  improvisi  vi  arrivavano  i messi  regj  per  proteggere  la  giu- 
stizia. 

Ma  ben  tosto  ne  venne  a Carlo  la  necessità  di  nuove  imprese.  Già  ci  vennero  men- 
Avari  zìonati  gli  Avari  e gli  Slavi , popoli  stanziati  dietro  quelli  vinti  da  Carlo  Alagno,  e che 
allora  diventavano  vicini  e minacciosi  al  regno  di  questo.  Sedevano  gli  Slavi  fra  i Car- 
pazj  e il  Baltico  ; gli  altri  fra  i monti  stessi  e l'alpi  Giulie,  divisi  dalla  Baviera  soltanto 
pel  fiume  Ens.  Assicurati  questi  fra  le  paludi  dell'Ungheria,  piombavano  a scelta  loro  o 
suH’impcro  greco  o sugli  Slavi  ; e nel  loro  campo  (ring)  , immenso  villaggio  di  legno  , 
assiepalo  d’alberi  intrecciati,  accumulavano  le  spoglie  de'  Bisantini,  c i ietti  d’oro  pretesi 
in  tributo  dai  successori  di  Costantino. 

Avendo  essi  minacciato  l’Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse  smantel- 
lata dopo  l’assedio,  sostenutovi  da  Adelchi  ; e poiché  nacque  dispub  se  agli  ecclesiastici 
toccasse  fare  la  terza  o la  quarb  parte  di  essa  mura,  fu  rimessa  la  decisione  al  giudizio 
della  croce.  Ari^ao  per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  quella  del  vescovo,  giovani  for- 
zosi , si  collocarono  in  ginocchio  colle  biaccia  elevate  mentre  si  recibva  la  messa  col 
Pomo  di  san  Alatteo  ; alla  metà  del  quale  Aregao  più  non  seppe  sostenerle,  l’allro  resse 
sin  al  fine  ; biché  agli  ecclesiastici  non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa. 

11  kacan  degli  Avari,  confederalo  con  Tassilone,  come  vide  questo  in  pericolo,  inviò  788 
sue  truppe  sui  limiti  delia  Baviera  e del  Friuli,  ma  fu  respinto.  Carlo  volle  sbbìlmente 
determinare  i confini  dei  due  territorj  : ma  quel  che  sperava  riparo  alla  guerra,  ne  di- 
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venne  seme  ; onde  rotta  inimicizia,  egli  entrò  con  triplice  esercito  sulle  terre  del  kacan, 

790  si  spinse  nell'antica  Pannonia,  e rincacciò  i nemici  oltre  il  Ilaab  , occupando  le  piazze 
forti  ed  i tesori.  Ma  l'epidemia  ed  * una  fame  cosi  spaventosa  (dice  il  monaco  cronista), 
die  obbligò  talora  i soldati  a mangiar  carne  (ino  in  quaresima  » (15),  sperdetlero  quel 
poderoso  armamento.  Solo  dopo  cinque  anni  Carlo  [wté  spedii'vi  il  (ìglio  Pepino , che 
796  preceduto  dal  duca  del  Friuli,  penetrò  fm  presso  al  villaggio  dove  Attila  avea  tenuto  la 
selvaggia  sua  corte,  e dove  s’aveva  a riportare  la  più  splendida  vittoria  dei  tempi  nostri. 
Favorito  dalle  divisioni  gittate  fra  gli  Avari  dalla  morte  del  kacan  , re  Pepino  soggiogò 
il  paese,  e il  Raab  fu  assegnato  per  confine  a levante,  chiamando  Marca  orientale  (/lu- 
striu)  il  paese  tra  quello  e l'Kns,  commesso  alla  tutela  d'un  mai^ravio. 

Non  essendo  possibile  incivilire  quei  popoli  senza  foggiarli  alle  idee  nostre  cui  erano 
estranei  affatto,  furono  tra  loro  spe-iiti  mi.ssionarj  ; c sant'Arnone,  vescovo  di  Salzburgo, 
andò  a convertire  i popoli  della  riva  occidentale  del  Danubio  ; al  qual  modo  si  forma- 
rono e risorsero  le  citlò  di  Vienna,  Buda,  Baab,  Mobacz. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  impresa  (10)  Carlo  Magno  offrì  le  primizie  al  pontefice, 
il  resto  all'esercito  e ai  paladini  suoi,  e al  duca  del  Friuli  che  avea  principalmente  con- 
tribuito a quelle  vittorie.  1 noBili  Avari  perirono  quasi  tutti  : i pochi  avanzi  andarono  dis- 
persi ; il  paese  rimase  sotto  un  kacan  tributario  ai  re  Franchi.  Dudun,  che  crasi  affret- 
tato di  venire  pel  battesimo  ad  Aquisgrana , pel  primo  ottenne  quel  grado  da  Carlo 
Ma"no;  ma  avendo  mancato  alla  fedeltà,  ne  andò  sconfitto  ed  ucciso.  Nella  sollevazione 
da  lui  eccitata , peri  Ceroide  governatore  de'  Bavari  ; e il  duca  del  Friuli  accorso  per 
799  vendicarlo,  nel  ritorno  cadde  in  un'imboscata,  tesagli  dagli  abitanti  di  Trieste  e di  Fiume. 

I successivi  kacani  degli  Avari  mantennero  la  religione  e la  lealtà  ; ma  talmente  scapi- 
sostarono  dell’antico  valore,  che  un  d’essi  venne  a supplicare  Carlo  Magno  di  dar  ricovero 
al  suo  popolo  di  qua  dal  Danubio  per  camparlo  dai  Boemi. 

Apprtenevano  i Boemi  all’altra  delle  due  stirpi  che  dicemmo  occupare  il  lembo  della  siavi 
Germania  , vo’  dire  degli  Slavi.  Dopo  che  il  franco  Samone  gli  ebbe  redenti  dal  giogo 
degli  Avari  (17),  le  varie  tribù  tornarono  indipendenti  l’una  daH’altra;  e alcune  trova- 
vansi  in  guerra  coi  Bavari,  coi  Sassoni,  coi  Tiu-ingi,  mentre  altre  n'erano  alleate.  Sul- 
l’estremo orientale  della  Germania  stavano  di  loro  gente  i Moravi  nel  paese  cui  lasciarono 
il  proprio  nome  ; i Cesci  nella  Boemia  al  loro  settentrione  ; i Sorbi  o Sorabi  fra  la  Saalc 
e l'Elba  ; fra  questa  e l'Oder  i VVilzi  o VVclatabi  e i Lusitzi , dove  oggi  si  chiama  il 
Brandebi'irgo  e prte  della  Pomerania  ; infine  nel  Meclenbuigo  gli  Obotrili.  Questi  ul- 
timi, stretti  fra  i Sassoni  e i Danesi , chiesero  l'alleanza  di  Carlo;  e W’itzan  loro  capo 
avea  con  esso  osteggiato  i Sassoni  e i Wilzi.  Questi,  poderosissimi  fra  gli  Slavi  marit- 
7S9timi,  vinti  da  Carlo,  strinsero  lega  con  Danesi  e Sassoni,  e tornati  in  campo,  uccisero 
VVitzan  mentre  varcava  l'Elba  per  condurre  rinforzi  a Carlo  Magno.  1 Sorabi,  molesti 
■83  sovente  alla  Turingia  , furono  sconfitti  dai  Franchi , e costretti  a seguirne  le  bandiere 
contro  gli  Avari. 

Ma  dopo  che  Carlo  , trionfante  di  questi  e dei  Sassoni , allargò  il  dominio  fino  al 
Raab,  gli  Slavi,  presi  in  mezzo  dai  Franchi,  paventarono  per  la  propria  indipendenza, 
e diedero  di  piglio  alle  armi.  Carlo,  figlio  del  Magno,  spedito  contro  i Cesci,  li  vinse  ; 
indi  sulla  Saale  mandò  a pezzi  i Sorabi,  ma  non  per  questo  potè  vantare  domata  quella 
nazione,  sebbene  tenuta  in  freno  dalle  fortezze  di  Alla  e di  Magdeburgo. 

1 Danesi,  appartenenti  a quella  famiglia  germanica  che,  col  nome  di  Normanni,  abi-  duimi 

(15)  ilnnal  LoistU.,  an.  791.  "•  cimase  eclissata.  I tesori  accumulati  in  al 

(16)  . Quante  balìaglle  dale  in  «sa  guerra  , lungo  tempo,  divennero  preda  dei  vincitore;  e 

quanto  sangue  versalo  siasi,  Pannonia  il  dice,  gli  uomini  non  saprebbero  ricordare  guerra  don- 

vuota  d'abilanti;  e la  sede  del  bacano  deserta  do  I Franchi  tornassero  carichi  di  tante  de- 

si, da  non  restarvi  orma  d’umana  abitarione.  cbczrcs.  Eoisasoo,  c.  13. 

Tutta  la  nobiltà  degli  Unni  vi  peri;  tutta  la  glo-  (17)  Vedi  indietro,  pag.  t036. 
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Uva  il  Giatiand,  le  isole  del  Baltico  e la  Scandinavia , c die  nell'età  seguente  vedremo 
minacciosa  agli  Stati  nuovi,  aveano  dato  mano  ai  Sassoni,  cui  gli  avvicinava  e l'origine 
comune  e l'eguale  costituzione  secondo  l'antico  modo  tedesco.  Vedeste  al  terribile  VViti- 
kindu  e al  fiore  dei  nobili  sassoni  dar  rifugio  Sigefredo,  re  (oher-komjar)  dei  Danesi  nello 
Sleswig  e nel  Giatiand  : Cario  non  potè  mai,  nella  guerra  sa.ssonica,  varcare  un  terra-  ' 
pieno , alzato  da  Ardicanuto  re  danese  a tutela  de'  suoi  contini  : e per  quanto  s'inge- 
gnasse di  trar  Sigefredo  nella  sua  amicizia,  non  gli  venne  fatto,  nè  d'ottenere  alcun'a- 
gevolezza ai  predicatori  (18)  ; sicché  dovette  centro  i loro  sbarchi  fabbricare  fortezze 
sulle  roste  della  Frisia  e della  Fiandra,  ed  allestire  una  flotta.  Durò  nei  sentimenti  pa-sos 
terni  Godofredo  succeduto  al  trono  , il  quale  prese  accordo  coi  Wilzi  per  assalire  gli 
Ubotriti  e snidarli  dalle  tetre  occupate  ai  Sassoni  transalbini , e restituirle  agli  anlicbi 
possessori.  Tutte  allora  le  tribù  slave  insorsero  ad  una  contro  Franchi  cd  Ohotrili;  i 
quali  ultimi,  non  pari  all'attacco,  dovettero  rassegnarsi  ad  annuo  tributo. 

Di  tal  peso  e di  tanta  importanza  giudicò  Carlo  quella  guerra,  che  fin  dall'estremo 
del  suo  impero  chiamò  tutti  all'armi  : mandò  un  bando  che  i beneficiati  e gli  Aquitani 
si  raccogliessero  al  Beno  , e tentò  armare  a stormo  Sassoni  e Frisoni.  Godofredo  non 
attese  il  nembo  colle  mani  a cintola  ; c distrutto  il  pni  to  di  Herich  sull'Oceano,  mercato 
del  Nord,  e trasferitone  i negozianti  a Sleswig,  munì  l'istmo  cimbrico  con  una  catena  di 
trincee  lungo  l'Kider,  dall'Oceano  al  mar  Orientale.  Carlo,  figlio  del  Magno,  moltiplicò 
i guasti , ma  non  sembra  l'impresa  gli  riuscisse  a bene  , c nel  ripassare  l'Fdba , molla 
gente  gli  fu  trucidata.  Per  vendicarlo  , Trasikow  duce  degli  Obotriti , col  soccorso  dei 
Sassoni,  devastò  le  terre  dei  Wilzi,  e rientrò  nei  toltigli  paesi;  ma  mentre  s'avvicinava 
alle  frontiere  dei  Danesi,  Godofredo  mandò  chi  ^assassin.^s.se. 

Aveva  costui  in  concetto  nullameno  che  di  conquistare  tutta  Germania  (IO),  appog- 
giato ai  Sassoni  e Slavi;  onde  armate  diicento  navi,  approdò  sulle  coste  di  Frisia,  e ven- 
dette rara  la  pace.  Per  fargli  contrasto,  Carlo  .Magno  munì  il  castello  di  Hochbur  (dm- 
fmrqo) , e fabbricò  Ksscfeld  sulla  Sliiria  ; ma  in  que.^to  mezzo  assassinato  Godofredo  , sto 
Kmmingo  successore  di  lui  concbiuse  coi  Franchi  la  pace  , giurata  da  dodici  nobili  per 
parte,  io  riva  all'Kider,  che  doveva  partire  l'im|)ero  fianco  dallo  terre  danesi. 

Questi  attacchi  per  mare, dei  quali  Carlo  prevedeva  il  periodo,  troppo  sentito  da'  suoi 
successori,  lo  indussero  ad  allestirsi  di  forze  anche  su  quell'elemento  ; e dai  cantieri  di 
timi  Gand  e di  Boulogne  uscirono  in  quantità  battelli  da  costa,  che  postandosi  all'imbocca- 
Inra  dei  fiumi  di  Germania  e di  Francia,  ne  impedivano  l'entrata.  Nè  altro  che  a difen- 
dersi pensò  sull'Oceano,  ove  piccola  cosa  erano  tuttora  le  spedizioni  che  poi  doveano  di- 
ventare formidabili  per  opera  dei  .Normanni:  ma  sul  Mediterraneo  ajutò  le  isole  Bnleari 
Sararini  a salvarsi  dagli  emiri  di  Spagna  ; poi  come  questi  e i Saracini  (l'Africa  tornarono  a de-  '99 
solare  le  due  isole.  Pepino  mandò  a difenderle  Ademaro  conte  di  Genova  , che  vi  peri 
combattendo.  Il  connestabile  Biircardo,  vinti  gfinfedeli , tolse  loro  tredici  navi  ; pure  8<*9 
quelle  isole  inadequatamentc  fortificate , rimasero  di  continuo  esposte  ai  Musulmani. 
Forse  gli  abitanti  se  ne  ripararono  fuggendo  tra  le  montagne,  ove  conservarono  o ripre- 
sero quel  fare  selvaggio  che  oggi  pure  li  distingue.  Contro  i Musulmani  fu  àlajorca  di- 
fesa da  Irmingar  conte  d'Ampurias,  il  quale  mandò  a picco  otto  loro  vascelli,  e tolse si3 
cinquecento  prigionieri  e il  bottino  fatto  sulla  Corsica  e la  Sardegna. 

Nè  dalla  Icrraferma  italiana  si  astennero  i Saracini,  ma  saccheggiarono  Nizza  e Ci- 
vitavecchia ; anzi  alcuni  si  postarono  sulla  riviera  del  mar  Ligure , quasi  per  tenersi 
aperto  uno  sbarccK 

Direttamente  ebbe  Cario  a fare  contro  gli  Arabi  nella  Spagna.  Durava  quivi  la  lunga 

(<8)  Le  cronache  rammentano  un  solo  Scao-  (40)  Codefridut  adeo  rana  tpe  inftalus  trai,  ui 
dinavo  convertito  c colmo  di  onori^  Holger  Dao*  loUiusibi  Germania  promitierH  paUitatem,  Egi- 

ske,  rOgero  Danese  de' romanzi.  Maio,  c.  44. 
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e generosa  lotta  fra  i natii  imiipcndenti  e i Saracini  conquistatori;  qnesti  nelle  migliori 
cittii  ammolliti  dagli  agi  e dalla  civiltà  adottiva,  quelli  stille  montagne  cantabre  resi  saldi 
dal  pericolo  e dall  amur  della  patria  e della  religioiTe.  A grand’uopo  dei  (iristiani  torna- 
rono le  dissensioni  messesi  fra  i roni|uistatori  allorcliè  Abd  cl-llaman  ultimo  della  stirpe 
di  Omar  si  staccò  dal  calilfo  di  Itagdad , e mosti  ando  favorire  gli  spossessati  Omroiadi, 
si  rese  indipendente  fpag.  1014).  Fra  quelli  die,  per  sostenere  la  Casa  modarita  soc- 
combuta , aveano  perduta  la  grazia , fu  Soliman  ebn-Arabi  emir  di  Saragozza,  il  quale 

777  presentassi  alla  dieta  di  l’aderborn,  invocando  soccorsi  da  Carlo  Magno  contro  il  principe 
de’  credenti,  e sollievo  ai  Cristiani  che  colà  soffrivano. 

• Dié  quest'impresa  nel  genio  a Carlo  Magno  , die  oltre  il  combattere  nemici  della 
fede,  conosceva  potrebbe,  se  non  snidare  d Europa  grinfedeli,  metter  però  la  catena  de’ 

Pirenei  come  rispettata  barriera  alb;  incessanti  loro  correrie.  X Ciiasseneuil  sul  Lot 
convocò  dunque  un  campo  di  maggio,  l’tiiiico  die  aprisse  nella  Francia  romana;  e dove 
gli  arimanni  d’Aquitania  unitisi  coi  leudi  dcU’Ostria  consentirono  alla  spedizione,  in  due 
corpi  varcano  i Pirenei  ; e l’uno  guidato  da  Carlo  prende  Pamplona , assedia  Saragqzza 
difesa  da  Abd  el-.Malec  ben  Omar,  il  quale  aveva  scannato  il  proprio  figlio  perchè  mancò 
di  coraggio  in  un  frangente.  Nò  Carlo  potò  vincerne  la  resistenza,  richiamato  da  nuove 
sollevazioni  dei  Sassoni,  o forse  da  tradimenti  die  ordisse  Lupo  , figlio  di  Vaifro  , ane- 
lante a vendicare  la  sua  Simiglia  (ilO).  Costui  meditò  tagliare  la  ritirata  ai  Franchi  ; ed 

778  accordati  Baschi , Asturi  e Saracini , gli  appostò  dove  le  gole  della  Navarra  dispajano  Roti»  'tt 
uomini  e cavalli , e fanno  impossibile  la  difesa  e mortale  Fatlaceo.  Mentre  l’esercito  """lì!.” 
• a guisa  d’enorme  serpente  di  bronzo  « si  svolgeva  traverso  le  scabre  roceie  de’  Pire- 
nei , per  angusti  e boscosi  sentieri  {liimcisvutle),  i congiurati  assalsero  il  relroguardo 

ed  i bagagli,  e giovati  dalle  angustie,  uccisero  a Carlo  i piò  prodi  suoi  campioni,  fra  cui 
Orlando,  conte  della  frontiera  di  BreUigna,  noto  alla  storia  per  quest’unico  cenno,  men-  oriamto 
tre  di  tanta  fama  lo  coprirono  il  romanzo  di  Turpino  e i poemi  cavallereschi.  La  tradi- 
zione orale  e le  canzoni  ripeterono  che  l'immenso  spacco  de’  l’irenei  sotto  la  torre  di 
Marborò  fu  fatto  da  un  colpo  della  durlindana  d'Orlando  ; e come  questa  gli  si  spezzò, 
egli  prese  il  corno  per  chiamare  il  negligente  Carlo  c il  traditore  Ganellon  di  Maganza, 
c sonollo  così  che  ne  tremò  il  mondo,  e all’eroe  scoppiarono  le  vene  del  collo.  Anche 
nella  sconfitta,  quell  etii  gli  decretava  il  trionfo  più  solenne  noverandolo  fra  i santi  (21). 

I Baschi  micidiali  si  dispersero  ; il  loro  duca  Luca  fu  appiccato  per  la  gola:  ma  l’in- 
tento e il  frutto  della  spedizione  andarono  perduti,  giacché  gli  Arabi  ricuperarono  tan- 
tosto quanto  ì Franchi  avevano  occupato  dì  là  da’  Pirenei , e molte  famiglie  che  forse 
avevano  a quelli  mostrato  favore,  dovettero  migrare,  tsotto  l’autorità  o la  proiezione  di 
Carlo  rimasero  le  contrade  fra  FEbro  e i Pirenei,  c fede  gli  serbarono  gli  emiri  di  lluc- 
sca,  Jaca  , Girona  : Barcellona  diventò  capo  della  marca  di  Golia,  che  comprendeva  la 
Catalogna  e il  Rossiglione  : la  .Navarra,  l’ Aragona,  e il  paese  dei  Baschi  formarono  la 
marca  di  Guascogna,  avente  a capo  la  smantellata  Pamplona.  Dominazione  però  di  con- 

781  fini  e di  forza  sempre  incerta,  onde  Carlo  per  assodarla  agguerrì  l'Aqnitania  e la  eresse 
in  regno. 

Mai  gli  Aquilani  non  s’erano  amicati  coi  Franchi,  mentre  invece  si  ricordavano  delle 
avite  battaglie  cogli  Arabi , contro  i quali  erano  opportuni  per  truppe  leggiere,  avvezze 
alla  guerra  di  posti  e d’imboscate  , e composte  di  gente  zelatrice  della  propria  fede  , 
quanto  gli  Arabi  andalusj  della  loro.  Pertanto  Carlo  pensò  trattare  l’Aqnitania  come  l’I- 
talia, facendone  un  regno  particolare,  ma  non  istaccato  dall’im])ero,  a cui  sovrappose  il 


(20|  IlU  omnlbut  ptjoribut  pestimua  ne 

operibui  e(  nomine  Lupus  , latro  polins 
quam  dux  dietndut  y ìVaifri  patrie  sceltatissimi , 
apostata  Hunaldi  improbU  rtsUyiU  inha- 
rens.  Charta  ^laon.  ap.  BoiQCit,  viiU  472. 


VorrctiBe  eitser  II  tipo  donde  i romantlerl  trai* 
scro  la  casa  di  Mnganz.i. 

(21)  II  mnrtlroIoKlo  di  Usuard,  sotto  il  t9  gtU'« 
§00,  legge  Roiandt  comiiii  t(  martyrU. 
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trienne  suo  figlio  Lodovico.  Unto  dal  papa,  questi  vi  fu  portato  a cavallo  e vestito  d'armi 
proporzionate  , e con  un  consiglio  d'ufliziali.  Oltre  TAquitania  propria  e la  Ouascogna  , 
comprendeva  la  Settimania,  cLe  ne  diveniva  la  frontiera  verso  la  Spagna  orientale  ; onde 
prese  il  nome  di  marca  di  Gotia.  Come  solevano  i re  Franchi , quel  d'Aquitania  dovea 
dimorare  alternamente  nelle  varie  parti,  avendovi  i>erei6  palazzi;  ma  l'antica  rinomanza 
dava  ima  specie  di  primazia  a Tolosa.  Il  jiaesc  fu  organizzato  secondo  la  sua  destinazione 
militare , cogli  occhi  sempre  verso  la  Spagna.  Carlo  pose  governatori  fidati  ed  esperti 
nelle  varie  città  ; e cattivò  coi  benefizj  il  clero,  sempre  ripugnante  dal  dominio  franco. 

Ma  i Baschi  preferivano  una  tumultuosa  indipendenza.  La  Navarra  poco  lardò  a rien- 
trare sotto  la  dominazione  musulmana  ; Pamplona  e Barcellona  furono  governate  in 
nome  dell'emir  di  Cordova.  I conti  della  frontiera,  invitali  dai  Cristiani,  ripassarono  Ì7*5 
Pirenei  e trovarono  accoglienza  in  Cirona  ed  in  altre  città  : ma  i governatori  musulmani 
ricusavano  al  pari  e il  patronato  di  Carlo  e quel  degli  emiri  de' fedeli.  Questi  occupati 
in  piò  gravi  casi , lasciavano  che  i loro  dipendenti  si  agiLassero  suH'irresoluto  confine  ; 
Carlo,  trattenuto  contro  gli  Avari,  affidò  la  difesa  delle  provincie  meridionali  a Guglielmo 
conte  di  Tolosa,  quando  Hesciam  bandi  la  guerra  santa  per  esterminare  i Cristiani.  In  789 
tutte  le  moschee  fece  leggere  nn’esortazione  in  prosa  rimata  e cantabile,  mista  con  passi 
del  Corano:  — - Lode  a Dio,  che  rialzò  la  gloria  dcH'islam  colla  spada  de’  campioni  della 
« fede , e che  nel  suo  libro  promise  espresso  ai  fedeli  il  suo  soccorso  ed  una  splendida 
« vittoria.  L'eternamenle  Adorabile  ha  detto  : Voi  che  credete,  prestale  assistenza  a Dio, 

• ed  egli  soccorrerà  e salderà  i rostri  passi.  Consacrate  dunque  al  Signore  le  buone 

• azioni  vostre  : egli  solo  può,  col  suo  ajulo,  riunire  i vostri  stendardi.  Non  v'ò  altro 

• Dio  che  Dio  ; egli  ò unico  c non  ha  compagni  ; Maometto  è il  suo  apostolo  ed  amico 

• prediletto.  0 uomini,  Dio  ha  voluto  porvi  sotto  latondotla  del  piò  nobile  de'  suoi  pro- 
< feti , e vi  gratificò  col  dono  della  fede.  Egli  vi  serba  nell'altra  vita  una  felicità,  quale 
f mai  occhio  umano  non  ha  veduta,  nè  orecchio  intesa,  nè  cuore  sentita.  Mostratevi  de- 
t gni  di  tanto  benefizio , il  maggior  segno  di  bontà  che  Dio  potesse  darvi.  Difendete  la 

• causa  della  vostra  immortale  religione,  e siate  fedeli  alla  via  retta.  DiAe  lo  comanda 
« nel  libro  che  vi  diede  per  guida.  Non  ha  egli  detto  : 0 credenti,  combattete  gl'infe- 
« deli  a voi  vicini,  e mosiratetfi  duri  con  essi?  Volale  dunque  alla  guerra  santa,  e ren- 
« delevi  grati  al  Signore.  Voi  otterrete  la  vittoria  c la  potenza  ; jierocchè  l'Altissimo 
«disse:  E obbligo  nostro  di  prestar  soccorso  ai  fedeli  » (22).  Al  conte  Guglìelnio  si 
unirono  i vassalli  francesi,  ma  furono  sconfitti,  e incendiati  i sobborghi  di  Narbona,  uc-79i 
cidendovi  tanti  nomini  < che  li  sa  solo  Iddio  che  li  creò  ■ : i moltissimi  prigionieri  tras- 
ferirono i Saracini  di  là  da’  Pirenei,  e si  ricco  bottino,  che  il  quinto  toccato  al  re  sommò 

a sessantacinquemila  mistacali  d'uro,  ch'egli  destinò  a rifabbricare  la  grande  moschea 
di  Còrdova. 

Quando,  al  morire  di  Hesciam,  rinacque  la  guerra  civile,  Abdallah  fratello  di  questo,  70g 
e Zeid  emir  di  Saragozza  vennero  a sollecitare  i soccorsi  di  Carlo  Magno,  al  tempo  stesso 
che  Alfonso  II  re  deHe  Asturie  mandava  per  stringere  lega  contro  i Saracini,  chiaman- 
dosi vassallo  e sen’o  di  Carlo,  cui  presentava  le  primizie  del  ricco  bottino  fatto  nel  cor- 
rere predando  fin  a Lisbona.  Carlo  chiamò  il  figlio  I.a)dovico  all'impresa  di  guerreggiare  7<.i8 
gli  Arabi,  il  quale  ebbe  per  forza  Girona,  Lerida,  Pamplona,  per  dedizione  Huesca;  ri- 
mise in  essere  Ausonia  (Vic/i)  ed  altre  città  popolale  di  nuovi  abitanti,  e commesse  alla 
difesa  del  conte  Borei.  Ma  come  i .Musulmani  si  accordano  tra  loro,  ritolgono  ai  Franchi 
le  conquiste  e ne  devastano  le  frontiere.  Lodovico  però  riesce  a prender  ancora  Barcel-  loi 
Iona,  troppo  importante  come  centro  alle  spedizioni  de'  Musulmani  contro  la  Settimania; 
e lasciando  che  questi  se  ne  ritirino,  la  popola  di  Cristiani,  formandone  una  barriera 

(22)  Helnàud  {/nradofu  det  Saratitu  en  F^anee)  al  Cairo.  Vedi  asdie  iV.  Jcuriud  /étla/ique^ 
ioùe  qaealo  diacono  da  un  (ormolario,  itampato  vni.  p.  338. 
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conlro  gli  Anibi  c un  arsenale  con  robusta  guarnigione,  sotto  Berrà  che  ne  fu  il  primo 
conte. 

Perdite  e conquiste  s'avvicendarono,  sinché  Hakem  e Carlo  Magno  conehiusero  una 
sia  tregua  di  tre  anni,  che  statuiva  l'Ebro  per  confine  tra  i loro  dominj. 

Non  a torto  dunque,  nell'età  delle  Crociate,  la  sembianza  di  Carlo  Magno  grandeggiò 
ne'  racconti;  giacché  quelle  imprese  di  religione  e di  civiltà  ponno  considerarsi  comin- 
ciate sotto  di  lui. 


CAPITOLO  XVI. 

Carlo  Magno  imperatore. 

Kra  pertanto  l'autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  Francia,  e stesa  sulla  miglior  parte 
dei  popoli  occidentali.  L'Ostria,  centro  della  sua  dominazione,  comprendeva  le  provincie 
poste  sulla  Schelda,  la  Mosa  e la  Mosnlla  fino  al  Reno  (1)  ; oltre  l'Assia,  la  Francia  re- 
nana (2),  l'Alsazia,  l'Alemagna,  la  Svevia  (3),  la  Baviera,  la  Carintia  con  porzione  del 
Friuli,  la  Turingia,  la  Sassonia,  la  Frisia.  Alla  Neuslria  o Francia  occidentale,  situata 
fra  la  Schelda,  la  Musa  e la  Loira  (4),  attenevansi  l'Aquitania,  la  Settimania,  la  Bor- 
gogna col  Nivernese,  la  Franca  Contea,  l'Elvezia  borgognone,  il  Valese,  Ginevra,  Lione, 
il  Dclfinato  ed  Avignone,  oltre  la  Savoja,  la  Provenza  e le  marche  di  Spagna.  Italia  ob- 
bediva a Carlo,  eccetto  la  Campania  e la  Calabria,  porzione  della  Lucania  e la  Sicilia 
ancora  greche,  il  ducato  longobardo  di  Benevento,  e il  patrimonio  della  Chiesa.  Corsica, 
Sardegna  e le  Baleari  gli  erano  contrastate  dagli  Arabi. 

Stavano  ad  esso  tributar]  principalmente  i popoli  slavi,  assisi  ad  oriente  dal  Baltico 
a Venezia,  fra  l'Elba  e l'Oder,  i monti  Boemi  e«l  i Crapak,  il  Danubio,  il  Theiss,  il 
Raab  e la  Sava.  Tali  erano  gli  Obotriti  del  Meclenburgo  ; i Sorabi  e i Lusazj  della  Mis- 
nia,  della  Sassonia,  dell'Anhalt  e della  Bassa  Lusazia  ; i Cosci  ed  i Boemi , i Moravi, 
gli  Avari  e gli  Schiavoni  della  Pannonia  ; la  Croazia  dei  Franchi  attorno  a Zara , cosi 
nominata  per  distinguerla  da  quella  greca  dove  erano  Trau  e Ragusa. 

Dilatavasi  dunque  la  signoria  di  lui  al  sud  fin  all’Ebro,  al  Mediterraneo  e a Napoli  ; 
aH'ovest  fin  all'Atlantico  ; al  nord  fino  al  mar  settentrionale,  all'Oder  e al  Baltico  ; al- 
l'est lino  al  Theiss,  alle  montagne  Boeme,  al  Raab  e all'Adriatico.  Gli  Arabi  della  peni- 
sola iberica  l'aveano  temuto  nemico  ; i Greci  guardavano  paurosi  il  suo  incremento  ; i 
Normanni  della  Danimarca  e della  Scandinavia  legavano  patti  con  esso.  Al  re  Offa  d'In- 
ghilterra scrisse,  promettendo  protezione  ai  mere, adanti  anglo-sassoni  che  venissero  per 
traffico  in  Francia;  e accompagnò  la  lettera  di  donativi  per  tutte  le  cattedrali,  oltre  un 
pendaglio,  una  spada  c due  mantelli  di  seta  per  l’eptarca. 

Non  avea  quindi  torto  Alenino  di  cantarlo  re  dell'Europa;  e risorta  la  grandezza 
romana  qual  sotto  i successori  di  Costantino , non  tardò  guari  a rinnovarsene  anche  il 


(l)Come  MeU,  Treveri,  Coblcnza,  Aqiii»crana, 
Nimefiia,  AnverM,  Camhray,  Tourna>\  Heims.  . . 

{2)  Ove  A1af;on/.ji,  Inj^elheim,  Worms,  Spira, 
Francoforte,  ANurzburgo.  . . 

(3)  Con  Costanza,  Zurigo,  Coira,  Aiigusla,  Tb 
na. . . 

(4)  Con  Parigi , Snissoot , Chalons , Troyps, 
Cliarlres,  Orleans,  Tours,  Le  Mans,Angen, 
Nantes,  Uennes,  Brest,  Roucn  , Uoulogne. . . 

1 conPnl  della  fiallia  sono  cosi  de'«ÌgnaU  da 
Egitiardo:  Hegnum  Franroru quoti  po\i  palrem 
Pipinum  magnum  quidem  et  forte  susreperat  {Ad* 


t<<i  nobiiiler  ampìiavii,  vi  pene  duplum  iHi 
adjeeerit.  ,\afn  eum  prius  non  amplius  giurai  ra 
l>an  CalUtB  quee  inttr  Rhoìum  et  L/gerim,  Ocea« 
nuf'rgur  it  mure  Boìearicum  Jacel^  et  pars  C<r- 
monite  qva  tnter  Saxouiam  et  Panubìtun  ^ Bhe- 
ìittmque  et  S<ilam  fìuvìum  qui  Turingios  et  Sorabos 
divida,  poiitn^  a Francie  qui  Orientale»  dlruntur^ 
incoleretur  ^ et  prtrler  htec  alemanni  alque  Ba^ 
Joarit  ad  regem  Francorum  pofestatem  periinerent, 
ipse  primo  ^quUaniam  et  ff'aaconiom  , tojamgue 
Pijreniri  motUis  jitgum. . , /iim  Saxouiam, . . miA- 
Jugavil. 
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nome,  però  con  un  carattere  nuovo , quello  di  capo  EU)iremo  dei  Cristiani  nell'ordine 
temporale,  come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  die  già  Carlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa,  dei  po- 
Suc  reta- veri  e degli  oppressi  ; non  conferiva  alcuna  sovranità  su  Roma;  c le  attribuzioni  sue 
^pìipi™*  appajono  dalla  formola  con  cui,  più  tardi,  veniva  istituito.  Il  papa,  rivestendo  del  manto 
il  candidato,  e ponendogli  in  dito  ranelle,  gli  diceva  : — Tal  onore  ti  concediamo  accioc- 
ché tu  faccia  giustizia  alle  chiese  di  Rio  ed  ai  poveri,  e renda  conto  al  Giudice  supremo  • . 
Consegnandogli  poi  il  diploma  scritto  di  suo  pugno,  soggiungeva  : — Sii  patrizio  mise- 
ricordioso e giusto  »,  e gli  poneva  in  capo  il  cerchio  d’oro.  L'eletto  riceveva  dal  popolo 
giuramento  non  di  vassallaggio  ma  di  clientela , subordinala  alla  fedeltà  promessa  al 
pontefice  (5). 

Come  tale,  Carlo  trovavasi  tutore  della  Chiesa,  onde  fra  lui  e i papi  fu  vicendevole 
interes.se  di  sostenersi.  .Adriano  poi  era  speciale  amico  rii  Carlo,  consolazione  raramente 
conceduta  ai  grandi  ; e fu  tutt’occhi  perché  il  nuovo  dominio  dei  Franchi  mettesse  radici 
in  Italia.  Carlo  venerò  con  ogni  maggior  modo  di  riverenza  il  p<inU“firc,  e morto  lo  pianse 
come  un  padre,  largheggiò  limosine  a suo  suft'ragio , e ne  compose  l'epitafìo  da  scolpire 
a lettere  d’oro  (6). 

Il  succedutogli  Leone  111,  al  re  de’  Franchi,  come  a patrizio , inviò  le  chiavi  del  se- 795 
pelerò  di  san  Pietro  e lo  stendardo  della  Chiesa  romana  con  parole  d’alTetto  e sommeg- 
sione  ; Carlo  mandò  a Roma  il  dotto  Angilberto  perché  assistes.se  alla  conserrazione  del 
pontefice,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  con  Adriano,  e prcndes.se  accordi  su  quanto 
sembrasse  spediente  a confermare  il  suo  pati  iziato,  e renderlo  efficace  alla  tutela  della 
Chiesa.  — Perocché  (soggiungeva  Carlo)  missione  mia  è difendere , ajulante  la  divina 
« misericordia,  aircsterno  colle  armi  la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  assalto  dei 
• Pagani  ed  ogni  guasto  degl'infedeli,  e neH’intemo  consolidarla  colla  professione  della 
« fedo  cattolica  ; obbligo  vostro  é d’elevar  le  mani  a Dio  come  Mosé,  e sostenere  colle 
« vostre  preci  II  mio  servizio  militare  » (7). 

Nè  però  i papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  verso  i eesari  di  Costantinopoli  ; anzi, 
per  ordine  d’esso  Leone,  fu  nel  palazzo  Laterano  a musaico  rappresentato  l’imperatore 
che  riceve  lo  stemlardo  dalla  mano  di  Cristo,  c Carlo  da  quella  ilei  papa  (8).  Se  però  a 
quei  deboli  lontani  il  papa  professava  un  resto  di  riverenza , qual  conveniva  al  capo  di 
tutta  cristianità  ed  autore  della  paco , nessun  appoggio  poteva  sperarne , e nei  bisogni 
ricorreva  al  re  franco.  Nò  gliene  tardò  occasione. 

Campulo  e Pastpialo,  nipoti  di  p.apa  Adriano,  l’uno  sacrista , l’altro  primicerio  della 
Chiesa,  disgustati  di  vedersi  tolta  la  [votenza  che  esercitavano  vivente  lo  zio,  fecero  con 
altre  famiglie  primarie  di  Roma  una  di  quelle  intelligenze  che  spesso  minacciavano  la 
podestà  papale  dacché  era  divenuta  principato  terreno.  Mentre , per  la  supplichevole 
festa  delle  Rogazioni,  il  pontefice  traeva  proressionalmentc  dal  Laterano  a San  Lorenzo,  799 
fu  assalito  da  una  masnada,  che  maltrattandolo  sino  a volergli  strappare  gli  orchi  (9), 

10  gettò  nel  convento  di  San  Silvestro.  Vinigiso  duca  di  Sp'delo  accorse  a campar  Leone, 

11  (piale,  appena  ricuperata  la  libertà,  istruì  Carlo  dell'attentato,  c passò  le  Alpi,  diriz- 


(5)  Maiillou,  .^nn.  /Jened.  iixiii.  S. 

(0)  Poti  pafrem  Inrrymant  Cnrolus  h<rr  cor. 

Tu  mihi  dutris  amor;  it  modo  pliuujo  pater,., 
ISomfna  Jungu  ùmul  tUuiU  ctarìuima  nostra; 

/édriauuty  Curolus,  rrj»  rjo,  luquc  jHiler... 

Tum  memor  esto  fui  noti;  pater  oplime^  posco^ 
Cumjtatre  die,  natus  peryat,  et  tuus. 

(7)  Ep.  Caroli  Magni,  x.  p.  6 Iti. 

(S)  In  aUro  musiiico  r.tppre.scnta  san  Pietro 


che  cotta  <!n  un  mantello  al  pap  i in^noc- 

dilati),  colla  sinìKtra  tino  Nti'iiftardu  a tm  prin* 
cìpo.  e >’é  scriUo  ; tirale  Tetre,  dona  vita  troni 
pp.  et  bletorin  Karoìu  dona. 

(9)  Zonnni  (xv.  13)  dice:  VXr.^.fsxi':',  ri 
£u{AaTx , ^rr^M^aav»  L.a  leggenda  , 

adiiU.d.n  pure  dal  Martirologio  romano , narra 
din  gli  furono  cavali  ^ e anche  InctUla  la  lin- 
gua, ma  die  li  ricuperò  mlracoloiuinienk.  È ap- 
pof^elata  a mollissimi  narratori,  sui  quali  vedi  I 
boliandisti  al  12  giugno. 
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zanJosi  a Pailerborn,  ove  si  trovava  raccolto  un  campo  di  ma|^io.  I signori  germani, 
di  fresco  convcrtiti , gareggiarono  a chi  meglio  onorasse  il  capo  della  Chiesa , il  quale 
per  la  prima  volta  compariva  in  una  loro  assemblea  ; sicchò  quel  viaggio  tornò  di  non 
piccolo  incremento  alla  pontifizia  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  le  querele , promise  ripa- 
rarvi, e il  rimandò  accompagnato  da  signori  e prelati,  e da  otto  commissarj  che  formas- 
sero processo  sul  tentato  assassinio,  e prevedessero  alla  sicurezza  del  santo  padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  le  labarde  di  Sas.soni , Frisj , Longobardi , 
Franchi,  e gli  applausi  del  clero,  del  senato,  del  popolo,  e riprese  la  primiera  autorità; 
obre  poi  Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Ruma,  ove  giunse  al  mettersi  della  vernata.  Sua 
prima  cura  fu  il  litigio  h a Leone  e i suoi  nemici  ; onde  convòtato  un  concilio  misto  di 
laici  c di  vescovi.  Franchi  e Romani,  fece  scandagliar  le  accuse  recate  contro  il  ponte- 
fice: ma  come  al  tempo  di  Diocleziano , un  sinodo  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa 
Marcellino  accusato  d'idolntria,  era.si  dichiaralo  incompetente  a giudicare  del  capo  della 
Chiesa,  e l'avea  invitato  solo  ad  attestare  'li  propria  bocca  la  sua  innocenza,  altrettanto 
si  fece  ([uesta  volta.  Leone,  ponendosi  il  vangelo  e la  croce  sopra  la  testa,  giurassi  mondo 
delle  colpe  imputategli  : i suoi  accusatori,  secondo  le  leggi  romane,  come  rei  d'omicidio 
e di  calunnia,  furono  condannali  alla  morte,  a preghiera  del  pontefice  commutata  in  esi- 
gi io  perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solenniCi  del  Natale  ; e Carlo  assisteva  alle  maestose  fun- 
zioni di  quel  giorno,  prono  al  sepolcro  de'  santi  Apostoli,  quando  il  pontefice,  quasi  per 
subitanea  ispirazione , si  accosta  e gli  pone  sul  capo  un  diadema  d'oro  ; e il  popolo  ad 
una  voce  grida  : — Vita  c vittoria  a Carlo,  grande  e pacifica  iroperator  romano,  coro- 
nato  per  volontà  di  Dio  » (10).  ”ore*' 

Cal  lo  forse  non  a.speltava  quest’atto  ; certo  se  ne  mostrò  nuovo  e maravigliato , e 
mosse  querela  a Leone  pcrchò , malvado  la  sua  debolezza , gli  addossasse  quest'altro 
peso  e doveri,  dei  quali  avrebbe  a render  conto  a Dio.  Fossero  voci  sincere , o le  dimo- 
strazioni che  lutti  fanno  e nessun  crede , fatto  è che  Carlo  cedè  al  pubblico  voto , dal 
quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore  a quei  dei  tanti,  che  erano  gridati  Cesari  a 
Roma  e a Costantinopoli  dalla  ciurma  vendereccia  o da  un  branco  di  soldati.  Fu  dunque 
consacralo  solennemente  qual  supremo  rapo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteg- 
gere la  chiesa-di  Roma  con  ogni  sapere  e poter  suo. 

Quando  i Germani  inv.asero  l'antico  Impero,  portavano  l'idea  d'una  monarchia,  d'ori- 
gine gueiTesca  insieme  e religiosa  : guerresca  in  quanto  i camerata  si  stringevano  attorno 
al  più  prode  ; religiosa  in  quanto  il  re  veniva  scelto  entro  una  discendenza  di  Dei  o Se- 
midei ; libera  per  (luello,  ereditaria  per  questo.  Giungendo  in  sull'Impero,  vi  trovarono 
un  monarca  che  regnava  come  rappresentante  del  popolo,  c una  religione  che  imponeva 
d’obbedirgli  come  a rappresentante  della  divinità,  non  pel  sangue  nè  pei  meriti  perso- 
nali. Abbattuto  che  l’ebbero,  t|uella  grandezza  girava  pur  sempre  nella  loro  fantasia,  e 
tentavano  emularne  le  pompose  insegne,  la  concatenata  amministrazione,  le  sistemate 
finanze,  la  vasta  unità  ; sicché  negli  ordinamenti  de'  popoli  invasori  continuo  s'att'accia 
il  contrasto  fra  la  semplicità  nativa  e le  rimembranze  romane.  E comunque  il  loro  do- 
minio su  differente  b:i.se  posasse,  cioè  snU’eroica  origine,  pure  quei  re  venivano  adottando 
l’idea  romana  di  darsi  per  rappresentanti  dello  Stato  c immagini  di  Dio.  I Longobardi 
in  Italia  c i Pepini  in  Francia  sviarono  dalla  tradizione  germanica , costituendosi , non 
più  sopra  un  rliritto  ereditario  , ma  unicamente  sopra  la  forza , ossia  la  scelta  de’  com- 
pagni, disposti  a sostenerli  colle  sp,ade.  I Longobardi  soccombettero  al  tentativo  : i Pe- 
pini con  migliore  accorgimento  s’attribuirono  il  carattere  religioso  cristiano , col  farsi 
ungere  dal  clero  ; e più  Carlo  Magno  col  ridestare  il  simbolo  politico  dell’Impero,  e re- 
gnare per  grazia  di  Dio. 

{{0)  L'anno  coniinciava  a Natale,  però  rincoronazione  dicesi  avTcnuU  iieirsOO;  ma  secondo  U 
computo  moderno  ù del  709, 
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L'ammiraLione  che  Carlo,  dal  primo  vederla , concepì  per  Roma  , faceagli  sentire 
come,  possessore  di  Stati  cosi  ampj,  gli  mancasse  però  una  capitale , qual  l'antico  Im- 
pero. il  vescovo  di  Roma  non  aveva  piena  podestò  su  tutti  quelli  d'Occidente,  e non  la 
andava  dilatando  anche  su  quelli  d’Oriente?  perchò  non  fiirebbe  altrettanto  lui , re  di 
Roma,  coi  re  d’Europa?  11  mondo  non  era  riunito  sotto  il  papa  nel  nome  di  cristianità? 
ora  un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a Carlo  .Magno  non  potessi  de- 
durre dai  Franchi , non  dai  Longobardi , non  dai  Bavari  o da  altri  ; l’unico  che  tutti 
abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno,  era  quello  di  impero  romano.  A quel  tempe  Irene 
crasi  violentemente  assisa  sul  trono  (l'Oriente,  ella  donna  ; c Carlo  dovea  star  pago  a un 
titolo  che  lo  lasciava  inferiore  ad  e.ssa  ? Può  dunque  credersi  che  in  lui  germogliasse 
l’idea  di  restaurare  il  romano  impero  ; e compiuto  il  disegno  fallilo  ai  predecessori  d'an- 
nestare il  dominio  settentrionale  eoiramministrazione  latina,  esso  ripigliava  l'opera. dei 
Cesari,  cioò  esternamente  respingere  gl’invasori,  dentro  stabilire  unità  di  governo. 

I contemporanei  non  videro  nella  cerimonia  dell'inroronazione  di  Carlo  Magno,  che 
del??*'  deH'impero  Occidentale  ; ma  una  specie  di  divinazione  trovasi  nei  versi 

pg„  'che,  con  altro  intento,  cantava  un  annalista  del  Basso  Impero:  — Cosi  fu  spezzato  il 
< legame  che  univa  due  città  sovrane  ; cosi  la  spada  separò  la  figlia  dalla  madre,  la  Roma 
• nuova,  piena  di  gioventò  e bellezza,  dall'antica,  rugosa  e decrepita  >.  In  effetto  re- 
stava allora  disgiunta  la  civiltà  antica  dalla  futura  : quella  rappresentata  dai  digradanti 
imperatori  di  Bisanzio  ; questa , guidata  dal  pontefice , che  se  ne  poneva  alla  testa  col 
conferire  al  re  Franco  la  suprema  podestà  temporale.  Se  « ogni  autorità  viene  da  Dio  », 

. nessun  altro  che  il  capo  visibile  della  Chiesa  potevasi  considerare  come  immediatamente 
investito  della  suprema  potenza  ; onde  viilualmente  rimaneva  capo  deH’intera  umanità , 
raccolta  nella  Chiesa  universale,  ilicevasi  però  che  questa  potenza  data  dal  Cielo  al  papa 
è di  duplice  natura,  temporale  e spirituale;  e siccome  di  quest’ultima  egli  partecipa  coi 
vescovi  che  la  esercitano  sotto  la  sua  primazia,  cosi  la  temporale  egli  affida  all'impera- 
tore da  lui  consacrato , che  sotto  la  direzione  del  pontefice  diviene  capo  visibile  della 
■ cristianità  negl’interessi  terreni.  Non  è dunque  possibile  che  le  due  podestà  si  separino, 
dovendo  l'una  esser  puntello  all'altra;  e neppure  che  si  distruggano,  attesa  l'essenza  di- 
versa della  loro  giurisdizione. 

Boprastà  naturalmente  quella  del  papa , che  come  arbitro  pronunzia  nei  litigi  de' 
principi  fra  loro  e coi  popoli  : mirabile  concetto,  che  col  fatto  prevenne  le  utopie  di  qual- 
che filosofo,  più  umano  che  pratico;  e poteva  mettere  ai  guerreschi  micidj  il  riparo  che 
ora  si  va  invoc.ando  dall'antagonismo  della  diplomazia. 

Essendo  l'imperatore  non  sovrano  soltanto  dell'Impero,  ma  dell'Italia  c di  tutta  cri- 
stianità , ragion  voleva  che  della  sua  elezione  si  domandasse  l'assenso  e l’approvazione 
al  pontefice.  In  man  del  clero  l’eletto  giurava  osservare  i dettami  della  giustizia  e le  leggi 
positive  ; e poichò  questo  era  come  il  patto  della  coronazione,  se  l'imperatore  lo  violasse, 
e principalmente  se  contaminasse  la  fede  di  cui  dovea  e.sser  difensore , perdeva  ogni  ti- 
tolo a farsi  obbedire.  Abbia  ciò  presente  chi  brama  intendere  il  medio  evo,  e trovar  la 
ragione  di  atti  che,  da  altro  punto  considerati,  panerò  arbitij  ed  usuqiamenti. 

A vicenda  l’imperatore,  quale  amministrator  temporale  della  cristianità,  otteneva 
supremazia  sovra  i regni  tutti  e su  Roma  stessa , la  quale  recuperava  il  primiero  lustro 
come  capitale  del  mondo.  Forse  allora  Carlo  trasmise  il  suo  titolo  di  patrizio  al  papa,  il 
quale , comunque  col  far  Roma  capitale  e quasi  sede  deH’impero  sentisse  che  elevava 
accanto  a sò  un  potere  da  cui  sarebbe  sminuito  il  suo,  e la  giurisdizione  propria  subor- 
dinava a quella  (lei  re  Franco,  pure  pospose  gl'interessi  del  temporale  suo  dominio  a ciò 
che  credeva  vantaggio  di  tutta  cristianità.  Ma  chi  vorrà  mai  supporre  che , egli  libero , 
volesse  imporsi  volontariamente  un  padrone?  (I I) 


(II)  Champollion  Figeac  nel  I83G  trovò  alla  Bihliolcca  Reale  di  Parigi  una  IcUera  di  Carlo 
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Che  se  in  appresso  Italia  soffri,  deh  quanto!  pel  continuo  mescersi  de'  Cesari  nelle 
sue  vicende , elemento  eterogeneo  che  ne  impacciò  i procedimenti  e in  fine  la  digradò , 
io,  per  le  cause  altrove  ragionate,  non  credo  se  ne  devano  imputare  i papi  e la  istituzion 
dell'Impero  ; mentre  i certo  che  l’accorrere  dei  Settentrionali  a questo  sacrario  del  sa- 
pere e de’  civili  ordinamenti  giovò  il  dirozzarsi  di  quelli.  Era  l'Italia  una  vittima  neces- 
saria alla  prosperità  europea?  era  l'Ifigenia  il  cui  sacrifizio  dovesse  auspicare  la  spedizione 
contro  Troja?  Portiamo  aimcn  decorosamente  la  sventura  fatala , e non  ce  ne  insultino 
quelli  che  ne  fecero  loro  profitto. 

La  cristianità  diventava  allora  una  vasta  monarchia,  i principi  riverendo  Carlo  Ma- 
gno come  superiore,  gl'infedeli  trattando  con  esso  come  col  capo  dei  credenti.  Ma  questo'  < 
capo  era  elettivo,  cioè  di  confidenza , e sotto  la  sua  primazia  poteva  sussistere  qualsivo- 
lesse  altra  forma  di  governo,  anche  la  repubblica  più  sciolta.  Tale  unità  non  era  dunque 
l'impero  universale,  sognato  volta  a volta  da  Carlo  V,  da  Luigi  XIV,  da  Napoleone,  ove 
tutte  le  nazioni  fossero  costrette  obbedire  ad  una  volontà  , sottoposte  a leggi  non  fatte 
pei  loro  costumi,  e sacrificate  ai  vanUiggi  d'un  paese  predominante.  Qui  era  influenza, 
non  dominio  ; rispettavasi  l'individualità  delle  nazioni,  ma  mettevasi  accordo  nello  svol- 
gimento della  loro  civiltà  ; le  istituzioni  di  ciascuna  erano  conservale , perchè  derivanti 
dall'ìndole,  dai  costumi,  dalla  storia.  Il  titolo  di  saero  impero  attesta  come  aspirasse  ad 
una  superiorità  morale , a foggiare  il  consorzio  laico  sul  modello  della  gerarchia  eccle- 
siastica , introdurre  un  ordine  legale  nella  scomunanza  che  regnava  fra  i popoli , una 
pace  e una  riconciliazione  dì  questi  sotto  la  legge,  lo  che  era  pure  l'intento  de'  pontefici. 

La  preminenza  deH'imperatorc  sovra  i re  doveva  anche  venire  indicata  dal  non  es- 
sere quella  dignità  né  ereditaria  né  divisibile  ; onde  i papi  durarono  diuturni  contrasti 
per  garantire  ai  popoli  la  libera  elezione  del  capo  comune,  anziché  abbandonarla  al  caso 
della  nascita. 

Carlo  Magno  legittimò  il  dominio  de' Barbari  affiggendoli  alla  terra;  e quando  si 
ebbe  un  imperatore  d’Occidente,  cessarono  di  venire  considerati,  com'erano  prima,  quali 
usurpatori  dei  diritti  di  quel  d'Oriente.  Coll’assidersi  un  re  do’  Barbari  sul  trono  dei  ce- 
saci, restavano  quelli  affratellati  alla  gente  romana,  vincitori  e vinti  non  avendo  più  che 
un  capo  solo.  Da  quell’ora  potè  dirsi  ordito  il  sistema  feudale , cioè  quella  scala  di  po- 
teri, un  all'altro  superiori  fino  a questo  eccelso  e indivisibile,  che  anch'esso  ritraeva  da 
Dio,  unica  fonte  d'ogni  autorità,  e dal  pontefice  suo  rappresentante. 

La  Chiesa  crasi  emancipata  dal  governo  di  Roma  antica , che  l'aveva  tenuta  dipen- 


Magno  a papa  Adriano,  donde  appare  il  riapri* 
(oao  modo  con  cui  l'imperatore  IraUava  il  pon- 
tefice. Eccola: 

I.  capitulo.  Safulat  vo$  dumintts  nosler  filìus 
rcster  Carofus , et  fiUa  l'estra  domina  nostra  Fq‘ 
strada^  (lUi  et  fiUte  domini  nostri,  timnl  et  omnis 
domut  sua. — ii.  coi  euneti  saccrdoles , 

episcopi  et  QÙl/ates , attjue  omnis  ronyregotio  iUo‘ 
rum  in  Dei  sen^Uio  cotislilula,  etiam  et  wurersus 
gencrafis  populus  Francorum.  — ili.  Grallas  agii 
vobis  dominus  noster  fiUus  vetter,  quia  dignati  fui- 
itis  ita  mandare  per  decoraùiìes  missos  et  melli- 
flua epistola  %>tstra,  de  vestra  a Deo  eonsa-vata  sa- 
nitate,  quia  lune  illi  gaudium  et  satus  ar  prospe- 
ritas  esse  eernitur,  quando  de  vestra  sanitale  vel 
popuH  vettri  salute  audire  et  certus  esse  me- 
ruerit.  — iv.  SimilUer  muUat  vobit  agli  gratia* 
dominus  noster  filius  vesler  de  sacris  snnetis  ora- 
tionibue  veslris^  adsidue  prò  ilio  et  fidelibus 

sanct<»  Ecclesia!  et  veslrh  atque  suis  decerlatis,  non 
solum  prò  vivis,  ted  tliam  prò  defuncUs;  etti  Do- 
Captù  , Storia  Universale,  lom.  II. 


mino  ptacueiil,  veiirum  bonum  certanen  dominue 
nosler  filius  vester  asm  omni  bonitate  in  omnibus 
relribuere  desiderai.  — v.  i/andavit  vobis  filius  vc- 
strr,  dominus  videUcet  nosler,  qjtia  Deo  gralias  et 
t'estras  sanrtas  oi'aliones , cum  Uh  et  fUia  vesti  a 
ejus  conjuge  et  prole  sibi  a Deo  dati» , vel 
domo  sua,  sìve  eum  omnìbu»  fidelibus  suis,  pro- 
spera esse  videniur.  — vi.  Postea  vero  dando  est 
epistola  dicmiibus  hoc  modo:  prasenlem  epislolam 
misit  vob/s  dominus  noster  filius  t'esler,  postulando 
sriticet  sancii  tati  res/ra , ut  almiiaa  vestra 
amando  eam  recipiai.  — tu.  Delude  direndutn 
est  : tniiii  vobis  nune  dominus  nosler  /Sliu»  vesler 
falla  miinera  qunila  in  Saxonia  pretparare  poluit, 
et  quando  placet  sunctitati  vestrm  offendamus 
ea.  Tiii.  Deinde  dicendum  erti:  domlntss  no- 
ster filha  vester  htre  parva  munuscula  palerni- 
ttli  vestra  destinavi!,  inducias  potlulans  inlerim 
dum  meliora  sanctUati  vesira  prtrparare  po- 
luerit.  — u.  Deinde. . . Il  resto  manca, 
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dente  come  soleva  colla  rcligion  nazionale.  Ma  fra  i prisclii  Cermani,  i diritti  e le  fun- 
zioni ecclesiastiebc  erano  mescolate  col  poter  civile,  talchó,  anche  dopo  convertili,  si 
trovano  fra  loro  indistinte  le  cose  sacre  dalle  profane  ; i vescovi  entravano,  come  i duchi 
c i conti,  nei  consigli  del  regno  ; duchi , conti  c re  assistevano  ai  eoncilj  ecclesiastici , 
intrecciandosi  il  cristianesimo  e la  nazionalità,  lo  Stato  c la  Chiesa.  Carlo  Magno  cercò 
ricondurre  e il  sacerdozio  e la  nobiltà  alla  destinazione  primitiva  ; onde  assegnò  , per 
quanto  poteva,  i limiti  rispettivi  dell  ecelesiastico  c del  civile;  nel  Consiglio  deirirapcro 
separò  in  due  camere  l'alta  nobiltà  e il  clero,  che  cosi  formò  uno  stato  distinto,  in  parto 
legato,  in  parte  diviso  dalla  nobiltà , talora  concertandosi  con  essa , talaltra  operando 
tutto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  c slromento  del  poter  regio , divenne  spesso  a questo 
minacciosa  ; talché  gli  era  opportuno  un  contrappeso.  Comuni  non  esistevano  ancora  ; 
se  la  nobiltà  comprendeva  tutta  la  forza  dello  Stato,  il  niuvimcnlo  intellettuale  sentivasi 
tutto  intero  nel  corpo  ccclesi;i.slieo,  custode  dell'antica  cultura  romana  c cristiana,  e fa- 
vorevole a questa  quanto  ai  prinripj  germanici  la  nobiltà;  la  nobiltà  come  forza  dello 
Stato  apparteneva  al  governo  particolare  della  nazione  : onde  a voler  formare  una  repub- 
blica europea,  bisognava  in  ogni  Stato  al  poter  nazionale  della  nobiltà  aggiungerne  un 
altro , autorevole  neU'a.ssemblea  genciale  delle  nazioni  cristiane , e alto  a mantenere  il 
legame  universale. 

Carlo  Magno  fondò  appunto  la  costitiizion  dello  Stato  su  que.sle  due  classi,  nobili  e 
clero.  Attese  patentemente  ad  invigorire  il  poter  regio  ; ma  o rispettò  i vliriui  della  no- 
biltà, e senti  che  l'elevai'e  il  clero  era  un  bisogno  del  suo  tempo.  La  gelosia  ò carattere 
de'  fiacchi  ; mentre  i forti  non  pensano  ad  ingrandirsi  coU'indebolir  ciò  che  li  circonda, 
bensì  ad  estendere  la  vita  e la  libcia  vigorìa.  L'educar  le  nazioni  fu  sempre  uno  degli 
oggetti  piò  importanti  della  vocazione  ecclesiastica  ; c per  cITeltiiarla  fa  mestieri  di  po- 
tere, inllucRza,  ricchezze.  ìa:  ricchezze  allora  consisteanT)  principalmente  in  hem  sodi  ; 
e in  conseguenza  il  clero  restava  viepiù  legato  col  governo,  alla  germanica  fondato  sulla 
proprietà  territoriale.  Acquistata  che  i vescovi  ebbero  tanta  ingerenza,  il  loro  capo  en- 
trava cogli  Stali  in  relazioni,  non  essenziali  alla  sua  vocazione  ecclesiastica,  ma  neppure 

10  contraddizione  con  essa. 

Lra  dunque  morale  c politica,  grande  c rilevante  l'idea  dell'Impero , quale  la  con- 
cepiva il  medioevo  ; e mal  s'inipulerebbcro  a Cai  lo  ed  a Leone  i guaj  che  ne  vennero 
quando  l'unità  allora  combinala  riuscì  ad  ima  discordia,  dannosa  a entrambi,  eppure  non 
infeconda  aH'unianilà. 

Che  se  la  missione  della  seconda  dinastia  franre.se  fu  di  combattere  il  paganesimo  c 
l’islam,  come  della  prima  il  prostrare  l'arianismo,  quest’ordinamento  nuovo  dello  Stalo 
distaccava  affatto  dalle  idee  gentilesche  ; distaceava  dalle  maomettane , die  posero  il 
poter  temporale  e lo  spirituale  nella  stessa  maiio , cioè  la  giustizia  c la  ragione  dov’era 
la  forza , mentre  i Cri.stìani  le  collocarono  dov'era  il  sagrifizio  : onde  colà  proclaniossi 

11  fatalismo,  qui  la  grazia.  Il  sacro  romano  impero  aveva  consei’valo  e riunito  ciò  clic 
di  comune  v'avea  ne’  popoli  di  Kurnpa;  Dio,  feile,  legge,  diritto  ecclesiastico,  lingua  la- 
tina ; e stabilita  una  rcciprocanza  d’azione  fra  il  .Nord  c il  Sud,  salutevole  ad  entrambi, 
c che,  come  una  corrente  elettrica  fra  due  poli  inversi , produceva  una  vita  vigorosa, 
traendo  da  un  lato  reccilamenlo , dall'altro  la  moderazione. 

Laonde  l’impero  cristiano  diviene  il  secondo  elemento  della  storia  moderna  ; c ap- 
punto perché  cristiano,  fondasi  sopra  la  giustizia  ; riuscendo  impossibile  la  tirannide  d’iin 
despoto  o d'ima  fazione , se  pur  non  rineghino  la  voce  del  pastore  e la  comunione  dei 
fedeli;  anziché  sovra  i complicali  contrappesi  d una  politica  cosliluzione , si  fa  fonda- 
mento sopra  l’ìndole  personale';  sopra  l'amore  anzirhè  sullo  stretto  diritto.  Ond’é  che  la 
imtenza  degrimperatori  ora  affatto  popolare,  innalzata  siiH’opinione  non  sjii  possedimenti  ; 
tanto  che  Federico  Barbarossa  con  si  scai'si  patrimonj  dominò  potentissimo,  mentre  Fran- 
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cesco  li  con  estesissimi  dovette  lasciar  cascarsi  di  mano  l’impero , logorata  essendo  la 
fede  nella  sua  grandezza  e digniU\.  K quando  Napoleone  volle  piantare  sulle  rovine  della 
repubblica  un  dominio  che  non  poteva  trarre  legittimiti  se  non  dairdezionc  popolare , 
la  simulò  coH  evocarc  il  fanUsma  di  Carlo  Magno , facendosi  dal  papa  consacrare , e 
portar  innanzi  la  corona,  la  spada,  lo  scettro  del  liglio  di  Pepino. 

Più  dunque  ebe  gloria  per  le  conquiste,  Carlo  merita  gratitudine  dalla  posterità  come 
fondatore  della  costituzione  clic,  fin  ajeri,  uni  l’Europa  centrale.  C'uest'Impero  nel  senso 
cristiano  d’unione  religiosa  di  tutti  i popoli  d'Occidente , oper,ava  l’intimo  accordo  della 
forza  col  diritto,  creava  una  legittimità  sarra  eITctUiando  neU’ordinc  delle  cose  l’unità 
esistente  in  quello  dello  spirito,  e agevolando,  come  in  una  sola  famiglia,  il  diffondersi 
dei  miglioramenti  nella  vita  c nel  pensiero.  Ad  ottenere  la  coronazione  che  dava  (|uesto 
diritto  supremo,  s’adoprarono  i principi  più  poderosi  di  tutta  Europa , r.agione  di  movi- 
mento e di  civiltà  ; mentre  i papi , come  tutori  de’  coronati  e depositar]  del  giuramento 
di  questi  e del  voto  jiopolare,  faccansi  appoggio  a baroni,  principi  ecclesiastici,  Comuni, 
che  mettessero  barriere  alle  esorbitanze  impcri.ali;  favorendo  con  ciò  la  libertà  politica, 
che  in  fine  si  dovea  volgere  contro  loro  stessi. 


CAl’lTflLO  XVII. 
Carlo  Magno  legislatore. 


Più  .ancora  die  rail  titolo  e rnlle  cerimonie , volle  Carlo  saldare  il  nuovo  carattere , Govemu 
introducendo  uniti’i  d'amministrazione , per  la  quale,  reme  per  la  romana  , il  re  fosse 
presente  dapcrliitlo , lutto  sapesse , facesse  tutto  per  via  di  messi  o conti  o ve.scovi , che 
ì’aiitoritii  derivavano  dalla  sua  cd  escrcil,avano  a grado  di  lui.  Impresa  difficilissima  tra 
gli  eterogenei  componenti  di  quel  vasto  corpo. 

E prima  , all’nniLà  deiramminislrazionc  si  opponevano  le  idee  germanidic  , per  le 
quali  alla  proprietà  associavansi  i diritti  sovrani.  Il  re  franco  non  era  die  capo  d’un  corpo 
libero  di  cnmp.agni,  i quali  poco  a poco  divennero  signori  ereditar]  de'  bcnefiz] , e pote- 
rono pedino  abbattere  una  dinastia  per  surrogare  (picsl’altra  , che  tutto  ad  essi  doveva, 
c che  nulla  polca  senza  il  loro  braccio.  Carlo  dunque  li  rispettò  : ma  da  una  parte  smi- 
nuzzò i possessi,  dall’altra,  non  pago  della  fedeltà  giuratagli  dai  possessori  d’allod]  c di 
benefiz],  sovrani  ciascuno  nel  proprio  ilominio,  chiese  giuramento  da  tutti  i liberi,  come 
solo  c vero  sovrano  ch’egli  era,  ed  ora  più  sacro  per  l’unzione  ottenuta.  Cosi  voleva  as- 
sicurare ai  liberi  d’ordine  inferiore  ogni  appoggio  affinchò  non  fossero  assorbiti  dai  grandi 
vassalli  ; tener  distinti  i feudi  dagli  alindj  ; barriera  contro  la  dissolvente  feudalità  , ma 
die  non  resse  sotto  la  debole  mano  de’  suoi  successori. 

11  regno  de’  Franchi  rcst.ava  ancora  elettivo,  bendiè  la  scelta  fosse  ristretta  nella  di-  ti  «sno 
sccndenzaidi  Pepino;  c al  re  spettava  ranlorilà  suprema,  comandare  gli  eserciti,  convo- 
care le  assemblee,  portar  leggi,  giudicar  le  cause  maggiori,  e anche  le  altre  per  appello 
dalle  corti  inferiori,  batter  moneta,  assegnare  benefiz]  secolari,  nominar  duchi  e conti, 
spedire  messi , istituire  i vescovi  eletti.  Quai  limili  ponesse  al  re  l’elezione  è difficile 
dirlo,  poiché  alle  cose  nuove  conserv.ivansi  i nomi  antichi;  c Carlo  a volLa  parla  da  pa- 
drone , a volta  da  principe  liberamente  eletto , che  prega  i suoi  subordinali  d’obbedire 
alla  potenza  di  cui  l'ban  roslittiilo  deposiLario  ; c rosi  i fedeli  or  parlano  da  sudditi , or 
reclamano  da  signori  liberi.  Insamma  non  scntivasi  pubblico  freno , e dipendeva  tutto 
dalle  personali  qualità  del  regnante. 

Carlo  àlagnn  non  ebbe  alcuna  stabile  residenza,  quantunque  prediligesse  Aquisgrana, 
come  più  vicina  ai  Sassoni  ; nè  a Parigi  sedette  veruno  de'  successori  suoi. 
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Bcncbé  ^mplicissimo  nel  suo  particolare  addobbo,  volle  circondarsi  di  tutta  la  pompa 
La  corta  Onde  sc^'nalavasi  l'anticu  Impero  e la  Chiesa.  L’apocrisario  o gran  limosiniere  e il  conte 
di  palazzo  stavano  a capo  della  doppia  gerarchia  ecclesiastica  e civile;  dal  primo  dipen- 
deva il  clero  annesso  al  palazzo,  e tulio  che  riguardava  religione  ed  ordine  ecclesiastico, 
le  contestazioni  de'  capitoli  e de’  monasteri , e qual  si  fosse  richiamo  portato  al  principe 
in  affari  di  Chiesa. 

Principale  incombenza  del  conte  palatino  era  il  proferire  sugli  affari  recati  al  re, 
come  giudicare  in  appello , interpretare  o supplire  o accordar  le  le^i  ; nel  che  talvolta 
dovea  aver  ricorso  al  consiglio  del  principe.  ,Ne  era  subordinato  il  cancelliere , che  poi 
ebbe  il  sigillo  e lo  spaccio  degli  atti  emanati  dalla  corona.  Il  ciambellano  custodiva  gli 
ornamenti  reali , dirigeva  la  pompa  della  Corte  , riceveva  i donativi  de’  vassalli  e degli 
ambasciadori  al  re  (1).  Il  siniscalco,  e sotto  lui  il  coppiere  e il  connestabile , prevede- 
vano ai  bisogni  della  casa  reale,  all'approvigionamento  e al  trasporto  ne’ viaggi.  Un  pre- 
fetto alla  caccia , quattro  uccellatori  ed  un  falconiere  attestavano  il  nuovo  genere  di  di- 
letti introdotto  dai  Settentrionali. 

Vedendo  Carlo  che  l’iinmcnso  suo  dominio  non  potrebbe  trasmettersi  tutto  unito  alla 
Divistone  sua  posterità  , ideò  di  staccarne  le  parti  che  v’erano  state  affisse  di  recente  ; e conser- 
vando integra  la  Francia,  attribuire  a’  minori  Qgli  l’Aquitania  e la  Lombardia.  In  questo 
fatto  operò  di  proprio  senno,  senz’averne  parere  coll’assemblea  nazionale  ; come  a que- 
sta non  competesse  autorità  sui  conquisti  della  famiglia  regnante.  Intendeva  forse  che  la 
Lombardia  e l’Aquitania , avvezze  quella  a duchi  suoi  proprj , questa  all’indipendenza, 
mcn  ripugnerebbero  da  un  giogo  che  lasciava  loro  un’esistenza  propria,  mentre  non  an- 
dava scomposta  l’unità  dell  Impero,  giacché  quelli  non  doveano  essere  che  luogotenenti 
suoi  (2),  posti  ad  educarsi  in  mezzo  ai  popoli  che  doveano  un  giorno  governare. 

NcirAi|uitania,  che  chiedeva  riparo  ai  mali  d’una  guerra  disastrosa,  furono  dati  per 
tutori  ai  re  san  Guglielmo  di  Tolosa  c san  Denedetto  d’Aniano,  vogliosi  del  bene  e ca- 
paci di  farlo.  Il  primo  , inteso  principalmente  alle  cure  secolari , mantenne  la  pace  in- 
terna, e seppe  respingere  i Saracini  ; l'altro  rialzò  i monasteri  abbattuti  dalle  guetre,  e 
in  Aniano  istituì  un  ordine  che  in  fondo  era  una  riforma  del  Cassinese , ravvicinato  alla 
rigidezza  di  Basilio  e Pacomio,  e divenne  centro  d’industria  e d’agricoltura;  piantò  vigne 
ed  ulivi,  trasse  acque  ai  giardini,  aprì  una  strada  fra  scabre  montagne. 

La  grande  estensione  dcH’impero  di  Carlo  Magno  rendeva  impossibile  il  raccòrrò  la 
tiralioflà  poiché  in  alcuni  affari  esigevasi  il  voto  comune,  egli  istituì  assemblee  par- 

ziali. A tal  uopo  l’Aquitania  c i regni  d'Ostria,  Ncustria,  Borgogna  e Italia,  eran  divisi 
ciascuno  in  varie  legazioni  (missalka)  ; e ciascuna  in  contadi,  rispondenti  per  lo  più  alla 
divisione  ecclesiastica. 

Per  ottenere  l’uniformità,  c convergere  le  azioni  al  centro,  non  elc^e  più  maggior- 
CodU  domi,  e mozza  la  potenza  dei  duchi  collo  istituire  i conti  ; sicché  al  fine  del  suo  regno 
non  altro  ducato  si  trova  che  quel  di  Benevento,  sussistente  per  viva  forza. 

1 conti  serbavano  gli  stessi  poteri  pubblici  come  sotto  i Merovingi  ; capi  militari  e 
civili  del  loro  distretto,  non  distinti  fra  sé  che  per  l’ampiezza  di  quello  : la  preminenza 
de’  margravi  ® frontiera  nasceva  unicamente  dalle  forze  maggiori  , richieste 

dalla  posizione  loro  (3). 


({)  Mi  sono  guida  priocipalmenle  Dis  Miciìbls, 
Giuot,  e Hinemari  epistola  de  ordine  palata^  in 
RwUQf  KT,  IX*  264. 

(2)  Carlo,  In  una  Iftlera  deH'807  a Pepino,  si 
iolilola  atu'ura  re  deM.imgolKirili , e gli  manda 
suoi  ordini.  nouoUkT,  v.  629.  I na  caria  del  795 
nìostra  che  lo  donaiiuiii  di  Ludoiico  doveano 
Cò2tcr  uonfcrmalu  dal  padre. 


(3)  Nove  erano  questi  marchesati:  due  contro 
gli  Avari,  la  marca  dei  Friuli  e delPAustria;  (re 
contro  gli  Slavi,  verso  la  Boemia,  in  Turingla, 
c nella  Sassonia  meridionale  j uno  contro  1 Da- 
nesi, nella  Sassonia  sellentrinnalc;  uno  contro 
i Breloni;  uno  contro  gli  Arabi  j e la  marca  dt 
Barcellona  iu  Ispagna. 
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Tale  carica,  non  ereditaria  e talvolta  ncppiir  vitalizia,  obbligava  a prestar  fedeltà  al 
re,  ai  sudditi  rendere  giustizia  a tenore  delle  le^i  e delle  costumanze,  punire  i malfat- 
tori, proteggere  orfani  e vedove,  riscuoter  le  tasse  debite  al  fisco.  Diretta  giurisdizione 
non  aveano  i conti  die  sulla  città  di  loro  residenza  ; presiedevano  ai  p/un'fi  de’  liberi  e 
degli  scabini  dirigendo  la  procedura  e raccogliendo  i voti  di  questi,  esponevano  il  fatto 
in  discussione  e le  prove,  indicavano  il  tenor  della  legge  seguita  dai  contendenti,  e po- 
savano la  quistione  che  essi  giudici  doveano  risolvere  ; udita  poi  la  decisione  di  questi, 
proferivano  la  sentenza  e ne  procacciavano  l'adempimento.  Sostenevano  dunque  le  fun- 
zioni del  pubblico  ministero  e del  presidente  ; ma  il  giudizio  restava  agli  scabini , eletti 
dal  popolo  fra'  proprietarj  del  paese , Franchi  o Romani , equivalenti  ai  decurioni  degli 
antichi  raunicipj:  che  se  fossero  trovati  indegni,  il  conto  li  cassava  {-t). 

Mollo  sminuzzata  era  la  giurisdizione,  giacché  nelle  istituzioni  germaniche  può  dirsi  oiurmii- 
ciascun  uffiziale  pubblico  ne  avesse  una  particella,  fin  agl’inlendcnli  dei  beni  regj.  Nelle 
città  e nelle  borgate  v’avea  vicarj  : nelle  campagne  centenarj  e decani , costituiti  sopra 
un  maggiore  o minor  numero  ; ma  qualora  si  trattasse  della  libertà  e della  proprietà  de’ 
cittadini,  ai  conti  era  serbala  la  sentenza.  Chi  volesse  poiea  richiamarsi,  secondo  le  cause 
c le  persone,  o alla  corte  del  conte  palatino  per  le  meno  importanti,  o al  re , od  al  suo 
consiglio  ; infine  le  più  rilevanti  portavansi  aÌFassemblea  generale. 

Già  gli  ultimi  imperatori  romani  aveano  istituito  di  spedire  alcuni  (agenlesin  rebtu) 
ne’  paesi  lontani  a conoscere  delle  cause  e riferirne;  il  praticarono  talvolta  anche  i Mero- 
vingi : ma  Carlo,  volendo  la  regia  autorità  fosse  presente  a tutto,  diede  maggior  regola, 
importanza  e generalità  ai  missi  regii,  legati  del  trono.  Ne  sceglieva  per  lo  più  due  per 
provincia  fra  i vescovi  egli  abbati,  i conti  o i duchi  (mitii  majores),  perchè  accompagnati 
da  altri  inferiori  (missi  minores)  avessero  la  suprema  ispezione  deli'amministrazione 
pubblica  (5).  l’rincipale  loro  incarico  era  di  render  giustizia  o procurarla  dai  pubblici 
ufiìziali , conti , avvocati , centenarj , scabini  ; e far  ragione  dei  richiami  che  contro  di 
questi  fossero  recati.  A tal  uopo  scorrcano  quattro  volle  l'anno  la  loro  missalica,  ai  pla- 
citi convocando  i vescovi,  abbati  e conti  di  quella  legazione,  gli  avvocati  ecclesiastici, 
vassalli  e centenarj,  ed  alcuni  scabini  e probi  viri  (0). 

In  queste  assemblee  provinciali  si  esaminavano  dapprima  gli  affari  ecclesiastici,  poi  AMemMeo 
la  condotta  degli  uffiziali  pubblici,  indi  gli  altri  negozj  ; si  rivedevano  le  sentenze  delle 
curie  0 dei  tribunali  inferiori,  se  mai  fosse  negata  giustizia  ; si  bilanciava  Faniministra- 
zione  de’  benefizj  e delle  ville  regie;  c si  riceveva  il  giuramento  de'  giovani  cittadini.  Ivi 
erano  pure  pubblicale  le  nuove  leggi  o regolamenti  ; e proposto  ciò  che  convenisse  fare  o 
correggere  pel  meglio  del  paese,  affinchè  i messi  ne  portassero  contezza  al  re.  Come  nelle 
antiche  assemblee  di  Germania , i messi  o i conti  proponevano  e il  popolo  nominava  i 
visconti,  gli  avvocati , gli  scabini , gli  sculteli , i nodari.  Ad  esse  poteva  comparire  ogni 
possidente,  buon  rimedio  all’ambizione  dei  leudi  ; se  non  che  coll'accumulirsi  delle  rie- 


(4)  Srabinri  boni  et  vtraees  et  mansueti^  rum  co» 
mite  et  popolo  eligantur  et  eonsiUuantur.  Capii. 
delP809,  ari.  22.  — Misti  noslriy  ubtcumque  ma- 
loà  teabiueos  inveniunt^  ^iciant,  et  totiui  popult 
eontentuin  loeum  eorum  bonoe  eiigant  CapU.  dcl- 
rS20,  art.  2.  — Sieut  in  capitulis  avi  et  patris  «o- 
etri  eontineturf  mitsi  Ro</ri,  ubi  boni  ecabinei  non 
sunt^  bonos  teablneoi  tnitiant,  et  ubieumque  malot 
inveniunty  ejieianty  et  totlus  populi  consensu,  in  lo- 
eum  eorvm  bonos  eligont.  Capii.  deirST?,  art.  0. 

(5)  La  razione  d’un  messo  regio  consirteva  or» 
dlnariamente  in  quaranla  pani,  due  prosclulU, 
un  porcellino  o un  agnello,  quattro  polli,  venti 
ora,  nove  stara  di  vino,  due  misure  dicenrogla, 
due  moggia  di  grano.  Copii.  deir829. 


(G)  Ennoldo  Ntgello  verseggia  le  commisslont 
che  I»odovico  Pio  dà  a'  suol  messi  : 

Attiic,  Rune,  0 oirsif,  eertU  iNsltlUe  rebut, 

Jlque  per  imptrium  ettrrite  rite  meum: 
Canonifumque  gregem,  sexumque  probaie  tirilem ^ 
Femmeum  ner  non,  qua  pia  easira  colunt. 
Qualis  v/ia,  c/ccor,  quttUs  doctriaa  modutque^ 
Qaantaque  r^igio^  quod  pietatit  opus: 
Pastorique  gregem  qtui  eonvenienlia  Jungat,, 

Ut  grex  pasforem  diligati  ipte  ui  oves. 

Sitibi  clauttra^  domos,  poium,  clNim* 

Praìali  (ribuant  tempore  $ive  loco.  fgtta 
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cliezze  in  mano  di  pochi  si  diminuiva  l’importanza  di^li  uomini,  venendo  un  sol  gentil- 
uomo a rappresentare  i tanti  sproprìati. 

La  classe  dei  nobili  era  composta  dei  grandi  dell'Impero,  ecclesiastici  o secolari, 
r.oniiij.  possessori  de’ più  larghi  allodj:  sopiva  la  seconda  classe  dei  minori  proprietarj  liberi; 
peraoMc'’®l*“  ‘ (/ribissi),  che  fin  alla  quarta  generazione  non  godevano  là 

pienezza  dei  diritti  civili , e che  agli  antichi  loro  padroni  doveano  prestazioni  e servigi. 
Gli  schiavi  giacevano  senza  diritti  civili,  ma  non  senza  personale  libertà:  e ad  essi  avvi- 
cinavansi  i liti,  che  teneano  un  possesso,  col  peso  soltanto  d'un  censo  e d alcuni  servigi; 
i /ossi,  che  lavoravano  pel  padrone,  ma  che  serbavano  le  proprie  economie  ; i eoinni  o 
contadini,  attaccati  gli  uni  e gli  altri  alla  gleba,  sebbene  a condizioni  differenti.  Carlo 
Magno  donò  ad  Alcuino  una  badia  su  cui  viveano  ventimila  servi. 

Il  trafficar  di  schiavi,  empietà  agli  antichi  comunissima,  non  era  pure  ignota  a Ger- 
sdiLivi  e a Longobaidi  ; ma  i Veneziani  principalmente  gettaronsi  a questo  nefando  gua- 
dagno, aprendo  baratto  coi  Saracini  d Afi  ica,  cui  trasmetteano  schiavi  tratti  dal  Nord  e 
massime  eunuchi;  alcuna  volta  persino  rapivano  figliuoli  liberi  per  mutilarli,  e due  ma- 
gistrati di  Ravenna  abusavano  del  poter  giudiziale  fin  a vendere  gli  orfani  e le  vedove 
posti  in  loro  tutela  (7).  Queste  indegnità  si  operavano  nello  terre  imperiali,  per  quanto 
i papi  le  riprovassero  ; ed  avendo  i mereadanti  veneziani  compro  su  ten  e romane  una 
partita  di  schiavi,  papa  Zaccaria  non  potè  che  riscattarli  a danaro.  Rotar!  e l.iutprando 
re  equipararono  tale  mercato  all  omicidio  (H)  ; ma  poco  approdarono  finché  Carlo  .Ma^no 
stanziò  che  schiavi  non  potessero  mercatarsi  se  non  al  placito  provinciale , presenti  il 
conte  0 i messi  regj  ; pena  la  testa  a chi  li  vendesse  a stranieri,  o mutilasse  un  uomo  (9). 
Eguali  castighi  comminarono  Arigiso  duca  di  Benevento  e Sicai'do  : c poiché  scarso  ot- 
tenevasi  l elVetto,  Carlo  escluse  dalle  provincie  sue  e dal  territorio  papale  tutti  i merca- 
danti  veneti  (lU). 

Oprante  com’era,  non  che  sbigottirsi  dello  franchigie  dei  popoli,  Carlo  dovea  saper 
nicta  farsele  stromento  di  governo.  Frequente  radunava  dunque  le  assemblee  generali  (tren- 
tuna  ne  son  ricordate  dal  770  all'813) , e tòrse  due  se  ne  tenevano  ciascun  anno , una 
l’autunno  in  cui  si  discuteano,  coi  soli  fedeli,  gli  affari  gelosi,  si  ricomponevano  i litigi, 
si  preparavano  le  materie  da  trattare  nell’altra  più  solenne  che  aprivasi  in  maggio,  e 
corrispondeva  agli  antichi  campi.  Ma  se  questi  deprima  erano  una  rivista  generale  dcl- 
l’csercito  e una  dieta  deU’lmpero  , dove  ciascun  membro  del  comune  de’  conquistatori 
avea  voce  eguale,  e la  raaggioriu’i  dava  voto  decisivo,  l'estensione  crescente  re,se  impos- 
sibile tal  riunione  , la  resero  imprudente  le  differenze  d’idee  c di  costumi.  Pertanto  la 
dieta  fu  sejiarata  affatto  dalla  rivista,  quand'anche  avessero  comune  il  luogo  e il  tempo. 

Quali  uomini  avc.sser  diritto  d intervenire  alla  dieta  è incerto,  giacché  lutti  e popolo 
sono  voci  mal  determinate.  Probabilmente,  come  prima,  era  formata  dal  Comune  de’ 
conquistatori,  cui  appartenevano  , olire  i principi  della  Chiesa,  tutti  i veri  Franchi , e 
anche  i membri  de’  popoli  riuniti  che  aveano  patteggiato  parità  di  diritti  c di  doveri.  Vi 
si  vedeano  dunque  gli  antichi  leudi  e fedeli  del  re  , i vas,salli  immediati , gli  uffiziali 
pubblici.  Quanto  agli  antichi  liberi  di  (iermania,  clic  conservavano  le  proprietà  pure,  e 
non  volcano  confonderle  colla  grande  proprietà  comune  de’  conquistatori  per  riceverle 
poi  a titolo  di  benefizj  o di  feudi,  alcuni  furono  forse  convocati  per  cattivarseli,  giacché 
cren  essi  pure  obbligati  a militare,  ma  a grado  del  re,  non  per  diritto  ; né  dovea  tenersi 
conto  de’  piccoli  possessori  d’allodj , benché  sottomessi  all  cribanno.  Con  questi  seniori 
. venivano  pure  juniori,  moltitudine  di  grado  inferiore,  solo  come  scorta  o per  onoranza, 
senza  partecipare  alla  deliberazione  ; se  non  che  il  re  li  vedeva , gl’interrogava , e ado- 


(7)  Fa>tizzi,  ilonum.  ruvmn.  v.  dipi,  19. 

(8)  fioTAHi,  leg.  222.  — LictpbanDO,  leg.  v.  \9. 

(9)  Cablo  M.,  leg.  v.  72.  73.  82. 


(IO)  Cod.  Caroì.  cp.  84.  — * Capttol.  Man(ua- 
num  del  781,  c.  7.  — Copftot,  Long.  delP802,  C. 
18.  — CapUol.  /4rlchi$y  c.  45. 
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pravasi  per  acquistarne  il  favore,  (ili  ecclesiastici  decidevano  a parte  delle  cose  loro , e 
cosi  i laici;  ina  qiielche  in  una  camera  sera  deciso,  portavasi  all'approvazione  dell'al- 
tra: melili  alìari  misti  riiinivansi  (11).  Gli  stati  dell'Impero  venivano  pure  consultati  di- 
stintamente sulle  cose  del  loro  paese  ; e ogni  membro,  all'alto  del  congedo , riceveva 
incarico  d'informarsi  da’  paesani  e da'  forestieri , da  amici  e da  nemici , quanto  concer- 
neva l'Impero  (li). 

.Ma  se  anche  ogni  libero  e proprietario  d'un  allodio  avea  diritto  d’assistervi , col  di- 
latarsi deU'lnipcro  riusci  dilTicilc  a tutti,  impossibile  a molti  il  valicare  le  Alpi  e i Pire- 
nei per  trovarsi  sul  Reno  c sulla  Mosa.  Presto  dunque  non  vi  comparvero  che  i grandi 
vassalli  della  corona , cioè  i signori  laici  ed  i prelati , i conti  e i magistrati.  Di  questi 
convien  intendere  allorché  si  parla  del  popolo  che  v'interveniva,  e che  approvava  ripetendo 
tre  volle  placet;  poiché  non  vediamo  che  la  moltitudine  vi  fosse  rappresentata,  se  non 
dai  vescovi  eletti  dal  popolo  , e dagli  scabini , dodici  dei  quali  duvea  condurre  ciascun 
conte  (Iti). 

Adalardo  abbate  di  Gorbia,  cugino  di  Carlo  Magno,  in  un  trattato  De  uniine  paìatii, 
aveva  esposto  l'inleriore  governo  sotto  qiiell’imperatore,  particolarmente  circa  alle  a.ssem- 
blee;  e quantunque  sia  perduto,  Incmaro  arcivesiwo  di  Keims  ce  ne  ristora  in  parte  con 
un’istruzione  diretta  ad  alcuni  grandi  del  regno  che  lo  avevano  richiesto  di  consigli.  Ivi 
è scritto;  • Due  assembleo  l'anno  si  convocavano,  e perché  non  sembrassero  adunate 

• senza  cagione  {ne  (juasi  sine  euum  concucari  viderentnr),  per  ordine  del  re  sollopo- 

• nevansi  all'esame  e alla  deliberazione  dei  grandi  gli  articoli  di  legge  del  re  medesimo, 
« compilati  per  ispirazione  divina,  o secondo  la  necessiti  apparsagli  nel  frattempo  ». 

Onesto  parlare  ci  darebbe  indizio  che  le  assemblee  fossero  mera  formalità,  dai  membri 
stessi  creduta  un  peso  ; c che  Carlo  àlngno  vi  esponcs.se  i Capitolari  già  da  luì  stabiliti, 
ma  per  pura  notizia,  e perché  non  dicessero  di  venire  indarno.  La  proposizione  dunque, 

0 come  ora  diciamo,  l’iniziativa  era  serbata  aH’intperalore  ; quantunque  probabile  sia 
che  gl’inten'cnuti  poles-sero  proporre  (|nanlo  credevano  opportuno  e domandare  l’abro- 
gazione di  ciò  che  spiacesse. 

l’ioseguc  il  prelato,  che,  comunicala  la  lej^c,  disculevasi  a norma  deH'àmportanza, 
linché  il  principe,  vedute  le  deliberazioni,  deciileva  secondo  la  sapienza  ricevala  da  Dio. 
La  dieta  è dumpie  consiglio  c nulla  più  ; sebbene  le  formole  con  cui  si  pubblicavano  le 
leggi,  lascino  credere  necessaria  al  lor  vigore  l'approvazione  del  popolo  e dei  grandi  (14), 
come  pure  ad  ordinare  l'armamento  generale  dei  liberi , oltre  il  decidere  delle  cause 
maggiori,  c massime  dei  casi  d’alto  tradimento,  secondo  l’istituto  germanico.  Accettata 
che  fosse  una  legge,  il  cancelliere  ne  dava  copia  ai  messi  regj  e agli  arcivescovi,  perché, 
la  pubblicassero  nelle  assemblee  provinciali. 

I.e  unioni  si  tenevano  all’aria  a|)crta  se  il  tempo  comsenlisse,  altrimenti  in  cdifizj, 
ove  quelli  che  avevano  voce  rimanevano  distinti  dalla  folla.  L’imperatore  intanto  riceveva 

1 doni,  che  (antichissima  consuetudine)  vi  si  recavano  ; salutava  lo  persone  più  ragguar- 
devoli ; discorreva  con  coloro  che  in  altri  tempi  noik vedeva  ; interveniva  alle  commis- 
sioni particolari  ogniqualvolta  vi  fos.se  desideralo,  trattenendosi  comoda  pari  a pari  sulle 
proposte,  che  v’erano  dibattute  quanto  a lungo  si  volesse,  e stando  i laici  separati  dagli 


(M)  bcMABO,  cap.  29. 

(12)  Lo  sles«o,  cap.  30. 

(•3)  f'uli  fi.  imperalor  (IxkIovìco  ?ìo)ut  in  late 
plarituin...  veaiat  unuiquitque  come.i,  H addticat 
teciiìtt  duofirrim  icabinoi^  *i  UtpU  fuerìnt  : tin  n«- 
tem,  de  welioribus  UUus  cotnUalus  snpptcai  nume* 
rum  duiHlenin‘ium  : et  advocati  tam  episf^ponim 
guom  ubbfitum  et  aLbalissarutn  rum  ti$  t eniaut. 
Capit.  add.  ad  Icg.  Salìc.  deU'8i9,  c.  2. 


fi  4)  Karolue  imperaior  augustus^  a Deo  coro* 
fittala,  cu/n  episcopÌÉ^  aObotibus^  comitibus,  duci* 
fidelibutf  cum  cousemu  con$lUo* 
que  eoruM  conMuU.  . . Cnpit.  delTBIS.  Cnrlo  11 
Caho  diTmi&ce  Lix  fit  con$ensu  populi  H consti* 
tulionc  regis.  Kdicl.  pUUiiiAe  an.  834,  c.  C. 

Il  Pocla  Sassone  canta  {cannai.  Uh.  n.  v.  786): 
Magni  decreto  Caroli^  sacrique  senatus, 
Miiius  in  oeciduus  excrcUus  exiU  oras 
Subdere  Uritones, 
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ecclesiastici.  Specialmente  approGttava  Carlo  delle  assemblee  per  avere  contezza  del 
paese  donde  ciascuno  veniva,  se  il  popolo  vi  stesse  di  mala  voglia  e Irrequieto,  e perché, 
come  sì  comportassero  i magistrati,  quale  la  natura  dei  paesi  confinanti. 

Nulla  dunque  le  assemblee  d’allora  aveano  a fare  colle  Camere  legislative  dei  nostri 
tempi  ; riunivansi  quando  c dove  il  re  volesse,  discutevano  le  proposte  di  esso,  da  esso 
aspettavano  la  sanzione  ; mentr'egli  anima  di  tutto,  si  valeva  di  quelle  come  d'efficace 
mezzo  di  governo,  per  ottenere  notizie,  trasmettere  ordini,  impegnar  i signori  a soste- 
nere leggi,  state  almeno  in  apparenza  proferite  da  loro. 

In  conseguenza  vanissimi  erano  gli  oggetti  trattati  in  una  dieta.  Per  un  esempio,  in 
quella  tenuta  il  770  ad  Herìstal  si  fecero  molte  leggi  ed  ordinanze,  anche  relative  al 
clero  ed  all'amministrazione  della  Chiesa  e ai  monaci,  e sopratutto  si  assicurò  alle  chiese 
la  decima  su  tutti  i beni  laici  ; ristretto  il  diritto  di  dar  asilo  ai  malfattori,  volendo  fos- 
sero consi^ati  gli  omicidi  e i meritevoli  di  morte.  Ai  conti  si  diede  una  giurisdizione 
legale,  e al  par  dei  vassalli  doveano  esser  costretti  dai  messi  regj  ad  osservare  la  giu- 
stizia. Proibite  le  guerre  private,  prevenendule  con  compensi  in  danari.  Lo  spergiuro, 
convinto  ove  occorrcs.se  col  giudizio  di  Dio  e colla  prova  della  croce,  doveva  perder  la 
mano  ; i masnadieri  un  occhio,  il  naso,  o la  vita.  Non  si  ponessero  nuovi  pedaggi  : con- 
servate le  associazioni  per  beneficenze  e per  assicurarsi  contro  naufragi  ^ incendj,  ma 
proibite  le  società  giurate  ; i seni  non  fossero  venduti  che  io  presenza  del  vescovo,  del 
conte  e del  centenario,  od  almeno  di  testimoni  irreprovevoli.  .Nessuno  vendesse  schiavi 
fuor  della  marca,  sotto  pena  di  pagare  il  proprio  guidrigildo  tante  volte  quanti  schiavi 
avea  venduto.  Piò  che  d'altro  s'occupavano  delle  relazioni  della  Chiesa:  il  che  forse  in- 
dica che  i vescovi  assistenti  alle  assemblee  ove  si  disculeano  queste  disposizioni  legali , 
prendessero  appunto  di  ciò  che  loro  più  importava,  c quindi  del  senso  si  curassero  piò 
che  delle  espressioni  della  legge. 

Da  questo  concorso  dell'Imperatore  coi  baroni  e cogli  ecclesiastici  uscirono  le  leggi 
Capiiolarl  conosciute  sotto  il  nome  dì  Capitolari,  perchè  divìse  in  capitoli  (1.5).  Errerebbe  chi 
assimilasse  i Capitolari  a un  codice  qualsivoglia  di  gente  barbara  o colta.  Vanno  sotto 
quel  generico  nome  le  antiche  leggi  nazionali  rivedute,  c le  nuove  fatte  o nelle  assemblee 
generali,  o da  soli  ecclesiastici,  o da  laici  soli,  o dal  solo  imperatore  ; alcuni  estratti  di 
queste  pubblicati  per  lunghi  e circostanze  speciali  ; atti  dì  concilj,  brani  di  canonica  giu- 
risprudenza, giudizj  e decreti  sopra  casi  speciali  (10),  che  poteano  servire  poi  di  norma 
al  diritto.  Alcuni  sono  istruzioni  che  Carlo  dava  a'  suoi  commissarj  nello  spedirli  a sin- 
dacare, 0 risposto  alle  costoro  inchieste,  o a conti  e vescovi  sopra  le  difficoltà  insorto 
nriramministrazìooe  : altri  sono  semplici  atti  politici,  come  nomine,  raccomandazioni, 
di  amministri?'0*e  economica  vuoi  pubblica  vuoi  domestica, 
tempo  di  Carlo  Magno  ben  poche  copie  si  dovettero  fare  de'  Capitolari  ; e i vescovi 
' bber  una  copia  intera  che  sotto  Lodovico  Pio  ; quindi  ed  essi  e gli  altri  interve- 
Suli  alla  dieta  doveano  cavarsi  «l'affare  alla  meglio  ; uno  scrivea  questa,  uno  quella  cosa  ; 


115)  Della  allrpe  Oe’  Carolingi  abbiamo  cinque 
Capilolarl  di  Pepino  il  Piccolo,  «cmnlacinque  di 
Carlo  Magno,  venti  di  Lodovico  Pio,  clnquanla- 
due  di  Carlo  il  Calvo,  ire  di  Luigi  li  Balbo,  di 
Carlomanno  e di  Carlo  il  Semplice , poi  uno  di 
Rude  , a non  contare  quelli  dall  dai  re  di  Oer- 
manla,  di  Lombardia,  d’Aquilania.  La  prima  rac- 
colla  ne  fu  falla  lo  qiiallro  libri  da  Anai'glro  .ib- 
balc  di  Fontanella,  eonaigliere  di  Carlo  Magno, 
Diorlo  nell'SSS;  poi  nell’842,  Bcnedello  levila  di 
Magonia,  a richlesla  del  ilio  aroii  eacovo  Ulgero, 
Ire  libri  v’ngglunac,  ove  collocò  anche  coae  e»lra- 
ne«  al  CaplUilari,  molle  del  dlrUto  romano,  varie 
falle  Decretali  di  papi,  leggi  di  pnrUcolari  po- 


poli, coll  alla  rlntuia,  che  alcuna  potrebbe  ero- 
derle generali  all  lmpero.  Allrl  suppilmcnli  vi  si 
fecero  dapui , talché  I Capilolarl  porlaronal  a 
duemila  renio,  edili  dal  llaluilo,  il  quale  luole 
lodarsi  per  diligente;  eppure  mancò  troppo  di 
critica  attenzione. 

(16)  - DellHiomo  clic  si  vaie  d'uno  schiavo. 
GII  ordinò  d’uccidere  i suol  padroni , due  figli 
uno  di  noTc  l'allro  di  undici  anni  ; e uccia!  che 
gli  ebbe,  fe  giltare  lui  slesso  in  una  roana.  Fu 
giudicalo  cli'esao  uomo  pnglil  un  guidrigildo  pel 
fanciullo  di  nove  anni , doppio  per  quel  di  un- 
dici , triplo  per  lo  schiavo  che  avea  reso  omi- 
cida; oltre  il  nostro  baodo  >. 


CARLO  MAGNO  LEGISLATORE 


4097 


chi  fidavasi  alla  memoria.  Di  molti  non  s'ha  che  titoli  ; poi  non  si  conosce  con  cer- 
tezza nè  l'anno  nè  il  luogo  ove  Turon  dettati  ; e potrebbesi  aver  a Carlo  attribuiti  quelli 
d'altrui , come  in  altri  casi  si  fece  per  assicurare  alle  decisioni  una  considerazione 
maggiore. 

Carlo  avea  tre  persone  savie  e addottrinate,  delie  quali  una  a vicenda  stavagli  a fianco, 
notando  che  che  a lui  corresse  alla  mente  di  opportuno  al  pubblico  vantaggio  (17).  Pro- 
babilmente sono  frutto  di  tali  appunti  alcune  note  di  ricordo,  inserite  ne' Capitolari, 
come  sarebbe  ; 

— Servirà  ordinare  a quei  che  ci  conducono  cavalli  in  dono,  di  far  iscrivere  su  eia- 

• scuna  bestia  il  proprio  nome.  Cosi  pei  vestimenti  delle  abbazie. 

• Servirà  ordinare  che,  dovunque  si  trovano  vicarj  che  fanno  o lasciano  far  il  male, 

• siano  cacciati,  sostituendone  di  migliori  >. 

Altre  erano  domande  che  per  avventura  egli  intendeva  dirigere  a vescovi  e conti 
nelle  assemblee  generali  ; e il  tono  d'imperiosità,  di  mal  umore,  di  buon  senso  li  rende 
una  delle  parti  più  curiifee  di  quella  raccolta  : 

— Perché  o sulle  frontiere  o all'esercito,  quando  vi  è qualcosa  a fare  per  difesa  della 
« patria,  uno  non  vuol  dar  appoggio  all'altro? 

« Donde  gl'incessanti  processi,  con  cui  ciascuno  vnol  avere  ciò  che  vede  posseduto 
« da  un  par  suo? 

< Domandare  in  che  proposito  e in  che  luogo  gli  ecclesiastici  fanno  ostacolo  ai  seco- 

• lari  nell'esercizio  di  lor  funzioni.  Indagare  c discutere  fìn  a qual 'punto  un  vescovo  od 
I un  abbate  deva  trammettersi  degli  affari  secolari,  e un  conte  od  altro  laico,  degli  ec- 
« cicsiastici. 

• Che  s'ha  a dire  di  quelli  che,  sotto  pretesto  dell'amor  di  Dio  e dei  santi,  trasferi- 

• SCORO  reliquie  da  luogo  a luogo,  sagrano  chiese  nuove,  ed  esortano  con  tanto  calore  i 
t fedeli  a donar  a queste  i loro  averi  ? 

• Interrogarli  instantementc  che  voglia  dire  l'Apostolo  con  quelle  parole  Chi  com- 

• balle  a servizio  di  Dio,  non  s'itilrigki  degli  affari  del  mondo,  e a chi  dirette. 

• Domandare  ai  vescovi  e agli  abbati  di  chiarirci  sinceramente  sul  senso  di  quelle 

• parole  Rinunziare  al  teeoh,  ch'essi  adoperano  spesso;  e a quali  segni  discernere  co- 

• loro  ohe  rinunziano  al  secolo,  da  coloro  che  ancor  lo  seguono  ; e se  basti  il  non  portar 
■ armi,  e non  essere  pubblicamente  ammogliati. 

« Chiedere  se  rinunzió  al  secolo  chi  per  ogni  modo  s'adopera  continuo  a crescere  i 

• proprj  possessi,  or  promettendo  il  regno  de'  cieli,  or  minacciando  l'inferno  ; o a nome 

• di  Dio  e di  qualche  santo  spogliando  del  suo  qualche  semplice  e dabbene,  in  guisa 

• che  gli  eredi  rimangano  in  secco,  e la  più  parte,  ridotti  in  miseria,  siano  spinti  quasi 

• di  necessità  ad  ogni  sorta  di  disordini  e delitti  ». 

s A tutto  questo  premette:  — Ricordarsi  che  l'anno  passato  digiunai  tre  giorni  per 

• implorar  da  Dio  ci  desse  a conoscere  io  che  dovessimo  correggere  la  nostra  vita  ; lo 
« che  vogliamo  ora  effettuare  ». 

In  tutto  ciò,  come  cercare  un  compiuto  sistema  di  legislazione?  E)  in  fatto,  quel  che 
più  vi  compare  si  è l'indole  dell'uomo  che  le  fece.  Quindi  quel  sentimento  religioso  pre- 
dominante, come  di  chi  si  conosce  imperator  cristiano  : anzi  alcune  sue  leggi  sono  pu- 
ramente religiose,  come  quando  proibisce  di  venerare  martiri  di  memoria  dubbia  ; che 
nessuno  creda  non  esser  lecito  pregar  Dio  in  tutte  le  lingue  ; e vuole  che  la  predica  si 
faccia  intelligibile  al  basso  popolo  ; e minaccia  le  stolte  e inumane  superstizioni.  Nel  ca- 
pitolare dei  Sassoni  dice  : — Se  alcuno,  illuso  dal  demonio,  crederà  al  modo  de’  Pagani, 

• che  uomo  o donna  sia  stregone  o mangi  uomini,  e perciò  gli  abbruci,  o ne  dia  la  carne 

• a mangiare,  o ne  mangi,  sia  reo  di  morte  ».  E nel  concilio  d'Aquisgrana  : — Se  uno 

(17)  Concll,  »,  tfaerce,  tu.  Ut. 
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• crwie  poter  altri  venire  trasformato  d'aspetto,  se  non  sia  dal  Creatore,  è infedele  e 

• peggio  d'iin  Pagano  » (18). 

L'infaticabile  operosità  spinge  Carlo  ad  occuparsi  di  tutto,  a por  mano  in  cose  dispa- 
ratissime. Or  ferma  l’attenzione  de'  suoi  commissarj  scjpra  i benefiziati  e ciò  che  a lui 
devono  ; o comanda  drizzino  il  censo  delle  terre  fiscali  e dei  benefizj,  alfine  di  sapere 
quanto  la  corona  pos,sieda  in  ciascuna  legazione  : or  ingiunge  ai  conti  di  vegliare  che  i 
frati,  stamperie  d'allora,  copiino  correttamente  i libri  ; ovvero  ai  frati  stessi  d'usare 
buona  ortografia  e caratteri  intelligibili  ; or  comanda  si  compiano  argini  c due  ponti  sulla 
Senna:  ora  determina  il  prezzo  dei  grani.  L'infanticidio  ed  altri  abusi  dell'antica  im- 
moraliu'i  sopravivono?  cd  egli  vi  si  fa  incontro;  languc  il  commercio?  ed  egli  abolisce 
pedaggi  gravosi,  alletta  forestieri  industri,  chiama  Sassoni  e Slavi  alla  fiera  di  san  Dio- 
nigi, fa  trattati  cogli  emiri  di  Spagna  per  la  libertà  dei  traffici,  e pensa  congiungere 
rÒccano  col  Ponto  Kusino, 

Poi  quell'uomo  istesso  raccomanda  agli  intendenti  dei  poderi  regj,  che  pel  san  Mar- 
tino conducano  a palazzo  tutti  i puledri,  acciò  il  re,  dopo  messa,  li  passi  in  rassegna; 
allevino  nelle  basse  corti  almeno  cento  polli  e trcnfiiocbe;  tengano  montoni  e majali  ad 
ingrassare;  facciano  salar  il  lardo;  pongano  mente  perchè  ben  riescano  i cervellati,  il 
vino.J^eeto,  le  mostarde,  il  form.aggio,  i sirnppi,  il  burro,  la  cera;  nè  lascino  mancare 
pel  decoro  pavoni,  tortore,  pernici  c fagiani  ; inoltre  prevedano  alle  regie  manifatture 
lino,  lana,  guado,  robbia,  olio,  sapone,  cardas-si;  badino  che  la  vendemmia  si  pigi  coi 
piedi,  e le  ova  soprabbondanti  e i pesci  de’  vivaj  si  vendano  sul  mercato  (Ut). 

b'  semplicità  sublime,  o puerile  ingenuità?  o esempio  ch'egli  volesse  dare  ai  minori 
proprietarj?  o piuttosto  efl’etto  caratteristico  deH'età  sua,  clic  lo  poi  ta  a credersi  obbli- 
gato di  tutto  vedere,  diriger  tutto?  sicché  oppresso  daU’immensa  responsabilità  cb’egli 
medesimo  s'impone,  esclama:  — iSon  è possibile  che  il  signore  vigili  colla  debita  cura 
« su  ciascuno  in  particolare,  e lo  mantenga  in  disciplina  ; ond'è  mestieri  che  ciascuno  si 
« applichi  a mantenersi  da  sè  nel  santo  senizio  di  Dio  e nella  via  de’  suoi  comandamenti, 
« secondo  sa  c jiiiò  » . 

Uui  voi  sentite  non  il  re  che  comanda  per  forza,  ma  il  p.adre  che  dirige  per  benevo- 
lenza, c a fiate  mufiisi  in  moralista  per  definito  che  • l'avarizia  consiste  ne!  desiderar 
ciò  che  altri  po.s.sedono,  o nel  negare  di  dar  nulla  altrui  di  ciò  che  noi  possediamo  » ; o 
per  comandare  che  si  eserciti  l’ospitalità;  • Vietate  con  premura  i ladronecci,  i matri- 
monj  illegittimi,  i falsi  testiraonj,  come  più  volte  v'abbiam  esortato,  e come  li  vieta  la 
legge  di  Dio  » (20) . 

Di  questo  catechizzare  non  trovava  e.sso  resempin  ne’  codici  barbari,  non  nei  raffinati 
di  Roma,  bensì  nel  libro  allora  univer,sale,  la  Bibbia;  e dove  riscontrava  alle  ordinanze 
mescolalo  il  consiglio,  alla  pcnalitfi  l istnizione,  e rilevala  l’idea  del  dovere.  Per  questo 
avea  Carlo  Magno  sentito  la  necessità  d’allearsi  colla  Chiesa,  fonte  dell'autorità  in  terra 
e toglierla  sotto  una  proiezione  che  ha  fin  l'aria  di  tutela,  cosi  spesso  agli  ecclesiastici 


(tS)  VI.1  già  prima  nelle  lei.gi  looaotiarde  era 
scriltii:  • Nessuno  presuma  uccidere  la  serva 

• o aitila  sKriii  come  strega,  ptacclié  un  Cristiano 
« non  deve  mal  credere  possibile  che  una  duuua 

• possa  mnntjiar  uu  uomo  vivot. 

(l'J)  De  viltù  fitei. 

(20)  • Crederemmo  essere  ai  tempi  di  Luigi  XIV 
e di  (k>U>ert  quando  lefisiamu  le  commissioni  che 
Carlo  Mn;!no  dava  a'  ministri  suoi,  di  richiamarti 
gli  arUcrl  più  industri  (CtfpiC  deil  SWi;  di  prò* 
porre  ai  principi  arabi  trattati  per  la  iibcrtù 
del  commercio  al  proprj  sudditi  {Rare.  d<»jti  St. 
fr.^  L V.  pauim)  \ di  costruire  il  famoso  canale 
clic  dovea  congiungurc  il  Ueno  col  Danubio. 


Allorcbé  poi  vediamo  questo  gran  principe  esor- 
lare  l moreadanli  a non  trascurare  la  saUe£^a 
delie  anime  loro  per  vile  Itileresse  o per  amuro 
di  sordido  cuadauno.  ma  porsi  innanri  come  re- 
gola di  vita  1 principi  della  morale  evungellca 
e il  ben  essere  sociale  {Capii.  delCSOO,  lib.  iv. 
c.  299),  cl  sentiamo  presi  da  una  tal  quale  ve- 
nerazione per  la  nobile  sempJieil.à  di  quei  tempi, 
quando  II  leiiislatore,  non  temendo  di  frammet- 
tere alte  sue  Ie»g1  il  nome  della  Divinità,  somi- 
gliava ad  un  moralista  ebe  ami  persuadere  e toc- 
car il  cuore,  anziché  a sa\rano  che  comanda  e 
vuol  obliedienza  I.  Tabdessis  , Cours  de  droil 
eomtncrcial;  inlrod. 
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riyolge  la  sua  vigilanza.  Ora  tonde  a riordinare  il  potere  vescovile,  perclid  nò  languisca 
nè  ecceda  ; ora  inibisce  di  accettar  monache  prima  che  venticinque  anni  e conveniente 
noviziato  le  facciano  capaci  di  sapere  quel  che  promettono  ; nè  di  ricevere  nei  monasteri 
troppo  numero  di  seni  per  non  ridurre  deserti  i villaggi.  Dei  mille  cenventisei  articoli 
che  i Capitolari  comprendono  come  legislazione,  seircnioventuno  concedono  il  diritto  ci- 
vile, tutti  gli  altri  il  religioso  ; e pel  carattere  morale  sia  della  legislazione  sia  della 
nuova  sua  digniuà,  al  clero  m.assimamente  raccomandò  l'esecuzione  d'essi  Capitolari,  e 
al  clero  li  dirigeva  con  questo  proemio  : 

— Regnando  in  perpetuo  Cestì  Cristo  signor  nostro,  lo  Carlo,  per  grazia  c niiscri- 

• cordia  di  Dio,  re  del  regno  dei  Ki'anchi,  devoto  difensore  ed  umile  ajulante  della  santa 

• Chiesa,  a tutti  gli  ordini  della  pietà  ecclesiastica  c alle  dignità  della  secolare  potenza, 
« salute  di  perpetua  pace  e beatitudine  in  Cristo  signore  Dio  eterno. 

« Meditando  con  pacato  sguardo  di  pia  mente , insieme  coi  sacerdoti  c consiglieri 
« nostri,  l'abbondante  clemenza  di  Cristo  re  verso  di  noi  e del  popol  nostro , e quanto 

• necessario  sia  non  solo  rendere  incesstinli  grazie  alla  picl.à  di  esso  con  tutto  il  cuore  e 
t la  bocca,  ma  anche  insistere  sulle  lodi  sue  col  continuo  esercizio  di  opere  buone,  ac- 
t ciocché  quegli  che  al  nostro  regno  tiinti  onori  portò , colla  protezione  sua  degni  con- 
« servare  eternamente  noi  e il  regno  nostro, 

• Ci  piacque  esortare  la  ddigenza  vostra , o pastori  della  Chiesa  di  Cristo  e condot- 

• ticri  del  gregge  suo,  e splendidi  luminari  del  mondo , acciocché  con  vigilante  cura  e 
« attenta  ammonizione  procuriate  guidare  il  popolo  di  Dio  pei  pascoli  della  vita  eterna, 
« e riportar  sulle  spalle,  tra  i muri  deH'crclesiastica  sicurezza , gli  erranti  agnelli  col- 
li l'esempio  deH'operc  e coll'esortazione  ; acciocché  il  lupo  insidioso,  trovando  qualcuno 
« che  trasgredisce  le  canoniche  sanzioni  o trapassa  le  paterne  tradizioni  de'  conrilj,  non 
« lo  divori,  ciò  che  Dio  tolga.  Perciò  con  grande  studio  di  devozione  devon.si  .avvertire 
«ed  esortare,  anzi  costringere , acciocché  con  salda  fede  e instancabile  perseveranza 
« s’attengano  fra  le  paterne  istituzioni.  A tal  line  dirigemmo  anche  a voi  i nostri  messi, 

• che  coiraiitorità  del  nome  vostro  insieme  con  voi  correggessero  ciò  che  occorreva. 
« Inoltre  soggiungemmo  alcuni  capitoli  di  canonica  istituzione,  che  piò  a voi  credemmo 

• necessarj.  A nessuno  però  sembri  presuntuoso  questo  consiglio  di  pietà,  col  quale  noi 

• c’ingegniamo  di  correggere  le  cose  false,  togliere  le  supertlne,  saldare  le  rette;  ma 
« lo  riceva  con  benevola  carità.  Poiché  nel  libro  dei  Re  noi  leggi,amo  die  il  santo  re 
« Giosia,  girando  pel  regno  datogli  da  Dio,  correggendo,  ammonendo,  ingegnossi  di  ri- 
« chiamare  .al  vero  culto  del  Signore.  Lungi  ch’io  voglia  assomigliarmi  alla  santità  di 

• lui  ; ma  perché  dobbiam  sempre  seguire  gli  esempj  dei  santi  c chiamare  quanti  pos- 
« siamo  alla  vita  buona  , in  lode  e gloria  di  Gestì  Cristo  signor  nostro  , perciò  femmo 
« scrivere  alcuni  capitoli,  .acciocché  voi  procuriate  d'.avvertirli , e tutto  quanto  sapete 
« necess.ario  a voi,  con  egu.al  intenzione  predichiate  ; né  tralasciale  d'ammonire  con  pia 

• premura  cosa  che  crediate  opportuna  alla  vostra  santità  e al  popolo  di  Dio , acciocché 
« la  diligenza  vostra  e l'obbedienza  dei  sudditi  venga  daH'Onnipotentc  rimunerata  col- 
« l’eterna  felicità  «. 

Considerando  i Caiiitolari  come  leggi,  é evidente  che  erano  pubblicati  in  modo  di- 
verso dalle  precedenti,  tàlchè  non  esprimono  gli  usi  nazionali,  ma  comandi.  Forse  le 
modificazioni  particolari  a ciascuna  nazione  venivano  promtdgate  nelle  diete  parziali  di 
Sassoni,  di  Frisoni,  di  Longobardi  ; ma  i Capitolari  introducevano,  accanto  al  partico- 
lare, un  diritto  comune.  Ivi  trapela  la  cura  di  revocare  sotto  la  pubblica  potestà  gli  ele- 
menti che  se  n’erano  sottratti , le  proprietà  pubbliche  e le  private,  gli  uomini  liberi  e i 
servi.  Da  die  Carlo  M.igno  fu  imperatore,  meditò  riformare  da  c.ipo  la  legislazione  ger- 
manica (21)  : ma  come  sia  dilficile  lo  svellere  le  consuetudini  c gli  ordimamenti  de’  varj 

(21)  Egisz>do,  cap.  29. 
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popoli  formanti  una  nazione,  io  disse  troppo  eloquentemente  ai  di  nostri  il  sangue  ver- 
sato in  Francia  e Spagna  per  ridurre  il  reame  all’uniformità.  Carlo  si  risparmiò  quet- 
l'esperienza , convinto  che  il  governo  non  è padrone  del  paese  se  non  a patto  di  non 
sovvertirlo,  e d'introduro  le  riforme  a misura  che  la  popolazione  ne  divien  capace.  Per- 
tanto lasciò  le  varie  loro  leggi  a Romani,  Franchi,  Alemanni,  Bavari,  Sassoni,  Turingi, 
Frisoni,  Galli,  Borgognoni,  Bretoni,  Baschi,  Goti,  Longobardi,  Beneventani,  modiOcan- 
dole  e supplendovi  con  disposizioni  opportune,  alle  quali  erano  obbligali  vincitori  e vinti. 

Dovette  esser  consiglio  degli  ecclesiastici  il  tanto  occuparsi  ch'e’  fa  dello  stato  delle 
persone,  e delle  relazioni  fra  i due  sessi,  c di  togliere  la  facilità  dei  connubj  e de’  di- 
vorzj,  perniciosi  alla  moralità  pubblica  non  meno  che  alla  privata. 

Or  s’accorge  della  trasformazione  che  si  prepara  nello  stalo  delle  proprietà  e deffe 
persone  ; e vede  l'aristocrazia  venir  usurpando  i beni  dei  liberi,  e perfino  le  pensioni  vi- 
talizie concesse  dai  re  ai  vassalli  ; onde  i poveri  lagnavansi  de’  frequenti  bandi  di  guerra 
e dei  servigi  personali  imposti  dai  conti  a dispetto  delle  leggi , e che  riducendoli  a mi- 
seria, li  costringeva  a darsi  roba  e vita  ai  signori  per  ottenere  trattamento  più  dolce , e 
diventar  servidori  (22).  Perchè  dunque  i poveri  tornassero  a carico  di  quei  che  tali  gli 
aveano  fatti , obbliga  ciascuno  a mantener  quelli  che  nacquero  sul  benefizio  suo,  proi- 
bendo il  mendicare. 

Carlo  avea  cercato  impedire  raumcnto  de’  grandi  vassalli  ; ma  i suoi  ordini  porta- 
rono il  contrario,  e sottoponendo  lutti  i sudditi  all’eribanno,  tolse  ogni  vestigio  dell’an- 
tica libertà  pura  germanica,  fece  che  i piccoli  si  sottoponessero  ai  grandi,  ai  semplicL 
liberi  impose  gli  obblighi  de’  vassalli,  senza  che  ne  godessero  i vantaggi.  Che  se  ciò  po^ 
leva  es,ser  comportato  dalle  nazioni  soggiogate,  non  cosi  da  quelle  che  s'erano  unite 
all'Impero  per  patti,  come  Aquilani,  Beneventani,  c i Franchi  del  Reno,  sicché  non  ba- 
darono che  a sottrarsi  al  giogo  uCfiziale. 

Complicatissimo  pertanto  fu  l'ordinamento  personale  dell  lmpero.  Oltre  gli  sebiavi, 
v'ebbe  affrancali  che  s’industriavano  d’assicurarsi  una  posizione  or  nella  Chiesa,  or  nella 
vita  civile.  Fra  quelli  considerati  liberi , alcuni  viveano  sulle  terre  loro  e su  proprietà 
ereditario,  cinti  dai  loro  coloni , secondo  gli  usi  de’  padri  ; ma,  aH'opposlo  di  tali  usi 
medesimi,  obbligati  a rendersi  aU’esercito  coi  loro  braccianti.  V’ebbe  liberi  dell’ordine 
inferiore,  sottomessi  egualmente  a tal  obbligazione,  che  mai  non  si  videro  assicurali  deU 
l’antica  loro  libertà  ; v’ebbe  vassalli  regj  e sottovassalli  che  passavano  per  liberi  : v’ebbe 
liberi  sulle  terre  ecclesiastiche  e su  quelle  di  laici  ; liberi  che  possedeano  al  medesimo 
tempo  allndj  e benefizj,  che  per  conseguenza  conservavano  l’apparenza  d’una  vera  liberLà, 
e che  erano  pure  o vassalli  regj  o sottovassalli  ; v'ebbe  vassalli  regj  che  furono  sottovas- 
salli 0 della  Chiesa  o d’un  ^an  vassallo  laico  : v’ebbe  infine  coloni  e liti,  c lutti  aveano 
diritti  e doveri  differenti  gli  uni  verso  gli  altri  ; ma  mercè  dell’eribanno  erano  del  pari 
tenuti  in  dipendenza  dairimjiero. 

S’aggiungano  le  città,  coH’ordinamenlo  loro  particolare.  NeH’interno  della  Gemw— 
nia,  sulla  dirilU  del  Reno  e sulla  sinistra  del  Danubio , furonvi , è vero , città  appena 
nascenti  ; ma  sull’altra  riva  dei  due  fiumi,  cilLà  fabbricate  fin  dai  tempi  romani  conser- 
vavano l’antico  splendore.  Della  lor  posizione  politica  però  non  si  parla  ; certo  erano 
stale  infeudate  a vescovi  o a grandi  uffiziali  laici,  o formavano  parti  integranti  del  fisco 
regio  ; i loro  abitanti  continuarono  a vivere  fra  loro  secondo  il  diritto  romano.  Anche 
neU’amministrazione  della  giustizia  il  popolo  assistente  ai  malli  fu  scemato;  e cosi  si 
perdette  il  diritto  di  giudicare  che  a quello  competeva  ; e giudici  o scabini  non  vennero- 
che  i ricchi. 


(22)  Diami  quod  qulatmque  proprium  suum 
epitcopc,  abbati,  vel  comifi  auJ  duci  dare  noluent, 
ocaulones  qmtnmi  ruper  iUum  pauperem  quomodo 
eum  candemnari  poesint^etiUum  eempertnhostem 


facianl  tre,  titquf  dum  pauper  faeius,  votene  no~ 
lene,  proprium  suum  tradat  out  vendat:  olii  vero 
gW  traditum  habent , absque  HUui  inquieiudint 
domi  retideani.  Capii.  deir84l. 
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Nelle  leggi  repressive  e penali,  somministrate  in  buon  dato  dai  codici  precedenti,  t-'wit 
poco  altro  gli  restò  che  a rincarire  i compensi,  atteso  il  crescere  delle  ricchezze  e delle  **'”*'' 
accuse;  c mitigare  alcune  pene,  massime  fpielle  contro  gli  schiavi,  nessun  de’ quali  do- 
vea  perire  se  non  in  forza  della  legge.  Solo  ne’  Capitolari  che  riguardano  i Sassoni  pro- 
diga la  morte  ad  ogni  violazione  d'ordine,  ad  ogni  pratica  idolatra,  spinto  a severiti  dalla 
politica,  e come  in  paese  sottoposto  a legge  di  guerra.  Agli  attentati  dei  nobili  si  oppose 
anche  col  proibire  le  unioni , che  col  nome  di  gilde  stringevano  fra  sé , talvolta  sotto 
aspetto  di  devozione  e carità  ; e vietò  che  i liberi  si  legassero  per  giuramento  ad  altri 
che  al  re  e al  signor  loro  naturale,  per  utilitii  di  quello. 

La  procedura  criminale  differiva  dalla  civile.  Pubbliche  le  accuse  ; e i privati  dove- 
vano denunziar  i delitti  e domandarne  il  castigo , non  essendovi  magistrato  che  proce- 
desse contro  i delitti  pubblici , e non  dandosi  inquisizione  senz’accusatore.  Dì  questo  si 
-doveva  in  prima  esaminar  la  condotta;  anzi  non  veniva  ascoltato  se  il  delitto  non  con- 
stasse, c non  n’esistesse  il  corpo.  Solo  i masnailieri  poteano  esser  arrestati  senza  forma 
di  processo , c ogni  cittadino  duvea  dar  mano  alla  cattura.  Chi  prestasse  cauzione  non 
era  tenuto  prigione,  nemmeno  per  ordine  del  re,  fuorché  in  casi  di  violenza. 

Nessuno  può  esser  condannato  se  non  convinto  ; nei  casi  dubbj  convien  rimettersi 
alla  giustizia  divina.  Per  provare  il  delitto  si  richiedeva  o la  confessione  del  reo  o prove 
testimoniali.  I giudici  e i testimonj  o i congiuratori  non  potevano  scegliersi  da  classe  in- 
feriore all'imputato  ; e voleansi  scttantadue  testimonj  contro  un  vescovo,  quaranta  contro 
un  sacerdote,  e più  o meno  contro  i laici  secondo  il  grado.  Spesso  il  giuramento  loro 
bastava  a far  uno  innocente  o reo  ; e però  richiedevansi  probi  e del  vicinato , e doveano 
deporre  digiuni.  Sono  leggi,  la  cui  origine  c la  ragione  già  cercammo  quando  sì  parlò 
in  generale  delle  barbariche.  Carlo  le  modificò  in  parte , e provvide  fossero  osservate  ; 
interdisse  i duelli  giudiziarj  e il  portar  armi  in  tempo  di  pace  ; il  giudice  sappia  a me- 
moria la  legge  ; il  conte  che  presiede  alla  giustizia  non  si  divaghi  a caccie  ; lo  spergiuro 
e il  falsificatore  d’un  documento  perdano  la  destra  ; il  visconte  che  perdoni  o faccia  grazia 
a un  condannato,  subisca  egli  stesso  la  pena  a quello  dovuta.  Ai  deboli  e ignoranti  fu- 
rono concessi  avvocati  : l’esame  voluto  toglieva  in  parte  la  pubblicità  de’  giudizj , e non 
più  il  popolo  decideva,  come  negli  antichi  costumi,  ma  alquanti  giudici  : e novità  pure 
fu  l’appello. 

Del  resto  furono  conservate  le  penali  de’  varj  popoli,  le  ordalie,  il  prezzo  del  sangue: 
ma  Cario  rese  obbligatorie  le  composizioni  'roH’infli^er  l’esiglio  o la  prigione  a chi  vi 
si  ricusasse  ; col  che  il  diritto  personale  della  vendetta  rimase  trasferito  nella  società. 

Oltre  il  riguardo  alle  consuetudini , forse  fu  costretto  a conservar  le  composizioni  come 
principali  entrate  del  fisco,  l’abolir  le  quali  avrebbe  scompigliato  le  finanze.  Pure  i Ca- 
pitolari introducevano  principj  difl’crenti  dalle  antiche  legislazioni  barbare  ; guardavano 
all’atto,  e non  al  solo  colpevole  ; volcano  si  purgasse  la  socieu’i,  e il  reo  fosse  punito  per 
l’olfesa  fatta  a questa , e non  soltanto  per  richiamo  dell’oltraggialo  , e ne  fossero  sgo- 
mentati i delinquenti  (23). 

Per  la  guerra  durava  l'antico  sistema,  modificato  a norma  delle  mutazioni  accadute  Esercito 
nelle  sostanze.  Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  kndwehr  di  tutti  i liberi  o arimanni  ; 
per  le  spedizioni  particolari  i conti  comparivano  al  campo  colla  gioventù  scelta  fra’  loro 
vassalli  ; e ciascun  arimanno  dovea  pensare  alle  proprie  vesti,  all’armi,  anche  al  vitto, 
sinché  fosse  tra  le  frontiere  ilei  regno.  A prevenire  in  ciò  le  vessazioni , Carlo  Magno 
determinò  che  norma  de’  servigi  fossero  i possessi , talché  chi  avea  tre  o quattro  mansi 
dovea  servire  personalmente  ; quei  che  meno , unirsi  tra  sé  per  dare  un  uomo  ; e cosi  a 
proporzione  minore  chi  non  avesse  che  il  valor  mobile  d'una  libbra  d’argento.  1 poveri 

(2^)  Vedi  la  profi'ssioDP  di  lall  principj  nt-l  Cufiil.  i >lcirti02 , 8 ••  2o-52  , e Capii,  tt(r,  tx  leqe 
Longob.  ^ 2G;  e PappHcazionc 
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0 facevano  guardia  alla  ritta , o lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni , ai  ponti.  E fu 
questa  una  grande  mutazione,  giacché  dovettero  servigio  non  solo  i grandi  possessori  ma 
tutti,  e ciascun  uomo  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  seninre  sotto  la  cui  bandiera  mover 
in  guerra.  Diventò  dunque  la  milizia  carico  personale  insieme  e reale , c rinteresse  del 
principe  s'idcntificù  con  quel  dello  Stato.  1 liberi  non  possessori  restarono  sciolti  dal  ser- 
vizio ; i piccoli  possessori  a tal  fine  si  sottoposero  s[ies.so  ai  grandi , talché  si  minorò  il 
numero  di  quelli  che  esercitavano  le  armi.  A questo  modo  il  popolo  e l'esorcilo  torna- 
rono ad  esser  una  cosa  sola,  e nella  vita  fu  introdotto  un  nuovo  legame  cui  nessuno  potea 
sottrarsi,  e rimase  tolta  ogni  libertà  pura,  quale  esisteva  fra  gli  antichi  Germani. 

Oltre  l’eribanno,  esercito  che  compiva  solo  le  spedizioni  dalla  nazione  consentite,  il 
re  avea  la  banda  di  proprj  v,a.ssalli,  o volontarj  o pagati,  rhe  adoprava  dovunque  volesse, 
nelle  imprese  dillicili,  nelle  violente,  in  quelle  che  occorres.scrn  dopo  ch'era  scaduto  il 
termine  dell'eribanno,  e a custodir  la  persona  reale,  e tener  guarnigione. 

Chiunque  possedesse  un  benefizio,  per  piccolo,  era  obbligato  di  cavalcar  in  guerra, 
armalo  di  scudo,  lancia , sciabola,  spadone , arco , turcasso  pieno  ; al  libero  bastavano 
lam  ia,  scudo,  arco  c con  due  cocche  o dodici  freccic  ; e questo  e quello  doveano  ag- 
giungervi una  corazza,  se  il  loro  allodio  o il  benefizio  valessero  doilici  niansi.  I bagagli 
del  re,  dei  vescovi,  dei  conti,  ed  i provigionamenti  e le  macchine  tra.sportavansi  a spesa 
dei  pnqirict.arj  ; ciascun  conte  nella  propria  giurisilizione  vegliava  al  mantenimento  delle 
strade  e de'  ponti  ; le  truppe  alloggiavano  d.igli  abitanti , se  fosse  possibile:  a disposi- 
zione del  conto,  nel  paese  a lui  sottomesso,  restavano  i due  terzi  di  tutta  l'eiba  o del 
fieno  per  nutrire  i cavalli  c gli  altri  animali  clic  seguivano  rescrcito.  Il  libero  che  non 
obbeilisse  alla  chiamala  di  guerra,  pagava  reribanno  di  sessanta  soldi,  o sottomettevasi 
a schiavitù  teinporaria  ; il  vassallo  perdeva  il  benefizio  ; il  disertore  era  reo  del  rapo. 
Siccome  i più  non  erano  in  grado  di  pagare  i sessanta  soldi,  restavano  scliiavi,  lo  che 
presto  avrebbe  distrutto  i piccoli  proprietarj  : é vero  che  Carlo  ordinò  che , chi  moriva 
in  quello  staio,  si  considerasse  per  isdebitato,  e il  fondo  suo  tornasse  agli  credi  ; ma  ciò 
non  tolse  che  i piccoli  proprietarj  diventassero  scivi , mendicanti  o ladroni , tanto  più 
sotto  i successori  suoi. 

Tolti  i duchi,  antichi  comandanti  militari  delle  provincie,  il  conte  capitanava  i vas- 
salli della  propria  signoria  c talvolta  gli  arimanni.  I vassalli  delle  chiese  e de'  monasteri 
.seguivano  i proprj  vescovi  ed  abbati  : ma  vedere  gli  uomini  di  Dio  tinger  la  mano  nel 
sangue  spiacque  a Carlo,  che  fece  da  papa  Adriano  riprovar  que-'T abuso,  e ras.semblca 
generale  confermò  il  divieto , talché  a’  loro  uomini  comandò  il  confaloniere , o il  visdo- 
mino,  0 l'avvocato.  All'alto  clero  parve  vcilcrsi  usurpali  onori  dovutigli,  c cercò  sempre 
tornare  alle  armi,  come  fece  poi  .apertamente  quando,  neH'eU’i  feudale,  tutto  s'acquistò, 
tutto  si  conservò  colla  spada. 

L’obbligo  del  militare  sollevava  il  regno  dalla  spesa  più  grave , quella  di  mantenere 
riiianzcgli  eserciti  ; oltre  che  i liberi  doveano  porgere  cavalcature  ai  pubblici  mess.iggeri,  far  le 
spese  agl'invitati  del  re  o agli  ambasciadori  stranieri.  Gli  ulfiziali  regj  erano  ricompen- 
sati 0 con  benefizj  o con  porzione,  delle  ammende  e composizioni.  Come  ogni  caporasa 
vigilava  all'economia  domestica,  cosi  ogni  cantone  c comunità  si  manteneva  da  sé,  né  la 
camera  regia  dovea  mandani  nulla  per  strade,  per  istituzioni,  per  stabilimenti,  seppure 
il  re  non  ne  volesse  fondare  con  proprietà  sue.  I beneficiati  pagavano  i loro  canoni  in 
cavalli,  stoffe,  donativi  di  vario  genere,  che  recavansi  al  campo  di  maggio,  e v'erano  ri- 
cevuti dal  gran  ciambellano,  con  non  |iiceolo  suo  profitto.  Il  vedere  le  proprietà  deter- 
minate sempre  secondo  il  numero  dei  mansi,  ci  fa  supporre  qualche  forma  di  catasto. 

La  corona  pos.scdeva  poi  e terre  tributarie  ed  ampj  poderi  o ville,  nelle  quali  spesso 

1 re  tenevano  le  assemblee  ; e venivano  a stare,  alquanto  in  ciascuna , per  consumar  in 
luogo  le  derrate,  Comprendevano  molte  abitazioni,  occupate  da  seni  del  fisco  , o anche 
da  lavoratori  liberi,  pagati  con  razioni  o con  un  manso,  eil  obbedienti  a un  maggiore. 
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che  riceveva  oriiini  da  un  Sudice  fiscale,  cui  spettava  a un  tempo  la  generale  intendenza 
e la  giurisdizione  su  tutti  gli  abitanti  delle  ville  da  lui  dipendenti,  l’are  airaniniinistra- 
zionc  interna  presiedesse  la  regina  (il),  la  ipiale,avea,  come  oggi  si  direbbe,  il  mini- 
stero delle  linanze  ; donde  riinportanza  che , regnanti  i Carolingi , ottennero  le  donne. 

Sotto  di  lei , un  camerario  dirigeva  la  rasa  regia,  c ipiclla  pai  tc  del  fisco  elio  rimaneva 
dopo  la  distribuzione  de'  benelizj  e che  diiamossi  la  camera. 

Alcuno  loda  Carlo  Magno  d'aver  compre.so  l’Importanza  di  ridurre  uniformi  nel  regno  Economi,! 
i pesi  e le  misure  : ma  forse  è eiTore  d'interpretazione  (io,  ; certo  non  potè  vincere  le 
dillìcoltì , tanto  che  non  l.isciaronla  compire  neppur  dopo  mille  anni.  E neppur  dopo 
mille  anni  sono  dimenticati  ipiei  mescliini  dogmi  d'amministrazione,  per  cui  egli  erede- 
vasi  obbligalo  a fissar  il  prezzo  alle  merci,  e violal  e a vicenda  or  questa  or  quella , or 
rimportare  or  l'asportare  granaglie  ; dettava  leggi  suntuarie  , proibiva  le  speculazioni 
sulle  derrate,  talvolta  insiem  coll  usura  11  prestito  (20). 

11  fisco,  oltre  che  molto  ritraeva  dalle  ammende  penali,  godeva  un'infinità  di  diritti, 
designati  con  nomi  diversi , sopra  le  rive , le  piazze , i porti , i ponti , i retaggi. . . Ma 
troppa  pal  le  se  ne  disperdeva  fra  le  mani  degli  esattori  c dei  conti.  A questi  dunque  im- 
portava moltiplicar  quelle  gabelle:  lo  ebe  tornava  d'impaccio  all  inteina  comunicazione 
c al  trasporto  delle  nienanzie;  nè  Carlo,  per  quanto  mostri  desiderio  che  il  commercio 
prosperi,  conosce  abbastanza  clic  il  primo  spedicnte  a ciò  è la  libertà.  Gliene  daremo 
colpa  se,  dopo  tanti  progressi  c tanta  esperienza,  molli  fin  oggi  non  ne  sono  convinti'? 

Pure  egli  faceva  disseccar  palmli,  rompere  foreste,  costruire  villaggi  ; a lui  va  debi- 
tore il  Uhingau  delle  vigno  che  ora  oc  formano  la  ricchezza  ; e mentre  non  v'avea  in 
Germania  se  non  le  poche  città- dai  llomani  fabbricale  sul  Iteno  e sul  Danubio,  molte 
ne  sorsero  al  suo  tempo",  dove  pose  fortezze  e vescovadi.  .Mantenne  anche  c ricostruì  lo 
strade,  come  che  per  avventura  mirasse  piuttosto  ad  agevolare  il  trasporto  delle  milizie  : 
dal  quale  riguardo  forse  gli  venne  suggerito  il  giandioso  concetto  di  congiungere  , pel 
llednitz  c l’Altmulil,  il  llcno  col  Danubio,  lo  clic  avrebbe  fatto  comunie.are  l'Oceano  col 
mar  Nero.  Pacca  lavorani  l’esercito,  ma  quel  molle  terreno  opponeva  immensa  diffi- 
coltà all’arte  scarsa  d’allora  ; poi  nuove  guerre  l’intemippero , e l’impresa  sol  da  Luigi 
di  Baviera  fu  compita  a'  giorni  nostri. 

Le  diete  erano  occasioni  di  vendere  e di  far  mostra  di  merci  avanti  ai  signori  accor-  Commer- 
renti.  Alla  fiera  d’Aquisgrana,  il  Sassone  portava  stagno  e piombo  d'Inghiltorra,  gli 
Ebrei  minuterie  e vasi  di  gran  prezzo,  gli  Slavi  i metalli  del  nord , i Galli  le  loro  ma- 
nufatture , 1 mercanti  delle  coste  italiane  e provenzali  le  stofi’e  c le.spezierie  traile  da 
Gostaiilinopoli  e dall'Asia,  i Lombardi  e Uomagnuoli  pannilani.  E sebheue  il  commercio 
non  avesse  Uovato  anrora  le  vere  sue  strade  ncH’intcrno  della  Germania,  le  città  vicino 
al  Beno  e al  Danubio  servivano  di  deposito  .alle  merci  provenienti  dall’Ibdia  o ivi  spe- 
dite, comunque  incerte  c scomodo  le  comunicazioni.  Però  Marsiglia,  Frejus,  Nizza 
aveano  perduto  ogni  liore,  colpa  le  correrie  de'  Saracini  pel  Mediterraneo,  come  quello 
de’  Normanni  toglievano  che  prosperasse  la  Fiandra,  ancora  in  gran  p.ute  paludosa. 

Ordinò  Carlo  Magno  che  in  nessuna  villa  sua  mancas.sero  artigiani  per  tutti  i me- 
stieri ; necessità,  quand’era  impossibile,  massime  in  Germania,  averli  sui  mercati  : onile 
accanto  ai  grandi  stabilimenti  d’agricoltura  sorgevano  giamli  stabilimenti  d'industria  ; 
donne  che  filavano , tessevano , tingevano  e facevano  abiti  ; conciapclli , calzohaj , falc- 
gn.inii,  tornitori,  bottaj,  lavoranti  di  metalli  e vetri;  germi  di  quella  vita  di  città,  che 
poi  dovea  con  tanto  fruito  svilupparsi.  Con  ciò  dava  utilissimo  esempio  ai  grandi  signori 


(24)  Ii^CMARO,  fap.  13. 

(25)  RacromfiiMl»  powleru  juéta  fi  aquoliOy  a 
di  ncntìcrr  con  a^uaUs  mcnsttras  ti  ju*tas.  ^la 


qiipMa  Dv  n è cìie  respw<»lonc  biMica  per  ìndi- 
raro  che  non  sì  uM  frode  n(*ì  pesi  e nelle  misure. 

(26)  Cfipìt,  dt.'ir808,  art.  5;  cdell'SOG,  art.  12. 
IT.  18.  IJ. 
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ecclesiastici  e civili  ; eccitò  i bisogni  che  insegnava  a soddisfare  ; e questa  soddisfazione 
produsse  niiovi  bisogni,  e recò  ad  inventar  nuovi  mezzi. 

Ma  potevano  prosperare  le  arti  nell'isolamento  c senza  concorrenza?  Cosi  l'ordine 
che  ^li  dà  di  coltivare  ogni  sorta  di  vegetali  mostra  buona  intenzione  c null'altro  ; giac- 
ché soltanto  la  difCcollà  delle  permute  può  costringere  a chieder  tutto  da  tutti  i terreni, 
e questa  dillicoltà  fa  che  niuno  voglia  coltivare  più  di  quel  che  basti  al  proprio  consumo. 
In  fatto  moltissime  terre  rimanevano  sode  o a pascoli.  .\e  sviliva  di  prezzo  il  bestiame , 
mentre  il  grano  in  proporzione  valeva  sin  otto  volte  più  che  al  presente.  Carissime  erano 
le  manufatture,  a segno  che  un  mantello  costava  quanto  sci  bovi , o quanto  sci  moggia 
di  frumento  ; e il  vestire  del  capocasa  importava  quanto  il  mantenimento  si  può  dire  di 
tutta  la  famiglia  (27). 

I metalli  preziosi  che  l'Italia  e l'Impero  bisantino  aveano  raccolto  dal  predato  mondo, 
andarono  dissipati  fra  i Barbari,  sicché  ne  dovette  rincarir  il  valore.  I.a  quantità  inoltre 
impiegata  in  ornamenti , scemava  quella  in  circolazione  ; né  l'industria  avea  per  anco 
scoperte  le  miniere  del  Caucaso  e della  Scandinavia  ; né  sembra  vi  si  conoscesse  altro 
modo  che  lavar  l'arena  di  qualche  fiume  volgente  pagliuzze  d'oro. 

lo  tutto  ciò,  malgrado  i difetti  delle  ordinanze  dì  Carlo,  malgrado  ch'egli  non  abbia 
proveduto  che  a guerrieri  e possidenti,  senz'accurgersi  del  popolo,  voi  sentite  ben  allr'aura 
ebe  nei  precedenti  legislatori  settentrionali,  e tutto  dirigersi  a due  grandi  assunti,  come 
da  principio  abbiara  proposto;  di  respingere  colla  guerra  i nuovi  invasori,  da  settentrione 
e da  mezzodì  minaccìanti  la  ricominciata  civiltà  ; e di  ordinare  internamente  il  regno  e 
l'impero  con  uniforme  amministrazione , e col  concentrare  tutte  le  forze  della  nazione 
nel  trono,  per  dirìgerle  a comune  intento  di  civiltà. 


CAPITOLO  XVIII. 

La  Chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Angusta  diffidenza  consiglia  polìtici  inetti  ad  opporsi  ai  sentimenti  della  loro  età,  e 
ritardarne  i progressi  da  cui  temono  rovinata  un'autorità  che  si  regge  soltanto  per  l'abi- 
tudine: l'uom  grande  in  quella  vece  conosce  il  tempo,  o non  che  sgomentarsi  del  suo 
procedere,  ne  adopra  gli  elementi  ad  assodare  l'edifizio  ch'esso  prepara,  e che  l'avvenire 
rispetterà.  Carlo  Magno  vide  come  il  clero,  coi  tanti  benefuj  recati  nel  barbarico  scom- 
pìglio, avesse  acquistata  immensa  efficacia  sovra  l'opinione  ; e non  che  se  ne  adombrasse, 
la  conobbe  opportuna  all'intento  suo  d'incivilire  e unificare , e la  crebbe  mediante  la 
ricchezza,  il  potere,  la  riverenza.  Mentr'egli  coll'armi  arrestava  l'irruentc  barbarie , i 


(27)  Il  concilio  dì  FrAncoforte  ed  altre  Uggì 
cl  conservarono  II  prrizo  di  varj  oggeUl , e cl 
danno  il  mudo  dì  slimarc  il  denaro  del  lenipo 
di  Carlo  Magno.  Eccone  un  saggio: 


Dodici  pani  da  libbra  ....  I denaro 
tn  moggio  (li  fruroenlo.  . . .12  denari 

Scudo  e lancia,  un  bue  o sei  mog* 

già 2 soldi 

l'na  veste  semplice  , cinque  bovi 

o trenta  moggia IO  • 

I na  spada  o un  pugnale,  tre  bovi 
e mezzo  o ventun  moggia  . . . 7 • 

Cna  corazza , sei  bovi  o lrenta.sel 
moggia 12  • 


t'n  elmo,  tre  bovi  o dictoUo  moggia  6 • 
Nella  dieta  di  Verneuil  del  755,  Pepino  ordinò 


(he  da  una  libbra  d^argenlo  si  tagliassero  22 
soldi,  un  dei  quali  sarebbe  rìtenulo  per  le  $pc6e. 
Povea  dunque  pesare  gr.  279  5|ll;  e il  denaro 
gr.  233|  1 1 . Adunque  il  soldo  J- argento  varrebbe 
ora  lire  3 e quasi  5 soldi;  e il  denaro  soldi  5 e 
quasi  mezzo.  Carlo  Magno  mudificò  la  divisione 
delie  monete;  ridusse  la  lira  d’argento  a 20  soldi; 
cil  soldo  era,  non  più  composto  di  40  denari  come 
sotlu  la  leggi!  Salica,  ma  di  12.  I.a  lira  c 11  soldo 
non  erano  monete  effettive,  ma  solo  i denari. 

Da  qui  si  argomenta  che  le  monete  d’allora  . 
erano  colle  nostre  nella  proporzione  di  I : t'200. 
Tua  lira  d’argento  era  un  marco  e mezzo,  chtò 
7K  tire  d’oggi.  Avendo  riguanlo  alla  lega  , Say 
{Econom.  polii,  i.  21)  ragguaglia  la  Un  di  Carlo 
Magno  a lire  72. 
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missionarj  dovevano  colla  parola  mansuefare  i rozzi  confinanti,  e la  venerazione  verso  il 
capo  della  Chiesa  impedire  lo  sfiancamento  della  socictì  e dei  costumi.  Colla  predica- 
zione soggettati  i Sassoni , pose  alla  Francia  una  barriera , non  tanto  di  fortiiicazioni , 
quanto  di  vescovadi,  che  mutavano  i minacciosi  nemici  in  vicini  credenti  c industriosi , 
affezionati  al  campo,  alla  chiesa,  al  villaggio  natale.  NeU'interno,  si  mostrò  generosis- 
simo di  beni  temporali  al  clero  e di  pie  fondazioni  ; ad  ogni  chiesa  attribuì  un  manso , 
immune  d’imposizioni  e servigi;  con  un  atto  solo  confermò  a San  Martino  di  Tours  qua- 
rantotto ville , i cui  beneficiarj  aveano  interrotto  di  pagare  il  censo  ; fece  da  Lodovico 
rialzare  in  Aquitania  dodici  monasteri  e altrettanti  edificarne  ; e le  cronache  il  gridarono 
santo  per  avere  istituito  tanti  conventi  quanti  ha  giorni  l'anno. 

La  decima,  istituzione  già  nota  nella  religione  ebraica , non  è vero  che  soltanto  da  U decinia 
Carlo  fosse  ridotta  obbligatoria  (1);  bensì  egli  la  assicurò,  e la  impose  ai  nuovi  conver- 
titi sotto  minaccia  della  scomunica , impinguando  con  ciò  il  clero  piò  che  non  avrebbe 
fatto  con  qualsiasi  dotazione.  Conformandosi  ad  un  decreto  di  papa  Gelasio,  ordinò  che 
il  frutto  della  decima  fosse  equamente  partito  fra  il  vescovo,  i sacerdoti,  le  fabbriche  di 
ciascuna  diocesi,  e i poveri,  cioè  gli  ospizj.  Frano  questi  amministrati  e serviti  dalla  di- 
sinteressata carità  del  clero  ; onde  il  crescere  de'  beni  ecclesiastici  ritornava  a utile  dei 
poveretti. 

Ma  la  Chiesa  non  si  prospera  tanto  colle  largizioni , quanto  collo  svellere  le  male 
erbe  che  aduggiano  il  buon  seme.  Fpperò  Carlo  rimediò  alle  triste  arti  con  cui  alcuni 
traevano  i beni  alle  chiese,  o questi  disperdevano  a vantaggio  delle  proprie  famiglie  , o 
vi  cangiavano  destinazione  ; provvide  che  i devoti  non  largissero  a scapito  degli  eredi 
bisognosi  ; impedì  d’assegnare  patrimonj  ecclesiastici  a laici,  se  non  a titolo  di  precario, 
e questi  pure  a patto  che  gli  utenti  retribuissero  doppia  decima , e conservassero  i mo- 
numenti del  culto. 

E qui  si  noti  che  l'autorità  di  Carlo  Magno  emanava  dal  papa  come  una  delegazione  ; 
e però  di  cose  ecclesiastiche  si  occupava  senza  offesa  di  quello  ; oltreché  le  sue  ordinanze 
non  erano  che  applicazione  dei  canoni,  sicché  non  trascendevano  il  suo  potere. 

Protettori  ufìiziali  delle  chiese  furono  costituiti  i conti,  per  cui  istanza  vediamo  con- 
fermati 0 resi  i diritti  ad  una  quantità  di  monasteri.  Anche  dei  messi  regj  uno  per  lo  piò 
era  ecclesiastico,  siccome  richiedevano  le  attribuzioni  politiche,  assegnate  da  Carlo  a cia- 
scun vescovo. 

Andando  la  giurisdizione  annessa  al  possedimento  delle  terre,  il  clero  la  esercitò  sui 
possedimenti  suoi  non  altrimenti  che  i vassalli  nei  loro  feudi  ; e perciò  alle  donazioni  so- 
ìevasi  aggiungere  l'immunità , cioè  che  verun  giudice  regio  potesse  far  atto  d’autorità 
sopra  i dominj  ecclesiastici.  Gli  avvocati  delle  chiese  almeno  una  volta  l'anno  tenevano 
placito  in  una  delle  città  da  quelle  dipendenti,  e vi  rendevano  giustizia  assistiti  da  probi 
uomini. 

Carlo  assodò  la  giurisdizione  canonica,  estendendola  fino  ai  casi  di  sangue  ; nessun  Giurindi- 
cherico  poteva  esser  tenuto  in  cattura  senza  darne  notizia  al  suo  diocesano  ; ai  vescovi 
spettava  l'inquisizione  anche  dei  gravi  delitti  commessi  da  sacerdoti  nelle  loro  diocesi. 

Gli  ecclesiastici  non  ammettevano  prove  di  Dio  ai  tribunali  lor  proprj  ; e Carlo  ordinò  si 
scolpassero  secondo  il  gius  ecclesiastico,  coi  tesiimonj  o con  prestar  giuramento  sui  quattro 
vangeli  davanti  al  popolo  con  tre,  cinque  o sei  preti,  e occorrendo,  anche  con  laici  con- 
giuratori (2). 

Per  tale  giurisdizione  la  Chiesa  s’insinuava  piò  sempre  nelle  famiglie , compe- 
tendole le  cause  di  matrimonj  e di  testamento  ; e ne  aumentarono  grandemente  i pos- 


(!)  In  unosUtulodi  Pepino  al  vescovo  di  Magonza  leggiamo:  — Ordinale  a nome  Doslro  che 
tulli,  buono  Q malgrado,  paghino  la  decima  • . 

(2|  Copit.  deirsol,!  3'J. 

Canlù,  Storia  C/rtùma/e,  (om.  II.  7u 
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sessi,  attesoché  molti  secolari  le  sottoponevano  i proprj  beni  onde  godere  di  quella. 
Perocché,  quando  i codici  erano  dettati  da  Ilarbari  cd  applicati  da  gente  rozza  e passio- 
nata, pareva  un  oro  il  gius  canonico  ; e i tribunali  vescovili , per  regolarità  di  forme  c 
stabilità  di  diritto,  vincevano  di  lunga  mano  le  corti  dei  comi,  più  ignoranti  c corrotti. 
Ma  piche  a questo  modo  il  clero  emancipavasi  dallo  Suto , Carlo  àlagno  con  ispeciali 
raccomandazioni  frenava  l'eccesso  della  concession  generale  : nel  concilio  di  Krancoforte 
fu  dato  d’appllarsi  dalle  curio  vescovili  ai  re , sebbene  prò  vi  si  attendesse  ; Carlo  li- 
mitò il  diritto  dcH'asilo  s.icro,  negandolo  agli  as.<assini  (3);  se  un  reo  fuggisse  sopra  terre 
ecclesiastiche  per  sottrarsi  alla  giurisdizione  secoKare,  fosse  respinto  ; altrimenti  il  conte 
lo  arrestasse  di  forza  (4),  e un'ammenda  al  vescovo  che  si  oppnesse. 

È notevole  la  legge  ove  itrdina  che  i sudditi  suoi  romani,  franchi  o alemanni,  osser- 
vino questa  sentenza,  tratta  dal  codice  Teodosiano  : — L'attore  o reo  che,  in  qualunque 
< stato  sia  la  causa,  reclami  il  giudizio  dei  vescovo , a lui  sia  tosto  presentato , nulla 

• ostanto  l'opposizione  dell'avversaria  ; e quanta  il  vescovo  deciderà,  sia  eseguito  senza 

• più.  La  testimonianza  d'un  vescovo  solo  ricevasi  dai  giudici  senza  riserva , né  altre 

• più  se  nc  ammettano  in  tal  affare  ■.  Questa  legge  è in  calce  alle  tcodosianc,  come 
rescritto  di  Costantino  ad  Ablavio  prefetto  del  pretorio;  ma  credesi  suppsitizia,  nè  mai 
si  vede  osscnata  fin  a t'.aiio,  mentre  d'allora  in  poi  i vescovi  vi  fecero  gran  fondamento 
pr  dilatare  la  propria  giurisdizione. 

Nel  clero  prò  si  era  lentato  il  rigore  e guasta  la  disciplina  coll'introdursi  delle  ric- 
chezze, coll'entrarvi  prsone  illustri  e potenti,  e coH'otlenersi  le  dignità  non  per  zelo  e 
merito  ma  pr  bottega;  e i re,  avvocaUisi  l’elezione  dei  vescovi,  preferivano  spesso  gli 
intriganti  e chi  avesse  più  danaro  ed  arte  di  spenderlo.  Questo  sconcio  non  isfuggl  a 
Carlo,  che,  se  sulle  prime  destinava  a talento  i prelati  (5),  sul  fine  del  suo  regno  for- 


(3)  Capii,  del  779. 

(4)  Cajlt/.  drirsos. 

(5)  Due  f«iu  In  proposito  riferiremo,  per  le- 
fttiaioDio  tempi,  o almeno  del  mudo  eoo  cui 
J inunaci  intendevano  il  Manlio,  ^arra  dumjuc 
Il  eronltla  di  Sangvilo  che  • dei  giovani  poveri 
die  C-arlo  faceva  educare  nella  scuola  del  suo 
palazzo,  uno  nominò  cappellano  della  &ua  cap- 
pella. Aiinuiuiatasì  un  giorno  al  pruduntikaìoiu 
Carlo  la  morie  d un  vescovo,  chic*e  se  avciwe 
neiraltro  mondo  inviala  porzione  de’  nuoì  beni 
e del  frutto  de’  suol  lavori.  — Nulla  più  che  due 
libbre  d’argento  ■,  risp<Me  il  meato.  <>uel  gio- 
vane, non  pulendo  frenare  la  vivacità  del  suo 
spirilo,  eaclamù  contro  vuelta,  presenle  il  re: 
— Scarso  viatico  per  viaggio  lungo  e di  tanta 
durala  •.  Carlo,  prudentissimo  fra  gli  uomloi, 
stato  alquanto  sopra  ae,  disse  al  giovane  scrit- 
tore: — Che  te  ne  pare?  S'io  dessi  a te  questo 
vescovado  , avresHu  cura  di  far  più  degne  pru- 
vigtool  per  quei  viaggio?  ■ I.’attro  divorando 
quelle  parole  come  uva  maturala  ionanzi  tempo, 
c elle  fosiegll  cascala  in  bocca,  prccipitossi  ai 
piedi  del  padrone,  rispondendo:  — Signore, 
tocca  alla  volontà  di  Piu  c olla  potenza  vostra  a 
decidere  •.  E II  re  ripigliò:  — T’ascondi  sotto 
U cortina  tesa  dietro  di  me,  c udrai  quanti  com- 
petitori tu  abbia  in  quest'onore*.  Saputavi  ap- 
pem  la  morte  del  vescovo,  gli  ufliziall  di  pa- 
lazzo, tutt’occhi  sulle  sventure  o sulia  morte 
altrui,  impazienti  di  ritardo,  e gli  uni  agii  altri 
invidiando,  impegnarono  i famiglian  ddi  impe- 


ratore per  conseguire  quella  dignità.  Ma  egli 
Snido  nel  propusito,  tutti  ricusò,  dicendo  non 
voler  maivc.ire  di  parola  si  giovane.  La  regina 
Ildegarda  mandò  prima  i grandi  del  regno,  poi 
venne  ella  stessa  a sollecitare  quclPinipiego  pel 
suo  cappelUno  : il  re  accolse  grazlusisvlmo  la 
domanda,  l’airsicim')  di  non  potere  né  volere  ri- 
cusarle cosa  , ma  aggiunse  non  soffrireblie  di 
tradire  il  giovane  suo  cappellano.  Come  sogliono 
le  doiiiic  quando  pretendono  far  prevalere  l de- 
sideri e le  Idee  loro  sopra  la  volontà  dei  mariti, 
la  regina  dissimulando  la  collera,  addolcendo  la 
voce  nalUMtmrnte  forte,  e ingegnandosi  colle 
Idandizic  ammollire  la  sald’auiiua  di  C.trio,  gli 
disse:  — Principe  caro,  signor  mio,  perchè  sper- 
dece  tal  vescovado  dandolo  ad  un  ragazzo?  Vi 
scongiuro,  amabile  slgtior  mio,  gloria  mia,  mio 
ApP<’Kgio,  conccdctolo  al  mio  segretario,  servo 
vosli\)  alTc/lonato  ■ . A tali  parole  il  giovane,  po- 
sto da  Carlo  dietro  ai  paramenti  ad  aicoUar  lo 
preghiere  che  ciascuno  fareblie,  esclamò  in  U»no 
himenlevole,  senza  però  uscirne:  —Sire  re,  sta 
saldo;  non  lascinrc  che  altri  ti  strappi  di  mano 
la  potenza  cìie  Dio  U diede*.  F.  ’l  re,  amico  co- 
raggioso del  vero,  ordiuogU  di  comparire,  c gli 
disse  : — Kicevt  questo  vescovado,  ma  poni  ogni 
cura  n mandar  innanzi  a me  c a le  nelPaltro 
mondo  lìmosinc  assai  e un  buon  viatico  pel  lungo 
viaggio  donde  non  si  rìlorn.a  • . 

La  potenza  di  Carlo  noi  distribuire  i bencfi/J 
.appare  anche  da  queal’iiHrojaeconlodeno  stesso: 
• .Morto  oscndo  un  padato,  Carlo  gli  diede  sue. 
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malraente  restituì  agli  ecclesiastici  c al  popolo  la  scelta  del  vescovo , sebbene  ai  comizj 
di  quelli  solessero  presiedere  regj  commissarj.  Pure  la  simonia  guastava  le  elezioni  po- 
polari, come  avca  fatto  le  principesche. 

La  gerarchia  crasi  scompigliata  sotto  i Merovingi,  c lo  spirilo  d'indipondenza,  pre-  Ccrarciuj 
cursore  e compagno  del  feudalismo , s’introduceva  ben  anche  nella  Chiesa.  1 vescovi  si 
erano  sottratti  ai  metropoliti,  s’era  preso  a disporre  assolutamente  delle  entrate , estesa 
la  giurisdizione  a scapito  del  clero  inferiore.  F.ntrati  poi  nelle  assemblee  nazionali,  vi  ot- 
tennero predominio  mercé  la  santità  del  carattere  e la  maggior  dottrina.  Ottenuto  potere 
nelle  città,  trassero  a sé  gli  avanzi  del  governo  municipale,  mentre  i vasti  possessi  c l’e- 
stesa giurisdizione  gli  agguagliavano  ai  magnati  secolari. 

Scelti  cosi,  cosi  occupati,  concepivano  pensieri  secolareschi  ; vi.aggiare,  menar  caccie 
strepitose,  ostentare  in  pompe,  mescersi  agli  interessi  mondani,  brigar  alla  Corte,  e con 
ci6  profanare  i misteri  e trascorrere  a sacrileghe  confidenze.  P'acilmcnle  l’esempio  pas- 
sava ai  dipendenti  ; e i concilj  o i prelati  ripetono  spes.so  fervorose  querele  contro  i tra- 
viamenti de'  monaci  e de’  preti.  Sant’Adelmo  descrive  una  monaca  del  tempo  suo,  colla 
sottana  {subiinila)  di  tela  fina,  color  violetto  ; di  sopra  una  tunica  scarlatto  a nninìche 
larghe,  e una  cuffia  di  seta  vergata  ; scarpe  in  piedi  di  pelle  rossa  ; capelli  arricciati  coi 
ferri  le  cascavano  sulla  fronte  e sulle  tempia  ; e un  soggolo  assicurato  sopra  il  capo  con 
nastri , scendevale  attorno  al  seno , poi  dietro  ondeggiava  fin  a terra  ; le  unghie  aveva 
tagliate  a punta,  sicché  parevano  artigli  di  falco  (lì). 

A questi  disordini  si  opponevano  rimedj  da’  privati  e dal  pubblico  , daH’aulorità  ci-  luiormo 
vile  e dalla  religiosa,  inemaro  di  Reiras,  Erardo  di  Toiirs,  Ricutfodi  Soissons  dettarono 
regole  agli  ecclesiastici,  rammentando  il  dovere  di  sminuzzar  la  parola  di  Dio , correg- 
gere i vizj,  insinuar  la  virlò,  insegnare  a tulli  il  simbolo  della  fede  e l’orazione  domini- 
cale; prendano  in  cura  le  vedove,  gli  orfani,  gli  stranieri;  evitino  ogni  commercio  con 
donne,  non  trascendano  facilmente  a scomunicare  altrui,  non  corrano  il  paese  IrafRcando, 
non  si  traforino  nelle  case,  vivano  sobrj,  non  portino  armi,  non  faccian.si  appaltatori,  non 
usino  taverne  , non  lascino  vender  vino  nelle  chiese , pena  le  sferzate  e la  scomunica  ; 
cantino  come  si  deve  il  f.lorin,  il  ,Snnc(iis,  il  Kyrie  eleymn,  i salmi  ; abbiano  scuole  e 
libri  scritti  correttamente.  Anzi,  per  i.spirare  augusta  idea  del  ministero,  son  raccom.in- 
date  le  vesti  decenti  ; nessuno  porti  negli  uffizj  quelle  che  usa  abitualmente  ; i vasi  sacri 
sieno  d'ai-gento  c ogni  cosa  pulito. 

Altri  prescrissero  ai  monaci  regole  d’una  perfezione  rosi  sublime,  che  non  è mera- 
viglia se  sempre  non  era  raggiunta.  Abb.istanza  austera  non  parendo  quella  di  san  Re- 
nedelto,  fu  irrigidita  da  san  Colombano.  Fruttuoso,  visigoto  di  sangue  reale,  a mezzo  il 
VII  secolo  ne  introdusse  una  che  restringeva  quella  d'isidoro  di  Siviglia.  Renedetto  da 
Aniano,  goto,  figlio  del  conte  di  Maghelona  coppiere  di  re  Pepino,  indi  ai  servigi  di  750 sai' 
Carlo  , preso  a noja  il  mondo  , si  rese  monaco  ; e parendogli  da  deboli  e novizj  la  re- 
gola di  san  Rencdctlo,  ne  esagerò  i rigori  lino  a diventar  ridicolo  ai  fratelli , c pensò 
raggiungere  rausterilà  de’ Rasilj  e de’ l’acumj.  Visto  però  non  potervi  riuscire , tornò 
nell’ordine  di  prima , contento  di  richiamarlo  aH’originaria  esattezza.  Messosi  attorno 
80  alcuni  più  fervorosi,  allestì  ad  Aniano  un  monastero  collo  splendore  che  gli  permetteva 
la  sua  ricchezza,  capace  di  mille  monaci , tra  cui  introdusse  il  preciso  rigore  de’  ceno- 


ce«:^ore  un  ^iuTAne,  il  quale  (ulto  nllegre/za  ao- 
dngevasi  a pfirlirc.  I suoi  f.miitdi  meoaroogli , 
come  alia  gravila  epis<'i>pule  s^atiiliccva,  un  ca- 
>a1Io  docile  e uno  sgalidio  per  montar  iu  sella. 
ludispctUlo  di  vedersi  Irallatocome  un  infermo, 
Innctossi  di  terra  »ul  cavallo  talmente  clic  rU 
ftcliiò  di  cascare  dall' ultra  banda.  II  re  cln*  dai 
balaustri  del  suo  palazzo  vide  quel  die  succe- 
deva, lo  fece  chiamare  v gli  disse:  — Prode  mio, 


tu  sei  sprrto,  agite,  svegUnto,  e di  buona  gamba; 
la  tranqidllilà  dd  nostro  impero  sai  cidò  tur- 
hat.H  continuamente  da  iinMnfiiiità  di  guerre; 
abbiam  bisogno  al  seguilo  nostro  dHin  cappe]* 
ianu  come  te;  rimani  dunque  per  esser  compa- 
gno delle  nostre  fatiche , giacché  sai  montare 
cosi  le-^tn  un  cavallo  ■. 

(6)  i)t  laitd,  vìrg.y  pag.  361. 
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bili , scrivendo  per  ciò  il  Codice  delle  regole,  corpo  di  diritto  della  vita  monastica.  Alle 
larghe  e gencro.se  ingiunzioni  del  fondatore  dei  Itenedcttini , questo  riforniatore  ne  in- 
nestò molle  minute  ; non  radeiVi  in  quaresima  fin  al  sabbato  santo  ; far  il  bagno  sol 
quando  il  priore  vuole  ; non  mangiar  volatili  che  per  malattia  e a natale  e pasijua,  frutti, 

0 insalala  mai;  far  il  cappuccio  lungo  due  cubiti,  salassarsi  ad  epoche  fisse,  ed  altre 
picciolezze,  che  l'Italiano  aveva  abbandonate  al  ferver  di  ciascuno  c alla  prudenza  dei 
^ . superiori.  Fu  pubblicata  la  nuova  costituzione  in  un'assemblea  di  monaci  e abbati,  rac- 
colta da  Lodovico  Pio  sotto  la  presidenza  di  esso  Benedetto,  e diretta  a riformare  gli  Or- 
dini religiosi  (7). 

San  Crodegango  vescovo  di  Metz  sottopose  il  clero  della  sua  cattedrale  ad  una  re-  765 
gola,  che  prescriveva  il  vivere  comune  in  casa  attigua  alla  chiesa,  con  voto  d'obbedienza 
aH'arcidiacono,  compartendo  le  ore  fra  lo  studio  e la  preghiera.  Benché  professasse  at- 
tenersi alle  prescrizioni  di  san  Benedetto,  molte  varietà  v'introdusse  : l'ordine  non  era 
obbligalo  alla  povertà,  ma  ciascuno  dovea  lasciar  i proprj  beni  a San  Paolo  di  Metz,  salvo 
però  l'usufrutto  in  vita  e la  libera  disposizione  delle  limosine  ottenute  per  la  messa,  la 
confessione,  o,  come  diremmo,  la  cura  dell'anime,  c l'assistenza  agl'infermi.  Quanto  il 
giorno  durava  potevano  uscir  in  giro,  ma  all'oscurarsi  doveano  esser  a casa,  e quivi  co- 
ricavansi  in  dormitorj  comuni  e letti  separati.  Ai  vecchi  si  dava  ogn'anno  una  cappa 
nuova,  e le  dismesse  passavano  ai  giovani  ; cosi  una  pelle  di  giovenca  per  la  calzatura  e 
quattro  paja  di  pianelle  l'anno. 

Questi  sono  i Canonici,  dei  quali  sebbene  possa  trovarsi  vestigio  antecedente  (8),  pure 
Cinonki  allora  soltanto  ebbero  regola  definita,  e salmeggiare  in  comune,  accoppiando  la  mona- 
stica forma  al  viver  nel  secolo.  Si  ben  ne  parve  a Cario  Magno,  che  nel  concilio  d'Aquis- 
grana  fece  raccogliere  quant'erasi  scritto  per  meglio  dirigere  quelle  convivenze,  le  quali 
ben  presto  si  dilatarono  in  Italia  (9)  ed  altrove  ; e cosi  durarono  fin  al  xii  secolo,  quando, 
per  evitare  gli  scandali  insinuatisi,  cessarono  dal  vitto  comune,  e ciascuno,  abitando  nella 
cnnonica,  riceveva  una  particolare  prebenda.  Perché  non  faccia  meraviglia  che  il  clero 
libero  si  sottomettesse  senza  contrasto  a nuovi  rigori,  convien  ricordare  die  i beni  delle 
chiese  erano  amministrati  dal  vescovo,  il  quale  distribuiva  a ciascun  sacerdote  la  porzione 
che  credeva;  e poiché,  cogli  spiriti  secolareschi  indottisi,  talvolta  i vescovi  trascuravano 
il  loro  clero  fin  a lasciarlo  mancare  delle  prime  necessità,  volentieri  fu  accolla  un'istitu- 
zione clic  assicurava  un  vivere  convenevole  ed  anche  agiato. 

Alla  riforma  del  clero  volgeasi  pure  Carlo  , procurando  nella  vita  religiosa  l'ordine 
e l'operosità  che  avea  recato  nel  governo  temporale.  Pertanto  ai  messi  dominici  ordinava 
d'esaminare  se  nascessero  lamenti  contro  vescovi  od  abbati  ; se  questi  vivessero  con- 
forme ai  canoni  ; come  le  chiese  fossero  tenute  ; se  v'avesse  alcun  disordine , cui  il  ve- 
scovo non  bastasse  a riparare  (IO).  Ai  vescovi  stessi  poi  chiedeva  zelante  cooperazionc  ; 
e siane  testimonio  questa  lettera  di  Leidrado  , da  lui  posto  vescovo  di  Lione , una  delle 


(7|  Una  slallsUca  di  quel  (empò  assegna  airim* 
pero,  esclusa  ritalia,  oUanlatrc  prandi  mona- 
steri, di  cui  vciitilre  spettavano  alla  Germania  , 
ventiquiiltro  alla  Francia,  trenlasei  airAqullania; 
od  errino  riparliti  in  tre  classi  : i primi  doveano 
alPimpcraturc  donativi  e servizio  in  guerra;  i 
secondi,  sollanlo  donativi:  pii  altri  non  doveano 
che  pregare  per  la  salute  dcli’imperu  c della  na- 
zione. 

(S)  Dai  primi  tempi  alle  cattedrali  erano  ad- 
detti sarerdoli  formanti  un  colleplo,  vivendo  coi 
lumi  della  chiesa,  ed  assistendo  il  vescovo  nel 
misteri  c nei  sinodi.  Nel  concilio  di  Lnodicea  dei 
500  Irovaiisi  nonniuli  1 salmisli  canunlcl  (cun. 


15),  detti  cosi  dal  canone  o catalogo  su  cui  erano 
registrati.  Nel  secolo  iv  santT.usehio  radunò  il 
suo  clero  in  casa  e mensa  comune  , con  regole 
di  vita  austera.  Forse  da  questa  dedusse  la  sua 
sanl'Agostino. 

(9)  Il  più  antico  esempio  ch'io  sappia  fra  noi 
c in  Como,  clic  aveva  canonici  nell'805  ; neir824 
San  Giovanni  di  Firenze.  A Milano  sUutrodus- 
sero  solo  nelt'xi  secolo,  quando  si  spen')  con 
questo  far  riparo  ni  concubinato.  Le  (avole  su 
cui  scrivevan.st  ì nomi  de'  canonici,  erano  cerale; 
e (la  eli)  Il  lilolo  di  primirtnu$,  seeondoceriìit  ecc. 

(10)  U.iLizio,  lom.  I.  pag.  214,  375,  155... 
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chiesé  più  importanti  e più  corrottf . Ne  sfronderò  la  parte  che  non  darebbe  altra  idea 
se  non  del  cattivo  gusto  dell’autore  : 

— Al  potente  Carlo  imperatore.  Voi  degnaste  destinare  a governo  della  chiesa  di 

• Lione  il  più  debole  de'  vostri  servi,  incapace  e indegno  di  questa  carica.  Ma  poiché  voi 

• trattate  gli  uomini  non  secondo  il  merito  loro , ma  secondo  la  consueta  vostra  bontà , 

• faceste  con  me  siccome  piai'que  airinclTabile  pietà  vostra.  Molte  cose  mancavano  este- 
« riormenle  e interiormente  a queste  chiese.  Udite  ciò  ch’io,  vostro  umilissimo  sen'idorc, 

• ho  fatto  dopo  il  mio  arrivo,  coll’ajuto  di  Dio  e vostro. 

« (Juando,  secondo  l'ordine  vostro,  presi  possessione  di  queste  chiese,  feci  ogni  mio 
« potere  per  ridurre  gli  uffìzj  ecclesiastici  al  punto  ove,  colla  grazia  di  Dio,  sono  poco  a 

• poco  arrivati.  Piacque  alla  vostra  pietà  di  concedere  alla  mia  istanza  la  restituzione 

• delle  entrale  che  appartenevano  già  alla  chiesa  di  Lione , col  che  vi  fu  stabilita  una 

• $almo<lia,  dove,  per  quanto  potemmo,  si  segue  il  rito  del  sacro  palazzo  in  ciò  che  con- 

• cerne  l'uHìzio  divino.  Ilo  scuole  di  cantori , molti  dei  quali  son  già  capaci  d’istruire 
« altri;  scuole  di  lettori , non  solo  per  adempiere  le  loro  funzioni  negli  ufllzj,  ma  che 
« meditando  i libri  santi  cercano  i frutti  d’intelligenza  spirituale.  Alcuni  sanno  trarre  i 

• sensi  spirituali  dai  Vangeli,  molti  hanno  l'intelligenza  de’  Profeti,  altri  dei  libri  di  Sa- 

• lomone,  dei  Salmi  e fin  di  Giobbe.  Ilo  fatto  anche  di  lutto  perla  copia  de’  libri.  Pro- 

• curai  abili  a’ sacerdoti  e quanl’occorre  porgli  ufllzj.  Nulla  trascurai  pel  ristauramento 
« delle  chiese,  onde  ho  fatto  ricoprir  la  maggiore  di  questa  città,  e ricostndre  parte  delle 
« mura;  ripararli  tetto  di  Santo  Stefano,  rifabbricare  SanNazaro  e Santa  Maria,  oltre 
« i monasteri  e le  case  episcopali,  ridotte  in  mina  e da  me  riparate  e coperte  (qui  segue 
« a dire  delle  varie  fabbriche  condotte).  — In  tutto  ordinammo  che  i decreti  degli  an- 
« lichi  re  di  Francia  fossero  eseguiti,  acciocché  i monaci  possedano  in  perpetuo  senza 

• contestazione  ciò  che  hanno  di  presente , e ciò  die  colla  grazia  di  Dio  potranno  un 

• giorno  procacciarsi  • . 

Esso  re  Carlo  fece  da  Paolo  Warnefrido  raccòrrò  omelie  de’  santi  Ambrogio , Ago- 
stino, llario.  Crisostomo,  e di  Leone  e Gregorio  Magno  per  modello  agli  oratori  ; impose 
che  in  tutte  le  parrochie  si  predicasse , e in  modo  di  farsi  intendere  dal  popolo  ; che  i 
vescovi  leggessero  di  frequente  la  Bibbia  e i santi  Padri. 

I concilj  principalmente  Carlo  Magno  oppose  al  rilassamento  della  disciplina,  richra-  concii/ 
mandonc  la  frequenza,  tanto  che  ben  quaranta  ne  troviamo  raccolti  sotto  di  lui , alcuni 
misti  d'interessi  politici , tutti  riguardanti  il  morale  ordinamento  della  società  civile  e 
religiosa  ; e sostenne  i canoni  ecclesiastici  col  braccio  secolare.  I decreti  di  riforma  in 
essi  pronunziatf  ci  rivelano  i costumi  e gli  abusi  del  clero,  ed  il  contrasto  fra  l’intenzione  ‘ 
del  legislatore  e la  corruttela  de’  governali,  se  continua  è la  predica,  se  i minimi  atti  vi 
son  regolati  da  prescrizioni,  indizio  d’una  società  novella,  come  di  bambini,  de’  quali 
ogni  passo  ha  bisogno  della  direzione  materna.  Ivi  troviamo  fin  proibito  ai  sacerdoti  di 
trovarsi  soli  con  altro  donne  che  la  propria  madre  ; rinfacciata  spesso  la  sensualità  ; vie- 
tati i sollazzi  secolareschi , il  fasto  , le  clamorose  cacciagioni , la  milizia.  Per  gola  dei 
lauti  patrimonj  bripvasi  di  trarre  sacerdoti  i giovani  doviziosi  ; altri  vi  entravano  per 
sottrarsi  alla  milizia:  e Carlo  Magno  all’una  cosa  e all’altra  si  oppose  (li).  Il  concilio' 
di  Chàlons  sulla  Saona  dice  : — Vien  tacciato  alcuno  dei  nostri  fratelli  di  persuadere- 

• altri  per  avarizia  a rinunziare  al  secolo  e dar  i beni  alla  Chiesa:  si  sradichi  dalla  mente' 

« quest’idea,  perché  il  sacerdote  deve  cercar  la  salute  delle  anime,  non  lucro  terreno  ; 

I spontanee  voglion  essere  le  olTerte  ; e la  Chiesa  non  solo  astenersi  dallo  spogliare  i) 

« fedeli,  ma  anche  soccorrere  i bisognosi  » (12). 

Né  meglio  camminavano  le  cose  fuori  di  Francia.  Per  ringhillerra  c’infornmno  Ib 
lettere  di  Bonifazio  e di  Beda,  ove  si  rimprovera  il  frequente  peregrinare  delle  bglGsi  a 

(H)  CajM.  deirses,  c.  15.  (12)  Conc.  foWt.  u.  «13,  c.  6. 
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Roma , le  quali  nel  viaggio  per  lo  più  si  conompeano , sino  a non  avervi  citlì  d'Italia, 
ove  mancassero  prostitute  di  quella  nazione;  Bonifazio  poi  (Ifl),  scrivendo  ad  F.lclbaldo 
re  di  Mercia , gii  rinfaccia  la  scostumatezza  femminile , allegando  a cooU'apposto,  che 
presso  i Pagani  dell'antica  Sassonia,  la  lìgliuola  che  disonorasse  la  casa  paterna,  o la 
moglie  che  macchiasse  il  talamo  era  talvolta  condannata  ad  appiccarsi  da  sé  , poi  ab- 
bruciata, impiccando  anche  il  complice;  altrove  le  donne  a turba  conducevano  la  rea  pei 
villaggi , raccorcia  la  gonna , lacerandola  e llagellandola  sinché  cadesse  esanime.  iNei 
concilj  (l'Oriente  ricorrono  più  spessi  avanzi  gentileschi  ; consultare  auguri,  celebrar  le 
calende  , le  brumali , il  marzo  entrante  ; menare  fra  uomini  c donne  carole  all  antica  ; 
imitarne  i misteri  e i giuochi  scenici  e i buffoneschi  baccanali , mascherandosi  i maschi 
da  femmine  e viceversa.  Gli  studenti  in  diritto , pretendendo  le  costumanze  di  Roma  e 
di  Sparta,  solennizzavano  profanamente  l'entrar  agli  studj  e i gradi  conseguiti  : altià  ce- 
lebravano agapi  cogli  antichi  abusi,  o giiuavano  per  le  cose  un  tempo  sacre  (U). 

I.c  più  estese  regole  di  riforma  furon  date  dal  concilio  Uuinisesto-Trullano.  Oltre 
permettere  al  clero  orientale  di  conservar  la  moglie,  vieta  a monaci  e oberici  d'interve- 
nire a spettacoli  o corse  di  cavalli  o a teaU  o ; se  vanno  a nozze , partano  al  comparire 
dei  commedianti:  non  si  tollerino  certi  eremiti  che  ronzano  per  la  città  con  capelli  pro- 
lissi ed  abiti  neri  : non  si  aprano  osterie  nei  recinti  delle  chiese  ; vi  si  canti  composta- 
mente  senza  sforzare  la  voce  : non  si  addobbino  con  gemme  e magnil'ici  vestiti  le  fan- 
ciulle che  vanno  a prender  1 abito  di  religiose  : vietato  a due  fratelli  sposare  due  sorelle, 
al  santolo  la  madre  del  suo  liglioccio  , al  cattolico  un'eretica  o viceversa  : scomunicato 
chi  fa  pitture  oscene  od  inanella  artiliziosamente  i capelli;  vietato  entrar  ne’  bagni  con 
donne;  o giocare  a'  dadi,  o fai'  teatro  né  combattimenti  contro  bere;  sci  anni  di  peni- 
tenza agl’indovini  e a chi  li  consulta,  ai  conduttori  di  orsi  c a dii  dà  la  buona  ventura: 
proibito  pure  l'invocar  Bacco  alla  vendemmia , il  mascheraisi  gli  uomini  da  donna  o al 
contrario  , l’accender  fuochi  alla  nuova  luna  innanzi  alle  case  , il  dar  focaccie  a natale 
sotto  pretesto  del  parto  di  .Maria , mentr'essa  non  era  dovuta  ammalarsi  ; il  legger  in 
chie,sa  false  storie  di  martiri.  ^ 

Neppure  dall'Occidente  era  sradicato  il  paganesimo  ; si  continuava  a celebrare  feste 
ridicole,  come  quelle  dei  pazzi  ove  la  gente  usciva  travisata  da  bestie,  massime  da  cervi 
0 giovenche.  Dopo  i pasti  funeraij  rapprcscntavasi  uno  spettacolo  buffo  con  orsi  e balle- 
rine e figure  di  demonj,  dette  talamasche,  che  facevano  urli  ed  atti  strani,  tutto  termi- 
nando coU'ubriacarsi.  Altri  balli  sacri  mcnavansi  nelle  chiese  alle  più  grandi  solennità, 
le  quali  poi  continuarono  a lungo  fra  i Jlozarabi  di  Spagna,  e nella  Franca  Contea  non 
erano  ancora  dimenticati  un  secolo  fa.  Credevasi  ancora  colle  potenze  infernali  potersi 
stringer  patto,  massime  per  conoscere  l'avvenhe.  Contro  tali  infandi  artilìzj  levavano  la 
voce  i prelati  e i sinodi  ; vedemmo  con  qual  rigore  Cal  lo  minacciasse  i riti  profani  tra  i 
Sassoni,  e il  credere  che  alcuno  fosse  stregone  : il  concilio  di  fours  vuole  si  ripeta  ai 
fedeli  non  poter  i maghi  in  verun  modo  rimediare  con  incantesimi  alle  malattie  nè  gua- 
rire gli  animali  storpj  ; quello  poi  di  Leptines  condanna  il  violar  le  tombe,  i lupercali  dì 
febbraio,  il  tenere  per  sacri  i boschi  e certe  pietre,  portar  amuleti  e nodi,  prendere  au- 
g^j  dal  volo  degli  uccelli , da  fontane  e cavalli  o bovi , c dal  fuoco  del  legno  stropic- 
ciato (nodfijr)  ; c ciò  che  deve  parer  più  strano,  l'usare  ai  templi  di  Giove  e di  Mercurio. 

Oltre  i decreti  di  riforma,  i concilj- ebbero  cura  del  dogma.  Può  dirsi  che  le  imma- 
gini di  Cristo  e de’  Santi  non  fossero  o ben  poco  oggetto  dì  culto  esteriore  in  Occidente, 
sia  pel  pericolo  che  v’era  di  confonderle  colle  adorazioni  pagane  sopravivenli,  sia  perchè 
qui  non  s'avea  l’uso  orientale  di  venerar  le  immagini  dell  imperatore.  Ben  onoravano 
quelle  di  Cristo  e dei  Santi  con  ceri  e incensi,  ma  erano  lontani  dal  confonderle  nell'a- 
dorazione. Allora  dunque  che  il  II  concibo  di  iSicea  ordinò  che  alle  immagini  de'  Santi 


(Io)  Kp.  19,  ap.  BAlK>aio  ad  on.  715. 


(M)  Conr.  Qu/nlMX/ufii, 


LA  CHIESA 


illl 


si  dovesse  un  eiillo  d'onore  l'adorazione  (Xarpela)  riserbando  a quelle  della 

Trinità,  il  testo  fu  mal  tradotto  in  latino,  sicché  trecento  prelati  raccolti  a Francoforte 
condannarono  come  eretica  quella  dottrina,  asserendo  la  prostrazione  do- 

versi a Dio  solo.  Adriano  papa  con  carità  gl'istrui  del  vero  intendimento  dei  Padri  di 
Nicea:  ma  v'entrò  la  passione;  lo  spagnuolo  Claudio  vc.scovo  di  Torino,  non  che  sprez- 
zare le  immagini,  negava  l'invocazione  del  Santi,  e le  loro  reliquie  dicea  non  valer  me- 
glio che  quelle  di  animali  ; nò  fu  ammessa  la  dec'isionc  fin  quando,  sotto  Giovanni  Vili, 
Anastasio  Bibliotecario  non  no  fece  una  versione  più  esatta. 

Proclamata  indivisibile  in  Cristo  la  natura  divina  e l'umana , nasceva  dubbio  come 
mai  nella  umana  Gesù  Cristo  potessea^sser  figlio  di  Dio  che  é puro  spirito  c che  genera 
solo  spiritualmente.  Felice  vescovo  d'Urgel,  ed  Elipando  arcivescovo  di  Toledo  credettero 
risolvere  la  diliicoltà  sostenendo  che  Cristo  come  uomo  è figlio  di  Dio  per  adozione  non 
per  natura  ; distinzione  vicina  ai  dogmi  di  Nestorio , nata  forse  dallo  sfarzo  che  faceasi  Adopttant 
di  render  il  mistero  dell'Incarnazione  men  ripugnante  ai  Musulmani,  e che,  col  nome 
di  iidopiianismo,  divulgossi  nella  Spagna  e nella  Gallia  meridionale.  Era  questa  la 
prima  contestazione  in  materia  di  fede  che  occupasse  i teologi  d'Uccidente,  dopo  l'inva- 
T92  sioiie  de'  Barbari.  Il  concilio  di  itatlsbooa  la  condannò,  e Felice  rilrattossi  ; ma  poi  tornò 
all'errore  e lo  sostenne.  Carlo  Magno  allidò  ad  Alcuino  II  confutarlo  ; e la  decisione  di 
791  Hatisbona  fu  confermata  da  un  altro  sinodo  di  Francoforte  c d'Aquisgrana. 

Ne'  concilj  di  Francia  è notevole  l'accordo  del  potere  spirituale  col  laico,  dal  quale 
l'altro  invocava  e lumi  e sussidj.  In  quello  d'Arles(8l3)  leggiamo:  — brevemente  emi- 

• merammo  ciò  che  ne  par  degno  di  riforma,  e abbiam  risulto  presentarlo  all'imperatore, 

• invocando  la  sua  clemenza,  acciocchò,  se  alcuna  cosa  manca  a questo  lavoro,  la  pru- 

■ denza  sua  vi  supplisca  ; se  qualcuna  è contro  ragione,  il  suo  giudizio  la  corregga;  se 

■ qualcuna  ò saviamente  ordinata,  l'appoggin  suo,  colla  bontà  divina,  la  faccia  eseguire  ». 

E nel  proemio  al  concilio  di  .Magonza  ibl.f)  : — Sopra  di  tutto  ciò  ne  fa  mestieri  del- 

• l'appoggio  vostro  e della  sana  dottrina , acciocchò  con  benevolenza  ci  avverta  ed 

• istruisca  ; e se  quel  che  riducemmo  vi  par  degno,  l’autorità  vostra  il  confei  ini  ; se  parvi 
« a correggere,  l'imperiale  vostra  grandezza  ne  ordini  l'emenda  >. 

Quest'armonia  non  poteva  che  approdar  a bene,  e in  effetto  noi  troviamo  dato  mi- 
glior ordine  alta  liturgia , diffuso  il  canto  gregoriano  dalle  scuole  di  Metz  e Soissons , 
adoprata  nei  santi  ministeri  quella  magnificenza  che  proibivasi  nel  vestire  privato  de'  sa- 
cerdoti ; le  monache  recamavano  splendidamente  gli  addobbi  delle  chiese;  Wilfrido  fece 
scrivere  il  vangelo  in  oro  sopra  tondo  di  porpora,  c lo  regalò  alta  chiesa  di  llispon  in  una 
teca  d'oro  tempestata  di  gemme. 

Allora  pure  furono  compilati  i libri  su  tutte  le  cerimonie  ; e come  fra  i Greci  si  preparò  Liturgta 
il  Topicon,  liturgie  di  tutto  l’anno,  comprese  la  messa  e la  salmodia  ; l'OcIoecot,  canti  sa- 
cri colle  varie  intonazioni  ; il  l'arneletkon,  lezioni  da  recitar  alla  messa;  il  ilenacon, 
ollizio  di  ciascun  mese  ; [ Eucholuijum,  benedizioni  c oflizj  ; cosi  i Latini  ebbero  il  Gra- 
duale, salmi  che  il  coro  cantava  dopo  letta  l'epistola  ; il  Liba-  orationum,  preghiere  per 
tutta  la  liturgia  ; il  Leclionarium  , letture  tratte  dall'antico  Testamento  e dalle  lettere 
apostoliche  ; VAiilifunariiim,  canti  che  alternavansi  fra  il  coro  e i fedeli  fin  al  secolo  ix, 
quando  il  solo  coro  lo  avvicendò  ; i' Kvangeliurium , evangeli  disposti  per  le  pubbliche 
lezioni;  il  Itiliiale  e il  Potilijicale  romanum  che  indicava  i riti  e gli  atti  del  culto  per 
ciascuna  festa.  Aggiungete  i varj  l'enilemiali,  ossieno  rodici  delle  pene  ecclesiastiche,  e 
gli  Oiiu’liarj,  raccolte  di  sermoni  ad  uso  dei  sacerdoti  e dei  fedeli. 

Anche  la  liturgia  avrebbe  Carlo  voluta  ridurre  all’unità,  e ne'  libri  Carolini  si  legge: 

— Molte  nazioni  si  separarono  dalla  santa  e venerabile  comunione  della  Chiesa  romana, 

• ma  non  la  nostra,  che  istruita  di  (|uest'apostolica  tradizione  dalla  grazia  di  Quello  da 

• cui  deriva  ogni  dono  perfetto,  sempre  daU’allo  ricevette  le  grazie.  Adunque , essendo 
» fin  dai  primi  tempi  della  fede  fissala  in  quest'unione  e religione  sacra,  ma  trovandosene 
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< diversa  alcun  che  nella  celebrazione  de’  diversi  oflìrj  senza  lesion  della  fede,  conobbe 
« finalmente  rulliti  nell'ordine  della  salmodia,  tanto  per  le  cure  e l'industria  dell'illu- 

• stre  nostro  genitore  di  venerabile  memoria,  quanto  per  trovarsi  presente  nelle  Gallie 
« il  santissimo  Stefano,  pontefice  di  Roma  ; in  guisa  che  l’ordine  della  salmodia  non  dif- 

• ferisse  più  tra  quelli  che  erano  riuniti  dalla  stessa  fede,  e che  queste  due  Chiese,  con- 
« giunte  alla  sacra  lettura  d’una  sola  e medesima  santa  legge,  si  trovassero  anche  unite 

• nella  venerabile  tradizione  d’una  sola  e medesima  melodia  ; né  la  diversa  celebrazione 

• degli  oftizj  più  non  separasse  ciò  che  aveva  riunito  la  pia  devozione  di  un'unica  fede  •. 
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Fanatici  e brutali  al  primo  erompere,  i Saracini  non  poterono  che  riuscir  micidiali  al 
sapere;  e se  l’incendio  della  biblioteca  d’Alessandria  non  è provato , concorda  però  coi 
sentimenti  de’ primi  califfi.  Papa  .ògatone  raccomanda  all'imperator  greco  i legati  suoi 
al  concilio  di  Costantinopoli,  come  gente  d’integro  zelo  , in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni 
adempie  il  difetto  del  sapere  : — Come  mai  trovare  perfetta  cognizione  della  sacra  scrit- 

• tura  presso  gente  che  vive  circondata  di  Rarbari , ed  è costretta  procacciarsi  il  vitto 
« giorno  per  giorno?  » I padri  poi  del  sinodo  Ramano  scrivono:  — Nella  profana  elo- 

< qiienza  nessuno  crediamo  possa  levar  vanto.  Il  furore  di  barbare  nazioni  agita  e sov- 
« verte  senza  posa  queste  provincic  guerreggiandole,  correndole,  predandole.  Quindi  da 

• Rarbari  circondati , meniamo  vita  piena  di  crucci  e di  stento , costretti  a guadagnarci 

• il  vitto  colle  proprie  nostre  mani,  essendo  periti  i beni  con  cui  la  Chiesa  sostentavasi, 

• e noi  ridotti  ad  avere  per  unica  sostanza  la  fede  >.  Avendo  re  Pepino  chiesto  di  libri 
il  pontefice  Paolo,  questi  gliene  mandò  quanti  potè  raccorrc;  c quali  erano?  l’antifona- 
rio, il  responsale,  la  grnmmaliea  d’Aristotcle,  i libri  di  Dionigi  arcopagita,  la  geome- 
tria, l’ortografia,  tutti  in  greco;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  e un  re. 

Non  affrettiamoci  perù  ad  accagionarne  soltanto  l’invasione  dei  Rarbari,  giacché  poco 
meglio  incontriamo  nell’intatto  Oriente  ; e ce  ne  siano  testimonio  le  lodi  prodigate  a 
Gioaiiic-  Gioaniccio  da  Ravenna.  Propostogli  costui  per  segretario,  l’esarca  Teodoro  ne  fece  poco  579 
conto,  attesa  la  meschina  sua  apparenza  ; ma  avendogli  cosi  per  prova  dato  una  lettera 
greca  di  Costantino  Pogonato  acciocché  la  leggesse,  qual  fu  la  sua  meraviglia  quando 
l’aspirante  gli  chiese  se  leggerla  in  greco  0 in  latino  ! Avendogliela  speditamente  rile- 
vata in  greco,  il  tolse  a servigio  ; finché  l’imperatore  di  CosUintinopoli , invaghito  delle 
lettere  che  a nome  dell’esarca  scriveva,  il  volle  per  sé,  e collocollo  nelle  prime  cariche 
del  ministero.  Gli  permise  poi  di  torn.ire  in  patria:  ma  Giustiniano  II,  quanifo  fece  con- 
tro Ravenna  quella  spedizione  0 piuttosto  iadronaja  (pag.  1024),  rapi  con  altri  anche  709 
Gioaniccio,  sebbene  gli  risparmiasse  il  castigo  comune  dell’accecamento.  Tuttavia , in- 
gelositone dopo  alcun  tempo,  ne  decretò  la  morte,  e il  banditore  doveva  gridare  : — L’e-714 

< loquente  poeta  Gioaniccio  da  Ravenna,  perché  mostrossi  avverso  all’invitto  Augusto,  è 

• condannato  a morire,  chiuso  come  un  sorcio  fra  due  muraglie  ». 

Nessun  nome  emerge  dalla  volgarità  fra  quegli  sterili  custodi  dell’antica  scienza , L 
quali  possedendo  tuttavia  integra  la  più  bella  lingua  e tanti  mezzi  di  studia,  non  seppero 
fare  che  compilazioni  di  dotta  e monotona  inettitudine  ; mentre  gli  Occidentali,  comun- 
que rozzi  delle  forme  e delle  cose,  danno  lampi  d’originalità,  e riflettono  il  tempo  loro. 

Il  letterato  più  illustre  d'Orientc,  stranio  perù  aH'impero  greco,  fu  Giovanni  da  Da- 
I.  Gio.  Da- masco,  nato  verso  il  G7C,  educato  dal  monaco  italiano  Cosmo,  e fratello  d’altro  Cosmo, 
Bateeno  sopranominalo  miodcs  pei  cantici  che  compose.  Sali  egli  in  cariche  cospicue  presso 
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Abd  el-Malek  ; ina  avendo  contro  Leone  Isaurico  difese  le  sacre  immagini , l'imperiale 
eresiarca  se  ne  vendicò  calunniandolo , sicché  il  califlb  gli  fece  troncar  la  mano  : sog- 
giunge la  leggenda  che  la  Madonna  gliela  rese,  e inofleso  passò  il  resto  di  sua  vita  nel 
convento  di  San  Saha  presso  Gerusalemme.  Quivi  il  Uamasceno  dettò  varie  opere , e 
principalmente  l'Esposizione  esalta  della  fede  ortodossa,  primo  sistema  compiuto  di  do- 
gmatica, ove  svolge  la  fdosofia  peripatetica,  prevalsa  al  platonismo,  c l'applica  a dimo- 
strare i dogmi  cattolici. 

1 suoi  Paralleli  sacri  sono  estratti  dogmatici  e morali  della  Bibbia,  raffrontati  con 
autori  ecclesiastici , di  molti  fra’  quali  abbiamo  perdute  le  opere.  Riconosce  egli  che  i 
Gentili  ebbero  cognizione  di  Dio.  Cerca  nella  natura  testimonianze  del  Verbo  divino , e 
come  sant'Agostino,  ne  riscontra  principalmente  nella  somiglianza  colla  nostra  costitu- 
zione intellettuale.  Definisce  la  Providenza  • la  ragione  divina,  per  cui  tutte  le  coseson 
regolate  con  sapienza  ed  armonia  > ; la  filosofia  • cognizione  delle  cose  in  quanto  sono, 
cioè  della  loro  natura  ». 

Quest'eletto  ingegno  non  disse  nulla  che  non  si  trovi  in  precedenti  e massime  ne' 
Peripatetici,  modificati  dai  ss.  Padri  ; alterò  forse  la  scienza  divina  col  concedere  all'ar- 
gomentazione umana  e all'opinione  dei  Padri  più  che  alle  sacre  carte  : pure  profondo 
senso  e ricchissima  dottrina  il  fanno  degno  dei  primi  posti , non  che  nella  teologia,  ma 
anche  nella  filosofia,  ov'é  considerato  uno  dei  fondatori  della  Scolastica;  dai  Cristiani  di 
Oriente  é tenuto  come  canone  impreteribile  del  teologico  insegnamento  , che  più  non 
ebbe  colà  alcun  degno  interprete. 

L'idea  che  il  promotore  d'ogni  bello  e sodo  sapere  in  Europa,  Carlo  Magno,  non  sa- 
pesse scrivere , ripugna  a noi  moderni , avvezzi  ad  educarci  sovra  libri  : ma  allora  la 
scarsezza  di  questi  facea  si  preterisse  l'insegnamento  orale;  e quantunque  Carlo  non  fosse 
nel  caso  di  mancare  di  libri , doveva  però  uniformarsi  al  sistema  generale , che  consi- 
stevo nel  leggere,  udire,  disputare,  abbandonando  lo  scrivere  ad  una  classe  più  bassa  e 
meccanica.  i\è  quest'uso  fu  solo  d'allora  , ma  quattro  secoli  più  tardi  Federico  Barba- 
rossa, protettore  di  poeti  e poeta  egli  stesso,  non  sapea  scrivere  (1)  ; nè  Filippo  l'Ardito 
re  di  Francia  (2),  nè  il  cavalleresco  Giovanni  di  Luxemburg  re  di  Boemia  nel  secolo  di 
Dante  (3)  : che  più?  Luigi  XIV  era  stato  allevato  da  Perefixe  senza  insegnargli  a leggere 
nè  scrivere.  Tacio  i tanti  signori  che  alle  carte  non  potevano  apporre  altra  firma  che  la 
croce  ; e fin  nel  secolo  xiv  la  si  trova  di  alcuno  che  non  sa  scrivere  perchè  gentiluomo. 
Forse  per  questo  i principi  aveano  introdotti  i mom^arami , cifre  artifiziose,  composte 
delle  lettere  del  nome  loro  (4),  e che  probabilmente  erano  fatte  dal  segretario. 

Carlo,  messosi  tardi  allo  scrivere,  non  avea  mai  potuto  avvezzarvi  la  mano  irrigidita 
nelle  armi , sebbene  tenesse  allato  certe  tavolette , sopra  cui  ingegnavasi  a vergare  il 
proprio  nome,  ma  con  iscarso  prò  (5).  Questo  non  toglieva  ch'egli  fosse  dotto  ; espri- 
mevasi  con  robusta  e abbondante  eloquenza;  parlava  il  latino  come  la  lingua  propria,  e 
in  esso  componeva  versi  ; capiva  anche  il  greco,  e in  assemblee  di  vescovi  ragionò  talora 
con  una  precisione,  da  far  meraviglia  ai  prelati.  Quel  che  più  importa,  amò  e protesse 


(1)  Stauvio,  Cofjiuj  hist.  Cfrman.  I.  577. 

(2)  Vellky,  vi.  426. 

(3)  SisKOSDì,  V.  205.  K 

(4)  n nionogramfnftdiCarloern  sifatto  cioè  AaroU«;  e quello  di  Federico  Barbaroasn  | 

Te 

Alle  lettere  ponlìOcie  spesso  apponeasi  questo  [\  cioè  BtnevaUtr. 


(5)  Tenfabat  tchbfre^  Uibuiasqut  et  codicillo*  od 
hoc  in  lecUeula  sub  cert'icaUbu*  rìrcumfrrre  toU* 
balj  14/ , rum  lacuum  tcntpu*  estel , manum  effi- 
plandii  libri*  asnifactrei;  ted  panm  p'otpcr* 


*ucce*tU  labor  prtrposierut  oc  «ero  ìncAoa/ti#.  Eoi' 
NARDO.  Alcuno  inteude  non  deirimparar  a scrN 
vere,  ma  a scrirer  bene:  Il  passo  però  sembra 
troppo  chiaro. 
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chiunque  mostrava  bontà  d'intelletto,  fondò  scuole,  incoraggi  il  sapere  ; e poiché  le  ri- 
forme e l'istrtuito  governo  a niun  bene  sarebbero  torni  quando  avessero  trovato  agenti 
ignoranti,  s’accinse  a diffondere  l’istruzione,  far  die  i vincitori  stimassero  le  dottrine  di 
cui  conservavasi  fra  i vinti  la  tradizione,  e questi  cessassero  di  fare  sinonimi  settentrio- 
nale e barbaro. 

Nella  prima  sua  spedizione  in  Italia,  veduti  gli  avanzi  di  quella  insigne,  se  non  rao-  tt  i 
rale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia  ; e menò  seco  Pietro  da  Pisa,  già  mae- 
stro a Pavia,  e Paolo  Warnefridu  storico  dei  Longobardi.  Il  primo  ebbe  la  direzione 
della  scuoia  di  palazzo,  la  quale  seguiva  Carlo  Magno  dovunque  andasse  ; e alle  lezioni 
assistevano,  oltre  l’imperatore,  i principi  di  sua  casa  e quanto  di  meglio  capitas.sea  corte. 

Airuino  Fu  poi  quella  commessa  ad  Aicuino,  uomo  superiore  all’età  sua,  e per  fecondità  d’inge- 
gno ed  originale  operosità,  conveniente  al  genio  di  Carlo  Magno  (0). 

In  mezzo  alla  barbarie  recatavi  dagli  Anglo-Sassoni,  il  cristianesimo  avea  piantato 
in  Inghilterra  monasteri  che  divennero  centri  di  pietà,  di  zelo,  di  scienza  ; la  scuola  di 
York  possedeva  una  biblioteca  ricca  di  opere , Ira  cui  quelle  d' Aristotele  ; e negli  studj 
profani  si  ingentilivano  gli  spiriti  imparando  grammatica,  retorica,  poesia,  giurispru- 
denza , storia  naturale , matematica  , astronomia  , cronologia , oltre  le  sacre  scritture. 

Quivi  nacque  e fu  educato  Aicuino;  poi  venuto  a Uoma  pel  pallio  del  nuovo  arcivescovo t2C-soì 
della  sua  patria,  fu  a Parma  conosciuto  da  Carlo  Magno,  il  quale , ben  lontano  dalla 
niescbinità  che  si  limita  a favorire  i sapienti  del  proprio  paese,  invitava  e incoraggiava 
chiunque  avesse  fior  di  dottrina.  F.  Findusse  a fermarsi  in  Francia , assegnandogli  tre 
pinguissime  badie,  se  lo  prese  a confidente,  e il  costituì  riformatore  delle  lettere,  come 
esso  era  della  politica.  Scrisse  egli  commenti  sopra  la  Bibbia  , indagandovi  allegorie  c 
sensi  morali;  trattati  dogmatici  e lavori  di  liturgia;  uno  sui  vizj  e le  virtù,  tutto  pratico 
c con  arguto  modo  d’osservare  la  natura  umana  ; uno  della  ragione  dell'anima;  oltre 
lavori  di  letteratura,  come  un  dialogo  ove  l’autore  a Carlo  espone  i metodi  degli  antichi 
retori  e sofisti,  massime  riguardo  alla  dialettica  e aH'eluquenza  giudiziaria.  Stese  pure 
vite  di  santi,  c quella  di  Carlo  Magno,  sciaguratamente  perduta,  mentre  troppe  poesie 
ce  ne  rimangono,  le  piò  sovra  momentanei  occorrenti. 

Usa  lingua  rozza,  stile  duro,  affettata  dottrina  ; e un  ribocco  d’ornamenti  non  rileva 
la  trivialità  de’  pensieri.  Tutto  elio  egli  argomenti  a modo  de’  teologi,  non  lasciasi  angu- 
stiare dalla  forma,  c sa  levarsi  verso  la  filosofia  e la  letteratura  antica  ; mostrasi  istrutto 
non  solo  nei  Padri  latini , ma  ne’  migliori  profani  ; sa  delle  scienze  quel  che  ne  era  al 
suo  tempo , ed  assoda  la  letteratura  civile  colla  religiosa , di  cui  pareva  assoluto  il  di- 
vorzio. 

Nella  scuola  palatina,  ove  ugni  giorno  carabiavansi  uditori,  e dove  questi  venivano 
più  per  desiderio  di  coltivare  l intcllctto  clic  per  bisogno  d’apprendere  una  scienza,  non 
si  poteano  dar  lezioni  concatenate  o progressive  sopra  materia  determinata  ; ed  Alenino 
avrà  preso  soggetti  ogni  volta  differenti,  a seconda  degli  ascoltatori,  deH  inleresse,  delle 
doroaude  fattegli,  delle  ci^nizioni  da  lui  medesimo  volta  per  volta  acquisite.  Ci  rimane 
una  disputa  fra  lui  e Pepino  re  d’Italia , di  cui  qui  soggiungiamo  una  parte  (7)  a dar 


(G)  L^abliale  Frnben  fece  a Halishona  la  rni> 
glior  edizioDC  delle  opere  d’Alcuìno^  1777,  2 
voi.  ìn-fol. 

(7)  Pepino.  Chn  cosa  è la  scrittura? 

/ftcuhto.  La  custode  della  parola. 

Pfp.  Che  cos'è  la  parola? 
j41c.  LMutorprdc  dell'anima. 

P<p.  CLe  €ou  dà  origine  alU  parola? 

,4lr.  La  lingua. 

Pep.  Che  cos'é  la  lingua? 
d4tc.  La  sferza  delParla. 


Prp.  C*he  cosa  è Paria  ? * 

ù^lc.  La  conservatrirc  della  vita. 

Pep.  Che  cos'é  la  vila? 

^Ic.  I n godimcnlo  pel  felici,  un  dolore  pel  mi- 
seri, l^ispcUaziune  della  morte. 

Pep.  Che  eos'è  la  morie? 

/4lc.  Ln  fallo  iuevilnhile , un  viaggio  Incerto, 
una  ragion  di  pianto  pei  vivi,  la  con- 
ferma dcMcslamenli  j il  ladro  degli  uo- 
mini. 

Pep.  Che  coi’è  l'uomo? 
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iilea  di  quell'lnsfìgnamento  spicciolato  e assoluto,  con  domando  puerili  e pnerili  rispo- 
ste, esprimenti  ijiieiravida  ciiriositA  che,  nella  gioventù  dell'uomo  come  delle  società, 
avventasi  a caso  sopra  tutto  che  le  occorre,  domanda  cento  frivoli  percliA,  si  acqueta  a 
frivole  ragioni,  si  compiace  d'inattesi  ravvicinamenti,  e di  quanto  palesa  ai^zia  d'ingegno. 

Uuesto  fare  fanciullesco  di  natura  selvaggia  educantesi  allora  a classiche  remini- 
scenze, appare  in  un'istituzione  che  poi  le  età  più  colte  prolungarono,  vo'  dire  un'acca-  Aer.iiie- 


Àie.  Xm  icbìavo  della  morU,  vlagi;ialora  paueg* 
VfitOy  ospito  netta  sua  dimora. 

Ptp.  Com'c  Ci>lloca(o  l'uomo? 

Àlr.  Come  una  lantenia  espo.sla  ai  venli. 

Pep.  Dov’è  collocalo? 

Àie.  Fra  »ei  pareli. 

Ptp,  tonali  ? 

Àie.  Il  iioprn,  Il  sotto,  il  {lavanti,  il  dietro  , la 
(liriUa,  fa  slnislra. 

Pep.  C.he  cos’è  M aonno? 

Àie.  L'imfRflgine  della  morte. 

Pep.  Clic  coii’e  la  Ulicrtà  dcll’iKxiui? 

Àie.  LMnnorcnra. 

Pep.  Che  cos’è  la  testa? 

Àie.  La  KonimiU  del  corpo 
Pep.  E II  corpo? 

Àie.  La  atantu  deil'aniuia. 

(Qui  si  parla  delle  varie  parli  del  corpo,  |>ol 
toma)  : 

Pep.  Che  cos’è  II  ciclo? 

Àie.  Lna  sfera  mobile,  una  volta  immensa. 

Pep.  Che  co*‘é  la  luce? 

Àie.  La  face  del  giorno. 
pep.  Che  cos’é  il  giorno? 

Ale.  I n cccilameiìlo  al  lavoro.  * 

Pep.  Che  cos'è  il  sole? 

Àie.  Lo  splendore  delFuolverso,  la  bellezza  del 
rirmamcnto  , la  grazia  della  natura  , la 
gloria  tiel  giorno,  Il  distrihutor  tlellc  ore... 
pep.  Che  cos’é  la  terra  ? 

Àie.  La  madre  di  quanto  cresce  , la  nodrice  di 
quanto  esiiU* , il  graimjo  della  vita , il 
vortice  che  lutto  ingoja. 

Pep.  Che  cosV  il  mare? 

Ale.  Il  cammino  degli  artUtt,  Il  conHne  della 
terra  , l'alltcrgo  del  Auml , la  sorgente 
delle  piOggie  . . , 

Pep.  Che  cos'è  rinvemo? 

Ale.  L'csigllo  della  siale. 

Pep.  E la  primavera? 

Àie.  La  pittrice  della  terra. 

Pep.  E Testale? 

Air.  La  potenza  che  veste  la  terra  e matura  I 
friiUi. 

Pep.  E Tantunno? 

Ale.  11  granaio  delTaooo. 

Pep.  E Tanno? 

Ale.  La  quadriga  del  mondo  , . . 

Pep.  Maestro,  io  ho  paura  del  mare. 

Ale.  E che  U conduce  al  mare? 

Pep.  lai  curiosità. 

Ale.  Se  hai  paura,  lo  li  seguirò  per  tutto. 

Pep.  Se  sapessi  che  cos’ò  un  vascello,  le  ne  pre- 
parerei uno,  affinchè  lu  oe  venissi  con  me. 
Ale,  I n vascello  è una  casa  crranto,  un  albergo 


U'ogni  luogo,  un  viandanle  che  non  la- 
scia orme  . . . 

Pep.  Clic  cos'è  l’erba? 

Air.  L'adilubbo  della  terra. 

Pep.  Che  cosa  i legumi  ? 

Ale.  (ìli  amici  dei  medici,  la  gloria  de'  cuochi, 

Pep.  Quid  cosa  rende  dolci  ì cibi  amari  ? 

Air.  La  fame. 

Pep.  IH  qual  cosa  gli  uomini  non  si  stanc.sno? 

Ale.  Del  guadagno. 

Pep.  Qual  è il  sogno  dei  desìi? 

Ale.  La  sperauza. 

Pep.  Che  cos’e  la  speranza? 

Ale.  Il  sollievo  detta  falìca , un  avvenimento 
dubbio. 

Pep.  Che  cosa  Tanik'izia? 

Ale.  La  somiglianza  delle  annue. 

Pep.  E la  fede? 

Ale.  La  certezza  delle  cose  ignorale  o meravi- 
gliose. 

Pep.  Quali  cose  sou  meravìgliuse? 

Ale.  Ho  veduto  Icslè  un  uomo  in  piedi,  un  morto 
che  c tmndn.a,  c che  mai  non  ci  fu, 

Pep.  Come  ciò  potè  essere? 

Ale.  Era  un’immagine  nelTacqua. 

Pep.  Terché  non  capii  ciò  da  nio  slesso,  axendo 
laute  voile  veduto  losle.sso? 

Ale.  Gi.acchè  set  giovane  di  huon.n  Indole  e d'in- 
gegno nalurale,  io  ti  proporrò  alln>  cose 
straordinarie  : prova  a«  puoi  scoprirle 
da  te. 

Pep.  Lo  farò;  v se  erro  Cvirreggiml. 

Ale.  Sia  come  brami.  I no  .sconosciuto  conversò 
con  me  senza  lingua  nè  voce;  non  era 
prima,  non  sarà  dopa;  ed  io  nè  Tintesi, 
né  il  conobbi. 

Prp.  Forse  un  sogno. 

Ale.  Appunto , figliuol  mio.  Odi  anche  questo. 
Ho  veduto  1 morii  generar  H vivo,  o I 
morti  consumali  dal  soffio  del  vivo. 

Pep.  Il  fuoco  ualo  dallo  sfregameulo  dei  rami,  e 
che  consumò  essi  rami. 

Ale.  T'apponi. 

(Qui  qnallordici  enigmi  slfatti,  c la  conver- 
sazione termina  così): 

Ale.  Qual  cosa  è e non  é al  tempo  stesso? 

Pep.  II  nulla. 

Ale.  r.oroe  può  essere  e no? 

Pep.  K di  nome,  non  è di  fallo. 

AU.  Che  è un  messaggero  mulo? 

Pep.  Quel  che  tengo  In  mano. 

Ale.  E che  lleni  in  mano? 

Pep.  La  mia  lettera. 

^fc.  Leggi  dunque  feliccmcole,  figUuol  mio. 
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demia  di  quanti  migliori  fiorivano  alla  Corte.  Assumevano  ciasoino  un  nome  storico  ; 
Carlo  quel  di  David , Alenino  di  Fiacco,  Wala  di  Arsenio  o Geremia , Angilberto  di 
Omero,  Fridigiso  di  Natanacle,  Amalarico  di  Sinl'osio,  Gisla  di  Lucia,  Gundrada  di  Eu- 
laria,  c sotto  questi  indicavansi  tra  loro  (8).  Quand'anche  in  Italia  potessimo  aver  co- 
raggio di  belTarc  queste  fanciullaggini  di  dieci  secoli  fa  c d'oggi,  converrebbe  rillettere 
ch'erano  un  sollievo  al  più  grand'uomo  dei  mezzi  tempi  e al  migliore  ingegno  di  quel-- 
l'elà.  E spesso  di  ben  altro  rilievo  riusciva  la  corrispondenza  che  Alenino  teneva  co' 
suoi  contemporanei,  della  quale  ci  avanzano  ducentotrentadue  lettere  ; trenta  dirette  a 
Carlo  Magno,  non  gii  per  complice  seco  alla  reale,  ma  su  punti  importanti  or  di  politica, 
or  di  scienza,  or  di  religione. 

Stanco  di  tante  occupazioni,  Alenino  domandò  riposo;  c Carlo  Magno  gli  consenti 
di  ritirarsi  nella  sua  badia  di  San  Martino,  ricca  allora  di  meglio  che  ventimila  coloni. 
Quivi  ripristinò  la  disciplina,  fece  portar  libri  da  York  e moltiplicarne  le  copie,  e formò 
molti  allievi.  — lo  Fiacco  vostro  (scriveva  egli  a Carlo),  secondo  l'esortazione  e la  sa- 

• piente  vostra  volontA,  m’applico  a preparare  agli  uni  il  miele  delle  sante  scritture 

<>  sotto  il  tetto  di  San  Martino  ; altri  inebrio  coi  vino  posato  degli  antichi  studj  ; questi 
I nutro  coi  frutti  della  scienza  grammaticale  ; a quelli  fo  sfavillare  sugli  occhi  l’ordine 
< degli  astri Mi  mancano  però  i più  eccellenti  libri  di  scolastica  erudizione,  che  in 

• patria  io  m'era  procacciati.  All'eccellenza  vostra  chieilo  permetta  ch'io  mandi  alcuni 

• dei  nostri  servi  acciocché  riportino  in  Francia  i fiori  della  Bretagna Al  mattino  di 

• mia  vita  seminai  colò  i germi  della  scienza  ; or  presso  a sera,  benché  raffreddato  sia 

• il  mio  sangue  non  cesso  di  seminarli  in  Francia,  e Dio  aiutante,  confido  prospereranno 
« nell'un  paese  e nell'altro  ». 

Conoscendo  egli  l'importanza  della  classica  letteratura,  attese  a rinlegrare  i manu- 
scritti  0 guasti  da  ignoranti  amanuensi,  o mutili  o scompaginati.  Sopratutto  fissò  l'at- 
tenzione sui  libri  sacri,  raccomandando  l'esattezza  dei  punti  e delle  viigaie,  e credendo 
maggior  merito  il  copiar  testi  che  il  piantar  viti  (9).  Fatto  della  Bibbia  una  copia  dili- 
gente, la  presentò  a Carlo  come  tributo  convenevole  all'ingegno  di  chi  la  oll'riva,  e agli 
incoraggiamenti  di  quello  cui  era  destinato.  Sopra  tale  esempio  si  moltiplicarono  i buoni 
copisti,  arte  che  dava  fama  e guadagno  ; e le  biblioteche  de’ monasteri  crebbero  anche 
di  codici  profani.  I migliori  amanuensi  ingegnavansi  di  sbandire  i caratteri  teutonici  e 
tornare  al  bel  tondo  romano,  riforma  avviata  nel  convento  di  San  Wandrillo  per  cura 
dei  monaci  Ovone  e Arduino,  o di  cui  sono  frutto  i bei  manoscritti  dei  frati  di  Corbia  e 
di  Reims. 

Aggravalo  daU'et.\  Alenino  rinunziò  a' suoi  discepoli  le  lautissime  badie  ond'era  in- 
vestilo, c più  non  attese  che  alla  salute  dell'anima  e del  corpo. 

Oltre  di  questo  grande,  chi  fosse  venuto  alla  corte  di  Carlo  Magno  gli  trovava  attorno 
non  solo  una  maestà  di  re  vinti,  come  a Tigrane,  ad  Attila,  a Napoleone  in  Dresda,  ma 
una  ghirlanda,  invidiabile  anche  da  tempi  più  gloriosi  ; dovendosi  ai  nominati  membri 
della  sua  accademia  aggiungere  il  nerico  Leidrado  arcivescovo  di  Lione,  bibliotecario, 
che  migliaja  d'Adopziani  converti  ; Smaragdo  abbate  di  San  Michele,  che  scrisse  di 
grammatica  sulle  orme  di  Donalo,  e la  Via  regia  per  istruzione  dei  principi  ; il  mento- 
vato san  Benedetto  d'Aniano  ; Ansegiso  di  Borgogna  intendente  alle  fabbriche,  c primo 
raccoglitore  de'Capìtolari  ; gli  ostriani  Adalardo,  che  oltre  gli  statuti  della  sua  badia  di 


(S)  Vivendo  nel  paese  de'  podi  arcadi,  oso  appena  sorridere  quando  leggo  Tep.  1 1 di  Alenino  a Ri- 
cuUo:  — Io  800  come  un  padre  orbalo  del  figli.  Damala  è in  Sassonia,  Omero  in  Italia,  f^ndldo 
% nella  Bretagna;  la  malattia  trattiene  Martino  a SanrJossc;  non  ho  conterrà  di  Mopto». 

(9)  Est  opus  egretjium  sacrot  Jatn  scrtòere  lU/roSj 

ÌS>c  mercede  sua  seriptor  et  ip%e  corei.  . . 

Podere  quaiH  vìtes  metius  est  seribere  Ubros: 
lUe  suo  l'sntrt  serr/d,  Me  animo. 
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Gorbia,  lasciò  lettore  e il  trattato  dellordine  di  palazzo  ; legano,  che  poi  stese  la  \ita 
di  I/kIovìco  Pio  ; Agobardo  spagnnnlo.  arcivescovo  di  Lione,  scrittore  di  teologia,  di 
lettere  c poesie;  Rabano  Mauro  abbate  di  Fulda  e arcivescovo  di  Magonza,  venuto  più 
tardi  in  gran  nominanza,  e che  lasciò  cinquantun  opere  di  teologia,  morale,  Tdosofia, 
cronologia  ; oltre  Teodolfo  goto  d’Italia,  Paolino  d'Aquileja,  ed  altri  di  cui  parliamo  più 
avanti.  La  ma)^ior  parte,  il  vedete,  sono  sacerdoti,  e specialmente  intesi  a materie  di 
religione;  altro  carattere  di  qaeU’etA.  Nò  Carlo  (come  la  fortuna  diede  ad  Angusta  e a 
Leone  X)  li  trovò  già  belli  e formati  ; molti  crebl>ero  mercè  le  istituzioni  di  lui,  ed  egli 
seppe  occuparli  nelle  missioni,  nelle  riforme,  nella  cancelleria,  nel  clero,  nella  legisla- 
zione, secondo  la  capaciuà. 

Un  giorno  sbarcano  in  Francia  mercadanti  bretoni,  e con  essi  due  Scoti  d'Ibernia,  i Scuota 
quali  non  caricano  merci,  ma  gridano  d'aver  seccia  scienza.  Carlo  uditone,  li  fa  venire, 
e trova  che  sono  Clemente  c Giovanni  Mailors  scolari  di  Beila,  i quali  dicono  possedere 
Ja  sapienza,  e per  comunicarla  non  domandano  che  vitto,  vestito,  luogo  atto  e creature 
intelligenti.  Carlo  pose  il  secondo  nel  monastero  di  Sant’ Agostino  presso  Pavia  perchè 
v’aprisse  scuola  ; l’altro  nello  Callie  ad  educare  gran  numero  di  fanciulli  delle  primarie, 
delle  medie  e delle  infime  famiglie.  Reduce  dopo  lunga  assenza,  l’imperatore  si  fece  con- 
durre quegli  allievi,  e volle  gli  dessero  saggio  di  sé.  Quelli  di  bassa  e di  mezzana  con- 
dizione passarono  le  sue  speranze;  i nobili,  meschinità  ; ond’cgli  pose i primi  alla  destra 
e favellò  ; — Siale  lodali,  figliuoli  miei,  d’aver  cosi  secondato  il  mio  zelo.  Attendete  a 
« perfezionarvi,  e vi  darò  pingui  vescovadi,  magnifiche  badie,  e v’avrò  sempre  innanzi 
« agli  occhi  ».  Piegatosi  poi  agli  altri  della  sinistra,  e fulminandoli  degli  occhi  e d’un 
solito  suo  giuramento  : — Quanto  a voi,  nobilini  dilicati,  gentili,  che  baldanzosi  della 

• nascita,  trascurate  gli  ordini  miei,  e alla  gloria  degli  studj  preferite  la  mollezza,  il 

• giuoco,  l’ozio,  le  frivole  occupazioni,  pel  Re  del  Cielo,  vi  ammiri  chi  vuole  ; io  non  fo 

• caso  più  che  tanto  della  nascita  e della  dilicatezza  vostra  ; e se  non  v’affrellale  di  ri- 
« parare  con  applicazione  costante,  mai  nulla  non  otterrete  da  Carlo  » (IO). 

Poi  all’abbate  Rugulfo  e alla  sua  congregazione  cosi  scriveva  : — La  devozione  vostra 

• a Dio  gradita  sappia  che,  d'accordo  coi  fedeli  nostri,  giudicammo  utile,  che  nei  vesco- 
« vadi  e nei  monasteri,  per  favor  di  Cristo  confidali  al  nostro  governo,  abbiasi  mente 
« non  solo  a vivere  giusta  le  risole  e la  santa  religione,  ma  anche  ad  istruirsi  nelle 
« lettere,  secondo  la  capacità  di  ciascuno.  Poiché,  sebben  sia  meglio  il  far  bene  che  il 
« sapere,  convien  però  sapere  prima  di  fare.  Or  avendoci  questi  anni  molti  monasteri 
« diretto  sa'itture  dove  ci  annunziavano  che  i fratelli  pregavano  per  noi,  abbiamo  notato 
» che  nella  più  parte  i sentimenti  erano  buoni,  ma  le  parole  grossolanamente  rozze,  non 
« sapendo  l’indocile  lingua  esprimere  correttamente  ciò  che  dentro  ispirava  una  pia  de- 

• vozione.  Cominciammo  dunque  a temere,  che  anche  l'intelligenza  delle  sacre  carte 
« non  fosse  minor  del  dovere.  Onde  vi  esortiamo,  non  solo  a non  trascurare  le  lettere, 

« ma  ad  ingegnarvi  con  umile  cuore  per  mettervi  in  grado  di  penetrare  facilmente  e si- 
« curamente  i misteri  delle  sacre  scritture.  Nelle  quali  essendovi  allegorie,  figure  e si- 
« mili,  più  facilmente  le  comprenderà  chi  sia  istruito  nella  scienza  delle  lettere.  Scel- 

• gansi  dunque  a ciò  persone  che  abbiano  e voglia  e capacità  d’imparare,  e arte  d’insc- 

• gnare  altrui Per  quanto  v’é  caro  il  favor  nostro,  spedite  copia  di  questa  lettera  a 

« lutti  i vescovi  sulfraganei  ed  ai  monasteri  » (il). 

Dillìciimcnte  restavano  incflìcaci  le  volontà  di  Carlo,  e al  suo  tempo  cominciarono 
le  scuole,  donde  nel  secolo  seguente  uscirono  uomini  insigni.  E sebbene  paja  limitar  le 
cure  agli  ecclesiastici,  provedevasi  in  alcuni  luoghi  anche  ai  secolari,  come  ce  n’è  testi- 
monio un  capitolare  di  Teodolfo  vescovo  d’Orleans,  sifalto  : — 1 sacerdoti  tengano  scuole 
« anche  nei  borghi  c nelle  campagne  ; e se  alcun  fedele  vuol  confidar  loro  i suoi  figliuoli 

(IO)  .Mo!i,ico  S».v<iALi,«ii;.  {!()  lUii  ilo,  i.  201. 
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« da  erudire  nelle  lettere,  non  ricusino  ; anzi  gl'istruiscano  con  perfetta  carità,  e non 
• esigano  prezza,  se  non  quello  che  i parenti  offrissero  di  voglia  e per  affezione  > (12). 

All  uso  di  quelle  scuole  primarie,  Carlo  fece  comporre  libri  da  Alcuino,  e da  Paolo 
Diacono  un  Umeliario,  purgato  da  solecismi  e da  sensi  corrotti.  Volle  ancora  che  i ve- 
scovi fossero  capaci  di  predicare,  amici  degli  studj  ; e nelle  sedi  poneva  gli  uomini  di  più 
sperimentato  ingegno.  La  musica  gli  sembrò  opportuna  ad  ingentilire  gli  animi,  talché 
menò  d'Italia  molti  cantori  che  insegnassero  il  metodo  gregoriano  c a suonar  gli  organi, 
alcuni  dei  quali  furono  fabbricati  da  Giorgio  veneziano,  ad  imitazione  di  quello  che  Co- 
stantino V aveva  mandato  a Pepino. 

Nè  Carlo  credette  indegne  delle  sue  cure  le  lingue  teutoniche  ; anzi  cominciò  una 
grammatica  di  quelle,  e fece  raccogliere  le  antiche  canzoni  nazionali,  ov'erano  rammen- 
tati i nomi  c i tasti  de’ prischi  re  (13).  Pensava  anche,  per  l’uniformità,  imporre  in  tutto 
l'impero  la  favella  tedesca  ; poi  l'impresa  conobbe  od  impossibile,  o nociva  alla  civiltà. 
Attribuiscono  a lui  l’aver  introdotto  nuovi  nomi  dei  venti,  oltre  ai  quattro  cardinali  (1-t), 
e applicatone  di  significativi  ai  mesi  (L5).  Lodovico  suo  figlio  fece  poi  da  un  Sassone 
metter  in  versi  tedeschi  i due  Testamenti  ; ma  forse  per  angusta  pietà  vietò  di  leggere 
ed  insegnare  i canti  antichi  (Ifi),  che  per  tal  modo  andarono  perduti. 

I vescovi  anch’essi  ordinarono  che  gli  Omfliarj,  contenenti  l’esposizione  della  fede 
c della  morale  evangelica,  fos.sern  mutati  in  lingua  romana  o teutonica  (17).  Il  tedesco 
parlavasi  dalla  Somma  e dall'alta  Mosa  fin  alle  frontiere  slave,  e fu  conscn'ato  dai  Ror- 
gognoni  del  Lionese  e del  Viennese  ; in  riva  alla  Loira  usavasi  insieme  col  romana  ; in 
Italia  era  soccombuto  all’antica  favella,  cui  s’adattiirono  anche  i Longobardi. 

Oltre  la  Corte,  diffondevano  la  dottrina  ì monasteri.  Quello  di  Fulda  educ.ava  la  Ger- 
mania, e n’uscirono  monaci  a piantare  conventi  ed  istruzione  a Reichenau,  Hirs^au  ed 
Osnabruck,  nel  qual  ultimo  specialmente  insegnavasi  il  greco  ; in  Utrecht  alle  lezioni  di 
Gregorio,  discepolo  di  san  Ronifazio,  accorreano  Franchi,  Frisoni,  Ravari,  Svevi,  In- 
glesi. La  scuola  di  Gorbia  (Goneci/)  fu  fondata  da  sant'Anscario  e da  Pascasio  Ratberto 
per  incivilire  la  Sassonia;  da  quella  posta  da  Alcuino  in  Tours  uscirono  vescovi  e abbati 
che,  quand’anche  non  possano  per  libri  noverarsi  fra  i letterati,  più  dei  letterali  riusci- 
rono vantaggiosi,  offrendo  asili  alla  civiltà,  d’ogn'onde  assalila  da  una  nuova  barbarie. 

E come  schermo  a questa  pare  li  conoscessero  gli  Arabi,  che  dalla  Spagna  o dai  mare 
piombando  suH'F.uropa,  volgeano  contro  i conventi  l'attacco  : e sotto  ai  loro  colpi  cadde 
quello  di  l.erins,  scmenzajo  di  tanti  prelati  ; e i monaci  ne  furon  tutti  uccisi,  col  loroT.vs 
abate  Porrario. 

Regina  delie  scienze  era  la  teologia,  essendo  principale  intento  lo  S]iiegar  le  Scrit- 
'iVoiogia  ture  ; ma  poiché  ciò  esige  altre  cognizioni,  queste  venivano  ancelle  alla  scienza  di  Dio. 

La  nota  divisione  del  trivio  e del  quadrivio  di  Cassiodoro  e Roezio,  fu  da  Agostino  tra- 
piantata d’Italia  in  Inghilterra,  da  Isidoro  di  Siviglia  nella  Spagna,  da  Alcuino  in  Fran- 
cia. Neirintcrprctazione  della  Ribbia  nulla  di  nuovo  avventuravano  e di  proprio,  limi- 
tandosi ad  accumulare  citazioni  dei^Padri.  Nò  altrimenti  avrebbero  potuto,  ignorando  le 

(12)  Throd.  cap.  I,  | 110. 

(13)  Barbara  et  anlit/uixsima  carmina  y fptlbiti 

veterum  regum  aelta  oc  bella  canebantur^  scrijuit 
fnemoriofqiu  mandavU.  cap.  2% 

(l  i)  Ostroni’U'ind ; oUsundroni^wind i sundos- 
troni’tvmd:  sundroni-u'ind:  tundn  es/roni-tvind  : 
u enUuRdroni-  U‘ind  ; rrw/roni-u*ind;  u‘e»ttu)rdr‘o- 
nì^wind;  nordiceaironi-wind  ; nordroni-teind  ; 
nordostroni  trind:  oiiHordum-uind.  KgìMIIDO. 

, (15)  ff  'inter-tnanolh  mese  (l’inverno. 

Hornung-manolh  • Ui  Ungo. 


ì,eftlzln’manolh 
éftler- manolh 
H 

Brach-manolh 

Arnn-manoth 
ff'intu»manoth 
Yf '’in  (/u  m in  <1  n 0 lA 
Hf’^biil'manolh 
Hcilag-mnnoth 

(16)  Thf.G.\n,  De  gntii  Ludov 

(17)  Conr,  r«ro«.  an.  815, 


di  primavera, 
di  Pasqua, 
d’amare, 
di  solo, 
di  fieno, 
di  messe, 
di  vcDli. 
di  vendemmia, 
d'auluuno. 
di  morie. 

■/rf,  c.ip.  19. 
can.  17. 
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lingue  originali,  e non  sapendo  esercitare  criiira  storica  ; del  che  solenne  esempio  è il 
caso  che  riferimmo  della  ripugnanza  delle  Chiese  franche  ad  accettare  il  decreto  del  II 
concilio  Niccno,  ove  la  questione  sarebbesi  recisa  di  tratto  ricorrendo  al  testo  greco. 

' La  dialettica  s'atteneva  ad  Aristotele,  ben  lungi  dairindovinarne  il  genio  e gli  ardi-  *'•"> 
menti.  AU'aritmetica  faceva  impaccio  la  numerazione  romana;  e quantunque  s'adempisse 
al  difetto  con  bizzarri  calcoli  sullo  dita  (18),  questi  non  valevano  quando  si  trattasse  di 
frazioni.  Principalmente  ebbe  la  scienza  dei  numeri  ad  applicarsi  ai  computi  delle  feste 
mobili  e delle  lunazioni  : sul  qual  fatto  Alcuino  più  volte  fu  interrogato  da  Carlo  Magno. 
Ceoroetria  ed  astronomia  indicavano  ciò  diedi  più  elevatovi  avea  nella  filosofia  naturale; 
meschine  ripetizioni  di  cose  antiche,  senza  nù  critica  nè  sperimenti  : ond'è  maggiore  la 
meraviglia  di  trovare  in  fieda  accennata  la  causa  delle  maree,  qual  fu  poi  assodata  da 
Newton  ; e neH'irlandese  Virgilio,  vescovo  di  Salzburgo  e scolaro  di  sali  Colombano, 
sostenuta  la  rotondilii  della  terra  e l'esistenza  degli  antipodi. 

Le  poebe  carte  avanzateci  di  quell'età  fanno  fede  d'estrema  trascuranza  della  lingua 
e della  sintassi.  Passiamo  ai  libri?  peccano  al  contrario  di  soverchia  cura,  alVettando 
termini  bizzarri  c metafore  strane  e adastdlate,  intarsiando  espressioni  greche  alle  latine, 
dilettandosi  in  giuochi  di  parole,  e mostrando  un'enfasi  che  ripugna  alla  semplicità  delle 
immagini.  Se  questo  stile  si  esageri  ancora,  poi  si  frastagli  in  una  misura  inesatta,  si 
avrà  quella  che  allora  chiamavano  poesia,  triviale  insieme  e gonfia,  che  ne' componi- 
menti leggieri  si  perde  in  trastulli,  imitanti  quelli  della  letteratura  rimbambita  ; se 
canta  imprese,  dissocia  i due  elementi  necessarj  d'ogni  epopea,  l'immaginazione  e il 
racconto.  Eppure  fra  loro  paragonavansi  agli  scrittori  più  segnalati  (19),  dei  quali  si  ha 
gran  ragione  di  dubitare  che  mai  non  aves.sero  veduto  le  opere. 

T09  Adelmo,  vescovo  degli  Angli  occidentali,  fece  trentasei  versi,  nei  quali  ricorre  il potti 
primo  se  leggasi  l'ultimo  a rovescio,  l'acrostico  se  si  discenda,  il  telostico  se  si  rimonti  ; 
poi  molti  enigmi,  ove  sono  accumulate  simili  diil'icolU'i  (ili).  Eugenio,  vescovo  di  Toledo, 

Co7  scrisse  versi  di  querula  morale,  non  senza  giuochi  puerili  o so  volete  senili,  come  due 
epitafj  acrostici  e telostici,  un  dei  quali,  destinato  a se  stesso,  colle  lettere  iniziali  segna 
Euyeniuf,  colle  finali  muellus;  io  uno  le  voci  sono  spezzate  in  modo  stravagante  (il): 
pure  a volta  a volta  compare  non  infelice  nei  concetti,  e talora  anche  nell'espressione  (ii). 

Le  lapidi  sepolcrali  possono  offrirci  saggi  della  versificazione  in  Italia  : infelice  è 


(i8)  Keda,  De  indigitadone. 
jl9)  A Paolo  Diacono  cosi  scrive  Pietro  tla 
Pisa  ; 

Qui  Pùuhf  poelorum 
ratumque  doetwimum 
Linguis  wrila , ad  lundram 
Lampanfem  prorineiam 
àJisìt  ^ ui  inerite  aptrs 
l'ffcuHflis  seminibutT 
Grtera  eemerls  Homerus , 

Latina  f'irgiliue^ 

Flaccus  eredrrie  in  metrU^ 

TibuHus  elotfuio, 

A queste  esorbitanze  Paolo  rispiìndcva  meglio 
ancora  col  fatto  che  culle  parole,  moslrando  non 
meriUrle  : • 

Peream  si  quemquam  horum^ 

Imiiari  cupio, 

//  via  qiuim  sutil  teruH 
Pergenies  pet  invidiam 
Potius^  sed  Istoa  ego 
Comparabo  ranibw. 

Tres  aul  quaiuor  in  svHoUjs 


Qitas  didtci  tyllabas, 

Kx  his  «libi  est  ferendus 
JUanipulus  adorea.  , . 

(20)  GU  acrostici  del  prologo  leggono: 
/édhelmut  cecinit  mitienis  vcrnibus  udas, 

(21)  O Ji)  versicuhs  nexos  quia  deepicis 
MS  eco. 

(22)  Come  in  questi  sull'est  ite: 

AttNc  poius  Phtrbi  nimio  ralore 
Aìsiibus  flagrata  /ìiwiosque  siaeat^ 
Inional  (rUiis^  jacutansque  viòrat 

, Futmina  dira, 

Ingruii  imber  inimicus  orxis, 

Flore  nam  suetit  spotiare  vires: 

Spelli  quoque  fruguin  populalnirosit 
Crando  lapillis. 

Bufo  nuMC  (urget^  inimica  sylvis 
Fipera  leedit,  gelidusquc  eimex^ 
Scarpius  iclu  jugulat,  parilque 

Sleltio  pestem. 
}fusca  nunc  sterit^  piceaque  blatta^ 

Et  citiéx  mordax,  oUdusque  diNcx, 
Suetue  in  nocte  vigilare  pulex 
torpora  pungit. 
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quella  di  Cuniberto  in  San  Salvadore  di  Pavia  (i3),  ove  dormivano  pure  Ariberlo  e 
Pertarito  ; e l’altra  di  Ansprando  ('24)  ; alquanto  migliore  quella  di  Audualdo  duca  di 
Pavia,  morto  circa  il  718  (25). 

Forse  è di  questi  tempi  un  Vespa,  di  rui  ci  resta  il  piato  fra  un  cuoco  ed  un  fomajV 
(Judiciiim  caci  et  pistoris)  sulla  preminenza  dell’arte  propria,  deciso  da  Vulcano  col 
dirle  runa  e l'altra  degne  di  stima,  e intimare,  se  non  tornino  in  pace,  di  negar  ad  en- 
trambi il  suo  ministero,  senza  il  quale  essi  nulla  sono  : composizioncella  abbastanza  ar- 
guta, nè  senza  merito  poetico.  ' 

Da  un  Cresconio  fu  cantata  la  guerra  del  patrizio  Giovanni  in  Africa  nel  098.  Dei 
vescovi  di  Toledo  lidcfonso  e Giuliano  avanzano  inni,  cpital}  ed  epigrammi.  Teodolfo, 
goto  d’Italia,  fu  da  Carlo  Magno  invitato  in  Francia,  e posto  vescovo  d’Orleans  e abbate 
di  Fleurv',  messo  regio  più  d’una  volta;  poi  sotto  Lodovico  Pio,  come  reo  di  trame.  Ile- 
posto  e relegato  ad  Angers,  ove  mori.  Ha  un  libro  sull’ordine  del  battesimo,  uno  intorno 
alio  Spirito  santo,  e alcuni  inni,  fra  cui  la  Chiesa  adottò  quello  delle  palme  : Gloria, 
ìaus  et  honor  tibi  sit,  rejc  Christe  redemptor.  Nella  Par(Enesis  ad  jtidke»  esorta  éd 
istruisce  i giudici  spediti  dai  re,  mostrando  quali  vie  si  tengano  per  corromperli,  amipp- 
nendoli  a guardar  gli  uomini  come  eguali,  e verso  i soffrenti  su^erendo  riguardi  più 
delicati  che  non  s’aspetterebbero  in  secoli  tutti  forza  e asprezza  (2(i). 

Inni  e lettere  scrisse  pure  Paolino  friulano,  più  celebre  per  aver  confutato  gli  errori -S02 
Contro-  di  Felice  ed  Klipando.  Assiduo  a tutti  i concilj  tenutisi  nell’Impero,  a lui  principalmente 
‘ son  dovuti  i decreti  di  quello  d’Aquisgrana.  Carlo  Magno  gli  donò  il  patrimonio  d’un 
fedele  di  re  Desiderio  mollo  in  guerra,  poi  una  villa,  e il  creò  patriarca  d’Aquileja. 

San  Giuliano  vescovo  di  l’oledo  ne’  Prognostici  tratta  della  vita  futura  e dello  stato  -eoo 
delle  anime  avanti  la  resurrezione,  stabilendo  chiaramente  il  dogma  del  purgatorio  ; la- 
sciò inoltre  la  Guerra  di  re  Vamba  contro  il  ribelle  duca  Paolo,  ed  altre  opere  di  prosa 
e di  verso.  ^ 

In  maggior  fama  sali  il  venerabile  Reda,  nato  nella  contea  di  Durham,  posto  di  sette 
Beda  anni  net  convento  di  Viremont,  donde  passato  in  quello  di  Jarow,  tutta  la  vita  intese 
672-730  gpjgujg  g jPj  jjyina  scrittura,  a spiegar  la  quale  s’applicò  specialmente  dopo  fatto 
sacerdote,  e ne  vergò  molte  opere.  Appuntato  d’eresia  perchè  preferiva  il  computo  del 
testo  ebraico  a quel  dei  LXX  riguardo  all’età  in  cui  Cristo  nacque,  se  ne  difese  mostrando 
come  libera  fosse  quell’opinione,  mentre  non  era  lecito  congettiTrare  sul  tempo  io  cui 


(23)  /éureo  ex  fonte  quietcunt  In  ordine  reget 
s4vut^  paltr^  hte  filìus  elulondiu  lenctur 
Cunìgpert  florentluimui  et  fobusfiulmtu  rex, 
Quem  dominum  ItoUa  patrem  atgue  pasiorem 
Inde  flebite  maritum  jam  viduata  gemet. 

Alia  de  parte  ei  origtnem  quan'at^ 

Rex  full  ariM,  water  gubemaeuìa  tenuit  regni: 
Wrandus  erat  forma,,  pine:  fxrni,  si  requiras, 
Miranda 

(24)  Ansprandus,  honetius  moribue,  prudentia  poi- 
SapienSy  modestìss  patiem,  sermone  facundua,  [/rni, 
Adstanies  qui  duleia,  flavi  melUs  ad  tn«/or, 
Singuiis  promebat  de  pectore  verbo. 

Cojus  od  oethereum  spiritus  dum  pergerel  oxem, 
Post  quinos  undecies  vilas  su(t  cìrcifer  annot 
Apicem  reliqtUi  regni  prastontissimo  nato 
Lgu/prando  inelyto  et  gubernacula  gentis, 

I>atum  Papice,  die  tdnum  junii^  indirtione  x. 

(25)  Sub  regibus  IJgurioe  dtiratum  tenuit  audax 
Audoald  armipotens,  Claris  natatibus  ortuSj 
Fictrix  eujus  dextra  eubegit  naviter  hosles 
Finittmos,  et  cunctos  longe  tateque  degentes^ 


Htlligeras  domavìt  aeies^  et  hosUiia  castra 
Maxima  cuin  lande  prostrovU  didimns  iste, 
Cujtsi  hic  est  corpus  hujus  sub  iegmine  cauiis.,. 
Più  sotto  si  legge:  * 

At  non  fama  siici,  vulgatis  fama  triumphis, 

Qua  vivum , qualis  fuerit,  quantusque  per  vr^tn 
Innotuit  hurigerum  et  virfus  bellica  dtscem: 

Sexies  denis  peraclls  cireiUr  aunts 
Spiritum  ad  athera  whit,  et  membra  seputchro 
llumanda  dedit,  prima  eum  indiclia  esset, 

Die  nonarum  juliarum,  feria  t. 

(26)  Qui  paire  seu  matre  orbolur,  vel  si  gita  ino* 
Islorttm  cnusus  sii  tua  cura  segui: 

Horum  cautiloquus,  horum  tutela  moneto; 

Pars  hoc  te  matrem  norfri7*i7la  virum, 

DebHis,  invatidus,  puer,  9ger,  nnusve,  senexve, 

Si  veniant,  ftr  opem,  his  miserando,  piam;  . • 
Fae  sedeat  qui  slare  neqult,  qui  sorgere  prende: 
Cui  eor  voxque  tremit,  pesque  manusque,  Juvu  ; 
Dejeeium  verbis  releva,  sedato  mtnarem; 

Qui  timel,  huic  vires ; qui  furìl,  adde  melum. 
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dere  terminar  il  mondo,  cosa  che  Dio  volle  agli  uomini  occultata.  Seppe  di  greco,  oltre 
il  latino  ; di  poesia,  astronomia,  aritmetica,  canto  ; e quasi  d'ogni  materia  scrisse , non 
sempre  servilmente  ; fra'  suoi  versi  alcuna  ricorre  di  non  inlelice  orditura  (27),  e il  suo 
contrasto  fra  la  primavera  e l’inverno  è l'ultimo  tentativo  di  poema  bucolico  latino. 

Quindi  le  lodi  che  ottenne  nei  tempi  al  suo  vicini  : oggi  ancora  leggonsi  utilmente  alcune 
sue  vite  di  santi,  e principalmente  la  Storia  eccleiioflica  deli  Inghilterra  (28).  Propo- Storici 
stosi  di  narrar  i fatti  della  patria  sua,  ne  chiese  informazioni  aH'abbate  Albino,  versa- 
tissimo nelle  cose  d'Inghilterra;  altre  ne  ebbe  da  Nortelmo  sacerdote  di  Londra;  dagli 
archivj  di  Roma  trasse  assai  lettere  che  inserì  nel  racconto , dando  un  esempio  delle 
storie  erudite.  Arricchitosi  di  notizie  da  buone  fonti,  stese  la  storia  da  Giulio  Cesare  fino 
al  731,  quattr'anni  prima  della  sua  morte;  e sebbene  si  proponga  di  parlar  solo  dei 
fatti  ecclesiastici,  questi  si  collegano  coi  civili  in  modo  da  divenire  ima  preziosa  autorità. 

Tiene  della  Gsionomia  stessa  il  compendio  di  storia  universale  che  l'abbate  Giorgio, 
sincello  di  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli , avea  tolto  a scrivere  cominciando  dalla 
creazione  del  mondo  (29)  : giunto  a Diocleziano,  e sentendosi  morire , pregò  l'abbate 
Teofane  a voler  riempiere  il  suo  ordito  ; e questi  il  fece  traendola  fino  al  suo  tempo  (813). 
Istruisce  esso  largamente  degli  affari  ecclesiastici  nell'impero  Orientale , che  allora  ne 
formavano  tutta  la  vita  interiore. 

Nè  altro  storico  ritroviamo  di  lingua  greca  ; di  latina  merita  special  ricordo  Paolo  raoio 
Wamefrido,  da  Cividale  del  Friùli,  diacono  della  chiesa  d’Aquileja.  La  Storia  dei  Lon- 
gobardi  cavò  da  memorie  ancora  vive  ; ma  non  giunge  che  a Rotari,  forse  avendo  voluto 
risparmiarsi  il  pericolo  e la  difficoltà  di  narrar  casi  recenti , ove  il  favore  c il  dispetto 
potessero  alterare  i giudizj.  Erchemperto,  figlio  del  longobardo  Adelgario,  la  continuò 
per  quei  che  concerne  i principi  di  Benevento. 

Disfatto  il  trono  de' Longobardi,  Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Montecassino , 
conservò  devozione  po'  suoi  re  caduti , e tenne  mano  ad  Adelchi  nei  tentativi  di  ricupe- 
rare il  trono.  Quei  vili  consiglieri  che  mai  non  mancano  per  contaminare  coll’abjezione 
loro  la  generosità  d'un  principe,  stimolavano  Carlo  a punire  il  Diacono  colla  perdita  degli 
occhi  e delle  mani  ; ma  il  Magno  rispose  — Ove  troveremmo  noi  una  destra  cosi  abile 
a scrivere  storie?  » e lo  menò  seco  in  Francia,  dove  gli  fece  compilare  V Omeliario  per 
tutte  le  feste  ; lo  trattò  amicamente,  e gli  dirigeva  enigmi  in  versi , che  Paolo  in  versi 
spiegava  ; e dopo  che  questi  fu  tornato  a Montecassino,  il  mandava  a salutare  con  af- 
fetto (30) . Della  sua  Hittoria  mitcella  i primi  dieci  libri  sono  un'amplificazione  di  Eu- 
tropio ; coi  decimottavo  giunge  a Leone  Isaurico.  Sei  altri  aggiunti  nel  ix  secolo  da 
Landolfo  Sagace,  canonico  di  Chartres,  conducono  fino  a Teofane. 

Eginardo,  franco  transrenano,  > barbaro  mal  esperto  della  romana  lingua  >,  com’egli  Eginnnin 
medesimo  dice,  da  Cario  Magno  fu  fatto  educare  coi  proprj  figliuoli  nella  scuola  pala- 
tina , poi  deputato  sopra  i pubblici  lavori  ; l’ebbe  anche  consigliere  e segretario  suo  par- 
ticolare ; e se  credessimo  alle  cronache,  sapendolo  invaghito  di  Emma  figlia  sua,  gliela 
concesse  sposa  (31)  ; — la  figlia  dell'imperatore  al  povero  storico.  Certo  noi  divise  mai 


(27)  Come  questi  in  morte  d'un  cuculo: 
CoUibtu  in  nottrii  erumpant  germina  Ut/a, 
Posata  sin/  pteori,  reqiUes  ei  duìeis  In  arvU, 

Et  duleet  rami  prastent  umbraeula  fessis, 
Uberibut  pltnis  venlanique  ad  mulrtra  eapfUa, 
Et  voliterei  varia  Phabum  *ub  voce  salutenl. 

()8)  De  tex  mundi  alalibui.  Memorabile  anche 
perchè  é la  prima  opera  dove  gli  anni  ticno  dis* 
posti  secondo  l'èra  divenuta  poi  vulgare. 

(29)  Vedi  pag.  888. 

(30)  Parvuta  rex  Garottu  seniori  carmina  Paulo 

DiUeto  fratri  mUUl  honore  pio. 

Cantò,  Storia  Universale ^ tom*  II. 


E alh  propria  lellera  volgendosi: 

Itlie  queere  meum  mox  per  sarra  culmina  Paulum, 
Ule  habiUit  medio  sub  qreqe,  credo,  Dei. 
Inrenlumque  senem,  devola  mcn/e  snlu/a, 

Et  die:  liex  Curolus  mondai  ave/o  Ubi.  . . 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  omplecie  benigne 
Dicito  mulloties.  Salve  pater  optime,  salve. 

(SI)  La  cronficadri  monastero  di  (lOrch  narra 
che  Eginardo  s'inv.igiii  di  Emma,  n non  polendo 
aver  altro  modo  alEamor  suo,  le  penetrò  In  ca> 
mera  c le  aperse  il  cuore.  Mentre  gli  amanti  di* 
roenUcavano  quivi  11  pasaar  della  noUc , cailrtc 
71 


" ‘ Google 


LIBHO  NONO  — CAP.  XIX. 


• 1142 

da'  suoi  fianchi  quanto  visse  ; ed  anche  Lodovico  Pio  l'ebbe  in  onore  : ma  l'amico  di 
Cario,  testimonio  dcilo  splendore  ondo  questi  avea  circondato  Tioipero , accoravasi  nel 
846  vederlo  eclissare  sotto  il  degenere  figlio  ; onde  ritiratosi  nel  monastero  di  Seligenstadt , 
vi  restò  fino  alla  morte.  Per  gratitudine  intraprese  egli  la  vita  del  Magno,  e il  soggetto 
lo  elevò  a gran  peaja  sovra  le  meschine  cronache  d’allora.  I*rocedendo  con  un  ordine 
qual  più  non  si  trova  dopo  spenta  l’antica  letteratura , sente  necessario  di  premettere 
un'occhiata  sopra  gli  antecessori  dì  Carlo;  viene  poi  alle  guerre  di  questo , indi  al  go- 
verno, ìntìne  alla  vita  domestica.  .Non  parlo  degli  Annali,  debole  cosa.  Il  carattere  suo 
stesso  di  storico  imperiale  deve  scemargli  fedo  ; ma  è ben  lontano  dalle  smaccate  pia- 
cenlcrie , che  alcuni  credono  indispensabili  quando  parlano  di  re  vivente.  Intervenuto 
egli  medesimo  ai  fatti  rolla  spada  e colla  penna , chiamato  a parte  dei  segreti  del 
grand'uomo,  non  si  appaga  degli  esterni  avvenimenti  e delle  superficiali  conseguenze, 
ma  indaga  le  lontane  cagioni,  e spesso  coglie  nel  vero;  posa  il  merito  delle  istituzioni, 
c mostra  nella  monumentale  sua  grandezza  quel  Carlo , che  in  man  degli  altri  appare 
sminuzzato  in  trivialità  o gonfio  in  esagerazioni  miracolose. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  molti  edibzj  da  Carlo  comandati  dopo  che  i Beiiditi 
resti  dell’antica  magnificenza  italiana  lo  eccitarono  ad  imitarli.  Fin  ai  Vasari , idolatro 
ilella  forma,  parve  di  bellissima  maniera  il  tempio  dei  Santi  A|iOBtolì , per  lui  odiGcato 
in  Firenze,  con  pianta  originale  di  classica  semplicità.  Di  stile  eguale  è San  Michele  di 
Roma,  l’n  magnilico  ponte  a Magonza  fu  poco  dipoi  distrutto  dal  fuoco.  A Mmega  e ad 
Ingelheìm  ebbe  palazzi  di  grandiosa  magnificenza;  due  oratorj  a Fraocolbrte  e Ratis- 
bona  : ma  singolarmente  si  piacque  ad  abbellire  Aquisgrana , poco  discosta  dalla  cuna 
di  sua  famiglia,  e opportuna  a resistere  ai  Sassoni.  Ivi  eresse  od  ingrandì  un  palano  che 
denominò  Latcrano  a memoria  di  quel  di  Costantino  a Roma,  con  case  e pubblici  edifi^ 
in  giro,  0 singolarmente  la  cappella  di  Nostra  Donna,  donde  quella  città  prese  il  nume 
di  Aìx-la-Chapclle.  Essa  chiesa  forma  al  centro  un  ottagono  circoscrìtto  da  un  muro 
esterno  a sedici  fnccie  ; ottagono  è puro  la  cupola  a finestre  : e tal  disposiziono,  e più  le 
sculture  fanno  credere  v'abbiano  lavorato  artisti  greci  (32|.  Ma  architetto  ne  ù indicato 
Ansegiso  abbate  dì  Fontanella  ; e fu  arricchita  di  musaici  e colonne , tirati  da  Roma  e 
da  Ravenna.  La  sorgente  termale  a piè  dell'altura,  che  ancor  chiamano  deffimperadore, 
rammenta  • i tepidi  lavacri,  ove,  deposta  l'on'ida  maglia , il  giierrier  sovrano  scendea 
del  campo  a tergere  il  nobile  sudur  >.  Que'  monumenti  caddero  ne'  disastri  dell'età  suc- 
cessiva, onde  non  sappiamo  quanto  detrarre  all'ammirazione  do’  contemporanei , che  li 
paragonano  a quanto  di  più  splendido  tramandò  l'antichità. 

Carlo  sparse  anche  in  Germania  l’amore  per  le  miniature  nei  librj,  arte  in  cui  i Te- 
deschi vennero  poi  famosi  (33). 

Dove  egli  stesso  non  operò,  ispirava  altrui,  o facea  che  abbati  e conti  favorissero  gli 


unn  gran  neve;  latchè  Kginardo  vide  non  po* 
Irebbe  uscire  di  là  senza  lasciar  le  orme,  e cosi 
rivelare  roccorto.  Intanto  cii'cgli  dcsolava-sl, 
Emma,  pronta  a ripiegtil  come  unno  le  «bmne, 
gli  propose  di  rocurlo  ella  stessa  iuìIp  spalle  fin 
alla  rata  di  lui.  Cosi  fece:  ma  Cari»  che,  per 
permissione  di  fiio , avon  vegliato  quella  notte, 
vide  la  figlia  e il  suo  segretario  in  quello  strano 
allo.  SI  ratlenne  pert»,  conoscendo  che  doveva 
esser  volere  di  Dio;  |>ol  radunato  li  consiglio 
suft  segreto,  esftose  tt  fatln  e domandò  parere. 
Chi  proponeva  un  c.nsligo,  chi  un  nitro,  chi  di 
perdonare  per  non  divulgarli  disonore  della  fì- 
gtia.  Carlo  pendette  a questi,  e chiamato  Fgi- 
nanlo,  gli  concesse  sposa  la  portatrice  sua  con 
buona  dote. 


Il  fatto  non  è rircrito  da  altri,  paro  anzi  con- 
traddetto nella  storia;  ma  porse  soggetto  a ro- 
manzi e poemi  c drammi,  tanto  che  non  folcasi 
qui  iaccrio.  1 conti  d^Erbacb  pretendeanst  nati 
da  quesl’amore. 

(32)  Meinu'erais  quamdlom  captUam  propt  m«- 
jortm  trrkiiam  Padfrbotmevtfm  y quondam  par 
Ceroltlum  ennsonguineutnet  iiQiiiftruni  Caroli  Uà- 
gnt  per  gnecns  operarios  contirHrfam  in  honorem 
lì.  Maritty  fìftnlatam  reformavU.  Meiiiwercli  mori 
nel  tose,  c questo  passo  di  cronaca  nel  xiv  se- 
colo (np.  Mfibomio,  Script,  rer.  Cenn.  tom.  i. 
pag.  257)  attesta  la  Iradi/iune  durata  di  artisti 
greci  operanti  per  Carlo  Magno. 

(33)  l’n  lnc<d)erlus  di  quel  tempo  vantasi 
Ci  apftkia*  auionidos  <rqHan»  sHpcrnnsvc  tenore. 
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artisti,  i quali  per  lo  più  si  traevano  d’Italia,  donde  talvolta  anche  le  opere  antiche.  Non 
è improbabile  che  tali  artisti  da  lui  chiamati  fondassero  una  scuola  o fraternità,  origine 
delle  loggie  de'  Kranchimuratori  che  trasmettevansi  certe  dottrine  e pratiebe  sull’arte 
del  fabbricare;  causa  della  miracolosa  rapidità  con  cui  più  tardi  si4ifl’usc  l’architettura 
gotica. 


CAPITOLO  X X. 
Fine  di  Carlo  Magno. 


Insomma  Carlo,  come  avviene  degli  uomini  ghindi,  campeggia  in  tutte  le  opere  del 
suo  secolo  ; secolo  mancante  d'unione  e di  potenza,  dovunque  egli  non  è ; egli  anima, 
testa  c braccio.  Ua  Aqnisgrana  o dai  vicini  palazzi  di  Metz  e Thionville  partiva  rimpnlso 
a tutta  Europa  ; lui  i Barbari  chiedevano  allealo  o temevano  nemico  ; lui  quale  capo 
della  cristianità  veneravano  i principi  europei,  salutavano  i Musulmani  ; e nella  capanna 
del  Sorabo,  come  nella  reggia  di  Bisanzio,  fra  le  isole  venete  come  nelle  ubertose  valli 
di  BAssora  si  preparavano  omaggi  al  .Magno. 

La  fortuna  gli  diede  di  venire  quarto  d'una  generazione  di  politici  c conquistatori  ; 
ma  tutta  personale  gli  fu  la  passione  delle  cose  grandi,  e lineila  vigoria  di  carattere  che 
di  compirle  rende  capaci.  In  un  secolo  d'ignoranza,  intese  quanto  l'educazione  fos.se  ef- 
ficace a proteggere  i resti  della  civiltà  romana  e i germi  d'una  nuova.  Soldato  e.  conqui- 
statore , amò  la  pace  e il  clero  ; barbaro,  venerò  la  sapienza  romana  o ne  raccolse  le 
reliquie  ; erudito,  non  disprezzò  le  illitcratc  favelle  del  Nord  ; religioso  , misurò  c con- 
tenne i diritti  degli  ecclesiastici,  sapendo  venerarli  senza  servilità,  temperarli  senz'ar- 
roganza. Tedesco  d’origine,  di  lingua,  d’abiludini , d’inclinazioni,  di  tutto,  fnorchò 
deH’ambizione  di  rinnovare  il  nome  romano,  sol  due  volle  a preghiera  dei  papi  in  Roma 
indossò  la  tunica  larga,  la  clamide  e i calzari  alla  latina , del  resto  vestiva  a modo  de’ 
Franchi  (1)  ; camicia  e calzoni  di  lino,  tunica  serrata  con  cintura  di  seta,  fascie  attorno 
alle  gambe,  sandali  ai  piedi,  e rinvernn  un  giustacuore  di  pelle  di  lontra  ; sempre  poi 
il  sajo  alla  vqneta,  e spada  coll’elsa  e il  pomo  d’oro  o d’argento,  arricchito  di  gemme 
nelle  gr.andi  solennità  o all'udienza  d’ambasciadori.  In  tali  occasioni  compariva  con  tu- 
nica ricam.ata  d’oro,  sandali  a pietre  preziose,  s,ijo  con  fermaglio  d'oro,  e diadema  tutto 
oro  e gemme  ; negli  altri  tempi  il  vestir  suo  poco  differiva  dal  comune.  Essendo  in  Bavia 
comparsi  mercadanli  di  pelli  fino,  tutti  i suoi  baroni  n'aveano  comprato  e ne  facevano 
pompa  : invitali  da  Carlo  a caccia,  li  sorprese  terribile  acquazzone  ; dal  quale  essendosi 


(!)  «011  ATidrhi  Franriii  di  pania  tmavano 
RUvaioUi  dorali  fuori,  rofì  roresg[ic  lunghe  da 
(re  cubili;  fascio  in  diversi  pezzi  cito cinaevano 
Io  gambe;  o sotto  calzetto  o calzoni  di  lino  del 
color  isicsso,  ma  di  lavoro  varialo  e prezioso. 
Sopra  qiiPsU,  Ire  lunglie.  coregglf  orano  siroUo 
in  dentro  a forma  di  croce  si  avanti  che  dietro, 
fui  una  camicia  di  tela  finissim.i;  una  liando- 
Itera  rbc  soslcnoa  ia  spada , ben  iuvoMa  prima 
nel  fodero,  poi  in  una  coreggia  , intlne  in  una 
tela  bianrbissima  , rcrnta  e rinforzata  a mezzo 
da  piccole  ertici  rilevalo,  per  dar  più  faeitmonlo 
morte  ai  Pagani.  Sopra  tutto  pnì  indossavano  un 
mantello  bianco  o celeste,  a quattro  cantoni,  fo- 
derato e taglialo  iii  guisa  ebe,  messo  siiHc  spaile, 
cascava  davanti  c dietro  lin  ai  piedi,  menlrc  al 
lali  dava  appena  allo  ginocchia.  Nella  drilli  por- 


tavano un  1*aslone  di  pomo , con  ncxll  simme- 
trici, dritto,  tremendo,  co!  pome  d'oro  o d’ar- 
gento cesellalo. 

• Ma  vivendo  in  mezzo  ai  Galli , e vedendoli 
v<  vtUi  a gaj  e vivaci  co’ori,  per  amore  di  novità 
depnsero  l'abUo  solilo  , e adottarono  <]uei  di 
qtiisU  popoli;  e rimperatore  non  vi  si  oppose, 
Intvandoio  comodo  )>er  la  guerra.  Ma  come  vide 
L Frizioni  abusare  di  quesPindulgenzo,  vendere 
j mantenelli  raccorci  quanto  un  tempo  i pro- 
lissi, ordinò  (li  non  comprar  al  prezzo  ordinario 
che  lungbl  e larghi  manteMi.  — A che  baslano 

• questi  mantelletti?  a letto  non  posso  coprir- 

• mene;  a cavalli)  non  mi  difendono  dalla  piog- 
■ già  nè  dal  vento;  e quando  soddisfo  ai  lùso- 

• gnl  naturali,  n'ho  le  gambo  gelato*.  Monaco 
S.)>UAU.esE. 
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ricoverali  in  una  sala,  e stringendosi  attorno  al  camino , le  belle  pellicce  ne  restarono 
guaste,  ed  essi  molli  sguazzasi  : allora  Carlo  ridendo  mostrò  loro  la  sua  pelle  d’agnello, 
c — Questa  mi  costa  due  soldi , e mi  ha  schermito  meglio  delle  vostre  che  valgono  un 
tesoro  >.  • 

In  quella  semplicità  appariva  maestoso  e più  che  umano;  c le  tradizioni  favolose  ne 
danno  testimonio.  « Oggero  il  danese  (racconta  il  Monaco  di  Sangallo) , stato  grande 
nel  regno  de'  Franchi,  erasi  rifuggito  a re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tremendo 
monarca  calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre,  donde  veder  lon- 
tano e d'ogni  parte  ; ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  di  guerra,  quante  sarieno  bastate 
agli  eserciti  di  Dario  0 di  Cesare.  Desiderio  chiese  ad  Oggero:  — Carlo  è con  quel 
grande  stuolo?  — No  • rispose  quegli.  Poi  vedendo  innumera  oste  di  gregarj,  raccolti 
da  tutte  le  parti  del  vasto  imperio , il  Longobardo  disse  ad  Oggero  : — Sicuramente 
Carlo  s’avanza  trionfante  in  mezzo  a quella  folla.  — Non  ancora,  nè  apparirà  si  tosto  », 
rispose  l’altro.  — E che  farem  dunque  (ripigliò  Desiderio  inquieto),  s’egli  viene  con 
maggior  numero  di  guerrieri?  — Voi  lo  vedrete  qual  è allorché  arriverà  (ripetè  er- 
gerò) ; ma  che  fia  di  noi  l’ignoro  • . E mentre  discorrevano , mostrassi  il  corpo  delle 
guardie  che  mai  non  conobte  riposo  ; a tal  vista  il  Longobardo  preso  da  terrore,  esclamò  ; 

— Certo  questa  volta  è Carlo.  — No  (rispose  Oggero)  ; non  ancora  • . Poi  vengono 
dietro  vescovi,  abbati,  i oberici  della  cappella  reale  e i conti  ; e Desiderio  non  potendo 
più  nè  sopportare  la  luce  del  giorno,  nè  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando  : — Scen- 
diamo, nascondiamoci  nelle  viscere  della  terra,  lungi  dal  cospetto  e dall’ira  di  si  terri- 
bile nemico  ».  Oggero  tremante,  sapendo  a prova  la  potenza  e le  forze  di  Carlo,  disse: 

— Quando  vedrete  le  messi  agitarsi  d'orrore  ne’  campi,  il  Po  e il  Ticino  flagellar  le 
mura  della  città  coi  loro  fiotti  anneriti  dal  ferro,  allora  potrete  credere  che  Carlo  arrivi  » . 
Finito  non  aveva  queste  parole , che  si  cominciò  a vedere  da  ponente  come  una  nube 
tenebrosa  sollevata  da  borea,  che  converti  il  fulgido  giorno  in  orride  ombre.  Ma  acco- 
standosi l’imperatore,  il  baglior  di  sue  armi  mandò  sulla  gente  chiusa  nella  città  una 
luce  più  spaventevole  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve  Carlo  stesso,  uom  di  ferro, 
coperto  la  testa  di  morione  di  ferro,  le  mani  da  guanti  di  ferro,  di  ferro  la  ventriera,  di 
ferro  la  corazza  sulle  spalle  di  marmo,  nella  sinistra  un  lancione  di  ferro  ch’e’  brandiva 
in  aria,  protendendo  la  destra  all’invincibile  spada  ; il  disotto  delle  coscie,  che  gli  altri 
per  agevolezza  di  montar  a cavallo  sguarniscono  fin  delle  coreggie,  esso  l’aveva  circuito 
di  lamine  di  ferro.  Che  dirò  degli  schinieri  ? tutto  l’esercito  li  portava  di  ferro  ; non  altro 
che  ferro  vedovasi  sul  suo  scudo  ; del  ferro  avea  la  forza  e il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti 
precedevano  il  monarca , quanti  venivangli  a lato , quanti  il  seguivano , tutto  il  grosso 
dell’esercito  aveano  armi  simili,  per  quanto  a ciascuno  era  dato;  il  ferro  copriva  campi 
e strade  ; le  punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole  ; il  ferro,  sì  saldo,  era  portato  da  un  po- 
polo di  cuore  più  saldo  ancora.  Il  barbaglio  del  ferro  diffuse  lo  sgomento  nelle  vie  della 
città:  — Quanto  ferro!  deh  quanto  ferro!  » fu  il  grido  confuso  di  tutti  i cittadini.  La 
vigoria  delle  mura  e dei  giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del  ferro , e il  ferro  con- 
fuse il  senno  de’  vecchi.  Ciò  ch’io  povero  scrittore,  balbetticante  e sdentato,  feci  prova 
di  dipingere  in  prolissa  descrizione , Oggero  lo  vide  d’un’occhiata , e disse  a Desiderio  : 

— Ecco  quello  che  voi  cercate  con  tanto  affanno  • ; e cascA  come  corpo  morto  • (2). 

Altri  ricordi  rimangano  della  -maestà  di  Carlo  ; che  gli  ambasciatori  di  Costantino- 
poli, entrando  all’udienza,  passarono  per  quattro  sale,  successivamente  inchinandosi  ai 
grandi  che  credevano  l’imperatore  : ma  quali  rimasero  allorché  nella  quinta,  più  magni- 
ficamente addobbata,  distinsero  Carlo , maestoso  per  l’aspetto  ancor  più  che  per  la  ric- 
chezza delle  gemme  onde  avea  tempestatoli  manto!  E gl’inviati  d’Aron  al-Rascid, 
avendo  veduto  sfilare  innanzi  a sé  l’esercito  di  Carlo,  arricchito  dalle  spinile  degli  Unni, 


.Ogk 
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e i vescovi  c il  clero  nelfa  maestà  del  loro  addobbo , esclamarono  che  fin  a quel  giorno 
avevano  scontrato  uomini  d’argilla,  allora  li  vedevano  d'oro. 

A quel  gran  re  dell'Oriente,  Carlo  quale  capo  della  cristianità , aveva  chiesto  Tran- 
chigia  pei  pellegrinanti  in  Terrasanta , ed  esso  gli  mandò  le  chiavi  del  santo  sepolcro , 
dicendo  lo  guardasse  come  sua  sovranità  (3)  ; e insieme  con  esse  un  elefante , somma 
meraviglia  ai  Franchi.  Questi  ambasciatori  scontrarono  a Porto  Venere  l'imperatore  che 
tornava  d’Italia  coronato,  insieme  con  quelli  d'Ibrahim  ben-Aglab  eroir  di  Cairoan,  re- 
sosi allora  indipendente  dal  calilfo  di  Bagdad  ; i quali  aveano  recato  in  omaggio  a Carlo 
un  leone  di  Marmaria,  un  orso  numida  e le  reliquie  di  san  Cipriano,  che  l'imperatore 
ricambiò  con  frumento;  — spettacolo  strano,  diveder  dall'Italia  mandare  sollievi  alla 
fame  del  paese,  ch’era  stato  per  secoli  il  suo  granajo  ! Menò  Carlo  gli  ambasciatori  dal- 
l'Italia in  Francia,  mostrando  il  paese  e gli  agi;  diè  loro  lo  spettacolo  d'una  caccia  di 
bufali,  un  dei  quali  infuriato  avvcntossi  all'imperatore,  e lo  faceva  il  malarrivato  se  un 
signore  non  l'avesse  ucciso. 

807  Un'altra  ambasceria  gli  venne  poi  da  Aron , con  mantelli  di  seta , stoffe  preziose , 
ogni  sorta  profumi;  e ciò  che  piò  diede  stupore , una  gran  tenda  di  lino  finissima  con 
tutti  i compartimenti , e colle  corde  di  vivi  colori  ; e un  orolo(|io  che  notava  le  ore  per 
via  di  palle  di  bronzo  cadenti  sopra  un  cimbalo  ; sul  quadrante  s'aprivano  a vicenda  do- 
dici porte,  e dodici  cavalieri  venivano  a chiuderle,  compita  che  fosse  la  rivoluzione  delle 
ore.  II  messo  di  Aron  gli  diceva  ; — Grande  è la  tua  potenza,  ma  la  fama  la  rende  piò 

• ancor  gigantesca.  Persi,  Medi,  indiani.  Elamiti,  noi  tutti  d'Uriente  ti  temiamo  quanto 

• Aron  signor  nostro.  Che  dirò  de’ Greci?  e’ ti  paventano  piò  che  le  flotte  del  mar 
c Jonio  ». 

Non  sappiamo  se  soltanto  la  simpatia  delle  anime  grandi  amicasse  Aron  a Carlo 
Magno,  0 se  alcun  disegno  di  politica  l’inducesse  ad  un  omaggio,  strano  per  quella  na- 
zione superba,  e baldanzosa  di  recenti  vittorie  ; se  forse  volesse  trarlo  a nimicizia  contro 
gli  Arabi  di  Spagna,  odiati  come  eretici,  temuti  come  minacciosi  all’Africa.  . 

A tanta  grandezza  di  Carlo  le  immaginazioni  aggiunsero  nuovi  abbellimenti  ; talché 
da  questo  misto  di  eroe  germanico , d'imperator  romana  e di  buono  e docile  credente 
che  le  storie  ci  danno,  un  tipo  si  formò  nelle  tradizioni  divulgatesi  intorno  ad  esso,  colo- 
rito sempre  meglio  man  mano  che  svolgevasi  il  genio  del  medioevo  colla  cavalleria  e colte 
crociate.  Allora  dedussero  i Franchi  da  Ettore , Carlo  da  Costantino  Magno  ; allora  il 
fecero  vincitor  de’  Saracini,  pellegrino  e conquistatore  a Gerusalemme,  cercatore  di  re- 
liquie, disputante  di  teologia  ; tutto  insomma  quel  ch'era  mestieri  a formare  un  eroe  di 
tutte  perfezioni  fisiche  e morali,  un  modello  di  tutte  le  virtò  di  quei  tempi,  e che  unisse 
gli  elementi  delle  tre  civiltà,  latina,  germanica  e cristiana.  Ogni  monastero  si  pretese 
fondato  da  lui , da  lui  le  università  piò  insigni  ; a lui  attribuite  le  leggi  che  appartene- 
vano all'antica  schiatta  germanica,  e quelle  che  dapoi  avviarono  la  nuova  civiltà. 

La  cavalleria  trovava  il  suo  institutore  e i primi  modelli  ne'  paladini  di  lui , su  cia- 
scun de'  quali  tessè  un'epopea  ; egli  doveva  aver  fatto  la  prima  crocfata  ; egli  respinto 
i Mori  da  Parigi  e da  Francia.  Secondo  le  saghe  tedesche,  egli  fa  una  spedizione  contro 
gli  Unghcri,  e creduto  morto,  Ildegarda  sua  è dai  baroni  incalzata  a scegliere  un  altro 
sposo  ; ella  promette  indicarlo  fra  tre  giorni,  ma  un  angelo  reca  a Carlo  l'avviso  e un 
cavallo  miiacoloso,  col  quale  arriva  ad  Aquisgrana  fra  la  solennità  delle  nozze,  e siede 
sul  trono  ove  s'inaugurano  ire.  Nella  Spagna  storiala  all'incontro,  la  sua  guerra  è coi 
Saracini  ; è nunzio  il  demonio,  che  mutatosi  in  cavallo,  il  reca  fin  nel  cortile  del  palagio, 
ove  Carlo  per  gioja  si  fa  il  segno  della  croce  ; del  che  spaventato,  il  maligno  se  lo  scuote 
di  dosso,  e lo  lascia  pesto  della  persona. 

(3)  Vt  ilUta  (Caroli)  poUtlatI  a<UcrUnrtliir , gianuTo  U aorranlU  di  detOHlenime  < di  lulli 
eoneeM,  Egisaioo.  Le  croneche  più  (ardi  v'ag-  TemaanU. 
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Il  Pctrarr.'i  udi  narrare  ad  Aquisgrana  come  Icario  crasi  invaghito  d'una  donna  a 
segno,  clic  per  corteggiarla  dimenticava  il  regno  c se  stesso.  La  bella  s’infermò  e mori, 
ma  indarno  i paladini  sperarono  ch’egli  ne  ricupererebbe  il  senno  e l’operosiu’i,  giacchò 
il  cadavere  vezzeggiava  come  vivo,  benebé  già  impntridis.se.  li'arrivescovo  'fniqiino  argo- 
mentò che  ipicsl’elletto  non  poteva  essere  senz’arte  di  magìa  ; e<l  esaminata  la  morta,  le 
trovò  un  anello  in  bocca,  tolto  il  quale  restò  disfatto  l'incanto,  liarlo  fece  sepellire  i|uei 
fetidume,  ma  volse  ogni  alletto  suo  a Turpino,  linchò  questi  gittò  l anello  in  un  profondo 
lago  presso  la  città.  E il  re  prese  amore  a quel  luogo,  tanto  che  Aquisgrana  fu  sempre 
in  cima  a’  suoi  pensieri , c volle  vivervi  e morire.  Oggi  pure  in  quella  città  vi  ripete- 
ranno cento  meraviglie,  c vi  mostrwanno  nella  basilica  l'enorme  suo  corno  da  caccia, 
fatto  d’un  dente  d'elefante  olVertogli  da  Abul-Abbas  : e nella  badia  di  lloncisvalle , le 
mazzo  d'Orlando  e d'Oliviero,  con  bastoni  grossi  quanto  un  braccio  ordinario  ; al  cal- 
zuolo un  robusto  anello  cui  s’attacca  una  catena  o una  corda  ben  forte,  acciocché  l’anna 
non  isfugga  di  mano;  allaltro  estremo  tre  catene,  con  una  palla  metallica,  rotonda  nel- 
l'uno, nell'altro  oblunga  o rigala  a modo  di  popone,  c del  peso  di  otto  libbre  (4);  alle 
(juali,  maneggiate  da  polso  robusto,  qual  armatura  poteva  resistere?  • 

Poi  le  devote  leggende  pralicano  eie  virtù  sue,  pietà,  carità,  temperanza,  e i mi- 
racoli che  produsse.  La  storia  elimina  questi  assunti  elementi  ; pure  le  resta  ancor  tanto 
da  grandemente  ammirare  quest'uomo  tdice  Sisniondi),  preteso  dalla  Chiesa  eomc  un 
santo,  dai  Franchi  come  il  loro  più  gran  re,  dai  Ccrm.ani  come  lor  n.azionale,  dagli  Ita- 
lici come  lor  imperatore , c che  trovasi  a ca|)o  di  liillc  le  storie  moderne , come  Napo- 
leone delle  venture.  r 

Carlo  cercò  ridestare  la  poteslfi  imperiale  con  un’amministrazione  dotta , che  il  fa- 
ceva presente  dapertuUo  , e con  un  esercito  fisso , che  sgomentava  dal  violare  i suoi 
ordini.  L’impero  che  Carlo  ricevette  da  giovane,  era  fondato, sull’armi  ; l’anni  dovette 
impugnare  dal  primo  apparir  sulla  scena,  e potò  appena  deporle  per  quanto  visse.  Forse 
merita  la  taccia  d'aver  talvolta  voluto  la  guerra,  pciclic  gii  era  divenuta  una  passione, 

0 perché  la  fece  in  modo  che  pace  con  lui  non  era  possibile  ; ma  tal  passione  non  fu 
sviluppala  che  dal  corso  degli  avvenimenti. 

Però  non  trasse  in  guerra  il  popol  .suo  contro  luUa  Europa  per  ambizione  ; né  va 
confuso  cogli  ammirali  ed  esecrabili  conquistatori  che  mietono  a migliaja  le  vile  senz’alcun 
sentimento  dell'umana  dignità;  né  le  sue  guerre  con  quelle  d'iovasioni  antecedenti.  Vide 
che  sulle  tribù  stanziatesi  neirini|iei'o  romano  ne  sopravenivano  alU'c  da  Settentrione  e 
da  Mezzodì,  e pensò  congiunger  le  prime  per  opporsi  a queste.  Adunque  sottopone  da  un 
lato  le  genti  rumane  che  ancora  sforzavansi  di  sottrarsi  al  giogo  do'  Uarbari , come  gli 
Aquilani  ; dall’altro  le  popolazioni  germaniche  non  ancora  bene  stabilite,  come  i lamgo- 
bardi  d’Italia.  Klunili  sotto  la  dominazione  dei  E/aiinlii , il  dirige  contro  quella  doppia 
invasione  ; guerre  essenzialmente  difensive  per  triplice  interesse,  di  territorio,  di  razza, 
di  religione.  E'inleresse  di  territorio  manifestasi  |irincipalmenle  nello  spedizioni  contro 

1 popoli  della  destra  del  Reno,  giacché  Sassoni  c Danesi  erano  Germani,  e forse  i Sas- 
soni non  erano  che  F'rancbi  non  usciti  di  Germania;  le  guerre  contro  i popoli  erranti  di 
là  dall’Elba  e dal  Danubio , Avari  e Slavi , move  inteicssc  di  razza  c di  territorio  : di 
razza,  di  religione  e di  territorio  quelle  contro  gli  Arabi.  I.a guerra  difensiva  prese  forma 
offensiva,  perclié  egli  trasportò  la  lotta  sul  territorio  de’  popoli  die  volevano  invadere  il 
suo,  e s’occiipò  di  assoggettare  le  razze  straniere,  ed  estirpar  le  credenze  nemiche.  In 
fallo,  quando  alla  morte  di  Carlo  s'interruppe  la  conquista,  Fuiiità  svanisce,  l'impero  va 
a fasci  : ma  non  per  questo  può  dirsi  perduta  l’opera  sua  gueiresca;  quell'invasione  mi- 
nacciosa non  ripigliò  il  suo  corso  ; l'impero  si  sciolse,  ma  in  Stati  particolari,  che  furono 
barriera  dovunque  restava  pericolo  ; e da  quel  punto  v’ebbc  confini  politici , Stali  più  o 

(i)  n.^Mlt.,  Itisi,  de  frt  tnilice  fraHcaìfe. 
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men  bene  ordinati,  ma  rAli  e durevoli  ; cominciano  i regni  di  Lorena,  di  Germania,  di 
Italia,  delle  duo  Borgogne,  di  Navarra.  L'invasione  pertanto  cesa,  salvo  che  per  lo  spe- 
dizioni marittime , desolanti  ove  arrivano,  ma  non  fatte  da  popoli  interi , nè  perciò  di 
risultati  vastissimi. 

Comunque  sia,  la  vita  sua  passò  Carlo  Magno  tra  le  fatiche  guerresche,  o la  fortuna 
a lui  fedele  glie  no  diede  un  gusto  che  sotlocava  gli  altri.  Credette  die,  per  rendere  più 
formidabile  la  potenza  guerresca,  non  bisognasse  sgomentai'si  di  nessun  saa'ifizio.  S'a- 
bituò pure  a misurar  ogni  cosa  con  occhio  di  generalo,  e tutto  risolvere  con  prontezza 
di  guerriero.  l‘er  questo  , dimenticò  la  dilVerenza  delle  coso , c giun.se  a credere  che , 
come  nella  battaglia  dev'essere  sormontata  la  resistenza  del  nemico  o colla  rapida  azione, 

0 col  savio  indugiare , o con  forze  superiori  e volontà  decisiva , cosi  nelle  altre  azioni 
della  vita  ogni  ostacolo  dovea  esser  domo  ; e di  subito  fondarsi  e ottenersi  quel  che  s’era 
proposto  di  fondare  e ottenere. 

Berlanto  conculcò  i diritti  del  tempo,  fece  usurpazioni,  talvolta  anche  brutalmente; 
e rese  sanguinaria  l'opera  deU’incivilimento.  Ma  in  tutto  ciò  un  vasto  disegno  lo  moveva, 
quello  d'unire  tutti  i popoli  cristiani  ; il  che  non  poteva  altrimenti  ottenersi  che  colla 
forza,  e col  reprimere  i nuovi  invasori,  acciocché  la  civiltii  potesse  ornai  progredire  senza 
quella  vertigine  di  guerre  ond'era  agitata ncU'età  precedente.  Tale  unità  delle  nazjoni 
cristiano  era  lo  scopo  anche  della  sua  politica  ; a questo  diresse  le  lettere,  sebbene  egli 
medesimo  s'accorgesse  che  il  frutto  non  rispoudeva  al  suo  zelo,  c udisse  i lamenti  scon- 
fortanti. 

Conoscendo  che  una  mutazione  compivasi  nelle  idee  o ne'  costumi  de'  suoi  tempi,  non 
pensò  (nicscliina  politica)  opporvisi  col  gliermii-si  al  passato,  ma  volle  dirigerla  c persile 
a capo  : Galli  e Franchi  si  venivano  innestando  nei  paese  suo,  ed  egli  volle  accelerare  e 
compiere  l'opera  della  forza  e del  tempo.  Altro  mezzo  d'ottenere  l'unità  fu  la  riforma 
della  legislazione  per  toglierne  di  mezzo  la  ronl'usione  e riparare  la  deficienza.  Il  sistema 
militare  di  Carlo  era  quel  di  Itoma  antica,  valersi  di  ciascuna  conquista  per  farne  una 
nuova:  il  suo  scopo  era  quel  della  Roma  motlerna,  fondare  una  vasta  gerarchia,  le  cui 
fila  mettessero  tutte  capo  al  suo  scettro;  onile  giustificò  la  decima  e il  battesimo  di  san- 
gue ; solo  l'amministrazioue  restò  germanica.  Un  altro  passo  e la  grand'opera  dell'u- 
nione politica  sarebbe  stata  compiuta.  Già  ic  nazioni  germaniche  aveanu  perduti  i prin- 
cipi nazionali,  e dipendevano  immediatamente  dalla  potenza  del  re  dei  Fianchi  ; più  non 
restava  olle  a stabilire  fra  essi  l'uniformità  delle  leggi  e delle  istituzioni  sociali,  per  fon- 
derli in  un  sol  popolo  : ed  egli  il  tentò  proponendosi  di  dettare  una  legge  unica  (5);  ma 

1 tempi  l'impedirono  di  compire  il  disegno,  e dovette  lasciar  sussistere  i cadici  diversi. 

Per  raggiungere  egli  stesso  i'uniU'i  c farla  dagli  altri  apprezzare , assumeva  a mo- 
dello la  Chiesa,  la  quale  precorreva  la  civiltà , cd  era  avvezza  all'uniforme  obbedienza  ; 
nuova  ragione  onde  dovessei'o  darsi  mano  il  potere  ecclesiastico  col  civile,  dalla  cui  ar- 
monia venne  un  accorda  opportunissimo  a ripulire  i costumi  popolari  ed  assodare  la  po- 
litica autorità. 

Pertanto  elevò  il  etero  a parte  essenziale  del  governo,  e statuì  un  legame  diverso  da 
quel  della  conquista,  die  unico  fin  allora  avea  regolato  i dominj  d'Kuropa.  Anche  fra 
Barbari  volle  propagar  questa  religione  che  inciviliva  e uiiligava  ; nella  qual  opera  in- 
calzato, adoperò  talvolta  la  spada,  meno  eoi  furore  d'un  Barbaro,  che  col  disjielto  d'un 
grande , il  quale  s'irrìta  contro  gli  ostacoli  die  gl'impediscono  di  camminare  verso  il 
bene.  Tolga  il  cielo  che  noi  vogliamo  disgravare  Carlo  dalla  strage  de'  Sassoni  : ma  gli 
uomini  straordinarj  mnvousi  più  rapidi  che  il  loro  secolo,  vanno  per  vie  men  consuete, 
riescono  con  sforzi  a cui  soccombono  altri  ; io  perdié  noa  vanno  misurati  colla  stregua 
comune,  e del  male  che  ragionano  vogliono  talvolLa  imputarsi  non  tanto  essi,  quanto  le 

(Ji)  Ppistbi,  Sioria  dei  Tedeschi. 
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cose  die  li  circondano.  Carlo  fece  strage  dei  Sassoni,  ma  gli  educò,  sicché  in  breve  si 
elevarono  poderosi  fra  i Germani.  Il  cristianesimo  gli  mostrò  la  via  d'espiar  le  sangui- 
nose conquiste  coU’imporre  ai  vinti  i beneGzj  della  civiltà  ; la  quale , diffusa  fra  i Sas- 
soni e i Bavari,  frenò  le  invasioni  nordiche  ^n  più  stabilmente  che  non  le  spade. 

Sobrio  nel  mangiare,  nel  bere,  nel  dormire,  levavasi  la  notte  per  lavorare , e du- 
rante il  pranzo  facevasi  leggere  storie  e la  Città  di  Dio.  Non  metlevasi  attorno  quei 
soliti  cortigiani,  abjetti  col  principe  ed  arroganti  co’  sudditi,  ma  persone  deputate  al  bene 
dei  popoli,  c diffonditori  della  sovrana  beneficenza.  Delle  amicizie  fu  tenace  e fervoroso, 
coi  dotti  benevolo,  né  in  pace  gli  si  può  imputare  atto  di  rigore  ; osservante  delle  pra- 
tiche religiose,  egli  stesso  cantava  al  leggio  in  coro,  e colla  voce  e colla  mazza  dirigeva 
i cantori  ; ed  Èginardo  riflette  che  quattro  volte  avea  pellegrinato  alla  soglia  de’  santi 
Apostoli,  mentre  Aron  al-Rascid  era  ito  il  doppio  alla  Mecca. 

Abitudini  e vizj  da  uom  barbaro  si  mesceano  alle  virtù  del  grand'uomo.  Poco  ri- 
spettò  la  dignità  del  matrimonio  : avendo  già  una  moglie  franca , Imillrude,  sposò  la 
fjiiiigiia  ^1 Degjijgfjg . npudi^  questa  per  isposare  Ildegarda,  di  nobilissima  gente  sveva, 
da  cui  ebbe  Carlo  (772),  Pepino  (776)  e Lodovico  (778),  Rotruda  (773),  Berta  (775) 
e Gisela  (781),  e tre  morti  fanciulli  ; da  Fastrada,  di  nazione  franca  orientale,  generò 
due.figlie;  morta  questa,  sposò  Luidgarda,  germana  di  nascita  e sterile;  e dopo  di  essa 
tenne  quattro  concubine,  Matalgarda,  Gersuinta,  Regina  e Adalinda.  Eppure  ad  altri 
amori  trascorse;  fu  onorata  di  culto  nn'Amalberga  che  si  Gaccò  un  braccio  resistendo 
alle  impudiche  violenze  di  lui  ; e il  meliaco  Vetino,  rapito  liior  dei  sensi , vide  Carlo  in 
purgatorio  martorato  da  un  avoltoju  per  le  sue  libidini.  É sempre  il  suo  secolo  che  parla 
nelle  lodi  come  nelle  imputazioni.' 

Domestiche  sciagure  amareggiarono  i suoi  trionfi.  Rotruda  sua  primogenita  mori  ; 
rol*'*roP®*  P**“se  fino  a parer  debole  a chi  debolezza  crede  il  gemere  su  quelli 

impero  parevano  destinati  a ricreare  di  lacrime  la  nostra  domba.  Né  le  figliuole  sue  lo  con- 
solarono coi  loro  portamenti  ; colpa  in  parte  di  lui  che,  per  ismodato  amor  paterno,  non 
volea  staccarle  dalla  reggia,  e che  ne  fomentò  i disordini  col  mal  esempio  e coH’impro- 
vida  condiscendenza  (6) . 

Accoigcndosi  come  nessuno  de’  suoi  figli  basterebbe  a reggere  il  peso  del  mondo , 
tanto  più  che  già  li  vedeva  discordi , pensò  d’assicurare  la  pace  ; e qui  la  politica  della 
sua  nazione  accordavasi  coi  patemi  affetti  di  lui  per  consigliarlo  a partire  tra  i figli  le 
tre  genti  diverse,  franca,  longobarda,  romana  d’Aquitania.  Quest’uUima  aveva  assegnala 
a Lodovico,  a Pepino  l’Italia,  a Carlo  l'Ostria  e la  Neustria , cresciute  dei  paesi  fra  la 
Saona  e il  Rodano.  Pepino  il  Gobbo,' suo  figlio  naturale,  vedendosi  privato,  tramò  con 
molti  signori  ; ma  un  prete  longobardo  lo  spiò , talché  da  un’assemblea  fu  condannalo 
alla  morte,  che  il  padre  commutò  nella  pace  di  un  chiostro.  11  re  d’Italia  mòri  (810,  7 
giugno),  c presto  il  seguiva  Carlo  (811 , 4 dicembre),  segnalato  da  molte  vittòrie  sopra 
4 i Settentrionali.  Non  essendo  in  costume  la  rappresentanza,  Bernardo  figlio  di  Pepino  non 
poteva  pretendere  alia  corona  paterna  ; pure  Carlo  Magno  il  fece  riconoscere  re  d’Italia, 
sotto  la  reggenza  di  Wala  ; tanto  pareva  stargli  a cuore  di  spartire  quel  regno,  che  tutta 
la  vita  crasi  affaticato  d’unire. 

Ma  quelle  divisioni  non  doveano  pregiudicare  all’unità  imperiale,  e a Lodovico  iPA- 
quitania,  unico  figlio  superstite,  Carlo  deliberò  anticipar  la  successione,  col  chiamarselo 
compagno.  Radunati  i grandi  e i vescovi  in  Aquisgrana,  menò  esso  figlio  aU’altare  ove  sta 
MrMaio  disposta  la  corona  ; e pregato  alquanto,  si  volse  all’assemblea,  e parlò  a Lodovico  ; 

— Il  grado  cui  Dio  t’innalza,  ti  obbliga  a rispettare  più  sempre  la  sua  potenza.  Diven- 
• tando  imperatore,  tu  divieni  patrono  della  Chiesa,  c devi  proteggerla  contro  gli  empj 

(6)  Sopra  uo  pano  mal  ialarprclalo  di  Egloardo  gli  l’Impotò  un  oirlblla  delitto  (cb«  Voltaire 
chiama colle  propria  figlie. 
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• e i ribaldi.  Hai  fratelli  e sorelle  e parenti  in  fresca  età , cui  devi  amare  e sostenere. 

• Onora  i vescovi  come  padri  ; ama  i popoli  come  figli  ; contro  ai  cattivi  e sediziosi  non 

• temere  d'adoprar  l'autorità  a te  affidata.  I monasteri  e i poveri  abbiano  in  te  un  pro- 
« tettore.  Scegli  giudici  e governatori  timorati  di  Dio,  e che  non  si  lasciano  corrompere 

• a donativi.  Sollevato  uno  a dignità,  non  lo  spogliare  leggermente.  E tu  ti  serba  senza 

• taccia  avanti  a Dio  e agli  uomini  » . Lodovico  s'alzò  e presa  dall'altare  la  corona , se 
la  pose  in  capo  ; e i due  imperatori  s'abbracciarono  non  senza  lagrime  ; e in  tutta  l'as- 
semblea era  un'aspettazione  timorosa. 

Poco  sopravisse  Carlo  a quest'atto.  Ad  Aquisgrana  piacevasi  egli  riposare  una  vita s.i.> norie 
di  tante  opere,  e cogli  esercizj  e col  bagno  sosteneva  e rintegrava  le  forze.  Una  volta 
uscendo  dall'acqua  è preso  da  brivido  ; ma  sempre  avverso  o incredulo  alla  medicina , 
reputando  unici  rimedj  il  moto  e la  sobrietà , non  vi  pose  mente.  Il  male  crebbe , e lo 
trasse  a morte  il  27*  giorno  delI'SIà,  a settantadue  anni.  Gli  studj  sacri  erano  la  cura 
degli  ultimi  suoi  anni,  e la  vigilia  di  sua  morte  passò  con  alcuni  Greci  e Siri  correggendo 
i Vangeli  ; onde  fu  sepolto  con  un  vangelo  in  oro  sulle  ginocchia,  assiso  in  sedia  d'oro, 
spada  d'oro  al  fianco,  e le  sopransegne  imperiali,  ma  sott'esse  un  cilizio  qual  soleva  sem- 
pre portare  ; sopra  la  testa  pendevagli  la  corona  in  cui  era  del  legno  della  santa  croce  ; 
appesi  innanzi  io  scettro  e lo  scudo  d'oro  consacrati  da  papa  Leone  (7) . 

Nel  testamento  non  dispose  della  corona  imperiale,  ben  sapendo  che  questa  non  po- 
teva esser  conferita  che  dal  papa,  portando  il  diritto  d'allora  che  il  protetto  eleggesse  il 
proprio  protettore.  Neppur  ^1  possesso  di  Roma  fe  cenno , tanto  la  considerava  come 
vero  dominio  dei  pontefici.  Molte  generosità  commise  ; due  terzi  de'  suoi  ricchi  arredi  si 
spartissero  fra  le  ventuna  metropolitane  del  suo  impero  (8);  la  sua  biblioteca  doveva  ven- 
dersi a prò  de'  poveri,  ma  conservarsi  uniti  gli  arredi  della  sua  cappella.  A San  Pietro 
di  Roma  donò  una  tavola  d'argento  ov'era- descritta  Costantinopoli;  al  vescovo  di  Ra- 
venna un'altra  col  disegno  di  Roma  ; una  terza  su  cui  era  delineato  l'universo  mondo , 
ed  una  d'oro  lasciò  per  dividere  fra'  suoi  eredi  e i poveri,  scomparto  che  si  sarà  fatto  al 
modo  che  sogliono  i potenti  (9). 


CAPITOLO  XXI. 

CINA. 

Dinastie  quarta,  quinta  e sesta. 


Dopo  Confucio  (479  av.  C.)  s'inviperirono  le  discordie  fra  i vai;]  Stati  della  Cina  (1), 
s'iochè  quel  periodo  fii  chiamato  regno  in  guerra  (Tuen-kue).  Correndo  opinione  che  la 
suprema  autorità  andasse  fatalmente  annessa  al  possedimento  de'  nove  vasi  di  rame,  sui 


(7)  Sub  hoc  condUorio  »Uum  est  corpus  Caroli 
Jda^ni  aiqtu  ariodoxi  fmperalarli , giu  rc^ftum 
fWincortii»  HobtiUcr  ampUavit,  ci  per  aiMiM  xi.vii 
fclteUer  rexlt.  DcccéìU  ttpiwtgcnarius  anno  abin~ 
carnaiionc  Domini  occcxir, (ndìctionc  vit,v 
februarii  Titesi  Dtrralo  trovasse  nel  (001  rito* 
pentore  Oltooe  111:  poi  nel  1466  Federico  Bar- 
barossa lo  fece  rinovere  quando  crebbe  otte* 
nula  lo  caoonlmzioDedairaotlpapaPasqualelIl. 
Forse  fu  falla  allora  l'arca  che  ancor'  si  venera 
nella  caUedrale  d’ Aquisgrana,  come  (omba  di 
Carlo  Magno.  Nel  4644  fu  questa  aperta  con  gran 


cura,  e si  trovarono  le  ossa  colossali , giacché 
Il  femore  misurava  52  renlimeirl:  eran  avvolta 
In  due  drappi  à fiori,  lavorati  ndFimpero  d'O- 
rieole. 

(8)  Roma,  Ravenna,  Milano,  Chidal  del  Friuli, 

Grado  , Colonia,  Magonza,  luvavo  o Salzburgo, 
Treveri,  Sens,  Besanzoiic,  Lione,  Roano,  Reiina, 
Arles,  ‘VieDoe,  Tarantaela,  Embnin  , Bordeaux, 
Touri,  Bourges.  ^ 

(9)  Sulle  tradizioni  favolose  intorno  a Carlo 
Magno  vedi  Fappeodiee  C del  Libro  XI. 

(I)  Tedi  Libro  lY,  cap.  xxT. 
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quali  Yu  aveva  fatto  delineare  le  nove  provincie  (leU'iinpero  cinese , i feudatari  foceano 
gara  d'impadronirsene  : onde , per  togliere  quel  pomo  di  rinasrcnti  discordie , Ilieng- 
uang  che  di  nome  ancora  regnava,  li  fé  gittare  in  profondo  lago. 

Di  mezzo  a quei  principotti  cominciò  a grandeggiare  quella  di  Tsing  o Tsin , che 
l’uno  dopo  l’altro  molti  ne  soggiogò;  respinse  i Tartari  invasori  ; indi  vedendosi  abba- 
stanza forte  per  isbalzare  la  logora  dinastia  dei  Ccu,  offri  il  solenne  sacrifixio  al  Signore 
supremo,  il  che  valeva  quante  dichiararsi  re.  Quei  che  gli  si  opposero  furon  domi  ; Nan- 
uang  regnante  gli  cedette  le  trentacinque  città  che  gli  rimanevano,  e ne  implorò  la  cle- 
menza : la  fazione  che  sosteneva  il  costui  figlio  Tung-reu-kiun  fu  soffocata,  e Ciao-siàng 
4a.dinasi.  cominciò  la  nuova  dinastia  degli  Tsing.  Costui  che  si  abilmente  aveva  profittato  della  2 is  i.  c. 
divisione  dei  principi  per  salir  sublime,  morì  prima  d’aver  assodata  la  sua  autorità  : ma 
suo  figlio  Ciang-siang-uang  sconbsse  gli  ostinati,  ai  quali  ancor  più  nocque  la  reciproca  2 ic 
gelosia , talché  Sci-oang-ti  succeduto  li  sterminò , e sottomise  tanto  paese , quant’è  la  22< 
metà  della  Cina  moderna. 

Per  assicurare  il  suo  regno  dalle  correrie  dei  Tartari  Manciù,  costruì  la  famosa  mu-  2is 
raglia,  0 piuttosto  riuni  le  porzioni  che  i varj  signori  avevano  erette,  ciascuno  a riparo 
del  proprio  confine,  il  vanto  di  quest’impresa  gli  é oscurato  dalla  persecuziono  mossa  ai 
Letterati.  Intento  a rinnovare  faccia  all’impero,  vide,  da  una  parte  che  pernio  della  co- 
stituzione erano  i Letterati,  dall’altra  che  i feudatarj  non  saprebbero  più  ridursi  all’unità 
finché  potessero  allegare  la  storia , e colla  prova  d’avere  anticamente  dominato , voler 
dominare  di  nuovo.  Mandò  pertanto  in  tutte  le  parti  del  regno  a cercare  ogni  libro,  ec- 
cetto quelli  di  medicina  e d'agricoltura,  e bruciarli  irremissibilmente.  Come  dovette 
pesare  l’ordine  a gente  cosi  affezionata  al  passatoi  Non  tacquero  i dotti,  ma  allora  co- 
minciò la  persecuzione  contro  di  essi,  e a centinaia  furono  uccisi.  Quest’atto  basta  per- 
ché egli  venga  maledetto  da  tutti  gli  storici  : eppure  se  era  tiranno,  non  era  inesperto  ; 
anzi  mantenne  la  pace,  diede  ordine  aii'impero  e leggi  nuove,  fece  archi,  strade,  canali, 
lutti  i miglioramenti  materiafi,  che  non  recano  paura  quando  l'intelletto  sia  compresso. 

Non  che  spartire  a diversi  figli  l'impero,  avea  fatto  ogni  opera  per  assodarne  l’unità;  209 
pure  quando  egli  chiuse  gli  occhi , Eul-sci , suo  figlio  cadetto,  ribellò  molte  provincie, 
avvelenò  il  fratello  maggiore  ; ma  ben  presto  egli  medesimo  si  vide  rivoltate  le  provin- 
cie, e Liu-pang  avventuriere , postosi  a capo  degli  scontenti , assali  l’ultimo  re  Vng , il  so« 
quale  venne  a rassegnargli  I suggelli  ; e fattosi  re , prese  il  nome  di  Kao-tsu  e il  titolo 
5*  dìoa»i.  d’imperatore  ; e venne  capo  della  quinta  dinastia.  * 

Il  fortunato  guerriero,  dopo  contrastalo  cinque  anni  col  feroce  Yang-yu , venne  sa-  202 
lutato  da  tutto  il  paese  imperatore  elevato  ed  augusto , diede  alla  sua  dinastia  il  nome 
di  Han,  che  era  quello  della  sua  patria , aggiungendovi  occidentale  perché  teneva  sede 
ad  Honan-fu,  poi  a Si-ngan-fn.  Per  giungere  alla  prima,  esso  imperatore  fece  costruire 
una  vìa,  sospesa  sopra  forre  e valloni , eppur  larga  tanto  da  passarvi  quattro  cavalli  di 
fronte,  c con  parapetti  ed  osterie  ; opera  condotta  da  centomila  braccianti,  macchine  vive 
mosse  dal  cenno  di  signori. 

Assicurato  sul  trono , vi  s’abbandonò  alle  molli  dolcezze  , finché  la  severa  voce  dei 
censori  non  ridestò  il  genio  suo  guerriero,  onde  usci  a visitar  il  paese  c reprimere  ribelli 
e nemici  ; ma  dagli  Jung-ilu  non  potè  schermirsi  che  col  cercarne  l alleanza,  impalmando 
una  sna  figliuola  al  loro  re  Mete  : né  1 mai  onta  peggiore  (dice  un  loro  storico)  fu  in- 
flitta aH’impcro  di  mezzo,  che  da  quel  tempo  perdette  l’onore  e la  dignità  • . Colla  sàcn- 
rezza  c protezione  rifiorì  ragricoltura  e le  arti.  Benché,  come  si  -suole  in  regno  nuovo, 
mutasse  le  istituzioni  della  dinastia  precedente , non  cancellò  le  proscrizioni  contro 
Letterali,  i quali  pertanto  sparlavano  di  questo  principe , dato  solo  a stare  con  persone 
di  guerra  ; finché  per  acdiolarli  fece  ila  tutto  le  provincie  raccogliere  i più  dotti  nel  col- 
legio imperiale,  valendosene  di  cons'iglio  ed  elevandoli  a dignità.  Fra  questi,  Lu-kia  ve- 
nuto a'  primi  gradi  presso  l'imperatore,  gli  parlava  continuo  degli  antichi  libri  ; di  che 
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egli  negato  gli  disse  : — lo  conquistai  l'impero  sul  mio  cavallo,  e divenni  vostro  padtonc 
« senza  lo  Sciii-king  : che  mestieri  fa  de'  vostri  libri?  » Ai  che  il  letterato  : — Si,  con- 

• quistastc  rimpero  senza  libri,  ma  potete  senza  libri  governarlo?  Il  principe  che  ado- 
« peri  e la  spada  ed  il  pennello  può  esser  sicuro  di  regnare  a lungo.  Se  i principi  di 
« ’l'sing  avessero  imitato  gli  antichi  esempj,  sedereste  voi  sul  trono?  » " 

D’allora  ebb^n  miglior  concetto  le  scritture,  ed  egli  medesimo  compose  versi , fra 
cui  questi  diretti  a l’ei,  sua  terra  natale  : ^ 0 amici , qual  contento  rivedere  la  patria 
« dopo  lunga  assenza  ! 1 vezzi  della  giuria  c della  grandezza,  il  titolo  medesimo  d'impe- 
« rotore  non  sono  altrettanto  lusinghieri , né  ponno  spegnere  la  rarità  del  luogo  natio. 

« Mostriamoci  grati  alla  terra  che  ci  raccolse  infanti  e ci  nutrì. -Patria  mia  diletta,  culla 
■ • della  mia  fortuna  , tu  mi  avrai  dopo  morte;  il  mio  sepolcro  fia  testimonio  deH'alTetto 
I che  ti  porto.  Voglio  che  tu  goda  perpetua  franchigia  d'ogni  gabella  > . 

Ai  principali  suoi,  radunati  un  giorno  a festa,  chiese:  — A che  attribuite  res.sermi 
« io  alzato  al  sommo  della  dignità?  » c poiché  lutti  adulando  risposero  — Alle  tue 

• viltà  •,  egli  soggiunse:  — .No  ; ma  all  aver  saputo  conoscere  le  varie  capacità  di  co- 
« loro  in  cui  mi  confidai,  e applicarli  dove  avessero  valore  ». 

Fece  raccogliere  un  codice  delle  norme  per  ben  governare,  compor  trattati  d'arte  della 
guerra , della  musica  ridotta  a giuste  leggi , e degli  usi  e cerimqnie  ; poi  come  furono 
compiti,  li  l'eco  vergare  in  rosso,  presentare  all'assemblea  dei  grandi,  e sottoscrivere  da 
questi  ; indi  col  suo  suggello,  chiusi  in  una  cassetta  d'oro  foderata  di  ferro , li  collocò 
nella  sala  degli  antenati,  perché  si  ricorresse  a quelli  ogni  volta  che  i successori  suoi  de- 
viassero dal  retto. 

tot  II  suo  figlio  e sucr.essore  Uei-ti  pose  il  capo  in  grembo  alla  madre,  ambiziosa  e ven- 
dicativa che  tentò  avvelenare  il  principe  di  Tsi  -,  fratello  maggiore  del  regnante , e la 
moglie  di  quello  mandò  a strazj  atroci  e vergognosi.  Vedendo  poi  morir  senza  prole  l’im- 
peratore, suppose  concepito  da  questo  un  fanciullo  vendutole  da  una  contadina , coi  su- 
187  bito  strangolò  ; e fattolo  riconoscere  imperatore  col  nome  di  Lieu-u,  regnò  come  sua  tu- 
trice.  Appena  il  trovò  non  abbastanza  docile,  scoperse  la  frode,  e si  sostenne  alcun  tempo 
per  via  ile'  suoi  parenti  che  avea  tirati  dal  nulla  ; ma  credendo  vedersi  innanzi  gli  spet- 
tri degli  uccisi,  presa  da  sgomento  mori. 

<79  Ven-ti,  secondogenito  di  Liu-pang,  portato  allora  al  trono,  annunziò  un  buon  regno 
con  questo  bando  : — In  primavei’a  ogni  cosa  si  rinnovella , alberi  e campi  vestono 

• a.spctto  nuovo,  par  che  gli  animali  rivivano,  e tutto  spira  ed  annunzia  allegria.  Fra  il 

• popol  mio  v'ha  certamente  infermi , vecchi  ed  altri  bisognosi  : se  io , che  son  loro  pa- 
« lire  e madre,  non  penso  a soccorrerli,  manco  al  mio  dovere.  Viglio  che  ogni  manda- 
» rino  nel  suo  distretto  ricerchi  le  persone  meritevoli  della  mia  cura,  e proveda  alle  loro 

• necessità.  Se  i vecchi  non  han  seta  da  coprirsi,  cibi  da  alimentarsi,  e soffrono  fame  e 
» freddo,  potrei  pretenderne  afl’etto  e sommissione?  Dunque  ai  vecchi  d'ottant'anni  e an- 
« che  meno  diasi  sufficiente  quantità  di  « grano,  carne,  vino  ; e ai  maggiori,  seta  e co- 
« tono  per  vestirsi.  Voglio  ancora  che  il  delitto  de'  figli  non  ricada  sui  genitori  né  sulla 

• famiglia  » . 

Quando  usci  tale  decreto,  i vecchi  a gara  e-sclamavano  : — Ecco  il  regno  della 
virtà  ».  E in  effetto  Ven-ti  formò  la  felicità  del  popolo  ; abolì  la  gabella  del  sale  e metà 
delle  altre  ; permise  la  moneta  fosse  battuta  anche  altrove  che  nella  capitale  , la  formò 
rotonda  con  un  foro  quadrato  nel  mezzo  per  agevolarne  il  trasporto  ; incoraggiò  l'agri- 
coltura  esercitandola  di  propria  mano , e facendo  nel  suo  palazzo  coltivare  gelsi  e filu- 
gelli ; non  sofl'ri  piatti  d'oro  e d'argento,  né  che  le  donne  sue  portassero  stoffe  di  colori 
varj  c ricamale.  Proiiostogli  di  fabbricare  un  gabinetto  che  costava  cento  taeli,  rispose: 
— Con  questa  somma  manterrò  dieci  fanaiglie.  Mentre  fui  principe  di  Tai  non  mi  cu- 
« ravo  di  tali  raffinatezze  : oggi  che  sono  imperatore  e padre  del  popolo,  perchè  spreche» 

• rei  cosi  inutilmente  il  danaro  ? » 
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Fermava  il  cocchio  per  ricevere  i memoriali  sportigli  ; ascoltò  volontierì  le  ammoni- 
zioni de'  savj  ; e poiché  una  legge  vietava  di  censurare  il  governo,  egli  pubblicò  questo 
editto  memorabile:  — Al  tempo  degli  antichi  nostri  imperatori,  si  esponeva  alla  Corte  da 
« una  parte  una  bandiera  ove  ciascuno  poteva  scrivere  e proporre  liberamente  il  bene  che 
t giudicava  opportuno  a fare  ; dall’altra  una  tavola  ove  ciascuno  poteva'notare  i fallì  del 

• governo  e quel  che  vi  trovasse  a ridire:  modo  di  agevolar  le  rimostranze,  e procac- 

• ciarsi  buoni  avvisi.  Oggi  trovo  per  legge  fatto  delitto  il  parlar  male  del  governo  : è il 

• modo  non  solo  di  privarci  delle  cognizioni  che  possiamo  ritrarre  dai  savj  lontanf,  ma 

• anche  di  chiuder  la  bocca  agli  uflìziali  di  nostra  Corte.  Come  d'or  innanzi  il  principe 

• sarà  istruito  dei  falli  e dei  difetti  suoi?  Ad  un  altro  sconcio  è soggetta  questa  legge. 

• Sotto  pretesto  che  i popoli  fecero  pubbliche  e solenni  protestazioni  di  fedeltà  e rispetto 
< al  principe,  per  poco  che  uno  le  smentisca  vien  accagionato  di  ribelle  : discorm  inno- 

• centi,  se  garbi  ai  magistrati,  passano  per  un  mormorare  sedizioso  contro  il  governo, 
t Cosi  il  popolo  semplice  e senza  dottrina  si  trova,  quando  men  sei  crede,  reo  di  delitto 
f capitale.  No,  io  noi  posso  soffrire  > . 

S'adduca  anche  quest'altea  sua  dichiarazione,  degna  di  servir  di  modello  : — Volge 
c il  decimoquarto  anno  di  mio  regno  ; e piò  governo,  più  sento  quanto  poco  io  ne  sia  ca- 

• pace , e me  ne  vergogno.  Benché  io  non  mancassi  d’adempiere  le  cerimonie  rituali 
« verso  il  Signore  supremo  e gli  avi  miei,  so  che  gli  antichi  e savj  re  nostri  non  miravano 
« in  quelle  ad  alcun  interesse,  nè  domandavano  ciò  che  chiamasi  felicità  ; tanto  sceveri 

• d'ogni  interesse  personale , che  lasciavano  alle  spalle  i loro  piò  prossimi  parenti , per 
I sollevare  anche  dal  nulla  uno,  in  cui  trovassero  sapienza  e virtù  eminente  ; e preferì- 

• vano  i prudenti  consigli  altrui  alle  proprie  inclinazioni.  Bello  e sapiente  disinteresse! 

■ Oggi  odo  che  molti  uffiz'iali  miei  otvlinano  preghiere  per  ottenere  prosperità , non  pe’ 
t miei  popoli,  ma  per  la  mia  persona.  S'ìo  tollerassi  che  questi  miei  popoli,  poco  attenti 

■ al  dover  loro  e poco  zelanti  del  ben  comune,  mirassero  unicamente  alla  privata  felicità 

• d’un  principe  di  ^ scarsa  virtù  come  io  sono,  sarebbe  grave  fallo.  Ordino  pertanto  che 
I i miei  ufBziali,  senza  tanto  affrettarsi  a far  per  me  preghiere  di  pompa,  volgano  ogni 

• sollecitudine  a ben  adempiere  il  proprio  dovere  > . 

Erano  finiti  i regni  feudali  che  appoggiavano  le  loro  pretensioni  sopra  le  memorie 
conservate  negli  annali , talché  questi  più  non  recavano  timore  come  quando  ne  fu  de- 
cretata la  distruzione  da  Sci-uang-li.  Ven-»i  pertanto  levò  il  divieto  , anzi  ne  favori  la 
restaurazione  : i Letterati  sopravissuti  si  posero  a tutt'uomo  a rintracciare  quant'era 
campato  all  incendio;  c dalle  tombe,  dalle  grotte,  dai  ruderi  trassero  libri  ed  iscrizioni 
nascoste.  Il  vecchio  Fu-seng,  che,  già  prima  della  persecuzione , era  in  grido  d’un  de' 
migliori  Letterali,  crasi  rifuggito  in  campagna,  e nel  grosso  de’ muri  della  sua  casetta 
avea  riposto  un  esemplare  dello  Sciù-kìng  e altri  libri  de’  più  importanti  ; al  qual  modo 
vennero  a restituirsi  gli  annali  dell’antichissimo  impero.  Vi  tornò  di  gran  giovamento  il 
recente  trovato  di  formare  la  carta  col  bambù  maciullato,  e quell’inchiostro  che  anche 
fra  noi  è in  tanto  pregio. 

La  fama  delle  virtù  di  Yen-ti  indusse  alcuni  popoli  vicini  a sottoporsegli , come  fe- 
cero le  provincie  di  Kuang-tung  e di  Kuang-si.  Ma  i Tartari  di  razza  turca  gli  rinno- 
varono le  guerre,  onde  dovette  accingersi  a respingerli.  Allora  il  ministro  stese  queot’in- 
formazione  : — Quando  i nemici  sovrastanno , a tre  cose  bisogna  aver  mente:  munir  le 

■ frontiere,  guarnirle  di  truppe  disciplinate,  porvi  arsenali  con  arme  a tutta  prova.  Nei 

• libri  leggiamo  che  combattere  senza  buone  armi  é un  darsi  al  nemico,  c che  ai  gene- 
f rati  di  cattivi  soldati  é certa  la  sconfitta.  Gli  uOiziali  male  sperimentati  espongono  il 
« principe  a mina  : il  principe  che  sceglie  indegni  uffizioli,  mette  gli  Stati  a repentaglio. 
I Importa  assai  conoscere  il  nemico,  le  forze  e il  paese  di  esso.  1 Tartari  guerreggiano 
« tutt’altrìmenti  da  noi  ; s'inerpicano  su  scoscese  montagne  e se  ne  dirupano  destri  ; 
vtrasnuolano  torrenti  e fiumi,  balzano  fra  fiecipizj,  trapassano  a cavallo  varchi  angu- 
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• stissimi,  maneggiano  raaeslrevolmenle  l’arco  e le  freccio  e accertano  i colpi  ; assalgono, 
« sbandansi,  si  rannodano  con  mirabile  facilità.  Nelle  gole  e negli  spazj  limitati  prevar- 
« ranno  sempre  ; ma  al  largo,  ove  i carri  possano  volteggiare,  la  nostra  cavalleria  avrà 

• la  mano.  I loro  archi  sono  men  robusti  dei  nostri,  men  lunghe  le  lande,  meno  salde 

• le  armadure  ; né  piantati  io  battaglia  sosterrebbero  l'impeto  de'  nostri  squadroni  ; né 

• sanno  come  noi  mettere  il  piede  a terra , combattersi  ad  arma  bianca , palleggiare  la 
« picca,  sostenere  l'assalto,  sgominare  i battaglioni.  Dunque  le  nostre  forte  sono  cinque, 
« e tre  le  loro  • . 

Qui  seguita  proponendo  d’arrolare  i Tartari  stretti  all'impero,  esercitarli  alla  ci- 
nese, e porli  sulle  frontiere:  col  quale  spediente  la  Cina  fu  riparata  dalle  correrie. 

ISO  Questo  ministro  era  A-fu,  da  Vcn-ti  raccomandato  a suo  figliuolo,  come  quel  solo 
che  potesse  camparlo.  In  fatti  Hiao-king-ti  succeduto,  benché  dolce  e benevolo,  pure 
vide  sollevarsi  i grandi,  sempre  anelanti  alia  indipendenta.  Tra  i figli  di  questi  che  so- 
leansi allevare  alla  Corte,  il  principe  ereditario  prediligeva  quello  di  On,  e con  lui  gio- 
cava spesso  agli  scacchi  : ma  una  volta  venuto  seco  a parole , gli  dié  del  tavoliere  sulla 
testa,  e l'uccise.  Il  padre  giurò  vendetta,  e s’accordò  con  altri  principi  tributai]  per  ri- 
voltare lo  Stato  ; dfcbé  tutta  l'abilità  d'A-fu  bastò  appena  a sopire  la  sommossa, 
no  Vu-ti  (o  Hiao-wu-ti)  succedutogli  pensò  render  lo  splendore  interno  e l'esteriore  vi- 
goria aH’impero.  Convocati  pertanto  i sapienti,  li  consultò  sulle  conquiste  che  meditava; 
ma  Jong-king  parlò  cosi  : — La  virtù  dei  monarchi  abbraccia  i loro  regni , come  una 
« catena!  cui  anelli  si  tengono  un  con  Taltro.  Un  principe  deve,  cominciare  dal  riformar 
< gli  abusi,  come  un  musico  prima  di  sonare  accorda  lo  strumento.  É in  proverbio,  che 

• vai  meglio  il  pesce  nella  rete  che  nell'acqua  ; cioè  che  non  basta  spccolare  sulle  cose 

• del  governo,  ma  vuoisi  operare.  Confucio  raccolse  la  dottrina  degli  antichi  sapienti,  e 

• questa  deve  eseguirsi , non  i dottori  d'oggi , sdrucciolevoli  soltanto  a novità.  Ben  fa- 

• rebbe  la  maestà  vostra  ordinando  d’attenersi  a ciò  cbe  Confucio  insepa  •. 

Docile  al  consiglio , depose  i pensieri  guerreschi , e teoevasi  informato  de’  bisogni 
del  suo  popolo.  Avendo  un  incendio>ridotto  diecimila  famiglie  a tal  miseria  da  mangiare 
i figliuoli , un  mandarino  aperse  a loro  soccorso  i granaj  senz'aspettare  gli  ordini  impe- 
riali. Atto  tanto  insolito  nella  Cina,  non  che  punizione  , ottenne  lodi  dall'Imperatore. 
Quel  mandarino  stesso  eseguiva  a puntino  i decreti  del  figlio  del  cielo  quando  conformi 
a ragione  e a giustizia,  ma  vi  si  apponeva  se  contrarj,  dicendo:  — É delitto  indurlo  ad 

• un'ingiustizia  per  bassa  condiscendenza  ; nostro  dovere  é impedire  ch'ei  contamini  la 

• sua  fama  • . 

Fece  rintegrare  i libri  canonici  ; allettò  alla  sua  corte  i savj,  protetti  anche  da  altri 
principi  di  Tsing,  e liberi  nel  manifestargli  i disordini  e suggerir  rimedj.  Il  più  bell'or- 
namcnto  di  sua  corte  fu  il  grande  storico  Sse-ma-tsian  , autore  delle  Memorie  storiche 
(Sse-ki)  che  altrove  mentovammo  (2) . 

Lasciavasi  però  allucinare  dai  Tao-ssc  cbe,  travienti  dalla  dottrina  di  Lao-tseu,  eransi 
dati  a bizzarre  speculazioni , e a cercare  la  bevanda  dell'Immortalità.  Invano  i segnaci 
di  Confucio  adopravano  a smascherarli  : ed  uno,  presa  la  tazza  offerta  aU’imperatorc,  la 
trangugiò.  Questi,  indispettito  dell’anlimento,  condannollo  a morire  allor  allora  ; ma  il 
letterato:  — So  l'efilcacia  di  quella  bevanda  é vera,  inutile  é l'ordine  vostro  ; se  no,  vi 
avrò  colla  morte  mia  disingannato  >.  VVu-ti  gli  perdonò,  non  si  ravvide,  e i Tao-sse 
continuarono  ad  illuderlo  coi  loro  prestigi,  finché  sullo  scorcio  di  sua  vita  li  conobbe  ed 
esigliò. 

La  quinta  dinastia  segna  una  splendida  età  per  la  Cina,  la  quale,  cessando  di  rima 
ner  confinata  a quell'estremità,  senza  commercio  né  influenza  sugli  stranieri,  si  posei 
relazione  coi  vicini,  or  alleata,  or  nemica,  sempre  centro  del  traflico,  capitale  della  po- 


'2)  Nel  T.  I,  pag.  8SS 
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litica,  modello  della  civiltà  ; operando  sull'Asia  estrema , o colle  rnnquiste  spingendosi 
due  volte  a signoreggiare  fin  sul  Caspio  tra  paesi  la  cui  storia  ci  sarebbe  sconosciuta  sé 
non  fossero  gli  autori  cinesi. 

I Jut-ci  0 Sciti,  popolo  di  razza  bionda,  avevano,  un  secolo  e mezzo  avanti  Cristo, 
fondato  diversi  principati  nell'India,  donde  poi  furono  snidati  da  Vicramaditia , avveni- 
mento dal  quale  cominciò  l'óra  di  questo  re  glorioso.  Memori  però  dello  ricchezze  di  quel  se  i.  c. 
paese,  vi  corsero  di  frequente,  sinché  di  nuovo  conquistatolo  circa  i tempi  di  Cristo,  ne 
uccisero  i re,  e vi  fecero  da  padroni  per  quasi  due  secoli.  Son  probabilmente  gli  stessi 
di  cui  parlano  gli  annali  cinesi  col  nome  d'Yue-ti , allora  poderosi  ad  occidente  delio 
Scen-si  e presso  le  montagno  celesti  ; forse  identici  ancora  coi  Ceti  o (ioti  d'Kuropa. 
Jung-nu  chiamavansi  da  sò  ; e dai  Cinesi  eran  detti  lling-ku  i Tartari , le  cui  correrie 
valsero  alla  Cina  come  aU'Europa  le  invasioni  dei  Tiarhari. 

I primi  imperatori  della  dinastia  Ilan  procin  arono  tenerseli  buoni  con  donativi  e con- 
cessioni, impalmando  perfino  ai  loro  capi  le  proprie  figliuole.  Ilegnando  Wii-ti,  alcuni 
Jnng-nu,  che  eransi  sottoposti  alla  Cina,  lo  informarono  che  i loro  compatrioti  aveano 
Ihtto  guerra  agli  Yiie-ti,  e che  col  teschio  del  re  di  quelli  il  re  degli  Jung-nu  aveva  for- 
malo una  coppa.  Forse  questi  .lung-nu  sono  gli  stessi  che  poi  piombarono  sull'impero 
romano  (pag.  519).  (ìli  Yue-ti  ebber  guerra  coi  Parti  dopo  il  Ii7  avanti  Cristo  : altri 
Sciti  poi  in  quel  tempo  occuparono  Hattra  , la  Sogdiana , e distrussero  il  regno  greco 
dcHa  Battriana. 

HIao-Wu-ti , vedendo  scontenti  gli  Yue-ti,  pensò  valersene  per  distruggere  i Bar- 
bari , e spedi  ambasciadore  Ciang-kiang.  Questi  con  alcuni  ufhziali  andò  a trovare  gli 
Yue-ti  nel  luogo  ov’eransi  ritirati , che  era  ai  nord  dell'Oxo.  Cli  Jung-nu , saputo  lo 
scopo  del  viaggio  di  Ciang-kiang  , gli  nipperoja  via , c il  tennero  prigione  dicci  anni  ; 
alfine  riuscì  coi  compagni  a fuggire,  e giunse  nel  Tavvan  ; indi  entrato  fra  gli  Yue-ti, 
non  potò  indurli  a lasciar  nn  paese  ricco  e abbondante  d'ogni  ben  di  Dio  per  tornare  nei 
deserti  della  Tarlaria  a guerreggiare  gli  Jiing-nn.  FalliUi  la  sua  missione,  Ciang-kiang 
si  rivolse  alla  patria  per  le  montagne  del  Tibet;. ma  diede  ancora  negli  Jung.-nii.  Di 
nuovo  dopo  lungo  tempo  evaso , rientrò  nella  Cina  , sLatone  lontano  tredici  anni  e per- 
duti i cento  compagni , eccetto  un  solo.  Questo  viaggio  diede  ai  Cinesi  notìzia  di  molle 
teiTo  e genti  dell'India,  d'una  via  per  andani  traverso  il  Tibet  ; ma  alle  comunicazioni 
ed  ai  viaggi  si  oppose  sempre  la  barbarie  de’  popoli  interniedj , che  trucidarono  i messi 
inviati  per  istabilìre  convenzioni  di  commercio. 

Tali  movimenti  verso  orridente  furono  accelerati  dalla  spedizione  diYVii-li,  che  con- 
tro gli  Jung-nu  mandò  Ho-kiu-ping  con  trcrentomila  uomini,  i quali  con  quattro  vittorie 
segnalato  respinsero  a buon  tratto  dalla  gran  muraglia  Vaia  ilrslra  degli  Jung-nu,  giac- 
ché il  paese  da  costoro  abitato  riguardossi  sempre  come  un  accampamento.  Questa  spe- 
dizione fu  la  prima  in  cui  le  frontiere  cinesi  fossero  estese  verso  occidente  : molte  fami- 
glie cinesi  vi  si  trapiantarono , e vennero  collocati  posti  militari  sempre  piò  innanzi. 
Wu-ti,  datosi  alle  conquiste,  entrò  vincitore  nei  regni  di  Degù,  di  Siam,  di  Camhoja,  di 
Bengala  ; una  sua  flotta  andò  a sottomettere  le  coste  orientali  della  Cina,  governale  ila 
un  capo  indipendente  ; e su  queste  navi,  che  aveano  appartamenti  sopra  il  ponte,  fu  le- 
vata tutta  quant'era  la  popolazione  di  Canton,  che  ne  rimase  alcun  tempo  deserto. 

Eccessiva  parendo  la  iwtenia  dei  jirincipi  tributar),  alcimi  dei  quali  dominavano  fin 
su  mille  li  con  molte  città  , fu  proposto  d'impedire  che  il  primogenito  ereditasse  più  di 
metà  dei  beni  paterni,  il  resto  si  spartisse  tra'  fratelli. 

Dopo  altri  regna  Si-Ven-ti.  Educato  nel  carcere  ove  sua  madre  era  sfata  chiusa  da "2 
VVu-tì,  apprese  ad  amar  la  giustizia,  vedeva  egli  stesso  i ridiianiidei  sudditi,  fere  alle- 
stire in  un  codice  le  leggi  edite  da'  suoi  antecessori , abolendo  lo  disoppoi  tune , e rac- 
remandò  dolcezza  nell'applicarle.  Pure  dalla  relazione  d'un  suo  ministro  .siamo  istruiti, 
che  in  un  anno  solo  ducentoventidue  furono  spinti  a morte  da  mogli  c da  fratelli.  .Menò 
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anche  replicate  guerre  sugli  Jung-nu  e sui  Tartari-turchi  i e uscitone  colla  meglio,  e 
50  sottomesse,  per  la  fama  di  sue  virtù  o per  forza , tutte  le  tribù  fino  al  Caspio,  eternò  la 
memoria  di  sue  imprese  colla  magnifica  piramide  di  Ki-lin.  Fece  rivedere  i King  o libri 
rononici,  e determinare  la  lezione  migliore;  o favori  gli  altri  studj. 

L'anno  ileli'era  volgare  salì  al  trono  l’ing-ti  novenne , in  cui  nome  governò  Uang- 
mang,  scaltro  ambizioso , che  alTellando  il  regno,  col  moltiplicare  i principati  crebbe  le 
proprie  creature;  sotto  velo  di  conveniente  educazione  raccolse  lutti  i maschj  del  sangue 
imperiale,  che  trovaronsi  dticcntomila  ; poi  ardi  il  misfatto  più  orrendo  ai  Cinesi,  violare 
5 d.  c.  le  tombe  per  cavarne  le  ricchezze  sepolte  coi  cadaveri.  Allora  avvelenò  l'imperatore,  ne 
assunse  il  titolo,  ed  ortri  il  sacrifizio  all’Ente  supremo  ; sterminò  acentinaja  i reluttanti, 
mentre  i discendenti  di  Confucio  sollevava  ad  altissimo  grado  , che  poi  rimase  fra  essi 
ereditario.  1 popoli  sudditi  od  alleali  si  credettero  sciolti  dalle  obbligazioni  contratte 
colla  dinastia  degli  llan  ; e Uang-mang  dovette  esser  sempre  coll'aniii  in  pugno,  e in 
conseguenza  aggravare  il  popolo  Ne  traevano  incremento  i fautori  della  dinastia  spo- 
gliata, finché  assalsero  rusurpatore,  e vinto  io  tagliarono  a brani. 

23  Uopo  molte  turbolenze  ed  elimcri  principali,  ottiene  il  berretto  Kuang-wu-ti  della  6»  diD«»i, 
dinastia  degli  llan  orientali,  cosi  chiamali  pej’ché  egli  trasferì  la  corte  da  Si-ngan-fu  a 
llo-nan-fu.  CoH'amnistia  rahhonacciò  l interno  paese,  potè  disperdere  gli  Ung-mei  (*o- 
jirac-iglia  rosse),  bande,  anzi  eserciti  di  ladri,  invigoriti  nelle  precedenti  turbolenze,  e 
cosi  nominati  dal  colore  onde  si  tingevano  ; o coiralfabilitò  e la  fermezza  mantenne  pace 
e giustizia.  Sotto  lui  e sotto  il  successore  Ming-ti  si  rannodarono  le  relazioni  coi  popoli 
56  d'Occidente,  e fu  ripristinata  l'antica  frontiera. 

Ouost'ultimo  istrutto  in  tutta  la  scienza  degli  antichi  filosofi,  stabili  in  palazzo  un'ac- 
cademia di  scienze  pei  figli  de'  principi  barbari  e de'  governatori  delle  provincie  conqui- 
state ; occupò  centomila  uomini  ad  alzare  una  diga  al  fiume  (liallo  ; ma  l'aver  lasciato 
introdursi  l’idolatria  di  Fo,  basta  per  farne  la  memoria  bestemmiata  dai  letterati.  Questi, 

70  sotto  il  figlio  di  lui  t'.iang-ti,  s'opposero  alla  nuova  superstizione,  e Rong-hi  un  di  loro 
disse  che  l’imperatore  Wu-ti,  coll’acceltare  quel  culto  straniero,  aveva  eliso  tutto  il  bene 
operato.  Rapportato  questo  motto  ai  censori  dell'impero  come  ingiuria  ad  uno  dei  più 
grandi  fra  gli  llan,  l'accusato  cosi  si  scagionò;  — É caluunia  de’ nemici  ch’io  vo^ia 

• erigermi  rimproveralore  degli  augusti  principkvl’arlai  del  governo  di  Wu-ti  come  la 
« storia  ne  parla  ; là  storia  che  è lezione  dei  primpi  della  posterità  per  impedire  che 
« inciampino  ne' falli  degli  anteccs.sorì.  E sarebbe  delitto  il  rammentare  ciò  cb'essa  trovò 

• riprensibile?  Le  azioni  buone  o malvagie  de'  principi  non  possono  rimaner  celate,  in 

• essi  intenti  essendo  tutti  gli  occhi  : se  mal  si  comportano,  sarà  torto  il  biasimarli?  Se 
« merito  morte  perchè  m’aftldai  a ripetere  ciò  ch’ò  scritto,  si  proscrivano  la  storia  c il 

• tribunale  di  essa,  cui  nulla  sfugge.  Essa  registrerà  pure  il  trattamento  a me  usato  per 
« aver  ripreso  azioni  da  essa  riprc.se,  c ne  verrà  macchia  all'imperatore  che  mi  punì  *. 
L’imperatore  gli  seppe  grado  della  lealtà.  Denclié  favorisse  i Tao-sse,  non  però  trascu- 
rava la  dottrina  di  Confucio  e i suoi  cultori  ; o fatti  raccerre  i Letterati  per  esaminare  e 
spiegare  le  concordanze  o variazioni  dei  cinque  libri  canonici,  ne  formò  il  Commento 
esplicativo. 

89  La  fanciullezza  di  llo-ti  lasciò  campo  agl’intrighi  de’ ministri  e della  madre.  Mentre 
continuavano  gli  Jung-nu  a molestare  l'impero,  l*u-nu,  un  di  costoro,  dominò  crudel- 
mente, 0 macchinava  l'uccisione  del  fratcl  suo  maggiore,  quando  questi  si  sottrasse  colla 
fuga,  0 postosi  a capo  di  otto  orde  di  quel  popolo,  fu  proclamato  Cien-yu,  e ritiratosi 
sul  lembo  della  Cina,  stabili  il  rt^no  degli  Jung-nu  meridionali,  che  associaronsi  coi 
Linesi  per  osteggiare  i settentrionali. 

Pan-ciao  generale  di  Ilo-li,  non  meno  valente  guerriero  die  destro  politico,  strinse 
in  sistema  federativo  l'Asia  centrale  ; e con  questo  avvedimento  ruppe  gli  Jung-nu  set- 
tentrionali, solbiinisc  la  pìccola  Riicaria,  soggiogando  più  di  dnijuanla  principali  e sjis- 
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dendone  gli  eredi  in  ostaggio  alla  sua  corto:  spintosi  fino  al  Caspio,  volea  xarearlo  e af- 
ferrar airimpero  romano,  se  i Parti  non  gli  avessero  dato  a credere  che  due  anni  appena 
basterebbero  a quel  tragitto,  onde  si  volse  al  ritorno.  Ma  prima,  al  generale  che  doveva 
succedergli  nel  governo  disse:  — I Cinesi  sparsi  in  quelle  contrade  sono  per  lo  più  esuli, 

« deportati  per  delitti.  I natii  somigliano  a bestie  feroci,  che  a gran  fatica  s'addomesti- 

• caso.  Voi  siete  vivo  ed  impetuoso  ; vi  ricordi  che  difTicilmente  si  piglia  il  pesce  nell'ac- 

• qua  chiara,  e che  col  tirar  troppo  il  freno  mal  s'ottiene  la  pace.  Volete  farvi  rispettare? 

• porgetevi  affabile,  indulgente,  generoso  ; dissimulate  le  cose  di  lieve  importanza  ; con- 

• tentatevi  d’nna  discreta  esattezu  de'  popoli  ai  loro  doveri  ; scusate  i difetti  non  gravi  ; 

< od  brigatevi  di  quelle  minutezze  che  stancherebbero  gli  uomini  senza  renderli  migliori  • . 

, Ho-ti  fu  il  primo  a concedere  soprastanti  dignità  agli  eunuchi,  radice  di  lunghi  danni 

pe'  Ceri  contrasti  coi  Letterati.  Offrono  per  modello  di  sapere  e di  modestia  la  moglie 
sua,  la  quale  dei  regali  di  nozze  non  accettò  che  pennelli  e carta. 

Le  reggenze  si  sureedono  fin  a Sciun-ti,  che  riportò  molte  vittorie.  Ricevuta  una  I2s 
grossissima  perla,  la  rinviò,  dicendo  non  doversi  occupare  in  vanità  di  lusso  mentre  il 
popolo  affamava;  ed  essendosi  ribellati  alcuni  distretti,  invece  d'eserciti  mandò  un  ministro 
che  disse  : — La  cupidigia  e la  crudeltà, de' mandarini  vi  armò,  e su  loro  cade  la  colpa 
« della  vostra  insurrezione.  Ma  ribellarsi  al  principe  è azione  commendevole?  Egli  non 

< altro  agogna  che  la  pace  e la  felicità  dei  popoli  : chi  li  maltratta  lo  inganna,  lo  vengo 

< da  lui  spedito  per  governarvi  ; e se  deporrete  le  armi,  vi  prometto  che  ciascuno  con- 

• serverà  il  grado  suo,  e a tutti  sarà  somministrato  di  che  vivere  contenti  nella  propria 

• famiglia  • . Bell'esempio  nei  re  di  riconoscere  il  torto  proprio  ! Stabili  ancora  che  nes- 
suno ottenesse  magistrature  prima  dei  quarant'anni:  ma  gli  anni  son  esalta  misura 
dell'esperienza? 

Eunuchi  e Letterati  continuarono  a contendersi  il  potere,  finché  i primi  misero  in  isr 
sospetto  l'accademia,  quasi  l'unione  dei  dotti  fosse  macchina  contro  l'autorità  ; — e dav- 
vero è il  più  saldo  ostacolo  alla  tirannia.  Dunque  i dotti  furono  sbanditi  dalla  Corte  c i 
migliori  processati,  mentre  l'imperatore  aspirava  al  titolo  di  amatore  delle  scienze  col  far 
incidere  i cinque  libri  classici  in  tre  sorta  di  caratteri  sopra  quarantasei  tavole  di  marmo. 
Lettera  muta,  ebe  non  atterriva  il  despotismo. 

Avendo  la  peste  per  undici  anni  dilato  l'impero,  Sciang-kio  tao-sse  scopri  sicuro 
*’''rid***'  cert' acqua,  da  lui  preparala  con  parole  misteriose.  Il  diale  era  grave,  il  ri- 

medio strano  ; onde  facilmente  fu  creduto  : una  turba  d'empirici  lo  segui,  ed  esso  disci- 
plinatili, trovossi  capo  di  robusto  partito,  cresciuto  dai  tanti  scontenti.  Allora  sparse  che 
il  cielo  turchino,  cioè  la  dinastia  degli  Han,  era  al  suo  tramonto,  e darebbe  luogo  al 
cielo  giallo.  Scoperto  a mezzo  l'impresa,  vedendosi  perduto  se  non  osava,  gridò  aH'arme 
e raccolse  cinquantamila  seguaci,  che  distinti  pel  Wretto  giallo,  mandò  a devastare  il 
paese. 

Ne  favori  le  imprese  il  contemporaneo  levarsi  di  molti  ambiziosi,  per  cui  fu  spartita 
la  Cina  in  diversi  principati.  Il  senno  e il  valore  del  generale  Tsao-tsau  represse  i Ber- 
' retti  gialli,  e ridusse  i più  sotto  la  sua  bandiera  ; poi  profittando  della  guerra  civile,  ac- 
quistò ampio  territorio,  e sentissi  in  grado  di  liberar  rim])eratorc  Hien-ti,  tenuto  prigio- 
niero dai  grandi  nella  propria  Corte.  Elettone  primo  ministro,  rassettò  le  fazioni  ; assunse  'so 
il  berretto  coi  dodici  pendenti,  adorno  di  cinquantatre  pietre  preziose,  distintivo  del  mo- 
narca, e un  cocchio  coll'asse  dorato  e dipinto  a cinque  colori  e tratto  da  sei  cavalli  ; né 
avrebbe  tardato  a prendere  anche  il  suggello  imperiale  se  morte  non  gli  avesse  rotta 
l'ambizione.  Special  sua  lode  era  il  saper  conoscere  la  capacità  di  ciascuno,  c impiegarlo 
di  conformità. 

L'opera  sua  consumò  il  figlio  Tsao-pi,  che,  tolta  la  corona  a llien-ti  cominciò  la  di-  no 
nastia  degli  Ueì.  Ma  mentre  la  scaduta  aveva  dilatato  le  frontiere  occidentali  sino  al 
Caspio,  questa  possedette  soltanto  la  metà  settentrionale  della  Cina  ; essendo  il  resto 
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diviso  fra  le  case  di  l’,  sedente  a Nanking  nel  mezzodì,  e di  Heu-han  o Han  poileriori 
a Scing-tii  nel  settentrione.  NeH'irapero  tripartito  moltiplicano  le  dissensioni  finché  la 
famiglia  di  U,  dopo  cinquantanove  anni  e quattro  re,  si  estinse. 

Tsao-pi,  considerato  come  usurjìalore  dai  fedeli  alla  casa  antica,  sostenne  gtierra 
coi  due  competitori,  e mostrò  coraggio  nelle  battaglie  e nelle  avversiti;  poi  giunto  al 
Qne  di  sua  vita,  diceva:  — Quando  uno  ha  i cinquant’anni,  non  può  lagnarsi  che  il 

• Cielo  gli  dia  breve  vita  ; tanto  menrfio  che  n’ho  sessanta  • . E i-accomandando  suo  figlio 
Ku-tio  ai  savio  Ciu-kuo-teang,  soggiunse:  — S’egli  ricusa  i vostri  consìgli,  deponetelo 
« e regnate  io  vece  sua  p . E al  figlio  : — Per  leggero  che  ti  paja  un  peccato,  noi  com- 

• mettere  : per  minuta  che  ti  paja  una  vii  tù,  non  la  trascurare.  La  virtù  sola  merita  che 

• noi  la  seguiamo,  lo  n'ebhi  sì  poca,  da  non  poterti  sci'vire  di  specchio  : ma  attendi  ai 
« consìgli  di  Kuo-teang,  che  ti  sarà  un  altro  padre  » . 

221  Eu-tio  si  Irrorò  fra  guerra  civile  e anarchia  ; osteggiò  il  re  degli  Lei,  il  cui  gene- 
l'ale  Song-ciao,  imbaldanzito  dalla  vittoria,  si  rivoltò,  e fattosi  capo  dello  Stato,  recò 
for-midahile  assalto  ad  Eu-tio.  Questi  non  osando  uscirgli  incontro  e morir  sul  campo,  si 
2tt  consegnò  abjetlamente  al  vincitore,  che  lo  lasciò  vivere  in  disprezzata  oscurità.  Il  figlio 
di  esso  non  potendo  ridestare  il  coraggio  del  padre,  nè  acconciar  raninio  a servitù,  si 
263  ritirò  nella  sala  degli  avi,  e s'rtccise  colla  moglie.  In  esso  fini  la  dinastia  degli  Han,  e il 
tiglio  di  Song-ciao  cominciò  quella  degli  Tsin. 

Gli  Han  ebbero  a fare  continuamente  co’ Tartari,  e la  guerra  finiva  or  prospera- 
mente  per  questi,  che  allora  invadevano  e»suggettavano  parte  e anche  tutta  la  Cina, 
come  fetwo  a vicenda  gli  Jung-nu,  i Turi!,  i To-po,  i Juan-juan,  i Kitat,  gli  Yu-ci,  i 
Mongoli,  i Man-ciù  ; più  spes-so  i Cinesi  riuscivano  superiori,  e r espinti  i Barbari,  gl'in- 
segutvano  oltre  i deserti  : allora  da  una  sola  battaglia  rim:inevano  ‘soggiogate  immense 
regioni,  aperte  sempre  al  conquistatore  ; e gli  abitanti  di  quelle  dtte  linee  di  città  che 
traverso  alla  Tartaria  tracciano  il  cammino  dalla  Persia  alla  Cina,  pagavano  a questa  il 
tributo  che  ai  Tartari  soleano.  Poi  qualora  le  costoi’o  orde  amlassei’o  dissipate,  l'impe- 
lature  poteva  mandare  guar'nigimii  fin  airoslremiu'i  dell’impero  abbandonatogli.  A questo 
modo  i Cinesi  assodavano  una  potenza,  che  poi  la  divisione  impedì  di  poter  conservare  ; 
e conosceaiio  paesi  non  più  saputi. 

La  spedizione  sul  Caspio  sembra  avesse  per  fiiie:  principale  di  render  libero  tra  essi 
e i Romani  il  commercio  sul  quel  mare.  Stando  a detta  dei  Parti  i Cinesi  si  figurarono 
i Romani  come  paese  maraviglioso,  potentissimi  principi,  immensa  la  capitale,  gli  abi- 
tanti addottrinati  e giusti  a meraviglia  : ond’essi,  che  mai  non  avevano  scontrato  nelle 
corse  che  popoli  più  rozzi  di  sé,  onorarono  qucITimpero  col  nome  di  Ta-tsin,  cioè  la  gran 
Cina,  e supposero  che  quanto  di  bello  e di  buono  trovasi  negli  altri  paesi,  venisse  di 
là.  « Vi  si  battono  (dicono  i loro  libri)  monete  d’oro  c d’argento,  e una  d’oro  vai  dieci 
delle  altre  ; trafficano  per  mare  colla  Persia  e l’India,  guadagnando  il  dieci  per  uno  f ep- 
pure sono  schietti  ed  equi,  e non  hanno  due  prezzi  per  le  mercanzie  ; buon  patto  si  ha 
del  grano,  e circolano  smisurati  capitali  ; quando  ambasciatori  forestieri  giungono  ai 
contini,  sono  forniti  dal  pubblico  di  vcttui'e,  c giunti  alla  capitale  hanno  oro  per  bastar 
alle  spese.  Desidererebbero  (soggiungono  essi)  aver  da  noi  la  seta  cruda,  perchè  sanno 
tessere  llnìssimamente,  e benissimo  colorire  : ma  gli  Asi  noi  consentono,  per  non  per- 
dere il  frutto  che  tr  aggono  dalla  manufattura  « . 

Gli  Asi  sono  forse  gli  Eltaliti.  Catusso,  costoro  re,  aveqdo  brigato  alla  corte  diCosroe 
persiano  per  metter  impaccio  al  tr  affico  delle  sete,  i Sogdiani,  per  consumarle,  indus- 
sero i Turbi  a comunicar  direttamente  coi  Romani.  Era  naturale  che  anche  i Romani 
bramassero  corrispondenze  dirette  coi  popoli  da  cui  ricevevano  la  seta  ; ma  ne  erano 
contrariati  dai  Parti.  Solo  un  arnbasciadore  di  An-tun  (Anfimino)  re 'di  Ta-tsin,  capitò 
jjgalla  corte  di  L'an-li  dopo  viaggiato  per  mare  c traversato  il  Jy-nan  che  è il  moderno 
Tonchio.  I tributi  suoi  non  erano  capi  di  gran  valuta,  ma  corna  di  rinoceronte,  denti  di 
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elefante,  gusci  di  tartarnga,  sicché  corse  opinione  che  gii  ambasciadori  aveseere  tenuto 
per  sé  il  buono  e il  meglio.  Queste  relazioni  dell’Orcidente  coll’Oiienle  restarono  forse 
turbate  dalle  discordie  della  dinastia  succeduta  e daH'incremento  della  potenza  persiana. 

Nei  tempi  che  discorriamo,  meritano  attenzione  alcune  novità  di  dottrina.  Il  fonda-  sea 
tore  della  settima  dinastia,  quasi  compisse  colà  l'opera  che  nell'Impero  romano  tentava 
la  scuola  alessandrina,  appm'ò  il  cullo,  mostrando  come  gli  U-ti,  vale  a dire  i'  primi 
cinque  imperatori  cui  si  prestavano  i sagrilizj,  altra  non  significassero  che  i cinque  cle- 
menti delle  cose;  onde  conveniva  a scanso  d'errori,  lor  via  i luoghi  specialmente  dedi- 
cati ad  essi  ; e cosi  fu  fatto  ; rifonnà  e raccolse  le  leggi  ; crebbe  il  soldo  de’  mandarini 
perchè  meno  fossero  tentati  di  rubare;  c rinnovò  la  cerimonia  in  cui  l'imperatore  colti- 
vava il  campo. 

Attorno  a quei  tempi,  una  setta  dei  Tao-sse  immaginò  l’tiomo  fosse  più  perfetto 
quanto  più  inoperoso,  talché  s’interdicevano  perfino  l'uso  dei  sensi.  Ili-kang,  unitosi  a 
sei  altri  filosofi  che  furono  chiamati  i sette  sapienti  di  Bambù,  insegnava  il  vuoto  essere 
principio  di  tutte  le  cose,  beffava  le  cerimonie,  le  leggi,  i King  e riponeva  la  suprema 
felicità  nella  soddisfazione  del  corpo,  e nel  dar  passata  alle  mondane  evenienze.  Y-ven-ti, 
mentre  giocava  agli  scacchi,  ode  che  sua  madre  é morta,  ed  egli  fa  recarsi  due  fiaschi 
di  Vino,  li  vuota  e continua.  Lieu-ling  ordina  a' suoi  famigliari  che  se  mentre  viaggia  in 
carro,  gli  avvenga  queiraccidente  che  chiamasi  morire,  lo  depongano  sul  terreno  e se- 
guitino il  cammino.  Il  principe  di  Uei  gli  onorò  di  persecuzioni. 

Pan-oei-pan,  sorella  del  famoso  generalo  Pan-ciao  e dello  storico  Pan-ku,  fu  inse- 
gnata in  quanto  si  sapeva  a’ suoi  di,  per  modo  d’emulare  in  dottrina  i fratelli.  A quat- 
tordici anni  maritata  in  un  giovane  mandarino,  s’applicò  alle  domestiche  cure  come  deve 
nna  donna,  sol  qualche  isLinte  involando  per  le  lettere  ; alle  quali  poi  si  diede  intera, 
quando  vedovata  si  ritrasse  presso  Pan-ku.  Questi  in  qualità  di  storiografo  imperiale, 
rivedeva  e continuava  gli  annali  di  Sse-ma-tsian,  oltre  preparare  alcune  Islruziorii  *iii- 
l'fulronomia  e gli  Otto  modelli.  Ad  ammannire  i materiali,  a vagliarli  ed  esporli  gli  fu 
di  soccorso  la  sorella,  che  esso  rimeritò  menzionandola  ogni  tratto  con  lode.  Quando  poi 
^li,  come  amico  di  Teti-hian,  cadde  in  disfavore,  e cacciato  prigione  vi  mori,  a lei  fu 
commesso  di  continuare  l'opera,  porgendole  e agevolezza  di  libri  e assegnamenti  ; talché 
la  compì  e pubblicò,  e prinripa!  lode  ottenne  il  Libro  deijli  Han.  L’imperatore  la  de- 
putò poi  maestra  di  poesia,  eloquenza  e storia  alla  fanciulla  destinata  imperatrice,  al 
qual  uopo  essa  compose  un  trattato  sui  doveri  della  donna. 

— A noi  (dic'ella)  (,3|  tocca  l'ultimo  posto  neH'umana  specie,  serbale  alle  più  umili 

• funzioni.  Anticamente,  quando  una  bambina  nascesse,  deposlalaper  ten'a  sur  un  cen- 
« ciò,  tre  giorni  si  slava  senza  ]>orle  mente;  al  terzo  di  visitavasi  la  puerpera,  e pren- 
> devasi  cura  della  neonata  ; entrali  poi  nella  sala  degli  avi,  il  padre  colla  bambina  sulle 
« braccia,  la  comitiva  con  tegoli  c mattoni  in  mano,  rimanevano  alcun  tempo  silenziosi 
t avanti  airellìgic  degli  avi,  offerendogli  taciturni  quegli  la  infante,  questi  i materiali 
« che  tenevano.  Se  le  fam  iulle  si  persuadano  dell'esser  loro,  non  si  recheranno  in  su- 

• perbia,  resteranno  sommesse  al  loro  posto,  e convinte  di  non  poter  nulla  senza  il  soc- 

• corso  altrui,  attenderanno  ai  proprj  doveri,  senza  nulla  trovar  pesante. 

■ Entrala  che  la  donna  sia  in  un’altra  famiglia,  nuovi  doveri  le  sopragiungono,  con- 
« sislenli  non  tanto  nel  far  quello  onde  venga  richiesta,  come  nel  prevenire  ciò  che 
« potrebhesi  esigere  da  lei.  Volete  che  il  marito  vi  ris|ietii?  rispellalelo  senza  restrizione. 

• Volete  rh’ci  vi  onori  e v'ami  cosUinle?  siate  attente  sopra  voi  stesse,  per  non  lasciargli 

• Scorgere  i vostri  difetti  e per  emendarvene. 

(S)  Il  p.'idrc  Ainiol  piihlillcò  una  lunga  disccr-  slaccldamo  qualche  cnitsima;  Mtm.  tur  tes  Chi- 
tallone  su  questa  letterata,  e la  Iraduiione  del  noia,  I.  iii.  p.  365  e seg. 
i’tle  arlicoll,  coni'*  chiamala  l’opera  da  cui  qui  o 
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« Quattro  qualità  rendono  amabile  una  donna:  la  virtù,  le  jiarole,  il  sembiante,  gl* 
« atti.  La  virtù  dev'essere  solida,  intera,  costante,  scevra  d’ogni  ombra  ; nulla  del  fiero, 
« del  ributtante,  del  ronzo,  nè  del  puerile  e minuto.  Le  parole  .siano  oneste,  dolci,  mi- 

• aurate;  non  mutola,  ma  neppm  ciancierà;  nulla  dica  di  triviale  e di  bas.so,  ma  nep- 

< pure  stilli  le  espressioni,  nè  vada  in  caccia  delle  meno  comuni  ; se  anche  sappia  tanto 
« da  poter  ragionare  di  lettere,  non  l'accia  pompa  d'eriiilizione,  perchè  stomaca  la  donna, 
« la  quale  ad  ogni  piè  sospinto  citi  storia  o libri  sacri  e poeti  e letteratura,  ma  è stimata 

• so  erudita,  se  non  tenga  discorsi  dappoco,  se  di  scienze  c lettere  paili  breve  e per 
« mera  condiscendenza  a chi  ne  la  dom:imli. 

« La  bellezza  rende  bensì  amabile  una  donna,  ma  non  dipende  da  noi.  Una  però  è 

• abbastanza  bella  al  marito  quando  abbia  sempre  dolce  lo  sguardo  e la  voce,  pulita  la 
« persona  c il  vestire,  l'addobbo  scelto  e ben  disposto,  modesti  i discorsi  e il  portamento. 

« Azioni  non  l'accia  se  non  ordinate  e decenti,  per  onasla  soddisfazione  d'un  marito 

• savio,  0 buon  esempio  de'  fi^li  ode'  servi  ; lutto  operi  a tempo,  nè  però  si  renda  scliiava 

< dell'istante  ; senza  (retta  nè  pigrizia,  attenta  non  irrequieta,  graziosa  non  afieltata. 

• Passando  dalla  casa  paterna  a quella  del  marito,  tutto  essa  perde,  fin  il  nome; 

• quanto  porta,  quanto  è , la  persona  sua  stessa  divien  di  quello  che  le  è dato  sposo.  A 

• questo  devono  dirizzarsi  tutte  le  sue  virtù,  a questo  solo  deve  cercar  di  piacere;  vivo 

• 0 morto,  egli  solo  ne  possieda  il  cuore.  Perciò  il  Libro  dellr  legni  per  le  donne  dice  : 

• Se  una  ha  marito  secondo  il  suo  cuora,  è per  tutta  la  vita,  se  l'ha  contro  il  cuore,  è 

• per  tutta  la  vita.  Nel  primo  caso  lei  avventurosa,  c per  sempre  ! nel  secondo,  lei  mal- 

< arrivata,  nè  il  mal  suo  finirà  che  colla  vita. 

I Chi  ama  il  marito  e n'abbia  ricambio,  obbedisce  senza  stento,  si  perchè  tale  è la 

• sua  inclinazione,  si  perchè  sicura  dell'approvazione  di  quello  cui  essa  piace.  Solo  un'as- 

• soluta  obbedienza  verso  il  mai  iU),  lo  suocero  e la  suocera  può  schermire  d'ogni  rim- 
« provero  una  donna,  fedele  del  resto  a tutte  le  obbligazioni.  La  donna  io  casa  sia  pura 

• ombra  e semplice  eco  : l'ombra  non  ha  altra  forma  apparente  che  quella  datale  dal 
« corpo  ; l'eco  non  dire  se  non  quello  che  gli  si  fa  dire. 

« La  donna  di  senno  e che  desidera  viver  tranquilla,  cominci  dal  farsi  superiore  ai 
« ledj  inseparabili  dalla  sua  condizione , convincendosi  che , per  quanto  faccia , sempre 
a avrà  a sofrire  qualcosa  da  coloro  con  mi  vive.  Si  convinca  che  la  sua  tranquillità 
a dentro  e la  reputazione  fuori  dipendono  unicamente  dalla  stima  clt'essa  avrà  saputo 
a conciliarsi  de'  suoceri  e de'  cognati.  E l'ottenerla  è semplice  cosa  ; mai  non  contrarii 
a gli  altri  ; contrariala , se  io  rechi  in  pace  ; non  risponda  a parole  aspre  che  le  si  po- 
a tessero  dire  ; mai  non  rechi  lamenti  al  marito  ; non  disapprovi  cosa  che  veda  o senta, 
a se  pur  non  sia  a.s.snlutamente  malvagia;  condiscenda  alle  voglie  altrui  in  lutto  che  non 
a contrasti  l'onestfi  e il  dovere.  I suoceri  e i cognati,  per  tristi  che  siano,  dovranno  sli- 
« mare  una  donna  sifalla,  e per  tutto  ne  esalteranno  la  virtù  e l'indole:  il  quale  elogio 
« ripetuto  la  farà  amata  dal  marito , rispettata  dai  parenti , stimala  da  lutti , olTerta  ad 

• esempio  ». 


CAPITOLO  XXII. 

Buddisti  nella  Cina. 

Quando  toccammo  delle  religiose  e filosofiche  opinioni  dell'lndostan  (1),  esponemmo 
la  grande  riforma  di  Budda,  che  osò  mover  guerra  alle  credenze  stiibilile  e alla  Casta 
sacerdotale  per  richiamare  i suoi  a culto  più  puro  e a morale  di  eguaglianza.  Ora  su 

Lib.  II,  cnp.  xnt  c xv. 
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di  essa  torniamo,  per  vederla  uscire  dal  patrio  terreno,  e successivamente  piantarsi  nel 
Seilan,  nella  Cina,  nel  Giappone  , nella  Corea,  nel  Tibet , dirozzar  alquanto  i Tartari, 
non  cedendo  ad  altra  in  quantità  di  proseliti,  a poche  in  purezza  di  morale. 

.Nacque  dunque , come  pare,  la  grande  riforma  sei  secali  avanti  Cristo  in  riva  al 
Gange,  né  le  predicazioni  di  Budda  oltrepassarono  a mezzodì  questo  fiume.  Perseguitati, 
i Buddisti  furono  costretti  a cedere  .Magada  e Varnaclii  ai  preponderanti  Bramini,  e di- 
latarsi fuori  dell’India.  Kotana  divenne  allora  il  centro  di  quel  culto,  donde  si  stese  alle 
parti  meridionali  dell'isola  di  Seilan  , surrogando.si  alfadorazione  di  Siva  e di  Vìsnù  ; 
entrò  poi  a Siam,  neH'Arman,  nella  penisola  di  Malacca,  neU’irapero  de' Birmani.  Nel 
Giappone  si  piantò  il  .ó5i  dopo  (insto  ; piò  tardi  fra  le  alte  montagne  del  Tibet,  ove  poi 
pose  il  trono,  e dalle  lande  elevate  dell’Asia  centrale  pen’enne  sin  neH’impero  di  Casce- 
mir,  già  metropoli  del  bramismo  ; mentre  nella  Sugdiana  e nella  Battriana  incontravasi 
coi  numi  della  Scandinavia.  Seminava  rosi  una  dottrina  morale  fra  genti  che  nessuna 
ne  conoscevano  ; e poiché  fortunatamente  le  virtù  di  perfezione  necessarie  ali'annichila- 
mento  potevano  solo  da  pochi  raggiungersi , eccitò  almeno  alle  praticabili  : le  austerità 
del  celibato  indussero  alla  temperanza  anche  chi  non  volea  privarsi  del  sorriso  d’un  fi-s 
glio  ; la  mondezza  del  corpo  divenne  legge  ; le  bestie  furono  risparmiate  per  rispetto 
alla  metempsicosi. 

Nella  Cina,  390  anni  avanti  Cristo,  erano  penetrati  e tradotti  alcuni  libri  buddistici; 
ma  solo  nell’anno  tid"  dell’era  volgare  (2)  fimperatore  Ming-ti  degli  Han  vide  in  sogno 
un  uomo  color  d’oro,  d'altissima  statura,  testa  c cullo  sfolgoranti  ; o avuto  consiglio  coi 
ministri  suoi  sopra  la  bizzarra  visione,  un  di  loro  gli  disse  trovarsi  ad  occidente  un  es- 
sere sopranalura,  di  nome  Fo,  la  cui  statura  era  alta  sei  piedi  e color  d’oro.  L’impera- 
tore, ricordandosi  aver  detto  Confucio,  — In  occidente  sarà  trovato  il  santo  » , spedi 
nell’India  a conoscerne  le  leggi  e la  dottrina  , c portare  qualche  cfTigie  di  esso.  1 messi 
nojati  dalla  lunga  pellegrinazione,  s'arrestaruno  in  un’isola,  e trovatovi  un  idolo  di  Budda, 
lo  recarono  nella  Cina.  Poi  Bodhi  Donna,  vigesiinotiavo  patriarca,  vi  trasportò  la  reli- 
gione di  cui  era  capo,  ed  ivi  morì  nel  T9I.  L’essere  collocato  a fianco  dell’imperatore 
fece  che  il  Budda  cinese  venisse  guardato  dai  nuovi  convertiti  come  superiore  a tutti  gli 
altri,  capo  naturale  del  culto,  e incarnazione  legittima  di  Dio  (3). 

Ai  Letterati,  tenaci  come  sono  delle  cose  patrie  e degli  immobili  riti,  dì  grave  scan- 
dalo era  causa  cotesta  religione  cercata  fra  gli  stranieri , e che  scompigliava  le  forme, 
ciò  che  per  essi  vuol  dire  l’essenza  della  costituzione.  Invece  dunque  di  esaminarla  c di 
conservarne  la  purezza,  la  disapprovarono  culla  ragione  dell’erudita  caparbietà,  non  averla 
i padri  conosciuta  ; c quanta  voce  ebbero,  l’adoperarono  a stoglieme  i re.  Pure  essa  vi 
ottenne  favore  sia  fra  i grandi,  sia  nel  vulgo,  più  forse  che  dalle  insegnate  verità,  lusin- 
gato dalle  superstizioni  che  le  facevano  corredo.  Perocché  al  modo  che  la  filosofia  di 
Lao-Useu  era  precipitata  nelle  ciarlatanesche  promesse  dei  Tao-sse , così  la  religione  Fo 
colà  divenne  una  bottega.  1 suoi  sacerdoti,  chiamati  borni,  affettando  grande  austerità  di 
costumi  e di  vita,  ]ier  espiare  i proprj  peccati  e gli  altrui,  alcuni  vanno  con  grosse  catene 
al  collo  ed  alle  gambe,  altri  battonsi  con  pietre,  chi  si  fa  portare  in  casse  chiuse,  cape- 
voli  appena  del  loro  corpo  ed  irte  di  chiodi  : e intanto  la  credula  devozione  vuota  lor  in 
seno  tesori , come  potenti  sulle  malattie,  .suH’iudovinare , massime  sulle  future  migra- 
zioni dell’anime. 

Predicano  essi  i cinque  precetti  negativi , non  uccidere  alcun  vivente , non  togliere 
l’altrui,  non  luacchiarsi  d’impurità,  non  meniire,  non  bever  vino;  e le  opere  di  miseri- 
cordia, massime  il  fabbricar  tempj  e monasteri,  e ben  pascere  i monaci,  ed  invocare  Fo 
ed  Amida  socio  suo.  Quel  Dio  è rappresentalo  sotto  forme  varie,  principalmente  di  drago, 
ovvero  d’un  uomo  accoccolato,  con  enorme  pancia,  siccome  quelli  che  ora  la  moda 


(2)  Ciue  il  lO  anno  01  Mingali. 


(5)  \eiìi  T.  i pag  206  e 207. 
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chiamò  dalla  Cina  a dondolare  sui  tavolini  fra  le  inezie  elef^anti  Ma  se  preghiere  c voti 
non  valgono,  il  rozzo  Cinese  spezza  il  suo  idolo,  anzi  talvolta  move  prorcs.so  alla  inetta 
diviniti:  un  padre,  non  esaudito  della  guarigione  d'una  sua  figlia,  accusò  il  dio  come 
impotente  o infedele,  e per  quanto  i bonzi  facessero  a rabbonacciarlo,  spinse  il  proresso 
finché  ridolo  fu  sbandito,  puniti  i suoi  ministri  (t). 

S’adatta  il  buddismo  alle  varie  indoli  de'  popoli  cui  s’accosta  ; severo  e rigoroso  nel 
Tibet  e nel  Giappone,  degradato  nella  Mongolia,  nel  Siam  e nell'Indoslan;  e svolge  sen- 
timenti di  pietà  , di  pace,  di  pazienza  , d'indolente  rassegnazione  ; e i Talapoini , senza 
aspirare  a dominio,  s’appagano  di  limosine  per  l'assoluzione  de’  peccati. 

Di  tanta  mansuetudine  risentirono  i popoli  ove  si  allargò:  prima  d’Attila,  la  pena  dì 
morte  era  abolita  fra  i Barbari  che  stavano  dove  ora  gli  Afgani  ; ai  giudizj  di  Dio,  per 
cui  gl’indiani  provavano  la  verità  maneggiando  ferri  roventi  o passando  traverso  al  fuoco, 
fu  surrogato  di  prendere  una  medicina , che  al  giusto  recherebbe  giovamento , malattia 
al  colpevole,  l'n  re  barbaro  voleva  stabilire  il  dogma  deH’inferiio  ne’ suoi  Stati,  ma  un 
mendicante  buddista  il  vinse,  e distrusse  tal  fede:  eppure  due  infeimi  insegna  il  liuddi- 
•snio , ciascuno  con  sedici  bolge  di  tormenti , i più  squisiti  che  Dante  abbia  potuto  sce- 
gliere dalle  credenze  del  medioevo,  al  fin  de’ quali  fanima  ricomincia  le  sue  migrazioni. 

Queste  ultime  particolarità  ci  sono  fatte  conoscere  dalla  relazione  d’un  viaggio  càie  'i.urIo 
pei  paesi  stranieri  ove  il  buddismo  avea  steso  i suoi  rami,  fece  nel  v secolo  il  cinese  Fo- 
hian,  adoratore  di  Fo,  onde  raccorne  i sacri  libri  avvicinandosi  alla  sua  sorgente,  vene- 
rare i luoghi  illustrati  da  leggende  o ila  reliquie,  e visitare  i monasteri  delia  piveola  e 
della  grande  traslazione. 

Come  Beniamino  di  Tudela  in  tutto  il  mondo  non  vede  che  F.brei,  cosi  Fo-ta’an  non 
vede  0 cerca  che  Buddisti.  Nel  d99 , mosso  con  molti  pellegrini  dalla  Cina  settcntiao- 
nale.  egli  traversa  il  fiume  di  sabbia,  cioè  il  gran  deserto  della  Tartaria , poi  piegando 
a mezzodì , e sempre  inclinato  ad  occidente , supera  la  catena  centrale , quasi  ai  nord 
delCascemir;  varca  l'Indo,  entra  ncH’Afganistan  e nella  Persia,  torna  nell’Iiidia  che 
fende  da  occidente  in  oriente,  seconda  il  Gange  lino  alfimboccaiura,  s’imbarca  pel  Sei- 
lan,  e toccando  a Giava,  rimpatria , avendo  percorso  cenventisei  gradi,  che  sono  migliat 
seimila  quattrocentoventisei  in  quell  altezza , e da  settentrione  a mezzodì  sc.ssanlalre 
gradi,  cioè  tremila  seltecentottanta  miglia,  in  sedici  anni,  e quasi  sempre  a piedi.  De’ 
suoi  compagni  chi  mori,  chi  si  fermò  nei  monasteri  indiani;  e Fo-hian  soletto  venne  a 
propagar  la  dottrina  nel  suo  paese.  — Da  che  Fo-hian  (scrive  egli)  avea  abbandonato  la 
« terra  di  Man  (Cina),  molti  anni  erano  trascorsi;  le  genti  con  cui  aveva  a fare,  erano 
« tutti  stranieri  ; montagne,  fiumi,  alberi,  erbe,  tutto  che  gli  veniva  agli  occhi,  era  nuovo 
« per  lui  ; i compagni  erano  o divisi , o arrestati,  o morti.  Pensando  al  passato,  il  cuor 
« suo  veniva  colmo  di  pensieri  e di  tristezza.  Ad  un  tratto  accanto  all’immagine  di  Ta- 
« do  (idolo  buddico)  vide  un  nomo  che  le  faceva  omaggio  d’un  ventaglio  bianco  del 
« paese  di  Tsin  : senza  che  altri  s’accorgesse  , questo  gli  cagionò  tal  emozione , che  le 
« lagrime  gli  gonfiarono  gli  occhi  ».  In  una  tempesta  i Bramini  fanno  trama  di  deporlo 
in  qualche  isola , come  cagione  della  procella  ; in  un’altra , di  nulla  s'accora  più  che 
del  timore  che  i marina)  vogliano  far  getto  delle  immagini  sacre  e dei  libri  sanscriti,  da 
lui  con  tanta  fatica  raccolti  e copiati  ; poi  giunto  al  fine  degli  oscuri  perigli  esclama  : 

— Al  rincorrere  quanto  soffrii,  il  mio  cuore  si  commove,  ma  non  pei  sudori  ch’io  ver- 
« sai  nei  pericoli  ; questo  corpo  fu  sostenuto  dai  sentimenti  die  mi  animavano  ; il  mio> 

« proposito  mi  fece  esporre  la  vita  in  paesi  ov’è  continuo  pericolo,  per  giungere  con  quaH 
« si  fosse  rischio  al  compimento  delle  mie  sperapzc  ». 

Da  quel  viaggio  apprendiamo  quanto  fosse  esteso  il  buddismo.  Già  era  assodato  sullic 
destra  dell’Indo  nel  Kafristan,  ove  poi  andò  di  più  in  più  decadendo  finché  l’islam  noi  sop- 

(4)  Li  Coiti,  tom«  ii,  p.  443. 
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piantò.  Fioriva  in  seno  aH’India  centrale,  per  quanto  le  fiere  persecuiioni  l’avessero  dalla 
meridionale  bandito;  ma  anche  colà  scadde  più  tardi.  Nella  terra  del  t!an;;e  era  già  pe- 
netrata la  dottrina  dei  Tao-sse , la  quale  dominò  il  Tibet  sin  quando  vi  prevalse  il  bud- 
dismo (5).  E daperlutto  egli  mostra  la  benefica  efficacia  di  questa  religione.  A Magada, 
i delegati  dai  capi  del  regno  stabilirono  ciascuno  una  • casa  di  medicamenti,  di  felicità 
e di  virtù,  dove  poveri,  orfani,  storpi  e tutti  i malati  delle  provincic  trovano  il  bisogno, 
e medici,  e mangiar  o bere  secondo  occorre,  c farmachi  ; lutto  contribuisce  a quietarli  ; 
guariti  se  nc  tornano  a casa  » . 

Ne' monasteri  abbondano  i mendicanti.  Daprima  non  si  ammettevano  donne  alia 
vita  religiosa,  poi  vi  si  acconsentì  sottoponendole  adatto  ai  monaci  con  eguali  e peggiori 
austerità.  • Gli  alimenti  che  s'accattano,  siano  divisi  in  tre  porzioni  : una  la  dia  il  men- 
dicante a chi  vede  patir  la  fame  ; una  porti  in  luogo  deserto  e tranquillo,  e la  deponga 
s’una  pietra  per  gli  uccelli  e le  bestie  « . 

In  que’  conventi  si  fa  giorno  c notte  un  dir  rosarj  e sonare  campane  ; ciascuno  ha 
reliquie  di  Budda,  fra  cui  la  più  singolare  è la  sua  ombra;  e talora,  invece  di  recitaij^. 
orazioni  prescritte , si  fa  girare  una  ruota  a cui  sono  elle  affisse , giacché  il  meritdV|| 
nel  movimento  ; anzi  in  alcun  luogo  queste  ruote  girano  per  contrappesi,  vero  pregare 
a macchina. 

Nel  paese  di  Kie-cià  la  natura  é affatto  obbediente  ai  bisogni  dei  monaci,  o il  tempo 
si  guasta  e mette  al  freddo  non  appena  tirarono  in  casa  il  ricolto  ; onde  il  re  ha  cura 
che  non  compiano  la  provigione  annuale  se  non  quando  il  grano  di  tutto  il  paese  è ma- 
turato e riposto.  Altrove  egli  narra  che  « i re  buddisti  dell’India,  quando  rendono  omag- 
gio ai  monaci , si  spogliano  della  tiara  , e,ssi  c i principi  di  lor  famiglia  ; gli  ufiiziali  of- 
frono a quelli  di  propria  mano  gli  alimenti  ; e presentatili,  stendono  un  tappeto  per  terra, 
guardandosi  dal  collocarsi  in  sedia  riinpetto,  nè  oserebbero  in  loro  presenza  sedersi  so 
letto.  I re,  i grandi,  i capicasa  alzarono  cappelle  a favore  dei  religiosi,  somministrarono 
provigioni  e campi,  urti,  giardini  con  lavoratori  e bestie  per  coltivarli  ; c l’atto  di  que- 
ste donazioni  tu  scolpito  sul  ferro , c nessun  principe  successore  avrebbe  osato  vio- 
larlo ». 

Sono  altre  delle  molte  conformità  che  notammo  fra  il  buddismo  e il  cristianesimo  (6), 
i quali  all'origine  loro  somigliantissimi,  dapoi  .si  dividono  essenzialmente,  ipiello  ridn- 
cendosi  al  panteismo,  questo  al  teismo.  11  cristianesimo  è religione  di  libertà,  d'amore, 
d’azione,  mentre  il  buddista  adora  un  Dio  sottoposto  a legge  fatale,  nella  cui  unità  te- 
nebrosa vanno  confusi  il  bene  cd  il  male , il  savio  ed  il  ribaldo  : virtù  prima  essendo  la 
inazione  dello  spirito,  le  altre  le  rimangono  subordinate,  e supremo  intento  è l’arrivare 
all  estasi,  al  vuoto,  all  annichilamento. 

II  butldismo  fiori  nella  Cina  .sotto  gli  Yuen  , e di  nuovo  sotto  i Manciù  regnanti  ; e 
nel  Ini)  Kien-lung  scriveva  al  gran  lama,  che  lo  considerava  come  il  rapo  e il  più  santo 
fra  quanti  al  mondo  consacrano  la  vita  a servizio  dellThinipotenle  ; unico  sno  desiderio 
essere  di  venir  noverato  fra  i suoi  discepoli;  or  dunque  grave  di  settant'anni , chiedere, 
prima  di  morire,  di  poter  contemplarlo,  e orare  incomi>agnia  di  esso.  Di  tanto  degnollo 
la  santità  del  gran  lama,  e giunto  alla  Corte,  vi  mori  di  vajuolo. 

Anche  il  presente  imperator  della  Gina  bramò  vedere  il  gran  lama  ; cd  anche  que- 
sti, giunto  appena , vi  mori.  1 suoi  credenti  aveano  avuto  la  precauzione  di  fargli  desi- 
gnar il  proprio  successore,  fanciullo  rapito  ai  trastulli  per  obbligarlo  a quei  penosissimi 
onori. 


fS)  Benclii  lontana  dal  imo  Kopo,  anche  qoal- 
ebe  notizia  storica  ci  'là  Fohion.  raanncDtnndoci 
come  nel  97  d.  C.  un  conquistatore  cinese  mandò 
Kan'vng  In  riva  al  Caspio  perché  andasse  a sot- 
tomettere un  regno  di  Fu-Hn^  di  cui  crasi  udito 


fama  nella  Corte  celette,  e ebe  era  l'Impero  ro- 
mano. CI  fa  pur  vedere  gli  Yue-ti  (Ceti) , clm 
movono  guerra  a popnluzionl  in  riva  all'Indo 
per  toglier  loro  il  vaso  d'oro  di  Uuddo. 

(6)  Nel  T.  I,  par  49S. 
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Deposto  Tultimo  degli  Ilan  onenta/i  da  Song-ciao,  il  costui  Gglio  Zu-wu-ti  comincid  ;•  lUnast. 
la  dinastia  degli  Tsin.  Dopo  duri  contrasti,  tiaccù  gli  emuli  e i Tartari  loro  alleati;  sot- 
topose anche  Nanking  e il  regno  di  D,  tornando  ad  unità  Tirapero,  conteneate  cinque- 
centoventitre  città  o borgate,  difese  da  ducentrenta  mila  guerrieri. 

Cinquemila  attrici,  spasso  della  reggia  di  U,  corruppero  affatto  Zu-wu-ti,  sicchòpiù 
non  pensò  che  a vivere  in  neghittose  voluttà  ; entro  leggero  cocchio  faceasi  trarre  pà 
vastissimi  parchi  da  montoni  a ciò  addestrati,  e dove  essi  fermavansi,  ivi  scendeva  a ce- 
nare presso  alcuna  d'esse  donne,  che  gl  imbandivano  in  gara  di  squisitezze,  e coll'erbe 
jtiò  gradite  procuravano  che  i montoni  si  arrestassero  alla  lor  porta.  Fra  queste  abjettezze 
^.cgli  lasciò  ravvivar  le  guerre,  onde  fu  senza  posa  tempestato  il  lungo  suo  regno  e quello 
2Uii  dell’inetto  suo  tiglio  lloei-ti  : in  civili  discordie  dicono  perissero  centomila  Cinesi , e i 
principotti  ne  profittavano  per  rimbaldanzire,  i nemici  per  far  correrie.  Lieu-yuan,  uno 
dei  capi  degli  Jung-nu,  dopo  servito  in  cariche  insigni  agrimperatori  di  Tsin,  pensò  farsi 
indipendente,  e forse  ripristinare  la  dinastia  d(q;li  Han  , dalla  quale  pretendeva  discen- 
dere per  donne.  Datosi  ad  incivilire  i sudditi  e stabilir  leggi  e pene,  ottenne  il  comando 
di  cinque  orde  degli  .lung-nu,  poi  voltosi  contro  la  Cina  e fattosene  chiamar  imperatore, 
umiliò  gl'imperatori  di  Tsin  lino  a servirgli  di  coppa  alla  tavola.  Ruppe  ad  ogni  peggior 
crudeltà  ; e guaj  a chi  osasse  ammonirlo  : ma  i ministri  vennero  una  volta  ad  esso,  fa- 
cendo recare  i proprj  cataletti  alla  porta  della  reggia , e gli  mostrarono  com’egli  meri- 
tasse titolo  di  tiranno.  Fsso  gli  udi,  li  ricompensò,  ma  segui  lo  stesso  tenore. 

I grandi  del  regno , bevendo  sangue , giurarono  accordare  tutte  lor  forze  per  soste- 
nere la  famiglia  imperiale.  .Morto  Lieu-yuan,  suo  figlio  Lien-tsan  fu  ucciso  dal  proprio 
.'17  ministro,  che  violati  e bruciati  i cadaveri  degli  antecessori,  proclamò  Yuen-ti  rampollo 
degli  Tsin,  il  quale  da  Uo-nan-fu  trasferì  la  sede  a Nanking,  dal  che  questi  Tsin  acqui- 
starono nome  di  orientali. 

Nè  perù  fu  bonaccia.  Il  tiglio  di  l.ieu-Lsan  , che  diede  alla  sua  dinastia  il  nome  di 
ciao,  continuò  guerra  agli  Tsin,  sostenuto  dal  valore  di  Sci-le,  prode  capo  degli  Jung-nu. 

Ma  questi,  ricambiato  con  oltraggi,  pensò  adoperare  la  spada  per  sestes.so;  e abbattuto 
Lieu-tsan,  sostituì  la  propria  famiglia  a quella  di  l’.ian , che  trentatre  anni  dominò  nel 
nord-est  della  ('.ina,  lìnchè  fu  prostrata  dagli  Lei.  .Narrano  che  il  principe  di  t'.iao  fab- 
bricasse in  Ye  una  reggia  d'indicibile  sontuosità  ; mura  di  lini  marmi,  sotlilte  di  splen- 
dide vernici,  d'oro  i campanelli  pendenti  dai  corniciuni,  d’argento  le  colonne,  apertele 
portiere.  Lompiuta  l'opera  dagli  artisti  piò  insigni,  il  principe  vi  ripose. le  più  vaghe  fan- 
ciulle de'  mandarini  e del  popolo  ; e mille  di  esse  a cavallo , magniliramente  in  arnese, 
formavano  la  guardia  sua  e l'accompagnatura  ne'  viaggi.  Oltre  a diecimila  persone  abi- 
tavano quel  palazzo,  astrologi,  indovini,  arcieri,  e tutti  sempre  nella  gala  piò  sfoggiata. 

Succedonsi  frattanto  molti  imperadori,  turbati  da  continue  sommosse , raggirati  da 
eunuchi  e ministri,  e intenti  a sillogizzare  coi  Buddisti,  o cercare  coi  Tao-sse  la  bevanda 
deU'immortalità. 

Licu-yu,  povero  di  nascita,  ma  ingegnoso  e vivace,  imparò  a leggere  e scrivere  senza  sa  dinuu 
maestro,  e s arricchì  di  cognizioni  ; poi  vei^ognoso  d’uno  stato  ove  per  vivere  fu  costretto 
sin  a vendere  zoccoli,  diede  il  suo  nome  nella  milizia,  e col  valore  si  segnalò,  massime 
400  contro  Siing-hen,  pirata  formidabile,  ch'egli  snidò  dal  Kiang , pel  quale  voleva  correre 
allo  insù  fin  alla  metropoli  dell’iinpcro.  Me.sso  a capo  dell'esercito,  Lieu-yu  represse  i 
tanti  competitori  al  trono  dei  Tsin,  e in  ricompensa  fu  nominato  principe  di  Sung.  Con- 
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tinuò  le  vittorie;  ma  accintosi  contro  il  principe  d'Hia,  vide  l'impresa  uscir  alla  peggio jis 
per  fiacchezza  dcll'imperalore  Ngan-ti  ; onde  se  ne  vendicò  col  farlo  strangolare  e sosti- 
tuirgli il  fratello  di  esso  Kong-ti.  Questi,  pauroso  di  sorte  eguale,  vergò  sopra  un  foglia 
rosso,  la  propria  abdicazione,  e così  cessarono  gli  Tsin,  dopo  cencinquantre  anni  di  re- zia 
gno  debole  ed  agitato.  Lieu-yn  ordinò  a Ciang-uei  di  recargli  il  veleno;  e questi,  nò 
osando  disubbidire  il  nuovo,  nè  volendo  uccidere  l'antico  signore,  lo  bevve  e^i  stesso. 
Lieu-yu  ingiunse  a Kong-ti  d’ammazzarsi  da  sò  ; ma  egli  rispose  che  la  religione  di  Fo 
glielo  vietava,  onde  fu  trucidato. 

Lieu-yu  cominciò  bene  la  nuova  dinastia  Sung  ; eroe  in  campo,  destro  in  gabinetto,  zao 
senza  orgoglio  nè  ostentazione,  fedele  alle  dottrine  antiche,  magnanimo  e benefico,  aspi- 
rava al  titolo  si  spesso  prodigato  , si  raro  meritato,  di  padre  del  popolo.  Ma  dopo  soli 
due  anni  muore  , e il  degenere  suo  figlio  Siao-ti  è ben  presto  deposto  e ucciso,  sosti- 
tuendogli il  fratello  l'en-ti,  al  quale  gli  storici  non  sanno  apporre  se  non  la  protezione  zzi 
concessa  ai  Donzi.  Un  letterato  gli  disse;  — Fa  quattrocent’anni  che  la  setta  di  Fo  s'è 

• traforata  ncH'iinpero  ; e tanto  sì  dilatò,  che  non  v'è  terricciiiola  ove  non  abbia  torri  e 
> templi.  Quanto  legname,  quante  pietre,  quanti  mattoni  e ferro  e piombo  consumati! 

« quanto  bronzo  ed  oro  e argento  per  gl’idoli  che  vi  si  adorano!  Ben  farebbe  la  maestà 

• vostra  a demolire  quegli  edifizj , e coi  materiali  ristorare  i pubblici  ».  L'imperatore 
noi  fece,  ma  fabbricò  un  vasto  collegio,  semenzajo  d'illustri  personaggi  ; rinnovò  la  ce- 
rimonia di  nutrir  in  corte  i filugelli  con  gelsi  de' giardini  reali,  sfrondati  daH'impera- 
trice  medesima,  che  lavorava  di  sua  mano  la  seta  con  cui  si  tessevano  stoffe  pel  gran  sa- 
crifizio al  cielo. 

Nel  mutamento  di  dinastia  erano  sorti  diversi  prìncipi , e massime  nel  settentrione 
gli  Uei  stabilirono  un  impero.  Contro  di  essi  agitò  continue  guerre  Uen-ti  ; sinché  il 
suo  primogenita  l’uccise,  ucciso  egli  pure  dal  fratello  Hiao-wu-ti.  Col  delitto  sedutosi  zss 
iu  trono,  questi  pensò  togliere  il  fomite  delle  turbolenze  umiliando  i suoi  parenti , che 
possedendo  ampj  doniìnj,  tratt  ivano  con  fasto  imperiale  e comandavano  a fidanza  ai  loro 
vassalli.  Mostrando  come  le  divisioni  loro  putreblicro  selciar  la  via  a qiialch'altra  fami- 
glia, procurò  indurli  a depon-e  quel  soverchio  di  potenza,  e riuscì  neH’avvedimento  ; di 
che  restò  rinfiancala  raiiloriu'i  imperiale,  per  modo  che  dagli  Uei  c dagli  altri  vicini  ri- 
spettato, il  paese  venne  in  fiore.  Guastò  l'opera  il  figlio  Fi-ti  sfacciato  libertino,  indi 
Ming-ti  impudente  e crudele,  il  quale  introduceva  altri  alle  sue  donne  ch’egli  non  valeva  zsa 
a fecondare.  A Lieu-yu,  così  generalo,  lasciò  il  trono,  raccomandandolo  a Siao-tao-cing  zee 
suo  primo  ministro  e generale  degli  eserciti , il  quale  ambi  il  regno,  e tolti  di  mezzo  i 
due  figli  supposìtizj  di  Ming-ti  e chiunque  polevasegli  attraversare,  mise  fine  alla  dina-Z79 
e.  dinul.  stia  dei  Sung,  e cominciò  quella  di  Tsi,  eoi  nome  di  Kao-ti  (I).  . 

Pose  egli  sua  corte  a Nanking,  c diceva:  — Dieci  anni  ch'io  regni,  e renderò  l’oro 
nulla  più  pregiato  che  il  fango  • . Ma  nel  quarto  anno  mori  ; c Wu-li  suo  figlio  sta-  Z85 
bili  che  i mandarini  non  durassero  in  impiego  più  d uo  triennio , dopo  il  quale  fossero 
sindacali. 

Sotto  lui  apparve  il  letterato  Fan-cin,  nemico  sbufl'ante  dei  Bonzi,  per  contraddire 
ai  quali  insegnava  la  fatalità  c tutto  perire  col  corpo.  Un  figUo  dell'Imperatore  , che 
sempre  lenevasclo  alle  orecchia,  gli  domandò  come  mai , non  ammettendo  verun  prin- 
cipio 0 fine  certo  delle  cose,  spiegasse  la  diversa  condizione  degli  uomini  ; od  egli:  — I.,a 
« vita  somiglia  ai  fiori  degli  alberi,  che  prima  son  bottoni,  indi  sbocciano,  s'allai^ano, 

• in  fine  il  vento  li  porta.  Degli  uomini  alcuni  son  come  il  cortinaggio  del  letto,  altri  le 

• panche  che  lo  sostengono.  Piincipe,  voi  siete  la  coperta  ; i pari  miei  sono  le  panche 

(I)  T$t-tsu^kao-hoang-tì^  cioè  il  grande  impo-  o per  discrmcrio  (1a  altri  d'egual  nome,  v'ag* 
ratore  sublimisvimn-,  (itolo  comune  a molti  fon-  giungono  quel  (ìetia  dinastia  Tn-kao-u. 
datori  dldìnasUa»  Per  brevità  dicono  solo  AVio^i: 


Digilized  by  Googl 


CIMA;  — tx  E X WNA8TIA.  Ili5 

« onde  voi  siete  sorretto.  Sebbene  varj  di  ricchezza  e d'uso,  pure  hanno  un  principio  e 

• un  line  stesso.  La  sembianza  dell'uomo  {•  i'inse{;na  de’  suoi  pensieri-,  i pensieri  sono 
« gli  stromenti  di  cui  si  vale  nell'imprendere  alcuna  cosa.  I pensieri  rispetto  al  corpo 
« sono  come  il  taglio  della  sciabola  ; distrutta  la  sciabola , non  è distrutto  anche  il 

• fendente!  » 

Né  per  ciò  gli  mancava  d’opportuni  suggerimenti.  Un  di  il  principe,  tornando  dalla 
caccia,  visto  un  campo  di  spighe  mature,  ne  colse  alcuna,  e la  mostrò  a Fan-cin  : — Belle 

• (disse  questi),  ma  voi  ponete  mente  solo  alla  vaghezza  loro,  non  alle  fatiche  che  co- 

• stano.  Se  pensaste  di  quanti  sudori  le  bagnò  il  popol  vostro  per  tre  stagioni , cotcstc 

• caccio  vi  verrebbero  a tedio  • . 

Restava  agli  imperatori  Uei  la  parte  settentrionale  dello  Scian-si  ; donde  aveano  fre- 
quenti relazioni  coll'Asia  media  e coll'ocoidentale,  ricevendo  ambascerie  dalla  Persia, 
dalla  Transoxiana,  dagli  Alani  e dall'India.  Ma  non  reqaiando  le  sòtte  interne,  nò  eb- 
bero né  lasciarono  pace.  Allora  però  li  dominava  un  principe  di  più  riposale  intenzioni, 
il  quale  diceva  : — Se  i miei  antecessori  trassero  tanto  in  lungo  la  guerra,  fu  per  con- 
solidare  la  pace.  Ora  che  ogni  cosa  è tranquilla,  non  approverò  mai  che  per  lieve  ca- 
« gione  si  sommova  ».  Piuttosto  attese  a rinnovar  la  disciplina  e abbassare  gl'indegni 
favoriti  ; a cavallo  o in  lettiga,  sempre  avea  un  libro  alla  mano  ; poi  radunati  tutti  i vecchi 
del  suo  dominio,  li  banchettò  sedendo  fra  loro,  e interrogandone  il  senno  e la  memoria 
sul  governo  e sui  mandarini. 

Un  ambasciadnre , richiesto  intorno  alla  dinastia  degli  Tsi , rispose  : — Essa  non 

• giovò  gran  fatto  al  paese  ; non  per  merito  ma  per  forza  si  elevò,  nè  potrò  a lungo  con- 

• servarsi.  Governa  in  modo  aspro  e vulgarc  ; infinite  le  cariche,  o non  si  trova  chi  ben 

• le  copra  ; nullo  appare  di  fìsso  e regolalo.  11  popolo  mormora , e anela  a cangiar  pa- 
494.99  . drone  ».  In  fatti  non  durò.  Ming-ti,  un  de'  peggiori  tiranni,  acquistò  e tenne  il  trono 

colle  rrudelli.  Suo  (iglio  Pao-kiuan  (Hoan-keu)  scapestrò  ad  ogni  bruttura.  Siao-y  suo 
generale  avea  ben  difeso  l'impero  contro  gli  Uei , ma  l'imperalore  lo  fece  avvelenale; 
onde  il  costui  fratello  Siao-yan,  temendo  allreltanto,  prese  le  armi , e spalleggialo  dai 
S02 malcontenti,  depose  Iloti  fratello  di  Pao-hiuan,  si  fece  riconoscere  imperatore,  e co-4»>dii. 
minciò  la  dinastia  di  Liang. 

VVu-ti  (tal  nome  egli  prese)  rinnovò  il  fiore  dell'impero  e le  comunicazioni  coll'Asia 
meridionale,  spedendo  frequenti  vascelli  al  Sellane  nei  porti  dell'India,  e ricevendo  am- 
bascerie dalla  Persia  e dal  cuor  dell'Asia.  Vedendo  sformale  le  credenze  nazionali  dai 
Buddisti  e dai  Tao-sse , e le  incessanti  dispute  e persecuzioni  aggiunger  mali  ai  mali 
ond'era  stremo  il  paese , pensò  tornar  nerbo  e polsi  alla  filosofia  di  Confucio , avuta 
sempre  come  la  sola  legale.  Pertanto  alzò  una  sala  ad  onore  di  quel  sommo  ; apri  col- 
legi in  ogni  citU'i,  per  dar  lezioni  di  storia,  commentare  l'antichità  e i King.  Eppure  non 
finì  il  regno  senza.lasciarsi  sedurre  dai  Bonzi,  tanto  che  per  disputare  con  essi  si  chiuse 
in  un  monastero  a vivere  secondo  il  loro  istituto.  1 grandi  ne  levarono  lamenti , e pre- 
tesero tornasse  al  governo  ; ma  i Bonzi  si  opposero,  come  professo  ch'egli  era,  nè  potè 
disfarsi  se  non  pagando  ingente  somma.  Anche  l'imperatrice,  recisi  i capelli,  entrò  bon- 
zessa,  fabbricò  un  monastero  bastante  a mille  di  queste,  col  nome  di  pace  perpetua  ; ma 
scoperta  rea  di  gravi  delitti,  fu  mazzerata.  L'imperatore  non  tardò  guari  a ripigliare  la 
vita  rigorosa  ; mangiava  una  volta  sola  al  giorno,  nè  altro  che  erbe,  rìso  e fruite  ; ve- 
stiva semplice  tela  ; parlava  con  modestia  sin  ai  famigli  ed  agli  eunuchi  ; per  rispetto 
alla  metempsicosi  nessuno  condannava  a morte  ; anzi  vietò  si  uccidessero  bovi  e mon- 
toni, foss’ anche  pel  sacrifizio,  ma  vi  si  sostituisse  farina.  Ne  rimasero  scontenti  i sudditi, 
onde  il  generale  Heu-king  ribellatosi , prese  Nanking  e l impcratore  medesimo , e la- 
sso sciollo  morir  di  fame  a novanlasei  anni  ; collocò  imperatore  Kian-uen-ti  figlio  dell'ue- 
ciso,  ma  poco  stante  lo  depose  e soffocò,  ed  assunse  il  titolo  d’imperatore  di  llan.  Ma 
SS3  Yuen-tì,  altro  figlio  di  Wu-ti,  (li  sostenuto  dai  grandi,  che  presero  il  ribelle,  e mozzagli 
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la  testa,  n’esposero  il  busto  ai  pe^iori  oltraggi  e alla  vorace  rabbia  della  plebe.  Yeun-ti 
trasportò  la  capitale  a Kiang-ling  : ma  Cin-pa-sien,  quel  generale  stesso  che  avea  vinto 
Hcu-king,  alleato  cogli  Uei  settentrionali,  lassali  e circondò  nella  sua  città.  L'impera- 
tore, uscito  dalla  devota  solitudine  in  cui  traeva  sua  vita  come  ligio  ai  Bonzi,  avventossi 
nellarmi;  poi,  vedendo  sGorata  ogni  speranza,  ruppe  la  spada,  mise  fuoco  alla  biblio- 
teca di  cenquarantamila  volumi,  gridando  che  le  scienze  e l'arte  militare  erano  perite,  c 
andò  a consegnarsi  al  vincitore  che  l'uccise,  come  uccise  pure  King-ti  succedutogli,  ul-  535 
limo  de’  Liang.' 

Aveva  egli  ceduto  i diritti  a Cin-pa-sien,  primo  della  dinastia  Gin,  duralo  tre  anni,  ssr 
lU  din.  che  protesse  le  scienze  e i Bonzi,  mentre  l’imperatore  del  paese  settentrionale  li  perse- 
guitava a morte,  l'en-ti  suo  Gglio  seppe  farsi  amare  e rispettare  ; ordinò  s’indicassero  le  sco 
ore  della  notte  coi  colpi  d’un  tamburo,  come  tuttavia  si  pratica  : ma  ebbe  successori 
spensierati  e discoli.  Anche  nel  settentrione  Eu-ceu  imperatore  trascorreva  a fasto  smo- 
dato; fabbricò  tre  torri  più  alte  di  cento  piedi,  e nell'interno  molte  sale,  adorne  di 
ijuanto  avea  di  più  prezioso,  e piacevoli  zampilli  d'acqua,  e fiori  d’ogoi  Stagione  ; e là 
entro  logoravasi  tra  sontuose  voluttà.  Yang-kicn  suo  suocero  e primo  ministro,  già  prin- 
cipe di  Sui,  io  depose,  indi  mosse  contro  i Gin,  il  cui  imperatore,  incredulo  al  pericolo, 
come  lo  vide  avvicinarsi,  calossi  colle  sue  donne  entro  un  pozzo,  donde  tratto  a scherno, 

I2i  diu.  fu  deposlo ; e terminala  la  dinastia  dei  Gin,  cominciò  quella  de’Sui.  5S9 

Per  tal  modo  riunito  il  settentrione  e il  mezzodì,  la  Gina  di  qua  e di  là  del  Kiang 
tornò  monarchia  poderosa.  Quest’imperatore  che  chiamossi  llen-ti,  non  sapeva  dì  lettere, 
ma  per  sodezza  d’ingegno  meritò  posto  fra  i migliori.  Temperante  e benevolo,  riformò 
la  musica  e l’eloquenza  ; promulgò  un  codice,  conforme  ma  non  servile  alle  tre  prime 
dinastie  ; trovando  troppi  collegi  mantenuti  a pubbliche  spese,  gli  abolì  eccetto  quel  della 
capitale,  e ne  converse  gli  edilizj  ingrana],  provisti  co'd.inari  che  servivano  a quelli,  e 
colla  porzione  di  riso  e grano  che  ciascuna  famiglia  dovea  deporvi  come  fondo  di  previ- 
denza. Non  nemico  dei  letterati,  ma  della  ciurma  che  ne  Usurpa  il  nome,  ai  diecimila 
volumi  raccolti  da  Eu-ceu  ne  aggiunse  metà  tanti,  compri  o conquistali.  Il  letterato 
Van-long  propesegli  dodici  miMii  di  conservar  la  pace,  ma  esso  non  gli  dìé  retta,  onde 
quegli  sceveratosi  dalla  Corte  si  applicò  ad  insegnare,  e levò  tal  fama,  che  Ucn-ti  bra- 
mava averselo  a Ranco;  ma  il  savio  ricusò,  dicendo  : — lo  nacqui  in  una  casa  a sbaraglio 
« del  vento  e della  piòggia  ; poco  terreno  basta  a nutrirmi  alla  buona  ; del  resto  orcu- 
< palo  nei  libri  c.nella  indagine  della  vera  dottrina  co’  mici  discepoli,  vivo  l’uomo  più 
« contento  del  mondo.  Quanto  sia  a governar  i popoli,  abbiale  cuor  retto  e sincero,  non 
• d’altro  cupido  che  del  bene.  La  gioja  maggiore  ch’io  desideri  é il  sapervi  intento  a scr- 
ii bar  pace,  impieghi  non  agogno,  troppo  pericolosi  : istruendo  la  gioventù,  rendo  allo 
« Stato  un  servìzio  d’assai  maggiore  importanza  « . 

Il  secondo  suo  genito  lo  trucidò  col  Gglio  maggiore,  e regnò  col-nome  di  Yang-tì.  «05 
{ Vaiig-ti  Ai  piaceli  della  caccia,  della  musica,  delle  donne,  associò  la  cura  delle  pubbliche  cose; 
fece  riparare  la  grande  muraglia  ; impelli  il  portar  armi,  legge  ancor  viva  ; coi  tesori 
paterni  fabbricò  Lo-vang  ove  trasferì  la  sedo,  occupandovi  due  milioni  di  persone  a recar 
di  lontanissimo  le  pietre;  da  cento  Letterati  fece  rivedere  e ritlampare  tutti  ì libri  di 
guerra,  politica,  meitirina,  agricoltura  ; crebbe  a cinquantaqiiattromila  volumi  la  biblio- 
teca imperiale  ; ed  escluse  da  impieghi  miliUari  e civili  chi  non  avesse  il  grado  di  dot- 
tore. Vinse  i ribelli  di  Tonchin,  invase  il  Siam,  nella  cui  capitale  trovò  immense  ric- 
chezze c diciotto  idoli  d'oro  massìccio  ; costrìnse  il  re  della  Corea  all’omaggio,  ed  altri 
principi  stranieri  vennero  sotto  la  sua  protezione. 

Questo  Sardanapalo  della  Gina  alternava  i gran  disegni  colle  voluttà,  nè  polca  ve- 
dersi cosa  più  magnifica  ilei  .suo  palazzo,  con  un  giardino  di  venti  leghe  in  giro,  in  mezzo 
un  gran  lago,  contornato  da  colli,  su  ciascun  de’qiiali,  bei  chioschi  aperti  aH’arìa  e va- 
stissimi appartamenti  di  bambù,  dove  fiori  artifiziali  mantenevano  eterna  primavera.  Ai 
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palagi  fabbricali  in  quel  ricinto  venira  accompagnato  da  stormi  di  concubine,  come  lai 
a cavallo,  sonanti  e caracollanti.  Le  barche  di  pompa  per  suo  uso  avrebbero  occupato 
la  lunghezza  di  ses.s,anla  miglia.  Al  fasto  delle  fabbriche  uni  l'utilità  di  due  pubblici 
granaj,  un  dei  quali  girava  due  leghe.  Per  aver  materiali  alle  sue  costruzioni,  aperse 
fanali,  che  congiungendo  i minori  tiumi  col  principale,  formano  ancora  la  prosperità  del- 
l'impero di  mezzo  : diede  fiore  al  commercio  interno  ; e i popoli  d’occidente  accorsero  a 
trafficare  .alla  città  di  Kan-ciù,  sotto  l'ispezinne  di  magistrali  particolari.  Ha  essi  pote- 
rono ritrarsi  notizie  sui  paesi  forestieri,  tanto  da  formare  una  mappa  rappresentante  i 
quarantaquattro  principali  che  duravano  allora,  colle  strade  che  dall  impero  di  mezzo 
portavano  al  cuor  dell  Asia,  una  pel  paese  degli  Uiguii  orientali,  una  per  quei  degli 
occidentali,  una  pel  princijiato  di  Seen-scen,  ora  invaso  dalle  mobili  sabbie.  Onesti  rag- 
guagli invogliarono  Yang-ti  di  vedersi  riverito  daUdecidentc,  e con  ambasciadori  e do- 
nativi 0 colla  forza  tornò  a far  preponderare  la  Cina  nell'Asia  estrema,  come  prima  di 
andar  a brani. 

Le  tante  fabbriche  il  costrinsero  a gravare  di  nuovi  accatti  i popoli  ; ogni  famiglia 
doveva  somministrar  un  uomo  fra  i quimlici  c i cinquant’anni,  i soldati  stessi  lavorare 
con  un  soprapii'i  di  paga  ; onde  se  ne  risentirono,  e in  line  lutto  il  paese  andò  in  subii- 
glio,  e cento  aspirarono  al  dominio,  e formarono  Stati  indipendenti.  Li-yuan,  dell’antica 
aia  casa  dei  Li,  fatto  massa,  depose  Vang-ti,  c distrutti  i Sui,  e con  essi  le  dodici  piccole 

dinastie,  cominciò  quella  dei  iang  col  nome  di  Kao-lsii.  <3.  din. 

Vedendo  il  magnifico  palazzo  dei  re  antecessori  esclamò;  — Non  au.ssista  pili  oltre 
un  edilizio  non  atto  che  ad  ammollirei!  cuor  dì  un  principe  e fomentarne  la  cupidigia  », 
e vi  fe  giitar  le  fiamme.  Devoto  a Lan-kiun,  gli  eresse  un  tempio  ; ordinò  che  centomila 
627  Bonzi  s'ammogliassero  per  dar  uomini  al  suo  esercito  ; poi  domi  i nemici,  abdicò  a favore 
del  secondogenito  Li-sci-min,  che  era  stalo  braccio  suo  nelle  precedenti  vittorie,  c che 
.all'invidia  de' fratelli  uvea  risposto  colla  generosità,  alle  calunnie  col  moltiplicar  le  vit- 
torie e respingere  le  replicale  invasioni,  linchò  as.saliln  colle  armi  dai  fratelli  stessi  do- 
vette in  guerra  sterminarli.  L'ueslo  ò noveralo  fra'  maggiori  croi  della  Lina,  cui  imperò 
col  nome  di  Tai-tsiing  (il,  la  dilatò  verso  occidenie,  e per  tener  infreno  i Tii-ku-koen  T.ii.isunK 
razza  dei  principi  di  Siaii-pi,  c i Tibetani  che  allora  cominciavano  .ad  agitarsi,  e per 
impedire  che  costoro  interrompessero  le  relazioni  dì  commercio  coll’Occidente,  collocò 
nel  centro  dell'Asia  quattro  scin  o governi  militari,  circondali  delle  nevose  montagne 
di  Tsung-ling  e di  Ti.an-scian.  I paesi  all'ovest  ed  al  nord-ovest  di  questi  governi  si 
sottomisero  ai  Cinesi,  che  ebbero  obbeilicnle  tutta  l'ampiezza  fra  il  grand’impero  e la 
Persia,  che  col  Caspio  gli  formava  il  confine  occidentale,  mentre  al  nord  toccava  all’Altai 
e ai  Tang-nu,  comprendendo  la  Sogdiana,  ilTiirkeslan,  prie  del  Corassan,  eie  regioni 
traversale  dalla  catena  dell'lndukiisc.  Dentro,  il  tìglio  del  cielo  era  capo  di  molli  Stati 
feudali,  governati  da  princìpi,  sedici  dei  quali  di  prima  fila,  chiamali  virerò  (In-hi-fu), 
scltantadue  di  minor  im|torlanza  ; e in  cenloventi.sei  rampi  militari  erano  ripartile  le  sue 
truppe.  Uuei  principi  ricevevano  patente,  sieggello  e cintura  daU’imiicratore,  ma  del 
resto  amministravano  a lor  talento,  inviando  in  certi  tempi  ambascerie  e regali  alla 
Corte,  e obbligandosi  a mantenere  tranquille  le  loro  contrade. 

Nò  questi  soli  venivano  a fiir  omaggio  a Tai-tsiing  ; ma  fino  dal  Nepal  e dal  Magada 
GX8 nell'India,  Isilegerde  scià  di  Persia,  cacciato  dagli  Arabi  (B),  cercò  rifugio  a Fergana; 

613  lo  stesso  Fu-lin,  cioò  l'imperatur  romano,  gli  spedi  in  regalo  cristalli  color  porpora  {ru- 
bini) e smeraldi.  Non  rimase  ignoto  ai  Cinesi  l'incremento  degli  Arabi  (7'a-sci),  ed  ò 
notato  nei  loro  annali  siccome  costoro  invasero  il  territorio  de' Romani,  ne  sconfissero 

(2)  Klaprolh  lo  chiama  ft  nome  che  di  Tai-lxunit  dn  II  nome  di  tUaQ-U^  InrMe  di 

in  vcrun  libro  cincKc  ffll  lì  trova  lUlo.  Anche  in  quello  tuUalodl  Kao-t$ung. 
oUri  kiaprolh  varili  dalla  comune  ÌP7ione  Jienra 

riferirne  ragione  alcuna;  e per  esempio  al  tiglio  {11)  Vedi  Indietro,  pag.  900. 
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gli  eserciti  e li  sottopesero  a tributo  : cosi  discosto  per\'eniva  la  fama  dei  Beduini,  dianzi 
rinchiusa  tra  i due  golfi  e il  deserto  ! 

Colla  Corea  (Kao-ìi)  ebbe  pure  a fare  Tai-Uung.  Quesfampia  penisola  oblunga,  che 
Corei  fronteggia  ad  occidente  la  Cina,  a levante  il  Giappone,  circondala  da  cencinquanta  iso- 
lotti disseminati  nei  due  mari  Giallo  e Giapponice,  estesa  quanto  l'Italia,  e sotto  la  me- 
desima latitudine,  é fredda  a cagion  delle  montagne,  tanto  che  neirinvernn  scavansi  cu- 
nicoli sotto  la  neve  per  comunicare  da  casa  a casa  (i).  Racciiiude  forse  otto  milioni  di 
abitanti,  divisi  in  quaranlun  principati,  con  trentatre  città  di  prima  schiera,  trentotto  di 
seconda,  e settanta  di  terza. 

Va  debitrice  della  cultura  sua  ai  Cinesi,  la  cui  lingua,  la  scrittura  e la  dottrina  vi 
sono  usate  dai  letterati,  ivi  distinti  per  due  piume  al  berretto  ; mentre  il  popolo  parla  un 
idioma  proprio,  con  assai  voci  cinesi  e manciue  ; veste  sul  far  della  Cina,  abito  lungo 
coperto  con  gran  maniche,  beri  etto  quadrato,  uose  di  cuojo  o cotone  o seta,  i ricchi  un 
cappello  di  larghissime  tese  e di  testa  puntuta,  lunga  barba,  capelli  rasi,  e nelle  donne 
raccolti  in  grosse  treccie  alla  nuca.  Lavorano  attentamente  il  terreno  su  fin  al  sommo 
dei  monti,  sostenendo  la  terra  con  muricci  ; e il  riso  è la  coltura  e il  nutrimento  pid  ge- 
nerale. Pare  discendano  da  una  nazione  già  potentissima  nel  cuor  dell'Asia,  detta  Sian- 
pi,  a mezzodì  della  quale  abitava  un  popolo  chiamato  llan. 

Ki-tsU(  zio  dell'ultimo  imperatore  Ciang,  era  stato  da  questo  messo  prigione,  perchè 
nc  disapprovava  la  condotta  ; onde  Wu-uang,  dopo  usurpato  il  trono,  sperò  farselo  amico 
e primo  ministro.  Ma  egli  rispose  che,  avendo  servito  ai  Ciang,  cui  la  famìglia  sua  chia- 1 123  a. 
mavasì  debitrice  d’ogni  sua  fortuna,  mai  non  passerebbe  a servizio  del  distruttore  di 
essa.  Wu-uang  ammirandolo  il  creò  re  della  Corea,  ove  questi  incivili  i natii.  Ignoransi 
le  vicende  de’ suoi  successori,  regnati  nel  nord-ovest  della  penisola  fin  quando,  al  iv  se- 
colo avanti  Cristo,  furono  sottomessi  ai  piccoli  re  di  Yan.  Sbalzati  gli  Tsìng,  molti  Ci- 
nesi cercarono  pace  colà  : poi  Wu-ti  imperatore  la  rese  provincia  della  Cina. 

Trenlott’anni  prima  dell'èra  volgare,  un  uomo  nato  miracolosamente  s’impadroni  del- 
l'antico regno  di  Ki-tsu,  chiamandolo  Kao-li,  e vi  pianlò  una  dinastia,  che  durò  fin  nel 
GC7,  quando  fu  spos.sessata  dai  Cinesi,  che  vi  posero  dei  viceré.  Diciott'anni  prima  di 
Cristo,  al  sud-ovest  erasi  formalo  il  regno  di  Pe-lsi,  distrutto  nel  (IfiO  dai  Tang  cinesi. 

A maggior  antichità  risaliva  il  regno  di  Sin-lo  al  nord-est,  cominciato  cinquantasette 
anni  avanti  Cristo  da  gente  venuta  per  mare,  poi  nel  iii  secolo  sottomesso  dai  Giappo- 
nesi, che  su  gran  parte  della  penisola  estesero  il  dominio. 

Nel  372  la  religione  di  Budda  fu  introdotta  nel  Kao-li  ; dodici  anni  piò  tardi  nel 
Pe-tsi;  nel  Sin-lo  l'anno  528.  Benché  i Bonzi  sieno  tenuti  in  soggezione,  obbligali  a 
fabbricare  i loro  templi  fuor  delle  mura,  tuttavia  il  disprezzo  non  li  distoglie  dalla  vita 
austerissima  e dalle  molteplici  cerimonie,  e v'ha  conventi  sin  di  cinquecento  ccnobiti, 
alcuni  dei  quali  rasi  aifatto,  non  assaggiano  carne,  e se  appena  guardino  una  donna, 
son  bastonati  cd  esclusi  dal  monastero.  Entrandovi  ricevono  un  marchio  indelebile,  che 
li  dinota  se  mai  tornassero  alla  vita  civile.  I più  s’industriano  al  proprio  sostentamento 
0 educando  giovinetti,  0 nel  iraftico  minuto,  e i vecchi  limosinando.  Ma  il  grosso  del 
popolo  segue  non  so  qual  rozza  idolatria,  senz'altro  culto  che  di  bruciare  alcun  legno 
odoroso,  e far  riverenze  ai  loro  ìdoli. 

Quel  paese  stando  da  tanti  secoli  a soggezione  dei  Cinesi , massime  dacché  vennero 
all'impero  i Tartari,  contrasse  i vizj  della  servitù,  bassi  piaceri,  frodolenza,  vigliacche- 
ria. Le  donne  vi  son  meno  custodite  che  nella  Cina,  e possono  andar  a piedi  e conver- 


(4)  Kliiproth  Del  1S32  stampò  indtitlo  11  5an* 
kQkf4sau^ran•lo^seU^  o Prospetto  ffftieroU  dri  tre 
regni.  Hamel  nel  16A8  aveva  pubblicalo  a Rol* 
terdam  un  raggiraglio  di  questo  potse,  Journal 
rtm  de  ongelukkige  wyogle  ran  t'iaeht  de  Sper^ 


irrr,  gedetUnetrd  uh  Taijaran  in  i'her  \ 653  ; Aoe, 
t' selve  iaeht  opOQuelpaerts  eyland  Is  gestront:  ale 
mede  een  pérUnente  bexrhryvintfe  der  londen^  prò- 
vinltettj  eledm  endeforlen  leggende  in  t'koningvgk 
Corea, 
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Bare.  Trafficano  vivamente  col  grande  impero  e col  Giappone  ; ed  essendo  cinti  dal  mare, 
ciascuna  cittì  é obbligata  tener  una  nave  arredata.  Son  però  cosi  digiuni  di  cognizioni, 
che  a lor  dire  il  mondo  é composto  di  non  più  che  dodici  regni , sottrattisi  alla  Cina,  e 
le  loro  mappe  non  segnano  terre  di  lì  da  Siam.  Che  se  gli  Europei  parlano  loro  de'  tanti 
regni  borenti  nelle  varie  parti  del  mondo,  escono  a ridere,  e — Che?  s’avrì  da  contare 

• per  un  regno  ogni  isolotto,  per  cittì  ogni  casale?  Altrimenti  come  potrebbe  il  sole  il- 

• luminare  tanti  paesi  in  un  sol  giorno?  > 

Tai-tsung  mosso  a punire  Kai-su-wen,  grande  di  quella  contrada , che  aveva  assas- 
sinato il  re,  entrò  nella  Corea,  la  quale  poi  (050)  fu  sottomessa  da  Kao-tsung  suo 
successore  (5). 

Come  prode  in  guerra,  cosi  generoso  e prudente  in  pace  era  Tai-tsung.  — Sovra 

• ogni  cosa  (diceva  ai  grandi)  io  temo  che  l’ilarit;i  o il  mal  umore  mi  traggano  a ricom- 
« pensare  o punire  inopportunamente  : perciò  vi  ripeto  di  espormi  alia  schietta  dove  io 
« pecchi.  E ea'^i  voi  dovete  ascoltare  gli  avvertimenti  che  altri  vi  porgono  sui  difetti  vo- 
« stri  >.  Prima  di  firmare  sentenza  di  morte,  volea  tre  giorni  si  digiunasse , lontano  da 
musica  od  altri  sollazzi.  Letto  che  la  bastonatura  sul  dosso  nuoce  alle  parti  nobili,  or- 
dinò si  faces.se  più  basso.  Destinò  ai  letterati  un  vasto  edifizio  nel  proprio  palazzo , ove 
persistessero  componendo  libri  o raccogliendo  il  meglio  dai  pubblicati  ; e ad  ore  fisse  la 
moltitudine  poteva  udirvi  la  spiegazione  de'  libri  santi , fatta  alcuna  volta  dal  re  stesso. 
Fabbricò  pure  nella  capitale  un  collegio,  ove  sin  diecimila  allievi  s' educavano,  tra  cui  i 
tigli  di  molti  principi  stranieri  ; e per  uso  loro  procurò  un'edizione  dei  libri  canonici  e 
classici,  con  commenti  di  grande  autoritì,  essendo  opera  di  tanti  dotti,  e scelti  fra  ogni 
maniera  d'autori,  principalmente  di  quelli  boriti  sotto  gli  Han.  Hercliò  la  pace  non  di- 
vezzasse dalla  guerra,  istituì  per  tutto  accademie  militari,  massime  per  esercitarsi  a trai' 
dell'arco,  vera  arma  del  grand'impero  : 4^li  stesso  vi  prendeva  parte,  e a chi  gli  dicesse 
di  non  avventurare  la  propria  persona,  rispondeva:  — Nel  mio  impero  io  mi  considero 

• come  un  padre  in  famiglia,  e porto  tutti  i miei  sudditi  nel  seno  come  tigli  miei.  Per- 

• ché  temere''  > Diminuì  le  imposizioni  ; ordinò  e restrinse  il  codice  civile,  il  criminale 
e le  consuetudini  ; distribuì  l'impero  in  dieci  provincie,  in  cui  contavansi  mille  nove- 
censessantanove  cittì  ; e l'esercito  in  ottocennovantacinque  corpi , con  magazzini  per 
mantenerli  ; provvide  alia  sussistenza  de'  vecchi  e degl'infermi  ; largheggiò  col  merito  ; 
e a quei  che  mostravano  bliale  pietà  faceva  dare  cinque  graùdi  misure  di  riso,  e scolpire 
sulla  soglia  di  casa  loro  il  nome  della  virtù  di  cui  erano  modella. 

Egli  medesimo  scrisse  lo  Specchio  d'oro  sull'arte  del  regnare  (6),  alcune  massime 
del  quale  potrebbero  affarsi  anche  a codesti  sedicenti  padri  d'altri  popoli.  • Atteso  ogni 
giorno  agli  affari  pubblici  (vi  si  legge),  godo  il  restante  tempo  spaziar  colla  vista  e col 
pensiero  sulle  storie  del  passato  ; esamino  i costumi  di  ciascuna  dinastia,  i buoni  o mal- 
vagi esempj  di  ciascun  principe , le  rivoluzioni  e le  cause  loro,  e sempre  ne  profitto. 
Quando  cerco  ond'ò  che  tutti  i principi  desiderano  regnar  tranquilli  e trasmettere  il  loro 
grado  a numerosa  posterità,  eppure  accadono  tante  turbolenze  e rivolgimenti,  trovo  che 
n'è  per  lo  più  causa  la  poca  cura  che  i principi  si  danno  di  meditare  sopra  se  stessi  c 
l'aborrimento  a udir  ciò  che  può  spiacere,  onde  s'acciecano  sui  doveri  e le  colpe  loro , 


Noi  Tong-liuè^toìuj-kien,  ossia  ge- 

nerata dei  poeii  ori  atali^  si  l*‘g?o  : — Noi  decimo 
anno  di  Mu^sing  re  della  Oirea  (607  d.  G.)  una 
montagna  s^etevò  dal  fondo  del  mare  a meuodì 
della  Corea.  Quand>ssa  cominciò  a sollevarsi , 
nubi  e vapore  fi>ccr  biijo,  la  terrà  tremò  con  un 
fragore  come  tuono.  In  rapo  .1  selle  giorni  e 
selle  notti  l'oscurità  si  diirguò.  I.a  montagna 
<*ra  nJU  cento  dattg  (mille  piedi)  u del  giro  di 


qiiaranla  lì  (quatlro  leghe);  non  plaute,  non 
erbe;  denso  fumo  avviluppava  la  sua  vetta. 
L’Impenlon»  spedì  li  dotto  Thlcn-hong-cl  per 
esaminarla;  il  quale  discesone,  tie  levò  il  disr- 
gnu  e io  presenlù  airimperalore  • . Memorie  del 
ùg.  Julkti  atVblUuto  di  fVfliu'ia,  8 giugno  1840. 

(6)  Il  padre  ilervien  ne  tradusse  alcun  che  per 
Ka  raccolta  del  padre  Ualde. 
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e di  qui  la  rovina.  Per  togliere  ciò,  dopo  visto  nella  storia  le  regole  del  ben  governare 
c le  causo  delle  sommosse,  me  ne  fo  uno  specchio  ove  scorgeie  i difetti  miei  ed  appli- 
carmi all'emenda. 

< Primo  punto  d'un  retto  governo  sia  di  non  elevare  a grandi  impieghi  che  persone 
virtuose  e degne.  L'imperatore,  alzalo  al  colmo  degli  onori,  deve  amare  i popoli  e atten- 
dere a farli  felici:  al  che  due  cose  occorrono,  huon  ordine  e sicurezza.  Pel  primo  deve 
far  regolamenti  e invigorirli  roll'cscmpiu  ; per  l'altra  aver  eserciti  che  tolgano  la  volontà 
ai  nemici  d'invadere  le  frontiere. 

« E bel  regnare,  dicono  taluni;  dilficile  è il  regnare,  dicon  altri.  Questi  possono 
provare  il  loro  sentimento  cosi  : La  dignitìi  d'imperatore  innalzit  un  principe  sul  resto 
degli  uomini  ; ha  potere  assoluto  ; ricompense  e castighi  sono  in  sua  mano  ; non  solo 
possiede  tutte  |e  ricchezze  dell  impcro,  ma  si  vale  a grado  suo  delle  forze  e dell  abilità 
dei  sudditi.  Qoal  desiderio  non  ottiene'.'  quale  impresa  non  compisce?  — Chi  altrimenti 
la  pensa,  cosi  ragiona  : Se  il  principe  manca  di  rispetto  verso  il  sovrano  del  cielo,  arri- 
vano prodigi  e micidj  ; se  oltraggia  gli  spiriti , n'ò  talora  punito  di  morte.  Se  vuol  sod- 
disfarsi d'alcuna  cosa,  come  trarre  da  lontano  oggetti  rari  e di  prezzo,  far  vasti  parchi, 
beili  stagni,  estese  fabbriche,  è costretto  aggravare  il  popolo  d'imposizioni  o di  angherie 
a scapito  dell  agricollura  ; quindi  caro  c fami , e il  popolo  geme , mormora , soccombe. 
Se  il  principe  nega  rimedj  è avuto  per  tiranno,  nato  a sciagura  de'  popoli. . . 

• Ancor  più  sc.abra  è l'elegger  bene  chi  porre  in  grado,  e occupare  ciascuno  a mi- 
sura della  r.aparità;  fra  le  diverse  abilità  sceglier  la  migliore,  sceglier  lo  migliori  fra 
persone  dell'abililà  stes,sa,  sono  cose  diflìcili  eppur  necessarie,  chi  voglia  ben  regnare  ■. 

Tai-tsung  diè  io  sfratto  a tremila  donne  che  servivano  rimpcratrice  Sun-sce,  la 
quale  per  virtù  proprie  e amor  maritale  è anrora  decantata.  Es.sa  temperava  le  collere 
deH'imperalorc  ; non  soffri  clu;  questi  innalzaste  i parenti  di  lei  a fronte  de' più  degni; 
educava  i tigli  di  suo  marito,  da  qualunque  donna  fosser  nati.  Indispettito  col  ministro 
Uei-ceng  perché  troppo  franco  nel  gettargli  in  faccia  le  sentenze  degli  antichi,  Tai-tsung 
voleva  deporlo,  quando  l'imperatrice  gli  venne  davanti  in  gran  gaia,  e a lui  maraviglialo 
disse;  — lo  volli  colla  massima  pompa  presentai  vi  le  mie  congratulazioni  perchè  pusse- 

• diate  il  maggior  tesoro  che  un  monarca  possa  desideral  e ; un  eotm,  che  osa  contrad- 
« dire  al  suo  principe,  e non  teme  di  perderne  il  favore  colla  giusta  fermezza  c a rischio 
« de'  proprj  impieghi,  non  tradisce  la  verità  e la  propria  coscienza  >.  L'imperatore  in- 
tese, si  ravvide  c la  ringraziò.  Scrisse  ella  un  libro  sul  come  governai'si  nell'apparta- 
mento  delle  donne,  leggendoli  quale,  l'imperatore  sciamò:  — Ecco  regole  che  si 
avrebbero  ad  osservare  per  tutti  i secoli  ».  Caduta  inferma,  ritìulò  gl'incanti  dei  Tao-sse, 
diede  buoni  consigli  al  marito  e al  principe  ereditario,  c spirò.  L'imperatore  le  eresse 
un  mausoleo  più  insigne  di  quel  di  suo  padre;  ma  rimproveratone  dal  culao,  lo  demolì. 
Questo  cidao  non  sopravisse  di  molto,  e l'imperatore  medesimo  compose  l'elogio  da  in- 
cidere sul  suo  sepolcro  ; poi  voltosi  ai  cortigiani  disse  ; — Tre  maniere  di  specchi  vi  ha  : 

• uno  serve  alle  dame  per  ornarsi  ; l'altro  sono  i libri  antichi,  ove  si  legge  come  nac- 

• quero,  progredirono  e caddero  grimperj  ; il  teno  sono  gli  uomini,  studiando  i quali 
« si  apprende  quai  cose  fare  o fuggire.  Questo  specchio  ehb'io  nel  mio  colao,  e,  scia- 
li gura  mia.  Io  perdetti  senza  sperarne  l'eguale  ». 

Consiglialo  a reprimere  colla  severità  alcune  turbolenze , reputò  meglio  mandar  a 
conoscere  i desiderj  degli  scontenti , e diceva  ; — Non  v'ha  re  senza  regno,  e i popolj 

• formano  i regni.  Conculcar  i popoli  per  saziare  l'ingordigia  del  sovrano  è come  lagliars'i 
« la  propi  ia  carne  per  satollar  il  ventre  ; questo  s'appaga,  ma  il  corpo  per  isce.  Le  sven- 

• ture  d'un  paese  vengono  più  spe.sso  da  interne  inquietudini,  che  da  guerre  straniere. 

• Il  monarca  che  opprime  il  suo  popolo  lo  spinge  a mormorare,  dal  mormorare  alla  se- 
« dizione,  da  questa  gravi  mali  ai  sudditi  e al  re  » . 

Passeggiando  co'  suoi  figli  lungo  im  finme , disse  loro  : — Fate  mente;  le  onde  so- 
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( steBgoBo  questo  fragii  legno,  e a vedere  e non  vedere  possono  sommergerlo.  Il  popolo 
« somiglia  a quesl'onde,  e rimperalore  alla  fragile  barca  •. 

Il  savio  Kung-yu-tii,  preccllore  de' suoi  figliuoli,  gli  recò  lamentanza  sugli  scarsi 
profitti  del  principe  ereditario , superbo  e negligente  ; e Tai-tsung  gli  disse  : — Non 
« mostrate  a mio  figlio  d'avermene  fatto  motto;  vi  prenderebbe  in  uggia,  e minor  frutto 
• trarrebbe  dalle  vostre  lezioni  >.  Alcuni  giurai  dipoi  venuto  in  persona  nella  camera 
ove  i principi  riceveano  lezione,  volle  che  Knng-vu-tii  continuasse  seduto,  mentr’egli  ed 
i figliuoli  l'ascoltavano  in  piedi  ; poi  si  congratulò  d’un  maestro  di  tanta  dottrina , al 
quale  regalò  una  libbra  d'oro  e cento  pezze  di  stolTe  di  seta. 

Ventitré  anni  imperò  questo  grande,  e ne  visse  cinquantatre.  All'annunzio  di  sua 
649  morte,  gli  ambasciadori  stranieri  attestarono  il  sentito  cordoglio , quali  tagliandosi  i 
capelli,  quali  pungendo  il  viso,  quali  daH'orecchin  versando  sangue  presso  la  bara  del- 
l'illustre defunto.  Due  Tartari  chiesero  d'uccidersi  su  questa,  ma  ne  furono  inibiti  dagli 
ordini  lasciati  dall'estinto  : quattordici  re  fecero  collocare  le  proprie  immagini  di  pietra 
presso  al  sepolcro,  qual  postumo  omaggio. 

Il  regno  suo  è pur  memorabile  per  la  prima  cognizione  del  cristianesimo.  Nel  035*°^'^'”* 
arrivò  a Gian-ngan  il  prete  nesturiano  0-lo-pen  del  Ta-tsin , cioè  dell'impero  romano,  cruuanc- 
L'imperatoie  mandogli  incontro  i primar]  che  il  conducessero  in  palazzo,  fece  tradurre  almo 
i suoi  libri  santi , o accertato  che  contenevano  una  dottrina  verace  e salutare , decretò 
638  alla  miiiva  religione  un  tempio  nella  capiUile,  servilo  da  ventun  sacerdoti.  Attesta  il  fatto 
un  monumento  eretto  nel  781  a 8i-ngan-fu,  ove  si  espone  alla  grossa  la  dottrina  cri- 
stiana, e come  nel  tdill  i inissionarj  veiiissei  i)  alla  corte  di  Tai-tsung,  il  quale  pubblicò 
un  iKuido  a favore  del  cri.slianesiiuo  ; r he  Kao-tsiing  vi  lece  rizzar  chiese  in  tutte  le  città  ; 

\ u-beu  lo  pcrsegnilò,  ma  i monarchi  successivi  il  prolessero  ; eKuo-lse-y  era  accompa- 
gnato sempre  sui  campi  da  uii  sacerdote  (7). 


(7)  L’iKrlIlane  iotera  poA  vederli  nel  supple- 
meolo  alla  Bibtioitea  orienlaU  d'Hert)elo(>  fatto 
(Ini  gesuita  YisJelou,  pag.  375.  Qui  h.i8li  trarne 
alcuni  brini  ; 

« Elogio  deirammiraldle  rt*IÌ»ione  che  scorre 
fi  procede  nel  ragno  di  mezzo , composto  da 
Kiug-seiig  Lonzo  del  tempio  di  Ta«Uiu,  c scol.- 
pila  in  pietra. 

■ Corto  colui  cl)(*  pcrpotuam(*nle  vero,  solita- 
Ho,  primo  del  primo,  e senza  origine,  profon- 
damente iniellipenle,  vuoto,  ultimo  deiriiltimo, 
esistente  per  ercrltenza.  Itene  ti  mUlÌ(  o atue,  ed 
operando  converte  (il  nulla  e Pc.^istoiilr).  c culla 
dignità  sua  primitiva  conferisce  reccellenM  a 
tutti  i santi,  non  è il  corpo  eccellente  della  sola 
nostra  unità  trina,  vero  signore  senza  origine  , 
U l0-l(0? 

• Formò  una  croce  per  determinare  le  qual- 
Irò  parti  : fuse  il  vento  prlmugenlo , o generò 
due  materie.  Il  vuoto  tenebroso  fu  cangiato,  e 
cielo  e terra  apparvero  scoperti  : Il  sole  e la  luna 
eompintno  le  loro  rivoluzioni,  e furono  il  giorno 
e la  notte.  Per  sua  fatica  esegui  diecimila  cosa, 
ma  formando  I primi  uomini,  Il  graziò  d'unMn* 
lima  concordia;  ordinò  vigilassero  a sicurezza 
d'un  mare  di  conversioni.  La  perfetta  lor  natura 
primigenia  era  vuota  e non  piena;  Il  cuore  sem- 
plice c puro,  e in  origine  non  aveva  dctideij  né 
appelili  : ma  dopo  che  Sothan  (Sn/aaa)  ebbe  dis^ 
seminato  lo  menzogne^  applicando  11  suo  liscio, 
contaminò  il  puvo. 


■ Inserì  l'eguafdlenze  di  grandezza  nel  mezzo 
di  ((ueslovero,  e spezzò  IMdentUà  oscura  nel- 
rintcrno  di  quel  fiilso.  l’erciò  trecenscssanlacin* 
((ue  8('tte  d.Tndovi  spalln,  formarono  una  catena, e 
a gara  tesero  lacci  di  leggi.  Quali  indicarono  le 
creature  per  depurre  il  venerabile,  (|uall  vuoUp 
roDu  reoseri!  per  sommergerh  entrambi;  aUii 
pregando  sacTllicarono  pur  cslurceru  la  felicità, 
nitri  fecero  pnropa  del  l'ene  per  illudere  gli  uo- 
mini. LVsHme  e Faltenzione  lavorando  lavora- 
rono; rafTezIone  pel  l>enefl7io  essendo  In  iichla- 
vIlii  fu  schiava;  sempre  omltigg(.in>i,  nulla  coo- 
segniroii»;  l'allesso  mutos.«i  in  arrosto.  Adden- 
sarono le  teneltre  , perdettero  la  \isln  , lunga 
pfirn  smarriti,  non  tornavano.  Allora  la  nostra 
unità  trina  partecipò  il  suo  corpo  al  mirabile 
raeule  ODore\olo  Mix-ho  (.l/eMìo). 

I H.iccoglicndosi,  ascose  la  «era  maestà,  pre- 
senlosfii  agli  uomini  In  sembianza  d'uomo;  11 
cielo  feslanle  di  sua  Dasctla,  pubblicò  la  gioja  ; 
una  donna  produsse  II  snnlo  in  ’l'a-tsln  ; una  co- 
stellazHNic  mirabile  annunziò  U fortunato... 

• 1/ imperatoi’H  Tal-Uung  iUiistrò  la  Cina, 
aperse  la  rivoluzione,  governò  santamente  gli 
uomini.  0-lo«peii , di  miraliilu  virtù , nato  od 
Ta-tsin,  osservò  le  aizurru  nubi  e portò  le  vere 
scriUure;  badò  alle  regole  dei  venti  per  Iraver- 
rare  il  difficile  e pericoloso.  L'anno  nono  di 
Cinq-kuan  giunge  a Cianq-ngan:  Fimperalore 
ordinò  ad  un  niBislco  dUndare  eoo  gran  cor- 
teggio Del  sobborgo  ocddeoiale,  e aeootrato  F jv- 
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Quando  dai  missionari'  nel  1625  fu  rivelalo  quel  monumento , alcuni  gridarono  al- 
l'impostura,  senza  riflettere  come  io  paese  ove  seria  ispezione  deH’aulorità  sono  le  tra- 
dizioni storiche  e i monumenti,  e dove  tanta  s'ha  gelosia  degli  stranieri , sarebbe  stato 
impossibile  il  dare  a stampa  un'iscrizione  suppositizia  di  mille  ottocento  parole.  In  realtà 
la  pietra,  larga  cinque  ed  alta  dieci  piedi , fu  scavata  da  manovali  cinesi  dalle  fonda- 
menta d'una  casa  privata,  e per  ordine  pubblico  eretta  io  un  vicino  tempio  d'idoli,  nella 
provincia  dello  Scen-si.  É poi  di  natura  tale,  che  non  polea  fingerla  un  Europeo , imi- 
tando lo  stile  degli  scrittori  d'allora,  alludendo  ad  usi  poco  noti,  a circostanze  locali,  a 
date  assegnate  colle  misteriose  ligure  dell'astrologia  cinese , tanto  da  non  offrire  la  me- 
noma objezione  a chi  era  tutt'impegno  per  trovarvene.  Direte  forse  che  la  inventò  un 
dotto  Cinese  gliadagnato  dai  Gesuiti 'I  ma  i lati  dell  iscrizione  sono  coperti  di  nomi  siriaci, 
in  bel  caratterevestranghelo  ; onde  conveniva  che  quell'impostore  sapesse  d'essa  lingua, 
c vigilasse  peitdiè  esattamente  fossero  copiale  novanta  linee  di  quella  scrittura  sì  poco 
nota.  Aggiungi  che,  prima  degli  estratti  pubblicati  dall'Assemani,  pochissimo  etano  co- 
nosciuti i nomi  ai  preti  siriaci  ivi  attribuiti,  talché  converrebbe  supporre  un  uomo  eru- 
ditissimo in  quelle  antichità,  e al  tempo  stesso  gran  maestro  di  frodi  per  illudere  quel 
popolo  oculatissimo.  E lutto  ciò  a qual  fine?  per  dimostrare  quel  che  altronde  già  con- 
stava, alcuni  preti  siri  avere  nel  va  ed  via  secolo  eretto  qualche  chiesa  a Si-ngan-fu. 
Poiché  del  resto  la  dottrina  ivi  esposta  non  c un  cristianesimo  schietto  ed  evidente , ma 
non  so  qual  mescolanza  d'opinioni  di  varie  sètte,  tanto  che  alcuno  le  giudicò  non  eslranie 
alle  cinesi , ma  tendenti  a quelle  di  Lao-tseu , cui  trovasi  sempre  divota  la  dinastia  dei 
Tang,  persuasa  dai  llonzi  d'essere  parente  alla  famiglia  di  esso  lilosofo. 

L'-sci,  fanciulla  di  rara  bellezza,  coltivata  dello  spirito  a modo  de'  maschi,  per  ciò  e 
per  rumor  suo  gioviale  fu  posta  a Qanco  di  Tai-tsung  per  consolarne  la  vedovanza.  Quivi 
la  conobbe  Kao-tsung,  erede  del  trono,  e se  ne  invaghì  ; ma  come  l'imperadore  fu  morto, 
ella  venne , al  pari  dell'allre  regine , cliiusa  a perpetua  continenza  in  un  monastero  di 
Ilonzesse , annesso  al  sepolcro  dell'lraperatore.  .Allorché  compito  il  lutto  triennale , il 
successore  venne  a farvi  omaggio  ed  arder  profumi  davanti  al  libro  su  cui  Tai-tsung  avea 
scritto  i Ricordi  per  hai  yooeriiare,  le  vedove  accompagnarono  la  cerimonia , ed  U-sci 
con  lacrime  e gemili  più  desolati  trasse  l'attenzione  dell' imperatore,  il  quale  cavatala  dal 
convento,  la  pose  dama  dell'imperatrice  ; ed  ella,  maestra  d'artifizj , coll'apparente  do- 
cilità, col  negare  opportuno,  coll'esagerare  le  sofferte  persecuzioni,  seppe  indurlo  a ri-  - 
pudiar  l'imperatrice,  e surrogar  lei  col  nome  di  Vu-heu.  Ed  eccola  arùtra de' consigli 
del  marito  ; di  dietro  una  cartina  assiste  alle  udienze,  detta  le  decisioni,  punisce  chi  erasi 
opposto  al  suo  innalzamento.  Avea  fatto  chiudere  in  un  palazzo  appartato  l'imperatrice 
c una  delle  regine  depostc  ; ma  essendo  il  re  andato  a consolarle,  Vu-heu  ingelosita  fece 
loro  troncar  piedi  e mani,  c poco  poi  la  testa.  Allora  presa  dalla  frenesia  del  delitto,  al 
principe  ereditario  soslilui  il  proprio  liglio  ; del  qual  pure  preso  ombra,  lo  esigliò  ; per- 
segui a morte  tutti  i grandi,  e,  cosa  non  più  veduta,  offri  ella  medesima  il  solenne  sa- 
crifizio al  gran  Tien  ; e dopo  avere  trentaqualtro  anni  raggirato  l'imbecille  Kao-tsung, 


vcnUiccio,  condurlo  ntU  rrcain.  Tradusse  le 
scritture  nella  sala  dei  libri;  la  porta  inacres* 
sibile  udì  la  dottrina}  c fu  compresaci  rclU 
unità;  egli  ordinò  specialmente  di  pubblicarla. 
Vanno  duodecimo  di  t!iii*kiian}  il  settimo  mese 
In  aulanno,  ft'Ce  un  hÌìUo  d<  questo  tenore:* 

• Ln  dottrina  non  ha  nome  determinato:  il 
santo  non  ba  determinala  sostanza:  rati  istituì* 
sce  le  rcliKionI  seromlo  I pae^i , e in  folla  Ira* 
fritta  tutti  itti  uomini  nella  barra.  0-ln>pcn  del 
regno  diTa-tsIo,  e di  gran  virtù,  prese  le  scrit- 
ture c le  Immagini,  venne  ad  offrirle  nella  corte 


suprema.  Lo  spirito  di  questa  religione  è mistc- 
rioiio,  cecelleute , pacifico.  Il  primigenio  suo 
venerabile  conletnpiando  produce  il  perfetto  e 
stabilisce  il  necessario...  Crincarìcali  costrui- 
scano subito  netPV-nien  della  città  imperiale  un 
tempio  del  regno  di  Ta-Ulu,  e vi  pongano  ven- 
(un.lmnzo. 

• Spentasi  la  virtù  dei  vei>erabili  Ceu,  il  carro 
azzurro  {ì/io-Ueu\  passò  in  occidente.  iUKchlu- 
ratail  la  sapienza  dei  gran  Tang,  il  vento  mera* 
viglioso  alitò  neirorienle  ...  ». 
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«84  alla  morte  di  esso  si  mantenne  imperatrice,  e pii\  libera , diventò  più  severa  nel  repri- 
mere coloro  die  non  sapevano  tollerare  quest’indegnitò.  Perseguitò  i Cristiani,  già  pro- 
pagatisi ; a consiglio  del  bonzo  Hoai-y  fabbricò  un  tempio  del  cielo  e uno  della  gran 
luce,  ove  lavoravano  ogni  giorno  diecimila  uomini. 

Quel  bonzo  contava  sin  mille  scolari  giovani  ; ma  avendoli  un  censore  imputati  di 
mal  costume,  furono  esigliati,  al  bonzo  tuttavia  non  altro  castigo  infliggendo,  che  di  far 
tingere  disangue  di  bove  una  statua  alta  ducento  piedi,  collocala  nel  tempio  della  luce. 
694  Poco  dipoi,  ingelosito  d’un  medico,  egli  gettò  ad  esso  tempio  il  fuoco,  che  di  là  s'ap- 
prese alla  reggia  e alla  sala  del  trono,  riducendolo  in  cenere.  L'imperatrice  ne  imputò 
il  caso,  si  placò  lo  silegno  celeste,  e al  bonzo  fu  dato  impresa  di  rifabbricare  il  distrutto; 
ov'egli  in  gran  tavole  di  rame  collocò  iin  ragguaglio  di  quanto  si  trovava  nell'impero,  e 
dodici  idoli  da  dieci  piedi  ciascuno.  Da  ultimo  venuto  in  sospetto  aH'imperatrice , fu  da 
lei  fatto  battere  in  guisa,  che  ne  mori. 

L'imperatrice  non  lasciò  via  intentata  per  soppiantare  la  famiglia  dei  Tang;  ma  vista 
705  la  resistenza  del  popolo , dei  Turchi  e dei  Tibetani , richiamò  alla  corte  il  proprio  figlio 
Ciung-tsung  che  avea  sbandito.  Quivi  il  tenne  buona  pezza  spoglio  d'autorità,  finché  gli 
scontenti,  unitisi  cogli  eserciti,  fecero  movimento,  trucidarono  i favoriti  dell'imperatrice, 
la  quale  rimise  il  suggello  al  figlio  e impetrò  un  ritiro.  Ciung-tsung  era  un  dappoco,  li- 
gio alla  moglie  Uei-sci , la  quale  e le  sue  dame  vendevano  impieghi , rimettevano  ca- 
stighi, dettavano  ordini  cui  l'imperatore  ciecamente  apponeva  il  suggello.  L'ambiziosa 
non  tardò  a sprezzare  il  proprio  schiaro  ; scelse  un  amante,  e quando  il  marito  pensò  a 
710  scuoter  la  catena,  lo  avvelenò.  Meditava  dominare  come  reggente,  ma  i principi  la  tru- 
cidarono. 

713  Juan-tsung,  detto  anche  Ming-hoang-ti  o imperatore  illuminato,  ristorò  la  degradata 
sua  famiglia,  e corresse  gli  abusi.  Trovato  che,  di  ducentomila  guerrieri,  un  quarto  ap- 
pena erano  destri  affarmi,  punì  gli  ufiìziali  ; e come  veneravasi  la  dottrina  in  Confucio, 
cosi  volle  in  ogni  città  sale  ad  onore  di  Tai-kung,  il  più  eccellente  guerriero.  Restrinse 
l'eccessivo  lusso  della  Corte,  soccorse  i sudditi  bisognosi,  riformò  il  codice  ravvivandole 
utili  istituzioni  : abbatté  motti  tempj  di  Fo  , rimandando  alle  case  dodicimila  Bonzi,  col 
dire;  — Gli  avi  nostri  pensavano,  che  se  un  uomo  non  lavora,  una  donna  non  fila,  al- 

• cuno  certamente  patisce  freddo  e fame  nell'impero  > . 

Cominciavano  allora  a divenir  alla  Cina  formidabili  i Tibetani  {Tu-fan).  Al  tempo 
698  della  imperatrice  Yu-heu  , fatti  potenti,  aveano  occupato  assai  paesi  dell'Asia  centrale, 
e avvicinandosi  alle  montagne  dell'impero  gli  tolsero  i quattro  governi  militari  del  con- 
743 fine;  allargati  poi  nel  cuor  dell'Asia  e sostenuti  da  ausiliari  arabi,  s'impadronirono  di 
Fergana  io  riva  al  Syr  superiore.  Il  re  di  questa , assistito  dai  governatori  occidentali 
della  Cina , ridusse  i Tibetani  a domandar  condizioni.  Il  buon  successo  ravvivò  per  un 
istante  il  credito  de'  Cinesi  nell'Occidente,  talché  i Sogdiani  e molti  capi  arabi  si  sotto- 
misero  ; ma  a loro  danno  cresceva  in  Persia  il  nuovo  impero  degli  Arabi,  poi  quel  degli 
Abbassidi  nel  Corassan  e sulle  rive  dell'0.\o.  1 Tibetani  non  isgomentati  tornavano  al- 
l'attacco, e i Kitani  gìttavano  nel  mezzo  dell'Asia  le  radici , donde  crebbe  fra  breve  un 
747  impero  possente.  Contro  questi  e contro  i Tibetani  e gli  Arabi  condusse  i Cinesi  l'eroe 
Kao-sian-ci,  il  quale  sulle  loro  traccio  compì  fin  settanta  leghe  senza  riposo  ; ma  es- 
sendosi quelli  uniti,  soccorsi  anche  dai  principi  vassalli,  scontentati  dall'ingordigia  del- 
l’eroe cinese,  lo  assalirono  e sconfìssero.  Anche  ad  altri  eserciti  cinesi  trista  fortuna 
incontrò,  quantunque  dapoi  si  rifacessero. 

Juan-tsung  fondò  faccademia  degli  llan-lin,  quaranta  fra'  più  abili  dottori  dell’im- 
pero. Avendogli  il  re  de’  Tibetani  chiesto  i libri  canonici  dei  Cinesi , un  letterato  s’op- 
pose dicendo  ; — Se  i Tu-fan,  nemici  giurali  di  nostra  nazione,  leggono  una  volta  i libri 

• nostri,  l'intelletto  loro  s’aprirà,  acquisteranno  le  nostre  scienze,  e con  esse  previdenza 

• e scaltrezza,  e ne  verranno  insolenti  e formidabili  anni,  impareranno  l'arto  di  vincerci 

Ctutù,  scoria  Vnlvmale,  toni.  II.  73  , 
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c e fors'anche  di  soggiogarci.  Non  dia  vostra  maestà  ai  nemici  le  freccio  con  cui  trafig- 
« gerci  > . Ma  un  altro  di  più  larghe  intenzioni  ragionò  che  convenisse  compiacerli  della 
domanda,  si  per  non  se  gli  avversare,  si  perchè  v'attingessero  la  gran  dottrina  e ne  di- 
venissero migliori.  — Deh  potessimo  fare  l’egual  dono  a tutti  i barbari  ! la  terra  ver- 

• rebbe  popolata  di  savj , e noi  non  saremmo  costretti  si  spesso  a raccorre  eserciti  per 

• reprimere  l'insolenza  e rapacità  d'ingiusti  aggressori.  Se  per  le  scienze  alcuni  popoli 
< divengono  più  artilìziosi,  scaltriti  e maligni,  i più  vi  imparano  il  viver  bene,  la  sapienza 

• e la  virtù  • . 

Juan-tsuiig,  che  si  bene  aveva  conosciuto  il  regno,  abbandonossi  poi  alle  voluttà  ; per 
amore  di  un'altra  ripudiò  l'imperatrice , e s'allìdò  interamente  a Ngan-lu-scian , turco 
rifuggito,  che  da  scm|ilice  soldato  era  sorto  a comandare  gli  eserciti,  indi  a governar  le 
provincic  ai  settentrione  del  fiume  Vang.  Costui  aspirò  a farsi  indipendente,  e come  gli 
parvero  maturi  i .semi,  si  finse  chiamato  daH  iinpcratorc  per  sottrarlo  alla  tirannide  dei 
minestri  ; col  qii.il  pretesto  passò  il  Vang,  s'insignori  della  capitale  Sciang-ngan  e si  di-  75s 
chiarii  inip<‘ralore. 

Juan-tsung,  scoraggialo  epeiililu,  rinunziò  il  suggello  al  figlio  Su-tsung,  che  col  co-7S6 
raggio  proprio  c culla  ricuperala  confidenza  del  popolo  e dei  principi  vassalli,  dispei-se  i 
ribelli , massime  dopo  che  Ngan-lu-scian  fu  ucciso  da  un  servo  o dal  figlio.  Sicuro  sul  7S7 
tronu,  Su-tsung  lasciossi  conumperc  come  avea  fatto  il  padre,  e da  donne  ed  eunuchi 
raggirare  ogni  co.sa.  Persiani  e Arabi  che  mollo  commercio  facevano  a Canton,  vi  ecci- 
tarono tuibolenze,  c saccheggiati  i magazzini,  incendiate  le  botteghe,  camparonsi  per 
mare,  Su-lsunge  suo  padre  favorirono  il  cristianesimo  e forse  l'abbracciarono;  sebbene, 
sovente  confomicmiuio  i Letlerati'col  buddismo,  mal  si  possa  discemere  di  qual  veramente 
intendano  gli  storici  parlare,. 

Quell'Aron  al-Rascid  che  spediva  regaU  a Carlo  Magno,  inviava  pure  alla  Cina  tre 
ambasciadori  ; e benché  i primi  Arabi  venuti  al  figlio  del  cielo  ricusassero  inginocchiarai 
e batter  la  tnmte  contro  terra  per  fargli  omaggio,  dicendo  non  doversi  tali  adorazioni  che 
a Dio,  dapoi  si  sottoposero  airumiliante  cerimonia. 

Duranti  le  succedute  inquietudini , i Tibetani  non  cessarono  mai  la  guerra:  talché 
un  ministro  palesò  a T«-tsung  la  necessità  di  fare  conlr'essi  lega  cogli  Ciguri,  conce-  7so 
dendo  sposa  ai  kacan  una  principessa  cinese.  S|)cdl  pure  grandi  dell'impero  al  re  di  Nan-  787 
ciao,  a vatj  principi  dell'India  e al  califfo  degli  Arabi  per  trarli  a guerra  contro  quel  fiero 
popolo,  a tutti  molesto  o pericoloso.  Primi  gli  Uiguri  si  mossero , ma  n'aodarano  colla 
teala  rotta,  e i Tibetani  spesseggiarono  le  correrie  nello  Scen-si,  tolsero  ai  Cinesi  la  Bu-  790 
caria,  e si  resero  di  giorno  in  giorno  più  formidabili. 

Vu-tsung  col  valore  sgombrò  i confini  dai  Turchi  e Tibetani  che  gli  aveano  invasi;  sii 
pose  un  ordine,  tuttavia  in  vigore,  che  ogni  cinque  0 selle  anni  ciascun  mandarino  spe- 
disse la  confessione  sincera  deiproprj  falli  chiedendone  perdunanza  all'iiuperature.  Come 
siano  sincere  vel  lascio  immaginare.  Seguace  dei  Tao-sse  muslrossi  avvci'so  sì  ai  Cri- 
stiani sì  ai  Buddisti,  clic  fra  loro  eransi  prestate  idee  e cerimonie.  Ordinò  dunque  d'ab- 
battere'i tanti  tempj  biuldislid,  salvi  due  soli  a Siang-ngan  c a Lo-yang,  ed  uno  nelle 
altre  città;  rimandò  alle  lamiglie  i monaci,  sottomise  alle  imposte  gl'immensi  loro  pos- 
sessi. Quanto  al  cristianesimo  ed  almagìsmo  (Ta-tsin  c Muliiib)  ordinò  clic  i loro  sacer- 
doti tornassero  dai  chiostri  alle  case,  soggetti  agli  stessi  aggravj  degli  altri  sudditi  ; quei 
cb'erano  avveniticci , furono  messi  fuori  delle  frontiere.  Dal  catalogo  allora  compilato 
apparvero  quattromila  seicenscssanta  templi  0 conventi  autorizzati  dal  governo,  quaran- 
tamila eretti  da  particolari,  con  diicensessantamiia  cinquecento  monaci  buddisti,  e tre- 
mila fra  cristiani  e magi , i quali  ultimi  dilalavansi  specialmente  nel  paese  al  sud  e al 
nord  deU'O.xo,  e nelle  vicinanze  della  Persia. 

E dispute  di  religione  e intrighi  d'eunuchi  sono  la  storia  degli  anni  successivi  (8), 

(8)  La  (Coperta  d'uoa  rihrtouc  Ut  due  inercantl  arabi  Inloruo  a (luesti  talli  cambia  i rag- 
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talché  un  viaggiatore  arabo  dice  : — La  Cina  trovossi  allora  nella  condizione  ov’era 

• Timpero  d'Alessanilro  dopo  ucciso  Dario,  quando  i principi , cui  egli  distribuì  i paesi 
« tolti  ai  Persi,  stabilirono  altreltanli  regni.  Ciascun  signore  della  Cina  cominciò  a col- 
« legaci  ad  un  altro  per  far  guerra  ad  alcuni  di  loro,  licenza  o no  delPimperatore  ; e 

• quando  il  foj"te  prevalso  al  debole  erasi  impadronito  della  costui  provincia,  la  mandava 
« a sperpero,  ne  rapiva  quanto  trovava , e sbranava  i sudditi  del  nemico.  Tale  crudeltà 

• è permessa  dalle  leggi  della  lor  religione  a segno  che  vendono  carne  umana  sui  mer- 
« cali  » (0). 

Infine  Sciu-uen , capo  di  bande,  sterminò  gli  eunuchi , costrinse  l’imperatore  Ciao- 
aoatsung  a mutar  la  sede  dallo  Scen-si  ncH'llo-nan  , ove  lo  fece  morire,  sostituendogli  il 
figlio  Ciao-sucn-tsiing,  che  dopo  due  anni  dc|>osc.  Con  esso  terminò  la  stirpe  di  Tang,  e 
007  Sciu-en  vi  surrogò  la  propria  col  nome  di  Liang.  Mon  tutto  pel  ò possedette  l’impero,  ma 
soliantn  l'Ho-nan  c il  Scian-tung,  occupando  il  resto  varj  principi  indi[KMidenli,  e limi- 
trofi invasori,  mentre  il  prode  Li-ke-yung,  generoso  nemico  e forte  sostegno  dei  Tang, 
dominava  nello  Scian-si  col  titolo  di  re  di  Tsin,  e doveva  poi  fondare  la  xv  dina- 
stia (10). 

Sotto  i Tang  continuò  la  Cina  le  relazioni  esteriori.  Regnante  Juan-tsung,  spesse  am-  fleiuioni 
Lascerie  c missioni  vennero  dall  lndia;  c dopo  il  7 13  alcune  per  chiedere  soccorsi  contro 
Arabi  e Tibetani.  Gli  ottennero,  ma  i Cinesi  restarono  vinti  dagli  Arabi,  coi  quali  altre 
volte  trovaronsi  a fare  con  diversa  fortuna.  Egualmente  i Turchi  e i re  della  Sogdiana,  del 
Casccmir  ed  altri  minori  tennero  amicizia  o leghe  colla  Cina:  nel  Hi,  mercadanti  ve-  ' 
nuli  dal  mare  del  Sud  recarono  preziosi  doni,  perle  di  fuoco,  fiori  d’oro,  gemme,  denti 
d’elefante,  stoffe  di  gran  valuta,  per  parte  del  re  de’ leoni,  cioè  del  Serendib. 

Nel  721  essendosi  mal  calcolalo  un  eclissi,  l’imperatore  chiamò  il  bonzo  Y-hang,  ilGetuchia 
quale  insegnò  un’astronomia  divenuta  classica.  Cominciò  esso  a misurare  l’impero,  ed 
accertar  la  posizione  delle  principali  città , facendo  all’uopo  sfere,  gnomoni , astrolabj , 
quadranti  di  circolo,  ed  altri  istromenti  da  osservare,  e spedendo  due  compagnie  d’agri- 
mensori al  nord  e al  sud , che  notassero  giorno  per  giorno  l’altezza  meridiana  del  sole 
con  un  gnomone  d’otto  piedi , c Tallezza  della  stella  polare  ; o trovò  ebe , alla  distanza 
di  tremila  seicentottantotto  lì , l’ombra  dilTerisce  d’un  piede,  cinque  pollici  e alquante 
linee,  e l’elevazione  della  stella  polare  di  dieci  gradi  e mezzo.  Misurata  scrupolosamente 
la  lontananza  di  due  punti  opposti  da  settentrione  a mezzodì , fecero  di  questa  linea  la 
base  alla  triangolazione.  Altri  riuscirono  a notare  la  precisa  durata  delle  notti  e dei 
giorni  in  terre  straniere,  e osservare  stelle  invisibili  nelì’impero. 

Forse  Y-bang  imparò  la  scienza  dagl’indiani , e di  qui  la  somiglianza  che  vi  si  ri- 
scontrò con  quella  degli  Arabi.  Fece  anche  una  macchina,  che  mossa  a acqua,  rappre- 
sentava le  rivoluzioni  degli  astri  ; e statue  che  battevano  le  ore  e i quarti.  Essendo  egli 
morto  prima  di  dare  ruUima  mano  ad  un  corso  d’astronomia  che  meditava,  l’imperatore 
<27  fece  da  un’accolta  di  scienziati  metter  ordine  alle  opere  da  esso  lasciate,  e pubblicarle. 

Ku-tan,  astronomo  indiano,  mostrò  allora  mollissimo  cognizioni  esser  dedotte  dall’Occi- 
dente, e da  opere  indiane  ch’egli  aveva  voltale  dal  sanscrito  fin  dal  718.  Secondo  quel 
che  se  ne  sa , in  tale  versione  insegnavasi  per  quattro  punti  potersi  calcolare  i movi- 
menti celesti  : il  nodo  ascendente  e il  discendente  per  gli  eclissi,  il  ciclo  di  ventolt’anni 
solari  per  le  intercalazioni,  c un  altro  per  lo  equazioni  della  luna. 


guaglid«*  GosTiiti.  K«sì  viaggiatori  per  indicare 
Il  governatore  d' una  cillà  dicono  Peunuco.  Cosi 
la  Vulgata  ciilama  eunuco  Putifare,  iniuÌ»lro  dal 
Faraone. 

pj)  L'Anlropofagia  iu  lampi  ordinar]  non  è 
usata  nella  Cina;  ma  nelle  fami,  frequenti  in 
po«$e  cosi  popoloso,  vi  si  ricorre  spesse  volle; 
nelle  guerre  civili  poi  sodo  spesso  ricordali  que* 


sii  fieri  pasti,  o per  la  carestia  che  le  accompa' 
gna , o per  un  genero  di  vendetta  cui  grande* 
mente  ioclinaoo  Cinesi  e Malesi. 

(tu)  A questo  punto  ci  troviamo  abbandonati 
da  Klaprotb,  col  quale  abbiam  chiarUe  o corretto 
le  rda/ionl  de'  Gesuiti,  e quelle  dello  Staunton, 
del  Grosier,  del  Beaumont  ecc. 
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Per  la  triangolazione  fatta  da  Y-hang,  sappiamo  che  la  Cina  estendevasi  allora 
0,310  lì  da  levante  a ponente  {Ì6  gradi  e mezzo),  e 10,918  da  mezzodi  a settentrione 
(gr.  31).  Dividevasi  quest’ampiezza  in  quindici  provincia,  amministrale  da  17,080  man- 
darini principali  e 57,110  secondar) , e il  censo  eretto  nel  722,  dava  7,861,230  fami- 
glie di  15,131,265  leste  ; cresciute  dicias-sett'anni  dapoi  a 52,881,818,  in  famiglie 
9,619,251,  non  contando  i principi,  i grandi,  i mandarini  e le  persone  a loro  sen’igio, 
nè  letterati , guerrieri , bonzi , schiavi,  esenti  dal  tributo.  Le  lunghe  guerre  civili  deci- 
marono questa  popolazione  negli  anni  successivi.  Il  780  entravano  al  fisco  30,898,000 
Uieli  (11.  231,735,000)  in  denari,  e in  grano  2,157,000  misure  da  conventi  libbre 
ciascuna. 

iYell'811  avendo  l'imperatore  radunati  1 grandidei  regno  per  trattare  delle  spese 
pùbbliche,  un  di  loro  discorse:  — L’imperatore  mantiene  oltre  oltocentumila  persone 
« di  guerra  : i mercadanti,  i Bonzi  di  Fo,  i Tao-sse  ed  altri  che  non  lavorano  la  terra, 

• sommano  a più  del  doppio  degli  agricoltori.  Tre  soli  sopra  dieci  abitanti  guadagnano 

• col  sudor  di  loro  fronte,  e devono  alimentare  tutti  gli  altri.  I mandarini  civili  che  go- 

• dono  soldo,  non  sono  meno  di  diecimila  : assai  borgate  divennero  città  di  terz’ordine. 

• Anticamente  ogni  mandarino  di  primo  ordine  percepiva  al  mese  (11)  mille  misure  di 
grano  e riso,  e tremila  onde  d’argento  (11.  22, .500):  ora  ai  grandi  di  primo  ordine  se 
ne  assegnano  fin  novemila;  per  gli  altri  il  medio  è di  mille  *. 

Regnante  Juan-lsung  vissero  Tu-fu  e Li-tai-pc,  che  alla  poesia  cinese  dettarono  le 
ii'h'isiri'  Ira  cui  pargoleggia  tuttavia. 

' trotto  Hien-tsung  (806)  fioriva  Pc-ku-y , che  sostenute  varie  cariche  , si  ritirò  su’ 
suoi  poderi  con  quattro  persone  ; un  Bonzo  conoscente  di  botanica,  due  I.etterati  poeti, 
un  buontempone  che  lo  spassava  coi  racconti  e colle  celie  : e con  essi  visse  in  serena  in- 
dolenza, chiamandosi  dottore  della  piacerole  ebrietà.  La  bibace  loro  solitudine  fu  invi- 
diata da  molli,  c lo  stesso  imperatore  cbiamò  a sé  Pe-ku-y,  e indottolo  a mutarla  colle 
ricchezze,  il  costituì  presidente  al  tribunale  dei  delitti,  ove  zel.ava  Ingiustizia,  e diceva: 
lo  sono  come  l’albero  tan-kuer,  dritto,  liscio,  inilessibile  ; possono  spezzarmi,  non  farmi 
piegare  ».  Le  opere  da  esso  lasciate  il  rendono  immortale  presso  la  sua  nazione. 

Ottenne  celebrità  anche  Han-yu,  che  in  giovane  età  posto  censore  generale  dcH’im- 
pero,  credette  dover  riformare  gli  abusi  dovunque  gli  apparissero  ; onde  osservando  che 
gli  eunuchi  aveano  stabilito  nella  reggia  stessa  un  mercato  per  vendere  a caro  prezzo  ai 
cortigiani  e alle  donne,  confortò  rimpcratorc  a svellere  la  pratica  indecorosa.  Di  ciò  gli 
presero  tanl’odio , che  il  fecero  deputar  governatore  d’una  remota  città  di  terz’ordine  ; 
ma  quivi  si  comportò  di  maniera  che  il  più  bel  voto  de’  padri  pei  loro  figli  era  : — Pos- 
siate somigliare  ad  ilan-yu  » . Reso  alla  Corte,  fu  aggiunto  al  ministero,  e qui  pure  ri- 
velando ciò  che  parevagli  il  meglio , non  ciò  che  garbeggiava  ai  ministri , fu  tolto  dal- 
ramministrazionc  come  inesperto , c collocalo  maestro  de’  figli  imperiali.  Correndo  in 
quel  tempo  dura  carestia,  un  mandarino  annunziò  all’imperatore  come,  in  un  mino  della 
città  di  Fung-siang-tu  conservavasi  un  dito  di  Fo,  che  qualvolta  si  esponesse,  ralle- 
grava di  abbondanza  e rimoveva  ogni  calamitii.  L'imperatore  manda  a chiederlo,  è es- 
posto, venerato,  e nessuno  dei  Letterali  osa  opporsi  a quella  superstizione:  solo  Han-yu 
alza  la  voce,  e chiarisce  l’imperatore  dei  mali  venuti  daH’inlroduziunc  del  culto  di  Fo , 
pel  quale  surrogavansi  esterne  pratiche  alle  schiette  virtù  ; c lo  esorta  a consegnare 
quelle  ossa  al  tribunale  de’  riti  per  incenerirle.  Poco  mancò  che  tale  ardimento  non  co- 
stasse la  vita  ad  Han-yu,  che  per  grazia  speciale  fu  spedilo  a reggere  una  piccola  città. 
Ouivi  compose  un’opera  dimostrando  la  costante  tradizione  delle  dottrine  cinesi  fino  a 
.Meng-tscu,  e i culli  superstiziosi  che  man  mano  vi  s’introdussero.  L’imperatore  vedutala, 
«illocó  il  filosofo  a capo  del  collegio  imperiale , ove  prosperò  le  lettere  e i loro  cultori. 

(Il)  rrohal>Uim'ii(u  lu^gcrii  uirunno. 
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Poi  da!  nuovo  imperatore  Mu-tsung  (821)  eletto  ministro  deila  guerra,  con  pien  potere 
per  reprimere  le  rinascenti  ribellioni,  andò  senz'altro  che  il  corredo  del  suo  uffizio  ; e 
rolla  persuasione  abboni  i rivoltosi,  perdonò,  e fu  portato  in  pacifico  trionfo. 


CAPITOLO  XXIV. 
Tibet. 


Già  piò. volte  ci  cadde  di  mentovar  il  Giappone  e il  Tibet,  i cui  popoli  son  di  tanta 
importanza  nei  fatti  dell’Asia  orientale  e mediana.  Differendo  a ragionare  altrove  del 
Giappone,  qui  diremo  del  Tibet. 

Dal  pendio  settentrionale  dcll’Imalaja  protcndesi  esso  fino  all'occidente  della  Gina , 
al  mezzodì  del  Turkestan  cinese,  e a levante  del  Turkestan  indipendente,  per  la  lun- 
ghezza di  duemila  miglia  da  occidente  in  oriente,  e di  seicento  da  mezzodi  a tramontana. 
Paese  di  montagne  e di  piani  elevatissimi,  sicché  l'nomo  stanzia  più  alto  che  in  verun 
altro  luogo  (1),  prova  rigidissimi  inverni,  quantunque  al  lembo  della  zona  torrida  (28°). 

•Primo  ne  diede  contezza  il  veneziano  Marco  Polo,  né  altra  se  n'ebbe  fino  ai  missionari. 
Antonio  Andrad  gesuita  portoghese  Io  vide  nel  ttì24;  nel  1664  un  gesuita  francese  e 
uno  tedesco;  nel  1732  il  padre  Orazio  Della  Penna  vi  fondò  una  missione  cattolica,  e 
diede  una  Breve  noliiia  del  Tibet,  edita  poi  dal  padre  De  Giorgi  a Roma  nel  1761,  il 
quale  nell'/l/pfMiàe/um  Thibetanum  accumulò  un'indigcsta  erudizione.  Pallas  nel  1777 
descrisse  quel  paese  ; alquanti  anni  dopo,  gl’inglesi  spedirono  al  gran  lama  un'amba- 
sciata diretta  da  Samuele  Turner,  che  ne  diede  una  descrizione  interessantissima. 

Non  uniforme  ne  é la  popolazione,  e per  quanto  possiam  dire  di  paese  cosi  remoto, 
alcuni,  come  i Butia,  i Mawari,  i Newari,  furono  spinti  nelle  alture  deH'Imalaja  c del 
Nepal  dalla  razza  indiana  ; i Tibetani  proprj  vi  vennero  dal  lato  opposto.  Da  incidenze 
dei  libri  cinesi  pare  che  i Kiang,  come  essi  chiamavano  i Tibetani,  occupassero  il  lembo 
occidentale  della  Cina,  prima  ancora  che  dai  monti  Kuen-lim  giungessero  le  colonie  che 
popolarono  l’impero  di  mezzo;  vaganti  con  nnmerosissimi  armenti,  senza  governo  senza 
altro  diritto  che  la  forza.  Essi  Tibetani  poi  credono  provenire  da  nna  specie  di  scimie, 
e paese  delle  scimie  è fin  c^gi  chiamato  il  centro  del  Tibet,  per  la  quale  origine  credonsi 
primogeniti  degli  uomini  (2). 

Avendo  essi  conosciuto  l'alfabeto  soltanto  nel  vii  secolo  dell'era  nostra,  non  s'appog- 
giano per  rantiebità  che  a tradizioni , e il  compendio  che  dei  loro  libri  storici  diede  il 
padre  Della  Penna  è arido,  di  cronologia  falsa,  e limitato  per  lo  più  al  nome  dei  re. 
Prasrimpo  e Prasrimno  vi  sono  indicati  come  progenitori  di  quella  nazione  ; e come 
primo  re  Gniatrizengo,  figlio  della  moglie  di  Makkiaba  re  dell’India,  esposto  in  fanciul- 
lezza, e raccolto  da  un  contadino,  poi  fuggito  nel  Tibet  ove  introdusse  l'agricoltura.  M- 
vendo  distinti  in  tribù , mai  non  assodaronsi  i Tibetani  in  grande  nazione,  né  interesse 
0 frutto  compenserebbe  la  fatica  del  cercarne  gli  avvicendamenti.  Sovra  l’altre  illustri 
furono  le  tribù  dei  Tu-fan  nel  Tibet  orientale , il  cui  capo  Hu-ti , che  pretendevasi  di- 
asi sceso  da  imperatori  cinesi , uni  sotto  di  sé  molte  orde  del  Tibet.  I suoi  discendenti  a 
mezzo  il  VI  secolo  occupavano  i paesi  montuosi  al  sud  dello  Scen-si,  e durante  il  torbido 
dominio  degli  Dei  divennero  poderosi , e presero  il  titolo  di  Zan-pu,  cioè  nati  dallo  spi- 
ti ) u città  di  D>bt  Ita  sopra  II  mare  1790  corso  di  Rama  nella  guerra  di  Lanka,  secando  lài 
metri,  cioè  quanto  la  veUa  del  moule  Bianco.  mitologia  Indiana  (T.  I,  pag.  197),  poirchhe  si- 
ta) Hanumao  re  delle  scimie  venuto  a soc-  gntflcam  un  principe  del  TIbel 
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rito  del  cielo.  Sedevano  essi  per  lo  pid  in  riva  al  Losa-ciuan  presso  Lhassa , e benché 
ivi  fosse  qualché  città,  preferivano  attendarsi  nelle  vicinanze. 

Cencinquanta  mi);lia  discosto  da  quell 'accampamento,  di  là  da  un  lago  che  dicevano 
Mar  Nero,  vagavano  altre  orde,  pascentisi  di  latte,  cacio,  carne  di  bove  e grani  abbru- 
stoliti ; vestivano  pelliccie  cpannilani;  e quando  uno  morisse,  il  sepellivano  con  cavalli 
e bovi  scannali  sulla  sua  tomba.  Per  scrittura  valevansi  di  legni  scaccali,  e di  cordicelle 
annodate  onde  tener  memoria  (3):  ogn'anno  prestavano  giuramento  al  re  immolando  cani 
e sciniie,  e ogni  tre  un  più  solenne  sacrifizio  d’uomini,  cavalli,  asini  e bovi  ; contovano 
l’anno  dalla  jnaluranza  del  grano. 

Lo  zan-pu  Ye-zung-liing  introdusse  il  buddismo,  e poteva  metter  in  campo  alcune  oso 
centinaja  di  migliaja  di  guerrieri,  coi  quali  vinse  di  molti  popoli  dell’Asia  interiore,  e i 
re  dell’India  media.  Eppure  mandò  all  imperatorc  cinese  Tai-lsungolfrendosegli  vassallo, 
e chiedendo  sposa  una  infanta  della  Cina;  e rifiutatogli  ciò  che  già  era  stalo  concesso  a 
qualche  principe  turco,  menò  un  grosso  d’arraali  sulla  frontiera  dell’impero,  e consegui 
le  nozze  desiderate. 

Lu-tung-zang,  reggente  pel  giovane  successore  Ki-li-fa-bu,  vincendo  i vicini  spiegò  eao 
tale  potenza,  che  l’imperatore  della  Cina  ne  prese  ombra  ; ma  l’accorto  ministro  seppe 
dissiparla,  e volse  le  aimi  a soggettar  l’Asia  mediana.  Lui  morto  c succeduta  la  reggenza 
al  figlio  King-ling,  l’imperatore  cinese  dichiarossi  nemico  dei  Tibetani,  c sostenne  i 
quattro  distretti  militari  dell’ Asia  centrale:  ma  ai  Tibetani  venne  fatto  d'impadronirsene*6T8 
c sconfiggere  cenquarantamila  i inesì  spedili  sul  loro  territorio  ; poi  negli  anni  successivi 
occuparono  molli  distretti  della  Cina  occidentale,  e continuarono  a molestare  il  restante 
paese,  alleatisi  anche  cogli  Arabi,  finché  riuscirono,  come  si  narrò,  ad  occupare  la  stessa  790 
capitale  della  Cina.  In  memoria  della  pace  couebiusa  mezzo  secolo  dapoi , fu  cretto  nn 
monumento  a Lhassa:  questo  ancora  si  vede,  quella  poco  durò  ; se  non  che  trovandosi 
i Tibetani  spossali  dalle  interne  disunioni  e dalle  guerre  coi  Turchi,  il  loro  zan-pu  si 
sottomise  alla  Cina.  Aè  più  gli  annali  di  questa  ne  lavellanu,  sin  quando  Ku-zu-lo,  S66 
discendente  dagli  antichi  z:ui-pu,  propose  all  imperatore  d a.«salire  di  conserva  il  re  di  1015 
Ilia,  il  cui  incremento  avea  dato  l ultiiuo  colpo  ai  libetàni.  Ministro  di  esso  era  un  bonzo 
astuto  c crudele , il  quale , voglioso  di  ripristinai  e la  potenza  di  quel  paese , ruppe 
guerra  alla  Cina,  ma  n’uscl  colla  ^leggio.  11  suo  successore,  essendosi  nimicali  i sudditi, 
vide  in  ogni  parte  sollevarsi  ribelli  : e il  Tibet  sbranato  fra  pi  incipi  un  all’altro  avversi,  t (25 
riconobbe  la  supremazia  della  Cina,  liberata  dalla  molestia  di  tali  vicini. 

Altre  tribù  deU’Vac-ei,  in  guerre  cogli  Jung-nu,  furono  vinte  e disperse.  CTim-  (20  d.  c. 
peratori  llan  sollecitarono  l’alleanza  dei  Tibetani,  perché  nemici  degli  Jung-nu;  ma 
quelli  preferivano  guerreggiare  le  opulente  contrade  della  Persia  e del  Sind,  e si  resero 
potenti  nella  Transoxiana  lin  al  v secolo,  allorché  la  crescente  potenza  dei  Sassanidi  e 
le  invasioni  degli  Juan-juan  fiaccarono  i loro  nervi. 

Per  religione  tenevano  un  misto  d’idolatria  e di  nazionali  rimembranze.  I Lasi,  genj 
benefici  di  bella  e alante  corporatura  e volto  minaccioso,  sono  divisi  in  nove  cori  ; fra  i 
malefici  un  de’  principali  è Gongor,  che  però  protegge  il  mondo,  la  religione  e la  fede. 
Giam-Jang,  dio  della  sapienza,  abitante  nella  luna,  insegnò  agli  Dei,  per  far  nascer 
l’uomo,  essere  mestieri  che  un  dio  ed  una  dea  assumessero  forma  di  scimie.  Gne-zeden, 
quinto  degli  antichi  sovrani  del  mondo  nacque  da  un  enfiato  di  Zedent,  cioè  il  bellissimo, 
c da  una  coscia  partorì  un  figlio.  Zangan-dara-eke , già  regina,  poi  dea  invocata  ne’  pe- 
ricoli, è rappresentata  con  tre  occhi,  uno  in  fronte,  uno  nella  palma  della  mano,  Taliro 
alla  pianta  de’  piedi. 

Una  regina,  venendo  sposa  dall’India,  avea  recato  nel  Tibet  una  statuetta  di  Sakia 
Muni,  cioè  Budda,  e alcuni  libri.  Il  mentovato  Ye-zung-lung,  avutone  sentore  un  secolo 

(3)  Kunora,  Aftr(u  du  ptupkt  de  V/éik  moyennr. 
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era  e meno  rtapoi,  spedi  nell'India  Tuomi-sambiioda  suo  primo  ministro  per  ottenere  pili 
esalta  informazione,  il  ijuale  tornando,  introdusse  due  maniere  di  caratteri  per  iscrivere 
la  lingua  del  paese. 

Erro  un  piamo  benefizio  recato  dal  buddismo  alla  civiltà.  Né  di  verun  luogo  tanto 
bene  meritò  esso  come  del  Tibet,  ove,  non  contrastato  da  Letterali  o da  Bramini,  presto 
si  diffuse  ; insegnò  massime  morali  a gente  digiuna  d’ogni  cultura  ; a principi  guerreschi 
surrogò  capi  contemplatori,  non  avidi  di  conquistare,  ma  di  giungere  alla  perfezione  per 
via  dell'eiUatìco  annicliilamenlo  ; e la  scrittura  e la  civili, à antichissima  nell'India  furono 
innestate  nel  Tibet,  ove  alcuni  sognatori  del  secolo  passato  pretesero  che  fos,sem  origi- 
narie e'che  ogni  coltura  migrasse  da  quelle  altezze  al  resto  del  mondo.  Alcuni  religiosi, 
da  Tri-snmg-teu  mandati  nell'India,  ne  portarono  il  Kangiur,  cioè  il  gran  corpo  della 
dottrina  di  Sakia,  in  centotto  volumi,  cui  fece  mutare  in  sua  lingua,  ed  erigere  mias  o 
templi  per  custodirli.  E stante  che  i Buddisti,  come  avvertimmo,  pensano  che  a render 
efiicaci  le  pri^hiere  basta  il  metterle  in  moto,  sia  recitandole  o scrivendole,  o in  qual 
altro  modo  si  voglia,  es,si  libri  sono  chiusi  in  ruolo  che  girano  continuo  per  impulso 
d'acqua.  Eguagliano  il  loro  numero  le  lampade  che  vi  si  accendono  nelle  maggiori  solen- 
nità, e i grani  del  rosiirio  che  i Buddisti  snocciolano  fra  le  dita. 

I grandi,  indispettiti  del  favore  mostralo  dal  re  alla  nuova  dottrina,  rapirono  quanti 
libri  poterono  e la  statua  di  Sakia,  e conversero  in  macello  un  tempio:  ma  gravi  disastri 
punirono  il  sacrilegio,  finché  il  re,  per  rapaltumare  TolTeso  Din,  invitò  dall'India  il  gran 
sacerdote  Urkien,  che  con  opere  espiatorie  fere  cessare  il  (lagcllo.  Spinti  dalle  persecu- 
zioni, i Buddisti  medesimi  vennero  a pi.antarsi  nel  Tibet  ; e Bodhisatva,  incaniazione 
divina  di  grado  inferiore,  vi  fondò  il  primo  convento  a Samia,  tre  giornate  da  Lhassa. 

Altri  tennero  dietro  , ma  divisi  com'erano  dal  loro  centro,  e viventi  fra  gente  rozza,  tor- 
narono rozzi  anch'essi.  Corrente  l'xi  secolo,  un  bonzo  passò  d.illa  Cina  nel  Tibet  per 
piantarvi  la  grande  in  luogo  della  piccola  dottrina,  cioè  la  teologia  filosofica  invece  della 
mitologia  leggendaria  ; ma  confuso  da  uno  di  quei  Buddisti,  dovette  andarsene  senz'altro 
lasciare  che  uno  stivale  per  ricordo  a quelli  che  in  lui  aveano  creduto  ; e i Tibetani  con- 
tinuarono nella  grossolana  loro  ortodossia,  né  tampoco  andando  a scuola  nel  Seilan,  ove 
il  buddismo  serbavasi  puro  dalle  mescolanze  insinuatevi  nella  Cina. 

Dedotta  avendo  da  fonie  diversa  la  loro  credenza,  non  riconoscevamo  la  supremazia 
del  Biidda  cinese  : ma  alcun  tempo  dopo  l'età  di  cui  trattiamo,  avendo  i Mongoli  invaso 
la  Cina,  e da  quel  trono  minacciando  fin  aH'Egitlo  ed  alla  Slesia,  il  Biidda  che  sedeva 
presso  di  loro  partecipò  della  potenza  di  ps.si,  e ne  tras.se  insolito  lustro  e il  grado  di  re.  Gerarchia 
Volle  il  caso  che  il  liiidda  d'allora,  Kang-ka-jambo,  fosse  tibetano,  onde  gli  vennero 
assegnati  ampi  dominj  in  patria  e il  nome  di  /orno,  che  in  quella  lingua  vale  quanto  sa- 
cerdote. Divenuto  allora  anche  principe,  c crcsrendo  piò  sempre  col  favore  de'  Mongoli, 
assodò  meglio  la  gerarchia.  Fin  là  i varj  conventi  tibetani  .aveano  a cairn  nn  gran  lama, 
con  cui  mantenevasi  non  interrotta  la  catena  fino  al  patriarca  Urkien  ; ma  allora  solo 
fu  a hitli  sovrapposto  un  capo,  incarnazione  di  Budda.  (Ili  stanno  vicini  cinqne  gran 
lama,  personificazione  dei  figli  di  quello;  indi  cinque  lama  bodhisatva,  cioè  figli  di  questi 
figliuoli  incarnali.  Quei  primi  formano  il  consiglio  del  supremo  lama,  c al  morire  di  lai 
scelgono  il  successore  in  una  specie  di  conclave  : altri  secondar]  sono  diffusi  per  le  pro- 
vincìe  a misura  del  bisogno,  con  loro  virar]  {ijfibons). 

L’infimo  grado  della  gerarchia  è occupato  dai  ke(jnien,  fanciulli  dei  due  sessi,  offerti 
dai  genitori  alla  vita  religiosa,  che  a nove  anni  fanno  professione  dei  cinque  precetti 
buddistici,  vivendo  in  comunità  o privatamente.  I ketuiel  adempiono  i dicci  precetti  di 
perfezione,  e a vent'anni  possono  diventare  professi  {kr-long)  con  voli  solenni.  Tra  questi 
alcuni  sono  semplici  monaci  (trnba),  altri  priori  {lama),  viventi  di  spontanee  offerte. 
Qualunque  donna  si  presenti  a un  lama,  se  non  vuole  esser  imputata  di  seduzione,  deve 
impiastricciarsi  il  viso  con  zucchero  rosso  e coi  resti  deU’infusione  di  thè.  V’ha  inoltre 
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dottori  nelle  selenze  magiche  è divinatorie  (nga~rambù)  che  possono  menar  moglie,  e . 
dipendono  anch’essi  dai  capi  ; nè  alcun  monastero  manca  del  suo  eiok-long  o dottore 
mago,  vestito  in  foggia  spaventevole,  che  oracela  e indovina. 

Ku  allora  compilata  la  gigantesca  raccolta  dei  sacri  libri  tibetani,  ad  esemplar  i quali 
si  consumarono  tremila  onde  d'oro  ; e contiene  opere  di  Biidda  e de' suoi  discepoli,  vite 
di  essi  e de'  patriarchi,  atti  dei  concilj,  tutta  insomma  la  canonica  l(>ro  letteratura  {i). 

i Ming,  succeduti  ai  Mongoli  nella  Cina,  non  perseguitarono  il  buddismo,  che  poi 
tornò  trionfante  coi  Manciò,  sotto  i quali  fu  compilato  il  dizionario  poliglotto,  che  po- 
trebbe dirsi  la  Somma  di  quella  religione,  e dove  tutte  le  denominazioni  mitologiche  ed 
espressioni  filosofìche  riferibili  a Budda  sono  riprodotte  in  cinque  lingue,  sanscrita,  ci- 
nese, manciua,  mongola  e tibetana. 

Dal  Tibet  si  propagò  il  buddismo  nel  Mongol,  dove  il  lama  Sakia-pandita  insr^nò  I2it 
pure  l'alfabeto  siriaco,  ch'egli  aveva  appreso  dai  Turchi  liguri,  e questi  dai  Nesloriani. 

Ciò  contribuì  ad  addolcire  i Mongoli,  c vi  diede  una  letteratura,  giacché  furono  io  lor 
favella  mutate  varie  opere  religiose  dal  sanscrito  e dal  tibetano. 

Dacché  il  supremo  lama  si  trovò  possente  anche  nel  temporale,  il  suo  grado  venne 
ambito;  e il  lamad'un  gran  monastero  di  Brikun,  venuto  in  armi  contro  quello  di  Sechiò, 
occupò  il  principato,  malgrado  l'investitura  imperiale  data  all'altro.  Lo  spos.sessato  ri- 
corse dunque  alla  Corte  cinese,  la  quale  intervenuta,  divise  il  Tibet  parte  ad  alcuni  prin- 
cipi suoi  aindati,  parte  fra  i due  pretendenti  ; talché  il  supremo  lama  si  trovò  ridotto  alla 
città  di  Scchià  e sue  circostanze,  con  titoli  d'infruttuosa  onorincen<.a.  .Mentre  i due 
ponteGci  non  interrompevano  la  guerra,  un  principe  tibetano  sorso  e gli  assoggettò  en- 
trambi, assoggettato  egli  stesso  dai  Cengiskanidi  ; c cessò  d'esserre  il  capo  della  religione. 

. Spirando  il  secolo  xvi,  un  capo  detto  Altan  ne  fece  stromento  alle  sue  ambizioni  ; e 
colla  forza  impadronitosi  dei  paesi  ove  domina  il  lamismo,  invitò  ne'  suoi  Stati  il  su- 
premo lama.  La  divina  incarnazione  assenti  ; gran  miracoli  accompagnarono  il  tragitto, 
e incontrati  che  si  furono,  il  principe  e il  sacerdote  si  riconobbero  come  quelli  che,  per 
eHetto  della  metempsicosi,  già  eransi  scontrati  in  una  vita  anteriore.  Altan  ricordavasi 
di  essere  stato  Cubilai  nipote  di  (ìengis-kan,  l'uomo  cui  abbia  obbedito  un  maggior  nu- 
mero di  sudditi  ; c al  lama  tornavano  in  mente  gli  onori  di  che  l'aveva  quegli  colmato 
tre  secoli  innanzi,  quand'egli  viveva  nel  lama  l'egsapa,  nipote  di  quello  che  insegnò 
scrivere  ai  Mongoli.  Amici  di  si  antica  data  facilmente  s'accordiirono  per  distruggere 
certi  avanzi  di  barbarie,  e si  separarono  di  buon'armonia,  dopo  essersi  dati  i titoli  uno 
d'immenso  e supremo  sccttrato,  l'altro  di  sacerdote  oceano  (dalai-lama)  ; titolo  conser- 
vato dai  successori. 

.Ma  l'unità  di  quella  supremazia  restava  spezzata  fra  le  due  sètte  del  berretto  rosso 
e del  berretto  giallo.  I lama  della  prima  dominano  nel  Butan,  grande  altura  fra  gl'lma- 
laja,  c son  renitenti  al  dalai-lama:  il  Tibet  é diviso  fra  tre  lama  del  berretto  giallo  ; il 
dalai,  che  ha  reggia  insieme  e pagoda  nel  Polalà,  poco  discosto  da  Lhassa,  tiene  prima- 
zia sugli  altri,  ma  con  molle  apatia  sacerdotale  lascia  da  un  luogotenente  laico  governar 
porzione  del  territorio  ; quello  di  Zang,  sedente  a Te-sciu-lumbu,  signore  d'un'altra 
parte  del  paese  ; c il  Taranot-lama,  principe  di  porzione  della  Tartaria,  che  siede  a 
Karka  presso  la  frontiera  russa  ; tutti  e tre  incarnazioni  di  Budda.  Il  favore  deH'impe- 
rator  cinese  diede,  nel  1792,  preponderanza  al  berretto  giallo. 

Perocché  ora  il  dio  lama  dipende  dall’impero  di  mezzo,  e dal  tribunale  delle  ceri- 
monie riceve  licenza  d'intitolarsi  supremo,  purché  aggiunga  « suddito  obbediente.  I quat- 


(4)  n Kanglur,  o eaclclopeJift  re1Ì|;Ìosa  di'i  Ti* 
betfini.  PorniA  durentrenUduR  volumi,  e la  ver- 
sione mongola  non  può  vendersi  nella  Cina 
Mnta  Ucensa  deir  imperatore,  né  a meno  di  sei* 
idM.ì  aeicentoseMAnta«ei  lire,  l'na  copia  dell'oH- 


ginale  nc  fu  dalla  socieU  di  CalcuUa  mandata 
non  é guari  alla  hlblioleca  reale  di  Tarigi,  cento 
volumi  lD*foIio,  stampati  su  carta  del  pae«e.  — 
Vedi  T.  I,  pag.  197. 
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tromila  nomini  che  rimperatore  della  Cina  vi  mantiene  a titolo  d'onore,  lo  conservano 
in  totale  serviti!.  Cade  dalla  grazia  deirimperatorc?  lo  invitano  alla  Corte,  ove  è rice- 
vuto con  solenni  dimostrazioni,  e il  figlio  del  Tien  scende  perfino  alla  degnazione  di  farlo 
curare  dai  medici  suoi  ; poscia  fra  pochi  giorni  la  gazzetta  ufTiziale  annunzia  che  il  dio 
Budda  cambiò  dimora,  ed  è disposto  a rinascere  fra' Tibetani. 

Oggi  i Tibetani  sono  una  gente  dolce,  affabile  ; gli  uomini  flosci,  con  lisonomia  che 
tiene  del  mongolo  ; le  donne  brune,  e colle  guancie  d'un  vivo  incarnato,  superano  in 
vigore  gli  uomini,  onde  servono  a molti  mariti,  esercitano  il  traflico  e l'agricoltura,  ed 
è una  festa  il  nascere  d'una  bambina. 

I fazzoletti  vanno  fra  loro  pei  doni  più  soliti  ; i ricchi  se  ne  ricambiano,  si  regalano 
fra  gli  sposi,  se  ne  presenta  il  lama.  Salutansi  con  cavar  il  cappello,  incrociar  le  brac- 
cia sul  petto,  e sporgere  la  lingua  in  punta.  La  loro  favella  abbonda  di  monosillabi  c 
manca  di  particelle  c d'inflessioni,  come  la  cinese  ; onde  oscurissime  le  loro  scritture  : 
le  religiose  sono  in  uilh  lingua  sacra,  afflne  col  sanscrito. 

Anticamente  mangiavano  gli  estinti  genitori  ; ora,  quand'uno  & morto  lo  acconciano 
colla  testa  presso  i ginocchi,  le  mani  fra  le  gambe,  e cosi  l^alo  e vestito  degli  abiti 
consueti,  il  sospendono  io  un  sacco  o in  una  corda;  allora  i parenti  vengono  a fare  il 
tribolo,  i lama  a suffragarlo,  e secondo  il  potere  di  ciascuno,  recano  del  burro  nel  tem- 
pia per  friggerlo  avanti  alle  imiBagini  devote.  .Metà  degli  arredi  suoi  toccano  al  santuario, 
meUà  sono  venduti  per  comprare  Ibe  ai  lama  e pagar  le  esequie  ; poi  recasi  il  cadavere 
ai  settori,  che  afiìsso  a una  colonna  il  fanno  a pezzi  che  gettano  ai  cani,  come  le  ossa 
pestate  in  un  morlajo  con  farina.  Altre  volte  lasciansi  sospesi  perché  li  mangino  gli 
avoltoj,  e,  se  poveri,  gettansi  nell'acqua.  1 religiosi  si  bruciano  (5). 

Nella  medicina  fa  principale  opera  la  superstizione  delle  preci  e di^l'incantesimi  dei 
lama  e dei  monaci  ; ne'  casi  più  leggeri,  unto  il  malato  di  burro,  s'espone  al  sole,  e 
quand'é  nebuloso,  coprasi  di  fogli  e si  affuma  con  frondi  d'abete.  ' 

II  padre  Giacinto,  stando  ambasciatore  a Peking,  vide  un  loro  banchetto  di  gala. 
Attorno  a molle  tavole  lunghe  e basse  collocaronsi  secondo  l'età,  accoccolali  su  stra- 
mazzi di  borra  : assaggiato  d'un  servilo  di  farina  d'orzo  (tan-pa)  con  butirro,  e bevuto 
vino,  birra  e Ibe,  cui  non  infondono  zucchero,  ma  sale  e burro,  levaronsi  i cappelli  per 
dire  orazioni  : indi  altro  thè  e altro  zan-pa  e vino,  poi  si  servi  a cia.scun  convitato  una 
scoiiella  d'orzo  e riso,  condito  con  burro  e zucchero:  si  recitò  un'altra  pr^biera,  e 
tomossi  a mangiare  di  quella  minestra  colle  dita,  e rimescer  vino  : allora  tutti  alzaronsi 
per  passeggiar  nella  corte,  indi  tornati  a tavola,  ebbero  minuzzoli  di  carne  cruda,  ac- 
concia con  sale,  pepe  ed  agli,  e gran  piatti  di  bue  pur  crudo.  Pregalo  di  nuovo,  ciascuno 
si  tolse  dalla  cintura  il  coltello,  e trinciò  la  carne,  mangiandola  con  qiic' pezzetti  salati, 
poi  rimescere  e ripasseggiare  : tornati  a tavola  e ribevuto,  venne  per  terzo  servito  un 
tinozze  di  tuba,  che  é una  poltiglia  di  pasta  e carne  trita  ; e recitata  nuova  preghiera,  i 
convitati  presero  i bastoncelli  che,  come  nella  Cina,  scusano  le  forchette,  e ne  mangia- 
rono : poi  pasticcini,  che  flirono  involti  in  servielte  per  mandarli  a casa  di  ciascun  con- 
vitalo, cosi  flnendo  il  pasto  durato  più  che  mezza  giornata.  Indi  passeggiato  ancora, 
ancor  pregato,  si  diedero  a bere  e cantare  e ballonzare  fio  alla  cena,  somigliante  ma  più 
breve  del  pranzo. 

Le  feste  di  lor  religione  tengono  delle  indiane.  Al  principiare  d'ogn'anno  in  feb- 
brajo,  corrono  tre  giorni  festivi  con  ricambiati  regali  : poi  a Lbassa  ne  cominciano  quin- 
dici di  solennità  religiose , in  memoria  del  trionfo  del  buddismo , in  una  delle  quali  il 


(5)  Questi  uii  trovava  BubruquU  nel  ani  le- 
ccio; ma  sono  aotlchissinl,  ed  accennati  in  al* 
tri  paesi.  Slrabone  dice  che  nella  ftattrlana  i 
vecchi  e gPInfermi  sfidati  abbandooavansi  a 
certi  cani  detti  Cicerone  riferisce  che 


tra  gl'Ircanl  la  sepoltura  più  nobile  é l'eaier  di* 
vorato  dal  mastini  (7W.  i.  45).  Giualino  narra 
altrettanto  dei  Parli.  Dura  quest'uso  tra  I Cai- 
aucbl. 


Digitized  by  Coog[c 


EPtlOfiO 


1162 

dalai-lama  dà  un  festino  con  danze  f^erresche  e salti  di  corda  ; tutti  i lama  del  contorno 
vanno  incontro  al  supremo,  offrendogli  doni  sopra  la  testa.  Sul  line,  un  uom  volgare 
vestito  da  demonio  presentasi  a un  sacerdote  die  figura  il  dalai-lama , e dice  : — (iiò 
< che  vediamo  per  le  cinque  fonti  deU'intelligenza,  non  é illusorio;  nessuna  dottrina  i 
■ scevra  d’errori  •.  Il  sacerdote  lo  confuta  , poi  per  prova  decisoria  lo  sfida  a trar  dadi. 
Il  finto  dalai-lama  getta  il  suo  tre  volte , ed  ha  immancabilmente  sei  ; il  demonio  ha 
sempre  asso  ; talché  vinto  fugge,  e preti  e popoli  l'inseguono  a colpi,  flnchè  si  ripara  in 
una  grotta  a ristorarsi  coi  cibi  preparati. 

Ècco  dunque  consacrata  la  dottrina  del  nulla  ! 


EPILOGO 


Età  feconda  di  grandissimi  fatti  : una  potenza  nuova  sorge  neU'Oriente,  sulle  mine 
dell'antica  Persia,  dell  antica  Siria,  dell'Egitto  antico;  dalla  raduta  o dalla  fusione  dei 
varj  regni  d'Ustria,  Meustria,  Borgogna,  Lombardia,  se  ne  forma  un  nuovo,  il  quale  poi 
s’innalza  lino  a. rappresentare  l'unione  di  tutto  l'Occidente;  vien  costituita  una  potenza 
che,  associando  la  spada  al  pastorale  dee  sopravivere  nella  sua  debolezza  a tulle  l'altre 
che  la  invocano  e la  minacciano. 

L’impero  di  Bisanzio  prova  quanto  prevalga  ramministrazione  romana  sopra  lo  scom- 
piglio barbarico,  attesoché,  spossato  di  braccia,  di  denaro,  di  coraggio,  di  patriotismo; 
diviso  da  eresie,  flagelli  dell'umanità  e del  buon  senso;  cozzato  da  vigorosi  nemici,  pur 
tiilUivia  si  regge  come  una  casa  ben  fondala , cui  il  tempo  sealciné  ; e qualora  ne  im- 
pugni le  redini  una  mano  capace,  ptié  far  sentire  tuttavia  che  la  civiltà  e<|uivale  a forza. 
Cosi  le  favole  cabalistiche  narrano  che,  morto  Salomone,  il  suo  cadavere  durò  in  piedi 
un  anno  intero,  mentre  i demonj,  ch’egli  aveva  con  arti  magiche  astretti  a lavorare  al 
tempio,  credendolo  vivo  tuttora,  continuavano  l'opera  ; finalmente  un  verme  rose  il  ba- 
stone cui  egli  s’appoggiava,  onde  stramazzò,  e gli  spirili  accortisi  ch'era  morto  ripiglia- 
rono la  libertà. 

Sono  elle  sterili  d'insegnamento  le  vicende  della  civiltà  cinese , cosi  discosta  dalla 
nostra?  Non  ci  parve  ; e nel  vuoto  tintinnio  di  quella  compassata  loro  morale , ripetuta 
sempre  e non  osservala  mai , trovammo  pure  alcun  che , cui  giovava  ripetere  anche  a 
paesi  di  più  liberali  Istituti,  come  altre  volle  si  adopravano  le  favole  ad  istruire  o mor- 
dere 0 correggere  gli  uomini.  Sembri  pure  esageralo  l’esempio  di  quo’  Letterali,  di  que' 
ministri  che,  col  cataletto  innanzi , vanno  ad  intimare  ai  re  la  verità  ; ma  un  d’essi  ha 
scritto  : — La  rovina  delle  dinastie  di  Tsin  e di  Sui  venne  da  ciò , che  invece  di  limi- 
• tarsi  come  gli  antichi  ad  un’ispezione  generale,  la  sola  che  a sovrano  convenga , pre- 
■ tesero  governare  ogni  cosa  immediatamente  da  se  stessi  > (1).  Non  é questa  una  delle 
cause  generali  di  rovina  alle  monarchie? 

Noi  abbiamo  ripetute  le  ingiurie  profuse  ai  Bonzi  e al  culto  di  Fo  ; ma  convien  ricor- 
darci che  unicamente  dai  Letterati  attingiamo , nimicissimi  ad  una  religione  da  Cui  era 
scassinato  il  dotto  loro  materialismo  e,  che  più  monta , la  loro  uHiziale  potenza.  Chi  sa 
dire  qual  diverso  aspetto  assumeranno  questi  racconti  allorché  la  guerra,  tremenda  mac- 
china dell'incivilimento,  avrà  spezzalo  le  sbarre  entro  cui  trascina  la  longeva  puerilità 
codesta  nazione  fasciala  nella  seta?  E forse  quel  giorno  é spuntalo. 

Qual  meraviglia  non  reca  la  nazione  degli  Arabi  ! Nella  penisola  nalla  stanno  divisi 

(1)  Oc  Haldk,  Compt/aziorx  di  optre  fatte  lotto  i .Vtn^. 
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in  mille  repubbliche  nemiche,  ciascuna  con  numi  distinti,  e la  storia  loro  è un  deserto, 
ove  unico  segnavia  sono  le  giornate  campali.  Se  non  che  un  legame  gli  univa,  il  credersi 
tutti  prole  d’Àbramo;  e Maometto  l'assoda  ; d^tta  una  religione  lenza  misteri,  un  culto 
senza  sacerdozio , una  carità  limitata  ai  credenti  ; impone  astinenze  e promette  godi- 
menti ; nobile  esser  soltanto  quello  cui  l’oro  scorre  dalla  bocca  e dalla  mano,  e che  colla 
parola  colpisce  come  colla  freccia  e colla  spada  ; le  antiche  gelosie  converte  in  emnla- 
rione  di  fierezza  e di  valore. 

Cessate  le  tribù  d'esser  nemiche,  non  possono  saccheggiare  a vicenda  le  carovane , 
onde  sbucano  dalla  penisola  infervorati  di  volontà  e di  carattere , sostenuti  da  un  perso- 
nale sentimento  di  dovere  e di  mento,  quindi  senza  misura  superiori  alla  mollezza  assira, 
alla  corruttela  hisantina,  airimmoralilà  delle  grandi  metropoli  d’Asia.  Devoti  come  frali, 
battaglieri  come  eroi,  orano  e trucidano,  digiunano  e saccheggiano  ; s’indiano  colla  ispi- 
razione, e s'insozzano  nelle  voluttà.  Altro  scopo  non  propongono  alle  loro  imprese  che 
d’estendere  il  regno  di  Dio  ; e pensando  che  ogn’nomo  sia  destinato  ad  operare  per  que- 
sto, non  curano  qual  parte  tocchi  a ciascuno,  capitano  o fante,  calilTo  od  imano:  onde 
quella  divozione  cosi  assoluta  de’  primi  vicarj  del  Profeta , che  non  mescolano  veruna 
ambizione  privala  o gelosia  agli  atti  loro,  semplici  di  costume,  ardenti  di  fede.  Vivi  an- 
cora i compagni  di  .Maometto , son  ridotte  a obbedienza  trentaseimila  città , distrutti 
quattromila  tempj  di  Cristo  o del  fuoco,  edificate  mille  qualtrnccnto  moschee. 

I popoli  d’Asia  e d’Africa , avvezzi  ab  antico  al  despotismo  , non  si  sgomentano  di 
questo  nuovo;  i sudditi  dell’Impero  avevano  disimparalo  il  nazionale  onore  senza  acqui- 
star la  màeslà  del  popolo  romano.  Non  opposero  dunque  quella  vigorosa  resistenza  che 
meritava  l’insociale  dominazione:  pure  Kgizj  c Siri,  fiacchi  ed  infemminiti  sotto  ai  suc- 
cessori d’Alessandro  ed  ai  Komani,  ranstraronsi  qualche  volta  eroi,  eroi  gli  Spagnuoli. 

L’islam,  fondalo  sopra  un  concetto  verace  e grandioso  della  divinità  ; senza  misteri 
che  eccedessero  o repiignassero  alla  ragione  umana  ; ponendo  per  virtù  prime  la  libera- 
lità, la  magnanimità,  il  coraggio  eroico  ; non  straziato  da  contese  fra  il  sarenlozio  e il 
principato  ; dettando  precetti  abbastanza  consentanei  all  umana  corruzione,  fa  meravi- 
glia come  non  acquistasse  tutto  il  mondo.  .Ma  mentre  predicava  .amore  e umiltà , istil- 
lava orgoglio  e arroganza,  che  sono  germi  dissolventi  ; ben  presto  suH'eroismo  devoto 
s’innesta  la  cupidigia  del  saccheggio  c della  potenza  ; ritorna  l’amor  di  sù  ; il  califfo  si 
separa  daH’imano,  il  successore  del  Profeta  dal  re  dei  credenti  : eppure  questa  scissura 
non  toglie  che  in  un  capo  solo  rimangano  concentrati  Chiesa  e Stato , consolidando  la 
tirannide  col  soffocare  ogni  libertà  ed  esterna  e dello  spirito. 

Più  che  il  sangue  versalo  a sottomettere  i repiignanti  fu  quello  che  scorse  negl’in- 
lerni  litigi.  Noi  deplorammo  le  vittime  umane  scannale  sugli  altari  degl’idoli;  eppnre, 
chi  ne  levas.«e  la  somma,  non  sarebbero  forse  tante  in  tutta  l’antichità  e fra  i popoli 
lutti,  quante  se  ne  uccisero  per  diffondere  il  teismo  d’un  profeta , che  altro  segno  non 
porse  di  sua  missione  divina  se  non  lo  sterminio. 

Uuesl’altra  migrazione  venuta  dal  Mezzodì  fu  si  micidiale  c disastrosa  , che  a petto 
di  essa  chiamerebbesi  una  pacifica  colonia  ipiella  de’  Settentrionali.  A costoro  si  sot- 
trassero molti  elementi  di  civiltà  che  col  tempo  valsero  a domare  i Barbari  stessi,  i quali 
piegando  la  superba  renice  alla  religione  dei  vinti,  e fiorando  quei  che  prima  aveano 
bruciato,  estesero  la  fratellanza,  ed  accettarono  i frulli  della  civiltà  .anteriore.  L’Arabo 
in  vece  ogni  cosa  abbatte  in  suo  cammino  ; piramidi  di  teste  recise  fanno  fede  della 
superba  sua  intolleranza , che  non  sa  proporre  se  non  due  partiti , obbedienza  o schia- 
vitù ; distruggono  quanto  rimane  ; mutano  lo  spirito,  la  civiltà,  le  credenze  ; piantano 
per  tutto  il  despotismo,  mentre  i figli  del  Nord  portavano  idee  d’una  libertà  personale , 
ignota  a tutti  i popoli  antichi. 

Intanto  adunque  che  il  cristianesimo  dilì'uudeva  l’amore  tra  i fieri  Settentrionali,  e 
dilatando  all’intera  umanità  i diritti  onde  la  sapienza  pratica  de'  Romani  aveva  privile- 
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gialo  una  classe  sola,  traeva  sulla  terra  le  franchigie  vere,  la  ilignili  deiruomo  in  quanto 
nomo,  cil  apriva  la  strada  ai  sicuri  c indefettibili  jirosp-essi  ; l'islam  respinge  le  società 
verso  il  passato,  pianta  in  me/.zo  a loro  rinimobiliuà  nel  fatalismo  rassegnato,  che  pu6 
qualche  volta  scuotersi  alla  voce  di  un  gran  re,  e conseguire  materiali  avanzamenti  delle 
arti  e delle  scienze  materiali,  ma  ben  tosto  ripiomba  nell’inerzia,  e fa  quel  che  fu  fatto  -, 
come  al  pellegrinaggio  della  Mecca  centomila  credenti  corrono  ogni  anno  e si  schiac- 
ciano nell’angusta  valle  da  Aaraft  a Mozdalifali,  perché  in  quella,  dodici  secoli  fa,  corse 
il  Profeta. 

L’elogio  pili  grande  del  cristianesimo  come  dottrina  sociale  (ché  come  religione 
sarebbe  ancor  più  stolto  che  empio  il  paragone)  sta  negli  effetti  deirislani.  Ove  gli  apo- 
stoli del  vangelo  arrivano,  ivi  cessano  il  sangue  e lo  sterminio  fraterno,  e civili  ordina- 
menti ed  istruzioni  e gerarchie  attestano  la  religione  del  progresso.  L’islam  strappò  un 
istante  l’.\rabia  dallo  sminuzzamento  patriarcale  per  avventarla  in  guerre  feroci,  |ioi  la- 
sciarla ricadere  novamente  nella  barbarie  gi'ossolana  e stazionaria  di  prima.  Fuori 
riduco  a deserto  paesi  fiorentissimi  ; e mentre  la  croce  popola  di  città  le  rive  del  Reno 
e deirOder,  la  scimitarra  del  Musulmano  stermina  quelle  dell'Asia.  Poi  le  fanatiche  di- 
sposizioni de’  primi  apostoli,  unite  alla  costituzione  loro  nazionale  e a quella  che  pian- 
tasi sul  sanguinario  loro  vangelo,  collocano  siccome  clementi  del  viver  sociale  l'orgoglio, 
il  dusprezzo,  l'oilio  reciproco,  la  sete  di  vendetta.  K fin  ad  oggi  nelle  migliori  contrade 
dell’Asia  e nelle  più  ridenti  plaghe  d'Europa  si  perpetuano  le  forme  antiche  da  cui  Cristo 
avea  redente  le  società  ; la  pii-ateria,  i serragli  delle  donne , l’impero  sulle  coscienze  ; 
un  despotismo  irrefrenato,  che  si  pone  per  primo  scopo  la  conservazione  di  se  stesso, 
c si  erge  arbitro  sulle  vile,  sull'onestà,  sui  beni  dei  sudditi.  Oggi  stesso  alle  reggie  loro 
in  Costantinopoli,  in  Ispaan  , in  Alessandria,  sono  ornamento  i Icscbi  e gli  orecchi  re- 
cisi : oggi  ancora  é mas.sima  che  il  gransignore  possa  commettere  sette  omicidj  al  giorno, 
sei  il  gran  visir,  c così  rlecrescendo  fino  al  visir  semplice  che  una  sola  testa  può  tagliare 
al  giorno  senza  foi'malc  giudizio  : oggi  ancora  come  ai  tempi  di  Dario , un  satrapo  di 
Persia  propaggina  gli  uomini,  gode  passeggiare  tra  due  filari  di  questi  infelici,  che  sot- 
terrali a capofitto,  springano  morendo  colle  sporgenti  gambe  ; e medita  innalzar  una 
gran  torre  costruita  d’uomini  viventi  (2Ì.  E se  Mabmud  a Costantinopoli  c Mehemed-.\1I 
ad  Alessandria  pensano  riformar  la  Iwo  nazione,  noi  possono  che  col  violare  lutti  i pre- 
cetti del  Corano. 

E impos-sibilc  fermarsi  su  questa  storia  senza  rillettcre  che  cosa  sarebbe  accaduto 
qualora  gli  Arabi,  coll'ardore  onde  abbracciarono  l'islam,  si  fossero  vólti  al  cristiane- 
simo. Quante  guerre  risparmiate,  quante  terre  ridotte  a civiltà,  che  ora  giaciono  spopo- 
late 0 sottoposte  ad  avvilente  servaggio  ! 

Eppure  anche  in  grembo  all'islam , non  disperiamo , penetrerà  il  progresso  : — Ti 
« sovvenga  del  viandante  che  passando  presso  una  città  sepolta  fra  le  mine , esclamò  : 

• Può  fare  che  Dio  resusciti  gli  abitanti  di  questa  città  distrutta?  E Dio  lo  fece  mo- 
■ rire,  e rimasto  cent’anni  in  quello  stato,  lo  rcsusciti'i,  e gli  chiese:  Quanto  tempo  di- 
t inorasti  tu  qui? — Ungiamo  o poche  ore,  rispose  il  viandante.  E il  Signore  aggiunse: 
f Vedi  il  tuo  cibo  e la  tua  bevanda  ; sono  ancora  interi  ; guarda  il  tuo  giumento  con- 
< sunto:  noi  compimmo  questa  meraviglia  aceiocchc  l'esempio  tuo  istruiscagli  umani. 

• Osserva  come  racconvmo  e riinjiolperemo  le  ossa  del  tuo  somiere.  Al  vedere  quel  por- 

• tento  il  viandante  sciamò:  Ora  conosco  che  infinita  è la  potenza  di  Dio  (3)  ■. 

L’uniforme  decadere  dell'impero  di  Costantinopoli,  nè  il  fragoroso  erompere  dei  Mu- 
sulmani, son  ben  lontani  dall  eccilarc  quell’interesse  che  ci  ferma  sull’Europa  per  con- 
templarne lo  svolgersi  progressivo , e dove  appare  mono  la  fatalità  degli  eventi  che  lo 
sforzo  di  ciascun  uomo  e dell’intera  società  per  riscattarsi  dalla  materia.  L’invasione 

(?)  Vddansi  le  lettere  di  Texier  del  1840,  (3)  Coratw,  sura  ii. 
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non  é ancora  terminata  ; e Slavi  da  un  lato,  Arabi  dall’altro.  Normanni  dal  terzo,  strin- 
gono 0 modificano  tutti  i suoi  movimenti.  La  barbarie  domina  ancora,  piu'e  sente  bisogno 
d'ordine,  di  civiltà  ; comincia  a conoscere  se  .stessa , lo  che  è il  primo  passo  ad  emen- 
darsi. Il  re  barbaro  assassina,  ma  ne  sente  rimorso,  e ingegnasi  calmarlo  con  opere  pie 
die  attestano,  se  non  altro,  il  potere  della  coscienza.  1 re  sbalzati,  invece  d'esser  uccisi 
sull’ara  della  vittoria,  son  rincbiusi  nei  monasteri  : una  voce  fa  quel  che  non  facevano 
i sacerdoti  di  Roma  ; intercede  per  l'oppresso,  se  non  altro  piange  con  lui , e protesta 
contro  l'oppressore.  Ancora  l'egoismo  impedisce  alla  società  di  costituirsi:  ma  v’é sacer- 
doti e senatori  che  ricordano  la  Roma  antica,  colla  meravigliosa  sua  amministrazione: 
v'é  una  Chiesa  che,  dalla  Roma  moderna,  spezza  la  forza  materiale  e la  fa  piegare  da- 
vanti alla  legge  morale,  ed  offre  esempj  di  costituzioni  nuove.  Chi  sappia  i tre  elementi 
accogliere  in  un  grande  edilizio,  quegli  diverrà  il  benefiittore  del  genere  umano.  E fu 
l’assunto  di  Carlo  M,agno. 

Contemporanee  succedono  due  rivoluzioni  in  parti  remote  : i figli  ili  Carlo  Martello 
abbattono  i .Merovingi,  e i califfi  Onimiadi  sono  precipitati  dal  trono  di  Damasco  ; si  fon- 
dano due  dinastie  degli  Abbassali  e dei  Carolingi,  che  lungo  tempo  dovranno  agitare  l'O- 
riente e l'Occidente.  Carlo  .Magno  e gli  altri  re  d’Europa  mostrano  valore  cavalleresco, 
amor  di  gloria,  desiderio  di  volger  la  guerra  ad  as.sodare  la  pace  , rispetto  pel  diritto  , 
sprezzandolo  talora  ma  senza  conculcarlo,  e inclinando  a restaurare  le  leggi  e la  società; 
gli  Arabi  vengono  sospinti  da  un  apostolato  guerresco , da  sete  di  conquiste , da  febbre 
di  distruzione.  La  gloria  delle  armi  dura  più  a lungo  fra  questi  : fra  quelli  cresce  la  ci- 
viltà, die  riuscirà  pure  ad  infrangere  le  spade.  Entrambi  quest'imperj  si  scompongono 
in  diversi  califfati  o regni  indipendenti,  sicché  fin  d’ora  possono  indovinarsi  le  lotte  che 
terranno  dietro,  e dalle  quali  rampolleranno  poteri  territoriali  ed  ereditar],  da  annicliilare 
il  supremo. 

E il  primo  ingrandimento  e il  successivo  indebolirsi  de’  Carolingi  danno  anche  tem- 
porale elevazione  al  capo  spirituale  del  cristianesimo,  mentre  invece  cogli  Abbassidi  il 
capo  della  fede  trovasi  rinserrato  entro  il  santuario  ; recita  la  predica  ufiizialc  del  ve- 
nerdì ; raccoglie  a decidere  alcuna  teologica  i|uistione  ; ma  all'IsIam  manca  quel  centra 
di  vita  e d'operazioni,  mercè  del  quale  tanto  potè  il  cristianesimo. 

É tra  più  vulgati  pregiudizj  della  storia  il  chiamare  secolo  di  ferro  il  decimo,  e sup- 
porlo il  maggior  biijo  dcH'ignoranza  e l'infimo  grado  della  civiltà,  donde,  dopo  il  Mille, 
si  risalisse  a qualche  cosa  di  meglio.  Chi  mediti  i fatti  c non  si  rassegni  alle  sentenze  , 
troverà  all'incontro  che  rultinio  scompiglio  della  società  e il  più  fitto  dcH'ignoranza  ca- 
dono nel  secolo  ottavo,  quando  in  nessuna  parte  si  vede  ancora  un  ordinamento,  capace 
d'abhracciarc  le  nuove  popolazioni  ; la  letteratura  antica  dcc.adde,  nè  la  nuova  ha  messo 
le  prime  penne  ; tutto  si  dissolve  ciò  che  v’è  d'antico , nè  il  nuovo  che  emerge  ritrova 
stabilità  ; governi,  magistrature,  possedimenti,  ogni  cosa  risente  della  impotenza  di  fan- 
ciulli che  fanno  e fanno,  ma  senza  dirigere  le  azioni  ad  un  intento,  nè  saperlo  raggiun- 
gere. Carlo  Magno,  dando  ai  letterati  una  protezione  insolita  fra  Barbari,  guerreggia  l’i- 
gnoranza ; propagando  il  cristianesimo  colla  spada  al  par  di  Maometto,  allarga  il  circolo 
della  civiltà.  Tendeva  egli  a ridurre  l’Occidente  all’unità  per  via  d'uniforme  ammini- 
strazione, d'una  politica  comune , e col  sostituire  al  diritto  locale  un  generale.  Attua- 
mento  di  questo  disegno  era  la  restaurazione  deH’Impero  ; sebbene  nè  egli,  nè  i papi , 
nè  alcun  contemporaneo  ne  vedessero  chiaramente  l'estensione  e le  conseguenze  ; ma 
con  tale  istituzione  appoggiata  suU’unico  elemento  vitale  che  ancor  sussistesse , cioè  la 
Chiesa,  terminò  il  dominio  dissolvente  e distruggitore  della  barbarie,  ed  aperse  le  strade 
deH’avvenire. 

Sotto  la  sovrana  unità  allora  introdotta  od  avviata,  scorgevansi  i germi  di  quella  in- 
dipendenza ereditaria  che  è carattere  della  feudalità.  Imperocché,  mentre  daprima  averi 
e dignità  senz'ordine  o fermezza  vagavano  di  mano  in  mano,  Carlo  vi  diede  stabilità  sia 
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col  frenare  lestcrna  invasione,  sia  col  disporre  intcmaraenfe  quella  catena  di  mutue  di- 
pa.ulenze.  Consolidava  cosi  il  terreno  sul  quale  le  razze  germaniche,  innestate  sopra  il 
tronco  romano,  dovevano  gettar  radici  per  produrre  l’Europa  moderna:  il  prngiesso,  fin 
allora  rimasto  impercettibile  ]ier  la  necessità  in  cui  la  società  si  trovava  di  rialzarsi  dal- 
l'abbattimento, oramai  renJesi  evidente. 

Nelle  grandi  azioni  del  Magno  noi  attribuimmo  principal  parte  al  carattere  suo  per- 
sonale ; c ben  lo  chiari  il  precipizio  cui  andò  il  suo  regno  sotto  i degeneri  figli.  Ma  troppo 
al  torto  si  appone  chi  dice  con  lui  caduto  quanto  egli  aveva  operato.  Sussiste  quella 
grande  unità  dei  Cristiani,  la  quale  impedisce  che  l'Europa  si  sfianchi  del  tutto  nello 
sminuzzamento  dei  feudi,  c fa  che  possa  opporre  un  vigoroso  accordo  alla  barbarie  mi- 
nacciante dal  Settentrione  e dal  Mezzodì  ; un  numero  di  coltivatori  delle  lettere  , cre- 
scente sempre  in  mezzo  a pessime  sventure,  mostra  che  l impulso  sopravissc  alla  mano 
che  il  diede;  resempio  del  .Magno  sara  daprima  rafifaccio  alla  viltà  de' suoi  nipoti,  iodi 
susciterà  il  valore  ad  imprese  grandi  e disinteressate  ; l’Italia,  per  opera  sua  sottratta 
alla  servitù  straniera,  aprirà  il  volo  dinanzi  alle  altre  nazioni. 
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855  liuti.  tua  sua 

1055  1 1 leggi  : Da  elettiva  quella  digniU  non  tardò  a divenire  stabile  ed  ere- 

ditarla 

— 8 not.  I.O.VGKÌIABE  I.OVOLEUVRe 

1036  3 desi.  Karomo  btROMO 

10.37  i desi.  Fra  Tra  i 

1063  2 Jifi.  .Atr.ii.M  iliM-MABi  Alruiniy  Ilincmori 

1075  lOuK.  Paleslrind  l’elesiriua 
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